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Fondo  pi^r  cullo  (av¥,  er.  Zanchi)  - 
C'oce»  I?  Cairi  (aTY.  Calooeìio) 

Messe:  rivestito  -  Fondo  pel  cuHo  -  As- 
segno. 

Un  a  /ì'kco  m  m  is-^a  r  ia  non  p  ag  a  leg  i  ^ 
tiìnaynentp^  alt  investito  le  decorse  an- 
nuii hi  à  d^l  U gatti  di  messe ^  che  dopo 
ia  presa  di  possesso  rf  fondo  del  culto 
ree  f.  a  ma  r*a  per  sé ,  qua  n  tu  n  q  Wf  il  fon  do 
pfl  cullo  non  avesse  ancora  corrisposto 
né  liquidato  air  investito  il  relativo  as^ 
tegno^ 

Il  fu  Gaspare  Kijridm^on  con  suo. 
teàtaraento  del  1670  dispose  ria  legato 
di  messe  con  l'annua  dotazioQtì  di  Ure 
240,  13,  oltre  a  molti  altri  legati  iti 
favore  di  conventi  ora  colpiti  di  S'op- 
preàstone;  ed  istituiva  per  l'esiectizioiie 
uoa  fidecornmisHarra. 

Di  qtnjsto  legato  di  nies**e  prese 
possesso  l'a!nminìstnizic>ne  nel  1872,  e 
di  poi  neli*interesse  del  fondo  pel  calto 
si  è  procedato  a  pignoramento  delle 
rendite  dovute  dal  comune  di  Messina 
alla  fidecomm  issar  ia  per  esigere  cosi 
le  prestazioni  annue  relative  al  detto 
legato  per  gli  anni  1873  e  seguenti, 
non  che  le  altre  somme  che  si  preten- 
devano. 

Il  tribunale  accolse  tutte  le  do- 
mande del  fondo  pel  culto;  ma  la  cor- 
te di  appello  esaminando  la  tesi  re- 
lativa al  legato  delle  messe,  pur  rite- 
nendolo colpito  da  soppressione,  ha 
modificato  la  sentenza  di  primo  grado 
mA  nenso  che  non  ne  erano  dovute  le 
dieci  annualità  dal  1873  al  1883.  E 
non  erano  dovute,  dice  la  corte,  per- 
chè era  dimostrato  che  fino  a  tutto 
il  18S2  furono  pagate  dal  comune 
per  conto  della  commissaria  al  sa- 
cerdote Paolo  La  Spada  legalmente 
investito  del  legato  di  messe,  non 
le  lire  2-tO  annue,  dotazione  del  lega- 
ta, ma  lire  459;  siC3hè  avendo  giusti- 
ficato i  commissarii  di  aver  pagato 
l'ammontare  della  corrisponsione  della 
mf^sa  dal  1873  a  tutto  il  18^2,  non 
era  giustizia  che    venisse     condannata 


la  commissaria  a  pagarla  la  soconda 
volta,  con  pregiudizio  degli  altri  asae- 
gnatarii  e  legatarii.  Soggiungo  la  corte 
che  invano  a'iovocljttrebSe  IWL^della 
legt^e  15  agosto  1867,  per  la  quale  rin- 
vestito deve  avere  Ta^seL^^nEì  corrispon- 
dente alla  dotazione  dall'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  imperocché 
stì  ramministrazMne  dal  1873  clic  en- 
tra nel  possesi^o  della  dotazione  delle 
mnssi^  nou  ha  curato  di  adempiere  à- 
gli  ohbliglji  assunti  verino  lo  investito, 
scrittunxndo  rassegno,  non  si  possono 
ceu's arare  i  fedccoramliìsarii,  che,  uni* 
foruiinlosi  alh^  volontà  del  testatore^ 
hanno  fatto  celebrare  la  messa,  corri'' 
spouileQilo  non  solo  le  lire  24U  segna* 
te  in  bilancio,  ma  ri  fondendovi  <Ll  pro- 
prio altre  Ure  200  circa,  —  Ohe  in  o- 
gai  f^aso  non  deve  ramminif^trazioiio 
del  fondo  culto  con  inqualifliiabili  ri* 
tardi  VLohro  il  diritto  quesito  garan* 
tito  agli  investiti  <la!la  legge  1887. 

Il  fondo  pel  culto  ricorre  per  vio' 
lazìoiie  dell'articolo  1(>  leggio  7  lui^lio 
ISti.f;  3  ti  3  leg^^^l5  ai^nsto  1H<j7;  1151 
codice  civile,  la  qudiiito  la  corte  hi  ri- 
tenuto che^  dopo  la  presa  di  pos^ìesso 
della  dotazione  del  legato  hanno  i  fe- 
decommissarii  legittimamente  soddi- 
sfatto le  prestazioni  annue  del  legato 
medesimo  airinvestito,  dimenticando 
cosi  che  dalla  data  della  pubblicazione 
della  legge  1867  i  beni  e  la  loro  am- 
ministrazione spettano  al  demanio  o 
al  fondo  per  culto,  salvo  al Tìq  vestito 
il  diritto  di  ripetere  dal  patrono  o  dal 
fondo  pel  culto  l'assegnamento  annuo; 
e  dimenticando  altresì  che  in  ogni  mo- 
do dopo  la  presa  di  possesso,  non  può 
nemmeno  invocarsi  la  giurisprudenza 
benigna,  che  fino  a  questo  momento  ha 
ritenuto  potersi  pagare  direttamente 
dal  debitore  all'investito  le    annualità. 

Ne,  si  soggiunge  nel  ricorso,  pote- 
vano valere  le  proteste  di  uno  dei  fi- 
déCommissarii  nell'atto  della  presa  di 
possesso,  perchè  le  proteste  non  arre- 
stano rimmissione  in  possesso,  e  dopo 
di  questa  non  rimaneva  che  pagare  il 
debito  delle  messe  al  fondo  poi  culto, 
al  quale  avrebbe  potuto  anche  rivol- 
gersi l'investito  per  ottenere  Tassegna- 
meuto. 

Ne,  si  aggiunge,  puossi  sostenere 
che  danno    non    risenti    l'amministra- 
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zione,  potendosi  compensare  le  som- 
ministrazioni fatte  all'investito  dai  fé - 
decorami saarii,  con  gli  assegni  dovuti 
dal  fondo  pel  culto,  a  parte  che  l'in- 
vestito percepì  un  assegno,  dall'assegno 
stesso  deve  aetrarsi    la    tissa    del    30 

Ì)er  cento  (art.  18  della  legge  1867),  e 
e  altre  di  ricchezza  mobile  e  mano- 
morta; ed  oltre  a  questo,  è  da  consi- 
derare, dice  il  ricolrente,  che  non  ri- 
corrono i  termini  della  compensazione 
legale,  essendo  debitrice  la  commissa- 
ria verso  il  fondo  pel  culto,  ma  non 
questo  verso  di  lei. 

Il  fondo  pel  culto  potrà  essere  de- 
bitore verso  rinvestito,  ma  questo  de- 
bito non  ha  a  che  vedere  con  quello 
che  la  commissaria  ha  verso  l'ammi- 
nistrazione. 

IN  DIRITTO 

Atteso  che  tutta  la  controversia» 
per  le  reciproche  deduzioni  delle  par- 
ti, si  concentrava  nel  chiarire  se  fos- 
sero state  legittimamente  pagate  di- 
rettamtnte  allo  investito  le  dieci  an- 
nualità del  legato  di  messe,  che  dopo 
la  presa  di  possesso  il  fondo  pel  culto 
reclamava  per  se. 

Era  questo  in  sostanza  il  punto  di 
diritto  da  illustrare;  e  la  corte  di  me- 
rito risponde  che  il  pagamento  era  se- 
guito jure  nelle  mani  del  sacerdote  in- 
vestito, e  di  conseguenza  non  si  aveva 
il  dovere  di  pagare  la  seconda  volta. 
La  ragione  fondamentale  che  allega 
la  corte  di  questa  sua  affermazione  è 
che  poiché  all'investito  si  dovea  ras- 
segno, ed  il  fondo  pel  culto  non  si  era 
data  la  pena  «li  corrispond-'rlo,  non 
che  di  liquidarlo,  era  conforme  a  giù 
stizn  clie  si  corrispondessero  le  reu- 
dite del  legato  io  cambio  della  somma 
da  assegnarsi  all'investito.  E  conforta 
Questi,  che  è  la  ragione  cardinale  del 
decidere,  considerando  che  dove  la  com- 
missaria fosse  st'ta  dichiarata  respon- 
sabiie  innanzi  al  fondo  pel  culto  delle 
rendite  del  legato,  e  condannata  a  pa- 
garle la  aei'onda  volta,  ne  avrebbero  ri- 
sentito danno  grandissimo  le  altre  isti- 
tuzioni, die  nel  fondo  amministrato 
dalla  commissaria  ritrovavano  il  loro 
alimento. 

Però,  messa  da  banda  (][uesta  ulti- 
ma considerazione,  che  è  di  mera  con- 
Tonienza  e  della  cui  verità  si  'può  ra- 


gionevolmente dubitare,  dove  si  ponga 
mente  che,  se  si  fosse  malamente  pa- 
gato, il  danno  dovrebbe  ricadere  in  de- 
finitiva soltanto  su  chi  pagò  a  colui 
che  non  era  il  vero  creditore,  messa 
da  banda  questa  considerazione,  egli  ò 
manifesto  che  le  ragioni  «Iella  senten- 
za non  sono  buone,  perchè  contraddi- 
cono alle  leggi  ricordate  nel  ricorso, 
ed  invertono  i  rapporti  da  queste 
creati. 

Pubblicata  la  legge  di  soppressione, 
ed  attuatene  le  sanzioni  con  la  presa 
di  possesso  dell'ente  soppresso,  le  ren- 
dite di  questo  non  appartengono  che 
al  fondo  pel  culto  e  punto  airinve- 
stito  (articoli  16  legge  7  luglio  18(>6; 
2  e  3  legge  15  agosto  1867)  sicché 
ove  quelle  reo  lite  a  quest'ultimo  si 
corrispondano,  il  debito  non  si  estingue, 
ed  il  credito  del  fondo  pel  culto  rima- 
ne quale  era  innanzi,  e  tale  da  doversi 
soddisfare  dal  debitore. 

Ed  è  sotto  questo  punto  di  vista  im- 
possibile giustificare  il  seguito  paga- 
mento nelle  mani  deirinvestito,  metten- 
do innanzi  l'osservazione  che  in  fin  delle 
fini  l'assegno  era  dovuto,  conciossiachè 
riesce  agevole  replicare  che  se  il  fondo 
pel  culto  è  debitore  dell'investito,  de- 
oitore  alla  sua  volta  del  fondo  pel  cul- 
to, e  non  dell'investito,  è  colui  che  de- 
ve corrispondere  le  rendite,  che  costi- 
tuiscono la  dote  dell'ente  soppresso;  e 
che  se  costui,  in  cambio  di  corrispon- 
derle al  suo  creditore,  si  permette  di 
versarle  nelle  mani  di  altri,  non  è  per 
questo  liberato. 

Mentre  la  sentenza  irapu^uata  qui 
si  arresta;  si  divaga  dalle  parti  tra- 
sportando la  disputa  sul  terreno  della 
compensazione,  o  per  lo  meno  dell'u- 
tile versione,  traendosi  partito  dai  rap- 
porti giuridici  che  esistono  tri  l'inve- 
stito ed  il  fondo  pel  culto,  ed  affer- 
mandosi dall'uno  che  in  sostanza  si  A 
fatto  l'utile  di  questa  jimminlstraz ione, 

Sagando  un  debito    suo,    e    negandosi 
all'altro. 

Però  questo  supremo  Collegio  si 
ferma  lì  dove  la  sentenza  si  ò  arre- 
stata, impedita  [di  tener  dietro  alia 
parti,  sia  perchè  questa  dell'utile  ver- 
sione e  della  compensazione  è  quis tie- 
ne nuova,  non  discussa  dalla  sentenza, 
che  non  è  nemmeno  accusata    di    o- 
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messa  pmnanzia  o  di  omessa  matiTa- 
ztone,  sia  perche  a  volerla  discutere 
e  risolvere  co^ tedia  qaìatioQej  sarenbe 
mestieri  tl*ÌDihgiiu  di  fìitto. 

La  resiateote  fidecommisaaria  per 
ilimo^^trare  k  leirUtiniità  del  pn^a- 
mento  fatto  direttamente  alllavestitrO, 
pi  ritiidra  di  rilevare  fatti  e  circo^taa- 
ze;  mi  m  di  q^iest-^^,  ne  di  quelli  A 
Jali>  occuparsi i  ÌD  qnegta  sede,  nella 
-male  la  inatfvria  dell'e^^jame  è  porta 
<U1!ei  Beni:eu/*a  impugnatili  ìa  quale  o 
qaulle  cireo^iranzo  noa  lia  rammentate, 
o  per  lo  meao  non  le  ìia  valntato  nel* 
la  Jfcisioutj  delia  dispuiiH. 

Ptfr  questi  motivi,  cascia»,,. 


(«nei.  t*pr.) 

Pfirì's  i^\T.  ÌAsnvzzì)  - 
J/fficio/i  (avv.  Bianchi  e  FaiTTABULLi) 

Giydìzfo:  Coitestazlone  *  Irrcgotarttà  -  Pa- 
gamento di  tassa. 
Dazio  consumo:  Esercente  -  Vendila  a  mr- 
ntito  -  Cassazione  -  Prodotti  proprìt  -  Go- 
mtini  aperti  -  Introduzione  -  Gomunr  chiu- 
si -  Empori  azione  -  Deposito  -  Tra^forina- 
mnt  -  fiyardìe 'Dìctiìarazioae  orale  -  Con- 
statazione d'ufficio. 

E'  irreffo  far  mente  contestalo  un  r/iu- 
^izioj  allora  chf^  non  siasi  eseguito  il 
prei^Sfìtivo  pagamento  dei  fa  tassa  che 
^.on  esfio  s*  intende  impugrìare. 

Afhrchè  il  rnagislralo  di  merito  ah- 
hia^  rìer  gli  effetti  delie  leggi  sui  dazio^ 
rtfpmtto  taluno  quale  pubblico  esercente 
di  vendita  a  tn  in  uio^  è  va  n  o  den  un  zia  re 
m  cassazione  la  sua  sente^ìza  perchè 
tjrt  quegli  riconoseiuto  invece  come  7ìe- 
gnzintore  dei  prodotti  delle  proprie  (erre, 

N^et  cotnuni  aperti  il  dazio  de  re  ri- 
scuotersi all'atto  della  inb^oiuzione  del 
genere  negli  esercizi  di  vendita. 

La  esportazione  dei  prodotti  è  soi^ 
tfinttì  possibile  nei  comuni  chiusi,  e  per 
ijeneri  o  prodotti  di  agricoltura  am- 
meni  a  deposito  e  soggetti  a  necessaria 
trasforma  z  ione. 

Il  proprietario  di  terre,  che,  in  co- 
mune aperto^  dichiari  di  ixìler  vendere 
a  mirnUo  una  quantità  determinata  dei 


suoi  prodotti,  ù  mette,  per  virtù  di  que  - 
sta  dichiarazione  ed  in  relazione  al 
genere  che  dentina  a  vendita,  nella  ne- 
cessaria e  rigorosa  confUsione  di  un 
pubblico  esercente. 

Non  ha  valore  la  dichiarazione  o- 
rale  falla  a  semplici  guardie  da  zi  arie\ 
ma  è  bensì  l* uffìzio  daziano  chiamato 
a  speciali  constatazioni,  agli  effetti  della 
esonera zione  a  restituzione  della  vela- 
ti^M  tassa. 

L' iifBzia  del  dajsio  di  eon>Jamo  in 
Marino,  rappresentato  da  tal  Gin:i«*ppe 
MaHvjioli,  ft:!ce  invita  e  po^  ^ia  iiii^niìn- 
jciorie  a  Tomma,s^i  fiiris  di  pat;;fire  la 
somma  dt  lire  246.  7L  per  dazio  di 
vino  introdotti!  nel  huo  esercìzio,  con 
dietìiarazioutt  purtrinte  il  numero  TiLKlel 
28  an;o3to,  08  iuA  2  settt^mbre  eSSdtìl 
Ifj  j?etttjmbre  188(j. 

Il  Parili  fuee  offerta  rei  le  di  solo 
lire  UjO;  cìol*  di  lire  155  per  dn/to  so- 
pra 33  ettolitri  e  ^^ei  litri  di  vino  ef- 
[ettivamerjie  consumati,  e  di  lire  5  per 
o^ni  possibile   spezia. 

A  j4ÌU5ìtifieare  qne,ste  offerta  minoro 
della  somma  richie^stfi,  dednsf^e  che  ua 
fiiHto  di  vino,  cioè  il  quinto  da  luì  di- 
chiarato, non  era  j^taio  corisumato  den- 
tro il  suo  e,s»^rci/io  in  AFiriuo,  ma  per 
iute  ro  V e n- 1 n  to  a  ce r to  Fa na s ca  oste  di  ' 
Rouii,  e  clie  ili  tal  vendita  ej^li  aveva 
fatto  orale  diclnaraziono  a  duo  agenti 
del  drizìo. 

Ki fiutata  questa  offerta,  il  Paris  in- 
trodusse q  in  li  zio  i?ontro  il  M  i.sdoli  per 
la  validit?i  dell.i  .*jteHsa,  e  peroliè,  ordi- 
nato il  deposito  della  somma  offerta, 
e^so  Paris  fosse  liherato  da  ogni  altro 
obbligo  verso  T ufficio  daziario  di  Ma- 
rino, 

Il  tribunale  di  Roma,  a  alla  non^i- 
derazione  dia  la  istmza  del  Paria  a- 
veva  ad  o'obietto  di  far  dichiarare  in 
somma  minore  la  tassa  controversa,  e 
che  aU'aaimìssioae  di  questa  dimanda 
faceva  oataiiolo  la  nota  regola  del  solue 
et  repele,  con  stmteuza  20-27  dicembre 
ISSlì  la  diclijar<'>  inammissibile  allo  sta- 
to dei,di  atti»  e  po^ie  a  cnrico  del  Paria 
le  sp,jse  ilei  la  lite. 

Questi,  pur  facendosi  *ialvo  il  di- 
ritto d'impugnare  la  sentenza  nel  capo 
relativ?o  alla  con<lanQa  delle  spese,  e- 
segtìì  il  pagamento  integralo  della  iansa 
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reclamata  dall*  uffizio  daziaria,  e  poi 
con  atto  4  gennaio  1887  rinnovò  la  sua 
primitiva  istanza  davanti  lo  stesso  tri- 
bunale. 

A  maggior  chiarimento  dei  fatti 
della  causa,  è  mestieri  rilevare  che  la 
istanza  del  Paris  denanziava,  siccome 
non  dovuta,  la  tassa  tanto  sul  fusto  di 
vino  venduto  al  Fanasca,  quanto  sulla 
feccia  rimasta  invenduta.  Vi  era  pur 
dimanda  subordinata  per  prova  testi- 
moniale tendente  a  dimostrare  l'avviso 
dato  oralmente  agli  agenti  daziari,  e  la 
loro  presenza  nell'atto  del  caricamento 
del  fusto. 

Una  seconda  sentenza  del  tribunale 
di  Roma  respinse  la  dimanda  del  Paris. 

Contro    questa  e  contro    la  prece- 
dente sentenza,   sul  capo  reLtivo  alle 
spese,  il  Paris  produsse  appello,  e  que-  ' 
sto  fu  rigettato   dalla   Corte  di  Roma 
con  sentenza  6-16  aprile  1887. 

La  corte  osservò  che  la  condanna 
delle  spese  contenuta  nella  prima  sen- 
tenza sia  stata  la  necessaria  conseguen- 
za della  irregolare  contestazione  del 
giudizio  introdotto  dal  Paris,  e  che 
questi  ingiustamente  la  impugnava. 

Osservò  in  secondo  luogo  che  la 
botte  o  fusto  di  vino  venduto  a  Fana- 
sca non  poteva  andare  esente  dalla 
taRsa  daziaria,  e  ciò' per  le  seguenti  ra- 
gioni: 

Perchè  la  denunzia  nelle  bollette 
ed  il  certificato  del  sindaco  di  Marino 
escludevano  la  circostanza  che  il  vino 
esistente  nell'esercizio  di  Paris  fosse  il 
prodotto  di  terre  di  sua  proprietà. 

Perchè  la  parola  vignarolo^  usata 
nel  secondo  certificato  del  sindaco,  può 
riferirsi  a  persona  dedicata  alla  colti* 
vazione  della  vigna,  ma  non  può  aversi 
come  sinonimo  di  proprietario  di  terre. 
^  Perchè,  a  stabilire  la  qualità  di  pro- 
prietario, non  sono  sufficienti  Tatto  di 
notorietà,  ed  il  certificato  che  il  Paris 
non  sia  iscritto  fra  i  contribuenti  di 
ricchezza  mobile. 

Non  il  primo,  sia  per  non  essere 
una  prova  legittima  in  giudizio^  sia 
perchè  in  esso  non  s'indica  se  e  quali 
siano  le  proprietà  del  Paris. 

Non  il  8*ìcondo,  perchè  la  esenzione 
dalla  tassa  di  ricchezza  mobile  non  q- 
scinde  il  fatto  di  avere  il  Paris  ven- 
duto vino  a  minuto. 


Perchè  la  qualità  e  il  fatto  di  es- 
sere proprietirio  si  dimostrano  con  do- 
cumenti di  diversa  natura,  cioè  con  gli 
estratti  catastali  e  con  i  titoli  di  ac- 
quisto. 

Perchè,  ritenuto  siccome  fatto  certo 
che  il  Paris  nel  1886  abbia  messo  in 
vendita  al  minuto  la  quantità  di  vino, 
cui  si  riferisce  la  somma  richiesta  dal- 
l'uffizio daziario,  questa  non  può  esser 
diminuita  pel  fusto  venduto  al  Fanasca, 
mancando  la  dichiarazione  e  la  conse- 
guente autorizzazione  dell'autorità  da- 
ziaria. 

Perchè,  a  supplire  la  dimostrazione 
di  questa  formalità  rigorosa  sanzionata 
dagli  articoli  38  e  seguenti  del  regola- 
mento, sia  inattendibile  la  prova  per 
testimoni. 

Perchè  da  ultimo  la  dispensa,  di  cui 
è  cenno  nello  articolo  42  del  citato  re- 
golamento, applicabile  soltanto  a  coloro 
che  ne' comuni  aperti  vendono  a  minuto 
il  vino  prodotto  dall'uva  de'propri  fon- 
di, non  sia  applicabile  al  Paris  che  non 
ha  provato  di  possedere  tali  fondi. 

Osservò  da  ultimo  che  il  Paris  nep- 
pur  poteva  esimersi,  allo  stato  degli 
atti,  dal  dazio  sul  poco  vino  da  lui 
qualificato  feccia,  imperocché  a  tempo 
opportuno  avrebba  dovuto  constatare 
la  esistenza  di  questi  avanzi  inven- 
duti. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annullamento: 

1.  Violazione  degli  art.  360  e  370 
del  codice  di  prò  ^edura  civile  per  Far- 
bitraria  condanna  alle  spese  del  primo 
giudizio,  le  quali  dovevano  rimettersi 
al  merito,  una  volta  che  lo  stesso  Pa- 
ris aveva  chiesto  di  essere  ammesso  a 
fare  il  deposito  della  intera  somma  re - 
clamata  dall'uffizio  daziario. 

2.  Violazione  ed  erronea  applica- 
zione degli  articoli  6,  8  e  3  della  legge 
3  luglio  1864,  degli  articoli  38,  39,  42 
e  47  del  regolamento  generale  del  25 
agosto  1870,  degli  articoli  27,  67,  71, 
7o,  80,  81  delle  istruzioni  ministeriali 
approvate  con  decreto  26  ottobre  1870, 
e  dello  articolo  68  del  regolamento  di 
servizio  delle  guardie  di  finanza,  ap- 
provato con  decreto  13  aprile  1882, 
per  avere  la  corte  di  appello  discono- 
sciuto le  leggi,  i  regolamenti  e  le  istra-  , 


LA   CORTE  SOFKKMA   DI   ROMA 


I      rioni  che  re:?olano  il  dazio    iq terno  di 
'      coQsnoio,  ed  il  modo  ili  riscaottìrlo. 

3,  Violazione   doi^Ii  artìc^ali  l,  2,  *ì 

del  testo  uuico  della  legge  per  la  ìtti- 

'       posta  sopra  i  redditi  di  ricchezza  mo- 

Diltì»  per  avera  la  corte  negato    effioa- 

j        eia  al  certifit'ato  g>iq  ^iastifteatra  il  Pa- 

I        TÌs   non    iscritto    fra  i  contriluietitì,  e 

fornica  q blindi  fa  prova  che  non    fosse 

im  pubblico  ese retante, 

IN  DIRITTO 

Sul  primo  moiim 

Attasochò  uaii  poasa  revocarsi  in 
dubbio,  e  lo  amnaette  lo  stesso  ricor- 
rente Paris,  che  il  primo  giudizio  da 
Ini  istituito  presso  il  tcibuaale  sia  stato 
irregolarmente  contestato,  non  avendo 
egli  eseguito  il  preventìv*-*  pagamento 
deHa  ta^ìsa  che  si  proponeva  d'  impu- 
gnare^ Ammesso  questo  fatto  egli  do* 
veva  Decessa  riamente  sottos^tare  alla 
coudauiia  delle  relative  fipese,  sia  per- 
chè dì  questa  condanna  vi  è  precetto 
imperativo  netl  articolo  370  del  codice 
di  proct^dnra  civile^  ma  pt-rchè  la  rt?- 
golare  introduzione  di  un  novello  giu- 
dizio non  aveva  virtù  ili  sanare,  in 
quanto  alle  spese,  gli  effetti  del  pre- 
cedente  giudizio. 

Sui?  secondo  motivo 

Attesoché  il  Supremo  Collegio,  i- 
stituito  per  1%  retta  osservanza  de'prin- 
ckpi  del  diritto,  non  abbia  fa^^oltà  di 
tagliere  a<l  esjime  quistioni  di  fatto,  di 
reintegrare  sotto  diversa  figura  gli  e- 
JeEnenti  di  falso  che  i  giudif'i  di  me- 
rito hanno  posto  a  fondamento  della 
loto  pronunzia»  e  molto  meoo  di  trat- 
tare cjnistioni  che  nella  sentenza  de* 
Donziafa,  ed  ìq  occasione  della  stessaj 
non  formarono  obbietto  della  contro- 
versia^ 

Sej:ue  da  ciò  che  sia  vana  opera 
denunziare,  in  questa  seile  di  Cas^a- 
xionoj  siccome  erroneo  il  giudizio  della 
cortrt  di  appello  nel  definire  e  ritenere 
il  Paris  un  pubblico  esercente  di  ven- 
dita a  minuto,  anzi  che  un  proprieta- 
rio che  proc^eda  allo  smordo  de*  pro- 
dotti delle  proprie   terre. 

Il  magistrato  di  merito,  predio  lo  e- 
BSiOìe  rigoroso  e  minuto  de'documenti  e 
fatti  della  cacaa,  eliminò  la  seconda 
defÌDÌzÌOQe,  e  ritenendo  invece  la  pri- 
ma non    violò  alcuna  legge,  sicché^  il 


suo  pronunziato  resUto  ad  ogni  legit- 
tima censura. 

Segue  altresì  che,  in  occasione  di 
quesito  ricorso,  sia.interdetto  attribuire 
al  Paris  la  novella  figura  di  un  pro- 
prietario ammesso  al  deposito  de'p^^^' 
dotti  delle  proprie  terre,  e  trarne  da 
questa  nuove  conseguenze  di  diritto, 
stantecliè  davanti  la  corte  di  appello 
fu  unicamente  disputato  «e  il  detto 
Paris  fosse  un  esercente  di  vendita  a 
minuto,  ovvero  un  proprietario  che  a- 
vesse  prima  dicliiarato  e  poscia  intro- 
dotto vino  derivata*  dai  suoi  fondi  nel 
comune  aperto  di  Marino, 

Queste  osservo zioni  sarebbero  più 
che  sufficienti  per  togliere  ogni  pregio 
e  necessità  di  esame  a  questo  secondo 
motivo  di  ricorso,  col  quale  evidbnte- 
mente  si  cerca  combattere  una  estima- 
zione di  puro  fattOj  ovvero  d'introdurre 
una  nuova  e  diversa  materia  di  con- 
tendere. 

Attesoché,  ove  st  voglia  prescindere 
da  questa  perentoria  osservazione,  e 
ravvisare  nel  Paris  la  figura  di  pro- 
prietario a  lui  negata  dalla  corte  di  ap- 
pello, non  sarà  men  vero  che  le  cen- 
sure proposte  in  questo  ae^ondo  mo- 
tivo siano  destituite  di  ogni  giuridico 
fondamento. 

Per  fermo  se  è  regola  costante,  nelle 
draciplìue  daziarie,    cbe   ne*coranni   a- 

Serti  il  dazio  debba  riscuotersi  ali  'att,o 
ella  introduzione  del  genere  negli  e- 
sercizi  di  vendita,  e  eh*  il  pagamento 
ai  operi  in  tiil  momento  per  la  pre* 
snnzione  che  il  fatto  della  semplice  in- 
troduzione equivalga  ad  avvenuta  con- 
sumazione dello  stesso  genere j  risulti 
assurda  ed  inammissibile  la  ipotesi  di 
una  posteriore  esportì^zione  di  derrate 
che  per  virtù  di  legi^e  dehbonsi  rite- 
nere già  consumate. 

La  esportazione  è  soltanto  possibile 
ne'comuni  chiusi,  e  per  generi  o  pro- 
dotti di  affrico Hura  ammessi  a  depo- 
sito e  soggetti  a  necessaria  trasforma- 
zione. 

Attesoché  il  proprietario  di  terre 
il  quale,  in  comune  aperto^  dichiari  di 
voler  vendere  a  minuto  una  quantità 
determinata  de'suoi  prodotti,  si  metta 
per  virtù  di  Questa  dichiarazione,  ed 
m  relazione  al  genere  che  destina  a 
vendita,    nella    necefisaria    e  rigorosa 
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condizione  di  un  pubblico  esercente, 
sicché  da  una  parto  non  possa  sottrarsi 
all'integrale  j)a^arneato  iella  tassa  da- 
ziaria aopra  i  prodotti  introlotti^  in 
vendi Èaj  e  d*altra  parte  ne  rende  im- 
possibile la  parziale  esportazione  per 
cjuel  principio  di  diritto  di  sopra  e- 
nunciato,  cioè  che  la  introduzione  di 
un  genere  in  un  locale  di  esercizio  ne 
faccia  presumere  già  verificata  la  con- 
snmasione. 

Attesoché,  pur  volendo  esaurire  tut- 
to il  sistema  ttelle  quistioni  proposte 
in  que.sto  secontio  niotivo  del  ricorso, 
tj  Hupporre  che  le  discipline  circa  la 
esp'^i'tazioue  da  comuni  chiusi  siano  ap- 
plicabili ai  generi  introdotti  e  dichia- 
rati per  vendita  in  un  pubblico  eser- 
cizio; non  meno  evidente  si  appalesa 
ì'errijre  del  ricorso  il  quile,  in  onta  ai 
rigorosi  precetti  biella  legge  daziaria, 
del  regolamento  e  delle  relative  istru- 
zioni, propugna,  la  possibili  ti  di  una 
dicliìarazione  orale  a  semplici  guardie 
daziarie,  e  pretermette  le  indispensa- 
bili constatazioni  alle  quali  V  ufiSzio 
daziaria  è  chiamato  agli  effetti  della 
ejionerazLOne  o  restituzione  della -rela- 
tiva tinnu 

Attesoché  da  ultimo  la  mancanza 
di  queste  coristJitazioni,  che  la  corte, 
con  incensurabile  giudizio  di  fatto,  ri- 
tiene pur  verifif*afc:L  per  gli  avanzi  in- 
venduti del  viuOi  giustifica  la  sentenza 
nella  parte  che  respinge  la  riduzione 
tardi tf?itnen te  chiesta  dal  Paris. 
Sul  terzo  motivo 

Attesoché  non  si  ravvisi  alcuna  con- 
traddizione nella  qualità  di  pul>blico 
esercente  attribuita  al  Paris  di  fronte 
al  eertilicato  esibito  in  giudizio. 

Tanto  più  si  giusiifica  il  giudizio 
della  corte  per  quanto  si  consideri  che 
il  Paris  non  mài  fu  definito  abituale 
pubblico  esercente,  ma  soltanto  fu  detto 
che,  nel  mettere  in  vendita  una  parte 
del  suo  vino,  volontariamente  si  sotto- 
pose alle  condizioni  di  un  venditore  a 
minuto* 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  emesaa  nel  6  16  aprile  1887. 

Condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
del  deposita  e  nelfe  apese. 


Sezione  ci?ile  9  gennaio  1890,  n**  3. 

TOBI  P.  ff.  •  TilOISK  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  TKNTURI 
(eoiel.  coaf.) 

Tomassoni  (avv.  Fazio  G.)  - 
Municipio  di  Frosinone  (avv.  Bevilacqua) 

Dazio  consumo:   Tasse  -  Accertamento  - 
Verbale  -  Equipollente  -  Motivazione. 

U  accertamento  per  la  tassazione 
deve  precelere  e  non  seguire  la  con- 
sumazione della  merce  soggetta  a  da- 
zio di  consumo,  onde  si  abbia  diritto 
ed  azione  a  riscuotere  il  relativo  bal- 
zello. 

Però  questo  principio  non  si  applica 
quando  la  constatazione  della  quantità 
e  qualità  dei  generi  soggetti  a  dazio 
consumo  sia  avvenuta  alla  presenza  dei 
genpri  stessi  e  prima  ancora  che  siano 
essi  distribuiti. 

Le  leggi  daziarie  richiedono  il  ver- 
baie  come  maniera  ordinarla  di  con- 
statazione del  genere  tassabile ,  ma  non 
eliminano  per  questo  ogni  equipollente, 

S^  non  si  nega  la  tassa  nella  cifra 
stabilita  in  tariffa y  né  si  propone  azione 
d* indebito  pel  di  più  pagato,  non  è  il 
caso  che  la  corte  di  merito  si  occupi 
della  esagerazione  della  tassa. 

Con  atto  16  settembre  1887  il  mn  - 
nicipio  di  Frosinone  chiedeva  da  Gi- 
rolamo Tomassoni,  fornitore  militare, 
il  pagimento  di  lire  1395  per  diritto 
di  mattazione  di  31  bovi,  e  lire  479.48 
per  dazio  sopra  pasta,  lardo  e  vi- 
no; e  ciò  ad  occasione  delle  sommi- 
nistrazioni fatte  da  Tomassoni  in  vi- 
veri alla  truppa  della  sesta  divisione 
che  avea  manovrato  nel  territorio  del 
detto  comune. 

Il  tribunale  condannava  il  conve- 
nuto in  lire  885  per  tasse  di  dazio 
governative  e  comunali  su  14  bovi  e 
relativa  tassa  di  mattnzione  e  lire  879.48 
per  dazio  per  generi  alimentari,  non 
che  negli  interessi  legali  ecc. 

Appellava  il  Tomassoni  in  via  prin- 
cipale per  la  condanna  subita,  ed  il 
comune  in  via  incidentale,  cosi  per 
essersi  compensata  una  terza  parte  delle 
spese,  come  per  avere  calcolato  nel  nu- 
mero dei  31  bovi  ai  quali  la  citazione 
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SI  riferiva,  i  17  bovi  che  con  essi  noQ 
avevano  a  che  fare* 

Intorno  all'appello  prLucipfìle  la 
corte  ottJierva  come  il  con<;tìtto  foutìa- 
mentale  ilei  gravame  è  che  l'atnmini< 
sirazione  lì^iziana,  cioè,  abbia  woUanio 
il  diritto  d*i ricascare  il  dazio  uhi  co- 
muni aperti  quutido  sia  presente  il 
genera,  b  au  di  cs^ssO  il  dazio  sia  pugii- 
to  iliteo  *k1  immediaie,  ed  ia  difetto 
si  seque^itri  il  genere  «judeiì imo  e  si 
contesti  iacontravveuzione;  senza  di  che 
non  vi  sarebbtJ  modk>  come  liquidare  di 
prefluato  U  qnantitìi  del  vino,  lardo  « 
pa^ta,  i\\\e  furono  verauih^Qt'^  «oni mini- 
strati alle  truppe  acjanipattj  uoirai^o.sto 
1887  fra  Fresino  ne  ^  Valm  uitone,  m:k 
per  i  quali  generi  si  ò  peri  lato  il  di- 
ritto di  cbieiere  il  pagamento  di  al- 
cun dazio. 

La  corte  mtìtte  da  banda  Te^Tno 
della  teai  astratta  proposta  dall'appcd- 
laute  per  iaflagare  se  nel  caso  b pe- 
dale manchi  Tacce r Lune nto  doila  quan- 
tità di  geueri  soggetti  al  duzio  n-liie- 
sto,  e  se  vi  sia  hUoijno  di  sappli''tj  ^>0i^^ 
factum  a  tale  difetto.  E 1  in  questa 
iodati  ile  la  corte  ricorda  una  uot^i  di- 
ligenteuitìntL^  o  dBtta;;5liataraente  redat- 
t\  dal  e  Oman  din  te  la  sezione  suTt^isteuza, 
non  impugnata  puuto  dal  Tonìiì^voni,  la 
quale  contitene  per  ciascun  giorno  la  e- 
nunciazione  dei  numero  dei  soldati  e 
quellfi  dei  chilogrammi  di  pasUi  odi  hjrdo 
ed  ettolitri  di  vino  ai  meder^ìmi  distri- 
baiti,  e  ne  trae  che  lutigi  dal  ricorrere 
l'ipotesi  dt^lla  imposti bilitn  dell'Hiccerta- 
meato,  e  della  nece^jsità  di  un  accer- 
tamento postumo,  per  la  presunzione 
dell  "arbitrio  e  ded'errore,  condannato 
dal  magistrato  supremOj  ricorre  inve- 
ce il  fatto  di  un  ac  ertamente  se^^uito 
prima  della  cousumazione  e  nel  mo- 
mento richiesto  dnjfa  le,L;ge,  «  tale  da 
giustificare  la  liquidazione  del  dazio 
presentata  dall'attore  rondativi  ni  la  pree- 
sìstimza  degli  elemt^nti  di  coilesta  liqnt- 
dazbne  e  sngH  elenchi  redatti  volta 
per  volta  nel  Tatto  della  consegna  dei 
generi. 

Si  oppontìva  inoltre  che  il  Toma^s- 
soni  non  fosse  un  venditore  di  geueri 
a  minuto;  ma  la  corte  respinge  questo 
asàuuto  ricordando  il  §  9  del  capito- 
lato che  fa  carico  alTimpresario  del 
pagameuto  delle  tasse,   dazio,  gabella, 


ecc.,  nonché  i  numeri  10  e  13  del  § 
42  che  determinano  la  quantità  di  ge- 
neri da  sofominìstrare  per  ra^-ioue,  ad- 
dui::endoQe  die  il  fornitore  non  vende 
già  una  <irossa  quantità  di  generi  fu 
blocco  alla  milizia  manovrante,  che 
ai  riponga  nei  magazzini  Hoivza  ulte- 
riore ingerenza  dì  hii,  ma  veuila  ai 
lainnto  giornabnente  ed  a  ciascun  sol- 
dati una  porzione  di  Ljeneri  costituen- 
te il  rannio.  Fin  U monte  la  corte  esa- 
mina altri  iloon menti  dai  quali  risulta 
che  nel  fatto  furono  o^'Servate  queste 
norrue  nei  pciclii  giórni  delle  manovra 
tra  Valmontone  e  Fresinone, 

Qnanto  poi  al  diritto  di  mattazione 
dei  :Jl  Uovi,  <Hritto  impugnati)  dab'ap- 
palhmte,  la  cort»y  osserva  (^h«J  questo 
diritto  è  dovut(>,  sia  perchè  to  stesso 
appolhmte  lo  ri^^oQObòe  quando  pei  17 
bovi  prima  pa^^<>  là  tassa  corrispon- 
dente, sra  per^^liè  il  mattatoio  prov- 
vi.^orio  costruito  dnl  municipio,  e  nel 
quale  furono  macellàù  ftm:he  questi 
17  bovi,  fu  oostruito  per  facilitare  lo 
stesso  fornitore  e  ^^orri  sponde  re  ai  de* 
Sideri  del  co  man  io  militare,  e  questo 
mattatoio  non  fu  r]\n  una  suci:;urs:3.1e  del 
mattatoio  ordinario  nel  quale,  cht  uc- 
cide non  pinN  non  dovere  il  com- 
penso che  e  il  corrispettivo  del  servi- 
zio prestato,  che  se  i  buoi  fnrono  ma- 
terialmente uccisi  dai  tìiìllati,  questi 
agirono  per  conto  del  fornitore  che 
somministrò  i  buoi  o  li  mise  tìel  net- 
tatoio. 

Inti^rno  all'  appello  per  incidente 
la  corte  considerava,  accoglie  «idolo,  che 
per  mero  equivoco  il  tribunale  abbia 
ridotto  le  lire  139t5  dimandate  .lai  ma- 
uicipio  per  iUzio  e  diritto  dì  matta- 
zioue  sopra  31  bovi,  e  ccmpeiiHata  la  ter- 
za nnrte  delle  (^p<we,  riten*-nilo  eh  e  i 
17  uovi  sui  quaù  dal  Tomassoni  erano 
stati  pagati  il  dazio  ed  il  diritto  di 
mattaffione  facessero  parte  di  quei  31 
bovi,  mentre  risultava  dai  doi^umenti 
che  erano  partite  queste  atfatÈo  distin- 
te, sicché  come  prima  era  stato  corri- 
sposto il  dazio  e  hì  eia  pagata  la  tas- 
sa di  mattazione  sui  17  bovi,  così  con- 
veniva che  il  T  0  masson  i  facess  e  a  1  tr  et  - 
tanto  pei  31  bovi, 

Girolamo  To  massoni  ricorre  per  tre 
mezzi. 

Col  primo  si  denuncia  la   violazio- 


la 
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.ne  degli  articoli  8,  Il  della  legge  1864; 
11  della  legge  28  giugno  1866;  39  del 
regolamento  25  agosto  1870;  360  n.  6 
procedura  civile. 

Si  osserva  che  ammettendo  il  To- 
muBSoni  che  la  fornitura  ed  il  consumo 
avvennero  tra  Fresinone  e  Valmonto- 
ne,  c<.n  questo,  disse,  una  porzione  del 
dazio  era  dovuta   a    Valmontone,    nel 

3 naie,  essendo  comune  aperto,  non  è 
ovuto  dazio  sulle  paste,  e  l'altro  sul 
vino  e  lardo  può  essere  dovuto  in  di- 
versa misura  a  seconda  della  classe  a 
cui  appartengono  i  comuni  di  Fresi- 
none con  9522  abitanti,  e  Valmontone 
con  4236.  Che  la  fattispecie  conferma 
la  regola  che  nei  comuni  aperti  il  da- 
zio si  può  pretendere  al  momento  del- 
la immissione  dei  generi  negli  esercizi,  e 
che  in  codesto  momento  o  il  dazio  si  pa- 
ga, 0  si  contesta  la  contravvenzione:  e 
che  dopo  la  consumazione  dei  generi, 
le  dichiarazioni  di  chicchessia  non  pre- 
ienterebbero  suflSciente  garentia  per 
l'esatto  sdaziamento,  ed  il  riscontro 
della  materia  non  potrebbe  essere  ef- 
ficace. 

Che  la  corte  ha  errato  quando  di- 
ce che  r  accertamento  nel  caso  in  e 
same  avvenne  nel  momento  legittimo, 
mentre  l'accertamento  va  fatto  in  con 
testo  dell* interessato,  esigendo  il  dazio, 
0  questo  mancando,  contestandosi  la 
contravvenzione.  Che  la  corte  si  con- 
traddice riferendo  le  somministrazioni 
in  agosto  e  dicendo  che  lo  specchietto 
delle  consumazioni  si  redigeva  nel  2 
settembre,  e  certo  non  in  contesto  del 
To  massoni.  • 

Che  anche  quando  questi  avesse 
ammesso  il  fatto  delle  somministr  ;zio 
ni,  che  in  verità  non  ha  ammesso,  il 
principio  riconosciuto  pure  dalla  giu- 
risprudenza, che  dopo  la  consumazione 
del  genere,  nemmeno  in  forza  della 
confessione  si  può  pretendere  il  paga- 
mento del  dazio,  è  un  principio  che 
rimane  saldo;  che  la  corte  non  indicò 
il  motivo  per  cui  disapplicava  questo 
principio. 

Col  secondo  mezzo  si  accusa  la 
violazione  degli  art.  8  della  legge  1884, 
5  della  legge  1870,  70  delle  istruzioni 
miniiteriaU  20  ottobre  1870,  560  n.  6 
proc.  civile. 

La  corte  ritenendo  che  il  Tomassoni 


non  abbia  dimostrato  l'opposto,  lo  ha 
aflfermato  fornitore  a  minato,  mentre  si 
deduceva  nella  comparsa  che  egli  era 
un  grossista,  e  tale  era  dimostrato  dalla 
lettera  28  luglio  1887,  fol.  31  retro. 
Con  questo  la  corte  ha  omesso  di  mo- 
tivare, limitandosi  soltanto  ai  osser- 
vare che  pel  §  19  del  capitolato  Tira- 
prosarlo  era  tenuto  a  pa;^are  la  tassa, 
quasi  che  tutto  questo  importasse  che 
nel  fatto  le  tasse  fossero  dovute. 

Col  terzo  raez/.o  si  rileva  la  viola- 
zione degli  art.  8  della  le^ge  1884, 
360  n.  6  procedura  civile,  1146  codi- 
ce civile. 

La  corte  ritenendo  che  il  Tomas- 
soni fosse  obbligato  a  pagare  pei  31 
bovi,  come  aveva  pagato  pei  1/  bovi 
prima  mattati,  ha  confuso  il  dazio  con 
la  tassa  di  mattazione,  ed  è  caduta  nel 
difetto  di  motivazione  non  risponden- 
do alla  deduzione  che,  non  avendo  il 
comune  preteso  il  pagamento  del  da- 
zio, ne  avendo  contestata  la  contrav- 
venzione, il  dazio  non  era  dovuto. 

Non  ha  risposto  nemmeno  all'altra 
deduzione  che  era  esagerata  la  tassa 
di  mattazione  alla  ragione  di  lire  15 
per  o^ni  capo,  e  che  qatUa  pagata 
pei  lY  buoi  era  infetta  di  errore  e 
quindi  ripetibile;  e  nemmeno  si  è  cu- 
rata di  rispondere  all'altra  osservazio- 
ne, che  la  tassa  non  era  punto  dovuta 
perchè  i  31  bovi  sono  stati  macellati 
m  aperta  campagna. 

IN  DIRITTO 

Atteso  che  la  dottrina  secondo  la 
anale  l'accertamento  per  la  tassazione 
aeve  precedere  e  non  seguitare  la 
consumazione  della  merce  soggetta  a 
dazio  di  consumo,  onde  si  abbia  dirit- 
to ed  azione  a  risguotere  il  relativo 
balzello,  è  dottrina  difesa  da  questo 
Supretr.o  Collegio  con  le  sentenze  ri- 
cordate dal  ricorso,  perchè  con  postu- 
mo indagini,  e  contraddicendosi  alle 
discipline  della  legislazione  speciale^ 
non  rimanga  aperto  il  «arco  all'  arbi- 
trio ed  all'errore,  quando  il  lungo  tem- 
po trascorso  renda  malagevole  rico- 
struire ringenere  distrutto. 

Però  questa  ffiurispradenza,  mentre 
è  stata  tenuta  dalla  sentenza  impu- 
gnata nei  ragionevoli  confini  segnati 
dal  pensiero  che  l'ha  ispirata,  ò  stata 
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io  Fece  mani  fe.stik  meli  te  abusata  à'>\  ri- 
corrente^ i]  quale  ha  voluto  dimenìi- 
care  clie  pel  fatto  ritenuto  dalla  tien- 
tcQ^  la  consta tuzLQua  della  quantità 
e  qualità  dei  genieri  alimentari  forniti 
alle  truppe^  avvenne  alla  pre^enisa  dei 
generi  stessi,  e  prima  iincorp  che  fos- 
aero  tssì  ditìtribiitti  in  razioni  al  sol- 
dati. 

La  sentenza,  aocennando  alle  veri- 
ficazioni  dettagliate  e  minute  seguite 
con  l'intervento  dell'autorità  militare, 
prepojjta  alla  sezione  sutìdatetiza,  nel- 
ratto  die  dal  fornitore  tìi  conaegnava- 
no  le  costanze  alimentarie,  e  ballando 
le  sue  convinzioni  favorevoli  alle  istaQ- 
ze  del  comnue,  perchè  il  dazio  doman- 
dato gli  ai  aggiudicasse,  sopra  la  data 
del  2  settembre  18S7,  la  (lUide  faceti 
fede  M  Quelle  verificazioni,  La  accor- 
dato iJ  giusto  valore  ad  nn  mezzo  di 
prova,  cii©  es>endo  circcndato  dalle 
più  ampie  gare ntie,  non  era  punto  ra- 
pace dr  quei  danni  che  questo  Supre- 
mo CoHfigio  ha  inteso  prevenire,  e  che 
certamenttt  le  leggi  e  regolii nienti  pel 
dazio  di   consumo  stigmatizzano. 

li  rv^orrente  si  oppone  a  questa 
sentenza  con  affermazioni  assolute  in 
punto  di  diritto,  e  con  rilievi  di  fatto. 

Quanto  aìle  prime,  se  hi  volesse  te- 
ner dietro  al  ricorrente,  che  sosti*  ne 
ioeffif^ace  fino  la  confessione  giudiziale 
ed  illegittima  o^ni  prova,  comecché 
raccolta  innanzi  che  la  merce  fosse  di- 
strutta, e  tale  che  il  giudice  di  merito 
la  di'dnara,  piena  e  convincente;  e  la  sti- 
noa  illegale,  perchè  il  solo  verìjale  può 
constatare  la  contravvenzione  e  fornire 
gli  elementi  della  tassazione,  se  code- 
ste affermazioni  si  accogliessero»  si  do- 
vrebbe arrivare  fino  a  dire,  che  i  modi 
e  le  forme  ordinate  dalle  leggi  dazia- 
rie tieno  state  introdotte  sotemnitaiU 
tt  nnn  proòationis  causa. 

Però  la  parola  e  lo  spirito  di  que- 
ste leggi  respingono  una  dottrina  cosi 
assoluta,  recisa  e  pericolosa,  concios* 
fila  che  dal  s  stema  di  esse  ^ì  ricavi  in* 
vece  che,  intendendo  esse  «Ila  liquida- 
zione della  tasisa,  se  del  verbale  ten- 
gono proposito,  come  della  maniera  or- 
dinaria di  consta tiizione  del  genere  tas- 
sabile, non  vollero  per  questo  eliminare 
ogni  equipollente,  che  riunisce  le  con- 
mzioni  che  la  sentenza  impugnata  ha 


riconosciuto  nel  documento,  più  eopra 
ricordato. 

Quanto  ai  riUevidi  fatto,  essi  sono 
respinti  dalie  cose  ritenute  dal  giudice 
di  merito.  St  obbiettava  che  iì  ricor- 
rente avea  (iisconosc'uto  i  documenti 
che  son  servì  ti  di  eiostrato  alla  senten- 
za, ma  questa  invece  atìi^rma  che  essi 
non  bono  stati  impugnati.  Si  obbiet- 
tava che,  mentre  la  sentenza  sosteneva 
elie  le  verificazioni  dei  generi  alimen- 
tari erano  avvenute  giorno  per  giorno 
nel  corso  del  inese  di  agosto,  ia  nota 
invece  della  sezione  sussistenza  pre- 
sentava la  data  2  settembre;  ma  è  fa- 
cile replicare  che  il  giorno  nel  quale 
questa  nota  fu  redatta  non  ha  a  che 
vedere  coi  giorni  d«lle  verificnzionida 
e^sa  attestate  e  com]>ite  con  1*  mtttr- 
veulo  deirautoriUi  militare  e  del  for- 
nitore. 

Atteso  che  le  osservazioni  della  sen- 
tenza bastano  a  re.^pingere  la  cen- 
sura che  essa  non  abbia  ragionato  in- 
torno air  assunto  propostole,  che  (il 
ricorrente  cioè  non  fo^^e  un  fornitore 
a  minuto j  ma  un  gro.'^sìsta,  e  come  tute 
non  tioggetto  ada^^io,  passandosi  affatto 
la  sentenza  dnl  discuterw  intorno  al 
contenuto  di  una  lettera  che  si  e.^ibiva. 

In  verità  la  sentenza  si  disteoile  m 
larghi  rogionatiienti  per  confutare  la 
tesi  della  difesa  del  fornitore;  ed  op-^ 
portunaraente  ricorda,  non  pure  i  patti 
del  capitolato  die  quelle  tetii  smenti- 
scono, ma,  quel  che  è  piìi,  osserva  che 
come  era  stato  pattuito,  così  fu  prati- 
cato. Che  se  della  lettera  del  28  luglio 
1887  di  proposito  non  si  occupò,  non 
è  questa  buona  ragione  per  dire  che 
non  Tavestìe  considerata  nell'esame  dei 
documenti. 

Nemmeno  alle  acc  use  f o rmul atenei 
terzo  mezzo  puossi  consentire. 

La  certe  di  merito  tenne  affatto  di- 
stinti nell'ordine  delle  sue  considera* 
zioni  il  dazio  sulla  carne  macellata 
dalla  tassa  di  mattazione  pretesa  pei 
31  bovi  Ego?- za  ti.  Discorrendo  del  daaio 
sui  generi  iiltmentari,  ed  affermando  il 
contorso  delle  condizioni  del  diritto  ad 
esigerlo,  implicitamente  rispose,  con- 
fatandola, alla  obbiezione  che  quello 
sulle  carni  non  era  dovuto  perchè  non 
si  era  esatto  nel  momento  della  ma- 
cellazione, né  si  era  redatto  il  verbale 
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di  contravvenzione.  Difatti  quando  non 
si  negava  la  somministrazione  della 
carne,  anzi  si  confessava,  per  le  cose 
innonzi  osservate,  la  mancanza  del  ver- 
bale era  circostanza  irrilevante.  Arrogi 
che  il  diritto  a  questo  dazio  non  tu 
mai  recisamente  negato. 

Si  accennò  dì  volo  alla  esagerazio- 
ne della  tassa  di  mattazione;  ma  poi- 
ché non  si  negava  la  cifra  stabilita  in 
tarila,  nò  si  era  proposta  azione  d'in- 
debito, non  era  proprio  il  caso  cìie  la 
corto  di  merito  se  ne  occupasse.  Que- 
sta invece  partitamente  discusse  le  due 
ecoezioui,  che  non  il  fornitore,  ma  i 
soldati  aveano  proceduto  alla  matta- 
zione dei  bovi,  e  che  questa  era  avve- 
nuta iti  aperta  campagna,  e  le  respin- 
se codeste  eccezioni,  dimostrando  che, 
i  bovi  erano  stati  uccisi  in  un  matta- 
toio provvisorio  e  succursale  delFordi- 
nario,  e  che  :  soldati  gli  avevano  sgoz- 
zati per  incarico  del  fornitore. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Seziono  civile  9  gennaio  1890,  w^  7. 

TONDI  P.  ir.  -  DK  BRRARDIMS  Ilei,  ed  M.  - 
'        P.  M.  PAStALK  A.  «. 
(conci,  couf.) 

Manqnne  (avv.  Muratori)  - 
Paoìetti  (avv.  Oliverio) 

Appello:  Istanza  di  primo  grado  -  Domanda 
di  separazione  -  Sentenza  -  Appello  -  Ec- 
cezione di  cui  all'art.  656  codice  proce- 
dura civile. 
Imposte:  Controversie  -  Pretore  -  Tribuna- 
le -  Viiiore  -  Privilegio  -  E3azlonB  -  Fon- 
diaria. 

Altorchè,  nel  giudizio  di  primo  gra- 
do^ siasi  fatta  istanza  per  V  accogli' 
mento  della  domanda  di  separazione^ 
l^ appello  dalla  sentenza  pronunciata  6M 
tale  istanza  non  deve  essere  regolato 
dalla  eccezione  contenuta  m'Wart,  656 
del  codice  di  procedura  civile. 

Le  controversie  sulle  imposte  e  ad 
esse  relative  sono  escluse  dalla  giurisdi- 
zione dei  pretori^  e  debbono,  qualunque 
sia  il  valore,  esser  conosciute  dai  tri-- 
bunali  civili. 

Non  è  di  competenza    pretoria  le  il 


conoscere  del  privilegio  concento  per 
C  esazione  dell'  imposta  fondiaria,  del 
diritto  di  ener  ci  tarlo  e  contro  chi  ed  in 
quale  estensione. 

Ritenuto  che  nel  20  luglio  1883  Gia- 
como Paoìetti,  quale  ex  esattore  del 
comune  di  Zi^j[arise  neir  anno  prece- 
dente, notificò  a  Domenico  Man^one 
Tordine  di  paj;argli,  in  vece  del  loca- 
tore, il  fitto  del  Fondo  Aria  apparte- 
nente a  Paride  Veraidi  fino  alla  con- 
correnza di  lire  300  dovute  da  costui 
per  l'art.  371)  dei  ruolo  per  tassa  dei 
terreni  1S82; 

Che  n^I  23  del  successivo  agosto 
esso  Paoìetti  pegnorò  7  ettolitri  di  gra- 
no majorif^o  esistenti  nel!'  aja  di  quel 
fondo  (.rome  terraggi-^ra; 

Che  nel  12  settembre  istesso  anno 
il  Mangone  reclamò  la  proprietà  del 
grano  pegnorato,  ed  assumendo  d'esser 
questo  propriet»  sua  e  non  di  Veraidi 
e  di  non  essere  debitore  di  costai,  con- 
venne Paoìetti  innanzi  al  pretoro  di 
Soneria  percliè  si  fossi  accolta  la  sua 
domanda  di  sep.irazione  e  dicli  in  rato 
nullo  il  pignoramento  per  Tarticolo  33 
della  legge  del  20  oprile  1871; 

Che  il  detto  pretore,  con  sentenza 
del  17  ottobre  1883,  or J ino  a  Mangone 
di  provare  con  ogni  mezzo  di  nulla  do- 
vere al  Veraidi,  all'epoca  del  p»4^'nora- 
mento,  per  fitto  del  connato  io  ir  lo,  e 
d'  essere  a  lai  appartenenti  i  terraggi 
del  fondo  medesimo;  e  poscia,  con  al- 
tra sentenza  del  18  setteml)re  1  >^84, 
annullò  il  pegnorameuto  stesso,  ordinò 
al  custoile  di  restituire  il  grano  a  Man- 
gone e  condannò  Paoìetti  allo  spese; 

Che  da  tale  sentenza,  notificata  il 
25  novembre,  interpose  appello  esso 
Paoìetti  nel  23  dicembre.  E  1  il  tribu- 
nale civile  di  Catanzaro,  con  pronun- 
ziato del  17  aprile  1885,  se  noi  arre- 
starsi alle  eccezioni  d'  inammissibilità 
del  gravame,  d'incompetenza,  e  1  altre, 
rivooò  la  senten-^a  impugnata  ed  in 
vece  dichiarò  vali<lo  il  pegnorameuto, 
rigettò  il  reclamo  di  proprietà  della 
majorica,  ordmò  la  continaazione  degli 
atti  di  esecuzione,  e  condannò  M  mgone 
a  tre  quarti  delle  spese,  compensando 
l'altro  quarto; 

Che  il  Mangone  ha  prodotto  ricorso 
per  annullamento,  deducendo: 
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1°  La  violazione  lìei^li  art  71  ed  84 
proc<3  lura  civile,  lì  Ae]  conteuzios^o  ain- 
oìioistrativo,  41  e  42  ì^^^^  '20  aprile 
1871,  1^G2  cotlìcfì  ci7iltì/e  k  fal:ìi%  ap- 
plicazione degli  art.  63  ilotta  It^gge  e 
647  prò  ^eJiira  civile,  avfinlo  il  tribu- 
nale ridotta  la  lite  ad  nwx  miestiooe 
d'inipo^tii  ia  qnak  sfiiggiv^a  alla  com- 
peteuza  del  pretore; 

2  La  violazione  dall'  art,  v56  prò- 
ce.lnra  civile  e  la  violaziouo  e  falcia  ap- 
pHcazioQd  dn^li  art  tJ57  485  e  segi^. 
procedura  avile  esHeudosi  riteouta  Ja 
aiiimtisijtbilita  dell'appeilo; 

3"  L'"*  violazione  del  qnaiii-Gou fratto 
niudiziario  e  degli  art,  Ki^O  e  1351  co- 
dice civile,  avendo  il  tribnmde  immu- 
tati i  t^Tmioi  della  lite  ed  essendo  an- 
dato contro  i  risulfcvmeDti  della  prova; 

4^  La  violazione  degli  art  41,  32, 
71  Ie;l^'e  20  aprile  1871.  e  il51  codice 
civile,' poiché  il  fiLtajiiolo  non  può  es - 
ger  so^^i^tìito  ad  e.secazioae  se  non  in 
quanto  sia  debitore; 

Atteso,  8nl  moùvo  fioocernento  la 
inammissibilità  dellapoello,  clie  la  sua 
insuijsislenza  emerL^eciiiaramente,  tanto 
dalbt  figura  data  da  Man^one  alla  pro- 
mossa azione,  (guanto  dnl  merito  in- 
trinseco d'^il'azioDe  mede^Tma; 

Che,  quanto  alla  figura,  non  e  dub- 
bioso come  esso  Maugjoue,  col  libello 
del  12  <etténìbre  1883.  fei^e  istanza  per 
r  accoglimento  della  sua  domani  la  di 
separazione,  e  però  V  appello  avverso 
la  sv  utenza  pronUEiziata  sa  tale  istanza 
non  dovteva,  per  V  art  657  procedura 
cibile,  es^er  regolitodairecpezione  con- 
tenuta nel  prt^cedeute  art,  tj56: 

CWe  poi,  circa  il  mitri to  della  lite, 
basta  soltanto  l-jL^^ete  la  sentenza  de- 
nunziata per  rimaner  oou vinti  come 
con  essn  non  siasi  discussa  quistioue 
alcauu.  di  forma  o  di  proc'^lura.  e  co- 
inè perciò  la  disputa  mossa  e  risoluta 
intorno  al  diritto  ueiresnttore  di  prò- 
Cèdere  al  pignoramento  faceva  rwu- 
trare  il  pi  o^lotto  gravame  nella  regola 
generale  dettivta  dall'  art,  485  iritessa 
procedura; 

Atteso,  sul  motivo  risi^uardante  fin 
competenza,  che,  per  T  art,  71  §  utt., 
procedara  civile»  le  controversie  sulle 
imposte  Bonoes^ilnse  alalia  ginrisili-iione 
de' pretori,  dovendo  in  voce,  sia  qualun- 
que il  valore,  esaer  conosciute  dai  tri- 


bunali civJi  tutte  le  causo  in  tale  ma- 
teria e  ad  essa  relative  (art.  84  n.  L 
stessa  procedura*  e  6  §  ult.,  legge  20 
marzo  18ti5.  Allegato  E); 

Cile,  nella  specie,  si  disf^uteva  in- 
torno al  privilegio  coact^iuto  par  T  e- 
Bazione  dt^ir  imposta  fondiaria,  ed  al 
diritto  di  esercitarlo,  contro  cìù,  ed  m 
qual*  estensione;  e  tutto  fjuesto  non  ci 
ba  clii  non  ve^^L^a  coma  stia  sostanziai - 
tnente  nella  materia  escluia dalla  com- 
petenza del  pretore; 

Che  ciò  è  tanto  vero  in  quantocliè 
la  Sitesaa  sentenza  denunssiata  non  e- 
sprime  e  non  svolge  b  sue  considera- 
zioni se  nnn  facendo  ricorso  unicamente 
agli  art  4i,  42,  63,  71,  72  e  73  cella 
legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette  ed  alTart  1902  del  codice  ci- 
vile, e  quindi  è  manifesto,  Ken?!a  più» 
come  la  cognizione  della  domanda  con- 
tenuta nel  libello  del  12  settembre  1883 
era  ilevolota  al  tribunale  civile  in  pri- 
ma  istanza; 

Atteso,  circa  gli  altri  motivi  del  ri- 
corso, cbe  le  cose  fin  qui  dette  dispen- 
sano dal  farne  esame  di  sorta; 

Par  tali  con^ilerazioni: 
Veduti  ^li  art.  542  e  544  in  prin- 
cipi o^  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  ti  motivo  concer- 
nente rinaramissibilita  dell'appello,  e, 
ritenuta  Ti n competenza  del  pretore, 
accoglie  Taitro  motivo,  ad  es?ia  relati- 
vo, del  ricorso  prodotto  da  Domenico 
Mango  ne  avverso  la  sentenza  emessa 
dal  tribunale  civile  di  Catanzaro  nel 
17  aprile  1885,  Per  T  effetto,  cassa,  la 
sentenza  medesima,  e  rinvia  la  causa 
allo  ste-'so  tribunale  perei ift  la  giuJicbi 
in  prima  istanza  e  provvegga  sulle 
spese  deirintero  giudizio. 

Ordina,  in  fine,  di  restitnir«Ì  il  de* 
posito. 
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Sezioni  nnile  13  gennaio  1899,  n<>  18. 

HIR\eLli  P.  P.  -  TONDI  Rei.  ed  Ri(.  -  P.  M.  ADRITI  P.  Q. 
(etnei,  ctor.) 

Amici  (avv.  Pa-Sini)  - 
Comune  di  Torricclla  Sabina 

(avv.  LUPACCHIOLI) 

Atto  amministrativo:  Competenza  -  Autori- 
tà amministrativa  -  Autorità  giudiziaria  - 
Autore  deil*atto  -  Legge  -  Tribunale  -  Og- 
getto •  Ordine  superiore. 
Consigli  sanitari:  Tassazione  onorar!  per 
servizi  medici  -  Pareri  -  Tribunati  -  Pri- 
vato -  Comune. 
Tassazione:  Richiesta  -  Consuetudini  loca- 
li •  Norme  direttive  •  Obbligatorietà  ed  e- 

secutorietà  della  tassazione. 
Legge  di  sanità:  Tassazione  -  Consigli  cir- 
condariali -  Consuetudini  locali  -  Norme  di- 
rettive. 

Perchè  il  merito  di  un  atto  della 
pubblica  amministrazione  e  di  alcuno 
degli  organi  suoi  sfugga  alla  compe- 
tenza giudiziaria,  non  basta  accertare 
che  Patto  sia  compiuto  da  chi,  per  leg- 
ge, ne  abbia  la  facoltà;  ma  occorre 
fatto  contenga  una  disposizione  contro 
la  quale  la  legge  vieta  di  adire  i  tri- 
bunali, sia  per  la  natura  dell*  obbietta 
dedotto  in  lite,  sia  anche  per  ragioni 
di  ordine  superiore, 

I  consigli  sanitarj  circa  la  tassa- 
zione degli  onorarj  per  servizi  medici 
non  danno  che  pareri,  i  quali  sono  di- 
scussi e  giudicati  dai  tribunali,  sema 
distinguere  se  la  domanda  sia  promos- 
sa  contro  un  privato  o  contro  un  co- 
mune. 

La  richiesta  di  tassazione,  da  parte 
degli  interessati,  ai  consigli  sanitarj, 
delle  note  mediche  e  chirurgiche  in  con- 
formità delle  consuetudini  locali  e  delle 
norme  direttive  imposte  dalle  autorità 
superiori,  non  è  obbligatoria,  come  non 
è  esecutiva  la  tassazione  in  quel  modo 
ottenuta. 

La  legge  di  sanità  dispone,  non  già 
che  la  estimazione  dei  consigli  di  cir- 
condario debba  ritenersi  fatta,  bensì  che 
debba  farsi  secondo  le  consuetudini  lo- 
cali e  le  norme  direttive. 

II  dottore  Fabio  Amici,  domicilia- 
to m  Roma  ebbe  più  volte  a  recarsi 
ìq  Torriceila  per  visite  mediche  dietro 
iavito  ricevuto  a  causa  d'impedimeuto 


del  medico  condotto  locale.  Pel  paga- 
mento delle  sue  competenze,  TAmici 
si  rivolse  all'amministrazione  comuna- 
le, la  quale  avendo  richiesta  la  notula 
in  conformità  della  tariffa,  l'ebbe  nella 
somma  di  lire  120.  Il  comune  non  ne 
fu  contento  ed  allora  l'Amici  richiese 
il  consiglio  sanitario  del  circondario 
per  la  liquidazione.  La  nota  fu  dal  con- 
siglio ridotta  a  sole  lire  67,  dnllaqual 
cosa  non  soddisfai tto  il  dottor  Amici 
mosse  lamento  al  consiglio  provinciale 
di  Perugia,  trasmtattendo  una  nuova 
nota  per  la  maggior  somma  di  lire 
188.  Il  consiglio  provinciale  la  ridusse 
a.  lire  158.  Le  due  parti  se  ne  dolse- 
ro al  ministero  degli  interni,  il  quale 
nel  29  marzo  1887  dichiarò  nullo  di 
pien  diritto  il  pronunziato  del  cousi- 
glio  sanitario  provinciale,  e  di  conse- 
guenza inammessi  oile  il  reclamo  del 
municipio,  non  s^^Dza  soggiun;^ere  che 
r Amici  non  acquetandosi  alla  liquida- 
zione del  consiglio  di  circond.irio,  po- 
teva impugnarla  presso  l'autorità  giu- 
diziaria. 

Il  municipio  dopo  la  risoluzione 
del  ministero  fece  offerta  reale  e  de- 
posito della  sommi  stabiliti  dal  con- 
siglio circondariale,  e  l'Amici  istituì  giu- 
dizio innanzi  al  pretore  di  Rocca  Si- 
nibalda  per  far'dichiarare  lesiva  del  suo 
diritto  la  fatta  liquidazione,  e  compe- 
tere a  lui  la  somma  di  lire  189  o  quel- 
l'altra che  il  magistrato  reputasse 
giusta. 

Più  tardi  lo  stesso  Amici  sulle  ri- 
sposte del  convenuto  domaniò^  anche 
la  dichiarazione  di  nullità  della  offerta 
reale  e  del  corrispondente  deposito.  Il 
pretore  con  sentenza  del  5  luglio  1888 
dichiarò  nulli  ed  ineffiiaci  s\  l'offerta 
'reale  che  il  deposito  ed  ille.^]ttima  e 
lesiva  dei  diritti  dell'Amici  la  tassazio- 
ne fatta  dal  consiglio  iiauitario.  Condan- 
nò^ il  comune  alle  spese. 

*II  municipio  appellò,  ed  il  tribunale 
di  Rieti  con  sentenz  1 20  dicembre  1888 
accolse  l'appello  e  respinse  la  doman- 
da dell'Amici,  coodann  mdolo  nelle 
spese. 

Ricorre  in  cassazione  l'Amici  e  de« 
duce: 

l®  L\  violazione  e  la  fiilsa applica- 
zione degli  articoli  20  e  24:  della  leg- 
ge sulla  sanità  pubblica  20  marzo  18ii5 
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AIK  C,  degli  artìcoli  2  e  4  della  leg* 
gè  sai  couteazioso  amministrativo  Ali, 
E,  e  dell'art,  270  procedara  civile^  Im- 
perocché se  i  pareri  dei  coQ8Ìgli  ssini- 
tari  di  circoadario  non  possono  easere 
amrainiiìtrati^amente    imj^ngDati,    non 

Possono  però  formare  mai  ostacolo  al- 
azione  innanzi  ai  tn banali, 
2*  L'Amici  eccepìv^ala  ilìegittimita 
della  tftssa:KÌ0Qe  perno  o  esser  visi  tenuto 
conto  né  della  taritìPa  n*^  delle  tavole  pò- 
limetriche  né  dell': iccordo  delle  parti  cir- 
ca la  osservanza  della  tari  {fa- 
ll trihoQale  nulla  rispose  a  tali  de- 
d'izìoni  e  senz'altro  affermò  doversi  la 
tassazione  ritenere  conforme  alla  con- 
suetudine ed  alle  nonne  direttive. 

Violati  gli  articoli  24  della  leg^^e 
sulla  sanità  pubblica»  3  e  5  della  leg* 
gfì  tìul  contenzioso  amministrativo  e 
360  e  361  procedura  civile^ 

Considerando  che  gli  atti  del  giudì- 
zio facciano  chiaro  e  manifesto  come 
la  controversia  iuoanzi  ai  giudici  del 
merito  sìa  stata  sostanziai  meo  te,  se  la 
tassazione  fatti  dal  consiglio  sanitario 
circomlariale  per  onorari  di  servizi  me- 
dici fosse  giusta  ed  aileqnata,  ^  ae, 
ave  ne  fosSe  il  caso,  potesse  ottenerce- 
ne dal  magistrato  una  diversa-  In  ef- 
fetti il  pretore  rii^onohbe  clie  il  con- 
siglio Reatino  avtìv;t  tassato  Topera 
deirAmici  senza  la  scorta  della  tarif- 
fa, per  gniija  che  risulla  vano  orruti  in 
danno  dell'attore  e  il  calcolo  delle  dì* 
sE-anze,  e  la  liquiLlaKioue  delle  visite 
mediche  e  delle  operazioni  cerusiche. 
E  da  queste  pretese  il  pretore  conchiase 
che  la  tassazione  in  e«ame  era  illegit- 
tima e  lesiva  dei  diritti  dell'Amici. 
Dall'altra  parte  il  magistrato  di  ap- 
pello naosse  dal  riprovare  il  pronun- 
ziato di  prima  istanza  sul  motivo  che 
l'autorità  giudizi-iria  non  abbia  potere 
di  revocare,  censurare  od  impedire  la 
esecuzione  dei  provvedimenti  ammini- 
Htrativi.  Ciò  che,  a  s\io  giudizio,  ave- 
va fatto  il  pretore  con  la  dichiarazione 
che  illegittima  e  lesiva  dei  diritti  del- 
l'Arni  ì:Ì  fosse  la  tassazione  del  consi- 
glio sanitario.  Ne  qui  sì  arresti  il  tri- 
onnale,  ma  soggiunge  che  il  par*»re  del 
oonsiglio  sanitiirio,  dovendosi  ritenere 
eiiiesiio  secondo  le  consuetudini  locali  e 
le  norme  direttive,  abbia  effetti  cìie  non 
possono  venir  tolti   o    moiifioati    dal- 


Taatcuità  giudiziaria.  Insomma  nelle 
tasR'izioni  emanate  dai  (■onsi^li  circon- 
dariaii,  solo  competenti  a  farle  nell'e- 
se  rei  zio  delle  loro  attribuzioni  eoa  os- 
servanza delle  norme  prescritte,  non 
può  esservi  secouilo  la  senteoza  ìrapU' 
gnata  legione  di  diritto  da  dar  mate- 
ria alla  competenza  dei  tribunali.  Or 
nessuno  può  sconoscere  quanto  in  tut- 
to ciò  sia  poca  la  precisiooe  del  lin- 
guaggio legale  e  quanto  grande  la  confu- 
sione dei  concetti  giuridici.  linperoc:;hà 
mentre  da  un  lato  il  prtitore  chiama 
illegittimo  il  p  aere  del  conniL^ho  sa- 
nitario sol  perobò  lo  ravvisava  erro- 
neo ntìlla  misura  dt;l l'onorario  tassato; 
ilj  tribunale  dnal l'altro  canto  ri  teneva 
incompetente  l'autorità  giudiziaria  a 
de^^idere  sulla  giustizia  della  tassazioni 
ne  sol  perchè  il  consìglio  di  sanità  a- 
vtìva  esercitato  una  funzione  che  la 
le^i^tì  arlì  defcris:e.  E  su  onesti    ari'O'* 

'  *  '  ITI 

menti,  che  in  sostanza  esc  Indù  no  la 
competenza  dei  irLbnnalij  in  sentenza 
di  serenila  istan>^a  dispone  respingersi 
la  domanda  deirAmici. 

Chiarito  cosi  che  la  controversia 
cadeva  sulla  esattezza  della  ta-^sazion© 
e  Huli'uso  fatto  dei  criteri  ai  quali  a- 
vrebbe  essa  dovuto  informarsi»  e  che  il 
magistrato  rigettò  la  istaura  per  asso- 
luto difetto  di  azione,  bt^n  si  scorge 
come  per  doppio  verso  sia  coosurabL- 
le  la  sentenza  che  vien  denunciata.  E 
veramente  perchè  il  merito  dì  un  at- 
ti)  della  pubblica  Jìmmiuistrazione  e  di 
alcuno  degli  organismi  suoi  sfugga  alla 
competenza  giudiziaria,  non  basta  ac- 
certare che  1  atto  sia  compiuto  da  chi 
per  legge  ne  abbia  la  facoltà,  ma  oc- 
corrd  che  Tatto  contenga  una  disposi- 
ziono contro  la  quale  la  legge  vieta  di 
adire  i  tribunali  sia  par  la  natura  del- 
l'obbietto  dedotto  in  lite,  sia  anche  per 
ragioni  di  ordine  superiore.  Ora  insi- 
stendo su  questo  tema  non  sarebbe 
stato  malagevole  al  tribunale  di  Rieti 
riconoscere  che  la  domanda  dell'Amici, 
aggirandosi  intorno  ad  un  diritto  ci- 
vile,  qual'è  il  pagamento  di  un  servi- 
zio professionale,  sia  pure  prestato  ad 
un  comune,  non  aveva  in  se  nulla  che 
escluile^se  la  competenza  giudiziaria. 
E  dall'altra  parte  l'art.  20  delli  legge 
sulla  pubblica  sanità  del  20  marzo 
1865  dimostra  come  i  consigli  circa  la 
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tassazione  degli  onorari  per  servici 
medici  non  diano  che  pareri  i  quali 
sono  diacussi  e  giudicati  dai  tribunali, 
senza  distinguere  se  la  domanda  sia 
proposta  contro  un  privato  od  un  co- 
mune. 

E  se  Tart.  24  della  leo;ge  precita- 
ta sulla  richiesta  degl'interessati  attri- 
buisce ai  consigli  aanitarii  la  tassazio- 
ne delle  note  mediche  e  cerusiche  in 
conformità  delle  consuetudini  locali  e 
delle  norme  direttive  imposte  dalle 
autorità  superiori,  queirarfcicolo  non  fa 
obbligatoria  la  richiesta  né  esecutiva  la 
tassazione  ottenuta  in  quella  forma. 
Sicché  ben  può  conchiudersi  che  a- 
gl'interessati  lo  ©sperimento  dell'azio- 
ne giudiziaria  propria  del  loro  rap- 
porto purìdico,  non  è  né  impedito 
né  limitato  dalle  attribuzioni  dei  con- 
sigli sanitari. 

Ed  è  ben  da  notare  come  il  tribu- 
nale di  Rieti  per  afforzare  la  sua  con- 
clusione sulla  incompetenza  giulizia- 
ria  si  spinga  sino  ad  affermare  che 
il  parere  del  c»mvSÌglio  sanitario  deb- 
besi  ritenere  emesso  secondo  le  con- 
suetudini locali  e  le  norme  direttive; 
di  maniera  che  gli  efifetti  suoi  non  pos- 
sono essere  neppur  modificati  dall'au- 
torità giudiziaria. 

Or  tale  affermazione  diretta  a  to- 
gliare  di  mezzo  sin  la  possibilità  dì 
una  contesa  giudiziaria  posa  sopra  una 
presunzione  apertamente  illegale  ed 
arbitraria.  La  legge  di  sanità  dispone 
non  già  che  la  estimazione  dei  consigli 
di  circondario  debbo  ritenersi  fatta,  ma 
che  invece  la  debba  farsi  secondo  le 
consuetudini  locali  e  le  norme  diret- 
tive: Tadempimento  e  l'osservanza  del - 
la  legge  si  prova  e  non  si  presume. 

Per  quesiti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  sezioni  u- 
nite  cassa  la  impugnata  sentenz^i,  e, 
dichiarati  la  competenza  giudiziaria, 
manda  la  causa  allo  stesso  tribuuilf*  per 
pronunziare  sul  merito  delfappello  e 
sulle  spese  anche  del  presente  giu- 
dizio. 

Ordina  restituirsi  il  deposito  alla 
parte  rico»rente. 


Sezione  civile  U  febbraio  18^0,  n°  56. 

?0LP1  HANNi  P.  ir.  -  PUmOM  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Pelli 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Notificazione  -  Inammissibilità. 

Allorché  il  ricorso  per  cassazione 
da  una  sentenza  in  materia  elettorale 
amministrativa  non  sia  sfato  notificato 
né  al  prefetto  né  al  pubblico  ministe- 
ro, il  ricorso  è  per  costante  giurispru- 
denza inammessibile, 

Cirillo  Pelli  reclamò  alla  corte  di 
appello  di  Genova  contro  una  decisione 
della  giunta  provinciale  amministrativa 
che  lo  aveva  cancellato  dalla  lista  elet- 
torale amministrativa  del  comune  di 
Casale  in  Lunigiana.  La  corte  con  sen- 
tenza del  24  ottobre  1889  dichiarò  in- 
ammissibile il  ricorso  per  non  essere 
stato  notificato  al  prefetto  a  forma  del- 
r  articolo  52  della    legge    comimale  e 

Erovinciale  (lesto  unico)  del  10  feb- 
raio  1889. 
Il  Pelli  ricorrendo  in  cassazione  af- 
ferma che  quella  notificazione  fu  fatta, 
e  in  rende  provarlo  con  un  attestazione 
del  sindaco  in  data  16  novembre  1889; 
quindi  rimprovera  alla  denunziata  sen- 
tenza la  violazione  degli  art.  48,  52,53 
della  citata  legge. 

Attesoché  non  essendo  stato  il  ri- 
corso del  Pelli  notificato  al  prefetto,  e 
neppure  al  pubblico  ministero  presso 
la  corte  di  Genova,  e  ciò  in  opposizione 
alla  massima  stabilita  da  una  costante 
giurispru;lenza  sulla  necessità  del  con- 
tradittorio  anche  in  questi  giudizi,  e 
ari  ogni  modo  trattandosi  di  una  di- 
ch'arazione  di  fatto  incensurabile,  quale 
è  quella  della  mancata  notificazione  del 
reclamo  in  appello  al  prefetto,  il  ri- 
corso ppparisce  evidentemente  inam- 
missibile. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammis.sibile  il  ricorso  di 
Cirillo  Pelli    contro  la  sentenza    della 
corte  d'appello  di  Genova  del  24  otto- 
bre 1889. 
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Setole  cifile  9  mrm  18%,  n*  SI. 

lEiitiLU  r.  ^.  M  1^,  ^  f*  u.  VLHuai 

Miirceilino  e  Efifu^^ft 

favTì  S\NTi  e  Lombardo!  - 

Finan^  (avv.  er.  ZanckO 

Enti  maraff:  Alfenazfone  -  Atti  di  ammìnl- 

straziotie. 
Fondazioni:  Autore  -  Beni  dotali  -  Loro  de- 
vQfuzIone   -  Eredi    legittimi    -  Convenzioni 

ftrecedentl. 

Trattandoci  dì.  alti  di  amminfs^rn' 
zion^?,  sono  inapplicabili  le  disposizioni 
riguardanti  tali&PaHone  del  patrimo- 
rt\o  'if^gli  enti  inorali. 

Venuta  yneno  la  dispon^ione  per  la 
di^fuzione  di  beni  dotali  deli*  autore 
di  una  fonder zione  ai  suoi  eredi  legit* 
Umij  ferme  -restano  le  conmnziom  pre- 
cedenti stipulate  con  ter  si  ^ 

Sul  primo  mezzo 
Consideraulo  nhe  ritenuto  dal  [jiti- 
dicato  del  1879  di  es^jere  una  isti  tu - 
lione  di  beatificenza  non  colpita  dalla 
legge  di  sop  preatìionf'  àej;\ì  «uti  eccle- 
aiaatioi  la  pia  op<^ra  A-^seanato,  s*  ira- 
pei^nò  davaati    la   corte  di  merito    la 


qaistioue  del  diritto  sacceasorio  dei 
pareuti  del  testatore  suH'asae  dotalizio 
aella  fondazione;  e  nelle  more  del  giu- 
dizio V  Abbad«ssa  del  monastero,  che 
era  rimasta  unica  rappreaentante  della 
Meeommissaria,  non  fece  atti  di  alie- 
Dazione  dei  capitali  frutti  fé  ri  dovuti 
dà  talnni  reddenti,  coi  caviali  stipulò  la 
convenzione  di  doversi  ri  te  ne  re  dai  me- 
desimi debitori  i  capitali  ch«  dovevano 
essere  dati  a  chi  di  diritto*  Trattan- 
dosi adunque  di  attìdi  aromiaistrazio- 
De,  sono  inapplicabili  tutti  gli  articoli 
di  legge  ricordati  nel  ricorso  snlle  con- 
dizioni richieste  dalla  legge  per  T alie- 
nazione del  patrimonio  degli  enti  mo- 
rali. 

Sul  secondo  meszo 
Considerando  eli  e  venuta  meno  la 
dia  posizione  testamentaria  del  fonda- 
tore per  la  devoluzione  dei  beni  dota- 
lizi ai  di  lui  eredi  legittimi^  ferma  ri- 
i&aneva  la  convenzione  precedentemea- 
te  alla  fazione  del  testamento  pannata 
tra  il  testatore  medesimo  ed  il  mona- 
Btt^ro  pel  pagiimento  perpetuo  delle 
U  Cùrie  Suprema  di  E^ma  Anno  XV  (materìft  fiif He) 


annue  onze  50,  e  per  la  soppressione 
del  raouR stero  il  diritto  a  riscuotere 
questo  reddito  essendo  passato  al  fondo 
pel  culto,  la  corte  di  marito  ha  fatto 
una  giusta  applicazione  delle  leggi  che 
ai  dicono  violate. 

Per  C|ue9ti  motivi: 
Lii   Oort^  rigetta  il  ricorso,  e  con* 
danna  i  ricorrenti  alie    apese  del  già- 
dizio. 


SftiiniTfl  cirite  18  gefinaio  1H90,  n"  &5. 
f,  I.  PASCUR  t  fl. 

De  Bffllù 

Liste  elettorati  amministrative:  Sentenn  - 

Rioorao  per    cassazione   -  Presentazione  - 

Notifica  -  Inammessiliiiità, 

E"  inammessibile  il  ricorso  per  eas- 
sasione  da  una  sentenza  che  abòia  pro- 
nunciato in  materia  elettorale,  quando 
il  ricorso  non  sia  stato  presentato  e 
notificato  a  forma  e  nei  termini  di  leg- 
(je,  e  non  sia  stata  prodotta  la  denun- 
ciata sentenza  in  copia   autentica. 


Attesoché  il  presfinte  ricorso  non 
sia  Btato  notificato  ne'  termini  e  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge. 

Attesoché  allo  stesso  ricorso  non 
sia  stata  unita  la  copia  auteutica  della 
sentenza  di  ani  si  chiede  la  cassazione. 

Per  tali  motivi: 
Dichiara  non  ammissibile  il  ricoreo 
in  esame. 
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hmwt  mk  il  guBuaio  1x90,  n!"  58. 
?o:,piimt  p,  ff.-  umi\  M.tà  u.- 

Beputtxniom  pramnciale  di  Pisa 

Liste  elettorali  amministrative;  Senlen^a  - 

RiDorso    per    cassazione  *  Presentazione  * 

Notilìca  -  InammesaJbilllà. 

A^iorchè  il  ricorso    per    cassazione 

da  una  pronuncia  in  materia  eie  Inorale 
sia  sta  tri  lina  prima  mlta  iniziato,  per 
mezzo  della  p  f)s  ta,aUa  eanf^e  Uè  ria  de  Uà 
corte,  sensa  che  perù  fb^se  presentalo  e 
notificato  nelfe  forme  ed  ai  termini  di 
legge^  e  poscia  ne  sia  stata  inuiata  al 
primo  prendente  altra  copia  notificata 
al  procuratore  generale  della  corte  che 
pronunciò  la  sentenza  denunciata  ina 
non  alla  deputazione  provinciale  in 
con  tradii  torio  della  quale  quella  sen- 
tenza era  siala  emanala^  il  ricarso  è 
inammessìbile. 

Attesoché  il  prasente  ricorso,  prò- 
posto  contro  la  sentenza  d^Ua  corte  di 
appello  di  Lucca  in  data  16  agosto  1889, 
aia  stato  uaa  prima  irolta  iniziato  per 
mezzo  dtìlla  posta  alla  cancelleria  di 
questa  Corte  di  Casmziono. 

Attesocht^  il  d^tto  ricorso  non  sia 
stato  notificato  e  prese nt^ito  Dello  for- 
me  e  ne* termini  stabiliti  dall'ara  528 
del  codice  cU  procoiliira  cibile* 

AttcHochè,  con  lettera  22  dicembre 
1889  diretta  a  S.  E,  il  Primo  Preci- 
dente di  questa  Corte,  è  stata  spedita 
altra  copia  dello  rfteatso  ricorso  no  iti- 
cato  nel  22  dicembre  al  ai^nor  procu- 
ratore generale  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Lncoa. 

Attesoché  questa  seconda  copia  del 
ricorso  non  sia  stata  ootifl  ^ata  alla  de- 
putazione provinciale  di  Pisa»  in  con- 
traddittorio della  quale  fu  eDie^ìsa  la 
demmaittta  sentenza;  e  d'  altra  parte 
non  sia  presentata  nelle  forme  volute 
dal  menzionato  articolo  528  dei  codice 
di  procedura  civile. 

Per  tali  motivi: 
Dichiara  non  ammi^ibile  il  ricorso 
in  esame. 


hmm  citilo  16  gennaio  ISW,  n"  32. 

?mm\  r.  r,  -  ni  bkkardikis  EeLW  u  •  p.  h.  tintori 

{in^l  tuf.) 

Comune  dì  Corlfone 

(avv.  GuARNERi,  Draootto  e  BENTivoauo)- 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Comune:  Debili  -  stato  -  Liberazione  -  In- 
giunzioni -  Titoli  special^. 
Ricorso;  Interesse  -  Termini  -  Fissazione  e 
proroga  -  Ingiunzione  *   Esecuzione  -  So- 
spensione. 

Allorché  un  comune,  sostenendo  d^es- 
sere  stato  esentato  dai  debiti  pel  paga- 
mento dei  quali  siangli  state  fatte  op- 
portune in^/inn^iani,  ed  allegando  d'es- 
sere essi  siati  assunti  dallo  Slato,  non 
abbia  però  fondato  la  sua  domanda  sui 
tiioH  speciali  e  costituenti  i  debiti  me- 
desimi Punita  della  materia  esclude  il 
tener  conto  separato  della  ingiunzione 
coneernenle  il  debito  suddetto. 

M^nca  C interesse  nel  ricorrente  di 
ottenere  che  sia  fissata  o  prorogato  un 
termine  alla  esecuzione  di  una  ingiun- 
zione, quando  il  termine  sia  siato  ot- 
tenuto di  fatto  con  la  niuna  esecuzione 
e /fé  ti  Hata  né  tentata  dell'  ingiunzione 
medtsiYna, 

Allorché  sia  proposta  ed  accettata 
una  liberazione  da  debiti  sub  eondi  tiene, 
e  le  condizioni  non  sieno  osservate,  la 
liberazione  non  può  dirsi  avoenuta,  e 
i  titoli  di  credito  s'hanno  a  ritenere  ri- 
masti nella  loro  integrità. 

Ritenuto  che  nel  10  dicembre  1883 
il  ricevitore  di  Corleone  notificò  al 
comune  della  stessa  città  un'ingianzione 
per  lire  13987.  85,  arretrati  di  soggìo- 
gazione  dovuta  al  monastero  di  Santo 
Stefmo  di  Marsala,  giusta  V  art.  3202 
del  campione  pel  fondo  del  culto,  in 
base  a  sentenza  del  consiglio  d'inten- 
denza del  37  novembre  1824,  confer- 
mata dalla  corte  dei  conti  con  decisioni 
del  31  gennaio  1826  e  18  febbraio  1829 
approvate  dal  luogotenente  nel  9  aprile 
dello  stessr»  anno  1SìJ9; 

Olle  nel  3  dicembre  1884  il  mede- 
simo ricevitore  notificò  altre  ingiun- 
zioni al  detto  comune  per  arretrati  di 
altre  due  aojf^iogazioni  dovute  al  con- 
vento de'Riformati  di  Marsala,  una  di 
aaiiue  lire  89.  14,  giusta    un  atto  del 
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7  luglio  1642,  ed  una  sealensa  del  con- 
.  szlìo  srintendtjnzadel  20  febliraio  1827, 
i  eTaltra  di  annue  Hre  23,  2^,  ffiusta 
tin  atto  del  21  ottobre  1681  ed  uu:t 
sentenza  *^dl!o  stesso  consiglio  del  17 
agosto  1822; 

Che  nel  14  geunaio  1S85  il  comuao 
ai  oppose  alle  tre  ingiunzioni,  dedu- 
cendo  la  mmcao/a  del  terni  iue  di  p;i- 
gamanto,  essendosi  nll'nopo  aBae;^nati 
soli  3  giorni,  la  mancatiEa  di  titolo  e- 
secutiyo,  F  insussistenza  de'  crediti,  la 
prescrizione  di  30  e  di  5  anni,  ed  al- 
legando d'esser  lo  Stato  il  debitore  di 
quelle  soggiogazioni,  a  norma  del  de- 
crete  proditta  tonale  del  17  ottobre  1860; 
Cbe,  con  sentenza  del  12  aprile  1886, 
il  tribunale  civile  di  Palermo,  riteneudo 
senza  più  d'essere  a  carico  dello  Stato 
le  suddette  soggi o^^izio ni,  accolse  le. 
opposizioni  ed  anmillò  !e  iugiaazioni, 
respingendo  io  pari  t^mpo  la  doniiiada 
de!  cornane  per  avere  i  danni  ed  in- 
teressi; 

Clie  la  corte  rlì  Palermo,  snll'  ap- 
pello principale  del  fondo  pel  culto  e 
sa  quello  incidente  del  comune,  con 
sentenza  del  25  marzo  1887  rigettò 
l'appello  inidente*  accolse  quello  pria- 
cipale  per  quanto  di  ragione,  e  rifor- 
mando r  impugnata  pronunziazione  , 
senza  arrestarsi  a  deduzioni  e  difese 
contrarie,  rigettò  le  opposizioni  del  co- 
tnnne  avverso  le  ingiunzioni,  tranne 
|>er  la  prescrizione  quinqneanale  rela- 
tiva alltì  dfie  bogg legazioni  dovute  al 
conTento  de'Riformati,  e  però  dispoa© 
procedersi  agli  atti  di  esecuzione  in  di- 
pendenza dell'ingiunzione  per  arretrati 
oovuti  al  monastero  di  Santo  Stefano 
Ji  Marsala.  Inoltre,  dichiarò  presciitte 
le  annual  i  tà  p  r  eced  e  n  ti  al  l' ul  timo  q,  ui  n  • 
q^ennio,  e  quindi  ordinò  limitarsi  gli 
arretrati  delle  due  soggiogazioni  a  prò 
del  convento  de*  Riforma  ti  alle  ultime 
5  anonalita  precedenti  al  3  dicembre 
1883,  E  con  quexta  riduzione  ordinò 
il  proBie^no  degli  atti  di  esecuzione; 

Che  il  comune  ha  prodotto  ricoiso 
per  annullamento^  adducendoi  seguenti 
TDotivi: 

l**  Violazione  degli  art,  71,  72,  73, 
100  n,  3;  101,  102  e  1 87  procedura  ci- 
vile, essendo  per  valore  incompetente 
il  tribunal  e  per  la  disputa  relativa  al- 
l%gianzione  per  le  annue  lire  23,  29; 


2"  Violazione    e  falsa    applicazione 

degli  art  f>6  e  577  procedura  civile, 
essaniìo  nulle  le  in^'iunzioui  per  la  so- 
stituzione del  termine  di  tre  giorni  a 
quello  di  5  assegnato  dalla  legge; 

3^  Violazione  del  decreto  ptoditta- 
torialtì  del  17  ottobre  1860,  degli  ar- 
ticoli 1  e  2  del  real  decreto  29  aprile 
18i)3,  3t3  leg^'e  7  luglio  186t>,  l2t»oco- 
dìi^e  civile,  '*1)0  procedura  civile  e  fal^a 
applicazione  degli  art.  4  e  segg.  flella 
stesso  real  de  Teto  29  aprile  lHt>3,  es- 
seoiloai  immutata  la  cuusa  petendi, 
quanto  al  debito  a  prò  del  mouajiitero, 
ed  essendosi  ri  tenuto  d'essere  i  conium 
liberati  dal  pagamento  solamente  quan- 
do la  commissione  creata  col  déi.Teto 
del  29  aprile  18ti3  avesse  riconosci  rito 
trattar.'it  tli  debiti  a  carico  dello  Stato; 

4^  Violazione  degli  art- 11  ;J0,  1812. 
1313,  1330,  1358,  1359,  2107,  2108, 
2111,  2135  codice  civiltì,  1118,  1269, 
1285,  ÌSÙ^.  2126,  2127.  2128, 2168  leggi 
civili,  6S,  73,  298,  301  leg^e  12  dioem- 
bre  1816,  84,  87,  93,94.  102,  137,138, 
144  leg^e  cununalo,  del  real  ilecreto 
,7  Dia^jgio  1838,  e  violaziouL-  e  fjiUa  ap- 
plicazione degli  art.  1340,  2120  codice 
civile,  e  12UL  e  2154  leggi  civili,  ea- 
aeudosi  malamente  rigettata  Teccezione 
di  presorizioae  di  30  anni; 

5°  Violazione  degli  arL  490  proc, 
civile,  1172,  1174,  1175,  2144  codice 
civile,  conformi  agli  art,  1138,  1139, 
1140,  2180  leggi  civili,  e  viohzione  e 
falsa  applicaziono  dell'art.  1165  codice 
civile  conforme  all'art.  1137  leggi  ci- 
vili, esstjudodi  malam^jnte  respinta  la 
eccezione  di  prescrizione  quinquennale 
quanto  al  credito  del  monastero  di 
Santo  Stefano; 

Atteso,  sul  primo  motivo^  che  il 
comune,  sostenendo  d'  essere  stato  e* 
senta to  dai  debiti  po'  quali  gli  erano 
state  falbe  le  tre  ingiunzioni,  ed  alle- 
gando d*  esser  ei*si  stati  assunti  dalla 
beato,  non  fondò  la  sua  domanda  sui 
titoli  speciali  e  costituenti  i  debiti  me- 
desimi, ma  sul  decreto  prodittatoriale 
del  17  ottobre  1860,  e  però  V  unicità 
della  materia  esclude  il  tener  conto  se- 
parato dell'ingiunzione  concernente  il 
debita  relativo  allo   annue  Uro  23.  29; 

Glie,  indipendentemente  da  ciò,  il 
comune  aveva  pur  unita  la  dom:inda 
da' danni  ed  inieressi^  il  cui  valore^  e- 
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Videa  te  meato  itvk  termi  nato,  attribuiva 
la  Gornpeteuza  al  ttilumale  cui  erasi 
rivolto  il  comune  medesinao  (arti e.  81 
ptoceiinra  civile); 

Atteso,  sa]  sf^conlo  mothoj  che  se 
è  vero  come  il  tenrtine  pel  pagamento 
era  stato  iu'licata  dvlle  iii^'iauzioni  nel 
breve  perìodo  ili  tre  giorni,  è  pur  vero 
comtì  ninna  e,sijcnzmrio  em  .stata  data 
alle  in^innaioni  sterts^; 

Cìie  qninfli  non  lia  sus^^iistenza  Tal- 
legata  doglianza,  aj^puuto  parche  naan- 
ca^ii  e  manca  ogai  iatereaj^e  a  recla- 
mare un  termine  ottenuto  di  fatto  con 
la  ninna  eaecuzlo!}e  effettuata  e  ne  pur 
tentata; 

Attero,  sol  terzo  rnnHvOf  die  le 
ingtnnzioui  indilla  vano  con  o^ni  preci - 
sìjoo  i  titoli  dai  quali  scaturiva  l1  cre- 
dito t\  prò  del  monastero  di  feianto  Ste* 
fano; 

Che  perciò  ni  un  dubbio  poteva  sor* 
gero  al  comunt;  intorno  air  indole  eti 
all'origine  del  suo  dare; 

Che,  in  ogni  molo,  l'fìflsersi  uell'ia- 
giuLizioue  parlato  di  arretrati  di  sog- 
gio^azione,  non  impedirà  al  certo  al 
fondo  del  culto,  parte  opposita,  di  spe- 
cifìcaro  eil  anco  di  rettificare,  in  con- 
sonanza dentiteli  in  ossia  mentovati,  la 
natura  vera  ed  effettiva  del  credito; 

Cile,  in  effetti,  la  semplice  ramme- 
moraatone  de'titoH  doveva  produrre  e 
produsse  la  conoscenza  n<>l  comune  di 
quanto  si  voleva  dal   fondo    pel  culto; 

Cbe  il  comune,  per  rimaner  Liberato 
dai  debiti  contemplati  nel  decreto  pro- 
dittatoriale  del  17  ottobre  18liO  n.  259, 
avrebbe  dovuto  uniformarsi  a  quanto 
era  prescritto  dal  rea!  decreto  del  29 
aprile  1853  n,  1223; 

Glie  con  q^uesto  decreto  del  1863»  la 
cui  forza  legislativa  qou  è  dubbiosa, 
sÈaiite  il  richiamo  fattone  dalla  legge 
del  7  luglio  1866,  fu  conferito  aduna 
commia^uone  a  nominarsi  dal  ministro 
delle  finanze  *i  1*  incarico  ili  verificare 
»  per  ogni  singolo  caso  la  Datura  e  la 
n  regolarità  del  titolo,  se  sia  inclutìo 
»  nel  decreto  17  ottobre  1860  la  som* 
1?  ma  del  debito..,  se  il  creditore  eia 
w  compreso  nell'art-  1  o  nell'art  2  del 
»  decreto,,.  *t  (art-  4).  E  con  altro  de- 
creto del  7  dicembre  1875  furon  fissati 
i  termini,  poaeia  proro^jati  al  30  giu- 
gno 1877,  entro  i  quali  l  coiutini  do* 


ve  vano  esibire  i  documenti  e  fu  circo- 
scritta la  vita  della  detta  commissione; 
Che  r  adenapimento    correlativo  da 

Sarte  del  comune  costituiva  co/i^i.? io  iie 
ella  sua  liberazione,  e  poiché  nella 
specie  la  condizione  medesima  non  si 
e  pnnto  verificato,  la  voluta  liberazione 
non  è  avvenuta  ed  i  titoli  di  credito 
soni  rimasjtt  nella  loro  integriti^  e  deb- 
bono ora  dettare  come  dettavano  ori- 
ginariamente; 

Che  su  ciò  è  costante  lagiurlspru- 
donza  di  questo  Supremo  Collegio,  in 
couferma  della  qnale  basta  ricordare 
la  disposii/aono  dell'art,  3ii  della  legge 
del  7  luglio  186(5,  mercè  cui  ai  rende 
ancor  pii'i  evidente  come  passarono  a 
carico  deJb  Stato  i  s)li  debiti  de*  co- 
muni siciliani  sgravati  a  norma  doMe- 
creti  del  17  oitobre  18t)0  e  del  29  a- 
prile  1863; 

Attese,  sul  quarto  e  quiniù  mofivQ^ 
che  la  corta  di  merito  respinse  l'ecce- 
zione di  presorizioutì  trenteanaria  in 
seguito  a  disamina  di  molti  atti  e  do- 
cumenti, dai  quali  tras^^e  il  riconosci- 
mento deMebiti  e  la  rinunzia  alla  prò- 
3cri/,tone  medesima; 

Che  non  accolse  la  presenzio  no  quin- 
quennale, quanto  al  credito  del  mona- 
stero di  Santo  Stefano,  dappoiché  ri- 
tenne trattarsi  di  capitale  distribuito  a 
rato  e  jion  di  annualità  o  rendita  qual- 
siasi; 

Che  tutto  ciò  costituisce  valutazioai 
di  fatti  e  convincimenti  i  quali  sfug- 
gono ad  ogni  censura  per  parte  del  Su- 
premo Collegio; 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'art,  541  proc,  civ. 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  comune  di  Corleono  avverso  la  sen- 
tenza pronunziata    dalla    corte  di  ap- 
pelli:>  di  Palermo  noi  25  marzo  1887,  e 
condanna  esso  ricorrente    alla    perdita 
del  deposito  ed  alle  spese. 
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Mm  màe  2Ì  gennaio  ISW,  li**  &9. 
m\  IJUffll  F.  r  -  aOl'^O  LiljtllA  eul«j  Est.  - 

Comtnf  di  Sant'Oleose  (avir.  Cane  vello)  - 
IXAlhertU,  Barabino  ed  alM 

(aTV,    BORRAGOIÌSO) 

CniMine:  Strade  vicinalf  ~  Elenchi  stradali  " 
Dff](f1aiìàne  provinciale  -  Approvazione  - 
Cùnlese  amministrative  -  Prefetto  -  Visto - 
Qmolog32iane  -  Archivi  di  prefettura  -  Atti 
dei  coft^fglJo  -  Autorizzazione  governativa. 
Corta  di  caisazione^  Incompetenza  per  at^ 

tribuzìoni  -  Giudice  di  fatto. 
Atti  Amministrativi:  Obbligatorietà  -  Azio- 
ne possessoria. 

Anche  le  strade  mcinali  comunali 
ébbom,  per  gli  effHti  amministratìm^ 
figurare  negli  elenchi  stradali  d^  co- 
muni 

U  approvazione  della  deputatone 
provinciale  non  è  necessaria  per  la  va- 
lidità degli  elenchi  stradali  se  non  nel 
solo  caso  di  contese  ammÌnislratÌGe,  ed 
il  vislù  del  prefetto  negli  elenchi  tiene 
luogo  di  omologazione  degli  stessi  II 
rilamo  della  copia  degli  elenchi  negli 
archivi  di  prefettura  non  è  formali  là 
essenziale. 

Gii  alti  del  consiglio  comunale  e 
^lli  dei  sindaco^  con  i  quali  si  dispone 
proi^dersi  alle  opere  nf^cessarie  alle  vie 
vicinali  comunali,  si  compiono  con  pò- 
mia  di  governo,  jiire  iniperii. 

La  legge  non  circonda  di  veruna 
pxrmalità  gli  atti  del  prefetto  e  del  sin- 
ia^  in  materia  di  strade  comunali. 

La  corte  di  cassazione  è  giudice  e- 
ziawlìo  di  fatto  nflle  questioni  d*  in- 
mnjìHenza  per  a  tir  iòti::  ioni. 

Non  si  concede  azione  possessoria 
con  irò  atti  a  Tnmin  istradai  co  mp  iu  li  j  are 
icoperii, 

CoBsirleratido  che  con  citazione  del 
27  gennaio  1888  Luigia  De  Albertis 
vedova  Barabiuo,  ed  i  figlt  Giovanai 
ed  Anna  si  fet?ero  ad  esporre  eli  e  essi 
da  oltre  no  anno  possedevano  terreni 
Baìc^V  da  un  pa^^saggio,  e  ciie  il  co- 
mune di  Sant'Oleose,  riattando  tal  pos- 
saggio,  aveva  fatto  distruggere  altuirie 
loro  banchine-  E  però,  convenendo  il 
comune  stesso  davanti  al  pretore^  do- 


mandarono essere  rei  n  teiera  ti  nel  tur- 
bato possesso  de'  menzionati  terreni 
e  pasia^gio  e  che  il  coonnne  fosse  con- 
dauiaato  nel  TÌsarcìmento  dei  danni  ed 
alla  ridnzioae  delle  cose  ad  pristinum. 

Il  cornane  per  ginstific^are  che  si 
vers^asge  in  obbietto  di  pubblica  am- 
minii^t razione  e  che  il  sindaco  avesse  a- 
ojto  Jure  impt^rii,  prrvdiiHse  in  giudizio, 
fra  gli  altri  documenti,  un  elenco  stra- 
dale in  cui  il  surriferito  paasag^^io  a 
nome  Caella  viene  annotato  c|uaI  via 
privata  sottoposta  al  pnbbli'o  pas- 
saggio, nua  nota  17  unvombrc'lSB?  con 
cui  il  prefetto  volle  che  si  esejnitìsero 
su  la  ripetuta  via  i  lavori  di  maua- 
teazìone  quabiìcati  dagli  istanti  per 
atti  di  turbativa,  ed  altra  sua  nota^ 
15  dicembre  1887,  con  la  quale  edi 
partecipava  ai  coloni  de'  Barabino  la 
presa  determinazione  di  procedere  al- 
reseeuziene  tlelle  opere  lamentate, 

In  buse  de*  prodotti  do'-vmienti  il 
comune  ec^-ep;  Tinnompeti^nKa  deirau- 
torità  giudiziaria.  Con  sentenza  del  14 
agosto  1888  il  pretore  si  dichiarò  in- 
competente* 

Gli  eredi  Barabino  se  ne  appella- 
rono. Il  tribunsde  cpn  sentenza  9  a- 
priltì  1889  osservò:  che  gli  atti  com- 
piuti dal  sindaco  jure  imperii  non  pos- 
sano formar  matt;ria  di  controre r.^ìia^ìu- 
diaiaria  se  non  quando  avvengono  n^l- 
la  sfera  amministrativa  designata  dal- 
la legge  e  con  le  forme  dalia  leg^^e 
richieste  ;  che  resibito  elenco  stradide 
non  abbia  forza  probante  di  f^ir  rite- 
nere per  vicinale  il  passaggio  Caella, 
perche  non  omologato  dal  prefetto,  non 
reso  obbliì^atorio  dalla  deputazione  pro- 
vi uguale,  non  depositato  p^^r  f'opia  nel- 
rarchivìo  della  prefettura;  r^h'i  in  o- 
gUL  mo  lo  non  richiedendosi  ehm^o  per 
le  vie  vicinali,  quei  lo  esibito  non  pos- 
sa avere  efficacia  di  creare  nttl  comu- 
ne l'esistenza  di  strada  vicinale;  che 
manchi  ogrji  formalità  es trina tsca  nel- 
latto  con  cut  si  è  data  opera  alla  di- 
struzione e  novità  lamentite;  che  i 
Barabino  si  dolgano  di  spoglio  del 
pa^seaso  di  un  canale  di  s?aÌo  e  di 
zone  laterali  del  i^auale.  Per  le  cennale 
osservazioni  il  tributiale  rÌvo:ò  la  sen- 
tenza appellata  e  rinviò  la  causa  al 
pretore  per  T ulteriore  cornOp 

Avverso  la  sentenza  del    tribunale 
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ricorre  il  comuae  ia  GassìizìonQ.  So- 
sti ero  e  r  io  fiom  pe  tensa  dell  'auto  r  i  tk  già  - 
diziaria  ini  aff^rnaa  f\uiuili  essersi  vio- 
lati e  faUnmeate  applicati  divtirdi  ar- 
ticoli del  <UnÈto  compatì,  àdìii  l&g^Q 
piQvìmv.xlà  e  conumrile,  del  Ciiatenzio- 
BO  amministrarivù  e  della  legge  sulle 
opere  pubblichep 

Considerando  che  il  tribuuJile  circa 
Tolibìetto  sa  cui  c^idde  l'operato  del 
sijjrlaeo  e  la  n^itvira  giuridica  di  tde 
operato  mosse  da  erronei  prin-^lpi  di 
dtritto.  RTteuue  che  le  strade  vicinali 
sottoponiti  al  pubblico  pjissaggio  uou 
doveastiro  ptìr  la  b^L^'ge  sulle  opere  pub- 
bliclie  conipren  ler!>5Ì  negli  elencbi^ìtra- 
dali,  uitìutre  ciò  qou  è  piiuLo  coufor- 
me  alla  le^ge  atessa^  la  <vin]e  se  col 
suo  articolo  17  accenaa  alle  sole  stra- 
de comnnj>li  propnauìeato  dtvftt  %  nou 
eBL*luile  tdie  sta  meìitieri  oompren  le  re 
negli  elencbi  eziaudìo  le  vicinali,  E 
etti  questo  sia  rintendirneQtn  del  lo- 
giBlatore  malgrado  la  Qoa  cfdara  lU- 
zioiie  atopomta,  lo  a;ldimostra  l'epi- 
grafe <lella  sezione  IV  della  mento* 
vata  lag^i^,  nbe  fa  parola  di  il  imposi - 
zioui  ctxnuni  allo  straile  nazionali, 
provÌ!i*^iali,  comimali  e  vicinali,  lu- 
fatiL  nei  tre  articoli  di  tale  sezioue 
non  f^i  a 'orge  al'utia  disposigìoue  che 
po.'iHa  riferirsi  alle  strade  vi-iriali  ae 
non  l'art.  20  eoo  cai  si  attribuisce, 
per  le  conse^ueaze  amministrative, 
na''  ffifvacia  a^ii  elenchi  stradali.  E  1  è 
ragìoQBvole  che  ciò  accada,  toiitocbè 
al  pubblico  pai5sag^:^io  servono  e  le 
strade  comuQ:ili  e  le  viciadij  aebbtjae 
le  prime  arrecliino  maggiori  raata^^i. 
Di  nui  toraa  tnanife^to  che  aoa  alasi 
diacoa  isciut^i  eoa  buona  ragi^de  l' truffi- 
cacia  dcdl'oleaco  a  far  reputare  per  le 
conse;jH«a^e  amministrative^  via  vili- 
naie  ì\  passaggio  Caella,  salvo  la  qae- 
atioae  di  proprietà  da  de  ridursi  in  "/ia 
peti to ria  ilalì  autorità  s^ìudiziaria  or- 
dinaria* La  forma  pu  dell't^leu^o  esi- 
bito è  secondo  leg^e,  non  eiseailo 
noL^essatia  per  la  valili  ita  degli  elea- 
chi  stridili*  segnatamente  nel  rappor- 
to delle  vie  vici n  di,  l'approvazioao 
della  tìepatizlone  provluf^iale  rÈi::h lesta 
nel  solo  ciwo  <li  contese  amministrative; 
né  costituisce  formalità  esseaz  ale  il  ri- 
lascio di  copia  de;^lì  tìleu<3bi  negli  ar- 
chivi delU  prefettura.  Il  ìrtito  del  pre- 


fetto, che  sì  trova  nell'elenco,  tiene 
luogo  dell'omologasione  a  cui  la  ripe- 
tata  leg^e  si  riferisce. 

Non  corretto  è  quanto  il  tribunale 
ha  osservalo  iotorao  alla  natura  e  forma 
dell'ordine  impartito  per  le  opere  la- 
mentate. Le  strale  vicinali  aono  afjì* 
daU,  in  virtù  deirarc,  19  della  m^maio- 
QAta  legge,  alla  vigilanza  Gùmunale  e 
quinli  a  quella  del  sin  laco. 

Tale  vigilaaza  relativa  a  epsa  di 
pubblico  uso,  quale  è  il  pubbli (^o  pas- 
saggio su  strada  vicinale,  n.in  può  co* 
fltituiro  che  una  potestà  di  governo, 
d'imperi,  non  uaa  facoltà  di  ammini- 
stra^ioue  di  cosa  patrim  ini^le. 

Orlile  e  gli  atti  del  concigli  >  comu* 
naie  di  proceilere  alle  opere  necessarie 
alle  vie  vriuali  e  qu^dlidd  sin  l  io  ^1- 
lordvè  ia  simili  atti  assume  i  pitjri  del 
cousitjlio  o  vi  presta  esecuzi  )ne,  ^iìqo 
atti  cojupiuti  ^rire  imperli,  n'>n  Jure 
gesfionix,  niente  rilevaa  lo  eli  a  il  line 
dell  L  viabilità  vicinala  Ufìn  oltrepasd 
il  bisogno  del  comune.  E'  ormu  ivi du- 
bitato che  nei  comuni  coniai  nel  In  Sta* 
to  abbiano  le  autorità  ammìoistritive 
una  potestà  d' imperio j  di  governo,  nel- 
l'in te  resse  collettivo,  ed  uav  potestà 
di  gestione  nell'  interesse  de'  rapporti 
patri  ni -juiali  del  cornane. 

Inoltre  pct  Tart.  378  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  al  riserva  al  pre- 
fetto disporre  la  riilnzlone  tlelle  strade 
a  l  pì^isUntim  ed,  in  caso  di  urgenza, 
resecuzione  delle  opere  strai  ili.  Si- 
mile facoltà  con  lo  stesso  artiglio  si 
con'ielo  a'  sindaci  ove  si  versi  in 
contiavveazloni  alle  opere  pubbliche 
de'  comuni.  L'ordine  dnnque  ^lito  nel- 
la specie  dal  prefetto  e  Y  esecuzione 
prost'itav'i  aeir  mteresse  del  comune  dal 
sìud  ICO  non  sono  ad  evidenza  rbe  atti 
d'impero,  essendo  eminentomf^ute  iTtn- 
teresse  collettivo  la  viabilità  pubblica. 
La  Wg^e  infine  non  circonda  dì  veru- 
na formilità  gli  ordini  ch-i  in  rniteria 
di  strade  s'impartiscono  dal  prefetto  o 
dal  tjiudaco. 

L'art,  7  della  leg^e  sul  coateazio- 
s>  aiurninistrativo  non  ò  applicabile. 
Ivi  si  contempla  il  c^iso  che  non  po- 
tè vji  aou  richiedere  maggiore  sìlleci- 
tvilifie,  il  caso,  oasia,  deU'oecu pacione 
della  proprietà  privata^  come  tale  ri- 
conosciuta. 
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^  Si  versa  perciò,  contrarkmeate  al- 
Taiìsant'i  d^l  tnbimale,  in  o^^etto  di 
ptibbii^a  araraìaistv-izione  par  la  natu- 
ra amministrati pa  ilella  atra^la  vLHua- 
le  CEiella  Skl  \n  atto  esoriitata  Jure 
impnii.  Occorre  qui  mar  rare  come  in 
tema  d'iu  "onipeteuza  per  attrlHa^ioui» 
qat^ta  Corte  ó  giadir^tì  di  ratìrito  nt^ile 
relaltFtì  imlagini  dovendo  essa  per  Tar- 
tic.  544  del  cod.  ili  pron.  cìv,  sia  Imre 
fin  la  mnazioaata  iacoropeteQza,  la  qua- 
le può  solle\^ariii  ìq  ogiu  s  ;ito  di  oaa- 
sa  tj  caa  r^oaflit^io  nel  corso  del  gì  adi - 
zìa,  0  pncna  di  cod  testarci  la  litii  pro- 
mossa. 

Ora  è  d'uopo  esaminare  se  compe- 
ta azione  poss^saoria  eoafro  atto  am- 
mini^Erativo  corapiato  Jurp,  imperli, 
con  potestà  di  govertto. 

Qin»sta  Corte  rìtienfì,  coinè  altre 
VKiìtQ,  la  ne.'ativa  e  per  doppiai,  m^^b^ 
itó.  Argomeuta  la  prima  rai^ioae  dal- 
Fimp*>s.^ibiHtà  ^ia  ridica  che  vi  nhi  a- 
lione  prt^ae.-isoria  là  dove  si  vieti  dal- 
la ìttT^e  di^itraggere  l'atto  di  turiiiti- 
va  t  ri  Imre  i  luoi^hi  ad  prhfinutn, 

Str  s^^opo  del  razione  pos8es:^oria  è 
di  rirtiaovere  la  turbativa,  esti  l'att.o  am- 
ministrativo, cauda  immediata  e  ili  ret- 
ta dt^lta  tarljafcivaT  Dou  bì  puòperL*art. 
3^  d«-lla  le^ge  sul  coQttìu^io.^o  ammi 
nistratìvn  rivocare  o  molifìcire,  wi  fa 
pdestì  TassaQto  della  Corte.  NoQ  gio- 
va a  combattere  l'impossibilità  ^nn ri- 
dica delTHiiioae  po.-*3essorla  hi  relazio- 
ne al  mentovato  art,  4,  ridettero  t^he 
il  p  »3se:>so  sia  aoch*  easo  uu  diritto 
civile,  ^'araatito  d-dle  le^^gi,  e  che  pr>s- 
sa  a^^Tiilera  pel  melesimtj  (j  ne  Ilo  che 
aceaii^?  ili  ogni  altra  lesione  di  diritto 
civile,  chtì,  cioè,  dichiaratane  resisten- 
za, Tatto  anirainiwtrativo  si  rivochi  o 
mollifichi  dai  le  autorità  superiori  am- 
ministrative. Au'he  sotto  questo  ri- 
flea-^o  si  verificherebbe  che  ToggtìUo 
del  razione  poss  escori  a  non  più  ai  cou^je- 
gnirehbe  merce  la  decisione  delTrm to- 
nta giudiziaria  con  pronta  esecllzi^l^le 
del  giudicato.  In  simili  azioni  la  ri pri- 
atioiziane  itnmancabile  e  pronta  ne  è 
Iranica  fine.  Posta  Timpo^iibilità  giu- 
ridica del  razione  possessoria,  la  rei  a  ti - 
m  istanza  ai  risolve  in  domanda  ri- 
volta a  distruggere  nn  atto  arummi- 
strativo,  il  che  non  rientra  nella  com- 
petenza dell'autorità  gindi^iaria- 


Si  desume  la  se-^on da  ragione  d'in- 
competenza dalla  natura  delle  indagi- 
ni che  incombe  hre  nei  discorsi  giu- 
dizi. 

Nella  questione  ae  un  diritto  ci- 
vile siisi  leso  da  atto  delpintorità 
amministrativa,  si  presenta  indispen- 
sabile ricercare  se  questa  abbia  agito 
Jure  vpJ  in  Ilaria,  non  già  se  il  posses- 
so annale  trovisi  nelF settore  o  nel  con- 
venato.  La  limitazione  assegnata  alla 
parti  private  nei  giadiiii  possessoriali 
in  cui  ciascun  contendente  si  prevale 
rispettivamente  di    sole    raj^ioni    poa- 


Bessoriali,  e  non  è  lecito  cumulare  pos- 
sessorio e  petitorio,  non  è  pOf^sìbile  nel 
contenziorìo  amministrativo^  in  cui  Tam- 
minis trazione  non  fonda  su  sue  ragio^ 
ni  pos^iessoriali  la  legittimità  de'  suoi 
atti;  oltre  clie  varrebbe  i"d  in^^eppare  le 
I  funìfiioni  amministrative,  il  costrìn- 
gere le  antorìtcà  amministrative,  soc- 
combentlo  ne*  giudizi  po^tiessorìali,  a 
lite  di  merito,  e  dare  con  i  provvedi- 
menti posstissorii,  di  natura  provvisio- 
nale, poca  sfcribilitn  agli  atti  delle  ammi- 
Distrazioni,  Siccbc  per  altra  verso  ai 
rende  aperto  l'assolato  diftjtto  di  azio- 
no posiessoria  ne'  [^iudijci  del  conteu- 
zioflo  amministrativo.  Ammessa  l'tn- 
competenzi  dell'autorità  giudiziaria  non 
rimane  cbe  stataire  analogamente,  e 
cassare,  senza  rinvio,  la  sentenza  de^ 
nunzi  ut  a,  condannare  il  controrii;orrente 
alle  speso  e  liberare  il  deposito  (art 
^44  G*   p.  civ.}. 

Per  tali  ragioni; 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  dichiara 
rìtL'Mmpetenza  <Ìeli*antorità  giudiziaria 
a  giudicare  della  domanda  2G  f^^nnaio 
ImS,  promossa  da  Luigia  vedova  Ha- 
radino  e  figli  Giovanni  ed  Anna. 

Cassa  q aindi  s^nza  rinvio  la  sen- 
tenza 9  aprile  1889  del  tribunale  dì 
Genova. 

Condanna  i  cennati  eredi  Barabì- 
no  nelle  spese  del  giudizio. 

Ordina  la  restituzione  del  relativo 
deposito. 


^ 
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xm\?.  1  -cip^m^NA  EUì.  '  mm  ubìua  ««l  - 

^0 e ì>M  ferro n  ;>r ?*f a  tfi r rf ik rr aneti 

(avv.  Rossi  e  SfAN[H\)  - 

Am»M(>iiJp//'ifs-  do ff anale  {avv.  er.  C\l\bresi) 

Sezioni  unite  della  Corte  tfi  Cassazione  di 
Roma:  Proposta  di  rinvio  -  Sezione  sempli- 
ce >  Competenza  amm  ini  latrati  va  -  Compe- 
tenza giudiziaria  -  Competenza  di  collegio 

arbitrale  -  Contratto 
Doganar  Linea  doganale  -  Zona  di  sorve- 
glianza '  Merce  daziabfie  -  Dazio  -  Dichia- 
razione -  Specificazione  del  dazio  -  Obbli- 
gazione in  genere  -  Rappresentante  tfel  pro- 
prietario -  Sottoscrizione  della  dtcliiara- 
zione  -  Abbandono  della  merce  -  Vendita 
della  merce  -  InsufRoienza  del  prezzo  -Ob- 
bligazione pel  residuo. 

Non  basta  proporre  il  rinmo  alle 
Sezioni  Unite  di  questo  Supremo  Coi- 
legio  perchè  la  se s ione  semplice  del  Col- 
legio medesimo  debba  senz'  altro  dl^ 
$porh, 

&no  demluie  alle  Sezioni  Unite 
della  Cassazione  Romana  le  que^rioni 
in  cui  si  disputa  se  sia  competente  r au- 
torità am^minislraliva  ovvero  VaìÀtoritd 
giudiziaria^  non  già  se  sia  co m petente 
questa  o  invece  un  collegio  arbitrale 
desfinnio  dalle  parti  con  contralto  san* 
stonalo  con  legge. 

Stabilita  la  linea  doganale  e  la  zona 
di  wrveglianza^  qualunque  merce  da- 
ziahih  sorpassi  la  prima  e  trovisi  neMa 
seconda  rimane  co7i  ciò  stesso  sottoposta 
al  dazio  doganale. 

La  dichiarazione  che  deì^e  precedere 
alle  operazioni  doganali  le  quali  piac- 
cia agtimìnittenti  delle  merci  n  fi  Ila  zo- 
na della  dogana  compiere^  specifica  il 
dazio  da  pagarsi^  non  crea  /'  obbUga- 
ziùne  in  genere  di  pagare  un  dazio. 

Il  rappresentante  dei  proprietario 
della  merce  contrae  col  fatto  dfi.Ha  sot- 
toscrizione delia  dichiarazióne  doganale 
i^ obbligo  di  pagare  nei  proprio  nome  il 
dazio. 

L'abbandono  della  merce  ail* ammi- 
nistrazione doganale  non  estìngue  r ob- 
bligazione personale  del  dichiarante  a 
pagare  il  residuo  ammontare  del  dazio 
se  la  vendita  delta  merce  abbandonata 
non  offra  un  prezzo    sufficiente  a  sod- 


disfare V intero  dasio  nascente  dalla  di* 
chiaraz  ione. 

Ritenuto  die  eoa  due  distiate  di- 
chiarrLaioQL  di  entrata,  2(3  gm^^ao  e  26 
ìn;jlio  18Htj,  la  Sacietìi  ferroviaria  me- 
di t(nraa*?a  preaeutò  alla  dogana  italiana 
di  Lumo  15  betti  di  liquifo  speilite  da 
ditfctì  resìLdeati  uella  Sviscera,  qualifi- 
caedene,  so^onde  le  lettere  di  porto, 
pt;r  rino  il  coateoato, 

luseno  dubbio  negl'impiegati  doga- 
nali sa  la  reale  natura  del  liquido,  si 
verificò  olie  questo  fosse  spirito  dolci- 
fi*5fito.  Sì  Hottopaae  perciò  il  liquido  a 
dazio  iiiag^riorf*  e  si  fece  invito  alla 
società  ferroviaria  pel  relativo  paga- 
mento- La  società  vi  si  rifiutò^  e  non 
SI  tardò  a  disiiiarare  abbandonato  alla 
dogana  il  Ha  nido.  Procedutosi  da  que- 
sta alla  veodita,  se  oe  ebbe  un  prezzo 
non  sufficiente  a  pagare  l'intero  dazio  i 
doganale  L'ammiaìstrazìono  doganale 
non  aodilUfatta  di  tutto  il  dazio  trasse 
in  giudizio  sia  vanti  il  tribunale  di  Mi- 
lano la  società  rrieÉli terranea  delle  fer- 
rovie per  il  pagamento  residualt  dei 
snoL  diritti  di  dogana.  Il  tribunale  re- 
spinse la  domanda,  ed  invece  la  corte 
di  appt^Ilo  di  Milano  raccolse  con  aen- 
tenza  dui  30  gennaio  188-*,  ritenendo 
che  la  socio tà  forro viaria  foaae  obbli- 
gata al  pagamento  del  dazio  dall'  a^- 
snnta  qualità  dt  d  teli  Lara  n  te,  a'bertnini 
del  vi^onte  regolamento  slo^anale,  e  che 
l'abbandono  non  la  liberasse  dai  paga- 
mento rcaiduiile  del  dazio  liquidato  dal- 
la doi^:Lna> 

Aì^ver^o  questa  Bentenza  la  società 
ferroviaria  ricorre  in  cassazione,  Assfii- 
rae  cbe  con  l'essersi  giudicata  re-ipon- 
aabile  si  sieno  violati  gli  articoli  7  e 
24  del  regolamento  iogan?da,  l'  ari.  8 
dolle  tariffe  e  con  liz ioni  di  trasporto 
ali  libato  al  contratto  della  concessione 
dtsil  e^er  'izio  ferroviario  e  gli  art,  174 
e  1751  del  codice  ci i^ ile,  e  che  col  non 
essersi  limitata  la  sua  responsabilità  al 
valore  della  merce  abbandonata  e  vtm- 
duta  si  sieno  violati  g[i  art.  9  e  26  di 
detto  regolamento  doganale,  ed  erro- 
neamente applicati  lo  t^tesao  art,  9  e 
gli  artii'oli  ò  e  9  del  regio  decreto  9 
agosto  1883, 

L'amministrazione  doganale,  sol  te- 
vaudo  analogo  incidente,    ha  la  prima 
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FOlta  in  udienza  dedatto  cti6  so  l'info- 
cato art  8  dtìUe  tariffe  e  coliUbìoqì  di 
trasporto*  alliga ttì    al    coatratto    della 
coactìasìoue  ferroviaria,  bI  rtìputa^stì  ap- 
plicabile,   U    comptU^aza   a  giudicare 
deir  insorta  lite  dovrebbt?  appartenere 
per  virtii  del  contratÈo  alla  :^n tirici lizlo- 
ne   arbitrale    deisti  nata  a  riaolvere    le 
CJontMTersie  dipeadenti    dalla    conces- 
BÌoue,  e  qui  odi  il  ricordo  dovrebhest  ao- 
aitntto  tmviare  al  giudizio  prelìrataare 
delle  Sezioni  Unite  di  questo  Supremo 
CoUsiCio.  La  ricorrente,    osservato  che 
tlla  per  ennberanza  di  difesa  abbia  iu- 
Tocato  rart>  8,  hi  è  opposta  al  rinvio. 
Considerando  clie  venuta  già  in  di- 
flpQta  rinterpretaziotie  delTinvof^ato  ar- 
tcolo  8  occorre    deriilere    se  il  rinvio 
allo  Sezioni  Unite    debbasi  ovvero  no 
disporre,  E  siccome  l'allegato  rinvio  si 
traaa<ìe  in    eccezione    d"  iuc^joif  utenza 
di  ordine  assoluto,  proponibile  in  ogni 
stato  di  causa  e  rilevabile  an^die  di  uf- 
ficio, coiii  non  giova  cbe  il  rinvio  tro- 
visi proposto  la  prinia  volta  :n   adi^en- 
za,  come  non  giova  che  il  controricorso 
noD  siasi  debita  meo  te  noti  fi  iato,  to^jto- 
che  in  questo  caso  non  hi  vieti  al  con- 
troricorreute  la  difesa  delle  pioprìe  ra- 
gioni- 
Considerando  cbe  mercè  1*  artico  lo  5 
della  legge  31  marzo  1877  furono  de- 
volate  esclusivamente  alle  Sezioni  U- 
nite  di  questo  Collegio  le  questioni  in 
cui  sì  disputa  se  sia  competente  Tau* 
tori  là   giudiziaria  o    V  aiuminiritrativa. 
Volle  in  tal  guisa  il  legislatore    costi- 
tìiire  un  modo   emioente  e  solenne  di 
regolare  le  fiiuzionij    iu    conflitto,    dei 
due  supremi    poteri    d^llo  Stato,  del- 
rautorità  giudiziaria,   cioà,  e  dell'auto- 
rìta  ammìui^trativa;  ogui  altra  autorità 
cbe  non  fosso  giuli^^iaria    od    ammìni* 
strativa  non  fu  contemplata,  Nella  ape- 
cie  Tantorità  che    si    afferma    compe- 
tente nella  vece  deiradit^i  autorità  giu- 
fliziaria  sarebbe    quella  di  un  collegio 
arbitrale  (lesti  nato  dalle  parti  eoa  traen- 
ti. Infitti  V  art.  17  della    lej^ge  28  a- 
Srile  1883^  col  eguale  si  stibili  dolersi 
eferire  a  collegio  arbitrale  le  co  ritro- 
verà i e  fra  l  ' am m  i ai  st l'az ione  fé r ro v  iar ia 
della  rete  medi  terranea  e  lo  Stati,  nou 
è  che  UQ  patto  modifi'^ato  e  aontitoìto 
ad  altro  consimile    del    capitolato  che 
forma  parte  integraate  del  relativo  con- 


tratto di  concessione.  E'  vero  ohe  ca- 
pitolato e  contratto  si  scorgono  San- 
zio oati  da  le^ge,  mi  torna  chiaro  che 
rìuteru^euto  del  potere  legislativo  nou 
ebbe  altro  scopo  se  no:i  di  esaminare 
ed  approvare  nHlJ*ihtere.s3e  dello  Stato 
un  contratto  da  questo  stipulato;  sic- 
ché Tensersi  deferite  le  controversie  a 
coile^flo  arbitrale  rimase  una  clausola 
unicamente  patti  aia-  Ora  la  giurisdi- 
zione conferita  coti  patto  ad  arliitri  à 
nettamenta  giuiliziaria,  venendo  unica- 
mente permessa  in  modo  e  per  fini 
analoghi  a  quelli  dell*  autorità  giudi- 
ziaria opliiiuria^  oel  codi'^e  di  proce- 
dura civile,  iu  cui  certo  non  si  rego- 
lauo  istituti  ammini^trativ-ì  o  materie 
di  diritto  pubblico.  Mancando  la  natura 
amministrativa  iella  pattuita  giurisdi- 
zione arbitrale,  non  accade  rinviare  alle 
Sezioni  Unite  alcuua  questione  di  loro 
compete uìSL.  Non  bastv  poi  che  si  muo- 
va questiou  ^  circa  la  necessita  di  adire 
le  Sezioni  Unite  pere' i e  seuz'  altro  so 
ne  faccia  ad  esse  rinvio,  L'  opera  del 
magistrato  non  e  p^assiva;  essendo  egli 
iu  dtiitto  di  or^aminard  se  le  eccezioni 
decliuatorie  di  foro  ab  >iauo  serio  in- 
teresse e  non  sieuo  rivolte  a  probi u- 
gare  il  litigio  con  oenlita  di  tempo  e 
spese,  tanto ppiù  che  Quando  per  pe- 
culiari motivi  si  è  creduto  far  i inviare 
la  qu'Jstìoue  d'  incompetenza  appena 
insorta,  si  è  curato  di  statuirlo  in  ma- 
niera espi  iuta,  come  uè  porg*^  esempio 
Tart  6  del  decreto  12  dicembre  1875 
emanato  per  r«^golare  sotto  altro  rap- 
porto la  competenza  di  questa  Corte 
di  Cassazione, 

Co nsid arando  che  stabilite  la  linea 
doganale  e  la  corrispondente  zona  di 
vigilanza,  qualunque  merce  dazi  abile 
sorpassi  la  prima  e  trovisi  nelT  altra 
rimane  con  ciò  ste^iso  sottoposta  al  da* 
zio  doganale.  Sicct^me  pero  il  dazio  à 
diverso  secomlochò  risijuardi  Timporta- 
zione,  Tesportazione,  il  transito,  il  de- 
posito, il  magazzinaggio,  e  la  ri  espor- 
tazione, GOHi  si  richiede  che  V  immet- 
tente la  merce,  il  quale  col  fatto  della 
ivumessioue  è  divenuto,  per  virtù  dì 
legge,  contribuente  di  dazio  doganale, 
debba  dictiiarare,  prima  di  procedere 
ad  alcuna  detle  enunciate  operazioni, 
quale  di  queste  intenda  compiere.  Di 
qui  deriva  che  eseguita  la  dichiarazio- 
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ne,  rimmitteutiJ  diviene  contribuente 
del  (luzio  imposto  dfilln  tariflfa  doganale 
BU  r^iptìrajsioue  ohe  e^li  ha  dichiarato 
di  voler  fare.  La  dicìilarazione  dunque 
che  per  la  vigente  1  ;^'^e  doganale  deve 
precludere  Io  ado^'aaaìQento,  la  libera- 
zione, vai  dire,  della  merce  dalla  po- 
testà della  dìgaru,  crt^a  non  Tobbliga- 
ziont)  di  pagure  in  genere  il  dazio,  la 
gufjle  nag^^e  da!  semplice  fatto,  della 
immesfìione  della  merce  nell'  ambito 
doganale,  sibhene  quel  dazio  imposto 
flu  Toperazione  dieljiarata.  Da  ciò  lo 
gìmmeute  emana  che  V  immittente  la 
mer 'e  nell'aminto  tlo^anale  contragga 
immediatamente  e  ^Mt-ettamente  V  ob- 
blig'jzione  ili  p  igare  il  dazio  doganale; 
e  s«  in  conseguenza  nella  dichiarazione 
figuri  immittente  della    merce  il  pro- 

Srietario  o  i!  suo  rappresentante,  il 
ascio  debba  pagar-ì  da  colui  ci»e  col 
sottoscrivere  la  dichiarazione  assume 
la  figara  d' immitteiue.  Gli  accennati 
prin^ipii  rhe  tolgono  origine  dalla  na- 
tura del  meeeaiiisino  dogan:de  inteso 
ad  as^iioiirare  fra  inii umori  ostacoli  la 
esaziontj  del  tributo  doganale  e  spesso 
a  difendere  misure  politiche  od  econo- 
mici i  e,  ricevono  pieuo  conforto  dalle 
avivrìjite  dispOf^izionì  del  regolamento 
dogun?Ue  11  settembre  1862.  E  di  vero, 
se  ii  fatto  della  immissione  dell  i  merce 
nella  zona  doi^irr^ie  non  importasse  per 
80  iiolo  robbli  gaz  ione  del  dazio  doga- 
nale, non  avrebburo  Jacopo  1*  esistenza 
delle  liaee  doganali  e  delle  zone  di  vi- 
gìhnxa,  non  i-i  proelamerebbe  l'immu- 
ni là  delle  meru  oltrepassata  la  zona 
doganale  e,  quel  che  più  rileva,  non 
li  ordinerebbe  il  sequestro  e  la  venlita 
delle  merci  nel  caso  di  rifardo  o  ri- 
fiuto  di  esi  guire  la  dichiarazione  do- 
ganale e  non  si  olevt^rebbe  a  contrav- 
venzione il  passaggio  0  deposito  delle 
ineri!Ì  senza  r^nlempi mento  di  speciali 
formalità  apposie(art.  1,  2  e  25  detto 
regolamento).  * 

E  so  il  tìolo  proprietario  e  non  an- 
che il  suo  rappreseti  tante  fosse  obbli- 
gato al  da7.to  dojjanale,  non  si  lichie- 
derebbe  nella  dii^liiarazione  doganale 
la  sola  sottoscrizione  del  dichiarante^ 
del  cosLui  notne,  cognome  e  domicilio, 
6ia  ovver  no  il  proprietario;  sarebbesi 
invece  disposto  che  ti  rappresentante 
sottoscrivosije  con  tale  qualità.  E*  pa- 


lese che  col  richiedere  la  sottoscrizione 
del  rappresentante  si  voglia  che  costui 
contragga  in  nome  proprio  per  conto 
del  proprietario,  e  ciò  perchè  senza  bi- 
sogno della  presenza  del  proprietario 
si  abbia  in  conformità  delle  U^gi  ci- 
vili e  commerciali  un  obbligato  diretto 
ed  immediato  per  il  pagamento  del  da- 
zio, per  le  conseguenze  accessorie,  e 
per  contendere,  quando  accadesse,  in 
giudizio.  La  verificazione  della  merce, 
la  liquidazione  de'diritti  doganali,  l'ef- 
fettivo pagamento  del  dazio,  la  bollet- 
ta, il  materiale  sdoganamento. costitui- 
scono r  esecuzione  degli  obblighi  già 
sorti  nel  dichiarante  di  pagare  il  da- 
zio, e,  nella  dogana  di  permettere  lo 
sdoganamento.  Tornerebbe  malagevole 
se  non  addirittura  impossibile  all'am- 
ministrazione  doganale  trtttare  o  con- 
tendere con  persone  lontane,  residenti 
nelle  diverse  parti  del    mondo,  per  il 

[)agamento  del  dazio  doganale  e  per 
'altre  conseguenze  circa  la  verità  delle 
cose  dichiarate. 

La  dogana  in  simil  guisa  lungi  dal- 
l'essere fonte  di  entrate  e  spesso  di  u- 
tilità  economiche  si  muterebbe  in  fonte 
di  litigi  con  persone  dimoranti  in  lon- 
tane regioni  e  che  in  nessuna  maniera 
riescirebbe  facile  e  sicuro  conoscere  p^r 
premunirsene.  Essendosi  perciò  sotto- 
scritte dall'amministrazione  ferroviaria 
del  mediterraneo  le  dichiarazioni  delle 
merci  dalla  medesima  immesse  nella 
dogana  per  conto  di  ditte  dimoranti 
fuori  il  regno  italiano,  non  vi  è  dub- 
bio in  diritto  che  essa  sia  obbligata  al 
pagamento  del  dazio  doganale. 

L'amministrazione  ferroviaria,  non- 
dimeno, per  esimersi  dalle  conseguenze 
di  figurare  con  la  qualità  di  <lichiarante 
e  dalla  responsabilità  del  dazio  doga- 
nale, invoca  l'art.  8  delle  tariffe  e  con- 
dizioni per  i  trasporti  sulle  strade  fer- 
rate, annesse  al  contratto  di  conces- 
sione del  l'esercizio  della  rete  mediter- 
ranea. Ma  con  tile  articolo  sì  dice  u- 
uicamente  che  V  amministrazione  fer- 
roviaria non  assume  responsabilità  per 
la  regolarità  e  sufficienza  de'documenti 
forniti  da'  mittenti  e  che  non  debba 
rispondere  del  dazio  di  dogana.  Eil  era 
necessario  si  dicesse  per  liberare  l'am- 
ministrazione ferroviaria  eziandio  dalla 
responsabilità  del  dazio^  derivante  dal 
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Mto  della  immissione  delh  merce  nella 
zona  do^'analtì  e  dalla  fiottoscrizioQe 
della  dLehìaraziom,  toiitochè  col  men- 
zionato articolo  ai  davano  airammini- 
etrazione  furroviaria  le  faazionì  dì  com- 
missionaria e  mandataria  in  nome  pro- 
prio qnriQtanqiie  per  conto  de'miUeatt, 
ed  è  noto  che  in  questo  caso  per  ^di 
ari  1744  dei  codi^*e  e  ivi  lo  e  5S1  del 
codice  di  commercio  il  commissionaria 
0  mandatario  si  obblighi  in  nome  pro- 
prio reriio  i  terzi  per  il  debito  prtQci* 
pale  e  per  gli  accec^aorii.  Oltre  il  silen- 
zio vi  è  per  contro  quanto  occorra  per 
argomentare  l'opposto,  impc rocche  col 
sarri ferito  articolo  8  si  stabilì  che  le 
operazioni  doganali  delle  spedizioni  in 
corso  si  compiansero  dairamministrazio- 
ne  vPrVso  aniifiipazione  q  rimborso.  Se 
l'amministra  zi  me  ferroviaria  pmV  farsi 
antif^ipare  da'mjt tenti  le  spese  relative, 
e  si  ammHtt«,  in  maui^anza    di  antici- 

F azione,  al  rioiborso,  s'intuìsre  che  nwl- 
invocato  articolo  si  ritenne  la  respon- 
sabilità deirarnministrazione  stessa  per 
il  p^i.»t;j meato  del  tlazio  di  dogana,  Ìl 
anale  ad  evidenza  o  parte  precipua 
delle  gomm«  spese  per  conto  de'  mit- 
tenti. Non  vale  o.sservare  che  l'ammi- 
nistrazione ferroviaria  sia  astretta  per 
virtù  di  t-ariffe  e  condizioni  sovrana- 
mente sanzionat-j  a  fuQ>:ioriare  da  com- 
missionai ria  0  man  dataria  ia  nome  pro- 
prio. E^sa  compie  tali  funzioni  per  a- 
vede  volontariamente  accettate  nel  con- 
tratto di  concessione  dell'esercizio  fer- 
roviario e  per  suo  vantaggio^  siccome 
monopolio  atto  ad  attirare  maggiori 
trasporti  e  che  le  procaccia  non  poche 
provvi;^ioni*  Non  si  omette  che  Tamini- 
aistrazioue  ferroviaria  avemmo  modo  di 
oono^*ere  le  condizioni  de'mitteati  con 
riservale  informaziotìi  od  in  altra  guisa 
che  secondo  le  circostanze  è  in  gr^do 
di  escogitare,  può  chiedere,  prima  dtilla 
immissione  neirambito  doganale,  veri 
ficazioni  di  merci,  anticipazioni  di  da^ 
zio  e  simili;  il  che  non  sarebUe  agevole 
ad  amministri  zinne  la  quale  procede 
con  norme  pubbliche,  fìsse  ed  mdeLdi- 
nabili.  Incombe  avvertire  che  questo 
Collegio  ha  stimato  interpretare  l*  in- 
vocato art.  8,  rii3etteQdo  che  se  le  cou- 
dizioni di  trasporto  e  tariffe  costi  tai- 
Bcono  parte  de^li  allegati  del  contratto 
di  coQcesaioue  dell^eaercizio  ferroviario. 


non  ees-sano  di  essere  atti  aventi  forza 
di  lexgti  per  i  loro  Hr:;opi  d'  interesse 
generale  e  per  Usauzione  relativamen- 
te ottenuta, 

Considerando  che  il  dichiarante  di- 
venuto contribuentc  di  specifì?ato  da^^io 
do^  male  ha  in  forza  deLfii  ^rt.  7  e  0  del 
regolamento  doL^analedol  1862  l'obKU- 
gazioue  personrile,  na^cante  &.v  hg^.^  di 
pagice  qutjl  d  izio.  L>  Stato,  e  per  esso 
r amministrazione  do^^-male,  ha  ijuindi 
Taaioue  pers^ìnale  contro  di  lui  per  tale 
pagamento.  Oltre  però  l'azione  perso- 
nale, Io  Stato,  e  con  lo  stesso  r.^mmi- 
nistri zinne  cenn^tta  ha  T  azione  ridale 
privilegiata  ijul  prezzv  ilella  merce  per 
1  diritti  doganali, a'termini  d^lTart.  1950 
n,  1  del  codice  civile.  Avviene  cosi  clie 
Tamiu^ Distrazione  d>:;!male  abbia  por 
i  diritti  di  dogana  Trtzione  personale  e 
rei  le  privilegiata.  Mi  la  natura  reale 
privilegiata  è  molf>lita  del  diritto  di 
avere  il  dazio.  NiMi  può  perciò  acca- 
dere che  r  am  TU  luta  re  del  diritto  al 
davfiìo,  sia  misurato  dal  valore  della 
mei  e-;  e  che  estinta  Tazione  remile,  si 
estingua  l' aziooe  personale,  il  diritto 
cioò,  di  conseguire  dal  dii^ìiiarante  l'in- 
tero dazio  ris\iltauttì  ilalla  d-chiarizia* 
ne.  Chiunque,  dicono  gli  art.  '918  e 
1050  ilei  codice  civile,  sia  obliltgatc 
perso  nalm«n  te,  è  tenuto  ad  ai  lem  pi  tire 
su  i  suoi  heni  Vròhhg^zione  mniraUa^ 
ed  i  privilegi  sono  c;iusc  di  prel  izioue, 
Stì  esr.^  rei  tata  Fazione  rti  de  sul  prezzo 
della  cosa  non  rimane  soldisfatto  Ita- 
tero  pagamcni;o  dell'obbligazione  per- 
sonale, questa  per  la  parte  non  sod  li- 
s fatta  perdura.  Applicando  T  esposta 
teorica,  si  scorge  manifestamente  che, 
contro  r  assunto  d«IIa  ricorrente,  Tab* 
baurlono  della  merce  all'amministra- 
zione dogan;Llj  non  estingue  l'obbliga- 
zione personale  del  dichiarante  a  pa- 
gare il  residuo  ammoottire  det  dazio, 
ove  la  vendita  della  merce  abbando- 
nata non  offra  nn  prezzo  suffi'^ienie  a 
pagare  1* intero  ilazio.  Il  perei i è  si  ap- 
palesa conforme  a  ragione  Tessersi  di- 
sposto con  l'art,  ti  del  decreto  ?  ago- 
sto 1883  cht"  il  drizio  ilog?inalo  si  debb- 
riscuotere  senza  aver  riguardo  allo  stato 
delle  merci  e  non  si  condona  ne  ia 
tutti  ne  iu  parte  per  ciusa  di  avar  a. 
Co testa  disposizione  presuppone  nou- 
chè  già  nato  il  diritto  della  dogana  al 
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dazio,  la  niana  ìnflaenza  dell*  azione 
reale,  insufficiente,  sa  V  azione  perso- 
nale della  dogana  al  pagamento  dell'in- 
tero dazio. 

Veduto  Tart.  541  codice  procedura 
civile. 

Per  gli  enunciati  motivi: 
La  Corte,  senz'  attendere  al  rinvio 
della  causa  alle  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  della  società  italiana  per  le 
strade  ferrate  del  mediterraneo  avverso 
la  sentenza  proflFerita  nel  30  gennaio 
1889  dalla  corte  di  appello  di  Milano. 
Condanna  la  ricorrente  alle  spese  ed 
alla  perdita  del  deposito. 


Sezione  cirile  1  febbraio  1890,  n""  71. 

HIRAGLIA  P.  P.  od  8st.  •  DO^ZKILI  Rei.  •  P.  H.  FENTURl 

(conci.  dilT.) 

Bambaldi  (avv.  Silvio  e  Rossifohni)  - 
Finanze  (avv.  er.  Corno) 

Corte  di  cassazione:    Ricorso  -  Motivi  er- 
ronei -  Sostituzione  di  motivi  idonei. 
Successione:  Tassa  -  Restituzione  -  Azione- 
Diritti  dei  privati  •  IModiflcazioni  posterio- 
ri -  Casi  speciali. 

Può  la  corte  di  cassazione  sostituire 
a  motivi  erronei  contenuti  nella  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito,  quelli 
che  sono  valevoli  a  sorreggere  la  impu- 
gnata sentenza, 

Percetta  che  siasi  la  tassa  di  suc- 
cessione ^  non  si  ha  azione  sul  diritto 
finanziario  a  domandarne  la  restitu- 
zione per  qualunque  avvenimento  po- 
steriore che  può  modificare  i  diritti  e 
le  obbligazioni  dei  privati  nell'esclusivo 
loro  interesse;  la  quale  domanda  può 
farsi  soltanto  in  ispecialissimi  casi,  pre- 
veduti dagli  articoli  9  e  ii  della  legge 
sul  registro. 

Sui  due  mezzi  del  ricorso 

Considerando  che  sebbene  non  sem- 
brino corretti  i  motivi  addotti  dalla 
corte  di  merito  per  respingere  la  do- 
manda di  restituzione  della  tassa  dalla 
finanza  percetta  pel  le^to  di  usufrutto 
disposto  da  Giuseppe  Kambaldi  a  fa- 
vore della  moglie    Caterina   Piana,  si 


può  in  Corte  di  Cassazione  sostituire  a 
motivi  erronei  q^uelli  che  sono  valevoli 
a  sorreggere  la  impugnata  sentenza.  ^ 

Che  che  ne  sia  del  valore  della  Iri- 
nunzia  da  parte  degli  eredi  di  Cate- 
rina Piana  al  le<^ato  di  usufrutto  an- 
zidetto è  indubitato  che  la  tassa  di  cai 
è  quistione  fu  regolarmente  percetta 
dal  ricevitore  del  registro,  che  ne  fece 
la  li(|uidazione  a  base  del  testamento 
di  Giuseppe  Rambaldi  presenteto  da- 
gli interessati. 

Percetta  adunque  la  tassa  che  fu 
volontariamente  pagata,  non  si  ha  azio- 
ne sul  diritto  finanziario  a  domandarne 
la  restituzione  per  qualunque  avveni- 
mento posteriore  che  può  modificare  i 
diritti  e  le  obbligazioni  dei  privati 
neir  esclusivo  loro  interesse.  Soltanto 
si  può  domandare  la  restituzione  nei 
casi  preveduti  dagli  articoli  9  e  11  della 
legge  di  registro,  perciocché  laddove 
non  vi  è  stato  trasferimento  dal  de- 
funto airerede  manca  di  base  la  per- 
cezione della  tassa.  E  poiché  nel  caso 
concreto  non  si  versa  nei  casi  preve- 
duti dagli  accennati  due  articoli,  ben 
a  ragione  la  corte  di  merito  ha  negato 
la  restituzione  della  tassa. 

Per  questi  ujotivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  libera 

il  deposito  a  favore   dell'  erario    liello 

Stato. 

Condanna  il  ricorrente    alle    spese 

del  giudizio. 


Sezioni  unite  13  gennaio  1890.  n^  23. 

HlRAflLli  P.  P.  Rol.  ed  Est.  -  P.  M.  iUIUTl  P.  «. 
(conci,  conf.) 

Prefetto  di  Marna  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Baffoni  (avv.  De  Siano) 

Farmacia:  Autorità  politica  -  Competenza  • 
Legge  sulla  sanità  pubblica  -  Vincoli  -  Pri- 
vilegi  -   Autorità  giudiziaria   -   Provvedi* 
menti  giudi  ziall. 

U  autorità  politica  non  ha  compe- 
tenza  a  sospendere  per  un  quinquennio 
il  diritto  accordato  a  chiunque  di  a- 
prire  una  nuova  farmacia  in  virtù 
della  legge  22  dicembre  i888  sulla  sa- 
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nité  pubblica,  a  base  di  rechamo  avnn- 
zato  da  far  inacutì  che  deducono  vincoli 
€  primieri  conservati  dall'art.  68  del* 
T accennata  legge,  QuesH  reclami  si 
devono  proporre ^  non  già  al C  autorità 
politica,  ma  davanti  alt  autorità  giu- 
diziaria, la  quale  può  dare  anche  prati- 
ve dimenìi  provvisionali^  prima  che  si 
fosse  dimostrata  la  sussistenza  del  pri- 
mìtgio. 

Considerando  che  contro  la  istaazu 
gindiziftle  av^anzata  da  BufFoQi  Orazio 
contro  il  prtì  fette  della  prò  vili  da  di 
Roma  per  Peraenda  dei  danni  deriv^anti 
dal  decretato  impedimento  ali  apertura 
di  nni  farmacia  alla  strada  Priaeipo 
Umberto,  il  nonvenuto  prefetto  ha  eia- 
rato  il  conflitto  di  attribiiziont;,  soste- 
nendo ehtì  il  decreto  emanato  in  con- 
segriRuga  del  reclamo  dei  farmacisti  di 
qaella  contrada,  i  quali  deducono  ch*^ 
per  r  apertura  delia  nuov^a  farmacia 
resta  leso  il  privilegio  qainqnenn:ìle 
ad  essi  riservato  con  V  art.  ti8  della 
Itì^e  22  dicembre  18SR  per  la  tatela 
drìriipene  e  della  saniti^  pubblica,  co- 
stitui^sctì  un  atto  di  a^itorità  politica 
sottratto  alla  cognizione  dei  tribunali 
ordinari!,  e  da  non  offrir  materia  ad 
azione  giudiziaria. 

Considerando  che  la  libera  concor- 
renza nel r esercizio  di  una  professione 
è  una  conquista  che  si  ^  ottenuta  eotto 
il  regime  co?^tituziona!e, 'ed  i  privilegi 
che  erano  stati  accordati  dai  cadati  go- 
verni, sia  o  pur  DO  per  favore,  o  me- 
diante un  corrispettivo  ptì(*uniario,  nel 
fine  dt  evitare  la  li  beni  concorrenza, 
do veano  cessare,  senza  aversi  diritto,  nel 
riporti  dei  buoni  principi  di  ragion  pub- 
blica, ad  alcuna  indennitn  per  Ja  per*- 
dita  dì  un  privilegio  che  la  nnova  legge 
dichiara  estinto*  Ciò  non  ostante  il  je- 
ffislatore  ha  volnto,  per  con^iiilerazìoni 
di  equità,  stabilire  con  V  art,  68  della 
citata  legge  che  net  termine  dì  cinque 
anni  sani  presentato  un  progetta  di 
legge  per  l'abolizione  dei  vincoli  e  pri- 
vilegi neiresercizio  delia  farmacia,  nel 
fine  di  regolare  le  indennità  che  po- 
tranno occorrere  e  provvedere  ai  mezzi 
necessari  a  questo  scopo.  Trovandosi 
di  fronte  a  vantati  privilegi  e  diritti 
che  non  sono  né  certi  né  liquidi,  e  nop 


essendo  determinati  i  mezzi  coi  quali 
si  possa  far  fronte  al  risarcimento^  cui 
potesse  dar  luago  la  effettiva  abolizione 
di  ogni  forma  di  pri^àlegio,  è  evidente 
che  il  le  miniatore  non  ha  intero  di  so- 
spendere il  fU ritto  ad  aprire  una  far- 
macia, quesito  nel  momento  della  at- 
tuazione della  leggfl.  Trattasi  insomma 
di  un  diritto  accampato  da  ùiluni  che 
pretendono  di  avere  un  privilegio,  e  la 
sn^sTRienza  di  qne?*to  privilegio  costi- 
tuisce una  diminina  di  puro  diritto  ci- 
vile, e  sulla  quale  non  può  prendere 
alcuna  in^^erenza  Tantonta  politica. 

E  lo  stesso  prefetto  e  la  dotta  di- 
fesa dell'Avvocatura  erariale  non  rivo- 
cano  in  dubbio  che  ai  farmacisti  i  quali 
invocano  il  privilegio  non  compete  che 
l'azione  giudiziaria  esperibile  davanti 
l'autorità  giudiziaria;  e  sarebbe  conse* 
gaentemente  cosa  incivile  che  il  pre- 
fetto potesse  sospendere  l'apertura  dì 
una  farma^na  su  di  un  reclamo,  di  cui 
il  solo  magistrato  ordinario  può  cono- 
scere, eil  a  cui  spetta  di  dare  ancho 
disposizioni  provvisìonuli  per  evitare  il 
danno  che  si  potrebbe  cagionare  a  chi 
ha  dimostrata  il  suo  privdegio. 

TFjnto  è  ciò  vero  che  l'art  26  della 
leg^e  in  parola,  invocato  dal  prefetto 
e  dall*  avvocatura  erarialOj  si  ritorce 
contro  il  toro  assunto;  poiché  altro  ob- 
bligo non  impone  a  chi  vuole  aprire 
una  farmacia,  che  quello  di  darne  av- 
viso quìndici  giorni  prima  al  prefetto; 
e  la  legge  ha  avuto  ben  donde  a  fare 
questa  statuizione;  perciocché  é  di  pub- 
blico interesse  che  la  farmacia  dev'es* 
sere  sotto  la  vigdanza  della  autorità 
politica  noli*  interesse  della  pubblica 
igiene,  o  Tau tonta  politica  ed  i  corpi 
sanitarj  da  essa  dipendenti  devono  ve* 
ri  ficai  e  se  la  farmacia  ha  un  di  re  t  tota 
farmacista  legalmente  approvato,  e  se 
racchiude  tutte  le  condizioni  richieste 
per  corrispoodero  al  pubblico  srjrvizio^ 
Ma,  al  di  la  del  preventivo  avviso  che 
si  deve  dare  al  prefetto  per  aprire  una 
farmacia,  la  legge  non  richiede  che  il 
prefetto  ne  decretasse  l'apertura;  e  se 
non  richiede  questo  decreto  nell'  inte- 
resse della  puoblica  igiene,  a  più  forte 
ragione  s'incorre  nello  arbitrio  decre- 
tando la  sospensione  dell'apertura  sul 
reclamo  di  un  preteso  privilegiato,  non 
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avendola  pubblica  amministxazioae  al- 
cuno interesso  nelle  f|nistioai  conuer- 
neati  iute  ressi  ra  emme  ut  e  privati. 

E,  final  meo  te,  forutai^e  uq  valido  ar- 
gomeato  a  tale  deììaìoTie  l'articolo  35 
della  medesima  le;>ge  22  dicembre  1888, 
per  virtù  del  quale  si  richiede  la  pre- 
ventiva autorizzazione  del  prefetto  per 
aprire  un  istituto  di  cura  medica  o  di 
assistenza,  o  stabilimento  biilneario,  per 
la  Tfifjioue  eemplicissima  che  si  traidi-- 
rebbe  il  fine  per  cui  sono  permessi 
BÌmili  istituti,  se  non  riunissero  quelle 
condizioni  e  cautele  che  la  sola  auto- 
rità amministrativa  ha  diritto  di  pre- 
veutiv/imente  riconoscere  ed  approva- 
re. E'  adunque  la  causa  pubblica  che 
ha  fatto  dettare  questo  seiio  proyve- 
dimeEito,  Ma^  là  dove  trattasi  d*  inte- 
ressi puramente  privati  e  pecuniarj,  e 
tali  sono  (Quelli  che  affacciano  privile- 
gi, l'autorità  amministrativa  è  incona- 
petenttì  a  dare  qualunque  provvedi- 
mento* 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  d<sl l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  avanzata  da 
Baffoni  Orano  con  V  atto  di  citazione 
dei  di  16  maggio  1889  contro  il  pre- 
fetto della  provincia  di  Roma. 

Nulla  per  lo  spese. 


%mm  mh  U  gfluniio  IM^  n**  33. 

Ciuf  oli  e  Capri  (avv.  Db  Dominicis)  - 
Bonacconi  (av?.  Bianchl  e  Fkattarelli) 

Ricorso  per   cassazione:    Inammissibilità  - 

Termine    di    presentazione   •  Trentunesimo 

giorno. 

Anche  in  ^nateria  di  dazio  consU' 
mo  è  inammfissiùiie  il  ricorso  per  cas- 
sazione presentalo  fuori  dei  preserie to 
termine  di  ir en la  ffiorni^  sebbene  la  pre- 
seniazione  ne  sia  avvenuta  nel  tren- 
tunesimo giorno. 

Hitenuto  elle  con  atti  del  14  e  19 
giugno  1887  i  beccai  Bonaventura  Ciu- 
foli  e  Franceiico  Capri   citarono  Fran- 


cesco Buonaccorsi,  appaltatore  de'dazi 
di  consumo  del  comune  di  Marino,  per 
farlo  condannare  al  pagamento  di  li- 
re 67  di  danni  risentiti  dal  fatto  di  non 
aver  potuto  macellare,  nel  ricorrimento 
della  festività  del  10  istesso  mese,  una 
vitella  fuggita  dalla  località  ov'era  stata 
consegnata  da  essi  istanti; 

Che  il  pretore  di  Marino,  con  sen- 
tenza del  21  novembre  detto  anno,  ac- 
colse la  domanda,  e  poscia,  sull'appello 
del  convenuto  Buonaccorsi,  il  tribunale 
civile  di  Roma,  con  sentenza  del  2  lu- 
glio 1888,  rivocò  siffii^tta  pronunziazione 
ed  in  vece  rigettò  la  domanda   stessa; 

Che  essi  Ciufoli  e  Capri  lian  pro- 
dotto ricorso  per  annullamento,  notifi- 
candolo nel  16  ottobre,  e  presentandolo 
alla  cancelleria  di  questa  Corte  nel  16 
novembre  suddetto  anno; 

Atteso  che,  per  l'art.  526  procedura 
civile,  il  ricorso  per  cassazione  debb'es- 
ser  presentato  alla  cancelleria  della 
corte  nel  termine  di  giorni  30  succes- 
sivi alla  sua  notificazione,  ma  esso,  per 
Tarticolo  528,  è  dichiarato  non  ammisj 
sibilo  qualora  sia  stato  presentato  fuori 
il  termine  medesimo; 

Che  quindi,  poiché  nella  specie  dal 
16  ottobre,  di  della  mentovata  notifi- 
cazione, al  16  novembre,  di  dell'effet- 
tuata presentazione  alla  cancelleria,  eb- 
bero a  decorrere  giorni  trentuno  e  non 
i  trenta  limitatamente  assegnati,  à  e- 
yidente  come,  pel  testo  preciso  degli 
indicati  articoli  di  legge,  il  ricorso  di 
cui  si  tratta  non  può  essere  ammesso 
a  discussione  di  sorta; 

Per  tali  considerazioni: 
Veduto  l'art.  541  procedura  civile, 
La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
ricorso  prodotto  da  Bonaventura  Ciu- 
foli e  Francesco  Capri  avverso  la  sen- 
tenza pronunziata  dal  tribunale  civile 
di  Roma  nel  2  luglio  1888  e  condanna 
il  ricorrente  alla  perdita  del  deposito 
ed  alle  spese. 
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IWM.  -  roLPJ  im\  lUl.  d  Kit  ^  P.  N>  UKZILU 

Sassi  <avv.  MERraoioLi)  - 
Jwffl(*»M^rd^»on^  ^/*op.  rf(  Pesaro  tf  Urlino 

(aVV.    RA.FFAELL1) 

Esattore.  Aininìitlstraf  Io  ne  provinciale  -Ban- 

oa   naiionale  -  Espropriazfone  -  Mandati  - 

Indennizzo  -  Rivalsa  *  Fte^ponsabilila, 

Confessione  gludiilata  *  Inscindibilità* 

Quando  una  am-niiniAtrazifìnfi  pra- 
ninciate  abbia  €om>nesso  ad  un  editai ioye 
dr^f^ndariale  di  indennizzare  taluni 
proprietari  di  terre  espropriati  per  ra- 
gioni di  utilità  pubblica^  e  quando  ri-- 
miti  che  egli  abbia  versato  i  mandati 
quietanzati  nella  tesoreria  promneiale 
rappresentata  dalia  banca  nazionale 
del  regno,  e  la  banca  stessa  abbia  po- 
tteriormente  approvato  la  Hquìdazione 
del  suo  conto  esattoriale,  ^esattore  cir- 
^ndar  ia  £é  non  può  da  li*  a  m  ^a  in  is  tra  z  io  - 
m  provinciale  tsser  tenuto  responsaòile, 
per  ri  va  Isa ,  quante  voi  te  gli  e$p  ropr  ia  ti 
pretendano  di  essere  niiovamenle  in- 
dennizzati. 

La  confessione  giudiziale  é  inscin- 
dibile. 

Atteso  che  tra  le  espropmzìonì  clie 
ebbero  luogo  nel  1867  ne  a  a  pra  cincia 
di  Urbiùo  e  Pesaro  per  alcuni  lavori 
straniali,  vi  fn  anche  qUelta  di  una  ^ona 
di  terreno  spettante,  quanta  alla  pro- 
prietà a  È  figli  di  Costantino  Rossi  ^  e 
quanto  air  usufrutto  alla  loro  madre 
Maria  Zncchiai. 

Atteso  che  i  detti  Ros9Ì  proprie- 
tari della  zona  di  terreno  espropriata, 
dopo  aver  rinunziato  alla  eredita  pa- 
té rna^  con  citazione  del  3  marzo  1B88 
convennero  in  giadizio  i!  rappresen- 
tante della  provincia  di  Pesaro  per  il 
pagamento  deirindennizzo,  che  fin  dal 
1867  era  stato  liquidato  nella  aomma 
di  lire  800,  deduoendo  eziandio  che  se 
volesjiìe  opporsi  che  il  pagamento  dei- 
rindennizzo fn  fatto  al  loro  padre,  il 
pagamento  medesimo  doveva  ritenersi 
nullo. 

Att^o  che  la  convenuta  amminL- 
itrazione  provinciale,  citato  n  rileva- 
zione Vincenzo  Sasbi  esattore  circon- 
dariale dì  Urbino  all'epoca  dell'espro- 


Sriazione,  gli  deferì  V  interrogatorio: 
rea  se  é  v^ro  che  nel  gennaio  1868  gli 
fa  conneguato  uno  check  della  banca 
nazionale  di  PH^aro  per  lire  6174,  23, 
onde  pagasse  li  tredici  espropriati  per 
la  corre£Ìone  della  strc*da  urbinate  pri- 
mo tronco,  tra  guali  i  figli  del  signor 
CoàtT-ntino  Rosiii.  Rispose  il  Lukzi  ne- 
gando la  trasmisslou**  delto  scheck,  ed 
afìxirmjindo  in  vece  che  dall  ufficio  pro- 
vinciale gli  venne  trasmesso  un  cata- 
logo degli  espropriati  da  soddisfarsi  con 
i  m^tndati  nominativi;  clie  fniou<>  in- 
fatti da  esso  dimessi  con  i  denari  della 
f^sattoria  undici  espropriati  tra  i  quali 
Znccriint-Ro?^sij  che  i  rispettivi  man- 
dati quietanzati  li  versò  come  contante 
nella  tesoreria  provinciale  rappresen- 
tata dalla  banca  nazionale  la  quale  ap- 
provò poscia  la  liquidazione  del  ano 
conto  esattoriale. 

Attesto  che  il  tribanate  di  Pesaro 
con  la  sentenza  denunciata,  ammettendo 
comt;  effetti  ^-^arae  e  te  e  legittimamente 
pagata  queliti  parte  d'  indennizzo  do- 
vuta alla  madre  dei  Rossi,  quale  uso- 
fruttiiaria,  Utìlla  somma  di  lire  269,  87, 
ritenne  e  decise  che  per  la  parte  «ilel- 
rindennizzo  relativo  alla  proprietà  nel- 
la somma  di  lire  531.  11  spettante  ai 
figli  la  prova  del  pagamento  mancasse; 
e  condanna  in  coasejtuenza  la  provin- 
cia a  pagarla.  Ma  nei  tempo  Ktesso  fa- 
cendo diritto  air  azione  di  rilevazione 
condannò  il  Sassi  (non  ricorrente)  a 
pagare  la  stessa  somma  alla  provincia. 
Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata ritenne  provata  la  responsahilità 
del  Sassi  dalle  risposte  date  da  lui  al- 
l'interroga  torio  »  in  quanto  sebbene  ne- 
gasse la  trasmissione  dello  a  check  am- 
mise di  aver  ricevuto  dalla  provìncia 
il  mandato  di  pagare  i  suddetti  espro- 
priati tra  i  quali  i  Rossi.  Posto  il  man- 
dato ammestio  dal  rispondente  ne  ri- 
Malta  che  il  rispondente  medesimo  non 
lo  adempì  &  rigo ar  lo  dei  Rossi  e  però 
devo  per  qaosta  ragione  ritenersi  ob- 
bligato verso  la  provincia  a  rentier 
conto  del  mamlato  fn^id^mpiulo.  Or  se 
cosi  ragionando  bì  volle  ritenere  il  Rossi 
responsabile  dall'  inadempimento  del 
mandato  a  pagare  derivante  dalla  fatta 
provvista  dei  fondi  mediante  la  tra- 
smissione dolio  scbeck,  evidentemente 
si  violò  la  disposizione    dell'  art*  1360 
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del  codice  civile,  perchè  venne  aeiasa 
la  coiifesìiione  (rinthztale  rifloltunte  dalle 
risposte  tlate  all' interrogatorio  avendo 
il  Sa*-si  negato  la  tratìmi&siono  dello 
sche^k.  Se  poi  si  volle  far  derivare  la 
responsabilità  sua  dnl  semplice  incarico 
0  mandato  di  pa^'are  con  i  fondi  della 
esattoria,  ipotes^i  che  non  potrebbe  atn- 
meti  ersi  aenza  presupporre  il  consenso 
della  banca  nazionale,  cui  erano  devo- 
lute le  riscossioni  fatte  tlall'  esattore, 
in  tale  ipotesi  fii  violat  i  la  disposizione 
dell'art  1745;  imperciocché  risultava 
dalle  stes^^e  risposte  date  all'interroga- 
torio,  upìco  documento  sul  qunle  wi 
basò  la  sentenza  denunciata,  che  il 
Sassi  v^Tnh  nella  banca  naz inpale  co- 
me contante  nudici  mandati  qaietan- 
zati  dagli  ei^propriati,  tra  i  qu:ili  man- 
dati eravi  anche  quello  rigaardante  la 
i!Qa<lre  e  i  figli  Eoasi;  e  che  la  banca 
la  q  Ufi  le  solamente  poteva  da  lui  esi- 
gere il  rt-ndiconto  del  daoai-o  speso  ri- 
tenne eseguito  il  mandato,  giacche  ac- 
crediti') il  Hassi  delle  dette  somme  pa- 
gate nella  liquidazione  del  conto  esat- 
toriale. 

Per  questi  motivi: 
Oaasa  la  denunciata  «enreuza  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  An- 
cona  per   il   nuovo   giudizio  e  per  te 
spese. 


Semiti  ci  file  U«bhrainlS90,  dM7. 

mu  f.  i  ^  mn  mjinni  /:(L  «d  iii  ^  p .  m.  lìszilli 

(CiBll.  0<ir,] 

Procuratore  generai  e  del  re  in  Catanzaro  - 
Falcone  (avv.  Sansonetti) 

Consigliere    comunale:   Decadenza  -  Ricor- 
so -  Prefetto  -  Elezioni    o^nfi^'aU  -  Cessa- 
zione della  ragione  del  giudizio. 

Allorché^  durante  la  more  del  giu- 
dizio promosso  dal  prefetto  della  pro- 
vincia contro  una  sentenza  che  rides- 
tava la  doinanda  da  esso  portala  per 
la  dichiarazione  della  decadenza  di  un 
consigliere  comunale  ^  abbiano  avuto 
luogo  le  elezioni  generali  amminiiira' 


tive,  è  cessata  la  ragione  del  giudi ùo  e 
del t interposte  ricorso  per  cassasione. 

Attesto  che  il  prefetto  di  Cataaia 
eon  nota  del  29  gennaio  1889  al  sin- 
daco di  Acri  avendo  richiesto  U  con- 
siglio comnaale  do -esse  dichiarare  la 
decadenza  del  consigliere  Vincenza  Fai* 
cone,  perché  aveva  prestato  garanzia 
airotìattore  comunale,  il  conisiglio  in- 
vece nell'adunanza  del  3  marzo  1889, 
deliberò  i»  non  poter  pronunziare  ]a 
decatienza  de]  consìsterà  ed  a^aessora 
comunale  Fidcone  Vincenzo  «. 

Attuilo  che  contro  tale  deliberazione 
il  procuratore  generale  presso  la  corto 
di  appello  di  Catanzaro  in  aegnito  a 
requisii  Loria  del  prefetto,  interpone  ri- 
cor-io  al  hi  detta  corte,  la  qnale  dichiarò 
il  rtr-orso  sfesfio  inaio inissi bile  con  la 
sentenza  che  è  stata  impugnata  per 
cassazione. 

Atteso  che  nelle  more  del  gindtzio. 
aventlo  a^nto  luogo  le  elezioni  generali 
in  virtù  dei  la  nuova  le^^ge  comunale  e 
provin<ìiaie,  è  cessata  la  ragione  del 
giudizio  medesimo  e  quindi  deirinfcer- 
posto  ricorso  alla  cassazione. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  cessata  la  materia  del  con- 
tendere. 


fOLFl «ONl  P.l  ^  CASiLLl  Rei  (d  EiL  < 

F.  M.  ArElTl  P.  a, 

(tntl  coir.) 

Finanze  (avv.  Erariale)  - 

Società  Unione  produttori  di  ealce  in  Casale 

(avv.  Spezia) 

Reddito:  Esistenza  -  Valutazione  -  Accer- 
tamento -  Duplicazione  -  CespUe    accerta- 
to -  Redditi  distinti  -  Autorità  giudiziaria - 
Autorità  amministrativa . 

Non  è  proponiò^e  innanzi  ali*  au- 
ter  ita  giudiziaria  alcuna  asiane  per 
l ' a ccer ta  men  to  delP es is lenza  d i  reddito ^ 
e  per  la  valutazione  del  medesimo,  di 
che  sorto  esclusivamente  competenti  le 
com  m  ission  i  amm  in  is  tra  tive  in  ves  ti  te  di 
tali  facoltà. 
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Banana  ^autorità  giudiziaria  po- 
irebò?  alhra  solo  parlarsi  di  duplica- 
£Ìons  dì  rerldim,  quando  non  ni  ardesse 
un  giudizio  delle  ^omminsiom,  di  ver- 
sarsi nella  ipotesi  di  reddiii  dìslinli;  ma 
fosse  aeeermio,  invece,  tratlarsi  di  un 
solo  cespi  fé. 

Osserva  die  la  società  anonima  pro- 
àntìovi  calce  in  Casale  sotto  k  ragion© 
somle  Ditta  fratelli  Losso  e  C.  rifjnardn 
alla  ricchezza  moMle  proponea  fine  di- 
laanile,  ana  per  far  dinhiarare  non  es- 
uer  soggetta  a  tassa  al^^una  p^r  le  ope- 
mioni  compiute  e  che  compira,  e  nnrn- 
4i  i-sèer  nulle  ei  ineffi-a^i  le  fatte  i- 
Bcnzmni  di  re^.lito,  tendente  I*nUra  a 
dimostrare  non  essere  so'^jgetta  a]]*im- 
posta  rae<leKtma  la  gomma  di  L31f>Gft 
e  L»ent.  10  formante  il  conto  c-^rrente 
immobili  nel  resnr^onto  del  1R83. 

Il  tribunale,  snlla  eccezione  della  ft- 
n?ìii^^.  <lichiariV  la  propria  inconipeten^ 
|a.  ilfi  ia  corte  drappello  respinge  la 
detta  eccezione  con  prooiinzifìto  del  5 
febbraio  1889. 

Di  questo  prooiin^iato  m  chiede 
«alla  finanza  lo  annnlUmento  per  vio^ 
lazione  e  falsa  applica/iono  ed  inter^ 
pretazione  de;^li  art,  42,  4(ì,  4ft  e  53 
del  testo  nnico  sulla  imposta  di  ric^ 
chtizza  mobile  del  24  agosto  1877. 

Ossert^a  che  nella  specie  le  commis* 
ffloni  m  seguito  alle  indacrinì  praticate 
ed  alle  assunta  informazioni  si  cnn^rìn^ 
sero  che  la  società  ritraeva  daireserci^ 
so  della  saa  indtistria  il  determinato 
mdito,  e  si  convinsero  ancom  che  le 
lire  31968  rappres^entavano  ntili  delk 
società  rnedesima,  i  quali  nnzicliè  ri- 
l^rtirsii  fra  i  son  erano  stati  destinati 
aìJo  acquisto  di  beni  stabili,  E  tntto 
questo  cos  titolila  un  dudizio  al  seguito 
jli  indagini  di  fatto  circa  l*e3Ìstonza  e 
la  consistenza  del  reddito,  per  cai  non 
era  proponibile  alcuna  azione  avanti 
Jaatontà  giadixiaria, 

Ne  ben  si  apponea  la  corte  di  me- 
nto, accogliendo  le  deduzioni  della  so^ 
neta  che  it  reddito  non  era  suo,  ma 
lei  diversi  produttori,  ì  quali  già  pa- 
gavano sul  reddito  medesimo  la  impo- 
rta, p«r  conchiudere  di  trattarsi  non  di 
dswtetiza  ed  estimazione  di  reddito,  ma 
ai  duplicazione  di  tassa  su  cui  è  com- 
petente a  giudicare  TantoriUk  gindizia-  P 
^  C&rt€  Suprema  di  Moma  Anno  Xr  (materia 


ria.  Imperocché  siffatta  deduzione,  la 
quale  Hvrebbe  avuto  efficacia  se  hÌ  fosse 
accertato  d*a versi  un  solo  reddito  con- 
teniporaneamente  iscritto  e  tassato  a 
carico  dei  singoli  componenti  delTu- 
nione  non  che  delia  società,  non  ne 
pò  tea  avere  alcuna  nella  specie  in  cui 
le  cennate  commissioni  aveauo  ritenuto 
con  giudizio  di  fatto  che  il  red.lito  della 
socbHa  era  proprio  di  essa,  e  non  avea 
niente  di  comune  con  quello  dei  sin- 
goli goci. 

Sono  esclusivamente  competenti  le 
oommissioni  ad  accertare  la  esistenza 
del  reddito,  come  di  farne  la  valuta- 
zfonti,  e  ptrlare  di  duplicazione  di  red- 
dito in  contriddizione  dello  accerta- 
mento  delle  i-omniissioni  ai^nifichereb- 
be  venir  proponendo  all'  autorità  giu- 
diziaria di  rivedere  e  contnuldire  Ìl 
giudizio  di  fatto  esclusivamente  devo- 
luto alle  commissioni  suddette. 

Di  dnpìicaiiono  di  reddito  allora 
solo  si  potrebhe  competentemente  par- 
lare avanti  lautoritàgiuiliziaria,  quan- 
do non  si  avesse  un  giudizio  delle  com- 
missioni di  versarci  nella  ino  tesi  di 
redditi  distinti,  ma  fosse  accertato  in- 
vece ili  trattarsi  di  un  solo  cespite. 

Osserva  che  più  evidente  ancora  sia 
la  incompetenza  dell'autor  ita  giudizia- 
ria riguardo  alle  lire  31968  i:5(U'itte  col 
titolo  di  conti  correnti  immobili,  a- 
veri' lo  per  la  detta  partita  espresso  la 
com missione  che  dat-le  opportune  inda- 
gini alTuopo  praticate  era  risaltato  che 
la  compra  dei  terreni  venne  eseguita 
con  utili  della  società,  non  distribuiti 
ma  capitalizzati. 

Per  siffatte  consi dedizioni: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  pronua- 
ziando  sul  ricorso  prodotto  dalla  finanza 
contro  la  sentenza  della  cortn  d'appello 
di  Casale  del  5  febbraro  1889,  cassa  la 
seotenz'i  medesima,  e  dichiara  la  in- 
competenza dell'  autorità  giudiziaria 
sulla  istanza  della  società  di  Casale  u- 
nione  produttori  calce. 
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Siiìdhì  mlt  20  hhkm  1890,  r  109. 

HlElflLlA  F.  P.  ^  aiUOl.Fl  N.  d  hi  -  ?.  H.  icitm  p.  a. 
((ood-  coaf.) 

Cow«n^  dt  San  Cataldo 

(avv.  Silvestri  )  - 

Finanze  (ary.  ERjL&iAtB) 

Corte  Suprema:  Asse  eecteilastlca  -  Liqut- 
itazione  e  conversfone  -  Corporazioni  reli- 
giose ed  altri  enti  morari  ed  ecclesiastici  - 
Soppressione, 

E*  deferita  esclusi vamente  alla  Cor- 
te Suprema  di  Roma  la  conoscenza  dei 
ricorsi  conato  le  sentenze  pronunciata 
in  eontraddiiforio  dell' amminisirasione 
dello  Siaio^  che  siano  impugnate  per 
violazione  o  falsa  applicazione  delle 
U<ìgi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  o  di  altri  enti  morali  ec- 
clesiasHci^  e  sulla  (ìqttidaztone  e  con- 
versione  dell'asse  ecclesiastico, 

Attefiochè  la  deaimcìata  sentenza 
della  cotte  di  appello  di  Palermo,  che 
Ila  respinta  rappellazioae  proposta  dal 
comuoe  di  s.  Cataldo  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Ca! tanisaetta  la 
quale  avea  mantenute  in  vlj^ore  le  in- 
gtunziotii  fatte  d'd l'autorità  ftoanziarla 
al  comune  &te<iHO  pel  pagamento  di 
alrtuno  annualità  scadute  deirassegtia- 
zion<»  Fatta  in  sin  lieo  da  etj^o  comune  ai 
convento  soppresso  dei  RR-  PP.  Mer- 
cedarii  in  S»  Cataldo»  viene  impugnata 
per  varii  motivi,  e  specialmeuttì  per 
erronea  applicazione  delle  leggi  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  reli- 
giose e  degli  effetti  di  esse  rispetto 
all'obbligazione  del  comune. 

Alfcedocbè  giusta  l'art.  3  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875  n.  2837  il  cono- 
ficere  dei  ricorsi  contro  le  sentenze 
pronunziato  in  contradittnrio  fletram- 
mìnfstrazione  dello  Stato  cbe  siano 
impu^j^nate  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi  sulla  soppressio- 
ne delle  corporazioni  religiose  o  di  al- 
tri enti  morali  ecclesiastici  e  sulla  li- 
quidazione e  conversione  dell'asse  ec- 
clesiiastico  è  deferito  esclusivamente  a 
questa  Corte  Suprema. 


Per  questi  aiiotivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
Suprema  sedente  in  Eoraa  a  conosce- 
re del  ricorso  di  cui  ai  tratta. 


%mm  nnìt«  18  gem^ìo  I89fl,  rt  51 

Unti  foaL) 

Ft natile  (kvv.  er.  ETC?CiRDr)  - 
Vicinimi  {a.v\\  Vice«ttni) 

Tassa  di  registro:  Eredità  -  Atto  di  divi- 
sione -  Rapporti  contrattuali  delle  parti  - 
Migliorie  -  Ta^sa  graduale  -  Qaota  maggio^ 
re  '  Datio  ìn  solutum  -  tassa  proporzionali 

dì  traeferìmento. 
Eredità:  Fanuglla  -  Gondominlum  prò  indi- 
viso ■  Coeredi  -  Accessioni  -  Convezioni 
speciali  *  Disposizione  di  cui  air  art.  450 
codice  civile  -  Migliorie  -  Coerede  -  Pro- 
prietà -  Credito. 

La  lassa  fjr aduale  di  registro  dei- 
tatto  di  divisione  di  una  eredità  com- 
prende tulli  i  valori  della  eredità  stessa-; 
e  la  deduzione  di  cui  all'art,  53  della 
legge  sul  registro  non  ha  vigere  ed  in- 
fluenza nei  rapporti  contrattuali  delle 
parti. 

Il  valore  delle  migliorie  apportate 
agli  immobili  non  è  so  tira  ilo  alla  tassa 
graduale  di  registrazione  delC  atto  di 
divisione  dell'eredità  di  quei  beni* 

Fra  1  membri  della  stessa  famiglia, 
ne  11^ istituto  della  successione,  è  suppo- 
sto un  condominiura  prò  indiviso;  dal 
che  derha  che  ogni  coerede  possieda  i 
fondi  comuni  per  ^è  e  per  gli  altri ^  che 
le  accessioni  di  quelli  determinino  t4rt 
aumento  della  cosa  comune^  e  si  com- 
piano nel  comune  interesse^  specialmen- 
te in  difetto  di  speciali  connenzioni. 

Nel  condominio  prò  indiviso»  nonui 
è  luogo  ad  applicare  la  doppia  facoltà 
vonseniita  dallo  articolo  4ò0  del  codice 
■  ciMc, 

Il  coerede  non  acquista  mai^  salm 
speciali  contìenzloni,  la  proprietà  delle 
fìiigUorie  da  lui  indotte  nella  cosa  co- 
mune, ma  sol  tank)  una  ragione  di  cre- 
dito verso  gli  altri  condomini  per  le 
spese  erogate  in  occasione  delle  delie 
migliorie. 

Lo  assegno  di  una  quota  maggiore 
di  quella  che  realmente   speiti  al   eoe- 
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rsde  creditore  d^lie  migliorie,  si  risolve 
in  ^na  dazi  od  e  in  solutum  per  soddi- 
sfare un  crédito  preesis£^ntei  la  quale, 
per  equipararsi  ad  un  aito  di  vendita, 
è  necessariamente  soUoposta  alia  tassa 
proporzi07ìale  di  trasferimento, 

I  fratelli  Bonaventura,  iygasto  ed 
Eugenio  Vicentini,  volendo  precedere 
alla  dizione  de'  beni  loro  pervenuti 
dalle  eredità  de'geuitori  e  di  ana  zia, 
incariciirono  nn  perito  di  stimarli,  e  di 
fennare  le  rispettive  qnote. 

H  perito  valafeò  i  beni  lire  65944, 71^ 
riÈenendo  fra  le  passività  le  migliorie 
eseguite  dei  medeaimi  beni  a  spese  del 
solo  Bonaventura  nella  somma  di  li- 
re 12143.  41,  ed  un  censo  di  lire  6902. 

la  liase  a  quelita  perizia  Bonaven- 
tura ed  Augusto,  che  restarono  fra  loro 
in  comunione»  assegnarono  al  fratello 
Eugenio,  per  la  sua  quota  di  beni,  il 
terzo  della  massa  depurata  dai  debiti, 
cioè  un  valore  di  lire  15478,  30.  Sot- 
toposÈo  l'atto  al  registro,  fu  fatta  una 
prima  liquidazione  della  tasiìar  contro 
la  quale  i  Vicentini  reclamarono. 

Se  ne  fece  una  seconda  liqiiidazìo- 
m,  per  la  quale'  l'aoiministraxione,  che 
aveva  già  esatto  la  tassa  di  lire  85,  20, 
dimandò  un  supplemento  di  lire  58.  80. 

Anche  a  questa  i  Vicentini  si  op- 
posero affermando  di  aver  già  pagato 
più  del  dovtitn. 

L'amministrazione  sosteneva  invece 
che  i  beni  assegnati  ad  Eugenio  Vi- 
centini, sia  che  av^sero  il  valore  di 
lire  15478.  30.  sia  che  a^eaaero*  si  creo- 
me  a  lei  sembrava,  il  valore  di  lire 
21891.  64,  easo  avrebbe  sempre  avuto 
an  minore  assegno  di  beni,  ed  nn  mi- 
cere  accollo  di  debiti,  onde  una  diffe- 
renza per  conguaglio,  soggetta  alla  tassa 
proporzionale  del  4.  80  per  cento. 

II  tribunale  e  la  corte  di  appello  di 
Aquila  ritennero  che  il  patrimonio  da 
diridem  non  era  di  lire  65944.  71 ,  ma 
di  lire  46437.  90,  perchè  dovevasi  va- 
tatare  al  netto  delle  passività,  calco- 
lando fra  queste  aneli  e  le  migliorie 
da  rimboraarsi  al  Bonaventura  in  li- 
re 12143.  41;  che  le  dette  migliorie 
spettavano  a  chi  le  fece;  che  i  beni 
assegnati  ad  Eugenio  valevano  lire 
15288.  57;  e  che  la  differenza,  ossia 
quanto   mancava  a  completare   la  sua 


quota  di  lire  15478.  30,  erasi  pareg- 
giata con  due  Cimoui  attivi  che  alla 
eredita  appartenevano*  sicché  co  nel m- 
sero  che  non  esisteva  il  maggiore  as- 
segno di  beni  e  di  passività  ai  fratelli 
Bonaventura  ed  Augusto  da  dar  luogo 
ad  un  conguaglio  soggetto  a  tassa. 

L'amministraKÌone  della  finanza  pro- 
dusse ricorso  per  violazione  dei^^li  ar- 
ticoli 35  e  44  della  leg^e  sul  registro, 
in  relazione  agli  articoli  984  e  seguenti, 
673  e  seguenti,  446  e  «egutsutì  .lei  co- 
dice civile;  e  questo  Supremo  Collegio, 
con  sentenza  3  dicembre  1887,  cassò  la 
sentenza  della  corte  di  appello.^ 

Questa  Corte  ritenne  innanzi  tutto 
non  esjser  v^ro  che  nelle  divisioni  ere- 
ditarie si  divide  il  valore  netto  de' beni 
comuni,  ma  questi  ai  liividono  invece 
col  proporzionale  accollo  deMebfti. 

Kiteune  neppur  vero  in  diritto  che 
il  condomino,  if  quale  spende  per  pai- 
glìorare  la  cosa  comune,  ac^^uisti  la 
proprietà  de*  miglioramenti  eseguiti; 
mentre  in  lui  non  sta  altro  diritto  che 
al  rimborso  delle  spese  verso  gli  altri 
condomini. 

Segue  da  ciò  che  se  quL^*to  credito, 
air  ntto  della  divisione,  è  soddisfatto 
mediante  Io  assegno  di  una  quota  di 
beni  maggiore  di  quella  che  realmente 
gli  spetti,  per  diritto  di  suecess^iouej  o 
per  altro  titolo  di  condominio,  si  veri- 
fichi una  successione  in  solutum  equi- 
parativi- alla  vendita. 

Riesce  vano  parlare  di  rilascio  ef- 
fettivo dei  miglioramenti  a  chi  li  ha 
fatti,  imperocché  qviesti  non  costitui- 
scono una  cosa  di  per  se  stante  ed  in» 
dipendente  dai  beni  migliorati,  e  nep- 
pur siano  una  proprietà  esclusiva  del 
condomino  migliorante. 

Riprodotta  la  lite  davanti  la  corte 
di  appello  di  Roma^  questa  conj  sen- 
tenza del  21  marzo  1889,  pubblicata 
nel  28,  riformò  parzialmente  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Aquila,  e 
dichiarò   di   accogliere    le    opposizioni 

[iroposte  dai  fratelli  Vicentiui  con  fero 
a  ingiunzione  26  ottobre  1886^  nella 
sola  parte  che  li^uarda va  il  valore  delle 
migliorie  non  dedottf3  in  divisione,  e 
rilasciate  nella  porzione  de' beni  rima- 
sta indivisa  fra  Bonaventura  ed  Au- 
gusto Viceutiuì»  in  modo  che  il  valore 
soltanto  di  tali    migliorie   ^ia   escluso 
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dalla  ta^sa  di  rtìi^istrazinue.  Ordinò  in 
coa^ùgnenzx  una  novella  liquidazione 
della  trissr^  tignato  pur  cinto  delle  som- 
me *^ìh  vùrait^  par  Ule  titolo  dai  si- 
gnori Vicentini. 

In  Uìtto  il  dippii'i  rigettò  le  oppo- 
sizioni dei  noraiiuiti   Vicentini. 

La  carte  in  primii  si  avvisò  di  sta- 
bilire a ^Min e  circostanza  di  fatto  chea 
Biio  credere  erano  inrtnenti  alla  deci- 
sion*^  della  lite,  cioè  che  le  migliorie 
furono  «Re^vute  dopo  la  morte  de'  co- 
muni avito  ri  lifc"  Vicentitu.  .^he  avven- 
nero con  la  scienza  li  tutti  l  quindi 
con  tat^ìto  e  reciproco  consenso,  che  la 
spesa  fu  oroj^at,^  dal  solo  Bonaventura 
vicentini,  ci  ih  le  dette  migliorie  inve 
stono  ima  sola  p&rte  de'  beni  indivìsi, 
e  che  finalmente  pel  contratto  di  di- 
visionij  le  stesse  sono  rin^.aste  nella 
porzione  de'lieni  Lisciata  in  libera  pro- 
prietiv  indivisa  al  detkì  Bonaventura 
ed  al  fra  tei  b  Augusto  Vicentini. 

Fonte  queste  f*irnostanze  di  fatto 
fon  nolo  la  qnistione  di  diritto  sottopo- 
sta ul  suo  giudizio,  m  rioè,  mediante 
n  ra;4Ìto  ili  divisione  U\  maggio  1884, 
sxìì  valore  delle  migliorie  vi  sia  s^ita 
tnismishioufc!  di  proprietà,  sia  diretta- 
mente^ Kia  indirettamente,  cioè  per 
mezzo  di  un  minore  assegno  nella  por- 
zione dtì'heni  attribuita  al  condividente 
Eufjcnio  Vicentini. 

Escluse  senza  più  la  trasmissione 
diretta  purché  vi  niMucavano  tutti  gli 
elementi  nel  contratto. 

Escluse  la  trasmisdoue  indiretta  col 
seguente  ordine  di  cousidera/doni. 

Nel  diritto  moderno,  a  differenza 
delTantico,  è  passihilo  U  separazione 
del  snolo  Jall^ediÉizio  soprapposto,  sic- 
ché, avvenendo  la  sola  trasmissione  del 
primo,  la  tassa  di  reL^Utrrvzione  sia  me- 
stieri limitarla  al  calore  che  lo  rappre- 
senta i  non  estenderla  a  quello  aeire- 
difìzio. 

Nello  stesso  diritto  moderno  la  di- 
visione de'  beni  non  ò  attributiva  di 
proprietà,  ma  semplicemente  dichiara- 
tiva, onde  segue  che  ogni  singolo  coe- 
rede, preudendo  la  Mua  quota  di  beni 
con  effetto  retroattivu  dal  giorno  della 
apertji  succes^^ione,  si  ritiene  che  non 
vhhlìi  avuto  mai  diritto  di  proprietà 
sugli  altri  beni  che  ai  coeredi  sono  at- 
tribuiti in  divisLone» 


Applicando  alla  controversia  questi 

Ì)rincìpi  di  diritto  la  corte  ritenne  che 
e  migliorie  stavano  precisamente  in 
quella  parte  di  beni  attribuiti  ai  fra- 
telli Bonaventura  ed  Augusto  Vicen- 
tini rimasti  indivisi,  che  stavano  quindi 
nella  quota  di  chi  le  aveva  a  proprie 
spese  eseguite,  che  il  condividente  Eu- 
genio doveva  reputarsi  di  non  aver  mai 
avuto  la  proprietà  de'  beni  spettati  ai 
fratelli,  che  le  dette  migliorie  non  fu- 
rono dedotto  in  divisione,  e  che  in  con- 
seguenza non  si  verificasse  un  veio  e 
Sroprio  trasferimento  tassabile  ai  sensi 
i  legge. 

La  corte  di  appello  discusse  una  se- 
conda quistione,  che  avvisò  pur  sog- 
getta al  suo  esame,  se  cioè,  agli  effetti 
della  tassa,  il  patrimonio  comune  do- 
vesse, o  pur  no,  considerarsi  posto  in 
divisione  al  netto  di  ogni  passività. 

Su  tale  quistione  pose  una  diffe- 
renza fra  la  eredità  considerata  in  sé 
stessa  ed  in  rapporto  a  coloro  che  vi 
hanno  diritto  nel  naomento  dell'aperta 
successione,  e  la  divisione  che  si  opera 
posteriormente  nello  interesse  degli  e- 
redi  rimasti  per  qualche  tempo  in  co- 
munione. 

Nel  primo  caso  sta  la  regola  »»  hae- 
»»  reditas  non  intelligitur  nisi  deducto 
«  aere  alieno  »»  e  non  ha  impero  sul 
secondo,  imperocché  la  divisione  dei 
beni  comuni  comprende  le  attività  e 
le  passività,  assegnandosi  le  une  e  le 
altre  proporzionalmente  alle  quote  dei 
condividenti. 

Con  un  primo  atto  di  ricorso  pro- 
dotto dalla  finanza  si  denunziano  le 
stesse  violazioni  di  legge  già  dedotte 
col  precedente  atto  di  ricorso,  e  si  so- 
stiene che  le  accessioni  immobiliari  non 
aventi  un  titolo  a  sé,  quale  può  averlo 
la  materia  immobiliare,  accrescono  il 
valore  della  proprietà  cui  ineriscono, 
e  che  il  fatto  di  aver  provveduto  con 
danaro  proprio  alle  dette  accessioni  o 
migliorie  non  può  dare  che  una  ragione 
di  credito  contro  il  proprietario  o  com- 
proprietario del  suolo. 

Evvi  un  secondo  ricorso  de'signori 
Vicentini  che  si  fonda  sopra  i  seguenti 
motivi  di  annullamento. 

1**  Violazione  degli  articoli  1351  del 
codice  civile,  465,  523,  540  e  517  n.  8 
del  codice  di  procedura   civile,  per  a- 
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vere  la  corte  di  rinvio  sorpassato  la 
ginrisUzìone  ad  essa  demauilaU  dal 
Sapremo  Calltìgio,  e  pronunziato  in- 
coDnpettìnteraeQte  aopra  un  capo  di 
sentenza  che  non  era  sUto  impugnato 
col  precadente  ricorso  della  finanza,  e 
che  m  ^  eonaeguenza  aveva  acquistato 
autorità  di  cosa  giudicata. 

2=  Violazione  delFarticolo  53  e  se- 
guenti della  legge  di  ref^idlro,  per  a- 
vere  ìa  corte  di  appello,  a  pretjr^mdtiro 
rìnlla  violazione  della  coaa  giudicata, 
negato  la  dedazione  de'  debiti  t*  delle 
passivila  ereditarie  nella  tass-a  graduale 
ili  divit^ione,  e  dà  in  contraddizione 
del  precetto  di  legge  che  nelle  tasse 
il  sucoeìisione  ammette  una  tale  de- 
duziene,  e  del  prin^.:ipio  castaute  ili  di- 
fitto che  le  divisioni  sono  dichiarative 
t^  DOa  attributive  di  proprietà. 

IN  DIRITTO 
Sul  ricorso    Vicentini 

Atteso.diè  la  precedente  sentenza 
di  questo  Suprema  Colle^do  ahbia  con 
formi  da  precisa  ed  evidente  censurato 
i  due  criteri  ai  quali  era  informata  la 
prima  sentenza  pronunziata  dulia  corte 
di  appello  di  Aquila. 

Censurò  il  primo,  relativo  alla  tassa 
gradina,  e  del  Tatto  di  di  visione»  e  sen- 
tenziò elio  iì.  mento  degli  articoli  4  e  35 
della  legjjta  di  registro  In  tassa  com- 
prenda tutti  1  valori  di  una  ereditale 
che  la  deduzione,  ammesaa  d^ilT^rt.  ii3 
de  la  stessa  le^^ge  per  \f\ì  eifetti  e  per 
1&  misura  della  ^ssa  di  su  'cessione, 
non  abbia  vigore  od  intìuenza  ne^rap- 
porti  contrattuali  delle  parti.  Giudicò 
altresì,  che  V  atto  di  di^Hslon6  non  si 
compie  pel  solo  attivo  ert^ditano,  ma 
riL^uardi  questo  con  V  accollo  propor- 
zionalo (leMebiti. 

Censurò  il  secondo  -criterio  della 
corte  di  merito  in  relaziono  alle  mi- 
gliorie ed  al  maggiore  assegno  verifi- 
cato a  favore  di  uno  de'conten  lentia  e 
dichiarò  erroneo  il  principio  adottato 
per  la  esclusione  della  tassa  prò  por* 
zionale. 

Sul  fondamento  di  questa  doppia 
censura  il  Supremo  Collegio  annulla  la 
sentenza  denunziata,  e  rinviò  la  causa 
per  novello  giudizio  alla  cortR  di  Roma. 

Attesoché  questa,  nel  ritenere  che 
la  cassazione  della  sentenza  della  Corte 


di  Aquila  importasse  T  annullamento 
del  doppio  cipo  di  pronunzia  relativo 
alla  tasm  graduale  e  proporzionale,  ab- 
bia rettamente  interpretato  il  giudi- 
cato di  questa  Corte  Regolatrice,  e 
pronunziato  con  piena  e  legittima  giu- 
risdizione sopra  quanti  due  punti  epe* 
ciali  disila  controversia. 

Attesoché  la  corte  di  rinvio  tu  rap- 
porto alla  questione  snlla  tassi!  gra- 
duale, siasi  pienamente  uniformata  al 
principio  di  iiiritto  sanzionato  ntdia  sen- 
tt?n;ìa  di  annullamento,  onde  derivi  la 
inaramissihihtà  del  ricorso  che  in  que- 
sta parte  iautil mente  denunzia  la  sen* 
tenza  dt^i  21  marzo  18B9, 

Sul  ricorso  de  Uà  finanza 

Atttisochc  per  risolvere  la  quistioue 
sollevata  dal  ricorso  della  finaiiza,  % 
che  altra  volta  fu  trattata  davanti  que- 
sto Supremo  Collegio,  non  sia  mestieri 
applicare  le  liisposizioni  contenute  ne- 
gli articoli  448  e  seguenti  del  codice 
civile  le  qufili  disciplinano  il  diritto  di 
acce^^sione  relativamente  alle  cose  im* 
m'vhili. 

Tali  disposizioni,  aventi  a  princi- 
pale ohhietto  di  rei^olare  i  rapporti 
giurìdici  c]>e  le  costruzioni  ed  opere 
fitte  da  un  terzo  creano  tra  esso  ed  il 
proprietario  di  un  fondo,  sono  ina  uffi- 
cienti a  definire  il  diritto  di  un  coe- 
rede che  induca,  a  proprie  spese,  rai^ 
gliorie  n&lla  cosa  comune^  e  a  deter- 
minarne le  Ejiuridiche  conseguenze. 

Per  gìndicart!  la  quistione  in  esame 
vuoisi  in  voce  ricorrere  ai  princìpi  che 
regolano  la  proprìot?!  appartenente  in 
comune  a  più  individui,  ossia  qnul  con- 
dominium  prò  ììììwìho  la  di  cui  esi- 
stenza in  m  Ut  ria  di  successione  è  snp- 
pO:*ta  fra  i  membri  delia  stossa  famiglia 

Attesoché  di  questa  spegnale  comu- 
nione siano  costanti  e  caratteristiche 
conilizioni  che  ogui  coerede  posseda  i 
fondi  comuni  per  sé  e  per  gli  altri,  che 
le  accessioni  indotte  nella  medesima 
determinino  un  aumento  della  co^a  co- 
mune, e  si  compiano  nel  comune  in- 
teresse, specì:dmente  nella  mancanza 
di  una  speciale  oonvenzione. 

Nel  l'on  i^>ininio  prò  indÌDÙo  non  vi 
è  luogo  ad  applicare  la  doppia  facoltà 
consentita  dallo  articolo  450  del  codice 
elicile,  imperocché,  in  materia  di  comu* 
nione,  la  mdagine  sulla  buana  fede  riu- 
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Bcirebbe  mea  che  savia  ed  opportuna, 
e  più  ancora  perchè  le  migliorie  create 
per  fritto  di  un  condomino,  divenute 
proprietà  di  tutti  gli  altri,  si  reputano 
accessione  della  cosa  comune  e  come 
tali  si  deducono  in  divisione. 

In  conseguenza  di  questi  principi 
di  diritto  il  coerede,  salvo  nel  caso  di 
una  determinata  convenzione  da  prò- 
VB^vaì  col  sistema  rigoroso  della  le^ge 
civile,  non  mai  acquista  la  proprietà 
delle  migliorie  indotte  nella  cosa  co- 
iDuoe,  ma  soltanto  una  ragione  di  cre- 
dito verso  gli  altri  condomini  per  le 
spe^e  erogate  in  occasione  delle  dette 
migliorie. 

Se^ue  altresì  che  lo  assegno  di  una 
quótii  maggiore  di  quella  che  realmente 
spetti  al  coerede  creditore  del  prezzo 
delle  migliorie  non  mai  costituisca  un 
titolo  ricognitivo  di  una  proprietà  che 
non  esiste,  e  per  contrario  si  risolva  in 
uuu  tlizione  in  soluium  per  soddisfare 
un  credito  preesistente,  la  quale,  per 
equipararsi  ad  un  atto  di  vendita,  è 
necess '.riamente  sottoposta  aila  tassa 
proporzionale  di  trasferimento. 

Attesoché  le  fatte  considerazioni  di- 
mf>^ti'ano  apertamente  gli  errori  della 
sentenza  di  rinvio,  e  le  violazioni  di 
legge  denunziate  col  presente  ricorso. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte  a  Sezioni  riunite 
Dicuiara    inammissibile    il    ricorso 

Sropoiito  dai  6Ìgnori  Vicentini,  e  li  con- 
anna  nella  perdita  del  deposito. 
Accoglie  il  ricorso  prodotto  dall'Am- 
xnitiis  trazione  Finanziaria,  e  cassa  la 
se  Dt  OD  za  emessa  dalla  corte  di  appello 
di  Roma  nel  21-28  marzo  1889  ne'ter- 
miiiL  dello  articolo  547  del  codice  di 
procedura  civile. 

Einvia  la  causa  per  novello  giudi- 
Eio,  anche  sulle  spese,  alla  corte  di  ap- 
pello di  Perugia. 


Sezioni  DttiU  16  gennaio  1890,  n**  49. 

VOLPI  IANNI  r.  ff.  •  PICCIONI  Rei.  id  Kit.  • 
P.LiUaiTlP.a. 

(etici.  CMf.) 

Landolina  (avv.  La.  Vbochia)  - 
Ricevitore  del  registro  di  Lercara 

Corte  di  Cassazione  di  Roma:  Competenza  - 

Materia  comune  -  Corte  locale  -  Violazione 

di  disposizioni  di  diritto  comune. 

Non  è  compresa  nella  materia  di 
speciale  competenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma  quella  sentenza  che, 
pur  pronunciata  in  causa  fra  unpri- 
vato  ed  una  amministrazione  dello  Sta- 
tOy  sia  impugnata  unicamente  per  vio* 
lazione  di  disposizioni  di  diritto  comune. 

Il  ricevitore  demaniale  di  Lercara, 
come  rappresentante  il  fondo  pel  culto, 
con  ingiunzione  15  novembre  1886, 
chiese  a  Francesco  Landolioa  il  paga- 
mento di  lire  12.  48  per  due  an* 
nualità  di  censo  gravante  sopra  case 
poste  nel  quartiere  Sepolture  di  Ca- 
stronovo,  dovuto  un  tempo  al  mona- 
stero di  S.  Caterina  in  ordine  ad  atto 
2  maggio  1786  rogato  Nicolosi;  e  nel  dio. 

1886  procede  ad  un  pignoramento  mo- 
bili-re a  danno  dello  stesso  L.-xmlolina, 
che  fu  sospeso  per  aver  egli  depositato 
in  mano  deirusciere  la  somma  richie- 
sta, e  l'importare  delle  spese. 

Nel  4  decembre  detto  Landolina 
citò  il  ricevitore  avanti  al  pretore  di 
Castro  novo  deducendo  che  non  posse- 
deva fondi  soggetti  al  canone  di  L.  4. 16 
da  lui  preteso,  e  che  la  casa  da  esso 
attore  posseduta  non  era  gravata  da 
alcuna  prestazione;  e  siccome  per  nove 
anni  aveva  indebitamente  pagato  auel 
canone,  cosi  concluse  col  domandare 
che,  dichiarato  nullo  il  procedimento 
esecutivo,  fosse  condannato  il  ricevi- 
tore a  restituire  la  somma  di  L.  37.  44 
come  sopra  indebitameote  esatta. 

Questa  citazione  fu  abbandonata. 
Ma  avendo  il  ricevitore  nel  15  ottobre 

1887  trasmesso  a  Landolina  una  nuova 
ingiunzione  di  pagamento  di  L.  4.  16 

{er  l'annualità  decorsa  dal  settembre 
886  all'agosto  1887,  e  proceduto  poi 
ad  un  pignoramento,  Landolina  nel  5 
marzo  Ì8o8  fece  una  seconda  citazione» 
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cùìh  qnale  ripetè  le  istanze    proposte 
uella  pre<iedente. 

Il  pretore^  ritenendo  aoo  provato 
in  Landolina  il  posììeaso  delle  casfi  gra- 
vate dal  canone  controverso,  accolse 
tatte  le  di  Ini  doraancle  con  sentenza 
28  luglio  1888. 

SuHappello  del  ricevitore  il  tribu- 
nale civile  di  Termini  Imeredo  revocò 
la  BéDteoza  appellata  e  orilioE^  proce- 
dersi agli  ulteriori  atti  di  esecuzione 
(seatenza  24  gonoaio  1889). 

Il  tribunale  ritenne  prf>vato  che  i 
fratelli  Landolioa,  fra  ì  quali  France- 
sco, avo  de  ir  odierno  litijjaute,  fin  dal 
1786  si  divisero*  tL-a  altri  inimoinli,  una 
casa  gravata  d^^ll'  unnuo  canone  di  ta- 
ri 10  e  gr.  17  in  favore  del  monastero 
di  S.  Caterina,  gunta  l'iatranitìnto  siim- 
meo^ionato  2  maggio  i78ó;  die  d*  al- 
lora in  poi  i  Landau  na  pag  irono  siem- 
pre  qnfìsto  canone,  prima  al  iiionaiite- 
10^  e  successi ^amen ce  al  fondo  pel  cul- 
to; che  nsnltava  diigli  atti  etìiiere  Fran- 
cesco Landolina  possessore  di  varie  ca- 
pe po-^ te  nel  q u a r tie  re  già  de n o  m i  nato 
&j}oUure  di  C\iatronovo,  onde  nulla  di 
più  probabile  che  tra  qnedte  fo^do  la 
csiki  in  qtte3t:one;  altrimenti  non  si 
spiegherebbe  il  fatto  del  pagamento 
del  canone  per  tanti  anni,  senzadio  mLìi 
si  fosse  elevata  alcnna  eccezione. 

Landoliaa  nel  6  lagbo  1889  pre 
seuto  ^ic^otrfO  contro  quet^U  sentenza 
alla  corte  di  cassazione.  Oppostasi  dal 
ricevitore  demaniale  l'incompetenza  di 
qnel  collegio  per  tratteli  si  di  materia 
riservata  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  nel  23  ottobre  il  presidente  or- 
dinò la  iraòmi^iooe  dejfli  atti  della  cau- 
sa  al  nostro  Supremo  Collegio. 

Attesoché  dae  sono  i  mezzi  del  ri- 
corso. Si  dice  nel  primo  die  per  avere 
il  tribunale  riteunto  sopra  una  sem- 
plke  probabilità  po^setfoore  Landolina 
della  ca-ia  gravata  dal  canone  violò  gli 
art  1312,  1314.1349.  13;30, 1354, 15oti 
dfel  codice  civile,  517  ii,  3  e  7  di  pro- 
cedura civile. 

Si  deduce  nel  secando  che  il  tribu- 
nale tiusse  q  nel  la  probabilità  da  ele- 
menti erronei  in  fatto  e  in  diritto,  vio- 
lando, oltre  le  leggi  invocate  nel  pri- 
mo  mezzo,  gli  art,  366  n.  6,  3tìl  n.  2, 
517  n-  2,  3,  4,  fi,  7  codice  di  procedura 


civile,  gli  art.  1,  38  del  regolamento 
24  decembre  1870  ^^ulla  legge  catasta- 
le, e  gli  art.  1320,  ia30;  1123,  1125, 
1130,  1146.  1148  del  codice  civile. 

Attesoché  dalle  premesse  avverten- 
ze chiaramente  ai  rileva  che  nella  riso- 
luzione della  controversia  insorta  fra 
Landolina  e  il  rappiestìnla.nte  del  fondo 
pel  culto  non  ebbero  ne  potevano  a- 
vere  alcuna  infliif^nza,  né  diretta,  nò  in- 
diretta le  leggi  tìnlla  soppressione  dellp 
corporazioni  reiigiotìe  o  di  altri  enti 
morali  ecclesiastici,  esilila  liquidazione 
e  converaionri  dell'  ass^  ecclesiastico; 
tantoché  il  ricorso  impugna  la  sentenza 
del  tribunale  unicamente  per  violazioni*' 
di  disposizioni  di  gius  comune.  Ora 
8Ìccome  il  legislatore  ha  volato  che 
Rolo  aiiando  la  questione  pos.sa  dar  luo- 
go all'  esame  e  all'applicazione  delle 
leggi  sull'asse  ecclesiastico,  debba  il  ri- 
corso contro  la  sentenza  che  Tha  deciso 
esFor  portato  alla  cognizione  della  Corte 
di  Gaatia^ione  di  Roma,  e  ciò  per  e  vi  ^ 
tare  po-^sihilmente  una  contrarietà  di 
giudii^tì  in  materia  che  implica  i\na 
molteplicità  di  rapporti  d'interesse  ge- 
nerale dello  Stito,  cosi  Imldove  manca 
affatto  la  ragione  aoimatrice  della  di- 
sposizi'ine  ^^ontenubt  nelT  art.  5  n.  5 
lettera  B  della  legì,'e  12  decembre  1875, 
lo  che  si  Vetrifica  appunto  nella  cauaa 
presente,  Wene  pure  a  mancare  la  com- 
petenza speciale  ivi  .-ilabilita» 

Per  questi  motivi: 
Dichiara    copi  petente    a    conosoere 
del  ricorso   di  Francesco  Landolina  la 
cassazione  locale. 
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ln\m  tmU  5  ffltbmifl  m,  n**  81. 
TOK!H  1-^  1  *  mm  mm  ii«l  d  Kil  •  p.  n.  lanzilli 

Milanesi  {avv.  Mecacci)  - 
Canale 

Taatamento:  istituzioni  prò  anima  -  Anima 
come  soggeHo  Immediato  -  Nullità  -  Par- 
rocchia -  Messia  -  Fondazione  autonoma  - 
Patrimonio  dalta  parroccbia  -  Incorpora- 
zione. 
Autorizzazione  governativa;  Difetto  -  Ecce- 
lione  -  Precedenti  giudizi  -  Inammessibilltà 
in  cassazione. 

Sono  nulle  quefle  disposizioni  pet* 
l'anima  in  cui  l'anima  sia  il  soggetto 
immediato  e  diretto  della  istituzione  te- 
stamenlaria. 

Allorché  sia  stata  nominata  erede 
una  pannocchia  col  peso  di  messe  a  fa- 
vore dell'anima  dell'autore,  se  tal  peso 
CQsiituisce  una  fondazione  autonoma , 
la  invalidità  di  essa  non  in  fiderebbe 
punto  la  istituzione  di  erede;  che  anzi 
tornerebbe  a  profitto  della  parrocchia, 
quale  erede  testamentaria  illimitata. 

Istituita  ad  erede  una  parrocchia, 
e  incorporato  il  patrimonio  del  testato- 
re a  quello  della  parrocc^hia,  diventa 
impossibile  ti  concetto  di  xma  fondazione 
autonoma^  simile  a  beneficio  semplice  o 
a  cappellania  laicale. 

Non  può  eccepirsi  in  sede  di  cassa- 
zione la  m^ancanza  di  autori z za zione^ 
da  parte  del  governo^  ad  una  parroc- 
chia di  accettare  una  eredità,  quando 
nei  precedenti  giudizi  non  sia  stata 
quella  ecceiione  sollevata. 

Consìilemndo  che  La  ciano  Milane- 
si dopo  a^er  disposto,  con  testamento 
26  agosto  1879,  ddl'iiHiif ratto  deirin- 
tero  sao  paLrimonLo  in  vantiggio  del- 
la moglie  Letizia  Martini  durante  la 
costei  vita,  so^gioD^^ÉJ! 

Lascio  erede  proprie tr^rio  di  tutti  i 
miei  beni  il  aig*  aroiprete  prò  tempo- 
re di  Morolo,  con  facoltà  ed  autorità 
a  questo  di  amministrare  il  mio  pa- 
trimonio, col  fare  proprii  i  frutti  o 
prodotti  tutti,  e  prelevato  tutto  ciò 
che  possa  occorrere  per  soddisfare  e 
aoetenere  le  apese  e  qua  nt' altro  sarà  ne- 
G€itsario  pel  buon  aodarnento  dell'eco- 
nomia  prtv^ata  del  mio  asae  ereditario, 


il  residuo  ammontare  dovrà  erogarsi 
in  soddisfazione  di  tanta  messe  annual- 
mente da  celebrarsi  a  beneficio  dell'a- 
nima mia. 

Trapassati  il  testatore  e  poscia, 
nel  1884,  la  moglie  usufruttuaria,  n'im- 
mise in  posse830  del  patrimonio  di  cui 
è  parola  il  parroco  prò  tempore  di 
Morolo  Eusebio  Canale. 

Con  libello  di  settembre  1886  Gin- 
seppe,  Domenico  e  Caterina  Milanesi, 
quali  eredi  legittimi  dv.1  defunto  testa- 
tore Luciano  Milanesi,  trassero  dinan- 
zi al  tribunale  civile  di  Fresinone  il 
Canale  nella  qualità  di  arciprete  di 
Morolo  perchè  si  dichiarasse  nulla,  sic- 
come fiduciaria  e  vietata  dalla  legge, 
h  disposizione  testamentaria  fatta  in 
favore  delFarciprete  prò  tempore  di 
Morolo.  Contestata  la  lite,  gl'istanti 
Milanesi,  esplicando  meglio  le  loro  ra- 
gioni, dedussero  che  la  impugnata  di- 
sposizione te.stamHntaria  fosse  nulld, 
ravvisandovi  sostituzione  fedecommissa- 
ria,  indeterminazione  di  erede,  disposi- 
zione generica  a  favore  deiTanima,  fon- 
dazione perpetua  a  scopo  di  culto. 

Il  triounale  respinse  la  domanda. 
Propostosi  appello  da'  Milanesi  per  le 
ragioni  di  prima  istanza,  la  corte  di 
appello  con  sentenza  11  gennaio  1888 
confermava  la  sentenza  del    tribunale. 

I  Milanesi  ricorrrono  in  cassazione. 
Sostengono  la  violazione  degli  art.  831, 
833,  932  cod.  civ.,  360  n.  1,  361  n.  2, 
517  codice  procedura  civile  perchè: 

1"  L'impugnata  disposizione  testa- 
mentaria importa  una  aisposizione  ge- 
nerica per  l'anima. 

2°  La  disposizione  stessa  costitai- 
sce  una  fondazione  perpetua  autonoma 
a  scopo  di  culto. 

3«  La  corte  di  appello  non  ha  spe- 
cificati i  criteri  da  cui  è  mossa  per  ri- 
tenere che  il  testatore  abbia  voluto  no- 
minare erede  la  parrocchia. 

4°  Non  doveva  la  corte  di  appello 

attribuire    la  qualità  ed  i  diritti  di  e- 

rede  ad  ente  che  non  poteva  raccogliere 

l'eredita,  eil  essere  capace  a  succedere 

I  senza  l'autorizzazione  del  governo. 

Considerando  ohe  per  l'art.  831  del 
codice  civiltà  non  ogni  disposizione  per 
l'anima  o  a  favore  dell'anima  è  nulla, 
sibbene  quelle  genericamente  espresse, 
quelle,  vai  dire,  in  cui,  secondo  la  co- 
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mnne  accettazione,  Pani  ma  aia  il  ao^- 
j^eUo  immedi^ito  e  diretto  delLi  isti- 
toioue  testamentaria. 

Nella  specie,  giusta  il  fatto  ritenu- 
to dalla  corte  di  mef-ito,  l'isjtitiizione 
dt  erede  Cìidde  un  In  p inoL^chtft,  e  k 
coutemnlazioDe  dell'anima  fa  un  peso^ 
un  modus  della  intituzioue, 

E  Ati  toUo  argomento  dalla  portata 
delle  parole  espresae  genericamente^  ttì- 
sa  plati-iibile  d:».  ragioni  atorìclie  e  dal- 
Pevidentrt  aignificato  die  le  ate-^stì  pa* 
rob  hanno  nel  seguente  art.  832  del 
sarriftjrito  codice  civile  piacesse  riti;- 
aere  die  nelle  citate  parole  non  sì 
contenga  il  concetto  accenaato,  acca- 
4TeDbe  tutta  volta  che  le  diajiosizioni 
gen'^i^ametii&  espres^^e  riguardar jbHero 
TaDÌraa  o  le  anime  in  genere,  non  ii^ià 
rsaima  o  le  anime  di  apeei fidate  per- 
soritf»  Anilitì  a  guida  di  fede  rn  ter  pre- 
lazione s'incontra  q)\&  nel  l'imp  a  innata 
dbposlzione  il  peso  delle  men^e  aia 
specìfica  tameat  fi  a  vantaglielo  del  Inanima 
del  test^itnre.  Come  ni  jicorge,  non  si 
predenti  in  nìan  verso  fondato  il  pri 
mo  motivo  de!  ricorso, 

ContiìderiQio  che  la  corte  di  me- 
rito 81  è  appieno  eonvint}»  che  inienili* 
mento  (\*^\  testatore  sia  stxto  mitìllo 
M  ArrÌ!chire  la  parroccht^i  dì  Morolo 
iwtitiiea  loia  ereile,  Biiti  qiieiìto  eie 
mento  di  fatto,  ritenuto  da  Ljiiidtci  di 
foerito  con  ÌQCtinsura'dle  convinzione, 
jbferdiè  h  disposizione  delle  mende  per 
P  anima  propria  rÌHalri  Jitni  un  peso^ 
an  tnoiusdeìu  istituzione  della  parro^- 
diiaa^i  erede,  e  privo  conaegnent+^mente 
di  autonomia.  E  se  p^r  awttntura  un 
til  peso  costituisse  una  fonila/^ione  ?m» 
loooma^  r invalidi tii  di  essa  nou  in- 
ififinerebbe  punto  la  i.itituzioue  di  e- 
itJ'iej  anzi  tornerebbe  in  vautjig;gio  ^lel- 
ta  parrocchia  quale  erede  testirnenta- 
ria  illimitato,  non  degli  eredi  legitti* 
mi  del  testatore. 

Ma  la  corte  di  merito  qdq  hi  con- 
vinse solo  della  istituzione  della  par- 
rocchia ad  erede,  si  ''i>nvinse  eaiauilio 
che  il  patrimonio  ani  teatj^tore  venisse 
incorporato  a  quello  delTeute  bened- 
eato  e  fosse  amministrato  dal  parroco 
con  l* onere  fra  gli  aUd,  d^Ala  celebra- 
zione di  pietoso  suffragio  per  l'anima 
propria.  E  manifestò  di  aver  acquistato 
cotesia  convinzione  nel  T  osserva  re    che 


non  vi  esistesse  elemento  da  cui  ar- 
guire Tantou orata  X\  una  fondazione, 
non  ravvisanilovi  nìoimn  de^iignazmnÉ^ 
alcuna  norma  circuì  la  (unzitì-ne  e 
molai  ita  di  ente  r^evfetfnmenle  itjnotn, 
Oi*a  aggiunto  al  fatto  della  isti  turione 
della  parricnhia  ad  eresìe  quello  del- 
rincorporazione  ilei  patriTnonia  del  te- 
statore al  peltri mon io  della  parrtJCcUia 
rnsilesima,  si  fa  chiaro  che  riesi^a  ad- 
dir itt-ira  impossibile  il  [-oncctto  ^iurì- 
dico  di  una  fon  la/do  ne  autonoma  simile 
B  benefiaio  semplice  o  a  o.ìppellnnia 
laicale  vietata  dfilVart.  K%3  d^d  <'odice 
civile.  Non  può  poi  affermar.si  che  la 
convin?.ione  diBCorsa  muov:^  da  erronei 
prìncipi!  ili  diritto,  Lii  corte  di  appel- 
lo non  ha  negato  che  le  fonda Kioni 
autonome  kìodo  nulle;  ai  è  periV  e.^xi- 
vinta,  e  non  con  ^empiici  aSHertive,  «ìb- 
bene  con  ripetute  o&serv unioni  dj  fat- 
to^ f'ome  la  totalità  del  patrimonio  al- 
la cui  nniversak'  trusmis^sioue  la  le^^ge 
consjiunge  la  qualit;x  ereilìtaria  per  clii 
la  riceve,  si  lasciò  od  testatore  Mila- 
nesi alla  parrocchia  di  Morolo  con  Ko- 
ncre  delle  mtts.He.  8e  le  fece  maggi i>re 
impressione  per  ammettere  rincorpo- 
raztone  de*  patrimoni  ed  escludere  re- 
sistenza ili  una  fondazione  il  dìFettp 
di  nonne  circa  h'  fiinzioni  e  modalità 
di  vMite  perfettamente  ignoto  e  non 
piuttosto")  filtro  eie  mento  ili  fatto*  è  cir- 
costanza che  dìpeufle  rada  maniera, 
con  cni  bì  c  formata  la  convinzione 
morale  de'  giudici  di  merito  e  come 
tale  gfn^e  al  giudi^'alo  di  questo  Su- 
premo Collegio,  cb(^  rii^do  custi^ide  del- 
le leggi,  non  pnò  non  aofft^rmar:>i  da- 
vanti a  c^mvinzione  sottratta  al  suo 
sin  la  -ato.  Sicché  il  wecondo  e  terzo 
motivo  del  ricorso  debbono  parimen- 
ti, come  II  primo,  respingerau 

Consideranlo  che   T  ultimo   motivo' 
è   invmmessibile. 

L^  nigìone  che  lo  informa,  fonda 
su  fatto  allegato  In  pri  ni  ri  volta  col 
ricorso.  Mai  nel  giudizio  di  merito  si 
dedusse  manf^are  T an t o ri/- z azione  d^l 
governo  alla  parronHiia  per  accettar» 
Peredità  di  Luciano  Milanesi.  Onde, 
pur  posto  da  banda  se  la  mentovata 
auiorìzzazìone  sia  di  ordina  w^soluto 
0  relativo,  è  certo  che  dagli  atti  esibi- 
ti non  sorge  giustificata  i*ailegata  man- 
canza di  autorizzazione»  E    se  da    aa 
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canto  vi  è  silenzio  pel  non  comparso 
parroco,  dall'altro  vi  è  che  nal  lungo 
corso  del  giudizio  di  merito  non  si  e- 
levò  analoga  eccezione  di  natura  pre- 
liminare, quantunque  estrinseca  al  me- 
ri V>  della  contesa  e,  ne^ta  quando 
che  sia,  non  pregiudichi  m  tal  caso  le 
successioni  legittime. 

Che  nessuna  spesa  si  è  sopportata 
in  Cassazione  dal  non  comparso  par- 
roco e  quelle  dei  ricorrenti,  anticipate 
dallo  Stato,  debbono  queste    ripetersi. 

Che  non  vi  è  stato  deposito,  per 
essere  ammessi  al  gratuito  patrocinio 
i  ricorrenti. 

Per  le  espobte  ragioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Giu- 
seppe e    Caterina    Milanesi,    ammessi 
al  gratuito  patrocinio,  contro    la    sen 
tenza  profferita  nel  di  11  gennaio  1888 
dalla  corte  d'appello  di  Roma. 

Condanna  i  ricorrenti  alle  spese. 


Sezioni  imito  11  gennaio  1890,  »<>  1^. 

PANTAKITTI  P.  •  CA8KL1.I  Rei.  ed  KiL  -  P.  N.  IURITI  P.  Q. 
(conci,  eonf.) 

Vinci'Oaetnni  e  Castronuovo 

(avv.  Caravbllo)  - 

Finanze  (avv.  Erariale) 

Grifeo^  Cuccia  e  Zuccarello 

(avv.  LoNGO,  Porcelli,  Guarnieri 

e  Cianciolo-Pagano) 

Corte  Suprema  di  Roma:  Competenza  epe- 

eìale  -  Competenza  territorìBle  -  Monastero 

soppresso  -  Asse  ecclesiastico  -  Leggi   ci- 

viii  e  di  procedura  civile. 

Quando  il  ricorso  per  cassazione 
denumi  una  sentenza  soltanto  per  vio- 
lazione e  infrazione  di  leggi  civili  e  di 
procedura  civile,  quand'  anche  nel  re- 
lativo giudizio  siansi  richieste  alle  re- 
gia finanza  somme  già  dovute  da  un 
monastero  soppresso,  se  non  si  contenda 
della  rappresentanza  di  questo  e  degli 
obblighi  che  ne  scaturiscono,  non  può 
dirsi  vi  tratti  di  questioni  relative  ai- 
tasse ecclesiastico;  ed  è  perciò  compe- 
tente la  cassazione  territoriale. 

Osserva  che  il  fatto  cbe  dà  luogo 
al    presente    ricorso  si  riassume   cosi. 


Ludovico  Saladino  con  suo  testamento 
del  22  giugno  1619  lasciava  tutto  il 
suo  patrimonio  al  monastero  di  Sales 
di  Palermo,  ed  istituiva  un  annuo  le- 

gito  di  onze  400  per  monacato  in  S. 
hiara  di  sue  consan^iinee,  legato  che 
per  la  soppressione  delle  corporazioni 
religiose,  venne  immutato  m  mari- 
taggio. 

Il  monastero  dovea  pagare  il  detto 
legato  al  Monte  di  Pietà  di  Palermo, 
ed  i  governatori  di  questo  in  concorso 
di  consanguinee  legittime  e  naturali 
del  fondatore  doveano  eliggere  quelle 
che  doveano  per  legge  e  per  il  testa- 
mento essere  elette. 

Nel  1877  apertosi  il  concorso  per 
quattro  scadenze  del  legato  medesimo 
furono  dai  governatori  su  118  concor- 
renti scelte  quattro,  le  quali  per  le  op- 
posizioni delle  escluse  non  furono  ri- 
spettate dall'autorità  giudiziaria;  «per 
sentenza  altre  tre  furono  scelte.  L  si 
contese  per  Taogiudicazione  del  quarto 
legato,  che  fu  attribuito  ad  Agata  Vinci 
con  sentenza  della  corte  d*  appello  di 
Palermo  del  27  novembre  1885,  ordi- 
nandosi al  Monte  di  Pietà  il  pagamento 
delle  400  onze. 

Passava  in  giudicato  questa  senten- 
za nei  apporti  delle  parti  contendenti. 
Ma  fu  significato  alla  Vinci  che  se  il 
Monte  avea  il  dritto  di  elezione,  spet- 
tava air  intendente  di  finanza  quale 
amministratore  dell'eredità  del  Saladi- 
no, per  la  rappresentanza  del  soppresso 
momstero,  il  pagamento  del  legato. 

Con  notificazione  della  sentenza,  fu 
fatto  invito  all'intendente  pel  detto  pa- 
gamento. Ma  essendosi  dalla  sig.  Camilla 
Grifeo  prodotta  opposizione  di  terzo 
contro  fa  sentenza  istessa,  fu  notificata 
detta  opposizione  allo  iLtendente  con 
inibizione  di  pagare  il  legato  alla  Vin- 
ci. Costei  invece  fece  precetto,  al  quale 
si  oppose  l'intendente  citando  avanti 
il  tribunale  di  Palermo  la  precettante, 
ed  anche  la  Grifeo,  per  essere  rivaluto 
da  costei  in  caso  di  soccumbenza. 

Il  tribunale  rigettò  le  prodotte  op- 
posizioni. Ma  la  corte  di  appello  con 
pronunziato  del  21  luglio  andò  in  di- 
versa sentenza. 

Contro  questo  pronunziato  ricorre 
la  Vinci  alla  cassazione  di  Palermo,  e 
ne  chiede  lo  annullamento    per  viola- 
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£Ì0Qe  di  srarkte  disposìzioat   del  co- 
dice civile  e  della  procedura  civile» 

Oijtìtìr^a  che  infondatamente  si  è 
dedotta  dallo  ìnteoiit^nte  di  fìQ:ìiiza  la 
meompeteaaa  della  cassazione  lerrito 
riale^  imperocché  è  evidente  non  trat- 
iirsi  di  malteria  riservata  alla  cogni- 
Eione  di  questa  Corte,  non  involgendo 
il  ricorso  Io  esame  di  questroni  rela- 
tive  air  iisse  ecclesiastico  le  quali  do- 
vrebbero essere  risolute  in  baa^f  delle 
kg^i  del  7  In^dio  1866  e  15  agosto  1867. 
Denunzia  il  ricorso,  come  ai  è  eletto, 
la  violazione  delle  leggi  civili  e  di 
gaelle  della  procedura,  e  se  il  ricorso 
è  diretto  contro  lo  intenieute  di  finanza 
debitore  di  i*omtne  che  si  doveaLo  una 
volta  dal  mona^^tero  di  Salea,  non  per 
qne«to  ne  segue  che  debbano  v&nire  m 
e^me  le  f^ennate  legs^i  dt?1 1866  e  1867. 
La  ni;:ione  per  cni  è  il  ilemanlo  tenuto 
a|  pagamento  del  legato  chif^to  idla 
Viucì,  deriva  -iaì  l'avere  !a  rappreaen- 
taa^a  del  soppresso  monaci  ter  oi  me  di 
miesta  rappre^sentanza  e  ri  egli  obblighi 
me  ne  noatn  ri  scono  non  si  oonEende.e 
quindi  è  una  disputa  di  dritto  comu- 
ne, e  la  violazione  delle  le^gi  di  que- 
sto diritto  solamente  si  lamenta  col 
proposto  ri?or»o, 

Ptìr  siffatte  cmisirl erazioni: 
Li  Cortta  provvesleudo  iu  camera  di 
consiglio  a  Sezioni  Unite,  dichiari  la 
comp^^tenza  della  cassazione  di  Paler- 
mo sul  ri  l'orso  proilotto  dalla  sij^jnora 
Vinci  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  del  21  luglio  1888, 


mpi  Jii\Ni  r  f.  -rurm^iMfd  h\.- 
p.  f.  mt\r\  r.  a. 

Plautina  {[i?v,  Lanza)  - 
CQmuJiff  di  Paterno  CaìahrQ 

Hfidfco    condotto:    Licenziamento   -  Doveri 

it\  Biini^tt^ro  '  Mancanze  dKcffiIJnarf  -  Inos* 

fiervanra  del  contratto  -  Competenza  -  Au- 

tcHtà  gliìdìziarla    Residenza  nel  comune- 

Altrtazione  ilecente. 

E*  competente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere  e  decidere  deli'  ossert^ania 


di  un  mniratlQ  corso  tra  un  constine  e 
il  sua  medico  condoilo,  il  quale  nia  ^talo 
da  quello  licenziato,  non  per  inatlem- 
pimento  ai  doveri  inerenti  al  serm:zÌQ 
sanitario^  né  per  ragioni  disciplinari^ 
ma  per  inosservanza  precisamente  dei 
patii  corsi  in  quel  contratto^  come  del- 
l'obbligo nei  medico  di  fissare  la  pro^ 
pria  residenza  nel  comune,  in  congela- 
zione a  quello  nel  comune  si  sso  di  som- 
minfstrare  al  medico  una  decente  abi- 
tazione. 

Il  consìglio  comunale  di  Paterno 
Calabro  nel  22  ottoÌ>re  1885  elfS:ie  me- 
di co-cot>  dotto  il  dottor  Niccola  Pla- 
stitia  di  Disignano  coli'  annuo  Btipen- 
dio  di  lire  1200,  t-ou  obbligo  in  eado 
dì  avere  legale  domicilio  e  residenza 
ntl  comune,  e  collonere  in  questo  di 
fornire  al  medico  una  decente  nbita- 
zionti. 

Nel  14  novembre  1887  il  consio^lio 
deliber<^  il  licenziamt^ato  del  me  lieo, 
perche  non  aveva  mai  adempito  alTob- 
bligo  di  residenza  fissn  oel  comune. 

Il  dottor  Plautina  con  citazione  dèi 
13  giugDo  1888  chiese  la  coudiuma  del 
comnut*  al  paj^a mento  dello  stipendio 
dovutoteli  dui  22  ottobre  18S7  al  22  ot- 
tobre 1888,  ilicendo  che  non  era  in  fe- 
coltà  del  comune  di  risolvere  in  tronco 
il  contratto  che  doveva  durare  tre  an- 
ni; che  se  non  aveva  fissato  la  residenza 
nei  cornane,  rio  era  avvenuto  per  co- 
m  odo  e  van  tagg  1  o  re  '^  i  p  roco  del  t  e  p  a  r ti , 
e  rutilità  del  corno  ne  stava  nel  rispar- 
mio deda  pigione  della  casa  c)ic  si  era 
obbhgato  di  tiare  al  medico  per  sua 
decente  abitazione;  che  se  al  comune 
non  piaceva  p'ù  questo  sistema  per  ta- 
cito accordo  praticato  per  oltre  due 
anni»  doveva  darHiene  avviso  per  gli 
opportuni  provvedimenUj  anziché  sf^io- 
gliere  di  suo  arbitrio  il  contratti:;  che 
del  resto,  se  esso  abitfiva  in  Disignano 
(paese  distante  pochi  passi  da  Ph terno 
Calabroì  ogni  giorno  si  portava  in  que- 
sto comune,  adempiendo  costantemente 
a  tutti  i  doveri  del  suo  ufficio. 

IZ  comune  oppose  V  incompetenza 
delPaiitorita  ginuiziaria  a  pronunziare 
sulla  domanda  del  medico,  e  in  via  sab- 
ordinata  domandò  di  provare  con  te- 
stimoni ohe  il  dottor  Plautina  non  A- 
ve  va  fissato  la  sua  residenza  in  Paterno, 
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sebbene  il  comniie  gli  a^e^se  offerto  la 
«aiia  per  sai.  abiUzioae. 

Il  prHtoi'tj,  reapluti  i*  «ticezloae  dì 
iacompetaiizii,  aoiinidtì  la  prova  te^ti- 
moDiale. 

Il  cornane»  dopo  aver  ia'ilatito  in 
appello  aeireccezione  d*iacampetenza, 
chiese  al  prefetto  elie  elevasse  il  coq- 
fiitto,  e  il  prefetto  lo  eleirò  con  decreto 
4  aprii<3  1889,  die  il  dottor  Plasdiin 
impagna  per  viola-^ioae  degli  art,  87 
della  legt;e  comunale  e  provinci  de;  2 
dtjlla  ìtsir^e  sul  contejizioso  atnminiatra- 
%\m;  1123  e  1*j27  del  codii^e  civile, 

Atteflocliè  ai  tratta  u«l  caso  di  h- 
ceoziameuto  ti  e!  nitidi  co  a  tejnpo  rolto^ 
non  per  rrigioni  dificiplìiiari,  no  per  i- 
niKlempuneuta  del  d^eri  inerenti  al 
H^rvmo  vanitili' 10,  00 mia  8iippi>ne  il  de- 
creto di  conflitto,  ma  per  mo^iiervanza 
del  patto  cotitrattiiale,  cli»^  nbliligava 
il  medico  a  fis^ain  la  reijiiltìnza  nel  ^-o- 
mnne,  oUliliguzione  c^orrelatiìra  all'altra 
ausanta  dal  comune  di  aoinniiniejtirartì 
al  meili<.o  atia  lie^^ente  abitazione.  Ora 
il  vtìdere  «e  per  tacita  accordo  della 
parti  quel  patto  aia  statuì  o  n>  molli- 
ficato o  variato  nel  senso  dì  lia;iare  li- 
bero il  mtìdii:;(i  ili  continnire  la  sua 
residenza  in  Diyign^tno,  e  di  e?i>rierartì 
il  com  jnc  di  Pattìru»,  come  corrìspet- 
tivo  di  tale  conccnsioTie,  JaU'obbliLXo  di 
fornire  al  medico  Tabitaziona,  dà  hio^o 
ad  nna  controversia  cbe  coucertie  rap- 
porti 63  ^hi^ìvarnente  c^ntrattialit  «  che 
rientra  perciò  nelle  cumpeteuBe  del  pi> 
teru  giajiziario. 

Per  lineati  moti  vii 
Diclìiari  1*  coinpettìuzi  deli'  auto- 
rit/v  i^iiidiziiiria  ji  CDn>sGere  fìella  di- 
manda proposta  dal  ditto r  Nichela  Pia- 
stina  contri  lì  colmine  di  Paterno  Ca- 
labro con  citazione  del  Vi  giugno  1889, 
e  pone  a  carico  dello  ate^a^J  cjtnmie  le 
spe^e  di  qneat3  giadizio. 


mmm  t  ?.  *  Meo  uun  u.  «d  Kit  * 
p.  M.  mim  {imi  Eoif.) 

Bella  (avv.  Fazfo  E.)  - 
Tummino  ed  altri  (avv,  IndhmCìTO) 

EleHorato;  Procedimento  giudiiiario  -  Atlf- 

Notiffca  -  Inservienti    comunaU  -  Nullità  * 

Spettate  autarizzuzione, 

E*  nuUa  la  notifica  che  gli  insÉr- 
pienti  coniinnU  fa^ieiano  degli  aiti  dd 
procfii  a^^nto  giuUzinrio  elettorale^  sai- 
m  cHp  shai  la  sfieciale  autor is^ anione 
ai  termini  di  legge. 

Eitennto  che  Giorgio  Bolla  promoa- 
gè  istanza  ila  vanti  nlla  corti.*  di  appel- 
lo di  Ouania  pi^r  iinpiirfnirtì  una  lìe- 
cisioae  eon  la  quale  la  giunta  provincia- 
le amministrativa  di  Siracnsa  respìn- 
se un  reclamo  rivolto  ad  ottenere  la 
cani^el Unione  di  circa  dnecimto  eletto- 
ri jisnniini^trativt  dalla  relativ?^  lista 
eletti rale  amrninisLrativa  ili  Ra:;ii3a 
ìnfeiiore,  per  analfabetismo  e  per  man- 
canza di  censo. 

Il  ricor>io  con  cui  lazione  venne 
apin^TiLta  el  il  docrt^to  col  anale  quel 
primo  p resiliente  fissò  rnilif^nza  per 
trattargli  li  c^an^a  furono  notifieati  per 
mezzo  deirii:fiùeri  comiinaltì  a^^rinte- 
reasitr. 

La  corte  «'Oti  sentenza  lei  28  ot- 
tobre 1889,  osf<tìrvato  die  i  mo.ssi  co- 
munali n  ili.  sien),  in  difetto  di  specia- 
le aiitorizza^'àone,  conipwtentì  a  notifi- 
cjvre  atiti  i^hi  Uz  ari  e  elirj  l'arti'^ofo  4S 
del  hi  leg^e  comnaalo  o  provinciale  non 
faccia  che  applicare  tale  principio,  di- 
chiara inammef^8Ìbiìe  il  ricorso. 

II  Bella  chiede  rannnllainento  del- 
l'enundata  ìenti3n?*a,  ini  perdila  ^i  'A\\- 
rehlie  violato  il  surriferito  art.  48  il  quale 
pre.icrive  potersi  indistintamente  notì- 
ficare il  rÌG0r3>  ila  uscieri  ovvero  da 
inservienti  comu  un  li,  e  perche  con 
l'appi if^are  a  bi'ge  speciale  il  diritto 
comune  ai  Bare  ubero  falsamente  ap- 
plicate 1©  disposizioni  tlell'ordinumen- 
to  giudi /darlo  circa  gli  uscieri* 

Coosi dorando  che  i  motivi  del  ri- 
corso non  tìono  fondati.  Nella  vilmente 
leg;^e  comunalo  e  provinciale  ai  rico- 
noscono per  la  formazione^  delle  [iste 
elettorali,  come  in  termiuis  aoigtì  dal- 
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Tarf.  3*),  duo  proc*^di menti»  tiuo  ma- 
mffliatnidvo  che  ai  svolge  diua-n^l  alle 
;*i2ton(à  fininìiuistrative»  hiltro  giiili- 
liario  che  sì  svol^^'e  {lavanti  alla  auto- 
fila  giudiziaria  ordinaria. 

iT  di  qui  die  u^\  ^^ì&az\Q  de!  le- 
gislatore !e  norme  it\  segiìire  nel  pro^ 
ct^tii mento  giudiziario  oltìttoraìe  aieno 
qnelle  dettate  nel  giure  comaaB  per 
là  migliore  garenti  t  flel! dizione  s^iudi- 
«iam/ Io  niiincanza  dunque  di  dtjvo- 
grizione  al  rito  coniane,  non  vi  è  dub- 
Bio  chtj  nel  procedi  mento  giuiliziario 
elettonife  la  notifii  aziono  dej^li  atti  re- 
lativi debba  compiersi  dagli  uscieri 
addr^tti  presso  le  corti,  i  tiihnuali  o 
le  pretare  ghusta  l'art.  173  ilelì'iirdi- 
oamento  giudiziario.  Un»  notificiizione 
di  atto  giudiziario    e^je^niita    da    altre 

Errarne  avverrebbe  seuza  etìetto,  ual- 
Kflfmte,  giacche  non  f?arel>be  l'opera 
Ma  persona  alia  quale  la  legge  eoa* 
e^k  far  fede  del  fatto  e  de*  modi  del- 
la Dotificazione<  La  fede  pulihlica  non 
può  riversi  se  non  da  chi  la  riceve  ed 
t^^erdta  oe'  modi  desfgaati  dalla  leg- 
ge. Grin^ervieuti  o  ines:HÌ  conauuaii 
hanno  mandata  di  far  T officio  de^di  u- 
ficieri  unicamente  presso  i  conciliatori, 
e  possoiio  uotifii^Are  fìtti  in  materia  ci- 
bile quando  alla  oo  tifi  ^-azione  di  atti 
siDgoJi  civili  sieno  stati  autorizzati  dal 
puliblico  ministero  o  dal  pretore;  aa- 
tmzzaziouo  che  certo  non  sVimpartìsce 
&e  non  osservata  V  importanza  degli 
atti  e  l'idoneità  delTinai^rvieute  conui- 
Wilé.  Fuori  i  Casi  prevedati,  procedono 
nanamente  alle  notificazioni  degli  af- 
fi i^udiziari. 

Non  fii  è  mai  dedotto  nella  specie 
disi  il  messo  com anale  sia  ytato  auto- 
rizzato a  notificare  un  atto  di  una 
speciale  importanza  ad  innumeri  cit- 
tadiai  del  proprio  comune,  e  cbe  aapi- 
ravauo  ad  amministrazione  da  cui  il 
mesào  ilipendeva.  L'art.  48  poi  della 
surr  i  feri  tà  1  egge  co  rauoa  1  e  e  provi  ncia- 
le  rigaarda,  come  fu  avvertito  con  la 
séatenza  denunziata,  gli  atti  del  prò- 
ceflimento  ammioìatrativo  ai  quali  e- 
videntementa  si  riferisce. 

Per  le  enunciate  ragioni; 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gior- 
gio Bella  avverso  la  sentenza    protfe- 
rita  nel  28  ottobre    1889   dalla    corte 


di  appello    di    Qatania 
caasa  eltjttorale. 


nella    relativa 


^doDi  «ftiU  1^  ^tum  \Wf  ti  "  J6. 

mmui  1*  p.  ^  miiu  m.  té  u.  ^  r,  i.  hmm  r.  i 

I-inUK:^  (avv.  Erariale)  - 

Comune  df  Ma  ti  fé  San  Bùi/fio 

(avv.  Dk  Feo) 

Ircirfsr^om  dt  Gaeta 

(avv.  Mercato  e  Mazzo roi.o} 

Ecomma fo  Generale  dei  òert^Jicj  oacanti 

hi  NapoU  {avv.  Rossi)  ed  altri 

Usi  civici  :  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria *  Autorità  amministrativa  -  Comune  * 
Frutti  -  Liquidazione  -  Profello   *  ^Materia 
ftemanialo  -  Ùuei^tjuni  e:^iraneB, 

I  E"  competente  per  ragion  di  mate- 
ria il  prefetti  della  proj^incia  a  pron- 
vef  (ere  pe  ila  l  iq  ii  ida  z  io  nf^  de  { fr  u  U  i  ap  e  t- 
tanti  al  cmnnne  swIp  quote  assegnate 
nella  dimsione  dm  beni  su  cui  il  co- 
mune stesso  vantava  r/li  usi  cimci,  in 
cornspeUim  dei  quali  erano  doouti  quei 
frutti. 

iS\?  sia  portala  alla  cognizione  deh 
V  autor  ita  giuiì:;iar\a  una  qàcs  liane  per 
la  quale  era  comp^tenif?  il  prefetto  per 
ragionf"  di  materia^  insieme  ad  altra 
estranea  alta  materia  demaniale^  det^e 
il  ìnag is tra  io  runa  r  in  v  ia  re  a  ti* a u  tor  i  td 
f^ómpetente^  e  giudicare  dell'altra. 

Csiierpa  che  con  ordinanza  del  13 
marzo  18G6  il  prefetto  di  Caserta  di- 
chiarò competere  al  comune  di  Monte 
S.  Biagio  gli  U£ji  civici  an  tutti  ì  ter- 
r:*QÌ  aperti  apparteoÉ^nti  alla  meiusa  ar- 
civescovile di  GacLa,  facicnti  parte  della 
tenuta  di  Villa  S,  Vito.  Dispose  pe- 
rìzia per  la  circoacrìzioue  della  misu- 
ra, apprezzo  e  di  intacco  delle  lerrc  da 
di  vili  ersi,  e  condannò  la  mirnìjìa  a  re- 
stituire al  comune  i  fratti  per  il  terzo 
dello  terre  a  qut^ijto  spettanti  dal  IS 
gennaio  1865  fino  al  rilaacto,  da  liqui- 
darsi previa  specifica. 

Pubblicata  la  legge  del  7  lu.;Ho  1S<>6, 
il  dem-mio  dello  Stato  a  13  decembre 
detto  anno  si  immise  in  possesso  delle 
cennate  terre.  A  f>  settembre  1871  il 
comune  notificò  al  demanio  la  dimanda 
per  la  fissaiione  del  giorno  pel  giura- 
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mento  del  perito,  il  quale  a  10  mag- 
gio 1872  depositò  il  verbale  di  perizia, 
omologato  dal  prefetto  a  3  settembre 
dello  stesso  anao.  A  10  febbraio  1873 
r  agente  demaniale  immise  il  cornane 
nel  possesso  delle  quote  al  medesimo 
attriouite.  Ed  il  perito  suddetto  asse- 
gnava alla  tenuta  S.  Vito  la  rendita 
annuale  di  lire  3819.  90,  di  cui  la  quota 
a  prò  del  comune  ricadeva  in  annue 
lire  1213.  50  lorda  d*imposta.  ' 

A  26  febbraro  1876  moriva  il  tito- 
lare delia  mensa,  ed  a  20  febbraro  1881 
ne  fu  nominato  altro. 

A  6  luglio  di  questo  stesso  anno 
volendo  liquidare  il  comune  i  fratti, 
notificò  al  vescovo,  al  demanio  ed  al 
subeconomo  la  corrispondente  specifica. 

Contestata  la  disputa,  ordinò  il  pre- 
fetto che  il  comune  avesse  chiamato 
in  causa  gli  eredi  del  defonto  vescovo, 
e  diede  auri  provvedimenti  diretti  alla 
istruzione  della  causa.  E  con  altra  or- 
dinanza del  17  decembre  1886,  senza 
arrestarsi  all'eccezione  d'incompetmza, 
dichiarò  dividere  il  giudizio  prmcipale 
tra  il  comune  e  la  mensa,  rappresen- 
tata dal  demanio,  da  quello  di  rivalsa 
tra  il  demanio,  il  subeconomo  ed  il  ve- 
scovo. Mise  fuori  causa  gli  eredi  del 
precedente  vescovo,  e  condannò  il  de- 
manie  al  pagamento  di  lire  10345  per 
otto  anni  e  cjuarantacinque  giorni  di 
frutti  percepiti  sulla  auota  del  comune, 
salvo  la  deduzione  della  fondiaria. 

Contro  quest'i  ordinanza  appellava 
il  demanio,  ed  incidentalmente,  il  sube- 
conomo e  la  mensa. 

E  la  corte  d'  appello  con  pronun- 
ziato del  13  giugno  1888,  rivocandola 
in  parte,  condannò  la  mensa  a  pagare 
al  comune  le  due  annualità  dei  frutti 
del  1865  e  1866,  ed  il  demanio  alle  po- 
steriori. Rinviò  le  parti  in  altra  sede 
Ser  esperire  le  ragioni  contro  gli  eredi 
el  defonto  vescovo. 

Del  pronunziato  suddetto  si  chiede 
dal  demanio  per  quattro  mezzi  lo  an- 
nullamento, col  primo  dei  quali  si  dice 
abbia  la  corte  di  merito  violato  e  fal- 
samente applicato  l'art.  16  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo;  174, 
175  e  177  della  legge  del  12  decembre 
1816;  1351  e  693  del  codice  civile;  360 
e  517  della  procedura  civile. 

Osserva  che  avanti  i  giudici  di  me- 


rito sosteneva  il  demanio  che  la  com- 
petenza del  prefetto  dovea  ritenersi  e- 
saurita  con  Tordinanza  del  13  marzo 
1866;  ma  ora  non  disconoscendo  la  com- 

f fetenza  dello  stesso  a  provvedere  sulla 
iquidazione  dei  fruiti,  vorrebbe  desu- 
merla da  questo,  che  il  giudizio  d'ese- 
cuzione si  sarebbe  mutato  in  un  giu- 
dizio di  cognizione,  sia  perchè  1'  ordi- 
nanza suddetta  condannava  la  mensa  e 
non  il  demanio,  sia  perchè  le  quistioni 
della  capacità  della  mensa  istessa  dopo 
la  .legge  del  1866,  circa  i  diritti  del- 
l'economato dei  benefici  vacanti,  e  circa 
i  rapporti  creati  colla  rr.  edesi  ma  legge 
tra  il  demanio  e  la  mensa,  erano  tutte 
quistioni  concernenti  lo  stato,  e  la  ca- 
pacità dei  litiganti,  e  la  natura  delle 
obbligazioni,  implicanti  l'esame  di  leg- 
ge estranea  alla  materia  demaniale  de- 
voluta alla  competenza  del  commissa- 
rio ripartitore. 

Osserva  che  indubitata  è  la  compe- 
tenza del  prefetto  a  provredere  sulla 
liquidazione  dei  frutti  spettanti  al  co- 
mune sulla  quota  assegnata  nella  di- 
visione dei  beni  sai  quali  vantava  gli 
usi  civici.  Questi  frutti,  sinché  lo  as- 
segno della  quota  non  seguiva,  erano 
il  correspettivo  dei  connati  usi  civici, 
e  quindi  nel  giudìzio  di  liquidazione 
degli  stessi  era  indubitato  di  continuare 
a  svolgersi  1'  eccezionale  competenza 
del  prefetto,  facendo  nella  liouidazione 
dei  frutti,  liquidazione  di  dovuti  usi 
civici.  E  se  Questa  competenza  deriva 
per  ragione  di  materia,  e  non  per  ri- 
guardo alle  persone  contro  cui  l'azione 
si  viene  esercitando,  tutte  le  eccezioni 
che  dalle  persone  citate  si  possano  in- 
cidentalmente proporre,  come  quelle 
che  si  assegnavano  dal  demanio,  non 
hanno  valore  per  tramutare  V  indole 
del  giudizio  e  per  venir  meno  la  com- 
petenza del  prt^fetto.  Questo  nei  rap- 
porti del  comune,  competentemente 
provvedeva,  esaminando  e  decidendo 
tutte  le  eccezioni  dedotte  dal  demanio; 
arrestavasi  poi  nei  rapporti  dello  stesso 
demanio  e  delle  altre  parti,  le  quali 
rinviava  in  altra  sede  di  giudizio  ed 
avanti  l'autorità  giudiziaria  per  le  qui- 
stioni che  relativamente  ad  essi  si  sa- 
rebbero dovute  esaminare  e  decidere. 
E  correttamente  provvedeva;  imperoc- 
ché se,  come  si  è  detto,  la  competenza 
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dal  praft^tto  era  deterniÌQata  dalla  a%- 
tara  (iella  cosa  domandata ^  la  quale  non 
potcA  venir  meno  fino  a  che  non  ai 
teme  sconosciuta  la  qua! iti.  demaniale 
dalla  dimanda,  dove  a  arrestarsi  e  non 
esami  care  nei  rapporti  del  demanio  e 
delle  altre  parti  se  v'  era  Inogo  a  ri- 
valsa in  virtù  dì  altre  leggi.  La  disputa 
CÌP?i  la  rivalga  non  pò  tea  entr?Lre  nella 
materia  della  lite  istituita  dal  comune, 
€  cam^  estranea  alla  materia  demaniale 
dovei  in  altrui  sede  dì  giudizio  ed  a- 
vanti  alTantorità  gitidis&iaria  essere  e- 
samioata  e   de  ma. 

Per  atSatle  congiderazioni: 
La  Corte,  a  sezioni  uait^,  rigetta 
li  primo  mezzo  del  ricorso  prodotto  dal 
Jeiaiinio  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  del  13  giugno  1888. 
Rtnvia  alia  sezione  civile  lo  esame  de- 
gli altri  mezzi  ed  i  provvedimenti  snlle 
apeite, 


ifii&Nfl  cÌTtb  t^  fébraio  Vm^  i"*  125. 

wimuk  p.  r.  -  mm  uhke^  u,  eiu  ^ 

r.  I.  TEXTyiil  (codcl.  coar.] 

Beila  (avv.  FAzm  E.)  - 
Antoci  ed  altri 

PibblJco  ministero:  Concla^Jene  *  Legalità. 
C(}rte  di  cassazione:  Travisa  monto  >  ErrO' 

rt  df  fatto  -  Nulfita  assolute. 

Elettorato:  Liste  politlDlie  -  LUte  ammlnl- 

tirati  ve  -  Corte  d'appello  -  Sentenza  *  RU 

vocazione. 

La  conclusione^  con  cui  il  pubblico 
minii^^e  dichiara  di  rimetterai  alla 
giuiiizia  del  collegio  giudicante^  non  è 
^nii-aria  alia  legge. 

La  corte  di  cassazione  non  si  occupa 
dei  travimmenli  e  degli  errori  di  fatto* 

Basta  essere  iscri ito  nella  lista  elei- 
dorate  politica,  perchè  si  abbia  il  diritto 
di  figurare  nella  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa. 

Le  sentenze  della  corte  di  appello^ 
m  materia  elettor  ale  j  non  vanno  sog^ 
gtile  al  gravame  straordinario  della 
rwonazione. 

La  corte  di  cassazione  rileva  di  uf- 
ficio te  nullità  di  ordine  assoluto. 

Ritenuto  che  Vincenzo  BuonaÉito 
con  ricorso  del  20  settembre  1889  re- 


clamò alla  corte  di  appello  di  Catania 
contro  decisione  e  )n  fa  quale  la  giun- 
ta provinciale  amministrativa  di  Si- 
racusa lo  aveva  cancellato  insieme  a*! 
altri  530  concittadini  dalla  lista  eleW 
torale  amministrativa  di  Ragusa^  men- 
tre cento  si  trovavano  inscritti  nelle 
liste  precedenti  e  vi  erano  stat»  con- 
servati con  sentenza  della  stessa  ^or- 
te  e  gii  altri  4t30  erano  elettori  poli- 
tici. Intervenne  nel  giudizio  Giorgio 
Bella,  il  quale  aveva  provocata  la  la- 
mentata cancellazione. 

La  corte  con  sentenza  del  (28  ot- 
tobre 1889,  respinto  alcune  eccezioni 
d'inammesHibilità  e  T iscrizione  in  faLso, 
accolse  il  ricorso  per  la  soU  parte  ri* 
sguardante  il  ricorrente  ed  i  430  che  fi- 
guravano elettori  politici. 

Osservò  in  ordine  a  questi  che  la 
loro  quali tfi  di  elettori  politici  risul- 
tava dalTesibito  certificato,  e  che  per 
tale  qujdità  essi  in  virtù  deirart,  20 
della  vigente  legg^  comunale  e  pro- 
vinciale avevano  diritto  all'elettorato 
amministrativo.  Dopo  non  guari  il  Bel- 
la propose  domanda  di  rivocazioue  con* 
tro  ta  enunciata  st^ateuza,  allegando 
che  la  corte  per  erroneo  presupposto 
ritenne  che  i  430  figurassero  nella  li- 
sta eltjttorale  politi<"d  del  1889,  La 
corte  con  sentenza  del  22  novembre 
1887  dichiarò  inammessibìle  la  doman- 
da di  ri  vocazione  per  difetto  di  depo- 
sito in  conformiti  del  Far  t.  499  codice 
procedurji  civile. 

AvverKo  entrambe  la  sentenze  il 
Bella  rioorre  per  cassazione. 

RelatTvameote  afia  prima  del  18 
ottobre,  il  Bella  assume  che  si  sieno 
violati  gli  art.  361  al  in.  3  del  cod,  civ, 
e  53  della  vigente  legt^e  comunale  e 
provinciale,  imperocché  il  pubblico  mi- 
ni Fitero  col  rimettersi  alla  giustizia 
delta  corte  per  i  430  reclamanti  non 
rese  le  cenci  listoni  ai  termini  del  men- 
zionato art.  53  e  del  diritto  conio  ne, 
e  la  corte  tradiva  la  fede  dovuta  agli 
atti»  veuiiudo  smentito  da  prodotta  de- 
cisione 17  agosto  1889  la  qualità  di 
elettori  politici  che  essa  ritenne. 

Assame  del  pari  che  siasi  falsa- 
mente applicato  l'art.  20  della  legge 
comunale  e  provinciale  in  quanto  la 
corte  di  merito  non  doveva  reputarsi 
i ne om petente  ad  esaminare  se  la  qua- 
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lità  impugnata  reggesse,  incorrendosi 
nel  caso  in  cai  s'impugna  un  possesso 
di  titolo  ottenuto  in  frode  della  legge. 

In  ordme  alla  seconda  senten'.a  del 
22  novembre,  si  de  luce  essersi  violato 
l'art.  56  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale col  quale  si  dispone  andare 
esenti  gli  atti  amministrativi  e  giudi- 
ziari dalle  tasse  di  bollo  e  di  registro, 
dalle  spese  di  cancelleria  e  dal  depo- 
sito in  cassazione. 

Considerando  che  per  l'art.  361  a- 
linea  3  del  codice  di  procedura  civile 
e  per  V  art.  53  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale  si  richiede  so- 
lo che  il  pubblico  ministero  sia  udito, 
non, già  che  debba  rendere  le  sue  con- 
clusioni in  forma  più  o  meno  specifi- 
ca. Di  qui  segue  che  rimanga  ugual- 
mente adempiuto  al  voto  della  legge, 
allorché  il  pubblico  ministero,  non  rav- 
visando in  causa  elettorale  lesioni  di 
pubblico  interesse  se  in  un  modo  o 
nell'altro  la  causa  stessa  si  decida,  di- 
chiari di  rimettersene  alla  giustizia  del  ' 
collegio  giudicarne. 

Che  la  corte  in  base  di  prodotto 
certificato  si  convinse  della  qualità  di 
elettori  politici  di  coloro  che  proclamò 
elettori  amministrativi.  Tale  convin- 
cimento di  fatto  è  insindacabile,  tostochè 
non  si  dedusse,  come  non  si  deduce, 
con  motivo  di  ricorso,  che  quel  certi- 
ficato non  fosse  autentico  o  rivestito 
di  volute  formalità.  Non  sorge  poi 
dalla  motivazione  della  sentenza  de- 
nunziata essersi  esibita  una  decizione 
che  smentisce  il  certificato.  Ma  se  per 
avventura  l'accennata  decisione  si  tos- 
se esibita,  non  sarebbe  di  competenza 
del  Supremo  Collegio  occuparsi  di  tra- 
visamento di  fatto .  0  di  errore  di  fatto 
risultante  dagli  atti  e  documenti  del 
giudizio. 

Che  p«r  l'art.  20  della  legge  co- 
munale e  provinciale  sono  elettori  am- 
ministrativi eziandio  quelli  che  in  vir- 
tù della  legge  elettorale  politica  27 
settembre  1882  rattrovansi  iscritti  nel- 
la lista  elettorale  politica. 

Basta  dunque  che  da  questa  emani 
la  qualità  di  elettore  politico  perchè 
senz'altro  si  abbia  il  diritto  di  venire 
iscritto  nella  lista  elettorale  ammini- 
strativa. Né  si  può  in  giudizio  eletto- 
rale   amministrativo    impugnare    per 


qualsivoglia  ragione  la  qualità  di  elet- 
tore politico  la  quale  risultasse  da 
lista  elettorale  politica,  imperocché  que  - 
sta  non  s'impugna  se  non  all'epoca  del- 
la sua  formazione  e  ne'  modi  e  termi- 
ni designati.  E  quando  non  la  s'im- 
pugna m  tempo  utile,  in  sede  propria, 
ha  ossa,  fino  alla  revisione  annuale,  una 
eflBcacia  inoppugnìbile,  come  è  age- 
vole scorgere  dall'art.  36  della  surri- 
ferita legge  elettorale  politica.  Epperò 
non  a  torto  la  corte  di  mento  si  ri- 
tenne incompetente  a  decidere  di  ra- 
gioni le  anali  ferivano  la  validità  del- 
la lista  elettorale  politica. 

Considerando  che  in  forza  dell'art. 
56  della  le.jrge  comunale  e  provinciale 
tutti  gli  atti  concernenti  l'esercizio 
del  diritto  elettorale  e  riguardanti  il 
proedimento  giudiziario  od  ammini- 
strativo si  fanno  in  carta  libera,  e  van- 
no esenti  da  tasse  di  registro,  spese  di 
cancelleria  e  da  deiDOsito  per  cassazio- 
ne. Resa  popolare  l'azione  giudiziaria 
elettorale,  era  giusto  renderne  facile 
ed  accessibile  l'esercizio  a  chiunque  e 
molto  più  a  chi,  pur  avendo  il  tenue 
censo  elettorale,  potrebbe  non  posse- 
dere mezzi  da  anticipar  lasse,  spese  e 
deposito.  Alla  opportunità  di  stabilire 
un  freno  per  i  temerari  reclami  con- 
tro terzi,  o  a  vantaggio,  si  provvede 
dal  med.  art.  36,  comminandosi  alPuo- 

§0  una  multa.  Sicché  si  stimano  degni 
i  censura  i  principii  da  cui  la  corte 
di  merito  mosse  allo  scopo  di  ritene- 
re la  necessità  di  deposito  per  l'eser- 
cizio, sebbene  inammes^ibile,  di  un'a- 
zione in  materia  elettorale.  Ma,  come 
si  è  avvertito,  non  si  concede  avverso 
le  sentenze  elettorali  delle  corti  di 
appello  il  gravame  straordinario  della 
rivocazione.  Nell'art.  54  della  legge  co- 
munale e  provinciale  è  detto  che  la 
sentenza  pronunziata  dalla  corte  di 
appello  può  essere  impugnata  col  ri- 
corso in  cassazione.  Vi  si  tace  di  o- 
gni  altro  gravame;  ed  appena  occorre 
osservare  che  se  il  legislatore  ha  cre- 
duto di  regolare  con  norme  speciali 
un  diritto  singolare  ed  in  determinar- 
ne i  gravami  ne  ha  indicato  un  solo, 
non  ha  voluto  riportarsi  al  diritto  co- 
mune. Si  può  invocare  il  diritto  co- 
mune nella  parte  non  regolata,  non  in 
quella  specialmente  disciplinata,  se  fos- 
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se  piaciuto  ffir  reggeje  dal  diritto  co* 
mnatj  i  meazi  ili  gra\rarsi  il  al  le  sentenze 
elettorali,  si  sarebbe  adoperata  tLU*ana- 
Ioga  Ioenzi^-*ne.  Ne  dave  renar  muravi- 
glia  1*  ammissione  del  solo  ricorso  ai 
Collegio  Supremo.  Se  iu  om^ii^gio  al* 
l'indispensabile  speditezza  del  proce- 
dimento giodiziario  elettorale  e  stato 
necfcssario  ed  *:tile  non  permuti  ere  ogni 
aJtro  gravarne  per  atto  di  effi  *acia  uon 
jà  di  là  di  nn  anno,  non  èseoiUrato  ragio- 
nevole, conciliando  cosi  la  speditezza  e 
la  ponderazione,  abbandonare  ad  un 
Eùl  grido  di  giuriedìsbne  la  disamiua 
de'  rilevanti  prin':ìipii  dt  diritto  pub- 
blico, regolatori  dell*  elettorato,  e  aot- 
tiarìa  al  sereno  giudice  del  solo  di- 
ritto; giudice  inoltre  che  solo  può 
ricoadurre  ad  uniforme  applicazio- 
ne leggi  in  cui  Tuniformità  più  che 
in  oi^i  altro  obb ietto  urge.  Posto  che 
DOD  aia  lecito  il  gravame  di  revoca- 
lioDC,  la  relativa  sentenza  del  28  otto- 
bre 1889  è  divenuta  regiudicata,  e  quindi 
tornerebbe  ozioso  cassare  la  seuteuza 
del  22  novembre,  regiieudo  per  altro 
verso  rinanimessihilità  del  gravame  di 
revocazione.  E*  vero  che  la  corte  di 
merito  ritenoe  nella  motivazione  po- 
tersi esperire  il  gravame  di  revocagione 
contro  le  sentenze  elettorali  e  che 
non  vi  sia  motivo  di  ricorso  contro  la 
teorica  accettata  daha  corte,  ma  non 
è  men  vero  cbe  la  Corto  Suprema  ab- 
bia potestà  di  rilevare  di  ufficio  ecce- 
zioni di  ordine  assoluto,  Itld  è  di  or- 
dine assoluto  il  rilevare  che  certi  giù- 
diciiti  non  sieuo  soggetti  a  determinati 
gravami;  il  modo  con  cui  Ìl  giudicato 
li  forma  è  evidentemente  di  ordine  so- 
ciale, pubblico. 

Per  le  svolte  ragioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Gior- 
gio Bella  avverso  le  sentenze  28  otto- 
bre e  22  novembre  1889,  profferite 
dalla  corte  di  appello  di  Catania  nelle 
relative  cause  elettorali. 


bilioni  unite  26  léhrm  ISDO,  n*  130* 
MIBAOLU  P.  ^.  H(L  d  h\.  -  Y,  1.  iUElTl  P.  fi 

Finanze  (avv.  er.  Corno) 
Comune    dì  Torinù 
e  Sactetd  dei  trnmn^ftyit  di  Torino 
(avv.  Chiaves} 

RegLstro:  MunJcrplo  -  Tram  vi  a  -  Canone  an* 

nuQ  -  Tassa  -  Locaiìone  dLcesa  Immobile  > 

Appalto  cti  opere  e  di  costruzioni. 

Per  la  concessione  falla  da  vn  mu- 
nicipio ad  una  sociefà  per  t  e.^ercizio 
di  un  Iram^yia  sulle  vie  pubbliche  della 
eiltà,  mediante  un  minuo  canone  du- 
rante la  connessione,  si  deve  pagare^  per 
la  registrazione  dell'affo  di  conf^essione, 
la  ta;s^a  fitab^^ita  dall'articolo  il  della 
(a  riffa  an  n  essa  al  la  legge  13  se  t  te  m  òr  e 
187 -i  per  iconlratli  di  locazione  di  cose 
immobili,  commisurala  al  canone  ohe 
la  socielà  ha  assun  (o  di  pagare  al  mu- 
nicipio <ioncedente,  e  non  già  la  ta&sa 
stabili  la  dallo  ari.  19  della  tariffa  me- 
desima per  i  contraili  di  appalto  di 
opere  e  di  costruzioni  {^). 

Considerando  che  la  Corte  è  chia- 
mata a  risolvere  a  Sezioni  Unite  la 
guistìone,  de  al  rogito  per  notaio  Pich 
2  febbraio  1884,  contenente  h  conces- 
sione di  esercizio  di  un  tram  via  trulle 
vie  pubbliche  della  citta  di  Torino, 
fatta  driUa  *  città  stesaa  alla  Società 
Belga,  si  debba  applicare  la  tassa  pro- 
porzionale dì  resjiìjtro  stabilita  dalPar- 
ticolo  41  della  taritfa  anoessa  al  testo 
unico  della  leL^ge  13  settembre  1874 
per  i  contratti  di  locazione  di  cose 
immobili,  commisurata  al  canone  cbe 
la  Società  Belga  ha  assunto  di  pagare 
alla  città  concedente  per  tutta  la  durata 
della  concessione;  o  quella,  invece,  più 
gravosa  stabilita  dall'art.  49  della  tariffa 
medesima,  per  il  contratto  di  appalto 
di  opera  e  di  costruzioni,  liquidando 
la  tassa  sulla  base  del  costo  degl'im- 
pianti  che  la  società  abbia  dovuti  fa- 


(1)  Segrnaliamo  questa  sentenza  estesa 
con  esemplare  sobrietà  da  S.  E.  il  Primo 
Presidento  Miraqlia  in  materia  di  ffrande 
interesse  per  le  numerose  società  che  an- 
che in  Italia  esercitano  i  tramvia. 
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re  per  porsi  in  grado  di  esercitare   la 
linea  tramviaria. 

Che  nella  disamina  di  siffatta  qui- 
stione  la  corte  d'appello  di  Casale,  pro- 
nunziando in  grado  di  rinvio,  ha  con  una 
lunga  e  sconveniente  motivazione,  de- 
plorata bene  a  ragione  dal  procura- 
tore generale  alla  pubblica  udienza, 
giudicato  di  essere  applicabile  la  tas- 
sa di  locazione  di  beni  stabili;  ed  al 
ben  giudicato  della  corte  di  merito,  la 
corte  di  cassazione,  disapprovando  i 
motivi  addotti  per  sorreggerla,  sosti- 
tuisce quelli  che  derivano  dal  criterio 
giuridico  e  che  devono  informare  le  sen- 
tenze dei  magistrati. 

Considerando  che  non  concorre  al- 
cuna delle  condizioni  necessarie  da  as- 
similare la  concessione,  di  cui  è  pa- 
rola, ad  un  contratto  di  costruzione 
d*opere.  Imperocché  un  municipio  ha 
obbligo  di  provvedere  alla  viabilità 
pubblica,  e  non  già  quello,  al  certo,  di 
costituire  un  servizio  di  tramvia  nel- 
Fin terno  della  città.  Non  fece  altro  il 
municipio  di  Torino  che. concedere  il 
collocamento  e  l'esercizio  di  un  tram- 
via  sul  suolo  pubblico,  mediante  il  cor- 
rispettivo di  un  annuo  canone,  senza 
assumere  alcuna  obbligazione  intesa  a 
garantire  alla  società  concessionaria  un 
minimo  qualunque  di  utili,  essendo  il 
municipio  rimasto  estraneo  alla  spe- 
culazione; ed  è  pur  notevole  che  la 
Società  non  assunse  con  l'atto  di  con- 
cessione l'obbligo  di  costruire  il  tram- 
via.  Incontestabili  essendo  adunque 
questi  dati  di  fatto,  è  cosa  troppo  o- 
vidente  che  il  contratto  di  concessione 
in  parola  si  accosta  più  a  quello  di 
locazione  d'immobili  che  a  quello  di 
appalto  di  opere. 

Che,  finalmente,  non  è  serio  1'  ob- 
bietto  che  dali'obbligo  della  cauzione 
imposta  alla  società  si  potrebbe  trar- 
re la  conseguenza  che  nei  contratti 
d'appalto  si  suole  imporre  una  cauzione, 
alla  cui  perdita  incorre  l'appaltatore  per 
non  avere  sollecitata  la  costruzione  ed 
il  collocamento  del  tramvia;  avvegna- 
ché, non  avendo  la  società  assunto  l'ob- 
bligo di  costruire  il  tramvia,  non  na- 
sceva nel  municipio  il  diritto  di  ese- 
guire da  se  la  costruzione  con  la  per- 
dita della  cauzione  alla  quale  non  in- 
correva la  società.  La  cauzione  fu  da- 


ta a  garantia  delle  obbligazioni  assun- 
te dalla  società  nello  stesso*  modo  co- 
me nei  contratti  di  locazione  d'immo- 
bili il  locatore  richiede  la  cauzione  dal 
conduttore  per  sicurtà  del  pagamento 
del  canone  e  della  consetvazione  della 
cosa  locata. 

Insomma:  allora  può  assimilarsi  Tat- 
to di  concessione  di  esercizio  di  un 
tramvia  ad  un  contratto  di  locazione 
di  opere  (rion  siamo  in  questo  caso), 
quando  un  municipio  assicuri  al  con- 
cessionario un  minimo  del  provento 
dell'esercizio  di  un  tramvia,  nel  qual 
caso  il  collocamento  e  l'esercizio  s'in- 
tendono di  aver  luogo  anche  per  conto 
del  municipio,  ed  il  canone  che  que- 
sto ne  riceve  rappresenta  il  sovrappiù 
delle  spese  di  costruzione  e  di  eser- 
cizio. 

Per  le  quali  considerazioni  la  cor- 
te di  merito  ha  fatto  una  giusta  ap- 
plicazione dell'art,  41  della  tariffa  an- 
nessa al  testo  unico  della  legge  di  re- 
gistro 13  settembre  1874. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  prodotto  dalla  amministra- 
zione delle  finanz*^  avverso  la  sentenza 
profferita  in  grado  di  rinvio  dalla  cor- 
te di  appello  di  Casale  nel  di  9  mag- 
gio 1889,  e  condanna  l'amministrazione 
medesima  alle  sp^se  del   giudizio. 


Sezione  civile  G  febbraio  1890,  n''  83. 

TONDI  P.  ir.  •  TOLPl  MANN!  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  LAIfZlLlI 
(conci,  fionf.) 

Comune  di  Potenza  (avv.  Perez)  - 
Impresa  daziaria  di  Potenza  (avv.  Fusco) 

Dazio  consumo:  Comune  -  introduzione  delle 
carni  altrove  macellate  -  Patto  inibltivo  - 
Ordinanza  dei  sindaco  -  Deliberazioni  con- 
siliari -  Inadempienza  del  patto  inibltivo  - 
Responsabilità  •  Dazio. 

La  èsisiensa  del  patto  inibiiivo  la 
introduzione  in  un  comune  della  car- 
ne macellata  altrove  non  può  dedursi 
né  dalla  ordinanza  che  emetta  il  sin- 
daco perchè  le  bestie  vengano^  per  mo- 
tivi d'igiene  e  di  decenza  pubblica ^  ma- 
cellate nel    pubblico  mattatoio^  né  dalle 
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ddiba-azioni  consiliari  che  prescrivano 
i^i*er$i   a   da^io    esigere^  non  a  capo, 

S&  un  municipio  abòia  il  diritto 
d'impedire  la  introduzione  delta  carne 
uw:tUata  altrove^  non  può  enere  ritenu- 
io  mponmbile  d'inadempienza  del  pai- 
to  ch^  quella  in troduzmn e  proibiva;  che 
a  talf  diritto  il  comune  non  avesse, 
neanGhe  pvù  riienersi  respcnsaòile  cfi- 
nadempienza,  per  la  ragione  che  nes- 
suno può  esser  tenuto  a  compiere  cose 
mpossiÒiii, 

Atteso  che  alla  ditta  Ferretti -Ri- 
velli  emendo  stato  aggiudicato  Tappal- 
to  del  dazio  consumo  di  Potenza  pel 
quiagaenmo  1886  90,  stipola  con  quel 
municipio  il  relativo  contratto,  pel 
qoale  le  [a  pare  cedoto  Tetìercìzio  lìel 
Mhblieo  mattatoio  con  la  esigenza  dei 
lìiritti  di  macellazione.  Del  medesimo 
eOQtratto,  come  di  regola,  faceva  parte 
la  tariti,  nella  quale  rispetto,  alle 
'Arni,  era  dichiarato:  ti  La  tassa  sugli 
animali  che  s'introducono  vivi,  si  ri- 
st'uoterà  a  peso,  ed  a  base  della  ta- 
ri^ per  le  carni  macellate  fresche, 
'iJminuita  però  del  20  per  100. 

Atttìso  che  tra  la  ditta  appaltante 
fi  il  comooe  non  tardarono  ad  acct^n- 
detii  parecchi  ^iadizi,  uno  dei  quali 
fa  promosso  dalla  ditta  con  atto  di  ci- 
tazione del  4  settembre  188*3.  Soste - 
iieta  in  eano  la  ditta  che  dovera  rite- 
nevi agginnto  al  contratto  di  appalto 
tm  tacito  patt^  inibitivo  della  introdu- 
2:i>Q©  nel  cornane  della  carne  ma- 
f Iellata  altrove,  onie  non  fosse  la  ditta 
li^eiiedinia  defraudata  dei  diritti  o  tas- 
«  di  macellazione*  E  siccome  il  co- 
mune uon  si  era  prestato  a  far  valere 
b  r3etia  inibizione,  doveva  dichiararsi 
!:ì  risAÌnzione  del  contratto  di  appalto 
per  inadempienza  da  parte  dei  comu- 
ne, od  ammettersi  Pindennizzo  dei 
'Ianni. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Potenza  respinse,  con  la  sentenza  de- 
nunciata, la  violazione  del  contratto, 
ma  ammise  a  favore  della  ditta  at- 
uice  il  risarcimento  dei  danni  nella 
^mma  da  liquidarsi. 

Considerato  che  i  motivi  della  sen- 
u^nza  denunciata  oltre  all'essere  difettivi 
\\ti  insufficiente  esame  delle  quistioni 


della  causa,  sono  anche  logicamente  e 
giuridicamente  inesatti.  In  vero  argo- 
menta  la  esistenza  del  patto  tacito  ì- 
nibitivo  della  iotrod aziona  nel  eo^ 
raune  della  carne  ma<'0ilata  altrove j 
da  un'ordinanza  del  sindaco  del  26  de- 
cembre  lì^85  colla  quale  si  prescrive- 
va che  le  bestie  destioate  alla  mat^el- 
i  lozione  non  protessero  essere  macellate 
j  dai  beccai  privatamente,  ma  dovesse- 
I  ro  macellarsi  nel  pubblico  mattatoio;  e 
da  due  deliberazioni  del  consiglio  co- 
manale  del  28  aprile  e  29  agosto  1885, 
colle  quaii  venne  stabilito,  che  nella 
tariffa  da  servire  di  ^  base  pel  nuovo 
appalto,  fosse  prescritti  reaigenza  del 
dazio  sulle  carni  non  a  capo,  ma  a 
peso.  Ora  è  evidente  che  l'esistenza 
dell'acf^ennato  patto  inibitivo  non  po- 
teva logicamente,  nn  giuddicfimente 
dedursi  ne  dalla  ordinanza  delsinilaco 
la  quale  aveva  tutt'altro  .scopo,  quello 
cioè  di  prò /vedere  alla  pubblica  igie- 
ne e  ad  una  delle  più  elementari  esi- 
genze di  polizia,  pres  rivendo  che  la 
macellazione  delle  be^^tie  desstinate  al 
consumo  dovesse  farsi  nrtl  pubblico 
mattatoio.  K  neppur  poteva  dtidnrsi 
dalle  dette  deliberazioui  consiliari, 
giacché  la  prescrizione  che  il  dazio 
sulle  carni  dovesse  esigersi  non  a  ca-- 
pò,  ma  a  peso,  non  significa  affatto  e- 
sclu sione  della  introduzione  della  car- 
ne macellata  altrove. 

Inoltre  avendo  la  convenuta  am- 
ministrazione eccepito  che  il  preteso 
p'itto  inibitivo  della  introduzione  de Ik 
carne  macellata  altrove,  non  poteva 
conciliarsi  ne  con  la  tariffa*  in  quaa- 
to  che  questa  fissava  in  genere  il  da- 
zio della  carne  macellata,  ponendolo 
come  termine  di  ragguaglio  per  le  be- 
stie intere;  ne  con  le  leggi  e  regola- 
menti daziari  informai  al  principio 
della  libertà  del  commercio,  la  sentenza 
risponde  alla  prima  eccezione  osser- 
vando: »  la  tariffa  determina  la  mate- 
ria imponibile  e  i  generi  che  ne  sono 
colpiti;  ma  non  regola  certamente  la 
introduzione  dei  generi;  »»  quasi  che 
la  esclusione  della  carne  macellata  al- 
trove fosse  una  semplice  modalità 
conciliabile  con  la  contraria  prescri- 
zione contenuta  nella  tariffa.  All'altra 
obiezione  poi  risponde  con  il  seguente 
dilemma^  o  il  comune  aveva  per  legge 


52 


LA  COKTE  SUPREMA  DI  ROMA 


il  diritto  d'impedire  la  iatrodaztone 
della  carne  macGllata  altrove  e  di  e^^i- 
gere  eli  e  tutte  le  béstie  flestinate  al 
coQsutxio  Fonyero  macellate  nel  matta- 
toio coiruinaie,  e  doveva  ìq  questo 
caso  curare  Tadem pimento  dei  patta; 
o  per  leg^e  non  aveva  il  detto  diritto, 
ed  anche  io  tal  caso  bì  deve  ritenere 
respousfihilt?  dm  danai  verso  la  ditta 
appaltante,  inquanto  che  appiiuto  In 
yitìta  deirenuncinto  patto  la  ditta  i^i 
indusye  a  pagare  un  canono  mag- 
giore. 

Coinè  si  vede  in  cosiffatto  dilemma 
non  solo  pì  lascia  insoluta  la  questione 
della  legai  ita  del  pretoso  p^itto  iuihi* 
tivo;  ma  di  pjù  nel  secondo  membro 
del  dilumTim  si  sostitui^ìce  alt*inadem- 
pieuKa  che  fu  la  causa  pe  tendi  del  l'a- 
zione promostìa,  una  cauaa  pe  tendi  di- 
versa, cioè  la  parziale  mancanza  della 
cosa  lordata.  Invece  dall'azione  pro- 
mossa ddla  ditta  e  dalla  eccezione  op- 
posta dall'amministrazione,  può  cavarsi 
il  seguente  contrario  dilemma:  o  il 
comune  aveva  il  diritto  d'impedire  la 
introdozìone  della  carne  macellata  al- 
trove, non  poteva  iti  tal  caso  essere 
raspo iìtìal)ile  di  inadempienza  del  pat- 
to; iJtiiicchò  il  respiu^^eie  Ih  meicL  delle 
quali  sia  vietata  l'introduzione  (unico 
modo  di  osservanza  del  (satto)  era  com- 
pito del  l'appalta  toro  cui  spettava  l'e- 
sigenza del  ilazio,  non  del  comune  ap- 
paltante; o  il  comune  non  aveva  il 
diritto  suddetto,  ed  in  questo  caso  non 
poteva  essere  responsabile  di  inadem- 
pienza, tjiacchè  ad  impossiòiiia  nemo 
tene(ut\ 

Per  questi  motivi: 

Senza  scendere  all'esame  del  sesto 
e  settimo  me^zo,  cassa  Ja  sentenza  per 
il  1,  2,  3,  4  e  5  mezzo. 

Ordina  k  restit unione  del  depo- 
sito. 

E  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap* 
peìlo  ili  Napoli  pel  nuovo  giudizio  e 
per  le  Bpese. 


TONDI  r.  i.  ui  d  M.  -  F.  M.  mai 

Faro! di  ed  altri  -  PhòòUco  Ministero 

Elettorato:  Ricorso  -    Firme   -    Autentica- 
zione -  Notificazione  -  Pubblico  uffrciale  * 
DuIiIiId  -  Decadenza  -  Cessailone  -  Danno  - 
DifTerimento. 

Non  vi  ha  legge  che  imponga  t  au- 
tenticazioìw  delle  firme  di  coloro  che 
in  um feria  éleUorah  ricorrono  in  cas- 
sazione; e  la  no/ifìcaztone  fatta  dal 
pubblico  ufficiale  ad  istanza  dei  ricor- 
renli  non  lancia  luogo  n  dubitare  circa 
i  veri  autori  dall'interposto    t;rf7vaìne. 

A  ilo  refi  t*  s  in  decadu  io ,  pe  r  deco  rren  - 
za  di  termini,  il  pubblico  minisiero  dalla 
facoltà  di  ricorrere  in  cassa;: ione  in 
materia  eùHi orale,  non  può  quella  de- 
cadenza venir  meno  pel -incfivoche  gti- 
scritli  tion  avevano  risentito  forse  al- 
cun danno  da  quella  omissione  per  w- 
sersi  di/ferita  la  trattazione  detta  causa. 

Il  prefetto  della  provincia  di  Par- 
ma, ricevuto  dal  siud;ico  di  Ro  'caluan 
ca  r annunzio  che  nella  lista  elettoral 
politica  di  quel  comune  risultavano 
scritti,  dal  1885  al  1881Ì,  ventisette  cit- 
tadini sul  solo  esperimento  di  ìiapere 
le:4gere  e  scrivere  senza  aver  prodotto 
alcun  altro  titolo  nehiesto  dulhi  leggo, 
denunziò  quelle  iscrizioni  come  irre- 
golari al  procuratolo  generale  presso 
la  cfirto  d'appello.  Qut;sti  produsse  il 
ano  ricorso,  cde  col  decreto  otttmuto  dai 
presidente  il  18  luglio  1889  di  discu- 
tere la  causa  il  giorno  sei  del  Hucces- 
bìvo  agosto,  fa  notificalo  agli  interessa- 
ti  il  giorno  26  luglio  dello  stesso  anno> 
La  causa  dal  sei  m  difft^ita  al  27  ago* 
ato,  e  la  corte  di  appello  di  Parma  in 
quel  giorno,  respinta  la  eccezione  dì 
nuUità  del  ricorso  per  inosservanza  del- 
l'artìcolo 38  della  legite  elettorale,  in 
mento  accolse  il  ri:!orso  per  la  can- 
cellazione di  veutldue  iscritti,  ©  la  ri- 
gettò per  gli  altri  cinque* 

Da  questa  sentenza  ricorrono  in 
cansazione  i  ventiduc  cancellati  e  de- 
ducono quattro  mezzi  di  annullamen- 
to. Nel  primo  denunziano  la    violai  io* 
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ne  deirarticolo  38  della  legge  22  gen- 
naio 1882,  poiché  qaeH'articola  coQcer- 
ce  la  lil>ertà  e  la  possibilità  della  di- 
fesa, alla  qnale  e  i  privati  e  il  pab- 
bEco  ministero  non  possono  derogare. 
L'articolo  37  che  ai  ri  ferisce  alla  pto- 
duziooe  del  ricorso,  non  è  da  confon- 
dere coir-irticolo  38  che  ne  disciplina 
il  deposito,  e  che  non  può  essere  a- 
dempito  mediante  differimenti  più  o 
meno  Innghi  della  causa. 

Nel  secondo  mezzo  si  sostiene  es- 
seni violato  e  falsamente  applicato 
l'art.  21  della  legge  elettorale^  e  fatto 
mal  governo  dei  prìocipii  generali  Hel 
diritto,  sia  qu^indo  non  fa  messo  a  ca- 
rica de!  P,  M,  la  prova  della  irregola- 
rità ch'egli  aBtseriva  esistere  nella  iHcri- 
zionedei  rkxjrrenti,  sia  f|iianilo  nei  ilo- 
cmmenti  esibiti  dallo  stesso  P.  M*  non 
k  rieonost^iiita  la  prova  della  verifìf^a 
per  parte  della  giunta  comunale  circa 
i  requisiti  neceasarii  all'el etterato.  Im- 
perocché quei  docnnientì  ch'erano  ìe 
listanze  per  Iìi  isciìzioise,  portavano,  al- 
meno akuno  di  esse  indicazioni  sulle 
rispettive  qualità  per  es^sere  ibcri  tti. 

Col  terzo  mo^zo  si  assume  che  l*i- 
stmzione  ministeriale  per  le  scuole  dei 
corpi  dimostra  come  1  annotazione  in 
nn  congedo  militare  che  il  congffdaio  sa 
leggere  e  serùj^'e^  coarti  contro  qoel 
che  ha  ritenuto  la  corte  dì  appello  la 
prova  che  o  il  militare  congedato  fn  di- 
8pén!iati  p**l  grado  della  sua  istruzione 
M  freqnentxro  la  scuola  reggimentale^ 
f>  k  frequentò  coq  profitto,  giusta  co- 
me prescrive  il  n.  5  dell'  art»  2  delia 
legge  elettorale. 

Col  quarto  mezzo  finalmente  si  so- 
stiene che,  quantunque  la  giunta  di 
Roccabian  a  avesse  dichiarato  di  aver 
isoritto  Luigi  B^sttìfii  per  Tarticolo  99, 
pure  castui,  per  difetto  dei  requisiti 
ordinarli,  non  pò  tea  e^ìsere  cancellata, 
giacche  aveva  presentato  un  certificato 
del  comune  di  Zibtjllo,  donde  risultava 
ch*egii  era  stolto  is^- ritto  in  questo  co- 
mune per  l'articolo  100  della  legge  e- 
lettorale. 

Con  iii  le  rande  che  non  vi  ha  legge, 
la  quale  imponga  rautentieazione  delle 
Ernie  di  coloro  che  in  materia  elettorale 
ricorrono  in  cassazione,  e  che  d'alt^'a 
parte  la  notificazione  fatta  dal  pubbli- 
co officiale  ad   istanza   dei    ricorrenti 


non  lasci  luogo  a  dubitare  circa  i    ve- 
ri autori  deir interposto  gravame. 

Considertmdo  che  so  Teserci/Jo  del 
ricorso  in  materia 'U  capant^i  elettorale 
concesso  al  pubblico  ministero  ])er  virtii 
dello  art.  189  deirordinam^^nto  giudizia- 
rio, non  poteva  non  essere  sciolto  dai 
t*^rmini  stabiliti  nt^lTart.  37  della  legge 
24  settembre  1882,  non  vi  sia  alcuna 
ragione,  perchè,  una  volta  prodotto  e 
noUficato  quel  ricorso,  esso  non  ai  Rivol- 
ga con  le  norme  fissate  per  giudizii 
di  simil  genere  iatitniti  da  qualsiasi 
altro  ricorrente.  Or  Tart.  38  dclU  leg- 
ge citata  prtjHCrive  a  pena  didccaden* 
za  che  il  ricorso  con  i  relativi  docu- 
mi-ntt  sieuo  depositati  nella  cancelleria 
d^dU  corte  fra  ciuqiie' giorni  dExUa  no- 
tificazione di  esso,  11  pubi  il  ice  miuiste* 
ro  presso  la  corte  di  Parma  non  ai 
conformò  a  tale  precetto  ed  il  suo  ri- 
corso doveva  quindi  ritenersi  colpito 
dalEa  pena  ili  d**cadenza,  clie,  i^L^o^Ba, 
non  poteva  venir  meno  s^ul  motivo  che 
griscritti  non  avevano  forse  risentito 
alcuu  danno  da  quella  om issi  me  per 
essersi  differita  la  trattassioue  della 
causa. 

Considerando  che  superfluo  ed  o- 
zioso  riesci  rebbe  i*es:ìtne  di  ogni  altro 
mezzo  del  ricorso  in  Cassazione» 

Per  questi  motivi: 
Riispinta  l'eccezione  d' inammissibi- 
li Ut  accoglie  il  primo  mezzo  del  ri- 
cordo, e  senza  discendere  all'esame  de- 
gli altri,  cassa  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Piinna  in  data  27  ago- 
sto 1889,  e  rinvia,  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Modena* 
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Sezione  civile  14  gennaio  1890,  n"  28. 

TONDIP.  ff.R«l.  edRit.-P.H.LiKZII<LI 
(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Economato  dei  benejlcii  vacanti 

,   nelle  Provincie  Parmensi  e  Lombarde 

(avv.  Caroselli) 

e  Fondo  culto  (avv.  Indelli) 

Pensione:  Fondo   culto  -  Giudizio  di  primo 
grado  -  Appello  -  Cassazione  -  Tacita  am- 

messlone. 
Largizioni  continuative:  Mensa  vescovile  - 
Governi  precedenti  -  Fondi  erariali  »  Leggi 

'  attuali  -  Revocabilità 
Legge:  Danni  patrimoniali  che  ne  derivino  - 
Erario  pubblico  -  Risarcibiiità  -  Diritti  que- 
siti -  Rapporto  contrattuale  -  Nuovo  Stato. 
Contratto:   Contratto    gratuito  -  Contratto 

oneroso. 
Stato:  Stato  cessato  -  Stato  nuovo  -Leggi 
precedenti  -  Loro  efficacia  -  Nuovo   ordi- 
namento legislativo  e  politico. 
Fondi  erariali:  Loro    distribuzione  -  Revo- 
cabilità -  Perfettibilità  -  Fine  dello  Stato. 
Bilanci  delio  Stato:  Spese  -  Cancellazione 
di  spese  -  Diritto  dei  privati  -  Assegni  gra- 
tuiti. 
Dotazioni:    Demanio    -  Fondo    culto  -  Enti 
morali  -  Leggi  eversive  -  Prestazioni    non 
dovute  -  Diritti  dell*ente  morale  -  Obbliga- 
torietà delie  prestazioni. 
Leggi  abrogate:  Loro  durata  ed  efficacia  • 
Liquidatori  -  Esattori. 

Quando  un  terzo  convenga  in  giu- 
dizio il  demanio  dello  Stato  ed  il  fondo 
pel  culto,  perchè  tutti  e  due,  o  Vuno  o 
Valtro  di  essi  sentano  condannarsi  al 
pagamento  di  una  pensione;  e  il  dema- 
nio y  non  il  fondo  pel  culto y  venga  con- 
dannato,  se  il  demanio  nell*  appellare 
dalia  sentenza  non  abbia  impugnato 
questa  parte,  non  può  in  cassazione  piic 
discutetesi  il  merito  di  una  tale  risolu- 
zione. 

Le  largizioni  continuative  fatte  da 
sovrani  di  precedenti  regimi,  a  spese 
dei  fondi  erariali,  in  beneficio^  di  una 
Ynensa  vescovile,  sono,  per  le  attuali 
leggi  civili   intrinsecamente  revocabili. 

I  danni  patrimoniali  che  derivino 
ai  cittadini  dalla  pubblicazione  di  una 
legge,  salvo  speciali  disposizioni,  non 
sono  per  sé  risarcibili  daW erario  pub- 
blico: r,  nullum  jus  quaesiium  adversus 
legis  au^torem  n,  e  lo  Stato  che  sorge 
nuovo  n  tenetur  n   non   ad  altro  che 


n  ad  aes  alienum  quod  intra  fines  le- 
tim^e  administrationis  contractum  est  n 
dallo  Stato  caduto. 

IP  gratuito  ciò  che  è  dato  »  nullo 
jure  cogente  ». 

Le  leggi  sancite  ed  i  provvedimenti 
presi  in  uno  Stato  che  cadde  per  dar 
luogo  a  nuovo  ordinamento  politico, 
conservano  la  loro  efficacia  e  continua- 
no  a  produrre  effetti  anche  nello  Staio 
nuovamente  costituito,  purché  al  soprav- 
venuto organaménto  non  repugnino. 

Non  può  ammettersi,  nei  nostri  or- 
dinamenti, una  distribuzione  dei  fondi 
erariali  a  titolo  meramente  gratuito,  e 
per  modo  da  non  potersi  modificare  o 
revocare,  neppure  quando  i  fini  essen- 
ziali dello  Stato  non  ne  comportassero 
la  continuazione, 

E*  giurisprudenza  costante  che  la 
cancellazione  di  spesa  fatta  dal  potere 
esecutivo  nella  legge  del  bilancio  non 
tolga  di  mezzo  il  diritto  dei  privati, 
ma  che  valga  ad  estinguere  gli  assegni 
gratuiti  e  le  largizioni  alle  quali  non 
corrisponda  alcun  diritto. 

La  legge  del  1867,  quando  pre- 
scrive che  non  passeranno  né  al  cfe- 
m,anio  né  al  fondo  pel  culto,  e  segui- 
teranno invece  a  far  parte  della  dota-  \ 
zione  degli  enti  morali  non  soppressi^ 
le  annue  prestazioni  ad  essi  apparte- 
nenti, non  intende  dar  virtù  obbligato- 
ria a  prestazioni  non  dovute,  ma  di' 
spone  di  quelle  che  costituiscono  un  di- 
ritto vero  e  proprio  dell* ente  morale. 

Gli  apprezzamenti  e  r operato  di  li- 
quidatori ed  esattori  non  possono  au- 
torevolmente manttnere  in  vita  una 
Icgg^  già  abrogata,  infondendole  quella 
efficacia  che  essa  abbia  già  perduta. 

La  mensa  vescovile  di  Parma  da  se- 
coli godeva  diritti  di  signoria,  che  con- 
sistevano in  canoni,  livelli  e  presta- 
zioni di  opere  su  parecchi  luoghi  del 
ducato. 

Sopravvenuta  la  dominazione  fran- 
cese in  quella  regione  e  pubblicate  nel 
1805  le  leggi  del  1789, 1790  e  1791,  la 
'  mensa  restò  priva  di  quei  redditi,  nulla 
ostante  i  reclami  ripetuti  in  tutto  il 
tempo  del  primo  impero.    . 

Quando  però  il  ducato  venne  nelle 
mani  di  Maria  Luigia  d'Austria,  il  ve- 
scovo Cafitelli  sotto  di  15  maggio  1816 
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of  f-enna  nn  decreto  nel  quale  la  aovmna 
ca?r  ^liceva: 

n  Avendo  aoi  preso  in  considera - 
liooe  le  perdite  ctitì  in  forza  dei  pas- 
sati avvenimend  politici  e  del  Ciimbia- 
mento  rleìle  leg^i  ha  sofferto  la  measn 
vescovile  della  diocesi  di  Parma,  e  vo- 
tando noi^  per  quanto  permettono  le 
Ctreostaiize  del  pnbbtico  erario,  rime* 
AmVì,  abbiami  decretato  e  decretiamo 
quanto  segue: 

1^  Sarà  p ai* ^ata  dal  nostro  tenori  ere 
ÌD  VÌA  prov^vìsoria  ed  a  titolo  di  pen- 
sione la  somma  ili  lire  2500  ni  la  measa 
Tesooviltì  di  Parma. 

2°  La  pensione  suddetta  commeerà 
a  correre  dal  1  gennaio  181G  e  sarà  pa- 
phìU  per  semestre  i. 

Fino  al  1870  la  p  e  anione  era  stata 
m^^ta,  ma  alla  morte  di  mon^ii^nortì 
u>Eitimari,  avvenuta  nel  2^  g'nv^uo  di 
qa^IPanno  ste^iso,  [a  pensione  non  fu 
pifi  soildiijfatta,  e  ciò  nulla  ostante  elie 
essa  fos^e  entrata  a  calcola  nel  reddito 
deUa  mensa  e  nella  liquid^izioae  delle 
tasde  dei  trenta  per  cento  e  della  ma- 
uo-morta,  allorché  erasi  proceilatn  alla 
appli  "azione  delle  le^'gi  ei^  ersi  ve,  DL 
qm  venne  che  Domenico  Maria  Villa 
vescovo  di  Parma  con  citazione  ilei  20 
tnarz}  1879  chiamava  innanzi  al  tribù- 
naie  di  quella  città  il  denvmìo  dello 
Stato  ed  il  Fondo  pel  culto,  che,  rico- 
nosciuto il  diritto  della  m«usa  alla  pen- 
done, fo.^aero  l'una  o  Tal  tra  o  tutte  e 
due  le  amministr tztoni  conlHinnnte  al 
pagamento  degli  arretrati  e  delle  an- 
nuiilita  avvenire.  Subordinatamente  poi 
Tattore  chiedeva  che,  nel  caiso  la  do- 
manda  proposU*  fosse  ricettata,  ai  or-* 
dìita;^*.'!  ìa  restituzione  <lelle  tai^^ie  pa- 
^te  a  riguardo  della  pensione.  Le  am- 
ministraziont  non  omid-ro  rilevare  che 
la  camt^ra  legishitiva  con  onUne  de[ 
giorno  19  maggio  1!^69  delibera  ^a  che 
dal  bilanno  del  Fondo  culti  fossero 
passate  e  si  man  te  nerberò  soltanto  qittìN 
le  spese  cljo  a  giudb/io  dì  un'apposita 
giunta  risultaasr^ro  da  una  ohbli>;azio«e 
contrattuale,  il  cui  adempì  munto  pò- 
ie^isii  tuttavia  domaniiarsi  in  virtt'i  delle 
leggi  vigenti*  E  soggiunsero  cbe  la 
giunta  con  d<3  li  ber  azione  del  22  ^dngno 
1870  aveva  dichiarato  che  la  perni  ione 
alk  mensa  vescovile  di  Parma  dovesse 
annollarsi   dopo  la  morte    dell'  attuale 


iure^tito  mon  si  sonore  Canti  mari.  A  te- 
stimonianza di  tutto  ciò  producevano^ 
una  nota  di?!  ministero  dì  grazia  e  ^^iu- 
tìtizia.  Prima  il  tribunale  e  poi  la  corte 
di  appidlo  (li  Parma,  Cfiu  sentenza  del 
19  ottobre  1888,  accoglieva  hi  domamla 
principale  nell'in  te  reftse  della  mensa  © 
condannavr.  il  dema^jio  dello  Stato  ai 
relativi  pagamenti. 

Ricorre  in  Cansazione  Tamministra- 
zione  (ielle  finanze  per  duemezxi.  Nel 
prmo  si  flice  violato  il  decreto  del  15 
ma<;gia  1816.  le  leg^i  approvanti  i  bi- 
lanci dal  1870  al  1888  «  gli  articoli  3 
e  5  delle  disposizioni  preliminari  al  co- 
dice civile.  La  p*^nsione  assegnata  cui 
pre':^itato  decreto  era  provvisoria  in 
scopo  di  cnho  ed  a  titolo  meramente  ^ 
gratuito,  e  quindi  revocabile  adnuluyn 
del  concedente^  e  legitlima  è  la  revo* 
eazione  di  tali  nsyegni,  quando  venga 
opt^rata  dal  governo  ed  approvata  dal 
pari  aio  eoto  con  la  lei]jge  ded  bìbncio 
dello  Stato,  ancorché  eli  atssogni  dipt'U- 
dano  da  ntti  legislativi.  Nel  tìe-^ondo 
mezzo  si  (sostiene  violato  e  falsamente 
interpretato  ed  nppli'afeo  T  articolo  28 
numero 3 della  lefjge  7  lufìflio  1866 »  dnve 
è  detto  cliH  iifi ranno  pai;ati  a  carico  del 
Fondo  culto  tutti  fjli  oneri  che  gravano 
il  bilrtncio  dello  Stato  per  speso  del 
cnltx>  catt.j>Irca, 

Couyiderando  che  ri  agli  atti  della 
causa  resulti  manifesto  come  il  dema- 
nio neir  appellare  dalla  sentenza  del 
tritmnale  non  ne  abbia  impugnata  la 
partfc.  in  cui  il  primo  giudice  dichia- 
rava che  hi  pensione  dovesse  dal  de- 
manio e  noQ  dal  fnndo  culto  corrispon- 
de rd.  Quindi  non  è  più  possibile  per 
Toatacolo  deHa  coiìa  ^iud fedita  discutere 
innanzi  alla  Cassazione  il  merito  di  una 
taltì  ri-^obizione,  come  nel  secondo  mez- 
zo del  ricorso  l'amministrizione  finfìQ-' 
ziaria  pretenderebbe*  Sicché  tutto  il 
tema  delU  lite  o^rgi  si  racco;:^lie  sull'ob- 
biettio  se  la  corte  d'appello  siasi  bene 
apposta  nt?\  [giudicare  che  la  pubblica 
finanza  aveva  il  legni  mente    rifiutato  il 

Sagam*^nto  della  controversa    pensiono 
al  1870  in  poi. 

La  c^rte  di  appello  si  è  molto  stu- 
diata per  dinio?>traro  che  il  decreto  del 
15  maggio  18 Hi,  quantunque  imponesse 
al  tesoriere  di  passare  in  via  provvi' 
scria  ed  a  titolo  di  pensione  alla  mensa 


m>^^^^^^^^^ 


^m 


■^ 


^W 


56 


LA  CORTE   SUPEEMA   DI  ROMA 


vescovile.  la  som  ma  annua  di  lire  2500^ 
pure  Tasses^uo  stesso  doveva  rioeuersL 
perpètuo.  Or  lasciando  da  parte  la  ve- 
rità ed  esattezza  della  fatta  interpre- 
tazione, è  cerfco  che  la  sentenza  non 
indaga  50  Tasse^mo,  perpetuo  o  preca- 
rio che  fosse,  dove^sse  rteonoscerd  con- 
cesso a  titolo  gratuito  od  oncroi^o.  Era 
in  quesiii  ricerca  ripostit  la  legile  ri- 
soln^ione  della  controversia  ^  poicliè, 
lapido  ve  si  trattasse  di  una  mera  lar- 
gizione sovrana  fatta  a  «peso  ilei  fondi 
erariali,  nessuno  avrebbe  potnto  seria- 
mente sconoscere  la  sua  intrinsec^a  re- 
vocabilità. Lo  largizioni  continaative 
sul  pubblico  erario  son  sempre  sotto- 
|)Gtite  alla  condizione  eli  e  non  div^en- 
^  tino  incompatibiti  coi  p'innìpt  allottati 
nel  progresso  dtil  diritti,  e  ohe  non  sia 
mai  per  esse  impedito  l'adempì  mento 
delle  funzioni  es^enziah  dello  8tito,  se- 
condo il  giudizi  V  di  coloro  i-^.he  a  cjtiel- 
Ta^lempi mento  deìihono  intendere,  Ed 
è  ciò  coHi  intuitivo  e  1  tri^ami^jut^i  con- 
fortato dalli  ginrepruden^a,  cl^e  la  men- 
sa a  tessa  sei\ti  la  necessità  di  sostenere 
che  nd  eont*etti  delk  sentenza  impu- 
gnata la  conr^esshme  fn  esame  non  era 
stata  gratuita,  e  che,  ove  se  ne  fosse 
nej^ato  reseguimento  il  vesc^ovo  non  si 
sarebbe  astenuti»  dd  rive  adi  e  ji  re  o  ri- 

S etere  qnanto  ad  onta  del  diritto  e 
ella  legge  ^11  «i  era  tolto. 

Ma  nn'affer ma/ ione  bile  e  siffatta  è 
heu  lontana  dal  vero  e  dalla  legalità- 
In  effetti  la  sentenza  dichiara  alitante 
che  la  Duchessa  aveva  avuto  in  animo 
non  dì  beneti'iare  1^  mensa^  ma  di  in- 
dennizzarla, o  nome  dice  il  ibjcreto.  di 
rimediare  alh*  peri  li  te  per  q-ìh^k  soffia  r- 
te.  Or  se  ciò  dimostra  che  la  con^es- 
sioue,  a  giudizio  dtflla  corte  d'appallo, 
non  fa  a  e  va?*  i  con  intenzione  di  arric- 
chi  re  la  mensa,  ma  solo  per  so^n^enirla 
nelle  angustie  incili  vergava,  non  coarta 
che  secondo  i  giudici  del  merito  ifi  So- 
vrana concedente  vi  fo.-iSB  civilmente 
obbligata. 

D*a  1  tre  nd  e  la  p  ns  ^i  bili  ti  d  i  11  n'a  zi  o  - 
ne  L^iiidìiìiaria  per  ripetere  dallo  Sfato 
ducale  ciò  che  la  mensa  aveva  perdnto 
a  cr^gione  dei  passati  avvenimenti  po- 
litici e  per  virtù  dt^l  c:imbÌamento  delle 
leggi  indotto  tlalla  domiuasione  Napo* 
leontoa,  la  quale  senza  stabilir  com* 
pensi  od  indennizzi    aveva    aboliti  al* 


cnni  diritti  privati,  è  un  supposto  che 
di  fronte  ai  fatti  ritenuti  ai  offre  a 
prima  vista  illegale,  I  danni  patrimo- 
niali che  derivino  ai  cittadini  dalla  pub- 
blicazione di  lina  legge,  s;dvo  speciali 
disposÌ55Ìoni,  non  sono  per  aè  risarcibili 
dall'erario  pnbblico  »  ^ullnm  jns  quae- 
"  sìtnm  adversus  legis  anctorem  1^  e  lo 
Stato  che  sorge  nuovo  n  fcenc^tnr  ^  non 
ad  altro  che  ^t  ad  aes  alienum  qiiod 
H  intra  fìncs  legitimae  ailministrationis 
»  contractnm  est  n  dallo  Stato  ladnto. 
Onde  ò  che  sotto  qualnnqne  aspetto 
vo^dìa  considerarsi  la  sentenza  impn^ 
guata,  non  ci  è  modo  df  pnrgar*^  il  pri- 
mo ordine  dei  suot  ragionamenti  dalle 
censure  che  le  si  muovono,  0  la  sen- 
tenza nel  negare  la  revocabili t'i  della 
pensione  trasandò,  come  pare,  di  rico- 
noscere se  la  fosse  gratuita,  e  mancò 
assol utilmente  ni  debito  della  motiva- 
zione, O  sni  fatti  accertati  essa  giudicò 
qut^lla  pensione  a  titolo  onero-io  e  cor- 
rispettivo, come  la  mensa  sostiene,  ed 
in  questa  ipotesi  la  !4enten^a  avrebbe 
errato  in  diritto  d^^finendo  non  esser 
gratuiti  quel  che  sia  dato  -^  nuUùjurt 

Considerando  che  la  corte  di  appello 
afFermr^  poro  che,  essendo  il  decreto 
ih^X  181b  una  legge,  il  pagamento  della 
pensione  controversa,  nache  quando 
fosse  stata  gratuita,  non  potai-^a  altri- 
menti ri  fin  tursi  che  per  nuova  legge 
speciale  la  qnale  fosse  venuta  a  revo- 
carla. 

Anzi  sogLjiunge  che  la  legge  Duova 
revocat'^ria  non  potrebbe  essere  quella 
del  bilancia  che  annualmente  approda 
Io  pubì>Ìiche  spese.  Ma  co:ìì  ragionando 
si  rinnegano  i  canoni  fondamentali  del 
diritto  pubblico,  e  si  sconosce  lo  storico 
svolgimento  del  nostro  diritto  costitu- 
zionale. 

Le  leggi  sancite  ed  i  provvedimenti 
presi  in  ano  Stato  che  cadde  per  dar 
Jnogo  a  nuovo  ordinamento  politico 
conservano  la  loro  efficacia  e  continua- 
no a  produrre  effetti  anche  nello  Stato 
nuovamente  costi  tu  itOj  purché  al  so* 
prav  venuto  org**namento  non  repugiii- 
no.  Le  l^ggi  o  gli  etfetti  eH  esse  che 
ì  u  tutto  od  in  parte  sieno  incompati- 
bili  col  nuovo  Stato,  naturalmente  ca- 
dono 0  si  riducono,  indipendentemente 
da  qualsiasi  1%%%^  speciale.  Or  nei  no- 
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stn  ordinameati  non  sarebbe  ammes- 
dbile  una  distri  bìizioae  dei  foadi  era- 
riali a  titolo  roerariìeute  gratuito  e  per 
modo  da  noo  potersi  mo  lifìcare  o  re- 
vocare, aeppure  quando  i  fìaì  esseu- 
ziali  delio  Stato  min  uè  comportaHiiero 
la  coQtLBUazione.  Di  qnì  vrtQoe  che 
preaao  di  noi  fa  sempre  riteoato  che 
sebbene  la  cancellazione  di  spesa  fatta 
dal  potere  eseent'vo  e^l  approvata  nel- 
la leg^e  del  bilanelo,  non  tolga  di  mez^o 
il  diritto  dei  privati  tanto  ohe  essi 
[>0S3F\no  ancora  reclamarlo  innanzi  ai 
magistrati^  pure  quella  soppressione 
valga  ad  eistiuguere  gli  assegni  gratuiti 
e  le  largizioni  alle  quali  non  corrispon- 
da alena  diritto,  W  poi  pres^t-ìamunte 
ia  legge  sul  bilancio  dove  segati  il  no- 
vero ed  it  confronto  tra  gV  introiti  e 
le  ìjpese  necessarie  ai  pubblici  servizi, 
il  luogo  più  opportuno  ptir  ^cernere  s^tì 
il  continuato  adt^mpimento  d^^lla  L,^a- 
riosa  concessione  riesca  fli  rh^trirnenio 
e  sino  a  qual  punto»  ai  fini  e.^^enz]ali 
e  snpremi  <lello  Stato.  E  qui  per  pas- 
sarsene di  Altri  ej^empi  minori  ri 'bor- 
deremo, come  pei  bilanci  approvati  dai 
(ÌH^  lami  del  pjirlamento  aìii  cessata  ia 
somministrazione  dei  sussidi  die  nt:tlle 
Provincie  già  p  >ntilicie  colevano  distri- 
buirsi dolila  commijìsione  istituita  col 
mo tu- proprio  di  Leone  XII  nel  Itì  di^ 
cembre  I82d.  Nò  sarà  mutile  richia- 
mare come  nella  stessa  form  i  lo  Stette 
venne  uaoiitiiato  dagli  assegni  di  culto, 
di  beneficenza  e  di  istruzione  pubbli- 
ca, i  quali  figuravano  iscritti  persino 
nel  debito  pubblico  pontificio.  E  quel 
che  più  monta  si  è  che  i  tribunali  a- 
diti  da  coloro  che  per  opera  del  potere 
esecutivo,  approvata  nella  legge  di  bi- 
lancio, venivano  per  lo  innan/.i  privati 
delle  già  lungamente  godute  largizioni, 
respinsero  le  mosse  accuse  d'incostitu- 
zionalità. Stanno  a  far  fede  di  ciò  tra 
le  altre  le  decisioni  di  questo  Supremo 
Collegio  in  data  9  luglio  1880  sul  ca- 
pitolo cattedrale  di  Foligno,  3  decem- 
bre  1881  contro  la  congregazione  di 
carità  di  Perugia,  e  18  luglio  1882  e 
28  febbraio  1885  nelle  cause  del  semi- 
nario di  Berceto. 

La  corte  di  appello  di  Parma,  final- 
mente, quasi  per  dimostrare  che  il  de- 
creto ducale  del  1816  fosse  doventato 
legge  del  nuovo  Stato  od  almeno  man- 


tenesse ancora  efficacia  e  rigore»  affer- 
ma che  esso  venne  confermato  djd l'ar- 
ticolo 2  della  leg^edel  1867  ^  iSal  Fatto 
deìla  percezione  dell 9  tas^e  del  30  per 
100  e  di  manomorta  sulla  mensa,  an- 
che rispetto  alla  disputata  pensione, 
JSè  si  perita,  seguemio  il  sistema  di- 
fensivo della  mensa,  di  asserire  che  la 
finanza  avreì>he  dovuto  provare  il  suo 
assunto  mediante  la  produzione  delle 
copie  autentiche  della  deliberazione 
presa  drdla  giunta  di  revisione  e  di 
quelle  prese  dal  Parlamento  in  ordine 
Ili  hilaiici  su'^cessivamentL^  approvati. 
Ma  qui  ci  basta  fu  girevolmente  notare 
die  la  legare  del  18U7  quando  prescrive 
che  non  pas,serÉànna  né  al  dem^mio  nà 
al  fondo  culto  e  segui  te  ranno  invece  a 
far  parte  della  doti/done  degli  enti  mo- 
rali non  soppressi  le  annue  prestazioni 
ad  essi  appfirtejienti,  non  itìlende  dar 
vìvih  nhhligatìria  a  prefita/>ioni  non  ilo- 
vute;  ma  ilispone  di  quelle  che  costi- 
tuiscono un  diritt'>  vero  e  proprio  del- 
l' ente  morale.  Mal  si  <^oncepiHce  poi 
co -ne  gli  apprezzamenti  e  T  operato  dì 
liquidatori  ed  esattori  possa  imt<uevol- 
mente  mantenere  ìn  vita  una  h-g^re  già 
abrogata,  infondendole  quella  etlifat^ia 
che  es^a  abbia  già  perduta.  In  fine  la 
legittimiti^  della  radiazione  del Ta ssegno 
in  controversia  era  rimasta  tutta  nelle 
leggi  che  approvavano  i  bdanci  quali 
erano  stati  propositi  dal  potere  esecu- 
tivo. Or  le  lv3ggì,  come  quelle  che  non 
debbono  essere  ignote,  ne  a  litiijanti 
ne  a  gmdici,  non  han  mestieri  di  es- 
sere prodotte  in  giudizio  perchè  sieno 
applicate. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  secondo  mezzo  del  ricor- 
so, ed  accogliendo  il  primo,  cassa  in 
relazione  del  me/zo  accolto  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Parma  sotto 
dì  19  ottobre  1888,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Bologna,  la 
quale  provvedera  anciie  sulle  spese. 
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%mnt  m\t  9  gennaio  TOO,  n**  6. 

%m  r.  f.  '  flOH^mi  e«i  «j  u.  -  p.  m.  pàsgalb  a.  a. 

fcotcL.  eeif.) 

Cocùcc^ùnt*  (avT,  Sabbatino  - 

Jfo/^i'  (avv.  Vitali) 
e  Fittami  (aw.  er.  Genovesi) 

Beni  dBmanJali:  Superficie    •    Prescrizione 

decennale  -  Trascrizione. 
Immani d:  dilaniata  in   causa  -   Monastero 

soppresso  -  Superfìcie  -  Prescrizione. 

PreBcrizfone:  Terzo  acquirente  -  Rivalsa  - 

Riserva  delle  ragioni. 

il  diriifo  di  superficie ^Q  che  costituisca 
un  v^ro  diritlo  di  ììropnetà,  o  che  va- 
da considera fo  Gome  un  semplice  diritto 
reale  sulla  cosa  aUrui^  non  può  non  sog- 
giaccj^e  all'effetto  della  prescrizione  de- 
cennale a  favore  di  colui  che,  in  virtii  di 
titolo  trascrivo,  ha  acquistato  Cinterò 
fondo,  sen:;a  che  dì  tale  diritto,  compe- 
tente ad  altri ^  abbia  avuto,  al  momento 
dei  suo  acquisto^  alcuna  notizia. 

Chiamato  in  giudizio  il  demanio^ 
primo  alienante  e  succesaoi^e  nella  pro- 
prietà di  un  monastero  soppresso,  dal 
secondo  acquirente^  può  far  valere  la 
prescrt^ìofie  in  materia  di  diritto  di 
superficie^ 

Quf^gli  che  perde  il  suo  diritto  di 
propri f*tà  od  altro  per  eff^^tto  della  pre- 
terii ione  acq u isilì'^a  compia  tasi  dal  terzo 
acquirente ^7ion  può  non  avere  un'azio- 
ne di  rivalsa  contro  colui  pel  fatto  del 
guale  ne  è  rimasto  privalo.  Ma  giu- 
stamente il  magistrato  drappello  limita 
la  sua  pronuurÀa  ad  una  riserva  delle 
ragioni,  allorché  quegli  abbia  insinuato 
ia  dìma}ida  di  cui  sopra  nel  giudizio 
di  primo  gratto,  ma  il  venditore  non 
&iasi  presltito  ad  accettare  alcuna  di- 
saussionc  in  proposito. 

Cdd  vorhiile  di  aggiadicazione  del 
6  settembre  1S73  Do  ruteni  co  Roani  com- 
prò dnl  demani  11  dello  Stato  i>n  fondo 
m  contrada  S.  Oirolamo  prov veniente 
dfil  soppresso  moóasttìro  di  S.  Giuliano 
in  Fermo  e  colonizzato  dalla  famiglia 
Cocomoni,  che  Ht^enziò  nel  1874  dalla 
colonia»  e  cjuiudi  rìvendtjtte  il  fondo 
metiertimo  a  Cesartì  Mori  ron  istromento 
del  1  magL^ìo  1877.  Tanto  questo  istro- 
loento  quanto  il  suddetto  verbale  fu- 
rono trascritti  non  molti  giorni  dopo 


la  rispettiva  data,  e  così  nell'uno  come 
nell'altro  il  fondo  fu  venduto  per  li- 
bero. ' 

Con  citazione  del  21  settembre  1887 
Domenico  Cococcioni  convenne  avanti 
al  tribunale  di  Fermo  il  Mori  per  sen- 
tir dichiarare  che  ad  esso  attore  coip- 
peteva  la  comproprietà  per  due  terzi 
sull'alberata  o  superficie  del  suddetto 
fondo  e  per  sentir  quindi  condannare 
il  convenuto  al  pagamento  di  quelle 
due  terze  parti  nella  somma  che  fosse 
per  risultare  a  mezzo  di  perizia. 

Il  Mori  chiamò  in  garanzia  il  de- 
manio; le  due  CAUSO  furono  riunit^a,  e 
sì  quegli  che  questo  opposero  all'azione 
la  prescri/done  decennale  di  cui  all'ar- 
ticolo 2137  del  codice  civile. 

Cococcioni  insistendo  sempre  sulla 
sua  domanda  chiese  in  via  subordinata 
nella  comparsa  conclusionale  che  il  suo 
diritto  di  comproprietà  fosse  almeno 
riconosciuto  per  la  metà  dell'alberata, 
tenendone  responsabili  ed  il  Mori  ed 
il  demanio. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  21 
gennaio  1888,  respinta  Y  e.^cezione  di 
prescrizione,  accolse  la  domanda  per  la 
sola  metà  dell'  alberata  ed  ordinò  la 
perizia. 

Appellò  il  demanio,  riproducendo 
l'ecce/done  di  prescrizione  decennale, 
ed  air  appello  fece  adesione  il  Mori; 
Cococcioni  poi  nel  chiedere  la  confer- 
ma della  sentenza  si  rimise  alla  giu- 
stizia della  corte  perchè,  ove  del  caso, 
dichiarasse  responsabile  il  demanio  di 
quanto  egli  avea  dimandato  col  libello 
introduttivo  del  giudizio. 

La  corte  di  Macerata,  con  sentenza 
del  17  28  dicembre  1888,  riformando 
quella  del  tribunale,  dichiarò  prescritta 
razione  spiegata  dal  Cococcioni,  salvo 
a  costai  di  proporre  le  ragioni  che  gli 
potessero  per  avventura  competere  ver- 
so il  demanio  dello  Stato  da  esperi- 
mentarsi in  separata  sede  di  giudizio, 
condannando,  lo  nelle  spese  t^nto  verso 
il  demanio  quanto  verso  il  Mori. 

Ricorre  il  Cococcioni  contro  tale 
sentenza,  perchè  la  prescrizione  decen- 
nale è  acquisitiva  della  proprietà  ma 
non  estintiva  di  altri  diritti  reali  che 
possano  gravare  sul  fondo  (violati  gli 
art.  2105,  2106,  2135,  2137  cod.  ciy.); 
perchè  la  prescrizione  non  poteva  in- 
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irocarsi  dal  dem^Dto  maoc^atite  di  tìtolo 
e  di  buona  ^.^rle,©  perche  ad  oj^hl  rao- 
do  k  semenza  omise  di  pronunziare 
ralla  responsabilità  del  demanio  per 
aver  venduta  la  cosa  attmi,  lìmitando- 
fii  a  fare  ntìlTinteresse  del  Coiìoccioui 
una  sempìi'^e  riseria  di  ragioni  (x^iobitt 
gìUit  2137  cod.  civ.  37, 198,  201,  203, 
517  proc*  civj;  e  perchè  infine  con- 
dannò il  Coccoeioni  nelle  spese  tinto 
vergo  il  Mori  quanto  verso  il  demanio 
ponendosi  anche  in  contradd  I  zio  ne  con 
eè  stesm  (violati  gli  art.  200, 198,  370, 
371,  517  proc.  civ.). 

Qnesta  corte,  prendendo  in  esame 
il  ricordo,  ofise^^ra  che  il  diritto  di  sa- 
(^rfìcie,  o  chtj  cosjtituisca  un  vero  di- 
ritto di  proprietà,  come  ha  sempre 
sostenuto  il  Cococcioni  vant^^ndo  la 
comproprietà  sniralherata  del  fondo 
San  Girolamo,  o  che  vada  considerato 
come  mi  semplice  diritto  rerile  ani  la 
cosa  altrnt.  non  può  non  sof(giacere  al- 
l'effetto delia  prescrizione  decennale  a 
lavoro  di  colei  che  iu  virtù  dì  titolo 
trascritto  ha  hcqulstato  l'iutiero  fondo 
aenza  ^rho  di  un  tJìle  diritto  competen- 
ie  ad  attri  ahhia  avuto  bL  momento 
del  suo  acquisto  alcuna  notizia,  impe- 
rocché com  egli  avrebbe  prescritto  Tiu- 
tiera  e  piena  proprietà  del  fondo,  se 
Talienanttì  non  ne  fosse  stato  punto 
proprietario,  così  non  può  non  pre- 
scriverne alla  stessa  maoi*Ta  una 
parte  o  smembramento  quale  è  il  di- 
ritto di  superfine,  che  nella  pienezza 
del  suo  posEiesso  su  tutto  il  fondo  colle 
sue  access  ioni  venne  da  lui  goduto  ed 
esercitato  pel  tempo  necessario  in  e- 
Bclusione  di  chiunque  altro  cni  fosse 
prima  appartenuto.  E  la  erroneità 
delia  tesi  del  Cococcioni  in  fatto  di 
superficie  si  appalesa  anche  più  diret- 
tamente sotto  un  altro  aspetto,  quando 
si  consideri  che  egli,  per  effetto  della 
Dtescrizione  decennale,  che  dall'articolo 
il37  è  espressamente  estesa  ad  ogni 
specie  di  diritti  reali,  sarebbe  rimasto 
certamente  privato  del  diritto  di  su- 
perficie sugli  alberi  se  questo  diritto 
fosse  stato  -per  sé  stesso  e  per  se  solo 
alienato  dal  demanio  al  Mori,  e  che 
non  potrebbe  qumdi  ammettersi  senza 
contrarietà  che  egli  debba  conservarlo, 
nonostantid  tale  prescrizione,  sol    per- 


chè il  Mori  acquistò  piuttosto  d*!  de- 
manio rintiera  e  piena  proprietà  del 
fondo. 

Vano  è  Vobbietto  che  il  demanio, 
mancando  di  tìtolo  quale  snccea^iore 
del  soppr*?aso  monastero,  e  dì  buona 
fede  per  avere,  come  si  asserisce,  avu- 
to conoscenza  del  ^liritto  del  Cococ- 
cioni sul  l'alberatura,  non  potesse  far 
valere  la  prescrizione.  Basta t^v  che  la 
pr(-scrizÌoue  si  fosse  opposta  dal  Mori. 
Ma  se  annhe^questi  non  lo  avesse  fat- 
to, lo  avrebbe  sempre  potuto  iu  òua 
rece  il  dt^manio  m  ter  essa  to  a  farlo 
come  chiamato  in  garan^a  (art<  2112 
cod.  civ_) 

Non  ha  poi  motivo  il  Cococcioni  di 
dolerci  di  denegata  giustizia  per  non 
essersi  presR  in  considerazione  la  sua 
dimnuda  ani  la  responsabilità  diretta 
del  demanio  a  tenerlo  indenne.  Certo, 
que::jli  che  perde  il  suo  diritt'^  di  pro- 
prietà od  altro  per  effetto  della  pre- 
scrizione acquisitiva  compiutnsii  da) 
terzo  acquirente,  non  può  non  avere 
un'  azione  di  rivalga  contro  colui  pel 
fattn  del  quale  no  è  rimasto  privalo. 
Ma  la  corte  di  merito  osservò  rhe  la 
relativa  dimanda  fu  insinuata  dal  Co- 
coccioni nelle  conclusioni  presentate  in 
primo  grado  all'udienza  senza  die  il 
demanio  si  prestasse  ad  accettare  al- 
cuna discussione  in  proposito.  Ginsta- 
mente  dunque  la  corte  limitò  la  sua 
pronunzia  ad  una  riserva  delk  ragio- 
ni; inquantochè  fra  Co'^.occioni  e  de- 
man  io  non  avrebbero  potuto  sorgere 
altri  rapporti  che  quelli  dipendt'TLti 
dalla  chiamata  in  causa  del  demanio 
stesso  fatta  dal  Mori  in  ordine  all'a- 
zione reale,  che  contro  di  lui,  qua!  pos- 
sessore attuale  del  fondo,  avea  spieij;ato 
il  Cococcioni,  e  che  rimase  tosto  sopita 
col  l'accogli  mento  della  pregiudiziale  e 
perentoria  eccezione  di  prescrizione;  ne 
quindi  il  giudizio  uvreobe  potuto  e- 
stendersi,  senza  un  volontario  accordo 
delle  parti,  anche  alla  domanda  di  pre- 
tesa indennità  che  il  Cococcioni  v'in- 
trodusse contro  il  demanio,  dipenden- 
do questa  domanda  da  un  rapporto  e 
da  un'azione  personale  che,  diversa  per 
carattere,  per  l'oggetto  e  per  la  per- 
sona del  reo  da  quella  originariamen- 
te istituita,  non  avrebbe   potuto    prò- 


60 


LA  CORTE  SUPREMA   DI  KOMA 


porsi,  in  mancanza  di  tale  accordo,  se 
non  in  via  di  citazione  formale,  per 
dar  tempo  e  modo  al  demanio  di  prov- 
vedere alle  proprie  difese  in  apposito 
giudizio  con  regolarità  e  pienezza  d'i- 
struzione. 

Né  meno  giustamente  la  corte  con- 
dannò il  Cococcioni  in  tutte  le  spese, 
tanto  verso  il  Mori  quanto  verso  il 
demanio,  poiché  tutte  furono  occasio- 
nate da  lui  colla  sua  citazione  al  Mori, 
che  non  avrebbe  potuto  non  denun- 
ziare la  lite  al  demanio,  chiamandolo 
in  cauba,  per  conservare  in  ogni  even- 
to il  suo  diritto  alla  garanzia,  art.  1497 
cod.  civ.  Colla  quale  condanna  anche 
verso  il  demanio  la  coite  non  si  pose 
in  alcuna  contraddizione,  poiché  se  a- 
veva  es(4u80  che  si  fossero  nel  giudi- 
zio pendente  formati  dei  rapporti  fra 
demanio  e  Cococcioni  da  permettere 
la  presa  in  considerazione  della  do- 
manda da  costui  aggiunta  contro  l'al- 
tro per  pretesa  indennità,  non  intese 
né  potè  certamente  escludere  che  il 
demanio  si    trovasse    come    parte    nel 

Giudizio  stesso  in  conseguenza  e  in  or- 
ine all'azione  reale  spiegata  dal  Co- 
coccioni, la  cui  reiezione  produsse  la 
costui  necessaria  condanna  nelle  spese, 
tanto  verso  il  citato  come  verso  il 
chiamato  legittimamente  in  causa. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Do- 
raenio  Cococcioni  contro  la  sentenza 
pronunziata  dalla  corte  d'appello  di 
Ancona,  sezione  di  Macerata,  il  17  di- 
cembre 1888  e  pubblicata  nel  giorno 
28  dello  stesso  mese.  Condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese. 


Sezione  civilo  27  febbraio  1890,  d""  136. 

MIRAQLIA  P.  P. .  aOCGO  LiURIA  R«l.  ed  Est.  ■  P.  M.  TKlifURI 

(cood.  conr.) 

De  Benedetti  (avv.  Moise'  e  Rossi)  - 
Demanio  (avv.  er.  Corno)  - 

Registro:  Società  -  Scioglimento  ipso  Jure  - 
Socio  -  IMonte  -  Società  collettiva  -  Socie- 
tà in  accommandita  -  Prorogazione  -  Tassa. 

La  convenzione  con  cui^  morto  uno 
de' sodi  di  società  collettiva,  i  sodi  «u- 
perstiti  stabiliscono  dover  la  società  fra 
essi  continuare^  è  sottoposta  alfa  tassa 
che  colpisce  le  prorogazioni  delle  società 
a'termini  dell'art.  78  della  tariffa  degli 
atti  di  registro,  non  a  quella  che  col- 
pisce  la  costituzione  di  nuova  società. 

Ritenendo  in    fatto    quanto  segue: 

Trapassato  nel  1877  Isaia  Debeue- 
detti,  i  suoi  figli  Leone,  Donato,  Ema- 
nuele, Abramo,  Giuseppe  e  Moisè  vis- 
sero in  comunione  di  ueni  fino  a'  15 
agosto  1878.  ^ 

In  quel  giorno  con  privata  scrittu- 
ra, stabilita  la  parte  di  ciascuno  nel 
patrimonio  comune,  si  soddisfecero  le 
quote  a  Giuseppe  ed  Etnannele,  i  qua- 
li r«osi  restarono  esclusi  dalla  comu- 
nione. Col  patto  3^  della  connata  scrit- 
tura si  convenne  che  gli  altri  fratelli 
avrebbero  proseguito  a  rimanere  indi- 
visi in  quanto  ni  patrmionio  eredita- 
rio paterno,  ed  in  quanto  alle  attività 
formatesi  nel  tempo  della  comanione 
anteriore.  Si  sog<j;iunse  ch'eziandio  la 
ragione  commerciale  fratelli  Debene- 
detti fu  Isaia,  con  l'attivo  e  passivo  i- 
nerenti,  rimaneva  consolidata  sul  loro 
capo,  esclusi  i  germani  /Giuseppe  ed 
Emanuele. 

Morto  intestato  nel  1884  Àbramo 
Debenedetti,  gli  succedettero  quattro 
de'  cinque  fratelli,  trovandosi  già  de- 
ceduto il  germano  Emmanuele,  la  ma- 
dre e  due  sorelle.  La  successione  ven- 
ne denunziata  nell'ufficio  del   registro. 

Con  rogito  5  luglio  1885  per  no- 
tare Gherlone  si  devenne  dagli  eredi 
di  Abramo  alla  divisione  del  costui 
patrimonio. 

Si  assegnò    a 


ciascun    coerede 


1& 
quota  rispettiva  e  si    dichiarò    che    il 

fratello  Giuseppe,  la  madre  e    le    so- 
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rei  le  Ten  ivano  soddisfatte  con  danaro 
derivante  dalla  liquidazione  degli  ^nti 
ereditari.  Sì  dichinrò  del  pari  cli«  del 
rimanente  attivo,  compresi  i  crediti  e 
stabili  in-licati  neiratto  rnel esimo,  re- 
stava intieramoDte  la  proprietn  a'fratelli 
Donato.  Leone  e  Moìsè  Delienedetti,  e 
coiitinnara  a  rimanere  incorporato  uel- 
Tattivo  yo^iale  fra  loro  nella  ditta  fra- 
telJi  De  benedetti  fu  Igaia. 

Kigaardo  a  qnHlla  ditta  fa  stipa- 
Iato  cosi  :^  1*  I  fratelli  Leane,  Donato 
fl  e  Moiàù  dicliiarano  con  quest'oppor- 
T»  tanità  che  la  società  fra  loro  im- 
n  stente  ed  esistita  sotto  la  firma  fra- 
fl  telU  De  benedetti  fu  Isaia,  come  da 
n  privata  acrìttura  15  agosto  1878.  cou- 
n  tinoera  flao  al  1893,  notto  rosservau* 
ff  m  delle  condizioni  tatte  dalla  raen- 
«  zionata  scrittura  apparenti,  e  con  le 
p  partiooliri  aggiunte  di  cui  infra  »* 

ì^ai  registrarci  il  riferito  rogito 
Gherlone  si  ritenne  contenersi  in  c|nesto 
una  proroga  di  società,  e  si  applicò  dal 
ricevitore  la  tassa  semplice  di  lire 
94*  80.  Dopo  circa  due  anni  Tispetto- 
re  demaniale,  rivedendo  lì  ro;:ìto  Glìcr- 
Ione,  e  s.timaudo  che  la  società  del  lt3 
agosto  1878  ai  fosse  jure  estinta  con 
la  morte  dt^I  ìiocio  Àbramo,  e  che  col 
rogito  Gìierlone  ai  coiiìtitnì  nna  iiovtd- 
la  società,  applicò  all'atto  un  supple- 
mento di  tastìa  di  lire  8775.  tìO  liqui- 
data a  norma  ihW  art.  77  della  ì^^gge 
13  aettetubro  1874. 

Intimata  l'ingiunzione  pel  supple- 
mento  di  fcVìsa,  i  De  Benedetti  vi  si 
opposero  sostenendo  non  versare  in 
novella  società  sibbene  in  società  proro- 
gaU,  L'opposizione  fj  respinta  dal  tri- 
bunale di  Asti. 

I  de  Benedetti  se  ne  appellarono. 
Dedussero  anzitutto  che  non  di  novel^ 
la  società  si  trattasse,  sibbene  di  pro- 
roga dì  socitìtà. 

La  Corte  di  Casale  con  sentenza 
del  7  giugno  1889,  osservato  che  in 
punto  di  diritt^ì  la  continna^ione  di 
Kociatà  collettiva  dopo  la  morte  di 
uno  di  più  socii  importasse  una  co- 
Btituzione  di  novella  società,  rigettava 
rappello, 

I  de  Benedetti  ricorrono  in  cassa- 
zione ed  in  primo  luogo  lamentano 
la  violazione  degli  arL  189^  190  e  191 
dal  codice  di  commercio  in  quanto   la 


I  corte  di  merito  ritenne  in.  punto  di 
di  diritto  cbe  la  continuazione  della 
società  ttuccermata  importasse,  secon- 
do la  pretesa  delTammiaistrazione  del- 
le finanze,  una  novella  costituzione  di 
società. 

Considerando  clie  con  Tart.  189  del 
cod,  di  cornm.  si  stabilisce  che  le  so- 
cietà r^mmer^ialì  si  ,tcìQlgono  pel  cor- 
so del  tempo  stabilito,  pel  compimen- 
to deir impresa  e  per  altri  determina- 
ti casi. 

Col  seguente  art.  190,  provveden- 
dosi ancora  intorno  a'  due  pi  imi  cen- 
nati  casi,  .si  sanziona  che  decorso  il 
tempo  stabilito  o  «compiuto  l'oggetto 
del rira presa,  Ift  società  è  sciolta  ipso 
Jure,  né  può  ess^^re  tacilamente  proro- 
gata. Come  è  palese,  la  parola  scio- 
glier èì  usata  neirarticolo  rJO  san  ha 
il  significato  di  uno  scioglimento  ipso 
jure,  di  uno  sci  o  g  1  i  m  en  to ,  cioè,  o  p  e  rato 
dalla  legL^e  senza  la  volontà  dei  socii. 
Ove  la  sola  parola  scioglimento  equiva- 
lesse aquelfe  di  scioglimt^mo  ipsojure^ 
sarebbe  id  evidenza  tornato  inutile 
Fart.  190j  trovandoci  già  nel  precedente 
articolo  Ban'^ito  ciie  il  dtseorcimento  del 
termine  e  Tmiprosa  compiuta  sciolgono 
le  socie tìi  commerciali.  Se  il  legislatore 
avvertì  il  bisogno  di  aggiungere  alla 
parola  sciogliere  le  altre  ipso  Jure^  si 
fa  chiaro  clte  con  la  parola  scioglimento 
non  s'intenda  che  lo  Hcioglimento  delle 
società  commerciali  venga  attuato  dalla 
legge  ut  sua^  ma  elio  invece  possano 
attuarlo  i  socii  se  loro  piac^iia*  In  altri 
termini,  la  semplice  parola  sciogliìnfnta^ 
significa  die  le  socieUi  commerciali  ri- 
mangono sciolte  se  le  parti  interessate 
Io  vogliano.  Deriva  da  qiò  clie  a  tenore 
dell'  art,  9(>.  del  mensionato  codice,  le 
Bocietà  di  commercio,  decorso  il  ter-* 
mine  «tabi lite  o  compiuta  T impresa, 
si  hanno  per  cessate  senza  delibera- 
zione de  socii  e  senza  pubblicità^ 
mentre  negli  altrica^idi  BcioglimentOj 
si  richiede  una  speciale  deliberazione 
da  rendersi  pubblica  nell'interesse  de' 
terzi.  E'  degno  non  pertanto  rli  nota 
ch'eziandio  nel  caso  dello  scioglimento 
ipso  jta^e  la  legge  non  escbiie  la  pro- 
rogazione esplicita  delle  società  di  com- 
mercio, la  quale  espressamente  l'enun- 
ciato art,  96  contempla,  sottoponen- 
dola al  consenso  degl'interessati  ed  alta 
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pubblìcittn.  Per  convioeem  poi  che  U 
contemplata  prorogazione  eaplicita  poa- 
ba  fifìgiiire  al  decorri  mento  del  lormina 
o  al  compimento  dell'impresa,  basta 
ravvicinare  l'art,  96  all'art  ItìO,  in 
culla  prorogazione  tacita,  la  quale 
correspet  tirarne  nte  all'espi  icitast  scor- 
ge viL^tata^  presuppone  il  termine  de- 
corso e  l'impresa  compiuta.  Re^o  ma- 
nifesto da'  surriferiti  art  189  e  190  il 
significato  giuridico  della  semplice  pa- 
rola scioghmenio,  si  scorge  di  leggieri 
che  cou  piena  coerenza  nel  aus^^ecutivo 
art  191,  in  cui  si  dispone  che  la  so- 
cietà in  nome  collettivo  ai  scioglie  per 
la  morte,  per  Tiuterdizione,  per  Tma- 
bilitaKioue  e  pcd  fallimento  di  uno  de' 
socìi  quando  non  vi  sia  conveQzioue 
contraria,  la  parola  scioglimenio  abbia 
il  significato  sopra  stabilito,  che  vai 
dire,  tale  societ^i  ne*  casi  indicati  «i 
sciolga  se  alcuno  de'  socii  Jo  voglia. 
L'esistenza  del  patto  contrario  allo 
Bcioglimento  serve,  allorcbè  siasi  stipu- 
lato, aii  impedire  cbe  alcuno  de'  sccii 
si  opponga  alla  continuazione  deUa  so- 
cietà; non  esclude  che  questa  perduri, 
Sarebbe  illogico  che  lo  sùiofjUmento 
ipso  jure  generasse  efife t li  minori  del 
semplice  sciogitmenlo^  giacché,  come 
si  è  avvertito,  la  socieii*  collettiva, 
che  a  differenza  degli  altri  casi  di 
semplice  scioglimento  è  dichiarata  sciol- 
ta ipso  iure  ptìl  decorri  mento  del  ter- 
mine od  il  compinieuto  dell'impresa, 
5UÒ  proroi^arsi.  E  che  lo  scioglimento 
elle  società  coUettìve  non  abi>ia  luogo 
ipso  Ji/re  per  la  morte  di  uno  de'  socii, 
di  che  monta  per  i  fini  della  causa  solo 
occuparsi,  si  rivela  ancora  dai  dne  ul* 
timi  alinea  del  menzionato  art  191* 
Per  fermo,  col  penultimo  alinea  si  di* 
spone  che  la  società  in  accomandita, 
senza  distinta  di  accomandi ti^  semplice 
0  per  azioni,  si  scioglie  per  la  morte 
deiraccomanditarto  o  di  uno  degli  ac- 
comanditarii;  con  Taltimo  alinea  si  sog- 
giunge che  lo  scioglimento  delle  società 
in  aceon3audtt;a  per  azioni  non  ha  luogo 
se  al  l'amministra  toro  morto  hi  surro- 
ghi, giusta  l'art.  120,  altra  persona,  la 
quale,  si  marchi,  diviene  socio  acco- 
manditario  con  responsabilità  illimitata. 
Ora  per  ammetterti  che  la  surrogandone 
di  altra  peraonu  al  socio  arammistra- 
tore  0  accomandi  tarlo  importi  la  con- 


tinuazione della  società,  deve  presup- 
porsi  che  la  morte  dell'amministratore 
o  accfimandi tarlo  non  abbia  già  sciolta 
in  modo  assoluto,  o/3<?  kgis,  la  società 
medesima;  in  opposto  il  legislatore 
avrebbe,  in  dispregio  di  saputi  pria- 
cip  ii  di  ragione  giuridica,  facuUato  sul 
fondamento  di  uu  fatto  tacito  di  sur- 
rogazione, il  corso,  nientemeno,  ulteriore 
di  società  già  ipso  jure  estinta.  Qui  è 
bene  osservare  che  le  società  in  acco- 
mandita per  azioni  non  escludono  mai 
l'esistenza  di  uno  o  piii  socii  accoman- 
di tari  con  responsabilità  illimitata,  e 
sotto  questo  rapporto,  per  l'esistenza 
cioè  di  socii  con  respodsabilltÈi  illimi- 
tati), somigliano,  come  è  testualmente 
sancito  nell'art,  115.  de!  cod,  di  com- 
mercio, alle  società  collettive;  in  cui 
non  uua  parte,  corno  in  f|uelle  in  ac- 
comandita, ma  tutti  ì  sooii  tengono  re- 
sponsabiUtii  illimitata.  Gusle  se  la  mot- 
te deiracoomauditario  o  amministratore 
non  produce  la  morte  della  società 
qualora  si  faccia  la  surrogazione,  non 
s  intende  perchè  debba  a '^  catte  re  il  con- 
trario nelle  società  collettive.  L'accen- 
narsi nell'ultimo  alinea  dell'art,  191 
alle  società  in  accomandita  per  anioni 
non  è  una  eccezione,  non  influendo  su 
la  natura  della  società  in  accomandita 
Tessere  in  rate  di  semplice  capitala  0 
in  azioni  la  rata  del  l'accomandi  tante, 
ma  una  mera  applicazione  del  princi- 
pio  che  regola  gli  effetti  dello  se  iodi- 
mento  come  sopra  inteso,  offrendosi 
opportuno  regolare  in  maniera  espressa 
l'efficacia  della  siirroga/ioue,  da  parte 
dell'assemblea,  del  socio  accomandita* 
rio  aramimstratoro  trapassato.  L'art, 
11)2,  del  ripetuto  cod,  di  commercio 
non  d^'pono  controia  teorica  accettati* 
E'  VQTO  che  a'  casi  di  scioglimento, 
ipso  Jure  per  decorri  mento  del  termine 
e  per  impresa  compiuta  si  vede  con- 
giunto il  caso  della  morte  del  socio, 
ma  oltre  che  lo  scioglimento  ipso  Jure 
per  decorrimento  del  termine  non  re- 
spinge anch'esso  la  prorogazione  della 
società  per  testuale  disposizione  di 
legge,  accade  che  non  per  ogui  morte 
di  socii  si  proibiscono  le  ulteriori  ope- 
razioni sociali,  si  b  ben  e  nel  solo  ca^so 
che  si  versi  in  morie  di  uno  de*  socii 
che  renda  impossìbile  rcsixéenza  della 
sùcielà,  come  avviene  a  mo'  di   es«m- 
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pio^  nei  casi  in  cai  la  socitìt^  in  aeco- 
maodita,  abbiu  un  solo  socio  acctìm^n- 
ditarù>  cbe  muoia.  Concorrono  a  con- 
forto della  teorica  aG<:ettata,  tratta  dalla 
connessione  delle  singole  di  sposi  zio  ui 
della  meteria  in  disami nf»,  nonché  [e 
I  relaiiioni  governative  e  pari  ani  enfeari 
'  ed  i  verbali  dt^lPiiltinaa  commina  ione 
Risiati  va,  che  prepararono  il  vigente 
cijdice  di  commercio,  la  storia  del  di- 
ritto, I  giareconsnlti  romani  avvisaro- 
no che  il  contratto  di  società  si  scio- 
l^liesse  per  la  morte  di  uno  de  soeti 
«iifattamente,  da  non  potersi  neppure 
convenire  che  in  tnl  caso  l'erede  del 
mdo  defunto  diveniisse  socio  nella  co 
atnì  vece,  salvo  ri  caso  di  società,  per 
Tap paltò  delle  rendite  pubbliche.  »  jÌ- 
-*  deo  morie  solvitar  societas  ut  nece 
^  paciscr  possimus  nt  heres  etiam  sac- 
"  cedat  sooietati.  Haec  in  prlvatis  ko- 
1  dctatibus  ait;  in  Kocietate  vectiga- 
T*  linni  nihilorainus  manet  societaa.  L. 
"  59  de  socio  D'v^-^  Grinterpreii  per6 
I  malgTiido  il  plauso  dei  ^lassatori,  gin- 
(iicarono  eccessivo  il  rigore  ttel  ritenere 
assolutameli  te  sciolta  la  società  per  la 
morte  di  uno  de*  socii,  tantoppiii  che 
permette  vasi  il  con  ir  ar  io  nelle  società 
di  appalto  di  rendite  pabbliche.  Fu 
Qmi  che  nel  Codice  Napoleone,  v^olen- 

fdosi  abbauilonare  il  rigore  romano,  ai 
curò  dì  statuite  espressamente  che  si 
potesse  pattuire  la  co ntin nazione  della 
socie ttà  con  gli  eredi  del  defunr^o  o  fra 
i  soùi  snperjititi.  Il  principio  adottato 
fi  capo  dalle  materia  civili  alle  com- 
merciali, applicandodi  in  diverse  ma- 
lE^re  secondo  la  natara  (K^lle  ì^ocìetà 
di  commercio,  e  progredendo  sempre 
nell'abbandono  dei  rì'gore  romano;  pro- 
gresso razionale  se  si  mediti  che  il 
contratto  di  società,  spoglio  della  na- 
tnra  meramente  personale ^  venne  assu- 
mendo per  i  nnovi  bisogni  economici 
una  natura  reale  o  quasi.  Posto  che 
la  società  in  nome  collettivo,  mono 
nno  de'  socii,  poss^a  continuare  fra  i 
Bociì  superstiti, segue  che  perciò  stesso^ 
non  costituendo  la  continuazione  una 
Bociet^t  novella,  la  tasso  comminata 
dalla  legge  di  registro  non  debba  es* 
s^re  ae  non  ranella  dell'art.  78  della 
relativa  taritìa.  lo  tale  art,  78  si  com- 
minn  per  le  dicUiarazioLii  di  proroga 
delle  socieià  una  tassa  ben  diversa  dalla 


tassa  che  si  applica  alle  con titnz ioni  di 
società  di  qualunque  specie.  E  se  noD 
piacesse  ritenere  che  la  continuazione 
di  una  società  nel  caso  di  morte  di 
uno  de*  socii  non  fosse  una  proroga 
nel  senso  specifico  di  codesta  parola, 
accadrebbe  tuttavolta  che  potendo  as- 
similarsi alla  proroga  la  continuazione 
della  societàj  e  mai  alla  costituzione  di 
una  società  novella,  non  sarebbe  ap- 
plicabile alla  continuazione  la  tassa  per 
la  costituzione  di  nuove  società.  La 
corte  di  merito  invoce  decise  che  in 
diritto  la  :'ontinuazione  delle  società 
:^ol  letti  ve  importasse  una  coritituziono 
di  novella  società  e  giudicò  applicabile 
a  qutdla  la  tassa  per  le  nuove  società 
ricliiewtu.  Avendo  in  siffiiitii  guisa  er- 
roneamente interpretati  gli  art,  189  e 
190,  del  cod.  di  commercio.  77  e  78 
delia  tariffa  per  k  legge  di  registro, 
la  sua  «euteoza  dt-ve  cassarsi,  ne'  vi  è 
mestieri  di  esaminare  gli  altri  motivi 
del  ricorso^  veduto  l'art.  542  del  codi- 
ce di  procedura  civile. 

Per  le  esposte  ragioni: 
La  Corte  cassa  la  seotenza  proffe* 
rita  dalla  corte  di  appello  di  Gasale 
ne!  7  giugno  1889  fra  i  germani  de  Be- 
nedetti e  le  6nanze  dello  Stato,  e  rin- 
via la  causa  per  uo vello  esame  alla 
corte  di  appello  di  Torino.  Spene  an- 
che rinviate.  Ordina  la  restituzione  del 
deposito. 


^nmt  ernie  18  gfiniaio  ISJU,  n*  57. 
rot?iHAii;(i  p.  i^rni'tóxiM. cHaL- 
(e^flcL  twL) 
Maìnspina 

Elettorato:  Sentenza  del  magistrato  di  me- 
rito -  Ricorso  per  cassaz^ne  -  Notifica  - 
Prefetto  -  Pubblico   ministero  -  Inammes- 
slbilità. 

JB"  inammemhilt  ii  ricorso  per  cas- 
sazioJie  conh-o  la  sentenza  emesm  dal 
maghtralQ  di  merito  in  materia  elet- 
torale, quando  il  ricorso  stesso  non  sia 
sialo  notificato  ai  prefetto  né  al    puh^ 
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fr^ieo  ministero  presso  la  corte  tf  appello 
che  pronunciò  la  sentenza  impugnata , 

Mfilaspina  Mutteo  redamò  alla  corte 
d'appello  di  Geno  vi  contro  ana  deci- 
sione della  giunta  proviaoialt5  ammi- 
nistratila che  lo  aveva  caucellato  dalia 
lista  elettorale  amministrativa  del  co- 
mune di  Casola  in  Lnoigiaoa*  Con  sen- 
tenza 24  ottobre  1889  la  certe  dichiarò 
inammiasibde  il  redamo  perchè  non 
notificato  al  prefetto  a  forma  dell'  ar- 
ticolo 52  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 10  febbraio  18H9. 

Il  Malaspina  ricorre  in  Cassazione, 
dicendo  che  quella  notifìcazioue  fu  fat- 
ta, come  risulterebbe  da  un  attesluzio- 
ne  del  sindaco  che  proti  net*  in  atti;  on- 
de lamenta  la  violazioue  degli  art*  48, 
52,  53  della  citata  leg^e. 

Attesoché  il  ricorso  e  inammissibile, 
sia  perchà  non  essendo  stato  notificato 
al  prefetto,  e  neppure  al  pubblico  mi- 
nistero presso  la  corte  di  Genova,  manca 
il  contradì  ttorb  che  è  nectìssario  anche 
in  questi  giù  iizi,  sia  perchè  non  è  cen- 
surahilo  in  Casijazione  la  dichiarazione 
di  mero  fatto  contenuta  nella  denun- 
ziata SHuteuza  tìulla  omessa  notificazio- 
ne del  reclamo  in  appello  al  prefetto. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Matteo  Malaspina    contro    la  sentenza 
della    corte  ^]i  appello  di  Genova    del 
24  otiabre  1889. 


Mimt  tmh  13  febbraio  ISM,  ii*  fi 

?mmm  p.  -  mn  um  u.  d  IiL  - 
F.  «,  amiTir.d, 

Binfjiotti  <avv-  B\i>aiio')  - 

Bemardmt\  Malagutì  e  Direzione  Generale 

del  Tesoro  (avv,  Erìriale) 

Stipendi:  Insequestrafaìlltà  -  Impiegati  or- 
dinari e  straordinari  delto  Stato  -  Impie- 
gati ordinari  e  straordinari  delie  pubttli- 
ehe  amminfstrazioni  non  governative  deMe 
provìncia  e  dei  comuni. 

Gli  impiegati  straordinari  dello  Stato 
hanno  f  come  gli  or  dinar  ii^  diritto  alla 
insequesivabilitd  degli  stipendi;  e    tale 


beneficio  della  non  sequeslrabiiità  esten- 
de.'ii  anche  agli  impiegati  stram- dinari 
delle  amministrazioni  pubbliche  non 
governative,  quali  le  a7nministra:iioni 
del  fondo  pel  culto,  delle  2^^*^^^^^^  ^ 
dei  comuni, 

jìtteso  che  Bernardini  Luigi  e  Ma- 
lagutì Enritìo  avendo  convenuto  in  giu- 
dizio il  loro  creditore  Lui^à  Eìagiotti 
affinchè  venisse  diuhiarata  Ifi  non  cedi- 
bilità e  la  non  sequestrahilità  dei  ri- 
snettivi  stipendi  che  percepiscono  Jallo 
htato  come  impiegati  straordinari  della 
intendenz-i  dì  finanza  in  Roma,  il  tri- 
bunale di  Koma,  in  grado  di  appello, 
fece  diritto  alla  loro  domanda.  Ma  la 
sentenza  essendo  stjita  annullata  dalia 
Cassazione,  si  fece  luogo  al  jriudizìo  in 
grado  di  rinvilo  acanti  al  tribunale  di 
Velletri,  che  similmente  ha  dichiarato 
la  non  ^:edilùlita  e  non  scquestrabilità 
dei  detti  stipendi  con  la  sentenza  ora 
denunmata  alle  sezioni  unite  della  Cor- 
te Suprema- 

Considerato  che  la  questione:  se  il 
beneficio  della  non  cedìldiitìi  e  non  se* 
quesfcrahilìtà  dello  stipendio  spetti  non 
solo  agli  impiegati  di  ruolo,  ma  anche 
agli  impiegati  straordinari  che  prestano 
la  loro  opera  nelle  amministrazioni 
dello  Stato,  trova  immediatamente  una 
soluzione  nei  termini  comprensivi  e 
generali  delle  due  disposizioni  conte- 
nute nell^art,  591  del  codice  di  proce- 
dura civile,  e  nell'art.  4o  della  legge  14 
aprile  1864,  le  quali  sancisiiono  il  detto 
beneficio  a  favore  in  genere  degli  im- 
piegati dello  Stato;  iraperciorchè  r-  uhi 
lec€  non.  disiingull  nec  not  disiinguere 
debemus  i».  Ne  si  Opponga  che  l'art.  6 
della  citata  leggfì  d*ìsigna  1"  impiegato 
dello  Stato  in  maniera  che  non  può 
adattarsi  alla  condizione  delPìmpiegato 
straordinario,  così  esprimendosi:  "  So- 
n  no  connider/itL  come  impiegati  civili 
rf  per  gli  effetti  della  presente  legge 
n  coloro  c)te  nominati  dal  governo  sono 
n  retribuiti  in  tutto  o  in  pai  te  eoa  uno 
tf  stipeudio  fisso  a  peso  del  bilancio 
♦T  generale  dolio  Stato,  sono  sottoposti 
fl  alla  legge  della  ritenuta  fiugli  stin 
n  pendi  M, 

Imperciocché  se  non  può  negarsi 
che  tale  di^poaizione  non  può_  riguar- 
dare gli  impiegati  straordinari    perche 
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noa  SODO  Bottopoati  fi  ila  ritenuta,  uè 
hAnno  diritto  a  pensione,  è  aucbe  in- 
dabftato  che  la  disportizioati  m&lesiraa 
Dou  può  limitare  la  generale  disponi- 
zìoQe  dellarf.  45^  per  d<jppìa  ragione; 
primieramente  i^ereliò  V  art  6  nou  da 
iaiiefìiiizioiìB  tipica  dell'impiegato  dello 
Stato,  ma  designa  solamente  una  cbsse 
di  ès4,  quella  cioè,  cui  si  acnorda  il 
diritto  alla  pensionts,  ove  concorra oo 
le  coDdizioni  nel  medesimo  articolo  in- 
dicate. Secondariamente  perchè  l'arti- 
colo 4'>  non  fa  parte  della  materia  ani  la 
qmle  versava  la  leg^e  14  aprtjtì  186*, 
cV  aveva  lo  sco|)o  di  disinplinare  la 
materia  delle  pensioni;  ma  d  trova  alla 
lpg!gì&  nif^detìiraa  a^jgiuuto  per  sola  ra- 
gione di  occasionale  opportunità. 

Sebbeoft  poi  gli  etraoidinririr  in  con- 
fe>Dtodt?g!i  impiegati  di  raolo  formino 
niia  classe  di  impiegati  ili  ordine  in- 
feriore, nalladiraeno  le  specifiche  dif- 
ferenze, che  distingnono  ^li  uni  éx^Vì 
altri,  appunto  perche  tali^  cioè  diife- 
reese  specifiche,  costituiscono  logica* 
mmìQ  no  argomento  di  inclnsione  degli 
straofdìnarii  nel  genere,  e  giuridica- 
mente un  argomento  di  comprea;àione 
dei  medesimi  nelle  generali  disposizioni 
dtìirart,  591  del  codice  di  procedura 
eiriie  e  45  della  legge  14  aprile  I8t>4. 
Taoto  più  che  concorrono  interamente 
iuche  per  es&i  le  ragioni,  cni  furono 
ispirata  codeste  disposizioni  di  legge: 
^^Se  a  dire  la  somma  convenienza  0 
qtì^i  necessità    che    sia    cosi    da  una 

Fafte  provveduto  alla  sussistenza  del- 
iMpit^i^ato,  che  impegrLandf>si  a  servite 
b  Stato,  s'interdice  ogni  altro  irn piego 
nlìie  della  sua  personale  attivitii,  e 
provveduto  dall'altra  parte  aU*Jnt eresse 
Me  pubbliche  amministrasioni,  che 
non  potrebbero  essere  coinvolte,  senza 
^aDilissimo  imbarazzo  delia  contabili- 
tà, nei  frequenti  giudizi  che  sarebbero 
b  cca*jegnenza  dei  sequestrati  stipeudi 
a  carico  degli  impiegati.  Anzi  Tuua  e 
l'altra  ragione  militava  tanto  mag^^^ior- 
meute  per  gli  impiegati  straordinarii, 
tennto  conto  dei  foro  più  sciirsi  stì- 
petidi,  e  quindi  dei  loro  maggiori  bi- 
aogaij  OQde  più  facilmente  sarebbero 
esposti  ad  atti  di  seoneatro  per  mutui 
tontratti,  ed  il  più  aelle    volte   aover- 

ctumente  usurari  t. 
Finalmente  se  pur  dubbio  rimanesse, 

^  ^ùrle  Suprema  di  Eama  Annù  XV  (materi 


sarebbe  tolto  dalla  recente  legge  20 
hiL^lio  1R88,  che  estende  il  beneficio 
della  non  se<^ue:5tTahi1ità  dello  stipen- 
dio, agir  impiegati  dtdie  amministra- 
zi<>ni  pubbli^'he  noogovernntive,  quali 
tìono  le  ammiuu trazioni  del  fondo  pel 
cultOj-  delle  provim^ie  0  dei  comuni,  in- 
cludendo nel  beneficio  ani  die  gli  stra- 
ordiiiart.  Imperciocché  tratta ud*ì;>i  di 
leg,'i,  che  contendono  difìposizioni  aaa- 
lo^he  relative  alla  stessa  materia,  va- 
le il  CiTnonedi  ermeneutica,  che  ha  per 
ragione  la  razionale  ei^onomia,  cut  deve 
presumersi  informiti  Top^^ra  legislati- 
va, formulato  nelle  leggi  20  e  28  dig. 
De  legibus;  «  Le^cs  po^teriorea  ad  prio- 
H  rea  peitinent  ni^i  contrariae  sint; 
"  priores  [egea  ad  post+^riore5i  trahan- 
H  tar  rt.  Eli  infatti  mentre  sarebbe  più 
che  atrrmo  a'  surdo  che  ti  beneficio  ael* 
l'in^equi^tsirabilita  ed  incedi  bili  là  ilello 
Btr pendio  passa  essere  invocato  in  forza 
della  legge  26  ioglio  1888  dagli  straor- 
dinari addetti  alle  indicate  minori  am- 
raiuitjtrì^zioni,  e  non  in  forza  dell'artì- 
colo 45  della  legge  24  aprila  1864  dagli 
straonlinari  che  servono  nelle  granai 
amministrazioni  dello  Stato^  cotesto 
as&iurdo  fu  appunto  notato  nel  senso 
che  non  dovesse  ammetter?ii,  lorchè  alla 
Camera  ed  al  Senato  fu  discusK^i  la 
detta  legge  26  luglio  1888.  Impercioc- 
ché lo  stesso  presi  lente  del  consiglio 
alla  camera  ed  il  relatore  della  com- 
missione al  Senato,  ravvicinando  le  due 
l  eggi ,  ca  tego  r  h'  am  e  n  te  d  ic  h  iar  a  r  0  q  Oj  e  he 
come  gli  impiegati  atraordiuarii  non  e- 
rano  esclusi  dalla  le^^ge  che  si  discu- 
teva, cos\  non  poteva  ritenersi  che  fos- 
sero stati  esclusi  dalla  legge  14  <ipri- 
le  1864. 

E'  chiaro  pertanto  che  la  sentenza 
denunciata  facendo  diritlo  alla  domanda 
degli  attori  non  violò ^  ma  bene  applicò 
le  citate  ditiposizioni  di  legge* 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  riL^orsOj    condanna    il  ri- 
corrente alla  perdita    del    deposito  ed 
allo  speae. 


a  ciTìle) 
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Mm%  cifile  ih  fàkm  li%,  »"  101 

PimsiTTip.  -  mpi  imi  Rei,  (ditt.- 
f.  il.  Ai!!:rn  1",  g. 

(tODcl.  conr) 

Aialh  (avv.  Coglitore)  - 
Sinwnetti  (avv.  Iannuzzi) 

StipendH:  fn^equestrabitìtà  -  Kon  cedibUì- 

tà  -  Opposizione  di  terzo. 

Sono  \nseque.^fr abili  e  non  <iedibili 
gli  sUpendi  def/U  impiegati  siraordina- 
rii  dello  Stalo, 

Atteso  che  Franriegco  AjeNo  credi- 
tore in  forza  df  titoli  cainluriri  ài  Ma- 
ria Antonelli,  avomlo  pignorato  preissr^ 
la  direzioQtì  geneniie  del  tesoro,  uaa 
rati  dtillo  Btipemlio  elio  l'  impiegato 
straordinario  uella  intendtfDza  di  Roma, 
Giuseppe  Siinonetti,  uveva  alla  Maria 
Aatoutìlli  ceduto,  ebbe  luogo  una  cou- 
tenza del  pretore  del  inesto  maiulamea- 
to  di  Roma,  che  zissegnava  al  creditore 
seqnt^stranttì  la  detta  quota  dì  Jitipan- 
dio.  Ma  a  tale  sentenza  il  Simonett.i 
fece  opposizione  di  terzo,  invocatili o  ii 
beneficio  della  non  cedibilità  e  non  se- 
QuestrabiliLà  tìello  j^tipeudio,  a  termini 
deirart,  591  del  no  lice  di  procedura 
civdtì  e  delTart,  45  della    legge  14  a- 

Srrle  1864*  Tanto  il  pretore,  come  giù- 
ice  di  primo  ^rado,  quauto  il  tri^hu- 
naie  di  Roma  in  grado  di  appello,  fe- 
cero diritto  all'opposizione,  segii\  po- 
scia il  giudizio  acanti  la  corte  di  cas- 
sazione, che  annullò  hi  se[itenza  del 
tribunale  di  Rooi;l;  aia  il  tribunale  di 
Velletri  in  grado  di  rinvio,  tornò  a  dì* 
chiarare  la  non  cuìibilita  e  la  non  se- 
qiiestrabilita  dello  stipendio  degli  im- 
pieijati  straordinari  con  la  sentenza  ora 
aanuaciata. 

E'  ciiiaro  pert^into  che  la  sentenza 
denunciaUi  factudo  diritto  LdT  opposi- 
zione  di  terzo,  promossa  dall'impiegato 
straordinario  Giuseppe  Simonetti,  non 
violò  le  succitate  disposizioni  di  lei^gej 
ma  ae  fece  giuata  e  retta  applicazione. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla    perdita   del  deposito  ed 
alla  spese. 


hi\m  mU  14  pnm  \l%  i^  Si. 

Ml^tìLiA  h  F.  -  TODI  %l  ed  M.  -  r.  M.  mUll  l  fi, 

(coid.  codL) 

Anselmi  (avv.  Luuacghiou  e  Pasettj}  - 
Cittadella  (iivv.  Solaroli  e  Ferriani) 

Efsproprrazlone  fonosa:  Domrnio  utile  -  E- 

saltare  *  FHtl  scadu  li- Direttario -Diritto 

al  fìtti  ^  Trascrizione  -  Locatore  -  Antid- 

pazioitf. 

Allorché  t  esattore  comunale  abbia 
espropria fo,  p&r  tasse  arretrate,  il  do* 
minio  utile,  che  venga  poi  deliberato  ai 
direttario  medesimo;  ben  può  guesli  in- 
tima e  ai/li  eredi  dell'espropriato  diri- 
conoseerìo  nome  proprietario  e  di  pagar* 
gli  r  fitti  sraduti  e  quelli   da   scadere. 

Se  è  *Jero  che  le  anticipazioni  dei 
^iti  per  un  tempo  non  eccedente  il  irim^ 
nxo  non  abbiano  mestieri  della  trascri- 
zione, perché  sia7io  opponibili  ai  credi- 
tori del  locatore,  non  importa  aò  che 
tali  anticipazioni  siano,  in  tutti  i  casi, 
da  farsi  buone  al  locatario,  anche  quan- 
do lino  speciale  disposto  di  legge  ne  li- 
miti la  efficacia  o  la  oppombilìià. 

Con  privata  scrittura  del  10  feb- 
braio 18S6,  Francesco  Sforza  in  quabta 
di  iittliata  affittava  ìì  Giovanni  Ci^sare 
Anselmi  per  un  triennio  sino  al  1889 
una  cas^  con  magazzini  sottopoeti  e 
terreno  scoperto  nella  città  di  Ferrara, 
11  fitto  eri  fissato  in  lire  850  airanso 
che  pel  triennio  formavano  in  totale 
lire  2550,  l.'Anselmi  all'atto  stesso  del 
coutmtto  m  presenza  di  testimoni  ed 
m  seguito  ad  apposita  quietanza  pa- 
gava al  locatore  lire  690  obbligandoci 
di  pagare  alla  d i re t taria  Ida  Ci t faldella, 
a  rale  semestrali  anticipate,  un  canone 
di  lire  620  all'anno,  pel  1887  o  18S8, 
e  C0.S1  m  totale  tire  1240.  Finalmente 
sulle  620  lire  residuali  deiraffitto  si 
stabiliva  clic  Hre  450  sarebbero  impie- 
gate per  ri  fazione  delio  stabile  a  cura 
dello  stesso  conduttore,  e  lire  170,  aS. 
Michele  del  1888.  si  sarebbero  sborsate 
alla  predetta  Cittadella  in  conto  annua- 
lità del  canone. 

Accadde  che  l'esattore  comunale,  per 
tasse  arretrate,  nel  1887  espropriava  lo 
Sforza  del  dominio  utile,  il  quale  venne 
deliberato  alla  stessa  diretta  ria  Ida  Cit^ 
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t^elÌTL.  Cortei  entrata  in  possesso  Ìe* 
limò  agli  eredi  deirAoselnai,  che  ia 
qué  frattempo  era  reDiito  a  morte,  dì 
ncoiio*cerÌa  come  proprietaria  o  pa- 
gare a  lei  t  Gttl  scaduti  e  quelli  da 
scadere. 

La  rata  deirafìQtto  che  matnrò  nel 
20  settembre  1887  non  fa  Boddisfatta, 
ed  allora  la  Citi-idella  con  citazione 
del  13  marza  1888  citava  Silvio  An- 
lelmì  Inaanzi  al  pretore,  perchè  foa-^e 
coodanoato  al  pagameota  dì  lire  425, 
AÌ  fratti  ed  alle  spese. 

L'Alselmi  a  nome  buo  e  dei  saoi 
coeresli  offriva  lire  310  per  meazo  dello 
stesao  nsciere  notific:inte  la  citazioae,  ma 

Juegti  rifiutò.  L'attrice  però  in  corso 
i  eansa,  por  dichiarando  di  far  esalvo 
D|iù  «no  diritto,  accettò  le  offerte  lire 
310,  e  restrinse  la  dimanda  a  sole  lire 
115,  Il  pretore  con  sentenza  del  2  In- 
olia dello  stàs^o  anno  assolveva  Silvio 
Aoselmi  e  ì  coeredi  volonf^arìam^nte 
intervenuti  in  causa,  e  condannava  Ta  t* 
trice  celle  apese  de!  giudizio.  Ne  ap- 
pellò la  Citta<iella,  ud  il  tribunale  di 
rerrara  con  sentenza  del  5  dicembre 
18S8j  riformando  il  pronunziato  del 
pretore,  eondanoava  gli  Anaelmt  al  pa- 

f mento  di  lire  115  residuo  della  rata 
affitto^    in  lire    425  dovuta  sin    dal 
29  settembre  1887. 

Da  questa  sent.enza  ricorrono  gli  An- 
^elmi  e  deducono  la  violazione  dtilTart. 
19>32  n.  7  cod.  civ.  e  la  falsa  interpreta^ 
zioae  ed  applicazione  dell'art.  687  ul- 
timo capoverso  proc.  civ.  Imperciocché 
per  qudle  disposizioni  i  6tti  anticipa- 
ti secondo  la  consuetudine  possono  sem- 
pre opporsi  dai  fittuarii  e  restaoo  a  ca- 
rico del  deliberatario,  senza  che  egli  ab- 
bia alcun  diritto  a  deduzione  sul  prez- 
zo di  acquisto*  Le  anticipazioni  poi  non 
coaformt  alle  cousuetudmi  se  non  ec- 
cedono il  triennio,  o  se,  eccedendo,  aìa- 
lio  trascritte,  sono  anch'esse  opponibLi 
flai  fittuarii  al  com  prato  re ,  il  quale  può 
kme  prelevazione  dal  prezzo,  salvo 
che  di  quelle  anticipasioni  egli  abbia 
avuto  notizia  anteriore  al  suo  acquisto. 
Il  tribunale  che  giudicò  altrimenti, 
fece  mal  governo  delle  disposizioni  le- 
gislative superiormente  citate. 

Considerando  che  l'art  1932  dispon- 
ga unicamente  che  debbono  essere  re- 
Bì  pubblici  col  mezzo  della  trascrizione 


f;]i  atti  e  le  sentenza  da  cui  risultano 
iberazioni  di  fitti  non  ancora  scaduti 
ger  un  termine  maggiore  di  tre  anni- 
»r  se  ciò  dimostra  che  le  auticìpazìo- 
ni  dei  fitti  per  un  tempo  oon  e^iceden- 
te  il  triennio^  non  abbiano  mestieri 
della  trascrizione,  perche  sieno  oppo- 
nibili ai  creditori  del  locatore,  non 
seguita  a  fil  di  logica  che  tati  antici- 
pazioni aleno  in  tutti  i  f^aai  da  farsi 
Duone  al  locatario,  anche  quando  uno 
speciale  disposto  di  lf*gge  nei  limiti  la 
efficacia  o  la  opponibilita,  LVrt.  687 
del  cod.  di  proc-  civ,  poi  eapresaamen- 
te  dispone  che  i  pagamenti  dei  fitti 
e  dei  canoni  anticipali  non  possono  op- 
porsi al  compratore  alTincanto,  Halvo 
che  sieno  fatti  in  conformità  della  con- 
sutì  tildi  ne  locale. 

La  sentenza  quindi  la  quale,  rico- 
nosciuto che  le  auticipa^-iom  dei  con- 
duttori Anselmi  non  erano  avvenute 
in  conformità  di  consuetudini  locali, 
dichiarava  che  esse  non  pò  te ^^a do  op- 
porsi alla  compratrice  Cittadtdla  non 
merita  censura,  ed  il  ricorso  contro 
di  essa  interposto  deve  essere  ri- 
gettato. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  intt^rposto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Ferrara 
in  data  quattro  dicembre  1888. 

Condanna  il  ricorrente  nella  perdi* 
ta  del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


inkm  ciriU  22  pensalo  ììì%  o^  61, 

mm  1 1  -  TKOisi  y.  ti  hi  -  r.  v.  uniui 

Rainatdi  (avv*  Db  Lonois  e  Indilli)  - 
Confraternitdr  di  San  SiJffo  in  Alaìri 

Confraternita:  Registra  -  Credito  -  Libera- 
zione -  Imputazione. 
Conteggi:    Note  -  Registri  -  Annualità    po- 
steriori -  Violazione  deli*  art.  1331  codice 

civile  -  Interessi  arretrati. 
Prescrizione:  Debito  pagato  -  Debito  insod- 
disfatto. 

Si  lamenta  a  torto  la  violazione  deU 
Vari.  i33i  codice  civile^  allorché  il  ma- 
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gistva(o  di  merito  nhhia  posto  da  banda 
%i  dm  aonfefffji.  ma  ^ì^rchè  r ig u a rda nti 
annualità  pns  ter  lori  a  quelle  su  cui  sia 
cadula  cnntrùi^trsia. 

Allorché  il  (ribunaie,  discuicndosi 
di  un  credilo  impugnalo  per  preiem 
liberazione  abbia  tenuto  conto  dei  re- 
gistri della  Cnnfraiernifa  credi  ir  ice  ^  e 
ne  abbia  ira  ito  argomi'ntfì  a  ritenere 
che  i  pagamenti  si  riferivano  agli  in- 
teressi arrfilrali  e  punto  ai  posteriori^ 
come  il  ricorrente  pretenderai  non  può 
la  sentenza  censurami  come  contrad- 
dicente  ai  iiiaposto  deWari.  1330  coMce 
civile,  poiché  essa  fece  allora  applica- 
zione dentari,  125S  stesso  codice. 

Dìffimtraio  conforme  a  f/m silvia  il 
MÌsteiua  d^ imputazione  di  pagamenti  te- 
nuto e  seguito  da  una  sen^en^a^  non 
potendosi  prescrivere  il  debito  pagato^ 
la  premier tj;ione  non  poteva  cadere  s^ 
non  sul  debito  non  ancora  soddisfaUo. 

ì\  iTamerlengo  della  confratfìrQita  di 
S<  8ÌKto  in  Alatri  mg.  Felice  Protioli 
convtìnÌ7;i  in  giudizio  il  sig,  Pietro  Pao- 
lo Rninaldi  chièdetido  il  pagamento  di 
lirt^  413.  CO,  iuteressi  a  tutto  l'ottobre 
1887  dovuti  pA  cflmo  Marra  a  lire 
80.82  anmiali, 

L'attor<5  esibiTa  uà  certificato  del 
canctìlliery  della  curia  capitolare  di  A- 
latri  co uytatantts  le  partite  di  debito 
del  RaÌDaldi  estratto  dai  Jiijri  «li  am- 
minìfitrazione  della  cenmita  coitfrater- 
Dita.  Il  con  venato  alla  svia  volta  oppo- 
neva la  prescrizione  quinquonnale  per 
le  annate  aotori^ori,  o  per  le  ultime  cin- 
que preìientava  ie  ri^-evute  deirS3,  85 
ea  80  in  conto  di  frutti  di  e  enti  o  arre- 
tniti,  e  per  dimosstrarB  che  ì  pagamen- 
ti da  Ini  «aeguiti  si  riferivano  agli  nn- 
ni  1S81  e  sofjuenli  fino  al  188G  esibi- 
va uaa  nota  in  forma  di  coLit*ìggÌo  seu- 
£a  alcuna  data  e  firma,  sostonendo  es- 
sere di  carattere  del  menzionato  cauier- 
len^o  yìg.  Pronoli. 

Il  pretore  imputando  i  fatti  paga- 
mtnti  per  ragione  ùi  data  agli  anni 
1862  e  seguenti,  e  la  dedazione  per  la 
rata  comodi,  otteneva  uu  credito  resi- 
duale di  lire  4Àik  05,  che  ridui.^ova  a  li- 
re 362.  80  per  cinque  annualitji  dovu- 
tej  e  deducendoDe  la  differenza  in  gra- 
zia della  opposta  prescrizione  quin- 
queonaie. 


Il  Rn inaldi  anpellò  Ojsyervaado  che^ 
tenuto  f'onto  della  riiluzbne  per  la  ra- 
ta comodi  dei  pag traenti  fatti  e  della 
prericrizione,  egli,  j asci  che  d ehi tore^  ri- 
sultava   creditore    della    co  a  fra  tornita. 

Il  trihuriale,  considerato  che  chi  al- 
lega la  soddisfazione  dove  prosarla,  si 
fa  ad  osservare  che  le  ricevute  esildte 
dalTappellante  niente  altro  dimostrano 
se  non  che  i  pagamenti  fatti  per  ar- 
retrati di  censn^  e  non  provano  punto 
la  lÌòera:sione;  e  nesynna  dimostrazione 
altresì  RÌ  potea  ricavare  d;dla  nota  di 
preteso  ccmt^^ggfo,  la  quale  non  avendo 
nò  data  ui\  firma  mancava  degli  ©le- 
ni*^ nti  della  prova  scritturale. 

Che  in  eambio  dai  certificato  della 
caneellorio  estratto  dai  lilui  di  ammi- 
nistrazione della  Confraternita,  risulti- 
va  die  i  paL^;imenti  noa  provavano  la 
ìiher.izione  del  debitore,  ma  in  fatto  sì 
riferivano  ad  annualità  ed  intt*re''ai  ar- 
retrati, e  in  diritto  non  ni  poteano  che 
riferire  agli  anteriori,  in  conformità 
delle  regoic  della  imputazione  (art.,  128^); 
sicché  era  manifesto  dalle  partite*  di  cre- 
dito e  debito  che  il  Ratnaldi  era  de- 
bitore di  somma,  per  le  sei  annualità 
posteriori  fino  al  ISSO,  superiore  a  q  nella 
didiiarata  ila  Ila  sentenza  appellata.  Che 
questo  certificato  era  giuridicamente 
efficace,  perchè  trattandosi  di  ente  mo- 
rale riconosciuto  i  registri  di  esso  fan- 
no prova  por  le  aanoLa^^ioni  (die  ra  ^- 
\jhiudouo,  essea  lo  essi  gli  eiementi  dei 
rendir-onti  de^li  aromìmstratorì  e  base 
altresì  dei  hilan  d  annuali,  e  di  conse- 
guenza devono  eìi-sere  tenuti  regolar- 
mente  enu  Tanno tazione  esatta  degli 
introiti  ed  editi,  non  alti-imenti  che  quel- 
li di  una  pubblica  amministrazione. 
Per  queste  considerazioni  il  tribunale 
confermLiva  la  sentenza  di  primo  gra- 
do. 

Il  Rainaldi  ricorre  per    tre  motivi. 

1^  Violazione  de^li  art.  527  n.  3 
procedura  civile,  1312  codice  civile,  per 
avere  il  tribunale  elevato  a  prova  di 
una  obbligazione  i  registri  dslla  con- 
fate rn  ita  »  che  meritano  tutta  la  fede 
probatoria,  mentre  essi  per  diritto  co- 
mune non  sono  prova  di  obbligazione 
per  ehi  l'tnvora,  nessuno  potendo  costi- 
tuire a  sé  tnedeairno  il  titoto  del  pro- 
prio credito.  Anzi,  si  soggiunge  nel 
ricorso^  il  tribunale    medesimo    aveva 
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riooDOSciuta  k  esistenza  Ai  qiifjlclie  ir- 
regolarità la  qaesti  regir^tri,  nìochè  è 
sempre  vero  che  i  registri  hanno  un 
vdore  pei  coati  che  rendono  gli  am- 
ministratori al  superiore,  ma  non  già 
nel  rapporta  dei  terzi. 

2"  Violazione  dell'art,  1331  codice 
arile,  in  quanto  il  tri hanale  negava  o- 
gni  effiiTacia  al  conteggio  o  dripìicuto 
scritto  di  tutto  carattere  del  Fronoli, 
mentre  se  avesse  rif'ordrito  il  capover- 
so di  qntìJito  artìcolo  si  aarehUe  con- 
vinto che  i  paLjamenti  fatti  in  lire  500 
si  riferivano  alle  annate  1882,  83,   84, 

3"  Yiolrizione  deirart.  2144  codice 
civile  in  qnanto  il  tribunale  ammetten- 
dola prescrizione  quinquennale,  qne^t^a 
do^ea  apiegare  i  suoi  etftitti  suHe  an- 
nate anteriori  a!  1882,  mentre  invece 
il  tribauatd  stesso  le  ha  coui^ervate  in 
rita,  imputando  in  esse  i  pr^g^un^ott 
&tti,  S  uko  stite  COSI  vi  ohi  te  le  ragio- 
ni foad  imentaii  della  prescrizione  qnin- 
qnennate. 

Si  è  presentato    un    controricorso, 

IN  DIRITTO 

Attesof^ìiè  in  pui,to  lU  fatto  non.  si 
contesta  r:he  il  ricorrente  fo^^e  debi- 
tore di  fnolte  nnuialiti  di  ceoj<o  a  con- 
tare dall'anno  1862.  Egli  perà  *»llr.gava 
la  libtìmzione^  oppon«n  lo  il  pa^'araento 
e  la  prescrizione  qijìnqneniialtì:  le  qnie 
tanze  giustificarono  i  seg'iiti  pa^^a men- 
ti; ma  non  deootìivano  panto  le  an- 
Durditi  soddi^if  itte;  e  poiché  il  debi- 
tore sosteneva  the  le  an  miai  ita  ante- 
riori erano  state  colpite  dalla  prescri- 
zione, pt^r  dedurre  che  le  aomnie  indi- 
cate Delle  quietante  alle  an Qualità  po- 
steriori si  riferivano,  a  lui  iuMimbeva 
la  prova  dt  ^^o  leste  afferra  issioni;  e  ^Tin- 
t'umbeva,  sia  perchè  egli  era  iuduLbia 
mente  debitore,  sia  perchè  inventava 
attore  nella  eccezione  di  prescrizione 
art,  1312  e.  e. 

Il  ricorrente  in  voce  falli  in  questa 
dimoiti  azione. 

Presentava  in  giudizio  una  nota 
che  diceva  di  ^ìonteggio,  e  che  attribui- 
va al  creditore,  per  ricavarne  che  in 
eraa  SI  denotavano  le  aunaalltà  alle 
tjuall  i  pagamenti  sì  riferiv^ano;  an- 
QuaUtà  posteriori  a  qnelle  prescritte; 
ma  come  il  tribunale    die    nel    segno 


«vettendola  da  banda  codesta  nota,  cosi 
il  ricorrente  si  duole  a  torto  della  vio- 
lazione dell'art,  133L 

II  presupposto  infatti  di  questo  ar- 
ticolo è  che  l'auìiotazione  sia  del  cre- 
ditore, o  di  chi  Io  rappresenta  e  sia 
posta  in  mir;^ine  od  in  c;Uee  o  nel 
dorso  di  una  quietanza  precedente, 
cliP  si  trovi  presso  il  debitore.  Nella 
fattispecie  mancava  questa  quieiauza 
precedente  la  quale  avrebbe  dovuto  es- 
sere certamente  sottoscrìtta  dil  ere  li- 
tote perchè  si  desse  fede  alle  annota- 
zioni posteriori,  inda  lenti  altrett^\ute 
quietanze  non  sotlos  Titta;  onde  bene 
ailoperò  il  tril)unale  nefando  ogui  va- 
lore a  questi  che  malamente  «i  de6- 
UL^a   prova  scritturale. 

Escluda  cosi  questa  sorgente,  dalla 
quale  it  rbisorrente  stimava  attingf^re 
la  giustifìi^azloue  del  modo  d"  imputa- 
zione da  lui  vagheg^^iato,  non  rima-  ' 
ne  vano  se  non  elio  le  tre  ricevuto,  le 
qualij  in  qu  iato  non  contenevano  uii^u- 
zione  di  aorta  in  ordine  alla  imputa- 
zione, meno  quelli  g  neri^M  che  si  era 
pa:^atjO  per  arretrati  dicendo,  non  for- 
nivano punto  la  prò  a  positiva  della 
li  hertz  io  ne  imposta  al  debitore. 

E  de  qui  la  >ieut  nza  impugnata  si 
fosse  arre-HTata,  ella  non  avrtf'>be  som- 
ministrato  argomento  di  ragionevole  re- 
clamo.  Se  non  che,  quasi  a  <;ompletare 
la  dirnostraziortwi  del  suo  assunto,  sti- 
mò il  tribiinale  di  tener  prt>piìsiro  dei 
registri  della  confraternita  crt^ditrice, 
e  ne  tras-^e  che  da  e^si  risnltiva  che 
i  pagamenti  aveano  relazione  agli  irjte- 
ressi  arretrati  e  punto  at  posteriori, 
siccome  il  ricorrente  pretendeva* 

Di  qui  la  censura  che  si  sia  dato 
valore  giundi^^o  ai  registri  e  carte  pri- 
vata, con  tra  Iditiendo  alle  prescrizioni 
dell'art.  13 iO  codice  civile. 

Mi,  seuzi  punto  discutere  del  va- 
lore di  q desti  rej;istri  in  astratto,  ia 
concreto  la  censura  non  meriti  di  ei- 
aero  accolta  m  si  consideri  che,  dove 
per  avventura  in  ipot.^si  il  trihunile 
avesse  errato  nel  tener  conto  ili  quei 
registri,  il  dispositivo  della  sentenza 
sempre  mai  ritroverebbe  la  sua  giu- 
sti fi  'azione  nel  fatto  che  le  ricevute 
esibite  dal  debitore  non  chiarivano  lo 
assunto  della  sua  liberazione,  la  mercè 
dei  pagamenti  e  della  prescrizione. 
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Stì  non  cbe  è  pare  da  osservare  in 
concreto  che  quando  il  presidente  at- 
tJQse  da  quei  re^^tìtri  le  sue  convin- 
zioni oppoiite  alle  dedazioni  del  ri- 
corrente, ed  imputò  ì  pagamenti  alle 
annimlità  da  più  lungo  tempo  scari tìte, 
ossia  ai  debiti  più  antichi  e  di  eguale 
natura,  Ci^li  fece  applicazione  dell'ar- 
ticolo  1258  codice  civile. 

Si  sarebbe  potuto  insorgere  contro 
il  sistema  di  imputizione  seguito  dal 
gindice  di  merito,  Bostenendosi  clie  il 
debitore  dovea  avere  interesse  di  e- 
stin^utire  i  debiti  più  recenti,  di  fronte 
ai  più  antichi  colpiti^  da  prescrizione, 
ma  mentre  non  si  ricorre  per  viola- 
zione od  errata  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 1258,  sarebbe  stato  agevole  re- 
plicare, se  non  fosse  mancato  il  gra- 
vame, die  la  prescrizione  va  opposta 
dal  clebitore;  e  nella  fattispecie  il  ri- 
corrente, lungi  dal  farla  valere,  accettò 
le  qiuetaDze,  senza  specifica/ione  di 
sorta,  ed  a  titolo  di  pagamenti  per 
arretrati  di  ceono. 

I>a  ultimo,  nemmeno  è  degna  di 
censiti  e  raziorie  l'a^^cusa  mossa  col  tf^rzo 
me^zo  (li  ricorso,  quasi  il  tribunale  a- 
vesse  violato  le  re^^ole  fondamentali 
della  prMs<^riziontì  quinquennale, 

lì  triborvule  applicò  la  prescrizione, 
ed  il  di.sscTiwo  non  conoerue  ae  non  che 
sul  moda  deirap[dicazìf>nej  aveodola  il 
col I»^^ io  gnitli*aute  limitata  ad  nna 
delle  6  ant>utvlith  che  rimanevano  sco- 

fìertfjj  poiuUò  riteneva,  cbe  le  annua- 
itìv  a  queste  anti^riori  erano  state  sod- 
disfatte. K  bene  si  avvisò  il  gin. lice 
di  merito,  roncitìsyiftcebè  essendosi  in- 
nan^d  di  mostri  to  ciie  fu  conforme  a 
gius  ti  ria  il  sistema  d'  imputazione  da 
esso  seguitOj  ne  veniva  die,  non  po- 
tendosi prescriv(ire  il  debito  pagato, 
la  presi^rizione  non  poteva  cadere  se 
non  cbe  a  vii  debito  aon  per  anco  sod- 
disfatto. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ncortiO  avverso  la  sen- 
tenza del  Tributialft  di  Frosinone  resa 
tra  le  parti  il  18  Gennajo  1889* 

Condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
dol  deposLtOj  e  nelle  spese. 


Seiione  einle  13  febbraio  1890,  b'  96. 

MlEiGLU  P.  P.  -  GUiRRASI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TlRZl 
(etncL  conf.) 

Bistìtccia  (avY.  Ferro  ne  e  Paladini) 

Elettorato:  Liste   -  Inscrizione  -  Caneella- 

zione  •  Giunta  provinciale  •  Ricorso  •  De- 

liberazioiie  -Impugnata  •  Prodazione  -  intm- 

meosibilità. 

AlV ammissibilità  innanzi  la  corte 
drappello  del  reclamo  per  materia  elet- 
torale contro  una  deliberazsone  della 
giunta  provinciale  è  indispensabile  pro- 
durre copia  della  deliberazione  impu- 
gnata^ che  forma  il  subietto  principale 
della  lite. 

Domenico  Ristuccia  reclamava  avan  * 
ti  la  corte  di  appello  di  Palermo,  av- 
verso nna  deliberazione  della  giunta 
provinciale  che  avea  negata  la  riam- 
missione nella  lista  elettorale  ammini- 
strativa del  comune  di  Castronovo,  di 
Domenico  Martorana  Qiiccione,  stato 
cancellato  siccome  analfabeta. 

La  corte  di  appello  disse  inammis- 
sibile quel  reclamo,  peroliè  non  erasi 
prodotta  in  atti  la  deliberazione  impu- 
gnata. 

Si  ricorre  ora  avverso  la  sentenza 
della  corte,  per  violazione  degli  arti- 
coli 52,  53  e  seguenti  della  legge  coni, 
e  pro^. 

Dioesi  alFuopo  che  contemporanea- 
mente al  reclamo  del  Ristucf*ia  se  n'e- 
ra un  altro  presentato  da  un  certo  sig. 
Lino-Tirrito  avverso  la  deliberazione 
stessa,  sebbene  al  riguardo  d'altri  e  ben 
diversi  individui;  ed  al  reclamo  del  Tir- 
rito  annessa  era  la  deliberazione  im- 
pugnata. Sicché  la  corte,  poiché  i  due 
reclami  si  erano  portati  alla  stessa  u- 
dienza,  e  si  discutevano  sulla  relazione 
dello  stesso  consigliere  commissario, 
non  mancava  degli  elementi  necessarii 
per  discutere  tanto  ii  reclamo  del  Tir- 
rito  che  quello  del  Ristuccia. 

Però  a  questa  osservazione  rispose 
la  corte  di  appello    affermando,   come 

f)er  altro  risulta  dagli  atti,  che  nel- 
a  copia  della  deliberazione  prodot- 
ta dal  Tirrito,  non  si  fa  punto  men- 
zione del  Martorana  Guccione,  nò  tam- 
i  poco  del  reclamo  Ristuccia. 
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In  diritto  sì  osserva,  che  niancaudo, 
e  per  Tisp^zione  degli  atti  prodotti  iu 
causa  t- per  l'afFtrrtnaz ione  tìr^plieiti  Jelk 
corte  di  merito,  giceome  leggeri  nt-slia 
deiiTitiHata  sentenza,  il  fatto  allegato 
k  fondamento  liel  decotto  motivo  di 
rieordo,  vieoe  a  mancare  ogni  base 
giori  Hm  al  ricortìo  stesao. 

E'  iafatti  iadiiipensabiltìan'ammìa- 
abilita  del  reelumo  che  ai  voifììn.  de- 
dninf  avanti  la  corte  di  appello,  che 
si  prodnr^a  insieme  al  reclamo  stesso, 
copia  lìeila  deliherazioatJ  che  ei  ha  in 
au;iao  d'i  rap  liguri  re, 

E*  quella  deliberazione  itifatti  che 
formar  dee  il  ^abietto  pria^^ipale  del- 
h  l'te,  e  Bill  la  qnaie  è  cliiaaiiita  la  cor- 
ttj  m  li  Dea  dì  reelamo,  a  proauQziarai. 
Eppenb  quando  dal  ricorriate  noti  si 
prftiaeé^  ai  n^nde  impossibile  al  giudi- 
ce Teiiarne  del  dociT mento  impugoato, 
qoapto  il  giadiiio  sul  merito  dello 
stailo. 

Ne  si  dica  che  nella  fattispecie^  se 
non  dfil  re<^l  amante  Rietiiticia,  la  tleli- 
berazione  impngnati  era  fatata  presen- 
tata dal  31^^,  Lino  Tirrito,  che  per  al- 
tre ragioni  ed  al  riguardo  .li  ni  tre  per- 
sone la  deliberazioae  steiiaa  impu^ua- 
Ta;  imperciocché  nella  copia  presentata 
dal  Tirrito,  lo  afferma  la  cort<^,  e  ri- 
snlut  dagli  atti,  non  si  fa  menzione 
m  ilei  reclamo  Ristacela,  né  d  1  Mar- 
tOHàna  Gutìcione  che  n'era  robjetto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  qua- 
le si  tratta. 


him\  mi^  n  téhmù  \m.  i**  Ut 
r.  H.  iCKiTi  r,  a. 

(co»«L  ciaf.) 

Mffftcmi  (avv,  Rinaldi  e  Iacovelli)  ^ 
Ministro  dì  Qrmia  e  G-iusHtia 

{ÌTV.   BaARJALB) 

Competenza:  €uecra  -  Aylerftà  mfHtarf  bel- 
Htf^ratite  -  Funzionari  puhbitct  -  RestHu- 
zione  -  InDompeten^Ta  tfeirautorità  giudfzla- 
ria  -  Competerli  a  ti  e  M 'autori!  a  ammtnUtra- 

!iva  *  Pensioni  -  Corte  del  contL 
fiuerra:  Guerra  insurrezionale  -  Guerra  far-» 
male  fra  Stato  e  Stato  -  Differenza  di  po- 
teri -  Validità  dei  loro  atti  amministrati  vi 
e  pollttch 

A^^orahè  ttfffiga,  per  mhura  dì  guttr* 
va,  disutili  tu  un  pub¥im  funzionnrio 
daWauforifà  mifitare  beliigerante,  non 
fu  fa  d^stifuzione  camn  od  effetto  dì  nn 
erroneo  rapporto  giuridica^  e  quindi 
non  def^fi  conoxc^rne  Cauforità  giudi- 
£iaria^  òert^il  r ammiyiistrafha jChe  potrà 
va  hi  lare  /e  pecul  ari  eircosianze,  e  te- 
ner eonto  delle  conmnìense   npcesfarie* 

No n  p uà  dir 3 i  che  Va u io r Uà  mififa' 
re  beliìgerante  non  abbia  mai  facoltà 
amminiafraiwe  e  poli  deh  f^  finché  non 
abbta  iolennemente  proclamalo  il  pro- 
prio imperine  ne  ciò  *^ale  per  le  guerre 
formali  fra  S^^to  e  Sfa^o^  non  vate  però 
per  le  guerre  insurrezionali^  ove  il  po- 
polo sorge  spontaneo  in  armi,  ove  l* or- 
ganizzazione dei  tromba  l le 'i  ti f  la  desi'- 
gnajìone  dpi  duei^  le  nperazioni  e  ^li 
atti  di  guerra  dipendono  da  speciali 
circostanze ,  e  impreveduie^  e  dalla  op- 
por  (unità  del  momer  lo. 

La  maleria  delle  pensioni ^  con  tutte 
le  quisiìoni  ad  e^$e  relatlm^  à  devohtta 
alla  privativa  giuriidizione\della  Corte 
dei  conti. 

Atteso  che  mentre  nel  18(50  nell'ex 
regno  delle  due  Sicilie  ferveva  la  f^vi^r- 
ra  d'iDsurreziotie,  du'e  Ginseppe  Gari- 
baldi, diretta  a  rovesci^ire  quello  stato, 
onde  atL'^he  le  provini'ie  meridionali 
venia  aero  a  far  parte  d*^irunita  nazio- 
n-ile,  e  del  regno  d'Italia  eli  e  sorge  ì;^a, 
avvenne  che  uno  dei  cnraaodanti  le 
truppe  insurrezionali,  il  colonuello  An- 
tonio   Platino,   destinato    governatore 
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della  provincia  di  Girgeati,  per  migu- 
ra  dì  guerra  desti taitìatì  tutti  i  giudici 
dei  distretto  di  Gera^e^  goq  de -reta  che 
porta  la  datìi  dtel  2G  aL^a^to  1800,  E- 
ravi  tra  i  giudici  destituiti  Tavvocato 
Tommaso  Mudcukì^  ciie  iu  seguito  aven- 
do fatto  indarno  fungile  pratieliepreiitìO il 
governo  Jiazionale  per  otte  uè  re  la  peu- 
aioue,  e  la  sua  dornauJa  preseri  tata  an- 
che alla  corte  de  conti  ess'^udo  stata 
da  quelita  respiuta,  convenne  in  giu- 
dizio il  ministro  Guardasigilli  con  atto 
di  citazione  2  decjembre  1888  avanti 
il  tribunale  civile  di  Roma»  doman- 
dando che  venisse  dichiiirata  la  illega- 
lità «lei  doCFLsto  ili  destituzione,  e  quin- 
di venisse  a  favore  di  es^o  istante  or- 
dinato rin-lenuizKO  dt^i  dfinni  che  si 
faueva  consistere  in  via  priu^-ip^ile  nel-* 
riniporto  degli  stipendi  perhUit  ed  in 
via  subordinata  ueirimporco  delia  peu- 
aione  non  conseguita*  Ma  il  giudizio 
rimase  tosto  toapeno  avendo  il  prefet- 
to di  Roma  sollevato  il  conflitto  col 
quale  domanda  alle  sezioni  unite  della 
Corte  Supri^tma,  che  sia  dichiarata  la 
incompetenza  della  autorità  giutJi^ia* 
ria  a  conoacerc  della  causa  di  c-ji  si 
tratta- 
Considerato  che  la  destituzione  del 
Mauciisi,  essendo  stnta  al  medesimo 
inflitta  dall'autorità  militare  bellige- 
rante come  misura  di  guerra,  non  ha 
potuto  essnr  Cìinsa  di  verun  rapporto 
ì^iuriiìicOj  pel  quiile  possa  ciìmpetere 
azione  enperibilt)  avanti  l'autor it^i  giù* 
diziaria.  In  simili  ca^i  il  dìinne^giato 
può  yolo  rivolL^ersi  alTautorità  aai mi- 
nia tra  ti  va,  cui  spetta  ^i  apprez?ìfU"e  le 
circostante  del  fatto,  e  di  risolvere  se 
vi  sia  ragioutì  di  actiordare  indouuixi. 
Ne  vale  il  dire  che  la  dcitituzitiae  del 
Maucusi  non  possa  considerarsi  come 
misura  di  guerra  non  eysieijilo  stito 
provato*  che  il  eolounello  Fiutino  a- 
vesse  eftettivimente  dal  gimi^nle  Ga- 
ribaldi il  potere  di  destituire  i  magi- 
strati; specie  essendosi  la  dontituzioue 
inflitta  ai  giudici  del  circondario  di 
Gtirace,  quando  ancora  non  era  stata 
proclamata  la  flittatiira  dal  generale 
Qari baldi.  Impereioccho  a  parte  che 
la  misura  d^dle  facolt^i  spettanti  in 
tempo  di  guerra  ai  comaudauti  subal- 
terni, non  può  mai  essere  determina- 
ta   dairautorità    giudiziaria,     tra     la 


gu  erra  formale  e  regolare  di  stato  con- 
tro  stato  ad  vindictam^  eia  guerra  in- 
surrezionale interna  diretta  ad  abbat- 
tere Pordinamento  dello  stato,  corre 
appunto  questa  differenza,  che  nella 
prima  i  poteri  dei  comandanti  generali 
e  subalterni  sono  sempre  ben  definiti 
e  prefiniti,  mentre  nella  seconda  che 
è  guerra  spontanea  di  popolo,  come 
l'organizzazione  dei  combattenti,  cosi 
la  designazione  dei  capi,  e  le  opera- 
zioni e  gli  atti  di  guerra,  dipendono 
unicamente  dal  fatto,  in  quanto  sono 
consigliati  e  determinati  dalle  oppor- 
tunità del  momento  e  dalle  circo- 
stanze. '  ^ 

Per  ciò  poi  che  riguarda  Tinden- 
nìzzo  dei  danni  per  la  non  conseguita 
pensione,  richiesto  in  via  subordinata, 
soccorrono  altresì  due  speciali  e  pe- 
rentorie osservazioni:  cioè  che  la  ma- 
teria delle  pensioni  con  tutte  le  que- 
stioni ad  essa  relative,  è  onninamente 
devoluta  alla  privativa  giurisdizione 
della  corte  dei  conti;  e  che  ebbe  già 
luogo  avanti  la  corte  medesima  a  se- 
zioni unite  il  giudizio  sulla  domanda 
del  Mancusi:  nel  quale  giudizio  essa 
ha  deciso  con  sentenza  passata  in  gin- 
dicato,  che  al  Mancusi  non  poteva 
competere  alcuna  pensione;  giacché  la 
destituzione  secondo  le  stesse  leggi 
napolitano,  impediva  che  potesse  va- 
hi  tarsi  il  servizio  precedentemente 
prestato  dall'impiegato  destituito,  co- 
me anche  che  gli  venisse  accoidato  il 
collocamento  a  riposo. 

Per  questi  motivi:^ 
Dichiara  l'incompetenza  giudiziaria, 
condanna  la  parte  intimata  alle  spese 
che  liquiua  ed    all'onorario   deiravvo- 
cato  in  li.  100. 
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%i(^iia  cìiik  9  gennaio  ÌlU,  n°  4, 
rmiyi  F.  r,  -  mmu\  ui  h  m.  -  p.  il  rmoEi 

[conti,  caif.) 

OaràeiU  (avr.  M^narbsi  e  BoTTiciNt)  - 
Finanze  (aw.  er.  E  end  ri  ni) 

Cìssazìone:  Magistraìo  di    merito  -  Atti  e 

dacumentì. 
Registro:  Legge  sul  registro  -  Prescrizione 
triennale  e  tiiennale  -  Sopratassa  -  Ridu- 
iinne  -  Capitali  vivi  -  Crediti  industriali  - 
kcremento  -  Denuncia  anterÌDre  -  Falsa  ap- 
plicazione -  Giudizio  di  apprezzamento. 

Nmi  può  la  Gassazione  esaminare 
gli  adi  e  i  docummU  della  causa  s coi- 
tasi innan^ii  ti  ma  giurato  di  m^r^^o, 
/wr  ricercare  in  es4  é  valutare  ciò  che 
ti  enuncia  nel  rìcorm. 

Allorché  nel  ricorm  per  cassazione 
si  richiami  la  legge  di  registro  in  or- 
dine aita  prescrizione  hiennalf^  ^  e  non 
apparisca  dalla  sentenza  impugnata 
essersi  discusso  di  prescrizione  biennale 
e  b-iennale^  ma  risulti  solo  che,  con 
disposizione  ministeriale,  sia  slata  ri- 
dotla  una  ^opratassa  in  qìtranio  si  am 
ìTiise  per  i  capitali  vivi,  ma  non  p^r  i 
crediti  che  potessero  al  tribù  ir  si  ai  in~ 
cre  infinto  de  Ila  in  lust  r  i  a  esff  re  itata,  an- 
ziché ad  omm  iss  ion^  nel  la  pr  i  m  i  t  i  ì>a  de  - 
mmcia  ,  il  ricorso  è  irricecibile  in  se* 
de  dì  casmzione. 

Allorché  si  ricorra  in  cassazione, 
per  la  falsa  applicazione  dell*  articolo 
53  delia  legge  sul  registro^  ma  non 
risulti  dada  sentenza  impugnala  la 
dizione  che  si  lamenta  ,  ed  anche  per- 
ùhè^  a  ogni  moio^  sarebbe  un  tj indizio 
di  apprez tramenio  ^  non  può  la  Corte 
di  cassazione  conoscerne. 

Morto  ai  10  gennaio  del  1B83  Fran- 
cesco Gardelli,  aegozìaute  d'istrumeuti 
masicali  ia  Bolo|ua,  con  testamento 
nel  quale  aveva  lasciata  la  legittima 
ai  saoi  fi^li  Annibale  ed  Elvira  ed  isti- 
tuiti eredi  universali  certi  Tagliazuc- 
chi,  sulla  denuncia  data  il  10  maggio 
di  quell'anno  per  lire  14874.  07,  por- 
tate poi,  in  linea  di  rettifi3a,  a  L.  16000, 
la  taissa  di  successione  fu  su  questa 
somma  liquidata  in  lire  991.20.  Quasi 
tre  anni  dopo,  nel  12  gennaio  1886  la 
madre  di  Elvira  minorenne,  premesso 
che  nel  commercio  esercitato  da  Fran- 


cesco Garrì  eli  i  tJr?i»tio  siiccednti,  corno 
ereiU  di  lui,  la  Elvira  raednijim^  el  il 
frati-Ilo  Anuibale,  clììese  al  tribnurde 
di  essere  autorizzata  a  f^oatimtarlo  in 
comunione  i^oti  esso  Annibale,  e  il  tri- 
buaalt!  orlino  che  si  fos?ie  prima  e-^i- 
bito  l'inventario  ilei  la  erelttà  dfil  ri- 
detto Fnirice^ctj,  m?i  poiché  td-  inven- 
taria uoa  ai  era  mai  fattt>;  Aanihale 
Gardellì  provr£>i-ò  dal  pretore  la  iirmii- 
Da  ilei  notaio  Po^^iolini  per  eoTiipi- 
larlo,  e  ne  risulti)  un  attivo  di  li- 
re 59,4^^2,03  contro  un  passivo  di  li- 
re 5,875.  2tl 

S'iUi  notizia  di  qne.^tn  inventario 
Tuffi  210  dtìl  rtìii^istro  di  B'^Ioi^na,  attrì- 
biioiido  la  dilferiìnza  fra  i  risultati  dì 
es8o  e  la  <lennn5^ia  di  ^tii:!{'i?ssìoiie  del 
10  m-Lggio  l^^'ì  ad  orni ?^riio Ili  urlila  de- 
nunzia mededtraa,  fece  nel  !0  rnis^i^ao 
18S(3  ingiuna  oue  per  lire  tiOOO.  Si)  in 
pau^arn^^nto  lUdla  tassi  enppletiva  e  pe- 
nale* Dietro  n  virso  amministrativo  la 
sopra  tassai  e  poaale  furoao  coti  dispo- 
sizione niiaisterialo  del  12  dil^em[^re 
18St)  limitate  sii  soli  crediti  non  de- 
nnu  'iati,  e  faro  no  ridolt^  a  Ine  3060, 
purgate  posf^in  dalla  penai  ti  per  s*>prav- 
venuta  atynistia,  riuiinenlo  d  solo  «up- 
plemeiito  di  tassa  in  lire  l(i80i:he  Aq- 
U' bill  e  Gardelli  pa^ò  con  ri^serva  dì  ri- 
pt^terne  la  resti  in /.ione.  Al  qaale  ef* 
fetto  citò  con  atto  dui  5  ^rt^siLiaio  l^^SS 
la  fiiiriDza  ìn*a;\nzi  al  tribunale  di  Bo- 
IoL,^ua  sostenendo  che  p^T  nitfro  errore 
rìnventatio  appariva  rifluttere  la  sola 
sa  ^Csis^^ione  di  b  rau  -es^o  GardelU,  men- 
tre in  veiilUx  compre  II' leva  tutto  il  pa- 
trimonio che  nei  tre  anni  intermedi 
era  stato  aumentato  pt;l  miiggìor  svi- 
luppo dato  al  corame  reio  già  t  se  notato 
dal  pailre  e  per  altre  coinbiuazioui;  in 
via  poi  subordinata  propose  di  pr  >^ivre 
a  mezzo  dì  testimoni  che  al'uui  dei 
crediti  descritti  in  quelTmventario  fu- 
rono creati  po^iteriormente  alla  morte 
di  Francesco  Gardelli,  ed  altri  rappre- 
sentano depositi  di  capitali  vivi  di  ra- 
gione della  ditta,  esistenti  nelle  sedi 
succursali  ove  si  venQono  per  di  lei 
conto. 

Ma  tanto  V  istanza  principale  per 
la  restituzione  delle  lire  1680,  ijuanto 

a  nella  subordinata    per    V  ammissione 
ella  prova  furono  respinte  prima  dal 
tribunale  e  poscia  dalla  corte    di    ap- 
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{>ello  dì  Bolof^cna  con  sentenza  dt  con- 
erma  del  27-31  dicembre   1888, 

La  Corte  eoa  rilievi  ed  argomenti 
di  fatto  cominciò  dall'e&cludere  ie  va- 
rie rogioQÌ  per  le  <juali  il  Gardelli  iti* 
tendeva  Rosteciere,  in  relazione  alla  i- 
stanza  principale,  che  Tinventiirio  Pog- 
giolini  comprendesse  tutto  il  patrimo- 
nio comune  fra  esso  e  la  sorella  Elvira, 
qnfile  era  al  momento  della  stia  com- 
pili^ione,  e  finì  per  ritenere  che  Tin 
ventano  atesso  riflettesse  effettivamente 
la  successione  del  defonto  Francesr-o. 
Passando  poi  alla  su  borili  nata  consi- 
derò elle  il  divieto  dell'artic,  53  della 
legge  di  regTstrOj  per  il  qufìle  non  &i 
ammette  prova  testimoniale  ad  acce  re- 
tare la  pa^siv[tà  di  una  suc-^essione 
deve  per  identità  di  ragione  eatendersi 
anche  qu&ndo  con  tal  mezzo  di  prov% 
si  volessero  ridurre  le  attiviti^  eredi- 
tarie apparenti,  tanto  se  Tatto  com- 
provante le  attività  che  si  votrehbero 
escludere  sia  anteriore  all'apertura 
della  suci^essione,  quanto  se  sia  poste- 
riore, sempreohè  provenendo,  come  lo 
inventario  di  cui  è  questione  uè!  pre* 
sente  giudizio,  da  clii  vi  aveva  inte- 
resse, fjLCcia  pt?r  NÒ  presti  mere  la  pro- 
pria veridicità»,  Lfi  corte  cou'^luse  che 
dovesjìe  qnindi  negar^ii  Ti n volata  pro- 
va hul  primo  articolo  dedotto  per  di- 
motstrare  di  crestzione  po?ttt;riOfe  al 
gennaio  18i^3  i  crei  iti  in  esdo  n  chia- 
mati ^  porn^  sul  secondo  dir^^tti>  a  porre 
in  essere  ohe  le  partite  *'Ui  sì  rìfi-nsive 
Bono  altrettanti  depositi  di  capitili  vivi 
esenti  dalla  tassa  m  seguito  al  li  surri- 
cordata disposizione  minìsterifìle  del 
12  dicembre  18S6;  non  potando:*!  non 
ritenerle  di  veri  crediti  quali  sono  de- 
scritti neirinven'ario,  per  tili  avt^ndoli 
anunncmti  Annibale  G'irdelli  nel  suo 
retdarao  amministrativo  colTe^sporre  an- 
che la  caasa  dei  più  importanti. 

Il  Gardt^lU  ricorre  contro  tale  sen- 
tenza por  dne  mezzi. 

Primo  7neszo 
Violazione  dell'art,  1110  combinato 
coirart  1348  codice  civile  e  violazio- 
ne dell'art.  340  nutn,  6  procedura  ci- 
vile, inqnantochè  nella  sua  comparsa 
ii  Gardelli  deduceva  V  errore  conaen- 
Boale  come  causa  dell'  invocata    prova 


testimoniale,  e  la  corte  culla   disse  al 
riguardo. 

*      Secondo  mezzo 

La  corte  violò  poi  l'art,  123  della 
legge  di  registro  nonché  gli  art.  1131  ^ 
1132.  1S35  codice  civile,  artìcolo  380  e 
seg.  eod,  comra,  e  feee  una  falsa  ap- 
plicazione deir  art.  53  della  suddetta 
loi^ge,  quando  ritenne  che  i  crediti  se- 
gnati noi  ri  n  ventar  io  come  crediti  peK 
deposito  fossero  crediti  veri  e  ptopri, 
negando  altresi  di  ammettere  quei  schia- 
rimenti che  mediante  la  prova  testi* 
mouiale  sMntendevano  dare  su  tal  par- 
te  dell'inventario. 

iSttesochè,  sul  primo  mezzo,  j'  er- 
rore, secondo  sosteneva  il  Gardelli,  sa- 
rebbe derivato  daireasersi  inteso  di  re- 
digere r  inventario  non  del  hi  eredità 
del  defonto  Francesco,  ma  della  comu- 
nione formatasi  tra  i  due  nuot  figli. 
Ora,  su  di  ciò  si  era  già  diffusa  la 
corte,  rispondendo  largamente  alle  di 
lui  ragioni,  nel  respingerne  la  istanza 
principale.  Né  i  fatti  quali  erRurì  for- 
mulati tenilevnno  a  porre  in  opera  la 
causa  dt.d  Terrore  di  consenso  da  inva- 
lidare Tatto  collo  stabilire  che  non  si 
intese  U  redigere  Tin ventano  delTere- 
dita  di  Francesco,  comt^  ebbe  a  rite- 
nere la  corte,  ma  direttamente  tende- 
vano a  distruggere  la  risultanza  dei- 
Tatto,  e  però  la  Corte  non  li  ammise, 
sullft  considerazione  che  il  principio 
pfiui?ta  il  qunle  è  o^ìclusa  nelle  succea* 
aioni  la  prova  testimoniale,  tanto  pei 
accertare  il  passivo,  qu-mto  per  ridur- 
re Fattivo^  ricorre  anche  quando,  trat- 
tandosi di  riduzione,  T  atto  compro- 
vante le  attività  sia  posteriore  all'a- 
pertura della  eredità,  e  consistei  nel- 
Tin  venta  rio  della  eredità  stessa;  di  che 
qiietita  corte  non  si  occupa  per  non 
esservi  richiamata  col  ricorso. 

AttM>ocbè  col  secondo  mezzo  si 
vorrebbe  portare  questa  Corte  in  un 
campo  non  suo,  mediante  Tesìime  de- 
gli atti  e  documenti  della  causa  per 
ricercare  in  essi  e  valutare  ciò  che  ^ì 
ennnida  nel  ricorso,  e  cioè  che  le  par- 
tite alle  quali  si  riferisce  il  secondo 
articolo  della  protra  fossero  indicate 
nel  Ti  D  ventarlo  come  crediti  per  depo- 
lito.  Nulla  di  ciò  s'incontra  nella  seo- 
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Urna  h  qunle  non  naenzmiia  che  oredfti, 
e  per  rim|3ortare  di  lire  30913,  50,  Co- 
matiqrie.  si  tr3tterebi>e  sempre  d'  in- 
ttìfpretazioEie  ad  apprezzamento  non 
soggetto  a   recisione, 

A  tale  preBuppoato  che    le  partite 

Srecisatft  rappresentassero  dei  semplici 
epositi  di  capitali  vivi  0  cose  mobili 
e  non  dei  veri  crediti,  si  le^a  nel  ri* 
corso  if  rìebiamo  che  vi  sì  fa  airarti- 
coltì  1^  della  leg[^e  d;  registro  in  or- 
dine alla  prescrizione  biennale,  senza 
del  resta  iippariii'^a  dalla  sen lenza  es- 
seisi  discusso  di  prescmione  brennale, 
0  triennale  che  vo^jlia  in  tenti  ersi.  Dalla 
sentenza  questo  solo  può  racco^^liersi, 
che  nella  sarricnrdata  ili^poìiizione  rai- 
nisterialtì  del  12  dicembre  1BS6  in  t^mto 
fa  ridotta  Tingiunta  sopra  tassa  in  qa;m- 
tosi  ammise  per  i  capitali  vi v^i,  ma 
Don  coat  per  i  crediti j  che  potessero 
attribuirai  ad  incremento  del  negozio 
anziché  ad  omitìì>ione  nella  prirritiva 
denunzia-  An'^he  so  ciò  non  potrebf  e 
dtinqae  questa  corte  portare  qualsiasi 
giaduio. 

Erti  è  aempr**  sotto  lo  stesso  rap- 
porto del  m^nifìcato  da  darsi  albi  e* 
■pressione  di  ùrpflitt  per  deposito  che 
dicesi  n^aCa  nelT  inventario,  che  il  ri- 
corso, sensfa  più  eisp licite  dichiarazioni^ 
accenna  infine  esserjii  negato  ogni  «chia- 
rimento  sn  tal  p:irte  dell'  inventario 
per  una  faUa  applic:izÌone  dell'art.  53 
della  le^ge  di  registro»  Onile  torna  pur 
sempre  che  d^Ila  sentenza  non  consta 
di  una  tale  dizione  scioperata  netl^nven- 
tario,  e  che  in  ogni  caso  sarebbe  istato 
nià  gindizic  di  apprezzamento  quello 
con  cui  la  corte  si  convinse  per  le  ra* 
gioni  espresse  uelU  sentenza  che  si 
trattaaRe  sempre  di  cretìitf  ;  giu^lizio 
che  forma  il  vero  obhietto  di  questo 
^ecoEdo  mt^zzo  nel  suo  svolgimento. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ritiorso  proposto  da  An* 
nibale  Gardelli  contro  la  aenten^ca  prò* 
ntinziata  dnlla  corte  di  appello  di  Bo- 
logna il  27  dicembre  1888  e  pubblicata 
il  giorno  31  dello  stesilo  mese  ;  con- 
danna esso  ri^^rrente  alla  perdita  del 
deposito  ed  alle  e  pese. 


hì\m  tÌTÌlfl  M  febbraio  IS90,  Ji"  Iti. 
MIEIQLIA  r.  t  -  ODàUlUSl  M.  tà  hL  •  F.  1.  LiH^ILLI 

Vg(ront  lavT.  BBN-riVEóiVA)  - 

Cambra  di  cùmméreio  di  À&glUno 

Ricchezza  mabMe;  Ta*ìae  -  Ta^se  camerali  ^ 

Industria  -  Esercliio  legale. 
Motivazione:    Difetto  -  Dociimentj    -  lll^ga- 

Iftà. 

Allorché  li  magisirafo  di  meri  io  ab- 
bia accerfalo  il  non  effettua  tu  paga* 
mento,  per  parte  dH  ricorrente,  àeile 
tasM€  dì  ricche^  sa  mobile  j?  tasse  carne* 
rati,  non  per  questo  elevò  a  principio 
assoluto  di  diri tfo  che  il  pagamento  ef* 
f'eitim  dì  una  taasa  camerale  e  di  rie- 
cheij^a  mobile  fosse  elemenlo  indiipen- 
sabtle  a  11^ esercizio  legale  di  qualsiasi 
indmlria^ 

Non  pecca  di  motif^azione  quella 
sentenza  che  abbia  nfititato  a  taluni 
docmnenii  alcuna  importanza  dichia- 
randoli  iUegaH^  quando,  magari  laco^ 
meo  meni  e,  abbia  di  quella  illegalità 
dato  ragione. 

Con  atto  del  10  novembre  del  1R89 
il  sinLlacn  di  Avellino  fuctja  noto  al 
sì)^.  Alberto  Vetroni  che  la  camer.i  di 
comuittrcio,  con  decreto  del  H  ottobre 
precedente,  lo  avea  cancellato  dalla  li- 
sta iih4tora!e,  siccome  qut^IIo  che  non 
eM^r'^ib^va  alcuna  iuElustriu. 

Il  Vetroni  proilu^ìse  il  reclamo  alla 
corto  di  appello  di  Napoli,  Mi  il  suo 
reclamo  con  sentenza  del  30  novembre 
venno  respinto. 

Ditìrfe  la  corte,  che  i  documenti 
prodotti  dal  reclamante  mancavano  di 
autenticità,  peritile  oonsiatevano  in  de- 
posizioni d'individui  intesti  senza  giii- 
ramentOj  eil  in  alcune  lettere  del  1885 
di  case  commerciali,  ed  in  altro  del 
curatore  del  falb mento  Mentori,  diret- 
te al  Vetroni  che  faoea  allora  parto 
della  commissione  di  sorvegUanZii. 

Che  per  contrario  i  dot^umenti  esi- 
biti dal  presii lente  della  camera  di 
commercio  intervenuto  in  causa  meri- 
tavano maggior  fede  siccome  quelli  che 
partivano  da  funzionarii  pabblici,    ed 
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affermavaiio  che  il  Vetroni  fiu  dal  1879 
avea  eesmta  dì  enercifeare  h  sutj  iudn- 
atriej  e  fìalì*anno  stesso  non  palpava  uè 
tassa  di  ricchezza  raobile,  uè  tassa 
coramarciiilfì. 

Avverso  detta  sentenza,  notifit^ata 
il  4  dicembre  il  Vetroni  produsse  ri- 
corso il  1  dicembre  senza  motivi,  mo- 
tivi che  poi  proilusde  coq  atto  sepa- 
rato il  giorno  3  intimato  lo  sttJSiio  gior- 
DO  al  presidente  della  camera  di  com- 
mercio. 

Col  primo  motivo  denunzia  la  vio- 
lazione flcll'art.  44  del  colI,  rli  conim* 
per  avere  ritenuti  non  sufficienti  a 
provEire  in  Ini  h  ciualit^  di  commer- 
ciante i  documenti  all'uopo  prodotti; 
o  perdiè  tra t Lavasi  di  semplici  lettere 
di  prkati,  o  perchè  trattai  vasi  d'atti 
notori,  raccolti  con  testimonianze  non 
gi'ar^ite. 

Col  secondo  dice  violato  Tart,  516 
procedura  mvile  per  non  avere  la  cor- 
te esaminato  e  ragiouaco  parti  temen- 
te su  ciaticnno  de'  documenti  pro- 
dotti. 

Col  terzo  pretende  che  la  sentenza 
denunciata  abbia  violato  l'art.  11  lett. 
A.  C,  B  della  le;^ge  e  regobi  mento  6 
luL^lfo  18lì2  u.  tiS^J  pt+r  aver  preteso  eli  e 
Tatto  <li  notorietà  dove?*se  essere  i;iu- 
rato,  o  che  p^sr  esser >?  ritenuto  quale 
commerciante  fosse  assolutamente  di 
mestieri  che  il  Vetroni  pag^.vsse  una 
tas^a  di  ricchezza  mobile  ed  una  tas- 
sa camerale,  aggiungendo  così  il  con* 
corso  di  -dipostanze  che  il  cennato  ar- 
ticolo non  richiede- 

In  <IÌ ritto  questo  %Sn premo  Collegio 
osserva  cotoo  la  corte  di  merito  abbia 
ìnnrm?;i  tutto  messo  a  i"On fronti^  i  docu- 
menti pr  Oli  otti  in  ^indizio  dal  reclamante 
con  Lpitelli  p  roulotti  ex  ad  verso  dal  presi- 
dente della  camera  di  commercio,  in- 
tervenuto in  canna,  e  j*ome  dal  con- 
fronto stesso,  e  per  effetto  di  un  giu- 
dizio di  estimazione  si  sia  convinto, 
che  ì  primi  non  provavano  a  sufficien- 
za Tassunto  che  si  volea  dal  recla* 
mante  provai re^  e  come  invece  la  pro- 
va contraria  emergesse  dai  documenti 
alTnopo  esibiti  dalla  parte  avversa. 

Ora  egli  è  risaputo  come,  un  giu- 
dìzio cosiffatto  fondato  esclnsiraraente 
suireatinoazione  della  prova  e  BulTap' 


prezsamento  dei  fatti  non  sia  cenau- 
surftbile  in  cassazione. 

Ed  invéro  quando  la  corte  di  ma- 
rito rilevava  in  linea  di  fatto  che  il 
Vetroni  non  palpava  tassa  di  ricchezza 
mobile  ne  tassa  cau\ tarale,  o  che  le 
deposizioni  testimoniali  non  erano  «ta- 
te ricevute  col  vincolo  del  giuramentOt 
non  elevava  gìh,  nò  aveano  bisogno, 
a  principio  assoluto  dt  diritto,  che  il 
pagamento  effettivo  di  una  tassa  ca- 
merale o  di  ricchezza  mobile  fosse  e- 
lemento  inilispensabile  allVsercizio  le- 
gale d*una  (|naUiasi  industria,  o  cita 
non  meritassero  fede  alcuna  in  giudi- 
zio le  affermazioni  di  gente  non  giu- 
rata. 

La  corte  invece  col  rilevare  co  tali 
circostiinz  ^  di  fatto,  volle  soltanto  e- 
spiimere  la  ragione  per  cui  non  dava 
at  documenti  del  recl  !.mante  una  im- 
portanza mag^i^Lore  e  più  duoisiva^  di 
fronte  a  quelli  protlotti  dalla  parte  con- 
trari?^. Né  si  dica  cbe  la  corte  di  meri- 
to non  abbia  osami  nati  partitameute 
i  docnm^ntì  del  Vetroni,  e  non  abbia 
su  ciascuno  di  e^^i  specialmente  ragio- 
nato. La  motivazione  a  qu^ssto  riguar- 
do può  dirsi,  se  vuoisi,  un  pò  troppo 
laconica  ma  non  interamente  ih^fi^^nte; 
molto  più,  se  si  riflette  che  la  ragion 
del  decìdere  traeva  la  corte  dalle  af- 
fermazioni didla  parte  contraria  non 
contraddette  in  fatto  dello  stesso  Ve- 
troni, 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
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\mì  ìtmi  r.  ir.  -  mum  u.  d  ul  - 

Bùnannù  {avv.  Gallo,  Puglia  e  MuRjtTORi)  - 
Finam^  {avv.  Erariale) 

Asse  e ccleif astica:  Enti  soppressi  -  Beni  - 
Lcggf  eversive  -  AppÌlD:uitìne  -  Competenza, 

Allorché^  per  s/feifo  della  nulìità  di 
un  atto  di  transazione  corso  tra  pri- 
vati e  un  ente  ecclesiastico,  i  magìsirati 
di  merito  si  trovino  a  conoscere  di  qui- 
siimi  ri/erentisi  alla  liquidazione  del- 
tasif  ecclesiastico,  debbono  essi,  per  ìa 
applicazione  delle  leggi  eversive  e  per 
ifl  liquidazione  dell*  asse  ecclesiastico, 
rimetierne  la  decisione  alla  Carle  di 
Cauazione  di  Roma. 

I  sigg,  Silvio  e  Girolamo  Orazio 
BanaDQo  nnsuinondo  Uà  rappreseutanza 
delkhig,  Murgb^rìta  Corapocliiaro  tra- 
dtissero  nel  186S  iaDauzi  di  trib.  civ. 
di  C:iltagirone  il  demanio  e  1"  ano  mi- 
nifltrarìone  del  fondo  pel    colto. 

Dissero  che  un  beneficio  laicale  e- 
m.  stiito  fondato,  ed  ima  donazione  di 
iHitii  i^iTi  stata  consentita  in  favor<^  dtìl 
conveoto  di  S»  Domenico  col  riatto 
di  riversi  bili  Là  in  caso  di  soppres- 
sione. 

Dissero  verificati  la  coLidizion©  per 
effetto  delle  leggi  ever.sive;  a  qnindi 
chitiiiero  io  svincolo  del  beneficio  e  la 
resti  tu^zioDe  de'  beni  donati. 

II  tribunale,  riconosciuto,  iti  base  ai 
prodotti  documenti,  che  gli  attori  erano 
J  stiocesaibili  della  signora  di  Campo- 
chiaro,  fé  diritto  alle  loro  tlìmande. 

Ci  fu  appello.  In  pendenza  quindi 
del  ^nudizio  di  2**  grado,  fu  stipulata 
una  traQsa/done  cbe  porta  la  data  del 
27  no7.  1872. 

Per  effetto  di  tale  trausazione,  la 
corte  di  a  optilo  dhne  non  trovar  luo- 
go a  deliberare  suirappeMo,  essendo 
cessata  la  materia  del  contendere. 

Altri  giadizi  in  ordine  al  tila^tcio 
de'  beni,  a  pagamento  di  ertagli,  a 
reddizione  di  conti  fé  ■  ero  seguito  alla 
de  1  ta  transaz  i  one  nel  1  '  in  te  reas  e  n  o  n  so- 
lo de'  detii  attori  primitivi  e  conve- 
ELUti,  ma  nello  interesse    pure    dell'ex 


monaco  Alfonso  Mìccicbè  e  di  altri 
interessati  pei"  diverse  ragioni  inciden- 
tali, delle  quali  non  è  qui  il  catodi 
iivol^t^re;  e  tali  giudizi ^  esauriti  iii  trb., 
penile  va  no  avuuti  la  corte  di  appello, 
quando  pervenne  al  ministero  delle  fi- 
nanze notizia,  che  le  doti  amministra- 
zioni pubì)liche  erano  state  tratte  do- 
Ioniamente  iti  errore,  che  nessnna  pa- 
rentela esiìiteva  tra  ì  fratelli  Brm-snno 
con  la  CaTupochìaro,  ch*^  una  delle  fé- 
di  di  inortd  era  stata  falsificata,  che 
altri  docn menti  erano  stati  sottratti 
dalTar^^hivio  del  monastero  t^tc. 

Il  demanio  pertanto  e  ramministra; 
spione  de]  fondL>  pei  culto  chieNero  si 
di  chiari  Side  nulla  la  transaTii^me  del 
1872,  Si  revocasse  la  sentenza  della 
corte  di  appidi  ì  che  avea  di^dtiarata 
oéssata  la  materia  del  con  tender  e,  in 
base  appunto  di  quella  transnzione. 
Si  ammettesse  invece  quello  ap- 
pello, e,  rivocando  la  sentenza  allora 
appellata,  tìi  rigettassero  le  domande 
originarie  spinte  dai  detti  Bonanno. 

JEd  altre  domande  si  s|ìiegayano 
pure  iji  ordine  a  tutt*altrì  giudizi  in- 
cidentali e  consegue nziali  clm  si  erano 
promossi  per  effetto  di  quella  transa- 
zione, e  che  tuttavia  ed  in  parte  ora- 
no sino  a  quel  momento  pendenti. 

Dopo  varie  fasi  del  giudizio  che  è 
qui  inutile  di  ricordare,  la  corte  di 
CatmiHj  dichiarava  nulla  la  transazio- 
ne del  1872.  Revocava  la  senttiiiza 
dalla  corte  stessa  emersa  nel  1873, 
Giudicava  quindi  sull'appello  proposto 
avverso  la  sentenza  del  trìb,  del  7 
novembre  1871»  che  riformava,  riget- 
tando le  originarie  domande  dai  sig. 
Bonanno  promosse  con  la  citazione 
del  18bR,  Ed  emetteva  tutt'altre  sta- 
tttizìoni  relative  al  merito  privici  pale 
ed   a;^riaciilenti. 

Avverso  quest'ultima  s*:iutenza  fu 
proposto  ricorso  dai  fratelli  Bonanno 
avanti  la  cassazioni^  di  Palermo. 

Però  da  parte  del  demanio  e  del 
fondo  pel  culto  fu  elevata  l\^ccezione 
d'incompetenza,  bì  dje  da  quella  carte 
suprema  furono  le  carte  rimesse  a 
questa  Cassazione  per  ribulvere  appun- 
to la  questione  dì  corapeteuAa, 

In  diritto  questo  Collegio  Snprmno 
riconosce  augi  tutto  come  per  effetto 
della  nullità    dell'atto    di    transazione 
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i  magistrati  adibiti  si  sien  trovati  in 
presenza  di  questioni  riferentesi  tntte 
alla  liauidazione  dell'asse  ecclesiastico, 
e  per  la  soluzione  delle  quali  l'uso  e 
il  ricordo  delle  leggi  eversive  rende- 
vasi  indispensabile. 

Or  non  è  dubbio,  che  in  base  agli 
art  3  lett.  B  della  legge  12  dicembre 
1875  relativa  alla  istituzione  delle  due 
sezioni  di  corto  di  cassazione  in  Roma, 
e  6  e  seg.  del  r.  decreto  del  23  dello 
stesfto  mese  ed  anno,  dettato  per  l'at- 
tuazione della  detta  legge,  la  compe- 
tenza a  conoscere  dei  ricorsi  implicanti 
l'applicazione  delle  leggi  eversive  intor- 
no alla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  ed  alla  liauidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  sia  della  corte  di  cassa- 
zione di  Roma. 

Epperò  questo  Collegio  per  le 
suesposte  ragioni,  pronunziando  in  ca- 
mera di  consiglio  ed  a  sezioni  riunite, 
dichiara  competente  a  conoscere  del 
ricorso  in  parola,  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma. 


Sezione  eÌTÌle  i5  febbraio  1890,  n""  104. 

HlRAGLIi  P.  P.  •  QUARKASl  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LiNZlLLl 
(cooel.  cosf.) 

Romeo  (avv.  Napodano  e  Giampaoli)  - 
Giunta  amministrativa  provinciale  di  Napoli 

Elettorato:  Oeiiberazione  della  giunta    am- 
ministrativa -  Reclamo  -  Notifioazione  -  De- 
creto presidenziale  -  Prefetto. 

//  reclamo  contro  una  deliberazio- 
ne, in  materia  elettorale,  della  giunta 
amministrativa  provinciale  va  notifi- 
cato al  prefetto  della  provincia,  con  la 
copia,  trascritta  in  calce  allatto  dina* 
tificazione,  del  decreto  presidenziale  che 
destina  l'udienza  per  la  discussione  del 
reclamo  stesso. 

La  giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Napoli,  con  deliberazioni  del 
16  luglio  e  5  settembre  ultimi,  can- 
cellava dalla  lista  elettorale  ammini- 
strativa moltissimi  nomi  di  elettori 
che  già  erano  iscritti  nelle  liste  pre- 
cedenti. 

Avverso  quelle  deliberazioni  recla- 


marono alla  corte  di  appello  gli  elet- 
tori, Giovanni  Romeo ^eci  Enrico  Fran- 
co. 

La  corte,  pure  accennando  alla  gra- 
vità dei  motivi  che  si  erano  dedotti 
in  appoggio  del  proposto  reclamo,  dis- 
se lo  stesso  inammissibile,  dai  perchè 
l'usciere,  nella  copia  notificata  e  rila- 
sciata al  prefetto,  omise  di  trascrive- 
re, siccom'è  dalla  legge  prescritto,  il 
decreto  presidenziale  che  ne  fissava  la 
discussione. 

E'  ora  ricorso  in  cassazione  avverso 
la  suddetta  sentenza  per    tre    motivi. 

Col  primo  diconsi  violati  gli  art, 
1317  del  codice  civile  e  360,  361,  e 
517  della  procedura  civile  per  avere 
la  corte  attinta  la  prova  della  man- 
canza di  trascrizione  del  decreto  pre- 
sidenziale dalla  copia  trasmessa  dal 
prefetto  e  presentata  in  udienza  quan- 
do eravi  Tatto  originale  in  atti,  dal 
quale  risultava  che  al  prefetto  era 
stata  notificata  copia  tanto  del  recla- 
mo, che  del  decreto  presidenziale. 

Col  secondo  dicesi  violato  l'art  109 
del  codice  di  procedura  ed  erroneamente 
applicato  l'art.  52  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  per  avere  ritenuta 
la  nullità  dell'atto  di  notificazione,  quan- 
do all'udienza  si  era  presentato  un  ap- 
posito avvocato  per  sostenere  le  ragioni 
dei  resistenti;  e  quando  delle  due  for- 
malità volute  dalla  legge  a  pena  di 
nullità,  cioè  la  notifioazione  del  ricot- 
so,  e  quella  del  decreto  del  presiden- 
te, non  era  dubbio,  che  la  prima  e  la 
più  essenziale,  era  stata  adempita. 

Col  terzo  si  pretende  che  sia  stato 
violato  l'art.  145  del  codice  di  proce- 
dura civile  per  non  avere  la  corte  ri- 
cordata e  nella  fattispecie  applicata  la 
disposizione  deirultimo  alinea  di  quel- 
l'art., nel  quale  è  detto:  che  quando 
la  nullità  riguardi  soltanto  la  notifi- 
cazione dell'atto,  la  citazione  è  non- 
dimeno efficace  ad  impedire  ogni  de- 
cadenza di  diritto  0  di  termini,  purché 
sia  rinnovata  nel  nuovo  termine  da 
stabilirsi  nella  sentenza  che  ne  pronun- 
zia la  nullità. 

In  diritto,  questo  Supremo    OoUe- 

Ì;io  osserva  innanzi  tutto  come  sia  per 
egge,  che  le  citazioni  si  debbano  no- 
tificare alla  persona  del  convenuto  me- 
diante consegna  di  una  copia  di    esse 
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sottoscritta  dairasciere.    Art.  135  pro- 
cedura civile. 

Come  la  citazione  sia  nulla  qnaDdo 
sieasi  violate  le  norme  stabilite  dagli 
art.  135  e  sedenti  rigaardo  alla  per- 
sona cu;  dovessero  consegnata  la  co- 
pia- 

Nella  fattispecie  non  è  dubbio  che 
il  reclamo  dei  sig.  Romeo  e  Franco 
doveva  per  le^^e  notificarsi  al  prefet- 
to, nua  con  la  copia,  trascritta  in 
calce  airatto  di  notificazione,  del  de- 
creto presidenziale  col  (^uale  destina- 
vabi  l'udienza  per  la  discussione  del 
reclamo  stesso. 

Non  è  dubbio  che  in  calce  alla  co- 
pia del  reclamo  notificato  al  prefetto 
Qon  appariva  ne  trascritto  né  menzio- 
nato il  decreto  del  presidente.  L'aito 
di  notificazione  quindi^  se  si  dovesse 
considerare  in  principio,  ed  astrazione 
fatta  da  ogni  altra  circostanza  di  fat- 
to, porterebbe  senza  dubbio  il  germe 
della  nullità  prevista  dal  citato  art. 
145  N.  3  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. Però  questo  vizio  veniva  senza 
dnbbio  sanato  dalla  comparizione  in 
giudizio,  e  nell'udienza  all'uopo  desti- 
nata d:il  presidente,  dell*  intimato,  il 
qaale  facendosi  rappresentare  da  un 
apposito  avvocato  venne  per  dedurre 
appunto  quella  nullità,  che  rimaneva 
cosi  dalla  sua  comparsa  perfettamen- 
te sanata^  sia  se  si  considera  la  di- 
sposizione del  capoverso  dell'art  145, 
sia  se  si  ricorda  la  disposizione  del- 
l'articolo 190  della  procedura  sud- 
detta. 

Violava  qmndi  la  corte  di  merito 
cotali  art.  di  legge,  quando  dichiarava 
inammissibile  il  reclamo  in  parola. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  denunciata   sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  alla  corte  di  appello  di  Roma. 
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Sttioiie  eifile  13  j^tnm  1^90,  n''  ^i 
TONDI  P.  ff.  -  GUARRASl  U.  ti  hi.  ^  t  V.  Vt^Ttffcl 
(c«td.  tgnf.) 

Zagarella  (avv.  Lo  Prksti  e  P&LLEQmtNoJ  ^ 
Finanze  (avv,  er.  Tir  polo) 

Imposta:  Riscossione  -  SomnisL  nnn  dovuta  - 
Multe  -  Spese    di  esecuzione  -  Rimborso  - 

Debito  principale  *  Accessorfo. 

Esattore:  Riscossione  -  Numeri  di  ruolo  - 

Rivalsa  -  Qualità   di  mandatarro  -  Rivalsa 

contro  terzi. 

Se  è  prescritto,  pei  casi  di  cui  bìosì 
riscossa  a  titolo  d*impo^fa^  una  somma 
non  dovuta,  V obbliga  di  reniUuirla  al 
contribuente  insieme  agli  agi  di  riscos- 
sione; non  si  debbono  del  pari  rimhar* 
sare  le  multe  pei  ritardati  pagamenti 
quand'anche  non  domiti,  né  le  spesf^  di 
esecuzione,  quando  le  une  e  le  altre  ù 
fossero  riscosse. 

Le  multe  riferendsi  al  pagamento 
delle  imposte  dirette  cosCifuiscono  un 
accessorio  del  debitn  principale,  e  non 
possono  seguire  che  il  deòitfì  principale. 

L* esattore  non  è  chiamato  a  di- 
scutere  sulla  legalità  dei  numeri  di 
ruolo  che  gli  sono  stati  affida  ti;  egli 
non  deve  che  curare  la  riscossione^  e 
nei  modi  di  legge,  finché  il  numt^ro  di 
ruolo  è  mantenuto;  altro  è  il  dtritfo  di 
rivalsa j  che  in  tal  caso  potrebbe  spet- 
targli, quale  mandatario  ad  esigere^ 
altro  quando  Inazione  di  rivalsa  si 
pretenda  far  valere  contro  il  terza,  il 
quale y  non  essendo  staio  mai  debitore, 
mai  può  dirsi  di  es.'iere  in  ritardo  di 
alcun  pagamento. 

Nel  novembre  ih]  1S83  Pesattor© 
del  mandamento  Monte  di  pieifi  in 
Palermo  trasmetteva  alla  fi^lecommiii- 
saiia  deiropera  pia  Minneci  una  car- 
tella indicante  il  cr*nco  di  L.  7704  e 
34  cent,  che  la  conimiasaria  sudi  letta 
dicevasi.  dovesse  paj^reairazienla  dei 
danneggiati,  giusta  il  numero  di  ruo- 
lo all'uopo  indicato. 

Scadute  le  rate  bimefitrali  del  det- 
to carico,  e  non  pagate,  l'esattore  pro- 
cedette al  pignoramento. 

I  sig.  Giovanni  Parollo  e  R.-itìae- 
le^  Starrabba  intanto,  quali  fitieriora- 
missari  della  detta  opera  pia  si  oppo- 
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aero  al  pigaoramento,  chiedeadoae  la 
nallita,  per  essere  ristituzione  per  es- 
si amministrata  non  soggetta  a  quel 
pagamanto,  siccome  quella  che  era  di- 
retta a  beneficare  soltanto  donzelle 
nubili  e  consaguinee  del  testatore. 

E  dopo  quell'opposizione  i  detti 
fideconiìiiissari  si  rivolsero  al  prefetto 
della  provincia,  il  quale  sospendeva  da 
nn  lato  il  proseguimento  della  proce- 
dura esecutiva,  e  dall'altro  portava  il 
reclamo  de'  fidecommissari  all'  esame 
del  consiglio  di  amministrazione. 

^  E  fu  per  deliberazione  del  consi- 
glio stesso  che  l'art,  di  ruolo  a  carico 
della  pia  opera  Minneci  fu  annullato, 
e  l'esa'tore  rimborsato  dal  re^io  era- 
rio della  somma  già  da  lui  versata  in 
L.  7704.  34  cent. 

Dopo  ciò  venuta  la  causa  all' udien- 
«a  del  tribunale,  gli  opponenti  chiese- 
ro ohe  fosse  dichiarata  la  nullità  del 
procedimento,  e  che  in  favor  loro  fos- 
sero aggiudicati  i  danni  ed  interes- 
si. 

Da  parte  deirintendeote  delle  fi- 
nanze 81  concluse  perchè  si  dichiaras- 
se venuta  meno  ogni  materia  di  con- 
tendere, essendo  stato  annullato  l'art, 
di  ruolo,  in  forza  del  quale  si  era  pro- 
ceduto. 

E  Tesattore  pur  convenendo  nella 
stessa  conclusione  dell'intendenza  delle 
finanza)  in  ordine  al  preteso  debito  ca- 
pitale, insistette  perchè  fosse  dichia 
rato  a  lui  spettare  pur  sempre  la 
multa  e  le  spese  del  procedimento,  e 
quindi  concluse  che  per  queste  som- 
me da  lui  liquidate  in  L.  180  fosse 
ordinata  la  vendita  degli  oggetti  già 
sottoposti  a  pignoramento. 

Il  trib,  annullava  invece  sequestro 
e  pignoramento,  e  condannava  l'esat- 
tore nelle  spese  tanto  in  favore  dei 
fidecommissari  quanto  iu  favore  del- 
l'intendenza della  finanza. 

Avverso  questa  sentenza  produsse 
appello  principale  l'esattore  perleia- 
gioni  di  merito  già  svolte  in  prime 
cure,  e  per  la  condanna  alle  spese,  cui 
era  stato  sottoposto  dal  tribunale. 

Ed  appello  incidentale  proposero  i 
fidecommissarii  per  non  avere  i  primi 

Snudici     fatto   dritto    alla  loro  diman- 
k  relativa  ai  danni  ed  interessi. 
La  corte  respinse  l'appello  princi- 


pale e  condannò  l'esattore  appellante 
nelle  maggiori  spese  occorse  in  secondo 
grado. 

Nulla  si  legge  nel  dispositivo  del- 
la sentenza  in  ordine  all'appello  inci- 
dentale. 

E'  ora  ricorso  per  annullamento 
proposto  dall'esattore  avverso  la  sen- 
tenza emessa  dalla  corte  di  merito,  ed 
un  contro  ricorso  è  stato  pure  dedotto 
dai  fidecommissarii. 

A  sostegno  del  primo  si  pone  a- 
vanti  un  solo  motivo,  col  quale  dicon- 
si  violati,  1°  l'art.  54  del  regolamento 
1  ottobre  1871  n.  462  serie  seconda, 
per  la  riscossione  delle  imposte  diret- 
te confermato  dall'art.  58  del  regola- 
mento 25  agosto  1878  n.  3303. 

2'  L'art  87  del  reg  14  maggio 
1882  n.  738  e  l'art.  21  del  regolamen- 
to per  la  sistemazione  dell'  Azienda 
dei  danneggiati  27  dicembre  1872  n, 
1196. 

3.  L'art.  8  del  decreto  1  ottobre 
1871  uum.  463  che  approva  i  capitoli 
normali. 

4.  L'art.  4  del  decreto  25  agosto 
1876  n.  3304  e  30  del  decreto  14  mag- 
gio 1882  numero  739.  E   finalmente, 

5  L'art.  517  della  procedura  civi- 
le. 

In  diritto  questo  College  osserva 
innanzi  tutto  come  tutto  il  ragiona- 
mento del  ricorrente  a  sostegno  ^  del- 
l'unico motivo  del  suo  ricorso  si  ri- 
duca in  sostanza  a  due  sole  e  sempli- 
ci proposizioni,  le  quali  in  diritto  esso 
crede  sieno  inoppugnabili.  E  queste 
proposizioni  sono  : 

La  prima  —  che  in  forza  degli  p^r- 
ticoli  54.  58  ed  87  dei  regolamenti 
pur  dianzi  citati,  e  relativi  alla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  se  è  pre- 
scritto, pei  casi  nei  quali  si  sia  riscos- 
sa una  somma  non  dovuta,  1'  obbligo 
di  restituirla  al  contribuente  insieme 
agli  agi  di  riscossione,  non  è  poi  det- 
to che  si  debbano  del  pari  rimborsare 
le  multe  pei  ritardati  pagamenti  quan- 
d'anche non  dovuti,  ne  le  spese  di  e- 
secuzione,  quando  le  une  e  le  altre  si 
fossero  riscosse.  —  Che  anzi,  con  Quel- 
le stesse  disposizioni  si  riserba  alice-' 
sattore  il  diritto  di  esigerle,  se  per  ca- 
so non  le  avesse  per  anco  riscosse. 

La  seconda  —  che  tali  disposizioni 


L4   CORTE  SUPREMA  DI   ROMA 


81 


debbano  ritenersi  siccome  applicabili  al 
caso  in  disputa;  esseoilo  cli^  per  gii  ar- 
ticoli 3,  4  eA  8  (Ì€Ì  capitali  normali,  re- 
lativi aireserdzio  deli*  esatto  riti  iletitì 
imposte  direyfete,  h  testabile  olie  TJ esat- 
tore sia  obbligata  pure  a  risctiotertì  le 
somme  dovute  per  il  fan' lo  dei  daa- 
negi|iati;  e  ciò  ood  le  nonne  ste.^^e 
COD  le  quali  si  riscnotono  INmposte  di- 
rette. 

Ed  a  conferma  di  questa  seconda 
proposizione  si  soj^^iunre.  r.ììB  nel  de- 
creto dt  .sistemazione  do  IT  Azienda  dai 
danneggiati,  per  la  ri.Hf^o^sione  appunto 
delle  somme  a  quell'azienda  dovute,  si 
sieno  es presagamente  rìd ramate  qu ftUe 
stesse  normii  che  per  la  riscossione  del* 
ie  impoate  dirette  furon  mai  sempre 
dettate  ed  escL^aite. 

Donde  [a  conseguenza  nhe  quella 
che  è  regola  sancita  i a  ordine  alio  mul- 
te o  spese  di  esecuzione,  nm  cììsì  di  re- 
stitaztotie  tU  somme  indebitamente  ri- 
&cos.^e,  per  ragioue  d'una  imposta  di- 
retta  che  nou  era  dovuta,  debba  pur 
valere  nel  casa  in  i/saroe,  iu  eui  si  trat- 
ta dello  aunullamfìQto  d[  un  carico  in- 
debitamente importa  alla  fiilecominia- 
aaria  dell'  Opera  Minneci  non  iu  fa- 
vore dell' azient'a  erariale  dello  Stato, 
ma  in  favore  della  cosiddetta  Azienda 
dei  danneggiati  dalle  truppe  borbo- 
Diche. 

Però,  se  ben  si  riflette,  ammessa 
pure  siccome  irera  (ed  è  in  fatto  e  in 
airitto  verissima)  la  primn  proponizio- 
ne,  non  può  certamente  dirsi  che  sia 
ngualmente  esatta  la  seconda;  ed  è 
i^aiadi  faltia  la  conseguenza  che  se  ne 
ritrae  dal  ricorrente. 

Ed  invero,  se  gli  articoli  3  «  4  ed 
8  dei  capitoli  normali,  per  la  riscos- 
sione delle  Homrae  dovute  al  l'Azienda 
dei  danneggiati,  richiamano  le  norme 
che  sono  dettate  por  la  riscossione  ilei  - 
rimpoBte  dirette,  ciò  è  per  q>iaat>  le 
norme  stesse  si  debbano  applicare  ai 
metodi  di  riscossione,  ed  alle  foime 
di  i]Q  esecuzione  privilegiata.  Noti 
è  dubbio,  la  multa  della  quale  si  parla 
nelle  succitate  leggi,  relative  tutte  al- 
la riscossione  delle  imposte  dirette,  è 
un  accessorio  del  debito  principale;  ma 
appunto  perchè  non  è  che  Tacceasorio, 
non  può  seguire  che  il  debito  principale 
che  è  dtìbito  d'  imposta  diretta.  —  Il 
X#  Corte  Suprema  di  Moma  Anno  XV  (mate 


legislatore  nel  prescriverla  intese  di 
g:\ren  ti  re  sempre  meglio  i  pubblici  ser* 
vizi;  randamenti  dei  quali  sarebbe 
deplortivol mente  frastornato,  se  in  cau- 
sa dei  non  pronti  pugamenli  deaera- 
te d'imposte,  sol  le  quali  è  fondata  tutta 
ramminis trazione  dello  Stato,  si  potes* 
aero  un  giorno  ritrovare  le  casse  era- 
rinli  0  vuote  affiilto,  o  non  fornite  ab- 
bastanza del  necessario.  Però  al  pre- 
teso debito  della  fidecommissaria  MifP- 
neci^  per  essere  destinato,  non  al  pub- 
blico servizio  dello  Stato,  ma  ad  una 
particolare  azienda,  qual*  è  quella  dei 
danneggiati  in  Hioilia,  manca  il  fine 
razioTiale  della  multa;  e  quindi  mal  si 
estenderebbe  una  disposizione  prescrit- 
ta pei  debiti  d'  imposta  diretta,  a  un 
debito   di   natura  ben  diversa. 

Bl^uh  adiinque  si  oppose  la  corte  di 
merito  qn  nid  >  disse  che  non  erano  nel- 
la fattispecie  applicabili  n>^  Tarticulo  54 
del  regolamento  l  ottobre  1871,  ur  Tarti- 
colo  8/  del  reLjtjlarnento  14  inaggi l>  1882, 
Il  motivo  di  ricorso  quindi  merita  per 
questi   parte  d'essere  respinto. 

N^'^  SI  dica  che  cosi  opinando,  si  espo- 
ne Tesattore  ad  una  perdita  certa»  se 
non  della  multa,  per  lo  meno  delle 
spese  di  un'esecuzione  iniziata,  e  tal- 
volta anche  compita,  e  senza  colpa  da 
parte  sua.  Egli  invero  non  è  chiama- 
to a  discutere  sulla  legalità  dei  nu- 
meri di  ruolo  che  gli  sono  stati  aflEldati. 
Egli  non  deve  che  curarne  la  riscossio- 
ne, e  nei  modi  di  legge,  fiuf^be  il  nu- 
mero di  ruolo  è  mantenuto*  Pur  tut- 
ta via  a  questa  difficoltà  ben  rispose  la 
corte  di  merito,  quando  venne  osser- 
vando che,  altro  è  il  diritto  di  rivalsa 
che  in  tal  caso  forse  potrebbe  spetta- 
re  all'esìsttore  quale  mandatario  ad  esi- 
gere da  esperirlo  contro  il  proprio  man- 
dante, altro  quando  Tazione  di  rivalsa 
ai  pretende  di  far  valere  contro  il  terzo, 
il  quale,  non  essendo  stato  mai  debi- 
tore, giammai  può  dirsi  d'essere  stato 
in  ritardo  di  alcun  pagamento. 

In  ordine  al  controricorso  presen- 
tato dai  signori  Starrabba  e  Pero  Ilo  si 
osserva  anzi  tutto  com'  esso  tenda  e- 
Bclusivamente  a  far  rigettare  il  ricor* 
so  contrario,  e  quindi  non  presenti 
materia  speciale  alle  considerazioni  di 
questa  Supremo  Collegio.  Soltanto  nel- 
la conclusione  del  controricorso  stesso 
ria  CITI  le)  fi 
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si  ohiedB  che  si- faccia  a  loro  una  sal- 
vezza lU  ragioni  per  poterejripetere  i 
dauui'ìoteressi. 

Sai  proposito  però  è  da  ricordarsi 
Qdme  la  dimaoda  per  danni  ed  inte- 
ressi fu  dai  medesimi  proposta  avan- 
ti la  corte  di  merito  in  linea  ^  di 
appello  incidentale^  e  venne  implicit^- 
meute  respinta  in  base  ad  analoghe 
consideraiaioni,  mercè  le  quali  fu  rite- 
nuto che  lo  esattore  non  era  respon- 
Babtltì  dt  danni  interessi  per  avere  a- 
gito  legittimamente  e  non  arbitraria' 
mentr. 

Ora  avverso  questa  parte  di  sen- 
tenza non  han  dedotto  alcun  mezzo  di 
cassazione.  Quindi  rimane  cosa  giu- 
dicata. 

E p però  una  salvezza  di  diritto  a 
questo  riguardo  non  sarebbe  né  giusta 
né  logica. 

Per  questi  motivi* 
La  Carte  senza  attendere  all'ultima 
parte   del    co  Litro  ricorso,  rigetta  il  ri- 
corso e  condanna    il    ricorrente    nella 
perdita  dei  deposito  e  nelle    spese. 


%mm*i  «ìùia  M  ijennaio  1890,  n**  30. 

fASTlNUTTI  t'.  -  filliìlH^^ìil  R«l.  ed  Est.  -  P.  M.  LANZILLI 
(«onci,  conf.) 

PJttìfi  P^iroddi  (avv.  Fazio)  - 
Comune  di  Tortoli  (avv.  Pala) 

Registro:  Tasse  -  Liquidazione  -  Ricorso  - 

PagameiiLu  -  Quietanza. 
Tasse:    Tas^e    comunali   •  Tasse    verso  lo 

Stato  -  Dazio. 
Appaltatore:    Comune  -  Contribuente  -  Ap- 
paltatore -  Intermediario. 
Motivazione:  Difetto  -  Ricorso  -  Inammes- 
sibiiltà. 

La  legge  sul  re^ish'o  vieta  che  s'am- 
méttano  in  giudizio  ricorsi,  opposizioni 
od  istante  contro  la  liquidazione  di 
tasse,  se  non  è  cùntemporaneamente  pre- 
sentata la  quietanza  di  pagamento  delle 
tasse  ìnedesime;  e  tion  alb'o  documento, 
in  protra  dell^fse,guito  pagamento,  am- 
mette la  legge,  che  la  bolletta  rilasciata 
alVunpo  al  contribuente  dall'agente  in- 
caricato della  riscossione. 

Le  disposizioni  stabilite  per  le  tasse 


dovute  allo  Stato  si  debbono  anche  oS' 
servare  per  la  riscossione  dei  dazi  di 
consumo^  sia  governativo  sia  comunale. 

I  rapporti  tra,  il  contribuente  e  il 
comune  non  mutano  sol  per*  f  intromis- 
sione dell*  appaltatore,  il  quale  non  è 
che  un  intermediario  fra  l*ente  comune 
e  i  contribuenti. 

^on  può  impugnarsi,  per  difetto  di 
motivazione  una  sentenza,  allorché  il 
magistrato  di  merito  abbia  tenuto  conto 
dell'eccezione  in  quistione,  abbia  disa- 
minati gli  atti  correlativi  di  fronte  alle 
disposizioni  di  legge,  ed  abbia  rilevato 
dal  confronto  come  gli  atti  stessi  fos- 
sero rivestiti  di  quelle  forme  e  forniti 
di  quegli  elementi  che  fossero,  nel  ca- 
so, prescritti. 

II  sig.  Vincenzo  Usai  Piroddi  fa 
deliberatario  dello  appalto  dei  dazio 
di  consumo  governativo  ed  addizionale 
del  comune  di  Tortoli  poi  quinquen- 
nio corrente  dal  1  gennaio  1886  al 31 
di^  1890,  e  per  l'annuo  canone  di  li- 
re 15000. 

Detto  canone  dovea  corrispondersi 
a  dodicesimi  maturati,  sotto  la  penalità 
di  una  multa  e  della  decadenza  dallo 
appalto,  pel  caso  di  procrastinato  pa- 
gamento. 

II  caso  previsto  avvenne  nel  corso 
del  terzo  anno  dello  appalto:  sicché 
dichiarata'  la  deci\denza  dal  contratto 
di  appalto,  sull'istanza  del  sindaco  di 
Tortoli  si  procedi  ette  contro  lo  appal- 
tatore ai  relativi  atti  d'ingiunzione  e 
di  pi.i:;noramento. 

L'Usai  si  oppose  citando  il  sinda- 
co a  comparire  avanti  il  trib.  di  La- 
nusei  per  far  pronunziare  la  sospen- 
sione aei^li  iniziati  atti  di  esecuzione, 
e  per  far  dichiarare  di  non  esser  egli 
decaduto  dallo  appalto. 

Nel  frattempo  gli  si  notificava  il 
bando  per  la  vendita  dei  beni  pignora- 
ti; e  quindi  l'Usai  presentandosi  al  pre- 
tore, otteneva  che  la  detta  vendita 
fosso  sospesa,  e  che    le    parti    fossero 

Eer  la  causa  di  merito  rimesse  al  tri- 
unale  civile. 
Davanti  al  tribunale  le  due  cause  si 
riunirono.  Ivi  dimandava  1*  Usai  che 
fosse  in  rito  ammos.sa  l'opposizione.  Che 
giudicando  in  merito,  fossero  dichiara- 
ti nulli  e  di  ninno  effetto  gli  atti  in- 
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^nanti^  e  nnllo  il  pignoruraento*  Che 
hs&e  ri  Focato  l'orfiiDe  della  vendita, 
CLe  fosse  dichiaraUi  siciJorae  emessa 
contro  o£rrjì  diritto  e  ragione  la  deca- 
denza dallo  appalto;  fi  che  si  dov^e.sse 
quindi  esso  oppoueute  reintef^^rare  nel- 
IVserdzio  de!  diritto  iu  Ini  derivante 
dal  coufcratto  di  appalto.  E  fiu^drtiente 
che  si  dichiarasse  uon  tenuto  lo  stesso 
Usai  al  pagamento  delle  mtilte,  ma 
tennto  soltanto  a]  pagamento  delle  ra- 
te non  ancora  Treriiate  in  lire  2500,  e 
saWa  la  compensazione  di  nna  parte 
di  dette  somme  sino  alla  concorrenza 
di  un  eredito  che  pretende  vasi  risul* 
tasae  in  favore  del  concludente  da 
mandati  t'oninnali  prodotti  in  giudizio 
e  gih  pagati  per  conto  del  comune- 

Da  parte  della  convenata  amminì* 
strarione  comunale  bì  concluse  pt^l  ri- 
getto delle  o|>posizioni  senza  i:!same, 
per  non  essersi  l'opponente  nni  formato 
aiizi  tutto  alla  nota  regola    del     solve 

TI  tribunale  senz'attendere  airecce- 
zione  d'inaramissibilità  dedotta  dal  co- 
mane,  accolse  W  dimande  dell'Usiii, 

Riprodotta  la  catisa  avanti  la  corte 
di  appèllo  di  Cagliari,  questa  prese  ad 
esanimare  anzi  tutto  l'eccezione  della 
inaramifisibilità  delle  oppoaizioot  per 
eletto  dtìUa  regola  solve  et  repefei  la 
disse  applicai  bile  al  caso^  quindi  rivo* 
co  Ta (Spellata  sentenza,  dichiarò  inam- 
missibile l'opposizione  proposta  dal- 
Fappeltato  Usai;  e  sovra  tutt'altie  de- 
duzioni di  meritOp  dichiarò  per  conse- 
guenza di  non  trovar  luogo  a  delil>e- 
rare. 

Avverso  tale  sentenza  si  propon- 
gono ora  due  mezzi  di  annullameli- 
ta 

Col  primo  si  accenna  a  un  difetto 
di  motivazione- 
Col  secondo  si  pone  avanti  la  vio- 
lazione e  la  falsa  applicazione  di  leg- 
e,  e  Bpecialmente  degli  art    (5,  9  e  15 
el  reg,  15  nov,   1868, 

In  diritto  quesito  Supremo  Colle- 
gio osserva  innanzi  tutto,  come  dagli 
art,  91  della  legge  sul  registro  11  ag. 
1862  e  135  del  regio  decreto  24  faglio 
1866  Mia  espressamente  vietato  diam- 
laettersi  in  giudizio  ricorsi,  opposizio- 
ni od  istanze  contro  la  liquimizione  di 
tasse,  se   non    è  contemporaneamente 
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presentata  la  quietanza  di  pagamento 
dèlie  tasrto  medesimtf. 

E  non  altro  documentai  in  prova 
dei  l'esegui  to  pagamento  ammette  la 
legge,  che  la  bolletta  riIr\s:!Ìata  all'uopo 
al  contribuente  dall'agente  incaricato 
della  rÌBC0^3Ìone. 

In  virtù  di  cotali  disposizioni  non 
può  dunque  Tìnti  mate  propini:  re  alcu- 
na eccezione  ne  cir.^a  Tobbligo  di  pa- 
gare ne  circa  la  quantità  doviitn,  senza 
aver  prima  o  contemporaneamente 
alTatto  di  opposizione  presentata,  e 
nell'unico  modo  prescritto  dalla  legge, 
la  quietanza  di  pagamento. 

E  tale  dispo-iizione  è  certamente 
di  ordino  pubblico,  HJccome  quella  che 
è  diretta  ud  evitare  ritardi  nella  ri- 
s-'ossione  delle  imposte  che  Heryono 
ad  assicurare  il  regolare  andamento  dei 
pubblici  servizi. 

Ninno  poi  dubita,  in  base  alla  legge 
del  18G4  che  le    disposizioni    stabilite 

Eer  le  tasse  dovute  allo  Stato,  si  deb- 
ano  anche  osservare  per  la  riscossio- 
ne de'  dazi  di  consumo,  sia  governati- 
vo wia  comunale* 

Ninno  dubita  che  i  comuni  prov- 
vedono, a  ciò  autorizzati  d.iirart.  2 
del  reg.  approvato  col  dth^r  15  nov, 
1868,  alla  riscossioue  delle  multe  e 
delle  tasse  loro  dovute  in  materia  di 
dazio  cousamo  con  le  norme  che  sono 
stabilite  p*^r  crediti  d'uguale  ì  utura 
dovuti  all'amministrazioue  dello  Stato. 

E  la  corte  di  appello  bene  a  pro- 
posito ricordava  cotali  disposizioni  ed 
altre  alla  stessa  materia  attinf  nti,  quan- 
do veniva  per  conHuilere  che  l'oppo- 
ai  zio  no  dell'Usai  Firoddi  non  poteva 
ammettersi  perchè  non  corredata  dal- 
rindispensahìle  qniet^inza  di  paga- 
mento. 

E  bene  a  ragione  ritenne  siccome 
inopportuna  ed  irrazionale  la  distin- 
zione che  dairUsì*i  Piroildi  si  pose 
innanzi  per  evitarne  le  consegue nzf. 
I  rapporti  tra  il  comune  e  Ì  contri- 
buenti  non  mutano  sol  perchè  fra  lo- 
ro s'intromette  Topera  dello  appalta* 
tore*  Costui  non  è  che  un  intermedia* 
no  fra  l'ente  comune  e  i  coiitrihuentij 
e  l'obbligazione  di  questi  ultimi  è,  di 
fronte  al  comune  creditore,  assuuta  da- 
gli appaltatori*  Costoro  aduiiqae  non 
si  DOSSO  no  esimere  dal    sottostare  alle 
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regole  speciali  e  privilegiate  che  dal- 
la legume,  per  ua'onliae  aidee  superio- 
re e  di  pubblico  iateresse,  s'impongo- 
no ai  contribuenti. 

Né  si  dica  che  nella  fattispecie 
rUsai  abbia  bene  adempito  all'obbligo 
di  pagare  prima  di  dedurre  in  giudi- 
zio la  sua  opposizione,  colPesibire  in 
versamento  le  carte  contabili  ch'equi- 
valgono a  moneta;  imperciocché  le 
carte  contabili  se  possono  riceversi  a 
conto,  e  salva  l'opportuna  liquidazione, 
non  costituiscono  per  sé  quella  quie- 
tanza che  vuole  la  legge  in  prova  d'as- 
soluto pagamento  del  debito. 

E  sarebbe  forse  a  discutersi  del- 
Tefficacia  di  quel  versamento  al  riguar- 
do del  precetto  del  solvs  et  repete^  se 
fosse  stato  offerto  e  ricevuto  prima 
d'essere  intimato  l'Usai  al  pagamento 
delle  rate  di  debito  non  solute,  ma 
oflTerto  dopo,  siccome  nella  fattispecie 
è  avvenuto,  e  rifiutato,  per  ragioni  sulle 
quali  non  è  ora  il  caso  di  discutere, 
non  può  certamente  valere  per  quella 
Quietanza  che  sola  per  legge  aprel'a 
aito  all'opposizione  avverso  l'atto  in- 
giuntivo. 

Non  è  vero  quinrli  che  la  denun- 
ciata sentenza,  col  dichiarare  inammis- 
sibile Topposizione  dell* Usai  per  non 
essere  stata  né  prevenuta  nò  accompa- 
gnata dalla  quietanza  di  pagamento, 
abbia  violate  o  falsamente  applicate 
le  disposizioni  correlative  alla  regola 
del  snlm  et  r  epe  te. 

Che  se  poi  si  vuol  discendere  sino 
allo  esame  del  preteso  difetto  di  mo- 
tivazione che  si  oppone  alla  smtenza 
stessa,  per  non  avere  discusse  a  :zi- 
tutto  l'eccezioni  dedotte  per  nullità 
od  irregolarità  degli  atti  inijiuntìvi,  si 
vedrà  ben  di  leggieri  ?ome  il  difetto 
che  si  è  denunziato  non  esiste.  Quelle 
ingiunzioni,  disse  la  corte  di  merito, 
contenf/ono  gli  elementi  essenziali  pre- 
scritti per  tali  atti  dall'art.  6  del  re- 
golamento i5  nov.  i868  e  sfuggono 
perciò  ad  ogni  giusta  censura.  Queste 
parole,  per  quanto  brevi  e  concise,  ri- 
spondono pur  sempre  al  voto  della 
legge,  poiché  dimostrano  a  suffioieoza 
come  la  corte  abbia  tenuto  conto  del- 
l'eccezione, abbia  disaminati  gli  atti 
correlativi  di  fronte  alle  disposizioni 
di  legge,  ed  abbia  infine  rilevato    dal 


confronto  come  gli  atti  stessi  fossero 
rivestiti  di  quelle  forme  e  forniti  di 
quelli  elementi  che  il  precitato  rego- 
lamento prescrive. 

Per  le  suesposte  considerazioni,  a- 
dunque,  i  mezzi  dedotti  col  ricorso  non 
meritano  di  essere  accolti. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  qua- 
le si  tratta,  e   condanna   il  ricorrente 
alla  perdita   del  deposito  ed  alle  spese 
del  giudizio. 


Mm  civile  22  febbraio  1890,  &<>  115. 

HlRiQLU  P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  U,  -  P-  X.  VIRZl 
(conci,  coof.) 

Berta 

Elettorato:  Incapacità   -  Reati  -  Abuso  di 
fiducia  •  Frode  -  Concomitanza. 

Sono  motivo  di  incapacità  elettorale 
tutti  i  reati  che,  sotto  qualsiasi  aspetto, 
includano  sia  abuso  di  fi  lucia,  sia  la 
frode  di  ogni  specie,  ancora  che  questa 
non  intervenga  nel  reato,  sf  non  come 
elemento  sodamente  concomitante. 

Osserva  che  il  geometra  Costanti- 
no Berta  reclamava  contro  la  delibe- 
razione della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Novara,  del  5  settembre  ul« 
timo,  che  respingeva  il  ricorso  contro  l'o- 
perato del  consiglio  comunale  di  Trino, 
che  non  lo  comprendea  nella  lista  eletto- 
rale amministrativa  per  aver  riportato 
condanna,  con  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Velletri,  ad  un  mese  di 
carcere  e  cinquantuna  lire  di  multa  pel 
reato  previsto  dagli  articoli  241  e  246 
del  codice  penale,  per  aver  preso  un 
interesse  privato  nell'aggiudicazione, 
che  altri  ebbe  nello  affitto  di  stabili  ap- 
partenenti airospedale  ed  all'asilo  infan- 
tile di  detto  comune,  mentre  era  pre- 
sidente dell'uno  e  membro  della  dire- 
zione dell'altro  ente  morde,  di  guisa 
che  l'appaltatore  rimase  un  semplice 
agente  alla  sua  dipendenza. 

La  corte  d'appello  di  Torino  re- 
spinse il  prodotto  appello  con  senten- 
za del  29  ottobre  1889. 
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Contro  questa  seatenza  ricorre  il 
BerlAj  e  ne  chiede  lo  una  ul  lamento 
per  violiizione  del]*articolo  30  della 
legge  comunale,  assumeado  che  il  rea- 
to di  cui  alTart.  241  del  codice  penale 
non  &i  p.ìtrobbe  senza  illegale  esteu- 
aioue  annoverare  tra  quellt  di  truffa» 
appropriazione  indebita,  abusi  dì  fi- 
ducia e  frodi  di  ojfoì  altra  spe^-ie  e 
Botto  qualunque  titolo  del  coaice  pe- 
nale. 

Odserva  eli  e  se  ciò  si  potta  ritene- 
re sotto  lo  iropt^ro  della  cessata  le^i^e 
comunale  e  previo  nifi  le  aoa  potrebbe 
per  la  accennata,  di^jposizìone  dolio  art, 
30  della  nuova  ley;ge  comunale  soj^te- 
nersì  al  prestiate,  lmf)eri>ecim,  Htìcondo 
la  largbisaijQa  lo:;nzione  dt;irarttcoto 
meilesimo,  non  si  potrebbe  più  afflar- 
mare  di  non  e^ser  caiK->a  di  incapacità 
tutti  ì  reati  che  sotto  qualsiasi  aspetto 
includono  sia  abuso  di  fiducia^  sia  la 
hoàe  d'ogni  specie»  anche  die  questa 
mn  intervenga  nel  reato  se  non  come 
elemento  con^^orai tante,  come  ben  dis- 
sero i  giudici  di  merito-  E  gli  stessi 
giudici  atfttrmarouo  ancora,  porUndo 
il  loro  esame  sul  fatto  che  diedt?  luogo 
ad  una  condanna  penale,  che  non  sen- 
za frode  era  riuscito  il  ricorrente  ad 
impadronirsi  per  mezzo  di  altri  degli 
affitti  di  beni  spettanti  a  corpi  morali 
dei  qnali  a  era  presidente  o  membro 
dèlia  direzione. 

Infondato  perciò  si  dimostra  il  pro- 
dotto ricorso. 

Per  sififatte  considerazioni. 
La  Corte  rigt^tta  il  ricorso  prodotto 
da  CoBttatino  Berta  contro  la  senten- 
za df^lla  cort*^  d'appello  di  Torino  del 
29  ottobre  1889. 


hùm  ciiilfi  2^  faHraio  ISDO,  n**  iJH. 

Kiitiiuii  r.  V  ^  Miiumw  u.  id  hi  -  r.  i.  tiuzi 

(coBd,  tnl) 

Ttrrt'io  (avv,  pEanoNa  Paldtni)  - 
Giù  tifa  di  Palermo 

Elettorato:  A n alfabetismo  -  Cen^o  -  Drfte- 
rfo  df  fatto  *  Incensurabilità  in  ca^sailone 
-  Deputazione  provIncìalB  -  Capacità  -  Anoo 
In  corso  -  Revisioni  -  Jl||:>tivi  dt  incapacità 

non  dedottf  In  giudizio. 
Bollette:  Plana  feda  -  Imposta  -  Natura   - 

Quantità. 

Prova:  Prova  tassativa  -  Prova  generica  - 

Ammessibilità. 

Pfon  è  censurahiÌÉ  in  cassazione  Ìl 
con  vino i menio  di  fa t to  for  m  a  foi i  da l 
magistrato  di  inerito^  che  vifenne  man- 
care la  prova  cM  saper  leggere  e  dpJla 
propri  fi  tà  del  debito  cpnso,  riguardo  a 
taluni  e  le  fiori  eance  Ila  fi  per  tal  ri' 
guarÌQ  dalle   lisie. 

Allorché  il  maijisfrato  di  mt^riio 
abbia  rfispinto  fa  i sfanga  di  chi  chie- 
deva la  caneelf azione  di  taluno  dulie 
fìsfe  elei  forali  per  manco  di  requisifi^ 
untcaìntmfe  pp.r  aver  ritrnukK  che,  es^ 
sendovi  quegli  3fafo  man^enitfo  dalla 
deputazione  provinciale,  in  es^^o  con- 
corresse quel  requisì fo;  ciò  importa 
che  per  l'anno  in  corso  quegli  restò 
inscritto  nelle  ILiie  elei  forali^  ma  non 
imp  e  riisce  eh  e  n^l  le  s  ucceis  i  ve  re  n  i  s  io  n  i 
posìa  esserne  canee l lato. 

In  tutte  le  mnterìf  trtbularie^  la 
legge  accorda  piena  fede  alle  boli  effe 
di  pagamento  del  frdjufo^  jìer  provare 
la  liberazione  del  cnntrtbuf^nte  dal  suo 
debito;  te:  quali  bnl^ette^  coOa  prova  del 
pagamento  delt imporla,  pro^^ano  ad 
un  tempo  che  colui  che  la  paga  è  pre- 
suntivamente imposto  per  la  las^a  che 
paga,  ed  indica  anche  la  natura  detta 
tassa  per  cui  è  imposto^ 

Quando  dalla  legge  non  è  prescrit- 
ta una  prova  tassai ii^a  per  l*acceria- 
menfo  dì  un  faito^  qualunque  prova 
vhe  legalmente  valga  a  giustificare  il 
pagamento  del  censo  deve   ammeKersi, 

Allorché  sorga  con  tes  fazione  in* 
nanzi  il  magistrato  di  mirilo  sulla 
capacità  elettorale  di  taluni  individui 
per  analfabetismo,  non  può  quello,  pu- 
re riconoscendo  che  essi  sappiano  leg^ 
gere  e  scrivere,  pronunciarjie  la  inca- 
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paeità  pf^p  ìwn  aver  dimostrato  che 
concorrano  in  loro  tu  ili  gli  altri  re- 
quisiti,  quando  iati  requisiti  non  sono 
in  questione. 

La  giuntH  provinciale  amminTgtra- 
ti?a  dì  TPalenno.  con  deliberazione  del 
5  auttembrrt  1889,  respinge \ra  il  reclamo 
di  Mastraugelo  Autonk»  che  richiedeva 
risciizrone  nella  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa del  com-ine  di  Gas  trono  vo  di 
parecclìi  individui  che  ne  erano  stati 
cancellati  ilalk  giunta  comunale,  o  non 
vi  eriino  stati  iscrìtti- 
Coni  ro  tale  deliberazione  ricorre 
Giovanni  Lino  Tirrito  alla  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  con  otto  capi  ili  re- 
clamo, propnj^nandu  intte  le  i>crizioni 
non  state  accolte  tlalla  gtimta  provin- 
ciale; e  la  corte  d'appello,  con  sna  sen- 
tenza dtìlli  17  ottobre  1889»  accoglieva 
il  reclamo  per  soli  dieci  delli  ludividui 
dei  qiifili  si  domandava  V  incuzione»  e 
Io  re,spiogfjva  per  tutti  gli  altri.  Per 
pionnnziare  tale  reitjzione  contiiderava 
la  corto  qoanto  segue. 

In  online  alla  iscrizione  di  20  in- 
divi'Iti  j,  di  cui  nel  1*  capo  del  reclamo, 
osservava  che  non  si  aveva  prova  del 
loro  alfabetismo,  6  cbe  non  ne  poneva 
in  essere  la  prova  [a  sentenza  del  20 
agosto  1888  contro  invocata,  perdio  se 
allora  fu  n^spinta  Pìstanza  d'un  Ce  lauro 
Bernardo  ch«  domandava  la  cancella 
zione  dei  suddetti  individui  per  auul- 
fabetismo.  rittjuimdo  in  lineai  di  pre- 
sunzione cbe  sapessero  leggere  e  seri- 
vertj  dacché  erano  stati  iscritti  nella 
lista  elettorife,  ciò  non  importa ^^a  cbe 
in  una  ponteriore  revisione  delle  li^te 
steHse,  SI  foiise  riconosciuto  che  reai- 
ment*^  fossero  analfabeti,  e  perei  A  do- 
vessero esserne  cancellati;  onde  facon- 
flej^uenza  che  domandandosi  in  ogi^i  la 
loro  reiiicrizioue  nella  li:ita,  si  dovesse 
provaro  che  conoorreasìe  in  essi  quel 
requisito  di  legé;«,  s«m2a  del  quale  non 
pottìvano  aver  diritto  all'elettorato. 

Condii  d  era  va  quanto  al  2^  capo  che 
mancava  la  prova  del  censo,  per  non 
avere  il  Pinzuti  Salvatore  provato  il 
aga mento  p^^l  188ì^,  e  per  Luigi  Lino 
Imitto  e  Matteo  Vinci,  non  bastare  a 
provare  la  qa?<ntità  del  censo  la  bol- 
letta dì  pagamento,  perche  non  poaeono 


essere  pruovo  le  bollette  dei  pagamenti 
fatti  all'eisattore. 

Riteneva  quanto  al  3^  e  4"  capo, 
che  per  altri  delli  imìiviilui  dei  tonali 
si  domandava  con  qnoi  capi  la  iscri- 
zione, o  mancava  la  prova  del  censo, 
o  la  loro  calligrafìa  non  era  tale  da  po- 
terli ammettere  tra  gli  alfabeti. 

Oosi  in  ordine  ai  5*'  capo,  col  quale 
ai  chiedeva  Tisf^riziono  di  alcuni  come 
militari,  considerava  che  o  mancava  la 
prova  che  avessero  come  militari  ser- 
vito nell'  esercito^  o  mancava  quella 
del  saper  leggere  e  scrìvere,  e  perciò 
non  li  ammetteva. 

Osserva V ri,  circa  il  6**  capo,  che  li  sei 
individui  in  esso  indicati  se  avevano 
fornita  la  prova  di  saper  leggere  e  acri- 
vere,  pnvc  mancava  per  essi  la  prova 
che  aves?5ero  gli  altri  requisiti  di  legge 
per  essere  elettori. 

Infine  circa  V  8'  capo,  mentre  am- 
metteva a  delli  individui  nello  stesso 
indicati,  per  altri  S  dichiarava  che  non 
si  poteva  dire  provato  che  avessero  il 
censo  voluto  dalla  leg^e,  perche  i  cer- 
tificati degli  esattori  non  fanno  alcuna 
prova  in  gindizio. 

Contro  questa  sentenza  è  ricorso  in 
cassazione  U  suddetto  Ti  trito,  e  dice 
violati  e  falsamente  applicati  gli.  arti- 
coli 20  e  21  della  Icgjc  comunale  e 
provinciale,  gli  art.  38,  311  e  40  del  re- 
golamento relativo  10  ginj^jno  1H89,  non 
die  I'  art.  1351  del  codice  civile,  per- 
chè in  ordine  al  1**  capo  di  reclamo,  la 
senteoza  del  1888  era  un  documento 
elle  provava  ['alfabetismo  delli  indivi- 
dui di  cui  in  detta  sentenza  era  paro- 
la, e  non  potevano  perciò  obbligarsi  a 
fare  un  nuovo  esprìrimt'nto,  e  fornire 
una  prova  che  già  risultava  da  nu  do- 
cumento quaKera  la  sentenza  sndiletta; 
perchè  in  ordine  al  2*  cap<'t  non  poteva 
negarsi  l'ianri^done  del  Pizza to^  ilei  Mi- 
nitto  e  del  Vinci  clie  avevano  fornita 
la  prova  del  saper  leggere  e  scrivere, 
e  del  censo;  percìiè  in  ordine  ai  capi 
30  9  4^  tfnuii  pure  fornita  la  prova  del 
saper  leggere  e  scrìvere  per  I'  esperi- 
mento fatto  davanti  notajo,  che  è  lale 
da  non  ammettere  contrasto,  e  si  avoa 
la  prova  del  censo  per  mezzo  delia  bol- 
letta di  pagamento;  perchè  in  ordine 
agli  altri  capi  non  potava  la  corto  ne- 
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gare  1*  iscrizioae  di  tutti  gli  indtvidaf 
IO  Qssì  in^lTcati  che  avevano  jii  notificato 
avere  i  rer^nisiti  vointi  per  F  eiettori' 
toj  ed  abhia  perciò  violato  i  au recitati 
articoli  di  legge  negando  loro  V  ispri- 
zione. 

Attesoché,  per  paro  apprezzamento 
di  fattOj  ritenne  la  corte  di  Palermo 
che  manca.sse  la  prova  del  Hapar  leg- 
gere e  scrivere  riguardo  alli  20  indivi- 
dui di  cni  nel  primo  capo  del  re:^lamo, 
ad  eiisaiipoito  dalTirrito,  e  qui  ri,  U  non 
poteva  c^n^iirarsi  in  seile  di  cassazion^s 
nn  tale  apprezzamento  ohe  o  tutto  nel 
dominio  dei  giudici  del  merito.  Ne  til 
poteva  dire  che  vi  fosse  cosa  ^itiilicata 
nascente  dalla  isentettzsi  <lei  20  agosto 
1888  in  fa^^ore  dei  sndtletti  indivishii 
circii  il  reqnitìito  suddetto,  perchè  se  allo- 
ra la  corte  re*>pinse  la  isfcauza  di  Celauro 
Bernardo,  che  reclamava  contro  l'iscri- 
sione  dei  Pu^ìdetti  individui.  cJò  fece 
per  avere  in  via  parameute  presnn;sio- 
naie  ritenuto  che,  essendo  li  tìtesHj  stati 
mantenuti  iscritti  sulle  IÌHte  dalla  de* 
putazioue  provinciale,  concorresse  in 
essi  qnel  requisito.  E  ciò  poteva    solo 

finriilicament*ì  importare  clie  per  qnel- 
anno  dovessero  restare  iscritti  nella 
lista  elettorale,  ma  nan  poteva  impe- 
dire che  nelle  successive  anniiRli  reì^i- 
sioni  delle  liste  venissero  cauc  Nati 
quelli  che  si  riconosces-e  ejjservi  :fitati 
indebitamente  iscritti,  come  disptiyero 
gli  art.  32  e  38  della  Iegi»e  comunale 
e  provinciale;  ed  easendo?4Ì  ciò  fatto 
nella  revisione  dell'anno  1889  a  ri^^uar- 
do  dei  li  individui  su  ricordati  che  si 
riconobbe  essere  stati  ind^bitarat^nte 
iscritti,  ben  disse  la  corte  f^h»  per  es- 
sere nuovamente  iscritti  nella  lidta  e- 
lettOTFvN  amministrativa  dovevano  osai 
giustiS^aru  che  sapevano  le^^ere  e  si^ri- 
vere,  QuiufH  in  questa  parte  la  cen- 
sura fattoi  dal  ricorrente  alla  sentenza 
delia  corte  palermitana  non  è  fondata. 
Né  appare  meglio  fondata  per  quanto 
riguanla  i  capi  3%  4'  e  5°  del  re:?lamo, 
perchè  per  ra^i^ni  di  puro  apprezz  i- 
mento  di  fatto  fn  lo  stesso  respinto, 
agendosi  dalla  corte  ritenuto  che  o  non 
avevano  gli  instanti  dimostrato  dì  pos- 
sedere il  debito  cenno,  o  ilata  la  prova 
del  saper  leggere  e  scrivere,  non  «s- 
sendo  1'  esperimento  fatto  riavanti  no- 
taio tale  da  poter  far  ammettere    tra 


gli  alfaheti  coloro  che  l'avevano  fatto ^ 
o  infine  mancala  la  prova  del  servizio 
militare  per  altri  di  quelli  che  tal  ti- 
tolo invocavano. 

Ed  essendoci  così  p^^r  ragioni  spe- 
ciali di  fatto,  versanti  sull'  apprezza- 
mento dei  documenti  prodotti,  ricusata 
l^iscrizione  delli  individui  indicati  nei 
suddetti  capi  del  reclamo,  non  vi  fa 
violazione  di  legge  ohe  potesse  dar  a- 
dito  a  ricorrere  in  cassazione,  E  lo 
stesso  è  a  dirsi  pel  rechiamo  di  Pizzuto 
Salvatore. 

Attesoché  invece  il  ricorso  merita  ^ 
di  essere  accolto  per  cinanto  riguarda 
la  negrtta  iscrizione  dì  Luigi  Lino  Mi- 
ni tto  e  Matteo  Vinci,  dei  quali  è  pa- 
rola nel  2^  capo  del  rerlamo,  e  dell! 
otto  individui  dei  quali  è  caso  nell*  8" 
capo;  avvegnaché  da  una  erronea  ra- 
gione di  diritto  appare  dominata  la 
pronunzia  di  rejezione  del  reniamo  e- 
messa  dalla  corte  di  Palermo,  Essa  ri* 
tenne  che  non  si  avesse  Mufficieute  pro- 
va del  pagamento  del  censo  voluto 
dalla  leg:;e  nelle  bollette  di  pagamento 
e  nei  certificati  lìell*  esattere,  perche, 
come  disse  in  modo  generico  ed  asso- 
luto, non  fanno  in  ordine  d  eia  alcuna 
prova  in  giudizio* 

Ora  ciò  non  si  può  ammettere,  per- 
chè in  tutte  le  materie  tiibutarie  la 
le^^i^e  ar'corda  piena  fede  alle  bollette 
di  pagamento  del  tributo  per  prosare 
la  liberazione  del  contribuente  ilal  suo 
debito.  Ed  è  per^fò  che  nell'  art,  28 
della  le;L^ffe  20  aprile  1871  per  1'  e- 
sa'/^ione  {felle  imposte,  e  ned'  art  44 
del  regolamento  m^l  23  decemhre  1886 
per  l'  esecuzione,  h  stabi hta  hi  forma 
dei  registri  a  matrice,  dai  quali  gli  e- 
aattori  devono  s toccare  le  bollette  di 
pagamento  da  consegnarsi  al  contri- 
buente. Queste  bollette  coda  prova  del 
pagamento  d^lTimposta  prov-uioadun 
tempo  che  colui  clie  la  paga  è  presun- 
tivamente imposto  per  la  tassa  che 
paga,  perchè  la  bolletta  si  riporta  al 
numero  del  ruolo  dei  contribuenti,  ed 
indica  la  natura  della  tassa  per  cui  è 
imposto,  sicché  il  negare  a  queste  boi' 
Itìtie  qualunque  valere  di  pcora  è  un 
concetto  erroneo,  come  hi  e  quello  di 
negarlo  alli  altri  certificati  deiresatto- 
re,  quali  sono  gli  avvisi  che  deve  man- 
dare a  ciascun  contribuente  in  princi- 
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pio  d'anno,  giusta  il  prescritto  dell'ar- 
ticolo  25  della  legge  suddetta,  e  che 
contengono  in  sostanza  un'estratto  del 
ruolo,  cioè  rindicazione  del  contribuen- 
te, l'articolo  del  ruolo,  la  natura  della 
tassa,  il  suo  ammontare,  le  rate  di  pa- 
gamento, distinguendo  quella  dovuta 
allo  Stato,  alla  provincia,  ed  al  comu- 
ne. Ora  il  dire  che  questi  certificati 
nulla  provino  è  un  disconoscere  le  re- 
gole del  diritto  probatorio,  secondo  le 
quali  quando  non  è  prescritta  dalla 
legge  una  prova  tassativa  per  l'accer- 
tamento di  un  fatto,  e  nel  cago  pre- 
sente prova  tassativa  la  legge  non  a- 
vendo  prescritta,  qualunque  genere  di 
prova  che  legalmente  valga  a  giustifi- 
care il  pagamento  del  censo  doveva 
ammettersi,  e  specialmente  poi  le  bol- 
lette di  pagamento  ed  i  certificati  del- 
l'esattore rilasciati  conformemente  alle 
leggi  servivano  a  provare  il  fatto  del 
pagamento  della  contribuzione^,  che  è 
quello  che  dà  diritto  all'elettoraio,  giu- 
sta l'art.  21  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

La  corte  ha  anche    detto    che  per 
alcuni  non  si  era  prodotto  documento 

Ser  provare  il  censo,  ma  non  avendo 
istinto  questi  da  coloro  che  avevano 
Srodotto  la  bolletta,  non  può  (Questa 
uprema  Corte  sceverare  li  uni  dalli 
altri,  per  ammettere  il  ricorso  per  gli 
uni,  e  respingerlo  per  gli  altri,  ma  deve 
ammetterlo  per  tutti,  e  spetterà  alla 
corte  di  rinvio  il  provvedere  a  termini 
di  legge  a  riguardo  di  coloro  che  hanno 
fatto  produzioni,  come  per  coloro  che 
non  ne  fecero. 

Del  pari  merita  censura  la  sentenza 
della  corte  in  quanto  respinse  la  do- 
manda di  iscrizione  per  li  sei  indivi- 
dui che  erano  indicati  nel  sesto  capo 
del  reclamo,  poiché  dopo  aver  ricono- 
sciuto che  avevano  diritto  all'elettorato 
per  saper  leggere  e  scrìvere,  li  ha  poi 
respinti,  per  non  aver  dimostrato  di 
possedere  tutti  gli  altri  requisiti  pre- 
scritti dalla  legge.  Ma  sulli  altri  requi- 
siti voluti  dalla  legge  non  vi  fu  mai 
Questione;  il  reclamo  alla  corte  dalla 
ecisione  della  giunta  provinciale  era 
stato  fatto  per  essersi  negata  la  iscri- 
zione che  avevano  domandato  li  indi- 
vidui suddetti  come  aventi  diritto  al- 
l'elettorato   politiico  in  forza  degli  ar- 


ticoli 99  e  100  della  legge  elettorale 
politica;  e  per  essere  stati  iscritti  in 
questa  lista.  Essi  perciò  a  provare  il 
diritto  all'elettorato  amministrativo  a- 
vevano  prodotto  le  domande  di  loro 
pugno  scritte  e  sottoscritte  davanti  no- 
taio, a  senso  dell'art.  100  della  legge 
politica,  coveva  quindi  lacerto  esami- 
nare se  avevano  provato  che  per  que- 
sto titolo  avessero  diritto  all'elettorato; 
ogni  altra  indagine  sulli  altri  requisiti 
di  legge  era  estranea  al  punto  di  con- 
troversia che  era  chiamata  a  risolvere; 
esorbitava  la  corte  e  violava  in  sostan- 
za la  lejjge  negli  articoli  invocati  nel 
ricorso,  quando  negava  1'  iscrizione  ai 
suddetti  reclaminti, solo  perchè  non  a- 
vesserò  dimostrato  che  possedevano  gli 
altri  requisiti  prescritti  dalla  legge, 
sul  concorso  dei  quali  nessun  dubbijo 
erasi  mai  elevato;  come  la  violava  per 
quelli  pei  quali  negava  ogni  fede  alle 
bollette  e  certificati  per  essi  prodotti 
a  prova  del  pagamento  del  censo. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  impugnata  in 
quan^'o  respinse  il  reclamo  relativo  al- 
1  is(TÌzlone  nelle  liste  elettorali  ammi- 
nistrative del  comune  di  Castronovo  di 
Luigi  Lino  Minitto,  Matteo  Vinci,  Ce- 
lauro  Giuseppe,  Conti  Giuseppe,  Conti 
Francesco,  Li^iata  Giovanni,  Li  'ata  For- 
tunato, Vinci  Angelo,  Bongiovanni  Giu- 
seppe fu  Carmelo,  Giordano  GiroUrao 
fu  Salvatore,  Giordano  Antonio  fu  Ber- 
nardo! Giordano  Emanuele  fu  Bernar- 
do, Giordano  Francesco  fu  Bernardo, 
Romano  Stefano  fu  Gioacchino,  Ver^a 
Gioacchino  fu  Francesco,  Verga  Nicolò 
fu  Francesco,  e  dei  quali  era  parola 
nei  capi  2,  6  ed  8  del  reclamo.  E  nel 
di  più  rigetta  il  ricorso.  E  per  prov- 
,  vedere  nei  capi  annullati  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Catania. 
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towcÌTfli  15  f^bbr^to  1S50.  n"  105, 

imiULti  F.  ?.  -  SiSÌ  ILtl  ed  lit  -  r,  «.  USZIUÌ 

(cond.  canf.) 

EleitofaN  amministrativo:  Reclama  -  Cit- 
tadina non  inscrftto  -  Legge    del    1839    - 
Ditferenia  da  quella  del   1865. 

Pel  testo  della  kfjge  comunafe^np- 
proimto  col  regio  decreto  iO  fabbraio 
WS9,  a  diffarfnza  di  quello  abolito  dsl 
iSfìS,  il  dirifJo  dì  reclamare  in  materia 
tleiioraie  compete  anche  al  cittadino 
non  iscritto. 

Ba^iolato  BUpo  da  Camporelle  eoa 
tre  recl?imi  del  17  aetfcernbre  1889  fa- 
ce?3i  ìdt^iLza  alla  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo a  eh  ti,  revocando  la  ileùsione  e- 
messa  th\h  givtnUi  proviociale  ainmi- 
mattati  va  di  Tri  pani  il  5  aettem^>re 
di  quel  Tanno,  ordinasse  ohe  fossero  rei- 
scritti  nelle  liste  elettorali  di  quel 
comune  95  cittadini  indebitamente 
cancellati. 

Ma  l'i  corte  adita  con  tre  sentente 
del  5  ottobre  dieliiarav^a  inararaessihile 
ciascuno  dei  tre  renkmi,  per  non  tro- 
^r  gia^Utìcata  dui  do£*uraenti  prodotti 
U  tjEitiiità  di  elettore  iscritto  nel  re- 
clamante. 

E  Ipostili  convioto,  che  tale  gin- 
atifitx^zione  rianlt^is^e  completamente, 
impugnò  eoa  giudi  zio  di  revocazione 
ijtielW  tre  sentenze. 

Ma  la  stessa  corte  con  sentenzia  del 
26  ottobre  pronunziò  la  in immia^ii bi- 
niti del  proposto  gravame,  per  motivi 
di  procedura  de^sunti  dalfa  l6g^e  co- 
manale  del  10  febbraio  18S9  e  dal  co- 
dice del  rito  comune. 

Con  Ttcorso,  diretto  a  qnesto  Sa- 
premo Collegio,  e:!i3o  B  idoiato  Biai^io 
Jeminzia  le  qtiattro  sentente,  cioè  le 
Éry  del  5  ottobre  per  violazione  del- 
Part.  52  della  leg  ,'e  comunale  e  quella 
del  26  ottobre  per  violazione  dello  ar- 
ticolo 52  della  st  ssa  legge,  e  dello 
art  494  del  codice  di  procedura  civile. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che  la 
impugnazione  delle  tre  sentenze  del  5 
ottobre  ha  fondamento  nel  principio 
di  appartenere  a  ciascun  cittadino, 
iscrìtto  o  no   nelle    liste  elettorali,   il 


diritto  di  instare  e  reclamare  contro 
le  indebite  iscrizioDij  omissioni  o  caa- 
celkzioni^  e  censura  quindi  le  sealen- 
ze,  die  Tammisiiìbìlità  delle  istauie  e 
dei  reclarni  saborlinarouo  siila  condi- 
zione, che  il  cittadino  sia  aneli  e  iscritto 
nelle  liste. 

Che  al  principio  propugnato  dal 
ricorso  devesì  prestare  compita t^i  ade- 
sione ed  oma^s^io  in  osservanza  lielle 
disposizioni  della  legge  coma  naie  e 
provinciale,  deU*Lndo!tì  e  stona  dtUa- 
zione,  e  delle  autorevoli  d i eh ia razioni 
fatte  in  Parlamento  eopra  la  intelli- 
genza della  legge  e  Ja  portata  dell'a- 
nione. 

La  leg^e  di  febbraio  non  solamen- 
te con  la  dizione  usata  ne^li  iirt.  43, 
48,  52  »♦  o^ni  eittudino  può  reclamate 
IT  al  consiglio  comunale  -  o'j;nÌ  mttadì- 
"  no  può  ri?rOrrere  -  qualunque  ci  ita' li- 
»  no  voglia  impugnare  **  m^mìfeyta 
il  pensiero  di  cìùamare  a  l'esercizio  del 
diritto,  ivi  conferito,  qualitnqHii  citta- 
dino iscritto  o  no  uttlle  liste  elettorali, 
ra.i  pur  con  la  generalità,  e  sempre 
identico  adoperamento  di  parola,  questo 
pensiero  ratierinacon  una  serie  di  prov- 
vedimenti am ministrativi  all'art.  40  pro- 
scrivendo che  un  esemplare  delle  Hate 
pre  partite  rimanila  affisso  ^  a  d  ì  sposi - 
M  ziontì  di  qualunque  cittadino;  *i  allo 
articolo  57  ^  che  tutti  ijli^Uti  e  dor^u- 
n  menti  concernenti  le  liste  elettorali 
M  stieno  sempre  ostensibili  a  c1dnu(|Ue 
n  preiì:iO  la  segreteria  comunale  e  pro- 
ti vinciale,  «t  e  che  chiunque  pos^a 
prenderne  copia;  all'art.  56  Ìmponeu<lo 
oh  digo  a^U  agenti  ilelle  impo^^te  di- 
rette di  rdascrare  lo  estratto  del  ruolo 
a  qitalunqwe  ciUadino  ne  faccia  ri- 
chiesta.  E  che  fine  di  tutta  quelita 
pubblicità  sia  appunto  codesto  ili 
mettere  qualunque  cttt.:idìno  in  grado 
di  proporre  reclami,  sta  apertamente 
e^prtìsso  nell'articolo  40  dinanzi  citato, 
Ncll*art.  52,  poi.  si  fa  ohl»ligo  al  recla- 
mante di  presentare  i  titoli,  che  sono 
di  appoggio  al   suo    reclamo,    che    ne 

fiustifichmo,  cioè,  il  merito,  ma  non 
i  documentare  la  sua  qualità  d'iscritto,, 
cosa  che  la  legge  non  avrebbe  omesso 
di  disporre,  se  di  tale  qualità  avesse 
formato  una  condizione  di  ammessi- 
bilità. 

Le  osservazioni    esposte    rifulgono 


m 
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maggiormente  dal  raffroato  co q  la  leg- 
ge conmnale  del  marzo  1865,  e  dal 
carattere  de]  testo  imperante,  che  noa 
e  quello  di  ima  legge  nuova,  ma  di 
modificazioni  apportate  a  designati  ar* 
ticoli  della  leg^o  già  in  osservaozaj 
carattere  cotesto,  che  ripetiit^inieute  il 
miuUtro  proponente  richiamò  ah'at- 
tenziono  delle  Camere* 

Or  tra  le  fatte  motUficazioni  si  ri- 
scontra appunto,  elle  a  rei^Iamri.re  aro- 
mettovasi,  o  chi  nel  reclamo  eia  par- 
te iuteresHata  (art.  30,  36,  39)  o  il 
terzo  t^he  fosse  cUtadino  g fidente  del 
dirtim  eleltoì-ale  nel  co  tìum^  (art.  34); 
ed  ora  qnesU  limitiisìone  al  diritto 
del  terzo  è  cauoftllata,  e  ad  ei^orcì tar- 
lo si  chian^a  qualunque  cittadino  (art, 
52j  ùf/ni  cittadino  (.*rt,  43,  48). 

La  legge  comunale  net  testo  del 
1865,  riconosce vra  all'azione  il  canittere 
di  popolare,  ma  in  quanto  trattava 
oggetto  di  pubblico  interesse,  e  noti 
anche  perche  concede va^ene  a  tutti  i 
cittfulini  Te^ercizio.  Era  popolarti  ra- 
zione ma  *i  non  omniuo  populare  tan- 
»  tum  nd  alienili;  nempe  quia  ai  pulv- 
w  blicjini  utilitatcm  pertinet,    «    (Uu* 

^"acio  Tom.  L  e,  539.)  Il  nuovo  testo 
a  re.^e  popolare,  aache  neirattribuirne 
a  tuttt  i  citUidint  lo  e.^crcizìo:  onde 
appi  lembi J e  ad  ensa  3Ìa  in  tutto  la  L 
1,  tu.  23  lib.  47.  Dig.  ,.  PnpTihrera 
«  aetiorem  d  uà  muri,  qufie  snuni  jns 
1»  populo  tuetur*  Et  quae  ideo,  (s^^g- 
fl  giuu,;e  Ciiiacio  nel  v,  5  e.  100)  ciiili- 
f,  net  comptftit  er  poppilo  t*,  Svincoliin- 
dono  COHÌ  V  esenti  zio  jiapose  la  (xuova 
legge  al  fine  per  cni  Tazione  è  concessa, 
che  none  prìui.ùpalmenle  la  tutela  del 
diritto  individuale,  ma  di  provvedere  a 
che  iiestìvin  cittadino  iudt^bìtamente  hi 
B0tti-ag;4a,  o  im le  bita mento  s'itigt^risea 
nell'amministrazione  della  cosa  <'0Uiu- 
naL  ^f  jud  suum  populo  tueri  ».  Né  può 
argomout^irsi  per  una  disr^r^a  intelli- 
genza ilal  possibile  abuso  della  facoltà, 
q^nanilo  a  r  uff  renare  i  reclami  teme*a- 
ni  f;i  creduto  per  legge  oodtituita  ba- 
stevole la  pena  della  molta  (sirt,  56), 
Dal  richiamo  della  legge  elwttorale 
politica  del  24  settembre  1882»  e  dal 
mffronto  con  la  comunale  nel  testo 
approvato  dal  regio  decreto  10  feb- 
braio 1889,  nnovi  motivi  si  desumono 
per  coofortare  la  spiegata  intelligenza 


degli  art.  43,  48,  e  52;  né  anicameate 
per  la  parità  di  lettera  e  di  disposi- 
zioni con  gli  art,  23,  26.  31,  37  e  41 
della  If^g^e  del  1882,  ma  dalle  dichia- 
razioni che  intorno  alla  disposizione 
furono  fatte  in  Senato  nella  tornata 
del  19  novembre  188L 

Allo  art.  37  del  progetto  ministe- 
riale qualunque  cittadino  voglia  impu- 
gnare una  decisione  ecc.  eco,  il  Sena- 
tore Miraglia  proponeva  Taggianta 
iscritto  ne  Uè  lisùr  del  collegio  elettorale, 
ma  questo  eraen  lamento  fu  dallo  stes- 
so proponente  ritirato»  in  se^^uito  alla 
istanza  ed  alle  dicliiarjizioni  del  mini- 
stro guardasigilli.  Le  dichiarazioni  fu- 
rono "  che  non  possa  mettersi  in  dnb^ 
*f  bio  che  lino  a  quando  il  f^nffragio 
»  non  sia  universale,  »  cittadini,  ai 
"  quali  è  attribuito  il  diritto  di  voto, 
fi  vi rtLiMl mente  rappresentino  gli  altri 
«  cittadini  non  ammessi  al  l'elettorato: 
»T  e  che  questi  ultimi  abbiano  quindi 
T<  titolo  a  diritto  a  procurare  che 
«  pon  vengano  lese  lo  norme  concer- 
1  nenti  [a  composizione  del  corpo  e- 
n  lettorak,  e  che  questo  sia  quale  ve* 
«  ramente  lo  ha  voluto  lalegge.  Perche 
if  mi  sembra  eonveniento,  come  stabili 
^T  lacrimerà  elettiva,  die  il  diritto  di 
fl  reclamo  si  lasei  a  qualunque  citta- 
n  dino,  anche  non  elettore  «. 

L'iiffi'ùo  centrale  fé  proprie  tali  di- 
chiaruziont  e  l'art,  fa  votato  nei  ter- 
mini che  si  leggono. 

Le  co  n.sid  e  razioni  esjjenrlo  stifficienti 
a  motivare  lo  annalfamento  delle  tft* 
aenttìnzt:ì  rese  dalla  corte  di  Palermo 
il  5  ottobre,  non  occorre  procedere  a 
tatt'altri  es;imi,  nò  a  prf>niin?:iure  re- 
lati vilmente  al  terzo  motivo  del  ricor- 
so ritletbente  la  sentenza  d^l  26  ot- 
tobre. 

Quindi  questa  Corte  di  Ca^^sazione 
accoglie  il  primo  motivo  del  ricori*Ot 
e  senza  scendere  al  Sesamo  del  secondo 
e  terzo  motivo,  cassa  le  tre  sentente 
del  5  ottobre  18S9j  e  rinvia  la  causa 
avanti  la  corte  di  appello  di  Catania 
por  nuovo  esame. 
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Sfzbui  mìU  13  febbraio  \%%,  n'  Ti. 
mmk  p.  f.  -  um  iti  «d  u.  -  p.  a.  Aifaiii  p.  a. 

rrf*ii«rrj  (rkvv.  Tesa  URO  #  Albeggi  ani) 
Ric^DÌtore  demantate  dì  Palermo 

(avv.   E  HA  RI  A  LB) 

Asse  eccIesfasHcD:  Competenza   speciale  - 

Corte  df  cassazione  df  Roma  -   Violazioni 

di  leggi  ecDlesiastìche. 

Sono  dì  competei! ;sa  e$chmva  delia 
Cassa  siane  di  Roma  i  ricorsi  relalivì 
aii'aue  eeclesiasiicù  costituito  con  le 
kggi  dei  ìS66  e  1807,  quantunque  non 
vengano  denunciate  viola s ioni  di  ar- 
ticoli di  esse  leggi, 

Ntl  marzo  del  1884  Sa  sig.  Serafi- 
M  Tesaiiro  intimata  dal  ricevitore  del 
Fondo  pel  culto  a  pagare  più  aumiaU- 
tÌL  di  una  reodita  di  L.  38.  75,  ch'era 
dovnfc*  al  monastero  di  S.  Rocco  in 
piazEa  Amiti  riu A,  eccepì  e  raanteianeiii 
gindizin  la  prest^rizione  trentennale,  non 
ostante  che  si  fossero  prodotti  a  difesa 
deiramraiuiatrnzione  i  libri  del  mona- 
stero, die  ri  por  ti  vano  i  successivi  pa- 
gamenti fatti  annualmente  dai  debi- 
tori. 

Il  pretore,  con  sent.  del  31  ott.  1885, 
ed  in  appello  il  triU.  civ,  dì  Palt^rmo, 
con  sentenza  appellata  il  14  die.  1888  re- 
spinsero quella  eccezione,  dieliiarando 
legalmente  provati  i  pagamenti  dell© 
annimiità  dai  libri  della  soppressia  cor- 
porazioràe,  ti  condannarono  la  sig.  Tesan- 
to  airiutini'ito  paganie  ato.  D^oode  !a 
Tesauro  si  mosi^e  ad  impugoaie  con  ri- 
corso avanti  la  ca-^.sazione  di  Palermo  la 
riferita  proinm^^iaziODe,  deduceniìo  per 
violati  ^li  art.  1330,2114,  2129,  e  2135 
del  eod,  civ. 

Propostasi  da  11*  amministrazione  la 
incompetenza  di  quella  ginrisdizione,' 
furono  gli  atti  della  causa  trai^measi  a 
questo  Sapremo  Collegio,  ai  termini 
della  legge  12  die,  1875  e  del  R.D.del 
23  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Su  la  competenza  a  prODiinKiare  del 
ricorso  questa  Corte  di  Caesazione  a  se- 
zioni unite. 

Osserva: 

Che  sebbene  le  disposizioni  dennu- 
EÌate  sìeno  del  codice  civile,  ed  al  diritto 
comune  abbia  lelazione  ed  attinga    la 


soluzione  il  punto  discusso  nel  ricorso, 
se  la  fede  dovuta  ai  libri  e  registri 
delle  corpora^sioni  religiose,  per  i  pa- 
gamenti ivi  annotati  sia  regolata  dal- 
Part  1330  di  esso  codice,  pure  è  di  e- 
videnza  completa,  che  inveite  esso  ed 
attacca  iiua  grandissima  parte  dell'asse 
ecclesiastico  proveniente  da  qneUe  cor- 
porazioni, sparsa  per  tinto  il  rei^^no,  e 
governata  dalle  leggi  del  1866  e'l867, 
e  da  y\ix  altri  decreti  con  specialità 
di  norme  e  di  scopo. 

Che  risnlts  perciò  con  eviden7-a  non 
nrinoro  la  ue^'ensita  di  ea^ere  risoluta 
la  questioDQ  con  unità  di  criterio,  e 
di  applicarsi  con  ugualità  di  trattamen- 
to per  tutte  le  proviucie  del  regno;  in 
gnÌHw  da  mettere  in  grado  la  pubblica 
amministrazione  di  provvedere  C(in  u- 
niformità  di  massime  e  di  or  [lini  p^r  la 
riscossione  dei  cespiti  redditizi. 

Che  sia  giuri>prudenza  ormai  co- 
stantemente affermata  da  questo  Su- 
pr:?iiio  Uollegio  di  essere  Jalla  Ingge  del 
12  dticenihre  1875  ri^:erbati  ed  attri* 
butti  unicamente  alla  sua  coj;nizÌone 
tutti  i  ricorsi  che,  pur  senza  denunzia- 
re  la  violazione  o  la  erronea  applica- 
5!Ìotie  di  alcun  articolo  delle  h^ggi  su 
r  x\  s  «e  e  cclesi  as  ti  co ,  p  r  o  p  o  nga  no  contro- 
versie di  diritto  ad  e^se  attineuti^  e  di 
generale  interesse  ed  applicazione:  co- 
si cch  A  non  abbiasi  nella  specie  del  ri- 
corso Tesauro  che  dichiarare,  in  unifor- 
mità ai  precedenti  t  la  competenza  di 
questa  sede. 


Per  coteste  considerazioni: 
la  Corte  di  Cassazione,  ileliberando 
a  sezioni  unite  in  camera  di  consiglio, 
dicliiara  di  sua  competenza  la  cogni- 
zione del  ricoiso  proposto  dalht  sig. 
Serafina  T esauro  centro  la  sentenza 
del  tribuniile  civile  di  Palermo  addì 
14  dicembre  1888. 
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Sciioii^  cifilf  3  Ubraio  1890,  n°  76. 
T{jMtj  y.  t  '  mkum  nei.  -  hìsi  Ksi.  - 

f.  U,  nmil  L  D.  (coDcl.  eonf.) 

Fhtanze  iavv.  er  Riccardi)  - 

Giannuzzi  (avv.  Fi  nocchia  EO  Aprile) 

€  Paio  pòli 

Registro:  -  Vendita  imniobiliare    -    Risolu- 
ziorte  -  Prezzo  non    pagato    -   Tassa    gra- 
duai e. 

Pfv  in  risoUizione  di  una  vendita 
immobiliare  pronunciata  dal  giudice 
a  domanda  del  v'hndUore  per  non  a- 
dempito  pagamento  dil  prezzo  è  dovuta 
la  fasisn  graduale,  non  già  la  propor- 
ziovale. 

Con  p  ri  ìnsita  «cri  t  tura  del  1  agosto 
1872  Ani  i  ri  tua  Fmnct^nco  rendevasi  ac- 
Quirentii  i\\  (inreccld  foudi,  ma  non  aven- 
do Holiìififfitio  il  prt^iss50  alle  scadenze 
convenuta  il  trihiiijjiltì  di  Rossano,  a  do- 
niniida  ^V-^l  vnudUore  Lelio  Giannuzzi, 
con  si^nti^nza  del  10  febbraio  1884  di- 
chhrò  rìiohua  Ule  compravendita,  o 
cojjii?^rmò  Amante»  al  rilascio  degl'im- 
mobili. 

Pur  la  regiHtrazioiie  di  questa  sen- 
tenza fu  pagata  la  tnssa  fissa,  ma  in- 
di sì  Hf|nidò  e  fu  riscossa  dalla  Finanza 
la  proporzioriak^  in  L.  3082,  82 

IstituitoHÌ  T^iudizio  di  ripetizione  di 
q^QOtìU  fiomma.il  Iritninale  di  Rossano 
gì  udii  ìò.  coti  y*jnttJfi/.u  del  1  agosto  1887, 
confoinitì  aL^li  art.  4S  della  legge  di 
registro  ell*i  delTatiiiossa  tariffa qucdla 
liquidazioni^.  La  corti^  di  Catanzaro  di- 
clìiarA  invece  dovuUt  la  tissa  «gradua- 
le, e  con  sentt^HKa  del  17  febbraio  1888 
eondatifiò  la  finanza  a  restituire  la 
somma  ecctidente, 

D'oiidu  il  ricorso  erariale  per  vio- 
lazione degli  art.  4,  f},  6,  61  della  Itìir- 
ge  di  registro,  e  110  e  130  della  tariffa 
in  rtjlazioue  agli  art,  1158,  1165,  1511 
e  1032  II.  3  codice  civile,  sostenendosi 
che  t^nto  pel  diritto  costituito  da  que- 
sto codice,  quanto  pel  singolare  stabi- 
lito dalla  legge  di  registro  si  commise 
un  vero  trasferì  mento  di  proprietà  in 
via  di  retro,  eaciioue  nella  risoluzione 
di  uufì  vendita  domandata  dal  vendi- 
tore, e  pronunziata  dal  giudice  contro 
do)  compra  toro  per  mancato  pagamento 
del  prezEQ, 


Intorno  alle  denunziate  violazioni, 
ed  alle  affermazioni  del  ricorso  il  Su- 
premo Collegio  osserva. 

Che  la  stabilità  di  una  vendita  ira- 
mobiliare  è  per  le  leggi  civili  dipen- 
dente dal  pagamento  del  prezzo:  cosic- 
ché la  risoluzione  del  contratto  avven- 
ga come  conseguenza  natvirale  del 
contratto,  prevista  o  no  espressamen- 
te, per  rinadempimento  di  tale  obbli- 
gazione da  parte  del  compratore.  On- 
d'è  che  razione  del  venditore  tragga 
origine  e  nome  dal  contratto,  come 
leggesi  nella  legge  6.  tit.  1  legge  18. 
D.  I»  ad  diem  pecunia  non  soluta,  pla- 
»»  cet  venditori  ex  vendite  eo  nomine 
w  actionem  esse  »».  Che  il  venditore  ri- 
prende allora  l'immobile  alienato  in 
virtù  ed  attuazione  del  suo  diritto 
preesistente:  non  intervenendo  la  sen- 
tenza (li  risoluzione  che  asola  ragione 
di  riconoscerne  la  legittimità  dell'eser- 
cizio. 

Che  gli  argomenti  sparsi  nel  ricor- 
so erariale  per  distrarre  o  limitare 
l'applicazione  di  cotesti  principii  non 
reggono  ad  un  esame  diligente  ed  e- 
satto.  Il  contratto  di  vendita  sorti 
certamente  pienezza  di  effetti  trasla- 
tivi: che  pur  anche  certamente  ces- 
sano con  la  dichiarata  risoluzione.  Ma 
cessano  per  causa  estrinseca  al  con- 
tratto, come  nel  ricorso  affermasi,  o,  in 
conseguenza  di  quanto  le  parti  volloro 
e  disposero  contraendo  ea  in  esecu- 
zione di  questa  loro  volontà,  espres- 
sa o  presunta?  La  dissoluzione  del 
contratto  non  attinge  causa  in  se  stesso 
e  nelle  sue  condizioni  orgjmiclie?  Non 
ne  sono  completi  gli  effetti  tra  le 
parti  ed  operativi  ex  lune,  cosicché 
incorra  obbligo  al  compratore  di  rila- 
sciare col  possesso,  ((Uanto  medio  tem- 
pore ne  ra'ìcolse  e  introitò?  Se  di  tale 
dissoluzione  non  risentono  i  terzi  la 
forza  secondo  lo  art.  1511  codice  civile, 
avviene  ciò  per  considerazioni  di  or- 
dine diverso,  ma>?sim\  fra  tutte,  la  ne- 
cessità politica  dì  costituire  li  proprie- 
tà della  terra  su  le  più  solide  basi:  con- 
siderazioni che  imprimono  alla  dispo- 
sizione del  citato  articolo  il  carattere 
di  eccezione  ai  principii,  e  la  giustifi- 
cano anche  in  rapporto  al  venditore, 
perchè  colpevole  ai  avere  volontaria- 
mente e  mal  cauto  seguito  la  fede  del 
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compiptore:  e  concorso  indir^ttameute 
a  costituire  ì  diritti  altrui. 

Non  banta  avvertirtì,  come  fa  li  ri- 
corso erimle,  che  la  sentenza  riporta 
m  capo  al  vtjtislitorc  la  proprietà  di- 
messa, e  che  riin mobile  rientra  nella 
di  hu  disposizione j  per  coachiuilere, 
che  in  qii*5sto  ritorno  abbiuntii  a  rico- 
naflcere  le  qualità  di  un  nuovo  trasfe- 
rimento quando  esso  si  verifica  e^ 
cama  antiqua  et  primaeva^  e  non  per 
Dovei  lo  titolo,  quando  riesce  impossi- 
bile, ragionando  sécoado  il  diritto,  as- 
segnargli la  causa  e  la  qualità  del  tra- 
sferimento. 

Ravvisare  in  tale  apprensione  del- 
rirnmohile  una  retrocessione,  affermare 
cìie  la  senteozA.  ciò  disponendo,  optfia 
uua  -»  c'sproprmziouej  m  cui  TautoritA 
fl  'giudiziaria  non  fa  die  sosti tuir-^i  alle 
^  putrii  per  ri  torà  ire  col  loro  const^nso 
"  su  la  concUinsa  convenzione,  e  di- 
f  scioglierla,  ^  è  pensare  e  dira  tal 
coiia  che  doq  ha  significato  certo  e  in- 
tuii tgi  bile,  o  che  importa  mutare,  di- 
ficonosoere  anzi  la  uHtiira  ed  il  vnlore 
del  coflseaso,  e  deirufScìo    i^iudizfano. 

Che  a  nuu  consimile  conclusione  si 
perviene  esaminando  il  preposto  ri- 
corso in  rapporto  alle  di.-posi;5toni  della 
leg"e  ili  re>(ibtro, 

Ptf]  concorso  dei  due  art,  58  e  61 
di  essa  legge  risulta  disposto  che  qua- 
luuqne  seutenza  defìSnittva  del  merito 
di  uua  causa  <^ou  condanna  o  attribu- 
zioae  di  HommL*,  valori,  o  cose  vaiata- 
Inlt,  quando  nriciie  espressa  nei  terrai- 
ni  di  una  semplice  dichiarazione  ili 
d  i  ri  tt  0 ,  è  col  p  i  ta  da  tassa  gra<  l  n  al  e.  E 1 1 
in  armonia  a  codeste  disposizioni  la 
tariffa,  che  è  parte  integrante  della 
legffe,  ne  scaccia  <|nalunque  diffieoltà 
nelTa  interpretazione,  col  designare 
oelFart.  130  airapplicazione  della  gra- 
doale  non  solamente  ogni  sentenza  che 
coutieue  r^andanni  di  somme  o  valori, 
ma  con  io  aggiungere  w  qualunque 
n  sentenza  soggetta  altrimenti  a  txssa 
"  graduale,  a  norma  dell'art.  6L  »  E 
con  indicare  per  base  di  liquiilazioue, 
sia  lo  ammontare  della  somma  a  cui  si 
condanna,  sia  *»  il  valore  della  cob^^ 
^  di  cai  o  per  condanna,  o  per  dichki- 
-^  razione  di  diritto  sia  stato  ordinato 
'»  il  rilascio  o  venga  indetta  Tattribu- 
^  zione.  T» 


La  sentenza  dunque,  che  con*knna 
al  rilascio  <leirimmobile  por  risoluzi^me 
dichiarata     del    coutil tto     di    vendita 

Solide  lutti  i  tenniut  degli  art.  5S  e  61 
ella  legge  e  dell'art.  130  della  tarilia 
per  l'applicazione  o  la  liquidazione 
della  gr;ulaale.  Ed  il  ri.^orso  erariale 
per  allontiiuare  di  questi  a r tienili  la 
relazione  al  caso  deciso  dulia  corte  di 
Catanzaro  ò  costretto  a  fermarsi  alla 
lettera  dell'art.  58,  t^ond^i/wa  di  som- 
me o  imiori,  ed  omettere  la  di?ìposiz io- 
ne dell'art.  61  che  desii^ua  per  valori 
le  cose  valutabili,  0  quella  ilelTart.  180 
che  sul  valore  di  qttesB?  cose  applica  6 
liquida  lo  ammontare  della  tassa.  Glie 
perciò  erra  nei  terniint  il  ricorso 
quando  rhdla  evidente  uiiippli^abili- 
1 1  della  ta.ssa  tìssit  conchiutle  per  es^ 
sere  dovuta  la  pro[joi  K,ioniilt%  ed  erra 
negli  ar^^'omeati  -'hn  -ì^nlu-'ì  dalla  leg- 
ge di  registro  e  d;illa  tantl'i  a  dimo- 
strazione di  questa  sua  te.HÌ- 

Non  è  di  dis'?uterHÌ  in  principio, 
che  sia  dovuta  Ih  proporzìcnnlo  ogni 
qual  volta  per  SL*nteaza  o  pi^r  atto 
giudiziale  qualunque  si  verifi.'hì  tale 
mntamen*;o  e  traslazione  di  lìiritli, 
die  quando  risulta  d;t  contratto  trovasi 
nella  parte  V  della  tariffa  arti  rollato  e 
colpito  dn  tale  tissa.  Il  principio  e* 
merge  non  solamente  dallo  nrt.  116, 
ma  pure  dall'iirt.  1  della  tnrilììi  ed  è 
conseguenza  dei  hi  disposizione  tlel  l'art, 
6  della  legge* 

Ma  quali  sìeuo  lo  sente aze  cl^e  in- 
ducano lo  etfetto  di  trasferire  la  pro- 
prietà è  desigujito  net  Li  prima  parto 
dell'art  1  Ì6,  ed  il  ricorso  ne  riconosce 
r  inapplicabilità  alla  sentenza  della 
corte  di  Cat  mzaro,  quando  non  in  essa, 
ma  nella  convenzione  giudiziale,  che 
(cosi  nnl  ricorso)  "  il  giù  lii^e  opera 
fj  sostituendogli  alle  parti  col  loro  con- 
t»  senso  p'f  r  disciogliere  la  già  coutr^itta 
i>  convenzione  *i,  riscontra  il  fiìttn  col- 
pito dalla  tas^a  proporzionale,  e  gli  as- 
segna natura  ed  effetti  dt  retrocessione. 

Ma  pur  co  Lesta  ipotesi  con  toni  p  ht- 
ta  nella  seronda  parto  dell'art.  116 
su  citato  noQ  paù  ad^^ttarsi. 

Le  convenzioni  giudiziali  himuo  vi- 
ta e  forza  pel  consenso  delle  parti: 
riguardo  ad  esie  il  ministero  del  giu- 
dice si  arresta  al  prenderne  atto. 

La  sentenza  invece  escludo  il  con- 
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Benso  e  gli  sostituisce  la  foiza  della 
legge. 

La  retrocesfsione  è  Diiova  contrat- 
tazione, che  prende  norma  dai  patti 
liberatneote  e  per  quel  caso  consentiti: 
la  rÌJ^oluzioDO  dudiziaria  produce  gli 
effetti,  che  la  legge  stabilisce,  e  non 
altri. 

La  corte  di  Catanzaro  ha  dunque 
rettamente  applicato  la  legge  di  regi- 
strOj  né  merita  censura  la  sua  sentenza 

Per  queste  consideraziooi. 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  erariale,  a  condanna  la  Finanza 
allo  spese. 


^ft£Ì«iio  tirik  il  febbraio  t8!HI,  b°  S5. 

(lODeL  coir.) 

Fùn^  pei  cui  tu  (avv.  er.  N  bipoli)  - 
Mar  raro 

Appella:  Termine  a  comparire  -  Nullità. 

Non  è  colpito  di  mtUità  lo  appello 
che  assegna  a  oompat'iye  un  leì^mine 
maggiore  dèi  i5  giorni  prescritto  dal- 
rari.  656  codice  procedura  civile, 

Bis'ilta  daj2:li  atti  del  dudtzio,  che 
ad  ifitanza  à^\  ricevitore  di  Regalbuto 
quel  pretore  pronunziava  in  data  del 
2  otto!r>re  1875  decreto  per  vendersi  al- 
l'asta gli  effetti  oppignorati  a1  possidente 
Vito  Marraro  debitore  tiel  fondo  per  il 
culto.  Però  in  Begnilo  alla  opposizione 
da  costui  intimata,  con  sentenza  del 
18  dicembre,  il  pretore  annullò  il  piguo- 
ramento  e  le  ulteriori  procedure,  dichia- 
rando priva  di  credito  ramministrazione 
verso  cii  MarrarD.  D'onde  lo  appello  del 
ricevitore  avanti  il  tribunale  di  Nico- 
flia,  che  trovando  designata  per  compa- 
rire una  udienza  al  di  là  dei  15  gior- 
ni, in  applicazione  deiratt.  ^^{'y  cod. 
froc.  oiv.  pronunzia  con  sent.  del  26  die, 
S77  la  nullità  della  citiizione  e  quin- 
di la  i nani measibil ita  di  quel  grava- 
me, 

Jl  direttore  generale  del  fondo  per 
il  culto  denunzia  quelita  sentenza  per 
violazione  d^jgli  art  485  n,  1,  4tìt),  56 


e  656  e.  di  proc.  civ.  tanto  per  avere 
applicato  ad  uua  sentenza  che  conobbe 
e  doL^istì  del  diritto,  i  Lermini  di  ap- 
pelLiinlità  relativi  ai  giudizi  di  esecu- 
zione, qumto  per  avere  ritenuto  mo- 
tivo di  nullità  della  citazione  di  ap* 
pel  lo  la  assegnazione  di  un  termine  per 
comparire  oltre  quello  dei  giorni  15  in^ 
dicalo  nell'art.  656. 

Osserva  il  Sapremo  "^olleofio  rela- 
tivamente al  duplice  mezzo  di  aiuml- 
lamento: 

Che  intorno  airappellabilità  delle 
sentenze  rtssein  giudizio  e  recati  vo  quan* 
do  pronunziano  sopra  la  esistenza  del 
diritto,  basta  ricordare  la  giurispruden- 
za costantemente  afflar  mata,  ne  occorre 
discutere  nuovamente  in  nnncanza  di 
nuovi  argomenti  che  ne  combattano  i 
principi!, 

Cile  intorno  alla  pronunziata  nulli- 
tà della  citazione  di  app^lb  sta  evi- 
dente la  violazione  delle  leggi  invoca- 
te nel    ricor^^o. 

Lo  art,  656  della  procedura  prefig- 
ge per  la  udienza  da  assegnarsi  atU 
comparizione  del  Tinti:  nato  un  termine 
ch'i  non  nia  minore  di  giorni  cinque, 
non  maggiore  di  quindici.  La  citazio- 
ne ò  cerl^imentj  nulla,  se  fu  assegnato 
un  termine  minore:  Tart.  1 53  della  pro- 
cedura lo  dispone.  Ma  uguale  disposi- 
zione non  leggesi  pel  caso,  c}jo  venga 
assegnato  un  termine  maggiore:  ed  a 
ragione,  essendo  nella  facoltà  dell* inti- 
mato di  rientrare  con  apposita  attrO 
dentro  il  termine  stabilito  dalla  legge. 

Mancando  la  ragione  giuridica  del- 
la nulli tKn:  mancando  la  di;; posizione 
della  legge,  non  poteva'^i  dichiarare 
nulla  la  citaziouL^  del  riceviiore  di  Re- 
galbuto, massime  in  presenza  dello  e- 
sprcssì  divieto  contenuto  nello  arti- 
colo 56, 

Per  quente  considerazioni: 
La  Corte  di  Cassazione  cassa  la  sen- 
tenza impugnata,  e  per  nuovo    esame 
rinvia  la  causa  al  tribnnrde    civile    di 
Catania  anche  per  le  spese» 


LA  CORTE  SOPREMA  DI  ROMA 


95 


Stmii  arile  21  f«Unìo  ISSO,  hM», 
iiamu  1 1  *  miiii  u  «d  Eit,  -  F.  I.  mi\ 

(lencL  uni) 

Hicattro  (arv.  Zu.vo  e  Indelicato)  - 
Finanza  (avv.  er.  Nespoi^j) 

Bettpffclo:  Scapo  dì  culto  -  Messe  -   Luml- 
Rftrie  -  Patrimonio  parocchiale  -  Magistra- 
to Iti  merito  -  Giudizio  incensurafaiJe. 
Motivazione:  Difetto  -  Ricorrente. 

Aliorehè  il  magistrato  di  merito, 
daWemme  delU  tavole  di  fondazione 
€  mila  Acor/a  della  volontà  del  dispo- 
nmte,  abbiasi  formato  la  convinzione 
ehe  trai  tasi  dì  opera  perpetua  a  scopo 
di  fiuito,  per  sé  stante^  senza  che  i  re- 
talwi  beni  fossero  andati  compresi  coi 
pati-imonio  parocchiale  e  sottoposti  al 
henfificio  del  parroco,  e  che  l* obbligo  di 
CFkòrar  messe  e  far  luminarie  nella 
^Àiesa parrocchiale  non  costituisca  nella 
Mpecie  una  modalità  di  eecezione  non 
^wn/e  efflcacia  a  mutare  l'opera  sud- 
dtitti  in  parrocchiale,  tutto  questo  è 
incenswaòile  in  c(is^a::ion€. 

Non  può  impugnarsi  per  dtfeUo  di 
moiimsione  una  sentensa,  la  quale  e- 
fplicitaments  risponda  a  tuUe  le  dedita 
^i(mi  del  ricorrente, 

O^erva  che  eoa  test**rnento  del  6 
ottobre  1002»  il  aa^^erilott^  D.  Girolamo 
y:iioraiia  ìstitatYa  ^x^\\ù  univerriiilo  il 
SS,  S^cranitìoto  della  ^ihit^tìa  parroc- 
chiale lii  Stitera,  foudautio  la  '.'Osl  detta 
luminaria,  coDSjigttìutt)  nell'annua  reo- 
dita  uectìijsaria  all'acquieto  delTolio  e 
«lei  lumi  occorrenti  pyl  srio  culto, 

Coo  verbale  del  28  niitrzo  188fì  il 
ricevitore  di  Castel  terrai  ni  prenilea  pos- 
ijtóssò  dei  relativi  beni.  Ma  il  sacerdo- 
ttì  Calogero  RtìNti\ro  tti  protestava  nella 
soa  q «alita  di  parroco  della  chiesa 
nia-irtì  di  Satera  eoo  fero  ta  presa  di 
poaiitìsso,  e  citava  r  in  tea  Ieri  tt^  ili  finanza 
di  G Èrgenti,  quale  ruppresentante  del 
Fondo  pel  culto,  avanti  il  tribunale,  per 
«eniir  dtcliiarare  non  soppra>sa  la  i- 
stitnzione  della  luminfiria^  ed  oaser 
condannato  alla  tosti tuz ione    d«i  beni, 

II  tribaiìale  acco;][lieva  la  propoista 
ilitnaada.  Ma  la  corte  d'appello  ai  Pa- 
lermOj  con  pronunziato  del  l  luglio 
1S87,  accoc;lieva  Io  appello  dello  intea- 
ae&te  di  Enanm,  e  dicLiarava  che  To- 


pera  delta  luminarta  disposta  dal  Ma- 
io rana  «ra  isti  tua  ione  con  caratteri  di 
perpetuit'ij  o  l^j^ato  pio  per  o^fgt^tto 
di  culto  Hotto ponto  a  sopprtjtìsione^  tut- 
toché avesfie  »^Lle  nella  chie^ja  parroc- 
chiale di  Sutera, 

Di  quejdta  sfuiteoza  si  chiede  per 
due  mezzi  lo  aunullatuf^nto. 

Si  dine  col  primo  chtj  piansi  viola- 
ti d\\  art.  517  procedura  civile?,  1  della 
leg^'e  de)  15  agosto  18(i7;  1313,  1131, 
e  1132  d*^l  codi^^e  civde,  146  e  848 
dello  stosfio  coilice;  perchè,  avuto  ri- 
guardo al  nome  dellVrede,  ed  ulla  dtiSti- 
i  nazione  tUua  ai  beni  noti  dovea  ritenerci 
in  ?ìostanza  altri  come  ereda  so  non  la 
parrocchia.  E  fatta  questi  ileduzione, 
K  corte  di  merito  avrebbe  dovuto  di- 
mostrare  che  nella  specie  trattavasi  di 
un  ente  autonomo  aos^getto  ii  Hopprea- 
sLOne^  per  non  essere  curato  o  coatlm- 
toriale,  e  non  arLToraentare  enei  usi  va- 
mente  dalla  perpètuìtìi  e  dalla  desti- 
nazione ad  o^jitìtto  di  culto  resistenza 
dellente  autonomo,  E  si  ilice  pure  di  nott 
potere  avere  importanza  il  tatto  rite- 
nuto dalla  cort^j  che  il  patrimonio  de- 
stinato  dal  te^tator^  per  la  funzione 
erelesiastica  dovea  amministrarsi  da  un 
fili  e  co  ni  ni  issar  io  speciale,  per  non  es- 
sere la  nomina  di  questo  ineompatt- 
hile  col  concetto  eh  ti  Terede  fVstì  la 
parrocchia,  tant^i  più  che  lammioi^tra- 
tore  dovea  osisere  lo  stesso  parroco. 

Col  secondo  mez??o  si  dicotio  vio- 
lati gli  articoli  517  del  detto  codi'^e  di 
proceilura,  1317  e  1320  codice  civile  ed 
ti  counato  art  1  della  leL^^e  del  1867, 
per  avere  il  ricorrente  dedotto  nel  giu- 
dizio di  primo  grado,  che  anche  data 
la  fondazione  autonoma,  doveri  roitjier- 
varsi  L^oine  curata  o  coadiutorale,  su 
di  che  la  corte  nulla  rispondea. 

Osserva  che  Tesaroc  il  quale  era 
richiesto  nella  specie  era  di  v^-dere  ise 
il  Maiorana  avesse  istituito  erede  la 
c]ue>3a  parrocchiale  di  Salerà,  o  avesse 
istituito  un  beneficio  avente  i  caratte- 
ri della  coaditttorietii,  anzif^iè  una  foti- 
dazioue  autonoma  affatto  distinta  dalla 
parroccìiia  e  dal  benetiiuo  parrocchia^. 

Inter pretFinrlo  la  corte  Tatto,  riten- 
ne che  tri t lavasi  d'un  opera  perpetua 
a  scopo  di  culto,  p<H"  so  stinte,  seaza 
che  i  relativi  boni  fossero  andati  con- 
fasi   col    patrimooio    parrocchiale,     o 
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sottoposti  al  beneficio  del  parroco.  Il 
doversi  poi  la  luminaria  e  le  messe 
celebrare  nella  cbiesa  parrocchiale  co- 
stituiva una  modalità  di  esecuzione  non 
avente  efficacia  a  mutare  l'opera  sud- 
detta in  parrocchiale,  e  contendere  i 
beni  col  patrimonio   della    parrocchia. 

E  questa  intelligenza  data  dai  giu- 
dici di  merito,  desunta  dall'apprezza- 
mento  portato  sulle  tavole  di  fonda- 
zione e  sulla  volontà  del  disponente 
non  potrebbe  esser  censurata  dal  Su- 
premo collegio,  imperocché  nessun  prin- 
cipio di  dritto  era  violato,  in  siffatta 
guisa    interpretando   Tatto    medesimo. 

Né  regge  l'accusa  di  mancata  mo- 
tivazione, imperocché  rispose  la  cor- 
te a  tutte  le  deduzioni  del  ricor- 
rente, con  l'osservare  che  l'ente  non 
era  parrocchiale,  uè  in  alcuna  guisa 
sottoposto  al  beneficio  del  parroco;  e 
vi  rispose  anche  implicitamente  con  enu- 
merare gli  oneri  che  alla  detta  fonda- 
zione erano  annessi ,  i  quali  apparivano 
ben  distinti  dagli  obblighi  propri  del- 
l'ufficio del  parroco,  nei  quali  si  hanno 
solamente  i  caratteri  canonici  del  be- 
neficio curato  ed  i  coadiutoriali. 

Per  siffatte  considerazioni. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  reverendo  D.  Giuseppe  Nicastro 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  del  1  luglio  1887,  lo 
condanna  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  di  giudizio. 


Sezione  eirile  26  febbraio  189«,  d''  ISi. 

HRIGUA  P.  P.  -  BKUNKNGHl  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  f  IRZI 
(c«Del.  eosf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Paltnisano  (avv.  Fi  nocchi  aro  Aprile) 

Ente  soppresso:  Rappresentanza  -Demanio 
-  Beneficato  -  Beni  -  Possesso  materiale  - 
Detentore  •  Stato  -  Patrono  svincolante  - 
Investito  -  Alienazione  -  Prescrizione  av- 
venuta -  Rinancia. 

Essendo^  con  le  leggi  eversive,  pas- 
saia  nel  demanio  la  rappresentanza 
dei  beni  soppressi,  se  il  beneficiato  sia 
restato  nondimeno  al  possesso  materiale 
dei  beni,  va  considerato  come  un  nudo 


detentore  dei  medesimi,  per  ammini- 
strarli nelV interesse  dello  S^ato  e  del 
patrono  che  li  avesse  svincolati. 

Cessata  nello  investito  di  un  ente 
soppresso  la  rappresentanza  del  mede- 
simo, non  può  egli  né  alienarne  i  beni, 
né  rinunciare  alla  prescrizione  estin- 
tiva che,  in  favore  dello  stesso,  si  fosse 
già  verificata. 

Il  ri<»evitore  del  registro  di  Termini 
nel  1882  prese  possesso  dei  beni  dota- 
lizi d'  un  beneficio  semplice  fondato 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Sales 
di  proprietà  dei  marchesi  Salvo,  e  di 
loro  patronato  laicale.  Era  investito  di 
tal  beneficio  un  canonico  Ignazio  Sav 
lelta  il  quale  per  atto  «lei  25  settem- 
bre 1873  passava  in  detta  qualità  un 
atto  di  ricognizione  di  debito  dell'  an- 
nua rendita  di  lire  31.  87,  castituita 
per  atto  del  24  settembre  1813  sui  beni 
del  detto  beneficio  a  favore  dell'eredità 
di  Silvio  Capuano,  rappresentata  dal- 
l'arciprete parroco  Saverio  Palroisano, 
e  dichiaravasi  debitore  per  arretrati  di 
lire  265.  18  a  tutto  agosto  1872,  che 
obbliga  vasi  pagare  a  rate  annuali  con 
dilazione. 

In  base  a  quest'atto  il  parroco  Pal- 
misano  citò  nel  1888,  8  marzo,  davanti 
il  pretore  di  Termini  il  Fondo  pel  culto 
in  persona  del  ricevitore  del  registro,  e 
chiese  la  di  lui  condanna  in  tale  qua- 
lità a  pagare  per  i  suddetti  arretrati 
di  rendita,  quanto  per  le  annate  po- 
steriori fino  all'agosto  1887,  lire  743.  23, 
cogli  interessi  dalla  domanda,  ed  a  sti- 
pulare un  atto  di  rinnovazione  dell'an- 
tico  titolo  primordiale  del  1813. 

Dal  fondo  pel  culto  si  citò  in  causa 
Teresa  Scaletta  erede  del  canonico  Sca- 
letta perchè  dovesse  rispondere  delle 
conseguenze  di  quell'  atto  di  ricogni- 
zione di  debito  nullamente  stipulato 
dal  canonico  Scaletta,  che  dopo  la  sop- 

t)re38Ìone  dell'  ente  avvenuta  per  la 
egge  del  15  agosto  1867  non  aveva  più 
veste  e  facoltà  per  farla,  e  perche  il 
credito  era  già  colpito  dalla  prescrizione 
trentennale:  chiedendosi  in  ogni  caso 
che  fossero  le  annate  di  debito  ristrette 
all'ultimo  quinquennio.  La  Teresa  Sca- 
letta domandò  di  essere  posta  fuori 
causa,  perchè  il  suo  autore  stipulò  nella 
veste  e  qualità  di  investito    del  bene- 
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fido  e  non  già  ia  proprio.  Il  pretore 
con  sentenza  iklli  8  settembro  18^8^ 
ritenendo  valido  inatto  di  rii^ognuioae 
del  25  settembre  1873,  mise  ftiori  e  ìusa 
la  Scaletta,  e  di  oli  idrate  prescritte  Itì 
ma^:t^iorj  autiaalìc-i  di  r^- adita,  «^oudanaò 
il  Fondo  pel  culto  al  pagameato  delle 
ultime  ciiit^ittì  imaadità," 

Re-ati  in  appello  tale  sentenza  da 
parte  del  ricevitore  del  registro ,  ^^^eniva 
coufermata  dwi  T  altra  del  tribunale 
delH  i4  maggio  1889.  ^  Ritenue  il  tri- 
bnnale  cbe  "ftk-ie  valido  Tatto  di  rico- 
gnizione di  debito  passato  d  d  canonico 
Scaletta  investito  de!  bi^nefi  'io  a  cui 
carim  gravava  la  rendita,  eil  ap-es^e 
tale  atto  interrotta  la  prtfscrizio^ìe  ec- 
cepita dal  Fonalo  pel  culto  contro  il  ti- 
tolo prtmordiale  tei  1813,  e  non  osti  ire 
che  toanQ  av^'-ennta  la  soppresaton^j  del 
benefìrno,  perchè,  edsen  lo  rimarito  il 
detto  cauf>QÌ(*o  in  pr^ssosao  dei  beni  Kno 
al  1882,  aveva  potato  validamf^nte  co- 
me tuttora  investito  del  benefiiao  fare 
qnel  Tatto  di  ri  e 'ignizioni  e,  che  troppo 
tardi  si  i m p ugna v:ir  dal  Fondo  pel  culto. 
Contro  tale  stnitenza  ha  ricorso  in 
cassazione  il  FonU  p^l  culto,  e  ileduaise 
un'unif^o  mezzo:  Violazione  de  Ili  arti- 
coli  1,  3,  4  e  7  della  leg^e  15  agosto 
1867,  e  detti  art.  477.  WJ,  510,  511, 
2108,  2115  e  2i:^  ilei  co  Uri  e  ciWle. 

Si  diC'^  che  miM  il  tri  i  Mina  le  ritenne 
valido  lV*tto  di  ricognizione  succitato, 
e  che  aveijse  lo  stesso  interrotta  la  pre- 
Bcriziont?,  m^mt^e  nel  ca«o  .si  trattava 
di  rinuacit  alla  pre^  trizionw  già  Cora- 
pinta,  e  ciò  non  poteva  far^^i  da  ehi 
non  aveva  fsicoltà  di  alienare;  o  dopo 
la  soppresisione  del  beneficio  il  canonico 
Scaletta»  siccome  non  pottva  più  fare 
alena  atto  di  nhen  izione  dei  beni  del- 
Tente  8oppreii:*o  devoluti  eas  (une  al 
denvinio,  così  non  poteva  rinunciale 
alla  prescrizione  colT  atto  riooguitivo 
del  1873.  E  riemtneno  corno  uHnfnit- 
tnario  rimasto  al  possesso  dei  beni  fino 
al  1882  avrebbe  potuto  tar  atto  alcuno 
da  vincolare  i  beni  e  i  diritti  del  pro- 
prietario che  era  il  demanio,  giiLsta 
l'art.  510  e  511  del  codice  civde* 

Attesoché  come  risulta  dagli  atti 
di  causa  e  ritenne  h\  impugnata  sen- 
tenza, il  ricevitore  del  registro  co  atro 
la  domanda  dell'  arciprete  Fa  Imi  sane 
pel  pagamento  dodi  arretrati  della  ren- 
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dita  costitaita  coli*  atto  24  settembre 
ISri  avea  eccepita  la  piescri'ìione 
trentetiuaria  e  rinefBf\aciadell*Dtto  re- 
cognitivo  di  debito  del  25  settembre 
1873,  passato  dal  sacerdote  Scaletta 
investito  del  bcDeficio  di  Sales,  a  cui 
Carico  la  remlìta  era  imposta,  per  man- 
canza di  fi» evolta  e  veste  a  stipularla 
dop  ^  !a  eoppresaìone  del  benefi  ho  a?- 
ven  itri   per  la  It^gg^  15  agosto  1^6?. 

Attesoché  il  tribunal©  respingeva 
la  eccezione  del  convenuto  pHrehe  ri- 
tenne valido  l'atto  di  ricognizione  soiì- 
detto  come  fatto  da  chi,  essendo  tut- 
tora invertito  del  ben+^ficio  debitore 
delibi  rendila,  avesse  perciò  i  poteri 
per  fiirlo,  e  tvle  atto,  capace  a  rinuo- 
varo  il  titolo,  ave.sse  lafcerrotta  la  tren- 
tenniria  prescrizione  dal  rappresen- 
tante del  Fondo  pel  culto  invocata. 

A^t^^so^ho  doppiamente  errsto  in 
diritto  è  questo  ragionamento  del  tri- 
bunale. 

Errato  in  primo  luos'o  quaiidf>  ri- 
tiene che  rinviasti to  iVun  benefìcio 
soppresso  per  le  leggi  eversive  del 
lR!i6  e  IMl  potefise  '  an^^ora  rappre- 
sentare il  beneficio  nella  ina  entità 
giuridica  preesìritente  alla  soppressione, 
meli  tre,  eessatii  in  virtii  della  h^ge 
suddetta  la  esistenza  giurirlicaileirente, 
cessar  doveva  nel  f)imefiGÌato  la  rap* 
pre:^entAnz;^  legala"  dello  stesso  per  lo 
effetto  di  poter  in  qualsiasi  maniera 
agire  in  nome  del  beneficio,  esperirne 
itì  azioni  e<l,  ove  il' uopo,  obbligarlo» 

Ed  era  qu'jdta  una  "conseguenza  ne- 
cessaria della  U^'^J^^ì  ciie  ha  devoluto  al 
demanio  dil  dì  della  piiblilicazione 
della  legge  il  patrimonio  dell'ente  sop- 
presso, per  cui  p;is^ò  in  esso  la  rap- 
presentvnza  si  attiva  che  passiva  di 
tal  patrimonio;  ondo  se  il  beneficiato  è 
rimasto  ancora  al  posst-ssio  materiale 
dei  l*eui,  non  poteva  coiisiderur^i  che 
come  au  nudo  detentore  del  li  stessi 
per  amtniniatrarli  neirinteresse  del 
demanio,  o  dtil  patrono  che  li  avesse 
svincolati,  senza  potere  mai  gravarli 
in  alcun  modo  in  pregiudizio  di  coloro 
a  cui  furono  per  leg;^e  devoluti:  non 
avendo  più  egli  che  il  soio  diritto  di 
avere  un'assegno  corrispondente  alla 
ren-Uta  netta  de!la  dotazione  del  be- 
neficio. E  tale  è  la  massima  più  volte 
proclamata  da  questa  Corte    Supreoia 
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e  dalle  ^Itre   corti   di   cassazione    del 
regno. 

Attesoché  l'altro  errore  conseqaen- 
ziale  del  primo  si  fu  di  attribuire  em  acia 
interruttiva  della  prescrizione  trenten- 
naria  opposta  all'atto  del  1813  a  quello 
di  ricognizione  celebrato  nel  1873; 
mentre  se  la  prescrizione,  come  si 
pretendeva  dal  Fondo  pel  culto,  erasi 
già  compita  nel  tempo  in  cui  questa 
ricognizione  fu  fatta  senza  che  nulla 
si  fosse  eccepito  in  contrario,  l'atto 
del  1873  importava  non  interruzione, 
ma  rinuncia  alla  prescrizione  ^ià  com- 
pita, ed  allora  ostava  alla  valiùità  di 
tale  rinuncia  l'art.  2108  del  codice 
civile,  perchè  cessata  nel  Canonico  Sca- 
letta la  rappresentanza  dell'ente  sop- 
presso, come  non  potea  alienarne  i 
Deui,  cos'i    non  potea    rinunciare    alla 

S rescrizione  estmtiva  che  in  favore 
elio  stesso  già  si  fosse  verificata. 
Quindi  per  viola>sione  delli  art.  2  e  3 
della  legjje  15  agosto  1867,  come  del- 
l'art. 2108  del  codice  civile,  la  senten- 
za impugnata  deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi; 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Termini  Imerese  dell'S-H 
maggio  188d,  e  rinvia  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio  al  tribunale  civile  di 
Palermo,  ed  anche  per  le  spese. 


Sezioni  unite  25  febbraio  1890,  i^  123. 

MIRAGLI!  P.  P.  -  FDCGIONl  Rei.  ed  Bit.  •  P.  ».  AURITI  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Palladino  (avv.  Pl  asti  no)  - 
Colantuono  (avv.  Pugliese  e  Bofi) 

Competenza:  Autorità  giudiziaria  -  Autorità 
amministrativa  -  Danneggiamento  -  Posses- 
so -  Turbativa. 
Azioni  popolari:  Istituzioni    moderne  -  Jus 

popull  -  Diritti  privati. 
Polizia    locale:    Regolamenti  -  Contravven- 
zione -  Legge  comunale  e  provinciale  -  Sin- 
daco -  Conciliazione  -  Giurisdizione. 

E'  di  competenza  delVautoriià  giu- 
diziaria il  vedere  se  taluno,  appoggian- 
do abitualmente  il  proprio  carro  alla 
casa  altrui,  ne  danneggiasse  tale  pro- 


prietà e  ne  turbasse  il  tranquillo  e  pa- 
cifico godimento. 

Se  possono  ritenersi  incompatibili 
con  le  moderne  istituzioni  le  azioni  pò- 
polari,  ove  siano  principalmente  dirette 
a  difendere  il  jus  populi,  non  lo  sono 
certamente  quando  abbiano  per  iscopo 
unico  0  principale  la  difesa  di  diritti 
privati,  contro  il  fatto  di  chi,  abusando 
di  una  cosa  pubblica,  non  solo  nuoce 
alt  interesse  pubblico,  ma  lede  ancora  il 
diritto  di  altro  cittadino. 

Non  è  vero  che,  in  caso  di  contrav- 
venzione  ai  regolamenti  di  polizia  lo- 
cale, la  prima  autorità  chiamata  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  a  cono- 
scerne anche  nelC  interesse  del  privato 
che  ne  abbia  sentito  danno,  sia  il  sin- 
daco, il  quale,  invece,  chiama  il  con- 
travventore e  la  parte  lesa  unicamente 
per  evitare  V  azione  penale,  tentando 
una  conciliazione,  non  già  per  pren- 
dere cognizione  della  causa. 

Attesoché  Luigi  Colantuono  citando 
avanti  il  pretore  di  Grumo  Francesco 
Palladino  lagnavasi  d^^U'abitudine  di 
questo  di  apooggiare  tutte  le  sere  alla 
sua  casa  di  aoitazione  il  carro  o  traino 
che  usava  per  i  lavori  agricoli,  perchè 
tale  appoggio  recava  danno  al  muro 
e  rendeva  facile  ai  malviventi  l'accesso 
alla  casa  per  via  di  'scalata;  chiedeva 
q|UÌndi  provvedimenti  che  valessero  a 
liberare  la  sua  proprietà  da  quella  ar- 
bitraria servitù  e  in  specie  la  proibì 
zione  di  ogni  ulteriore  appoggio  sotto 
comminatoria  di  una  penale.  Tanto 
il  pretore  che  il  tribunale  civile  di 
Bari  ritennero  accertato  il  fatto  lamen- 
tato dall'attore,  e  lo  riconobbero  ille- 
gittimo, perchè  quell'abituale  appog- 
gio nuoceva  al  muro  scoitecciandolo, 
metteva  la  casa  in  pericolo  imminente 
di  scalata  per  parte  di  malfattori,  ma- 
nometteva insomma  la  proprietà  di 
Colantuono  e  ne  turbava  il  pacifico 
godimento.  Perciò  dichiararono  dover- 
si Palladino  astenere  dal  collocare  alcun 
traino  di  contro  al  muro  della  casa  di 
Colantuono;  ed  il  tribunale  aggiunse  a 
titolo  di  cauzione  (riformando  m  questa 

Sarte  la  sentenza  del  pretore)  la  con- 
anna  del  convenuto  al  pagamento  di 
una  penale  di  L.  50  pel  caso  di  tra* 
Bgressione  al  decretato  divieto. 


LA  COETl  8UFEBMA  DI  BOMA 


99 


Attesoché  dei  tre  mezzi  del  ncorao 
col  qimle  Fui  ladino  impugna  la  B^n- 
tenzà  del  tribaaale,  il  solo  di  cnì  pos- 
sa oceaparcsi  la  nostra  Cortei  il  secon- 
do, col  quale  ai  torna  a  soa tenere  l'in- 
competenza  dell'autori L-i  giudiziaria  a 
conoscere  della  causa  per  trattarui  di 
materia  di  esclusiva  competenza  del- 
Tantorità  amministrativa,  vertendo  la 
liìspta  tiulTuso  di  un  vicolo  o  strada 
pobblica,  che  e  determinato  dalla  leg- 
Etr  aiille  opert*  pubblioìje  art,  C>3,  65^ 
w,  S3,  della  le^ge  comunale  e  prò  via- 
mie,  art,  87  n.  6  146,  147,  148,  149, 
del  'todice  civile,  art.  432,  dai  regola- 
menti e  dalle  consuetudini  locaH, 

Attesoché  non  ni  tratta  di  contrav- 
venzione alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
di  polizia  sulle  adrade,  come  il  ricor- 
rente afferma.  L'attore  parliV  di  occu- 
pazione arbit;raria,  non  di  suolo  stra- 
dale, ma  del  muro  della  cawa  di  sua 
proprietìij  e  si  querelò  del  danno  non- 
ché dtfl  pericoloi  che  gliene  derivava. 
Potrt  difipatarsi  se  il  ca^o  rientri  o  no 
tra  quelli  cODtemphiti  nelTiirt,  099  del 
codice  civile  o<l  in  altre  disposizioni  ili 
legge  (questione  proposta  coi  mezzi  pri- 
mo e  ter/co  del  ricorao  dei  quali  »ìovrà 
conoscere  la  corte  di  cassazione  territo- 
riale): ma  non  è  dato  di  dnbitiire  che  sia 
d'indole  giudisaiaria  la  controversia  con- 
sistente nel  vedere  se  Palladino  col- 
l'appo^iare  abitualmente  il  carro  alla 
ca^  di  Golantnono  dauneggiasis©  que- 
Bta  «qa  proprietà  e  ne  turbasse  ìi  tran- 
Quillo  e  pacifico  godimento.  Imperoc- 
€hè  sono  diritti  di  proprietà  e  di  pos- 
oesHo  quelli  delia  cui  lesione  lagnarsi  il 
Cokn tuono  e  la  loro  tutela  è  affidata 
dalla  legge  ai  magigv.rati. 

Del  resto  se  anche  W  fatto  rimpro- 
verato a  Palladino  costituisse  una  con- 
tfav  ve  azione  alle  leggi  o  ai  reirohvmenti 
salta  polizia  stradale,  non  per  questo 
mancherebbe  azior,e  a  Golantnono  per 
ottenere  dal  giudice  cjuel  divieto  che 
chiese  coll'atto  di  citazione.  E  di  vero 
^  possono  ritenersi  incompatibili  colle 
moderne  iatituzioni^  le  azioni  popolari 
ove  sieno  principalmente  dirette  a  di- 
fendere lojttó  populi,  non  lo  sono  certa- 
mente quando  abbiano  per  scopo  unico 
0  principale  la  difesa  di  diritti  privati 
contro  iì  fatto  di  chi  abusando  di  una 
coea  pubblica  non  solo  nuoce  airinte- 


resse  pubblico,  ma  lede  ancora  il  di- 
ritto tii  altro  cittadino- 
In  simili  casi,  come  in  antico  le 
azioni  popolari  si  trasformavano  in  a- 
zioni  private  ti  (leg.  1  |  2,  5,  6,  14. 
tf  Dig.  Ne  qnid  in  loco  publico.  leg,  42 
»  leg.  45  §  1  digp  de  procuratori- 
-fp  bus  ")^  cosi  oggi  saremmo  nei  ter» 
mini  di  un'azione  per  riparazione  o 
prevenzione  di  danno  spettante  ai  sin- 
goli jure  n'Oprio*  non  Jure  cimtalìs^ 

E  non  è  vero  che  in  caso  di  cootrav- 
venztone  ai  regolamenti  di  polizia  loca* 
le  b  prima  autorità  chiamata  dulhi  legge 
comanulo  e  provinciale  (art.  146  a  149)  a 
conoscerne  anche  nell 'interesse  del  pri- 
vato che  ne  abbia  sentito  danno,  sia  il 
sindaco,  E^  soltanto  per  tentare  la  conci- 
liazione  e  per  evitare  il  procedimento 
penale  che  il  sindaco  chiama  il  contrav- 
ventore e  la  parte  lesa,  se  v'ò,  ma  non 
già  per  prendere  cognizione  della  cau- 
sa. Ne  vi  ò  poi  disposizione  di  leggo 
che  obblighi  la  parte  lesa  a  trattare 
un  amichevole  componimento,  e  le  ne- 
ghi la  facoltà  di  rivol^^ersi  direttamen- 
te ai  tribunali  per  chiedere  in  via  civi- 
le la  riparazione  della   patita  lesione- 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  mezzo  del  ricorso,  pro- 
posto da  Francesco  Palladino  contro  la 
aenten7*a  del  tribunale  civile  dì  Bari 
il  luglio  1888,  relativo  all'eccezione 
d'incompetenza  deirantorità  giadi/jariaj 
e  manda  alla  corte  di  cassazione  di 
Napoli  la  discussione  degli  altri  mezzi 
del  ricorso  insieme  alle  spese  del  giu- 
dizio. 
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himì  uaiU  1^;!  khkm  ISlJd^  n"  38. 

Pec^rftro  (avv.  Dovatc)  - 
/*'o??^o  pel  culto  (avv.  Eiia.ii:ale) 

Competenza:  Corte  Suprema  -  Compotenza 
specUte  -  SUto  e  prlvatf  -  Contesta?ionì  - 
Leggi  evorsFve  -  Enti  morafi  -  Asse  ecclft- 
siaitJDD  -  Giurì&prudenza  -  Interpreìazio- 
ne  -  UniformUà, 

Son  0  fj^n  hi  s  iva  m  en  fé  a  ìfa  Coi  *f(>  Su  - 
prema  di  Roma  deferiti  i  ricorsi  con- 
tro mntenzf;  pronun^mff^  ira  pramii  e 
le  mntiì  in  in  ira  5  ion  i  t  ie  f/a  Sin  Vj ,  eh  e  sia- 
no hn  pugna  te  per  motazione  o  faisa 
applifiazìone  delle  legf/i  nufta  soppres- 
sione deJif*  corpornziom  relifjiose  o  di 
altri  enti  morali  eedei^iasHai,  o  sutla 
liquida:; lane  e  coìirer. storie  *it3^ì*^f,^se  ^o- 
eiesfa!iticn;  io  spn-iio  dei  la  quali'  leggio 
è  di  i  n  a  n  ten  €  re  la  ti  n  i/òr  m  Ì  là  d^  l  la  (/  i  it  - 
rUprndema  s  della  inierpretazionn  delle 
leggi. 

Attesocliò  sia  ix  riteaersL    Ìu    fatto 

Cou  minidfito  di  oo'ivsioiie  de!  16 
magjjto  18B3,  miti  fica  to  il  1  i*iiiij;uo 
8tiC'*t^.s?iivo  e  tmame^tio  iu  virtù  dels'.-ir- 
tif^oU  21  titilla  I(^^4i^'6  15  ag^itìh3  18G7  t^ 
deglL  arr.  20  e  27  del  rt;L,^ui  dfM-jeti^l8 
Ottuiirtì  181f),  il  rit^t^vitortì  Ah\  d^nianio 
in  Girgonti,  Utìlla  rapprefifìutimaa  il^^ 
ramniÌ!LÌ«trnzioiio  dei  Foudo  ptìl  Ctilto 
fecM  pr^r'etto  atl  nua  ia^xì^  di  iiillvrl- 
dai  dimnrauU  ìq  t\vara,  tì  tm  a^i 
anello  nd  un  tal  Cnlop:ero  Pe^^onro,  a^l 
aver  puj^ato  rjel  tt^nniue  di  giorni  ciii- 
qne  Ut  somma  di  lire  diit^^^tjatodicias- 
settL*  n  ceutesimi  uovìuitanei,  pe:  ctjiiso 
arretrato  a  tutto  agosto  1BS2,  dovuto 
lE  solido  sopra  tetro  -A  Pitìppo  jii^r- 
vennte  dal  ootivento  di  S*  Doraonio, 
giunta  l'atta  del  no  taro  Sdivo  dol  20 
noverili  ire  1830, 

N  esimio  averli  io  pagato,  con  prò- 
cesano  vurlialtì  did  16  giu^'ao  deDtojTu- 
Bcier*^  Gin^^eppe  Barrest,  sulla  Lst<iiiìia 
dello  tìtoistso  ricevitore  deiu[miale>  pi- 
gnorò Lntte  le  ra^c^ìlte  provenienti  dal 
ionio  pi\stiednto  dal  soppranor>inÌaalo 
Calogero  Pecoraro  nel  tix  feudo  di 
Pioppo,  deputando  a  quelle  un  cu- 
Btode, 


Il  Pecoraro  eou  !itto  del  28  luglio 
\%<^  fece  opposizione  tanto  al  manda- 
to di  coazione  che  al  pignoramento, 
deduce  mio  di  non  essere  dcbjt:ore  di 
alcun  canone  enfi  tenti  co,  da  lui  mai 
pagato  n^  al  convento  di  S.  Domeni- 
co nò  ai  Fondo  per  Ìl  Culto:  di  non 
possedere  terre  del  ex  fendo  d  Pioppo 
sog^^ette  al  cespite  ricli lei^ttv;  ed  essere 
in  ot^ni  caso  tal  retldito  colpito  dalla 
triplice  prescri/>Ìotie  di  trenta ,  di  dieci 
e  di  cinque  anni. 

Il  prt^tore  di  Favara  ^m  provvedi- 
mento del  1  a^^osto  18S3  sospese  gli 
ulteriori  atti  dì  est^vnii^ioue,  e  con  altra 
seot,euz:L  del  sedici  dello  stes^io  mese 
proferita  neibi  contmnacia  dt.*l  ricevi- 
tore demaniale,  ordinò  Ain  dal  Fondo 
pel  Culto  fos<ie  [trovata  con  tìtMo  la 
ragione  del  suo  pro-edere,  in  wir^^uito 
o  in  iVft^tto  di  ci -e  sarebbero  dati  gli 
ulteriori  prov^'o  limenti. 

L^aniìninistrnzione  del  Feudo  per 
ìl  Culto,  acetfejiudo  questo  giudicato, 
inte-ie  eseguirlo  e  m  la  proluzione  ili 
una  copia  dell'ì?<trumento  dì  recogni- 
zione lU  il^minuui  del  20  novembre 
IR'ÌO  ai  ro^dti  Salvai,  di  un  estratto  del 
catasto  provvisoiio  sìtùliauoj  di  un  «- 
stratto  del  carapiiine  e  di  una  copia 
della  denun:!Ìa  por  la  tassa  di  su^^ces 
sione  fatti  dallo  stiìs^o  Calogero  Pe- 
coraro il  V^  gennaio  X'^QÒ  nell'oc  ■  .sione 
dtlla  morte  de]  suo  geniu^r^, 

PoTt^^.ta  nuovamente  la  c^ausa  dlu 
coguizione  del  pretore  di  Favara,  one- 
sti con  senteu-^Ki  del  6-7  novem-uelS83, 
ritenendo  cli^i  l'istrumento  di  rei  ogui- 
zione  del  20  novembre  1830  ai  rogiti 
Salvo  nou  era  un  titolo  clie  gin  sii  fi - 
casse  il  crt' dito  rii^idtisito,  pereìiò  non 
fa  -èva  parola  di  alcun  Pecoraro,  e  cue 
nou  pot'ìssero  considerarsi  come  titoli 
^  equi  poi- unii  gli  altri  doi^umeuti  }>roilot 
ti  dal  ricin'itore  del  demaoio,  ili-'^darò 
nullo  e  come  noci  avvenuto  per  ca- 
reji7,a  tli  diritto  e  di  azione  il  manda- 
to di  co azìon';  del  16  maggio  1883  no- 
ti filmato  il  1  giu^uo  tìu;3CeHsiv05  atinul- 
larnio  del  pari  tutti  gli  atti  esecutivi 
posteriori, 

Suir  appello  dell'  amniinistra/ioue 
del  Fondo  per  il  Culto  il  trilmnale 
civile  di  Gì  agenti»  con  sentenza  del  30 
31  ottt>l)re  1881,  respinta  ['eccezione 
di  inamuLiessibiUlà  drappello  p^r  esaere 
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fitàto  proposto  al  di  ^  là  dei  quìndici 
giorDÌ  dalla  notificazione  della  f^eoten- 
za  impugnata,  riparò  completamente 
la  sentenza  m  desiinar  e  previo  il  ri- 
getto della  fatta  opposizione,  ridusse 
lammontare  ilei  crndito  rì^^liiesto  alle 
ultime  cinque  annate  in  L.216J2,  con- 
daiiimmio  r opponente  Pecoraro  al  pa- 
gamento di  questa  aomnm;  (>>n  più  le 
spej^e, 

Calogero  Pecoraro,  notificato  di 
Questa  sentpuza  il  4  decembre  1S84, 
1  ha  impuf^nata  tempestivamente  avvali- 
ti la  corte  di  esazione  di  Pitlermo 
con  ri^/orso  notificato  il  13  feblTaio 
1885  e  depositato  il  9  marzo  succes- 
sivo. 

L'amiiiÌuistra7.ione  del  Foudo  pel 
Cnlto  nel  1  settembre  di  quello  atea- 
85  anno  notificTtva  al  neon-ente  Peco- 
raro  un  roDtroricorso  iliretto  a  con- 
futare i  due  motivi  o  mezzi  di  casna- 
isione  da  Itii  proposti,  Las-ia'-i  qnintli 
pasijàre  quasi  quattro  anni,  la  iitt^tì^^a 
aramini-itnizione  con  i^rtanza  del  22 
aprile  18B9  dedusise  TeccezioDe  d'in- 
compelt^nza,  e  olii  ose  al  wignor  presi- 
dente liella  cassazione  di  Palermo,  dia, 
a  norma  della  legge  12  decembre  1875 
n.  2H37,  e  del  rt^ colamento  23  dii-tìiu- 
bre  (Wlto,  volesse  rinviare  la  causa 
alla  "assRzione  di  Roma.  Tj^Io  istanza 
fd  d:d  dettai  wifjfnor  presidenie  accolta 
con  decretr*  dell*!  di  settembre  1889 
notificato  il  22  di  quello  stesso  mese, 
e  in  esecuzione  del  decreto  vuedeHimo, 
Corono  j^li  atti  inviati  a  questa  can- 
celleria, ove  pervennero  il  1  ottobre 
snccersijivo, 

Attesotìhè  per  il  chiaro  dtJiìposJo  del 
paragrafo  quiuto  dell'art,  3  della  leg- 
gè  12  dicembre  187-5  sono  eHclui?iva- 
mente  deferiti  alla  cognizione  di  que- 
sta Corte  Suprema  i  ricorsi  contro 
sentenze  prouunziattì  tra  privtifci  e 
Tarn  min  istruzione  dallo  Stato,  che  siano 
impn^mattì  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi  suìla  soppressione 
delle  corporazioni  roligioiSf  o  dì  oltri 
ecti  morali  Of^clesiastici,  e  sulla  liqui- 
dazione e  conversione  delTas^ìe  eccle- 
siastico. 

AttesO'^hrf  Io  spirito  die  informa 
questa  speciale  dispoi^izione  è  eviden- 
temente quello  di  mantenere  la  uni- 
formità della    giuri  spruden/a    ne  ir  in- 


terpretazione e  applicazione  delle  leg- 
gi rn  quella  contemplate;  e  conse- 
guentemente la  disposizione  medesima 
è  sempre  con  ragiono  invocata,  quan'lo 
col  ricorso  ni  pone    in  questione  Tap- 

Slicabilità,  0  no,  di  uno  degli  articoli 
èlle  leggi  predetto,  per  quauto  coi 
proposti  mezzi  di  cassazione  non  si 
denunzi  esplicitamente  la  violazione 
dell'articolo  medesimo,  e  Tim pugnata 
sente oza  sia  accusata  di  avere  falsa- 
mente applicato  più  e  diversi  articoli 
del  codice  civile. 

Attesoelje  il  ricorrente  Pecoraro, 
col  secondo  dei  dedotti  mezzi  dì  cas- 
sazione denunzia,  è  vero,  la  falsa  ao- 
plicfizione  degli  art.  1340,  1563,  21115, 
213.5,  2136  e  2137  del  codice  civile 
italiano,  e  dei  corrispondenti  articoli 
della  cesMata  legge  civile  dell'ex  regno 
delle  due  sicdie;  ma  uellu  sostanza 
oliijietta  alla  su  utenza  del  tribunale  dì 
Girgenii  di  avi  Te  riconosciuto  la  vali- 
dità del  piocednnento  esecutivo  ini- 
ziato  dal I^\mmfnis trazione  del  Fiondo 
per  il  Culto  in  bise  al  disposto  del- 
l'art. 21  della  b^^ige  15  agos:.>  1867,  e 
degli  art  26  e  27  del  decreto  IS  ot- 
tobre 1819,  sebbene  il  rogito  Salvo  del 
20  novembre  1S30,  richì:» ma to  nel  cam- 
pione, non  avesse  i  caratteri  di  titolo 
di  esecuzione  parnta;  e  tutti  l^Iì  altri 
documenti  prodotti  da  quidrammini- 
strazìone,  maa'?ando  di  ogni  forma  ese- 
cutiva, non  potert-^ero  mai  far  le  veci 
di  un  atto  recoL,'ui torio  e  mnlto  meno 
costituire  un  titolo  parato:  mentre  la 
publ>lii/a  amuiiniatrazione  d:d  canto 
proprio  so;a  tiene  e  ileduce  eli  e  in  virtù 
dell'art  21  più  ^opri  riconlato,  g^  den- 
do  essa  dei  privilegi  fiscali,  non  ha 
alcun  obbligo  di  sorreggere  ia  sua 
eseciiziono  eoa  la  esibizione  di  un  ti- 
tolo esecutivo  spedito  in  forma  esecu- 
tiva, Talj  essendo  pertanto  i  vtfri  ter- 
mini della  contesta» zinne  risoluta  dalla 
sentenza  di  rni-rito  e  oggi  nuovamen-- 
te  sollevata  col  suindicato  mezzo  di 
cassaaionej  resulta  di  palmare  eviden- 
za che  la  contei^tazione  medesima  ri- 
chiama di  necf^ssità  a  definire  la  por- 
tatfi  del  disposto  ilei  precitato  art,  21 
delia  loi^ge  15  agosto  1867.  e  inttìies- 
sa  quindi  direttamente  la  speciale 
competenza  di  questa  Corte  Suprema» 
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Per  questi  motivi: 

Sentite  le  conformi  conclasioni  del 
Pubblico  ministero: 

Dichiara  competente  la  Corte  di 
Cassazione  sedente  in  Roma  a  cono- 
scere del  ricorso  interposto  da  Calo- 
gero Pecoraro  il  13  febbraio  1^85, 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Girgenti  del  30-31  ottobre  1884  pro^ 
ferita  nel  giudizio  di  opposizione  al- 
l'esecuzione mobiliare  iniziata  dal  ri- 
cevitore demaniale  di  Girgenti  nella 
rappresentanza  dell'  ammmistrazione 
del  Fondo  per  il  Culto. 


Sezione  cirila  17  aprile  1890,  n**  238. 

PANTANKTTl  P.  -  ROCCO  L4DRIA  R«l.  ed  Kit.  -  P.  H.  TIRZI 
(cenci,  conr.) 

Caucci  Molata  (avv.  Reqnoli)  - 

Capitolo  Liberiano  in  S.  Maggiore 

(avv.  Marucohi  e  Formichi) 

Confessione:  Giudicato  -  Centinaria  -  Inter- 
pretativa -  Acquisitiva' .  Prescrizione  •  Pa- 
tronato. 

//  giudicato  accettato  ha  forza  mag- 
giore di  quella  della  confessione  giudi- 
ziaria. 

La  centinaHa  interpretativa  aveva 
efficacia  di  jus  receptum  neir  impero 
della  legislazione  pontificia. 

La  centinaria  acquisi tivsL  partoriva 
due  effetti,  la  prescrizione,  cioè,  e  fa 
presunzione  di  titolo  meliorisde  mundo. 

/  patroni  potevano  impedire  le  ar- 
bitrarie alienazioni  e  le  dilapidazioni 
de* beni  dotalizi  de* benefica. 

Osservato  in  fatto  q^uanto  segue: 
Giovanni  Degli  Arcioni  con  testa- 
mento di  luglio  1309  fondò  nella  chie- 
sa di  S.  Malia  Maggiore  in  Roma  una 
cappollania  laicale  sotto  il  titolo  dei 
SS.  Giacomo  e  Giovanni  e  la  dotava 
di  beni  fra  cui  la  metà  del  casale  Fie- 
sclaris  oggi  Prati  Fiscali  con  patronato 
in  alcuni  che  »  prò  tempore  fuerint 
99  in  domo  sua  et  patri s  sui.  t»  !Nel 
1392  un  altro  degli  Arcioni,  Bu^io  Od- 
done,  volendo  dar  prova  di  gratitudine 
per  essergli  stata  locata  a  vita  la  me- 
tà del  menzionato  tenimento  dei  Pra- 
ti Fiscali,  donava  anch'esso  una  parte, 


che  possedeva,  del  detto  tenimento  in 
certe  proporzioni:  n  cappellanis  et  cap- 
f9  pellae  et  canonicis  et  ecclesiae  n 
della  Basilica  surriferita,  ^el  1561  il 
Pontefice  Pio  IV  8op])resse  le  cappel- 
lani e  esistenti  nella  ripetuta  Basilica 
e  la  mutò  invece  in  un  colie^o  di 
beneficiati,  salvi  lasciando  i  diritti  di 
patronato.  Estese  nel  1873  alle  Pro- 
vincie romane  le  leggi  e^'ersive  delle 
corporazioni  religiose  e  di  altri  enti 
di  culto,  i  signori  Caucci  Molara  qua- 
li discendenti  degli  Arcioni  ottennero 
lo  svincolo  della  tenuta  dei  Prati  Fi- 
scali che  nel  1876  alienarono  a  Ber* 
nardo  Tanlongo.  Il  Capitolo  della  Ba- 
silica di  S.  Nlaria  Maggiore  con  libel- 
lo di  gennaio  e  febbraio  1884,  assu- 
mendo che  la  terza  parte  della  tenuta 
Prati  Fiscali  gli  appartenesse,  trasse 
dinanzi  al  tribunale  civile  di  Roma  i 
Caucci  Molara,  Tacqiiirente  Tanlongo 
ed  altri,  perchè  dichiarati  nulli  nel  suo 
rapporto  lo  svincolo  e  la  vendita,  si 
disponesse  la  divisione  dei  Prati  Fi- 
scali in  tre  parti  uguali  per  assegnar- 
sene e  rilasciarsene  una  ad  esso  istante. 
Si  proposero  altre  domande  accessorie. 

Il  tribunale  con  sentenza  12  aprile 
1886  dichiarò  competere  al  capitolo  la 
dieciaonovesima  parte  dei  Prati  Fi- 
schIì  svincolati  nel  1874,  ed  ordinò  al- 
l'uopo i  mezzi  d'istraxione.  Proposto- 
si gravame  dal  capitolo,  la  corte  di 
appello  con  sentenza  del  14  dicembre 
1888  dichiarava  competere  all'appel- 
lante la  terza  parta  della  tenuta  svin- 
colata. 

I  Caucci  Molara  ricorrono  avverso 
l'enunciata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello. Deducono: 

1^  La  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  1356  e  1360  del  ccdi- 
ce  civile,  360  e  361  del  codice  di 
procedura  civile,  perchè  la  corte  di 
appello  ritenne  per  confessione  la  do- 
manda di  contermarsi  la  sentenza 
del  tribunale  e  perchè  ebbe  presenti 
documenti  esibiti  la  prima  volta  in 
seconda  istanza  e  non  comunicati  ai 
termini  del  procedimento  formale  con 
cui  il  giudizio  procedeva,  mentre  nella 
motivazione  della  comparsa  conclusio- 
nale r  esibizione  ne  fu  detta  inatten- 
dibile. 

2o  La  violazione  delle  leggi  romane 
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allegando  che  non  fosse  il  caso  di  os- 
servarle come  Dorme  d'interpretazione, 
mentre  essi  rii-'orrenti  apie^^aao  gli 
atti  col  fatto  dellìngerenza  del  capitolo 
nellam mÌDist razione^ iQgereaza  a  cai  la 
corte  di  merito  non  dava  riapoata  al* 
cuna. 

3^  Violazione  del  capo  finale  tr  de 
9  praescriptionÌlm,%  del  capo  Goni^ul  ta- 
li tionibus  de  iure  patron  ^t  e  di  altre 
leggi  romane;  m  quanto  il  diritlo  oa- 
nonico  non  ammetteva  pre>4Crizione 
contro  il  titolo,  ed  i  patroni,  nonché 
agire,  non  avevano  modo  di  conoscere 
gli  atti  di  araministEazione  fra  capitolo  e 
e  henelìciatij  scambiandosi  inoltre  il 
diritto  con  l'obbligo  delia  vigilanza 
nei  patroni, 

Omsiderando  che  l'acce  Itagliene  del 

Siiidicato  dei  primi  giudici  da  parte 
ei  Cancci  Molara  ha  maggior  forza  di 
nna  semplice  confessione,  imperocché, 
la  regiudicata  «  prò  ventate  liabetar, 
T^on  deve  ohliarai  che  volendosi  deter* 
iniof*re  la  forza  giuridica  tlella  confes- 
sione, ai  parogonò  questo  giudicato 
eqi  naturalmeule  davasi  dignità  mag- 
giore, •T  ConfesÈii  prò  indicatis  haben- 
tnr  *i,  Jul,  Paud.  Lio,  4  tit.  5,  Es- 
sendo q^iiindi  vero  che  su  i  Prati  Fi* 
scali  sviDLrolati  potesse  esercitarsi  il 
diritto  del  capitolo,  la  corte  non 
ha  torto,  non  dnbitaurlo  di  ciò,  sì  li- 
miti^ ai  inda-^are  se  nella  vece  della 
diciannovesima  porsione  non  ispettasse 
al  Capitolo  in  quei  prati  il  terzo  re- 
clamat^>  rhe  non  fn  presa  specifica 
conchitìione  a  norma  dellart,  517  n,  6 
codice  procedura  civile  davauti  alla 
corte  di  merito  circu  rinattendibilita 
dei  noovi  titoli.  Inoltre  i   nuovi  titoli, 

5i«sta  gii  atti,  fu  Tono  in  tempo  utile 
epositnti,  e  se  alcuni  appellanti  non 
ne  ebbero  comiiuii^aziontì  nel  termi- 
ne richiesto  dal  riio  formule,  fu  loro 
colpa  per  e.'^sersi  presentati  in  seconda 
iet^inzaj  quando  la  causa  era  rimasta 
ferma  a  molo. 

Conaiderando  che  la  corte  di  me- 
rito applicò  la  centenaria  sotto  il  rap* 
porto  deirossoTvanza  interpretativa  e 
sotto  quello  acquisitivo. 

In  ciò  non  mosse  punto  da  prin- 
ctpii  erronei,  versaoiìo  in  disamina  di 
tìtoli  e  fatti  avvenuti  neirimpero  del- 
la legislazione  pontificia. 


E'  noto  che  neirimpero  di  quelle 
leggi  venne  accettata  da'  dottori  e  dal- 
la pratica  foren^^e  VohsFrvanSia  cente- 
naria interpretativa  de*  titoli,  la  qua- 
le nel  tempo  in  cui  daccanto  al  di- 
ritto scritto  aveva  vigore  il  i»  jus  re- 
ceptum  »f,  valeva  come  legge.  Il  Pito- 
nio  scriveva:  «  centenaria  observaiitia 
w  sine  dubìo  apta  est  declorare  le- 
«  gem  fundatiouis*  Observantia  cum 
*i  sit  interpraetativa  non  exfgìt  requi- 
i»  situm  contradictionis  cum  acquie* 
n  «centia  subsecuta,  cum  auffiiziat  sira- 
^  pliciter  ita  fuisse  observatum,  n  Co* 
me  si  scorge,  l'osservanza  centenari  n 
interpretativa  o  declaratìva  dileguav.i 
senz'altro  ogni  dubbio;  haatava  sem- 
plrcemento  che  vi  fosse  «tata,  »  ita 
HimpHcttet  observatum  »,  Onde  rjuando 
la  corte  giudicò  oscuri  gli  origina rii 
titoli  di  Forhhizfone  e  dotazione  e  de- 
cise doversi  que'  titoli  intendere  nel 
senso  di  spettare  un  terzo  de' Prati  Fi- 
s^^alt  al  capitolo,  sol  perchè  eravi  stata 
oltre  cento  anni  una  corrispondente 
interpretazione,  non  fece  che  seguire 
una  norma  di  »  jus  rect^ptum  «  ei 
insieme  di  logica  ermeneutica.  Torna 
poi  chiaro  che  il  giudizio  dell'essere 
di  per  sé  oscuri  i  titoli  di  fondazione 
e  dotazione  costituisca  un  apprezza- 
mento insindacnbile  di  fatto.  Si  la- 
menta qui  che  non  siasi  ragionato  dal- 
la corte  di  appello  intorno  all'i agereu- 
za  del  capitolo,  la  quale  adduce  vasi 
per  combattere  la  spontaneità  deU'o- 
secuzione  data  a'  titoli  di  foadazione  e 
dotazione  da'  beneficiati, 

li  lamento  è  iti-ittendibile.  Non  so* 
lo  la  corte  ne  ragionò  a  proposito  del- 
la centenaria  acquisitiva,  come  ai  av- 
vertirà tra  paco,  ma  tinu  era  nf^cessario 
ragionarne,  tostocliè  ella  si  convìnse  in 
fatto  aver  ì  beneficiati,  che  ritenne  en- 
te autonomo,  eseguiti  i  titoli  nella  pro- 
porzione di  un  terzo  al  capitolo,  e  in 
tema  di  osserva n7.a  centenaria  icter- 
pretativa  era  sufficiente  «  Tita  sirapli- 
citer  observatum  «, 

Considerando  che  la  centenaria  ac- 
quisitiva stabilita  e  conservata  da  Giù* 
stiniiino  il  prò  ecclesia  romana  »  accolta 
da*  pontefici  aveva  due  efftftti  «  legi- 
n  timam  scilicet  praescriptionem  et 
n  praeaumptionem  tituli  de  mundo 
«  meliorjs.  Pitoup  de  contr,  patr.  n 
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Dal  secando  effetto  che  Faoeva  pre- 
siimt*re  il  ti  celo  migliore  al  mamlo  nac- 
qne  la  disputa  se  tale  presiniziuat^  Tas- 
se »  juri»  et  de  jiire  «  ovvero  »  uiria 
tHntam  »  e  nelle  dei^isioui  della  Kota 
EomaDa  sì  lec^^'ono  giudicali  nell*  un 
verso  e  aeiraltro* 

Nondimeno  Ìii  Ofna^jjLO  a'  maggio- 
ri TigQTi  del  Siuodo  TndeutÌDO  pry vid- 
ee il  principio  clitj  nella  contenriria  ta 
prertunziotie  non  avesse  juof^^o  i^uaudo 
ri  fosse  un  titolo  coutnirio,  impeiof*oliè 
IT  quaelibet  praesumptio  veriuti  cedere 
debut  n  inse^tià  il  divaa  Au^ustions,  Si 
ammise  qnindi  prorartt  contro  la  con- 
tenaria  mercè  però  la  produzione  di 
titoli  t  non  le  coogtìtture,  come  pure 
pen levaci  cTalk  ceotensiria  l'e6Scacia  ae 
chi  volendoiit-ae  avvalere,  aves=»tì  pro- 
dotto un  titolo  ^f  int^alidnm  et  insuffi- 
cientem  «  ch'esci  udtwa  il  sappi^sto  ti" 
tolo  "  meliorem  de  «tiundo  w  suljen- 
trando  l'ovvia  massima  del  n  melius 
PI  non  lìaht^re  titulaoa  quam  habereet 
n  vitioRUm  n, 

Ntìlla  specie  i  titoli  prodottsi  in  giu- 
dizio uon  pos>ono  reputarsi  invalidi 
ed  iahiiffiinentt,  ma  iaveee  validi  e  ìiuf- 
fidenti,  £|nalt  la  corte  si  oonvia^e  che 
fosiierOj  in  baiie  della  osaervaniSA  cen- 
tenaria  interpretativa, 

E  ae  il  pos-esHo  centenario  di  fatto 
è  ritenuto  eoo  la  sentenza  denunziativ,  e 
se  i  titoli  proilotti  trovano  conferma  in 
e»ecuzion e  centenaria  in  ter p r e  t-i 1 1  va  e  1 1 e 
cnrrisponde  alla  natura  delTeffioat^e  ti- 
tolo presnnto^  non  può  jure  dubitarsi 
chesiaiii  verificato  l'acquieto  trentenario. 

Invano  i  beneficiati  Oppongono  la 
loro  dipendenza  gerari^hica  dal  capi- 
tolo, tercando  di  giovarsi  del  «  non 
valentem  nj^ere  m.  La  corte  lia  rite- 
nuto che  il  corpo  de'  beneficiati  fn:iae 
autonoma^  uè  per  que>to  esiste  motivo 
di  ricorso*  <  d  lui  osservai to  come  sia 
lauta  l'HUtonoinia  e  liberta  de'  bcfaefi- 
ciatt  che  sostennero  aspro  e  Innj^o  li- 
tigio contro  il  capitolo  per  Ja  rivendi- 
Cti:fiioue  (ìi  nu  fondo»  La  L^enrchia  spi- 
rituale non  toglie  la  personalità  giu- 
ridica de'  corpi  morali  ecÉ-lesìastiei  le- 
galmente riconosciuti,  AucIjo  invano 
?invoca  l'i^^noranza  in  cui  si  atìftirma 
e&sere  stati  i  patroni  circa  la  aorte  dei 
beni  dotalizi. 

La  corte  di  appello  versandosi    au 


tale  circostanza  si  convinse  che  l'allo- 
gata ignoranza  non  vi  era  stata;  ne  il 
contrario  importava^non  appartenendo 
il  dominio  e  T  QmminÌHtrazione  della 
dote  se  non  a'  soli  beneficiati. 

1  patroni  potevano,  giusta  rinse- 
gnaui tìnto  de'  canonisti,  impedire  lo 
arbitrarie  alienazioni  e  dilapidazioni 
de*beni  dotalizi,  ma  ciò  non  significava 
che,  non  dandosene  utilmente  la  cura, 
non  s'incorresae  nella  prescrizione. 

Veduto  Tart,  642  codice  procedura 
civile. 

Per  le  svolte  ra^onì. 
La  Corto  ri^^etta  il  ncorao  di  Odo 
Caucci  Molata  ed  aUri  avverso  la  sen- 
tenza 14  dicembre  1888,  della  corte  di 
appello  di  Roma  neJla  causa  fra  egsi, 
il  capitolo  Liberiano  in  S.  Maria  Mag- 
giora ed  altri.  Condanna  i  cennati  ri- 
correnti nelle  spese. 


htmti  citilo  tU  mar^n  ISSO^  a"  M, 

WM  f.  r.  ^  mmm  n«L  *i  in  - 1 1.  L(1«i(Lli 

Finanze  (avv-  er.  Corno)  - 
Tagliai  affi  a  (avv.  f^APOUANO) 

Registro:     Compra-venilìta  di    merci  -  Con- 

ferimenti    in  società  -  Wezio    per   cento  - 

Trasferimenti    di    ceppiti   diversi    -  Taist 

maggiore. 

La  eccezione  di  favnre^  per  rui  Im 
tassa  di  re(jhfrù  sulle  compre  vendite  di 
merci  tra  Gommn'&anH  è  vis  (reità  alla 
misura  def  mei:;o  p^r  cenlo^  non  puù 
estendwrsi  anche  al  caso  dei  co» feri- 
menti di  merci  in  società. 

Trattandosi  di  tra^ferinnenfi  di  ce- 
spiti  di  diversa  st^eae  fi  natura^  con 
attribuzione  di  umco  valore  complesso^ 
ta  lassa  da  applicarsi  è  sempre  la  ynng- 
gicre^  con  impuinrsi  cioè  finterò  valore 
dei  diversi  cespiti  a  quello  che  è  per 
legge  soggetto  a  maggiore  aliquota  di 
tassa. 

Nei  19  dia  1884  fra  Nicola  Taglia 

tatela  ed  i  suoi  fi^^'ii  Àutonio  e  Pasqua- 
le, roga  vasi  uno  strumeuto  nel  quala 
dichiara  vasi  che  fra  i  medesimi  si  fos- 
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se  costituita  fio  dal  1881  una  società 
in  partecipazioDe  aveaie  pt;r  ogs^etto 
k  compra -vendita  di  tessuti  ©  generi 
diversi;  e  che  TiUtiì^o  sociale  compoDe- 
vasi  di  1,  lOOOOOj  eoo  un  passivo  di 
190000. 

CoD  quell'atto  «tesso  il  Nkcola  pa* 
dre  diiiciogliflvatìi  dalla  Rocietà  e  dava 
ai  figli  la  propria  quota  in  L  33353,33. 
CoQ  altri  patti  stabili vaat  che  Tan- 
fiociazione  continunr  dove^fse  fra  i  due 
fratelli  per  lo  stesso  genere  di  coni- 
mercLO,  econ  lo  stesso  capitale,  con  as- 
smuere  nuova  ditta  o  denominazione, 
tì  ton  obbligo  dì  dame  conoscenza  per 
ciri^olar©  ai  terzi. 

Per  questo  istnimento  fu  liqnidata 
h  taijsa  di  r*^gistro  fra  principale  e 
suppletiva  in  ì-  3168,  casi  cotnp<i8te:  1. 
2t)00  oltre  il  doppio  decimo  porla  co- 
stituzione della  società  fra  i  germani 
Taglialat**la"  L  600,  per  la  donazione 
di  T.  3^>0O0  fatta  a  costoro  dal  padre  e 
ritenuta  per  donazione  a  tìtolo  ouerosio, 
e  L  4^  par  la  somma  residuale  dì  L 
S333,33  costituente  donazione  a  titolo 
gratuito, 

A  taltì  liquidazione  si  opposero  i 
Taglia  la  tei  a,  ed  il  tnb,  civ.  di  Napoli 
dicliiarò  dovuta  soltanto  la  taiisa  di  tra- 
sferimento a  titolo  gratuito  su  tutta 
la  iMìmma  donata,  e  rig  ttò  sul  resto 
la  oppastzìone. 

Avverso  alla  sentenza  del  trib.  pro- 
dussero appallo  amendue  b^  parti. 

I  germani  Ta^liatateUi  pretesero  che 
noQ  si  dovesse  alcuni  tarisa  ptr  costi- 
tarione  di  società,  giarde  ho  tnittasi  del- 
la continnazioDe  di  una  società  emstiU- 
te  sin  da!  18S1;  ed  in  linea  subalterna, 
vennero  per  sostenere  cbe  si  dovesse 
soltanto  la  ta^ea  dei  mezzo  per  cento 
sul  solo  capitale  netto  di  L  100000,  dif- 
falcandosi dal  capitAle  sognale  le  ìmli- 
cate  passività,  o  che  per  lo  meno  si 
dovesse  escludere  la  quota  del  socio 
conferente,  tratt-^ndosi  di  semplice  as- 
BOciazioue  in  partecipazione;  ovvero  le 
l  33£J33,33,  già  colpite  dalla  tassa  di 
donazione. 

Sostennero  inoltre  non  esser  dovuta 
alcuna  tassa  su  le  L  30000  donate  dal 
pai  re  con  nijuale  corrispettivo  di  pesi, 
od  almeno  che  si  doves3^:  ridurre  la 
ta*sa  alta  misura  del  mezzo  per  cento» 
L'amministrazione  della  finanza  al- 


la sua  volta  venne  p^^r  affermare  cho 
la  donasiione  del  padre  per  I.  30000 
fosse  a  titolo  oneroso  e  soggetta  quin- 
di alla  ta<4Sa  del  2  per  cento, 

La  corte  f^on  la  sentenza  cKe  viene 
ora  denunziata  per  casaiizione,  si  pro- 
pose ad  esaminare  due  questioni. 

La  primajse  neiristnimento  del  18 
die-  IB84  si  contenesse  la  costi tnziouo 
di  ami  nwella  so^netà,  e  rieiraffj^rma- 
ti  va  in  anale  ammontare  si  dovesse  li- 
quidare la  correlativa  tassa. 

La  se^.^ondi^  se  la  douizione  fatta 
dal  padre  ai  figli  fosse  a  ritenersi  sic- 
come donazione  a  titolo  oneroso  per 
la  somma  di  L  30000,  e  nel  rafferma- 
ti va,  di  quale  tassì  fosse  paf?sibiltì. 

Disse  sulla  primi,  cbe  ristriimento 
nel  modo  con  cui  fu  scritto  costituisce 
un  titillo  del  eguale  possono  sempre  av- 
valersi i  Ta.,dialatela  t-ome  dì  una  pro- 
va scritta  della  costituzione  di  una  so- 
cietà frH  bro.  Che  veramente  una  so- 
cietà na'ìva  vt;nne  a  L-ostituirai,  con 
nuova  denommazione,  e  nuovi  p:itti;e 
die  truttindosi  di  un  capitale  sO' i?ile 
in  mtfrtM  estigli  ast^tìndeute  a  1,  10(X)00, 
e  questa  somma  costituemlo  lutto  il 
conftrimentn  sociale,  deve  tetta  indù* 
biamente  andar  soi^getta  a  t^sm,  seu/;a 
clie  sene  diffalf^liino ne  l'ammontare  del- 
le passi ^'■ìtì  liichiarute  no  Ik  quota  dona- 
ta ilal  padre;  essendo  f^be  sia  legge,  che 
quando  trattisi  di  conferimenti  socrali 
in  og^Tetti  diversi  da  deanro,  h  appli- 
chi la  tassa  di  triwsmissioue,  senza  de- 
purarla dai  pesi  e  dalle  passività  r-he 
non  sono  inerenti  alle  cose  conferite^ 
e  che  pure  sieno  oggetto  di  conferi- 
mento. 

Però  le  deve  pagarsi  una  tassa,  que- 
iita  dev"'essere  commisurata  alla  ragio- 
ne del  irn^zzo  per  cento,  poiché  trattar 
tasi  di  un  conferimento  in  merci  giu- 
sta l'art.  77  della  tariffa. 

Salln  «oi^onda  disse  che  i    donatari 
per  30,000  h  ili  attivo  ebbero    in    ac- 
ce t  lo  30,000  L  di  prwsivo,  e    per    tale 
'  quantità  quindi  la  donazione    fu    one- 
rosa. 

Ohe  la  donazione   costituì    per    sé 
un  contratto  distinto  dalla  costituzione 
della  società  e  quindi  va  soggetta  a  spe- 
I  ciaie  tassa- 

I        Cbe  non  valp  l'oss^rpare    che    per 
I  le  I.  300O0  aventi  a  fronte  altrettanta 
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Bomma  di  pesi,  la  taasa  non  possa  ap- 
plicarsi per  difetto  di  valore,  poiché  la 
legge  impone  la  tassa  sa  la  trasmis- 
Bioue  seaza  diffalcarne  il  valore  dei  pesi 
accollati  dall'acquirente,  che  però  anche 
per  questa  parte  valer  debba  Tosserva- 
eìone  pur  dianzi  accennata,  cioè  che 
trattandosi  di  trasmissione  di  merci  fat- 
ta fr.a  commercianu,  la  tassa  correlati- 
va deve  commisurarsi  alla  ragione  del 
mezzo  per  cento» 

Conformemente  a  tali  considerazio- 
ni^  ìu  parziale  riparazione  dell'appella- 
ta sentenza,  dichiarò  dovuta  la  tassa 
del  mezzo  per  cento  tanto  sul  capita- 
le aociale  di  1.  100000  oltre  il  decimo, 
quanto  su  le  1.  30000  costituenti  la  do- 
nazioDe  a  titolo  oneroso,  e  rigettò  in 
ogni  altra  parte  gli  appelli. 

E'  ora  avverso  questa  sentenza  che  si 
protluce  ricorso  e  se  ne  domanda  Tan 
nulliimento  dalPamm.  della  finanza  per 
Tinieo  motivo.  Per  violazione  cioè  del 
sef^ondo    capoverso  dell'art.  1  della  ta- 
liftH  sul  registro,  e  per  falsa    applica- 
zione del  terzo  capoverso   dell'articolo 
steiiwo.  Per   avere   ritenuto    che    fosse 
applicabile  la  tassa  di  favore  del  mez 
zo  per  cento  tanto  al  conferimento  so 
ciale  quanto  alla  donazione  onerosa. 

In  diritto  questo  Supremo  Collegio 
osserva  come  oramai  sia  ferma  giuri- 
sprudenza presso  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, che  la  disposizione  contenuta 
net  Tul timo  capoverso  dell'art.  1  della 
tarffa  sul  registro  stabilisca  una  ecce- 
XLOm>  di  favore  per  le  compre  e  ven- 
dite di  merci  che  abbian  luogo  fra 
commercianti. 

E  questo  favore  trae  la  sua  ragio- 
ne (l'essere  dalla  considerazione  che 
uno  scambio  di  merci  fra  commer- 
cianti è  destinato,  per  la  natura  pro- 
Ema  del  commercio,  a  ripetersi  con  ta- 
e  rapida  successione,  da  permettere 
che  lo  Stato  ritrovi  ciò  che  rilascia 
per  favorire  le  transazioni  commer- 
ciali, nella  moltiplicìtà  delle  transa- 
zioni medesime.  Trattandosi  però  d'una 
eccezione,  è  regola  d'ermeneutica  lega- 
le che  la  si  applichi  ris trotti vamente.  Il 
&vore  quindi  che  la  legge  ha  voluto 
accordare  al  caso  di  una  compra  e 
vendita  di  merci  fra  commercianti,  non 
si  può,  senza  falsare  il  concetto  infor- 
matore del  citato  ultimo  capoverso  del- 


l'art. 1  della  tariffa,  estendere  al  con- 
ferimento di  merci  in  società.  Col  con- 
ferimento invero  si  verifica  bensì  un 
trasferimento,  ma  non  mai  a  titolo  di 
compra  o  vendita,  per  un  tale  confe- 
rimento adunque  la  tassa  di  favore  non 
è  mai  applicaoile.  A  parte  poi  della 
considerazione  che  nella  fattispecie  il 
conferimento  non  fu  di  sole  merci, 
ma  di  crediti  e  di  mobili  insieme,  ora 
egli  è  risaputo  come  trattandosi  di 
trasferimenti  di  cespiti  di  diversa  spe- 
cie e  natura  con  attribuzione  d'  unico 
valore  complessivo,  la  tassa  d'applicar- 
si sia  sempre  la  maggiore,  con  impu- 
tarsi cioè  l'intero  valore  dei  diversi 
cespiti  a  quello  che  è  per  legge  sog- 
getto a  maggiore  aliquota  di  tassa. 

La  corte  di  merito  quindi  nel  ri- 
tenere applicabile  al  conferimento  so- 
ciale del  quale  si  parla,  la  tassa  di  fa- 
vore del  mezzo  per  cento,  violava  la 
logge.  E  la  violava  eziandio  quando  la 
stessa  tassa  di  favore  ritenne  applica- 
bile alla  donazione  onerosa,  •  sia  perchè 
il  padre  dei  Teglialatela  donando  riti - 
r  vasi  dal  commercio,  e  forse,  a  rigore 
di  termini,  non  si  potrebbe  ritenere 
più  oltre  come  un  commerciante,  e 
più,  perchè  nella  donazione  onerosa 
non  SI  rispecchia  in  tutti  i  suoi  feno- 
meni la  compra  e  vendita,  estremo  in- 
dispensabile per  l'applicazione  dell'ul- 
timo capoverso  dell'art.  1  della  tariffe. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la   denunciata  sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  pel  nuovo  esa- 
me sul  merito  e  sulle  spese  alla  corte 
di  appello  di  Roma. 
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ìn\m  mh  3  mano  \i%  n^  Ui. 

(coDcl.  djff.) 

Finanze  (aw.  er  Niccoli)  * 
Di  Urma  (avv.  CONaTA.Bit.K  e  Capaldì) 

ParrocchiaT  Syofo  -  Edifici  -  RfvendiDazlo- 
■e  -  Mano  d^opera  -  Hateriali  -  Semlnarlo- 

Demanio> 

Suolar  Proprietario  -  Co^trunotit  abusive  - 

Diritto    di    devoluzione  -  Malerfalì  -  Mano 

d'opera  -  Compenso  -  Diritto  di  credito. 

Aihrchè  il  parroco  inienda  r-hen- 
dicnre  ai  fa  parrocchia  edifici  costrut- 
ti sul  suolo  di  quella  da  un  semi- 
nano,  non  può  sconoscere  cM,  neU^eum'- 
ciùire  il  suo  diri  ilo  ^  è  tenuto  a  pagare 
la  spesa  dei  ina  ieri  a  li  e  l^  importo  della 
mano  d* opera  a  favore  del  demanio  che, 
in  forza  delle  leggi  e^yersive,  si  è  dei 
suddetti  beni  impossessa  io. 

Alhrdiè  il  proprieùirio  del  suolo^  su 
cui  stano  siate  fatte  delle  costruzioni, 
dichiari  di  volere  con. "ter vare  le  costru^ 
iioni  medesime,  pronfa  a  pagarti  le 
spese  nccorse^  da  tale  momenlo  il  dir  Ufo 
del  costruttore  diventa  un  diritto  di 
credito. 

Osserva  che  con  istrameato  del  10 
Ttbbniio  1845  la  comniissione  diocesa- 
na di  Bi tonto  facua  acquisto  di  nn 
fonili  lOiiiiro  per  edificarvi,  come  fu 
poi  edifi  *ata,  la  cliiesa  parroccldale. 

Rimasto  gran  tratto  ili  suolo  in- 
torno alla  chiesa  costrutta,  il  vescovo 
di  Bi tonto  ottenne  lYi  potere  costruire 
nn^  cnssaa  per  uao  del  semiuarK»,  col- 
i'obUligo  di  pagare  alla  parrocchia  un 
canone  da  determinarsi  ae^ondo  il  va- 
lore del  suolo  che  si  sarebhe  occnputo, 
e  che  fu  poi  determinato  in  L.  18,44 

Fabbrica* ta  la  Casina,  e  j^oppravve- 
nuta  la  k^g^e  del  7  loglio  18tj6,  il  de- 
manio in  virtù  dell'art.  11  prese  po:^- 
a^so  di  tutte  le  proprietà  stabdi  <1g1 
seminario  di  BEtonto  per  convertirle 
in  rendita  pubblica  »  Ma  nello  accin- 
gersi a  mettere  in  vendita  i  dae  piani 
terreni  che  furono  costruiti  a  destra 
ed  a  sinistra  della  chiesa  quanrìo  fu 
eretta  la  Casina,  fu  convenato  dal  par- 
lOCG  D,  Diego  De  Lerma  aranti  il  tri- 
bunale di  Bari,  asifumendo  che  i  detti 
due  fabbricati  si  erano  eretti  sul  suolo 


della  parroccbia,  e  quindi  chiedeva  si 
fossero  dichiarali  di  spettanza  di  que- 
sta. Dedusse  ancora  chi-  ove  si  fosse 
dimostrato  d'eastìn^i  fatta  la  costruzio* 
ne  dal  terzo,  egli^  il  parroco,  optr^va  di 
conservarli  col  corrispettivo  delle  «pesa 
dei  materiali  e  del  prezzo  della  mano 
d'opoEa.  Ed  il  demanio  sostenne  che  i 
fabbricati  si  appartenevano  qÌ  si-mina- 
rio  per  averli  costraiti  sul  suolo  ce- 
dutogli dal  parroco  per  la  costnizionfl 
della  ("aiiin'i.  Cliit^se  inoltre  la  messa 
in  eaiisa  del  aemiuario  per  esercitare 
il  rimborso  in  caso  di  soccorahenza. 

Con  ima  prima  SfOitenza  fu  dispo- 
sta una  perizia  e  l*esibi?.ione  ^lei  titoli 
e  documenti  relativi  alla  es*tcuzione 
dtfl  resfrritto  del  25  ottobre  1856,  No 
appellò  il  demanio  per  non  e:iser!si  di- 
sposta la  me5:ia  in  t^ansa  del  semina- 
rio, ma  lo  appello  fu  rigett-it^ì.  Ese- 
guita la  penala,  il  tribunale  con  al* 
tra  yenteuza  disse  di  non  trovar  luogo 
a  del iht^ rare,  ptjr  non  essersi  esibiti  i 
doi'u menti  suddetti.  Ma  la  corte  di 
drappello  di  Tiauii  avocammo  tl  m  il 
nierito  della  controversia,  dichiar^S  di 
prò  prilla  della  parrocchia  i  fabbricati 
in  que^itiony,  e  condannò  it  dem-inio 
al  nìascro  degli  stessi,  senita  iuterlo- 
quire  ^ullo  indennizzo  e  sulla  diman- 
data ritenzione. 

Il  pronunciato  della  corte  fu  cassa- 
to da  quesito  Supremo  Cone^^io* 

In  grado  di  rinvio  il  demanio  in- 
flititette  sulle  prec^-denti  conclusioni. 
Il  parroco  poi  con<ìhiuse  che  si  fosse 
liconoHciuta  la  forza  del  ^indicato  in 
quanto  alla  dichiarazione  di  proprietà, 
rjlasiiio  e  restituzione  dei  frutti,  ac- 
cettando che  la  oau^a  foseo  ritornata  al 
tribunde  pel  giudizio  relativo  nlla  ia- 
denuit  .  Dedus^^e  inoltre  la  carenza  di 
dritto  nel  dt^mauio  su  detta  indennità 
trattandoai  di  diritto  mobiliare  che 
sfugL^e  alTobbligo  della    conversione,  e 

f perciò  aur^iie  la  carenza  di    dritto  per 
a  ritenzione. 

E  la  corte  drappello  di  Ancona  con 
pronunziato  del  16  ottobre  ÌS^à,  sen- 
za atteUilere  alla  dimanda  di  conferma 
della  sentenza  appellata,  rigettava  la 
dimanda  de!  demanio  diretta  ad  otte- 
nere dal  pirroco  rindenuità  che  si  sa* 
rebbe  dovuta  al  seminario  come  co- 
struttore sul  suolo  della  parrocchia. 
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Di  questa  sentenza  si  chiede  lo 
anmi  II  amento  per  violazioae  del  quasi 
contratto  giudiziaiti,  degli  art.  35,  36, 
37.  SiyO,  381,  517  procedura  civile,  e 
violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  Il  della  legge  del  7  luglio  1866, 
e  443  e  450  codice  civile. 

Osservi!  clie  la  ragione  precipua 
per  in  quale  la  corte  di  merito  rite- 
neva di  noD  potere  il  demanio  ripete- 
re dal  De  Leno  a  il  prezzo  dei  mate- 
riali  (^ou  cui  il  seminario  costruiva  i 
controversi  fabbricati,  si  era  che  quel 
prezzo,  coi^titaendo  un  titolo  di  credi- 
to, si  appiirteueva  al  seminario,  ente 
convertito  soltiinto  nei  suoi  immobili, 
e  qniuclì  non  era  succeduto  il  demanio 
nella  KtessiiL  ras^fione  di  credito. 

Oi!sser\*a  che  se  questa  ragione  del 
decidere  :idottata  dai  giudici  di  meri- 
to non  foBye  soggetta  a  censure  avuto 
riguardo  allo  apeL^ialità  del  caso,  non 
avrebbe  valore  la  prima  accusa  del 
ricorreute,  rìi  essersi  violato  il  quasi 
coiitiatto  giudiziale,  per  avere  il  De 
Lermn  fin  dalla  citazione  introduttiva 
del  i^^iudizio  posta  la  questione  che 
dovea  ilecidersi,  invocando  la  disposi- 
zione ridilo  art.  4'>0  del  codice  civile. 
Imperocché  il  Dti  Lerma  clie  intendea 
rivendirare  alla  parrocchia  i  due  pian- 
te rre  ni  fahbricati  sai  suolo  di  questa 
dal  seminano,  non  potea  sconoscere 
che  nel i 'teserei tare  il  suo  dritto  era  te- 
nuto a  jtag.ire  la  spesa  dei  materiali 
e  l'importo  della  mano  d'opera.  Ma 
non  per  questo  veniva  a  ji conoscere 
in  quel  momento  che  il  pagamento 
dell^i  soiurne  i^orrispondenti  avesse  do- 
vuto ffLrrii  a  favore  del  demanio,  con- 
tro il  quale  avea  regolarmente  istituito 
il  t;iudi/io  per    quello  che  era  prin^i- 

?>are  L abbietto  del  giudizio  medesimo, 
a  rivendicazione  cioè  alla  parrocchia 
dei  dae  faf>lnìcafci  dei  quali  lo  stesso 
demanio  erasi  impossessato  in  esecu- 
zione (iella  legge  nel  1866. 

Non  vi  sarebbe  stata  perciò  viola - 
zion*'  del  qua^i  contratto  giudiziale,  ne 
ei  wirebhe  irritnalmente  accolta  in  se- 
de di  rinvio  una  nuova  dimanda,  la 
quale  si  era  la  deduzione  del  De  Ler- 
ma A*  essere  carente  il  demanio  a 
chiedere  ì]  suaccennato  pagamento, 
trattandoiii  dì  un  credito  di  spettanza 
del  seminario. 


E  neppure  ha  valore  l'altra  censu- 
ra d'aver  deciso  del  dritto  del  terzo, 
mentre  avrebbe  affermato  il  non  dritto 
del  richiedente  il  pagamento  del  cre- 
dito suddetto. 

Osserva  che  neppure  si  potrebbe 
convenire  col  ricorrente  d'essere  un 
jus  in  re  quello  di  colui  che  fabbrica 
a  proprie  spese  sul  suolo  altrui.  Non 
occorre  qui  venire  esaminando  quale 
sia  il  dritto  di  siffatto  costruttore,  fino 
a  che  il  proprietario  del  suolo  non 
abbia  esercitato  la  facoltà  che  gii  vie- 
ne dalla  legge.  Ma  nel  momento  che 
avrà  dichiarato  di  voler  conservare  le 
fatte  costruzioni,  pronto  a  pagare  le 
spese  occorse,  è  indubitato  che  da  tale 
momento  non  sia  altro  quello  del  co- 
struttore se  non  un  dritto  di    credito. 

Osserva  intanto  che  nella  specie 
non  potrebbe  ritenersi  di  versarsi  in  un 
ipotesi  in  cui  fosse  senz'altro  da  ap- 
plicare il  principio  affermato  dalla  cor- 
te di  mento.  Non  bisognava  dimeati- 
caro  che  il  demanio  avea  preso  pjs- 
sesso  dei  pianterreni  suddetti,  come 
spettanti  al  seminario,  ed  era  stata 
anche  iscritta  a  favore  di  questo  la 
relativa  rendita.  E  dovea  pur  ricor- 
darsi clie  nel  primo  stadio  del  presen- 
te giudizio,  in  cui  si  contese  della 
spettanza  della  proprietà  dei  fabbricati 
medovsimi,  il  seminario  non  fece  parte 
del  giù J i/do  istesso.  E  se  il  demanio 
ne  chiese  la  messa  in  causa,  fu  re- 
spinta siffatta  richiesta,  avendo  i  giu- 
dici di  merito  considerato  che  se  il 
demanio  credea  necessaria  la  presenza 
del  seminario  ai  suoi  interessi,  avrebbe 
potuto  direttamente,  e  senza  il  biso- 
gno di  una  sentenza  del  magistrato, 
chiamarlo  in  giudizio.  E  cosi  la  con- 
troversia circa  la  spettanza  dei  fabbri- 
cati fu  decisa  tra  il  demanio  ed  il 
parroco. 

Dichiarata  poi  la  proprietà  dei 
fabbricati  di  spettanza  della  parrocchia, 
il  demanio  si  sarebbe  potuto,  come  si 
potea  tuttavia  rivolgere  contro  il  se- 
minario per  riavere  quella  parte  dell»< 
rendita  iscritta  corrispondenie  al  oapi- 
!  tale  valore  degli  stabili  perduti  E  di- 
verse potranno  essere  le  deduzioni  del 
seminario  contro  la  dimanda  del  de- 
manio, sicché  potrebbe  pure  accadere 
di  dover    restare  ferma   la    iscrizione 
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della  rendita  suddetta  a  favore  del  se- 
rainarto;  Dèlia  quale  ipotesi  aon  ai 
potrtìlihe  più  aegare  al  demanio  di 
preteudeie  dal  parroco  il  prezzo  dei 
materiali  e  (i*dla  mano  d'opera  o'ìcor- 
so  per  la  costnizionti  dei  suaccenuati 
fabbricati.  In  qnesta  possibile  ipotesi 
non  potrebbe  più  far  vai t^ re  il  parro- 
co h  (Itìdn^iona  di  crueuza  di  azione 
per  trattni.^i  di  un  dritto  di  credito  di 
«pett^uiza  e8chi:iiva  del  aeDainario. 

Stando  COSI  io  cane,  non  potea  la 
corte  accogliere  beiiz*aUro  la  dtjiluzio- 
ae  suddetta  di  carenza  di  :tzìontì,  ma 
dovea  o  rinvi M re  le  parti  al  primo 
giudice,  il  quale  nessuna  definiiiva 
provvidenza  a  ve  a  profferita,  perchè  si 
fosse  potuto  ritiial  mentii  eliUmAre  ia 
carata  il  Keminano,  per  decidere  la 
coatrover-^ia  presente  anche  ìn  con- 
tradii izÌL>ne  dello  iitestìo;  o  pure  dic;hia- 
rare  di  nm  trovar  luogo  a  dolioerare, 
fino  a  die  fra  il  demanio  ed  il  semi 
G'trio  non  si  fois^e  statuita  a  idii  dei 
due  tbiìse  spettato  il  suaccennato  prezzo. 

Pi-r  si  Satte  considerazioni! 
La  Coite  rad  sa  la  s*.- utenza  della 
corte  d'appello  di  Ancona  del  16  ot- 
tobre 1S8G,  e  rinvia  la  can.m  alla  corte 
d'appello  di  Roma,  eli  e  provvedere  an- 
che Èiulle  spese. 


%mm  arilo  8  aprde  m^  n*  m. 
IIIIU!4  f.  K  '  nitri  MiSìI  tifi,  d  hi  -  h  S,  imim 

(eaDCl  cotif.) 

Missio  (avv.  SCEiiAVi  e  Aii letta)  - 

Cqmuiìs  di  Fùt'gùria 

(avv.  Muratori  e  Porto) 

Ricchezza  mobile:  Incompetenza  preìoria  - 
Comune  Istante  "  Segretario  convelluto  - 
Rinborso  ili  tassa  *  Quhtione  di  misura. 

Il  prefore  non  è  compe^^nte  a  prò- 
nun  z  Jaì*ii  i  s  h  Ila  istanza  con  cu  i  w  n  co  - 
mun^  ha  pagalo  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  pel  suo  segretario  sen^a  farne 
ri  tenuta  sopra  il  suo  stipeti  Ho,  e  gliene 
richiede  il  rimborso^  tanto  piu^  &e  ec- 
celioni  dei  convenuto  niBLlano  in  qui- 
niione  la  misura  o  i!  carico  della  tassa. 

Attesoché  il  comune  di  Forgaria  a- 
vendo  pagato  la  tassa  di  richez^a  mo- 


bile dovuta  dal  suo  segretario  Giovan- 
ni Batdata  Mirìsio  da!  1867  al  1870,  e 
d;d  1875  al  30  gin^^no  1884,  senza  far 
ne  ritenuta  snll'>  stipendio,  set^oodo 
■^he  è  disposto  ne  d'art,  15  della  le^ge 
(testo  unico)  24  agoatol877,  'OJivenne 
il  Mitj-sio  avanti  al  pri^t  >re  di  Spilim- 
bergOi  cltitìlendo  il  rimborso  della  som- 
ma di  lire  758,  93.  Il  pretore  fece  di- 
ritto alla  domanda;  ma  avendo  ii  Mìs- 
sio  mterpOHTO  appello  e  propoìita  ec- 
cezione d'inootapeteaza  del  pretore  per 
ragióni  di  materia  nei  sensi  deiPart. 
71  (ultimo   capo  verno)    del    co[lice    di 

f>roceilum  civile,  ed  irapn;^uata  altresì 
a  misura  della  tassiv  come  iiigiu^ita. 
nulladimeno  fu  dal  tribunale  di  Por- 
denniie  respintii  la  eccezioiie  d*iucom- 
petoiiaa  ed  or  li  nata  una  più  ampia  i- 
strnzioutt  sul  merito  della  cuui^'i* 

Collii  ler Etto  ^die  non  può  dubitarsi 
avere  la  ilenun.uata  senten/a  del  tri- 
huuale  vioUta  la  e  i tata  iHspoaiziorie 
deirart.  71  del  codine  di  prò 'eilura  ci- 
vile, la  qoale  esclude  daUa  couipeten- 
%}i  dei  pretori  tutte  le  controversie 
sulle  itnpo^ite  dirette  o  indirette.  Ina- 
perei' ^1^1  :li è  è  manifesto  ^^be  col  promos- 
so ^^iuilizio  avanti  al  pretori  s'  in- 
tendeva di  costringere  il  convenuto  a 
pagare  la  dovuta  tassi  di  riccbe^za 
mobile;  tanto  più  cìie  per  le  e^^cezioni 
dal  convenuto  medesimo  opposto  ve- 
niva anv'lse  in  questione  la  mi?)Ura  o 
carico  della  tassa. 

Per  queliti  motivi: 
Oasiia  senza  rinvia  la  impngnata 
sentenza,  e  nt'-nuta  la  incompet' nza 
del  pretore,  dichiara  bt  competenza 
dello  stesso  tribunale  di  Pordenone  a 
conoscere  della  causa  in  primo  grado 
di  giuri?idizìone. 


no 
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MIHAiiLlA  K  P.  •  CASB1.L1  Rei.  ed  Sii.  -  P.  M.  FlRZi 
(conci,  conf.) 

Olivero  (avv.  Berna^rdi  e  Giordano) 

Elettorato:  Analfabetismo  -  Ricorso  -  Giu- 
dizio -  indagini  non  invocate  •  Altri  requi- 
siti. 

Allorché  taluno^  che  da  piu  anni  sia 
inscritto  nelle  liste  elettorali,  e  che  poi 
ne  venga  cancellato  per  preteso  anal- 
fabetismo, ricorra  al  magistrato  per  ot' 
tenere  la  dichiarazione  di  non  essere 
illetterato^  e  lo  dimostri^  non  può  il  ma- 
gistrato  di  merito,  dopo  aver  ritenuto 
che  il  ricorrente   non    sia    analfabeta, 


(1)  La  corte  d'appello  osservò  che  non 
sarebbe  mai  bastato  all'Olivero  di  provare 
la  sua  iscrizione  nelle  liste  dell'anno  scor- 
so, per  essere  iscritto  in  quelle  di  que- 
st'anno, perchè  la  leggre  antica  compren- 
deva determinate  classi  di  persone  di  cui 
la  leg-^e  ora  imperante  non  fa  più  espres- 
sa menzione. 

Ciò  è  come  dire  che  la  legg-e  nuova 
fu  più  restrittiva  dell'antica,  la  quale  a- 
vrebbe  compreso  magg-ior  numero  di  cit- 
tadini aventi  diritto  al  voto,  anziché  la 
legge  dei  1889;  ma  ciò  è  semplicemente  un 
disconoscere  lo  spirito  eminentemente  più 
liberale  degli  ordinamenti  in  vigore,  coi 
quali  anche  per  le  elezioni  amministrative 
si  adottò  con  lievi  temperamenti  piuttosto 
concernenti  delle  indegnità,  anziché  delle 
incapacità,  il  suifragio  universale. 

Se  la  legge  del  1889  non  parlò  più,  co- 
me l'art.  18  della  legge  1865,  dei  membri 
delle  accademie,  degli  impiegati,  dei  deco- 
rati, ecc..  è  per  l'ovvia  ragione  che  tutte 
queste  classi  di  persone  ed  altre  molte  an- 
cora, sono  implicitamente  e  senza  dubbiez- 
ze comprese  nelle  più  ampie  dizioni  degli 
art.  19,  20  e  21. 

La  legge  del  1865  dava  per  precipuo 
criterio  elettorale,  salve  speciali  beneme- 
renze e  la  prova  di  studi  compiuti,  il  cen- 
so. La  legge  nuova  mette  il  censo  in  se- 
conda linea;  e  mentre  col  regime  della  leg- 
ge 1(^^65  anche  l'imposta  diretta  era  com- 
misurata all'entità  del  comune;  col  regime 
attuale  l'imposta  dirotta,  anche  minima, 
basta  per  dare  il  diritto  di  voto  in  qualun- 
que comune  ampio  o  modestissimo. 

Sembra  pertanto  possa  affermarsi  sen- 
za tema  di  errare,  che  colui  il  quale  era 
elettore  amministrativo  prima  della  legge 
nuova  lo  è  ayor/tori  sotto  l'impero  di  questa. 

La  corto  del  merito  ha  persino  (e  sen- 
za bisogno  alcuno)  detto  che  avrebbe  do- 
vuto in  ogni  caso  comprovare  l'Olivero  di 
essere  materialmente  iscritto  nelle  liste 
politiche  di  Cervasca,  locchè  lo  avrebbe  re- 
so inscrivibile  in   quelle   amministrative. 


passare  ad  altre  e  non  provocate  inda- 
gini  per  concludere  che  manchino  ad 
esso  altri  requisiti  per  C elettorato  am- 
ministrativo  (*). 

Osserva  che  Luigi  Olivero  iscritto 
da  molti  anni  nelle  liste  elettorali  am- 
ministrative di  Cervasca  fu  dal  consi- 
glio comunale  escluso  per  l'anno  de- 
corso come  illetterato  presunto.  Recla- 
mò alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Cuneo,  e  fu  respinto  il  re- 
clamo per  non  avere  sufficiente  men- 
te dimostrata  la  capacità  di  leggere  e 
scrivere. 

Prodotto  reclamo  alla  corte  di  ap- 
pello di  Torino,  facendo  avanti  di 
questa  la  piena    prova    di    non    esser 

Si  osserva  che  l'art  20  della  legge  comu- 
nale fa  bensì  degli  elettori  politici  una  ca- 
tegoria speciale  di  elettori  amministrativi, 
ma  i  criterii  più  ampli  per  statuire  l'elet- 
torato amministrativo  li  detta  l'art.  19,  pre- 
scrivendo tre  condizioni  essenziali  che  al- 
l'Olivero (iscritto  nelle  liste  amministrative 
di  Cuneo)  non  fanno  difetto^  cioò  l'età  di 
anni  ventuno  compiuti,  il  godimento  della 
cittadinanza  italiana,  l'alfabetismo  ed  uno 
degli  estremi  non  del  solo  art.  20  ma  altresì 
dei  successivi. 

Perciò  un  cittadino  può  benissimo,  o  per 
incuria  propria  o  per  maneggi  di  partito, 
contro  i  quali  non  seppe  far  valere  il  proprio 
buon  diritto,  essere  escluso  dalle  liste  elet- 
torali politiche  ed  essere  Iscritto  in  quelle 
amministrative  pel  solo  fatto  di  pagare  un 
tributo  diretto  di  qualunque  genere  ed  in 
qualsiasi  misura. 

Che  più  ?  Il  cittadino  che  paga  impo- 
ste dirette  in  parecchi  comuni  è  elettore 
amministrativo  in  tutti;  ma  se  esercitali 
diritto  elettorale  unicamente  pel  criterio 
della  istruzione  elementare  prefisso  dalla 
legge  elettorale  politica  del  24  settembre 
1882,  può  unicamente  accedere  ai  comizi 
amministrativi  nel  comune  in  cui  tiene  il 
domicilio  civile,  cioò  in  un  solo  comune 
del  regno. 

Se  poi,  fra  gli  altri  testi  di  legge,  si  ò 
in  questo  mezzo  anche  accennato  all'art.  35 
della  legge  comunale  vigente  è  per  la  ra- 
gione che  in  fatto  di  criterii  d'elettorato 
non  si  può  pretendere  una  dimostrazione 
matematica  del  diritto,  che  è  pfesuntivo,  e 
convien  sempre  dare  per  dimostrato  quan- 
to è  notorio. 

Ragione  q uesta  anche  per  dire,  che,  nel- 
la peggiore  delle  ipotesi,  avrebbe  potuto  la 
corte  d'appello  emanare  una  sentenza  in- 
terlocutoria, ordinando  all'Olivero  di  pre- 
sentare quanti  documenti  credesse  oppor- 


tuni, senza  negarg'li  di  primo   acchito  l'e- 
sercizio df 
dempiuto. 


sercizio  di  un  diritto    per   molti    anni    a- 


Avv.  Bernardi  Vincenzo 
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.iDaif'tbeta,  Ma  la  corte  d'appello  coti 
sentenza  del  28  ottobre  respinse  il  re- 
damo  aaddetto. 

Coustderò  la  corte  cbe  avendo  !a 
giunta  pro^iuciale  ammimstrativa  tro- 
vato Toatacolo  della  difettosa  prova  di 
capacità  a  leggere  e  scrivere  uei  re- 
cfanmiìte,  non  era  scesa  ad  altra  inda- 
giui,  baiando  r[ nella  incapaci ui  per  re- 
ipmgere  il  reclamo.  Per  l'effetto  de- 
volutivo dello  appello  intanto  dovea 
1b  (:orte  vederti  ìse  l'Olivero  avea  gli 
altri  requisiti  determinati  dalla  legge 
T^omuDaltì.  E  questi  fetjoisiti  creden- 
ilo  che  raanca>èìf  ro,  reepmgea  la  pro- 
dotU  appellazione. 

Contro  qaesta  seateoza  ricorre  l'O- 
livero e  ne  chiede  per  tre  mezzi  Io 
ano  ttil  amen  to- 
si dice  col  primo  che  abbiala  cor- 
te di  merito  violato  e  falsamente  in- 
terpretato l'articolo  519  n.  4  e  5  della 
procedura  civile, 

E  la  corte  osserva  che  iDeotre  l'O- 
livero era  da  più  anni  compreso  nella 
lista  elettorale  amministrativa  di  Cer- 
vafica,  quel  consiglio  comunale  lo  e- 
acludeva  pel  dect^riwj  anno,  ritenendolo 
illetterato  presuntji.  E  la  giunta  pro- 
vtDciale  amminiiitrativa  respìnse  il  re- 
clamo perchè  ritenne  di  Qon  avere  il 
reclamante  aufficjen  temente  d  i  mostra - 
f  to  la  capacità  di  leggere  e  scrivere. 
1]  ricorso  dell'OUvero  quindi  era 
diretto  ad  ottenere  la  dichiarazione  di 
non  essere  analfabeta,  e  presentava 
alla  corte  d  appello  la  piena  dimostra - 
zìoue  del  su^  assunto. 

Ma  la  corte  mentre  ritenea  d'essersi 
&tta  una  tale  dimostrazione^  credette 
ài  poter  passare  ad  altre  indagini  per 
C'ìnchiuderne  che  mancavano  all'appel- 
laate  altri  requisiti  per  avere  la  ca- 
pacità di  elettore  amministrativo  di 
detio  coTOUBB,  senza  considerare  che 
avfra  r  Olivero  la  qualità  di  elettore 
da  più  anni,  e  che  era  solamente  esclu- 
so dalla  litita  per  presunzione  d'essere 
illetterato. 

Era  limitata  o  circoscritta  la  inda- 
gine che  in  via  di  gravame  dovea  fa- 
re la  corte,  e  non  le  era  consentito  di 
passare  ad  altre  indagini;  e  proceden- 
do a  (jaeste,  la  corte  facea  cosa  ar- 
^trarla,  togliendo  all'  appellante  an- 
che il  mezzo  di  far   la   dimostrazione 


di  avere  quegli  i*Itri  requisiti  che  la 
corte,  mentre  noi  potea,  volle  venire 
ricercando. 

Va  quindi  cassata  la  denunziata 
sentenza  senza  cht?  0( scorra  discendere 
alla  esame  degli  altri  due  mezzi. 

Per  siffatte  considerazioni» 
La  Corte    cas^a    la    sentenza  della 
cortei  di  appello  di  Torino    del  28  ot- 
tobre 1889,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Casale, 


iiamu  r,  t  -  mmu  sui  d  Eil  -  f.  h.  y  iintdai 

(eaicL  Colt.) 

Qrienù  ed  aUH  (avv.  MmSNOHi)  - 
Dineftà  ed  al  fri 

Elettorato:    Ricorso  -  Azione  giudiziaria  - 

Notifica  -  Uscieri. 
NotlUea^  Usciere  -  Altra  persona  -  Nullità 

della  notificazione  -  Inesistenza  dell'atto, 

/  ricorsi  in  maù&rin  &(€lioral&  cO' 
stìhiiacono  una  véra  e  propria  anione 
giudiziaria^  e  vanno  no  (i/Ica  ti  a  fnexMo 
di  usciere r 

Ai  forche  un  atto  giudiziario  vi*nga 
notificato  da  persona  diversa  dell^ uscie- 
re^ non  è  solamente  nulla  la  notifica- 
sion€r  ma  è  inesistenie  l'atto  medesimo. 

Con  tre  ricorsi  in  data  28  settem- 
bre 1889,  notificati  al  prefetto  della 
provincia  di  Potenza  ed  alle  parti  in- 
teressate ne'  giorni  80  settembre  e  1 
ottobre  detto  anno  d^l  messo  ^'omuna- 
le,  e  depositati  con  gli  analoghi  docu- 
menti presso  la  cancelleria  della  corte 
dì  appello  di  Potenza  nel  4  ottobre, 
i  nominati  Antonio  Dinella,  Camillo 
Savino  e  Nicola  Fatutelli  denunziaro- 
no la  delìbi^razione  emersa  nel  cinque 
settembre  dalla  giunta  provinciale  am- 
ministrati va^  e  dedussero  i  segueoti 
motivi. 

1°  Per  essere  stati  indebitamente 
iscritti  venti  elettori  nella  lista  eletto- 
rale amministrativa  del  comune  di  Ma- 
schito; 

2o  Per  essere  stati  indebitamente 
cancellati  dalla  detta  lista  tredici  elei- 
tori  aventi  i  requisiti  di  legge; 
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3<>  Per  essere  stati,  a  causa  di  me- 
ro errore,  Cincellati  dalla  stessa  lista 
altri  nove  elettori,  la  capacità  de'  qua- 
li era  stata  ritenuta  dalla  giunti  pro- 
vinciale. 

Una  prima  sentenza,  in  data  30  e 
31  ottobre  1889  dichiarò  la  nullità  dei 
prodotti  ricorsi,  sul  motivo  che  gli.stes- 
8Ì,  con  aporta  violazione  di  legije,  non 
erano  stati  ìiotifi'ati  da  un  usciere. 

I  riu'orrenti  rinnovarono  nei  modi 
di  legge  la  notificazione  al  prefetto  ed 
alle  parti  interessate,  e  riprodussero  la 
causa  al  giudizio  della  corte. 

Questa,  non  ostante  le  contrarie 
deduzioni  de*con venuti  e  del  P.  M.,  di- 
chiarò ammissibili  i  novelli  ricorsi,  e 
ciò  affermò  per  le  seguenti  considera- 
zioni. 

In  prima,  perchè  la  nullità  ilell'atto 
di  notificazione  non  importi  la  nullità 
dogli  atti  precedenti  e  de'  consecutivi 
indipendenti  dallo  stesso,  e  tali  sareb- 
bero nella  specie  i  ricorsi  già  pro- 
dotti nel  28  settembre  ed  i  relativi 
decreti  presiiienziali. 

In  secondo  luoi^o,  perchè  la  delta 
nullità  non  rende  inefficace  la  citazione, 
la  quale  ha  virtù  d'impedire  ogni  de- 
cadenza di  diritto  0  di  termini,  purché 
sia  rinnovata  nul  nuovo  termine  da 
stabilirsi  nella  sentenza  che  la  nullità 

f>ronuncia,  ^iu-^ta  l'ultimo  alinea  del- 
'articolo  145  del  codice  di  procedura 
civile. 

La  prima  sentenza  della  corte  non 
irapo.^e  alcun  termine  per  la  riprodu- 
zione de'  ricorsi,  siedi  è  questi  furono 
legalmente  ripro  lotti  nel  cinque  no- 
vembre 1880.  ossia  ntil  brevissimo  ter- 
mine di  quattro  giorni  dalla  pubblica- 
zione della  sentenza. 

In  terzo  luo^'o,  perchè  i  primi  re- 
clami furono  prodotti  nel  28  settem- 
bre, ossia  quando  non  erano  ancora  de- 
corsi i  quindici  giorni  dall'ultimo  gior- 
no in  cui  la  lista,  agli  effetti  della  pub- 
blicità e  de'  ricorsi  in  tempo  utile,  do- 
veva restare  affissa,  e  vi  restò  in  fatto 
onde  s<  gue  che  i  reclamanti  non  in- 
corsero m  alcuna  sanzione  di  decaden- 
za, e  le^^ittimamente  riprodussero  i  lo- 
ro ricorsi. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  per  violazione 
dell'articolo  52  della  legge    comunale, 


e  dello  articolo  146  del  codiee  di  pro- 
cedura civile. 

IN  DIRITTO 
Attesoché  la  corte  di  appello  bene 
abbia  giudicato  nel  ritenere  con  la  sua 

f^rima  sentenza  31  ottobre  1889  la  nul- 
ità  de' tre  ricorsi  proposti  in  materia 
elettorale,  imperocché,  costituendo  gli 
stessi  lo  esperimento  di  una  vera  e 
propria  azione  .indiziaria,  non  altri- 
menti potevano  notificarsi  clie  per  mez- 
zo di  usciere. 

Attesoché  di  questo  stesso  princi- 
pio la  corte  non  abbia  fatto  esatta  ap- 
plicazione nel  risolvere  le  quistioni 
sottoposte  al  suo  esame  in  occasione 
della  seconda  sentenza. 

Per  fermo  costituisce  errore  di  di- 
ritto affermare  che  sia  semplice  nulli- 
tà di  notifi(?azione  quella  che  si  riferi- 
sce ad  un  atto  giudiziario  intimato  da 
persona  diversa  delTusciere,  stantechè 
in  questo  caso  la  illegittima  notifica- 
zione dell'atto  produce,  siccome  neces- 
saria conseguenza,  la  inesistenza  del- 
l'atto medesimo. 

Non  sa  intendersi  come  la  corte 
sia  venuta  in  opposta  sentenza,  dopo 
che,  con  la  sua  prima  pronunzia,  non 
si  limitò  a  dichiarare  la  nullità  della 
notificazione,  ma  solennemente  dichiarò 
la  nullità  dei  proposti  ricorsi. 

Attesoché  ritenuta  la  inesistenza  dei 
primi  ricorsi,  in  data  28  settembre,  nes- 
sun dubbio  è  permesso  sulla  inammis- 
sibilità de'  se  'ondi  prodotti  oltre  il 
termine  perentorio  sanzionato  dalTart. 
52  della  le^ge  comunale. 

Atteso 'he  perle  fatte  considerazio- 
ni sia  necessita  pronunziare  Tannulh- 
raento  della  impugnati  sententa. 

Per  tali   motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  dalla    corte 
di  appello  di  Potenza  nel     9    novem- 
bre 1889. 

Rinvia  la  causa  per  novello  giuch- 
irte  di  appello  di  Tram. 


zio  alla  corte 
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mali  1 1  -  mmi  m.  d  u^  ^  p.  u.  mm  r.  ti. 

In^rtì^  ed  altri  (avv.  MrRE^QHi)  • 
Bh^c arino  (àvv.  Gallo  J 

Corte  Suprema:  Competerla    speciale  -  Rf- 

sarcfmento  di  danni. 
%nlm  unrte:    Giudice  In  sede  di   rfnvia  - 
Sentenza  -  Hicor^n  -  Motivi  nuovL 

Non  rienò^a  nel  novero  delie  cause 
la  mi  cognizione  è  defenia  esclusiva- 
mente  aUa  Corte  Suprema  di  Roma 
una  causa  tra  prii?ati  pe  risarcimento 
di  danni, 

Attùrchè  In  sentenza  pronunciata 
dal  giudice  di  me  rito  in  sede  di  rirvio 
venga  impugnata  pf^rmniivi  diversi  da 
q^iii  pei  (luali  si  ricorse  per  ca;tMasÌone 
dalia  precedente  $entenj:a  di  appello,  non 
puù  la  cortf?  di  caua^ione  pronunciarsi 
xul  nuovo  ricorso  a  se s ioni  riunite. 

Altroché  stia  in  fatto: 

Che  U  tributialt?  di  Girgenti,  eoo 
sentenza  del  18-20  febbraio  1879,  pro- 
nunziando aopra  una  donnindadi  riaar- 
cimeoto  fU  danni  proposta  da  Giovan 
Battista  Euscarino,  qu^l  ooad  littore  di 
un  terreao  ptjr  la  escavazione  dello 
KOlfo,  contro  i  siodjici  del  falli mt^nto 
Grami  tto  e  cootro  un  tal  Giuseppe 
lu^rao  suoi  locatori  in  ordine  a  sepa- 
rati contratti  del  6  giuguo  e  20  ago- 
•to  1876,  aocolse  la  domanda  anteflet- 
tiv  ili  fronte  ai  sunnomiDati  tìindaci, 
couclanuaudoli  in  .solido  al  pagamento 
della  reclamata  indemiitàj  opportuaa- 
mente  liquidata,  ma  la  reapni**e    a  ri- 

5 nardo  delTIngrao,  is  rigettò  pure  una 
oiùanda  da  cunestVltimo  avanzata  in 
7Ìt\  reconvenziotiale  contro  lo  stesso 
Buscanoo; 

Che  la  corte  di  appello  di  Palermo, 
prima  sezione,  con  sentenza  del  18-25 
agO(>to  1884,  pronunziando  in  aede  di 
riavio»  mentre  respinge  l'appello  in- 
cidentale deiringruoj  face  ragione  a 
quello  principale  dei  Buiioarino,  e  ri* 
parando  la  sentenza  di  primo  grado, 
Utciiiarò  Giuseppe  Ingrao  obbligato  in 
Bolìiìù  coi  sindaci  del  fallimento  Gra- 
mitto  a  pagare  al  Bancari  no  i  duo 
terzi  delle  lire  2317,  86  rappresentanti 
il  danno  emergente,  e  due  terzi  del 
lo^ro  perduto  lìqnirlfiti  in  lire  t3450; 
itì  ppffe  SwpretHd  di  Monta  Anfìo  XV  (materia  ci  ni  e) 


Che  Giuseppe  Ingrao  deuanziò 
queata  sentenza  alla  corte  di  co-ssozio- 
ne  di  Palermo,  doTUandandone  Tannai - 
lamento  per  tre  diatinti  motivi,  ri  ph» 
mo  dei  quali  d  riferiva  alla  domanda 
reconvenzionale  da  lui  proposta  il  se- 
coudo  riguardava  la  a Uds intenda  o  no 
dtilk  ana  obbh'^azione  al  rifacimento 
dei  danni  reclamati,  e  T ultimo  ap- 
po! I^wa  alla  impUi^nata  solidarietà; 

Ohe  la  corte  di  casnazione  di  Pa- 
lenno,  con  decisione  del  27  marzo -12 
oprile  1887,  respinti  i  primi  due  mo- 
tivi superi^irmente  indicati,  annullò  ìu 
relazione  al  terzo  la  succitata  sentenza 
della  corte  drappello  di  Palermo,  e  li* 
mi  datamente  alla  parte  annullata  or- 
di  nò  il  rinvio  biella  causa  alla  corte 
di  apptsllo  di  Cat^inia; 

Ohe  la  detta  corte  d'appello  di  Car 
tania,  con  sentenza  del  7-13  marzo 
1889,  provvedendo  in  sede  di  secondo 
rinvio,  dopo  avt^re  escluso  sotto  ogni 
asjietto  con  le  sue  arQromeut.'uioiii  la 
fiolidarietà,  riformò  la  sentenza  di  pri- 
mo grado  nel  solo  capo  con  cui  fu 
respinta  la  domanda  del  Buscarino  nei 
rapporti  del  fu  Giuseppe  Ingrao;  ed 
accogliendo  per  ouanto  era  di  ragione 
la  domanda  meil esima,  coui^annò  gli 
eredi  bent^ficiati  del  ridetto  Ingrao  a 
agare  al  Buscarino  la  somma  di  hre 
i958,60,  con  gl'in  te  ressi  legali,  e  ciò 
per  la  quota  di  indennizzo  ad  egfii 
spettante; 

Che  questa  sentenza  e  stata  impu- 
gnata da  Fra  ne  e  PC  o  Ingrao  con  ricorso 
principale  del  13  agosto  5  settembre 
1889,  e  dagli  altri  eredi  beneficiati 
del  fu  Giuseppe  Ingrao  con  ricorso  a- 
desivo  del  24  settembre  detto,  diretti 
ambedue  a  questa  Corte  di  Caì^sazìone 
di  Roma. 

Cfie  mediante  tali  ricorsi  sono  stati 
dedotti  due  mezzi  di  annullamento*. 
Col  primo  si  dicono  violati  dalla  corto 
di  Catania  gli  articoli  1312,1313,  1317, 
1318,  1123,  1124,  1127,  1130.  1581  e 
702  del  coilice  civile;  perdio  ingiusta- 
mente ritenuto  obbligato  il  fn  Giusep- 
pe Ingrao  al  risarcimetjto  dei  datmi* 
Col  secondo  si  dicono  violati  gli  art. 
1097  e  1123  del  codice  civile  e  gli 
firt.  StìO^  361  e  517  del  codice  di  prò* 
cedura  civile;  perchè  la  corte  ha  vo- 
luto fìr  rispondi-Te    Ingrao    di    obbli- 
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gazioui  che  non  nasicono  ne  dalla  leg- 
ge nò  dal  contratto; 

Che  Giovanni  Batta  Bii^cai'ino  con 
controricorso  del  15  ottobre  1889  ha 
per  prima  coba  opposta  hi  incompe- 
tenza della  Cassazione  di  Roma  a  co- 
noscerò dei  nnovi  ricorsi  degli  eredi 
ben+^ficiati  Ingrao. 

Attesoché  nei  auetìposti  termini  di 
fatto  rt-i^nlta  di  tutta  evidenza,  che  i 
suindicati  due  ricorsi,  uno  prìtiGÌ][>alo, 
e  Tal  tre  adesivo,  degli  eredi  beneficiati 
In^rao  sono  irreffr^larmeute  diretti  a 
qnj\sta  Corte  di  Cassazione;  imperoc 
che  e  di  palmare  eyideovfa^  eli  e  la  corte 
d'appello  di  Catania,  avendo  pronun- 
ziato rispetta  al  capo  della  J^olidaiietà, 
in  coerenza  alla  ist^inia  degli  eredi 
Ingrao*  non  potevaj  e  non  è  Btahi  di 
fatto  da  qiitìiiti  impugn  »tii  per  lo  stesso 
motivo  proposto  contro  ranniillata  tìen- 
tenza  della  corte  d'appeìfo  di  Palermo; 
e  non  neotre  qnindi  nel  caso  Tappli- 
cazione  dell'art.  547  del  coilice  di  pro- 
cedura civile  e  delTart.  S  della  leg^je 
6  docemhre  1888,  u,  5825, 

Attesoché  aia  del  pari  evidente  ehfi 
la  causa  attuale  non  rientra  nel  novero 
di  quelle  che  dall'art.  3  della  legge  12 
decemhre  1875  sono  deferite  alla  com- 
petenza esclusiva  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gU  art.  6^  7  e  8  del  regio 
decreto  del  23  decenibre  1875  n,  28H2 
e  Tart.  5  del  regio  decreto  10  febbraio 
1889  D.  5929. 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Palermo  a  eonos^^ere 
dei  ricorsi  proposti  dagli  eredi  bene- 
ficiati del  fu  Giuseppe  lugiao  contro 
la  tìen tenia  proferita  in  grado  di  se- 
condo rinvio  dalla  corte  d'appello  di 
Catania  del  7-13  marzo  1889. 

Le  spese  dt  questo  incidente  rin- 
viate. 


hi\m  tlìh  19  rawm  1890^  u"  172, 
ìimi  r.  ir.  -  mm  hi  «d  u.  -  r.  ir.  mi\ 

(cDuel.  cnt,) 

Rit^SQ  C&ltìgerù  favy,  D'Amico)  - 
lo  PruHì  ed  aiiri 

Elflttoratfl:    LJste    pallHche  -  Esclu*ììone  - 

Liste  amministrative  -  Motivi  -  indiperrden- 

za    -  Procedimenti    -  Condizioni  speciali  * 

Censo. 

La  escludone  dafla  Usta  eUttorale 
politica  nfìn  imporfa  per  sé  mia  chn  chi 
ifenga  da  quella  cancellato  debba  del 
pari  radiarsi  dalia  lista  amministra- 
jiva. 

La  lì  sia  politica  e  la  lista  ammini* 
stt-aliì^a  sono  indipeyidenii  l^una  dalV al- 
tra; e  i  motivi  di  cancellazione  da  cia-- 
scuna  di  esae  debbono  essere  esaminati 
in  distinti  procedimenti. 

Ciascuno  dei  requisiti  essenziali  de^- 
la  capacità  elettorale  politica  e  ammi* 
nist)^atìva  ha  condizioni  speciali  e  di- 
ut  inie,  specialmente  nel  rapporto  della 
quantità  del  censo. 

In  via  di  ricorico  dalla  deciisione 
della  giunta  provinciale  di  Messina, 
Russo  Galo^'ero  chiedeva  dalla  corte 
di  appello  di  Messina  che  fo^ìsero  can- 
cri la  U  dalla  Usta  amministrativa  del 
comune  di  S.  Marco  d'Alun^&io  i  sigg. 
Lo  Presti  Giuseppe,  Astone  Giuseppe, 
Bi^hLiune  Salvatore,  Mona^stro  Baitilioj 
pel  niottvo  elio  questi  erano  stati  can- 
cellati dalla  lista  elettorale  politica. 

La  corto  respingeva  questo  ricorso, 
osservando  *che  se  per  Tarticolo  20 
della  legt^e  comunale  e  proviociaie 
Telottorato  politico  r  titolo  d'iscrizio- 
ne ucha  lista  amministrativa,  non  è 
detto  nella  legge  che  chi  è  cancellato 
dalla  prima  nata  debba  esserlo  del 
pari  dalla  seconda;  ed  a  ragione,  perchè, 
non  sajjendosi  il  motivo  per  cui  nella 
specie  e  avvenuta  la  prima  cancella- 
zione, non  si  è  in  grado  di  dire  se 
mancasse  o  meno  agli  iscritti  un  re- 
quisito essenziale  e  comune  così  all'è- 
1  e  tto  ra  to  pò  1  it  ico  co  m  o  al  ramm  in  istra  - 
tivo. 

Altronde,  soggiunge  la  corte,  non 
essendosi  unito  all^^ìppello  di  tal  Fran- 
china  latto  di  notificazione  di  esso  al  Lo 
Preatij  Astone  ed  altri,  è  da  ritenere  che 
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Ja  ginnta  araniinistrativa,  appunto  per 
questa  Omissiane^  non  abbia  tenuto 
conto  di  qutìtìto  gravame;  M  in  questa 
ipotesi  non  può  la  corte  esaminare  in 
secondo  grado  una  questione  di  nutrito 
che  in  primo  gratio  non  è  stata,  di- 
scnssa  dalla  giunta, 

Pkf  questi  motivi  la  corte  dichia- 
rava inammessibile  ÌI  ricorso. 

Questa  sentenza  pronimziata  il  di 
8  ottobre  1889  è  stato  impugnata  in 
via  di  revocazione;  ma,  con  Èieutftnza 
posteriore  del  28  stenso  mes*^,  hi  corte 
ha  rigtittato  quelito  gravame  ripetendo 
che  non  era  pnnto  giubtifieala  la  In- 
capacitn  del  Lo    Presti  e  compagni. 

Il  4  novembre  1889  era  uiMfteato 
al  Calogero  il  rontetiuto  iJel  pronun^ 
ziato  del  2y  ottobre,  ed  it  18  ottobre 
quello  ilei  8  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Ki corre  il  Russo  da  queste  due 
sentenze,  dt^uuriciitndo  la  violazione  del 
art.  2tl  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  so.^ tenendo  che  chi  e  iscrìtto 
nelle  liste  am  min  latrati  ve  perche  inscrit- 
to nelle  politiche,  venendo  a  perde- 
re la  qualitii  di  elettore  politico,  perde 
anche  Val  tra,  salvo  ohe  non  provi  (e 
spetta  qne&ta  prova  &  colui  di  cut 
s  impugna  la  qualità  di  elettore  am- 
ministi-afivo)  ai  avere  altri  requisiti, 
oltre  a  quello  di  elettore  politico,  per 
essere  elettore  amministrativo. 

Il  18  ottobre  1889  questo  ricorso  è 
stato  notificato  agii  interessati  e  depo- 
sitato il  2  gennaio  1890- 

IN  DIRITTO 

Atteso  che  il  ricorso  del  Kusso 
Calogero  è  inamraessibile  nel  rispetto 
della  sentenza  del  8  ott.  188^;  e  sibbene 
amtnessibile  in  quello  della  sentersza 
del  28  stesso  mese  ed  anno*  Nel  me- 
rito però  va  lo  stesso  ricorso  rigettato, 
imperocché  la  corte  non  violò  punto 
l'articolo  20  della  le^ge  comunale  e  pro- 
vinciale, quando  affermò  che  la  eecln- 
sione  dalla  lista  politica  non  importa 
per  ftè  sola,  come  il  ricorrente  assu- 
meva, che  il  caLcellato  in  questa  debba 
essere  del  pari  radiato  dalla  lista  am* 
ministrativa,  anche  dove  la  iscrizione 
in  questa  ultima  sia  avvenuta  buI  fon- 
damento del  ricordato  articolo  20,  se^ 
conte   nella  specie    a-veniva,    non    si 


conosca  il  motivo    della    cancellazione 
dalla  lista  politica, 

E  bene  a  ragione,  imperocché  se  il 
requisito  della  iscrizione  nella  lista  am- 
ministrativa è  la  iscrizione  già  avve* 
nuta  o  da  poter  avvenire  nella  lista 
politica,  non  è  tlol  pari  ragione  di  ra- 
diazione dalla  lista  amoìiaistrativa  la 
cancellazione  dalla  lista  politicjt.  Le 
due  liste  vìvono  di  una  vita  indipenden- 
te Tana  dalTaltra;  i  motivi  della  ran* 
celiai  ione  da  ciascuna  di  esse  debbono 
essere  in  distinto  procedimento  esa- 
minati; 0  dove  concorrano  le  ragioni 
medesime  per  la  doppia  cancellazione, 
queste  ragioni  debbono  essere  discus- 
se in  relazione  alla  lista  ohe  »<pecial- 
mente  kì  discute,  indipendentemente 
dalie  risoluzioni  adottate  per  Tal  tra, 

E  tanto  più  conviene  che  cosi  si 
pratichi,  in  quanto  che,  se  le  due  capa- 
cita,  politica  ed  amministrativa,  di  pen- 
dono  da  tre  requisiti  essenziali  e  co- 
muni ad  entrambi,  Tfetà,  la  cirtadi- 
nauza  ed  il  saper  legge'e  e  scrivere 
-  salvo  la  limitaisioutì  dell'articolo  30 
{a)  della  legge  comunale  e  provinciale  - 
ciascuna  di  e^^se  ha  del  pari  condizioni 
spemli  e  distinte,  nel  mp porto  spe^ 
cialmente  doUa  quantità  del  censo:  onde 
non  sarebbe  gi  usi  tizia  che  chi  per  (ìiiiii- 
nnziona  di  censo,  n^lla  revisione  della  li- 
sta politica,  è  da  questa  c;in celiato, 
lo  sia  similmente  dall'  amministrativa, 
Bienire  non  gli  fa  difetti>  il  più  tenue 
censo  richiesto  per  essere  elettore  del 
comune* 

Per  questi  motivi; 
Bigetta  il    ncorso  avverso    la    sen- 
tenza della  corte  di  iappello  di  Messina 
del  28  ottobre  1889. 
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Wma  mìi  13  mino  I8D0,  r  ISI. 

puccioiì;  p.  f. .  BADISI  lui.  ed  EiL  tià.  Ymm 

{eoa ci  di(TJ 

Cruciani  (avv.  Norcia  e  CatrciANr)  - 
Comune  di  Nettuno  (avv,  AuRSLt) 

Caccia:  Polita  -  Proprietà  -  Pos^etao  -  Di- 
ritti -  Ced^biliEà  -  Servitù. 
Attere;  Domanda  -  Delìnizlona  dell'azione  - 
Ufflcio  del  giudlDe  -  Prava  testimoniata. 

E'  ammissìbile  una  prova  per  testi- 
mone dit^e^fa  ad  a^nertare  che  i  proge- 
nitori dell'istante  avessero  acquistato  a 
titolo  oneroso  la  proprietà  delia  contro- 
versa po^ta.  ili  ca.cf:ÌA,  e  che  tale  pro- 
prietà, la  quale  rimi  iva  ad  un  temm 
ahbaiiiansa  remoto  in  gui^a  da  giusti- 
ficare P  ignoranza  delV  i&tanie  rispetto 
al  giorno  dell'acquista  e  al  prezzo  pa- 
gafo,  era  stata  sempre  posseduta  dalla 
tua  /arni  gii  a  ^  e  da  oltre  treni*  anni  era 
pet^venuta  nella  stessa  istante  ultima 
di  quella  f. imi  glia. 

La  caccia  rientra  fra  le  utilità  & 
co m 0 d i  ià  che  il  propr ie  ta r  io  di  u n  fb n do 
può  procurarsi  per  occasione  del  me- 
desiino;  e  l* esercizio  di  quella  euendo 
a  lui  risertjaio,  quando  lo  voglia,  in 
esclusione  di  ogni  altro^  costituisca  uno 
di  quegli  usi  e  godimenti  che  sono  con^ 
naturali  al  diritto  di  proprie tà^  e  può 
quindi  fortnare  oggetto  di  contratto^  ed 
essere  trasferito  anche  alCeff^Ato  di  co- 
stituire una  di  quelle  sermtù  che  seò- 
dicansi  personali  coati tuìoano^  al  pari 
delle  servi  tii  prediali,  un  a  nere,  un 
peso  reale  sul  fondo   dei  concedente ^ 

AoM  è  obbligo  dell'attore  enunciare 
nella  sua  domanda  la  natura  personale 
o  ideale  del  diritto  che  deduce  in  giudi- 
zio, e  quatte  f  azione  di  cui  ha  inteso 
ter V irsi  per  farlo  valere;  mentre^  in 
realtà,  è  uffìzio  del  giudice  definire  la 
natura  dell'azione  proposta  dalla  par- 
te^  come  è  dovere  suo f  prima  di  statuire 
un  mezso  di  prova,  indagarne  l'utilità 
e  l*effìt:acia  alia  stregua  delibazione  prò- 
mossa,  onde  stabilire  il  rapporto  di  ìnez- 
zo  a  fine  ira  la  prova  invocata  e  l'in- 
tento di  chi  t'ha  chiesta. 

Ritenuto  in  fatto  quanto  sdf^ae: 
Fniucesco  Criicìnoi,  dir^einlosi  leL^it- 
timo    amiBin latratore    dei    beni   disila 


propria  maglie  Vittoria  Mai^n^ni,  con 
citazione  tlel  2  aprile  1887,  conven- 
ne in  giudìzio  avanti  il  trìbuuale  ci- 
vile ih  Rom.)  il  coranne  iti  Nettuno, 
e  a  lui  contestò  che  e.sao  Cruciaui  oel- 
rHH^Jdetta  sua  qualit^i  possedeva  da 
moltissimo  ttirapo  nella  luaccliia  deoo- 
miiiata  Esquieto  uaa  ponta  i^oi  relati- 
vi alberi  por  la  caccia  dei  palombncci, 
e  clitì  esso  comune,  avendo  fatto  ab- 
battere qutfila  micchia,  aveva  pure  ar- 
bitrariamente distrutto  quella  posta, 
violaoilo  COSI  una  di  Jui  proprietà  e 
recando  a  lui  un  danno  manifesto:  e 
in  ba^e  a  queste  contestazioni  chiese 
la  condanna  dt*l  ridetto  comune  a[  pa- 
gamento di  lire  quattromila,  o  di 
quell'altra  pin  giiiìita  somma  che  po- 
tei*fle  resultar*?  a  Ini  «lovuta. 

Il  comnofìdi  Netturto  --onte^tà  que- 
sta ih^manda  ri  educendo  rli  avere  agito 
con  diritto;  e  dopo  av^er  prodotto  i 
documenti  che  giuJitificino  avere  esso 
proceduto  all*atterramento  della  sua 
macchia  eoo  ie  debite  autorizzazioni 
delle  competenti  autorità,  chiese  il  ri- 
getto della  domanda  surriferita. 

Non  ostante  le  euittdicate  giufttifi- 
cazioni,  il  Cruciani  credette  di  potare 
iniiiitera  nella  sua  domanda,  e  a  gtu- 
«tifìcazione  di  questa  chiese  di  eiwere 
amm(*s30  a  provare  per  mezzo  di  tu- 
stimoni: 

1*  r]he  i  progeuitori  di  sua.  moglie 
avevano  la  proprietà  e  il  possesso  della 
posta  con  non  meno  di  qu^irant  alberi, 
per  la  caccia  dei  palombacci,  da  loro 
acquistfkta  a  titolo  oneroso,  sita  nella 
macchia  di  Nettuno  in  vocabolo  Es- 
quieto; 

2"^  Che  tal  proprietà  era  pasr*ata  le- 
gittimamente nella  nominata  sua  mo- 
glie : 

3°  E  che  il  comune  di  Nettuno,  di- 
ho.Si:ando  la  macchiu,  aveva  arbitra- 
riamente atterrata  anche  la  posta  per 
la  caccia. 

Il  tribunale  civile  di  Roma,  con 
sentenza  del  12-ltì  decemLire  ld87, 
considerò  die  gli  ultimi  duo  articoli 
della  propost^k  prova  testimoniale  era- 
no frustranei,  e  il  primo  era  con-epito 
in  naodo  coiii  incerto  ed  ambiguo  da 
non  la^Jiar  comprendere  a  che  si  mi^ 
rava  e  dove  si  voleva  giungere;  e  di- 
chiarò quindi  di  non    trovar    luogo  a 
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provvedere  nello  stato  degli  atti    sai- 
ravanzata  domanda. 

Appellò  da  tal  sentenza  il  Crucia- 
ni;  ma  la  carte  d'appello  di  Roma,  con 
wna  pronunzia  del  27-30  novembre 
1888,  confermò  il  giu-licato  di  primo 
grado;  ed  è  quest  nltima  pronanzìa 
della  corte  d'appello  di  Koina  che  il 
Cmcìani  ha  denunziata  col  suo  ricorso 
del  13  luglio  1889,  doroandamione  l'an- 
nullameato  per  tre  mezzi  distinti. 

Attesoché  l'impus^nata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma,  per  deveaire 
alla  conferma  del  giudicato  dì  primo 
grado,  ha  nella  sostanza  f-ousidCerato, 
che  il  Cmciani,  nella  citazioue  intro- 
duttiva del  gindizio,  aa  aveva  parlato 
di  proprietà  e  di  po^esno  del  pratoso 
sno  diritto  di  posta  per  la  eaccia  dei 
pftlomhacci,  non  aveva  peraltro  deter- 
minato la  natura  del  diritto  medeflitno, 
che  dice  essere  stato  dai  suoi  autori 
comprato,  senza  sapere  indicare  quando 
e  per  qual  prezzo;  egli  non  ha  osato 
dire  che  si  tratta  dì  un  jk*  m  re  o  di 
un  peso  sulla  macchia,  e  neppure  ha 
spiegato  ne  si  tratti  di  un  diritto  di 
servitù  tìulla  proprietà  del  comune;  e 
conseguentemente,  sino  a  tanto  che  lo 
atesso  Craciani  non  avrà  specificato  di 
che  diritto  ha  inteso  parlare,  se  reale  o 
personale,  se  di  un  peso  affi^^ientf  il 
rondo  0  in  altre  modo  sullo  stesso 
gravitante,  la  chiesta  prova  per  testi 
moni  non  e  aSatto  pertinente,  e  vale 
contro  la  stessa  il  noto  adai(Ìo  **  fru- 
stra probatur  quod  probatum  non  re- 
levat.  ^' 

Attesoché  la  caccia,  nella  sua  du- 
plice forma  di  au<mpio  e  di  venazione, 
rientra  fra  le  utilità  e  comodità  che  il 
propri etirio  di  nn  fondo  può  procu- 
rarsi per  occasione  dei  medesimo;  e 
l'esercizio  di  quella,  essendo  a  Ini  ri- 
jservato,  quando  Io  voglia,  in  esclusio- 
ne di  ogDÌ  altro,  costi tuisr«  pertanto 
uno  di  quegli  agi  e  godimenti  che  so- 
no connaturali  al  diritto  di  proprietà. 
Essendo  quindi  il  diritto  di  caccia  uno 
degli  elementi  del  dominio,  una  del- 
le Tacolt-t  inerenti  al  diritto  di  proprietà, 
può  sempre  formare  snbjetto  di  una 
convenzione  ed  essere  per  mezzo  di 
qnesta  in  altri  trasferito:  e  senza  oc- 
cuparsi di  vedere,  se  sotto  Timpero 
deirattn&le  codice  civile  questo  traisfe- 


rimento  possa  aver  luogo  aireffetto  u- 
nicameute  di  dar  vita  ad  una  sempli* 
ce  obbl  Illazione  pei-tfonale,  cosa  certa  è 
che  per  il  diritto  comune,  ai  termini 
del  quale  la  causa  presento  deve  es- 
sere esaminata,  il  trasferimento  anzi- 
detto poteva  essere  consentito  an^he 
all'effetto  di  costituire  una  di  quelle 
servitù  che  si  dicevano  personali  per- 
chè concesse  in  perpetuo  ad  una  per- 
sona, indipendentemeote  dall'esistenza 
di  un  fondo  domirìante,  ma  costituiva- 
no anch'esse^  alla  pari  delle  vere  ser- 
vitù preilialij  un  pe^io,  un  onere,  nn'af- 
fezioue  reale  sul  fondo  del  concedente. 
Atte'^ochè  la  sentenza  di  merito,  «e 
avesse  preso  ad  esaminare  la  citazione 
introduttiva  del  giudizio  con  la  scorta 
dei  criteri  di  diritto  superiormente  e- 
nunciati,  avrebbe  agevolmente  avver- 
tito che  non  sussiste  quella  supposta 
amhiguità  ed  incertezza  rispetto  al  ve- 
ro diritto  dall'attore  dedotto  in  giudi- 
zio, che^  a  suo  dire,  rendeva  del  tutto 
inutile  e  superflua  la  richiesta  prova 
per  testimoni.  Inflitti  nella  detta  cita- 
zione il  Crnciani  aveva  esposto,  che 
nella  sua  qualità  di  marito  della  Vit- 
toria Magnani  era  in  possesso  di  una 
posta  con  relativi  alberi  per  la  cao<^ia 
dei  palombacci.  situata  nella  macchia 
di  lisquietodì  proprietà  del  comune  di 
Nettuno,  e  che  mediante  l'atterra  mento 
di  quella  macchia  erano  stati  pure  ab- 
battuti gli  alberi  d^lla  post:4  con  aper- 
ta violazione  dell'altrui  proprietà.  La 
parola  posta  usata  dal  Cruciani,  e  ailo* 
perata  pure  nell^art.  22  della  notifica- 
zione del  cardinale  Giustiniani  del  14 
agcHìt')  1839,  nella  quale  è  più  volte 
contemplata  con  speciale  favore  la  cac- 
cia dei  palomA>ac'*i,  non  poteva  esprì- 
mer© e  significare  altro  che  quel  sito 
o  luogo  già  preparato  e  disposto  per 
^esercizio  di  quella  specie  di  caccia 
sia  a  rete  che  ad  archibugio;  e  conse- 
guentemente lo  stesso  Cruciani,  quando 
parlava  di  propiietà  e  possesso  di  una 
posta  coi  relativi  alberi  per  la  caccia 
dei  palombacci,  non  può  a^ere  avuto 
altro  intendimento  che  quello  di  far 
valere  le  sue  ragioni  di  proprietà  e 
possesso  del  gius  reale  di  servitù  sulla 
macchia  Esquieto,  in  grazia  delle  quali 
si  trovava  in  quella  impiantata^  con 
preparazione  del  luogo  di  appostamento 
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6  fomitnra  dei  relatiì^i  latrumenti,  naa 
caccia  per  la  suindicata  specie  di  vo- 
latili. E  tale  mtendimecito,  oltre  ad 
emme  eapre^iso  con  sufficiente  chiarez- 
za nella  citizione,  veniva  dal  Cruciani 
manifestato  anche  meglio  nella  pom- 
parla conclusionale  di  primo  grado  e 
nei  tre  articoli  di  prova  con  essa  prò* 
poati^  poiché  in  questi  e  in  quella  e- 
gli  bì  fece  ad  enunciare  che  i  pro^e- 
nitori  della  moglie  sua  Vittoria  Ma- 
gnani avevano  acquistato  a  titolo  cor- 
rispettivo quella  po&ta  con  non  meno 
di  quaranta  alberi  per  la  caccia  dei 
palombacci,  e  che  la  proprietà  e  pos- 
sesso della  posta  medesima  dai  primi- 
tivi  aeqnirenti  era  legittimamente  pas- 
sato nelia  prenominata  sua  moglie:  e 
queste  in  sostanza  erano  le  due  circo- 
stanze di  Fatto,  cVie  unite  a  irai  tra  del- 
l'avvenuto atterramento  della  macchia 
li  proponeva  accertare  col  richiesto 
mezzo  di  prova, 

Attesoclìè,  se  à  incontestabile  che  il 
Cruciarli,  nella  rappresentanza  della 
moglie  sua,  ha  dedotto  in  giudizio  un 
gius  reale  per  l'esercizio  della  caccia  dei 
palombacci  mediante  la  posta  impian- 
tata nella  macchia  E?^tjuieto,  allegando 
a  fondamento  del  diritto  medesimo  e 
di  quello  conseguenziale  ad  una  corri- 
spondente indfnnità  per  ravvenuto  ab- 
batiLmt^nto  della  macchia,  un  titolo 
legittimo  di  acquisto,  quaFè  la  compera» 
fiut«9Ìdiato  da  un  possesso  capace  di  o- 
perare  la  prescrizmue  di  lungo  tempo, 
ries'é  manifesto  che  l'apprezza  mento 
emessa  da1lu  sentenza  (li  merito  ri- 
spetto  alJa  non  pertinenza  del  fatti  ar- 
ticolati  e  all'a5«oluta  loro  inconclurlen- 
za  per  la  risoluzione  ([*i\  promosso 
giuilizio,  si  presenta  indiienzato  dal 
non  esatto  concetto  giuridico  dell'as* 
soluta  ambiguità  dwl  libello  introdutti- 
vo della  lite,  e  deirerroneo  criterio  di 
diritto  che  sia  obbligo  delTattore  dì  e- 
nuuv'iare  nella  sua  domanda  la  natura 
perdonale  o  reale  del  diritto  che  dedu- 
ce in  giudizio,  e  qnarè  Inazione  di  cui 
ha  inteso  servirsi  per  farlo  valere; 
mentre  in  realtà  è  nfficio  del  giudice 
defiaire  la  natura  dall'azione  proposta 
dalla  parte,  come  è  dovere  suo,  prima 
di  statuire  sopra  ud  mezzo  dt  prova, 
indagarne  l'utilità  e  l'efficacia  alla  atre* 


lì 


uà  dell'azione  promossa,  onde  stabi- 
ire  il  rapporto  di  mezzo  a  fine  tra  la 
prova  inrocuta  e  Tiu tento  dì  cbi  l'ha 
chienta» 

Attesoché  dalle  flnesposte  considera- 
zioni scaturisca  spontanea  la  conr^lusìo- 
ne,  che  sussistente  e  ben  fondato  è  il 
primo  dei  proi^osti  mezzi  di  cassazio- 
ne, col  quale  si  accusa  la  sentenza  di 
merito  di  mancata  motivazione  e  di 
violazione  tanto  del  principio  di  che 
nella  le^^ge  imif^  del  codice  "  Ut  quae 
1»  desunt  advocatis  partium,  index  snp- 
«  pleat  «  quanto  del  §  623  del  rego- 
lamento Gregoriano  del  10  novembre 
1834, 

E,  di  verOj  la  sentenza  di  merito 
pecca  di  mancata  motivazione,  perchè 
ha  ritenuto  la  non  pertmenza  della 
propo-^U  prova,  senza  avere  avv^ertito 
che  il  Crnciani  coi  riproposti  articoli 
di  prova^  modificati  in  appello,  si  prò- 

Jone  va  accertare  che  i  proge  ultori 
ella  moglie  sua  avevano  acquistato  a 
titolo  onerrjHo  la  proprietà  della  posta 
di  caccia  pei  palombacd,  e  che  quella 
proprietà,  hi  quale  risaliva  ad  un  tem- 
po abbastanza  remoto  e  tale  da  gin- 
stifi'^are  rìgnor^nza  del  Craciaoi  ri- 
spetto al  jTiorno  delTacquìsto  e  al  prez- 
zo pagato,  era  stata  sempre  posseduta 
dalla  fLimiglia  Miignani,  e  da  oltre 
treut'anni,  tempo  sufficiente  per  ac- 
qnistarla  anche  per  prescrizione,  era 
p^r?enuta  nella  sua  moglie,  ultima  di 
quella  famiglia.  Avendo  trascurato  di 
tener  presenti  tutte  queste  circostan- 
20,  naturalmente  non  lia  snpiUo  farsi 
un  concetto  chiaro  ed  esattone  di  ciò 
che  può  iti  tendersi  compreso  sotto  la 
denominazione  di  posta  di  caccia,  uè 
del  diritto  di  proprietà  che  può  aver- 
si di  questa  indipendentemente  dalla 
proprietà  del  terreno  e  degli  alberi 
che  concorrono  a  costituirla,  né  del* 
l'attidudlne  del  diritto  surriferito. 

Ha  poi  violato  il  principio  di  che 
nella  succitata  legge  unica,  codice:  Ut 
»i  qnae  desunt  advocatis  e  te,  ti  perchè, 
in  ordine  a  quel  principio,  sarebbe 
stato  sempre  obbligo  del  giudice  di 
supplire  in  diritto  al  difetto  della  par* 
te  0  dei  suoi  difeosorì,  e  di  dar.si  cu- 
ra di  investigare,  in  base  a  tutte  le 
circostanze  di  fatto,  dalla  parte  mede- 
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aiioa  esposte,  qua]  poteva  essere  at&ta 
Ja  vera  aaa  intenziane,  e  quale  razio- 
ne da  lai  effettivamente  proposta. 

Ed  ha  per  nltimo  TÌolato  il  para- 
grafo 623  ilei  regolamento  Gregoriano, 
perchè  a  te  rimi  ni  del  detto  par^i  grafo 
la  proposta  prova  per  testimoni  avreb- 
be potato  essere  ammessa,  se  aon  fo^- 
se  stata  respìnta  sotto  il  protesto  del* 
firritevanza  dei  fatti  articolati,  irrile- 
vanzA  che  può  dirsi  asserita  e  non  di- 
mostrata, tutta  volta  che  si  è  voluta 
argomentare  dal  non  aver  il  Cruciani 
detto  di  avere  comprato  i  qii4i\*ut* al- 
beri, e  dal  non  aver  esso  specificato 
che  si  trattava  di  un  jus  in  re  e  dì  un 
diritto  di  servita  sulla  proprietà  dei 
cemiiue. 

Attesoché,  dovendo  anmiflarai  ria- 
pugnata  sentenza  perii  snindtCAto  pri- 
mo motivo,  torna  mutile  pasisare  aU  Pe- 
same degli  altri  due. 

Per  quesiti  motivi: 

Velluti  pure  gli  articoli  ^tì  e  544 
del  codice  di  procedura  ciirile; 

Cassa  Timpagnal^  sentenza  della 
corte  drappello  di  Roma  del  27-30  no- 
vembre 1888,  e  rinvia  la  oausa  per 
nuovo  esame  alla  corte  drappello  di 
Ancona,  «ezione  di  Fenigia,    la  quale 

Srovveiierà  anche  rispetto    alle    spt^na 
i  questo  giudizio    di    ca^^iazione.  Or 
dina  la  rt:?stituzIone  del  deporto  al  ri- 
fK>rmDte  Cruciaci. 


htkn  tW\k  ^  nam  IS!K^,  ii°  140. 

nmm  f.  r  Bei.^Uit,  -p.  H.mmi 

(canti,  colf.) 

Fonda  pÉl  culto  {airv,  ©r,  Zenobi)  * 
Lo  Conte  ed  altri 

ftaoH  esecutivi:  Decreti  barbonlct  -  Cadice 
cIvìTe  Italiano  -  Compatibilità  -  Vigore. 

E^ co^tantegiurisprtiden^a  della  Su- 
prema Corta  di  /f^ma  che  i  decreti 
borbonici  riguardanti  la  rinnoi^azione 
dei  ruoti  o  quadri  esecutivi  siano  ri- 
matti  in  pieno  vigore  dopo  la  pubbli- 


cazione del  codice  civile  italiano^  per 
la  nota  ret/ola  che  le  leggi  non  sono 
abrogate  se  non  per  incompatibilità  delle 
nuove  disposizioni  colle  precedenti,  a 
perchè  la  legge  nuova  regola  V  intera 
materia  regolata  dalla  anteriore^  ipo- 
tesi che  nel  caso  non  si  verificano. 

Nel  3  giugno  1873  il  Fondo  pel 
Culto  intimò  una  coazione  a  Vito- Do- 
menico e  Chiara  Loconte  ed  a  Fran- 
Cesco  Carene,  come  av*;ntì  càusa  da 
Vito-Angelo  Carene  pel  pagamento  di 
L.  152,  IO  annualità  di  censi  segnati 
nei  f^uadji  del  soppresso  capitolo  fli 
Bitritto,  resi  esecutivi  fial  prefetto  di 
Bari  nel  24  gennaio  1873. 

Il  pretore  di  M  od  ugno,  respinte 
tutte  le  altre  eccezioni  opposte  dai 
soli  Vito- Domenico  Loconte,  e  Fran- 
ceweo  Caroue,  ordinò  al  Fondo  pel 
Culto  di  provare  che  di  opponenti 
avevano  causa  da  Vito -Angelo  Carene 
che  era  inscritto  nei  quadri. 

Snirapptìllo  di  costoni  il  tribunale 
civile  di  Bari  <^on  sentenza  31  dicem- 
bre 1873  dichiarò  urlila  la  coazione,  per 
essere  state  omesse  nella  rinnovazione 
dei  quadri  le  formalità  richiebte  dal 
so^^rano  rescritti  dui  30  aprile  1H51. 
Annullata  la  sentenza  dalla  corte  di 
casjHajsi'^ne  di  Napoli  con  ilecisione  8 
giugno  1876,  e  rinviata  la  causa  ad  al- 
tra sezione  dello  stesso  tribunale  dt 
Bari,  questo  di  nuovo  dichiarò  nnlla 
la  coazione,  ma  per  un  motivo  diverso; 
disse  cioè  che  i  ruoli  esecutivi,  dopo 
l'attuazione  dei  nnori  codici,  doveva- 
no rmnovarsi  nel  moilo  stabilito  dal- 
l'art. 2136  del  codice  civile  per  la  rin- 
novazione dei  titoli  delle  prestazioni 
annae  durature  per  più  di  30  anni,  e 
che  per  costringere  i  debitori  a  som- 
ministrare al  -creditore  il  nuovo  docu- 
mento probatorio  si  dov^eva  praticare  la 
citazione  per  proclami  pubblici  a  forma 
del r art,  liti  del  codice  di  procedura 
civile,  quando  la  citazione  nei  modi  or^ 
dinari  fosse  sommamente  dìfiB^^le  pel 
numero  delle  persone  da  citarsi. 

Di  questa  san teusca,  pronunziata  nel 
14  settembre  1888,  il  Fondo  pel  Cul- 
to domanda  Tannul lamento  per  viola- 
zione dei  decreti  borbonici  30  gennaio 
1817,  2  maggio  1823,  30  aprile  1851, 
degli  articoli  29  e  48  delle  disposizio- 
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ni  tmiiaiiorie  per  rattua^^ioiie  del  co- 
dice ciytie,  dell'art.  5  delle  disposizio- 
ni preliraiflari  al  detto  codi*ìe  e  degli 
art.  2136  codice  civile  e  14G  codice  di 
procedura  civile. 

Attesoché  per  ooBttinte  giuritìpra- 
denza  di  questa  Corte  Suoi  orna  si  è  ri- 
tenuto clje  i  decreti  borbonici  riguar- 
danti la  rioQOvaziotiie  dei  raolì  o  qua- 
dri esecutivi  sono  rimasti  in  pieno  vi- 
gore dopo  la  pubblicazione  del  codice 
civile  italiano,  per  la  regola  nbe  le 
leggi  non  sono  abrogate  se  non  per 
iiicompfitibiiita  delle  nuove  disposizio- 
ni colf©  precenienti,  o  perchè  la  legge 
nuova  regola  riotiera  materia  già  re- 
golata d^lla  le^ge  anteriore:  ipotesi 
che  non  si  verificauo  nel  caso.  Infatti 
manca  ^  l'incompatibìlìt*t  perchè,  trat- 
tandosi di  qo!a  differeoxa  di  forma  per 
la  rinnovazione  dei  titoli  ordiofita  a 
riguardo  di  alcuni  enti  morali,  può 
quelita  coesÌHtere  colle  forme  richieste 
allo  stesso  fine  dall'art.  2136  del  co^iice 
civile  italiano  ne  11" r ut*;- retile  dì  tutte  le 
altre  pesaoue,  come  coesisteva  con 
quelle  di^  che  nelle  corrispondenti  di- 
sposizioni del  Tart.  2169  delle  leggi  ci- 
vili napolitano.  Nò  siamo  poi  in  ma- 
teria regolata  da  due  leggi,  Funa  an- 
teriore, i"al  tra  poiteriore,  perocché  le 
legj^i  relative  ai  ruoli  contemplano  un 
orarne  speciale  e  deterrai  nato  di  per- 
sone, mentre  il  codice  civile  cornicine 
nel  citato  articolo  una  disposizione 
generale;  ood'è  applicabUe  il  princi- 
pio che  il  gtnero  non  deroga  alta  specie. 

Per  questi  motivi; 
Cassa  la  sentenza  del  tribiinfile  ci- 
vile di  Bari  del  14  settembre  1888  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  e 
per  le  epese  al  tribunale  civile  di 
Trani. 


Uilm  mk  i  feblraio  ISM,  n"  TI 

miH  F.  f.  RflL  té  hi.  -  p.  1.  imm 

CofHune  di  Farm  Sabina 

^avv.  Brizi,  Bonacci  e  CABANCt^t)  * 

Meschini  ed  altri  (avT.  Cbci  e  Croco  setti  J 


Sindaco:  RIoorao 
zlone  -  Termina  ^ 


-  AoUcJrrtzIone  -  Proda- 
Scadenza  -  Invalidità. 


E*  giurisprudenza  costante  che  il 
sindaca  posm  produrre  t  autorizzai  ione  ^ 
richiesfa  daìia  legge  perché  valido  abbia 
a  ritenersi  il  suo  ricorso  per  cassazione 
in  rappresentanza  del  comune^  anche  il 
giorno  in  cui  abòia  a  discutersi  il  ri- 
ct>rso. 

Non  è  validamente  interposto  dal 
sindaco,  n  nome  dei  comune^  il  grava- 
me  straordinario,  allorché  rautoriz^a- 
z ion €  necessa r ia  g li  s ia  stata  rilasc ia ta 
soltanto  dopo  scaduti  t  termini  per  ri- 
f^orrére  e  depositare  gli  atti,  e  dopo 
iùlievaia  la  eccezione  d*inammessiòiliià, 

Giuseppe  Meschini  ed  altri  istituì* 
rono  azione  di  turbativa  contxo  tal 
Giovanni  Lupi»  il  quale,  dicen^losi 
libico  propriet;4rio  di  un  terreno  de- 
Domioato  S.  Giovanni  in  quel  di  Fara 
Sai»! uà,  avtiva  querelato  penahneute 
essi  attori,  in  quanto  che  vi  avevano 
menato  a  pascolo  Ìl  loro  bestiame  per 
esercizio  d:  uro  civico.  Il  Lupi  non 
tardò  a  chiamare  in  garantii  il  comu- 
ne, col  quale  sosteneva  di  aver  stipu* 
lato  r affrancai- ione  del  fondo.  Il  pre- 
tore, con  sentenza  del  30  luglio  1887, 
respinwc  la  istanza  del  Meschini  e  lì- 
tiiicousortij  m?!  il  tribunale  di  Rieti,  in 
soconle  cure,  con  suo  pronunciato  del 
5  febbraio  1888,  ammetteva  gli  appel- 
lanti a  provare  per  testimoni  che  nel 
1886  e  negli  anni  precode uti  eanì  ave- 
vano esercitato  il  pascolo  in  S.  Gio- 
vanni, e  che  solo  nel  15  ottobre  del- 
l'anno stesso  ebbero  sefiuestrati  gli 
ammali,  e  furono  denunziati  al  giudi- 
ce penale* 

Da  quelita  sentenza  notificata  il  28 
oprile  1888  produsse  ricorso  ìl  sindaco 
di  Fara  Sabina  sotto  dì  23  ludio  1888, 
deducendo  tre  mezzi  dì  annullamento^ 
Il  deposito  degli  atti  nella  cancelleria 
della  cassa?,  io  ne  segui  ti  22  agosto 
dello  atesso  anno.  Se  non  che^  venuto 
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a  diaenssioDe  il  ricorso,  v  i  farono  dei 
differimenti  e  &t  elevò  la  eccÉJzioae 
d' ìoammessibilità  del  gL'avame  per 
mancanza  in  atti  deU'autorizzazionG 
necessaria,  perebà  lì  sindaco  valida- 
mente  ricorra  in  cassazione  neirinte- 
resse  del  comune.  La  causa  differita 
ricadde  in  diacusaione  il  7  gennaio 
1890,  nel  qnal  giorno  il  sindaco  pro- 
duBse  una  autorizzazione  counigliaro 
concessa  soltanto  il  3  agosto  18R9. 

Considerando  che  quantunque  la 
più  larga  giuriaprudenza  abbia  ri  te- 
ttato che  il  sindaco  possa  prwhirre 
rautorìzziizione  richiesta  dalla  legge  an- 
che il  giorno  stesso  fa  cui  debba  di- 
scutersi i]  ricortìo*  pare  una  tale  lar- 
ghezza non  fu  estesa  mai  sino  al  pun- 
to di  giudicare  validamente  interposto 
il  gravame  straordinario  anclie  nel 
caso  che  l'autorizzazi  ^ne  siasi  accorda- 
ta soltanto  dopo  scaduti  i  termini  per 
ricorrere  e  depositare  gli  atti,  e  do|io 
sollevata  la  eccezione  di  inammessibi- 
lità^  Ciò  da  un  lato  snpporr«bbe  la 
posaìbintn  di  ratifica  ila  parte  di  chi 
per  decorrimento  dei  termini  non  ab- 
bia più  facoltà  di  agire,  e  dalTjdtm 
porterebbe  un'  offe^^a  al  diritto  già 
quesito  dal  contro  ri  corrente. 

Considerando  che,  accolta  la  ecce- 
zione pregiudi  eia]  e,  ogni  dis'MJss'oae 
sul  merito  del  ricorso  sia  intenletta. 

Per  questi  motiri: 

Dichiara  inammessibile  il  ri^'orso 
interpolato  dal  sindaco  di  Fnra  Sabina 
contro  la  sentenza  del  Èribimale  civile 
di  Rieti  in  data  5  febbre  io  IS'^S, 

Condanna  il  ricorrente  ntilla  per- 
dita del  fatto  deposito  e  nelle  spese 
del  giudijìo. 


Sizio»  cjtilii  19  ms^m  1890,  b°  ìli. 
TOM  f .  ff.  -  lUm  M.  tÀ  hL  ^  P.  Ti.  mi\ 

Musso  Calogero  {avv,  D'AmìCO)  - 
Conti  ed  altri 

Ctettorito:    Capacità  -  Hicarso  -  Décaden- 

lA  -  Prove  '  IndlcazEons  -  Documenti  -  Oe- 

pasito. 

Non  decade  dal  diritto  di  reclamare 
per  la  cancellazione    di  un    individuo 


dalle  liste  eleitoraU  amministrative  co- 
lui chef  avendo  ricorso  al  ina  gin  irato 
di  mellito  denunciando  l^ analfabetismo 
di  queir  individuo ,  ahbia  invocato  pel 
^uo  a^sUìUo  (e  prove  che  ii  s  lessero  con- 
temporaneamente  raccogliendo  in  altro 
procedimento  concernente  V  elettorato  pò- 
litico, 

Rasso  Calogero  in  vin  di  ricorso 
chiedeva,  perchè  analfabeti,  la  cancel- 
lazione dalla  liata  uramiaistrativa  dì 
S.  Marco  di  Alnu'^io  di  Cooti  Nunzio 
ed  altri  19  cittadini  di  B.  Marco, 

hi  corte  ili  appello  di  Mes^^ina,  con 
sentenza  8  ottobre  1889,  dicluarava  i- 
nammessibiltì  questo  ricorso  p^^r  non 
eitótìisi  prima  sperimentato  il  giudizio 
amministrativo.  Con  sentenza  poate^ 
riore  del  28  ottobre,  la  corte  revof^ava 
nel  rito  la  sentenza  sua  preceda  a  te, 
riconoscendo  che  per  errore  di  fatto  sL 
era  ritenuto  oineHMO  il  giudizio  ammini- 
stra feivo,  e  nel  marito  rigettava  il  ri- 
eorso  del  Ca.lo;;ero  anlla  coustderazio- 
ne  che,  in  oppoaizioue  degli  artii^nli  52 
e  5S  le^ge  eofuimale  e  proviaciaJe^  a- 
vea  egh  omesso,  a  pt^ua  di  ilecaden^a, 
di  dt-pof^itare  i  documenti  deirnlltì^ato 
arialTthetismo,  nei  giorni  cinque  dalla 
notifii'^izioue  del  ricorso. 

Di  q  a  e  st*  ulti  ma  se  d  te  nza  da  v  ii  no  ti  - 
zia  al  Calogero  il  regio  commissario  il 
4  novembre  1889, 

Il  Calogero  ricorreva  dalle  due  sen- 
tenze dette  di  sopra  per  due  motivi, 
ma  soltmto  contro  19  cittadini,  esclu* 
ao  il  MonaJitro  Natale, 

1<>  Violazione  degli  art*  52  e  53 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
L*  obbligo  di  depositare  i  documenti 
cODcern»  quei  documenti  che  tiene  la 
parte  o  che  essa  può  faci! niente  prò- 
curarsi^  non  quei  documenti  che  sono 
nei  pubblici  i]ffici  e  che  la  cortt^,  sulla 
istanza  della  parte/ha  il  dovere  di  ri* 
oiiiamare  e  che  appartengono  al  pro- 
cedimento amminiiitrativo.  Nella  spe- 
cie la  prova  dell'analfabetismo  trova- 
vasi  presso  la  corte,  che  l'avea  dispo- 
sta ai  fini  del  reclamo  per  Telett orato 
politico; 

2»  Violazione  dell'art.  20,  in  quaa- 
to  la  corte  ha  ritenuto  nelle  bste  am* 
ministrati  ve  individui  che  erano  stati 
cancellati  dalla  lista  politica. 
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IN  DIRITTO 
Atteso  che  va  tUcbiiirato  inam  tue  sci- 
bile il  preseote  ricordo  io  relaziona 
alÌT*  yeatenzìi  dell* 8  ottolir^^  1889,  per- 
chè proiiotto  fuori  del  termi ae  stabili- 
to ddrart,  54  delu  hg-^Q  comuaale  e 
provinciale. 

Ammessibìla  invece  per  U  osser- 
vanza ilei  termine  è  lo  stesso  ricorso 
in  quEiuto  alla  sentenza  dui  28  ottobre 
89  ti  riferisce. 

E  nel  merito  è  da  considerare  etie 
ivemlo  il  ricorrente  Calogero,  nel  ano 
licorso  innanzi  alla  corte  ili  appello, 
invocato  le  prove  die  si  raccoglievano 
in  altro  pro-^i4i mento  concernente  Te- 
lettorato  politico,  per  chiarire  l'anal- 
iabetismo  diagli  individui  dei  quali  chie^ 
deva  [a  canc*^lla;^ioue  diiUa  lista  amrai*- 
Distrativi,  t^gli  ò  manifesto  che  nel  ter- 
mine designato  dalTart.  53  egli  indi-ìò 
le  prove  che  noatt?nevano  il  sno  i ssunto. 
Clie  se  inaiemo  con  questa  iniUcazioDe 
non  presentò  i  titoli  ed  i  documenti 
che  giustificavamo  la  bua  tesi^  non  in- 
corse per  questo  n*slla  dec&ieDza  pro- 
nunziata dalla  sentenza  impugnata. 

E  non  v'incorse  sia  perdio,  a  pre- 
scindere che,  se  non  è  impoasiltile,  è 
per  lo  meno  malagevole  nflFrire  una 
prova  negativa.  Nella  specie  il  ricor- 
rente non  potea  depositare  i  documen- 
ti raccolti,  e  che  non  erano  in  ano  po- 
tere, sibbene  negli  ìKchivj  giudi?:iarii. 
sia  perchè,  accennpndo  il  ricorrente  in 
naMo  preciso  agli  elementi  della  di- 
moi-trazinne  del  suo  ricorso,  escludeva 
il  sospetto  che  ba  suggerito  le  pre- 
scrizioni degli  art,  52  e  53,  che  egli 
cioè  si  fosse  fatto  a  proporre  un  recla- 
mo sfornito  affatto  di  sussistenza;  e 
si.1  perchè  è  nella  comune  dottrina  ed 
è  conforme  ai  responsi  della  giuris- 
prudenza, che  li>  esperimento  grafico 
è  quello  che  meglio  si  conWene  in  te- 
ma di  capacita  elettorale,  e^l  era  qn^^llo 
che  il  ricorrente  chi^dea,  ricordando 
l*aItro  procedimento  nel  quale  questa 
prova  ^ra  stata  disposta. 

Attesoché  Taltro  mezzo  su!  grava- 
me limane  assopito  in  quello  discusso. 

Per  questi  motivi: 
Dichiarata  la  inammessibilita  del  ri- 
corso in  relazione  della  sentenza  dell '8 


ottobre  1889^  accoglie  il  ricorso  mede- 
airno  nel  rispetto  della  sentenza  pre- 
toria! e  del  28  «tesso  mese  ed  anno;  e 
questa  annullando,  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  alla  corte  di  appello  di 
Catania, 


Mm  Mi  56  mino  U%  n""  \Ì\ 

mmm  t  r,  -  uahikini  ^i.  ij  iii.  -  r.  e  lanzjuj 

Fondo  pnl  mUù  {avv.  en  Genovesi)  - 

Vongrcgazinne  di  Carità  di  Aòriola 

<afv.  R1NA.LDI) 

Entt  soppre^ìth  Attfvo  -  Passivo  -  Dema- 
nio  -  Annuali  là  maturate  fnnanzi  alla  sop* 
pressione  -  Fondo  pel  culto  -  Irrepetibllltà. 

Il  patrimonio  degH  end  mppreui 
n  racùogbe  dai  demanio  nello  stato  af- 
tivù  e  passim  €si$(ent€  al  momento  della 
soppr  elisione. 

Se  le  Qoniroverse  annualità  di  ren- 
dita, maturatesi  prima  detta  legge  dei 
Io  agosto  tS8t^  erano  già  al  tempo 
delC  applica  zinne  di  questa  legge  dovuie 
ai  componenti  dell'  ente  soppresso ^  non 
te  può  più  ripetere  il  fondo  pel  culto. 

Con  sentenza  del  tribunale  di  Po- 
tenza 7  dicemlre  1866,  passata  in 
cosa  giudiCìita,  fu  dichiarato  il  diritto 
del  clero  di  A  bri  ola  ad  esigere  annual- 
mente la  somma  di  lire  863,  81,  e 
condannata  la  congregazione  di  carità 
al  parlamento  dell'annualità  1865  e  del- 
Taltra  in  corso. 

Pubblicata  la  legge  di  soppressione, 
il  Fondo  pel  CultOj  sncce<luto  al  clero 
di  Abriohij  con  atto  19  maggio  1885 
intimò  precetto  sopra  stabili  pel  pa* 
gamento  di  lire  26049,07  ammontare 
di  venti  annualità  di  renrlita  dal  1865 
a  tutto  il  18B4,  degli  interessi  e  delle 
speti  e  liquidate  nella  precedente  sod- 
ten^. 

Nel  giu'lizio  di  opposizione  |pro* 
moiMO  ad  istan^  della  congregazione 
di  carità  fn  disputato  se  le  due  an- 
nuF^ità  di  rendita  per  di  anni  1865  e 
1866f  maturate  prima  della    legge    di 
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■oppressione,  fossero  ripetibili  dal  Fon- 
do pel  Cttlto,  e  fu  par©  disputato  ee 
qa&sH  avesse  tli ritto  ai  esigere  le  spese 
aggindicate  con  la  detta  senttsnza. 

Il  tribanriltì  di  Poteoza  opinò  per 
rafiftìrtnativa,  ed  invece  la  corte  di  ap* 
pelle,  adottando  un  contrario  sistema, 
Ammise  io  qaesti  due  casi  la  fatta 
opposizione. 

La  corte  ritenne  chr  il  diritto  del 
Follilo  pel  Culto  a  percepire  la  rendi- 
ta deYondì  de  volati  e  coQverHti  co- 
tnioct  fioltaota  dal  15  agosto  1867,  nel 
onal  giorno  la  logge  di  eop  presa  ione 
ni  promnlgatAj  e  che  le  rendite  ante- 
cedentemente mata  rate  si  apparteu- 
guno  agZi  inviatiti. 

Se  lobbligo  di  corrispondere  le 
peasioni  ha  principio  dal  giorno  in 
coi  h  lagge  r  andata  in  vigore,  non 
m  jntenderìii  come  il  diritto  a  perce- 
pire Itì  rendite  possa  trasportarsi  ad  e- 
poca  anteriore  alla  stessa  legge. 

Lo  steflso  ragionamento  vale  per  le 
ipese  ^uidi^ipli,  anticipate  dal  clero 
di  Ahriola  ff  liqnidate  nella  lentenza 
7  diremhre  18tì6 

Ofitervò  inoltre  che  per  virtù  tlolla 
prescrizione  quinquennale,  verificata 
legalmeute  nel  lungo  periodo  decorso 
sino  al  precetti  del  10  maggio  1885^ 
il  diritto  dttl  Fondo  pel  Cnlto  debba 
limitarsi  alle  sole  annualità  matnrat^ 
dal  1879  in  poi,  «icchè  anche  per  q  iieato 
altro  motivo  le  annualità  del  1865  e 
del  1866  DOQ  sìeao  ripetibili  dal  Fon- 
do d<jl  Cnlto. 

Col  rioorao  si  denunzia  la  aeritenza 
della  corte  di  appello  per  viol:i2Ìone 
deir  arti  colo  secondo  de  Ila  legge  15  a- 
go«to  1867- 

Per  effetto  di  q  lesta  legge  il  pn- 
trjmoaio  degli  enti  soppressi  si  racco- 
glie dal  demanio  nello  stato  attivo  e 
pasnivo  esistente  al  momeoto  della  sop- 
pujisione, 

Segne  da  questo  principio  che  tnt^ 
to  iJ  credito  derivante  dal  giudicato  7 
dicembre  1866  fa  devoluto  al  demanio, 
e  per  mso  al  Fondo  pel  Culto,  salvo 
la  detrazione  dei  pagamenti  legahnente 
giustificati. 

Un  secondo  errore  vizia  la  senten- 
za denunziata  nella  parte  con  la  quale 
fh  ammessa  la  prescrittone  di  cinque 
toni,  staotecbè  a7 venuta  la  novazione 


necessaria  derivante  dalla  contestazio- 
ne della  lite  e  del  giudicato.  la  obbli- 
gazione nascente  da  cine» t'ultimo,  e 
non  dal  titolo  originario^  sia  tjo^^j^etta 
soltanto  a^li  effetti  della  prescrizione 
di  30  annu 

IN  DIRITTO 

Attesoché  con  Tunico  mezzo  del  ri- 
corso si  enuncia  un  esatto  principio 
di  diritto  più  volte  jjroclamato  da  que- 
sto Supremo  Collegio,  ma  che  nella 
presente  co:itestaziontì  non  è  destinato 
a  spiegire  alcuna  influenza. 

Per  fermo,  se  egli  è  vero  che  il  pa* 
trimonio  dogli  enti  soppressi  sì  racco- 
glie dal  demanio  nello  stolto  attivo  e 
psjs^ivo  esistente  al  momento  della 
sopprcissioLie,  non  sia  men  vero  che  le 
due  an mi  dita  del  1865  e  dt^l  1866j 
maturate  prima  della  legge  15  agosto 
18t*7,  si  appartenessero  ai  componenti 
della  'ddeaa  ric^ttizia  di  Abnola  in 
compenso  del  servizio  religio:*o  già  da 
es^ijjrtìstato. 

Verificata  T^ttribuzione  delle  due 
aumialità  in  fjivore  del  clero,  le  somme 
rappresentative  delle  stesse  ptù  t^on 
facevano  parte  del  patrimonio  attivo 
ileirente  soppr^^sso.  Siedi  è  non  erano 
ripetibili  dal  Fondo  pel  Calto. 

Attesocliè  non  sia  il  caso  dì  <lia^a- 
tere  le  argomentazioni  che  nel  corpo 
del  ricorso  ai  leggono  contro  le  teorie 
ritentite  dalla  corte  di  merito  in  pro- 
posito della  pre^icvizione  di  cinque  an* 
nt  e  dei  suoi  giurìdici  effetti,  stante - 
che,  mancando  un  apposito  mezzo  di 
ricorao  formulato  ai  sensi  delTart.  523 
del  codice  di  procedura  civile,  non 
possa,  in  questa  parte  speciale*  la  sen- 
tenza impugnata  sottoporli  a  legittima 
censura* 

Per  tali  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Potenza  in  data  11-18  giu- 
gno 18^8* 

Condanna  la  parte  ricorrente  nelle 
spese  di  questo  giudizio* 


mn 
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SiiionD  cirtk  U  mmo  ISSO,  r  (33. 
FillTAlimt  r.  ^  fiKPHHUUf  i£«L  i4  lil.- 

Coletta  (ftvv.  FuanchO  - 
Coletta  (Qvv.  GoaETTij 

Canonico:  Benefìcio  -  AssegnaiFonB  -  Rfnon- 
eia  -  Patrimonio  sacro  -  Accettazione  -  Ri- 
corso. 
Prescrliiorre:  Giudice    di    mento  -  iiotlva^ 

z»one. 
Obbligazione  condizionata^  Risoluzione  -  Ac- 
cordo delle  parti: 
Spese:  Soccombenza  -  Tonalità  -  Spese  pre- 
cedenti. 

Quando  il  magistrato  di  merito  ab^ 

óra,  con  giuridica  ragionamenlo^  esclusa 
V  applicabiiiià  dell' eccezione  di  prescri* 
zLon*',  ha  con  ciò  data  sufficiente  ra- 
gione delia  sua  pronuncia. 

Non  può  censurarsi  per  violazione 
degli  art  IÌG4  e  ìfOT  codice  civile, 
quella  sentenza  la  quale  abbia  ritenuto 
che  li na  ohh lif/a ztone  con diz ion aia  s tasi 
risoluta  di  comune  accordo  delle  par  ti  ^ 
per  l^ann  uen  a  a  i  mp  He  ita  meni  e  p  resta  ta 
da  entrambe  le  parti  stesse. 

Allorché  V  giudice  drappello  abbia 
ritùnufo  che  un  am  cmtenessc  ««'  as- 
seg  naz  ion  &  condì  zinna  ta  di  ben  i  da  ser  - 
mre  di  patrimonto  ad  un  canonico  pel 
caso  che  guelfi  rinunciasse  alia  sua  di- 
gnità ecclesiastica,  dei  quali  era  già 
provvisto,  e  che  a  veangli  già  ser  mio  per 
l'ordinazione  come  sacro  patrimonio^  e 
il  ricorrente  non  ne  mwojja  reclamo, 
non  può  la  cassazione  occuparsf^nCt  e 
deve  quell'apprezzamento  del  ma^is irato 
di  merito  ritenersi  come  accettato  dal 
ricorrente. 

Allorché  nel  giudizio  (T appello  una 
delle  parti  sia  restata  in  tutto  soccom- 
bente^ ben  può  quella  semenza  addos- 
sargli te  spese  del  giudizio  prece- 
dente che  erano  state  riservate  ed  unite 
ai  merito. 

Per  atto  3  marzo  1862  rogato  Pa- 
tricellt,  Felicrf  Coletta  assognava  al  di 
lui  fìllio  D.  Lorenzo  già  piowisto  d^un 
canonicato  nella  chieda  ai  S,  Gio,  Apo- 
Bix>lo  in  Catjranicn  a  titolo  di  patrimo- 
nio sacro  alGuui  suoi  bf^ni,  perchè  non 
rej^tàtìse  Benza   p  a  trito  omo  nel  oaao  di 


rinuncia  al  canonicato,  e  colla  condi- 
ziono che  ove  professasse  in  quaicbe 
religione,  e  dopo  morte,  detti  heai  ri- 
torna-seero  air  assegaante  a  suoi  eredi. 

Con  altro  rogito  poi  dell' 8  ottobre 
lo  stesso  Felice  Coletta  stipulava  an 
altro  atto  con  tutti  i  suoi  fi^^li  e  col 
nipot^ì  Mariauo  Coletta,  col  quale  atto 
in  primo  luogo  permutava  col  D.  Lo* 
renzo  alcuni  beai,  tra  i  quali  una  mac- 
chia gii  corapiesa  nel rass Clonazione  del 
1862  <^h6  esso  trapassava  definitivamen- 
te nel  figlio;  indi  assegnava  aHi  altri 
figli  alcani  beni  come  anticipazioue  ilÌ 
quota  ereditaria;  ed  infine  donava  in 
pteno  dom:nio  e  possesso  al  nipote  Mi- 
riano  una  casa  e  due  terre  gìk  corapreae 
nella  saddetta  asse^Das^ione  del  1862. 
Tatti  i  figli  col  D.  XoreuKO  soscrive- 
vano  Tatto,  obbliv^andosi  ad  osservarlo 
per  quanto  H  ri^aardava. 

Morto  l*avo  Felice,  il  Mariano  oel 
1880  citò  lo  zio  D,  Lorenzo  davanti  il 
preloro,  perchè  dovesse  disniertergli 
I  beui  douati  aesitime  ai  frutti,  eiì  il 
pretore  act^olc^e  eoa  due  seat^uzc  la 
domanda,  ma  snlT  appello  del  JD,  Lo- 
renzo il  tribunale  annullò  per  incora- 
pettiuza  la  aen tenia  del  pretore,  e  rin- 
via Itì  hpeae  al  merito.  Il  trihanalea- 
dHo  in  nuovo  gtndizio,  provvedendo  sul 
merito,  reapitise  la  domanda  d^\  Ma- 
riano, ri  tenendo  continuativo  yiii  beni 
donati  Tusufrutto  di  cui  erano  g  avati 
a  favore  dol  D.  Lorenzo  per  rfvssegna- 
:iione  del  18G2.  Ma,  recata  in  appiglio, 
la  «CD lenza  ilei  tribunale,  fu  dalla  corte 
di  Koma  riformata  con  altra  del  16  no- 
veml>re  18RH,  dm  a-icolse  invece  le  do- 
mande di  Mariano,  e  condannò  Ìl  D. 
Loreazo  nelle  dipese  di  tatti  i  giudizi. 
Ritenne  la  corte  in  primo  hio^o  che 
non  fosae  invocabile  1%  pnsf^riscione  di 
cui  a.ir  art.  1300  del  codice  civile  che 
il  O.  Lorenzo  opponeva  alla  ilomauda 
dei  Dipote;  perchòj  trattandosi  di  azione 
vìndicatorib,  quaT  era  quella  promossa 
dal  Mariano,  era  fuori  lao^o  t'invocare 
la  prescrizione  contro  le  azioni  di  nul- 
lità di  cui  alTart.  1300  anc^>itat-o*  Pas- 
sando poi  al  merito,  la  corte  ritenne 
che  l'atto  del  18f32  non  avt*ast  attri- 
buito al  D,  Ltjrenzo  che  un  (iiritto  con- 
diziouato  che  mai  érasi  appurato,  e  ohe 
a  questo  diritto  avesse  esso  D.  Lorenzo 
rintinciatOi   se  non  in  modo   espresso^ 
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c*rtó  imp!icit^meut6  anuuendo  alk  ilo- 
BidoDtì  tial  piiJr*^  fatta  al  mpote  Ma- 
mutì  coiratto  del  1876,  di  cui  e^tóo  D. 
Lortìiizo  aveva  fatto  parte;  e  perciò  lo 
condfLQuava  a  dimettere  ì  beni  dovuti 
al  niptjte. 

Ora  ai  impugna  questa  santeuza  con 
quattro  raezzt: 

1^  Si  diCo  violato  Tart.  1300  t*  male 
applicato  il  1302  del  codictì  civile,  ti 
vn}Wù  ^^\ì  alt  3tìO^  3t>l  e  517  prO(?e- 
dara  civile,  perchè  la  corte  noii4][iotLvò 
snirrìc-^zioti©  dal  D.  Lorenzo  proposta 
che  Tazioae  viudicatoria  mteatata  dal 
ilamno  fosse  im  sotterfugio  per  aot- 
trarii  alla  prescrizione  dell'  art,  1300 
del  coii^je  civile. 

Hi  (lice  col  secondo  violato  V  arti- 
colo UtU  e  lltìidol  detto  codice,  per- 
cliè  la  corte  ammise  che  l*  asaegautite 
pm-i,  riteuersi  liberato  dairobbbgazioue 
SBtfaDta  verso  rasiiegnatario  aoelie  tieoza 
il  conBenbO  di  questo,  e  che  data  una 
obblit^azione  coodizionata  possa  i'  ob- 
bligato  ritenerci  svincolato  imcorchè 
non  sia  decorso  tutto  il  tempo  durante 
il  quale  la  coudizione  puA    appurarci. 

Si  dictr  col  terzo  violati  e  male  .ap- 
plicrUi  gli  art.  1317.  1318,  1125,  1341 
e  1354  ael  codice  civile,  purclie  la  corte 
ammise  presunzioni  per  indurne  che 
latta  def  1876  contenesse  rinaocia  per 
parte  di  D.  Loreuzo  al  suo  diritto  d'u- 
^n^utto  sui  beni  già  assegna  ligi  t  in 
ftitrimouio,  mentre  nessuna  nuuucia 
h  fatta  con  detto  attOj  e  non  bastava 
la  finna  da  lui  apposta  allo  s tosso  a 
fada  presumere. 

Col  quarto  infine  si  dine  violato  Io 
art.  470  della  procedura  civile,  percSiè 
taétìii  io  il  1^.  Loren/.o  rinv  i^to  vittorioso 
nei  giudizi  sulla  competenza^  non  po- 
teva essere  condannato  in  (tifie  le  spuse. 

Col  controricorso  si  combattono  tutti 
!  mezzi  tì  se  ne  chiede  la  recezione. 

^\  osserva  sul  pi^nno  me^^o  che  lo 
steàio  non  è  fonduto. 

Non  esiste  il  lamentato  difetto  di 
EQOTivaztoue,  perchè  quando  la  corte  di 
mento  lia  con  giuridico  ragionamento 
e*clu,m  l'appUcahiliLa  al  casi>  delTeÒi^e- 
aioD*^  di  prescrizione  desunta  dall'arti'- 
mifì  1300  ilei  codice  civile  che  si  in- 
T\^scava  dal  D.  Lorenzo  Coletta,  ha  con 
m  ikta  sufficiente  ragione  della  s\ia 
p[ontmcia. 


E  veramente  mal  si  poteva  contro 
razion*^  viudicatoria  intentata  dal  Ma* 
riano  Coletta,  in  base  alT  atto  di  do- 
nazione deirS  ottobre  1876,  opporre  la 
preflcri/Jone  ^quinquennale  deirart.  1300 
codice  civile»  che  riflette  le  -izioni  di 
noUità  e  di  discissione  per  onore,  vio- 
leuJta  o  dolo,  o  per  mfiucTinz^  di  for- 
malità negli  atti  dei  miuori,  ìn:ibilitati, 
o  donne  maritate  ed  altre  uulliLà  tutte 
estrmee  airipoteai  del  cas^  in  esame. 
Ne  era  <ia  occuparsi  pifi  ftpeciMl mente 
di  quanto  si  al  letica  vji  dalla  difesa  del 
D.  Lorenzo  Coletta  di  essere  uo  sot- 
terfugio del  Mariano  V  aver  introdotta 
h\  sua  azione  in  base  al  Tatto  di  dona- 
zione de!  1876,  porche  veramente  mal 
si  arriva  a  s'omprendere  quale  altro 
fondamento  avrebbe  dovuto  dare  alla 
sua  azione,  e  sa  per  sua  dift^sa  il  D. 
Lorenzo  opponeva  Tatto  di  co3 titubi oue 
di  patriniGuio  del  186'i,  ben  poteva  il 
Mariano  replicare,  SL*n?a  iuf^orrere  ad 
alcun  sotterfugio  cììe  tale  atto  era  stato 
per  comune  accordo  risoluto  col  poste- 
riore del  1876,  contenente  la  donazione 
a  suo  favore  io  forza  della  quale  a- 
givà. 

Osserva  sul  s^nf^ndo  tne^so  che  nem- 
meno esso  è  fondato,  pen^hè  la  corte 
d'appello  non  ha  speso  V  erroneo  con- 
cotto che  lo  si  volle  lìtt ùbuire,  di  po- 
tere cioè  uno  dei  contraenti  che  ha 
assunto  uiT  obbligazione  condizionata 
verso  l'altro  ritenersi  avinc^lato  nnche 
prima  che  a'm  decor^^o  il  tempo  durante 
lì  quale  la  condizione  poteva  vt-rifi^arsii, 
ma  ritenne  iuve -o  che  T  obbU^jazione 
condizionata  assunta  dal  Felice  Go- 
letta col  Tatto  del  18(i2  si  fos^^e  risoluta 
di  comune  accordo  delle  parti  collatto 
del  1876  per  TaDuuenza  implicitamente 
prestata  dal  D.  Lorenzo  alla  donazione , 
che  del  pieno  dominio  e  possesso  dei 
beni  già  a  lui  assegnati  sotto  una  con- 
dizione non  ancora  verificata,  faceva  il 
Felice  al  nipote  Mariano.  Questo  es- 
sendo stato  il  concetto  della  corte,  non 
ha  pijtuto  violare  gli  iirt,  U64,  11(>P 
codice  civile  come  si  accusa  nel  ri- 
corso. 

Osserva  che  uou  merita  af^cogli- 
mento  il  terzo  ìw^^^o.  La  corte  di  ap^^ 
nello,  per  ac^^o^lìere  la  domanda  di  ri- 
fascio dei  beni  donati  propoj^ta  dal  Ma- 
riano Coletta,  ei  ò   fondata  su   questa 
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due  proposizioni;  che  V  at^io  del  1862 
non  contenesse  che  un'  assegnazione 
condizionata  di  beni  da  servire  di  pa- 
trimonio al  D.  Lorenzo  pel  caso  che 
rinunciasse  al  canonicato  del  quale  già 
era  provvisto  e  che  gli  avea  già  ser- 
vito per  l'ordinazione,  come  sacro  pa- 
trimonio; che  poi  coU'atto  del  1876  si 
fosse  per  reciproco  consenso  delle  parti 
risoluto  quel  vincolo  condizionato  che 

fravavf\  i  beni  assegnati,  avendo  il  D. 
porenzo  consentito  volontariamente  alla 
donazione  fattane  dal  padre  al  Maria- 
no.  Ora,  circa  V  intelligenza  data  dalla 
corte  di  merito  al  primo  atto  del  1862, 
non  essendovi  reclamo  da  parte  del  ri- 
corrente, si  deve  dire  r|a  lui  accettata, 
e  non  è  d'uopo  di  occuparsene  più  in 
questa  sede. 

Quanto  alla    seconda  proposizione, 
cioè  all'interpretazione  data  dalla  corte 
al  secondo  atto,  quello  del  1876,  si  pre- 
tende dal  ricorrente  censurarla,  perchè, 
a  suo  dire,  in  questo  atto  non  si  poteva 
rintracciare  la  rinunzia  del  D.  Lorenzo 
all'usufrutto  che  gli  era  stato  già  con- 
cesso sui  beni  stessi  aKsegnatigli  in  pa- 
trimonio coir  atto    del  1862.  Ma    una 
volta  che  non  si  è  impugnata  1*  inter- 
pretazione  data  dalla  corte  di  merito 
a  quest'ultimo  atto,  nel  senso  cioè  che 
non  contenesse  già  un'assegnazione  di 
beni    in   godimento,    ma    sibbene    un 
semplice  vincolo  condizionato  pel  caso 
che  il  D.  Lorenzo,  rinunciando  al  ca 
nonicato,  restasse  senza  patrimonio,  non 
era  più  esatto  il  dire    che  la  corte  di 
appello  avesse  accolto  come  prova  della 
nnuncia  ad  un  usufrutto,   aelle    sem- 
plici presunzioni,  perchè  l'esistenza  di 
un  tal  diritto  non  era    prosupposta  in 
fatto,  ed  allora,  se  investigancio    1'  in- 
tenzione delle  parti  intervenute  all'atto 
del  1876,  e  tenuto   conto    di    tutte  le 
stipulazioni  e  clausole   in  esso    conte- 
nute, che  non  è  qui  il  caso  di  enume- 
rare, la  corte  ne  dedusse  che  il  D.  Lo- 
renzo avesse    annuito   alla    donazione 
fatta  dal  padre  al  nipote  del  pieno  do- 
minio e  possesso  di  quei  beni  i  quali 
nel  1862  erano  stati  sottoposti  a  quel 
vincolo  condizionato    che    ancora    non 
erasi  appurato,  e  ne    trasse  da  ciò  la 
rinuncia  implicita  a  quel    suo  diritto, 
ha  con  ciò  emesso  un   apprezzamento 
di  fatto    incensurabile  in  sede  di  cas- 


sazione, e  non  si  può  dire  che  abbia 
violato  aè  V  art.  1344,  né  1'  art.  1354 
del  codice  civile,  perchè  la  rinuncia  al 
diritto,  quaiunc^ue  fosse,  spettante  al 
D.  Lorenzo  sui  beni  dovuti  fu  tratta 
dalle  clausole  stesse  dell'atto  pubblico, 
e  non  già  da  presunzioni  estrinseche 
ed  indipendenti  dall'atto  stesso. 

Osserva  infine  sul  quarto  mezzo  es- 
sere lo  stesso,  come  gli  altri,  infondato. 
Colla  sentenza  del  tribunale  che  prov- 
vedendo sulli  appelli  di  quelle  prete* 
riali,  fu  deciso  essere  stato  il  pretore 
incompetente,  e  furono  le  sue  sentenze 
annull.ite;  le  spese  furono  risalvate  e 
riunite  al  merito  definitivo.  E  poiché 
in. merito  la  corte  di  appello,  riformando 
la  sentenza  del  tribunale,  accolse  le  i- 
stanze  di  Mariano  Coletta,  per  cui  il 
D.  Lorenzo  rimase  in  tutto  succom- 
bente,  era  in  facoltà  della  corte  di  ad- 
dossargli anche  quelle  spese  dei  giù- 
dizii  sulla  competenza  che  erano  state 
riservate  ed  unite  al  inerito,  e  perciò 
non  violava  punto  l'art.  370  della  pro- 
cedura civile  quando  tutte  le  spese  po- 
neva a  carico  di  chi  era  rimasto  nel 
merito  soccombente. 

Per  guesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  D.  Lorenzo  Co- 
letta avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  delli  16  novembre 
1888,  e  lo  condanna  alla  perdita  del 
deposito  in  favore  del  demanio  dello 
Stato  e  nelle  spese. 


Sezione  eÌTÌIe  12  marzo  1890,  u^  155. 

TONDI  P.  ff.  -  TROISK  Rei.  ed  Bit.  •  P.  N.  YKNTURI 
(eoBcl .  conr.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 

Capitolo  cattedrale  di  Montalto 

(avv.  Vitali) 

Capitolo   chiesastico:   Demanio  -  Canone  - 
Frutti  •  IMIsura. 
Canoni  e  frutti:  Loro  significato. 

Ritenuto  dal  giudice  di  merito  che 
sia  dovuto  dal  demanio  ad  un  capitolo 
chiesastico  un  canone,  nella  misura 
fissa  di  un  quinto  e  di  una  metà  del 
prodotto  annuale  variabile]  e  ritenuto 
anche  dallo  stesso  giudice  che  il  dema- 


LA   CORTE  SUPBEliU   DI   ROafA 


127 


nio  debba  resHiuire  al  capifolo  i  frutti 
che  il  foavlo  avrebbe  potuto  rmulere, 
def^e  intendersi  che  il  magistrato  abbia 
dichiarato  dover  il  demanio  rendere  i 
frutti  stessi,  non  già  netta  misura  cor- 
rispondente  alia  maggiore  produttività 
liei  terreno,  ma  netta  pr of  or :ì ione  detta 
metà  e  del  quinto  del  prodotto  effettivo. 
Bene  può  H  magistrato  di  merita 
adùfìfirare  la  parola  frutti  in  cambio 
d^^ìla  parola  Ci\nOQÌ,  quando  la  corri 
ipcsta  in  parola  debba  esser  fatta  in 
natura;  tanto  più  che  nel  genere  frutti 
li  contiene  la  specie  canoni. 

Il  capitolo  cattedrale  à\  Mootaìk» 
era  vliittttaiio  \\i  un  f  nido  nifitico  in 
COD tradii  Battifolle,  territorio  di  Saii 
Gioeaio,  apettaDttì  pel  dominio  utile  a 
lai  Domeaico  Pretaianni. 

ReputaudosL  (|ntìsto  foudo  soggetto 
Si  convermone»  il  delegato  del  demauio 
uè  prendeva  posgjfsso  i>.lla  base  delle 
leggi  di  fi  oppressione;  se  non  che»  co- 
no^^ 'intasi  più  tardi  la  Datura  de!  do* 
minio  che  aopra  vi  vantava  il  capitolo. 
il  demanio  introdusse  giudizio  ^:bied on- 
do ebo,  di  obi  arara  la  nullità  della  presa 
dì  possesso,  il  capitolo  fosse  condan^ 
nato  a  re^itituire  la  remìita  pereetta 
ed  ii^ritta  in  suo  fav^ore  nel  gran  li*- 
bro  del  debito  pubblico,  dichiarandosi 
pronto  alla  sua  volta  a  dimettere  il 
terreno  eofiteutico  ed  a  rimborsare  le 
rendite  riscon&e.  Il  giudizio  si  svolse 
in  conti  addizione  non  meno  del  capi- 
tolo che  degli  eredi  del  Domeiiico  Prp- 
taiaiini,  i  quali,  con  apponi  to  libello  in- 
timato al  capitolo,  si  fecero  a  do  man- 
dare  che,  dichiarata  la  loro  qualità  di 
enfi  tenti,  fossero  ammessi  all'affranco 
del  fondo  in  esame. 

Il  tribunale  rigettò  le  domande  del 
demanio  e  dei  Pretai^mni,  salvo  il  di- 
ritto di  questi  da  sperimentarci  contro 
Vam mi ui^ trazione  demaniale.  Il  dema- 
nio appellò  ed  i  Pretaiauni  dichiara^ 
rono  di  aderire  al  suo  gravame. 

Il  primo  chiese  (^he,  in  riparazione 
della  sentenza  di  primo  grado,  fos^e 
ammesso  a  resti  tu  ire  al  capitolo  il  fon- 
do in  contraila  Battifolle,  non  che  di- 
spensato dal  corrispondere  ulteriormen- 
te la  rendita  iscritta.  Ohe  il  capitolo 
fosse  condannato  a  restituire  tutte  le 
annualità  indebitamente  percette  dal  1 


g«iia,  1867.  computandosi  nella  somma 
da  restituirsi  ciòclie  il  demanio  avea  per- 
duto a  titolo  di  corrisposta  di  affitto- 
Neiriuteresse  dei  Pretaiannì,  ai  con- 
chiuse che  si  acco:^! lessero  le  conclu- 
bìouì  già  spiegate  con  le  comparse  di 
primo  grado,  1  e  27  maggio  1888. 

Il  crap itolo  poi  concliiuse  osservando 
clic  se  il  fondo  era  enfiteutico  non  a- 
vrebbti  dovuto  il  demanio  prendt^rne 
possesso;  clie  il  contratto  del  1792  non 
era  un  enfiteusi:  oìie  cou  la  morte  dèi 
Domenico  Pretaìnnui,  Teufit^ìusi  in  o- 
gui  caso  erasi  estinto,  onde  non  si  fa- 
cea  luogo  alTaffranco  da  itarte  dei  suoi 
eredi,  i  qoaìi  per  di  più  erano  deca- 
duti, per  aver  lasciato  incolto  il  fondo. 

La  corte^rlir^hiarata  la  qualità  eufì- 
teutica  del  fonalo,  pronunziava  la  nul- 
lità deìla  presa  di  po3:iesrfo,  avvenuta 
per  errore  cosi  da  parte  del  capitolo, 
come  del  demanio  in  opposizione  del- 
l'art. 2  della  legge  1867,  spiegando  che  il 
capitolo  dovea  rientrare  nel  possesso 
del  dominio  diretto  di  esso  fondo;  e  che 
noa  potea  essere  accolta  la  domanda 
del  demanio  di  es^sere  ammesso  alla 
restituzione  del  fondo  io  modo  assolu- 
to, senza  contraddire  ai  diritti,  che 
stanno  in  contesa. 

Rigettai Vfi  l'altrFi  istanza  del  dema- 
nio in  ordine  alla  restituzione  della 
rendita  ri-^cossa  dal  capitolo,  conside- 
rando che  la  bnona  fede  bastava  ad 
asHolvere  il  capitolo;  se  non  che  (sog- 
giunge la  corte)  *i  la  maìa  fede  e  in- 
if  dotta  dalla  domanda  giudiziale,  tì 
IT  da  quel  giorno  il  capitolo  dovrà  re- 
«  atituire  le  gomm5  riscosse  a  titolo 
»  di  rendita,  e  del  pari  il  dfcmanio 
n  dovrà  dar  conto  e  restituire  alla  sua 
ìf  volta  i  frutti  che  il    fondo    avrebbe 


otuto  rendere,    secondo  una  legalo 
quidnzìone  da  farsene  in    separata 


n  potute 

tt  liquid 

«  sede  di  giudizio,  esiseudo  in    questo 

«  punto  perfettamente  «guale  la    con* 

H  dizione    giuridica    dei    due    contea* 

n  denti,  n 

Premesse  queste  oaaervazioni,  la 
corte  d'Ancona  disponeva  nel  rapporto 
del  capitolo  e  del  demanio. 

1"  Che  il  foudo  Batti  folle  era  enfi- 
teutico. 

2"  Ammetteva  il  demauio  alla  tra- 
dizione del  dominio  diretto  di  esso 
fondo  in  favore  del  capitolo. 


138 


LA  CORTE  8DPRBMA  DI  ROMA 


3®  Dichiarava  noQ  più  tenuto  il 
demanio  a  corrispondere  l'annuu  ren- 
dita controversa  in  favore  del  capi- 
tolo. 

4*  Rigettava  la  domanda  del  dema- 
nio diretta  ad  ottenere  la  restituzione 
delle  somme  pagate  ai  capitolo  in  di 
pendenza  di  questa  rendita  iscritta,  si- 
no alla  giudiziale  domanda. 

5<*  Condannava  il  capitolo  al  rim- 
borso, in  favore  del  demanio,  delle  som- 
me che  questi  giustificherà  di  aver 
cagato  per  detto  titolo  dal  giorno 
aella  giudiziale  domanda  in  poi  *«  da 
»  c«impensarsi  però  sino  a  concorrenza 
*»  coi  frutti  del  fondo  BattifoUe,  a 
99  nartire  dallo  stesso  giorno  della  giù- 
n  aiziale  domanda,  sino  a  quello  in  cui 
f9  sarà  cessato  il  pagamento  della  ren- 
»  dita,  il  tutto  secondo  la  liquidazione 
n  che  ne  verrà  fattfr-tn  separata  sede 
*>  di  giudizio;  »  dichiarava  di  non  far- 
si luogo  a  procedere  sulla  domanda 
dei  Pretaianni  per  l'affranca  mento, 
salvo  le  disposizioni  dell'art.  471  n.  1 
procedura  civile. 

L'amministrazione  del  demanio  de- 
nuncia la  violazione  degli  art.  360 
n.  6,  361  n.  2,  517  n.  2  e  4  e  5  pro- 
cedura civ.,  14  e  16  della  legge  7  luglio 
1866  e  .703  codice  civile. 

Il  demanio  (si  dice)  potea  essere 
al  più  condannato  a  restituire  i  cano- 
ni percetti,  o  potuti  percepii  e  dagli 
utiliziti.  Al  contrario,  mentre  la  corte 
ammetteva  la  buona  fede  così  del  ca- 
pitolo come  del  demanio,  tanto  che 
esìmeva  entrambi  ^dall'obbligo  della 
restituzione  reciproca  cosi  delle  rendi- 
te come  dei  frutti,  condannava  que- 
st'ultimo «9  a  dar  conto  e  restituire 
n  alla  sua  volta  i  frutti,  che  il  fondo 
99  avrebbe  potuto  rendere,  secondo  ana- 
99  Ioga  perizia  da  farsene  in  separata 
9»  sede  di  j];iudizio.  ^  Cosi  il  demanio, 
in  piena  buona  fede,  deve  rispondere 
anche  dei  -frutti  che  avrebbero  potuto 
prodursi,  qualora  gli  utilisti  fossero 
stati  più    accurati    nella    coltivazione, 

3 nasi  che  il  demanio  avesse  spogliato 
olosamente  il  capitolo  del  suo  pos- 
sesso, e  senza  tener  conto  della  esi- 
stenza della  enfiteusi,  né  del  diritto 
che  sui  frutti  spettava  agli    utilii^ti. 

Cosi  disponendo,  la  corte  ha  omes- 
so di  addurre  le  ragioni  della  sua'  de- 


liberazione, ha  pronunziato  *9  ultra  et 
extra  petita;  99  perchè  né  il  capitolo 
né  altri  domandava  che  il  demanio 
fosse  condannato  a  restituire  alcun  che 
oltre  i  canoni;  si  è  contraddetta  di- 
menticand  0  le  sue  affermazioni  intoruo 
alla  esistenza  della  enfiteusi  e  della  buo- 
na fede  del  demanio;  ha  violato  le  ci- 
tate disposizioni  di  legge,  perchè  il 
demanio  in  piena  buona  fede  non  avea  . 
altro  obbligo  se  non  di  restituire  i  cano- 
ni dei  quali  avea  spossessato  il  capitolo 
e  che  avea  riscosso  dai  Pretaianni,  cre- 
dendoli dovuti  per  titolo  di  locazione, 
mentre  lo  erano  per  titolo  di  enfi- 
teusi. 

IN  DIRITTO 

Atteso  che  è  ritenuto  dalla  senten- 
za, che  il  canone  in  esame  al  capitolo  di 
Montalto  era  dovuto  in  natura,  nella 
misura  fissa  di  un  quinto  e  di  una 
metà  del  prodotto  annuale  variabile; 
sicché  la  sentenza  stessa  su  questa  po- 
sizione di  fatto  stabiliva  che  il  dema- 
nio restituisse  al  capitolo  stesso  i  frat- 
ti, che  il  fondo,  sul  quale  il  canone 
era  infisso,  avrebbe  potuto  rendere. 

Ora,  se  si  tien  ragione  dei  fatti  accer- 
tati dalla  sentenza,  si  sarà  convinti  che  la 
formula  99  frutti  che  il  fondo  avrebbe  po- 
tuto rendere;  formola  che  ha  preoccupato 
Tanimo  deirammiuistrazione  ricorrente, 
fino  a  suggerirle  il  presente  gravame, 
lunei  dal  significare  che  il  demanio  debba 
rendere  i  frutti  nella  misura  corrispon- 
te  alla  maggiore  produttività  del  ter- 
reno, significa  invece  che  li  debba  nella 
Proporzione  della  metà  e  del  quinto 
el  prodotto  effettivo,  e  non  possibile, 
che  se  ne  era  ottenuto,  ma  che  li  deb- 
ba anche  se  non  si  fosse  dato  la  pena 
di  esigerli,  o  li  avesse    riscossi  in  una 

{>roporzione  più  bassa  di  quella  stabi- 
ita  per  contratto. 

Intesa  la  sentenza  in  questo  senso, 
che  è  il  senso  vero,  evidente  dalle  con- 
dizioni di  fatto  accettate  dalla  corte  di 
merito  e  dalla  natura  delle  sue  argo- 
mentazioni, cadono  le  censure  che  le 
si  muovono  nel  ricorso. 

Cadono,  perchè  se  il  demanio  stes- 
so esordisce  col  riconoscere  essdre  con- 
forme a  giustizia  che  gli  si  desse  il 
carico  di  restituire  i  canoni  che  99  a- 
99  vesso  percepito,  o  potuto  percepire  91 
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la  sentenza  impn binata,  per  le  cose  det- 
te^ non  ne  ita  volnto  di  più. 

Ditno>trfita  cosi  per  inietta  via  la 
maticatiza  d^lTinteresse  ai  impugt^are 
la  seutenz'i*  è  nn  fuor  i^ripeni  t*.!ìami- 
nare  il  valore  dei  rAofirj  di  rito  e  di 
merito  che  »i  son  meant  ioLjao^i;  e  sol- 
tanto dì  volo  si  osS'^r^a,  clie  at»  la  sea- 
tenza,  in  cambio  della  parola  cnnoni^ 
adoperò  qnella  Ji  fruHi^  ooai  diti-ne  sia 
perchè  la  co r ri j* poesia  era  in  oat;ira,  sia 
perdio  oel  genere  fruiti  si  eoa  tiene  la 
ipecie  canoni.  Non  omise  la  aentenza 
dt  realer  rai^oue  dei  motivi  ile! In  con- 
dauna^  né  si  contmddrsiie,  in  Quanto 
de,  adendo  «tahilito  in  fatto  elio  la 
bnooa  fede  del  ileioauio  ara  finita  net 
giorno  della  riitazione,  era  implioata  in 
guasto  fat'^o  robldi^Hziojie  He[  remi  ere 
1  frniiti  da  questo  giorno.  Non  oh  re- 
passò la  aeLtenm  \  termini  dello  do- 
mande, imperoGOÌiè  se  il  capitolo  noD 
chiese  1  fratti,  il  demanio  stesso,  coaì 
nella  citazione  come  nel. a  comparila,  t\ 
COSI  ancora,  com^  si  e  già  rilevato,  nel 
ricorso,  li  ha   spontaneamente    offarti. 

Per  ^x^.m\i  motivi: 
Ri^^etta  il  ricorso  avverso    la    sen- 
tenza della  corte  ili  appello  di    Mace- 
rata resa  tra  le  parti  \\  23  luglio  1889, 
condanna  la  ricorre  l ita  nelle  spese* 


%nm\  mU  20Mraio  \l%  b""  IIH>. 

(c«it(L  tiof.) 

Comune  di  Cà  d'Andrea 

(avv.  Giuliano  e  Dobelle)  - 

Comune  di  Cremona  (a tv.  Li  vari  e  Uoo) 

Comune  di  Cà  de*  Stefani  (av\r.  Belli  ni) 

e  Consiglia  degli  IsiituÈi  ospitalieri 

a  Cremona  (avv.  Porro  e  Boschi) 

Spedalltàr  Spese  -  Comuni    dr  Lombardia  - 

Obtilìgo  imposto  da  regli  decreti  austriaci  - 

liKligenti  -  Grari<4dizione    ordinària   -  Atti 

amministrativi, 

li  deeid^re  sufi'  obbligo,  imposto  da 
rr,  dearelì  del  cessato  gommo  aUstrtaco 
ai  cùmuni  di  Lombardia^  di  sopportare 
li  ^se  di  spedalità  degC indigenti^  l'uno 
di  essi  comuni  in  surrogazione  dettai- 
fro,  secondo  t  ì>arj  casi  che  sransi  negli 


stessi  vey-ificati^  di  nascita ,  di  dimora  o 
di  domicilio  de  fi*  indigente^  in  quanto 
impoi^ta  dt'^idere  qui  elione  di  puro  di- 
ritto civile j  per  trattarsi  deiV  appUca- 
zioni^  di  un  obbligo  di  hgge  ai  singoli 
casi  speciali  nri  quali  la  spedalità  si  è 
prestata  e  verificato  il  coso  dalla  ^gge 
pr-pviAlo  per  dovere  un  coìnune  in  pre- 
ferenza di  altro  far  fronte  alle  spf^se^ 
rientra  ne  la  giurisdizione  del  magi- 
s  tra  lo  or  di  n  ar  io,  quantunque  debba  que  - 
sfa  conoscfT^.  all'  rio  pò  degli  effetti  di 
atti  atnmiìnstrativi. 


-tfl  Ciprie  SaprcMH  di  Ruma  Amiu  X  V  (materia  eivilej 


Mantovani  Andrea,  nativo  di  Cà 
d'  Andrea,  df'po  aver  vagato  e  dimo- 
rato in  molti  comuni  fra  i  quali  in  Gà 
de  Si  f;AUÌ^  si  recò  da  Uitìmo  in  Cie- 
njona,  e  fo  ricoverato  neli'o^ipedale  di 
detta  città  come  cronico  indigente. 
La  Congre;T;aztone  di  Carità  di  questo 
luogo  ottenne  dalla  depatazione  pro- 
vinciale una  deliberazione  die  poneva 
le  speye  delia  spedalità  di  detto  croni- 
co a  carico  del  comune  di  Cà  de  Ste- 
fani; ma  sul  ricorso  di  questo  comune 
quella  deliberazione  fu  annullata  con 
derreto  del  26  gennaio  1882  che  pose 
invece  il  carico  di  quelle  apese  al  co- 
mune di  Cremona.  Questo *non  creden- 
<lost  obbligato  a  aopporLariCj  citò  m 
giudi?Jo  gli  itìtituti  ospitalieri  di  Cre- 
mona perchè  fosse  in  loro  confronto 
dichiarato  non  incombere  ad  tjasoTonere 
di  quelle  spese,  ed  intanto  gristitutìaud* 
detti  chiamavano  in  causa  il  comune 
di  Cà  d'  Andrea,  8  quello  di  Cà  de 
Stefani  e  quello  di  Motta  Baluffi  ed 
altri  comuni,  perchè  in  loro  confronto 
fesse  dicliiarato  incombere  ad  essi  un 
tale  obbligo  iu  forza  dei  regi  decreti 
del  183tì,  1844  e  1846  che  regolavano 
Pone  re  di  tali  spese  nel  Lombardo- 
Veneto,  ed  in  principalità  a  Cà  d*  An- 
drea e  in  subordine  a  Cà  de  Stefani 
ed  flUi  altri  comuni.  Il  tribunale  di 
Cremona,  con  sentenza  del  16  marso 
1885,  dichiarava  essere  te  noto  il  co- 
mune di  Cà  d'Andrea  a  sopportare  la 
spese  di  spedali i a  dell'Andrea  Manto- 
vani, e  dover  quin'ii  pagare  indila ta^ 
mente  agl'istituti  ospitalieri  di  Cremo- 
na L*  lt>81  per  rimborso  speae  a  tutto 
dicembre  188L  Questa  sentenza  reca- 
ta in  appello  dal  comune  di  Cà  d'An» 
drea,  veniva  oonieioiata  da  altra   delln 
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corte  A\  Erear^k  M  20  ftibbraio  IftftS. 
Cousiilerav^ii  qneHt!\  coifctì  che  pei  de- 
creti reali  wiirricnnlati  Uli  sp^ne  ilo- 
vevuQo  ìsOppf^rUrsi  t\i  preftireQZii  ìlal 
coinuriH  liei  doitiicilir^  legai  e^  e  id  litfet- 
to,  ila  qiitìllo  dfilla  dim^^ra  durata  il- 
meDO  per  dieiu  auuì^  ed  in  ultimo  (l:d 
comune  d'orit^iae,  e  nlie  tja^eLdo  tì^iihi- 
so  aveh^ae  il  Mjmtov^ani  dimorato  per 
dieci  auui  in  alcuno  dei  coninni  citati 
in  cauìsa,  restava  ad  esani iniiTr^i  «o  a* 
vesae  avuto  nu  df>mii-'dio  itì^f;d^^  iii  Cre 
mona*  come  soste  ne  vaài  da  Oa  d'An- 
drea per  dovere  soL^giacertì  a  qiitslle 
spese  di  preferenza  al  comnue  di  ori- 
gine, rau  poiché  Cà  d'Ami  rea  non  a- 
veva  fornito  nuffiuente  prova  ilul  ano 
asiiunto^  perciò  pioveva  esso  soggiacere 
&  quello  Kperjje,  come  hent)  av^evauo 
giudicato  i  primi  gtuilicu,  Denunciata 
in  casaazìone  taìe  nenti^nza  dal  coran- 
ne  di  Ca  d*Andrea.  alla  Coite  Supre- 
ma di  Torino,  ai  d^^dustio  un  unii^i 
mezzo  :  violaaione  delTart  4  della  ìtìg- 
gè  20  Tuarzo  1865  alre^^ato  E,  perchè 
un^t  volt  i  die  le  spe-ge  dt;I  ricovero  del 
Mantovani  erano  state  poste  dal  regib 
decreto  del  26  gennaio  IS82  a  carico 
del  comune  di  Gre  mona  ^  ^  oon  di  pò- 
n  teva  domandare  uè  ilad'autorftà  giu- 
"  diziaria  ^  emettÉie  decisione  che  im* 
porta-^ae  revoca  di  qnel  decreto;  e  che 
non  easfeodosi  la  corto  colla  arni  atn- 
tenza  limitata  alla  ricognizione  liel  di- 
ritto loro  ed  a  fornire  il  mezzo  di  po- 
terai prò  porro  ricorso  *lla  autorità  am- 
mÌDirttiativa  per  la  revoca  ilei  huo  decre- 
to, ed  anzi  avendo  ridotto  al  nulla  il  rea- 
le decreto  suddetto  \m  varCAto  i  limiti 
dalla  leg^^e  prefiniti  alla  autorità  giu- 
dÌ2  iari  a  e  fu  iipogl  i  a to  Cà  d  "  A  nd  r ea  d  e  I 
diritto  di  ricorrere  in  sede  ammini^stra- 
ti  va  per  far  valere  le  sue  ragioni  a  seu- 
so  dell'art.  141  della  U-p^tge  comunale.  Il 
comune  di  Uremona  col  suo  contro  ri- 
corso os>:ervà  che,  col  proposto  mezzo 
essendo^si  in  ^otitanza  sollevata  una 
qutjì^^àóne  di  incompelenza  dellautori- 
ta  giudiziaria,  per  aver  usurprite  le  at- 
tribuzioni dell'autorità  anim  in  latrati  va, 
era  inam messi bde  il  ricorso  davanti  la 
corte  di  appello  di  Tonno,  mentre  a- 
vrehbe  dovuto  portarsi  davanti  la  Cor- 
te di  Cassazìoutì  di  Roma,  in  forza  del- 
la leg^e  del  31  marzo  1S77,  In  merito 
al  mezzo  ste^o   poi   osservava,    essere 


quistioue  nuov^i  quella  sollevata  col 
rii'orso,  non  proposta  mni  davanti  la 
orte  dì  meritOje  non  sussistere  m  ogni 
caso  la  f[ re  tesa  iuva-^ione  deiruutorità 
giuiliziaria  suiramniinistrativa  perchè 
i'autoiità  giodiziaria  non  revot-ò  ne 
annullò  il  reale  decreto  del  26  :ft*nuaio 
1882,  ma  si  limitò  a  conoscere  dell'ef- 
fetto del  meilesimo  iu  rapporto  alle 
parti  contendenti  snlTone^re  drllts  spe- 
se occorse  per  U  spedalità  del  Man- 
tovani. Pel  comnue  di  Cà  de  StefaniT 
fattosi  pure  controricorreate^  si  os.^er^ò 
del  pari  che  la  corto  non  revocò  il  roa- 
'  le  decreto  suilletto,  ma  si  limitò  a  giu- 
dici! re  sulla  competenza  passiva  di 
que  le  spe^e  tra  le  parti  contendenti, 
dicHQ  losi  anche  ormai  estraneo  al  li- 
tiqfiij,  E  ta  Ciìrte  di  cassazioni*  di  To* 
riuo,  con  sun  pronuncia  del  14  felibraic 
1889  osservando  che  tanto  dal  Pub- 
blico Ministero  che  dai  contro  ri '^oirente 
cornanti  di  Cremona  erasi  sollevala  la 
eccezione  della  competenza  speciale 
delln  Corto  di  Cassazione  di  Roma  per 
giudicare  sulla  c/nsura  fatta  drd  ricor- 
rente alla  sentt^nza  della  corte  dì  Bre- 
3  da,  ori  lina  Vii  la  trasmiysìout  degli  at* 
ti  alla  Corte  Suprema  dì  Rooia,  perchè 
sia  risolta  l'eccezione  di  incompetonza 
giusta  la  citata  leggo  31    marzo  1877. 

DIRITTO 

Attesoché  per  l'art.  5  della  legge 
31  marzo  1877  sono  demandate  a  que* 
sta  Suprema  Corte  di  Roma  la  que- 
stioni oi  competenza  tra  rautorilà  giu- 
diziaria ed  amministmtiva,  e  ad  essa 
perciò  spetta  ind[*grt.re  e  decidere  se  la 
naateria  del  contendere  che  e  dedotta  in 
giudizio  entri  nella  giurisdizione  e  nelle 
ricolta  dell^uitorità    giudiziaria^  o    in 

Suelle  deir  autorità  aniniini  strati  va. 
*ra  ili  leggieri  si  comprende  che  il 
decidere  suirobbiigo  imposto  dai  regi 
decreti  del  cessato  governo  austriaco 
ai  comuni  di  Lombardia  di  sopportare 
le  spese  di  speilalità  dell'indigenti,  l'u- 
no io  surrogazione  del Tn Uro,  secondo  ì 
varji  casi,  clie  siansì  verifir:ati  in  det- 
ti comuni,  di  nascita,  di  dimora,  o  dì 
domicilio  deli* indigente,  ciò  importa  il 
declLere  una  questione  di  puro  diritto 
civile^  perchè  trattasi  dell*  applicazio- 
ne dì  un  obbligo  di  legge  ai  singoli 
oasi  impeciali  nei  quali  la  spedalità  si  è 
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prt^tAtft  e  si  e  verificato  il  caso  daf  la  1  egge 
previéto,  per  tlovera  nn  oornutiM  ia  pr6* 
Jerenzjì  i]i  un  altm  fi^r  fronte  r>Ile  spe-ie» 
E  Ciò  rientra  «viden temente  nt^Un  giti- 
riidizioQtì  oriiuana  giusta  il  prtìrtJsn  iW- 
«posto  dt;li!i  ìtìgrti  20  marzo  1865. 
ancorché  siano  emanati  d^crvti  ^kll'-'iii- 
torità  ammitiiatratlve  e  dal  pottfre  eae- 

Elora,  poiché  nel  caso  presente  il 
comune  <li  Crtitiiona,  a  enì  earìco  1  auto- 
rità ^miJiittiHt  ativa  a^ea  posto  le  apnse 
dÌHpedaiit'L  dfcririndigente  M^mtovaniha 
cbfesto  cf»e  si  ilicbitirasstì    e^istìre  stato 
métìhi temente  grai^atodi  qntì^tu  spese, 
pprrliè  il  Man  t^> vani  non  avea  m;ti  a- 
vuto  in  Citrnjona  né  il    drimir^i[io,    ne 
liimora,  mi  tjra  natilo  di  Cà  d'Andrea 
a  cai  d'wevano  qnelle  apt*aii  ad  Itisisarai, 
iien  dovtiVM,  per    fare    pronnntnare  sa 
tale  controversia,    adìrfì    il    magistrato 
oniin;iTÌo,  non  os tinte  che  f ostie  ema- 
Mti>  in  via  amministra  tira,  arif  rif^orRO 
di  Ca  de'  Stefani,    un    provvt^di mento 
che,  in  ripan^zione  di  una  delil>erazÌO' 
ne  delia  dtspntpzìoue    provinciale',   ad- 
dossava  qiit;lle  spese  ad    esso    comune 
di  Cremona,  pei  che  con    questo  prov- 
vedimeotó  era  at^to  leso  nn    vero  suo 
diritto  civile.  Ne  «i  può  dire  cìie,    di- 
chiarando ri  magistrato  ordinario  ease- 
re  a  carico  di  Cà  d'Andrea,  come  co- 
ainne  di  origine,    quelle    spese,   abbfa 
^onfìnato  dai  limiti   della   sua  gluris* 
diKione,    perchè  ciò  era    la    neceas-tria 
constfgnenza     dello    esercizio   del    suo 
poterti  ^Hurisdiz^onale,    e    che   si    è  in 
soatan7.a  limitato  a  conoscere  degli  ef- 
fetti dtll'atto    amminiatrativo   in  rela- 
rione  all'oggetto    dedotto  in    s^ìudizio, 
oioè  alTessere  il  eonaune   di    Cremona 
itsr^bbligato  dal  pagare    quelle    spese, 
i^he  dov^evano  per  legge  esser  caricate 
a^l  Qn  altro    comune,    quello   cioè    del 
hmo  di  orìgine^  ch^  era  Cà  d'Andrea, 
In  qnestf  a^^giunti  di  fatto  soli  tara- 
re la  ^neÈitione  d'incompetenza  e    di- 
fetto di  giarisdizione  deirautorit^  giu- 
diziaria mal  si  poteva;  né  valeva  il  pre- 
testo che  il  trifmnale  e  la  corte  abbia* 
no  in  sostanza  annullato  il  decreto  reale 
ilei  26  gennaio  1882,  e  così  abbiano  scon- 
finato e  varcati  i  limiti  della  loro  piansi  li- 
zione,  perchè  un  tale  sconfinamento  non 
sì  è  fatto  né  dal  tribunale  né  dalla  corte, 
étt   si  sono  limitati    a    dichiarare    in 


coerenza  alla  domanda  dell'attore,  tenu- 
to il  comune  di  Cà  d'Andrea  a  sopporta- 
re H  pa '/avelia  spese  ocf^  or  ^^e  pel  ritrove- 
rò di  Andrea  Mjmtovjini  nelTospeilnledi 
Cremooa,  nulla  pronun^^ifindo  in  oriline 
al  renitì  decreto  hniddi-tto  che  OàrrAn- 
drei  non  rignJiril>«va  e  che  solo  poteva 
spiegare  i  snoi  eff  tti  nei  rapporti  de- 
gli i:4titiiti  ospitalieri  col  comune  tlrCre- 
m'ìU-i  e  di  cut  nemrrt^no  (»oiev.itio  essi 
più  giovarci  dopo  aver  chiu^ita  in  giu- 
dìzio ed  ottenuUf  la  Cfin  Itinna  di  Cà 
d'Amlrea  in  luo.^^o  del  comune  diCre- 
m'ma,  onde  mal  si  compitiule  come  Cà 
d'Andrea  potesse  higririrsi  di  ewser^  sta- 
to &  iiiio  ri^^nardo  vioi  to  l'^irt.  4  della 
sue  iuta  leg^e  20  m^izo  lPi*J5. 

Posta  così  in  sodo  1^  ci>mptttonza 
deirafTt'>rÌtà  giuliziaria»  resta  cm  ciò 
esanrit^ì  tutto  il  rii^orf*o  del  coni  une 
di  Ci  d'Andrea,  percli'ì  in  meri to»  cir- 
ca l'ob;;>ligo  imposto  ad  esso  comune 
dì  sippcrtare  le  spe^e  del  ricoverato 
Mantomtii,  non  c'è  ricorso,  e  perciò  al- 
tro non  resta  a  farcii  che  pronanaiare 
il  rigetto  dello  stesso. 

Per  questi  motivi; 
La  Corte  a  Sezioni  Unite  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  t^iudi^Tijria, 
ricetta  il  ricorso  del  comune  di  Cà 
d'Andrea,  lo  oondaooa  alla  perdita  del 
depofiito  e  nelle  spese* 


ScMfl  fÌTÌl(  13  gennai»  1800,  ii"  IT. 

màmk  F.  f,  -  mm\  \ui  d  u.  ^  p.  «.  auhjti  p.  fi. 

(conci,  colf-) 

Fidante  ^avv.,  Erabialb)  - 

Comunf  di  MonU  Sun  Biagio 

(avv.  Db  Feo) 

Arcivescovo  di-  Oamia 

(avv.  Mercato  e  Mazzonolo)  td  altri 

Frytth  Lfquidazlone  -Pagamento  -Aziont- 

Possesso, 
Leggi  eversrve:  Mensa  vescovile  -  Fruttf  - 
Comyne  -  Reatituiione  -  Demanio  -  Posses- 
so -  Condoniinio  -  Azione  personale. 

L^  azione  per  la  liquidai  ione  &  il 
pa g a m en in  de i  fruì £i  è  (^on seg u en za  ine- 
vitabile del  possesso. 

Allorché,  anteriormente  afte  leggi 
eversive i  Mna  mensa  vescovile  sia  stata 
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condannata  alla  rfiititu^wne  dei  fruiti  a 
famrf?  di  un  comune,  e  sia  poi  subffn^'nto 
a  demanio  nel  l'ondomirtio  e  nel  possesso 
dei  fathio,  non  può  il  demanio  smesso  rac- 
cogliere e  vitEìiere  la  qua  fa  cifii  frutti 
tpel fanti  al  comune;  e,  aw?  quH  frutti 
Biano  parte  e  nt pendenza  delconlomi- 
nio,  ritenuto  pure  d*  exiff*re  la  ftsione 
per  hqìndniione  dei  frutti  puramente 
permnafe,  tale  anione  può  esercitarsi 
»enz'attro  contro  il  demanio, 

Otìscj'va  che  con  orilinatiza  del  13 
marza  18t>(ì  il  prefetto  «li  Gi^erti  Ai- 
chìhrti  t'onipftere  al  comniitj  di  Monte 
S.  Bfii;jfio  yli  usi  civiù  m  tatti  i  ter^ 
leni  a]J^^rtl  uppurteaeuti  alla  mensa 
ftrrive.'-covìle  di  Gaetii  ffu'ienti  parie 
della  tu  unta  di  Villa  S,  Vito.  Dispone 
perizia  per  Itt  iiUerif^i'ì  operazioni,  e 
coTulimuA  la  meusa  a  rei^timire  al  co- 
mime  i  frutti  per  il  terz^  dt^lle  ter* 
re  dal  13  gennaio  18ii5  finn  al  rilascio 
dft  liqniilnryi  previa  Bpecifica. 

Pi]i*h!fcMtfi  la  Jeg^e  del  7  luglio 
186tij  aM3  dicemlire/il  deniaaio  si  ira- 
mìitì  iu  poi>ae*wo  il  elle  fennate  terre, 
A'  6  felli  irai  0  1871  il  comune  notifi- 
cò al  demanio  la  dimanda  per  la  fisa- 
fiaziont^  del  giorno  per  il  gìiimmen- 
to  del  perito.  A'  10  sette  tu  lire  1873 
l'agente  demaniale  iminitie  il  comu- 
ne nei  po-^wBHSO  delie  quotB  al  me- 
desimo attribuite.  A'  2o  febbraio  1876 
moriva  ii  titolare  della  me  usa,  ed  a  20 
fel»bniio  1881  ne  fu  nc^mtnato  altro-  Ed 
a  6  Inolio  di  questo  anno,  volendo  Ìl 
comune  liquiiìare  l  frutti,  notificò  al 
vetìcovo,  al  demanio  ed  al  subL^onomo 
la  corritìpouiiente  specifica. 

Contestata  la  di.sputa,  il  prefett-o 
ordinò  elie  il  oomune  avesse  chiamato 
in  causa  gli  eredi  del  defuuto  vescovo 
e  diede  altri  provveiiimeiiti  aUo  scopo 
di  istruire  !a  T^ausa,  E  ron  altra  ordì- 
Danza  del  13  dicembri^  1886,  senza  ar- 
resitariit  alIVccezione  di  in^^ompeteuza, 
dicbiart^  di  dividere  ti  giudizio  princi- 
pale tra  il  comune  e  la  mensa  rap- 
S resenta ta  dal  Jeiniinio,  dal  giudizio 
i  rivalsa  tra  il  demanio,  il  sube*ìoiiomo 
ed  il  vestiovo.  Mise  fuori  causa  gli  e- 
redi  d«l  pre^iedeote  vescovo,  e  coodan- 
nò  il  demanio  al  pagamento  dei  frutti 
per  otto  acni  e  quarantacinque  giorni 


di  frutti  perct^piti  sulle  quote  del  &>- 
mane. 

Coutio  questa  nuova  ordì nanzr\  ap- 
pel  lava  il  démmio,  ed  inciilen^.^ilmen- 
te  il  subeconomo  e  la  meo  sa,  E  bi  cor- 
te di  appello  con  prouuuzi  ito  del  V^ 
gin^mo  iJ^BS,  re  vociando  in  parie  Tap- 
pel  lata  ordinanza,  condannò  la  meafia 
a  pacare  al  comune  le  due  anaujilita 
del  frutti  dal  1865  al  1866,  ed  alb  , 
posteriori  il  demanio.  Rinviò  le  parti 
in  altra  sede  per  esperire  le  ra_:io- 
ni  contro  gli  eredi  del  suddetto  de- 
funto vescovo/ 

Del  pronunziato  suddetto  si  è  chie- 
sto dal  demanio  per  quattro  mfzzi  Iti 
annullamento;  ed  il  pi-ìavì  relati v^o  alli 
incompetenza  del  prefetto  è  btato  re- 
spiulo  con  sentenza  di  questa  Corte  :\ 
Bezioni  unite. 

Os^eTi^a  che  col  seconda  mezso  si 
aceu^^a  la  denunziata  sentenzia  di  errori 
di  diritto  e  violazione  di  le^^ge  per  dou 
averti  nel  meri'o  ritenuti  la  careuzi^i 
di  azione  nel  comune  nei  rapporti  deJ 
ricorrente;  poiclui,  se  la  Uquidaziont; 
Ari  frutti  SI  facea  in  esecu'^ione  di  'J,hv 
dìcato,  non  si  potea  uscire  dai  termi- 
ni dello  stessi^  che  condannava  la  solfi 
menda  alla  re,^tituziono  dei  frutti,  Etì 
aoiuni'e  il  ricorrente  che,  «e  si  rico- 
norìcea  d  esser  passibile,  come  tìujjcesifv 
re  della  mensa  in  re  iiingolari,  dell»* 
sole  obblì]4asjioni  rea  Ir,  non  si  putea  iu 
contraddizione  di  questo  prin-ipio  ro 
le  re  responsabile  il  ricorrente  i^tes^i* 
dei  frutti  pel  solo  fatto  del  possesso, 
li  quale,  se  per  la  legge  di  conveisionj? 
menava  a  conseguenze  le;^aìi  nei  aoli 
rapporti  tra  esso  e  la  mensa,  questi 
rapporti  erano  estranei  al  comune  ed 
alle  materie  demaniali. 

Ma  razione  per  la  liquidazione  tt 
pagamento  dei  frutti  è  con8e;^ueiiia 
mevitabiìe  del  possesso,  e  quindi  ben 
si  avvisavano  i  giudici  di  merito  nel 
ritenere  che  il  demanio  e  la  meoììA 
dovevano  rispondere  in  proporzione  Jei 
rispettivi  possessi.  E  so  il  giudicata 
del  I8t>6  condannava  la  mensa  alla  rtJ- 
stituzioue  dei  fruiti,  lo  ^i  fu  perche 
allora  oh  sa  sola  possedeva.  Subentrata 
poi  il  demanio  nel  condominio  e  a^l 
possesso  dello  intero  fondo,  non  potea 
il  demanio  stesso  raccogliere  e  ri  tene- 
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re  la  qtiotui  dei  frutti  spettanti  al  co- 
ni a  ne. 

In  virtù  del  giudicato  siidslistto,  se 
il  demauio  aeaza  alcan  dubbio  era  te- 
nuto a  rilisctarfì  al  conriuDe  ]a  terza 
part^  del  foa  li,  irapìtaitam^jote  era  ol>- 
miguto  A  retiti  tu  ire  i  frutti    percepiti. 

Os-ervu  iooltre  die,  ritenuto  pnre 
d'essere  Inizio tie  per  la  liqaidaziane  dt^i 
fratti  pararaeate  persOQale,  non  era 
per<Jiò  rmpodito  f'iie  la  si  pò  tea  eser- 
citare contro  il  (lemauio,  easeiido  tiel  a 
specie  i  frutti  p.irtrt  e  dipt+nleuza  del 
oonilominio,  e,  quiodi^  come  l>eQ  di.s^6- 
m  i  gin  lìvi  di  merito,  necesaifcate  *a* 
n>  sentii  vano    la    coaa    connine    nelle 

Col  (*^rzn  m^^^o  si  lamenta  il  de- 
inaùio  d\"V7er©  la  corte  di  merito  o- 
mesao  uflla  prounnzia  di  rinviare  in 
altm  sede  lo  RperimeuÉo  delle  proprie 
ragioni  t^ootro  tuttt*  le  nitri  parti,  1Ì- 
ifìit;mdo«i  iuveae  a  farle  «ai  ve  solo 
contro  ;^li  ertrdi  ilei  il  e  filato  ve -covo, 

Mj*  Qìn  era  questa  una  omissione 
della  i*OTtt\  qiinulo  èìÌ  pooga  m«uLe 
che  Cf>/rordÌMariza  ilei  p.eftitto  ai  era 
fatta  la  snivttzza  nei  rapporti  dorila 
measa  e  il  eli  Ve  nomato,  e  non  verso 
gU  ertìili  del  vescovo  p^ar  averli  mr^aai 
fuori  c^uisìv,  hi  corte  invece  correwe 
ia  q inasto  l*or<linanza  tnedeniraa;  e 
(quindi,  okeiitre  t'ou  la  motivazione  di^ì- 
»e  che  hi  riìierva  era  verao  tutte  le 
parti,  dovette  <"ol  dispositivo  eaprim er- 
ti solo  verso  gli  eredi  del  veacovn, 
oompletimlo  coiit  ed  etìfendemlo  rif^uar- 
do  a^li  gtehtìi  quella  salveiiza  che  m^i 
rapporti  dtlie  altre  parti  ^ia  ai  lo^t^#- 
^  Dalla  onlinanza  del  prefetto. 

Osserva  cbe  col  quarto  mezzo  si 
agnine  olie  ii  demanio  era  un  pos^us 
sore  tii  buona  fé  le  con  ginaito  titolo 
sino  a  ^^lie  gli  fu  no  tifi  ata  la  desti  na- 
zione dtì]  perito  per  il  distacco  della 
quota  ili  proprietà  npettante  (il  coma 
ne,  e  qum  li  'la  quotilo  momeufo  po- 
T€a  esaer  tenuti»  ala  re.-ititnzione  dei 
fratti.  Violava  quiodi  1 1  corte  gli  art, 
701,  702  e  703,  del  cori; ce  civile  e- 
ficluden  lo  la  buon*  fede  nella  peroe- 
àone  dtri  frntn,  noi  perchè  era  tenuta 
la  mtTksa  a  rivelare  al  demanio  l'esi- 
genza dtfl  giudicato  del  I8ti0,  e  non 
si  era  prtsuentnito  Tatto  di  rivol*  cbd 
poiea    gìiuitifìimrla  ;    sontiluenda    co- 


si il  proprio  criterio  a  quello  della 
leg^e  cbe  defluiva  col  prer^etto  teaiua- 
le  dell'art.  701  la  qui^tione  della  buo- 
na felle. 

Ma  alla  posizione  di  fatto  e  dt  di- 
ritto* ritenuta  dai  giudici  di  meritOj 
che  il  demanio  anhentrato  alla  meuaa 
non  era  un  terzo,  ma  un  condoiaiuo  cba 
non  potea  ij^^norare  la  condizione  della 
cosa  comune,  ai  aggiunge  cbe  il  dema- 
nio non  ebbe  nel  1871  per  la  prima 
volta  la  scienza  legale  de!  giudicato 
del  1866;  ri^enemlo  gli  stessi  giudici 
di  merito  d'averla  avuta  con  la  rivela 
fatta  dal  defunto  ves'^ovo  coeva  alla 
prej^a  di  poii^esfio,  per  la  quale  rìvf-la 
avea  cono»  dato  il  demauiu  l'esistenza 
del  coa.lominio  del  comune  bttl  fondo 
S.  Vito.  E  ^'^h  ritbnnero  i  ginlioi  di 
merito,  con  criterio  [ncensuraliile  in  se- 
de di  cassazione,  E  di  vero  considera- 
rono 


■ono  essi  ^'be  ri'^biesta  dal  prefetto 
'esibizione  Ai  tutti  gU  atti  originati 
della  liq.ii  1  azione  della  rendita  iitjlla 
mensa^  non  credette  il  demando  esibi- 
re se  non  al  Miai  brani  d^lla  p  ati-a, 
e  quindi  ginatamente  ne  trasse  la  conae 
gueuza  che  noi  erano  da  nci  coglie  re  le 
assertive  dei  demumo  le  qua  i  si  aa- 
rel>bero  ^tu-itìfi  *ate  s  lo  con  la  esibi- 
zione delta  rivela,  e  quìnli  era  à\  ac- 
cogliere la  deduzione  dt-I  cani  ime,  die 
nella  rivela  L-ite?isa  non  era  sta  ti  omes- 
sa la  notiz'a  ilei  giiiili-'ato  intervenuto 
nel  I8ti6  tra  la  mensi  leni  il  goto n uè 
medesimti.  E  questo  modo  di  db^^iidere 
non  violi*  aL  certo  il  preCt^tto  raccbiu- 
flo  nel  citato  art.  701,  ma  r'solve  la 
questione  izon  criterio  di  fatto  tdye  co- 
me si  è  d"tti  sfugge  alla  censura  del 
Sapremo  C^dbgio. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Uorte  ricetta  il  ricorso  proibìtto 
dal  demanio  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  ili  Napoli  tlel  13  giu- 
gno 1^88.  Lo  condanna  alle  ipetie  del 
giudizio. 
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Comune  di  Brindhi  (a^v.  Simsoni)  - 
Leanzu  (a tv,  BiAf^cm) 

Sindaco  (I):  Autorità  giudiziaria  -  Proprie- 
tà -  Comune  -  Atto    ammlol strati vo  -  Pri- 
stino siato. 

E*  competente  i* autorità  giudi linria 
a  cono SG^^ re  det  diritto  di  proprietà  m- 
pra  un  immoòite  ree  fama  io  da  un  pri^ 
vaio  rnnfrn  il  comune. 

Ma  l *n u io r i fa  g iudi ^ ia ria,  che  r ico - 
no^ce  questo  diruto  di  prò  prie  fé,  è  '«■ 
competente  ai  orfltnare,  in  opfìn^tìzione 
attratto  rrmministì^ativo  del  sindaco^  la 
remismcne  af  pristino  slato  det  suolo 
eontT*overso  (*), 

C'iti  atto  27  ^ugno  1887  ì  c^nju^i 
Canneti  LenJszn  e  Ginsepped»*  Castro 
citarono  il  nomiuitj  t\\  BriridiJiì  davanti  i[ 
trilninsile  di  Lecce,  e  proposero  ìm  ne- 
gueriti  Ì!it3\nze: 

Dui  1  tifl.se  ro  r]ie  easa  Laoza  evf^  pro- 

Srtetaria  «H  uu  canamento,  sito  tri  Bria- 
b^  ci^ufiaiiute  al  Dord  cod    la  strada 

.Clitj  in  quella  strado  Ir.to  era  posto  nn 
tratto  di  aiiolo,  pur  di  escjtwiva  pro< 
prietà  delira  lijtftQte,  sul  quale  uà  teni« 


1-2)  AITassemblea  g;^enerale  della  Corte^ 
del  4  fferiTìaìiJ  1890,  S.  E.  ti  procuratore  ||^b- 
nerale,  se uatu re  Auitt te,  dichiarava  in  pro- 
posito; 

■  Sciog'l ìendo  una  riserva  contenuta  nel 
mìo  discorso  Lrtaaj:?ur:L]e  del  paas;ato  anno, 
detibo  dilati  Sara  re  che  nei  1889  la  aostraCor^ 
te  ha  m^mtenuti»  ferma  l'applicazione  tarara 
e  BBu^a  cilntin^lone  disila  mriasima  ctie  ui- 
co  incumpetente  t^autoritì^  g'ìudÌKiaria  hu 
reclami  in  via  poKSQ^isoria  cmitro  utti  di 
autorità  elicila  putiblica  amminietra^ione^ 

li  cittadino  e  Eie  abbia  un  diritto  da  ri- 
vendicare su  co^a  da  altri  posseduta  non 
^ui'i  far^i  mffione  da  aé;  altrimenti  sani  reo 
i  turbato  pos^easo  per  eHcrcIziu  illecito 
di  autorità  privata,  ed  avrà  contro  di  sé  i 
freni  e  le  emeadc  deirazit>no  posaeaàoria. 
Ma  pf^r  la  pubblica  amministrazione^  ne ltIì 
atti  d'imppro  non  di  pei* tiene  patrimoniale, 
il  di  ri  tir»  é  ad  uo  tempo  potere  pubblico. 
podere  autonomo^  ebe  non  ha  blHO^no  del 
■UBsìdio  di  altra  autorità  estranea  pel  suo 
esercizio  Laonde  di  rincontro  a  quegli  et- 
t!,  non  può  eefiere  quistione  di  posBei^so  a- 
Tente  un  valore  a  aé,  ma  bensì  di  esieten- 


SI 


po  eri  edificala  UQi  stanza  poscia  de- 
molita. 

Che  gl'intaoti,  aveado  intenzione  *li    i 
eelifì^are  snì    detto    »p  iz»o.  lo    aveaao    | 
ciot^  di  muro  a  nec  -o,  tt  1  tot  iato  eou 
ve^^lale  di  cotitravven'jotie  23    giugno 
18>^7  erano  «tati  diflS  liti  ili  fihSatterlo 
dal  sin  laro  del  comiioo  di  BrmUii. 

Clie  alle  loro  proteste,  i^oo  le  qua* 
li  soiitt^Dttvano  li  propri  ta  e  l  il  po-=ì- 
sesso  li  elio  spazio  in  di  reputa,  il  sin- 
daco avtfva  rifiipoito  fi  ■« ti  lo  esegui- 
re nel  tjiorr»o  24  ilello  sttj^isio  mentì  la 
dtìmvjii'.rotitì  del  muro  a  tioccr), 

IVemeiiii  questi  fatti  ehitìiero  ch& 
fo^ne  didiiarato  il  loro  d  ritto  di  prò- 
prittta,  e  condannato  il  ("omiiue  arimet- 
t^ro  le  c^ose  nel  lo  stao  in  culai  trova- 
vano, non  che  ai  danni  ed  interMii^i* 

Il  comune,  a  oomhattere  j-^  dimanda 
Leanza  e  ^ìe  Ca.stro»  ec^^epk  la  prescri- 
zione (li  30  anni. 

Tali  essendo  le  dimtode  e  le  ecce- 
zìouì  delle  p^rti  contt^n  l^nti,  il  tribu- 
nale, con  sentenza  13  settembre  IW. 
a^^ilitò  il  comune  a  prosare,  anche  per 
via  tii  te^^timoiii,  sjlie  p^v  oltre  30  an- 
ni i  sindaci  di  Brindici  avevano  sem* 
pre  couceilufco  lo  sp;izio  io  qiiistiooe, 
«ici:!Oine  spazio  cotnnnalti,  per  dt^po-iitar- 
vi  e  vendervi  commiinti-uli  eil  nltra  ro* 
ba  da  merci^to,  e  che  iu  si  e  ni  li  condi- 
zioni si  era  tìempre  di.s ponto  dai  sin- 
daci ed  eae^oko  lo  dddah  >o  e   la  illu- 


sa o  difetto  della  potestà  messii  in  azioni, 
del  modo  legittimo  o  ti  legittimo  del  suo 
esercizio:  quistioni  codciittì  proprie  del  pria* 
dizio  petUorio,  Né  la  necessita  deiraziaatf 
petitoriii  menoma  le  ra;»-ioai  del  privato, 
che  abbia  a  dolertti  diniriO!?ti  lesione  pa- 
tita^ poiché,  come  ad  esso  ucjd  hì  può  rim* 
proverare  di  aver  trascurato  lusio  tempe- 
stivo del  rimedio  possessorio,  nun  si  puS 
Imporre  l'obbligo  di  provare  con  i^tauM 
per  rivendicazione  un  dirìrto  dì  proprietà 
sulla  cosa  di  cui  g-li  fu  tolto  il  possetao. 
Esso  ha  contro  la  pubblica  ammini^tra^to-^ 
ne  un'azione  diretta  per  dimoistrarH  rìlie- 
g-i Itimi tà  dell'atto  di  autorità,  l'eccesso  di 
potere,  e  chiedere  dal  mag^istraV*  r^iadiiia- 
rjo  il  rie  o  no  sci  mento  del  diritto  lesa  quel- 
le che  siasi,  e  dt^H'obbligo  conseguente  di 
restaurarlo  con  la  codao  Tei  ai  vigente.  Che 
se  la  pubblica  amministrazione  non  otteai- 
peri  alla  decisione  giudiziaria,  spetta  ori 
ai  privato^  per  effettui  delia  nuova  legge, 
ricorso  alla  sezione  g'inrlBdlzionale  del  Cou- 
aiglio  di  Stato  >. 

PfO€.  gm.  Ausiti 
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micfizione  soliti    ad    esegaìrai    per    le 
«traile  tì  per  gii  s|w*^i  comiiunlu 

E^^egatto  li  diapfi?iro  iaa'>zo  <rÌHtrn- 
lioaejrk  Hte^ao  triÉmtriltfj  !onJiltm  t<ea* 
ten^i  28  febbraio  1*^88,  r^-pÌQt:Ua  ec- 
cetioue  di  presi  rrizioDe,  accolse  pieria- 
mente  la  dimanda  isti  tati  va   del    già- 

Quelita  Henten^a  fa  f*onftf rtnata  da  l- 
la  cotitì  di  appallo  di  TmuL  con  altra 
26  ottobre  5  uovembr©  dtjllo  .stessjo  Jinuo. 

La  <^ortt*  o^^ervò  obe  ri  s«i)temattì- 
nQto<laHrt!)aaale  nella  sua  prtm^  y.m- 
teDi\  rivelasse  &perLam«nte  quale  fu  il 
gializLii  pi>rtalcr  Balla  lite^  cioè  di  ave- 
re da  Dua  par*-e  rittiQtito  giu:iti  fingilo 
m^ìì  atti  il  diritto  di  propi<età  sullo 
spazio  ìq  diiijpura,  e  di  avere  dal  tra 
mrU  amioe^so  il  coiuniia  a  prov;ire 
ravveramento  della  projfcrizioae  di  30 

Pm%ta  qnell  t  prima  seotenz-i  ìq  ca<ia 
mqrlii-ata  più  non  fosye  possibile  ripro- 
inrx^i  h  (jiiistì'Uitì  di  propr  età  tngiu- 
dtisio^eil  invece  la  TIlltt^ria  ilei  couttm- 
dere  doFeise  nui'^^atntjQte  limnafiii  allo 
©sarae  di  fattorie  cioè  i  ridili  Lati  dtslla 
prova  te  timoDiald  avessero,  o  raeuoj 
ginHtifi^to  la  ecepita  pre^^ri^ioutó, 

O.iservò  elle  il  rae*!olto  inesco  d'i- 
itiTiìtoue  non  avesse  giii.st  fì  aio  la  ec- 
f&ziorie  proposta  dal  coinnud;  e  elle  non 
fosse  ti  cji*o  di  ordiaire  tiQ\  perizia 
pi^r  eotiatat  tre  ne  il  riiiola  tu  quieti oue 
msQ  i!ompTe:(0  ot^IU  piazza  di  S.  Te^ 
resa,  ai  eco  me  il  comuue  sO:rjt'aey^a  aal 
fou'lameoto  di  imi  piaati  phiiaimetri- 
ca  ritrovata  uelTarc'iivLO  ddl  generile 
Persichetta  del  lS14i  aia  perdio  ati  do* 
cnrneuto  ili  caratti-re  siffatto  privato 
m  ha  virtù  di  (nr  fé  le  m  ^Indìzio,  e 
sia  p.trchè  in  que^^to  la  contro  verità  è 
ristretta  alla  hoU  e'3r!e3[oad  di  pre- 
scrizione - 

IN  DIRITTO 
Sul  priffio  moiim 

Attesoché  la  iataaza  27  giugno  1887 
provo -ava  il  giniUzio  e  la  saiiztoue  del 
magistrato,  prìiQt  sulla  dicliiruazi  <ae 
dèi  diritto  di  proprietà  a  f-vvore  d^t 
wnifi^i  de  Grtótro  e  Leinsa,  e  poscia 
sala  remi?kìioiie  al  priattuo  «tato  del 
saolo  contro  verno. 

AttamKihè  la  prima  parte  di  qnoBta 
dimaoda  rientrava  seaza  alcali  dubbio 


nella  competenza  dell'aattirità  giudi- 
ziarfa.  stanteche  le  quiationi  di  pro- 
prietà e  ftì  aziotii  re^ùndicatorie  di  na 
diritto  di  BÌrnil  natura  appir tengono 
alla  giuriifdizione  ordtrnria^  sia  per  ili- 
sposto  dell'artii^olo  ««conilo  della  legge 
20  marzo  l8o5  snl  contenzioso  ammi- 
nittratit'o,  sia  per  l'art.  10  dell;*  legge 
sulle  opere  pabbliche. 

AttesOi^be  non  possa  dirsi  lo  stei^o 
ci  rei  la  ^e'^oa  la  p^irte  della  detta  i* 
itanza  non  la  quale,  propugoandofii  la 
rimessione  del  maro  a  «ecco  sai  luogo, 
si  chieileva  in  altri  termini  la  revoca 
del  Tatto  amministrativo  che  quel  nan- 
ro  a'^e^'a  fatto  demolire. 

Nelfa  esi^tenzi  della  ordinanza  23 
giugno  1887  la  pronunzia iltil  mai^itìtrato 
dovfcva  limitarsi  alla  dl^biarazione,  ove 
ne  fosse  il  caao,  del  diritto  di  pro- 
prietà ed  a  conortfiere  degli  eflfotti  dei- 
Tatto  amministrativo  in  relazione  ul- 
Toi^getto  de  lotto  in  gindizicu  ma  non 
potev :<  estenilersi  ad  ordinare  una  e- 
secuziotitì  ne'  termini  e  ne'  modi  for- 
mulati  ntìUa  dimanda. 

La  revoìa  d  4  la  ordi'^anza  del  sin- 
daco spt^ttava  soltanto  alla  competente 
autorità  amministrativa,  cui  è  fitto  ob- 
bligo per  legge  di  conformarsi  al  giu- 
di e  ito  dei  tribunal [  in  quanto  riguardi 
il  miao  deciso» 

Attesoché  con  la  acorta  di  queliti 
criteri  di  diritto  deblK^si  pronunziare 
il  parziale  annullamento  della  impu- 
gnata -entenza. 

Attesoci I è  da  ultimo  lo  esame  de- 
gli ili  tri  motivi  del  ricorso  ai^  ile  vola- 
to unicamente  alla  corte  di  cassazione 
di  Niipob, 

La  Corte  a  Sezioni  Riunite 

M.intiene  la  dichiarazione  di  com- 
petenza dt^lTautorità  giudiziaria  sulla 
qui^tmne  di  proprietà  del  suolo  con- 
troverso nel  giudizio  di  revfndicRzioue 
intentiito  con  la  istanza  27  giugno 
1887. 

DiHìiara  la  incompetenza  deirauto- 
rità  giudizi?iTÌa  ad  ordinare  la  reatitti- 
ziono  dtille  cose  al  pristino  stato  con- 
tro  la  tìse^^uzìoue  già  ilata  della  ordi- 
nanza dall'autorità  amministrativa. 

Ca:ì3a  m  questa  se  -onda  parte  senza 
rinvio  la  sentenza  emersa  dalla  coite 
di  appello  di  Traoi  nel  26  ottobre-^ 
novembre  1888, 


136 


LA  caBTB  SimiRlfA  DI  SOMA 


EmviA  alla  corte  di  cassazione  di 
Napoli  la  co^izione  sopra  gli  altari 
motivi  dei  ricorda.  Rinvia  a^ltresi  le 
apeae. 

ìmm  rifila  S  mrw  \M,  i*  Ut 

Ctt^si^zt  (avv,  Njlpodano)  - 
0-iunta  provinciale  amministratila  di  Napoli 

Elettorato  amministrativo:  [)amanda  nuova  - 
THoli  nuovi  -  Otuarlieri. 

Per  U  istanze  nei  giudizi  elet^rali^ 
la  corte  di  appello    non    coUHuace  un 

secondo  grado  di  giurisdinùne  rispetto 
Alia  competenza  deHa  gianla  provin- 
cia (e  ammimstraliva  *). 

Qt^indi  avanti  alla  cor  le  <€  app^Uù 
in  materia  elelfornle  non  è  vietalo  di 
propo^^re  domande  nuove,  ed  é  leeifo  di 
addurre  titoli  eleUoraii  dei  quali  la 
giunta  amministrati^àa  non  si  era  oc- 
cupata,  per  provare  che  indebita  non 
era  stata  la  cancellazione  dei  recM- 
mnnti  dalle  liste  elt^Porafi  e  che  ilfe- 
gal  niente  invece  ne  erano  stati  cancel- 
lati d'ufficio  % 

La  nitfà  che  ha  diviso  H  suo  ambito 
in  sesioni  o  quartieri  non  si  deve,  an- 
chf  agli  eff'^'tti  efettorafi,  ritenere  com- 
posta di  altretianli  co^nuni  quasi  au- 
tonomi o  di  allrei tante  frai'oni  con  ti* 
Mie  separate  e  disi  mie;  di  guisa  che  vi 
può  esercitare  r elettorato  amministì'a* 
tivo  comunale  il  cittadino  il  quale  non 
abbia  nella  sezione,  suHa  eui  lista  è 
scritto,  e  il  (itolo  per  la  iscnzione  e  il 
domicilio  0  Cabitasitme  ')- 

La  ginnta  proviocialtì  amm  ini  stra- 
ti va  [li  I^apoli  cou  tre  decisi t* ai  del  19 
lugliOp  20  agosto,  e  6  settembre  18' 9^ 
cauetìllfS  dalla  Htitii  eUttonile  ammini- 
strativa trect+ntotre  iacritti  alla  .nezione 
dtiQominaUt  di  Moniecal vario.  Filippo 
Rei  (ondale,  Gennaro  Reale,  e  Luigi 
C*isr*ix2Ì,  elettore  ricorsero  alla  corte 
di  ftppellj,  la  qnale  con  sen*eaza  del 
21  ottobre  dello  stesso  anno,  ordì  cava 
rei^cii versi  nella  li^ta  qaaraafciuove  tra 

1-3)  K  la  BOffueata  aenieùza  c&nfùrfaét 
a  pag.  140. 


gli  indivìdoi  cancellati,  e  rigettava  Tin- 
ter  posto  reclamo  in  ogni  altra  sna 
Darte. 

Da  qneata  sentenza  della  corte  ^n 
appello  il  re^damente  Gadsizzi  protlnce 
ricorso  in  cassazione  per  i  segaontt 
motivi:  ^^. 

1°  Fn  violato  il  n.  6  delì*art  360 
ed  il  n.  2  dell'art  361  del  codì^^e  di 
proctidura  civile,  perchè  la  corte  di 
appello  non  rispose  a  tutte  le  ileiUv 
2toni  del  reclamo,  cadendo  co:ii  nei  vi- 
zio di  omessa  motivazione  in  fatto  ed 
in  diritto, 

2"  La  corte  vi  ilo   gii   art    20,  53, 
54  del  testo  unico  della  legi^e  co mn na- 
ie e  provinciale,  e  l'art  490  del  codi- 
ce  di  procedura  cifrile,  allorché  cooft^r- 
roA  la  cancellazione  di  coloro    ì    quali 
innanzi  a^l  es-^a  dimostravano  di  Uf-^ertì 
eltjttori  politici.  La  corte  volle    appli- 
care alla  (ìompe ten^.a  che    la    leg^^e  le 
deferisce  in  materia  e  lettor  de    le    re- 
eole  proprie  ed  esclusive  della  ^^'mm* 
dizione  comune  ed  ord  nfirìa.  Non  vi- 
de M  la  cortt  cLe  nei  giudizi  elt- ttora- 
**  li  essa  non  à  magistrato  di  sec^nia 
«  istanza,  che  l'oggetto  ultimo  delta  di- 
n  manda  è  la  iscrizloo»'  nella  lisla  e  i 
ft  titoli,  in  forza  dei  qnal   la  «i  nliieile, 
n  non  nono  che  r-igioni  de-  domandarti  «; 
3^  La  corte  di    apptdlo    dopo  aver 
ricQnosiùato  che  Ìl  doini£:ìilio  nou  si  deb- 
ba con  forni  ere  con  Li    resilienza,  e  clie 
un  tìlettOie  non  kÌ  pressa  tnis furi  re  ;igU 
etfetfci  elettorali  in  sltrfi  sezione  senza 
IVtftjttLvo  cainbiamonto  di  domii-ilio   e 
Bcuza    la  preventiva   sua    dora^nd-i    a 
norma  di  legge,  ^nnnozta  ed    applica, 
non    usando    alcun    ragionamento,   uà 
criterio  diverbio    ed   erroneo.  In  effetti 
easa  ritenne  che  nn  elettore  anche  do- 
miciliato    in     eiezione    Monte'^alvariot 
non  possa  eci^eie  isoritto  sulle  liflte  di 
essa  se  il  censo,  base  della    isorizioue^ 
ma  pMgat)    ed    Hsii*ta    in    una    «ezion^ 
diversa;  e  tanto  meno    vi  poa.sa    rim;i- 
nere  if^critto,  se  abbia  mntaa    la    ^a» 
abitazione,  nulla  oslaute  che  nella   s^ 
zìone  Montecalvario  sia  nato,  e  da  (^ 
sa  non  abbia  trasferito  legauaeute    la 
altre  sezioni  la  sede  principili  e  dei  suoi 
attiri.  K  qui^ato  modo    la    seutenm  si 
ooutiaddioe  e  viola  gli  art   If,  47,  132 
133,  135,  136,  18(j  della    legge    comu- 
nale e  provinciate; 
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4"  Co]  quarto  mntivo  si  rimprove- 
ra alla  rorte  di  appallo  di  avare  asfU 
eStìtti  blettoralt  il|egalm*jnttì  vaiatati 
i  titoli  che  alcuni  de^li  ind iridai  caa- 
retlati avevano  prodotti  a, sostegno  <'elh 
[scrizione  per  e^i  ottenuta  cui  consi- 
glio coniunfile, 

Couaideniodo  che  la  ceni*ara  pro- 
posta nel  primo  mezzo  del  ricordo  aia 
cosi  vaga  e  geoerica  ch^  invano  si  teii- 
terebbtì  dia^uttìrne  h\  verilà  o  la  iin- 
portauKa,  M^jitre  si  rimpLOvera  ai  giii- 
m.ci  del  merito  di  non  a^ere  a^^oltite 
tutte  le  dt-diuiooi  dei  rttclamantì,  nin 
8Ì  ac^tìnna  neppure  quali  a  Le  do  le  de- 
djaziooi  che  si  pretendono  tranciirate. 
La  Corte  dr  Ca^naa^ioue,  d'altronde,  con- 
frontando il  contenuto  del  r*^ ci; imo  al 
proniiQCLato  d^ila  corte  di  appello,  non 
ravwijiaalcnn  fondamento  pel  lamentato 
diftìtro, 

Con9Ìdemn<lo  che  la  sentensìa  iia- 
pngria^a  nel  dt^6tjire  le  con  tre  aerare  che 
m  materia  elettorale  potì.'iOijo  svolgtjrsi 
innanzi  al  Pan  tonta  giudiziaria,  muov^t* 
dal  supposto  che  la  corte  di  appttUo 
costi  tu ii»i.^a  per  le  i?ila  ize  nei  gLiidizii 
elettorali  ou  «ecoudo  gra-lo  di  giiiri«- 
dizione  rkpetto  alla  coinpttteu^a  dt^lla 
giunta  provinciale  iimmiuiatnitiva.  Or 
quelito  concetto  nel  quale  m  appunu- 
no  in  gran  parte  i  ragionamenti  della 
geat^nza  denunziata,  mal  risponde  alla 
legge,  ed  alla  verità  ddle  'Ode.  La 
pianta  etl  i  f^OQitigli  comanalip  fome 
pure  ie  giunte  prov  inciali  a iimi ni» irri- 
tile, qnari  o  alle  liste  elettordi  nom- 
pìooo  uffizii  di  quell'am  mi  nifi  trazione 
di  cui  sono  orgnniy  ed  an'^h»  dopo  i 
reclami  tlej^li  iute  rendetti  non  fanno  ^^he 
rivedere  ì  r>nltimenti  ottenuti  nelTe- 
serctvsio  delta  propria  fu az tono.  Or  ya- 
rebb^  strano  equiparare  ciò  airopera 
di  lina  gluri^d'ziontj  giiidizii^tria  [a  qiia^ 
le  dt^bbe  er^tsenzialmenttg  e^er  Starsi  da 
ehi  éa.  tsaiviin^o  al  fatto  dedotto  m 
giudizio. 

Ne  potrebbe  seriamRute  obbiettarsi 
che  in  quer^Vordine  d*ÌLÌee  i  gLii<ÌÌKii 
elettorali  non  avrebbero  in  marito  che 
un  ìsolo  gra<h>  di  giurisdizione.  Gmc^ 
ohe  il  legiiilatore  a  quento  partito  do- 
veva  OHeiere  cousigliuto  e  sospinto  ^ia 
dalla  esigenza  ioctale  che  vuol  to^to 
rimosìia  o^ni  incerlvzza  nella  coni  po- 
sizione dei  corpi   elettorali»   hìsì  dalla 


non  comJiue  semplicità  e  liraitazioae 
dei  gimliiii  che  vi  si  nfeiL^cono.  Oltre 
a  ^^he,  qufwi  per  èiipplire  al  difetto  ilei 
diippio  ^ralo*  la  le.^gb  vuole  che  il 
giuilizìo  onico  ai  svolga  in  merito  in- 
nanzi ad  un  ma^LStnito  w^ipertore  qua! 
è  la  corte  di  appello.  Ed  à  ciò  coater- 
mato  dalla  Ietterai  stes^i'i  della  legge, 
la  quale  &i  gUririla  bene  dal  diìnomìni- 
re  appella  Tatto  col  quale  il  citta  «Imo 
impugna  innanzi  al  magistrato  j^ìulU- 
ziario  !a  decisione  ammiuistraUva  o 
31  dolga  per  denegata  giustizia.  Inve- 
ce e^^sa  qualifica  quello  atto  come  pro- 
mozione d'Istanza,  denominanti  ola  re- 
clamo o  ricorso.  Le  quali  dizioni  fii 
offrono  tanto  più  aiguifì^Uive  qiianilo 
diasi  mente  die  la  s tessa  l^gj^^e,  occn- 
p^indo^i  del  periodo  ammmisttaiivd 
chiama  appelli  i  re'ìl:imL  clie  si  spor- 
gono 'Ali  giunta  provinciale  contro  le 
aecitìiioui  del  consiglio  com anale.  E 
non  p  rrà  inutile  qui  rilevsire  che,  ove 
ìt  r«cl  irno  elettorjde  ai  ma^M^trnti 
dovea  e  rttener.sì  come  lo  e^perinieuto 
di  un  nuovo  gra.lo  di  giuris  lizione^  aa- 
reblie  nei;es^ità  lu  «imd  spe^ue  ginlizì 
ri^^^tio^core  la  possi!ulità  sin  di  dutt  ap- 
pelli, la  qu  d  casa  ri  pugnerebbe  a 
tutto  il  no-stro  orili na mento  giudi- 
ziario. 

Or  tolto  di  mezzo  Ferrato  |Upposto 
che  la  itìt^mza  presso  la  r-or^o  di  ap* 
pello  per  tutela  ilei  diritto  elettorale 
coati  tu  iaca  il  secon  lo  grillo  ili  i^intis- 
dizioutì,  cade  di  pewo  Tarjjoment^  che 
la  sentenza  impiigUat^l  volle  ile^ifoinere 
dal  iliviel'V  generalmente  fitabfjino  nel 
diritto  gHi  Hziario»  di  propnr  e  nuove 
doman  Iti  in  gra  lo  di  appello.  E  ciò 
di  ti  pensa  dal  niddnitj  arni  neKa  di^a  n  na 
ne  possa  qoalìfì  'arsi  l  Ionia  n<  la  nnovu,  in 
appallo  qn»^lla  la  quale  non  si  riferi- 
sca ad  un  naovo  o^^getto  di  controver^ 
»ia,  ma  si  limila  ad  invocare  titoli 
nou  aoi^ora  richiamati  e  dis  u^^ì  a 
fonda m«uto  dello  stesso  diritto  contro- 
verso. Imperocché  per  le  cose  snpe- 
riormente  dettt»  resta  sempre  certo  ed 
iudubitito  che  la  istanza  i^t^tutiva  della 
controversia  giudiziaria  in  materia,  e* 
lettorute  non  hì\  i  buoi  limiti  in  ciò 
che  ha  es:uniuato  e  deciso  la  ;;Liinta 
amministrativa,  ma  si  estende  a  tutto 
ciò  che  questi  aveva  obbligo  di  osa* 
1  minare  e  decidere  prima  di  cancellare 
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UQ  oiliftfltno  dalle  listts.  Or  la  legge 
come  antorizza  la  ginnti  ataininistfa 
tiva  ail  ì:i'irìvere  tlì  tiffi^io  coloro  pei 
gnali  tla  dgoarnenti  rmiìd  clitì  ahbiauo 
1  rt^qai-iti  nece^i'^arii  aire!eUomtf>,  co* 
sV  iti  00 aderite  «ìi  <Miict)llartì  coloro  che 
li  ahhnmo  per[1ntì  o  che  ^inno  stuti 
iHiSeliiTamente  ivcrittT,  cjnmtnciqne  la 
ìai:rhuni*^  non  sin  stuu  nnpngtintti-  Ln 
giaiUa  aijnijqiie  pur  privare  ili  nffi- 
EÌs>  un  ei  tv  a- lino  kM  iltrìft*»  eltfttomle, 
ba  robl>ligo  (li  esaminare  nou  soltanto 
ae  e^^lt  ahUia  perduro  quei^to  o  quel 
titolOj  ma  dr  ricercare  wtì  mai  dai  do- 
cumenti risulti  che  tì^Ii  abbia  qualcun 
altro  dt^i  requisiti  i  quali  postìauo  ìe- 
ffittimiiro  ntia  iso ri^.:oQt\  Sa  ni  citta- 
dino >ii  <ìÌ!sdio*^?ae  di  promuovere  J'a- 
aiorie  giudiziaria  conrro  le  decisioni 
della  f^iimta  amniinÌMti:itiva  che  di 
uffizio  lo  abt>ia  cancellato  dalla  lista 
per  la  maa^^anza  di  un  «olo  tra  i  mol- 
teplici rnqui^iti  ledali,  di  cui  egli  pos- 
sa e.itìere  ft'iruito,  higc^nerebbe  rit^ono- 
apertf  ingiustizia  una  specie  di  deca- 
denza obe  nest^nna  di^ipodusioue  di  leg- 
ge sancisce* 

Ho  e^a  aerando  fli  obbietti  che  col 
dare  ai  cittadmi  facoltà  di  ricorrere 
allViUt- n'ita  giudiziaria  in  bijc  a  tìtoli 
elettor.ili,  d«i  qviaii  la  giunta  ammiui- 
Stratfva  ^on  sia^^i  ocrNipata,  ai  riserbi 
di  trafiferire  nei  tribunali  il  cotnpito 
della  faruia?.ione  dt^lle  listi^.  Gravici lè 
è  riaapato  come  il  ma^zidtrato  scindi- 
Bla  rio  ma  chiamalo  a  spiegare  la  sua 
competen'.a  ciria  le  liatts,  limitatamente 
alltj  in  Tizioni  eii  alle  oanctjllazioni  aulle 
qu^di  eia  entità  di  uffi  do  i>  ^opm  ^p* 
poniti  rtì'lami,  pronuQziata  una  deci- 
BÌoutì  della  giunta  proviti .'iale  arami- 
nistrntiva^ 

ErriVfi  quindi  la  corte  di  appello 
allofciiò,  ritonemloiii  anclie  nelle  con- 
troversie elettorali  giudice  di  seconda 
tetanica,  non  attendeva,  quatìi  d^^rnanila 
Dilova  in  apjjello,  ai  titoli  non  esami- 
nati dulia  giunta  amminii^tratìva,  pd 
anali  i  ricorrenti  soflttjnevaao  clitj  in- 
ei)itrk  non  era  nixlà  hi  foro  isori^stone 
nelle  liste  elettorali,  e  che  illei^almenr e 
inveito  n'eri  no  astati  canctillaU  di  uffi- 
cio» 

Considerando  che  la  sentenza  ìm* 
pugnata  s'informi  yxire  all'altro  con- 
oetio  che  la  città  di  Napoii    per  aver 


diviso  il  suo  ambito  in  sezioni  o  quar- 
tieri, la  si  debba  anche  agli  effetti  e- 
lettorali  ritenere  composti  di  altret* 
tsmti  comuni  quaai  autonomi,  o  me- 
giio  di  altrettante  frazioni  con  liste 
Stìp'iriite  e  distinte.  Sicché  Otìna  in^iuce 
che  nf>n  vi  poscia  esercitare  Telettora- 
to  amminiiitratiyo  cornunaìe  il  <^itta- 
dino^  il  qii  de  non  abbia  nella  nezi  >ne 
sulla  cui  li^ta  e  isTÌtto,  e  il  titolo  per 
la  iscrizione  *j  il  domicilio  o  lalfita- 
zione. 

Di  fronte  alla  leg^e  però  que-tt  prin- 
cipii  Ovl  nrferT unzioni  non  possonone* 
cettarsi.  Un  comune,  che  si  compon- 
ga dì  altri  comuni,  è  costruzione  a^u- 
ministrativa  inesistente  nella  no-tra 
legislaxioTie  dove  solo  si  ammetlt^  la 
poasii>ÌIità  di  dividere  l'unico- comune 
in  frazioni  o  bov^jfate,  e  di  ripartirlo 
anche  iu  quartieri,  E  qui  giova  ri- 
cnrd  ir^  come  delle  fmzioni  comunali 
vere  e  proprie  non  si  abbia  alcun-i  de- 
finizione legislativa,  e  che  la  dn  tir  ina 
me^dio  a-'ceita  sia  che  la  frazione  ai 
conce  pl?^ca  e  sor^a  nel  caso  che  k  po- 
polazione HI  troPi  sparsi  pel  te»ritorio 
comun  ile,  ili  m  mi  era  che  un  a  ,^i;re- 
gato  non  piccolo  di  abitanti  costituì- 
s^  q'i^'i  iin  ceiUro  minord  a  petto  di 
un  a;^greziontì  più  lari^ji  e  1  importante 
che  situata  a  corta  distanzi  ammmi- 
stri  e  governi  anche  i  lieni  e  i  ib ritti 
che  specÌH linei! te  possano  al  minore 
ai,%'rej^  Jto  appartenere  e  corapeti^re.  Or 
quanta  questa  nozione  di  frazione  o 
borj;iitL  mai  si  atl'Uti  alle  sezioni  o 
quartieri  nei  qndi  si  divide  la  popò* 
Iosa  Napoli,  nessuno  è  che  noi  vtì^[;a; 
come  invece  a  nessuno  può  sfuggire 
quanto  quel  fatto  si  avvicini  aila  ipo- 
tesi fì^urtti  neirarti^olo  135  tlella 
legge  comunale  e  pronta  ualts.  Ivi  per 
ve<o  dic**si  <>he  i  comuni  superiori  a 
sessanta  mila  abitanti,  au'he  quando 
non  sieno  divisi  in  borrite  o  frizioni 
potranno  essere  ripartiti  in  quartieri. 
Ma  ch*^  che  sia  circa  rinìol«  e  natura 
delle  ripurtizioni  applicate  nel  comune 
di  Napoi,  ben  è  certo  ad  inlU'>itato 
che|le  v;irie  divisioni  sin  qui  a^-^ennate, 
mentre  hanno  speciale  ed  ordinaria 
attinenza  al  mo^io  di  e^ser^itire  le  fun- 
zioni che  ixì  sindacn,  quale  nifi  4ale 
governativo,  competono,  giunta  il  di- 
sposto degli  articoli  135  e    13(>    della 
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legge  comminile  e  provinciale,  sulle 
coudizioiii  ilell't^Itttomto  e  snlle  Ir^te 
cbe  lo  jittiinno  e  lo  tlocairitìuuQO^  ©«fie 
non  «pte_^^!tuo  iu  regola  iDflneuAa  di 
sorta.  Ili  tJÉfftti,  pert^hè  il  eonaane  è 
diviriO  in  fnizioui  od  io  qn^rtieri,  la 
legz©  tiOD  snneiam  alcaDa  di^pn^iizìone 
specialM,  nlitì  attnu^^a  ai  le  oondizìoai 
ed  alTtatfrcizo  i  Itti  l'elettorato.  Il  v;it- 
tìidiuo,  a  fUiVilo  di  efieinpìo,  il  qnstle 
sia  itìcrftto  nelle  liste  elettogli  poli- 
tiche IvM  per  Tart,  20  delibi  letlge  il 
diritto  di  esse^'e  fvHisttto  tra  ;;li  elet- 
tori aniTiiiui.strsitEvi  del  cornuno,  nel 
qaalo  iMih%  il  suo  domicilio  civile, 
senza  af^-nn  ri^niiirtlo  alla  sezione  od 
al  quartiere  in  ^-ni  egli  siasi  riilott^o 
ad  abitare.  Smiiltiiente  per  l'art.  21, 
qnelli,  i  cin-ili  ila  sei  mesi  ahnerio  pa- 
gano iiQ  (li'termmrLto  armilo  tributo 
in  nn  coni n uè»  nuche  se  questo  aia  ri- 
parti t^  iu  fra^ioui  o  borgate,  vi  Imn 
diritto  ili.  eleitomto  atoministrativo, 
qnahirjqne  sia  il  foro  doodclio  e  la 
loro  abitazione  dentro  o  faori  di  quel 
comune. 

L^i  obbiettiva  ripartizione  di  un 
comnne  in  fri/ ioni  od  in  qnsirtit-rl,  noci 
altrimenri  oh-!  U  divisione  deira^sein- 
blea  (iejjli  elettori  in  sezioni,  non  hoU 
lascia  int.itti  til  invariati  i  requisiti 
nece!i«ari  pur  la  iscrizione,  ma  non  in- 
duce alcnn  mnt:i mento  ueppnre  nella 
csteti. ione  d»'lf't'aerc  zio  rli  elertorato. 
Gli  art-  ti2  e  t53  della  legi^e  piii  volto 
dtata  ne  nmiiionis^ono  elio  gli  iscrìtti 
in  nn  GomMU^  anche  ripartito  in  fra- 
zioni o  qairtieri,  come  ^H  eleu.orì 
compresi  nt^lle  va  io  ae^.ioni  in  cui 
eiasi  divisa  l'U'ji  'a  assembleci  elettora- 
le, concorrono  tutti  ^illa  elezione  di 
ogni  censi  j[l  te  re.  Questa  regola  non  ha 
cEe  una  «ola  eccezione,  U  quale  si  af- 
faccia qnindo  nei  modi  di  le^j^e  i  con- 
siglten  da  no  m  maral  sieno  stati  di- 
Btribuiti  tra  le  diverse  frazioni  dell'u- 
nico comnne,  ciò  die  pei  quartieri  o 
sezioni  di  N apulì  non  fu  sin  qui  de- 
cretalo, e  forse  non  lo  sarà  mai  per  la 
man^atìza  degli  estremi  di  fatto  ne  ^es- 
aaiii  al  ^;on  ^^ttn  della  frazione  coma- 
naie  vera  e  propria- 

Di  qni  a[^pare  manifeato  che  il  co- 
mune di  Napoli,  quantunque  aia  divi- 
so in  sezioni    o   quartieri^    secondo    i 


quelli  per  ragisini  di  ordinft  e  di  sicu- 
rezza^ e  per  j»gìo  deg'i  stessi  votantij 
si  re^rolano  anche  le  convocazioni  e- 
lettorali,  pure  non  \>nh  le^ilfnnnte  a- 
vere  che  nu?*  ^^ola  lista  am  miai  tra  ti  va, 
nella  quale  vanno  iscritti  indistinta-  . 
mente  tatti  coloro  c}»e  oon'^ervmo  od 
a'^qnistino  quei  requisiti  che  la  lei'qe 
dichiarri  basi  evo  li  per  Tel  etterato.  Le 
cancellazioni  qnindi  decret^Ue  dalla 
gtnuta  pvovìn<ìiaIiì  contro  ^itti  lini,  che 
nel  f'Oti  une  di  Nfipoli  avevano  e  il 
domiciho  e  il  censo  presiirit^o  dalla 
legge,  non  dovevano  italla  corte  di  ap- 
pello conftT infirmi,  solo  pf^r^dià  quei 
cittiliniaut 'Vano  o  possedevano  piut- 
tosto nelTuno  che  nell'altro  quartiere 
della  stessa  ci  ita,  o  periiè  più  op- 
porti! riamente  essi  avrebbero  potuto 
essere  aa^egn^ti  a  vutJtie  in  ntia  di- 
versa stzione  elettorale.  Impero  ^cbè  a 
questo  moilo  ai  ri**sciva  a  restr  n^ere 
arbitrariamente  I*elettorUo  amoiini- 
3'rativo^  sottoponendolo  a  limiti  e 
coniHzioMÌ,  che  li  ìegge  nin  richiede 
e  non  consente. 

E  quasi  a  compimento  delle  cose 
fin  i]ui  dijicnrse  non  è  da  re pn tare  o- 
pera  superflua  Hvvertire  cooih  male  a 
proposto  la  norte  di  appello  sej^nali 
il  pericolo  che  nn  solo  elettore  voti 
più  volte  per  lo  stesso  connigho  comn- 
nale,  giacché  nell'osservanza  della  leg- 
ge, qua!  e<sa  è.  il  pericolo  temuto  sa* 
rebbe  certamente  9.:jon giurato.  E  per 
vero,  datala  regolare  iscrizione  Sttl  ru- 
nica liat^  non  è  possibile  (tranne  che 
abusivamente  non  vi  sìa  ripetuto)  che 
il  nome  di  un  elettore  torni  in  più 
d'una  di  quelle  IlhIo  parziali,  nelle 
quali  esclusivamente  a  comò  lo  di  vo 
tazione  la  lista  i^enerale  suole  divider- 
si <  Invece  nell'oppugnato  sistema  è 
pur  troppo  corto  il  ilanno  che  nu  cit- 
tadino il  ghiaie  nella  citta  di  Napoli 
abbia  TabitJiztone  ed  undiru  volte  il 
censo  nectìssar  o  resti  escluso  dalla 
formazione  di  quel  consiglio,  alla  qua- 
le concorrerà  crii  aia  intu^iessato  dieci 
volte  meno  di  lui  e  eh  e  per  giunta 
potrà  anche  non  avere  nel  comune  ne 
resilienza  né  domicilia.  E  l  or^t  ognun 
Gooipreude  che    un    pericijlo,  il    quale 

Ìjoa-ia  EUS-iistere  solo  per  abuso  e  «e  ai 
àccia  della  legge,  non    poteva    essere 
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agli  ocelli  del  legislatore  vnlutahile,  a 
petto  lii  un  danuo  iuertìiite  al  aitìttìina 
utefiào  della  legge. 

Consitleranrlo  che  la  impugnata  sen- 
tenza  è  costnittEi  per  inoiìo  che  mal 
vi  Bi  pos-a  scernere  in  quali  del  la  sno 
parti  Gi^m  non  sia  Btatcì  determinata 
d^ì  criterii  che  sia  qui  v^iuatiro  dimo- 
strati mal  rif*poudeut,i  alle  ili^poiiiziom 
di  Itìj^gtì-  Poiché  a  ciò  Qoa  aiuta  nep- 
pure la  divisioDt^  de^li  elettori  io  grup- 
pi secoudo  i  diversi  motivi  pei  cjuali 
oppugaava^i  Tordinata  caucel Unzione, 
La  corti3  di  merito  per  vero  nel  ^lu- 
dicar-^  dei  rieorrtfnti  compresi  in  eia- 
Benno  di  quei  gruppi,  a  quando  a 
quatulo  richiama  eil  upplica  gli  erro- 
nei prìncipii  già  anpenonneute  coiifn- 
tali.  Quindi  è  clie  m  tale  incertt'zza 
la  C.'Ls-^:i/JoQe  non  può  Fare  a  m«no  dì 
antnillnre  l:i  He  nunzio*  U  ^^entenza  in 
tutte  le  aue  p^rti,  e  rrnvì^re  la  c^nsa 
a  uuovo  gìutlisio  iuaauìst  ad  altra  cor- 
te dj  appello- 

Per  queliti  motivi  cassa,,... 


ftfliìtnft  tivilt  1  ioar/(»  hìO,  n''  Ili 

mimi  L  ì  -  TOPI  KiL  ^  Kit.  -  r.  n.  ìmm 

(coagI.  csufj 

Bacuìo  {avv.  Napooano}  - 
Prffftiù  di  NapQli 

Elettorato  amministrativo^  Corta  d'appello  * 

Domande  nuova  -  Titoli  -  Quartieri  -  Caii- 

cetlazione  -  Censo  -  Abitazioni, 

La  cnr^B  di  appefh  non  esercita  una 
giurisdizione  di  secondo  fjraio  rispHto 
a  ile  d^^.  is  ion  i  p  rofer  i  fé  da  fJa  gì  un  fa  prò  - 
vinciaie  afnminÌsira£Lì?a  in  materia  e* 
ieitoraìe  ^). 

Quinti,  senza  o/ffinderf  il  principio 
che  in  appello  non  è  dai7  proporre  nuo- 
ve doinandfi,  può  la  corte  tener  conto 
di  titoli  diversi  da  quf^Uo  pel  quale  era 
iegmta  la  con  lesta  ziouf^  ti  tùli  che  po^ 
treòòfro  casti  tu  ir  t;  ragioni  nuove  e  non 
nuot)e  domande  giudiziarie  *). 

Nella  città  dtmsn  in  sezioni  o  quar* 
tieri^  fa  cancellazione  dal  te  liste  non  è 
iemalmente    ordmata^  se  l*  eiettore  non 


13)  Y.  la  covfonne  sentenza  pul)blic«ta 
a  pag.  136. 


paghi  il  censo  o  non  abiti  nella  sezione 
in  cui  deve  esercitare  Usuo  elettorato  *), 

CoDSÌileranlo  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  nel  confermare  la  can- 
Ctì nazione  di  quarant^iaette  iscritti,  ^  o- 
perata  di  ufficio  dalla  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  sulle  li^te  eletto- 
rali di  quel  comune,  ahbia  informato  il 
suo  prou'inziatfì  ari  un  duplice  ordine 
di  GonMtti,  Sostiene  primamt^nte  laror- 
te  cìie  eaiieiido  eaia  una  giurisdizione 
di  3tìcondf>  grado  rispettu  alle  deci- 
sioni prò  (feri  te  dalla  giunta  prr»vincia- 
le  amministrativa  in  matarii  t^lettora- 
le,  non  poteva,  senza  offendere  il  prin- 
c'pifì  chtì  in  appallo  non  è  dato  pro- 
porre nuove  domande,  tener  conto  tli 
titoli  diversi  da  quello^  pel  quale  era 
seguiti  U  ^sontestva  iscrizione,  So^on- 
dar  f  amen  te  la  -^orte  afferma  ohe  nella  cit- 
ta di  Napoli,  ■  tte^a  la  -uà  divisione  in 
sezioni  oqnartìeri,  \\  cancellnzioae  dal- 
le [iste  sii  ii«ne  e  le^dm^ute  or  lina- 
tn,  m  Trtlt-ttore  non  p^ghi  il  censo  o 
non  a^^iti  n  Ila  sezione  ìm  cui  df^f^he  e- 
«ercit^.tre  ti  suo  elettorito.  Or  Tniìo  e 
Va,  tra  prinf?Ìpio  n'>n  pu^  nvere  il  ]dau- 
so  di  quiidto  Supremo  Collegio.  Lupe- 
roc  ^li'>  lo  dtjii^isioni  di  Ma  otJ^uMO  am- 
loirnHtrativo,  quarèU  ^'iunta  provincia- 
le, mn  potreh>ero  giammai  coE^tituireun 
prim>  già  lo  di  coinpett^uiia  ^in  1  z  aria 
che  tra  gli  altri  estremi  esst^n'.ìal mente 
suppone  un  grulice  Hii^mp re  estraneo  al 
fatto  da  gimlìcarsì,  E  ciò  si  de  lucn  an- 
che dad^  stesse  lìizioni  nsate  d-i  la  leg- 
ge comunale  e  provincirde,  che  K'tteraU 
mttijto  il^  un  Iati  dichiara  ohe  uelTira- 
pn^nare  una  de^isioue  elettondn  delk 
giunti  prò  vi  Ululai  e  ammirdst  nativa  in- 
nanzi a  la  corte  dì  appello,  vt  promuove 
una  istanza  e  si  propone  un'ozionej 
e  dal I  altro  designa  la  ^te^sa  ghiuta  a 
decidere  gli  appelli  prodotti  contro  il 
rigetto  dei  r#damì  deliberalo  'lai  con* 
sigli  munioip-ilr.  Oraiccom'-  anche  contro 
lededsoni  della  giunta*  ainmiu^strativa 
sugli  appelli  dulie  deliberazioni  mum- 
ci  pali  compete  il  ricorso  idi  a  corte  di 
appt"lIo,  così  ove  pur  non  si  voj^liastra- 
namente  o  mmettere  due  appt'lli  pei 
giudizii  elettorali!  e  ben  nect^ssità  mon- 
chi uder»  che  la  t^orte  di  appello  non 
vi  si^  aljti\  corno  un  seconlo  ^rado  di 
giurir^dizione.  Oltre  a  ciò  etuonio  tatto 
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Tobbietl-'O  iklla  cotitrovtirsia  il  fliritto 
di  elettnralo,  ì  requisiti  oi  titoli  cliVsso 
presuppone,  pò  trebberà  coafiiaire  ra* 
gioQi  a*iovtì.ma  non  mai  auov^  tloman- 
de  gimlf^ì^irie. 

Qniniti)  al  seconiio  ordine  d'idee,  nel 
(juaW  It  senttìnza  impugna tjv  st  ^iroiL^e 
0I  a^f^^im»  basterà  notare  che  ancbtì  pei 
commii  «livEsi  in  frazioQt,  quai  ti^^ri  o  se- 
zioni la  lista  elettorale  auìmiiuatrativa 
4JamVj»,  e,  salvo  la  t^ri-e/ione  di  cni  nel 
Becondo  <»apnvtsrso  deìTart;,  62,  ^U  elet- 
tori coa^'orrono  tatti  eguali tiKnte  alla 
elezione  éi  ogai  coiiiiigliere.  Di  ^tiiaa 
cìie  non  possono  applicarsi  siile  «in^o- 
le  parti  deirunica  fisU  ùmnnnUtrntivn, 
mpondtrnti  ai  singoli  quartieri  della 
città  di  Napoli,  le  norme  e  le  redole 
che  goveruiìno  le  li^te  proprie  a  cornii- 
mdìvt!rsi<Oiò  po.-ito,  I^irt.  20  della  citata 
legge  sancisce  che  coloro  i  qipdi  r^ìuo  e- 
lettoci  amminisìtrativi  in  virtù  delTe- 
lettonito  politico  debbono  essere  inscrit- 
ti nelltL  Ustri  del  co  mone  dov-e  hanno 
il  domirilio  civile,  e Tarticolo  seguente 
vuole  che  per  censo  aiono  id'^ritti  coloro 
ohe  n?l  comnne  paghino  almeno  da  aeì 
mesi  la  quota  di  tribnta  che  li  collo-^a 
fra  ^\i  elettori.  Or  qiifindo  n^\  coiniinfi 
di  Napoli  ^li  elettori  non  ai  trfu  ferivano 
dall'una  al  Tal  tra  sezione  delT^i^^^emblea 
elettorale,  ma  si  cancellavano  addir ittu- 
m  dalla  li^-^ta^sol  perctiè  abitavano  oil 
avevano  il  censo  piuttosto  in  uno  che 
in  un  altro  quartiere  delio  stesso  co- 
mnoe,  evidentemente  s'imponevano  al 
diritto  elettorale  amministrativo  condi* 
zioni  e  limiti  non  consentii  dalla  leg- 
ge, E  con  ciò  si  vaniva  aneli  e  a  con- 
fondere la  tìivisioue  (Iella  lista  neì  fine 
di  proteggere  la  regolarità  e  !a  sicu- 
rezza delle  votazioni  con  la  iu<Hpen- 
denza  e  diversità  delle  liate  eUittorali 
appartenenti  a  comuni  separati  e  distin- 
ti.  L'i  illejfalità  della  sentenza  impu- 
gnata adunque  è  per  ogtii  verso  mani- 
festa, e  non  accade  ulteriormente  in- 
sistere SI  li  le  proponile  censure,  avendo 
qne^to  Supremo  Collegio  già  larga  - 
men  te  ewarn  i  nat  0  t 'argom  e  n  t^>  nella  sen* 
tenza  di  pari  d  ta  ani  ricorso  interpo- 
sto da  Luigi  Caprizzi, 

Per  questi  motivi:  causa,,. 


S«ioBfl  tifile  S  febbraio  ISSO,  n"  89. 

um  1 1  '  aRDou  M.  Cd  tiL  -  h  e  mi\ 

(mei  coaf.) 

Finan%€  (a tv.  er.  Pi us  poli)  - 
De  Luise  (avv.  Errico) 

Successione:  Tasia  pi'^ni^iR^lc  ^  Cespiti  a- 
messi. 

E"  principaie,  non  suppleiiim,  ta 
iasm  di  rp.ghtro  per  cespiti  o/nessi  nella 
dichiarazione  di  successione. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  nel  sistema  della  le^ge  sul 
registro  aia  tawsa  su  p  patiti  va  quclU  che 
provvede  ad  nua  inaiiffici^nto  perce- 
zione sopra  cespiti  già  denunziati  in 
occasione  di  una  aperta  successi 0 no, 

Atte^o^bè  debba  invece  definirai 
tassi  principide  quella  relativa  a  ce- 
spiti omeSEìi  nella  denunzia  di  una  sue- 
ce8!*ione,  Mtantechè,  per  gli  etfetti  del 
registro,  una  eredita  si  risolve  e  i»i 
concreta  in  tutti  i  cìngoli  ee^^piti  e  va- 
lori di  cui  la  trasmissione  si  opera  a 
fovore  delTerede. 

Attesoctie  questo  Supremo  Collegio 
abbia  con  una  costante  giurisprudenza 
proclamata  e  ritenuta  questa  musali  ma 
di  diritto. 

Attesoché  per  tali  coasìdera^sioai 
debba  pronunziarsi  Taunullamento  della 
sentenza  denunziata.- 

Per  tali  motivi:  castra. 
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&mm  ernie  ti  aprila  m,  b"  260. 
TOKDi  r.  ir.  -  mm  w  m  m  «d  u.  ^  ?.  a.  ì\m 

(court,  ciuf.} 

Betiimi  (avT.  TRrNCHiERi  e  Meucci)  - 

(avT.  Marcili  e  Frattarklli) 

Università  di  Camerirto:  Professore  -  flua- 
tità  ^  Durata  •  Eccezioni  -  GiubMairone  - 
Collocamento  a  ripo&o  -  Pfifriitadel  dirìlti 
ed  onori  -  Professore  emerito  -  Mancanza - 
Nomina  -  Decreto  reale  -  Legge  Casati. 
Sentenza:  Dispositivo  -  Motivaiìone  -  Oon^ 
formflà. 

Non  vi  è  contraddizione  s&  il  dispo- 
sitivo corrispofitla  ni  la  motiimzione  fi- 
nale deUa  spnfenza. 

L^  quali  fa  di  professore,  ordinario 
dell'  Unwf?ysifa  Ubera  di  Cfimerino  sono 
a  vi  la,  libanti ff  a/cuni  spet:' ficai i  casi 
fì'a  *  quali  è  la  giuòilaz'nne. 

Il  professore  ordinario  della  Uni- 
versi fa  di  Camerino^  col/oca ta  a  riposfì, 
perde  il  dirìlto  ai  van faggi  ed  onori 
corriHfiondfinii,  e  noji  ha  dir  il  io  alle 
propine  ed  a  figurare  nelt  annuario 
delC  Universi  à. 

Nello  siatuio  universitario  di  Came- 
rino non  è  cenno  di  professori  em^riii^ 

Per  la  legge  Casati^  gius  fa  la  modifi- 
cazione arrecata  dalla  legge  il  feb- 
braio ISSI,  la  7ìomina  a  prof^^ssore  e- 
mento  è  faculiaiiva  ed  avvieni  con  de- 
creto reale. 

0  Mser va  to  ia  fat  to  q  u  a  n  to  H6gn  e: 
Il  prò  fesso  re    Adolfo    Settimi    con 
libello  JtìI  30  giugno    1SS4    fecesi    ad 

Cliu  sebbene  si  trovasse  collocato 
a  riposo  fin  tlal  1881,  piare  inanteane 
sempre  e  couservò  in  se  la  qiialidi  di 
pro^ìisore  ordinario  della  odi  versiti 
degli  studi  in  Camerino; 

Che  per  la  leg^e  17  novenilìre  1885 
e  lo  Htatnto  di  di^tita  nni virilità  deriva 
dalla  qualità  di  professore  ordioario 
il  diritto  in  esso  lai  di  partecipare  al- 
le propine  dtsllu  facohà  rnuJico-chirur- 
gica,  e  di  pretendere  che  ne'  cai  end  fi  ri 
e  annuarj  scolastici  vea;^a  riproilolto  il 
suo  nome  col  titolo  onorifico  di  pro- 
feiaore  ordinario; 

Glie  dal  ruttore  del  menzionato  a- 
taueo  e  dal  preside  deiranntìs^a  facol- 


tà non  si  è  mai  voluto  riconoscergli  il 
diritto  preteso, 

E  pero,  faendo  dinanzi  ^il  tribuna- 
le civile  di  Camerino  la  lil^era  uiuver- 
sità  di  tale  <rittt  in  per.nona  del  retto- 
re p  Tanoessa  faciOta  iiie.lÌH'o  chirurgia 
in  persona  del  proprio  Pi*i-ii  ìe,  cbìese: 

i°  Spettare  ad  esso  i^tant^,  qual 
proftìbsore  ordinario  de. la  faeoit.'i  medi- 
cone] iirurj;jca  di  Cimieri  no,  il  di  ritto  di 
'  porteci  pare  alle  prò  pinti  dtlla  facollà 
medesima  e  dì  essere  rs'^ritto  con  la 
ripetuta  qualità  ne'calemlarj  o  annaa- 
rj  scoi  li  fi  Liei  dell'nnivt^r-^ìt:!; 

2o  Coodiinnare  ti  rctiorc  e'1  il  pre- 
aidg  nel  pag(i mento  che  risaltt^rebbe 
dov^uto  in  tìegnito  al  conto  o  al  giura- 
m^iuto  estim?ilorio,  o  ne'  danni  mate- 
riali e  morali  patiti. 

T  coti  ve  Olì  ti  ecctìp  irono  1  *im  proponi- 
bilità della  douiauda  Cvmlrn  di  e -si  pelle 
quali tk  loro  rispettivamente  attribuite, 
di  npprcsentiuti  l'enre  uuiversith  e  la 
facoltà  medico  chirurgica- 

In  merito  domandarono  rigettarsi 
la  istanza  del  Settimi, 

Il  tribunale  con  senteo?.a  28  otto- 
bre 1888,  respìnte  le  f'ccezioni  d'impro- 
pouibllità,  res[)inae  in  merito  la  istan- 
za ilei  SiUtimi.  Costui  non  tardò  ad 
appellarKene  in  ordine  al  merito. 

La  corte  di  appello  di  Macerata,  con 
sentenza  27  luglio  1889,  confermò  pie- 
namente la  pronunzia  appellata, 

A^^^erao  la  seuteoiìa  della  corte  il 
Settimi  ricorre  per  ca^ssazione: 

1''  Lamenta  la  mancanza  di  moti- 
vazione ed  una  contraddizione  fra  que- 
sta e  la  parte  dispositiva,  in  quantochè 
la  corte  non  avrebbe  esami uatn  diver- 
si assunti;  che,  oioà^  circa  il  diritto  in 
massima  alle  propmei  si  dovesse  con- 
tendere  con  Tente  collettivo;  che  razio- 
ne del  ricorrente  riduceudosit  ad  azio- 
ne di  risarcimento,  non  potesse  espe- 
ri r.-ii  He  non  contro  ]*ente  collettivo;  che 
la  ripartizioae  delle  propine  a'  profes- 
iiori  ò  operata  dal  rettore  e  dal  presi- 
de; che  Part.  132  dello  statuto  univer- 
sitario dispone  doversi  le  ta^se  pagare 
alla  cassa  universitaria;  che  i  singoli 
partecipanti  non  potrehbero  ìn  guisa 
alcuna  convenirsi  ricevendo  essi  in  buo- 
na fe<ie  la  quota  di  ripartizione.  La 
centrati  dizione  si  fa  cousistere  nella 
ninna  a  menda  della  sentenza  appellata, 
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meuUe  la  corte^coQtmrj^meafe  al  tri- 
ifatìnlt»,  ri  tenne  ìmpropoQihiltì    la    tlo- 

2  De^nce  che  si  aiatn^  erronea men^ 
te  ialerprefAti  gì:  art,  138  noi.  proc. 
civ  ,  !5tì  e  IGO  -Id'a  le|^t;e  13  novera- 
bre  18dP  e  l^irt.  12  libilo  statuito  noi- 
TeDsiL'trio  rìi  Camerino  em  ini-to  in  for- 
za  <ltìl  decreto  24  j^eaniiio  IStìl^  ìrape- 
roche  il  rettore  eil  il  presile  si  con- 
vennero per  rappreyeutare  t*i3  ni  verdi  t'i 
e  k  faiìoltV  medica,  non  in  nome  pro- 
prio; 

3   Asmime  che  sieno  stati  erronea- 
mente iyttjrpitititi  gli  art  lOi   e    109 
Jella  leg^^   13  Movernhru    1859    e    gli 
art.  71  e  76  dello  statnfo  nuiv»*rsitario 
lii  Caraeriao,  All'uopo  tii   odf^erva    che 
per  Tart.   105  della  ceuTinta  le^^j^e    del 
59  la  quali  tii  di  professore  ordì  miri  o  è 
fi  vita;  e  qTtatiiio  ai  emiu  i  uio  in  essa  i 
caaì  di  perdio ta  di  talu  qualità^  ai  tace 
di  qnidlo  di  collocamento  a  rip^s^;  se 
in  questo  sì  eaime  il  professore   dalle 
fuozroni  dinsegoaate    ed    io    parte  lo 
si  priva  dt;'  diritti  corrispondenti^    gli 
&i  mantiene  la    dignifà    di    profeispore 
onlinario  con  l'onorifi  'o  titola  di  eme- 
rito ove  si  abbia  più  Oi  dieci  anni   di 
serviaio.  Lo  atesao  accade  per  gli   art. 
71  e  7iì  dello  statuto  sopra  menziona- 
to! onde,  ai  concUide,  la  corte  errò  al- 
lorché ritenne  ai  i  professjsre    ordin-irio 
aaicameote  quello  che  aì^  nelTeaerciaio 
attuale  delie  sue  funzioni,  eadeudi>    e- 
ziauilio  in  grave  confusione  circa  Tart 
109  m  ripporto  a'  profeasori    emeriti; 
4.  Dice  erroneamente    deterraiuato 
li  concetto  del  collocamento  a    riposo 
de'  pubblici  funzionari  e  fMlsamente  in- 
terpretati gli  art,  106  e  1S9  legLfe  13 
novembre  1859  e  72  e  76  del    riferito 
BÈatuto. 

Considerando  che,  sebbene  la  corte 
di  appello  nella  motivai  ione  si  sia  ma - 
aiftìistata  favorevole  all*inammÌRsihilità 
della  domanda  circa  le  propine,  pure  con- 
cedendo nel  corso  ulteriore  del  suo  ra- 
gionare che  Ili  domanda  fosse  ammeasibi- 
ié,  ats  ne  occupò  in  merito  e  Jìni  col  con  ■ 
fermare  la  sentenza  appellata,  con  la 
quale  si  erano  respinti  rinammiagibi- 
mlità  steijaa  ed  il  relativo    mento. 

Cotì\  e.sìjendo,  non  di  scorge  quale 
interesse  del  professore  Settimi  sia 
stato  leso^  se  la  corte,  respingendo  Ti- 


narnmessììiilit'i  eccepita  contro  la  do- 
ma r^j  la  di  lui  da^li  originari  ce m venuti, 
gli  renilt^va  per  tal  v^rso  preua  ragio- 
ne. Né  è  storio  obbiettare  rhe  la  corte 
di  appello,  col  litenere  da  prima  Tin- 
amrnei-sthilitàj  cicca  le  propine,  non 
curò  (li  osare  una  giusta  poud eruzione 
nel  de-!Ìiler(]0  il  merito.  Li  cerrispon  ien- 
t"  motivazione  e  abbastanza  poudcrata, 
e  la  questione  predptia  da  cui  dipen- 
deva il  preteso  dìritUì  alle  propine  era 
q  ne  III  intorno  alla  quìdità  di  professore 
ordinario,  per  bi  quale  la  *'Oite  aveva 
rerisameiite  accolta  rmammeaÉsibilità 
ed  il  merito. 

Poste  poi  tu  relazione  la  nioiiva-^ 
zione  finale  circa  la  ceunata  iaaiumefl- 
si)>irt't  e  la  parie  disposi  tivù,  ^^m;lua 
palese  che  non  stavi  tifata  contraddi- 
zione, 0[»de  il  difetto  d'intere^àc  da 
nn  canto  e  la  corrispondeuBa  duirnlfro 
fra  la  motivazione  finale  ed  f1  disjro* 
sitivo  fanno  che  quanto  si  assume  col 
primo  e  tìetiondo  motivo  del  riijora  o  non 
debba  venire  atteso. 

Criosiderando  che  fuori  dubbio  le 
qualità  {lei  professore  ordinario  vengo- 
no dii'ldai'ate  a  vita  dairait.  71  dello 
statuto  dell'uni vcfHila  di  Camerino* 

Nello  stesso  articolo  Doudinneno  ai 
aogtjinu^e  che  chi  ne  aia  rivestito  pos- 
sa,  ptr  canee  speci  ti  ea  te  ed  m  certi  mo* 
di,  *^5ser  prUmlo  dei  vantatili  ed  onori 
aìinflssi.  Col  seguente  art,  77  si  legge: 
oel  cario  in  cui  nn  professore  ordinario 
a  cagione  di  malattia  o  di  età  non  sa- 
rà più  in  i stato  di  riprendere  o  dì 
continuare  utilmenle  le  me  funzioni^ 
la  giunta  può  proporne  la  coOnt^azio- 
ne  a  rìpow^  Inoltre  con  l'arte  76  nal 
regolarsi  la  giubilazione  il  collocamento 
a  riposo  si  assegna  al  professore  giubila- 
to non  altro  clie  una  pensioner 

Dalle  menzionate  disposizioni  emer- 
ge: 1^  che  la  qualità  di  profensoie  or- 
dinario è  a  vita,  tranne  però  alcu- 
ni casi,  fra  cui  quello  della  giubilazio- 
ne; 2°  che  il  professore  ordinario  in 
tanto  ò  tale  in  quanto  esercita  Je  fun- 
zioni corrispondenti;  3°  che  quando 
queste  si  facciano,  per  età  o  tn^lattie, 
impossibili  per  lui,  egli  \ì  collocato  a 
riposo^  non  ha,  vai  dire,  le  funzioni  di 
professore  insegnante;  4°  al  professore 
ordinario  giubilato  non  è  aitrtbuiLa  c!ie 
semplicemente  una  proporzionata  pò n- 
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sione.  Premesso  tnttociò,  non  ai  può 
non  ritentìrt*  die  onaiitlLi  il  professore 
orili  ufi  F'O,  per  il  collocaméato  Ji.  riposo, 
fimitne  jw  e  privato  <1«llo  aue  fuQ^^^io- 
ni,  ci^mti  de'  vantnggi  e  òol^Iì  ono- 
ri aniitìfisi,  oon  abbia  i!  diritto  di 
far  parttì  del  corpo  ac^adtìmico,  delle 
facoltà  e  delle  commi  saio  ni,  e  né  tam- 
poi'O  di  furare  no^li  aDnairj  uui ver- 
si ti,  rj  io  cui  figaniD(>  i  professori  io 
attivici  ed  i  moJi  eoa  cui  il  servizio 
deirnniìreriiità  procede.  Egli  dtj^e  te- 
nersi pa^o  di  godere  (lei (a  peusioQtf  e 
dulia  piiBhIicastima,  ec!ie  il  suo  nome 
paaai  dalPatimiario  alla  atoria  deil^lui- 
■  Tersità  <la  lai  illusti-att.  Ej;li  terrà  d 
titolo  di  profeHtìore  giabilttf^,  e  hast'i 
tale  qualità  p**r  nigDÌfiijare  cìie  fu  pro- 
fessore ordì  Dario,  DOQ  avello  diritto  a 
giubilazione  il  processore  straordinario. 
La  qojilità  di  orLlinario,  prima  il  ella 
giohilazione,  è  contrapposto  della  i^ua- 
lità  di  proftìsflore  stn^ordiiaano,  indi 
alU  ginhilaziooe,  di  v  iena  uaa  qnalitV 
aottiritesa,  che  ricorda  la  Oìitura  delle 
funzioni  tenute, 

E'  vero  che  vi  eieno  i  professori  e- 
meliti,  i  quali,  sona^  le  funzioni  d^in- 
Begn.inle,  gociono  di  un  seggio  e  degli 
onori  di  profesbort  ordinari  ncm  giubi- 
lati, ma  nello  statuto  dell' uuivTJ^ità 
di  Camerino  non  si  fa  alcun,  ceuuo  di 
prefessijri  emeriti.  Questi  sono  ricono- 
sciuti ntflla  legge  Caìiatj,  e  pure,  non 
potendo^^i  per  la  m^ edificazione  arreca- 
ta con  la  fegge  17  febbraio  1885,  aver 
diritto  dal  piofes^^ore  alla  qualità  di  e* 
merito,  questa  pnò  facol  tattvameute con- 
cedersi con  decreto  ridale.  Non  potreb- 
be altrimenti  accadere  per  VuQiversità 
liben^  di  Camerino,  se  mai  ad  essa 
fosse  applicabile  quanto  dispone  U 
legge  Cassiti  intorno  agli  emeriti.  Il 
rertìare  nelT  interpretazione  di  altre 
leggi  circa  la  gtnbilazioue  dei  funzio- 
nan  de!lo  Stato  sarebbe  nn  fuor  d'ope- 
ra, tostocliè  lo  statuto  universitario 
contiene  ciò  eli  e  si  richiede  per  i  finì 
della  dìsputa.  La  sola  legge  che  met- 
te bene  consultare  è  la  legge  Cacati  del 
13  novembre  1859,  e  questa  negli  art, 
105  e  109  modificato  baie  identiche 
disposizioni  dello  statuto  della  uuiver- 
sìtà  di  Camerino  rispetto  alla  durata 
a  vita^  alla  privazione  dei  vantaggi  ed 


oneri  (non  onori  secoudo  lo  statato)  ed 
al  collocamento  a  riposo. 

Perdute  le  funzioni  ed  i  vantaggi 
aouei^^i,  non  è  lecito  al  professore  già- 
bilato  iraotar  diritto  che  alla  sola  pen- 
si o  e,  'ion  alle  propine  e  ad  ogni  altro 
vantng:io  comunque  ravvisato.  Non  i?i 
omette  avvertire  che  non  sieno  esenti 
dalla  jjiiirisdizione  di  questo  Supretno 
Collegio  Je  violazioni  dello  statuto  ti- 
niversi tarlo  di  Gimerino  ^ovrauamen^ 
te  approvato,  e  non  quale  eantrattfij 
sibbene  quale  legge  di  un  ente  di 
fondazione  locale^  ina  d'iuteresse  j^ene- 
rale.  Di  qui  è  chiaro  come  non  sia  fon- 
dato quello  che  si  viene  affermando  col 
ter^o  tì  quarto  motivo»  veduto  l'artìcolo 
441  codice  procedura  civde. 

Per  le  discorse  rtigioni: 
La  Corte  rigetta  i[  ricorso  di  Adol- 
fo Settimi  avverso  la  sentenasa  27  lu- 
glio IS89  della  corte  di  appello  dì 
Mrtcerata  nella  causa  fra  esso  Settimi 
e  r  uni  tersità  di  Camerino.  Condanna 
il  ceanato  ricorrente  alle  spese. 


Sedunr  ciule  2Ì  njans)  ISSO,  a"  1^, 

raii  K  IT.  -  VOLPI  %ìm  Ilei:  %i  Kit.  ^  r.  e  unmii 

(uncl.  cqdL) 

Mmitttperto  (avv.  Costantini  e  Aloi^zoJ  - 
Fondu  pel  culto  (avv.  cr.  ZancuO 

Cappellanìa  e  legatar  Definizione  -  Confrad- 

dizione  -  Ricordo, 
Patrimonio  sacra:  Diritto  -  Leggi  eversive  - 

Applicazione. 
Cappellano:  CappellanJa  -  Fondatore  -  Ere~ 

di  -  Annualità  ^  Pagamento  -  Fenda  eulta - 
Deiegaztone. 

Non  può  censurarsi  di  contraddizio^ 
ne,  cOìTtf*  quella  f*he  abbia  attrihuifo  alta 
disposizione  di  ttn  testa in7*e  la  doppia 
definizione  di  legato  e  di  aappel/ania. 
quella  semenza  la  quale,  distinguendo^ 
abbia  ad  una  parte  aUrihi/ito  qualità 
di  legato^  ad  un'  altra  di  cappellania. 

Qualunque  diritto  di  palrimom'o  sa- 
cro è  insuffla  lente  a  impedire  l*  applì- 
catione  delU  Uggì  emrsiue. 

Non  la  gestione  degli  affari^  ma  la 
delega::ione   può    legittimare   il  paga- 
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mento  delle  annualità  che  ar^es^rro  fatto 
gli  sredi  del  fondai  love  di  una  cnppsl- 
lanin  al  eapf^ellrrno  della  medetìmn^ 
quante  r,olie  vi  sia  effettivamente  con- 
corda la  delegazione  da  parte  del  fondo 
pel  culto. 

Attesi  elle  In  signora  Agat^i  Mon* 
taperto    Meccliiiifgìifi    eoo    suo    te^it^a- 
mtjiito  pnl>I>2ic{ita  il  12  luttembre  1835 
legò  al  moriAsttTO  delle  moDEidit*  cap- 
pudoR  rli  QtiertA  onze  SS  a  ami  e  per  la 
eel  e  Ignizione  tli  una  ni  essa  <\ì  aiiftm?;jto 
in  pijrptìtnv>  nella  loro  chreaii,    dicliia* 
lando  che  onze  trpytasei  do vt^  icario  ser* 
Tire  per  il  luppelkiio  ed  otize  dne  ri-   i 
Éen  tìnsi  rial  in<m^istt^ro  per  ì)    cotisnmn  ' 
dellt^  Bacr«  ttoppellt^trili.  Conferì  itiol* 
tre  il  diritto   ili    iiomiQfv    del    t^nppel- 
lauo  alla    gu^rdinua    prò    tempora    del 
moiifììitero;  ma  vnlle  che  primo  ^elehm- 
tario  (iella  inesca  fijSHe  qnt^llt)  tra  i  fi- 
gli d»*l  notaio  Sak-^atore  Brnno  che  ac- 
cede?tóe  a^Ii  ordiui  jfincri,  ed    in    man- 
catiza  di  er^ao,  il  relitfioao  padre  Ema- 
n  tit^i  tt  d  a    8 .    Te  re  ^a ,    Ci  is  t  ii  i    d  i  v  e  u  ne 
iiifatti  il  celehratarro;  e  di   più,,  uscito 
dal  chiostro,  bì  costi hii  in    patrirnouio 
sacro  due  terze  parti  delle  ooze  tren- 
taaei,  die  eontintiA    a  percepire    dagli 
erenli  della  tentatrice,  non    ostante    la 
pnhhIicaiììoDe  delle  le^^gì  eversive  1S62, 
1867;  ma  nel   1883  il  Fondo  pel  Culto, 
ri  tinnendo  de^clute  a  flà  fiu    dall' ema- 
na2Ìou*a  delle  o'tate  leggio  sia  le  tren- 
ta*iei  on^e  destinate  al  cApptdlauo^  per 
la  soppressione    i Iella  cappe ilania)    sia 
le  dntf  anze  legate  al  monastero^    per 
la  soppressione  del  monastero  medetìi- 
"Tio,  eoa  atto  di  coazione  d^l  31  marzo 
188;^  intimato  ngli  eredi  della  tentatrice, 
domandò  ai  medesimi  il  pagamento  del- 
le annnalibà  decorse   nella   somma    di 
lire  8236,50.  AI  che  gli  intimati  aven- 
do fatto  opposizione,   fu  la  opposijiiotie 
respinta  con  la  sentenza  denunciata  per 
la  ca^azìoue. 

Con bsi^S erato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  alia  detta  Bentenza,  di 
essere  cioè  incorsa  nel  vizio  di  con- 
tradizione,  dando  alla  disposizione  della 
testa trice  la  doppia  dbtt azione  di  le- 
gato e  di  cappellani:»-  Imperciocché  la 
^eDtenza,  distinguendo,  attribuisce  ca- 
rattere dì  legato  all'aasegnazione  delle 
due  onze  fatta  al  monastero,  e  defìni- 
in  Cm'te  Suprema  di  Móma  Ànnù  TV  (materia  cìvJltìJ 


eee  cappelania  la  di^po^ta  celebrazione 
della  messa  di  suffragio  nella  chiesa  del 
monastero,  con  Tas^ieguaziime  delle  on- 
ze  treutaitei  per  il  cjippellano. 

Non  reg^^e  neppure  l'altra  censura, 
onde  si  d'oono  violate  le  disposizioni 
spcci^di  del  hi  legisia/.ìone  napoletana 
rei  iti  ve  >\\  patriruonio  sanro:  giac^^hè 
h  giurisprudenza  della  Corte  Suprema 
che  qualnuqne  diritto  di  patrimonio 
sacro  non  può  impedire  Tapplicazione 
dellf  leggi  eversive, 

ShnilTueure  non  può  ammettersi  il 
terzo  mezj^o.  col  quale  si  deduce  la  vio- 
lazione dejfli  art.  1141  e  U  12  del  co- 
dice civile,  sostentando  che  gli  eredi 
della  cestatricfì  rol  pagare  al  cappt?!- 
lano  le  annu?dirà  d*:;l]e  quali  s»  tratta, 
restarono  liberati  dt  fronte  al  Fondo 
pel  Culto,  potendosi  considerare  il  det- 
to pagamento  come  fatto  neiriuteresse 
del  Fondo  pel  Culto,  il  quale  doveva, 
a  termini  della  leggp  eversiva,  pagare 
ài  cnppelhuio  un'assegno  annuo  corrì- 
fi  pomi  LUI  te  sdla  rendita  della  dotazione 
della  cappellania  soppiesj>a. 

Presi?!  udendo  dall' osservare  che  gli 
eredi  delli  teatatricOj  mirando  alla  pro- 
pria liberazione,  non  assumevano  un'af- 
fare altrui,  cioè  del  Fondo  pel  Culto; 
e  indubitato  che  per  ì  ntmvi  rapporti 
giuridici  creati  dalle  leggi  eversive,  H 
eredito  ilei  Fondo  pel  Culto  verso  gli 
eredi  della  tostatrice  era  affatto  indi- 
pendente dal  credito  del  cappellano 
per  l'assegno  ac^^orda togli  dalla  legge. 
E  però  non  la  gestione  d'affari,  ma  la 
delegazione  avrelibe  potuto  legittimare 
il  pagamento  delle  annualità  fatto  da- 
gli eredi  della  tcstatriceal  cappellano, 
quante  volte  vi  fosse  concorsala  dele- 
gazione da  parte  del  Fondo  pel  Cnlto^ 
il  che  nella  fattispecie  non  ebbe 
toogo. 

Per  questi  motivi' 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il    ri- 
f^orrenttì    nella    perdita    del    deposito, 
alle  apese. 
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Mm  imìlc  2^  aprile  1S90,  tt"  hi 

miUtìLiA  r,  r-  -  mmk  \ui  td  k«i.  -  imi.  mm  t  o. 

(cQRcIp  ronU 

Municipio  di  Tarr^  dei  Grtco 

l'avv.  Piz'zl:tj  e  De  Simone)  ~ 

Paiùmòa  (avv.  Greco  e  Taiam) 

Dallo  consumo:  Comnetenza  -  Autorità  giù- 

dtzfàrià  -  Zona    daziaria    -  Cinta  -  Diritto 

civile. 

E*  co  ìfip  p  t^n  le  ta  u  tor  i  tà  g  iu  HU  ia  r  ta 
a  deùidpre  quale  fhssp  in  zmìn  dachria 
compresa  nefia  finm  da  prima  deftbe- 
rata  in  cnnfronio  deff  alfra  apprmmta 
posieriormente,  f  sf".  ri/ejniia  tma  so- 
startela le  differen::a  ,fra  le  due  finf^e,  vi 
/b;gs€  un  dwilio  civile  capata  e  di  speri- 
menfarsi  da  vanii  ia  giurisdizione  or- 
dinaria, ^ 

Giiiaeppe  Palinnbn.  appaUatore  del 
(iazto  di  f^onsarno  dì  TorrtJ  dtrl  Greco 
pel  q Ili ruiatf nato  188G-1890,  in  virtfi 
della  a'^bjinilìf^uiorie  28  dicemUro  1885 
e  del  etiti  tratto  14  fjonuaio  1886,  non 
Jlbello  2-5  aprt'e  1888  propose  nzione 
giudiziaria  eoulio  il  coiiiniie,  tsil  a  fan- 
daraento  della  sitesaa  preniii?e  ]a  se- 
gaeDti  cireo-tanztì  di  fatto. 

Disse  die  a  luì  era  mimcata  uaa 
parte  del  ter  ritorto  conij>re!?to  aella 
cinta  daziarU,  imperoc:liè  1:l  delibe- 
razione dtil  IO  novera  tire  18S5,  la  qiia- 
le  alUirguva  i  limiti  disila  cinta  stabi- 
lita cou  precedenti  delihentziouì,  non 
era  stata  superiormente  approvata  al 
tempo  dell'appalto,  Bioeìi^  erunc»  stati 
accolti  i  reclatni  amministrativi  eli  al- 
Ctrai  ecivtrihiienti,  lìou  la  lii  chi  ani  J5  ione 
che  i  loro  fondi  dalla  detta  cinta  fos- 
sero esclusi, 

Distìtì  che,  anche  Jopo  Tapprov^a- 
zione,  la  cinta  nml  hi  presfciva,  por  o- 
staceli  natiiraH  e  manufatti*  ad  essere 
percorsa. 

Agf^unse  cìie  mancava  la  possibilità 
di  attuare  la  zona  di  vigilanza  in  con- 
formità di  legge, 

PreinetiJii  <inesti  fatti,  chiese ^  in  li- 
nea pruicipule,  diebianirsi,  per  col- 
pa ed  inadempimento  ilei  comAine,  ri- 
soluto il  contratto  di  appalto,  con  e- 
mettersi  una  doppia  condanna  a  carico 
del  convelluto^  eioò  di  lire  500O0    per 


danni  già  verificati,  e  del  dieci  per 
cento  siiirebtiglio  pattuito  a  titolo  di 
ntili  presunti:  —  in  linea  subordinata, 
di  liquiilarsi,  col  mezzo  di  periziai,  la 
parte  uTancabi  della  cosa  locata,  con 
proporzioufde  diminuzione  dt^llo  t^gta- 
glio,  e  cou  la  condanna  (lei  comune  al 
pagamento  anticipato  in  lire  5O0O0 
per  danai  a  Uuìudirsi;  —  in  quest'ul- 
tima e  tsubor-linrita  ipoteHÌ,  ordinarsi 
clie  la  ciotJj  daz  aria  e  la  re'ativa  zo* 
na  (li  vigilnnKa  foìisero  poate  nt^lle  con- 
diziotii  volute  dnlla  legi^e  e  dai  rego- 
lamenti, sotto  la  penale  Ai  lire  lOjJOO 
per  o.fni  mese  tìi  ritardo,  e  col  diritto 
alla  immeiliata  risoluzione  del  con- 
tratto, 

G^iutro  questa  azione,  cotii  forniola- 
tjv,  il  (toninne  dednssie  un  pro^gressivo 
sistema  di  erceziiìui,  cioo  Tris^olata  in- 
competenza  deII*autorifcà  giudi zit' ria  a 
ponotìcere  di  una  dimanda  foni  luta  sul- 
la partizione  e  confii^u razione  di  un  ter* 
rìtorio  dfiziario,  la  quale,  siccome  atto 
t;inri>idizionale  e  d'i m pei o,  era  riser- 
bata alla  sola  autorità  ammi  distra  t iva; 
la  carenza  di  azione  desunta  drWrin- 
condizionata  a(>quieRcenza  allo  stato  di 
fatto  nel  momento  delTappììlto;  la 
nesì^una  responnabilttà  del  comune  pel 
fatto  della  tardila  approvìizioue:.  men- 
tre da  un  trtl  fatto  la  condizione  '^iu- 
ridica  dellattore  non  poteva  nu,^lio- 
rarsi;  e  da  ultimo  la  non  pertiuenza 
della  perizia  allo  s^^opo  di  tracciare  ia 
cinta  daziaria,  al  quale  provi? ed iuient:) 
facea  ostas'olo  la  legge  del  conti  atto 
avvenuto  ssullo  stato  materiale  della 
linea  esistente. 

Con  sentonza  3  at>08to  1888,  il  tri- 
bunale di  Napoli  dichiarò  la  propria 
incompetenza,  per  ra^gione  ili  materia, 
sopra  i  capi  <lella  dimanda  con  i  quali 
deduf'cva  la  illegalità  della  cinta,  in^ 
capace  a  percorrersi  per  ostacoli  natu- 
rali e  manufatti,  ed  il  difetto  <1ella 
zona  di  vigilanza,  ne  creata,  n*^  possi- 
bile a  crearsi. 

Ritenne  invece  ol*blfgato  il  comune 
ad  un  escompnto  sugli  estagli  maturati 
dal  1  gannnio  ISStì  all9  mar^o  1888, 
in  proporzione  della  zona  sulla  quale 
l'appaltatore  non  aveva  potuto  riscuo- 
tere i  duizi,  designandola  iu^  c^uformita 
della  del il>e razione  comunale  30  no- 
vembre 1887. 
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Per  tleternainazione  di  tale  eiicom- 
piito,  (lìspa^e  analoga  perizia. 

N«l  (iippn'ij  luspiuse  le  ilotiianile 
t'OQtt^Dnte  iieHi  cifeazìoiitì  25  aprile  1888, 

Un  tloppio  appallo  fu  pvopnsto 
contro  questa  ^eiitr-aza,  e  coi  primo 
principale  il  Palomba  propaì>Tiò  ht  com- 
petenza iìiiì  triljtinale  8n  tutta  la  di- 
maiitÌH,  e  seg^atamenttì  nell.i  pnrte  re-  , 
lati  va  ai  <inrmi  ed  intertfstji,  ts  col  ae- 
condo  incÌEleiUale  it  comune  di  Torre 
del  Orerò  ritenne  la  incomjJt^tttujiJi  as- 
soluta delTanr Olirà  ginrìiziaria,  e  in 
linea  ^^uhorditmta,  qnalific'^  iiiammetìai- 
bile  un  t*sc  mipnto  conceano  contro  le 
disc^pììne  daziarie  *i  coutro  la  cLio- 
sola  ine  nilizioLiataili  ri  il  noci  a  espressa 
nel  con  È  rotto. 

Il  comtme,  ct^Diiurando  k    dLsp'isia 

Ìierizia.  cSiiese  subordinamente  clit; 
b^ae  sostituita  da  un  atto  Ai  remli- 
eoQto  per  t-^lt minare  le  piirlite  real- 
mente irarn^^swe  r^irL;o.Hcrivt^ndo  i  calcoli 
diappros.*sima/Joii*^  adueo  Èrt^rasamenti 
della  zona  p^r  cai  vi  era  stata  coure- 
stazione  tra  gl'immittenti  e  l'appalta- 
tore. 

Tale  essendo  la  materia  del  eoo- 
teudere,  la  corte  di  appello  riformò 
ja  denunziata  sentenza  nel  [nodo  se- 
guente: 

la  modifica  del  raaudato  ct>n ferito 
ai  perito,  ordinò  che  Livessje  detcnuina* 
to  Ja  differenzi  territoriale  tra  hi  ciuta 
daziariHj  cli&  dal  a  parte  orientale  di 
Torre  d»!  Or  co,  per  la  deliberazione 
10  novembre  18K5,  è  segnata  dal  ma- 
re, dalla  via  Lamaria,  e  dai  pqnti 
detti  ]*E pitaffio  ed  il  Cardinale,  e  tra 
la  cinta  daziaria,  che,  per  Talha  deli- 
berazione 30  novembre  1887^  com- 
prendf  tutti  i  labbricati  ed  i  fondi 
rustici  che  trovansì  lungo  i  due  lati 
della  strada  provinciale  dal  Cardinale 
al  TE  pitaffio,  in  conformità  dello  schiz- 
zo topogiafìco  annego  alla  medesìjtia 
delibera  zìo  Le,  e  rilevato  altresì  la  pro- 
porzione Territoriale  tra  le  zone  con- 
troverse e  U  intera  cinta  daziaria. 

Orlino  che,  tenuti  presenti  f^li  ac- 
cennati elementi,  Ja  tariffa  ed  i  rilievi 
deJJe  partì,  il  perito  avesse  deterrai* 
nato  il  reddito  daziario  dell^  due  zone 
rispetto  a  quello  della  intera  ciut^, 
e  quale  lo  eacomputo  spethTnte  all'ap* 
paftatore  per  la  mancanza   di  territ^H 


rio  veriticata;  e  riRerbò  allVsito  della 
periziii,  i  provvedimi^uti  .salii  doman- 
da ds  ri?)oluzioue,  su  qut^lla  di  danni 
e  sull'altra  tiubonl imita  di  escompato. 

Autorizzò  da  ultimo  il  Piuomba  a 
ritenere  prov visoriamente,  sulle  ,'ìomme 
dovute  per  l'appalto,  Ljuella  di  lire 
150  0  da  tinnii r^ene  ragione  nelle  sta- 
tuizioni diffinitive  mihi  lite. 

ÌSiil  dippiù  coufermó  il  prontiuziato 
flei  pritni  giudici* 

^^>t^vaIi  lo  tìulla  que^ttione  ili  com- 
petenza riproposita  p^r  virtù  dei  due 
appiglii,  lii  corte  ritenue  rhe  la  desi- 
gnazione della  cinto  daziaria  si^i  atto 
devoluto  alTantorità  aminiid:^trfitiviv,  e 
che  ogni  ih^manda  diretta  :vlla  revo -na- 
zione o  modificazione  dell'arto  stesso 
tììa  tìnttratto  jilla  cognizione  del  magi- 
strato ordinario. 

Ritenue  Hlrresì,  che  quidora  si  tratti 
degli  etfetti  di  un  atto  amministrativo 
in  relaz  oue  all'obbÌL^tto  deilottt>  in  giu- 
dizio, cioo  di  un'azione  ptrr  b^sioao 
di  un  il  [ritto  nsL^c^^ntt?  e.c  confriiclu, 
V  azione  medeisima  rientri  senza  p_iù 
nella  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, 

Appli catsdo  questi  principi  alle  di- 
m^inde  formulate  dal  Palomba,  dichia- 
rò esatto  il  giuiiìzio  del  trilniuale  nel 
ritenere  la  sua  parziale  competenza 
su  tutto  quello  che  si  deduce  va  sicco- 
me violazione  di  rapporto  contrattuale, 
e  degno  di  eB.se  r  respinto  Tu  no  e  Tal- 
tro  gravatutì  nella  parte  relativa  alla 
quiatione  di  competenza. 

Sulla  eccezione  d'i'uproponihilità  e 
carenza  di  azione,  la  corte  di  appello 
pose  una  separazione  nella  econoEnia 
della  dimanda,  e  Jiè  mpi  Jbndati  siJla 
mancanza  di  parie  del  territorio  da- 
ziario, ed  osservò  che  la  eccezione  non 
reggesse  al  confronto  della  vera  inter- 
pretazione delle  clausole  contrattuali, 
e  di  quelle  specialmente  contenute  nel 
capitolato  di  oneri  {articoli  11  e  9)  e 
neirartieolo  5  del  contratto  14  genna- 
io I88d. 

Per  fermo,  le  rinunaie  che  si  leg- 
gono io  questi  articoli  debbono  inten- 
dersi soltanto  in  rapporto  ad'  alea 
della  riscossione  da  eseguirsi  nella  cin- 
ta daziaria,  senza  che  possano  esten- 
dersi alle  variazioni  limitative  della 
stessa,  avvenuta  per  opera  deirammi- 


Ptp^, 


148 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


nistraiiane  i^ontraente^  ovvero  a  fatti 
arbitrai  iameuttì  coafturaati  dall'appal- 
tatitd. 

la  vece  la  piopos^Kjv  eojzioDe  col- 
pis'^e  a  tutta  tivisìeiiza  Tal  tra  parte 
aelU  ilomauhi,  cou  k;  ijiiale  si  cliiedo- 
tìO  diimi\  liérivRuti  ikllu  coufigurazioae 
t*  giMcifiirii  di^l  ti^rri torio  daziario  e 
dall';isrierto  difetto  ili  /od;\  di  vigi- 
lanza. 

La  eouoMcenza  anNf^edeate  del  Pa- 
lomba circa  h\  linea  daziaria,  la  pat- 
tuita nsHi^r  uDza  alle  disciplioo  dazia- 
rie eil  ili  provvtìilimtfuri  rutiiisteriali  e 
la  ewpn;jssa  ri  nn  tizia  consentita  nel 
ooutnittii  rendouo  improp<mìbile  que- 
sta iipeciaìe  azione  ili  danni. 

La  forfè  csjiuiìnò  iu  seguito  se  la 
cinta  tlaziaria  shiUilita  con  la  delibe- 
razione ':(>n  ni  Ilare  10  n^ìvemhre  1885, 
aritt?jit>r^  al  *'ontratto  di  appalto,  fosse 
pìiX  anipJa  <li  quella  iU'tennioata  nel 
ooFiiO  flt^irapjialto,  osNÌa  con  la  delibe- 
razii^nt4  30  ni^vembiv  1S87,  e  ritenne 
l'aììvrmativa,  tenuta  ragione  della  lo.ia- 
zion^T  e  mt,>tivi  della  deliberazione, 
dello  Rcopo  cui  niìrav.ip,  cioè  di  com- 
battere il  couirabhaiiilo,  del  notevo- 
lissimo anniento  nel  canone  di  ap- 
palto n  rli  moiti  proi^tìlirnenti  arami- 
jii-^trativi  interveuiiti  tra  l'appaltatore 
ed  i  contri biitìuti,  i  qnali  sostenev:u\o 
trovarsi  firori  la  t^inta  d^iziaria,  prima 
che  la  delTji.  ikdfbernzìniie  fo^^e  supe- 
riormente approvjit'i. 

Ritenne:!  d**l  puri  cjie  la  tardiva  ap- 
provazione della  del ìbe razione  del  1885 
doveiìtjti  ascriversi  a  colpa  del  comune, 
e  ne  ricavò  il  convin-iniento  sta  dal 
cnpitolattì  dì  oneri  e  dal  contratto, 
ne*  qnnli,  contro  verit;*,  fa  dichiarato 
che  tatti  gli  atti  inferenti  all'appalto 
erano  stati  Rppro^ruti,  sia  dalla  circo- 
Btaiiza  af^ctnratfi  dm  In  necessaria  ap- 
provazione  nmì  mar  fu  chiesta. 

ArnmeHSii  quindi  la  dilferen/,a  tra 
la  anta  del  Ì^S5  e  cpiella  del  1887,  e 
k  inadempienza  del  municipio  per  la 
approvazione,  le  giuridi^^he  conse^jnen- 
«e,  a  giuilizio  dell-i  corte  di  merito, 
sono  la  proponi tiilitji  delTazione  del 
Pìilotiiba  per  la  violazione  del  coQtr.tt- 
tt.>,  per  l'eacompnto  e  per  le  conse- 
guenze che  uè  derivano  per  legge, 
salvo  a  provvedere  in  merito  su  questa 


doncianla  all'esito  della  disposta  istru- 
zione. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annullamento: 

lo  Violaz'one  dell'articolo  517  nani. 
6  del  codice  di  procedu'"a  cibile,  falsa 
interpretazione  de^^li  articoli  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  alligato  E. 
e  la  non  applicnzione  degli  articoli  3 
e  5  della  stessa  legge,  tion  che  degli 
articoli  l,  2,  3,  46,  e  79  del  regola- 
mento generile  sopra  i  d  i/à  di  consu- 
mo del  25  agosto  1870  nnm:  5840,  eil 
ancora  delle  altre  analoghe  leggi,  re- 
golamenti e  discipline  diziar  e  conte- 
unte  nella  leg^e  3  luglio  l'-64  num. 
1827  e  nel  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866  nurp.  '^018. 

L'azione  proposta  «lai  Palomba  può 
dividersi  in  due  parti  distinte:  con  la 
prima  ?>i  dedusse  li  impossibilità  del 
esercizio  daziario  e  de! la  relativa  sor- 
ve>ilian/.a  per  pretesa  mila  configuri - 
zione  della  cinta,  e  con  la  seconda  si 
d  nunzio  il  ritardo  avvenuto  nell'ap- 
prova/àone  tninìsterìale  alla  delibe- 
razione consigliare  del  IO  novembre 
1885. 

In  relazione  al  primo  «a pò  della 
domanda  si  decise  la  ri  iol azione  del 
contratto,  ovvero  che  fossero  imparti- 
ti provvedimenti  pel  più  retto  fan- 
::ionamento  della  linea,  ed  in  relazio- 
ne al  secondo  capo  fu  chiesro  un  pro- 
porzionale es;!omputo  del^e^taglio. 

Li  corte,  se  rettamente;  ha  giudi- 
cato nel  dichiarare  la  propria  incom- 
petenza sulla  prima  parte  della  do- 
manda, con  i  motivi  e  provvedimenti 
adottati  sulla  seconda  parte  della  i- 
stanza  ha  virtualmente  disconosciuto 
e  distrutto  i  prinjipii  di  diritto  supe- 
riormente ritenuti. 

Per  fermo,  sconfinando  la  cerohii 
della  propria  competenza,  ha  violaU)  e 
scissi)  gli  effetti  di  un  atto  d'impero, 
cioè  dell'approvazione  gerarchica  im- 
partita dal  potere  eseiuti\o  coniun- 
ctim  su  tutte  le  <leliberazioni  consiliari 
relative  alla  cinta  daziaria,  e  sotto  la 
p  irvenza  di  volerlo  conos  'ere  ha  so- 
stituito il  proprio  giudi/.io  a  quello 
dell'autorità  amministrativa. 

La  potestà  di  conoscere  degli  effet- 
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ti  dì  UD  att4>  amministrativ^o  non  pò- 
tea  tstemlt^ri  siao  w  deciJdre  chti  atti 
legittimi  e  giuria  lizioLalì  tìiano  font^ 
triadt;miEt4  vtjrao  la  parte  che  sì  pre- 
tende l«ìsa.  In  o*jai  modo.  In  corttì  sti 
qneata  speciale  deilnzion©  dei  comntie 
non  Sì  è  nnironnata  airobbligo  di  una 
logaU  tTiotivfu.ioné. 

2^^  Violazione  deirarticolo  517  uura. 
t>  e  7  del  codice  di  procedara  civile 
tì  dei  numeri  4^6  dell'artioolo  3tiO 
ddlo  sWttóO  coilice,  dello  iijtituto  con* 
trattuale.  e  ptsr  esiio  degli  articoli 
1102,  1118,  1123,  e  Um  de]  ooU.^e 
cirile,  dtlltì  l-gjji  ani  dazio  di  *tonatimo 
tì  dei  I eziolamenti  annessi,  preci pufi- 
meùte  qaello  del  25  ago^ito  1870.  uou 
che  ddhfc  ItJL^gtì  comimale  dts)  lKt>5  ue- 
iliì  artE-^oli  rifiativi  alla  ingereo/.a  go 
vernati v;k  Erronei  inttìrpretadentì  de- 
gli articoli  :;,  3,  4,  5  ilella  legj^e  snl 
coEttiinzioso  amministrati  ro  20  inaizo 
1865. 

La  domanda  dell*nppa[tatore  Pa- 
lamha  era  mi  proponibile  per  legge  e 
per  pntto. 

Pt-r  legge,  imperocché  il  tt^rrì torio 
da;iÌArio  non  era  miiteria  patrimoniale 
dipende nitì  tMUi  vt>loutà  dei  contra- 
enti, ma  t*o^titiiìto  tJMcIneivamectii  dal- 
Tautoritn  uiiuinteriate  per  fini  <U  pub- 

Per  p?vtta,  imperoc^ch?  pel  combi- 
nato effi^^Eto  dt^gli  nrl.tcoti  9  e  11  del 
rapitol  ito  di  oiitjri  e  dtì L'articolo  quin- 
to del  Ciintiatto  la  n^cotìsióne  d^l  dat- 
ilo ilovttva  operarci  nella  lintfa  da 
zìàfìa  ©faiatente,  ri  cono  se  in  tri  fA  aooet- 
tata  drdrajipaltatore,  e  sì  dìbdiiarava 
juammt?s^il>ile  ogni  dtmiunzioae  di  ca- 
tione ,  per  qnaiun^tie  titolo  fti]  in 
qualsivoglia  modo,  audie  per  dimiuo- 
zione  ed  insufficienza  ilulla  cena  iO'^ata. 

la  ili  tri  tf^rmini  lo  st;ìto  di  diritto 
e  di  fatto,  noto  alle  parti  ed  t^sint^nti 
nA  momento  dwl  contratto^  giuistifi^a* 
va  la  doppia  ect^ezione  d'  improponi - 
btlit£h  e  di  carenza  di  azione  proposta 
klal  coinnne  contro  la  domaoda  del 
Palomba, 

Nella  .'lentenza  impnguata  manna 
tuia  speciale  motivaziODe  sn  queste 
dedvizioui  iltjlla  partt*  convt;nnt«;  e  per 
dippiii  vi  è  ilif^tto  di  contrae Idiziotie 
per  aver©  la  corte  da  ona  parte  rnan- 
teunto  fermo  losi^ervanza   del    capito- 


lato e  del  contrattOj  e  dnll'flltra  noti 
respinta  la  tsitanza  di  risoluzione  e  di 
esoompnlo  retiiatita  dalla  elmiola  ac- 
cettata nella  f^onvtnzioue. 

3'  Violazione  deirartteolo  517  a, 
5  e  6,  e  del/artìcolo  490  del  codice  di 
procedura  civile,  per  non  avere  la 
corte  di  appello  moti^'^ato  sopri  un 
capo  special©  dtrdotto  nella  comparsa 
conci nsiona le  in  difesa  del  corno »m,  e 
col  qiifde  fti  rilevava  ©Ka^r-si  prodotta 
in  appello  una  doman.la  nuova  ìu  dif- 
formìt^i  della  primitiva  citazione  23 
aprile  1888. 

4^  Viola^ioDe  del Tiì^ti tato  delia  li- 
lis  con  ts(ìtfh,  e  degli  articoli  360  n, 
6.  517  n.  G.  del  codioe  di  prò  elnra 
civile,  per  avore  la  corte  violato  f  rap- 
porti na-icenti  dal  quasi  cun tratto  gin- 
diziarioj  e  coinvolto  uella  conte^t  izione 
ponti  t  kpo^ rabici  dt^Ua  cinta  da/darla 
non  dedotti  in  controversisi, 

5*  Violazione  d©i  miojt^ri  3,  4,  5, 
6|  e  7  tlt^ Tarti 'olo  517,  e  d©i  numeri 
4  e  6  delTarticolo  3òO  del  coiliee  di 
procedura  civile,  de^dr  artìcoli  3  ©  5 
della  Iej:i^e  20  m:trzo  18d5  aìit:7^ai.o  E, 
del  doppio  idtitiito  giiiridie  »  d©Ila  i^on- 
testazioii©  i][  lite  e  dejfi  materia  con- 
tmttnale,  non  che  dì  tutte  In  li^dplì* 
ne  dazi?4rìe,  per  denaturameuto  degli 
atti  prò  'eet?fU  lì  de.^imto  da<  te^to  d©lla 
£ite:i2iJL  impugnata  sentenza. 

6**  Viohzione  dei  ripetuti  articoli 
517  e  3o0  d<  1  uodictì  di  procedura  ci- 
vii©,  degli  arti,  oli  1575  e  1577,  1499 
e  1500  iiel  codi'^e  civile,  iteir-irticolo 
l^ìl  e  relativi  d©Ila  legge  co mn naie  e 
provincijil©  del  1865,  e  della  nota  luas- 
aima  "  nemo  ex  sua  culpa  con^itqui 
dtìbet  actiouem  -»  per  avere  la  coite 
con  viziosa  e  saltuaria  motivazione 
erroneamente  apprezzato  gli  efft^tti  giu- 
rìdici eh©  la  conoscenza  d'alio  ntato 
della  cinta  daziaria  e  delle  relative  de- 
itbera/donì  creava  fra  le  parti  con  tra - 
enti. 

7**  Violazione  dei  ripetuti  articoli 
517  e  3(>0  ilei  codice  dì  procedura  ei- 
vile^  dell©  leggi  e  rog:>lamenti  d-*  zi  ari 
e  delTartiooio  1123  e  relati\*i  d^d  co- 
dice civile. 

La  corre  adotta  erronei  criteri  le- 
gali intorno  alla  fì^^^azioue  del  canone 
da/darìo.  e  non  discutile  le  speciali  de- 
duzioni del  comune  con    le    quali    aa- 
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stenevaii  che  TrtiiTneuto  dal  canone  di 
ftp pu Ito  ncin  porta^  sicjome  D^Ctìs^^aria 
coDs  licione,  j'aametito  lii  tei  ri  torio,  ^ 
che  ÌQVtìct>  derivi  dal  ceoainiento  e 
dalle  voci  pilli  o  taeoo  citavate  dL^Ila 
tariffa. 

La  tlelilier'izioiie  del  10  novembre 
1885,  in  contrario  di  quello  ch«  la 
corJe  lia  i^i-niinato,  non  costituisce  al- 
largam*^nt'o  tU  naovo  territorio,  ma 
più'  esatU  disumi  fazione  di  cmta  per 
impedire  la  possibilità  del  contrab- 
bando, 

IN  DIRITTO 

AttéfiOf^hè  la  sola  qnistione  di  com- 
petfu-^a  si'a  il  e  v  filata  alltJ  e:iarne  dello 
Sezioni  Unite,  e  qnesfci  sia  provocata 
dal  primo  e  terzo  nnotivo,  non  c\  e  da 
una  parte  del  aecoudo  motivo  del  ri- 
cor^o^ 

Attesoché,  di  tutte  le  altre  qnlntio- 
nì  proino^He  con  l'atto  del  ricf^r^o,  le 
quali  investono  \\  merito  d^ìU  con- 
troversia, apnlti  la  cognizione  alla  se- 
zione seni  pili -e  di  questo  Supremo 
Colkgio- 

Atttsocliè»  determin^tto  per  til  mo- 
do il  limite  contro  il  qualts  il  giuiUzio 
delle  Sfzioni  Unite  è  cir'^os -ritto,  tor- 
ni oppornuio  &tilulire  qaale  fu  hi  di- 
iranda  proposta  con  l'atto  iM  r-i dizione 
25  aprile  18^8,  e  se  nel  giailizio  ili 
appiglio.  Hic^^mesi  dethirt?  t^ol  terzo 
motivo  del  vis-orMO,  «iasi  foi  mnUta  una 
nuova  dim^ìuda  la  quale  erceii^va  i 
confìoi  ileir  aasione  introduttiva  della 
lite. 

In  altri  termini,  a  rettamente  sen- 
tenziare snlla  qnitìiione  dicomf^etenssa, 
Tnolsi  pi  egtU'Uzial mente  (IftcidertJ  se 
una  nuova  dim^mik  vi  fn  iiì  gm^lo  ili 
apptillo,  e  si%  impngUMta  q inasta  cin 
fine  di  non  ricevere,  la  corte  di  a p pril- 
lo Don  abbia  raotivuto  sulla  proposta 
ecc^r^ione* 

Attesocliè  la  lettura  e  lo  esame  del- 
l'atto 20  aprile  1888  cluaramentt.  cori- 
Tinca  no  di  un  doppio  fafcfo:  il  primo 
vi  è  eli  e  la  maiicansia  delta  cos*a  locata 
uà  stato  l^ol>hi«lto  principale  d  dotto 
in  lite,  e  die  i^u  di  e^^^a  hì  Ton  laj^se 
l'accusa  d'iuademplen/a  verso  il  corna- 
ne e  la  retaci ssione  del  contratto  14  gen- 
naio 188(j,ed  il  secondo  f:itto  si  è  die 
nel  prano  nicì^zo  del  ricorso  Pacione 
proposta  dal  Palomba  »ia  ìnesattani  en- 


te enunciata  quando  ai  afferma  che  la 
stesjiia  *^i  limitasse  a  delurre,  da  una 
parte  la  impossibilità  deire^«rcizio  da- 
ziario e  della  relativa  sorveglianza  per 
mala  e onfi,^u razione  della  cinta,  e  dal- 
Tiiltra  il  rìtirdo  avveuuto  nell'appro- 
vazione miui<ttìriale. 

La  corte  di  appello,  giudicando  che 
nella  istanza  Palomba  fosse  scolpita  la 
deduzione  circa  la  deficienza  ilvilla  co- 
sa locata,  e  die  questa  !«i  facesse  con- 
sistere nel  f^tto  che,  a  mezzo  appalto, 
ai  era  ristretta  la  cinta  piittuibi  nel 
contri tto,  fece  uni  giusti  e^tirna^^ione 
della  ÌKtauza  introduttiva  dal  gindizio, 
e  per  dippiiì  fe^in  piena  osaervau^a  al 
pre  ^tìtto  if  una  Irigittirni  mi>t  vaaione. 
Per  fermo,  la  es [posizione  fatta  dalla 
corte  circa  i  diverbi  capi  de  da  diman- 
da, e  Taffermazione  che  in  essR  era  in- 
firmata  a  ciliare  note  la  mancauza  della 
cosa  lo^ahi,  si  risolvono  nella  più  mani- 
ft?st;t  ^^onfutazione  della  c^'ezione  ora 
tip ro  lotta  col  terzo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Attpsoc'iè,  per  effetto  di  que^^tu  i 
stanza  dell'appaltatore  Paloniba,  dne 
speciali  quistioni  fi^ssero  tìOttop»>bte  al* 
lo  esirrit*  delTautorità  i^iuiiizìarit:  quel- 
la cioè  ili  riconoscere  qmle  fosse  la 
zona  daziaria  compresa  nella  linna  de- 
liberata nel  1885  in  ■  Min  fronte  dtdl*  al- 
tra approvata  poì*teriorraente  nel  1887; 
e  Tal  ti  11  se,  ritenut^a  una  8osi^anzìdIe 
dlffi^rtìuza  fra  le  due  liì^ee,  vi  fosso  an 
diritto  civile  capace  di  speri  mi  ujtarfli 
davanti  la  giuri^diziou"  ordinaria. 

Atteso  ^ht^  Tona  e  l'altra  (piÌ?^tione 
rientrino  nella  pter.a  competenza  del 
potere  giuliziario,  sìa  p^r 'he  a  que^sto 
si  appartc;nga  la  cognizione  di  ogni 
controvtirsia  relativa  ad  un  diritto  ci- 
vile o  politico,  corauaque  vi  possa  es- 
sere iuJtiresnata  la  pubblica  airi  mini- 
strazione^  ed  ancore^  lò  sien^v  emanati 
provveilimenti  deirautorrti  ammini- 
strativa, sia  perche  l'a/.ione  dell'appal- 
ta rore  no  a  SI  ribella  ^i  -i^tti  legittimi 
e  giurisdizionali,  ma  deinde  la  reinte- 
grazi oìie  ^M  suo  diritto  leso  in  f^^-nse- 
guenza  di  un  contratto  non  adempito. 

Il  giuilizfo  ed  i  provvedimenti  del* 
la  coi't  ^  di  apjiello,  limitati  alla  ricer- 
ca della  integrità  della  coxa  che  fn 
obbitìtto  della  locazione,  ed  alla  lesio- 
ne del  diritto  garantito  dal  contratto, 
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ftiroQo  mantpnnti  ne' ginsti  e  preciKi 
termini  staUÌHti  rtatijli  aiticolì  2  e  4 
lege:e  ^ril  couttìnzm.io    nmniinifltmtipo, 

Atteynchè  da  ni  timo  K  iacorope- 
teuzi*  liei  potere  giudiziario  n^ppar 
potrel>lve  soattìnersi  aotto  il  ri^aardo 
che  la  <!elJbemzioDe  del  10  no^^mbre 
1885  tìia  ytnta  già  iuterpretatii  tfd  ap- 
provata drtli'antoiit*!  ammiuiatraliva,  e 
che  ^v\  qniudi  iaterdetto  al  migiì^ Ira- 
to ordiùaria  di  fiirae  un^  Dov^lk  e 
diversa  iaterpr^ftaztoae. 

Con  nù  doppio  argomento,  vuoisi 
re?^pi Oliere  questa  ultima  deduzione; 
ed  d  primo  ubi  nel  dichif^rare  rn  fatto 
che  V:Otfy  animinÌ8ti-;tfvo  del  15  mar- 
IO  1888,  limita Ddosi  atl  approvare  la 
deìiberazitme  ilei  30  iio\'t?inbre  1887 
con  rntte  le  altre  che  qut^sta  aravano 
preredat>a,  non  formolo  oes^naa  iater- 

Sreìaz  oue  dwllo  tìtesdo,  siediti  il  giù- 
izio  dtilla  eorte  uon  posna  nmi  coo- 
tra^ldire  ììwì.  iuterpretazioue  chtì  uon 
mal  fa  fatta, 

Jl  tìe^oudo  argomento  i*ta  ue^Tos- 
servii  re  che  k  deli  bwr  a/,  io  ne  10  novetn- 
hftì  1^85  ^H:>!iti  nitì'e  il  titolo  fouda- 
mentala  dt^l  posteriore  contratto  14 
g^nuaio  18ftG,  ou^ìe  «egue  che  f;t  corte 
invertita  legalmente  della  cogui/ioue 
deìì^  eonfi'^f^nienze  giurìdiclie  ilella  con 
vers  f>oH,  abbta  i[  pi  eoo  diritto  di  esa 
min;ire  ed  interpretìirue  il  titolo  cor- 
relativo, .sùuzu  ijuimnli Ilare  il  suo  giu- 
dizio ani  uua  postuma  iaterpretazioDO 
del i'un tiriti  amtniuiiitnitìvra* 

Atttìaoc^p,  fKmOiiirati  eoa  le  fatte 
coQsiiiitjrazioni  la  com;iateuza  dei  ma- 
gistmio  ordinario  a  couiìtiGere  dell'a- 
zioue  dedotta  dal  Palomba,  debbaai 
respingere  la  iogmata  censura  pr^^po- 
Bta  cut  rirìorgo  contro  la  denunziata 
sentenza. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  Sezioni  Unite,  rigetta  i 
mezzi  del  ricoriio  relativi  ulla  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 


MfiuaLU  1 1  -  umu  hi  m  u,  -  f.  «,  miTi  r.  « 

(6«igL  mi} 

3funìtiptn  di'  Torre  d^ì  Gracn 

(avv.  Pizzuti  e  Db  Sjmone)  - 

Palomba  (avv.  Gkbco  e  Taia.ni) 

Dnzlo  consumò:  Com|}efefl;a  -  Fa^to  -  6fu* 
di/lo    lnct?nHiir;ìbMe    ^   Comune    -  Canone  - 
TerrrtorEo  -  CoJpa  -  Appalto  -  Ofitta  ~  Tarif- 
fa -  ApprovaiJone. 

NeUft  quesfioni  di  cnmjìeten^a  il  Su- 
premo Collegin  dev*  essere  giudice  de? 
diri t io  e  dH  fa  ilo ^ 

In  Ofjni  altra  quBsHone  il  compito 
del(a  Cor f fi  rfigofalrice  è  fimi ia io  a  co- 
noscpre  de  Ne  pure  violai  ioni  di  diritto^ 

E"  giudizio  di  fatto  incenmrabth 
V  escfwlerp  che  fé  fatte  rinunzie  si  e- 
stfindano  alCinadempimen io  dette  obbli- 
gai ioni  vofontaria^n^nie  contraile  dal 
aomune^ed  assunte  come  causa  del  ca- 
none pattuito  per  t  appalto  del  dazio 
consumo. 

Ij  aumento  dei  canone  può  derivare 
dait aliar gamen io  del  territorio. 

Il  giudi jz io  sulla  cofpa  di  un  con- 
traente  costttuisc^  una  estimazione  di 
fatto  tncensuraòHe  in  cassazione. 

Il  comune  è  in  colpa,  e  sono  a  suo 
carico  le  sanzioni  di  legge  in  materia 
di  vendita  e  di  looaziont%  se  dichiarò^ 
contro  verità,  che  tutti  gli  atti  relativi 
ali* appalto^  sìa  pef  territorio  comp^'fso 
nella  cinta  daziaria,  sia  per  la  tari/fa 
da  applicarsi^  erano  stati  superiormente 
approvali^  e  se,  a  menomare  il  vizio  di 
questa  falfacf^  dichtarazione^  non  m.ai 
curò  di  chiedere  la  necessaria  appro^ 
tmyione. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  le  sezioni  riunite  di  que- 
sto Supremo  Collegio  abbiano  ^ià,  ron 
stfrìtenza  di  p^ri  data,  ewatoinati  e  di- 
acn«MÌ  i  motivi  del  ricorso  che  wi  rife- 
riscono alla  competenza  ^indiziaria,  e 
clie  la  sezione  gempUce  debba  eoi  tanto 
occuparsi  de^li  altri  motivi  che  inve- 
stono il  marito  della  controveraia. 

Attesociiè,  prima  di  lUsoendere  allo 
esame  dei  motivi  anzidetti,  »ia  pre- 
gio premettere  una  osservazione,  la 
quale  è  destinata  ad  esercitare  una  ca- 
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pitale  inflaeaz^  sul  gÌ-t-ìì;5Ìo,  b  si  è  che 
mentre  ntìlle  quinthiii  di  comp^t^^nzi 
il  Siiprtìmo  Colltì^^'m,  per  la  uii<*tìHHnria 
e  Itìj^ittima  e^plicazioue  dtil  aao  iw ti  ta- 
to, dtìbba  nel  t^mpo  stesso  es'^er  giu- 
dice del  dirli  tu  n  del  ùMù,  e  dimoine- 
re  ed  apprezzare  i^li  elementi  di  fatto 
sopra  i  quali  k  e^^cezioDe  di  compe- 
teuza  tì'impegaaj  invece  in  ogni  altra 
qai»*  tiene  il  compito  ilei  la  corte  rego- 
lattice  eia  limif.ato  a  conoscìere  delle 
pure  violazioni  di  diritto,  tìen^a  ohe 
abbia  f -colta  di  cenRorare  il  -ri  te  rio  di 
convincimento  u  di  eijtimn2l>ne  ohe  la 
corte  òi  merito  abbia  espresso  eopra  i 
fatti  e  le  prove  sottoposte  al  siio  giu- 
dizio* 

Attesoché  questn  principio  trovi  una 
prima  applicazione  contro  la  Heuonda 
parte  del  senouilo  mezzo  Ael  ri^oiao  di- 
retto a  sostenere  improponibilt^,  per 
vinù  di  patto,  la  diuianaa  elei  Palotn* 
ba.  Per  Fermo,  la  corte  di  appallo,  u- 
■andò  del  suo  diritto  tflnterpretare  le 
clausole  contrattuali,  e  quelle  stagna ta- 
meiite  de^^li  arti  noli  11  e  9  del  ciipito- 
ìato  di  oneri,  e  dell'articolo  quinto  iella 
conveazioti6  14  gennaio  ISStj,  f^s**l\we 
elio  le  fiittti  rinunzia  si  esteuileasero 
allo  inaf! empimento  <lelle  obbligazioni 
volontariamente  contratte  d^il  on\uu.6, 
ed  aitante  siccome  oausa  di^l  can'^ne 
pattuitOj  e  con  la  motivazione  inserita 
nella  sentenza  spiegò  a  uufH  ìienza  la 
ragione  di  dei^i  ittre,  che  sfu^j^e  ad  o/qÌ 
ìei^ittima  censura. 

Attesoché  Io  stesso  principio  df  so- 
pra enunciato  trovi  una  seoonda  appli- 
cazioae  in  riguardo  del  quinto  morivo 
de]  ricorso,  imperoechè  nella  sentenza 
^no  nettamente  formoiati  i  due  punti 
di  f^tto  cbe  compendiavano  tutta  la 
materia  del  contenilere. 

Ne  può  dirsi  vi^io^ìo  od  erroneo  que- 
sto ria^^sunto  ritenuto  dal  ma^^tsferato 
di  merito  dopo  cbe  le  sezioni  unite 
hanno,  sul  tema  della  competenza,  giu- 
dicato cbe  la  deduziiae  circa  la  man^ 
canza  dulia  co.sa  loi^ta  debba  conside- 
farsi  parte  integrante  della  originaria 
citazione,  e  non  ^ìà  siccome  nuova  di- 
manda I  proposta  \u  appello;  e  dopo  che 
le  stesse  sezioni  hanno  pur  giudicato 
che  la  interpretazione  ilelFatto  IO  no^ 
vemhro  1885,  non  mai  avvenuta  per 
opera  deiTautorità  amministrativa,  aia 


unicamente  davolnt»  alla  giurisdizione 
ordinaria. 

Attesoché  una  terza  applicnzione 
del  principio  pii!i  volte  ritenuto  si  ve- 
rifichi pel  settimo  motivo  del  «-ioorso. 
Per  fermo,  ammesso  pare  che  Taumentor 
di  utt  canone  di  appalto  passa  derivare 
dal  ceositi^enta  e  dalle  voci  più  o  meno 
elevate  di  una  tariffi,  non  sia  meo  vero 
che  posda  altresì  verificarsi  per  aumento 
di  territorio  sottoposto  all'  azione  da- 
ziaria. 

La  corte,  pur  non  negando  i  due 
primi  fattori,  ritenne  in  fatto  che  laa- 
meuto  del  canon 3  derivasse  altresì  dal- 
l'ai l:»rgaraento  del  territorio,  e  coordi- 
nando questo  suo  apprezzamento  alls 
iaterpretizione  dell'atto  consiliare  10 
novembre  1886,  espresse  un  coiivinei- 
mento  incrollabile  contro  il  qa.de  si 
spuntano  le  multiformi  censure  del  ri- 
corso. 

Attt^sochè  le  violazioni  che  si  limeti- 
tano  col  quarto  motivo  trovino  una 
implicita  confutazione  nel  giudizio  già 
enaesso-  da  qt«esta  Corte  in  relazione  al 
terzo  motivo  del  ricorso. 

Ag'^iungaxi  cV>e  la  parte  dispositiva 
della  sentenza  trovasi  in  piena  armo- 
nia con  quello  che  la  corte  di  appello 
I  afFt-rmò  essere  il  primo  esame  della 
I  controversia  e  che  decise  in  favor»  del 
Palomba;  sicché  a  torto  si  dedu  *ono 
manomessi  il  <^iiasi  contratto  giudi/àale 
e  la  contestazione  della  lice. 

Attesoché  da  ultimo  col  sesto  mo- 
tivo del  ricorso  si  attacchi  il  giudizio 
pertato  dalla  oorte  sugli  effetti  gìtiri- 
dici  dvlla  ritardata  approvaJ^ione  mi- 
nisteriale all'attx)  consiliare  del  1885,  e 
s'impugni  che  un  tale  ritardo  de^ba 
ascriversi  a  colpa  d^l  comune. 

A  prescindere  cbe  anche  contro 
questo  sistema  di  lagnanze*  potiebbe«i 
'  osservarw  ehe  il  gi«>Uzio  sulla  colpa  di 
un  contraente  costituisca  una  estbma- 
zione  di  fatto  incensurabile  davanti  il 
Supremo  Collegio,  tuttavolta  sarà  utile 
rilevare  cbe  nella  sentenza  si  leggono 
due  prestanti  ragioni  di  decidere  le 
quali,  in  luogo  di  violare  gli  articoli  e 
le  massime  enunnati  m  questo  ^esto 
motivo,  ne  fauno  la  più  severa  e  scru  > 
pelosa  osservanza. 

In  fatti,  se  nel  contratto  del  1886 
il  comune  dichiarò,  contro  verità,  che 
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tftWi  f^li  atti  rtìlàtiirì  allo  app^il'c*,  sia 
pei  (tfrritofio  compresa  nel  la  cinta  da- 
im\ii,  sia  per  U  taritfk  da  applr^ir^i, 
erano  sWi  saperìorDiepÈe  jip  prò  viti,  e 
Sé,  a  meQomar©  il  vizio  di  questa  fal- 
lace dichiara:fioiie,  mm  mai  curò,  «te- 
cnrae  'jff^raia  la  cort»  in  tema  di  faUo, 
Ji  cMtìfit^re  la  necessaria  approvazione. 
DOù  è  chi  non  veda  che  la  sanzione 
litìgi'  articoli  invocati  in  materia  ili 
vendita  e  di  looaziane  aia  a  Chirico  ilei 
MOmune,  che  la  massima  ^r  nerac  ex 
w  sax  cQlpa  cnnaf^qni  deìiet  actio  »*  si 
ritofr^e  a  fiuo  danno,  e  che  ia  proniin 
m  delta  corte  stasi  nniformata  a  esorti 
pnoapi  di  giustizia  ed  al  precetto  di 
una  ItJùate  motÌ7aztrine> 

AUeaoche  lo  precedenti  consldera- 
ziuni  rendono  necejwario  il  rigetto  del 
presente  ricordo. 

Per  tali  mfitivi:  rigetta... 


([«uri,  coaf.) 

fendo  pel  culto  (avv.  er.  Nerpoli)  - 
Muti  Ho  (avv.  VkhonaJ 

Ente  sap^re^^ft:  Canoni    enfìteat^l  -  Asse- 

qna^iotie  <  Nlotivaziorit. 
C^onf  finftteuNei:  A^^^egna'ario  -  Pa^i^^q* 
gjo  -  NoMzia  -  tnademi^rmento  *  Caducità  - 
tenni  -  Coiicedei;te  -  Non  Interventa  -  A- 
imi  diretta  contro  ì'enf] tenta  -  £'iHnziona. 
PresDrìzione^  tisucapione  -  Prescri^icne  e- 
stintfYa. 

yon  ptiò  dirsi  mnneftre  di  rìiofir^a- 
-wrt-?  una  st^ntenza  che  oronun^i  hu  una 
'fui  gf  Ione  di  assf^fjnn  un  ne  dt  t^anon  i  t^n  - 
jitetiiict'  da  pnrfe  d*  un  f:on*.7enio  ioppres* 
90,  quttnio  e$!in.  abbi  fi  dnto  deltn  sua 
pronuncia  sufficiente  rat} ione. 

Alhrchè  sia  fatto  nbhHgo  air  a$He- 
f/na'ario  di  canoni  enfifeuticl  di  dar 
^Ita  per  vofta  notizia  legah  del  pan^ 
uiggio  dei  medesimi^  si  mienie  di  co- 
inun^^  accordo  convenuto  che  l'inadem- 
pimento  di  tale  obbigazione,  anejie  per 
una  mia  partita  ceduta,  debba  Ir ar  seco 
la  *:aduci£à  della  intera    assegnazione. 

Non  st  può  valutare,  di  fronte  alle 
'f^ziùni    che  i  terzi ^    insorgendo ^   pò- 


trebberò  r'et^are,  se  ttn  faU imeneo  abbia 
o  no  rifenfifo  un  danno  nt^t  dh-V/i  ri- 
s^^rna  li  al  do^n  in  i  o  d  ire  Ilo  sul  so  Ito  iUf>h 
delle  terre  enfi  eu fiche  da  una  pretesa 
caiui^iià  di  assegnai 'une  di  canoni  en- 
fi leu  liei,  quan  h  sia  accertalo  che  il  non 
in  Ir^r t?  m  lo  df* ^  co n  cp  iente  n^gti  a  mh'*n  u  i i 
atti  di  pasifif/gio  abbia  fa  fin  venir  meno 
dazione  diretta  contro  tenfiieutn. 

Erra  il  giitiice  H  merito  quandi, 
parianio  di  usucapione,  concluie  non 
po'ersi  preserii^f^re  contro  d.  proprio  ti- 
tolo^ s^i  la  premer izionfi  in  ffUiìfionf  aia 
so  fa  es tinti 'fa  j  non  acquisi Iwa  per  usu- 
capione. 

Attesoché  siano  da  rittmerai  i  Fat- 
ti «t^i^Tienti; 

Il  liattvne  Ferdinaid^i  Mirillo  con 
testa rntìtito  ti«l  5  mirsìo  1816  le^z^  a 
favore  iÌhì  oonverit^  Ak^z^i  Aiigt-li  ia 
Caltari'setb^  onze  vi^ntitjirittro  di  ren- 
dita aunaale  ila  a<se<^aarai  in  eanout  di 
propHef^  a  utile  dominio  od  in  reudi- 
ta ."osti tnì ita  di  prtitiuensa  dtì  li  «ilJi  e- 
redità  o  propria  del  suo  ered^-r,  allo 
BC^ypn  rrhe  nel  1:4  chìttna  del  detto  c^^n- 
venU  si  st^hilis^e  atj  annuale  l'appnl- 
laniti  por  la  f^elnlìrazt-^tie  di  mnise  ni- 
l*riltrtre  did  Sariff?isimo  Cro-ifisno,  oal- 
Cìl  IO  lo  cias  *<ina  Tnt*6fcHi  in  v\^  one  di 
tr^ri  (Ine;  e  di  pii'l  It^^ò  a  Favore  dal 
'^onvt-juto  sntinf>minito  ooze  tre  an^ 
d'imH  di  rfìnlita  as.siì  ri^ilnle  oomn  ao- 
pr^*  per  ero^^arsi  aiuiiidiiieute  pt^r  il 
Biio  anni^^er^arfo  e  fn  aera  le  nei  gr'iroo 
corrisp  Hidr^ntti  a  criello  della  ana  mor- 
te; e  nonilri^  pai  m  sno  eredn  nQLvt*r- 
flale  il  proir>rìo  nipitt?  Dm  Fraof;eafift 
Morillo  e  Tramontana, 

In  ese'^llAion^^  delie  anrriFerite  di- 
tjpoaÌKiooi,  Terede  a''^^.  Karoue  Fratr-e- 
scr^  Merlilo,  f^m  \uvMIqo  iitni-oento 
del  15  aett-'mSre  1848,  ai  roj^fti  del 
nntvr^  Garcnriito^  aase^niV  *»  in  sola  tu  m 
et  prò  solntrj  *f  ai  nompooetiti  la  fa* 
miglia  reiij^om  d+^l  convento  d^-i^li  Ao- 
;:;eli  0  per  e^^i  al  coo^^cato  medesimo 
htìu  veiitidiie  nomi  di  debitori  per  ren- 
dite auniirt,  ?ìS(^endenti  ui  complo.sso  a 
onze  30,  6,  2,  h  stipilo  a  proprio  fa- 
vore il  ri^iervo  di  al. uini  rliriUi  median- 
te un  patto  speciale  t^osl  concepito  " 
ivi  H  Re^ta  però  riaerbato  all'assegnaa- 
n  te  il  diritto  di  conti o ilare  a  perce- 
*«  pire  le  nomme  eonvenate  con  taluni 
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»  (lei  smldetti  enfiteati  e  possessori 
n  per  r estrazione  dei  zolfi  da  paroochie 
»  porzioni  delie  suddette  te  re.  nelle 
f*  qaali  si  tro7ano  in  ogi^i  aperte  del- 
w  le  miniere,  e  quello  di  esercitare  Vn- 
t»  gnale  preminenza  Aulle  altre  zolfa- 
n  re  che  potranno  aprirsi  nelle  terre 
1»  medesime,  con  tutte  le  "Itre  accen- 
w  nate,  talché  questo  diritto,  premi- 
H  nenza  e  miniere  restano  affatto  e- 
w  scinsi  dalla  presente  assegnazione,  e 
n  detto  assegnatario  nel  nome  si  obbli- 
n  sa  di  fare  tale  ri<er  )a  in  favore  del- 
»•  1  assegnante  in  tutti  li  passagGji  che 
n  subiranno  le  dette  terre  enfiteufcir^he. 
M  anzi  resta  il  si^.  Morillo  nella  piena 
99  fafìoità  d'intervenire  tanto  negli  atti 
n  che  nei  giuilizì  che  avranno  luogo 
w  per  detti  canoni  assegnati,  per  far 
n  SJilva  la  suddetta  rlserha,  la  quale 
ti  avrà  effetto  anche  nei  casi  di  devo- 
n  luzione  0  di  succoncesai^ne  delle  det- 
H  te  terre,  de'quali  passfg^i  sia  per  sue* 
n  concessione,  vendita,  devoluzione  od 
»  altro,  il  detto  assegnatario s>  obbliga 
«  darne  volta  per  volti  notizia  legale 
n  al  detto  sig.  Morillo,  lo  die  non  fji'^en- 
n  dosi,  costui  sarà  nel  diritto  di  revo- 
n  c/ire  la  presente  asse.jjn-ìzione,  e  di 
»  trasferire  la  cappellania  ed  anniver- 
n  sario  suildetti  in  detto  convento  dei 
n  padri  cappuccini,  a  norma  del  sud- 
»  detro  testamento,  e  di  obblijjare  il 
»  oon/ento  assegnatario  al  ristoro  dei 
»  danni  ed  interessi,  sotto  la  quale  e- 
»  spressa  condizione  il  sig.  barone  Mo- 
w  rillo  «i  è  de  venuto  alli  presente  as- 
n  segnazione,  altrimenti  non  avrebbe 
n  affatto  consentito  ««. 

Con  citazioni  del  25  i^ennaio  e  28 
febbraio  1887  il  cav.  Giuseppe  Pratil- 
li,  qual  curatole  del  fallimento  del  fu 
Francesco  Morillo  barone  Trabonella, 
convenne  in  giudizio  avanti  il  tribuna- 
le di  Caltanisetta  Tamministrazione  del 
fondo  per  il  culto  qual  succeduta  al 
soppresso  convento  degli  Angeli,  e  pre- 
messa la  contestazione  ciie  tanto  l'ex 
convento  degli  Angeli,  quintoTammi- 
nistpìzione  del  fondo  per  il  culto  a  quello 
succeduta,  non  avevano  curato  ai  a- 
dempire  alla  condizione  e  riserva  di 
che  nel  soprascritto  patto  dell'istru- 
mento  di  assegnazione,  siccome  ne  fa^ 
eevano  fede  gli  atti  recognitivi  e  di  re- 


luizione  in    essa   citazione    specificati, 
chiese  che  piacesse  al  tribunale: 

1°  Ritenere  e  dichiarare  avere  man- 
cato il  convento  degli  Anofeli,  ed  in 
sesfuito  il  fondo  per  il  culto  all'adem- 
pimento dell'obbligo  assunto  coli'ist.ru- 
mento  di  assegnazione  del  11  settem- 
bre 1848  ai  rogiti  Carcuruto; 

2**  E  quindi  dichiarare  risoluto  il 
suddetto  contratto  di  assegnazione,  e 
condannare  in  conseguenza  la  conve- 
nuta amministrazione  a  rila;>ciare  ail 
esso  Fratini  nei  nomi  tutti  i  canoni 
compresi  nell'  assegnazione  predetta, 
meno  quelli  che  si  trovano  già  richia- 
mati e  surrogati  ai  sensi  dei  l'assegna- 
zione med  -sima,  e  più  al  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi  per  Tinadempi- 
mento  surriferito. 

La  convenuta  amministrazione,  con  - 
testando  questi  domanda,  oppose  che 
ai  termini  del  testamento  del  fu  Ba- 
rone Morillo  poteva  obiettare  all'atto- 
re ^  frustra  petis  quod  citius  restitutu- 
rus  est  «:  agj;iunge  poi  che  per  l'istru- 
mento  del  16  settembre  1848  il  caso 
di  risoluzione,  essendosi  ve*-ificato  sol- 
tanto per  alcuni  «lei  ^<i noni  ceduti,  non 
importava  la  caducità  dell'intera  rasse- 
gnazione; che  gli  atti  specificiiti  nella 
citazione  erano  avvenuti  senza  pregiu- 
dizio alcuno  dei  diritti  riserbati  al  ilo- 
mino  diretto  pel  sottosuolo  delle  terre 
enfiteutiche;  e  che  ad  ogni  in'^do  ri- 
spetto agli  atti  11  marzo  1849, 10  giu- 
gni 1849,  27  marzo  1853  si  era  verifi- 
cata la  prescrizione  trentennale,  Tatto 
del  21  luglio  186)  ai  rogiti  Cataldo 
Giunta  non  sussisteva,  e  relativamente 
agli  atti  di  afi^nn-vazione  del  5  e  12 
decembre  1874,  oltre  che  erano  avvenu- 
ti senza  pregiudizio  dei  diritti  n.-ierba- 
ti  al  domino  «liretto  sul  sottosuolo  del- 
le terre  enfiteutiche,  erano  anche  eb- 
bi igatorii  per  l'assegnatario,  e  come  tali 
non  potevano  rientrare  nella  categoria 
di  quei  passaggi  del  dominio  utile  olio 
erano  sta  coutetnplati  coli'  istrumento 
15  settembre  1848. 

Il  tribunale  di  Caltanisetta,  con  sen- 
tenza del  19-26  luglio  18H7,  respinse 
tutte  le  eccezioni  della  pane  conve- 
nuta, e  accogliendo  le  domande  del- 
l'attore, emise  tutte  quante  le  dichia- 
razioni da  lui  richieste  con  la  sua  con- 
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clasionale  meno  una,  con  h  nondanaa 
della  pubblica  ammitiia trazione  in  (jaiit- 
tra  qìimù  Mie  apam  de\  gìinlizio. 

Appellò  ramminìst razione  < lei  fotuio 
par  il  mito  ii%  qnoshn  qiiilicato,  mn  la 
corte  di  appello  »H  Palermo,  f^on  aen- 
teE:ja  def  primo -otto  Itib^lio  I8ft9,  in 
parzifile  ripan^iiione  del  li  pronnnzLft 
dì  primo  ^ra-lo.  <licUiarò  cbe  la  rt^^poo- 
Siibilitii  iÌHir:kmtninistrfi2Ìone  appel Piri- 
te, per  qti.*nta  aitieue  ai  danni  *^^  in- 
teresi*i,  era  limitata  ai  beni  gikappar- 
teQ^nti  Jil  ^^opprtss.'io  eo avvento  il^i^h  An- 
geli, e  rilnsa^  la  condanna  nelle  ì^pe^^e 
di  primo  h  aecon  Ìo  gnuio  a  soli  «Ine 
tmi:  per  tutte  le  altre  parti  it^npinae 
rÌQÉerp"ì.stoiLp|ieHo  confermando  la  aen- 
tenza  ira  pugnata. 

UoQ  ricorso  dnl  31  ottobre  1889 
i'amminiftitr-izioiif*  del  fonilo  per  il  cnl- 
tftbadennn^.iato  la  sniriferitn  ìsentenza 
della  corte  drappello,  cbiedendorin  l'ari- 
Dullamt^nlo  pt;r  due  me/.!?i  dintiiili^  ai 
quali  Im  ritìpo.st.o  la  parte  rei^iistente 
ran  f^nutroiicorrio  del  2(i  der^embre  snn- 
cyasivo. 

Atiesofibè  con  ambedue  i  proposti 
mezzi  di  annullamento  la  partti  rincor- 
rente rimpr£>vt^ra  Vi  Hetìimìza  di  nin ri- 
to di  mancata  motivazione;  ma  sittalta 
caiiaa  è  dt^l  tutto  iusnssistente  percjuan- 
to  ri'^Tinl,*,  il  primo  dei  mi-assi  sul- 
detti;  impero  tIìÒ  in  rehizìooe  flilti  ec- 
cezioni di  uon  tid^er?ii  ì^erifii:;  ito  il  caso 
previsto  dai  <!Ontra*^titi  noi  rogito  Cnr- 
carnto.  I/S  aette  iibre  1H48,  di  non  im- 
poibi'e,  si^  pur  SI  è  verificato  ri^^virlo 
4  t^Inni  dei  «canoni  ceduti,  la  cai  Incita 
deìrÌQt:!ra  assegnazione,  e  di  non  a/er 
pro-lotto  ad  o^j.i  modo  preL^niidizìo  al- 
cuno ui  ili  ritti  riseriiati  al  domino  ili- 
mto  phfl  80tto>ino:o  ielle  tene  enfi- 
ttìutic'ii?,  la  tìeutenKa  di  merito  ba  ^la- 
te  anffi  dente  ra^inne  della  sua  pro- 
nuncia. In  fa  Ltr,  rispetto  alU  primn  del- 
le deittì  et^cezioni.  la  aeuteiiza  ba  os- 
.^erpato  cbe  ki  (Condizione,  con^ontiti  i^ol 
ceaa.'ito  ro;^ito  Can^uruto,  mediante  la 
qn»ì!e  il  con v tinto  degli  Angeli,  as^e- 
gnalario  dei  ranoni  a  Ini  ceduti^  si  era 
obbligato  di  dare  volta  per  Sfolta  legale 
notizia  airjifwejjnmte  Barone  Morillo 
diltutti  i  pattsag^i  che  per  ijnccebsione, 
veoditii*  devoluzione  od  altro,  fossero 
p^r  iahire  le  terre  enfitenticbej  ai  era 
«te  Ulva  mente  ^erificata^  percbè  il  con-  i 


cedente  non  era  stato  avvertito  dei  pa^- 
sa^^t  open  tisi  coi  primi  quattro  i^tru  ■ 
menti  apecifi:;nti  nell'atto  di  citazione, 
e  il  fondo  per  il  culto  nei  due  atti  di 
affrancazione  nm  avevn  fitto  akuna 
riserva  a  fivore  lìella  casa  a.sHe4nante> 
Ki-dattvaniente  alla  seconda  delle  ecc^e* 
zioni  suddette  ha  rilevato,  cbe  non 
trova  riscotitro  nel  inatto  di  as<^e:nazio* 
n'\  gLJicclie  in  *jUhlloera  esp lassamen- 
te fatto  ob')li^o  all'aiise^uutìrio  di  dar 
volta  per  volti  notì/ia  legale  del  paa - 
a  g^^io.  d'ou  le  appariva  e^seie  stata 
coiniiue  ini.euztouii  d^lbr  pirtL  coltra- 
euii  cbe  Tin^idempimento  di  quella  ob- 
bli^;izioue  an  ho  per  una  soia  p;Trtit„T. 
ce  fu  ti,  dovesse  trar  a  eco  la  cadu  dtìi 
de  d'intera  a^i^e^nazione, 

Eari^miirdo,  per  ultimo,  della  ter- 
za lìulle  su  ttiMjunate  ej:czioni,  ha  ^on- 
siiderUo  c!ie  non  aveva  giuri  li  ^a  sm- 
sidttsjjza,  percbi  non  di  puiV  valutare  di 
fronte  alle  evezioni  ohe  i  ter-si  insiìr- 
geudo  p  >treh")ero  elevare,  se  i!  ft[|i- 
meuto  Murili  >  a^b  a  o  no  ri.^entito  un 
danno,  mentre  d*altra  parte  à  lierto  e  Sia 
il  noti  inrtjivent^  del  on  cedente  ne  ;n 
avvtìuuti  atti  di  pan  sa  ^'g  io  ha  fttto 
veoTre  m^^no  Tuizioue  diretta  contro 
Teufifeata, 

Att'^.>oc!i+i  Ta^^cnsa  dt  mancata  m>- 
tiva'.Kiiie  è  peialtro  pientm  iute  l'm  lata 
in  rei  ►/>ione  .^1  ne^onlo  dei  pripwti 
mezzi  dt  aunnllaiui^nto,  <iipp>ir?  i.^  la 
sentenza  impalmata  lia  cond  l.'fat i  Tue  - 
cez-oue  ibdla  pre^  TUi^tirs  ^*ttì  un  a- 
spetto  dr'erdO  ila  quello  d^  lotr.o  dilla 
patte,  ed  ba  tauuto  a^fitio  di  tutte 
lealtree  ^cezioni  delU  pii  joIìjì  aiUini^ 
nist  razione. 

K  di  vero,  per  quanto  attiene  alla 
preSi^rizione,  U  s^-tutenzi  ba  osse  vato 
che  il  concedente,  neirasneguare  gli 
annui  canoni,  conservò  il  perpetuo  ilo- 
miuio  ani  le  terre  enfiteutif^he,  e  dcin- 
cessionario  con  la  contratta  o'>  di  di- 
zione uitq'iemai  ha  potuto  in  vi  Ure 
il  patrimonio  del  dominio  riservato, 
perchè  il  semplie  golimeuto  della 
perctì^ionj  S'^ompa^aatodiiranimu^  non 
può  generare  prei  u'izion-^  a  m^?n te  de- 
gli articoli  6Sd,  210Ì  e  211S  del  co  li- 
ce civile,  esseul)  nototio  che  la  pre- 
acrizìme  ad  UiUMpionem  deve  com- 
porsi  di  due  elementi,  la  detenzione 
cioè  eoa  ranimus  po^ideubii^,  o^sia  con 
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la  intenzione  dì  e8ercLt?ire  b  propritì> 
tà  ila  sé  nie>lt?*iimo,riijimo  riomini.  Ora 
la  Btìmplictr  lettura  delle  compar^itì  co- 
nauuicaie  lial  l' a  in  mtiHst  fazione  del  fou^ 
do  per  il  calto  in  gniEÌo  tll  appello,  ed 
anche  dJ  qat^lla  di  primis  grado,  non 
optante  h\  p^irola  usucapìjue  usata 
nella  pasti  da,  aervQ  n  far  i-orn  prendere 
olie  la  iletta  amrninijHtrfiziout^  h:i  p  ur- 
lato 8tìrnprtì  di  presTÌzono  eiitìntiva, 
uon  &i  è  mai  sognai ta  di  meitero  in 
campo  la  pretesa  di  avere  acquistalo 
per  via  di  preserizioue  nd  nsiimpioae 
i  diritti  di  dominio  sptittaati  al  diret- 
tario, e  con  reccepitri  prea^ri/tione  ha 
aernpi'tì  detto  e  vnlnto  dire  t^he  al  gior- 
no della  mf>s»a  Itte^  easeiiilo  il^corsji  più 
che  trentanni  dagli  at^.i  retio^nitivi  J^l 
1849  e  1K53,  l'azione  p-r  U  rì^oliizii»- 
ne  del  c<>utratto  di  Ci^T-aiosie  e  as^^e^^oi- 
zione  di  canoni  rtsollarite  dal  ro.ito 
Carcuroto  15  settemlire  1MB,  tjuan  l^an- 
cbt'  fotise  110 Ui  in  grazia  degli  atti  re- 
co .^r*  itivi  surricordati,  si  era  oramai  e- 
attuta  per  pretìi:ri/iont{.  LVmiivoctv,  per- 
tanto nel  ipiale  è  in 'Orsa  In  aentenza 
dì  merito  quando  lia  dia^rirriO  di  u^ìh- 
cap  one  pt!r  venire  a  noiicliidere  eh*^ 
bene  a^eva  pronnnzinto  il  bri  tunale, 
col  ritenere  dm  non  si  può  pr- a  *rt^re- 
re  f^^ntro  il  proprio  titido,  h  d  iiriae^ 
viden/a  t:he  non  può  idi*ard  raa;j)^iore; 
ed  é  quindi  pur  di  prdmaro  evitl^nza 
eli  e  in  ordine  alla  preHcrizione  estinti- 
va efìuttivajneute  opposta  non  ha  eletto 
nnllri,  e  l'ìia  respingi  senza  addurre 
motivo  alcuno. 

Ha  poi  taciuto  affatto  delle  altre 
cfcc^ezioni  della  parte  appellante;  dap- 
poiché nulla  ha  Oiiìservato  iitìpetto  alla 
eaplieita  contestazione  he  latto  re- 
cogni  Iorio  21  lujij  io  18^>5  ai  rogiti  del 
notare  Cataldo  Giunta,  regnato  quarto 
nell'utto  tH  citizinneT  non  e^ist^^;  e  nulla 
del  pari  ha  rilevato  ri:ipetto  alla  ecce^tio- 
ntì,  chft  i  due  atti  di  affranc^^iane  5-12 
1*^74  ai  rogiti  Ma^^troviuci,  essendo  per 
la  pubblicai  amminiutrnzione  obbligato 
rii  miuisterio  legis,  non  rientrano  nel- 
la <*at.e^ari%  <W  passaggi  delle  terra 
enfiteutiche  contemplati  dai  contraenti 
dtl   1848. 

Attesoché  in  ac^o^jlìment*)  di  que- 
sto hecondo  mezzo  Timp ugnata  aeoteu- 
za  deve  eaìiere  per  conaeguenza  an- 
nui lata. 


Per  questi  motivi; 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  544  del 
codice  ili  procedura  civ'ìle. 

Cassa  la  sentenza  profferita  tra  le 
parti  dilla  cort^  d'jìppe  lo  di  Palermo 
il  primo  ntto  luglio  Ì8S9,  e  per  un 
nuovo  esame  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'iippello  di  Cifemia  In  quale  resta  in- 
("^ricvta  di  provvetlei e  au^he  riiipetto 
alle  ape^e  di  queit;>  giudizio  dr  colisa- 
zione. 

Ordina  la  restituzione  del  depo- 
si to. 


mmk  p.  F.  -  nm  ui  *j  m.  ^  e.  «.  ìijiuti  p.  a. 

Cf^nsorzio  fdrfiulico  di  B,  (I-imtinn  in  Rù^iffn 

(avv.  Vanzbttl  e  Pasco  UATOI  - 

Ferracini  (avv.  Illuminato  e  Rossi) 

ff  Comufte  di  Bftdia  PoUaine 

Danno:  Autorità  giudiziaria. 

E'  co m p& len te  l'nu for ìf à  g t u 4iz iar  ia 

a  ccnosc^rf  fif>Ua  canna  fì^nifala  al  sah 
rimrr^nnf^nifì  ftel  danno  ^  j^i?;/i  a  [cuna 
hi  finanza  a  ciò  óht*  t*^  U  pnhb'ica  am- 
ìninisù^a itone  e  di  regvne  di  ac^ue  pu^* 
òli  che. 

Compre.40  fra   gVi    appartenenti    siL 

L'onsorzio  id lamico  di  a,  Giust  na  ò  lo 
acolo  Ceru  j'do  nel  comune  di  B\  lia  Po* 
ledine  ?*correate  traviirao  l'abitato. 

Nel  18f*tj,  avendo  quel  muni  npio 
ottenuto  ra^aentiraentn  ild  consorzio, 
ne  coprì,  con  co^itruzioni  vì  cotto  tut- 
to qu^l  tratto  che,  prima  wcoperte  por- 
tava le  a^'qne  de-TA-iigetto  dalla  cljia- 
vii*a  al  punto  della  piazzetta  denomi- 
nata Madonna  della  8alnte.  Ne  ribut- 
tò un  >  apiziosa  area  «u  di  t>ui  Gae*  i 
tano  Ferraci nu  per  con .^essi  "ine  avuta* 
ne  dal  municipio,  cominciò  nel  1887  a 
fabhriiiare. 

Con  ricorso  del  14  Bettenihre  di 
quell'anno,  il  con^'orzio  ilenunciò  l'o- 
pera, e  ne  chieJStì  dal  pretore  la  di- 
struzioue. 

Fu  per  allora  ordinalo  che  le  hb- 
bri^^he  si  sojì peni  lessero,  m  i  dopo  che 
nelTaccefliio  sul  luogo,  aegnito  il  19 
settembre,  ribaltò  constatato  che  ues- 
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sno  <kmio,  anche  futuro  veui^a  ad  ^u-- 
Teo-im  a  quello  ji^vo  ìM  Cerasolo, 
qaeirrr'ìititì  fa  rìirocato  dal  pretore  t^on 
8eiitùti?ifc  di  qn^Ilo  atejiso  gif>rrjo, 

itisurse  p^^rò  -^oates^i  j^nl  piato  la- 
menifitiì  ^\h  u^i  iroor^o  d^l  i^onsorKio, 
ohe  ipielT»^  FabbriHia  spoi^'i  ìavatio  \l 
consiotzio  dfeJla  tlisponilulirà  deli'  a- 
rea  o^r»u|*atii:  e  fu  chiesto  dfd  non 
umìo  in  qntìll'ft-':icosso  d»il  19  tìetti^in- 
bre,  che  il  ptirifcii  v^tìrifi^'as^t?  h  av^^i* 
sasse  ai^HiM  su  di  cjiiewto  putita. 

Ma  da  parte  di  Ferrapioi,  e  df*l 
eomniìt*  tìt  cxifrAstò  la  flomaoda,  e  fu 
fhl  pretr^re  nei^ata  nella  stosH  t  sh^u ten- 
ni .1^1  19  Hetteini>re  1887. 

Riprop^^sto  snlTappello  del  consor- 
do lo  «sAini^,  se  tale  punto  ibi^-^e-^^e 
forijifìre  mutarla  di  istruzione  a  di  ^\a- 
dizio,  i[  tribimnltf  ^^ivile  di  Rovii^o.  !ic 
eogli^mdò  K  iii'dozirint*  Hpie;^sitfi  dtgli 
appellati  Fèrrrit^ini  a  corn uriti,  ilicliiarò 
t'Olì  Htjnien^.n  del  7  magi^io  1HS8  la 
incompetenza  deirautoritìi   giudizio riu. 

Di  quti^jta  .sMEitPu?^*  ai  domr\udH  lo 
aounl lamento  uel  rii^orso  del  concio rxi*i, 

fn^r  fiola^iono  e  falaa  applicazione  del- 
^irt.  124  dttUa  legge  20  mavxo  1865 
n,  2248  sa  le  oper-'  pubbll'^ie. 

Il  Supreuio  Oollegiri  osserva»  che 
rQDÌf'a  (^nt^^iione  so  Ib.*  va  ti  d  d  ri  covro 
t?  rrini(^o  tjiiame  da  portarsi  in  ca?*- 
sazione  aì^  questo:  Ke  la  i-^EiaSri  fra  il 
coTiso»i!Ì*>*  Ftjrracìni  e  comune  di  Bi*dia, 
silo  stato  in  cai  trovava^!  arrestata  e 
lìrt^oscritta  avanti  il  tribunale  di  Ho- 
?ico,  ricbianitii;ist+  l'applicazione df^ll'art, 
124  de  da  h*^ge  20  marzo  18(j5, 

E  sul  propoiiito  à  da  ricordare  obe 
il  i^oujjorxio,  nel  denunciare  le  costra* 
fiorii  ìutrHpestì  da  Ferrabini,  e  nel 
cUcderue  la  distruzione  poneva  a  fon- 
damt^nto  del  ano  ricorso  il  danno  cìie 
ris«ntiv^a  per  la  perdita  del  l'area ,  e  le 
molestie  e  dispendi  che  gli  indiieea 
Httire^eLTCÌ-sio  dei  diritti  eVl  inrari <'hi  suoi 
Jieì  mantenimento  dello  .sedo,  la  sus- 
hi.iten^a  del  lonWiiiio  e  l'uaO  dtille  ac- 
qae  ivi  derivate.  Eliminato  dal  lierito, 
xioa  mantenuto  più  dal  coo^'^risio,  e- 
tìcltìso  lìnlla  sentenza  pretoriale  cbe 
Uiìùo  ancbe  futuro  potesst^ro  arre^^are 
'dì  tombino  le  costruzioni  denanriate, 
occorreva  istruire  pel  danno  iuferto 
sii  nel  godimento  deìrarea.sia  nelTe- 
s^rmio  dei  carichi  assegnati    al    con* 


Borzio  ed  appanto  a  queliti  soli  tei  in i- 
m  arresta  vasi  la  causa  in  appello* 

Ohe  basta  la  no  tata,  oirci^ntanza  d 
fattrt  per  e!  dar  ire  di  e>ss.^re  tutto  pri- 
vato rinteressre  dì  quel  ^iu  hzioj  ti  cbe 
diritti  di  iodrtlti  patrimoniale  /»  erano 
soltanto  in  movimento,  isenza  alcuna 
influenza^  auclie  lontana,  a  ciò  cb'ò  di 
pabldica  anmduisjtrazìoQe  e  di  regirne 
dL  ac^:|ue  pubbliche. 

Cile  la  t'Otise^utinaa  n'è  l'iiSJiobita 
ianpnlicabilità  alla  cau^ta  delTavt,  120, 
e  delle  utKui  dinposiz^oui  della  fj,  20 
marzn  1865»  e  la  ne  "tossita  invece  di 
dis^^utere  siul  riÉ^^ìrao  del  consorzio  e 
promuiziare  eou  le  norme  ed  l  criteri 
del  diritti>  comune. 

Che  a  conforto  ^  ^componimento 
ilei  le  prerne.^se  otiser^'azinni,  »^  da  coq- 
sidarrire  la  errcineita  d*  1  grudizo  re^so 
dal  tri'muale  anche  sotto  questo  attro 
appetto,  (■ostruivau^t  ìe  opere  da  Fer- 
ramni  iieiriutere?^.^esuo  m\  a  s  op'^  di  »no 
lucro:  s'irupe divano  curue  nocive  dal 
consorzio!  ed  il  ri:^orso  del  coiisor;sio  a 
[Ine  esami  ^ìchi^Hna^'a  il  ma  bistrato,  ae 
avi^^se  diritto,  per  rngtono  deH^ir^^a,  a 
porti  re  quHirimp^Jilimento,  se  le  fab- 
bri^lii'  ÌTtipcdite  fo^-ieti*  veramentH  di 
danno.  Fra  i  dne  esami  prevalente  e- 
ra  i!  primo^  escludendo  il  diritto  nel 
consorti  io  alla  deminci.r,  o  in  Ferraci - 
ni  a  fabbricare.  ìa  causa  cessava  nì:  più 
era  laogrt  ad  i^Haminare  se  mie f ve  o  no 
!e  opere,  Q'tìndì  la  cimpetenza  che 
prima  do^-^ea  pronunsstare  era  la  giudi- 
ziaria: e  sorprenile  che  cìA  si  a  sfu;„*':rÉto 
al  tri  blindi!  e  anzi  sia  stato  .'j.^onosuuto 
col  t^ub'Uiimare  al  Tesi  ter  ilelTe^airve 
araministrativo  il  proprio  giudici t^ 

Ptr  questo  motivo: 
La    Ciprie    di  Cass^i^ìone  <Ms^a    Ut 
sentenza  impugnata  senza    rinvìo,   di- 
chiara la  competenza  dob^ant^rità   giu- 
diziaria a  conoscere  ddla  caurfi. 


I 
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'    Sfliioie  ciTiie  11  febbra'H)  1890,  ii"  91. 

VOLPI  ilANNI  I'.  ff.  •  CASELLI  ilei,  ed  Eit.  - 

r.  N.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

La  Pera  (avv.  Bonacci  e  Bababbino)  - 
Demanio  e  Fondo  culto  (avv.  er.  Niccoli) 

Patrimonio  sacro:  Rendita  -  Pagamento  - 
Tempo  deierminato  -  Apoca  privala  -  De- 
duzioni delie  parti  -  Prova  dei  pagamenti  - 
Obbligazione  -  Atto  di  ricognizione  •  Pre- 
scriàoue  e:>tintiva  -  Rinuncia  -  Attore  -  Ca- 
renza d'azione  -  Trasmissione  del  beni  - 
Temporaneo  godimento. 

Non  è  censurabile  per  contraddi' 
zione  la  sentenza  del  giudice  di  meritOy 
il  quale,  mentre  abbia  riconosciuto  niun 
pagamento  essersi  fai  tonfino  a  un  tempo 
determinalo^  di  una  rendita  assegnata 
quale  patrimonio  sacro,  volesse  poi  de- 
sumerne i  pagamenti  da  un' apoca  sti- 
potata  precisamente  in  quel  tempo;  se 
non  ha  fatto  che  riassumente  le  dedu- 
zioni delle  par  ti  ^  e  non  per  propria  e 
direUa  a/fet  mazione. 

Un  atto  che  r (conosca  i  pagamenti 
di  rendita  per  patrimonio  sacro  già 
fatti  nei  30  anni  dalla  costituzione  dello 
stesso,  e  ferme  restando  le  condizioni 
della  costituzione  di  quella  rendita^  im- 
porta la  prova  dei  pagamenti  fatti;  ed 
è  un  vero  atto  di  ricognizione  dell'ob- 
bligazione con  tacita  rinuncia  alla  pre- 
scrizione estintiva. 

JSe  non  può  encomiarsi  il  magistrato 
di  merito  per  aver  riconosciuto  che  l'au 
tore  del  costituente  una  rèndita  per  pa- 
tì^imonio  sacro  si  abbia,  con  delle  de- 
duzioni, mutuato  il  diritto  del  terzo, 
mentre  si  doveva  riconoscere  il  nonius 
actoris;  pure  tale  inesattezza  non  ebbe 
influenza  nella  causa  quando  il  magi- 
strato,  con  (Pesame  degli  atti,  abbia  ri- 
conosciuto non  avere  la  trasmissione 
dei  beni  operatasi  altro  carattere  che 
di  un  temporaneo  godimento. 

Osserva  che  con  atto  del  21  dicem- 
bre 1796  i  conuigi  Alberto  e  Giusep- 
ge  La  Pera  costituivano,  a  favore  di 
iuseppe  Barretii,  l'annaa  rendita  per- 
petua di  onze  dieci,  obbligandosi  soli- 
dalmente al  pagamento  di  detta  ren- 
dita, e  sottoponendo  a  speciale  ipote- 
ca vari  immobili. 


AI  Barresi  successe  la  figlia  Giu- 
seppina, la  quale,  con  atto  del  17  la- 
gho  1H37,  donava  tutti  i  suoi  beni  a 
Sante  di  Giorgio,  con  Tobbligo  d'asse- 
gnare l'annua  rendita  di  on^e  venti- 
ciuq\ie  al  convento  dei  padri  agosti- 
niani scalzi  di  Caltanisst^tta  per  una 
messa.  E  stabili  ancora  che,  ove  qual- 
che fi^ho  del  ilonacìirio  accedesse  al 
sacerdozio,  la  detta  rendita  doversi 
al  medeì^imo  assegnare  per  la  costitu- 
zione del  suo  patrimonio. 

Con  atro  del  19  dicembre  1837,  il 
di  Giorgio  assegnò,  al  convento  varlts 
rendite  annuali,  fra  cui  quella  costi- 
tuita a  carico  dei  conuigi  La  Pera. 
Ma  avvenne  poi  che  uno  dei  figli  del 
di  Giorgio  ascese  al  sacerdozio,  e  quin- 
di i  padri  del  convanto  con  atto  del 
6  ottobre  1857  retrocessero  h  rendita 
suddetta  al  di  Giorgio,  e  costui  cou 
atto  del  20  giugno  1858  V  assegnava 
al  figlio  Girolamo  per  la  costituzione 
del  sacro  patrimonio.         '         . 

Soppresse  le  corporazioni  religb»se, 
il  ricevitore  del  registro  nel  15  maggio 
1882  facea  notificare  ad  Epifanio  La 
Pera,  figlio  ed  erede  dei  cannati  co- 
niugi, coazione  pel  pagamento  delle 
annualità  arretrate  di  detta  rendita  in 
Lire  1147,  50.  Oppostosi  il  La  Pera, 
il  tribunale  di  Caltanissetta,  respinta 
Teccezione  di  prescrizione  estintiva, 
ammetteva  solo  la  quinquennale,  e  ri- 
ducea  quindi  la  coazione  a  lire  727. 
Ma  la  corte  di  appello  ordinò  che  si 
fosse  chiamato  in  giudizio  il  di  Gior- 
gio, per  decidersi  in  contraddizione  di 
costui  sulle  dimando  ed  eccezioni  delle 
parti,  e  rinviò  la  causa  per  nuovo  e- 
same  allo  stesso  tribunale. 

Riprodotta  la  causa  in  prima  istan- 
za con  la  chiamata  del  di  Giorgio,  il 
La  Pera  chiamò  in  giudizio  anche  i 
signori  Cosentino,  deducendo  che  con 
atto  del  26  novembre  1805  fu  aliena- 
to, a  favore  dell'autore  di  essi  Cosen- 
tino, il  fondo  Palmintelli,  sul  quale  fu 
imposta  la  so^giogazione  costituita  col- 
ristrumento  del  1796,  ed  accollata  ni 
compratore  il  pagamento  al  creditore 
soggiogante  della  rata  di  detta  rendita 
in  on/.e  quattro  tari  dieci  e  grana  die- 
ci. Spiegando  perciò  dimanda  in  ga 
ranzia  contro  i  medesimi  Cosentino, 
chiese  il  La  Pera  di  esser  rilevato  dalla 
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^addetta  mta  di  Boggiogazioue   [\l  loro 
Bntnrtf  accollata. 

Il  trihnmile  dichiarò  ohe  il  Lj*  Pe- 
rù era  ohlUi^^ito  a  pFigar<^  quella  sola 
partii  liei  fa  rtiD^iti  uau  aticullata  a  Sa- 
verio Cosentino  uui  IW5.  iJiT^utre 
*]nt^^i*a]tra  rata,  a  segui  bo  dt)  Il  ili  timo 
pa;{3i mento  risultante  thilTrtpeoa  ilei 
1857,  era  rtmtiììtft  colpita  daila  prescri- 

Di  qiie^^ta  Konteuza  up peli  uva  il  rt 
i^ti^^itore  del  i*ey;istro,  deduco  ridi*  che 
il  trihnnaltì,  In  oppoHizioae  «lei  piti- 
Ldlt^nte  suo  pronunziato,  diidiiarava 
prt*B^TÌttn  la  Xiitfì,  di  «og^^' locazione  ao* 
colhta  al  Coaeutiuo,  Ne  appellava  per 
iiieì<l«nt<^  il  Ln  Ftìi'a  par  [notivi  già 
iMùtiì  in  prima  istan/.a.  E  la  corte 
r^/.pdlo,  con  f^enteivKa  dtA  31  <licetn- 
bitì  1887,  ri^^ettò  Tu  p  pel  Io  ÌD»dden»ale 
tìl  aet-oUe  il  ptiu.'ipale.  Per  lo  eifetto 
rivogò  iu  pnrte  l'appellata  tìtjnteiiza  e 
ritenne  obbligato  il  La  P^ra  a  pagare 
riatti ra  soggi ugaziooe.  AcooUe  inoltre 
Ftìcctìzione  di  preaertzione  dt^dotta  <la 
Cosentino  contro  il  la  Pera,  e  conse^ 
guentwmeatL  rigettò  la  cìiiamata  in  ga- 
ranzia da  costui  proposta  contro  di 
«juelli. 

Di  (|Tie5ita  sentenza  si  chiede  per 
tre  mi^z2Ì  io  annullamento. 

Si  dicono  violati  col  primo  gli  nrt. 
2108,  2154  e  2Ì27  aella  leg^e  civile 
liei  1819  e  2135  e  2J 29  del  ^'odice  ci- 
bile e  viotato  ancora  Fart,  517  n,  7 
iella  procedura  civile. 

Assumeva  il  La  Pera  che  nensan 
pa^tt  mento  e  rasi  fatto  per  piii  di  tren- 
ta anni  anteriormente  al  1857,  e  ne 
tradii  la  constìguenza  che  il  diritto  alla 
perrezione  della  rendita  era  estinto, 
^iiaendo  Tapoc^*  del  1857  un  atto  capace 
M  io  Jer  rompere,  ina  non  pò  tea  co- 
i-' litui  re  rinunzia  alla  prescrizione  acqui- 
etata. 

K  la  eotte  nel  dire  che  l'etfetto 
!^inridÌ£:{>  di  detta  apoca  era  precisa- 
Taanto  queilo  d*interroin[iere  la  pre- 
scrizione, disse  ancoraché  il  pagavo  en- 
te di  aiia  annualitìi  fa  supporrei  il  pa- 
gamento delle  annuali t;i  precedenti,  e 
eW  gè  si  fosse  già  verificata  la  pre- 
terizione ne]  1857,  il  fatto  ilei  paga- 
mento avrebbe  implicato  la  tacita  ri- 
nunzia fi ll'ac quietata  prescrizione*  VÌo- 
W^  quindi  U  citata  disposizione^  posato 


mente  che  il  pagamenta  di  una  sola 
annualità  di  una  rendi tni  semplice  non 
è  tale  nt]  futto  die  faccia  supporre 
la  rinunzia  alla  prescrizione  acqui:*tata. 
E  si  contraddit''ea  la  »^orte,  imperoc- 
ché mentre  riconoscea  elio  nessun  pa- 
gan lento  si  era  fatto  prima  del  1857» 
li  volea  desumere  poi  da|]*apoca  sud- 
detti!. 

Osserva  che  non  j^uwsiate  hi  con- 
traildi/'ione  in  cui  sarehhe  a  dire  del 
ricorrenr-e»  caduta  la  corte  di  mi^nto^ 
imperoci'hè  ria,s-suni*:'a(io  esya  le  dedu- 
zioni delle  parti,  e  non  per  propria 
e  di  rei  La  atrermnzioue,  notj^va  nliu  si 
sostene;t  thìi  licnrrenCe  meilesimo  che 
nes?<iin  p^r^rtmento  ni  sarebbe  fatt©  an- 
te i  in  ralente  al   1857, 

Dalla  rennata  a  poca  poi  si  uvea 
che  It  parti  eapresjsamente  dichiararo- 
no (die  le  on/*e  5,  tiri    19  e  gnjua  10 


patiate  al  convento  di  S,  Agliai  ino  da 
Epifanio  La  Pera  erano  pagate  calla 
qualità  di  erede  di  Alberto  La  Pera  de- 


bitore d" retto  della  renili ta;  che  U  sora- 
ina  pagata  era  dipen  l^^nte  di  onze  die- 
ci, Tammontare  cioè  dell'intera  reudita 
cositi  tu  ita  col  l'alto  dei  17%!  che  il  pa- 
gamento si  facea  iti  forza  del  yudilet- 
to  atto  di  HOggiogJiXfone;  e  ehe  infine 
lo  stesso  pagamento  ricevevasi,  ferma 
resta ndfv  la  condizione  della  solidalità 
quale  fu  originariamente  costituita, 

Coneltaniente  perciò  la  corte  di 
inerite  at!ermò  che  per  Tatto  medesi- 
mo era  dii  respin^t^re  leccezione  di 
prescrizione.  Ben  dicea  che  quel  Tatto, 
oltre  alia  forza  che  avea  come  inter- 
rnttì^o  della  prescrizione,  vpportava 
anche  valida  prova  d'avere  il  La  Pera 
eaej^nito  il  pagam*.^nto  delle  annualità 
anteriori.  E  ben  lUftea  pure  che  se  per 
avventura  si  fo^se  nel  1857  già  avve- 
rata Sa  prescrizione,  inducea  quel  pa- 
gamento nn  vero  atto  di  ricognizione 
deii'obblij^aztone,  e  quindi  una  virtua- 
le rimmzJa  alla  jjrescrìzione  estintiva. 

^è  potea  affermarsi  che  il  ceimato 
att-o  avrf^bhe  avuto  una  tide  efficacia 
solo  per  una  pnrte  ilei  la  originaria  ob- 
bligazione, posto  mente  che  con  sif- 
fatta affermazione  si  verrehi)y  a  sco- 
noscere la  diffei'enza  che  separa  la  de  ^ 
legazione  nova  ti  va  e  la  delegazione 
imperfetta,  quale  era  quella  fatta  al 
U esentino  e    si   sconoscerebbe    ancora 
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Ttìfficada  gini-Lflif*^  tkl  riconoad meato 
del  (Itfbfto,  fjuamlt)  esso,  in^olveudo  la 
toUlita  iieli'a/.ioDtì  er^iitam,  uè  escla- 
de  U  prescruìoDi'. 

Oiiserva  clie  nel  gefoado  mezzo  &t 
dicono  violati  gli  jirtv  36,  5-53  e  562 
della  proj^'tjdara  civile  e  la  ttìdta  ilovu- 
ta  a^li  atti. 

Si  a!*8U?Tie  che  nelLi  specie  mau- 
cava  a1  ricevitore  dtfl  registro  il  titr^lo 
per  piorodere,  ti  nifmca vagli  l'mttìrerf- 
se,  peri  hfi  i  b*:fQÌ  aststìg^nati  al  eouverì- 
to  ptfr  Ir  celebrazìonw  ilellt;  meast*  qao- 
tidiauo  erano  sottoposti  a  rivtfr.siotitì 
in  prò  del  fì^^^lio  del  iloiiatarlo  di  Gior- 
gio, t^i  i  htsai  ruedeauni  non  erano  più 
awsegn  at  i  alla  cv  I  ii  b  razi  o  r  i  e  d  e  i  la  m  e  ^  8n , 
ira  cohititirivauo  il  sacro  patri  ni ou io 
del  di  Giorgio,  e  q  a  indi  ijojj  por^sauo 
eMser«  colpiti  dalle  leggi  di   tn  torsione. 

Conshlcrò  la  corte  di  merito  die  il 
La  Pera  si  mutuava  il  diritto  ilei  ter- 
zo oltre  di  che  il  di  Giorgio,  chintiiato 
m  pudizto,  av*^a  ri  conosci  ino  d^e^stìr 
colpita  la  tbiidazione  in  ipiuwtione  dallo 
leggi  di  scoppi 6tì.sio uè,  e  q aindi  pji issia- 
te le  rendite  in  propr!<:^tà  di^l  deiiiaQio 
e  per  esso  deì  Fondo  pt^l  Culto,  Ma 
COOiiidtfrò  pare  che  pel  tenore  dell'atto 
1837  e  per  Tatto  di  asiifgnazìoue  delio 
«ttjsiiO  anno  il  convento  hi  avea  un'o- 
pera pia  perpetua  a  scopo  di  culto. 
Me  la  retrocehsione  dei  beni  avea  al- 
tro carattere  ginridi  o,  ye  non  di  un 
tempora otM  godimento  accordata  al  di 
Giorgio  d arante  la  sua  vita. 

Osstìrra  che»  se  non  potrebbe  far 4 
plauso  idla  denunziala  sentenza  quan- 
do affermava  che  il  La  Pera  culi  la 
fattfi  deduzione  si  nuitnava  il  diritto 
del  terzo,  mentre  si  itovea  riconoscere 
di  dedursi  il  non  jnn  acforh,  pure  que- 
sta incertezza  non  ebbe  inflneuz.i  nel- 
la  risoluzione  delie  eccezioni  mede- 
sime; imperocché  pfissando  la  t'orta 
alloeaanie  de^^li  atti,  riciinoa^;da  d'e^- 
senii  an.'^ejfnata  al  con^'oruo  un*  ope- 
ra pia  perpetua  a  scopo  di  cnlto,  e 
di  non  avere  la  trasmissione  det  beni 
al  di  Giorgio  altro  carattere  gicindico 
che  di  uà  temporaneo  godimento.  E 
qneata  valutazione  e  definizione  degli 
atti  ayea  anche    un   maggiore    vulore, 

Serchè  fatta  in  presenza  ed  in  contrad- 
izione dello  atHs:io  di  Giorgio. 
Col  terzo  mezzo  infine  ai    lamenta 


la  violazione  lìegli  art.  Ild3  e  1187 
deda  legge  civile  e  degli  art.  119^ 
e  1230  del  coilice  civile,  per  non  a- 
vere  la  corte  di  merito  accolta  la  et^ce- 
zione  con  la  quale  si  sOiiten^a  *^h«  alla 
primitiva  solidarietà  dell'obbbgaziotie 
m  fos>e  m  siei^uito  riniim^iato  formal- 
mente, aì^i  tacitamente  e  per  prescri- 
zione, invo^'ando8Ì  fra  ^IÌ  altri.  Tatto 
ili  aci^oUo  del  Cosentino  seguito  nel 
1805j  tjd  il  paga  mento  parziale  rice- 
vuto dal  convento  nel   1857. 

Ma  la  ci>j  te  coni^Tderò  che  Torig:- 
naria  ohliligasìione  solidale  non  en» 
venuta  meno  pnr  Taccollì  di  nna  rata 
della  rendita  data  da  Allierto  La  Pera 
a  Saverio  Cosent'no  con  Tatto  del 
1^05,  per  non  essere  intervenuto  nel- 
Tatto  is tesso  il  creditore,  né  risultava 
che  per  atti  posteriori  avesse  inteso 
omoliìgare  ed  approvare  Taccollo  sud- 
detto. E  censii lerò  ancora  che,  m  con 
Tapnca  del  1857  consenUvrt  il  credito- 
re di  riscunteie  dal  La  Pera  una  soia 
ratt  della  rendici,  e  lii  di^ea  che  Taltra 
rata  rì  era  data  in  accollo  al  Cosen- 
tino^ costituiva  il  detto  accollo  una 
semplice  <I  e  legazione  o  unto  prò  sol- 
tmvfo^  e  quimii  non  valca  a  modifica- 
re od  f'Htinguere  la  responsabilità  del 
debitore  originario,  nm  al  aggi  angore 
un  nuovo  all'antico  debitore.  Oltre  di 
che  colTìipof\'i  istes^a  era  fatta  espres- 
sa riserva  delle  condizioni  di  i-olida- 
rietà  cai  era  J^ottopo^to  ^^uel  debito. 

Q'ieste  affermazioni  delia  cort^-  di 
rnerito,  senza  f^oL tenere  la  violazione 
di  qualsiasi  precetto  ili  legete,  erano 
Tcspressione  della  intelligenza  che  por- 
tava sugli  atti  'die  era  chiamata  ad 
esaminare,  ei^p^rò  anche  quest'ultìm.0 
mezzo  ai  addimostra  infondato. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  teorie  rigetta  il  ricorso  prodot* 
to  dal  sig,  Epifanio  La  Pera  contro  la 
sentenzpi  delia  corte  ili  appello  dì  Pa 
lernio  del  31  dicembre  1S87,  lo  con- 
danna alla  perdita  dal  deposito  ed  il  - 
le  spese* 
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aum  p.  t  -  roLi'i  m^M  ti«i.  id  m.  -  r.  h.  im\ii\ 

Unt\.  (Gif.) 

CordarQ  (avv.  Radi  cella)  - 
Ricevitore  del  r^ifitro  di  S  fidalo  ut  o 

Cassazione  di  Roma;  A^se    ecclesiastico  - 

Leggi  eversive  -  Violfizione  -  Rito  e  diritto 

comune. 

^  di  escUwr'a  competenza  dMa 
Ca  usa  sione  di  Ro  mn  il  conoscere  di 
causa  in  ma  ieri  a  re/"  ir  va  aff  asse  ec- 
clesiùAtico.  stbhene  non  n  rùmrra  per 
la  viof asiane  di  alcuna  disposizione 
delle  hf^gi  ev^rs.vp,  ma  solo  si  larnenii 
la  vioia^tone  di  leggi  relative  al  rito 
ed  al  diriiio  comune. 

Atteso  <^lie  contro  la  aetitenza  pro- 
nnuzUt.-i  <Ul(a  corte  d'appello  -li  Pa- 
lermo nella  causa,  che  aveva  per  og^- 
getto  la  mj^inuKÌone  trasmBssa  dal  re- 
eeyitore  del  rtjdstro  <li  Re^^albata  coa- 
tro Domenico  Cordare  perii  pjigfimea- 
to  (ii  alcane  aia  Dualità  di  canoii<ti  t^ra- 
Tnnte  nn  tentmento  da]  moìlffsimo  Cor- 
daro  pOiwedato,  a  favore  del  s^ipprea- 
so  convento  di  S*  Giovanni  Battista, 
fti  interposto  ricorso  alh  cn^azioue  di 
PalermOi  la  quale,  a  doman^ia  delì*av< 
vocato  erariale,  trasmise  gli  atti  alla 
Cks^zione  dì  Roma  per  il  regolamen- 
to della  competens^^. 

Atteso  che,  trattandosi  di  materia 
relativa  air;is.He  ecclesiastico,  b\  deve 
ritenere  devofota  alla  giari^dtzione 
privativa  della  Caasazioue  di  Roma,  in 
forza  della  costfmf;e  ginrisprtidenza  tiel- 
la  corte  medeairaa,  fondata    sìiiriuter- 

S relazione  de_jli  art*  6  e  7  del  réi^io 
ecreto  23  ilecembre  1875  per  Tattna- 
zione  della  leg^e  12  dei^emhre  1875, 
malgrado  che  nt^ì  ricorso  non  sia  dc- 
dotLa  la  violazione  di  al.-ana  dispoaì- 
zione  delle  le:^^i  eversive,  ma  solo  ai 
lamenti  la  violfixioae  di  le^^^i  relative 
al  rito  ed  al  diritto  cornane. 

Per  questi  motivi; 
Dichiara  la  competenza   della  Gas- 
tazioue  di  Roma. 


S«iì»se  cÌTÌl«  21  febbraio  m^tT  ììl 

U^JtcK  caaL) 

Botando  (avv.  Bossi  Forni)  - 
Giunta  amfninistfatipa  di  Pur  lo  Mauri^m 

Efet^orata  amministrativo;  Incapacità  ^  Con- 
danniti per  truffa  -  Truffa  tentata  o  con- 
sum  ita  -  Danna   -  Parte    lesa  ^  Imputato  - 

Capacità  a  delinquere. 

La  vigente  legge  comunale  nega  l'e- 
lei tornio  ammiHislrntivo  ai  coniannaii 
per  Iruffa^  sen^a  dì.iiinguere  se  fa  truffa 
fu  consumata  o  solo  tentala,  ed  ha  ri* 
guardo  non  al  danno  cagionato  da  quel 
reato  alla  parte  lesa,  ma  alla  capacità 
a  delinquere  d^lt imputato  in  tale  tpe- 
eie  di  reati. 

Atteso  che  la  corte  di  appello  di 
Genova  avendo  respinto  il  ricorso  ili 
Rolando  Oi 'vanni,  il  quale  soiìt^neva  di 
avtjre  il  diritto  di  essere  iscritto  nelle 
liste  elettorali  amministrative  del  co> 
mane  di  Armo,  non  ostante  cht^  avei* 
8d  riportato  condanna  ad  un  mese  di 
carcere  per  tentata  trnlfa,3Ì  chiede  della 
detta  cotìdanua  la  cnssozione. 

Atteso  che  l'art.  50  della  leg^e  co- 
munale e  provinciale^  togliendo  l'elet- 
torato amministrativo  ai  condannati 
per  tratìfa,  ncn  Jk  distinzione  tra  la 
ti  offa  consumata,  e  tentata^  ne  quindi 
codesta  disposizione  poteva  Bervire  di 
motivo  al  rincorrente  per  ottenere  la 
cassazione  della  seuten?'-a  impugnata: 
massime  tennto  conto  delta  ragione  coi 
è  informata  la  citata  dtspos  zione  di 
leg>,fe,  la  qaale  ragione  riflette  non  già 
il  danno  cagionato  alla  parte  lesa,  ma 
la  capacità  a  delinquere  deifimputato 
in  detta  specie  di  reati. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il  ricoreo. 
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pitale  infliien:?^  niil  gì-nHzlo,  e  ai  è  che 
mentre  Delto  quUtiiEiL  di  comp^^t-nzi 
il  Snprtìmo  Colltìi,nr>,  per  la  [mres^nrta 
o  le^^ittìraa  esplicazione  diil  alio  istitu 
to,  dtìbba  nel  trtrnpo  stadio  sa^er  giu- 
dice del  diritto  a  del  Tutto,  e  di^iciittì* 
re  ed  apprezzare  ^U  elementi  di  fatto 
sopra  i  qarili  ìik  t^JGtJzione  di  compe- 
tenza bi' impegna^  invece  in  ogni  uitni 
quiwtioae  il  compito  delta  corte  rej^o- 
latrice  sia  limitato  a  conoscere  dtille 
pure  violiizioui  di  diritto,  «buza  clie 
abbia  f.coltii  di  ceoMarare  il  ritorìo  di 
convincimento  ^j  ili  estiinnz^jue  che  la 
corte  di  merito  abbia  espresso  aopra  i 
fatti  e  le  prove  .sottoponi te  a!  suo  giu- 
dizio. 

Attei-^ochè  qnestr»  prinnpio  trovi  una 
prima  applicnzione  contro  la  seeonda 
parte  del  aecoudo  rnuriio  del  ri  irci  1 30  di- 
retto a  aofitenere  improponiliile.  por 
virtù  di  patto,  la  dirurinda  del  Palom- 
ba, Per  formo,  la  corte  di  ^ippello,  a- 
iando  del  Hiio  diritto  i.riaterprtìtrire  te 
clausole  conirattiMli,  e  quelle  sugna ta- 
mente  de^^li  articoUll  «  9  del  capito- 
lato di  oneri,  e  dell'arti  nylo  quinto  biella 
conveflzioue  14  gennaio  188*3.  t^si^hise 
che  le  frttt^^  riiiuu?5ÌH  si  e«ten<iesRt;ro 
allo  iaadera pimento  delle  obbligazioni 
volontariamente  contratte  ilal  omvme, 
ed  assunte  aiccoine  causa  dA  cau^^ne 
pattuito,  e  con  la  motivazione  inserita 
nella  sentenza  spiccò  a  sufB  ^ìenza  la 
ragione  di  defih^re,  che  gfu^j^e  ad  o^ni 
legittima  censura. 

AttoBOchò  lo  «tesso  principio  di  so* 
pra  eauuciato  trovi  una  seconda  appli- 
cazione in  riguardo  del  quinto  moiivo 
del  ricorso,  imperocché  nella  sentenza 
sono  nettfimenl^  formolati  i  due  punti 
di  frttto  che  compendiavano  tutta  la 
materia  del  contendere. 

Ne  può  dirsi  vì/.ioso  od"  erroneo  que- 
sto riassunto  ritenuto  dal  roa^jistrato 
di  merito  dopo  che  le  tt^zioui  uniie 
hanno,  sul  tema  ddla  comp'^Lenzti,  giu- 
dicato che  la  deduci  "ine  circa  la  man- 
canza della  cosa  locata  debba  conside- 
rarsi parte  integrante  della  originaria 
citivzioue,  e  non  già  siccome  nuova  f li - 
mand  1  proposta  in  nppello;  e  dopo  che 
te  stesse  sezioni  hanno  pur  giudicato 
che  la  infeerpret'.zione  dell'atto  10  no- 
vembre I88r7j  non  niai  avvenuta  por 
opera  delTautorita  amminietratiTa,  sia 


unicamente  devoluta  alJa  giurisi iaione 
ordinaria. 

Arteiiocbe  una  terza  app!ic»4Z!one 
del  principio  più  volte  ritenuto  si  ve- 
rifidu  pel  .s<ìttimo  motivo  d«I  ricorso, 
Pe  r  f  er  nfio,  a  ro  m  e  hso  p  ure  eh  e  l  '  a  11  mn  n  to 
di  un  canone  di  appalto  possa  derivare 
dal  censimento  e  dalle  voci  pili  o  meno 
elevate  di  «ma  tsarìffi,  non  sia  men  vero 
che  pos^a  altresì  verificarci  per  aumento 
di  territorio  .lottopoato  aiT  azione  da- 
ziaria. 

La  corte,  pur  non  nepfando  i  due 
prìrni  fattori,  ritenne  in  fattiv  che  l'aa- 
meuto  del  canon  :?  deriva j*se  altresì  dal- 
ralfar^mento  del  territorio,  e  coordi- 
nan  lo  questo  kuo  apprezzamento  alla 
iftterpretiziooe  dell'atto  consilian^  10 
novembre  1H85,  espresse  un  convinci- 
mento   incrollabile    cr^ntro    il   qurde  si 

'  spuntano  le  multi  formi  censure  del  ri- 
corso. 

Atti'sochèle  violazioni  chesi  1  imen- 
tano  col  quartfì  motivo  trovino  una 
implicita  confutazione  nel  giudizio  j^ià 
emessi»  da  «questa  Corte  in  reli/aone  al 
terx^  motivo  del  ricor^u. 

Ag^iunga^i  che  la  parte  dispositiva 
della  senten5^a  trovasi  in  pit^na  armo- 
nia con  quello  elio  la  corte  di  appello 
afft^rmò  esst^re  il  primo  es:vme  d^lla 
controversia  e  che  ileciiie  in  favnrij  del 
Palomba:  sicché  a  torto  si  dedu  *ono 
manomessi  il  c^nnbì  contratto  giudiziale 
e  la  contestazione  ilella  lite. 

Attes-^tchè  da  ultimo  col  se^fo  mo- 
tivo ilei  ricorso  si  attacchi  il  giudizio 
pi>Ftato  dalla  corto  sugli  effetti  giuri- 
dici dell;i  ritfirdata  approvazione  mi- 
nisteriale alFatC^j  consiliare  del  1885.  e 
>i' impugni  eh  a  un  tale  ritardo  dehba 
ascriversi  a  colpa  del  comune. 

A  prescindere  che  antdie  contro 
questo  sistema  ili  la4:nanze  potrei» be«i 

I  osservrarn  eh^  il  giudizio  sulla  milpadi 
un  contraente  ivistitni^ea  una  estima- 
zione di  fatto  incensurabile   davanti  il 

'   Supremo  Collegio,  tutLavclta  sarà  utile 

I  rilevare  c'ie  nella  sentenza  si  leggono 
due    presfcinti    ragtoni    di  decidere    le 

I  quali,  in  luogo  di  violare  gli  articoli  e 
le  massime    euutriati  m  questo    ^eato 

!  motivo,  ne  fanno  la  piii  severa  a  scru- 

!  poi  osa  osservanza. 

lu  fatti,  se  nel  contratto  del  188f> 
il  comune  dichiarò,  contro  verità,  che 
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tutti  ^li  «Ut  relativi  alfa  appai  io,  Hia 
ptìi  territorio  compreso  Qt*lla  ciat^  ila- 
iiiTbi,  sfìi  per  bx  tartÀH  da  appltiwrrvi, 
tfVànó  stati  siipenormenÈe  npprov  iti,  e 
se,  a  meumnare  ìt  vizio  ài  qne-tta  fal- 
lace dichiara» ione,  non  mai  ciirò,  «ic- 
v^nt)  ikffdnna  ta  corte  in  tema  di  fatto, 
tli  iihied^rtì  la  necesaaria  approvazioott. 
BOE  è  chi  non  ceila  die  la  sanzione 
iW^b  artrcoli  involgati  in  raaterui  ili 
veiniita  e  di  locazione  sia  a  c?iri^o  del 
-xjmuae,  che  la  massima  «  nemc  ex 
M  m\  culpa  cnnaHjtij  dehet  actio  "  si 
ritorce  a  huo  dflano,  e  nhe  la  proami 
m  della  corte  sta^ì  ani  formata  a  certi 
principi  di  )^i notizia  ed  al  precetto  di 
utta  le^le  motivaxìntte. 

Atttìsjocliè  Itì  precei  lenti  coQsidéi'fi- 
zìoiiì  readoDO  necesisano  il  rigetto  del 
prese  a  te  ricorso. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


hùw  m\t  ffi  mmn  \^%  n"  ITI 
Mn  mt\  r.  t  -  um^i  itti  rd  hi.  -  ?.  m.  u^^au 

fanio  ;?^??  ^w^to  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Mortilo  (avv.  Veronal) 

Ente  sa[i|r*e9<te:  Canon}    «nfltentfd  -  As^e^ 

qnazione  -  Motivazione. 
Can^nJ  enftleetic':  Assejna'ario  -  Pà^^s^q- 
gjo  -  Ndti^ia  -  litadiinpì menta  *  Caducità  - 
Oaitnf  '  Concedefitt!  ^  Non  ìnterverrtD  -  A- 
zmne  diretta  contro  t'ennteuta  -  E*it inaiane. 
Prescrizione:  Usucapione  -  Presori^ìcne  e- 
$t1ntiva. 

JVott  può  dir,n  mancare  di  tnofiria' 
zhm  una  sf*ntenza  che  fìt^onunni  su  una 
'fuistifmc  di  assfif^naiinne  dt  canoni  *fn- 
fiifMtici  dft  parie  d*  un  nonvento  soppres- 
so^ qunnio  e^ia  abbia  da  in  della  ^un 
jìronuncia  sufficiente  rat) ione. 

Alhrchè  sia  fatto  obbHgn  ali*  as^e* 
ijna^aria  di  canoni  enfi  leu  liei  di  dar 
mlta  per  i7ofia  no*ìz:a  Ifgafc  det  pa^t- 
^i^ggin  dei  fn^di*simt\  si  in  lentie  di  co- 
mune accordo  convenuto  che  t inadem- 
pimento di  tale  obbligazione,  anche  per 
una  so^a  partita  ceduta^  debba  trar  seco 
la  m'tuciià  della  intera    assegnazione. 

Non  st  può  valutare^  di  fronte  alle 
^(^uioni    che  i  ter  si  ^    insorgendo  i   pò- 


irebbero  ^htmre^  se  un  faìlimcnfo  abbia 
o  no  ri^pniifo  un  danno  n^t  diri/ fi  ri* 
Sf^r  t?a  li  al  do m i n  in  d ire  Un  nil  sotfomnlo 
delle  terre  enfi  eu  fiche  da  una  pretesa 
cftluf^ìtà  di  assegna l'one  di  canoni  en* 
fiteuiici,  quanh  &ia  accertato  che  il  non 
int^m'Hln  dd  cow^'i^nte  n^gli  afyf}'muU 
ai  fi  di  passaggio  abbia  fatto  venir  meno 
Va  zinne  direi  fa  cnniro  Cetffiteuia. 

Erra  il  giudice  di  meri/o  quandi ^ 
parlnnio  di  usucapione,  conclu  (e  non 
poff;rxi  prese  rimre  con  ira  il  proprio  ti* 
inln,  se  fa  pre/tcri^inne  in  qui  elione  sia 
soh  estinti*m,  non  acquisi tiim  per  usu- 
capione. 

Attesoché  siano  da  rit^mersi  i  fat- 
ti SH^neuti: 

Il  bartìotì  Ftìrilidiudt»  Miri  Ilo  eoa 
testììrnetUo  del  5  rnirzo  1846  leg^A  a 
fa^>re  d«l  convento  <le:^U  Angeli  in 
Calfjuiisett^i  onze  vi^ntu^tiiltnì  di  ven- 
dilji  TUindaltì  da  a^sni^uarsi  in  canoni  -lì 
proprietà  n  utile  donùnio  od  in  rtìudi^ 
te  .vjflittnitrf  di  pt^rtiiitìn^a  de  li  rtiii  e- 
reiltlà  o  proprie  ilei  suo  ertìde,  allo 
st^opo  '*he  nella  chit^^^a  del  detto  cnn- 
vento  hì  Btìhifis^fì  ati  aaiiuale  (*apprtl- 
lania  pBr  la  i^elMbra^i'^oe  di  mes^e  al- 
Tidriini  dtd  SanM.ssitno  Cro  t(fi'j:in,  caU 
e  dm  lo  fìiri;i  'lina  ine.'jtìa  in  rai(  one  lU 
tur!  fi  uh;  e  dì  più  le.^0  a  favore  de[ 
^ouventfi  sniinominito  onze  tre  aa- 
nn'AVi  dì  reni  ita  asse  natile  come  ho- 
pr:i,  per  er'^^nr^i  amiil  ilTnente  per  il 
suo  anniv^er^ario  e  fnrier^le  nel  gi<iruo 
cor risp  indiente  a  n'iello  del!:i  niia  mor- 
te; e  nomiufS  poi  m  suo  ereil*^  ilo i ver- 
stile  il  prr»iirio  nipote  Dh>li  Fra»ic^esf;0 
Mori  Ilo  a  Tramoabioa. 

Iti  ese^u/iioQH  del  ih  anrriferite  di- 
sposizioni, l'erede  tì*g»  harone  Fran^^e- 
SCO  Morii  lo,  f^on  pni"hiieo  i^tm  nento 
del  15  Nott^mSre  1848,  ai  rogiti  del 
not^vfn  Circuruto,  ayseTuiS  .i  in  sointnm 
et  prò  >iolnto  ^  ai  f^.otnpoueuti  la  fa- 
mi t^  lì  a  reli^iona  dtd  c^onvonto  d^i^li  An- 
'^eli  e  per  e^si  al  con^^ento  medti.simo 
inen  ventiline  nomi  di  debitori  per  rea- 
dite  atmno,  ri  ììl!  e  udenti  ^n  complesso  a 
onze  W,  6,  2,  e  stipultS  a  proprio  fa- 
vore li  riservo  lH  al^uni  diritti  metlina- 
te  iiu  pitto  speci  ile  così  concepito  n 
IVI  ^  Re -ita  però  riservato  all' assegna  n- 
n  te  il  diritto  di  contìnaare  a  perce- 
^*  pire  le  Hocame  coQveaute  con  taluni 
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P,  M.  era  refiiatita  dall'aatorità    della 
cosH  ^intHrata^  e  ciò  pei'    le    aegnetiii 

Il  P,  M.  debile  considerarsiio  aaa- 
M.  Kb'ome  o^^riì  altra  pemma  Hi  e  pro- 
iniiovji  r^ftpHririieuto  di  iiu  ano  ilirit- 
to,  sis'i^bè  in  siv>  favore  iiotj  è  toustfQ- 
tiio  xm  procedi mtfuto  Hptìcinjej  dovea- 
do  niùformarsi  a  tutte  le  presnriziom 
volute  dn]  rito. 

Per  l'artitioló  38  delJa  h^f^e  elet- 
torale è  importo,  a  pena  Hi  d*^^^n-lenza, 
di  depobirare  nella  raticelleria  ii  rii^or* 
BO  co'  relafin  dooamenti,  e  dò  nel 
termine  di  cinque  giorni  dalla  notifica 
dello  ste-tìo. 

Il  P.  M.  ebbe  il  grave  torto  rli  non 
ottemperare,  n*'lm  Kua  pritaitiva  i 
Btauza,  ad  un  precetto  assoluto  iU^lla 
l^^Rg*^^ tìi^'Hiè  it  pronunziato  precedente 
della  corte  coslihilyce  un  ri  inetto  ia 
merito  della  i*it;uiza  dvd   P,  M, 

Una  coDtrovensia  diffinitivarncnte 
ittialtità  IJOD  può  riprodursi  alle^aine 
dello  iitesao  mat^istrato  fienza  incorro- 
re  nel  divieto  del  bid  in  idem,  e  Henza 
yiohrsi  apt-rtamentè  rHiitorità  della  co- 
sa giudicata. 

Il  procuidtore  generale  il  a  pro<lotto 
ricorso  contro  tutte  e  dne  le  senteni^e 
della  corte  di  appidlo,  ed  a  tiosteiruo 
dello  jjtt'Rijo  propone  i  seguenti  moti- 
ri  dì  anuallauiento: 

1^  Vioif  zion^.  in  tutttj  dne  le  senfen- 
«e,  deHarfif^olo  »%0  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  non  essere  inNerito 
nelle  slesae  il  tenore  delle  conci  unioni 
delle  parti; 

2.  Violazione,  in  riguardo  ni  la  pri- 
ma sentenza  degli  articoli  1312  e  1160 
del  codice  civile,  per  avere  la  corte  o- 
pinato  eli  e  l'obbligo  della  prova  fosae 
a  cflr^co  del  P,  M.,  contro  il  principio 
n  probatio  negativa  non  datnr  i?  men- 
tre ne'convenuti,  ai  cjnali  al  contentava 
il  diritto  elettorale,  ytava  Tobbligo  dì 
dimori  trarlo; 

3,  ViolRKiono,  in  rigaanlo  alla  se- 
conda sentenìsa,  dejib  articoli  1351  e 
1354  ti  e!  codice  civile,  imperoccbè  la 
prima  Ment,enza  non  ì\\  diffinitiva^  non  e- 
Banrì  la  iiitauza  àti\  P,  M.,  e  non  ac- 
quistò mai  autori t;i  di  coaa  giudicata. 

IN  DIRITTO 
Attesoché  ne'giadzi  elettorali,  in- 
formati ad    una    sommaria    ed    anche 


orfde  istruzione,  non  debba  ricbiedersi 
la  ri^Torosa  e^eciurone  del  numero  quar- 
to ilei  l'articolo  360  del  codice  di  prece- 
dura  civile. 

Attetjochè,  a  prescindere  da  questa 
piima  o.%HeTvaziontì,  i  motivi  della  sen- 
tenza denunzi  ita  rivelano  eli iarftm ente 
quali  furono  le  speciaìi conclusi oui  del- 
le parti  eon  tendenti,  si  fiche  ^  raj^Lrionto 
Ser  qnest^altro  legittimo  modo  il  voto 
elle  legge,  non  £jia  il  caso  di  ammet- 
tere la  nniìtà  (Jtdotta  con  quesito  pri- 
mo mezao  del  ricorso. 

Sul  2  ìììoiivo 
Attesoché  la  prima  sentenza  pro- 
nunci iata  dalla  corte  di  appello  non  mai 
decise  la  qnistione  a  q^jale  delle  parti 
contendenti,  se  cioè  al  pubblico  mini- 
fiteio  ovvero  ai  convenuti,  incombesae 
TobblÌLiro  delia  prova. 

Invece  I»  corte  ritenne  in  fatto  che 
il  ricorico  del  pubblico  ministero  non 
era  stato  presentato  ne'niodi  e  termini 
stabiliti  diillo  articolo  38  della  legge 
elettorale,  e  stfituendo  poscia  in  diritto, 
dicldarò  che  la  di^cjulen^sa  comminata 
dallo  tìtesso  articolo  si  fosse  vtTiBcata 
contro  ia  istanza  p^opost^f  al  suo  ewame. 
Con  questo  secondo  motivo  il  ricor- 
rente attribuisce  alla  prima  sentenza 
motivi  e  sanzioni  die  in  essa  non  stan- 
no, onde  scb^ne  die  le  pretese  viobrzioni 
degli  articoli  1312  e  1160  del  codice 
civile  non  abbiano  alcun  ris^^ontro  col 
giudizio  pronunziato  dulia  corte  di  ap- 
pello. 

Sul  3  moiwo 
Attesoché  sia  evidente  errore  di  di- 
ritto sostenere  che  la  prima  sentenza 
non  abbia  carattere  diffinitivo  ed  au- 
torità di  cosa  giudicata.  Per  fermo  la 
corte,  pronuniMfmdo  il  ricetto  della  i- 
stanza  del  pubblico  ministero  sul  fon- 
damento del  menzionato  articolo  38^ 
emise  una  vera  e  proiiria  stnnizione 
di  merito,  la  qiiale,  con  fé  min  mio  e  ri- 
conoscendo il  diritto  degli  elettori  con- 
tro i  quali  la  cancttllazione  sì  era  chìe- 
sta^  conti  tu  isce  orlacelo  invincibile  a  che 
la  stes.sa  dim^inda  si  ri  proi luca  davanti 
la  stessa  corte  di  appello. 

Attesoché  per  le  fatte  consiaera- 
zioni  vuoUi  rigettare  il  presente  ri- 
corso. 

Por  tali  motivi  rigetta. ,« 


LA  rORTE  l^lTPBEM.i  Dì   Rn>fA 
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hi\m  civile  ì%  muu  \M,  u"  Ut 

mnmiì  ?.  -  mm\n  y.  u  bil  ^  t  h,  tirzi 

Fin&^%t  (avv.  er-  Niccoli)  - 
di'  Ciffalii  (avv.  OaTOLSVA  e  Cuccia) 

Asse  ecele'^ìastìco:  Enti  converUtf  -  Devo* 
luiione  del  beni  al  demando  -  Rendila  1- 
sQrìHa  *  ftàgguagffo  a  quella  accertata  per 
la  tasì^a  di  manomorta  -Cen^uazlone  ai  ter- 
tnlnf  della  legge  IO  agosto  I8S2. 

Fino  dal  momento  deHn  pn  ho  frazio- 
ne d^ìfa  legtje  7  ìugho  ÌRRG,  i  bf*ni 
immobili  derjli  ^nii  v.on^ertmti  e  iug- 
getit  a  conf^ersione,  àif^eomf  qupf fi  delle 
corporazioni  sùpprense^  eess/7roìW  di 
appar tenere  ai  corpi  morali  eccfesìa- 
siici',  taltTO  ni  primi  H  diri  no  ad  nnn 
rendi  in  ine  ri  ila  Ufite  proporzioni  fissale 
dalPnrL  il  della  legge  riessa. 

La  rendi  fa  quindi  da  iscriver  si  a 
/Uì^re  degli  enti  assoggettati  a  con- 
t^er^ione  per  effetto  de  Uà  di>(M  legge^ 
va  ì-af/qtitglinia  a  qn^^lfa  acctMta  per 
la  tassa  di  manomorta  in  precedt'nza 
€  finti  daf  ìSf>2^  non  a  qu^Jla  mag- 
giore o  minore  derivante  dd  cf^nsun* 
^ione  avtfenu^a  fosleriormenle  ai  IS66. 

L't  Ciantrià  biella  ehìi-fHa-  cnlttìtlrtila 
di  Ceffiiù  av«va  per  dritazioue  un  fon- 
do, detto  Etera,  il  nnlUto  del  qufile, 
agli  effetti  della  ta,^fi  di  mn  no -morta, 
era  ^t»to  accorta  to  hi  ti  dal  1862  nella 
flOni!ii:\  di  L.  960,40  ut-tte  da  qualsiasi 
passi 'it;^. 

Por  effetto  intanto  dt^lle  lei^g^t  7 
luglio  1866  e  10  H;to.i,to  1802,  il  ilema- 
mo  utìl  tìiio  interesse  ed  a  proprie  cu- 
re oouctìdetté  in  enfireusi  il  fondo  in 
parola;  e,  gremito  eoBÌ  in  ponaessio  del 
canone,  iscrisse  sni  ^mn  l:hro  del  de  luto 
pò bl dico  a  fasore  (Iella  Ciantria  di  Ce- 
la lù  una  rendita  di  L.  966  e  cent.  40. 

Più  tardi  si  aeeortie  che  sui  beni 
della  Ctnntrìa  esìst-va  una  paa'*Ìv!tà 
di  L.  70  e  76  annue  in  favore  dui  mo- 
nastero di  S,  Caterina,  f>^^i  np pre- 
sentilo dal  Fondo  pel  Culto:  e  qaiudfj 
rinnovando  la  liquida/^ioue^  ridu^we  la 
rendita  da  iscriversi  a  favore  della 
Ciantrip,  nella  cifra  di  L.  91t)  e  cen 
tesimi  86. 

[ydi  citava  il  ciantro  D.  Salvatore 


Presti  avanti  il  tri bnnale  civile  di  Ter- 
mini Tmf^rese  per  farlo  condannar©  al- 
la rejititiizioue  ilei  titolo,  che  in  Ijnea 
provvisori  i  gli  era  stato  rilasdato,  af- 
finchè si  polisse  provvedere  alla  emis- 
sione di  au  nuovo  certificalo  di  reali- 
ta, dimiunvta  di  qntìlli  raai]f.^ÌDre  som- 
ma  che  fino  a  qnel  momento  gli  em 
stata  indebitamente  pattata;  e  per  far- 
lo e//!an<lio  condannare  alla  retìtituzio- 
ne  di  cote^ta  magtjior  Bomma  indebi* 
tameute  riscossa. 

Il  f^onvtìuiit'j  tn  queirocca^ìone  vea- 
ne  affermando  che  la  lirjuidazioue  del- 
la reudit  «  da  asaic^irarai  al  ciantro,  non 
avreb^e  dovalo  e^vure  calcolata  in  ba- 
se della  denanzia  per  TancertimenlKi 
della  Èa^sa  di  iriano  m^irta-  del  1862, 
ma  sibbene  in  bise  della  eoa  tensione 
enfitentìca  fatta  dal  demanio,  dell'ex- 
fendo  E  lera,  nel  1867,  e  per  effetto 
della  quale  erusi  ricavato  il  canone  di 
L.  2110, 

Pretese  q  ni  lidi  che,  invece  di  te* 
stitiiire  il  titolo  provvisorio  per  es^re 
Ciì.nJ)Ìato  con  altio  di  minor  cifta,  o- 
gli  a  V'osse  diritto  a  pretenderò  nn  snp- 

f demento  dì  nsse^i^o  per  complctari 
a  rendita  di  L.  2110,  fatta  pure  da 
questa  somma  la  «^ìrrispondeute  il  imi' 
nnzione  della  enunriabi  passività  in 
favore  del  Fnn  lo  pel  Cnlto,  qnate  rap- 
prei>entanle  delTex  monastero  di  S- 
Cat^rTna. 

So^L^iunae  che,  oltre  al  titolo  snp- 
pfemeutire  egli  avesse  tliritto  a  pre* 
ttìUili^re  il  p?>i;amento  delle  s^oinme  ar- 
rf^trate,  e  oli  e  per  gli  anni  dee  >r-^i  dal 
1875  in  p*^\  faceva  ascendere  alla  cifra 
di  L.  13352.  80. 

Il  tribunale  aderendo  alle  dimandtì 
del  demanio,  renpinne  quelle  d^I  con- 
venuto proposte  in  linea  riconvenzio- 
naie. 

In  appello  però  la  corte  di  Fnl er- 
mo venae  in  contrario  avviso,  Pt^rlo- 
che,  rivocando  la  sentenza  del  tn ba- 
nale, COTI  danno  il  deinauio  a  ^^onst^gna- 
re  al  Presti  un  certifi*ato  di  rendita 
sul  L^rfin  libro»  i  ol  relativo  vincolo,  di 
L.  lODr^  e  f^ent.  84  a  compmienti  di 
L.  2000  e  44.  -  Lo  condannò  altresì 
al  pagamento  delle  somme  arretrate, 
salvo  a  ile  trarre  dalle  utes»e,  la  t^issa 
di  ricchezza  molnl»  e  quella  di  mano- 
morta, come  di  legge. 
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Avverso  questa  sentenza  si  pro- 
pongono ora  da*j  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Col  primo  si  acf^enna  alla  violazio- 
ne e  fal&a  anphf^azìon**  rle^li  art.  8  e  9 
dèlia  le^^e  2Ì  aprile  1B62  sulla  tassa 
di  mano-morta;  6l  e  59  del  rpiola- 
mento  4  mag^rio  (letta  ftnno*  fatto  pnr 
la  esecu/.ioue  della  ìeg^e  me^ì^flima; 
11  e  34  della  legge  7  higìio  1S66:  61 
e  66  del  regolameli to  21    luglio  18d6. 

Col  ser^ondo  si  accenna  alla  vjola- 
fìone  de^li  articoli  18  della  le^'je  15 
agosto  ÌH67  -  e  25  della  legge  19  giu- 
gno 1873.^ 

Sul  primo  mezzo  si  osserva  in  dì- 
ritto,  come  par  efft*tto  del  mesfizo  stes- 
so, Tt-aame  a  fam  ai  concentri  i.al  ^er- 
care  se  la  rendita  da  iscriversi  ni  ter- 
mi ai  ddTart,  11  dell  FI  letì;ge  7  hi^iio 
1866  in  favore  delia  CiJUitriadi  Cefalù^ 
ente  eci^'estahUr^o  conservato,  dev'es- 
iere  uguale  a  quella  già  a^f^ertata  e 
sottoposta  alla  tnasa  di  mano-morta 
sin  dal  1862,  come  sostiene  if  dema- 
nio, ovvero  dev*eaflere  ugnelle  all'altra 
cornapoui lente  al  canone,  pel  quale  nel 
1R67  Hi  ebbe  a  censire  il  fondo  Eie- 
m,  che  era  il  dotalizio  della  Cian- 
tria. 

Sul  propolito  è  innanzi  tutto  a 
considt^mrsi,  .^ome  alla  epoca  ileHa  pro- 
mulgazione della  leg.te  7  lugUf^  1866 
già  vigass*^  hi  Sicilia  l*nUra  del  10  a 
go«to  lHtj2.  Questa  leg^'e  che  e?n  da 
ttìonpo  in  via  di  esecuzione  ordinava 
la  censtmzione  dei  berd  immobili  ap- 
partenenti agli  enti  ecclejilastitn.  E' 
risaputo  intanto  come  con  la  legge  7 
luglio  1866  il  legislatore  abbia  sop- 
presse le  corporazioni  relrgiose  e  con- 
servati altri  enti  mornli  ec  dtìsiaatirii, 
contenfeiQLlo^i  per  questi  ultimi  di  or- 
din^trne  la  sola  conversione  dei  beni. 
E  poiché  una  forma  di  conversione  già 
era  in  corso  nelle  provìnnie  siciliane, 
la  legete  del  1866  presCriBse  a  questo 
rigufirdo,  elle  le  d'imposizioni  correlati- 
ve einjfcuattì  colla  legge  del  1862  con- 
tinuassero in  Sicilia  ad  ei^sere  esegui- 
te, CUI  questo  però,  che  le  relativo 
operazioni  di  censiiazione  fo>ìiero  pro- 
seguite, non  pili  ndlo  intertsse  e  col 
confronto  dei  titolari,  ma  nello  inte- 
resse ed  in  confronto  dei  demanio.  Fu 
detto  eziandio,  che  avvenendo,  dopo  la 


pubblicazione  della  lesfofe,  Taggiudica- 
zione  di  concessioni  enfiteutiche  di  be- 
ni immobili  appartenenti  a  corpi  mo- 
rali ecolesiastioi  non  soppressi,  il  ca- 
none annuo  si  dovesse  dallo  enfiteuta 
pagare  direttamente  al  demanio. 

Ciò  importa,  che  al  momento  della 
pubi  HcazioKO  della  legge  7  luglio  1866 
i  beni  immobili  degli  enti  conservati 
siccome  quelli  delle  corporazioni  sop- 
presse, ce&savano  dì  appaitenere  ai 
corpi  morali  ecclesiastici;  ed  in  cambio 
nasceva  in  questi,  al  momento  stesso, 
il  diritto  ad  una  rendita  iscritta  nelle 
proporzioni  fissate  dairart.  11  della 
legge  sopra  citata. 

Leggesi  infatti  nel  detto  articolo 
di  legge,  che,  n  salve  le  eccezioni  con- 
tenute nei  seguenti  articoli,  tutti  i 
beni  di  qualunque  specie  appartenen- 
ti alle  corporazioni  soppresse  sono  de- 
voluti al  demanio  dello  Stato,  coHob- 
bligo  d'iscrivere  a  favore  del  Fondo 
pel  Culto,  con  effetto  dal  giorno  della 
presa  di  possesso,  una  rendita  5  per 
cento  eguale  alla  rendita  accertata  e 
sottopojita  al  pagamento  della  tassa  di 
mano-morta,  fatta  deduzione  del  5  per 
cento  per  spese  d'amministrazione,  v 
Si  soggiunge: 

H  Cbe  I  beni  immobili  di  qualsiasi 
altro  ente  ecclesiastico,  eccettuati  quel- 
li appartenenti  a  beneficii  parrocchia- 
li, o  chiese  ricettizie,  saranno  pure 
convertiti  per  opera  dello  Stj.to  me- 
diante iscrizione  in  fevore  degli  enti 
morali  cui  appj^rtengouo,  di  una  ren- 
dita cinque  per  cento,  eguale  alla  ren- 
dita accerttita  e  sottoposta,  coma  so- 
pra, al  pagamento  della  tassa  di  ma- 
no-morta w. 

Come  si  vede,  il  citato  articolo  con- 
templa t;into  i  beni  degli  enti  sop- 
pressi, quanto  quelli  degli  enti  con- 
servati -  per  gli  uni  e  per  gli  altri 
consacra  il  prmcipio  della  devoluzione 
della  propriet»  immobiliare  a  favore 
del  demanio.  Non  è  dunque  logico  il 
credere  che,  mentre  per  quelli  appar- 
tenenti alle  corporazioni  soppresse,  la 
devoluzione  si  opera  ipso  jure  ed  al 
momento  della  pubblicazione  della 
legge,  per  (juelli  poi  che  appartengo- 
no agli  enti  consertati,  si  debba  la 
devoluzione  riportare  all'epoca  della 
iscrizione  della  rendita   a    tavore  del- 
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l*eDte  cOEServftto.  Una  intérpretttzioue 
dì  qaei*ta  natura  Palsere^ba  il  coQ'^etta 
mforrnatore  (iella  legge,  che  fu  quello 
ài  rtfi^tituirfc  immediatamente  al  com 
memo  qiitslla  masna  di  beni  che  nelle 
maiii  degli  ^ntì  morali  ecclesiastici  si 
coùsuierava  &iccorne  int*rte  e  contraria 
aij  ogui  spe^^iilfizione  a^^Tana,  ad  ogni 
sviluppo  economico,  ad  o^ni  incra- 
fiatato  della  riccht^zza  pubblica.  Eil 
iiiTtìro  perche  lo  Stato  polei^iie  com- 
piere le  operazioni  ueci^^sarte,  merco 
le  quali  la  dtìtUi  ma!*sa  dì  beni  hi 
volle  fotsfie  reati  tuitii  al  commercio, 
tm  inditìpensabile  che  io  Stato  ne  a- 
fesi^e  U  mena  disponi bilità  fin  dal 
momento  della  piibbli^^azione  della  leg- 
ge, E  questo  eouoetto,  oltreché  vedesi 
cliiarameuto  scolpito  nell'art  11  della 
legf^e  del  1806.  venne  inili  riba*iìto 
negli  art,  7  e  18  della  legge  successi- 
va 15  agosto  1867  e  nelle  dispontzioni 
regolamtjntari  che  fin  segnilo  alla  le^- 
ge  Btdssa  ed  a  quella  del  1866,  le 
quali  suppongono,  e  senza  distinzione 
yeruua,  qnesto  pi^ssaggio  di  proprietà 
in  principio  di  diritto,  fliccome  già  con- 
sumfito  ope  ì**gh. 

Ed  in  questo  senso  g^à  si  è  prò 
OQDziata  in  iliver.-je  occasioni  3a  gin^ 
risprudenza  di  questo  Supremo  Colle- 
gio. Laonde,  se  è  vero,  rome  per  le 
ragioni  sueapOite  non  piire  vi  prssa 
tsi*dre  giusto  raot'vo  perdubitìirne,  che 
la  propritità  de^H  immobili  ap parte* 
Denti  anco  agli  enti  conservati  e  de* 
stinatì  ad  essere  convertiti  è  passata 
al  demanio  fin  dalla  pabblieaziime  deU 
la  legge  ipso  jure  lrgi$,  sarà  vero  del 
pari,  che  quando  la  leg^^e  stessa  ven- 
De  per  detenni oare  il  ra^rguaglio  della 
^eodita  da  iscriversi  in  favore  del  Peate 
convertito  alla  reudita  accertata  per 
la  tassa  di  mano- morta,  non  poteva 
rJporthrsL  che  a  quella  già  accertata 
in  precedeo^^  e  fin  dal  1862,  non  mai 
a  quella  che  si  sarebbe  potuta  verifi- 
care in  seguito,  la  quale  se  poteva 
pre.^entarai  diversa  dalla  precedente, 
e  diversa  per  aumento  di  valore,  avreb- 
be potuto  del  pari  riuscire  diversa 
sempre^  ma  diversa  per  dimiDUzione 
di  reddito,  NelT intervallo  iufatti  il 
rèddito  di  un  fondo  come  può  cresce- 
re. Cimi  può  diminuire.  Però  si  Tau- 
mento   che  la  diminuzione^  ili    questo 


caso  non  li  verifica  che  in  favore  o  in 
danno  del  dama  aio,  che  ne  è  il  pro- 
prietario* 

Quando  adunque  la  corte  di  inerito 
per  _dtjtermiuare  la  rendita  da  iticri- 
v^rsi  in  favore  della  Ciantria  di  Cefa- 
lù,  volle  tener  conto  del  reddito  che 
al  fondo  Eilera  fu  attribuito  per  effetto 
della  ^'^e  usuasi  io  ne  avvenuta  nel  1867,  e 
non  di  quello  che  gli  era  stato  attri- 
buito nel  1862,  falsava  il  concetto  fon- 
damentale della  legge;  e  ciò  perchè 
partiva  da  un  principio  di  diritto  er- 
roneo,  dal  credere,  cio^%  che  in  diritto 
la  proprietà  degli  immobili  appartf*- 
nenti  a^'li  enti  conservati  non  sì  tm 
sferìsse  al  demanio  per  effetto  e  fin 
dalla  pubblicazione  delta  legge  di 
converstone,  ma  dal  momento  soltanto 
delia  presa  di  ponseaso,  che  nel  caso, 
secondo  che  affermava  la  corte  stessa, 
si  verificherebbe  solo  dal  momento    e 

Ser  mezzo  della  iscrizione  effettiva 
ella  coiTslativa  rendita  5  per  cento 
in  favore  dell'ente,  A  tale  concetto 
però  dalla  corte  espresso  nella  denun- 
ziata sentenza,  e  della  quale  è  precipuo 
fondamento,  ai  oppone  la  lettera  della 
tegge,  si  oppone  lo  spirito  che  la  in* 
format  ai  oppongono  tu  tt' al  tre  dispo- 
sizioni che  fan  seguito  sdì  a  le^ge  ever- 
siva, ed  è  in  ultimo  contrastata  die  n  anco 
dalla  ormai  prevalente  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio, 

In  base  quindi  al  primo  mezzo  de- 
dotto nel  ricorso^  la  denunziata  sen- 
tenza merita  di  essere  cassata. 

Per  questi  motivi,  cas^,  rinvia,*. 
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Saiioni  viite  8  aprile  1890,  n"  204. 

IIKA«Lli  P.  P.  -  TOLPl  MANNI  Rei.  d  lit.  - 

P.  M.  AUaiTl  P.  G. 

(eoael.  conf.) 

Fiumi  Sermattei  Della  Qenga 
(aw.  BoNACCi,  Bianchi  e  Saraqoni)  - 

Sermattei  Della  Genga 
(avv.  Barazzuolt,  Fani  e  SÀntarblli) 

Fldeoommessi:  Decreti  Farini  e  Valerio  - 
Decreto  Pepoli  -  Diritto  alla  metà  riservata 
al  primo  o  primi  chiamati  -  Condizione  si 
alno  fillis  -  Scelta  attribuita  al  possesso- 
re -  Difetto  -  Diritto  quesito  di  tutti  co- 
loro che  si  trovano  nella  stessa  sede  di  vo- 
cazione e  con  la  medesima  aspettativa. 

Colle  leggi  Farini  e  Valerio^  che  sviti' 
colarono  i  fidecommessi  nelle  Romagne 
e  nelle  Marche,  venne  altribuìta  la  ri- 
servata metà  dei  beni  a  quello  tra  i 
chiamati,  che  nello  stalo  di  fatto^  al 
momento  della  pubblicazione  di  quelle 
leggi,  fosse  nato  o  concepito  ed  avesse 
V aspettativa  attuale,  non  ostante  che 
si  trovasse  in  una  sede  anche  remota 
di  linea  o  di  grado,  ritenendosi  a  ri- 
guardo di  esso  purificate,  per  finzione 
di  legge,  tutte  le  condizioni  pendenti. 

Comunque  però  il  decreto  Pepoli, 
con  cui  restarono  svincolati  i  fidecom- 
messi nelle  provincie  dell*  Umbria,  esi- 
gesse, a  differenza  della  precedente  leg- 
ge coli* articolo  6  ,  per  la  trasmissione 
della  metà  riservata  al  primo  o  primi 
chiamati  sotto  condizione,  la  purifica- 
zione della  condizione  all'epoca  della 
promulgazione  del  decreto,  non  altri- 
bui  però  tale  articolo  a  tutte  le  condi- 
zioni riguardanti  t aspettativa  del  pri- 
mo o  primi  chiamati  l'efficacia  di  to- 
gliere ai  medesimi  la  parte  dei  beni 
riservata,  quando  non  si  fossero  effetti- 
vamente purificate,  ma  a  quelle  sola- 
mente per  le  quali  era  possibile  V al- 
ternativa di  essersi  o  non  essersi  puri- 
ficate prima  della  emanazione  della 
legge,  vivente  l'attuale  possessore. 

È  però  tutte  le  altre  condizioni  non 
suscettibili  della  detta  alternativa,  tra 
le  quali  quelle  colle  gate  colla  morte 
dell'attuale  possessore,  come  la  condi- 
zione si  8ÌDe  filiis,  non  avevano,  non  o- 
stante  il  disposto  del  citato  art.  6  del 
decreto  Pepoli,  l'efficacia  d'impedire 
V acquisto  della  parte  dei  beni  riservata 
al  primo  o  primi  chiamati. 


Attribuita  all' attuale  possessore  la 
scelta  del  suo  successore  tra  piii.  se  per 
qualunque  ragione  non  ha  luogo  la 
scella,  L'aspettativa  di  ciascuno  si  con- 
verte nel  diritto  quesito  di  tutti  coloro 
eh**,  si  trovano  nella  stessa  sede  di  oo- 
cazione  e  con  la  medesima  aspettativa 
pel  principio:  n  electione  defecta  petent 
omoes.  » 

Attesoché  i  componeoti  la  fatniglia 
dei  marchesi  Della  Geaga  S*^rmattei, 
coQ  ititrorneQto  del  24  aprile  1838,  di- 
«posero  dei  loro  beai  iHUtaendo  nn  fi- 
de commesso  agaatizio  progressivo,  al 
quale  chiaraaroDO  in  primi  sede  il  più 
giovane  dei  Quattro  figli  di  Filippo  e 
Marianna  Dell  i  Gen^a,  Antonio  ed  i 
suoi  discendenti  manchi  di  masclìio,  con 
la  sostituzione  reciproca  lineare.  E.  pre- 
visto il  caso  che  Antonio  morisse  sen- 
za figli,  Hostituirono,  a  scelta  di  esso  u- 
no  dei  saoi  fratelli,  se  fossero  super- 
stiti, in  caso  diverso,  ano  dei  figli  ma- 
schi del  maggiore  di  età  di  essi.  Quan- 
do nel  1860  il  r.  commissario  per  la 
provinna  delTUmbrìa  marchese  Pepoli, 
pub'dicò  la  leige  abohtiva  dei  vincoli 
ndecomraissaiii,  Antonio  Della  Genga 
trovavasi  fin  dall'anno  1843  possessore 
del  filecommesso  e  senza  prole  ben- 
ché ammogliato,  eil  erano  vìventi  i 
suoi  tre  fratelli  Niccolò,  Cristoforo  ed 
Alfonso.  Questi  essendo  in  seguito  mor- 
ti, nel  1883  avvenne  la  morte  anche 
di  Antonio  che,  non  dnbitanlo  di  are- 
re  la  libera  disponibilità  dell'intero  pa- 
trimonio fidecommissario  svincolato,  fe- 
ce erede  di  tutti  i  suoi  beni  il  mino- 
renne Cristoforo  Fiumi,  fig  io  del  con- 
te ULlerico  Fiumi  e  della  marchesa 
Marianna  Della  Genga  Sermattei. 

Ma,  con  atto  di  citazione  del  26  no- 
vembre 1884,  gli  eredi  mediati  ed  im- 
me-liati  dei  prelefuuti  fratelli  di  An- 
tonio Della  Genga  convennero  in  gia- 
dizio  il  padre  ed  il  figlio  Fiumi,  affin- 
chè fosse  dichiarato  spettare  ad  essi  i- 
stanti  la  metà  dei  beni  svincolati,  la 
quale,  secondo  le  disposizioni  della  leg- 

f;e  Pepoli,  si  era  deferita  ai  rispettivi 
oro  autori  come  primi  chiamati  vi- 
venti  al  momento  della  pabbli'^azione 
della  legge.  E  siccome  i  convenuti  im- 

J)ugnarono  che  nella  fatti -specie  si  fosse 
atto  luogo  alla  riserva  della  metà  dei 
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beni  a  favore  dei  primi  chiamati,  di- 
Tenne  pereto  tema  del  gin  HkÌo  lu  io- 
Wrpretazioua  lielle  tliepaaìzioai  della 
leg^e  Pepoli  relative  alla  dtitta  ri- 
serva. 

La  cort-e  (H  appello  di  Penigli  de- 
i;i»e  la  qnestioQe  f^^f-emlo  cagione  alla 
-loraaniia  d^gVi  attori,  ed  aamillala  dalla 
cassazione  codesti*  stìnleaza,  la  corte 
ifappello  di  Romajgiudicaoiìo  in  grado 
ài  rinvio,  maoteone  hi  stasila  ile^isinne: 
indi  il  ri-H^rao  alle  sezioui  riunite  della 
Corte  SnpreTna. 

Consiilerato  clie  se  alh  specie  a- 
vesstì  (lovnto  applicarsi  qiiaìiuìcioe  del- 
le precedenti  It^^t^i  conimissariaii  f^he 
a^incolav^ano  i  fìlecommes-i  nelle  Ro- 
ma^ne  (le;^ge  Fari  ni  18/i9)  e  nelle 
Marche  (l^gge  Valerio  18tiÓ),  ntisaun 
ilnhhio  crebbe  fiotnto  sorgere  circa  il 
diritto  reclamato  de^li  attori.  Impe- 
rocdiè  le  dette  le^^^i,  ispirate  eaclii.>iva- 
mente  alia  doppia  ragion*;  dt  doversi 
tener  couto  sia  deirattimìf*  aspettativa 
dei  primi  chiamati,  che  si  trovassero 
già  nati  o  coucepiti,  sia  del  l'opportu- 
ni tà  economico-sociale  di  dividere  la 
massa  (lei  beni  svincolati  tra  pih  per* 
sene,  disposero  chiaramente  e  netta- 
meùte:  «  La  nuda  proprietà  ilelhi.  me- 
tà ùtiì  beui  già  vin*n>lati  rimane  riser- 
vata [d  primo  o  ai  primi  chiamiiti, 
qn^kmque  sia  la  linea  cui  essi  appara 
tengono,  che  saranno  nati  o  concepiti 
all'epoca  della  promu  ga/ione  della  pre- 
sente legge*  ti  Eli  intatti  è  stato  da 
eostante  giurispruilcnza  ammesso  che, 
per  ie  le^gi  Farini  e  Valerio,  appar- 
tiene la  riservata  metà  dei  b  -ni  a  quel 
lo  tra  i  chiamati,  che  nello  ijit«to  di 
fiitto,  al  momento  liella  pubblicazioni^ 
delU  le^ge,  fctì-e  natii  o  concepito  ed 
avesse  l  aspettativa  attuile,  non  cintante 
che  si  trovasse  in  una  sede  unclie  re- 
mata di  linea  o  di  grafie,  dovt^mlosi 
ritenere,  el  riguardo  <h  è-sso,  purificate 
per  finzione  di  legge  tutte  le  condi- 
zioni che  fossero  petìdenti. 

Ma,  dovendosi  la  questione  risolvere 
applicando  la  Ìe;^g^  Pepoli,  il  du1>bio 
sul  ili  ritto  alla  riserva,  reclamato  dagli 
attori,  è  sorto  per  It*  diverse  fiu-mole 
adottate  da  questa  legi^e;  j^iacchè  dal 
proemio  apparisce  cìie  le  disposiT^ioni 
furono  informate  anche  al  pensiero  di 
s^vaguanlare   i    diritti    e    d'ioteressi 


(Ielle  famiglie,  pensiero  che  non  si  ri- 
scontra nelle  altre    leg:;^i.    Dal    tentare 
poi  del  quinto  e    sesto    articolo,  fon- 
cemrnti  la  riserva  ilella  metà  dei  tie- 
ni, sembrerebbe   eh  a  la    medosim;i    si 
concedesse  solamente    a    chi,    secondo 
Tordine  di  vocazione,  avesse  una  aspt^t- 
tativa  immediata  «H  su  S'^ed.ire    nel    fi- 
decommisso  senz'altro  evento  o  coadi- 
zione che  qut-llo  della    morte    dtilTnt- 
tuale  possessore;  o  ^he,    pure    avendo 
un  aspettativa    alligata    a    condizioni, 
queste  si  fossero  emetti vsment e  purifi- 
cate prima  della  emana/iout'  della  le^- 
gè.  Imperocciiò    T  art.  5  così  dispone: 
Tt  Se  il  vm^^olo  come  snpra  aboito  fosse 
per   verificarsi  in  favore  di  persone  fi- 
siche,   nate  o    concepite    al    momento 
i  della  promulgazione  del    presente  de- 
creto, la  cui  vof^azìone  sarebbe  in  t\vr- 
I  za  della  iìiiituzione  attuata    senz'altro 
I   evento  o  condizione,  al  eessare  dell'at- 
tuale i^ossessore  civile,  i  n;ttt  a-^quste- 
I   ritnno  immediatamente,  ed  i  concepiti 
'  all'epoca  «iella  loro    nascita,    la    metà 
'  della  proprietà  della  sostanza    sviuco- 
I  lat^ij  salvo  al  sud  letto  possessore   Tn- 
ì  sufrutto  sua  vita  n;i turale  durante  an- 
che su  quoti ta  meta  »\  e  Tart»  tj  è  co- 
si concepito:  if  Non  ha  luo^o  il  sopra- 
detto ai^quiato,    se    il    vincolo  abolito 
fosse  per  verificarsi  a    favore    di    una 
persona  mornhj  qualunque,    o    dipen- 
desse anche,  nel  caso  dell'articolo  pre- 
cedente, ila  una    condizione    qualsiasi 
non  purifi^mta  alTepoca  della  promul- 
gazione del  presente  decreto,  *i 

Ora  la  Corte  suprema,  pur  ricono- 
scendo le  differenze  che  si  risfontrano 
nella  legge  Pep<di  in    confronto    delle 
altre    ie^.(i    succinite,    ha    considerato 
che  le  differenze  medesime  non    sono 
tali  da  impedire  agli  attori    il    conse- 
guimento il  ella  parto  dei  beni  riserva- 
ta al  primo  o  primi    nhinmati.    Come 
di  fatti  appari^i^e  evidente    che  la  di- 
sposizione dellart.  6    venne    a^'giunta 
per  meglio  chiarire  e    determinai  re    il 
senso  delTart.  5,  è  pure  indubitato  ùh% 
la  disposizione    medesima    dell'art    6 
non  a  tutte  le  condizioni  che    riguar- 
dano l'aspettativa  del  primo  o  dei  pri- 
j  mi  chiamati    attribuisce    T efficacia    di 
I  toglifire  ai  medesimi  la  parte  dei  beni 
j  riwervata,  quando  non  si  fossero  effet- 
I  tivamente  purificate^  ma  a  quelle  con- 
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dÌKÌooi  Brtlarnentfl  tale  effinania  attri- 
bnisf^e,  per  le  qmli  era  possibile  l'ai- 
ternati vft  rU  essersi  o  non  etìfiersi  pu- 
rifiCnte  prima  biella  emanazìoue  della 
le^j^tì,  vivente  l^itfinle  pussesMOire,  Po- 
Ktfi  quirnU  die  questa  Btt\  rìpntesl  re- 
lativa alle  rondizioui  couteniplate  nel- 
l'art, 6  lieìla  le^ge  Pepoli,  sene  deve 
laj^if'amenttì  t^  a^ìnriilicamente  ioferire 
cKe  tuittj  [n  altre  conrii/Joaì  uon  sii- 
ucettibili  dellit  detta  alternativa,  tra 
II:*  qnali  miei  "e  col  legate  con  la  morte 
reale  deirattuale  pOHsesaore,  come  la 
coniìizioDff  91  sinf  fiìiis^  nou  avevano 
l'efifìcucm  d'impt*dire  raequisto  della 
parttì  dei  beni    tiaervata    al    primo    o 

fjrìmi  ehinmati.In  altri  termi uì,  si  vol- 
erò (^ou-^itlerare  come  non  nHtutive,  fin- 
genilnsi  vtìrifìrate,  quelle  eoudizioDi  il 
coi  avvemmetitrO,  qnalora  fosse  sta- 
to ririiie^to.  non  avrebbe  potuto  coa- 
ciiìarsi  colla  ipotesi  dellfi  le^ge,  E 
tanto  più  erede  la  Corte  Suprema  do- 
versi tnle  interpretazione  preferire,  in 
qoan tonile,  mentre  da  un  lato  non  f^on- 
trnsta  con  il  cont^etto  (ielTutile  d^vi* 
rione  della  nuiissii  dei  beu^  vincolnti, 
certamente  non  es'^biso  dado  spirito 
ne  dalle  parole  della  leg^e  Pepoli. 
dalTaltro  Imlo  fin>vvrt  \h  ancho  alla  fa- 
miglia deil'attanle  poas^naore,  fa^ndo 
al  medeaiuio  una  conili  zi  ooe  più  favore- 
vole in  confronto  delle  altre  le^t^i  idioli- 
tive,  '-ome  sembra  che  fo^se  vemmen- 
te  rei  pensiero  del  legialatore, 

Bìé^petto  poi  alla  scelta  eìie  Tat 
tua  le  po>'5*eiiSure  Antonio  Della  Genga 
dove^^a  fare  del  ano  su^xe^sore  al  fi* 
df^comniìsh^o  tra  i  suoi  fratelli  o  tra  i 
nipoti  fi^li  dtd  maggiore  dei  suoi  fra- 
telli, è  da  osservare  cbe  la  scelta  è 
piuttosto  modo  di  succedere  che  con- 
disicne  inqnan+oohè  serve  a  detertni- 
nare  if  soi^Utuito  tra  quelli  che  si  tro- 
vano nella  stt^eisa  sede  di  vocazione  e 
eou  la  medesima  aspettativa;  di  gu'sa 
che  ove  per  qualunque»  rai^Jone  la  scelta 
non  abbia  luogo,  l'aspettativa  di  cia- 
Bcnno  e!  converte  nel  dritto  quesito  di 
tntti,  eiectione  defeda  peteni  omnes 
(Leg.  2\,  e.  de  sta  tu  liò^^. 

Per  questi  motivi,  rigetta* 


8nitiie  civile  15  kW\m  IS90,  iT  IQÌ. 
TOXflf  P.  f.  -  CmLLI  K*l.  ed  hi  ^  P.  I.  UHILU 

Landùlfi  esaftorg  di  Boxcotreease 

É  di  altri  comuni  di  Napoli  (aw.  Aulbtta} 

#  Balsano  (avv.  Miriìngfif)  * 

DeUti  Marra  esuthre  di  Nnpati 

(avv,  BacoLB,  Guaedati  e  àlbs8ANDIU) 

Ricorso;  Inammissibilità  -  Termln«. 
Ruoto  esecutivo:  Erede    del  debllare  -  Re- 
golarità -  Esecuzione  *  DebHo. 

Quando  la  inammissibilità  del  ri- 
corso non  è  per  anche  dichiarata  dal 
magistrato^  può  umilmente  riproporsi  il 
ricordo  per  correggere  t  vuii  del  pri^ 
mo,  purché  non  sia  decorso  il  primo 
ter  mi  ti  e. 

ppr  una  partita  riportata  nel  ruolo 
esecutiì^o  in  te  sfa  al  padre,  é  con  xeni  ita 
in  esecui^ìone  contro  if  figlio  per  essere 
uno  fù*gH  eredi  del  dt^bdore, 

E^  valida  la  esecuzione  fatta  in  base 
al  ruolo  esecutivo  nei  quale  il  debitore 
era  indicalo  erronea  nf^n ie  erede  del  pa- 
dre, mentre  perù  non  js* impegnò  disputa 
circa  fa  regolari  à  def  ruofo^  in  confor- 
mità del  quale  si  fece  la  esf^cu^ione,  e 
il  debitore  non  negava  di  dovere  le  par- 
tite per  le  quali  era  segnato  nei  ruolo- 

Osserva  clie  il  21  agosto  1885  Te- 
sattoie  di  V  Ica  ria  per  delegazìontì  di 
quello  di  BiìanotrecjLse^  fece  procedere 
a  estinizione  mobiliare  in  cas^  dt  Sa- 
muele BaUano.  Prodacea  questi  op- 
posizione, la  eguale  fu  accolta  dal  pre- 
tore. Ma  il  trtbi^nale  di  N apolli  di- 
chiaratii  la  iuf^orapetenza  del  pretore. 
richiamò  a  sé  il  merito  della  contro- 
versia, liispouendo  dei  mezzi  istrutto- 
rii. Il  Bilfi  no  int:into  depositò  la  som- 
ma ricbiest;i,  e  dall'esattore  progreden- 
te sì  chiamò  in  causa  il  deles^aote.  Ed 
il  tribunale,  disposta  ancora  Ves  dizio- 
ne dei  ruoli  originali,  riget;ò  in  defi- 
nitivo le  prodotte  oppoaiiiioni»  Appel- 
lò il  Balsano,  dedu'^endo  d'essetsi  pro- 
ceduto in  forza  di  nn  estratto  non 
autenticato  dalla  firma  dell*  esattore 
dele^^ante,  non  co'ri^pondere  IVstratto 
medesimo  alToriginale,  e  <Li  non  esse- 
re esecutivo  contro  di  tisso  opponetite* 
La  corte  non  attese  alla  dedu/.iooe  del 
diffitto  di  autenticità,   reipiusa  ancora 
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Taltm  deLlnziooe  dì  non  poterai  l'esat- 

tom  tivol;^rre  ptrl  de  biro  del  tlehiuto 
contri  lì  figlio  ei\  ermle  Della  erfisteu- 
jsa  ili  altri  coereiii,  t^.*tJiitt  persoofil- 
metite,  ciasicimo  pt^r  [\  sna  nnot^i,  la 
quanto  poi  alle  diifurmità  tra  Veat.ratto 
etì  i  ruoli  ori^^irmii,  qoq  ruÌBe  io  dub- 
bio h  corttì  isietìfla  che  resiecnziooe 
era>iì  praticata  in  base  dei  rujli  me- 
desimi,  i  qnali  oltre  il  canino  ^-ontro  il 
defunto  aiiildt-tto,  padre  di  S;tinaeltì. 
CODteQenno  au-^he  due  f^ariebi  intestati 
allo  steflya  Sanunde  per  beoi  proprit 
di  cogitai.  Ritenne  però  cbe  Ip^^i^udo- 
Bi  ntUo  estratto  il  nome  ili  Samuele 
qpàle  erede  del  padre,  non  si  potea 
proee^lere  al  eaecn^ione  se  tioh  p^r 
linctiotere  nò  cbe  era  relativo  alTia- 
teiitat.o  FerdinaQ'lo  In  quanto  poi  alJe 
dne  impoiite  ^ha  si  riferivano  ai  fine 
articoli  dtfi  beni  paiticolari  dt^lToppo- 
nente,  non  v'era  titolo  eiiucntivo.  E  rjue 
ste  coiie  premeiise,  dm  pronunziato  del 
25  Fehìjraio  IH89,  rivocando  rappelli- 
ta  sentenza,  accogiteva  per  quanto  di 
ra^^ime  l«  prod'^Vte  opposizioni,  e  di- 
ehifirnvii  valida  re^eouzione  per    Tiin- 

Sorlo  ti  ovato  dalTopporiHute  qoale  er^- 
e  ile/  padre,  pel  dippiù  la  didnani- 
va  iafmca*'e.  Couiìaunava  i  due  eaal- 
tori  alla  metà  delle  spese,  e  facendo 
dritto  £illa  dimanda  in  garanzia  delTe- 
sattore  delegato,  condanuavni  il  tlt^a*- 
gaitte  a  ri  valerlo  di  tutte  le  spese  di 
cni  era  condanna,  non  cìie  delle  pro- 
fane. 

Di  questa  seuteoza  si  chiede  per 
Bei  mezzi  io  annullamento, 

Oaherva  che  la  cennata  flentenza  fu 
notiti -atA  VÌI  marzo  18:^9.  Nel  3  a- 
pri!e  fa  prodotto  il  rif^or>o,  e  nel  ter- 
ra iati  fitìsato  segni  il  deposito  degli  at- 
li*  Nei  trenta  f^iorni  mir^r^essifi^  il  Bai- 
Efttio  presse  ito  i!  controrinortìo^  dedu- 
cendo  rìnammessibilità  diil  ricordo  per 
irre*jolarità  u«lla  procura  e  per  essersi 

Ìrof lotto  a  nome  dtììravvocato  e  uou 
ella  pai  te*  Intanto  tion  era  decorso  il 
lemiine  dato  per  ritrorrere  dalla  noti- 
ficazione della  ftientenz  L  denunziata,  e 
quindi  il  Landolfi  notificò  on  secondo 
ricor^  ohe  <lepOHJtò  m  canceller  a  con 
nuova  e  più  regolare  procma, 

E  di  questo  -eooudo  ricorso  pare 
li  deduce  la  inammes>ibiiìtà^  soste - 
nendotfi  che  non  avea  dritto  il  Landol- 


fi a  riprodurlo,  non  potendosi  pii^  av- 
valere del  termiuedei  novanti  ^dorni/ 
dopo  che  avea  avuto  Inogo,  per  la  no- 
tifi^azioue  del  primo  ricorso,  il  de^or- 
ritnento  de!  Hecouclo  termine  pel  d*^- 
po&ito  drj^li  atti^  e  sì  era  da^  re^^isten- 
te  col  rontroricorso  dedotta  la  ioam- 
messi b dita  del  rif^orso. 

Ma  avrebbe  dovuto  por  mente  il 
t'ontro ricorrente  alle  testuali  (esposi- 
zioni dello  art,  428  alinea  d^lla  pro- 
ceti  ura  civile  in  cui  è  detto  che  la 
parte,  il  cui  ri  or^o  fu  dichiarato  non 
jimmessibile,  non  può  piii  ^ip^o!^o^lo. 
Per  questa  dispotii^ione  adunque  e  per 
rargornento  :\  e  uitrariiì  'he  ne  de^^nme, 
dee  vi t et I ersi  cbe  quando  In.  inammes- 
sibilila  del  ri  ^orso  non  è  pur  anco  tlì- 
chiarat'i  dui  ma^^intrato,  può  utilmente 
riproporsi  il  ricorso  per  eorre;^^gere  i 
vixi  dtì\  prim^  a  patio  soltanto  che 
non  sia  decor-iO  il  primo  termine^  quel- 
bì  cioè  dei  noviJuta  giorni  dalla  ni^ti- 
ficazione  della  seutrenza  che  si  jntvnd© 
impugnare  col  rimedio  atraord icario 
del  ri j 'orso  m  cassazione. 

Osserva  cbe,  non  essendo  fondata 
Te' 'Celione  d*innammef*sibìlìtfi  contro 
il  «eoondo  ri  oiso,  uon  occorre  disr^en- 
dere  allo  esf*rae  dei  vizi  che  avrebbe- 
ro inficiato  il  primo. 

Osi^erva  che  con  i  quattro  primi 
nie/.zi  del  ri 'or^o  si  censura  il  pronun- 
ziato delia  corte  di  merito  nelbi  par- 
te ^^on  cni  si  dichiarava  la  uieiB  :acia 
della  esecnziooe,  sostenr^ndosi  con  ì 
primi  due  che  discusse  e  decide  la 
corte,  una  qnistione  divorai  da  quella 
che  per  confesbione  e  per  quasi  con- 
tratto giudiziale  si  abitava  tra  le  par- 
ti, pronun'^iando  contro  i  motivi  dì^p- 
Sello  del  Balsamo  ed  oltre  H  contenuto 
elio  iiteaso*  Con  il  terzo  ed  il  quarto 
poi  ni  deduce  d*avere  la  corte  mede- 
sima dE'^hiarato  contraddittoriamente 
nullo  e  valido  Tnnico  contesto  di  esc- 
cnsione,  scindendo  !a  forza  esecutiva 
del  medesinjo  atto^  d'avere  inoltre  dì- 
s conosciuto  il  diritto  ad  eseguire  in 
contraiìdi/ione  di  un  ruolo  esecutivo 
non  impugnahilHj  e  disconosciuto  infi.- 
ne  la  facoltà  di  eseguire  f'ontro  la 
con fen-tì ione  giudiziale  del  debitore. 

0:^serva  che  il  Balsauo  impugnava 
la  praticata  esecuzione  perchè  B^^rebb* 
mancato  il  titolo  a    poter    procedere^ 
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per  essere  Io  es^iratto  M  raob  ilifet* 
to.^o  e  difforme  il^iirorigiojtlb,  per  coa- 
tempifirl;i  quale  ere-ìe  dì  Ftìrliunudo, 
mtrutri^  iu  detto  molo  orii^Luale  erri 
personuiraeat^  coEiipresìO  per  piacile 
partite.  In  citV  ai  riiwsiimeva  U  oppo- 
sizioQe  del  Eulaano.  I  ruoli  orrgiiiafi 
inUuto  lo  indicavano  personal laeu te 
tejinto  per  due  partite,  una  ìhtzìx  poi 
sì  riff^ri/a  ed  era  iutesUtaa  Ft^r  Un  in- 
do, ilei  qoale  DOa  ai  dubitava  essere 
l 'oppone iitu  uno  ileglì  eredu  Neil  estrat- 
to iuvece  era  indicato  per  tutte  le 
partite  eome  erbde  dei  patire. 

E  se  era  coni,  e  se  cou  la  opposi- 
zione uivti  hi  lacerino  dubbi  sulla  r^j^o- 
iarit^i  del  ruolo  orijjiuìile,  auai  ai  con- 
fe.'-tjava  tliil  Top  ponente  d*ei«ser  tenuto 
per  le  partUtì  propria,  quello  che  ti 
dnvea  etìannnnro  e  risolvere,  era  di 
sapere  se  coutro  deHoppoaeute  si  pò- 
tea  procedere  ptir  il  tlebit  ^  tributtiric» 
del  padre,  e  ae  per  le  partite  dovute 
pensouìd mente  dellopponente  istes^ìO 
factìtìse  addivenire  ille^^ale  la  esecuzione 
l'inesatta  indicazione  delTedlrutto  del 
ruolo,  iuefiJtttez^a,  che  come  si  h  detio 
esistea  nel  averi  ri<eauta  iiL'll*oppo 
nente  per  le  cennate  due  partite  an- 
elle  la  qualità  di  eredu  del  palre. 

Non  ilabitò  la  corte  di  mento,  e 
ben  mì  avvisò,  die  per  la  partita  ri- 
portata in  teista  a  Ferdiuauiìo  era  con- 
seutitìi  la  e.-jecui!Ìone  contro  Top  ponen- 
te^ per  essere  uno  de^li  ertdi  dell> 
stertHo  Ferdinando.  M;i  non  era  snffi- 
create  ragione  per  dire  invalida  la  ec- 
cezione medesima  per  le  nitro  due  par- 
lite,  sol  perchè  ai  era  ti^Heistratto  ilei 
ruolo  anrihe  per  queste  partite  indicata 
nel  Balsnuo  la  qualità  di  ere  le  del 
ad  re.  Era  questa  una  inesattezza  dal- 
a  qua'e  il  Baliiauo  non  pò  tea  risenti- 
re alcun  predud  zio,  E  si  dove*'>  pò  .re 
mente  che,  ai>ipOiit4i  la  prejientaztoQe 
dei  ruoli  originrìli,  i  quali  co-^titui va- 
no il  vero  titolo  per  1  tìseim/.iooe,  nua 
s'impegnò  disputa  ciroa  la  legolarità 
det^h  atesaì,  e  risultava  anc  ira  cbe  la 
esecuzione  era  sej^uita  in.  i^onfQrrn  tà  di 
esm.  E  l  a  silfktte  considerazioni  si  sa- 
rebbe dovuts*  aggiungere  Taltra  che 
Top  ponente  non  negava  dt  dovere  le 
partite  per  le  quali  er  t  nei  amldetti 
moli  segnato  qu^de  dt;bi  ora  dirtjtto* 
Osserva  che  dovendosi  per    queste 


E 


coasiileraztoni  cassare  la  denunziata 
sentenza  non  occorre  discendere  allo 
esam^  delle  altre  doglianze  proposte 
col  ricorso,  non  espuse  quella  relati^ra 
afla  domanda  in  garanzia  dell* esattore 
delegato,  accolta  dalla  sentenza  mede- 
sima. 

Per  tali  motivi; 
L\  Corte  cassa    nelle  parti    impa- 
nnate. 


%mm  dille  19  rnay:?io  \\%  (v*  313. 

imi  p,  r  -Kftcca  imn  u  »a  u.  ^  1 1.  him\ 

Radazzi  (avv.  P.^eni)  - 

Ceretti  rie  "nitore  dj?i  dazio  di  consumù 

m  Tr&cigiio  (avv.  Boschi) 

Patto:  Niifinà  *  Abbonamento  -  Dazio  -  Ta- 
riffa -  Macellazione  -  Ciu  a  •  Alea-  Catta- 
ne -    rariffa. 

E^  vaHdo  il  patfo  mn  cui  un  fìer- 
csn^e  nh^jonato  p^r  pavf^nchi  anni  a^  da- 
zio di  con s fimo ^  si  obblighi  d*  non  liberar- 
si da  fi' abhopnmf'ìVo  mal  fjra  lo  (a  voioH' 
furia  su'i  fì^sm^ionf^  daWesf^rci^io, 

In  tali  GOiitratti,  l^nlea  del  guada- 
gno Q  della  per  iifa  e  la  concessione  di 
w»  finnon^.  piU  moUraio  esr.hi  tono  che 
il  pftffam^nfo  d*^!  nanon  fi  ^  cessalo  do  fon* 
tariainf^nie  f'esevciiio,  dimnga  una  -me- 
ra largizione. 

Il  cennato  patto  non  è  contrario  alla 
natura  degli  appalli. 

O.'iserva  in  fatto  qiianto  segue: 
A  19  novembre  18S6  la  ditta  Lui- 
^i  Trezza  appaltai  ri  ce  oel  ila '-io  coa- 
Mumo  di  Treviri  io  ed  il  macellaio  Na- 
tale Ravaz^i  convennero  che  costui  in 
ve-^e  di  corrispondere  p^ìl  suo  eserci- 
zio del  macello  in  detto  comune  il 
d.izio  in  ragione  di  tariffit  obblÌ:^ava3Ì 
di  corrispondere  in  vra  ds  abbonarneu- 
to  un  annuo  canine  di  lire  133 ',33. 
Stabilirono:  che  Ea  convenzione  s^ireb* 
be  stata  operativa  e  duratura  dal 
giorno  2l  novembre  1-586  al  31  diceni- 
Bre  1890;  che  d  canone  patto itfì  tfstea- 
de  vasi  a  tutti  i  generi  sog^'ctti  all'im- 
posta, e  perciò  il  contratto  sarebbe  sta- 
to  inscindibile  per  cespite  e  per  ca- 
acne;  che    per    lesatto    adempiuneuto 


LA  GOttTE  8DPEEMA  DI  RO!Ci 


173 


degli  obblighr  aasiinti^  i[  Rapazd  t taira 
in  gtirans^ìu  lire  600  eorrispomlenti  a 
tre  rate  mi^nsilì  S  canoDe,  di^.  non  o- 
stante  che  le  parti  con  l'art.  1  volle- 
ro inscindibile  per  tutta  la  durata  la 
locazione,  il  contratto  «arebbeiai  potuto 
dioliìarar  uuHo  ne»  caaì  detertniuati  di 
fiaba p paltò  dell* intero  ramo  ni^icello,  e 
fino  a  cbe  questo  non  h\  fosne  inte- 
ramente abljouato.  Ai  29  settembre 
1888  il  Ravaz^i  notificiò  airuinmiiii- 
strazionc^  appaltatiice  la  ana  volon^ii 
di  feaaare,  al  ttìrmine  di  qneirutiDD, 
dall*eserciJSÌo  d(d  mar  elio  e  quindi 
dalTùbbonamento.  Be;*pinta  la  dirtida  e 
non  nornspoàto  il  canone  di  ottobre 
dal  Eayazzij  «i  feci  a  costui  analo^ 
ingiunzione  a  <'UL  egli  yi  oppose,  ci^ 
tando  dinanzi  al  trilninale  civife  di 
Bergamo  la  ditta  appalbitrioo  ed  il 
mimi  ni  pio  di  Treviri  io  a  dumumlando 
dichiarar»!  aver  diritto  e^ao  opponente 
di  cessare  nel  31  dicembre  1888  dal- 
l'etienùzio  del  macello  e  di  non  più 
essere  obbligato  «in  da  quel  giorno  al 
pagamento  di  rate  di  canone  iinpn- 
taudoai  nelle  ultime  tre  rate  la  somma 
depoi-it'ita  per  cauzione.  Vi  fiu-^no 
altre  in;;ìunzioiii  od  altre  opposizioni 
con  la  dichiarazione  che  Top  ponente 
a  Hcopo  di  evitar  danni  majgiori  a- 
vrebbe  piosi^uito  IVsi-rcizio,  Divauti  al 
tribunale,  il  Ravazzi  iit  sua  difesa  de- 
Am^e  die  il  dazio  consumo  era  dovuto 
in  corretìi^ettivo  del  mriL-ello  e  della 
Tendita  di  carni  bovine,  ma  inquanto 
l'eser^'ìzio  si  foijse  courinnato,  e  c!ie  la 
convenzione  deirabbonameuto  non  Tob^ 
bligava  a  continuarlo  suo  malora  lo, 
con  aveado  esaa  avuto  altro  fine  che 
di  regolare  il  pagauiento  d-d  fbzio  in 
mauit?ia  diversa  da  quella  della  tariffa, 
logg' ungendo  ciie  robhlit;;izione  di  pa- 
gare il  dazio  sartìlibe  senza  causa,  ove 
mnncaaKe  la  materia  dazia  bile,  e  che 
Fart,  15  del  contratto  tu  rivolto  ad 
aiisicurare  l'esercente  come  durante  il 
tempo  delTabbonauiento  il  canone  pat- 
tuito sarebbe  stato  inscindibile,  inal- 
terabile, vai  dire,  nel  huo  ^innualo  im 
porto.  Invocò  le  istruzioni  minifittiriaii 
del  20  ottobre  1870.  LVunniiniatrazio- 
ne  appalta tn< 'e  fé  ricljiatno  al  patto 
contenuto  nelTarL  15  del  contrai: to, 
che  dibse  lecito  tfd  effii-ace.  Eccepì  che 
tttìiifitm  ca^  di  forza    maggiore    impe- 


;  diva  la  continuazione  dell'esercizio  e 
;  cluj  non  fosse  ^^on^-entito  da  prìneipio 
.  di  ragione  e  di  '^iuiìtizia  ail  uno  dei 
I  contmenti  s^io^'iier4,  in  danno  delVal- 
\  tro,  diilPobbliL^rizione  assunti.  Il  tribu- 
nale con  sentnriza  1  fdbhiaio  1889  re- 
«pinfeti  [e  o,jpnì<i!iiionì.  II  Rava^zi  non 
I  esitò  ad  appellarcene  per  le  ragioni  di 
'  prima  iatan/a. 

i  L;ì  corte  di  Brescia,  con  sentenza  1 
I  aprih  1880,  confermò  la  sentenza  ap- 
i  pellata. 

Avverso  la  sentenza  della  corte    il 
Ravaz/i  propone  ricorso* 
;  L^Ltnenta: 

[        1°   La  violazione  delle    nonne  cnu- 
i  trjittn?ili    con  te  nato    negli    art.    1098, 
I  1099,  1101,    1119,    1123,    1124,   1131, 
!  1134,  1187    1KI8,  eotiice  civile.  Aven- 
!  do,  egVì  dii^e,   il    routratto  ì\ì  abbona - 
'  mento  Tunif^o  scopo  di    surrogare    un 
I  canone  annuale  al    dazio    di    volta    in 
!  volta,  il  ève  ci-ssare  con    la    cessazione 
delTesercizio    abbonato,    non    potendo 
ì  un  c(  HI  tratto  oneroso  mutarsi  m    era- 
I  tuito  per  manco  di    cautìa  correlativa, 
I  e  p-^rdh'^  se  i  rou tratti    debbono    ese- 
guirsi id  buona  fede   ed    interpretarsi 
I  contro  lo  stipula  ture  torna  palese  che 
I  sia  contro  la  buona  fecle  pretendt^re  it 
dazio  nel  difetto  di  materia  daziabile, 
j  e  cht#  nella  contraihlizione    od  osouri- 
I  tri  <iegii  articoli  l,  15    ed    altri    della 
•  scrittura  di  npftalto  era  mestieri  inter- 
pretare il  contratto    contro    r:iminiui- 
strizione  appaltatr^ce  ehe  lo  Btipnlava, 
oltre  già  che  le    invocate    disposizioni, 
del  ili  ritto    comune    tro^'ano    conforto 
nella  leirge  speciale  del  pari  violata. 

2'  La  violazione  ilei  le  ìi^ggi  3  lu- 
glio lStj4,  25  novembre  lS*Ìii,  rei^ola- 
mento  25  li.  a.,  le  istruzioni  20  otto- 
bre 1S70,  inquanto  Tjut.  7  delle  istru- 
zioni 20  otloore  1870  col  quale  si  di- 
spone che  cessando  dall'esercizio  l'ab- 
bonato per  volontà  propria  o  per  al- 
tra ragione,  non  sia  costui  tenuto  a  . 
psigamenti  ulteriori,  tranne  quelli  del 
trimestre  in  corso,  è  iUsposizione  d'in- 
teresse publ>lic.ì  e  gHuerale  eosi  da  ri- 
chiedercene ranpiicizione  eziandio  se 
la  cessazione  tleireseri'^^io  dipeuilesse 
da  mero  arbitrio  t-  tutto  ciò  pure  in 
virtù  «ielFart.  82  del  regio  decreto  25 
agosto  1870  con  cui  si  sanziona  non 
potersi  con  patti  imporre  vincoli  mag-» 
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giori  (li  quelli  della  menzioLata  legge 
e  regolamento. 

Coni^iderando  che  la  corte  di  Bre- 
scia, dopo  lunga  ed  accarata  libamina 
di  diversi  articoli  del  contratto  di  ab- 
buonamento,  massime  dell'articolo  can- 
cellato e  del  patto  dell'inscindibilità, 
riassumendosi,  venne  in  questa  conclu- 
sione n  interpretando  le  clausole  del 
w  contratto,  le  une  ger  mezzo  delle 
M  altre,  si  può  con  piena  sicurez-sa  af- 
99  fermare  essere  stata  volontà  delle 
99  parti  che  il  contratto  fosse  stato  oh- 
»»  bligatorio  a  tutto  il  31  dicembre  1890 
n  e  ciie  durante  tal  tempo  non  poles- 
»  sevo  scioglierai  dalle  vicendevoli  oh- 
n  òli g azioni,  n  Proseguendo  confutò  le 
obbiezioni  che  la  parte  contraria  si 
studiava  di  fondare  su  la  portata  della 
ins  indibilità  pattuita.  Davanti  a  sì 
chiara  e  precisa  convinzione  insinda- 
cabile di  fatto  il  Supremo  Collegio 
non  può  non  rittnere  che  la  ditta 
Trezza  ed  il  Ravazzi  ebbero  pattuito 
non  potersi  ninno  di  essi  sciogliere 
dairabbonamento,  tranne  i  casi  preve- 
duti, fia  cui  k  giudici  di  merito  non 
ravvisarono  la  volontaria  cessazione 
dall'esercizio  del  macello.  Il  perchè  non 
si  appalesa  attendibile  quanto  il  ricor- 
rente assume  circa  Tintendimento  delle 
parti  intorno  allo  scopo  delPabbona- 
mento«  alla  contraddizione  ed  oscurità 
delle  clausole  contrattuali  ed  alla  in- 
terpretazione che  dice  reclamata  dalla 
buona  fede  e  dagli  obblighi  dello  sti- 
pulatore. 

Che  non  pertanto  il  ricorrente  de- 
duce come  pur  posta  Tinterpretazione 
data  dalla  corte  di  merito,  il  patto  di- 
sputato sia  inefficace,  imperocché  il 
con ìh pondero  il  canone  daziario  quan- 
do l'industria  daziabile  non  più  esista 
immuterebbe  in  gratuito,  senza  la  cau- 
sa correlativa,  un  contratto  destinato 
ad  essere  oneroso. 

La  corte  di  merito  però  ha  in  con- 
trario bene  osservato  che  negli  abbo- 
namenti, in  cui  al  dazio  di  tariffa  si 
surroga  un  canone  fisso  annuale,  in- 
terviene un'alea  la  quale,  per  possibi- 
li eventi  favorevoli  o  contrarii,  può  di- 
venir ragione  di  massimo  guadagno 
rispetto  al  pagamento  in  base  di  ta- 
ritià,  ovvero  di  perdite,  diguisachè  sa- 
rebbe ingiusto  cne  l'abbonato^    conse- 


guito un  rilevante  guadagno  per  un 
mvorevole  evento,  cessasse  dall'mdn- 
stria  per  liberarsi  fino  al  termine  del- 
l'abbonamento, dal  corso  ulteriore  del- 
l'alea. La  causa  giuridica  conseguen- 
temente la  quale  rende  obbligatorio  il 
pagamento  del  ainone  daziario  è  la 
natura  aleatoria  dell'abbonamento.  Si 
aggiunge  che  causa  giuridica  sia  del 
pari  il  cor^espettivo,  come  ritennero  i 
giudici  di  merito,  di  un  canone  mode- 
rato.  Oltre  a  tutto  ciò,  nella  specie, 
se'^ondo  le  circostanze  ritenute  dalla 
corte  di  appello,  la  ditta  appai tatrice 
si  riserbò,  nel  relativo  contratto,  di 
recedere  dallo  stipulato  abbonamento 
laddove  non  gli  fosse  tornato  possi- 
bile contratt'ire  l'abbonamento  con  gli 
altri  macellai  del  comune,  e  tali  ab- 
bonamenti ebbero  luogo. 

O*^  se  fosse  concesso  al  Ravazsi 
liberai rsi  dal  canone  daziario  col  cessa- 
re dalla  macellazione,  gli  altri  macel- 
lai ne  riceverebbero  vantaggio  crescen- 
do il  loro  smercio  con  gli  avventori  di 
lui,  e  la  ditta  appaltatrice  un  danno 
irreparabile  per  non  poter  aumentare 
il  canone  pattuito  con  gli  altri  macel- 
lai abbonati.  Le  frodi  in  danno  del- 
l'amministrazioni sarebbero  agevoli  e 
i  pretesti  per  liberarsi  dui  canone  ben 
facili,  come  la  corte  di  merit.o  notò  in 
rispetto  al  Ravazzi,  che  in  realtà  non 
ha  cessato  di  macellare,  facendo  mostra 
di  trovare  una  causa  di  scioglimento 
dal  oonirattoin  voluta  disposizione  mu- 
nicipale. 

Considerando  ohe  r.»ltra  ragione 
d'inefficJicia  tratta  dall'interesse  pub- 
blico non  ò  ugualmente  fondata.  Nes- 
sun testo  di  legg9  speciale  relativa  al 
dazio  consumo  vieta  il  patto  di  non 
potersi  liberare  dall'abbonamento  du- 
rante un  determinato  tempo  chi  eser- 
cita la  macellazione,  malgrado  la  vo- 
lontaria cessazione  di  questa.  Né  la 
natura  dall'enunciato  patto  si  oppone 
alla  migliore  esazione  del  canone  da- 
ziario, giacché,  come  ni  é  già  marcato 
rende  più  sicuro  lo  scopo  dell'appalto, 
non  crea  l'imprevedibile  necessità  di 
passare  dal  sistema  dell'abbonamento 
a  quello  della  tariffa  e,  quel  che  più 
rileva,  ti«ne  lungi  le  frodi  in  danno 
degli  appalti.  L'invocata  circolare  della 
direzione  delle    gabelle,    presciadeodo 
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da  ogni  altro  nflesao,  uoo.  si  attaglia 
alla  ptM*u  tiare  iiAtnra  del  patto  dìsciis- 
do  e  deirahbonaraetiÈf*  relativo,  Le  ^i- 
atituzicmi  daziai  rie  del  20  ottobre  1870 
Olii  la  co  ateneo  no  all'uopo^  né  il  ripè- 
tei» patto  appartlentì  alle  roagj^ori 
concesftiiom  vietate  che  l'appalto  faccia 
all'esercente.  Vedato  Tart.  542  codice 
pioci^dura  civile. 

Per  le  fatte  considerazìom; 

La  Carte  rij^etta  il  ricorso  di  Na- 
tale Rauazzi  avverso  la  sentenza,  1  a- 
prile  188^,  della  corte  di  appallo  di 
Brescia  nella  cansa  fra  eitóo  Rava^zi  e 
ia  ditta  Trezza, 

Coodanim  il  ricorrente  alle  spese* 


ttimì  anitf  !1  aprild  \U%  n^  %!. 

miuiTTi  p--m.n  vày^Rtìl.*d8^L- 
p.  1.  lUElTl  r.  fl- 
UokcI.  codL} 

Finanze  (avT.  er  Pansarasa)  - 
Camandticci  ed  altri 

Bèflo:  Canapetenia  -  Autorità    giudiziaria  - 
Carta  bollata  sottratta  -  Corte  dei  conti. 

^  eompefenie  Vantoriià  giudiziaria 
a  conoscerti  della  domanda  promossa 
dal  r  ice  "  i  tnre  per  gii  al  li  e  ivit  r ,  r  igu  a  r  - 
danfe  la  pertinenza  delia  caria  bollata 
nel  rapporto  di  lui  con  il  ricevitore  ilei 
registro  per  gli  atti  giudiziali  e  di  un 
terzo,  i  quali  la  soUrassflro, 

Appartiene  int^ece  alla  corte  dei  conti 
di  giudicare  circa  il  discarico  del  tu^ 
indicato  ricevitore  per  gli  atti  civili  nei 
suoi  rapporti  di  con  labi  iiià. 

Atteso  che  Baldassarre  Parenti,  ri- 
cevitore del  registro  in  Firenze  per  gli 
atti  gindizialij  e  Lnigi  Oomandiicci  ri- 
cevitore per  gli  atti  civili,  avendo  da 
to  IMo^janco  di  spacciare  la  carta  bol- 
lata, della  quale  per  conto  de  ilo  Stato 
erano  depo!*itari,  ad  Augusto  Vivismi, 
ne  fn  da  qiieyii,  di  concerto  t^ol  Parenti. 
iiottratta  nna  quanti tii  per  il  valore  di 
lice  3p^053,  63.  S'^operta  la  defic!ien- 
^Ef  il  Comaodncci  per  ordinanza  del  giu- 
dice istruttore  ne  ricnperò  una  parti- 
ta di  lire  1052'>,  e  di  an'altra  partita 
di    lire  12600,   rimaata  nell*  ufficio    di 


registro  degli  atti  gtadifialt  domandò 
in  via  civiltì  il  seque^itro  assicurativo, 
che  gli  venne  accordato  e  poscia  ccin- 
validato  con  sentenza  del  tribunale  28 
luglio  1889. 

In  «eguito  di  cbe,  il  Comaodunci  me* 
desimo,  a  forma  dell'art,  937  del  coii ice 
di  procedura;  citò  a  comparir-^  avantfal 
tribunale  non  solo  il  reggente  ilei  rancio 
di  regiri tro  per  gli  atti  giudiziali  Enrico 
Caviiglia  terzo  poasessiore  dylla  carta 
boUfLtayequetótrata,  ma  ao  -he  il  Parenti 
ed  il  Viviaui,  per  tieutir  dicbiarare  che 
la  carta  medcìiima  apparteneva  alTaf- 
ficm  di  registro  per  gli  atti  civili^  e 
quindi  esso  istante  aveva  il  diritta  di 
portarla  a  propno  dìscarii'o  nei  huoÌ 
rapporti  di  contabilità  con  la  pubblica 
amminiijtrazitme.  Ma  contro  tale  do- 
mantla  il  prefetto  di  Firenze  ha  ttolle- 
vato  il  conflitto  per  U  dichiarazione 
d'incotopetenza  del  Tau tori tà  gmdizìa- 
ria. 

Considerato  che  la  domanda  pro- 
posta dal  Comanducci  avanti  il  tribo- 
nale  di  Firenze  consta  di  ti  uè  parti; 
di  quella  cioè  che  riguarda  la  perti^ 
nenza  o  spettanza  distia  carta  bollata 
nel  rapporto  di  esso  istante  con  il  Pa- 
renti ed  il  VivJani,  la  quale  iuil  ubbia - 
mtjute  appartiene  alla  competenza  dei 
ma^idtraci  dell'ordine  giu-liziario;  e 
deli  altra  che  riflette  il  discarico  de[- 
l'istanttì  medesimo  nei  suoi  rapporti 
di  contabilità  con  la  pubblica  ammi- 
niatruzione  :  la  quale  st^conda  parte 
di  domanda  evidt^ntemente  appartiene 
alla  gLurisdizione  npecialo  ed  esclusiva 
della  corte  dei  conti. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  ia  compcteuza  dell'au to- 
nta giudiziaria  unicamente  filile  que- 
stioni attinenti  ^Ua  b^pettanza  della 
carta  bollata  controversa  riservato  al- 
la corte  dei  conti  il  giuilizio  sulla  con* 
tabilità  del  Cotaanducci  e  suoi  disca- 
rich],  cui  possa  aver  diritto;  compenéa 
le  spese. 
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hìÀm  m\t  Ti  mmt  ISJO,  ii°  189. 
TOS»i  P- 1  -  imiii  M.  (d  hi.  -  r  «.  mmi\ 

{avv.  \  liccai)  - 
Finanze  (avv.  E  it  a  Et  ale) 

Registro:  Dichiarazione  dì  mandato  -  Riser- 
va -  Ditta  da  nominare  -Persone  d[verse- 
Trasferimento  -  Tasse. 

Per  gii  effXft  deffa  ia^xa  di  regi^ 
tiro  la  dìchia  e  azione  di  manda  fa  debÒB 
essf^e  conforme  alla  rhfrva^  e  tale  non 
può  dirsi  msfanzialmpnte  In  risenta  per 
persona  o  dilla  da  nominare^  munire 
poi  la  difìhiarn  ^ione  fu  fa  I/a  a  favore 
dello  &  fesso  dichiarante  è  di  ai  tri  due, 
webbene  l'offerta  /ii  fosse  pr  e  nenia  la  nel- 
tinieress^.  colle  ti  it^o  di  queste  ire  per- 
9one,  le  quali  non  erano  allora  costi- 
tuite in  società^ 

Ciò  ^^anlf  si  deve  coniiderare  ag-^ 
ffiudicnfario  il  salo  dif^hi arante ^  ^  P^^ 
trasferimento  agli  altri  due  la  lassa  di 
registra  deve  corrispondere  alle  due  quo- 
te a  questi  trasferite. 

Osserva  che  neirsistui  pubblica  poi 
trasporto  del  sali  ed  altri  generi  ri- 
male a  4  novembre  1PJS7  atr^i  tu  lievita - 
lio  H  cav.  Raimondo  Pereyta,  ti  quale 
aveva  fritte  le  offerta  per  petJiOua  da 
nominarti,  fd  il  verbale  fti  «hin^o  coìì\, 
die  ra^^giudicjitario  si  riserva  va  n^i  tre 
giorni  pre&fcntti  dichiarare  lu  persona 
0  ditt^  per  la  qnale  ha  prestata  of- 
ferta. 

Nel  7  novembre  presenti  vasi  al 
(^po  divisione  della  dirt^ztoue  delle 
gibelle  il  Pereyra  accompagnato  da 
Vittorio  Padoa  e  Gn^dielmo  Sempli- 
cinij  e  dichiarava  che  queste  erano  le 
persone  a  Ini  associate  pt^r  il  ce n nato 
appalto,  i  <}naU  iii&iieme  a  Ini  diehia- 
lavano  (rassunierlo  in  solido,  ed  in  ga- 
rau^'ia  las>'ìav!ino  due  dt>positi  da  &isi 
fotti  alla  tesoreria  <ii  Firenzi^* 

Nel  14  dotto  mebtì  stipularono  l'a- 
nalogo contratto,  ret^i^trato  in  Roma 
il  7\lecemhre  con  L.  8h2^0,  40  È  tesa 
proporzionale  sul Tatnmon tare  comples- 
sivo dtjl  prc2zo  di  appalto,  oltre  la 
laHsa  fissa  in  L.  9,60  per  la  nomina 
dello  pecione  per  eoi  Tacquisto  era 
fttato  fatto. 


Mn  Tuffir-io  d^?!  registro  nel  verba- 
le 7  novemlirej  in  liioio  di  una  dichia- 
razione 'Vi  minihito  ravvisò  la  cessione 
delle  due  terze  parti  dell  appalto,  per 
cui  il  Pereyri,  il  Padoa  ed  II  Seni- 
pl:<uni  d  >v^tti*ro  pagire  l<j  altre  lire 
59511,  00  di  tiisaa  proporzionale. 

Fu  perciò  adito  il  tiibutiide  di  Ro- 
ma, il  qiiale  con  sentenza  IO  novrini- 
bre  1888  rigetto  la  proposta  domniida, 
con  remiate  in  appello  con  pronunzia- 
to dt^l  29  maL,-;TÌo  1889, 

Di  fjUGato  pronnnxiìito  si  chiede  p**r 
tre  melici  lo  aunvilhimento. 

Si  dice  che  In  corte  di  marito  ab- 
abbìa  viohito  l'art.  42  ilella  Irg^ts  di  re- 
gistro nel  farne  r'ppliinvziotitj  alla  ape - 
eie,  violite  inoltre  le  dispo-^uìoai  del 
co  lice  comunale  per  a^'^er  negata  la 
I  prov^a  testirnotiiaie  Urotta  a  stabilire 
che  la  ditta  Pert^yra,  Padoa  ^  Sem- 
pliciui.  tnthioh  non  costitaita  per  at- 
to s-ritto,  es'stea  di  fatto  e  violato  infi- 
ne so^to  altro  aapett.0  il  cannato  art.  42^ 
Ser  non  aver^  uc^olta  la  snHorslinata 
ornanda,  <^on  la  qnale  sì  cbie  le^'^a  la 
restituzione  della  ìxii^ta  della  tjissv  per- 
cepita, per  rìflciiao  che  la  nomina  di 
persone  diverse,  e  quindi  l\  ditìbrmi- 
ti  tri  la  riserva  e  Ih  Uchis^rfizione  era 
n^^lTtiver  compreso  il  Pevt'yni  nt-lla  di- 
chiarazione meilusiìua.  mentot  per  gli 
altri  dne  era  in  con  ferinità  delK  risier- 
va  suddetta 

Osserva  che  gè  a  facilitare  !a  ven- 
dita iìì  puld)IÌL^i  incanti  è  ammessa 
dalla  legi^e  hi  liei  tu  olirne  per  conto  al- 
trui senza  hirtogno  che  sia  preventiva- 
mente  ginstifii^at'^  il  mandato,  rif^hiede 
pure  la  leg^e  aìmuix  che  il  licitfinte 
per  persona  terza  emetta  la  sua  di- 
chiarazinne,  e  detta  esì^a  atesisa  a  prio- 
ri la  condizione  die  dee  avere  la  di- 
cliìarazione  mede.^ima,  nel  fino  di  Im- 
pelli re  che  con  un  semplice  espe- 
diente si  foiose  coverto  un  ti  novo  con** 
tratto,  e  frodato  l'erario  della  relativa 
tassa.  E'  quindi  prescritto  ^x^  IT  art.  42 
dtjUa  ie^ge  di  rej^istro  che  la  diobia- 
razione  o  nomina  debba  esser  fatta 
entro  il  termine  perentorio  ili  tre  gior- 
ni,  e  che  quest,!  dichiarazione  debba 
esser  pura  e  semplice  e  perf'-tt* nien- 
te c:on forme  alla  ruerva,  in  mo  lo  da 
escludr^re  ogni  poi^sibilftà  di  collusione 
la  danno  dell'erario,  sicché    mancando 
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nella  didiiarazlnQe  q un  [siasi  flei  reqnì- 
aid  ficHiesti  alA  i*eauatr»  arL  importi, 
ehe  ìa  diiiliianizioQii  Httj.^<ìa  per  pre- 
BUnzioQtì  jiiris  ef  de  Jure  siii  A%  coo- 
lideràrHi  ramile  nn  iiaovo  contratto. 

Di«^eHi  p^tò  iki  ri'"Orrtìiitì  che  [^  cnr- 
te  di  merito  /UdiffUttì  prem«Hse  traiiSé 
ana  coase^ueuza  erronea^  affermarli  lo 
di  noQ  esser  lecito  al  mnjfUtuito  il'e- 
samiriare  i  termini  in  cut  siaconf^epi- 
te  la  diclitarazìone,  p^-r  Btabilire  m 
nella  rae-lt^suna  <^oti^oiTAno  o  non  i  re* 
quiriti  volati  dalla  leggn,  teuiito  an- 
die  coato  de^Ii  iut^ijùUmenti  delle 
partì  t^ontr  senti  e  delia  sp^cifili  cin^o- 
stiuze  -lei  G^ym.  E  si  a^^tunge  di  oon 
comprende!^]  come  ueli'ipotesi  tli  ca- 
pere se  vi  tìia  coufoniiitA  tra  la  dlchiA- 
tazione  e  la  riJserva,  posda  e^ìs^re  irn- 
peilitf>  .fanaLl^siare  i  tenni  ai  dtdli  di- 
€hi?iraziooe  per  t^lesUTii^roe  d'tìi>sere 
ntìUa  aoatauzii  'vmforme  alla  riserva. 
Si  cpusura  per  -io  la  cort<^,  la  qiuile  si 
airehbe  limitata  a  couftL lenire  le  lievi 
differenze  di  parolt^  tra  Ti  risìerva  e  la 
diehiariziotte.  aeu/;a  esrvmiuart}  se  nella 
flOstaEiza  vi  foàa^^  ^tiita  quella  coufor* 
mitlì  voluta  dalla  le:^ge. 

Osserva  che  non  ha  fonda  meato  la 
censura  ohe  iu  questi  teruiiul  nì  fa 
alla  i'oite  ili  merito.  Cotiaid^rò  essa 
mreee  che  se  il  Ptsreyra  feoe  U  riser- 
va per  per^jOim  a  ditta  da  uorniuF^rst, 
la  aichianzione  poi  fa  fatta  a  favore 
delio  Bttissa  Pfreyra  e  degli  altri  due 
ricorrenti,  eppero  (a  dtsaooao^a  trii  la 
dichiarazione  e  la  riserva  non  era  [ec- 
tenia, tna  tjost-iuziale.  E  non  trascurò 
la  corre  d'esaminar'^  e  discutere  le  ar- 
^orn^ntasiopi  che  si  presentavano  dai 
ricorrenti  in  sostegno  del  loro  assnoto; 
QOtitido  nel  respingerle  che  dalla  l^g- 
j^e  htesrja  erano  dettate  in  modo  astìo- 
loto  e  tassativo  le  norme  per  de- 
eidere  quando  i  contratti  si  debbono 
iQtt^ndete  (ìitti  per  mandato  di  un  ter- 
zvì  e  quando  Lon,  fiOstituendo:ii  il  m- 
teno  o^^gtjtttvo  del  le|^islatorff  aL^U  ap- 
prezzane «nti  dei  ^iiidioì*  E  soggiunse 
ìa  corte  che  era  imperativo  ed  aKso- 
tuto  il  precetto  uel  rìteuere  la  diffor- 
mità ove  la  dich largizione  non  fosstì 
alata  perfettamente  coutorme  alla  pre- 
Ofed^nte  riaerva* 

E  p^T  siffatte  considerazioni  la  cor- 


te ni  ed  esima  ritenne  inconcludente  la 
prova  per  testimoni  rifìhiesta  in  via 
Huhordif^ata;  anche  perchè  quando  H 
dis'^ordanzi  rfaultiva  dal  riscontro  dei 
due  ac^fe^nnati  atti,  ogni  aggiunzione 
elio  si  fosse  voluta  apportare  per  com- 
pletar ^  gh  aiti  medesimi  avrebbero 
trovato  sempre  un  ostacolo  nel  pre- 
cefctr>  assohfto  delibi  leg^^e, 

(  l-i^erva  che  uep pure  hi  appongono  al 
vero  i  ricorrenti  con  dire  che  il  Perey- 
m  hì  ri -erba  di  nominare  la  pe  risona 
o  ditta  per  la  quale  avea  presentata 
roff<.^rta,  e  quelita  riserva  era  sostan- 
zrhhneute  conforme  alla  dtcldarazione 
con  la  quale  si  ripetette  che  Tofferta  era 
s-ita  presentata  nell'interesse  collettivo 
dti  ricorrenti.  Il  non  essersi  nella  di- 
ch»ar:izioni:s  ripetuta  materialmente  la 
parola  dKin,  non  pò  tea  far  nascere 
li  dubbio  6\\e  la  persona  indicata  nel- 
la riserva  non  sl  tasse  riferita  appun- 
to alla  dilla  composta  dai  rtcorreuti 
stessi,  as^oc^iati  per  Tappai  lo  del  tra- 
sporto dtìl  sale.  Per  le  quali  cose  sa- 
rebbe seguita,  a  dire  sempre  dei  ri- 
correnti, che  il  Pereyra  non  avrebbe 
nominato  se  stesso  individualmente,  ma 
come  facieut-d  parte  della  ditta,  la 
anale  ha  pernonalità  giuridica  distinta 
da  quella  degli  associati. 

Ma  la  corta  di  merito  osservò  eli  e 
nella  specin  non  sì  sarebbe  potuto  ri- 
teoere  la  esistenza  ili  una  socie t'i  al 
moir  auto  dalla  licitazione,  ma  solo  d*a- 
versi  una  proposta  da  attuarsi  nel  ca* 
so  in  cui  t!  Pt^rt-yra  fo^se  riuscito  ag- 
gindtratario,  come  si  riconoscea  dal 
ricorrenti  medesimi, 

Ne  con  cinse  quindi  la  corte  che  da 
siffatta  condizione  di  fatto  non  se  ne 
potea  trarre  in  diritto  la  coo^egnenza 
ehe  fiila  data  delTincanto  e^sistesse  una 
ditta  tra  i  ricorrenti,  e  che  questa  si- 
tuazione giuridica  messa  fuoit  dopo 
la  riserva  fosse  conforme  al  tenore  di 
questa. 

E  «ogi^iungea  la  corte  che  non  ai 
sarebbe  potuto  parlare  di  esistenza  dì 
fatto  della  ditta,  la  quale,  nel  difetto 
di  scrittura,  non  potea  emergere  che 
d*  un  cumulo  di  circostanze  appari- 
scenti, come  rÌ!4ultamento  di  nn  effet- 
tivo funziouarnentOj  mentre  nella  spe- 
cie gli  stessi  ricorrenti  non  avrebbero 
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diacoQOdciuto  che  la  ditta  era  eoìamea-' 
te  propo.^ta,  E  uè  aeguii^a  lu  iantllità 
della  prova  a  tale  fiùty  doniaDd^ita. 

E  se  così  tlissi  ia  corte  di  merito, 
invano  la  shì  ceotóara,  anef^e  per  vtola- 
zioDe  delle  citate  dispostzioai  del  co- 
dice di  commercio. 

Osserva  clie  neppnr  marita  acco* 
glimeiito  i^nltima  dediuioue  dei  rlcor- 
reati,  cnn  la  qnule  si  dolgono  di  non 
essere  stata  accolta  dalla  corte  di  me^ 
ri^,o  la  loro  dimao^la  Babordi  nata,  di 
spettate  una  sola  terza  parte  della  tas- 
sa pretesa,  dovendosi  ri  teucre,  senssa 
apportarti  violazione  al  testo  della  leg- 
ge, che  il  Padoa  Cil  il  SempUcinì,  clje 
corrispondevano  alle  persone  per  cai 
SI  ora  fatta  la  riserva,  mi  avrebbero 
associato  il  Pereyra,  e  quinci i  lìovnta 
la  tassa  per  la  porzione  soltanto  a  co- 
stui assegnata,  Imperocchò  avendo  la 
corte  di  mertio  ritenuto  di  non  aversi 
la  nomina  in.  conformità  della  riserva, 
e  non  potendo  ritenersi  aiieora  ài  es- 
sersi licitato  a  favore  della  ditta,  do- 
vea  considerarsi  come  aggiudicatario 
il  solo  Fereyra  al  coKpetto  della  ìj^'gg^f 
ed  il  trasferimento  a  favore  degli  altri 
due  ricorrenti  non  avea  potuto  aver 
luo^'o  se  non  poster  tormente  alla  sa- 
hastaisione,  da  che  seguiva  che  la  tas- 
sa corrisponder  dovea  alle  due  quote 
a  questi  trasferite* 

Per  siffatte  considerazioni. 
La  Corte  rigetta. 


him\  unile  28  magp  \m.  n'  3:!^. 

MDl  P.  ff.  ^  RftCCft  umi  hi  té  hi  - 

P.  H  PiSCUKi.tì. 

{tuth  dìf.) 

Sopitolo  métropfilitauo  di  Bùìù§7m 

(aVT.  Al'OLLONt)  - 

Fondu  pei  culto  (avv.  er^  Nespoij) 

Capitalo;  Bologna  -  Sar>ta  Sede  -  Napolec^ 

ne  *  Tabella  -  Massa  piccola  -  Prebenda  - 

Soppressione  -  Tene  cancillare. 

Napoleone  I  col  decreto  8  giugno 
1805  nulle  organizzare  il  clero  secolare 
e  regolare. 

RiorganUzatì  e  dnlaii  con  rendite 
sullo  Slato  i  capitoli  catledrali  prece- 


dfniem^nlt^  sopprf^sùj  ia  nuot^a  orga- 
nizzazione e  dola  zinne  non  poleva  re- 
golarsi che  a'  termini  di  dello  decreto 
e  deJla  tabella  anneua. 

La  massa  piccolo,  è  patrimonio  dei 
capitolo^  non  de' suoi  componenti  utt  sin- 
gali. 

//  terzo  fiondi  lare  è  nn  proporzio- 
nalo concorso  delle  rendite  prebendati, 
il  quale  tiene  le  peci  della  massa  pie— 
cola  che  non  sempre  si  tene^m  per  le 
quotidiane  distribuzioni. 

Soppresse  alcune  prebende,  il  terzo 
conciliare  corrispondente  rimane  sop- 
presso quale  accessorio. 

Non  f'ì-a  indispensabile  che  il  fondo 
per  le  distribuzioni  quotidiane  fosse  il 
terzo  imposto    dal  Concilio  di   Trento. 

Osservato  ia  fatto  qoaato  segue: 

Con  citazione  del  29  luglio  1S84  il 
Fonilo  Jel  Colto  veline  ad  assumere: 

Che^  in  esecnzioue  deUe  lejjgi  15 
aì^ostn  18(37  e  11  agosto  1870,  1]  de^ 
manio  prese  po^fìesso  di  otto  canoni- 
cati e  quattro  mansionerie^  quali  enti 
soppressi,  del  capitolo  metropolitrtuo 
di  Bologna; 

Che,  addivenutosi  alla  liquidazione 
delle  rate    arretrate    di    rendita    delle 

fnebeoile  e  delle  distribozioni  corali, 
ormanti  la  dotjiziooe  <li  ciascim  ente 
soppresiìo  e  devolute  airamminìstrazio* 
ne  del  ITon-lo  del  Culto  dal  giorno  delle 
rispettive  pre^e  di  possesso,  risultò  in 
vantaggio  del  ramimnia  traici one  me<!e 
sima  un  credito  ri  ella  complessiva  hom- 
ma  di  lire  55441,17  delle  quali  la  sora- 
niA  di  lire  2H377,38  verso  il  capitolo, 
ed  il  residuo  verso  l^economato  dei  be- 
nefizi vacanti; 

Che  il  capitolo  catte. Irale,  invitato  a 
soddisfare  tal  debito,  vi  si  era  negato, 
allegando  doversi  distinguere  nella  cen- 
nata  ^iomma  la  parto  formata  dagli 
arretrati  delle  prebetjde  annesse  ai  ca- 
nonicati e  doJle  man:r!Ìonerie  soppresse, 
dalla  parte  costì  tn  ita  dal  T  importo  dellw 
flistribnzioni  corali,  e  cho  di  queste 
due  parti  la  prima  solamente  sia  do- 
vuta, non  quella  delle  distribuzioni 
corali;  che  Tal  legata  tlistinziooe  non  si 

f>03m  consentire,  perchè  contraria  alle 
egi^i  eversive  ed  alla  atessa  natura  dei 
redditi  della  cattedrale. 

Convenne  quindt  il  ripetuto    capi- 
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tolo  davanti  al  tribnaald  ei^ìltt  di  Bo- 

logua  perchè  fosse  comlannato  a  pag'ri- 
re  la  HOttjina  delle  lirtj  28377,28  quelle 
ammontare  delle  reuciite  d^^lle  prt^- 
bende  e  dAìe  dintribuiiont  corali,  oltre 
gl'icteresfi  legali. 

Cou  altra  citazione  19  sri^ig^*^  IS^6 
il  Fondo  del  Cuito  convenne  l'ei ■ono- 
rato, che  citò  in  garaatia  il  capitolo. 

Riunite  le  canse  e  d'^po  sentenze 
preparatorie,  il  tribnnalw  accolse  la 
domanda  del  Fondo  del  Ciiita  e  del- 
l'economato. Ne  appellò  il  'Rapitolo,  ed 
al  suo  gravame  portò  adesione  l'eco* 
nomato. 

La  corte  lii  appello  di  Bologna  ìli- 
chiaro  iuamm6ssir>ile  Tiipp^Ilo  adesivo 
deireconomato,  e  rlopo  un'istruzione, 
con  altro  prounuziato  del  1  gùi^^no  1889 
cctnf^^rmà  la  s*^nteuza  dei  primi  gimlicL 
Avverso  il  prOQUn'Aiato  1  giugJ^o  il  capi- 
tolo ha  proposto  ricor^'^o  per  t'aanazìone 
e  deduce  che  non  «i  po««a,aÌ  termini  ilei 
dcf^-reto  imperiale  8  gi  ugno  1R05  e  della 
Uttera  B^u'ara  13  a^oato  succedisi  vo, 
parlare  di  nuova  creazione  del  capitolo, 
o  che  il  nvtovo  assegno  si  fece  ni  ter- 
mini del  diritto  cntionico;  che  pni"  po- 
ato  il  concetti  della  idtitnzione  de  no- 
vo, non  potevaai  adottare  il  mezzo  di 
un  •eraplice  stralcioi  non  carpendo  que- 
sto cou  facente  alla  vib\  normale  di  uaa 
cattedrale,  cìie  per  le  leggi  canoniche 
deve  vivere  di  due  ma^j^e  distinte, 

CoRìiiderando  che  fuori  diihlììo  la 
repubblica  francese  aoppresse  nel  1798 
la  personalità  ginridca  del  capitolo 
cattedrale  di  Bologna,  e  ne  avocò  i 
beni  alla  nazione.  E'  dei  pari  fuori 
dabhio  che,  stabilito  Timpero,  avvenu- 
to il  concordato  fra  questo  e  la  Santa 
Seile^  ì*iraperaTore  Napoleone  1*,  col 
decreto  8  giugno  1805,  mitigando  i  ri- 
gori della  rep  abbi  Ica  ver^o  la  chiesa, 
volle  organizzare  il  clero  secolare,  re- 
golare, e  le  monache.  Con  l'art.  39  di 
detto  decreto  dispose  che  i  capitoli 
delle  chiese  cattetlrali  dovevano  essere 
organizzati  e  dotali  in  rendita  sullo 
Sisto  secondo  la  norma  della  tabella 
B.  Con  tale  tjibella,  che  fu  alligata  al 
decreto,  uelìa  parte  la  qnale  ha-  per 
epigrafe  le  parole  -i  prospetto  della 
nitooa  organizzazione  e  dotazione  « 
dei  capitoli  cattedrali  si  stabiliva  il  nu- 
mero delle  dignità,  dei  canonici  e  dei 


cj\ppelboi  e  la  renlita  assegnata  a 
cìaiicuno,  rendita  che  e omplessivrì men- 
te ammonterà  a  lire  47000.  Di  qui 
emerge  chiaro  che  i  capitoli  cattedra- 
li ricevettero  col  decreto  mipolt^oDÌco 
nella  loro  personalità  civile,  e  quindi 
nella  loro  attività  patrimoniale,  unW- 
ganizzazione  e  nel  {■onti:rnripo  unn  i/o- 
Ifizione,  Itì  quJìli  non  potevano  an- 
dar reji^olate  che  dal  JÌ*^i^ret'wn^desimo 
«i  con  la  tabella  alligata,  e  per  ciò  stes- 
so non  con  h\  loro  prt:i'*ri lente  orga- 
nizzazione e  con  le  precetienti  funzioni 
patrimoniali.  Lfl  stH!^,m  epigrafe  della 
tabella  annunzia  che  al  versava  in 
nuova  or^rJnizzai^ione  e  dotnzioue  dei 
capitoti  cnltedrali.  8i  Rf^uinrjija  che, 
come  notarono  i  giuilici  di  merito,  nel 
decreto  napoleonico  wi  adi>però  la  pa- 
rola rcÌote'j;ra  qn^indo  davvero  intese 
reintegrare  altri  enti  eccle«iìiijtif^Ì  nella 
loro  personalitri  ^inriilir^a  anteriore.  Do- 
vendo col  ripetuto  decreto  e  con  la 
tabella  regoUirsi  il  capitolo  cattetlraU 
di  Bologuu.  perde  ogni  prejiio  Tarj^o- 
mento  che  col  riror^o  si  cen^a  tnrre 
dal  licere to  della  reggenzj^i  aaatriaca  @ 
ilal  concoD'tìto  fra  Pio  VII  e  Napo* 
leonCj  t[into  più  idie  lì  decreto  napo- 
leonii'O  eh  he  pieno  etT'ttto,  eome  e  par- 
ti e  giudi:?!  di  inerito  ritengono. 

Il  capitoli  noudrmt^no  sontiene  che 
pur  polito  non  es-er-^i  ese;^f;iita  col  de- 
cre*^o  napoleonico  alcuna  rtdntegr^jzio- 
ne,  si  presenta  lojfico  che  Ti rn paratore 
Napoleone,  dotindo  i  capitoli  (Catte- 
drali, abbia  inteso  dotarli  tìeconlo  le 
distdpliuc  canoniche;  le  quali  prescri- 
vono dover  i  "capitoli  vivere  di  masse 
groHse  e  masse  piccole.  Ad  eliminare 
tale  argomento  bastano  Io  seguenti 
brevi  o;iservazioni*  Le  masne  piccole 
non  sono  mai  state  essenziali  nei  ca^ 
piteli.  Esse  costituivano  nu  poltrirne- 
nro  dei  eapitoli  da  non  confondersi  col 
patrimonio  prebendale  costituito  in 
prebende  distiiccate  o  riunite,  spettan- 
ti a  ciascnn  hi  neh 'dato  ufi  strtffufus. 
Derivarono  da  renili  te  adilette  a  fun- 
zioni peculiari  non  attinenti  di  ree  te 
et  immL'dìate  alTutlSL'io  beneficiale,  e 
fnrotio  introdotte  nei  bassi  tempi  in 
cui  si  pHQiJÒ  di  dare  ai  pretìHuti  o  re- 
putati pres«^nti  nel  coro,  oltre  le  pre- 
bende, le  rendite  ordinarie  e  certe  del- 
la massa  piccola    e  le    accidentali    ed 
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incerte  di  ogoi  giorno,  affiochè  ad  quas 
(horas  canonims)  panis  interni  refeciio 
non  moi^ebnt,  pnnis  purpùrei  refecth 
provocare^  Il  concilio  Al  Trento  nel 
cftpo  terzo  Heba:  21.  de  ref,  aniEnise  fho 
esiihtertgt^ro  i^apitoli  cattednili  o  roUtì- 
giali  senza  diri  tribuzimii:  «  Stituit  S.^u- 
n  età  Synodiis  in  eo^leaii.-j  ('uilìedmli- 
H  hìu  qimm  ^^oH^^giìilis,  in  quiba'*  nul- 
w  Irte  sunt  ilistr;(>iir,iaQes  quoli^liFinatìp 
n  tertiiim  p:i  retini  fracf-nnin,  tani  di^^ni 
w  tatnm,  qnrtrn  cmuonicatanm,  piìrtjo- 
Tf  nnm  et  offi*Ìornm  et  in  dtp^tnìmtLo- 
*  nt?s  qiiotidanaa  converti.  «  Non  è 
dnoqne  usseuzì.  It*  eli  e  noi  le  cntteslralt 
t^ìHiiì.  una  nirusii^  di  beui,  eiptritt^nti  al 
capitolo  Bfai'tcrit.ì.  dulie  prebendt^^  atac- 
cattì  0  ri  no  itti  che  me  un,  solo  per  pre- 
Bcrissionia  del  wìuo.lo  trilla:*  ti  no,  rdlor- 
cbè  non  e^^ifitano  nianstì  p:<:coltì  nel 
senso  proprio^  o  que^trt  sieno  arar^ie, 
deve  sepiimr^i  dii  fratti  titillo  pr^'ben- 
de  nn  terzo  per  le  distri EiTizioni  quo- 
tidiane onlinarie  e  ct^rte.  Ma  ad  evi- 
deuza  ai  scorge  che  il  terzo  voluto  dui 
coniai  Ito  per  le  distri  bozioni  non  costi- 
intscEi  animila  tmiijsa  picc  ^la  die  app^ir> 
tifine  ai  capitolo  e  nnu  indivii  ina  li- 
ter  a  ciaa^^nn  suo  componente.  E'  in» 
v«oe  uno  stralcio,  rome  si  espresso 
il  ministro  B^tviira,  nn  couf^orso  impo- 
sto sulle  rt'udite  appartttnenti  a  eta- 
scuna  prebenila  e  non  punto  al  capi- 
tolo. 

11  perchè  se  T  imperatore  Nnpoleo- 
ne  assegnò  in  rate  pioporzìonnli  ed 
jnciivFvIuali  Tmtera  dotti z tono  Jelle  lire 
47000  e  urente  assegnò  al  cafjitolo  qual 
massa  piccola,  non  iidtvo  può  pre^^ea^ 
tar  hi  'Come  logico  se  non  questo;  che, 
vnol  dire,  le  ren<iite  di  ciaacuuM  pre- 
benla  deblmno  cou^^orrere  per  formare 
le  distribuzioni  quotidiane  certe  ed 
anlinaritì.  E  cosi  esseutlo,  rimante  e- 
Bcluiio  tibe  il  cfipitot  )  cattedrale  di  Bo- 
lo^^na  wbbia  una  matì^ia  piccola  auto- 
noma stMCi'ata  soaran7Jalmi:iute  dfdle 
prebende  ,     apparteneuie    al    capitolo 

Il  ministro  napoleonico  Barara,  de- 
legtLto  coi  decreto  del  1B05  alTesecn- 
lione,  non  fece  m  realtà  se  non  «ta- 
bilre  [h  proporzione  con  cui  le  ren- 
di t*:?,  ai*aegnate  non  la  tabella  a  lùa- 
fica  uà  pre  berli  la,  dovessero  con'orr^^re 
A  fornmre  la  somma   per  le    diatriba- 


zi  oui  quotidiane.  Se  a^l operò  una  pro- 
porzione più  ampia  di  quella  richiesta 
dal  connflio  lìì  Trento,  non  condole  a 
veruti^i  contraria  conseguenza.  No!  la 
osta  che  nei  capitoli  la  massa  pi^i*ola, 
o  la  Éioinma  clie  ne  ten^a  le  vmn,  ol- 
rreT>issi  il  terzo  con  uliare.  Si  ram- 
mf'uti  che  con  la  bolla  di  Clemente 
Vili  ire  quarte  pnrtL  di  ogni  a-^si^gno 
prebenda] e  dei  componHuti  ilei  c;*pi- 
tolo  e  clero  ili  Loreto  furono  tlestiua- 
te  alle  distrilmzioni  quotidiane.  Vi* 
veutlo  perciò  di  prebwu  le  o  stralcio 
per  le  difltnbcizìout  quotuiiane  il  capi- 
tolo cattedrale  di  Bob^gna,  viveva  ad 
noirnam  jìtrix.  E  se  lo  stralcio  era  un 
aliquota  delle  p  re  ben.  le,  torna  giusto 
che,  soppri^sse  alcune  prt>H*mle,  ne  ri- 
man  J^auo  soppre.S'ie  altresì  le  aliquote 
itrUtive,  le  qurdi  non  erano  cbe  an- 
nodi oneri  di  conno rso  citagli  enti  abo- 
liti. Onde  per  niuu  verso  la  sentenza 
denunziata  è  censurabile. 

Veduto  l'art,  541  cod.  proc.  civ. 

Per  le  ilette  ragioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  ca- 
pitolo m*!tropohtano  di  Boloiina  av* 
veriO  la  sentenza  l  giugno  1888  prof- 
fenta  delli  corte  ^di  appt^llo  di  tale 
città, 

Conlanna  il  ricorrente  capitolo  nel- 
le spefie. 


Saioni  tiniU  H  manD  ìi%  i^  M 

rnmiM  h  h  ^  imm  u.  ti\  Rtt.  -  r.  m,  ausiti  r  i 
(cdDci,  (tir.) 

MitabfUa  *  rft^pnqno^  <avv.  E,  Fazio)  - 
Laur^tti  {^yy.  Db  Axqbus) 

Stato  delie  persone:  Diritto  morBle  -  Diritto 
paouniarlo  '  Accfdeotalità  dell'elemento  pa- 
trimonlaie  -  Beclamd  di  stato  -  Adnnfi  - 
Petizluna  di  eredità  -  Contemporaneità  - 
Risotuzione  -  bflsienza  -  Oggetti  distinti  * 
tmmatabìNta  dell'azione  *  Eredi  -Intrasme»- 
sìbitilà  -  Legislazione. 

Lù  stato  delie  persone  è  di  sua  na- 
tura un  diritto  esiensiaimente  morafe,^ 
che  può  dare  orig*nù  anche  a  diritti 
ppcuniarii^  ma  che  può  anche  esistere 
inUpenit-nfemenie  da  questi  ul^imi^  i 
quali  coMtttuiseono  sempre  un  eieìnento 
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affnttn  aatidentaìe  e  del  tuiio  secondario 
del  du*Uio  ms'iesimo. 

U essersi  proposta  P  aimne  p^r  r^?- 
clwno  di  siato  in  via  pr^éf/iuUciate  in- 
sieme ai  altra  asiane  principale  per 
peli  zinne  di  eredifà,  anziché  da  Jtofa  e 
comf  oggetto  unico  del  giudizio,  non  pitò 
in/tutre  in  atc^in  modo  nella  rÌÈolusmne 
della  qìiislinne  sulla  IrasmisiiHUtd  del- 
ibazione mede  si  ma. 

L'azione  pf^r  reclamo  di  sUttn  riflelle 
tiue  oggetti  dìtthiiì^  i^  uno  inorale,  e 
r  aitilo  fyef^  untar  io  e  pafrim^ìniale  / 
tuno  però  è  accessorio  dell* altro,  e  co- 
me  ancetiorio,  senza  «n«  e^pre^^ia  di- 
sponzione  di  legg^^  non  ha  efficacia 
di  far  cambiare  ìialura  alt  azione  per 
reclamo  di  slato. 

Il  dir  aio  di  figliasione  naturale^  e 
tazic  e  a4  esso  corrispondente,  sia  che 
abòia  per  oggetto  la  ricerca  della  pa- 
ternità nei  fiochi  casi  net  quelli  è  au- 
tori z  sa  £a,  sia  che  abbia  per  oggefto  la 
ricerca  della  ma  temila^  è  sempre  uno 
solo  et  ha  sempre  la  identica  indole  e 
natura. 

L'azione  di  ftf iasione  naiurate  è  in 
trasmeis^ibilc  agli  eredi;  e  solo  per  ec- 
ce  £  ione,  per  favor  ij^e  la  legifiiinità^  ne 
ha  il  legislatore  consentita  la  trasmìs 
sione  negli  angusti  limiti  da  esso  se- 
gnali. 

Il  15  Inolio  18^2  Severino  Laureiti 
di  Valletiorsa  ai  uutva  tQ  mitriinouio 
relij^LOiO  COL  fa  fanctall  i  Ani|elrt  Oom* 

fiaguo,  la  qn^Itì  pansò  a  aon vivere  ^oii 
ai  a  i^irs^  iti  mugliB;  e  tr:ifi^om  9 
medi  e  7  ijionii,  ùahìh  il  "22  apri  le  1883, 
lo  stendo  Laiiretti  presentò  ut  foute 
batt^SMTi-Lle  d^ll;k  clne.m  di  S.  Mirtino 
m  Valla^*ort4ii  nua  b^miiiria  che  ÌL  p\r* 
Tom  rti^i^trò  nei  suoi  libri  corjitj  nata 
diii  riouiii^i  Se/eriao  La^iretti  e  Ange- 
la Coi  a  privilo  èli  'Ahi  qnalt)  fnronf>  po- 
eti i  nomi  (li  Abitile,  Yin(j*.'n/.a»  M;iria. 
NkA  23  dello  wteTSO  me^e  di  aprile 
il  Laureiti  deuuti^iò  la  nas  *ita  dì  quel* 
la  tìtejjsa  b:im^>tna  all'uffi-'iale  dello 
Stato  Civile  di  Vali  ecorda,  e  noi  re- 
lativo atto  di  nasici ta  f^^e  registrare 
elle  la  *letta  biinhirvi  al. a  quale  impo- 
neva il  nome  di  Via^euza,  era  nata  il 
20  di  qut-l  mese  nella  <"aHa  posta  in 
7Ìa  Grande  n.  7  dalla  sua  anione  con 
una  donna  non  maritata,  non  parente 


né  affina  con  Ini  nei  gradii  che  ostano 
al  riconosc-imento, 

L'Anta  e  la  Gompavrno  cessò  di  vìve- 
re il  ^irtrno  30  aprile  stesso,  Ifus-^iando 
superatiti  U  madre  Teresa  Mirabella 
vedova.  Coinpa^^tio  e^l  i  fratelli  germani 
Biagio  ed  Enrico,  e  nel  31  loglio  di 
quelto  stesso  anno  morì  pure  1 1  bam- 
biria  Vm^^enza»  figlia  uatorule  ri^^^nao- 
sciolta  da  Sevt^rino  Lanretti, 

Ottenuta  ramtnisinone  al  patroci- 
nio gratuito,  Savi^ririo  Lanretti,  spie- 
gmifo  la  qtialità  di  tTede  della  non  no- 
minata figlia  naturale,  con  citazione  5 
giugno  1880,  convenne  in  gìuit?Ìo  a- 
vanli  il  tribunale  f^ivìle  di  Froainooa 
la  dolina  Terej^i  Mirabella  el  i  suoi 
fi^,dt  Bi  igio  ed  EnrÌE^o  Compaj:,'no  per 
l'oggetto  di  Mentire  dicbiar;jre  che  Vin- 
cenza Lanretti,  figlia  naturale  ricono- 
Bi^Uita  di  esHO  Severino,  era  nata  dalla 
fu  Angela  Cornpngno,  e  r^Jie  di  conse- 
gnenza  alla  ridelta  Vincenza  Lau retti 
ai  era  devoluta  la  eredità  della  isul- 
diHta  Angela  Compagno  in  concorso 
colla  <li  lei  mai  Ire  Teresa  Miraht^lla, 
giunta  io  norme  e  le  dT.spnsizìonl  di  leg- 
ge. E  in  coeriinza  a  queata  sna  cita- 
zione conchi'^eco!  chiedere  in  vìa  prin- 
cipale raCkìOgli mento  della  surrif^^rita 
domanda,  e  in  via  subalterna  l'ammis- 
Bione  di  ona  prova  p+^r  testimoni. 

Le  parti  convenute  contestarono 
ambedue  queste  istanze,  oppoaenilo 
alla  prima  la  mu^ncanza  di  diritto  nel- 
I*  e  re.  le  del  fi^Uo  naturale  ri^^onciniito 
a  speri  menta  r*ì  Tazione  per  la  ricerca 
della  maternità,  e  ol^biettand^^  .il la  se- 
conda il  difetto  di  un  principio  di 
prova  per  Ìh? ritto. 

Il  tri  i*n  naie  civile  di  Erosi  none  ^  eoa 
sentenza  del  6,  Il  dicembre  188.5,  cre- 
dette di  pot-er  subirò  respingere  le 
surriferito  due  eccezioni,  e  accolse 
senz'altro  la  domanda  principale  del- 
l'attore L  ni  retti;  ma  la  corte  di  ap- 
ptìUo  di  Roma  '^on  pronrinzìi  del  10, 
àOilicembre  IS86,mentr*^  respinse  l'ap- 
pello dei  Compagno  nella  piirte  ri- 
5 nari  laute  la  prt^tesa  iuammesHiblUtà 
el  Tazio  ne  spe»imeitata  da  Severino 
Lanretti,  lo  ac^'oUe  per  o^ni  rimanen- 
te,  e  soflp tendendo  di  giud lettre  in  me* 
rito,  amrnLse  la  richieaia  prova  per  te- 
stimoni. 

Snl  ricorso  dei  mento  rati  madre  e 
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Bgli  Compagno^  questa  Corte  Suprema^ 
con  sua  decisone  del  18  gennaio  1888, 
rìteiieniìo  t^h*i  l'aziona  per  la  ricerca 
(Itìlk  maternità  si  eatingua  per  la  raor^ 
te  del  fiiilio  nahirale  e  non  parisi  nt3^lÌ 
eredi  di  lui,  cusso  la  aeuteuzi\  Hurrife- 
lita,  e  rinviò  la  causa  per  nuovo  e- 
iame,  alla  corta  d'appello  dì  Bolo- 
gna. 

La  dett'a  corte  di  rinvio,  con  seu- 
tenza  del  22,  2t>  ottobre  1888,  presa 
miovameute  in  esìime  la  grave  que- 
stione^ tornò  a  rigettare  Tapp^ilo  dei 
Con.paguo  nella  parte  relativa  all'ain- 
mitsibiiita  dt^l'azione proposta  dal  Lau- 
retti,  e  per  il  di  più,  sospcisa  ogni  pro^ 
Bunzia  di  merito,  rinnovo  l'ammissione 
della  rìcfiiesta  prova  testimouiyle. 

Attesoché  il  nuovo  ric^orso  della 
Teretia  Mirabella  vedova  Compagno  e 
de'  figli  suoi  Biagio  ed  Enrico  Com- 
pagDOj  col  quale  ò  stata  tempestiva- 
mente impuj^nata  la  sentenza  proferi- 
ta in  sede  di  rinvio  dalla  corte  di  Bo- 
logna, richi?>ma  questo  Supremo  Col- 
legio a  prommciansi  a  sezioni  unite 
iulla  questione  della  frasniisaibiliìf»,  o 
no,  negli  eredi  del  fij^lio  naturale  del- 
razion^t  per  la  ricerca  della  paternità 
o  materaità  naturale,  su  quella  qiie- 
Btìone  cioò  rispetto  alla  quale  la  dot* 
trina  si  è  tal  meo  te  «cissa  da  mettere 
in  campo  quattro  opinioni  di^itìnte,  dne 
estreme  che  sono  r|ut]lti  di  chia^eolu- 
tai  11  e  n  te  nega  »  o  ass  o  I  u  ta  m  e  nte  am  me  t  - 
te  la  trasmissibilità  a^li  eredi  dell'a- 
zione  surriconlata,   e    due  intermedie, 

3ual[  sono  mitrila  di  c!n  ammetto  la 
etta  tiasm  esibii  ita  con  le  restrizioni 
stabilite  a  riguardo  dtdl'aziono  per  re- 
clamare lo  fitato  legittimo,  e  quella  fi- 
nalmente di  chi  limita  la  detta  tra- 
smissibilità al  solo  ca^o  cbe  nel  giorno 
della  morte  del  figlio  naturale  si  tro- 
vi già  quesito  da  lui  uq  diritto  patri- 
moniale. 

Attesoché  la  corte  Bolognese  appi - 

Aliandosi  a  quest'ultima  opmione,  si  è 
ata  cura  di  rilevare,  in  linea  di  pre^ 
inesari,  cìie  nella  causa  presente  si  trat- 
ta di  pelizione  di  eredito.,  la  quale  ha  il 
tuo  fondamento  nel  disposto  deirart.75Q 
del  cod.  civ.,  e  l'azione  per  reclamazione 
di  stato  VKnne  proposta  da  '  Lan rotti 
come  incidente  pregi ndiciale  8  premes- 
Ba  logico-giuridica  del  Tiu tentata   azio- 


ne principale  di  petizione  di  eredita, 
e  co^^i  in  quanto  Irt.  per  oggetto  nn 
interesse  economico  meramente  peeu* 
Diario  e  patri mouìu le.  Ma  in  relazione 
a  questa  premi^ssa  fa  d'uopo  oyvservare 
che  lo  stato  ilei  le  persone,  coati  taìto 
da  qnel  complesso  di  rapporti  che  k 
natura  e  la  legge  ci  vi  la  stabiliscooo, 
indipendentemente  dalla  volontà  dello 
parti,  tra  una  persona  e  coloro  che  le 
hanno  data  la  vita  è  di  sua  naturi  un 
diritto*  essenzialmente  morale,  che  può 
dare  ongiue,  si  anche  a  dei  diritti  pe- 
cuniari, ma  che  pure  può  esistere  in- 
dipendentemente da  questi  ultimi,  i 
quali  costituiscono  sempre  un  elemen- 
to affatto  ai^udentale  e  del  tutto  se- 
condano del  diritto  medesimo,  e  non 
possono  quindi  di  per  se  far  cambiare 
natura  a  quello,  per  quanto  po-^sano 
essere  di  molta  rilevanza  vaiatati  a 
danaro. 

Conpeguentemente,  la  circostanza  di 
essere  atida  nel  caso  presente  propo- 
sta l'azione  per  redimo  di  stato  in 
via  pregiudicial*!  insieme  ad  altra  a- 
zione  principale  per  petizione  di  ere- 
dità, andche  da  sola  e  come  og  :etta 
unico  del  gi^idìziOi  non  pu6  avt>re  al- 
cuna ìuflaeuza  nella  risoluzione  della 
que^itione  nuovamente  sottoposta  all'e- 
same di  questo  Supremo  Collegio, 

Atiesocbò  la  suindicata  sentenza 
bolognese  ha  benissimo  avvertito  che 
l'azione  per  rech'uno  di  stato  riflette 
due  oggetti  di.strnti,  uno  morale  e  l'al- 
tro pecuniario  e  patrimoniale. 

Ha  però  trasi^urato  di  notare  che 
V  uno  è  ai^t^^essorio  delT  altro,  e  come 
accessorio,  senza  una  espressa  dispo- 
sizione di  le^^e,  non  può  av'*r«  la 
efficacia  di  lare  cambiare  natiua  al 
l'azione  suddetta  e  di  conservarla  m  vi- 
ta limitatamente  a  quel  suo  og;^etto 
secondario  anohe  qumdoè  certau^ente 
estinta  rispetto  al  suo  oggetto  princi- 
pale. Inoltre  la  sentenza  ha  con  po^a 
opportunità  riferito  nella  sua  parte 
protìmidtì  il  reiteri  tto  del  l'imperatore 
Alessandro,  costituente  la  lt*gge  3  del 
tit.  21  del  libro  7  del  cod.  Giustinia- 
neo, perchè  quella  legge  contempla  nn 
caso  di  questione  di  sitato  già  propo- 
sta in  giudizio,  e  quindi  già  acquisita 
al  patriroonio  ed  alla  successione  di 
colui  del  cui  stato  si  contendeva;  e  nel 
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tmRcrivera  la  L  1^  del  titolo  De  liòp- 
vali  fiausa^  non  j^ik  Jal  Digneito  ìih,  40 
tìt.  12,  ma  sibbeiie  dello  sts^ao  codice 
lib.  7  tit,  IG.  non  ha  couaUerato  che 
iit^Ik  snstAQ^a  anche  gl'imperatori  Dio- 
cltì^iatio  e  Maj^simiaQo  riconosctìvaEio 
che  le  quistìoai  di  stato  sono  st^tnpre 
esaeQ^iaì mente  perdonali,  qiiaado  pria- 
cipiavano  quel  loro  rescritto  col  pro- 
clamare, che  non  si  può  promuovere 
mone  principale  sullo  stato  di  nn  de- 
funto. 

Per  ni  timo  la  sentenza  m^lesima 
bacon  troppa  sicurezza  asserito  che 
le  Qorme  del  diritto  comune  attinte 
nei  titoli  del  Digesto  e  del  codice  che 
rifltìttouo  la  soggetti  materia  per  nata- 
la impiogono  colle  coalizioni  dell'o- 
dierna socitìtà,  dappoiidi'i  il  legiìilatore 
italiano  può  avere  avuto  benissimo  un 
diverso  convincitnenro,  sapen<lo  con  cer- 
tezza ohe  la  moderna  società  non  ha 
servi,  non  ha  liberH,  nf^n  ha  più  ca- 
tegorie di  parsone  tra  le  quali  non 
pmsono  sussistere  giuste  uozae,  non  è 
nella  necessiti»  di  tollerare  il  coucubi- 
Uito  come  sitato  Itgittirao,  e  i  huoì 
figli  naturali  sono  io  condizione  ben 
diverna  di  quella  dei  figli  naturali  del- 
iba ùtit^a  socir^ta  romiin^i. 

Attesoché  il  diritto  di  fis^liazione 
naturale,  e  l'anione  a<i  esso  corrispon- 
dente, sia  che  abbia  per  ogi^etto  la  ri- 
cerca della  paternità  nei  pochishimi 
casi  nei  quali  è  autorizzata,  sia  che 
abbia  per  o^^getto  la  ricerca  della  ma- 
ternità, è  Btìrapre  uno  solo,  ed  ha  sera» 
pry  rideatica  indole  e  natura.  Accor- 
dato dalia  lej^ge  per  no  stintimento  di 
pietii  ad  una  sol^^  c^itegoria  dei  nati  fuori 
di  matrimonio  onde  abilitarli  a  proc!U- 
rarsi  un  riconoyci mento  coalto ,  è  corre- 
lativo al  diritto  di  riconoscimento  pure 
peMues^Q  ai  due  generanti;  alla  pan  del 
riconosc  inion  to  med  osi  m  o  ^  é  preordinato 
ad  accertare  il  rapporto  di  L^eneranti 
e  generato,  e  così  quel  vincolo  di  «ao- 
gae  che  è  raj^ione  e  foni  lamento  iH  un 
complesso  di  reciproci  diritti,  di  mu- 
tue obbligazioni;  e,  come  lo  stesso  di- 
ritto di  ri  conosci  monto,  è  di  bua  natu  - 
ra  ts^enzial  mente  personale  ed  inte- 
mraente  subordioatrO  alla  volontà  del- 
la pwrBona  a  cui  è  dal  In  legge  conces- 
so. Nell'uno  e  nell'altro  possono  con- 
correre anche  dei  diritti  pecuniari,  sia 


per  ragione  di  alimenti,  sia  per  ragio- 
ne di  succeai^ione;  ma  pL^r  quanto  tali 
diritti  possano  essere  rileimnti,  consdr- 
vano  sempre  la  qualità  di  diritti  ac- 
cessori^ e  come  tali  debbono  natural- 
mente estinguersi  insieme  col  diritto 
principale,  se  la  loro  sopravvivenza 
non  è  espressamente  autorizzat>a  dalla 
logge. 

Attesoché,  muovendo  da  questo  cri- 
terio, agevolmente  bì    comprende    che 
anche  quando  fosse  vero  che  il  legisla- 
tore 8Ì  fosse  mantenuto  in  silenzio,     e 
r,on  avesse  in  ah^un  modo  manifestato 
il  suo  concetto,  ri sp*^tto  alla  trasmissi- 
biliti'ì  o  no  del  razione  di  filiazione  un 
turale  1    dovrebbe    sempre    concluderai 
col  rit*^nere  che  l'azione    medesima    è 
in  trasmissibile  agli  eredi^  si  perchè  tan- 
to la  regola  ch'i  i  diritti  esclusivamen- 
te personali  sono,  per  loro  natura,  in- 
trasmis-sibili,  quanto  la  regola  che  Tac- 
cessorìo    segue    sempre    la    sorte    del 
principale,  costituiscono  due  principi! 
fondamentali  di  ragione    comune,   che 
non  hanno  avuto  mai  bisogno  di    una 
sanzione  espressa  dalla  legislazione  po- 
sitiva; e  sì  pendio  la  ragione  di    i|uel 
silenzio  apparirebbe  sempre  manifesta 
quando  si  ricordasse  che  la  società  non 
ha  alcun  interesse  a  che  sia  accertata 
la   filiazione    naturale,    mentre    ha    il 
raasflimo  interesse  cht?    sia    teuutu    in 
pregio  e  noL  venga  contestata  la  tìlia- 
zioue  legittima;  che  quel  senti  me  oto  di 
pietà  cht!  ha  ispirato  la  concessione  di 
quest'azione  ce^sa  naturalmente    collo 
estinguersi  della  persona  generata  fuo- 
ri dello  stato  di  matrimonio;  e  che  con 
U  morte  di  questa  persona^  mentre  si 
spezia    quel    rapporto  di    corrispetti  < 
vita  tra  i  diritti  e  le  obbligazioni    del 
generante  e  del  generato  che  ha  il  suo 
fondamento  uel     vincolo     del    sangue, 
sparisce  pure  dal  mondo  il  solo  indivi- 
duo cìie  ha  realmente  interesse  di  co- 
noscere gii  autori  dei    suoi    giorni,    il 
solo  che  può    attiogere    dalla    propria 
coacieoza  se  convenga    o    no  sollevare 
un  lembo  di  quel  velo  che  copre  il  suo 
nascimento. 

Attesoché,  neltii  realtà  delle  cose, 
però,  non  sussiste  che  il  legislatore  i- 
taliauo  sia  rimasto  in  silenzio,  ma  è 
vero  invece  che  ha  manifestato  con  aiif- 
ficiente  chiarezza    il    proprio    intendi- 


184 


LA  CORTE  SaPREMA  DI  ROMA 


mento  di  mantenere  all'azione  di  filia- 
zione uatarale  il  carattere  di  intra* 
smisbibilità  che  le  deriva  dàlia  stessa 
sua  indole,  e  di  non  permetterne  il 
paesaggio  agli  eredi  neppure  per  quella 
parte  meramente  acciaentale  e  acces- 
soria che  può  far  capo  ad  un  interes- 
se ratrirroniale. 

E  di  vero  la  lettera  delh  legoje 
rende  manifesto  questo  inteudimeuto 
del  legislatore  per  ciò  che  essa  tace  e 
per  ciò  che  essa  di<;e. 

Lo  rende  manifesto  per  ciò  che  es- 
sa tace,  perchè  nell'art.  189  non  hari- 
Srodotto  quell'inciso  •»  sulla  domanda 
elle  parti  interessate  »  che  jsi  legge- 
va neU'art  340  del  codice  i^apoleone, 
che  era  stato  letteralmente  ripet'ato 
nelle  leg^i  civili  dei  ex  regno  delle 
due  Sicilie,  e  che  serviva  di  buse  al- 
l'argomento principale  dei  sostenitori 
dell'opinione  della  trasmessibilità,  a- 
bilitandoli  esso  a  domandare  come  un 
identica  azione,  un  medesimo  dirit- 
to potesse  essere  nello  stesso  tempo 
trasmessibili  rispetto  alla  paternità  e 
intrasmessibili  rispetto  alla  ricerca  del- 
la mf^dre. 

L'abbandono  pertanto  di  quello  in- 
ciso importa  implicita  diclìiarazione 
della  intrasmes^ibìlità  dell'azione. 

Lo  rende  manifesto  per  ciò  che  es- 
sa dice,  perchè  nel  capoverso  dell'art 
190  ha  mantenuto  la  locu/.ione  che  si 
leggeva  nell'art.  341  del  codice  Napo- 
leone, e  nei  corrispondenti  articoli  del 
codice  Albertino  e  ael  codice  delle  due 
Sif'ilie,  ove  si  nomina  espressamente 
il  figlio,  e  sotto  il  nome  di  figlio  non 
possono  essere  stati  compresi  i  suoi 
eredi  e  successori. 

Per  rettamente  apprezzare  le  sur- 
riferite disposizioni,  non  bisogna  per- 
dere di  vista  che  il  codice  italiano  ve- 
niva promulgato  nell'anno  1865,  quan- 
do cioè  da  cir^a  mezzo  secolo  vigeva 
in  Francia  il  codit^e  Napoleone,  e  da 
molti  unni  congeneri  disposizioni  era- 
no in  molte  delle  provincie  che  hanno 
concorso  a  costituire  il  regno  d'Italia; 
ne  bisogna  dimenticare  che  m-l  surri- 
cordato anno  1865  la  questione  che  og- 
gi ci  occupa  era  già  stata  ampiamente 
trattata  e  svolta  nella  dottrina  e  nel- 
la giurisprudenza,  e  la  corte  di  cassa^ 
zione  francese  con  tre  sue  decisioni,  la 


ultima  delle  quali  ha  la  data  10  ago- 
sto 1864,  si  era  constante  mente  pro- 
nunziata per  la  intrasmissibilità,  non 
ostante  la  frase  o  inciso  superiormente 
riferito. 

Infatti ,  avetdo  sempre  presenti 
queste  circostanze,  il  linguaggio  impli- 
cito ed  esplicito  del  legislatort)  diviene 
chiarissimo,  e  non  consente  che  si  pos- 
sano menar  buone  le  osservazioni  con 
le  quali  si  è  preteso  di  distruggere  i 
due  argomenti  fondamentali  e  decisivi 
qui  sopra  ricordati. 

La  sentenza  bolognese,  per  quanto 
attiene  al  primo  di  questi  argomenti, 
ha  rilevato  che  l'innovazione  con»istea- 
te  nella  soppressione  delle  parole  ««  sul- 
la domania  delle  parti  interessate  » 
dipende  dall'aggiunta  del  caso  di  stu- 

Sio  che  rese  possibile  il  cambiamento 
blla  locu'.ione  e  non  del  pensiero  le- 
gislativo; fu  fatta  all'occasione  della 
compilazione  del  codice  Albertino, 
senza  che  ne  sia  cenno  nei  motivi  del 
detto  co  lice;  e  ad  ogni  modo  si  ri  fé* 
risce  all'azione  per  la  ricerca  della  pa- 
ternità, meotre  la  questione  presente 
volile  sull'applicazione  dell'art.  190, 
cioè  sulle  indagini  della  maternità,  che 
son'>  più  favorevolmente  considerate 
d'il  legislatore,  e  formando  la  regola, 
è  sempre  da  preferirsi  a  loro  riguardo 
l'interpretazione  più  lata. 

L'inconcludenza  però  di  tutti  que- 
sti rilievi  è  più  presto  sentita  che  di- 
mostrata, poiché  con  essi  si  accusa, 
prima  il  legislatore  subalpino,  e  poi 
il  legislatore  italiano,  di  avere  sop- 
presso una  frase  chiarissima  e  di  aver 
portato  con  tale  soppressione  una  so- 
stanziale modificazione  nelle  loro  di- 
sposiziotii  senza  ragione  e  senza  scopo; 
non  si  tiene  conto  della  circostanza  ri- 
levantissima che  tanto  nel  1837,  quan- 
do fu  promulgato  il  codice  Albertino, 
quanto  nel  1865,  quando  fu  pubblica- 
to il  codice  italiano,  le  disposizioni 
che  oggi  si  esaminano  avevano  formato 
l'oggetto  di  uno  studio  speciale,  poi- 
ché il  primo  dei  detti  cotiici,  airunico 
caso  del  ratto  contemplato  dal  codice 
Napoleone,  aveva  creduto  conveniente 
di  aggiungerne  alti  due,  mentre  il 
legislatore  italiano,  riavvicinandosi  ai 
concetti  del  codice  Napoleone,  mante- 
nuti vivi  in  Italia  dalle  leggi  civili  delle 


LA   COKT»   SD  PREMA   DI   ItOMA 


im 


daa  Sicilie,  av^vairolnta  elitnitinre  uno 
dei  ine  aaoW  casi  agguititi,  Jimit nido 
k  me  tìceeziotii  ."sal tanto  a  qn^IlL  del 
mtio  e  ilefio  ntiipro  violeato;  sì  sap- 
poae  coQtro  veriti  eh*5  l*iuiioc«rittì  ag- 
IjiuQtffc  delle  parole  n  e  di  atapro  vio- 
lento »  abSjìa  patnto  reiidtìie  oppor- 
taun  U  «oppres?iioQe  d«lle  altre  »  aal 
»  k  dorannibi  dtille  parti  lut^ressate  » 
aenzft  modifii'are  in  guisa  ali^uaa  il 
pwuijfern  iegUIutivo;  e  fiuTiimtìnttì  si  di- 
sc<:tD!}sca  a  ccnodo  di  causa  che  W- 
aioot?  di  figliji2Ìorie  tiatiiralej  sia  ohe 
riguardi  la  pateraita.  o  la  uiateruiL\,  è 
sempre  la  stes^ia,  per  quanto  il  legi- 
slatore abbia  (creduto  ^  di  eauteinpkrla 
sotto  i  line  suoi  distìnti  appetti  ptìr 
regolarue    l'etìer^iizio    cou    di^posizioui 

lu  ordìntj  poi  al  secondo  degli  ar- 
gomeoti  MiirriferiL,  a  (laello  cioè  d*.^- 
Buato  dalla  parola  fifjliOf  u^ata  nel 
capo^erao  dell'are.  190,  la  Mut*citata 
seDlyuz?!  bologubstì  riptrte  in  couclu 
àìom  quello  che  hi  diceva  iii  Fr.incia 
dai  sostenitori  della  tni^^meaiiibilifii  del- 
l'aziouft,  13  non  ha  avv^yrtito  che  i  ri- 
ìmn  Qj^g'i  da  lei  repetiri  potevano  a- 
vertì  qiul  -he  valore  di  fronte  al  codit.te 
Napol^joue,  die  contiene  dne  disposi- 
ziùai  tra  loro  sppnrenteiaeuto  contrada 
dittorlef  ma  uon  ne  hanno  alcuno  di 
fronte  al  codice  italiano,  eh**  ai  è  dattj 
cara  di  togliere  qn*dla  conti^Hiiizione, 
sopprimendo  nelTartieolt)  189  tix  frase 
le  tari  te  volte  ricordaci,  ed  h;i  pensa- 
tamente mantenuto  nell'art»  19'>  i\  pa- 
rola fi(jlio,  usandola  nello  ste.sso  si^^ni- 
ficaio  di  che  nel  sue  -efìsiiro  art.  19S, 

Att-eaociià  le  dìspo^iziont  del  coi  lì- 
ci+  italiano  tiuMn  figliazione  cobiti tninco- 
no  Toggett^»  dt*l  titolo  ()  del  libro  1,  e 
Bono  diatribnite  in  tre  capito[i  distìnti, 
dne  dei  qnali  si  riferiscono  ali  i  filia- 
BÌone  logittima  ed  alle  prove  di  essa, 
m**ntre  il  ter?:o  riguarda  la  filiazione 
della  prole  nata  fuori  dt  matrimonio. 
la  ci"ì34-mno  dei  detti  tre  capitoli  il 
jegisljttore  ha  inclns'j  un  siateJOFi  com- 
pleto di  ditìposiz  ooi  le  qnnii  esauri- 
scono la  materia  da  lui  regolata, 

Conae^nentemente  le  disposizioni 
contenute  net  primi  due  cpttoii  rela- 
tivi alla  filiazione  lt><gitti(na,  per  re- 
gola non  possono  essere  estese  atta 
filiazione    naturale^    perchè    quelita    è 


retta  da  princ^ipìi  di^i^rsi  da  quejlli  au 
rni  riposa  la  filiazione  legittima,  la 
quale  uaturahneiite  dev'eanere  dal  Jegi- 
slatore  favo  ma  e  protetta  on  le  tute- 
lare la  dÌ4tnta  del  rn^Urimonio  e  con- 
solidare la  tarai j[lia,  che  è  il  s/^,ntaario 
dei  costumi  e  la  base  detrordine  ao- 
ctale. 

Le  dÌHpoaÌKÌoni  pertanto  doU'ar^ti- 
colo  178  del  detto  Codice  civile,  rife- 
rendosi all'azione  p^r  reclam:ìre  lo  sta- 
to legittimo,  non  possono  essere  ap- 
plicate ai  figh  naturiti»,  nenza  che  il 
mngi:itrato  wi  arroghi  Ihiffioio  di  le^i; 
tìlatorej  e  aeuza  che  impresiti  per  di 
più  a  (juesti  ri  u  tendi  mento  di  equi- 
parare i  nati  fuori  di  matrimonio  ai  figli 
legittimi.  Peraltro  la  dtspo-iizione  md- 
dedrna  pnn  esser  benissimo  nnali'-zata 
onde  indagare  \\  mente  del  legÌ-!atort> 
e  conoscere  qnal  fosi^e  il  vero  ^iio  con- 
cetto rtspetto  idla  trasmessibilìta  delle 
albioni  (^htì  si  riferiscono  alle  questioni 
di  stato.  E  presa  in  esinje  sotìo  que- 
sto aspetto^  offre  ant^U'essa  in  versta  uà 
valido  ri-iContro  a  conferma  del  già 
dimostrato  assanto  della  in  trasmessi- 
bili  ta  ilei  l'azione  per  reclamo  di  filia- 
zione n^iturale» 

Infatti  il  succitato  articolo  17^  nel- 
la  so^triOTji  contiene  in  s-^  due  dispo- 
sizioni: tina  implicita  importvnte  au- 
torizzazione peK  l'erede  ail  esercifciro 
l'azione  pnr  re  *lamo  ili  stato,  e  l'altra 
esplicita  e  pieorliualia  a  tnc.^iare  a 
Ini  le  con  liz  OTii  el  ì  limiti  pijr  lo  e- 
sernzio  dtilTa/àono  medesima. 

Ciò  che  0  4gi  si  è  ripetuto  dalla 
sentenza  bolognese,  e  fu  già  dtJtto 
per  la  prima  \'^olt-a,  or  fa  molti  anni, 
ilal  tribnnalr!  di  Reimes^  fìo^  che  la 
figliazione  legìttima  oonceile  ilei  dirit- 
ti molto  considerevoli,  il  <nii  eser trizio 
interessa  tutta  la  famiglio,  e  pu<^  eg- 
aere  causa  di  mi^gìore  turbamento, 
mentre  i  diritti  del  fi, dio  naturale  so- 
no limititi  ai  soli  suoi  rapporti  c.ìI 
padre  e  c,m  la  madre,  serve  a  remler 
ragione  della  se  ?on  la  delle  snrricor  la- 
te due  disposizioni,  ossia  delle  limi  tv- 
zioni  e  conlizioui  imposta  al  ttadf^ifi- 
mento  dell'aziontir  nell'ereile,  ma  nulla 
esprime  ritìpetto  alli  prima  tielle  di- 
spOHÌziora  antedette,  e  nulla  rilt^va  ia 
ordine  all'indole  ili  quel  trasferimento, 
se  ma  cioà  secoudo  la  mente  del  legì- 
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datore,  un  trasferimento  ordinario  da 
lai  prdsappostot  come  già  permesso 
dalle  norme  generali  del  diritto,  o 
piuttosto  un  trasferimento  del  tntto 
eccezionale  da  lui  autorizzato  al  solo 
scopo  di  favorire  la  ligitttmità. 

Kelativamentd  alla  anzidetta  prima 
disposizione  ed  al  quesito  qui  sopra 
formulato  è  l'intrinseca  natura  delle 
stesse  condizioni  imposte  al  passaggio 
dell'azione  nelFerede,  quella  die  serve 
a  chiarire  la  mente  del  legislatore  e 
6k  palese  che .  nel  suo  concetto  l'azione 
per  reclamare  lo  stato  di  figlio  legit- 
timo è  di  sua  natura  intrasmessibile, 
e  solo  per  eccezione,  alFunico  scopo  di 
favorire  la  legittimità,  ne  ha  consen- 
tiUi  la  trasmissione  nei  limiti  da  lui 
segnati. 

E  di  vero,  nella  ipotesi  che  non 
sia  st'ita  promossa  dal  figlio  vivente, 
il  legislatore  ne  autorizza  il  trapasso 
non  solo  nell'erede,  ma  anche  nel  di- 
scendente non  erede,  solo  quando  il 
figlio  naturale  sia  morto  prima  di  a- 
vere  raggiunto  il  ventisettesimo  anno 
di  età,  perchè  presume  ohe  a  riguardo 
dello  elemento  pecuniario  il  figlio  ab- 
bia rinunziato  alla  sua  azione,  per  il 
solo  fatto  di  non  averla  intentata  nei 
primi  cinque  anni  dopo  la  sua  età 
maggiore;  e  nell'opposta  ipòtesi  che 
sia  stata  già  dal  figlio  dedotta  in  giu- 
dizio, permette  che  sia  proseguita  da- 
tili eredi  o  discendenti  nel  solo  caso 
che  non  vi  sia  stato  recesso  per  parte 
del  figlio  e  alla  morte  di  lui  non  sia 
già  avvenuta  la  perenzione  di  istanza, 
perchè  anche  dal  fatto  di  questa  pe- 
renzione, che  in  nessun  altro  caso  nuo- 
ce all'esLstenza  del  diritto,  il  legisla- 
tore ha  voluto  presumere  una  rinunzia 
I)er  parte  del  figlio  a  quest^azione  per 
ui  preziossima,  e  tale  che  da  lui  vi- 
vente può  essere  sempre  fatta  valere 
anche  nella  più  tarda  età,  es-endo  a 
suo  riguardo  impre-<crittibile. 

Ora  chi  è  che  non  vede  cheTauto- 
rizzata  trasmessi bilità  anche  al  di- 
scendente non  erede  esclude  che  nel 
concetto  del  legislatore  l'azione  fosse 
di  sua  natura  e  per  le  regole  generali 
del  diritto,  trasmessibile  agli  eredi? 
Chi  è  che  non  vede  che,  data  la  na- 
turale tiasmìssione  dell'azione,  sareb- 
bero davvero  arbitrarie,  e   si    risolve- 


rebbero in  una  pretta  in^ustizia  verso 
l'erede,  le  presunzioni  di  rinunzia  de- 
sunte da  circostanze  tanto  equivoche 
e  di  poco  momento  quali  sono  l'inazio- 
ne del  figlio  per  il  primo  quinquennio 
dopo  la  sua  età  maggiore  ed  il  suo 
silenzio  per  il  più  breve  periodo  oc- 
c»)rrente  a  proaurre  la  perenzione  d'i- 
stanza 1  Chi  non  vede  che,  movendo 
dal  presupposto  della  trasmissibilità, 
nessun  bisogno  avrebbe  avuto  il  legi- 
slatore di  proclamare  che  l'azione  già 
dedotta  in  giudizio  dal  figlio  poteva 
essere  dal  suo  erede  proseguita  fuori 
dei  due  casi  dallo  stesso  legislatore 
specificati  1  Se  è  adunque  dimostrato 
da  tutti  questi  riflessi,  ohe,  anche  nel 
concetto  del  legislatore  che  dettò  il 
disposto  dell'articolo  178,  l'azione  per 
reclamare  lo  stato  di  figlio  legittimo, 
alla  pari  di  quella  di  disconoscimento 
e  di  tutte  le  altre  relative  allo  stato, 
è  di  sua  natura  intrasmissibile  agli 
eredi,  e  solo  p*^r  via  di  eccezione  al- 
l'unico scopo  di  favorire  l'integrità  del- 
la famiglia  legittima,  ne  ha  autorizzata 
la  trasmissione  e  il  passaggio,  non  so- 
lo negli  eredi,  ma  anche  nei  discen- 
denti non  eredi,  con  tutta  ragione  può 
trarsi  dal  suindicato  articolo  178  un 
valido  argomento  a  conforto  dello  as- 
sunto della  intrasmissibilità,  ricordan- 
do i  vulgati  aforimi,  »  exceptio  fir- 
»>  mat  regulara;  ubi  voluit  dixit,  ubi 
n  noluit  tacuit  «•. 

Aitesochè  l'opposto  sistema  della 
trasmissibilità  dell'azione  agli  eredi, 
preferito  dalla  sentenza  di  merito,  oltre 
a  trovare  ostacoli  in  tutte  le  conside- 
razioni sino  ail  ora  esposte,  condurreb- 
be ad  impretare  al  le-àslatore  italiano 
sotto  aspetii  diversi  dei  concetti  e  de- 
gli intendimenti  assurdi. 

Infatti  è  un  assurdo  il  supporre  che 
il  legislatore  dopo  avere  vietato  le  in- 
dagini sulla  paternità,  abbia  voluto  fa- 
fiorire  senza  alcun  riguardo  alla  mo- 
rale pubblica  e  privata,  le  indagini 
verso  l'altro  generante  che  spesso  è  il 
meno  colpevole  nel  fallo  comune,  fino 
al  punto  di  lasciarlo  esposto  per  tut- 
to la  vita  e  dopo  la  morte  sua,  allV 
zione  di  un  erede  talvolta  affatto  o- 
straneo  e  sempre  animato  unicamente 
da  vedute  d'interesse  pecuniario. 

E'  assurdo  l'immaginare  che  lo  stesso 
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l&gig!^tofo,  dopa  avere  felicemente  rU 
peD  licito  a!  potere  civile  la  pienezza 
delh  soa  giiirisì<lb.ioDft  mil  mntriraouto, 
e  dupo  avere  con  tanta  cnr^  regolato  lo 
gtatj  niìitrimonfale  nnioa  sorgente  Ae\h 
figi raziona  legittima,  abbia  poi  volnto 
ialiretUmeote  Favorire  con  le  ane  <li- 
&p'>ji5zit>ni  a  favore  <lei  figli  r.atnrati, 
lo  sUto  rli  coQf^ubmato  obe  potesse  fo- 
HtìuiÌM  aU'omhrailinni.  fe^ìe  religiosa. 
E'  ;in  assurdo  lamintìttere^^be  do- 
po ai^tìre  con  tante  dÌ9pOi*iztoui  pro^- 
^e^htn  al  decloro  ed  alla  interrita  di 
quel]?!  fàraigiia  legittima  nt^l  cui  seno, 
colli  pratica  delle  virèù  private,  dtjve 
il  etttilia'*  ednearai  all'esercizio  dflle 
tÌt'ù  puhl^Hobe,  aòòia  volnto  il  leiji- 
illudi r  dTstrtigL^ere  dn  h^  stesso  molta 
park  tlelToper^  sua  coire^^uiparare  lo 
simti  (]t^i  fiorii  uk turali  a  qut^ilo  dei  fi- 
0i  If^i^ittlmi.  El  è  final m«u te  un  as- 
nnnlo  i[  crt^d^^re  cìie  a  ri^narlo  della 
tiasmi^^ihììità  delPuzioiie  pf^r filiazione 
nattirale  il  legidfatore  ahina  volnto  por- 
ìv  i  nati  fiTon  di  initriinonìo  in  con- 
lìizioue  aacbe  più  favorevole  di  c|nella 
ài    lai    fatta     ai    nati    da    le;^ittime 

A  t  tm<ì(iU  è ,  t  ras  fin  ra  udo  a  1 1  ri  a  rgom  e  n- 
ù  di  minore  valore»  crede  la  corte  di 
were  ,trl  esiihenmza  dimostrato  colle 
p'à  fat^e  avvertenze t  cbe  con  tutta  ra- 
phìt^  i  ricorrenti  malve  e  figli  Com- 
piìgno  fanno  rimprovero  alla  dennn- 
^^iì  Aeoteuza  di  avere  violato  ^li  art. 
l^^i),  li)')  e  750  ilei  codice  civile,  unita- 
^ut^  agli  altri  indicati  nel  primo  dei 
proporli  mezzi  di  annui Iament'>;  e  per- 
<i6.bi^riza  paiisare  all'e^^am^  del  aecon- 
4n  mtfzzo  cbc  rimane  assorbì to^  la  sen- 
temi  inede.sim^   dev'esiier«    annullata. 

Per  qitesti  motivi;  cns^sa.*.. 


il>  In  quanto  la  corte  di  Venezia  pite- 
Deva  che  il  fatto  materiale  della  costru- 
zione costituisca  titolo  di  proprietà  nel  co- 
itrittore  sulla  fatta  costruzione,  violava 
?\i  lentemente  V  articolo  710  del  codice  ci- 
fil '.  dal  quale  risulta  che  i  modi  di  acqui- 
stare la  proprietà  sono  sempre  derivati,  e 
ioa  possono  risultare  da  un  fatto,  a  meno 
'«  non  si  tratti  della  occupazione,  la  quale 
>«r .  iK)Q  può  cadere  che  su  cose  che  non 
Jouo  ma  possono  .venire  in  proprietà  di  al- 
'uni).  e  cose  mobili,  quali  li  animali  da 
l'ic/ii  o  da  pesca,  e  le  cose  mobili  abban- 
*\(m{ii  (articolo  711).  Anche  la  prescrizione 
^i  f":i(la  sulla  presunzione  di  abbandono 
'^^ì  propri  diritti  da  parte  del  proprietario 


%%ùm  citìI*  10  mala  \m,  B'  21 7. 

mm\ì  F.  I.  -  EAutiLFiiLei  «d  u.  -  p.  H.  mim 

(eiìd.  tni.) 

Finanze  (avv.  er.  Ricca  ani)  - 
fy  Attimi- M fini  fi gQ  (avv,  Kime^sa) 

Edifìcio  sopra  suolo  alimi;  Diritto  romano  - 
Diritto  itatìario  -  Proprietà  -  Presunzione  - 
Prova  contrarla  -  Ter^o  co  diruttore  -  Di- 
ritto perdonale  -  Prove  -  Ta§sa  di  registro  - 
Cessìona  di  area  -  Riceva  testimoniale  -Ir- 
rilevanza ■  Inanifnisslbllità  (l), 

Df^mando  dai  rigifii  fìrinfrtpi  del  dì- 
ritto  romano^  il  dtriito  moiernn  iiaftano 
fa  C'issare  con  la  prùoa  del  contrario 
la  duplice  premnziom^^  cM  le  cnUru- 
zinni,  cioè  h  pian  fa f/ ioni  e  le  opere  so- 
vrapposte 0  sottoposte  al  suolo  siano 
siate  fatte  dal  propne^nrìo  di  queUo  a 
sue  spese ^  e  che  le  stessf^  gli  apparten- 
gano. 

Il  terzo  può,  con  ogni  mesio  di  pro- 
va^ accertare  la  esistenza  e  la  entità 
del  suo  diritto  di p*" niente  dallo  anere 
innalzalo  un  edìfi^vo  n  proprie  spese  sul 
suolo  altrui^  ma  non  può  dare  la  prooa 
contraria  alla  presunzione  chp  dtftto  e- 
dtfìcio  appartenga  al  proprietario  del 
suolo  fttorchè  a  norma  deli'  art,  i:iI4 
del  coiìce  civile. 

Se  non  sia  ogg^tlo  di  contestazione 
il  diritto  p'^r sonale  d^^l  terzo  che  a  pro- 
prie spese  ha  costruito  un  edificio  sopra 
suolo  altrui^  ma  semp^icemf'nle  la  tassa 
di  registro  domita  su IV  atto  di  cessione 
de  11^ area  stessa  su  cui  sorge  detta  co- 
struzione, è  irrile^mnte  e^l  inatnmissi- 
bile  la  prova  tf^stimoniale  dedotta  dal 
terzo  per  stabilire  che  notoriatnente  l'e^ 
di  fido  era  saio  ideato  e  fatto  aostruire 
da  lui  medesimo  pf*r  propria  conto,  no- 

al  possessore,  desunta  dal  decorrimento  di 
un  periodo  lunghissimo  di  tempo. 

Non  potendo  essere  il  fatto  materiale 
della  costruzione  un  modo  di  acquistare  la 
medesima,  è  chiaro  che  Tog'g'etto  della  pro- 
va contraria,  di  che  ali*  articolo  448,  non 
può  essere  che  una  convenzione  traslativa, 
sia  della  proprietà  integrale  del  suolo,  e 
sia  di  un  diritto  frazionario  della  proprietà 
stessa:  il  che  mette  in  pieno  accordo  l'ar- 
ticolo 448  coi  precedenti  articoli  446  e  440. 
Né  Tarticolo  448  dice,  come  gli  fe^e  dire 
la  corte  di  Venezia,  che  la  costruzione  o 
piantagione  si  presume  che  appartenga  al 
proprietario  del  suolo,  salvo  la  ptova  coti" 
traria,  ma  finché  non  consti  del  contrario ^ 
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me  ed  inl&resut^,  (raitando  in  nome.  }yro- 
prio  con  gli  ftjternj  e  coi  fornUaH^  e 
pagan  ioli  con  (iannro  proprio^  t>  ahi^ 
e  gì  i  sifiss^  I  a  w  ^  rn  u  ^  ufr  u  i  f/}  ^M  falbi  *i:a  * 
io  medeximn  m^nn  mano  ch&  venioa 
comfHUio  nffitlandoh  per  prcprio  conto 
e  come  cosa  propria. 

Con  pri^^aia  scrittura  1 2  liiglb  IFtSG 
il  rsoiÉte  Pt^^tro  Autoiìic*  D'Atti inis  Mv- 
UìAgù  cede  Vii  ai  figli  Nicolò,  Eiii'ict>  ed 
AltouBo  ptìi  pn^z/.o  diti.  2)0,  nua  par 
ZÌOQ3  d'arei  della  miperfioitì   di    metri 


fino  a  quandu  cioè  non  si  veng^  n  far  con- 
alare  ciie  si  fi  avvenuto  mio  stacco  dt^lla 
pruprleta  del  snolo  da  qutìUa  delle  sop  a- 
stinti  costruzioni,  plantag-ioni  m]  opere^ 
constatazione  ohe  qxiaudo  è  avvenuta  (»* 
come  piiù  avvatiire  m  materia  i  m  mobilia - 
re)^  spieg-a  effetti  soltanto  per  V  avvenire, 
Tìoii  j)er  il  pa-sato,  tj  lascia  p(»rfìiò  impre- 
ffiuili<?ati  i  diritti  l  editti  inamente  acouj  stati 
dai  ter^i  durante  V  iiniiiaEH'iJj^a   della    pra- 

Lo«,'-g-etto  dunoue  della  consta tizione 
in  contrario,  di  che  alT  nrticolo  448^  non 
pu6  essertJ  quello  assew-natog-H  dal  li  corte 
dì  Venezia;  poiché  per  il  fatto  materi:Oe 
della  costruzione  o  piantag^ione  non  nti'j 
acquistarci  die  un  puro  e  semplice  diritto 
di  credito,  che  non  ansai stt^  meno  come 
lale  aneli  e  quando  il  proprietario,  dopo  e- 
ae^nini  la  Ci>HtrUiione*  l'alieni  con  l:i  rice- 
vuta accessi  uno  al  costruttore  o  pIant:itore, 
prendemio  tanto  meno  dì  prt^^xo  per  quanto 
dì  in'leanili^  dovrebbe  rifarj^li. 

Cìù  Bi  desume  chiaramente  dal  Tarli  co- 
lo 450,  ebe  non  ad  altro  che  ad  ind^junilà 
dà  diritto  a  chi  costruisca  o  pianti  sul  suolo 
jiltrtii;  e  se  nel  cat^o  di  mala  tede  del  terzo 
faculta  \\  proprietario  dì  libenir-i  dalTob- 
blitro  della  indi^nnilà  richiedendo  lo  scom- 
bro del  suo  suolo  dalle  ricevute  accessioni, 
questo,  tutt'aUro  cbe  indurr©  C{indominio 
0  coesistenza  di  due  proprietà,  afferma  inafr- 
g'iurmi'nte  il  concetti  della  propri ;^u\  unica ♦ 
e  degli  esclusivi  diritti  di  disposizione  nel 
proprietario  del  suolo. 

Non  è  ;^ìà,  come  disse  la  crirte  di  Ve- 
nezia, che  il  priipnetarìo  del  suolo  non  può 
ritenere  le  accesi^loni  :^^nia  ptìrffare  una  soui- 
ma^  e  ch«  occorra  l^intervenlo  della  volontà 
del  costrnttiire  per  farg-lìele  acquistare:  il 
proprietario  fa  ^uf  le  accessioni,  m;*uo  ma- 
no che  sorcio  no,  e  deve  pa;?are  wX  cotitrut- 
tore  la  debita  indenni t:ì,  a  meno  che  non 
preferisca  di  liberarsene  Hclùodeado  lo 
sgombro  dtìir  area,  in  confrontai  però  del 
solo  costruttore  dì  mida  fé  io:  nello  stesso 
modo  che  chi  raccoglie  i  friutì  della  cosa 
ha  robblijfo  dì  rimbornare  i  terzi  delle  spe- 
se della  coltura,  delle  sementi  e  delle  opern 
da  loro  fatte  (ariicolo  44"ì).  e  non  patja  il 
prff:zf>f  ma  una  tfìd^ìiinfà  (che  è  cosa  ben 
diversa);  ed  ft  tanto  poco  vero  che  occorra 
la  volontà  del  costruttore   per  fare  acquì- 


qnn-drati  260,  dichmmnlo  le  parti  cimi»  i 
ce:i^ioae  avveniva  dietn>  pr^^ceiltintiao^  ' 
nor  li  verbali  ptìr  la  coijtriizioae  di  un  f 
fahhrlcjito. 

Prv^ata  la  tasfia  rU  rtic^istro  in  lire  , 
9,60,  il  ricevitore  esftxeva'pìù  ìardi  uà 
siippttìiiietito  ili  lire  Bd4,  puft^lie  sul  ter- 
reno veri  in t^  esisteva  nn  f^ih'*ric^to 
precedeutementtì  coiitmito  tiell'iatare^ì^e 
dei  -compratori* 

Nel  ginHzioilrii  conti -rAttiinifl  ìhIì- 
tuito  contro  li  r.  arn  ninistmzime  per 
re^Htit azione  dt?l  suppltiuieuto   di    tis^ 

stare  al  proprietario  del  suolo  ìa  prnprÌ(ìtA 
delle  accessioni,  che  saremmo  curiosi  di 
conoscere  dalla  corte  di  Venezia  ^e  il  f^o* 
struttole  potrebbe  rifiutarsi  di  prestare  qu-^l 
co  assenso. 

N'^  iid  un  tal  concetto  contraddice.  <'o* 
me  parvo  alla  corte  di  Venezia,  la  di^^po* 
siiione  d*^n'articolo  4o2  **he  stabiliate  ani 
specte  di  espropriazione,  puramente  fattoi- 
tati  va  nBH'iiutoriti  «■iudi^iapìa,  facoltà  cIkt 
può  e?^plicare  soltanto  quando  nella  coseni- 
zione  di  un  ed  iti  zio  ^t  occupa.^^0  in  hM9v4 
f^<tii  ìiìi^  ì>oa7iri\K  d'i  Pini'T  afti^m^i^W 
costruzione  si  fosae  fatta,  ti  nfinuti  ^  x'nit 
oppfixìzinne  d^l  r  te  ino.  Che,  anzi,  losri^a  men- 
te il  detto  articolo  porti  alla  consej^-n^ni?*, 
cbe  quando  nella  costruzione  di  un  ed ì I/mi 
sì  fo*ise  occup:it;t,  non  irià  una  sola  p^r^ùv/f 
del  fonilo  attìR^uo,  ma  tosi  fosi%e  eretto  pv 
intero  sul  suolo  altrui,  anfhe  qu^jn  lu*  1 
itfipuffr  €  T^i/sf/  ap^fìHiìfììit  dH  proprtff^ffn 
rfW  ,'iìtnh.  il  costruttore  non  potesse  miì 
essere  dichiarato  prò  irietario  de  suolo  *w- 
cu[>at>;  C!i')  che  è  perreitamnnte  coer»*fiw 
al  ci>ntenuto  dcg-H  ;irticoH  finora  esainirta 
ti,  che  attribaiscono  la  proprietii  dell' a(^ 
cessione  al  proprietario  del  suolo. 

Per  quanto  dunque  la  corte  di  Veaezli 
ammetteva  i  fi^^li  D'  Attimis  a  pr^jvare  ì^ 
fatto  mTteriale  della  costruzione  a  I^r* 
spose,  e!*so  era  perfettai utente  hrilevaalfl 
ai  fini  del  giudizio,  perchè  da  r^uel  f*tra 
non  poteva  mai  derivarne  un  titolo  di  prò 
prietà  d 'Ila  costruzione,  ma  un  scmplì'?e 
titolo  di  credito,  rapporto  perfjttanien  ^ 
irrilevante  nei  rapporti  del  registro:  p  r  hS 
nei  puasafffri  tra  vìvi  non  solo  non  tii  il**- 
traffg-ono  ì  debiti  che  il  venali tore  ave ^ so 
verso  il  compratore,  ma  no  aum-mtaoM  il 
corrt?spettivo  o^fnora  che  lmplicìtamtmt4* 
od  esplicitamente  se  ne  fiicci:i  compon<>* 
zione. 

Dalla  necessità  di  un  titolo  df-rìvatu 
pL'r  la  proprietà  immobili  r re  consegua,  ch^.^ 
U  titolo  della  proprietà  del  suolo  è  tìt  ilu 
per  lo  soprasi^anti  acpessìoui,  a  meno  chr 
queste  non  abbiano  un  tit^olo  a  s'^;  e  l  (•  tiu 
ffiuHiUco  assurdo  pretendere  senza  tifjj'ii 
alle  proprietà  ili  queste,  io  base  al  sem- 
plice fatto  di  averne  sopportata  la  speaii. 

Por  quanto  polla  corto  di  Vt»neaìa  am- 
metteva la  prova    che  1  H^li    D'Attimi^  ft* 
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cr>me  ini ebito^  il  tri b nn  il t?  dì  Porle- 
noutì  n.;f^jt'iv^a  Ih  <lotniiflo  jIbljIì  atto- 
ri, mi  la  cortti  >li  appiglio  tli  Venezia 
rtfìTOr'jiva  la  pvounnnia  del  tvÌb?iii;iÌ'^  e 
dbpojievft  l'iLssauKioutì  di  ima  pravrv 
tesìirnoaiiile  iu^o-s;!  a  tit'xWihia  che  no- 
toniirneritt^  [-e.lifi'ici  t*va  Hfato  iltjatd  e 
fettn  f^>strnirtì  iWi  figli  D  Attimis  K'n\ 
p*jnutto>a  'Itìl  putire,  ptff  loro  conto,  uo^ 
liitì  Hil  iiitertiiifle,  triittuido  io  mmi^ 
prii|>no  co^li  opemi  et  e<ii  fortiitori,  e 
pìéi^mJoH  eoa  peLmii^  proprio,  e  rjhe  lo 


v»'asefo  Tabbricato  co/  p^rniffio  d*i  pa^n^ 
/*m  <^i  fif^itjfirfi  r?4(ftw  pfr  ìùtfì  conffì  esctìi' 
tm.  M  avvici Qava'meiarHo  al  concetto  del 
l^i cinture*  iXìH  violava  le  norme  {nh  cotdu- 
fti  LD  matenn  dì  amm'is.siO[;tì  di  pruvJt  KQ- 
stiftn>DÌiile.  Il  eoute  PietP^>  Antumio  D'At- 
tiioist  tran  poteva  por  mettere  ai  ti  .-li  di  co- 
itici ire  per  lort>  Stìnto  un  fabhrieatiì  3ul 
m^yUy  dì  ssua  proprietà  seTiza  perdere  o  per 
b  meuo  limitare  ti  sinj  diritto  di  proprieU 
mi  iìao  o  «Cesso,  diritto  di  proprietà  di  cui 
i  parte  efisenzlale  jmrditì  lo  Mp^i^ìo  «opra- 
ibinte  (articolo  440}^  o  oom^  à  a  dire,  ìa 
wperrteia  Oud'à  etiG  qiieato  perm^sxo  si 
iarebbe  rvBolto  in  una  Ci^riveuziontì  traala- 
tivr*  del  diritto  di  erijET^Jre  e  mantenere  un 
febbricato  ijstil  suolo  altruL  cioè  mi  diritto 
di  superfìtìie.  che  (^oine  diritto  frazionario 
il  proprietà    iinuiubUiare  é  snseettìbile  di 

rtt^ca.  non  può  e«ts'?re  trasmesso,  a  pena 
irtdJitJi,  aeuz  un  atto  pubblico  o  una 
scrittura  privata  flfinsta  la  dispoaizìone  del- 
fartir^lo  1314  del  codice  cìvììe,  unìi^o  modo 
4n».'jrittirari  mauìfL^atazIone  dì  consenso  per 
tTj^utstare  e  trasmettere  diritti  LminubiUari 
(tr;icolo  1125). 

Laonde,  o  a  questo  permoaso  ai  prete n- 
Ànd  di  dare  una  importanza  g'iuniHea,  e 
Bim  potendola  avere  che  nel  sei-so  predet- 
to, prò  Vitto  per  tea  ti  moia,  o  non  provava 
aalu  poiché  il  consenso  verbale  non  ^  loo- 
^^i  editti mo  di  esprimerlo  in  mit^na  iin- 
Dì^bi  1  ìa  re  ^  o  se  qualche  eosa  a  ve  a^'a  poto  to 
privare,  era  evidente  la  inamme^^sibiìità 
otlln  prova  teitimanìalu  per  poflo  in  ejise- 
1^^  naa  esalando  e^n^^a  araine^sìtjile  quando 
la  Ifif^i^e  $ub  n^rho  u^nsìUìinf*  richiede  lo 
i^tui;  e  stì  la  prova  testimoniale  non  ò 
*fliinBs*a  c^jDtro  oiì  in  ay-^iunta  al  conts- 
§uto  ia  atti  scritti,  tanto  meno  pm'»  EUrro- 
^i^i  ^  iiuestì.  ove,  a  pena  di  nullit4,  aie- 
Q'i  richiesti:  o  non  ai  pretendeva  dì  darg^li 
ciesnuna  importanza  g^iaritlica^  nel  senso  i 
cbr^  potessi^  easere  utile  alla  causa,  e  in  ' 
quelito  Ci*so,  a  parte  la  irrelevanza  del  ca-  i 
N^jj-o  relativo  di  prova,  non  rimaneva  e  le 
n  ptiro  e  ondo  fatto  della  costruzione  che, 
«^Jiii^  iananzì  bì  é  visto,  non  può  costituire 
tttito  di  proprietà  dell'accessiime.  inH  sol- 
alo dtolo  di  credito  in  dipendtinsfa  dt^Ua 

Tutto  ciò  dimoatiu  la  falsa  baso  su  cui 
^%^vx\^  da  cima  a  f<jndo  la  ìmpu  panata 
ieikt^a^a  delia  corte  di  Venezia  alla  streg^ua 


aveauo  asqfrnìto  rnam  mauo  cbe  \re- 
ui^a  conìpiiit>,  afiSrtaudoIo  per  pro^ 
pi  io  (^outn  e  come  cosa  pri^fviia. 

Qiit?.stii  Ht?ntoriz-L  è  deuniifintft  dalla 
r,  ainriiirjistin7b>TJH  r>tìr  vii»U?;ioutT  de* 
%\\  art.  44in  44S,  4-50,  «i  4V2  fn  r^ilazio^ 
tiea^di  art.  710,711.  1314,13^5  e  1341 
tìtìl  0(>1,  dv.  tì  dt!:^Hi  art.  4,  U  o  7doila 

li?;^tfe   dililtt   t,:us^t3   di    [HiFistrO, 

AUH80tbò  Tart.  448  dtd  coilice  civ. 
fitabiliHCe  rtna  dopli'Ta  prt*snri'-iontì^  (i:ofi 
cii6  Ìh  C0:^trnziiìni,  It*  piiiutL^iout    e  Itì 


del  diritto  civile.  Ma  ancorii  più  esiziali 
erano  i  prini^ipii  da  essa  affermati  in  t<?ma 
di  diritto  tribù  tari  f);  che  sft  potessero  i>Te- 
valere,  sFup^irirebbe  tdla  tassa  la  maif^rior 
parte  della  riccbeiSKa  impimibile,  bisto  che 
l'esif^erla  o  no  si  fucessu  dipi^u  lere  dalle 
risu1t:in3!e  di  una  prova  testimoniale^ 

Nella  tas^tazione  deg-li  atti  bisig-na  aver 
risruitrdo  alla  condizi^uie  g-iurìilii-a  delle 
pani  nel  momento  in  cui  aildiveng^'mo  affli 
stessi:  e  se  in  quel  ;?iorno  non  consti  che 
la  proprietà  delle  accessioni  sia  siati  se- 
pa  atii  da  quella  dal  suolo  (e,  naturalmen- 
te, nel  moiio  come  pu  j  ae^^uire  i^utlunque 
constatazione  rebitiva  ad  acquisto  o  tra- 
smissione di  diritti  immoluliarik  le  acoes* 
sionì  sono  del  proprietario  del  suolo,  il 
quab*,  se  lo  trFìsmetttì,  ly  trasmette  nello 
st'ito  concreto  in  cui  si  trova  e  il  rej^istro 
ha  diritto  di  nercepire  ìa  tas  a  in  corri- 
spondenza della  importanza  del  subbi *^tto 
trai?  ni  osso 

La  provH,  testimoniale,  anche  quando 
fosse  aumiBSsibile,  farebbe  constare  della 
separazione  dopi^  il  tnisfe  ri  mento,  e  quÌTuli 
non  potrt*hbe  spief^nr^  Ìmport:inKa  pel  pe- 
riodo anteriore  durante  il  qualu  la  presun- 
zione di  appartenenza  non  é  atiiUi  itncora 
distrutta;  e  non  potrebbe  quindi  arretrare 
prefi'iudirìo^  ni^  ai  diritti  dei  tprzi,  né  a 
quelli  del  reifistro,  chi?  dt'hb  mio  conmisu- 
rarsi  alla  condizione  dì  cose  esistente  al 
ffìurno  del  trasferimento.  K  se  ciò  è  a  dirsi 
nel  auppr^sto  deirainmesslbilità  della  pi'Ova 
testimoniale  per  la  constatazione  richiesta 
dL^irartìcolo  44S.  chia  é  dirsi  quando  e^^sa  h 
assolutamente  ìnaLumeasibile  ? 

Cu  doso  era  lariromento  della  corte  di 
Venezia,  che  la  resfi^  amministrazione,  won 

t^rzfì  chif  dif.fro  l'appdi'^Hf^  fipp'i^'{f*'fe*fi(t  dai 

sio  nrtf  a /> fft ffì  s ul  f^t hhn Cfr  f  ?  mjf^flx im O  qntiì- 
chf  din  fio  r^/rffj    tìuai  dt  pt^onrìrM,  nnst  di 

sar^bhii  fi  fa /a    punto    prf;jindti^attt    dn  q\Mfila 

Come!  in  confronto  dello  Stato  che  im" 
pone  il  soo  tributo  sui  passa^g'i  della  rie-- 
ehezza,  ^^enìrs  a  parlare  de  luct'o  tappando 
et  dfi  dfìmtìf}  riìandol  Ma  allora  lo  Stato  cr- 
tfit  sempre  di*  lurro  capfnììdn^  purcbc^  nella 
impoaizione  dì  og-nì  tributo  t^erca  un  lucro 
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op«re  sovrapposte  o  sottoposte  al  suo- 
lo siano  state  fatte  dal  proprietario  di 
questo  a  sue  spese,  e  la  seconda  che 
gli  appartengano;  ma  dichiara  che  la 
presunzione  cessa  tostochè  consti  del 
contrario. 

In  ciò  consiste  quell'  importante 
deviazione  del  diritto  moderno  dai 
rigidi  principii  del  diritto  romano  che 
la  denunciata  senten^^a  rettamente  se- 
gnala (LL.  29  ff.  de  rei  vindicaL  7  §§  10 
e  12  ibid.  de  adquir.  rerum  dominio  e 
26  ibid.  de  usurp.  et  usucap.). 

Ma  la  sentenza  non  avverte,  che, 
duplice  essendo  la  presunzione  stabilita 
dalla  legge,  sostanzialmente  diverso  de- 
ve e  può  essere  l'ojcgetto  della  prova 
occorrente  a  vincere  la  prima  e  a  far 
tacere  la  seconda,  come  diverse  posso- 
no essere  le  conseguenze  dell'una  pro- 
va e  delPaltra. 

Se  infatti  nel  seguente  art.  450  la 
legge  dichiara  che  ove  la  costruzione 
sìa  fatta  da  un  terzo,  il  proprietario  del 
suolo  ha  diritto  o  di  ritenerla  pagando 
al  costruttore  le  spese  fatte,  o  l'aumento 
di  valore  recato  al  fonilo,  ovvero  di 
obbligarlo  a  levarla,  chiaro  apparisce 
che  il  terzo  potrà  bensì  accertare  con 
ogni  mezzo  di  prova  l'esistenza  e  Ten- 
tità  del  suo  diritto:  ma  altrettanto  si- 
curamente rinìane  escluso  per  la  ra- 
gione dei  contrarli  ohe  colla  prova  di 
avere  sul  suolo  altrui  innalzato  un  e^ 
dificio  a  sue  spese,  pos^a  il  terzo  pre- 
tendere di  aver  vinta  anche  l'altra  pre- 
sunzione, che  l'edificio  appartenga  al 
proprietario  del  suolo. 

Imparocchè,  la  proprietà  immobilia- 


per  8Ò,  cioè  per  la  universalità  dei  cittadi- 
ni, poiché  i  bisogni  generali  altro  non  sono 
che  quelli  del  consociati. 

Si  lascino  da  pai  te  dei  criteri  così  stra- 
ni, poiché  se  de  aamno  vitando  è  a  parlarsi, 
questo  non  in  altro  modo  può  essere  inteso 
che  la  finanza  combattendo  1  princìpi  della 
corte  d'appello  di  Venezia,  cerca  di  evitare 
gli  enormi  daniii  che  deriverebbero  a  l'e- 
rario pubblico  se  le  esigenze  tributarie  do- 
vessero dipendere  dalle  attestazioni  testi- 
moniali; ciò  che  porterebbe  alla  conseguen- 
za che  non  si  venderebbero  più  edifizj,  ma 
aree,  non  più  fondi  coltivati,  ma  lande  de- 
serte! E  quella  legge  di  registro,  cosi  se- 
vera nelle  sue  disposizioni,  avrebbe  per  le 
accessioni  immobiliari  una  falla  di  tal  na- 
tura per  la  quale. uscirebbe  fuori  la  mag- 
gior parte  della  ricchezza  imponibile! 


re  non  potendo  acquistarsi  fuorché  nei 
modi  derivativi  indicati  nei  due  capo- 
versi dell'art.  710  del  codice  civile,  tor- 
na evidente  che  la  prova  contraria  a 
tale  presunzione  non  possa  esser  daU 
altrimenti  che  a  norma  delle  disposi 
zioni  dell'art.  1314  del  colico  stesso. 

Né  vale  il  dire,  che,  ciò  essenilo,  la 
disposizione  dell'art.  448  divenga  inu- 
tile, perchè  essa  ha  sempre  per  lo  me 
no  l'importante  etfetto  d'imporre  al 
terzo  l'onere  della  prova  di  aver  co- 
struito a  proprie  spese. 

Dacché  pertanto,  di  fronte  al  princi- 
pio stAbilito  nell'art.  446  del  detto  co- 
dice il  diritto  del  proprietario  del  sno 
lo  in  quanto  per  effetto  della  costni 
zione  al  suolo  s'incorpora  e  si  unis'^e 
è  indipendente  da  un  atto  esplicito  della 
sua  volontà,  e  il  diritto  personale  ili  co- 
loro che  hanno  fatto  costruire  Tedifi  io 
non  forma  oggetto  dell'odierna  conte- 
stazione, è  forza  conchiudere,  che,  seu 
za  uopo  di  ricorrere  ai  principii  ed  alh 
esigenze  del  diritto  tributario,  la  provi 
disposta  colla  denunciata  senten/ia 
manifesta  irrilevante  e    inammissibile 

Per  questi  motivi. 
Cassa  e  rinvia  alla  corte  di  appella 
di  Brescia  anche  per  la  decisione   sul 
le  spese  del  giudizio  di  cassazione. 


Si  congiungano  i  criteri  del  diritto  (v 
vile  a  quelli  del  diritto  tributario:  e  sorgeri 
chiaro  quanto  la  corte  di  appello  di  Venezia 
andasse  lungi  dal  vero  e  contro  riiisegna 
mento  di  questa  Corte  Suprema:  cioè,  che  /i 
ammettere  la  prova  per  testimoni  nelle  maten 
regolate  dalla  legge  sul  registro  é  un  giuri- 
dico assurdo  che  cancella  il  principio' che  i^ 
informa;  è  la  dimenticanza  assoluta  dei  »> 
tivi  pei  quali  venne  generalmente  respinti 
la  prova  per  testimoni  ed  ammessa  soUtim^ 
in  via  di  eccezione,  pei  pericoli  che  le  wi^ 
inerenti,  e  per  impedire  la  congerie  dei  p''* 
cedimenti  che  sarebbe  insorta  quando  anV 
deposizioni  dei  testimoni  fosse  dipendente 
sorte  dei  diritti  controversi. 

Avv.  G,  Riccardi 
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siHàOLii  ?.  p  '  nmi  nti  «d  ht  -  p.  i.  t militi 

(GBncl.  tour.) 

Fin  ante  (avv.  er.  Nespolt)  -  Arcuri 

Gonfutìone:  Debito  d*  Imposte  a  carico  del 
tfemanlo  ver^o  ramminiitrazione  d(*He  tas- 
se -  Annotazione  sur  mali   in  modo  figura- 
tivo -  Prova. 

Dìtfenendo  P  mnminh trazione*  dema- 
niale debiirim  d^iynpmitf  mrm  i'amtni' 
nuf razione  delle  lasse,  il  debita  si  e- 
^tingue  per  eonfusionp,  essendo  entrambe 
amministrazioni  delf  unico  ente  Stato. 

L'annoia: ione  de If  i mpos fa  era^ tale 
dov^uta  dal  Demanio  de  fio  Stalo  si  fa 
in  modo  figurativo  suf  frontespizio  dei 
7-uoli  ^i  principali j  che  suppleiivi. 

Di  taf  e  annofazionet  né  delle  prati* 
che  a  m  m  i  n  is  trai  ine^  o  n  de  si  rego  la  no  i 
rapporti  reciproci  delle  due  ammini- 
strazioni del  Demanio  e  delle  lasse ^ 
può  di  sporsi  prova  in  giudizio 

Comunque  la  con/itsione  estìngua 
l'aòhligazìone  solo  subbiai  tir  a  mente,  in 
quanto  è  està  determinata  da  condi- 
zioni personali  del  debitore,  ciò  non 
impedisce  che  rimpetfo  al  ferzo  la  con 
fusione  si  debba  tenere  in  conto  di  ve^ 
ro  e  reale  pagamento,  che  a  titolo  di 
uciifl  versione  f  obbliga  a  ri  valere  chi 
ha  paga^  per  lui. 

Neir  interesse  dei  ilematiio  libilo 
Stato  Emilio  Atcnri  era  citato  pel  pa- 
gamento di  liro  2209.  09  per  rivalsa 
di  fondiaria  pagata  ioveci^  dm  da  lui 
dai  demanio  attore.  Si  diceva  nel  ii- 
bello  che  TArcuri,  at^gin^iicatario  fin 
dal  1869  di  alcuni  lotici  dell'ex -fondo 
Bifarenii  non  ne  esef^ni  la  voltar?,  in 
proprio  nome  nel  1R78.  E  non  pure 
questa  rivalsa  era  chiesta  per  leg;^e, 
mu  l'era  altresii  por  virtù  della  traQ- 
saztotie  del  20  aprile  1883,  Della  quale 
i  Arcuri  si  era  obbligato  di  corrispon- 
dere al  demanio  la  tiomma  indicata,  o- 
ve  egli  Don  giastifìea.sst;  di  aver  pij;a- 
to  direttamente  la  fondiaria;  pjovarhe 
non  avea  fatta  ne  potea  ffiila,  perchè 
in  verità  il  tributo  fondiario  era  stito 
dal  demando  tioddi Rifatto.  La  istanza  fn 
accolta  dal  tribunale. 

La  corte  d'apptllo  b^  consideri to 
che  dai  docameuti  esibiti  appariva  c)ie 
h  voi  tara  del  fondo  con  no  iniponibi- 


I 

e  ili  lire  4S0.  91  fa  operata  dalTAr- 
cnri  nel  1874;  die  nel  1875  per  rèri- 
iione  di  operay-inat,  l'impouibilti  fn  por- 
tato a  lire  878,03,  e  nel  1R77  a  hre 
1122;  fticc?hè  ì  pagamenti  fatti  daJ'Ar- 
cnrì  non  ri^po  ade  vano  all'intera  som- 
ma dovuta;  an?ii  tisidtava  dai  docii- 
men^i  efiifiiti  dal  demanio  die  qneglip 
per  fondiaria  paj^ati  in  meno  per  o- 
messaa  voltura  dai  18tì9  al  1874,  e  per 
minor  carico  d.tri875  lil  1^77,  risultava 
debitore  della  «omnia  di  lire  22Ù\K  09, 

Però,  Ho^giuQHe  la  corte,  poirhè  il 
demanio  sostioue  che  gli  wpetta  l'azio- 
ne p«r  ripetere  questa  somm'\  che  ili- 
ce di  aver  pagati  come  rnpuresHntan- 
te  dtìlla  meusa  aicivescoviìe  ili  Paler- 
mo all'iimmioistrazione  delle  im posate, 
così  conviene  die  dimostri  l'allegato 
pagamento,  sia  che  il  pagamento  siali 
i&Uo  con  denaro  offt^ttivo,  esibt:ìri  lo  te 
quietanze»  aia  che  hì  foijise  esaurito  per 
via  di  ^^outabihia,  diseancanlc  Tammi- 
uistrazione  delle  tasse  quella  del  de- 
manio rappresentante  la  meutìn  del 
residuale  debito  dovuto  per  fondiaria, 
producendo  i  relativi  certificati  éiitrat- 
ti  dai  rispettivi  regiatri,  doou meati  o- 
riginali  che  contengono  le  dette  ope- 
razioni di  co  citali  di  tH. 

Per  quelle  cousiderazioui  In  ^*orte 
ordinava  al  demanio  aucL^eiluto  alla  mea- 
Ba  la  eyi bigione  liei  documenti  com^ 
provanti  lo  assunto  pagamento  ^ìel  de- 
iiito  dì  fondiaria  che  starebbe  dovuto 
dalÌ*Arcuri  sia  cou  pagamenti  effettivi 
fciia  a  mezzo  di  partite  di  giro  contribiti; 

L'amministrazióne  denuucia  la  vio- 
lazioue  degli  arL  72  del  de.: reto  *2à 
agosto  1876  per  l'eaecnzione  diilla  le^- 
trti  20  aprile  1871,  102  il^l  decreto  14 
maggio  1882  n.  755,  lOH  ilei  decreto  23 
die.  Ì88t>  n.  4256  e  1312  dd  coil,  dv. 

Il  demanio  n>n  p^i^a  i  tributi  era- 
riali allVsattore;  questi  sono  annotati 
in  molo  ii^nirativo  «ul  frontespizio  dei 
ruoli  6  ai  pagano  raediaute  op^ra^^ioni 
di  contabilità  tra  i  vani  nffidi  amnai- 
nifitrativi  per  teQtjrue  onto  nella  for- 
m;izione  ilei  bilanci,  Duuqtie  non  pò- 
tea  essere  disposti  ne  la  esibizìona 
delle  qnif^timze  come  prova  dell'effetti- 
vo pagi4men1o  all'agauzia  delle  impo- 
ste; né  la  prodnziout^  di  voluminosi 
incartamenti  deiitiuati  a  rimanere  nei 
pubblici  ardsivij  per  dimostrare    le  e- 
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seguite  operazioni  di  coatabilita.  L  aa-  j 
notazione  nei  ruoli  solleva  una  presun- 
none  di  pagM mento  da  parte  ael  De- 
manio» che  non  può  essere  distrutta, 
se  non  colla  produzione  àéìU  quietanze 
da  parte  dA  pro[)i'ietario  dei  fondi  clie 
sostiene  di  aver  pacato  direttamente 
il  tri  lui  to  chiesto  dal  Demanio. 

Denuncia  altresì  la  violazione  degli 
art.  3ti0  n.  6, 361  n.  2, 517  n,  2  proo.  civ. 
L'Amministrazione  con  ]a  comparsa 
14  detto  detluceva  clie  l'obbligo  nel- 
TArcuri  del  rimbor*<o  dipendeva,  cosi 
dalla  ler^ge,  come  dalla  transazione  del 
20  aprile  1S83  nella  <juale  si  stabilì 
restate  salvi  *id  illesi  i  reciproci  diritti 
e  potere  dell'  amministrazioue  dema- 
niale ripetere  le  lire  2209.  91  per  fon- 
diaria pagata  dal  Demanio  sempre  che 
non  sia  giustificato  dal  signor  Arcuri 
di  avere  estinto  siffatto  debito.  La 
corte  d'appello  nulla  rispose  a  questa 
specifica  ed  importantissima  deduzione. 
DIRITTO 

Attesoché  la  corte  ponendo  a  cari- 
co dell'amministrazione  demaniale  la 
f>rova  di  avere  corrisposto  il  tributo 
òndiario  di  cui  essa  chiedea  la  rivalsa, 
viola  le  le^gi  ricordate  nwl  primo  mez- 
zo del  ricorso,  e  per  di  più  dimentica 
i  precetti  contenuti  negli  art.  1236, 
11D6  e  1297  eod.  civ;  in  tema  di  estinzio- 
ne delle  obbligazioni,  mercè  la  confusio- 
ne che  si  opera  per  ministero  di  legge, 
quando  le  qualità  di  ere  li  te  re  e  di  debi- 
tore si  riuniscono  nella  stessa  pernona. 
Nella  specie  l'amministrazione  debi- 
trice dell'imposta  era  quella  del  dema- 
nio che  la  corte  ammetteva  esser  ri- 
masta intestataria  dei  fondi  per  difet- 
to di  voltura  da  parte  dell'ai^giudica- 
tario  e  l'amministrazione  creditrice  era 
l'altra  delle  tasse,  ma  poiché  entrambe 
sono  amministrazioni  di  unico  ente 
della  Stato,  cioè,  cosi  avveniva  per  con- 
fusione la  estinzione  della  obbligazio* 
ne  della  prima  rim petto  alla  seconda. 
La  prova  dunque  che  la  corte  cìiiedea 
scaturisce  dalla  legge  comune,  la  quale 
trova  Altresì' il  suo  riscontro  e  la  sua  in- 
carunzione  negli  ordinamenti  ammini- 
strativi ai  quaTi  si  accenna  nel  gravame. 
Hai  decreti  infatti  del  25  agosto 
1876  art.  71  del  14  maggio  1882,  art.,  102 
del  24  dicembre  1786,  art.  108  è  sempre 
0O6tantemente  ed  uniformemente  ripe- 


tuto che  l'annotazione  dell'imposta  era- 
riale dovuta  dal  demanio  dello  Statosi 
fa  in  modo  figurativo  snl  frontespizio 
dei  ruoli  si  principali  ohe  supplettivi. 

Di  questa  annotazione,  che  eviden- 
temente si  pratica  come  precedente 
indispensabile  delle  operazioni  conta- 
bili, né  delle  pratiche  amministrative 
onde  si  regolali  >  i  rapporti  reciproci 
delle  dette  due  Amministrazioni,  non 
dovea  la  corte  disporre  la  prova,  sia 
perchè  esse  sono  richieste  nell'interes- 
se della  contabilità  generale  dello  Sta- 
to e  punto  dei  privati;  sia  perchè  non 
è  leciti  dubitare  '^he  esse  siano  avve- 
nute, o  sia  perchè  da  ultimo  non  in 
esse,  ma  nella  estinzione  della  obbli- 
gazione, dipendente  dalla  confusione 
TAmministrazione  demaniale  attrico 
traea  il  titolo  della  sua  azione  di  rivalsa. 

Che  se  la  confusione,  piuttosto  che 
per  la  soddisfazione  obbiettiva  del  <ie- 
bito,  estingue  la  obbligazione  in  senso 
subbiettivo,  per  la  liberazione  del 
debitore  che  ne  è  la  conseguenza,  co- 
desta speciale  maniera  di  estinzione, 
in  quanto  è  determinata  da  condizioni 
personali  del  debitore,  non  impedince 
che  rimpetto  al  terzo  la  cocfusione  si 
debba  tenere  in  conto  di  vero  e  reale 
pagamento,  ohe  h  titolo  di  utile  ver- 
sione certamente  lo  obbliga  a  rivalere 
chi  ha  pagato  per  lui. 

Questo  titolo  sarebbe  in  verità  man- 
cato, dove  i  resistenti  avessero  dimo- 
strato di  avere  essi  corrisposto  diret- 
tamente l'imposta:  ma  codesta  prova, 
che  sola  sarebbe  stata  legittima  se  ne 
fossero  concorse  le  condizioni  di  fatto, 
la  corte  n^n  ha  ordinato,  ed  invece  ha 
richiesto  l'altra  che,  come  si  è  osser- 
vato, veniva  offerta  pienissima  dal  di- 
ritto comune  e  dalle  leggi  specÌMli. 

Atteso  che  non  meno  del  primo  mez- 
zo va  accolto  pure  il  secondo  del  ri- 
corso, in  quanto  è  evidente,  per  l'esa- 
me degli  atti,  che  la  corte  omise  del 
tutto  di  rispondere  alla  domanda  su- 
bordinata dell'  amministrazione  attrice, 
la  quale  con  capo  specifico  di  conclu- 
sione chiedea  che,  in  ogni  caso,  si 
accogliesse  la  sua  ist^inza  sul  fonda- 
mento della  convenzione  del  20  aprile 
1883,  nella  auale  ripetea  il  patto  che 
alla  rivalsa  della    fondiaria  si  riferiva. 

Per  questi  motivi,  cassa;  rinvia,  ecc. 
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liiiH«  m«Dà  pale  ti  mrzc  {SUO,  n.  1^)71 

MILKP.-PAfimUel.  fidR^P.N.MBlì 

(ooflcl.  mi] 

Caprilli  (avT,  CabsutO) 

i 

Contrabbando:  Unione  di  persone. 

ìT  punito  più  severamente  il  eon- 
irabMntio  commesso  in  unione  di 
tre  individui,  ma  occorre  la  mate- 
rialliù  dell  unione  éH  dclrnquenti  nel 
mometdo  del  contrabbando. 

A  rajfionp  i  ricorrenti  sostengono 
ch^  per  rapplicazioEie  dell'acL  3  del 
r.  d,  28  giugno  1806  occorre  la  ina- 
lerialità  dell'unione  dei  deliuriuenti 
al  mn mento  del  contrabbando.  La 
legga  intese  di  punii^  con  maggi om 
severità  tale  reato  ([uaniìo  avvenga 
a  mano  armata  o  in  unione  di  ò  o 
più  individui,  onde  tutelare  gli  aden- 
ti doganali  dalla  violenta  che  loro  si 
poti^sse  opporre,  sia  col  numero  doUe 
persone  sia  colPapparato  dcHe  armi. 
Quìmli  è  che  il  conti-abbando,  con  o 
senza  precedente  concerto,  quando 
manchi  la  simultaneità  fìeU'azione 
nf>n  può  mai  cader-e  sotto  la  dispf> 
sadone  dell'artìcolo  in  pai'ola.  A  con- 
ferma  di  tale  crmcetto  sta  il  fatto 
cbe  il  minimo  della  pena  dal  mede- 
ìiimo  minacciata,  3  anni  di  carcero, 
corri  .sponde  al  massimo  flssato  dal- 
Tarticolo  2,  che  contempla  ii  con- 
trabbando commesso  da  una  a^^socia- 
ziimo  dì  contrabbandieri.  Non  si  ginn- 
crebbe  a  comprender*?^  inlattij  come 
mai  la  unione^  che  può  essere  acci- 
denlale,  di  3  perdono  per  commettere 
QI4  contrabbando,  potesse  esst^^e  pu- 
nì la  tanto  più  g['av emente  dell'altra^ 
che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una 
m'jf  a  aizzata  associazione,  se  Tart.  3 
non  contemplasse  quella  unione  ma- 
teriale e  simultanea  che  rende  più 
probabile  un  conflitto. 

La  denunziata  sentenza  ritenne,  in 
fatto,  che  il  E  erto  echi  ni,  stando  nel 
^uo  negozio,  situato  nel  deposilo  fran- 
coj  dava  il  caffè  da  contrabbandai^, 
cbe  il  Gàprilli  lo  trasportava  alla 
linea  doganale,  che  il  Macera  stava 
dairaltra  parte  della  linea  doganale, 


pronto  a  ricevei-lo,  a  travei*so  un 
piccolo  pertugio,  per  sottrarlo  alla 
vigilanza  delle  guardie  ed  al  paga- 
ménto del  dazio;  ed  in  tali  fatti  rav- 
visò la  unione  di  3  persone,  a  senso 
del  più  volle  rammentato  art.  3.  Per 
le  considerazioni  fatte  di  sopra j  è  ma- 
nifesto Terrore  in  cui,  così  giudican- 
do, cadde  la  coi^e;  dappoiché  alla 
parola  imione^  usata  dalla  indicata 
disposizione,  attrilm»  un  signilkato 
che  non  corrisponde  all'intendimento 
del  legislatore. 

Per  questi  motivi:  cassa-.* 


Umn  mnk  penale  [5  funaio  \%%  n.  24S, 

lUmRKP.  ff.fieUdKst.-PJJiOCti 

(eaod.  CDit.) 

BaIIo:  Quietanza  -  Mandato   comunale  *  Er- 
rore comune. 

Cade  in  contravvenzione  cM  sot- 
toscrive ima  quietanza  per  sorfuna 
recedente  le  lireiO,  benché  destinata 
a  sermr  di  documento  ad  un  man- 
dcdo  comunale^  e  non  ostantp  l'er- 
rore comune  in  contrarilo  invalso. 

Osserva  in  punto  di  fatto  che 
risp)ettoro  demaniale  di  Chieti,  con 
suo  verbale  del  28  aprile  1889,  nella 
verifica  alla  segreteria  comunale  di 
Lanciano  dichiarava  in  (umtravvca- 
zione  alla  leggo  sul  bollo  una  quie- 
tanza  di  L.  10, 15  per  piccole  spese 
occorse,  giusta  il  mandato  alliga  tOj 
sottoscritta  da  un  Francese  Paolo 
Croce. 

U  tribunale  di  Lanciano,  a  base 
della  pratica  costante  tenuta  sino  al 
1886,  epoca  in  cui  con  solenni  re- 
sponsi questo  Supremo  Collegio  sta- 
tuì dovessero  essere  in  ogni  caso  le 
quietajizG  dì  somme  maggiori  di  L.  10 
e  minori  dì  L,  30  mtinite  di  bollo  di 
cinque  centesimi,  in  tutte  le  a m mi- 
ni strazioni,  di  esentai^!  dal  bollo  le 
quietanzo  alligate  ai  mandati,  con 
sentenza  del  5  die.  1889,  assolse  il 
Croce  por  inesistenza  di  reato. 

Di  questa  sentenza  si  duole  il  pub- 
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blìco  ministero,  denunciando  la  vio- 
lazione degli  art.  13  e  :^0  n,  7  della 
legge  13  sett.  1874  sul  bollo. 

Òssei-va  che  gli  nsi^  le  abitudini 
e  la  tolleranza  nnn  giuslificano^  an- 
che col  passar  del  tempo,  la  viola- 
zione della  legge.  S'egli  e  vero  che 
le  quietanze  per  sommo  superiori  a 
L,  10  siano  soggette  al  bollo  fin  dalla 
loro  origine,  nemmeno  quando  siano 
destinate  a  servir  di  documento  a 
mandati  comunali  di  pagamento,  i 
quali  non  eccedano  lire  30  e  siano 
quindi  esenti  da  bollo  finché  non 
occorre  tarne  usoj  il  non  avere  i  pit}- 
posti  all'osservanza  della  legge  oblia- 
to il  loro  dovere,  richiamando  alTos- 
servanza  della  legge  i  trasgressori, 
e  ressei*fì  stalo  questo  Supremo  Col- 
legio non  prima  del  1886  eccitato  a 
dai^  i  suoi  responsi  sulla  interpre- 
tazione vera  della  legge,  ciò  non 
imporU  che  le  contravvenzioni  av- 
venute pnma  di  tale  epoca  non  do- 
vessero esser  punite;  \^olava  dunque 
la  legge  il  tribunale  penale  di  Lan- 
ciano quando  a  baso  di  un  eii'ore 
che  diceva  comune  assolveva  per  ine- 
Mstenza  di  reato  il  Croce. 

Per  queste  ragioni:  cassa... 


Mim  nmh  panala  tì  wmtì  ii%  d,  1951, 

(coacl,  mi] 

De  Luca  (avv.   Cameuine)  - 
Piccirilli  <av7.  Centi) 

Dfulo  consumo:  Prescrùione  -  Interruzione  - 
nelìttf, 

Per  le  contravvenzioni  al  dazio 
consiimoy  suseetlive  di  pena  die  può 
narcare  i  confini  assmjììati  alle  con- 
iraocenzioni,  sono  vaìeroti  gli  atti 
che  interrompono  la  prescrizione  dei 
deìittL 

Osserva  sui  due  muzzi  del  ricorso j 
che  la  legge  speciale  iBstringe  ad  un 
anno  il  tempo  a  prescrivere  la  con- 
ti^avvenzione  del  dazio  consumo.  Na- 
scendo il  dubbio  se  e  quando  valga 
la  inteiTUzione,   è   necessario   ripor- 


tarsi alla  legge  comune,  ritenendo 
che  valga  la  interruzione  pei  delitti, 
e  non  valga  nelle  contravvenzioió. 
Or  il  reato  dì  cui  è  parola  essendo 
suscettivo  di  una  pena  che  può  var- 
care i  confini  assegnati  alla  contra?- 
venzione  non  può  dirsi  tale.  E  questo 
concetto  tenne  a  guida  questo  Supre- 
mo Collegio  quando,  disami uantb  la 
medesima  deduzione,  col  suo  responso 
del  20  febbraio  1889,  la  respinse.  E 
se  pure  ora  fosse  permesso  ritornani 
sopra  non  potrebbesi  rispondere  al- 
trimenti, poiché,  stante  i  termini  della 
legge  speciale j  dovrebbesì  applicai'e 
al  caso  il  n.  6  dell'art.  91  del  cod. 
ìmpci-ante.  Il  successivo  art.  93  re- 
cide i  nervi  alla  disputa,  poiché  nel 
corso  del  termine  segnato,  oltm  i  di- 
vGi^si  atti  interrottivi  av^-enutij  av- 
venne la  sentenza  di  condanna  in 
centra  fi  (littorio  che  elimina  ogni  que- 
stione in  ordine  alla  materia  di  cui 
è  disamina. 

Per  queste  ragioni:  rigetta-». 


Mmt  mmh  pensile  20  mm  [%%  n.  Mt 

U  CESARE  P.  tf.  '  BAfitmi  ReL  d  hi  - 

P.  M.  BIFFI  (roDel,  mi] 

ChichiSìQÌa 
Bollo:  Appello  -  Pena  -  Citazione. 

K  inammessihile  Vappello  delVim- 
putato  contro  smte^iza  che  lo  con- 
dannò per  contravvenzione  alla  l^gge 
sul  bollo  punibile  con  penapecuniaria 
non  eccedente  le  lire  600,  sebbem 
fosse  staio  ari  che  citato^  ma  assolutOf 
pel  delitto  previsto  dalVart.  il  ùeM 
legge  14  luglio  iSS7  n.  4702. 

Se  e  vero  che  Fappellabilità  o  me- 
no della  sentenza  si  devo  desumere 
dal  titolo  del  i-eato  e  non  dalla  iiena 
stata  applicata  per  effetto  di  circo- 
stanze scusanti  ed  attenuanti,  si  deve 
però  aver  riguai^lo  non  al  titolo  de- 
dotto nell'atto  di  citazione,  ma  a  quel- 
lo ritenuto  dal  giudice ^  in  bas^e  alle 
risultanze  dell'orale  discussione^  come 
fu  costantemente  deciso  dalla  giuri' 
sprudenza  di  questa  Corte   Suprema. 
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Or,  m  sta  VGPO  nel  caso  attuale 
I  ^he  il  Glilchisiola  em  rinvialo  ai  giu- 
I  ézìo  del  pretore  noa  solo  pel  titolo 
di  contravvRnzinai  alla  legge  sul  bol- 
lo, ma  altresì  per  quello  del  delitto 
ptWeduto  dall'art*  i7  della  legge  14 
luirlio  1887,  tale  ultimo  reato  veniva 
dal  pretore  escluso,  e  la  condanna 
del  neon-ente  veniva  limitata  nei 
cancelli  di  semplici  contravvenzioni 
alla  legge  sul  bollo,  punibili  con  pena 
pt^cimiaria  non  eccedente  le  lire  600 
V  punite  con  quella  di  lire  150.  Non 
v'ha  dubbio  quindi  che  Tappellabilità 
«iella  emanata  sentenza  di  condanna 
doveva  essere  regolata  dal  titolo  del 
reato  ritenutoj  e  quindi  giustamente 
il  tribunale  di  Padova  dichiarò  inam- 
messibile  rappello,  che  piacque  al 
Cbichisiola  di  proporre,  non  ostante 
che  dal  pretore  fosse  stato  avvertito 
che  gli  competeva  solo  il  diritto  di 
ricorrere  in  cassazione,  poco  ìrapor- 
laudo  che  al  p.  m.  tosse  spettato  il 
diritto  di  appellare  contro  la  sentenza 
del  protore  nella  parte  che  aveva 
dicbiarato  escluso  il  reato  più  grave 
di  cui  nella  legge  14  luglio  1887, 
tanto  più  che  in  fatto  questo  appello 
non  fu  proposto- 

Per  questi  motivi;  rigetta.,. 


Mm  timk  penale  H  marzo  1890}  a.  1598. 

KOfimP.<RISlReUéM*P.  H.  DEIBI!! 
{mtl  mi] 

Prete  (avv.  Vitali) 
Contratibanda;  Competenza  -  Pretore. 

Non  è  lecito  al  Qiitdice  istruttore 
df  rinviare  la  causa  di  cofdrcìbhando 
al  prefoì^e,  ne  a  qiwsto  di  pronun- 
ciar sentenza^  essendone  incompe- 
tente per  maceria. 

Osserva  elle  a  ragione  il  ricoi'- 
ìi*nte  si  duole  della  vlola:!Ìone  delle 
regfde  dpUa  competenza,  in  relazione 
airarl.  85  della  legge  coordinata  in 
te^to  unico  per  r.  decreto  29  agosto 
1ìn80,  n.  6363,  E  di  vero  il  legislatore, 
J^lativamente  alle  multe  da  inflig- 
gersi nei  contrabbandi  e   nelle  con- 


travvenzioni doganali,  sia  per  1?^  par- 
ticolare loro  importanza  in  riguardo 
agli  interessi  finanziarli  dello  StatOj 
sia  per  V  indole  delle  questioni  di 
non  facile  soluzione  a  cui  possono 
dar  luogo  tali  reati,  ha  trovato  op- 
portuno di  sottrarne  la  cognizione 
alla  competenza  del  giudice  singolare, 
e  di  attribuii*la  invece  al  magistrato 
collegiale,  ueiristesso  modo  che  già 
fece  per  le  contravvenzioni  in  mate- 
ria di  tasso  di  bollo  (art  44  legge 
13  settembre  1874  sul  bollo)  dispo- 
nendo nel  succitato  art,  B^>: 

€  Che  le  predette  multe  saranno 
p  applicate    dair  autorità   giudiziaria 

>  seguendo  la  stejssa  competenza  in- 

>  dicata   dall' ?e///jttO   capomrso  del- 

>  l'art.  71  del  cod,  di  proc,  civ.  » 

E  quest'ultimo  capoverso  appunto 
eccettua  espressamente  dalla  compe- 
tenza dei  pretori  le  controversie  sulle 
imposte,  che  attribuisce  poi  esclusi- 
vamente a  quella  dei  tribunali. 

Posta  quindi  indiscutibilmente  la 
competenza  esclusiva  del  tribunale 
penale^  nelle  cause  pi-edette^  non  pò* 
tendosi  per  regola  alleram  l'ordine 
delle  giurisdizioni  stabilite  dalla  legge, 
e  venendo  a  mancai-e  nel  pintore  in 
modo  assoluto  la  giurisdizione  per 
ragione  di  materia,  appare  per  sé 
chiaro  come  non  fosse  lecito,  senza 
incorrere  in  flagrante  eccesso  di  po- 
tere, anzitutto  al  giudice  istruttore 
di  rinviare  P  imputato  Prete  dinanzi 
il  pretore  per  il  relativo  giudizio^  né 
a  questi,  benché  investito  dalPoixli- 
nanza,  di  pronunciare. 

Nò  varrebbe  Popporre  che  ora  la 
competenza  pretoriale  in  materia  di 
contravvenzione  alle  leggi  speciali 
fu  allargata  dalPart.  il  n.  H  cod.  proc. 
pen,  modificato  dal  r.  decreto  1  di- 
cembre 1889  n,  6509,  imperocché  l'ul- 
timo capoverso  di  dettc>  articolo  fa 
espressa  eccezione  in  ordine  ai  reati 
per  i  quali  la  legge  stabilisce  una 
divei*sa  competenza;  restrizione  que- 
sta colla  quale  si  intese  alludere  an- 
che alle  pochissime  leggi  speciali  in 
cui  il  giudizio  sulle  illative  contrav- 
venzioni è  esplicitamente  attribuito 
ai  tribunali,  come  nella  specie. 

Laonde  dalle  premesse  considera- 
zioni ne  consegue   che  debbansi  an- 
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nuUare  tanto  ì'oTTlmanza  21  flicem- 
fere  1889  del  giudice  istruttore,  quanto 
la  denunciata  f^entenza  pretnriale,  por 
vioìazionii  dtìlla  ivgola  dì  speciale 
competenza,  s^tabiUta  dall'art.  85  dalla 
summenzionata  legge  2Ì]  agosto  1889, 
In  riilazione  agli  articoli  ttlOj  645 
cod,  proc.  pen. 

Per  ouesti  motivi:  cassa*.. 


MùQO  secondi  penali:  7  mm  K%  i,  \^it 

DErESiRBP.  ff^-llECOIDlRef,  fJ  Est. - 

P.  M.  SAIxmsi  A.  C.  (mei  ctìùf.) 

Polvere  pìrica:  Clrcosfanze  attenuanti  -  Co- 
dice italiano, 

Perfafabbrì'enzf'one  rkindi^vtina  di 
polrpvc  pirica,  il  c^  p.  sar^ìo,  non  ac- 
corcUwa  il  òencftafo  delle  aUenuanii; 
ma  giudicala  qtipfta  coniramenziùne 
sotto  Vitììiìpro  dpli%  p.  ìLj  sona  am- 
messe le  Circostanze  aitnììUiinii, 


Marti  nicchio  Luigi  del  fu  Dome- 
nico d'niuU  40,  nato  e  residente  a 
Fara  Fidorum  Petn,  ncoi'i-e  per  Fan* 
nulla  nitrito  della  sentenm  della  corte 
di  appello  «li  Aquila  15  gennain  del 
corrente  anno,  che,  acce n'da togli  lo 
circostauze  attenuantf,  riduceva  da 
lire  KJOO  a  lire  834  la  multa  che  gli 
era  stata  inflitta  dal  trilnmale  penale 
di  Chieti  con  altra  delTS  novembre 
1880,  commutaììile  in  caso  di  non  ese- 
guito pagamento  odlnsolviliilità,  nel- 
Tarrosto  per  giorni  84,  quale  colpe- 
vole  di  fabbricazione  clandestina  di 
polvere  pirica,  accertata  il  0  ago 
sto  1880  in  Fara  F.  Petri;  ed  in  ap- 
poggio del  ricorso,  deduce  il  seguente 
mezzo. 

Violazione  degli  art,  (384,  61  del- 
l'abolito cod,  p.  ed  art.  2  del  vigente 
nuovo  cod.  penale;  in  quan teche,  a- 
vendogli  la  coita  concosso  il  bene- 
flcio  dello  attenuanti,  r|uesto  andasse 
valutato  secondo  il  disposto  degli  art. 
684  e  01  delTaboUto  cod.  pen.  sotto 
il  cui  impero  il  reato  era  stato  com- 


raesMj  e  quindi  la  misura  della  mul- 
ta dovesse  es^^ere  di  lire  r^OO  massimo 
del  terzo  grado  stabilito  dall'art.  01 
già  citato. 

La  Corte:  Ha  osservato  che  in  or- 
dine alla  contravvenzione  a.'^crltta  al 
ricorn-Mite  Marti  nicchio  e  per  la  quale 
egli  subì  condanna,  nò  per  la  leggio 
del  7  febbraio  1887,  dalla  quale  era 
prevista  e  punita,  né  per  il  codi- 
ce penale  aboUto,  sotto  il  cui  impero 
sì  accertò  la  contravvenzione  stessa, 
era  consentiti^  il  benefìcio  delle  cir- 
costanze attenuanti,  e  solo  per  il  com- 
binato ilisposto  degli  art.  2,  10,  5ì) 
del  nuovo  codice  penale  fu  dato  alla 
corte  di  appello  di  Aquila  di  appli- 
care al  ricorrente  quel  bmelìcio;  v 
decorno  per  deterniinarne  gli  effetti 
non  potevasi  ricorrere  ad  altra  legge 
che  a  quella  che  li  ai  e  mot  te  va  e  sta- 
biliva, così  è  chiai'o  che  detta  corte, 
nel  valutai'e  il  cennato  benefìcio, 
si  attencsst^  alle  norme  segnato  da) 
nuovo  codice  penale. 

Laonde  n(^n  sussiste  che  ad  essa 
si  possa  appuntai  la  violazione  degli 
articoli  684,  VA  del  cessato  cod.  pen. 
che  non  applico  e  non  doveva  appli- 
care. 

Por  questi  motivi:  rigetta... 


liimi  ìmih  penale  fi  um  \%%  i.  15311, 
I0BILE1\-111S1  Rd.dEst. -PJ.DElBEi 

Bel  Pspa 
Dogane:  Competenza  -  Tribunale. 

E'  competente^  nmi  il  pretore,  ma 
il  tribimale  a  giudicare  in  primo 
grado  di  contracvenzione  doganale, 
la  cui  catisa  pendeva  in  grado  d'op- 
posizione al  1  gennaio  ìèOih 

OsseiTa  che  a  ragiono  la  ricoi'^ 
leniti  nel  Papa  si  duole  della  viola- 
zione dello  regole  della  compotenjca 
in  relazione  di.^ n'articolo  85  della  leg- 
ge coordinata  in  testo  unico  pnv  i\ 
(l  29  agosto  1889,  n.  (33^3.  E  di  vero 
il  legislatore,  relativamente  alle  mul- 
te da  infliggersi   nei  contrabbandi  o 
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iif^ie  contravvenzioni  dofranaltj  sia 
l^iV  la  partioolam  loro  impoi-lanza  in 
riguardo  a^lii  lì  ledessi  tìnaaziari  dello 
StatOj  sia  per  Tiiidole  delle  jjuestiooi 
dì  nfin  facile  soluzione  a  cui  possono 
dar  luogo  tali  reati,  ha  trovato  op- 
prtuno  di  sotlrarne  la  cognizione 
alfa  compoteni?a  del  giudice  sia^olai^j 
e  ùì  attiibuirla  invece,  senza  alcuna 
distinzione;  al  magistrato  collegiale, 
Qéiristesso  modo  e  per  identiche  ra- 
gioni che  gifi  fece  per  le  contravven- 
Ti-nzìoni  in  materia  dì  tasse  di  bollo 
(articolo  44  leggo  13  settembre  1874 
sul  bollo )j  disponendo  nel  succitato 
ail  B'k  <  Gho  le  pi^edette  multe  sa- 
*  ranno  applicato  dalTautorità  giudi- 

>  ziaria  s^^guendo    la    stessa    compe- 

>  lonza  indicata  dalTultimo  capoverso 
»  iJoirai'L  71  del  codice  di  proc.  ci- 
»  vile  »;  capovolgo  che  appunto  ec- 
cettua espE'essamenttì  dalla  competen- 
za dei  pretori  le  controversie  sulle 
impf>stej  che  atlnbuìscoj  nei  successi- 
vo ai*L  81j  alla  cognizione  dei  trìbu- 
nalL  civili,  qu  al  unti  uè  sia  it  loro  va- 
lore. 

Ritenuta  quindi  indiscutibilmente 
la  competenza  esclusiva  del  triljunale 
pi'MtìÌQ  nelle  cause  indicato  nell  art, 
tò,  legge  1889,  non  potendosi  a  Ucraine 
ronfine  delle  giurisdizioni  stabilite 
dalla  legge,  e  ventando  a  mancare 
nel  pietoiB^  in  modo  assoluto j  la  giu' 
risdìzione  per  ragione  di  materia,  ai> 
]>a(e  chiam  come  non  fosse  Itici  to,  sen- 
za incorr^ere  in  ttagi^ante  eccesso  di  po- 
t'.^re,  pnma  al  giudice  istrattom  di 
rìnviai*e  Timputata  iHd  Papa  dinanzi 
al  pretore  per  il  relativo  giudizio, 
indi  a  questo,  ho n che  investito  da 
r^rdjnanza^  di  giudicare. 

Né  varrebbe  l'opporre  che  ora  la 
competenza  pivitoriale,  in  mateiia  di 
contravvenzioni  a  leggi  speciali^  fu 
allargata  dall'ari.  11,  n.  :i,  codice  \m> 
cedura  penale,  mfKlilicato  dal  R>gio 
decK^to  r  dicembre  1889,  n.  0:109; 
imperocché,  a  paKe  qualsiasi  altra 
consi^lorazìone^  nella  specie  trattan- 
àm  dì  causa  che  al  r  gennaio  1890 
ei-a  pendente  in  gi^ado  di  opposizione^ 
ìt  termini  deirart.  45  del  regio  de- 
min  1"  dicembre  1889,  n.  0509^  la 
^►mpetenza  dovevasi  regolare  seeon- 
^  la  legge  anteriore* 


Laonde,  da  quanto  sopra  si  osser- 
vò^ ne  deriva  che  debbonsi  annullare 
tanto  rordinajiza  '^1  dicembm  1889 
del  giudice  istruttore,  quanto  la  de^ 
nunciata  sentenza  pmtornalOj  per  vio- 
lazione della  regola  di  competenza 
stabilita  dairarticolo  85  della  sum- 
menzionata legge  329  agosto  1889  in 
Illazione  agli  art-  040,  645  codice 
procedura  penale,  diventando  un  fuor 
d'oper^a  il  pasf^are  aire^^ame  degli  al- 
tri mezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi;  annulla... 


^lim  itmh  fm]t  iO^geoadj  \ì%  n.  ìli, 

DE  CESARE  P.  rr.  ReUHsUP.M.  FlOCCi 

(colei.  tmi\ 

P.  J/.  -  À^ugg  t'aro 

Daifó  consumo:   Ammenda  *  Arresto  sussi- 
diario. 

Vanmwnda  inff^tore  a  liìy?  105 
comminata  per  mnlraiwenzione  al 
dazio  con.mmOj  si  conserte  i7t  un 
giorno  di  arrfìfdi  net  caso  di  non 
effettuato  'pagamenlo. 

Osserva  che  Aguggiaro  Giovanni 
nel  1887  fu  condannato  alla  pena  pe- 
cunarna  di  lire  7,5*j  per  contravven* 
zioue  al  dazio  consnmo.  Sperimentali 
iofruttuosamente  tutti  gli  atti  di  ese- 
cuzione, sì  fece  domanda  al  pretore  di 
Cam  posa  mpier*o  per-  la  convertibilità 
in  arresto  della  pena  pecuniaria  ai 
ter*mini  degli  arlìco!ì  07  e.  p.  e  83 
del  rx^golainento  'Uiganale.  Ma  quel 
pretore  respinse  la  dc)manda  per^chè 
non  ei'a  possibile  convertire  in  un 
giorno  di  ari-esto  la  condanna  di 
lire  7,56  di  multa,  mentr-e  il  citato 
art.  83  del  regolamentn  doganale  st^ 
hi  lisce  la  convertibilità  in  pena  re- 
i?  tri  tu  va  della  liberta  individuale  per 
ogni  10  lire  di  multa  e  il  minimo  di 
ei^sa  non  può  essere  minore  di  tre 
giorni.  Contro  questo  pronunciato  rl- 
cori'o  il  procuratore  del  re,  e  si  duole 
della  violazione  degli  art.  25  legge 
sul  dazio  consumo,  83  del  isolamento 
doganale,  594  e.  p,  p. 

Osserva  che  lo  spirito  non  meno 
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che  la  parola  della  leggo  rivola  l'ei> 
rore  del  giudicante.  Il  principio  su 
cui  si  fonda  la  denunciata  sentenza, 
nel  nan  doversi,  nel  caso  della  con- 
vertibilità della  pena  pecuniaria  in 
quella  restnttiva  della  libertà  indl- 
viduale^  tener  conto  della  frazione 
della  multa  infra  alle  lire  10,  non  è 
un  concetto  esatto  e  legale,  poiché 
in  tal  guisa  in  ogni  caso  si  ande- 
rebbe  esente  dalla  convertibilità;  ciò 
che  non  può  ammettersi,  poiché  si 
renderebbe  illusoria  la  legge,  e  si 
creerebbe  un  privilegio  a  vantaggio 
dei  minimi  contravventori.  Il  mìni- 
mo dì  tre  giorni  di  arresti  non  suf- 
fraga la  tesi  della  impugnata  sen- 
tenza, poiché  la  leggo,  nello  stabilire 
un  talo  minimo,  non  esclude  che  in 
relazione  della  multa  pfjssa  fissarsi 
una  pena  afflittiva  di  minor  durala. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


hiim  mmh  fanale  5  mano  1391)^  n.  MI* 

Bf  CESARE  P.  ff.  -  LOFmDORfll  ed  Est.  -  P.  M.  HOCCA 

(conci,  mi) 

Manasse  ro 

Caccia:   SegnalL 

Querela:  Verbale  di  contravvenzione  -  Parte 

civile. 

K  giudizio  incensuraUle  di  fatto 
il  ritenere  accertato  che  nel  fondo 
in  cui  IHmpidato  fu  sorpreso  a  cac- 
ciare tri  fossero  i  segnali  alti  ad  av- 
vertirlQ  del  dÌDleto^ 

La  istanza  di  punizione  ai  sensi 
dell' art.  4:i^8  e.  p.  it.^  può  risultare 
dalla  presentazione  del  verbale  di 
contravvenzione  al  pretore^  dalia 
nota  di  delegazione  per  costituzione 
di  parte  civile,  e  dalle  conclusioni 
prese  per  la  condanna  deWimputato. 

Osserva  che^  confermata  dal  tnbu- 
nale  penale  di  Torino  la  condanna 
cbe,  per  contravvenzione  agli  art.  2 
delle  regie  patenti  29  dicembre  lS30j 
e  15  delle  regie  patenti  10  luglio  1844 
sullo  esercizio  della  caccia  in  luogo 
ore  la  caccia  é  vieta  ta^  Ma  nasse  ro 
Domenico  aveva  riportata  dal  pretore 


di  Gai*magnola,  costui  denun:^ia  la  re- 
lativa sentenza  per  violazione  di  detto 
art  2j  il  quale  sarebbe  stato  erronea- 
mente applicatoj  mentre  de'  segaali  dì 
divieto  della  caccia  non  era  accerta- 
ta resistenza;  non  che  per  violazione 
degli  art.  A2B  e.  p.  e  43  n,  2"*  delle 
disposizioni  par  rattuazione  di  detto 
codice^  essendosi  ritenuta  la  cfìlpabi- 
lità  non  ostante  manchij  come  di  cesi, 
Fislanza  privata  di  punizione- 

Osserva  che  ozioso  è  pel  giudizio 
di  cassazione  il  pìHmo  de'  ìnezzf  e- 
nunciati  nel  ricorso,  tendente  a  met- 
tere in  forse  la  esistenza  o  la  \i sibi- 
lila de'  segnali  atti  ad  indicare  lo 
inibizione  di  cacciare  nel  fondo  in 
cui  il  ricorre  n  te  fu  sorprc^sn. 

Su'  risultamenti  del  pubblico  di- 
battimento, i  giudicanti  ebbero  per 
accertato  che  segnali  atti  ad  avver- 
tire del  divieto  il  pubblico  vi  fossero, 
e  rìsolaero  cosi  una  questione  di  fat- 
to la  cui  l'isolu^ione  non  la^^cia  adito  a 
censura  avanti  ì\  Supremo   Collegio, 

Né  si  palesa  meglio  accettabile 
l'altro  mezzo j  con  cui  viensi  rilevan- 
do il  difetto  di  quei*ela  dijll't^nte  pro- 
prietario, come  ostacnlo  sopravvenuto 
al  proceoi mento  penale  in  corso,  |>er 
gli  effetti  delTart,  428  e.  p,  vigente, 
non  che  dell'art.  4:J  del  regio  decroto 
1  dicembre  1889. 

Che  quanto  il  detto  art.  428  n- 
chiede,  per  Tesereizio  del  razione,  pe- 
nale in  cosiffatte  contravvenzioni,  è 
l'istanza  di  punizione;  e  questa  da 
parte  del  regio  ecnnoniato  a  cui  fa- 
vo l'è  il  divieto  ó  messo j  omei'ge  ma- 
nifesla  non  che  dalla  presenta  don*? 
del  verbale  di  contravvenzione  al 
pretoi^3j  eziandio  dalla  nota  di  delt> 
gazione  per  la  costi  tu?^  io  ne  dì  parte 
civilOj  e  dalle  conclusioni  preso  per 
la  condanna  di  esso  ricoiTente.  L'i- 
stiinza  di  punizione  esiste  adunque;  e 
quindi  inopportunamente  si  fa  ricorso 
alla  disposizione  transitoria  dell'aUnp 
art.  43  succitato,  deducendosi  una  ra- 
gione di  annullamento  che  in  fatto 
non  ha  sostrato.  Ciò  ri  leva tn,  ó  me- 
stieri che  il  ricorso  sia  rt^spinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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mmk  pailf  M  (ebbmo  1890,  i.  1199. 
iOBlLK  P.  -  mmu  Rei.  d  Est.  - 
1. 1 SAGGIIJNI  A,  G.  '  (cond.  cyflt.) 

AfRi:  Fucilo  -  Permesso  domandato. 

D^''essere  punito  chi  porta  un 
fucile  senza  licenza,  benché  ne  abbia 
fatto  ionìanda. 

1a  legge  punisce  il  porto  delle 
annida  fuoco  quando  dalPasportatortì 
non  T^iensi  osservati  i  refrolameuti  di 
pubblica  sicurezza,  art  462  codice 
pelile  abolito.  Gli  art  31  della  legge 
di  pibblica  sicui^ezza^  e  2f},  28,  29  e  30 
del  .regolamento  relativo  stabiliscono 
che  l'autonti  politica  del  circondario 
HlaHìia  il  permesso,  quando  il  creda, 
alle  persone  cbe  giustiftcano  la  loro 
buoia  condotta.  Dal  cbe   cbiaro    ap- 

riiiKie  che  fin  quando  la  licenza  non 
da  la  competente  autorità  rilasciata, 
arbitraria  riesco  ogni  distinzione. 

^te  è  inoltre  da  bandire  assolula- 
meuls  il  concetto  del  tribunale,  che 
cioè:  co  n'avere  il  Zappi  a  fatta  la  do- 
mane a  per  ottenere  la  licenza^  aveva 
dimoitrata  la  sua  ossequeuza  alla 
leg^e.  e  cbe  perciò,  asportando  Parma 
aon  tommise  reato ,  perchè  con  que- 
sto calcetto,  nelle  conseguenze,  si 
pari  li  ca  la  semplice  richiesta  della  li- 
ù:^nza  alla  licenza  già  ottenuta,  cose 
affatto  diverse  e  disti ntia,  e  si  viene 
altresì  indirettamente  a  togliere  vi- 
gore e4  efficacia  alla  facoltà  deman- 
data ddla  legge  all'auto  ri  tà  politica, 
perchè  la  sola  dimanda  autorizzereb- 
be il  p^rìo  dell'arma  (malgrado  Fau- 
torità  aibia  poi  n legata  la  licenza) 
per  tutto  il  tempo  necessario  a  pren- 
derò le  iebite  informazioni  o  che  in- 
tercederebbe dalla  presentazione  del- 
la doraatda  stessa  a  quoUo  in  cui 
l'autorità  politica  rilìuta  la  licenza. 
Le  quali  conseguenze  assunie  e  Ili  a- 
liscono  Huesistenza  della  premessa. 
Per  qiGsti  motivi:  cassa.» 


kim  umh  puk  10  marzo  ii%  n.  16J(>. 

68 CESARE  P.  Irfkmil  Rei.  ti  Est.-  P.  M.  FIOCCA 

(cukL  mi) 

Vivantf   (avT.  BoNACCi) 
Lotto:  Procuratore  -  Pena. 

Deve  comparire  in  persona^  e  non 

può  essere  rappresentato  da  un  pro- 
curatale, IHmputaio  di  contravoen- 
zione  alla  legge  nU  lotto  pubblico, 
punibile  con  multa  e  col  carcere. 

Attesoché  la  denunciata  senten:^^ 
applicando  Fart  8  capoverso  del  r. 
decreto  21  novembre  1880  sulle  lot- 
terie, che  minaccia  a  chi  incorre 
nella  trasgressione  prevista  nel  pi-e- 
cedento  ariìcolo  3,  lelt  b,  ove  il  va- 
lore dei  premi  ecceda  lire  10000^  il 
massimo  della  multa  e  la  pena  e  car- 
cere da  uno  a  sei  mesi,  condannasse 
il  Vivante,  come  colpevole  di  tale  - 
contravvenzionej  a  lii^ti  5000  dì  multa 
e  ad  un  mese  di  carcere. 

Attesoché  basti  enunciare  ciò,  per 
Iscorgem  come  a  ragione  col  primo 
mezzo  del  ricorso  si  denunci  la  vio- 
lazione dell'art  271,  n.  2,  del  cod,  di 
proc.  pen.  Ed  invei-o  questo  articolo, 
anteriormente  alla  modilìcazione  pru- 
tatavi  dal  regio  decreto  l""  dicembre 
1889,  disponeva  potere  l'imputato,  nel- 
le cause  per  contravvenzione,  com- 
parire all'udienza  in  pei^ona  o  far^si 
rappresentare  da  persona  munita  di 
procum  speciale,  dovere  nelle  cause 
per  delitti  comparire  in  persona,  a 
raeoo  che  non  im  pò  ridissero  pena  pe- 
cuniaria^  nel  qual  caso  essem  il  me- 
desimo tn  facoltà  di  farsi  rappresen- 
tare da  un  procuratore  esercente  pres- 
so il  tribunale  o  la  corte  innanzi  a 
cui  pendesse  la  causa,  munito  di 
mandato  speciale.  Ora  niuna  di  que- 
ste eccezioni  alla  regola  generale  che 
esige  la  prese uza  personale  del  giu- 
dicabile al  giudìzio  ricorreva  nel  caso. 
La  corte  di  merito  parti,  evidente- 
mente, dal  concetto  cUe^  trattandui^i 
di  conti'avveuzioue,  potesse  sempre 
rimputato  farsi  rappresentare  da  un 
mandatario;  ma  tal  concetto  ò  erro- 
neo; perchè  la  contravvenzione  di  cui 
è  caso  viene  repressa,  come    fu    no- 
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tato,  nltrechò  cnlla  multa,  col  career*?; 
quindi,  per  gli  eflhUì  deirarticolo  271 
anzidolto^  era  da  coasiderarsi  d^ditto. 
Chiaro  ó  rintendimento  del  legislato 
re:  osso  volle  la  presenza  personale 
del  ^udicabile  nel  giudizio  in  con- 
traddilorio  tutte  le  volto  che  non  si 
trattasse  di  reato  punibile  con  pene 
dì  poìixia  o  eoa  pena  pecuniaria,  an- 
che al  di  là  deiram menda j  il  che  era 
ben  naturale,  perchè  in  reati  dì  map:- 
j^or  gravità  non  potè  vasi  consentire 
che  si  pT^offerisstì  sentenza  senza  che 
fosse  inteso  personalmente  Tiniput^ito 
su  tutte  le  circostanze  atte  ad  illu- 
minare la  ginstim. 

Per  questi  motivi:  cassa». 


kim  mnk  pendei?  pum  18%,  n,  523. 

D£  ami  1 1  -  RISI  R^L  ed  M.  - 

F.  M.  DEI  BEI  imtl  mi] 

R  Jf.  -  Abbiate 
Pesi  e  misure:  Rudo  degli  utenti. 

Se  il  pìvlore  assoda  in  fatto  che 
Vimpufato  esprcliavn  nn  solo  negozio 
in  colonlfiH  e  carbone,  e  che  in  nitro 
luogo  teneva  uno  si  udì o  ppy  rirr^rpre 
le  commissioni  che  gli  si  affidavano 
ove  non  doveva  conserìjore  pesi  e 
mi&ure^  la  doppia  iscrizione  nel 
'ruolo  degli  ulenfi^  cmne  erronea,  non 
può  impedire  la  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento. 

Attesoché  qualunque  sia  Timpor- 
tanza  che  voglia  darsi  al  ruolo  degli 
utenti^  non  può  essere  negato  alTau- 
torità  giudiziaT'ìa  di  pri^ndere  cogni- 
zione dtd  latto  che  m  pone  a  base 
della  contravvenzioncj  senza  di  che 
sì  giungerebbe  alla  mostruosa  conse- 
guenza,  che  nnn  eslante  un  elidente 
errore  da  j>arte  dei  redattori  del  rno- 
loj  non  potrebbe  evitarsi  una  ineso- 
rabile dicbiarazinne  di  reità  a  carico 
dì  chi  non  co n fra v venne  alla  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta-*. 


Sdu&e  nuwk  penab  5  tèkm  IS90,  n  ^1. 
(coufil  ml\ 

Bollo:  Obbligazioni  *  Carte  ereditari;  -  Or- 
j  dine  dì  derrate. 

1  Chi  rilascia  in  caria  Hbe^^a  oì^ 
'  hiigazfoni  soggelie  alla  tassa  dihoUo, 
é  responsabile  di  contramenzioie  se 
le  medesime  si  trovano  fra  lecaHe 
ereditarie  di  famiglia  delia  persona 
a  cai  fitì^ono  rilasciaie. 

Costituisce  veì^Q  ordine  di  derrate 
ed  ohiillgazione  commerciale  sog]€tta 
alla  tassa  di  boUo,  se  è  cosi  c<7ice- 
piia:  Per  questo  mia  ordine  di  dcr^ 
rate  consegn^Teie  a  fine  di,..  aJ^or- 
dine  del  sìg..,.  da  me  vendutigllyH  di 
cui  pì^ezzo  di  lire,.,  è  stato  ila  me 
soddisfatto^ 

Questa  Suprema  Corte,  in  qiantfi 
al  primo  me  zzo  j  osserva  che  il  tri- 
bunale  ritenne  come  dal  pubbÌÌ0)  di- 
battimento fosse  risultato^  per  i  ver- 
bali di  contravvenzifuie  e  per  b  di- 
chiarazioni fatte  dal  procuratore,  dal 
quale  il  i'ic;(ìrroute  era  rapprese itato 
per  mandato  speciale,  che  il  ìSapio 
aves-^e  t*ila sciato  le  obbligazioni  ca- 
dute in  contravvenzione  in  carta  li- 
bera e  sfornite  di  marche  da  bollo 
delle  obbligazioni  commerciali  d  der- 
rate  soggette  alla  tassa  di  bolle  L'es- 
sere state  trovate  ledette  obblijEBzioni 
fra  le  cai-te  di  famiglia  delTeredità 
del  fu  Giuseppe  Sapioj  non  esc^ide  la 
contravvenzionej  la  quale  onsiste 
nel  rilascio  dì  due  ordini  di  lerrate 
nella  forma  suindicata  e  delb  quali 
si  ei'a  l'atto  uso  dal  moni  e  ito  che 
erano  uscite  dalle  mani  deirinputato. 

In  quanto  al  secondo  me;zo^  o^ 
serva  che  dalia  semplice  upezìone 
degli  atti  incriminati  si  ribva  che 
essi  non  sono  già  semplici  obbliga- 
zioni civili,  Olii  sono  veri  irdini  ili 
den^atOj  od  obbligazioni  connierciali, 
come  SI  rileva  dalla  stessa  loro  in- 
testazione e  dalla  sostanza  delle  me- 
desime, ossia  loro  tenore,  cosi  con- 
cepito: €  ^er  questo  mio  ardine  di 
€  derrate,  consegnerete  a  ine  diceni- 
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€  bre  prossimo  venturo  1888,  all'oi'- 
€  ditte  del  si^,  Giuseppe  Sa  pio  fu  Ca- 

<  logeroj  Ghiiog,  lll*j013  paria  cajita- 
«  ra  1500  ^oUb  ecc.  Sodo  detti  stolli 
€  da  me  vendutigli ,  il  di  cui  prezzo 

<  in  lire  7441  ò  stato  soddisfatto.  Sa- 

<  pio  Orlando  >. 

Per  questi  motivi;  rigetta.» 


liiJoi«  secoBJa  penale  5  Eirio  1899,  a.  lofii 

K  CESARE  P,  t[.  U,  ed  Est.  -  P.  M.  FIOCCA 

[eoad,  mi] 

duella  (avv.  CtJfttom) 

BDlla:  Ispettore  demaniale  -  Società  commer- 
ciale. 

LHspellore  demaniale  ha  (lirftèo 
di  esaminare  i  libri  e  registri  di  una 
società  d* ìndole  conmiereiaìe  e^  se  il 
direttore  vi  si  rtflfita^  con  rassisten- 
m  del  pretore,  può  redìgere  il  reì4i- 
tim  verbale  di  contravuènzìojie. 

Osserva  che  il  tribunale  penale 
di  Torino,  can  sentenza  df^l  10  j^en- 
naio  1890,  condannò  a  lire  100  di 
multa  il  direttoi^e  dt^lla  i^nciob'ì  ita- 
liana pel  gas  in  Torino^  Buella  Fran- 
Céscoj  siccome  colpevole  di  conlriìv- 
venzìone  agii  art.  5SÌ  e  5:3  della  leg^ 
13  settembre  1874  f^ul  bollo,  per  es- 
sersi rifiutato  di  far  esaminare  agli 
agenti  demaniali  i  libi'i  e  le  carte 
sociali 

Contro  questa  sentenza^in  tarmine 
utile  interponeva  il  condannato  ri- 
coi'so  per  cassazione-,  ed  in  appoggio 
deduce  la  violazione  dogli  art.  "^1  e 
52  della  legge  sul  bollo  13  seti.  1874^ 
MQ  e  323  n.  3  del  cod.  di  pi^oc.  pen., 
perchè  : 

l""  Il  tribunale  ritenne  accertato 
il  rifiuto  di  cui  all'art.  52  della  legge 
13  settembre  1874  a  ba^e  di  una  let- 
tera sen^a  l'intervento  del  pretore. 

2"  11  tribunale  ritenne  il  rifiuto 
.senza  neanche  la  presenza  della  let- 
tera, 

3°  Il  tribunale  attribuì  valore  dì 
prova  ad  un  fatto  contestatOj  e  che 
non  ri.suUava  avvenuto  al  momento 
delia  formazione  del  verbale  ed  in 


pr^^^enza  degli  utficiali  sottoscritti  al 
verbale. 

4"*  Quantunque  nel  processo  \i 
fosse  una  lettera  del  ricevitore,  dove 
esprcssaraento  dicevasi  cho  la  ispe- 
zione vote  vasi  fare,  non  solamente 
agli  effetti  della  legge  sul  bollo,  ma 
eziandio  per  la  legge  del  registroj  il 
trìbuualfi  non  si  occupò  della  que- 
stione sollevata  al  rìguar^do. 

Osserva  che  lo  art.  52  della  legge 
sul  bollo  dice:  €  i  negozianti  ecc.,  e 
generalmente  tutti  coloro  cho  debbono 
tenere  libri  e  ivgistri  bollati,  come 
pura  ecc.  e  fiualunque-  funzionario 
od  amministratore  ecc.  rlovranno  per- 
mettt^re  Tesame  dei  loro  libri,  regi- 
stri j  minutarli,  alti,  scritti  b  carte 
agli  agenti  indicati  nel  precedente 
articolo,  che  loro  si  presentassero  o 
ne  facessn'o  richiesta  ». 

*.  In  caso  di  rifiuto,  Tagente  ri- 
chiederà rassistiMiza  ibd  pretore  o 
del  sindaco  locale  o  dì  chi  ne  fa  le 
veci^  per  compi  la  i^:;  in  sua  presenza 
un  processo  verbaU^  sul  ritìnto  »,    • 

I/ispettore  demaniale,  olteniperan' 
do  a  quost^T  dispof^izione,  richiese  il 
direttore  della  socitilà  del  gas  di  To- 
rino di  porrne Uergli  lo  esame  dei  li- 
bri e  registri  della  società,  e  poiché 
n'ebbe  un  ri  fiuto,  si  recò,  com'  e- 
merge  dal  r*elativo  verbale,  unito 
a  1  pr e  t*  i  re ,  ne  1 1'  u  (lì  ci{)  de  1 1' a  m  mlni- 
strazione  del  gas,  e  dopo  le  reiterate 
istanze,  essendo  stato  reiterato  il  vi- 
fiutfìj  redasse  il  relativo  vei-bale  di 
contravveuzione  soUof^cntto  dal  pre- 
tore. A  b^ise  di  esso  T  intendente  di 
finanza  fece  i^stanza  al  potere  giudi- 
ziario perché  procedesse  conti-o  del 
contravventore,  e  cosi  fu  fatto,  e  ne 
venne  la  sentenza  di  condanna,  de- 
nunciata al  Supi-emo  Collegio  come 
\iolatrice  delle  disposizioni  legisla- 
tive. 

Senza  entrare  nelle  inopportune 
disquisizioni  (atte  dal  ti'ibuuale,  nel 
fondo  la  sentenza,  ottemperando  alla 
legge,  condannò  il  ricorrente.  In  tutto 
si  può  disputare;  ma  nel  caso  con- 
creto è  vana  ogni  disamina,  poiché 
tenuto  colito  del  fatto  e  mettendolo 
in  relazione  della  legge,  non  si  può 
dire,  senza  tema  dì  erroi-e,  che  l'a- 
gente demaniale  non  abbia  ben  prò- 


aoe 


LA  CORTE  StJPBEMA  DI  BOSU 


ceduto,  e  che  non  avesse  diritto  ad 
esaininaro  i  registri  ed  i  libri  di  una 
società  d'indole  commerciale.  Il  pr^ 
toi*e  intervennpj  vi  fu  un  ripetito  ri- 
fiuti) a  fare  esaminare  i  registri  ed 
i  iibrij  il  verbale  dice  che  recandosi 
nei  locali  della  società  così  T  ispet- 
tore che  il  p[-Gtorej  il  dii'ettore  della 
società  o  chi  per  lui,  non  fece  di- 
chiarazione di  essere  pronto  ad  esi- 
bire i  richiesti  atti.  Or  se  tutto  ciò 
risulti!  dairinsierao  della  sentenza  le 
denunciate  nullità  non  hanno  base 
di  sorta. 

Per  questi  motivi:  rigetta,.. 


hiim  itmk  }mk  1\  Mm  M\  h  MI. 

NOBILE  P.-ONNIS  ad.  flJ  Est.  -  P.  H  JEl  BEI 

\mu\,  mi) 

Sah:  Vendita  -  Trasporto  -  Bolletta. 

LHmpidaÌQ  di  vendita  abiishm  di 
sai^  può  esss&re  condamialo  per  ira- 
spoHo  di  sale  senza  bolletta  di  cir- 
eoèazione. 

Non  è  et^alta  la  massima  dal  ri- 
corro lite  invocata^  che  cioè  non  si 
|K}ssa  nei  giiidizìi  penali  cambiare  il 
titolo  del  reatOj  quando  il  fatto  che 
costituisce  Roi^^tìtto  deirimputazione 
riinane  invarialo,  e  muta  «oltaiito  il 
tìtolo  dot  rcatOj  ossia  il  nomenjuris. 

Nella  specie,  il  fatto  consisteva 
nell'essci'e  stato  il  To! odiano  portatore 
di  100  kili  di  saie,  mentm  nella  bol- 
letta che  acc.nnipaguava  la  merce  se 
ne  indicavano  150,  avendo  e^li  lasciato 
gli  altri  50  kili  in  deposito  a  Dronero, 
senza  che  nella  bolletta  medo'^ima  di 
ciò  sì  facesse  m*^  ti  zio  ne. 

Da  questo  fatto  gli  agenti  doga- 
nali credtìtterr}  potei*  trarre  argo- 
mento per  ritenere  che  il  Toìo- 
sano  sì  fosse  rt^so  colpevole  di  ven- 
dita abusiva  di  sale,  ed  in  baso  a  ciò 
rodassei*o  opportuno  verbale.  11  tribu- 
nale invece  non  ritenne  cke  questo 
fetto  fosse  sultìcieute  a  stabilire  la 
ooatravven?;ione  indicata  dagli  agenti 
di  finanza^  ma  ravvisò  nel  fatto  stesso 


un'altra  contravvenzione  prevista  dal- 
l'art.  27  del  regolamento  l'elativo  alla 
legge  sulle  privative  del  iA  luglio  Ì8S7; 
e  ben  a  ragione. 

Infatti  quest'articolo  stabilisce  che, 
se  nna  parte  dei  generi  coperti  dal- 
l'orìginale  bolletta  rimane  in  deposito 
ed  un'altra  parte  deve  essere  traspor- 
tata j  occorm  stabilire  sulla  bolletta 
origiualo  la  rimanenza  del  genere  e 
rilasciare  pei  generi  destinati  altrove 
un'altra  bolletta  di  circolazione  con 
riferimento  alla  prima.  E  Tart.  57  ca- 
poverso del  citato  regolamento  stahi- 
lisce  che  è  applicabile  Tart.  79  del 
regolamento  doganale,  approvato  con 
leggo  21  dicembre  18tS2  per  ogni  con- 
travvenzione che  sia  stata  dalla  legga 
colpita  da  una  pena  spmalej  come 
avviene  noi  caso  concreto,  e  quindi 
con  una  multa  da  5  a  100  lire.  Ora 
queste  disposizioni  sono  generali  né 
si  possono  intendere  reslrittivainente 
colle  limitazioni  e  distinzioni  che  vor* 
l'obbo  il  ricorrente,  ed  il  tribunale  ne 
fece  retta  applicazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


mU  P,  -  BmETTl  hi  e J  Est,  ^  P.  M.  UCCBlNi  A.  G* 
(Md.  mi] 

Gorna 
Caccia:  Competenza  *  Pretore  -Diluvio. 

JT  competente  il  pretore  a  giudi- 
care di  contravf^efìzione  alla  legge 
sulla  caccia,  benché  punita  dalla 
legge  sitile  concessioni  gomrnaiim^ 

Per  convdncersi  che  si  tratta  di 
rete  chiamaia  diluvio,  il  7nagi stilalo 
può  fondarsi  sul  iiiudizio  peritate^  e 
ancìie  sult-aatorità  di  accreditato  vo- 
cabolariQ, 

L'art.  31  della  legge  8  giugno  1874 
nnm,  19-17,  in  cui    si  stabilisce    che 

<  apparterrà  ai  tribunali  conoscere 
€  delle    controversie  in    materia    di 

<  tasse,  >  ó  unicamente  appi  icabi  lo  al  lo 
materie  comprese  nel  titolo  2"  di  essa 
leggOj  le  quali  sono  affatto  distinte 
da  quelle  contenute  nel    titolo    V^  o 
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ttoa  si  applica  alle  contravvenzioni 
alle  leggi  ^uUa  caccia,  quando  piu*e 
siano  punibili  calte  pene  pecuniarie 
contemplate  dalla  legge  sulle  conces- 
sioni governative  19  luglio  ISSO,  le 
guati  sono  attribuite  alla  cognizione 
dei  pintori  o  tribunali  ìa  via  penale 
secondo  le  regole  di  ordinaria  com- 
petenza fìssate  dagl'art.  10  ed  11  del 
cod.  di  proc.  pen.,  come  fu  costante- 
mente deciso  dalla  giurisprudenza 
di  questa  Corte  Suprema. 

Il  tribunale,  per  convincersi  che 
la  rete  in  contesa  fos^e  a  ritenersi 
quella  chiamata  dUuvw  dalla  tabella 
annessa  alla  legge  i9  luglio  1880,  non 
si  fondò  soltanto  tìuU'au Unità  del  di- 
zionario dtìl  LanfJuccìj  ma  principal- 
mente sut  giudizio  cmejsso  dai  due 
periti  in  prima  sede,  e  nulla  ostava 
che,  a  iiiaggior  conferma  delta  verità 
ed  esattezza  tecnica  di  tale  giudizio, 
egli  si  appoggiasse  sulTautorevole 
parola  dell'illustre  monografo  Landò 
Land  ucci  nel  suo  studio  speciale  sulla 
caccia:  e  così  facendo,  il  tribunale 
non  potè  incorrere  in  alcuna  viola- 
zione di  legge  e  tanto  meno  nella  vio- 
lazione del  num.  51  lettera  E  della 
Éabella  annessa  alta  legge  19  luglio 
18S(i,  la  quale  fu  anzi  esattamente 
applicata. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


ktim  mùnk  pecak  (8  geniaio  ÌM,  q.  35ìf. 
MOBILE  t*.  -  nm  imi  U.  eJ  U,  -  P.  t  WERBER 

Borghi 
Polvere:  Licenza  -  Vendita, 

Cmnmetle  coìifravrenzìone  chi 
senza  licenza  offre  in  vendita  della 
polvere  pirica^  sebbene  nessuno  ne 
abbia  acquisi  iia> 

Osseina  che  il  ncoi*?o  del  Borghi 
presenta  questo  erroi'e  di  diritto:  se, 
a  mente  della  legge  del  7  sott.  1887 
n-  4934j  colui  il  ijuale  intraprende 
l'opera  di  vendere  a  minuto  una 
gnantità  dì  polvere  pirica,  senza  che 
sia  munito  tli  licenza,  possa  dirai  ca- 


duto in  contravvenzione,  quando  j^ia 
provato  che  egli,  per  cii-co^tanze  e- 
stranee  alla  sua  voìonta,  imu  abbia 
potuto  effettuare  veruna  vendita. 

Osserv^a  che  la  legge  in  esame 
non  vieta  punto  la  fabbricazione  e 
lo  smercio  delle  raateiìe  esplodenti, 
ma  per  ragioni  principalmente  finan- 
ziane sottopone  quel  l'industria  e  quel 
commercio  ad  una  tassa  di  conces- 
sione governativa  ;  da  ciò  risulta  chia- 
rissimo^  cne  la  contravvenzione  ò  a 
dirsi  consumatii  tosto  che  la  talibri- 
cazione  o  la  vendita  di  una  materia 
esplodente  sia  stata  intra pi*csa  senza 
aver  prima  adempiuto  allo  varie  foi^- 
malita  ed  al  pagamento  della  tassa 
prescritta  dalla  legge.  Or  nella  specie 
e  fuor  di  dubbio  che  il  ricorrente  si 
pose  clandestinamente  in  giro  per  il 
paese  per  vendere  i  14  chilogrammi 
dì  polvere  piiica  che  seco  portava, 
ed  il  rifiuto  fatto  da  varii  individui^ 
cui  la  polvere  fu  offerta  per  farne 
acquisto,  non  toglie  certamoute  il 
fatto  ch'egli  assunse  di  far  quello 
che  far  non  poteva  a  mente  di  legge, 
senza  una  preventiva  licen/a* 

Per  questi  motivi:  rigetta..- 


(conflitto) 
GBlGLIEftl  P,  Iti  ed  Est.  -  P.  M.  D!i  BEI 

GiacQSd  ^d  (ti tri 
Guardia  di  finanza:  Forza  pubbllaa  -  AliiieF. 

Commettono  il  reato  contemplato 
(kiìl'arL  194  e.  jj-  sardo,  non  Quello 
represso  dal  successivo  art.  236^  le 
guardie  di  finanza  in  divisa  cìie  ar- 
bitrariamerìte  assufìwno  la  qualità  di 
agenti  della  forza  pubblica  per  im- 
porsi ai  borghesi  adunati  in  un'oste- 
ria ed  obbligarle  ad  allontanarsi^ 
per  procurare  a  sé  medesimi  il  modo 
dì  rimanere  liberamente  uon  le  ra- 
gazze che  ivi  etmano  convenute. 

Attesoché  sia  evidente  che  l'art. 
236  e.  p.  richiamato  dalla  oi^dinanza 
del  giudice  istruttore  riguardava  quel- 
le violenze  contro  le  persone  che  un 
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agf^nie  od  irnpie<^atr>  del  governo  può 
aver  commesso  iiell'esercizio  legitti- 
mo delle  sue  l'unzioni,  cosi  che  l'a- 
buso  consista  non  altt-iiuenti  aeire- 
sercizio  di  tali  fuiizioni,  ma  bfasì 
vera  lue  ute  nelle  violenze  usate  od 
ordiJiate  contro  le  persone    nell'atto 

0  ntdPesercizie  lof^ittimo  delle  fun- 
zioni steiise.  Ben  diverso  ò  il  caso  in 
cui  l'iifllciale  od  agente  del  governo 
abusi  della  sua  qualità  o  delle  sue 
funzioni,  per  cotnniettere  un  atto  ar^ 
biLrano  Ci>ntroi  diritti  0  la  libertà  di 
un  i>rìrato,  nella  quale  ipotesi  non 
è  più  la  sola  violyji/.a  eventualmente 
da  lui  esercitata  che  vuoisi  repi'essa 
dallu  legge,  ma  beusi  e  pi^iricipal- 
mente  Tatto  a['bitrai^o  da  lui  com- 
messo, 

E  ciò  ritenuto,  non  può  discono- 
scersi  e  ile  il  fatto  nel  quale  le  due 
guardie  di  finan;^a  vollero  assumere, 
come  avi*ebbero  potuto  fare  in  casi 
eccezionali,  la  qualità  di  agenti  della 
for?;a  pubblica,  sen?;a  esigere  da  al- 
cuno ]  ichiesti  del  loro  inter-vento,  e 
indossando  lo  divise  militari  [>er  im- 
porsi ai  borghesi  adunali  uella  oste- 
ria del  Colaj  od  obbligarli  ad  alloii- 
lanarsi,  non  già  p6n:hè  alcuna    vìlì- 

1  azione  della  legge  fosse  da  essi  com- 
mpssa  colla  pr'esenza  in  quel  luogo, 
ma  sol  lauto  per  procurare  a  se  me- 
desimi il  modo  dì  rimanere  Ubera- 
mente in  quella  casa  osteria  colle 
ragazze  che  vi  erano  convenute,  tale 
fatto  assume  manifestamente  il  ca- 
rattere di  un  abuso  di  aul.o]*it?l,  di 
un  atto  arbitrano  contro  i  diritti  di 
private  persone,  o  quindi  la  figura 
del  i^ato  contemplato  e  represso  con 
pena  coi  rezionale  dall'art  1U4  e.  p. 
Mal  dichiarata  conseguentemente  dal 
giudict*  istruttore  dì  Sondilo  la  com- 
petenza del  pretore. 

Visto  che  all'art,  J94  cessato  e.  p. 
coriispoudono  le  disposizioni  degli  art. 
175,  207,  :iOS  cod.  nuovo,  e  che  per 
la  pena  comminata  dalla  legge  la 
cognizione  del  delitto  spettereblie  sem- 
pre al  tribunale  a  senso  degli  art, 
10,  11  cod.  proc,  penale  modificati 
dal  r.  d.  1  dicembi^  1889. 

La  Corte;  adottando  i  motivi  e- 
spressi  dal  pubb.  min.,  e  risolvendo 


in  linea  di  conflitto  la  questione  di 
competeuza,  annulla  la  ordinanza  31 
ottobre  1889  del  giudice  istruttore  di 
Sondrio,  dichiara  la  competenza  del 
tribunale,  e  rimanda  gli  atti  pel  corso 
uitoriore. 


kim  itmk  \\mk  8  imm  Ìi%  n.  45. 

DE  CESARE  P.  f.- 0013  Rei.  ed  R  -  P.  M.  Bim 
[cunei  mi] 

P.  M.  -  Baràunera 

Arma  lunga  da  fuoco:  Porto. 

Bf^f^essere  pimito  per  porto  (tar- 
ma hinoa  da  fuoco  senza  licenza  ehi 
la  porla  ad  un  lìieccanico  perchè  tic 
renda  più  agile  la  molla. 

Il  tribunale  introduceva  una  di- 
stinzione che  non  esiste  nella  legge, 
fra  delazione  protratta  e  delazione  mo- 
mentanea, e  dal  motivo  della  delasiìone 
pretese  decidere  della  responsabilità 
0  meno  del  Barbanera,  pscI udendo  in 
ciò  Tanimo  di  portare  Tarma,  dopo 
avere  ammesso  che  egli  realmente  la 
portava^  e  la  portava  volontariamente 
per  uno  scopo  determinato,  che  non 
poteva  esercitare  alcuna  influenza  a 
Ikvore  del  giudicabile. 

Ora  venne  già  da  questa  stessa 
Suprema  Corto  ritenuto  che  né  la 
momentaneità  dalla  deiassione,  nò  il 
motivo  della  me  h^sima  possono  in 
alcun  caso  escludere  la  responsabilità 
del  contravventore,  quando  il  fatto 
della  contravvenzione  è  volontario, 
come  nel  caso;  porche  la  legge  non 
ammetto  in  jiroposito  alcuna  distin- 
zione, trattandosi  di  provenire  le  con- 
seguenze pericolose  che  possono  de- 
rivare dal  porto  abusivo  del  Tarma,  a 
garanzia  di  lutti  i  cittadini,  e  di  un 
reato  di  mera  escazione  politica,  in 
cui  non  può  farsi  questione  d'intea- 
zione  o  di  dolo;  quantunque  punibile 
con  pena  correzionale. 

Per  questi  motivi:  cassa,.* 
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ìmm  piifii  fmk  24  pmtk  1830,  q.  19 

(conflitto) 

(cane),  ctìiif.) 
Cucchi 

Furt&:  Assise  -  Corfrce  italiano  -  Tribunale  - 
Camera    di  consiglio. 

Jì  furto  commesso  dai  domestfco 
nella  casa  dov^  presta  sf^ìipizto  a 
danaio  del  padrone  o  di  aliri  costi- 
tuisce pel  e,  p.  to^cuno  un  delilio  di 
competenza  delta  corte  duissise,  del 
quale  ora^  In  forza  del  e.  p^  ìL^  è  com- 
petente il  tribunal  penate^  cui  verrà 
rifugiata  Ut  causa  con  nuovo  prov- 
vedimento della  camera  di  consiglio. 

kliiìmcVh  non  possa  revocarsi  in 
dubbioj  che  il  furto  commesso  ilal 
domestico  nflla  casa  dove  presta  sei^ 
vizio j  a  daiiuo  del  padrone,  o  di  altri, 
costituisse  per  raholito  codice  penale 
toscano  un  delitto  di  competenza 
dello  corto  d'assise,  giacché  andava 
punito  colla  casa  di  Ibrza  estensibile 
a  10  anni  {articoli  385j38ticod,  peii, 
suddetto  'e  art*  i^  delle  disposizioni 
speciali  per  la  toscana  pubblicate  col 
r.  de  e  1*6  to  30  novembre  18^J5)j  onrle 
ben  fece  la  corte  d'appoUo  ad  annul- 
lare la  sentenza  del  ti^ibunale  di  Fi- 
renze. 

Attesoché  pel  nuovo  cod.  pen* 
italiano,  entrato  in  vigore  il  T  gen- 
naio del  coiTente  anno,  il  furto  com- 
messo con  abuso  di  liducìa  derivante 
da  scambievoli  relazioni  di  pre-^ta- 
done  di  opera  o  di  coalntazìone,  come 
è  il  furto  in  disamina,  essendo  puni- 
bile colla  reclusione  ria  1  a  G  anni, 
art.  404  n.  1  cod.  pon.,  la  compcten- 
1^  a  giudicare  ó  del  tribunale  pena l*^, 
(art  28  del  r.  d.del  1  dicembre  ìsm^ 
contenente  le  disposizioni  per  l'attua- 
Ilo  ne  del  cod,  pen.  per  il  regno  d'I- 
talia)^ opperò  è  cessata  la  causa  e  la 
materia  del  presente  con  ditto. 

Attesoché  per  Tart.  41  del  citato 
decreto  le  cauf^e  penali,  in  cui  ante- 
riormente al  1"  gennaio  1800  siasi 
^h  pronunciala  ordinanza  di  rinvio, 
come  nella  fattispecie,  sono  portate 
a  dibattimento  avanti  Tantorità  giù- 
diziaiia  competente  secondo  le  norme  ; 


degli  art.  0,  10  e  11  del  e.  p,  p.  mo- 

ditìcati  dal  detto  decreto,  e  in  seguito 
a  nuovo  provvedimento  la  camera  di 
consiglio  del  tribunale  di  Firenze 
potrà  rimuovere  del  tutto  la  causa 
del  conili ttoj^  l'inviando  alla  compe- 
tente autriita  gli  atti  di  quL*>^Éo  pro- 
cesso pel  giudizio. 

♦ 

La  Corte:  adottando  i  motivi  del 
pubb.  min.  dichiara  cessata  la  causa 
del  presente  conrtitto,  e  ordina  la  tra- 
smissione degli  atti  al  procuratore 
del  re  del  tribunale  di  Firenze  per 
l'ulteriore  pn)cedimento  di  i-egola. 


lììmi  nmh}m\(^  2t  m\u  \l%  n.  WX 
DI  CESARE  P.  ff.  -  Mmì\  hi  ti  U.  -  P.  H.  FittCCA 

P.  M.  -  Gabrieli 
Bolla:  Reato  cantlnuato  -  Pene  diverse. 

Non  ostante  lì  disposto  dettarti- 
colo  79  e.  p^  it.y  le  variti  contravven- 
zioni alta  lefjije  stil  bollo,  per  avere 
omesso  il  botto  da  ceni.  5  sopra  car- 
ielUni  affissi  al  puìMico^  non  cosii- 
timcono  un  reato  continuato,,  ma 
tanti  ideati,  e  quindi  tante  jìene,  per 
quanti  sono  i  cartellini  in  eonirav- 
venztone. 

Con  ^enteui^a  Ì2  pp.  febbraio,  il 
tribunale  penale  di  Brescia  condan- 
nava Gabrieli  Ferdinando  oste  in 
quella  citta  alla  pena  pecuniai'ia  di 
li  1*0  30j  ritenendo  che  le  tre  contrav- 
venzioni, di  cui  era  stato  imputato 
per  omesso  bollo  da  cent.  5  sopra  tre 
cartellini  atllssi  (llnanzi  al  <li  lui  ne- 
gozio, non  costituissi 'roj  a  mento  degli 
art.  10  e  70  codice  vigente,  cbe  una 

/' 
13 


sola  contravvenzione  (arL  20  §  2  n, 

bollo 


45  n.  Gj  50  e  5:3  leggo    sul 
settembre  1874  n.  2077). 

Il  p,  UL  in  tempo  utile  pr^^senta 
ricorso  e  «lice  violati  gii  art,  10  e  7^ 
codice  penale,  nonché  quelli  TjÓ  Tì3 
n.  3  della  mhl  leggo  sul  bollo,  perche 
la  teoria  del  l'eato  continuato  viene 
esclusa  dal  chiaro  tenore  delTart.  50 
della  legge,  e  l'art  10  pi'escrive  che 
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le  disposizioni  del  codice  attuale  si 
applicano  anche  alle  materie  regolate 
da  altre  leggi  penali^  in  quanto  non 
sia  da  queste  diversamente  stabilito. 

Si  osserva  che,  di  fronte  al  chiaro 
disposto  dell'art  50  della  Icg^e  sul 
bollo  13  settembre  1874  n.  2077  posto 
in  relaziono  coll'ail  10  codice  vìgente^ 
il  quale  prescrive  che  non  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  del  codice 
stesso  alle  materie  regolate  da  altre 
leggi  penai ij  in  quanto  non  sìa  da 
queste  diveisamente  stabilito,  erro- 
neamente il  tnbiinale  ricoi^se  all'ap- 
plicazione  deiraii.  79  sul  reato  con- 
tinuato. 

Per  questi  motivi;  cassa,» 


Sezione  £i;{;Qiitla  ^mk  15  mm  \i%  o.  119^. 

DECmBEP.ff,Rel.eHst,-PJ,WEilBER 

leoBcl.  mi] 

Bùurnè  -  Ba^tcamìli  (aw,  BoziNO) 

Dibattimento;  Deviazione  ad  altri  atlL 
Dazio  consymo:  Gontravvenzione  -  Ribellione- 
Agenti  daziarli, 
Parte  civile:  Danni, 

Solo  pei  yiudizii  avanti  le  coìrli 
(tassise^  non  anche  per  quelli  avanti 
il  preture,  i  triimnali  e  le  corti 
d*appellOt  è  vietato  di  deviare  €td 
aUri  atli^  giusta  ì'aH.  5t0  e.  p,  p. 

Il  fatto  (t'avere  il  pretore  sca.gio- 
nato  Vimpuialo  dalla  contravvenzione 
al  dazio  consumo,  non  poìia  la  con- 
seguenza di  dov<*ri€  eziandio  proscio- 
gliere dalla  imputazione  di  ribellione 
commessa  a  eau.m  detta  contravven- 
zione suddetta. 

Fra  le  persone  verso  ^  quali  può 
commettersi  ribellione  oi  sensi  del- 
l'art. 247  c-  p.  sardo,  si  compren- 
dono gli  agenti  del   dazio  consumo^ 

La  parie  civile j  in  ca^o  di  assolUr 
zione  0  di  non  luogo  a  procedere^ 
può  ancìie  non  essere  condannata  ai 
danni  e  interessi. 

Osserva  sul  ^  primo  mezjso^  pro- 
dotto da  Bournè  e  Gentile  che  per 
testuale  disposizione  deiPart,  510  cod. 
di  proc.  pen,,  scrìtto  pei  giudizii  delle 


corti  d'assise^,  principiati  i  dibattimen- 
ti, debbono  sotto  pena  di  miUità  es- 
sere coutlnnalìj  senza  cbe  la  Corte 
possa  deviare  ad  altri,  sin  dopo  la 
deliberazione  dei  giurati.  Tutto  ciò 
non  trovasi  scrìtto  negli  arì,  281  n<  8, 
318  e  342  p.  p.,  che  dettano  le  norme 
da  seguirsi  pei  giudizii  celebrati  così 
dai  pretori  che  dai  tribunali  e  corti 
di  appello,  con  ragione  dunque  il  giu- 
dice di  seconde  cure  respinse  simi- 
gliaute  deduzione. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  del 
Eournè,  che  quantunque  il  pretore 
abbia  scagionato  il  ricorreute  dalla 
imputaKiouB  di  contraTvenzione  alla 
legge  sul  dazio  cousumOj  ciò  non  por- 
tava di  conseguenza  di  doverlo  ezian- 
dio proscioglierle  dall'altra  imputa- 
zione di  ribellione.  Ad  ogni  caso,  una 
ulteriore  disamina  in  ordine  a  ciò 
sul  giudizio  del  giudice  di  merito  im- 
porterebbe vaj'care  i  limiti  assegnati 
dalla  logge  al  Supretno  Collegio,  cioè 
censurare  gli  apprezzamenti  di  fatto 
del  giudice  di  mento  non  sottomessi 
dalla  legge  ad  alcun  sindacato. 

OssciTa  sul  te?^zo  mezzo,  che  in* 
dubbiamente  gli  agenti  dei  dazio  con* 
sumoj  riconosciuti  dall'autorità  pub- 
blica, quantunque  al  servizio  delrap- 
paltatore  e  pagati  da  tui^  non  solo 
sono  persone  incaricate  di  un  pub- 
blico servizio,  ma  bene  possono  andar 
compresi  sotto  la  denominazione  di 
preposti  delle  gabelle  o  dogane,  di 
cui  all'art  247  delP  abolito  cod.  pen, 
del  1859j  o  almeno  ad  essi  assimilati. 
Quindi  i  commessi  del  dazio  consumo 
nella  causa  di  cui  è  esame  bene  furo- 
no reputati  tali,  perchè  rivestiti  della 
qualità  di  utìtciali  incaricati  di  un 
pubblico  servizio. 

Osserva  che  il  quarto  mezzo  si 
risolva  in  una  vera  censura  degli 
apprezzamenti  di  fatto  del  giudice  dì 
merito,  e  perciò  di  esso  non  è  dato 
di  occuparsene. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  della 
rico rilute  parte  civile  Gentile,  che 
nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichia- 
razione che  non  si  fa  luogo  a  proce- 
dere, le  sentenze  dichiar-eranno  te- 
nuta, ove  occorra,  la  parte  civile  a 
a  risarcire  ì  danni  verso  gl'iniputa- 
i  ti,  riservando  inoltre  a  quest'ultimi 
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Ogni  azione  che  potesse  loro  compe- 
tere,  da  eseixiìtapsi  avaEti  i  giudici 
competenti*  Tutto  ciò  ó  scritto  ael- 
Taii,  570  cod.  di  proc.  pea.,  che  di- 
cesi Yioiatoj  e  quindi  se  era  ia  po- 
testà del  pmtoi'ej  coaJaunare  o  no  ai 
danni  inleresd  il  Raccanellt  iiuere- 
lante  parto  civile,  inopportunamente 
di  tale  mancanza  si  duole  la  ricor- 
icate, alla  quale  non  luorchiusa 
la  via  allo  esperimento  di  un  tale  di- 
ritto se  e  come  per  legge. 
Per  queste  ragioni:  rigetta». 


ìtiìm  ttmh  tmk  21  kWm  IS^O,  u.  1223. 

BK  CESARE  P.  ff. 'TOMASDOLORiL  ed  Kst.- 

P.  M.  DEI  Bm  (eoael  coof.! 

lacomelli 
Pesca:  Pali  -  Riserva. 

Chi  è  aittorizzato  alla  pesca  può 
esercitarla  neU'isola  altrui  benché 
circondata  con  pali  distanti  cento 
pas^runo  daWaUrOyPorianti  ognuno 
la  scritta  -  Riseria  -  (art.  G87  n.  2 
e.  p.  sardo), 

Cìii  è  aidori zzato  alla  pesca  ed 
entra  nel  fondo  altrm  circondato  da 
pali,  lontani  V  uno  dall'  altro  cefito 
passi,  non  commette  la  contravven- 
zione sancita  dall' art.  327  e.  p.  it, 

Fi'ancesco  lacomelli  ha  prodotta 
ricorso  contro  la  sentenza  dt^l  pintore 
di  Castiglione  sul  Lago  del  28  dicem- 
bre 1889j  che  lo  condannò  per  la 
contravvenzione  preTis^ta  dallo  arL 
687  n,  2"*  abolito  cod.  penale  a  lire  2 
di  aramendaj  deducendo  a  motivi  la 
violazione  del  detto  articolo,  perchè 
l*isola  Polvese  non  è  inleramenlo  cir- 
condata da  muroj  fossa  o  siepe;  e  la 
violazione  degli  art.  120  e  85  della 
legge  3  agosto  1822,  per  i  quali  è 
stabilita  una  servitù  a  favore  del  de- 
manio per  la  peaca  su  detta  Isola. 

Attesoché  malamente  con  la  im- 
pugnata sentenza  si  e  CT'eduto  che 
corrispondesse  alla  i potetti  del  n,  2 
delFai-t  687  dell'aboUto  cori,  pen,  il 
fatto  del  ricorrente  di  essere  sbarcato 
neirisola  l^olvese  del  lago  Ti-asimeno 


per  esercitare  la  pesca  alla  quale  era 
stato  autorizzato^  previo  pagamento, 
dairamministrazione  del  demanio,  tut- 
to che  il  proprietario  di  detta  Isola 
avesse  conseguito  dal  prefetto  Tau- 
torizzazione  di  farne  iiserva  di  cac- 
cia. Il  fine  tiella  contravvenzione  in- 
vocata è  quello  di  assicurare  il  ri- 
spetto dovuto  alla  proprietà  altrui, 
quando  questa  per  se^ni  maaifesti  e 
seriij  come  s^ouo  le  muraj  i  fossi^  le 
siepi,  o  altri  consimili  ripai-i,  rima- 
nendo chiusa,  rivela  la  volontà  del  pro- 
prietario che  ninno  acceda  in  essa.  Ma 
il  cii*condai'e  il  tondo  con  pali  distanti 
cento  passi  l'uno  rlalTaltro^  portanti 
ognuno  la  scintta  «  lii serva  >  so  può 
indicai^  che  quello  è  fondo  di  caccia 
riserva ta^  non  mena  altresì  alla  conr 
seguenssa  che  sia  fondo  material  menta 
chiuso  per  gli  effetti  penali  dt-lla  con- 
travvenzione imputata  al  ricorrente. 

Attesoché,  d'altronde,  la  detta  con- 
travvenzione non  ó  stata  neppure 
ccmsen^ata  nei  medesimi  termini  dal 
nuovo  codice  penale,  il  quale  all'art 
428  stabilisce  una  pena  per  chiunque 
entri  arbiti'arìamente  neiraltrui  fon- 
do  recinto  da  fossa,  da  siepe  nva,  o 
da  slabile  riparo,  cosicché  il  ricop* 
rea  te,  che  non  è  entrato  ar'bitraria- 
aiente,  ma  ia  seguito  di  autorizza- 
zione del  demanio,  non  è  entrato  in 
un  fondo  recinto  da  stabile  riparo^ 
aia  in  un  fondo  circondato  soltanto 
da  pali,  lontani  Puno  dalTaltro  cento 
passi,  tanto  meno  può  rimanere  col- 
pito dalla  disposizione  penale  attual- 
mente in  vigore.  ^ 

Attesoché  se  il  proprietario  di  quel- 
risola  chiese  ed  ottenne  dì  farne  una 
caccia  riservata,  ora  meglio  che  pri- 
ma questo  suo  dritto  è  tutelato  eoa 
l'art.  128  del  codice  penale,  cbe  pu- 
nisce chiunque  vada  ivi  a  cacciare; 
ma  tutto  ciò  non  ha  nulla  di  comune 
con  resercizio  della  i>esca  autorizzata, 
che  motivava  Taccesso  del  ricorrente 
in  q  nel  risola - 

Attesoché,  ciò  premesso,  il  fatto 
non  costituendo  ideato,  la  impugnata 
sentenza  dove  annullai  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Mm  mmk  }mk  29  pmk  l&UO,  ì,  592. 

DE  CESARE  P.  -  ONNIS  ReL  oJ  U.  -  P.  M.  FIOCCA 

(mei  m\ìU 

Mur  abito 
Lotto:  Qaafti  flagran^t. 

Basta  lo  stato  di  gnosi  flagranza 
per  commettere  le  contrammzioni 
alia  legge  sul  lotto. 


S«iioiie  mmk  pedala  %ì  M^d  18S)0j  1 2068. 

KCiSARE  P.  f{.  -  BARLIiTK  Rei.  ed  hl^  P.  M.  WBRBER 

Nel,  Mr.j 

Macca  lusù 
Caeoia:  Terreoi  seminati. 

Commette  conlraumnzìone  alla 
iegge  sulla  caceia  del  IS  ottobre  1819 
chi  passa  col  fucile,  e  pe^^  l'eserci- 
zio di  caccia^  su  terreni  seminati 
speilanU  a  ttitValtri  che  a  colui  nel 
fondo  del  quale  l'tniputato  uccideva 
un  uccello  di  transito  col  consenso 
del  medemmo. 


Emìone  imdi  pile  3  Tebbraio  1890,  n.  7% 

BK  CESARE  PJ>  SliVEmi  R(L  ed  El - 

P.  H.  DEI  BEI  \mil  mi] 

F.  M,  -  Tivoli 
Fucile:  Piatola. 

Commette  contrawenMone  chi 
porta  una  pistola,  mentre  Vaidorità 
politica  71071  gli  permise  che  di  por- 
tare il  fucile. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
per  legge  spetia  airautorità  politica 
l'accordare  o  aon  acce r -da re  il  pei^ 
messo  di  porto  d'armi  lunghe  da  spa- 
ro, e  cotale  autorità  ha  il  potere  di 
accoitiare  cotale  permesso  completa- 
mente o  parzialmente;  avendoj  o  po- 
tendo   avere   moiivi   l'agionevoii    ad 


essere  più  largo  o  limitato  a  dare  il 
permos30j  né  rautorità  giudiziaria  può 
entrare  a  sindacare  raccortlato  o  ne- 
gate permesso  in  senso  lato  o  ri- 
stretto. 

Per  questi  motivi;  cassa,.* 


kim  m^^h  fmh  IO  iiprik  f^O,  n.  215K 

mU  t  '  Risi  Rei.  ed  KsL  *  P.  M.  DI!  BEI 

(conci  cpf.) 

TQCcketto  e  Msrcolin 
Cootrafibando:  Unione  di  tre  persone. 

Sussiste  l'aggravante  della  unio- 
ne di  tre  persone,  se  giusta  si  è  ve- 
rificata simultafpeamente  e  nell'alto 
tn  cui  avvenne  il  contrabbando. 


Uiim  seconda  ftuk  1  fcÈtai&  1S99,  n.  926. 

DE  CESARE  P.  l  -  lOrrREWJRel.  dEst,  -  P.  M,  M\  BEi 

{tm\,  cml] 

LucchelH 
Caccia:  Licenza  -  Panie  -  Lacci. 

Chi  è  munito  della  licenza  da  cac- 
cia con  panie  e  con  lacci  può  sepa- 
ratantente  o  congiuntamente  eserci- 
tare questi  due  7iì0ìU. 

Il  uoncelto  onde  move  la  sentenza^ 
che  Tautorizzazione  valga  per  uno  sola 
de'  due  modi,  l'ipugna  al  sistema  ed 
alla  dizione  della  l*^gge;  nel  sistema 
della  legge  la  liceJiza  dinota  la  ca- 
tegoria di  caccia  per  la  quale  è  tila- 
sciata,  e  nella  categoria  della  lettera 
h  sono  compresi  entrambi  i  modi  dì 
richiamo  con  la  pania  e  co'  lacci;  e 
d'altra  parte  la  dizione,  in  conformità 
di  tale  concettOj  non  si  presta  a  ri- 
ferire Pautorizzazioiie  all^esei'cizio  al- 
ternativo de'    Hi  odi    medesimi. 

Per  questi  motivi;  cassa... 
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Mm  ttmh  penai»  12  aprile  iW,  i.  '2M. 
MILIP. -B.lKLmiRiL^P.  1  WERBES 

ICÙBCl.  CUHf.) 

/l  ^.  -  Brandalise 

Misure:  Veriflcailone. 

i  recipienti  cui  uso  dei  consuma* 

iùH,  nei  ìitogfn  in  cui  si  vpnde  il 
€ino,  se  portano  la  indicazione  delie 
foro  capacità  in  misura  decimale  ed 
ìtaano  l  apparenza  di  misure  leg(Ui^ 
demno  essere  softoposii,  prima  d'es- 
scTt'  ìììpsui  1*1  uso,  al  bollo  di  prima 
v>erffieazione^e  poscia  m  uniti  dpl  bollo 
della  mriflcazione  periodica. 

Il  Supremo  CoHegin  os^^t^rva  es- 
sei^  maniftistamenttì  fondato  il  ncor- 
60  liei  p,  in,,  poTocchè,  ij*e  ìa  confor- 
mità di  quanto  fu  eapressameiite  di- 
chiarato aelFaiL  30  del  re^mlam^ntiD 
metrico  2B  luglio  1801  non  debbono 
essere  co ilsì  derati  come  mUurt*  i  ivr 
cipìentì  ad  uso  dei  consumatori  nei 
luoghi  in  cui  tìi  vende  il  vino,  sern- 
prechè  resercente  sia  munito  delie 
misure  Itì^ali,  di  esse  si  serva  per 
misurare  il  vino  somministrato  in  altri 
recipienti  agravventori  e  questi  pos- 
sano occorrendo  accertarsi  di  avere 
avuto  la  precisa  quanti  Là  domandata, 
e^li  è  certo  pero  che,  allorquando 
detti  recipi^^nti  portano  la  indicazio- 
ne della  loro  cajiaciià  in  misura  de- 
cimale, ed  hanno  f'appai^en^sa  di  mi- 
sure legali  secondo  il  prescrìtto  del- 
TarL  44  del  regolamento  metrico  29 
ottobre  1874,  in  tal  caso  tali  i^eci- 
pienti  devono  essere  sottoposti^  pri- 
ma di  essere  messi  in  uso,  al  bollo 
di  prima  vetifìcazione  a  tenore  del- 
l'art- 13  della  legge  28  luglio  1801,  e 
p^ìscia  muniti  del  bollo  della  veri  fi- 
cagione  periodica,  sotto  pena,  in  di- 
fetto, di  cadere  nelle  contravvenzioni 
prevedute  dalli  n.  l""  e  "2"  dell'art,  25 
della  legge  suddetta  28  luglio  lSt)l  e 
dai  n.  3"  e  0"  del  regolamento  ultimo 
17  febbraio  1887,  come  fu  deciso  e 
ritenuto  da  questa  Corto  Suprema 
colla  sentenza  9  giugno  1878  esten- 
sfire  Picolai  (ri fan ta  nella  legge  anno 
1878  parte  2*  pag,  ti(ì)  e  non  con- 
ti^ddettn  dalla  sentenza  successiva 
L^  notte  "^ìtpffma  4i  Rma  Atm^ì  XV  (jnateria  civile). 


29  maggio  1885,  estensore  Canonico, 
(citaU  Ì\ior  di  proposito  dalla  denun 
ziata  sentenza)  noUa  quale  si  vei*sava 
precisa  mi' nte  nel  caso  di  recipienti 
ad  uso  e  comodo  dei  consumatori^ 
non  portanti  alcuna  indicazione  di 
capacità  e  non  considerali  quindi 
come  misure, 

Hi  vero,  lo  scopo  delle  disposizioni 
deiÉa  legge  e  relativi  regolamenti  sui 
pesi  e  misure  si  è  quello  di  asijsicu- 
rare  Fuso  dei  pesi  e  misure  a  si- 
stema decimale  e  di  guarenlire  i 
ao^nprafori  contro  ojni  pericolo  di 
frode.  Oi*  quando  si  fornisce  agli  av- 
ventori il  liquido  in  re  Mpienti  aventi 
riudìcazione  della  capacità  e  ^apl^a' 
renza  ili  misure  legali,  essi  possono 
essere  facilmente.*  iroÀli  nell'inganno 
che  si  tratti  di  misure  esatte,  e  de- 
bitamente verificate  ed  indotti  per 
ciò  a  non  accertam  della  giusta  mi- 
sura del  liquido  loro  somministmtOj 
come  altrimenti  avrebbei*o  fatto* 

Egli  è  quindi  chiaro  che  nella 
fattispecie,  trattandosi  di  recipienti 
aventi  Tindicazione  esterna  della  loro 
rispettiva  capacità,  non  verilìcati  ed 
anche  mancanti  in  prossimità  della 
bncca^  si  per  la  lettiera  che  per  lo 
spirito  della  let^g*^  e  l'elativi  regola- 
menti sui  pesi  e  misure  concorrevano 
tutti  gli  estremi  della  contravvenzirme 
ascritta  alla  Brandaliss  Angela,  e 
devo  quindi  la  sentenza  del  pretore 
di  Fonzaso,  che  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  por  inesistenza 
di  reato,  venim  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa». 


kimt  mmh  penale  20  um  Uì%  u.  \^%. 

n  CESARE  P.  l  -  CiMPOS  Rei,  -  P.  M.  BIFFI 

Icaoel  eeif.) 

BiSMÙ 

Lotto:  Delitto  -  Detenzione  «  Circostanza  atte- 
niiantL 

Il  reato  di  lotto  clandestino,  non 
cosi  il  u  isce  u  na  co  ni  ramenz  io  n  e,  n  la 
un  delitto j  e  perciò  si  punisce  con 
la  detenzione^  non  con  ^arresto. 

M 
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Pel  reato  di  lofio  clfmdeslìno  com- 
rncs^m  sotto  l'impero  del  codice  sardo^ 
sono  ora  amìnessibilile  circostanze 
attenuanti  giusta  il  c^  p.  if. 

Questo  Supremo  Collegio  osserva, 
in  ffuaiito  al  primo  me^zo,  chp  '\\ 
reato  <ii  lotto  clan  desti  nr>,  cui  è  insita 
la  fnulej  ^istituisco  pe['  il  suo  cai'at- 
teré,  non  una  contravvenzione  ma 
im  fl^Utto  pniiibilo  ai  sensi  deijli  arti* 
coli  r>  e  li  della  lejzge  spedale  2Ì 
novembre  1880  n.  ^uA\  serie  2^  sul 
riorfiinaujeuto  del  lotto,  con  la  multa 
da  mille  a  cinquemila  lire,  e  col  car- 
cere ila  uno  a  sei  mesij  al  quale  per 
uguale  durata  cor  rispondi  ^  la  deten- 
zi<iiie,  secondo  di s  pone  Part.  22  n,  G, 
del  ref^io  decrettj  1"  dicembre  1889 
n,  fi50li.  serie  3**  conteneut*^  disposi- 
zioni per  Tattuazioiia  del  cod.  pen. 
jjor  il  i-egno  d'Italia;  die  altronde,  a 
presciiidt^-e  dai  pr-incipi  Renerali,  a- 
veodo  nel  caso  ermct^^to  la  s^enten/a 
IN  tenuto  Virtual  rn(*nte  il  floto,  veì-san- 
dosi  ili  pura  questione  dì  fatto,  la 
disauiina  sfu^f^e  alla  censura  del  Su- 
premo Collegì<i,  non  essendo  sotto- 
messo ai  suo  sindacato  lo  apprezza- 
mento di  fatto  del  giudice  di  mento. 

Osserva,  in  quanto  al  secondo  mez- 
zOj  che,  con  la  sua  sentenza  10  leb- 
bra! o  t880,  avendo  la  corte  di  ap- 
pello di  Genova  ritenuto  che  concor- 
revano circostanze  attenuanti  a  fa- 
vore della  Bisso,  ilovr^va  diminuirò, 
come  ba  diminuito,  di  un  scisto  la 
pena,  ìn  applicazione  del  Par  t.  50  del 
vigente  codice  penale,  e  non  delTar- 
ticolo  081  dell'antico  che  nella  specie 
era  inafyplìcabile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


kim  imnk  pmU  t\  «prile  1800^  d,  2305. 

DE  CESARE  P.  rr.  -  BARLETTl  M,  -  P.  H.  MI  BEI 

imul  mi] 

P.  M.  -  i,a  Morgia 

Caccia:  Co'^sislio  prcvincfale  -  Tempo  prcl- 
blto  -  Quaglie. 

^  in   fav'Jfà    (M  consìglio  pro- 
vinciale di  stoJbHire   un  unica  ecce- 


zione al  dicieto  della  caccia  dal 
ì  warzo  a  lutto  agosto  per  quella 
cubila  Quaglie,  Umiiandola  al  solo  fu- 
Cile  dal  W  aprile  al  20  maggio. 

Attesoché  nella  facoltà  accordata 
dalla  leggo  ai  consigli  previnciall  di 
determiuare  il  tempo  entro  cui  la 
caccia  può  essere  esercitata,  avuto 
riguai'tJo  alle  speciali  condizioni  eli- 
inatologiche  e  mologicbe  iji  ciascuna 
provincia,  e  insita  fìccexsariarnente 
quella  di  stabilire  anche  l'epoca  in 
cui  possa  essere  pei^messa  eccezio- 
nahuente  la  caccia  delle  quaglie  e 
degli  altri  uccelli  rli  passaggio,  non 
che  reste>ìsinne  e  modalità  di  una 
sinule  caccia,  essendo  manifesto  che 
detto  passaggio  non  si  veriftca  dap- 
pertutto nello  stesso  tenip<j  e  che  ra- 
gioni l ricali,  neirinteresse  dell'agri- 
coltura  e  delia  conservazione  degli  uc- 
celli indigeni  possojuì  anche  consi- 
gliare la  limitazione  a  talune  specie 
di  detta  caccia  eccezionalmente  per- 
uìessa; 

Che  perciò  era  in  facoltà  del  con- 
siglio ptrj vinciate  di  stabilire  fm'u7iP 
ca  eccezione  al  divieto  della  caccia 
(lai  1"  mar'zo  a  tutto  agosto  7>^*  quella 
dPlle  quauHe,  limitandola  al  solo  fu- 
cile dal  20  a[)rile  al  20  maggio,  e  per 
conseguenza,  essendo  legalmente  prei- 
bìta  quella  dei  tordi j  la  vendita  pub- 
blica dei  medesimi  era  interdetta  a 
ter  un  ni  did  l'art,  5"  del  decreto  2H  no 
veni b [-e  188:^  della  d riputazione  pro- 
vinciale, e  costituiva  la  contravven- 
zione a  distto  decreto,  passibile  delle 
pene  di  jjoIi/Ja  di  cui  nell'ari.  175 
della  vigente  If^gge  comu naie-provin- 
ciale; 

Attesoché^  quando  pure  sì  vn lesse 
concedere  che  non  fosse  stato  in  fa- 
coltà del  consìglio  provinciale  di  Cliie- 
ti,  ciò  che  non  ó,  di  piiubire  in  ogni 
tempo  di  caccia  proibita  quella  dei 
tordi  per  ostarvi  la  disposizione  del* 
Part.  170  della  legge  sulla  caccia  del 
18  ottobre  1819,  la  sentenza  impu* 
gnata  avrebbe  sem[)[*e  violato  le  le- 
gìttime disposizioni  rlol  decreto  s<> 
vraindicato^  poiché  la  caccia  e  ven- 
dita dei  tordi  per  detto  aii*  179  ora 
solo  permessa  nei  mesi  di  gUigtio  e 
di  luglio  e  non  nel   mese   di  mai^f», 


hA  tORTE    SOPREJU    Di   KOMA 


ali 


m  cui  la  contravvenzione  di  cui  trat- 
tasi fu  accertata; 

Devo  quiuiìi  accogUersi  il  rìcoi^so 
del  p.  111. 

Per  questi  motivi;  cassa.,. 


lòAii  fctùda  penale  U  feUrdd  18^  o.  1058. 

H  mm  p.  ir.  •  onms  Rei.  d  u.-?.  i  rioca 

kml  mi) 

P.  Jlf.  -  Veréero^a 
FitcUe:  Licenza  -  DDinanda  -  Tassa. 

Commefte  contj'avrenzione  chi 
IfùHa  un  fucile  senza  licenza,  seb- 
ttene  ai^e.^se  prestmtaio  damamki 
per^  fa  ììnnorazione  del  pey^ìesso^ 
avesse  fk'posilafo  la  reiatica  somma 
(U  1^.00^  e  dopo  pochi  gioirli  dalla 
co7ynYn\^m  cantra twenzio7ie  questo 
peì^iesm  in  realtà  si  eòbe^ 

PlM'  la  lette  i*a  e  per  lo  spirito  di 
*liiesraiticolOj  nessLiDo  può  asportai'e 
aiini  lungiie  da  fuoco  e  pistole  di 
misui-a,  sii  ann  mediante  l*o^sorvanza 
ilei  l'e^olampnLi  di  pubblica  sicurezza; 
É^  ciò  in  modo  as.soluto  <^  senza  ec- 
sdone,  pei'  ragioni  superiori  di  oi^ 
dine  politico  e  d'iuta i-esse  sociale, 
come  già  più  volte  ebbe  a  ritenere 
questa  Supi^etna  Corte,  la  quale  os- 
servò che  la  domanda  della  licenza 
dalTautoiità  governativa  ed  il  pre- 
ventivo couse;3:ui mento  del  per^messo 
della  stessa  autorità  sono  condizioni 
di  rigore  p*^rchè  si  possano  por-tare 
le  armi  suindicate,  senza  incorrei-e 
nella  sanzione  penale  dì  cui  nel  detto 
art-  AV}>. 

E  di  vero,  licenza  domandata  non 
può  dirsi  licenza  ottenuta,  e  la  leg^^e 
vuole  che  siasi  ottenuta.  Fincbè  essa 
non  è  accollata,  può  essere  ricusata, 
e  ad  ogni  modo  l'imputato  che  non 
rha  ottenuta  non  si  trova  nel  possesso 
legittimo  ed  attuate  della  medesima, 
come  il  leglslaton^  ha  richiesto  per 
erionerarlo  da  ogni  responsabilità. 

Per  questi  motivi:  cassa.,. 


li 
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i)£  CESARE  P.  ff,-Dn.ei  ReUHsL- P.  H.  BM 

(conci,  mi] 

P.  M.  -  B&rtùne 

Concessmni  ga vernati vs:  Pena  -  Età  minore  - 
Riprensione  giudiziale   -  Tassa    finanziaria. 

Non  è  graduabile^  e  quindi  rwn 
può  dlmi finirsi  per  la  età  minore 
dell*  impulato,  la  pena  pecuniaria 
slabiUla  dalla  legge  sulle  concessioni 
gocernaiiee. 

La  riirensione  giudiziale  può 
esseì^e  sosiUuifa  alla  pena  pecujuia- 
rifiy  qualora  queski  sia  una  nera 
pena  e  non  una  ta^^sa   finanzìaì^ia^ 

La  Corte  Supine  ma  osserva  che 
bene  a  ra^^ionc  il  ricor^r^ente  pubblico 
ministero  ceusui-a  la  sentenza  del 
tribunale  di  Lecce,  in  ifuantn  coii 
esya  si  (osse  ritenuta  graduabile,  e 
quindi  riducibile  la  p^^na  pecuniaria 
stabilita  dalla  legge  sulle  conce^ssioni 
governative  19  luglio  1880,  per  la 
contravvenzione  ascritta  a  Bnrtone 
I^YanCfSco^  e  si  fosse  per  di  [liù  fatta 
la  sostituzione  della  riprensione  giu- 
diziale a  (letta  pena  a  noi*ma  delTar- 
tìcolo  2iì  del  nuovo  codice  pianale. 

Ed  inveroj  non  si  può  diJ^cuioscere 
che  la  pre minuto vata  le^'ge  sìa  di  ìn- 
dole essenzialmente  tinanziai'ia,  men- 
tre colle  sue  sanzioni  si  slabilisi^nno, 
non  g;\l\  delle  pene  pronriameotti  d.dte, 
ma  delle  tasse;  tant  e  nella  tabella 
ivi  annessa  vi  e  una  colonna  in  cui 
si  designanr>  le  tasse  da  pa^^arsi  nei 
casi  ivi  contemplati,  ed  una  terza 
nella  r[uale  si  segnalano  le  norme 
speciali  per  la  liquidazione  delie  tasse 
medesime. 

Ciò  stante,  é  evidente  che  esse 
devono  trovare  la  rigor -osa  loro  ajv 
plicazlone,  indipendentemente  dalla 
maggiore  o  minore  responsabilità  di 
chi  incorre  nelle  trasgi^ssìoni  a  detta 
legge,  la  quale  prende  di  mii-a  non 
tanto  le  persone  tt^sgredienti,  quanto 
Poggetto  della  trasgressione,  e  non 
possono  assolutamente  confondersi 
con  le  multe  e  le  ammende  che  sodo 
irrogate  dalla  legge  c<imune  e  da 
leggi  speciali,    come  quelle  c\\i\   al 
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pari  di  tutte  altre  vere  pene,  ven- 
gono commisurate  in  ragione  delia 
maggiore  o  minore  importanza  ed 
estensione  del  diritto  offeso,  e  con 
riguardo  alle  condizioni  personali  del 
prevenuto,  ed  alle  varie  cause  che 
influirono  sulla  determinazione  della 
sua  volontà  a  delinquere. 

Ora  posto  che  la  pena  pecuniaria 
di  lire  60  comminata  dalla  legge  sulle 
concessioni  governative,  non  abbia 
propriamente  che  il  carattere  di  una 
tassa  finanziaria,  e  non  rientri  quindi 
nel  novero  delle  vere  pene  ordinarie 
della  multa  ed  ammenda,  egli  è  ovvio 
che  non  avrebbe  potuto  ridursi  dal 
tribunale  ad  un  limite  che  stia  al 
disotto  della  intera  misura  fissata 
da  quella  legge,  e  tanto  meno  poi 
far  luogo  a  sostituire  ad  essa  la  ri- 
prensione giudiziale,  essendo  tale  so- 
stituzione ammissibile,  secondo  il  nuo- 
vo codice  panale,  solo  nei  casi  in  cui, 
fra  le  altre  condizioni,  concorra  quella 
che  la  pena  alla  quale  deve  farsi  la 
sostituzione  della  riprensione  giudi- 
ziale, sia  una  vera  pena,  e  non  una 
tassa  finanziaria. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


bsione  seconda  peoale  22  aprile  1890,  n.  2310. 

NOBILE  P.  -  POPPA  Rei.  •  P.  M.  SACCfllNl  A.  G. 

{eoQcl.  coof.) 

P.  ìd.  -  Tanzi 

Dibattimento:  Rinnovazione  -  Ordinanza. 

Appello  del  p.  m.    Interessi  civili. 

Caccia:  Facile  •  Domanda. 

Non  è  soggetta  a  sindacato  in  cas- 
sazione l'ordinanza  per  la  rinno- 
vazione del  bibattimento. 

Quest'ordinanza^  ancorché  con- 
traddittoria, non  conduce  aWannul- 
lanuinto,  se  il  dispositivo  é  conforme 
alla  legge. 

L'appello  del  p.  m.  rimette  tutto 
in  questione,  saloo  dò  che  concerne 
gl'interessi  civili. 

Non  commette  contravvenzione  al 
porto  d^arma  né  alla  caccia  chi  a 
pochi  passi  dalla  sua  abitazione  e 


nelle  appartenenze  di  essa  esplode 
il  fucile  contro  una  donnola  che 
danneggiavagli  la  sua  proprietà, 
senz'animo  di  valersi  di  quell'arma 
a  fine  di  caccia. 

Attesoché  il  ricorso  sia  manifesta- 
mente infondato. 

Innanzi  tutto  l'uso  della  facoltà 
che  il  magistrato  d'appello  tiene  di- 
rettamente dalla  legge,  di  sentire  di 
nuovo  i  testimoni  chiamati  in  primo 
giudizio  quando  lo  creda  necessario 
(art.  393  e.  p.  p.),  non  è  sog^^etto  a 
sindacato  in  cassazione  ;  e  quand'an- 
che fossero  contradditori  i  molivi  in 
base  ai  quali  il  tribunale  di  Firenze 
credette  di  far  luogo  alla  riassunzione 
dei  testi,  ciò  non  potrebbe  mai  con- 
durre all'annullamento  della  sentenza 
interlocutoria,  dacché  .il  dispositivo 
è  conforme  alla  leggo  per  avere  il 
tribunale  medesimo  ritenuto  indispen- 
sabile la  rinnovazione  degli  esami. 

In  secondo  luogo,  è  ormai  costante 
in  giurisprudenza  (italiana  ed  anche 
francese),  che  l'appello  del  pubblico 
ministero,  sia  pure  a  miniyiìa^  ri- 
mette tutto  in  questione,  salvo  ciò 
che  concerne  gli  interessi  civili,  sic- 
come interposto  nell'  interesse  sociale, 
e  quindi  l'imputato,  quantunque  non 
abbia  proposto  appello  propiio  ha 
tuttavia  diritto  di  opporre  nuove  ec- 
cezioni e  di  chiedere  la  sua  assolu- 
zione, ed  il  magistrato  ha  obbligo  di 
esaminarle,  investito  essendo  della 
cognizione  di  tutta  la  causa. 

Ciò  posto,  e  dacché  il  tribunale, 
con  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  questa  sede,  ha  ritenuto  per 
accertato  che  il  Tanzi,  veduta  in  un 
campo  una  donnola,  corse  a  prendere 
il  fucile  nella  sua  abitazione  e  lo 
esplose  a  pochi  pasH  fuori  della  abi- 
tazione medesima  e  nelle  apparte- 
nenze di  essa  contro  quell'animale 
che  dannegiavagli  la  sua  proprietà^ 
ed  ha  ritenuto  ancora  che  il  Tanzi 
non  ebbe  in  animo  di  valersi  di  quel- 
l'arma a  fine  di  caccia,  svanisce  ogni 
idea  di  reato,  poiché  la  legge  punisce 
il  porto  d'arma  senza  licenza  fuori 
e  non  entro  della  propria  abitazione 
e  delle  sue  appartenenze  (art.  462  e. 
p.  sardo,  art.  464  e.  p.  it.). 
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II  ricorso,  pertanto^  deve  essere  ri- 
attato senza  bisoi^DO  di  vedere  sa 
a  €^*stl taire  il  reato  in  parola  occon^a 
aache  il  concoi'so  dell' iiiteiizioue  di- 
r'etta  a  violare  la  legge,  che  il  tribu- 
nale avrebbe  inoltre  eacluf^a  nel  Taazì. 

Per  questi  motivi:  rigetta.» 


kim  umh  peoale  \i  mm  f$90,  o.  lUi, 

DUESAREP.  rf,  -Rd. -P.MJACCiJiU.G. 

(eoirl.  ml\ 

P.  M.  -  Craccw 

Armi:  Lfoen^a  -  Pene, 

Anchf'  svito  r impero  del  e.  p.  it 
fi  tmio  (.Parma  lunga  fta  ftioeo  mnza 
Hcenza  p  punito  dal  e.  p.  e  datla 
iegge  suite  concmsìmìt   goDcrnatiùe. 

Oa-^erra  che  la  disposizione,  a  ba- 
se della  quale  il  tribunale  escludeva 
la  cnudaiiaa  al  qtiiatiif^lo  della  tassa 
iiovutaj  non  è  applicabile  al  caso, 
n  méiitrivato  art.  IH  del  nuovo  codice 
penale  dice:  €  Colui  che  con  un  me- 

*  de -li  aio  l'atto  viola  diverse    disposi- 

*  zioui  di  ie^gej  e  punito  secando 
»  la  disposizione  che  ^  labi  Use  e  la 
»  pena  più  giare  3>,  La  legi^e  ^uUe 
conce  asinai  governative,  neiriuie^'es- 
se  delta  pubbUca  liuanza,  stabilisce 
una  ìB.^^i\  pel  porto  d^ai^ma  lunga  da 
l'uoco,  e  nel  caso  che  Ta ^portatore 
UOD  ài^bia  preventiva  mente  otleaufa 
la  debita  permissione,  statuisce  do- 
vere il  medesimo  pagare  jjer  cinque 
volle  la  tas<a  non  pa4:ataj  F^eaondo 
li  sistema  di  tutte  le  leg.'i  dì  lijianza. 
Dunque  il  dovere  di  fugare  il  fiuiii- 
luplo  della  ta^sa,  come  con^e,L^fuen:^a 
del  a  cnnÈiavvejizione  prove  iu  la  e 
punì  a  dal  codice  penale,  non  impor- 
ta per  sé  stante  una  seconda  con- 
travvenzione, ma  ó  un  indennizzo 
alla  parte  danneggiata  del  danno  pa- 
tito. 

I^  confusione  che  fa  Tinipugnata 
?^eutenza^  nel  ritenere  il  concorso  di 
più  contravvenzioni,  non  è  conforme 
al  fatto  ed  alla  legge.  It  reato  è  uni- 
co, ed  è  quello  delfart,   404   codice 


penale.    L'errore   del    tribunale   sta 

ne  ira  vere  voluto  in  un  sol  fatto  rav- 
visare <luG  imputazioni,  e  poi,  pel 
principio  di  assorbimento,  venire  alla 
conseguenza  a  cui  è  venuto,  ìnentre 
il  fatto  é  uno  ed  una  la  contt'avvea- 
zionej  suscettiva  di  una  penalità  pro- 
pria e  di  una  condanna  che  si  ri- 
sali ve  in  un  indennizzo  di  danno,  ac- 
conlato  a  qualsiasi  danneggiato, 

E  che  sia  quest<i  propino  il  con- 
cetto della  legge  s[>ecialej  si  tiaedai 
suo  2"*  articolo,  iu  cui  ò  detto:  €  LV 
)»  sercizio  di  atti  o  diritti,  contem- 
>  piali  dalla  presente  o  dalla  legge 
»  14  settembre  1874,  senza  il  ^la^ia- 
»  mento  delle  tasse  i-elatlve,  sar-n  pu- 
7^  nilii^  ecc,  salvo  le  disposizioni  spe- 
»  ciati  stabilile  nella  tabella  e  spnza 
]fr  pregiadìzlù  dtife  penalità  portale 
»  dal  codice  penate^  in  vam  di  reato 
»  in  esso  contpmpfaio  j>- 

Per  que??li  motivi:  cassa.» 


kiìm  lucana  panile  20  Mnk  1S90,  ir.  1195, 

MllEP.^PfmiUy.  idM- 

P,  1  SACCHINI  A.  &<  Md.  eung 

OsnBgo 

Contrabbanifo:  Pezie  -  Vendita  a  metri  -  La- 
mina -  Pagamento  del  dazio  -  2ane, 

Devf^no  esserle  munite  di  con- 
érassegno^  non  solo  le  pezze  intere 
che  sono  in  deposito,  ma  anche  le 
pezze  di  cai  una  parie  sia  siala  già 
venduta  e  che  si  iroonno  nei  mor 
gazzmi  in  cai  la  vendila  si  fa  a 
metri. 

Fuori  della  lamina  apposta  dalla 
dogana,  non  è  ammessa  altra  prom 
dipaganwnio  dei  dazio. 

Il  pagamento  delta  multa  è  esteso 
ai  tessuti  esleti  senza  lamina  iro- 
ccdi  nell'inteìmo  del  terHtorio^  e  non 
già  entro  le  sole  zone. 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
denunzia  la  violazione  drgli  art.  00 
e  74  del  regolamento  doganale,  perchè 
la  trase  tessuti  esteri^  dì  cui  nell'ar- 
ticolo lAj  deve   iuteadersi   riferibile 
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alle  pezze  intere  che  sono  in  depo- 
sito e  non  già  alle  pezze  di  cui  una 
parte  sia  stata  già  venduta  e  che  si 
trovano  nei  magazzini  in  cui  la  ven- 
dita si  fa  a  metri.  Ma  la  lamentata 
violazione  non  esiste  punto,  e  la  corte 
di  Milano  con  accurata  osservazione 
ha  rettamente  interpretata  ed  appli* 
cata  la  ìsìgge.  Ed  in  vero  se  gli  agenti 
doganali  hanno  il  dovere  di  vigilare 
e  di  sequ'^stare  i  tessuti  esteri  obbli- 
gati al  contrassegno  della  lamina, 
trovati  nell'interno  del  territorio  sfor- 
niti del  contrassegno  medesimo,  se 
runico  modo  con  cui  si  prova  il  ra- 
gamento  djl  dazio  per  tessuti  esteri 
è  la  esist'^nza  della  lamina  (art.  11), 
è  irrecusabile  la  conseguenza  che 
quando  questa  lamina  non  si  trovi 
su  quei  tessuti,  anche  se  da  e^si  siasi 
staccata  qualche  parte,  possono  essere 
sequestrati  come  merce  di  contrab- 
bando. 

Né  si  obbietti  che,  avendo  ParL  60 
del  regol.  che  riguarda  la  vigilanza, 
detto  i  tessuti  esteri  obbligati  a  con- 
trassegno..., e  ciò  tanto  nel  trasporto 
conìe  nel  deposHo,  abbia  con  ciò  in- 
teso parlare  dei  veri  e  pro;)ri  depo- 
siti, escludendo  affatlo  i  magazzini  in 
cui  si  eserciti  la  ven  lita  a  metri;  im- 
perocché un  tal  concetto,  oltre  al  non 
essere  in  armonia  con  l'istituto  del 
depo-ii'O  propriamenf e  det!o  e  pel  quale 
non  si  paj^a  il  dazio,  ma  solo  si  dà 
cauzione  in  certi  casi,  articoli  35,  3(5 
e  38  del  regolamen  o,  viene  diretta- 
men'e  combattuto  dallart.  74  il  quale 
dice:  venendo  colpiti  nHlHnierno  del 
territorio  (frase  generica  che  non 
autorizza  distinzione)  tessuti  esteri 
non  muniti  del  contrassegno  prescritto, 
sarà  pa'raia  una  multa  ecc.  ecc.;  è  il 
concetto  del  ricorren'e  coruba  tuto  al- 
tresì dairart.  29  paragrafo  10  del  re- 
golamento 13  aprile  1882,  in  cui  è  ri- 
petuto dover  gli  a'^enti  do;zanali  se- 
questrare i  tessuti  esteri  sforniti  di 
lamina,  ovunque  trovati,  in  tutto  il 
terri(o:io  dello  Stalo. 

E  a  queste  disposizioni  precise  di 
legj^e  risponde  il  concetto  direttivo 
della  legge  medesima;  con  questa  per 
ferii  o  si  volle  evitare  il  più  che  pos- 
sibile il  contrabbando,  e  lo  si  volle 
anche  reprimere;  ma   il    legislatore 


sarebbe  stato  supinamente  illogico  ed 
improvvido  se  avesse  pretenso  la  con- 
servazione della  lamina,  prova  unica 
dello  sdoganamento  dei  tessuti  esteri, 
solo  lino  a  quando  le  pezze  di  tes- 
suti etano  intere  e  nei  depositi  pro- 
priamenti  detti.  Sarebbe  stato  illogico, 
perchè  senza  una  ragione  al  mondo 
avrebbe  sottoposto  i  tessuti  esteri  alla 
laminazione,  quando  per  tutte  le  altre 
merci  aveva  stabilita  la  bolletta  ed 
avrebbe  pretesa  la  garantia  della  esi- 
stenza della  lamina,  quando  essendo 
la  merce  sotto  custodia,  cioè  in  de- 
posito, meno  ve  n3  era  il  bisogno.  Sa- 
rebbe poi  stato  improvvido,  perchè 
avrebbe  reso  più  facile  il  contrab- 
bando, bastando  dalle  pezze  dei  tes- 
suti esteri  furtivamente  introdotte  nel 
territorio  dello  Stato,  slaccarne  pochi 
centimetri  per  metlere  il  contrabban- 
diere al  cojierto  da  ogni  responsabi- 
lità verso  la  finanza. 

Invece  il  legislatoi*e  volle  la  la- 
minazione in  luogo  della  bolletta,  sia 
perchè  questo  segno  sensibile,  una 
volta  attaccato  alle  pezzo,  rendeva 
impossibile  qualsiasi  equivoco  njl  ri- 
scontro delle  bollette  con  la  merce 
sdoganala,  sia  perchè  il  padron  >  della 
merce,  giusta  le  istruzioni  discipli- 
plinari  sul  r^^golameno  doganale,  ha 
il  diritto  di  fare  apporre  in  più  punti 
delle  pezze  la  lamina,  ed  in  tal  guisa 
si  evita  qualsiasi  inconveni  nte. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
con  cui  si  dice  erroneamente   intei*- 

S retato  l'art.  11  in  relazione  airart.5(>, 
del  tutto  sfornito  di  fon  la.uen^o:  il 
primo  dei  citati  articoli  con  una  lo- 
cuzione di  una  chiart'zza  inappunta- 
bile dice  che  prova  del  pagamento 
del  dazio  per  tessuti  esteri  è  sola- 
mente la  lamina  apposta  dalla  dogana, 
l'avverbio  solamente  esclude  dunque 
una  prova  che  si  vorrebbe  fare  per 
equipollenza. 

Il  quarto  ed  ultimo  mezzo,  pei*^ 
che  l'art.  74  estende  il  pagamento 
della  multa  ai  tessuti  esteri  senza  la- 
mina trovati  nell'interno  del  territo- 
rio, e  non  già  entro  le  sole  zone. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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kiim  umk  («mie  29  aprila  (890,  n.  2398. 

mU  P.  -  BAftLETTI  Rei,  -  P.  M.  SACGBIÌd  L  C. 
{mtl  m\.\ 

Schiavò  (avv.  Vezxini) 

ù&zìo  GonsumQ:  CrUzbne  -  Domanda  nuova  - 
Legge  -  Tassa, 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
wUa  in  cassazione  che  non  fu  indi- 
calo l'art,  il  dei  regio  decreto  28  giu- 
gno iH66^  in  ciiazioìie  per  mancato 
pa^^amento  di  tassa  sulla  ealce. 

Se  la  contraiwenzioìie  è  contem- 
plata e  punita  sì  daUa  vecchia  che 
dalla  nuova  legge^  è  ozioso  indagare 
se  docesse  ritenersi  in  vigore  Cuna 
0  t'alhri  legge,  e  se  la  tariffa  che 
impose  la  tassa  fosse  dÌDenula  ese- 
cutiva coi  solo  visto  dei  prefetto. 

Quanto  al  rito^  se  ó  vero  che  nel 
capo  d'irapniazìnno  contenuto  nelFatto 
di  citazione  non  fu  indicato  Fart  11 
del  dL^cretn  legislativo  28  giugno  186G, 
Sitate!  applicato  dalla  soa lenza  del  pro- 
tone e  da  quella  d.il  tribunale,  di  ciò 
il  ricorre  atti  non  mosse  mai  alcuna 
lagnanza,  e  non  può  quijidi  essere 
ani  ili  esso  a  lagiiaisi  p^^r  la  prima 
volta  in  questa  sede  dì  una  a  ulti  Là  nrtn 
mai  piTjposta,  nò  iii  1*"  istanza,  liè  in 
appello  (art.  4t20  cod,  di  pnic.  pàii.}, 
nullitii  d'altrnnde  rimasta  sanata j  a 
(ermi  ni  deirart.  3-13  codice  stesso,  colla 
comparizione  e  col  silenzio,  p<M"chò 
Tom  massa  indicazione  di  detto  aiii- 
colo  di  legge  non  pHnius^a  alcuna 
incertezza  sulPoggetto  della  citazione, 
che  consisteva  nella  contravvenzione 
alla  legge  sul  daxio  consumo  per 
mancato  pagamento  di  tassa  sulla 
calce  esistente  nella  sua  fabbrica 
in  Palermo  il  29  aprile  1889. 

Quaiito  al  merito,  essendo  indubi- 
tabile che  il  fatto  del  non  pagamento 
del  dazio  consumo  sulla  calce  pro- 
dotta nella  fabbrica  del  ricoirente 
costituiva  una  contravvenziont^  alla 
tarifla  comunale  del  1883  n,  54  e 
n.  5"  delTavvertenza,  punibile  tanto 
a  termini  del  già  vigente  icgolamento 
generale  10  luglio  1SU4  che  dol  nuovo 
regolamento  ora  in  vigore  25  agosto 
1870,  colla  multa  non  minore  del  dop- 


pio del  dazio  dovuto  ne  maggiore  del 
decuplo,  comminata  dall'art.  11  del 
decreto  logge  28  giugno  iS&}^  ed 
essendo  pure  in  ri  ubila  bile  che  la 
pena  pecuniaria  delle  lire  24  fu  ri- 
conosciuta adeguata  alla  contravven- 
zione e  nei  limiti  consentiti  da  detto 
articolo,  per  essere  iJ  dazio  dovuto 
non  minore  di  lire  9^  è  manifesto 
come  il  tribunale  abbia  rettamente 
confermalo  la  sentenza  di  condanna 
proflori(a  dal  protoi-Cj  essendo  alìatto 
oziose  ed  academiche  le  questioni 
di  vedere  se  pel  dazio  comunale  po- 
tesse ancor  ritenersi  in  vigore  l'a- 
brogalo regolamento  generale  10  lu 
glio  1804,  o  se  la  nuova  tariffa  del 
1888j  con  cui  si  sostituì  al  da^io  di 
lire  4  per  ogni  canetta  di  due  car- 
rozzate di  calce  quello  a  un  dipres- 
so corrispondmite  di  centesimi  20  per 
ogni  quintale,  pot^^sse  dii'si  divenuta 
esecutiva,  col  solo  visto  delTantont;! 
prefettizia  senza  Tintervenuta  appro- 
vazione  della  deputazione  provinciale. 

Deve  quindi    respingersi    siccome 
infondato  il  ricorso  *U  cui  trattasi, 

Pei^  questi  motivi;  rigetta... 


Mim  it^nk  penale  H  mir^n  \%%  n»  1803. 

MILEP^-Pmmaflf.-P,  IDEI  BEI 

(colici  Ckknt) 

IK  ,¥.  -   Vctitre 

Ricorso:  Motivo  vago  e  indeterminato. 
Bolla:    Sequestro    conservativo   -   Carta  da 

lire  due, 

E'  vago  e  indetenni  nato  il  nwÀivu 
del  rlcQ7*so  lìiterposto  dal  p,  m.^tper 
Ulcere  il  ir  ih  anale  fatta  €/")onea 
interpretazione  degli  articoli  efie 
contemplano  la  trasgressione  di  leg- 
ge allHmpidato  aggiudicata  ^. 

Bei' e  scr inersi  su  carta  da  bollo 
da  lire  due  il  decreto  del  pretore  per 
sequestro  conservali cOf  Qualunque  ne 
sia  lu  somma^ 

Consideralo  che  il  procuratore  del 
re  presso  il  tribunale  di  F.  ha  in- 
terposto ricorso  dalla  sentens^.a  di  quel 
collegio  del  22  gennaio  1890,  con  la 
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quale  fu  dichiarato  non  fard  luo^ 
a  procedimeli tn  contro  Fusciere  Teo- 
doro Ventre  pel  carico  di  coiitravreii- 
zione  alla  l^gge  sul  bollo,  per  avere 
scritto  su  carta  da  lire  {^fiO  un  atto 
dì  sequestro  conservativo  autorizzato 
dal  pretore. 

Considerato  che  il  ricorso  non  ri- 
sponde al  chiaro  dettato  della  le^ge^ 
e  però  deve  respingei^si.  Inveito  Tar- 
ticolo  f359  cod.  proc.  pen,  prescrìve 
in  Torma  imperativa  doversi  nel  il- 
corso  «  con  precisione  indicare,  le 
formalità  omesse  e  gli  ariicoH  della 
legge  violati  *  la  ragione  della  dispo- 
sizione ò  manifesta;  le  censure  che 
si  fanno  ad  una  sentenza  appunto 
perchè  tali  debbono  essere  specifiche 
e  ben  detei*minate  e  non  vaghe  e  gene- 
rali; un  ricorso  che  denunziasse  una 
sentenza  come  violatrice  della  legge 
senza  indicare  quale  è  vei^amente  la 
disposizione  di  questa  malamente  in- 
terpretata ed  applicata  eironeamenttìj 
avrebbe  le  parvenze  ma  non  la  sostan- 
za di  un  reclamo  vei-o  e  serio.  Né  la 
legge  fa  distinzione  tra  i  ricorsi  prodot- 
ti dalle  parti  private  e  dal  pubbico  mi- 
nistero, sicché  l'obbligo  di  serbare  le 
forme  del  gravame  predeterminato  dal- 
l'art 659  cod.  proc.  pen.  sia  per  tutti 
i  TÌcorrentù  Nel  ricoi^ao  in  esame  il 
procuratore  dot  re,  lungi  di  indicare 
gli  articoli  di  legge  che  la  impugnala 
sentenza  avrebbe  violati,  sì  è  tenuto 
pago  di  dii-e  per  le  generali  che  €  il 
*  tribunale  lece  erronea  interpreta- 
»  zione  degli  articoli  che  contempla- 
»  no  la  trasgiM^ssione  rii  legge  al  Teo- 
p  doro  Ventre  aggiudicata  *;  da  ciò 
emana  la  conseguenza  che  il  mezzo 
del  ncoT-so  si  risolvo  in  un  motivo 
vago  ed  indeterminalo,  che  sol  per 
questo  dovrebbe  essei^  reietto. 

Ma  se,  per  avventura,  volesse  rite- 
neI^«ii  che  il  procuratore  del  re  abbia 
inteso  dire  che  fu  violato  Tart.  3 
delia  legge  *20  giu^^no  18R2,  allora  si 
os?ierven^bbe  che  il  proposto  j^^avame 
pur  sait/bbe  in  fondato,  perchè  (come 
già  ebbe  in  altro  identico  caso  a  no- 
tar-e  questo  Supremo  Collegio)  non  è 
lecito  confonilore,  come  par  voglia 
fare  il  ricorso,  due  cose  affatto  di- 
stinte e  iliveii^e,  e  di  cui  l'una  non 
include  necessa  da  mente  ed  assoluta- 


mente la  esistenza  deiraltra.  U  de- 
creto eseguito  coirà tto  delPusciere 
che  si  chiama  <  sequestro  conserva- 
tivo >  era  nella  specie  un  decreto 
emesso  dal  pretore,  dunque  la  carta 
su  cui  doveva  essei'e  scritto  era  quel- 
la col  bollo  da  lire  2  perché  dall'ar- 
ticolo  :i  della  sopra  citata  legge j  e 
per  le  disposizioni  del  cod.  di  proc. 
cìv,  art.  924  e  successì%i,  trattandosi 
di  sequestro,  non  ha  riguardo  alla 
somma  per  la  quale  la  misura  di  con- 
servazione vien  permessa,  ma  alTau- 
tonta  che  tale  misura  permette-  La 
citazione  per  la  convalida  del  seque- 
stro poij  la  quale  deve  farsi  innanzi 
rautorità  giudiziaria  competente  per 
materia  e  valore  e  alla  quale  cita- 
zione allude  il  ricorrente,  è  una  cosa, 
rispetto  al  sequestro,  futura  e  cou*in- 
gente,  pprché  potrebbe  il  creditoi-a, 
per  negligenza,  ti^ascurarla,  potrebbe 
anche  non  essere  necessaria  o  per 
pronto  pagamento  fatto  dal  debitore, 
0  pei'chè  in  altra  guisa  riesco  a  ga- 
rantire la  sua  obldìgazione:  essendo 
dunque  la  citazione  per  la  convalida 
un  atto  in  tutti  \  casi  ed  in  ogni 
modo  posteriori  al  sequestro  non  può 
spiegare  influenza  su  di  questo,  il 
qual^.^j  sia  qualunque  l'autorità  giudi- 
ziaria competente  pel  giudizio  di  con- 
valida^ rimane  sempre  un  atto  auto- 
rizzato da  decreto  del  preLore.  11  vi- 
corso  dunque  deve  essere  rigettato. 
Pei*  questi  motivi:  rigetta,.* 


Mim  %mik  penile  31  aim  1890,  kWìW. 

uìut-miirnhi  -?xm\\ 

Icoul.  euafp) 

FtecìQne  <avv.  LOMBonizio) 

Misura  pubblica:    Mediatore  -  Oontraentt, 

!  Commette  coniravvimziQne  il  me- 
dioiore  che  si  tmle  della  misura  pro- 
pria, anziché  della  misura  pubblica^ 
mentre  i  contraenti  hanno  Hchiesto 
la  7n{siira  loro^ 

!        Ritenuto  in  fatto  che  i  suddetti  Pic- 
1  clone  furono  ti-adotti  avanti  il  suacceu- 
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ualo  pretore  come  cnlpevoli  rfi  contrae' 
renzifìne  al  re*?olameatn  lt(  febbraio 
1889 del  Cfìtnane  di  Casalcernelli,  enia- 
flato  detto  regolamento  jriusla  la  le^ge 
comunale  e  prorinciale  tanto  del  1805 
chtì  quella  vigeute,  ai-t.  118  e  llTjia 
ordine  alla  privativa  delle  raisurti  dei 
cei-ealì  e  dei  vini.  E  qimì  magisti*ato 
nlenne  provato  chWsi  Piccione  fa- 
cendola da  media  tari  e  pur  da  misu- 
rai ori  j  non  poche  volte  inif>urassero 
ì  generi  con  la  misura  offerta  dai 
venditori  o  compratori;  ed  altre  volte, 
in  mancanza  dì  questa,  colla  misura 
pro[iria  di  essi  Piccione.  Alla  base  di 
cotali  fatti,  Tiepì>uri:>  cnatraddotti  dagli 
imputati,  il  pretore,  doventlo  cnnci- 
tiare  la  ìe^ge^  che  ammette  la  priva- 
tiva a  favore  dei  comuni  e  per  essi 
a  là  volti  degli  appaltatori,  come  nel 
oaso  concreto,  ma  tale  privativa  senza 
aver  carattejtì  coattivo^  afTemnò  clie  in 
lutti  i  casi  in  cui  mediatori  Piccioni 
misurarono  con  la  misura  offerta  dai 
contraenti  non  avvi  lungo  a  cnulrav- 
venzione  alla  privativa,  di  caraltei-^ 
essenzialmente  nnn  coercitivo-  però 
nei  casi  in  cui  i  contraenti  tal  nd- 
sura  non  offrì  i-ono^  li  avvi  la  contrav- 
venzione alla  privativa  facendosi  uso 
delle  misui-e  propine  dei  medialori  e 
non  di  quelle  del  comune;  quindi  il 
pretoi'e  pronunziò  condanna  a  carico 
di  detti  Piccionti,  limitata  ai  soli  casi 
della  seconda  ipotesi  suespressa.  Co- 
storo ricoi-sero  in  Cassazione  perchè 
credono  violata  la  legge  sulla  non 
coattività  della  privativa. 

In  diritto,  osserva  il  Supremo  Col- 
legio che  ben  esattamente  decise  il 
giudice  del  merito  facendo  quella  di- 
stinzione di  già  ricordata.  Ed  invero 
la  non  coattività  nell'uso  della  misura 
avente  la  privativa  deve  riferirsi  al- 
l'intea-esse  dei  contraenti  e  non  del 
misuratore,  il  quale  sulla  scelta  della 
misura  dev'essere  passivo.  Quindi  ogni 
qualvolta  il  venditore  o  compilatore 
richiedono  Tuso  della  propria  misura, 
il  misuratore  non  può  niegarsi  ad 
accettarla,  perchè  i  contraenti  per 
legge  non  possono  essere  obbligati  ad 
usare  quella  comunale;  ma  quando 
costoro  non  intendono  fare  uso  della 
propria  misura  per  un  motivo  qua- 
lunque, allora  entra  la   legge   della 


privativa;  la  quale  si  renderebbe  vana 
se  in  tai  casi  non  si  applicasse,  ed 
invece  il  misuratore  potesse  far  uso 
liberamente  e  legalmente  della  sua 
propiia  misura:  cercare  che  i  con- 
traenti volessero  la  misura  comunale 
per  espressa  dichiarazione,  è  un  non 
senso;  bastando  che  i  medesimi  non 
richiedessero  la  propi-ia  misura;  sen^a 
diche  sai'ebbe  inattuabile  la  privativa. 
Quindi  esattamente  avendo  deciso  il 
giudice  fiel  merilOj  il  ricorso  dei  fra- 
telli Piccione  non  può  accogliei'si. 
Per  questi  motivi;  rigetta... 


kim  umh  peoile  \i\  aprile  Ì89D,  b,  2156. 
NOBIU  P.  -  POPPA  hi  -  P,  «.  U  m 

Itml  ml\ 

P.  M.  -  SepertTtt 

Caccia:  Licenza  ^  Pena  *  Codice  italiana. 

ChijSfìffol  impero  del  c\  p,  soi-do^ 
venne  sorpreso  in  aperta  campatpia 
my>uito  di  fucile  mentre  andiwa  cao- 
eian  do  *sc7i  za  esstere  m  nn  ilo  di  Hcetiza^ 
e  poi  giudicato  quando  ^'ra  in  vi- 
go7^e  il  c^  p.  it.^va  sofjfjpilo  alia  p  ma 
slabflita  dal  c^  p.  sardo  ^  dalla  legge 
sulle  concessioni  goDeì^aiive. 

Attesoché  il  pubblico  ministero 
abbia  denunziata  a  questa  Corte  Su- 
prema la  sentenza  28  febbraio  1890 
del  tribunale  penale  di  Macerata,  la 
quale,  tenendo  ferma  la  condanna  al- 
l'ammenda di  L.  50,  inflitta  dal  pre- 
tore di  Tolentino  a  Severini  Giuseppe 
come  colpevole  del  reato  previsto  dal- 
l'art. 462  e.  p.  sai*do,  escluse  l'altra 
pena  pecuniaria  di  L.  60,  che  il  pre- 
tore aveva  pure  irrogata  al  Severini 
per  contravvenzione  all'art.  1  N.  50 
lettera  B  della  legge  sulle  concessioni 
governative  19  luglio  1880;  ed  abbia 
dedotta  la  violazione  dell'art.  2  e.  p. 
italiano  e  dell'art.  1  dell'  accennata 
legge,  nonché  la  violazione  dei  prin- 
cipii  che  dominano  gli  art.  112,  113 
e.  p.  sardo. 

Attesoché  il  ricorso  sia  fondato. 
Infatti,  il    tribunale  sebbene  ricono- 


rry»^wy*^'V«^'^' 


218 


LA  t OKTK  SUPKBMA  DI  ROMA 


scesse  per  accertato  che  il  Severini 
nel  1"  dicembre  1889  venne  sorpreso 
in  aperta  campagna  armato  di  fucile, 
nel  mentre  andava  cacciando  senz'es- 
sere munito  di  licenza,  tuttavia  ri- 
tenne che  in  forza  dell'art.  2, 78  cod. 
pen.  it.  non  si  potesse  punirlo  che 
con  una  sola  pena  trattandosi  di  un 
fatto  unico,  e  quindi  con  quella  del- 
l'art. 462  e.  p.  sardo  la  quale  doveva 
considerarsi  più  grave  dell'altra  san- 
cita dal  ripetuto  articolo  1  della  legge 
sulle  concessioni  governative.  Ma,  a 
parte  l'er^rore  manifesto  in  cui  in- 
corse il  tribunale  applicando  contem- 
poraneamente la  legge  vecchia  e  la 
nuova  mentre  doveva  attenersi  al- 
l'una od  all'altra  secondo  che  fosse 
più  mite,  e  di  conseguenza  non  gli 
era  permesso  di  incorrere  alle  di- 
sposizioni di  ambedue  i  codici  che 
tornavano  utili  al  giudicabile,  per 
escludere  una  delle  pene;  sta  poi  che 
al  tribunale  è  inoltre  sfuggito  l'art.  10 
del  nuovo  codice  pel  quale  le  dispo- 
sizioni dello  stesso  si  applicano  anche 
alle  materie  regolate  da  altre  leggi 
penali,  in  quanto  però  non  sia  da 
queste  diversamente  stabilito^  ed  una 
eccezione  alla  regola  generale  si  trova 
appunto  nell'ari.  2  della  legge  19  lu- 
glio 1880  giusta  cui  le  pene  da  essa 
comminate  si  applicano  senza  pre- 
giudizio delle  penalità  portate  dal  co- 
dice penale  in  caso  di  reato  da  esso 
contemplato.  L'art.  10  venne  aggiunto 
al  progetto  del  codice  penale  sopra 
proposta  della  commissione  sanatoria 
per  la  ragiono  che,  non  essendo  pos- 
sibile comprendere  in  esso  tutte  le 
leggi  penali  su  materia  speciale,  tor- 
nava necessario  estendere  alle  me- 
desime le  norme  generali  del  codice 
penale  il  quale  deve  essere  il  rego- 
latore di  tutto  il  diritto  penale  nelle 
partii  però,  che  non  sono  a  speciali 
norme  assoggettate;  né  diversamente 
avrebbesi  potuto  statuire  senza  che 
ne  fosse  rimasta  alterata  l'economia 
delle  leggi  speciali  contenenti  regole 
particolari,  come  quella  sulle  con- 
cessioni governative. 

Laonde,  è  evidente  che  il  prin- 
cipio dell'unicità  della  pena  per  un 
fatto  unico  violatore  di  più  disposi- 
zioni di  legge  non  può  applicarsi  nel 


caso  di  cui  trattasi,  come  altra  volta 
ebbe  a  dichiarare  questo  Supremo 
Collegio,  e  di  conseguenza  la  sentenza 
del  tribunale  deve  essere  annullata. 
Per  questi  motivi:  annulla... 


SeiioQd  seeooda  penale  7  maggio  1890,  d.  2512. 
DI  CESARE  P.  ff.  -  MOSCONI  Rei.  -  P.  M.  DEI  BEI 

(eonel.  eonr.) 

Bobbio 
Tabacco:  Adulterazione. 

Commette  contramenzione  chi  inu- 
midisce il  tabacco,  ma  non  deve  es- 
sere punito  per  adulterazione  di  tor 
bacco. 

In  sostanza,  si  oppone  che  l'inu- 
midire il  tabacco  non  vuol  dire  adul- 
terarlo, che  adulterazione  per  il  suo 
senso  iìlologico  importa  falsificazione, 
corrompi  mento,  mutazione  di  una  cosa 
nella  sua  essenza,  e  d'altronde,  si 
dice,  il  legislatore  ha  espressamente 
ed  in  modo  distinto  contemplato  e 
punito  con  speciali  disposizioni  il 
fatto  che  é  oggetto  della  presente 
causa,  come  si  scorge  dal  primo  ca- 
poverso dell'art.  135  regolamento  14 
luglio  1887,  ove  si  vieta  di  inumidire 
il  tabacco  sotto  le  pene  stabilite  dalla 
legge  sulle  privative,  quindi  si  deve 
ricoi-rere  al  combinato  disposto  degli 
art.  43  legge  sulle  privative,  52  ul- 
timo alinea  regolamento  1887  e  79 
legge  doganale,  dal  complesso  delle 
quali  disposizioni  è  manifesto  che 
la  pena  da  applicarsi  consiste  in  una 
somma  non  minore  di  L.  5  né  mag- 
giore di  ICO,  senza  parlare  in  alcun 
modo  della  contìsca  dei  generi. 

Attesoché  la  lettera  e  lo  spirito 
della  legge  contrastano  colla  inter- 
pretazione accolta  dalla  reclamata 
sentenza;  contraria  d'altronde  a  quella 
ripetutamente  espressa  da  questa  Su- 
prema Corte. 

Contrasta  alla  lettera  perchè  l'ar- 
ticolo 38  della  legge  sulle  privative 
accenna  ad  adulterazione  che  im- 
porta falsificazione  e  corrompimento 
della  sostanza,  ed  unione  ad  essa  di 
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materie  eterogtmee  che  mutano  les- 
senzii  della  cosa  mei  i  osi  ma  j  lo  che 
non  può  dirsi  venga  oper-ato  sul  La- 
tacco  dal  semplice  iiiumitlimento  che 
ne  altera  il  pesa^  che  può  moditì- 
carm^  foi^e  in  parte  la  quali tà^  ma 
non  mutarne  la  sostanza- 

Contjasta  allo  sfuritn,  perchè  rie- 
sce evidente  che  tale  ni  dm  a  opera- 
none  è  meno  gfave  e  richiede  mi- 
nore imputabilità,  e  tor-na  di  assai 
più  legger  danno  che  non  rintrodu- 
daue  nel  tabacco  di  sostante  esti'a- 
nee  che  possono  anche  portar  nocu- 
mento alla  salute  di  chi  ne  fa  usoj 
^r  cut  non  sarebbe  giusta  una  iden- 
tica sanzione  penale. 

Considerato  d'altronde  che  all'ar- 
ticolo 1B5  tassativamente  si  parla d*^lla 
proibizione  di  inumidire  it  tabacco, 
UTojrando  ai  contravvcnton  la  pena 
generica  di  cui  la  leg^e  sulle  priva- 
tive, che  è  quella  di  cui  Tari,  71  del 
regolamento  d'^ganale,  e  tale  specifi- 
cazione sarebbe  tornata  superflua  se 
il  legislatore  l'avesse  voluta  contem- 
plare quale  una  vera  e  propria  adul- 
terazione già  vietata  dalTart.  38  sui^ 
ripetuto. 

Per  queì^tì  motivi:  cassa... 


ìmm  prim  penale  29  mnk  (890,  u,  lì. 

(conflitto) 

GillGLIEEI  P.  6  Re).  ^  P.  1  BEI  BEI 

Rodella  r  MaìotH 

Falso:  Truffa  -  AnaTabeta  -  Caitilifale  -  Coiti- 
petema  -  Codice  nuovo. 

Commede  falso  in  aiti  di  com- 
fn-ereio,  e  non  sei^nplice  f.  ruffa,  ehi 
prega  ed  ottiene  do  u?i  analfabeta 
di  fare  da  testimonio  in  una  scrit- 
tura, seri  ce  a  Tfìaiiia  il  nome  e  il  co- 
gnmve  di  lui  eolVaggiania.  d^Uapat^ola 
avallo,  l'analfabeta  eopre  quei  segni 
coltinchiostro,  Vimputalo  poi  vi  fa 
tiendere  unacambiaie per  lire  200^  e 
v^n  quella  firma,  e  con  altra  di  un 
^0  amico  accettante  ottiene  lo  sconio 
per  la  suindicata  somma. 


It  falm  in  aito  di  commercio  è  di 
compHenza  d^l  tribtmale  penale  in 
forza  del  nuora  codice. 

Nelfottobro  1888^  presentata  alla 
Banca  agricola  di  Asola  una  stampa 
(bianchetta)  da  cajnbtale  colla  lirma: 
Matolti  Angela  accetta  e  colla  lìrma 
apparente:  ì'a^-icci  Oiovanniyaeallo, 
la  MaLOtti  otteneva  uno  sconto  pei' 
Uro  200,  avoniio  il  citutiibik^  della 
banca  Virgilio  Romponi  esteso  su 
quella  stampa,  munita  del  bollo  re- 
lativo, un  vaglia  cauibiarìo  per  pari 
eomma  colla  data  15  ottobre  stesso, 
scadente  al  15  aprile  1889. 

Il  Varicci,  analfabeta,  che  venne 
a  cofrnizione  della  esistenza  presso  la 
banca  di  una  camljìale  colla  sua  (Irma, 
denunzio  il  fallo,  dichiara Jido  che 
mai  aveva  (ìrmato  cambiali,  nò  a  fa- 
vore della  Ma  tetti  uè  d'altri.  Narrò 
che  nel  i'S  otlnbiv  188K  passato  di- 
nanzi all'ostei  la  di  Enrico  Kodidla  a 
Caste If^offi'edo,  era  stato  pre^ratoda  lui 
d'appor-re  la  sua  lìi^ma  (juale  testinm- 
nio  in  una  sciittura  eìu-  si  richied(5- 
va  per  prova  del  prestito  o  del  debito 
di  ctìnto  lii^ej  che  il  Rodella  aveva  o 
stava  per  avere  da  corto  Franca  sco 
Armar  ini:  narrò  di  avere  fatta  la  sola 
obbiezione  che  non  sapeva  scrivere, 
ma  che  avrebbe  e^li  sciitto  il  di  luf 
nome  e  cognome  a  malita,  e  difesso 
Varicci  avrebbe  poi  cfq)erto  quei  si^ì^nì 
colPinchiostro,  at  chej  n^i  termini 
della  proposta,  erasi  e^rli  prestato 
senza  alcuna  esitanza.  Disse  poi  e 
sostenne  che  il  K  od  ella  scrisse  la 
firma  a  lapis,  indi  da  lui  ricoperta, 
sofruendone  le  tracce  colTincbiostio^ 
sopra  di  un  foglio  di  carta  lunga  e 
larga,  della  dimensione  di  quelli,  da 
lui  additati  al  giudice  istruttore*,  che 
sì  usano  dal  canrelliere  Bidlo  sten- 
dere i  verbali  del  proces*4o  e  perfet- 
tamente bianco j  esclmlendo  affatto 
che  il  Hod^dla  ver'gasse  a  matita  e 
si  delineasse  indi  da  luì  su  quelle 
tracce  la  propria  firma  sopra  di  una 
carta  della  forma  di  una  bianchetta 
da  cambiale  che  avesse  alcun  fregio 
o  bollo. 

Sebbene  in  questi  sensi  fosse  as- 
sodato il  fatto,  il  giudice  istruttore 
del  tribunale  di  Castiglione  delle  Sti- 
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vie  re,  colla  ordinanza  del  2  ottobre 
prossimo  passato,  riteaiiti  a  carico  di 
Ein  ico  fìodella  e  di  Angola  MatoLli 
la  iaipuUizione  di  ivniVa  prevista  e 
punita  con  pena  correzionale  dall'ai^ 
ticoio  G'^fì  del  codice  penale  ora  ces- 
satn,  per  avei-e  di  concerto  ira  loi'o, 
mediante  raggiri  i'raudoleoti  ed  atti 
ad  iii^annarej  cai^pi'o  a  Ginvanni  Va- 
inoci la  sua  sottoscrizione  quale  aval- 
lantji  sopra  di  una  cambiale  io  bian- 
co che  vl'Jid6  poi  dalla  Mainiti  scon- 
tata per  lire  200,  senza  pagarla  alia 
scadenza,  lasciando»  coaì  con^^spo^- 
sabile  il  Varicci  del  debito  relativo 
e  li  nnviava  al  iJriudizio  del  Tnbunale. 

Ma  tenuto  il  dibaltiinejito  nel  13 
noveEiibni  e  non  imitmtati  i  risultati 
del  processo  scritto,  fu  con  se  utenza 
dì  quel  ;^inrno  dichiarata  dal  tribn- 
naie  la  pi  opina  incomp^^tenza  per 
trattaisì,  lum  altìlmenti  di  semplice 
trufla,  ma  di  falso  in  uno  scritto  di 
ctuumercio  previsto  dalFart  313  del 
detto  codice  peuale  e  punito  colla 
pena  criminale  della  reclusione,  por 
lo  che  rimetteva  il  decidere,  nei 
sensi  dell'articolo  395  del  codice  pi'o- 
cedura  penale,  a  questa  Corte  tìu- 
premii. 

Osserva:  che,  a  termini  del  citato 
art,  3D5j  il  contlitto  di  competenza  si 
veriQca  ogni  qualvolta,  non  per  no- 
vi III  ejuerse  al  dibatti mouto,  ma  j>er 
diversa  detìniziont?  giuridica  dell'atto 
che  diede  luogo  alla  ordinanza  di 
rinvio,  il  tribunale  ravvisò  nel  fatto 
stesso  rinviato  al  suo  giudizio^  un 
i^ato  di  competenza  della  corte  di 
assise. 

Che  tanto  ve l'ihca vasi  nella  specie^ 
in  cui  it  giudice  istruttor^j  sorvolan- 
do sfipr'a  circostanze  essenziali  della 
quei-ola  di  Oirsvanni  Vaiicci,  quasi 
lasserò  giuridicamente  indiffereali,  e 
quelle  sole  valutando.  In  cui  accen- 
nava al  raggiro  usato  per  fargli  ap- 
poiTc  la  propria  lirma  ad  una  scr-it- 
tura,  nella  quale  avrebbe  assunto  la 
scjuplice qualità  di  testimonio^  anziché 
ad  una  cambiale,  qualificò  il  fatto 
per  una  truffa  punibile  colla  pena 
del  carcere.  In  tal  ujoJo  lasciava  in 
disparte  il  falso  risultante  dalla  do 
jmsizione  del  Varicci,  il  quale  asso- 
luta mento  escludeva  che  la  carta  su 


cui,  seguendo  lo  tracce  segnate  a 
lapis  dal  Rodella,  delineo  il  propine 
nome,  fosse  la  stampa  o  bianclietta 
foggiata  ad  uso  di  cambiale  e  bollata 
che  servì  a  stendere  il  titolo  cajnbia- 
rio  scontato  alla  banca,  ed  affermò 
costantemente,  senza  cne  alcun  mo- 
tivo si  rilevasse  per  cui  in  questa 
parte  potesse  dubitarsi  della  verità 
del  suo  doposto,  di  aver  vergato  il 
proprio  nome  sulle  tracce  a  matita, 
sopra  di  un  foglio  non  solo  di  di- 
mensioni diverse,  ma  quel  che  più 
monta,  perfettamente  bianco  senza 
alcun  fi-egio  od  impronta.  Il  fatto  re- 
sultante dagli  atti  della  istmi tto ria, 
confermato  al  dibattimentOj  aveva 
j^erció  indubbiamente  i  carattoii  del 
lalso,  previsto  dalT  art.  343  punibile, 
sectmdo  l'ora  cessato  codice  con  pe- 
na criminale,  giacche  la  firma  del 
Varicci  apparente  sulla  cambiale  non 
doveva  esser  quella  ch'egli  aveva 
vei'galo  per  e  fletto  del  raggiro  usato 
ver^o  di  lui,  e  la  imputazione  avi-eb- 
he  dovuto  con sesiuen tinnente  riferirsi 
al  concerto  degrimputati  nella  con- 
ti'affazione  della  di  lui  linna  su  quella 
carta  divei*sa  che  venne  prodotta 
alla  banca  di  Asola. 

Osserva  che  il  reato  dell'art,  343 
del  cessato  codice  penale  corri  spon- 
de al  delitto  previsto  dagli  articoli 
275j  2Si  del  codice  nuovo>  e  che  se 
in  relazione  agli  ai^ticoli  2,  278  può 
spettarnft  oggi  mai  la  cognizione  al 
tribunale  a  senso  degli  articoli  9, 10 
del  codice  procedura  penale  modifi- 
cati dal  regio  deci'etu  1  dicembre 
1889,  n.  65G9,  sezione  terza,  devesi 
peT'ò  sempre  coordin^ire  e  defijiire  la 
istruttoria  del  processo  in  armonìa 
coiranzìdetta  ditferente  e  più  grave 
ligura  del  i^ato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  Tordinanza  del 
giudice  istruttore  del  suddetto  tri 
bunale. 
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Itiìm  itmk  pt^ade  Zj  ifrile  13^,  D-  ^^^A- 

miLK  P.  -  SiLmTRI  M,  -  K  H.  Plora 

(Cùnei,  eoif.) 

Ottgsro 

Contravvenzioni:  Doto  -  Volontarietà. 
Sigarettf:  Licenza  -  Magazzeno* 

Nelle  contravvenzioni  non  ricfiie- 
desi  la  inDesthjazione  del  dolo^  ma 
è  necessario  chn  la  ìnaierìaliià  del 
fallo  sia  mlordaria. 

E'  voioniario  il  fatto  di  chi  co- 
nosa*óa  ette  nH  stm  magazzino  vi 
eraìio  dei  stgaretU  non  dichlaraU  e 
che  cosiittiimno  la  contraoDenzione. 


Mm  imik  ^mk  tk  aprile  1890,  a.  2348. 

lùBIlI  P.-flNNISRd.  iHsL  -  P.  «.  Fioca 
(coDcI.  tanf.) 

Di  Fùngo 

Ftacite:  Arma  dWlsa   e   snodata   -   Persone 

dJveree  -    Incarico    Riunione    delle  parti  * 

Sparo. 

S^us&isie  la  coììlravmnzione  41 
porto  (farme  lunga  do  fuoco  senza 
Ifccnza,  anche  quando  farme  si  porti 
in  parti  dioisa  e  snodata,  da  una  o 
più  persone ,  per  propìzia  dHermina- 
zionr*  o  per  incarico  attrai y  e  qua- 
tungue  ne  sia  il  mot  Ivo,  purché  le 
parli  possano  faci tm ernie  riunirsi  e 
Parme  sia  atta  allo  sparo. 


^ìjm  neaà  puh  1  \éhm  1S9D,  d,  729, 
lOBILE  P.  -  PETaELLA  Rei.  à  hi  - 1 1  WERBER 

Soiàtaii 

Tabacco:  ConvIncim''nto. 

letttira  di  atti:  Condotta  d^lUmputato. 

Contrabbando;  Foglie. 

Non  ricava  i  suoi  convincimenti 
da  un  rapporto  non  mai  acquisito 
di  processo^  la  corte  che  si  convince 


detta  rtHfà  delVimpntato  di  coni  rati- 
hando,  per  esse7*si  tromtto  del  tabacco 
nei  sodalo  di'Ua  easiwi  da  lui  alni (da^ 
e  per  aver  tenuto  al  debdo  conto  il 
vernate  di  conirar^^enziowi  e  ciò 
set?!}  ne  come  morirò  non  preoalrnte 
ricordi  nnrhe  tm  rapporto  dei  reali 
carabinieri  sulla  condotta  dell' impu- 
tato. 

B"  permessa  ta  lettura  ddle  note 
ttfficiah  stdlaeondo*ta  degli  imputai L 

Son  può  dirsi  che  sia  sconosciuto 
altiìaputato  it  rapporto  dei  reali 
carabintpn  stdla  dì  lui  cffnd(^tay  se 
aceim  domandato  di  combat lf*fio. 

L'imputato  di  contrabbando  di 
tabacco  non  può  ancti>-^srre  con- 
dannato per  rtnvefiimenio  di  tabac- 
co in  foglia. 

Osserva  non  potarsi  tenere  esatta 
rafleriTiazinuo  flil  ri cnn-e  ri t(^  cojite- 
uiily  nel  primo  mezw,  imp^rncchè, 
il  vi^ro  è  es^tjrsi  la  corte  di  maritOj 
cnme  chiaro  emtirf^e  ria  Ila  calma  let- 
tura didla  jit^nteii^^a,  con  vinta  d^ila 
colp^"^vnh!Z/a  del  Solhiati  parelio  noi 
solaio  della  caif^cìaa  da  liù  abitata  ?^i 
era  rìnvouuto  il  tabacco,  e  perchè 
con  sif  ieru  che  il  verbale  di  con  tra  v- 
venKiontì,  facoJido  la  descrtxioua  d  n 
Inojihi,  alla  rjuale  aveva  fatto  gco  la 
parnla  dì  un  tostiinono  dato  a  discolpa 
dallo  stL*sso  ricorrente,  metteva  a  nutio 
la  fallacia  d^lTar^oniento  cui  si  era 
appigliato  il  tribunale  pei'  assolvere 
il  Sdlbiati,  la  facilita  cioè  p<3iV  chic- 
chossiia  d' introdursi  nel  solaio  (jve 
il  tabaccai  fn  trovato.  La  convinzione 
dunque  dei  priudici  di  app^dlo  fu  at- 
tinta da  clementi  pinicessuali  inrli- 
spulabilij  e  che  avevan  formato  ob- 
bietto  i\ì  psame  anche  innanzi  al  tri- 
bunale. Che  *?e  dopo  la  pfàraa  parte 
della  ?e utenza j  la  (juate  da  sola  sfa- 
rebbe stata  bastev(de  al  Tacco;:!  innante 
d^drappello  del  pubblico  min  intero, 
volle  la  cortei  niUanese  indagai^e  sr 
mai  <r  potessf^ro  escogitarsi  s^didi  ar- 
gninenti  pei'  affievolirò  Vurgente  in- 
di zio  i\o\  rinvenimento  del  tabacco 
in  casa  Sol  Lia  ti  >  e,  in  ciò  fare,  e 
parlando  delle  informazioni  sulla  con- 
dotta del  ricorrente,  disse  combattuto 
ciò  che  il  tribunale  aveva  in  propo- 
sito ritenuto,  sia  dal  verbale  di  per- 
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quisizione,  sia  da  quanto  riferiscono 
ultimamente  i  reali  carabinieH,  cia- 
scun vede  come  quest'  ultima  rap^ioae 
non  fu  né  la  sola  nò  la  prevalente, 
secondo  il  concetto  della  corte  di  me- 
rito, ma  fu  cennata  come  a  conforto 
della  precedente  e  per  combattere 
una  possibile  posizione  difensiva  che 
pel  Solbiati  avrebbe  potuto  escogi- 
tatasi. Dal  che  sogue,  si  ripete,  non 
esser  vero  che  la  coile  licavò  i  suoi 
convincimenti  da  un  rapporto  <  non 
mai  acquisito  al  processo  ». 

Ma  neppure  sai*ebbe  esatto  quello 
che  deducesi  noi  secondo  mezzo,  che 
cioè  di  questo  rapporto  (il  quale  a 
torto  dice  il  ricorrente  che  non  avreb- 
be potuto  leggersi  in  udienza^  perchè 
le  note  sulla  condotta  degl'imputati 
vanno  precisamente  ricavate  dalle 
informazioni  e  rapporti  delle  autorità 
a  tale  scopo  dalla  logge  istituite)  non 
ebbe  il  ricorrente  consapevolezza; 
imperocché  sebbene  il  verbale  di  pub- 
blica discussione  sia  muto  in  propo- 
sito, pure  nella  sentenza  si  legge  do- 
versi reputare  inutile  ogni  ulteriore 
testimonianza  offerta  dal  Solbiati  per 
dimesticare  che  in  Busto  Arsizio  vi 
sia  un  suo  omonimo,  e  che  a  questo 
e  non  a  lui  poteva  riferirsi  il  rap- 
porto dei  carabinieri:  da  ciò  manife- 
stamente si  raccoglie  che  il  rapporto 
non  costituì  certamente  pel  Solbiati 
un  elemento  processuale  nuovo,  sco- 
nosciuto, messo  fuori  quasi  di  sei^ 
presa,  poiché  egli  n'ebbe  tanta  co- 
noscenza che  chiese  perfino  di  com- 
batterlo con  testimonianza.  Ma  che 
che  sia  di  ciò,  si  làpete  anche  una 
volta,  avendo  la  corte  di  merito  fon- 
data la  sua  convinzione  in  ordine 
alla  reità  del  Solbiati  sopra  elementi 
processuali  diversi  dal  rapporto  dei 
carabinieri,  con  l'aver  pure  di  que- 
sto fatto  menzione  la  impugnata  sen- 
tenza non  sarebbe  caduta  in  nessuna 
nullità. 

Considerato  essere  fondato  poi  il 
quarto  mezzo,  imperocché  ò  vero 
che  tanto  in  prima  quanto  in  seconda 
istanza  il  Solbiati  fu  chiamato  a  ri- 
spondere solo  del  contrabbando  di 
42  cg.  di  tabacco  e  però  la  condanna 
non  poteva  essere  comminata  che  per 
questo  solo  carico.  Ha  violato  quindi 


la  legge  la  corte  d'  appello,  quando, 
oltre  alla  pena  por  la  suddetta  con- 
travvenzione, ha  altresì  condannato 
il  ricorrente  a  L.  10  di  multa  per 
600  grammi  di  tabacco  in  foglia.  Per 
questa  parte  dunque  la  sentenza  deve 
essere  cassata,  senza  darsi  luogo  a 
rinvio,  non  essendo  il  caso  di  doverlo 
disporre. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


kzione  seconda  penale  24  marzo  1890,  n.  1983. 

NOBILEP. -DEL  VECCHIO  Rei. -P.H.  DEI  BEI 

(eonel.  conf.) 

Manzoni  - 
Meroni  (avv.  G.  Fazio) 

Responsabile  civilmente:   Ricorso   -    Conni- 
venza -  Parte  civile   -   Multa  -    Padrone  - 

Fattore. 

Dazio  consumo:  Vino  -  Vendita  al   minuto  - 

Condanna  solidale  -  Domanda  nuova. 

Anche  al  responsàbile  civile  ap- 
partiene il  diintto  di  ricorrerle  in 
cassazione. 

Chi  fu  citato  come  cimlmenie 
responsabile  per  connivenza  nella 
contravvenzione  al  dazio  consumo 
addebitata  al  suo  fattore,  se  fu  e- 
sclusa  la  impviazione  di  connivenza, 
può  esseì^e  condannato,  ad  istanza 
della  parie  civile,  come  civilmente 
responsabile  delle  multe  incorse  dal 
fattore. 

E*  responsabile  civilmente  il  pa- 
drone che  ha  incaricato  il  suo  fat- 
tore di  vendere  il  vino  aW ingrosso, 
se  costui  invece  ne  fa  anche  vendita 
al  minuto  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo,  il  che  non 
poteva  essere  ignorato  dal  padrone, 
il  quale  non  usò  la  opportuna  vigi- 
lanza per  impedirlo  come  bene  a- 
vrebbe  potuto. 

Tutto  il  vino  del  padrone  e  del 
fattore,  benché  in  minima  parte  se 
ne  sia  venduto  al  minuto,  cade  in 
contravvenzione,  e  viene  sequestraio 
anche  a  garanzia  delle  multe. 

Il  padrone  dev^esse^^e  condannato 
solidalmente  col  fattore  al  paga- 
mento del  dazio,  se  tulio  il  vino  sot- 
toposto a  sequestro  era  staio  introdot- 
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lo  net  dipesilo  in  frode  della  legge 
mua  pagamento  della  Uissa  dovuta^ 
La  rèlatlca  domanda  falla  dalia 
^mie  elmle  in  appello  non  può  con- 
.^Iflf^ìrtrsi  come  domanda  nnova^  se 
in  prima  grado  essa  domandò  il  rt- 
mrcìmcnio  deltianno  mlìdarfam^mte. 

Sulla  eccezione  di  ìnamniessibitità 
flel  rit-^oi-iso,  pmposta  dal  In  parte  ci- 
vile, Ira  considri-ato  quusto  Supremo 
<:oli*gio  che  essa  è  destituita  di  ogni 
raloi'e  conciopìachò,  sebbene  il  codi- 
ce di  procedura  pejiale  non  dica  e- 
"^pressamenttì  chr5  il  i^ef^pnnsabile  ci- 
vile aUJbia  aiich\>f^so  dirìttri  di  ricor- 
\v\v  in  caJ^saKÌniiL\  siffatto  diritto  non 
^^li  ne^hi:  la  legge  non  lo  riguarda 
alh'imenii  che  come  un  imputato,  e 
disponendo  essa  allo  art.  53U  del 
*Ì43tti>  codice  e  ho  tutti  i  ben  ed  zi  corn- 
j^f^tt^nti  agl'ini ptiUiti  od  accusati  Tela- 
li vani  *n  te  alla  dilesa  sono  comuni 
alle  pLU^one  civilmeoto  respoa inabili 
per  tutto  eiò  che  riguarda  il  Iru^o  iii- 
tere?^3e  civile,  hisftijjua  inleririie,  cn- 
nifì  legitUina  eonse^rueuza^  che  anche 
A  responsabile  civile  appaitiene  il 
ilinìto  del  incoi-so  in  cassazione. 

ila  considerato,  ^juanto  al  merito 
del  ricorso j  ch*>  in  sostanza  il  ricor- 
1*61116,  colle  diinunciate  violazioni  di 
l»*gg^j  con  lungo  ragionai^e  sì  dolga: 
primo,  che  sia  stato  coudauaato  co- 
me it*spansabile  civile  nello  stesso 
giudizio  nel  tpude  ì\\  assoluto  della 
liriputaxione  di  eounivenza  della  quale 
^Aist,  n  to  e  ra  s ta  to  e  h i a  rn a  to  a  ri  s p on- 
ila-e,  meiitr*>  come  lei^ip/uisabile  ci- 
vile non  vpone  legolai'uujnte  citato 
né  ammesso  a  ditendem;  secondo,  che 
!tia  stato  tenuto  di  [■es[Kin:^abiliLa  ci- 
vile ai  termini  dello  art.  iir>.'^  codice 
fivile  meutm  Tautorf^  della  contrav- 
vfMizione  quando  vendeva  il  vino  al 
minuto  non  era  alti-i menti  nello  nser- 
f-izio  delle  sue  incombenze  di  fattoio 
del  incorrente,  il  quale  d'alti'onde  non 
sapeva  di  tale  vendita  nò  pote%'a  pra^ 
Vederla,  onde  essendosi  latta  risalire 
al  padniiie  la  respoa Viabilità  drd  fat- 
ture, interpreta  vasi  erroneamente  il 
ntato  art.  115;^  e  si  violava  l'art.  tiO 
*1pI  nuovo  codictì  penale,  oltre  ad  es- 
^t*re  la  sentenza  della  coi-te  in  questa 
[iarte  maixcaute  di  n*otivazione;  terzo. 


che  sia  stato  il  sequestro  sul  vino 
e  sui  recipienti  dichiarato  continua- 
tivo anche  pei'  rimjjoilanza  della 
multa,  alla  quale  iu  condannato  il 
suo  fattore,  menti'e  por  l'art.  51  dal 
regolamento  del  "iS  agosto  1870  solo 
né  ciisi  di  connivenza  i  pi-oprietari 
de'  generi  sono  tenuti  civilmente  per 
tutte  le  multe,  ed  egli  era  stato  as- 
so.uto  della  imputazione  di  conni- 
venza col  fattore  nella  contravven- 
zione; quarto,  che  finalmente,  siasi 
accolta  dalla  corte  la  domanda  del 
pagamento  del  dazio  fatta  dalla  parte 
civile  quando  ti^attavasi  di  douianda 
nuova,  non  proposta  in  prima  istanza. 

Ha  crìnaiileratn,  intorno  alla  prima 
doglianza  del  rìcorn^nte,  di  essera 
slata  violata  la  sua  difesa,  che  la 
raedesìnia  non  e  fondata.  Invero  il 
Manzoni  venne  sulla  richiesta  del 
pubblico  ministero  citato  ad  iuterve* 
nir^»  nel  procedimento,  std lauto  come 
civilmente  responsabilr,  pei*  conni- 
venza  nella  contravvenzione  addebi- 
tata al  3U0  fattore  Valsecchi,  giusta 
l'art,  51  del  regolamento  sui  dazi  in- 
terni di  consumo  del  27  agosto  1870, 
e  nello  stesine  giudizio  Tappai  latore 
del  dazio  Luigi  Mei'oni  ebbe  a  costi- 
tuirsi parte  civile  tanto  in  confronto 
del  ri  mpu  tato  Valsecchi  che  del  civil- 
mente re.S[ionsabile  Manzoni,  che  era 
giti  in  causa,  perche  chiamatovi  dal 
pubblico  minister<^.  Se  fu  esclusa  nel 
Manzoni  T imputazione  di  connivenza 
stata::li  fatta  dal  pubblico  ministero 
per  farlo  dichiarare  civilmente  re- 
sponsabile delle  multe  incorse  dal 
Valsecchi,  ciò  non  impediva  che  sulle 
domande  proposte  dall'appaltatore  dei 
dazi,  intervenuto  nel  gi  :di:iio  come 
parte  civile,  a  far  valere  la  sua  a/Jo* 
ne  pel'  ri  fazione  di  danni,  che  a 
mente  delTai't.  3  del  cod.  di  proc.  [hi- 
nate,  poteva  esercitai'*?  anche  ctmtni 
le  pei'sone  ch^  la  legge  rende  civil- 
mente responsabili,  avessero  e  do- 
vessero pronunciare  i  giudici  dei 
merito. 

Ne  può  ora  il  Manzoni  far^i  ad 
eccepire  che,  come  responsabile  ci- 
vile, non  sia  stato  regoT'liiniente  ritato 
110  ammesso  a  difendersi;  avvegnaché 
come  civilmente  responsabile  e  stato 
regolarmente  citato  dal  ministero  pub- 
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blico,  ed  è  intervenuto  ia  giudizio 
ore  non  oppose,  per  difetto  di  pre- 
via citazione,  la  costituzione  di  parte 
civile  fatta  dall'appaltatore  in  suo 
confronto  come  civilmente  respon- 
sabile, anzi  dichiarò  riconoscerla  av- 
venuta l'egolarmente  (foglio  123  pro- 
cesso), ne  accettò  cosi  il  giudizio,  nei 
suoi  motivi  d'appello,  non  sollevò  al 
riguardo  gravame  alcuno,  ed  in  en- 
trambi i  giudizii  ebbe  largo  campo  a 
difendersi. 

Ha  considerato,  quanto  alle  altre 
doglianze,  che  il  ricorso  sia  manife- 
stamente infondato.  E  per  fermo  se 
come  la  corte  di  merito  ritenue  es- 
sere resultato  in  fatto,  il  Valsocchi 
quale  fattore  del  ricorrente  Manzoni 
aveva,  tra  le  alti^  incombenze  com- 
messegli dal  padrone,  quella  di  ven- 
derne il  vino  allo  ingiosso;  se,  abu- 
sando, lo  vendette  al  minuto  nelle 
cantine  di  lui  alla  cascina  Costanza 
in  Casirate  d'Adda  senza  previa  de- 
nunzia, sottraendolo  per  tal  modo  in 
frode  dalla  legge  al  pagamento  del 
dazio  dovuto,  se  il  Manzoni  non  po- 
teva ignorarlo  dacché  su  tale  vendi- 
ta corressero  già  delle  voci  le  quali 
doveano  essere  giunte  sino  a  lui;  se 
non  usò  egli  la  opportuna  vigilanza 
per  impedirlo  come  bone  avrebbe  po- 
tuto, se  dal  fatto  della  contravven- 
adone  del  fattore  ebbe  a  risultare  un 
danno  allo  appaltatore  de'  dazi  di 
consumo,  frodato  delia  tassa,  senza 
ragione  si  viene  in  cassazione  a  dire 
essere  stato  erroneamente  interpre- 
tato e  falsamente  applicato  dalla  corte 
di  merito  l'art.  115:3  cod.  civ.  che 
sancisce  il  principio  della  responsa- 
bilità civile  del  padrone  pe'  danni 
commessi  dal  domestico  nello  eser- 
cizio delle  incombenze  affidategli,  e 
per  la  cui  disposizione  combinata  con 
quelle  de'  precedenti  art.  1151  e  1152 
è  chiaro  ed  evidente  il  concetto  che 
ciascuno  è  in  colpa  tanto  pel  danno  che 
direttamente  arreca  col  fatto  proprio 
quanto  per  quello  che,  avendo  pure 
il  dovere  ed  i  mezzi  d'impedire,  ha 
lasciato  commettere.  Adunque  non 
erronea  ma  retta  e  legale  fu  l'appli- 
cazione del  detto  articolo  che  il  ma- 
gistrato di  merito  tenne  unicamente 
a  base  della   sua  pronunzia,  e  non 


così  pure  l'art.  60  del  nuovo  codice 
penale  che  neanche  ebbe  a  richiamare 
nelle  sua  sentenza  come  malamente 
assume  il  ricoirente  nel  seconde  dei 
suoi  mezzi  aggiunti.  Né  vi  fu  viola- 
zione dell'art.  323  proc.  penale, dacché 
la  sentenza  impugnata  sia  abbastanza 
motivata  in  fatto  ed  in  diritto. 

Invano  egualmente  si  duole  il  ri- 
corrente che  il  sequestro  sul  vino  sia 
stato  mantenuto  anche  per  lo  impor- 
to della  multa,  perchè  tutto  il  vino 
cadde  in  contravvenzione;  e  se  ne 
fo^se  anche  venduta  allo  ingrosso  la 
maggiore  quantità  che  apparteneva 
al  ricorrente,  solo  che  la  vendita  se 
ne  faceva  negli  ste-^si  locali  dove  il 
suo  fattore  lo  spacciava  al  minuto, 
la  contravvenzione  lo  colpiva  egual- 
mente a  termini  dell'art.  8  della 
legge  fondamentale  sul  dazio  di  con- 
sumo del  3  luglio  1864,  senza  distin- 
zione 'tra  vino  del  padrone  e  vino 
del  fattorie,  dacché  pel  citalo  articolo 
venga  tutto  considerato  come  vino 
che  si  vende  al  minuto.  Ed  é  vana 
la  doglianza  anche  perchè  il  seque- 
stro de'  geneii  e  de'  recipienti  sta 
a  garanzia  delle  multe,  come  per 
l'art.  22  della  predetta  legge. 

E,  da  ultimo  indarno  si  duole  della 
condanna  al  pagamento  del  dazio, 
solidale  col  suo  fattore  Valsecchi, 
perché  tutta  la  quantità  di  vino  sot- 
topo4a  a  sequestro  era  sta'a  intro- 
dotta nel  deposito  in  frode  della  legge 
senza  pagamento  della  tas^^a  dovuta, 
onde  quella  con  Janna  fu  giusta.  Né 
la  domanda  fattane  dalla  parte  ci\41e 
nel  giudizio  di  appello  era  una  doman- 
da nuova,  come  assume  il  ricorrente 
col  quinto  mezzo  principale,  ma  fu 
dessa  una  esplicazione  di  quella  pro- 
posta avanti  ai  primi  giudici  contro 
Vahecclii  pel  risarcimento  del  danno 
solidariamente  col  Manzoni:  essendo 
la  tassa  del  dazio  pricipuo  elemento 
tra  quelli  costitutivi  del  danno  deri- 
vato dalla  conti*avvenzione,  la  do- 
manda proposta  in  appello  era  impli- 
cita in  quella  fatta  innanzi  al  tribu- 
nale di  Bergamo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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(etìlici.  CEluf.) 

Bar f filo  tf^  rf  ^chifìjìfìo 

(avv.  Sibilla,  Bocgahdo  e  Ugo)  - 

Bartnlotio  e  Srhiéi^/ìo 

(avv.  Vi BO ELIO  e  ThÀveuso) 

Coniugi:  Interessi  -  Armonìa  -  Oppo^^izione- 

Uìrììù   -  Animìnistrazrone    -  Rendiconto  - 

Ragioni  di  rfebito  e  crrdito  ^  Transazione - 

Compromesso  -  Dispondiflità. 

JS'on  può  dirsi  esservi  comìmione, 
ma  opposizione  di  infcyesn  nello  stabi- 
lire ciò  chi.  il  mar  ilo  d^hha  alla  mo- 
glie, quale  erede  del  padre,  in  cUpttì- 
dmza  della  tenuta  ammÌ7iistrazionp\  il 
che  importa  decider f>  mi  una  rufjione 
di  debito  e  di  credito  fra  di  essi/ 

Non  può  dirsi  a  priori  che  nelle 
quistioni  di  deblfo  e  credito  fracomu^ 
?t,9Wfl«(io  il  manto  sia  il  debitore^  si  de- 
termini sempre  una  comunione  d'inte- 
ressi, pei  fatto  solo  che  il  marito  è  il 
pater  farnilias;  ma  si  dtfve  badare  alia 
posizione  giuridica  cfiegli  ha  verso  la 
niofflie;  e  quando  egli  sta  debitore,  sa- 
rebbe un  controsensù  che  potesse  il  ma- 
ytto  ùuiorizzarla  a  transigere  o  risono- 
^re  o  far  quietanza  pel  suo  dedito 
9  tesso. 

La  donna  maritata,  che  non  ha  la 
libera  disponibili fd  della  cosa  su  cui 
cade  la  cr.ntroversìa,  non  può  compro- 
mettere senza  l'approvazione  necessaria 
a  He  transazioni. 

Per  capitale  s'  intende,  fra  le  cose 
mobili^  quelle  somme  che  costi luiscono 
un  valore  d* importanza  nel  patrimonio 
familiare,  e  la  cui  eo7is  e  reazione  inte- 
ressa alla  famiglia  tutta. 

Fra  gli  eredi  dt  Bartoloraéa  Bar- 
tolotto  vertiva  gin  elìsio  per  ]a  divi- 
sione della  paterun  erediti»,  ed  altri 
giudizi!  pure  si  agitavano  per  rendi- 
aleuto  di  mo.ti  de^la  gastione  eil  am^ 
Tniuisàtraziaue  di  alcnr^«  navi  nello  qua- 
li era  interessnita  la  ert»diti\,  e  delle 
quali  erano  stati  arniaton  Eurico  S  -liiaf- 
tÌQO  e  Ptìl.egro  Schiaffi  no  marito  il 
primo  iY\  Ott:ivÌa,  e  marito  il  secondo 
di  Camilla  sorella  B;irtolotto  fu  detto 
Bartolomeo;  a  troncare  tali  liti  le  par- 
ti fecero  un  cornpromusiio  con  atto  22 
^  Cortw  Suprema  di  Moma  Anno  JF  (taater 


novembre  lS8r)  col  qtinle,  premesso  un 
cenno  snllVsi.steuza  di  detti  iriitdizii,  e 
tliciiÌHrata  la  k>ro  volontà  di  voltarli  defi- 
nire, Ci^uu^  anclìe  definire  tutte  le  qne- 
fitioni  che  potre binerò  insorgi^re  relative 
alfa  suddetta  oontsibiiìlà,  davano  facoltà 
agli  firbitri  eletti  anche  come  ami  die  vo- 
li cainpositori  i*  di  giudicare  e  trau- 
^  sigere  tutte  le  qne8ri<'oi  già  insorte 
n  e  clie  potrebbero  insorgere  pel  ren- 
«  dicouto  dei  via^'gi  della  Giorgina,  e 
i»  deJla  nomina  doluta  per  la  sua  assi- 
n  cnrnzione,  non  ohe  ogni  rapporto  di 
it  (ieldto  e  eredito  che^  ciaMmuo  dei 
T»  sottoscritti  avesse  o  potesse  avere 
t?  verso  la  successione  del  Bartolomeo 
^t  Bartolotto,  come  tutre  le  questioni 
TI  che  potci^scro  insorgere  per  la  con- 
»  tahilità  di  caratista  ed  armatore  pei 
»  carati  spellanti  olla  successi oue  t»uU 
H  le  navi  Ottavia  e  Camilla  di  cui  e- 
tf  rano  stati  armatori  Enrico  Schiaffino 
*f  e  Pellegro  Schiaffino,  e  regolare  il 
«  definitivo  credito  e  debito  tìelK?  par- 
*t  ti,  o  portj^re  a  compimento  il  giu- 
n  dizio  di  diviyioue  fino  e  compreisa 
»  rassegnazione  delle  quote  e  p^ga- 
Tj  mento  delle  riaulta,  con  rinuncia  al- 
n  l'appello.  » 

Questo  compromesso  era  firmato 
ila  Ottavia  Baitoiotto  collan^orizza- 
ziont!  del  marito  Enrico  S'?hLkffino,  la 
quale  nel  i*  marzo  1887,  lo  impugna- 
va per  nullità  davanti  il  tribunale  di 
commercio  dì  Genovn,  per  mancanza 
dell'autor izzazione  giuditdalo  che  sa- 
rebbe dovuta  iotervtL'nire  non  essendo 
sutfi.'iente  quella  tlt- 1  marito  per  la  op- 
posizione di  interesse  ciie  si  verificava 
in  quell'atto  fra  essa  e  suo  marito.  Ma 
il  tribunale  di  commercio  respinse  la 
domanda  con  senten?.a  21  miiggio  1S87, 
ritenendo  valido  il  compromesso,  E 
recala  la  cnui^a  in  appello,  la  corte  di 
Genova  confermò  quel  giudicato  con 
sentenza  9  settembre  detto  anno,  rite- 
nendo che  trattandosi  di  una  liquidazio- 
ne dei  crediti  ereditarii  della  sncci-ssione 
Barto lotto  verso  l'Enrico  Schiaffino,  e 
<lella  quale  era  coerede  la  di  lui  mo- 
glie, non  si  verificava  oppoaiz'one  di 
intercise  fra  essa  e  il  marito,  ma  si 
trattava  di  interesse  comune;  e  che 
non  tìi  trattava  nemmLUo  di  esigere 
o  transigerò  su  capitali,  tali  non  es- 
sendo le  somme  di  debito  di  cui  il  ma- 
ch-ile)  Ij 
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rito  poteva  essere  coatahile  verso  la 
aìicctf^HÌuij[tì,  Tale  yeiittm:^^,  ileuaii^.natii 
ullii  casaaziotie  di  ToriuOj  fu  juuuillata 
con  proiiiiacia  15  maggio  18^8,  con 
rinvìo  della  causa  alta  coite  di  appel- 
lo di  Casale  per  iiu  nuovo  giudizio.  La 
cortt^  4i  caa^a/Joinj  di  Toriuo  censii  lo 
il  doppio  ajisanto  della  corte  genovese, 
sia  Ili  quanto  avea  rituuiito  non  veri- 
ficarsi nei  caìio  Toppoiiijsione  di  inte- 
resse Ira  inariW  e  moglie  per  ritardo 
al  coni  prò  messo,  cui  Uv  Ottavia  Barto- 
lo tto  era  addiveciuia,  aia  iu  quanto  e- 
ra.sì  nugutfi  qn^Uit-t  di  captUiH  alla 
somma  sii  cui  il  marito  Enrt^^o  Schiaf- 
fiao  dovea  renderle  conto.  Ma  la  corte 
di  rinvio,  con  sonteavia  del  19  foijbra- 
io  188[>^  ri[?alcò  le  ormo  della  senten- 
za ^trnovtìse,  0  per  |e  stesse  ragioni  già 
censurate  dalla  Corte  di  cas -sazio uè  re- 
spinge la  domanda  di  acilltta  e  con- 
fermò U  aetitenz^v  appellata  d^il  triba- 
naia  coraerciale  di  Ck^nova,  «d  esclu- 
se anche  con  apprezzamento  di  fatto 
che  nella  contabilìt  tdoirEnrico  3:::hraf- 
fiuo  dovesse  entraro  il  prezzo  delTas- 
sica  ragione  della  nave  Ottavia,  perche 
a  suo  avi^iwo,  di  questo  pre^tzo  dovesse 
ancor  rendijfe  conto  la  associazione  di 
Mutua  Asiiicu ragiono  Curmoglit^se,  e 
non  rfinrico  Schiaffino, 

Quì.'Sta  sentenza  venne  denuncia t-a 
aliti  sezioni  unito  iH  questa  (Jorte  Su- 
prema dall'Ottavia  Bartototto  con  quat- 
s  niez^u 

1«  \^iolazioae  dell'art  134  e  13(3 
codice  civile  ed  art,  'Mi  prece  lura  ci* 
vile,  perchè  la  corte  non  ^ido  oppo- 
Hixione  di  interessi  tra  imrito  o  nio- 
glie  per  riguardo  al  coni  prò  meì^so  iu 
questione,  mentre  era  e  vidi  tu  tu  Toppo- 
tìiziotie,  ti  viddo  in  ve  -e  un'intL^  resse  e- 
euaoniico  comune  seiua  darne  a.'cnoa 
dimostrazione, 

2'  Nuova  violazione  di  detti  art, 
del  codice  civile  per  avere  mole  rite- 
nuto che  un  re! iq nato  dovuto  per  la 
esercUa  ammtnistrazLOUO  de  la  nave  Ot- 
tavia sia  pt^r  utili  anceriori  al l'a per- 
turbi ilella  successione  del  ì'a  Bartolo- 
meo Bar to lotto,  sia  per  la  aoniioa  do- 
vuta pel  vai  0/6  ilei  la  nave  assicurata 
non  sieno  capitali  a  Jionso  di  le^^ge, 

'V'  Violazione  delli  stessi  ari,  per* 
che  non  ricono l>5*e  nel  com promesso 
la  trausaaone  alla  qua  lo  la  moglie  non 


poteva  essere  autori'dzata  dai  solo  ma- 
rito per  opposizione  di  interessi  tra 
essi  eai-ttente, 

!■>  Viol aziono  dell'art.  517,  361  co- 
dice procedura  civile  e  134,  13  Ì  co.U- 
ce  civile,  per  avere  la  corte  data  alla 
parola  capitale  una  definiziouts  nel 
senso  econorniiìo  e  uou  nel  senso  le- 
gale, introducendo  in  essa  il  concetto 
di  impiego  frate' ft^ro,  olio  non  è  nella 
parola  e  nella  ragione  delia  legge  ci- 
vUe  e  perchè  la  corte  non  diede  ragio- 
no per  cui  deviasse  escludersi  dd  com- 
plesso il  valore  della  navo  Ottavia 
naufragata^  e  se  jnbiò  la  questione  che 
lo  era  stata  proposta  con  quel  la  di- 
versa di  dovere  Iv  pirfce  rivolgersi  al- 
Tassociazione  di  mutua  assicura^. iono 
per  ottenere  il  paTamento  del  valore 
della  nave  assicurata* 

Vi  ha  controricorso  col  qu'^Ie  sì  ili- 
cono  infondati  i  mezzi  del  ricorso  osi 
sostiene  avere  la  corte  ili  rinvio  giu- 
dicato in  fatto  esr;lulenlo  col  suo  ap- 
pre'^zameuto,  insimlacabile  in  cassazio- 
ne, cìio  vi  fosse  opposizione  di  inte- 
resse fra  marito  e  moglie,  o  che  si  trat* 
tasso  di  eaa'doui  ili  capitali  per  cui  ne  al- 
meno sarebbe  necessaria  l'autori iczazio- 
ne  del  miriti  perdi  e  la  moglie  potes- 
se compromettere  circa  !a  questione 
che  gli  arbitri  erano  chiamati  a  risol- 
verà 

IN  DIRITTO 

Attesoché  i  primi  tre  mezzi  delri* 
corso,  col  quale  si  investe  la  sentenza 
della  corte  di  Cisale  por  le  stesse  ra- 
gioni, per  lo  quali  già  era  statu  an- 
nullata la  sentenza  doUa  corte  ili  Ge- 
nova, possono  essere  trattati  insieme 
percUo  tendono  in  sostauza  a  proporre 
alla  C'orte  Huprema  a  sezioni  riunite 
la  risoluzione  dì  quella  stessa  questio- 
ne elio  fu  già  risoluta  dalla  corte  di 
ca^sa^ione  di  Torino  in  favore  del  ri- 
corrente; se,  cioè,  pD tesse  la  moglie 
Schiaffino  colla  sola  autorizzazione  ma- 
ritale compromettere  in  arbitii  la  liqui- 
dai iene  e  definitiva  sistemazione  dtjlla 
contabilitJi  che  il  di  lei  marito  E  uri  do 
b^ihiaffino  avea  incontrato  verso  U suc- 
cessione del  fu  Bartolomeo  B  irt.olivitodi 
cui  la  moglie  è  altra  delle  cooreli  per 
la  coutahihtà  incoutrata  nell^.^mmini- 
st  razione  ile  Ila  nave  Ottavia,  e  porgli 
utili  dalla  stessa  ricavati   piima    della 
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morte   del    padr*^,  e  della   qnal    nare 
esso  Bori  co  era  armatore, 

Alte^<»c}iè  sia  ovvio  il  vedere  come 
il  compromettere  in  arbitri  oude  sta- 
h,lifji\mo  ciò  die  il  marino  Enrico 
^:hisiffiuo  può  dovere  pacare  alla  mo- 
glie j<aa.  qimle  er^jde  ^\e\  p^iilre  in  cH- 
pen-itìozii  defla  avuta  ain  mi  uia trazione 
della  nave  Ottavia,  inipoit^  iiece.iaa- 
riim^tit/  li  decidere  una  qn^^.Htioiie  Ai 
WìnUi  iìA  marito  e  di  err?iltto  dtillu 
mojjtie,  è  quinili  evidente  roppoHÌiio- 
iie  e  la  coi^trarietà  di  interessi  fra 
ruao  e  l'altro,  quanto  il  credito  ò  op- 
poato  e  contrario  al  debito: 

E  ma-tj  ai  accenuò  invece  d*]U 
coite  di  Casale  ad  un  interes^ee -ìmhv- 
mico  commie,  imperoceliè  we  neiruzii^n- 
lia  economica ^  della  famiglia  Tavera 
■klla  moglie  giova  e  profitta  anchtì  a[ 
manto,  però  nou  sempre  nì  può  am- 
iDett**re  che  quando  il  debitore  della 
moglie  è  il  marito  stesso,  sia  egli  por- 
Lito  a  favorire  ^^'rmterei^si  della  moglie 
pel  profitto  i  Lidi  re  Ito  che  e,^'li  ne  poB- 
n  rìtrurrtì  mme  capo  della  fnmiijlia;  e 
non  miri  invece  il  piii  delle  volte  a 
i«irari3  l'ime resne  proprio;  quindi  si  de- 
ve guardare  alla  po^iziont*  gìnridim 
che  e^Iì  iia  rispetto  alla  moglie  per 
ff  I u d i cu  re  ne  p osiaa  eas«  re  s r^i*  v r a  d a  i  n  - 
foiiveoientì  e  da  parzialità  quelTauto- 
mzazioDe  che  la  lej;fge  vuol<^  che  egli 
le  pTiftìti  per  poter  divenirti  a  quel  de- 
terminato atto  o  contratto,  in  cui  par- 
te delle  sue  so.^Lanze  pò sj*a  essere  fom- 
promesìKi-  Ora  se  la  posizione  f^iuridi- 
*^  M  marito  e  quella  del  debitore  ver- 
'0  la  moglie^  sarebbe  nu  controseniio 
'E  9  potesse  esso  aiitoiizzare  ìi  moglie 
a  transigerti  o  rrscaoiere  u  far  quietan- 
za pel  suo  debito  stesso:  ^  nemo  au- 
clor  iji  rem  snam.  « 

Quando  dunque  la  corte  di  Casale 
fìcn  vidde  nel  caso  in  esatue  l 'opposi- 
zione di  intere.-ìseche  era  evidente,  ma 
^la  salo  intereajie  fcmioniico  comune, 
U  inaltt  inteso  Tart.  13(i  del  codice 
'"viitì  dando  allo  ste-sso  una  int<^rpre- 
mione  arbitraria  e  non  conforme  alla 
-"4:1100  e  il  ella  le:^;^e,  e  Io  ha  perciò  an- 
'^'i  violato. 

Attesoché  poi  doppiamente  errava 
-*  ^^Tte  coiialtìse  quan^io  (liceva  non 
»->^^re  necessaria  nel  caso  Tautorizza- 
'■'**-ii  giadiaiale  alla  Ofct'>via  B.irtolot^ 


io.  perchè  nel  mandato  dato  alli  arbi- 
tri non  si  parlava  nò  di  e-^azione  né 
di  cessioni  di  crediti  o  capitali  da  or- 
dinarsi dafj^li  arbitri,  e  che  un  fredifco 
ancora  da  liquidrirsi  quaFera  quello  .iel- 
la mofrlie  Schiaffino  noti  dovesse  cen- 
si ieri  r^i  capitale  a  senso  dell'art:  134 
d*^I  codice  civile,  e  perciò  nemmeno 
fos^Q  stolta  necessaria  per  qv^el  com- 
prom*.\sso  Tantorizzazìone  maritale.  Si 
rileva  facilmente  il  primo  errore  in  cui 
è  incorsa  la  coite  per  aver  obbliato 
che  nel  compromesso  è  insita  la  tran- 
sazione, e  c^e  la  donna  maritata  che 
non  ha  la  libera  disponihilitx  della  co- 
sa su  cui  cade  la  controversia  non 
può  compromettere  senza  l'approva- 
zione che  è  ne-'Csaaria  per  le  trmaa- 
zioni»  (art  9  g^kIìcc  procedura  civile) 
e  poicliè  appunto  si  iovoca  la  nul- 
lità del  compromesso  per  la  transa- 
zione che  con  esso  si  veniva  a  fare 
cir^n  le  ragioui  creditorie  della  moglie 
verso  il  marito,  e  perk^iò  poco  impor- 
ta v^a  che  noti  si  trattasse  ancora  nò  di 
riscuotere  uè  di  cedere  i  crediti  della 
mojjlie,  il  fatto  giuridico  della  transai5 io- 
ne su  cosa  di  cui  la  moglie  non  avesse 
lalihera  di^^ponibilità  bastava  a  renderò 
necessaria  lauto  rizzai  io  uè  did  trihnua- 
h>,  non  bastando  quella  del  marito  per 
Topposizione  tli  interesse  che  tra  eBSÌ 
esisteva,» 

L'altro  errore  poi  è  quello  di  non 
aver  rioonoscinta  la  quali tìi  di  capitale, 
ai  sensi  dell'art  13 i  del  codice  civile 
nelle  somme  cho,  per  gli  utili  rica- 
vati dalla  nave  Ottavia  già  maturati 
p  ri  ina  della  morte  de!  fu  E  irtolomeo 
Bar tol otto,  o  per  altre  contaMljta  in- 
contrate nel  In  gestione  della  nave  stes- 
sa, fossero  per  risultare  a  d cinto  dì  Eu- 
ri':'o  Schiaffino^  e  dovesse  ritondere  al- 
TcM-editii,  e  COMI  in  parte  alla  propria 
moglie,  altri  dei  roerevli  Bartolotto. 
Ritenne  la  corte  die  per  i::ip itilo  si 
deve  intendere  uua  somma  i^ia  cerbi, 
determinata  e  liquida  che  può  essere 
truffi  mta  e  fattoi  fruttare,  e  tale  non 
sia  il  ere<lito  che  saia  il  risultj*t^>  di 
una  liquidazione  anijora  da  farsi.  Ma 
veramente  ae  si  dovesse  intftnli^re  nel 
senso  suesposto  la  paròla  capitale,  non 
si  HaprehStì  vedere  qu^mdo  potesse  oc- 
correre di  fare  una  transazione  che 
riguardasse    una    somma    «  certa,  de- 
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w  terminata  e  liquida  che  può  giìì  es- 
»»  sere  trafficata  e  messa  a  frutto  «  in 
tal  senso  non  si  può  sapporn»  che  vo- 
lesse la  legge  fosse  intesa  la  parola 
•»  capitale,  »»  di  cui  vietava  nella  don- 
na maritata  la  libera  disponibilità, 
mentre  neirintendimento  del  legisla- 
tore era  piuttosto  di  impedire  la  di- 
spersione di  quelle  somme  che  non  so- 
no annui  interessi,  o  altre  annualità, 
ma  valori  accumulati  che  costituiscono 
una  rilevante  attività  del  patrimonio 
della  moglie,  e  che  si  trovano  a  mani 
di  terzi,  sieno  esse  ad  interesse,  o  a 
titolo  di  deposito  o  per  altra  causa. 
La  parola  capitali  fu  adoperata  in  cor- 
relazione a  quella  di  immobili  e  per 
indicare  tra  le  cose  mobili,  quelle 
somme  che  costituiscono  un  valore  di 
importanza  nel  patrimonio  famigliare 
e  la' cui  conservazione  interessa  alla 
famiglia  tutta.  Se  si  ammettesse  una 
diversa  inielJigenza  si  verrebbe  all'as- 
sunla  conseguenza  che  fosse  lecito  alla 
moglie  liberamente  disporre  di  somme 
che  costituissero  per  esse  la  maggior 
parte  della  sua  fortuna,  solo  perchè 
sieno  in  mano  di  terzi  e  non  ancora 
liquidate  nella  loro  quantità,  e  non 
potesse  poi  disporre  di  L.  100  che  fos- 
sero impiegate  a  mutuo  presso  qual- 
che pubblico  stabilimento  o  altrimenti. 
Ora  tutti  gli  utili  della  nave  Otta- 
via che  erano  già  dovuti  prima  della 
morte  del  Bartolomeo  Bartolotto  era- 
no un'attività  di  rilevanza  del  com- 
pendio ereditario,  e  costituivano  un  ca- 
pitale delTtredità  dividenda,  come  pu- 
re costituisce  capitale  quella  somma 
cho  può  essere  stata  consegnata  all'ar- 
matore dai  caratisti  per  la  formazione 
della  colonna  della  nave,  e  che  entra 
indubbiamente  nella  contabilità  gene- 
rale che  gli  arbitri  sono  chiamati  a 
liquidare  e  definire  tra  armatore  e  ca- 
ratii^ti,  a  termini  del  cod» promesso, 
tanto  dell'Ottavia  quanto  delle  altre 
due  navi,  nello  quelli  ha  interessenza 
l'eredità,  come  è  capitale  la  somma 
che  rappresenta  il  valore  della  assicu- 
razione, e  che  il  proprietario  dtlla  na- 
ve si  costituisce  col  pagamento  dei 
pren)i  e  che  nel  suo  patrimonio,  in  caso 
di  sinistro  della  nava,  viene  a  rappre- 
sentare appunto  i  capitali  che  nella 
nave  avea  investito. 


E  se  per  questa  ultima  somma, 
rispetto  alla  nave  Ottavia,  fu  esclusa 
dnlla  sentenza  di  rinvio  che  si  debìn 
intendere  dato  agli  arbitri  il  mandata 
compromissorio,  restano  però  le  altre 
somme  sopra  indicate  per  le  quali  h 
autorizzazione  maritale  non  poteva  ha- 
stare,  perchè  trattavasi  in  sostanza  di 
compromettere  sopra  somme  che  co- 
stituivano capitali  a  senso  di  legije. 
Ne  così  intendendo  la  parola  capitale, 
ài  cui  all'art.  134  del  codice  civile,  si 
fa  un'indebita  estensione  dai  casi  tas- 
sativamente ivi  contemplati  a  quelli 
che  non  lo  sono,  ma  si  comprende  nel- 
la lettera  della  legge  ciò  che  natural- 
mente e  ragionevolmente  vi  df^ve  es- 
sere compreso.  Quando  adunque  1'. 
corte  di  rinvio  non  riconosceva  nei 
compromesso  in  questione  la  transi- 
zione su  capitali  di  spettanza  dellr. 
moglie  Schiaffino,  e  diceva  non  neccia- 
saria  Tautorizzazione  del  tribunale,  e 
neppure  quella  maritale,  male  inten- 
deva e  violava  le  disposizioni  delTar^ 
134  e  136  del  codice  civile  e  mentii 
però  la  censura  di  questa  Corte  Su- 
prema, senzachè  si  possa  dire  che  ah 
bia  giudicato  in  fatto,  perchè  il  giudi 
zio  suo  fu  informato  ad  erronei  crite 
rii  di  diritto.  E  restando  così  esaurito 
il  merito  del  ricorso,  è  inutile  scende- 
re all'esame  del  4<>  mezzo  che  resto 
negli  a^tri  assorbito. 

Per  questi  motivi: 
E  veduto  l'art.  547  della  procedu- 
ra civile.  Annulla  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Casale  del  19  feb- 
braio 1889  e  rinvia  la  causa  alla  corN; 
di  appello  di  Torino  per  un  nuovo 
giudizio,  nei  sensi  ed  a  termini  tlel 
succitato  art.  547  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  rimettendo  alla  stes.su 
corte  di  provvedere  anche  per  !•; 
spese.  Libera  il  deposito  da  restituir:*! 
alla  ricorrente. 


mm 


LA    CORTE   SUPREMA   DI   ROMA 


229 


SiiitH  mWf  13  mma  m%  n'  159, 

uim  p.  F,  '  BiSDiM  u\.  fd  EU.  -  r.  jj.  nmu 

ìiffrbarini  (av?,  MurtA-Tonr  e  Porto)  - 
Finanze  (avv.  er.  Corno) 

Intposte:  Commissione  provinciale  -  Deci- 
^m\  -  Specie  -  Ricorso  -  Kolìficazfone  - 
Termioe  -  Oecorrenia  -  Natura  e  quatìtà  - 

Autorità  giudiziaria. 

CiJmini spione    provinciale:    Imposte  -  Decf- 

Etani  -  Estimazioni  di  fatto  -  Violazione  dì 

diritto. 

Le  decisioni  j  in  ma  feri  a  rVimpoAfe^ 
^'^la  cammis^'one  pr-GvinciaÌF,  qualtm- 
fiif  sta  il  giudi  sto  (ìoìì  quei  fé  emes&o, 
é**fitìt^ono  ufiìnie  e  definitive  a  fìorma 
ili  ìegge^  mìianto  quando  sia  tn ancata 
i^  ric^jrm  ni  fa  commissione  centrale  en- 
irn  i  vrn^i  f/ torni  successivi  affa  foro 
n'iti  fica  z  ione;  e  non  possono  mai  rien- 
*f'are  neffa  cafefjoria  dei  le  decisioni  de- 
fniiite  per  n  a  fura  loro. 

ycssttna  distinzione  pone  ii  fegis^a- 
tnre  fra  le  decisioni  pronunzi  afe  dal  fa 
*:ominissione  pì^orinciafe  in  materia  di 
irìii/Qs'ff,  per  questioni  di  eslnnazloni  o 
fii  fa ffo,  e  dee is ion i  che  hnnvo  prò nun- 
tlnfo  sii  quijitioni  di  V'of azione  di  legge 
e  di  rcgo^aincnto^  ossia  di  diritto. 

So  io  d^  i  In  q  ti  a  fi  fa  de  II  'em  es  sa  dee  is  io  - 
,\p  tit^ìta  ùfiTHìnissione  prortriciafe  pf*r  le 
urposff"^  e  non  delC*ndole  e  no  tura  del 
t;  ìì*  itz  ta  praff r  tta^  t ieì r e  e rm  lo  fa  legff e^ 
" U ^i  ^11  ^11  i  de fìa  deca v j -en ^a  d(* l  ter m ine' 
/>:r  adire  Vati  tori  tà  giudtjsiaria, 

Aiie^Qehè  sia  a    ritenersi    io    fatto 
t|aaiiro  segue: 

L'agente  delie    imposte    di    Broni, 
ritiinemlo  elio  \\n  casamento  di  Cesare 
Bit) parlili,  Hitnato  iu  ìnogo  detto    Ca- 
jit-iDn,  ^outt'nesse  dei  vani  eccetlonti  il 
t-isogno    del -a    cnltnra    dei    terreni    a 
'inelio  annesisi,  con    Roheda    9    ottobre 
Ht'4,  inscrisse    d'nflGzio  per  l'anno    in 
i-QfSio  e  per  i  due  antecedenti  nn  red- 
olito annuo  di  lire  «eiisatita  stilla  patte 
dei  casamento  antedetto    reputata  ec- 
cedente i  Insogni  dell'agricoltura,  Ke- 
clam-V  il  BarUarini,  ma  la  commissione 
eatoorikle  di  Montn  Beccaria,  con  de- 
cisione 28  agosto  1865,  respinse  il  re- 
fdamo  in  ordine  alla  taB-alnitià.,  ridn- 
^:_eDilo  però  il  montare    del    reddito    a 
Ìtf«  trenta.  Appellò  lo  stesso  Barbari- 
ni  da  tal   decisione    alla    commissione 


provinciale  di  Pavia,  ma  anclie  la  dot- 
ta  commissione^  ritenendo  ìiccertata 
Tee  redenta  del  fabbri  <^ato  per  Ì  biso- 
gni deiragricokura,  con  decisione  del- 
Tapnle  18^0,  not  fìt^ata  il  17  gingno 
di  detto  ìinno,  respinse  ìi  aiioap|itillo, 
Rieotse,  per  nltimo,  lo  stesso  Bar- 
ila ri  ni  alla  conim L'astone  cf^itrale,  e 
questui  pnre  con  decisione  del  31  gen* 
iiaio  18b^7,  notificata  il  18  luglio  sue- 
censivo,  deìibt*rò  doversi  respingerò  il 
reclamo,  e  doversi  coutermare  le  deci- 
sioni di  prinm  e  seconda  istanza,  tonila 
considero7joup  cbe  il  rrconosj'ere  se  il 
fabbricato  del  ricorrente  si  trovi  iicllo 
condizioni  di  ruralità  ricbiestedfill'nrt, 
4  del  regolamento  24  agosto  1877  im- 
porta nn  giudizio  di  tal  rocche  la  com- 
luis^ione  ct^ntrale  non  lia  competeosa 
oè  elementi  per  pronunziare, 

E^inrita     la     via    amministrativa, 
Cesare  Burbarini,  con  citaxtoae  di^l  22 
dicembre   1887  cunvnnne  l'am  min  istra- 
di oii  e  delle  finanze  dello  St'to   avanti 
I  il  tiibnnalK  civile  di  Voghersi  per  To;^- 
getto  di  sentir  giiiilicare,    doversi  eso- 
nerare   dsiirimp^-ta     fai>bricati     nello 
stolto  attuale»  e  fincliè  inserve    alFuso 
cui   trovuni  dea  ti  uà  In,  la  casa   di    c^wo 
Barbr*riiH  po^ta  in  Castana^    e  tloversi 
<piiiìdi  reytitafro  ad  esno  B;irbarrni    la 
I   imposta  pagata  per  detta    casa     ni    L, 
I  55,  77j  con  più  gli  interessi  ji; gali  e  k 
spese. 

A  conforto  di  questa  sua  domanda, 
l'attore  Barbari  ni  cinese  ranntn.ssioQe 
di  una  perizia  e  di  una  prova  per  te- 
stimoni» 

La  pubblica  amministrazione^  con- 
testando la  surriferita  doma  oda,  f>p po- 
se per  prima  cosa  la  innammes-iiì^iltta 
della  domanda  medesima  por  l'incor- 
sa prescrizione  fsem estrale,  e  fece  poi 
istanza  perchV  la  rif^biestn  perizta  fos- 
se limitata  al  l'acce  rtainento  della  esi- 
stenza o  no  di  una  eccedetiza  del  fab- 
bricfito  per  i  biso^^ni  deiragricollnra. 

Durante  il  periodo  istrnttcrio  la 
pubblica  amministrazione  trovò  conre- 
nieQte  aprire  delle  trattative  per  tron- 
care la  lite,  e  propose  di  ammettere 
la  ese azione  del  fabbricato  dal  Tini  po- 
sta per  lo  peci: bari  condizioni  della 
famiglia  del  Barbarìni,  e  di  consentire 
la  restituzione  delle  tasse  pagate»  sem- 
pre che  rimanessero  compensata  tra  le 
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parti  le  spese:  ma  non  essendo  stato 
possibile  un  accordo,  la  st^-s^a  pubbli- 
ca àmmiaistrazione,  con  comparsa  del 
24  aprile  1888,  riconobbe  la  non  tas- 
sabilità del  fabbricato  a  partire  dal  1° 
gennaio  1888;  insistè  però  nella  de- 
dotta prescrizione  semestrale  e  con- 
cluse per  il  rigetto  della  domandata 
restituzione  dell«  lire  55.  77. 

Il  tribunale  di  Voghera  con  sen- 
tenza del  t)  e  12  decembre  1888.  re- 
spinta Tcccezione  della  prescrizione, 
accolse  tutte  le  istanzo  del  Fattore 
Barbariui;  ma  sull'appello  della  pub- 
blica aomìinistrazione  la  corte  di  ap- 
fello  di  Casule  con  sentenza  del  10 
5  giugno  1889,  riparò  il  giudicato  di 
primo  grado,  e  rigt^ttata  la  istanza 
promos-^a  dal  Barbirini,  dicliiaiò  tra  le 
parti  compensate  le  spese  di  primo  e 
secoutlo  grado. 

Contro  questa  sentenza  è  insorto 
il  Barbariui  con  ricorso  del  13  settem- 
bre ultimo  perduto,  e  ne  ha  chiesto 
l'annullamento  per  un  solo  mez/.o  col 
quale  lamenta  la  violazione  e  falsa 
applicazione  dell'art.  17  del  regola- 
mento 24  agosto  1877  per  Timposta 
sui  fabbricati  e  la  violazione  altresì 
dell'art,  l'j  della  le^^e  26  gennaio  18G5 
e  degli  Mrt.  44  e  47  n.  5  e  t>  del  re- 
golamento suddetto. 

Attesoché  in  ordine  a  quest'unico 
mezzo  sia  da  rilevarsi  in  diritto  clie 
la  denunziata  sentenza,  interpretando 
il  disposto  d  IPart.  17  del  regolamen- 
to 24  agosto  1877,  ha  ritenuto  che  per 
con'ìscere  da  qutl  giorno  cominci  a 
decorrere  il  termine  di  sei  mesi  con- 
cesso alle  parti  per  adira  l'autorità  giu- 
diziaria, conviene  distinguere  le  (jue- 
stioni  di  fatto  la  cui  risoluzione  di- 
viene definitiva  con  la  pronunzia  e- 
messa  in  appello  dalla  commissione 
provinciale,  dalle  questioni  di  «liritto 
sulle  quali  la  pronuncia  definitiva 
spetta  alla  commissione  centrale;  dap- 

Ì)oichò  l'art,  predetto  dichiara  che  per 
e  questioni  in  quello  contemplate  il 
termine  di  sei  mesi  per  adire  l'auto- 
rità giudiziaria  decorre  dal  giorno  della 
notificazione  al  possessore  dell'ultima 
decisione  delle  commissioni  che  sia  de- 
finitiva per  sua  natura  o  tale  sia  di- 
venuta per  mancanza  di  appello  a  ter- 
mini dei  precedenti  art.  42    e    45;    e 


difini  ti  va  per  sua  natura  è  sempre  hi 
decisione  della  commissione  provincia^ 
quando  ha  pronunziato  sull'estimazio- 
ne del  reddito  o  risoluto  qualunque 
altra  questione  di  fatto,  essendo  eoa- 
cesso  il  ricorso  alla  commissiono  cen- 
trale unic 'mente  per  quanto  riguardi 
l'applicazione  della  legjj-i  e  del  relativo 
regolamento,  ossia  le  questioni  di  di- 
ritto. 

Attesoché  con  ragione  il  ricorrente 
Barbariui  censura  questi  criterii  clf'!^ 
sentenza  di  merito,  poiché  sono  e^M 
reahnentti  in  opposizione  con  la  vera 
intelligenza  che  deve  dirsi  alle  dispo- 
sizioni degli  art.  44  e  57  del  regobi- 
mento  24  agosto  1877,  e  importali' 
patente  violazione  delle  dispobizion' 
medesime. 

Infatti  i  criterii  surriferiti  urtmi^^ 
con  la  vera  intelligenza  che  deve  d:;r 
si  all'art.  44  perchè  dal  compkssu 
delle  disposizioni  in  quello  conteniitt; 
chiaro  apparisce,  che  le  decisioni  dell  ^ 
commissione  proviueiale,  qualunque  sii 
il  giutlizio  con  quelle  emesso,  di^en^o- 
no  definitive  in  una  sola  maniera,  cioà 
unicamente  quando  sia  mancato  il  ri- 
corso alla  commissione  centrale  entro 
i  venti  giorni  successivi  alla  loro  nu 
tificazione.  E  di'-ero:  comincia  iKletio 
art.  con  lo  stabilire  il  diritto  al  ricor- 
so alla  commissione  centrale  per  quanto 
riguarda  l'applicazione  della  leu^i^^e  e 
del  regolamento:  passa  quindi,  iu  un 
primo  alinea,  a  dichiarare  come  coin 
plemento  della  precedente  dispo-iiziom; 
che  non  è  soggetto  a  quel  ricorso  ii 
giudizio  delle  commissioni  provimn^ìli 
quanto  airestimaziane  dei  redditi  im- 
ponibili; in  un  secondo  alinea  traccia 
le  forme  di  tali  ricorsi  dicendo  ciu 
vi  devono  essere  pure  indicati  gli  art 
della  legge  o  del  reg')lameuto  che  ^i 
affermano  violati  o  erroneamente  tip 
plicati:  e  de  pò  aveie  con  un  terz' 
alinea  richiamato  il  procedimento  /b 
seguirsi  anche  per  simili  ricoisi  chia- 
de  le  sue  disposizioni  con  un  ultimo 
capoverso  così  concepito:  »»  La  m*in 
I»  canza  di  ricorso  entro  i  venti  gior- 
»  ni  successivi  alla  notificazione  dell:^ 
>»  decisione  della  commissione  provi u 
»»  ciale  rende  definitiva  la  decisione 
9f  medesima.  »»  La  lettera  pertanto  e  h 
spirito  della  disposizione    di  quest'nl 
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timo  capoverso  dimostmDo  fino  all'e- 
videnza, elio  netìsuu'i  distinzione  paò 
esìsere  fatta  tra  Je  decisioQt  «-he  linnno 
pronunziato  sa  tinei^tioui  Ai  ottima- 
zione 0  di  fatto,  €  decisioni  che  han- 
no pronunciato  bu  questione  di  vio- 
lazione di  le^^ge  e  di  regolamento,  osà- 
sia  «ITMi ritto.  La  lettera,  ^Jt^r.^ìiè  la  sua 
locazl  Oliti  ò  pentirai  e,  atiyoliita  e  trde 
da  coinprouiìertì  m  sé  /incbe  le  ileci- 
siopi  clitì  conteufTouo  un  giudizio  dì 
estìmrjzìoDe,  rispetto  alle  qunli  non  e 
stato  jj;ià  d^tto  eli  e  Don  pon^iono  essere 
irnpn<^^iiate  nt'anti  la  ^^otumisHioue  cen- 
trale, FjO  spirito-  perche  ìu;I  cnricetto 
del  lejfiiilatorH  ni  tra  cosa  è  no  redlrto 
defini t  vamoiite  det'ìrniuiato  e  act^tfr trito 
aneliti  rispetto  alla  snu  qn?iLitità,  e  altra 
cosa  una  ile-'iskane  defluì  ti  va;  e  hoI- 
t^into  dt  que^:tL  q ordita  deireme-?5a 
decisione,  tt  non  d^dHudole  o  n  tura 
del  gindizio  proferito,  ha  vcihito  olm 
f Ori  se  tenuto  eoulo  agii  effetti  della 
decorreiizii  del  tiirmiu-^  pt^r  convolare 
alla  vi.i  giu.lichile;  sipenlo  iM^nL^sistio 
che  può  essere  sem|)re  un  punto  di 
quesrioLetra  le  parti,  se  Ten^eri^a  de- 
cisione conteno^:i,  o  no,  un  se:»  plico 
giudizio  di  ftHo  o  di  e^Hmazioue,  o 
stt  s'a,  o  uo,  commista  a  questo  giudizio 
aiiche  uni  violazioue  o  f?ilsa  appli:ri- 
ziond  della  legger,  <*  che  roniori  auto- 
rità oht^  può  statuire  su  qnusto  puuto 
lìi  questione  è  sempre  la  eounni^t^ioue 
ceotrule  tfmpej^ttvjnneute  adita, 

Aft esodio  quHi^to  spir:to  della  sur- 
riferita disposizione  ò  resiO  manifesto 
anche  da  ciò  che  si  dit^e  solto  il  nu- 
mero G  dt:]  sucf^esflivo  art.  47:  inif>e- 
rocche  ivi  si  confi  curano  j^ppunto  ì  due 
ca^si  distinti  del  ricordo  alla  commis- 
sione centrale  teni  pentiva  mente  propo- 
sto, liia  per  contestare  puramente  e 
semplLi'Ltmeate  hi  fatbv  efitima/.ione  del 
reddito,  sia  per  denunzio  re  una  pretesa 
vi  ola?  ione  della  legge  o  del  regolamen- 
to, e  con  la  sola  pre^d^ione  e  contem- 
plaziorit^  dtd  primo  dei  due  casi  su- 
ricorthui  i^i è ei^ pulitamente  riconosduto 
che  pnò  essere  impjuij^oata  anche  la 
decisione  della  commissione  provinciale 
contenente  uu  giudizio  di  est  indizione; 
lo  ohe,  se  no^  impt- diìsne  che  il  reddito 
con  quella  detenni  nato  possa  presun- 
tivamente ritenersi  e  si  ritenga  come 
definitivamente  accertato,  impediiìcie  pe- 


rò che  possa  attribuirai  aila  decisione 
medesima  il  carattero  di  definitiva, 

Atteijochè  ì  criteri  della  sentenza 
di  me  ri  lo  og^i  in  esame  urtano  an- 
{^ora  con  la  vera  inttdligcn?'a  f^ho  deve 
darsi  al  disposto  <  lei  l'art.  47  del  rego- 
lamenti; imperoLJclìè  quesl*art,  stabi- 
lisce che  il  tini  ni  uè  di  sei  mesi  per 
adire  rautoriLa  s:^Ìiidi^,iaria  decorre  dal 
giorno  della  uotificizione  ìMVuJ.  ima 
iÌer*Ì8Ìone  dtslle  ^^om missioni  che  sia  de- 
finitiva jier  sua  natnr,t,  o  tale  sia  di-- 
vcnnta  per  rnan(Mii?:a  di  Jippello  ai 
termini  ilegli  art.  42  e  41;  e  <lutì  per- 
muto sonf>  le  caratteris  he  che  de- 
vono TÌ-orrere  nella  decisione  notjtì- 
r?ita,  omle  i(  ^inrn>  della  fina  notifi- 
cazione se^ni  il  punto  di  partenza  del 
Vermine  di  sei  me.si  c^>ni?esso  p*^r  a  li- 
re r^intorita  gimliziaria,  la  carattt-iistica 
cioè  di  definitiva  o  p^usna  natura  o  per 
ac 'ettiizìone  dello  p  >rri,  o  la  caraT.ti^trì- 
Htica  di  ultimi  ntd  struse  die  «;liiuda 
e  ponga  fine  assolutamente  al  pr^^edt- 
nitrinto  anmuniritmtivo.  Orn,  ^a  nei  la 
decisione  dola  commi^HÌonn  provinciale 
debbono  rotii'iur^^re  nmiicdu»^  le  ciratte- 
ristiidie  surriferito  onlt?  la  sua  not.tì- 
cazione  possa  dare  cnnin  iauiento  al 
termine  di  seim*.'&ii,  resulta  di  palmare 
evidenza  clu^  u»>n  può  prodnrre  mai 
qnest*eifelto  la  noti tl^a? ione  dì  quelle 
fi  ecidio  ni  della  t^omtnissioutì  provin  da* 
te  che  contengono  un  nemplife  gimli- 
zio  di  fatto  o  {\Ì  esrinnzion"%  dappoi- 
ché'^ and  ve  quando  voles.^e  re  considerarsi 
definitive,  non  avreb^iero  mai  l'altra 
c^iratteristica  di  ultiru'a  nel  sens<i  sur- 
ricordato, d o V end o  e j^s e  e ìì se r e  es eg 1 1 i  t e 
neeei^N  rianiento  da  jdtra  pronuncia 
della  commissione  centrale,  tutta  vo^ta 
che  dalla  parte  e  stato  proposito  il  ri-- 
corso  nel  termine  di  legge,  tanto  se  ai 
ti  eoa  questo  contestato  eli  e  T  ini  pu- 
gnai ta  do  d-^ione  contenga  un  semplice 
giudizio  di  estimazione,  quanto  se  si 
è  dedotto  che  insieme  a  quel  giudizio 
contiene  pure  una  violazione  della 
leg^^e  o  del  re;Tola mento. 

Atfesoch^y  dalle  sn esposte  conside- 
razioni è  dato  pertanto  di  coneiU[lere 
che,  st." esondo  la  vera  intelìigeuza  che 
deve  darsi  alle  disposizioni  degli  art. 
44  e  57  del  regolamento  24  agosto  1877, 
lo  deoi^ioni  della  commissione  provin- 
ciale per  raccertaniento  dei  redditi  svii 
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fabbricati,  qualunque  sia  il  giudizio  ìq 
quelle  conteauto,  acquistano  la  doppia 
caratteristica  di  ultime  e  definitive  vo- 
luta dal  «econdo  degli  articoli  suddetti, 
unicamente  quando  sia  mancato  il  ri- 
corso entro  i  venti  giorni  successivi 
alla  loro  notifioa^.ione,  e  non  possono 
giamnini  rientrare  nella  catugoria  del- 
le decisioni  clie  sono  definitive  per  lo- 
ro natura,  essendo  propria  tal  qualifica 
unicamentt»  alle  deoisioui,  e  non  a  tut- 
te, clie  emanano  dalla  oommissione  cen- 
trale adita  come  autorità  Suprema  nel 
più  spedito  ed  economico  proceiiimen- 
te  amministrativo. 

Atttso'^hè  questa  più  esatta  inter- 
pret  izione  delle  dispo:sizioni  dei  due 
art.  le  tante  volte  citati  trova  confer- 
ma nel  doppio  riflesso,  che  non  è  ve- 
rosimile die  il  ltgi>latore,  dopo  avere 
sottoposto  alla  brrjvissima  pivscrizìone 
di  sei  mesi  il  diritto  riserbato  ai  on 
tribueuti  di  ricorrere  alTuitorità  giu- 
diziaria, abbia  poi  voluto  lasciare  qual- 
che in. -ertezza  con  le  sue  dibposizioni 
rispetto  al  punto  di  partenza  del  ter- 
mine surriferito;  eil  ò  poi  assolutamente 
inammissibile  che  lo  stesso  legislatore, 
dopo  avere  imposto  per  ragioni  di 
puoblico  e  privato  interesse  e  accur  ita- 
mente  organizzato  un  completo  proce- 
dimento amministrativo,  abbia  voluto 
porre  il  possessore  di  un  reddito  tas- 
siibile  nella  necessità  di  abbando- 
nale la  via  amministrativa  prima  di 
avere  sperimentato  l'ultimo  rimedio 
del  ricorso  alla  commissione  centrale, 
onde  non  esporsi  al  pericolo  di  vedersi 
preclusa  la  via,  mentre  penile  il  giu- 
dizio amministrativo,  a  far  ritorno  al 
suo  giudice  naturale,  quale  è  sempre, 
anche  in  materia  di  imposte,  Tau tori tà 
giudiziaria. 

Attesoché  sussistendo  realmente,  sic- 
come si  è  a  sufficienza  dimostrato,  le 
violazioni  di  legge  denunziate  col  pro- 
posto mezzo,  rimpugnata  sentenza  de- 
ve essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 
Veduti  pure  gli  art.  542  e  544  del 
codice  di  procedura  civile,  cassa... 


ilezioite  €ÌTÌ!o  21  aprile  ISW,  if  250. 

MIPiKiLU  r  P.  -  RID0I.F1  Kol.  ed  U.  -  P.  M.  PÀSCALK  A.  0. 
(coDcl.  diff.) 

Pastorino  (avv.  Bigliati,  G\rbarini, 

Graffagni  e  Caveri)  e  Gandolfi  - 

Rocca  (avv.  Lanza)  ed  altri 

Rendita:  Conversione  -  Vincolo  dotale -De- 
posito -  Ordinanza    del    tribunale  -  Effetti 

giuridici. 
Società:  Capitale  sociale  -  Socj  -  Beni  pro- 
pri -  Entità  distinta. 
Ditta:    Socj  -  Rapporti    sociali    -  Ragione 
sociale. 

Allorché,  per  ragiona  dell*  oggetto 
della  società  o  delC indole  dell*  impresa 
sociale,  un  capitale  debba  essere  e  sia 
dai  soci  costituito  rea  lenente  con  beni 
foro  proprii  per  sermre  agli  scopi  so- 
ciali, in  esso  concretasi  una  entità  eco- 
nomica avente  fini  distinti  da  quelli 
del  patrimonio  particolare  dei  soci. 

hi  commercio,  una  ditta  contenente 
il  nome  di  più  persone  esprime  un  rap- 
porto sociale,  ed  è  affatto  equivalente, 
nel  linguaggio  giuridico,  alt* espresso- 
ne: ragione  sociale. 

L'ordinanza  con  la  quale  il  tribu- 
nale, in  camera  di  consiglio,  autorizzi 
la  conversione  in  rend>fa  di  una  somma 
depositata  con  vincolo  dotale,  è  incapace 
ad  alterare  menomamente  i  rapporti 
di  diritto  esistenti,  dei  quali  l'ordinanza 
stessa  faccia  espressa  riserva. 

Ritenuto  in  fatto  che  la  società  in 
nome  collettivo,  costituita  in  Genova 
sotto  la  ditta  Rocca  e  Corta  fra  i  si- 
gnori G.  B.  Rocca,  Francesco  Corta  e 
Francesco  Frascheri,  essendo  suben- 
trata nel  18(J1  ai  precedenti  assuntori 
dell'appalto  del  casermaggio  del  dipar- 
timento militare  di  Alessandria,  veni- 
va inscritta  nel  certificato  N.  1004  del- 
la cassa  depositi  e  prestiti  come  pro- 
prietaria delle  lire  9000  di  rendita  i- 
taliana  già  depositate  a  cauzione  del- 
l'appalto. 

Rinnovato  il  contratto  nel  1871, 
rimpresa  veniva  poco  dopo  sottoposta 
ad  amministrazione  giudiziale,  per  ca- 
gione di  emerse  differenze  e  mancan- 
ze,  e  l'incarico  di  economo  ammini- 
stratore veniva    dapprima  conferito  al 
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l^'raaclieri,  e  poi  al  car.  Pasquale  Pa- 
storino. 

Qncstt  av^a  conti onato  Tap patto 
fiao  al  ano  termine  uà  tivuv^  già  av- 
viata la  liqiitiUziou*?,  qiianiJo,  osi^endo 
veotito  a  morte,  gli  veniva  sortitili to 
iieiriunarino  su  .Metto  lì  figlio  Giacomo, 
il  (\m\ù  riusciva  n^I  1882  a  ]ic|tiiilaTe 
e  tìaMare  o,^ni  deluto  ih-irammiiiistra- 
zioiie  verso  i 'erario,  Iihi^ranlo  h\  cau- 
zione; ma  reali! va  cr«<ìifcoro  vtrso  l*im- 
pr*^rfri  d'uiL'eutiT  somma,  più  tardi  ii- 
^tiiilata  gì  Urli  zia  [mente. 

E  porcile  la  cauzione  era  stata  fat- 
ta in  parti  disngiiJili  fra  i  Nocrii,  e  il 
Gio-  Batta  Roci'a  avea  v inficiata  la  sua 
gnota  coq  anno  tinnenti  dtìl  U  marzo 
1S72  a  ^rtrrDzia  dt-lla  peusione  di  an- 
nue^ lire^  3000,  asf^tr-gnata  alla  mogUo 
AatPL  Sdutto,  e  dA'  24:  a^j^oato  18/9  .x 
eanzioue  defila  dote  di  lire  40  mila  da 
Inicostitajta  rdla  fii^l in.  Ar^eminia,  ma- 
ri  tata  Gandollì;  il  Pastorino  f^ontu^Lan- 
do  ri^fficK^ia  di  fiue:>ti  viunolt  di  fioa- 
tti ai  8MDÌ  d fritti  come  creditore  della 
società,  notili 'ava  anzitutto  alFammi- 
nUtr:ij.ion*^  dflla  sn  Idetta  caflsi,  nt^l  2ij 
j;iu,iif>  1885j  un  atto  di  opposizione 
inteso  a  far  cessare  il  paj:(a mento  del- 
la pensione  deJfa  «ignora  Sciatto  Roc- 
ca, ma  nel  giudizio  <la  caso  promos- 
so,^lì  n!£itAva  soi^comhent^* 

E  nei  rapporti  dei  coniugi  Gau- 
dolfi  i]  Pastorino,  dopo  avere  (coq  e- 
ripreasa  «  riserva  di  tutte  le  sue  ra- 
^  gioni  aucìie  per  ottenere  rauniilla- 
■•i  mento  del  vincolo  e  Ponti  ne  di  re- 
^  stitiizìooe  «  in  suo  favoreì,  d  eposi - 
tatii  in  danaro  Ja  somma  di  lire  40 
mila  per  liheni^e  la  rendita  vincolata, 
notiti  java,  per  mezzo  dì  uKoiere,  alla 
dftta  amministrazione  nel  5  feldiraio 
1S8G  un  att3  ih  np posizione  al  rilascio 
della  somma  medesima,  fiuo  a  eli  e  ncm 
avessero  i  magistrati  giudicato  delle 
sue  ra>;ioui  di  preferenza. 

Ma  frattanto,  avendo  i  confngi  Gan- 
dolfi  ottenuto  dal  tiitiunale  di  Genova, 
in  Camera  di  consiglio,  Tautorizzaz ione 
ad  esiJgero  e.l  a  convertire  quella  soni- 
Qia  in  rendita  del  debito  pubblico  da 
viucofaràt  a  garanzia  della  dote^  ìa  cas- 
sa rilasciava  d  deposito  alla  pi-r-iona 
^Kl  tribanale  deputata  ad  eseguire  la 
caavcrsionej  che  veniva    in   fatto  ese- 


guita mediante  iscrizione  fani  registri 
del  ^ran  Hiiro. 

Ed  allora  il  Pastorino,  con  citazio- 
ni del  27  a^^osto,  1  settembre,  e  26 
ottobre  1887  ddedeva  in  nome  proprio, 
ed  anche  in  qualità  di  economo  giu- 
diziale della  ti i Ita  Bocca  e  Corta,  che 
la  cas^a  depositi  e  prest-ti  fo>se  ob- 
b[ tirata  .a  ricostituirò  il  deposito,  che 
la  somma  depositata  venisHe  a  lui  at- 
tribuita come  creilitore  della  fiociet?!,  a 
pieferenza  dei  creditori  particolari  del 
j^ocio  Ror-ra,  e  che  gli  venisse  attri- 
buita aocbe  1%  remtiu  di  lire  3000 
vini^obta  a  favore  della  «ignora  S'uit- 
to  Bocca,  per  essersi  colla  morre  del 
marito,  avvenuta  il  14  marzo  188^3  e- 
stintv,  a  Hen>o  dell'art.  14*5  del  rolice 
civile,  la  pensione  alimentaria  da  Lii 
assegnatale, 

Avenlo  la  casi^a  citati  in  garanzia 
i  coniugi  Grjndolfì,  il  tribunale  di  Bo- 
ma,  iTisieme  alle  domande  ded'attore 
accoLrlieva  pur  qn^-lla  in  garan//ia,  e 
tale  pronunt'ìa  vtruiva  confermata  dal- 
la corto  di  appello,  salvo  cho  nella 
parte  f^on  cernente  la  ciò  menila  dnl  Pa- 
storino propn-ita  centro  la  vedova  Scint- 
to  Bocca,  che  veriiv^a  rigettata. 

Contro  questa  dt^ciìsione  ricorrono, 
con  atti  separati,  T  amunnistra/jone 
del  fa  Citssa  depositi  e  prestiti,  il  Pa- 
storino  e  i  couiuj^i   Gandolfi. 

Att«:40cln>,  fie,  er^sendo  i  socii  in 
nome  collettivo  ho' ida  risi  mente  e  illi- 
mifatamente  re.sponsabili  con  tntti  i 
loro  beni  per  tutte  le  oblìi igazio ni  so- 
ciali, la  co^^tituzione  di  un  capi tril e  so- 
ciale non  G  di  essenza  in  tale  specie 
di  feii^cieta,  non  è  roen  vero  eli  e  quan- 
do,  per  ragione  diilTo^'i^etto  della  so- 
cietìi  o  deirindole  ilLdrimpresa  so^.uale, 
un  capitale  debl>a  es^sisce,  e  sia  dai 
iiocii.  comunque  in  dì-nguali  porzioni, 
realmente  costituito  con  beni  loro  pro- 
priì  per  aerviro  a;;a  scopi  sociali,  in 
esso  concretasi  un'entità  econornica  a- 
vente  fini  iHstinti  da  quelli  del  p^^tri- 
monio  particolare  ^lei  hocìI;  sicché  di 
fronte  ai  lorzi,  pur  subordinatamente 
alle  ragioni  alle  quali  quel  Pentita  pa- 
trimoniale possa  essere  specinlmenta 
vincolata,  essa  dovrà  essere  con>id  e  ra- 
ta come  un  capitiile  sociale  sn  cui,  uh 
i  cingoli  socii,  nò  i   loro  creditori  par- 
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ticolari  possono  far  v^alere  ci  hit  ti  bino 
a  clìtì  uou  Kiaiio  s^oJdìsfattL  i  creditori 
dellìi  società.  Questo  coti  atici  giurìdi- 
co, die  hn  ratHee  nella  inorai  ita  ositrii- 
zicalu  al  Oftìdito  e  l  ni  cotnrnercio,  è 
8anz]on^ito  esi:>res>^:iineiitt3  dalla  le-;ge 
(art.  110  uorlice  comirifrciale  18()5^  ari. 
85  codice  commi  rei;  Iti  vij^eute);  e  rtìt- 
tamtiijtti  la  deouncì^i^tii  yeiiteuza  ne  ha 
fatto  applii;[izioué  alla  tipe  ie,  utili  a 
quale,,  uua  società  in  nomo  crjlletr.jvo, 
eiiiyeiido  iitrita  cofitìtnita  per  l'iip paltò 
dt  uu^impit^.sa  di  pubblico  intertasP  ha 
ben  rit*^nnte*  ciie  ]a  crt^jzioiitj  della 
società  costituiti  a  y;arauzia  deiram- 
i-DÌni>^t[ azione  appaltaufe,  d^vt^^isn^  hii- 
boidin;itJi  Hit  lite  ni  divi  iti  di  qnenta, 
CotitìMtn'firyi  patritnotjiosneistlo  bOttraS 
to  rdla  liiìera  ili^panHiilità  dei  tìocii  e 
ai  diritti  d*^i  l<>ro  ci  ei  li  tori,  tinello  non 
fosidtiro  >odilii-t'itco  le  nv^iom  dt.  i  cri'di- 
tori  della  società  e  dell "jiinmitiistni toro 
di  ÉTS-sii,  t*he,  soddiisfateìido  del  proprio 
le  obbligazioni  sociali,  avea  lìbunto  il 
depo.^ito  dal  viacolo  t;uì  era  legato- 

Attesonlin,  nOD  potendo  gli  apprez- 
isameuti  di  fatto,  ai  qnnli  tale  ra;L^io- 
namento  si  fonda,  cssìere  ceosuiatt  in 
qnehta  sedo,  inevitabile  da  ^a^o  deriva 
la  conse^jjiKtnza,  cbe,  fiuo  a  quando  non 
fosso  cessuto  quello  st-'ito  di  cose  per 
cui  il  capitale  di^poriitato  costituiva 
un'entità  r^ononnca  vincolata*  ai  iini 
delia  socìvtà,  non  potevano  i  socil  di- 
sporre della  rjsjìettivEi  quota  del  cri  pi- 
tale niedt:sìmo,  fìe  non  ootto  listr^rva  e 
sotto  condiziniiG  del  Perito  flellii  liqui» 
dazione  E^ociale;  aicLdie  è  (piofsto  risanar- 
do  era  wnpertìua  quella  più  minuta  a- 
nali^si  delle  sioLfole  eTpivssioni  dei  con- 
tratti avvenuti,  di  cui  la  rìcorreute 
ammìoìstraz  one  censura  il  ditetto. 

Oud'ò  che,  rUultaGtloinacco^libilì  i 
due  pj'imi  raeizi,  ciò  Inuta  perciifs  in 
questa  parto  il  giuitic^ito  «i  reggri, 
sen//uopo  di  eafijniufire  ;;li  ar2;o[nenti 
ui  tori  ori  che  la  sentenza  de.sume  dalle 
teovitì  f(lnr[diche  dt;IIa  surrogazione  le- 
gale, ed  al  quali  si  rtvolj;ono  «pecial- 
mento  le  cenynre  del  iei*:^o. 

Attcdocliè,  la  f^entenza  non  ha  cer- 
tamente atìermato  ciie  una  qaalunqoo 
intinuisione  ed  opposizione  per  atto  di 
upciere,  senza  antorizzaziono  gindizia- 
ria,  basti  a  porre  la  caysa  dei  deposi- 
ti e  prestiti  in  diritto  e  in  dovere    di 


sospendere  la  restituzione  di  un  depo- 
sito dal  deponente  richiesta,  e,  ;>ep 
puro  meno  esattameute  potesse  avete 
mterpietite  le  dlHp:>^i:^ioni  degli  ar- 
ticoli 47  e  79  del  reì^oJameuto  9  di- 
cembre 1875  n.  2802,  nel  senso  cbe 
talora  aneli  e  nu  iiemplice  atto  di  op- 
posizione notifìi^ato  per  mez^o  di  n- 
sclere  poi^sa  esHore  d'impi^diiuento  alla 
restituzione  di  un  deposito,  la  Hua  de- 
cisione piu"ò  intorno  alla  regolarità  del 
pagarne fjto,  ili  cui  nella  *^pecie  si  trat- 
ta, si  anpog^ia  i\  ben  altri  motivi  che 
la  rendono  inattnecabile. 

La  HenteuzH  rtlicne  infatti  Duzitnt- 
to  eli  e  il  deposito  in  qnoiitionu  forma- 
va pfiirte  dtTtlla  CììiizÌod*^  dicliiarat?!  di 
proprietà  delU  rHHa  Ronca  e  Corta, 
od  è  luconte.itabile  che  in  commercio 
una  ditta  contenente  il  nome  di  più 
persone  esprime  un  rapporto  sonale, 
ed  è  qui  Olii  nff^itto  equivalente  nel 
linguaggio  giuridico  alTesprestione:  ra- 
f/ion^  sor  taf  e. 

Ma  la  sentem^a  sopiginuge  alt  resi 
cbe  negli  atti  di  assenso  ali  iscrizmne 
del  viof'olo  furono  espresse,  a  vantag- 
gio deiramniinislrazione  sociale,  ampie 
riserve,  e  ciré  ancor  pili  cluar  imt*nte, 
rammitìistnizinne  della  società  («tuiindo 
alla  rerjditu  depositata  avea  so^st. tutto 
una  somma  di  denaro),  nvea  neuiife* 
state  quelle  stesse  preteuj^ioni,  rbe  col* 
Tatto  del  ó  febbraio  IBStì  furono  poi 
con<u'et-ite  in  un  formale  divieto  al  ri* 
la&cio  del  deposito,  tino  a  cbe  il  ma- 
gistrato avesse  ti  coi  so  suireffic^cia  del 
vincolo  gravante  il  deposito  di  cai  si 
tratta.  Non  ò  dunque  cbe  una  sempli- 
ce opposizione  fatta  per  atto  di  n Odde- 
re sia  stata  ritenuta  sufti 'i<mte  nd  im- 
pedire hi  restituzione  del  deposito,  ma 
e  in  virtù  di  un  complesso  dì  circo- 
stame  ili  fatto  apparenti  d;\ì  registri 
della  cas?ìa  e  relative  all'indole  origi- 
narli del  deposito;  alla  proprietA  di 
esso,  alla  natura  condizionata  dei  7Ìn- 
C'>Ii  appostivi  ed  alle  annotuzioni  e  ri- 
serve ila  cui  tutti  quegli  atti  furono 
accompagnati,  cbe  a  buon  diritto  la 
sentenza  lia  potuto  ritrarre  il  concet- 
to della  respo usabilità  incorsa  dalla 
r,  amininistrfLzione  per  rrnconsolta  e- 
R tradazione  di  esso.  Ond'è  cbe  anche 
il  quarto  inez?o  dev'essere  respinto. 

Attesoché    le   premesse    considera- 
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2Ìon?  esseuda  riferibili  auLilie  ai  mozzi 
del  ricorso  dei  coni  agi  Gsiiidolfi  cht; 
coincidono  cogni  jiasnaù  àMì\  r.  annni- 
nisstrnzìoiie,  poco  rimane  a  dire  dtrlie 
censure  mi  essi  spicciali. 

Anche  questa-  sodo  infondute,  im- 
perciocelìè  rettamente  roDÌiiianz:i  con 
cui  il  tribnn'de  di  Genova  in  camera 
di  conaiglio  mi  tori  zzo  la  converiiionG 
in  rendi  a  della  somma  depositata  ^ìoll 
vincolo  dotale  fn  dalla  Keuteuzit  rite- 
nuta <^ome  incapace  ad  alterare  muno- 
raamente  ì  rapporti  ili  diritto  esisten- 
tij  dei  qu-'di  anzi  l'ordinanza  stessa 
faceva  **i5presi^mente  riserva.  E  pur 
reÈtameatc,  e  con  tìufficitinte  motiva- 
210 t\e  furono  dalla  Jieutenz?i  respinte  le 
altre  eccezion t  dei  ricorrenti,  conside- 
rando che  il  depositario  non  pno  es.ser 
tenuto  a  restituire  più  volte  uno  stes- 
so deposito,  e  quinili  se  la  r^;stttiuione 
era  dovuta  al  Pastorino,  non  poteva 
essere  stata  che  ind*jb  ita  mente  ai  ri- 
correnti, o  chi  per  essi,  efie^niita.  Ne 
svolgeniUmi  nello  stesiso  giudizio  tanto 
la  dò  man  ita  principale,  quanto  q  nel  la 
in  garaa/.ia,  la  corte  poteva  aver  ob- 
bligo di  oci'upnrai  special  mente  di  ec- 
cezioni etitranee  ai  termini  della  con- 
testazione ^dudiziale. 

Attesoché  anf;he  il  ricorso  del  P. 
Pastorino  de v Vissero  respinto,  perche 
la  questione  conct^rnente  la  peuiivme 
assegnata  alla  signora  Anna  S  natto 
ved.  Rocca  fu  ila  Ila  sen  te  u  y,a  ri^  o  I  ta  i n 
baae  'a  considerazioni  desìi  ote  dall' ap- 
prezzami^ nto  dei  tatti  e  dalla  natura 
della  preistazione  destinata  am'he  al 
mantenimento  della  fig[ia  Artemisia, 
sicché  non  può  aver  fondamento  la 
confi  lira  dovuta. 

Per  questi  motivi: 
Ri^'etta  i  tre  ricorsi  h  condanna    i 
ricorrenti    Gandolfi    e    Pastorino    alla 
perdita  dei  loro  depositi j  compensante 
le  aperse. 


Imnm  Mi  S  aprilo    ÌW,  n"  34. 

aVDI  P.  f.  *  VOLPI  m\M  tl.L  fJ  hi.  -  P.  M.  LAEltlJ 

{enti  colf.) 

Finanza  (avv.  er.  NrccOLi)  - 
Cattidfale  di  Ozieri  (avv.  Donat;) 

Beneficli:  Rrebentfe  -  Ootazìonl  -  Rendite  - 
Tas=^a  del  30  per  cento  -  Perpetuità  dclfa 
rendita  ~  Causa  -  Onere  sull'asse  ecclesia- 
stico. 
Clero  dt  Sardegna:  Decima  -Soppressione  - 
Sussldii  [lersofinli  -  Diritto  permanente,  que^ 
silo,  irrevocabHe  -  Difetto  -  Par.'^iaggio  dei- 
Toner  e  -  Cassa  eccle^iìaslica  -  Fondo  pet 
cuKo  -  Originaria  ìndofe. 

La  ta$ya  ^bftordinaHa  del  frertfa  per 
eenir,,  di  cfti  n^^ie  leggi  del  IS67  e  del 
fS7Sf  eof pisce  nrm  solo  la  r end*  la  della 
prebenda  o  dn fazione  del  beneficio,  ma 
anrhe  ogni  alita  somma  che  vent/a  cor* 
ri^jìn^la  ai^^in^^f'ìtfilo,  qvando  aia  corri* 
spnxfa  p'^rmani^nitmente  a  causa  dei- 
tufflnh  mero  ed  a  carico  del  Tasse  ec- 
ctf^H'asiìco, 

Af/fì  as.^egni  o  sussi  Ij  persona  ti  ac- 
cordali dalla  legge  "23  marzo  lS\'f.l  al 
clero  di  Sardegna  in  seguim  alla  sop- 
p ress io n e  del / a  dee i ina.  manca  ilcft)  a l - 
lere  gtiirif/ico  di  grovenit  beìieficiali 
pf^i-nianenlì  e  non  sono  <(iriCli  quesiti 
né   irretiGf^abili. 

Le  leggi  dei  W55  e  del  ÌSGG,  le 
giudi  conservarono  ai  clero  di  Sarde- 
gita  gli  a^'iegni  lo*'o  concessi,  coi  far 
passare  T onere  del  pagamenio  dal  bi- 
lancio dello  Sialo  alla  cassa  ecclesia- 
stica t?  mccessiuamenfe  al  fori  do  pel 
cullo  non  derogarono  alia  originaria 
indole  degli  assegni  o  sussiJJ  medesimi. 

Atteso  elio  avendo  il  d^Mixanio  in 
forza  delle  leg^i  eversive  |)Kn^edato 
alle  op  razioni  di  conversione  dei 
beni  irnmohili  del  capitolo  <ltjl  la  chiesa 
cattedrale  <ìi  Ozieri  (Sarde^^nn),  nella 
liquidazione  della  rendita  da  a^se  mar- 
al a  tavore  dei  cau onici  e  hiui'  iiciati 
componenti  il  eapiloto,  tenne  conto, 
come  per  Itigge  si  [lovyva,  rlella  tasaa 
straordinaria  del  30  per  10(?.  Se  non 
che  nel  determinarne  Timporto  com- 
putò anche  gli  asse*^ci  personali  e 
sussi dii  conceduti  dalla  legs^e  Bpeciaìe 
23  marzo  1853  ai  canonici  e  benefìoiati 


236 


LA   CORTE   SUPREMA    DI    ROMA 


del  detto  capitolo  ia  seguito  all.i  Hop- 
preiisioLie  ilei  le  liurime  nell'isohi  ili 
Sardegna.  Il  che  die  Ino^o  a  conto- 
staziono  gnidizin'de  ed  a]l:i  sentenza 
della  corte  di  appello  dt  Cagliavi,  la 
quale,  avendo  e^fluso  i  detti  assegni  o 
sashiiUi  personnli  <ìal  computo  della 
tawsa  straorzi ìnaria  del  30  por  100,  vie- 
ne deunnciiita  per  la  cassazione, 

Conì^iderato  die  per  le  combinato 
dÌHp<  esizio  ni  relative  alla  tnKiia  straor- 
dinaria dt'l  30  per  100.  contenute  nelle 
leggi  1,5  agoHto  18fi7  e  ly  giugno  1873, 
la  iletla  tassa  colpiva  non  ììoIo  la  ren- 
dita della  prebemlii  o  dobizioue  del 
beneficio,  ma  anntie  ogni  ìjltra  fcionima 
die  venga  coriispo-ita  al  rinvestito, 
qvraado  però  concon-fxuo  trtì  eoij(lizÌ3nij 
eliti  cioè  .-^ia  corri  biposta  permanente' 
mente;  a  eaiiaa  <leiruffieÌo  inaerò  el  a 
cavico  dell'asse  eci'leuiastico.  Or  nfìj}i 
ai|!jiegui  o  hnsi^iiU  perdonali  accor^lat^ 
dalla  Icgi^e  23  marzo  1*^53  al  clero  di 
Sar* legna  tu  Hegiiho  alla  tiOp pressione 
delle  dc'rnie,  manca  U  prima  delle 
(lette  condizioni^  non  rif^cotitranili>si  in 
essi  il  evrattere  j:inritlic>  flì  proventi 
bent-fii/iali  permnnt^nti.  Ciò  infitti  è 
reso  manifesto  dallo  fi^jopo  e  dal  modo 
onde  avvennero  i  detti  a&iscgiii  ilinpost:, 
impercio-^diò  fnrono  conceduti  non  come 
devoto  indennizzo  d^ila  sopprctiaitnie 
delle  decimo,  ma  come  mero  siis-iidio 
personale  e  temporaneo,  eìoi^  pi*r  i  due 
anni  l^rj3  If^M,  qualora  gTinves^titi  dei 
benefici  risai  taSHeni  i^  privi  di  sn  tìfici  ente 
assegnamento  «.  Ed  appunto  perchè  tale, 
e  non  allro,  t\i  ii  carattere  che  si  volle 
dare  ni  detti  sos.^iUi,  vennr  col  paragrafo 
secondo  fhHi  ^^'^'n^  me.  lesi  ma  disposto 
die  1.  la  diatribuzìone  degli  ns<ti*gni  e  sus- 
sidi aarà  per  ogni  anno  definitivamente 
fissata  per  dee' reto  rerile  <»;  il  ci» e  evi- 
dentemente esrhideil  caruittere  di  gius 
quesito  permanente  ed  irr«^voì"al>iltì,  ed 
inchide  invece  quello  di  sussidio  mu- 
tabile olI  andie  itvocahile  secondo  le 
condizioni  muiahili  di  fatto,  in  cui 
può  tre  varili  il  enssidiato:  delle  quali 
condizioni  fu  riservato  Tapprezzamemo 
al  governo,  che  anno  per  anno  prov- 
vede in  conformità  del  medefiimo. 

Nù  HI  può  dire  die  coilesto  carat- 
tere lU  precarietà  sia  negli  assegni  di 
coi  si  tratta  escluso  dd  fatto,  die 
vennero  i  medesimi    conservati    dive- 


nendo COSI  continuativi,  e  dalTessersi 
il  pa;^amento  di  essi  posto  a  carico 
prima  della  cassa  ecclesiastica,  poscia 
dd  fondo  per  il  culto  (le^^e  29  mag- 
gio 1^75  art.  24,  leg,  7  lug  io  1866  art. 
28),  Impennocdìè  se  furono  conservati, 
o.'ìò  avvenne  perche  anno  per  anno  fu 
riconosciuto  dto  duravano  nei  sussidiati 
le  stessa  condizioni  alle  quali  si  volle 
provvedere;  ne  le  citate  l**g^i    col  far 

[lassare  Toner  e  del  pagamento  d;d  bi- 
ancio  dello  Stato  alla  cassa  ecclesia- 
stica e  successivamente  al  fondo  del 
c^ilto  punto  derogi\rono  alla  originaria 
indole  degli  assegni  o  sussidi i  dei  quali 
si   t;atta. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il  ricorso,  e  condanna    il 
ricorrente  alle  spese. 


^mm  BnUe  1  rtiaffgio  iW,  n"  2^1 
NOBILE  r.  ■  asElU  lìfUJ  Csl-  -  P.M.  àHHITl  t  il. 

Comune  dlfìì^sias  (avv.  Bomaoci)  - 

Co  trt  u  n  e  fi  i  Ff  u  m  in  im  n  nf^  in  te.  (a  v  v .  M  \  n  ci  K  r, 

Salaria,  Vito  i^oaro  e  MiiRAToai) 

Campelen^a:  Comune  -  Confinì  -  Giudice  dì 
merito  -  Co^a  aiudicafa  -  Sentenza  -  Moti- 
vazione -  Autorità    giudiziaria    -  Autorità 

amministrativa, 

Marutato:  Ricorso  -  Volontà  del  riorirrente  * 

Mancanza  df  mandato  -  Difetto  dei  nome  di 

avvocato. 

Om  rtìandii  il  mandato  r ich testo  dal' 
fat*(,  52'^  cori,  proc,  €iv..  Ossia  In  prova 
certa  che  il  ricorso  dt^riin  da  Un  volontà 
def^a  parte  interessata^  71  on  ì*  nmmes^ 
sibde  il  riteneiT.  rhe  per  voìnnfd  della 
parte  s lessa  /bss^  staio  il  ricorso  pro- 
posto. 

Al  di/etfo  del  nome  de IV  amwcaiù 
7ìel  mandalo  sfìeciafe  pel  ricorso  in  cas' 
sn^ione,  suppfifiCfino  e  il  fatto  ehe  il  ri- 
corso^ indubbiamente  voluto  dalla  par  te  ^ 
s in  s la (o  d i s ip so  da  ti n  a ^woe aio  a ven te 
i  requisiti  a  proporlo,  e  la  circostanza 
di  trovarsi  il  mandato  medesimo  in  pò» 
ter  e  dello  stesso  avvocato. 

Propostasi  al  giudice  di  st^conde 
cure  V eccezione  d'incoinpe lenza  da  un 
comune j  quegli  può  bensì  affermare  la 
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propria  rompe  fen  za,  mn  non  già  ri  te- 
ner e  che  si  fosse  cosà (uila  la  coxa  giu- 
dicalo. 

Il  jniafjhlraiù  è  chiamato  d^ ufficio  a 
pronunciare  la  sua  incompetenza  per 
materia  o  per  valore;  m^  quando  non 
hanno  le  parti  proposta  Cecc'zione^  ed 
il  magistrato  non  dubita  del 'a  propria 
competenza,  non  è  chiamato  a  fare  al- 
cuna statuizione,  e  qualunque  conside- 
razione che  abbia  potuto  inferire  natia 
molivazifìne  delta  sua  sentenza,  colla 
quale  prouoede  sul  merito,  non  può  a- 
vere  efficacia  di  giudicato  sulla- com- 
petenza, 

Ov>e  la  vertenza  si  svolga  sui  con- 
fini  territoriali  e  giurisdizionali  di  due 
comuni^  à  manifesta  l*  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria,  e  la  compe- 
tenza deU*auioriià  amministrativa. 

Osserva  eli  e  tm  i  torre  ni  propriì  dei 
diitJ  coni tt ni  tllglesias  e  FI am i ni nmg- 
giore  eshie  un  vastfi  estentiiono  terri- 
tòrio le  denominata  Gessa,  Nidia  sna 
orij^ìue  era  feiidnle  ed  apparteneva 
al  feudatario  di  Fiumniimn^fi^'inìre  sotto 
il  titolodi  Viucoute  di  Flnmìni  e  Gessa, 
Seguita  la  soppressione  dei  feudi  in 
Sardegna,  Iv  Regia  DeIe;:]^a7!oiie  sopra 
i  feudi»  alTviopo  creatn^  addivenne  in 
contraddizione  del  ViNCoute  e  dei  co- 
muni di  Flumini  e  Goàinesa  alla  li- 
quidazione didle  rendite  e  ilei  rispet- 
tivi diritti  delle  parti  yallo  stestjo  fendo 
e  per  effetto  ilelLt  cennati  soppresaione 
divennta  demaniale  Li  aiiddt^tt^i  e?{ten- 
sioDe,  ne  fnroiiL-^,  in  esecnzione  del  re- 
golamenro  de^  20  febbraio  L'^39,  fi^-isati 
1  limiti  da  un  delegato  V,  ReL^io,  giu- 
sta il  verhaie  del  5  trinf^no  1845  me- 
diante Topera  di  apprvtìiti  ing^'^neri,  e 
coU'aS'^iiitenEa  ed  approvazione  dei  rsip- 
presentantt  dei  comuni  d'Iglesias,  Fin- 
mini  e  Dtìmnsnovas^  i  cui  rrspettivi 
terreni  confi navivno  con  la  esten^sione 
medesima.  E  questa  estensione,  coJjÌ 
deliraitJttA,  fu  dal  demanio  venduta  a 
certo  Milk)  Catella,  dal  quale  fu  poi 
alienata  a  favore  tWi  signori  Modigliani 
dì  Livorno, 

Oiiserva  che  su  questa  estensione 
ciascuno  dei  due  con  in  ni  d'Iglesias  e 
di  Flumini  pretende  avere,  con  esclu- 
Bione  deirai  tra,  fazione    giudiziale  ed 


ammiiiistrattva,  e    per    conseguenza    i 
vanLaLii^i  che  ne  derivano. 

Il  comune  di  Flnminimag^^iorej 
perciò,  convenne  in  gÌuli/^io  quello 
d'Igleaias.  chiedendo  che  il  convenuto 
comune  fosfse  obbligato  a  rìconosr^ìre 
una  indicat:!  linea  di  didimi  fazione  o 
di  appnrteuerfìi  alla  giurisdizione  il 
territorio  confinante. 

Il  comune  d'Ii^iesias  invece  nel 
chiedere  TasHolui^ ione  di  tale  domanda, 
sosterjeva  clie  i  limiti  i  quali  dovevano 
stabilire  la  sua  ginri?;dÌKÌoné  non  erano 
quelli  desi  lunati  dal  comune  di  Flumi- 
ni, ma  i^di  altri  die  nel  verbale  5  f/m- 
gno  lS4o  erjuio  indicati  come  confini 
divisori  del  Salto  Gessa  dai  terreni 
proprii  del  comune  di  FInmini. 

Il  tribunale,  in  base  ai  documenti  . 
prodotti  dalle  parli  ed  e<ami  testimo- 
ni-di, dopo  avere  con  prececlente  sen- 
tenza rìsobit"  varie  questioni  inciden- 
tali, accolse  la  domanda  del  comnne 
di  Flumini. 

E  sullo  appello  duri  comune  di 
Iglesi!!-^,  il  quale  con  le  coniparse 
con<^hisionoli  e^tcepiva  aneli  e  T  incom- 
petenza delTan  torta  giudiziaria,  la  corte 
d'nppello  di  Cagliari,  con  pronunziato 
del  6  settembre  1887,  respinta  ogni 
contr-irìa  istanza  ed  eccezione,  e  se- 
gnatamente quella  della  incompetenza, 
conft*rmava  Tap  pel  lata  sentenza. 

Di  questa  iientenza  sì  chiede  per 
sei  mezzi  Pannul lamento* 

Con  controricorso  del  connune  di 
Fin  mìni  si  deduce  l  ammìs^iibiiità  del 
ricorso  per  mancare  nel  mandato  del 
comnne  ricorrente  la  indicazione  di 
qualsiasi  mani  lata  rio, 

O.-iserva  che  due  obbietti  ha  il  man- 
dato richiesto  lìal l'art.  522  della  pro- 
cedura civile,  l*uno  e-senziale  per  a-* 
versi  la  prova  certa  che  il  ricorso  sia 
stato  prodotto  per  volontii  delia  parte, 
l'altre  secondano  che  sia  dato  ail  un 
avvocato  ammesso  a  patrocinare  avanti 
la  cassazìoue* 

Ove  manchi  addirittura  il  mandato, 
ossia  la  prova  certa  che  il  ricor?^o  de- 
rivi dalla  volontìi  della  parte  interes- 
sa ta^  non  sarebbe  ammiss  bile  il  rite- 
nere che  per  volontà  della  parte  stessa 
fosse  Ktato  il  ricor.'^o  proposto. 

La  mancanza  poi  del  nome  del  av- 
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vocato  nel  mandato  suddetto  non  è 
difetto  essenziale  ed  assoluto,  impe- 
rocché a  questa  omissione  supplisce  il 
fatto  che  il  ricorso  indubitatamente 
voluto  dalla  parte  sia  stato  disteso  da 
im  avvocato  avente  i  requisiti  a  pro- 
porlo; e  supplisce  ancora  la  circostan- 
za di  trovarsi  il  mantiato  medesimo  in 
potere  dello  stesso  avvocato. 

Osserva  che  i  precipui  mezzi  del 
ricorso  sono  diretti  a  dimostrare  la  in- 
competenza deir  autorità  giudiziaria 
nella  controversia  sorta  tra  i  due  co- 
muni, e  elle  alla  dedotta  incompetenza 
non  faccia  ostacolo  l'autorità  della  cosa 
giudicata,  che  si  vorrebbe  desumere  da 
una  sentenza  del  tribunale  proferita 
nel  periodo  istruttorio,  e  prima  della 
senteuza  definitiva  dello  stesso  tribu- 
nale, con  la  quale  d'ufficio  affermava 
la  propria  competenza. 

Il  tribunale  infatti  in  quella  sf^n- 
tenza  proponea  a  se  stesso  il  quesito 
se  fosse  stato  competente  a  conoscere 
della  causa.  E  ritenne  clie  se  si  fosse 
disputato  della  circoscrizione  fra  duo 
ccmuni  0  si  fosse  richiesto  al  magistrato 
ordinario  una  sentenza  che  segnato  a- 
vesse  i  limiti  precedentemente  non 
stabiliti,  0  si  fosse  infine  disputato 
della  regolarità  della  già  esistente  cir- 
coscrizione, evidentcmeute  sarebbe  stato 
incompetente  il  potere  giudiziario. 

Nella  specie  invece  sarebbe  stata 
già  stabilita  U  giurisdizione  territoria- 
le dei  due  comuni,  e  si  sarebbe  trat- 
tato di  un  diritto  già  stabilito  da  chi 
ne  aveva  il  potere,  e  della  viola/Jone 
che  al  diritto  medesimo  si  voleva  in- 
ferire, è  quindi  competente  il  tribu- 
nale a  conoscere  di  siffatta  contesta- 
zione. 

Osserva  che,  propostasi  Tecoezione 
d'incompetenza  del  comune  d'Iglesi'is 
avanti  la  corte  d'appello,  questui  la 
respii.'^i,  sia  perchè  rifece  lo  stesso 
ragionamento,  fatto  dai  primi  giudici, 
sia  percjiè  ritenne  che  Teccezione  me- 
desima trovava  l'ostacolo  della  cosa 
giudicata. 

Osserva  che  se  il  giudicato  intorno 
alla  competenza  si  fosse  nei  cenuati 
termini  costituito,  quando  questi  ter- 
mini oltrepassava  li  corte  di  appello 
nel  decidere  nel  merito  la  controver- 
sia, e  quindi  non  per  l'avvenuta  deli- 


mitazione amministrativa,  ma  versando 
in  una  specie  in  cui  questa  sarebbe 
mancata,  poteva  la  corte  stessa  pure 
affermare  la  sua  competenza,  ma  non 
potea  più  "ritenere  che  si  fosse  giaco* 
stituita  la  cosa  giudicata. 

Per  rindagine  e  per  l'esame  fatto 
la  corte  non  solo  oltrepassava  i  limiti 
entro  i  quali  la  tentenza  dei  primi 
giudici  atferraava  la  competenza  giu- 
diziaria, ma  evidentemente  con  tradì- 
cea  a  quel  principio,  vero  od  erroneo 
che  fosse  stato,  per  il  quale  la  compe- 
tenza stessa  si  era  ritenuta. 

Osserva  che  anche  per  un  altro  or- 
dine di  considerazioni  non  potea  aver 
valore  di  cosa  giudicata  la  suindicata 
sentenza.  Si  è  deUo  che  il  tribunale 
pose  a  sé  stesso  il  quesito,  ed  il  risol- 
vette, per  Tatfermazione  della  propria 
competanza  senza  elie  nel  dispositivo 
ne  avesse  detto  alcuna  cosa. 

Ma  secondo  la  disposizione  dell'art. 
187  della  procedura  civile,  il  magistra- 
to è  chiamato  d'ufficio  a  ^  pronunziare 
la  sua  incompetenza  per  materia  o  per 
valore.  Ma  quando  non  hanno  le  parti 
proposta  l'eccezione,  ed  il  magistrato 
non  dubita  della  propria  competenza, 
non  è  chiamato  a  fare  alcuna  statui- 
zione, e  quindi  qualunque  considera- 
z  one  che  abbia  potuto  inferire  .nella 
motivazione  della  sua  sentenza,  colla 
quale  provvede  sul  merito  del  conten- 
dere, non  può,  a  rigore  di  termine, 
Avere  efiScacia  di  giudicato  sulla  com- 
petenza. 

Osserva  che,  non  ostacolata  dal 
Giudicato  la  eccorione  di  incompetenza 
dedotta  in  grado  di  appello  dal  comune 
d'Iglesias,  è  evidente  l'errore  della  corte 
di  merito  nell'aiTermare  che,  indipen- 
dentemente dal  giudicato,  non  si  sa- 
rebbe potuto  dubitare  della  competen- 
za dell'autorità  giudiziaria. 

Dalla  istanza  introduttiva  del  giu- 
dizio, da  tutti  gli  atti  del  giudizio 
medesimo,  e  dalla  sentenza  dei  primi 
giudici,  che  la  corte  d'appello  piena- 
mente confermava,  risultava  evidente 
che  la  materia  del  contendere  racchiu- 
deva uria  questione  di  circoscrizione 
territoriale  tra  i  due  comuni  di  Fiumini 
e  di  I^lesias,  il  primo  dei  quali  pre- 
tendeva e  cliiedeva  gli  si  fosse  ricono- 
sciuto il  diritto  esclusivo  di  esercitare 
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gli  atti  della  bua  giiirlsirlkione  amrai- 
DLrraLìva  ani  territorio  caatro^evso, 
la  diri  tìi  trarìacevii  io  nn  vero  e  prò* 
prio  couditto  di  giiiri:^<Uzione  ammitii- 
ijtr;ittv:i»  il  cai  rej^olaraento  appartieae 
airaiTtorLtà  ammiDistnitiv^, 

E  f|iit*sta  mrtw  Ila  già  ripetute  vol- 
to afferniJito  oli  e,  ovq  la  vorteu/^a  sì 
svolga  sul  confini  torritorinli  o  giuria- 
iìizionali,  sia  inaDittìsta  riib^ompet^Hiza 
deirautoL'iti  ^inlizkrìa.  Imperocchò 
50U0  i  coiìiiitii  Istituti  politi  1  clitì  nel 
territorio  proprio  e:iercÌtano  attriDn- 
zioDi  di  autotit'i  e  di  fininiioi^itrazirkrie 
ili  natura  simile  a  q nel  hi  dt-llo  St^to, 

Eppwr^  13  ij  Èerri^torio  a.s,st^^'nato  per 
circolo  ri/,  Loue  reL^olat^  dalla  Itìg^e,  od 
ogai  cambiameuto  dt^I  territorio  mede- 
Simo  ai  divertita  dal  i^ove^uo;  e  ne  ne- 
giio  puro  c!ie  lo  qntìstiout  di  coufin;i- 
zioao  tra  comqui  limitrofi  modo  devo* 
iute  alla  cogtiii5Ìouo  deiriuicirità  am- 
ia ldÌìs  tra  ti  va,  00 ine  quelle  che  uon  mim 
attinenti  ai  rapporti  patrimoriiali,  ed 
u  dritti  merameute  privati. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


Snìoai  Anito  li  aprih  ISM.ri"  2fl. 
riiTi\Bni  r  -  mmi  Get.  d  Kil  -  p,  h.  mm  ?.  a. 

(coDcl.  diff.) 

Cappe fh  {avv.  Perzenla  e  Cocchi)  - 
Ftmtìi-e  (avv.  EB,\RrALK) 

Ricchezza  mabìler  Giudizio  (ti  estimazione  - 

Commissioni  amministrative  -  Reddito -Ou- 

plicazione  tti  tassa. 

E'  giudìzio  di  es  limati  one^  ni  tri- 
bù ito  a  He  ^Oìnmissioni  nmminisfyativi^j 
il  ritentre  che  il  r  ed  ilio  non  fmse  in 
e* fra  ììiinore  di  quella  de ler manata  dal- 
fagenls  delle  i'tipoiléy  che  il  reddito 
fotse  proprio  del  contrtòuente,  e  che  nulla 
abbia  di  comune  coi  reddito  di  una 
dieta. 

Con  quelito  ijàidi^io  iinp^iciéa niente 
si  respinge  la  eccepita  duplicazione  il- 
le  giti  ima  di  tassa. 

A-ttesodiò  dalmati  ti  1b  comausàioiìì 
di  prihìa  e  di  tìt-couda  istanza  il  Gap- 
pel  si  Don  mai  impugnò  di  possedere  ìi 
ZF^^^idito  ch^  a  sng  i.'urico  era^i  isciitt^, 


e  h\  limitò  nnicamonte  a  dimanlaro 
che  foìi^e  ri  1 13  unto  m  una  cifra  mi  nera 
dt  finella  di^ternnnuta  daira^JfiMite. 

Con  qiie^t<i  sua  dimanda  il  Happelli 
provocò,  tìOTV/.a  aleini  dubbio  »  una  qai- 
atìone  di  m*^ra  e-itim  izione,  e  aalla 
quale  non  poteva  ammettersi  la  com- 
petenza deirautorità  giudiziaria. 

Attesoché  con  la  posteriore  diman- 
da priìposta  d^ivauti  il  tribunale  il 
Capp.lli  siasi  av aliato  di  dare  un  no- 
vello indirizzo  al  suo  rijclamn^  ed  ab- 
bia invece  a  astenuto  che  il  rei  lite»  a 
suo  carico  iscritto,  fosso  delTimpresa 
generalt^  che  i^ià  pagava  sul  reddito 
medosiuio  la  imposta,  denunzianilo  per 
tal  modo  la  illegittima  dupli :azio ne  di 
tasaa. 

Attesoché  questa  novelli  deduzione 
del  Cappelli,  clie  fiìrma  il  t'in  lamento 
deiraxioue  giudiziale,  sia  stata  già  vir- 
tualmente reìspiuta  dallo  commissioni 
amministrative»  Ih  quali  incensar  abil- 
mente ritennero  th'^  il  reddito  contro* 
verdo  sia  proprio  d^d  Gappedi  e  che 
nulla  abbia  di  comune  con  quello  doHa 
ditta  Berlucci. 

Attesoché  una  costante  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Oollegio  ab- 
bia tenuto  ferino  il  principio  che  tan- 
to le  questioni  di  semplice  estimazio- 
ne ^  quanto  tutte  le  altro  questioni  di 
fatto  attinenti  alla  esistenza  ed  al  mo- 
do di  essere  di  redditi,  sciano  sottratte 
alla  cognizione  del Tau tori tii  giuìiziaria, 
e;cchè  sia  degna  di  con  l'erma  la  ten- 
ten/.a  del  Li  corto  di  appello,  ìa  quale, 
riconoscendo  una  quistione  di  sìmil  na- 
tura nella  dimanda  proposta  dal  Cap- 
pelli, dici  darò  la  propria  incompetenza 
sulTobbietto  d^^dotto  in  (giudizio. 

Attesoché  il  rigetto  del  primo  mo- 
ti v^o  rende  imi  ti!  o  la  discussione  degli 
altri  motivi  del  ricorso. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte,  Sezioni  Unite,  rigetta.,. 
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Sezione  civile  '30  aprile  IS50,  n*  281. 

TOiri  ìHkm  P.  1  -  DONZELLI  Ufi.  ed  Est.  -  P.  H.  YtllZI 
(conti,  conf.) 

Comune  di  Cerreto  d'Est 

(avv.  Frediani,  Zucconi  e  Piccinini)  - 

Fornari 

Servitù  di  pascere  e  legnare:  Affrancazio- 
ne •  Valutazione  -  Natura  -  Sentenza  inter- 
locutoria •  Merito. 
Sentenza:  Interlocutoria  -  Merito  -  Motiva- 
zione -  Dispositivo. 

La  risohi2Ìone  e  la  decisione  di  iena 
quistione  di  merito  può  risultare  anche 
dalla  parte  razionale  della  spn lenza, 
sebbene  interlocutoria ^  se  la  definizione 
contenuta  nella  motivazione  sia  una 
premessa  necessaria  di  quaglio  si  con- 
tiene nel  dispositivo. 

Allorché  la  sentenza  del  giudice  di 
seconde  cure  abbia  dichiaralo  che,  or- 
dinata dal  primo  giudice  interlocuto- 
ria meni  e  una  perizia,  in  tema  di  af- 
francazione di  servitù  di  pascere  e  le- 
gnare, per  la  valutazione  della  servitù 
tanto  in  danaro  quanto  in  una  parte 
degli  stabili  vincolati,  debbasi  intendere 
in  questo  solo  senso  di  avere  lasciala 
sempre  integra  ed  indecisa  la  quistione 
sulCindole  della  servitù  e  sul  modo  di 
affrancamento  non  può  dirsi  pregiif,- 
dicala  la  quistione  di  merito. 

Rimaste  vane  le  pratiche  ammini- 
stative,  Liii^i  Fornari  con  atto  dell'll 
novembri^  1887  citò  avanti  il  tribunale 
di  Ancona  il  municipio  di  Cerreto 
d*Esi  per  sentire  ordinare  Taffranca- 
mento  di  taluni  suoi  stabili  dal  diritto 
di  pascere  e  legnare  spettante  sui  me- 
desimi alla  popolazione  di  esso  comune, 
ordinandosi  analoga  perizia. 

Il  Tribunale  dopo  aver  considerato 
colla  Sentenza  31  dicembre  1887  clie 
la  domanda  dell'attore  era  giustificata 
dai  certificati  catastali,  nonché  dalla 
legge  tbr'jstale  20  giugno  1871,  «  non 
era  neppure  contradetta  dal  convenuto 
municipio,  soggiunse:  *>  cìie  a  stabilire 
V»  rimporto  di  liquidazione  provvede 
»»  l'art.  34  della  legge  predetta,  il 
«  quale  concede  il  diritto  di  scelta  fra 
n  la  cessione  d'una  parte  di  bosco  ed 
»»  an  compenso  in  danaro,  eguale  Tuno 


n  e  l'altro  al  valore  corrispondente  al 
w  diritto  che  si  vuole  affrancare.  •» 

Poscia  nel  dispositivo  ordinò  Taffran- 
eazione  a  profitto  del  Fornari,  e  per 
accertare  il  corrispettivo  nominò  un 
perito  perchè  determinasse  il  valore 
della  servitù  tanto  in  una  somma  di 
danaro,  quanto  in  una  parte  corrispon- 
te  degli  stabili  vincolati. 

Il  municipio  si  gravò  con  appello  in 
data  del  2  aprile  1888  perchè  la  sentenza, 
commettendo  al  perito  di  rilevare  il 
valore  della  servitù,  sia  in  denaro,  che 
in  una  parte  dei  terreni,  non  solo 
venne  ad  escludere  che  si  trattasse  di 
servitù  proibitiva  o  neg;ativa.  ma  venne 
pure  ad  ammettere  che  Taffrancazione 
potesse  seguire,  mediante  un  compen- 
so in  danaro,  laddove  per  Tindole  della 
servitù  avente  carattere  di  condominio 
avrebbe  dovuto  effettuarsi  solo  me- 
diante divisione  e  decessione  di  una 
corrispondente  quantità  di  terreno. 

Ma  la  corte  di  Ancona  trovò  che 
il  gravame  non  era  fondato  ed  intem- 
pestiva rendevasi  la  pretesa  del  mu- 
nicipio, perchè  il  tribunale  non  aveva 
ordinato  che  il  valore  dell'affrancazione 
venisse  accertato  solamente  in  una 
somma  di  danaro,  sicché  potesse  de- 
dursi  che  avesse  escluso  la  possibilità 
di  effettuarla  con  parte  del  terreno 
per  le  ragioni  accampate  dal  munici- 
pio relativamente  all'indole  della  ser- 
vitù, ma  aveva  invece  ordinato  che  il 
valore  venisse  determinato  in  tutti 
due  i  modi  possdìili  stabiliti  dalla 
legge,  ci(ìè  tanto  in  danaro  quanto  in 
terreno;  e  cosi  e  clìiaro,  disse  la  corte, 
che  su  questo  punto  il  tribunale  non 
ha  pronunziato  alcun  giudizio  e  si  è 
riservato  di  pronunziarsi  a  suo  tempo. 

La  questione  pertanto,  essa  concluse, 
rimane  tuttora  integra;  o  se  cosi  è 
non  vi  può  essere  gravame  su  questo 
punto  in  danno  del  municipio. 

Q'iindi  con  sentenza  del  7-14  no- 
vembre 1888  rigettò  l'appello  sotto  la 
clausola,  coerente  alle  sue  premesse: 
jt  salva  e  ristrrvata  alle  parti  ogni  ra- 
»  gione  sui  punti  non  decisi  in  pri- 
»»  mo  grado.  »♦ 

Il  municipio  non  si  è  tenuto  sicuro 
di  questa  sentenza  e  ne  la  propoito 
ricorso,  dedacendo  che  Fessersi  dal 
tribunale    ordinato   col    dispositivo    al 
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pento  i\ì  ileterraiaare  il  compenso  tanto 
lu  danaro  quanto  in  ^rreim,  fu  la  eoa- 
segtienza  logi  a  ed  iniiutìdiata  della 
pfemeisSH  fait-i  nella  moliT^azione  eiie 
la  Itìgi^e  rouctfilefdl'affrfinf^anLe  la  scelta 
fra  l'ano  e  l*:dtro  modo,  e  la  corÈtì 
che  non  ostante  disse  noi  la  se  utenza 
denunziata  che  la  qiie.^tione  ani  m^^do 
di  affnmoamento  era  nìna>ita  inttìgra 
ed  illesa,  discoiìobbe  il  principio  di 
diritto  che  la  risoluzione  e  dtJcij^foDe 
di  una  qnestione  di  merito  pnò  risul- 
tare anche  dalla  partt;  razionale  dt?ila 
eeutt^nza,  yehhene  iuterlot^iitoiia,  se  la 
definizione  contenuta  nella  motivazione 
sia  una  premessa  necessaria  di  qnanto 
si  contiene  net  di^pojjitivo. 

Però  è  troppo  manifesto  che  ìiiffatto 
principio  non  tr(»v  l  applicazione  nella 
specie,  inqmmtoohè  la  corte  non  vide 
nella  sentenza  dei  primi  gindici  ciò 
cbe  ha  creda to  di  poter'a  vedero  il 
ricorso,  raa  interpretandola  con  ap- 
preifixaraento  insindacabile,  diy?^e  nei 
termini  i  più  espliciti  e  precisi  che 
lo  avere  il  tribiinaltf  onlinata  la  stima 
dell'equivalente  del  diritto  di  pascere 
©  legnare  competente  al  comnne  sui 
beni  del  Formi  ri  tìinto  in  danaro  q-ian- 
to  in  terreno  dovesse  intendersi  in 
questo  solo  senaio  di  avare  lasciata 
sempre  ìntegra  e-1  indef:!ÌsH  la  questione 
eni  molo  di  aifran&^mento,  con  quale 
cioè  dì  quei  due  modi  si  fosse  poi 
questo  atfranc  mento  dovuto  di  fatto 
effettuare,  secondo  l'indole  speciale  della 
serviti!  da  risolirer^i  e  sfcihilirsi  in  se- 
guito; ciò  che  tornii  a  confermare  non 
meno  espressamente  nel  dispositivo 
code  fattevi  corrispondenti  riserve. 

Ora  la  condizione  delle  parti  essendo 
rimasta  in  proposito  così  determinata 
sovranamente  dalla  corte,  ed  il  suo 
giudicato  essendo  quello  che  forma 
stuto  e  che  deve  unicamente  attendersi 
dalla  cansa  in  futuro,  vien  meno  il 
mezzo  principale  del  ricorso,  che  si 
fonda  sopra  una  teoria  vera  in  astrai - 
tOj  ma  inopportuna  nel  caso  concreto, 
e  che  di  fronte  a  tale  interpietazlone  e 
definizione  data  d^dla  corte  riesce  pri- 
vo di  ogni  interesse  pel  comune»  il 
quale  potrà  sempre  far  valere  tutti  i 
suoi  diritti  quali  gli  possono  derivare 
dal  carattere  che  sarà  per  doversi  attri- 
buire alla  servitù  esistente  in    suo  fa- 


vore, e  del  cm  affrancamento  si  tratia. 
E  de  cosi  €!,  com*e  certatneute,  una 
volta  elio  la  Corte  ritenne  e  d  idi  tarò 
tuttora  integra  la  quorstione,  e  si  a- 
sten  ne  per  conse;Juunza  da  qualjiiàsi 
considerazione  sul  merito  della  mede- 
sima, vieii  meno  necessariamente  an- 
che Taltro  mezzo  actiessorio  e  secon- 
dario del  ricor-o  per  mancanza  di:  una 
moiivazione  che  ìa  corte  non  doveva 
e  non  poteva  fare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


himt  filile  li  maiCfift  ISSI),  a^  28Ì 
imi  ?.  f ■  '  VOLPI  tf a\|  R«L  fd  iit,  - 

{fond  uni) 

Camerali  (ayv.  Pexserini)  - 
Bacchini  parrùco  di  Misano 

(ttVV.   FaCCHE  NETTE    6    Sili  AGONI) 

Decima:  Prodotto  raccotto  -  Separazione. 
Setnenaa:  Fondo  -  Identffìcazìone  -  Qualità 
d'imEiiobile  -  Finzione  di  regge  -  Affittua- 
ri! -  Mezzaiuoli. 
Sentenze  InterJoDutorie  -  Mezzi  di  prova  * 
Ammessìbilltà  -  Impugnativa  -  Quiatloni  - 
Soluzione. 

Al  mctnento  in  cui  si  separa  la  de* 
cima  dal  predo  t  io  racco  Ilo  t  non  vi  è 
raffiane  dì  tener  conto  delia  semenza 
come  co^a  ìim nobile  ideniificata  al  fon- 
do^ il  quale  carattere  la  se  mensa  acqui- 
sta per  una  (in sione  di  legge  i'per  fatto 
dell'uomo  allorché  ne  viene  fatta  la 
sonim in is trazione  agli  affli tuarii  ed  ai 
mezzaiuoli, 

E"  coti  forme  ali*  ordine  dei  giudizi^ 
ehe^  nelle  sentente  interlocutorie  le 
quali  ammettono  un  mezzo  di  prova ^ 
siano  discusse  e  decìse  quelle  quìsiioni 
che  rifletiono  la  impugnata  amìnissi- 
hiliià  della  prova  stessa, 

Attesocìiè  in  Villa  Vittoria  circo n^ 
dario  di  Rimini  spettando  ai  parroc  * 
il  diritto  di  esigere  le  decime  nella 
misura  di  un  sacco  sopra  ventuno  sacchi 
di  raccolto^  sorse  coulestazione  tra  il 
parroco  D,  Antooio  Bacchini  e  Luigi 
Carnevali  sostenendo  questi  e  negando 
il  parroco  che  dal  raccolto  dovesse  de- 
trarsi  la  semenza  prima  di  misuraro 
la  decima*  Chiestasi  dal  parroco  l*ani- 
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missione  della  prova  te  a  timo  ni  a]  e  itiilla 
eaiattJDza  della  coosnetuline,  che  diceva 
tìasere  conforme  al  proprio  asminto,  la 
rioViìt>st!t  prova  fu  dal  pretore  ammessa, 
e  poscia  anche  dal  triUiiurde  dì  For- 
lì eoo  la  seutenza  di  ciii  ni  chiede  la 
casBazìoQC?. 

Il  ricorreate  f^odùerie  che  eoa  Tara- 
miì^Kioue  della  provai  te^itìmcMitale  «iensi 
violati  gli  arL  413  del  codice  civile  e 
Tait.  ó.  delle  diapOHiztoni  preliminari; 
in  annoto  die  la  decima  prediale  e?^- 
sondo  pars  fmctuum,  il  p;^gatneQto  fhdla 
tnedeiìimn.  ni  ne  di^lvai^tlmv  mminìs^  ^^ 
poteva  dirsi  conforme  al  diritto  cano 
nino  iiLCCettato  d^lla  vtic^uri  lùi^iala- 
zìoue,  cotal  prìunipìi>  di  diritto  Recotido 
l'art.  Tf  delle  disposizioni  preliminari 
deve  ritenerci  derogato,  per  asflolnt;* 
inconoiliaMlita  dell'art,  4LS  del  vigen- 
te COI  lice  civile,  che  attrihuis^ce  il  ca- 
rattere ili  immobile  per  ileBLinazioue 
alle  sememi  sommhiislrate  agli  affìf- 
tuarj  nini  me^zmoli,  Ma  lasciando  starti 
che  code^^to  Ciiratttìre  privilei(iato  della 
-Seuicnzji  «i  trova  au.ujtì  tìtahilito  nel 
diritto  connine,  onde  non  pviò  dirigi  che 
tìia  un  istituto  unovo  introdotto  dal 
codice  vigente,  a  chiarire  quanto  sia 
infondato  il  gravame  liel  riconto  ha^ta 
Tc^^j^erv^are,  che  ni  moEiiento  in  cui  ai 
wepaia  la  decima  dal  prodotto  i ac- 
colto, noD  vi  è  ragiooe  di  teuer  conto 
deHa  semeaza  come  co  sa  immobile  i- 
dentificata  col  fondo;  giacché  tale  c^a- 
ratiere  la  semenza  lo  ncqui&ta  per  fin- 
zione di  1^%];:,^  e  per  f:itto  delniomo, 
allora  f^ol tinto  t:he»  coDie  dispone  ti 
ci  trito  art.  413,  ne  vvm\^  fatta  la  ^oni- 
mini.^truzione  agli  atìfittnarj  od  ai  mez- 
zainolin  In  altri  termini  la  seme nza  di- 
venendo immobile  per  destiuaisione  ejs 
post  /acio,  non  pnà  considerarsi  coinè 
un  ostacolo  di  ragione  legale  clìe  val- 
ga ad  1  ra  p  ed  ire  \\i  m  Ìs§  u  ra  e  p  a^am  e  n  - 
To  della  decima  snirìntoro  prodotto 
sine  detractione  seminio. 

Neppure  ha  ragione  di  eanere  V al- 
tro gnivame,  cìie  cioè  hi  sentenza  in- 
terlocutoria denunciata  avendo  ritenu- 
to animi  sa  ih  il  e  Tesarne  tt-^Uuioniale  in 
prova  della  consti etud ine,  pna^o  che  la 
prova  tetìtimooìale  rieiica  favorevole 
alTattore,  nulb  piìi  resti  a  decidere 
COQ  la  iiontenz^i  delitiitiva  in  ordine  al- 
la qntìjtioae  di  diritto,  se  il  modo    di 


computare  la  decìda  potisfì  farni  di- 
peDaere  dalla  consuetudine.  Lnns^i 
dall'essere  contrario  ad  alcuna  disposii- 
zione  del  codice  di  procedura  o  ad  al- 
cun princinìo  del  dritto  procedurale,  è 
pienam^'tite  conforme  ;il Tordi  uè  dei  g^iii- 
dìzi,  che  nelle  sentenze  interlocutoria, 
le  quali  auiniettono  ìin_mezzf>  di  pro- 
va, siano  iltscuHse  e  decis*^  quelle  qae- 
stioai  che  riflettono  la  impugnata  am- 
t«iissihilita  della  prova  stessa:  resterà 
sempre  riservata  alla  senteu^a  defini- 
tiva la  parte  principute  del  giudizio, 
quella  cioè  di  dirin^ere  definitivamen- 
te la  lite  ^econilo  le  risultanze  della 
compiuta  ÌHtrnttoria. 

Per  questi  motivi: 
Bif^'^ttii  il  ricordo,  coni!anna    il    ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  alle 
spesie 


%aMm  fiìih  K  apriitt  \>^%  fi"  2jfl. 
\m\  ìliMI  \\  ff.  -  PllPCruSt  Rtl.  ed  U,  -  P.  IL  SMtX 

Comune  di  Lanciano  (avT.  er*  Quakta)  - 
Banca  tiOZfotmle 
(avv.  GiOAZZiNi  6  Ckneru, 
Bfiftro  di  A'fTpfih  (avv,  Fakio)*  rrl  atiri 

Imposter  Esattore  -  Ifandatario  -  Somme  - 
Creditort  iiefBonali  -  Residuo  di  importa  - 
Somme  Intere  *  Identità  -  Nuova  esattore. 
Cauiione:  Cauzionanti  -  Erario  *  Surroga- 
zione ^  Motivazione  -  Difetto. 

V esattore  delh  imposte  dirette  es- 
sendo un  mandatario  dello  S^ata,  della 
provincia  e  del  comurte,  le  somme  da 
esso  riscosse  appartengono  ai  rlspetlirfì 
mandanti^  e  sono  perciò  sempre  sot- 
tratte ai  creditori  de li^ esattore, 

E'  assurdo  distinguere  le  sotìzme 
da  esigersi  per  residui  d'  imposta  do- 
unti  dai  con^rihuenti^  da  ile  somme  per 
io  stesso  titolo  riscosse  dal  nuo^^a  esat- 
tore, e  dire  prò  prie  là  dello  Slato,  deJk 
province^  dei  comuni  le  une,  e  proprietà 
del  cessalo  esattore  le  altre. 

Alla  ecce  filone  tendente  a  negare  il 
diritto  di  surroga ^iotì e  dei  cai* :ì fonanti 
nelle  ragioni  deliberarlo,  non  risponde 
sufficientemente  il  giudice  di  seconde 
cure  il  quale  affermasse  solo  che  il  tri* 
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fmn&ie  ùhbiiì    giusiamente    dichiarata 
iaiff  mrraga^ione. 

La  banca  uazìooale,  snccnrsafe  di 
Cliietin  creilUrice  di  oltre  tj  tìfici  mi  la 
lire  di  Luigi  Minia  Maranca  *TÌà  esat- 
tf^ry  del  comnae  di  LanHimo  e  Con- 
^rzio,  pignorò  nel  12  gennaio  1881 
prtm^Q  la  banca  mutaa  popolare  di 
Liuci  mo  tatto  !«  t^omme  di  pertinen- 
za dt?l  MavaDLia  ih  esisa  ritenntt^n  e  ripe - 
ciilmente  gli  arretrati  delle  imposte 
versa ttf  o  da  vernarci  in  detti  banca 
dal  tja<wo  esattore.  Il  rtmdaco  ili  Lrm- 
nauo  doma-ddò  che  gli  fossero  asse  Lana- 
te le  somme  pignorata  fino  nlla  con- 
f  orrtinga  dt#l  credito  di  imposte  Kao  e 
dd  consorzio,  avvertendo  ebe  il  aolo  nuo 
'Tedilo  sapeiava  le  ventiqnattromila 
lire. 

Stefano  a  Albino  Di  Otor^^io,  die 
sivtìvano  prest-ato  cauKÌone  per  Tesat- 
!urtì  Marani-a,  e  pagato  il  debito  di 
Ini  verso  io  Stt*to  colia  onliuata  ven* 
dtfa  della  cauziiuie,  st  opposero  al  pi- 
j^^ommento  dicendosi  soiUitiiiti  di  Ai- 
ritto  nelle  ragioni  dello  Sbito  e  quin- 
di proprietari  tanto  dei  moli  relativi 
rijJlli  arretrati  non  riscossi.  c\m  delle 
somme  esatte  dal  nuovo  eKattore, 

Intt^rvenuero  al  giudizio  altri  ere* 
ditori  del  Mar  mca  per  concorrere  alla 
4i;jtribaz;onQ  delle  somme  pignorate. 

Nel  7  giuL^no  1881  k  Bmca  Na- 
domde  procede  ad  altro  simile  pigno- 
ramento presso  la  banca  mntiia  po- 
polare di  Lr.nciano  e  prensio  V  esatte- 
re incaricato  di  riscuotere  gli  arretiatij 
^  di  vergarli  nella  fianca  slesi^a.  Men- 
tre pendevano  questi  due  giudizi  a- 
vanti  al  pretore  Tex  esattore  M^i ranca 
<on  istriinaento  del  14  dicembre  1882 
cede  dietro  liquidazione  eil  an^die  in 
via  di  transazione^  al  comiiue  di  Lae* 
«laDo  in  pagamento  parziale  dei  !*uoi 
dbbiti  gli  arretrati  Hj  esattoria  dal 
1878  al  1888j  con?jentendo  al  ritiro 
dalla  banca  popolare  della  somma  ivi 
depositala;  ed  d  prefetto  di  Cbieti  in 
Itìise  a  detto  i strumento  con  decreto  del 
11*  dicembre  1882  ordinò  alla  banca 
di  pagare  al  comune  di  Lanciano  la 
j^fimma  di  lire  ventiseindla,  cbe  fu  poi 
f-saita  dal  comune  a  sconto  tlél  debito 
di  Maranca*  Qui  giova  avvertire  che  il 
prefetto  fin  dal  7  dicembre  1880  ave- 


va ordinato  che  le  riscossioni  che  si 
sarei) bere  tutte  sui  ruoli  riguardanti  la 
goiifeioue  Maranca,  decaduto  fin  dal 
maggio  prefredente,  si  depositassero, 
come  furono  il cposi tatti,  presso  la  ban- 
ca popolare  fino  a  nuove  disposizioni, 

DojìO  vj^ri  incidenti,  dì  cai  e  ina- 
tile  parlare,  il  tribunale  civile  dì  Lan- 
cia no,  innanzi  ai  quale  erano  sta  e  per 
incompetenza  del  f>refore  riproposte  le 
caa-e,  risolvendo  le  insorte  cotest^izi  «ni, 
respinistj  le  esenzioni  di  noMiTn  ilei 
dui  piLjnorarnenti  ri ìJì lotte  d?d  cornuae 
di  Lanciano  e  iiai^li  treni  del  defunto 
Albino  Di  Giorgio;  ordinò  f^lla  bnica 
popolar*^  ili  tenere  a  disposizione  delli 
giustizia  le  somme  pi  sonora  te  comprese 
le  ventiKtrimila  lire  pak^i>Èe  i\ì  comn* 
ne  di  Lanciano,  salvo  il  suo  diritto 
di  farsele  restituire  i^otue  imlebitamen- 
te  versate;  dichiari^  i  cauzionanti  De 
Giorgio  snrrt^gati  nellt^  raL^ionì  del  l'e- 
rario liei  lo  Stato  sodilt^fatlo  colla  ven- 
dita della  loro  cauzione,  e  riconobbe 
in  essi  il  diritti't  di  presentarsi  nel  giu- 
dizio di  distri  btizioue  colla  q  nuli  fa  di 
creili  tori  privilegiati;  dichiarò  potere 
il  comune  e  consorzio  di  Lanciano 
concorrere  alla  distri])uziont.^  con  quel 
rango  e  privilegio  che  poteva  loro  cum- 
petere  per  Ie,_:ge,  tìalvo  a  il  ed  urne 
quanto  avessero  esatto  per  altre  ese- 
cnzioni  fntte  contro  T esattore  ^  suoi 
Cìinzìonanti;  ordinò  infine  clve  yi  prò- 
ced^^^se  a  regolare  giudizio  di  distri- 
bnzione  dtille  somme  pignorate  innun- 
zi a  clii  e  (tome  di  ragione  nei  r;ip- 
porti  dì  tutti  i  f^reilitori  ìuteresaatt 
t^sfìntt:^nza  53  die.  188;^), 

Appellarono  il  comune»  Marnnca,  e 
la  baiica  popolfire.  Ma  li  cm'te  d'ap- 
pello il*A(|uda,  rigettati  lutti  gli  ap- 
pelli, confermò  pie  nato  L?n  te  la  sentenza 
del  tribunale  (Sentenza  29  novembre 
1887). 

Ricorre  il  comune  di  Lanciano  per 
violazione  degli  art.  5G,  1^4  n.  (y,  145 
n.  2,  lt)0  e  6H  .lei  codice  di  procedu- 
ra civile  (primo  mejoo);  degli  art.  564 
565,  till  di  detto  ì^mVig^  (secondo  ines- 
co)- degli  art,  3,  20,  22,  85,  87  della 
legu'e  30  aprile  1871  Bulla  riscosnioue 
dt^lle  imposte  dirette,  e  'M  de!  r*^gola* 
mento  relativo  25  agosto  187G  (terzo 
met^o);  degli  art*  36  codice  di  proce- 
dura civile  tì  34  del  citato  regolanitìn- 
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to  (quario  me^izo);  \U}^lì  art.  360  u.  (j, 
3G1  n,  2  f^o^Hcti  ili  profitti  ara  civile, 
IG  e  t^2  i\ì  (letto  rtf;^^oì:unento,  o  1253 
del  noiUi-e  civilt?  {'^tiin/o  nif^:^o)]  tlej^Ii 
art.  30^ ^  ti  i\  361  li.  2,  517  d.  7,  570 
619,  65L  (>52  radit^e  di  procedui-a  ci- 
viits,    1538    «    1530    del    co  liuti    ctviltj 

AttHROìTlkò  la  qaesdone  principale 
ed  a^!jOrbeIlttì  coub^te  nel  vedero  hùdo- 
t«s^e^o  pì^nfìnnui  corott  proprieiii  d't\- 
Yvx  ewattort!  Manmea  le  aoinnia  depo- 
ni fato  pTtìsso  la  h:inaa  popolare  di  Lsm- 
ciijuo.  La  corttì  di  merito  ha  ritenuto 
che  per  la  le^^gB  e  per  il  regolamento 
anda  riscotìsioiit^  ilei  le  imposLtì  dirette 
con  v'iia  dubl>io  die  s^e  Tesuttore^  che 
per  <.|nalnrjqne  raasa  cybsit  d^ille  sne 
1  unzioni,  Uiacia  debito  non  recnperato 
coda  venduta  della  eanzioae  o  di  altri 
beni,  spetta  al  ricevi tort^,  o  al  <^oraiiuo 
di  risscuotere  i  residui  di  impo.sta  do- 
vnti  dai  emtribnenti,  ma  nel  caso  non 
Bi  tr^tt^iva  di  re^^idiii  da  e:*lj;<^re  in  ba- 
se oi  moli,  sibbene  dì  somme  j^ia  ri- 
Bcoai^fì  per  con  co  ilei  cessato  e  rattorti 
Mariuji'a:  rpie^te  e  non  Ì  raoli,  furouo 
colpite  dai  due  pii^moramenti  dui  12 
gennaio  e  7  giugno  18SI;  elu:  fin  iU 
qnaDdo  il  prefetto  ord^ntV  il  deposito 
nellf  somme  ri  ut' osse  presso  la  buona 
popolai  re,  cejia*troDo  questo  di  appar- 
tenere at  ricevitore  ed  al  comime  e 
rinnìi!*n'o  pr<*prieta  del  deradoto  esitt- 
tore  col  vincolo  ilei  di^posito  per  «od- 
dis'fartì  i  f^rediti  il' ini  posta  del  ricevito- 
re e  liei  comune  a  seconda  dei  rispet- 
tivi diritti  e  privde^^i;  che,  sopra^ve* 
nntf  i  dutì  pignoramenti,  la  banca  ile- 
pi>sitaria  non  potevii  disporre  senz'oi- 
dine  del  l'autori  tìi  gindìxiarta,  st>lo  com- 
petente a  pronntìJ^aare  angli  effetti  dei 
pii^noramentì  medesimi;  clie  ho  non 
potesse  rmitorità  giinliziaria  revocare 
o  tnodìficure  il  decreto  del  prefetto  1^ 
dicembre  1882,  eia  però  competeute  a 
oonos(*erntì  de^li  effetti  e  a  pionnnzia 
te  snlla  querelata  lesione  dei  diritti 
Bpel  tanti  alla  pignorante  banca  nazio- 
nale; che  bene  perciò  aveva  d*3CLtìo  il  tri- 
bunale; che  d'altrorale  ì\  comune  <li  Lan- 
ciano mangiava  i l'interesse  e  quindi  dì 
dititto  a  sostenere  la  nullità  tlei  pi- 
gnoramenti dopo  che  l'appellata  gen- 
tenza,  aveva  appelli  lo  il  ^^.>inune  e  il 
consorzio,  ai  t*jriniai    liell'arL    "M    del 


regolameli  to,  a  concorrere  nel  giudizio 
di  distrìbn/ione  con  quel  mago  e  pri- 
vilegio die  loro  spettasse  per  leg^jje, 

QuiiHto  rug'ouamento  è  simigliato. 
L'esattore  dA^e  inipowte  dirette  ò  nn 
maudat;irÌo  ileJloHtato,  della  prnvtncia 
e  del  comune,  le  womme  che  riscuote 
apparti'ngoiio  sii  mandtinti,  perchè  rap- 
presenta no  il  fM'eilito  d'imposta  che  a- 
vevano  respettivameute  veri*i.>  i  contri- 
buenti che  le  bunao  ad  esso  pai^ate;  e 
come  non  può  Tesfittore  in  ne^ssnn 
modo  disporne  in  vantagi^io  proprio, 
COSI  nes.sun  diritto  postiono  >u  quelle 
esercitare  i  di  Ini  creditori,  finché  le- 
galuiente  non  cousti  che  abbia  ailem- 
pito  intieramente  ai  suoi  inipe^^oi  ver* 
wo  tutti  i  mariibtriti.  K' per  i|ueKto  che 
il  regolamento,  nirart.  34,  dispone  rlie 
se  Tesittorn  las'ua  ilduto  che  non  sia 
recuperato  colia  vendita  della  cauzione 
o  <legli  alrri  beni,  spetta  al  ri<^e\Mtore 
o  al  comune  il  riscuoterò  i  resìdui  di 
imposte  ancora  dovutT  dai  contribuen- 
ti ^  e  che  in  Uil  cnso  il  ricevitore  e  il 
comune  possono  ricldedere  per  la  ri- 
8C08sione  un  nuovo  esittore,  il  qrjile 
avrà  Toblil'go  di  fare  gli  atti  esecuti- 
vi e  di  versjire  di  15  in  15  giorni  le 
semine  die  risano ta.  Distinguere,  co- 
me Ila  il  istinto  la  ilenunziata  sentenza 
le  somme  ila  esigerai  per  residui  d*iin- 
posta  dovuti  dai  contri buenti<lal le  som- 
me per  lo  stesso  titolo  riscosse  flal 
nuovo  esattore,  e  ti  ire,  come  essa  ba 
detto,  proprietà  de  Ho  Stato,  della  pro- 
vincia, e  <le]  comnoe  le  prime,  e  prò 
prietà  del  cessato  esattore  le  seconde, 
e  disccno'^cere  apertamente  la  natura 
del  e  rei  li  to  riscosso,  è  ammettere  con 
tro  ogni  più  elemenbHre  principio  di 
ragione  che  la  somma  costituente  il 
credito  appartea^^a  ai  ni^sndantì  finrbè 
non  è  esatti,  e  diventi  proprietà  del 
mandatario  quando  l'ha  risco&si^-  Che  se 
nel  caso  attuale  il  nuovo  esattore,  in- 
ve'^e  dì  veiSLirfì  nella  cassa  comunale  ì 
residui  esatti,  li  ilepositò  per  ordine 
del  prefetto  presso  Sa  banca  popolare, 
ognun  comprenile  che  ivi  dovevano  ri- 
manere fino  a  diversa iliaposizione  ilei- 
l'autorità  chiamata  dalla  legge  a  vigi- 
lare sulla  riscossione  delle  imposte  ai- 
retto,  perche  il  deposito  era  fatto  nel* 
l'interesse  e  per  conto  esclusivo  del 
comune   di   Lanciano   e    consorzio,    e 
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non  gìh  (It^ll'tìx  esattore  Mamnca  e  dei 
suiìl  j>nv^aU  cr«JÌitorL  L?^cnile  a  torto 
k  Sini lotica  rt»«mi*i  rlio  fosad  illei^it ti- 
mo e  itniel>itci  il  p^^aniento  del  la  firtì 
veiitu-ieuniìa  fatto  tlìJhi  han.^a  popolare 
al  r^orrnijt^  in  eseenziotiB  del  dee  reto 
prefettizio  dd  19  dif^tsinbre  1882,  e  cìie 
]1  d*"p<xsìto  per  cansa  dei  sopmgginuti 
pi^rn>raiiiHQti  dovesse  ^tare  n  di.Hpoai 
zio  ne  ili^irmitarìta  gind  zinriti.  El  è 
abliniitnnza  sin^^liìre  qn?iijto  poi  affer- 
ma la  serUetiza,  che  cioè  il  nomnne 
mau^liertìhbtì  d'intertìsao  e  qui  nei  i  di 
diritto  a  hObtenere  la  niiMìtT.  dei  pi- 
gaommi^jitit  dopr)r;liè  il  trihnimle  lo 
avrrva  riiiicsjio  a  conoorrere  nel  gnidi- 
dizio  di  distrilìazione,  «a  termiui  4el- 
.*  Parr.  ;>4  del  regoJfimeuto  25  a^L^^o^to 
«  1876  •>  con  qviel  ranifo  e  privilegio  che 
per  Itì^^^e  gli  Hpetti.  Impani  ^?he  none 
diito  d'intendere  qiie:ito  rinvio  del  co- 
mnae  a  i^OD^'orrere  nel  sfili  lizio  ili  di- 
stribnzione  ai  teriniìu  tlellart.  34  del 
re^olauitìuto,  che  la  s^nten/a  non  cre- 
do ìJpplioabi  le  al  Cjiso  pt^r  trattfirsji,  nou 
di  rt^iii  ini  di  imposte  da  o^ij^'eie,  ma 
di  re^i  luì  es.nti;  e  neppure  a" iu tende  di 
qnal  privilegio  abbi*  iutean  parlare, 
ehtì  potHti^e  esercitarsi  da!  coro  une  so- 
pra  tsoinrae  che  la  aeiiteaza  tìtes^^a  tii- 
chinr;i  proprietà  dtìUVx  e^nttortìe  quin- 
di ^aiauzia  comune  di  tutti  i  sani  cre- 
ditori. Del  resto  non  v'è  h'fiOLj'ao  di 
dimoatnire  cbe  nella  propfietli  <lelle 
somme  pignorate,  una  volta  ri*ono- 
iscìnta  a  favore  del  comune,  trova  e -iso 
uoft  ai nn rezza  di  p'^ga mento  che  non 
potrebbe  trovare  in  no  concorso  eoa 
altri  credi  tiri.  Bnsta  in  proposito  con- 
*sid  erare  eli  e,  (>ei^bene  di  regola  f^  qui 
«  a'^tionem  h iSet  ad  re^upeiandam  rem, 
4f  ipsnm  rem  ha  bere  vide  tur,  «  i^  non 
pert'AutCrdicevauoi  t^inrecolsiilti  romani: 
«  miniw  ast  brtbftie  actìonem  qnam 
**  rem  (l**gge  15  204  dit;.  dereg.  inrisy, 
L'arg  iinento  'ii  anrilo,^iaj  che  di  de* 
«urne  da  questi  principi i  generali  di 
diritto,  qni  evidentemente  procelle  dalla 
mag>4ÌoriUi  di  r^igione. 

Altenoctiè  il  comune  di  Lanciano 
nfif^af^a  il  diritto  di  snrrognzione  dei 
canzioo?uiti  Di  Giorgio  nelle  regioni 
delPerario,  la  corte  si  limitò  a  dira 
che:  n  il  tribunale  aveva  giubatamente 
"  «nrroL;ati  i  Di  Giorgio  nei  nlirittidel- 
n  Pera  ri  Oj  pienamente  soddiifaito  colla 


^  vendita  della  loro  cauzione  »,  Qae;^ta 
semplice  atfermazionc^  non  risponde 
certiuneute  alTobbligo  delia  motiva- 
zione. 

Per  questi  motivi: 
Senza  occnp;*rwi  de^^Ii  rUtri  mes^zi 
del  ricor-o,  cmssiì,  per  quelli  di  n.  3'*,  4° 
e  S''  in  parte,  hi  strìnteuza  dulia  corte 
di  appt-llo  di  Aquila  del  29  novembre 
1887,  ordina  la  n*s  ti  turione  del  de  pò- 
sito,  6  rinvia  la  causa  pel  corso  ulte- 
riore e  per  le  spesa  alla  corte  di  ap- 
pello di   Perugia, 


Inme  mììt  28  aprila  l^DO,  n"  HI 
TftsDì  p.  I.  -  mmi  tui  (J  u.  -  p,  «,  ?imm 

!C«nct  ««dM 

Finanze  (aw.  er,  C\LABaB.«i)  - 

Banca  U$  Tùrnw  (rivv.  Pao  lucci) 

e  Mftghùm 

Reghtro:  Mandalo  ìrrevoQabfle  -  DKpenia 
dall'obbliga  del  conta  -  Alienazione  dei  be- 
ni -  Tra^ferrmento  del  prezzo  -  Trasferì- 
mento  dì  mobili  -  Immobili  -  FacoiVà  dr  ac> 
quitto  '  Tassa  (n.    1   tarffTa). 

S^.  il  mandafo  irrmncabUe^  con  di- 
spensa rial  Tnbhh  fin  di  vpndfre  con  fa  ^  e 
passalo  tanto  nplf*  hìterF^se  del  man- 
dfinie  quanfo  dei  mandatario^  ù  rife- 
risce alt*  aHénazioTìe  di  beni  da  ese- 
gu.rsi  dai  rnan  taiario  ne^ia  es**cuzìone 
detto  sti'sso  manda  fo^  cosie^hè  dei  fa  di* 
spensa  non  possa  co/JJ"*>e  che  d  tra.^fe- 
mento  del  prezzo  delle  co^^e  alienate , 
si  applica  allora  al  con  fra  ito  iti  esame 
la  tassa  relafi\}a  al  tì*as ferimento  -di 
case  mohili,  anchf^  se  nelle  t^ose  ia  atie- 
nat'si  si  ttmmsspvo  de  gì*  immobili. 

Se  lo  stenso  contratto,  invece ,  olir 6' 
che  un  mandato  di  alienazione  oon^ 
tenga  anehe  a  facoltà  del  manìa  torio 
di  acquietare  egli  stesso  le  coxe  con  se - 
gno-fegii  per  jrn  de tpf  minato  corrvipet- 
tipo,  e  !fi  risotjya  quindi  in  una  alie- 
nazione vera  e  propria,  fatta  dal  ìnan- 
dante  al  mandatario,  gli  si  deve  ap- 
plicare la  tassa  re  la  ti  m  alle  aliena^ 
zioni,  i^ insta  Un.  {  della  tariffa  «n- 
nesm  ti  Ha  legge  del  i3  setUmhre  iS74 
[n,  2076), 

Eìtennto  che,  con  verbrde  11  marino 
1885 j  omologato  con  sentenza  passata 


F  ^j^yygf^^'^^y»*?»^^ 
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ingiudicato,  i  merobri  del  consiglio  di 
amministrazione  della  fallita  società  a- 
nonima  denominata  Fabbrica  Lombar- 
da di  prodotti  chimici,  in  i^oncorso  del 
curatore  del  fallimento,  cedevano  in  via 
di  concordato  ai  creditori  della  società 
l'impresa  sociale,  nulla  escluso  o  riser- 
vato, e  cioè  tutto  l'attivo  di  essa  con 
facoltà  di  continuare  l'esercizio  sotto 
la  stessa  denominazione.  I  creditori  in- 
vestivano la  Banca  di  Torino  della  li- 
quidazione di  tutto  il  patrimonio  ho- 
ciale  e  la  Banca  garantiva  ai  creditori 
il  pagamento  del  venti  per  cento  dei  lo- 
ro crediti  alle  scadenze  determinate, 
assumendo  di  provvedere  a  tale  paga- 
mento con  danaro  proprio,  ove  i  risul- 
tamenti  della  liquiaazione  non  bastas- 
sero; e  a  correspettivo  della  sua  espo- 
aÌ7.ione  la  Banca  veniva  autorizzata  a 
far  sua  ogni  eccedenza  della  liquida- 
zione, cioè  quanto  rimanesse  dopo  pa- 
Sato  e  soddisfatto  il  procento  ai  cre- 
itori,  nonché  ad  ottenere  il  trasferi- 
mento di  tutto  il  patrimonio  che  re- 
stava da  liquidarsi,  tostochè  quel  pro- 
cento fosse  soddisfatto  o  altrimenti  as- 
sicurato. 

Ritenuto,  che,  avendo  la  r.  amnii- 
nistrazione  sottoposto  tale  contratto  al- 
la tassa  di  registro  stabilita  al  numero 
1  della  tariffa  annessa  alla  legge  del 
13  settembre  1874  n**  2076  per  le  a- 
lienazioni  o  cessioni  di  proprietà  nella 
somma  di  ()5100,  la  corte  di  Milano, 
nel  giudizio  promosso  dal  curatore  del 
fallitìiento  e  proseguito  dalla  Banca  di 
Torino,  riparando  la  sentenza  del  tri- 
bunale della  siessa  città,  che  uvea  ri- 
tenute solamente  dovute  le  tasse  im- 
poste ai  numeri  26.  30  e  82  della  ta- 
riffa medesima,  salvo  alla  finanza  il  di- 
ritto alla  tassa  di  trasferimento  su  quan- 
to dalla  liquidazione  residu^isse  e  ve- 
nisse a  termini  del  contratto  a  passa- 
re in  proprietà  della  Banca,  dichiarava 
invece  applicabile  la  tassa  proporzio- 
nale di  cui  il  numero  5  della  citata  ta- 
riSa  concernente  !e  procure  irrevoca- 
bili con  dispensa  da  rendimento  di  con- 
to, e  rimetteva  le  parti  alla  sede  ammi- 
nistrativa per  la  determinazione  della 
somma  corrispondente. 

Ritenuto  che  talj  sentenza,  in  da- 
ta del  26  giugno-9  luglio  1889,  è  de- 
nunziata  dalla    regia    amministiazione 


f)er  violazione  degli  art.  32  e  6  della 
egge  suddetta  e  dei  numeri  1  e  5  della 
.tariffa  annessavi. 

Attesoché,  affermandosi  dalla  senten- 
za che  il  concordato  in  contesa  doves- 
se produrre  l'effetto  di  un  trasferimen- 
to attuai i^  e  non  soltanto  futuro  di 
tutto  il  patrimouio  della  fallita  società, 
per  modo  che  la  Banca  di  Torino,  to- 
sto sodilisfatto  ed  assicurato  il  procen- 
to da  essa  garantito  ai  creditori  sociali, 
Sotesse  ritenere  il  supero  della  liq^ui- 
azione  di  cui  le  fu  dato  l'incarico, 
ovvero,  anche  senza  eseguire  la  liqui- 
dazione medesima,  potesse  ritenere  in 
sua  proprietà  l'intero  patrimonio,  chia- 
ro apparisce  come  colla  riferita  pio- 
nuncia  la  sentenza  abbia  violate  le  de- 
nunciate disposizioni  di  legge. 

Imperocché  dal  confronto  delle  di- 
sposizioni dell'art.  32  della  legge  sulla 
tassa  di  registro  e  del  numero  5  del- 
l' annessa  tariffa  si  palesa  evidente 
che,  mentre  nella  prima  il  legislatore, 
volendo  impedire  ai  contraenti  di  co- 
prire, con  le  forme  «li  un  mandato  ir- 
revocabile con  (ìispensa  dali'obli*;o  di 
rendere  conto,  dei  veri  atti  traslativi 
di  propiietà,  ha  stabilito  in  massima 
che  un  tale  mandato  debba  conside- 
rarni  siccome  atto  traslativo  e  conse- 
guentemente tassarsi  per  gli  effetti  che 
produce;  nella  seconda  non  ha  voluto 
delerminare  la  misura  della  tassa  in 
tutti  i  casi  compresi  neirivccennato 
principio,  ma  in  quello  solamente  che 
il  mandato,  passato  tanto  nell'interesse 
del  mandarne  quanto  del  mandatario, 
si  riferisca  all'alienazione  di  beni  da 
eseguirsi  dal  mandatario  nelPesecuzio- 
ne  del  mandato. 

In  questo  caso  la  dispensa  dall'obbli- 
go  di  render  conto  non  può  coprirà 
che  il  trasferimento  del  prezzo  delle 
cose  alienate,  e  peroiò  la  tariffa  appli- 
ca al  contratto  la  taésa  relativa  al  tra  • 
sferimento  di  cose  mobili,  anche  se 
nelle  cose  da  alienarsi  si  trovassero  de- 
gli immobili. 

Ma  quan  lo  il  contratto,  oltreché  un 
mandato  di  alienazione,  contenga  an- 
che la  facoltà  del  mandatario  di  ac- 
quistare egli  stesso  le  cose  consegna- 
tegli per  un  determinato  corrispettivo 
(che  nella  specie  sarebbe  costituito 
aall'ammontare  del  procento  gamntito 
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ai  ert^ilitori  uà  alle  spese  rehttive)  e 
ài  rijjolve  qiiìiuli  in  aua  nlftìuazioue 
\rera  e  propria  ftitta  dtil  manUuttì  iti 
maiid-ktariOj  nùu  è  chi  non  vela  che 
Tapplicazioue  delta  ta.^sa  relativa  alle 
alitjnaziaiii  gititi  t:i  il  uumeni  1  do  Ila 
tarlila  non  può  pr  alien  tara  alciiu  diih^ 
hi  fi,  \}tiTc\\ò  m  qna-^to  cano  non  vi  ha 
trasferiineiiUi  dviìla  somma  di  denaro  che 
rapprestìutti  il  pnjzzo  dtìllti  cnstì  alU 
qnali  si  riferiva  il  mandato  di  vendere, 
ma  liavvi  iovei-ti  n»  reidu  ed  tuffetti  vo 
transfer! mento  Italia  proprietsi  delle  cose 
ste33tM,  e  questo  nr>Q  pnò  in  vertin  ca- 
so esserti  sfìtLi-att»»  hI  corri-^poadeutt^ 
tributo. 

Per  qnesti  motivi; 
Cassa  e  rinvia  alla    corte    d'ajppello 
dì  Ereiicia  anche  per  le  spest^  di    cas- 
sazione. 


imm  aaitfl  24  aprila'  h90,  i"  ti9. 
VttmU  t  ?.  '  KlDOI.FI  K«l  tè  Kit.  -  r.  H.  ABITI  P.  ti. 

Strffno  Eattm^iB  uiw.  Muratore,  Grimaldi 

ti  CARNJtIZA-PuGLISI)  - 

Caltabìfinf}  Pr  in  itera 

(av^-.  Taia^st  e  liSNUZZt)  ei  ttlfri 

Ente  oommercfale:  Ferson^rità    gìurfdica  - 
Operazioni  sociali  -Firma  -  Ragione  socia- 
le ■  QuUtEone  dì  fatto. 
Sentenza:    Motivazione  -  Difetto  -  Insussi- 
stenza -  Spiegazione  surflciente. 

Gli  atuminU  fra  tori,  soci  o  non  so- 
et,  di  un  en^^i  coUettì'^^  cominsvaials^ 
debbono  uzare  nelle  operazioni  sociali 
i7  nomt^  o  la  firma  delia  sonieté^  cioè 
ia  denominazione  declinala  a  distin- 
guere la  S'ìciefà  da  off  ni  altro  ente  di 
uguale  0  $omiglianie  natura^  edanihe 
dafla  persona  di  coloro  che  a g ideano 
per  f'ssa. 

Il  cono^c&re  se  una  data  operazio- 
ne sia  stata  fat^.a  in  nome  e  jier  conio 
di  una  de  M- ini  nata  società,  dalle  p^r^ 
ione  autorizzate  alt  amministra z ione 
di  essa  e  so£/o  la  sua  ragione  sociale, 
I*  qucAiione  di  fatto  di  cnmpelenza  del 
giudici  del  merito. 

Non  è  censurabile  pa'  difètto  di 
moiwaiìone  ia  ien  lenza  che  abbia  da- 


to dp  ^  s  un  d^e  i  ter  e    mf^  ^  ien  le    spi  ega  - 
2Ìone. 

RitetKito,  in  fatto  ^  che  una  societii 
in  Qome  collettivo  e^^senìojii  regolar- 
menlc  costituiti  in  CiLtuia  nel  gea- 
uaio  Ì^H(y  per  la  durata  di  nn  anno, 
fra  i  signori  Torro^siSai^aacca.  Canta- 
rtìlla  NÌìmIosì,  Strnno  Battaglia  eGre- 
cuiSKc  per  la  fiìrriitnra  di  viv^ert  mili- 
tari, il  Torre-ii  iS^amact^i  v-^niva  nomi- 
nato ainmioistratort*  <;oti  esteso  man- 
dato H  inclnao  Io  sconti  di  effetti  tratti 
*t  di  pertnieojsa  della  irr presa,  nel  mo- 
ti do  ^!iii  meglio  crederà,  e  coll'us^^ 
"  d  1^1  in  ragìme  sociale,  firmando:  Pr 
*.  t*  impresa  riveri  militari  Cammini- 
»  straiore  Michelangeto  Torresi  Sca- 
»"  macca  i*. 

Che  il  Tortesi,  trasmettendo  rae* 
diante  girata  una  cambiale  a  sei  mesi 
io  data  23  ottobre  1886  perl^  somma 
di  lire  qnmdicimila,  aci^yttata  da  certo 
Di  Stefano  »  all'ordine  dell'impresa 
viveri  militari  in  Catania  ^  scriveva 
di  proprio  pugno  a  tergo  della  cani- 
hiafe  il  suo  nome  e  cognome  tiotto  la 
griffa  o  timbro  impresso  a  stampa 
colle  parole:  "  L  amministratore  della 
»  impresa  viveri  mditari  Catania.  ^ 

Che,  vennta  la  cambiale  a  scadenza, 
il  terzo  giratario  di  essa  sig.  Calta- 
bianO'Priv  itera  ne  chiedeva  m  giudi - 
dìzio  il  pagamento  contro  T accettante 
e  i  giranti,  e  contro  i  già  componenti 
della  s addetta  società  ^ìà  risolta  e  li- 
quidata; ed  avendo  il  tnhnnale  di  com- 
mercio  rigettato  \a  domanda  rispetto 
a  questi  ultimi,  cni  venivamo  condan- 
nati solidariamente  al  pagamento  Jel- 
li  cambiale  ed  accesso  ri  i  dalla  corte 
di  appello  di  Cat^mia  eiezione  prima 
colla  sentenza  del  30  maggio -4  aprilitr 
188S; 

Che  finalmente]  annullata  questa 
sentenza  con  ilecisione  18  settembre 
1888  della  corte  di  Cassazione  di  Pa- 
lermo, la  seconda  sezione  della  stessa 
corte  di  appello  pronunciava  in  sede 
di  rinvio  nel  senso  medesimo  della 
sentenza  cassata,  e  perciò  V4^niva  de- 
nunciata allfl  se/ ioni  unite  di  questo 
Supiemo  Collegio  a  norma  dell'art. 
547  del  codice  di  procedura  civile  e 
dell'art.  8  delU  leggo  6  dicembre  1888 
n^  1825  serie  3\ 
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Attesoché  ee  per  legge  le  aocìetà 
Commerciali  costihiigcouo,  ria  petto  ai 
terzi,  nn  epie  collettivo  il  istinto  alalie 

[>eryoDe  dei  socii,  è  beu  ovvio  che  i 
oro  amministra  tori,  socii,  o  uon  bocìì, 
debbano  recare  nelle  operazìoui  aociali 
iì  nome  o  la  firma  della  società,  cioè 
la  ragione  sociale,  o,  in  altri  termini,  la 
denominazione  destinata  a  <H8tinguere 
la  ao:*ietà  da  ogni  altro  ente  di  egua- 
le o  somigliante  natura,  ed  anche  dal- 
la persona  di  coloro  clie  agiacoao  per 
es.^a,  aflSnchtì  le  obbligazioni  assunte 
in  nome  e  per  conto  della  sotietà  non 
SL  confondano  con  qat^lle  che  gli  am* 
minia  tratori,  colla  loro  distinta  perso- 
nalità, possono  assumere  per  proprio 
conto  ed  a  carico  del  [oro  patrimonio 
particolare. 

Ma  ì-  ovvio  aiiresi,  che  il  molo 
dì  usare  o  gptfndere  la  rngione  soeiale^ 
cioè  (li  rendere  lìiaoi feste  ai  terzi  che 
una  data  opera;ìione  si  fa  in  nome  e 
per  conto  della  società,  e  non  di  colui 
0  di  coloro  che  operano  per  ess^a,  p^ò 
essere  diverso  secondo  le  circost-^nze, 
giacché  non  tutti  i  coatrEitti  si  fauno 
per  iscritto,  e  non  tutti  quelli,  per  i 
quali  0  la  \egge  o  la  volontà  delle 
parti  richiedono  la  forma  scritta  as- 
sumono nelle  varie  loto  pinti  la  me- 
desima disposizione  o  tìtruttura, 

Ond*è  che  il  c^onoscere,  se  una  data 
operazione  sia  stata  fatta  in  nome     e 

Ser  conto  di  una  determinata  società 
alle  persone  autorizzate  alTammini- 
3 trazione  di  ossa  e  sotto  la  ragione 
sociale  si  risolve  in  una  questione  di 
fatto  di  esclusiva  com potenza  dei  gin- 
dici  del  merito,  e  par  ciò  la  denun- 
ciata sentenza  non  può  soggiacere  al- 
le censure  del  ricorso. 

Premesso  infatti  che  neUa  spet^ie 
si  tratta  di  una  società  in  nome  collet- 
tivo, benché  denominata  secontlo  l'og- 
getto dell'impresa,  (al  che  non  puà 
far  oeta^'olo  la  dii^posizione  delTart.  105 
del  codice  di  commercio  avente  Timi- 
co  scopo  di  prevenire  gli  errori  e  gF in- 
ganni derivabili  dall'  essere  comj^resi 
nella  ragiono  sociale  i  nomi  di  per- 
sone non  vincolate  con  responsabi- 
litJi  solidariaV  la  Corte,  da  un  accu- 
rato esame  dei  risultamenti  degli  atti 
e  delle  prove,  ha  ritratto  il  couvinci- 
menlOj  che,  nel  trasraettere  con  gira- 


ta una  cambiale  emessa  all'ordine  del- 
l'impresa  sociale,  il  socio  ammmìstra- 
tore  abbia,  entro  i  limiti  dei  poteri 
conferitigli  nel  contratto  di  socie t'i, 
agito  in  nome  e  per  conto  di^  questa; 
e  che  coir  apporre  di  propria  mano 
Hotto  la  graffi  o  timbro  impresso  a 
stampa  sulla  c^imbiale  e  conttjnente 
Findicazione  della  sua  quabta  ili  am- 
ministrat'>re  della  detta  impresa  la 
sottosnrizio.ie  del  sno  nome  e  cora- 
me, aoir"  richiesta  per  la  validità  della 
girata  nell'art  258  oel  codice  di  com- 
mernio,  raniministrntore  nhbii  usata 
la  ragione  sociale,  in  quanto  la  leg- 
genda seguita  dalla  dì  lui  aottoscri- 
zione  sia  equivalente  a  quella  indica- 
ta nel  contratto,  e  come  tale  sia  sta- 
ta da  lui  co-itao temente  u-ata  in  tut- 
to le  operazioni  dtlia  sua  ges*ione, 
senza  clie  citS  abbia  dato  luogoadab- 
bii  f^  contraddizioni. 

Ciò  basta,  per  fermo,  a  giustificare  il 
pronunciato  della  sentenza  indipenden- 
temente da  quanto  di  esu bersi nte  o  di 
meno  esatto  potes'^e  sr^or^^ersi  nelle  ul- 
teriori argomentazioni  di  essa;  imper- 
ciocché dsd  fatto  che  la  girata  della 
cambiale  di  cui  trattasi  sia  stala  fatta 
in  n>^me  e  per  conto  della  società  sot- 
to la  ragione  sonale  dalla  pt^rsona 
autorizznta  airaniinintsirfizione  disceo* 
de  inevitahiltì  li  conseguenza  stabilita 
nell'art.  10t>  del  codice  di  commercio, 
che  i  soci  in  nome  collettivo  siano 
8olidariament<^  tenuti  per  lo  obbliga- 
zioni che  dalla  girata  derivano. 

Nò  regge  la  censura  che  sia^i  di- 
fetto di  motiv.'izione  circa  l'assunto 
che  la  girata  di  cui  trattasi  sia  stata 
fatta  per  conto  della  società.  Imper- 
ciocché, dopo  aver  rilevato  che  la  cam- 
biale era  emessa  alTordine  di  questa 
e  quindi  Tamministratore  sociale  non 
poteva  disporne  se  non  in  tale  qu^li* 
t'i,  la  sentenza  afferma  che  il  mandato 
a  lui  conferito  e  reso  noto  ai  terzi 
colle  prescritte  pubblicazioni,  compren- 
deva la  facoltà  di  scontare  effetti  di 
pertinenza  della  società,  e  ciò  Imata 
perchè  di  fronte  ai  terzi,  che  lianno 
contrattato  colla  societ'i  mediante  la 
persona  autorizzata  a  rappre.'^entarla 
in  affari  sppar tenenti  alla  ges tirane 
sociale,  non  posEOno  aver  efficricia  ec- 
cezioni desunte  da  asseriti  abusi  della 
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fijuc'la  il:ù  sooii  riposta  oeiramraìm- 
simtrOre  dn  tìmidi  nomtnrìto,  seaza  che 
sifì  prov:kto  ch'etiai  abbiano  preso  par- 
te aila  fro<5e. 

Per  qutìsti    motivi. 
Rigetta  il  ricoFso»  e  non<lai]na  il  ri- 
correo  te  alla  peni  iti  dd    deposito    ed 
alla  rifusione  delle  apeae- 


TOSftl  P,  ir.  -  BASUiSI  Itel.  Pd  U.  -  F.  IK  HllZl 

pÉcornro  (av¥.  Donati)  - 
ftoiiffei  p^;  ctt/fo  (avT.  er.  Zàndbino) 

CeniQ:  Annualità  -  Scadenza  -  Pr^scritìo- 
ne  -  Ricevitore  -  fìiudiiio  di  cognizione  - 
Giudizio  dì  esecuzione  -  Appello  ^  Termine. 

Finanze;  Credili  -  Esigenza  -  Privilegi  fisca- 
li -  Dimostrazione  del  eredito. 
Enfiteusi:    En^leuta    -  Possessore  a  titolo 
ftrecario  -  Direttario    -  Prescriziene  -  Im- 
possibilità -  Interruzione. 

Allorché  talunù  impugni  un  debito 

per  censo  scnduio^  e  lo  dica  prescritto, 
con  lati  dtniuzìoni  apre  l'  adito  fjd  un 
riero  giudi zto  di  cognizione]  e  dalla  sen- 
tenza del  pretore  che  ne  conobbe  e  de^ 
cise  è  valido  ed  efficace  C  appello  pro- 
posto oltre  i  quindici  giorni^  il  qual 
iermine  vale  solo  per  i  giudi u  di  ese* 
milione. 

V  amministrazione  delle  finanze, 
pei'  la  riscossione  dei  suoi  prediti,  gode 
dei  primis gi  ficcali  soltanto  che  giusti- 
fichi l^esi  scensa  dei  e  fedi  ti. 

liCnfiteufa  e  possessore  a  titolo  pre- 
giar io  non  put>  prescrwere  te  ragioni 
del  direi  ta  r  io  ;  e,  a  ogni  m  odo,  q  u  a  lu  n  - 
qué  prescrizione  del  dfìminio  'iir^tto^ 
sarebbe  inier rotta  dal  rf conoscimento 
che  ne  fosse  esplicitamenie  fatto. 

Atte  fioche  stia  io  fatto  cjiianto  segue" 
Con  mandato  di  coai^.ioue  del  IG 
maggio  18S3  il  Ricevitore  del  Berna- 
maum  in  Girgenti  fece  precetto  a  Ca- 
lojjero  Pecoraro  e  a  molt*aItri  indi- 
via ui  di  Fa  va  va,  ad  avere  pagato  nei 
terrai ae  di  giorni  citigne  L.  217*  9G 
(la  loro  dovute  in  aolido  per    arretrati 


a  tutto  agosti:^  1872  sopra  terre  al 
Pioppo  pravenidnt.i  d;d  convento  di 
S,  Domenico,  giusta  l'atto  de!  nota- 
ro  S^dvo  del  20  novembre  ÌJ^30, 

Non  e>S!:Hi  lo  atatn  fatta  il  detta 
pat^amento.  nel  Itì  ^.nngno  1883  fu  pro- 
ceduto al  pi^^nommeuto  di^ìltì  mi^coHe 
pendenti  sul  fondo  posseduto  d:d  Pe- 
coTFiro,  e  qnesti,  fattosi  vivo,  con  ci* 
tn7>ifvne  del  28  del  sacne^sivo  mase 
di  liiL^lio  sì  oppose  al  ririevnto  prece t* 
to  e  rt-lativo  pi^tiommi^nto,  ^liiVdenilo 
che  ne  fo^ije  ilichiìirRta  la  nnlliiji^  pnr* 
elle  le  turre  d'i  lui  possedute  nel  Tei 
feudo  i]  Pioppo  nnu  sono  «f^ggette  ad 
a!i?nn  cespite  o  e  none,  nnlla  ha  mai 
pai;MtD  allVx  convento  di  S,  Dou^e- 
ni^'o  in  Girgenti,  e  in  o^rii  ipoiesf, 
rimmaginari:»  deìdto  sarebbe  colpito 
dalla  triplice  preacrizìoue  di  trenta^ 
dieci   e  cinque  anni. 

Il  Pretore  di  Favara,  con  onliuanza 
del  1  :>jf0!ito  1883  30.spes*e  gli  ulteriori 
atti  dì  esecnzionu.  e  con  sentenza  tlel 
giorno  aelii'i  d)  detto  meiie,  nttlla  con- 
tumacia dtiirammini.^tnizTnne  del  Fon- 
ilo per  il  Culto,  ordinò  che  nel  ttT- 
mine  di  rrenta  giorni  fonse  da  qncata 
pro^'ata  la  ragione  dwl    ano  prof^edere. 

Riassunto  il  giudizio  a  ^^nra  dei 
Pei'Orarn,  rararainiJitraziotie  df^l  Fonilo 
per  il  Culto^  ia  eiieniizione  d^  Un  yen* 
tcnza  «nrrifiirita,  produssis  divt^r.si  do- 
cumenti, compresi  il  l'Ogito  Srdvo  del 
20  novembri^  1830,  e  d  pretore  di 
Fa  vara  ooa  altra  sent-^nza  ibd  6  7  no< 
vembre  1SH3,  riteneuklo  non  gì  uà  tifi* 
.Olito  il  credito  del  In  pnhbUca  fonimi- 
nifcit razione,  dic'iiaiò  nullo  e  cera»:?  non 
avvenuto  per  manr^auza  ili  diritto  e 
di  arsione  il  manda  io  di  coazione  d*^l 
16  niaggio  con  tutti  gli  atti  esecutivi 
posteriori. 
\  Hnll' appello  dell' amminiatrazione 
del  Fondo  per  il  Culto,  il  tribunale 
civde  di  dirgenti,  con  sentenza  del 
30  31  ottohre  1884,  respinta  Tecce. 
zioue  di  iniimmessibilità  di  appello,  ri- 
formò completamente  la  pronunzia  di 
primo  g  ado,  e  in  riparazione  d^Ua 
medesima,  previo  il  ligetto  ilella  fatta 
opposizione^  condannò  il  Pecoraro  al 
pa[^amento  dì  lire  2 Itì.  72,  rappresene 
tanti  le  ultime  cinque  annate  ael  ca- 
none insoluto. 

Con  ricorso    del    3    febbraio    1885 


^^ 


250 


LA   COBTb:   su  PRISMA    01    ROMA 


il  Pecoraro  tienunKiò  qiie:>ta  seutenza 
alla  ';orte  di  c^ssazLouo  di  Palt-nao, 
dalla  qiifde  vetiae  in  seguito  traames- 
Bù  a  questa  Corte  di  Ca^saziom*  di 
Roma^  eli  e  ron  senteoza  ilei  4.  geaaa- 
io  anno  corrente*  re^^olarmtìnte  uotifi- 
cato  il  17  fet'biato  aucced^^ivo,  \vi  gir'i 
dichiarato  la  propria  competenza  a 
conoscere  dal  ricoriiO  med^imo. 

Attesoché  col  ivrimo  dfli  propostt 
mezzi  eh  annuUiiTiieuto  il  ricorrente 
Pecoraro  dice  violiti  gli  art  (555  «  656 
de]  i^chlice  di  procedura  ci^'ile,  e  fai* 
aftrneufce  applicati  gli  art.  485,  61 G  e 
657  delio  stesso  codicu,  perchè  Tap- 
pelltì  interposto  dnlla  punhlica  arami- 
nLstra^ioue  era  stato  notificato  a!  Ji 
là  dei  quindici  giorni  il-illv  uotjficM- 
zione  de  ir  impugnata  sieuteiiza  preto- 
naie,  e  il  tribunale,  p^^r  resjpingere 
la  ecce  igiene  di  inani  tnissibi  litri,  basata 
aulta  tardiva  nofificazione  delTapp^Ilo, 
si  fece  a  considerare  che  w^]  caso  pre- 
irente  non  era  questione  sulla  esecu- 
È  ione  moUiliare,  ma  si  bene  se  fo^sse 
0  no  dovuto  dalla  parte  appellata  il 
canone  a  lei  ri  fjiestOj  e  vena  e  cosi 
ad  accettare  una  vlistinzioiie  fra  giu- 
dizio di  cogniziime  e  giivliiiio  di  ese* 
cuzione,  elle  lion  e  ammessa  dfiUa  leg- 
ge. Siffatto  mezxo  pertV  non  può  eastv 
re  dalla  Corte  secomlato,  imperocché 
è  innegabile  che  il  Pecoraro  con  la 
Stia  opposi/inno  impugnò  asso  hi  tam  fin- 
te il  debito,  dicenchi  nhe  non  era  mai 
esiRtSto^  e  sosteneadoIi>  in  ogai  ipotesi 
estinto  per  prescrizione,  e  con  questo 
sae  rledazioni  aprì  il  c^impo  ad  nn 
vero  giudizio  di  cogniziont^  che  ha 
avuta  termine  con  la  sentenza  denun- 
ziata* E  se  tale  er^  Tiudoie  vera  flel 
giudizio  iu  cui  fu  emanata  la  senten- 
za pre tortale  del  6,  7  uovt^rnbrrt  lH83i 
bene  a  ngione  it  tribunale  di  Giigeuti 
riconosceva  valido  ed  effi  -ace  l'appello 
interpoiito  dalla  pubbli i^a  amministra- 
zione fuori  del  termiue  dei  quindici 
giorni  indicati  dalJ Vt  Hó^  del  eoilice 
di  procisdura  ^.ivile;  imperuoccjhè  è 
oramai  giurisprudenza  contante  di  que^ 
sto  C  >rte  Suprema,  eli  e  iì  breve  ter- 
mine di  che  nell'articolo  suddetto  deb- 
ba osbiervarsi  uuicamente  per  quelle 
sentenze  che  sono  pronanziate  vera- 
mente iti  giudizi  di  esecuzione  e  ri- 
solvono   questioni    relative  ai  motli  e 


alle  forrne  del  procedimento  esoca- 
tivo  ;  e  non  sia  quindi  applicabile 
l*artiì^olo  surricordato  a  tutte  quelle 
sentenze  che  pronauziano  au  questioni 
di  merito,  e  per  quanto  siano  proferi- 
te nella  pendenza  di  un  procedimen- 
to di  esecuzione  mobiliare,  statuiscono 
sulla  esistenza  o  no  del  credito  pel  <^ua- 
le  si  è  posta  in  movimento  l'azioue 
OHecutiva,  e  risolvendo  questioni  at- 
ti ne  u  t  i  al  la  sostan  z  i  ni  ita  d  el  d  i  ri  t  to  co  u- 
testi to,  pongono  fine  ad  un  vero  giù* 
di  zio  di  cognizione, 

Attesociìó  ilei  pari  inaccettabile  è 
il  secondo  de'mezzi  di  annullamento  pro- 
posti dal  ricorrente  Pecoraro,  imperocché 
nessuno  dei  tanti  articoli  del  codice 
civile  italiano  indicati  in  questo  mez- 
zo, e  dei  corrispondenti  articoli  delle  a- 
boli  te  leggi  civili  del  «zia  re^uo  delle 
due  Sicifie,  è  stato  effettivamente  vio- 
lato dalla  sentenza  di  merito* 

Il  rogito  Salvo  del  20  novembre 
1830  fu  prodotto  dHìl  fondo  per  il  cul- 
to posteriormente  alla  sentenza  preto- 
rialtì  del  16  18  agosto  1883,  e  non  e 
quindi  vero  cjie  in  grazia  di  quella 
sentenza  accett^vta  ed  eseguita,  sia  og- 
gi COSI  giudicata  cbe  Tatto  di  recogni- 
ziona  contenuto  nel  i digito  suddetto  non 
possa  aver  forza  esecutiva  contro  l'o- 
dierno ricorr*^nto. 

Ma  prescindendo  pure  da  ciò,  cosa 
certa  è  che  la  pubblica ammitiisirazio- 
ne  per  sorreggere  il  suo  procedimen- 
to esecutivo,  non  aveva  :ilciin  bisogno 
di  produrre  altri  titoli  in  forma  para- 
ta» rivestiti  cioè  di  forma  esecutiva; 
poiché  ai  termini  dell'art  21  della  leg- 
gè  15  agosto  \867  la  detU  pubblica 
amministrazione,  per  la  riscossione  dei 
crediti  gode  dei  privilegi  fiscali,  e  per 
profittare  di  tali  privilegi,  se  ha  Tob- 
bligo  di  pienamente  giustificare  la  sussi- 
stenza del  suo  credito,  non  ha  per  cer- 
to quello  di  compiere  tale  giustifica- 
zione con  atti  o  i'^trumcnti  rivestiti 
delia  forma  esecutiva,  Airobbligo  di 
provare  la  verità  del  credito  da  lei 
re. clamato,  e  la  corrispondente  obbli- 
gazione del  Pecoraro  ^'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  aveva  esuberante- 
mente soddisfatto  con  la  proiluzìorie. 
insieme  col  rogito  Salvo,  deU^ estratto 
catastalo  e  della  denuncia  di  successio- 
ne   fatta    dallo    stesso    ricorrente    nel 
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1865.  nella  qtiale  coaftisgava  essere  io 
iof  per^-enute  una  parte  <Ìelle  terre 
dell'ex  ftìuilo  il  Pioppo  soggette  a  viu- 
colo  eufiteiiti  o  a  favore  tlel  veuerabi- 
]e  conn^uto  di  San  Domeaico  io  Gir- 
genti.  Bene  n  nìgiont;  perUutu  la  Ben- 
tenza  4i  merito,  apprezzando  i  saia- 
dicati  (ìof^tiraeDti,  ha  ritenuto  prova- 
to il  debito  dei  Pecoraro  ed  ha  e- 
sclaso  Teccepite  preacrizioui  iii  dieui  e 
treut'aniii;  pereh-?  il  detto  Pecoraro, 
quai  tìutitt^uta  e  po.saesjiòire  a  titolo  pre^ 
cario,  non  ha  potuta  prescrivere  le  ra- 
gìoni  dA  direttario,  e  ad  o^ui  modo  qua- 
lunque prescrizione  del  dominio  diret- 
to sarebbe  rimasta  interrotta  dall'e- 
splicito  riconc-^cimento  contetiato  nel 
aurrteordato  atto  dt  dennoc;i?i  del  19 
gennaio  18G7.  L* interposto  ricorso  de- 
ve essere  per  consegaeuza  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  pure  lart.  541  del  cedice 
di  procedura  civilo. 

Rigetta  il  ricort'o  di  Calogero  Peco- 
raro del  13  febbraio  18*^5  ^*ontro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Girgenti  del 
;ìO  31  ottobre  1884. 

E  il  detto  ricorrente  condanna  nel- 
la pv*rdita  del  deposito  e  nelle  spese 
dt  quelito  giudizio  di  eas^zione. 


ttùm  eifilfl  fi  m^'^m  \Mj  u"  ^17. 

(conti.  CODr.) 

E^otito  (avv.  MoKQELLi  e  Fioretti)  - 
Fmtdo  pei  culto  (avv.  Era r talk! 

Fondo  culto:  Successione  -  Defunto  -  Ere- 
di -  Giudìzio  -  Riassunzione  d'istanze  ■  Atto 
nullo  *  Ricorrenli  ~  Mtegìttlmità  >  Deduiiooi 
defensionali  -  Confessione   giudiziale  -  Ri- 

correnU  eslrauei  al  giudizio. 
Autorflà  giudiziaria:    Provvedimento  inesi- 
utente  -  Cassazione    -  Ricorso  *  Appello  < 
Sentenza  incidentale  o  fnteriocitforla  -  Sta- 
tuizione sul  merito. 
Motivazione:  Difetto  -  ConclusJoni  inciden- 
tali. 
Cassazione:  Ricorso  -  Inattendibilità-  Ciu- 
dice  di  merito  -  Circostanze  di  f4ttD  *  Ap- 
prezzamento, 

AUarchè  la  riassunzione   d"  ùtanza 
AÌa9tata  necessariamente  /atta  in  forma 


QQlleUlìya.dnlVammmisfrazione  d^l  fan* 
do  pel  enfio,  neJt  uHnno  domicilio  del 
defunto,  no7i  salendosi  ancora  (/unii  e 
qunnti  ne  fo^^ero  gii  eredi,  non  può 
quelttìtio  dirsi  nuflo;  e  quand^  annh& 
tale  dove  use  j^ilenersi^  di  quei  in  nnViià 
non  pò  trebberò  t/rmmnìi  coloro  j.  cui 
princtpalm^nte  mirebbe  spetfalo  /a  rias- 
sun^t'one.  e  di  fronte  ai  quali  il  defunto 
e  i  suoi  eredi  altro  non  niano  che  una 
parif  appellala. 

iVojt  può  censurarsi  in  casmiione 
un  prounedi mento  dell*  autori tA  giuii* 
diaria,  che  non  sia  stalo  e/fettivamente 
i/^ai  emesso. 

Non  può  dirsi  abbia  il  giudice  di 
merito  trascurato  di  p  indicar  e  sulle 
conclusioni  inaidf^ntaii  d'una  d^He  pnr- 
ti,  quando  te  riferì  in  lesta  alla  s^n- 
ten:ia,  e  ne  tenne  discorso  nella  moti- 
vazione, 

E'  sempre  in  facoltà  dell'  autorità 
giudi  :^i  ari  a  adita  in  tjrado  di  appello, 
quando  riforma  una  pronuncia  inter- 
locutoria o  incidentale j  di  statuire  de- 
fini linamente  sul  merito  delia  causa,  se 
quesfa  si  trova  in  Alato  di  esser  decisa. 

Le  deduzioni  defensionali  emesse  da 
un  lìoppreaso  enTt>  ec  ^  le  sia  n^  ìco,  nel  g  nt  - 
dù.o  da  esso  sos tenuto ^  non  possono  as- 
sumere mni  il  valore  di  una  confessione 
giudiziale  nei  rapporti  di  rie :>rr enti  in 
cassazione^  che  siano  stati  affatto  estra- 
nei a  detto  giudi^ifi. 

Le  censure  mo^se  ad  apprezzamenii 
dei  g tu  lice  di  marito  su  dati  di  fatto, 
quand'  anche  non  si  rim^eniss^^ro  del 
tulio  contrarie  al  vero,  non  possono  es^ 
sere  ammesse  in  sede  dì  cassasiotie. 

Attesoché  i  fatti  del  Itin^o  giudizio 
si  possono  riassumere  nel  modo  se- 
gneute: 

Domenico  Nappi,  morto  in  Napoli 
il  6  ftjbhniio  1858,  con  testamento  mi- 
stico dt?I  10  giugno  18h57.  depositato 
presso  il  no  taro  Giovanni  Scotti,  aveva 
fatto  :nolti  legati  ai  suo  icol laterali,  ed 
aveva  istituito  erede  universale  la  con - 
g^e^'a^ione  tiei  preti  miaHionarj  detta 
la  pia  adun^uiza  eretta  da  Santa  Tere- 
seda  dei  spalinoli. 

In  ese (pozione  del  succitato  teista- 
mento,  la  eredità  Nappi  passò  effetti _ 
vainento  nella  piti  ailuii^tnza  dei  preti 
misaionarj,  e  per   Tavvenuta    sopprea- 
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sioiie  Ai  qn&Hto  ente  ecHesif\«tlcn,  per- 
venne nei  la  già  caasa  enrltìsìasucfv  e 
quindi  nel   fondo  pt^r  il  culto. 

Grj^zia  E  poHÌr,o.  pronipote  dira enti- 
cat^i  lini  tHtìt^klore  Nfippi,  con  pnhit!i< 
co  latro  mento  òtì  2ii  st^ttt^mbi'tì  1864, 
ali  uno  la  metà  dei  snoi  lìiritti  erdtlÌJa- 
rt  ani  la  snrceHatniie  Nnppi  ai  conrujji 
Rosji  Gigli  o  Giuseppe  Palma  o  al 
produttore  leggile  Pa^^qn^le  Mau^ellL 
e  tanto  e^sa  quanto  i  detti  dnoi  ce^^- 
bionnrj,  con  citnzitne  d^l  3  novembm 
1864  convennero  a  VII  n  ti  il  trihnnale  oÌ- 
vi  Iti  di  Napoli  la  cnssa  eccle.^iaytica  in- 
ateme  ai  divertii  lej^ntari,  tì  nfl  loro 
con  trudd  itti  rio,  invocato  il  dispo^^to  del- 
l'alt, 904  delle  t^esaate  Ufggi  civili,  oliie 
sero  che  foy.*t5  diHiiaraL^  la  nullità  del 
testamenti  N^ippt.  peiolj^  q  lieti  ti  qou 
}mì  saputo  mai  le;^L^t!r^  e  a  stento  face- 
va la  ìiua  firma  coìraiiito  spesso  di  al- 
tre persone. 

Q'it'^t'i  domvndaj  naturalmente  con- 
testata dalla  C'iHisa  ec  'lesinstica,  dotte 
ori^^itie  ad  au  ^^andizìoclie  Ìia  avuto  nna 
Imicja  istruzione,  la  quah  b\  svolse  in 
nn  periodo  di  eiica  diecianni  median- 
te la  produzione  ih  molti  documenti, 
un'e>!^e8a  prova  t^^stimouiaU  e  sua  i^ou- 
tropi o va,  nn  ji* indizio  ili  veritìcazion  ? 
di  Si  ritture  e  una    peti/ia    ealiij^rafi^u» 

Nel  detto  periodo  ilecennale  r-e^tìa- 
Tono  di  vivere  Ìi'  parti  a  t^ansa  Rosa 
Gigli  nei  Palma,  Fortunata  Venditto 
Vedova  Porpa  e  Nunzio  E^po-sito, 

Il  tribunale  civTe  di  Napoli  non 
aentenza  d<d  1»^  15  luglio  1874,  secon 
dando  solo  in  parte  Iti  istanze  del  pro- 
cura tort^  le^'rde  Pasqnalc  Mannelli  e 
ìjuoi  couKorti  di  lite,  dichiaro  rirrsKunti 
Tistauza,  rispetto  fdla  fu  Rosa  Gigli,  in 
pertiona  delle  sue  figlia-  minori  Matdde. 
Elena  ed  Anna  Palma,  riapetto  alla 
Fortunata  Vendi tti>,  in  persona  del  suo 
figlio  ed  erede  Fasqualt^  Porpa,  e  rt- 
i^petto  a  Nnnzio  Esposito,  in  perdona 
defle  tìue  fi;^lie  minori  rappre.sentjite 
dalla  mnilre  Giuseppa  Maresoa:  respio- 
se  quÌLdi  una  eccezione  di  rito: 'e  su 
spesa  o<^ni  decisioce  di  merito,  ordinò 
la  revÌMon*:t  didla  già  eseguita  perizia 
giudiciale,  affidando  tal  re  vistone  ail  un 
nuovo  collegio  peritico. 

Questa  sentenJsa  fu  impugnata  con 
appello  principale  da  Grai^ia  Esposito 
e  snoi  consorti  di  lite,  e   con    appello 


incidentale  dall'amministrazi  ine  del 
foudi>  per  il  culto. 

Nella  pubblica  udienza  del  16  de- 
cembre  1874  l'avvocito  Feilimo  L^micì, 
prociiratortì  Itì^'ale  di  Pasquale  Porpa, 
fece  istanza  perche  la  cangia  fosse  tolta 
dal  ruolo  per  Tavvenuta  morte  del  suo 
cliente;  e  non  ostante  ropposizione  del 
fondo  per  il  culto,  la  corte  di  appel- 
lo di  Napoli,  con  decreto  di  questo 
stesso  giorno,  dichi'^rt^  non  esstir  hi  >go 
a  deliberare  àulla  iloman  la  di  dis-Tus* 
sioae  della  causa,  e  ordinò  che  fo^^e 
questa  can radiata  dal  rubilo. 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  riassunse  il  gitili-^io  con  ^ citazio- 
ne del  2G  febbraio  1^75,  e  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  terza  sez:one,  con 
Buo  provvedimento  del  22  m.-n-zo  1R75, 
deliberò  non  esser  luogo  a  provvedeie 
sulla  riassunzione  d'istJinza  nuo^' amente 
ricluesta  a  nome  de_;Iì  appellunti  in 
via  principale  e  lìelTappellata  Mjin^i^ca 
vedova  Esposito,  ed  ordinò  che  fos,^ 
proceduto  alla  disciirtsl>ne  in  merito. 

Tal  discussioni*  ebbe  Ino^'o  imme- 
diatamente per  opera  d*^gli  avvocati 
T'aolo  Cituc-ì,  Rattaele  Fioreiti  j  Giu- 
seppe Castrone,  e  II  o.otUì  sunnomina- 
ta, con  sentienza  del  9  12  aprile  1875^ 
revor^ò  quel  capo  della  pronunzia  di 
primo  sdraio,  col  quale  era  stata  ordi- 
nata la  revisione  dell*  esegui t:i  peri- 
zìa  giudiciale:  e  in  riparazione  della 
pronunzia  meilest'ua,  respinse  la  do- 
mani la  proposta  con  la  t^it  izfoiiH  del  3 
novembre  1B64,  di(*hiarò  valido  il  te- 
tìtamonto  sej^reto  di  D^uneuico  Nrippi 
e  condmnò  gli  npp*^llfinti  e  attori  in 
causa  nelle  spese  del  ^^iu'lizio. 

A  cura  didraniTnìnistrazinne  del 
fomlo  per  il  culto  la  «no^^i trita  sen- 
tenza fu  noilficata  il  10  settembre  1^77* 
e  con  ric^or.vo  del  sette  vento  tto  de- 
cenbre,  anno  s^uddetto,  fu  iióp innata 
avanti  la  corte  di  castrazione  di  Napo- 
li da  Grazia  EspLisito,  Mat  Ide,  El^'na 
ed  Anna  Pulma,  Pa^uale  Man^jelli  e 
Ginsepfia  Maresca  nella  rap presentane 
aa  dei  propri  fiJ^W  Anni,  Vincenza  e 
Carmela  d«l  fu  Nunzio  Esposito. 

Con  ordinanza  dei  25  apr  le  I8ft7, 
il  su  indicate  ricorso  e  gli  atti  rei  ^  ti  vi 
furono  inviati  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione in  Roma,  bi  quale,  con  sentenza 
di  camera  di  consijjlio  del    19    ^jìniToo 
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18S8,  dtclìitirò  la  propria  erompe g^uìììi  a 
cojcs^^erft  àiii  ricordo  antult^tto, 

AUeiiochè  G<\\  pi'fmo  tle^^lì  otto  mez- 
zi proposti  lìalle  parti  ri oorrt-oi ti  ai  fa 
rimprovero  alla  si^ìitenza  ili  merito  ^ 
al  provvediratìni'o  d^l  22  m^ii'zsì  auttj- 
ctwlerite,  di  avere  vi  obito  ^}\  articoli 
131,  139,  3:^2  e  3:j6  dJ  co^ìu^e  di  pro- 
€tiiiuira  cìvde,  qiiiunlo  UiMìuo  ntetiuto 
rtìiiolarti  ìi  nasMiu^ioritì  d'i^itanza  opera- 
ta dairamiiHtiistvazioiie  del  Foudo  per 
il  Calto^eou  la  intaziout^  ilei  26  ftìb- 
braio  1875,  peroIiA  tal  citazìoDu  fu  il- 
legittimamente diretta  ili  forma  col- 
lettiva agli  eredi  del  fu  Pasquale  Por* 
pa  e  ve  une  a  loro  lueflii^ieetneiite  uo- 
tTfi:\'itf4  ael  Tal  limo  domi  eilio  dello  at  es- 
so Porpa,  Ma  ìiobbene  atia  io  fatto  che 
la  8rjiudicata  cTtazioiie  fu  etseguita  e 
notificata  nel  modo  ora  eìipoyto,  la  cor- 
te noQ  può  (lìT  buon  viso  a  questo 
primo  mezzo^  i?i  perdio  qnelhi  forma 
eccezionale  era  resa  neeei^saria  dal* 
la  cìrcostauza  che  drgli  atti  n^m  era 
dato  rilevare  cbi  foijsero  gli  eredi  del 
Porpn;  e  hì  percbò,  data  pure  la  uul- 
UtÈi  di  quella  citazione,  di  tal  uni  li  La 
0fvn  poH^ono  mar  giovarsi  gli  oilìerni 
ricorrenti,  ai  quali  prinoipalmeute  facea 
carico  que!(a  riassunzione  d'istanza,  e 
di  fronte*  ai  quiili  il  Porpa»  e  ì  suoi  e- 
redi  ^Itro  non  t>ouo  che  una  parte  ap- 
pelata  alla  pari  deiramminitìtrazione 
del  fondo  per   il  culto, 

AlLesoclm  egiial mente  in  anf^ettabi- 
le  è  il  secondo  mezzo  col  quale  si  tor- 
na a  lamentare  la  violazione  de^lì  art. 
382  tj  333  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, e  si  accusa  per  di  più  la  viola- 
zione d'dTart.  1351  ilei  coilice  civile; 
imperocobè  nessuna  di  queste  violazio- 
ni ò  fondata  ia  ragione.  Col  pfowedi- 
mento  del  22  marzo  1875,  mediante  il 
quale  fu  respinta  la  domanda  diretta 
ad  ottenere  l'assegnazione  di  un  ter- 
mine per  citare  in  riassunzione  di  i- 
8tauk:a  i  fiorii  di  Giovanni  Porpa  quali 
eredi  mediati  del  fu  Pasquale  Porpa  e 
della  fu  Fortunata  Venditto,  non  po- 
terono essere  e  non  furono  violati  i 
surricordati  articoli  332,  336  del  codice 
di  procedura  civile,  perchè  la  corte, 
apprezzando  i  documenti  della  causa, 
compreso  il  rogito  Amodio  prodotto  con 
la  comparsa  del  7  mafzo  1875,  rico- 
nobbe e  ritenne  che  Giovanni  Porpa, 


molto  in  Lonilra  it  24  agosto  1S6!\  non 
H  aveva  potuto  as<*umere  la  qualità  di 
erede  della  fu  Fortnnavi.  Venditto  per 
aver  cessato  di  vi^fero  prima- ili  lei,  e 
j  che  i  figli  del  ri  1  letto  Giov^arini  Porpa 
laon  potevano  t^s^ero  (tonsille ni  ti  come 
ereiii  Jj  Pa^quale  Porpa  morto  i o te- 
stato» tutta  volta  che  non  era  provato 
che  Giov^nmii  fo^se  sr  e  rumente  figlio  le- 
gittimo della  Venilitto  «d  aveji,ie  lassati 
davvero  in  Londra  dei  fi^li  nati  da  le- 
(^ittimo  matrimonio;  ^  trovatili  di  fron- 
i  te  a  queste  cìrcostauxe,  ben  comprese 
I  cìie  la  ilo  mani  lix  per  nass  nozione  d'i- 
stanza eri  un  mezzo  che  per  la  sei^on- 
da  volta  si  taceva  valere  onde  differire 
nuovauieute  la  riwoÌu;5Ìone  di  una  cau- 
sa clì4  fino  dui  16  flecembre  preceden- 
te si  trovava  in  stato  di  t-HHerc  giudi- 
cata. E  neppure  pottt  essere  vinlato,  col 
su  indicato  provvedimento  ilei  22  marzo 
l'art*  1351  del  eodii^  civile,  perchè  il 
provvedi tneuto  di  camera  di  con^igjio, 
nulicato  in  questo  me:^zo  i^on  la  data 
del  10  marz»^^  in  realtà  non  esiste^  né 
fu  dato  uini^  e  il  preceilente  piovve- 
f  dimento  verameute  emesso  nel  16  de- 
cumbre  aQtef.^ederito»  non  può  aver  mai 
il  vaiot*e  dt  casa  giudicata  di  tVonte  a 
quello  del  22  mar^o  proferito  do;iO  la 
riassunzione  del.  2(1  febbraio  e  le  pro- 
duzioni del  7  inarco,  ossia  in  un  di  ver* 
so  stato  di  atti. 

Attesot^bè  vanamente  col  terzo  mez- 
zo si  lamenta  la  viola/aoue  delTarL  360 
numeri  4  e  6  ilei  codi'ie  dì  pro^^bdura 
civiltj,  e  si  fa  rimprovero  jilla  sentenza 
di  merito  di  a  -er  trascurato  di  discu- 
tere Tappelfo  incidentale  proposto  da 
Giuseppa  Maresca  vedova  Esposito  con 
la  flua  comparsa  conclusionale  del  22 
aiurzo  1875;  impeioi^cliò  le  couijlusioni 
spiegate  con  la  comparsa  suddetta  si 
trovano  regolarmontt)  trascritte  in  te- 
sta della  sentenza  impugnata,  e  di  ta- 
li conclusioni  ha  tenuto  conto  la  sen- 
tenza medesima  per  quanto  era  con- 
sentito dall'indole  eccezionale  di  quella 
comparsa,  certamente  letta  e  comuni- 
cata nell'udienza  del  22  marzo  1875, 
{)rima  del  provvedimento  che  ordinò 
'immediata  discussione  del  merito  del- 
la causa. 

E  di  vero,  il  fii  nunzio  Esposito 
era  uno  dei  legatari  chiamati  al  giudizio 
con  la  veste  di  convenuti,  e  avvenuta 


354 


LA   COIITH  SUPREMA  DI  ROMA 


la  sna  morte,  dagli  attori,  appellanti  in 
principale,  fu  l'istanza  riassunta  a  nome 
delle  figlie  sue  minorenni,  rappresen- 
tate dalla  madre  Giuseppa  Maresca  sem- 
pre nell.i  qualità  di  convenute  ad  ap- 
pellate, obbligate  a  restituire  ciò  che 
il  padre  loro  aveva  ricevuto  a  titolo  di 
legato  qualora  il  testamento  fosse  nul- 
lo. In  detta  qualità  esse  non  avevano 
né  interesse  uè  diritto  a  dolersi  del 
modo  col  quale  era  stUa  fatta  la  rias- 
sunzione di  istanza  a  riguardo  dell'al- 
tra legatario  e  convenuta  Fortunata 
Veuditto.  Ciò  non  ostiinte  nella  suindi- 
cata comparsa  del  24  marzo  la  Giusep- 
pa Maresoa  col  ministero  del  procu- 
ratore IngaLe  Pasquale  Maugelli  che  è 
pure  uno  degli  appellanti  in  via  fcrin 
cipale,  dichiarava  di  appellare  ancn'es- 
sa  per  incidvjnte,  pei  che,  per  la  morte 
di  Fortunata  Venditto,  malamente  ai 
era  riassunta  la  istanza  contro  il  solo 
Pasquale  Porpa,  mentre  vi  era  l'altro  fi- 
glio, domiciliato  a  Londra,  di  nome 
Giovanni.  Ora,  dato  pure  che  quest'ap- 
pello incidentiile  potesse  dirsi  regolare, 
sarebbe  sempre  vero  che  in  quanto  era 
diretto  allo  scopo  surriferito  venne  a 
sufficienza  discusso  e  rimase  comple- 
tamente esaurito  con  la  pronunzia  in- 
terlocutoria emessa  nella  medesima  u- 
dienza  del  22  marzo. 

Peraltro,  gli  altri  capi  di  conclusio- 
ne spiegati  dalla  Maresca  nei  nomi  con 
la  comparsa  surricordata  rivelano  che 
nella  verità  delle  cose,  anziché  un  ap- 

f)ello  incidentale  in  opposizione  a  quel- 
0  principale  del  suo  procuratore  Pa- 
squale Manc;elli,  volle  essa  proporre  e 
sostanzialmente  propose  un'appello  per 
adesione  all'appello  principale  surri- 
cordato, e  intese  associarsi  a  tutte  le 
istanze  della  Grazia  Esposito  e  suoi 
consorti  di  lite.  Ed  anche  in  quanto  ha 
tal  car.itt.ere  il  surricordato  appello 
della  Maresca  nei  nomi  è  stato  senza 
dubbio  discusso  dalla  sentenza  di  me- 
rito. 

Attesoché  a  torto  col  quarto  mezzo 
si  fa  carico  alla  sentenza  impugnata  di 
non  aver  rinviata  la  causa  ai  primi 
giudici  che  avevano  profferito  la  inter- 
locutoria  da  lei  riformata;  imperocché 
ai  termini  dell'art.  492  del  codice  di  pru- 
nelle facoltà  dei- 
adita  in  grado  di 


cedura  civile  è  sempre 
l'autorità  giudiziaria  i 


appello,  quando  riforma  una  pronunzia 
interlocutoria  o  incidentale,  quaKera 
quella  del  tribunale  di  Napoli  del  13- 
l5  luglio  1874,  di  statuire  definitiva- 
mente sul  merito  della  causa,  se  que- 
sta si  trova  in  stato  di  essere  decisa. 

Attesoché  del  pari  insussist«nto  è 
la  violazione  di  cui  si  fa  parola  nel 
quinto  mezzo,  la  violazione  cioè  del 
l'art.  1356  del  codice  civile,  e  delle  al- 
tre disposizioni  l'elative  alla  confussio- 
ne  giuiliciale,  dappoiché  ognuno  può 
agevolm*»nte  comprendeie  che  le  dedu- 
zione defenzionali  emesse  dal  soppres- 
so ente  ecclesiastico  nel  giudizio  da  lui 
sostenuto  quale  erede  del  Nappi  nel 
1869  contro  un  tal  Pietro  Sica,  non 
possono  assumere  mai  il  valore  di  una 
confessione  giudiciale  nei  rapporti  de- 
gli attuali  ricorrenti  affatto  estranei  al 
detto  giudizio. 

Attesoché  coi  mezzi  sesto,  settimo 
«  ottavo  gli  odierni  ricorrenti  hanno 
preso  a  sostenere  l'assunto,  che  la  sen- 
tenza di  merito,  col  dichiarare  la  vali- 
dità dell'impugnato  testamento,  non 
ha  deciso  una  questione  di  fatto,  ma 
una  pura  questione  di  diritto,  giacché 
la  tesi  da  risolversi  era,  se  chi  pa  leg- 
gere lo  stampato  possa  pur  leggere  il 
manoscritto;  ed  hanno  quindi  fatto  rim- 
provero alla  sentenza  medesima,  di  a- 
ver  dato  a  quel  quesito  una  risoluzio- 
ne affermativa  la  quale  é  un  errore  lo- 
gico legale;  di  avere  pure  espresso  er- 
roneamente, che  nel  dubbio  se  il  Nap- 
pi sapesse  leggere  il  manoscritto,  do- 
veva risolversi  la  questione  a  favore  del 
l'atto,  e  di  avere  per  ultimo  scoavolti 
i  fatti  contestati  con  violazione  della 
Ifgge  che  impone  di  giudicare  w  se- 
»  cundum  alligata  et  probata,  ♦»  per- 
ché in  danno  della  verità  ha  slargato  e 
falcidiato  le  deposizioni  dei  testimoni, 
e  le  ha  anche  travolte,  prestando  fede 
a  cinque  testimoni  che  sono  in  con- 
traddizione con  altri  52  intesi  in  pro- 
va e  riprova.  Anche  queste  accuse  però 
non  hanno  alcun  fondamento  di  ragione, 
e  i  tre  mezzi  surricordati,  alla  pari  dei 

E  recedenti,  non  possono  essere  accolti, 
e  vere  questioni  di  merito  esaminate 
dalla  sentenza  denunziata  quelle  sono,  se 
il  testatore  Nappi  sapesse  scrivere,  e  se 
sapesse  leggere  l'altrui  manoscritto,  ed 
ambedue  queste  questioni  di  puro  fat- 
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io  sono  et^te  daigimlìoi  del  merito  ri- 
iioIiUe  in  sensc*  affermati vo,ap piazzan- 
do tìon  molta  diligenza  lutti  i  me^zi  di 
prova  raccoUì  aagli  atti,  e  rittìQondo 
piena  mente  accertato  dai  risnltamenti 
dei  dt^tti  mez?;i  di  prova,  che  il  testa- 
tore Nappi  sapeva  scrivere,  non  molto 
correttamente,  ma  cobi  ria  saper  com* 
porre  tutte  le  parole ,  ed  esprim+ire  per 
tal  modo  il  suo  pensiero^  e  vhtà  la  dop- 
pia  iifia  eapHcLta  a  leggere  e  scrivere  si 
est-eudeva  tino  a  saptT  legirere  il  ma- 
noscritto. La  molte  e  gravi  censmre  che 
si  muovono  a  siffatti  ^ippr^zzamenti 
coi  tre  mezzi  snrricordat!,  «arebbero 
sempre,  pertanto,  un  fi^or  iTopera  a- 
vanti  qutfhita  C'erte  Suprema.  anch*i 
quando  non  si  rivelis^ero  da  sfì  del 
tutto  Gontratie  al  vero. 

Per  «intesti  motivi: 

Vedpto  pure  Fart.  541  e  ae^Mieuti 
iltjl  co  lice  ai  procedura  civile. 

Rigetti  il  ricorso  proposto  il  7  di- 
cembre 1877  avanti  fa  corte  di  e mmz io- 
ne di  Napoli  thì.  Grazia  Esposito,  Ma- 
tilde, E  lena  ed  Anna  Pnilina,  Pasquale 
Mangelli  e  Giuseppa  Majes':!^  come  am* 
ministra trice  dei  suoi  6gli  minori  An- 
na, Vincenza  e  Carmela  del  fuNunJsio 
Esposito,  contro  la  senteuj&a  della  tnrza 
(lezione  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  9  12  aprile  1875  e  contro  la 
precedente  deliberEizione  del  22  marzo 
fmno  ^addetto. 

E  i  sunnominati  ricorrenti  condan- 
na nelhi  perdita  dei  depo?^ito  e  nelle 
^pe.^e  ài  questo  giudizio  di  cassazione. 


^ftjtt^ue  tivilif  2e  aprila  IMH),  n   2fi6, 
xml  r.  f.  •  mtiu  KfLdi  k&l  -  p.  m.  smm 

(coiti  toif-1 

Itehercht  (iwv,  UomNi)  - 

AUfti^i^f'o  dei  lavori  puhhìici 

(avv.  er  De  Cupis) 

Leggi    ponthlcic:    Diritto    romano  -  Diritto 
canonico  -  Dì-^posìzmni  apo«tloliche  ■  Com- 
plesso. 
EdHlJ  ponliticJi:  Tronchi  del  leverà  -  Ser- 
vizio extra*urbano  *  Bastimento  *  Tiro  coi 

bufali. 
Servitù  delle  acque:  Navigazione  ^  Uso  delle 
acque    -    Diritto  romano   *  Legislazioni  o- 

drerne. 
Via  alzata:  Misura  -  Regolamenti  -  Consue- 
tudini. 

Ne^lo  Stato  pnntìfìcìù  non  imperava 
il  dirti fo  ronìa7io  quale  reAuUfìfa  fiat 
suoi  tesfi^  fa  f^fjge  ornai  del  diri  Ho  co- 
mune ^  molerà  fa  secondo  il  diri  ito  ca- 
nonico e  le  disposisioìti  apoifolichr^  quei 
fjffmpfenso  cioì"  di  doffriue  che^  strila  òass 
del  diritto  canonico,  vennero  assoluia- 
mcììfe  a/^ceitate. 

Gli  editti  del  20  aprile  ÌSÌ9  e  9 
marz^  i^i'3  Ai  riferivano  ai  tronchi  del 
Ttmrfn  sd.ua ti  fuori  la  città,  aventi  io 
scopo  dì  re^jotare  unicamente  il  servi  do 
p^l  tiro  dei  bau  ti  menti  col  l^  opera  dei  bu- 
fali; e  nuda  hantio  n  v^.dere  rif^uardo 
ai  tronco  turbano. 

In  diruto  r ornano,  l'  oggetto  della 
servii  il  delle  acque  mirava ,  olire  ch^ 
alla  nnvi gobione»  d  tutti  gli  altri  usi 
a  cui  le  acque  si  potevano  prestare;  ii 
quale  princ  ip  io  fu  segu  i  to  da  Ile  odiern  e 
ieffislazìoni. 

A  d^' terminare  una  diversa  misura 
de  l  la  via  a  Uà  m  posnon  o  eg  n  a  Im  en  te  va  - 
ter  e  i  regolamenti  e  le  co  isuetudini. 

Osjserva  ^^he  fra  i  t  arreni  t^Hipropuiatì 
dal  ministero  dei  lavori  pubblici  per 
la  sisttnnazìcpne  dtilla  sponda  destra  ilei 
te  veri-  in  bafie  alla  leg^^e  del  ti  luglio 
1875  fu  compreso  lo  iitabilimeuto  bal- 
neare denominato  Ninfeo  di  Egeria  di 
proprietà  dei  si^inor  Ratìaele  Rebei'cbi, 
al  qunle  il  10  ottobre  188()  veniva  offer- 
ta h  indennità  di  L.  302474  [>er  l'urea 
e  p*^I   fabbricato. 

Al  rifiuio  ili  tale  offerta  sttgui  la  pe- 
rizia giudiziale»  A  questa  si   opposero 
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arabe  le  parti,  ed  il  trilìnutiìe  ordinò  una 
nntìvii  perizili,  daudo  incurica  ui  pariti 
riornÌQati  di  determinare  l[  valore  dei 
toiuìo  ili  que^iioDe,  tene  ridi»  nai^ioue 
della  titìrvitti  dtìlU  vuv  alzaia  Qella  kin- 
ghi^zKa  di  cìuqne  metri,  oltit^  quell'al- 
tra zona  che  aven.'^tìro  reputata  abse- 
griare  pel  po&,sdMle  spostamento  per 
effetto  delle  poitohìouì  aatumli. 

Da  questo  proQunKÌato  appellò  il 
Relwccbi,  e  per  iucicieute  il  rumiàUiro. 

E  la  corte  drappello  ^ou  seuteuza 
30  loglio  1889,  iu  parziale  riforma  del 
proniiui^iato  [uedeìsnuo,  dichiarava  die 
fa  tìervilfi  di  via  alzaia  doveva  essere 
calcolata  della  laa^hezza  di  palmi  ro- 
mani quanmta^  pari  a  metri  otto  e  no- 
va uLik  centimetri,  e  aduso  qoa  lutasi  au- 
mento per  possibili  corrosiooi  naturali, 
ed  escUiHo  qualunque  diWtil  0  ptrr  as- 
»erte  corrosiotii  artìfiijiali  in  dipen- 
denza della  concessione  fatta  dal  poa^ 
tefice  Clwmeute  XIV  agli  auton  di 
Oiu^ieppe  Calva. 

H  Rebbeeclii  duede  di  questa  sen- 
tenza ptrr  diverbi  motivi  lo  annui  la- 
meato, 

Os:ierva  che  dalla  corte  di  merito 
od  oti;DÌ  altra  cousiJerazìoQe  d  e  pre- 
messa que.sta,  die  la  M^rvitù  <  lei  la  via 
iilzata  8ia  tiua  con^e^^ueuza  uecensaria 
dell'edere  i  fìnmi  parte  di  quei  beni 
die  Hono  uelTu^^o  dj  tuttii  siccome  ^ip^ 
par  tenenti  al  dernauio  piiljblicOj  e  costi- 
tuisca un  complemento  disila  qualità 
demaniale  dei  fiumi  me^letiimi,  come 
rilevaci  dalle  disipoaizioni  [legli  art.  427 
e  532  dt-1  cud.  eiv.  Quindi  l'aceu^ja  die 
BL  fa  col  ricorso  d'ave r^  la  corte  errato 
in  diritta,  per  avure  posto  tale  base  al 
suo  ragionamento,  dimenttirando  che 
D*it  pontifteio  vigeva  il  diritto  rouiuno, 
pel  quale  non  v'era  nervi  tu  pubblica 
riparia  oltre  lo  spuzin  della  ripa  pro- 
priamente <letta;  per  lo  die  ne  tsegui 
die  enaminò  solo  se  gli  «ditti  poatefi- 
ci  Tavesgero  esclusa,  meutre  avrebbe 
dovuto  in  vesti  i^are  se  i  do  'U  menti  pre- 
Eent^iti  dal  miniai  tiro  la  provastiero;  in- 
vertendo COSI  Tonere  tlelìa  prova* 

Ma  è  da  por  mente  die  nello  Stato 
pontificio  noti  imparava  il  diritto  ro- 
mano quale  risultava  dai  suoi  testi,  la 
legjL^e  beosi  del  diritto  comune,  mode* 
rata  aecondo  il  diritto  canonico  e  i© 
dispoakioni  apostoliche,  quel  compiega 


30  cioè  di  dottrine  che  sulla  base  del 
diritto  romano  vennero  successivamente 
accettate.  Ed  era  dottrina  L'ià  accetta- 
ta dal  diritto  comune  quella  che  poi 
ai  vede  riprodotta  nei  nuovi  codici; 
sicché  sareobe  storicamente  e  giurìdi- 
campntf  un  errore  di  affermare  che  la 
servitici  della  via  alzaia  non  fosse  «tuta 
riconosciuta  prima  dei  cennati  codici 
dall'iuvociito  diritto  cnmnne.  E  lo 
stesiso  arditolo  144  della  legj^e  del  18ti5 
anlh  opere  pubbliche  non  potrebbe 
ritenersi  come  una  particolari t?i  della 
nuova  legislazione,  provvedendo  evi- 
deat emente  ail  una  preej^iatenttì  ser- 
vitù, avente  anche  un  nonie  non  dato* 
le  al  certo  dalla  medesima  n^  velia  le- 
gislazione. 

Non  sono  perciò  fondate  le  censure 
cbe  si  fanno  alla  corte;  tanto  più  che 
mentre  riteneva  che  della  servitù  sud- 
detta, quaie  servitù  pubblica  di  diritto 
comune  e  generale,  non  poteva  dìr^e* 
ne  esente  i!  tratto  urbano  del  te  vere, 
ove  partn^olari  disposizioni  pontifìcie 
non    Tavesaero    ei^dusa,    prtssava    nou 

SertJinto  al  Tesarne  dei    documenti    in- 
icati  dal  ricorrente  e   degli    altri  in^ 
vocati  dal  ministero. 

E  per  aiffiitto  eHarae  ebbe  a  rite- 
nere che  i  due  editii  del  22  aprile 
1819  e  9  marzo  1823  si  riferivano 
sempre  ai  tronchi  del  te  vere  yituati 
fuori  la  citUt,  aveuti  per  iseopo  non 
di  cosiituire  hi  servitù  in  discorso,  ed 
ancora  meno  di  determinare  la  locali- 
tà a  cui  dovesse  essere  applicata,  ma 
di  regolare  unicamente  il  servÌ7Ìo  pel 
tiro  dei  bastimenti  col  l'opera  dei  bu- 
fall;  e p però  nulla  potevano  dira  ri- 
guardo al  tronco  urbano,  una  volta 
cbe  neirinterno  della  citta  non  veniva 
esercitato  q^uel  particolare  modo  di  tra- 
zione cbe  i  cennati  editti  intendevano 
disciplinare.  Ma  non  era  lo  stesso  per 
gli  altri  e  li t ti  del  13  agosto  1817,  10 
giugno  1823  e  16  agosto  184*^,  i  qu:ili 
quantunque  non  adoperavano  la  paro- 
la, stabilivano  e  riaffermavano  nella 
sostanza»  nei  termini  più  assoluti^  e 
sttnza  distinzione  di  tratto,  di  non  po> 
tersi  in  alcun  modo  usare  della  ripa 
alla  distanza  di  palrui  quaranta  dal  ci- 
glio alto  della  sponda. 

Osserva  che    contro    questa    inter- 
pretazione degli   editti  non  hanno  va- 


ÌA  COnTE  SCPREMA  DT  IIOMA 


257 


lore  Itì  censure  dia  si  rai^ovono  ;lal 
ncorniote,  seeonlo  il  qaale  si  iiareb- 
be  solamente  r^f^^olato  non  gli  editti 
medesimi  ìa  polizia  delle  ript?^  senza 
potersi  ia tende  re  che  avessero  avuto 
relazione  alk  vi-i  alzaia,  cìu  non  sa- 
rebbe stata  pel  diritto  pontificio  nn 
corapletamcQto  dtilla  proprietìi  dema- 
niale dei  fin  mi,  Imperocdiè  noQ  im- 
porta (^htì  foii^e  mancata  la  denomi- 
nazione, se  tìi  considerava  col  ripetati 
editti  una  larga  zona  di  quaranta  pal- 
mi dal  ciglio  jdto  della  apotida;  e  se 
in  q  nel  li  del  1817  (^  1843  non  era 
fatta  distinzione  tra  il  tratto  urbano 
ed  il  eor-^o  del  Tevere  in  campa-^na, 
Q  di^uwano  es  press  mi  ente  di  dover 
valere  per  tutto  il  Ciirso  sia  dentro  sia 
fuori  della  cittn.  E  hen  si  fa  notare 
ancora  che  la  denominazione  mancava 
ugualmente  negli  editti  del  1817  o 
18^,  i  qu:  li,  a  ^jfiailixio  de] lo  stesso 
ricorrente,  avevano  proprio  per  ogget- 
to la  suaccennata  servitù. 

Onser^^a  cbe  per  escludere  questa 
servita  sul  tnjtto  urbano  neppure  gio- 
va i]  dire  di  non  av^re  essa  altro 
scopo  a!  <li  fuori  della  navi;^azione, 
come  era  per  diritto  romnco,  e  come 
è  per  la  vigente  legislazione,  Impe- 
ro^cliè  non  ti  potrà  mettere  in  dub- 
bio d'eHijere  il  Tevere  anche  nel  trat- 
to orbano  atto  alla  navigazione,  nel 
senso  che  la  intende  la  citata  legge 
sulle  opere  pubbliche.  Epperò  riesce 
di  nft^jsiina  utilità  il  venir  dimostrando 
che  oltre  alla  riaviga^sione  l'oggetto 
della  servitù  per  diritto  romano  mi-^ 
rava  ancora  a  tatti  gli  attr:  usi  a  cui 
le  acque  ai  potevano  prestare^  e  ricor- 
dare che  per  la  nuova  legislazione  se 
oggetto  principale  a  cui  Hervono  i  la- 
ghi, i  canali  ed  i  fiumi  è  la  naviga- 
zione, non  sono  eschisi  gli  altri  bisogni 
a  cui  possono  etìwi  soddisfare,  ma  so- 
lamente secondari. 

Osserva  infine  che  neppure  ha  va- 
lore rultima  ai^;usa  che  il  ricorrente 
fa  alla  corte  di  merito,  d'avere,  nello 
stabilire  una  misura  eccedente  i  cin- 
qoe  metri,  malamente  interpretata  la 
disposizione  dell'art.  144  della  legge 
sulle  opere  pobUliche,  il  quale  richiede 
per  potersi  stabilire  la  misura  diversa 
dii  quella  fissaf-a  per  leg^e,  che  sia 
determinata  da  regolamenti  e  consue- 
Za  Citrte  Suprema  di  Roma  Antio  I V  (matèria  dvlle) 


tudiui  vigenti*  La  particella  aggiuntiva, 
a  dire  del  ncarrt^nte,  dimostra  Taaìmo 
del  legislatore,  di  non  bastare  i  soli 
regolameuti  o  la  sola  consuetudine 
percltè  la  via  alzaia  si  possa  ritenere 
nella  misura  diversa  e  maggiore  di 
quella  fis^ti  dalla  legge,  E  si  sog- 
giunse che  se  la  ^rte  faceva  cat- 
tiva interpretazione  uegli  editti,  che 
con  ispoudevano  ai  rt;golamenti,  man- 
cava assolutamente  qnalsiasi  consueta- 
dine. 

-Ma  agli  editti  faceva  ricorso  la 
corte  di  merito,  o  questi  interpre- 
tan  !o,  come  si  è  visto  innanzi,  trova- 
va in  essi  stabilita  la  largbt^zzii  della 
via  alzaia.  E  bastava;  imperocchò  mal 
pi  avvisa  il  ricorrente  eh  >  fosse  ri" 
chiesta  anche  la  consuetudine  ai  sensi 
del;*art.  144  della  citala  legge. 

La  particella  congiuntiva  e  vicjò 
adoperata  nella  nostra  lingua  anche 
conio  particella  al  ter  nati  va»  e  la  ra- 
raj^ione  giuridica  le  dà  nei  caso  prò* 
prio  questo  significato, 

E  di  vero  il  significato  della  oenna- 
ta  disposizione  si  è  che  a  determinare 
una  diversa  misura  della  via  alzaia 
possono  egualmente  valere  i  regola- 
menti e  le  consuetudini,  e  quindi  è 
evidente  che  la  particella  e  ha  un  ai* 
gui Beato  alternativo. 

La  ragione  gi  n ridica  poi,  per  cui  alla 
particella  medesima  non  po^sa  darsi  al- 
tro valore^  è  questa,  che  la  consuetu- 
dine serve  a  determinare  i  diritti  ove 
manchi  una  espressa  disposizione  di 
legge  o  di  regolamento;  e  sarebbe 
strano  il  riconoscere  la  forza  di  una 
lefijite  o   di  un    regolamento    non    per 


sè^  ma  par   I  fatto  della  osservanza. 
Per  tali  considerazioDi,  rigo  ita.. 
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hmm  eìiile  ì  piagni  WÉ,  jì""  M, 
TOM  P.  r.  »4L  ed  KiU  ~  t  M.  LINZIUL 

Finanze  (avv.  er,  GENOVEsr)  - 
Palù 

Tratture  regia:  Reintegrajlona  demaniale - 
Cosa  propria  -  RJVf^ndtca^iane  -  Proprie- 
taria ilLegiuffìio. 
Benf  demaniali:  fìeitìàt^gra  -  Aiione  sui  ge- 
nerisi '  Occupazione  ìlIegiUima  -  Ce;::Kazig- 
ne  >  Ri^arcfmenlD  -  Azione  pelitorJa. 

AlVa^ione  di  reiniegraziQne  dema- 
niale di  un  regio  irailurù  manca  C  Bsire- 
ì?io  es  $en  z  ia  le  de  il*  t^niet  •  dtreita  a  r  ip  re  n  - 
dere  la  uosa  propria  dalle  inani  Ui  chi, 
p^r  un  (itolo  qualunque^  se  ne  annerisca 
iUegaimenie  proprie  Cario, 

La  reintegrazione  dei  ùeni  demaniali 
è  U7ì^a^ione  mi  geueriri,  ordinala  a  far 
cessare  immediatamente  il  fa  Ito  libila 
ì  lied  la  occupazione  del  demaìiio,  cut 
ri/acimenlo  dei  danni  che  ne  siano  df*^ 
rioati^  benché  possa  anche  essere  esci  a  sa 
e  seguila  da  una  uera  e  propria  anione 
peiiioria* 

L'intendente  della  propinai'*  di  Fog- 
gia, qiuil  rappresentaDtc  rumniiniaLni- 
xioce  tlel  tavoliertì  di  Pu^IÌlI,  ooq  cUa- 
ziont;  dtìl  13  ottolvrtì  18S7  coixveniva  in- 
naazi  il  pretore  di  Cuudtla  tal  Fitlo 
Clenienttì,  rappresonUita  dal  nitore  An- 
tonio Fastigi  io ntì,  perchè  ft^tìse  cotidau- 
oato  al  rilasr.'it)  dì  uufi  zuirt  di  tratturo 
Uiiiirpata  dcI  ttìuimeuto  di  Candeliij  od 
a  ijagare  lire  (i4ij.  05  di  frutti  perce- 
piti per  44  anni. 

Iti  difetto  del  riiaàijio  Jtilla  ^ona 
sud^lytta,  dornarii1av;i  hi  i^onduniia  dtìl 
cou venuto  al  paj^'ìimento  d*-l  valore  di 
essa  in  lire  419.  50,  oitra  le  apeae  del 
giuiiìzio, 

[1  Postiglione,  rappiesentnnte  del 
Palo,  aiidncendo  di  avtn>^  acquietato  il 
fondo  nei  1863  da  Vincenzo  Tasca,  cliie^ 
deva  ai  pretore  che  quest'ultimo,  nella 
yua  qualità  di  vendiioje,  fos^e  chiuma^ 
to  in  ^indizio  pei  garautìu.  Accetta  tu  ta- 
le doumoda,  il  Fostigliijne  tionchiuse  pel 
rigetto  delle  preLe?iedeJ  Tavoliere,  tìo- 
inandando  nello  stesso  tempo  una  pe- 
rizia tìuiriioimontiure  dei  trut'i  per- 
cepiti. 

Il  chiiimato  in  gaìaiitìa  ciliege  di  c^* 


j  sere  mebso  fnori  causa,  eoateaeu'lo  che 
{  l^Ksllrp^zioue  era  i>tata  commE^ea^i  dal 
1  Po5itii;Iione,    ^ 

I  II  pretore,  con  seatenza  del^otto- 
\  hre  18 S8,  ini.ie  rnori  cauiia.  il  Tasca,  ri- 
'  gettò  Teciiezione  del  coQveuut^v  Posti- 
lli iont^,  e  nel  couce^.to  che  yt  tnatarf^stt 
ili  nutazione  posherìsoria,  yen^'i'altra  ui 
dagìue  di  ujerito,  ordinò  tuia  perìzia 
per  valutare  i  danoi- 

Di  lid  J-eo lenza  ^^i  ^ravo  II  Pn.-*tì* 
^'lione,  riteni'tido  che  il  preturo  avrtì:istì 
trascurato  Teramo  del  mei  ito  e  i;;ìndi' 
cwta  d'inlole  posseesi^ria  iin'fizione  me< 
rameute  piitikuia. 

TI  tribunale  con  Meut^nza  ilei  12 
maggio  18i^0  [accoglieva  Tappe  do  in- 
teipotìto  dal  PoMtigiìone  per  tpiimtodi 
ragiofie,  e  quindi  dieliiarando  pt^titoria 
e  tiou  possertiioria  l'azione  i^itituita  dal 
demanio,  ritenne  iu  i*autia  il  Tasca,  e 
rinviò  la  lite  al  primo  giudice  porcili^ 
eniett^^aso  i  Mioi  provvedi  meati  in  me* 
rHo, 

Contro  questa  seiiteuz?!  il  <lemaDÌo 
ricorre  iu  c^issazfone  e  Nieduee  la  vio- 
liìzioFi.i  degii  art,  72  e  79  ilei  cod.  di 
proc._  cìv.,  ileJTart  24  del  regoli  me  ntu 
13  dicembre  1858,  e  la  fal>wi  applica- 
zione deirarticol')  fi2  del  preiletto  co- 
dice. 

Imperonciiè  la  reintegra  chiesta  dal 
demaaic}  doveva  ritenersi  quale  aziona 
possoHsorii  ,  e  nel  1'  errato  supn  >3to 
del  tril)anfUe  che  fouse  cioè  un'azione 
petit  ori  a,  non  pf>ti^va  V.\  causa  ri  man - 
darai  al  pretore,  trattoudoai  d'i  rumo  hile 
non  iscritto  in  catasto,  e  quindi  di  va- 
lore indeterminato. 

Considerando  che  il  tribunale  di 
Lucerà,  eul  motivo  che  l'azione  poisses- 
soria  debba  in  generale  essere  inten- 
tata entro  l'anno  dalla  Éuruariva  o  dal- 
lo hpo^dio,  ahbia  condì fuijo  nou  nolo 
che  puJi«eiysoria  non  poiisa  qualificarsi 
l'azione  speciale  intentata  dal  demaoio 
por  ottenere  la  reintegrazione  di  un 
re^io  trattiiro  da  lunga  pezza  o^:upa- 
to^  ma  che  la  debba  invece  detìoiftìa.v 
Hohitameiite  peti  torta,  E  dò  preme^yo 
il  tribunale  riformò  per  quanto  di  m- 
gione  la  sentenza  del  pretortt,  che  a- 
veva  giudicato  nei  concetto  di  un'azin^ 
ne  podsessoria,  e  rinviò  la  cangia  Eien- 
z'aitro  nd  pretori  sr,eisiiO  pt.ircfièsenten- 
ziasiie  in  petitorio  sia  di  fronte  alTat- 
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tnale  posseasora,  sia  di  fronte  a  colui 
che  egli  aveva  chiamato  in  garanzia, 
cooaie  venditore  della  zona  di  tratterò 
ila  reiategrarsL 

Or,  quando  diasi  mento  che  nei 
giadizì  di  reintegra  demaniale  non  si 
&ccia  tnai  questione  della  proprietà 
dei  suolo  nanrpato,  ben  si  palesa  quan- 
to erronea  sia  T  affermazione  di  esiere 
k  reìntegra  di  un  regio  tratturo  un'a- 
zione  peLitoria,  o  rei  vindicatoHa,  Se 
la  speciale  reintegra  delb  quale  trat- 
ta vasi,  non  è  sottoposta  a  tutte  le  con* 
dizioni  di  esercizio  stabilite  perle  azìo* 
ni  possessorie  comuni  ed  ordinarie;  ad 
eflsa  manca  addirittura  Testremo  esaen- 
2Ìule,  o  meglio  il  contenuto  di  un'azio- 
ne diretta  a  riprendere  la  cosa  pro- 
pria dalle  mani  di  chi  per  un  titolo 
qualunque  ae  ne  EASserisca  ill^^galmente 
proprietario,  E  di  qui  venne  la  ginris- 
pnidenza  ormai  costante  per  la  quale 
e  ritenuto  che  la  reintegra  pei  beni 
demaniati  sia  un'azione  sui  ^erterisov- 
dinata  a  far  ceasare  immediatimeute  il 
fatto  della  illecita  occupazione  del  de- 
manio col  rifacimento  dei  danoì  che 
ne  sieno  derivati. 

Ben  è  vero  che  l'azione  in  discorso 
possa  essere  anche  esclusa  o  seguita 
da  una  vera  e  propria  azione  petitoria. 
Ma  ci'^  può  iucontrart*  soltanto  mt;- 
diaune  una  seria  contestazione  sulla 
■ìemanialità  del  fondo  controverso,  la 
«juale  contesUizioDe  non  è  a  dirsi  esi- 
stente sol  perchè  il  coti  venuto  invochi 
tì  pro^ìnca  titoli  di  privato  acquisto,  che, 
come  ognun  sa,  non  han  valore  per 
sopnrimttre  la  qualità  demaniale  del 
hmo  intorno  al  quale  si  aggirano. 

Per  questi  motivi:  oussa 


Mm  eìfih  SO  ^mm  1890,  i*  f!9. 
Tom  P.  r.  ^  TOLf  I  «OSI  li^l.  d  EiL  ^  P.  I.  ÌPTOEI 

Fatletfu 

(avv.  BONDI,  SA.CCO,  Fili"Astolfonb)  - 

Nicastrs  (avv.  Finocchi  aro- APEit») 

ed  altri 

Elettorato  amministrativo:  Condanna  -  Pre* 

varioazione  fraudolenta  -  Condanna  *  Legga 

oom.  f  prav. 

Se  non  si  verifica  la  eircoslanza  ag 
grav:ìnis  del  danno  alla  pubblica  am^ 
minislrazione^  non  per  questo  il  fatta 
del  pubblico  ufficiale^  che  occultamffnie 
prenda  parie  nei  coniratii  dell^  ammi- 
nistra zione  cui  appartiene^  può  dirsi 
immune  da  frode  in  senso  lato^  ossia 
da  prei^aricasione  fraudolenta  dei  pro- 
pri doveri;  e  la  condanna  subila  per  tale 
reato  cade  sotto  la  sanzione  dall'arti- 
colo 30  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. 

Attesoché  Salvator©  Falletta,  aven- 
do interposto  ricorso  alla  corte  di  ap* 
pollo  di  Salerno  dalla  deliberazione 
delta  giunta  amministrativa  di  Calta-^ 
ui^setta,  affi uc he  voniaHero  radiati  dalle 
Hate  elettorali  amministrative  del  co- 
mune di  tìutera  Salvatore  Nola  ed 
Onofiio  Nieastr»!  in  appliciiKÌone  del- 
lart,  30  li  ella  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 10  febbr;uo  1889,  perchù  ea- 
Bendo  il  primo  te^^oriere  il  sOf^oniJo  se- 
gretario del  detto  comune  furono  con- 
dannati al  carcere  ed  alla  multa  come 
respou.sahili  del  reato  previsto  dagli 
art,  241  e  242  del  codice  penale  per 
avtr  i>reso  oi'cultamentH  parte  in  al- 
cuni appalti,  la  corte  con  la  sentenza 
denunziata  respinse  il  ricorso» 

Considerato  clie  non  pui>  ritenersi 
erronea  la  ragione  aii^lotU  dalla  seu- 
tunza  dennnziaUj  che  cioè  i  reati  con- 
templati dai  citati  art,  241,  242  allora 
soltanto  po^auno  acquinUre  il  carattere 
di  frodo  e  di  abuso  di  fiducia»  e  per 
gli  effetti  elettorali  ritentìrai  compresi 
nell'art,  30  dtilh  legge  comunale  e 
provinciale  quando  vi  e  rincorra  aucha 
ri  danno  softorto  dalla  pubblica  ammi> 
nistriizione  nei  sensi  dolPart.  243  del 
codice    penale.   Se     infatti   come    nel 
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caso,  uou  lii.  verifìolii  la  circotìUuza  ag- 
Eravaute  tlul  dauiio  arrecato  alla  pub- 
blica ammiuiatrazione.  noti  per  questo 
il  fatto  del  pubblico  Liffizieiltì^  che  oc- 
cultamiìnte  prenUtì  parte  Lei  contratti 
deiratQraÌQÌBtruzio[ve  ^ni  appartieut-. 
fatto  conbiderato  L-ome  reato  per  sé 
BtaulediìgU  art.  241,  242,  può  dirsi  af- 
fiato imam  ile  dalhi  frode.  Nou  vi  ai 
risicontrera  la  frode  iotesti  ia  senso 
stretto  e  teorico,  il  di  eui  principale 
elemento  è  il  durino;  nvi  vi  ai  rii>con' 
ira  certamente  la  frode  in  senso  lato, 
T?ale  a  dire  la  pievaricajfiioae  fraudo- 
lenta dei  propri  doveri,  Tabuau  della 
fiducia  annessa  alTufficio,  in  UEia  pa- 
rola la  frode  falla  ni  la  legge,  che  vie- 
ta al  pubblico  ufficiale  di  prender 
parte  nei  contratti  dellamniiutstraziO' 
ne  a  8Copo  di  huo  privato  e  particola- 
re interesse. 

Quindi  non  è  dubbio  che  la  eou* 
danna  suiiìta  per  il  reato  HVid  ietto 
con tt^m piato  dagli  art.  2il  e  242  dtl  co- 
dice  panale,  cada  per  i^^li  effetti  elet- 
torali aotto  la  s  in2Ìono  dell'art,  30  della 
legge  comunale  t;  proviuijiale,  la  quale 
per  lo  scopo  cui  ò  diretta  di  allonta- 
nare dalle  ammiuis trazioni  comunali 
coloro  che  per  Hubìte  condanne  non 
presentano  giirauzia  di  tuoralità»  tie- 
ne prineipalmeute  conto  della  parte 
subiettiva  del  reato,  adoptiramlo  perv?io 
la  forrnola  arapiamentt!  comprensiva 
f»  aiiuao  di  tìducia  e  frodi  di  ogni  altra 
specie  e  sotto  qualunque  titolo  del  co- 
dice penale  «, 

Per  questi  motivi; 
Ca^ssa  la  sentenza  denunziata  e  rin- 
via la  causa  pel    nuovo    ^indizio    nlla 
corte  di  appello  di  Catania. 


Seiione  tiiìlB  il  in«gp  1S90,  n"  301 
PmAKETTl  f.  -  BRI' SB  Milli  M.  ed  Kit.  ^ 

(CODCL   Cttlf.J 

Di  Todde  (avv.  BEaNAftDi  e  Pacelli)  - 
Piccina  Hi  (avv.  Pala) 

Servitù  di  prospetto:  Codice  attuale  -  En- 
trata in  vigore  -  Effetto  -  Fene^tre  an![- 
che  -  Fenestfe  recenti  -  Fondo  viùlno  -Di- 
ritto d^  innalzare    V  edifìcio  -  Mediala  dei 

muro  -  Codice  aibertino  -  Preferì  irone. 
Prescrizione:  Tempo  decorso  sotto  ta  tegge 
antica  -  Tempo  decorso  sotto  la  legge  re- 
cente -  Cumulazione  -  Servitù    di  prospet- 
to -  PrescrittìtiiiHà. 

Lv  dhpnsizioni  del  patrio  codice  ci- 
V ile,  } ■  tg u a rdn  n  i  i  la  :ieì 'viià  di  ff roi^pe t- 
to,  hannù  ainegaJo  il  Iqvq  iffeiio  appena 
andate  tn  vtgorì\  tanto  su  II*  euji  lenza 
dulie  ari'lch^  ff^ncsive,  aperte  jure  pro- 
prie tatis  sul  fon  lo  del  victno,  quanto 
sulla  f acuità  di  cosini  di  oscurarle  noi 
fabhriùare  nel  mo  ff^do,  acquintanio 
la  m^'liaìi:^a  del  muro. 

Non  Vi  è  ragione  per  ammettere, 
circa  la  starvi  Oc  di  prospetto,  una  di- 
stÌTìj^ione  fra  jìneslre  aperte  sotto  il  co* 
dieti  vigent?.^  e  finestre  aperte  sotto  lo 
legge  natica. 

Consentiva  il  codice  aibertino  h 
acquista  del  diritto  di  tenere  finestre 
a  pr OS f iella  sul  fondo  del  vtcino  per 
me^zo  della  prescrizione  e  tti  innalzare 
la  fabbrica  a  piacimento. 

può  ciiinularsi^  per  gli  effetti  della 
pre-scrizi^jìCf  il  tempo  decorAO  sotto  il 
codice  aibertino  con  quello  passa 'o  sotto 
la  nuova  legista zionej  dal  momento  che, 
amjnessa  la  premer ittibUi là  del  diritto 
di  tenere  aperte  le  finestj*e  sul  fondo 
del  ì?icÌno^  /iìiehè  questi  non  si  valesse 
della  facoltà  di  innalzare  a  suo  piaci^ 
tnentù  la  fabbrica  sul  suo  terreno,  tutti 
gli  anni  decorsi  sotto  quel  codice  erano 
utili  a  far  acquistare  quel  diritti  iin- 
primentc  un  vincolo  di  servitù  sul  fondo 
del  vicino, 

Todde  Gioviinni  possiede  in  Caglia- 
ri una  eatìn'i  iu  coutiguita  \\\  altra  di 
Giuseppe  Piccinellì,  e  più  alta  di  quel- 
la di  que.s t'ultimo  di  due  piani»  le  fi* 
nostro  dei  quali  souo  aperte  sopra  il 
tetto  di   quella    di   Picciaelli,    Costui 
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ael  30  i;iO£fno  18fi8  chiese  in  giu*U- 
7*io  aJ  Todde  la  comTiiiione  del  maro 
in  cui  le  quattro  fiuestro  sono  aperte, 
col  diritto  di  a ppog filarsi  al  muro  stesso 
e  della  chiusura  dellB  finestre  aperte 
in  contravvenzione  alla  legge  sul  ietto 
àì&u'd  casa.  I!  Todde  si  difese  addocendo 
l'antica  esistenza  delle  finestre  a  pro- 
spetto da  oltre  60  anni  necessarie  alla 
sua  casa  e  l'acquisto  del  diritto  di  te- 
nerle aperte  per  prescrizione,  decorso 
anche  dopo  il  coflice  civile  albertino;  e 
dedusse  urta  prova  per  porre  in  essere 
la  esistenza  di  dette  finestre  da  oltre 
60  anni  nello  stato  come  sono  attual- 
mente. Si  constatò  per  perizia  lo  sta- 
to di  tali  finestre  che  erano  necebsarie 
aH*nso  della  casa,  ma  non  avevano 
i>pergenza  sul  tetto  ed  anzi  quelle  del 
piano  inferiore  in  vicinanza  del  tetto 
erano   munite  di  inferriate. 

Il  tiibnualecon  sentenza?  febbraio 
1889  ritenendo  che  dopo  il  codice  Al- 
Ijertmo  le  antiche  finestre  anche  aper- 
te Jwr^  proprietaiis  potevano  costitui- 
re un  diritto  quesito  a  favore  di  chi 
le  aveva  aperte  se  i!  vicino  non  si  era 
valso  della  facoltà,  che  pure  aveva  di 
fabbri^tire  contro  lo  stesse  e  così  o- 
scamrle;  e  che  questa  facoltà  era  ntata 
tolta  al  Piccinelli  dal  codice  del  1865, 
ammise  la  prova  dedotta  da  Toilde, 

Ma  la  corte  di  appello  di  Cagliari 
con  sentenza  del  l  agosto  1889,  sul- 
Tappello  di  Piccinelli  riformò  quel  giu- 
dicato, e  dichiarata  iontiie  la  prova 
stata  ammessa,  autorizzava  P  ice  in  eli  i 
ad  acquistare  la  medianza  del  muro  tli 
Toile  nella  parte  soprastante  al  tetto 
della  e  uà  casa,  che  esso  intendi  èva  i- 
nalzare,  e  chiudere  le  finestre  nel  det- 
to maro  esistenti,  previo  pagamento 
del  valore  della  metà  del  muro  da  de- 
terminarai  per  perizia. 

Considerò  la  corte  che  le  finestre 
aperte  sotto  il  reu;ìme  del  ^ius  comu- 
ne imperanle  in  Sardegna  si  riteneva- 
no aperte  ^wr?  proprietaiìs,  e  se  non 
constava  di  imposizione  di  servitici  a 
carico  del  vicino  costui  poteva  sempre 
oscurarle  fabbricando  nel  sao;  e  che  lo 
finestre  di  Todde  nello  stato  in  cui  e- 
rane  non  presentavano  alcun  indizio  di 
servitù  di  prospetto  a  carico  Liei  vici- 
no non  avendo  ne  sporgenza,  n^  altro 
segno  atto  ad  indurre  la  servitù;    che 


sotto  il  cnilice  Albertino  per  rarticolo 
614j  il  diritto  i\\  tener  finestre  aperta 
per  soie  titolo  di  prescrizione  non  im- 
pediva al  vicino  M  otturarle  fabbrican- 
do nel  sua;  che  escluso  pe'^oiò  dal 
computo  della  prescrizione  del  tempo 
decorso  sotto  le  precedenti  legislazioni 
fino  al  codice  italiano  vigente,  il  tem- 
po decorso  sotto  di  questo  non  era 
sufficiente  e  non  era  utile,  per  man- 
canza di^  atti  proibitivi  fatti  contro 
Piccinelli,  a  porre  in  essere  la  preacri- 
^  afone  invocata  da  Todde  per  obbligare 
il  Piccinelli  a  stare  alla  distrtuza  di  3 
metri,  se  vuol  fabbricare,  ed  a  rispet- 
tare le  finestre  della  sua  casa,  E  ptr- 
ciò  pronunciava  come  sopra  si  è 
detto: 

Contro  questa  sentenza  ricorre  in 
cassazione  il  Todde  e  propone  tre 
mezzi: 

1*  Violazione  dell'art,  302  codice 
Feliniano,  048  Albertino  e  629  codice 
italiano,  e  300.  361  ^  517  codice  pro- 
cedura civile. 

Tatti  i  tre  codici,  dicesi^  dispongo- 
no l'acquisto  delle  servitù  continue  ed 
apparenti,  quale  è  quella  di  prospetto 
sul  fondo  del  vicino,  per  prescrizione, 
e  la  corte  nulla  motivò  su  queste  di- 
spo^izii^ni  ili  legge  per  escludere  la 
prescrizione  invocati  da  Toilde.  ed  ha 
perciò,  violando  queste  disposizioni*  an- 
ello mancato  al  prette tto  della  motiva- 
zione. 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
de^lì  art  592,  594,  611,  613,  614,  648, 
del  codice  Albt^rtino  e  302  del  corlice 
Felicinno  e  589,  590,  629  codice  civile; 
e  le;:^;^e  14  dig.  De  servi  t  urb.  praed- 
e  360,  361,  517  codice  procedura  ci- 
vile. 

Si  ripete  ciò  che  si  e  ilrtto  nel 
primo  mezzo,  e  si  a^^^jiunge  clie  l'arL 
614  ^lel  coilice  Albertino  fu  male  in- 
vocato dalla  corte  per  negare  In  pre- 
scrizione che  HÌ  era  verificata  a  termi- 
ni dell'art  302  del  codice  Feliciano,  e 
629  dei  codice  italiano, 

3"  Violazione  ili  molte  leggi  roma- 
ni e  Kegnatamente  la  legge  li  di^,  de 
servit,  urb.  praett  per  non  essersi  am- 
messo cbe  anche  sotto  rimpero  (lt?l  gius 
romano  1  ap er t ii ra  di  fi n estre  su I  m uro 
di  confine  durata  per  30  anni  impor- 
tasse acquisto  della  flsr  vi  tu  di  prospetto 
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continna  ed  apparente  per  prescrizio- 
oe,  da  cui  discendeva  l'obbligo  del  vi- 
cino di  rispettarla,  ee  vuol  fabbricare 
nel  suo- 

Vi  ha  controricorso  col  quale  si  di- 
cono infondati  i  mezzi  dedotti»  perche 
la  corto  ritenne  in  fatto  che  il  Todde 
abbia  tenuto  aperta  le  finestre  jure 
pròprie iatis  tanto  sotto  il  codice  Feli- 
ciano  che  sotto  il  gius  comune,  e  per- 
do non  si  è  mai  potuta  iucomiuciare 
la  prescrizione  la  quale  sotto  FAlber- 
tino  non  impediva  mai  di  poter  fab- 
bricare ed  oscurare  le  fioestre  del  mu- 
ro del  vieiQo,  e  se  fu  tolta  dal  codice 
vigente  questa  facoltà,  sotto  questa  non 
decorsero  ancora  i  30  ivnni  per  dar  di* 
ritto  a  Todde  di  invocare  la  prescri- 
BÌoue  e  Tart.  590  di  detto  codice.  E 
si  sostiene  che  quel  poB«esso  comin- 
ciato jttre  proprietatis,  non  potè  né 
sotto  l'Albertino  né  fiotto  il  codice  i- 
taliano  carabiarai  in  un  possesso  tale 
da  imprimere  un  vincola  di  serviti^  sul 
foDdo  del  vicino,  sicché  sarebbe  sem* 
pre  inutile  per  la  prescrizione  del  di- 
ritto di  tenere  aperto  quelle  finestre» 
che  possono  sempre  dal  vicino  oscu- 
larsi,  se  non  intervenne  un  fatto  del 
proprietario  delle  finestre  che  abbia 
mtervertito  il  titolo  del  duo  iniziale 
poasetiso. 

Attesoché  coi  mezzi  del  ricorso,  il 
Collegio  Supremo  sia  chiamato  ad  e- 
aaroinare  la  questione,  in  diverso  senso 
risoluta  dal  tribunale  e  dalla  corte  di 
mei  ito,  e  cioè,  so  potesse  Picciuelii  ac- 
quistare la  comunione  del  muro  della 
contigua  casa  di  Todde  per  appoggiar- 
vi bi,  sua  nuova  costruzione,  ed  oscu- 
rare e  chiudere  lo  finestre  a  prospetto 
in  detto  muro  esistenti  da  oltre  60 
anni» 

La  corte  di  merito  aggiudicò  un 
tal  diritto  a  Picei  noi  li  avendo  ri  taciuto 
che,  aperte  quelle  finestre  jure  domi- 
na sotto  il  gius  I ornano  vigente  ne! l'iso- 
la di  Sardegna  prima  della  promulga- 
zione dei  nuovi  codici  Albertino  ed  I- 
talìano,  non  potevano  costituire  un  di- 
ritto di  servitili  da  impeti  ire  al  vicino 
di  uàare  del  suo  diritto  di  dominio,  e 
della  facoltà  di  fabbricare  sul  ano  fon- 
do, anche  oscuraivdo  le  fineiitre  del  vi- 
cino in  base  alla  legge  9dig>  de  aervit 
mh.  praed. 


Attesocbè  questo  ragionamento  noa 
è  esatto,  e  contiene  in  sé  Terrore  di 
non  avere  h  corte  tenuto  il  debito 
conto  delle  disposizioni  dei  due  eodici 
anzidetti,  date  circa  le  distanze  da  os- 
servarsi nelle  costruzioni  sul  confine,  e 
sulla  facoltà  di  avere  finestre  a  pro-^ 
spetto  sul  fondo  del  vicino,  le  quali 
disposizioni  banno  dovnto  spiegare  il 
loro  effetto  appena  andate  in  vigore, 
tanto  suiresistenza  delle  antiche  fine- 
stre aperta*  ^tir^  proprìetaiis  sul  fondo 
del  viijìno,  quanto  sulla  facoltà  dì  co* 
Btni,  fabbricando  nel  suo  fondo,  di  o- 
&CU farle  acquistando  la  media uza  del 
muro. 

Si  prescinde  quin<li  da  esaminare  il 
mezzo  3*  col  qufile  si  censura  la  sen- 
tema  per  avere  male  applicato  e  vio- 
lato le  leggi  romane  in  proposito  in- 
vocate; ammettendo  come  rettola  indi- 
scutibile che  sempre  dovessero  le  fine- 
stre aperte  sotto  quella  legislazione  sul 
muro  proprio  in  contiguità  del  fondo 
altrui  ri  tenersi  aperte  jure  dominii^  e 
non  mai  per  imporre  una  servitù  al 
vicino  di  iloverle  sopportare,  regola 
che  pure  anche  da  alcuni  testi  delle 
stesse  leggi  dovesse  soffrire  ecnezioue, 
come  in  altri  responsi  di  questa  corte 
fu  già  osservato,  perocché  M  avvisa  dal 
Sapremo  Collegio  che  le  sttsse  dìspo* 
sizioni  delh*  legge  Albertina  andata  in 
vigore  in  Sardegna  fino  dal  1848,  e 
quella  posteriore  del  codifie  ìt^iliauo, 
possono  bastare  a  sciogliere  la  que- 
stione nel  senso  di  doversi  dare  alla 
etessa  una  soluzione  iìiversa  da  quella 
dataci  dalla  corte  cagliaritana. 

Ed  invero  ha  disposto  il  coAice  Al- 
hertino»  art.  611,  che  il  vicino  non  pos- 
sa avere  finestre  a  prospetto,  o  vedu- 
te dirette  sul  fondo  del  viciufi  se  tm 
il  maro  in  cui  sono  pratici  te  e  il  con- 
fine d^l  fondo  vicino  non  vi  interceda 
almeno  lo  spazio  rli  uu  mei:ro  e  raezzn. 
Prevedendo  poi  il  caso  che  fosse  inter- 
venuta una  convenzione  tra  i  vicini 
circa  riapertura  dì  quelle  finestre,  o 
il  diritto  di  tenerle  aperte  ^i  fos- 
se acquistato  per  prescvi/.ioue^  dispose 
nell'art,  fìl4  che  nel  primo  caso  do- 
vcpso  i!  vicino  che  vuol  fal^hrtcare  sta- 
re alla  distansca  piescritta  dall'art.  591, 
594j  595,  e  nel  caso  di  acquisto  sol- 
tanto per  prescrizione  potesse   fabbri- 
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care  nel  suo  terreno    ed    innalzare    la 
fabbrica  a  suo  arbitrio. 

Fn  quinti!  tlisputato  se  in  tal  caao 
poi  e**  6  chi  vuol  i  ab  bri  care  acquistare 
anche  la  comunione  del  muro  del  vi- 
cino, rispetto  alle  finestre  antiche  a- 
perte  anche  da  più  di  30  anni /«re  prn^ 
prie ia  tir,  e  qtittsto  diritto  ^li  fn  n^  L^ato 
perchè  d  ritenne  cììe  altrrv  diritto  non 
accordava  la  legi^e  al  vicino,  quando 
le  finestre  esii^teVano  da  più  di  :10  an- 
ni, che  quello  di  fabbricare  nel  suo 
fondo  a  suo  arbitrio,  e  cosi  non  osser- 
vata alcuna  distanza.  Casiiazione  To- 
rino 10  aprile  1850  Cristiani  c.^  Monti. 

Ma  intanto  colla  disposizione  del 
detto  art,  614  fn  ammeasa  anche  per 
le  finestre  antiche  aperte  jure  proprie - 
tatù  la  possibilità  di  prescriv^ere  il  di* 
ritto  di  tenerle  aperte,  non  ostante  che 
non  fossero  alla  dUtanfa  legale  dalia 
nuova  legge  prescritta,  salvo  al  vicino 
il  diritto  di  oscurarle  fabbrica udo  nel 
mio  fondo.  E  non  si  può  diro  che  que- 
sta pre^orizionc  potes,se  solo  invo^^ursi 
da  chi  avesse  aperte  le  finestre  sotto 
il  codice  aen^a  osservare^  la  distiiusa 
legale,  perchè  la  diaposiaione  deiriirt, 
614  è  generica,  e  non  vi  sarebbe  ra- 
gione por  ammettere  una  distinzione, 
ira  finestre  aperte  sotto  il  codice,  e  fi- 
nestre aperte  sotto  la  legge  antit^a, 
quando  e  per  tutte  eguale  l'incomodo 
die  si  arreca  al  vicino  tenendo  finestre 
che  prospettano  immediatamente  sul 
suo  fondo  conti;_;uo^  sicché  come  il 
trentennio  decorso  sotto  il  codice  Al- 
bertino avrebbe  francato  colui  che  le 
apri  sotto  la  vigenza  dello  stesso  dal- 
Tobliligo  di  chiuderla  per  non  aver  os- 
servato la  distanza  le.;al8  nelTaprirle^ 
la  stessa  prescrizione  decorsa  sotto 
l'Albertino  doveva  francale  chi  aven- 
dole aperte  precetien temente  sotto  la 
legge  antica,  le  avea  tenute  aperte  per 
tutto  il  tempo  necessario  a  prescrivere, 
salvo  al  vicino  che  le  avesse  sopporta* 
te  di  valersi  della  facoltà  accordatagli 
dal  detto  art,  614  <U  fabbricare  nel  suo 
fondo  a  suo  arbitrio-  E  fu  iinzi  ritenu- 
to che  ben  poteva  dubitarsi  se  dopo 
decorso  il  trentennio  sotto  la  legge  Al* 
bertiua,  senza  che  il  vicino  m  {qs^q 
valso  della  facoltà  di  fabbricare  accor- 
datogli dall'art,  succitato  potesse  più 
valersene  di  fronte  a^l    un   diritto  ne* 


qnisito  ner  pregcrizion  '.  la  quale  do- 
vea  renderlo  effica<^e  (Ca>5sazione  Tori- 
no 27  magdo  1862:  Causa  OrLrnmnra 
contro  Congregazione  di  Carità  d'Iti  tra}. 
Ma  ciò  non  aobbrogna  alle  tesi  del  ri- 
corso, per  la  quale  basta  solo  assodare 
che  era  possibile  sotto  il  codice  AJ- 
bertiuo  l  acqufsto  del  diritto  di  teuere 
aperte  quelle  finestre  a  prospetto  sul 
fondo  del  vicino  per  mezzo  della  pre- 
scrizione; imperocché  sorvennto  nel 
18(16  il  codice  italiano j  questo  coll'art, 
590  tolse  al  vicino  quella  facoltà  cbe 
l'art,  *314  del  codice  Albertino  gli  ac- 
cordi^va  di  ianalzare  la  fabbrica  a  suo 
arbitrio,  sempreehò  il  diritto  di  tener'- 
le  fineatre  si  fosse  acquistito  per  con- 
venzione o  altrimenH,  colla  quale  e- 
spressione  intendeva  qaalsiasi  mezzo 
legittimo  diacqnistare  un  diritto,  e  ta- 
le era  certamente  la  prescrizione  tren- 
tennaria,  che  cominciata  sotto  l'Alber- 
tino siasi  compiuta  sotto  il  suo  impe^ 
ro.  Ora  ciò  è  quanto  avvenne  nel  caso 
in  esame  j  perchè  Picei  ne  Hi  sopportò 
durante  tutto  il  tempo  in  cui  impera 
il  codice  Albertino  le  finestre  di  Toilde. 
e  solo  sì  determinò  a  proporre  la  siia 
domanda  nel  1888^  e  così  dopo  che  era- 
no decorsi  ben  40  anni  da  che  andò  in 
vigore  ìq  Sardegna  il  codice  Alberti- 
no. Volendo  duoque  in  oggi  fabbrica- 
re egli  dove  st-ire  alla  distanza  lega  fé 
dal  detto  articolo  voluta»  e  non  può 
perciò  più  pretendei'e  alla  corno niontf 
del  muro  della  cas%  di  Todde,  perchè 
glielo  vieta  la  legiije  attuale.  Ne  si  può 
dire  che  il  tempo  de^^orso  sotto  TAl- 
berfino  non  si  possa  cumulare  con 
quello  decorilo  sotto  il  codine  italiauo, 
perchè  ammessa^  coroe  si  è  so|^ra  os- 
servsito,  la  prescri  Uihijita  del  diritto  di 
tenere  aperte  quelle  finestvt?,  f^he  non 
si  potevano  più  hv  chiudere,  dopo  de- 
corso il  tempo  della  presmzione,  seb* 
bene  sì  fosse  lasciata  al  vicino  la  fa- 
coltà di  innalzare  la  fabbrica  uel  suo 
terreno  a  suo  arliitrìo,  finche  il  ^^icino 
non  si  valeva  di  tale  facoltà  erano  tan- 
ti gli  anni  clic  sono  decorsi  sotto  quel 
cOilice  utili  per  fare  fvcquiaiare  quel 
diritto,  qualunque  si  fo^se,  che  però 
imprimeva  senipi'e  un  vincolo  di  ser- 
vitù sul  fondo  del  vicino*  e  che  perei i\ 
possono  essere  cumulati  con  quelli 
decorsi  sotto  il  codice  italiano,  cheam* 
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metteuJo  puro  la  prerinrixìaue  d'uà  tal 
diritto  tolse  al  vicmo  la  facoltà  di  fab- 
bricare a  suo  arbitrio,  c^uando  per  con- 
yeuziono  o  atH'imenti  aiasi  acquistato 
il  diritto  di  tenere  finestre  a  prospet- 
to sul  fondo  del  vicino.  Né  era  poi 
ueceasario,  come  ritiene  la  cortg  di  me- 
rito, cLe  sotto  il  vigente  codice  per  far 
decorrere  la  prescrizione  contro  il  di* 
ritto  del  vicino  di  poter  innalzare  Id 
sua  fabbrica  dove.sse  farsi  qualche  atto 
di  opposizione  da  parte  di  Todde,  per- 
cljè  è  la  legge  stoaya  che  gli  ha  fatto  il 
divieto  di  fabbricare  a  minor  distanza 
della  legale,  ae  lasciò  trascorrere  il  ter- 
mine della  prescrizione  iu  favore  di  chi 
aveva  aperto  le  finestre  sul  suo  fondo 
senza  tenersi  alla  distanza  da  essa  leg- 
ge preKcritta.  E  quindi  era  inutile  che 
dal  Todde  sì  facogijje  qualche  atto  con- 
tro Piccinelli  per  opporsi  a  che  fab- 
bricBiasci  nel  suo  fondo  a  minore  di- 
stanza di  quella  che  la  legge  stessa  gli 
prescriveva. 

Atteso^  dopo  ciò  che.  avendo  la  cor- 
te di  merito  negato  a  Todde  T esperi- 
mento della  prova  da  lui  dedotta,  per 
porre  in  essere  la  esbìtenza  delhi  fine- 
stre a  prospetto  nel  muro  di  sua  casa 
da  oltre  60  aoni,  perchè  disse  inutile 
questa  iprova,  non  potendosi  da  lui  in- 
vocare fa  prescrizione,  avrebbe  con  ciò 
inale  applicate  e  violate  le  disposizio- 
ni di  teg^e  hpeetaluientenel  2*"  mezzo 
invocate^  e  perciò  la  sua  sentenza  deve 
essere  annulla ta,  senz'uopo  di  occu- 
parsi fìej^ti  altri  duo  mezzi  che  restano 
assorbiti. 

Per  questi  motivi; 
Cassa  pel  secondo  mezzo  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Cagliai n 
de]  1  agosto  5  settembre  1889,  e  ria- 
via  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma  per  un  nuovo  gmdÌ2Ìo  anche  per 
le  spese. 


^n\m  QiiJlA  II  ma^^ìQ  1811(1,  n"  ÌV^. 

(caocl.  c«iif.) 

MmzmiH  f^  Chiftssi  (avv.  Pabenzo)  - 
Ministero  della  guerra  ^avv.  Ebarulh) 

Spruprlazlone  per  pubblica  utilità:  Proce- 
dura *  Nullità  -  Decreto  -  Termini, 
Termini:  Privali  -  Vincolo  -  Libera  dispo- 
sizione -  Benefìcio  -  Opere    dello    Stato  - 

Difesa  nazionale. 
Competenza;   Giudizio  -  Diritti  civili  -  Le- 
sione -  Atto  amministrativo  -  Autorità  niu- 

dlziarla. 

"I 

Non  è  nulla  la  procedura  di  spro- 
pr (azione  per  pubblica  utilità^  per  non 
essersi  nel  reiaf.im  primo  decreto  siahi- 
iiti  i  termini  entro  i  quali  dovessero 
cominciare  a  compiersi  (e  spropr iasioni 
e  i  lavori, 

I  termini  consentili  dai  deereti  dì 
spropriazione  per  pubblica  uiìlilà  sono 
disposti  affinchè  i  beni  dei  prb:ali  nan 
restino  indefinitamente  in  mm  condi-- 
zione  eccezionale,  che  ne  vincola  la  li- 
bera  disponibilità. 

Se,  decorsi  inutilmente  t  termini  ^s- 
sa  ti  per  ie  sp ropr  in z ion  i  fa  i le  pe r  con  fe» 
delle  pubbliche  amininis trazioni  e  per- 
sone private^  può  nascere  il  dubbio  sulla 
reale  esistenza  della  utilità  pubblica, 
ciò  non  è  egualmente  possibile  n^fle  o- 
pere  da  eseguirsi  per  conto  dello  Slato^ 
specialmente  preordinate  alta  difesa  na^ 
zionale. 

In  giudizio  in  cui  non  si  contenda 
circa  la  lesione  dì  diritti  civili  da  parie 
de  Uà  a  m  m  in  is  iraz  io  ne  de  Ho  Sia  to ,  e  solo 
si  chieda  pronuncia  sulla  illegalità  det- 
i*  at  io  a  m  m  in  is  ^  vi  H^^o,  de  ve  il  ma  g  is  tra  to 
dichiarare  la  propria  incompetenza. 

Autorizzata  per  iQggB  la  apt^sa  di 
lire  13,000.000  per  fortificazioni,  <lichia- 
rattì  con  r.  decreto  12  agosto  1877  di 
pubblica  utili tìv  le  fortificazioni  da  co- 
struirsi a  difesa  della  città  di  Roma, 
6  pubblicato  nel  21  agosto  1882  il  de- 
creto <iol  min,  della  gaerra  del  14  lu- 
glio dello  stesso  anno,  col  quale  ven* 
nero  designati  i  beni  da  espropriarsi, 
fu  iniziato  per  mezzo  della  prefettura 
il  procedimento  di  espropriazione*  Fra 
i  beni  da  questa  colpiti,  em  una  vigna 
di  proprietà  dell'ingegnere  Luigi  Mass- 
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zantt,  pel  qctale  il  genio  militare  offrì 
riu^ierjQÌtà  dì  lire  60,400^  che  i  pianti 
gin  librali  elevarOQo  a  lire  125,9'%. 
Vet^ti  qaeaU  somma  nella  cassa  dei 
liepaiiti  e  prestiti,  il  prefetto  uel  4 
maggio  1886  era^mò  il  decreto  di  e- 
spropria^ione  definitiira  della  vigna.  E' 
da  notarsi  che  per  neceaaità  urgente 
dei  h^ùTÌ,  il  comando  militare  aveva 
procedi!  toalVim  mediata occapa5EÌotie  del  - 
fa  vigna  a  forza  del  decreto  là  otto- 
bre m5. 

Alla  perizia  fecero  opposizione  tan- 
to il  Mazzanti  che  il  ministero  delU 
guerra,  11  Mazzanti  domandò  in  tesi 
ebe  ai  dichiarasse  viziata  di  nullità 
tutta  la  procedura  di  egpropriaziono,  e 
in  ipotesi  si  ordinasse  una  nuova  peri- 
zìa. 

Riunite  le  due  cause,  il  tribanalej 
respinta  Teccezione  di  onllit\,  ordinò 
una  nuova  perizia. 

Appellarono,  in  via  principale  il 
MazEanti  pt^r  incidente  il  ministero  della 
perra.  La  cortie  di  Roma,  riformando 
m  parte  la  sentenza  appellata, dichiarò 
r incompetenza  deirautorita  giadiziaria 
a  provvedere  aulia  eccezione  di  nullità 
del  procedimento  di  e^propriazioue,  ed 
inoltre  ordinò  ai  periti  di  riferirsi,  per 
determinare  Tindennità  di  espropria* 
zinne,  al  tempo  deirofterta  del  prezzo 
fatta  dairesproprianfee^  anziché  al  tem< 
pò  del  decreto  prefettizio  di  espro- 
priaci one^  corno  avevano  stabilito  i  prt* 
mi  i:iudici* 

Ricorre  ÌI  Mazzanti  io  cassazione 
per  tre  mezzi: 

1"*  Per  violazione  degli  art.  2  e  4 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo; 

2.  Per  violazione  de^H  art.  13,  15, 
,  74,  75,  76  della  legge  25  giugno  1865 
'     n.  2a59; 

3.  Per  violazione  degli  art.  50  e 
^  di  questa  legge; 

4.  Per  difetto  di  motivazione, 

Sui  primi  due  mezzi  del  ricorso. 

Attesoché  il  Mazzanti  diceva  nulla 
tutta  la  procedura  di  espropriazione 
perchè  nel  r.  decreto  12  agosto  1877 
noa  ai  erano  stabiliti  i  termini  entro 
i  quali  dovevansi  cominciare  e  com- 
piere le  espropriazioni  e  i  lavori,  co- 
me è  prescritto  nell'art.  13  della   leg- 


ge 25  giugno  18t>5,  termini  prò  rombili 
soltanto  nei  ca*ìi  e  colle  norme  di  che 
nel  successivo  art.  14.  Ora  il  ricorren- 
te sostiene  col  primo  raez^o  che  Taa- 
torità  ^giudiziaria,  se  non  pilo  revocare 
0  modificare  gli  atti  del  potere  am- 
ministrativo, è  competente  a  (.conoscere 
della  loro  ille^jalità  per  mancanza  di 
forme  essenziali,  quando  viene,  co- 
me da  lui  veniva  dedotta,  alTefifetto  dì 
consej^uire  Te  menila  dui  danni;  e  col 
secondo  mezzo  vuol  dimostrare  che  per 
l'omessa  indicazione  dei  termini  sum- 
menzionati nel  decreto  che  dichiarò  ope^ 
ra  di  pubblica  ntilftiv  le  fortificazioni 
di  Roma,  fu  nullo  tutto  il  procedimen- 
to di  espropriazione. 

Attesot.'ht-;  le  due  questioni  si  com- 
penetrano  e  se  ne  deve  conoscere  a 
stìzioni^  unite,  perorcliè  éussistendo  la 
nullità  sorgere  ohe  la  posaibdita  della 
le:ìioue  di  nu  diritto  c:vMÌmente  espe* 
ribdtì,  e  sarebbero  allora  competenti 
i  tribunali  a  giudicarne;  non  sussisten- 
do la  nullità,  mancherebbe  la  materia 
per  un  lijiudizin  (^ivile  e  qui  ni  li  la  com- 
petenza dwìTautorit?!  giudiziarta  apro- 
nanzìare  sulla  relativa  eccezione. 

Attesoché,  a  prescimlere  dalla  qui- 
stioue  se  siano  appliealnli  alle  opere 
militari  trb  art.  13  e  14  della  legge  25 
giugno  18G-5,  ed  ammesso  che  Io  siano, 
non  ni  conseguo  la  nullità  della  pro- 
cedura per  omessa  indicazione  dei  ter- 
mini entro  i  quali  dovevano  comin- 
ciarsi  e  compiersi  le  espropriazioni  e 
i  lav^orì.  Questi  termini  sono  in  gt^ne- 
re  richiesti  p^r  impedire  che  i  beni 
dei  privati  so^'getti  aii  espropriazione 
restino  per  un  tempo  indi^^finito  in  una 
condizione  eccezionale,  che  in  qualche 
modo  ne  vincola  la  libera  disponibilità, 
togliendo  al  proprietario  in  circonstanze 
determinate  e  in  specie  dopo  la  pub- 
blicazione dell'avvif^u  del  deposito  del 
piano  di  massi ma^  la  facoltà  di  far^i  co» 
struzioni,  piciutagioni  e  migliorie  calco- 
labili nel  computo  didrindennità  (art. 
43  della  legge).  Ma  se  di  questa  facoltà 
i  privati  non  intendano  usare  né  usi- 
no, dato  pure  che  i  termini  a  comin- 
ciare e  compiere  le  espropriazioni  non 
sieno  stati  stabiliti  o  rispetta  ti,  non 
vi  sarebbe  motivo  per  annullare  il  pro- 
cedimento di  espropriazione  perchè  nes- 
sun danno  ne  sareobe  loro  derivato,  e 
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conaegoent emente  neaaiin  diritto  sa- 
rebbe rimasto  offeso.  Ed  è  ciò  che  si 
verifica  nel  caso  presente. 

Oltre  diche,  se  dei-on;L  inutilmente  i 
termini  fissati  per  le  espropriazioni  che 
si  fanno  percento  di  province,  comu- 
ni, en+i  morali  e  persone  private  può 
nascere  il  dubbio  siilh^  reale  eaistenEa 
di  quella  pubblica  utilità  di  cni  do- 
mangiarono  e  ottennero  la  dichiarazio* 
ne,  un  tal  dubbio  non  è  egualmente 
possibile  a  riguardo  di  opere  da  ese- 
guirei per  conto  dello  Stato,  npeoialmen- 
te  se  preordinate  ali  v  diTtiBa  nazio- 
nale. 

Ad  ofTui  modo,  ferma  stinte  la  ne* 
cesai Ui  dei  termini  fH  cui  hi  disputa 
per  le  opere  da  farsi  per  nonto  dello 
Stato,  ancorché  militari,  laiìdovct  non 
siano  stati  r^^gokrmente  stabiliti  o  prò- 
rogHti,  e  il  ritirdoneirìaiziare  o  com- 
piere le  espropriazioni  e  i  lavori  «ia 
tale  da  indurre  la  ragionevole  credu- 
lità cl?o  non  o'intenda  altrimenti  ese- 
guire ['opera,  ed  abbiano  nerciòi  pri- 
vati fatte  in  buona  fede  delle  migliorie 
nei  loro  fon<li,  c>ie  poi  fossero  contro  ogni 
giusta  ?i spettativi  effettivamente  espro- 
pri iti,  non  sarebbe  certamente  a^l  essi 
opponibile  l'art.  43  della  legge.  E  quan- 
do venisse  loro  opposto,  sarebbero  in 
diritto  dì  adire  i  tribunali,  e  di  in- 
vocare quelle  clisposizioni  ili  le^LXi^  cbo 
male  invocò  il  Ma^zanti,  non  avendo 
neppure  accennato  a  quelle  circostan- 
ze fli  fatto  dalle  eguali  soltanto  poteva 
sorgere  la  poegtbihtìi  di  esistenza  di 
un  diritto  leao  da  atti  del  potere  am- 
ministrativo, e  conseguentemente  d*una 
azione  esperibile  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria. 

Jjaonde.  se  errò  nelle  sue  conside- 
razioni h  sentenza  denunziata  quando 
disse  non  poterai  dal  maf^istnato  cono- 
scere dell  illegalità  dellatto  ammini- 
strati vo  perche  in Um scibile,  bene  dichia- 
rò rincompetenza  dellautorità  giudi- 
liiiria  a  pronunziare  sulla  detlotta  ec- 
cezione di  nullità  ilella  procedura  di 
espropriazione,  perchè,  esclusa  nel  ca.sa 
concreto  la  poiisibìlita  di  lesione  di  un 
diritto  civile,  uon  ha  più  ragione  d'es- 
sere la  pretesa  ille^antìi  del  decreto 
reale  12  agosto  1877  sulla  quale  era 
Teccezione   fondata,  e  quindi  viene    a 


mancare  la  materia  per  una  pronunzia 
giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 
Pronunciando  a  S.  U.  sulla  questio- 
ne di  competenza,  rigetta  il  primo  e 
il  secondo  mezzo  del  ricorso  proposto  da 
Luigi  Mazzanti  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  18  gen- 
naio 1888  (reg,  12  marzo  n.  8229).  la- 
sciando alla  sezione  semplice  in  co- 
gnizione dei  mezzi  terzo  e  quarto.  Con- 
damoa  il  ricorrente  alla  perdita  del  de- 
posito e  nelle  spese. 


S^none  miU  SV  aprìU  18!H),  n"  2SS. 
TOSI)!  P.  ff.  ■  MUICE  K*L  -  BiSDlSI  liL  «  P.  M.  ÌMl 

Fin  a  me  (avv.  er.  CohnoJ  - 
La    Cora  (avv.  Testa  e  Ruie) 

Reglslro:  Legge  13  settembre  1874 -finta* 
za,  Dontribuent[  e  periti  -  Stima  -  Immo- 
bili -  Trasferimento  -  Periti  -  Mandato. 
Perizia  giudiziale:  Carattere  ecGeiloniile  * 
Legge  sul  registro  -  Affare  comune  -  Vo- 
lontà concorde  delle  parti  -  Ffnania-  fn- 
va  ^  Periti  -  Periiiore  -  Art.   M89  cedìM 

Givi  le  -  Modificazione. 
Spese:  Sommaf  ia  ta<isazlone  -  Pretore  -  Va* 

tcre  accertato. 

Man  dato:    Mandatario  -  Spese   -  Anticipi' 

zlone. 

UarL  27  dfÀla  hgge  tml  re  ghiro  ^ 
i3  settembre  1874,  non  regola  so! tanto 
i  rapporti  fra  la  fìnanta  e  i  contri- 
buenii,  ma  anche  i  rapporti  fra  le  dfAft^ 
due  parfi  e  i  periti  che  hanno  emeuo 
il  giudizio  di  Atima  e  de  ter  minato  il 
valore  venale  degli  immobili  al  giorm 
del  trasferimento. 

All'opera  del  perito  iono  applicabili 
le  regole  del  mandato. 

La  pcrida  che  ha  luogo  sui  proce- 
dimento di  ^tiìna,  autorizzato  dalia 
legge  sul  registro,  è  anch'essa  una  pe- 
rìzia giudici  aie,  ma  assume  un  carat- 
tere affatto  eccezionale^  perchè  è  rego- 
lata da  disposizioni  che  modificano  k 
norme  generali  del  cod,  di  froc*  civile ^ 
tanto  in  relazione  al  m.odo  di  procedere 
dei  periti^  quanto  in  relazione  agli  ef- 
fe Iti  della  eseguita  valutazione. 


^*     -^ 
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La  perhia  diretta  ad  accertare  il 
valore  imiale  degti  immobili^  mi  quale 
deve  cadere  la  to-sua  dì  successione ^  e 
rectamaia  allorché  il  denumiante  non 
accetti  il  maggior  valore  dichiarato 
dalla  finanza,  è  voluta  da  ambedue  le 
partì,  ha  per  oggetto  un  a/fare  comu- 
wp,  non  può  sopperire  ad  alcuna  prova 
facente  carico  alla  finanza ^  e  può  Èsser 
fatta  da  due  soH  periti^  eletti  uno  per 
parte  e  autorizzati  a  chiamarne  un 
ter^o,  solo  in  caso  di  disaccordo,  e  eia* 
senno  dei  quali  può  presentare  e  giu- 
rare la  propria  relazione. 

Le  spese  del  giudizio^  sommaria- 
mente tassate  dal  pretore,  saranno  a 
carico  dell'  erario  o  del  contribuente^ 
secondoché  il  valore  accertato  non  ec- 
cederà o  supererà,  rispetiivampufe,  f'ot^ 
tam  od  il  quarto  di  cui  all'articolo  24 
(leda  legge  sulle  tasse  di  registro,  i3 
settembre  1874. 

I  pei'iti  adoperati  pel  procedimento 
di  sfima  fra  l'erario  e  il  contribuente 
sono  periti  arbitri,  che  giudicano  inap- 
pellabilmente del  valore  degli  immobili 
sottoposti  a  tassa  di  successione,  e  con 
rapporto  da    mandante  a  mandatario. 

Col  capoverso  dell'art,  27  dello  legge 
sulle  tasse  di  registro,  13  settembre  1874, 
il  legislatore  ha  m  odi  ficaio  il  principio 
contenuto  nell'art,  ii89  cod,  civ^,  e  ri^ 
spetfo  ai  periti  che  hanno  prestato  ra- 
perà loro  nel  pì-ocedimento  di  estima^ 
swne,  r  ego  tato  dalla  legge  surricorda- 
ta, si  è  tolta  al  creditore  la  facoltà  di 
rivolgersi  a  sua  scelta  contro  uno  dei 
suoi  debitori  in  solido,  e  si  è  fatto  ob- 
bligo a  lui  di  indir is zar ìi  innanzi  tutto 
verso  quella  delle  due  parti  commi l lenii, 
eh  e,  per  Ves  i  to  dell  'eseg  u  il  a  estima  z  Ìon  e, 
dere  sostenerne  le  spese. 

In  qualunque  specie  di  mandato,  il 
mandatario  può  sempre  subordinare  la 
sua  acce ftaz ione  aHa  condizione  che  gli 
siano  anticipati  i  ^nezsi  necessari  per 
eseguire  la  commissione  affidatagli. 

Attesoché  i  fatti  della  causa  si  pos- 
sono riassnmere  nei  termini  seguenti. 

Nel  18  giugno  1887  mori  in  Cac- 
camo  (Sicilia)  il  sacerdote  Giuseppe 
Raia  e  i  di  lui  eredi  denunziarono  la 
sna  successione,  attribuendo  agi'  im- 
mobili eredidarii  il  valore  di  lire  ita- 
liane 6747.  85.    Il   ricevitore   del    re- 


gistro reclama  ìnvfsce  su  detti  immo- 
bili [[  maggior  valore  di  lire  30000 
e  con  domanda  regolarmente  intimata 
ai  denunzienti,  chiese  al  pretore  lo- 
cale che  ne  fosse  ordinata  la  stima. 
Dominantio  a  perito  della  finanza  il 
sig.  Ignazio  La  Cova  di  Termini  Ime- 
reae.  Non  avendo  gli  eredi  Raia  no- 
minato il  loro  pento  in  termine  di 
legge,  fu  questo  eletto  d'uffizio  nella  per- 
sona dell'ingegnere  Vincenzio  Bini  dì 
Cficcarao  con  ordiannza  pretoriale  del 
17  *^ettembre  1888. 

I  tlue  periti  esejijri irono  l'operazione 
a  loro  mmmessa,  furonn  concordi  nel- 
l'attribuire  agli  immobili  ereditarii  il 
valore  di  lire  36000,  e  insieme  alla 
relazione  presentirono  ancbe  la  ypemfi- 
ca  delle  loro  competenze  per  spei^a  ed 
onorarli,  dte  furono  dal  pretoria  tassate 
nella  somma  comnlesfliva  di  lire  Il93."i0, 
che  liie  6*iO,  lo  a  favore  i^ai  signor 
La  Cova  Ignazio,  e  lire  533.  15  a  fa- 
vore del  signor  Bini  Vincenzo. 

II  signor  La  Cova  trascurò  dt  no- 
ti fi^^rirtj  Vordinanza  'U  tassazione,  che 
ha  la  iUitii  del  22  novembre  188R,  a- 
0i  eredi  Raia,  si  affrtittò  invece  di 
farla  notificare  al  ricevitore  del  regi- 
stro nel  25  di  quello  stci^so  mese, 
nel  31  dfci^niUrtì  ancce^sivo  ri  uo  novo 
a  lui  la  detta  uotifica^ioDe  agli  effetti 
e!ieciitivì,  f  ras  mettendogli  in  pari  tempo 
UD  prectjtto  a  pagamento  preoniinato 
all'esecimontì  mobiliare;  e  nel  20  msir* 
zo  1889  pron^ìdè  effettivamente  ad  un 
pignoramt^nto  presso  ter^^i,  pignorando 
m  m-mo  del  Cav,  Gìr3rdo  Alliat^  le 
8omme  da  Ini  dovute  all'ufficio  del  ro- 
^atro  e  citandolo  a  comparire  avanti 
il  pretore  locale  per  la  debita  dichm* 
razione- 

L'amministraKÌone  dellt3  finanze»  che 
si  era  data  cura  di  notificare  l*ordi* 
nanza  di  tas^sazione  agli  eredi  Raia, 
ed  era  stata  ^{k  notificata  dell'oppo- 
sizione da  oasi  fatta  all'ordinanza  me- 
desima, fa  sollecita  di  comparire  a- 
vanti  il  pretore  per  denunziare  al 
sig.  La  Cova  la  suaccennata  opposi- 
sizione  e  spiegare  contro  di  lui  le 
proprie  difese.  Dedusse  infatti  a  pro- 
pria difesa,  che  per  le  risultanze  della 
stima  essa  amministrazione  aveva  di- 
ritto di  rivalersi  contro  gli  opponenti 
eredi  Raia,  e  nella  peiKlenza  aella  loro 
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opposizione  unii  potava  eseguire  al- 
coQ  pagamento  seoza  esporti  al  pe- 
ricolo di  pregiudicare  quel  suo  diriito. 
Concluse  quindi  col  chiedere  iuterlo- 
cutóriameute  che  fosse  ordiuato  i*iu- 
ter vento  coatto  degli  eredi  Raìa,  e» 
rispetto  al  meritOj  ioism  dichiarato 
non  Otìser  lao^jo  nello  stato  degli  atti 
a  procedere  alla  riclneata  aesegnaziono 
delle  somme  pignorate. 

Il  pretore  di  Caccamo  con  sentenza 
del  12  13  aprile  1889,  respinte  Tecce- 
zioni  de!  ri<!evitore  del  legUtro,  pro- 
nunciò l^  lichiesta  asaegnazione. 

Appellò  il  detto  ricevitore  da  tal 
pronunzia^  gravundoiii  prjneipa! mente 
oercliè  non  si  era  teuato  presente 
!'an.  27  delia  legge  sai  registro  e  ai 
er-i  mai  compresa  la  normale  del  31 
marzo  1880  mserit;i  nel  hol Iettino  uf- 
ficiale delia  direzione  generale  del  de- 
manio e  delle  Usse  fatìCicolo  VILI  pag. 
14tìv  Ma  il  tribunale  civile  di  Termini 
Ime  rene  con  se  utenza  del  22-25  giu- 
gno l§Sy  coufdrmò  pienamente  la 
pronunzia  di  primo  gru[lo,  comlannan- 
do  la  finanza  anche  nelle  apese  del 
secondo  giudizio. 

Tal  f^en lenza  ò  stata  denunziata 
dairamminUtrazione  delie  finanze  con 
ricorso  del  9  24  betterahre  1880,  al 
quale  ha  risposto  il  signor  La  Cova 
con  controricorao  del  cinque  novembre 
ancceasiivo. 

Attesoché  non  ha  alcun  valore  gin- 
ridico  la  eccezione  di  inìimmetisibilité 
del  riv^orso  opposta  dal  controri^orrente 
La  Cova,  imperocché  é  di  tuttEi  eviden- 
za che  lartp  ii25  del  codit*  di  proce- 
dura civile,  quando  diiipone  che  il  ri- 
co  rrJO  dtsve  esaere  notificato  all'altra 
parte  nella  forma  delle  citiizioni,  non 
ha  potuto  riferirsi  al  termine  a  compa- 
rire, che  è  uno  degli  elemtnti  essenziali 
dell'atto  di  citazione,  e  non  attieuti  ai 
modi  e  alle  forme  della  notificazione 
deila  citazione  medesima. 

Attesoché  col  primo  dei  proposti 
mezzi  di  cassazione  si  dice  violato  l'a- 
linea dell'art  27  della  legge  sulla  tassa 
di  registro  13  settembre  1874,  perche 
la   dispoaizione    del  detto    alinea,    col 

3 naie  è  stabilito  ohe  le  spese  del  gia- 
ìzio,  sommariamente  tassate  dal  pre- 
tore, saranno  a  carico  deirerario  o  del 
coutribnt^ute,  secondo  che  il  valore  ac- 


certato non  eccederli  o  supererà,  ri- 
spettivamente, l'ottavo  od  il  quarto,  dì 
che  al  precedente  art  24,  non  regota 
soltanto  i  rapporti  fra  la  Finanza  "e  il 
contribuente,  ma  uncjhe  i  rapporti  fra 
le  dette  due  parti  e  i  periti  che  hanno 
emesso  giudizio  di  stima  e  determinato 
il  valore  venale  degli  immobili  al 
giorno  del  traMferimento:  e  si  dice  poi 
Falsamente  applicato  Tart.  267  del  codi- 
ce di  procedura  civile,  perchè  nei  giu- 
dizi onlinari,  non  potendosi  obbligare 
il  perito  ad  attendere  l'esito  dei  mede- 
simi per  essere  sodilis fatto  dei  suoi  o- 
Dorari,  era  ed  è  naturale  che  il  detto 
paj;araento  si  mettesg*^  a  carico  della 
parte  che  ha  domandato  la  perizia,  e  so- 
lida: meo  te  a  carico  di  ambedue,  se  fa 
ordinata  d'uffizio;  ma  tal  necessita  non 
ricorre  nel  procedi  ni  e  oto  di  stima  sta- 
bilito 0  regolato  dalla  legge  ani  regi- 
stro, e  male  a  proposito,  per  conse- 
guenza, si  e  anche  in  questo  caso  ap- 
plicato il  ridetto  art.  267. 

Attesoché  questo  primo  mezzo  ai 
presenta  pienamente  rondato  in  ragio- 
ne sotto  ambedue  i  suoi  aspetti  e  me- 
rita di  essere  acciiìlto. 

Airopera  del  perito  sono  applicikhi- 
li  Io  redole  del  mandato,  perchè  il  rap- 

f)ort.o  giuridico  che  si  stabilis^ce  tra 
esperto  in  una  scienza  o  in  un  arte 
e  le  parti  che  rieorrouo  a  lui  per  t^o- 
dere  del  sussidio  della  sua  esperienza, 
si  sostanzia  sempre*  nell'iatinaa  sua  na- 
turai ^^  ^^Q  rapporto  di  mandante  e 
mandatario. 

Sulla  Ivase  appunto  di  questo  crite^ 
rio  Turt*  267  dal  codice  di  procedura 
civile  ha  stabilito,  in  ordine  alle  perizie 
giudiciali,  che  T ordinanza  di  tassas^Àone 
del  l'onorario  dovuto  ai  periti  ha  forza 
di  sentenza  spedita  a  forma  esecutirii 
contro  la  parte  che  lia  cliiesto  la  perì- 
zia, e,  se  questa  fu  ordinata  d'ufficio, 
solidalmente  contro  tutte  le  parti  iute- 
Tessale,  perchè  nel  primo  caso  la  parte 
richiedente  che  ha  fatto  ricorso  a 
questo  mezzo  probatorio  di  fronte  ai 
periti,  comunque  nominati,  è  il  lorou- 
nico  mandante,  mentre  net  secondo 
questa  veste  è  assunta  da  tutte  le  par* 
ti  intereasate,  in  quanto  che  il  mandato 
conferito  dal  giudice  neirinteresse  delle 
parti  deve  aversi  sempre  come  confe- 
rito delle  parti  medesime. 
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Aocbe  ai  termini  del  precitato  ar- 
tjnOj  pertaato,  il  fatto  della  noniiun  aon 
spiei^a  alonna  influenzi  ntìllji  dottrmi- 
u;i7Tane  del  rapporto  giund^-o  tra  il 
pt?rito  e  il  suo  eodimitteattf,  ptjrcliè  tal 
rapporto  rimane  sempitì  tìtiilnlito  tra  il 
pt^nto  tì  la  parte  eh  ti  ba  ri  :nie?ila  To- 
pera  sua  per  prò  cu  rara  i  iiua  prov^a  fu- 
centy  carico  a  lui,  auciirohtv  la  scelta 
della  perriona  o  porìiOQtì  ÌQt:ixricate  dejli^, 
portssta  -Sia  :*tata  fatta  d'acuordo  da  tiiÈta 
le  parti  a  cau^a. 

La  perizia  che  !»a  luogo  net  proije- 
dioieuto  di  :itLma  autorizgjito  dalla  leg- 
ge sul  i-w^ij^tro  è  aneli 'e^da  una  pt^rizia 
giudici  ile,  in  quanto  die  viene  richiesta 
al  pretore  e«l  e  da  questi  or^iiuata;  ma 
aa^nine  im  carattere  affatto  eccezionale 
perchè  è  regolata  da  dispoaizioui  che 
modificano  le  norme  generaii  del  eu- 
dice  di  proceihira  civile  tanto  in  rela 
zione  al  modo  di  pfocedere  dt:i  periti, 
quanto  in  relazione  agli  effet-ti  delFe- 
aegntta  valutazione. 

Venendo  richiesta  tal  perizia  sotto 
condizrone  per  il  caiio  che  non  pi  ciccia 
ft[  deniin^riante  di  aderire  al  mag- 
gior ?a1o^^'  reclamato  dalla  Finanza, 
ed  essendo  diretta  ^ul  accertare  il 
valore  venale  degl'i mmo bili  sul  qua- 
le deve  essere  coin misurata  la  t^isaa  di 
Bucce?!8ìone^  essa  è  tienipre  voluta  In 
ifostanza  da  ambedue  le  parti  il  eui 
disaticordo  è  rappresenV^to  dalle  diffe- 
renze tra  il  valore  dichiarato  dai  de- 
niinaiante  e  il  valore  reclamato  dalla 
Finanza;  ed  ha  sempre  per  ogj^etto  un 
affaire  comune,  che  è  quello  liella  re- 
golare liquidai  zio  ne  dflU  tay.sa  dovuta. 
Attit^ne  pertanto  alTintrinj^ti^a  naturii 
di  eicnili  perizie,  che  non  abbiano  mai 
per  oggetto  di  sopperire  ad  ona  prova 
facente  carìro  alla  Finìtnza,  *'  sieno 
sempre  preordinata^  a  sindacare  la  di- 
cìujii azione  del  contribuente  i^^i  a  veri- 
ficare se  questi  abbia,  o  no.  soddisfat- 
to all'obbligo  suo  della  sincerità  e  dtì^l- 
la  esattezza, 

E  in  coerenza  appunto  a  questa 
loi'fì  indole  speciale,  la  legge  finnuzìa- 
i^^i  iti  inoilifìcazione  al  ^^oditre  di  pro- 
emi lura  <dvlle,  hu  dispoìito  che  simili 
perizie  possano  enser  fatte  anche  da 
dtie  soli  periti,  eletti  uno  per  parte  e 
autorizzati  a  chiamarne  un  terzo  wolo 
liei  caso  di    loro    disaccordo;    e    die  i 


detti  periti  non  abbiano  Tobhligo  di 
agire  collegialmente,  ^  ciascuno  di  e^si 
po^fia  prejientare  e  gioraie  la  propria 
relais  i^me. 

Rispe  t  to  poi  agi  i  e  fl'e  l  ti  di  q  u  est  a 
perizia  le  ii*ggi  surricord^ite  stabilisco- 
no che  non  .^on^  amm^^sT^e  nuove  stime 
sopra  quelle  eseguite  a  norma  delle 
suindicate  disposizioni;  giusta  il  risuU 
tato  il  e  Ile  perizie  medesime  si  farà  luo- 
go al  iìupplenìento  o  alla  re.^tituzione 
liei  II  tassi;  ed  oltn^  la  tassa  dovuta 
sulla  differenza  tm  i  due  valori,  :iarà 
p«re  applicata,  in  linea  di  peii?i,  una 
so pr-v tassa  nel  cai^o  che  il  valore  dicida* 
rato  diil  ^contribuente  sia  inferiore  di 
oUre  un  quarto  al  valoi e  accertato  col 
mezzo  il  ella  stima. 

Fiufd  mento  porvvi^dendo  nsoetto  al- 
le spese,  coi  ca,povtjrso  delTart*  27  deì- 
la  ìeg'^tì  13  settembre  1874  si  dispose 
che  1«  spese  del  giudizio,  sommaria- 
mente ta>>i:4te  dai  pretore,  sHrauno  a 
carico  dell'erario  o  del  contri huen te  se- 
condo che  il  valore  jicci-^rtato  non  ec- 
cederà 0  snpererà,  respettivaineritR, 
Tott^avo  od  il  quarto,  di  cui  al  ratti  l'o- 
lo  24. 

Ora  il  primo  corollario  che  sponta- 
neo discende  ila  tutte  queste  premesse 
quel-o  ò,  che  i  peliti  adoperati  i>er  il 
procedi  mento  di  stima  sono  in  realtà 
periti  arili  tri  che  giudicano  in  appella- 
mi mente  il  valete  venale  degli  immo- 
bili sottoposti  alla  tussa  di  sncceasione, 
ed  è  appunto  in  vista  di  questa  loro 
qualità  che  nel  c;v  pò  verso  iellarL  27 
sopra  riferito  si  leg^^e  la  parola  giudi- 
zio e  si  e  parlato  di  spese  del  giudizio. 

Peraltro  anche  un  secondo  c^iroUa- 
rio  può  trarsi  dalle  premesse  antedet- 
te, e  quelito  è,  che  anche  in  questo 
perizie  di  stima,  sia  che  avvengano  per 
opera  dei  primi  dae  pertti  eletti  dalle 
parti,  sia  che  si  compiano  col  concorso 
del  terzo  perito,  il  rappòiio  giuridico 
di  mandanti  e  mjLttdatariij  rimane  co- 
stituito, di  fronte  a  tutti  i  periti,  per 
effetto  del  provvedimento  del  pretore 
che  ordina  la  pt^rizia,  e  non  in  grazia 
del  Ti  udii  ^azione  che  ei^A^icuna  delle  due 
parti  è  auturizzata  a  fare  di  un  perito; 
per  guisa  che  niun  diritto  speciale  e 
più  pingue  può  sorgi^re  a  fi v ore  del 
perito  indicato  verso  ìu.  parte  che  lo 
ha  eletto,  e  a  riguardo  di  ^ntti    i  pe- 
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riti,  siano  essi  due  o  tre,  si  ha  ìì  vero 
caso  di  un  man  lato  coaferito  àn  più 
persoDe^  por  uu  atìartì  comune  a  più 
mandatari,  ciascuno  dai  qaali,  in  base 
rtl  principio  sant'ito  dall'art  1756  dal 
codictì  civile,  dovrebbe  godere  di  una 
azioQtì  in  solido  verso  ognciDO  dei  suoi 
maudautL,  htì  il  principio  di  che  nel 
dtjtto  art.  1756  non  fosse  stato  in  al- 
cuna guisa  modificato  dal  più  volte  ri- 
cordato capov^erso  dell'art.  27  della  leg- 
ge svilla  tassa  di  regiatro. 

Posti  questi  due  corollari  come  al- 
tre tiiiu  ti  CHpas^ddi^  Ih  faliU  nppItL-aìaio- 
jie  kiell'art.  267  4el  cv  lieo  di  prooeihl- 
ra  i;iviltj  può  dir^i  jità  a  «atìSonuz  »  di- 
mosti  rttit/Infut  ri  a  gi  listi lit:azioui*  del 
suo  dÌ!»pikiitivo  la  KeiittiUAa  di  merito 
ha  «mosso  queste  due  proposizioni:  a) 
chu  il  pori  IO  Lfi  Cova,  essendo  stato  e* 
letto  iiid  Huo  iiiterHhfl©  da  l*  amuxitu- 
slrazioutj  fitianziariu.  ha  diritto  di  e?*- 
sere  pagato  da  lei,  sioL'onitì  stahiiisctj 
in  j  noi  lo  ben  chiaro  anche  T  invocata 
circolare  31  marzo  ISSO,  nella  quale  è 
dettti  clitt  io  competenze  del  perito  no- 
minato dairammiuiì*trazioiJe  devono  es- 
sere anticipate  lialla  stos^a,  salvo  rim- 
Ijorso  dal  coti  tri  Imtìuttì;  ò)  e  che  oasta 
che  hi  uotifìcaziont^  della  c^usazìoùO  ^ia 
stata  fiitt'i  alHammìnm trazione,  perch'V 
in  si  rifatte  leg^d  spoi^iiili  i  rapporti  giu- 
ridici corrono  sohinienttr  tra  ^jssÌ  iÌiiOj 
rioè  tra  il  pttnto  ^  rarn:iiiuÌ>:t ragione, 
spetiialmento  cKh  nellattnal  c«jot,rovttr- 
8ia  codili  Eredi  Raia  cniestì  ultimi  sono 
rinjasti  aoccauibenti.  òiancnna  di  que- 
sto due  proposizioni,  sict'Oiue  resulta 
(ìtìlle  co.se  già  avvertite^  contieoe  uu 
concetto  giuridico  errato,  perchè  il  rap- 
porto di  mandante  e  mandatiitno  oon 
si  tjtabìlifli'e  disti oiiiTnentt;  in  eligente 
ed  eletto»  ma  vi^ne  a  costi tairai  per 
effetto  della  commiasìone  data  d^*  am- 
bedae  le  parti  coli' intermezzo  del  pie- 
tortì  per  un  affure  comune  e  ad  mio 
scopo  enmuTie,  elio  e  la  esatta  deter- 
minazione della  tassa  di  succe^ssiioue  d'i 
coinoiisurarH^  sui  vero  valore  vouale 
d«ìrimmohjltì  ai  momento  liella  tra* 
smi-^Èsiioue*  -Ambeiiue  le  dijlte  proposi- 
zioni adunque  oltrt»  a  oontenen^  un  er- 
rali» 000 cotto  d)  dirirtOj  servano  pure 
a  rilevai tì  cIjii  la  sentenza  di  marito 
ha  Intimo  applicare  ni  cuso attuale  quel- 
la parte  del    succitato  art>  267,    aella 


quale  è  disposto  che  il  provvedimento  di 
tassazione  ha  forzn  di  sentenza  spedi- 
ta in  forma  esecutiva  contro  quello  dei 
litiganti  che  ha  chiesto  la  perizia. 

Ma  prendendo  le  mosse  dai  due  ca- 
posatdi  supertorraenta  riferiti  sì  giun- 
ge agevolmente  a  dimostrare  che  e  pur 
sussistente  la  obbiettata  violazione  del- 
la legge  speciale  sulla  tassa  di  registro^ 
testo  uni^o  13  settembre  1874,  n*  2076 
serie  2";  imperocché  col  capoverso  del- 
l'antedetto arL  27  si  è  in  sostanza  mo* 
difica to  il  principio  di  che  neirarticolo 
1189  del  codice  civile,  e  ri^p^tto  ai 
periti  che  hanno  prestato  l'opera  loro 
nel  prò :*tfdimBnto  di  estimasfiionr  rtìj:;o- 
lato  dalla  leir^o  siuricordata  si  ^  tolti 
al  creditore  1a  fat^oltà  di  rivol^er-^i  a 
sua  scelta  contro  uno  dei  suoi  debitori 
in  solido,  e  si  o  fatto  ohhlii^fo  a  ha  di 
inilinzzarsij  prima  di  tutto,  verso  quel- 
la delle  due  partì  committenti  che  per 
Tesito  dell'esc^aita  estimazione  deve 
sostenere  le  spese. 

E  dì  vero,  l*art,  27  comincia  con  lo 
stabilire  che  It;  perizie  devono  essere 
fatte  con  nietoilo  sommario,  e  giusta  il 
risultato  delle  medesime,  rettifii^audo 
la  j:^ là  «seguita  liqnid^ziooo  delia  tawsa, 
si  farà  lao^o  o  al  supplemento  o  alla 
restituzione. 

Dopo  ^T^testa  premessa  vi  eoo  subì  tifi 
il  capoversti,  il  quale  cornincfa  a  par- 
lare delltì  spese  del  giudizio,  e  detta  a 
riguardo  di  osse  due  disposizioni  di- 
stinte. Con  la  prima  dice  che  saraano 
tassat*^  som  [i  i  a  r  i  am  en  t  e  d  al  p  r  e  t  o  r  e,  co  n 
la  seconda  staUiliscOj  che  le  dette  epe- 
ao  saranno  a  carico  deliberano,  o  del 
contriHuento,  5(econdo  che  il  valore  ac- 
certato non  eccederà  o  hu perori,  re- 
s petti vamenlCt  l'ottavo  od  il  quarto,  di 
cui  al  prore  leu  fé  art.  24» 

Sotto  il  nome  di  spese  del  giadi^io 
il  Kuiodic^Uo  capoverso  ha  dovnio  di 
necessità  contemplare  ed  ha  effettiva* 
meni  e  contemplato  in  modo  principa- 
\^  gli  onorari  e  i  riml>or-ii  dovuti  ai 
due  o  ai  tre  periti  rhe,  a  seconda  dei 
casi,  hnnuo  eseguito  ia  stima;  poi^^hè  in 
questo  sp^^ciale  prof-edimento  U  pft^to- 
r«  non  è  chinniato  a  dare  alcun  giuih- 
zio,  e  le  attribuzioni  che  a  lui  affida 
la  legge  sono  cosi  poche,  che  nella  i* 
poteri  la  più  stavonn^)le  possono  espli- 
carsi col  primo  provvedimento  che  or- 
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ilÌQ-'j  k  perizia»  col  secomìo  provvedi^ 
ineufo  per  l'unica  proro.;a  che  può  es- 
àtjre  da  Ini  coucestia  ai  ptfrnti,  col  terzo 
provvedimtf^nto  ptsi  la  eleziootì  del  t^^r- 
zo  perito  o  i;oU'  atto  ili  ricev^imeoto 
delle  relaaioui  e  ili  sommaria  taìisazioue 
■lellft  jspeae. 

Stabilito  coma  e  da  chi  devono 
iMsanji  Itj  speac  del  giudizi ii,  che  ììoho 
ili  iiOofanza  le  dpest^  della  perizU»  il 
ibgìslatore  si  è  ilato  cara  di  designare 
da  ciii  debbono  cinsero  pai^iite.  e  dichia,- 
TA  che  tìa ranno  a  camo  deirerario,  o 
ilei  coutrihaente,  secondo  che  il  valore 
accertato  /^on  la  perizia  noti  ecceda  o 
ii^pt^ri  il  valore  dicbinrato  per  le  de- 
teriiuuate  misure  tleirottavo  nei  tra- 
:jl*trimcnti  a  titolo  gmtuito,  e  del  quar- 
to por  quelli  a  titolo  oneroso. 

Qu^-ata  dicliiamaione  della  legge 
Hpecule  non  può  avepe  asrnto  per  yno- 
po  untCHmeate  di  ilestgnare  quando  le 
irp^ise  del  procedimento  di  risr^ontio  e 
verificazione  della  denuQ^;a  del  contri- 
hueute  debbimo  rtCnadero  a  carico  del 
coLtrlhiiente  lutxleiiimo  iu  pena  ilella 
mvi  infedele  d  teli  r  a  rat  li»  e,  e  qnaudo 
debbano  rimanere  a  carico  dell'arnmi- 
lii^trazioue  finanziaria  -he  ha  creduto 
di  doverlo  provocare^  imperocché  se 
questo  soltanto  fo^e  ^tato  i)  buo  acopo 
uoti  Ei.\reuùe  cJtalii  podtu  dì  seguito  alla 
ditìpoaiziuna  rebitiva  al  metodo  col 
qufUtì  devono  t^ijser  fatte  le  peiiziej  e 
TUìile  S'inpre  nraiouiz^.erttfibti  col  con- 
Ctìtto  predo min^ADte  di  tutte  le  dìspo- 
sizioui  relatiive  al  procedimento  di  sti- 
lla, coi  cooctUto  ci  Ile  della  j?om  marie- 
la  ù  della  speditezza.  Olile  lo  scopo 
^uiTiferito,  la  detta  didnarazioue  deve 
*(uiudi  aver  avuto  anche  laltro  di  ata- 
bilne  a  carico  di  qti^de  delle  due  par- 
ti doveva  eai&ertJ  dai  pretore  rilasciato, 
^*ol  Sino  provvedimento  di  ta-?sazi ont?, 
Tordiue  dì  pagamento,  e  di  far  noto  ai 
pariti  (ihiarnati  ad  emettere  qnel  giudi- 
zio di  eatiinazione»  verso  quale  delle 
dae  parti  intere=i8ate  nel  giudizio  me- 
desimo il  pros^veiimento  pretoriale  a- 
crebbe  avut  >  la  forta  di  sentenza  ype- 
diu  in  forma  e^iecutiva, 

Qaesta  più  mzionaltì  e  jìÌìl  lari^a 
ititeilii^'eriza  del  capovt^iso  dell'art.  27, 
inej»Uo  corrisponde  alla  natura  speciale 
del  pri>cedim<;nto  di  stima,  e  non  è 
Kiìaimamente  con  tradetta  dulie    id  tra- 


zioni cnn tenute  nella  circolare  mìni*- 
storiale  del  31  marzo  1880  citata  an- 
rbtì  ikila  wenteuza  di  merito. 

Meglio  corridponile  alla  natura  del 
procedimento,  perehn  ai  sostanzia  in 
una  perim  *.*^timativa  da  compierai 
io  moilo  sommario  e  f^nn  celerilà  om le 
ginnsrere  presto  alla  liqnida^iontì  defi- 
nitiva ft  irre  tratta  hi  le  delia  dovuta  tas- 
sa ili  trrtHmìs^ione.  a  non  è  quìmli  ve- 
rosimile lìbe  a  riguardo  dt^lla  spesa 
"lell^^  detta  perizia  sinai  v^oluto  laari^vre 
aperto  il  <^ainpo  ad  una  serie  di  Ussa- 
zioni  e  rji  giuiliai  di  rivalsa. 

Non  è  minimamente  .^on tradetta 
dalla  circolare  31  mnrzo  18&>,  perchò 
questa  si  rit'etigce  a  quelle  wpeSH  di  cui 
è  parola  ntìlVart  219  del  codice  di  pro- 
cedura f^ivil-i,  e  non  riguarda  minima- 
mente gli  onorari  contemplati  dal  suc- 
cessivo art,  J67.  In  qualunque  specìo 
di  mandato  il  mandatario  può  «empre 
subordinare  h  sua  accettazione  alla 
condizione  c!ie  i^li  8Ìeno  anticipati  i 
mezzi  ueces^^rii  per  eseguire  h*  com- 
miss'ouB  che  gli  viene  artid^ita,  E  in 
o^ijequio  appunto  a  que-^to  principio^ 
come  i'nrt.  219  ha  provveduto  perche, 
Htì  lo  richiedano  i  periti,  sia  tatto  un 
depoisito  per  le  spose  necess>arie  per 
reseciizifvne  della  perizia,  go^ì!  rarami- 
nifìtrazione  delle  Fitianze,  prim^ìpale 
]  n  ter  elìsia  t  a  alla  sollecita  esecuzione  del- 
l'i pe  l'i  zia  estimativa  di  cbe  nella  leg- 
ge ilelbi  taa.sa  Oi  registro,  ha  pr^vve- 
liut^  con  le  Eiue  istruzioni  percbè  la 
diffici)lUi  delle  spese  da  atfron tarsi  per 
la  eseiuizione  della  perizia  ni>n  fosse 
di  ositacolo  al  compimento  di  questa. 

La  conclusione  pert-into  di  tutte  le 
preposte  considerazioni  quella  è,  che 
medi^mte  ruUima  disposizione  del  tan- 
te volte  ricord  ito  capoverso  ded*art. 
27  si  è  pur  moiiitìfmto  il  prindpio  di 
che  nelTart,  1189  del  codice  civile,  nel 
senso  che  ciasfHino  dei  periti  n.hbia  Tob^ 
bligo  d'  notificare  il  pro^^ve<  li  mento  di 
tassazione  e  di  rivolgere  le  sue  istanze 
giudiciali  a  quella  delle  due  pvrti  eom- 
mittenti  che,  Stìcondo  le  resuUfnize  fi- 
nali tleireaejjuita  perizia,  deve  8(>ste- 
nerric  lo  spese,  e  possa  dirigt^re  la  sua 
azione  anche  contro  Tal  tra  parte,  nel 
solo  caso  che  Ir  prima  sia  ricono sciata 
insolvente;  evtmto  che  non  può  eerta^ 
mente  avvenire  a  riguardo   dell' erario 
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dello  Stato,  ma  può  purtroppo  avve- 
rarsi a  riguardo  del  contribuente. 

La  sentenza  di  merito  ha  quindi 
disconosciuto  le  surriferite  obbligazioni 
del  sig.  La  Cova  con  violazione  anche 
del  suindicato  capoverso  dell'art.  27 
della  legge  13  settembre  1874,  e  deve 
essere  perciò  annullata. 

Attesoché  il  secondo  dei  proposti 
niezzi  rimane  assorbito  da  quanto  è 
stato  fino  ad  ora  osservato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  544  del 
codice  di  procedura  civile. 

Cassa  Vimpugnata  sentenza  profe- 
rita tra  le  parti  da!  tribunale  civile  di 
Termini   Imerese  nel  22  gius^no    1889 

Snbblicata  all'udienza  del  21  giugno 
etto. 
E  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
al  tribunale  civile  di  Paler^no,  il  qua- 
le  rimane  incaricato  dì  provvedere  anche 
rispetto  alle  spese  di  questo  giudizio 
di  cassazione. 


Serioiie  ciyile  21  ginpo  IS90,  n^  421 
PANTAN8TTI  P.  -  HOCCO  LidRIA  Rei.  ed  Bst.  • 

p.  M.  mmw 

(eoncl  coaf.) 

Striglia  esattore  delle  imposte  di  Caltanisetta 

(avv.  Lo  Monaco)  - 

Baglio  e  Oarristano  ed  altri 

Inefficacia:  Esecuzione  mobiliare  fiscale  - 
Precetto  -  Pegnoramento  -  Esecuzione  mo- 
biliare preventiva  •  Esecuzione  presso  ter- 
zi -  Esecuzione  immobiliare  -  Nullità  -  Ir- 
reperibilità -  Visto  -  Certificalo  -  Liquida- 
zione -  Condanna  a  tutti  i  danni-interessi. 

Per  il  regolamenio  i4  maggio  1882 
e  C  altro  23  decembre  i8S6  divengono 
inefficaci,  nelC  esecuzione  mobiliare  fi- 
scale, il  precetto  ed  anche  il  pegnora- 
mento se  tali  atti  non  sieno  proseguiti 
per  certo  elasso  di  tempo. 

Nel  caso  di  pegnoramento  infrut- 
tuoso occorre,  per  riattivare  l'esecusio- 
ne,  ripetere  precetto  e  pegnoramento.  E 
se  S'  voglia  dopo  il  pegnoramento  in- 
fruttuoso procedere  oltre  all^ espropria- 
zione immobiliare,  non  bisogna  farlo 
decorsi  novanta  giorni  dal  pegnora- 
mento medesimo. 

Sotto  pena  di  nulHià   V  esecuzione 


mobiliare  fiscale  deve  precedere  all'ese- 
cuzione immobiliare, 

U  esecuzione  mobiliare  facoltativa 
per  l'esattore  è  solamente  quella  presso 
terzi, 

n irreperibilità  del  contribuente  mo- 
roso non  dispensa  l'esattore  dalla  pre- 
via esecuzione  mobiliare. 

In  exe.cutivis  non  è  capace  ad  atte- 
stare V  inesistenza  di  mobili  presso  il 
debitore  moroso  se  non  il  verbale  nega- 
tivo dell'uscière. 

Il  semplice  visto  del  sindaco  sull'o- 
riginale verbale  di  pegnoramento,  sen^ 
z' altro,  non  significa  che  siasi  a  lui 
notificato  tale  atto  o  che  ne  abbia  rice- 
vuta la  copia. 

Il  certificato  che  il  messo  comunale 
rilasci  di  aver  consegnata  la  copia  del 
pegnoramento  al  sindaco  può  essere,  in 
quanto  alla  credibilità,  vagliato  in  con- 
traddizione di  attestati  di  altri  pubblici 
funzionari. 

La  condanna  a  tutti  i  danni-inte- 
ressi da  liquidarsi,  non  esclude  che  nel 
giudizio  di  liquidazione  si  contesti  cia- 
scuna partita  pretesa. 

Osservato  in  fatto  quanto  segue- 
Espropriato  dairesattore  delle  im- 
poste per  debito  di  fondiaria  uii  im- 
mobile in  danno  della  contribuente 
Rosalia  Baglio,  ne  fu  aggiudicatario 
Luciano  Ippolito.  Costui  non  tardò  a 
far  notificare  precetto  alla  Baglio  per 
il  rilascio  delTimmobile  aggiudicato- 
gli. La  Baglio  si  oppone  al  precetto, 
chiedendone  dinanzi  al  tribunale  di 
Caltanissetta  la  nullità,  per  difetto  di 
preventiva  in<jiunzione  e  di  altri  mo- 
tivi. L'aggiudicatario  Ippolito  citò  in 
garantia  1  esattore  rappresentato  dalia 
JBanca  Subalpina.  Intervenne  nel  giu- 
dizio il  ricevitore  del  registro  qua! 
rappresentante  il  fondo  pel  culto,  af- 
fermandosi domino  diretto  dell'immo- 
bile aggiudicato  e  deducendo  la  mancan- 
za di  notificazione  dell'avviso  d'asti  a 
lui.  Il  tribunale,  ammesso  TinterventOj 
proclamati  nulli  la  vendita  e  gli  atti 
posteriori,  dispose  il  rilaj»cio  deirira- 
mobile,  condannò  l'esattore  al  ricarci- 
mento  de'danni  verso  l'aggiudicatario 
da  liquidarsi,  e  dichiarò  impregiudicate 
le  ragioni  di  domino  diretto  pretese 
dall'interventore. 
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La  Banca  propo^^e  appello  nel  rap- 

rrto  ifella  Bagìio  e  ilelrlppoliÈo  cìrt^a 
diHìiarata  uni  Irta  della  veuditn  e  nel 
ra|ì  porfo  dall'aggi  lidi  cjita  rio  ciroa  Tat* 
in  Imita  rivalisa  di  danni-  Boatenue 
ci/erroDeamenlé  il  Iribuu^tle  are  va  ri* 
teaati^  uou  esservi  stata  la  previa  in- 
ginD/.ione  pel  pugamHato. 

La  corte  di  appello  di  Palermo  nel 
23  agi>sto  1889  con  fermò  la  .sentenza 
ijpptntata.  Dì  ciò  la  Banca  si  duole  io 
castìjizione, 

1.  Lamenta  la  violazione  degli  art. 
33,  34,  35,  43  e  4Ji  della  legue  20  a< 
prìle  1871;  56,  5GG  e  695  cod,  proa 
civìlej  1315,  1317  e  411  eod.  eiv..  3 
dtlk  disposizioni  preliminari  a'  codit^i, 
tra  percliè  Tetieciuioue  nscab  non  sa- 
rc-bljt*  Bottopoata  airia*ìfficaL'ia  dell'e- 
seLm^ioue  del  diritto  privato  e  non  era 
4ei^:)rso,  secondo  lo  stes^ao,  il  tempo  vo- 
1tiV>  fra  il  jirtfcetto  ed  il  ptigtioramen- 
tn  del  188o,  e  perche  la  seconda  ese- 
cnzione  del  l!^86  non  inficiava  la  pri- 
ma, i[  visto  del  sind't^  o  anircHibìto  ver- 
bale di  pi^gnoramento  del  1886  atte* 
Jit'^va  TeMistenz  *  di  qnesto,  la  fede  do- 
vuta a*  certificatT  del  segretario  dei 
pretore  e  del  cancellitre  della  pretura 
non  può  prevalere  ,'il  fatto  della  firma 
del  sindaco  ed  a  q  nel  le  del  mes.s>>  co- 
natiùale,  rosecnziorje  mobiliare  rion  si 
ritihiede  a  pena  di  nnllìtà, 

2.  Lamenta  la  violazioue  di  parec* 
clii  altri  articoli  circa  quanto  fo  deci* 
30  per  ragioni  risguardanti  il  dominio 
diretto. 

3.  AssuVne  che  siensi  violati  p^li  art, 
mi  e  1482  cod.  civ.,  360,361,517  co- 
dice procedura  civile,  allegando  la  man- 
caiìza  di  motivazione  circa  Ìl  diniego 
dell'azione  di  garantia  verso  l'agf^inilica- 
tari 0  ed  alla  sabordinata  estensione  dei 
danni- interessi. 

Considerando  che  fnori  dubbio  la 
corte  riÈenao  colpita  da  inefficacia  la 
prima  in^ianzione  11  marzo  1885  per 
I  elaijso  di  cento ttanta  gior^ni  ai  ter- 
mini deir  articolo  ^6ii  del  coilice  di 
procedura  civile  e  che  ìl  p  ognora  men- 
to 6  maggio  l885j  il  quale  su  di  es- 
^  basava,  rimale  del  pari  inefficace. 
?^e  però  da  un  canto  noa  è  corretto 
^pplrcare  ad  atto  amministrativo,  qual'ò 
iui^unzione  fiscale,  T inefficacia  che 
fwgola  retìecazione  del  diritto  privi*to 
J^  Corte  Suprema  di  Mùma  Anno  X  V  (mater 


e  ritenere  tale  rnefficacta  malgrado  l'av- 
vermto  pj^^^noranientT  V\  maL^i^to  1885, 
etiistoDO  dall'altro  drspi>^T>iioiiÌ  di  dirit- 
to amministrativo  che  valgono  a  eiu* 
stificar»^?  la  ritenuta  inefficacia  della 
prima  iui^ionzione  e  del  relativo  pe- 
gno rame  uto  del   1885. 

Di  vero,  ci>n  la  seconda  parte  del- 
l'ara. 62  dei  regolamento  14  maggio 
18^i  e  71  del  regolamento  2-^  dicembro 
1886  per  la  riscosi^ione  delle  imposte 
dilette  si  prencriv'é  chti  ravviso  a' con- 
tri bn  enti  nnorotìi  o  il  precetto  a  paga- 
mi tnto  e  Tatto  di  pignoramento  divfsn- 
tano  inefficaci  qnando  nel  termino  di 
giorni  180  dalla  notificazione  i  di  90 
lÌAÌ  pi^^noramento  non  sta  iu^oata  la 
ese: 'Orione  o  com pinta  la  vendita  rispet- 
tivamente. Inoltre  in  detti  arti<:oU  si 
soggiunge  elle  per  riattivarti  re.secnzione 
si  debba  notificare  ne*meu3Ìonati  oasi  un 
nuovo  avvisa  o  precetto  e  rinnovare  il 
pegnoramento.  Di  qui  è  agevole  trarre 
elle  il  pegiioramentOj  contrariamente  al 
diritto  privato,  non  salvi  dali'inefiicacia 
per  elasso  di  tempo  il  precotto. 

Se  ne  trae  altresì  che  riueffi';acìa 
la  quale  per  elasso  di  tempo  colpisce 
il  pegQoramento  che  abbia  ricevuto 
piena  esecuzione  sui  mobili  esìstenti 
del  debitore,  colpisce  per  identità  di 
Tardone,  quantunque  non  per  Telasso 
del  tempo,  il  peguora mento  infruttuoso. 
Irnperoccliè  ove  l'esecuzione  mobiliare 
tìi  sia  fatta  per  aè  stessa,  non  può  non 
decidersi  cbe  se  cadvita  neirineffieacia 
pel  iioYHo  del  tempo,  sm  d*uopo  di 
rinnovare  preste tto  e  pegnora mento  per 
riattivarla,  vi  sih  Tidentica  raiio  Ughy 
nel  caso  in  cui  tornato  infruttuoso  il 
pegnoramenti*  si  presenta  imprescindi- 
bile rinnovare  precetto  e  pegnoramen- 
IO  se  si  voglia  ripetere  la  preeoilente 
esecuzione,  la  quale  perciò  deve  repu- 
tarsi, rispetto  allo  successive  esecuzioni 
mobiliari  ripetute,  priva  di  ogni  m- 
fluenza  giuridica,  non  ricevendo  queste 
da  essa  verun  elemento  per  la  loro 
forza  giuridica.  Se  poi  reaecazione  mo- 
biliare si  sia  fatta  per  il  fine  dell'ese- 
cuzione  immobiliare,  avviene  a  più  for- 
te ragione  che  decorsi  novanti  giorni 
dal  pe^^noramento  infruttuoso  sen^a  pro- 
cedere adatti  ulteriori  per  l'esecuzione 
immobiliare,  si  verifichi  per  elasso  di 
tempo  i*  inefficacia  iella  preventiva  e- 
La  ci?ne)  IS 
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secuzione  mobiliare.  E  qui  occorre  no- 
tare che  per  l'art.  43  aella  legge  20 
aprile  1871  l'esattore  non  pM  proce- 
dere airesecuzione  su  grimmobili  del 
contribuente  se  non  quando  sia  torna- 
ta insufficiente  Tesecuzione  su  i  rao- 
bili  di  costui.  La  esecuzione  mobiliare 
(juindi  deve  precedere  all'esecuzione 
immobiliare  in  danno  del  contribuente 
moroso,  ed  imprescindibilmente,  non  po- 
tendosi dilungare  dalle  norme  ti  accia 
te  un'esecuzione  forzata,  che  è,  come 
ogni  procedimento  esecutivo,  di  diritto 
assoluto  ed  unche  di  natura  eccezionale 
rispetto  al  diritto  comune.  Eri  accade 
così  che  l'esecuzione  mobiliare  preven- 
tiva costituisce  una  parte  integrante 
del  procedimento  immobiliare  m  dan- 
no del  contribuente  moroso. 

Quando  essa  fosse  nulla  o  mancante, 
l'espropriazione  immobiliare  non  sareb- 
be valida,  sì  perchè  disposizioni  di  ordine 
assoluto  non  si  violano  impunemente, 
sia  perchè  verrebbe  meno  lo  scopo  pel 
quale  il  legislatore  ha  richiesta  Ih  pre- 
ventiva esecuzione  mobiliare. 

L'esecuzione    mobiliare    facoltativa 
per  l'esattore  è  unicamente  quella  pres 
so  terzi,    giusta    l'art.    37    della  legge 
del  1871. 

Da  tutto  ciò  deriva  come  non  sie- 
no  fondate  le  doglianze  del  ricorrente 
circa  l'ammessi bilità  e  l'applicazione 
dell'inefficacia,  la  quale  rimane,  giovi 
mai  cario,  legittimata  da  altre  ragioni 
giuridiche  elio  al  Coll*^gio  Supremo  è  le- 
cito supplire. E  sebbene  lacerto  di  meri- 
to abbia  accennato  all'inefficacia  del  pre- 
cetto per  l'elasso  di  180  giorni  senza 
occuparsi  del  l'elasso  del  tempo  per  il 
pegnoramento.  pure  le  ccnseguenze 
giurìdiche  per  le  sorti  della  causa  non 
mutano,  tostochè  per  virtù  de'  rego- 
lamenti, che  il  rea!  governo  venne  au- 
torizzato ad  emanare  per  l'attuazione 
della  legge  del  1871,  il  pegnoramento 
cade  eziandio  nell'inefficacia  decorsi 90 
giorni,  e  ne! la  specie  si  ammette  che 
tale  periodo  decorse  in  rapporoo  al 
pegnoramento  del  1885.  Neanche  fon- 
date risultano  le  doglianze  circa  la  ne 
cessità  dell'esecuzione  mobiliare  pre- 
ventiva. Solo  occorre  notare  che  l'irre- 
peribilità del  contribuente  moroso  non 
dispensa  l'esattore  dalla  previa  esecu- 
zione mobiliare,  essendo    preveduto  a 


chi  in  tal  caso  si  debbano  notificare 
gli  atti,  come  rilevasi  da^li  art.  45  o  52 
del  regolamento  del  1882,  46  e  53  del 
regolamento  del  1886.  Eseguito  il  pre- 
cetto per  contribuente  irreperibile,  non  è 
capace  in  jure  excutionis  ad  attestare 
l'inejistenza  di  mobili  se  non  un  ver- 
bale negativo  in  cui  l'usciere  certifichi 
di  non  averne  in  veruna  guisa  rinvenu- 
to nel  comnne,  ben  potendo  accadere 
che  il  contribuente  sia  irreperibile  e  nel 
comune 'siavi  chi  per  lui  preoariam^n- 
te  possegga,  non  come  terzo,  sibbene  in 
suo  nome  e  conto. 

Gli  art.  63  e  52  de'  rispettivi  re- 
golamenti del  1882  e  1886  tracciano 
le  norme  de'  pegnoramenti  eseguiti  in 
danno  di  contribuenti  morosi  di  cui 
non  si  conoscano  il  domicilio,  la  resi- 
denza e  la  dimora,  e  porgendo  cosi  a  di- 
vedere come  l'irreperibilità  non  esima 
l'esattore  da  procedere  all'esecuzione  mo- 
biliare e,  nell'ipotesi  di  pegnoramento 
infruttuoso  od  insufficiente,  all'esecnzio- 
im  mobiliare. 

Considerando  che  caduta  nell'iuef- 
ficaoia  l'esecuzione  mobiliare  del  1885, 
la  quale  peraltro  rima  e  abbandonata, 
col  riattivarsi  nel  1886  un'alti-a  ese- 
cuzione anche  per  le  rate  d'imposta  sca- 
dute e  domandate  nel  1886,  non  resta 
ch'esaminare  se  nell'epoca  mentovata 
del  1886  feoesi  un'esecuzione  mobiliare 
costituita  da  precetto  e  da  p  -gnoramen- 
to  infruttuoso  eseguito  no'  180  eiorni. 
Ora.  secondo  ciò  che  in  fatto  !a  corte 
di  merito  ha  ritenuto,  quell'esecuzione 
del  1886  non  fu  completa,  perche  non 
vi  è  stnto  il  pegnoramento. 

E  non  è  già  che  la  corte  di  merito 
ritenne  non  fatto  il  pegnoramento  sol 
perchè  non  venne  depositato  negli  at- 
ti della  esecuzione  immobiliare  e  non 
trovasi  nella  segreteria  comunale.  Que- 
ste circostanze,  insieme  all'altra  di  es 
sersL  prodotto  la  prima  volta  in  se- 
conda istanza  il  pegno*'amento  sospetto, 
valsero  a  convincerla  che  nel  1886  non 
si  fosse  praticato  il  pegnoramento  tar- 
divamente esibito,  0  per  lo  meno  non 
praticato  ne'  modi  voluti  dalla  kgge 
del  1871  e  relativo  regolamento  del 
1882. 

La  convinzione  fu  legale,  tra  perchi^ 
nell'originale  pegnoramento  del  1886, 
tardivamente  esibito,  non  si   dice  che 
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m  stato  notifii^to  ad  alcuno,  aìcchè  le 
parale  msto  f^ardine  del  sindaco  l^m- 
Messore  e  nnirallto  che  la  costui  firma 
non  dicono  cbe  siavi  stata  la  uolificazio- 
ned  sindaco,  volnta  dairart  52 del  re- 
golamento del  1882,  ne  ìa  questo  o  nel- 
Si  leg^e  del  1871  scorgesi  per  avven- 
tura scritto  cbtì  le  parola  aopra  mar- 
(?ate  vogliano  Bignificare  che  il  mndaco 
abbia  etftsUì  vara  ente  ricevuto  la  copia 
del  pegnoraiuento. 

Basta  questo  perchè  alla  corte  di 
merito  fosse  consentito  vagliare  senza 
limitazione  il  pognoramento  che  ai  as- 
sumeva compiuto  nel  1886.  E  mtiiitro 
ciò  accad  e  v  a,  sì  p  rese  a  ta  rono  dalla  B  a  - 
^lio  analoghi  certiticati  attestanti  che 
Della  segreteria  municipale  e  negli 
atti  esibiti  in  pretura  per  lese  unzione 
imtnobiliare  non  sia  stato  depositato 
il  pegnoramentq  del  1886,  Air  uopo  il 
certificato  rilasciato  dal  messo  esatto- 
naitì,  a  cni  la  corte  di  meri  Lo  accenna, 
iìì  aver  rilasciato  al  sindaco  la  copia 
deJ  peguoramento  del  1886  ben  pote- 
va ^iere  vagliato  in  contraddizione 
degli  attestati  di  altri  pubbltci  funzio- 
uari,  E  se  non  gli  si  volle  prestar  fede, 
dipese  da  mera  disamina  di  fatto,  in- 
Miodacabile. 

Amnessa  la  inancauza  del  pegno- 
ramento  o  l'equi^^alente  sua  nullità  per 
difetto  dtiireleiDento  essenziale  della 
au^  notificazione,  si  ha  che  si  proce* 
dette  nullauiidnfce  alfa  ege-uzione  ina- 
mobiliare.  Con  la  sentenza  denunziata 
nessuna  le;2:ge  in  propose  ito  fu    violata 

0  erroueameate  applicata, 

Cbe  respinto  il  ricorso  cin^a  la  nul* 
lità  della  vendfta,  non  importa  occuparsi 
della  parte  cbe  risguarda  le  ragioni  del 
domino  diretto. 

Considerando  che  la  corte  i\ì  me- 
nto ba  ritenuto  che  sia  pertinente  in 
genere    V  indennizzo    dall'  esattore  al- 

1  aggiudicatario  e  che  anche  lo  stes- 
!io  e^ttore  riconosceva  che  l'indenniz- 
zo andiìsse  dovuto.  Non  cons'^ntendosi 
al  Collegio  Supremo  correggere  i  fatti 
pt^r  avventura  travisati  dalla  corte  di 
merito,  è  giocoforza  che  ella  ritenga 
lale  riconoscimento,  e  trovi  perciò  snf* 
ticieute  la  breve  motivazione  hu  Teffi' 
cacia  0  meno  dell'azione  di  garantia, 
^'Ue  fii  ooncede  in  genere  dalT  artieo- 
iu  73  della  legge  del    1871.  Non   po- 


tendosi negare  un^azione  concesEia  dal- 
la legge  e  riconosciuta  in  genere» 
secondi)  la  corte  di  merito,  dall'  esat- 
tore medesimo,  si  giudica  ragionevole 
che  ogni  ragione  la  quale  riflette  la 
limitazione  de'  danni- interessi  ai  faccia 
nel  giudizio  in  cui  questi  dovranno  li- 

3 ui darsi.  I  primi  giudici  non  pregiu- 
icarono  punto  le  possibili  limitazio* 
ni,  dovendosi  intendere  le  parole  tutti 
i  danni  e  interessi  ad  normam  Jurh,  ì 
danni  cioè  che  ai  giudicheranno  dovuti 
partita  per  partita.  La  corte  di  merito 
COSI  e  non  altrimenti  interpretò  la  re* 
lativa  decisione  del  tribunale,  e  quindi 
non  regge  il  motivo  del  ricorsa  su  que- 
sto capo. 

Veduto  l'art,  541  codice  procedura 
civile; 

Per  le  cenoate  Ciinsiderazioni, 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Mel- 
chiorre Striglia,  quale  rappresentante 
la  Banca  subalpina,  avverso  la  sen- 
tenza del  23  agosto  1883  della  corte 
di  appello  di  Palermo.  Condanna  il 
cennato  ricorrente,  nella  qualità  come 
dagli  atti,  alla  perdita  del  deposito. 
Nulla  per  le  spese. 


Immt  mk  21  aprila  IP.  n°  2\l 
nm  t  -  ummi  r«i.  «d  ^l  -pi  umiA  ?.a. 

(Jhìofato  conserpa f.  fhUe  ipoteche  di  Per  già 

iavv.  Bianchi  e  Bóroonoini)  - 

CeUsiini  e  Drammi  (avv.  Paoluocj) 

Suba^lazìone:    Sentenaa    -    Trascrizione    - 

Annotazione  -  Precetto  -  Formalità, 
Lscrizionì  ipotecarle:  Titolo  -  Restituzione - 
Ecceziene  -  Deposita  -  Sentenza  *  Annata- 
menlo  -  Note  -  Presentaiiwne  -    Vloiazione 

di  iegge  -    Insussistenza, 

Conservatore:  Iscrizioni  ipotecarle  -  Note  * 

Rettiflcaiione  -  Rifiuto  -  Formalità   -    Jne- 

secuzi<me. 

Ciò  che.  è  prescrUlo  per  richiedere 
ed  adempiere  la  formalità  della  ira* 
scrizione  non  è  indispensabile  per  a~ 
dempieve  la  formalità  del  semplice  an- 
notamenio  della  sentenza  chf^  autorizza 
la  subas tastone,  e   che   deve  /arsi    nel 
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margine  della  tt*ascrizione  del  pre- 
cetto. 

La  regola  in  materix  di  iscrizioni 
ipotecarie^  è  la  restituzione  del  titolo  pre- 
sentato per  la  formalità  dell'iscrizione 
nei  pubblici  registri^  e  il  deposito  nel- 
l'ufficio  ne  è  l^ eccezione. 

Né  per  prescrizione  di  legge ^  né  per 
ragione  o  necessità  di  scopo,  può  dirsi 
obbligatorio  il  deposito  della  sentenza 
di  "ui  si  chiede  Vanno  lamento  ^  a  s  nso 
dell'articolo  666  codice  di  procedura 
civile. 

Non  è  proponibile  un  mezzo  per 
cassazione  da  chi  non  vi  abbia  inte- 
resse 

Sebbene  poco  correttamente  il  giu- 
dice di  merito  abbia  disposto  la  pre- 
sentazione delle  due  note  necessarie  al- 
le iscrizioni  ipotecarie  nel  caso  di  an- 
notazione di  una  sentenza  di  vendita^ 
nondimeno  la  presentazione  di  tali  no* 
te  non  può  dirsi  violi  apertamente  la 
legge. 

Nulla  può  impedire  al  conservatore^ 
ove  trovi  egli  irregolari  e  non  corrispon- 
denti alla  sentenza  che  vuol  farsi  an- 
notare le  due  note  presentate,  di  chie- 
derne la  rettificazione]  e,  quando  non 
Vottenga  di  rifiutarsi  ali* eseguimento 
delle  formalità, 

C«lestìni  Luigia,  avendo  ottenuta 
sentenza  di  autorizzazione  di  vendita 
a  carico  di  un  Magi  Spinetti,  ne  fa- 
ceva presentare  copia  al  conservatore 
delle  ipoteche  di  Perugia  per  P  anno- 
tazione in  margine  alla  trascrizione 
del  precetto,  come  è  prescritto  dalPar- 
ticolo  566  procedura  civile;  ma  il  con- 
servatore 81  rifintava  di  ciò  eseguire 
perchè  non  eragli  depositato  il  docu- 
mento da  rimanere  m  ufficio;  da  ciò 
una  citazione  ed  un  giudizio,  che  fu 
definito  dal  tribunale  di  Perugia  con 
sentenza  delli  27  agosto  1889,  esecu- 
toria non  ostante  appello,  che  dichiarò 
tenuto  il  conservatore  ad  eseguire  Tan- 
notazione  sulla  esibizione  della  sen- 
teLza  che  deve  essere  restituita  alla 
richiedente,  e  lo  assolveva  dalla  di- 
manda dei  danni. 

E  la  corte  di  Perugia,  con  altra 
sentenza  del  21  giugno  successivo  la 
confermava,  dichiarando  però   che -do- 


vevano essere  pure  presentate  anche 
le  due  note  di  cui  all'  artic.  1987  del 
codice  civile,  e  con  tale  dichiarazione 
ordinava  eseguirsi  la  sentenza  appel- 
lata e  condannava  in  metà  delle  spese 
il  conservatore,  compensata  l'altra  metà. 

Ritenne  la  corte  che  tre  0|:inioni 
si  erano  formate  su  tale  ques rione; 
l'una  cioè  che  si  dovesse  fare  T anno- 
tazione della  eseguita  formalità  sulla 
copia  del  titolo  esibita  da  restituirsi 
alla  richiedente;  l'altra  che  dovesse  la 
copia  rimanere  depositata  e  che  do- 
vesse rilasciarsi  certificato  all'instante; 
la  terza  che  dovessero  presentarsi  col 
titolo  due  note,  come  si  pratica  per 
le  iscrizioni  ipotecarie,  una  delle  quali 
è  restituita  coli'  annotazione  dell'  ese- 
guita formalità  e  1*  di  tra  rimane  de- 
positata in  ufficio,  e  disse  che  era  da 
addottarsi  quest'ultima  corno  quella  elio 
è  pili  semplice,  equa  e  legale  e  sei  ve  a 
conciliare  tutti  gli  intefes^i  e  provve- 
dere a  tutte  le  esigenze  e  bia  anche 
ciò  persuaso  dalla  tariffa  dei  diritti 
del  (!on>ervatore  al  n.  2:  ove  si  parla 
appunto  delle  note  relative  alle  anno- 
tazioni da  farsi  sulle  trascrizioni  e  «lei 
certificato  da  rilasciarsi  a  piedi  di  una 
delle  note  da  restituirsi.  È  soggiunse 
che,  poiché  la  quìstione  in  prima  e 
seconda  istanza  era  stata  ristretta  al- 
l'obbligo di  dovere  l'istante  lasciare  o 
no  in  deposito  il  titolo,  essa  credeva 
dovere  moderare  il  pronunciato  <kl 
tribunale  in  quanto  non  ebbe  riguardo 
all'obbligo  delie  due  note  da  unirsi  al 
titolo,  e  perciò  proLunciava  come  so- 
pra e  detto. 

Ora  tale  sentenza  si  impugna  dal 
conservatore  con  sette  mezzi. 

1®  Violazione  dell'  art.  2071  codice 
civile  che,  dice&i,  prescrive  in  modo 
generale  Tesibizione  dei  titoli  al  con- 
servatore per  gli  annoiamenti  da  farsi, 
e  siccome  per  l'annotamento  da  farsi, 
sul  pn  cetto,  non  si  parla  di  restitu- 
zione del  titolo,  la  regola  è  che  deve 
rimanere  in  deposito; 

20  Violazione  dell'  art.  2072  detto 
codice  che  prescrive  la  tenuta  del  re- 
gistro delle  annotazioni  a  cui  si  rife- 
riscono gli  art.  2,  5, 12  del  re^olam.  30 
decembre  1865  sul  regime  ipotecario 
che  trattano  «lei  deposito  dei  titoli  per     ^ 
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ì  oudoufine  spurie  dì^  aUQotazione,  e 
del  modo  di  custodirli,  locchè  eachide 
Viiìeìi  tli  doverli  recati  tu  ire, 

3"  Violazioutì  dell'  art.  3  codice  et- 
nie, disposizioni  preliminari,  perchè 
k  tjorte  dovea  in  ogni  caso  ricorrere 
ptir  aoalogia  aoQ  alli  art  1087  e  1988, 
cb'j  OOP  lianuo  relazione  al 'aaatjolì'ao* 
iiot£iz^>ae  di  cai  air  art  tì66  codice  di 
p_ro2.  civile,  ma  alle  altre  diapoaizioui 
circa  la  t rader izione  del  precetto  di  cai 
è  Tio*:iccesJiorio  e  per  cui  di  fa  il  de- 
posito dd  titolo  giusta  l'artico  lo  1939 
codicj-  civile. 

4^  Si  ripete  la  violazione  del  detto 
artìcolo  3  per  non  es^^ersì  applicato 
IWt.  1939,  invece  del  19i^9,  cUedovea 
ìippììCF^rsi  anche  per  le  istruzioni  mi- 
uisì  tjriali  1  maggio  18tì7  e  12  già- 
^0  1888. 

5^  Si  dice  male  invocata  la  tariffi 
del  2S  decembre  1S87  ohe  noti  è  pia 
in  vigore,  e  se  Tattnale  conisipoude  a 
^nellu,  fu  male  ap  pi  i. -a  ta,  con  fondendo- 
ai  la  presentarioae  delle  uote  cht?  è 
ia 'Ostativa,  col  depoifito  del  titolo  che 
e  obUligatorio. 

6'  Violazione  dell'art  2067,  n.  l 
2(IIj9j  e  1313  codice  civile,  nonché  del- 
Trtrt,  517  proceilara  civile  per  esse  rat 
uegiito  al  L'onservatore  ìldiritr.odi  vo- 
Itìftì  il  depoaito  del  titolo  che  servir 
dovea  al  controllo  delle  aae  operazioai 
e  garantire  la  sua  responsildltti,  .so- 
stituendovi una  nota,  eli  e  nou  è  nn'atto 
ant^sQtico:  per  mt  la  corte  che  avea  ri- 
ccuoì?'iata  la  ntrce^sità  che  rt^st;)sse  nel- 
l'nffijio  Ila  d'jf^ameato  delle  sei^aiita  o- 
partizioni,  hì  cootradiHce  animt?ttendo 
diw  haistassje  uua  semplice  nota  che  la 
parte  non  è  ol «olivata  a  sottodcrivere 
a  che  no  a  può  far^ti  rettificar  e. 

7°  Violato  l*art  370  per  essersi 
condannato  il  coaserv^atore  nelle  spese 
p^'r  met?u  mentre  fu  sostaa^ia  in  ap- 
pello In.  corte  avea  ricoQOSfniUo  che  non 
Ijièstiva  la  preaenlJi/ioue  del  titolo  senza 
le  due  note  per  obbligare  il  conserva- 
tore a  f-xTii  la  au notazione  richiesta,  re - 
sititnendo  il  titolo,  ed  ave  ad  o  poi  re- 
apimo  l'appello  iacidentale  della  Cele- 
itiai  circa  i  danni,  costei  era  rimasta 
la  tatto  soccombente  e  quindi  fu  in- 
giiìita  la  coodanna  del  conservatore 
nelle  spese, 

Altiisochè  COL  primi  tr^    mezzi  del 


ricorso  è  chiamata  la  Suprema  Corta 
ad  esaminare  que^itii  clie  è  Tanica  que- 
stione della  causa,  se  per  raunotam^^n- 
to  prescritto  dall'art.  6tì6  della  pro-^e- 
dura  civile  della  sentenza  chts  autoriz- 
za la  sabastazione  e  che  deve  fz^rsi  in 
margiao  della  triscrizione  del  precetto^ 
deliba  il  richiedente  hisciare  in  d« po- 
si to  all'ufficio  del  conservatore  delln  i* 
poieche  copia  autentica  della  seutenzft 
stessa. 

Assume  il  ricorso  che  sia  pt^r  re- 
gola presovi Uo,  cho  i  titoli,  in  forisa 
dei  quali  si  ri. chiede  T,ademp invento  di 
uua  formditft  al  conservatore,  debbono 
tatti  rimanere  depisitati  m  ufficio, 
e  uon  possa  esimersime  chi  rìchieile 
Tanno tamento  della  sentenza  di  suba- 
sta che  autorizza  la  vendita* 

Ma  la  corte  osserva  che  questa  ge- 
nerale regola  invocata  dal  ricorrente 
non  si  desumi^  da  alcuna  disposizione 
di  legge. 

Tra  le  formalità  delle  qu\Ii  e  iaca* 
TÌcato  il  conservatore  delie  ipoteche, 
prima  e  la  trascrizione  regolata  da  ap- 
posito titolo  del  cotlice  civile,  a-l  qua- 
le, dopo  enumerati  gli  atti  che  devono 
essere  trascrìtti,  nelì^art.  1937,  1939  ai 
dispone,  che  i  ricìiitìdenti  debbano  col 
titolo  presentare  due  note,  e  si  pre- 
scrive poi  appositamente  tthe  i  titoli 
devono  costo  dirsi  dnl  conservatore  in 
appiiJiiti  volumi  nelTarchivio,  trascri- 
vendo ia  uno  speciale  registro  il  con  fo- 
nato delle  note,  uua  delle  qaali  col 
certific:itij  della  Bitta  trascriziuuu  e  re- 
stituita al  richieilente. 

Si  parla  poi  nell'  art  1933,  1934, 
del  stfrnplice  anuotameuto  di  certi  atti 
e  del  ditferf.ute  molo  in  tmi  qnesto 
deve  sega  ire j  che  non  e  più  la  trascri- 
zione intera  della  nota  in  apposito  re- 
gistro, ma  uà  annotamentd  in  margi- 
ne dtilla  trsLserizione  dell'atto  già  pre- 
cedentemente eseguita  ed  a  <nii  Tanno - 
tamento  si  riferist'e.  Ora  da  questa  di* 
versi tà  della  mai:iera  prescritta  per  l'a- 
dempimento dell'ima  e  delTaltru  for-* 
malita,  ben  si  argnisce  ciie  citV  «'he  è 
preacritto  per  richiedere  ed  :ultmpire 
fa  foraaaltta  della  trascrizione  nou  sia 
indispeasabiltì  per  adempire  la  fnrma- 
lita  del  semplice  annotam^ento,  quando 
è  manifesta  la  ma^^iore  importanza 
della  prima  «alla  seconda* 
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Nelle  disposizioni  poi  che  governano 
la  materia  delle  iscrizioni  ipotecarie  di 
cai  è  incaricato  il  conservatore  delle 
ipoteche,  è  pare  prescritta  la  pre- 
sentazione del  titolo  assieme  alle 
dae  note,  sopra  ana  delle  qaali 
dopo  esegaita  r  iscrizione  nei  registri,  il 
conservatore  appone  il  certificato  della 
fatta  isciizione  e  la  resti tnisce  assieme 
al  titolo  presentato  al  richiedente  (art. 
1987,  1988,  codice  civile);  e  quando  l'i- 
scrizione è  richiesta  in  virtù  di  scrit- 
tura privata  che  sia  presentata  in  ori- 
S inalo,  allora  onesta  deve  rimanere  in 
eposito  nell'umcio  f art.  1989),  ^  e  cosi 
pure  quando  si  chieae  l'annotazione  di 
surrogazione,  o  di  cessione  o  di  pegno 
in  una  iscrizione  ipotecaria,  se  ciò  ri- 
Tulta  da  scrittura  privata  originale,  si 
deve  questa  depositare,  perchè  la  leg- 
ge vuole  che  il  documento  privato,  di 
cui  non  si  può  avere  cognizione  e  co- 
pia da  altro  pubblico  archivio,  sia  de- 
positato nell'interesse  dei  terzi  in  un 
pubblico  ufficio.  E  così  infine  quando' 
si  è  &tta  variazione  del  domicilio  in- 
dicato nella  nota  ipotecaria,  si  vuole  il 
deposito  in  ufficio  dell'atto  da  cui  ri- 
sulta il  cambiamento  del  domicilio  (art 
1994,  1995|,  ma  da  queste  speciali  di- 
sposizioni la  cui  ragione  è  facile  a  com- 
prendersi, si  deduce  chiaramente  che 
la  redola  in  materia  di  iscrizioni  ipo- 
tecane è  la  restituzione  del  titolo  pre- 
sentata per  la  formalità  dell'iscrizione 
nei  pubblici  redstri,  e  che  il  deposito 
nell'archivio  dell'ufficio  è  l'eccezione. 
Me  altre  disposizioni  si  hanno  che  re- 
golino siffiitta  materia. 

Dunque  non  si  può  dire  che  ras- 
sunto  del  ricorso,  che  sostiene  doversi 
per  regola  generale  ritenere  obbligato 
chiunq^ue  richiede  l'adempimento  d'una 
formalità  al  conservatore  lasciare  depo- 
sitato  neirufficio  il  documento  in  forza 
del  quale  la  formalità  si  richiede  abbia 
riscontro  in  alcuna  disposizione  di  leg- 
ge, mentre  ciò  ^i  trova  solo  prescritto 
per  quelle  formalità  di  maggiore  im- 
portanza e  per  quelli  atti  che  sono 
diretti  all'acquisto  o  alla  perdita  di  di- 
ritti di  proprietà  o  alla  proprietà  ine- 
renti, 0  loro  modificazione,  e  talora 
anche  per  quelli  atti  dei  quali  in  al- 
tri pubblici  archivi  non  si  possa  avere 
il  riscontro.  E  con  poco  profitto  si  fa 


ricorso  all'art.  2071,  2072  del  codice 
civile  e  alle  istruzioni  ministeriali  del 
30  dicembre  1865,  qiiasicchè  in  essi 
sia  sancita  la  regola  di  che  si  tratta, 
imperocché  le  disposizioni  «lei  succi- 
tati art.  del  codice  civile,  poste  sotto 
il  titolo  della  pubblicità  dei  registri  e 
della  responsabilità  dei  conservatori,  si 
limitano  a  prescrivere  al  conservatore 
l'obbligo  della  tonata  del  registro  ge- 
nerale in  cui  giornalmente  deve  anno- 
tare i  titoli  che  gli  vengono  presentati 
per  le  formalità  che  deve  compiere, 
e  gli  altri  registri  speciali  nei  quali 
ogni  formalità  deve  essere  registrata 
secondo  la  sua  particolare  natura,  e  le 
istruzioni  ministeriali  contengono  la 
norma  per  la  loro  regolare  tenuta  e 
compilazione;  ma  tutte  queste  dispo- 
sizioni sono  rivolte  a  determinare  ^li 
obblighi  del  conservatore,  e  non  delle 
parti,  né  stabiliscono  quali  dei  titoli 
presentati  ed  annotati  nel  regirtro  gè - 
nerale  debbano  depositarsi  in  archivio 
e  quali  restituirsi  allo  parti  richieden- 
ti, mentre  à  certo  intanto  che  per  quel- 
li presentati,  a  mente  delli  precedenti 
art.  1988,  e  1989,  la  restitozione  deve 
esser  fatta  alla  parte  giusta  quanto  in 
essi  é  disposto. 

Dunque  male  si  pretende  dalle  di- 
sposizioni di  legge  surricordate  ricava- 
re la  regola  che  si  vorrebbe  col  licor- 
so  far  proclamare,  per  desumerne  l'ob- 
bligo del  deposito  della  sentenza  che 
giusta  l'art.  666  della  procedura  civile 
vuol  essere  annotata  in  margina  alla 
trascrizione  del  precetto. 

Ma  se  qaest'obbligo  non  risulta  da 
alcuna  disposizione  di  legge,  potrà  eb- 
àere  impedito  dalla  natura  della  forma- 
lità che  vuoisi  far  eseguire  e  dallo  sco- 
po per  cai  si  richiede,  e  come  acces-> 
serio  della  trascrizione  del  precetto  I 
E  nemmeno  ciò  si  può  sostenere,  pe- 
rocché ognuno  facilmente  comprende 
la  differente  importanza  che  lia  la  tra- 
scrizione del  precetto  dsl  semplice 
annotamento  m  margine  a  quest'i  tra-  j 
scrizione  della  sentenza  che  autorizza 
la  venditi  dei  beni  colpiti  dal  precet- 
to. Oli  effetti  della  trascrizione  del 
precetto  'ndicati  nell'art.  2085  del  co- 
dice civile  e  687  procedura  civile  sono 
assai  gravi,  ed  interessa  che  i  beni  che 
sono  dal  precetto  colpiti  sieno  pubbli- 
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cati,  e  che  sia  depositato  il  doini men- 
to eW  H  colpiva^    ma    Tatitiotameato 
dalla  seQteaza  che  a  seguito  del    pre- 
cetto kb  autorizzata  la  veadìtadei  btt- 
m,   uou   ha   alcaoo  diagli  atf^tti    della 
traiicriztooe  del  precetto,  asso    ooq  ha 
altro  scopo  che  d  i  rendere  avvertiti  spe- 
cialmeutie  i  creditori  ipotecari  del  t^~ 
g(Àaftì  aiidameuto  della    procedura    di 
tìitìcnaione  immobiliare,    e    di    servire 
alta  iadicazione  di    quelli    ai   quali  il 
bADJo  dovrà  essere  QOtificato,  e  perciò 
la  legge  richiede  un  semplice  anoota- 
meiito    fu    margine    alla    saputa   tra* 
Bcmione  del  precetto,  e  non  già  che  si 
dehba  operare  la  trascrizione  della  sen- 
tenza nei  registri,  come  ò.  ordinato  pel 
precetto.  Non  si  vede  quintii  per  qua- 
le Eiece^ità  dovesse  la  aentenaa  stessa 
ancora  depositarai  nell'ufficio   rie!  con- 
servatore, quando  per  la  pubblicazione 
dei  beni  che  flono  posti  in    vemiita    è 
già  sufficieute  il  deposito  del  precetto 
Ste  li  ha  colpiti,  e  per  l'annota  mento 
basWi  prendere  di  essa    cognizione.    E 
ae  può  accadere    che    per    dicano  dei 
beui  indicati  nel  precetto,  non  sia  sta- 
ta autorizzata  la  vendita,  ciò  non  può 
importare    la    necessita    del    dapofii- 
to  di  copia    della    si^ntenza,    perocché 
possa  sempre  dalia  sentenza   stessa  e- 
sisteate  nei  pubblici    uffi^^i    delle  can- 
sellerie  conoscersi  la  causa    dellesclu- 
sione,  se  ciò  può  interessare  i  credito- 
ri ipotecari  Oil  i  terzi  che  qualche  di- 
ritto   abbiano     ad    espertie    sui    beni 
stati  esclusi,  e  nel  precetto    già    indi- 
càtin  Quindi  è  che    tie    anche    vogliasi 
dire  essere  lo  annoiamento    della  sen^ 
tenza  un  accessorio    della    trascrizione 
del   precetto,    non    ne    potrebbe    mai 
scendere  la  consegutsnza   che    come    è 
prescritto  il  deposito  del  preiietto  per 
la  trascrizione,  così  ilehba    deponi  tarsi 
la  copia  della  sentenza,  perla  diversità 
dello  Sijopo  cui  Tuna  e  l'altra  formali' 
tà  sano  direttej  e  per  la  necessita  che 
sì  ha  del  deposito  del  precetto  che  in 
altii  pubblici  n65cii    non  ai  può  ritro* 
vare,  lo  che  non  si  verifica  per  lasen- 
teazfi, 

Dunqne  sommando  tutto  il  fin  qui 
detto,  al  può  giustamente  inferirne  che 
&«  per  prescritto  di  legge,  ne  per  ra- 
gione 0  necessità  di  ecopo  ai  può  dire 
obbligatorio  il  deposito  delta  ienteoza 


di  cui  sì  chiede  Tanno ta mento  a  senso 
dell'art  666  della  procedura  civile* 

Ed  a  far  così,  concorre  una  gran- 
disRÌraa  ragione  di  equità,  perchè  è  a* 
gevole  il  comprendere  quanto  gravoso 
dovrebbe  riuscire  all'  instante  la  su- 
hftsbi,  il  depositare  copia  della  senten- 
za di  autorizzazione  della  vendita,  il 
più  delle  volte  voluminosa  in  tutti  gli 
nfficii  nei  quali  possono  essere  ;situati 
i  beni  da  vendersi,  lo  che  si  risolve- 
rebbe neiriunDOsizione  di  una  indebita 
tassa  fuori  dei  casi  dalla  legge  preT?i- 
sti,  E  non  era  da  ohblìnrsi  la  regola 
insegnata  da  Paolo  nella  leg^e  90  di>;. 
de  reg.  iur.  n  In  omnibus  quidem,  ma- 
*t  ximc  tamen  in  jure,  nequitas  spe- 
«*   ctanda  eat  ». 

Se  pertanto  informata  a  questi 
prÌQcipi  la  sentenza  denunci  ita  ha  di- 
chiarato non  obbligatorio  il  deposito 
della  sentenza  che  fiutorizzò  la  vendita 
pt^r  far  se,fiirtì  la  formalità  dell'anno- 
taraento  voluto  dalla  legj^e  ha  bengìn- 
dicato.  e  non  si  può  dire  che  abbia  vio- 
lato Itj  diàposizioni  di  legge  nei  primi 
3  mezzi  invocati* 

Atteso  sui  mezzi  quarto  e  qutnCo, 
che  con  essi  si  censura  la  sentenza  per 
aver  imposto  l'obbligo  della  presenta- 
zione delle  due  note,  male  applicando 
al  caao  della  annotazione  della  senten- 
za di  vendita,  ciò  fdie  è  dalla  legge 
ordinato  per  [e  iscrizioei  ipote<"arie. 

Ma  veramente  i  mezd  non  sono 
proponibili,  perchè  il  conservatore  non 
ha  mteresse  a  censurare  io  lal  pnrte 
la  s^iutenza,  avendo  la  corte  i^rovato 
del Toljbl ilio  della  presentazione  delle 
due  note  la  p?irte  avversa,  come  mi- 
sura di  garanzia  pel  c^onservaf^re  stes- 
so, onde  potesse  in  ogni  tempo  giusti- 
fìcare  il  suo  operato* 

Che  se  anche  male  hn  argomenta^nO 
la  corte  per  applic  ire  al  Oi-so  del  Tan- 
notamento  in  questione  ciò  che  è  pre- 
scritto per  tutt'aUra  materia,  quale  è 
quella  nelle  iscrizioni  ipotecarie,  non 
si  può  utrmoieno  dire  che  la  prese uta- 
ziotie  delle  due  note  da  i^ssa  ori  li  nata 
involpii  una  aperta  violazione  di  lej^gt?, 
e  sia  cosa  estranea  alT  adempimento 
della  formalità  di  semplice  annotamen- 
tOj  perocché,  coaio  si  rileva  dalla  riso* 
luzioue  ministeriale  del  12  giugno  1888, 
citata  nelle  stesse  conclusloDÌ  d'appel- 
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Io  presentate  dal  conservatore  delle  i- 
poteche  sotto  la  data  3   giugno    1889, 

Sare  essere  di  pratica  la  presentazione 
elle  due  note  anche  nei  semplici  an- 
notamenti,  prescrivendosi  nella  sud- 
detta ministeriale  che,  quando  unita- 
mente al  titolo  per  Tannotamento  si 
presentano  le  due  note,  su  di  esse  pos- 
sa  farsi  il  certificato  dell'eseguito  an- 
notamento  a  similitudine  di  quunto  si 
pratica  per  le  altre  formalità  per  le 
quali  la  presentazione  delle  due  note 
è  obbligatoria.  Del  resto  a  garantire  la 
responsabilità  del  conservatore  potreb- 
be anche  bastare  una  domanda  presen- 
tata dal  richiedente  assieme  alla  sen- 
tenza della  quale  si  richiede  l'annota- 
mento,  domanda  che  rimanendo  a  ma- 
ni del  conservatore  potrebbe  sempre 
giustificarlo  rimpetto  a  chiunque.  Ma 
qualunque  sia  il  mezzo  che  si  voglia 
adottare  per  garantire  la  responsabili- 
tà del  conservatore,  non  ne  può  mai 
venire  che  fosse  un  mezzo  di  violazio- 
ne di  legge  invocabile  dal  conservato- 
re lo  avere  la  sentenza  indicato  quello 
della  presentazione  delle  due  note. 
Dunque  anche  i  mezzi  4  e  5  non  sono 
ricevibili. 

Atteso  sul  mezzo  sesto  che  con  esso  si 
appunta  di  contraddizione  la  sentenza 
perchè  mentre  riconobbe  essere  giusto 
che  restasse  a  mani  e  neirufficio  del 
conservatore  un  documento  della  ese- 
guita operazione  pel  necjssario  con- 
trollo della  stessa  e  per  coprire  la  di 
lui  responsabilità,  abbia  poi  ritenuto 
che  bastasse  una  semplice  nota  che  la 
parte  non  è  obbligata  a  firmare  e  che 
non  può  farsi  rettificare.  Ma  con  siffat- 
to ragionemento  si  suppone  ciò  che 
non  può  essere,  perchè  nulla  può  im- 
pedire al  conservatore  che,  non  trovan- 
do regolare  e  corrispondente  alla  sen- 
tenza che  vuol  farsi  annotare  le  due 
note  presentate,  possa  chiederne  all*e- 
ttibitore  la  rettificazione,  e  non  volendola 
fare  si  ricusi  all'esegaimento  della  for- 
malità. E  se  poi  nel  giudizio  della  cor- 
te la  presentazione  e  il  deposito  di 
una  delle  note  in  ufl53Ìo  è  parsa  mi- 
sura snfiì  diente  a  coprire  la  responsa- 
bilità del  conservatore,  non  si  può  dire 
che  ciò  in^uia  contraddizione  colla  pre- 
messa osservazione,  che  un  documento 
fosse  necessario  si  conservasse  in  ufficio 


a  garanzia  del  suo  operato.  Non  ha 
dunque  fondamento  questo  mezzo. 

Atteso  snlV  ultimo  mezzo  rigaar- 
dante  la  condanna  alle  spese,  che  es- 
sendo stato  il  conservatore  suocomhea- 
te  nel  suo  appello  principale,  ha  potuto 
la  corte  nel  suo  giusto  apprezzamento 
e  valendosi  delle  facoltà  di  cui  all'ai t. 
370  della  procedura  civile  condannarlo 
nella  sola  metà  delle  spese,  e  non  ha 
quindi  motivo  di  censurare  in  tal  parte 
la  sentenza,  la  quale  non  ha  violato 
punto  la  lagge,  come  si  accusa  col 
mezzo  settimo. 

Atteso  in  ordine  alle  spese  di  que- 
sto giudizio,  che  per  la  natura  clella 
controversia  e  pel  dubbio  che  presen- 
tava, la  Corte  trovi  giusto  di  dichia- 
rarne la  compensazione. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  del  cav.  Pietro 
Chiofalo  conservatore  delle  ipoteche  di 
Perugia  avverso  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  detta  città  del  21  giu- 
gno, 1  luglio  1889  e  lo  condanna  alla 
perdita  del  deposito  in  favore  dello 
Stato;  compensate  le  spese. 


Seziono  tirile  8  maggio  1890,  ii*  290. 


TONDI  P.  ff. 


GUlRRASIRel.dbt. 
(eoDcl.  eoof.) 


P.  M.  LINZILU 


Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Pansarasa)  - 

Municipio  di  Vico  Garganico 

(avv.  Falliero) 

Cassazione:  Sentenza  -  Capi  per  cui  fu  cas- 
sata •  Validità  degli  altri  capi. 
Corte  di  rinvio:  Loro  competenza  -  Limiti 
assegnati  dai  Supremo  Collegio  -  Eccezio- 
ne -  Quistione  decisa  .  Mutamento  della  li- 
te •  Nuova  deduzione  -  Qualità  •  Non  de- 
ducibile in  appello,  né  in  sede  di  rinvio. 
Intervento  del  terzo:   Ordinato    d'  uffizio  • 

Facoltà  -  Schiarimenti. 
Giudice  del  merito:  Deduzioni  delle  partì  • 
Non  obbligo    di  seguirle    tutte  -  Deduzioni 
consacrate    nelle   conclusioni  -  Obbligo  di 

conoscerne  e  deciderne. 

Quando  una  sentenza  sia  cassata  in 
alcuno  dei  capi,  restano  férmi  gli  al- 
tri,  salvo  che  siano  dipendenti  dal  capi 
in  cui  la  sentenza  fu  cassata. 

Le  corti  di  rinvio  debbono  restrin* 
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^ere  la  cognisione  entt^o  i  limiti  del' 
ìa  mate^-ìa  ch^  toro  assetjna  il  Coi- 
kffio  Supremo. 

Allorché  una  eccezione,  sollevala  in 
Mede  di  rinvio^  inmir/a  l* esame  di  una 
quis itone  già  decisa  e  passala  in  giu- 
dicalo; o,  per  lo  meno,  trasporti  la  lite 
in  un  terreno  diverso  da  quello  che  fu 
assegnato  dalla  Corte  Suprema,  la  nuo^ 
va  deduzione  ha  soUanlo  la  parvencia 
di  un^ eccezione,  ma  costituisce  in  sostan- 
za una  domanda  nuooa,  la  quale  se 
non  può  dedursi  in  appello,  molto  meno 
può  essere  ammessiòH^  iu  sede  di  rinvio. 

Quando  il  magistrato^  valendosi  del- 
la facoltà  concessagli  dalCart*  205  pt^oc* 
civ.,  ordini  Cinter^ento  in  causa  di  un 
(erzo^  il  terzo  non  vi  infemiene  che  per 
dare  schiarimenti,  pur  rimanendo  estra- 
neo alla  lite. 

li  magistraio  di  merito  non  è  lenulo 
a  seguire  tutte  le  argomen iasioni  che 
la  difesa  delle  parti  creda  opportuno  di 
svolgere  nella  comparsa  in  sostegno  del- 
la propria  causale  quando  si  vuol  pro^ 
vocare  il  gin  di::  io  del  mar/ is  irato  sopra 
una  speciale  deduzione,  bisogna  che  la 
si  deduca  per  capo  specfìco  nella  parte 
conclusionale  della  comparsa, 

Fn  da  precedenti  gLudioati  ritwauto 
ia  fatto: 

1"  Che  già  da  remoto  tempii,  dal 
municipio  di  Vici>  Gar panico  ni  facesse 
alla  Chiesa  rieettizia  di  quello  stesso 
cornane,  una  rendita  in  titolo  di  deci- 
ma sacramentaie, 

T  Che  dopo  il  1772,  e  per  effetto 
del  remile  dispai 'io  pubblicato  nelTex- 
reaTHtì  di  N?ipoli,  cìie  ne  dava  la  fa- 
coltà, all'obbligo  della  decima  sacra- 
mentale fn  flOHtituito  il  pa^fi mento  di 
una  rendita  fissa  ed  annuale  in  Daa 
180  pari  a  L.  765,  ed  asHei^nata  tale 
somma  siccome  coni;;rna  parrò  chinale, 

S^  Che  il  demanio  euncmdnto  alla 
chie-ia  ricettizia.  ael  prender  possei^iso 
dei  beni  della  medesima,  no  stralciò 
una  parte  fino  alla  conoorrenza  di  L, 
850,  e  l'assegnò  al  parroco  in  titolo  di 
quota  curata. 

4*  Che  qnando  il  demanio  si  ac- 
corge cbe  l'obbligo  di  pagare  la  congrua 
al  parroco  era  tlel  munif^ipio,  che  la- 
vea  d'altronde  già  da  molto  tempo  p'x- 


tìata,  tejjtò  di    riprendere    il    possessi» 
della  quota  curata, 

5«  Che  dà  ciò  nacque  una  prima 
lite  fra  Demanio  e  parroco  col  Pi  atti  r- 
vento  del  comune  di  Vico. 

0*^  Che  in  qael  primo  giudizio  fa 
statuito  per  cosa  giudicata  che  il  de- 
manio non  potesse  riprendere  la  quota 
curata  già  stralciati,  e  rilasciata  al  par- 
roco fin  dal  1870,  ma  che  gli  rimanea* 
^e  intanto  il  diri  Ilo  di  ripetere  dal  co- 
mune le  L.  775  state  sempre  pagate 
alla  ricettizin. 

Per  effetto  quindi  di  tale  sul  vezzi 
di  diritto,  il  Foodo  pel  Culto,  succe- 
duto al  demanio  nt^l  patrimonio  della 
soppressa  aliiesa  ri  'etti zia,  veoae  per 
chiedere  contro  il  comune  il  pagamen- 
te  della  rendita  sopraccennata.  E  il 
tribunale  ac^olsìe  La  domanda. 

Iu  appello  da  parte  del  romane  si 
venuero  proponenilo  molte  eccezioni 
rifleltenti,  ora  la  careuza  di  azione  nel 
Fondo  pel  culto,  ed  ora  Tinai  teud ibi- 
li  tà  delle  ragioni  di  merito  gta  prodot- 
te dallo  stesbo  avanti  il  primo  |L;iadL» 
ce.  Ed  iu  ultimo  si  di^ae  doversi  ri- 
durre la  condauDa  del  municipio  alle 
ahimè  cincjiie  annualità  p  race  ri  enti  la 
domanda  gLudiziarta,  perche  le  altre 
prescritte. 

Lti  corte  respinse  l'eccezioni  tutte> 
e  cou fermò  la  senteoza   appell  it.'^. 

Però  avverso  la  j^enteùza  ilella  cor- 
te fu  proilotto  ricorso  per  C'issaziono 
in  base  a  diversi  motivi.  E  questo 
Collegio  Supremo,  esaminati  e  discus- 
si uno  per  uno  i  detti  mezzi  t\eì  ri- 
cordo, diasc  di  non  sua^iisterne  alcnoo, 
meno  che  l*nUtmo  cl\e  rsfer svasi  ol- 
la prtìs^^ri/.ionc  quiuqucunah*.  in  or- 
dine al  quale  venne  osservando  che 
la  corte  di  merito,  sebbene  avesse  det- 
to di  non  potersi  ammettere,  por  riti- 
venirsene  l'interruzioue  nel  giudizio 
del  1S73,  pur  non  venne  specializzan- 
do il  come  ed  il  perchè  me'liante  quel 
giudizio.  Pìnterruzione  hi  fossu  verifi- 
cata col  primo  dei  modi  segnati  nel- 
Tart.  :il25  del   codice  civile. 

Sotto  questo  solo  ed  ultimo  aspet- 
to ritenne  quindi  censurabile  la  sen- 
tenza impugnata.  Laonde  accogliendo 
il  solo  mezzo  rtjlativo  alla  prescrizione 
quinquennale  rigettò  tutti  gli    altri,  e 
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nel  solo  rapporto  del  mezzo  accolto 
cassò  la  sentenza,  e  rinviò  la  oausa 
alla  corte  di  appello  di  Napoli. 

Si  riprodosse  quindi  U  causa  a- 
vanti  la  corte  di  !(fapoli. 

Neirintervallo  intanto,  cioè  dopo 
la  sentenza  emessa  da  questo  Supre- 
mo  Collegio,  e  pria  cbe  si  fosse  adita 
la  corte  di  rinvio,  sopravvenne  la  leg- 
ge del  14  loglio  1887,  aboliti  va  delle 
decime  sacramentali.  Sicché  nel  ripro- 
porsi la  causa  all'udienza,  il  comune 
di  Vico  oppose  preliminarmente  di  es- 
sere cessata  la  materia  del  contendere 
affermando  estinta  la  sua  obbligazione 
per  effelto  della  succitata  legge,  e  so- 
steuendo  in  linea  subalterna  la  già 
dedotta  prescrizione  quinquennale. 

Il  Fondo  pel  Culto  disse  innanzi 
tutto  inammessibile  in  sede  di  rinvio 
la  nuova  deduzione  fondata  sulla  leg- 
gè  del  1887,  come  del  pari  tornò  a 
difendersi  dall'  eccepita  prescrizione 
quinquennale,  sul  fondamento  di  due 
ragioni,  cioè:  per  essere  stata  inter- 
rotta dal  giudizio  del  1873,  e  per  es- 
sere stata  dedotta  contro  non  valen- 
tem  agere. 

La  corte  di  rinvio,  facendo  in  parte 
diritto  alle  nuove  deduzioni  del  comu- 
ne, ed  in  parte  rigettandole,  con  la 
sentenza  che  viene  ora  denunciata  pek 
cassazione,  revocò  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Lucerà  emessa  il  6  luglio 
1881,  nel  capo  solo  col  quale  si  eia 
condannato  il  comune  suddetto  al  pa- 
gamento delle  annualità  scadute  dal 
1870  in  poi;  ridusse  la  condanna  stes- 
sa alle  cinque  annualità  di  lire  775 
ciascuna  anteriori  al  1880,  non  ohe  al 
pagamento  delle  annualità  posteriori 
alla  citazione  sino  al  30  luglio  1887. 
Dichiarò  le  altre  annualità  anteriori 
al  (quinquennio  prescritte,  e  quelle  po- 
steriori al  1887,  non  dovute. 

Da  quest'ultima  sentenza  ricorre 
ora  lamministrazione  del  Fondo  pel 
Calte  per  tre  motivi: 

Col  nrimo  diconsi  violati  sii  art. 
543  e  490  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Col  secondo  dicesi  violato  e  falsa- 
mente applicato  l'art.  1  della  legge  14 
luglio  1887,  sull'abolizione  delle  deci- 
me, 0  violato  quanto  meno  l'alinea  se- 
condo della  stessa  legge. 


Col  terzo  diconsi  violati  gii  ari. 
2125  e  2128  del  codice  civile,  in  or- 
dine all'interruzione  della  prescrizione, 
e  violato  l'art.  360  del  codioe  di  (pro- 
cedura civile  per  difetto  di  motiva- 
zione. 

In  diritto  si  osserva  sul  primo 
mezzo: 

Come  sia  precisa  disposizione  di 
le^e  conseguita  nell'alinea  dell'ari. 
543^ della  procedara  civile  che  Quan- 
do una  sentenza  sia  cassata  in  alcuno 
dei  capi,  restino  fermi  gli  altri,  salvo 
che  siano  dioendenti  dai  capo  in  cm 
la  sentenza  tu  cassata. 

Nella  fattispecie  due  furono  le  que- 
stioni principali  discusse  e  decise  dal 
tribunale  di  Lucerà  prima,  e  dalla 
corte  di  Trani  poi;  Tona  cioè  relativa 
all'obbligo  persistente  nel  comune  di 
Vico  di  pacare  l'annua  prestazione,  e 
l'altra  relativa  alla  prescrizione  quin- 
quennale. 

La  corte  di  Trani  con  sentenza  del 
settembre  1883  tenne  obbligato  il  co- 
mune a  soddisfare  dal  1870  in  poi  al 
Fondo  pel  Culto,  come  avente  caas<a 
dalla  ricettizia,  il  chiesto  pagamento, 
negando  pure  al  convenuto  il  dedotto 
beneficio  della  prescrizione  di  cinque 
anni. 

Questo  Supremo  Collegio  col  suo 
pronunziato  del  17  gingno,  pubblicato 
il  13  luglio  1883  accolse  il  solo  mezzo 
relativo  alla  prescrizione  quinq^uennale 
gli  altri  mezzi  respinse.  E  quindi  cas- 
sò l'impugnata  sentenza  nel  rapporto 
del  solo  mezzo  accolto. 

Ciò  dunque  importa  giuridicamen- 
te che  la  sentenza  impugnata,  in  quan- 
to avea  dichiarato  persistere  nel  co- 
mune l'obbligazione  di  pagare  l'annua 
rendita  al  Fondo  pel  Culto,  fé  passag- 
gio in  cosa  giudicata. 

Ora  se  è  vero  che  le  corti  di  rin- 
vio esercitano  una  giurisdizione  loro 
demandata  dalle  corti  di  cassazione, 
sarà  vero  del  pari  ohe  in  ogni  singoio 
caso  e»se  debbano  restringere  la  Toro 
cognizione  entro  i  limiti  della  materia 
che  loro  assegna  il  Collegio  Supremo. 

Quando  adunque  la  corte  di  rinvio 
nel  caso  in  esame,  lungi  di  fermarsi 
allo  esame  della  prescrizione  quiu* 
quennale,  si  è  credala  in  facoltà  di 
entrare  nella  discussione  di    una  que- 
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Etioiie  più  railicale,  qoal'era  quella 
proposta  iìtiì  comune,  è  che  fondanrloii 
sulla  legge  del  1887  tenti  èva  a  «opprì- 
lufcre  Fobbligazionei  rinaettflva  in  cod- 
troveraia  ciò  che  era  itato  definitiva- 
mente^  giudicato,  e  giudicava  sopra 
materia  die  noe  Tera  stata  dalla  corte 
di  cassazione  putito  deferita.  Ciò  che 
non  poteva  fare  per  assoluto  difetto 
di  giurisdizione. 

Nò  %i  iiica  che  annullata  dalla  col- 
ie di  caa^sazione  {uoa  sentenza  aneli© 
parzialnitìDte,  pur  sempre  nel  giu^ìizio 
di  rinvio  si  possono  proporre  eccezio- 
ni non  dedotte  nel  primo,  o  se  dedot- 
te, non  giudicato;  imperciocché  una  ta- 
le facoilà  deve  intendersi  limitata  pur 
sempre  alla  n^ateria  delegata.  Ed  in- 
vero quando  un'ecct?zione  in  voi  ve  l'e- 
same di  una  questione  già  decisa  e 
paaijata  in  giudicato^  o  per  lo  meno 
trasporta  la  lite  in  un  terreno  divergo 
da  quello  che  fu  assegnato  dalla  corte 
Supr^tma,  la  nuova  deduzione  ha  sol- 
tanto la  parvenza  di  un'eccezione,  ma 
in  sostanza  coatituiace  una  domanda 
nuova,  la  quale  se  non  può  dedursi  in 
appello,  molto  meno  può  essere  am- 
missibile in  linea  di  rinvio. 

Ma  si  dirà  dunque  che  il  comune 
di  Vico  non  potrà  più  oltre  invo^^are 
per  se  il  beneficio  della  legge  del  1886 
abolitiva  delle  decime  sacramentali,  so! 
perchè  un  giudicato  precedente  avea 
riconoiscinto  in  lui  l'ohbligo  di  pagare 
quella  che  sebbene  convertita  in  pre- 
stazione pecunaria  fisissa,  trae  pur  aem- 
pre  la  sua  origine  da  una  decima  sa- 
cramentile? La  conseguenza  traamOfla 
dalte  premesse.  Non  è  ciò,  invero,  che 
SI  pretende. 

Quale  che  sia  l'influenza  che  deb- 
ba 0  possa  esercitare  la  legge  del  1887 
in  online  all'obbligazione  già  ricono- 
tciuta  nel  comune  di  Vico,  con  la  sen- 
tenza della  corte  di  Trani,  il  comune 
etesso  avrà  tempo  e  modo  di  farla  va- 
lere in  giudizio  di  propria  sedè  e  se- 
guendo il  doppio  grado  di  giurisdizio- 
ne. Quella  che  ora  si  nega,  è  soltanto 
la  facoltà  d*  in  nestaie  nel  giudizio  di 
rinvio  una  questione  che,  più  che  alla 
materia  della  prescrizione,  si  attiene 
alU  materia  del Tobbl illazione;  spin- 
gendo così  il  magistrato  di  rinvio  a 
sparì  arai  in  un  campo  non  proprio* 


Si  osserva  sul  secondo  mezzo»  che, 
accolto  il  primo,  rimane  il  secondo  pie- 
namente  assorbito^  essendo  che  il  se- 
conilo  riflette  appunto  quella  parte  di 
sentenza  con  la  quale  la  corte  di  rin- 
vio venne  a  conoscere  in  merito  degli 
effetti  appunto  di  quella  che  era  cfe- 
djizione  nuova,  ed  m  quello  fitaJio  di 
giudizio  inammissibile. 

In  ordine  al  terzo  mezzo  si  osser- 
va innanzi  tutto,  come  Kart.  212t5  del 
codice  civile  che  non  dicesi  violato,  per 
dire  che  sia  civilmente  interrotta  la 
prescrizione,  ridi  tede  una  fhitmnda 
ffìudizialfi,  ovvero  un  preaeito^  ovvero 
un'atto  di  ^equtsirQ^  o  quìiluuqne  ^il- 
tro  atto,  purché  sia  capace  di  metlere 
in  mora  il  dcbiiore. 

Nella  fattispecie,  di  tatti  questi 
mezzi  interruttivi  designati  dalla  leg* 
gè,  ninno  ve  n*era  che  avesse  potuto 
applicarsi  al  caiso  in  emme,  nel  giudi- 
zio, invocato  dal  demanio  siccome  e- 
lemento  della  pretesa  inteiTUzione,  la 
materia  del  contendere  rifletteva  il 
chiesto  ritorno  nel  possesso  dr-I  dema- 
nio della  quota  curata  che  sì  era  stral- 
ciata in  favore  del  parroco.  Diverso 
nel  giuilizio  at tubile  fu  Tobbietto  della 
litt?,  Trattossi  invero  di  accertare  se 
il  comune  fosse  tuttavia  debitore  ver- 
so il  Fondo  pel  Culto  ili  quelTanuno 
reddito,  che  già  da  tempo  remotissimo 
ai  corrii!pondtìva  per  aura  d'anime  al* 
la  soppressa  chiesa  ricettizia,  vero  è 
bene  che  nel  primo  giudizi  o^  fu  per 
ordine  di  giudice  chiamato  ad  inter- 
venire anco  il  comune,  ma  ciò  avvea- 
ne  in  virtù  di  quella  facoltà  che  Tart» 
205  della  procedura  civile  accorda  al- 
l'auto rità  giudiziaria  quando  riconosca 
opportuno  che  Tintervento  del  terzo 
possa  influire  al  migliore  svolgimento 
della  causa,  Oia  egli  è  risaputo  che 
in  questo  caso  il  chiamato  in  causa 
non  interviene  che  per  ilare  s^liiari- 
menti,  pur  rimanendo  estraneo  alla 
lite.  E  questo  avviene  tanto  maggior- 
mente, quando  contro  rinterveniente 
forzodo  non  sì  libellano  né  nelFatto  di 
citas^ione,  ne  nelle  conctasioni  delle 
parti,  dimando  di  sorta,  siccome  nella 
fattispecie  è  acc?uiuto.  E  tanto  basta 
per  ctmcluderne  che  la  sola  presenza 
del  comune  in  quel  primo  giudizio, 
non  otfra  elemento  alcuno  che  potesse 
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OtitlmarsL  «iic:;omfì  icttsrr  attivo  della 
prescrizione. 

Il  ricorrente  per  altro  imputa  an- 
cora alla  denunziata  sentenza  i\n  di- 
fetto di  motfvazione. 

Si  afferma  al T uopo  che  la  corte  di 
marito  non  abbia  spesa  alcuna  parola 
Bopra  uu  altro  argo  meato  olia  il  Fon* 
do  pel  Colto  avea  po^^to  iniuuizi  per 
escludere  la  pretòBa  prescnEiotifì.  E 
questuai tro  arg^omerito  era  foudato  sul* 
la  nytn  massi  ma.  con  ira  non  miieniem 
a  gè  re  non  currìt  praescripiio. 

Però  a  questo  riguardo  è  a  consi* 
derarsi  coma  aia  cosa  ormai  iueoncusm 
che  il  magmtr.'ito  di  merito  non  aia  te- 
nuta a  correr  dietro  a  tutte  le  argo- 
mentazioni che  la  difesa  delle  parti 
creile  opportuno  di  svolgere  nella  com- 
parala in  aostegno  della  propria  canna. 
Quando  ai  vuoi  provocare  i]  ^indizio 
del  ma;^istrato  sopra  una  tìpeciale  de- 
duzioue,  bisogna  die  la  sì  deduca  per 
capo  specifico  nella  parte  couolusLoualtì 
delta  compariia.  Nella  fattispecie  ['ec- 
cezione avverso  la  dedotta  prescrizione 
considerata  sotto  qatìsto  nuovo  aspet- 
to^ se  fu  ventilata  in  alcuna  delle 
comparse,  non  fu  poi  riassunta  e  pro- 
posta per  conclusione  specifica.  Ep- 
però  non  può  farsi  ora  censura  alla 
corte  di  omessa  motivazione  al  ri- 
guardo. 

Per  questi  motivi  adunque; 
La  Corte,  sonz'attendi^re  al  ter^o 
mezzo  elle  ri^ettn,  accoglie  il  primo  e 
dichiara  assorìdto  il  secoudo.  Per  lo 
effttto  cuijsa,  in  ordine  al  mezzo  accol- 
to, la  denunziata  Bentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esjame  sul  merito  cor- 
relativi^  e  sullo  spese  alla  corte  di 
appello  di  Roma. 


Mone  ciTÌE»  t^  maifgio  I8UI,  u"  M. 
Tosw  t  r  -  raiSE  \ui  h  Eii,  ■  f.  a.  ì\m 

Finanza  <avv.  er.  NBSi^OLtJ  - 
Letizia  (ayv.  Gr liberti) 

Canonicato:  Ufficiatura  fi)  coro  -  Altri  é^* 
veri  '  Difetto  -  Mancanza   di   contenuto  - 

Benefìcio  doppio. 
Benefìcio    eccie^ia^tie^:    Proprio   *  ImprO'^ 

prio  -  Semplice  -  Dapplo, 
Demanio:  Funzione  pubblica  -  Atti  d' Impe- 
ro -  Ugae  di  soppressione  -  Contestafto- 
cie  -  Ceppiti  patrimonJaii  -  Possesso  -  Ap- 
prensione. 
Atti  d'Impero:  Possessore  di  buona  fede  - 
Possessore  di  malafede  -  Responsabilità - 
Inesistenza. 

[Jufficio  canonicale  ^n  concreia  spe- 
da Imen  fé  nùW ufficiatura  in  coro\  é  al- 
lorché negli  oneri  gt^avanti  r  in\^e siilo 
non  .sia  compresa  quello  di  cantare  in 
coro ,  né  altri  Uorert  essen^iaH  al 
canonicato  o  al  mamhnarialo^  la  di- 
gnità del  canonica  io  è  aen za  con^^nutOt 
sema  sos^anza^  senza  quelV ufficio  cor- 
rispo7idf^Hte,  che,  dove  esistesse,  l^^^leoe* 
vehH  al  grado  di  beneficio  doppio,  che 
il  decreto  del  i86i  intese  rispettare. 

Mentre  il  beneficio  ecclesiastico,  col 
titolo  di  proprio^  ù  distingue  dal  non 
ecclfsia$t'tGo,  che  dice  si  impropriOf  il  be^ 
ne  fido  semplice  si  contrappone  soltanto 
ai  doppio. 

ti  demanio  compie  "unti  funzione 
pubblica  e  i  esercita  atto  fttmpero,  quan- 
do non  si  arresta  di  fronte  alla  conte- 
stazione che  cade  su  ti*  applicazione  della 
legge  di  soppressiovie,  ma  afìprenle  sen" 
z' altro  il  possesso  dei  cespiti  patrimo- 
niali tleU*ente>  intorno  cui  cade  la  con' 
iestazione. 

Gli  atti  (V impero,  per  la  loro  stessa 

natura,  sfuggono  alle  regole    rigoi^ose^ 

chp,  nel  campo    del    diritto    privato  e 

!  nella  sfera  della  mera  gestione,  deler^ 

\  minano  la  responsnhililà  dei  possessore 

di  buona  o  di  mala  fede. 


Lorenzo  Letizia  fondava  a  dotava 
un  mansionariato  nella  chiesa  parroe- 
cbiale  e  collegiale  di  Marciaoise;  e  con 
bolla  del  12  marzo  1853  Tarci vescovo 
di  Capua  ne  Sanzio oava  la  istìtuzìonej 
inveii  tendone  il  sacerdote  Gennaro  Le* 
tizia. 
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Rimasti  i  beni  dei  mausiotiariàto  uel 
jpcstìe^so  ilei  Letizia,  uy)  1883  q  1884 
inrotio  ÌDi![uiierati  esbi  btsai  ad  iat-iu/it 
e  net! 'interesse  dtìl  demanio,  il  qunltì 
dui  tribmialtì  di  S,  Marta  Cupua  Ve- 
le re  fn  condannato  a  rt^stituini  ulTin- 
vt;fitito  insieme  ai  frutti  ed  alio  r^n- 
dittì*  e  ai  liba  rei  mento  dei  danni. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  ri- 
te  D^indo  i  tatti  esposti,  confermava  la 
heuteuz;i  di  primo  grado  considerando 
cbe  il  fondatore  dotava  con  heni  prò- 
prii  il  mansionàriato»  e  tar/gre^ava  a\ 
capitolo  canonioaltj  nella  GiLiiga  colle- 
giata, confidandone  aliar  ci  vescovo  la  e- 
razione  cinonica  e  la  nomina  del  tito- 
lare, ed  impouendo  a  costui  molti  ob- 
blighi, tra  iqnaii  quello  di  Ctfìebmre  in 
ogni  .settimana  due  tXì^:iH&  lette,  a  far 
celebrare  a  sa^^  ^pesie  dai  canonici  del- 
la collegiata  due  anniversari i  e  di  noa 
coltivare  a  suo  couto  uè  affittare  ai 
parenti  i  fondi  ru.stici  della  dotìiziorie. 
e  nelle  vacanza  del  heuetìzio,  stabilen- 
do che  le  rendite  di  essi  fondi  spet- 
tassero alla  iniii^ne  collegiata  con  l'ob- 
bligo di  celebrare  tante  metise  quante 
pò  tea  no  co  rrLs  pondera  all'ammontare  di 
esse  rendite. 

Da  queste  modalità  *ielia  fondazio- 
ne trae  la  corte  che  il  manyionariato, 
quantunque  si  conferisse  dall'arcive- 
scovo a  persona  sacerdotale*  e  oh  ti  tu  is- 
sa nn  beneficio  semidiee  dì  natura  me- 
ramt^nle  laic?alè,  perei lè  non  dotato  con 

ÌD;*trimouio  ecclesiastico,  dovendo.sidal- 
'origine  dei  beni  e  non  dalla  qualità 
delle  per:iOue  ar^^omenttiie  la  ecclesia- 
stici tk  o  laicalità  del  beuefizio^ 

Da  questi  ià tessi  el tementi  di  fatto 
trae  la  corte  che  il  ben^^fizio  di  cui  si 
discorre,  quantunque  incard  inalo  a  eli  le- 
sa collegiale,  debba,  giunta  la  fonda- 
zione, definirsi  un  t^ute  autonomo  ed 
indipendente,  percb^'^  le  sue  rendite  e- 
rano  separate  da  quelle  de!  capitolOj 
cosi  nella  vita  del  Ti  rivestite,  come  nel- 
le VfTCiinze  perchè  gli  oneri  sacri  e  pro- 
fani di  esso  benefizio  eraoo  affatto  di- 
stinti da  quelli  degli  altri,  percf\è  fu 
ToloQta  del  testatore  di  aggiungere    a 

3 nel  collegio  canonicale  una  dignità 
i  pari  grado^  ma  sempre  giuridica- 
mente ed  econoninamente  diversa  e 
seuza  confusione  nessuna  di  nffiziatura 
e  di  mas^a. 


Da  queste  premessela  corttì  arriva 
alla  L^onseguenza  che  al  inansiouariato 
in  esame  yia  cipplicabile  lart.  3  del  de- 
creto legge  liO  del  17  febbraio  18dl, 
che  abolì  i  benefizi i  semplici,  e  non 
per  contrario  la  legge  15  agosto  18ti7, 
e  che  ili  conseguenza  al  rinvestito  du- 
rante la  sua  viltà  spetta  il  godimento 
dei  l3eni  che  ne  e  osti  tu  Lucono  la  dote, 
salvo  al  demanio  ili  prenderne  il  pos- 
sesso nominale.  La  corte  a  tessa  avva- 
lora la  MUa  dimostrazione  ricordanilo  il 
parere  conforme  della  direzione  del 
contenzioso,  la  quale  stimava  che  non 
fosse  lecito  spossessare  rinvestito  sig. 
Letizia,  perchè  dai  titoli  di  fondazione 
nsiilt£iva  c:ie  i  beni  dotalizi  del  itìan- 
tiionar^ato  erano  di  nienm  ssparala  da 
quella  coifiune  ddla  coUcgiala,  Quimto 
poi  alla  condanna  ai  datini  ed  alla 
restituzioue  delle  rendite,  erede  la  cor- 
te di  merito,  che  ani:tie  ni  questa  par- 
te si  debba  confermare  la  sentenza  del 
tribunale,  penshc  ò  certa  la  colpa  dalla 
Finanza, 

Il  demanio  dello  Stato  ricorre  per 
tre  mezzi. 

Coi  primo  si  denunzia  la  violazio- 
ne degli  art.  In.  1  e  4  della  legga 
1887;  3  e  2  ilei  de  -reto  luogo tenziale 
17  febbraio  18G1,  2  e  3  della  legge  3 
luglio  1870- 

Si  questionava  se  si  era  in  tema 
di  benefizio  Hcmplice  soppresso  dal 
Ino^oteneotej  o  piuttosto  dt  un  vero 
canonicato  entrato  a  formar  parte  [lei 
beuefizii  Crf'ipitolari  della  coUegiataj  o 
di  idtra  istituzione  soppressa  dalla  leg- 
ge ir>  accosto  1867*  E  che  non  si  fossa 
nel  casi.v  del  benefizio  ritenuto  dalla 
corte  bastava  oousid''rare,  che  essa  st*3s- 
sa  diceva  che  il  fondatore  volle  agginn- 
g^Jre  al  colU\4Ìo  canonicale  una  d  gni* 
là  di  pari  grado,  E  codesta  circostan- 
za importnarido  premi ap.n za  o  pr^cMen- 
^a  delTiuvesti-o  Letizia  sui  sacenloti 
di  grailo  inferiore,  toglieva  la  fonda* 
zione  ilal  novero  dei  benefizi  semplici 
per  farla  entrare  fra  i  benefìcii  che  i 
canonisti  disnero  dnppi. 

N«^,  hÌ  soggiunga,  andava  distinto 
il  mansionanato  benefizio  semplice  di 
natura  laicale,  dopo  che  la  *^orte  l'a- 
ve a  ritenuto  creilo  in  iiinlo  da  IT  arci- 
vescovo. 

Nò  importava  che  la  dotazione,  per 
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volontà  del  fondatore,  dovesse  rimanere 
distinta  dalla  masna  capitolare,  perchè 
i  benefizii  che  costitaiscono  e  formano 
i  capitoli,  possono  avere  cosi  beni  co- 
stituenti massa  comune,  come  beni  for- 
manti la  dotazione  sìngola  di  ciascnno 
di  essi.  E  si  conchinde  dal  ricorrente  che 
la  sentenza  è  errata,  perchè  si  era  nel 
caso  di  una  fondazione  eretta  in  titolo 
ed  aggregata  con  dignità  di  pari  gra- 
do al  capitolo  di  collegiata,  e  che  an- 
dava dennita  vero  canonicato  di  chie- 
sa collegiata,  od  altro  istituto  eccle- 
siastico m  stretto  senso  canonico,  sop- 
presso con  la  legge  15  agosto  1867. 

Col  secondo  mezzo  si  accusa  la  sen- 
tenza di  non  aver  risposto  ali»  dedu- 
zione che  anche  nella  ipotesi  del  bene- 
fizio semplice  sarebbe  stata  applicabi- 
le la  legge  del  1861,  perchè  al  benefi- 
cio furono  annessi  oneri  religiosi  da 
compiersi  personalmente  dall'investito, 
ed  il  decreto  del  1861  avea  salvati  i 
benefici!  che  avessero  alcun  uflScio  ec- 
clesiastico che  dovesse  compiersi  per- 
sonalmente dal  prevosto. 

Violazione  degli  art.  360  n.  6.  e  361 
n.  2,  517  n.  2  procedura  civile. 

Col  terzo  mezzo  si  osserva  avrebbe 
dovuto  esaminare  la  questione  propo- 
sta dal  demanio  intorno  alla  legittimi- 
tà del  possesso  preso  nel  1883,  senza 
preoccuparsi  del  parere  della  direzio- 
ne del  contenzioso  relativo  al  pos- 
sesso preso  nel  1870  dei  beni  del  man- 
sionariato  in  esame;  ed  esaminandola 
avrebbe  dovuto  assolvere  il  demanio 
da  o^ni  responsabilità  così  in  ordine  ai 
frutti  anteriori  alla  domanda  come 
ai  danni^  perchè  il  demanio  fino  alla 
definizione  della  lite  è  possessore  le- 
gittimo, giusta  si  ricara  dalle  leggi  di 
soppressione,  le  anali  lejgittimano  gli 
atti  compiuti  dall  amministrazione,  più 
per  dovere  che  per  diritto,  sulla  sem- 
plice presunzione  che  trattisi  di  beni 
di  una  fondazione  soppressa,  e  sull'art. 
16  della  legge  1866,  che  da  il  posses- 
so al  demanio  sorgendo  contestazioni. 
Ritenuta  la  legitiimità  del  possesso  del 
demanio  esulavano  la  mala  fede  e  la 
colp.i. 

Violazione  degli  art.  360  n.  6  e  3ól 
n.  2,  517  procedura  civile,  6  e  14  del- 
la legge  7  luglio  1868,  22  legge  15  a- 


gosto  1867,  1,  9,  11   e  13  del  regola- 
mento 22  agosto  1867  n.  3852. 

IN  DIRITTO 

Atteso  che  la  domanda  che  di- 
chiara inammessibile  il  ricorso,  oltre 
che  non  vi  si  è  insistito,  non  è  soste- 
nuto nemmeno  dagli  articoli  invocati 
dal  controricorrente. 

Atteso  che  si  è  disputato  innanzi 
al  giudice  di  merito  della  natura  del 
mansionariato  Letizia;  se  fosse  cioè  un 
beneficio  semplice  a  cui  non  era  an- 
nesso un  ufficio  ecclesiastico,  da  com- 
piersi personalmente  dal  provvisto, 
colpito  di  conseguenza  dal  Far  t.  3  del 
decreto  17  febbraio  1861  che  garantì 
all'investito  durante  la  vita  il  godi- 
mento dei  beni  dell'ente  soppresso,  o 
se  importasse  invece  un  beneficio  ca- 
pitolare della  chiesa  collegiata  di  Mar- 
cianise,  nreio  di  mira  dalla  legge  15 
agosto  1887,  che  quel  godimento  non 
garentì.  £  la  corte  opinando  per  Tap- 
plicjjzione  del  ricordato  decreto,  non  è 
caduta  negli  errori  che  le  si  rinfaccia- 
no nel  ricorso. 

Si  era  evidentemente  in  tema  di 
vero  beneficio:  e  ne  fa  fede  Terezione 
in  titolo  che  la  corte  ammette  avvenu- 
ta, quantunque,  deviando  dalle  norme 
del  diritto  canonico,  lo  definisse  di  na- 
tura laicale  per  la  origine  doi  beni:  di 
monticando  cioè  che  questi  beni,  quale 
che  fosse  la  loro  origine,  erano  stati 
spiritualizzati.  E  che  fosse  beneficio 
semplice  e  non  doppio,  è  pure  chiari- 
to dai  pesi  stabiliti  dalle  tavole  di 
fondazione;  pesi  che,  in  quarto  all'uf- 
ficio ecclesiastico,  si  riassumevano  nel- 
la celebrazione  di  messe  o  di  suffragii. 
Né  doppio  diventava  soltanto  per- 
chè fu  appellato  mansionariato,  con- 
ciossiachè  il  fondatore  intendesse  di 
aggregarlo  sibbene  al  collegio  cano- 
nicale, con  dignità  di  pari  grado ^  ma 
volesse  del  pari  che  ne  rimanesse  di- 
stinto per  gli  oneri  sacri  e  per  la  uf- 
fiziatura. 

Di  qui  si  trae  che,  poiché  l'ufficio 
canonicale,  e  quello  dei  beneficii  detti 
n  modo  mansiones,  modo  cappellaniae, 
n  modo  praestimonia,  quae  nimirum  a 
w  coilegiis  pendent  »»  si  concreta  spe- 
cialmente   nell'ufficiatura    in    coro;    e 
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poiché  aUronde  aegli  oneri  impoiiti  al- 
rinìrefttito  non  era  compreso  quello  di 
canti! re  io  coro,  né  di  altri  diritti  e 
doveri  essenziali  al  CÈiuorùnato  oé  al 
maosionuriftto,  nel  ^ytiimento  del  Le- 
tizia »i  fa  menzione,  ai  trae  (dicea)  nhe 
uel  benefizio,  di  eni  si  <Ìt'^corre,  la  di- 
gita che  lo  copriva  era  dignità  t*ea- 
za  contenuto,  senza  ^-astanza,  nen^a 
aucir  ufficio  covridpondeute,  clie  do* 
Ve  fcye  e^  alito,  **Affrel>he  elevato  al 
grado  di  heutificio  doppio,  clie  ihlecre- 
10  del  1861  intere  rispettare.  E  che 
qnesto  mì  fosse  il  pensiero  del  ltì:^isU- 
tore  si  argomenta,  meno  dallo  parole 
ailoptirate.  che  ilalla  ragione  che  lo 
cnos^^e  a  sopprimerò  Holtautj>  gli  enti 
eEjpressamejite  ricordali  dal  de^H'eto, 

In  qnesto  infatti  si  determina  il  .si- 
gnificato giuridico  deirappellatlvo  be- 
ficio  stmplici?^  eli  e  ai  volle  sjppreaao, 
disLJngaendolo  da  qnello  '^ou  cara  d'a- 
nime, tì  dall'altro  cive  avesse  aderente 
alena  nlSt'io  ecclesiastico,  che  si  volle 
ri  spettato.  E  che  il  senso  lotlerak-  del 
decreto  da  elemento  decisivo  tlella  sna 
interpretazione,  è  fatto  altresì  manife- 
sto >ial1a  ragione  che  lo  dettava;  ra- 
i,dou«  che  non  potè  essere  se  non  clje 
questa,  che  fossero  iratnnui  dalla  ^op- 
pres^sione  gli  nffi'd  ecjciesi astici,  i  qna- 
ii  intendono  con  Teserei  zìo  del  mini- 
stero ai  vantaggi  Api  rituali  iiei  fedeli, 
ministero  della  cura  dulie  anime,  mini- 
stero d'insegnamento,  predicazione,  cioè 
dichiarazione  ilei  catechismo,  miuistt^ro 
di  riahilitazione,  confessione,  assistenza 
dei  morenti  ecc. 

Sono  co'ìeste  tali  specificai zioni  otie 
valgono  es«e  solo  a  chiarire,  anche  per 
questa  via,  come  ce/tsarono  di  essere 
riconoa^^dati  in  forza  del  daiTeto  luo- 
gotenenziale i  beneficii  sia  propri;,  gli 
ecclesiastici  cioà,  sia  impropru,  ■■'  qnae 
n  laicas  cappellauias  valgo  vocant,  » 
Altronde  che  s'ini^ndesue  colpirli  tutti 
qtjesti  enti  non  ò  escluso  dal  qnalifì- 
cativo  di  sempUci  che  s'  aggiunse  ai 
beneficai  con  easj  non  si  volle  salvare 
gli  e  cele  si  cistici;  aazi  si  osservò  nella 
unamerazioue  tale  n::  ordine  da  com- 
prendijrli  tntti,  ria  qiidSti  fìno  alle  cap- 
pellanie  Uicriii.  Arroge  che  nel  linguag- 
gio canonico,  mentre  il  beatificio  ecele- 
ftastico  col  titolo  di  proprio  si  di- 
stingue dal  non  eccleBÌasti^jo,  che  dica- 


si improprio»  il  benefìcio  semplice  poi 
si  contrappone  soltanto  al  doppio:  n  dti- 
-f  plicia  snnt,  qnibtis  vel  iurisdictio  vel 
«  cnraanimanim  inest:  simplicia  e  con- 
«  tra  rio  ennt  et  inrisdictione,  et  cura 
*t  ani  mar  nm  deatitata.  » 

Nella  fattijipecie  adunque  la  fonda- 
zione Letizia  non  sopravvisse  al  piilL 
volte  rieonlato  decreto,  e  perchè  esso 
costituiva  nn  henefiino  col  semplice 
ptji*o  ^lelitJ  messo  e  anifragii,  senza  un 
ufficio  e  -clesia^tico  determinato;  e  sen- 
za che  nemmeno  si  desse  W  carico  al- 
l'investito di  celebrarti  persoDahiìe[ìte 
le  messe  nella  cbieaa  collegiale  parrò* 
cbiale  di  Marciani-io;  perchè  congiunta 
per  gli  oneri  ada  collegiata,  le  faceano 
difetto  quelle  coodizioui  essenziali,  non 
di  forma,  ma  di  costanza,  che  rendono 
la  fi;^!ira  giuridica  del  beneficio  coi - 
ìegiale. 

La  corte  di  merito,  la  quale  per 
queste  osserviizioni,  pi^ittc^sto  che  vio- 
larOj  osservò  \  precetti  contenuti  nelle 
leggi  riveriate  nel  primo  mezzo  del 
ricorso,  nemmeno  cadde  nel  vizio  di 
aver  fatto  di  meno  di  denotare  le  ra- 
gioni per  le  quali  non  credè  aderire  alla 
ÌBtan>!a  ile  11'  amroi  lustrazione,  ri  cono  ^ 
acenilo  nei  beneficio  sottoposto  al  suo 
esame  nn  nffi  -io  da  compieisi  perso- 
nalmente dal  rinvestito.  La  corre  in 
verità  non  duscuase  direttamente  que- 
sta parte  della  contravvenzione,  ma  »»- 
vendo  ricopiato  i  pesi  e  t^li  obblighi 
deiriuveatito,  messe  cioè  e  sulTiagii,  ha 
implicitamente  respinta  quenta  ilo  man 
da  subordinata  della  ricorrente,  che  di 
presente  è  il  tema  del  seconrlo  nio/.zo. 

Fu  del  pari  soggetto  di  contrav- 
versfa  ae  Tarn minìstra/i ione  fo^^se  te- 
nuta a  rendere  le  rendite  percepite 
V  a  risarcire  i  danni  potati  derivare 
dalla  preaa  di  possesso  dei  cespiti  pa- 
trimoniali del  benefi<no;  posstìs-^o  ritenu- 
to, ed  a  ragione,  illegitumo  dalla  seu* 
teuzn.  Questa  che  aggiudicò  al  rinvesti- 
to non  meno  le  rendite  che  i  danni,  è 
censurata  nel  t^rzo  mez»!o  iel  grava- 
me. Ma  tale  censura  che  è  ragionevole 
rispetto  ai  danni,  uon  lo  è  sirnilmento 
nel  rapporto  della  rendita. 

Il  ietnanio  compie  UJia  fanzione 
pubbli -a  ed  esercita  atto  d* impero, 
quando  osservando  il  precetto  ilelrart, 
16  della  legije  18  luglio  1886,  ripetuto 
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dall'art,  22  delia  l«g;ge  lf>  agosto  1867 
e  relativo  legolameuto,  nou  si  arresta 
di  fronte  alla  t^onte^tazianu  che  eade 
tìuirapplieaxbne  d«l]ii  legge  dJ  mp- 
presiìioue,  ma  addirittura  apprende  il 
pD8ìietì3o  dei  oeapiti  patri  mouìali  «let- 
Pente  intorno  .;  cni  cade  la  contro- 
versia. 

Ora  se  questo  è  atto  d'impero,  sfugge 
per  la  sua  sttìiisa  natura  ai  le  re^Tol e  ri- 
gorose clie,  nei  earapo  dei  difetto  pn- 
Tfito  e  nella  sftjra  dt^lla  mera  gestione 
determioano  ta  r6:>ponaabilità  tìel  pos- 
Besaore  di  buona  o  di  mala  feile^  in  or- 
dina cofli  ai  frutti  percatM  o  percepi- 
bili che  al  ri:>arci mento  dei  danni. 

I  frutti  percepibili  ed  il  rÌÉiarcimfjLi' 
to  tìono  dovuti  da  ci  ri  scienterTn^nte  fìom- 
pie  atto  ingiunto;  e  non  sono  di  eon- 
fiegneuza  a  carino  del  demanio»  che,  pt?r 
le  le^^;i  rieordate,  np prese  jure  i  beni 
di  un  ente,  chts,  per  Le  sue  parven^ie 
almeno,  nou  isfuggìva  alla  lej^ge  ili 
soppreHitonii,  cche,  quali  ciie  si  fosaero 
l'opinione  :^oggettiva  dei  fuuzionario,  e 
le  proteste  d^lTinvestitn  non  potea  non 
subire  le  come^'nenze  del  wi^itema  inau- 
gurato  dalla  leg^^*^*  Quanto  poi  ai  frut- 
ti vt;nvuiente  percepiti,  .se  rapprunsio- 
ne  dei  beni  s^^gul  ad  onta  delle  rinio- 
stranze  degli  intereidati»  è  conforme  a 
giustizia  che  il  d^manm  li  .serbi,  qua>i 
in  deposito,  per  renderli  ai  rimostrau* 
ti,  Ése  la  senten^.a  riuscirà  ad  nùsi  fa- 
vorevole. Che  He  nessuna  protesta  fu 
sollevata,  e  le  circostanze  del  ca-so  spe- 
ciale altrimenti  non  consiglino,  le  nor- 
me della  buon-^i  fede  forse  non  sareb- 
bero inopportuQainente  invocate.  Nella 
specie  non  manc?irono  vive  proteste  dj 
parte  dei  rinvestito,  ai  è  quindi  bene 
avvinata  la  ^enten^a,  condannando  alla 
restituzione  delle  rendite  peri^^epitc,  ma 
ha  deviato  dai  pjincipii  rammentati, 
affermando  in  punto  di  fatto  la  colpa 
del  Tarn  mi  uis  trazione,  ed  in  punto  di 
diritto  ìicavando  da  questa  colpa  l'ob- 
bii^o  del  risarcimento  din  danni,  e  va 
quindi  la  s^sntenea  riveduta  nei  solo 
esclusivo  rapporto  della  pronunziata 
condanna  al  detto  risarijimento. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  primo    e  secondo  mezzo 
del  licor^o  avverso  la  sentenza  resa  tra 
le  parti  dalla  corte  di  appello  di  Na- 


poli del  1»  15  giugno  1807,  Accoglie  per 
quanto  di  ragiouti  il  terzo  menzo  in 
relazione  alla  parte  accolta  di  questo 
mez5^*o,  caHsa  la  detta  senteuza,  e  rie* 
via  la  causa  per  novello  esame  alla 
coree  di  appello  di  Potenza  (sezione 
di  Napoli)  che  provveder;»  pure,  alle 
spese. 


Swioiii  Mìitìì  ^nypo  |^j)0.  Il*  144. 

r.  H,  àpUTI  F.  u. 
[jiìià.  toef.) 

Fiimnte  (avv.  KaiatALK) 
Moncaia  di   VillarQ$a 
(avT.  Db  Marco,  Co8TAi4TiNte  Di  MaooioJ 

Canfiftti  di  gìurisduione:  DlrìUo  pubbUco  - 

Nullità  -  Sentenza  di  appello  >  Elevazione 
di  confilHo  -  Protiuniia  In  merito  -  Desi- 
dia del  cancelliere  ^  memoriale  del  cancel- 
liere -  Requisitoria  del  pubblico  ministero^ 

L'inosservanza  delie  regole  che  ri- 
guardano la  tua  ter ia  dei  mnftiui^  la 
quale  è  di  diritto  puhbli(*%  importa  smn- 
pre  la  nulfita  delia  sentenza  f^he  le  ha 
viola  te^ 

E^  affetta  da  vizio  insanabile  di 
nulliià  la  sf^ntenza  con  cui  il  magi- 
s  tra  lo  di  appella  si  è  pronunziato  S'a- 
pra il  me  ri  lo  dt  una  causa  in  cui  ìf 
prefetto  aì^ei^a  lagalmtnie  e  tempestiva- 
mente  sleoato  conflitto  di  giurisdizione, 
quantunque  questo  errore  isia  in  parte 
scusabile  per  ta  dendia  del  cancelliere^ 
il  quale  non  comunicò  in  tempo  al  giu- 
dice il  relativo  memoriale  del  prefetto 
e  la  requisiUyria  del  pubblico  ministero. 

L'intendente  delle  finanze  per  la 
provincia  di  Caltaniaaetta  nei  novembre 
1874-  emettrcva  e  pubblicava  in  danno 
della  sig.  Moucatla  vedova  Ducheiiaa  di 
VìilarOH^a  alcuni  ruoli  suppletivi  rela- 
tivamente alla  imposta  fondiaria  già 
gravata  nei  ruoli  principali  suite  Zol- 
fai e,  clie  la  df^tta  mg.  Moncada  possie- 
de nei  territorii  di  8,  Caterina  Vdlar- 
mosa  e  Castro^  io  vanni. 

La  tassa  per  effetto  di  detti  ruoli  sup- 
pletori verme  aumentati^  enormemente; 
COSI,  per  lo  meno  si  assume  dalla  parte 
ifltere-^aata.  La  quale,  mal  comportando 
cosi  fatto  aumentOj  vi  fé  opposizione,  ci- 
tando l'intendente  avanti  il  trib.  civile 
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di  Caìtaniiitìetta,  e  cì» ledendo  che  foase 
dichiarata  la  mjIUtli  det  ruoli  suddet- 
ti; che  ne  foijse  vietata  l'  esecuiSLOQB; 
che  fosse  dichijtratìi  b  nuli  ita  del- 
la perizia  che  fa  hase  alla  rltjtermina- 
zioue  dei  medesimi  ruoli;  ed  in  tatti 
j  C4v.fi,  che  Bi  ordiaas^era  nuovi  mezzi 
istruttorii,  e  fosse*  sospeso  nelle  more 
del  giuJizio,  ogni  procedimento  esecu- 
tivo. 

Da  parte  dell^inteadeaza  delle  fi- 
nenze  si  rispoi^e: 

Che  non  era  lecito  all'attrice  di  a- 
di  re  Tau  torità  gì  adiz  iarìa,  senza  aver  pri- 
ma tentato  lo  esperimento  animtnistra» 
tivo  conforniemeQte  all'art.  30  del  de- 
creto l  sett,  1866, 

Chti  ad  ogni  modorammÌDiatrazio- 
ne  avea  proceduto  legalmente. 

Che  i  moli  <jrano  esecutivi;  e  che 
il  magistrato  non  pò  tea  ^iOPpeadetne 
reaecuzione. 

Ma  il  trib.  ammiae  per  la  forma 
le  opposizioni  della  Moacada;  e  prima 
di  giudicarle  in  myrito  dispose  una  pe- 
rizia, Disrie  intanto  di  uoo  trovar  tao* 
gf>  a  deliberare  allo  Ptato  sulla  chiesta 
Bospenaione  degli  atti  esecutivi. 

Da  parte  della  mg,  Monctida,  fti  nel 
geDoaro  del  1875  ripetuta  Za  dimanda 
della  sospeusione.  de-lnceiidola  non  sol* 
tanto  contro  l'inteudente  di  finanza, 
ma  Ki  pure  contro  gli  esattori  f^omu- 
nalidi  VilJarosae  ài  S.  Caterina  Villar- 
mosa.  Dai  quali  venne  anche  più  esplici- 
tftmente  dedotta  al  riguardo  della  so- 
spensione suddetta,  che  formava  il 
solo  obbietto  di  questo  secomJo  giudi- 
zio, Fincotapetenza  del  tribunale,  essen- 
do che  per  leg^^e  la  sospensione  dei 
moli  non  si  poteva  ordinare  che  dal 
solo  prefetto. 

E  il  trib.  si  disse  incompetente. 

Intanto  nel  gennaio  del  1875  si 
pubblicavano  i  nuovi  ruoli  per  Tanno 
nuovo;  e  quindi  nuove  opposizioni  da 
parte  della  Moncada  e  nuove  resisten- 
ze da  parte  deirintendente  delle  finan- 
ze; ma  il  tribunale  con  una  terza  sen- 
tenza senza  attendere  alTeccezioni  del- 
l*  amministrazione  convenuta,  ammi- 
se le  nuove  opposizioni  per  la  for- 
ma; ingiunse  ai  tre  primi  periti,  già 
nominati  con  la  prima  sentenza,  di 
Tftìrific&re  il  reddito  delle   zolfare    an- 


che in  rapporto  alle  nuove  dimande,  e 
riserbo  le  spese. 

Però  avverso  queste  tre  sentenze 
fu  dalla  signora  Mon(^da  proposto  ap- 
pello alla  corte  di  Palermo. 

Si  gravò  della  prima  e  della  terza, 
perdila  il  tribunale  non  sot?pese  Tese- 
cuzione  doi  ruoli.  Si  gravò  della  se- 
conda perdio  non  pronunziò  la  propria 
competenza, 

A  questo  punto,  informato  della 
sentenza  il  prefetto  della  provincia  e- 
levò  conflitto  di  giurisdii^ioùe  con  me- 
moriale che  diresse  al  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte,  e  il  procurato- 
e  generale  scrisse  immediatamente  la 
sua  requisitoria  con  la  quale  (chiedeva 
che  la  corte  dichiarasse  Tinconipeten- 
za  dell'autorità  ginduiaria. 

Trasmessi  questi  atti  e  documenti 
alla  cancelleria  della  corte,  per  circo- 
stanze che  ora  non  occorrt-  di  ricor- 
dare, non  furono  nel  di  della  discus* 
alone  fatti  presentì  nò  al  presidente  e  uè 
alla  corte.  Cosicché  la  corte  stessa  nei* 
Tignoranza  del  conflitto  elevato,  e  nel- 
la coututnaciri  degli  appellati,  decise 
sul  merito  dello  appello  avverso  le  tre 
aenienze.  E  per  lo  effetto  rivocò  la  se- 
conda, dichiarando,  contrariamente  a 
quanto  avean  fatto  i  primi  giudici,  la 
competej\za  dell'autorità  giudiziaria,  e 
quindi  procedendo  oltre  allo  esame  di 
merito  in  ordine  alle  due  altre  senten- 
za, riformò  la  prima,  ordinando  quella 
sospensione  dei  ruoli  suppletivi  durante 
le  more  del  giudizio,  sulla  quale  il  tri- 
bunale avea  dichiarato  di  non  trovar 
luogo  allo  stato  degli  attt  a  deliberare. 
Riformò  del  pari  T ultimai  colT ordinare 
che  fossero  riunite  le  due  perizie,  e  col 
disporre  che  i  periti  rispondessero  ai 
varii  quesiti  in  ordine  ai  due  periodi 
di  tempo,  pei  quali  era  lite, 

E'  ora  ricorso  per  cassav^ione  pro- 
dotto dalTamrainititraziojie  delle  finan- 
ze avverso  la  sentenza  della  corte  drap- 
pello; e  si  deducono  alT  uopo  tre 
mezzi. 

Il  primo  riflette  la  dichiarazione  di 
competenza  fatta  dalla  corte  di  merito, 
senza  tener  conto  del  conflitto  elevato 
dal  preft^tto,  violando  cos\  gli  art.  1,  2, 
3  e  13  della  legge  20  nov.  1859  n, 
5789  estesa  a  tutto   il    regno    colTart. 
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13  della  legi^e  sul  contenzioso  amrai- 
nistratiì'o  cM  20  marzo  1805  hIL  E-  e 
dell  art  IO  sul  CDnsLgUo  di  Stato  20 
marzo  1865  ali.  D. 

Da  psirttì  (Iella  si^,  Moncada  si  è 
proposto  un  contro-ricorso,  col  qnale 
si  accenna  alla  inammisHibilità  del  ri- 
corso, ma  senza  additarne  i  motivi.  Net 
merito  ai  sostiene  il  Jien  gì  adica  to  del- 
la corte. 

fa  tlritto  questo  Sapremo  Collogio 
osserva  innanzi  tatto  come  noufiipos- 
m  tener  (tonto  della  eccezione  d'inain- 
missibilitÀ  del  ricoreo  proposto  dulia 
Big.  MoacaLla,  quando  non  e  stato  al- 
l'uopo  dedotto  alcun  motivo  sul  quale 
poscia  r  eccezioue  medesima  sorreg 
gersi. 

Si  osserva  poi  sul  primo  mezzo  del 
ricorso,  cbe  U  corto  di  appello^  in  pre- 
senza del  conflitto  elevato  dal  prefetto 
non  avrebbe  do^^ato  pninder  cognizio* 
ne  del  meritiì  della  causai,  ma  dovea 
ann  tntto  pronunciare  intorno  ali*  ac- 
Ctìttazione  o  rejezione  dtll'itìtìnza  pro- 
posta dal  prefetto  in  linea  di  conflitto. 
Ci(^  non  fatto,  la  sentenza  pronunciata 
sai  merito  è  radicalmente  nulla.  Né 
st  dica  clie  alla  corte  di  appello  non 
fa  fatto  presente  il  memoriale  del  pre- 
fetto, uè  la  requisitoria  del  p*  g.  con 
la  quale  si  provocava  sullo  stesso  la 
delibera/iotJG  della  corte;  impercioccliè. 
se  per  desidia  del  czìnrellìero  gli  atti 
correlativi  non  furono  comunicati  in 
tempo  alla  corte  di  merito,  ciò  non  fa- 
eoa  si  che  il  cooflitto  non  fosse  legai- 
meuté  e  tempestivanicnte  elevato.  L'in- 
criria  del  cancellile  se  spiega,  e  «ino 
a  certo  punto,  scasa  l'involontario  er- 
rore della  corte,  non  giustifica  la  san* 
tenza,  la  q  aale,  per  essere  stata  emes- 
sa pur  sempre  in  pendenza  dot  con- 
flitto, e  senza  che  prima  fotrsoro  sul 
medesimo  svolto  le  norme  segnate  al- 
l'uopo dalle  leg[j;i  correlative,  porta  se- 
co an  vizio  insanabiSe  di  nallita.  La 
materia  de*  conflitti,  invero,  e  ili  di- 
ritto pubblico,  e  quindi  Tìnoììservanza 
delle  regole  che  la  riguardano,  per  qual- 
siasi causa  avvenuta,  importa  sempre 
la  nullità  della  sentenza,  siccome  quel- 
la che  ò  stata  pronunziata  con  aperta 
violazione  di  quelle  norme  di  pr Deo- 
dara che  la  legge  all'uopo  special- 
mente  ed  imperi  osamente  prescrive. 


Atteso  che,  ammesso  il  primo  me^j* 
zo,  non  occorre  che  questo  uoUegio  di- 
scenda ad  e?^aminare  tutti  gli  altri  mezzi 
che  riflettono  il  merito,  poiché  riman- 
gono nella  risoluzione  del  solo  primo 
mezzo  pienamente  assorbiti. 

Per  questi  motivi: 
La  everte,  respinta  l'eccezione  d'i- 
aammi^aibilitiì  del  ricorso  dbdottA  dalla 
sig,  Moncaila,  fT\  dritto  al  primo  mezz*> 
del  ricorso,  e  per  lo  effetto,  senza  di- 
scendi^re  nullo  esame  del  secondo  e 
terzo  meiìzo  che  dicfdara  as^iorbi ti,  an- 
nulla l:i  di^nauziata  sentenza,  e  rinvia 
la  canna  per  nuovo  esame  sul  merito 
del  conili tto  e  sulle  spese  alla  corte  di 
Catania. 


imm  civile  S  mif^io  \m,  n°  M. 

mimvì  r.  -  roiii  um  nti.  *j  Kit  - 

(coiti  tobM 

Canipm  (avv.  Gabavktti)  - 
^fan{:a  (aifV.  Pala) 

Acque:  Diritto  d'uso  -  Rìverasco  Giudizio 
possessorio  -  Modo  abusivo  di  usare  -  Con- 
testaiione  -  Sentenza  -  Contraddfzionp. 
Sentenit:  Interlocutoria  -  Appello  ^  Hoti- 
vazlone  -  Vulo  *  Dispealtivo  -  Giudicato  - 
Sentenza  definitiva. 

Mal  si  ne  fi  sur  a  una  senien^n  di  aon- 
ty  adi  zinne  per  m^&re  ammesso  nella  mo- 
tiva zion&  il  diri  (lo  dell^aUore  di  far  uso 
di  certe  aequp  come  rìuerasco,  e  quindi. 
nel  disposi  fi  no^  negato  al  medesiìno  di 
pnlerne  f^sffrcilare  il  possesso^  quando 
timi  il  dir  il  lo  dell^ìiso  d*  aequa  in  linea 
pomesmria  sia  stato  off  getto  della  con- 
testazione^ ìnn  il  fìindo  abusivo  ond*^ 
n^n  i^se  ese re  i Ulto. 

Il  fatto  che  una  sentenza  inferloctf^ 
toria  del  magistrata  di  appella  dichiari 
viziosa  ed  erronea  la  vnotiva::ione,  non 
il  dispositivo  della  sentenza  appellata, 
non  può  por  fare  ùs Iaculo  di  tjiudicaio 
a  Un  seti  ten  z  a  de  fin  i  txva ,  e  A  ^  ^  sost  i  tu  endo 
alle  ragioni  erronee  della  sentt^n^a  ap- 
pellata   le  vere    ragioìit,  ne    aceeita  e 
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conferma  ia  deaisiQne  formulata  nel  di- 

Atteso  che  Lnca,  Apdrefi  Caraptib 
ifssèDflo  stato  querelato  in  gindizio  pe- 
nule ih  Michela  Mnuca,  perché  nel 
rivo  che  scorre  tra  dwe  fooiH,  Tono  al 
qaerelato  Taltro  alla  queielaate  ap- 
pnrttJQentì,  il  Camp  uà  erasì  pt^r  messo 
ni  alterare  rnediant»  aua  diga  o  chiu- 
sa il  cor^o  dell'acqua,  allo  seopo  dì 
fkrla  ascendere  nel  proprio  fondo  di 
lirello  alqtiauÈo  superiore,  con  danno 
ild  foado  spettante  aUa  Manca,  il  ma- 
gistrato penale  decise  die  clo^e^^se 
rimanere  sospeso  i[  ^indis^io  penale 
sitio  all'esito  del  giudizio  elìcile,  che 
mulinava  alle  parti  di  esperire.  In  se- 
oiifo  di  che  il  Uarapu*  f^onvenne  la  que- 
relante avanti  il  pretore  del  manda- 
mento di  Pattvula  (  S-^rdegna  )  con 
l'azione  posgessoria  di  manutenzione. 

Atteso  che  tiile  domanda  dopo  ea- 
si^re  stata  respinta  dal  pretore  venne 
anche  con  la  st^ntenza  deunaziata  re- 
spinta dal  tribuQale  di  Sassari,  sulla 
<^ou«Ìderazione:  che  eoggetto  della  ri- 
chiesta manutenzione  in  possesso  es- 
aendo  un  fatto  discontinuo,  in  quanto 
cbe  la  diga  veni^'a  dopo  la  presa  di 
acqua  rin^ossa,  mancava  al  reclamato 
p^^sesso  il  carattere  di  possesso  I eg it- 
ti ruo;  ne  erast  provato  che  si  fosse 
esercitato  da  oltre  un  anno:  condizioni 
ricliieste  per  Tarane  issi  hiiìtà  dell'azione 

SQHsessoria  di  manutenzione  a  termini 
el  disposto    nell'art.    H94    del    codice 
civile. 

Considerato  che  mal  si  accuaa  co- 
de.-ta  sentenza  di  contraddizione  per 
aveie  ammesso  nella  motivozione  il 
diritto  dell'attore  di  far  uso  delle  ac* 
<|ae  come  riverasco,  e  quindi  nel  di- 
spositivo negato  ni  medesimo  di  po- 
terne esercitare  il  possesso.  Non  era 
il  diritto  delTuso  dell'acQua  che  ve- 
niva  in  contestazione  in  linea  posses< 
Boria,  raa  il  modo  abusivo  onde  veniva 
^aercitato,  mediante  una  diga  mobile 
cbtì  recava  danno  al  fondo  dei  vicino; 
nii  quindi  il  dispaaitìvo  della  sentenza, 
cbe  nega  la  manutenzione  a  riguardo 
dtl  fatto  abasivo,  pnò  implicare  con- 
tradizione  con  la  motivazione, 

Parimenti  non  regge  che  la  senten- 
za dennnciata  abbia   violato   il    giudi- 


ca to^  perchè  rigettò  la  domanda  del 
Campus,  confermando  la  sentenza  del 
pretore»  mentre  una  precedente  sen- 
tenza interlocutoria  del  tribunfde  ave- 
va censurato  la  sentenza  p  re  boriale, 
in  quanto  vi  sì  trovavano  ragioni  at- 
tinenti al  petitorio.  Imperciocché  quan- 
do una  ^sentenza  interlocutoria  del 
magistrato  di  appello  dichiara  viziosa 
ed  erronea  la  motivazione,  non  it  di- 
spositivo della  sentenza  appellata,  ciò 
non  pnò  portare  olitacelo  di  giudicato 
alla  sentenza  definitiva  che, sostituendo 
alle  ragioni  erronee  delhi  sentenza  ap- 
pel  lata  l^  vere  ragioni,  ne  accetta  e  con- 
ferma la  decisione  formuì^ita  nel  di- 
spositivo. 

E  neppure  possono  ammettersi  il 
terzo  e  quarto  mezzo,  che  lamentano 
la  violflzione  degli  art.  343,  613  e  614 
jel  codice  civile,  i  quali  concedendo 
ai  ricorrenti  il  diritto  di  servirsi  del- 
Tacqna  dei  ruscelli  per  iuaffiare  i  loro 
fondi  (art-  543)  gli  concedono  altresì 
di  potere  appoggiare  od  infiggere  una 
chiusa  all'opposta  sponda  (art.  613  e 
614)*  Imperciocché  come  apparisce  dai 
citati  articoli,  codesta  servitù  legale 
di  appoggio  della  chiusa,  è  imposta 
sotto  coudizione  di  i>  evitare  tra  gliu- 
tenti  superiori  e  ^li  inferiori  ogni  vi- 
cendevole pregiudizio,  che  po^isa  pro- 
venire dallo  stagnamento,  dal  rigur- 
gito o  dalla  diversione  delle  medesime 
acque  «. 

Ond'è  che  quando  eccedendosi  i 
limiti  della  servitù  legale  sì  forma  u- 
na  chiusa  che  porta  danno  al  fondo 
del  vicino,  non  può  l'utente  valersi 
della  anione  possessoria  per  essere 
mantenuto  nel  possesso  della  presa 
delle  acque  per  mezzo  di  una  chiosa 
non  regolare  ma  abusiva. 

Per  questi    motivi: 
Kigetta  il  ricorso,  condanna    il  ri- 
corrente  alla  perdita  del  deposito,    al- 
le spese. 
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Sezione  ciiile  16  ginpo  1890,  n""  414. 

YOLPI  HANNI  P.  ir.  •  BANDlNi  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  FIOCCA 
(conci,  conf.) 

Rossinelli  e  Compagnoni  - 
Gerv  asini 

Dazio  consumo:  Tassa  -  Esazione   -  Asso- 
ciazione -  Partecipanti  -  Quota  comune   - 
Subingresso  -  Comune  -  Diritti  -   Appalta- 
tore -  Patti  stipulati  •  Natura. 

Il  patto  della  solidalità  nella  esa- 
zione della  tassa  del  dazio  consumo 
comunale  espone  ciascun  abbonato  a  far- 
si esattore  delle  quote  assegnate  agli 
altri  suoi  associati]  e  il  fatto  del  subin- 
gresso  in  tutti  i  diritti  del  comune  al 
dirimpetto  dei  nuovi  esercenti  fa  assu- 
mere a  ciascuno  di  essi  abbonati  la  ve- 
ste di  appaltatore. 

Non  sussiste  la  violazione  dell'art, 
43  del  reg.  25  agosto  1870  sul  dazio 
consuma,  allorché  il  carattere  di  par- 
tecipazione alla  esazione  della  tassa  di 
consumo  sia  stato  dal  magistrato  desun- 
te^ non  dall*esse7*e  più  gli  abbonati,  ma 
dalla  natura  speciale  dei  patti  da  loro 
stipulati  nel  comune  interesse  e  come 
associati  a  fine  di  lucro 

Attesocliè  stia  iu  fatto: 

Che  nelle  eiezioni  amministrative 
del  20  ottobre  1889  furono  proclamati 
consiglieri  del  comune  di  Germiguaga 
Angelo  Rossinelli  pnstinaio  e  Giusep- 
pe Compagnoni  vinaio,  esercenti  ambe- 
due una  taberna  situata  nel  territorio 
di  QTiel  comune. 

Glie  Ubaldo  Gervasi  ne  contestò  la 
loro  elezione,  deducendo  erisi  essere  me- 
lijiibili  a  mente  dell'ultimo  capoverso 
dell'art.  29  della  legge  10  febbraio  1889. 

Che  il  reclamo  del  Gervanini,  re- 
spinto dal  consiglio  comanalo,  fu  in- 
vece accolto  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Como,  la  quale  con 
deliberazione  del  25  gennaio  1890  di- 
chiarò nulla  la  elezione  dei  sudiletti 
Rossinelli  e  Compagnoni  alTufiBcio  di 
consiglieri. 

Che  sull'appello  dei  mentovati  Ros- 
sinelli e  Compagnoni  la  corte  d'appel- 
lo di  Milano,  con  sentenza  del  4  mar- 
zo ultimo  passato,  pubblicata  l'undici 


di  detto  mese,  confermò  la  suindicata 
deliberazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa. 

Che  il  sindaco  di  Germignaga,  ri- 
cevuta dal  pubblico  ministero  ai  fini 
ed  effetti  di  che  nell'art.  54  delia  le§- 
ge  comunale,  una  copia  della  suindi- 
cata sentenza  autenticata  dal  cancel- 
liere, fece  eseguire  su  di  essa  altre  due 
copie,  certificate  conformi  da  esso  sin- 
daco e  dal  suo  segretario,  e  quindi 
curò  che  fossero  queste  notificate  ai 
due  interessati  Rossinelli  e  Compa;2:no- 
ni,  siccome  lo  furono  il  19  marzo  1890 
a  mezzo  del  messo  comunale  Antonio 
Bertonotti. 

Che  mediante  ricorso  notìficato  il 
26  marzo  detto,  e  corredato  di  una 
delle  due  copie  di  sentenza  superior-- 
raente  indicate,  i  mentovati  Rossinelli 
e  Compagnoni  hanno  denunziato  la 
ridetta  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Milano,  e  ne  chiedono  l'annulla- 
mento, perchè  ha  essa  confuso,  a  loro 
dire,  Tabbuonamento  al  dazio  consu- 
mo coll'appalto  del  detto  dazio  e  col- 
l'esazione  dei  diritti  comunali,  ed  ha  co- 
si violato  e  falsamente  applicato  tanto 
l'art.  43  del  regolamento  25  agosto 
1870,  quanto  l'art.  29  della  legge  co- 
raunaltj  10  febbraio  1889.  Attesoché  la 
corte  di  merito,  apprezzando  la  con- 
venziono di  abbuonamento,  che  nel  18 
dicembre  1887  fu  stipul.atT.  dalla  giun- 
ta comunale  di  Germignaga  con  quat- 
tro pristinai,  esercenti  in  quel  comune 
la  rivendita  a  minuto  di  tarina  pane 
e  paste,  fra  i  qnali  figura  il  ricorrente 
Rossinelli.  ha  ritenuto  in  fatto,  che  i 
detti  quattro  esercenti,  insieme  asso- 
ciati, assunsero  in  solido  l'obbligazione 
di  corrispondere  al  comune,  per  il 
triennio  1888-90,  l'annua  somma  di 
L.  520  a  titolo  di  dazio  consumo  co- 
munale sugli  articoli  del  loro  commer- 
cio, stipulando  fra  di  loro  una  ^;pecia- 
le  reparcizione  della  somma  suddetta, 
e  più  la  fiicoltà  di  far  propri  tutti  i 
residui  di  esso  dazio  da  dividersi  fra 
loro  in  parti  proporzionali  alla  somma 
da  ciascuno  di  essi  pagata,  e  il  su- 
bingresso in  tutti  i  diritti  che  spet- 
tano al  comune  m  materia  di  dazio 
sulle  farine  al  dirimpetto  dei  nuovi  e- 
sercenti  di  quel  ramo  d'industria,  qua- 
lora questi  non    volessero   acquietarsi 
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alli  spartizione    <3    adeguazione    ii 
qwUì  arbitrata  dulia  gìnuta. 

Atteiìochè  apprezzando  l'jdtra  con- 
T^nzioDe  di  abbuoDameato  H  tinnì  ;ita 
Jella  ginnta  comimaie  il  18  fefibmio 
18!?8  rou  \a  clnase  dei  i-iven(i iteri  di  vi- 
no, ar^tìto  e  liquori,  la  corta  di  merito 
Im  par  ritenuto  in  fatto,  che  anche  ì 
dii-tti  eaeri^enii,  tra  ì  qnali  è  coni  preso 
CompagDooi  Gìiineppej  avevano  ^is- 
^tiDto  verso  il  comune  una  obìvli>razìo- 
ne  soIÉ'Jnle,  stipulando  m  is^ostauza  nel 
PGmnutì  mieresse  le  iilenticUe  condi- 
lìon'ì  bìiperiormeate  rlterittì. 

Attesoché^  di  fronte  a  tali  apprez- 
^amenti,  con  tutta  ragione  la  senteoza 
di  merito  lia  considerato  in  diritto^ 
cbe  \n  vista  dei  pjitti  udietti  a  quelle 
fOuveozioni  di  aljhnonamento,  eliseti' 
Dt>  de^^ìi  aljbncpnati,  se  non  in  forma 
rìiri'tta,  per  certo  in  forma  indiretta^  I 
è  Tenuti)  ad  assumere  la  esazione  del- 
ia tns^  del  dazio  consumo  comunalej 
impejo..^cliè  il  putto  ile  Ila  soliilnrtetà 
cKp  iiie  ilavvero  ciascnu'abbnonato  a 
Ùìt4  esiat torti  delle  quote  aasegn.-ittì  a- 
gii  ì^ltrì  suoi  associati,  e  il  p^tlo  del 
aubiugresuo  iu  tutti  i  diritti  del  co- 
mune ai  dirimpetto  dei  nuovi  esercetiti 
fa  liavvero  assuorere  a  cia.scuuo  ili  essi 
al  limonati  la  veste  di  appaltatore.  Non 
^n^^ji^toDO  pertanto  le  lamentate  vio^ 
lazioni  e  false  appUoazioni  dell'art  43 
iH  rt^iolamento  25  ajjjoiito  1870  e  del-  ' 
\'-^n,  2fi  «ièlla  legge  ÌO  felìbnuo  imi 
Xou  f^uiiniste  quella  dell'art.  43,  per* 
cV\  se  è  vero  clm  qne?it'art.  no  udente 
l'alilmonamento  pttr  singole  classi  di 
eSf+n-Hìti  e  dicliiara  che  l'tdserceattff  ab- 
hnfinato  rimane  di.spensatu*  soltanto 
diiroUMigo  della  riduzione  ilei  lordi 
e  d*^lla  dioliiarazione  p  re  \*  enti  va,  è  pe- 
mltrn  vero  ancora  die  il  carattere  di 
pjvrteripanti,  almeno  in  modo  indiretto, 
alla  I  Finzione  del  In  tassa  di  consumo, 
la  acQtenza  di  merito  l'ba  desunto  non 
daire^sbere  più  gli  abbuonnti,  ma  dal- 
la natura  epeciaie  dei  patti  da  loro 
stipulati  nel  comune  inteve.'^se  e  come- 
jtEsoeiati  a  fine  di  iuero.  E  neppure 
sussiste  quella  delTart.  20,  perche  in 
forza  dei  patti  surriferiti,  siccome  ó 
fctìto  già  avverti to,  ciascun  ahhuonato 
h^  parte  in  realtii  DelTesazioue  del 
ilazio,  e  vi  partecipa  sì  direttamente 
Ae  indirettamente  associalo  adi  altri 


a  scopo  di  lucro.  L'interposto   ricorico 
deve  esjiere  quindi  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art,  90  della  leg^e 
10  felìbraio  ISSO.gli  ait  87,  38  e  39 
della  legge  24  settembre  1882,  e  Tart 
541   del  codice  di  procedura  civile. 

Rigetti  il  ricorso  di  Angelo  Ros- 
sinellì  e  Giuseppe  Compagnoni  di  Ger- 
mignaga  del  26  marzo   anno  corrente. 


We^\^  favv.  Bellotti)  - 
Municìpio  di  Nfjpoii  (avv.  Lo  ai  on  a  coi 

Licenza  di  fabbricare:  Competenza  ammi- 
nìstraliva  -  Atto  d^mperio  -  Sindacato  giu- 
diziaria -  Rifìylo  indebita  -  Heclamo  *  Au- 
torizzazione a  prosegnlre  lavori  ^  Mancanza 
di  licenza  -  Sospensione    -  Competenza  or* 

dinaria  -  Danni 
Improponibìlità  di  azione:  Ri;<gione  d'incom- 
petenza *  Ragion  di  decidere  -  Canfui^fone. 

La  coneessione  de  Uà  hcen^a  a  poter 
fabbri  fiarft  è  ufpcfo  rie  fidati  fori  fa  /nmìii- 
nisirativaf  fa  quale  vi  provvEde  con  at(i 
d'imperio  che  non  vanno  punto  30 fio- 
posti  al  sindacato  dell*  autori  fa  giudl^ 
ziaria. 

il  p^'ivafo,  leso  dall' indebito  riftufo 
del  a  in  da  co  di  autori^jsa  r  e  la  ^sec  u  z  ion  e 
di  de  ter  min  a  ti  laimri^  può  reclamare 
alle  superiori  autori  fa  incaricale  d*in^ 
vip  ilare  al  regolare  funziotiamenlù  de^ 
f/li  uffirj  ynunicipad. 

U  autorità  giudiziaria  è  incompe~ 
ten  ie  a  pi  *on  un  zi  arsì  s  u  Ila  d  im  a  n  da  d  i 
autori: za zione  a  proseguire  lavori  di 
costruzione  g\à  iniziati  stanza  la  rego^ 
lare  licenza  del  municipio  e  da  quf'sfo 
sospesi  con  atto  di  legittima  autorità. 

Giusta  la  massima  che  V  impropo- 
nibili tà  dell^azimie  sì  risolve  saliente  in 
ragione  d^ina^mipeten^a,  la  ragione  del 
decidere  si  confonde  con  la  eccezione 
stessa  d* incompetenza. 

Il  m  fi  g  1  *  fra  lo  o  rd  ma  r  io  é  com  pe  fé  n  te 
a  esaminare  la  perfiìtenza  in  fatto  e 
in  diritto  dei  danni  sofferti  dal  privato 


394 


LA  CORTE  SUPREMA  DI    ROMA 


per  Vingiu$tó  rifiuto  del  sindaco  a  con- 
cedere la  licenza  di  costruzione  e  ad  au* 
tGrizzare  ia  prosecuzione  di  lavori. 

Il  sig.  Wtìifl  proprietario  di  nn  fab- 
bricato tj  il'rilqnanti  suoli  fabbricabili, 
preBt-Dtava  uq  progetto  in  tre  originali 
al  municipio  di  Napoli,  e  chiedeva  di 
essere  autorizzato  ad  eseguire  i  corri- 
spoinìenfci  luvori  in  conformità  del  pro- 
getto medeEimo. 

IL  niu  Dici  pio  rimase  per  lungo  tem- 
po m  sìleu^io. 

Diì  parte  quindi  del  sig.  Weis  si 
fece  itìtanza  per  sollecitarne  l'approva- 
zione, non  senza  protestare,  ohe  in  ca- 
so d^ilteriovQ  ailenzio,  equivalente,  sic- 
come tìsiso  tUceva,  ad  ingiusto  rifiuto  e 
a  dim«^ata  giustizia,  egli  avrebbe  dato, 
senz'altro,  ineominciamento  alle  opere. 
E  le  ojiere  furono  effettivamente  in- 
comiueiate,  pprchè  il  municipio  lasciò 
pure  ^tìuza  risposta,  l'atto  protestativo 
del  Wei^. 

Però  iniziati  i  lavori,  il  vice-sin'jaco 
della  sezione  di  Vicaria,  elevò  verbale 
di  conlruvvenzione,  ed  inibì  la  conti - 
nn^jzionr  del  Iti  opere,  siccome  quelle 
che  tìi  erimo  incominciate  in  contrad- 
dizione dtd  rtìgolamento  edilizio  e  della 
leg^  sul  risanamento  di  Napoli. 

Di  la  !'iiii/4o  di  un  giudizio  pro- 
mosso dal  Weis  avanti  quel  tribunale 
civile  avente  per  ultimo  scopo: 

l*^  D'eHSMfe  autorizzato  ad  eseguire 
i  progettati   lavori; 

2°  Di  far  condannare  il  municipio 
ai  danni  eil  interessi  occasionati  dal- 
ringiiisto  siileiizio  serbato  dal  munici- 
pio in  01  dine  alla  istanza  del  Weis,  e 
dairimpedÌEiteiito  oppostogli  dallo  stes- 
so alla  conti unazione  dei  lavori  sud- 
detti. 

11  tribunale  si  disse  incompetente  a 
provvedere  sulla  prima  parte  della  di- 
manda. 

In  ordine  alla  seconda  parte,  e  pria 
di  provvedere  sulla  stessa  in  merito, 
disposa  una  prova  per  testimoni. 

In  appello,  ia  corte  di  Napoli  ri- 
tenne rincomneU^nza  dell'autorità  gin- 
dÌ5ciana  a  provvedere  sul  primo  capo 
delhi  diinand-n,  ma  in  riforma  dell'ap- 
pellat'^  fjentenza  disse  inammissibile  la 
di  man  la  per  danni  ed  interessi. 

Avverbio  la  sentenza  della  corte  fu 


prodotto  ricorso,  per  motivi  relativi 
alla  dichiarata  incompetenza  del  tribu- 
nale a  conoscere  della  prima  parte  del- 
la dimanda,  e  per  motivi  relativi  alla 
deconda  parte,  che  si  riferisce  al  merito 
della  dimanda  dei  danni  ed  interessi. 

Come  si  vede  il  compito  di  questo 
Supremo  Collegio  è  ristretto  al  primo 
mezzo  del  ricorso  che  rifletto  la  que- 
stione di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Ed  è  ora  in  ordine  a  questo  primo 
mezzo  elie  questo  Supremo  Collegio 
osserva  innanzi  tutto,  che  l'impartire 
licenza  a  poter  fabbricare  è  ufficio  del- 
l'autorità amministrativa,  la  quale  vi 
provvede  con  atti  d'imperio  che  non 
vanno  punto  sottoposti  al  sindacato 
dell'autorità  giudiziaria.  Né  si  dica  che 
in  questo  caso  non  abbia  modo  il  pri- 
vato a  garantirsi  d'un  indebito  rifiuto 
da  parte  del  sindaco,  poiché  garan/>ie 
di  giustizia  non  mancano  neppure  per 
ciò  che  si  attiene  ai  doveri  delle  pub- 
bliche amministrazioni,  potendosi  sem- 
pre reclamare  alle  superiori  autorità 
incanente  d'invigilare  al  regolare  fun- 
zionamento degli  uffici  muni«npali.  Per 
altro,  se  all'autorità  giudiziaria  non 
spetta  né  d'autorizzare  né  di  regolare 
in  qualsiasi  modo  l'esecuzione  delle  ope- 
re di  costruzione,  che  s'intendono  tlai 
privati  intraprendere,  né  d'approvarne  i 
progetti  tecnici,  essa  ha  pieni  facoltà 
di  tutelarne  i  diritti,  quando  venissero 
lesi  dagli  atti  della  pubblica  ammini- 
strazione, con  ordinarne  il  rifacimen- 
to dei  danni.  Nella  fattispecie  quindi 
non  merita  censura  la  corte  di  merito 
per  ciò  che  si  attiene  alla  diclìiamta 
incon^ potenza  dell'autorità  giudiziaria  a 
provvedere  sulla  prima  parte  della  di- 
manda libellata  in  giudizio  dal  signor 
Weis,  e  che  avea  l'unico  scopo  d'es- 
sere autorizzato  a  proseguire  i  lavori 
di  costruzione  già  iniziati  seiìza  la  re- 
golare licenza  del  municipio,  e  da  que  • 
sto  con  atto  di  legittima  autorità  so- 
spesi. So  poi  abbia  faito  pur  bene  o 
male  a  dichiarare  inammissibile  la  di- 
manda relativa  al  rifacimento  dei  danni 
è  questione  ohe  si  riporta  alla  discus- 
sione del  secondo  mezzo. 

Però  sa  questo  mezzo  é  oggi  da 
osservarsi  soltanto,  che  la  corte  d'ap- 
pello se   dichiarava   iuamn^essibile    la 
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lomamia  per  dann^  ed  interea^ìj  ciò 
facevra  noo  per  raffrociì  di  merito^  ma 
soia  per  difetta  di  potere,  seguendo 
MoeilA  maitàlma  che  rimpropoailnlltii 
(lei razione  ai  risolve  sovente  m  ragia- 
Ile  iV  incompeÈenza,  Sotto  questo  a< 
spetto  ta  ragioQB  del  decidere  si  con- 
toiitìe  coireccezione  d'iaootopeteiiza. 

Pfirò  quella  raansima  noo  era  nella 
fattispecie  applicabile;  iinpei^iocchò  se 
ftalV  ingiusto  rifiuto  uè  sien  derivati 
(laurii  al  sig.  Wets,  costai  ha  diritto  a 
pi  e  tenderne  la  rivalsa.  Ora,  a  gmdìca- 
f^  d*^lia  pertiueuza  giuridica  di  cotale 
rivalsa  f>  sempre  compatente  t*  auto- 
rità  giadiziarìa,  hi  quale  per  Tart.  4 
delia  le;4ì^e  tìul  conte  ozioso  auimitiistra- 
tiro  ath  E,  quando  la  contestazione  ca- 
de sopra  un  diritto  che  si  pretende  le- 
«0  da  un  attodeirantoriu\ainmini<ìtra- 
tiva,  ha  facoltà  di  conoscere  degli  ef- 
feltj  deli  atto  stea^io  in  relazione  al- 
l'oggetto dedotto  in  giudizio.  E  poiché 
jiel  merito,  in  ordine  a  questa  isecon- 
'la  parte  della  domanda  dedotta  in  li- 
te drdP^ttore,  la  corte  d'appello  noo 
s-i  \i  pronunziata,  solo  percliè  ha  iTt^du- 
to  di  non  averne  il  potere,  così  è  giu- 
nto, ohe,  dici  li  arati  ora,  a  tide  ri^uar- 
ilo,  ia  competenza  ileirautoriUi  giudi- 
/Jaria,  ^\  rimetUi  questa  ti<^^onda  parte 
■  irllsi  am^a  alK  stesua  corte  d  appello, 
peri:}***  u'esauiini  la  gtnriilìm  pertinen- 
za in  far  to  e  in  diritto,  e  ne  decida. 

Per  qui-sti  motivi: 
La  Corh*  pronunciando  in  Sezioni 
Unile^  rìgrMa  ti  mezzo  del  ricorso  re- 
hitivo  alla  dì'^liiur  ita  incoinptttinza  del- 
l 'a n to r i  tu  g i  u il  t zi n e  ia  a  p ro \^  ved ere  h al  ■ 
b  p  ri  ina  parte  <  lui  la  domanda.  Dichia- 
ra rautorità  ineileai/na  competente  a 
^'onoyt^ere  rìella  questione  dei  danni-  E 
i^uiniìi  nuviu  (jnesta  mi  inonda  part**  del- 
Ih  CjLiasa,  alla  ^tit^^^i  c<>rte  d'appello  di 
Napoli  perelie  decida  in  merito  sulla 
iju  stione  medeHima  e  sulle  spese. 


m%m\  F,  '  mum\  u.  é  u.  -  f .  h,  iueitì  r,  s. 

(cotct  coaL) 

Finan^  javv,  er.  Quartjv)  - 
Df  Lf^ngiK  tiivv.  Testa  q  Db  Losìors)   (1) 

Fatto  delta    cau^a:    Cortg  di    cassazione  - 
Serttenza    deiìuriiiata    -  Ricorso    (art.  62S 

ah  2  proc.  clv.) 
Bonifica:  Canone  -  Tassa  moggfattco  -  Inti- 
mazione di  pagamento  ^  Opposizione  -  ine- 
shìtìnia  del  tìtolo  -  Carenza  del  diritto  - 
Affraneazione  -  Prescrizione  -  Garantia. 
Imposte^  fiìufisdizione  giudiziaria  -  Ruoli  - 
Estimo  -  Reparto  -  Atti  esecutivi. 

Per  la  corte  di  casual  ione  il  fatta 
deità  causa  nnn  può  fìon  e&^^ere  quello 
ritenuto  nella  sentenza  denuntialé. 

S'ìddisfa  alt" art,  523  ti,  2  dei  codice 
di  procedura  civile  il  ricorrenle  che  tra- 
scr't>i*  parola  per  parola  nella  propria 
esposizione  del  fatto  ciò  ch^ è  stato  rite- 
nuto dalla  corte  di  merito. 

Il  principio.  pfJ'  cui  rjli  atti  esecu- 
ti97i  degli  esattori  non  possono  essere 
sospesi  se  noìt  in  forza  di  ordinanza 
moliuata  dal  prefetto^  non  vale  contro 
eh  I ,  a  IV  in  ti  ma  z  ion  e  di  paga  re  unca  no  ne 
di  hon  ifica  e  itna  tassa  moggia  tico^  op- 
pone In  inesistenza  del  titolo  e  la  ca- 
renza del  diritto^  per  essere  stati  af- 
francati i  fondi  che  si  pretendono  gra- 
dati 0  almeno  prescritto  il  diritto  a  €' 
sigere  il  preteso  canone^  e  che  chiama 
in  garantia  altri,  come  colui  eli  e  in 
subordinata  ipotesi  sarebbe  tenuto  a  ri- 
letta re  esso  opponente  da  qualunque  con- 
danna  di  fronte  all'  amministrazione 
delle  finanze, 

L*t  giurisdizione  del  magistrato  giu- 
diziario, se  paralizzala,  in  materia  di 
imposte,  sino  alla  pubblicazione  dei  ruo- 
H^  rivir-fc  quindi^  allorché  non  si  tratta 
di  estimo  catastale  o  del  riparto  di  quote 
o  della  sospensione  di  atti  esecutivi^ 

Nel  j^jennaro  del  1873,  il  rie,  del 
reg.  di  Fondi  intimò  ai  aig.  Domenico 
e  Giuseppe  De  Lon^ig  atto  coattivo  pel 
pag;tmento  di  L.  254.  9r>,  per  canone 
di  bonifica  a  taii^a  moggiatiea  ri  le  reo - 
teai  agli  &nni   IStìSatuttaìl  1872.  art. 


(1)  V.  la  seg-uente   ftenteuaa  della   Se- 
3!iont*  ci  Ti  le. 
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594  del  ruolo.  I  De  Longis  si  opposero. 

Il  pretore  con  sentenza  3  maggio 
1873  dichiarò  la  sna  incompetenza. 

L'ufficio  del  registro  procedette  a 
pignoramento  mobiliare. 

Quindi  fece  intimare  altra  coazione 
per  lire  344.  25  dovute,  die  vasi,  per 
canone  di  bonifica  a  tutto  il  1875. 

I  Do  Longis  ripetevano  le  loro 
opposizioni. 

Ed  il  pretore  con  altra  sentenza  29 
settembre  1880  dichiarò  un'altra  volta 
la  propria  incompetenza. 

iQel  1883  fu  intimato  un  terzo  atto 
coattivo;  e  i  sig.  De  Longis  si  oppo- 
sere  per  la  terza  volta,  chiamando  in 
ojaranzia  il  principe  di  Fondi  sig.  Gius. 
De  Sangro. 

Questa  volta  però  la  causa  fu  por- 
tata avanti  il  tribunale  civile  di  Cas- 
sino, stante  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza fatta  per  ben  due  volte  dal 
S retore  di  Fondi.  E  il  tribunale  sud- 
etto  accordò  agli  opponenti  un  ter- 
mine di  40  giorni  per  presentare  la 
quietanza  dell'eseguito  pagamento  delle 
somme  che  si  richiedevano,  essendo  che, 
fu  detto  nelle  considerazioni,  trattan- 
dosi di  un  debito  di  tassa  governativa, 
l'opposizione  non  poteva  essere  esami- 
nata, se  prima  non  fosse  giustificato  il 
pagamento  in  omaggio  alla  regola  del 
solve  et  r  epe  te. 

Contro  questa  sentenza  i  sigg.  De 
Longis  produssero  appello;  e  da  parte 
deiramministraziouo  delle  finanze  si 
propose  appello  per  incidente,  e  si 
venne  pure  eccependo  l'incompetenza 
dell'autorità  ^indiziaria. 

La  corte  n'appello  di  Napoli  con 
la  sentenza  che  viene  ora  denunciata 
per  cassazione,  senza  attendere  all'ec- 
cezione d' incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria,  che  respinse,  rivocò  la  sen- 
tenza del  tribunale,  e  per  lo  efifeito  di- 
chiarò' ammissibili  in  rito  le  opposi- 
zioni fatte  contro  la  coazione  del  13 
agosto  1883,  e  quindi  rinviò  la  causa 
ai  primi  giudici  per  le  ulteriori  prov- 
videnze di  mento. 

I  motivi  ora  dedotti  per  lo  annul- 
lamento di  tale  sentenza  sono  due: 

II  primo  riflette  la  questione  di 
competenza,  e  l'altro  l'applicabilità,  o 
meno,  alla  fattispecie  della  regola  del 
solve  et  repete. 


Col  primo  si  dicono  violati  gli  art. 
72  della  Ugge  20  aprile  1871  e  6  della 
logore  20  ipdrzo  1865  e  gli  art.  1350  e 
1351  del  codice  civile. 

Col  secondo  si  accenna  più  special- 
mente alla  violazione  dell'articolo  6 
della  legge  20  marzo  1865. 

Da  parte  dei  sigg.  De  Longis  si  è 
presentata  all'ultim'ora  una  allegazione 
con  la  quale  in  sostanza  si  sostiene  il 
ben  giudicato  della  corte  di  appello, 
non  senza  indicare,  in  sul  prinr^ipio 
dell'ai  legazione  stessa,  un  motivo  d'in- 
ammissibilità del  ricorso,  perchè  non 
si  contiene  in  esso,  dicesi,  la  somma- 
ria esposizione  del  fatto,  siccome  pre- 
scrive il  n.  2  dell'art.  523  della  proce- 
dura civile. 

Su  questa  pretesa  inammissibilità 
del  ricorso,  non  sostenuta  peraltro  al- 
l'udienza di  questo  Supremo  Colle- 
gio, non  occorrono  molte  parole  per 
farne,  rilevare  la  futilità. 

Per  questo  Collegio  Supremo  il 
fatto  della  causa,  non  può  essere  che 
quello  ritenuto  in  sentenza.  Se  diver- 
sità vi  fo^se  col  fatto  reale,  si  cadreb- 
be nel  vizio  di  travisamento,  il  quale 
può  dare  adito  ad  un  giudizio  di  rivo- 
cazione, non  può  giammai  servire  di 
fondamento  a  un  giudizio  di  cassazio- 
ne, nella  fattispecie  il  fatto  della  cau- 
sa non  può  dirsi  che  non  sia  stato  be- 
ne ed  integralmente  esposto  nel  ricor- 
so, quamio  il  ricorrente  ebbe  la  cura 
di  trascrivere  parola  per  parola  quello 
ch'era  stato  ritenuto  dalla  corte  di  me- 
rito, e  che  rilevavasi  dalla  sentenza 
stessa,  contro  la  quale  il  ricorso  era 
diretto. 

In  ordine  ai  due  mezzi  di  annulla- 
mento elevati  coi  ricorso  si  oiìserva 
innanzi  tutto,  come  sia  soltanto  il  pri  - 
mo  che  va  deciso  in  sezioni  unite,  sic- 
come quello  che  rifiett,e  l'eccezione  d'in- 
competenza. 

A  questo  riguardo  è  da  osservarsi 
m  diritto,  come  il  detto  primo  mezzo 
sia  fondato  sull'ultimo  alinea  dell'art. 
72  della  legge  20  aprile  1871  n.  192 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
nel  quale  alinea  è  detto,  che  gli  atti 
esecutivi  cui  si  procede  dagli  esattori 
non  possono  essere  sospesi,  se  non  in 
forza  di  ordinanza  motivata  dal  prefet- 
to. E  questo  è  vero,  ma  nella  fattispe- 
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eie,  non  è  la  sosponsioini  degli  atti  eli 
eseeiisione,  cbe  forniii  il  schietto  della 
lite,  o  la  matteria  iIfI  contendere.  I  si- 
gDOri  Db  Longis  oppaf^oarouo  l'iuiJiiati- 
zione  del  13  aprìl(>  1883  e  oou^enat^ro 
il  rie,  ilei  reg.  avanti  il  trihunale  di 
CasHÌnOf  pt  r  fì^rlu  tli^  hiar.-ire  Diillii  e 
di  ninno  effettOj  per  in&^isien^n  di  ti^ 
ioto  e  ppy  caren:^a  di  diritto,  Dedd^^e» 
ro  iofatti  cìitì  i  fondi  Camera  e  Sfiinel^, 
BUI  quali  preteodevasi  €he  ginvas^e  il 
CSD  Olle  di  bcQÌfi,"a,  fesero  liberi  di 
qneì  peso,  per  esaere  stnti  affrancati 
col  prìncipe  dì  Fondi  in  virtù  deiri^tru- 
naento  18  febbraio  1R09,  e  di  conse- 
gnenzA  domanda  vasi  che  fosse  didii  mi- 
rata rinefficaciii  del  hi  coazione,  e  che 
si  aiinallasae  l'art,  't'H  del  ruolo;  ?ii 
in  ogni  ipotesi  si  dichiarnase  previe  rit- 
to il  diritto  ad  esigere  t[nel  prt5t«ao 
canone.  Ne  si  tndas'iava  in  q^ell'oci^Si- 
SÌ0D6  dt  proporre  nn  azione  di  |Lfarao- 
zia  coiitro  il  nlg.  OiiiHeppe  De  San^'ro 
principe  di  Fondi,  HÌC'^oriie  colui  die  iu 
«Tioordioata  ipotesi  **arebbe  teniito  a 
rilevare  i  De  Longi»  da  qualunque 
condanDa^  alla  quale  potesfi^to  per  av* 
ventnni  sogjrmcere  di  f'n>nte  airarami- 
nint  razione  oella  fi  Danza. 

Cora©  ai  vede,  la  umteria  del  con- 
tenderti non  ricade  sotto  hi  disposizio- 
ne eccezioDale  riaocita  dall' ulti  tuo  ali- 
nea del  citato  art.  72  della  le^^^e  20 
Aprile  1871.  E p però,  esclusa  la  cmn^n- 
denz.'v  del  caso  eccezionale,  rì^ivt^  la 
regiihi  Eiaucita  oflli  li^gi^e  <lid  25  mar' 
zo  18l>5,  in  forz  i  della  quale  sou«>  de- 
voi n te  alla  giurisdizione  ardìuaria  tat- 
Le  le  controversie  e  tutte  le  materie 
nelle  quali  si  facia  questione  di  uu 
diritto  civile  e  poli*:ìco,  comuurjne  vi 
pOiwa  essere  inten^ssata  la  pubblica 
animioistrazione,  ed  ancorché  «ieno  e- 
manati  ^^rovved  ini  enti  dui  potare  ese- 
cutivo e  di^'ll'au  tori  tri  amminisitrativa, 
escludendo  soltauto  dalla  couapeteuza 
del ra  uteri  ta  gtaliziaria  b^  que.stioni 
relative  al  Testi  tuo  catastale  ed  al  ri- 
parto di  quota  e  tutte  le  altre  sulle 
impoiittì  dirette,  sino  a  che  Jion  ntìòia 
avuto  luogo  la  pubblicazione  dei  ruoti. 
Ond'e  che  Paziooe,  o  per  meglio  dire 
la  giaris<:ìÌKÌone  del  magistrato  giudi- 
ziario, ae  parali/.xata  in  materia  d'im* 
poste  sino  alla  pubbii^^azioui:?  deji  ruoli, 
rivive    quando  noa  si  tratta    d'estitiio 


0  di  reparto  di  quota,  o  della  sospen- 
sioDe  degli  atti  esecutivi,  non  poten* 
do  il  cittadino  esaere  distolto  dai  auoi 
giudici  naturali,  senza  una  legge  che 
espi icitts mente  Io  imponga,  con  deroga 
airart.  71  dello  statuto. 

Trattici  dunque  nel  caso  in  esamft 
di  questione  relè t iva  ad  un  imposta  a 
no.  la  competenza  a  giudicarne  è  hwiiì* 
pre  ilell'antoritJi  giudiziaria,  non  ri«:;a- 
dendo  quella  che  ai  è  sollevata  dagli 
opponenti,  in  alcuno  <iei  casi  esplici- 
tamente dalla  legge   eccezionati. 

Per  questi  motivi  adunque: 
La  Corte,  pronunziando  a  sezioni 
unite,  rigetta  il  motivo  del  ricordo  re- 
lativo alla  deilotta  incompetensia  del- 
lautorità  giuilizìaria,  e  rinvia  ^li  atti 
della  causa  alla  sezione  semplice  tli 
uueato  stesso  Supremo  Collegio  perchè 
dissenta  e  d'acida  il  secondo  mezzo  dei 
ricorso,  e  pronunzi  come  di  ragione 
anco  sulle  spese. 


himt  civile  25  irìfi^no  I8!}(>,  a**  436  (*). 
mmmi  p.  -  mkum  \ui  d  eil  -  r.  v.  inim  r.  o. 

(<»nel.  conr.) 

Finanze  (avv.  Erariale)  - 
De  LongiA  (avv.  Tbsta)  p) 

Bonifìcit:  Canone  -  Ex-regno  di  Napoli  -  Leg- 
gi borboniche  -  Natura  -  Solve  et  repele. 

Anche  nella  risr^ostione  det  canone 
di  bonifica,  il  quale,  giusta  le  leggi 
borboniche  ancor  vigenti  nelC  €j:-regnù 
di  Napoli^  è  nella  sua  sostanza,  sm  &' 
cononiica,.  sia  giurìdica ^  una  tm^a  im^ 
posta  diretta^  vate  a  favore  delia  pub' 
blicn  amministrazione  il  principio  del 
solve  et  repete, 

11  primo  mezzo,  siccome  quello  che 
si  riferisce  alla  questione  di  compe- 
tenza ò  stato  gm  di?^cnaso  e  deciso  da 
questo  Supremo  Collegio  a  sezioni  u- 
niie,  in  guisa  che  questa  sezione  sem- 


1>2)  V.  la  precedente  sentenza  delle  Sft 
zioBi  Unita. 
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plice  non  deve  ora  occaparsi  che  del 
solo  secondo  mezzo. 

Al  riguardo  si  osserva  innanzi  tat- 
to, come  al  migliore  apprezzamento  del 
medesimo,  non  sia  inopportuno  di  ri- 
cordare fugacemente  l'origine  storica  di 
quelle  imposizioni  che  nell'ex  regno  di 
Napoli  e  precisamente  pel  territorio  di 
Fondi  ebbero  nome  di  canone  di  boni- 
fica e  tassa  moggiaiica. 

Per  disposizioni  governative  che  ri- 
salgono al  1638,  e  per  eftetto  in  ulti- 
mo del  reale  dispaccio  del  10  novem- 
bre 1792,  fu  ordinato  che  si  dovesse 
intraprendere  la  bonificazione  della  pia- 
na di  Fondi, 

Che  airnopo  si  dovesse  dai  pubbli- 
ci banchi  mutuare  la  sommai  di  L.  127 
mila  per  l'opera  di  quel  bonificamento. 

Che  al  rimborso  di  detto  mutuo  ed 
al  pagamento  della  ulteriore  spesa  pre- 
sunta in  L.  246  mila  dovessero  contri- 
buire tutti  i  proprietari  dei  terreni 
compresi  infra  determinati  limiti  della 
piana  bonificabi/e,  nella  misura  di  un 
quarco  del  prodotto  dei  terreni  mede- 
simi; e  che  in  seguito  si  restrinse  nel- 
la misura  di  un  quinto. 

Con  decreto  poi  del  1793  fa  impo- 
sta uoa  tassi  pure  sulle  terre  del  ba- 
cino non  comprese  nei  limiti  sopra  as- 
segnati, in  ragione  di  L.  12  e  50  cent. 
per  ciascun  ettaro  di  terreno,  se  vi- 
gnato, e  di  L.  2  e  50  se  nudo. 

Codesta  contribuzione  fu  detta  ca- 
none di  bonifica. 

Nel  18  lujjlio  del  1842,  ritenendosi 
insufficienti  i  mezzi  allora  assegnati 
alla  suddetta  bonificazione,  si  aggiun- 
se la  tassa  di  un  carlino  per  ogni 
moggio,  sui  terreni  dei  tenimenti  di 
Biondi  Monticelli,  ora  detto  monte  San 
Biagio,  da  esigersi  sul  ruolo  delle  con- 
tribuzioni dirette;  e  questa  tassa  fu 
detta  lassa  moggiatica. 

Col  medesimo  reale  rescritto  fu  di- 
sposto che  la  r.  tesoreria  dovesse  an- 
ticipare 50  mila  ducati  da  restituirsi 
cogl'interessi  scalari  del  3  e  meazo  per 
cento,  in  ragione  di  annui  ducati  5 
mila,  1**  col  prodotto  della  tassa  del 
carlino  a  moggio]  2**  col  prodotto  del 
canone  di  bonifica. 

Fu  con  altro  r.  rescritto  del  di  8 
novembre  1856  disposto  pure  che  la 
tesoreria   generale    dovesse   anticipare 


altri  annui  ducati  15  mila  per  la  bo- 
nificazione di  Fondi,  a  cominciare  dal- 
lo allora  prossimo  anno  1857  sino  al 
termine  dei  lavori  che  si  sarebbero  do- 
vuti eseguire  sulla  compilazione  dei 
Progetti  debitamente  approvati.  E  che 
amministrazione  generale  di  bonifica- 
zione, dal  prodotto  della  tas^^a  dei  ca- 
noni, ed  altri  cespiti  ordina rii di  quel- 
la stessa  amministrazione,  dove-tse  pre- 
levare annui  ducati  3  mila  versandoli 
alla  tesoreria  generale  in  escomputo 
delle  somme  anticipate  e  da  anticipar- 
si come  sopra. 

E'  notevole  intanto  che  questo  si 
stema  tributario  creato  per  le  opere 
della  suddetta  bonificazione  non  fu  mu- 
tato nemmeno  dal  decreto  11  maggio 
1855,  sul  bonificamento  delle  terre  pa- 
ludose, col  quale  pur  disciplinandosi 
tutta  la  materia  delle  bonifiche  nelle 
Provincie  napoletane,  che  venne  posta 
alla  dipendenza  di  un*amministrazione 
generale,  espressamente  si  disse  che 
per  le  anticipazioni  delle  bonificazioni 
allora  in  corso  si  dovesse  continuare 
con  le  norme  che  per  ognuna  di  esse 
esistevano. 

In  ordine  poi  al  metodo  di  riscos- 
sione dei  diversi  cespiti  di  entrata  si 
dettavano  norme  generali  e  comuni  a 
tutte  le  bonificazioni  che  si  dovessero 
intniprendere,  o  che  fosserogià  in  cor- 
so di  esecuzione;  e  per  lo  efltetto  fu  di- 
sposto, che  la  riscossione  delle  tasse 
di  cui  sopra  è  parola  dovesse  seguire 
per  mezzo  degli  agenti  delle  contribu- 
zioni dirette,  a  norma  del  regolamen- 
to approvato  in  data  3.  ottobre  1853 
per  la  tassa  straordinaria  del  bilancio 
inferiore  del  Volturno. 

Ora  egli  è  stabilito  in  detto  rego- 
lamento all'art.  14,  che  le  riscossioni 
ed  i  versamenti  delle  tasse  suddette  si 
dovranno  praticare  nel  modo  come  tro- 
vasi stabilito  per  la  contribuzione  fon- 
diaria, tanto  per  rapporto  tra  i  con- 
tribuenti ed  i  percettori,  tra  costoro 
ed  i  ricevitori  generali,  e  tra  questi  e 
la  real  tesoreria,  quanto  per  l'anda- 
mento della  scrittura  dei  percettori  ed 
esattori  sui  versamenti  a  fare. 

Tutto  questo  sistema  non  subì  mo- 
dificazione nel  tratto  successivo.  La 
legge  invero  sulle  opere  pubbliche  del 
20  marzo  1865  disse  che  in  ordine  al 
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bonificara^oto  dm  terreni  palmiosi  sì 
sarefibtì  provveduto  con  lf?gge  specia- 
le* E  k  ie.L^t^e  speciale  pubblicata  il 
25  gingtìo  1S82,  unm.  869,  U^ìò  an- 
ch'essa iualteruttì  h  dìacipline  It^gisla- 
Uve  preesistenti  )wx  le  hmìificnzioni  in 
corw.  Le^getìi  intatti  nell'art,  G'J  di 
que.st"ultima  legge.  »  Sona  abrogate 
^  trite  le  disposizioni  dello  leggi  nnte- 
w  riori  m  quanto  sifino  coulrurie  a 
n  quelle  delbi  presente  legger  ma  nulla 
»  è  innovaio  in  quando  alle  bonifica- 
n  iìoni  in  coì^so  che  si  fanno  dir&im- 
i>  m^nte  dalio  Slato,  con  o  senza  il 
-n  concorso  degli  enti  interessati  o  dei 
»  privati  rt. 

Or  fa  in  vista  ed  in  uppliciizione 
delle  surrift^rite  ilifiposìzroni,  cbe  nello 
interesse  dt^iramministnizìoue  delle  fi- 
SHLize  e  contro  le  opposiKioru  dei  sig* 
De  Longis  si  dt^d ns.se  in  primo  hiogo 
rincompeteuz  I  ded'antoritfv  gindìziarta, 
ormni  tU  qnesto  Sopnimo  Collegio  re- 
spinti, ed  in  sei'ondi  lin^^'i,  prti' quali to 
BnbaI terna,  rin!imniissibilit:i  delle  op- 
posi,'40ci  s^mldeltt^,  per  non  avere  gli 
oppontfnti  ademjiiiitt^  anzi  tntto  al  pa- 
timento della  contriiiuzione  del  cosi- 
aetto  canone  di  booififza,  su  cui  cadeva 
la  contostuzione. 

Ma^  come  fn  pnr  dinanzi  ricordato, 
ancbe  qn festa  eccezione  è  stata  respin- 
ta dalla  impugnata  sentenza;  conside- 
rando alTnopo,  die  la  regola  dt^l  sofve 
€i  r  epe  te  non  ora  al  caso  applicabile, 
dal  percbè  le  leggi  cbe  regohmo  le  bo- 
nific^be  non  tolgono,  disse  la  corte  di 
merito,  alla  coutrìbnzione  della  (joale 
8Ì  parlu  riropronta  originaria,  kqnale, 
per  esìgere  dipenilente  da  onn  disposi- 
zione teniporauea,  non  raccoglie  il  prt- 
TÌlegio  ilei  sotìje  et  repeie,  accordato 
per  la  rincossione  delie  imposte  ordi- 
Darie. 

Pelò  l'a rgom e nto post o  a van ti  d ?j f l a 

corte  di  merito,  al  riguardo  di  qnesta 

seconda  eccezione,  e  in  verità  respinto 

,  dallo  spirito  e  dal  i^euso  letterale  delle 

dìs  pos  Lz  1 0  ni  1  e  gis  1  a  1 1  v  e , 

Etl  invero»  se  la  rtiicoasione  ed  i 
versamenti  delle  contribuieioni  dovute 
per  la  bonifica,  debbono  praticariii  nel 
modo  come  trovasi  ntabilito  per  hi  con- 
tribuzione fondiaria,  tanto  per  nippor- 
to  tra  i  contLÌÌ)iieuti  ed  i  percettori, 
quanto  tra  cobtoro  ed  i    ricevitori  gè- 


nera^it  art.  14  de!  rog.  3  ottobre  1883; 
e  se,  per  la  contribuzione  fondiarii  **i 
stabilito  cbe  non  ai  possa  accogliere 
dal  tribunale  l'sizione  giudiziale,  quan- 
do prima  non  sl  fosse  ssegai  to  il  pa- 
gamento della  imposta  controversa,  la 
conseguenza  legittima  c]y'  ne  scaturi- 
sce è,  clie  ancbe  per  la  tassa  di  boni- 
ficjt,  il  preventivo  pagamento  KÌa  in- 
dispeuìiabile,  per  potere  esseitf  ammes- 
si a  ricorrere  avanti  Taatorità  giudi- 
ziaria. 

La  sentenza  denunciata  qnin-Ii,  co- 
me bene  ed  opportunamente  lia  o^^ser- 
vsto  a  questo  riguardo  Tam  ministra - 
zione  ricorrente,  pone,  arbitrm*iamente 
un  li  mi  te,  e  .stabilisce  una  disUnsione 
alia  qunfc  ri  pugna  la  lettera  della  leg* 
gè.  E  vi  ripugna  non  meno  la  ragione, 
poioliè  il  ormone  di  bonifica  in  sostanza, 
tanto  se  si  considera  economicamente, 
quanto  se  si  vuol  definire  giarii  li  ca- 
ni ente,  non  è  efie  una  vera  imposta 
diretta.  Laonde  sarebbe  incivile  cbe 
nella  riscossione  di  es«o  non  si  tiove^Ke 
far  valere  jl  privilegio  del  saim  etre- 
peie,  che  è  stabilito  e  die  vale  per  la 
riscosBione  di  tutty  le  imposte  dirette 

No  si  dica,  che,  trattandosi  d*un 
imposta  speciale,  temporanea,  pagabile 
ad  anno,  che  non  ha  il  carattere  del- 
l'imposta ordinaria  e  generale,  e  sulla 
quale  non  è  fon" lata  la  vita  economica 
(Iella  pubblica  amministrazione,  e  per 
la  qu^le  non  è  u  temersi  il  pericolo 
dei  ritardi  e  degrincepp amenti  tanto 
nocivi  airundameuto  della  pubblica  a- 
zienda  e  dei  pubblici  servizi,  sarebbe 
un  non  senjjo  il  volere  estemlore  an- 
che a  questa  specie  di  contribuzione,  un 
privilegio  ilato  per  fini  altissimi  d'or- 
dine pohblic<T;  imperocché  non  si  trat- 
ta nella  fatùspecie  di  volere  estendere 
Tappi icazione  del  privilegio  accordato 
per  le  riscossioni  delle  imposte  ordi- 
narie alla  cooiribu?aone  straordinaria 
delle  bonifiche,  «ol tanto  per  regola  di 
analogia,  nel  qual  caso  TargomentaziO' 
ne  del  resistenti  potrebbo  in  qualche 
modo  discutersi,  ma  si  tratta  di  nna 
estensione  voluta  espressamente  dalla 
legge.  E'  perlegj^e  infatti  che  la  con- 
tribuzione di  bonifica,  cbe  oggi  forma 
Tobbitìtto  della  controversia,  si  dee  ri- 
se noterò  col  ino  io  come  Irotmsi  sfabilUùr 
per   la   contribuzione    fondiaria.    Ora- 
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niuDO  può  negare,  che  nel  modo  o  me- 
lodo  ài  7*isoossione  ordinato  per  la 
fondiaria  vi  sia  l'uso  del  privilegio  del 
solve  et  repele\  quest'uso  adunque  la 
legge  volle  che  fosse  adottato  anche 
nella  riscossione  dei  canoni  di  l  onifi- 
ca.  0^'ni  restrizione  al  senso  dell'art.  14 
del  reoolamento  3  ottobre  1853  riesce 
semplicemente  arbitrario,  e  contrario 
tanto  alla  lettera  che  allo  spirito  della 
disposizione. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  pronunziando  in  sezione 
semplice  sul  rif^orso  promosso  f^v^erso 
la  st^ntenza  della  corte  di  Napoli  e 
pubblicata  il  4  ottobre  1H89,  ne  acco- 
glie il  secondo  mezzo;  e  per  lo  effetto 
annulla  la  sentenza  medesima,  in  ciò 
che  si  riferisce  al  mezzo  accolto,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  sul  me- 
rito e  sulle  spese  alla  corte  di  appel- 
lo di  Roma. 


Seziuiie  civile  29  maggie  1890,  n''  312. 

VOLPI  UàKNI  1'.  ir.  •  Fl'CCiOM  liei,  ed  Est.  -  P.  M.  VIRZI 
(conci,  conf.) 

Andreoli  (avv.  Tedeschi  e  Scotti)  - 
Ministero  di  agricoltura,  iudìislria 
e  commercio  (àvv.  er.  Calabresi) 

Appailo:  Amministrazione  pubblica  appal- 
tante -  Patto  di  consegna  della  merce  fran- 
ca di  porto  e  d*ogni  spesa  •  Interpretazio- 
ne -  Spesa  del  dazio  consumo  introdotto 
dopo  II  contratto  •  Sentenza  -  Difetto  di 
motivazione. 

Beve  risolversi  coi  principii  gene- 
rali d'iìiter prelazione  dei  contralti ^  an- 
che se  il  contralto  è  stalo  stipulato  con 
una  amministrazione  dello  Stato,  Iz 
questione  se  il  patto  che  il  fornitore 
debba  consegnare  franca  di  porto  e  di 
ogni  spesa  la  merce,  oggetto  dell'  ap» 
patto,  all'  amministrazione  appaltante 
nel  luogo  in  cui  essa  risiede,  si  estenda 
o  no  al  dazio- consumo,  da  cui  al  tempo 
della  stipulazione  era  esente  la  stessa 
merce. 

Pecca  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che,  per  risolvere  la  suddetta 
questione,  ritiene  non  potersi  compren- 
dere net  patto  sopra  riferito  un  dazio 


non  previsto,  e  poi  conclude  che  il  con' 
celio  dominante  nel  contratto  fu  di  com- 
prendervelo,  senza  esprimere  alcuna 
ragione  dimostrativa  di  questo  concetto. 

Nel  1881  Teconomato  del  ministe- 
ro d'a^iicoltura,  industria  e  commercio 
appalto  per  via  d'incanto  alla  ditta 
Andreoli  e  C.  di  Milano  la  tornitura 
della  carta  pel  quadriennio  1881-1884, 
col  patto  che  la  carta  fosse  consegna- 
ta /ranca  di  porto  eutro  il  magazzino 
dell'economato.  Con  dichiarazione  del 
3  febbraio  1883,  la  ditta  si  obbliirò  di 
far  la  consegna  della  carta  in  Roma 
all'economato  franca  di  ogni  spesa. 

Il  contratto  fu  prorogato  pel  1886, 
nel  quale  anno,  avendo  il  comune  di 
Roma  imposto  il  dazio-consumo  sul- 
rintroduziono  della  carta,  la  ditta  si 
trovò  nella  necessità  di  pagare  sopra 
18  quintali  di  carta  cousci^nati  all'eco- 
nomato un  dazio  di  L.  215,  63. 

Ritenendo  che  il  dazio  pagato  fa- 
cesse carico  all'ecooopato,  la  ditta  glie- 
ne chiese  il  rimborso  con  citazione  12 
giugno  1886.  11  pretore  del  II  man- 
damento e  il  tribunale  di  commercio 
di  Roma  accolsero  tale  domanda.  Ma 
cassata  la  sentenza  del  tribunale  per 
difetto  di  motivazione,  il  tribunale  di 
Velletri  in  sede  di  rinvio  la  rigettò. 
La  ditta  ricorre  per  sei  mezzi  di  an- 
nullamento. 

1«  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 
301  n.  2,  516  n.  2  codice  di  procedu- 
ra civile; 

2°  Violazione  degli  art.  '325  a  336 
della  legge  sui  hvori  pubblici,  degli 
art.  1  a  16  della  legge  di  contabilità 
17  febbraio  1884,  degli  art.  37  a  130, 
in  specie  dell'art.  54  del  relativo  ro- 
goiameuto  4  maggio  1885.  e  degli  art. 
360  n.  6,  361  n.  2  codice  di  procedura 
civile; 

3®  Nuova  violazione  delle  leggi 
speciali  citate  nel  secondo  mezzo,  e 
dell'art.  1610  del  codice  civile; 

4^  Nuova  violazione  di  dette  leggi 
speciali  e  dell'art.  1  del  codice  di  com- 
mercio; 

5°  Omessa  motivazione  e  pronun- 
zia sopra  una  domanda  subordinata  del 
ricorrente. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
dopo  aver  dichiarato  che  era  questio- 
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ne  d*ititerpretare  colla  scorta  del  di- 
ritto civile  il  contratto  ói  appalto,  di 
ricercar©  cioè  la  volontà  delle  parti  di 
porru  il  dazio  nulla  <'arta  a  carico 
detrima  pìuttostocliè  dell'altra,  o.sserva 
che,  dovendosi  nei  contratti  i^oardar  al 
tempo  in  cui  vennero  stipulati,  inìcco* 
me  d  dazio  non  esii5teva  t^uando  si 
convenne  l'appalta,  coai  *^  l'intenzione 
jT  dei  contraenti  fu  quella  che  l'ain- 
j.  ITI inì.st razione  non  doveva  pagare  al- 
Tt  tro  all'infuori  del  prezzo.  *i  Soggiunge 
che,  ei^^entlofli  stabilito  nel  contratto  del 
1881,  il  quale  continuò  nel  1866  per  ef- 
fetto della  proroga,  »  V  ammtnistra- 
T  «ione  non  doveva  sopportare  nessuna 
*»  apcaa,  comunque  in  questa  espressione 
w  non  voglia  comprenaersi  un  dazio  non 
n  previsto,  il  concetto  dominante  fu 
»»  quello  della  esenzione  di  qualsiasi 
w  peso  a  carico  deiramminifetrazione.  »» 

A  prescindere  che  dalla  sola  ine- 
sistenza del  dazio  al  tempo  in  cui  fu 
stipulato  il  contratto  non  poteva  trar- 
si la  conseguenza  che  si  volle  por- 
re il  medesimo  a  carico  del  l'appalta - 
tore,  è  chiaro  che  la  sentenza  rite- 
nendo che  nel  patto  della  nessuna  spe^ 
sa  da  sopportarsi  dairamministrazione 
non  si  potesse  comprendere  un  dazio 
non  previsto^  e  poi  concludendo  che  il 
concello  dominante  fu  di  esentare  da 
ogni  peso  Tamministrazione,  cadde  in 
contri  adizione.  Ad  ogni  modo,  non  a- 
vendo  accennato  alcuna  ragione  dimo- 
strativa di  quel  concetto,  che  disse  do- 
minante nel  contratto,  peccò  per  difet- 
to di  motivazione. 

Attesoché  il  tribunale  c^redè  di  av- 
valorare la  sua  opinione  con  un  richia- 
mo vago  e  generico  «  alle  norme  e 
«  formalità  proprie  d^i  contratti  delle 
»  amministrazioni  dello  Stato  stabilite 
n  in  speciali  leggi  e  regolamenti  »♦,  e 
considerò  che,  neppur  volendo,  avreb- 
be potuto  il  rappresentante  dell'am- 
ministrazione esporla  a  pagare"  dazi 
possibili  ♦»  cosicene,  obbligataci  la  ditta 
n  a  consegnare  la  carta  all'amministra- 
«  zione,  SI  sobbarcava  a  tutti  gli  even- 
n  ti  e  pesi  ed  anche  a  un  dazio  per 
«  l'esecuzione  della  consegna  ^. 

Il  tribunale  paraltro  dimenticò  l'art. 
54  del  retrolamento  di  contabilità  del  4 
maggio  1885,  in  cui  si  dispone:  ♦»  Nei 
n  contratti  non  si  potrà    convenire  e- 


n  senzioue  sui  dazi,  pedaggi,  gabelle, 
^  od  imposte  vincenti  airepoche  della 
»  loro  Htipnlazione.  ì  or  il  caso  di  sns* 
n  seguenti  o  diverse  imposte  o  di  va- 
ti riazicine  delle  esistenti,  si  dovrà  di- 
«  chiarire  nei  contratti  medesimi  a  oa- 
"  rico  di  cui  debbano  ricadere,  « 

Mancando  nel  contratto  questa  di- 
chiarazione, bisognava  ricorrere  ai  <H- 
ritto  comune,  come  avverti  la  nostra 
Corte  nella  precedente  decisione  del  1 
maggio  1888,  cioè  ai  principi  generali 
d'interpretazione  dei  contratti,  e  vede- 
re se  nelln  specialità  del  caso  il  dazio 
(che  pur  si  annovera  tra  le  spes(.^  L^ 
32  §  (3  Dig,  de  ndtnin.  ei  perle,  tuto- 
rum)  dovesse,  secondo  la  più  verosimi- 
le intenzione  dei  contraenti,  gravare  il 
compratore  od  appaltante  oà  il  ven- 
ditore, ossia  l'appaltatore;  vedere  in 
altri  termini  se  essi  vollero  che  rien- 
trasse fra  le  spese  della  tradizione,  e 
quindi  fosse  a  carico  del  venditore  (cod. 
civile,  art.  1467),  oppure  avesse  a  sop- 
portarsi dal  compratore,  secondo  le 
massime  desunte  dalla  legge  27  Dig. 
de  edi litio  edicto. 

Attesoché  mal  s'invocò  dal  tribù* 
naie  l'art.  1640  del  codice  civile,  per- 
chè contempla  il  caso  di  domanda  di 
aumento  del  prezzo  pattuito,  fatta  da 
chi  si  è  incaricato  di  costruire  un  edi- 
fizio  col  pretesto, che  sia  aumentato  il 
prezzo  della  mano  d'opera  o  dei  mate- 
riali, mentre  qui  si  disputa  di  una 
spesa  estranea  al  prezzo  della  cosa 
contrattata,  spesa  necessaria  alla  sem- 
plice esecuzione  del  contratto,  ma  non 
espressamente  in  esso  menzionata. 

Attesoché  la  ditta  aveva  chiesto  in 
linea  subordinata  l'ammissione  di  un 
capitolo  testimoniale  per  provare  Taso 
commerciale,  in  specie  della  piazza  di 
Roma,  che  quando,  per  la  consegna 
della  merce  da  fornirsi  o  vendersi,  si 
è  convenuto  »»  franco  di  porto  «,  il  da- 
zio sta  sempre  a  carico  del  commit- 
tente, e  che  in  mancanza  di  patto,  il 
dazio,  specialmente  soppravvenuto  in 
corso  di  contratto,  grava  sempre  il 
committente  anche  se  la  consegna  del- 
la merce  deve  dal  fornitore  o  vendito- 
re esser  fatta  a  domicilio. 

La  sentenza  non  si  è  occupata  mi- 
nimamente di  quella  domanda  nella 
parte  razionale,  e  neppure  nel  dispo- 


"Hr^s^vrr  -^^  ■'«^.*"~.*-'^-  'ì:^  ■=«';#»  rr»'^nA•^'^Ar,T!K•1?^^^ 


.302 


LA  CORTE  SUPKBMA  DI  ROMA 


aitivo.  Onde  a  ragione  le  si  rimprove- 
rano i  vizi  di  mancata  motivazione  e 
di  omessa  pronunzia. 

Per  questi  motivi: 
Accolto  il  ricorso  della  ditta  An- 
dreoli  e  C.  di  Milano  cassa  la  senten- 
za del  tribunale  civile  di  Velletri  16 
febbraio  1880  (reg.  6  ottobre  n.  241), 
e  rinvia  la  causa  pel  coi'so  ulteriore  e 
per  le  spese. 


iaiìm  m\t  16  aprile  1890,  n**  233. 

TOSDI  P.  ff.  .  GARDONA  Rei.  ed  hi.  -  P.  M.  VIKZl 
(conci,  conr.) 

Boggio 

(avv.  Palberti,  Briccarelli  e  Rossi)  - 

Finame  (avv.  er.  Corno) 

Registro:  Giudizio  incensurabile  •  Contrat- 
to -  Società  -  Comunione  -  Conferimento  di 
beni  -  Tassa  -  Beni  acquistati. 

I?  giudizio  di    estimazione ,    incen- 
surabile davanti  il  Supremo  Collegio, 

(1)  Quando  ho  veduto  la  Suprema  Corte 
disting-uere  le  società  commerciali  da  quel- 
le civili,  ossia  Iw  società  costituenti  ente 
g"iupidico  impersonale  e  quelle  civili  pu- 
ramente in  compartecipazione,  mi  parve 
di  scorgrere  un  vero  trionfo  dei  princìpi 
fondamentali  della  legpe  di  registro  ed 
un  indirizzo  duraturo  della  loro  applica- 
zione. 

Da  questa  sicurezza  mi  trasse  pur  trop- 
po la  sentenza  sovrariportata,  là  dove,  con- 
fondendo insieme  le  società  di  qualsiasi 
specie,  si  coiijmerciali  che  civili  o  di  sem- 
plice compartecipazione,  proclamala  nuo- 
va massima  che  «  materia  della  tassa  non 
è  la  trasmissione  dei  beni,  ma  il  loro  con- 
ferimento nella  società  ».  Donde  la  neces- 
saria conseguenza  che  sempre  ed  assolu- 
tamente debba  essere  colpito  di  tassa  l'in- 
tiero valore,  e  non  soltanto  qujella  parte 
che  viene  trasferita  agli  altri  soci i,  esclusa 
perciò  la  parte  del  conferente. 

Fino  ad  ora  dottrina  e  giurisprudenza 
andarono  d'accordo  nello  assegnare  alle 
tasse  di  registro  due  sole  classi:  cioè,  tas- 
sa di  atto  e  tassa  di  mutazione  (a). 

Ora  la  Corte  Suprema  ve  ne  introduce 
un'altra;  quella  di  conjerimento.  E  ciò  per- 
chè nella  tariffa  ha  scoperto  i  conferimenti 
in  società. 


(ff)  V.  Avezza  -  Leggìi  di  registro  com- 
.mentiita,  a  pag.  63,  98,  858,  .859. 


il  decidere  quale  sia^  agli  effetti  della 
tassa  di  registro,  il  vero  contratto  voluto 
dalle  parti. 

In  un  contratto  di  società  è  permesso 
stabilire  regole  e  condizioni  che  il  co- 
dice  determina  in  riguardo  della  comu- 
nione. 

Negli  atti  costitutivi  di  società,  sia 
civili,  sia  commerciali,  è  materia  delle 
tas^e  di  registro  il  conferimento  dei  beni 
e  non  la  trasmissione  degli  stessi  (*). 

L'entità  o  la  quantità  delle  cose  con- 
ferite è  r  unico  criterio  sul  qualft  ha 
luogo  fa  determinazione  della  tassa  an- 
zidetta, 

JS"  giudizio  incensurabile  il  ritenere 
che  da  parte  di  uno  dei  contraenti  vi 
sia  stato  conferimento  nella  società  di 
tutti  i  beni  da  lui  acquistati  in  un  de- 
terminato tempo. 

Con  istromento  4  maggio  1888,  l'in- 
jregnere  Taddei  vendeva  ad  Antonio 
Boggìo  la  metà  di  quanto  eccedeva  il 
valore  di  lire  600000,  prezzo  di  beni 
da  lui  acquistati  in  Roma  fuori  Porta 
Maggior»  e  Porta  S.  Giovanni. 

1  detti  beni  erano    gravati    di    un 

Prima  dì  tutto-  non  è  nella  tariifa  che 
devesi  cercare  l'elemento  imponibile,  ma 
nella  legge.  Qui  sta  il  concetto,  là  lo  svol- 
gimento e  l'applicazione.  La  legge  crea  il 
subbietto  imponibile,  la  tariffa  lo  nomina, 
lo  classifica  e  vi  applica  la  tassa  che  gli  è 
propria. 

Questo  concetto,  questo    subbietto  im- 

fjonibile   è    compendiato   nell'art.    1    della 
efrge;  fuori  del  quale    invano    si    cerche- 
rebbe altro  elemento  imponibile. 

Fermiamoci,  adunque,  su  quell'articolo 
che  è  la  sostanza  deli'ediflzio. 

Mai  come  in  questo  primo  articolo  della 
legge  attuale  fu  tanto  espressivamente  af- 
fermata la  distinzione  delle  tasse  di  atto 
e  di  ntutazwjfe.  Gli  atti  e  le  trasnitssiom: 
ecco  i  due  ed  unici  termini  nei  quali  è 
circoscritta  l'imposta,  secondo  la  sua  situa- 
zione. Là  dove  non  vi  sia  trasferimento, 
passaggio  di  beni,  e  manchi  perciò  la  ra- 
gione della  tassa  di  mutazione,  subentra 
a  nella  di  atto,  che  abbraccia  la  tassa  di 
ocumonto  e  di  convenzione. 
Cosi  la  tassa  di  mutazione  trova  sem- 
pro  la  sua  ragione  là  dove  per  qualunque 
mezzo  e  sotto  qualsivoglia  denominazione 
si  verifichi  un  movimento  di  valori,  un 
passaggio  da  una  ad  altra  persona. 

Ed  è  sotto  questo  aspetto  che  anche  il 
conferimento  in  società  può  dar  luogo  alla 
tassa  di  mutazione,  quando  includa  code- 
sto movimento. 

Ma  la  trasmissione    richiede   essenzial- 
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debito,  pari  alia  ^onima  tU  sopra  ìh- 
rljnita,  vei*ao  il  credito  toriae-He  eh© 
vi  fvvoìra  iscritto  una  regokre  ipt>teciJ, 

Il  prfì^zo  della  vendita  fu  stabilito 
in  lire  400fK). 

Fra  h  comlizioni  dt^l  '^outmttf>,  si 
le^gH  Toiiidij^o  di  ttsnere  comtini  ed 
iiiiiiviai  i  Isetii  per  h  durata  di  on  de- 
fetinro*  o  qnsinto  menDsiui>ulb  esCin- 
xion«  del  deb' to  verso  il  eredito  ton- 
ntiie,  e  vi  si  ìegi^e  pur  Tobbligo  ^he 
ogui  delibernsiDoe  Kiilla  ^^0**^  comune 
dovesse  prenderei  di  accordo,  e  che  in 
caso  di  vendita,  coriaent.ita  dn  entrain 
Ili  i  contraenti,  i)  prezzo  rebitivo^  sino  ; 
alla  concorrenza  di  lire  15  per   metro  I 


ii^tjnte  f  ttue  temimi;  ì'vmo  che  parta  da  ctii 
fitlf»ne  la  eosa,  1  altro   che    ì^'ìUìì^.ì    a    ebi 

l'ilO(|tJÌStu. 

Pavé  codesti  due  termini  non  sì  com- 
pletino, no  ri  può  avergli  trnf^ft^rimeTito. 

Applicando  questo  prìDCipio,  che  ci  pure 
cjuperinre  ad  o^ni  diBcutìEÌouc,  al  cotiTeri- 
aìentiì  in  souìeti^  è  dìiopo  di  dii-itinR'ue re 
le  società  imjiersonaH,  formanti  jier  hù  sle^ 
as,  personalità  fritiridica  ruort  dei  kocj  cbe 
ic  CómponÉrtinoT  da  qiiolUi  evvìU  m  couipar- 
tecipftztone^  neUi'  qtuili  la  personalità  giu- 
rìdica risiede  nelle  persone  d&i  socj. 

Xt?lla  prima  Rpe(*ie  jl  *wimo  od  i  soqj 
^hÈ>  «conferiscono  tìi  spodìano  della  loro 
personalità  e  dei  diritti  sulle  cof^e,  e  ne  in- 
vestono  l'ente  sofialo  che  jieqnista  tutto 
1  manto  viene  pon ferito  e  quincii  trriaferito; 
neilti  seconda  specie*  ìtivt^ce*  i  so<'j  non 
^acquistano  che  la  inirte,  la  q viale  non  rnp- 
[ipes^enta  la  quota  oel  (!!onfer*?nte. 

D'onilo  per  qiu.^sta  p:irte  non  pui'*  oKscr- 
\i  frBBinì&wione,  poìehe  n*""  U  ponferfmte  se 
ne  spoglia,  nC*  i  fiocj  l'aeqnistano.  fianca- 
no adunque  i  due  termini  della  trì*Hmi*i- 
Kìone;  e  mancando  il  tranforimc^nto,  non  vi 
e  luojro  alla  imposta  di  mutazione:  ci  pare 
evidente. 

Questo  par  il  principio  fondamentale 
i^lella  tassa  di  registro,  VedijMiro  om  ?e  a 
4 LO' sto  principio  t-ontniddira  od  aj^jiìun^ii 
la  dispo^ìsiìone  della  t:i riffa  che  la  Corte  ha 
presa  por  ffuida  alla  sua  decifstone. 

La  disposizioni'  s'  quella  cUdl'art.  77  nel- 
le nonne  spef^iuli.  Nel  la  qnnle  noi,  lun^d 
dal  lrovar%'i  la  dcm^rn.  vì  seor^ìamo.  \v.- 
vc^ti,  la  più  spiccata  eonfernva. 

Qui  la  taritni  non  ha  Inventato  la  tnH!^a 
dì  conferimento,  ma  applica  la  ff^xsa  pro- 
p^r:ìùnnf^,  xf^hìf/tff  per  ^a  fra.^Jtns$fim^  fh- 
gìi  ù^gelfi  cfiìtf**fitK  Unnqne  si  tratta  di 
mutazione;  eia  mutazione  non  ]mn  aversi 
che  per  quella  fjsrttì  che  pasj-a  apH  altri 
so[:j  nelle  società  in  eomp;irtecipaiione, 
l^iJt^sto  è  li  carattere  predominante. 

Alludendo  affli  o^g-eiti  conferiti,  il  It^- 
irUlaiore  non  ha  certamente  inteso  di  as- 
Si>prs"ettarne  l'intero  valore,  ma  necesaa- 
Tiamente  ha  voluto  colpire  codesti  og-^etti 


quadrato,  dovesse  investirsi  nel  paga^ 
mento  del  debito  nnenzioaato. 

Sottoposto  un  taln  ci^ntratto  alla 
forma  litri  del  re^nstro,  vl  Po  ravvisata 
una  cotitltnzione  ii  società  civile  con 
conferimento  di  «labili,  e  fu  eisatÈa  \ì\, 
tay^a  dtlSper  1.00  sui  capitate  di  lir« 
680000. 

Il  Bog^io  impugnò  da  prima  in  via 
amministrativa  Ja  ffitl^a  t^s^zioue,  e 
poacia,  in  via  i^indizìale,  ritenne  che 
la  tassa  ilei  'ò  per  100  con  i  retai  ivi 
tino  d tei  mi  dovesse  iimitariii  al  nolo 
presizo  di  L,  400(10,  e  chiede  la  con- 
danna <lella    finanza   alla    restituzione 


cnu feriti  in  (pianto  producono  la  mutazliv 
ne,  AUiinietiti  la  tarirta  distrn<*'^erebbe  la 
le^'^^jo,  la  parola  ucciderehhe  lo  spirilo,    e 
sorfg'-erebbe  |?ì^'anle  la  infrinatizia  di  colpi- 
re un  trasferimento  clie  non  avviene  u  ctio 
I    non  è  possibile.  La  leg-fre  e  la  tariffa  non 
i    fanno  distinzioni:  siamo  d'accordo.  E  dovH 
.   m  verifica  un  tnisferimenio  od  all'ente  ira- 
personale  od  ai  singoli  sofij,    là  trova  ap- 
'   plicazione  la  tassa  di    mutazione.    Hìtlamcj 
adiitiQue  alla  lejrg-e  <m1    alla   tariffa  e    non 
af^ffiuuKiamo  di  più  di  quanto    ìvl  rag'ione 
conrieuta.  E'  questo  Un  tento    della  nostni 
rispettof^  oatìervaaione 
;         Andremmo  troppo  per  le   Ioniche  se  v4>- 
lesaimo  dimostrare  le  diversità  nelle  con- 
!    ae^uetìze  che  derivano    aì  socj    dalle    due 
diverse  specie  di  società;  nella  prima  delle 
qualL  cine  di  siH-ictà  impersonali,  il    socio 
perde  il  diritto  all-i  bivia  quota    di  ot^eretti» 
mentri':  nella  seconda  il  suo    diritto    si   e- 
sercita  sii;;rH  of^j^eiti   sociali.    Egli    è    ap- 
'   punto  per  questa  ra^rione  che  la  tariffa  non 
colpisce  di  tassa  dì  trasmissione    il  confe- 
rimento   del    denaro.    Abbiamo,    adunque, 
nella  legrg'e  di    rejristro   basbinti    ed    eki* 
quenti  ar^romenti  senza  bisog-no    di   ricer- 
carne fuc^ri  di  essa. 

n    bui  letti  no   del    ^frtdfjn,  a     proposito 
fiella  sentenza  surriferita^  osserva   che  ^U 
stesf?.!  princìpi  erano    ^ià   stati    professati 
dalla  Corte  Suprema  con    varie    sentenze. 
'    Fra  le  quali  quelle  del  1    febbraio    J881    in 
,   causu  r^erefTO  -  Spili er.  23  t^nog-no  13^2    in 
I   causa  De  M^irtino;  e  che  a  torto,  per  la  spe» 
.   ciati tà  déj  casi^  parve  a  taluni  (fra   i  qi^ali 
!   mi  ci  metto  anelilo)  che  la  Corte  li  avesse 
;   poi  sconfessati  nelle    f^uccessh'c    decisioni 
;   17  lurrlio  1883  in  causa  Accardi,  21  dlcem 
;  bre  ÌH63  in  causa  Melina  e    3    lu;?-lìo    18^4 
ìu  canina  Pri  nei  valle.  Ondo  ^  lieto  che  l'at- 
tuale sentenza  rimetta  le  cose  a  posto- 
Ebbene:  lo  dal  canto   mio.  questa  volta 
1  imiiCTiitentc.  faccio  voti  t;  sperei  per  amore 
!  di  coerenza  e  di  rispetto  in    principi    fan- 
damentaM  della  leg-|;*'e  di  reg-istrO|    ohe    la 
Corte  ritorni  di  nuovo  sui  suoi  passi  e  dia 
'  ragione  alla  ìegge. 
i  Giuseppe  Avrzzn 
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àelle  somme    indeditaniente    esatte    e 
dei  legali  interessi, 

_  Con  sentenza  \5  ottobre  1888,  il 
tribunsile  ciirile  assolse  Ja  finauKu  dalla 
iliinanda  de]  Bogjio,  eà  una  t^le  sen- 
tenza fu  cooferraata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Torino. 

La  corttr  osservò  che  lo  studio  e 
rapprezzamento  del  contratto  4  mag- 
gio 1888  chiaramente  addimostravano 
«^he  fa  nell'obhietto  della  convenzione 
^aleatoria  prezzo  di  tutti  i  beni  men- 
lionati  nelfa  stessn. 

La  obbligatoria  comunione  per  un 
decennio,  la  inferenza  del  Bog^jfio  so* 
ora  tutti  i  beni  del  venditore  Taddei^ 
la  nessuna  indicazione  di  una  dtitermi- 
uata  quantità  dei  beni  venduti  e  la 
pleniiria  incertezza  sul  valore  delìaco* 
sa  venduta  Bono  altrettanti  criteri i  del- 
la esistenza  di  una  società  civile  con 
conferimento  da  parte  del  Taddei,  di 
tntti  i  beni  da  hn  ac(|uistatì  in  Koma, 
e  da  parte  del  Bogi^jio  dei  beni  acqui- 
stati dal  Taddei,  avente  il  doppio  sco- 
pò  di  pagare  il  Credito  torinese  e  di 
cercare  una  vendita  vanm^dosn,  una 
eccedenza  di  prezzo  divisibile  per  me- 
tà fra  i  contraenti. 

La  studiata  lon azione  del  contratto 
e  la  determinazione  cbe  la  vendita  fos- 
se relativa  alla  meta  eccedente  il  prez- 
zo del  primitivo  acquisto^  mentre  ri- 
irei  ano  a  chiare  note  la  misura  circa 
la  interessenza  del  Boggio  nella  (comu- 
nione, non  lianuo  virtù  di  mascheraro 
il  sostan;5Ìale  obbietto  del  contratto, 
oesia  la  costituzione  di  una  socieiii 
civile. 

Fu  quindi  giusta  e   legittima  i*ap- 

?]icazione  della  tas^a  in  base  all'art. 
7  della  tari^  annessa  alla  legge  dì 
registro. 

Col  ricorso  si  denunzi  ^  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  due  motivi 
di  annoi  lamento: 

l''  Violazione  dell'art.  4  della  leg- 
ge sul  registro  e  dell'art.  77  della  ta- 
rifla  13  settembre  1874,  deiFart.  1697 
del  codice  civile,  e  degli  articoli  76  e 
seguenti,  233  e  238  del  codice  di  com- 
mercio. 

2«  Violazione  dell'art  6  della  leg- 
jje  13  settembre  1874,  degli  art,  678, 
679  e  tisi  del  codice  civile,  deirart. 
118  del  codice  di  commercio,  e    degli 


art.  Sm  n.  6,  361  n,  2   e  517  del  co^ 

dice  di  procedura  civile. 

Con  questi  due  mezzi  in  sostanza 
si  sostiene  cht),  ammesso  pure  in  ipo- 
tesi che  col  rogito  4  maggio  18S8  sia- 
si costituita  tra  il  Taddei  ed  Ìl  Boggio 
una  società  civile,  senza  personalità 
propria  distinta  da  quella  dei  socii,  il 
conferimento  soggetto  a  tassa  non  po- 
trebbe mai  ritenersi  avvenuto  pel  to- 
tale valore  dai  beni  indicati  nel  Contrat- 
to, ma  soltanto  per  quello  corriipou- 
dente  ai  beni  ceduti,  o  con  più  rigo- 
rosa interpretazione  pel  valore  della 
mt'tà  dei  beni  «Tessi  posseduti  dal 
Taddei, 

Però  il  rogito  del  4  mastio  1888 
faceva  fede  di  una  vendita  a  immobili 
non  di  una   costituzione    dì  società,  e 

3uiodi  alla  corte  di  merito  era  intei- 
etto,  con  erronei  e  contraddittori  cri- 
teri, disconoscere  la  piena  concordan- 
za tra  il  gesium  e  Io  scriptum,  ed 
immutare  la  natura  giaridica  del  coa- 
tra tto. 

Questo,  siccome  atto  di  vendita, 
doveva  essere  sottoposto  alla  relativa 
taatìa  di  registro. 

Vi  è  controricorso  col  quale  ai  di- 
fende il  ben  giudicato  della  ina  pugnata 
sentenza^ 

IN  DIRITTO 

Attetiochè,  agli  etletti  di  una  cor* 
retUi  e  legittima  impi>fiisiione  della  t-ajasn 
di  registro,  sìa  compito  del  magistrato 
di  aver  rit^^uardo,  più  cbe  alla  forma 
apparente  ed  al  titolo  di  un  contratto, 
alla  sua  intrinseca  natura  ed  agli  ef- 
fetti cbe  ne  derivano. 

Questo  principio,  costituente  uti 
razionale  indirizzo  alla  deterraina^io* 
ne  di  una  taissa,  ó  scritto  a  cbiare  note 
neirart.  sesto  della  leg^e  sul  registro, 
e  per  virtù  dello  stesso  al  giudice,  chia- 
mato a  definire  una  ronveuzione,  e  fatto 
obbligo  di  stabilire  innanzi  tutto  m 
siavi  piena  concord  uza  tra  il  pesmni 
e  lo  scriptum^  e  qualora  questa  noa 
ricorra,  decide i  e  quale  sia  il  vero  con- 
tratto voluto  dalle  parti,  e  quali  i  rap* 
porti  creati  fra  le  stesse  ^  eliminauJo 
quelli  derivanti  da  simulata  artifiotosa 
dicitura, 

!Non  è  chi  non  vede  che  questo  stu- 
dio e  questa  interpretazione  dell'atto 
coati tuisca  un  giudizio  di    estimazione 
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iiic?tisarabÌ1e  ila  vanti  il  Supremo  Col- 
lega, apecia! mente  qiifvpdo,  aicoorae 
DfìHa  specie  ai  verific'a,  il  magistrato 
di  merito  sibhia  avuto  cura  d'juillcartì 
a  Kii6Scfea/.a  i  motivi  chtj  informaiio  e 
sosttfugouo  il  ano  GOQFÌiicìment<i. 

Attesoché  con  nt!SSUDa  opportunità 
Éì  delinca  la  viol azione  di  tre  articoli 
dt?l  co^ìice  civile  relativi  alla  coro  anio- 
ne flei  beni,  PtatitecUè,  «e  alle  parti  e 
Itìcite  imporsi  recipTr^camentti  condi- 
zioni non  vietate  dalla  legge,  non  era 
certamente  interdetto  ai  contraenti  del 
4  m^iggio  1888  di  stabilire,  p*^r  un 
contratto  di  società  civile,  regole  e 
condizioni  die  il  codice  dedermina  in 
riguardo  della  coniunioQe. 

Attesoché  ne^j;U  atti  costitutivi  di 
società  sia  materia  della  tassa  il  con- 
ferimento dei  beni  e  non  la  traarais- 
tìione  degli  steasi,  e  eli  e  la  entità  e 
qu.'^utità  delle  coae  conferite  sia  rnni- 
oc  criterio  sul  quale  balaogo  la  deter- 
minazione dellii  tassa  anzidetta. 

lornv.  quindi  inutile  distinguere, 
siccome  il  rir-orreute  si  awiaa,  traso- 
ciei^^  cornmcrciali  e  società  civili,  im- 
peioccbè  l'art,  77  della  tariffa,  di  re- 
gistro contempla  in  genere  le  costi  tu- 
fiorii  di  àocietfi  di  qiitdunque  specie, 
e  d'ai  Uà  parte  nua  tale  diailnzfone  non 
ba  importanza  di  fronte  ad  una  legge 
cbe  colpisce  il  fatto  semplice  dei  con- 
ffriniento,  e  non  la  trasmissione  od  il 
pagiwiggio  di  beLi  speciali. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  eoo 
sovrano  giudìzio  di  fatto,  abbia  rite- 
nuto che  da  prirte  del  Taddei  vi  fu 
conferimento  di  tutti  i  beni  da  lui 
acquistati  iti  Roma,  e  codesta  ectima- 
lione  non  urti  nessun  principio  di  di- 
ritto, stantttclie  Tart.  Itj97  dei  codice 
civile  non  vieta  cbe  il  conferimento 
delle  cose  poste  in  comunione  posaa 
farsi  in  proporzione  diverìja,  salvo  a 
dividt-re  il  guadat^no  in  relazione  alta 
quota  rispettivamente  conferita. 

Attesoché  per  le  fatte  considera- 
zioni dfebba  il  presente  ricorao  esser  re- 
spinto. 


Per  tali  motivi:  ri^^etto. 


pimsmi  r.  -  mm  mm  Ed  ed  Esl* 
p.  n.  mm  L  a, 

(cancL  conf.) 

Comune  di  S.  Lucido  iu.vv,  STfiiOA.H0  - 

Comum  di  F&lcùnara  Alèansse  ed  altri 

(avv.  Landolpi) 

Competenia:  Autorità  giudiziaria  -  AutorN 
tà  amministrativa  ■  Atto  amministrativo  - 
Diritto  civile  ■  Leiiìooe  -  Dfn^dnda  -  Effetti. 
Atto  amministrativo^  Autorità  giudiiiarFa. 
Legge  fll  -  Forma  (2)  -  Contenuto  -  Esa- 
me *  Canale  -  Aeque  fluenll  -  Tassa  -  Esen- 
lione  ^  Regolamento  -  Revoca  -  Inesistenia. 
Imposte:  Esecmione  -  ladebiUmente  esatto  - 
Restituzione  -  Autorrtà  giudiziaria. 

Nei  ùa&i  in  cui  l*au(oHm  ordinaria 
giudiziaria  è  chiamata  a  conoscere  e 
decìdere  degli  effeili  del^atio  ammini- 
strativo in  relazione  all'ogf}etio  dedotto 
in  giudizio^  può  €s.Ka  decidere  se  esista 
il  diritto  civile  che  affermasi  leso,  può 
dichiarare  quale  sia  la  le&imic  arreca- 
tagli e  quali  gli  effetti  in  rapporto  allo 
scopo  della  dimanda. 

Le  autorità  ordinarie  giudiziarie 
hanno  la  facoltà  di  csaìmnare  se  gli 
atti  amministrativi  ed  i  regolamenti 
abbiano,  secondo  if^ggc.non  solo  le  for- 
me j  ma  eziandio  il  contenuto  (^). 

U essersi  dichiarate  esenti  da  fasm 
le  acque  fluenti  in  un  canale,  ed  il  7ion 
essersi  tenuta  ragione  del  regolamento 
e  de  ì  co  n  -  ìsp  on  dcn  ti  alti  a  nimin  is  tra  ti  v  i , 
«031  importa  che  il  regolamento  e  tati 
atti  siensi  revocati. 

Il  giudizio  circa  le  triposte  ti'cvasi 
pienamente  altriòuito  all'autorità  giu- 
diziaria ordinaria,  rispetto  alla  esen- 
zione f^d  alla  restituzione  detl^indeÒiki' 
mente  esatto. 

Ritenuto  cbe  con  citazione  del  23 
m2.f«o  188(5  il  comune  di  Fakonani  ven- 
ne assumendo: 


(1-3)  A  proposito  della  competenza  ffi li; 
dizìana  ordinaria  sulla  forma  de^li  atti 
amministrativi  e  dei  regolamenti  ii^rontlo 
teQQt.  ^Vùy^rk  ricliiamare  le  seguenli  «on- 
Biderazìoni  di  S.  E.  il  Procuratore  Generale 
Senatore  Auriii,  air  assemblea  generale 
della  Corte,  de^4  gennaio  1890,  intorno  alla 
competenza  dello  stesso   magitjtrato    ^Hi- 

La  Corte  Suprema  ìi  Èoma  Anno  XV  (materia  civilej  ^ 


SO'o 
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Che  nel  8110  territorio,  contrada  Ga- 
vone, scaturisce  copiosa  sorgente  di  ac- 
qua; che  parecchi  suoi  cittadini  mer.'è 
la  costruzione  di  acquedotto  conduce- 
vano a  scopo  agricolo  quell'acqua  da 
tempo  remoto  in  alcuni  terreni  J  quali 
da  essi  si  possedevano  nel  territorio  del 
limitrofo  comune  di  S.  Lucido  in  con- 
trada Cerasuola. 

Che  esso  istante,  pur  consentita  la 
concessione,  esercitò  sempre  la  sua  giu- 
risdizione e  polizia  rurale  anche  sulle 
acque  fluenti  nel  l'acquedotto  sito  nel 
terrIt'>rio  del  comune  di  S.  Lucido,  re- 
golandone la  distribuzione  o  tenendovi 
all'uopo  distributori. 


Ilario  sulla    legalità    della    legge  in  quanto 
alla  forma'. 

«Escluso  il  giudizio  di  costituzionalità 
della  leg-gre  pel  suo  contenuto,  potrebbe  al- 
Qieno  la  maf^is  tra  tura  priudicarne  la  vali- 
dità 0  nullità  por  la  forma  ?  E  noto  che  fu 
(|uesto  il  tema  nel  1863  di  un  celebre  con- 
«rreaso  g-iuridico  tedesco:  ma  a  me  non  pa- 
re che  le  formolo  date  per  le  soluzioni  op- 
poste, e  specialmente  per  la  media  fra  le  duo 
estreme,  fossero  così  precise  come  ampie 
e  dotte  furono  le  discussioni  con  accom- 
pagnamento e  seguito  d'importanti  pub- 
blicazioni. 

La  teorica  del  pubblico  ministero  si 
riassume  in  questi  termini.  Quando  il  ma- 
gistrato è  chiamato  ad  applicare  la  legge, 
deve  conoscere  so  la  leggo  esiste;  e  se  tro- 
va che  non  esiste  in  fatto  o  per  mancanza 
delle  sue  condizioni  sostanziali  costitutive, 
lo  dichiara  e  respingo  la  domanda  fondata 
sul  presupposto  di  quel  titolo.  Così,  se  si 
presenti  come  legge  un  decreto  regio,  u- 
n'ordinanza  ministeriale  fuori  i  limiti  del- 
le attribuzioni  del  potere  esecutivo  e  sen- 
za una  delegazione  speciale  del  parlamento, 
ovvero  sì  presentino  atti  doll'uno  o  dell'al- 
tro ramo  del  jìarlamento,  o  di  entrambi,  ma 
senza  la  sanzione  sovrana,  il  magistrato 
sentenzia  che  non  c'è  legge,  e  rifiuterà 
l'applicazione  del  precetto  male  invocato. 
Ma  quando  concorrono  alla  formazione  del- 
la legge  il  senato  e  la  camera  dei  depu- 
tati, sono  nelTorganismo  di  ciascuna  di  que- 
ste assemblee  le  garentie  del  regolare  e- 
splicameùto  della  funziono  legislativa,  non 
v'è  giudice  superiore,  salva  la  revisione  in- 
diretta che  può  spettare  al  sovrano  per  la 
facoltà  di  accordare  o  negare  il  compimen- 
to della  necessaria  sanzione  reale.  Quando 
poi  a  sua  volta  il  re,  per  mandato  che  gli 
viene  dallo  statuto,  di  rincontro  al  testo  a 
lui  presentato  come  il  prodotto  delle  deli- 
berazioni parlamentari,  ritenuta  la  regola- 
rità degli  atti  e  la  conformità  dei  voti  del- 
lo due  camere,  sanziona  e  promulga  quel 
testo,  e  lo  pubblica  nella  raccolta  ufficiale, 
resistenza  della    legge   è    posta   da   quel 


Che  il  municipio  di  S.  Lu'^ido,  con 
regolamento  del  Ìl  giugno  1882,  aveva 
deliberato  di  sottoporre  ad  una  tassa 
chi  delle  cennate  acque  fruisse  e  di 
nominare  i  distributori  delle  stesse,  e - 
sercitandovi  cosi  una  giurisdizione. 

Che  la  deputazione  provinciale  sa 
reclamo  net:.ò  l'approvazione  al  delibe- 
rato regolamento,  ma  che  incinto  sa 
reclamo  del  comune  di  S.  Lusid^.  fon- 
dato sul  regolamento  22  ottobre  1827 
ed  un  ruolo  di  riscossione  del  1856,  il 
regolamento  fu  sovranamente  appro- 
vato indi  a  favorevole  parere  del  con- 
siglio di  Stato,  il  quale  avvit*ò  lasciar- 
si integre  le  ragioni  di  proprietà  delle 


momento,  sicché  non  più  di  esistenza  ma 
dovrebbe  disputarsi  di  validità  o  nullità 
della  legge.  Però  siffatta  disputa  trascen- 
derebbe i  confini  della  competenza  giudi- 
ziaria che  non  ha  podestà  di  sindacato  sul- 
l'esercizio della  funzione  legislativa. 

Quella  podestà,  inammessibile  in  dritto, 
sarebbe,  se  esistesse,  esiziale  nella  pratica. 
Imperocché  dalla  forma  esterna  della  legge 
può  ciascuno  verificare  le  condizioni  ne- 
cessarie alla  sua  esistenza,  ma  l'ammissi- 
bilità del  dubbio  sulle  condizioni  intrin- 
seche di  validità  infirmerebbe  nella  radice 
l'autorità  di  tutte  le  leggi,  distruggerebbe 
la  certezza  dei  diritti,  e  potrebbe  condurre 
alla  conclusione  che  venissero  a  mancare 
rapporti  giuridici  creati  sotto  la  fede  del 
testo  pubblicato,  riconosciuto  ed  applicato 
come  legge  anche  per  anni  ed  anni. 

Oltre  la  garentia  costituzionale  del  re- 
gime parlamentare,  evvi  pei  nostri  ordina- 
menti contro  un  atto  poti  ti  co  del  governo 
ricorso  in  via  giurisdizionale  per  viola- 
zione di  legge  ?  Una  opinione  molto  au- 
torevole avrebbe  voluto,  anche  fuori  della 
cerchia  de'  diritti.,  in  quella  degli  interessi 
affidati  alla  tutela  amministrativa,  concesso 
il  reclamo  per  violazione  di  legge  alla  se- 
zione giurisdizionale  del  Consiglio  di  Sta- 
to. Prevalse,  ed  a  ragione,  secondo  me,  la 
opinione  opposta;  poiché,  tolta  la  condizione 
del  dritto  leso,  quale  che  sia  il  titolo  del 
sindacato  sull'atto  del  governo,  sarebbe 
sempre,  in  materia  politica,  funzione  di 
sindacato  politico,  incompatibile  con  lana- 
tura  di  un  corpo  costituito  come  organo 
e  sussidio  del  governo,  principalmente  per 
via  di  consultazioni,  e  straordinariamente 
per  dare  garentia  di  giustizia  coi  modi  e 
gli  effetti  della  discussione  e  della  deci- 
sione, in  certi  casi  nei  provvedimenti  am- 
ministrativi di  speciale  importanza.  Ma 
quando  c'è  lesione  di  dritto,  l'atto,  sia  pu- 
re d'indole  politica,  entra  nel  campo  com- 
messo alla  custodia  deirautorità  giudizia- 
ria,  la  cui  competenza  è  di  regola  ricono- 
sciuta e  confermata  da  quegli  stessi  casi 
che  hanno  l'apparenza  di  eccezione. 

Uno  di  questi  casi,  che  chiude  forse  il 
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mi 


acque  da  rìiiol verni  dairautorit-i  giudi- 
zìa  ri  a  ordinaria. 

Che,  vol^^udo  esperire  tali  ragmui, 
eraai  determinrìto  a  promnovere  il  gìa- 
dizm.  ComenDe  pennò  dtaanzi  al  trt- 
bpnale  di  Cosenza  il  comntaediS.  La- 
cidoj  perchè  sidicliiarasBerfìdiproprieti 
di  esso  istante  le  acqae  dell*aeqvieilot- 
to  Ocra?»olo  e  essere  esenti  le  stesse 
da  tisse  ed  atti  di  dia tribuz ione,  da 
parte  del  convenuto;  essere  mantenuti 
1  suoi  cittadini   utenti  nel  libero    go- 


più  irrave  pToblema  dato  a  decidere  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  è  quando  in 
materia*  da  regolarsi  per  ìe^g^e  kì  jirovve- 
dfi  per  urgenza,  sotto  la  re^pon^abUità  dei 
minlalri  con  decretn  reale^a^g-i tinta  la  clau- 
sola espressa  che  l'aito  sarà  ROtloposto  al- 
rapprova^lone  del  parlamento,  ma  dando- 
g-li  esecuzione  immediata  pur  nelP  inter- 
fallo  lino  al  comuimento  della  ppoi^edura 
lilatutaria  occorrente  petJci  rormazione  del- 
la legTffe.  Di  rincontro  ad  un  atto  di  tal 
MUi,  quali  sono  le  attribuzioni  dell'au ton- 
ta g-iudiziarìa?  E  ri  noti  che  il  caso  è  ben 
diverso  dalTaltro  in  cui  il  i;j^overno  provve- 
da dn  sé  attribuendosi  un'autorità  asrioluta 
cbo  non  ^11  competa,  in  materia  che  per 
sua  natura  vada  regolata  con  lei^sre,  per- 
chè allora,  se  v'è  lesione  di  diritto,  la  com- 
petenza g-iudij!ian?k  V  evidente  per  viola- 
I  xione  dello  statuto;  maei^ima  eoe  ques^ta 
Corto  Suprema  ha  proclamato  sempre  senza 
QHit^izioiie  in  tutte  le  sue  sentenze. 

Die  causa  alla  controversia  ì>iù  su  e- 
uunciata  un  reale  decreto25decembre  1862, 
che  allo  scadere  del  termine;  tino  al  quale 
era  stata  autorizzata  per  leg-^e  1'  applica- 
ziune  dello  re^ie  patenti  sarda  sugli  allo^<:^i 
militari  in  alcune  regioni  ove  non  impe- 
ravnno,  prorofrò  quel  termine  fino  alla  pixj- 
miilgazione  di  una  legge  ccjmane  a  tutto 
il  regno,  ed  aggiunse  un  articolo  espresso 
che  il  decreto  sarebbe  stato  sottoposto  al 
parlainent'>  per  eoovertlrsi  in  legge-  Però, 
a[iprovati  successivamente  dai  parlamento 
più  bilanci  del  ministero  della  guerra,  for- 
mulati in  modo  da  presupporre  l'esecuzione 
di  quel  decreto,  il  governo  si  tenne  con- 
tento a  questa  che  gli  parve  adesione  im- 
plicita, ed  il  decreto  non  é  stato  convertito 
m  legge.  Sorta  disputa  per  la  sua  applica- 
liotte  tra  il  comune  d'  Empoli  ed  alcuni 
cittadini,  questi  rifiutarono  il  pagamento 
di  spose  per  alloggi  da  rinfrancare,  oppo- 
sero rillegalililt  del  decreto,  e  fecero  ricorso 
:d  l 'a  u  ti  >  r  i  tà  gi  u  d  i  z  i  a  ria . 

Là  nostra  Corte  di  Cassazione,  di  ac- 
E'Ordoconle  conclusioni  del  pubblico  mini- 
slero,  ritenne  questi  principi  (li.  L'autorità 


(1)  Sentenza  C^mun^  dt' Empolt  e  Mini- 
iiero  defla  nusrra  e.  Qrassi  f  Bel  Vii^rn  17 
^Hcembre  1888  iCorte    SLiprenia.  Xlll,  IHS8, 


dimento  delle  ar-que  e  che  lotti  '^'li 
atti  compiuti  fo^^tjto  nulli.  Contentata 
[a  lite,  i]  eomiine  di  Falconara  prese 
le  medesime  connlusioni»  meno  la  do- 
manda di  dicliÌ3ir;irJii  milli  g^t  atti  com- 
piuti d  ilCarnministrazioue  muuicipale 
di  S  Lucilio. 

lu  vfaiiubardrnatf»,  ciliege  mezzi  d'i; 
striìi^foue  per  provare  ancora  ut-l  f*,iso  di 
diuie-o  dei  fatti,  corno  lasorgeute  ilei 
tìuo  territorio  non  toccasse  terrimi  ile- 
manìiili  o  p  itrimonialt  del  comune  di 


giudiziaria  è  competente  a  conoscere  se  lo 
statuto  italiano  interdice  al  governo  la  po- 
destà di  provvedere  per  motivi  di  urgenza, 
in  materia  che  richiederebbe  una  legge, 
con  decreto  reale  da  eseguirai  im  meri  irta- 
mente, ma  condizionato  3 ITobbligo  di  sot- 
toporlo all'approvazione  del  parlamento. 
E  di«<e  che  nou  esiste  questo  divieto: 
Perclìi!  pi>HS^>nn  sorgt^re  bisogni  ìin]>re- 
vedibiH,  che  eomand;jno  provvcdimant'  ìm^ 
medititi  sotto  pena,  per  l  indugio,  di  d  ri  uni 
ln*ep;irabili,  e  lo  statuto  non  può  in  que- 
sti casi  condannare  air  itiazione  il  potere 
esecutivo  responsabne.  In  altri  termini,  vi 
sono  de'casì  in  cui  (come  disse  la  sentenza 
con  frase  meritamente  lodrjti)  tina  invin- 
cibile ner-essiià  di  fatto  diventa  suprema 
ragione  di  diritto; 

Perchè  lo  stituto  non  (^  soltanto  nella 
lettera  morta,  ma  nello  spirito  che  t'infor- 
ma, e  nel  comento  che  ne  fece  la  tradizione 
della  pratica  parlatnentaie,  conio  avvenne 
per  l'art.  1  dello  statuto  nostro.  Ora  anche 
l'art  6  ha  avuto  il  suo  ^omento  autorevole 
in  ciò,  clie  il  governo  più  volte,  an/i  in 
materie  daziarie  fre-'i uè n temente,  ha  fatto 
uso  di  quel  potere  straordinario,  e  il  Par- 
lamento ha  sempre  riconosciuto  che  fosse 
esercizio  di  potere  legittimo,  non  atto  ar- 
bitrario ed  abusivo,    non    violazione    dello 

StìltUtO; 

Perchè  quella  necessità  nascente  dalla 
natura  delle  cose  s'Impone  vittoriosamente, 
e  perchè  la  facoltà  dì  provvedimenti  stra- 
ordinarj  ò  riconosciuta  espressiniiente  o  di 
fatto  nella  maggior  parte  degli  Stati  co- 
stituzionali, non  esc  fusa  PI  nglUl  terra, 

Mii,  ammessa  in  genere  V  esistenza  di 
quella  podest'i,  sorge  P  altro  quesito  più 
delicato  e  difficile.  Èra  davvero  11  eH,so  di 
grave  noi^es^^ità  da  non  poterai  vincere  al- 
trimenti? L'uso  di  quella  fac  jUA  (Straordi- 
naria fu  fatto  opprirtuiiamento?  E"  scorso 
il  tempo  entro  il  quale  il  decreo  avrebbe 
dovuto  essere  presentato  alle  camto*e  per 
convertirsi  in  legge^  pur  tenuto  conto  de* 
gli  atti  pari am^Mi tari  di  adesione  tacita  od 
implicita?  E  qai  la  Corte  Suprema  ha  ri- 
sposto che  codesto  è  giudizio  di  estimazio- 
ne, che  forma  parto  integrante  della  fun- 
zione logisl:itìva,  e  perciò  sfu^JT*^  alla  com- 
Setenza  friorliziaria>  che  altrimenti  inva- 
erebbe il  campr>  riservato  esci  usi  vament* 
air  autorità  del  Parlamento^ 
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S.  Lucido  e  che  le  acqae  farouo  sem- 
pre de>tinate  in  vanbvgijio  óei  terreni 
posseilnìi  (lai  suoi  cittiulini. 

Spiegarono  intervento  in  causa  i 
cittatliui  di  Falconara  utenti  delle  acque 
del  canale  per  i  fondi  che  possedevano 
nel  territorio  di  S,  Lucido.  Dichiaran- 
do di  prestare  adesione  alle  proteste 
del  comune  di  Fai  ouara,  conclusero: 
dichiarare  nei  loro  rapporti  non  dovu- 
ta la  tassa  imposta  ed  inefficace  il  re- 
golamento, e  sempre  con  le   condanne 


Però  questa  g-arentia  del  sindacato  par- 
lamentare è  sembrata  ad  alcuni  insufficien- 
te, e  si  é  invocata  la  g'arentia  giudiziaria 
con  un  sentimento  di  fiducia^  che  ci  ono- 
ra, ma  che  non  deve  sedurci.  Pur  ammet- 
tendo le  due  proposizioni  della  senten- 
za della  Corte  Suprema  enunciate  di  so 
pra,  s  impugnano  le  conseguenze  e  si  di- 
ce, che  dinanzi  airautoritsY  giudiziaria  deb- 
ba aversi  come  non  esistente  l'atto  prov- 
visorio di  provvedimento  straordinario  da 
convertirsi  in  legge,  tino  a  che  non  di- 
venti legge  effettiva  con  la  sanzione  e  pro- 
mulgazione nelle  forme  ordinarie.  Ma,  o  ci 
inganniamo,  o  questa  soluzione  racchiude 
in  sé  una  intrinseca  contraddizione.  Se  una 
invincibile  necessità  di  fatto  può  diventar 
suprema  ragione  di  diritto,  1  atto  del  po- 
tere responsabile  che  rende  esecutiva  ed 
obbligatijria  quella  regola  di  diritto  du- 
rante l'impero  della  necessità,  come  potreb- 
be dirsi  dall'autorità  giudiziaria  violazione 
di  diritto? 

Quella  necessità  è  proprio  relativa  al- 
l'intervallo fino  al  compimento  della  pro- 
cedura comune  richiesta  per  la  formazione 
della  legge,  sicché  negare  efflcucia  al  prov- 
vedimento in  questo  periodo  è  sconos'jere 
in  tutto  la  sua  ragion  di  essere,  che  pur 
si  era  ammessa  in  astratto.  Né  vale  il  (lire 
che  si  vogliono  limitati  soltanto  gli  effetti 
rapporto  air  autorità  giudiziaria,  poiché 
questa  limitazione  importa  che  l'esecuzione 
del  provvedimento,  perduto  il  carattere  di 
esercizio  di  d'ritto,  non  sia  più  che  uso 
illegittimo  della  forza. 

Applicando  quella  soluzione   a'  decreti 

Ser  l'esecuzione  immediata  di  nuove  tasse 
oganali  imooste  per  decreto  da  approvarsi 
per  legge,  l'autoriUi  giudiziaria  dovrebbe 
dichiarare  atto  arbitrario  e  colpevole  quello 
del  doganiere  che  si  oppone,  anche  con  le 
armi,  alla  introduzione  della  merce  se  non 
si  paghi  il  nuovo  dazio,  e  costringe  in  tal 
modo  al  pagamento  di  tassa  non  dovuta 
ancora  per  legge. 

Questi  poteri  straordinari,  che  nessu- 
no può  disconoscere,  hanno  sempre  in  sé 
qualche  cosa  d' indefinito  e  di  indefini- 
bile e  per  ciò  non  si  osa  disciplinarli 
per  legge,  pegnandone  almeno  i  limiti,  i 
modi,  le  condizioni.  Una  legge  siffatta  (che 
fu  ogo^etto  in  Inghilterra  di  promessa  non 
mai  adempiutale  di  qualche  tentativo  molto 


del  cornane  di  S.  Lucido  a  restituire 
l'imposta  «^s'itta. 

Il  comune  di  S.  Lucido  si  oppose 
alle  conclusioni  deiristmee  e  degl'in- 
terventori.         , 

Il  tribunale,  con  sent'^.nzadel  23  no- 
vembre 1886,  dichiarò  di  propnet^i.  del 
comune  di  Falconara  le  acque  fluenti 
per  l'acquedotto  Cerasolo  e  che  siano 
esenti  perciò  dalla  tassa  importa  dal 
comune  di  S.  Lucido  sulle  sue  acque 
comunali. 


incompleto  di  qualche  costituzione  di  Stati 
germanici),  oltre  alla  grande  difficoltà  di 
ben  farmularla,  si  chiarirebbe  in  atto  inop- 
portuna, rendendo  più  frequenti, per  la  si- 
curezza acquistata,  atti  eccezionali,  che  tali 
debbono  rimanere,  e  perciò  rarissimi,  sotto 
il  peso  di  una  grande  responsabilità. 

L'autorità  giudiziaria  non  abdica  i  suoi 
poteri,  ma  non  può  non  avere  fiducia  che 
anche  il  parlamento  sia  geloso  de'  suoi,  e 
che  non  manchi  air  esercizio  di  quel  sin- 
dacato, che  è  perenne  ed  altissima  delle 
sue  attribuzioni  per  tutti  gli  atti  che  hanno 
rapporto  alla  sua  funzione  legislativa. 

Nel  solo  caso  di  atti  in  mala  fede  per 
attentare  allo  statuto  ed  ai  diritti  da  quello 
garantiti;  di  atti  nei  quali  la  clausola  del 
rinvio  al  Parlamento  per  la  conversione  in 
legge  fosse  scritta,  non  per  essere  esegui- 
ta, ma  come  pretesto  per  dare  alla  esecu- 
zione immediata  apparenza  di  legalità,  in 
tal  caso  io  dico  che  V  autorità  giudiziaria 
decìderebbe  competentemente  liberando  la 
realtà  dall'involucro  di  forme  mendaci,  ne* 
gando,  per  mancanza  delle  condizioni  so- 
stanziali costitutive,  r  esistenza  del  prov- 
vedimento straordinario  da  dover  rispetti- 
re,  e  riconducendo  cosi  il  diritto  alle  nor- 
me comuni.  Ma  questi  fatti  non  avvengono 
d'ordinario  che  alla  vigilia  di  una  rivolu- 
zione, quando  anche  le  sentenze  de'magi- 
Btrati  possono  diventare  armi  di  giusta 
guerra. 

Torniamo  all'  Italia  da  queste  ipotesi 
per  fortuna  a  noi  ignote,  e  plaudiumo  le 
istituzioni  liberali  che  si  vanno  creando  e 
sviluppando  di  giorno  in  giorno. 

Si  disputò  anni  dietro  {Finanze  e  Dino 
Vini)  se  potesse  l'autorità  giudiziaria  co- 
noscere, ed  in  che  termini,  della  legalità 
della  legge  in  quanto  alla  forma.  Si  assu- 
meva che  il  testo  di  una  legge  doganale 
(30  maggio  1878)  sanzionata  dal  Re  e  pub- 
blicata nella  raccolta  ufficiale,  contenesse 
una  cifra  di  tariffa,  sulla  quale  si  erano 
supposti  conformi,  ma  non  erano,  i  voti  del- 
la camera  e  del  senato,  sicché  la  sanzione 
sovrana  si  sarebbe  fondala  sull'errore.  !•» 
corte    di  cassazione   (1)    pure    acceniwndo 

(1)  Sentenza  Finanze  e  Prefetto  di  Li- 
vorno e.  Dini:  28  giugno  1886  (Corte  Su- 
prema, XI,  1886,  588). 
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Ordinò  inoltre  la  reatitnaiont*  in 
vaneggio  dtJ^ririterveQiori  Jelle  tuasti 
già  riij'-*o:i?if^. 

Da  tale  sentenza  il  co  mime  di  S, 
Luoì  lo  Uùn  tirdò  ìvl  appellarsi  aoste- 
uendo  riiicanipt;tenza  dui  potare  giu- 
diziario!! cono.s  *ere  ddriixinotì  proraosHi 
dal  c<^miin«  di  F^dr-cuam.  ed  in  oj^ni 
^a^o  dtìirÌQCOJiipet^oz?i  stessa  ape::ial- 
munttì  ani  ««^r^ciudo  caao  bielle  do  in  mi  de 
circa  re^^en^ione  delia  tassa  e  del  ratto 
di  distri hu 'ione.  Chiyse  dicltiararsi  ì- 
nammebsilnli  o  respingersi  in  merito 
le  istanze. 

La  corte  di  appello  di  Catjinzaro, 
co£i  srtnttjDza  2'^  niagi^io  1887.  rtssp'nne 
lappello  e  conferma  la  sentenza  ap- 
pelli' ta. 

Contro  co  testa  sentenza  il  <^omnne 
di  S.  Lnoido  ha  interposto  ricerco  :d 
.supremo  colleuno  napolitano.  iVr  la 
jjoI levata  erxezioue  d'iucomptiteni^v,  se 
i;iuilizlirìa  otl  amministrativa,  il  l'icor* 


alla  poi  unione  tiella  quIstioTre  in  genere^ 
Titenn^  io  conr^reto,  die  UeompeteTiz-^  priu- 
dizlaria  fosse  certa    nel    cano    cuutroverso 

fier  ,  la  pubbU(;#i5^iou<?  p  sterìore  di  altra 
egge  (6  hi  eri  io  18S3),  che  aveva  con  ferma- 
ta la  cifra  del  testo  pubblicato  uffic-iaìmen- 
te.  sttìchè  spettava  ni  la  ma;>iRtratiira  ordi- 
aarìa  il  conoscere  tieMa  estensiuiie  della 
nuova  le^^.re  e  de'  suoi  effetii  cosi  sul  pas- 
sato cbe  3 111  futuro. 

lo  non  discuterò  le  speci  aliti  del  caso 
siug'Ljlo,  die  furono  e  potranno  essere  an- 
che altra  volta  materia  dì  requisit^jria  d*ìl 
pubbli  co  ministero,  ma  intendo  enunciare 
orevemente  i  principia  direttivi  (fella  so- 
luzione quidi  a  me  apparvero,  fin  dal  pri- 
mo mom^^nto  che  ebbi  ad  occuparmi  ilel- 
V arduo  teTO;i. 

Uttìcio  dell'autorità  giudiziaria  è  ap- 
plicare la  le^pre  ai  caiii  speciali,  o^^sia  priu- 
dicnre  non  deUa  leji^g'e, ma  secondo  la  \^iJ^- 
l^e»  Però  il  ove  la  codtì  tubino  e,  coav'è  nel 
grande  Slato  federnle  di  America,  doven- 
do ''oordinìre  l'opera  di  diversi  corpi  le- 
^ÌBlatìvi  uutonoaiì,  deaiffna  essa  la  mate- 
ria propr  a  della  lejQrisliizlone  eentrale  co- 
mui}et  e  qu  dia  riserbata  alle  le^islaziotii 
reg-ionalt  con  una  norma  assolutii,  che  li* 
mila  rauturìtà  di  tutte  le  Ic^^f^i^  il  potere 
g-iudiziario  ebbe  modo  di  con^eiruin?  In  u- 
na  magistratura  supreìof*,  custode  dello 
statuto,  ralti^simo  ufficio  di  i^iudìcare  del- 
la c-istituiioualita  Oelle  le^nri- E'questo  un 
ordinamento  di  cui  la  grande  saidenza  è 
stala  riccno-iciiita  da  tulli  i  pubbli  ci  ali,  poi- 
ebe,  158  il  giudizio  di  costituzionalità  tielle 
legi^i  toa^e  deferito  al  un  corpo  politico, 
couìe  esercizio  di  libero  sinclucito,  e  cbe 
fogae  effettivo,  non  di  pura  apin ronza  coma 
Tu  nel  canato  dei  secondo  Lmpero    france- 


ao  vient*  davanti  nalle  sezioni  unite    di 
qne^H'a  Corte  Suprema. 

Il  rìconcuti^  laiiitiiita  anzitutto  la 
violazione  àx^^^Vì  art.  2,  4,  e  5  della  In^;- 
go  20  mirzn  1865,  impeiocciiè  d  eo- 
mnue  di  Falconara  cliitdttva  diclnarnr- 
Éii  esenti  di  tissa  le  acqii«  e  eli  e  fos- 
sero auunllati  tutti  gli  atti  delTammi- 
Jiis trazione  ninnici pide  di  Fal'on  ira,  e 
griniurveiUort  diiesero  rintflScai'ia  del 
regok  menta 

L  autorità  gin  ili /.in  ria,  dice,  nan  è 
competente  a  conoscere  di  talidouian- 
de  ed  intanto  la  corte  non  est  Lo  ud 
oecn  parsane. 

Cini>tdernndo  cìie,  per  gli  art.  2  e 
4  della  vìgente  legL^e  snl  v^ontinizioso 
iimmmtsti'Jlivo,  sono  devohite  alla  gin- 
ris'ìizione  ordinaria  tutte  le  materie 
nelle  qo:di  si  faccia  qnestione  di  no 
diritto  civile  i  omunqne  vi  sia  iiitere,^- 
Hati  la  pubblica  anìnuntstr:izi'^ne.  iM^he 
oìTe  la  ai  spelta  cada    bopra  un  d  tratto, 


se,  in  quel  corpo  politico  sarebbe  concen- 
trata con  un  ufficio  nejralivo  la  somma 
TviLi^rfTi'^i'e  de'  pubi  ►liei  ]iotHri,  a  scapilo  ed 
iuipacclo  de^lì  orìgani  destinati  a  delibe- 
rare ed  ijperrire. 

la  America  rnutorUà  friudiziaria.  co- 
m'è Elia  natura»  conosce  della  costi  tu  clo- 
nai iti  del  a  leg-^e,  non  di  uflicio*  in  modo 
frenerai  e  e  diretto,  ma  bensì  per  p  invoca- 
zione delle  pnrti  interessate,  m  occasione 
di  quelle  controversie  per  lesione  dì  iUrit- 
to  cbe  sono  la  m  iteri  a  propriit  il  eli  l  coin- 
j  petenza  f^-iudiziiiria.  die  se  l:t  massìuia  co- 
'  istituzionale  dichiarata  dalla  curie  suprema 
americana  Ini  un  valore  quasi  awsidiuo.  al 
dr  la  del  caso  deciso  e  delle  parli  in  e^so 
impegnate,  ciò  avviene,  non  per  contraddi- 
ssìone  alle    regole    sulla  estensione    della 


cosa  giudicai;!^  ma  bensì  per  l 'a' ;  tori  tu  mo* 
ralrt  derivante  d;il  finto,  cdi'^  la  inti^ip  re  ta- 
llone dello  Ktrituto  quale  una  volta  fu  pro- 


clamata non    ó    mal    revocata    nei    giudìzi 
posici  lori. 

La   frraiirie    costituzione    americana    è 
stata  imitala  da  noi.  per  quanto  era  por^si- 
bile  in  uno  Stato    uni  ìli  rio,    essendo    dato 
all'auiorit  J  giudiziaria,  coìi  un  centro    su- 
premo nella  cansFizioue  rouinua,  il  cotiosce- 
re  della  e< istituzionali  ti  deprli  atti  del  pò- 
I   te  re  esecutivo.  Nou  cosi  ii:  quanto  a^rli  at- 
,  ti  del  poterò  IcH'islativo,  paicliù  il  cui  corso 
.   dei    due  r;imi  dnt  pulamenLo  con  la    sun- 
I   zione   re  (le  val^uno    per    noi  a  scioprliere 
I   costituzionalmente,  con  norma  ìepri-latìi  a, 
;  qualuniiue    ouisiione    dMoterpretazioue    e 
di  sviluppo  aello  statuto  *. 

P/'oc.  gen.  Auriti 
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qui  segue,  che  nei  cenno  ti  casi 
•ita  giudiziaria  ordiusiria  abbia  !a 


il  quale  si  pretende  leso  da  atto  del- 
Fautorità  amministrativa,  1*3  autorità 
giudiziarie  ordinaria  debbono  limitarsi 
a  conoscere  degli  etfetti  dell'atto  stes- 
so in  relazione  alKo^getio  dedotto  ju 
giudizio,  senza  rivocare  o  modificare 
Patto  Jb  provvedimento  amministra- 
tivo. 

Di 
l'autorife,  giudiziaria  orcimaria  aur^ia  ;a 
potestà  di  decidere  se  esista  il  diritto 
civile  die  si  afferma  leso,  di  dichiarare 
qual  sia  la  lesione  arrecatagli  e  quali 
ne  sieno  gli  effetti  in  rapporto  allo 
scopo  della  domanda. 

Si  8og;;iunge  nell'art.  4  della  stessa 
che  in  compiere  tutto  ciò  Tautoritii 
giudiziaria  onlinaria  abbia  il  debito  di 
applicare  gli  atti  amministrativi  ed  i 
regolamenti  generali  e  locali  in  q\ian- 
to" sieno  conformi  alle  leggi,  Pres'an- 
do  mente  al  difetto  di  distinzione  nel 
le  paroltì  conformi  alta  legge  ed  a'  fi- 
ni deiristituto  elei  contenzioso  ammini- 
strativo, i  quali  consistono  nel  garan- 
tire i  diritti  civili  e  politici  dei  citU- 
dini,  torna  evidente  clie  le  autoritcà  giu- 
diziarie ordinarie  tengano  la  fa-*oliadi 
esaminare  se  gli  atti  ammin-strativi  ed 
i  regolamenti  abbiano  secondo  la  leg- 
ge non  solo  le  forme,  ma  eziandio  il 
cont3nnto. 

Che  il  comune  di  Falconara  si  fe- 
ce tra  le  altre  a  chiedere  la  ilichiaia- 
zione  di  proprietà  «li  acque,  (jhe  disse 
concedute  in  u^io  ad  alcuni  suoi  citta- 
dini, e  che  tali  acrjue  di  suo  dominio 
e  di  uso  di  costoro  fo.^sero  esenti 
dalle  tasse  imposte  dal  comune  di  S. 
Lucido  sulle  sue  acque  comunali.  Il 
tribunale  e  la  corte  non  fecero  che  di- 
chiarare di  proprietà  del  comune  di 
Falconara  le  acque  menzionate,  e  cìje 
le  stesse  couseguentemiMte  sieiio  «rsen- 
ti  dalla  tassa  imposta.  Disposero  inol- 
tre la  restituzione  della  tassa  j;ià  ri- 
scos.'ja.  Ora  in  tutto  ciò  non  si  risi^on- 
tra  punto  che  siasi  rivocato  alcun 
atto  amministrativo.  Si  sono  invece  di- 
chiarati l'esistenza  del  divitto  civile 
preteso,  la  lesione  patita  e  gli  effetti 
relativi. 

L*r'ssersi  dichiarate  esenti  dalle  tos- 
se le  a  cane  fluenti  nel  canale  Cera- 
solo ed  il  non  essersi  t-.inuti  ragione 
iJel  regolamento  e  corrispondenti    atti 


amministratiivi  non  importano  che  il 
reiol  iraento  e  tali  atti  sieno  rimasti 
rivociti.  La  restituzione  delle  tasse  è 
conseguenza  civile  della  dic'iiarata  lesio- 
ne, eie  inoltre  risaputo  che  il  giudizio 
cir.u  le  imposte  trovasi  pienamente  at- 
tribuito alle  autorità  giudiziarie  ordi- 
narie, rispetto  alla  esecuzione  ed  alla 
restituzione  dell'in  lebito  esatto.  E'  ve- 
ro che  il  comune  di  Falconara  col  li- 
bello demanio  tra  le  altre  la  nullità 
degl'.  atti  amministrativi,  ma  non  è  men 
vero  che  nel  contestarsi  la  lite  non 
conc'iiuse  per  tale  nudità, In  ogni  molo 
tnbunvle  e  corte  si  limitarono  a  fa- 
re dichiarazioni  ed  a  disporre  hi  re- 
stituzione dell'  indebito  esatto  ,  non 
invocando  alcun  atto  o  provvedimento 
amministrativo.  Orinterventori  aderi- 
rono alle  conclusioni  del  comune  di 
Falconara,  e  in  sostenere  l'ineffiv'aoia, 
nel  sen>o  d'inapplicabilità,  ritenuto 
dalia  corte  di  merito,  non  sostennero 
cosa  contraria  alla  legge  del  conten- 
sioso  amministrativo. 

Dalle  accennate  coubiderazioni  ema- 
na come  non  sia  fondato  il  motivo  del 
ricorso  circa  T  incora  ne  tenza.  Esstnjdo 
quindi  competente  l^autorità  giudi/.ia- 
Ila  ordinai ia,  la  causa,  per  gli  altri 
motivi  del  gr^ivame,  ritorna  alla  corte 
di  cassazione  ili  Napoli,  che  è  il  sa- 
premo giuilice  natuiale  delle  parti  nel- 
le questioni  di  merito. 

Veduto  Tari.  5  della  legge  31  mar- 
zo 1877. 

Per  le  esposte  ragioni: 
La  C  «rte  a  sezioni  unite  rigetta  il 
motivo  del  ricorso  del  comune  di  Sjd 
Lucido,  rei  itivamente  alla  competenza 
ritenuta  daila  corte  di  appello  di  Ca- 
tvfizaro  nella  sentenza  del  23  m:»<?gio 
1887-  Rinvia,  con  le  spese,  il  giudizio 
di  meiito  alla  corte  di  cassazione  Ji 
Napoli. 


La  torte  suprfma  ai  noMA 


mi 


INCILI  K  -  Bi^Dm  u.  H  Kit. -  p.  M.  Jiniim  r  e. 

(fORcI,  c^atj 

j^/T0i{V  (avv*  CoQLiTORE  e  Milazzo) 

Aiioire  (fi  gjiranlia:  Azione  principale  ^  A- 
lione  acca^^oria  *  Continenza  di  aitro  giu- 
dizio '  Presunzione  fegate. 
Uiione  di  cau^e:  Sastania  della  connessio- 
ne -  Forma  -  intervento  volontario-  inter- 
vento coatto  -  Cause  separatamente  intra- 
dotte In  modo  principale. 
Giudice  di  rinvio^  Competenza  -  Primi  giu- 
dici -  Causa  ad  essf  rimandata. 

Un^ionf  di  r i h va  s  inne  n  di  ga ra n  - 
sia  può  essert  esercitata  in  due  mo'iì 
diatinti:  o  come  anione  prìncipnfe,  ini- 
ziatrice di  un  giuiiiia  che  sfa  di  per 
sé  sepnraùi  da  ogni  altro^  o  come  azione 
acceASoria  proposta  nella  con  Un  en  za  di 
altro  giù  listo  già  introiitlo  contro  co- 
lui a  cui  spelea  Inazione  medesima. 

La  unione  di  due  cause,  proposte 
sepn  rn  tamente  e  am  bed  uè  in  m  o  io  pr  in  - 
cipfiU\  è  giusti fìcata^  quanto  alla  so- 
stanza, dalla  foro  CQtin'^ssione,  che  è 
non  solo  oòìettiva  ma  anche  sulHcttim^ 
i,  quanta  alla  forma,  dalla  presenza. 
Mia  pohnlaria  per  intervento^  sia  coatta 
per  cita^ione^  di  tutte  te  parti  in  am- 
belne  le  cause. 

/l"  inutile  parlate  della  fatta  appli- 
cazione del l^ art.  229  reg.  gen.  giud.^ 
mn  riol azione  deli*  ari,  i334  cod.  ciu», 
ffllorclièy  versaniosi  nei  tetna  di  due 
mu.^e  tra  loro  connesse,  con  rapporto 
di  principiale  e  accessoria,  regolarmente 
proposte  mdla  continenza  di  un  solo 
giù  tizio,  non  sfa  po^siòHe  i^applicasicne 
dell* art  229  nuddet^o,  il  quale  tracciti 
k  nonìis  per  la  riuiìione  di  due  cause 
separataìnenlè  introdotte  in  motoprin- 
cipalf. 

Proposta  t azione  di  garantia  nel 
tem  pò  e  moto  s  tabi  ti  ti  da  l  le  reta  ti  re  di  - 
tposizinni  della  procedura  civile,  sorge 
Iti  pvihiunzione  legate  che  l'azione  stessa 
tia  e sdcnz ini tu^ntf^  connessa  con  C azione 
principale  da  cui  è  attratta. 

Eir Insti ^  o  meglio  rtsa  impossif^ite 
(^icc^^zione  di  nutiitd  opposta  alld  sen- 
ili za  di  primo  grado,  è  sempre  in  fa- 
coltà  dei    giudice  di  rinvio  di  ri  man 


dare  in  causa  ai  pri^ni  giudici  per  il 
coì^sQ  ultcrioì'C  di  giustizia. 

Attesoché  i  fattt  de\U  causa  ai  pos- 
sono ri i\ Saltini ftv^^  nei    fermili ì  seguenti. 

N*?l  caileir^  ilt!irrL|jiiIt^  1S!^5,  fu  con- 
cluso iti  Venezi^i  un  contrntto  per  eom^ 
mi ai«t razione  di  birra  fra  Giov^iiini 
ScliMcImer.  qual  rappreseti  laute  la  ditta 
Atitotiio  Dreher  di  Vienna,  è  France- 
sco Savoia  proptit'tario  dell'  albergo 
Vt  tiezio  e  della  Bìrrt^ria  Quirino  m 
Roma, 

[q  esei^uzìone  di  questo  contratto, 
lo  S  -bacUner  ftì  .'e  alcune  spedizioni  ?v1 
Savoia,  tua  ben  presto  hoapese  Vinvìo 
di  qae&ita  merce. 

Ciin  cìt^izioue  del  10  gennaio  1886, 
Angelo  G:ittorii  convenne  avanti  il 
tribunale  di  con* merci o  di  Roma  il  suo 
cognato  Francesco  Savoia,  chiamnodo- 
lo  a  comparire  nell'udienza  dcd  27  feb- 
braio per  se t> tirsi  condnnnsire  alla  re- 
stituzione di  ui*  deposito  di  lire  tre- 
mila^  a  tit^^lo  di  n^iarcimento  di  dimni 
per  la  mancata  soinm mia tr-^iz ione  drila 
pattuita  quantità  ili  Birra  Dreber  da 
smen^iarsi  nella  proviti  ia  di  Roma. 

Il  convenuto  iriinc<?si20  Savoia,  con 
altra  citazione  del  2^-30  gennaio  det- 
to, nella  t,uale  trascrisse  parzialmente 
quella  a  lai  diretta  dal  Gattoni,  con- 
venne avanti  I»^  stesiìo  tribunale  di 
commeicio  di  Roma  Antonio  Dreber  e 
Giovanni  Scliachner,  chiamandoli  a 
coinparire  nella  ttjeileaima  udienza  del 
27  febbraio,  per  l'ogive tto  di  aentirtìi 
condannare  solii lai m etite: 

a)  a  tener  rilevato  esso  S>ivoiri  dalla 
dom  ukbi  di  pagamento  per  lire  87,000 
e  suoi  acceiiìiori,  avanzata  dal  Gat- 
toni; 

b)  ed  a  pacare  inoltre  ad  esso  Sa- 
voia i  maggiori  danni  morali  e  mute 
ri;di,  cbie^tr  in  l  re  7r>,U00j  o  in  quel- 
Tal  tra  somma  che  sarà  liqiiìdata,    con 
più  grintercs.'it  e  le  «pese. 

Le  due  domande  furono  inficritte 
pel  ruolo  dt  &p eri iz ione  nella  stessa 
mattina  del  27  febbraio  1886  sotto  dae 
nnn-eri  distinti;  e  ciiiamati  ambedue  in 
queir  udit^nza,  furono  rinviate  al  16 
mirzo,  e  su^ceasivameute  ad  altre  otto 
udienze  sino  a  quella  del  21  agosto, 
nella  quab^  vennero  entrambe  diiì  "usse. 

In.  quell'udienza  il  Gattoni  conciu- 
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se  per  raccoglimento  della  sua  doman- 
da, e  in  via  subalterna  per  Tammis- 
sione  di  un  interrogatorio:  nessuna 
comparsa  fu  comunicata  al  suo  procu- 
curatore  legale  avvocato  Angelo  Mo- 
linari.  Francesco  Savoia,  rappresenta- 
to dai  procuratore  generale  Giuseppe 
Rivolta,  chiese  in  tesi  l'accoglimento 
di  ambedue  i  capi  della  sua  domanda, 
e  in  ipotesi  l'ammissione  di  un  inter- 
rogatorio tanto  per  il  signor  Dreher, 
quanto  per  il  signor  Soliacbner.  Que- 
sti ultimi,  rappresentati  ambedue  dal 
procuratore  legale  Felice  Bianchi,  per 
mandato  scritto  in  pie  della  citazione, 
conclusero  deducendo  in  via  pregiudi- 
ziale rincompetenza  del  tribunale  di 
Roma  a  conospere  delle  domande  del 
Savoia,  e  ad  ogni  modo  di  quella  eotto 
li  capo  secondo;  formularono  poi  in 
via  subordinata  altri  capi  di  conclusio- 
ni, e  proposero  pure  delle  istanze  re- 
convenzionali. 

L'ora  soppresso  tribunale  di  com- 
mercio, con  sentenza  31  agosto-7  otto- 
bre 1886,  dichiarò  la  propria  compe- 
tenza a  decidere  la  causa  non  solo  nei 
rapporti  tra  il  Gattoni  e  il  Savoia,  ma 
anche  tra  questi  e  i  convenuti  Dreher 
e  Schachner:  e  riservata  ogni  altra 
pronunzia  in  merito  alle  domande  ri- 
spettivamente spiegate  dalle  parti,  am- 
mise r interrogatorio  dello  Schachner 
sabordinatamoute  richii^sto  dal  Savoia; 
rigettò  il  capo  d'interi ogator io  diretto 
al  Dreher;  e  per  ultimo  ammise  pure 
l'interrogatorio  del  Savoia  richiesto  dal 
Gattoni, 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  del  13-21  aprilo  1888,  respin- 
se il  gravame  di  nullità  degli  appel- 
lanti Dreher  e  Schachner,  dietro  le  con- 
siderazioni che  sussisteva  che  due  e- 
rane  le  cause  decise  con  una  sola  sen- 
tenza senza  che  ne  fosse  chiesta  e  pro- 
nunziata la  riunione,  era  peraltro  vero 
ancora  che  esse  erano  state  riunite  di 
fatto. 

Sul  ricorso  degli  stessi  Dreher  e 
Schachner,  questa  Corte  Suprema,  con 
sua  decisione  del  10  decembre  1888, 
ritenendo  violati  gli  art.  193  e  seguen- 
ti del  codice  di  procedura  civile  par 
essersi  ammesso  «Mìe  due  cause  possa- 
no essere  riunite  di  fatto  senza  doman- 
da, senza  motivazione  e  senza    statui- 


zione, cassò  la  suindicata  pronunzia  di 
merito  della  corte  romana,  e  rinviò  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  dì 
appello  di  Bologna,  la  quale  pronun- 
ziando in  sede  ai  rinvio,  con  sentenza 
del  6-14  giugno  1889,  è  tornata  a  re- 
spingere il  gravame  di  nullità  dedotto 
dagli  appellanti  Dreher  e  Schachner. 
e  in  parziale  riparazione  della  senten- 
za di  primo  grado,  ha  quindi  emesso 
diverse  disposizioni  delle  quali  è  inuti- 
le tener  parola. 

La  sola  ditta  Antonio  Dreher,  per 
mezzo  del  suo  rappresentante  Giovan- 
ni Schachner,  con  ricorso  dell'  11-12 
Gennaio  1890,  è  tornata  a  denunziare 
alle  sezioni  unite  di  questa  Coite  Su- 
prema la  surriferita  pronunzia  della 
corte  di  rinvio,  chiedeudone  l'annulla- 
mento per  un  solo  mezzo,  col  qualò 
dice  violati  gli  ari.  35,  37,  38,  1S3  e 
seguenti  390  e  517  n.  1  e  4  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  falsamente 
applicati  gli  art.  36,  100,  201,  202  e 
492  del  detto  codice  non  che  l'art.  228 
del  regolamento  giudiziario,  con  vio- 
lazione altresì  dell'art,  1354  del  codi- 
ce civile. 

Attesoché  la  ditta  ricorrente  a  di- 
mostnzìone  delle  tante  violazioni  e 
false  applicazioni  di  legge  da  lei  de- 
nunziate, assume  in  sostanza,  che  la 
sentenza  della  corte  di  rinvio  ha  adu- 
nato congetture  sopra  congetture  per 
venire  a  quella  stessa  conclusione  per 
la  qunle  era  stata  censurata  la  senten- 
za della  corte  di  Roma,  vale  a  dire 
che  le  due  cause,  benché  giuridicamen- 
te disgiunte,  erano  state  considerate 
siccome  riunite  di  fatto;  e  si  è  dati  i- 
noltrft  una  cura  speciale  di  contradire 
le  principali  proposizioni  del  giudica- 
to di  questa  Corte  Suprema  del  10  de- 
cembro  1888,  il  quale  dichiarò  essere 
stati  violati  gli  art.  183  e  seguenti  della 
procedura  civile;  disse  esplicitamente 
che  Drelier  e  Schaclmer  non  erano 
stati  citati  a  comparire  come  garanti 
nella  causa  principale  promossa  dal 
Gattoni;  riconobbe  pure  che  la  sempli- 
ce notìzia  della  pendenza  della  causa 
Srincipale  non  può  supplire  al  difetto 
i  citazione  o  di  volontario  iatervento, 
e  fin\  col  Tarn  mettere  che  Schachner  e 
Dreher  si  erano  si  difesi,  ma  soltanto 
rispetto  alla  causa  in  cui    erano   stati 
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coQVtìantì  aepamtameute  dal  Savoia,  e 
non  contro  la  doniaa  la  ilei  GaUoui, 

Atteacviiliò  l'7ìZÌoue  tW  lilevu/ioue  o 
*\ì  ^araritia,  &iccom*ì  ricotioditi  ati  -he 
la  denunziata  sentenza  dt^lla  corte  Uo- 
loi^nese^  paò  essejB  esiercitjita  in  due 
miuH  difitìiitr,  cioè  e  come  aziono  piiii- 
cipale  iytigatrice  di  un  giadizio  che  atii 
di  per  né  ^^epaiivlo  fli  o;j;^iiì  altro,  e  co- 
me azione  arif^essoiia  propo.^ta  nella 
continenza  di  altro  gimlizio  gi?t  tntfo- 
d<*tto  f 'OD tre  colai  a  coi  spetta  razione 
medesima.  Sotto  il  primo  aspetto  po^- 
soao  averci  pertanto  dii^  gioLlizt  prin- 
eipalì,  <jueUo  ^non  del  trrzo  contro  Ta- 
VÉjott*  diritto  alla  rilevazione  o  g;ir;intiri, 
8  qat^llo  d:  qneitt'nitimo  contro  il  ga- 
rante, affitto  inilipenrlenti  Tniio  dal- 
l*altro,  rispetto  ai  qnnlij  se  le^ìttim:^- 
inente  introdotti  e  tuttora  peiii lenti  a- 
vanti  lìi  tìtc:dsa  juitorità  gindiziaria, 
sarà  dato  procedere,  pt^r  ragiono  di 
conneasion**,  a  qnulla  unione  eliti  è  re- 
golata dalTstrt,  22!^  «lei  re^olamL*ntì  gt)* 
oerale  giudiziario.  Meutr.*  nel  ì^*.-i;oul1o 
dej;li  aspetti  sor  ri  feriti,  non  pnò  elider 
Ino^o  mai  a  parlrtre  di  unione,  perchè 
la  domanda  prini^iptUt^  del  terzo  contro 
il  gfirntitito  e  la  donimda  acce^^oria 
deirattdre  in  garantia,  3t;ni|jre  che 
qneat^altima  sia  stata  avanzuta  md  tem- 
no  e  con  le  forme  traci^.iat«  digli  art, 
193  e  srfgiieutì  della  procebirrL  civile, 
rimangono  iudeintì  avvintt^  per  le^gej 
tanto  vh^  la  ì^ecomla  ha  Ttsm  ^acia  ili 
BO^speodero  il  coi-'^o  ilfllfi  prima  per 
merteifìì  al  pasijo  di  qnella  e  progre- 
dirti eoo  Ui  di  coti^t^rv.'L,  tìd  a  m  bei  Ine 
concorrono  a  coati tiiire  uri  dofo  gin  li- 
zio  trÌJin^o!are  come  parti  iatejranti 
del  medetìimo. 

Atteaocliè  la  pronunzia  di  qno^ta 
Corte  Suprema  del  lOile^^emlire  ISS8, 
accuttamlo  i  fatti  della  cixìsn  quali  li 
aveva  ritennti  la  ^sentenza  di  merito, 
proced.^  nei  conc-tto  die  i  signori 
Drt^jlier  e  Sìhacliner  non  fosaero  atiiti 
mai  posti  di  fronte  alla  domane  la  dui 
Guitton f,  per  avere  Ìl  Savoia  avanz?Lto 
in  iiiio  nome  contro  di  essi  la  do  men- 
ila nitìde^ima.,  e  non  ave^isero  fignrnto 
mai  comnparti  nella  can-sa  ini/a.it*  ilal- 
In  tótaiìiso  Gattoni  con  c:biZÌone  ìiì  gen- 
uaio,  perchè  non  vi  orano  stati  coatti- 
vamente chiamali  dal   Savoia  con    la 


snfìcessiva  sna  citiiziooe  del  28  *^0  di 
detto  meae^  né  vi  erano  involontnria- 
mnikte  intervenuti  meliantu  la  comn- 
nicaiiione  ili  qmdìa  comparna  dì  cui  è 
parola  neir^rt.  202  della  prof^ediira:  e 
movendo  da  questi  dati  di  fatt-o,  hene 
oj^Her^ò  in  <liritto  fdie  la  anione  di  ilne 
can^ft  proposte  separatamente  e  ambi- 
dne  in  molo  priucipMe,  ^  gioflti fidata, 
qnanto  alla  sost^m/.a,  dalla  loro  con- 
neasiono,  la  qnale  non  è  nolo  obietti- 
va, ma  ^:;ni^ìie  ynhiettiva,  e  quanto  alla 
forma  ilaKa  praaen  a.  sia  volontaria  per 
Ìntir.*r vento,  sia  co:vtta  per  citazione,  di 
tutte  Iti  parti  in  ambe  ine  la  can^t*^  e 
bene  diii  pari  con^bi.4«,  clie  gli  effetti 
dì  una  sentenza  mn  pos^^ono  farsi  ri* 
ì^entirtì  a  chi  non  fn  parte  nel  rolati- 
vo  gimlizio  e  non  vi  yi  è  potuto  di- 
fennlcre* 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
delU  corttt  di  rìavio,  apprezzando  e 
interpretando  gli  atti  a  documenti 
della  causa  in  mr>ilo  ben  divergo  da 
quello  della  prima  i^entenza  di  merito, 
ha  ritenuto  in  fatto: 

a)  Ohe  Mehbi^iin  rirm  si  legi^ano  nel- 
Tatto  di  citazione  dv\  28  80  gennaio 
1880  le^ar^fle  formali  importami  (Chia- 
mata di  Sìba^hner  e  Dreher  a  com- 
parire nel  'giudizio  i-tituito  da  Gatto- 
ni cotitro  Savoia,  pare  il  complesso  di 
quell'atto  dimostra  la  intenzioue  di  ci- 
tarli a  compili  re  nel  giudizio  sndilet- 
to;  0  non  già  fn  giuilizio  na  >vo  e  di- 
stinto: eri  quindi  una  vera  eli ia tonta 
in  Cìinaa.  non  l'itìtitozione  di  un  giudi- 
zio ex  novo;  era  cioè  una  vera  e  pro- 
pria rhìamata  in  garantia»  prevista  e 
regolata  dal  ili  sposto  delTart.  193  e  se- 
gue n  ti  del  coline  d:  prò  "edura  civile, 
la  quale  costiluisc*^  un  sol  tutto  eoa 
la  G:vnsa  prininpale,  e  non  ha  raetìtieri 
di  alcuna  orlinanzadì  rmniin^; 

ò)  C'ie  dal  tenore  della  ili  tViia  tanto 
del  Savoia,  quant^ì  dei  signori  Drulier 
e  ScluU'hner,  è  dato    rilevale,    ohe    la 

firoposta  ilei  primo,  fn  considerata  dal- 
e  patti  come  una  chiamntiv  in  causa 
nel  giudizio^  a^'endt>sl  al T uopo,  se  non 
i  termini  pri^^i^i  t  lei  Tatto  di  citazione 
ìl  ronsenso  del  Iti  parti,  ind  udente  gli 
effetti  d*una   volontaria    comparizione; 

Ser  cui  non  en;  il  caso  di  chiedere  né 
i  ordinare    la    riunione    delle    causo, 
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non  essendovi  luogo  a  riunire  ciò  che 
gjà  costituisce  un  solo  ed  unico  giu- 
dizio: 

e)  Che  l'eccezione  d'incompetenza 
per  ragione  di  territorio  opposta  da 
Dreher  e  Schachner,  non  fu  da  essi 
fondata  sulla  circostanza  che  l'azione 
di  ganintia  fosse  stata  propoirta  in  giu- 
dizio distinto  e  separato  dall'azione 
principale,  ma  bensì  sul  non  avere  la 
detta  azione  di  garanti?i  un  fondamen- 
to 0(1  almeno  una  snfficiente  parvenza 
di  fondamento;  quindi  nessun  danno 
possono  avt;ie»tìssi  risentito  dal  fatto 
dei  primi  giudici,  i  quali,  avendo  ve- 
dnto  trattare  contemporaneamente  e 
come  una  sola  causa  due  domande  so- 
stanzialmente connesse,  e  che  d'ordina- 
rio si  propongono  in  un  solo  giudizio, 
statuirono  sovra  di  esse  con  una  sola 
sentenza,  considerandole  un'unica  causa 
si(.'Come  le  parti  stesse  avevano  con 
cordemente  mostrato  tli  consitlerare. 

Attesocliè  i  surriferiti  appr^^zzamen- 
ti,  dai  quali  la  sentenza  «lidia  corte  di 
rinvio  ha  desunto  i  criteri  di  fatto  che 
l'hanno  comlottiv  a  respingere  i'f'ccepita 
nnllilà  della  pronunzia  di  primo  grado, 
rientrando  tutti  nel  campo  eìclusi^^a- 
mente  riservato  ai  giudici  del  merito, 
sfu^'gono  al  sindacato  di  questa  Corte 
regolatrice,  e  in  cont»lusiv>ue  pon';^ono 
in  f^ssere  un  tema  affatto  opposto  a 
quello  che  fu  da  lei  es  iminato  e  riso- 
luto con  la  sentenzia  del  10  decembre 
1888.  Infatti  allora  la  sentenza  denun- 
ziata aveva  proceduto  sul  concetto  che 
mediante  la  citazione  del  28  30  gen- 
naio 18^6,  con  la  quale  il  Savoia  ave- 
va avanzato  in  suo  nome  la  domanda 
del  Gattoni,  l'azione  di  garantia  fosse 
stata  proposta  anch'essa  in  modo  prin- 
cipale in  giudizio  separato,  e  potè 
quindi  proporsi  la  questione  di  diritto 
se  due  cause  intro<h>tte  in  modo  prin- 
cipale e  pendenti  avanti  la  stessa  au- 
torità giudiziaria,  possano  essere  da 
questa  risolute  con  una  sola  sentenza, 
senza  che  la  loro  unione  sia  stafei  do- 
mandata, discussa,  statuita;  mentre  og- 
gi la  sentenza  in  esame  procede  nel 
contrario  concetto  che  l'azione  di  ga- 
rantia fu  in  realta  proposta  dal  Savoia 
in  modo  accessorio,  snlla  continenza 
della  eausa  principale,  mediante  una 
vera  e  propria  chiamata   in    garantia, 


posta  in  essere  in  modo  suffidente- 
mente  regolare  a  norma  delle  disposi- 
zioni degli  art.  193  e  seguenti  del  co- 
dice di  procedura  civile,  tanto  che  i 
garanti  breher  e  Schachner  hanno  po- 
tuto trovarsi  di  fronte  all'attore  prin- 
cipale Gattoni,  e  si  sono  effettivamen- 
te difesi  anche  contro  di  lui. 

Attesoché,  questo  essendo  il  vero 
tema  del  giudizio  presente,  riesce  faci- 
le lo  scorgere  che  il  dedotto  mezzo  di 
annullamento  non  ha  base  giuridica,  e 
non  sussistono  minimamente  le  tante 
violazioni  con  esso  denunziate. 

E  di  vero  è  inutile  parlare  della 
filsa  applioaziane  dell'art.  226  del  re- 
golamento generale  giudiziario,  con  vio- 
lazione altresì  dell'art.  1354  del  codice 
civile,  perchè,  versandosi  snl  tema  di 
due  cause  tra  loro  connesse  in  rappor- 
to di  principale  e  accessorio,  regolar- 
mente proposte  nella  contingenza  di 
un  solo  giudizio,  non  è  possi!>ile  Tap- 
plicazione  dell'art.  229  superiormente 
in  licato,  il  quale  traccia  le  norme  per 
la  unione  di  due  cause  separatamente 
introtìotte  in  modo  principale;  e  la 
sentenza  in  esame,  anziché  applicare 
l'aiticolo  medesimo,  si  è  studiata  di 
dimohtrare  che  non  poteva  essere  in- 
vocato nel  caso  presente,  essenilo  le 
due  cause  già  avvinte  tra  loro  per 
l«i?g«»  i»  ^^  solo  e  medesimo  giudizio. 
E'  inutile  parlare  della  falsa  applica - 
zi  ine  degli  art.  lOt),  201,  202  e  492 
del  codice  di  procedura  civile;  impe- 
rocché, proposta  l'azione  di  giararitia  nel 
tempo  e  molo  stabiliti  dalrart.  193  e 
seguenti  della  procedura  civile,  addi- 
viene applicabile  indiscutibilmente  al 
caso  attuale  il  numero  primo  del  suc- 
citato art.  100,  il  quale  stabilisce 
quando  la  detta  azione  assume  il  ca- 
rattere di  accessoria,  e  si  presume  es 
senzial mente  per  leg'^e  conneisa  all'a- 
zione principale,  dalla  quale  é  attratta 
qualunque  inosservanza  delle  disposi- 
zioni degli  art.  201  e  202  relativi  al- 
l'intervento volontario,  ha  dovuto  ri- 
manere coperta  da  quel  consenso  di 
tutto  le  parti  interessate,  che,  al  dire 
della  sentenza  bolognese,  iutluce  gli 
effetti  della  volontaria  compari/.ione;  ed 
esclusa,  o  per  meglio  dire  resa  affatto 
improponibile  l'eccezione  di  nullità 
opposta    dagli    appellanti    Dreher    e 
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Scbachner  alla  sentenza  di  primo  gm- 
do,  era  sempre  nefle  facoU^  della  corte 
di  riuirio  Hi  rimandare  !a  eansa  ai  pri- 
mi girujici  per  il  corso  ulteriore  di 
^nstizia,  fitcnonie  prei  -rive  Vnvt  492, 
tutti  vulfa  die  la  stjntetizn.  suildetfa, 
avendo  ammesso  dei  mezzi  i.stiiitl.orii, 
inciiìentt^  E  fiualmenle  è  instile  met* 
tere  in  c?impr>  nna  «opposta  violnziotie 
dejjli  art  a5,  37,  38.  193  e^  ae^nenti, 
390  e  517  q.  ì  e  4  d**l  codice  ijì  prò- 
cetinrn  civile,  qnatidii  con  j^mlizio  e 
apprezza  111  r  TI  ti  di  Ritto  incensurabili 
in  c?iij,saiìifìritt  è  f^t'to  dai  ff indi'si  del 
merito  di-finito  die  la  cldutnata  io  ga- 
ranti a  fu  fatta  dal  Savoia  a  norma  di 
legge,  e  l  gindìcl  di  primo  grado  pio- 
anaziar^'^no  sulle  dne  cause  con  nnìf^a 
senteuza  por. die  Bodie  le  parti  le  ave 
vano  eoiisiderate  f^ome  naa  eaii:.a  sola 
easemlo  ijnesta  la  vera  inteiiziaot^  i*r 
essi  miiJilVstata  con  le  rispettive  loro 
cou^lasìoni. 

Attesoci  li  sia  c^n  ciò  dimostrato 
cbe  il  proposto  ricorso  dev'essere  re- 
spinto. 

Per  qnesti  multivi: 

Vednto  pure  l'art,  541  e  segiieiiti 
del  codice  m  procedura  cifrile. 

Ri_:ett'^  il  n  eoi  so  proposto  TU,  12 
gennaio  1R"0  dal'a  ditta  Antonio  Ore- 
ìier  di  Vienna  ruD presentata  da  Gìo- 
vjvnni  S<;!):icVìuer  con  tre  la  sentenza 
della  corte  di  appe  lo  di  Bologna,  pro- 
ferita in  sede  di  linvio  i[  «eì  quattor- 
dici gennaio  1889. 

E  la  detta  parte  ricorrente  con- 
danna nella  perdita  del  depoaito  e  nel- 
le sptì^se. 


In(&nd fìtte  dt  Fiìtatìta  di  Foggia 

(avv.  er.  Genovesi)  - 

D'Onofrio  (avv    SopHà^o) 

Corte  di  rinvìo;  Campelenza  -  Sunto  di  di- 
ritto -  Sentenza  -  Cassazione. 

Dfve  e  fissar  si  (a  sentenza  del  ma- 
gufrolo  di  rìnino^  allorché  questi^  non 
^tnendo  conto  della  inicrpretaiione  data 


alla  legge  dalla  Corte  Su  prema  ^  siasi 
intyece  uniformato  alla  deci  sin  ne  della 
senten4a  precedentemente  cassala. 

Atteaodiè  la  Ip^sjo  26  fel»btaio  1^65 
avendo  po-^to  fine  alle  enfiteiiHi  del  Ta- 
valiere  di  Pnglia  con  l'affrancazione 
dei  terreni  a  favore  ilei  po^ne-saori  con- 

1  vertendo  il  dominio  dirert-i  in  nn  de- 
dito di  capitale  eqni valente    a    venti- 

J  due  nnniialita  del  canone  ron  in^erew- 
ai  a  scalare,  annnortizzabìle  in  fuitnilì- 
ci  rate  aimnalì^  dijspone  altre^  clu*  si 
dovea^e  :*1  dttto  ^^^p  ita  le  aggiungere 
la  somma  dei  canoni  urretmii  onde 
facesse  parte  integrale  dall'i  utero  ca- 
pitale dovuto  al  Te  L'ari  o  della  Stnto^  dai 
potìseasoii  ilei  terreni  che  restavano  di 
tal  in  ani  e  rn  affraufaiti. 

Atteso  -lii^  l'intendenza  di  finmae 
nella  liqaid;uione  e  decreto  di  accerta- 
mento del  Cfipi  aie  dovuto  d;n  frnl«  Ili 
Leonardo  e  Gin-eppe  d*Onìfiio  per 
raffi^ncazione  dei  loro  terreni,  ni^tiS  di- 
stintamente il  rapitale  rì>nhjinte  dnlle 
ventidnt!  annnalili  di  canone  in  lire 
34^47,  16,  6  la  somma  dei  canoni  ar- 
reti'ati  in  lire  'U43,  5  >  st^tixa  cioes  ag- 
gian^erla  al  piìmo  capitolo  e  e»>mpren- 
aerla  nelle  rate  dì  ammortamentn.  Da 
ciò  i  d'OtìOlVio,  convenuti  dopo  puva- 
chi  anni  in  cindizm  pel  pagunento 
della  detta  somnìa,  trìissero  lugonien- 
to  per  eccepire  la  pieacrizione  qnin- 
qnenualcj  sostenenendo  cUe  le  annua- 
lità arretrate  dei  canoni  n^n  fossero 
trasformate  in  capitole  <^  per  ciò  inan- 
tenneriì  il  loio  carattere  primitivo  di 
annn alita  soggetta  alla  presvTJzione 
quinquennale. 

Atttìso  clie  a  codest^i  er-ct^ziooe  fece 
diritto  la  corte  di  appello  di  Tra  ni 
con  sentt^nza  del  25  novemUre  1^87, 
clie  venne  annullata  dalla  Oorte  Su- 
prema, la  quale  ilicldart^  che  come  la 
capi  tal  ì/jsazicue  del  e  annualità  ante- 
riormente decorse  eiasi  operata  mÌ7ii- 
s  ter  io  lef/is  prima  dell'atto  di  liquida- 
zione e  del  decreto  di  accertamento, 
come  altreM  min ts fero  legtsìi  dominio 
utile  dei  poi^sewsori  dei  terreni  erasi 
immediatamente  trasmutato  in  domi- 
nio pieno;  di  guis^i  die  a  coUile  mu- 
tazione di  rapporti  giuridici  fatta  ila  Ila 
leg^e  nulla  poteiono  ile  trarre  le  ì  ['re- 
golarità qualunque  incorse  nella  ^iqui-^ 
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dazione  e  decreto  di  accertamento,  re- 
stando ben  vero  sempre  solvo  alla  par- 
te interessata  il  dritto  di  farla  correg- 
gere. 

Ma  la  corte  dì  appello  di  Napoli 
adita  in  grado  di  rinvio,  non  tenendo 
conto  della  interpretazione  data  alla 
legge  dalla  Corte  Suprema,  ed  unifor- 
mjmdosi  invece  alla  censurata  decisio- 
ne delia  corte  di  appello  di  Trani, 
fece  similmente  diritto  alla  ocr^ezione 
della  prescri/àone  quinquennale  dai 
couveniUi  d'Onofrio  proposta.  Non  vi 
ha  dubbio  pertanto  che  la  sentenza 
denunciata  deve  essere  cassat^a  giusta 
il  disposto  nell'art.  547  del  codice  di 
procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 
Crssa  la  senteiiz.-i  ti  enunciata  ai 
termini  dell'art.  547  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  rinvia  la  causa  alia 
corte  di  appello  di  Napoli,  sezione  di 
Potenza,  pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 


Sezione  citile  21  maggio  1890,  n<>  329. 

VOLPI  UANNl  P.  ir.  -  BANDIVI  l!«I.  ed  U.  -  P.  M.  TIRZI 
(coofiL  coof.) 

Marselli  (avv.  Sci  olla) 

e  Bfrretla  (avv.  Giordano)  - 

Ministero  della  guerra  (avv.  er.  Calabresi) 

Privativa  industriale:  Attestato  -  Validità  • 
Dichiarazione  •  Legittimità  -  Nuovo  trova- 
to -  Consumatori -Libertà  d'acquisto  -Sta- 
to -  S'ato  acquirente. 
Contraddizione:  Inesistenza  -  iMotivazione  - 
Dispositivo. 

Non  incorre  nella  violazione  della 
legge  30  ottobre  1859  la  sentenza,  che 
abbia  ritenuto  valido  e  illegale  /'  atte- 
stato di  privativa  industriale  della  fab- 
bricazione di  un  oggetto  che  presenti  i 
caratteri  di  nuovo  trovato, 

U attestato  di  privativa  di  fabbrica- 
zione non  vincola  i  consumatori^  i  quali 
restano  liberi  di  acquistare  anche  *  pro- 
dotti brevettati^  da  chiunque  vengano 
offerti. 

Non  contradice  alla  motivazione 
della  sentenza  il  dispositivo  che  solo  con- 
tenga   la  determinazione    delle    conse* 


guenze  giuridiche  che  possono  derivare 
dal  diritto  nella  motivazione  affermato, 
AUorchè  acquirente  delle  produzioni 
brevettate  si%  lo  Stato,  soccorre  la  di* 
sposinone,  per  cut  per  r acquisto  di  cose 
la  cui  produzione  sia  garantita  da  pri- 
vativa, le  pubbliche  amministrazioni 
hanno  facoltà  di  procedere  a  contratti 
sia  per  mezzo  dell'asla^  sia  a  trattativa 
privata. 

Attesoché  l'amministrazione  milita- 
re il  16  luglio  1884  pubblicò  gì I  av- 
visi di  asta  per  la  fornitura  di  400000 
stellette  raetalliciie,  da  servire  per  ia 
divisa  della  bassa  forza,  le  quali  do- 
vevano essere  conformi  al  c^itnpione- 
tipo  ostensibile  negli  uffini  delPammi- 
nistrazione,  non  omettendo  di  dichia- 
rare che  del  detto  campione-tipo  Tin- 
dustriante  Stefano  Berretta  aveva  ot- 
tenuto ì'atteNtato  di  privativa  intln- 
striale.  Lil  in  esito  agli  esperimenti 
dell'asta  venne  l'appalto  aggiudicato  ad 
Alberto  Marcelli  che  oflfri  un  prezzo 
minore  di  quello  degli  altri  concorren- 
ti. Contro  di  lui  però  e  contro  il  mi- 
nistero della  gueiTa  Stefano  Berretta 
istruì  giudi/ào  domandando,  che  venis- 
se dichiarato  valido  ed  efficace  per 
tutti  gli  effetti  di  le^ge  il  suo  diritto 
di  privativa,  nulli  gli  atti  di  asta  e  di 
aggiudicazione,  e  tenuto  il  ministero 
.dtlh  guerra  ad  acquistare  le  stellette 
metalliche  da  esso  istante  secondo  il 
pre/.zo  convenuto  per  alcune  partite 
precedentemente  da  esso  medesimo  i- 
stante  fornite. 

Il  tribunale  di  commercio  ritenen- 
do nullo  l'attestato  di  privativa,  re- 
spinse la  domanda;  ma  la  corre  d'ap- 
pello di  Roma  ccn  la  sentenza  denun- 
ciata decise  esser  valido  l'attesti  to  di 
privativa,  ed  improduttiva  di  effetti 
giuriilici  l'aggiuvli  ^azione  dell'appalto, 
ma  nei  soli  rapporti  tra  il  Berretta  e 
il  Marcelli. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  sì  fa  alla  denunciata  seiiten- 
za  di  essere  incorsa  nella  violazione 
della  leg^e  30  ottobre  1859  sulle  pri- 
vative per  aver  ritenuto  valido  e  le- 
gale l'attestato  di  privativa  ottenuto 
dal  Berretta  per  la  fabbricazione  delle 
stellette  metalliche  delle  quali  si  trat- 
ta, mentre  le  medesime  non  presenta- 
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vaaò  i  caratteri  dì  nuovo  trovuto  in- 
jkijitriftltì  qnnli  sono  eoo tem pinti  inaila 
dtet-ì  le^^e.  Che  cosa  infatti  deve  inten- 
Jersi  per  unovo  tiovam  ìmlnatriala 
onde  pOiisn  fenati tn ir©  tìtolo  o  n^ateiia 
di  privfitiva,  è  espresso  nelTart  2  ■  oti  1 
formole  assai  iminprensivi^  »  U\  invanì-  | 
«  liorie  e  In.  seopert^i  (Hvt?Drji  irìila.^tria-  | 
^  k  ali  niella  hiv  ilìrettameute  puT  ù^-  ! 
«  getto  tin  p^nlotto  o  wìì  iLsnMainou- 
w  to  iti'ltistrinle,  uno  atmtiieutn,  una  | 
«  macoli  ina,  un  ortli^o,  no  tìotig.>^Do,  o 
■  di  fi  posizione  meeranìpa,  un  procesiio 
n  0  r(  etodo  dì  prodn'^ione,  un  m*  toro 
«  0  ri;ppli<^azion*J  *ii  nna  ìWzìì  già  no* 
«  ta.  ed  anello  di  un  priueipio  tseien 
«  (irtco  elm  dta  immediati  HsnltHti  in* 
»  dutìtriali.  Tutto  c:J^  ohe  riguarda  la 
w  parte  di-fiuitultì,  i  risultati  pnitici.che 
«  iì*f\  oampo  industriai*^  ^  i  pos-ifìiio  otten- 
"  ere  por  mezzo  <ìtìll*iuvynzLOue,  «  Se 
quiudi  Fan  tori  1^  competente,  coq  ap- 
prezzamento teorico  ammise  chy  nelle 
stellette  metillicbe  ìnv^nt^te  dal  Ber- 
retta si  liacontravano  i  caratteri  di  un 
nuovo  trovato  industriale,  e  p^rnò accor- 
dò all'inirentore  il  certificato  «li  privativa 
non  può  essere  censurata  la  sentenza 
denunciata  che  ritenne  il  certificato 
medesimo  conforme  alla  legge,  ricO' 
notìci-ndo  giusto  il  giudizio  teorico  e- 
measo  d^d l'autorità  competente. 

Nippli  re  fiUMsiste  l'altra  censurai, 
che  il  dispositivo  dtdla  sentenza  sia 
vizJiito  i\i  contradÌ7.ione  peri-"]ié  dop^^ 
aver  dì  ed  ila  rato  valido  il  certi  fi^^to  di 
privativa  conse  ^nìto  dal  Berretta  de* 
ciae  che  Tappai to  della  fornitura  dt^lìe 
stellette  ag'^'ivid reato  al  Mar^i^tdli,  stan- 
te il  detto  diritto  di  privativa,  sia 
improduttivo  di  effetH  giuridici;  ma 
nei  i^oli  rapporti  tra  il  Berretta  e  il 
Marcelli  non  già  nei  rapporti  tra  il 
ministero  della  guerra  appaltante  ed 
il  Marcel  il  appai  tatari  o.  Non  vi  lia 
in  ciò  coutradizione,  ma  solamente  de 
terminazione  delle  conseguenze  ginri- 
dicbe  che  possono  derivare  dai  tliritto 
di  privativa  nel  doppio  rapporto  con 
i  fabbricatori  ed  i  consumatori.  Sa  di 
ohe  i^iuMtanieDte  osserva  la  sentenza 
denunsiiata  cìte  l'attestato  ili  privativa 
non  vincola  alTatlo  Ì  consumatori  j  qua^ 
li  restano  liberi  di  acqnistare  anche  i 
proiioiti  brevettati  da  chiunque  Yengano 
offerti,  essendo  possibile  ogni  specie  di 


convenzione  privati  tra  ^ìì  investiti 
della  privativa  ed  i  spacciatori  o  for- 
nitori dei  prodotti  medeisimL  Ne  ciò 
che  ?ii  deve*  -iitninettere  a  riguarilo  dei 
consumatori  in  gi^nere,  cessi  di  esser 
vero  tiH  l*aL'qu [fante  e  consumatiire  èiia 
lo  Stato;  anzi  quando  gli  Jicquistì,  co- 
me nel  caJìo,  ven^^^onù  fatti  nell'intures- 
ee  dtdlo  Srato,  soccorre  a  cnaftìrma 
dellVa  luciat >  prinupio,  la  espres^n  di- 
8posi>5Ìone  coQtenat'i  nell'art,  4  dfjUa 
logge  (li  cantahilità  2S  aprile  lStì9, 
che  per  rrtCqniiHt<>  dì  cose»  U  di  i^\ù 
prodazione  sia  garantita  da  privativa 
iudnstrialtj,  da  tV^oltà  alle  puhbliitUe 
amminì^^trai^ioni  di  proceilere  a  con- 
tratti sia  per  mezzo  delTaaia  sia  a  par- 
liti  privati. 

Per  (Questi  motivi: 
Ricanta  i  ricorsi,  condanna  Alberto 
Marcelli     alla     perdita    del    depoilto^ 
compre>^e  le  spese. 


Sidone  f!TÌI*  9  fin^o  (SUO,  n"  J8h 

TONDI  p.  r.  -  ì'mmi  ?u\.  fi  ut.  -  ì.  w.  m;zi 

Ortrr^  e  tifdnfìri  (avv.  Savtucci)  - 
(avv.  Mkucci  e  Kaiibo) 

Impìogati:    Medici    cindatiì    -   Riconferme 

biennali  -  Circolari  poniirscie     Inamivibl- 
IHà  -  liie^htpnza  -  Risarcimento  di  tìannì- 
Stipendi  ulScrìnri  -  Deliberazioni    con-^Jlìa- 
ri  -  Bicorsft  alFe  autorHà  amnainistratìve  - 
Autorità  porilhlcie  -  Autorità    amministra- 
tive. 
DeUberaìionf  con^tìari  municipali:  Prefet- 
to -  VHTo  -  Effeill  -  Reclami  -  Non  ne  Im- 
porta rigetto  né  divieto  -  Ric^^rso  amminl- 
etrativo  -  Aiìone  giudiziaria-  Termini  -  Pe- 
renzione 
Sentenza^   Capitaie  -  Stifiìcienza  -  Interes- 
si -  tJon  tratteli  zi  one  -  Ine^i^lertta. 

/  medici  ^onfioHi,  che  oWnnero  due 
biennali  confermi*-  follo  il  regimi  deftf 
circolari  ponìifieie  del  iS35  e  IS40^  non 
hannfì  dfriUo  alla  itìarnrwibilUà. 

K^  assurdo  ncf/tri't*  ai  me  Uni  con- 
doiti  che  ebbero  ti  poslo  */unndo  nnda- 
l'ono  in  ivgrne  le  circolari  poni' fi  fri  e 
del  1^35  e  i840  il  diritto  di  rieorrere 
alle  superiori  autori  (a    ammini^iraiitìe 
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contro  le  deliberazioni  consiliari  di  li- 
censin  mento. 

Il  visto  che  il  prefetto  appone  alle 
delibe** azioni  consiliari  non  importa  ri- 
getto dei  reclami  avanzati  contro  di 
esse,  né  divieto  di  reclamare  alle  au- 
torità supeì^iori, 

Atlorchè  le  parti  abbandonino  la 
via  amministrativa  e  imprendano  la 
giudiziaria,  per  essersi  iì  prefetto  di- 
chiarato incompetente;  e  le  parti  ri- 
prendano poi  la  via  amministrativa 
dopo  che  il  magistrato  giuaiziario  ab- 
bia  a  sua  volta  pronunciata  la  propria 
incompetenza,  non  può  dij'si  perento  il 
diritto  a  ricorrere,  ma  il  primo  ricor- 
so, benché  siano  passati  degli  anni,  ri- 
prende vita  ed  effetto. 

Alle  autorità,  che  durante  il  governo 
pontificio,  dovevano,  secondo  le  circolari 
del  i835  e  i840,  approvare  o  disappro- 
vare il  licenziamento  dei  medici  con- 
dotti, é  sostituito,  colle  Ispgi  attuali^  il 
supremo  potere  ammi^'^ativo  dello 
Stato,  pur  non  reslan^^  -^speso  il  li- 
cenziamento allora  ordinato. 

Il  medico  condotto  ingiustamente  li- 
cenziato ha  diritto  a  ripetere  non  già 
lo  stipendio  di  tutti  gli  anni  che  avrebbe 
altrimenti  potuto  servire,  ma  solo  il  ri- 
sarcimento dei  danni  sofferti,  per  tate 
inadempimento,  a  norma  delle  disposi- 
zioni del  codice  civile  sugli  effetti  delle 
obbligazioni. 

Non  importa  contraddizione  il  di- 
chiarare dovuti  gli  interessi  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  accolta,  e  ri^ 
tenere  che  il  capitale  cui  si  riferiscono 
rappresenta  la  giusta  riparazione  del- 
V ingiusto  licenziamento,  riferendosi  gli 
interessi  dal  tempo  della  costituzione  in 
mora  a  11^ effettivo  pagamento  del  capi- 
tate suddetto. 

Il  consiglio  comunale  di  Cìvitaca- 
stellana  con  deliberazione  del  14  set- 
tembre 1877  licenziò  i  medici-condotti 
Pietro  Grazi  e  Giacomo  Leandri  per 
negligenza  nel  servizio  e  pel  danno  cbe 
i  malati  risentivano  dagli  attriti  pro- 
fessionali fra  loro  esistenti:  respinto  il 
loro  ricorao  in  via  amministrativa,  i 
medici  deducendo  il  diritto  all'inamo- 
vibilità dal  posto  per  le  molte  bienna- 
li conferme  ottenute  a  forma  delle  cir- 
colari del  governo  ponceficio  5  decem- 


bre  1835  e  1  agosto  1840,  nonché  l'in- 
sussistenza dei  motivi  pei  quali  erano 
stati  licenziati,  chiesero  in  via  giudi- 
ziaria la  condanna  del  comune  al  ri- 
sarcimento dei  danni  sofferti  per  Tin- 
giusta  licenza.  Il  comune  volle  giusti- 
ficare il  suo  operato  con  una  prova  te- 
stimoniale, e  dello  stesso  mezzo  si  val- 
sero gli  attori  per  sostenere  il  loro  as- 
sunto. Esaurita  la  prova,  il  tribunale 
civile  di  Viterbo  ritenne  giust  fi.^ati  i 
motivi  di  licenziamento,  ma  in  linea 
di  equità  e  per  dar  tempo  aì  medici 
di  collocarsi  in  altra  maniera  condan- 
nò il  comune  a  pagare  ad  essi  lo  sti- 
pendio di  un  anno  in  lire  1600;  la  cor- 
te di  appello  di  Roma  al  contrario  di- 
chiarò m  base  ai  risultati  della  prova 
testimoniale  non  giustificato  il  licen- 
ziamento e  condannò  il  comune  a  pa- 
gare a  ciascuno  dei  medici  a  titolo  di 
danni  la  somma  di  lire  5000  cogli  in- 
teressi dal  giorno  della  domanla  (sen- 
tenza 1  marzo  1882).  Sul  ricorso  del 
comune  la  nostra  Corte  Suprema  di- 
clìÌH.rò  incompetente  l'autorità  giudi- 
ziri  ria  a  conoscere  della  causa  e  quin- 
di cassò  senza  rinvio  la  sentenza  d'ap- 
pello (sentenza  11  aprile  1883). 

I  medici  ricorsero  al  prefetto  per 
annullamento  della  deliberazione  con- 
sigliare 14  settembre  1877.  11  prefetto 
per  ragioni  gerarchiche  dichiarò  di  non 
potore  provvedere  sul  ricorso.  Sopra 
reclamo  dei  medici  un  decreto  reale 
1  gennaio  1886  annullò  dietro  parere 
ddl  consip[lio  di  Stato,  il  decreto  pre- 
fettizio. Essendosi  di  nuovo  rifiutato 
il  prefetto  a  pronunziare,  venne  sopra 
conforme  parere  del  consiglio  di  Stato 
un  secondo  decreto  reale  nel  24  mar- 
zo 1887.  Il  (  omune  chiese  la  revoca  di 
questo  decreto,  ma  un  terzo  r.  decre- 
to del  23  febbraio  1888,  sul  conforme 
parere  del  consiglio  di  Stato  a  sezioni 
unite,  confermò  lannullamento  di  det- 
ta consiliare  deliberazione. 

Dopo  di  cìie  il  D.  Grazi  e  l'erede 
del  D.  Leandri,  mancato  ai  vivi  in 
pendenza  dei  riferiti  procedimenti,  ci- 
tarono il  comune  avanti  al  tribunale 
di  Viterbo  per  ottenere  gli  stipendi 
decorsi,  ed  il  risarcimento  dei  danni; 
rOrazi  chiese  inoltre  li  stipendi  decor- 
rendi, e  l'assegnazione  di  un  termine 
al  comune  a  riprenderlo  in  servizio   o 
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In  àx  ItiJ  cdnflìititta.  a    pa^nrgH    Io  sti- 
peorlio  finché  fo».sH  in  gmdo  di  servire. 

Il  fomnoe  ilejtisstì  riritfffiGacia  del 
r.  dncreto  24  marzo  18H7  per  iuoom- 
pe  f  ep  za  ed  i  1 1  eg  rd  i  tà ,  t  ^  la  m  aiican  za  o  «  i 
medici  di  ogui  diritto  lUIa  wt^biliUi 
deirfrapiego,  f  in  ipotesi  domando  che 
l'iaJtìnuita  si  riducesse  nd  vin  compen- 
so per  la  peni  ita  degli  stipendi  du- 
rante il  teutpo  iieceiisario  a  tro%^ar  un 
altro  impiego,  e  che  il  doluto  dtìl  co- 
mune ai  diiTiiaras-e  compensato  col  ^no 
credito  verso  i  medici  per  le  Hpese 
ìCindiziarie  a  cui  erano  ttati  coodan- 
iiati. 

Il  tribunale  condannò  il  comune  a 
pa^Hira  ai  meditai  a  titolo  di  danni  Hre 
oOW  per  ciascmio.  e  tutte  lo  apese 
del  procedimento  am  ministra  ti  vOj  oltre 
t|Utflltì  della  provi  testimoniale  amme^i 
sa  nel  precedente  giudizio  ^contenzioso 
(sentenza  10  decemhre  1888). 

La  corte  di  Roma,  respinto  Tap- 
pe Ilo  del  comune,  rejetta  ogui  contra- 
ria istanza  ed  eccezione,  accogliendo 
!D  UD'i  sola  parola  Ta/ipello  dei  mtsdi* 
ei  diehfarò,  in  parziale  riforma  dell'ap* 
pel  lata  sentenza*  dnvnti  a  loro  gli  in- 
i^ftìssi  legali  sulle  óOOO  ìha  thi]  giorno 
della  mosiia  lite  (seuienza  29  maggio 
1R8SÌ. 

Ricorrono  in  cassazione  tanto  iì 
"omune  che  il  D-  Grazi  e  l'erede  del 
D.  Lauri. 

Il  comune  ricorro  per  4  xne.zrA; 

1  Violazione  degli  nrt  2,  5  rielle 
diJ^posizìoni  preliminari  dt;l  ccdif^o  cì- 
vìb,  dtiUe  circoliri  pontefi^io  5  dicerti- 
bre  1BS5,  1  ag.:isto  l84f>  e  simili,  deK 
laft  252  e  simili  della  lt*;,^^e  comuna- 
le e  pro^Mnt^iale  20  marzo  1865; 

2  Violazione  delTart.  2ol  della  \eg- 
ge  comunale  e  provinciale  e  dell'art. 
2128  codice  civile. 

3  Mu'vva  violazione  de^H  art,  2  e5 
ddlti    disposizioni    preliminari,    e    del 

f principio  della  uou  retroaltivitii   dollft 

4,  Tiolaxioue  degli  art  360^  517  co- 
I     dice  di  procedura  civile. 

f  Sui  primo  e  ter^o  meno 

Atteaocht)  la  corte  di  merito  non 
tia  riconosciuto  il  diritto  all'  inamovi- 
bilità nei  medici  condotti,  die  otten- 
nero due   biennali    conferme    sotto    il 


j  re^drne  d*:*Ile  circolar!  pontìfi^^Le  del 
1835  e  1840;  ha  detto  in  so^i'iinza  che 
la  fncoltà  dei  cou^igli  comi  inali  di  li- 
cenziare  i  medici    ji shunti    in    servizio 

I  prima  ri  ella  te^ge  comunale  e  provin- 
ciale del  20  marzo  1865  trova  un  li- 
mite  nelle  garanzie    accolliate    ai  me- 

1  de.-imi  dalle  circolari  pcnnficie  e  ohe  i 
poteri  da  queste  conferiti  al  preside 
della  congregazione  governativa  ed  al- 
la segreteria  per  gli  affari  di  Stolto  in- 
terni di  approdare  o  di  disapprovare 
l'atto  consigi 'are  di  licenzin mento,  se- 
coudciCÌìé  risali t^issero  giusti  o  ingiusti 
i  motivi  per  i  quidi  fosse  stato  deli- 
berato, si  erano  per  il  nuovo  orili na- 
mento  aromi nistrativo  trasferiti  nel  pre- 
fetto, p  respetti vjunente  nel  ministero 
deiriuterno,  nel  Con-igUo  di  Stato,  e 
nel  re. 

Per  quE^sta  nigioue  che  trova  il  suo 
fondji mento  nella  legge  comunale  e 
provinciale  art.  251,  2o2  e  neh*  altra 
sul  Consi^'lio  di  Stato  artic,  9  e  10, 
la  cort^  di  merito  ha  respinto  la 
ef'Cf^/ione  di  illegittiioità  fiel  «lecreto 
r^ale  che  annuito  la  deliber?izione  con- 
sigliare ilei  14  settembre  1877.  Oltre- 
diche  fliirt^bhe  assurdo  nugant  ai  medi- 
ci condotti,  che  ebbero  il  posto  quan- 
do eraui^  in  vigore  le  circolari  sum- 
menzionate»  il  diritto  di  ricorrere  alle 
superiori  an^-orità  umnunistrativu  con- 
tro le  deliherazioui  consiliari  di  licon* 
ziamento,  mentre  per  una  palifica  giu- 
risprudenza nraiaiuitstrativa  questo  ri- 
medio è  ammesso  a  riguardo  dei  me* 
dtei  in  servizio  dopo  le  nuov^  !e|gi. 

Attnsoche  nelle  deliberìiziont  dei 
consigli  comunali  il  prefetto  o  il  sotto 
prefetto  appone  uu  semplice  visto 
qnand'7  creib  cìie  sieno  regolari  nella 
forma  e  non  conlraritì  .'dia  leg^'e  (art, 
131, 132,  133  ddla  legge  20  m:irzo  18tì5). 
Ma  il  semplice  visto  non  è  rigetto  di 
reclami  avanzati  contro  dette  delibe- 
razioni, né  toglie  a  chi  ne  sia  stato 
darmtjggiato  d  diritto  di  ricorrere  al- 
rantorita  snper'ore,  perocché  si  com- 
prttode  fìicilnjtiute  come  una  d*^ libera- 
zione, ad  esempio  di  licenzi;imeoto  di 
impiegafi,  poa^a  essere  regohue  nella 
forma  cil  anche  apparire  conforme  alla 
legge j  ed  essore  invece  realmente  in* 
giusta  nella  i^o stanza;  ingiustizia  che 
tal  voi  La  non  aark  ìn  grudo  il    prefetto 
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dì  ricono.scere  se  ooq  vi  è  duirìnteres- 
sato  espressa  mente  ridiianinto.  Laonde 
è  vnno  pnrkr*^  di  approvazione  irrevo- 
cabile dflk  delibenizìnoe  dtìt  14  set- 
tembre 1877,  ilervrmte  da!  visto  che 
vi  appoiie  il  eotta- prefetto  fuori  di  o- 
<^ni  coutrìidittorio  d^gli  interessati,  I 
quali  ben  poterono  pertanto  reelamare 
al  prefetto,  come  di  fatto  reclamarono 
fin  dal  nu  m  di  settembre  1S77.  Che 
8(1  il  rtìcbmfì  rinsoi  alìi^ra  ìnatib%  fa 
p^rcbè  il  piefetto  ritenne  di  non  aver 
competenza  a  conoscerne,  E  Ssiccome 
in  qneHto  giudizio  rimale  fermo,  no- 
uosf.kutd  il  dtìtTeto  r^^ale  ile]  1  genna- 
io 18R6^  così  deve  sul  reclamo  pro- 
nunziare il  Re,  sentito  il  con^iiglio  di 
Stato 

Sui  Secondo  mezzo 

Attesoché  la  sentenza  rilìtue  che  i 
medici  presentarono  nn  primo  ricordo 
al  preft^tto  contro  l;i  deliberazione  del 
14  &=etlembrt^  1877  nel  mem  stesso  in 
cui  fu  emanato,  Dnnqno  l^irt.  25  della 
legge  30  marzo  1865  che  accorda  30 
i;iornì  per  ricorrere  all'autori tà  supe- 
riore fn  oijservato. 

E*  vero  che  fra  il  primo  e  secondo 
ricorso  passarono  vari  unni;  ma  è  ve- 
ro  altrissi  che  t  medici  abbandona- 
roDO  la  via  nmniiniatrativa  ptr  adire 
la  gindiziaria,  dopocbè  il  prefetto  ni 
era  dichiarato  ÌDcompet"ute,  t?  che  al- 
l' am"^  intstrativ'u  di  nuovo  tornarono 
dopf^  la  dicluarazione  d'incompett^nza 
deli'iiutoriià  giadiziaiia  pronunciata  con 
decJi^ione  11  aprile  1883,  la  quale»  ri- 
conoscendo che  era  il  c^rso  di  ricorrere 
al  prefetto»  venne  a  richiamare  in  vita 
il  ricorso  del  settembre  1877,  per  mo- 
do che  può  dirai  cbe  il  secondo  ricorso 
non  fu  -he  nn  atto  di  riassunzione  del 
primo.  Del  rt'tìto  il  giudicare  dell'in- 
tempestività o  tempestività  dei  rtconii 
amTnìnì^trativi  spetta  esclusivamente 
alle  an tori  la  che  devono  pronunziare. 
Sul  quarto  inezzQ 

AtteMOfdci  f  modici  chiedevano  la 
t'ondanna  ilei  comune  al  pa^  mento 
delle  ìipeso  giudiziali  e  di  quelle  stra- 
trtndiziali  rt^lative  al  periodo  d^Ua  'on 
le^tazione  amministrutiva.  II  comune 
d^^mandava  in  vii  di  semplice  i potersi 
che  ffìsse  rii lotta  la  indennità  reclama- 
ta dai  njedici  aì['tmport;xre  degli  sti* 
pL^ndi  daraatc  il    tempo    necessario  a 


tro'mre  nn  nuovo  impiego,  «  fatta  com- 
"  pensazione  del  creiiito  del  comune 
rt  per  le  speise  ed  onorar]  giudiziali. 

La  .sentenza  ammi.se  a  f^tvore  dei 
medici  il  rimborso  delle  spete  da  essi 
sostenute  per  la  prova  teiitimonifde 
racco  ha  nel  ^Irdiitio  annullato  dalla 
corte  di  c»ssaztone  in  quanto  die  la  prò 
va  stessa  aveva  servito  al  Conj^igbfì  di 
Stato  per  fondarvi  i  suoi  prò *' veri imec- 
ti"  negò  loro  le  altre  spese  d*?l  giniìi- 
zio  annullato,  stmdo  a  loro  carico  l'an- 
nullamento, comunque  non  vi  avesf^cro 
ciyfpa.  Riconosciuta  cosi  la  giustizia 
medici 
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della  domanda  dei  medici  per  rimbor* 
so  di  nna  parte  delle  spese  degli  anti- 
olii  giudizi  agitati  avanti  ai  tribunali 
ordinarli»  venne  la  coite  a  riconoscere 
rinammis^ibilith  della  protesta  del  co- 
mune dt  essere  dai  medici  rimboi-sato 
dì  tutte  le  altre  spese  di  quei  mede- 
simi giudizi  e  conseguentemente  ad 
«scindere  o^^ni  suo  credito  per  questo 
titolo  che  potesse  formare  oggetto  di 
compensazione. 

Abbiamo  pertant-c  nna  motiva liù- 
ne  lui  piletta  del  ricetto  defrir^tmca 
relativa  ni  la  compensazione;  rigetto  che 
nel  disposi iii'ù  della  sentenza  è  com- 
preso nella  formula  reieiia  affili  altra 
mnhana  i^tan^a^  eccé&ione  e  conclu- 
s  ione. 

Kit^orrono  Grazi  e  Leandri. 

1  Per  difetto  di  motivazione,  viola- 
zione delle  circolari  ponti  fi- *i e  5  de- 
cembre  1835  e  1  agosto  1840,  degli 
art.  241  e  252  della  ìf^g^^-  comunale  e 
provinciale  20  marzo  1865,  «  per  con- 
tradiyJonc. 

2  Per  violazione  della  legge  37  dig. 
Locati  f-  del  principio  di  diritto  comu- 
ne in  quelle  incluso,  degli  articoli  lltì5 
1218,  1220  rodictì  civile,  87,227  della 
la  suddetta  legge  comunale  e  prO'iu* 
eia! e,  e  del  principio  "  qnod  nuflum 
"  est  nnllnm  produ^nt  eflecUim  »*; 

3  Per  nuovo  difetto  di  motivazione 
e  violaitione  dell'art,  1227  del  codice 
civile; 

4  Per  violazione  delTait,  1236  co- 
dice civile  e  per  contradizione. 

Sui  primo  mezso 

Attesoché    la    sentenza    a^servamlo 

che  per  le  nuove  lei^gi,  o  per  i  nuovi 

ordinamenti    amministrativi    i    medici 

condotti  in^i'iustamente    ed  arbitraria- 
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menta  lio^i^siati  noa  hanuo  il  diritto 
di  co^triugere  il  comune  a  ripreTulerli 
in  Bemrio,  e  che  ad  essi  non  apetta 
altro  che  im'  indenoita  pei  danni  ri- 
eentiti  dall'ingìtisto  linenaiamento,  disse 
quanto  bastava  per  intenderò  che  aUti- 
deva  alla  legge  comunale  e  provincia- 
le del  1865,  nonché  allo  massime  di 
giansprudenza  stabilite  in  proposito, 
confornii  del  resto  a)  principio  di  gius 
cornane  n  nomo  ^  potest  cogi  ad  factnm», 
E  ritenendo  poi  non  abrogate  pel  pas- 
iTfcto  le  circolari  pontificale  del  1835  e 
1^,  e  valido  il  decreto  reale  die  per 
violazione  delle  medesime  anmitìò  la 
deliberazione  consiliare  di  Heenziaraen- 
to,  la  sentenza  n^n  cadde  in  alcana 
contradizione.  Infatti  ammise  che  alle 
autorità,  le  quali  dovevano,  secondo  le 
circolari,  approvare  o  disapprovare  il 
licenziamento  dei  medici  condotti,  fos- 
se scstittiito  il  nuovo  Bopremo  potere 
amministrativo  dello  Stato;  ma  non 
già  che  rimanesse  sospesa  resecazione 
del  licenziamento  finf?hè  questo  non 
fosse  stato  dalle  autorità  superiori  ap* 
provato.  E  rettamente  così  decise  per- 
ch*j  l'effetto  sospensivo  sarebbe  stato 
incompatibile  celle  disposi  zi  od  i  delle 
le^i  nuove  (art,  252  della  legge  comu- 
nale e  provinciale). 

Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  il  principio  enunciato 
nella  legge  37  o  38  dig-  Locati,  »  qui 
»  operas  suas  locaverit,  totius  tempo* 
V  ns  mercedem  accipere  debet  si  per 
»  eum  non  eteterit  quo  minus  operas 
"  auas  praestaret  »,  non  procede  in 
modo  assolutorio,  edanzi  trova  una  li* 
mita/ioue  nel  caso  in  cui  il  locatore 
abbia  locato  o  potuto  locar*  ad  altri 
Topera  su^,  come  avverte  la  Glassa^ 
ricìuamando  Tese mp io  di  che  nella 
la^^e  n  a  ed  addes  ly  g  cum  quidam  r» 
dtìììo  «tosso  titolo.  Perciò  ihsse  con 
ragione  la  sentenza,  che  quel  principio 
non  poteva  applicarsi  ai  ricorrenti,  che 
dopo  il  licenziamento  restarono  in  con- 
dizione di  potere  con  facilità  trovare, 
e  trovarono  di  fatto,  da  impiegare  l'o- 
pera loro  presso  altri,  sicché  non  )o 
stipendio  di  tutti  gli  anni  in  cui  sa- 
rebbero rimaHti  in  servizio  erano  essi 
ìd  diritto  di  domandare  per  Tinadem- 
pinjetito  delTobbUgazione  da  parws  del 
comune,  ma  soltiinto  la  rifcizLone  del 
La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XV  (materi 


danno  sofferto  per  questo  inadempi- 
mento, a  norma  delie  di,4posizioni  del 
codice  civile  sugli  effetti  delle  obbli- 
gazioni. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  la  sentenza  ritiene  equa 
rindennit'i  fissata  dal  tribunale  in  lire 
5000  per  ognuno  dei  medici,  perchè 
rappresenta  non  solo  lo  stipendio  dì 
due  anni,  »  tempo  più  che  bastante  a 
1*  procurarsi  una  nuova  condotta  ^,  ma 
anche  un  compenjso  a  titolo  di  danni 
morali,  che  non  poterono  esigere  di 
grande  importanza,  i»  i  motivi  di  li- 
»  Cinz-amento  non  intaccandf>  affatto 
n  la  loro  abilità  ed  onestà»  E  dìfatti, 
it  soggiunge  la  corte,  dai  certificati  in 
rp  atti  pro^lotti  risulta  che  i  due  nie- 
fl  dici,  o  come  interim,  o  come  stabili, 
n  trovarono  sempre  a  collocarsi  altro- 
rt  ve  con  molta  facilità  ». 

Attesoché  i  ricorrenti  si  lagnano 
del  non  essersi  tenuto  conto  di  un  e> 
lomento  sostanziale  del  danno,  la  per- 
dita cioè  di  una  posizione  inamovibile 
che  non  poteva  essere  rimpiazzata  da 
una  nuova  condotta  modit*a.  Ma  la  nò- 
atra  Corte  Suprema  ebbe  già  a  dichia- 
rare nella  ricordata  decisione  11  apri- 
le 1883  che  le  circolari  pontifici  t:f  non 
concedevano  ai  medici  un  vero  e  pro- 
prio diritto  d'inamovibilità,  essendo 
soltanto  diretta  a  meglio  assicurare  la 
posizione,  con  lottmrh  al  pericolo  «li 
arbitrarie  e  capricciose  espulsioni. 

Attesoché  neppure  regge  Tobbietta- 
to  difetto  di  mottvaaiono  quanto  alla 
pretesa  del  D.  Orazi  di  una  indennità 
maggiore  di  quella  dovuta  al  suo  col- 
lega D.  Leandri,  per  esser  e^^di  stato  prii 
lungiimente  al  servizio  del  comune  »  e 
per  trovarsi  in  un'  età  che  gli  rendeva 
difficile  un  altro  collocamento:  impe- 
rocche  la  corte,  dicendo  che  i  due  me- 
dici  trovarono  sempre  da  collocarsi  al- 
trove con  molta  facilità,  escluse  eoa 
giudizio  incensurabile  la  dedotta  dif- 
ferenza di  condizione  fra  i  due  me- 
dici licenziati,  e  quindi  la  giustizia  di 
quella  pretesa. 

Sul  quarto  mez^o 

Attesoché  la  sentenza  coU'accorda- 
re  ai  ricorrenti  gli  interesssi  sulle  lire 
5000,  indennità  a  loro  favore  liquidata^ 
dal  giorno  della  mosna  lite  attuale,  per 
la  ragione  che  trattandosi  di  obbliga- 
a  civile)  21 
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aione  avente  per  aggetto  tma  somma 
di  danaro,  si  sarebbe  sin  d'allora  dova- 
ta  prestare,  non  violò  ma  bene  appli- 
cò Tart.  VtSl  del  cotlice  civile  che  in 
ordine  ai  danni  consistenti  nel  paga- 
mento degli  interessi  legali,  diàpooe: 
Il  questi  4auni  sodo  dovnti  dal  giorno 
ff  della  mora  n, 

E  in  mora  il  comune  fu  costituito 
col  libello  introduttivo  della  causa  pre- 
sente, non  potendosi  tener  conto  del- 
l'altra ultimata  con  (licìiiaraxioaed'in* 
competenza  dell'autorità  t^iudiziaria  a 
conoacerne.  Né  è  contradizione  il  di- 
chiarare dovuti  gli  interefldi  dal  giorno 
di  quella  domanda  giudiziale  che  è 
stata  accolta,  e  ritenere  che  il  capita- 
le, cui  si  riferiacono,  rap^iresenta  *  la 
n  giusta  riparazione  dell'ingiusto  li- 
w  cenziamento  if;  perocché  occorreva 
sempre  costituire  in  mora  l'autore  di 
questa  ingiustizia,  appena  riconosciuta 
e  dichiarata  dalla  competente  autorità, 
per  tenerlo  respouiiabile  dei  danni  che 
no  erano  derivati. 

Per  questi  motivi; 

Eicjetta  tant-o  il  ricorso  del  comune 
di  Civitacastellana,  che  quello  dol  D. 
Pietro  Grazi  e  di  Augusto  L*^andri 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  del  29  magdo  1889, 
regi  stia  ta  T9  giugno  n.  14438,  e  con- 
danna i  ricorrenti  nella  perdita  del 
deposito,  compensate  le  sptsse. 
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lantanio  {avv.  er.  7.kìscui)  - 

Capttùlo  della  cattedrale  di  Caltamsctta 

(avv.  DosjvT!) 

Capatolo:  Collegiata  -  Cattedrale  -  Distritta- 
2lonl  co  rati  -  Temporalità  pre&shtenti  - 
Supplemento  di  prebenda  -  SUto  preceden- 
te del  capitoto  -  Canonici  coHegfati  privi 
di  prebenda  -  Sola  partecipazione  corale  - 

Assurdo. 
Prebenda:  Supplemento  di  prebenda  -  Distri- 
buzioni corali  -  Decreto  esecutoriale  di  a- 
vulslone  del  terio  -  Terzo  conciliare  -  Ctn- 
alilo  di  Trento  -  Prebenda  -  Parte  Inte- 
grante. 

Per  decidere  quale  fb^se  il  carattere 
giuridico  delle  dùtriòuiioni   corali  in 


un  capitolo  cattedrale^  allorché  il  capi- 
tolo stesso  era  dapprima-  semfifi^ementE 
di  chiesa  collegiata,  e,  nell'erigerfo  a 
cattedrale^  fìirongli  conservate  le  pree- 
sistemi  iemporaìità  auegnandnn  ai  ca- 
nonici  solo  un  supplemento  di  preben- 
fia,  occorre  esaminare  principalmente 
lo  stato  precedente  del  capitolo  mede- 
simo, 

E*  assurdo  il  supporre  che  un  ca- 
pi toh  j  sia  pur  di  chiesa  collegiata j  poxsa 
esser  composto  di  canonici  privi  affatto 
di  prebenda  e  di  partecipazione  di  massa 
prebendale j  e  solo  parti'cipanti  alle  di- 
stribuzioni corali. 

Allorché  un  decreto  pontifìcio  accor- 
di ai  canonici  di  collegiata  un  supple- 
mento di  prebemta,  vuol  ciò  dire  che  i 
canonici  Steno  già  di  prebenda  provvi* 
sti,  e  chp  la  massa  unica  della  chiesa 
collegiata  abbia  effetti  e  carattere  di 
massa  preòendalft. 

Nella  disposizione  del  decreto  cse- 
cuto7-iale,  che  abbia  ordinato  t avulsione 
del  terzo  da  ciascuno  dei  supplem^iti 
di  prebenda,  per  provvedere  alle  distri* 
bu:iioni  corali,  si  riscontra  spiccato  il 
carattere  del  terzo  conciliare^  che,  se* 
condo  il  Conci /io  di  Trento,  viene  di' 
s linaio  alle  distribuzioni  corali,  quan- 
tunque parte  integrante  delle  prebende. 

Atteso  che  la  chiesa  maggiore  di 
Caltanissotti,  in  antico  chiesa  parroc- 
chiale officiata  da  sacerdoti,  che  SL  di- 
videvano inter  praesentcs  le  rendite 
di  aleroni  Usciti,  venne  da  papa  B^.^uo- 
detto  XIV,  eoo  bolla  ilei  28  agosto  1745 
eretta  in  titolo  di  chiesa  eoUegiata  cou 
quattordici  canonicati,  (compreso  quat- 
tro dignità),  aventi  come  prebenda  la 
compartecipazione  nella  inno>ì^  oompo* 
sta  dallo  suaccennato  rendite.  Circa  \m 
secolo  ^lopo  Papa  Gregiirio  XVI,  an- 
nu  sodo  ai  desiderii  di  re  Ferdìnamlo  II, 
con  bolla  delFS  giugno  1844,  istitai  in 
Cai  te  u  ifise  tta  il  v  ea  n  o  vado ,  n  e  d  e  te  rmi  - 
nò  la  diocesi  e  trasformò  la  detta  chie- 
sa in  chiesa  cattedra! e^  aggiungendo  al 
capitolo  un  nuovo  canonicato  con  la 
dignità  di  penitengiere.  Risulta  altre- 
sì dal  decreto  esecutoriale  e  mosso  dai 
delegato  apostolico  raons.  Code,  che, 
con  fondi  tolti  ea:  arca  spotiorum^  fa 
assegnato  a  ciascun  canon tco  un  Bup- 
plemento  di  prebenda,  con  questo  pe^ 
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ri  che  la  terxa  jn^rt^  supplÉmeìì(ÌuJu&* 
modi  doveEStì  servire  prò  disfribuationi- 
bus  quoUdianii, 

Atteso  che,  pnbbU^^te  le  leggi  e- 
versive,  che  ririiisseroa  dodici  i  cane- 
Qtc^itL  delle  chiese  cittedralt,  soppri- 
mendo  gli  altri,  nacque  eoute&tazione 
tm  il  demanio  pd  il  detto  capitolo  sulle 
aliquat^  delle  diEtrihazioni  corali,  che 
il  demaoTo  ti  tenne  a  eè  devolate 
cxjme  parte  delle  prebende  dei  canoDÌ- 
cati  Sf>pp  ressi,  mentre  per  coDtro  il 
eapitnlo  soateneva  non  doversi  com- 
prendere nella  indenianiazione,  in  qnan- 
to  che  non  facevano  parte  delle  ore- 
beade;  la  quale  contestazione  fu  dulia 
corte  di  appello  di  Napoli  decisa  in 
famre  del  capitolo,  con  la  sentenza  dtì- 
nniiciata  per  la  caisazione. 

l'Onsiderato  che  la  sentenza  de- 
Dnjv't:>ta,  ammessi  i  fatti  surriferiti, 
Tìs^he  la  questione  non  considerazioni 
(jinridiche  manifestamente  errate.  Per 
ri  elidere  qunle  fosse  il  carattere  giu- 
ridico delle  dÌRtTtbuzionì  corali  nel 
capitolo  cattedrale  di  Calt^nissetta , 
occorreva  esami  riare  principalmente 
lo  stato  precedente  del  capitolo  tne- 
{ie-iimo,  quando  cioè  era  semplice- 
mente Capitolo  della  chiesa  collogia- 
tii;  imperocché  la  bolla  di  Grepforio 
XVI  ©d  il  decreto  esecutoriale  di  mon- 
signor Code,  neiTelevarlo  a  capitolo  di 
chiesa  cattedrale,  mantennero  le  preeai- 
«tetiti  temporalità,  assei^naDdo  solaraen* 
le  ai  canonici  un  supplemento  di  pre- 
betida.  Or  la  senteuzjv  denunciata  isti- 
tuisce codesto  esame,  ed  ammette  che 
la  cbiesa,  quando  nel  1745  da  parroc- 
cbiaie  divenne  collegiata  ^^on  quat- 
tordi'^i  cnnoniE^L,  non  av^eva  speciali  pre- 
bcDilt^  pnrttìcfpando  i  canonici  alk  sola 
massa  composta  dei  redditi  àe^Vi  antichi 
làsciti;  ma,  ciò  posto,  osserva  e  ritiene  in 
diritto,  che  codesta  nnica  massa  della 
collegiata  non  divenne  punto  massa  pre- 
headale  dei  quattordici  canonicati,  do- 
vendo invece  ritenersi  che  rimase  qua- 
le  era  anteriormente,  allorché  veniva 
distribuita  tra  i  sacerdoti  che  ufficia- 
vano la  chiesa  parrocchiale.  Il  quale 
lagiona mento  è  assolutamente  contro 
ai  principi i  che  regolano  la  materia 
dei  benefici i  in  genere  e  delle  <^nOQÌe 
in  specie,  giacche  è  assurdo  il  suppor- 
rà che  un  capitolo,  aia  pur   di  cniesa  i 


collegiata,  possa  e'^ser  composto  di  ca- 
Donici  privi  aflFatto  di  prebenda  e  di 
partecipazione  di  massa  prebendale,  e 
tìolamente  partecipanti  alle  distribu- 
zioni corali*  E  tanto  meno  può  pre- 
sumersi che  ciò  iutende^i^e  di  fare  pa- 
pa Benedetto  XIV  quando  istituì  la 
collegiata  con  quattordici  cauonicij  fa- 
cendo a  ciò  servire  le  stesse  rendite 
che  aveva  la  chiesa  parrocchiale  deri- 
vanti dagfi  antichi  lanciti*  K  vi  ha 
dippiCi  che  la  ipotesi,  riteuata  dalla 
sentenza  denanciata,  non  sf  concilia 
nejjpnre  col  tenore  del  decreto  esecu- 
toriale, onde  in  virtù  della  bolla  di 
papa  Gregorio  XVI  fu  la  collegiata 
tra-iformata  in  capitolo  di  chiesa  cat- 
tedrale; imperciocché  col  detto  decreto 
non  asseguandosi  ai  canonici  la  preben- 
da, ma  un  semplice  supplemento  di 
prebenda»  ciò  dimostra  che  tutti  i  ca- 
nonici erano  già  di  prebenda  provvisti; 
vale  a  dire^  clie  la  massa  unica  della 
chiesa  collegiata  aveva  effettivamente 
il  carattere  di  massa  prebendale. 

Né  meno  erroneo  deve  ritenersi  il 
ragionami'nto  della  sentenza  denuncia- 
ta in  quella  parte  che  si  riferisce  alla 
disposiiione  del  decreto  esecutoriale, 
la  quale  ordinò  i'  avultiione  del  terzo 
da  ciascuno  dei  detti  supplemt^nti  di 
prebenda,  per  provve  tere  alle  distribu- 
zioni corali.  Mentre  in  ciò  si  riscontra 
spiccato  il  carattere  di  quel  terzo  con- 
ciliare ciifl  secondo  il  concilio  <\i  Tren- 
to viene  destinato  alle  distvibuzfoni 
corali  quantunque  parte  integriate  delle 
prebende,  la  sentenza  denunciatn,  per 
climi  uare  tale  carattere  osserva,  che 
l'avulsione  tiel  terzo  conciliare,  sappo- 
nendo già  esistente  la  prebenda  sia 
ginridicameute  impossibile  ^^he  sor^a 
contemporaneamente  dallo  stesso  atto 
la  prebenda  o  sapplement-o  di  preben* 
da  ed  il  terzo  coneiliare.  La  sentenza^ 
COSI  ragionando,  confonde  la  unicità 
del  Taf  to  con  la  duplicità  delle  disposi- 
zioni in  esso  contenute;  imperciocché 
non  e  dubbio  che  nello  stesso  atto  pos- 
sano aver  vita  con  ordine  successivo 
due  disposizioni  diverse j  <lelle  quali 
la  seconda  richiegga  come  necessario 
presupposto  la  esistenza    della  prima. 

Per  questi  motivi: 
Cassa    la   denunziata    sdntenza    e 
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riov[a_  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
CHtenia  pel  nuo^o  giudizio  e  per  le 
spese. 


Mm  eiffb  28  ^\nm  JSM^  tto458  (*). 
TOLPl  HlNKl  r  r.  -  um  Rei.  ei  Ett.  - 

Lunghi  (avv.  Tute  no)  - 
i&?£i  (avv.  Scotti)  (2) 

Etettorato  ammtnìstratfvo:  Sacerdote  -  E- 
leggjbilftà. 

Non  è  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale  quel  sacerdote,  di  cui  si  provi 
che  non  facesse  ordinariamente  le  veci 
del  parroco,  sia  perchè  non  fosse  inve- 
stilo di  alcun  vincolo  o  titolo  per  eoa- 
djuvarlo  nella  cura  delle  anime,  sia 
perchè  volta  per  volta  venisse  richiesto 
dal  parroco  (3), 

H  eac.  Sala  Gasparo,  possidente  da 
Tifano,  in  provincia  di  Milano,  era  in 
ottobre  1889  eletto  eonaidiere  comunale 
in  Missagiia;  ma  tale  elezione,  sul  re- 
cidi rao  proposto  dall'elettore  Longhi  Vir- 
gif  io,  era  annullata  dalla  giunta  provin- 
ciale m  applicazione  dell'art.  29  n.  1 
dt^lla  legge  comunale. 

Avendo  esso  aac.  Sala  avanzato  ri- 
coriio  giudiziario  avverso  la  deliberazio- 
ne della  giunta,  la  corte  di  appello  di 
Milano,  con  sentenza  del  12  marzo  1890, 
accogliendolo,  dichiarava  la  di  lui  eleg- 
gi MI  ita  e  legittima  la  aua  nomina  a 
coiiiiigliere  comunale. 

L  elettore  Longhi  ricorre  a  questa 
Corte  di  casBazione  per  violazione  del- 
l'art 29  della  I,  comunale  nel  suo  te- 
sto unico  approvato  col  r.  d.  10  feb- 
braio 1889, 

Il  Supremo  CoUe^io  osserva: 

Che  la  corttì  di  Milano,  consultando 
ed  apprezzando  i  documenti  prodotti 
dall'elettore  Longbi,  per  giustificare  il 
titolo  di  ineleggibilità  da  lui  dedotto 
contro  il  sac.  Sala,  di  sostenere    ordi- 

1-3)  Tflentica  Beatetiza  (n.  464)  pubbli- 
cava Jji  Corte  nellit  udienza  dei  30  giugno 
Bucceasivo,  sulT  nitro  ricorso  G^onfalonieri 
(avv.  Tatino)  -  Sala  (avv.  Scotti). 


nariamente  le  veci  del  parroco^  e  quei 
che  le  giunte  comunali  di  Vigano  e  di 
Missajglia,  il  parroco,  la  curia  vescovile 
rilasciavano  al  sac.  Sala  per  escludere 
Tasserito  motivo  della  sua  meleggibiiitìi, 
ritenne  e  dichiarò  che  costui  non  fa- 
ceva ordinariamente  le  veci  del  par- 
roco; sia  perchè  non  era  investito  di 
alcun  titolo  o  obbligo  per  coadiuvarlo 
nella  cura  delle  anime,  sia  percnà  vol- 
ta per  volta  era  richiesto  dal  parroco 
f)er  momentaneo  impedimento,  e  vo- 
ontariamente  egli  prestavasi,  senza  al- 
cuna stabilità  per  autorizzare  Tafifer- 
mazione  che  ordinariamente  ne  &cesse 
le  veci. 

Che  trde  giudizio  motivato  sui  do- 
cumenti rende  sufficiente  ragione  della 
sentenza  con  lo  escludere  la  sussisten- 
za o  almeno  la  prova  del  Catto  elevato 
dalla  legge  a  causa  d'ineleggibilità. 

Che  perciò  non  è  luogo  a  sofferma- 
re lo  esame  injborno  alla  intelligenza 
data  dalla  corte  di  Milano  airawerbio 
ordinariamente,  aggiunto  col  testo  u- 
nico  del  febbraio  1889  alla  legge  del 
1865,  ed  intorno  all'influenza  che  possa 
esercitare  nel  fissarne  il  significato  e 
la  portata  giuridica  il  y^ossesso  di  uu 
titolo  0  carattere  canonico  per  fare  le 
veci  del  parroco. 

Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione   rigetta  il 
ricorso  Longhi  avverso  la  sentenxE^  della 
corte  di  Milano. 


Sezione  eiiile  18  giigio  1890,  n*  418. 

TONDI  P.  1  -  Mi»  U,  ed  Kit  •  r.  I.  TI&2I 
(eoBd.  coDf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 
De  Bonis  (avv.  Qianturco) 

Esattore:   Esazione  -  Sistema  -  Leggi,  re- 
golamenti,  decreti  e  dispacci  ministeriali 
regolatori. 

//  giudice,  nel  determinare  il  siste- 
ma pel  demanio  di  esazione  delle  tasse 
per  imposta  fondiaria  degli  anni  dal 
1870  al  i877  dovuta  su  beni  di  pro^ 
prietà  demaniale  nelle  province  meri-, 
dionali,  deve  tener  conto  dei  sistemi  in 
quel    tempo   succedutisi,  e  contemplati 
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nel  r.  decreto  2n  novembre  i807^  nelle 
iHruziùni  tninitteriaii  30  dicembre  stesso 
anno^  nei  n  decreti 30 gennaio  e  i  giugno 
iB17^  dispacci  ministeì^iali  9  maggio  ' 
iS2f  e  3  maggio  {823,  nel  r.  decr.  4  set- 
tembre iSTOy  regolamento  i  ottobre  i87i^ 
€  nei  r.  decreti  25  agosto  1876^  M  mag- 
gio Ì8S2,  23  dicembre  1886. 

TI  demanio  delto  Stato  veoae  Del 
1870  iscritto  e  figurò  sino  al  1877  nel 
ruoW  catastale  dì  A  Gerenza  possessore 
della  tenuta  Cerasa  riportata  allo  art 
2176. 

Il  ricevitore  demaniale  in  quel  ro- 
ranne,  cou  citazione  del  21  decembre 
1884,  ripetuta  nel  gennaio  del  18S2,  e- 
aponendo  che  qiielFa  proprietà  non  e- 
ra  stata  poissedata  in  quel  periodo  dal 
demanio,  ma  dai  eignon  De  Bonis,  do- 
mandò che  fossero  condannati  costoro 
a  rimborsare  l'anirainis trazione  ilelle 
somme  pagate  per  l'ira  posta  fondiaria 
do^Tita  allo  StatOj  e  per  le  sovraìmpoate 
eomnnali  e  provinciali. 

La  domanda  fn  accolta  dal  pretore 
con  sentenza  del  18  gennaio  1887j  la 
<^oaIe  peròj  in  seguito  allo  appello  dei 
signori  Diì  Bonis,  venne  riformata  dal 
tribunale  di  Potenza, 

Considerò  quel  coUegiOj  che  il  de- 
manio non  aveva  fatto  la  prova  del- 
Tasserit-o  pagameutOi  e  ordinò  che  a  tale 
giastìficazione  adempiesse  presentando 
Te  quietanze  o  i  certifìcati  rilasciati  da- 
gli esattori  fondiarii  del  tempo. 

Di  tale  sentenza,  resa  addi  11  a- 
prile  1888|  la  finanza  dello  Stato  recla- 
ma  Io  annollameato  per  violazione  degli 
art,  46  D.  30  gennaio  1817,  72  d.  25 
arrosto  1876,  102  d.  14  maggio  1882  e 
rOS  d.  23  dicembre  1886:  sostenendo 
nel  relativo  ricorso  che  il  demanio  del- 
lo Stato  per  i  fondi  di  ana  proprietà, 
secondo  le  attuali  discipline  e  quelle 
anteriori  alla  legge  del  20  aprile  1871, 
non  paghi  il  tributo  fondiario  con  ver- 
sarne la  somma  agli  agenti  inoirìcati 
della  riscossione  delle  imposte;  cosicché 
riesca  impossibile  Tad erapimento  della 
sentenza  impugnata* 

11  Supremo  Collegio  osserva: 

Cbe  il  sistema  di  pagamento  del- 
l'imposta fondiaria  dovuta  su  ì  beni 
di  proprietà  demaniale  era  nelle  Pro- 
vincie napoletane    regolato   dal    regio 


decreto  del  26  novembre  1807,  e  dalle 
istruzioni  ministeriali  del  30  decera-^ 
bre,  che  nel  disciplinare  la  riscossione 
e  il  pagamento  delle  con tribuz  ioti  1  di- 
rette non  stabilivano  pel  dem^mio  un 
sistema  speciale  e  diverso  da  quello 
pei  particolari;  dal  decreto  del  30  gen- 
naio 1817,  che  nellWticolo  46  deter- 
minava da  chi  bì  dovessero  spedire  ì 
mandati  di  pagamento  per  le  spese  i- 
nerenti  ai  beni  deraaniali^fra  cui  indi- 
cavasi  la  fondiaria;  del  d.  10  giugno  1817 
che  all'art.  15  imponeva  agli  ammini- 
stratori dei  beni  de  manici  i  l'obbligo  di 
uniformarsi  a  quanto  si  trovava  dispo- 
sto pei  particolari;  e  fioalmente  da  di- 
spacci minisÉeriati,  che  in  via  regola- 
mentare  ribadivano  l'obbligo  del  pa- 
gimento  a  carico  degli  agenti,  ed  e* 
mettevano  provvedimenti  per  assicura- 
re pili  effi:acemeata  t'entrata  dell' im* 
poita  nelle  cass^  dello  Stito,  come  ad 
esempio  la  ministeriale  del  %  maggio 
1871  per  i  beni  reintegrì*ti  al  demanio^ 
e  laltra  del  3  maggio^  1873  pei  beni 
delta  ca^sa  d:  ammortizzazione. 

Che  un  r.  d.  del  5  settembre  1870, 
per  riordinare  con  uniformità  di  norme 
il  sistema  di  pagamento^  vario  nelle 
varie  parti  del  regno»  prescrive  la  fot- 
maaioue  di  un  ruolo  speciale  per  la 
quote  d'imposta  dovuta  su  i  beni  de- 
maoiali  e  su  quelli  di  proprietà  degli 
enti  rappresentati  dal  demanio;  ed  an- 
ziché darsi  a  riscuotere  agli  agenti  della 
riscossione,  ordmò  che  gPintendf^nti  di 
finanza  promuovessero  dal  ministero  le 
disposizioni  pel  pagamento  a  trimestri 
maturati,  tanto  della  imposta  prtneipale 
dovuta  alto  Stato,  quanto  delle aovraim- 
poste  spettanti  alta  provincia  ed  ai 
comuni 

Che,  in  seguito  alla  legge  del  20  aprile 
1871,  il^  pagamento  del  tributo  fondia- 
rio su  i  oeni  demaniali,  a  cominciare,^ 
dal  1873,  quando  entrarono  in  vigore  ì 
nuo^i  ordinamenti,  fu  regolato  dagli 
art  69  del  regolamento  del  1  ottobre 
1871,  72  del  regio  decreto  25  agosto 
1876, 102  del  regio  decreto  14  magiJtio 
1882,  102  decreto  23  decembre  18ÌBÒ, 

Che  il  tribnnale  di  Potenza,  in  veca 
di  tener  presenti  questi  va  ni  BÌ&temi^ 
e  di  coordinare  ad  essi  i  modi  di  giu- 
stificazione del  pagamento  a  secooda 
delle  annualità  succedatesi  da  quella  del 
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1870  al  1877,  prescrisse  un  proced  m  n 
to  uoiforma  d'  impOBsibile    esecuzio  e 

Sei  demanio,  relativamente  ad  alcune 
elle  annualità  su  dette:  enuaeiaudo  pf^r 
motivo  un  principio  non  sempre  eoe* 
reato  ai  sistemi  saecedutisl,  cioè  che 
la  pubblica  araminiatrazione^  come  il 
particolare,  giustifica  il  pagamento  sia 
eoo  bollette,  aia  con  cortifìcato  dell'a- 
aattore. 

Che  sotto  tale  riflesBo  merita  acco- 
gliraento  il  ricorso  erariale,  e  va  cassata 
la  sentenza,  onde  sostituirsi  una  iatru- 
£ÌOQe  che  prenda  norma  dalle  ricordate 
diBposizioai. 

Per  (Questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  fa  diritto  al 
ricorso,  cassa  la  sentenza  impugnata,  e 
per  nuovo  esame  rinvia  la  oausa  al 
tribunale  di  Traoi  che  provvederà  anche 
su  le  spese. 


nm  p.  f.  -  Toin  manni  hi  ^  hi  ^ 
r.  II.  pmiLE  kx 

Cappucci  (avv.  Moktssano)  - 
Di  Stefano  {avv.  Ambuosetti) 

Elettorato  amministrativo:    Consigliere  oo^ 

munale  -  Telegrafista  -  Stipendio  -  Ineleg- 

fllbilità. 

Non  solo  il  cmnune  non  è  a/fatto 
disinf eressa  fa  dal  servìsio  telegrafico 
mandaìnentale^  ma  è  messo  a  suo  ca- 
rico io  stipendio  del  telegrafista^  che 
quindi  è  ineleggibile  alt  ufficio  di  consi- 
gliere comunale. 

Atteso  che  la  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Potenza  avenLlo  am- 
messa la  elìgibdità  di  Nicola  Cappuc- 
ci a  consigliere  comunale  di  Spino- 
so, !a  quale  era  stata  impugnata  dal- 
Felettoro  Giuseppe  DÌ  Stefano,  per  ea* 
ser  il  Cappucci  impiegato  telegrafista 
e  stipendiato  dal  comune,  sopra  ricor- 
so del  raedeeirao  elettore  Giuseppe  DÌ 
Stefano,  la  corte  di  appello  di  Potenza, 
revocando  la  detta  deliberazione  della 
giunta  amministrativa  provi r^ciale,  ri- 
tenne e  decise  làsaere  il  Cappucci  ine- 
ligibile. 


Atteso  che  non  ha  sussistenza  la 
censura  dedotta  per  rannulJamento  di 
codesta  sentenza,  cioè  la  mala  appli- 
cazione dei  disposto  nell'art,  n.  9  delb 
legge  comunale  e  provinciale,  non  es- 
sendo l'impiego  di  telegrafista  conferi- 
to dall'autorità  comunale»  ma  dal  mi- 
nistero. Sebbene  ciò  sia  vero,  è  noi 
tempo  stesso  altrettanto  vero,  che  non 
solo  il  comune  non  è  affatto  disinte- 
resaato  dal  servizio  telegrafico  manda* 
mentale,  ma,  ciò  ohe  t>iù  monta,  è  mes- 
so a  suo  carico  lo  stìpenilio  del  teU» 
grafista,  partita  che  trovasi^  tra  le  ;dtrtì. 
stanziata  nel  bilancio  comunale.  Os- 
serva altre*ji  in  linea  di  fatto  la  sen- 
tenza denunciata,  che  il  comune  nel 
1876  as^se^^nò  al  Cappucci  lo  stipendio 
di  annue  lire  400,  e  successi  va  meato 
lo  ac<^rebbe  nel  1878  a  lire  500,  e  nel 
1879  a  lire  550.  Onde  non  può,  do 
posto*  dubitarsi  che  la  sentenza  denuQ- 
ciata  bene  applicò  a  riguanio  del  Cap- 
pucci la  disposizione  contenuta  nA 
terzo  capoverso  dell'art,  d.  9  delU  le^- 
ge  cornunale  e  provinciale;  la  nmk 
disposizione  dichiara  ineleggibili  aìrof- 
ficio  di  consigliere  comunale  o  coloro 
che  ricevono  uno  stipendio  o  salario 
dal  comune  o  dalle  istituzioni  che  es- 
so amministra  o  sussidia  «, 

Per  (juesti  motivi: 
Kigetta  il  ricorso» 


riNTàNUTTI  ?,  hi  d  M.  -  f.  I,  TlHZl 
(cuoci-  iwì.} 

Accame  (a^v.  ReusouO  ' 
Florenii  {nvv.  Bia>jchi)  ^d  altri 

(aVV.    tìA?ITl    e   BONBLLI) 

Enti  soppressi:  Leggi  eversive  -  Bf^neHcb  - 
Possesso  -  Sospensione  -  Danni  -  Ofmanda. 
Danni:  Leggi  tverslve  -  Lite  -  Dinnf  -  Di- 
pendenza -  Risarcimento. 
Giudicato:  Confessione  giudi^rale  *  Conte- 
stazione  (Iella  lite  -  Riconoscimento  -  Qua^i 
contralto  giudiziale  -  Impresclndibllità  -  Ec- 

celione  -  Assorbimento, 
tstituzione:  Legato  -  Legittima  -  Quota  lio- 
norum  -  Qualità  di  erede  -  Inapplicabilità. 

Ooe,  nel  conteslarsi  della   lite,  una 
deÀle  parti   emeitn    una   confessione  à 
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proprio  cmrtcOf  o  riconosca  una  qualità 
statale  attribuita  dalVnliraparte,  quella 
confemone  e  questo  riconoscimento  non 
pouona  più  venire  impugnati  in  corso 
di  eauisa,  sen^a  violare  il  quasi  con- 
tratto  giudiziale  intervenu^  al  ri- 
guardo, 

A  termini  del  comune  diritto^  diver- 
tamtnte  dal  diritto  patrio^  la  legittima 
che  non  era  lasciata  a  titolò  dì  istUu^ 
^ione,  ma  a  titolo  particolare,  come  di 
letjatOj  si  eonsiderava  quale  quota  bo- 
Domtn,  né  era  attriòutiva  della  qualità 
di  erede. 

Innanzi  che  fosse  pubblicata  la  legge 
emrsiva  i5  agosto  1^07,  non  poteva  im^ 
plùrai'e,  a  titolo  di  danni,  né  ottenere 
o  intendere  di  ottenere  più  del  richiesto 
quegli  che  avesse  g^à  domandato  la  con- 
danna alVemenda  dei  danni  pel  sospeso 
possesso  ìnat ertale  del  beneficio  a  cui 
foss/*  stato  nominaio. 

La  cosa  giudicata  assorbe  ogni  ai  Ir  a 
istansa  ed  ecceuonc  che  sul  merito 
detrazione  promossa  si  sarebbe  dovuta 
proporre  per  discuterne  in  coeren^sa  e 
relazione  di  essa. 

Allorché,  in  tema  di  danni,  il  giù* 
dice  di  merito  abbia  deciso  non  tì^at- 
tarsi  di  danno  derivato  in  conseguenza 
della  legge  di  soppressione^  importante 
la  perdita  del  beneficio,  al  momento 
della  promossa  lite  né  preveduto  né  pre- 
v^edìbile,  come  neanche  una  conseguenza 
im?nedia£a  e  diretta  della  stessa  lite, 
non  deve  risponderne  ehi  a  quel  giudi- 
zio  diede  musa. 

Il  chierico  Ugo  Coralli,  mercè  bol- 
k  canonica  dei  20  maggio  1866  otte- 
neva la  nomina  ad  un  haiieficio  ièm* 
plice,  aretto  sotto  il  titolo  dei  SS. 
Sergio  e  Bacco.  Alla  sua  doman- 
da di  Ej^equatur^  avanzata  alla  procu- 
ra generale  di  Bologna»  ai  opfjo^ae  la 
march eìsa  Maiianna  Baccì netti  in  Fio- 
renzjj  una  dt;i  compatroni  di  qncl  be- 
neficio, iiulla  pretesa  che  il  Jus  patro- 
nato attivo  del  medesimo  si  apparte- 
neaye  esclusivamente  alla  di  lei  fami- 
glia. 

Coerentemente  a  ciò,  con  libello  1 
28  agosto  dello  stesso  anno  lo  conveo- 
ne  insieme  ad  altri  interessati  innanzi 
il  tribunale  di  Perugia,  per  sentir  di- 
chiarare la  esclusiva  spettanza  del  jus 


patronato  alla  famiglia  Baccinettì,  e 
quindi  noi  [a  e  di  nmno  effetto  la  no- 
mina riportata  dal  Gorelli. 

In  pendenza  di  tale  contestazione, 
venne  pubblicata  la  legge  eversiva  15 
agosto  1867, 

Anteriormente  però  il  convenuto, 
opponendosi  alla  domanda  della  Bac- 
cmetfei  Fiorenzi,  chiese  alla  sua  volta 
la  condanna  di  lei  al  risarcimento  dei 
danni  pel  sospeso  mafeeriale  possesso 
del  beneficio,  da  liquidarsi  in  separata 
sede. 

Il  tribunale  con  sua  pronuncia  2 
giugno  1868,  respinta  la  dora:inda  at^ 
trìce.  accolse  quella  del  Gorelli  relati- 
va ai  danni:  sentenza  stata  pure  con- 
fermata dalla  corte  dì  appello  del  luo- 
go con  dec^isione  dei  24  marzo  del  1869, 
che  per  mancanza  di  ricorso  acquistò 
forza  di  cosa  giudicata. 

Qui  e  opportuno  il  notare  che  il 
tribunale  nulla  motivò  per  rispetto  ai 
danni.  Ma  non  cosi  la  corte  di  appel- 
lo, la  quale  considerava: 

rt  Che  rigettata  una  volta  la  do- 
**  manda  dell 'at tri i^e  come  destituita  di 
»  fondamento,  ne  seguiva  la  sua  respon- 
"  sabilità  per  i  :lanui  oigiouati  al  con- 
w  venuto  Gorelli,  che  per  il  fatto  d'dla 
fl  lite  deduceva  di  avere  incontrato  o- 
n  stacelo  al  godimento  del  conferitogli 
tf  beneficio;  e  ciò  ìn  ordine  al  princi- 
*•  pio  sanzionato  dall'art.  1151  del  co* 
Tt  dice  civile,  essendo  poi  riservato  al 
n  successivo  giudizio  di  liquidazione  lo 
t  specificare  l'entità  ed  estensione  dei 
ti  danni  ^. 

E  siccome  deducevasi  dalla  Firen- 
zi che  il  danno,  di  cui  lamentavtisi  il 
Gorelli,  eragli  derivato  specialmente 
dalla  legge  di  soppressione  15  agosto 
1867; 

La  corte  considerava  che  quella 
legge,  t*  ordinando  hv  devolussione  al 
n  demanio  e  accordando  ai  patroni  il 
"  diritto  di  rivendicare  i  beni  dei  he- 
tf  neficj,  riservò  agli  investiti  un  nsse* 
ft  gno  vitalizio  corrispondente  alla  ren- 
n  dita  netta  della  dotazino  «. 

Tanto  osservato  in  ordine  alla  re* 
giudicata  sulla  condanna  in  genere  ai 
aanoi:  e  proseguendo  innanzi,  si  arri- 
va al  gennaio  1870,  nella  quale  epoca, 
ottenutasi,  nello  interesse  dei  vtiri  pa- 
troni, la  rivendica  dei  beni  coJstìtuept 
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la  dotazione  del  soppreMo  beaeficio,  il 
Gorelli,  come  compatrono  attivo,  an- 
ch'esso ebbe  a.  coQseguire  la  qiiot<a  a 
lui  spettante  {la  47*)  in  lire  641,  05  tra 
eorttì  ed  iuteresd  decorai. 

Si  rivolgeva  po^fcia  alla  marchesa 
Fio  re  tizi  per  venire  in  via  privata  al- 
la ligntdazione  dei  danni  in  base  al 
giudi  caito  surriferito*  Ma,  non  rimcito 
in  ciò,  cetlevu  te  sue  ragioni  in  prò- 
p03Ìto  ad  un  Lorenzo  Accame.  Il  qua- 
le con  atto  del  29  novembre  1886  prò* 
mosse  Tanalogo  giudizio  contro  i  fij;li 
della  Floreazi,  mancata  ai  vivi  n  11  in- 
tervallo, Ludovico  e  Carlotta 

L  adito  tribunale,  con  s^f  utenza  11 
agosto  1888,  accogliendo  parzialmente 
cosi  la  domanda^  che  l'eccezioni  delle 
parti,  condannò  costoro  cioè  i  aunno- 
minati  Ludovico  e  Carlotta,  a  titolo 
danni j  al  pagamento  di  lire  1850  in 
coereuz:i  al  giudicato  2  giugno  1868, 
già  di  Bopra  riferito. 

DÌHHe  il  tribimale  che  in  base  a 
codesto  giudicato,  che  avea  dichiarato 
reaponsabile  la  marchesa  Florenzi,  mal- 
grado, secondo  esso  tribunale,  non  lo 
fosse,  la  medesima  dovea  aolo  rispon- 
dere dei  danni  derivati  dalla  lite,  ossia 
delle  rendite  che  il  Gorelli,  ove  avesse 
ottenuto  il  r,  ùxe^^uatur^  avrebbe  p er- 
oe ito  durante  la  lite,  le  quali  rendite 
erano  rappresentate  dalla  somma  tìuin* 
dicata.  oorseio  di  qui  due  appelli: 
principale  del  Gorelli  ossia  dell  Acca- 
me, che  instò  onde  la  condauna  ai  danai 
venisse    anche    estesa   al  T annuo    as^e- 

§no,  corrispondente  al  vitalizio  che 
suo  autore,  o  cedente  avrebbe  con- 
seguito  dai  patroni,  nel  caso  che  alla 
emanazione  della  legge  si  fosse  trova- 
to in  posatsso  del  beneficio,  che  perii 
fatto  della  lite  non  potè  ottenere* 

Appelli»  incidente  degli  eredi  della 
Carlotta  FI  creo  si,  morta  nel  frattem- 
po, diretto  a  sostenere  che  la  loro  au- 
trice non  fu  mai  erede  della  madre, 
la  fu  marchesa  Marianna,  e  quindi  la 
loro  t^stramissione  dall'i  ntrodotto  già- 
dizLO. 

La  corte,  fatta  ragione  alTappello 
ineidoLitale»  confermava  nel  merito  il 
pronunciato  dei  primi  giudici,  come  da 
eentpoza  dei  25  magt^io  1889, 

Ditìcutendo  e«sa  siflutto  appello  os- 
servava, che  la  fu  marchesa  Marianna  | 


Baccinetti  Florenzi  net  suo  te^itamen- 
to  assegnava  alle  figlia  Carlotta  in  luo- 
go della  legittima  una  prestazione  vi- 
talizia di  lire  3100.  Codesto  assegno, 
dice  la  corte»  non  poteva  attrilmi'e 
alla  figlia  la  qualità  di  erede.  Seaza 
punto  ostare  che  nel  primo  giudizio 
non  siasi  impugnata  dalla  Carlotta 
l'attribuitale  quaRta,  perchè  trattando- 
si di  eccezione,  la  si  può  sempre  al- 
legare in  se^^onde  cure. 

Nel  merito  la  corte  osservava,  che 
il  Gorelli,  nel  giudizio  terminato  colla 
regiudicata  2  giu^o  1868,  richiese 
contro  la  Baccinetti  Florenzi  la  con- 
danna alla  emenda  dei  danni  per  lì 
sospeso  materiale  possesso  del  beneftciOj 
domanda  che  venne  accolta  dal  tribu- 
nale. In  appetto  il  Gorelli  non  altro 
chiese,  e  la  corte  non  altro  accordò,  che 
la  conferma  della  sentenza.  E  .checche 
abbia  la  corte  aggiunto  nella  sua  mo- 
tivacione,  accennando  air^rt*  1151  del 
codice  civile,  alla  legge  l.t  agosto  18(>7, 
e  all'assegno  vitalizio  riservato  agl'in- 
vesttti,  CIÒ  non  riasce  a  mutare  od  t^m- 
pliare  il  dispositivo  ristretto  alla  con- 
ferma della  sentenza  appellata.  Il 
danno  richiesto  dal  Gorelli  ed  accorda- 
to dalla  cosa  giudicata,  torna  a  ripe- 
tere la  corte,  fu  nolo  quello  relativo 
alla  sospensione  del  possesso  del  beoe- 
&no>  non  già  alla  perdita  assoluta  del 
beneficio  medesimo . 

£  (die  cosi  stessero  le  cose,  circa  la 
portata  ristretta  della  condanna  rac^ 
chiusa  nella  sentenza  regiudicata^  la 
corte  ricorre  pure  ad  altri  apprezza- 
menti di  fatto  per  dirnostrare  che  que- 
sto Slesso  intese  esso    pure,  il  Gorelli» 

Tutto  ciò  in  tesi:  ma  la  corte  trat- 
ta la  questione  anche  in  ipotesi:  vede- 
re, cioè,  se  anche  quella  condanna  a- 
vesse  da  intendersi  in  stinso  generico, 
e  non  ristretto  secondo  il  già  esposto, 
quali  ne  sarebbero  le  conseguenze  nel- 
la specie  in  disamina;  ed  afferma  che 
ai  tornerebbe  sempre  alle  stesse  con- 
seguenze, dì  escludere  vai  dire  il  dan- 
no preteso  dal  Gorelli  per  la  perdita 
del  beneficio,  importante  in  definitiva 
la  perdita  della  pensione  vitalizia  cbe 
sarebbesi  dovuta  dai  patroni. 

In  quanto  che,  premesso  che)net  fol- 
to della  lite,  intentata  dalla  Marianna 
Florenzi,  non  è  a   ravvisarsi  dolo,  ma 
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tutto  al  più  una  colpa  nei  minimi  ter- 
mini (tale  è  la  frase  che  usa);  ne  di^ 
sùmde  che  la  responmbiliià  per  il  dan- 
no risentito  dal  Coreili  da  quella  con- 
mtazione  è  minorp^  assai. 

E  governando  la  matoria  ia  conte* 
93,  clie  inette  capo  all'art,  1171  del  co- 
dice cinle-  colle  disposizioni  racchiuse 
negli  art.  1227,  1228  e  1229  di  detto 
codicej  esclude  il  danno  reclamato  per 
la  perdita  del  beneficio,  conseguenza 
della  legge  eversiva  del  1867 j  per  due 
motivi: 

L*uno,  perchè  tratterebbesi  di  un 
danno  uè  previsto  nò  prevedibile, 

L'altro,  perchè  edso  danno  non  sa- 
rebbe mia  conseguenza  diretta  della 
lite,  non  avendovi  questa  dato,  ne  po- 
tuto dare  cansa. 

Tale  sentenza  s'impugna  dalF Acca- 
me per  quattro  mezzi: 

1  Falsa  applicazione  degli  art.  465 
tì  481  della  procedura  civile,  dell'arti- 
colo  490  della  stessa,  violazione  del 
quasi  contratto  giudiziale,  e  mancanza 
di  motivazione. 

Non  era  ammissibile  l'appello  inci- 
dente dei  signori  Conentabìle^  eredi 
della  Carlotta  Florenzt,  in  qnaatochè 
la  sentenza  di  primo  grado  li  aveva 
favoriti  in  merito,  rigettando  le  princi- 
pali domande  dell' Acca  me,  e  non  era 
stata  a  loro  contraria  sul  punto  che 
costituiva  la  base  del  loro  appello, 
quello  ossia  che  la  fu  Carlotta  Fio  re  ti- 
zi vedova  Hundt  fosse  stata  erede 
fi  ella  madre,  la  marchesa  Marianna 
Baccinetti  in  Florenzi. 

Né  essi  avevano  mai  chiesto  di  es- 
sere posti  fiiori  causa*  né  il  tribunale 
6e  ne  era  occupato  aSatto,  e  molto 
meno  aveva  potuto  respingerla.  Pote- 
vano sì  appellare  dal  merito  della  cou- 
dfi.nna,  non  mai  da  quel  capo  della 
sentenza,  che  non  era  stato,  ne  avea 
potuto  essere  a  loro  contrario. 

La  corte  violò  pure  il  quasi  con- 
tratto giudiziale  col  disconoscere  in  ap- 
pello la  qualità  di  erede  della  madre 
nella  Carlotta  Florenzi,  statale  rico- 
nosiìiuta  nel  giudizio  di  primo  grado, 
deve  sotto  tale  qualifica  venne  ben- 
anco  citata*  Né  essa  quindi,  né  i  sig^. 
Conestabile,  eredi  di  lei,  potevano  più 
impugnarla*  In  appello  possono  bensì 
veuira  proposte   nuove   eccezioni^  non 


però  quelle  che  irò  vinsi  in  aperta  con- 
traddizione colla  lite  nel  modo  come 
fu  fra  le  prirti  contea  tata. 

La  sentenza  inoltre,  in  ordine  a 
codesto  tema,  difetta  anche  di  ragio' 
namento. 

2^  Violazione  de^li  art.  805,  808  e 
1003  del  codice  civile. 

La  porzi^jne  legittima,  yecondo  de- 
finisco la  legge  (succit  art,  808)  è 
qnota  di  eredità.  Alla  Carlotta  Flo- 
renzi la  madre  assegnò  una  pensione 
vitalizia  in  tacitazione  di  ogni  diritto 
che  le  avrebbe  potuto  competere  sulla 
sua  erediUi.  Quella  assegnazione  adun- 
que, che  fu  un  sunogato  della  legìtti- 
ma, 0  meglio  nti  modo  onde  la  dove- 
va prestarsi^  accettato  dalla  figlia, 
non  poteva  non  partecipare  della  na- 
tura stefjaa  di  essa  legittima.  La  Car- 
lotta* in  altri  termini,  era  sempre  una 
legittimaria,  e  come  tale  era  quindi 
anche  erede. 

3**  Violazione  della  cofla  giudicata  e 
dell'art.  1351  del  codice  civUe, 

Col  presente  gravame,  che  si  aggi- 
ra intorno  a)  merito  della  contesa,  si 
vuol  dimostrare,  e  con  lungo  ragiona- 
mentOs  come  la  corte  col  respingere  la 
domanda  attrice  circa  i  maggiori  dan- 
ni arrecati  a!  Coreili,  ^bbia  disconosciu- 
to e  frainreso  la  portata  ed  il  vero 
senso  racchiuso  nelle  due  sentenze  pro- 
ferite nel  prece-lente  giudizio  di  danni 
in  genere. 

4"  Falsa  applicazione  degli  articoli 
1227,  1228,  1229  e  dell'art  1151  del 
codice  civile:  inquantochè  i  primi  tre 
artìcoli  concernono  il  danno  contrat- 
tuale, quale,  per  essere  rifattibile,  fa 
mesi  ieri  che  sia  preveduto  o  prevedi- 
bile, tranne  il  caso  di  dolo,  e  di  pili,  in 
qualunque  ipotesi,  sia  una  conseguen- 
za immediata  e  iliretta  dei  fatto  dello 
inadempimento.  I  medesimi  non  sono 
qvandi  applicabili  al  danno  aquiliano, 
cb^è  quello  della  specie  in  esame,  e  a 
cui  si  riferisce  l'art-  1151  per  ultimo 
citato. 

La  sentenza  poi  ha  pnre  violato  il 
disposto  di  codesto  articolo,  quando  è 
ricorsa  al  principio,  malamente  appli- 
cato al  caso  soggetto,  che  qui  jure  suo 
uiitur  damnum  facere  non  videtur. 
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IN  DIRITTO 
Sul  1°  me:^zo: 

Appena  fa  dnopa  intrattenersi  sul- 
la pretesua  inammissibilidi  dell'appello 
incidente  dei  Ooaeatabile,  brigata  «al 
motivo  btìQ  speeioao  ch'esai  erauo  na- 
sciti vincitori,  in  quanto  k  y^nt^nza  di 
prirao  grado  liveva  rig'ettato  le  princi- 
pali domande  dell'Accame, 

Dappoiché;  vero  ciò,  era  ancìie  vero 
che  i  Ceueatabile  suddetti  avovaoo  ri- 
portato una  condanna,  quale  che  fosse, 
sotto  Tatìs^rta  qualità  che  la  Ai  Car- 
lotta vedova  Hundt  fosiw  «Lata  erede 
della  propria  madri:-,  In  jnarcheaa  Bac- 
ciaetti  in  Floreazi,  Ooile  e  che,  se  o- 
gai  appello  prt^suppone  un  gravame, 
questa  appunto  tsm  a  i avvilirti  nella 
condaona  slata  loro  inftirita  in  ba^e 
delhi  suea  pressa  ijualifica. 

Né  giova  il  richiamo  al  quasi  con- 
tratto giudiziale,  che  ai  sente  bene 
spesso  invocare  nei  piati  foreudi,  seuza 
comprenderne,  fi.^rse,  il  vero  aenso  e  ta 
vera  portata. 

Siiiiigliaute  contratto,  rammentato 
nella  le^^ge3  §  11  ff,  do  peculio,  dà  luo- 
go a  divtjrse  applica/.ioni,  clit^  qui  non 
accade  di  dover  ricordare. 

Parlarlo  3o3o  di  quella  che  attiene 
alla  presente  disamina;  egli  è  fuori  dub- 
bio che  ove,  nel  contestare  la  ÌMa,  una 
delle  parti  emetta  una  coufei^sione  a 
proprio  carico»  o  ricotiosoa  una  qualità 
stallie  attribuita  dallViUra  pattu,  que- 
sta confessione  e  questo  rtconoicimen- 
to  non  potrebbero  più  venire  impu- 
gnati in  cordo  di  causa  (tranne  che  per 
errori  di  fatto:  nrt  ISGOiiol  codice  ci- 
vile), senza  violare  il  quani  contriitto 
giudiziale  intervenuto  al  riguardo. 

Ma  tri  il  riconoscere»  e  non  impu- 
gnare la  qualità,  con  cui  sia  stato  uno 
convenuta,  ipotesi  della  nostra  specie, 
fi  passa  un  i^ian  divario* 

Nel  caso  del  silenzio  e  tlellit  non 
impugnati va^  la  teoria  del  contratto 
giudiziale  nulla  vi  ha  più  a  vedere;  e 
si  riifUtra  bensì  nella  teoria  didle  eo- 
cezioDi  e  delle  prove,  nuali,  non  pro- 
poste e  non  dedotte  nel  primo  giudi- 
zio, possono  sempre  proporli  e  d  ed  ar- 
si in  appello,  pei  noto  afodsmo,  non 
deducta  deducami  conforme  anche  al- 
l'art. 490  procedura  civile.    Di  che    il 


tema  soggetto  ne  offre  la  piii    perspi- 
cua dimostrazione. 

L'Accame,  chiamando  in  giudizio  i 
Conestahile,  in  rappresentanza  d^dla 
loro  autrice,  la  Carlotta  Florenzt  ve- 
dova Handt,  la  quale,  come  figlia  del- 
la  marianna  Bacci netti  veniva  da  lui 
qualificata  anche  erede  di  costei,  pui 
dirsi  che  fosse  senz'altro  in  proba- 
tisr  dì  quanto  affermava,  ritvveneudo 
la  pròva  nella  le:;ge  che  attribuisce 
alla  qualità  di  figlio  quella  di  legitti- 
mario, osaia  di  erede  in  parte, 

I  convenuti  potevano  controprova^ 
re  Taffermazione  deir^ttore  (da  em 
non  riconosciuta^  ma  soltanto  non  irn- 
pu^^nata.  mercè  una  prova  contraria) 
allei^ando  che  la  Carlotta  Florenzi, 
dietro  il  testamento  materno,  da  es^a 
accettato,  rivesti  la  qualità,  non  già  di 
erede,  ma  dì  lejataria. 

Oni;  ad  essi  convenuti  non  piacfpiÉ 
0,  «e  vuoisi,  venne  per  qualsivoglia 
causa  impedito  di  valersi  allora  detla 
prova  concernente  la  loro  eccezione. 
Ma  questo  contegno  silenzioso  non  to- 
glieva loro  il  diritto  di  accampare  6 
dedurre  in  grado  di  appello  quello  che 
non  avevano  voluto  o  potuto  in  prime 
cure. 

Sui  2^  me^szo: 

A  termini  del  comune  diritto,  la 
legittima  che  non  era  lasciata  a  titolo 
d'istituzione,  ma  a  titolo  particolare, 
CGme  di  legato,  si  considerava  quale 
quota  bonorum,  ne  ora  attributi ^^a  delibi 
qualità  dì  erede:  legge  2  §  l  ff .  fam,  ert;. 
Il  codice  civile  ueìraTt,  760  contiene 
ben  altra  sanziono,  col  definire  che 
n  le  disposizioni  tritarne  otarie,  che 
n  comprendono  lìi  universali  ita  od  una 
*f  quota  dei  beni  del  testatore,  sono  a 
«  titolo  universale,  ed  attribuisGono  h 
n  qualità  di  crede  ti. 

Soggiunga  però  rarticolo:  "  le  altro 
ti  disposizioni  1»  (quelle  ossia  che  ca- 
dono su  cose  singole,  non  implicanti  il 
concetto  di  una  generalità  totale  o  par- 
ziale) 19  sono  a  titolo  particolare  e  at* 
n  trìhuiscono  la  qualità  di  fogacario  ^* 

Ciò  posto:  se  la  Marianna  Bacci- 
netti  disposo  verso  la  fi^^lia  CarlottEi, 
non  già  di  una  partH  in  genere  del  jìuo 
patrimonio,  ma  di  cosa  specifica  e  de- 
terminata, consistente  in  una  pensione 
vitalizia,  ne  conseguila  t  rat  tirsi  qui  di 
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disposizione  a  titolo  p,ìrtÌcohre,  nao 
avente  forza  di  attribuire  ad  e^aa  Car- 
lotta la  veste  e  laqu^ilitàdi  ertìde,  raa 
quelb  beasi  dì  aempUce  legataria. 

Ne  vale  il  dire  che  era  a  costei 
dovuta  la  legittima,  la  fjaate  è  quota 
di  er<jdità  (art.  808  codice  civile)- 

La  legittima  e  quota  si  di  eredità 
serapreclie  rappreaeutì^  se  disposta  dal 
testiitnre,  una  quota  dei  beni,  rivesta 
cioè  il  carattere  e  la  figura  di  ima  di- 
sposiziOQtì  a  titolo  universale  (succit. 
art.  760). 

Nt?lla  specie,  la  B.^cctnetti  non  la- 
sciava alla  figlia  la  legtttirna  nel  senso 
come  è  intesa  per  legge,  e  anzi  ve  la 
escludeva,  volendo  che  fosae  rimasta 
coiiteula  dol l'assegno  vitalizia  a  lei 
fatto,  JS  la  Carlotta  era  lìbera  di  ac- 
cettare codesto  lascito  seuzi  pretende- 
re la  legittima,  \f\  quale  come  porzio- 
ne ereditaria  aljbiaccia  e  ^i  estende 
sull'intero  patrimonio. 

Come  dei  pari  era  Ubera  la  ma^lre 
di  fare  della  figlia,  stante  l'accordo  di 
entrambe,  anziché  ima  lej;itti maria,  os- 
sìa una  erede,  una  pura  legataria  in  re 
certa',  e  crearle  per  tal  ^ulaa  una  con- 
dizione più  favorevole  di  fronte  all'è- 
rede  istituito,  il  quale,  perla  sna  isti- 
tuzione, sarebbe  tenuto  al  soddisfaci- 
mento tanto  delle  paaaipìta  ereditarie, 
eh»  di  qualsi^*oglia  altro  legato. 

E  ciò  ben  si  poteva  fare  dalla  te- 
statrice  senza  ingiuria  verso  Tistitnito 
ereile  e  legittimario  ad  un  tempo; 
quando  pure  il  lasci  t<>  della  figlia  a- 
vésse  ecc^eduto  rammentare  di  quanto 
le  pò  tea  spettare  per  legge. 

In  quautochò  i  legati  ^ravit^no  sul 
d  impunibile,  e  possono  aneli  e  assorbirlo 
del  lutto. 

Sui  :ì°  jnesjo; 

La  corte  di  merito  ritenne  in  fatto^ 
conforme  emerge  pure  dagli  atti  della 
causa,  ciie  il  Gorelli,  nel  primo  giudi- 
zio innanzi  il  tribunale,  opponendosi 
alla  principale  domanda  delta  Bacci- 
netti,  non  altro  richiese  airinfuon  dil- 
la condanna  di  costei  airememla  dei 
danni  pel  soppeso  possesso  materiale  del 
beneficio^  al  quale  era  stato  egli  no- 
minato. 

Il  tribunale  con  sua  pronuncia  2 
giugno  I8t>8,  senza  alcuna  motivazione, 
accolse  tale  domanda. 


Qui  ò  notevole  che  il  Gorelli,  quan- 
do avanzò  le  sue  ist[mze,  non  si  era 
ancora  pubblicata  ìa  legge  eversiva  15 
agosto  1867,  che  sopravvenne  di  poi: 
ond'e  che  egli  a  titolo  danni  non  po- 
tè in  allora  implorare  ne  intendere  di 
ottenere  più  di  quello  che  aveva  ri- 
chiesto. 

Dopo  la  leg^e,  maljjrado  adesso  po- 
tuto ampliare  la  domanda,  coirincludervi 
paranco  la  perdita,  derivatagli  dal  fat* 
to  della  lite,  della  prestazione  vitalizila 
riservata  agi' investi  ti,  pure  ciò  non  fe- 
ce, e  si  tacque. 

Lo  stesf^o  contegno  mantenne  pure 
in  appello  davanti  la  corte,  conci  ride  n- 
do  pt-r  la  confi^rma  pura  e  semplice 
della  tieuttìuza  di  primo  grario;  e  la 
corte  col  disiDOsitivo  Ii\  confermava. 

Vero  è  che  nei  motivi  fa  esi^a  un 
fugace  accenno  alla  legge  del  1867,  a 
a  quanto  potevano  ottenere  gli  odier- 
ni investiti  (lai  patroni  riveudicninti. 
Però»  a  prescindere,  set.^ondo  la  spiega- 
zioue  che  ne  da  ìa  medesima  corte 
nella  secon^la  sentenza  ch'e  ora  deuun- 
ciata,  che  con  quel  ricliiamo  alla  legge 
T-  neppure  (son  parole  delia  sentenza) 
«  emise  una  opinione  sul  diritto  oggi 
it  preteso  dal  Gorelli  a<l  un  assegno 
tf  vitalizio  da  parte  della  marchesa 
«  Bacciuetti;  ma  piuttosto  fece  una  con- 
ti siderazione  generica  sul  diritto  de- 
H  gì' investiti  ad  un  assegno  vitalizio 
^  dei  patroni  «;  a  prescindere,  diciamo, 
da  siifatto  apprezzamento  interpreta- 
tivo, ovvia  ai  presenta  un'osservazione 
ab  bajì  tu  ti  z  a  perento  ria , 

EJ  è:  che  ove  pure  la  corte,  moti- 
vando in  quel  modo,  avesse  iute?i0  do- 
versi nella  condanna  ai  danni»  oltre 
quello  derivato  dalla  sospensione  del 
possesso  dei  beneficio,  comprendere 
anche  Taltro  consistente  nella  perdita 
del  beneficio  medesimo,  ossia  della  ri- 
servata pensione  vitalizia»  siffatta  ma* 
nìfeàtazione,  secondo  rettamente  si  os- 
servò pure  dalla  sentenza  denunciata» 
nou  poteva  spiegare  alcun  vidore;  do- 
vendosi il  pronuncialo  riconoscete  nel 
dispositivo. 

E  questa  fu  di  conferma  della  sen- 
tenza Ai  primo  ^rado;  la  quale,  «iusta 
avvertimmo  già  in  narrati va^  condannò 
la  marchesa  Bacciuetti  in  Florenzi  ai 
danni  richiesti  dal  Corelli,  ristretti  u- 
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nicameate,  né  poteva  essere  altrimen- 
tiy  a  aaelli  denvatigli  pel  sospeso  pos- 
sesso del  beneficio. 

I  motivi  sì  che  fanno  parte  della 
sentenza,  quando  si  trovino  logicamen- 
te e  strettamente  connessi  col  dispo- 
sitivo, da  formare,  per  dir  cosi,  nn  u- 
nico  e  concorde  concetto,  non  mai  pe- 
rò allorché  fra  gli  uni  e  l'altro  siavi 
disaccordo  e  contraddizione. 

Ora:  se  la  sentenza  delia  corte,  del 
1869,  accordava  più  col  motivato  e  me- 
no col  dispositivo,  facea  mestieri  de- 
nuDciarla  m  cassazione,  perché,  non  u- 
sando  tale  rimedio,  come  non  ne  usò 
il  Gorelli,  la  condanna  ai    danni    non 

I)oteva  mai  eccedere  i  limiti,  nei  qua- 
i  veniva  circoscritta  colla  pronuncia 
terminativa. 

La  pretesa  regiudicata,  a  sostegno 
del  dintto  reclamato  in  prò  del  Gorel- 
li, manca  quindi  di  ogni  base  giuridi- 
ca; e  di  conseguenza  vien  meno  il  re- 
clamo all'uopo  proposto. 

Ma,  a  compimento  di  dimostrazione 
al  riguardo,  non  è  inopportuno  lo  ag- 
giungere che  la  regiudicata,  in  base 
alle  due  sentenze  2  giagno  1868  e  24 
marzo  1869,  esiste  invece  contro  di 
lui. 

Avvegnaché,  una  essendo  l'azione 
dei  danm,  né  potendosi  il  relativo  giu- 
dizio scindere  in  due,  il  maggior  dan- 
no derivato  al  Gorelli  dalla  perdita  del 
beneficio  dovea  da  esso  lui  venire  im- 
petite  in  corso  di  causa,  al  soprav- 
venire della  legge  eversiva.  Essendo 
bene  ovvio  in  diritto  che  la  cosa  giu- 
dicata assorbe  ogni  altra  istanza  od 
eccezione,  che  sul  merito  deirazione 
promossa  si  sarebbe   dovuta    proporre 

Ser  discuterne  in  coerenza  e  relazione 
i  lei. 

II  princìpio  in  vero  »  tantum  ju- 
»  dicatum  quantum  disputatum  ny  di 
cui  la  legge  5  §  9  fit  de  agn.  lib.,  va 
inteso,  connesso  e  completato  colla  for- 
mola  n  vel  quantum  disputar!  debebat*», 
di  cui  Paolo  ed  Ulpiano  ne  mostrano 
l'applicazione  nelle  n  le^gi .  14  §  2-11 
9»  §  1  e  2  ff.  de  oxc.  rei  ludic.  n 

Sul  4^  mezjso: 
La  corte  di    appello,  prescindendo 

Suro  dalla   regiudicata,    e   venendo  a 
iscutere  il  merito,  si   domanda  quale 
e  quanta  esser  dovesse   la   estensione 


dei  danni  reclamati  dal  Gorelli,  ed  ora 
dall'Accame  di  lui  cessionario;  e  con 
opportuno  ragionamento  dimostra  tor- 
nare sempre  Te  stesse  «'ìonseguenze,  di 
doversi  cioè  escludere  il  preteso  danno 
per  la  perdita  del  beneficio  e  conse- 
guente privazione  dell'assegno  vitali- 
zio. 

Nell'art.  1151  e  seguenti  del  codi- 
ce civile  non  trovandosi  indicata  nor- 
ma veruna  a  fine  di  determinare  il 
danno  derivato  dal  fatto  dell'uomo,  a 
cui  è  fermato,  per  la  regiudicata  inter- 
venuta nella  nostra  specie,  doveasi  ri- 
Sortare  il  fatto  della  lite  intentata  da 
[arianna  Baccinetti,  e  nella  quale  ri- 
mase essa  soccombente:  la  corte  non 
mal  si  appone,  quando  coerentemente 
all'art.  3  delle  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile  ne  volle  attingere  i 
criteri  determinativi  dagli  art.  1227, 
1228  e  1229  stesso  codice,  concernenti 
gli  effetti  delle  obbligazioni. 

£  dacché  con  sovrano  apprezzamento 
ritenne  in  fatto  non  essere  il  danno  in 
parola,  quello  ossia  provenuto  dalla  leg- 
ge di  soppressione,  importante  la  per- 
dita del  beneficio,  al  momento  della 
mossa  lite,  né  preveduto,  né  previdibi- 
le,  come  né  manco  una  conseguenza 
immediata  e  diretta  della  stessa  lite, 
fu  tratta  logicamente  e  giuridicamente 
a  concludere  per  la  ninna  responsabi- 
lità della  marchesa  Baccinetti  sotto  ta- 
le rispetto. 

Ma  si  é  obbiettato,  colla  autorità 
di  taluno  fra  gli  scrittori,  che,  se  in 
materia  cóntrattualer  non  può  tenersi 
conto  del  danno  imprevidibile,  tranne 
il  caso  dell'inadempimento  doloso,  al- 
trettanto non  possa  dirsi  in  tema  di 
danno  cagionato  da  delitto  o  quasi  de- 
litto, ch'é  il  danno  aquiliano,  di  cui  si 
tien  proposito  nell'art.  1151  e  seguenti 
succitato  codice  civile. 

Opinione  codesta  al  certo  non  ac- 
cettabile, inquantoché  non  si  saprebbe 
comprendere  come  le  conseguenze  del 
dolo  e  della  colpa,  agli  effetti  della  re- 
sponsabilità pel  danno  arrecato,  doves- 
sere  essere  commisurate  alla  medesi- 
ma stregua.  ^ 

Ghe  ore  il  danno  sia  preveduto  o 
prevedibile  non  si  abbia  a  &re  distin- 
zione di  dolo  e  di  colpa,  potrà  forse 
ammettersi 
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Nel  caso  opposto  però,  quello  di 
im  tiiuno  oè  preveduto  uè  premi! bile, 
ripugnerebbe  non  raeao  alla  equità,  che 
al  senso  raorale  di  ogni  nomo,  lo 
stabilire  la  medesima  respoQsabilità 
eoa  per  il  dolo  che  perla  colpu,  qua- 
le si  fosse,  anche  minima;  conforme  la 
sentenza  deDunciata  ritenoe  essere  sta- 
ta queUa  della  Baccinetti  nel  fatto  del- 
la lite  per  lei  promossa. 

E  dicemmo  anche  m^Tiim^;  dappoi- 
ché è  risaputo,  secondo  ne  insegua  TJl- 
piano  nella  n  L.  44  p.  flT  ad  leg*  aq^uìl. 
che;  n  In  lege  aqmlia  et  teQuisaima 
«  en]pa  venit  «, 

Per  (questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorbo  di  Lorenzo  Ac- 
came avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Ancona  Bezionedì  Pemg- 
già,  del  25  maggio  1889,  e  della  quale 
si  tratta.  Condanna  egao  ricorrente  nel- 
la  perdita  del  deposito,  nonché  nelle 
Spese. 


%tim\  mh  12  ginjBft  189»^  n"  395. 

Cùmufie  di  Monifmfrmm 

(avv.  Prenestini  e  Ceruli:.!)  - 

Fallo  (aw.  N  apoda  no) 

Municipio:    Sinilaco  -  Ricorso  *  Autorizza* 

lione  -  Difetta  -  hammessibilità. 

Ricorso:  Notifica  -  Avvocato  -  Marttfato  spe- 

ctàle  -  Scadenza  del   termìtte  -  Inammessj- 

bllità  del  ricorso. 

li  mandato  speciale  air  avvocato  per 
il  ricorso  in  cassazione ^  se  può  farsi 
anche  dopo  fa  no  tifica  s  ione  del  ricorso^ 
dttye  per  altro  essere  rilascialo  prima 
della  scadensa  del  termine  a  ricorrere, 

E*  inammessibile  il  ricorso  del  sin- 
dacOt  allorché  q^iesti  non  siasi  provve- 
duto di  speciale  an  tori  zza  siane  del  con* 
sigilo  comunale,  o  almeno  della  giunta^ 
nei  caH  determinati  dalla  legge. 

Sta  in  fatto,  che  ad  iatanza  del  D. 
Fallo  la  sentenza  della  cortei  d'appello 
di  Napoli  27  mMggio  1887  fn  notifif^a- 
ta  al  Montemafano  nel  27  agojitosnc- 


ces3Ì7D;  clii3  il  cornane  notificò  al  Fallo 
il  suo  ricorso  contro  questa  senti ?riza, 
firmato  dagli  avvocati  Andrea  Prene- 
fitini  ed  Eugenio  Cernili,  nel  20  no- 
vemhre  dello  stesso  anno;  ma  il  mandato 
speciale  agli  avvocati  non  fa  fatto  dal 
smdaco  che  nel  13  dicembre  1887;  che 
il  ricotao  venne  presentato  ciel^  20  di 
detto  mese  alla  corte  di  cassazione  di 
Napoli,  dalla  qnale  fa  poi  rinviato  per 
ragione  di  competenza  al  nostro  Su- 
premo Collegio;  che  in  fine  non  risul- 
ta che  il  sindaco  sìa  stato  autoriz- 
zato dal  consiglio  comunale  a^  fare  il 
ricorso;  anzi  non  solo  manc^  in  atti  la 
relativa  delibera-sione  consiliare,  ma  non 
ve  n'ò  menzione,  neppure  generica,  nel 
ricordo  e  nel  mandato. 

Attesoché  in  tale  stato  di  cose  è 
evidente  T inammissibilità  de!  ricorso 
per  duplice  motivo.  Primiemmente  per- 
chè è  m  data  posteriore  al  termine  dei 
.90  giorni,  stabdito  pei  ricorsi  in  cassa- 
zione, essendo  massima  più  volte  fis- 
sata da  qaesta  Corte  Siipreraa_  che^  il 
mandato,  se  pnò  farsi  dopo  la  notificarlo  * 
ne  (lei  ricorso,  deve  peraltro  essere  rila- 
sciato prima  della  scadenza  del  termi- 
ne a  th'orrere. 

Infatti  allo  spirare  di  questo  è  ne- 
cessario che  siansi  verificate  tutte  le 
condizioni  richieste  per  la  validità  del 
ricorso,  trattandosi  di  termini  assegnati 
per  impugnare  le  sentenze,  che,  appe- 
na < lecersi,  importano  decadenza  ipso 
Jure;  end 'è  che  non  potrebbe  una  ratìfi- 
ca fiotta  a  cosa  non  più  intitìfii  avere  vir- 
tù di  distruggere  una  decadenza  ìrre- 
paFabihnc^nte  incorsa  e  dichiarabile  an* 
che  d'uffizio» 

E'  inammissibile  in  secondo  luogo 
il  ricorso,  perei  ih  il  sin<1aco  non  si  mu  - 
ni  dell'autorizzazione  del  consiglio  co- 
munale a  pioporlo.  Per  l'art,  b7  n.  5 
della  legge  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  186-^),  eguale  all'art  11 1  u.  5 
deir  altra  legge  10  f  ebbi  aio  1889,  il 
sindaco  non  può  stare  in  giudizio  se 
non  vi  è  autorizzato  dal  consiglio  co- 
munale, o  almeno  dalla  giunta,  nei  c^- 
si  contemplati  agli  art  92  e  94  della 
legge  antic.a,  116  e  118  della  nuova- 
E  siccome  il  ricorso  in  casBuzione  non 
è  la  continuazione  dei  giudizi  orJina- 
j  riit  ma  un  rimedio  straordinario  per  re- 
i  scissione  del  giudicato^  la  necesìjità  d'u  - 
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na  speciale  aiitoriz^iazioDe  per  l'esperì- 
raenlo  di  qaesto  rimedioè  stata  rkìOBO- 
Bciuta  per  giurisprudenza  costanttì  del 
nostro  Collegio. 

Per  questi  motivi; 
Dichiara  inammesaibite  il  ricorso 
del  sindaco  di  Montemarauo  contro  la 
aentenzu  della  corte  d'appello  di  Napo- 
li del  27  maggio  1887  registrata  30  giu- 
gno V,  243  n,  7344,  e  condanna  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 


Mim  cìfik  U  ^ii^io  IS90,  d°  iti 
miti  ?.  IT.  -  VftLFi  lANSfi  Rei.  td  u.  - 1 1.  nnzi 

untiti  ani) 

Finnnif  (avv.  er.  Corno)  - 
Petriììi  (avv.  Pacelli) 

Imposte   dFrette  e  indirette:    Competenza  * 
Pretore  -  Tribunale  clvtle  -  Eccezione  -  Con- 
testazione -  Vendita  -  MuMità  -  Cosa    ven- 
duta -  Irreperibilità. 

Sono  sottratte  alla  competenza  pre- 
toria le  r,ontromr$ÌB  sutle  imposte  di- 
rette 0  indirette,  la  cui  co^^nizione  e  de- 
cisione  è  invece  attribuita  al  tribunale. 

Non  fo>*ma  eccezione  alia  ineompe- 
fenza  pretoria  in  materia  di  imposte 
dire  Ile  o  indirette  it  ritenersi  dal  pre* 
tore  che  yiel  ca^o  non  venisse  in  esame 
la  contestazione  di  una  tassa^  ma  la 
nullità  della  vendita  per  irreperibilità 
della  cosa  venduta. 

Atteso  che  Rafifaele  Petrilli  essen- 
do rimasto  aggiudicatario  di  alenai  foc- 
aii me^si  alTastì^  dall'esiattore  iH  Lucerà 
a  Carico  di  taluni  contribuenti  per  de- 
bito di  impoatfx,  convenne  ia  giudizio 
avanti  al  pretore  TanaministraKione  del- 
le finanze  deducendo  di  non  avt^r  po- 
tato eoo  sega  ire  il  possesso  dei  fondi 
acquistati,  perchè  alcuni  apparteneva- 
no a  persone  diverse  dagli  espropriati, 
di  altri  non  corrispondevano  i  confini; 
6  domandando  per  ciò  la  nullità  della 
vendita  e  rindenni?.zo  dei  danni. 

Atteso  che  il  pretore  fece  diritto 
alla  domanda  con  sentenza  dei  3  ago^ 
sto  1888,  la  quaie    venne    confermata 


dell  tribanale    di  Lacera    con    la    sen- 
tenza deuanciata. 

Considerato  cìie  dalla  ricorrente 
amministrazione  delle  finanze  si  de^luce 
come  primo  mezzo  di  annui  lamento  la 
incompetenza  rafione  materiae  del 
pretore  adito  [dal  Tat tore  in  prima  i- 
stanza,  e  la  iu competenza  conseguen- 
ziale  dtil  tribunal  e,  che  con  la  senten- 
za denunciata  decise  la  causa  in  ije- 
condo  grado  di  gmrisdizione._  li  quale 
mezzo  di  sua  natura  pt^egiiidiziale  non 
può  non  ammettersi»  In  corrisponden- 
za infatti  ai  privilegi  onde  la  legge 
snlle  riscossioni  delle  imposte  20  apri- 
le 1871  provvede  ad  assicurare  con 
procedimento  esecutivo  speciale  la  e- 
sigenza  dei  tributi,  stanno  le  combina- 
te disposizioni  degli  art.  71  e  84  del 
codice  di  procedura  civile^  che  es-'ludo- 
no  dalla  competenza  dei  pretori  «  le 
controversie  sulle  imposte  dirette  o 
indirette  «  e  le  attribuiscono  ai  tri  ba- 
nali civili.  Ne  per  disapplicare  code- 
ste disposizioni  di  legge  valeva  il  dire 
che  nel  caso  di  cui  8i  tratta  non  ve- 
niva in  coDtestazìoae  la  tassa,  ma  fa 
nullità  della  vendita  per  irreperibilità 
della  coHa  ven'ìntaj  imperciocché  n  de- 
finire se  in  questi  casi  la  responsabilità 
spetti  allVsattore  od  all'amministra- 
zione dello  finanze  dello  Stato  è  duopo 
ricorrere  alle  sanzioni  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte,  e  d'altronde 
l'interesse  dello  Stato  per  la  pronta  e- 
sigenza  delle  tasse  si  trova  egualmen- 
te impegnato  tanto  nell**  contea tazioni 
che  versano  sulla  esistenza  del  debito 
di  tassa,  quanto  in  quelle  che  lianne 
per  oggetto  la  nullità  de^^di  atti  ese- 
cutivi e  della  vendita  alFasta  fiscale. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denuuciata  aenlen^a  per 
incompetenza  del  pretore,  e  rinvia  la 
eausa  allo  stesso  tribunale  porcile  la 
decida  come  magistrato  di  primo  gra* 
do,  ana  alle  spese. 
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fiiTUim  r.  '  m\  eui  ui  iit.  -  r.  r  kmxi  r.  d- 

(»iiL  coiL) 

Caputo  (avv.  CoaT AITISI  e  La  Rosa)  - 
iandolma  (avv.  Avella  e  Puglia^ 
e  Co^^un^  di  Casironuovo  (aTv.  Raoicella) 

Appalto:  Amministrazione  pubblica  -  Azione 

possessoria  -  Opera  -  Conformità  al  plano. 

Azione  giudiziaria:  Inammesslbìlftà  -  Jncom- 

potenza. 

J?'  inammessJòil&  l'azione  possesso^'ia 
contro  raperà  appaltata  dalla  pubblica 
ammmisù*asionet  se  conforme  al  piano 
approvalo, 

ninammembìlità  dell'anione,  fon- 
data si*l  difetto  di  potestà  giudiziaria 
a  provvedere  sulla  dimanda,  rtsolvesi 
mila  incompetenza  assoluta  del  giudice 
adito. 

In  segai to  a  decreto,  che  prò v ve- 
dérli per  la  costrnzbae  dello  stradale 
da  Gas t romice vo  alla  stazione  ferroviaria, 
il  ricorrente  Capoto  ne  Assumeva  l*ap- 
palto,  e  portava  a  compimento  ì  lavo- 
ri sino  al  deffinftivo  collaudo. 

Ma  il  proprietario  LandoHna  Gio- 
vanni j  denunciando  con  citazione  del 
Borembre  188Q  il  danno  arrecato  al 
sno  vicino  vigneto  per  ef?8eniìi  distrut- 
to, nella  costrn^ioue  di  quello  stradale, 
il  canale  che  racco^^lieva  le  acque  de* 
rivinti  <lai  fondi  circostanti,  e  la  ser- 
vitù che  venia  a  risentire  t^nell;^  sua 
proprietà,  chiese  in  possessorio  contro  lo 

Spai  latore  Caputo  ed  il  sindaco  dì 
atronnovo  la  condanna  al  rij^ar^fi  men- 
to del  danno,  ed  al  ripristino  del  ca- 
nale distrutto, 

Tali  domande  furono  pienamente 
accolte  contro  di  Ca|)uto  dal  pretore 
con  sentenza  de!  3  dicembre  1882,  e 
dal  tribunale  civile  di  Termini  con 
sentènza  del  9  marzo  1884. 

Di  questa  sentenza  il  ricorso^  spie- 
gato per  tre  mezzi,  reclama  lo  annul- 
lamento; sostenendo  nel  1**  mez^so  la  vio- 
lazione degli  art.  4  legge  20  m^rzo  1865 
sul  contenzioso  amminifttrativo,  378  e 
379  legge  a  al!  e  opere  pubblinhe ,  694  co- 
dice civile,  82,  187.  360,  517  codice 
procedara  civile,  ammessa  dal  tribuna* 
le  col  ricettare  la  dedotta  inammeasì- 
bilità  dell'azione  esperita  da  Laudolina 


contro  i  provvedimenti  e  disposizioni 
amministrative  poste  in  esec azione  da! 
ricorrente  Caputo, 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  il  principio,  coitantemente  af- 
fermato, del  la  necessaria  inammistìi bili- 
tà delTn/Jone  possessoria  contro  gli  at^ 
ti  ed  i  fatti  amministrativi  compiuti 
con  potestà  di  governo,  non  pottìudo 
l'ordine  indiziario  an rullare  l  operato 
deJ Fammi nÌH trazione,  e,  repressa  la  de- 
nuaziata  tu  ri  »a  ti  va,  ordinare  la  rìpristi- 
nazione  dello  etato  ante  ri  or  e,  che  sono 
appunto  i  fini  del  ciudi  zio  po&segporio, 
trova  nelln  specie  deci'>a  la  sua  com- 
pleta applicazione, 

Cile  non  può  dubitarsi  in  vista  dei 
prodotti  certificati  rilasciati  dairnflScio 
amministrativo,  e  del  collaudo  delle  o- 
pere,  di  essere  stata  la  distruzione  del 
canale  conseguenza  del  piano  d'opera 
dalla  prefettura  approvato,  e  cods&- 
gnato  fiirappaltatore  per  la  ^ecuzione; 
cosicché  venga  ad  eliminarsi  Tipotesi, 
che  sia  Ht<ito  un  fatto  personale  e  ar- 
bitrario del  l'appai  tatorej  denunzia  bile 
sempre  in  possessorio. 

Cbe  il  tribunale  di  Termini  col  mo- 
tivare il  rigetto  della  relativa  eccezio- 
nOj  avanzata  dal  riccrrentej  di  non  es- 
sere applicabile,  perchè  trattavafìi  di 
un  mero  giudizio  posvsessorio,  mostrò  di 
non  averne  compreso  il  significa  lo,  e 
di  non  essere  investito  del  principio 
cbe  la  in^unmitìsihìlit"*  deirazione,  fon- 
data sul  difetto  di  podestà  giudiziaria 
a  provvedere  sa  la  domanda,  risolveai 
nella  sua  incompetenza  assoluta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  sezioni  u- 
nite,  pronunziando  .^ul  ricorso,  Io  aCTo- 
fflie;  e  dichiarando  la  incompetenza 
deh'nn tonta  giudiziaria,  cassa  senza 
rinvio  la  ìmpu):(rmta  sentenza, 

Oniina  la  restituzione  del  deposito, 
e  condanna  Tinti  maio  alle  spese. 


336 


LA  CORTEI  SUFREMA  DI  ROMA 


$nim  tifila  4  giugni  1890,  n«  S12. 

tm  F- 1-  -  VASI  H«L  ed  U.  ^  F.  H.  Pi^ClLg  L  B. 
(cotti,  cqdF.) 

JJi"  Quattri  (ftvv.  Fazio)  -  BentiU  ed  altri 

Elettorato  ammfnIstratWa:    Pubblico    minl- 

itero  -  Coiiolu8fonf  -  Inscrizione  netle  liste 

poiltiohe  -  Cancellazione. 

Benché  li  P,  M.  sia  tenuto  per  l'ar- 
Hcolo  53  della  legge  comunale  e  promn- 
ciale  a  dare  le  sue  conclusioni  sul  yne- 
rito  del  ricorso^  né  adempia  al  voto  della 
legge  rùnettendmi  alla  giustizia  ddia 
torte;  non  per  questo  sono  nulli  il  giu- 
diw  e  la  relativa  sentenza. 

U iscritto  nelle  liste  politiche,  essendo 
di  diritto  elettore  amministrativo^  depe 
essere  iscritta  nelle  liste  amministrative ^ 
e  conserva  tale  qualità  e  diritto^  fin- 
ché dalle  autorità  designate  dalla  legge 
§tettorale  politica  non  sia  mulinata  la 
«tea  cancellazione  dalle  liste  politiche. 

Una  sentenza  pronunziata  addì  28 
ottobre  1889  ditlh  corte  di  appello  di 
Catania,  ìd  reclamo  elettorale  dì  Sal- 
vatore Gentili,  cittadino  di  Ragusa,  ri- 
vocava  la  deliberazione  da  lui  impu- 
gnata^con  cai  la  giunta  provinciale  di 
Siraciiìsaavea  cancellato  nelle  liste  am 
iiìÌDÌBtratìv#  841  iscrittivi  dal  consiglio 
comanale  dì  lUgusa,  e  ordinava  che  i 
loro  nomi  vi  fossero  restituiti  trovan- 
dosi nel  possesso  pacifico  ed  esercizio 
dello  elettorato  politico- 
Questa  Bentensa  ò  denunziata  in 
cflasazione  dall'elettore  Giorgio  Di  Quat- 
tro intervenuto  in  quel  gindizio, 

Propon^oDsi  due  mezizi  di  annulla- 
mento: il  l"*  per  nullità  della  sentenza 
per  le  omesse  conclusioni  del  P,  M.  sai 
merito  delia  causa;  il  2°  per  pretesa 
confiiKÌone  del  Pel  etto  rato  politico  con 
Uaraminìstrativo  e  delle  relative  diapo- 
eizioni  di  le^ge. 

Oà^erva  il  Supremo  Collegio: 

Sul  primo  me::zo 
Che  se  incompleto   ed  anche    irre- 

folare  procedimento  osservò  il  pub- 
lieo  ministero  all'iidienza  della  corte, 
col  conchiudere  rimettendosi  alla  giu- 
stizia sulle  quia  tieni  sollevate  dal  ri- 
corso elettorale;  sia  perei i»},  cosi  con- 
chiudendo,  mancava  alla  serii^tii  dell'i* 
stituto  nobilissimo   che  rappresentava. 


sia  perchè  non  prestava  al  voto  della 
legge,  espresso  nel]  art  53,  un  vero  a 
soddisfacente  adempimento;  par  noa 
sembra,  che  sia  i!  caso  di  dichiarare 
nullo  il  giudizio  e  la  sentenza,  eiccome 
ha  già  precedentemente  ritenuto  que- 
sta Corte,  non  essendo  man Ccito  l'inter- 
vento e  la  parola  del  P.  M. 

Sul  secondo  mezio      ^   ^  ^ 

Che  BOQO  principii  indiscutibili  e 
feiBdamentali  uella  legge  comunale  e 
provinciale,  di  competere  a  tutti  (j|[naQ* 
ti  sono  nel  possesso  delle  condizioni 
prescritte  per  l'esercizio  dello  eletto- 
rato amministrativo  la  iscrizione  nelle 
Iwtej  e  di  ritenersi  coloro  ohe  trovansi 
g\h  iscritti  nelle  liste  politiche,  elettori 
amministrativi  di  diritt  ^t  donda  risulta, 
che  a  loro  non  può  rifiatarsi,  an^i  e  dova* 
ta  la  ÌBcrizione  nelle  liste  amministra- 
tive del  luogo,  ove  hanno  il  domicilio 
civile. 

Che  ciò  rendesi  manifesto  non  so- 
lamente pel  preciso  disposto  dell'art 
20,  ma  costituisce  la  ragione  delle  pre- 
scrizioni contenute  nelnirt.  11  de!  regio 
decreto  10  fobbr,1889  n.  5925,coatem- 
poranearaente  alla  legge  comunale  pab- 
blicato. 

Ivi,  ad  impedire  che  indebitamente 
iscritti  .nelle  liste  politiche  venissero 
per  necessità- imposta  dall'art  20  acon- 
segu  i  r e  1  a  isc  r  iz  ione  no  1  le  1  iste  amm  i  ni  - 
BtrativB,  fu  fatto  obbligo  ai  Prefetti  d'in- 
vitare le  giunte  municipali  a  rivedere 
le  liste  elettorali  politiclie,  e  cjincellar- 
vi  coloro  che  riaul  tessero  di  esservi 
stati  iscritti  iodebitamente,  o  a  prov- 
vedere per  via  di  un  cammissario  a 
questa  operazione,  raccomandata  come 
preliminare  alla  formazione  delie  Iist« 
amministrative  in  ba:^e  alla  nuova  log- 
^6  comunale. 

Che  il  prefetto  di  Siracusa  provvi- 
de ad  istruire  sa  indebite  iscrizioni  s^' 
fossero  verificate  nella  lisLa  politica  di 
Ragusa^  ma  non  risulta  da!  tenore  della 
sentenza  ne  dagli  atti,  che  ottemperando 
all'art,  11,  dianzi  riferito,  avesse  invita- 
to quella  giunta  a  cancellare  i  nomi  dì 
quanti  certificata  e  rasi  dalla  inchiestala 
qualità  di  analfabeti;  nò  che  dalle  liste 
politiche  fossero  stati  per  tale  titolo 
d'incapacità  cancellati, 

DelU  risultanze  dell'inchiesta  non 
competeva  alla  giunta  provinciale   co^ 
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ttttfifrsi  giarlwe  per  scartare  daìla  licita 
amministrativa  quegli  elettori  polLtici 
che  veniva  a  ritenere  per  Indebitamene 
te  iscritti.  La  legge  de!^  24  sett,  18S2 
questa  autorità  e  funzione  ricono:iCtì 
Degli  art.  21  e  27  unicamente  alla  giunta 
ed  al  consiglio  comnnalo,  e  neirart  31 
allacotnmig^iona  elettorale  della  pro- 
vincia in  via  di  reclamo. 

Li  giunta  provala  suda  di  Siracusa 
con  la  deliberata  cancellazione  violava 
lo  art.  70  dalla  legge  comunalej  usur- 
pava poteri  att ributti  ad  altre  magi- 
strature amministrative,  creava  ai  cit- 
tadini una  condizìoDe  civile  anomala 
e  contraddittoria,  di  elettori  politici  per 
la  iscrizione  rimasta  ferma  nella  lista 
elettorale  polìtica,  e  di  non  capaci  al- 
Pefettorato  nm  ministra  ti  vo  per  la  can- 
cellazarvae  nelle  li^te  amministrative. 

Che  perciò  la  corte  di  Catania,  in 
osservanza  alla  legge  emise  le  disposizio- 
ni impugnate  col  ricorso,  e  merita  fa- 
vorevole anffragio  la  sua  sentenza. 

Per  qnesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassasiiono  rigetta  il  ri- 
corsp  di  Giorgio  DI  Quattro, 


tnmt  tiììU  lì  giugno  W,  b"  IW. 
Tami^Mr  ir,  -imm  u.  tèu,  ^ 

(conci,  cuor.) 

Veruna  Idi^v.  Dbl  Ve c amo)  ~ 
Émnaro  ed  altri 

Elettorato  ammfnfatrativor  Ricorso  ptr  cas- 
lazione  -  Natifìeazfone  al  Pubblrco  Minaste* 
ro  -  Presentazione  personale  -  Copia  della 
«entenia  denunziata  -  Autentlcaziona  del 
iegretarlo  comunale  -  Interrdente  di  finan- 
za -  EleggfbMrtà. 

In  causa  di  e  le  i^  ora  io  amminì&tra- 
tim  non  è  ina mmmi bile  un  ricorso  per 
casm itone  pei^chè  non  sta  slato  notìfì^ 
calo,  oltreché  a  chi  si  doveva ,  anche  ni 
puhòlieo  ministero,  il  quale  aveva  assi- 
Uito  alla  udiema  delia  corte  di  appello 
in  cui  si  era  discussa  detta  causa  e  gì 
aveva  preso  le  sue  conclusioni^  ma  non 
avtìsa  ejier citata  V  anione  commessagli 
date  art  139  delia  iegge  sult  ordina^ 
mento  giudiziario^ 

Non  è  richiesto  dall'art,  527  del  co- 
La  Carte  Suprema  di  Roma  Àf^no  XV  (materia  civile) 


dice  di  procedura  civile  che  la  presen- 
tasione  del  ricorso  per  cassazione  sia 
fatta  personalmente  o  per  me; 50  di  man- 
datario speciale. 

Al  ricorso  per  casm^ione  in  causa 
di  elettorato  amministrativo  può  essere 
annessa  tina  copia  della  sentenza  de* 
nxmziata,  la  qua  te  sia  stata  autenticata 
dal  segretario  comunale  e  notìficata  al- 
Vinieressato  per  mezzo  degli  agenti  del 
comune,  giusta  gli  art  54  e  90  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

L'art.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale  non  comprende  gì' intendenti 
di  finanza  fra  gli  ineleggibili  all'ufficio 
di  consiglicì^e  comunale^  quali  funzio- 
narj  governativi  che  debbono  invigilare 
all'ammin  istrasione  comunale. 

Ritenuto,  clie  nelle  elezioni  ammi- 
nistrative del  novembre  IS89  riusciva 
eletto  a  consigliere  coniimalo  di  Vene- 
zia il  commendfitore  Giuseppe  Verona 
interjdcDte  di  finanza  in  quella  città  e 
veniva  proclamato  tale,  non  ostante  Ja 
ei::cezione  sollevati  da  na  elettore  in 
base  alTart.  29  della  legge  comunale  e 
provinciale  10  febbrLiio  Ì889,  Avendo 
poi  il  GonFìiglio  comunale  respinto  un 
reclamo  proposto  oontro  tale  elezione, 
ricorrevano  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa gii  elettori  Zennaro  e  Lu- 
cateli 03  e  la  giunta,  con  deliberazione 
1  febbraio  1890,  accoglieva  il  ricorso 
dicluarando  ineleggibile  il  commenda- 
dati:»  re  Verona  e  prfìclamando  io  suo 
luogo  eletto  certo  Longhi,  che  dopo  di 
lui  aveva  raccolto  maggior  nnmero  dì 
suffragi. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Venezia,  clie  respingeva  il  ricorso 
del  Verona  contro  tale  deliberazione, 
è  denunciata  al  Supremo  Collegio  per 
violai^ioue  del  suddetto  art.  29  dt^lla 
legg<-  cornupale  e  provinciale  e  dell'art. 
4  dtille  dii^posìzioni  pretimmari  del  co- 
dice civile,  nonclìè  per  falsa  applica- 
zrooe  degli  art.  66  e  79  del  ì\  a,  25 
agosto  1870  e  dell'art  113  delle  istru- 
xioui  ministeriali  20  ottobre  1870  sul- 
rimposta  del  dazio  consumo. 

Attesoché  non  reggono  le  proposte 
ragioni  d'inammissibilità  del  ricoi^o. 

Essendo  infatti  la  presente  causa 
stata  discussa  dinanzi  alla  corte  di 
appello  nel  contraddittorio   degli   op* 
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ponenti  dlM azione  di  n\\  si  batta,  e 
previa  citnzione  ikl  consijjlitìve  ekt.to 
in  IiiG,-,'o  ilet  ricorrente  e  (kl  prcfetlo 
delK  provincia,  come  presidt?n/t?  iìellfv 
giantn  ainminusJnitivfi,  ul  eyaetiiio  il 
licor-vO  sUto  a  tntiì  nDtifi^\àtf>*  non  va- 
le ctift.i mente  si  renderlo  iufimmiNsi bi- 
le l'omessa  notlflcaxi^>n6  di  esso  al 
pnhbltr^o  iìiìni:itero,  elie,  pur  iivemlo 
a.q?iistito  airiiilien^^i  e  ])resfì  le  suo  con- 
elnaioni  a  norma  dell'art  53  della  le^- 
gè  comnualG  e  provi iir:ifìle*  non  ho  io 
qnesto  ntìfare  eijercitnto  l'n7Jone  coin- 
inesgagti  dell'art,  139  della  legge  sul- 
l'ord  i  nam  en  1 3  gì  nd  Ìz  in  r ì<  ^. 

Avendo  poi  il  rìi:orrente  fatto  au- 
tenticare da  tìotiiro  la  Mia  sotiosf^rì- 
:sione,  ed  eletto  domicilio  in  Roma 
pre^-^fìo  nn  avvocato  eyerceute  iliuanzi 
a  qne^bì  Cute  Suprt^mii,  la  presenta- 
zione regalnre  del  ricorso  qn^ile  risol 
ta  dal  certificato  della  cnncellerin  non 
può  essere  messa  in  dubbio  da  gratui- 
te aa^erziohì,  nò  VntK  527  del  ci^dìce 
di  pro'^ednra  civile  rictiit^dc  che  la  pre- 
senta* zio  De  del  ricorso  ytii  fntta  perso- 
nalmente 0  per  mezzo  di  mandatario 
flpeoiaìe, 

E  fioalinente  poiché  a  termini  del- 
la citata  le^^e  speciale  (art.  54  e  90) 
le  sentenze  della  corte  di  appesilo  in 
materia  elettorale  devono  essere  comn* 
nieate  dfil  minis^tero  pabhlico  al  sindaco* 
chn  deve  curarne  la  esecuzione  e  la 
notificazione  r^enza  npe^e  ^i^H  interes- 
sati, &0D  pni^  metterM  in  duhlno,  ch*i 
la  copia  ante  liticata  dal  segreti  rio  co- 
munale e  notificata  ngli  interessati  per 
mestzo  degli  agenti  del  comune  possa 
efficacemente  annettersi  'A  ricorso  in 
cassazione,  benché  non  autenticata  dal 
cancelliere,  come  prescrive  l'art.  523 
dt^l  co^lìcii  di  proct-idura.  Imperocehó 
racconnata  dero^aziojje  olle  norme  co- 
ninni  quanto  airese^^nzione  ed  alla 
notifit^azìone  dei  fi;indieati  non  può 
non  comprendere  la  fjkcoltà  ilei  fnnzio- 
narii  comunali  di  accertare  rautenti- 
cita  delie  copie  occorrenti  agli  scopi 
della  leggu  speciale,  fra  coi  qntllo  di 
pgevohire  ngli  interressjati  l'esercizio  dei 
loro  diritti,  flCDza  tnoltiplicnrij  con  i- 
nutili  ripetizioni  il  lavoro  dei  pubMiei 
uffici. 

Atteso-^liH.  t^o    non    può    dn'>i tarsi, 
che  pL't  applicare  rettamente  una  Ic^- 


ge  è  necessario  averla  presente  nel 
suo  compleiiso,  thi:iro  nppnri^ce  che 
la  portata  iltrlla  disposizione  con  cni 
nelrnit,  20  d(  Ila  legge  comnnnle  e  pro- 
vinciale si  dicldanìHisero  ineleggiKìli  al- 
l'uffÌLiiodi  cousiglierefomnnnle  »»  fiirjzio- 
rt  narj  del  j:ovt.M'MO  ehedevnuo  invigilare 
suiriiinministmzione  comunale,  e  gl'im- 
piegati dti  loro  uffi^ni  «,  dorè  lunì- 
tutto  riciiriarsi  mila  U^g^^  medt^siina. 
Questn  contiene  infatti  tutte  le  nor- 
me che  nirnmministrjizione  del  comu- 
ne si  riftMiscono  e  in  un  tvppos?ito  ca- 
po, intitolato  »  della  vtgilnriza  e  ilclla 
n  ingerensta  governa  ti  i^a  snirammtni- 
^»  st  171 -/.ione  comunale  «  a]ì plica  com- 
pletamente, in  nrmonva  col  pr*;ceileutc 
art.  3,  il  conretto  della  vigij.mìta  imli- 
eatu  neirart.29,  e  designa  i  fnuziona- 
rii  elie  la  esercitano, 

INon  e  dunque  legni  mente  ammes- 
sihiltì  che  ii  criterio  ilirt^ttivo  deirin- 
terpretnzlone  di  quel  testo  di  le^'ge 
deldvrsi  amlar  ce  n'andò  nelle  tdtre 
molteplici  leggi  speciali,  nlie  t^econdo 
i  divi' l'ai  intenti  dtji  cingoli  rami  del* 
rnmministnizìone  dello  retato  alttiìnii- 
scono  ai  fnnzìonnrii  dì  esso  i  poteri 
0 Incorrenti  ail  a i^sì curarne  il  consegui- 
mento per  mezzo  dell'esatto  adt^mpi- 
mento  delle  leggi  mf decimo. 

Iniperoi.*ehè,  so  il  comune,  che  di- 
nanzi al  din  ti  o  civile  è  consiih^rato 
come  persona^  e  dì  nauti  alle  varie  fan- 
zi  oui  dello  Stato,  certamente  soggetto 
alle  norme  che  riguardano  1  ama  ini- 
strapiene  delle  fiuFinze,  delle  opere 
pubbliche,  e  della  giustìzia,  ijonclià  i 
pervìzii  speciali  d<dÌo  stato  civile,  ilel- 
Tarruolamento  ed  acquartienmieato 
dtjl l'esercito  e  di^li'^irmìita,  e,  in  una 
parola*  tutti  quei  aeivizìi  che  seno  iit^^ 
ce:5sarii  al  pubblico  benessere*  e  il  e  va 
I  perciò  sottostrire  alla  vigilanza  clie  in 
ftTnpio  senso  le  autorità  preposte  a 
quelle  amministrazioni  o  aqiiri  servi- 
gi debbono  esetcitare  in  tutto  lo  Sta- 
to, i>er  l'esatto  adempimento  delle  le^- 
gi  rispettive,  ò  dtil  puri  inummesslhi- 
le  il  sostenere  che  fammi nistrazione 
comunale  sia»  nel  senso  delTart-  29 
della  K^gge  di  cui  trattasi,  soggetta  ali» 
vì^^dlauita  dì  tutte  f|  nello  fin  tonta-  giac- 
cbc  oessinio  paò  immr^ginare  rlu^  eiH^ 
vigli iinz^i  di  es^e  possnno  iìilcnlcrsi 
fio;^gt^Uo  le  a m m ili is trazioni  di  tutti   i 
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lìtafllui  e  ilt  tuUl  t  corpi  morali  ilei  lo 

SiMiZ'L  aiTt*sl!ìrsJ  pertauto  nirinatile 
no-ttMZ  r\ui5  die  i  dovtiii    flell'iutt-u- 
itottf  dì  iìiuìuztx  ili  itiuti^rùi    M    tlnzìo 
nsiìiir  0  e  special  mt- ri  tu    verso    ì    co* 
Ifioni  0  i  lì n vati  die  itspeito  a  quel* 
Vtm*'0]!,la  ijunuo  cou  liiiio   rei  governo 
ai    tìì  iibTifìn?iiiienlo,    tioii   fioin- 
s-se  utili  vjgilarrm^iiìi'anìmiiiiatra* 
lini    eorìinui  e   dvì    privati»    nd 
ileli'fii-t,  20  più    vivUt)    cìkxtn,  u\ 
fjmÌMhii  Q\''uhht*t  che    IV  no  ri  ao    con* 
4t6  iWìln   ileuijuciAtA    ?ifn!0iizfi,   che 
riiciHito  il  contrarìdi  Jtiv^ esaere  ceu- 
ftto. 

Per  questi  motivi: 
CtiKRa  11  rio  fili  alla  corte  di  appel- 
di  Brtìscui  per  no  anovo  giudìzio. 


Vfi€ùm  i%  Àndria  (avv.  Galpi)- 
iHmùniù  (avv.  er  GKNOVsst) 

hm  entledrafe:  Gfndlzfo  di  faHo  -  Capo 
cldlacond  *  Qu ht forte    di    reddiii  *  Rap- 
|fe»«n!a(iz3  det  capìtolo  -  Diritto    caitotri- 

co  -  Statuti  partfcctarf. 

Oppo*^uione  di  terza:  Insmmh^ibilHà  -  Pre< 

ffudtila  -  Partecipaiii^ne  ^  l^es  Inter  atìos 

acta. 

NùH  è  cenmritbile  dinanzi  al/a  corte 
li  Cff  smelane  ti  giudi  sto  di   fa  ilo    dei 


IVì  E*  nrìncìpio  incofifuf ubile  di  diritto  ea^ 
1'  '  rìinitnìolstraKione  e  llsruverno 

•'  i  Ciìtli^rlrulc  epe  Ita   al    eapìtoloi 

i?  c<ìi'pm^  Àfitììtntsfriiifù  et   guhét'- 

*"  fftt^  Cathedi^ftUà  fìd  fmtnest  rmiiun- 

e  i  ;  p.,  t  u .,  r., , ,  i  e  OS ,  Sf  U  fi  d  (  'an  ti  u  //  e  n  rp  f/,f  ptr^ 
ti%ff^  cui  omnt.f  Cui i atti  flit  ifi  reii  Èfrffsiet^ 
PitUdicttni  rose)  ìa  liula  ix^W  AfìCfìnittìna  m&- 
m^dfntiùnis     super    òano    iure    21    ^iug-no 

Ifodpio  <!f>ì  pari  irK^onfutibìle  di   di- 

nioHÌco  1%  che  lo  dignità   fion    sono 

kx  DtirtJtftiié%  cosi  la  etessa  Ilota 

n  e  1 1  Si  Ci  nrftifunff  a  rfk  ip  rtx  h^ifì'a  t  K* , 

IT77.  s  ?.  mt^r  membra    faptiaìi 
"'f  Vttpittiìum  exso- 

ui  .p  ^^'L  «jijta    principii,    eoi 
Liu  dt^'pr^clbi  tiirmiiìi  della  ^enten^a 


ìfiafjiìirain  di  wi#iv^^,  che  cioè  il  pnpo- 
aroidta€f*nn  di  tuta  ehi^S'ì  rnttt*  (l'/i/ep 
ili  un  //*«  ii^io  coìii\f>nìefti(j  i  re  l  i*ti  dei 
htììtt  d^ffft  rhir^m  gowmaii  e  ffunnnl* 
strati  da.  Cfiftiiùio^  yapprrxf*ntaiH*'  ti  ra* 
p li o Vj  af  f r?.t.< ff ,  mj n  sai ^antù  srm ti ' io  t  /.  i ■  i n- 
crpit  gm forati  df*Ì  dirtiio  caìiftvtco^  ma 
seco n i io  pure  te  ijotutuiimtt  e  g **  .< ^vi ; < i ti 
par  iì  fio! il  ri  i irf  h i  n  frssa  cn  f  kH *  n  >. 

Non  è  nnkmi^iibtfc  la  f>pfinit:i(<ìì/'  di 
trviù  a  Ufi  a  .irjiim^a  da  ^tarifi  ti*  t*o(ui 
ti  quale  o  dn  rjUflsia  senffìtia  nnu  può 
am*re  rt^e>mio  afcun  pyf?^iud*sin  a  im 
sito  diritto  o  i$ttere^jte^  o,  at^en  in  HJia 
par'cci  pacione  ne  ti'  o/jf/eiio  dr/Ui  itn- 
lenza  a  le  uà  ^  mm  pvù  sristf^nt^r^  pHé 
qae^f.a  sia  pt'r  lut  r**9  luter  nìhm  n  'ta  ('). 

EiteuiitD  die,  mimtre  il  r.  «Itin.tnio 
(lop'>  avH^ru»  iti  *^ìvet'nKÌfMm  tK*]li  If^^ije 
«Itìini  a^o-hi  18^0;  preso  pnssivss»  Itìl 
patri ri\OLi io  immobiliare  fleJU  rlutjaa 
c*ttt?rliTile  di  And  ria,  e  insciitio  a  fa- 
vore di  ©fesa  la  vendita  i^orri^p^iì!*"Ute| 
proL»edeva  pur  li  ridnziouti  A  A  54  ca- 
tior;ìt*atì  conipoiie»ti  il  capìtnl  j  ui  nu- 
Tiieio  stabilito  iit^ll^.-irt.  6  dtlla  loi;gii 
<M  15  agOìilo  1867^  la  diii^-.  t»aUc'- 
drah  nit»di  «ima,  rappre^fiìt.i i\  tlal 
Cfipo  aroidiaroiio  D.  Ab*t=i<?»iidr^»  Par^ 
lati,  ìiticbo  *;*onie  pronirtit^rei  *l^a'  oc* 
cor  reritte,  di  n  bai  ai  pvrtirijjJMiti  ^be  ivi 
dlCtìVijiisi  irritnabneiittr  nnaiinuti,  i>ti* 
tu  iva  co  atro  il  d^'io.vaio  nn  ^niilissio 
tt^n.kutu  a  tur  dìcliiar.tre  in  iiFrniv^sibì- 
1«  la  riilu7Joii*t  prtitt'.sa;  ma  t  f'V  '1^" 
piauda,  Kecoiidata  dal  tributale  di  Tra- 
ni,  vt^tiiva  téspiuta  da  qa«-Ha  •"orr.*  dì 
appdla  eoo  Btrnteuza  del  27dtì?J88l. 


opposta,  e  ^nl  fondamenta  defla  Bolla  di 
Benedetto  XIV,  stata  pure  tntor|inii3ita  in 
fatto  diilla  sentenza  deniin/.ìata  rfl^it^a  fa- 
cilmente confutata  tutta  l'arg-oan  ur  ...iontì 
del  rÌ4:urso,  eia?»  oltrei^ié  au  uraVMri  ridi 
difittu.  |w;r|5ijiva  pure  Ka  inanifi'fiti  t^iui- 
voei  iVi  fatto. 

Lj  sente uK.'t  opposti,  dopo  avm" ribella- 
to cho  colla  Bolla  lU  tìunmfijtto  XIV  dol 
22  luH"lio  1746  furoiiu  creiti  nella  chiesa  dì 
Andrìa  54  t*aaonii*atì,  tra  i  «taali  reslù  dì 
vifta  la  massa  ^poss^a  o  comnni*  ts  bi.  Miassa 
conilH,  ridanso.  ìa  osservanita  dtdrarlirolo 
6  della  loi^pre  15  wxo^Ui  IW,  a  12  il  nume* 
ri*  dei  eunouinnti  stf-'ssi  ohe  il  demanio  a- 
vtìva  pur  diritto  dì  apprendere.  Coi  bpuì  dei 
ranonir'utJ  in  e''«::erft'u:^r;t  ai  12, aneli**  It;  quo- 
tt^  prnpo  aìonalt  di  d'stMhuxiona  ror.ik*.  lu 
qauiilo,  ^u  le  quote  atesfio   potevaui>   jj^er- 
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Contro  cjnesta  aent^nza  faceva  op- 

fOHTzione  di  terzo  tjon  atto  25  maggio 
888  il  vescovo  di  Ami  ria,  qvialifican- 
dosi  rapprfSeDtaate  della  chiesa  cat^ 
tedraltj  e  chiedemlo  raanullameato  di 
tatti  gli  atti  di  cònveraioQtì  e  del  gv?.- 
dizio  preced»^nte  a  il  ritiorao  della  pro- 
pritìtà  immobiliare  alili  eli iei*'i  e  airam- 
ministrazLoiie  del  vesdovo,  o  aimfno 
la  diL^liiarazione  che  la  rendita  inacritta 
per     massa    comune    appartiene    alla 


d«rsi  per  Vasgenza,  e  però  per  adbicazlone 
volontaria,  non  doveva  il  damanio  avere  a 
calcolo  una  tale  pOE^nlbilità, 

Importava  f^uìndi  tenere  ben  ferino  cbe 
opg'etto  del  precedente  |?iuil[zio  fu  la  ridu- 
zione delle  M  prebende  o  canonicati  com- 
Soneiiti  il  capitolo  della  chiesa  cattedmle 
i  Ani] ria  jii  applicazione  deirarticolo  0 
delta  leg-g-e  15  ag-osto  1S67;  sulle  q viali  pre- 
bende 0  canoni  cali  componenti  il  rapitolo 
è  indubitato  eh  e  non  aveva  il  vescovo  al- 
cun diritto  a  far  valere,  11  vescovo,  come 
rifinì  tu  dai  termini  chi  ari  sili  rni  della  Bolla 
di  Benedetto  XiV,  non  aveva  ([uale  prima 
difi:"^tii  del  capitolo,  e  però  fuori  del  capi- 
tolo stesso,  cbe  n-ta  delle  sei  partecipazio- 
ni in  eceedenza  alle  54:  e  coni  in  tutto  e- 
rano  60  le  prirteeipazionÌ,6  delle  quali  apet^ 
tavano  alle  die"nìts\,  una  eioè,  come  m  dia* 
bCt  ttl  vfjNeovo,  le  altre  oss^endo  ripartite 
tra  l'n  rei  diacono,  l'arciprete.  U  cantore,  il 
primi et^rìo^  ed  il  priore. 

Ciò  posto,  se  il  precedente ^iudixio  ver- 
ti  unieamente  eìrca  la  riduzione  a.  12  dei 
54  canonicati  componenti  il  capitolo,  e  se 
il  capitolo  venne  nel  g'indistio  stesso  le- 
g-almL-nte  n^ppr esentato  dal  suo  capo,  non 
vede  vasi  come  il  vescovo  potesse  quindi,  a 
nome  della  chìesu^ieuì  beni  passarono  per 
la  erezione  delle  prebmde  fatta  colla  Bolla 
flDCcituta  alle  prebende  atesse,  arrogarsi  il 
diritto  a  riporre  coHa  pretesa  vcj^te  di  ter* 
IO  in  questione  quanto  fu  precede ntem^jn- 
t€  deciso. 

f^^ìfìituìi  Infimi  ne  non  neniunt  Kpi^€opi\  e 
se  Tarn  mi  ni  strazione  e  il  g-overno  dpi  beni 
del  capitolo  spetta  fillo  stesso  capitolo,  la 
rappreKtìutanza  in  fri  udì  zio  nelle  ([uestioni 
concenienti  i  detti  beni  sta  solo  nel  capo 
o  rappresentante  del  capitolo  in  esclusione 
del  vescovo. 

IL  vescovo  non  è  Cfipo  del  capitolo,  o,  se 
lo  è,  lo  è  gotto  un  diverso  rispetto,  non 
certo  per  quanto  riirnarda  la  prestione,  am- 
ministrandone, e  g-o verno  dei  beni  capitola- 
ri «  Cfipiiuli,  eoal  il  Mohìx,  cuinslibet  ca- 
■  put  duplex  est,  nempe  principale  et  nu- 
li merale.  Prhìfìp^h  est  episcopus,   si  ve  a- 

*  liua  praelato«  habens  territori um  et  in* 
«  risdictionem  quasi    epiaeopalem.    Nttme^ 

*  vale  est  primns  in  numero  si  ve  in  ordì- 
<  ne  eorum  quìbus  coui^tat  capilulum. 

*•  Ex  eo  aiitem  quod  duplex  caput  ba- 
«  beat  c&pitulum,  tamquam  monstruoi^um 
«  corpus  non  est  babendtim.  Nou  eaim  ha^ 


chiesa  senza  riduzione  aleimaj  e  misaì- 
dia riamente  la  restituzione  delle  qiiol^ 
ed  arretrati  spettanti  al  ìreacovo  ed  ai 
sei  canonici  minori  addetti  al  servi'ifio 
del  coro,  e  la  riserva  (li  ogni  a^iope 
relativa  ni  terzo  conciliare  s»ulle  sin- 
gole porzioni  della  masj^a  convertita. 

La  setiteaza  della  corte  di  Aquila 
elio  Top  posizione  rigettava  è  denun- 
ciata in  cassazione  per  vir>kzione  de- 
gli art  510  e  517  del  codico    di   prò- 


«  bet  duo  Illa  capita  sub  eodem  respectu 
*c  sed  sub  diverso.  Qnatenus   sciltcet   con- 

*  stituit  senato m  ecclesiae  et  consUtiim 
«  natum  episcopi,  babet  prò  capite  ipsumet 
«  episeopum;   et    sic    considerata    membra 

■  capi  tuli  aunt  ipsius  episcopi    aditivaiitia 

*  membra;  sub  quo  respectn  episcopue  est 
«  vere  do  corpore  capitali,  ipsios  nempe 
«  pars  principalis  et  nobilissima;  repng-nat 
«  enim  eum  non  esse  de    corpore    capituli 

*  Bub  eo  rospectu,  sub  quo  est  tllius    cor 

*  pori 3  caput 

*  Quatenus  vero  capitulum  babet  iuta 

*  et  interesse,  et  officia  sibi  propria,  con- 
«  stituit  corpus  ab  episcopo  seiunctum.  Et 

■  sub  hoc  respectu  episcopus  noo  est  de 
V  Gorpure  capituli,  aed  capituhim  aliudba- 
«  bet  propri  a  m  sibi  caput,  eum  quo  etScIt 
«  inlegrum  aliquod  corpus  sociale;  unie 
«,  Jit  ut  epìscopua  non  habeat  mc^m    in   ne- 

*  goiùs  capituiaribm   ut  doc/rtti  canomstar 

Trattandosi  quindi  di  questione  vertea' 
te  circa  Ja  soppressione  dei  canonicati  in 
eccedenza  ai  12  tra  i  54  componenti  il  capi- 
tolo della  chiesa  cattedrale  d'Andria,  stato 
leRrnlitiente  rapprci^entato  dal  decano  ed 
arcidiacono  Parlati,  né  avendo  sur  beni 
componenti  la  prebenda  atessa  alcun  di- 
ritto il  vescovo,  nessun  preg'iudizio  po- 
teva ad  esso  arrecare  l'opposta  pronunzia 
da  poterg-li  attribuire  U  diritto  a  valersi 
del  rimcilio  deirarticolo  510  del  codice  di 
procedura  civile. 

Né  ||-iovava  opporre  chopper  la  riduzio- 
ne dei  canonicati  eiiscndosi  menomata  Tini- 
portanza  del  servigio  relig^ioso  neUacbiesa 
ctittndrale,  spettava  al  vescovo,  in  nippr©- 
sentanza  della  chiesa  stessa,  ad  opporsi  al- 
la sentenza,  che  ne  ebbt^  prccriiidicati  i  dì- 
ritti;  poiché^  a  parte  che  il  ricorso  non  sì 
vedeva  interposto  nella  rappresentanza  del* 
la  chiesa,  ma  a  nome  del  vescovo,  l'inte- 
resso meramente  religioso  della  cbiesa 
non  poteva  porsi  a  sostrato  del  l'opposizio- 
ne di  terzo;  chiaro  essendo  come  in  diver- 
so caso  non  vi  sarebbe  stita  quistione  di 
soppressione,  cbe  non  apriva  l'adito  ad  op- 
posizione di  terzo  da  parte  del  vescovo,  in 
raifione  della  ^giurisdizione  e  tutela  cbe  ad 
esso  spetta  su  tutti  |^li  enti  ed  istituti  ec* 
cìesìastiei  della  sua  diocesi,  e  neirinleresse 
del  decoro  e  del  servizio  deUa  ebiata. 

A9V.  Raffaele  Qinovesi. 
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ceduta  civile,  d€i  pTincipii  dei  diritto 
puNblico  BcclesTasuco  del  regno,  e  spQ- 
cialmeote  degli  art.  6  della  logf^e  15 
ft|osto  1867,  «  R  dtìU.ì  Jtìg^^e  11  agosto 
1870  Q  per  diftifcto  di  mf>tivazione. 

Attesoché,  come  rienlta  chiaramen- 
te dalla  ^enteijza  27  dicembre  1881 
contro  la  (ijiiale  ai  propone  il  rimedio 
rtell'op posizione  tii  terzo,  il  vero  pun- 
to della  contraverRia  con  eatìa  deciso 
limitatasi  a  determinare  se  i  canoni- 
cati del  capitolo  cattedrale  di  And  ri  a 
«cctìdenti  il  numero  di  (lodici  doves- 
tìtìro  ritenersi  soppressi  in  virti)  del- 
Fait.  6  della  les^ge  15  agosto  1867,  e 
dell'art.  8  della  legge  11  agosto  1870, 

Trattara^i  admiqiie  di  una  qaeatio- 
ny  concernente  i  redditi  dei  beni  del* 
h  Chiesa,  governati  e  amminiatrati  dal 
capitolo  è  promossa  dal  capo  arcìdia- 
fODo,  che  in  tde  materia  rappresenta 
lì  capitolo  stesso  tanto  secondo  i  prin- 
dpii  genei-ali  del  <liritto  canonico, 
qnanto  secondo  le  costituzioni  e  gli 
stfitnti  particolari  della  caddedrale  di 
And  ria,  come  la  denunciata  sentenza 
ha  ritenatu  con  giudizio  di  fatto  in- 
ceuMirabile. 

Ond'è  eh«  la  sentenza  opposta,  o 
non  può  aver  pregtadtcato  afcau  dirit- 
to ed  interesse  della  mensa  vesc^:ìvile, 
(VTvero,  se  al  vescovo  appartiene  una 
parte. ■! Dazione  a  quei  redditi,  retta* 
mente  la  sentenza  dt^nunciata  ha  po- 
tato ritenere  inammissibile  Topposi- 
rione  di  terzo  dal  ricorrente  proposta, 
perché  il  giudizio  di  cui  trattasi  non 
f^  per  lui  una  r^es  in  ter  nlios,  e  quindi 
lo  straordinario  rimedio  deiropposi^io- 
nt^  di  terzo  non  può  da  lui  invocarsi 
per  nlancan^a  di  una  delle  condizioni 
Q^senziali  della  sua  ammissibilità. 

Questi  concetti  furono  dalla  de- 
nnucijita  sentenza  chiaramente  espres- 
si e  quintli  non  ha  fondamento  la  cen- 
tura  di  mancata  motivazione  intorno 
alle  varie  questioni  estranee  all'ogget- 
to det  giudizio  contro  cui  ropposizifi- 
tie  di  terzo  è  propost^i,  né  possano  dir- 
li violati  i  pnncipii  e  i  testi  di  legge 
dal  ricorrente  invocati. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta    il  ricorso,  e    condanna    il 
ricorrtJDte  alla  perdita  del  deposito    e 
aelle  spese» 


^nm\  Mite  Si  ^n^u  I^M,  u'  W  (^). 
hiTi  NETTI  p.  -  mmim  wti  oi  Kit  ■  p.  i.  mm  h  i 

Bufatale  (avv.  Pascale)  - 
Sanhrù  g  ChiauaroH  (avv.  Centi}  (2) 

Strade  ptibblìehe:  Competenza  gludirìarìa  - 

Uterrti  privati  -  Demanio  pubblico. 
Strada    vicinale:   Proprfetarj    coiìfìnantt  - 
Ccmproprìetà  del  suolo  -  Interdetti  passes- 

sor]  >  Autorìla  giudiziaria. 
Cosa  giudicata:  Eccezione  non  elevata  *  Di- 
scussione <  Pronunzia. 
Cassazione;   Appello  -  Proposizione    assio- 
matica ^  Censura. 

Z'  autovìlà  gmdiziaria  è  sempre 
competeniej  quando  pure  sì  tratti  di 
strade  pubbliche,  a  giudicare  le  dispute 
che  riguardino  i  rapporti  scambievoli 
degli  uienii  primti  tra  hro,  e  non  in* 
teresmnti  in  alcun  modo  il  demanio 
pubblico,  né  le  operazioni  o  le  disposi- 
zioni ch^  da  questo  possono  essere  state 
ordinate  sulle  medesime  strade. 

Ai  proprietarj  de'fondi  privati  con- 
fìnanti  aduna  strada  mcinah,  e  perciò 
comproprie tarj  del  suolo  di  f^uesta,  com- 
petono gt interdetti  legali  fer  la  manu* 
tensione  in  possesso,  da  esperirsi  di^ 
nanii  alCautorità  giudiziaria. 

Al  mag  istiga  io  j  dinanzi  a  cui  non 
fa  elevala  la  eccezione  di  cosa  giudi- 
cata, no7t  si  può  tnuouer  censura  di 
man  caia  discussione  e  pronunzia  su  di 
essa. 

Non  vale  censurare  al  magistraUf 
di  cassa  z  io  ne  una  p  ropos  iz  ion  e  del  giù  - 
dice  di  appello^  fa  qua  le ^  benché  un  po' 
troppo  assiomatica^  fu,  nella  sosf^anza, 
giuridica^  e  ben  adatta  al  caso  in  esame^ 

Nel  marzo  del  1885  Vincenzo  San- 
toro istituiva  giudizio,  per  nunciazione 
di  nuova  opera  e  per  danno  ttjmuto, 
contro  Agapito  Bn tarale, 

(1-S)  La  sentenza  proniiazlata  dalla  se- 
zione civile,  fra  le  stesitì  parti,  è  la  seg-uonte: 
Sezione  civile  25  glug-no  1890,  n.  4S9. 
Pantanetti  P.  -  Quarrasi  Rei.  ed  Est.  - 
P,  M,  Auriti  P,  G,  (conci  conf  ) 

Bufa  vai  e  (avv.  Pascale) 
Santoro  e  Chiavaroli  (avv.  Centi) 
Cassazione:  Quìstioai  jiuove  -  Quistioni  di 
appello  -  ImpufToazion^  di  fatto  -  Interven- 
to iD  oau&a  -  Interesse  -  Apprezzanjento 
delle  prove  -  Eccezione  non  dedotta  nt^I 
conclusum  -  Deduzioni  su^jordinate  -  B- 
aclusione  implicita. 
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Dtìihicevrisi  che  il  couvennto  avesse 
piimUitsi  lina  sifcspe  nel  limite  ilei  pro- 
prio foiuio;  ma  ìq  p^uisa  tale,  ohe  una 
via  vL'iarJe,  la  qur\!e  interceile  tra  il 
follilo  ilei  Bufavate  e  quello  del  San- 
toio,  veniva  fili  asi^eriib  ristretta;  ciò  die 
avrelil'i.*  irnpeiìito»  o  per  lo  mt^uo  leaù 
più  ilitia;^evole  il  transito, 

N telili  pendenza  dì  qnel  giudizio,  il 
mndncc^j  c?on  provvedinieuto  ammini- 
Btrativo,  hiiHa  istanza  dello  .^tessjo  Bi;- 
favidoj  ni\liuava  ci  io  .si  rtisLituiss-Tf  alla 
fltiuda  il  terreno  occupato  dalle  nuove 
pitìiitagioui,  liistrnnfgoudo  la  si«pe  in 
quanto  non  fo^he  impiantata  ku l Tanti- 
co  limite.  Cosi.^chè,  vemita  la  rau^a  a- 
Vfiutt  il  iribunulo  civile  iu  lìnea  di  ap- 
pelio  dalia  aenttìnza  emessa  dal  preto- 
re, si  divìdalo  cessata  la  raatefb  del 
contijJU'ÌL^iv, 

La  tìiope  intanto  o  non  fu  mal  ia* 


*  Non  è  lecito  di  proporre  in  giudizio 
di  rnssazioTio  quiE^tÌDui  non  proposte  a* 
vEiotI  l  K-iadici  di  merito,  o  in  ispecie  a 
quello  (li  uppello. 

*  Non  può  inipui^rnarsi  in  RStlo  d(  cassa- 
lione  il  fatto  ritenuto  dal  mag-j strato  tli 
merito,  di'-  ciao  lìnlervento  in  ratiaa  di 
chi  era  t^videtrteineLite  interessato  ad  asso- 
ciare;! al  razione  i^ià  dt^dotta  aweulsse  alla 
prima  udienza. 

*  Noii  può  censurarsi  in  sede  di  casKa^io- 
ne  un  ;jit^dizio  fondato  sutrapprezs^amento 
delle  orava 

M  Non  commette  nullità  il  giudice  det 
meri  Io  l'he  tralascia  di  motivare  il  ricetto 
di  njia  ecct^zione  non  compi-esa  iiQÌconciu- 
MUtn  di' Uè  partì. 

*  fc>L'  la  dcfinlKÌone  di  merito  data  dal 
map^ìKtrato  dì  appello  alla  quistionc,  prln- 
cipalt^  della  c'ausa  eKciude  iniplicltamentc 
le  d»'i5n;ìtorji  eubardiiiate  dtdìe  partÈ^  non 
posi^uni}  cpieste  dolersi  in  sede  di  ca^^azìo- 
ne  por  la  omissione  di  discussione  e  pronuu'- 
zia  eHfjlicita  di  quel  giudice  sopra  dette 
dedii;£Joui  >. 

Del  primo  mozzo  non  é  il  cnso  d'occu- 
parsi, poiché  riflelttì  i 'eccezione  d'in  compe- 
tenza h  sulla  quale  pur  dianzi  è  stata  pro- 
nunziati tìcntcnxa  da  questo  Supi'cnio  Col- 
leg'ìo  in  sezioni  unite. 

ÌM  Mti!sso  dicasi  del  secondo^  poiché  il 
rieorreiite  vi  ha  rinunciato. 

Col  tiiT7.o  me^^ìo  si  dednce  la  violazione 
de^rli  iiTt.em  del  cod.  civ.,  3tì0  u.  0,  46  ed 82 
della  oroe.  civ.,  per  non  avere  il  trib.  dichia- 
rata inumniessibile  l'azioni!  poss^j^soria,  che 
si  dict^  ])io posta  oltre  Tanno  dalla  avvenu- 
ta turhaliva:  per  non  avere  dichiarato  i- 
nanmiessihiU'  l'intervento  del  Chìavaroli, 
proposto  il  27  marzo  1S86;  e  por  non  avere 
eaau)innto  se  era  compatìbile  l'esercizio  di 
quelita  pretesa  azione  dì  turbativa  di  fronte 


terameuto  ahSittuta,  o  non  lo  fu  in 
miniera  soìdi^fa^itìtite.  Epperò,  aef  feb- 
braio del  ISSli,  il  Santoro  ripropoBft 
davanti  lo  stestio  pretore  nn'azloue  di 
turbativa,  allo  K?opo  lU  far  couilanaar^ 
il  Bufavale  a  riinnovere  la  aiepe.ed  a 
rihisci:i:e  alla  via  il  terrono  iodobitv 
mente  oi^f:^upato. 

Alla  prima  udienza    ni  rese    int^r- 
ventore  in  eans  i  il  «ig  Giiilian':>  Cliia 
vnroli  ijisìeme  al  Santoro  cirapoa^-ies^ore 
ed  utente  della  via  vii.rniale. 

IHonveniito  eccepì  rinamrui,isilfitirr+ 
della  flìmnnda  ptn*  la  pretoria  petil-iL- 
za  del  prfmo  giudizio;  e  dodti'i-if^  pare 
r  iniìmmi^sslUilìtii.  didl*  intervento  ibi 
Chiavaroli,  per  manco  d^iatercs^s.  PtJ- 
ih  il  pretore  r(i,spiuse  le  de  lotte  ecce- 
zioni, e  nel  merito  ordinò  uut  prova 
testimoniale, 

Avvorwo  quella  sentenza    vi  fu  ap- 


a  quella  precedentemente  e&perita  con  li- 
bello del  di  8  marito  ISS'a  ed  esaurita  con 
la  aentenxa  del  22  ott.  1S35,  E  per  non  n- 
vere  in  tino  motivato  al  riguardo  la  propria 
sentenza. 

Però,  so  ben  si  consiiiera,  nessuno  dei 
motivi  addutii  in  tioste^rna  di  que^st^j  inez 
zo  si  reg'^o  in  diritto^  uè  tutti  han  picn^ 
corrispondenza  coi  fatti  della  citusa.  EU 
invcrOf  il  trìbanale  con  la  denunciataselo- 
tenza  ritiene  in  fatto  clic  razione  per  tur- 
bativa di  nob?!?esso  è  stata  ei^  neri  la  snfru 
Vanno  dalVavvenata  uiole^tia.  P\^v  al  irò  ;i- 
vanti  lì  ji^iudiee  ili  anpellu  un  tale  estremo 
non  fu  contestato.  Lciir^esi  infatti  nella 
sentenza^  che  ti  Bufi  vai  e,  appelhindosi  ditl- 
la  sentenza  del  pretore»  oltre  aireccezioue 
d'incompetenza  proposta  in  prima  Itnra» 
non  altri  motivi  addai4J30  in  sosle^rno  del 
proprio  ;:jravame  che  quelli  riflettenti  l'in- 
tervento del  Chìavaroli.  e  ii  preteso  difL^t 
tu  di  prova  in  ordine  ai  fatti  della  denun- 
ziata  molestia.  O^g-i  quindi  non  è  più  <>!- 
tre  attendibile  la  ileduzlone  di  nn;i  nu>^- 
gtione  nuova,  sulla  quale  non  venne  cliiu 
mata  ratti^nziono  dei  (Trlndice  di  appello, 
sulla  quale  le  parti  non  hanno  discns^<ii^ 
che  n'>a  formò  materia  di  esame  nel  ^riu' 
dizìo  di  merito;  non  essendo  lecito  di  pro- 
porre in  cassazione  questioni  non  propu 
ste  avanti  i  S'indici  di  merito. 

In  ordine  all'intervento  del  Chiavamlt 
SI  osserva  che  io  stesso  fu  proposto,  s?" 
condo  che  fu  ritenuto  dal  tribanaic  alU 
prima  ndienssa;  o  non  mettendosi  in  dub- 
tio  dal  convenuto  die  lintor veniente  foè' 
se  Quch^e^bo  un  proprietario  di  findo  ClUi- 
llnante  con  la  via  vicinale,  ed  utente  an* 
ch'esso  della  stessa;  l'interesso  afl  ^ì*sn 
ciarsi  airazioue  g:ìà  dedotta  dai  l^intoro 
er;i  evidente. 

In  ordine  ai  merito  osservò  ii  trib.  che 
•  l'intentata  azione  di  turbativa  em   cjm- 
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pdlo,  ma  il  tribunale  Jo  reapiusn.  Ed 
avvfcriii  \i\  f*eiiteti:vv  del  tribù  cale  vi 
fn  ricorsa  iq  cassaaioatì,  i^htì  vtjune  in 
sega  ito  riuntiziato, 

Coaìiolin  iHspìrjto  lo  fippello,  a  ve- 
puto  tjìtuo,  per  tìfftìtto  delU  rinunzia, 
il  ricorda,  Ju  prova  fu  esplotiiti;  eil  iu 
base  al  nsultriU  dt^lls  HttJdsa,  veuue  e- 
messia  dal  pix*toie  .seutenza  difBiùtiva, 
COD  la  quAle  il  Bu Tarale  fa  co udin na- 
to a  nmnov^ortì  la  HÌtiptì,  S.>ìiptiita  iiiiU 
la  CiKììiii  rli  apptjlio  fivaati  il  tribunale 
civile  di  Teramo,  vi  fu  *iltì\Mta  Ttrcce- 
Rione  per  inco  >ipettìnza  (ii:'lì*an tonta 
gSuiliziaria.  Ti  nt\m  mossi  bili  tàd^li'i  ii  tu  r- 
veuto  de\  CliÌAvaroli,  o  il  rigetto  del- 
lo iiteyso  per  rnauco  d'intevtjs?*ts,  tt  uel 
merito  il  ri^^etto  doira/4oue  di  turba- 
tiva per  dt  fé  tto  di  prov^a;  tna  d  tribiinalo 
respingo  le  dtf^lii^àoui  tutte,  e  coafonn^^ 
la  seuttìiiza  del  pretore. 

Si  ricorra  or;i  avvorao  quest'ili  lima 
sentenza  in  baye  a  quattro  lotj^zi: 

Col  primo  dionsi  violati  s^li  art. 
432  e  G90dacod.  riv,,  c^^li  htC  m,  71 
e  182  della  proc.  eiv,,  gU  art.  51-84 
ddla  legge  20  niar/o  I^&'ì  sulle  opere 
pttbblioiie.  gli  yit,  3  a  4  ilelU  Iogj;e 
sul  coiiteuzioso  aTuministriitivo,  e  ;^li 
art.  aeo  a.  ti,  3tiL  n.  2,  e  517  u.  2  e  3 
della  pror^edma  civile. 

Con  questo  prhno  me-^^o  in  .so.^t  m* 
sa  g'irr pugna  la  domine iata  scinto nza 
per  avere  i  I  tribunale  gi uiiirito  iiicouipe  - 


teu  torneo  te  sopra  materia  stradale  de- 
volvi ta  all^auterità  ai  unii  nistrativa^  e  per 
nOQ  uvtjre  a  si  ufficiti  nza  è  ad  Ica  te  le  ra- 
gioni p&r  le  quali  indaccvasi  ariteaeie 
uella  t'attiapejie  la  propria  compe- 
teiuia. 

Gli  altri  mezzi,  siccome  qaelli  che 
ritiottoao  il  meritOj  sn ranno  trsaniLaati 
da  questo  SnpreTUo  Collegio  ta  sezLo- 
ue  .synqjliix^  e  ^iiidit^ati  eoa  sentenza  se- 
parata. (  V.  qui  soUùj  in  noia), 

Su  cotesto  prifiio  mezzo  aduaque 
si  osserva  ni  drilto,  come  esso  poggi 
sopri!  tre  e  ni  ì  ai  di  coasiderazioai.  Di- 
cevi iaaan/J  tutto  che  non  ai  può  pro- 
muovere avanti  Tautorita  ;^iudi/àaria  vt  - 
runa  azioae  possessoria  ia  materia  iitra* 
dale,  essomlo  il  giudizio^  a  tale  ri^juar- 
d^i^  <lt;rerito  al  pru fiotto  ed  al  sindaijo. 
Si  coati  uua  oifermaailo  ^^lie  la  eompe- 
teaza  doiriuit)rita  aniraìtustraùva  era 
stata  IH  snhjt'iiia  ina  feria  ri^ionostìiuta 
dalla  seattjazi.  dello  stesso  tribunale  e- 
meisa  nel  dinembr  '  1885.  quanì'«Sji)o  a 
dici  li  arare  ^Hissata  la  in  itaria  dtjl  coa- 
teadere  Huir^zione  dedotta  piu'  mia- 
ciazìoaedi  auovLi  opera  e  lidaauo  temu- 
to, iu  seguito  alTanaliìgo  provvo  ìir^ta- 
to  emesso  dal  siad  n-o,  Atferma^t  iurtn« 
che  il  Lrilaiaale  della  deilottau^etìzioue 
d'incompettnixa  non  ablria  rai^ioaato  ab- 
baiitaaz:i  per  giustiiÌL^aruts  hi  pronun- 
ziati 1  eiezione. 

Però,  .se  bea  ai  riflette ^  aes^uno  dei 


■  pletamentis  eriustiflcata  d:ille  dei>asi^it>-  ' 
»  ni  tesiti  aio  11  Sali,  posi  te  in  confronto  eoa  la 
»  perizia  e  con  la  coiifLiasione  giudiziale 
»  dello  atesso  convenuto,  fatta  uu'l  primo 
•  giudizio».  Ora  e^Vi  è  risaputo  come  non 
possa  censurarsi  in  ca^auzione  un  *^iodìzio 
di  questa  nr^tura  fondtito  aul l'apprezzamen- 
to delle  provo. 

Il  mezza  adunqoe,  di  che  eopra  é  cenno^ 
merita  dì  essere  retipinto. 

Né  sì  dic:i  che  ^mt  lo  mono  il  trib.  ab- 
bia omesi^o  di  motivare  sulla  pretesa  iaam- 
messibiliu\  dell'azione  di  turb;itiva.  pei*  non 
eaaere  compatibile  Teserei  zio  dell'azioae 
medeairaa  di  fronte  a  quella  precedente' 
mente  esperi  me  nlata  per  nunciazione  dì 
nuova  opera  ed  esaurita  con  la  sentenza 
del  22  ott.  1885;  imperciocché  di  questa  per 
altro  strana  ed  incompresa  incompatibilità 
non  fu  fatta  pirata  nel  conclusum  delle 
parti. 

Il  ricorrente  iaflne  lamt^uta  col  quarto 
id  ultimo  mezzo  la  violazione  dog-li  art. 
350  n,  15, 361  n.  2,  512  n. 2  e  3,  e  4  e  6  della 
procedura  civ.,  per  avere  il  trib,  omesso  di 
discutere  e  di  pronunziare  sopra  taluni  capi 


di  domande  stati  dedotti  iiall'appellante  con 
conci nsioni  speciali,  B  questi  capi  special 
li,  cui  si  allude,  erano:  che  si  autorizzas- 
se il  concludente  a  completare  Tniialo^u 
esame  snl  «  fatto  d'ej^sersi  alterata  la  sira- 
»  da  per  le  tisurpazioni  conimesse  dai  pos- 
»  ftàessorì  della  sponda  destra  di  detta  stra- 
»  da;  e  di  limitare  subordinatamente  ia 
n  rimozione  della  siepe  nel  solo  punto  clie, 
»  previa  periziasi  accerterebbe  es.-ier  distan- 
»  te  dalla  via  per  meno  di  meitzo  metro  ». 
Però  se  bea  si  ritlette  né  Vona  uè  Tal' 
tra  parte  di  quest'ultimo  Cimento  si  rtU' 
viene  ben  fonduta  ia  diritto,  vuoi  (perchè 
trattandosi  di  deduzioni  suhord  nate,  rima- 
sero implicitamente  escluse  dalla  deteni- 
zione di  merito  data  alla  questiono  prin- 
cipale, e  vuoi  perche  una  benché  implicita 
,  motivazione  si  racc03;»-lie  dal  tutto  insieme 
della  denunciata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  in  merito  il  ricorso  del 
quale  si  tratta,  e  condanna  il  ricorrente  al- 
la perdita  del  deposito  e  ulUo  apose. 
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tre  ordini  di  considerazioni   aopracea- 
uati  merita  di  essere  accolto. 

Non  il  primo,  poichà  Tantorità  gin* 
dizìaria  è  sempre  competeate,  quando 
pure  si  trattasse  di  stranie  pubbliclm, 
a  ^indicare  le  ilispiite  che  riguardino 
i  rapporti  scambievoli  degli  utenti  pri- 
vati fra  loro,  e  aon  iotereasaati  iu  al- 
cun modo  il  demanio  pubblico,  ns  le 
operadoni  o  le  dispoaiztOQt  eli  e  da  que- 
sto possono  essere  stata  ordinate  sulle 
strade  medesime.  Trattasi  d'altronde 
nella  fattbpecie  di  strada  vicìnnltì  che 
intercede  tra  fondi  di  private  proprie- 
tàj  e  clie  Berve  all'uso  dei  confinanti, 
e  che  si  presume  fatta  a  acapite  dei 
fondi  limitrofi;  si  che  ciascuno  de'pro- 
prietari  vicini  può  quasi  dirsi  che  vi 
abbia  contribuito  col  rilascio  di  una, 
benché  piccola  striscia  del  proprio  ter- 
reno, Epperò  comproprietaij  tutti  i 
confinanti  del  suolo  destìnatcì  alla  ^ia 
e  tutti  quali  utenti  egualmente  della 
medesima,  hanno  il  diritto  di  mante- 
nerne inalterato  lo  stato;  uè  ad  essi  può 
^enir  meno,  occorrendo,  Tesercizio  de- 
gFinterdelti  legali  per  la  muuutenaio- 
uè  iu  possesso,  da  esperirsi  davanti  l'au- 
torità giudiziaria. 

Non  il  secondo,  perchè  davanti  al 
tribunale  civile  non  fu  elevata  l'ec- 
eezione  di  cosa  giudicata,  ne  il  tribù  - 
naie  ebbe  quindi  ragione  <li  discuterla 
e  di  giudicarla.  Per  altro,  quando  il 
tribunale  d i ci u arava  con  la  sentenza 
del  1885  cassata  la  materia  del  con- 
tendere, non  esaminava  le  ragioni  di 
merito,  e  molto  meno  re<?cezLone  d'in- 
competenz!!  che  non  era  stata  de- 
dotta nò  davanti  al  tribunale  in  gra- 
do di  appello,  ne  davanti  il  pretore 
che  gindicato  avtja  la  causa  in  prima 
istanza. 

Ed  infine  nnn  il  ierzo  poiché  i  gindi- 
ei  di  merito  dissero  abbastanza  quando 
ricordavano  sul  proposito  la  concardia 
della  dottrina  e  della  giurisprudenza 
nel  senso  che,  trattanti  osi  pur  di  vie 
vicinali  e  non  di  strada  privata  «ia 
sempre  ammissibile  per  esse  lo  espe- 
rimento dell'azione  possessoria.  La  for- 
ma sarà  stata  forse  un  pò*  troppo  as- 
siomatica, ma  U  proposizione  nella  ao- 
fltanza  era  giuridica  e  ben  adatta  al 
caso  in  e^ame. 


Per  questi  motivi  adunque: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezto 
relativo  alla  dedotta  incompetenza,  e 
rinvia  la  causa    alla  sezione    sem|^[ice 

*  e  re  he  decida  sopra  lutti  altri    mezzi 

i  merito,  e  sulle  spese. 


li 


Sellane  eirile  Sì  tQaria  ! 


u*  m. 


BifnsG  (avv.  Gallo,  Poqua  e  Zucco)  * 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta} 

Sodalizi  eccfeaiaatlci  (\):  Libri  -  Annota- 
zioni   ■    Fede  contro  i  rerzì   in  antìquis  - 
Nuovi  codici. 

Nei  tempo  anferiore  ai  nuom  codici 
si  avea  per  jna  receptum  che  ie  anno- 
tarsi orti  nei  libri  dei  vescovi ^  dei  capi- 
toli *  dei  monasteri  e  di  altri  luoghi  pù\ 
benché  a  i  tre  ito  diri  fio  Uòvi  privati^  fa- 
ceano  fede  contro  i  ter^i  in  antiqui s  (K^_ 

Però  dopo  la  pubblicazione  dei  mtom 
codici,  non  puù  più  alle  annotazioni 
fatte  nei  detti  libri  altriònirsi  efficacia 
di  prova  contro  i  ier^i  (^J, 

La  Corte  osserva  che  la  tesi  che  ai 
sostiene  in  appoggio  delia  denunziata 
sentenza  si  è  questa:  che  le  annota- 
zioni di  pagamento  di  annualità  con- 
tenute nei  registri  di  sodai izii  eccie- 
siastici,  come  per  Tantico  dritto,  cosi 
pel  nuo'^o  facciano  fede  a  favore  non 
meno  che  contro  i  social  izii  med  escimi. 

Osserva  essere  fuori  dubbio,  lo  che 
è  stato  in  altra  causa  anche  affermato 
dal  Supremo  Collegio  che  nel  tempo 
anteriore  ai  nuovi  codici,  por  costunte 
doltrinu  e  per  conforme  osservanza,  si 
avea  come  ^us  receptum  che  ie  anno- 
tazioni nei  libri  dei  vescovi,  dei  c^pi- 
tolij  dei  monasteri  e  di  altri  pìi  luo- 
ghi ^  beDchfì  a  stretto  dritto  fossero  li- 
bri privati,  pure  faceano  fede  contro 
i  terzi  in  antiquis.  E  si  riconoacea  che 
a  stretto  dritto  fossero  libri  privati, 
posto  mente  che  pel  diritto  comune 
(legge  5,  6  e  7,  cod.  de  pr(^at,)^ 
neppure  il  fisco  potea  dalla  semplice 
sua  annotazione  far  la  prova  del  de- 
liito. 

(1)  V,  la  sentenza  oh*  seffue. 
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Si  d»ce  che  aia  Io  atesso  dopo  le 
UDOve  codificazioni;  ìmperoccìjo  noa  si 
oajTtìbbe  malato  da  qiipattì  nella  sog- 
getta materia  il  sistema  delle  proT^e 
qaale  si  era  per  il  diritto  comune;  e  si 
ciL^tn>  te  dispoaiziotii  degli  art.  1331 
cod.  frane,  J 285  delie  leggi  civili  de! 
1819  e  1330  codice  vigente,  raceliiu- 
decido  una  disposizione  identica  a  quel - 
b  della  citata  legge  codice  de   probai, 

Oiiserva  che  non  è  questo  un  vali- 
do argomento,  posto  mente  che  non 
nelle  indicate  disposizioni  dei  nuovi 
codici  si  deve  ricercare  Tabrogazione 
del  jws  r^ceptum^  secondo  il  quale  era 
data  effii^acia  di  prova  contro  i  terzi 
alle  annotazioni  nei  registri  dei  soda- 
lizi] religiosi,  ma  nel  principio  affer- 
mato dai  codici  stessi,  che  i  diritti  sin- 
golari non  Steno  compatibili  nel  lo  ma- 
terie eapfei^samente  comprese  o  con- 
template dai  medesimi  codici.  Epperò 
nos  sarebbe  stato  più  consentito  nella 
ioggutLa  malteria  avere,  insieme  al  pre- 
cetto codific^ato  dal  legislatore,  un  di- 
ritto singolare  contraddicente  al  pre- 
cetto medesimo. 

Ne  può  dirsi  che  la  disposizione 
dei  nnovi  codici,  la  quale  parla  dei  re 
gistri  e  delle  carte  domeatiche  che  ai 
icrivono  dal  padre  di  famiglia  nel  sito 
esiclusivo  interesse  j  non  possano  ap^ 
plicarsì  ai  registri"  dei  conventi  e  di 
altri  enti  morali,  in  cui  interviene  To- 
pera  di  nn  terzo;  il  quale  nel  notare 
nei  Hbri  la  ricevuta  di  un  pagarne oto^ 
di^ieue  per  ciò  solo  debitore  respon- 
sabile di  altrettanta  somma  verso  l'en- 
te morale. 

Per  questa  considerazione  ai  vor- 
rebbe sostenere  che  ì  rej^jistri  degli  en  ■ 
ti  suddetti  fossero  da  assimilare  a  quel- 
li dei  ricevitori  demaniali,  pei  quali 
ttna  giurisprudenza  costante  lia  rite- 
nuto di  far  fede  contro  i  terzi  le  ri- 
cevute segnate  nei  registri    medesimi. 

Ma  se  questa  ragione  ai  è  pur  det- 
ta pur  i  ricevitori  demaniali,  non  po- 
trebbe affermarsi  di  essere  stata  la 
'  principale  ed  unica  per  far  riteoere,  che 
le  annotazioni  dei  ricevitori  demaniali 
feccian  fede  contro  i  terzi;  ma  essere 
nn  secondarin  argomento,  e  die  da  so- 
lo non  avrebbe  potato  aver  forza  per 
derogare  in  materia  di  prova  al  pre- 
cetto sa&jsionata  dalla  legge  civile»  Im- 


perocché alla  presunzione  che  1  animi^ 
niatratore,  sia  del  demanio,  sia  deiao- 
dalizii  eccleiiÌHs>tici,  non  segnerebbe  la 
ricevuta  di  un  pagamento  non  effetti- 
vamente fatto,  quando  ne  dovrebbe  ri- 
spondere del  proprioj  ai  contrapporreb- 
be l*altra  di  avere  ancbe  voluto,  con 
raunotazione  di  un  pagamento  non  se- 
guito sottrarsi  ad  una  maggiore  respon- 
Habìlit.^(,  per  aver  fatto  prescrivere  con 
la  negligenza  sia  un  maggiore  nume- 
ro di  annualità,  sia  lo  flesso    capitale- 

Osserva  che  la  ragione  precipua  per 
cui  la  giurisprudtnza  non  ha  vietitto 
attribuire  la  fede  suddetta  ai  registri 
dei  ricevitori  demaniali,  ^ta  uelia  qua- 
lità che  essi  hanno  di  pubblici  uftizia- 
li,  ed  an^'he  nelle  div^rsu  lei^'^i  delio 
Stato  che  regolano  la  formazione  e  la 
tenuta  dei  registri  mede^imr. 

Esorbitante  perciò  sarebbe  dì  vo* 
lere  equiparare  i  registri  dei  monaì^te- 
ri  a  qut  ili  degli  utfizii  demaniali,  ed  i 
camerlenghi  ed  amminiiitrntori  deimo; 
nasteri  medesimi  ai  ricevitori  ed  altri 
esattori  del  denuro  il  elio  Stato. 

E  neppure  opportumente  si  fa  ri- 
corso a  qcanto  è  stato  ritenuto  perle 
annotazioni  di  pagamento  fatte  sui  li- 
bri delle  opere  pie.  Miran^lo  ad  uno 
scopo  di  pubblicn  interesse,  non  fu  la- 
sciata la  pubblica  boneficeuza  nel  io- 
minio  del  diritto  privai,  d'onde  te  di* 
sposizioni  h*gialative  dm  ne  regolarono 
Torganismo,  e  dettarono  tante  soleu' 
nità  di  forme  in  tutti  gli  atti  net  qua- 
li si  svolgono  Itf  funzioni  ammirvistra- 
tJve,  da  equi f ararla  e  ritenerle  co- 
me nn  rarijo  della  pubblica  ammini- 
strazione, E  furono  dati  cjuegJi  ste^i 
privilegii  stabiliti  per  la  riscossione  del 
denaro  pubblico»  e  conferite  ai  contai 
bili  e  gestori  delle  opere  pie  le  attri- 
buzioni e  le  responsabilità  che  sono  la 
conseguenza  del  carattere  di  pubblici 
iiffisialiche  ad  essi  si  voli©  imprimere. 
E  quesito  carattere  DeiHissariamente  si 
imprimeva  dai  contabili  delle  opere 
pie  agli  atti  compiuti  nell'esercizio 
delle  loro  funzioni.  Ma  Io  stesso  non 
accadeva  per  gli  amministratori  dei 
monasteri. 

Osserva  che  se  questi  monasteri  non 
potevano  sotto  certi  rapporti  ritenersi 
come  private  istituzioni,  e  c(uindi  sot- 
toposte per  detenninati  atti    aita    pò* 
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testa  civìlu  che  talt  otfci  rosolava,  non 
eri  COSI  iQ  qu;.iiito  airatnniiQÌ>tiMZioaa 
del  loro  patrimonio.  Le  re  ialite  (iet 
mori  (uste  ti,  a  differenza  clt  quelle  delle 
opere  pie,  non  servi  vano  ad  un  pubblico 
iutere^hé;  ma  rondavano  a  bfiit-fizto  e- 
icinsivo  del  inounstero.  E  .se  per  la 
polizia  eoe^eyiaistica,  auclje  pobteiìor- 
me  ti  te  alla  pnbhieuzione  dei  luiovi  co- 
dici, sa  uvea  uLa  cauzione  rhe  sotto- 
poneva alia  vigilanza  deironlinario  dio- 
cei^mo  la  tenuta  deirammiiii^ìtra^ìone 
del  In  rase  inonaiittcbe^  non  era  hu  iioq 
nell'interesse  delle  Htei^se,  ina  non  per 
qntt>to  si  sarebbe  potut>  attribuire  a- 
gli  aiiìn>inmtratort  di  quelle  il  caratte- 
re di  pubbli  i  lìffiziali  nell'adempimen- 
to di  na  uffizio  Eittinente  a  pubblica 
ìnterivse,  crjme  è  impresso  a^^^li  esat- 
tori dtllo  Stito  o  della  publiHca  btì- 
Defi:eiiZJ».  Rnn;inevijno  i  primi  sempre 
privati  amministra  tori,  e  quindi  non 
^i  tiarebbero  jjotnte  estendere  ad  essi 
le  (iispoiii/iouL  legislative  riguardanti 
gli  m n UH u!st raion  del  pubblico  ilana- 
ro,  ti  dare  penuò  ai  re^^istri  g1  alle 
annotazioni  dei  suddetti  ani  min  Latra- 
tori mjV'ffi  ^aoia  cb'%  come  rei^istri  ed 
anuoUizioni  tli  privati,  non  potevano 
avere. 

Osserva  che  se  nella  dottrina  v'è 
qnali'nno  che  ano) io  dono  la  [>nbblÌ3i 
lione  iltìi  nuovi  cjodici  lia  cvedtito  po- 
tersi ibiie  efficacia  di  prova  centro  i 
terisi  allo  annotazioni  contenute  muli* 
bri  di^^li  enti  religiosi,  pure  non  hi   è 

ffinnto  a  darla  in  modo  a.sso[nt*i,  ma 
intititanieute  ed  iivnto  st*nipre  lit^irir- 
do  al  moilo  fome  i  libri  si  sarebbero 
temiti  eil  al  tempo  in  cui  «arebbero 
seguite  le  annotnziont,  E  nella  presen- 
te cau^a  la  prova  tlei  pD  ^'amenti  il  elio 
Eunnalit^a  si  avrebbe  da  un  certificato 
dei  ri  lievito  re  del  registro  di  esser  se- 
nati dtie  pa;gamenti  di  recen  tlissi  ma 
ata  nei  libri  del  monastero  ilello  Ver- 
gini^ senis»  neppure  sapersi  come  te* 
unti. 

Per  questi  motirì,  cassa... 


mmt  i'.  ir.  -  »ni  nei.  ed  hi  ^  ?.  a,  umiu 

Teji filtra  {avv.  ALDEOor^sr)  * 
F^nda  pel  vmUù  (aw.  or.  Riccvkdc) 

Corporazioni  monastiche  srcflìane  (1):  Regi- 
stri -  Libri  ■  Annotazioni  -  Fede  -  Paga- 
menti -  Leggi  del  1819. 
Scrittura  propria:  Titolo  -  Diritto  -  Pos- 
sesso -  GodimBnto  *  Tède  pubblica  -  Hegr- 
stri  pubbtici  -  Funzionar]  pubblici  ^  Amml- 
nistruzloni  pubJiliche, 

A  Un  q  uà  fi  t  à  de  i  ì  'f.g  is  tr  ì  ce  n  u  fi  da  i  le 
m  pp  re  s&e  cor  por  a  j  io  ìi  i  mona  s£  ich  e  de  l  la 
Sicìha^c  alia  fede  deilì*  annnia^inni  im 
riportale  per  pagamenti  di  annualità 
reMitjsie^  debbono  applicar  ài  fé  legfji 
chi  fi  dei  iSlO:  pnr  fcnendo  conto  di 
q  nei  le  d  ispo  s  i^  io  n  i  Icf/  is  la  il  ve  eh  e  go  uer- 
naiyano  quei  corpi  e  l^ amministrazione 
de' toro  beni  (2). 

N'"" aitino  può  crear f'  a  %è  medesimo 
con  fa  propria  seri  mira  tm  iitoto,  sia 
per  costi  iu  ir  si  un  diritto,  sia  per  assi- 
curtu^tene  ti  pnsifft^o  e  il  goiimeWo^ 

E"  n  Uri  bui  in  fé.:  le  pubblica  ai  so  fi 
refjisfri  pi* oblici  cui  sono  preposti  i 
funzinnfir  i  pubblici  dt*fJe  a}nmiììislra- 
zimii  chp  da  Irggi  s  peti  in  fi  msunsfvo  il 
carattere  e  i'  importanza  di  pubblica 
fu  azione. 

Le    annotazioni    di  pagamenti  ite 
registri  delle  soppresse  corporazioni  mo^ 
n  a  s  f.  ha  e  in  S-ei  i  ia  ^comeehé  fat  te  in  li  - 
bri   ilo  mestici,    ncn   fanno    fede  in  lor 
/amre. 

Nel  marzo  del  1884  la  signora  Se- 
rafina  Tesauro,  per  in^ninziotie  del  ri- 
cevitore del  Fondo  Culto  \n  Palermo, 
ora  intimità  di  pacare  piii  animai  ila 
di  una  rendita  dt  L.  3S.  25  dovuta  al 
monasteni  di  S  Ro.;^t'o.  Dedusse  iu  j^iii- 
dìzìo  di  opposione  la  pres.Tiztone  troQ* 
tenuble:  ma  il  rir?evitore  avendo  pt*e* 
seutato  i  registri  del  monastero,  ov& 
risoltavano  armotrili  alcuni  pagameati 
dal  1838  in  pni,  fu  drd  Lnbnnalif,  eoa 
Bonten3a  resa  io  gì  ai  lo  di  appello  il  14 
dicembre  1888^  comi  annata  a!  paga- 
mento. 

Con  ri-^oriio  ivn pugnò  questa  sen- 
teuz;*  per  annullamento,  denunziando 
la  violazione  degli  alt.  1330,2114,  2129 

(1-2)  V.  la  sentenza  che  precede. 
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3  2135  endice  civile,  secoD^lo  cui  noa 
potevust  attribuire  fede  a  quei  registri 
iD  favore  ilei  morj!i:it«ro  creditore. 

Il  Su  premo  Collegio  osserva,  che 
uella  specie  la  que^ìLiOLie  gm  Dota  in- 
torno l:i  qualità  duhegistn  teuuti  dul- 
ie boppreiise  corporA;;ìuiii  iiK>aasticli8, 
e  la  tViio  dwlle  aiuiatiìzioui  ivi  riporta- 
le per  i>a;4araeuti  diatimmlità  redditi- 
zìe  va  ritioluta  con  l'appiicazioiie  della 
leggi  civili  del  18L9;  pur  ttìti^udocoa- 
io  di  qiit-iltì  dÌ?i]JO.iÌ2Ìom  legi.'.lative,  c^itì 
goFeru:ivj)uo  quei  carpi,  e  rnmmiut- 
atr-'izioiie  dei  loro  beni;  inA  respiiigeu- 
do  ogni  riUni  dottriua  o  piiueipio  au 
teriorL^  alfa  legifthuioutf  dei  teiu|m  e  del 
luogo^  HI  eni  i  paL,^:auejiti  Laiouo  tì:,u- 
gniti,  Cii^  iti  Oà^^equio  all'art.  3  del  r. 
d,2l  ma^i^io  IS 1 9,  che  dichiarò  ceìi.sa tu 
OLjiii  Ibiza  a  tuttts  lu  pt'«Jedeutì  diapa- 
siziorù  relative  al  Ih  uiitcìie  t  ugola  te 
dailri  nuova  legge:  e^l  al  priuuipio,  che 
la  prova  di  qualunque  fatto  gioridico 
è  govftim  ta  d:illtì  ìv'^;i  dtd  tempo,  in 
cui  (iljijfj  compiiueLtu. 

0.^jìer\fa  panineiui,  che  la  disfpOij- 
ziou«  coutuuuta  iielTart,  1285  ò  eoase- 
gneuza  ìM  principio  .;eutfrak%  organico 
Dell 'online  dAì^  prove,  che  iieH.su no 
può  e  re,  tre  a  k3  me  le.siiuo  <^0n  ia  pro- 
pria ^rrittura  un  titolo  ìsia  per  costi- 
tnirsi  un  diritto,  sia  per  assicurarne  il 
pos.'^eiiso  e  il  go.ìinitìut>.  La  j^e  ne  ialite 
del  principio  à  pure  ntil  rtguar  ij  dedo 
pernoae,  fisiche  o  ni^ndi*  Hottopaìte  in- 
diai fiuta  mente  alle  medesime  legi^i  nel 
^L  Olii  mento  e  l  erieroizio  dei  loro  il  tritìi 
civili,  «eeouda  il  disposto  ileU'jirriciolo 
10  dovii  sitv^o'ari  dìspoiiiifiotii.  o  ragio* 
ni  desunte  dall'essere  e  ordina  mento 
del  corpo  umral  '  non  /llsapplic'iiuo  per 
qualcho  riguard     il  <liritto  couhiejc. 

Che  appunto  per  !o  Stalo,  le  pro- 
vincie,  e  ptsi  comuni,  e  com  per  tutto 
le  pubbliche  a muuuis trazioni  riaeou- 
trami  una  serie  ili  regolamenti  e  di 
prò  .^edi  menti,  die  tanto  relativa  mento 
alle  persone  incaricate  del rnintninistra- 
EÌoije,  quanto  al  modo  di  esercitare 
qaesr4i  fimmini^trazione  ordinano  e 
provvedono,  e  d*onde  informasi  la  le- 
galità <Lelle  operazioni  compmte  dagli 
nffic'iali  preposti,  com*ì  anclie  la  prova. 
L'amtBÌniatra/done  assume  da  questo 
leggi  speci^ili  c;irattere  e  L  importanza 
di  pubblica  funzione:  i    preposti  rice- 


vono b  veste  di  pubblici  friazbnan,  eà 
i  suoi  liì^ri  forza  di  pubblici  rt^gistri; 
l^iaccliò  nel  pubblico  intLsresse  e  bene 
1  beni  aono  amministrati,  el  al  pub- 
blico servigio  e  diretto  il  mauegLrio  e 
ia  spendita  delle  rendite  rtsi^osse,  ad 
in  quei  registri  annotato.  L\  giurtd- 
pnideaza  ne  Trasse  motivo  per  a t tri- 
oni re  pubbli<!a  felle  a  qtiei  registri,  e 
respingere  da  essi  r;ipplica?-tone  delira 
art   1285, 

Concorre  vano  per  gli  ordini  mona- 
stici sia  disposizioni  con^itnilì,  sia  eoo- 
sidé'azioMi  costitutive,  e  dal  loro  es- 
sere o  uffitiio  cons^Jguentt  per  rii;ono- 
seere  ad  essi  qualità  di  pubbliche  isti- 
tuzioni, ed  airamuiinistrEizioue  dei  lo- 
ro beat  la  finalità  del  pubblico  inte- 
resso e  bene? 

Affnlicasi  la  difesa  erariale  a  dimo- 
strare il  concorso  del  Tu  uà  condizione, 
e  dell'altra,  senza  successo, 

A  tat^ere,  che  parecchie  dello  cibate 
dispOHizìoni  non  avevano  vigore  in  Sifd- 
lia  per  difetto  di  pubblicuzioue,  ncssu- 
no  incarit^avnsi  di  sistemare  o  vigilai  re 
la  gtsstioae  delle  sosmnze  monastiche 
ed  a  re-olarne  la  contAbiììtà  con 
provvedimenti  olio  mirassero  a  sropo 
di  pnbblica  utilità. 

Ma  tjtte  erano  deterraioate,  ed  in- 
ter\devano  ail  assicurare  al  corpo  reli- 
gioso rinteregse  ed  il  manteuimento: 
alcuni  auobo  a  stabilire  o  rn [forcare  i 
vincoli  di  ili  perni  e  nza  ilal  l'autor  ita  ilio- 
eesana:  nessuno,  dio  ai>:en nasse  a  de- 
rogare airapplieaziono  ilelU  leggi  civili 
nei  rapporto  privato  dell'  aru ni mist ra- 
zione. E  se  strumenti  di  governo  furono 
la  chiesa  e  le  corporazioni  religiose, 
come  vien  rieordato,  questa  e  rattere 
deterniintito  da  eomlizioni  politiche,  non 
insito,  non  proprio  della  nritura  e 
della  rosti turione  loro,  non  confessato, 
non  imprimer  poteva  in  esse  ragione 
ed  uftiuio  di  pubblici  istituti,  e  render 
pubblica  Tarn  mi  nis  trazione,  cb^  i  reli- 
giosi tenevano  ilei  patrimonio  monasti- 
co. Ntm  ricorreva  perdo  quella  analo- 
gia» che  in  forza  dellart  3  delle  di- 
sposizioni  preliminari  al  codice  civile, 
s  invoca  dal  Fondo  per  il  Culto, 

Lo  appello  aiytt^  ree^ptum,  applicato 
in  quali^be  decisione  di  questo  Supremo 
Collegio  alle  annotazioni  che  risalta- 
vano fatte  nei  re^'istri  monastici  ante- 
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riormeLttì  alla  pubblicazione  del  codi- 
ce del  1819,  non  può  accertarci  in  que- 
Bta  causa.  Le  ragioni  furono  già  dette 
da  qneata  Corte  nella  decisione  rectìn- 
tiasima  delln  oansa  Benso  (l)  nò  oc- 
corre ripeterle.  Basterà  avvertire,  die 
quel  Ju$  receptum  Don  esprimeva  la 
legislazione  romana  del  tempo,  cht* 
nel  codice,  al  titolo  de  proba tionibus, 
negava  anzi,    rapport.0    a    tutti,    forza 

f>robatìva  alle  proprie  scritture,  ma 
oDGavatii  gu  le  dottrine  e  le  eonsaetu- 
diiii  invalse  sotto  T influenza  del  dirit- 
to canoQTco:  né  per  tutte  le  annota- 
zioni dei  registri,  e  di  qualuntjue  tem- 
po, ma  soltanto  in  «n^rguis:  circostan- 
za affatto  diver.<a  d;i  quella  delle  an- 
notaci od  i  esfl  minate  uella  causa. 

Osserva  finalmente,  che  tutti  gli 
altri  mijiori  argomenti  desunti  dalla 
regolari tii  delle  tenuta  dei  libri,  dal- 
l'intervento  di  un  terzo  in  qnaltta  di 
procuratore,  e  dalb  responsanilitii,  cbe 
costui  iittrdniivasi  f^on  [e  annotazioni, 
t^bbero  parimenti  risposta  in  preceden- 
ti dt^cittjoui:  nò  presenta  usi  a  altronde 
^flfìi^aci  a  determinare  un  diverso  giu- 
dizio, 

Per  questi  motivi; 
La  Corte  di  Cassiazione  accoglie  il 
ricorso  della  tìig,  Tesauro,  cabala  sen- 
tenza impugnata,  e  rinvia  la  cftUBa  per 
nuovo  esame  al  tribunale  di  Termmi, 
cbe  provvederà  ancltt;  per  Je  stpese. 


raTiKiTTi  h  ^  mm\  Bri  ti  u.  ^tu.  mm  f.  u. 

Brignoli  C&ròitnf  (avv.  Donati^  - 

Depuiauofi^  provinciaU  di  Crtmonm 

{^yv.  Boschi)  ed  altri 

Cbmpetenxa:  Autorità  giaittziaria  >  Auturità 
amministrativa  -  Atto  amministrativo  -  Di- 
ritti -  Lesione  -  Danno  •  Rev^cB  -  Modifl- 
caiione  -  Diritti  patrimoniaiì  -  Effetti  cfel- 
inatta  -  Dfcblarazfone  d'inefftcacfa  -  Ineom- 
potenza. 

NonQMtantE  èì  traiti  di  proì>mdimento 
delC autorità  amministrativa ^  è  di  com~ 


0)  V.  questa  Benten^a,  tiamediaiameate 
prima  della  preseate,  a  pag,  344. 


petensa  del  t  autor  ita  giudiziaria  il  cO' 
noscere  del  diritto  dedotto  in  ^iudisio 
e  il  dichiarare  che  fu  offew  per  effetto 
del  provvedi  mento  mfidemno;  e  può  es* 
sere  chiesto  dalle  partii  si  allo  scopo  di 
conseguire  il  risarcimento  dei  danno,  *l 
allo  scopo  di  ottenere  dalla  autorità 
amministra lii^a  Iz  revoca  o  modifica- 
zione delCatto  stesso. 

Non  solo  l*  autorità  giudiziarin  è 
competente  a  conoscere  se  sussistano,  o 
no,  I  diritti  di  proprietà,  di  patronato, 
di  pos&esso  e  di  amministra::  ione  de- 
dotti in  giudizio,  ma  è  pur  competente 
a  conoscere,  in  reiasione  a  tali  diri  ai 
patrimoniali,  degli  effetti  di  un  decreto^ 
e  di  un  sequestro  operato  in  virtù  del 
decreto  stesso. 

Il  magistrato,  il  quale  dichiari  inef- 
ficace un  sequestro  operaio  in  rir*iii  di 
regio  decreto,  ed  ordini  in  conseguenza 
la  retati tm  restituzione,  varca  i  confini 
assegnati  alla  competenza  delV  autor  ita 
giudiziaria. 

Attesoché  aia  da  premettere  in  fatto 

quanto  segue: 

Con  lest'imento  del  30  luglio  1771, 
ricerufo  dal  notaro  Lavazzfiri,  Teresa 
Pò  di  Sore^^ma  nominò  per  erede  uni- 
versale il  sacerdote  Giuaeppe  Silva  i^u- 
rato  di  quel  luogo,  imponendo  a  lui  di- 
versi  oneri;  e  con  Hucceasivt  codietllì 
del  31  ottobre  1772,  30  aprile,  20  e  25 
agosto  1779  ordinò  al  detlo  ano  erede 
di  formare  coi  proventi  un  capitale  di 
cento  zecchini  gigliati,  per  tenerlo  sem- 
pre coma  scorta,  e  eervirsone  nei  casi 
di  infortunio;  di  prelevare  ogni  anno 
dalla  readita  netta  tire  uetteci^nto  cin- 
quanta di  moneta  di  Cremona  por  di- 
sporne a  ano  arbitrio;  e  di  dividere  ti 
rimanente  ili  detta  rendita  in  tre  par- 
ti eguali  per  fare  con  la  prima  tante 
eleraoaine  ai  pov^-ri  vergo  ipnosi  di  So- 
resina,  impiegare  la  seconda  nel  paga- 
mento dei  meilicinali  ai  poveri  infer- 
mi nello  spedale  di  Santa  Croce  in 
detta  terra,  e  servirsi  della  terza  per 
pagare  la  carne  di  vitello  somministra- 
ta adi  ammalati  nel  detto  ospedale. 

Nel  caso  che  dalle  ultime  due  par- 
tite fosse  avanzata  qualche  somma»  dì- 
spose  che  anche  quelTavanio  fosse  ero- 
gato in  elemosine  ai  poveri;  e  per  it 
caso  che  fosse  soppresso  o  tolto  lo  wp%- 
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dale  di  Salita  Croce  ordinò  ohe  ìi  suo 
eretlo  per  tempo  doveest^  pagare  col  me- 
dtìsitno  metodo  i  mediciuali  6  la  earue 
di  vitello  agli  iaft^rmi  poveri  di  Sore- 
BLua.  AggiuQse  chtì  avendo  disposto  aou 
per  contrariare  alla  R^  Pragmatic^a  5 
settembre  lT(i7i  ma  per  beueficare  i 
poveri  di  Sorestna,  non  dubitava  ciré 
la  giunta  economale  di  Milano  avrebbe 
approvato  quelle  sue  disposizioni;  e 
fece  quindi  altre  dichiarazioni  e  diapo- 
sizionì  delle  quali  e  Inutile  tener  pa- 
rola. 

La  t*^st^4rice  Teresa  Pò  mori  il  tre 
giugno  1780,  e  la  sua  eredità  passò  ef- 
fettivamente nel  .sacerdote  Giuseppe 
Silva,,  il  qriale  con  tea ta mento  del  23 
gennaio  1799,  ri<*evvito  dal  notaro  Bo- 
scliettij  istitai  suo  erede  nui  vergai  e  ti 
sacerdote  Francesco  Maria  Chiodi  col- 
Tonere  di  esegui  re  quanto  era  stato 
ordinato  dalla  Teresa  Fò^  e  lasciò  inol- 
tre a  titolo  di  lega  co  ed  iti  ogni  altro 
miglior  modo  alla  detta  pia  causa  Pò 
la  casa  e  cascina  eoa  orto  posti  inauri 
borgo  e  nella  cascina  Pò,  con  Ordine 
che  auche  questi  l>eni  dovessero  essere 
incorporati  nella  sostanza  Po,  col  peso 
dell'eguale  reparto  contemplato  nella 
cosati tuzione  di  detta  canina  pia- 
La  succeiifiione  del  sact^rdote  Silva 
si  apri  il  19  decembre  1805;  e  (a  sua 
erelitii  fu  puramente  accettata  dal  sa- 
cerdote Francesco  Maria  Chiodi  con 
dicliiarazione  fati%  nella  pretura  di 
Soresina  il  2  gennaio  1806, 

Con  nota  del  27  novembre  1807  il 
prefetto  del  dipartimento  dei  l'alto  Pò, 
fece  noto  al  sacerdote  Chiodi  che  il 
ministro  del  Culto  dei  primo  regtio 
d'Ila[ia  aveva  dichiarato  non  poterò 
esiere  accolta  l'istanza  da  lui  avanzata 
per  essere  esonerato  daU'  obbligo  di 
render  conto  deirammiuistravsione  da 
lui  tenuta  della  cuusa  pia  Pò,  doveu- 
do  consid*^rar3Ì  come  non  scritta  la  re* 
lati  va  clausola  della  tentatrice,  perchè 
contraria  alle  leggi  e  al  buon  ro^ituniej 
e  con  altra  nota  del  17  tuj^lio  180S  si- 
gnificò allo  ste3so  sacerdote  Chic  li  es- 
sere Jiitato  superiormente  dichiarato,  ìu 
vista  del  prodotta  testamento,  doversi 
da  lui  ritenere  rammiuis trazione  della 
causa  pia  Pò,  giacche  trattasi  di  un  ve- 
ro padrona  to  ;  ma  che,  non  os  tiin  te,  g  1  *  i  n  - 
combeva  lobbligo    di   presentare  ogni 


anno  il  bilancio  consuntivo  a  la  con- 
gregazione di  carità,  quale  destinata 
ad  invigilare  alla  conservazione  delle 
rendite  di  tutti  gli  stabilitneati  di  pub- 
blica beneficenza. 

AI  sacerdote  Francesco  Maria  Chio- 
di morto  il  ti  novembre  1843  succt^^sse 
Antonio  Corbaui,in  virtù  di  un  t^^stn- 
mento  oloi^rato  del  l9  aprile  1812,  nel 
quale  non  è  fatta  parola  alcuna  della 
causa  Pia   Pò. 

Nel  coutradit torio  dell*erede  Carbo- 
ni rammìnis trazione  dei  luoghi  pii  di 
Soresiua,  con  petizione  del  U  gennaio 
1845,  chiese  che  fosse  giucHcato  non 
app:ir tenere  al  detto  Corbani  alcun 
diritto  o  tftolo  di  detenere  presso  di 
sé.  uè  d'  amminii^trare  la  sostanza  di 
compendio  della  eredita  (Iella  fu  Te- 
resa Pò  ohnojia  a  pubblica  bf^neficen- 
za;  ma  sitjitt;  domanda  fu  respinta  eoa 
sentenza  del  pretore  di  Sore^iua  del 
19  mau;gio  1846,  confermata  lai  trilm- 
uale  di  appello  geuerale  dt  Lombardia, 
con  altra  sentenza  del  14  novembre 
anno  suddetto. 

Il  2  settembre  18G5  cessò  di  vìvere 
Antonio  Gorbani,  e  con  decreto  dèi 
pri-tore  di  Soresina  del  19  ottobre,  an- 
no suddetto,  la  sua  eredità  venne  ag- 
giudicata alla  di  lui  superstite  vedova 
Maria  Caterina  Brignoli  in  base  al  te- 
stamento olografo  del  25  ^ini^no  1845, 
col  qualfi  lo  stesso  CorbaJii  l'aveva  no- 
minata erede  universale,  dicìnaramlo 
ciie  intendeva  e  voleva  che  s^ode^^^e  del 
sub-padronato  dt^lla  sig.  Teresa  Po. 

La  deputazione  provinciale  dì  Cve- 
mona  con  ileliberazioui  dt:!  19  «pi  ìfe  e 
16  agosto  1867  riduese  alia  Brignoli  di 
ottemperare  alla  leLjL;e  che  preseli  ve  in- 
distintamente per  tutte  le  opere  pie 
uno  statuto  organit'O  o  un  regolamen- 
to di  amministraiione,  cotTobbligo  dì 
render  cnutì  ancora  delle  elemosine 
fatto  ai  poveri  vergognosi:  e  poiché  la 
signora  Biignoìi  creile  di  dovergli  op- 
porre a  t?de  rjcìiiesta,  la  dteasri  deputa- 
zione provinciale  propo-^esenz'iiltro  che 
la  iletta  signora  Bruno] i  fo-s^e  pri- 
vata deir  amministrazione  delT  opera 
Pia  Pò.  * 

Questa  proposta  non  fu  accolta,  e 
ani  voto  conforme  dui  consiglio  di  Stato 
venne  dal  ministero  disposto  che  fos- 
se assegnato  alla  Briguoli  un  congruo 
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temnine  per  mlempiva  ni  prescrìtto 
òeih  Itìggtì  3  agosto  ;SG2, 

lu  coeieu?.n  a  tal  r  boi  n  zio  ne  nitri 
eccitamenti  fnrono  fatti  alla  sig.  Bri- 
gnoli con  In  «luliberizÌGiin  dell  a  flrnn- 
taziouu  provinciale  <lt^l  7  ottoi>rti  180S 
6  4  mnrzo  18(j9;  e  ni  s^tgnrto  <ìul  ricnt- 
eo  sivrinzato  iliilla  titissa  Brignoli  con- 
tro le  del  iterazioni  Kiirrii'onìfit**,  con 
realo  (l<-<rrio  del  19  niiU'zo  IS70,  pre?- 
v'ìo  il  l'igetto  Jel  d*^tto  ricordo,  fu  la 
Brignoli  iliffi^lnta  ad  clteinpttnnu  nei 
tenni Mtì  di  nn^si  ùwe  alle  iuginnzìont 
fattele  ila! la  depiìtiizione  provinciale, 
sotto  la  cotinninaicioih^  rlio»  in  dift*ttD, 
l'ani  mi  nì:iti  aziono  dt^ir  Opera  Pia  sa- 
rebbe deferita  alla  congregazione  di  ca- 
rith. 

Uniformanilosi  a  questa  ri^ioliizìontì, 
Ja  Brignoli  presentò  un  primo  Bi^ìienia 
di  statuto  e  regolamento  il  20  luglio 
lS70j  liti  pt esentò  nn  secL^ndo  il  14 
gennaio  1871,  e  ne  preit^ntò  un  terzo 
nel    31  Inolio  anni  anddel/to;  ma    non 

SinnstS  mai  a  nii^tteriii  ^l'ai^conlo  colla 
epntfìzioiio  provincitde,  perche  questa 
non  inttniìeva  di  rieonotìfeie  rdla  aie^- 
sa  Brignoli  Ji'^  il  diritto  d!  proprìela, 
né  il  diritto  di  patronato  o  di  ammi- 
nistraziorie  sopra  i  beni  ridila  hni:;ceà- 
fiione  della  tu  Tereaa  Vù\  q<\  aveva 
tneifìio  in  campo  la  {Ifrppìa  py^teiia  dì 
inittire  nello  sUitnlo  or_;aidt30  l'e^splici- 
ta  ilìeliììuai'àono  eli  e  \n  proprie' tri  dei 
beni  sptrttava  allojjera  pia^  e  clitì  alla 
jnortti  di  a^sn  Brignoli  l 'amministra- 
zione ili  quei  beni  sartìbbe  pa?^iijita  por 
effetto  di  leggtì  alla  congrcgaziooe  di 
carila  di  So  regina. 

I  rilievi  della  Bnig^noli  iu<hiasero 
la  deputazione  provnicialn  a  recti. lere 
da  ([Utìst^ulùma  prtat.^sa,  ma  non  dalla 
primo,  i^elihene  la  stt^iiba  Brignoli  aves- 
se es])lici tinnente  dicldaruto  nel  sno 
rapporto  del  cSl  In^fiio  1871,  sembrare 
a  bti  conveniente  dì  laisciare  impregiu- 
dicata la  qut^siione  i\ì  proprietà  come- 
ohè  d:  conìpetenKa  ilelTiuitorità  giudi- 
ziarirv,  salvo  e  riservato  ad  anii>edae  le 
parti  il  diriuo  di  farla  decilere  dai 
tribnnivli  cotnptìtiJiiti- 

In  questo  t^tat  »  di  co?ie  (n  emanato 
il  decnit*>  d*;l  15  ottobre  1871,  eoi 
qniik,  per  Tunica  ragione  die  Ui  srgno- 
Ta  Brn^tìidt  ^i  ura  oat.in;it.a  a  dicliuua- 
te  aeda  iua  ieUera  <ìtd\  31  In^lu  pre- 


cftiìente  di  non  volere  ottenipeniro  al^ 
Viirj;i unzione  fattnle  dal  prefello  di  io- 
clnderc  nello  statuto  una  clausola  elio 
^uihilÌHSje  ossero  i  beni  di  pn>prietà 
di*irOp*.^ra  Pi  ri,  venne  s«iolfa  ri>mtni- 
nistrfii:itMio  /Iella  detta  Op^Mvi  Pia,  e 
fa  r:Huminiì4tra/dine  medesima  affida- 
ta rdUi  ^'ongregM3!Ìone  di  carità. 

La  Brignoli,  inviuit-^ad  unirormar- 
si  a  que?it^^  discreto  rerde,  renlirò  che 
non  avrtjbSe  inai  ceduto  né  il  ponsesso 
del  patri moTuo,  uè  l'amminist» azione 
dell'Opera  Pia,  fino  a  tnnto  cbe  non 
vi  fosse  costretta  dal  li  for^a,  o  tla  sen- 
tenza del  tribnoaltì  competente. 

La  manina  ilei  14  marzo  1872  il 
p  r  i  to  rti  dì  So  res  ma  a  ce  o  ra  p  a  ^n  a  t  o  <lal 
Éiuo  cancelliere,  si  presentò  idTa  casa  di 
abitniijone  della  signora  Brignoli,  e  di- 
cendo di  eseguire  nn  mandato  dal  pre- 
tore ilid  re  di  Cremona,  opportui lamen- 
to ec  l'i  tato  dal  prefetto  dj  quel' a  prò* 
!  vincia,  procede  ail  una  vi^itti  donìicilia- 
I  re,  e  perquisizione,  poì-e  sotto  seqae- 
\  stro  e  seco  apportò  tntti  gli  atti,  carte 
e  doc'i menti  relativi  alla  causa  Pia  Pò, 
e  contemporaneamente  diffidò  la  stes- 
sa signora  Brignoli  ad  astenerci  da 
qualunque  ingin^enza  neiramminìstra- 
xioiie  di  queirOpera  Pia.  Con  altro 
\ Cibale,  poi,  del  j^iorno  successivo  fece 
cousUiru  di  avere  coi;segnato  tutd  gli 
alti  e  documenti  surricordati  ni  presi- 
deiite  dela  Congregazione  di  Carità  dì 
Soivsiua* 

La  signora  Brignoli  eoa  citazione  del 
20  m:irzo  1S^72  convenne  in  p[iiidizio 
avanti  il  tribunale  civile  di  Cremona 
il  pivfetio  ih  quella  provincia  qual 
presidente  della  lieputazione  provincia- 
le e  il  presidente  de  la  congregazione 
di  Civrit'i  di  Soreaina,  e  prem^'Siiìa  la 
narraziono  dei  fatti  super iormento  e- 
sposti,  d'unandò  che  foiSie  nel  loro  con- 
tradittorio  giudicato: 

1^    EsTere     nullo    e    sen7>a    effetto 

ratio  di  hcqueslro  del  14  marzo  IS72; 

2"   Appartenere^  ad    essa   BriijnoH 

la  proprìerà  di  tatti  i  beni  provenienti 

dal r eredita  delia  ì\i  Teresa  Pò; 

3^  Ci>rup etere  ad  esim  attrice  e  suoi 
soE^ce^ion  in  infinito  il  patronato  dell'O- 
pera Pia  Pò,  ed  essere  quiuili  ess^t  e  i 
suoi  su  !C.  ssori  nel  diritto  di  ammini- 
strare lu  rentite  dulia  detta  opera  pia, 
e  dj,  erogarle  nelle  re  in  ti  ve  beutfi^euze 
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con  le  cautele  ordinate  dalla  legge  vi- 
gentii; 

4^  Doversi  cciatlaniinre  la  deputa- 
XJOiie  provìn^mlo  e  ìw  congieg:^/*ioae 
di  cariti  Mii  resti  trizio  ut?  del  le  axse 
ffeqiK*str:iit^,  o  solidalmente  nei  dn uni  e 
nelle  snese, 

NrlV'idienm  del  12  fiprile  1S72  la 
dep 11  1-12 ione  prò v incipit?  dì  Cremona, 
conte^t^mdo  h\  snvrifVri^a  domnn-la, 
coui'lciiitì  col  cldedero  chu  fosse  dichia- 
mio: 

1*  Esserci  incomptitenle  i]  trihiina- 
le  a  pioDnnzbre  snlli  imìlitfi  ileM'fitÈo 
pratif*a(o  d?d  pretore  di  So  resina  il  14 
mtjzo  1872; 

2*  Non  appartenere  all'attrice  Bri- 
gnoli la  pTfiprì»*rà  dei  hi^in  pvoveni<"ii- 
ti  daH\>nHlita  dì  Teresa  Pò; 

3*  Non  competere  ad  essa  e  ai  ij^noi 
dis  endenti  e  snccessori  il  diritto  di 
ammÌDÌbtraro  le  rendite  dell'  Opera 
Pia; 

4^  Non  dovt^Dii  resti  taire  cosa  al- 
enila da!  pre^tdente  della  deputazione 
pfovinoì.^le. 

D;U  canto  proprio  it  presidente  del- 
la ron;];rei;:izione  di  carità  tVì  So  resi- 
na conclude  aneli 'f^aso  ^^ol  «-ijiedere  che 
fosse  diluii  in  rato,  in  via  principale,  ed- 
Bere  incompetente  il  trihiinnl-!  a  prò- 
ntinzi-ire  siil]a  nnllita  ^Udl'sitto  14  mar- 
zo 1872;  MiliordinatrimerUe,  e^s^re  ir- 
ricevibile la  domrinila  ili  nnllità  formii- 
latii  dall'attrice  Brignoli^  e  ia  via  au- 
C'>r  più  snborilitiafa,  non  tlo versi  Tatto 
«tes^o,  revocare  uè  dichiarare  nullo  ed 
iaeffi  *a^"e. 

Il  trihvmale  di  Cremona  con  sen- 
tenza de!  22  30  Jipriltì  1872,  rt^fìpinta 
ogai  altra  eccezione,  si  dichiarò  incom- 
peteitte  a  pronnu/.iare  sulla  nullità 
ed  ini*ffif^acia  did  sequestro  pnitii^^^tn 
dal  pn  tore  di  iSoresiimcol  verbale  del 
14  marzo  1872,  e  pnre  inermi  puttjute 
6d  ordinare  la  restituzione  delle  cose 
seqn-Htrate.  In  orili  a  h  poi  ngU  altri 
capi  di  domanda  gindieÒT 

fi)  Non  appartenere  all'attrice  Bri- 
gnoli* uia  ada  Cansa  Pia  Pò,  la  pro- 
prietà di  tni  ti  i  herii  provenienti  dolila 
sacces^ione  della  fu  Te^^m  Pò; 

b)  competere  pero  alla  btesfia  Bri- 
gnoli e  RHoi  siii'oessori  in  iiifirìtto  uni- 
''anunite  il  patronato  di  qaidTopcra 
pia,  ed  essere    quindi    e:isa    ed    i  ouoi 


suf^eesRori  nel  diritto  di  amministrarne 
la  rendita; 

e)  doversi  concedere  V  e^cuaione 
provvisoria,  compensando  tra  le  parti 
le  Bpose. 

Con  citazione  del  10  Febbraio  1873 
la  Brignoli  r^ppellò  ili  via  principala 
dalla  hentenza  surriferita,  e  inciditntnl- 
mente  appellarono  pure  la  ilepiitu;f!Ìo- 
ne  proviuciale  e  la  congregazioni^  di 
carila. 

In  riaohizione  di  questi  appelli,  It 
corte  ili  Brescia,  con  sentenza  dciibera- 
ia  e  pnhb!ioata  it  30  aprile  1873,  con- 
feimò  il  giudicato  dì  primo  giaib)  arile 
parti  con  le  qU'di  aveva  dicbiaiato  non 
spettare  alla  Brij^neli.  ma  aibb+^ne  ;dla 
cansa  Pia  Pò,  la  proprietà  d^i  beni 
delln  snccessione  della  fu  Teresa  Pò, e 
competere  unicamente  alla  st  'ssa  Bri- 
gnoli e  f^uoi  .sncfesdori  in  infinito  il  ^ 
patronato  cieli* Opera  Pia  Pò,  ed  essere 
qnin[li  essa  ecl  i  suoi  suc::essori  nel  di- 
ritto di  amministiarne  le  reudite:  e 
riformando  in  tutte  le  altri  parti  il 
giudicato  i^uddetto,  in  riparazione  del 
medesimo  dichiarò; 

fr)  ei^sere  senza  effetto  Tatto  di  se- 
questro praticato  dal  pretore  di  Sore- 
flina  il  14  maizo  1872^  ed  essere  pari- 
menti ìneffivici  le  dìcidarazioni  Oii  in- 
ginnzioni  fatte  alla  bignora  Bii^neli  nel 
relativo  processo  verh^vle; 

6J  doversi  condannare  il  prefetto 
della  provincia  di  Civmona,  qual  pre- 
siderete della  diqir.tazione  provmcìah^a 
restituire  alla  Brignoli  tutti  gli  atti  e 
documenti  di  che  nel  processo  vt^rbale 
surriferito; 

e)  dtvvcrsi  condannare  la  deputazio- 
ne provinciale  a  favore  della  Bri.L^^noU 
ntdle  spn>e  di  primo  e  secondo  gnido, 
e  doversi  tali  ^ws^  !^nmpen^:;ire  nei 
rapporti  tru  la  flessa  Brigaoii  e  la 
congregazione  di  carità  di  Sorys ina- 
lba està  sentenza  tonto  dalla  depn- 
tazione  provinciale,  quanto  dalla  sÌl^do- 
ra  Brignoli,  venne  dcnn oziata  con  se* 
parati  ricorsi  del  9  settembre  1873  al- 
la corte  ili  cassi-iìone  di  Torino,  la  qua- 
le, con  ordinanza  del  18  agosto  1^81, 
dispose  che  gli  atti  fi  ossero  inviati  a 
questa  Cassazione  di  Roma  per  il  giu- 
dizio sulla  questione  di  competeu/.a. 

Atti\so-be  la  deputazione  provln- 
ciato  di  Cremona,  coi  primi  tre  uil^/zì 
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del  Boa  ricordo  &  rimprovero  alla  itn- 

p tignata  sentenza  della  corte  d'appallo 
di  Brescia: 

a)  di  avere  raanifestameate  varcato 
ì  eonfìot  del  mio  minitìtero  ed  iTivaso 
lo  attribuzioni  deiracitorit?i  ammioi- 
strativa,  quando  ha  pre^o  a  sindacare 
Tatto  di  sequestro  del  14  marzo  1872; 
e  pur  riconoscendo  che  costituiv^a  un 
atto  amministrativo,  lo  ha  dichiarato 
ioeffic^ace  e  senza  effetto,  ordinando  al 
sig»  prefetto  di  Cremona,  qual  presi- 
dente della  deputazione  provinciale,  di 
restituire  ailu  Brignoli  mtte  le  carte  e 
documenti,  di  che  nel  relativo  processo 
verbale; 

6)  di  contenere  disposizioni  cou- 
tifadittorie  conducenti  a  coiiaeguenise 
assurde,  perche  ha  riconosciuto  insus- 
sistente il  diritto  di  proprietrt  vantato 
dalla  Brignoli,  e  quindi  giusto  e  fonda- 
to il  titolo  che  determinò  il  r,  df^creto 
15  ottobre  1871:  ed  ha  poi  dichiarato 
senza  eftetto  ii  detto  atto  amministra- 
tivo, legittimamente  «  giustamente  o- 
perato  dal  governo  nei  confini  dei  suoi 
poteri  e  del  hi  sua  competenza; 

e)  e  finalmente  di  avere  pronauzia- 
to,  quando  ha  dl^liiarato  inefficace  e 
ienza  effetto  latto  del  14maizo  1872, 
BU  cosa  non  domandata,  ossia  pii\  di 
quanto  si  era  chiesto,  perchè  il  giudi- 
ce di  primo  grado  si  era  dicìdarato  in-^ 
competente,  e  l'uppellante  Brignoli  in 
aecondo  grado  ai  era  li ^n ittita  a  chie- 
dere che,  dichiarata  la  competenza  del- 
l'autor tlà  dudiaiaria,  fosse  rimandata 
la  causa  aT  tribunale  di  Cremona  per 
il  suo  gìudiifiio  in  ordine  al  primo  ca- 
po delle  spiegate  conclusiouL 

Attesoché  coi  suindicati  tra  mezzi, 
siccome  ha  rilevato  anche  Tordinanza 
della  caas^izione  di  Torino  del  13  ago- 
sto 188L  si  torna  a  soli e^ tre  la  que- 
stione di  competenza,  che  ha  già  for* 
mato  oggetto,  t:on  varie  sorti,  dei  pro- 
cedenti ffiudizi,  e  che,  ai  termini  <ÌBt* 
l'art.  5  della  legge  'ò\  marzo  1877  n« 
3761,  deve  oggi  essere  decisa  da  questa 
Corte  Suprema  a  sezioni  unite. 

Attesoché,  in  ordine  alla  nuìndioata 
questione,  è  opportuno  rilevare  che 
gli  art.  2  e  4  d« il 'iil legato  E  alla  le^^ 
gè  20  mar7.o  1865  offrono  dei  crìtoni 
sicuri  per  separare  la  competenza  giu- 
diziaria da  quella  amministrativa;  poi- 


ché ai  termini  delle  disposizioni  con- 
tenute negli  articoli  suddetti,  quando 
si  fa  questione  di  un  vero  diritto  civi- 
le o  politico,  è  sempre  eom[)etenta 
l'autorità  giudiziaria,  ancorché  sia  sta- 
to emanato  in  ordine  a!  diritto  mede- 
simo un  provvedimento  del  jiotere  ©- 
seentivo,  o  deirautorìtà  amministrativa; 
6  data  quindi  la  esistenza  di  un  tal 
provvedimento,  la  controversia  conti- 
nua  ad  essere  di  ordinaria  ginrisdtziO' 
ne,  se  si  voglia,  non  già  la  revoca    di 

3 nello,  ma  si  bene  il  riconoscimento 
el  diritto  dedotto  in  giudizio,  e  la  di- 
chiarai io  uè  che  è  stato  offeso  per  effet- 
to del  provvedimento  medesimo.  Ciò 
può  sempre  essere  ci  desto  dalle  parti, 
tanto  allo  scopo  dì  conseguire  il  risar- 
cimento del  danno,  quanto  allo  scopo 
di  ott^nerf  dalla  stessa  autorità  am* 
ministiativa  la  revoca  o  ruodificazione 
dell'alto  lesivo  del  proprio  diritto;  e 
ciò  solamente  può  essere  giuiiicato  ilal 
magistrato  ordinario,  perchè  egli  alleni 
non  conosce  delle  ragioni  di  mter^Sde 
generale  che  possono  aver  con  lotto  b 
autorità  aram[nistratiì?a  a  compiere  il 
suo  atto,  ma  conosce  invece  de^li  efftìt* 
ti  di  questo  in  relazione  al  diritto  sin- 
golare dedotto  in  giudizio. 

Con  la  dicljia razione  di  questi  effatr 
ti  il  compito  del Tàu tori tà  gindìzìaria 
rimane  esaurì to,  perch('>  le  due  pmlcstà 
amministrativa  e  giudiziaria,  coeiiisto- 
no  ed  hanno  Tobblìgo  di  esplicarti  ar- 
monicamente la  rcspetttva  loto  attività, 
nella  cerchi;*  a  ciascuna  di  esse  asse- 
gnata dalia  le^ge;  Tuna  non  può  so- 
vrapporsi alTaltru;  e  conseguentemente 
rautorità  giudiziaria  non  ha  mai  la 
facoltà  di  emettere  un  pronunciato  ì\ 
quale,  anche  per  implicito,  possa  ini- 
portiire  la  revoca  dciratto  ammiui'^tra- 
tivo,  e  «leve  sempre  attendere  che  Tan- 
torita  governativa  si  uniformi  di  se  aì 
caso  deciso. 

Atl:esOGhè  in  applicazione  di  queatt 
criterii,  può  pertanto  ritenersi  con  tut- 
ta aÌ4*ure/,za,  che  nel  caso  prediente  ì'm- 
torità  giudiziaria  non  solo  e  compe; 
tento  a  conoscere  se  sussistano  o  no  i 
diritti  di  proprietà,  di  patronato^  di  pod- 
senso  e  di  amministrazione  che  la  Ca- 
terina Brignoli  i^iedtì  di  a'-^ere  ed  ha 
dedotti  in  giudizio  quale  erede  media- 
ta della  fu  Teresa  Pò;  ma  è  pur  cona- 
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peteQte  a  conosf^ere,  in  relazione  ai 
diritti  pat  irnr»nial:  aniTÌi^orLlati,  ri  tì- 
gli effetti  ilfcsl  regiù  iloi^eto  15  ottoìire 
1871  e  tle!  seq  austro  14  mar^o  1872 
cpei-ato  ili  esecaziorie  ^l*:;!  decreto  Qitì- 
desimo»  e  qtiiu'li  «lei  deijotti  motivi 
delb  illegalità  dm  s  urei  tati  atti  e  della 
pubblica  atntniriÌHli*u?iouu;  poidié  ^^e 
con  qneiìli  fos^nerD  staiti  tffeUtvamPn- 
te  offesi  in  tntW  o  in  parte  i  di* 
ritti  patrimoniali  anperiot'mtìiite  speci- 
ficati, saiL*bÌ)e  pìh  «!he  fa^^ilta.  obblii^o 
deiriiiitoriLà  giudiziaria  dicliiarartj  la 
smiii.stynz  i  della  lam (lutata  leìiione  e  la 
iltegiltìinità  iìtìlTatto  ammijiiiatrattvo 
col  ijiial  sar^djbe  sbita  cc^ivsu  matti. 

Atte^-iochtì  la  si^fuora  Brii^nolt  col 
primo  capo  della  àiia  domanda  a^-eva 
chiesto  elle  fosse  <H>:;liiaiata  la  nullità 
e  riiit^fSc.v^ìi  del  Tatto  di  sequestro  14 
marzo  1872,  perdio  mm  ricouoiiceva 
uelToperazione  ahiisiv^arneute  commee- 
fia  al  pretore  di  Soreaitia  i  carettt^ridi 
DO  vero  atto  araaiftiitìtnnvo.  La  sen- 
ten^a  di  inerito»  aou  ae^^oo' landò  que- 
sto assauto  della  parte  attrice,  ha  ret- 
tamente  ricouosclnto  artcho  nel  Hequo- 
btro  14  mar/,0  1872  Tetìsenza  di  nn  a^to 
deirautoritàammiuistralivji,  ni  pari  del 
regio  decreto  15  ottobre  1871  al  qnale 
si  era  inteso  di  darò  e^ieGiizione.  Pe- 
laltro  la  sentenza  mede^^ima  ha  grave- 
mente errato  q  nani  lo,  in  ordini*  n]  sniu- 
dicato  sequestra)  14  marzo  1872,  ha 
creduto  di  poter  fare  aua  distinzione 
fra  nudità  ed  itieffi'acia;  e  mentre  si  è 
ricnnor^cinta  ia^^om petente  a  proun zia- 
Te  la  anlliuà  dell'atto  snrricoMkto,  lia 
creduto  di  poterne  impunemente  di- 
tfhùrare  Tineffi tracia,  perchè  questa  di- 
cfiìarazioiitì  e  l'ordinata  restituì: ione 
delle  cosie  sequestrate  altro  non  aono, 
a  suo  dire,  che  un  corollario  logico 
delhi  pronunzia  da  lui  emensa  sull'eli 
Bteum  del  dedotto  diritto  di  patio  nato 
e  di  amminiatmzione.  Coll^anzìdetta 
uicliiaraztone  d'inefficaeia  e  relativo 
ordÌDe  di  restituzione,  la  citata  aen- 
teazn  ha  evidentemente  varcati  i  con- 
fini tìHgnati  alla  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  dall'art.  4  dellallegato 
E  della  lGg;^e  20  marzo  18G5,  e  a  lei 
può  ripetergli  che  ha  davvero  esorbiti^ 
ti)  dalla  cerchia  dei  pott-ri  demandati! 
per  legge  ulla  dt^tta  autorità;  poiché 
nella  costanza  con  le  suaccennate  sue 
£fl  C&rU  Suprema  di  Ruma   Anno  XV  (materia  ci  t  il  e) 


pronunzie  ha  implicitanieute  re  vociato 
e  me.HMo  nel  culla,  insieme  al  seque- 
stro 14  rafiirzo  1872,  anche  il  2"  decreto 
15  ottobre  1871,  che  è  il  vero  atto  am- 
ministrativo col  quale  più  che  le  sì 
sarebbero  stati  distrutti  i  diritti  patri- 
motìiali  deilotti  in  giudizio  dalla  signo- 
ra Engnolif  se  in  realtà    sussistessero. 

Attesoché  dalle  snespOi>te  considera- 
zioid  sia  reso  manifesto  che  i  primi  tre 
mezzi  del  ricorso  della  deputazione 
provinciale  snperiormerite  li feriti,  me- 
ritano di  essere  accolti  in  quanto  in- 
ve.=itùno  quei  capi  dell'impugnata  Ben- 
tt;nza  coi  qnali  fu  giudicato  e  dichia- 
rato essere  senza  effetto  Tatto  di  sfl- 
questro  praticato  dal  pretore  dì  Sore- 
lli uà  il  14  marzo  1872  in  odio  de|]a 
signora  Brignoli,  e  pure  ineffi^'acL  le 
dicbiaraziont  e  ingiunzioni  di  che  nel 
rebitivo  processo  verbale,  e  venne 
quindi  condannato  il  prefetto  della  pro- 
V inizia  di  Cremona,  qual  presid^inte 
d tri  fa  deputa/.tone  provinciale,  alla  re^ 
stituzioue  delle  cose  sequestrate,  e  per 
ogni  <ii  più    debbono    esigere  re?j pirite. 

Attesoché  i  motivi  del  ricorso  della 
deputazione  provinciale^  di^  Cremona 
neilri  parti  che  non  si  riferiscono  alla 
qutfstione  di  competenza,  e  tutto  quan- 
to il  ricorso  della  signora  Caterina 
Brignoli  vedova  Cor  barn  rientrano  nella 
competenza  della  cassatone  di  Torino» 

Per  questi  motivi; 
Vednte  pure  le  lepr<ii  3  agosto  1862 
n.  753,  e  31  marzo  1877  n,  ;i761,  non- 
ché gli  art.  541,    542    e    s**gueuti   del 
codic^e  di  procedura  civile. 
La  Corte  a  sezioni  unite: 
1«  Dichiara  la  competenza  dell'au- 
tori tÀ  giudiziaria  a    conoscere    dei  de- 
dotti molivi  di  illegalità  del  regio  de- 
creto 15    ottobre    1871,    controfirmato 
Lanza,  col  auale  fu    sciolta  rammini- 
strazione  delrOpera  Pia  fondata  in  So- 
resinn  dalla  fu  Teresa  Pò,  e  dei  conse- 


guenti atti  esecutivi  compreso  il  jer- 
baio  di  sequestro  del  14  marzo  1872:  e 
per  questa  parte  rigetta  i  motivi  del 
ricorso  proposto  dalla  deputazione 
provinciale  di  Cremona. 

2«  Dichiara  poi  la  incompetenza 
della  detta  autorità  giudiziaria  nd  an- 
nullare il  seiquestro  14  marzo  1872  e- 
aeguito  dal  pretore  di  Soresina,  e    ad 
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ordÌQare  la  restituzione  alla  Brignoli 
degli  oggetti  sequestrati  nel  amo  rlonù* 
ctlio;  i-  per  questui  parte  annulla  sen- 
za rinvio  la  sentenza  impugnala, 

3°  Binvia  alla  Corte  di  Cassazioatì 
di  Torino  i  raotivi  quarto  e  quinto  del 
ricordo  della  deputiizione  pro^iu^  i^de 
di  Creraonaed  il  ricoiso  delibi  Brignoli, 

4"*  Gompeo&a  tra  Iti  parti  le  tìpese 
del  giudizio  inuanzi  quelita  Catiba2Ìone 
di  Rotua. 


mimm  t  ■  ummm  h\.  e<i  8d  - 
r,  «.  kmm  r.  g. 

(CQDct  Cttlf.) 

Cfftaìnfto  (avv.  Sbordoxe)  - 
Cftftdia  f  Manetta  (avv,  Yisco  e  Fusco} 

Campe lenza:    Conipetenza    speciale  -  Corte 

territQfiaJe   -  Tassa    cùmunale    -  Pubbilca 

amministrazione  -  Suo  dìatfiLeresse. 

Non  i spettano  alla  spedate  cogni- 
zione della  Suprema  Corte  di  Roma 
te  quisHoni  che  versano  mi  debito  di 
un  a  ta  ssa  esc  hi  a  /  va  men  (e  co  m  una  (e,  im- 
posta per  l*occnpa;;ione  degli  spa:;j  può- 
btici  nelC  ambito  detta  eittà^  e  nette 
quali  quisiioni  non  sia  in  ntaiin  modo 
intere  ssa  ta  ta  pubblica  amm  inin  tra- 
zione. 

Luigi  Catalano  con  atto  30  ottobre 
1888  ha  fatto  opposizione  dav^anti  la 
pretura  di  Napoli,  «lozioae  Moutecal va- 
rio, ad  una  coazione  ìntimaUigìi  ad  i- 
stanza  degli  appaltatoti  della  tassa  di 
Fortoiania,  im polita  dal  municipio  di 
Napoli  per  roGcuprizione  del  suolo  pub- 
'  hlico,  per  Taffiasiione  d[  mostre,  lancile 
e  vetnue. 

Ed  tjHseudo  segnito  alla  coazione  il 
pignoramento,  anche  a  quelito  fece  op- 
posìnione  il  Catalano.  II  pretore  prov- 
vide tìu  tali  opposizioni,  prima  ordi- 
nando alli  esattori  prodarre  l  ruoli  prìn- 
cipu-U  e  suppletivi  delFimposta,  indi 
ordinando  alU  stas^^ì  di  provaro  die  Ca- 
talano teneva  due  esercizii  di  bottega 
in  Piazza  Mario  Pagano,  e  che  una  fu 


poi  aperta  in  piaiza  Anrelio  Nicofa* 
Sairappelìo  delli  esattori  il  tribunale 
con  ^^entenza  15  aprile  1889  dichiarò 
l'incompetenza  del  pretore  a  decidere 
tanto  aali 'opposizione  alla  coazione  che 
al  pignoramento.  Catalano  denunciò 
talo  sttntenza  alia  corte  di  cassazione 
di  Napoli,  davanti  la  quale  si  propose 
la  eccezione  della  competenza  speciale 
della  jGorte  Snprema  di  Roma.  E  quel- 
la corte  con  ordinanza  dol  21  dic^'^mbre 
1889  ordinava  la  trasmissione  degli  at- 
ti a  questa  Corte  pe^  la  decisione»  sullu 
competenza. 

Attesoché  trattandosi  di  questione 
che  versa  sul  debito  di  una  tassa  esclu- 
sivamente imposta  dal  municipio  di 
Napoli  per  Toccupazione  degli  spazii 
pubblici  nell'ambito  della  saa  città,  e 
nella  quale  questione  non  è  in  alcun 
modo  mteresgata  la  pubblica  ammini- 
strazione, nei  cui  riguardo  fu  stabilita 
la  f^ompet^uza  speciale  di  cui  all'art. 
3  n,  o  lettera  A  de  II  fi  legge  12  decem- 
Kre  1875,  cbe  devolve  alla  cognizione 
delia  Corte  di  Cabsazione  di  Romx*.  le 
questioni  attinenti  alle  tasse  ed  impo- 
ste, dirette  ed  iudirttte  dello  Stato;  il 
ricorso  in  esame  appartiene  perciò  alla 
prescrizione  della  corte  di  cassazione 
territoriale,  e  male  fu  elevata  l'ecce- 
zione d'incompetenza  disila  corte  stessa. 
e  pertanto  la  causa  devo  mandarsi  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi:^ 
Deliberando  a  sezioni  unito  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  riiicompe- 
tenzadi  qi^eata  Corte  Suprema  a  prov- 
vedere sul  ricorso  di  cui  si  tratta.  Eil 
ordina  la  trasmissione  delli  atti  alla 
corte  di  cassazione  di  Napolij  perchè 
provveda  sulli  stessi  a  termini  di  dì- 
ritto. 
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Sffiìm  civile  26  mjt^o  \i%  n°  3*2?. 

(»B«L  etif.) 

P.  jtf.  <fó//fi  cùrte  d*appÉÌÌò  di  Catania  - 
ArlotÌa*ed  altri 

Elettorato  politico:    Leggi  -  Esecuzione  ed 
osservanza  -  Pubblico  Mfnistero  -  Poteri  re- 
lativa -  Decadenza  -  Sussistenza, 

U  potére  deferUo  al  P.  M,  di  fare 
eseguire  &d  osservare  le  leggi  di  ordine 
pubblico^  non  è  vincolato  ad  alcun  ler- 
mmf,  né  molto  meno  sotlopos^o  a  san- 
^ioìte  di  decaden  za,  nea  neh  e  tra  tta  n  dos  i 
fii  legge  elettorale  politica, 

Procedatosi  nel  Tanno  1880  alla  re- 
vLsioDe  cielltr  liste  el*^ttorali  politiche 
del  comune  (ìi  LingnaglosScV»  fu  diffi ai- 
ti vameaW  approvata  nna  Usta  di  2002 
iscritti  sopra  una  popolazione  di  10421 
abitanti, 

L'atitorit^  prefettizia,  avvisando  che 
in  detta  lista  vi  fonsero  1697  iscirittl 
ìd  motio  illegìttimo  ed  arbitrario^  ne 
fece  dtìnnnzìa  al  procura  toro  generale 
presso  la  corte  di  appello  di  Catania, 
}|  qmle  propose  il  relativo  reclamo. 

Però  la  corte  di  appello,  con  sen- 
tenza 23  novembre 4  dicembre  1889, 
dìcbiirò  iniimmtjasibile  il  reclamo  sulla 
considerazione  che^  se  rarticolo  139 
dell  ordinamento  giudiziario  riconosce 
nel  P.  M.  il  diritto  di  promuovere  la 
sua  <liretta  azione ^  per  fare  emendare 
nua  lista  elettf>rale  compilata  in  modo 
contrario  alla  legge,  tuttavia  lo  espe- 
rimento di  questa  azione  debba  veri- 
ficarci nel  termine  Btiib'lito  dairartico- 
lo  37  delia  legge  elettorale,  siecbè^  es- 
Jierido  questo  termine  già  decorso,  il 
reclamo  del  P.  M.  dovev^i  inamraessi^ 
bile  easer  dichiarato. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
"iella  corte  di  appello  per  violazione 
del  l'ani  colo  139  dell'ordinamento  giu- 
diziario e  delio  articolo  37  della  legge 
HleUerale  politica. 

DIRITTO 

Attesoché  per  l'articolo  139  della 
Iiìgge   suli' ordinamento    giudiziario    il 


pubblico  ministero  vegli  alla  osservan- 
za delle  leggi,  ed  ablua  azione  diretta 
per  fare  eseguire  ed  osservare  le  leggi 
di  ordine  pubblico. 

Attesoché  questo  ahisairao  e  rigo* 
roso  mnod;ito  conferito  dalla  lec^t^'e    al 

f)ubblico  ministero,  avuto  riguardi^  alla 
ettera  ed  allo  spirito  de!  menzionato 
articolo,  non  sia  vincolato  ad  nlcun 
termine,  ne  molto  meno  sottoposto  a 
sanzione  di  decadenza. 

Attesoché  questo  stesso  mandato  del 
pubblico  ministero,  e  la  sua  susseguen- 
te azione,  neppur  soffrono  limitazione 
di  termine  e  di  decadenza  per  virtù 
dello  articolo  37  della  legge  elettorale 
politica,  stantecliè  la  sanzione  dello 
stesso,  circoscritta  alle  parti  interessa- 
te, ovvero  ai  cittadini  che  voglìon">  im- 
pugnare una  decisione  pronunziata  dal- 
ia commissiooe  provinciale,  non  può 
comprendere  o  mortificare  Tazione  diret- 
ta del  magistrato  preposto  alla  esecu* 
zione  ed  osservanza  della  legge. 

Attesoché  su  questo  principio  di 
diritto  sia  stata  uniforme  e  costante 
la  giurisprudenza  di  questo  Supremo 
Collegio. 

Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  emcf^sa  dalla  cor- 
te di  appello  di  Gitania  nel  22  no- 
vembre i  dicembre  1889,  e  rinvia  la 
causa,  per  novello  giudizio,  alla  corte 
di  appello  di  Messina. 


8ed{3DÌ  finito  Ti  ^ìd^iq  \l%  u^  k\l. 

mmm  ?.-  nmm  lui.  «j  u.  ■  p.  tf.  iumi  p,  a. 

Giuliani  lavv.  Bei-lucci  Sessa)  - 
Comune  di  Eoccada.'^pidff  (avv.  Lan^za) 

Comune:   Tesoriere    -  Fideiussore  -  Azione 

di  pagamento  *  Liquidazione    del    carico  " 

Incompetenza  ordinaria  -  Corte  dei  conti  - 

Giudizio  sul  conto  -  Cauzione, 

E^  incompetente  il  yna  giura  lo  ordi- 
nario a  conoscere  de  Inazione  intentata 
da  un  comune  contro  il  fidejujssore  del 
suo  tesoriere  pel  pagamento  delle  .mm- 
me  liquidate  a  carico  di  quesf  ultimo 
dal  consiglio  di  prefettura. 
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La  carie  dei  conti  ha  competenza 
etchis'va  per  giudicai^e  della  re  sport  sa* 
kit  ita  dei  cassten\  tesorieri  ed  esattori^ 
eome  dei  toro  fìd^Jussori,  e  per  ri^oheve 
quaiurjque  questione,  sìa  pure  di  diritto 
comune,  che  si  colleghi  col  gìulizlQ  ^ul 
eonifi\  e^  perciùj  anche  le  conlroversie 
mila  raiidit4  ^d  estensione  dì  una  cau- 
siane* 

Fionf^esco  Bossi,  nominnto  teaosiere 
conuiiilo  li;  Rof^^aJEiepiilej  cDQ  tloliSis- 
ra/Joiie  consiliare  del  30  mnrzo  1880, 
non  pii^stò  falcione  nei  nioiH  dì  I«|^^e, 
ma  pt  r  la  sun  f^e.ytioiiH  ai  (ÌL''liijir'^  ga- 
raatLi  Gnetrmo  Giuliauì,  alloro  bm^laco 
di  <}\if]  coinnn*i,  con  privam  tìcrittura 
11  oiUìliie  1881  registrata  unì  2  fob- 
brain  1^85. 

T<T[nùmt«  U  ge^tioiit%  o  resi  i  conti, 
il  coijaii^lio  di  prefi^ttura  con  ilelibeia- 
«ione  11  a;:!jOflto  18!^4  Itrjuiilò  il  ile- 
bito  del  t(/Rf  rioryi  chLimanìone  in  par- 
te ie.s|>oiiKabi[e  la  gin  (ila.  Al  Gmliar.ì, 
coir*'  fiilijiussore  del  Ri>shì,  fa  i^  deli- 
bei'UZTùiic  notifi^fita  dal  colutine  pdr 
alto  d'usciere  ii*^I  14  ottol^ru  18^4, 

0<.ni  citizìoQO  8  febbraio  1885  il 
eomniie  (ìbìe.se  la  condanna  dei  fì^^eiii:??- 
Bore  Ginliani  ai  pagLinfinto  del  debito 
del  Clamile rti  lti|nidata  in  L,  27241,^3, 
H  GiubfUJi,  dopo  a^ere  risorso  ;d  cou- 
Higbo  di  prefeUnra  per  ottenere  la  rtì- 
Tisioue  delia  suddetta  di^Hlit^raziaaej  ci- 
tò in  garanzia  it  teiioriere  e  i  compo- 
nenti la  giunta. 

Pendenti*  il  giadizio,  il  consi::lio  di 
prefettnia  ccn  decreto  19  ginijno  1885 
rigetta  il  rfictamo  del  Giuliani. 

1!  Inbntmle  ci^^ile  di  S^dt-rno,  con 
■cntenza  28  luglio  1885,  ritenne  com- 
petente IViii tonta  giudiziaria  a  cono- 
scere della  reNpon.sn^nlità  ^^n vanto  il 
fideinshore,  ma  conaiilevò  t^lie  il  deter- 
minare la  somma  dovuta  da  ed.so  e  dal 
cassiere  ò  optfa  di  rendiconto,  elj e  for- 
ma materia  di  giurisdizione  eccezìoiia- 
lo  dei  ronsij^li  di  prefettura  e  delbi 
corte  dei  conti;  o  preso  poi  in  esame 
il  intfrìto,  conciasse  col  dichiarale  il 
Giuliani  reripojjsabile,  quale  fideiussori^, 
della  gestione  tenuta  dal  Roasi^  (che 
§i  era  a  operto  aver  co;^uome  di  Grad- 
ii}, dal  1878  al  1882:  sospo.e  di  prov- 
vede ry  8ul  debito  definitivo  di  lui,  fin- 
ché sìùa  fosse  (atta  la  [iqiiidaziaae  dal- 


l'autorità amministrativa,  al  quafuopo 
aacoi*dò  al  Ginliani  il  termine  di  trt^ 
mesi. 

Il  Giuliani  appellando  sostenne  es- 
ser nnlla  la  file  iiissione  perchè  non  pre- 
sìtatti  nei  modi  di  legge ^  uè  acd-tUta 
dal  comune,  ed  accennò  pure  alTia^ 
competenza  del  tribunale  (comparsa 
coaclu!ìiou?>Ie  7  luglio  1886). 

La  cor  tu  dì  appello  di  Napoli  eoa- 
fermò  la  setiten'^a  appellata,  o^servaa* 
do  quanto  all'accennata  eccezi'^ne  pre* 
gìuiliziale  che  l'autorità  giudiziaria  e 
competente  a  conoscere  della  causa 
perchè  reh^ttvn  ad  una  domanda  ili  pa- 
pinient*^  fondata  sopra  una  dichi; lo- 
zione fideiussoria,  e  perdio  il  ^indicare 
della  validità  e  ilegli  effetti  civili  iVn- 
na  cauzione  prestata  da  no  pubblici) 
contabile  non  è  immibchiarsi  in  atti 
ainndoistrativi  (sentenza  5  do  ve  rubre 
1886), 

Il  Ginliani  presentò  ricordo  alla 
corte  di  cassai z ione  di  Napoli  per  quat- 
tro mezzi  di  annn!lani*^nto. 

Nei  mezzi  T,  2'  e  4^^  o^li  insiste 
sul  hi  protesa  nullità  delia  fideiuH^ioatì; 
nel  S""  dit'e  violato  Tart.  19  della  legge 


lida  la  fìileiussione  e  ^ol  dìchia are  esso 
ricorrendo  responsabiltj  dtflla  gestìoQti 
del  tesori^^re. 

La  corte  di  cassazione  di  N^ipoh 
per  la  questione  d'in^:ou  potenza  ripro; 
peata  col  terzo  me^sxo  rinviò  j^li  ritti 
al  nostro  Supremo  Collegio  con  tm^ 
tenza  20  gennaio  18S8. 

Attesoché  è  rerto  in  fiitto  idi  e  il 
Giuliani  prestò  fideiustìiono  pel  teantie- 
re  comunale  di  Roccad  aspide;  eli  e  ^ 
lui,  come  fideiussore,  il  comune  natifì 
eh  il  decreto  11  attcsto  1884  col  qaale 
il  consiglio  di  prefettura  aveva  liqui- 
dato il  dubito  del  tesoriere;  che  suc- 
cessivamente il  comune  mosse  lite  al 
Giuliani  per  costringerlo  al  pagamen- 
to di  questo  debito;  che  il  GinliatiU 
riconoscendn  in  genere  gli  obblighi  aa- 
sunti  colla  fideiussione,  chiesa  al  consi- 
glio di  prefettura  una  parziale  riforma 
del  aurrift;rìto  decreto;  che  il  suo  ri* 
cori'O  fa  rigettato  con  decreto  19  IngHo 
1885,  per  avere  lo  stesso  consiglio  p- 
tennto  che  il  decreto  11    agoiito    18^4 
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era  passato  io  cosft  gìmHcata  per  iiiau- 
cato  ;ippel[o  in  tempo  debito  tilli  cor- 
te (lei  conti;  clie  neiril  dettemhre  1S85 
il  Giiili?ini  appellò  alk  L-oitti  dei  corti 
coDtro  li  decreto  del  19  Inolio  1885,  e 
qae^sto  appello  è  tuttora  p^miente, 

AtlesoMiè  io  tal*3  ^tato  dì  cose^  se 
male  ;i  proposito  il  ricorso,  per  lUino- 
Btrare  l*mcoiupetenz'ì  dei  tnlviu^ilt  or- 
dinari li  gitici  Icaro  delibi  causa,  iledn  -e 
la  Titolazione  dell'uri  19  della  le;jgtj  20 
Aprile  che  indica  1*:-  nntorità  le  qnali 
HevoQO  accettale  la  can spione  ila  p>  e- 
starsi  dair^ììattore^  e  nc^otioscerne  V'ulo- 
mìtì\  giiigf.ameate  peraltro  oppose  qnel- 
la  pri^^indizìnle  eccezione.  la  filiti  rart, 
134  il  ella  J^^g*^  comunale  e  provinciale 
dispone;  ^^  I  conti  disile  entnite  e  dol- 
n  le  «pese  rivadati  lisd  consiglio  oomii- 
n  DaltJ  tì5rn[iuo  approvati  dil  consiglio 
»  flì  prefettura,  aatvo  ricorso  alla  corte 
Tf  di'i  conti.  « 

E  la  It^gge  14  agosto  1862  u.  800 
stal^iiii^i^e  r\i^  h  corte  tlei  conti  giudi- 
ca con  gin  risii  issi  ontì  coDcenziosa  in  pri- 
Ina  ed  ultima  istanza  dei  conti  doi 
cassieri  dello  Stato,  ed  in  seconda  i- 
it^nvia  sugli  appelli  lìalle  decisioni  dei 
consigli  di  pn-fettura  intorno  ai  gin  li- 
zì  ili  loro  competenza  (art.  33  e  Ìi4), 
Ed  è  ormai  principio  inconcusso  che 
la  corte  dei  conti  ha  '-ompetenza  esclu- 
siva per  giodicare  dePa  responsabilità 
ilei  cassieri,  tijsorieri,  ed  esattori,  come 
«ieì  loro  fuleinasori  e  per  rif^olvere  qua- 
Ipuqnc  questione,  sia  pure  di  diritto 
comune,  che  si  collegld  al  giu^Vizio  sul 
conto;  consega  ente  in  ente  anche  con- 
tro le  controversie  Hulla  valì^lità  ed  e- 
fcteQiircine  dt^lla  cauzione  rientrano  uelb 
ina  compeieuza* 

Né  vale  ohoiett:ire  che  neirappello 
presmtato  dnl  Giuliani  alla  corte  dei 
conti  non  hi  fa  più  que:^t^one  di  nul- 
lità iìella  fideiusnione.  Imperocché,  ri- 
tenuta per  mera  ipotesi  come  vera 
questa  che  ò  semplice  affermazione  del- 
la dift^sa  ilei  comune,  priva  di  qnaiaia- 
si  giustifica /ione,  non  per  questo  po- 
trebhtf  l'autorità  giudiziaria  divenire 
Kìomptttente  a  conoscere  di  una  contro- 
^er:,ia  che  essendo  col  conto  intima- 
mente connessa  doveva  elevarsi  avanti 
U  corte  dei  conti. 


Per  questi  motivi: 

Previa  dichiarazione  dell'iucompe- 
tensa  dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere  della  ^viusa  promossa  da!  coinii' 
DO  di  Roccadaspidoj  contro  il  cav,  Gae- 
tano Giuliani,  cassa  la  sentenza  della 
corto  di  appello  di  Napoli  del  5  no* 
vemhre  18B6j  reg.  24  detto,  v,  229,  m 
2"ì32t  dicliiara  competente  a  conosce- 
re della  stessa  causa  la  corte  de'  con- 
ti, ordina  la  reatitn^ione  del  deposito, 
e  cGudanna  il  prefato  comune  Deli© 
spese. 


^mma  eirìli  U  mà^m  18(90,  n''  Ul 

r.  E  yrniit  a.  g. 

Oandolfo  (avv.  Riccij  AinENTi  eSuLLiOTTi) 

tmposte:  Dazi  -  Sequestro  -  PfgnoramBrito  - 
Supremo    Collegio    dì    Roma  -  Competenza 

speciale. 
Competenza:  Materia  <  Sitenzia  delle  parti - 
Magìtjlrato  -  Deve  essere  elevala  di  uffìcio. 

E^  mnie^'ia  re  la  Uva  ad  ijnpnxffij  # 
quindi  de  volli  la  alia  competenza  spe- 
ciale del  Supremo  Coltegjo  di  Roma^ 
quella  che  provoca  il  gindUio  del  ma- 
gistrato a  decidere  se  i  canoni  da^tarj 
siano  siiBcef libili  di  s^quesiro  e  di  pigno- 
ramento con  le  forme  s  tao  il  ite  dal  co- 
dice di  procedura  civile. 

La  incompetenza  per  ragione  di 
materia,  quando  le  parti  non  CahhiftTiù 
eccepita,  deve  essere  rilevala  di  u/fìcio 
dai  giudice. 

Domenica  Pellegrino,  nella  qualità 
di  suh-appallatore  del  duzio  governa- 
tivo de'  comuni  di  Lucinasco,  Caravo- 
nica  ed  altri,  t'4:;ce  iugiunziouri  di  pa- 
gamento di  iìro  127  dovute  per  titolo 
di  abbnonamento  da  tale  Eliiijdiutta 
Gantlolfo  esercente  un  negozio  di  vi- 
nOj  liquori  e  macello. 
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Perorò  pure  presso  la  nomttiata 
Litìda  Trucco  Marano  tutte  le  tìomme 
di  cui  fcisae  debilrtce  verso  la  Gan- 
dolK 

La  Trucco  fece  la  sua  dichiarazio- 
ne  a  tiorma  di  legge,  accuBandost  de- 
bitrice di  lire  70,  50  mensili  paga- 
bili al  14  di  ogni  ines>e,  a  partire  dal 
mese  di  mar^o  1^89»  e  ciò  per  titolo 
di  canone  daziario  dovuto  alla  Gaudol- 
fo^  la  quale,  alla  sua  volta,  era  sub- 
appalta tri  ce  drìl  dazio  consumo  nel 
comune  di  Borgo  maro. 

Il  pretore  con  provvedimeuto  13 
febbraio  1889  aHeegnò  le  somme  do- 
vutu  dtdla  Trucco,  con  le  condÌ2;ìoni 
e  scadenze  ennnciate  nella  bua  dicbia- 
raamne,  al  Domenico  Pellegrino  in  pa- 
gamcnto  delle  lire  127  da  esso  recla- 
mate. 

Però  il  tribunale  di  One^lia,  nullo 
appallo  della  Gandolfo,  nel  20  settem- 
bre 18S9  oinise  aentetiza  con  la  quale 
dicliiain  nullo  l*et5e::^uito  pegnoramento 
e  la  sNHst^s^nente  procedura ^  e  cou<iannò 
il  Pellegrino  a  tutte  le  spese  del  giu- 
dizio. 

Una  tale  sentenza  poggia  sn  Ila  con - 
sidenizicine  chu  i  caooni  di  dazio  cou- 
auino  [lou  siano  iSUKCtìttivi  di  pegnora- 
mento,  che  la  loro  iusequeslrabilila 
aia  Ili  conseguenza  dei  pubblico  servi- 
zio cui  sono  destinati,  die  un  eviden- 
te tnibamento  -i  questa  di^stinazione 
aarebbe  arrecata  da  un  opposto  prin* 
cipio,  e  che  il  sLltìnzìo  del  codice  civi- 
le non  .sia  un  sufficiente  argomento  per 
ammettere  la  ^eqaestrahiliUi  ib  somme 
die  il  titolo  Iribotnrio  tóono  devolute 
allo  Stato. 

Col  ricorso  si  denuncia  la  senttmza 
dtl  tribunale  con  i  seguenti  motivi  di 
annullamento. 

1"  ViohiZione  e  falsa  applteazìcne 
degli  articoli  420,  427,  42R,  430,  1948, 
X949  e  2114  del  codice  civile,  de- 
gli  arlictìli  583,  584  e  585  de]  coilice 
di  proc.  civile,  e  delTarticoIo  16  della 
legge  3  luglio  1864,  per  avere  il  tri- 
buoale,  tnunciaudo  un  esatto  principio 
di  diritto,  fattA  erronea  applicfazLOae 
dello  fiiesso  ad  un  fatto  che  per  le  sue 
giuriJiche  coodizif>ni  era  sottratto  alla 
sauzioDe  del  principio  anzidetto. 

2°  Violazione   dell'articolo   6    della 


legge  20  marzo  1865,  alligato  C^  per 
non  avere  il  tribunale,  anche  di  uffi- 
cio, applicata  la  masàima  del  s^lm  et 
repetet  dichiarando  inammessi  bili  le 
opposizioni  dttlla  Gaadolfo  in  ma  ne  lì  n- 
za  del  preventivo  pagamento. 

Vi  e  contro- ri  co  rtìo  col  quale  si  di- 
fende il  ben  giudicato  della  denunzia- 
ta sentenza, 

IN  DIRITTO 

Attesocliè  le  con  traversie  stille  im- 
poste dirette  o  iaiirette  ^iano  esclude 
dalla  competeoza  de^pretori. 

Attesocliè  nia  controversia  relativrt 
ad  impostA  quella  ohe  provoca  il  giu- 
dizio del  magistrato  a  decidere  se  t 
canoni  daziari  siano  suscettivi  di  s?e- 
questro  e  di  pegnoramenfco  con  le  for- 
me stabilite  ual  codice  di  procedura 
civile* 

Attesoché  spetti  al  Supremo  Colle- 
gio di  elevare,  anche  di  ufficio,  la  in- 
competenza per  ragione  di  materia, 
quando  le  parti  conb^^ndenti  non  Tab- 
biano  eccepita,  ed  il  magistrato  di  me- 
rito non  l'abbia  riconosciuta  nelhi  con- 
troversia sottoposta  al  suo  etjame. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  per  violazione  delle  norme  di 
competenza,  la  sentenz;i  t^mes^a  dal 
tribnoaie  di  Oiiei^lia  nei  20  settembr^i 
1889,  e  rinvia  la  causa  allo  stesso  tri- 
bunale perchè  giudichi  in  primo  gr^ttlo 
di  ginrisdizìone. 

Ì5pese  rinviate. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
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him\  inìtf  fi  imm  tS'J  u""  (A 

riiftLii  p.  p.  -  numi  Hfli  «il  RiL  -  r.  i.  aukiti  f. 

(casd,  4if.  in  ^irio) 

Df  Gfiudio 
(aT7-  La  Cwa  e  Fi  nocchi  aro  ApRit*B) 
CbmuAf  <^»  Coriffliftfio  Hfilabrù 
(avT^  Spirito) 

EsBtbre:  Multa     Putesta  dt  pronunzi-^  e  di 
afiplicazfone  -  Prefetto  -  Giudice  penale. 

La  potestà  di  pronun^iiare  s  appii- 
cnrp  nd  un  esiliare  la  Trinila,  corami - 
nata  d/ttl\irf.  30  della  legge  de* :^0  apri- 
le ISTI  sulla  risco!inone  delle  imposte, 
non  è  attribuita  al  prefeUo\  yna  rientra 
nella  estnnaoione  del  g indice  chiamato  a 
conoscere  delta  esistenza  di  un  reato. 

Con  nn  primo  decreto  26  aprila  1887 
Q  prefetto  della  provincia  ili  Co^ìtìiiza 
ia9ii!ì^e  ai  sì-(qoi'  Luigi  De  Gaudio,  e* 
sa  U  orti  cousorziule  di  Cori  giù  no  Gala- 
i>ro,  la  malta  dt  57038,  30,  da  -■ederf' 
L.  56^98, 30  a  heu^fizio  deirainminUtia* 
ziooe  comunale,  e  le  ri  ir  aneati  L.  140 
a  benefizio  dado  Stato, 

Con  uri  stf(^<3iido  decir^to  23  gia^^iu» 
1887  il  prefetto  delk  proviuctfi  di  Uo- 
setiza  ÌEitli^se  allo  stfls^o  De  Gaudio  al- 
tra multa  di  L.  2Dotil,  70,  da  c^dt^re 
per  L.  25707,  20  a  benefizio  del  co- 
mune di  Corlgliatio  Calabro,  e  per  L. 
38,i4,  50  a  beaefizio  del  comune  di  S, 
Giorgio  Albanesi?, 

I  duo  ilerreli  fnroiio  era^tuatt  a  cuu- 
m  d  iuiltìbite  liaeosaiotii  ed  appropria- 
zioni, non  che  per  vinlazioui  dei  capi- 
toli normali  tli  iippalto. 

Sul  fondamento  ili  isiffatti  decreti  il 
tesoriere  comunale  di  Corigliano  Cala> 
bro  intimò  coazioni  am  no  in  latrati  ve  pel 
palmento  di  L.  82*305,50  alle  quali 
il  De  Gaudio  produsse  opposizione  con 
gli  atti  ilei  17  m-j^'4g[ù  o  9  lu-lio  1887. 

Prima  una  Hentenìia  del  tribunale 
di  Rossano,  in  tlata  21-31  ottobre  1887, 
e  poscia  una  seconda  della  corte  di  ap- 
pello di  Catanzaro  re^ìpinsero  le  oppo- 
sizioni De  Gaudio. 

La  corte  osservò  che  per  gH  art 
72,  lo,  74  6  78  della  leg,je  20  aprile 
1B71,  non  elle  per  gli  art  11,  21,  23 
e  29  dei  capitoli  normali,  faci  enti  par* 
te  integrante  della  legge  e  del   relati- 


vo reg>l amento,  il  prefetto  abbia  tina 
doppia  facoltà,  cioi^  di  applicire  sul 
ricorso  dei  contribuenti  le  diapoiiizioni 
dellart.  30  della  detta  legge  per  le 
somme  indebitamente  impugnate  o  ri- 
80OSi>o  dalTe^tattore,  e  quella  altresì  di 
applicare  la  multa  proseguendo  il  giu- 
dizio in  tutte  le  sue  coniseguenze, 

Os:ierv6  in  secondo  luogo  che  i  de- 
creti prefettizi  abbiano  la  forza  di  tì- 
toli esecutivi  di  genere  amministrativo, 
e  che  per  la  loro  eseanzione  non  siano 
sottomesiii  alle  forme  della  procedura 
ordinaria. 

Os.se rvò  in  terzo  luogo  che  il  ricor- 
so del  miniatro  delle  finanze  non  abbi  » 
virtù*  ai  sensi  degli  art  66»  72  e  73 
della  logge  20  aprile  1871,  di  sospen- 
dere la  esecuzione  dei  decreti  di  sopra 
cennati. 

Osservò  fi'L  ultimo  che  la  multa, 
di  cui  è  parola  neirart*  30,  e  inflitta 
soltanto  ai  fini  della  l^gge  isulla  riscos- 
sione delle  imposte,  onde  segue  che 
la  pffudeuza  di  un  giudiicio  penale  non 
isia  di  ostììcolo  alla  emanazione  ilei  due 
decreti  del   piefi^tio. 

Col  ricorso  ai  denunzia  la  senteuKa 
ilei  la  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  unnnlUniwnto: 

1"  Violazione  e  f!».ka  applicazione 
ile^li  art.  30,  72,  73,  74  e  li<  della  \e^- 
gè'" 20  aprile  1872,  e  <legli  art  11,  21, 
23  e  29  ilei  capitoli  normali,  per  non  es- 
sere nel  prefetto  la  potestà  d*infli;^ìftì- 
re  la  multa  sanzionata  dall'art  30,  U 
ouale  costituendo  una  pena  acoe^isoria 
delle  pene  maggiori  sanzionate  ilal  co- 
dice penale  in  materia  di  reato,  può 
essere  pronunziata  sJtanto  dall'auto- 
rità giudiziaria, 

2*^  Violazione  e  f'dsa  applicazione 
del  citato  art  30,  e  degli  art.  6tì,  73  e 
100  della  legge  20  aprile  1871,  e  del- 
Tart.  482  del  codice  di  procedura  civi- 
le, imperocché,  dato  pure  in  ipotesi 
cbe  nel  prefetto  sia  la  potestà  tri  ufi  ig- 
noro la  detta  multa,  il  suo  de^^reto  non 
è  suscettivo  di  esecurdono  quando  sìa 
impugnato  con  ricorso  al  ra'nistro  delle 
fimnze. 

3°  Violazione  del  citato  art  30  e 
degli  art.  55':ì,  554,  f>nó  e  55i]  del  co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  la 
corbe  di  appetlo  riconosciuto  la  forza 
di  titolo  esecutivo  nei  due  decreti  dei 
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prefetto,  mentre  nesstiiia  loojge,  né  g*.^- 
nerale,  no  speciale,  loro  attribnisce  il 
carattere  esecutivo. 

Tatto  al  più  i  detti  decreti  avreb- 
bero potuto  valere  davanti  all'autorità 
giudiziaria  per  la  condanna  ni  paga- 
mento della  mnlta. 

4^  Violazione  de)  più  volte  meo* 
lionato  art,  30^  imperocahèj  in  linea 
sabordinata,  la  eaecuzioue  delle  multe 
dovea  sottostare  alTewito  del  penden- 
te giudizio  pen:de. 

5"  Violazione  degli  nrt,  4  e  5  della 
legge  snì  contenzioso  amministrativo 
30  marzo  1865^  st^mttchè,  nel  caso  in 
questione,  :^ptttava  al  potere  giuilizia- 
rio  di  conoscere  gli  effetti  ilei  decreti 
prefettizii  i  quali  ledevano  il  iltritto 
dello  esattore,  in  qninto  infltggevuno 
una  molta  prima  che  il  magistrato  or- 
dinario avesse  ricr^nosciiito  e  diidiiara- 
to  la  colpabilità  ileiresattore, 

La  corte  avrebbe  dovnto  Hospende- 
f6  gli  effetti  (iei  due  decreti  sino  allo 
espletamento  del  giudizio  penale, 

IN  DIRITTO 

Attesoché  dei  cinque  motivi  dal  pre- 
sento ricorso  qaello  die  maggiormente 
n'impone  all'esame  del  Supremo  Col- 
legio si  è  il  primo,  che  implica  la  com- 
petenza deiraiiiorità  atuminìstrativa, 
e  provoca  una  di&eiissioue  pregiudi- 
ziale a  tutte  le  altre  che  danno  vita 
alla  controversia. 

Per  fermo  se  la  potestà  di  applica^ 
re  la  multa  sanzionata  dall'art.  30  del- 
la leg§e  frulla  riscossione  delle  imposte 
sarà  riconosciuta  nel  prefetto,  ed  in 
tal  caso,  respinto  il  primo  motivo,  po^ 
tianno  utilmente  discutersi  gli  altri 
quattro  motivi  del  ricorso. 

Ove,  per  contrario^  la  potestà  e  com- 
petenza (lei  prefetto  non  sia  ritenuta 
m  Siimi  1  materia,  non  è  chi  non  veda 
che  in  questa  pregi nd'ziale  negazione 
ogni  altra  materia  di  contendere  resti 
virtualmente  assorbita. 

Attesoché»  Btmliando  lo  spirito  eia 
lettera  del  menzionato  art.  30  della 
legge  20  aprile  1871,  apparisca  mani- 
festo che  lo  stosso  sostenga  un  neces- 
sario presupposto.  Quello  cioè  che  il 
doppio  fatto  di  cui  resattore  può  ren- 


dersi colpevole,  sorpi^Rsand*!  i  limiti  di 
un  disoiplinnre  inadempimento,  in>iti- 
tuisca  un  vero  e  proprio  re:vto  prevìsw 
dalla  le^ge  penale. 

A  giu"-ti filmare  questo  criterio  d* inter- 
pretazione sta  in  primo  luogo  la  aimnl- 
tanea  np  pi  legazione  di  una  doppia  pe- 
nalità» di  quella  stabilita  dal  codice 
penale  e  dell'altra  pemnìaria.  e  stix  in 
senoudo  luogo  la  j^ravissima  misura 
della  multa,  la  quale,  mitìssìma  in  tut- 
ti gli  altri  casi  contempliti  delia  leg- 
ge, rai^giun\^e  in  questo  ^olo  articolo  il 
decuplo  delle  somme  indi^bilamente  im- 
putate o  riscosse, 

Attesot^hè,  ritenuta  la  esìsten^fi  di 
un  vero  e  proprio  reato,  sia  nect^ssarìa 
conse^uenzFi  ammettere  che  il  magistra- 
to ordinario  vi  abbia  soltanto  compe- 
tenza di  ;:sindizio,  e  che  qu-.sto,  nella 
sua  giuridica  etìpIi("^2Ìoae,  debba  com- 
prendere non  solo  hi  dichiarazione  dì 
colpabilità,  ma  ^applicazione  dtrlla  pe- 
na corrispondente  al  fntto  delittuoso. 

Sarebbe  strano  sistema  quello  che 
1  ini i tasse  Tnzion^i  dell' autoi ita  giudi- 
ziaria a  pronunziare  la  esistenza  di  ud 
reato  ed  a  reprimerlo  con  la  pena  sta- 
bilita dal  codice  penale,  e  d*altra  pnr- 
te  chiamasse  il  prefetto  ad  applicare 
la  multa,  la  ijuaìe  costituisce  la  peoa 
accessoria  dfdlo  stesso  reato. 

L'errore  di  questo  si:* tema  risulta 
anclìo  più  evidente  ove  si  consideri  «^he 
la  multa  couimirata  dailart,  30  debba 
elevarsi  al  <lecuplo  delle  somme  inde- 
bitairente  imputate  o  riscot^se,  sicché 
alla  mateiiale  determinazione  della 
stessa  e  mestieri  che  preceda  un  giu- 
dizio di  appuramento  e  dì  liquifla- 
zione.  Se  questo  giudizio  rientra  nella 
competenza  del  magistrato  ordinario  e 
forma  tornii*  parte  della  costata/aone 
generica  del  reato,  non  saprebbe  am- 
mettersi il  motivo  per  cai  l'uppLca- 
zione  della  ptna  contro  l'esattore  rol- 
pevolo  dovesse  inp&rte  farsi  dell'auto^ 
rit'^  giudiziaria  ed  in  parte  dall'auto- 
rità  ammiuTstriitiva. 

Attesoché  ric^irre  un  al  timo  argo- 
mento pt;r  negare  al  prefetto  la  pote- 
Eth  di  pronunziare  la  mulU  in  pamla, 
e  si  è  che  meni  re,  in  tutti  gli  altri 
casi  di  multa,  il  prefetto  è  testualmen- 
te   indicato    per   applicarla,  in  questo 
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deirarticolo  30  la  legge  uai  nm  for" 
mcila  generale  e  pttnto  noa  alfada  all'au" 
torìtà  pretettizi;^ 

QnetìU  iliversità  dì  dettato  è  altro 
crittìfio  per  cui  ^  forza  ritenere  che  la 
multa  (leli*art.  30  sia  sottra tfci  alU  prò- 
j  finDZia  Jel  prefetto,  e  rieutri  ìuvece  iti 
qaella  più  mrg^  e  sicura  estunazione 
del  magistrato  chiamato  a  conoscere 
della  e.-istonza  di  uà  reato. 

Atte^n.^ìiè,  ac  oUo  per  tal  modo  ii 
primo  motivo^  torni  inutile  di.sc^eadert!. 
allo  esame  degli  altri  motivi  del  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

Lfi  Corte,  tìezioai  miita,  dichiara  la 
iiinompetenza  del  pref/tto  delia  pro- 
vincia di  Cosenza  ad  immetterò  i  de- 
creti 2(ì  aprile  e  23  giugno  1887  per 
condaDoa  alla  multa  sau^iou^ìta  Anì- 
i'art.  30  cUdia  legge  20  aprile  1871 
mila  riscossiooe  delle  IWipes te, 

Ca8>a  in  conseL,'neiiZE>^  nenza  rinvio, 
la  sentenza  demi dz iuta  dulia  corte  di 
appt'llo  delle  Calabrie, 

Coudanoa  il  corauae  di  Corì>jliano 
Calabro  alle  spese. 


xm\\\  r.  -  CAiiPM  fid,  *Uit.  ^  p.  M,  mzi 

icancL  COttf.) 

Hperanzìnì  {avv.  Santini)  (l) 

Comune:  Stalo  -  Contributo  -  Concorso  - 
legge  -  Conlratto  -  Indipenilonza- Sutsìdli 
spontanei    e  transitori!   -  Carattere  di  di- 

penttrnza. 

Elettorato    amminiitratrvo:    Prores-^ore    di 

scuola    tecnica    -   EiepgiblMlà   -  Bilanci  ■ 

fondi  stanziati  per  i'istruiione  -  Comune- 

Nessua  rapporto  coli  insegnante. 

Nel  coneorto  o  nel  mn^^ibulo  che  un 
•omiiuff,  in  ^ififì,  jniiura  delernunata  e 


(1-3)  Con  formo  mente  i^upsto  Supremo 
Coìlef^io,  con  sentenza  dei  27  ff  njj-no  1890, 
n.  449  i  l>crhtni}.  aveva  deciso  die  «  nessun 
vincolo  interct^dé  fra  rinsefi:nante  dì  liceo 
ed  11  comune  che  ha  stae  iato  nel  suo  bi- 
lancio una  somma  unnuale  per  lo  sviluppo 
ed  incremento  della  pubblica  istruzione; 
cosicché  queirinfiej^ante  aon  ò  colpito 
diilla  ineleffg-ilvilìtà  di  nui  nello  art.  29  della 
leg-g-e  elettorale  », 


per  wjio  ipeoiah  servìzio,  preBia  aftam- 
min  istr az ion  e  dello  S ^n  io ,  h  ìa  per  v »' r  lù 
di  Ì<^fìfje,  sia  per  virtù  di  conimi  fa  ^}ion 
si  r  in  mene  quel  earai  ter  e  di  diji  ni-'n^n 
che  si  crea  in  chi  ricetta  sitssidii  facot* 
ia£iin,  spontanei  e  iraTìsilorii  (^). 

Neiisitn  vincolo  intercedfi  fra  t'in$a- 
gnaule  di  scuoia  tecnica  ed  il  comttné 
ijhe  ha  slancialo  nel  auo  bilancio  ima 
somma  a^ìnuafe  per  lo  sriluppo  ed  in- 
cremi^nto  della  pubblica  istru^^ianc;  co- 
sicché detto  insegnante  non  è  colpito 
dalia  tneleggihdilà  di  cui  ai l^ art,  29 
della  legge  elettorale  (^). 

Il  pubhlìeo  tninistero  presso  la  ciirte 
di  appello  di  Kom:i,  cou  istanza  lf>  ili- 
cenìhre  ISSP,  promosse  azìorit^  gin^li^ 
ziaria  tendente  a  f  ir  di^^luararw  la  i rie- 
leggi Jiil  ita  del  mg.  Nicola  Spernn^iuì, 
inse^nantf?  nella  sianola  ttjcriu'a  del  co- 
mune ili  Bro^ìcia,  e  retribuito  ikdlt»  8tet»- 
wo  comune  con  lo  .itiptmdio  di  lire 
GOO. 

Una  .simile  istanza  fu  pure  pi*o- 
mossa  con  atto  tlel  16  gennaio  IRUO, 
davanti  il  conaiglio  comuualet  dall'elet- 
tore Alesjjatiilro  StregUa, 

Con  st-nttiiiZH  30  gennaio  1890  la 
corte  di  appello,  senza  attendere  ad  o- 
gni  contra-ria  ect^L-zioDO,  dicliiirò  nulla 
la  eli^zione  del  professore  Ni^^ola  Spe- 
ranziuif  e  gli  sostituì  il  nominato  An- 
Kfcslm^  AnHfflmì  per  la  eie/ione  amnii- 
nistr;itivu  dt^l  25  novembre  18R9,  del 
comunL*  di  Aicevìa. 

La  corte  osservò  che  l'azione  del 
pubblico  ministero,  diretta  airtsser- 
vaii?,a  il  eli  a  Ugi^e,  non  mi  viucohita 
all'ordine  delle  vjirie  attribazioni  desi- 
i::;njte  ni.Ji*arUc<do  90  della  legi,^tì  eo- 
mungile  e  provi ut^iale. 

D'rdtioiide  razione  del  pnbbl^'O  mi- 
Ulster o^  nnt^'lore  alla  ist'din/-a  tardiva 
deirolettore  Streglia,  non  può  essere 
sottijpOiita  alla  competi  nza  adita  da 
quest'ultimo  nel  suo  reclamo. 

Che  razione  del  pubblico  ministero 
risulti  pienamente  giastifìcataj  ^ia  per- 
di i"*  nel  bilancio  comunale  188^  sia 
stanziato  un  assegno  di  annue  lire  600 
a  favore  dello  Speranzini,  sia  peridiè, 
esseuilo  la  scuola  tecnica  meramente 
facoltativa  pel  comune  di  Arcevia,  il 
aussidio  che  si  corrisponde  alTeNario, 
nella  misura  di  tre  quinti  delle  spese 
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effettive  pel  personale  della  scuola  te- 
cnica, si  risolve  in  ud  parziale  stipen- 
dio o  salario  a  favore  dell'insegnante 
Speranzini. 

Che  la  non  eleggibilità  dello  Spe- 
ranzini rientri  opportunamente  nello 
spirito  e  nella  san-cioDe  della  nuova  leg- 
ge con  la  quale  si  ebbe  in  mira  ai  e- 
Uminare  da  ogni  ingerenza  neirammi- 
nistrazione  pubblica  designate  catego- 
rie d'individui,  allo  scopo  di  ottenerne 
nn  più  delicato  e  corretto  esercizio 
delle  loro  professioni. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  d'appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annullamento. 

V  Violazione  e  non  retta  applica- 
zione dell'art.  90  della  legge  comuna- 
le e  provinciale,  perchè  il  termine  in 
esso  stabilito  pel  reclamo  contro  le  o- 
perazioni  t lettorati  non  si  estende  in 
materia  di  elegibilità. 

2®  Violazione  e  non  retta  applica- 
zione dell'art.  29  alinea  4,  della  stessa 
legge,  perchè  allo  spirito  ed  alla  lette- 
ra della  nuova  legge  ripugna  che  il 
sussidio  comprenda  qualsiasi  concorso 
per  legge  o  per  contratto. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  col  primo  mezzo  del  ri- 
corso si  sollevi  una  questione  non  trat- 
tata davanti  la  corte  di  merito»  e  la 
quale  non  ha  alcuna  prattica  impor- 
tanza nella  presente  controversia,  sic- 
ché non  occorre  esaminarne  il  giuridico 
valore. 

Attesoché,  in  quanto  al  secondo 
motivo  del  ricorso,  sia  pregio  osserva- 
re che  la  pareli  •»  sussidio  »  presa  nel 
Buo  tecnico  e  vero  signifi'^ato,  importi 
corrisponsione  facoltativa,  spontanea  e 
transitoiia,  e  tale  che,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  crei  un  vincolo  di  di- 
pendenza in  colui  che  la  riceve. 

Questi  concetti  non  si  riscontrano 
nel  concorso  o  nel  contributo  che  un 
comune,  in  una  misura  determinata,  e 

rer  uno  speciale  servizio,  presta  al- 
amministrazione  dello  Stato,  sia  ptr 
forza  di  legge,  sia  per  virtù  di  con- 
tratto. 

Attesoché  questa  maniera  d'inter- 
pretare la  parola  *«  sussidio  9*  usata  nel 
quarto  capoverso  dell'articolo  29  della 
legge  10  febbraio  1889,  acquisti  mag- 


gior autorità  ove  fli  consideri  che  la 
quota  di  concorso  non  è  pagata  dal 
comune  di  Arcevia  alla  scuola  tecnica 
avente  sede  in  quel  luogo,  ma  è  corri- 
sposta direttamente  allo  Stato. 

La  suprema  personalità  giuridica 
dello  Stato,  che  in  sé  riassume  e  com- 
prende tutte  le  potenze  e  funzioni  fK>- 
ciali,  non  si  presta  alla  ipotesi  di  uoa 
istituzione  sussidiata  da  un  comune. 

Attesoché  lo  stipendio  di  nn  inse- 
gnante di  scuola  tecnica  sia  prestabilito 
per  legge,  iscritto  sul  bilancio  delio 
Stato  e  pagato  nel  modo  stesso  col 
quale  sono  soddisfatti  gli  stipendi  de- 
gli altri  funzionarii  delle  pubbliche  am-- 
ministrazioni,  onde  ne  deriva  che,  agli 
effetti  di  questa  percezione  di  stipendio, 
nessun  vincolo  interceda  tra  l'insegnan- 
te di  scuola  tecnica  ed  il  comune  che 
ha  stanziato  nel  suo  bilancio  una 
somma  annuale  -per  Io  sviluppo  ed  in- 
cremento della  pubblica  istruzione. 

Attesoché, da  queste  perentorie  os- 
servazioni risulti  evidente  che,  la  escla- 
sione  comminata  dal  menzionato  arti- 
colo 29  non  debba  colpire  lo  Speran- 
zini, insegnante  di  scuola  tecnica  nel 
comune  ai  Arcevia,  e  che  la  denunzia- 
ta sentenza  meriti  la  censura  del  Su- 
premo Collegio. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  emessa  delia  cor- 
te di  appello  di  Ancona  nel  30  gen- 
naio-5  febbraio  1890,  e  rinvia  la  cau-- 
sa  per  novello  giudizio  alla  corte  di 
appello  di  Macerata. 


Sezione  civile  17  maggio  189(1,  n.  M, 

TOPI  P.- MASI  Rei.  ed  Kit. -P.M.mZt 
(eond.  conf.) 

Rtisso  ed  altri  (avv.  Vigo  e  Peretti) 

Giunta  provinciale  amministrativa 

di  Catania 

Elettorato  amministrativo:  Inscrizioni  nul- 
le -  Indicazloiii  prescritte  -  Competenza 
giudiziaria  -  Oppugnazione  censo  -  Prova  • 
Presunzione  -  Corpo  organizzato  -  Regoki- 
mento  -  Alfabetismo  -  Esperimento. 

Sono    nulle  le  iscrizioni    nelle  liste 
elettorali^  che  non  contengano  delCiscrit- 
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én  hitie  le  imiwa gioiti  precari iiie  dalla 
Itp^e^  e  l'  autor iià  giudiziaria  è  coìH- 
petenif^  a  dwhiarare  tale  nullità. 

La  possidenza  per  censo^  oppugnata 
con  regolare  dùcumento^  deve  risultare 
da  altri  docuiìienti  provata,  non  pre- 
sumersi. 

La  qualità  di  corpo  organizsato 
deve  escludersi  o  ammettersi  in  seguilo 
all'esams  del  suo  regolamento. 

Negata  al  riscritto  la  qualità  di  al* 
fatela^  non  può  negarsi  lo  sperimento 
designato  dalla  legge, 

CoD  ricordo  del  3  ottobre  1889,  t 
signori  Rasao  Francesco,  Gentile  Gio- 
vanni, Strali"!  Mariano,  Greco  Pnolo 
impugnarono  per  dtì  negata  gìns  tizia 
la  decisione  emesm  il  4  settembre  dal* 
la  giunta  amminintrativa  della  provin- 
cia di  Catania  sul  di  loro  roclaTuo,  e 
chiesero  che  quella  corte  di  appello, 
revo(\auJola,  ilichìarnsse  in.  nullità  di 
tutte  le  iscrizioni  delia  lista  elettorale 
arami niu tra tiva  di  Giarre,  che  risfxm- 
travansi  sprovviste  delle  indi*'azÌL>QÌ 
prescritto  dagli  articoli  34  e  39  della 
legge  comonale,  e  De  ordinasse  la  fan- 
ceUazione  assieme  ad  altre  annotate  in 
appogito  elenco,  relativ^anumte  ad  i- 
seritti  die  si  dt^on asciavano  manc'antt 
di  censo,  o  dì  doraieiliò,  e  come  anal- 
fabtìtf,  0  fjerdiè  componenti  di  corpi 
organi z/.ati  p€T  servizio  del  cornane. 

Quella  corte,  provvedenilo  con  de- 
cÌBTone  del  29  ottobre  1889,  ac^^os^lieva 
BoltarAo  in  parte  tale  ricorso:  ondo 
vengono  itnpui^nan do  in  cassazione  la 
sentenza  contro  di  coloro,  che  fnrono 
mantenuti  nella  hsta. 

In  merito  del  domauilato  annulla- 
mento qui^sto  Supremo  Collegio  os- 
serva : 

Sul  primo  mesio 

Che  dal  tenore  delle  impugnazioni 
in  esso  formulate  come  dalle  conoide- 
razioni  mettvate  della  corte  .su  la  do- 
mandata nuHitìi  e  cancellazione  delle 
eccezioni  prive  di  tutte  le  indicazioni 
per  ogu  i  is  e  ri  t  to  n  o  cessarì  e ,  a  i  termini 
degli  articoli  34  e  39  della  leg;;fe  co- 
munale, risulta  proposto  I'  esame^  se 
all'autorità  i^duiUziaria  competa  la  po- 
testà, negatale  dalla  corte  di  Catania, 
di  giudicare  della   impugnata    validità 


di  tali  iscrizioni,  e  di  ordinar  uè  la  cati- 
celtazione. 

LVsarae  presenta  pi«  annetti;  «e  il 
reclamo  contro  le  isCTizìrmi  sviluppa 
IVsercizio  di  un  diritto;  se  a  i[uesto  di- 
ritto arrechino  offe^ia  e  prozia  di  zio  co- 
sì Fatte  iscrizioni;  se  come  aUa  ilei  la 
pubblica  amministrazione  esaludano  lo 
ufficio  giudiziario. 

Il  corpo  elettorale  è  fondamento  e 
vita  deir  amministrazione  comunale. 
Alla  sua  cosfituzione  ha  iotert^ftse  la 
cìvica  università,  e  di  esda  ogni  citta- 
dino, Qiie^lii  interesse  individuale  è 
anche  un  tlirìtto  riconosciuto  e  gareu- 
tito  dalla  le'^j;e  con  una  duplice  azio- 
ne e  procedimento,  in  via  amministra* 
tiva,  el  in  via  giudiziaria;  che  si  espli- 
ca ©  consiste  tanto  nel  reclamare  la 
propria  iscrizione  nelle  liste,  quanto 
quella  dei  cittadini,  che  non  vi  si  tro^ 
vano  (^mprei^i,  e  nel  vegliare  e  preten- 
dere ohe  altri  non  vi  si  intrudano  senza 
titolo,  ed  iscritti  ni  cau-ellino.  L'in- 
tervento del  Ta u tori tà  g^  nd iz iaria  ni  spie- 
ga in  via  di  reclamo  contro  le  de  visio- 
ni delIVutoiita  amminUlrativa:  vi  è  co 
stituit'ì  or^^ano  di  garenzia,  e  V  u?:ioue 
eh  e  chiiimato  a  3pieij;are  è  di  tutehi  e 
protezione  del  diritto,  con  qualunque 
dei  suoi  fini  gi  esperimenti. 

Mozzo  indirfpensaUle  e  complemento 
di  questo  diritto  è  il  sin  lacato  delle 
liste  nei  vari  periodi  della  formizionei 
che  per  esercitarsi  effica':;emente  esii^e 
la  compiuta  indicazione  il -Ila  persona 
dello  isi.TÌtt\  Un  i  serie  di  norme  e  di 
dispo^^izioni  coor  lina  la  le^gtì  corauna- 
le,  intese  a  questo  scopo. 

Cosi  alTart.  39  prescrivasi  che  Vi 
scritto  sia  iuilìcato  per  cc>gnome,  nome, 
paternità  et'i,  luogo  di  nancita^  il  orni* 
cibo,  ti  t^jlo  al  Tel  et  togato:  alTart,  40  l'af- 
fissione della  Usta,  li  U  fa^xdtà  a  chion- 
que  di  consultarla  neirulHcio  comuna- 
le: alTart.  45  la  compilazione  in  elen- 
co separato  e  pubblii^azione  dei  nuovi 
iscritti;  alTart.  ótì  l'obbligo  imposto  a- 
gli  agenti  delle  imposte  di  certificare 
Io  stato  Ccusuario:  all'art.  57  la  com- 
pleta estensibilità  de^li  atti  e  docu- 
menti, e  la  facoltà  (ii  ogni  cittidino  a 
richiedere  copia  delle  liste.  Quindi 
non  può  dubitarsi  che  il  difetto  per 
gr inscritti  delle  volute  indicazioni  - — 
indicazioni  che  la  legge  appella  norme 
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e  puetrenltgifl  —  redi  ino  man  [festa  le- 
iioiie  iU  i^Uritto  conferito  ?nl  ogui  cit- 
ta<luio  i\ag\ì  art.  40,  43.  48,  52.  di  re- 
cliinjare  coptro  la  iuilebite  irjcrìzioui, 
frustraudoao  il  sioilacafo,  o  per  lo  me 
no  reuilt^nilone  anìno  Teseri-i^Jo,  e  pel- 
le rliflicolLa  (lelltì  iudagini  eapouen(ìtilo, 
ie  rticliìma,  alio  a<liltìh:to  di  temerfirio 
e  allL^  peujilità  inflitte  dall'iìrt.  5o. 

Sa  le  iacrizioiiì  cou^siilemtjsi  come 
atto  aiiiminUtrativo  .seoza  riLjnanlo  at^ 
la  rivitttria,  sia  per  la  forma  sia  per 
gli  l'tTi^ltl  prest' titano  essami  uin^li5cian, 

N«IIa  materia  poi  noQ  rap  plissé  ti- 
tano che  Vaffiinoazson^  ilei  titolo  all'e- 
]ett>rato:  e  le  qne^jfcionL  intorno  ala 
isnssi.sUnìKa  di  requisiti  ritìntr.itio  evi- 
ijetitt^meDte  fra  quello  <levoKite  alla 
giurisdizione  oriliuaria.  La  qnule  rela- 
tivamente alla  materia  elettorale  uon 
atti  nife  norma  e  moi  bramii  <  lai  la  legge 
ani  ci>Qteuzioso  amnitnistralivo  imicii- 
meiite,  ma  più  dalla  legge  comiiQfile: 
onde  l'amor  Ita  di  riceverò  e  dts<nitere 
i  recidimi  conti  o  il  pronnnzinto  della 
gin  li  U  amminiiìtratìva,  e  1^  slo^lìau;  e 
per  ileQtigata  ginstizia  (£:rt.  52)  la  co- 
me ni  < 'azione  delle  sentenze  al  sintlaci 
per  hi  esenuzioue  (art.  ^4)  eil  in  «sae 
fa  forza  di  titolo  per  esercitare  la  fun- 
zione e  I  ietterai  e  (art.  7iJ. 

In  tutti  tre  gli  aspetti  o  dunque  a 
riconoscerai  ìa  competenza  giudiziaria 
sopra  i  ree 'a  mi  portati  cuntm  la  va- 
lidità n'3  efficacia  delle  iscrizioni;  per- 
che contenojono  lo  rtperimeuto  di  tìa 
diritto;  perchè  mirano  alla  o^servnuza 
dt  forme  che  sono  j^narentigia  del  sin- 
dacalo popolare;  pi-ndiè,  in  so>tvn^a, 
combrittono  il  conferimento  e  l*eserci- 
sio  deirefetlorato. 

Il  mezzo  svolto  nel  rìt^orio  merita 
dunque  accoglienza. 

Sul  seconda  ììie*^o 

Reclamavasi  dal  ricorrento  la  can- 
Ctìlaziono  ^ li  alcuni  per  deficenza  di 
censo,  (li  aftri  per  difetto  di  domifilio^ 
e  per  altri  il  trasporto  della  lista  ge- 
nerale alTeltìnoo  separato  come  uppnr- 
tenenti  a  corpi  organizzati  per  i  ser- 
vizi «lei  -^ornane. 

Le  pronunziazioùi  rese  dalla  corte 
per  ciiisciina  di  queste  categorie  tri«eritti 
aono  fatte  segno  a][e  ccn^^u re  di  questo 
mezzo  in  parie  meritate, 

Qiudicò    provvisti   di  censo  quegli 


i:icritti,  cut  tale  requisì ti>  negava*^!,  noa 
ostante  il  certificato  negativo  ri h scia- 
to djiiragente  delle  imposte  ai  termici 
dell':;rt  56,  rendcniio  c:isi  improficua 
coilest:i  dfspOiiizioQe  eli  legge,  e  fece 
atto  ili  ilenegata  giustizia  quaalo  as* 
segnò  per  nnìoo  motivo  dì  trilo  statui- 
zione il  fatto  della  giunta  provinciale, 
che  era  appunto  incriminato  dal  licor^ 
so  d'illegalità. 

Nello  stesso  arbitrio  incorse  la  cor- 
te, quftUflo  al  corpo  miifiìcnle,  iliscfpH- 
nato  d'apposito  regolameli to,  dipenden- 
te direttamente  dal  sinlat^o  giustfi  lo 
art.  3,  e  i»  sorvegliato  da  unad^puta- 
w  zione  omunale  in  tutto  loandamen- 
«  to  con  Tohhlfgo  di  cieca  e  immedia- 
n  ta  ohhedietiza  (art.  25)  *»  nego  qualità 
di  corpo  organizzato  al  ser trizio  del 
comune;  non  già  per  esime  recato  alle 
disponi 'doui  dì  ^(U:l  regolamento!  ma 
pei  solo  fatto  di  trovjjrsi  parecchi  fra 
i  suoi  componenti  iscritti  nella  Hsta 
politica,  creando  una  iticompitibìlità 
fra  lo  art  20  e  lo  art.  28.  clie  nella 
le^ge  non  esiste;  potendo  Telettoro  pò- 
litico  trovarsi  nel  li  temporanea  condi- 
zione prevista  dalTart.  23. 

Lo  stesso  G  a  iUrc  per  lo  guardie 
niuni^pali  e  ìe  daziarie,  a  cui  la  corte 
aUriljuì  l'esercizio  di  un  mestiere,  an- 
zi'dje  nel  servizio  asi^unto,  nella  «  no- 
^i  mina  (iella  giunta,  e  nell:  flicoltà 
1»  del  -indEiGO  di  licenziarli  per  motivi 
n  a  lui  heii  visti -i,  ravvisare  o  apprez- 
zare  i  caratteri  di  un  corpo  organizza- 
to a  dipendenzi  conti  mia  dell'amtnini- 
stra;^ione  comunale. 

La  proDUUMazioue  della  corte,  re- 
lativamente alle  inscrizioni  impugnate 
per  mancanza  del  domicilio  civili^  in 
0:arre,  e  però  fonjata  sul  convicei* 
inento  formatosi  in  vista  dei  certifica 
ti,  elio  si  sottoposero  al  suo  esame.  E 
basta  accennare  a  quello  rilasciato  dal 
sindaco  in  dixta  dei  29  settembre  t8S8, 
ove  attestasi  per  grinserìtti  ivi  nomi- 
nati il  domicilio  mantenuto  in  Giìure 
f)er  oltre  20  anni,  dove  costantemente 
lanno  tsercìia^o,  e  senza  alcuna  oppth 
sizione,  IVlettorato  politico  e  Tammi- 
nistraiivo* 

Sui  terzo  me$sQ 
Con  manifesto  arbitrio  la  corte  ne- 
gò ai  ricorrenti  Tesperimento    da  loro 
domanda  to  per  gli  iscritti,  che  accoda- 
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Taoo  dì  non  saper  leggere  e  scrivere. 
Infatti  e.^sa  motivò  il  vinetto  sul  perr.*)iè 
dai  corisigl t  arn ministrati  vi  e  tlal la  giunta 
erano  stati  man  te  tinti  nelltj  liate,  e  qua- 
lificò per  gnitttifev  iatli  loroansprtiva  (li 
analfaoetitìmo,  quasi  dove^ssero  produr- 
re HQ}*  prova  iliveriiii  da  q nella  .segna- 
ta nel  d.  10  febbraio  18S9  mimerò 
5926,   * 

Sid  quarto  mez£0 
La  ilnplicjizinne  nella  licita  dell'i- 
scritto Uoertazzi  Luigi  è  evidente;  o 
quinti i  anche  per  questa  pzirti;  merita 
accogifen/a  il  ricors^o  per  non  eaai^mi 
provveduto  dalla  cor(€  alla  chiesta  cor- 
rezione 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cus^ia^iootì  ammette  e 
f^  diritto  al  ricor.so,  meno  pt^r  la  parte 
del  2"*  iiit^zzo  relaiivo  alle  isciìzioni  im- 
pagliate  per  mancanza  di  domi  -dio;  e 
limjtatamejite  :ille  parti  accolte,  casna 
la  sentenza  della  corto  di  Catania,  e 
rinvia  la  causa  ulla  corte  di  Messina 
per  QDOVO  esame. 


%mim  cifili  ìì  gin^o  ISSO,  a**  4t5. 

IOIDI  p.  ff.  -  mmm  lui.  ^ì  u.  -  r.  v.  mim 

Colini  -  Amatori  §  Bruntfili 

EteHorato  amminf strati vc^:  Giunta  ammlrii- 
«trativa  -  tlecisrone  -  Ricorso  -  Corte  di 
appella  -  Esame  -  Nullità  -Tesoriere  -  Ap- 
paltabre  di  dazi  -  Fideiussore  -  Eleggibi- 
lità -  Interessi  -  Opposizione  -  Circostanze 
peculiari  *  Casi  previsti  dalla  legge. 

Una  volta  prodotto  ricorso  alla  corte 
ii appello  per  CannuLlamenfo  delia  de- 
cision'i  delia  g imita  amministra  lina  da 
chi  sia  stato  didiiarato  inehggibUe^  deve 
nscesmria mente  sceiìdere  la  corte  allo 
emme  del  ricorso  e  delie  ragioni  aldo  (le 
per  sostenerlo,  e  quindi  valutare  anciie 
fimporianza  della  dedotta  ecce^^iom  di 
nulliià. 

Per  ciò  solo  che  taluno  abbia  pre- 
stato cau:iione  pel  tesoriere  dei  comuney 
non  si  può  dire  che  abbia  una  parte 
diretta  o  indirei  la  nei  maneggio  del 
danaro  del  comune,  o  nel  servizio  che 
il  tesoriere  presta  al  comune  stesso. 


Iai  legge  non  ha  dichiarato  ineleg* 
ffibi'ii  cohro  che  in  speciali  conthìt/en^ 
se  potessero  trovarsi  in  collisionr  rVin^ 
ter  essi  col  cnmunet  ma  ha  determinato 
i  casi  nei  quali ^  per  la  posizione  ai' 
tuate  del  cittadino  r impetto  al  comune^ 
possa  trovarsi  in  stato  di  dipendenza  o 
di  somegUama  da  parie  dclt animinv- 
sb'azione  comunale^ 

La  qualità  di  fidejusìore  dell'  esat- 
tore comunale  o  dell*  appaltatore  dei 
dn:J  non  è  di  ostacolo  air  elezione  a 
consigliere  comunale. 

Colini  Giuseppe  venne  nell'ottobre 
1889  fletto  couaigliere  comunale  & 
M  ijolatì.  Ricorse  contro  la  sna  nomina 
Pii^tro  Amatori,  invocando  T  art.  39 
della  legge  omunale  per  avere  il  Co- 
lini pre^^tfita  cauzione  pel  tesoriere  co- 
mnuide  Piccioni  Francesco,  1!  consi- 
glio (^omnnnle,  con  deliberato  del  19 
gennaio  1890,  respiiageva  il  ricorso  ;  e 
rAin:ìtorÌ  ri(V)rreva  alla  giitntji.  pro- 
vinciale amministrativa  in  Au'^ona,  f^o- 
me  da  ricon'ìa  not  fidato  a  Corni  il  17 
febbraio  I890j  e  la  stessa  con  delil>e- 
rnzione  del  26  di  detto  mese  dif^liinra- 
va  in+.deg^ibile  il  Colini  come  fi  lejn^- 
sore  del  tesoriere  munì  m pule,  J^iotifi" 
cato  cost-ni  di  t:ile  dtr 'isione  nel  7  m.'ir- 
zo  ricorrevi!  in  appigli  i  alla  corte  di 
ancona  con  atto  dello  stesso  giorno  7 
murzo,  notìficato  Del  12  detto  mese  ai- 
rAmatori. 

Dm:mzi  la  corte  il  Colini  oppose 
la  nullità  della  deliberazione  della  grnn* 
ti  provi  inaiai  e  perdie  emessa  prima  cbe 
spirasf^ero  i  dieci  giorni  ai^cordati  dalla 
ì^'^'^c  art.  iJO  Yi^T  predentare  le  su'*  lU- 
fH:je  dinanzi  la  giunta  stessa;  e  in  me- 
rito poi,  disse  non  ostate  l'articolo  29 
della  legge  alla  sna  ti  lezione  a  con^i- 
glie;e,  perniiè  non  era  elio  provvisoria 
la  fi  K^insiiione  prestata,  fi:icliA  aves.^e 
potiìto  I:i  ilebita  ganin;,ia  soiìiminiijtrar- 
si  ilaj  Pie  ioni  in  altro  molo,  lo  che 
venne  futto  nel  dicembre  di  (letto  an- 
no oade  era  cessato  ogni  ol)bligo  da 
e^so  assunto,  ed  età  perciò  toIioTosta* 
colo  nlla  sna  elezione;  ma  la  corte  coii 
seultinza  dtl  26  marzo  1IS90  respinge- 
va il  ricordo  di  Colini  e  confermava 
la  tlepÌ3Ìoue  della  giunta,  osservando 
quanto  al  motivo  della  niillità.  che  Ìo 
stesso  si  rìiiolvtìva  in  gravame    e    ve- 
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niva  ad  essere  assorbito  nel  merito.  E 
in  ordine  a  questo  osservava  che  essen- 
dosi reso  esso  Colini  fideiussore  solidale 
del  tesoriere  municipale,  quando  fu 
fatta  l'elezione  si  trovava  nel  caso  del- 
l'art. 29  della  legge  comunale,  che  di- 
chiara ineleggibili  tutti  quelli  che  an- 
che indirettamente  hanno  parte  in  ser- 
vizii  ed  esazioni  fatte  nelf  interesse 
del  comune,  ed  in  forza  della  prestata 
cauzione  poteva  trovarsi  in  una  possi- 
bile collisione  delli  interessi  propri  con 
quelli  del  comune  per  la  gestione  del 
tesoriere;  e  se  fu  poi  liberato  da  tale 
garanzia,  per  avere  il  Piccioni  surro- 
gato alia  sua  altra  garanzia  ipotecaria, 
accettata  dal  comune,  ciò  non  avvenne 
che  dopo  l'elezione,  cioè  nel  1  dicem- 
bre 1889;  sicché  nel  tempo  delTelezio- 
ne  avvenuta  in  ottobre,  esso  era  tut- 
tavia obMigato  come  fideiussore  del 
tesoriere  e  perciò  i nel eg^^i bile,  e  la  po- 
steriore liberazione  dalla  fideiussione 
non  può  aver  convalidato  la  nullità 
dell'elezione. 

Questa  sentenza  è  denunciata  in 
cassazione  da  Colini,  ed  appoggia  il 
ricorso  co'  seguenti  3  mezzi. 

1*  La  corte  doveva  dichiarare  che 
non  era  il  caso  di  scendere  all'esame 
della  decisione  della  giunta,  perchè 
questa  aveva  illegalmente  pronunciato 
prima  che  fossero  decorai  i  termini  per 
rispondere. 

2°  Essendo  accertato  che  Colini,  pri- 
ma delle  elezioni,  avea  diffidato  il  te- 
soriere che  non  voleva  continuare  ad 
essere  suo  fideiussore,  e  che  il  nuovo 
fideiussore  presentato  ed  accettato  avea 
assunto  ogni  responsabilità  anche  pel 
tempo  in  cui  era  esso  stato  fideiussore 
provvisorio,  doveva  la  corte  ritenere 
che  non  poteva  più  esservi  possibilità 
di  conflitti  di  interessi  fra  il  Colini  ed 
il  comune,  tanto  più  che  la  gestione 
del  tesoriere  pel  tempo  anteriore  era 
stata  regolare. 

3°  La  regola  •»  quod  ab  mitio  nul- 
»  lum  est,  tractu  temporis  convalesce- 
w  re  nequit  m  non  è  applicabile  in 
materia  di  elezioni. 

E  dopo  che  il  tesoriere  avea  pre- 
stata una  nuova  cauzione  a  garanzia 
di  tutto  il  periodo  della  gestione,  era 
svanito  ogni  jiericolo  che    esso    Colini 


si  trovasse  in  relazione  di  interessi  col 
comune. 

Né  per  la  sua  qualità  di  fideiusso- 
re al  tempo  dell'elezione  poteva  dubi- 
tarsi che  potesse  influenzare  i  voti 
delli  elettori,  menti  e  trattavasi  di  fi- 
deiussione provvisoria  del  tesoriere  di 
un  piccolo  comune.  Doveva  quindi  far- 
\  si  una  più  razionalo  applicazione  del- 
l'articolo 29  della  legge  comunale.  Sui 
i  quali  mezzi  la  Corte  osserva  che  il  pri- 
mo non  si  comprende,  perdio  se  Co- 
lini era  ricorso  alla  corte  d'appello  af- 
finchè annullasse  la  decisione  della 
giunta  amministrativa,  che  lo  avea  di- 
chiarato ineleggibile,  doveva  di  neces- 
sità la  corte  scendere  all'  esame  del 
ricorso  e  delle  ragioni  addotte  per  so- 
stenerlo, e  quindi  valutare  anche  l'im- 
portanza della  dedotta  eccezione  di 
nullità,  per  avere  la  giunta  pronuncia* 
to  prima  dt;l  decimo  giorno  accordato 
dall  art.  90  della  legge  comunale  al- 
l'eletto per  presentare  le  sue  difese. 

E  ben  disse  la  corte  che  essendo 
essa  giudice  del  merito,  la  nullità  op- 
posta si  risolveva  in  un  motivo  di  in- 
giustizia della  decisione,  ed  importava 
che  il  Colini  potesse  far  esaminare 
dalla  cort^  le  sue  difese,  che  non  avea 
presentato  alla  giunta,  affinchè  la  corte 
trovandole  giuste  ed  attendibili  potesse 
riformare  il  pronunziato  della  giunta. 
Con  altri  due  mezzi  si  sostiene  che 
male  fu  applicato  nel  caso  del  Colini 
l'art.  29  della  legge  comunale;  ed  in 
tal  parte  questa  Corte  Suprema  crede 
fondato  il  ricorso. 

Ed  invero,  dispone  l'art.  29  succi- 
tato, ultimo  alinea,  essere  ineleggibili 
a  consiglieri  comunali  «  coloro  che  di- 
»  rettamente  o  indirettamente  hanno 
»  parte  in  servizi i  esazioni  di  diritti, 
»»  somministrazioni  ed  appvlti  nelTin- 
w  teresse  del  comune  »;  ora  nei  termi- 
ni di  questa  disposizione  non  si  com- 
prende colui  che  ha  fatto  cauzione  per 
li  tesoriere  comunale,  perchè  il  fide- 
iussore, se  resta  obbligato  verso  il  co- 
mune per  rispondere  nel  caso  di  mal- 
versazioni commesse  dal  tesoriere  nel 
maneggio  del  denaro  comunale,  non 
ha  però  egli  alcuna  parte  in  questo 
maneggio,  ne  nel  servizio  pubblico, 
che  presta  il  tesoriere  ;    ed    anzi   dal- 
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l'art  155  dèlia  stessa  legge  è  vietato 
a  rhinaque  Ai  iogeririii  nel  maneggio 
del  Jenaro  del  comuoe  aeu?:a  legale 
autorizzazione.  Sicché  per  ciò  solo  che 
taluoo  abbia  prestato  cauzione  pul  te- 
soriere del  cornane  non  si  può  iiire 
che  abbia  una  parte  ili  retta  o  indiretta 
nel  tniiDeggio  ilei  denaro  del  f/onuine 
0  nel  servigio  che  il  tesoriere  preata 
al  t?omtine  stesso, 

E  quindi  erravo  la  corte  di  merito 
quaado  riteneva  ricorrere  Tappi icazio* 
ne  del  snccitato  cornraa  tielT  art.  29 
al  CoHdì  rfolo  persie  »»  iti  un  eveuto 
t*  qrtalnnque  potesse  egli,  in  forza  della 
rt  pri?statJi  j^araozia.  troìrariiì  in    colli- 

-  sione  degli  intHresai  proprj  eoo  quelli 

-  del  corri  uno  «.  Ma  la  legge  non  ha 
dichiarato  irjeleggifvili  colora  che  in 
dati  eventi  pottsa^ero  trovarci  in  sif- 
fatta collisione  d;  intere.ssi,  perch-^  sb 
fasi  fosse,  chiunque  avesse  un  debito 
verso  il  comune  dovrebbe  per  ùìò  solo 
dichiararsi  ioele^'gibile,  ma  ha  deti^r- 
minato  i  casi  pei  quali  per  la  posizio- 
ne altuale  dtrl  cittailino  ri m petto  al 
comune  po.^sa  tro^^arsi  in  coodiziooo 
di  di  pende  ti  za  o  di  essere  sorvegliato 
da^^Ii  amministratori  comnotìii,  ed  a 
questi  casi  soli,  quali  sono  daUa  leirge 
ennnrriati,  devo  ristrinjjiersi  la  proibi- 
zione, non  potendosi  mai  le  disposi- 
zioni che  limitano  i  diritti  dei  citta- 
dini applicarsi  con  Tnterprf^ia7>Ìone  e- 
stensiva.  Ora  non  si  sa  vedere  quale 
sorveglianza  dovesse  esercitarsi  dal 
oonsiglio  comunale  sol  fideiussore  del 
atto  tesoriere,  uè  in  quale  dipendenza 
lo  «tesso  si  trovasse  verso  il  consiglio 
stesso;  come  non  si  può  ilire  che  fo>8e 
già  in  collisione  di  interessi  col  cf^muue, 
quando  aveva  per  lo  contrario  In  stes- 
so interesse  del  comune  nel  procumre 
che  la  jX^stioue  dtd  te^orieTe  piocedesi^B 
rtfgol armento,  per  non  esse i e  tenuto  a 
rispondere  verso  il  comune  in  forza 
della  prestata  garanzia. 

Che  se  questo  caso  di  colfìsione 
dovi^isse  avveniry^  perchè  il  tesoriere 
avesFo  mal  gerito,  e  dovesse  il  fideius- 
sore rispouiiere  per  ìni^  sarebbe  allora 
il  caso  di  doversi  applicare  V  art*  249 
della  stessa  legge  comunale,  i:*bd  pre- 
jicrìve  doversi  i  cotiaiglieri  astenerci 
dal  prendere  parte  alla  deli  he  razioni 
che  riguardano  contabilita  proprie  ver- 


so il  comune,  lo  che  fa  giustamente 
arguire  cJiu  la  possibilità  di  uu  con- 
fiuto  dalli  interessi  propri  di  un  con- 
sigliere con  quelli  del  comune,  che 
Sossa  sopravvenire  durante  lo  esrrcizio 
el  mandato  amministrativo,  non  ò  di 
ostaroh»  alla  sua  eleggibilitìu 

Del  resto  anche  sotto  l'impero  della 
legge  preceilente,  e  quando  il  comma 
sucNrittito  deir  art  29  della  legge  ora 
vigenti^  era  collocato  sotto  l*  art,  222 
di  quella  anticaj  e  che  la  giurispru- 
denza ne  avea  già  desunto  1  ineleggi- 
bili tji.  e  dec^adenza  da  consigliere  co* 
ninnale  dacché  si  trovava  in  alcuno 
dei  casi  ivi  previsti,  fu  ripetutamente 
giudicato  ila  questa  stessa  Suprema 
CiJrtt^  non  esseri>  la  qualità  di  fideinB' 
sorti  de  li' esattore  comunale  o  di  un'ap* 
paltatore  dei  dazi,  di  ostacolo  all'ele- 
zione a  consigliere,  Com  decise  il  12 
agosto  1886,  e  cosi  il  5  novembre  1887, 
(Coite  Suprema;  ISStJ  pag.  553  e  1887 
pag,  S46).  E  così  pure  avea  ^h  deciso 
anche  la  cassazione  di  Napoli  30  apri- 
le  1808,  tLegge.  1868  pag,  271  parte  2). 
E  da  questa  giurispru^ lenza  che  ha 
per  so  il  testo  della  legge  non  è  ora 
da  dipartirsi. 

Per  questi  motivi: 
Respinto  il  primo  mezzo,  casna  per 
gli  altri  due  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Ancona,  e  rinvia  la  causa 
per  un  uuovo  giudizio  alia  corte  d'ap- 
pello di  Macerata, 


hùm  unìlt  19  «prile  1S90,  ii'  m. 

mmW  ?.  '  BàNNM  M  té  hi.  -  W  ».  UilllTI  F.  1. 
(eewl.  toif.) 

Anmcchiartco  favv.  Barra)  - 

Micepitore  d^ì  registro  di  Mt/ftfe^fusco 

(avv.  Erariale) 

Cassazione  di  Roma:  Compstenza  speciale  - 
Leggi  eversive  -  Asse  ecclesiastico  -  Li- 
quidazione -  C[jnversione  -  Privati  -  Puh- 
bMca  ammìiìistrazJone  -  Beni  enfìteutlci  - 
Capriolo  collegiale  -  Oirettarfo  -  Laudemie. 

So7w  defediti  fisclu^ivamenie  alla 
cognizione  delia  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma i  rif'orsi  contro  se /ì teme  pronun- 
ciale   tra  privati  e  V  amministrazione 
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4eUo  Sfaio^  che  sìeno  impugnate  per 
witì  fazione  o  fa  Km  applicazione  dulie 
itggi  HvJla  soppressione  delle  cor  por  a* 
xioni  religiose  o  di  a  Uri  enti  morali 
tccletiasdci ,  e  sulla  liquidazione  e  con - 
vfrstoiìe  dell'asse  ecclesiasitco. 

£■*  compeienle  la  Suprema  Corte  di 
Roma  a  conoscere  della  dìsputa  sorta 
per  definire  se  alla  pubblica  amtnfni' 
ttra^iione,  q  itale  direi  (aria,  succp.duta 
ad  un  capitolo  ùnllegiale^  sia  dovuto  il 
tauiemio  per  il  passaggio  di  beni  en* 

fa&utici, 

Rrtentito  m  fritto,  clia  ooti  maatlato 
dì  coiiziono  deiril  iìprilelSSS  l'arnmi- 
nìtìt razione  d^l  Fottio  per  il  Onlto,  rap" 
proseutata  ilul  ricruvitore  del  registro  di 
Mouttjfnsco,  fece  prticeUo  a  Luigi  Ati- 
niccltiarico  di  Moutemìltìtto  ad  avtìr 
pagato  nel  termina  di  giorni  cinque 
tiitì  RiUki  ventinole  e  (^enteshui  trea- 
tanovo  ptìr  landeniio  di  pa^snggìo  dei 
feenì  w  Ini  voiidnti  per  i[  prezzo  di  L, 
510G0  da  certi  sijnorì  Fusco  e  Men- 
«urati,  Tnedumte  il  piibld^^o  istirri mea- 
to dtiJ  21  marzo  ISTtìat  roditi  del  nota- 
io Giacomo  Antonio; 

^  Ctìtì  I*AnuTc.^liiarieo,  con  atto  d*ci- 
■ciere  del  2S  aprilo  detto,  fece  opposi- 
zione al  snindiciito  priji^ytto  e  succes- 
livo  piguorfiintìnto,  ilednccnlo  die  ii 
Fonilo  per  il  Culto  mancava  di  azione 
%  ripetere  il  rìdiiesto  laulemio,  per- 
ei lè  nelle  eufitensi  cclt^-sìasticìm  non 
wtix  dovuto  Innlemio  al i^ uno  per  la 
trasmi^8Ìontì  dei  fonili  cnfitentìci; 

Che  il  pretore  di  Mont^-m^letto,  con 

{Tonunzia  intorlociUnria  del  15  ^^'iiii^no 
8S8  !iL>ppre^ae  gli  atti  coiittivi,  ordi- 
nando al  Fondo  per  il  Culto  di  giii- 
«iificare  la  sua  (lomaala,  e  con  senten- 
la  delfini tiva  del  28  agosto  anno  sud- 
detttì^  ar'col^e  la  f:<tta  opposizione. 

Che  iìuirappello  deirainmioisUiizio- 
ne  del  Fondo  per  il  Culto  il  tribuna- 
le civile  di  Avtdiino,  con  sentenza  del 
ni-12  marzo  1889,  riformò  la  pro- 
nunzia del  pretore,  e,  in  ripurnzione 
della  medestmfi,  respinge  ToppOiiizione 
deirAunii^t^hiarico,  condannandolo  nelle 
ipese  del  doppio  giuiliiio* 

Che  quel  tribunale  scese  ad  emet- 
tere la  dett%  pronunzra  -iopo  aver  con- 
iiderato,  die  Ja  proposta    que:itioQ«  si 


trottava  risoluta  dal  testo  del  rog:o  di- 
apaceio  17  ottobre  1772  in  correlazione 
alla  nota  lo.^'geS  coJ.  dejure  enfileulico 
e  alla  retati  v^i,  patria  gi  ni  imprudenza; 
perche  è  verità  storica  afìfttnuiita  dt^li 
scrittori  di  diritto  patrio,  che  nelle 
proviuue  napolitano,  rìb];uardo  rdrenfi- 
teusL  costituito  fino  airattn;izione  dtll©^ 
leggi  civili^  il  landeniio  veniv.i  tìi  re- 
gola pagato  senz'altro  in  baise  alla  pre- 
dtjtta  l^i^gtì  romana,  ed  in  ragiona  del 
due  per  eento  sul  prezza  lìeiruIttmA 
alienazione:  col  >i  ucci  tato  regio  dispac- 
cio fu  stabilito  che  deve  ritenersi  do- 
vuto il  Link^mio  dv^l  due  per  cento  ani 
prezzo  dtìgU  immobili  anche  nelle  en- 
fiteusi ec.:lesiastiGhe  sempr*^chè  siastito 
solito  di  pagi  dosi;  e  rispetto  ai  beni 
acquistati  JairAonicchi  iricio  e  piove- 
nteutì  dui  capitolo  collegìaltr  di  Montai- 
miletto,  si  ba  negli  atti  prova  sufTfi- 
cieate  ch^  era  stato  sempre  solito  pa- 
gare rordìnario  laudeiuio; 

Che  TAnnicdiiari  -o  denunziava  que- 
sta sentenza  mediante  ricor^ìo  dtsl  2  31 
agosto  IS'9  diretto  alla  corte  di  '\n- 
sazioue  sedente  in  Napoli,  e  ne  chie^ 
dev^  raunnllamento,  accUi±anlola  della 
violaì^'one  e  f^il^a  applicazione  di  mol- 
ti artii^oli  di  leg^e; 

Clie  dall'avvocatura  erariale,  con 
domanda  clie  u*i)i  esiste  negli  atti,  fa 
proposta  la  questione  di  co lu potenza, 
e  in  esaurì  in  Liuto  di  tal  domiiuda  S, 
Exelleuza  il  primo  presidente  delU 
corte  di  caasizione  di  Napoli  nel  4  di- 
cembre 1889  eniauòuna  ordinauza,  con 
la  quale,  invocUo  lart.  3  della  legge 
12  dicembre  1875  e  l'art.  7  del  re^'O- 
lamento  23  decoinbre  detto,  dispose  che 
gli  atti  fossero  trasraeasi  a  questa  Cor- 
te di  Cassazione; 

Che  tale  ordinanza  fu  regolarmente 
notificata  agli  avvocati  delle  parti  ne! 
30  decembre  18S9. 

Considerato  in  diritto,  che  per  il 
chiaro  disposto  delibi rticolo  terzo  della 
le' 'gè  12  decembre  1875  sono  deferiti  e- 
Hclcsivamcntii  alla  cognizit^ne  di  questa 
Corte  Suprema  Ì  ricorsi  <^ontro  sen- 
tenze proli nnziMte  tra  privati  e  Tarn- 
ininistriiziout^  dello  Stato,  che  siano 
impugnate  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delle  leg^i  sulla  soppressio- 
ne delle  corporazioni  religiose  o  di  ai- 
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tri  enti  morali  eccl*^siastici,  «    sulla  li- 
quidazione e  conversioni^  litìU'nase  ec- 

Considerato  che  nel  caso  presente 
tra  la  pubbli  cu  animi  mfltraziontJ  e  il 
privato  Luigi  An nicchi ririco  «i  è  ilispii- 
tato  e  8Ì  diìipnta  se  atli  eletta  pubbli- 
ca ammiuistrazìone,  qn^il  dircUaria, 
aaccfe tinta  al  capitolo  collegiale  di  Moa- 
temiletto,  aia  ilovnto  il  laudeinio  per 
il  paissaggio  dei  beni  enfiteutitii  resul- 
tante dal  rogito  Giacomo  Antonio  del 
21  marzo  1876. 

Ootiìiiderata  che  qaI  secondo  dei 
proposti  nne^zi  di  aannllamento  j1  ri- 
eorr^jnte  fa  rimprovero  alla  aentenza 
tìenunziata  di  avere  violati  e  faliac.^- 
meate  ioterpretati  i  reali  dispacci  del 
gil\  tegno  dtslle  dne  Sicilie  tUl  9  set- 
tembre 1769,  del  18  agosto  1771,  del 
20  e  29  febbraio  1772,  del  17  ottobre 
1772,  e  del  26  settembre  1778,  non  che 
gh  art.  29  e  30  delie  dispcsizioni  trau- 
ditone del  codice  civile  italiuDo,  per- 
vhe  trattaci  di  enfiteusi  costituita  sotto 
l'impero  del  diiitto  patrio  oapoletanOj 
^  per  definire  se  ansiiist--  o  no  T obbli- 
gazione di  pagare  il  laiidemio  di  pas* 
saggio,  doveva  la  senten-^a  di  merito 
POUiiiiltare  e  bene  applicare  le  leggi 
sotto  le  qnali  la  concessione  fn  fatta 

Considerato  clje  con  tal  mezzo  si 
torna  pertanto  a  sollevare  una  questio- 
ne che  attiene  alla  liqtiiilazione  del 
patrimonio  ecclestastico  del  già  regno 
delle  due  Sicilie,  e  quindi  una  que- 
stione che,  ai  termìùi  del  litterale  di- 
sposto del  surricordato  artìcolo  3  del- 
la legge  12  decembre  1875,  interessa 
la  competenza  esckisivamente  riserva- 
ta a  questa  Corte  Suprema, 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  6  e  8  del  regola- 
meo  to  23  decembre  1875  n.  2852. 

Dichiara  competente  la  Corte  di 
Cassazione  sedente  in  Kom^i  a  conosce- 
re del  ricorso  proposto  da  Luigi  An^ 
uicL"Ìiia:ico  il  2  agosto  1889  cóntro  ìe 
sentenze  del  tribunale  civile  di  Avelli- 
no deU*ll-12  marzo  suddetto, 

E  ri?:ìerva  al  definitivo  la  pronunzia 
sttlltì  spese  di  quest* incidente. 


hmm  tWìU  14  giupo  IS90,  u"*  409. 

TODI  K  L  '  viìiri  mm  y .  d  m.  -  p.  «.  wmu 
{(»Dii.  dir) 

Sanzo  (avv.  Baccelli  e  Mxnzoniì:)  - 
Cficiappo  (avv.  Finocchiaro  Aprile) 

Elettorato  amministrativo:    Ricarso  ^  Ter- 
mina *  Interposizione  del    ricorso  -  Conti- 
nya.ione  -  Dìretlamenle  Fnlaressato  -  I^ieci 
giorni. 

Non  la  con  Un  uà:; ione,  ma  In  intef- 
pn dizione  del  vìcorm  innanzi  la  corte 
d* appello  dct>s  esser  presa  in  esanie  per 
st.ibiiire  se,  in  maierìn  eletiorale^  fosse 
trascorso  il  lermìne  di  dieci  giorni  oì)- 
vero  quello  di  quindici. 

Al  forche  il  ricorso  innanzi  la  corte 
d'appello^  in  ^naleria  elettorale,  venga 
interposto  da  chi  siavi  diretiamenie  in' 
teressato,  il  terìnine  pei  ricoJ'so  mede' 
simo  è  di  dieci  giorni. 

Attesoché  con  ricorso  interposto 
dall'elettore  amministrativo  Vincenzo 
Sanzo  e  conti  naato  dalTaltro  elettore 
Annibale  Sanzo  avanti  la  corte  dt  ap- 
pello di  Palermo  si  domanilava  la  di- 
chiarazione di  iutìletjibilità  a  consiglie- 
re comanale  di  Francei^co  Cacioppo. 
Ma  la  corte  di  appello  considerato  che 
il  ricorso  essendo  stato  interposto  fuo- 
ri del  termine  di  dieci  giorni  dalla  no* 
tificazione  fatta  in  tempo  utile  al  ri- 
corrente Vincenzo  Sanzo  come  parte 
interessata,  dici  darò  inammissibile  il 
ricorso. 

Atteso  che  inutilmente  si  richiede 
l*an  uni  lamento  di  detta  sentenza  osser- 
vando, che  il  ricorso  avanti  la  corte  di 
appello  fu  abbandonato  dalla  parte  in- 
teressata Vincenzo  Sanzo,  ed  in  vece 
sua  proseguito  da  Aneibale  Sanzo  per- 
sona diversa,  ohe  però  aveva  il  termi- 
ne non  di  dieci  ma  di  quindici  giorni. 
Imperoci^bè  nou  la  conltnuazione  ma 
la  interposizione  aeS  rittorso  doveva  eri- 
sere  prttssi  in  esame,  come  rettamente 
ftice  la  sentenza  denunziata  per  stabi- 
lire Su  fosse  il  termine  di  dieci  giorni 
ovvero  t^uello  di  quìndici  che  doveva 
essere  osservato,  E  siccome  il  ricorso 
alla  corte  di  appello  fu  interposto  di* 
Vtnceuzo  Sanzo  parte  interessata,  non 
è  dubbio  cbe  il  termine  era   di   dieci 
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iorni,  coma  h^   litaauto  la    »eiitetiza 
euuDZtata. 

Par  qutjati  motivi: 
Rigetta  i[  ricorso. 


B«iì*i«  àììk  14  gìnpD  ÌM,  n^  40B. 

TONDI  f.  r.  <  nm  imi  ^l  i4  u.  *  f.  e  uhiilli 

f£rf7fo  (avv.  BikccBLLi  e  Mìinzonb)  - 
Palminteri  (avv.  Fj  nocchi  aro  Aprile) 

Elettorato   ammìnlslrativoi  Ricorsa  -  Seti- 
tenia  denuncfata  -  Difetto  dì  presentazio- 
ne *  inauimesslbnità. 

AnchB  in  tema  di  eie t  torà fo,  è  ap- 
pliùabUe  tari.  528  del  codice  di  proce- 
dura cimle. 

Attanocliè  Batizo  A  noi  bai  6  ioterpo- 
B6  ricorso  alla  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo per  fare  dichiarare^  ioeìefrgibìle 
a  couRÌglicre  oomuEale  di  Meofi  l'av- 
vocato Stefano  Palmioteri  come  ar- 
obivista  mandaraeatale,  la  corte  d'ap- 
pello respinse  il  reclamo, 

Attesoché  coltro  questa  sentenza 
fu  profiotto  ricordo  in  cassazione,  ma 
non  venne  insieme  col  ricorso  deposi- 
tata la  seatOQza  lienunziata;  onde  ò 
chiaro  che  il  ricorso  deve  tlichiararsi 
ioammessibrle  a  termini  dell'art,  528 
del  codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammeBsibile  il  ricorso. 


nmnm  h  ^  Donati  n.  «i  hi  ^  p.  e  ìouti  r.  i* 

(c»n«l.  ctif.) 

Comune  di  Napoli 
(avv.  UbebtIi  Tssta  e  QioLiest)  ^ 

Luciani  ed  altri 

Elettaralo  amministrativo:  Competenza  -  Co- 
mune -  Giunta  -  Potere  delegato  -  Dazio 
cortsumo  -  Impiegati  -  Llceniiamento  -  Giti 
stizìa  e  opportunità  -  Autorità  amministra- 
tiva -  Autorità  giudiziaria. 
Impiegati:    Ufficio  -  Obblighi  -  Adempimeo- 

to  -  Giudizio  -  Autorità  amministrativa. 
Comune:    Consiglio  -  Poteri  -  Giunta  -  De- 
lega -  Facoltà. 

Quando  la  giunia  comunale^  per 
au£ori£za::ionf  dei  iionsigih,  ahbia  ii- 
cen £  ia io  ia tu n  i  imp tega t i  d&l  da  z  io  coH^ 
^umo,  nel  momento  della  sua  riorganig- 
zastone^  e  tale  deliberazione  non  sia  sia- 
ta  revocata,  ma  solo  modificata;  ii  vedere 
se  la  dei  io  e  ra  z  ion  e  s  tfssa  /o  a  se  a  no  g  iu  - 
sta,  e  se  gli  adottati  provvedimenU  fot* 
Sf^ro  o  no  adeguati  e  sufficienti,  non  è 
compito  de  li*  autor  ita  giudi  diaria  ^  benM 
di  quella  amminisiì^ativa. 

Quanto  riferiscesi  ali'esatio  e  fedele 
adempimento  degli  obblighi  dei  proprio 
ufficio  e  mini s (ero i  per  parte  delC  im- 
piegato^ s*  intende  riservato  ai  potere 
disciplinare  delC  autorità  amministra- 
tiva  presso  cui  l'impiegato  presta  ser- 
t>iz  io. 

E'  in  facùUà  del  consiglio  comunale 
di  delegare^  con  di' h Itera zìone  speciale ^  e 
per  un  determinalo  caso^  t esercizio  dei 
2ìropri  potcrd  alla  giunta. 

Il  consiglio  cona anale  di  Napoli 
nell'intenil  [mento  di  riordinare  Tammi- 
nis trazione  del  dazio  di  consumo  eoa 
riforme  radicali»  visto  che  ciò  ooa  a- 
vrebbc  potuto  farsi  dal  consiglio  stesso 
con  tanta  speditezza  qiianto  richiede- 
va Turgenza  di  provvedere,  dava  sul 
proposito  nei  le  seduttì  del  9  luglio 
18G8  un  pieno  voto  di  fi  iucìaalla  giunta, 
trasferendo  in  lei  ogni  sua  facoltà  an- 
che jìer  la  larga  epurazione  del  per- 
sonale, e  U  giunta,  con  deliberazione 
del  12  aprile  1869,  dopo  aver  ricbia* 
muto  Tart,  87  n,  2  della  le^ge  comunale 
e  pronnciaie  20  marzo  lISS  e  i  pieni 

tjoteri    a    lei    conferiti    dal    consiglio, 
ioenziò,    sull' eseguita     inchiesta,    per 
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maa cadenti  s  cattiva  cotidoUa  Dell'af- 
ficio  QQ  certo  numero  d'impiagati,  ta- 
lani  seuza  alcuua  coDBÌderEisfioae^  altri 
con  metà  sti pendio  per  \in  anao. 

Se  non  Che  il  consìglio  nella  tor- 
nata del  27  maggio  1871  approvò  una 
deliberazione  della  giunta  mediante  la 
quale  quegli  impiegati  erano  stati  rein- 
tep^mti  eolia  saDatoria  dell' ìaterruzione 
di  servizio  come  correepettivo  di  ripa- 
razione, e  col  pagamento  dì  mezzo  £Jot- 
do  pel  ridetto  meBe  di  maggio  allora 
t^orreote- 

Molto  piì^  tardi,  e  cioè  eoa  atti  dot  20 
aprila  e  5  maggio  1B85,  Saverio  Lu- 
gani, Francesco  Cali  e  gli  altri  sopra 
individnati  citarono  il  municipio  avanti  il 
tribunale  di  Na]3oli,  e  dicendo  di  esser 
stati  rimossi  dall'impiego  per  colpe  ine- 
sistenti e  per  virtù  d'illegali  disposi; 
zioui,  e  che  se  vf  furono  reintegrati 
nou  furono  però  indennizzati  di  lutti 
ì  danni  patiti  per  T  ingiusta  ei^o  ne  ra- 
zione dal  servigio  e  perdita  dell'i  nti- 
jH»ndio,  chiesero  che  il  municipio  stes- 
io  foiise  condannato  alla  ri  fazione  di 
^tti  ì  danni  ed  interessi  ed  intanto  a 
pagar  loro  come  ^jrincipìo  di  que.sti 
dtnni  i  resp'^ttivi  stipendi  non  percepiti 
durante  tutto  il  tempo  in  cui  rima- 
sero fuori  *ìl  servigio. 

Il  municipio  di  Napoli  oppose  pre- 
pti4izial mente  la  incompetenKa  dell'au- 
torità giudiziaria  ;  eccezione  che,  ac- 
colta dal  tribunale,  venne  poi  respinta 
dalia  corte  di  appello  di  jSapoli  con 
leat^nzadel  IO-M  febbraio  1888. Quin- 
di il  ricorso  del  municipio  per  la  cas- 
s,izione  della  sentenza  stessa. 

E  il  ricorso  non  può  non  essere  ac- 
colto, poiché  la  deliberazione  della 
giunta^  colla  quale  per  TautorizzaKio- 
M  datale  dal  consiglio  furono  licen- 
mti  codesti  impiegati  del  dazio  di  con- 
sumo nel  momento  ■  Iella  sua  riorga- 
aizzazione,  non  fu,  come  si  pretende, 
rÌ70f'Bta;mane  furono  soltanto  con  prov- 
cedimenti  posteriori  mollificati  j^li  ef- 
tttti;  ti  qninii  il  vedere  se  la  detta 
prima  deliberazione  fosse  o  n^>  giusta 
^  Stì  gli  allottati  temperamenti  fossero 
^  no  adeguati  e  anfiScienti,  al  che 
^OD'ìarrebbe  la  domanda  promossa  da- 
^li  impiegati  dopo  tanti  anni  di  ac- 
ameioenza  alle  condizioni  sotto  le  qoa- 
^^  ebbe  luo^o  la  loro  riammissione  al 


adi  vizio,  non  potrebbe  certamente  es- 
ser com  pi to  de I  i  ' au to ri tà  giu>.l iz  t ar ia  per 
non  entrare  in  conflitto  con  quella  am* 
ministrativa. 

Si  sono  citate  in  maasa  leggi  anti- 
che e  nuove  e  regolamenti  geuerali  e 
particolari  per  dire  che  il  licenziamen- 
to fu  fatta  senz^i  le  forme  e  fuori  dei 
casi  in  esse  leggi  e  regolamenti  ìmli- 
cnti,  ma  non  si  seppero  precisare  m 
queste  forme  ne  questi  cash 

Del  resto,  ciò  elio  attiene  alT^satto 
e  fedele  adempimento  degli  obblighi 
del  proprio  ufficio  e  ministero  per 
parte  dell'impiegato  non  potendo  céj- 
sere  regolato  a  priori  dalla  le^^ge,  for- 
ma sempre  e  necessariamente  eccezio- 
ne, e  si  tuteude  riservato  al  potere  di- 
sL'iplinare  competente  al  Tanto  ri  ia  cui 
6  affidato  il  governo  della  pubblicai  am- 
ministrazione per  il  suo  buon  anda- 
mento a  tutela  deir  interesse  gene- 
rale, 

Venu^  pure  impugnata  la  legalità 
della  prima  deliberazione  della  giunta 
per  mancanza  in  lei  di  leggi ttimi  po- 
teri^ essendo  dalTart  87  n,  2  della 
legge  2Ì  marzo  1865  Ìl  licenziamento 
degli  impiegati  po^lo  frale  attribuzio- 
ni coniraesse  al  consìglio.  Ma  se  per 
Taltro  articolo  94  di  quella  le^ge  la 
giunta  ha  capacità  in  genere  di  pren- 
dere nei  c;uii  di  urgenza  le  deliberazio- 
ni di  spettanza  doT  consiglio  psr  rife- 
rirne poscia  al  consiglio  medesimo,  non 
può  non  riconoscersi  che  dovesse  esse- 
re nelle  facoltà  del  consiglio  di  delega- 
re, siccome  fece,  con  deliboraziontj  spe- 
cialej  attese  Io  circostanze  e  per  quel 
caso  determinato  Tesercizio  dei  propri 
poteri  alla  giunta»  e  cbe  perfitttim en- 
te legali  fos,^ero  quindi  ìe  risoluzioni 
prese  da  questa  in  esecuzione  dì  una 
tale  proventi  v?i  autorizzazioue. 

Sotto  qualsiasi  rapporto  non  può 
dunque  aosteaer^ii  la  competr:nza  del* 
rautoritii  ijiiidiziaria  a  intervenire  nella 
spe -ie,  «  la  sentenzi  denunciata  che 
ebbe  nonostante  a  dichiararla  deve  es- 
sere annullatti. 

Per  questi  motivi; 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  prò* 
nunziata  <lalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli il  10  febbraio  1888,   e  pubblicata 
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Del  giorno  22  dello  fitesso  mese,  con- 
dimna  glint] matì  nelle ^ìpe^e  dell%ntìerQ 
giadizio,  ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. 


^  ttimt  {ÌTÌJ4  i  nano  1S9D,  n""  131 

(food,  t9hL) 

De  Carli 

Elettorato:  Efeggibflìtà  ^  Corte  d'  appetta  ^ 

Ricorso    -  Prefetto    -  Notifica    ■  Difetto  - 

Inammessìbilltà  del  ricorso. 

E"  ifiamtnes&ihUe  il  ricorsi  per  c«<- 
mztone  contro  una  sentenza  eli  corte  di 
appeUo  per  omessa  inserì:: ione  nella  li" 
Mia  ef  litorale  amìntnìs  trai  iva  ^  allorché 
il  ricorso  sit'sdo  non  sia  stalo  noli  fica  lo 
al  prefettù  della  proì}incia. 

A.tte30cbò  il  rìcoriio  di  Angelo  De 
Carli  contro  la  tìontenza  pronunziafca  il 
29  ottobre  1889  d^Ua  corte  di  appello 
di  Venezia,  che  rigettò  la  istanza  da 
lui  promossa  contro  j]  i ,  prefetto  della 
provincia  di  Bellnuo  per  pretesi  ripa- 
razione di  omessa  iscrizione  di  Oiso  ri- 
corrente nello  lìiite  elettorali  dtjl  co- 
mune di  Fonzaao  per  l'anno  1889,  non 
fjtìsendo  stata  notificjito  al  prefetto  me- 
desimo, de^e  t'Si^tre  dichiarato  inam- 
nitìstiibib  {art.  525,  528  codice  procmln- 
ri  civile). 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  non  ammibsibrle  il  ricorso 
di  Angelo  Do  Carli  contro  la  sentenza 
pronnnciata  dalla  corte  di  appello  di 
Venezia  il  29  ottobre  1889  e  pubbli- 
cala ntsl  giorno  5  del  successivo  mese 
di  novemore. 


Mmt  mite  11  ^DgDo  t8!l*,  n*  J9L 

im\  K 1  *  nm  ioni  nti  d  m  -  r  i.  imwu 
(t»itL  cfìir) 

Marchesini  {aw.  Sacchi)  ed  altri 
Fantini  ed  altri 

Elettorato  ammìnf«tratlvo:  Imjrlegatl  coAtT  ' 
bill  e  amministrativi  -  Ineleggibilità  <  Inr- 
piegati  tecnici  d^gìr  fstitutj  dì  benetìc«nia 
ktltuti  di  beneficenia:  Impiegati  tecnici  - 
Professionisti  -  Funzioni  dell'Istituto  -  km^ 
minlslrazfone. 

La  loc  u  «  ion  e  coi  ì  Ip  n  u  la  nel  la  dii  pon- 
zione  di  cui  al  fari,  $9  della  fegf/e  cmnn 
naie  e  prò*?  inaia  le  è  e^prei:;aiìi€nte  taa- 
saiwa  e  lacilam'^nt&  discrelinfij  e  eon- 
sidera  dw  sole  categorie,  di  tmpirgnd 
n  gli  impiegati  contabili  e  ammìuisira- 
tiri  ^;  né  gì* impiegali  t incaici  degli  isli- 
tuli  di  beneficenza  vi  sono  compresi. 

(jtV  itnpiegnd  te^^nici  de^H  istituii 
di  beneficenza  si  considerano  come  pm- 
fé  ss  io  n  isi  i  adde  il  i^non  al  l*  a  >n  m  in  rs  tm  ■ 
sionfj  dell'iati  mio,  ma  piuttosto  alle  fun- 
zioni od  opere  di  beneficenza  esercitale 
daW  istituto^ 

Attesoché  Antonio  March e?ie!li,  ài 
professione  orefico  r^d  adrietto  al  moni» 
di  pteUi  di  Cas;d maggiore  tìome  atinja* 
tort*  per  gii  oggetti  prezioisi,  esseii'lo 
stuto  nelle  elezioni  aumuoistniti^^ed*^^ 
1889  eletto  consigliere  comunale  di 
detto  comirne,  venne  la  di  Ini  eletf ibi- 
lità  per  mezzo  di  ricorso  contesti ta  li^ 
alcuni  elettori,  in  relaziono  alla  tli^po* 
siziooe  irntenota  nel  aecomlo  capover- 
so dell'art.  29  della  legi*e  comunale  e 
provinciale.  La  giunta  provinciale  am- 
minietrativn.  con  deliberazione  20  gen- 
naio 1890  dichiarò  il  Marchese! fi  ìd^- 
io^ibile,  e  similmente  decise  la  con* 
di  appeUo  di  Breana  cun  la  senietizk 
denunciata^ 

Attesoché  noo  è  dnbbio  che  la  ci- 
tata  dìspotiiziono  di  legge  la  t|na]e  e 
Rchide  dulia  ele^ihilità  »  j^li  impiegati 
11  contabili  e  .tm ministrativi  degli  bta^ 
H  bdimuuti  locali  di  canta  e  di  heaefì* 
n  c*inz:i  "  fu  nel  caso  di  cui  -si  Dr^ilU 
dalla  denunciata  sentenzÀ  male  appli- 
cata per  escludere  la  elegibihtà  del  n* 
corrente,  attesa  la  sua  qua! iti  di  ini- 
piegato  nel  monte  di    pietà   di  Casib 
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oìrtg^ìore  oome  stimatore  degU  oggetti 

Influì  U  detta  disposizione  dichta- 
73ndo  ioeltìgibili  con  lo^^uzioae  espres- 
samente tassativa  e  tficita mente  diret- 
tila lUie  sole  categorie  di  impiegati, 
^  gli  impiegati  contabUi  e  amministra- 
"  tivi  "  mette  in  chiara  luce  che  fa 
pensiiero  del  ledslatore  di  non  escln- 
iiere  dalla  tìteufJbiiitli  In  categoria  degli 
impiegati  tecniiu  dejjli  istituti  di  bene- 
fii'tìnza  sebbene  retribuLti  con  un  asse- 
gno fiosso, 

E  la  TRgioue  della  diBcrctiva  sta  in 
éà  uh  e  gli  impiegati  contabili  e  am- 
ministra tiifi  fanno  strettii  parte  d«^[  l'ani - 
miuitìtrazìone  dell* istituto  dì  beneficen- 
za- laddove  gli  impiegati  tecnici,  come 
il  meilico  nell'ospedale  e  Torefice  ?jti- 
matore  net  monte  di  pìet^  ai  ^^onsi- 
di^runo  coni  fi  professionisti  addetti  non  . 
skir-imminiatrìizione  dell'  istituto,  raa  ' 
piuttosto  alle  funzioni  od  opere  di  ' 
heuefioenza  dall'  istituto  esercitate,  e 
però  nei  rappjrti  del  ijiritta  elet- 
torale^ mentre  i  primi,  i*iccome  costi- 
tuiti in  posizione  sOL;;getta  ed  incori- 
patibile  eoo  TufEcLO  di  consigliere  co- 
nmaale^  sono  dalla  legge  dichiarati  i- 
tielegihili  non  **  dalla  leu'ge  stessa  e- 
iùh^ti  la  elegibilità  dei  seconili,  attesa 
U  loro  fronti iz ione  di  liberi  professioni- 
iti,  non  ostante  il  servizio  che  presta- 
no nelle  opere  di  beneficenza  esercita- 
ta du  istituti  esistenti  nel  comune^ 

Per  qnesli   motivi; 

Cassa  la  denunciata  sententa^  e  rin- 
m  la  cansa  alla  Corte  d'appello  di 
Milano  pel  rvaovo  giudizio. 


Sficiima  tWìk  IS  gìupo  ISM,  «"  41  E. 
m?i  lAPi  r.  f.  -  Bmm  ui  d  u.  *  ?,  a.  nn\ 

te»acL  e»if.y 

Terranova  (avv.  Calgcbro)  - 
Fondo  p€l  cullai  (avv.  er  Dk  Cupis) 

Enti  soppressi:  Leggi  eversive  -  Annualità 
al  fondD  culto  -  Prescrizione  quinquenna- 
le -  Prescrizione  trentennale  -  Pagamenti  - 
Inlerriizinne  -  QuhUone  Impregiudicata  - 
Relativi  atti    istruttorii    -  Inesistenza    del 

giudicato. 
Prova:  Libri  detrente  soppresc^o  (  I)  -  Prova 
di   pagamenti  tnterruttlvì  di  prescrizione  - 

Insufilcienza. 

Istituti  chiesastici:  Carattere  privato  -  Pa* 

trimonin  -  Leggi  civili  *  Soggezione, 

Non  può  dirsi  siail  formato  il  ^itjh 
dicaio  sui  le  preserie  ion  i  irentennah  ed 
annuale  delle  pre^f azioni  per  enti  sop' 
pressi  all'  amminish'azione  del  fondo 
culto^  quando  una  sentenza  inlerlocU' 
torta  abbia  lasciato  impregiudicata  la 
questione  delle  ch^e  prenci' i^ionij  ed  ab- 
bia ordinato  un  interrogatorio  in  ordine 
ai  dedotti  pagamenti^  che  si  fossero  al- 
legati come  atti  interruttim  delie  prg^ 
scrizioni  ìnedesìme. 

Non  può  valutarsi  P  estratto  o  co  pia  ^ 
prodotta  dal  fondo  pel  cuito^  del  libro 
di  introito  ed  esito  del  Ceni  e  soppresso; 
e  sulla  base  di  ques^  unico  documento 
ritenersi  accertati  molti  pagamenti  di 
annualità  allo  effetto  di  invalidare  la 
dedotta  nullità  della  prescrizione  quin- 
quennale e  trentennale  (*), 

Le  a  $soc  ia  z  \on  i  re  lig  io  se,  n  eW  eue  n  za 
loro,  sono  st^mpte  state  associazioni  pri^ 
vate;  e,  qualunque  fosse  la  vigilanza 
che  ueniva  esercitata  su  di  esse  daltau* 
toriià  ecclesiastica,  hanno  sempre  con- 
servato  le  qualità  di  istituti  privati;  non 
hanno  mai  fatto  parte  della  pubblica 
amministrazione  dello  Slato  o  degli 
istituti  pubblici  dipendenti  da  questo\  g 
come  istituii  privati,  per  ciò  che  riguar^ 
da  la  gestione  del  loro  patrimonio,  sono 
rimaste  sempre  sotto  l* impeto  del  diritto 
civUe. 

Attesoché  i  fatti  della  causa  st  p or- 
sodo  riaasameifì  nei  termini   siegueati: 

L*amminìvtt azione  del  fon<lo  piar  il 
culto  è  creditrice  dei  t^ignori  T  errano - 


(l^g)  V.,  alle  pag.  344  e  346  precedenti, 
le  sentenze  nelle  cause  Benso  e.  Fondo  pel 
culto  e  Tesauro  e.  Demanio. 
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vdk  dì  Yittorìa  in  Sicilia  di  tre  annue 
prestazioni  itìcrittOj  la  prima  alP  arti- 
colo 32  del  campiono  ptir  la  somma 
di  lire  48)51;  la  seconda  all' artic,  632 
per  la  BOmma  di  lire  25,32;  e  ]a  terza 
all'art  664  per  la  aomnia  di  lire  70,76, 
Con  tre  ingiiinzìom  del  15  e  23 
settembre  1875,  susseguite  da  pigno- 
ramenti in  datii  23  febbraio  187»»  fa- 
tono  chieste  le  annualità  arretrate. 

I  debitori  fecero  opposizione,  alle- 
gando la  mancanza  del  titolo  e  le  pre- 
ecriz toni  trentennale  e  quinquennale, 

II  Tribunale  di  Modica,  con  sen- 
tenza interlocutoria  dell'undici  giugno 
1884,  rigettò  tutte  le  ecce^.ioni  non 
comprese  e  non  riservate  in  sentenza: 
dichiarò  le  prestazioni  dì  natura  mo- 
biliare e  quindi  prescrittìbili;  ma  pri* 
ma  di  pronunziare  aull'  eccepita  pre- 
«cmione  trentennale  per  quanto  ri- 
guarda la  prestazione  Hi  che  al  u.  32 
del  campione,  e  sulla  prescrizione  quia- 
quennnle  opposta  per  le  annnalit?i  di 
che  a[  ridetto  n,  32,  e  ai  nnm,  632  e 
664  del  campione,  onlìnò  T  interroga- 
torio dei  signori  Terranova  sulla  sns- 
sistenza,  o  no,  dei  pagamenti  allegati 
dalla  parte  attrice  come  intermttivi  j 
della  prescrizione,  ] 

Questa  sentenza  passò  in  giudicato 
e  fu  eseguito  senza  alcun  utile  risul- 
tamento^ 

Riprodotta  la  causa,  il  tribunale 
di  Modica,  con  sentenza  definitiva  del 
due  giugno  1888,  ritenne  colpita  da 
prescrizione  trentennale  e  conseguen- 
temente dalla  quinquennale  la  partita 
segnata  al  n,  32  del  campione.  Per  le 
altre  due  partite  ammise  la  prescri- 
«ione  quinquennale  per  le  annualità 
anteriori  al  1870-  Condannò  «quindi  gli  I 
opponenti  a  pagare  le  annualità  ridot- 
te dal  1870  al  1877  nella  somma  di 
lire  178,64  per  la  partici  ili  n.  642;  e 
sulla  somma  di  lire  495  e  32  per  la 
partita  di  n.  664,  oltre  le  annualità 
Buceessìve,  autorizzando  la  prosecuzio- 
ne degli  atti  esecutivi. 

Sull'appello  principale  dell'  anùni- 
nist razione  del  fondo  per  il  culto,  e 
suH^rippello  incidentale  dì  Giambatti- 
sta Terranova  Camìllerì,  la  Corte  di 
appello  di  Catania,  con  sentenza  del 
21  agosto  2  settembre  1889»  riforman- 
do parzialmente  il  giudicato  di  primo 


grado,  pose  fuori  di  causa  il  Tettano  - 
va  Camilterì  ;  respinse  la  prescrizioua 
trentennale  per  la  prestazione  di  an- 
nue lire  58,41  segnata  al  num,  32  del 
campione,  e  dichiarò  dovute  le  annua- 
lità dal  1867  al  1877  in  lire  642  e 
cent.  51  ;  dichiarò  prescritte  le  annua  - 
lità  precedenti  al  1869  per  la  presta- 
zione di  lire  25,32  segnata  al  n,  632 
del  campione,  e  preacritte  pure  le  an- 
nualità anteriori  al  1864  relativamente 
alla  prestazione  annuale  di  lire  70  76 
segnata  al  num.  664  ;  di  conseguenza 
condannò  i  Terranova  a  pagare  li- 
re 652,51  per  le  annualità  dal  1867  al 
1877  della  prestazione  segnata  al  cam- 
pione col  n.  32;  lire  203,96  per  le  an^ 
nnalità  dal  1869  al  1877  della  presta- 
zione segnata  al  n.  632;  e  lire  990,64 
per  le  annualità  dal  1864  al  1877  dell^ 
prestazione  s^^nata  al  n.  664  ;  e  per 
ogni  altra  parte  confermò  la  sentenza 
impugnata, 

Filippo  Terranova  e  altri  suoi  con- 
sorti di  lite  hanno  denunziato  questa 
sentenza  con  riror^o  del  14  gennaio  13 
febbraio  1890;  e  ne  domandano  l'  an- 
nuUamento  per  due  mezzi. 

Ool  primo  di  tali  mezzi  lamentàau 
la  violazione  del  giuiiicato  11  giugno 
1884  e  degli  articoli  1350,  51,  52  e  5:^ 
del  codice  civile,  e  la  falsa  appi ica zio- 
ne  delTart  490  del  codice  di  procedu- 
ra civile  perche  la  sentenza  di  merito, 
rivenendo  su  ciò  che  are  va  già  for- 
mato Tobbietto  della  pronunzia  inter- 
locutoria del  iO-11  giugno  1884  ha 
sottoposto  a  nuova  definizione  1'  ecce- 
zione  della  prescrizione  trentennale  re- 
lativa alla  prestazione  segnata  sotto  il 
n.  32  del  campione. 

Col  secondo  dai  mezzi  suddetti  ao- 
c^isano  la  violazione  del  l'artr  colo  13^30 
del  codice  civile,  perdio  la  sentenzi* 
di  merito,  aggiustando  fede  alle  anno- 
tazioni contenute  nei  libri  particolari 
degli  enti  aoppressi,  attribuendo  ad 
esse  tAnta  impurtan^a  da  snalzaro  la 
forza  della  cosa  giudicata,  ha  ricono- 
sciuto in  c|uella  un  valore  probatorio 
punto  legìttimo  e  meuo  fontiato. 

Atteso,  in  ordine  al  primo  dei 
mezzi  c^ui  sopra  riferiti,  che  la  sen- 
tenza di  mento  ha  preso  a  rilevare 
che  malamente  fu  ritenuta  dai  primi 
giudici  la  cosa  giudicata    per    quanto 


LÀ  OOHTE  SOPHIÌMA  DI  ROMA 


3T5 


rifletta  la  prescrizione  trcote anale  e 
l]i]ìuqT]6i:Liì»le  delia  afìnimlitk  della  pre- 
Bteusiooe  segnata  al  n,  ^£2  ;  ìmpòro<'chè 
ia  prononzia  interlocutoria  1(>-11  ^a- 
gno  1884  lasciò  impregiudicata  la  que- 
stione delle  siirriftìrite  dae  presmzio- 
bì,  ed  ammise  [^interrogato rio  det  Ter- 
miiova  in  ordine  ai  dedotti  pagamen- 
ti,  perchè  qaeati  si  allogavano  come 
atti  interratttvi  di  quelle  prescrizioni. 
Attesoché  questa  osservazione  della 
seBrenza  di  m*.rito  trova  di  fatto  pie- 
oa  conferma,  tanto  nella  parte  ra^sio- 
naie,  quanto  nelta  parte  dispositiva 
dell'interlocutoria  10-11  giugno  1884. 
Nella  parte  razioDale,  perche  il  tribu- 
nale, dopo  aver  dimostrato  che  la  pre- 
ficrizioue  treuteuoaie  non  era  corsa 
certamente  per  le  dutì  prestazioni  se- 

f;Date  coi  u.  tj32  e  664,  hì  fece  a  ri- 
Gvare,  rispetto  air  al  tra  partita  di  u.  32, 
che  sebbene  fossero  già  decorsi  più 
die  trent'anni  dall'tlltima  notificazione 
del  12  api  ile  1837>  non  poteva  ancora 
ritenersi  compiuta  1'  eccejnta  prescri- 
zione, perchè  la  parte  attrice  aveva 
in  suboidine  rlclnesto,  tanto  per  la 
prescrizione  treotenuale,  quanto  per 
quella  qnmquennale*  che  fosse  deferito 
agli  opponenti  un  iuterro,:;atono  per 
sapere  se  avessero  fatto  dei  pngani en- 
ti; e  quindi,  pria  di  provvedere  in  me- 
rito e  st^taire  se  si  fosì^ero,  o  no,  ve- 
rificate quelle  due  prèscrizioui,  cn-a  ne- 
cessario oniinare  il  rinhiejjto  mez7-Q  i- 
Btrnttorio.  Nella  pFirt  ■  disponitiva  per- 
che, iu  coerenza  alle  stirriferitti  tionsi- 
ileraziooi,  la  sentenza  IO  11  giugno 
1884  nel  suo  diijpositivo  dii:hiara  e* 
spressainonte,  che  prima  di  pronun- 
ziare suli*oncepita  prescrizione  trenteu- 
nale  relativa  alla  partita  di  n,  32,  tro- 
vava di  dovere  ordinare  che  ognuno 
dei  BÌguori  Terranova  fosse  interrogato 
ani  fatti  ivi  specificati.  Non  sussiste 
pertanto  che  sulla  dedotta  preacrìzio- 
ne  trentennale  relativa  alla  partita  di 
n»  32  fosse  definitivamente  statuito 
coir  interlocutoria  del  10-11  giugno 
1884,  e  quindi  non  è  vero  neppure 
che  la  sentenza  eli  merito  sia  incorsa 
nelle  violazioni  che  le  si  rimproverano 
con  questo  primo  mezzo,  il  quale  per 
conseguenza  debbo  essere  respìnto. 
Attesoché  con  ragione  peraltro  i  ri- 


correnti Terranova  rimproverano  col 
secondo  rne^zo  alla  denunziata  senten- 
za di  aver  violato  il  disposto  dell'  ar- 
tìcolo 13M  del  codice  civile,  quaUdd 
ha  valutato  l'estratto  o  ciìpia,  prodot- 
ta dal  fondo  per  il  culto,  del  libro  di 
introito  ed  esito  dell'  ente  soppreesf^, 
e  sulla  ba^e  di  quent' unico  documento 
ha  ritenuto  accertati,  in  ordine  alla 
prestazione  del  n.  32,  molti  pagamenti 
che  dal  1837,  sino  al  1866,  &.vrehbero 
servito  ad  interrompere  il  periodo 
trentennale,  ed  avrebbero  cosi  impe- 
dito il  compimento  dell'eccepita  pre- 
scrizione 

Infatti,  per  giustificare  quel  suo  ap 
prezzameuto  e  questa  sua  couclusieae, 
osserva  la  sentenza  denunziata,  che 
non  è  luogo  ad  immorare  suir  e  SI* 
cacia  probatoria  del  prodotto  estratto, 
perclvè  i  registri  delle  corporazioni  re 
ligiose  soppressi*  non  possono  assimi-- 
larsi  ai  registri  particolaii  e  di  fìinii- 
glìa,  ostando  a  questo  la  tenuta  rego- 
lare  di  simili  registri  per  l'azienda  del 
corpo  morale,  la  sorveglianza  superio- 
re cui  erano  soggetti  per  regolare  le 
spese  ed  i  bilanci  anntiali,  e  il  niuu 
interesse  di  alterare  il  ivro  che  pot*i- 
va  adersi  da  colui  che  vi  annotava  i 
pagamenti,  ed  anzi  rintf?resse  opposto 
che  egli  aveva,  ^a^vh^^  avrebbe  do- 
vuto rispondere  delle  quantità  anno- 
tate. 

E*  però  evidente  che  tatti  quenti 
argomenti  non  possono  attribuite  un 
valore  probatorio  ai  registri  contabili 
dello  soppresse  corporazioni  religiose^ 
perchè  queste^  nelr  essenza  loro,  son^i 
state  sempre  sempli-^i  associazioni  pri- 
vate; e,  qualunque  fosse  la  vigilanza 
che  veniva  esercitata  su  di  esse  tlal- 
l'autori tà  ecclesiastica,  Iranno  sempre 
conservato  la  qualità  di  istituti  privati; 
non  hanno  fatto  parto  mai  della  pub- 
blica amministrazione  dello  Stato  o 
degl'  istituti  pubblici  dipendenti  da 
questo  ;  e  come  istituti  privati,  per 
ciò  che  attiene  alla  gestione  del  loro 
patrimonio,  sono  rimaste  sempre  sotto 
r impero  del  diritto  civile. 

Óra,  prescindendo  pure  dal  rileva- 
re, che  mal  si  può  conoscere  della  re- 
golarità di  registri  contabili  dalla  pro- 
duzione di  un  semplice  estratto  o  copia 
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di  poche  patti  te,  può  sempre  con  certez- 
Zh;  asserirsi  non  vera  quella  proposizione 
della  sentenZfi  di  merito  ron  ia  qtiale 
eoiindi,  che  i  registri  ilellti  soppreiise 
corporazioni  relij^iose  non  possono  as- 
sinìilvTsi  ai  re^^istri  privtiti;  imperocché 
ognuno  su  e  ricorda  che  oiasouQa  c^^t\, 
o  raonastero,  rispetto  al  biio  patrimoiiio 
costituiva  uno  di  qnegli  enti  o  corpi 
morali  che  la  legge  considera  come 
perbona,  e  qiiiudi  u  capo  della  fami- 
glia religiosa  in  quello  raccolta,  per 
ciò  che  attiene  alfa  gestione  del  detto 
patrimonio»  alla  tenuta  dei  registri  di 
coutil bil ita  e  ;illa  formazione  dei  bilan- 
cit  anonali,  poteva  benissimo  esdere  as- 
simil'Uo  al  padre  di  famiglia,  alla  pari 
del  capo  e  direttore  ili  qualunque  al- 
tro istituto  privato.  Gonseitjuentemente, 
con  la  i^tirriFerita  proposizione  e  con  la 
conclusione  a  cui  è  giimta,  la  sentenza  di 
merito  ha  effettivamente  violato  tanto 
l'art.  1330  del  codice  civile,  quanto  T in- 
segnamento di  che  nella  legge  6  cod. 
De  proba t.j  ove  si  legge  »  rationes  de- 
it  functi,  i^tiae  in  boniij  ains  inveniiintur, 
if  ad  prohatiouein  «ibi  ilebitae  qiianti- 
n  tati^  jàolas  ìjufficere  non  pose  e,  haepe 
«t  rescriptum  est  ». 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art  542  e  544  del  codi- 
ce di  procedura  civile; 

Respinto  il  primo  mezs^o;  caasa  u- 
nicamente  per  il  secondo  la  denunzia* 
ta  seotensia  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tania del  21  agosto--2  settembre  1889, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  sui 
merito  della  parte  annullata  e  sulle 
spese  alla  corte  d'appello  di    Messina. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
ai  ricorrenti. 


7UKBI  t  ff,  ■  VOLPI  Uhm  H*l.  eJ  U.  - 

K.  M.  PiMLU.  a. 

(<>i]cL»it) 

f^rana  (avv.  Cattbhini)  *  3fesckin{ 

Eletlornto    anhminhtrativor    Convenzione  - 

Appaltù  -  Abbonamanto   *  Cortdiziani    della 

convenzione  -  Canone   fìs'.o   annuo  -  Corte 

d  appello  -  Sentenza  -  Incensurabtliti. 

E^  incensurabile  in  ca^saiimie^  né 
impì'ca  ahun  cyrarn  in  diritfn,  P  ap- 
\ìrezzainenio  con  cui  ^a  sentetì^a,  \n  etr- 
gomento  di  elettorato  afnmìnisiratìt>o. 
dichiara  una  conì^fm  ione  più  (insto  ap- 
palto che  abhonamentfì,  argomentanio 
dai  fa  formo  fa  di  conciamone  e  dal  ca- 
none fisso  annuo, 

Attesoclkt^  per  le  elezioni   ammini- 

iitrative  del  18S9  nel  comune  di  Bor- 
gomtollo  essendo  stato  eletto  consiglie- 
re comunale  Lorenzo  Serana,  venne  la 
di  lui  elegibilitè  contestata  dalt'elt^tto- 
re  Alessandro  Mescliiui  in  relazione  al 
Tart*  29,  ultimo  capoverso  della  legge 
comunale  e  provinciale  IO  febbraio 
1889j  in  quanto  che  con  singrafa  del 
28  ottobre  1885  rammin'strazinne  co- 
munale aveva  conceduto  a  dieci  eser- 
centi, tra  i  quali  il  Serana  pizzicagno- 
lo liquorista  l'appalto  del  da^tio  consu- 
mo per  un  quinquennio.  La  ginnta  am- 
ministrativa provinciale  respìni^o  Ìl  ri- 
corso, ma  avendo  il  Meschini  interpo- 
sto reclamo  alla  corte  di  appello  di 
Brescia,  q  a  està  con  k  sentenza  denun- 
ciata  fece  diritto  alla  domanda*  dich ite- 
rando la  inelegibilità  del  Se  rana. 

Considerato  che  mal  si  sostiene,  che 
la  concessione  contenuta  nella  conven- 
zione del  28  ottobre  1875  doveva  qua- 
lificarsi piuttosto  abbonarne uto  che  ap- 
paltt7^  e  che  peto  fu  mfde  al  caso  ap- 
plicata la  disposizione  delTart.  29  che 
neirnltitno  capoverso  stabilisce  la  ine- 
legibilità  degli  appaUatOTÌ  uell'interes- 
se  del  comune. 

Le  sentenza  denunciata  ritenne  con- 
tratto d'appalto  la  detta  convenzione 
argomentandolo  dalla  formola  di  con- 
cessione n  [^appalto  del  dns^io  conisumo 
ti  sul  vino^  liquori  aceto,  bastie  da  ma- 
»  cello,  suini,  carni  fresche  e  salate  ed 
n  altri  generij  che    si    consumano  nel 
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^  tarritcrio  di  Borgo^atollo  -.;  dal  c%' 
nòiì^  fisso  annuo  di  lire  1980,  e  dalla 
obbligazione  eiilidale  che  aii.'iumeìrtmo 
tutti  i  ssoct  appaltatori.  E  ritenne  al- 
tresì cl^e  da  aiSatta  conresèjioQtì  liaul- 
tmne  che  i  eoucessionari  »  .snb entra- 
rono nei  dirftti  del  comune  di  risqiio- 
tere  le  tasse  di  consumo  da  qriFiInnqtio 
^itra  nersona  avesse  voluto  aprii  15  no- 
t^ozio  di  vendita  dei  generi  colpiti  dal 
dazio  nel  territorio  oomunale  «.  l  qua- 
li appre^xanaenti  essen.lo  irremovibili 
in  quanto  atteogono  al  fatto,  non  im- 
piicano  veruu  errore  rispetto  alle  de- 
finizioni giuridinlie.  e  quindi  non  purS 
diriii  che  Ja  sentenza  denunciata  aUljia 
male  applicata  e  vi  Jato  la  dÌ4posi?iio- 
mi  conreauta  neirultimc  capoverso  del 
Tait.  29  della  legge  coniuDàle  e  pro- 
vinciale. 

Considerato  che  l'altro  gravame  ri- 
flettente h\  nullità  della  sentenza  de- 
rivante per  e^serdi  il  ricordo  avanti  la 
*nrte  di  appeso  presentati  fuori  dei 
torminì  prettcritti,  qou  risnìta  in  latto 
provato. 

Per  qtiesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso. 


mxmk  F.  f.  -  DojiZfiLLi  £d.  d  Kii.  ■  r  »f.  \\n\ 

F&nd<f  eulio  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Grastani  (avv.  B  Atti  le)  ^d  altri 

Demanio:  Ritrorso  per  casaaziane  -  Scaden- 
73  dei  termini  ■  Sentenza  impugnata  -  No- 

tfflcaztone. 
Finanze:  Annualità  -  Arretrati  -  Colloca- 
zione dei  credito  -  Prescrizione  -  Capita- 
le -  Coazione  fiscale  -  Procedura  ordina- 
ria -  Precetto  -  Terzo  po5<ìes!iore  ■  Avente 
««usa  del  debitore  -  Obljiigazjone  p:fncl- 
pale. 

Neanche  p/^l  demanio  può  decorrere 
a  iet'tnine  per  ricorso  in  cnsm^ione,  dai- 
ia  no  tifica  zioneche  della  se  ni  ema  s  ias  i 
fatta  a  persona  e  in  dfìmicilio  direni 
fiaila  persona  e  dal  domicilio  alta  quale 
td  m  cui  la  noti  fica  sione  doueva  e/ffl- 
tmni. 

Come  la  domanda  delle    annuaiild 


ff  ife^'p  rendile,  anche  quando  sia  fatta 
dai  ^h-^ynmiìo,  mie  ni  inf^rrampere  la 
prescrìttone  pure  jier  il  capitale  da  cui 
quelle  ren  life  sono  prodotte,  cosi  la  cca- 
zion^  fiscale  cnrrisponle  in  fu^to  al  pre- 
cello  del^a  procedura  ordinaria,  e  ne 
induce:  (/li  effe  Iti. 

Allorché  il  terzo  po.isessore  pretenda 
che  l*  azione  ipotecari  a  ea^rcUala  dal 
ere  li /or  e  df^ninnio  con  irò  di  lui  "ita  e- 
slmia  come  con stìf/Hen:n  della  preserie 
^ionr  ci  cslin^ione  del C  abbi iif astone 
principale  rispetto  al  debitore^  leì}e  e^Jo 
ri  fjuar  dorsi,  no  a  (nnto  come  un  Irrzo^ 
quanto  come  l'  afìenie  cafi:sa  dal  debi^ 
ture  meienmo^  lei  cyii  diritto  si  pre- 
t>ale. 

L'aio minis trizi  :>Ti e  del  fondo  per 
il  culti  CLiueorse  n^lla  gr.i  In  isione  a- 
pertadii  a  cariiv  degli  ereiii  di  Luigi  De 
Fal^^o,  i  cui  ideili  erano  stati  e^^pcopria- 
ti,  ondassi  ire  eolìo'^ata  sul  pre^.zo  del 
Tondo  Vaiano  oli  veto  pel  cu  pi  tal  e  di  un 
cenno  f*on-egnfttivo  di  I ire  2358»  75  do- 
vuto al  goppre.-iso  riv>ij fisterò  di  8anta 
Chiara,  a  ba^i^  di  un  istminento  del 
30  ottobre  1763  e  di  un  ni' do  esiecuti- 
vù  dt^'8  luglio  18'ì9,  non  ohe  per  lire 
lirj5  Tli  annuali^'i  arretrate.  Però  il 
tribntiale  di  Ros^tuio  ■  ou  senteu-sa  del 
23  novembre  18S7  iUddar<*»  prescritto 
codesto  credito.  E  rappolìo  interposto 
dairaraministmzione  hi  respintf>  tk*lla 
corte  di  Catanzaro  col  a  sentenza  del  28 
giugno.  Iti  agoiito  1888,  contro  la  qnale 
sì  ricorre  da  parte  deir?imniìii:stra>5Ìoritì 
stessa  por  violazione  dei  reali  decreti 
borbonici  30  peuuiio  1817  e  2  rn^ti^gio 
1823.  dell'art.  21  legge  15  agosto  1867 
soli'aaso  ecclesia^tì  \o,  deJTuit.  517  11,  4  e 
5  procedura  ^dvilo,  ilegli  art.  1123  e 
1124  cod.  clv,,  nonché  dell'art.  2125 
codice  civile  e  deu^li  art.  360  u.  G,  361 
n.  2  e  517  n,  2  procedura  t^ivile. 

Attesoché  non  risulti  fondata  Tec?- 
cezione  dei  eontroricorrrrnti  Oraziani 
per  hi  i nani rocssibil ita  del  ri^^orso  sic- 
come proposto  il  5  iitjosto  1889  dopo 
decorsa  Qovanta  giorni  dalla  notifica- 
zione della  Èientenza  della  corte,  fatta 
da  e^di  GrazinDT  il  giorno  6  del  prece- 
dente mese  di  gennaio  al  Fondo  per  il 
culto  in  RosBano  pres-^io  il  procuratore 
Emanuele  Ariani.  Sehbene  invero  un 
atto  di  appello  dalla  seatenza  di  prillo 
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grailo  m  fosse  intimato  il  10  Fr^bbraio 
18B8  Mil  istanza  clt'l l'Ariani  auat  dele- 
gHto  fcrariiltì  e  procuratore  deirammì- 
nitìtrazioutt  del  Fondo  per  il  culto,  che 
era  ^tat^v  assistita  da  lui  nel  giucitzto 
Èivaati  il  dtìtfeo  frihunEilei  rappello  me- 
desimo fu  però  rinnovato  mn  atto 
ancceaaivo  del  10  mnrzo  1688  dall'in- 
ttìodeott'  di  Finanza  di  Coaeiiza,  nella 
rappresentan/.a  del  Fondo  per  il  culto, 
con  designazione  di  residenza  e  domi- 
cilio nei  luo^o  stesso  in  ra^ime  della 
liua  carica,  ed  è  qiieato  appaio  delTin- 
teudenza  dì  Finanza  di  Cosenza  che 
venne  contemplato  e  rigettato  colla 
sentenza.  Era  dunque  atl  esso  inten* 
dente j  nella  spie^^ata  qualifica  e  nel  do- 
micilio indicato,  die  avi  ebbe  dovuto  no- 
tìfìcar^i  la  sentenza  della  corte,  e  mai 
all'Ariani,  clie  non  ebbe  a  figurare  af- 
fatto  nel  giudìzio  di  appeilo.  in  -mi  il 
Fondo  per  il  culto  fu  assistito  dalla  re- 
gia avvor^tnra  errtritile  Ai  Catanzaro; 
alla  quale  poi  e  non  ad  altri  avrebbe 
dovuto  farsi  la  notificazione,  ae  si  ri- 
tengri  applicabile,  per  parità  di  ragio- 
ne, ancbe  alle  seritenze  proferite  in 
appello  nei  giudizi  di  graduazione  il 
disposto  dell*art.  725  pr0f?edum  4jÌvile 
per  quelle  di  primo  gratto, sulla  iiotifi- 
cazìoue  da  farsene  non  a)le  parti,  ma  ai 
loro  procuratori.  Non  dovendosi  quindi 
attribuire  alcun  legale  etìfetto  alla  no- 
tificazione del  6  gennaio  1889  ne  aegue 
che  non  potesse  da  tale  notific^^zione 
decorrere  il  termine  pel  ricorso. 

Attesoché,  nel  merito j  comunque 
l'impugnata  sentenza,  senz'esservi  e.^ci- 
tata.  dalle  Pp-rt»,  mostrasse  di  accenna- 
re alla  inefficacia  del  ruolo  del  1839, 
prodotto  per  estratto  in  luoj;o  deiri- 
jitromento  del  1763,  perche  dalla  copia 
esibita  non  appn^riva  che  fosse  stato  reso 
6» sentivo,  e  credesise  anche  di  aggiun- 
gere, non  spiegando  chiaramente  a  qnal 
fine,  che  nel  ruolo  stesso  si  parlava  dì 
ipoteca  sopra  lutti  i  beni  dei  debitori 
Amantoa  e  De  Maio,  sea-^a  specificazio- 
ne dei  beni  medesimi^  la  vera  ragione 
di  decidere,  come  dalla  sentenza  risul- 
ta, fu  la  pi-escri^ione,  già  ritenuta  dal 
tribunale,  del  credito  di  censo  per  il 
quale  ramministrazione  avea  chiesto  di 
essere  collocata. 

Attesoché  per  giungere  a    tale  de- 


cisione la  corte  osservò,  che  nella  ac- 
certata mancanza  di  pagamenti  poste- 
riormente al  1839,  la  prescrizione  de] 
credito  non  fc^se  stata  interrotta  dal- 
ramministrazione  colla  coazione  del  24 
settembre  1866  per  le  annualità  sino 
allora  arretrate,  perchè  colla  succetlu- 
ta  prescrizione  quinquennale  delle  an- 
nualità stesse  anche  la  coazione  rima- 
se prescritta;  ed  osservò  inoltra  che  ad 
ogni  modo  la  coazione  essendo  stata 
intimala  ad  un  Alfonso  Amantea  debito- 
re personale  del  censo,  ninna  efficacia 
avrebbe  potuto  avere  contro  De  Falco 
terzo  posse3,iore  del  fondo  del  cai  prez- 
zo tratta  vani.  Ma  l'una  e  l'altra  ragio- 
ne sono  viriate  da  errore. 

Attesoché  infatti,  come  è  certo  che 
la  dotuanda  delle  rendite  ed  annualiti 
vale  ad  interrompere  la  prescrizione 
anche  pai  capitale,  poiché  tale  doraao- 
da  presuppone  laffermazione  dtjl  di- 
ritto  ^ul  capitale  da  cui  quelle  song 
prodotte,  così  non  è  men  certo  che  nel 
rignnrdo  la  coazione  fis'^ale  corrispoo- 
de  in  tutto  al  preoett,>  della  procedura 
ordinaria,  e  ne  induce  gli  effetti- E  pe- 
lò comunque  siasi  poi  abbandonat-i, 
per  uou  esseri*!  fatta  seguire  dagli  j^I- 
ti  esecutivi,  ciò  può  solo  cagionare,  in 
corrispondenza  di  quanto  avvieoe  pel 
precetto,  art.  TjGG  procedura  civile,  la 
SUA  inefficacia  pel  futuro,  coniti  preli- 
[ixinare  dell'esecuzione  fonsosa,  ma  uod 
può,  j^econdo  una  g ni ris prudenza  coq- 
fermati  auche  a  sezioni  unito  da  qae- 
sta  forte,  (29  aprii  e  1^87;  Finanze  i^ 
PocoUelli},  distru^ere  gli  effetti  già 
consumati  sul  passato  per  la  interra* 
zioue  della  prescrizione  colTop^ratasi 
costituzione  in  mora  ad  atlempiere 
l'obbligazione;  non  dovendosi  estende- 
re al  precetto  di  svenuto  inefficace  come 
atto  prodeasuale  quanto  nelTatt,  2128 
del  codice  civile  venne  tassati vameu te 
disposto  per  la  domanda  giudiziale  pe- 
renta. 

Attesoché,  in  ordine  all'altra  ragio- 
ne della  sentenza,  sin  che  il  terzo  pò- 
sesso  re  pretenda  che  V  azione  ipoteca; 
ria  esercitata  dal  creili  toro  contro  di  !ui 
sia  estinta,  come  conseguenza  della  pre- 
scrizione ed  estinzione  dell'obbligazione 
principale  rispetto  al  debitore,  non  , 
poò  non  soggiacere  alle  stesse  eccezio- 
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ni  OTt!  queat'nlumo  andrebbe  so^^j^etto, 
masiime  rapporto  nllu  iutBrrnzioQe  in 
qoaMasì  modo  op^;mU  (art.  2125,  2129 
codice  civile)  clovomlosi  egli  allofa  ri- 
goanìare  aoQ tanto  comtì  un  terxo^ quan- 
to come  ]  avente  caasta  del  debitore  me- 
desimo del  cui  diritto  si  prevale.  Errò 
dnnque  la  sentenza  nel  non  ritenere 
efficace  anche  rispetto  ul  terzo  posse.s- 
tìore  De  Falco  la  internzìone  risultan- 
te dalia  coazione  intimata  al  debitore 
Amautea^  una  volta  che  la  liberazio- 
ne del  fondo  gravato  non  si  fece  di- 
pendt^re  che  d^lìa  prescrizione  ed  e- 
atìnzione  del  credito  di  ctii  fa  per  ci(i 
negata  la  collocazione.  Pnò  ancthe  il 
terze  possiessore,  o  per  esso  i  saoi  cre- 
ditori, opporre  direttam*?nte,  im  lì  peti* 
dentemente  da  Quella  dui  ere  lit<>,  la 
prescrizione  dell' ipolecu  per  diritto 
proprio  in  \?irtCi  dt  un  possesso  suffi- 
ciente eil  atto  a  produrla  {art.  2030 
coti  ice  civile)  ma  questa  questione  cui 
acceiiDano  i  controricorrenti  Graziaui 
non  emerge  dalla  stjntenzfi,  e  non  po< 
Irebbe  quindi  esser  loro  riservata  che 
in  sede  dì  rinvio. 

Per  questi  motivi: 
Senza  attendere  l'eccezione  d'insm- 
misgibilità  del  ricorso,  (Mandala  i^entenza 
ptonnnzrata  dalla  corte  di  appello  di 
Cbtan:^aro  il  2^  gm^no  1888  «  pubblt- 
CKta  il  lt>  del  meae  di  agosto  ^ncces- 
flivo,  e  rinvia  li  cuis.i  alla  Ltorte  di  ap- 
pello di  Trani  che  prò vv edera  anche 
sulle  spes%  di  ea>>s-^zÌoue. 


Umu  mk  M  giuirno  lS9lKn*»4(H. 
TOIPI  IMI  M.  Ud.  ^1  KjI.  ►  r.  »,  Ylumi 

Pinante  (avv.  er.  Gbnovesi)  - 
Di  St^fam 

Tratturo  regto:  Oocupazfone   -  Contravven" 
lione  -  Verbale  -  Fede  -  Iscrizione  in  falso  . 

Anche  in  materia  di  confraptiensionÉ 
forestale  per  occupazione  di  regio  frat- 
turo^ il  verbale  di  comranvensione  fa 
fede  fino  ad  iscrizione  in  falso. 

Attesoché  dal  brigadiere  delle  guar- 
die forefitolì  di  Solmona  esMudosi  eoa 


verbale  de!  4  agosto  18S4  countalat» 
la  cootruvvenzione  a  carico  di  Andren 
Di  Stefano  per  occupazione  di  terreno 
di  regio  tratturo,  fu  dal  demanio  i- 
atrnito  ^indizia  contro  il  Di  Stefano  j)er 
il  rilascio  del  t*^rreuo  occupato  e  Tm- 
denaÌKZO  del  danno*  Il  pretore  fece  di- 
ritto alla  domanda;  ma  il  tribunale  di 
Solmona»  f^ospeso  di  giudi la re  nel  me- 
ritcì,  ordiate  una  perizia  diretta  a  rico- 
uoacere  se  fossero  veri  i  fatti  riferiti 
nel  verbale;  e  ciò  sulla  considerazione 
cbe  le  disposizioni  della  legge  speciale 
14  decembre  1858  e  del  relativo  re,j;o- 
lamento  debbono  essere  interpretate 
nel  senso  che  i  verbali  di  contravven- 
zione facciano  fede  fìno  airis^^rizione  in 
falsn  qnando  riflettono  fatti  d'indole 
fugace  6  transitoria,  non  quando  ri^ 
guardano  fatti  di  carattere  permanen- 
te. 

Considerato  che  giustamente  si  chie- 
de ranoiillamenLO  dì  codesta  sentenza 
per  violazione  della  citata  legge  e  re- 
golamento H  decerabre  1858,  imper* 
ciocche  la  detta  distinzione  fatta  dalla 
«enten^a  denunziata  non  ^  trova  nella 
legge,  ed  è  condannata  da  una  costante 
ginrispnidenza,  la  quale  ha  sempre  ri^ 
tenuto  che,  qualunque  sia  in  tali  con- 
testazioni la  specie  del  fatto  contrav- 
venzionale, il  verbale  di  contravven- 
zione fa  fede  fino  alla  iscrizione  in 
falso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenzia  dennnziat^i  e  rio  - 
via.  la  causai  al  tribunale  di  Aquila  pel 
nuovo  giudizio  e  per  le  apese. 
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hmiì  unite  lU  mmn  IHHO,  n^  176. 

«KÀHlti  r.  F.  '  MiSI  Htl.  (d  hi.  '  P.  H.  IDRITI  P.  tì.' 

(co od.  cflof.) 

5ecMr?*^  (arv.  Broglio  e  Bonacci)  - 
Cam  un  e  di  Milano  ^^ijAjt, 
avv-lRiGiiiNi  e  Bianco)ììi  _ 

Corte^"  Suprema  di  Roma:    Sepnraiione  del 
poterf  -  Competenra    escfusiva  -  fiicorso  - 

Conflitto. 

Arbfiri:  |Giudicf    ìtiappellablM  -  Sentenia  - 

Ricorso  per  cRs^azìone. 

Perchè  fa  Corte  Suprema  dì  Cas- 
unzione  di  lì  orna  possa  conoscere  di  una 
'1  Hi  airone,  la  quale,  per  riguardare  la 
&ep a ra z  ion  v  de x  pò  ter  ì  e  d^  Ile  f/ hi r  isd i- 
zionì,  è  di  sua  es^clusha  co^npetensa, 
dev^essere  provocata  a  pronunziarsi  per 
ricorso  fega/menle  proposto  o  per  con- 
fliiio. 

Non  è  ammimòile  il  ricorso  in  cas- 
sa z  ion  e  COI  t  tro  fa  sfj  fi  fnua  resa  da  arbi- 
tri nominati  come  giudici  tnappeflabUi- 

Cott  rpgio  decreto  dePP  ottobre  1864 
b  città  òì  Milano  em  jintorizzat'i  ad 
i.'fte,::viiru  k^  opero  del  inorato  per  h  for- 
mazìotie  della  onova  P'mzz^  del  Duo- 
mo, e  per  Tapertiira  della  Galleria  Vit- 
torio Ematiuele  e  do^H  nbocchi  delle 
strade  adiacenti,  giotìla  il  progetto  del- 
l'ingegoent  Meogòui»  rappresentato  da 
due  tipi  del  19  luglio  e  3  ago&to:  e 
quindi  ad  eseguire  le  espropriazioni  e 
Irqaìdare  le  relative  iDdenoit.n.  ìtx  di- 
pendenza di  quelle  opero. 

Già  evt^i  compiuta  In  costrnaiorje 
dei  portici  a«l  Iato  naortdionale  della 
Piazza:  quaudfv  il  municipio  nel  fiae 
di  continuarli  verso  il  Iato  settentrio- 
nale disponeva  il  piano  pan"  eli  a  re  di  e- 
wecuziotie  del  13  mag;:;io  1885,  ed  in 
osservanza  deirart,  3Ìift  1,  20  novembre 
IB.'ìP  su  i  lavori  pubblici,  edeirar^OO 
legL,^e25  giugno  1805sulla espropriazio- 
ne per  pubblica  atìlfT4fc,  lo  presentava  al 
ministero  cidedendone  con  Tapprova- 
zione  Tappi ioaaione  del  decreta  di  ot- 
tobre IH6L 

Avverso  questa  domanda  del  mu- 
nicipio avanzò  reclamo  il  cav,  Ferdi- 
nando Bocconi.  Costui  nel  proposito  di 
elevare  un  grandioso  edificio  ad  uao 
del  suo  stabilimento  commerciale  con 
la  fronte  su  la  Piazza  del  Duomo,  tea 


^a  via  S.  Raffaele  e  l'altra  di  S*  Rade- 
goada,  pieaentato  aveva  al  municipio 
un  primo  ed  un  secondo  diseguo  plani- 
metrico, ciie  erano  staiti  respinti. 

Ri^lìieileva  il  municìpio^  e  resiste- 
va Bocconi,  a  cìia  su  la  fronte  del  nuo- 
vo edifìcio  venisse  continuata  la  costru 
zione  dei  portici  contrastandosi  sul  a  e 
la  linei  dei  port,ici  deai^rftta  nel  pro- 
getto Mengoni  fosse  cont  innati  va  sino 
alla  via  dell'Agnello, 

Con  r.  d.  del  giorno  11  nìarzo  1886 
era  ricettato  il  re  talamo  Bocconi:  appro- 
valo il  piano  parcellarH,  e  rinnovavaiii  ai 
termini  dell'art,  99  della  le^ge  25  giu- 
gno 1865  la  dìehiaraaiono  di  pubblica 
utilità, 

Ottenipéiando  allora  il  cav.  Bocco- 
ni alle  prescrizioni  municipali,  [jresen- 
tava  un  nuovo  diaeguo;  ma  iu  pi>ri 
tempo  domandava  di  essere  indennizza- 
to tauto  per  la  cessione  dellsi  area  oc- 
corrente alla  costruzione  del  portitio, 
quanto  per  la  servitù  di  pulibhco  pas- 
saggtOj  e  le  speciali  condizioni  deco* 
rAtive  impostegli  per  quella  costru- 
zloue. 

Fer  compromesso  soltosi^itlo  dalle 
parti  il  5  luglio  1887  fu  rinunciata  dal 
cav,  B(jcconi  la  i-itazione,  cìie  per  ot^ 
tenere  tili  indennità  avea  spinto  fin 
dal  febljraio  1887,  e  Tu  la  controversia 
tutta  deferita  mi  un  collegio  di  arbi- 
tri, inuppellabUi 

La  sentenza  fu  [la  essi  res^  ai  31 
marzo  1888  col  rigetto  delle  domande 
di  Bocconi;  d'ouile  costui  ;?vHn2Ò  ricorso 
motivato  iu  10  mezzi  alla  cassazione 
di  Roma  per  quanto  riflette  la  viola* 
zione  delle  norme  di  competenza,  ed 
alla  ca&ìaziono  di  Torino  pei  tutto  quan- 
to  è  relativo  al  merito. 

Di  contro  la  città  di  Milano  oppo^ 
so  la  irrecettibilità  del  gravame,  per- 
chè impugnativo  di  sentenza  arbitra- 
mentale  inappellabile. 

Intorno  cotesto  esame  pregiuiUziale 
il  Hupremo  Collegio 

Osserva 
Cbe  nel  regolare  i  rapporti  patri- 
moniali hanno  le  parti  interessate  po- 
testà piena  ed  assoluta:  e  come  posso- 
no transigere  le  controversie  insorta, 
possono  col  compromesso  diffiairle, 

_  Che  la  legge  in  osservanza    n    tale 
principio  non  assegna  limite,  sia  riguar- 
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do  alte  materie,  sa  citi  hatiDO  facoltì 
4i  CDinpromottore,  ecctjttuate  per  *itti- 
aen^e  con  l'ordine  pubblico  queile  in- 
dicate nell'alinea  dell  art.  8  end.  p.  e, 
sia  riguardo  ai  poteri,  checDafeiìr  vq- 
gliano  agli  arbitri,  ed  alla  forza  di  ob- 
Dligazìone  chtì  nsr^iiottìr  do  via  ila  loro 
J'arbi  tram  ente.  D'onde  la  facoltà  di 
sceglierli  eotue  amichevoli  compositori 
0  pia  ttos  to  da  g iud i e  i  j  eh  e  p  ron u n ziar e 
abbiano  prouc  de  Jure;  dispensarli,  o 
no  dalla  osservanza  delle  forme  di  pro- 
cedura. 

Che  fri  tali  tajoltàèda  riconoscere 
quella  di  dichiarate  per  irrevocabile  e 
Hin  d'allora  p&r  accettat-i  la  sentenza 
che  gli  arbitri  pronunzie  ranno,  riniin- 
EÌando  al  diritto  d'impugnarla. 

Che  perciò  la  eatennione  e  hi  obbliga- 
torietà deirarbi  tramento  traggono  nni- 
cft  norma  dalla  intelligenza  e  valore 
del  patto,  che  lo  coslitutsce,  ed  eseln- 
derni  devono?  nella  eiiecuzione  non  so- 
lamente gli  effetti  che  risultano  escin* 
BÌ  d:d  testo  delia  legge,  roa  quelli  che 
riecontransi  incompatibili  con  la  con* 
dizioni  concordate  nel  compromesso. 

Che  la  nomina  di  arbitri  inappella- 
bili, come  la  rinunzia  ad  appelìarptì  la 


due  gravami,  ma  vie  più  a  cagione  della 
qnalitì*  ed  estensione  di  censure,  che 
sono  in  ciascuno  di  essi  proponibili. 
Come  supporsi,  che  le  parti  abbiano 
abbandonato  irrevoca-bil inente  agli  ar- 
bitri la  estimazione  dei  fatti,  d  i  titoli, 
delle  prove,  della  parte  cioè  più  sa- 
liente e  decisiya  di  ogni  giiiili/io,  e  ri- 
serbatosi  di  reclamare  per  Tapplica- 
Eione  della  legge?  Ne  ragionevolmente 
si  obbiettdrebbe,  ohe  ufì  le  parti,  né 
la  legge  han  potuto  consentire  il  man- 
tenimento delle  violazioni  che  la  sen- 
tenza presenti,  giacerle  intaccl  erebbero 
ìuteiessi  privati,  e  la  legge  riconosf^e 
a^r  intiTessati  il  diritto  d'ella  pre- 
ventiva riunnzia  a  denunziarlo  con  ri- 
corso e  correggerle. 

Che  nessuna  dispi>sizionn  può  alle- 
^jarai  in  contnirio:  e  se  nell'art.  31  del 
codice  di  procedura  civile  viene  espres- 
tìnto  fra  i  casi  eccettnati  qnello  della 
rinunzia  al  rÌL*orso,  e  non  an^die  quel- 
lo della  rinunzia  ali  appeltOi  trovasi  la 


spiegazione  nell'artìcolo  eli  e    tratta    di 
sentenze  pronun::ia(f^  in  appello. 

Che  la  materia  dìs;:us-a  nei  mezzi 
di  ricorjo  dir  tti  a  questa  Suprema  Cor- 
t^]  non  è  argomento  bastevole  per  ren- 
dere ammessi Ibili^  un  rifrorso  proposto 
fuori  i  casi  di  legge,  come  non  Io  ren- 
derebbe Si^  propfìsto  fuori  termine.  La 
separazione  dei  pt^teri  r*  delle 'giurisdi- 
zioni è  certamente  materia  di  ordinf^ 
pubblico,  regolata  nelle  applicazioni 
da  questa  Cortei  di  Cassazione;  ma,  per  - 
che  essa  ne  conosca,  e  pronunzi,  fa 
d'uopo  che  sia  provocata  per  ricorso 
le^'almente  proposto,  o  per  couftitto. 

Per  questi  motivi: 
Li  Corte  di  C^ss Lzione  dichiara  i- 
nammessibile  il  ricorso. 


tmm  Xiiìit  Ki  Inirb  1H90,  n""  501. 

mmm  r.  ^  \m\  um  u.  d  tu,  - 
(cifid-  G«ir.) 

Prefeittì  di  Sr^/^r^o  (aw    tìr.  ZwDamo)  - 
Patumbù  fCAMERA  e  Apic£ìllo 

Leva  :    Uoniiglio    -    Autorità  giudiziaria  - 
Competenza  -  Coscritto  -  Categoria. 

In  materia  di  Ìeoa,  le  tlfAe  compe 
ten:zf^,  la  giiii.iziaria  /?  i'amininisfratl' 
vtx,  sono  defini  fé  dalla  slestm  l^f^gc^  per 
la  quale  la  quis liane  sulla  categoria 
che  debba  itpeiiarp.  a  im  coacricio  non 
può  esser  parlala  innanzi  C  anlorità 
giudiziaria^  ma  è  devoluta  all' autor  ila 
amministratila,  ossia  ni  consiglio  di 
lena  (i). 

Attesoché  Antonio  Palombo,  del  co- 
mune di  Montesano,  compreso  nella  le- 
va del  1888  e  l  assej^oafro  alla  primi* 
categoria,  richiese  et  ottenne  di   farsi 


(1)  la  merito  al  presente  conflitto  Tavvo- 
vocatura  g-enenile  erariale  sottoposiii  nl- 
refcellentiBsìma  Corte  le  seguenti  tjsai^r- 
"vazìoni  : 

<r  Lft  queatiune  promossa  ila  Antonio  Pa- 
lombo innanzi  al  trilinnate  dì  Sala  Co  osi- 
li na  esorbita  dilla  competenza  fieli'  autf>- 
rità  giudiziaria,  competenza  che  è  tassati- 
vamente limitata  dall'articolo  14  del  testo 
nnieo  della  legge  6  agosto  18^,  n,  5G55: 
1.  a  conoscere  delle  contrawAuziout  alla 
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iostttnire  lUl  suo  fratello  Salvatore,  a 
norma  del  dUpoéto  delTart,  99  ^  bo- 
guenti  del  testo  unico  vlelU  legge  sai 
ree  lata  mento  dell' esercito  6  agosto  1889. 
Ma  essendo  poi  st^to  compreso  nella 
Itì^a  ilei  1869,  ed  egaal mente  ascritto 
alia  prima  t^tegoria,  ritenne  di  poter 
floatenere.  che  per  effetto  dolla  fluccen- 
nata  «urrogazioDe  ed  in  forza  del  com- 
binato disposto  degli  art,  87  e  89  del- 
la citati  log^^e,  gli  spettava  di  essere 
aacrittOp  non  alla  prima,  ma  alla  terza 


leg-jre  etessa  per  cui  si  pOHsa  f^r  luogo  ad 
applicazione  dì  pena; 

2.  a  defluire  le  questioni  di  controver- 
sa chtadinanxa,  domicìlio  ed  età  ; 

3h  a  pronunciare  su  contesi  diritti  ci* 
vili  e  di  tìlìazione, 

Offni  altra  decisione  A  attribuita  dal 
precedente  articolo  13  al  consig'Ho  di  leva, 
Hai  ve  il  ricorso  al  minitìtro  della  guerra 
(art  IS  della  Icgf^e  stossa). 

Senonchè  il  Paioinbo  pretende,  a  quan- 
to par  Ci  trattarsi  di  una  contesa  sopra  di- 
ritti civili  o  di  flllazioiic  .  importante  in- 
terpretazione della  leg'g'e^  o  quindi  di  com- 
pet6n!!a  dei  tribù nali.  g-fusta  U  disposto 
del  rifiorito  articolo  14  n,  3. 

Peraltro  la  questione  circa  la  intelli- 
genza 0  portata  di  qu«?sto  numero  3  è  tut" 
t" altro  che  nuova. 

B  la  giurieprudenzii  di  cotesta  Supre* 
ma  Corte  na  ffia  pronunciato  nel  senso  che, 
i'  dintti  ririÌK  la  cui  cog-nizione  viene  de- 
ferita ai  tribunali^  non  sono  quelli  elio  na- 
scono e  si  fondano  d i l'ettaui e o te  nelle  leg* 
gi  di  leva,  sihhene  quelli  ì  quali,  inchiu- 
dendo rapporti  di  altro  ordino  reale  o  per- 
souale»  possono  anche  influire  sullo  ope- 
raaioiii  della  coscrizione,  lo  altri  termini, 
culla  eaprcBsìone  ditilti  eintli  \x^^\m  wqW'av- 
ticolo  li  la  lee''4:e  ha  voluto  alludere  a 
quei  diritti  che.  sebbene  abbiano  un  rap- 
porto folle  operazioni  di  leva,  sono  per  eu- 
tro  HuscetUci  per  loro  natura  di  altri  più 
eetesi  rapporti,  tanto  in  ordine  alle  legg'l 
ecnorali  del  re^no,  quanto  in  ordine  alle 
leg*gi  speciali,  come,  per  cHempiù,  il  do- 
micilio, la  cittadinanza,  Tetà,  la  Ali  azione 
la  dichiari^zione  d'assenna,  la  primogeni- 
tura fra  duo  g'einelli,  e  simili. 

Se  altrimenti  foss^e»  non  potendosi  so* 
«tenore  che  altre  controversie  legali  non 
Siano  possibili  in  fatto  di  leva  fuori  quelle 
desig'iìate  dairiirtlcolo  14.  mal  si  compren* 
derebbe  U  generalità  delle  disposizioni 
(art,  13),  che  senza  alcuna  distinzione  at- 
tribuiscono ai  consigli  di  leva  le  decisioni 
che  non  siano  specialmente  rimesse  dal- 
l'articolo 14  ai  tribunali  ordinari,  e  molto 
meno  si  intenderobbe  corno  e  per  qual  tì- 
tolo le  surrop-azìunì,  le  esciusionl,  le  rifor- 
me, le  esenzioni  e  via  dicendo,  che  per  ri- 
spondono a  diritti  sanciti  dalle  legf?-i  dì 
leva,  dovessero  aottrarsi,  come  nessuno  du- 
bita* alla  competenza  deir  autorità  g^ludi- 


categoria;  e  quindi  con  atta  di  citazio- 
ne del  2t>  maggio  1889  convenne  il 
sotto  prefetto,  nella  sua  qualità  di  pre- 
sidente del  consiglio  di  te?a,  acanti  il 
tribunale  dì  Sala  Consì lina  per  le  con- 
formi dichiara2jioni  di  diritto,  però  con- 
tro una  tale  domanda  il  prefetto  ha 
sollevato  il  conflitto  di  attribuzioni  & 
forma  della  Ugg^  31  marzo  18S7,  af- 
finchè dalla  Suprema  Corte  sta  dichia- 
rata la  incompetenza  dell'antorità  giu- 
diziaria. 


Ilaria  per  riservarle  a  quella    amministra- 
tiva dei  conaig^li  di  leva.  (1) 

Chiarito  lo  stato  personale  del  coscrit- 
to, d'accordo  o  per  seut^naa.  dove  la  que- 
stiono cada  se  in  quella  sua  condizione 
personale  si  applichi  l*  uno  o  V  altro  arti- 
colo dfìlla  le^ge  dì  reclutamento,  al  tribu- 
nale non  è  rimandata,  ma  rimane  fhi  le 
riservale  alla  commissione.  Conforme  fu 
la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato. 
Un  coscritto  nelle  Uste  di  due  anni  non 
fu  ammesso  a  piatire  in  tribunale  che  ^li 
era  dovuta  la  seconda  categoria,  jterché 
toccatagli  nella  leva  dell"  anno  corrispon- 
dente all'età  sua  (Consiglio  d!  Stnto,  in 
sede  di  conflitto,  dee.  31  ottobre  1871,  Ca- 
licchio). 

Lo  stesso  toccò  a  una  madre  ebe,  ri- 
manta  vedova  una  seconda  volti,  preten- 
deva airosenzione  d'un  suo  tìglio  di  se- 
condo letto,  nonostante  Ve  se  adone  ottenu- 
ta dal  tìglio  dì  primo  letto,  comecché  ri- 
conosciuto questo  sostegno  dell'avo  se ttua- 
?  penarlo  (lo  stesso  Cousiffiio,  dee  6  mano 
375,  vedova  Leonardi,  Sarbello»   PistHrio), 

Perocchi^  non  cadeva  in  questione  Tati 
e  stato  personale^  ma  quale  articolo  dalla 
legge  sul  reclutamento  fosse  il  caso  d*ap- 
plie^re  in  quelle  accertate  oondUloni  dalle 
persone  (M^mtelleni,  Lo  {^tato  e  il  Codtcw 
cwfiif,  voi.  IH.  pag.  145}, 

Pertanto,  il  disposto  chiaro  e  letterale 
della  legge,  la  giurisprudenza  di  questa 
Corte  reflrolatrlce  e  del  Consifflio  di  Stato, 
non  lasciano  a  dubitare  menomamente  che 
ogni  questione,  che,  sebbene  riguardante 
diritti  civllE,  tale  non  sia  che  in  relazione 
ulla  lega^e  sul  recluUmento,  è  riserbata 
eticlusivamente  airautorità  amministrativa 
cioè  ai  consigli  di  leva,  nella  cui  istitu- 
lione,  organizzazione,  modo  di  procedere 
e  giudicare,  come  disse  questa  Corte  Su- 
prema, trovano  la  loro  garanzia  e  tutela  • 


(1)  Cassazione  di  Roma,  23  agosto  1877, 
in  causa  Vota-Ministero  della  g-uerraH  Cor- 
tÉ  Supt\,  111.  1,  42  —  10  gennaio  1880,  Pre- 
fetto dì  Messiti  a 'Santo  noceto,  Corte  Sttpr.. 
V.  1,  21  —  Id  febbraio  1381,  Prefetto  di  Mon- 
dovl  Levi,  rortfl  Supr.,  VI,  195;  e  la  piO  re- 
cente decisione  H  ma«o  1387,  in  causa 
So  11  ani,  t'dj  XU,  fllL 
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Considerato  che  iti  materia  di  leva 
le  doe  competenzej  la  giudiziaria  e  l'am- 
ministrativa soQO  dLiiititQ  dalla  atesaa 
laggc  sul  raclutamento  agli  art,  13, 14, 
in  coi  ò  sauctto,  cbe  spettano  alla  com- 
potenza  deli'aatorita  giudiziaria: 

1"^  Le  questiotii  di  eontrrtvveozione 
alla  legge,  per  cui  st  pos^a  far  luogo  ad 
applicazione  di  peu^; 

2°  Le  questioni  di  conttoveTsa  cit- 
tadinanza, domicilio  od  età; 

3*  Le  questìnui  di  contesi  diritti 
civili  o  di  EgliAzìone  essendo  tutte  le 
altre  de  volate  al  Tau tonta  ammini^^tra- 
tiva,  vale  a  diie  al  couaigUo  di  leva, 
«aho  il  ricorso  al  ministro  della  guerra. 
£'  pertanto  evidente  che  la  qneatìoue 
sollevata  dal  Palombo  sulla  {Categoria 
che  poteva  spettargli  a  termini  dj  leg- 

f%t  non  poteva    essere    portata   avanti 
autorità  giudiziaria,  essendo  devoluta 
airau  tor  i  tà  am  m  i  n  ls  t  ra  ti  va. 

Per  queati  motivi: 
Dioliiara  la  incompetenza  delibati to* 
rita  giudiziaria. 


%tim\  ilìie  2\  aprila  W,  n"  3^8. 

mimi  F.  -  nwm  u.  «d  u.  -  f.  e  kmi\  f.  a. 

((«»).  ctif.) 
RùltdOÌOtti  {HYY.   NfUI,  PlCCmTNT   e  BOTDO) - 

Àvané^ro  (avv.  Bona) 

Atti  registrati:  Pronunzia  giudiziaria  -  Re. 
giitrazlone  Insufftciente  -  Incompetenza  giù. 
dUlaria  -  SinHacamerUo  •  Reclamo  degl'Ili, 
teressati  -  Cent raddi trarlo  tra  amminlslra. 
zjone  ejcontriliuente, 

L* autorità  giudiziaria  deve  sospen- 
fière  ogni  pronuncia  sopra  atti  soggetti 
a  registra^zione  e  non  previamente  re- 
gistratj;  ma  non  può  altrimenti  rifiu- 
tarsi a  pronunziare   Aopra    atti    regi- 


La  questione  messa  in  eumpo  dal  Pa- 
lombo non  importa  la  coR-nisciùne  di  udo 
di  quei  diritti  ciPih\  di  filiuziùftf^  che  la 
leifge  sul  reclutameeto  ha  voluto  sottra  in 
re  ni  la  competeo^a  aintn  ini  strati  va,  colla 
6<H*es!ione  atabilita  dairartìcolo  14*  Essa  si 
fisolve  in  una  pura  e  eemplice  questiona 
di  leTa,  ossìa  di  ordine  militare;  di  quelle 
cioè  che  per  la  regola  fissata  dal    prece* 


strati^  sia  pure  con  tassa  insufficimtte, 
U  autor  il  à  g  iudìs  iar  ia  è  in  co  mpe  - 
tenie  a  sindacare  la  tassatone  fatta 
dat  ricevitorct  se  non  vi  s\a  realamo 
detle  parti  interessate j  e  non  si  promuo- 
va a  tate  oggetto  un  giudizio  contrada 
dittorio  ira  C amministrazione  finanzia- 
ria e  it  contribuenie. 


Felicita  Rondolottt  vedova  di  Ga- 
spare Avaudero,  con  citazione  3  luglio 
1887.  sostenne  contro  Fedele  Àvandero 
unico  erode  superstite  di  Gaspare,  di 
avere  poco  dopo  la  morte  del  marito, 
avvenuta  nel  14  gennaio  1874,  rinuii- 
ziato  al  Tusu frutto,  die  per  legge  la 
spetta^"a  della  quarta  parte  della  di  lui 
eredità,  mediante  il  correspettivo  d*una 
rendita  vitalizia  dì  lire  cento  al  mese, 
oltre  il  godimento  di  un  podere  e  del- 
l'alloggio  che  occupava  col  marito,  e  di 
avere  posteriormente  rinunziato  con 
istrumento  25  luglio  1884  ali  alloggio  e 
al  podere,  ferma  restando  la  prestazione 
detla  rendit^a,  die  le  era  stata  corrispo- 
sta fino  al  decembre  1886«  prima  dai 
due  eredi  Pietro  e  Fedele  A  va  nd  ero, 
e  poi  dal  solo  Fedele  succednto  al  fra- 
tello Pietro  mancato  ai  vivi  nel  26  lu- 
Ito  1886.  E  siccome  Fedele  con  lettera 
4  decembre  1886  {re^:;istrata  a  Biella 
nel  29  agosto  1887  con  lire  24)  le  a- 
veva  dichinrato  di  non  voler  più  pa- 
gare le  50  lire  mensili  che  le  corri- 
spondeva  il  fratello  Pietro,  cosi  la  ve- 
dova concluse  facendo  intanza  al  tri- 
bunale rivile  di  Biella  perchè,  previa, 
occorrendo,  Tammissione  di  nn  inter- 
rogatorio, fosse  ricotioMciuto  Tobbligo 
di  Fedele  di  pagare  le  100  lire  al  me- 
se; e  in  via  subordinata  domandò  la 
rescissìono  rìel  contratto  di  rinunzia  del 
25  higlio  1884,  e  la  t^ua  reintegrazione 
nel  diritto  di  usufrutto  legale.  11  tri- 
bunale fimmif^e  Tinterroga torio.  La  cor- 
te d'appello    ili    Torino,    accolta    una 


dente  artìcolo  ÌZ  i3ono  deferite  alla  cog-ni 
E  ione  det  coiìSÌjfirU  di  leva* 

Nessun  diritto  civile  die  tocchi  allo 
stato  di  famìglia  dì  Palombo  è  posto  in 
questione,  e  soltmente  sùkg  /#conbeoukn- 
zn  dt  quei  suo  stato  in  órdine  alia  appìiea- 
iton^  ietta  legge  di  reci^tamento  cì\^  ^aì  vùt- 
r ebbero  far  giudicare  dal  tribunale  ». 
Àvv-  S*  Zandrino 
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eccezione  pregimlizlal e  opposta  dalFap- 
peliante  FeneW  Avatidero,  ehe  il  trihu- 
aale  aveva  re^-pìnta,  soipt^^e  ogai  pro- 
nnazia  di  merito  riteDeado  iuatiffieiente 
Ih  tassa  di  lire  24  percet^a  dal  ricevi - 
toie  del  registro  hiUb  lettera  del  14 
decemlìre  1886,  eJ  insafficiente  del  pari 
il  Riipplemento  di  tassa  dì  oltre  lire  24 
pacate  dalla  Ronilolotti  nel  21  higlio 
1888;  dìippoichr^j  esseudfì  stata  U  lettera 

Srodotta  per  p^o^^1^fì  una  cosf.ituzioae 
i  vendita  vitalìzia  audava  soggetta  alla 
mai^^ìore  taa.-ìa stabilita  nell'art  18  della 
legì^e  tjiU  registro  13  settembre  1874;  e 
doveuilo  perciò  considerarsi  come  non 
retjistì'aia,  era  vietato  al  brindi  ce,  a 
senso  degli  art.  99,  102  e  108  dì  detta 
legge,  di  emettere  sulla  rnedesTuia  tiiaal- 
itiaai  provvedimento  finch-i  non  Fo^we 
la  regiis trazione  regolarizzjta. 

La  Rondo!  otti  presenta  ri^^orso  alla 
liorte  di  ca^^snzione  dì  Torico.  L*ÌQti- 
maio  Avandero  chiose  ed  ottenne  la 
trasmissione  degli  alti  della  cAiisa  al 
noytro  Supremo  Collegio  per  trattarsi 
di  conflitto  di  attribuzioni  fra  l'auto- 
rità gitidi:;iprìa  t',  l'amminir^trativa,  o  di 
qnesiione  di  tasse  devoluta  alla  cogni- 
siono  eticlufiiva  della  Cassazione  di 
Roma. 

Attesocbt^  Taiitarità  giudiziaria  deve 
«wspemìere  ogni  prcnnnzia  sopra  atti 
soggetti  a  rei^ìstrazione,  e  non  stati 
previamente  registrati:  questo  e  MÌen- 
t'altro  dispongono  gli  art  09,  102,108 
della  )e;;ge  di  registro  su  cui  si  fomk 
la  denunziata  sentenza;  ma  non  lia  com- 
petenza per  sindacare  la  tasnazione  fatta 
dal  ricevitore,  se  nmi  v'è  reclamo  delle 
parti  interessate  e  non  si  promuove  a 
tal'  oggetto  un  g indizio  contraddittorio 
fral'amminifitrazioneed  il  contri Imente. 
Fuori  di  questo  catto  l'autoritìi  giudi- 
ziaria non  pnA  rifiutarsi  a  pronunziare 
tìopra  atti  ni^^istrati,  sia  pura  ÌusuÈ- 
eiente  la  tiis-a  perfetta.  Ónd'è  che  so 
riveda  e  corregge  d'ulììzio  ^operato  del 
ricevitor©  usurpa  lo  attribuzioni  dell'au- 
torità istituita  per  dirigerò  e  sorve- 
gliare questo  ramo  delKa  pubblica  am* 
uiinistr:iz!one. 

Ne  Cini  tìiomo  in  Jema  ili  ocnulta- 
ziooe  di  prezzo  in  un  atto  pubblico  o 
privato  ti  in  una  denunzia  di  contratto 
verbale,  nel  tema  cioè  contemplato 
dairart.  101    della    legge    di    registro. 


Imperocché  la  convenzione  verbale  aalla 
reudita  vitalizia,  costituita  in  liiO;^o  e 
vece  deirusufrutto  (che  la  Roudolotti 
voleva  provare  colla  lettera  del  14  de- 
cemhre  1886),  fu  denunziata  espressa* 
mente  quando  la  lettera  venne  la  pri- 
ma volta  presentata  al  registro,  come 
risulti  dalla  copia  della  denunzia  rild- 
sciata  nel  24  luglio  18S8  dal  ricevitore. 
E  quanto  alTistrurnento  del  25  luglio 
1884  la  Eondolotti  deducev^a  che  1a 
rinunzia  alTusufrutto  ivi  emessa  fa 
rendmente  limitata  all'alloggio  e  al  pò  ■ 
dere  e  non  sì  estese,  come  dalla  gene* 
ralità  delle  parole  usate  apparisce,  alla 
rendita  vitalizili.  Disse  in  altri  termini 
Hi  e  Tusn  frutto  legale  della  quarta  parte 
delTeredita  del  marito  fereilità  che  es- 
sa faceva  ascemlere  a  L.  120000) j  fu 
definì  ti  vara  ente  converti  ta  in  una  ren- 
dita vitalìzia  di  lire  cento  al  mese,  e 
si  propose  di  provarlo  colla  lettera  »àd 
anche  con  un  interrogatorio. 

Ad  ogni  moilo  dell'istrumento  dtl  25 
luglio  1884  la  corte  di  merito  si  oc- 
cupò, non  per  concludere  che  cii  dovev:i 
al  medesimo  applicare  Tart.  IHl^  uep- 
pure  citato  in  sentenza,  ma  per  desa- 
merne  un  argomento  diretto  a  meglio 
dimostrare  la  sua  teorica  sul  l'obbligo 
del  giudice  di  esaminare  d'nffiiio  e 
senza  reclamo  del  Tammi  ni  strazi  one  l'in- 
trin&eca  natura  dagli  atti  prodotti,  e 
di  sosptindere  ogni  pronunzia  sui  me- 
desimi se  trova  che  La  tassa  di  regi; 
strasione,  alla  quale  furono  assoggettati 
è  inferiore  a  quella  che  avrebbe  dovuto 
il  ricevitore  perei  pere. 

Per  c[uesti  motivi:        ^  * 

Dichiara  T incompetenza  dell'auto - 
rità  giudiziaria  a  rivedere  d'uffizio  la 
tassa  di  registro  sugli  atti  già  sotto- 
posti a  registrazione;  e,  eonsegnocte- 
mente  cassa  senza  ri'ivio  la  sentenza 
della  certe  di  appello  di  Torino  del  30 
luglin  1888  impugnata  con  ricorso  dalla 
Roudolotti  veiova  Avandero;  ordina  H 
restituzione  del  deposi tOj  e  ^^onilann?i 
Fedele  Avan^lero  nelle  spese  del  gin- 
iliziOp 
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Umt  mmh  ^m^k  U  marza  }8d0,  d.  i%\i. 

smiiv.-Min(m\ìhi-?.)i.m  bei 

(ctìDcl,  canti 
S<M*i*  (avv.  Basilio) 

Dazio  consuma:  Istruzioni  20  ottobre  1870  - 

Coititi! zioratita    >   Agonie   ilellc    Imposte   • 
tecrcenti  *  BoHettarll 

^no  cosiihizionali  le  istruzioni 
tffinìsterHali  dH  20  ottobre  1870  sul 
dazio  con^^umo* 

Coìnmette  confnwmnzione  ilpvp- 
sideìifn  della  socif^tf)  degli  esercenti 
ttppaUatrice  del  dazio  consumo,  die 
nf  rifiata  dì  presentare  uWagente 
il dV imposte  V elenco  delle  quote  pa- 
gale dai  singoli  esercenti  o  di  con- 
gegnare i  bollettari,  al  che  eia  te- 
nuto il  consorzio  degli  esercenti  sulh 
e  idrato  nei  diritti  e  negli  olMighl 
ffei  consoì^zio  dei  cornimi  verso  II 
0Vemo, 

Ha  considerato  cho  non  reggono 
^Vi  attacchi  cho  si  fanno  alla  senten- 
za lei  tribunale  coi  m  ut  tri  terzo  e 
qnario  del  ricorso,  coi  quali  si  so- 
stiene la  incoslituzionalitii  dnlle  ìi^tru- 
zioni  ministeriali  2  ottobro    1870,  si 

;  lìeductì  la  violazione  dogti  art.  1  Avi 
wL  pùn.  e  i  dello  disfiosiiziotii  pi'e- 
liininari  rJel  cod,  civ,^  e  si  dico  in  ul- 
timo che  Fart  113  dulie  citate  istru- 
zioni non  è  accompagnato  da  sanzio- 

I      Ili  ]>onaU. 

I  E  ppr  Termo  l'arL   19  della  loxfxe 

sul  dazio  dì  consumo  del  3  lu*rlio  imi 
nmelte  ad  un  i*ojarolamento,  che  do- 
veva delernunaro  le  nonue  pi>i'  la  e 
sedizione  di  esso,  e  l'art  Hi  della 
le^^go  11  agosto  1870j  allegato  L,  por- 
tante Tapprovazìono  di  provvedimenti 
finanziari  sulla  detta  iru[*osta,  aggiun- 
Jie  altro  normo  alio  quali  doveva 
provi'edersi  col  regolamento  genei'ii le 
^uì  dazi  interni  di  consumo-  E  venne 
il  regolamento  del  25  agosto  1870  e 
pei'  ta  sua  apidicazituio  l'art.  S'3  ri- 
fnetle  ad  isiruziojii  disciplinari  ap' 
provate  dal  ministro  delle  finanze- 
Hcco  [a  genesi  delle  istruzioni  niini- 
alenali  del  20oltobiT.i  di  questo  stesso 
anno  1870,  le  quali  vengono  a  costi- 
tuire un' a]it)endice  del  detto  regola- 


mento, con  che  )^i  compieta  la  legge 
sul  dazio  di  consunto;  e  facendo  il 
re  i  decreti  ed  i  regolamenti  per  la 
esecuzione  delle  leggi,  é  evidente  che 
lo  attacco  d'incostituzionalitii  mos^o 
contro  di  quelle  istruzioni  noji  ha 
fondamento  di  sorta. 

Ha  considerato  che  per  ra['t.  113 
delle  isLi'uzioni  medesime  é  disposto 
dì  lasciare  libero  agli  agenti  del  go- 
verno, non  soltanto  di  ispezionare  i 
libri  bolbitlari  e  registri;  ma  ancora 
di  somministrare  loro  estratti,  prospet- 
ti ccc;  e  se,  come  venne  ritenuto  ri- 
sultare in  linea  di  fatto  colla  sen- 
tenza iin  pugnala  j  rifiuta  vasi  il  ricor- 
rente nella  sua  qualità  di  presidente 
della  società  dogli  esercenti,  appalta- 
trice  del  dazio  consumo,  di  presen- 
tare atramente  del  Tini  pò  sto,  che  ne 
lo  aveva  reiteramento  richiesto,  Te- 
lenco  delle  quote  pagate  dai  singoli 
esercenti,  o  consegnai^e  i  Imllettartj 
al  che  era  tenuto  il  consorzio  degli 
esercenti,  subentrato  per  virtù  del 
conti^atto  di  appalto  del  2^i  dicembre 
1S85  nei  diritti  e  negli  obblij^hi  di 
consorzio  dei  comuni  verso  il  gover- 
no, contravveniva  con  ciò  alla  di- 
sposizione del  detto  articolo,  la  cui  ■ 
sanzione  penale  sta  nella  le^^ge  fon- 
damentale del  3  luglio  1861  àiPar- 
ticolo  21,  per  cui  ogni  contravven- 
zione agii  altri  obblighi  della  legge 
ed  alla  disciplina  del  relativo  i*ego- 
lamento  sarà  punita  con  multa  da  r> 
a  150  lire. 

Per  questi  motivi:  rigetta,,. 


Imm  ììmk  pelile  20  magalo  \Wì,  i.  2ti7J. 

NOBILE  P,  -  OSNIS  Rei -P.  a,  FIOCCA 

Cappe  il  fi  ri   (avT.  Maubixiu) 

Bollo:  Atto  dt  eoncìEiozione. 

La  copia  delVaito  di  conciliazione 
per  sùmma  eccedente  le  lire  SO  dece 
essere  rilascialo  su  caria  da  L.  2,40. 

Cappellari  Giovanni  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  penale 
ili  Bassano  del  1  aprite  1800^  colla 
quale    il    ricorrinte    fu    condannata» 


Zff  C-ifle  SHproMta  di  Ho  ma  Anno  XP  (matCTln  ti  vile). 
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alla  [jLma  pecuniaria  di  lire  33  e  31 
centesimi,  oHrp  alla  sopratassa  fìi  li- 
re 1,20,  cume  colpevole  di  conti-av- 
venzioiie  alTart.  7  della  legge  14  lu- 
glio 1887  n.  4702^  pimlhile  a  mente 
deirarL  33  della  logjrri  sul  bollo  i;ì 
settoTnbro  1874^  per  avere,  quale  can- 
celliere del  giudice  conciliatore  di 
Knego,  rilasciato  nel  25  marzo  1880 
una  copia  dell'atto  di  conciliazione 
25  gennaio  1871  in  carta  da  lire  Ij  2f) 
invece  di  lire  2,40. 

n  j'icorronte,  tatto  il  prescritto 
deposito,  deduco  contro  la  sentenza 
impugnata  che  il  procesi^o  verbale  di 
conciliazione  è  un  atto  giudiziario,  e 
q;]ì  atti  giudiziari!  per  Tart.  905  della 
tarifTcì  della  legge  fondamentale  del 
registro  sono  esenti  dalla  tassa  di 
autenticadone,  quindi  era  inapplica- 
bile al  caso  Tart,  7  della  legge  14 
luglio  1887,  n,  4702. 

KiTÒ  poi  il  tribunale  nel  ritenere 
che  agli  effetti  d^dla  legge  sul  regi- 
stro i  processi  verbali  di  concilia- 
zione per  valore  supei-iore  a  lire  'SO 
non  siano  atti  pubblici,  ma  semplici 
scritture  privale  (per  l'art.  7  del  cod. 
di  proc.  civ,),  G  come  tali  tassati  dalla 
legge  dì  registro  e  bollo. 

Questa  Suprema  Corte  essenza  che 
se  per  atto  giudiziario  s' intende  ogni 
atto  con  cui  l'autorità  giudiziaria  e- 
splìca  la  propria  giurisdizione,  o  com- 
pie una  funzione  dalla  leggo  atlidatale, 
siccome  per  Fart,  1  del  cod,  di  proc. 
civ,  i  conciliatoli,  quando  ne  sontJ 
richiesti,  devono  adoperarsi  per  com- 
porrò le  controversie,  ciò  rientrando 
nella  natura  stessa  deìla  loro  istitu- 
zione non  v'  ha  dubbio  che  anche  il 
verbale  di  conciliazione  di  cui  trat- 
tasi ]?arebbe  un  atto  giudiziario.  Però 
il  legislatore  alPart,  70  dello  stesso 
cod.  di  pi'oc.  civ.  ha  determinato  la 
competenza  dei  conciliatori  in  ma- 
teria contenziosa.  Essa  t\ì  linntata  alle 
azioni  personali  civili  e  commerciali 
relativamente  a  beni  mobilij  il  valoi^e 
dei  quali  non  ecceda  le  lire  30  ed 
alle  azioni  i-elative  alle  locazioni  di 
beni  immobili,  so  la  pigione  o  il  fìtto 
non  ecceda  il  detto  valoi^e. 

Egli  ha  avuto  riguardo  a  questo 
doppio  ordine  di  attribuzioni  dalla 
lefge  deferite  ai  conciliatori  che  Tar- 


ticolo  7  del  cod.  di  proc.  civ,  ha  sta- 
lli ti  to  quale  f^ia  la  forza  ed  il  valore 
dei  verbali  di  conciliazione.  Quando 
roggetto  della  medesima  non  ecce  il  p 
il  valr>re  di  lire  *Ì0,  il  processo  ver- 
bale di  conciliazione  ò  esecutivo  cnn- 
Iro  le  parti  inteiTenute,  e  può  autM- 
lizzarsene  la  spedizione  della  copia 
nella  forma  stabilita  per  le  sentenze. 
Questi  alti  agli  effetti  delle  leggi  sul 
bollo  e  registico  devono  cimsiderarsi 
come  atti  giudiziarij  perchè  dalla  iepr- 
gè  equiparati  allo  sentenze-  Quando 
però  l'oggetto  della  conciliazione  ec- 
cede il  valom  di  Uro  30,  o  il  valore 
sia  indetei-minato,  Tatto  di  concilia- 
zione ha  sella nto  la  fòrza  di  iscriltura 
pi'ivata  i^i conosciuta  in  giudizio.  Quin- 
di la  legge  non  la  considera  come 
atto  emanante  direttamente  dalTau- 
torità  giudiziaria,  ma  come  atto  delle 
parti,  non  osLirite  l' intervento  del 
conci liatni'e,  il  quale  noji  fa  che  ac- 
certare raccoitlo  seguito  fra  le  parli 
stesse,  senza  esercitaro  sulle  mede- 
sime alcuna  azione.  Tanto  e  ciò  vert^ 
che  in  caso  di  opposizione  o  di  con- 
troversia, la  parte  che  volesse  far 
valere  quel  raccordo,  dovrebbe  eoa 
venire  in  giudizio  avanti  il  pretore 
od  il  tinbunale  competente  la  parie 
contraria  alla  quale  non  sarebbe  im- 
pedito di  opporre  tutte  quello  ecce- 
zioni che  credesse  del  suo  interesse. 

Quindi  non  potrebbero  simili  ver- 
bali considerarsi  come  atti  giudiziari 
l>ropriamente  detti  ai  riguardi  dellt» 
leggi  sui  bollo  e  regislroy  come  bene 
osservava  la  senleuza  impugnata,  per- 
che non  sono  atti  di  volontaria  giu- 
risdizione, ne  atti  in  materia  conlen 
ziosa  che  rientrino  nella  competenza 
dei  conciliatori.  E  perciò  non  possono 
ritenersi  esenti  da  tassa  a  termini 
dell'art.  105  della  lariffa  annessa  alla 
legare  sul  registro  13  settembre  1874 
n.  2070. 

tihcy  se  il  tribunale  disse  non  p*»- 
tersi  considerai-e  questi  verbali  come 
atti  pubblici,  è  chiaro  che  ciò  deve 
riferii^i  alla  loro  forza  probante,  se 
condo  la  distinzione  che  il  codice  ci- 
vile fa  alTart.  1313  sulla  prova  delle 
obbligazioni,  la  quale  può  risultarti 
da  atto  pubblico  o  da  scrittura  pri- 
vala  e  secondo   la    dofìnizioite   che 
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;*1  ratto  pubblico   dà   FarL   13i5   di 
!  *Hn  codice. 

Ver  questi  motivi:  rìjicelta.*. 


km  mmk  fòukl^  losjsi»  ^^^^i  «*  ^SSO. 
SflBILE  l\  -  mi  hi  '  P.  t  FIOCCA 

P.  J/.  -  Curcw 
Arma  da  fuoco:  Pena. 

ff  porto  afmsivo  d'atnna  da  fuoco 
t' jatnlio  dal  e,  p.  e  dalla  legge  spe- 

Con  ripetute^  e  receiiti^sime  dt^ci- 
^miiì  ([uesta  CassazioDe  Uuica  (tra 
fili  basterà  citare  quelle  dei  22  feb- 
hvim  1890  n corrente  pubblico  niiiii- 
-^^^f'ìvconir,}  /bresciani,  e  10  aprile  i890, 
!'u^npi*eiito  pubbiico  miiii>?tero  contro 
^^pi^r(ni)  ha  pi'oclamato  che  il  pria- 
npio  della  prevalenza  e  con  seguente 
H'mgiizione  della  srda  pt^na  più  grave 
ili  casrì  dì  unico  fatto  violatore  ili  dt- 
^"TrSH  disposizioni  di  legge  sancito 
/i'irart.  78  dull*imperante  cod.  pen., 
tmia  ap|;licabile  anche  alle  leggi 
^^i'irialj,  comesi  desume  chiaramente 
'l'iirart  10,  perche  quesLe  non  dispon- 
ìi"iio  iu  modo  diverso. 

In  cnnseguejiza,  portando  Tarti- 
'■'^Ini;  della  legge  inuglio  1880 n. 5536, 
slK^^rato  Fj  cotessta  esplicita  divert^a 
'ii^pnsizione  colla  seguente  frase  chf? 
»^i  It^ggesi;  seìì:^a  pregiudizio  ddle 
\*^hfììit(i  siàbilile  dal  codice  penale 
;*  naso  di  reato  in  esso  contemplalo^ 


h*Ji'de,  il  giudice  devo  far  lungnan- 
rhn  airapplicazinue.diilla  pena  pecu- 
niaria commiimta  dall'anzididta  letirge 
l«/^Halfi,  Diver-ìamonte  giudicando,  il 
BilHmale  e  iju^orso  nella  violazione 
^■u*h  AH.  10,  78  cod.  pen.  e  2  della 
■^'^^r*  sulle  concessioni  gnvcrnative- 
*  1  iniint^rjiatit  sentenza  devesi  annui- 
fy^  nella  parie  investita  dal  ricorso 
l^gaiirJante  il  sepaiclto  capo  cl'impn- 
E^zmnfidel  porto  d'arma  senza  licenza, 
^^'^r  questi  motivi:  cassa... 


kiim  imih  pulì  G  ^lugoi^  \%%  a.  3969. 

'    mmi  W  -  TUMASBOLO  Rei.  ^  P.  M.  DE  m 

Deiia  VasM 

Lotto;  Raccoglitore  -  Citazione  -  Anaffabeta  - 
Tentativo  -  Delitto. 

Può  essere  condannato  pet^  rac* 
eoglilore  chi  fa  citalo  per  avere  eser- 
citato il  lofio  clandestino. 

Una  persona  cìienon  sappia  scri^ 
ì-^^e  può  essere  condannata  per  rac- 
coglilùre^ 

Non  è  fen^atùj  ma   constimaio  il 

reato  nel  momento  in  cui  le  giuocate 

:  vengono  raccoKe,  senza    bisogno  di 

ai  tendere  e  li  e  vengano  portate  a  chi 

tiene  il  giuoco  del  lotto. 

U esercizio  clandestino  del  lotto 
cùstiluisce  un  delitto,  non  una  sem- 
plice contì^arvenzione,  e  pe7\Hò  la 
peìia  del  carcere  va  conirnutaia  nella 
detenzione. 

Ritenuto  che  la  ricormnte  impu- 
gna la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Genova  por  i  seguenti  motivi, 

r'  ViolaKione  df^lTart.  323  proc. 
pen,  0  talsa  interpetrazione  degli  ar- 
ticoli 1,  5  ed  11  del  regio  decreto  21 
uovembr-o  1880,  spiegando  che  non 
poteva  essere  ritenuta  raccoglitrice 
una  volta  che  era  «tata  impntala  di 
avci^  tenuto  lotto  clande^^tiiìo;  ma  an- 
che come  raccogli trice  avi'fhbe  do- 
vuto poter  ricevere  le  poste^  cosa 
impoi^sibile  a  lei  che  non  sa  scrivere. 

2"  Violaziono  deirai-t.  T'  e  2"  del 
cod.  pen,  e  degli  aHicnli  succitati 
pei-chè  la  sentenza  non  ammise  che 
il  fatto  fosso  tentato,  quantunque  fosse 
assodato  che  la  ricoirento  non  giunse 
a  portare  la  giuocata  alla  tenitrice 
del  giuoco. 

T  Difetto  di  motivazione  e  falsa 
applicazione  dello  art  22  del  i^gio 
decreto  r  dicembre  1889  ed  art  22 
cod.  pen.,  perchè  trattandosi  di  con^ 
travvenzioae  la  pena  doveva  essere 
non  la  detenzione,  ma  Parresto  da 
scontai'si  in  casa;  e  perché  non  è 
motivazione  il  dii^e  soltanto  che  que^ 
stì  articoli  noft  erano  applicabili. 

Sul  p7Ìmo  motivo. 

Atte*<ocU'j  una  volta  che  rai*t.  U 
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del  regio  dncr(ìtr>  pnxutato  ^ul  riar- 
di n  ai  ne  rito  del  lodo  jmnisce  e^'iuil- 
meji  Lo  j^ri  11  fra  prenditori,  i  raccngUtnri, 
e  colon)  ehf>  in  qtiiUsia:?!  modo  con- 
corj'nno  nclltì  ojjerazionì  de^li  uni  e 
degli  iì{{i%  il  cho  sij^iiilica  che  attri- 
buisce a  tutti  costoni  il  luedesijuo 
grarlo  lii  responsabilità  pL*imlCj  perchè 
in  venia  ciascuno  di  essi  intende  con 
Topera  sua  airintraprcsaj  alla  tentila, 
aireserci5cin  del  lotto  vietato^  l'uso  della 
ibi'ni<da  più  comprensiva  fatto  nel- 
Tatlo  di  citazione,  ciot'^  di  a'^sej-e  la 
ricorre  ni  e  imputata  di  contravven- 
zinno  agli  ait.  Tj  ed  11  del  detto  de- 
cretoj  per  avere  esercitato  il  lotto 
clandL^stinOy  non  importò  equivoco 
intorno  alia  sua  vera  condizione 
di  raccogli tricOj  ne  pi*ndusse  danno 
ai  sistema  della  sua  difesa  la  qualo 
fu  diietla  appunto  a  combattere  un 
talo  addebito,  quando  pmposo  un  di- 
scarico per  dimostrare  che  non  pò 
te  va  essere  raccoglitrice  perchè  non 
sapeva  scrivere. 

Altusochà  non  e  stilano  cho  faccia 
da  ra ce oj:^ Ulrico  anche  colei  che  non 
sappia  scrivere,  potendo  benissimo 
fai^  §n*;nare  le  giuocate  o  dagli  stessi 
giucca toi'i  o  da  una  terza  persona. 

Sul  seconiìo  mezzo. 

Altesncliò  per  un  raccoglitore  di 
tetto  clandestino,  il  momento  consti- 
malivo  del  reato  e  quelbi  appunto  in 
cui  !e  t^iuocate  vanirono  i-accolte,  es- 
seado  chiaro  che  Cfui  la  indicazione 
dei  numeri  e  col  palpamento  della 
»osta  l'impegno  diviono  completo,  on- 
de la  sentenza  impugnata  non  è  cen- 
surabile, quando  non  ammeUe  che  il 
reato  fu  solamente  tentato. 

Sul  terzo  mezzo. 

Attesoché  so  e  veroj  come  ó  ve- 
rissi moj  elle  solo  dai  caratteri  di  un 
reato  si  deve  distiuguei^e  sa  esso  sia 
df'litto  o  contravvenzìoncj  ne  consc- 
i^uita  che  lo  esercizio  del  lotto  clan- 
destino che  ha  Io  spiccato  carattere 
della  frode  deve  andar  compreso,  tra 
i  delitti,  siccomo  ha  \i\h  [diì  volte 
opinalo  questo  Supremo  Collegio,  onde 
la  pena  del  carcere,  non  doveva  com- 
mutai'si  negli  ari'estij  ma  nella  do- 
te nKioiie  secondo  il  n.  C  del  capover- 
so delTart.  *i:?  del  regio  decreto  suc- 
citato. Ne  poi  ó  vero  cho    manchi  a 


questo  riguardo  di  luotivazione  laim-l 
pugnata  sentenza,   la  quale   se    cmh* 
chiude  non  essere  applicabile  il  dt>;i*» 
art  22  in  quella  parte  che  inv(ìoav;i 
il  ricorrente  par  vodei'  sostituito  Tar 
resto   al    carcere,    faceva    precjdt*Hv 
tale  conchiusioae  da  una    somnia  di 
considiiraKioni  piutLo.slo    abboudai*t 
Per  questi  motivi:  rigetta.,. 


NOBILE  P.  -  rOSASiiOtO  M.  -  P.  H.  WlìMl 

Folvere  pirica:  Art.  462  o,  p*  \t  -  Le^gesp 

Non  osla?iìe  il  disposto  ddVart  Uìj 
liei  e.  p.  ft.,  ha  phmo  tìtjore  Vari 
colo  li  della  legge  7  setle^nbrc  i*v>  " 
n,   4934  stilla   fabbricazione    ttei^ 
polcere pirica  fi). 

Ritenuto  che  Luigi   Raelij  fabbn 
cante  di  fuochi  artificiali,  nelTabiu^ 
HJouo  del  quale  in  Presicce  vf^nncm 
sorpresi  una  quantità  di   tali    fuochi 
già  costruiti^  un  chilo  tlì  polvere*  {n* 
ricaj  ed  altre  uiater-ie  preparate    p  r 
la  detta  fabbricazione,  fu    dichiara»*^ 
dagli  agenti  di   tinanza    in    conlniv* 
venzione  agli  arL  0  e  U  della  le;^u- • 
7  settembre  1887,    n.    dim,    e    d*.V4'  ' 
art.  4  e  12  del  relativo  regolaraenl*», 
e  ritenuta  una  tale    imputazione  dal 
tribunale  di  Lee  ce,  perche  le  niater. 
sorpreso  al  Raeii  erano  esplodenti.** 
perchè  la  licenza    ch'egli  esibiva,  tU 
costruire  fuochi  arti  ti  ciati    in    un  I" 
cale  a  tre  chilometri  dalT abitato  i^m 
scaduta,  fu  il  Haeli   condannato  atki 
multa  di  lire  1000.    Ma    la    corte    4* 
appello  di  Trani  osservò  che,  traltrii! 
dosi  di  sola  fabbricatone   di    fuo*^K* 
artificiali,  doveva  per  TarL  2  del  c<*J 
pon.  applicarsi,  in  luogo  di  detta  inni- 
ta,  la  pena  più  mite  comminata   ihìi- 
Tari.  ta2  del  cod.  pen.j   al    qualtì    ?V 
rimando  Tart,  22  della  Ipgge  di  pu^ 
blica  sicurezza;  e  condannò   il   Rn*  ii 

(1)  Conf.    sentenza    del    19   apriln     1**<I 
F.  M*  -  Maglio, 
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:id  un  mese    di    detf^nzione    eri    alla 
mulla  ili  lìro  100. 

Il  cnndaiiriato  ed  il  pubblico  mi- 
iti-^ttTo  hanno  prodotto  ricoi-so  couìtt» 
l^le  -^entenssa,  ma  il  primo  non  ha 
|irodoUo  i  m^ itivi,  cosicché  il  «ito  ri- 
i'<iP5n  va  dichiarato  ioamme^sibile.  lì 
l^ubblien  niini^toTo  sof^LifMi^j  non  avoi'e 
l'art  402,  cofiice  penale^  ahrofrato  le 
-iiHpfìsizioni  dolla  kgge  7  settembre 
1><S7  (lì  sopra  citata,  ma  ess^^pe  (^n* 
h'aiubi  in  viLinre,  avendo  dì  mira 
l'uno  la  pubblica  incoi  arni  fa,  mentre 
Taltra  intiìnd  »  alla  risc^Ks^iono  ridila 
ta^^sa  sn  la  fabbricazinno  della  pol- 
rei^  pirica  ed  altrf>  materie  esplo- 
da-«li. 

Altosoché  mal  si  appose  la  corte 
4i  appello  di  Tra  ni  lY'piifaDtlo  che 
la  *i  azioiie  penale  dell'art,  402  del 
*'oiì,  p,^n.  avesse  sostituita  quella  del- 
TarL  14  della  ripetuta  leirge  del  7 
M'Itr^mhro  1S«7. 

liasta  dare  appena  una  sguardo  a 
^juesta  Ijgg-V  pi?i*  coavincr^rsi  che  il 
MÌO  *icopn  ó  qucdlo  di  assicui-are  una 
'n^a  alla  llnanza  dntlo  Stato,  ed  a 
"vms^guirlo,  olii  e  alle  misure  di  pre- 
lau^if^ue  di?=iposte  per  impedire  qual- 
siasi Hode,  commina  altresì  d^^lìe  pf?- 
110  coniT'd  coloro  che  ad  essa  con* 
cmTvenis?iero.  Invece,  TarL  22  della 
-l'iJìie  di  pubblica  sicurezza  e  l'ar-ti- 
'^f^lii  402  del  cod.  pen<  sono  diretti  a 
^.'ìirentire  la  pubblica  incolumità,  K 
'he  queste  diversi^  disposi /.ioni  penali 
n^m  sieno  inconipalibili^  anzi  debbano 
rMf>sj<terej  risulta  chiar{>  dalPart.  22 
'libila  delta  legge  djl  7  settembre  1887, 
h^ì  quale  è  detto:  «  Le  multe  portate 
uepli  articoli  aiitecedontJ,  s'intende- 
iuiao  applicate,  salvo  le  altre  pene 
"be  fK>H>^ono  essere  comminate  dal 
l'odice  penale  », 

Il  ricorso  dunque  de!  pubblico  mi- 
Mistero  va  accolto,  e  hi  sentenza  de- 
nunciata deve  annui  la t  sì  rinviandosi 
la  cnu-a  ed  altra  corte,  per  nuovo 
:4ttdÌ2Ìo. 

Per  questi  motivi; 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
di  Luigi  Raeli  ed  accoglie  quello  del 
pnbhlico  ministero- 


Imn  mmh  penale  1  ^in^io  1890^  i.  2913. 
(roBcl,  mi] 

spera 
Rivoltella:  Citazione  -  Pena, 

Nel  derreio  di  citazione  per  porto 
di  ri  coltali  a  senza  lictm^a  non  oc- 
corre indicare  la  legge  sul  In  con- 
eessioìfì  goì'prnaiic^,  ^  che  io  piini- 
see^  come  pur  ùy  pioiisce  il  còdice 
penale. 

La  pena  dcdla  inulta  di  lire  60  fu 
dal  pretore  priinaj  e  poi  dal  tribu- 
nale indi  ita  al  ricorrente  per  la  con- 
travvenzione alla  leg:jre  sulle  conces- 
sioni governative  (art.  1  n,  r>0)  e  nrm 
per  la  contravvenzione  alTart,  404 
dol  end.  peu, 

Kè  osta  che  nel  decreto  di  cita- 
zione deirinipiitalo  non  l'osse  indi- 
cata la  legge  suddetta,  esse  ad  ne  he 
la  contravvenzione  alia  medesima  ò 
virtualmente  c^mteniita  nel  porto  del- 
Tarma  da  fuoco  senza  licenza,  come 
pili  volte  ebbe  a  decidere  questa  Su- 
prema Corte. 

Neppure  giova  Posì-u^rvare  che  trat- 
tasi ili  rivoltella  o  pistola,  e  non  di 
arma  lunga  da  lunc'>,  perchè  Tail  10 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  del 
30  giugno  1SS9  sottopone  la  conces- 
sione del  pjnne^^so  di  portare  la  ri- 
voltella 0  pistola  al  pagamento  della 
tassa  stabilita  per  la  licenza  per  le 
armi  da  fuoco.  Quindi  portando  la 
rivoltella  o  pistola  senza  il  debito 
permesso  non  solo  si  contravviene 
alla  disposizione  delTart.  401  del  end. 
pon.,  ma  anche  alla  citata  legge  sulle 
concessioni  governative.  Anzi,  per 
l'art.  401  n.  1  del  cod.  pen.,  la  pena 
del  porto  abusivo  di  sìjiiìU  armi  corte 
0  più  grave  di  quella  cc^mmiiiata  pel 
porto  delle  armi  lunghe  da  funco^ 
perchè  gli  arresti  possono  nel  primo 
caso  estendersi  tino  a  4  mesi,  lad- 
dove per  rultimo  sono  limitati  ad  uà 
mese. 

Per  questi  motiri:  rigetta... 
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(Conflitto) 

CMOTOP.  fURel--P.H.  TIANl 
(ctiuel.  coaf.) 

Jto.^sìfto  ed  altri 

Ferimenta:  Guarigione   -   Tifalo   di   reato  - 

Materia  irritanti  -  Vizio  erpetico  *  Cura  mal 

fatta  -  Concau^a. 

E'premattira  Vordinanza  (fflffiu- 
dicc  istruttore  che  ri  naia  al  pretore 
il  feriìnento  come  preci  sto  daW  artì- 
colo 543  e.  p^  sardOy  se  alta  coni  pie- 
tà guarigione  occorrevano  altri  gior- 
ni^ e  se  a  proirarne  il  mai  e  con- 
corsero un  vizio  e^'p litico  detC offeso^ 
la  tramandata  cura  e  Vapplicaziùne 
di  mater'le  irrUan^L 

Ad  escludere  l'ipotesi  dell'art.  54 ì 
C-  p.  sardOj  se  può  obbfdtarsi  l'appli- 
l'azione  di  materie  irritanti^  inmino 
si  deducono  il  mzio  erpetico  e  la 
cura  trasaììdata,  o  mal  fatta f  ette 
possono  calere  come  concausa^  ma 
non  a  cangiare  il  titolo  del  reato. 

Sul  conflitto  elevatosi  fra  il  irìhn- 
nale  di  Siracusa  ed  il  ^iudictì  istrut- 
tore dello  stetjso  tribunale  neìla  causa 
penale  contro  Hossitto  Ho^ario  e 
correi  : 

Attesoché,  con  ordinanza  del  28 
maggio  1880  il  ^udice  istruttor-e  sud- 
detto rinviava  Rossitio  Rosario  ed  altri 
ini t>u tati  innanzi  il  pi^etore  di  Fiori- 
dia  a  ri^pondei^Oj  il  solo  Rossitto,  di 
feritii  volontaria,  ai  sensi  dtd l'art.  543 
delTabolito  end.  pen.^  por  avere  con 
un  inoT-so  cagionato  volonfaiiatjienle 
una  lesione  corporale  a  certa  Maria 
Ficaro,  per  la  quale  costei  soin-i  ma- 
lattia  e  incapacita  al  lavoro  per  10 
giorni* 

Attesoché  il  pretore^  con  senten- 
za 21  ottobre  ISSO,  condannava  il 
Rossitto  per  tato  reato  a  lii-e  20  di 
ammenda,  e  su  app^Uo  Hol  procura- 
tore del  re  il  dibattimento  fu  dal  tri- 
bujiale  annullato  per  violazioni  in- 
quali ti  cabili  di  leggo. 

Attesoché,  net  lipe torsi  la  puhbli- 
ca  discussione  innanzi  al  tribunale 
3uddelt0j  questo,  nelTudionza  del  27 
marzo  ultimo,  con  sentenza  dichiaro 


incompetente  il  pretore  a  giudic  ; 
della  caui^a,  a  motivo  clie  il  rea^ 
fosse  previsto  dalPail  541  delTaboi 
to  cod.  pan.  e  non  dalTart  543,  ciui* 
lo  aveva  definito  l'ordinanza  d^l  ^i^ 
dice  istruttore;  e  j>er  con-^L^queai 
trasmise  gli  alti  a  questa  Cort.3  S  . 
prema  per  risolvere  la  ques Lione  ti: 
competenza  Ui  linea  di  conili t tei. 

Attesoché  dalle  due  i^erizi^  ai  h 
gli  35  e  2^  risulli  che  la  ferita  rl^ 
vata  da  Maria  Ficai^o  il  12  aprili^  ISS 
non  era  ancoja  guarita  lino  al  j: 
maggio  di  quell'anno,  e  che  a  pr» 
trarne  il  male  ergano  concorsi  un  vb:i 
erpetico  della  FicarOj  la  trasandai- 
cura  e  rapplicazinno  di  matei*io  ìit 
tanti,  che  avevano  inasprita  la  ferit, 
0  che  alla  completa  guarigione  occ 
re  vano  altri  30  gio:'ni. 

Attesoché  da  ciò  sia  manifesto  ch«  ' 
allo  fatato  degli  atti  risli-u/ione    nrn: 
potendo  dir^i    compiuta,    Toruina ni- 
di rinvio    del    giù  ti  ice    istruttore    ' 
prematui^a  e  i!i tempestiva,  perchè  noi. 
aspettò,  eonìB    doveva,    IVsitri    tlnaK 
del  processo  patologico  della  tlTitii. 

Attesoché  in  ogni  caso  sia  s..Mnpr. 
erronea  la  detinizione   del  reato   -i.. 
condo  roi'diuanzadi  rinvio,  pernjch' 
se  la  malattia  e  l'incapaciti^  al  lav» 
ro  nella  Fi  caro  d  urlarono    pili    di  -i^ 
giorni,  é  evidente  che  si    tratta    di- 
reato  privisto  dall'art.  5-11  dellab<'^ 
to  codice  penale  e  non  (lalTart.    [>i. 
dello  stesso  codice.  Ne  ad   esctudc^ii^ 
ripotesi  deirai't.  544  vale  il  dii\i  clv^ 
la  malattia  e    rijicapacìta   al   lavor 
lossei^o  derivate  da  cause  estranee  ♦ 
non  dalla  natura  della  ferita,    im|H 
rocche,  se  ciò  può  obbiettai-sì  airaj 
plicazione  delle  materie  irritanti^  nv-i 
lo  si  può  al  vizio  erpetico  e  alla  cuu 
transandata  o  mai  fatta  della  ferit:., 
i  quali  due  fatti  come    concause    >v 
valgono  a  diminuire  la  pena  ordini: 
riaj  non  valgono  però  a  cangiare  ; 
titolo  ilei  i^eato,  a   cui   si    deve    sol. 
guardarle  nello  stabilire  la  compet^M: 
za  del  giudice,  salvf>   a   vedere    p< 
se  per  1^  diminuzioni  di  pena  si  pos^!=. 
la  causa  rinviare  ad  un  giudice    ir 
leriore  a  ternani  degli  art   252,  2:  " 
cod*  proc,  pen. 

Atteso  che  anche  pel  nuovo  cod. 
pen.  in  vigore  il  reato  di    cui    deVi*  \ 
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rispondere  il  Rossitto  costituisca  un 
nielli  lo  di  competeuza  del  tribunale 
penale  (art.  372). 

ALtesochò  dalle  cose  lin  qui  ra- 
^'ionate  sia  ma  ni  fasto  IVrroro  e  la 
nullità  de  ir  ordinanza  del  giudice^ 
isti^uttoiB  del  tribunale  penale  di  Si- 
racusa. 

La  Corto  dichiara  che  il  reato 
attribuito  a  Rosario  Uossitto  costitui- 
sco il  dtilitto  preveduto  dall'art,  541 
iieiraboltto  cod.  pon.  di  competenza 
del  tribunale  penalo,  e  por  eonse- 
friien le  annulla  rordinauza  del  giudice 
istruttore  dei  Iribiuiyle  di  Siracusa 
del  28  maggio  ISSO,  oniiiiando  la  tra- 
smissione degli  atti  al  procuratore 
del  re  pel  dippiù  a  fare. 

Per  questi  motivi;  annulla,.. 


Seiioae  %mik  penila  3  m^M  18M,  ì.  'iWl 
NUBILE  P,' DE  aiDl  Rei -P.MJEI  BEI 

P.  M.  -  BsòtJti  pd  ali  ri 

BdUq:  Affissione  -  Committenti  -  Equivoco* 
lnavverten£a. 

Per  l'affissione  ai  jnibblìco  di  imo 
^fampato  senza  la  preservata  marea 
fin  boilo^  '^ono  responsabili  solidal* 
ìfìenie  coloro  che  abbiano  ad  altri 
commessa  VaffiMone^  i  quali  ine  ano 
deducono  Vequiwco  o  rìnavcertenza. 

La  Corte  Siipi'cnia  ha  considerato 
©ssere  inconti^stalo  in  liuea  di  fatto 
che  lo  stampato  iut^ìstato  Circolo  /?„, 
Spartaco  lì  cui  in  atti  si  tratta,  sia 
stato  affisso  al  pubblico  in  Lago  il 
20  diccmbro  1889,  senza  che  poi-lasse 
la  proscritta  marca  da  bollo  da  cin- 
que centesimi^  in  contravvenzione  al- 
l'art. 20  §  2  n.  4  della  lofrge  sulla 
tassa  di  hoHo  13  ^ettonibre  1871,  e 
raftisione  seguisse  per  ordine  e  nel- 
Finteresse  delli  imputati  Babini  Al- 
berto, Gramantieri  Giuseppe  e  Bocchi 
ArtUTYì;  sta  poi  che  alTart,  -lo  n,  5  della 
predetta  legge  si  trova  sancito  come 
siano  obbligati  solidalmento  per  le 
contravvenzioni  coloro  che  aiKiggono 
al  pubblico  gli    avvisi   stampati  ed  i 


loro  com  miti  enti,  o  fino  a  prova  con- 
traria si  presumono  committenti  an- 
che coloro  nel  cui  interesse  l'affissione 
obhtì  luogo. 

Ila  considerato  che  di  fronte  a 
r[ueste  esplicite  e  rigorose  disposizioni 
di  legge,  e  posto  il  fatto  sopra  enun- 
ciato, non  ò  lecito  di  dubitai  re  come 
raflissi(jne  al  pubblico  di  detto  stam- 
pato senza  la  prescritta  inatT:a  da 
bollo  generasse  a  carico  degrimpu- 
iati  la  responsabilità  panale  della  con- 
travvenzione loro  a  seri  Ita- 
lia consideralo  che  non  ha  potato 
giovare  ad  essi  di  essere  esonerati  da 
una  tale  l'ospontjabilttfrj  la  circostanza 
a  cui  si  accenna  nella  i*eclaujata  sen- 
tenza, e  cioè  che  Pafiissione  dello 
stampato  senza  la  inarca  da  bollo 
fosse  avvenuta  per  mero  efiuivoco 
od  inavveiHeuza,  iuiperocchò  è  trop- 
po ovvio  di  rilevare  che  una  simile 
scusa  indipendentemente  da  (jual- 
siasi  intenzione  che  non  si  ricerca 
nelle  contmvvenzìoni,  difettava  es- 
senzìalmenltì  della  virtù  di  costituire 
una  legittima  causa  di  giunti  ti  cazione 
per  ti;V  imputati,  dal  momento  che 
nella  stessa  sentenza  si  conteneva 
un'elemento  di  colpa  ri  fé  ideatesi  al 
fatto  deir eseguimento  deh'  incaricu 
da  essi  volontariamente  dato  a  chi 
assunse  nel  Inro  interesse  Topera  del- 
raftisione  dello  stanziato  con  Tr^bbiigo 
di  apporvi  la  prescritta  niaixa  da  bollo- 
Ha  considerate  che^  per  tutto  ciò, 
la  d'uopo  riconoscere  come  il  pub- 
blico ministero  giustamente  e  giuridi- 
camente censuri  la  denunciata  sen- 
tenza^  come  quella  che,  avendo  pro- 
nunciato il  non  lungo  a  procedimento 
contro  gl'imputati  Babini,  (Traniantieii 
e  Boschi  rispf^tto  alla  suaccennata 
contravvenzione,  pei'  una  pai-iicolarita 
che  lasciava  sussistere  a  loro  carico 
la  responsabilità  penale  della  mede- 
sima  nella  loro  finalità  di  commit- 
tenti, fosse  inciìi'sa  nella  Violazione 
dell'art,  45  capoverso  del  nuovo  co- 
dice penule  italiano,  e  del Tart  45  n.  5 
della  citata  legge  sul  bollo- 
P(:>r  i|uesti  motivi:  cassa». 
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D£  CESARE  P.  IT.  «  Rtl  -  MlJItICa 
{tml  itìDf.) 

Bollo:  Cartolina  *  Quietanza  -  Vaglia    po- 
stale, 

IVon  contiene  un  alfo  dicorlesia^ 
h i a  cosf  Un isce  q u  ir  ia n  z a.  mgovil a  olla 
carta  o  fiUa  rnnrva  da  bollo,  la  car- 
tolina con  la  quale  vn  sarto  scTln^ 
al  sindaco  tfacnr  ricci'ufo  la  sim 
leite7*a  coni  ne^ìte  xmgìia  postale  di 
lire  70  a  saldo  della  moni  ara  della 
guardia  municipale,  quantunque, 
insieme  a.  qucMa  carfoiìtfa,  siasi  ai- 
legata  al  rei  ut  ivo  mandalo  la  rìce- 
mda  posi  ale  di  ilo  spedilo  raglia. 

Osserva  in  fatto,  che  il  14  otto- 
bre 188d  procf^dendo  lo  ispettore  de- 
manio lo  alla  verifica  di  uso  iie;:li  uf- 
fici munì  ci  pali  di  Santa  Croce  ^n\- 
FArtin,  tniivenDe  allegata  ad  un  man- 
dato de  ira  II  no  1887  sul  cassiere  «lei 
comune,  una  cartolina  postale  dii-etta 
al  sindaco  e  sottoscritta  dal  mercante 
sarto  (li  Fi renzej  Tommaso  Uliv^ellì^ 
concepita  nei  s  '^lueiiti  termini: 
«  Sijjnor  sindaeOj 

*  ][o  ricevuto  la  sua  lettera  cen- 
tenente  vaglia  politale  di  iit^e  70  a 
saldo  della  montura  della  guardia  di 
cotesto  municipio. 

<  Riujiraziandola  in  atta'^a  dei 
suoi  ordini  j  la  ri  veridico. 

<  Tommaso  Uiin^lli  >- 

Questa  cartolina  ritenuta  delFa- 
gento  demaniale  come  una  ricevuta- 
perche  senza  bollo,  fu  rinviata  al  po- 
tere ^udiziarìo,  onde  fosse  tratto  a 
giudizio  rciivelìi  per  contravvenzione 
agli  art.  V^  e  :?0  della  legj;je  sul  bollo. 

Ma  il  tribunale  penale  di  San  Mi- 
niato ai  20  marzo  ultimi)  assolveva 
l'Ulivelli  p^r  inesistenza  di  reatOj 
perché  noji  potevasi  reputare  quella 
cartolina  postale  come  uno  scritto 
rilasciato  per  deliberazione  detTobbli- 
gazione,  ma  come  semplice  atto  di 
cortesia^  anche  perche  non  faceva 
mf?stieri  avere  una  lettera  ricevuta 
dairuiivelli,  quando  allegala  al  man- 


dato trovava-^i  la  ricevafa  postai*^ 
dello  spedito  vaglia,  che  era  ta  provn 
più  diretta  dell'eseguito  pagamente. 

Contro  questa  sentenza  in  termini- 
utile  interponeva  ricorso  per  Gas:^u- 
zìone  il  pubblico  ministere,  ed  in  ap- 
poggio ^  denuncia  la  violazione  Uet^li 
art.  i-ì  capovej^o^  G  e  20  §  2,  n.  7. 
legge  13  settembri  1874. 

Osserva  sul  pi  ridotto  ricotto  che 
l'art.  13  della  legge,  che  vuoisi  min- 
iato dal  tribunale  penale  di  Sau  Mi- 
niato dice:  ^  per  gli  atti  e  seri  ti  i  |k'ì 
quali  non  ò  obbliLiatorio  rin:pie;ro  4i 
carta  lilogi'anata,  la  tassa  di  bollo  è 
corrisposta  mediante  ra[iposizion(?clet 
le  marche  da  bollo,  ecc.  », 

E  nella  enumerazione  degli  alti 
*^oggjtti  al  bfdlo  col  capovei*^o  so?iÌo 
si  dice:  <  le  lettere  in  qualuiiqué 
modo  inviate  p^ir  accertare  ricini- 
mento  di  danaro  a  saldo  totale  o  par 
zia  le  di  un  debito  >. 

Or  non  potendosi  dubitare  del  va 
lo  re  intrinsecf»  della  c-artolina  posta 
le,  arbitrariameJite  il  tribunale  la  «If^ 
Univa  seuiplice  atto  di  cortesia,  ray 
vi  ■vallilo  invece  la  ricevuta  nel  n 
5ìCOutrino  postale  attestante  il  rilasciata' 
vaglia  di  lire  l\l 

Questo  documento  serve  unira^ 
mente  ad  attestare  di  essersi  fatto 
alla  posta  un  d-_> posilo  di  somma  cnr 
rispondente  al  vaglia  distaccato  dalla 
matrice  e  crea  un  obbligo  alla  am 
mi  ni  strazio  uè  [instale  di  restituire  la 
somma  in  caso  di  distj^uzione  o  di- 
spersione del  vaglia,  ma  non  ptiò 
se  riviro  com^^  ricevuta  di  colui  a  cui 
è  intestato-  In  un  solo  caso  può  va 
ler^e  nelle  relazioni  civili  tra  il  iriil 
tento  ed  il  destinatario,  quando  qnt'- 
st'itUimo  impugnasse  la  ricevuta  ^M 
vaglia  od  il  pagamento  eseginto,  ma 
occorre  a  completai'o  la  prova  docu 
mentare  mediante  il  registro  drdrul" 
ficio  postale  di  arrivo  che  il  xz^W^ 
sia  stato  pagato  proprio  a  colui  a  cw 
fu  intestato. 

n  risco.itrino  del T uff! ciò  postale 
trovato  allegato  al  mandato  era  il 
documento  di  scarico  del  cassien' 
verso  rAnuninistrazione  comunale. 

Ora,  escluso  il  fatto  che  la  n'ce 
vuta  delle  lire  settanta  nelle  relazioiu 
tra  il  sarto  e   l'amministrazione   co- 
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miniale  stesse  Del  riscontrine  postale 
-lei  vaj^lia,  dp  se^ue  come  lejjittitna 
itonse^uenza  che  la  carini  ina  politale 
^litigata  anche  al  mandato  iU  uoita 
■  come  la  dimostra/ione  deireseguito 
pagamento, 

E  se  è  cos'i,  il  giudice  di  m**rito 
mm  per  un  apprezzamento  di  faUoj 
ma  per  un  eiToj^e  *H  dirittn  diceva 
che  quella  cartolina  contenesse  non 
iiltro  che  un  atto  di  cortesia,  per  esclu- 
'lere  neirutivelli  la  responsabilità  di 
cui  agli  art.  It!  capov^ei*s(>,  tì  e  20^ 
Jìj  2  nuin,  7  della  leg^e  13  settem- 
bre 1871, 

Per  quesiti  molivi:  casi^a... 


Mtm  mnk  panale  ti  naggia  1890,  q,  'IKi. 
[mtl  ml\ 

P.    M.  -  Ctii'mtvatf 

Bollo:  Uaclere  -Diritti  percettl  ^Ricevuta. 

La  mevzìone  fatto  dnU'iuHciere 
fffjH  atti  e  relativa  ai  diviifi  pereettl 
non  si  deve  vonsì(fn^are  ricevuta  or- 
fUnaHa^  e  perciò  ìton  è  soggetta  a 
marca  da  hoUo^ 

Osserva  la  Cassazione  che  a  torto 
il  pubblico  ministero  deduce  la  vio- 
bjjione  de^li  articoli  13  e  £0  uum.  7 
dtìlla  legge  13  settembre  1873  sulle 
tasse  di  bollo,  sostenendo  in  f?ostan- 
7.a  che  la  menzione  latta  da  IT  usciere 
in  margine  a^li  alti  e  ndativa  ai  di- 
ntti  percetti  deb  basi  cons^iderare  ri- 
cevuta ordinaria  e  perciò  soggetta 
a  marca  da  bollo. 

E  diveroj  Fart.  178  del  Terga  uico 
giudiziario  dopo  avere  nella  prima 
parte  disposto  che  gli  uscieri  devono 
tenere  il  repertorin,  ingiunge  loro 
nel  capoverso  dì  nùtare  in  cai  ve  di 
ogni  allo  i  diritti  pervf'tti.  In  conso- 
nanza poi  di  questa  disposizione  Par- 
ticole 453  della  tariffa  civile,  dettau- 
ilone  le  niodaliti^  prescrive  che  la 
menzione  o  nolamento  anzidetto  sia 
^leso  in  margine   agli    originali    ed 


alle  copie  rimesse  alle  parti,  e  sia 
f innata  dali'ui^ci.^re. 

Ora  essendo  la  m^UKinnoesefruita 
in  adem[)i mentri  di  particolare  dispo- 
sizione di  Uy;gi3.  a  fine  di  sori^eglian* 
za  e  di  cordatjÙìiày  come  porla  l'in- 
testa 7,irjn  e  del  rtilativo  titolo  della 
tariffa  civile,  e  costituendo  apiiunto 
per  questo  il  complemento  dell'atto 
d'usciere  del  quale  viene  a  l'ormare 
parto  iale^Taule,  male  s'adatta  alla 
menzioue  medesima  il  pi'etesfj  carat- 
tera  di  ricevuta  <>rdiuaiia  pjr  volei^ 
la  assoggettare  alTapiioi^izione  ilella 
marca  da  bollo. 

Eppero,  subbane  la  m3nxiono  in 
parola  possa,  secoudo  i  casi,  anche 
essere  una  garanzia  per  coloro  che 
pagano  li  diritti  agli  uscieri,  tuttavia 
non  essendo  nei  rapporti!  delle  pai-ti 
j  ^ì  la  sciai  a  p  e?  '  l  ibeì  ^az  i  o  n  f ,  a  u  e  b  e  p  t;r 
questo  non  presenta  caiatleie  di  ri- 
cevuta ordinaria  agli  elfetti  della 
legge  sul  bollOj  ecoirettameut?  Ti  in- 
pugnata sentenza  ha  pionunciato  il 
non  luogf>  a  piocedimeuto  sulle  ele- 
vate contravvenzioni. 

Per  questi  motivi:  rigatla: 


Mm  setjnJi  pedale  t'J  maggio  U%  n.  2G5?, 

BECESAKEP.  ft.  -  PETMLLA  E.l  -  PJ.  BIFFI 

[mt\.  ml\ 

Cena.  (avs-.  Miiittsoui) 

Tabacco:  Fideiussore  -  Col  ti  vaiare  -  Respon- 
sabilità civile. 

R  fìdejusmre  del  coVioatore  di 
taììaeco  cui  fu  rilasciata  licenza^  in 
cam  di  conlrabtmndo  da  parie  del 
coìiivaiore^  7ion  può  rispondere  che 
solo  come  responsabile  civile. 

A  buon  diritto  sì  attacca  la  scn- 
leuxa  come  violatrice  delle  norme 
reg(ìlanti  la  responsabilitii  civile  e  co- 
me viziata  di  ultrapelis'.ione  e  quindi 
offensiva  delle  disposizioni  degli  ar- 
ticoU  02,  115,  117  regolamento  del  18 
ottobre  ISSO,  24  leggo  1805,  1151  e 
successivi  e,  e*,  3911^  640  p.  p,,  o  per 
fermo  se  non  si  è   mai   dubitato   in 
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punto  fatto  dai  giudici  di  uierito  di 
primo  e  secondo  esame  che  il  Cernii 
11011  altro  era  cIig  uji  spuipllce  fi- 
deiussore del  cnltiv^Uoi^e  De  Cristofa- 
ro; so  por  le  Itìj^gL  rop'olajiti  la  coUi- 
vazinno  tlei  tabacchi,  non  nieao  die 
por  lo  regole  comuni  di  dritto  civile, 
la  rcsponsahllità  del  iìdeiusr^oro  jion 
può  uscire  dai  limiti  entro  eoi  sono 
chiudi  i  lappnrti  patrimoniali;  so  il 
delitto  materia  di  JoKJ^e  penale  non 
può  coinnnicarsì  dal  gai-antilo  a  co- 
lui che  In  irarantisce  unicamente  per 
la  possibile  eniBJida  pocuniaria  dei 
danni,  ne  segue  elio  Gerza  non 
poteva  altra  condanna  siibii^  che 
quella  che  a  semplice  fideiussore  si 
addice.  Poco  monta  che  nel  codice 
di  procedura  penate  si  trovi  un  titolo 
npl  quale  sono  disciplinate  le  regolo 
che  goveraano  il  giudizio  nei  rap- 
porti dei  responsabili  civili,  perchè 
quello  regole  sono  intese  a  stlibilire 
il  modo  conjG  abbia  a  procedersi  per 
ollont^re  la  condanna  dei  responsa- 
bili civili  innanzi  al  giudice  e  noi 
giudìzio  penai  1.%  ma  non  isna turano 
affatto  riudole  della  responsabilità- 

E  questo  ijt  tesi  generale;  ma 
nella  specie  la  corte  di  marito  non 
poteva  omoflej^e  dì  considerare  che  il 
tribunale  aveva  per  Cei'za  dichiarato  la 
inesistetiza  dtsl  ['oatr^jcheil  pi  ocuratoro 
del  re  proi lucendo  appjllo  aveva  chie- 
sto die  il  l>e  Cristoforo  <  l'osse   con- 

>  dannato  per  sottL'azione  fraudolenta, 

>  e  che  Cerza  fosse  dichiarato  fi- 
»  deiussore  responsabile  civile  >;  sic- 
ché il  giudizio  di  appello,  nei  i-ap- 
porti  di  O-iza,  era  chiuso  enti-o  gli 
angusti  limiti  del  se  dovesse  rispon- 
dere come  lldeiussore  o  rasponsabile 
civile,  e  non  poteva  la  corte^  aggra- 
vando la  condiziono  del  Gerza^  di- 
chiararlu  colpevole  tli  coutrabbandoj 
quasi  che  il  dolo  proprio  e  vero  del 
coltivatore  contrabbantliere  fosse  una 
stessa  e  ineriesima  cosa  della  ira  pian- 
do nza  di  chi,  credendolo  uomo  one- 
stoj  ebbe  a  garantire  ranimìnìsl ra- 
zione pei  possibili  danni  che  esso 
coltivatore  avrebbe  potuto    ajTeear'O. 

Pei*  queste  ragioni;  accoglie-,. 


"ìmm  mnk  fmk  26  aprile  (890,  b.  23G^, 
;i\-a!SlReUiJEst. -P.  wmsR 


P.  Àf.  -  Fotifanaro^ft 
Pesi  e  Misure:  Denuncle  -  Lacazionf. 

NOii  comhiclte  coniratwenziufif 
citi  nel  fnrp  le  (femmoie  di  contralti 
nerbali  di  locazione  (di' ufficio  d4^lrr 
fjisfro,  no7i  indica  o  ragguaglia  /^ 
quantità  in  rnisiirra  legale  secondo 
li  sì.sicma  metrico  decimale. 

In  sepfuito  a  verbale  redatto  ikiì 
ricevitore  del  ivjiistro  Fontanarosa 
G.  Battista  venne  ìjnputato  di  con- 
travvenzione aita  logge  28  luglio  iW 
nuni.  1*3::^  su!  p  isi  e  misure  art*  8,  ^» 
It),  :25  num,  S,  iX*  nuni,  1  e  2  del  re- 
lativo regolamento  17  febbi'aìn  1887 
num.  !358,  per  avere  in  sette  denun- 
zie di  contratto  verbale  indicato  i 
fondi  locati  a  taluni  ail^ttajoli  col 
Pantica  misura  in  campi,  oni  me  ti  on- 
do il  ragguaglio  in  njisura  legale  s^'- 
con  lo  il  sistema  metrico  decimale. 

il  pretore  di  Censo l ve  però  cor 
sentenza  17  marzo  iSW  dichiarare 
non  farsi  luogo  a  procedimento  pei- 
non  costituire  reato  il  fatto  apposti ^ 
al  Fontauar'osa* 

Ritenne  il  pretore  che  in  massima 
fossero  escuti  dalTobblìgo  deU'indi- 
CciKione  0  del  ragguaglio"  le  conven- 
ziruù  verbali,  e  che  non  fossero  S4>i^' 
getti  airosser vanita  della  legge  cbo 
li  alti  pubblici  e  le  sentenze  prival^^ 
e  li  altri  atti  espressamente  iudicaii. 
tra  cui  non  potevansi  anno  ve  raro  \f 
denunzie  di  che  trattasi. 

in  tempo  uliloj  e  nelle  forme  di 
le^ge  ricorro  in  cassazione  il  puL- 
blico  iniaislero  presso  la  pretum  t^ 
deduce: 

La  violazione  delPart.  3  dlspo 
sìzioni  preliminari  del  cod.  civ,  e  (itìi 
succitati  art,  8,  0,  10  della  legge  del 
ISOi^in  quanto  che  la  enunciazione  dei 
varii  atti  soggetti  all'osservanza  della 
legge  è  puramente  dimostrativa  *' 
non  lassativa  conio  Ai  ritenuto  dal 
pretore.  Per  lo  spirito  poi  della  legg^ 
sono  a  ritenei-si  compi-ese  lo  denun- 
cie  in  parola,  essendosi  inteso  di  coni- 
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prendere  (utU  gli  aiti  produttim  di 
e (f Piti  ijìwHdivL 

Dovevasi  quìmli  aachr^  per  le  dfì- 
iiunzìtì  ili  contratti  verbali  rilenera 
obbli^^^a torio  i!  ragguaglio  Ira  Tantica 
misura  in  campi  e  la  le:^al.5  di  cui 
alla  tabjlla  unita  alla  leg^o. 

Os^jrva  la  Caisaziono  e  ho  beno 
il  prelora  di  Co  uscivo  ri  tenne  chà  lo 
denunzie  di  conli'atti  verbali  di  lo- 
cagione  state  fatte  dal  Foaiananìsa 
all'  uilìcio  di  registro  non  fossero 
coraprt^se  tra  li  alti  par  i  tjuali  è 
prescritta  Tin  lica^iione  od  il  nig^nia- 
jLj^lio  di  tiuautità  in  misura  legale 
secondo  il  sìi^totiia  metrico  dGCìmale, 
K  dlffaUi,  tali  dentmcij  non  possono 
di  certo  cadere  nel  novero  degli  alti 
pubblici,  dfd  Jibri  o  regi^^ti-i  di' cui  6 
menzione  nelTart.  S  della  lejige  28 
luglio  1831j  e  nemmeno  tra  (jiielli 
atti  iudicati  in  termini  più  generali 
nel  succ^iisivn  art,  18,  Impeiocclie 
se  ò  voro  che  la  leggj  in  cotesto  ul- 
timo articolo  accenna  nel  suo  largo 
concetto  a  qualsiasi  scrittura  che 
abbia  importanza  giuiidica,  e  valga 
a  creare  od  estinguere  obbligazioni, 
ó  altrettanto  vero  che  c*^n  esplicita 
dizione  si  rirerisce  a  acHttnra  pri- 
vata ed  a  cùnr{^nzio7ie  di  qnaniLtà, 
condizioni  che  non  si  rii^conlrano 
nelle  seiuplici  denuncio  di  cnn tratti 
verbali  in  e^ame-  Ne  poi  meno  espli- 
cito al  riguardo  è  Tar-ticoliOtì  nmn.  1 
^2  del  regolameiito  17  febbraio  1887, 
in  cui  parlasi  di  sUpaìazìoni  per 
scrllfura  privata  e  (U  menzioni  o 
di  estratli  di  titoli^  indicazioni  qui.^ste 
che  evidentemente  non  si  adilattano 
alle  <lennacie  dì  contratto  verbale. 

E  pjròj  come  per  necessità  di  cose 
non  nieiiO  che  pei'  il  vei-o  senso  della 
legge  sui  pasie  misarej  non  possono 
essere  colpite  le  semplici  convenzioni 
verbali  di  locazione^  cosi  è  a  ritenersi 
debbano  non  essere  soggette  tampoco 
le  denunzie  illative  fatte  all'uillcio 
di  registro  agli  effetti  d  dia  legge  13 
settembi-e  180^1  num.  207(j. 

Pertanto  il  pretoro  ha  latto  giusta 
applicazione  della  legge  di  che  trat- 
tasi j  e  ben  lungi  dall'avere  violato 
l'art,  3  delle  disposizioni  preliminari 
del  cod.  civ.  come  gli  viene  rimpro- 
verato dal  ncorrente  pubblico  mini- 


storo,  si  è  invece  attenuto  alia  regola 
sa  II  trita  nel  succ,.*s^ivr»  ai't.  4  in  Inrza 
della  quale  le  leggi  penali  non  si  esten- 
dono oltre  i  casi  in  esse  espressi. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


SOBILE  P.  -  maELLA  ad,  -  P.  M.  WERBER 

Ptibufiiocchi  (avv.  Vit\l:e) 

Dogane:  Legge  abolita  *  Competenza  -  Ver- 
bale -  Contrabbando. 

Tm  vecchia  leijgr>  non  può  spìt'- 
dare  alcuna  inftwinza^  in  tema  di 
coìì ìp eie nza s lU rj i u i i z io penaio,  quan- 
do sotto  Vbnpsro  di  essa  legge  altro 
non  fu  compilaf 0  che  il  vcìbaìe  di  con- 
iravDcnzione  doi^anale. 

La  compelenza  pei  contrabbandi 
e  p^r  le  cantraorcnzioni  alla  legge 
dog  in  ale  è  del  tribnnide^pdr  l'art.  *H5 
d"ila  lejge  Sìil  sereizio  delle  gabelip 
del  '39  agosto  1889  7u  636S. 

Considerato  che  Violante  Palma- 
rocclii  fu  dal  pretore  di  Grotlamrnare 
con  sentenza  del  21  marzo  1800  con- 
dannata alla  mulla  di  lire  29,  12,  pei' 
avere  contravvenuto  aU'ai'ticolo  5W 
d;dla  legge  ;^ì>  agosto  1880  n.  630:ì, 
tìmspoi'fando  entro  la  z{]na  di  vigi- 
lanza una  cassetta  contenent,:!  chilo- 
grammi ;ì5  di  p3trolio  ed  un  sacco 
contenente  chilogrammi  Ifì  di  zuc- 
che roj  senza  la  debita  bolletta. 

Chi  avverso  tal  sjnten^a  la  Pai- 
marocchi  ha  proposta  dimanda  di 
cassazione,  e  a  primo  mezzo  di  essa 
adducj  la  incompeten?;a  del  pretore, 
sostenendo  la  violazione  delle  r.^gole 
generali  di  competen?;a  governanti 
la  materia  all'epoca  della  commessa 
contravvenzione^  12  decembre  ISSO, 
e  cita  pure  Part.  85  della  legga  do- 
ganale dal  20  agosto  1880. 

Considerato  che  so  la  prima  oh-- 
servazione  fotta  coi  mezzo  del  ricorso 
non  è  meritevole  di  alcun  serio  esa- 
me, essendo  certo  in  punto  di  dritto 
giudiziario  che  la  vecchia  legg:;  non 
poti-ebbe  spiegare  nessuna  influenza 
m  tema  di  corapeten^a    pel    giudizio 
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penale,  quando  sotto  Timpero  di  essa 
legga  altro  ann  fu  compilato  che  il 
rej'bale  di  cnnlravvenziorie,  il  somi- 
gliali te  non  ù  a  diro  per  Ja  seconda 
osservazione  conteauta  nel  mezzo 
stesso,  sebbene  tutta  compresa  dalla 
ricorrente  nella  somplìce  e  nuda  ci- 
tazione delTart.  85,  imperocché  per 
TarL  il  n.  3  del  cod.  di  proc.  pon-  mo- 
dificato dal  decreto  1"*  decembre  1889, 
sono  è  vero  di  competfiji/a  did  prete lì 
le  contravvenzioni  alle  loggi  speciali 
allr^rchè  la  pena  non  o.^ce  da  certi 
Umili  in  detto  articolo  prefiuili,  ma 
non  ò  men  vero  che  a  detta  n^fiola 
è  tosto  fatta  una  ecce?^ione  per  lutti 
i  reati  pai  quali  ò  stabilita  dalla  legge 
una  divei'sa  competen?^a;  la  qiEaleoc- 
cezioijo  fu  provvidamente  fatta  allo 
scopo  di  sottrai  re  talune  più  i^Tavi 
od  imperlanti  materie  alla  cognizio- 
ne  di  un  fri u dice,  che  per  quanto  possa 
essere  istruito  e  diligente,  pure^  es- 
sondo solo,  e  non  avendo  il  confronto 
della  discussione,  ben  sovente  si  sa- 
reldie  trovato  a  disagio  nel  decidere 
qiie^Uioni  su  testi  intricati  e  dì  Alci  li. 
Ora  tra  le  Jepgì  che  stabiliscono  una 
competenza  diversa  da  quella  pretoria 
in  fatto  di  contravvenzione  è  da  no- 
vanire  q  nel  la  che  riguarda  il  servizio 
rielle  gabelle  del  :^9  agosto  1889  nu- 
mero Gao^j  la  quale  nelTart.  S5  i>re* 
scrive  che  le  pene  da  applicarsi  sia 
pei  contrabbandi,  sia  per  lo  contrav- 
vonzinni  doganali  (e  nella  specie  di 
contravvenzione  dogaimle  sì  tratta) 
8ono  applicale  dalTautorità  giudizia- 
ria competente  a  conoscere  dello  con- 
troversie d^imposta,  in  conformitt^  del- 
rnltimo  capoverso  dello  art.  71  cori, 
pen,;  e  questo  capovei^ofìsclude  dalla 
competenza  dei  pretori  le  controver- 
sie d'imposta.  Laonde  la  incompeten- 
za del  pretore  di  Groltammare  a  giu- 
di caro  della  contravvenzione  ascritta 
alla  Palmarncchi  è  evidente,  e  però 
uopo  ò  annullare  la  impugnata  sen- 
tenza e  rinviare  la  causa  al  tribunale 
compelcntej  ordinandosi  la  rrstituzio- 
ne  del  deposito  alla  ricorrente. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


kmn  ztmk  pcoildD  gìt^giio  ISSO,  b,  Mi, 

NOmiE  P.  -  DE  COID!  hi  -  P,  M.  BIF;  1 

[mtì,  mi] 

Dazio  consumo:  Indfcazfnne    deiresarclzio  - 
Fatto  volontario  -  Competenza    pT  territo- 
rio -  Werlto  -  Errore  rettificato. 

U  eserceniey  non  ai*^rcntlzìo  7ìè 
ambiUantCj  de  te  sempre  tenere  pssa 
alla  porla  d'Ingresso  dell' ese^f  ci  zio 
la  indicazione  di  questo,  anche  quan- 
do per  comodo  dvll'esercenle  esso  fu- 
mane chiuso. 

La  responsabilità  del  reafo  col- 
pisce enlramhi  gli  imputati  a  calcico 
dei  quali  pesa  il  fatto  volo  a  la  Ho 
della  l  rasg  resg  ioìi  e, 

fi  2*y('fore  che  si  dichiara  incom- 
petente a  {iladicare  una  contrarecn- 
zione  per  non  at:ere  giurisdizione 
mi  lìiOfjo  indicato  netta  relativa  de- 
lìuncìa^  deve  poi  già  dicare  il  merito  y 
dopo  cììC  il  denuncialo  abbia  rettifi- 
calo il  luogo  mddello^  e  sia  cost  coni- 
petente  l'adito  pretore* 

La  Corte  Suprema:   ha   osservato 

sul  primo  mezzo  pf^neipale  ch^  i'ar- 
lìcolo  37  éA  leg' da  orante  geo  ei -ale 
sui  dazi  interni  di  consumo  apprn* 
vati  con  r.  decreto  25  agosto  i870, 
nel  del  taro  le  norme  a  cui  devono 
attenersi  co  lo  io  che  intraprendono 
nei  comuni  aperti  la  vendita  al  mi- 
nulo  di  generi  soggetti  a  dazia^  o  lo 
spacciodi  carni  odi  jisLituiscono  un  ma- 
ceUo  di  animali  ccdpiti  ria  dazio,  vi 
ha  quella  che  sulla  porta  d' ìngi'es&o 
dell'esercizio,  debbano  tenere  fìssa 
la  indicazione  deiresercìzio  medesi- 
mo. Con  questa  disposi/J{)ne  il  legi- 
slatore, nel  determinare  che  si  tenga 
sulla  porta  d'ingresso  dell'eseRizio 
la  j^redetta  indicazione,  non  ha  fatto 
distinzione  tra  esercizio  elle  si  apra 
o  non  si  apra  lutti  i  giorni  della  aet- 
timana,  e  stabilendo  eh©  quell'indi- 
cazione debba  rimanere  fissa  sulla 
porla  d'ìngi*Gsso  del  Tese  [-ci  zio,  ha  ma- 
nifeslalo  più  che  esplìcitamente  come 
non  volesse  preoccuparsi  nò  dei  giorni 
ne  delle  ore  in  cui  l'eseixiente  avrebbe 
trovato  comodo  di  provvedere  alTa- 
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(lempimeiito  del  suo  esercizio,  per  far 
dipendere  dalla  sua  voloatà  di  piau- 
tenere  iaterrottamente,  e  non  in  modo 
fìsso  la  ripetuta  indicazione,  la  quale 
è  stata  stabilita  nello  scopo  di  dar 
agio  agli  agenti  daziari  di  conoscere, 
senza  preliminari  investigazioni,  quali 
sono  i  locali  inservienti  all'esercizio, 
autorizzato,  e  praticarvi  airaccorrenza 
quelle  visite  di  controllo  che  possono 
essere  suggerite  dagli  interessi  del- 
r  amministrazione  daziaria  e  sono 
consentite  dalla  legge;  appena  occor- 
rendo di  aggiungere  che  gl'imputati, 
tenendo  in  Monteriggioni  negozio  in 
un  locale  all'uopo  destinato  per  la 
rivendita  di  carni,  non  potevano  mai 
essere  costituiti  nella  condizione  di 
essere  considerati  quali  venditori  av- 
ventizi ed  ambulanti  nel  senso  di  cui 
all'articolo  36  penultimo  alinea  di 
detto  regolamento.  Laonde  il  primo 
mezzo  principale,  di  cui  ora  si  è 
discorso,  desunto  dalla  motivazione 
dell'art.  37  del  succitato  regolamento, 
non  regge. 

Ha  osservato  che  non  ha  fonda- 
mento né  anche  il  primo  mezzo  ag- 
giunto, consistente  nel  dedurre  la 
violazione  dello  stesso  articolo  37  e 
dell'art.  325  n.  3  del  cod.  di  proc. 
pen.;  dappoiché  colla  reclamata  sen- 
tenza, essendosi  accertato  con  insin- 
dacabile giudizio  di  apprezzamento 
che  ambedue  i  ricorrenti,  quali  ma- 
cellari, fossero  da  tenersi  responsabili 
della  contravvenzione  loro  ascritta, 
in  quanto  la  medesima  si  determi- 
nasse dal  fatto  che  la  pose  in  essere, 
ne  espresse  quanto  bastava  per  in- 
durne che,  pesando  a  carico  di  tutti 
e  due  i  ricorrenti  il  fatto  volontario 
della  trasgressione,  era  ovvia  la  con- 
seguenza che  la  responsabilità  del 
reato  li  colpisse  entrambi;  massime 
che  era  pure  ritenuto  che  già  altra 
volta  essi  erano  stati  irrevocabilmente 
condannati  per  il  medesimo  reato  e 
con  una  stessa  sentenza. 

Ha  osservato  in  ordine  al  secondo 
mezzo  principale  e  secondo  aggiunto^ 
che  colla  sentenza  resa  il  17  marzo 
ult.  scorso  del  vice-pretore  dello  stes- 
so 2""  mandamento  di  Siena  in  con- 
tradditorio degli  stessi  imputati,  e 
per  la  medesima  contravvenzione,  in 


tanto  si  proclamò  rincompotenza  a 
conoscere  della  contravvenzione,  in 
quanto  il  fatto  contravvenzionale  di 
cui  si  tratta,  fosse  stato  denunziato, 
per  mero  errore,  come  avvenuto,  non 
in  Monteriggioni,  ma  in  Staggia,  e 
cosi  fuori  della  giurisdizione  del  2" 
mandamento  di  Siena;  e  con  una  tale 
sentenza  nulla  essendosi  deciso  sul 
merito  della  causa,  essa  non  ha  po- 
tuto costituire  cosa  giudicata  rimpetto 
ai  ricorrenti,  dal  momento  che,  rico- 
nosciutosi detto  errore,  ed  emendato 
il  medesimo  dal  denunziante,  lo  stesso 
pretore  colla  seconda  sentenza  ora 
impugnata,  era  chiamato,  non  a  di- 
sdire l'altro  giudicato,  ma  a  provve- 
dere sulla  contravvenzione  che,  posta 
la  rettificazione  del  luogo  in  cui  era 
avvenuta,  rientrava  pienamente  nella 
sua  competenza,  la  quale  ha  potuto 
spiegare  senza  alcun  eccesso  di  po- 
tere, e  senza  una  necessità  qualunque 
di  un  procedimento  formale  che  lo 
investisse,  dopo  la  prima  sentenza, 
di  giurisdizione  a  conoscere  della 
stessa  contravvenzione;  e  ciò  consen- 
taneamente anche  all'invocato  disposto 
dell'articolo  15  del  cod.  di  proc.  pen, 
che,  alla  stato  delle  cose,  invano  si 
dice  vio'ato. 

Per  tutto  ciò  anche  i  due  mezzi 
anzidetti  non  si  mostrarlo  meritevoli 
di  favore. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  19  aprile  1890,  n.  ! 
NOBILE  P.  -  MOTTA  Rei.  -  P.  H. 

Finto 
Bollo:  Ricorso  •  Appello   -  Multa  -  Tassa, 

Si  può  appellare^  ma  non  ricor- 
rere in  cassazione,  contro  sentenza 
che  per  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  (art.  21  n.  20)  condanna 
alla  multa  di  li7^e  1000  e  al  paga- 
mento della  tassa  in  lire  6  per  omis- 
sione del  bollo  (art.  038  e.  p.  p.  mo- 
dificato). 


.^  ^^«.ntrs"' ''•^"^ 
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Imm  secoDda  penale  3  maggio  1S90, 
P.  -  PARENTI  Rei.  -  P.  M. 


24G2. 


P,  M.  -  Gullo  -  Aiala  (avv.  Omodei) 

Dazio  consumo:  Tentativo. 
Oltraggio:  Atto  arbitrario. 

Nelle  coniravvenzioyii  al  dazio 
consimio  è  pimihile  anche  il  leni  a- 
lieo. 

Se  iraltasi  di  tentativo  punibile 
di  contravvenzione  al  dazio  consumo^ 
non  può  ammettersi  die  le  guardie 
daziarie  nel  procedere  al  relaiivo 
accertamento  avessero  commesso  un 
aito  arbitrario,  sì  da  essere  impu- 
neyncnle  oltraggiate  (1). 

Atteso  che  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  si  presenti  fondato.  11  tri- 
bunale, per  venire  alla  dicbiara- 
razione  che  non  era  luogo  a  proce- 
dimento contro  il  Gullo,  parti  dal 
concetto  che,  in  tema  di  contravven- 
zione non  è  ammessibile  il  tentativo; 
ma  questo  principio,  in  tesi  generale 
esattissimo,  trova  una  limitazione 
quando  si  tratti  di  contrae venzioni 
alle  disposizioni  legislative  sul  dazio 
consumo,  come  apparisce  manifesta- 
mente dalle  medesime,  e  come  ha  più 
volte  ripetuto  questa  Corte  Suprema. 
Quindi,  se  il  primo  motivo  del  ricorso 
del  pubblico  ministero  non  potrebbe 
trovare  plauso  nella  parte  in  cui  so- 
stiene che  l'imputato  avesse  già  am- 
massato dentro  la  sua  casa  posta  nella 
zona  di  vigilanza,  senza  il  debito 
permesso,  il  formaggio  stato  seque- 
strato, in  quanto  tal  fatto  non  risulta 
dalla  sentenza  impugnata,  la  quale 
ammette  soltanto  che  il  Gullo  fosse 
sorpreso  mentre  si  accingeva  all'in- 
troduzione in  detta  casa  di  quel  ge- 
nere, meiita  tuttavia  accoglimento 
perchè  a  buon  diritto  afferma  che 
l'operato  del  giudicabile  non  potesse 
andare  impunito. 


<1)  La  Corte  Suprema  non  ebbe  d'uopo 
di  discutere  per  intero  il  mezzo  relativo  a 
questa  massima;  ma  ci  ha  bene  argomen- 
tato nel  suo  ricorso  il  pubblico  ministero 
quando  disse:  «  Le  disposizioni  degrli  arti- 
coli 192  e  199  e.  p.  it  non  sono  applicabili 


Attesoché,  una  volta  ammesso  che 
si  verificò  un  tentativo  punibile  di 
contravvenzione  per  parto  del  Gullo, 
viene  a  cadere  anche  quella  parte 
della  sentenza  nella  quale  fu  ritenuto 
che  so  il  medesimo  oltraggiò  gli  agenti 
daziari,  ciò  fu  conseguenza  dell'avere 
i  medesimi  commesso,  col  sequestro 
effettuato  del  formaggio,  un  atto  ar- 
bitrario. E  cosi  regge  anche  1'  altro 
rimprovero  che  il  pubblico  ministero 
ricorrente  fa  col  secondo  mezzo  alla 
pronuncia  suddetta. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  seeouda  penale  9  aprile  1890,  q.2111. 
DE  CESARE  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  M.  FIOCCA 


Lotto: 


Gambarotta 
Delitto  -  Detenzione. 


Il  lotto  clandestino^  non  costitui- 
sce una  contravve7izione,  ma  un  de- 
litto, e  perciò  la  relativa  condanna 
al  carcere  deve  essese  co^ivertita  in 
detenzione. 

Osserva  che  il  2''  capoverso  del- 
l'art. 22  delle  disposizioni  transitorie 
che  vuoisi  violato,  dice:  «  nel  caso 
del  n.  6  (cioè  quando  vi  è  condanna 
di  carcero  e  dovrebbesi  perciò  sosti 
tuiro  la  detenzione),  se  il  reato  per 
cui  è  comminata  la  pena  sia  pel  suo 
carattere  una  contravvenzione,  al 
carcere  s'intende  corrispondente  l'ar- 
resto non  inferiore  a  sei  giorni  »; 
dunque  la  disputa  impegnata  si  rag- 
gira nel  vedere  se  il  reato  in  disa- 
mina riveste  i  caratteri  della  pura 
contravvenzione. 

La  legge  speciale  non  a  solo  fine 
di  garantire  un  monopolio  a  vantag- 
gio dello  Stato,  ma  per  preservare  il 
popolo  dalle  possibili  frodi  di  specu- 
latori, proibisce  il  giuoco  privato  e  lo 


quando  il  pubblico  ufficiale  in  piena  buo- 
na fede  compie  un  atto  che  in  quel  mo- 
mento ha  tutte  le  parvenze  di  atto  rien- 
trante neiresercizio  loprittimo  delle  sue 
funzioni  ». 

C.  B.  Y 


LA  CORTE  S0PII]^MA  DI  ROMA 


lìm 


(lìinUm  come  clandcstinn*    Quindi  il 
latto  in  disamina  per  l'intrisei-o  i^uo 


il 

per  l'i  n t risei  "o  i^uo 
ea l'attere  non  può  andar  compreso 
nel  novero  delle  mero  contravven- 
monijperrhe  non  coiif^i.ste  in  una  sem- 
plice violazione  ài  un  divieto  l*?^i- 
sltitiro  riguar*dante  Tordine  pTilvhlico^ 
l*incoIumiti\  pubblica,  e  la  pubhlira 
tutela  dtìUa  pi'opriL^tJi,  ma  invece  rao 
l'tuiide  una  organizzala  ft-odc  a  dan- 
no di  coloro  cho  sol  letica  li  dalla  spe- 
ranza di  un  possibile  guadagno  si  af- 
tidano  voltai tìr^ri  agli  speculatori  ili 
mestiere,  i  quali  con  artilìzi  atti  a 
far  nasca  re  la  speranza  rli  una  grossa 
nncita  riescono  a  carpire  danaro  e 
ralfìri. 

Or,  se  il  (atto  in  disamina  pimi  in 
*Ì3i  ÌBggB  s  pec  ia  Io  n  o  n  e  ost  i  t  u  i  s  e  e  u  n  a 
Irasgressinne  di  mera  creazione  po- 
litica j  invano  si  dice  che  la  ì^enten- 
zù  impugnata,  nel  commutare  il  c^it*- 
rere  inflitto  in  detenzione,  abbia  vio- 
lato il  secondo  capoverso  del  Tart.  22 
M  regio  decreto  t   dicembi*o  1881». 

Per  questi  motivi:  rigetta.» 


ktim  umk  i\mk  U  magi^ju  Ì8D0,  i.  TM. 

mu  r.  -  mmm  u.  -  v.  a,  wereeiì 

Tabacco:  Polvere  secca. 

Camnirlip  conirahbanilo  ahi  Km*- 
s'iMja  al  Inhacro  ffa  fluto  disila  poi- 
rt*i*e  secca. 

Attesoché  Giust^ppe  Falcone  fu  sor- 
preso dalle  guardie  di  finanza  con 
'lue  pacchi  di  tabacca)  da  fiuto  pre- 
parato clandestinamente  con  altre  so- 
stanze. Fu  quindi  elevato  contro  il 
medesimo  verbale  dicontmvvenzìone, 
<^  rimessi  gli  atti  al  pretore,  fu  dichia- 
rato colpevole  di  conlravvenzinne  as- 
^«imilata  a  contrabbando-,  per  avere 
preparata  una  sostanza  allo  scopo  di 
j^urrogarla  al  tabacco  da  fiuto,  del 
pfiso  di  chilogrammi  1  e  grammi  610. 
K<l  in  baso  degli  art.  23  e  24  u.  1 
*'  1^8  n.  3  della  legge  15  giugno  18<i5, 
n^oriificato  quesfultimo  dall'  art.   2*» 


della  legge  "2  aprile    1^81),   venne  il 

Falcone  comi  annata  al  Tatù  menda  di 
lire  2r>j5ll  mot?*  «Jf^lla  multa  lì^sa  di 
lire  51  ed  al  rammenda  rli  lire  27)  per 
multa  proporzionalo.  Contro  di  questa 
sentenza  ha  egli  prodotto  ricorso,  o 
sostiene  V  la  violazione  dei  detti  ar- 
ticoli 2:^,  :»1  e  28  della  logge  rlel  1865, 
poiché  questi  articoli  riguardano  sali 
e  tabacctii  e  non  una  polvere  <jua- 
lunqne.  'S'  perche  la  modi  (Ica  airaj*- 
tlcolo  28  fatta  con  Tarticolo  20  della 
legge  del  1^8^i  riguarda  lutf altra  so- 
stanza aroniatica  da  potersi  assimi- 
lare al  tabacco^  e  non  la  polvere  secca 
sequestrata  al  ricorrente, 

Attesochf^  non  sussiste  la  pretesa 
violazione  degli  iivi,  23,  24  e  28  della 
legge  del  iSVÙy  giacché  gli  ai^t.  23  e 
21  furono  citati  con  Fimpugnata  sen- 
tenza per  rappHcaziono  della  pena^ 
venendo  con  i  mtHlesinii  regolata  la 
penalità  della  contravvenzione  di  che 
trattasi,  ed  in  ([uanto  alFart.  28  fu 
lo  stesso  modificato  con  Tart.  20  della 
leggo  dpl  2  aprile  1880.  K  quindi  dee 
a  quest'articolo  farsi  ricorso  per  ve- 
dere se  il  fatto  di  cui  tu  il  ricorrente 
dichiarato  colpuvcde  rientra n^^Ila ipo- 
tesi che  é  ivi  prevista. 

Attesoché  il  ripetuto  art.  2*;  nel 
modificale  l'art.  28  della  legge  15  giu- 
gno 1805  ritiene  col  n,  3  rolpevoU  di 
contrabbanda  qup(U  cftr  producono^ 
fnhbrlcano,  preparmìo  o  spacakmo 
al  ]mbbUra  ofjnf  nfira  sostanza  con 
lo  scopo  ffl  Sitrrogarla  alVuso  del  ta- 
bacco da  (info,  rjra  è  chiaro  cbe  sotto 
la  espressione  generica  {\\  otj n i  altra 
sostanza  va  senza  dubbio  compresa 
anche  la  voluta  polvere  secca  di  cui 
era  portatore  il  ricfu-rentOj  poiché  ri- 
sulta dalla  p.'>rizia  che  si  ora  la  stessa 
formata  per  suiTogarla  al  tabacco  da 
liuto  avendo  il  colore  quasi  eguale 
al  tal)ac<*o  Saotautonino.  Kppnro  con 
rim[)ugnata  sont "uza  fu  fatta  esatta 
applicazione  della  h^gge  nel  ritenere 
colpevole  il  ricorrente  Falchino  d^l 
reato  ascrittogli. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Stiium  %tmk  penile  12  glii«a<]  ($90,  n.  3Di<0. 
SOBILE 1'.  -  LDFFaEDil  U.  - 1 M.  UO  BEI 

Campf>r\ùt)ù  e  Prmidoni  (avv.  Morosi) 
Contrabbandc:  Regno  -  Straniera, 

San  è  possìbile  supporre  attroce 
consumalo  il  coulraljbmulo  che  nel 
territorio  del  mjno. 

Lo  sfraniPìyt  che  stando  alt  estero 
seteìdemente  coopera  al  coìifraòhriìido 
non  può  sei?i{lere  la  responsabiltln 
sua  da  quella  di  coloro  che  lo  ese- 
guono^ ancorché  sì  ritenga  inesegui' 
bile  la  rela 1 1  l'a  se niet i  z a  di  co n do n na 
che  contro  dì  luì  fu  proniinziaia^ 

Osserva  che  il  primo  dei  mezzi 
ora  ceniiatij  d'interesso  esclusivo  del 
Camponovoj  muove  da  due  jpot<>si  ctie 
SODO  erronee  entrambe;  che  ia  infra- 
zione cioè  fosso  commossa  all'e:^ifro 
B  non  nel  teri'i torio  del  Regno;  o  iiuan- 
to  meno,  che  quegli  che  stando  al- 
l'estero scientemente  cooperi  alla  in- 
frazione, possa  scindere  la  respoa- 
sahilitìi  sua  da  quella  di  coloro  che 
la  osognonu.  Stilla  erixineità  della 
prima  ipotesi  non  ò  mestieri  indu- 
giai-sì;  che  non  dando^ìi  lungo  al  con- 
trabbando che  con  l'atto  della  intnv 
duKione  clandestijia  nel  rej^nio^  aou 
ò  possibile  supporlo  altrove  consu- 
mato che  nel  terrilr>rio  del  reyrno  me- 
desimo. Ne  si  palesa  meno  chiara  la 
erroneitJi  deiraltra  ipotesi;  chò  uni- 
ca ed  insindacabile  e^^seiido  hi  infra- 
zione alla  {\yvd\iA  più  individui  con- 
corrono scientemente,  tutti  costoro 
incorrono  nella  penalità  in  pari  mo- 
do, e  in  una  a'  regnicoli  v'incorre  io 
straniero  quando  questi  abbia  alla  in- 
fra^sinne  eoofieratf)^  pieno  essendo  sul 
territorio  dello  Stato  lo  impei-o  della 
lep:f^e  penaSOj  e  senza  ri^ruardo  alla 
origine  delle  persone.  Chò  allo  stra- 
niero il  quale  alla  infrazione  cooperi 
da  fuori  il  territorio  dello  Stato,  non 
può  la  loRge  pei*sonale  o  del  suo  do- 
micilio  essere  seller mn  contro  l'azio- 
ne penale  che  con  Ja  rdfesa  alla  le^^ge 
territoriale  del  n^gno  ha  egli  suscitata, 
Ond'ò  che  avendo  il  Cam  pò  novo,  pur 
stando    nella    Svizzera    sua     patria, 


cj  ìo  pera  to  sci  e  n  te  m  e  n  te  al  co  n  l  j^abba  n  - 
do  suddetto,  come  la  cortei  giudicatri- 
ce ritenne  in  fatlf\  n\n\  può  declina- 
re la  penaHtà  della  leg^'e  dogana  Ir 
italiana,  e  quindi  Tazioiìo  pejiale  con- 
tro di  Jui  promossa  dall'autor  ita  giu- 
diziaria italiana.  Né  hnomi  argomen- 
to a  schivare  siti  a  Ita  azione  e  quello 
di  mettere  in  vista  la  ineseguihiliffì 
della  condanna  nel  lem  torio  della 
Svizzera.  Chi  est 'aspettazione  della  in<- 
seguibilità  non  é  assoluta,  e  in  ogni 
modo  non  è  con  la  possibiliL^  di  co- 
desto evento  che  la  questione  va  ri- 
solta. Laonde  questo  prHuìo  mrzz*f 
va  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta».  ^ 


Mm  mmM  fmih  2Ì  aprile  i%%  a.  tìtì. 

D£  mm  p.  i  -  mm  m.  d  u.  -  p,  u.  m\  i 

[mil.  GiflU 

On^/ftetU 
Polvere:  Fabbricaiione  -  Legge  più  mite. 

La  pena  dclV ammenda  estensibile 

a  lire  500  e  degli  arresti  sino  a  in* 
meMj  cmnmintda  dalfmt.  462  e.  p. 
ìt.,  è  pli)  grave  della  pena  di  lire  50O 
infliUa  al  colpevole  di  faòbricazionr 
di  ììmferia  esplodente  e  di  potrei 'f 
pirica  sulla  base  degli  arL  4^  6 e  li 
della  legge  7  settembre  ÌS87, 


ìmu  imwh  penale  9  p%u  l>t90,  a.  W\ì. 
UnmU.  IT. -WFFUmilfiL-P,  M,  BIIEEI 

Ftrcile:  Porto  -  Giudizio  incensurabile. 

Trattasi  di  porto  e  ami  dirìien 
siane  di  un  lucile  senza  licenza^  Sf* 
Il  magistrato  di  merito  ritenne  cori 
giudizio  incensurQbiie  die  t'imputato 
si  aggirava  in  fondo  che  non  poteat 
essere  riguardato  quale  dipendenza f 
della  di  lui  abitazione. 
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rm]  F  t  *  mmsi  e<i.  «j  u.  -  p.  h.  lieiiu 

(eoB«[.  Mif.) 

Finanze  favv.  et.  Quarta.)  (1|  - 
Banco  di  Sicil^^ 

(aTlr.  R4D1CKLLA  6   PAa?fOPfCBLLl) 

Tassa  di  manomorta  (2):  Corpi  morali  - 
Succe^siane  -  Privati  -  Capitale- Rendita - 
Riserva  metailica  -  Istituti  bancari  d'emis- 
sione *  Divièto  d*altro  Impiego  -  Mancania 
fUmpJego  -  Fruttl^cazione  potenziale  e  at- 
tuale -  Altre    tasse  -  Clrcotazione  -  Utili. 

Ln  tassa  di  manomoria  colpisce  i 
patrimonii  de'corpi  od  «mi  morali^  come 
quei  fa  di  succ?'isionf>^  colpisce  quelli  dei 
priva ii;  con  la  sola  ciifferensa,  che  que^ 
tf  ultima  e  proporzionale  al  valore  ca~ 
pitale  di  un  asse  ereditario^  e  che  la 
prismi  ^  ne* modi  e  pel  fine  della  perce* 
iione^  è  rappre&fniala  e  commisurata 
alta  rendita  reale  o  presunta  di  tutti 
ì  beni  mobili  ed  immobili  che  appar* 
tengono  ad  un  ente   "tarale. 


(1-3)  I,  Si  è  fatto  un  lunffo  dìRCorao,  per 
dìmofitrare  che  pli  istituti  ai  emUsione  ab- 
biano un  capitale  ofomlo  patrimoniale,  una 
massa  di  rispetto  ed  una  riserva  metallica 
immobilizzata  a^^li  effetti  deUa tripla  emis- 
ftione  e  circolazione  dei  biglietti;  e  per  ¥e- 
nire  alla  conclusione  che^  se,  quanto  al 
capitale  o  fondo  patrimoniale,  ed  alla  mas- 
sa di  rispetto,  jrli  istituti  di  emissione  so- 
no nella  medesima  condizione  economico- 
giuridica  in  cui  sono  tutti  gii  altri  istitu- 
ti, si  trovino  però  in  una  condizione  ecce- 
zionale rig-uardo  alla  riserva  metallica^  che 
péf  le^'^g^e  è  imnwhiììzzata^  e  non  può  in  una 
maniera  qtiaìuntiue  essere  altrimenti  im- 
piegata. 

Ma  chi  mai  aveva  su  di  ciò  mosso  dub- 
tjio  ?  E  non  si  era  forse  anche  nel  giudizio 
tra  1©  Finanze  e  iL  Banco  di  Sicilia^  d^\  -ùtì- 
TOO  al  Tu  11  imo  suo  stadio,  concordato  clal- 
Tuaa  e  dall'altra  parte,  che  la  iiuestio- 
Qe  cadeva  nnicameiUe  sulla  tassabilità 
,  dei  redditi  dipendenti  dai  camtali  immo- 
'  bilizxiiti  per  gli  effetti  della  tripla  emiasio- 
uè  e  circolazione  dei  tii  gì  ietti? 

Ci  sono  quindi  parse  assolutamente 
,i  ecceasive  ed  irrilevanti  tutte  le  oaaerva- 
lioui  e  reminiscenze  storiche  sul  come  la 
riserva  metallica  fosse  immobile  pel  decre* 
tp-lsjarge  del  1866,  poi  si  cercasse  di  mobi- 
Ubarla  od  investirla  con  la  logge  del  la74^ 
«  da  ultimo  fosse  stata  di  nuòvo  immobi- 
ILwata  per  la  lefrge  dell'anno  1878. 
^  Su  di  ciò,  lo  ripetiamo,  siamo  stati  o 
«amo  sempre  pienamente  d'accordo,  e  la 
di  se  re  pania  consìste  solo  in  questo,  che 
per  le  Finante  la  immoòiìitzazione  è  fi-ià 
Qna/wjui^jtó  economica,  è  g'ià  un  impiega 
li  Carle  St^pre^na  di  RìrAi,  Anni  XF  (uiitei 


Il  dime  lo  di  altro  impiego  della  t't- 
serì^a  m^tollica^  imposto  dalla  legge  agli 
isti  fu  li  bancarii  di  efni&sione^  non  equi- 
vale a  mancanza  d'  impiego  in  senso 
assoluto t  mentre  è  impiego  qualunque 
destinazione  di  un  capitale  a  uno  scopo 
economico  e  industriale^  qual'  è  quella 
obbliga torìa^nente  determinata  per  detta 
risfìrva  melallicti  dalla  legge. 

La  riserva  metallica  prescritta  dalla 
legge  per  gli  istituti  bancarii  di  emis^ 
sione f  come  quella  che  ha  i  caratteri 
assoluti  ed  attuali  di  una  rendita  pre- 
sunta e  reale,  ed  in  altri  ter /nini  ha 
la  potenzia  lite  e  r  attualità  di  una  frut- 
tificazione,  è  soggetta  alia  tassa  di 
ma  n  o  mor  la ,  in  dipen  den  tem  en  te  da  Ha 
soggez  ion  e  alle  al  tre  ta  uè  de  Ila  e  ir  co  la  - 
5 ione  e  degli  utili  derivanti  dalla  stes- 
sa (3). 

Prima  davanti  il  tribunale  di  Pa- 
lermo, tì  poscia  fiatanti  [a  corta  di  ap- 
pello fa  dÌHpnfcato,  tra  riiiti^rnleiiiiu  di 
nnatiza  ed  il  banco  di  Sicilia,  se  la  vi- 


dei capitali  costitutivi  la  riserva  metallica 
che  ha  per  suo  immediato  prodotto  la  tri- 

Sla  cmiHsiono  e  circniazione  dei  bìg-li(?tti 
a  cui  g-rossi  guadagni  colano  nello  casse 
degli  istituti,  e  quindi  non  può  ammettersi 
cho  ì  capitali  medesimi  BÌeno  improduttivi 
di  reddito,  mentre  pel  Banco  la  immobiliz- 
iasione  non  costituisce  un  impiego  o  men 
che  mai  un  impiego  fruttifero,  bensì  e  solo 
nna  passività. 

IL 


Si  è  poi  detto  che  la  riserva  metallica 
immobilizzata  sia  una  pmsioità^  perchè  un 
onere  senza  dubbio  costituisce  il  dover 
prendere  e  tenere  immotai  lizza  fi  i  relativi 
capitali,  e  perché  infatti  nelle  situazioni  dei 
conti  degli  istituti  di  emissione  nel  passi- 
vo e  non  neìVattiro  son  segnati  i  fondi  di 
riserva  meta  ili  ea. 

In  verità,  se  fìnere,  s&pa^simià  nel  senso 
dì  debito,  di  nes  alìenum,  insuscettivo  di 
alcun  reddito  a  favore  dell'esercente,  do- 
vesse considerarsi  tutto  ciò  che  è  necessa- 
rio venga  adoprato,  impiegato  od  altrimenti 
immobilizzato  pel  conseguimento  dello  sco- 

fio  industriale,  cui  si  mira^  in  tal  caso  qua- 
i  passività  dovrebbero  considerarsi  Tedi- 
flcio,  le  macchi  ne»  e  tutti  gli  altri  capitali 
mobili  od  immobili,  ebo  debbono  necessa- 
riamente destinarsi  ed  imraobilizzarsi  nel- 
rimpianto  e  per  rimpianto  e  per  l'eserci- 
zio della  industria  o  del  commercio,  qua- 
hi  none  esso  sia. 

Si  capisce  che  il  prodotto  industriale   o 
commerciale  non  sorge  da  sé  spontaneo, e 
non  può  aversi  se  non  mediante  lo  impiego 
ria  civile)  26 
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serva  mfìtaUìca  posseduta  da  quest'ai- 
timo,  ed  ohbligatom  per  esso,  coratì 
per  gli  altri  istituti  di  emi.s^ioae,  do- 
vesse computarsi  nella  liquidazione 
de! [a  t^8sa  di  manomorta  dovuta  dal 
detto  banco  siccome  ente  morale. 

Il  tri  ho  naie  e  la  corte  di  appello  di 
Palermo  ritennero  la  negativa  sulla 
proposta  qiiistìone,  ed  i  motivi  del 
deeuiere  si  compendiano  nelle  seguenti 
coQBidera.'^ioni. 

La  corte   osservò    che    ponendo  ad 
esame  il  testo  ed  i  concetti  della  legge 


di  capìUlo  e  di  lavoro;  ma  nessuno  ha  mai 
per  questo  preteso^  che  U  cnpìt^l^  ed  il 
lavoro  impti^g'jiti  rappresentino  un  debito, 
una  pas^'^itafà.  un  aes  aìinmm  dello  &j>ecu- 
latore^  del  fabbrÌL^ante  o  tiommerciante,  in- 
dividuo o  società. 

Che  poi  la  riserva  motallìt^a  fosse  se- 
gnata nel  passivo  deg'li  istituti,  se  vera- 
mente vi  fosse  così  seg'nat.^  vorrebbe  dir 
nuHa,  Nella  siluau'one  dei  conti  e  nei  bi- 
Unci  deg-U  istituti  e  delle  società,  al  pas- 
sivo ri]  colloca  di  rejJTola  tutto  ciò  che  de- 
ve impìeffarst  o  spenderai  pyr  reapUcamen- 
to  dell'azìi^ndfi  industriale  o  commerciale. 
Ciò  tanto  è  vero  che  nel  passivo  si  pone 
persino  tutto  il  capitalo  suciale  delle  ano- 
nime, e  nessuno  ctìrtamente  vorrà  dire  eho 
il  capitale  sociale  sia  una  p(ts,tiuitàt  da  cui 
nessun  reddito  possa  ricavarsi- 

Senonché  ci  permettiamo  far  rilevare 
che,  la  riserva  metallica  imvwbiUtiata,  co- 
me tutto  il  capitili^  patrimoniale  accer- 
tato utile  alla  tripla  circolazione  e  col- 
looato  néWiìttim  e  nel  passivo  è  collocata 
invece  la  masm  di  rùpetio^  come  può  rile- 
varsi dalla  relativa  stffmz torte  dffi  e^nti,  che 
è  presso  il  ministero  di  atrricoltura,  indu- 
stria e  comniorctu.  Sicché,  ove  l'osaervazio- 
ntì  del  Bf/nco  fosse  e.satta  ed  cfficacp,  non 
il  ano,  ma  i*assunto  delle  Finante  varrebbe 
a  ffmstitlcare. 

Ili; 

Si  è  fatto  inoltre  un  ^ran  discutere  sul- 
Tart.  25  della  le^fì-o  30  aprile  1874  sulla cir^ 
colazione  cartacea.  Hi  é  obbiettato  che,  so, 
aerli  elfetti  della  tassa  di  circolazione,  è  de- 
tratto  il  terzo  pf^r  Itt  rise rr fi,  ffli  è  appunto 
perchè  la  riserva  è  stata  considerata  im- 
produttiva di  reddito,  e  che  quindi  per  la 
stessa  ragione  non  si  pos,sa  su  dì  essa  far 
g-ravare  la  tassa  di  manomorta^ 

E'  facile  intendere  come  questa  obbin- 
Kione,  per  quanto  ing^e^nosa,  sia  destituita 
di  og^m  g-ìurìdico  foùdamento. 

La  tassa  di  cirtiolazìoiìe^  appunto  perchè 
tassa  di  circolazione,  non  può  gravare  che 
su  quello  che  circola,  su  quello  che  si  ne~ 
§ozia. 

Onde  fu  g-i ustamente  considerato  che 
BÌccome  per  un  tenso  della  tripla  circola- 
zione, gli  istituti  dovevano    tenere    immo- 


13   settembre     1874,    per    virtù    della 

quale  sì  fa  applicazione  della  tassa  dì 
manomorta,  debba  ritenersi  come  sola 
m  ateri  a  i  mpo  n  i  b  i  le ,  sog^e  tta  al  1  a  tassa , 
la  rendita  od  entrata  deirente  morale, 
sicché  ne  siano  esclusi  i  cespiti,  che 
pur  facendo  parte  del  patrimonio  del- 
Tonte,  non  siano  produttivi  di  rendita 
o  di  entiata. 

Ammesso  pure  che  la  tassa  di  ma- 
nomorta aia,  iti  fronte  agli  enti  morali. 
nn  surrogato  della  tassa  d:  ancceasione 
cui  i  privati  sono  soggetti,  non  ne  de- 


bilizzato  un  corrispondente  capitale,  che** 
la  riserva  metallica,  cosi  si  doveva  per  uri 
terreo  ammettere  la  esenzione  dair  im- 
posta. 

Perocché,  riguardo  a  codesto  terzo,  i 
vantag-g-i,  che  si  otten|?Qno  dalla  circola- 
zione venofono  a  perdersi  od  a  compensar* 
si  per  eiTetto  della  immobilizzazione  del 
corrispondente  capitalo  costitutivo  la  riser- 
va metallica. 

Ma  que8tn  non  esclude,  ann  include, 
che  la  riserva  metallica  sìa  produttiva  di 
reddito. 

Se  invero  il  capitale  di  riserva  metal- 
lica si  triplica  in  biglietti  circolanti,  e  se 
della  tripla  circolazióne  solo  nn  terzo  j^i 
detrae  dalla  tassa  dì  circolazione,  in  quan- 
to per  nn  terzo  si  dice  che  la  circo lazìout:^ 
non  sia  produttiva  di  reddito,  si  dovrà  d'al- 
tro canto,  per  ragion  dei  contrari,  impre- 
scindibilmente ammettere  che  g-li  altri  due 
terzi  producono  reddito. 

Insomma:  il  vantafl-gio  della  emissiouf? 
e  circolazione  per  gli  i^ìtituti  sta  nel  pote- 
re impiegare  e  far  valere  quale  moneta  ef- 
fettiva i  biglietti.  Ma  se  per  tre  milioni 
di  biglietti,  che  si  emettono  e  circolano* 
doveimmohilizzarsi  un  milione  dì  mone- 
ta elfetti va^  allora  ^  chiaro  che  la  emissione 
e  cìrcol  action  e  profitta  agli  istituti  per  due 
terzi  soltanto.  Ecco  come  e  donde  ha  ori- 
gline la  detrazione  del  terzo  per  la  riserva 
agli  elTetti  della  tassa  di  circolazione» 

B  che  sia  veramente  così,  una  riprovai 
si  ha  in  quel  che  disse  l'onorevole  B^rraso 
(già  direttore  del  Banco  di  Sicilia),  sul  cui 
emendamento  la  detr^izione  del  terzo  per 
la  riserva  venne  ammessa. 

*  Gli  stabilimenti  hanno  diritto  di  e- 
»  metter  il  triplo  della  loro  riserva:  perù 
»  solo  due  terzi  di  questo  triplo  impìeg-a- 
»  no  in  i sconto  di  cambiali. occorre nf lo  l'ai- 

*  tro  terzo  per  acquistare  quella  riserva 
»  che  Mono  obbligati    per   legge    a    tenera* 

■  nella  loro  casse;  dunque  per  loro    la    e- 

■  missione  utile  non  è  il  triplo  ma  il  doppio 

*  Intanto,  mentre  utilizzano  una  eniìs 

■  sione  al  doppio  della  riserva,  si  vuole  fa r^ 
»  pEigare  la  tJissa  deiruno  per  cento   sulla 

■  tripla  emissione,  ciò  che  equivale  airuiio 

*  e  me^xo  sulta  emissione    utile    ed    effet- 

*  Uva; 

»  Praticamente j  per  ogni  cento    di    ri- 
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ri?ft  Deoesaaria  la  conseguenza  che  vi 
sra  identità  fra  te  dne  tusse,  imperoc- 
ché hanno  orgnDizzasiooe  ed  economia 
a&tio  diversa,  pagando.-^i  quella  di 
snccessioue  una  sola  volta^  ad  ogoi  pas> 
sags^odi  proprieti*  causa  moriis^e  pa- 
gandosi Quella  di  manomorta  in  ogni 
anno  dagli  enti  raorali. 

Porta  questa  sostanziale  differeoza 
sì  ravvisa  giusto  e  coerente  che,  in 
quanto  alla  prima,  sia  colpito  il  pa- 
trimonio ìq  sé  stesso,  osata  nel  valore 
effettivo  di  tutti  i  beni  cbtì  lo  com* 
pongano,  ed  in  quanto  alla  seconda  sia 
colpita  quella  parte  soltanto  che  an- 
nualmente ei  riproduce,  ossia  la  rtìU- 
dita  effettiva, 

Osaervò  che  un  co  nt  ni  rio  argomento 


»  serva  possono  emettere  tre  cento,  ma  con» 
»  tto  treceoto  di  emissione  devono  teoere 

•  Dento   di  riserva,  dunque  impiegrìitio  due- 

■  cento;  inUnto  pag-ano  tre  lire  di  lassa  che 

*  diviso  ai  duecento  cornspondo  non  più  al- 

•  la  rag'ione  delTuno,  ma  deU*uno  e  mezzo 

•  per  cento. 

"  Mi  pare  dunque  evidente,  che  qua- 
»  lora  si  vog-lia  far  pag'are  alle  banche  l'u* 
^  no  per  cento,  nel  computare  quale  è  la 
»  carta  che  esse  teng-ono  in    eircolazionei 

*  si  debba  detrarre  quel  tanto,  che  esse 
»  sono  obblij^^ate  a  tenere  nella  casse  come 
»  riserva.  Poiché  da  quella  terza    parte    di 

■  circolazione,  che  corrisponde  alla  riserva 

*  essa  non  ne  Tanuo  ìmpieg-o  utile,  non  ne 
»  ricavano  alcun  inteFesse.  f*olo  ritragrÈfono 
»  ìnteresFe  dalle   altre  ilue    parti  soltanto, 

•  so  vog:lì  (tno  che  con  effetto  pag-hi  Tu  no 
»  per  cento  altrimenti  diremo,  che  s'impo- 

*  uè  l'uno  per  cento,  ma  faremo  loro  real- 
»  mente  pagrare  Tono  e  mezzo  », 

Rimane  pertanto  sempre  fermo  rarjcro- 
mento  delle  Finanzi,  che  se  dalla  riserva 
metalUca  dipende  e  deriva  la  emissione  e 
circolazione  dei  biglietti,  e  se  da  codesta 
etnissione  e  circolazione,  detratto  anche  il 
tentOj  grandi  profitti  rìtrag-gono  gli  istitu- 
ti, si  deve  per  necessità  riconoscere  che  non 
improduttiva  di  reddito  sìa  per  essi  la  ri- 
serva metallica  immobilizzata. 

IV. 

Venne,  infine,  obbiettato  che  la  sen- 
tenza di  questa  ecr.ellen  tlissi  ma  corte  dei  23 
settembre  188&,  in  causa  flijjssa  di  risparmio 
4i  Verona^  non  possa  avere  alcuna  influen- 
za suirattuale  questione,  perchè  il  fondo 
di  riserva  o  massa  di  rispetto  delle  ea^se 
di  risparmio  non  è-  obblig-atorio,  e  corrU 
Kponde  alla  massa  di  rispetto  de^lì  istituti 
di  emissione,  su  cui  non  impu fonano  che 
debbano  pajg^are  la  lassa  di  manomorta. 

Che  anche  la  massa  dì  rispetto  delle 
casse  di  risparmio  sia  obblig^atoria  ed  im* 
piJs la  dalla! egge,  bas ta,  p e r co n v i nce rsene, 


non  possa  olii  meo  te  desumersi  dalle 
parole  rendUa  reale  o  presunta,  svTitte 
neirarticolo  primo  della  legge  del  1884' 
stantecbè  nel  linguaggio  giuiidico  pre* 
sanziona  equivalga  a  po^ibilità,  e  que- 
sta non  sia  ammes^sibde  ìd  materia  di 
riserva  metalJica,  la  quale  per  forza  di 
legge  è  sottratta  a  qualunque  maniera 
d'impiego,  e  quindi  incapace  di  produrre 
fruttificazioDe  o  rendita  di  qualsiasi 
natura, 

Neppnr  potrebbe  la  riserva  metal- 
lica considerarsi  produttiva  di  frutti, 
in  q^uanto  eijsà  re  mia  possibile  la  mes- 
sa in  circolazione  dei  titoli  fìiiuciari 
dell'istituto,  poicbè  da  una  parte  la 
faDzioue  della  circolazione  è  per  sèste^tsa 
a  otto  post  a  ad  una  tassa  speciale  cbe  ne 


legi^ere  p-li  articoli  3  e  17  della  legge  15 
luglio  \m,  n.  ^46. 

Che  poi  alla  massa  di  rispetto  delle  cas- 
se di  risparmio  non  possa  darsi  al  Era  de- 
sti oazione»  e  non  la  si  possa  altrimenti  im- 
pieg-fire^  ognuno  se  Jie  persuado  ràr  osser- 
vando, come  ciò  sarebbe  assolutamente 
contrario  al  concetto  proprio  della  massa 
di  rispetto  ed  al  suo  scopo.  So  è  massa  di 
rispetto f  vuol  dire  che  deve  essere  ritpet- 
[fiia  nella  sna  consistenza  e  nella  sua  de- 
stinazione. E  se  la  massa  dì  rispetto  delle 
casse  di  risparmio  intende  specialmente  a 
g-arantire  il  pronto  pagamento  dei  depositi, 
la  contraddizione  poi  non  consente  che 
essa  veng^  altrimenti  distratta  ed  impie- 
gata. 

Ma  in  ogni  modo,  o  che  la  riserva  o 
massa  di  rispetto  delle  casose  di  risparmio 
si  possa  o  che  non  sì  possa  altrimenti  im- 
piegare, è  questione  del  tutto  accademica» 
quando  in  fatto  nella  causa  contro  la  f:!a^sa 
dì  risparmio  di  Verona  si  trattava,  non  solo 
dei  capitali  costituenti  la  vmsm  di  rispetto , 
ma  anche  dei  capitali  costituenti  ìb  giacenze 
di  cassa,  e  da  ambo  le  parti  si  concordava 
che,  quei  capitali  attualmente  non  avessero 
né  potessero  avere  un  impiego  diverso  da 
cui  scfitnrìase  un  reddito  diverso  ila  quello 
che  in  genere,  dallo  insieme  delle  sue  o- 
perazioni,  la  Cassa  Htraera. 

hV  invero  evidente  che,  intavolatasi  cosi 
la  controversia,  i  suoi  tt'rmini  giuridici  si 

f ir  esentavano  perfettamente  identici  ^i  quel- 
i  della  controversia  attuale;  e  conseguen- 
temente si  potes-a  arLTomentare  ed  augu- 
rarsi, come  ci  auguravamo,  che  in  questa 
causa  Hi  emettesse  una  sentenza  non  di- 
versa dalla  sentenza,  che  in  quella  venne 
profferita. 

0.  Atjv.  Quarta 

CoHft\  sentenze  de'l5  giugno  18S3  e  24 
settembre  1889,  nelle  cause  Cassa  di  rispar  - 
mio  di  Pesaro  e  Cax^sa  dì  risparmio  di  Ve- 
ronfi  e.  Fìvijrìze^  in  questa  Rficcolta.  Anno 
Vili,  1883,  948,  e  Anno  XIV,  1889,  520. 
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prende  il  QOtnef  e  il  altra  parte  gli  u^ 
ti  lì  prdvreaìtìQti  da  Ule  fimzioae  sono 
colpiti,  alla  loro  volta,  dalla  tossa  di 
riccbezza  mobiLe^  bieche  non  sia  neces- 
sario e^i^ogit^rue  una  terza. 

Da  uhimo  lì  testo  e  la  sanzione 
della  le^ge  del  1874  investono  la  ren- 
dita reale  o  presunta  di  un  ente  mo- 
rale e  non  è  leidto  estenderli  ai  ca^ 
pitali  facienti  parte  del  suo  patri- 
monio. 

La  cotte,  molata  in  danno  della 
Finanza  la  tesi  principale  della  cansa, 
esaminò  una  questione  fjii  bordi  nata,  se 
cioè  fosse  mestieri  di  una  naova  liqui* 
dazione  per  determinare  quali  erano  ìe 
Bomme  indebitamente  percepite^  e  delle 
quali  dovesse  hraì  restituzione  al 
Banco  di  Sicilia. 

Osservò  su  questa  seconda  questione 
cbe  il  banao  aveva  fatto  la  sua  dichia- 
razione per  la  tasisa  di  manomorta,  e 
che  r  unica  differenza  eniBtente  tra 
questa  e  T ultra  prattiaita  di  uffiisto^ 
consistesse  nuir^ivere  la  Fiuanza  uoni- 
preE^o,  fra  i  cespiti  tas^sabiii,  la  riserva 
metallica  rlell'ibtitiUo. 

Limitata  per  t'il  molo  la  materia 
del  contendere  davanti  il  magistrato 
di  merito  appare  maniftiiito  che  il  dip- 
più  percetto  dalla  Finanza  si  riferisca 
esci uìhÌv amente  alla  massa  metallica  e 
che  perciò  non  concorra  il  bisogno  di 
una  novt;Ìla  liquidazione  per  stabilire 
quali  sitano  le  somme  delle  quali  il 
banco  lia  il  diritto  di  chiedere  la  re- 
stituzione. 

Col  ricorso  si  denuncia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  con  i  seguenti 
motivi  di  annullamento, 

1°  Violazione  e  falsa  interpretazione 
degli  art.  l,  15  e  17  della  legge  13 
Bettembre  1874  relativa  alla  ta^isa  di 
manomorta,  e  per  virtù  di  questo  mo- 
tivo si  riproduce  allo  e^ame  del  Sa- 
premo OoUogio  la  principale  questione 
trattata  e  decisa  innanzi  la  corte  di 
appello, 

2*  Violazione,  f^lsa  interpretazione 
ed  applicazione  degli  articoli  360  n.  6 
e  490  del  codice  di  procedura  civile, 
per  avere  la  corte  disconosciuta  la  ne- 
cessità di  una  novella  liquidazione  sul 
Ktrimonio  annualmente  variabile  del- 
ttituto,  allo  scopo  di  accertare  la  cor- 
rispondente  ta^a  di  manomorta,    non 


tenuto  conto  delle  nuove  ecctìzioni  pro- 
poste dalla  Finanza  nel  giudizio  di  ap- 
pello in  relazione  a  questa  subordinata 
questione,  ed  ingiustamente  ODÌiuata  h 
restituzione  di  una  determinata  somma 
prima  i*he  il  banco  avesse  dimostrata 
quanta  parte  del  suo  patrimonio  era 
costituito  dalla  riserva  metallica. 

Vi  è  controricorso  col  quale  si  di- 
fende il  ben  giudicato  della  denunziata 
sentenza. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  il  ricorso  in  esame  sia 
stato  fatto,  notificato  e  depositato  nei 
modi  e  nei  termini  voluti  dalla  legije, 
sicché  non  abbiano  fondamento  le  ia- 
de  ter  mi  nate  affermazioni  d'inammrsdi* 
bilità  proposte  contro  lo  stesso  ricorso. 

Del  resto  la  difesa  del  controricot- 
rente  hanno  di  Sicilia  ha  dichiarato 
alla  pubblif^a  udienza  di  non  voler  più 
insìstere  sulle  già  fatte  doiluzioni,  t 
quindi  torni  inutile  di  farne  pili  ampu 
discussione. 

Attesoché,  studiando  la  mente  e  lo 
scopo  avuti  dal  le^'tslatore  nel  colpire 
dì  tassa  i  redditi  doi  corpi  e»l  en*;i  mo* 
rali,  rinvi  Iti  manifesto  che  k  tass.i  ^it 
manoi aorta  equivalga  a  quella  di  sue- 
cesiiione  pei  privati,  colpisca  il  patri- 
monio degli  uni  e  degli  altri,  e  clitì 
una  gola  differenza  interceda  fra  le 
sie.sse,  cioè  die  quest^ultima  è  propor* 
zinnale  al  valore  capitale  di  un  asse  o- 
reditario,  e  che  la  prima,  nei  modi  e 
pel  fine  della  percezione,  è  raggua* 
gliata  e  commisurati  alla  rendita  real<^ 
0  presunta  di  tutti  i  beni  mobili  ad 
immobili  che  appartengano  ad  unente 
morale. 

Stabilita  cosit  la  materia  tassabile 
in  tema  di  manomorta  la  qut^s tiene 
provocata  divi  primo  motivo  del  ricomi 
epa-ìta  in  vedere  se  la  rii^erva  metallica 
obbligatoria  pel  Banco  di  Sicilia,  sic- 
come istituto  di  emissione,  sia  produt- 
tiva di  una  rendita  reale  o  presunta,  6 
nel  raffermati  va,  se  questa  debba  co.n- 

Su  tarsi  nella    liquidazione    delta  tai^mv 
ì  manomorta  dovuta  dall'ente  morale 
Banco  di  Sicilia,  ^  ,      , 

Attesoché,  prima  di  discutere  io 
merito  la  grave  questione  propostaal- 
Tesarne  del  Supremo  Collegio^  sia  pre^ 
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gio  occuparsi  di  dae  speciali  obbietti 
con  i  fanali,  da  pnrte  del  resistuDte,  si 
cerchi  di  esclodere  senza  più  la  possi- 
biJità  dt  sotto  porro  la  riserva  metaHica 
alla  tas^  di  mano- morta. 

Si  sostiene  in  primo  luogo  che  la 
det^  filler  va  costi  tiiisca  noa  piassi  vita 
ed  un  onere  dell'istituto,  che  in  tale 
figura  sia  aunotHta  nel  bilancio  passivo 
dello  stesso,  e  cbe  in  {Conseguenza^  per 
la  contraddizione  cbe  non  consente  am- 
mott^ìrsi  in  un  cespite  passivo  la  pò- 
teDZtalità  od  attnalità  di  un  reddito, 
debba  necessariamente  sottrarsi  alla 
tassa  in  controversia. 

Si  sostiene  in  set^ondo  luogo  obe  la 
risèrva  metallicsi,  per  forza  di  les^ge 
sia  sottratta  a  qualunque  maniera  d'im- 
piego, onde  segua  che,  permanendo  in 
questo  sfexto,  respinga  il  concetto  di 
nua  reale  o  presunta  frnttifi(?azione* 

Contro  il  primo  obbietto  sarà  per 
am  sufficiente  rispondere  che  la  situa- 
zione dei  conti  dei  Banco  di  tìicijia 
annoveri  in  ogni  atiuu  fra  le  partite 
attiva,  ed  in  primo  rango,  il  numera- 
rio di  rist-rva  e  contro  il  seco  mio  oh- 
bi^ttto  che  il  divieto,  imposto  per  leg- 
ge, di  alt^-o  impiego  della  riseria  me- 
tillica,  non  equivalga  a  mancanza  d'im- 
piego in  senso  assoluto,  cbe  sia  impie- 
go qaaUinque  destinazione  di  nn  capi- 
tale ad  uno  scopo  economico  ed  indu- 
striai e,  e  eli  e  si  risolva  in  un  <ì  eter- 
minato impiego  quella  destinazione  ob- 
bliiT;Uoria  che  la  stessa  legge  ha  deter- 
minato per  la  riserva  metallica. 

Attesoché,  eliminati  i  dne  p  re  .le- 
denti obbietti,  non  possa  revocarsi  in 
driUhio  che  ti  numerario  in  riserva  co- 
stituisca condizione  e  garantia  dei  ti- 
toli fiduciari  del  Banco  di  Sicilia  sino 
Èli  punto  di  renderne  f>ossìbi!e  la  tri- 
pla circolaziono  ai  sensi  del  regio  de< 
crete  23  settembre  1874. 

Il  Banco  di  Sicilia^    con     la   emis 
sione  dei  suoi    biglietti,    compie     una 
funzione  economica  della  più  alta  im- 
portanza, nelht  quale  si  riscontrano    a 
tutta  evidenza  i  caratteri    assolati    ed 
attuali  di  una  rendita  presunta  e  reale,  | 
odiualferi  termini  la  potenzialità  e  Tat*  | 
tnalità  di    nna    fruttificazione.    Si    ri- 
scontra il  primo  carattere,  imperocché 
la  presunzione  di  un  reddito  e  di    un 
gnilagno  è  necessariamente  congiunta 


alla  esistenza  di  un  privilegio  concesso 
agli  istituti  di  emissione,  ed  alla  cir- 
coìaziooe  che  ne  forma  V  attuazione 
e  la  conseguenza.  Si  riscontra  il  se* 
condo  carattere,  odsta  quello  di  uu  red- 
dito reale  ed  effettivo,  atantechè  sia 
ovvio  ritenere  che  la  facoltà  di  emet- 
tere biglietti  e  la  circolazione  degli 
stessi  rappresentino  uu  utile  certo  e 
progressivo  che,  aumentando  il  capitale 
patrimoniale  d^Efli  istituti,  ne  renda 
maggiore  lo  svolgi  mento  e  la  potenza* 

La  riserva  raet.i|ii«*a  non  può  'rite- 
nersi estranea  a  questi  risultati  econo- 
mici, e  i  capitali  che  la  compongono 
non  restana  inerti  di  fronte  alla  pro- 
duzione del  reddito  dipendente  dalla 
emissione  elei  biglietti,  ed  invece,  per 
la  funzione  cui  la  legge  ba  destinato 
il  numerario  in  riserva,  esercita  un  a- 
?iione  diretta  ed  immoiliata  sulla  pro- 
duzione, ed  nnzt  ne  rappresenta  il  più 
decisivo  o  necessario  fattore* 

Attesoché  non  giovi  osservare  in 
contrario  cbe  la  funzione  della  circo- 
lazione e  gli  utili  derivanti  dalla  stes* 
sa  sieno  già  sottoposti  ad  nitro  tasse 
speciali  e  distinte  per  sottrarre  alla 
tassa  di  manomorf^a  il  reddito  reale  o 
pre-ìunto  delia  ri^icrva  metallica,  stau- 
tecliè  con  poco  senso  giuridico  si  defi- 
nisca duplirazione  la  evidente  ricor- 
renza di  piii  tasse  applicabili  secondo 
la  varietà  e  diversìt^i  dei^li  atti©  delle 
funzioni  compiute  dallo  atesso  ente 
morale. 

Attesoché  le  superiori  considerazioni 
dimostrino  che  la  corte  di  appello  di 
Palermo  abbia  po%^eramente  i  lise  ossa 
la  questione  sottoposta  al  suo  esame, 
cbe  nella  sentenza  impognata  sia  sta^ 
ta  malamente  apprezzata  la  vera  e  pro- 
pria funzione  giuridica  ed  economica 
dtslJa  massa  metallica  in  ri  sguardo  della 
emissione  dei  biglietti  e  della  loro  cir- 
colazione, e  che  quindi  siansi  violate 
le  <Hsposizioui  di  legge  enunciate  nel 
primo  mezzo  del  ricordo. 

Attesoché,  pronunziato  ranuulla- 
mento  della  sentenza  in  relazione  al 
primo  motiva,  sia  inutile  procelere 
allo  esame  del  secondo  e  subordinato 
motivo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  emeasa  dalla  cor- 
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te  di  appello  di  Palermo  nell'otto  feb- 
braio 1889,  e  ria^ria  la  caaaEi  per  no- 
vello giudizio  t  anclie  sulle  spese,  alla 
carte  di  appallo  dì  Mesaina, 


Mm  milfl  n  luglio  1890,  »°  h'Sl. 

(coticL  dif.) 

Cnsit'ani  ed  attn  -  , 

Cf'anctola 

Elettorato  amminlstratlvor  Società  anonEma 
cooperativa  -  Esazione  di  dazi  e  imposte 
comunali  -  Amministratori  -  Sonj  azionisti  - 
IneleggIbMìtà  -  Astensione  -  Detlberuzfone 
ccDsiliare  *  Ricorso  alla  giunta  -  Ricorso 
al  magistrato. 

Di  una  soaieCà  cooperativa  anonima 
assuntrice  della  esazione  dei  dazii  od 
imposte  del  proprio  comune^  i  soli  atn- 
minislralori  $onù  ineleggibili  a  comi- 
glieri  comunali;  e  non  anchfi  ì  sodi  a- 
zionisti^  i  quali  debbono  ^tmplicemente 
astenersi  dal  prender  parte  alle  deli- 
berazioni riguardanti  il  corpo  cui  ap- 
partengono. 

Non  può  il  magistrato  pronunmare 
la  ineleggibililà  di  un  individuo  a  evin- 
si glierc  comunale  per  un  motivo  che 
non  abbia  formato  oggetto  né  del  ri- 
eorso  alla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa contro  la  relativa  deliberazione 
del  consif;lio  comunale,  né  del  sticcesswo 
ricorso  allo  stesso  magistra^. 

Eletti  fra  gli  altri  nel  2  e  3  novem- 
bre 7FtB9  a  coti&iglieri  comnuali  di  Cas- 
sano-Miirge  Luigi  Crì^tiatii,  Gaetano 
Perotto,  J^^^g^  Cora,  Antoni'^  Rossano 
Giuseppe  Albenzio  e  Diego  Laudati, 
l'elettore  Giuseppe  Cianctola  ne  con- 
testò l'elo^ibiliti,  per  aver  essi  party 
indirettamente  nei  servizi  ed  esazioni 
di  diritti  ntìIl*ÌEteres3©  del  comune,  per- 
chè socii  della  società  cooperativa  po- 
polare, che  av(^va  assunto  l'esattoria 
fondiaria  per  Tesarcizio  dal  1888  al 
1892. 

Il  consif^lio  comunale,  con  delibera- 
zione del  1  decembre  "ìell'anno  1889, 
respinse  il  reclamo  del  Cianciola,  e  la 
f^uiita  amminitìtrativn  provinciale  di 
Bari,  con  decisione  del  22  febbrajo  1890, 


respinse  pure  il  ricorso  di  esso  Cian- 
Gioia;  ma  questi  ne  sol  lavò  ricorso  alia 
corte  di  appello  dì  Traui,  die  lo  ha 
accolto  eon  sentenza  del  28  marzo  *  1 
aprile  1890,  dichiarando  nulla  e  come 
non  avvenuta  [a  eiezione  dei  suddetti 
Cristiani,  Perotto,  Cora,  Rossano,  Al- 
benzto  e  Laudati  :  i  quali  hanno  im- 
pugnato tale  sentenza  con  ricorso  a 
questa  Corte  di  Cassazione  per  erronea 
applicazione  dell'art,  29  della  legge  co- 
munale e  provinciale  10  febbraio  1889; 
e  la  Corte  trova  fondato  il  ricorso 
stesso. 

La  leg^e  infatti  stabilisce  nelTart. 
29  quali  siaoo  le  cause  che  allontana- 
no 1  elettore  atìsolntaniente  dal  consi- 
glio rendendolo  ineleggibile  o  facendo- 
lo demdcre  dall'ufficio  (art.  234)  se  già 
eletto,  mentre  poi  nel  l'articolo  249  de- 
signa i  casi  i  quali,  senza  produrre 
una  incompatibilità  assoluta,  non  in- 
ducono che  una  incompatibilità  relati- 
va, portante  l'obbligo  delTast^nsione 
nelle  singole  deliberazioni»  f'ra  gli  i- 
neltigf^ìbili  il  detto  art.  29  pone  nel- 
l'ultimo  ali  Dea  «  coloro  i  quali  dìret- 
"  tamentu  o  indirettamente  haono  par- 
«  te  in  servizi  ,  esa'/ioni  di  diritti  , 
V  somministrazioni  od  appalti  nel  l'in - 
Tj  teresse  del  coniuoe  *i;  trasportando 
così  nel  novero  delle  inelepigibilitn.  quel- 
la disposizione  che,  costituendo  nella 
precedente  legge  del  18G5  il  i-apo verso 
deirart.  222,  aveva  dato  lirgo  a  tante 
incertezze.  E  la  ragione  di  tale  ineleg- 
gibilità sta  evidentemente  in  ciA  che 
non  potrebbe  essere  ad  un  tempo  con- 
sigliere e  reg.>latore  degli  afìari  ed  in- 
teressi del  comune  colui  che  avendo 
parte,  direttamente  o  indirtfttamenfee, 
m  servizi,  esaziooi  di  diritti,  sommi- 
nistrazioni od  appalti  verso  il  comune, 
3Ì   trova    egli    stesso    neccessaria  mento 


so-^getto 


\\    controllo  ed   alla  vigilan- 


za continua  ne  11*  in  te  resse  del  comune. 
Ora,  quando  è  una  società  cooperativa 
anonima,  rome  quella  di  Cassano  Mur- 
ge,  che  assume  Tesazione  dei  dazi  od 
imposte  del  proprio  comune,  la  causa 
della  ineleggibilità  non  può  che  con- 
centrarsi e  posare  sui  suoi  amministra- 
tori, su  coloro  cioè  che,  rappresentan- 
dola ed  agendo  per  essa,  sono  quelli 
che  effettivamente  hanuo  parte  per  essa 
in  quei  servizi,  esazioni  di    diritti    ed 
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appaiti,  il  cui  ehercizio  non  può  ooe- 
«Uitertì  GoU'nftìcio  di  consi^Iitìre.  Eiiten- 
lien^io  questa  incorapatibnità  iisaolata 
&Dchd  ai  soci  azionistìn,  la  persona  dei 
quali  è  a6Fatto  distinta  dairente  soi^ie- 
ta  ns^ìuntrìce  di  qnei  Sf^r?ìzì,  si  ande- 
rebhe  cpntro  il  principiai  di  rai^ione  co- 
mune, che  quando  si  tratta  di  liniittire 
l'uso  dt  un  diritta,  e  di  un  diritto  co- 
Bt  imp:>rtaat&  qual  si  e  quello  di^ire- 
lett.ìrato,  la  l^^g^*.*  si  deve  sempre  in- 
tendere ed  applicnrti  nel  senso  il  più 
reatrittìvro.  Senza  che  così  ne  sia  pun- 
to compromessa  la  tutfla  dov^ata  al- 
Vinteresse  del    comune,    percìió    anche 

Sul  caso  di  codesti  soci  proweilu  a- 
eguatanieute  l'articolo  349^  imponen- 
do loro  di  astenersi  dal  prender  parta 
alle  delibei-azioui  riguardanti  »  i  i^orpi 
cui  appartengono  «.  Che  se  la  legge 
cos'i  non  s'intendesse,  ma  se  ne  esage- 
rasse fn^ìr  di  ragione  l'effetto,  si  pri* 
vtìrebbero  i  comuni,  su  va^te  propor* 
zioni,  degli  elementi  i  più  utih  e  vi- 
gorosi, e  la  difesa  si  co  Divertirebbe  in 
uanno.  Né  a  dare  una  diversa  portata 
alla  legge  nella  hO ghetta  qnestionu  po- 
trebbe ftiidnrsi  l'ampiezza  della  sua 
tìSpresaioQe  nello  estenderti  la  nieleg- 
gioii  ita  aDche  a  coloro  che  indir  e  Un- 
ments  abbiano  parte  in  servici,  esazio- 
ni di  diritti  oJ  Jippalti  nelì*  interesse 
dtìl  comune,  poiché  quella  frase,  per 
quanto  ampia,  deve  pure  poter  trova- 
re per  ogni  specie  un  afiplicozione  pos- 
sibile, e  rispetto  ai  soci  di  una  coope- 
ratina,  be  potranno  essiavore  un  inte- 
russe,  aobbene  assai  limitato,  in  oppo- 
sizione a  quello  del  comune  pel  lucro 
a«lle  loro  azioni,  non  saprebbe  per  ve- 
ro intendersi  come  potesse  mai  dirsi 
che  possano  essi  avere  una  parte- 
cipazione anche  indiretta  in  quei  ser- 


»«  od  in  società  ed  imprese  aventi  sco- 
"  pò  di  lucro,  sovvenate  in  qualsiasi 
t>  modo  da]  comune  medesimo  f»,  inci- 
so ajjjgtanto  dalla  nuova  le^ge  al  già 
capoverso  doli'ar acolo  222  doiraltra 
precedent+i,  potendo  pur  sembrare  che 
in  questo  caso  la  sancita  inele^rgiijiiità 
caik  su  tutti  coloro  che  fanno  parte 
della  società  sovvÉJuata,  e  cioè  anche  sui 
singoli  soci;  ma,  checché  sia  e  dovesse 


dirai  per  mmil  caso^  non  può,  in  una 
materia  siccomt^  questa,  argomentarsi 
per  analogia  da  uu  <;afio  all'altro,  per 
dedurne  quella  ineleggibilità  che  non 
risulta  manifesta  e  certa  dalla  Btessa 
lettera  ilella  legge. 

Risoluta  COSI  la  questione  principale 
riguardante  tutti  i  ricorrenti  nel  senso 
dell*accoglimento  del  ricorso  comune, 
deve  il  ricorso  stesso  e.ssere  accolto  an- 
che in  quanto  concerne  il  solo  Antonio 
Rossano,  pel  quale  la  corte  di  merito 
avrebbe  aggiunto  un  altro  motivo  di 
ineleggibìltt'>,  per  esser  egli  stato  fi- 
deiussore dell  ex- tesori  ere  Giuseppe 
Rossano  che,  secondo  la  sentenza  dt-- 
nuuziat4i,  non  avrebbe  reso  il  conto. 
Se  ne  duole  il  Rossano,  e  giustamente, 
allegando  d'essere  cosi  la  corte  andata 
oltre  la  domanda,  pronunciando  su  cosa 
intorno  alla  quale  egli  non  ebbe  a  di- 
fendersi, inquantoche,  come  apparisce 
dagli  atti  esibiti  a  questa  Suprema 
Corte,  ciò,  dopo  la  prima  deliberazio- 
ne consigliare,  non  avrtjbbe  formato 
oggetto  ne  del  ricorso  diretto  del  Cian- 
cioTa  alla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, ne  dell'altro  s accessi vainente 
elevato  alla  ridetta  corte,  fondati  sem- 
pre unicamente  sul  motivo  comune  di 
esger  l'Antonio  Rossano,  siccome  gli 
altri,  socio  della  locale  banca  coo- 
perativa dì  Caasano-Murge  assuntrice 
dell'esattoria  comunale.  Peraltro,  anche 
tale  questione,  nel  rapporto  individua- 
le del  Rossano,  vuoisi  rimandata  con 
tutta  la  causa  alla  corte  di  rinvio. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  pronunziata  dal 
la  corte  di  appello  di  Traai  il  28  mar- 
zo 1890  e  pubblicata  il  dì    primo    del 
successivo  aprile,  e  rinviala  causa  alla 
corte  di  appello  di  Napoli, 
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Sezioni  niiiU  3  Mm  ìi%  a^  47i 

AI  in  ìnfero  de  Ufi  pubblica  isfruiiùfie 

{flYY.    et.   CfALABaS:?!)   - 

àfacciachini 

Competenza:  Amministrativa  -  Giudiiiaria  > 
Appalta  -  Contratto    -    Obbblighi  -  Risolu* 

zlone. 
Opere  pubblfcNa:  Cnilaudo  -  VerifFcazioaa  - 
èiiirisdlzlDne  ordinaria  -  Patti  <  RescIssJo- 
ne  dei  contratto  -  GiurlsdUione  amministra- 
tiva *  Regoiarità  e  pe^^e^lo^e  detle  opere. 
Appaltatore:  Opera  compiuta  -  Risarcimen- 
to di  danni  (I). 

E*  di  comjìP.lenza  deitauiùrità  giù- 
disiar ia^  e  non  di  quella  amniinisira- 
tiva,  il  conoscere  di  una  conirovf;rsia 
circa  l*  adf^mpimenio  diagli  obblighi  di 
un  contratto  di  appalto^  e  fa  risoluzione 
de  fio  sfpjffo,  pf^r  /atto  e  colpa  df^lla  pu^ 
biica  aynminis ira: ione  inadempienle  (^), 

Il  principio^  vero  in  tesi  generale, 
cAf,  sino  a  quando  non  sia  eseguilo  il 
finale  collaudo  e  verifica  (a  la  perfetta 
esecuzione  dell* opera  pubblica  ogni  ma- 


(1-5)  Riportiamo,  ad  illustrazione  della 
sopra  estesa  f^entenz^t  quanto^  a  i^ostegno 
del  rlcorBo.  ii5cnf?gc,  per  rav%*ocatara  g-<?ine* 
rale  erariale,  il  sostituto  avvocata  general© 
C(t  la  orasi: 

*  Peiìlio  e  coHJ^a  pif tendi:  ecco  ìdue  cle- 
menti cui  bisoer^m  toijor  d'occhio  per  la 
netta  sol  azione  del  quesito  sulla  compe- 
te ma. 

Quale  è  qm  la  peti  fio  del  Maeeiachj- 
ni?  La  pfiiho  sta  nella  chiesta  rLsf>liiiiìone 
del  contratto  in  corào  col Tamm in ìb tra- 
zione. 

In  quanto  all^i  pelftio^  presa  così  g'ene- 
"ricaniente,  e  in  astratto,  si  starebbe  fra  i 
termini  della  competenza  g'iudiziaria. 

Ma  qua  rè  la  cama  p/riendr 

ìji  ertma.  pekndi  sta  pel  Macclachini 
nel  fatto  ebe  e^li  ha  condotto  e  conducei 
lavori,  coma  ai  deve,  baprovvedut*j  e  prov- 
Tede  i  materiali  corno  si  deve,  e  da  parte 
sua  ramminÌBlrazione  non  fa  quel  che  de- 
ve, perchè  non  pag-a. 

Esfli  tì  dunque  evidente  che  a  pronun- 
ziare con  cog-nizìone  di  eauiia  la  risoìUKTO- 
nc  del  contratto,  (la  pj^lifio  del  Maccia- 
cliini)  lau tonta  g'iudi/iariEi  bisogna  prima 
che  veda  se  i  lavori  furono  (eseguiti  per 
bene,  ac  i  materiali  provvisti  deno  rispon- 
denti aU'opem  e  al  contralto,  e  giutliohi 
buoni  l  lavori,  soddiisfayenti  \  materiali. 
Ciò  è  tanto  vero,  che  eftcf^-ueado  ajjpunto 
codesto  necessario  proceHHolog-ico-giuridì- 
co,  la  corte  ha  disposto  una  perizia  intesa 
a  porre  in  chiaro  i  lavori  fatti,  G  le  prov- 
visto; ed  ha  rimesso  ai  risultati  dello    pe- 


ni era  di  doìnanda  sia  improponibile 
davanti  la  giurisdizione  ordinaria^  no% 
pìtù  applicarsi  ad  un*  azione  t^hc  <i^ 
nunzi  la  molazione  dei  patti  sostanziali 
di  un  appai to^  e  ne  vF^clami  la  sutse- 
guente  rescissione  {^). 

Allorché  la  caasa  p  e  tendi  prfxfochi 
il  giudizio  del  magistrato  ordinario 
^ulla  regolarità  e  perfezione  delU  opere 
pubbliche  eseguile  dall'  appai  labore,  e  ne 
imponga  Caccetfazione  prima  del  c'}^ 
laudo  amminisù^alivo,  non  è  competente 
a  conoscerne  il  magistrato  ordinario  ^). 

Ad  opera  compiulat  l* un  tea  doman- 
da, proponibile  utilmente  da  un  appai - 
tatorft  contro  la  pubblica  aimninntra' 
zione^  per  in  adempimento  del  contratto^ 
deve  essere  circoscritta  al  risarcimento 
dei  danni  (^). 

Medknte  citazione  2(5 gnigno  18!^, 
riùtiovata  Qel  primo  Jnj;lÌo  ilelio  stiis^o 
anno,  l'  impres,^  Augusto  Mac^^iftclifnr 
coavtìnutì  il  nniai stero  {\M%  iistnizione 
pubblica  da.vaQti  il  fcrilMitialo  civile  dì 
i  Pavb,  tì  proposti  le  segnaliti  domande. 

nzie,  il  decidere  se  Vammi  ni  strazìone  ab- 
bia o  no  mancato  ai  propri  impeg-ni,  e  se 
il  contralto  si  abbia  o  no  a  dir  rescisso  per 
colpa  ed  ai  dan ni  deiramminis trazione  me- 
desima. 

Ma.  se  questa  è  la  cati^tn  pt^t^ndi  nella 
causa  inlentata  dal  Macci achini,  quagHtur 
è  si  0  no  competente  Vautorità  g'iudUiaria 
a  dire  bene  cscsoiti  i  lavori,  bene  esegui- 
te le  provviste  da  parte  del  Tappai  latore,  a 
contratto  d'opera  pubblica  in  corso? 

Ecco  il  q uesito fondamentale  delia  eau' 
sa.  e  sotto  questo  aspetto  la  questiono  mos- 
Ka  dal  nostro  ricorso  contro  la  H6n tenia 
della  corte  milanese,  questione  ctìe  prima 
faci^,  apparisce  nuova^  si  rivela  in  voce  per 
vecchia  e  g-ià  risoluta. 

Infatti  tìin  dal  5  settembre  1882  questa 
Suprema  Corte  nella  causa  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici  contro  Molìnari  de- 
cise: 

#  Che  dalle  emanate   dispsizionl   che 

■  sono  la  leg^pro  imprescindibile  degrl*    ap- 

*  palli  delle  opere  pubbliche^  discendono 
»  Ve  consep-uenze  che  Ano  a  quando  non 
5»  sia  eseguita  il  finale  collaudo,  non  è  ve- 
»  ri  ficaia  la  perfetta  esecuzione   dciropera 

*  pubblica*  ne  l'adempimento  degli  obblj^rbì 

■  e  delle  condizioni  del  contratto,  nò  liqui- 
>  dato  il  credilo  dell'appaltatore,    il   quale 

*  non  potendo  pretendere  la  restituzione 
»  della  cauziono  e  lo  svìneolodella  sicurtà 
»  fino  a  che  non  sia  eseg-uito  il  f.naìe  col- 
»  laudo,  non  può  nemmeno  spiegare  al  cu- 
»  na  domanda  di  pagamento  —  (al  che  noi 
in  {In  delle  Ani  si  riduce  la   domanda   del 
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Disse  die  nel  28  ottobre  1887  la 
prefettura  di  Pavia >  in  rappresHntanxa 
del  (letto  ininistoro,  avt^va  deliberato 
iti  favore  tleiritnpresjt  istante  laesticu^ 
ziOQB  il  e  ile  opere  e  provviste  pur  la 
ndn^ione  ^d  ampliamento  lei  pnhzzo 
Bottii^  in  Pavia,  ail  uso  de^li  istituti 
ii:ientifiin  della  facoltà  medica,  e  ti6 
sotto  TosiìervanzH.  della  legge  e  regola- 
mento sopra  i  lavori  pubblici  e  dei 
capitolati  generali  e  speciali  di  appalto. 

DÌÉisa  chèj  a.  mente  degli  art.  33  e  34 
ilei  capitolato  generale  p  degli  artìcoli 


Maccìachinit)  —  »  il  quale    ìinportando   la 

>  piena  upprovazione  ed  eRecuzìoDc  del 
'  contratto  d'appallo.  Il  rilaKCio  della  cau- 
m  aio  ne  ed  il  disolibUR'o  della  sicurtà    non 

*  potrebbe  esserg-li  nef^ato.  » 

*  Che  manifesta  è  non  meno  la  incom- 

>  peteuza  dall'autorità  giudiziaria  a  oono* 
^  icere  della  domanda  di  pagamento  spìe' 

*  pT^ta  dall'appaltatore   prima   della   fìnale 

*  collaudazione  deirautoritìi  ammìnistrati- 

»  Taj  die  oltre  al  rendersi  superiore  a  tutte  . 
i  le  disposiiioni  del  reg-olaiuento  lOdicem- 
i  bre  lÉl^j  emanato  in  esecuzione    ilelTar- 

*  tic.  364  della  le^^e  sullo  opere  pubbliche 
»  relativa  alle  procedure  di  collaudazione 
»  j/  xù V rapporr^hh e  ^f  potere  ammiyuxtrfilif^o 

»  uiurpanao  il  mandato  attribuitop:^.]  dalla   | 
»  leffl^rw  di  verificare  la  rosolare   esecnjjio- 
»  ne    delle    opere    e    radempimento    dello 

*  condizioni  del  contratto,  iinponendog'li 
»  raccettaziooB  dì  opere  che  fìno  alle  *lefi- 

*  aiti  ve  BUe  operazioni    di    collaudo    avrà 

*  diritto  di  rifiutare. 

■  Che  a  sostenere  l'iinpuf^nala  senten- 

*  za  non  nuù  valere  il  rifleniso,  non  estuare 

■  supponibile  sia  stata  intenzione  del  le- 
»  gislatore  d'impedire  ap-li    appaltatori    di 

■  adire  Tautoritfi  g-iudizìaria  fino  a  eh  e  non 
»  siti  ese^'uita  la  collaudazione,   e    la   Hua 

>  approvazione  che  putì  talvolta  essere 
»  troppo  hin^'-ameiite  differita;  e  perchè  alle 

*  more  dell  e"  procedure  amministrative  del 
■»  collaudo  stabilito  dalla  leR^f^e,  si  sbotto- 
»  misero  g^li  appaltatori  eoi  loro  contratti, 
»  e  perchè  non  è  permesso  di  presupporre 

■  nelrautorìtà  amministrativa  non  g^iusti- 
»  ficati  ritardi  nelle  sue  deliberiizioni  a 
»  ftcapito  del  privato  diritto,  ritardo  che 
»  alfautorìtà    ^indiziana    non    può    e^^^^er 

>  permesso    di    troncare    sovrapponendosi 

*  all'altra  autorità  indipotidente,  col  cono- 

■  scerò  di  azioni  improponibili  sino  a  che 
)»  non  sia  esesruito  ed  approvato  il  finale 
'  collaudo  amministrativo,  e  prima  di  quel 

*  collaudo  sottratto  alla  sua  competenKn, 
»  (V.  ^QrU  Suprema  di    Rama,    anno    1882, 

*  p.  b^3). 

Nello  stesso  senso  si  pronunziarono  la 
corte  di  appello  di  Milano  con  la  sentenza 
del  IS  marzo  1834  nella  eausa  Ministero 
del  lavori  pubblici  f^ontro  Minifi-f>io  —  la 
corte  d'appello  di    Palermo  con  la  iieutea- 


18  e  1^  del  capitolato  Rpeciale»  non 
che  deirart.  31  del  regolamento,  la  am- 
m in i^traz ion e  appai  tante  foRi^e  obblifrata 
a  vfersare  al  l'im  presa  ^  durante  li  enecu- 
zionfì  dei  lavori,  rate  non  inferiori  a  L 
50,0  10,  in  conto  del  prezzo  di  appai feo> 
ed  in  proporzione  dello  avanzamento 
dei  lavori  stessi. 

Diaj^e  che.  in  parziale  esecuzione  di 
tale  ohhlii^o,  S'amministraeione  avea  pa- 
gato la  somma  di  lire  l-'^^VCOO  sino  al 
prossimo  p  issato  mese  di  gin;,'» e,  e  che 
da  quest'epoca  in  poi  non    aveva  pra- 


sia  del  31  dicembre  1S86  nella  causa  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  e  Castori na  o  co- 
sì la  corte  dì  appello  di  Genova  con  le  sen- 
tenze dei  ;ìO  ^iuffno  1874  e  23  aj;^osto  1876, 
nelle  cause  ftn  il  Ministero  dei  lavori  mib- 
hlici  contro  la  impresa  Raffila  Very  e  Fol- 
chl 

E  fi  a  al  mente  cosi  ha  rideciso  la  Suprema 
Corte  di  R'jnia  non  ha  ^uari    nella    eausa 
Ministero  dei  lavori    pubblici    contro    Me 
naco  —  con  decisionB    del    21    marzo    1889 
{norie  Htiprer^a  1889,  ^% 

La  nostra  causa  col  Maceiachini  m)^ 
rientra  perfettamente  nella  tosi  delle  cau- 
se Mal  in  ari,  Monaco,  ecc.,  ecc.,  h)  e  se  dif- 
ferenza v'r>,  è  differenza  che  permette  di 
invocare  l'appi icsistione  dei  pon eetti  stabi- 
liti nelle  cause  Molinari.  ecc,  ecc.,  con  ar- 
g-o  mentii  a  mino  ri  ad  maius, 

a)  Rientra  perfettamente  nella  tesi 
delle  cause  Molinari,  Monaco,  ece,  ecc, 

1.  perchè  la  domanda  ;^'-iudiziale  del 
5iaeciachinij  implica  un  parziale  collaufSo 
eseg^uito  in  via  g-iudiziaria,  a  contratto  an- 
cora in  corso. 

2.  perchè,  se  per  poro  la  causa  Mac- 
cracchmi  subisce  altra  decisione  dì  quella 
che  si  ebbero  le  cause  Moli  nari,  Monaco, 
Gcc,  ecc,  la  ^Giurisprudenza  fìssjita  in  que- 
ste ultime,  ne  rimane  completamente  fru- 
strata. 

Quando  piacerà  all'appaltatore  di  ot- 
tenere il  collaudo,  e  niafs^'rtri  anche  due  o 
tro  mesi  prima  che  compia  le  opere  d'  ap- 
palto, non  avnV  che  a  chiedere  giudiziaria- 
mente la  risoluzione  del  contratto  pcrina- 
dempieuKa  da  pnrte  dell'  amministrazione 
agli  obblighi  assunti. 

E  non" vale  il  d're  che  il  tuatrt strato 
respingerà  l'azione  se  m,'ile  intentatn.  pei^ 
che  a  respingere,  bisognerà  pure  che  mo* 
tivi,  e  a  motivare,  dovrà  ordinare  la  perizia; 
e  questa  una  volta  eseguitasi,  il  collaudo 
in  linea  giudiziaria  è  o  per  ri  fé,  o  per  rftff, 
compiuto,  e  codesto  appunto*  era  tn  votiJf 
deirappaltatore* 

ò)  Se  differenza  v*è  fra  la  eausa  MaC" 
ciacchini  o  le  cause  Molinari,  Monaco,  ecc. 
ecc.,  è  differenza  che  permette  d'  invocare 
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ticato  altro  paj^a meato,  non  ostante 
che  il  credito  della  impreca  fosse  au- 
mentato alla  somma  di  L.  203.350,  44 
e  non  ostante  il  grande  sviluppo  dei 
lavori,  dei  quali  alcuni  non  erano  pre- 
veduti nel  contratto,  e  la  enorme  quan- 
tità dei  materiali  già  pronti  nel  can* 
tiere. 

Che  il  rifiuto  dell'amministrazione  al- 
lereplicatedimande  di  versare  altre  rate 
di  acconto  lo  metteva  nell'impossibili- 
tà, per  mancanza  di  capitali,  di  prose- 
guire le  opere  stabilite   nel   contratto. 


l'applicazione  dei  coDcetti  stabiliti  in  que- 
ste ultime  con  argomenti  a  minori  ad 
fnaius. 

Perchè  nel  caso  Moli  nari,  nel  caso  Mo- 
naco, ecc..  ecc.,  la  intempestiva  decisione 
del  giudice  avrebbe  violato  soltanto  quelle 
speciali  discipline  che  riguardano  la  liqui- 
dazione del  dart5  ed  avere  fra  amministra- 
zione ed  appaltatore. 

Qui  nella  causa  Macciachini,  ove  il 
collaudo  parziale  si  chiede  a  contratto  in 
corso,  la  intempestiva  azione  e  decisione 
del  giudice  violerebbe  non  solo  tutte  e 
singole  le  speciali  discipline  attinenti  alla 
liquidazione  del  dare  ed  avere,  ma  e  tutte 
e  singole  quelle  che  stabiliscono  le  facoltà, 
i  modi  e  le  norme,  onde  si  faccia  proseguire, 
e  condurre  a  termine  V  opera  ad  un  appal- 
tatore che  non  abbia  voglia  di  mantenere 
lealmente  i  patti  e  cerchi  pretesti  per  sot- 
trarvi si. 

LI  è  violazione  di  puri  interessi  eco- 
nomici, qui,  sarebbe  violazione  e  d' inte- 
ressi economici,  e  di  quei  più  alti  interes- 
si pubblici  che  si  concretano  nel  T  opera 
pubblica  e  nel  compimento  dell'opera. 

II. 
Ed  ora  qual  valore  avranno  più  le  due 
obiezioni  della  corte  di  Milano  —  V  una, 
che  nella  legge  sui  lavori  pubblici  manchi 
un  testo  esplìcito  il  quale  proibisca  all'ap- 
paltatore di  adire  a  contratto  in  corso  la 
autorità  giudiziaria  —  l'altra  cavata  da  una 

S retesa  applicazione  dell'  articolo   1165  co- 
ice  civile? 

La  prima  non  conta  nulla  di  nulla,  per- 
chè ancne  nelle  ipotesi  di  fatto  relative 
alle  cause  Molinari,  Monaco,  ecc.,  il  testo 
esplicitamente  proibitivo  manca. 

Le  eccellenze  vostre  hanno  cavato  il 
concetto  della  contemporanea  incompeten- 
za giudiziaria,  dell'economia  generale  del- 
la legge  e  del  regolamento  sui  lavori  pub- 
blici. Or  noi  abbiamo  mostrato  che  la  no- 
stra attuale  tesi  di  fatto  è  giuridicamente 
pari  a  quella  delle  cause  Molinari  e  Mo- 
naco, e  se  qualsiasi  differenza  esiste,  sieno 
alla  nostra  fattispecie  applicabili  con  argo- 
menti a  minori  ad  maius,  ì  concetti  mede- 
simi stabiliti  nelle  decisioni  Molinari,  Mo- 
naco •  ecc. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  citazione  dello 


Chiese  in  conseguenza  la  risoluzio- 
ne del  detto  contratto  per  colpa  della 
f>ubblica  amministrazione,  la  immediata 
iquidazione  definitiva  dei  lavori  ese- 
guiti e  dei  materiali  esistenti  in  can- 
tiere, il  pagamento  della  somma  ri- 
sultante, la  restituzione  della  prestata 
cauzione,  ed  i  danni  da  liquidbrsi  in 
separata  sede  di  giudizio. 

Nella  udienza  fissata  per  la  spedi- 
zione della  causa  la  impresa  si  limitò 
a  chiedere  una  perizia  allo  scopo  di 
stabilire  gli  elementi  di  fatto    posti   a 


art  1165,  quell'artìcolo,  interpretato  per  be- 
ne, non  solo  non  dice  quel  che  gli  fa  dire 
la  corte,  ma  conferma  la  nostra  tesi,  come 
ogni  astratto  precetto  di  diritto  comune^  se 
inteso  nella  sua  vera  essenza,  rivela  da  sé 
in  qual  modo  abbia  da  esser  spiegato,  e 
quale  parte  di  esso  viva  e  possa  vivere  in 
una  materia  speciale,  e  perchè  speciale, 
soggetta  a  proprie  peculiari  discipline. 

L'articolo  1165  codice  civile  dice; 

»  La  condizione  risolutiva  è  sempre 
»  sottintesa  nei  contratti  bilaterali  pel  ca^ 
»  so  in  cui  una  delle  parti  non  soddisfaccia 
»  alla  sua  obbligazione. 

»  In  questo  caso  il  contratto  non  è 
»  sciolto  di  dritto.  La  parte  verso  cui  non 
»  fu  eseguita  l'obbligazione  ha  la  scelta  o 
»  di  costringere  l'altra  all'adempimento  del 
»  contratto,  quando  sia  possibile,  o  di  do- 
•  mandarne  lo  scioglimento,  oltre  il  risap- 
»  cimento  dei  danni  in  ambedue  i  casi. 

»  La  risoluzione  del  contratto  deve  do- 
»  mandarsi  giudizialmente,  e  può  essere 
»  concessa  al  convenuto  una  dilazione  se- 
»  condo  le  circostanze  ». 

L'articolo  1165  codice  civile  dà  dunque 
alla  parte  v^rso  cui  non  fu  eseguita  l'obbli- 
gazione la  scelta  fra  a)  il  costringer  l'altra 
all'adempimento  del  contratto  e  d)  chiede- 
re la  risoluzione  di  quel  che  fu  convenuto 

Le  due  cose  però  non  sono  pari. 

Dottrina,  giurisprudenza  e  buon  senso 
dicono  che  delle  due  ipotesi  la  prima  ìn- 
tegra nella  sua  pienezza  la  realtà  del  drit- 
to, l'altra  non  è  che  una  dannata  subordi- 
nata ipotesi,  la  quale  per  altro  verso, 
che  non  e  più  il  mantenimento  del  con- 
tratto, cerca  di  raggiungere  la  reintegra- 
zione  del  diritto  violato. 

Ed  è  tanto  vero  che  delle  due  ipotesi 
la  prima  sia  la  sola  che  risponda  alle  nor- 
mali piene  esigenze  del  giure,  che  il  giu- 
dice, anche  quando  si  sia  chiesta  la  riso- 
luzionn,  ha  dalla  legge  la  facoltà  di  tra- 
durre codesta  domanda  in  una  proroga  per 
l'adempimento. 

Or  non  pare  che  si  faccia  già  stradajil 
dubbio  se  l'una  e  l'altra  ipotesi  dell'arti- 
colo 1165  sieno  egualmente  ed  indifferente- 
mente apnlicabili  all'amministrazione  pub- 
blica, in  materia  d'opera  pubblica  ? 

B  il  dubbio  sulrmdifilerente  applicabi- 
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fondamento  della  istanza,  di  datermi- 
nare  il  credito  dell' ini  presa  e  [e  rate 
di  uccouto  cui  avtìvn  diritto;  e<l  il  tri- 
bunale di  Pa?ia,  affermando  la  propria 
competenza  a  conoscere  della  dimamla 
così  limilataj  e  soispeso  il  giudizio  sul 
merito  della  controversia,  ordinò  la  pe- 
rizia nei  tennint  formulati  nella  com- 
parsa conolii^iouìle. 

La  corto  di  Milano,  innanzi  alla 
quale  il  ministero  della  pubblica  istru- 
zione ai  provvide  di  appidlo,  riformò 
parzìahuente  la  senttsuza  del  tribunale^ 


lltà  delle  due  ipotesi,  si  traduce  in  certez- 
za che  ììia  appUcabile  solo  lii  primn,  cioè 
quella  relativa,  non  alla  rescindibilità  o 
rescissione  del  contratto  ma  all'adompi- 
mento  di  esso,  ^iii^indo  si  oonsklerì,  1  cue 
ramni  ini  strazi  nne  piibbllca,  non  può  mai 
(sul  terreno  del  diritto)  esser  ^iiidic^ata  ta- 
le  una  pfìrte  ùhhìlgala  Ch*?  da  lei  non  sia  a 
sperare  radempimeuto  deg^li  obbUR*hi  as- 
sunti e  torni  aola  via  di  Ricamno  con  lei  il 
regeindere  il  contratto,  e  chiedere  il  risto- 
ro dei  danni.  —  Che  anzi,  sul  t'arreno  dei 
diritto,  cUi  dice  amministrazione  pubblica 
dice  il  presupposto  affatto  contrario  a  quel- 
lo cbe  renderebbe  posai  bile  codesta  pro- 
nunzia di  reseìtìsione. 

2.  Tart,  1165  codice  civile  è  scritto  pel 
diritto  privato, fim  due  privati  e  nelTinteros- 
se  di  due  privati-  Ora  codesto  interesse  può 
dirsi  in  aoHtan;ta  e  sotto  l'aspetto  economi- 
eo.  parimenti  salvo,  sìa  che  al  pronunzi  la 
rescissione  del  contratto  colla  condanna 
nei  danni,  sia  che  la  parte  inadempiente 
veug-a  costretta  aìTadempi  mento  dell  "ob- 
bliga;! ìotio. 

Ma  nel  contratto  per  opera  pubt>lica, 
oUre  l'interesse  dei  contraenti,  e  al  diso- 
pra di  questo,  v'è  l'interesse  cbes'accog'lie 
nell'opera  appaltata,  l'interesse  pubblico,  il 
nostro,  di  noi  tutti  cittadini,  interesse,  cbe 
bisogna  far  salvo. 

E  nella  rescissione  del  contratto  per 
opera  pubblica^  può  forse  esser  salvo  Tin* 
te  resse  d  el  co  nt  rae  n  te  ap  pai  tato  re,  m  a  n  on 
è  salvo  quello  dell'opera,  non  è  salvo  il 
pubblico  interesse  cbe  è  nelVopera,  e  dal* 
l'opera  ?ittende  il  suo  soddisfacimento. 
Codesto  piìl  altOj  e  comprentiivo  interesse, 
cosi  comprensivo  che  in  se  racchiude  an- 
che quello  del  Tappai  tato  re,  cittadino  an- 
ch'esso,  è  pienamente  deluso;  e  poiebò  alla 
prima  risoluzione  può  tener  dietro  una  se- 
conda e  così  alTun  via  uno,  l*  opera  pub* 
blica,  rischia  dì  rimanere  indefinitamente 
rimandata  e  sospesa. 

Il  sol  partito  che  nel  modo  più  org-a- 
nico  concili!  tutti  p-rinteressi,  e  tutti  i  di- 
ritti, di  fronte  ad  un'  ajtione  ciie  intenda 
6pie|>-are  l'appaltatore  vnrso  ramministra- 
Eione,  sta  netrobblif^aro  questa  v\  mante- 
nimento dei  patti,  non  nel  eh  i  ed  e  re  >  e  tan- 
to meno  nel  race  orda  re,   contro   rammini- 


9  dispoìje  cbe  col  me^zo  di  tre  pariti 
si  foas^  proc**dato  alla  rivista  e  coiinta* 
tazione  dei  lavori  eaegaiti  lìalla  impre- 
sa Maciriaobini  al  palazzo  Botta  di  Pa- 
via^  e  dei  materiali  di  ogni  genere 
pronti  in  Cfintiere,  Bulla  scorti  uei  due 
decoutì  prodotti  negli  atti  attribuen- 
dovi li  V  loro  ai  termini  det  contratto 
e  dei  relativi  capitolati  generali  e  spe- 
cial i^  e  determinando  co^iì  il  <^rQdÌto 
deir  impresa  e  le  rate  di  acconto  cui 
ha  diritto. 

Rimise  le    parti    davanti    il    prefii- 


strazione  opponente,  la  rÌBoliizlone  del  con- 
tratto. 

Coa)  solo  riman  salvo  a  un  tempo  il  di- 
ritto e  rinteresae  pubblico  che  s'accog^lia 
nel  compimento  delTopera. 

Da  codesto  concetto  tre  corollarìi, 

1.  Delle  due  ipotesi  seg-nate  dall'  arti- 
colo UiiTi  codice  cvvile>  solo  la  prima  ri- 
sponde ai  rapj>orti  fra  appaltatore  ed  am- 
ministrazione in  tema  di  opera  pubblica; 
e  la  seconda  ipotesi,  cioè  quella  della  ri- 
tìoluzione  del  contratto,  non  è  applicabile, 
oppon(?ndo visi  V  ainm i nistmz io u e. 

%.  Otre,  come  f^cnerico,  apodittico  con- 
cetto di  diritto,  non  applicabile  la  seconda 
ipotesi,  vale  dire  che  l'appaltatore  mn  ha 
aiwnta  p^r  ìa  rixaluzione  del  con tr afta. 

3.  Dire  cbe  Tappai  latore  non  abbia  a- 
lione  per  la  risoluzione  del  contratto,  ù  pria 
dire  che  sulla  domanda  sua  arbitrariamente 
spiegata  in  codesto  senso,  sia  incompetente 
a   decidere  l'autorità  f^iudiziaria. 

E  dall'attento  esame  dell'articolo  1165 
codice  civile  è  venuto  fuori,  eoo  nuovi  e- 
lemeuti  dì  dimostrazione  (quali  il  privato 
diritto  può  fornire  ad  una  tesi  di  diritto 
pubblico),  quel  concetto  da  cui  prendemmo 
le  mosse,  —  Incompetenza  dell*  autorità 
^giudiziaria  a  decidere  suUa  domanda  avan- 
zata dal  Macciachini. 

Ma  dunque  (ed  è  un'  ultima  obiezione 
che  ci  si  può  fare  ex  &dt>erxfi)  W  magistra- 
to non  sarà  mai  competente  a  pronunziare 
la  risoluzione  d'un  contratto  in  materia 
d'opera  pubblica,  e  l'appaltatore  non  potrà 
mai  invocare  in  suo  prò  quella  naturale  tu- 
telatrice  de^-lL  obblighi  contrattuali  cbe  è 
Tautorita  giudiziaria?.... 

Non  facciamo  della  rettorica  g-luridica. 
Il  contralto  d'appalto  in  materia  d'  o- 
pera  pubblica  é  coniratUì  sog-^etto  a  spe- 
ciali garanzie  e  diaciplinej  che  l'appaltato* 
re  sa  e  deve  sapere  nul  momento  in  cu 
dice  airasti;  e  quelle  speciali  R'aranzie  e 
discipline  implicitamente,  e  esplicitamente 
dg -latte  nel  contratto,  e  sancite  da  reprola- 
menti  e  da  legrgi,  valgono  nella  sfera  loro 
quanto  i  precetti  del  diritto  privato  ì'al- 
gono  nej2rH  appalti  fra  privati. 

]  Del  resto  in  materia  di  pubblici  appal- 

ti, rincoiupetenza  deirautontà  giudiziaria  ^ 

1   non  ^  che  temporanea.  Appena  eseguitasi 
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dente  del  tribunale   di    Pavia   per    la 
nomina  di  accordo,  o  di  ufficio^  dei  tre 

fioriti,  e  la  caasa  ai  primi  giudici  per 
'ulteriore  suo  corso. 

La  corte  osservò  non  potersi  dubi- 
tare che  ai  teredini  della  legge  20  mar- 
zo 1865  sopra  i  lavori  pubblici,  del 
regolamento  19  decembre  1871,  e  dei 
capitolati  di  appalto  sia  interdetto,  du- 
rante i  lavori  di  appalto  e  finché  in 
via  amministrativa  non  sia  avvenuto  il 
collaudo  delle  opere  eseguite,  portare 
davanti  l'autorità  giudiziaria  le  conte- 
stazioni insorte  fra  la  stazione  appal- 
tante ed  un'impresa. 

Che  però  non  sia  lecito  estendere 
un  tale  divieto  ad  una  dimanda  per 
risoluzione  di  un  contratto  di  appalto 
proposta  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione per  mancato  adempimento  dei 
principali  obblighi  assunti  con  la  con- 
venzione, imperocché  questa  speciale 
azione^  che  rientra  certamente  nella 
competenza  giudiziaria,  deve  necessa- 
riamente esperirsi  nel  corso  <lei  lavori 
e  non  può  prorogarsi  fino  all'  avvera- 
mento del  collaudo  definitivo  delle  o- 
pere,  non  consentendo  la  contraddizio- 
ne che  in  quest'ultimo  periodo  si  chie- 
da la  risoluzione  di  un  contratto  già 
ultimato  ed  eseguito. 

La  condizione  risolutiva  è  sempre 
sottintesa  nei  contratti  bilaterali  onde 
segue,  che  se  per  le  leggi  speciali  la 
pubblica  amministrazione  lìa  facoltà  di 
chiedere  la  i escissione  di  un  appalto, 
lo  stesso  diritto  competa  airappalta- 
tore  per  virtù  dell'articolo  Udo  del 
codice  civile. 


il  collaudo  in  linea  amministrativa,  il  ma- 
g-istrato  comune  ripigflia  il  suo  normale 
impero  sul  contratto,  e  l'appaltatore  non  ha 
più  a  temere  alcuna  eccezione  dilatoria. 

Ed  anche  in  tema  di  risoluzione  di  con- 
tratto d'appalto,  r  autorità  griudiziaria  è 
competente,  quando  il  patto  di  risoluzione 
è  scritto  nel  contratto  stesso  come  espli- 
cita condizione  su  cui  son  cadute  d'accor- 
do le  parti. 

B  in  questo  caso  di  esplicita  condizione 
risolutiva  apposta  al  contratto,  la  compe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  è  innega- 
bile: 

1.  Perchè  la  decisione  del  giudice  im- 

Slica  l'esame  d'un  patto  singolo  ròrmalmente 
edotto  dalle  parti,  come  integrante  il  loro 
consenso,  e  la  volontà  loro,  non  implica 
(come   nel   caso   Macciachini)    r  esame   e 


Osservò  che  se  la  dimanda  della 
impresa  era  chiaramente  diretta  a  chie- 
dere la  risoluzione  del  contratto  per 
colpa  del  ministero  della  pubblica  i- 
struzione,  e  se  la  chiesta  perizia  era 
il  mezzo  prattico  e  necessario  per  giu- 
stificare la  dedotta  inosservanza  dei 
rapporti  contrattuali,  dovevasi  senza 
alcun  dubbio   giudicare    che    la    detta 

Eerizia  fosse  eseguita  e  circoscritta  ai 
isogni  ed  allo  scopo  dell'azione. 
Col  ricorso  si  denunzia  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Milano  per 
violazione  degli  articoli  1,5,  338,  340 
342,  343.  344,  346,  .350  e  364  della 
legge  sopra  i  lavori  pubblici,  dotali  ar- 
ticoli 1.  12,  13,  19,  23,  50,  56,  83,  88 
89  e  seguenti,  101  e  seguenti  del  re- 
golamento 19  dicembre  1875,  degli  art. 
17,  28  e  il  del  capitolato  generale  ap- 
provato con  decreto  ministeriale  31  a- 
gosto  1870  e  degli  art.  8,  17,  19,  20 
e  23  del  capitolato  speciale,  per  non 
aver  la  corte  dichiarato  la  incompetea- 
za  giudiziaria,  dedotta  dalla  inammea- 
sibilita  dell'azione,  e  per  aver  tenuta 
ferma  una  perizia  diretta  non  solo  a 
constatare  fatti,  cioè  opere  e  forniture, 
ma  a  liquidare  ragioni  di  credito  men- 
tre Tappalto  era  in  corso  di  esecuzio- 
ne. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  la  impresa  Macciachini, 
deducendo  in  giudizio  il  mancato  a- 
dempimento  di  obblighi  sostanziali  del 
contratto  di  appalto,  e  cniodendo  la 
^soluzione  dello  stesso  a  carico  del  l'am- 


ia apprezzamento  tecnico  -  amministrativo, 
dell^ndamento  dei  lavori,  l'esecuzione  del- 
l'opera, la  provvista  dei  materiali,  ecc. 

2.  Perete  opponendo  al  contratto  una 
esplicita  condizione  risolutiva  l'amministra- 
zione pubblica,  sola  e  legittima  rappresen- 
tante di  quell'interesse  pubblico  cne  vive 
nel  compimento  dell'opera  data  in  appalto, 
ha  già  detto  e  convenuto,  che  avverandosi 
la  dedotta  condizione,  il  contratto  può,  senza 
che  ne  rimanpra  leso  11  pubblico  interesse 
cui  l'opera  è  destinata,  esser  risoluto. 

L'esposta  ipotesi  di  fatto  e  di  diritto, 
che  apre  l'adito  alla  immediata  competenza 
del  pTiudìce  comune,  è,  per  chi  ben  vede, 
un'ulteriore  prova  e  dimostrazione  della 
temporanea  incompetenza  per  le  altre  ipote- 
si, e  seg-natamente  per  (Quelle  in  cui  ricade 
l'attuale  causi  col  Macciachini  ». 
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minigtrazioiKJ  iu  ad  empi  ente,  abbi^  pro- 
mosso ua'f^2Ìooe  dì  competenza  deU  aa- 
toritii  giudiziaria  cui  sono  devolate  tutte 
le  materie  afille  qaali  si  faccia  questio- 
ne di  un  diritto  cibile  o  politico* 

Attesocbc,  per  sottrarre  la  pi»posta 
dimanda  alla  cognizione  dell*  autoritt 
giudiziaria,  non  giovi  trarre  argomento 
dalle  varie  disposizioni  inserite  nella 
legge  sulle  opere  pubbliche,  e  sostenere 
che  sino  a  quando  non  sia  eseguito  il 
finale  collaa<lo  e  verificata  la  perfetta 
eseon7.ione  del^opera  pubblica,  ogni  ma- 
niera di  dinoanda  sia  improponibile  da- 
vanti la  giurisdizione  ordinaria. 

Questo  principio,  vero  nella  sua 
generale  enunciazione  e  che  iliaci  pi  ina, 
nella  massima  parte  i  rapporti  con- 
trattaali  in  tema  di  opere  pubbliche» 
non  può  applicarsi  ad  una  azione  che 
denunzia  la  violazione  dei  patti  sostan- 
ziali di  un  appalto  e  ne  reclama  la 
susseguente  rescissione^ 

Per  fermo,  oire  non  si  rieonoaCii 
qnesta  limitazione  nel  principio  di  so- 
pra  cennatOi  e  non  si  ammetta  cìie  in 
casi  speciali  uua  istanza  di  rescissione 
sìa  proponibile,  prima  ael  collaodo, 
davanti  rautontà  giudiziaria,  si  dareb- 
be vita  ad  uua  strana  teoria,  cioè  che 
ad  un  appaltatore  di  opera  pubblica 
non  sarebbe  in  nessun  tempo  concesso 
di  denunziare  un  contratto  di  rxxì  le 
condizioni  essenziali  fossero  «tate  in  suo 
danno  inadempiuto  o  violate  dalla 
pubblica  amministmzione. 

L'azione,  proposta  prima  del  col- 
laudo diffiuitiva  dell'opera,  non  sareb- 
be esperibile  per  difetto  di  compe- 
tenza, e  dedotta  dopo  U  finale  collaudo 
sarebbe  respinta  per  vizio  di  assurdità, 
non  potendo  concepirsi  la  rescissione 
di  un  contratto  già  ultimato  eil  ese- 
guito. 

Ad  opera  compiuta  Tunica  diman- 
da, proponit>ìle  utilmente  da  un  ap- 
paltatore, dovrebbe  esser  circoscritta  al 
risarcimento  dei  danni. 

Attesoché,  a  spstenere  la  tesi  del- 
l'incompetenza, neppur  possa  valere  la 
Ofiservazione  che  U  caum  pe tendi,  oa- 
iia  il  fatto  giuridico  costituente  il  foa- 
damento  diretto  ed  immediato  del  ra- 
zione Macciachinij  provochi  il  giudi- 
zio del  magistrato  ordinario  Bulla  re* 
golarità  e  perfezione   delle   iipere  ese- 


guite da  ir  appai  tato  re  e  ne  imponga 
raccettazioue  prirnv  del  collaudo  ammi- 
Distrati vOj  imperocdiè  a  questo  pre- 
supposto  contraddicono  il  testo  ciella 
citazione,  le  d  i  eh  ia  razioni  sciamo  rate  fra 
le  parti  in  giudizio  ed  i  motivi  della 
denunziata  sentenza. 

Se  il  fatto  giuridico  fosse  quale  lo 
afferma  la  difesa  del  ricorrente,  ni  un 
dubbio  sarebbe  possibile  salta  tempo- 
ranea incompetenza  del  magratrato  n- 
dito;  ma»  in\rece,  per  gli  elementi  di 
sopri  enunciati»  appare  mauifeàto  che  la 
impresa  non  mai  promosse  ijuesta  fna- 
niera  di  indagine»  non  mai  P  ammi- 
nistrazione convenuta  impugnò  la  re- 
golarità delle  opere  eseguite,  e  la  cor- 
te di  merito,  neppure  ammettendo  la 
possibilità  di  un  giudizio  tecnico  e  di 
estimazione^  limitò  la  sua  pronunzia 
alla  semplice  e  materiale  costatazione 
dei  lavori  eseguiti  ed  alla  verìfica  dei 
materiali  di  ogni  genere  esistenti  nel 
cantiere  A^Wà  impresa- 
La  sentenza  della  corte  di  appello, 
ordinando  la  perizia  al  solo  scopo  del- 
l'azione, ha  lasciato  integre  od  impre- 
giudicate le  diflSnitive  procedure  di 
colla  ndazione. 

Attesoché  per  le  fatte  considera- 
zioni sia  necessità  respìngere  il  ricorso 
della  pubblica  amministrazione. 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
ricorso  proposto  contro  la  sentenza  e- 
messa  della  corte  di  appello  di  Milano 
nel  16-19  settembre  1889. 

Condanoa  la  parte  ricorrente  nelle 
spese  del  giudizio. 
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Sezione  cìtìIc  I^  a^ostft  U%  b,  S&L 
TONINI  r.  f .  '  &E  BERiBDiNIS  Re!.  id  Kit.  *  P,  I.  mi\ 

Dsinnniù  (avv.  er*  NtccoLì)  - 
Fa^*  (avv.  Mabiottini)  a  Rocchi 

BeneRcfo  eccle^stastfco:  GodÌTnento  -  Deca- 
denza -  Secondo  beneficio  *  Accettazione  * 
Decadenza  *  Decreto  Valerio. 

La  decadenfla  dal  goditnento  di  un 
beneficio  chiasmi iico  per  V accpAtazione 
di  un  secondo  òsnefìcio^  secondo  il  de- 
créto Valer  io  ^  deriva  diretlamenle  ed 
unicamente  dal  fallo  di  tale  accetta* 
zione^  ed  ha  effe  Ilo  ipso  Vii  re  contempo' 
ra neomenie  a  q uesla . 

Ritetiato  che  D.  Angelo  Fabi  fa 
investito  nel  1858  del  beneficio  del  SS» 
Crocilìsso  istituito  iu  Sanseverino-Mar- 
cbOj  e  Del  1879  ebbe  la  collazione  della 
rappellania  corale  Ottavi  conservata 
nella  cattedrale  della  stessa  Saoaeve- 
riDO. 

Che  il  demanio  j:li  dichiarò  nel 
1886  come  egli  era  decaduto  dal  go- 
dtmeuto  di  guel  primo  henefif^o  stan 
te  l'accettazione  della  cappe Uania  Ot- 
tani per  Tart.  14  del  decreto  Valerio 
del  3  gennaio  1861. 

Che  iut-auto  Rocco  Rocchi,  qualifi- 
candosi patrofm  del  detto  beneficio^  ne 
^  chie.^e  lo  svi  uro  lo  al  demanio  e  Tot- 
*  tenue  con  rato  del  9  novembre  1886 
nel  quale  pagò  la  prima  mta  del  piaz- 
zo in  lire  292,12,  fiì  obbligò  di  woddi- 
sfare  lu  altre  tre  rate  con  gl*)ntere9Jsi 
nei  sucG-^**ivi  3  aura,  assunse  a  suo  ri- 
Bchio  Ttizione  vc^r^o  il  Fabi  qualora  a- 
vetisu  voluto  impugnare  la  deca^lenza 
dal  dritto  al  go.limento  deli 'nsu frutto 
sui  beui  del  beneficio,  si  obbligò  di 
rilevare  il  demauio  da  ogni  molestia 
ed  ÌudeuQÌz/nrlo  dei  possibili  danni,  e 
finalmente  diede  :n  ipot*^ca  per  lire 
1000,  per  garenzia  degli  obblighi  as- 
sunti, gli  sÈewii  beni  Rvim^olati  sui  qua- 
li il  demanio  prese  iscrizione  nel  13 
febbraio  1888; 

Che,  scadut:\  la  2"  rata,  il  ricevito- 
re del  registro  di  8anseveriuo  notifì^:'ò  al 
Boccia  ed  al  Fabi  un'iu^jf unzione  per  Io 
pa.,^aniento  di  lire  269,12    oltre    gl'in- 


tarassi;  nel  9  ginguo  1888  precettò 
immobiliarmente  il  solo  Fabi  per  la 
«ora  ma  medesima,  minacciando  di  sub* 
astare  i  beni  costituenti  la  dote  del 
beneficio,  e  nel  31  dicembre  notificò 
eguol  precetto  al  Rocchi  e  ne  fe'^e 
notificaaione  al  Fabi  come  terzo  pos- 
sessore; 

Che  esso  Fabi  si  oppose  ai  dae 
precetti  sostenendone  la  nullità  ed 
assumendo  di  non  esser  debitore  del- 
la tassa  richiesta; 

Che  il  demanio  notìficò  siffatta  op* 
posizione  al  Rocchi,  e  lo  cluaoiò  per 
essere  rilevato  dalle  correlative  mo- 
lestie; 

Che  il  tribunale  civile  di  Macerata 
con  sentenza  del  28  gennaio  1889,  io 
contumacia  di  Rocchi,  riun^  le  due 
cause,  dichiarò  come  d  primo  precetto 
conteaeva  un  errore  emendato  dal  ì^e* 
e  ondo,  ritenne  valido  questo  secondo 
precetto,  disse  incor.^a  ipso  jure  lade- 
cadenza,  dichiarò  il  Fabi  terzo  posses- 
sore, itgettfN  la  sua  opposizione  e  lo 
condannò  alle  spese. 

Che,  sul  l'appallo  di  enso  Fabi,  la 
corte  di  Macerata  con  seattsuza  del  14 
maggio  1889  in  contumacia  del  Roc- 
chi, coQsiderando  d'essere  msussiatenti, 
per  negare  la  decadenza*  le  ragioni 
dotìiinte  dalla  pretesa  inaufficieriza  al 
sostentiimeuto  di  un  prete  delle  ren- 
dite del  bt;neficÌo  e  della  c-appellania, 
e  dairaffermszione  di  non  essere  la 
cappellanìa  Ottavi  un  beni^ficto,  e  di 
poterai  ritenerla  perche  non  vietato- 
ne il  cumulo  dalla  legge  ecclesiastica, 
e  consìderaudo  altresì  di  non  esser  pt-s- 
'  sibilo  la  decadenza  medesima  senza 
preventiva  costitu/Jone  ir»  mora,  ^  ri- 
"  pretto  iu  parte  le  eccezioni  di  e^^^ 
n  Fabi  secando  le  sopr^  scritte  consi- 
1  derazionij  o  sulle  rimanenti  si  ri- 
tt  serbò  di  pronrnziare  :?e  venissero 
n  riprodotte;  intanto  accordò  al  Fabi 
«t  3u  giorni  di  tempo  decorribili  dalla 
"  uotifica7.ione,  per  riounziare  formai- 
"  mente  allii  cappellania  corale  Otta- 
rt  vi  e  per  dare  della  rinunzia  legala 
^  comunit^a7.ione  alla  contro piìft-e,  scor- 
if  so  il  qual  termine,  sarebbe  stata 
"  riprodotta  la  cau^  e  la  corte  a- 
n  vrebbe  provveduto  sul  merito  e  sulle 
t*  spese;  « 


ha   CORI  E  SUFKERtA   DI   EOMA 


41S 


Oli 9  il  demauio  ha  prodotto  ricorso 
per  anunlkmeato,  ad  ducendo: 

1^  La  vLokzìone  degli  art.  14  de- 
creto Valerio  e  3  legge  15  agosto  1855, 
avendo  la  corte  ammessi.  la  continua* 
rione  oel  godimento  delU  cappellania 
e  non  TÌtetinta  la  decadenza  tp^o  jure 
dal  precedente  beneficio; 

2  La  violazione  degli  art  360  n.  6 
tì  372  n,  1  pr,  c'w.  perchè  la  ct^rte 
aveva  serbato  silenzio  iialla  deduzione 
d'essere  stata  fatta,  ove  tosa  e  accorsa, 
la  costituzione  in  noia: 

Atteso  sul  1**  motivo*  ci  «e  la  sen- 
tenza denunziata  non  manca  di  avver- 
tire  come  D.  Angelo  Fabì.  investito 
del  beneficio  del  SS,  Crocifisso  fin  da! 
1S58  abbia  godiuo  e  stava  godendo 
anche  delle  rendite  l'ella  cappellania 
Ottavi,  poìcho  nella  sentenza  ni  edesi- 
aia  è  scritto  cohì,  t»  Nel  1879  il  Don 
rt  Fabi  al  godimento  del  l'indicato  be- 
^  neftf^io  uni  la  cappellania  covalo 
.1  Ottavi  e  cf^ntinnò  n  possedere  e  ^o- 
»    dere    i     redditi    delle    dno     istita- 


2iom;  " 
Che  l'art 


14  i^el  decreto  Valerio  3 


L^ennaio  IStìl  ix.  705.  dopo  d'aver  con- 
siervato  agfinvestiti  dei  benefizi!  l'u- 
sufrntto  correlutivo,  aggiunge  e  co- 
me esso  w  cesserà  quando  rinvestito  o 
»  provvij^to  aia  posto  in  condizione  di 
«  non  poter  più  ritenere  il  rispettivo 
"  beneficio  od  altra  fondazione  pm*  ri^ 
»  esimia  collazione  di  altro  beneficio; »» 

Che  adunque^  se  il  godimento  di  un 
secondo  beneficio  fa  cessare  [^usufrutto 
di  un  altro  preiiredentemente  avuto,  è 
niiinifetìto  come  U  decadenza  derivi  di- 
re Itaraen  te  ed  nuicamente  dal  nempH- 
ce  fatto  delì'accettaziooe  di  uu  s^i^ondo 
In^nt^ficio,  e  coma  perciò  la  cessasiove 
voluta  da  quel  decreto  debba  Kvere  la 
ijoa  pratica  ed  effettiva  esecuzione  ipso 
jure,  o  sia  coevamente  aHaj^cettazìone 
medesima  e  pel  solo  fatto  di  questa. 

Glie  ciò  deriva  necessariamente  tan- 
to della  lettera,  quanto  dalK»  spìrito 
della  trascritta  disposizione. 

Che,  qnanto  i>lia  KHteni,  il  verbo 
cassare  non  altro  enprime  se  non  la 
'leterminazìone  di  un  limite  o  meglio 
di  lina  finÉt  or  Tusn frutto  fìnìtn  per 
Inweraraento  di  un  fatto  quaPè  Tac- 
cettizione  non  può  al  cotto  tornare    a 


\ 

\  sussistere  senza  una  novella  investitu- 
ra se  possibile,  e  sempHcemente  per 
effetto  di  nn  atto  dell'  accettante  il 
quale  ritratti  o  altrimenti  contraddica 
1  a  cctì  ttaz  ione  m  ede^i  tua. 

Gbe  poi,  quanto  allo  spirito  della 
disposizione  stessa,  non  vi  ha  chi  non 
vegga  come  siasi  volato  assolutamente 
vietare  il  cumulo  di  du  -  beneficai:  or, 
quriDdo  questo  cumulo  è  Tavvenuto  J*ia- 
frazione  della  legge  vi  è  inerente  e  ^on 
esi^a  ne  ò  inseparabile  Feffelto,  o  siala 
decadenza  «contemporanea; 

Che  non  occorre  né  pur  rilevare  co^ 
me  un  sistema  diverso  menerebbe  nel- 
la spei'ie  al  seguente  assurdo,  quello 
cioè  che  il  sacerdote  Fabi  avrebbe  per 
molti  e  molti  anni  avuto  un  godimen- 
to in  contravvenzione  di  una  leggo  im- 
portante penalità  senza  incorrere  nella 
penalità  stessa. 

Che  invano  sì  parlerebbe  ora  di  ri- 
nunzia, manifestamente  tardiva,  dap- 
poiché  essa  potrebbe  caElere  sulla  sola 
continuazione  del  godimentOi  ina  non 
avrebbe  la  virtù  di  distruggere  o  far 
sparire  il  fatto  consujuato  dellaccetta- 
ZLOUfj  avvenuta  e  generatrice  della  e- 
stinzione  o  fine  di  un  precedente  usu- 
frutto; 

Atteso,  sul  2*  motivo,  che  esyo  ri- 
mane assorbito  da  quanto  è  stato  fin 
qui  osservato; 

Per  t^i  considerazioni^  * 

Veduti  gli  art  542  pr,  civ.   e    265 

rego3.  gen.  giud.; 

La  Corte  accoglie  il  1°  mezzo  ^  del 
ricorso  prodotto  dall'amministrazione 
ilei  demanio  dello  Stato  avverso  la  sen- 
tenza pronunziata  dalla  Bezione  ili  cor- 
te drappello  sedente  in  Ma'^erata  nel 
14  magì^io  18S9j  e  dichiaran-lo  assor- 
bito lì  2^^  mezzo,  ce  ssa  la  sentenza  me- 
desima in  correlazione  al  mezzo  accolto, 
e  rmvÌA  la  causa,  ant^o  per  le  spese 
alla  corte  di  appello  di  Ancona; 
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Imm  ernie  27  pgno  m%  n"  \ìl 
TOLFi  ami  f.  F.  -  KEUftiri  k^ì.  «d  m.  -  p,  l  mim 

Petrucci  (avv*  Ciafpi) 

Elettorato  amminfstraifvD;  Subappatlo  -  Co- 
ntiriB  *  Conchìudentì  apparenti  *  Assuntori 
effettivi  -  Consigliere  comynale  -  Prova 
«crlita  -  Simulazione  -  Tra^^iiorto  postale  - 
Cointeressati    -  ResponsabfMià    comunale  - 

yigllatiza. 
Prover    Attestazioni    private  *  giuramento 
dinanzi  a  pretore  -  Cumulo  di  prove -Fon- 
damento di  presunzioni  •  Apprezzamento  di 
fatto. 

Il  cittadino  che,  neW  esercizio  del 
dir  ilio  garantiiogli  dalla  legge  eletio- 
rale,  allo  scopo  di  assicurare  la  Icga^ 
liià  delle  elesioni,  sos£Ìene  che  un  con* 
trailo  di  subappalio^  benché  apparente- 
mente conchiuso  da  unconiune  con  de- 
terminate persone,  sia  sialo  effettiva* 
mente  da  queste  assunto  nelf  interesse 
di  altra  persona  eietta  consigliere  co- 
munale, può  far  valere  contro  di  que- 
sf ultima  il  suo  diritto  con  tutti  i  mezsi 
di  prova ^  né  gli  è  opponibile  la  possi- 
bìtità  di  procurarsi  una  prova  scritta 
del  fatto  che  detti  contraenti  vollero  nel 
mniratto  dissimulare. 

Al  principio,  che  le  semplici  alte- 
Ua^ioni  dei  privati  non  possono  far 
fede  in  giudizio,  non  reca  offem  il  ma- 
gistrato  che  prende  in  considerazione 
un'attestazione  di  cittadini  giurata  di- 
nanzi  al  pretore  soltanto^  per  immutarla 
ùon  altre  prove  dedotte  a  fondamento 
delle  presunzioni  da  lui  valutate  con 
apprezzamento  incensurabile  di  f^lto. 

Sono  ineleggibili  ali*  ufficio  di  eon^ 
tigliere  comunale  anche  i  semplici  coin* 
teressati  in  un  conti-atto  avente  per  og- 
getto un  servizio  di  trasporto  postale 
appaltato  dallo  Stalo  a  un  comune  e 
da  questo  subappaltato^  coti  diritto  nel- 
f  amministrazione  comunale,  per  la  sua 
responsabilità  verso  /*  ammmis trazione 
appaltante^  di  esercitare  sul  subappai* 
latore  una  continua  vigilatiza ,  di 
agire  sopra  la  sua  cauzione  e  d'inflig- 
gergli te  stabilite  penalità. 

Atteeocliè  il  ricorrente  Augusto  Pe- 
trucci*  riuscito  detto  coniiigliere  comti- 
Dale  di  Sabiaco  nelle  elezioni   del  27 


ottobre  1889,  e,  dietro  reclamo  dì  certo 
Antonucci,  dalla  j^iuuta  provmcblo 
ammioktrativa  dichiarato  ioeleg^hile 
cotne  interedsato  io  un  servizio  lii  tra* 
sporti  poetali  concesso  dairainminii$tra> 
ziune  deio  Stato  al  coma  ce,  e  da  que- 
sto uppiilUìto  a  certa  Alfredo  Uorì, 
colia  fìileitiHiiione    di    Gori    Benedetto, 

furerie  ti  ta  va  ricordo  io  cassazione  contro 
a  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Koma,  con  cui  fa  rigettata  il  suo  gra- 
vame contro  t|nel]a  d^cLalone. 

Attesoché  i  cinque  mezzi  del  ri^ 
corso  sono  man ifesUm ente  infornV^tL 

Coi  primo  dicevi  erroneamente  ap- 
plicata iaiiinpOBÌzione  dell'artìcolo  1354 
del  codice  civile^  in  quanto,  pur  ricci- 
nosceodo  che  i  documenti  preaeoUti 
djirAntonnccL  non  evano  per  sé  soli 
sufficienti  a  provare  la  partei-ipaziotiB 
del  ricorrente  all'  escfrcizio  del  su|>;ìp- 
paltò  comunale  di  cui  trattasi,  i  giudi* 
ci  del  merito  hanno  pronunciato  in 
base  a  presunzioni  gr*^vi,  precìàe  e 
concordanti  che  ritenuero  eruiriii  dal 
compi  estìo  dì  qnei  do -aumenti  e  dalltf 
quah  try.swero  il  couv incimento,  else 
1  accennato  rapporto  d'  interesse  fotìse 
realmente  esi^stente  ;  mentre  alle  pre- 
fiunzioni  dell'uomo  non  avrebbero  po- 
tuto ricorrere,  trattandosi  di  un  c:^o, 
nel  quale  la  prova  te^ìtimoniale  uoo 
avrebbe  per  leg^e  potuto  esseru  am- 
messa. ^fa  la  censura  non  feg^e,  per- 
chè l'assunto  deir Antonucci  si  risolve 
nel  sostenere  cheli  contratto  di  su  bap- 
paltò,  benché  apparentemente  concliiu- 
so  dal  comantì  colli  Alfred**  e  Bene; 
detto  Gori  suddetti,  sia  stato  da  que^tt 
assunto  anche  neirinierej^se  del  ricor- 
rente, ciò  che  racchiude  il  concetto  di 
una  simulazione,  che  rAntonuccL^  nel- 
Teaercizio  del  diritto  garantitogli  dalla 
kgge  elettorale  allo  scopo  di  assicura- 
re la  legalità  delle  elezioni,  può  cei- 
lamento  far  valere  con  tutti  i  mezsi 
di  prova,  perchè  nella  sua  qualità  di 
terzo  estruieo  al  contratto  non  può  es^ 
sergli  opposta  U  poasibiUtli  di  procn^ 
rarsi  una  prova  acrittìi  del  fatto  che  i 
contraenti  vollero  nel  contratto  dii^L- 
mula  re. 

Cogli  altri  quattro  mezzi  si  dicono 
violate  le  disposizioni  degli  art.  1312 
a  1377  del  codice  cibile,  dell'articuJo  4 
delle  disposìmni  prelioiìnari  del  codice 
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ce  stesso,  *?  degH  arti  e,  29  e  91  della 
leg^e  comiinaltì  e  provinciale: 

Ma  ciò  puro  indarno. 

Se  infatti,  di  fronte  alle  norme  sta* 
Mite  dalie  leggi  del  rito  intorno  al  mo- 
do di  porre  in  esstire  le  prove  testimonia- 
li,  le  seniplic:  attestazioni  dei  privati  non 
potìtìono  Far  fede  in  giadizio,  e  He  della 
notorietà  della  cointeressenza  del  ri- 
corrente nel  sabappalto  di  cui  trattasi 
rAutoniieci  el>be  a  produrre  fra  i  suoi 
doeu! natiti  un'  attestazione  di  quattro 
cittadini  giurata  dinanzi  al  pretore,  sta 
in  fatto  che  lieti  sana  for^a  provante  fu 
dai  magistrati  di  marito  atLri  Guitta  a 
quell'atto,  che  fu  soltanto  considerato 
net  cumulo  delle  altre  prove  dedotte 
a  fondamento  delle  presunzioni  da  essi 
valutate  con  incensìurabile  apprezza- 
mento. 

Ne  paò  dnbitar&i  che  la  di  np  osi  zi  et - 
ne  eccezionale  di  ie^ge  con  cui  sono 
dichiarati  ìutìleggihtU  all*ufiS.::io  di  eon* 
iJÌglìent  comunult;  ^  coloro  i  qu^dì  di- 
-t  rettamente  o  indirettamente  hanno 
1»  parte  in  servìzi,  .  ,  Homministra- 
^  ^iooi  od  appalti  n<j|[' interesse  del  eo- 
n  mune,  ^  sia  fjpplicabile  alla  cointe- 
ressenza nel  suì>ap paltò  di  cui  si  trutta, 
che,  siccome  la  corte  ha  ritenuto  in 
fatto,  ha  per  oggetto  un  servizio  di 
trasporto  retribuito  assunto  dal  comu- 
ne,  respomabile  verso  V  amministra- 
zione appaltante  perla  puntuale»  esat- 
ta e  dilìgente  ese.iuzioue  di  e^iso,  e 
cjnindi  con  diritto  al  comune  di  eser- 
citare uni  subappaltatore  una  continua 
sorveglian^fia,  e  l  eventualmente  di  a'^ire 
contro  la  sua  cauzione  e  d' infligger- 
gli le  stabilite  penali^. 

E  finalmente  torna  superfluo  V  os- 
servare, che,  avendo  la  corte  di  appello 
rigettata  Pappellazione  contro  la  deli- 
berazione della  giunta  provinciale  nm* 
tninistmtiva,  che  contemporaneamente 
alla  dichiarazione  della  ineleggibilità 
del  ricorrente  avea  provveduto  alia  so- 
stituzione del  candidato  che  dopo  di 
Itti  riiiuttava  ay<^r  ottenuto  il  maj^j:jior 
numero  di  voti,  nessun  altro  provve- 
dimento le  poteva  incombere  a  sensi 
dell'arti  colo  91  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso, 
la  QùrU  Suprema  di  M^ma  Anno  JT  (materia  ciTile) 


Seiiojii  eìnlB  tì  Inolio  \^%  n''  MI. 

FDLFi  ^im  p.  t.  -  mm  imik  r«i.  d  sil  * 

P,  M,  UKTUIJ 

Df  Gerardo  ed  altri  (ayv*  SpJfltTO)  - 
Gii  (berti  ed  alt  fi 

Elettorato  aitimfniatratfvor  Esattoria  comu- 
nale -  Banca  assuntriee  ,  Direttore  -  Am« 
mfiifBiralore    -  Cassiere  -  Notaio    archivi* 
sta  *  EiBoglbilltà  -  Sostituito, 

Il  direttore  e  gli  nmminisiratùri  di 
banca  assunfrice  dell*  esaltar  in  di  un 
comune  tìon  .^ono  eleggibili  a  consiglieri 
del  comune  medesimo. 

li  easstet^e  di  simili  banche  è  eleg^ 
gjbile. 

E'  del  pari  eleggibile  il  notaio  ar- 
chivist/i  manrlameniale. 

Si  può  in  corte  di  cassazione^  dai 
ricorrente  per  sè^  ricorrere  contro  ti 
capo  'lì  sentenza  col  quale  ^iasi  di  uf* 
fido  Hos  (Unito  al  profila  maio  ine  leggio 
biiej  chi  non  a  bòia  raggiunto  V  otlaì^ 
dei  voii^  e  ciò  malgrado  la  niurìa  no^ 
tifica iione  dnt  ricorso  al  sostituito. 

Ritenuto  in  fatto  guanto  segue: 
Nelleleaioue  amministrativa,  20  ot- 
tobre 1889,  del  comune  di  Moliteruo 
risultarono  eletti  a  consiglieri  comu- 
nali Pasquale  De  Gerardia,  Vincenzo 
Parisi,  Nicola  Padula,  Giacomo  Padu- 
la,  Michele  Scannone,  Domenico  Vali- 
noti,  e  Nicola  Germini.  L'elettore 
Vincenzo  Yiceconte  ricorse  al  consi- 
glio di  detto  comune,  sostenendo  la 
costoro  ineleggibilità,  perchè  il  De  Gè- 
rardis  è  direttore  dtilla  bancj.  popola- 
re a.ssiintrice  del  servizio  di  esattoria 
del  ripetuto  comune,  Ì  Padiila,  il  Pa* 
risi  e  Scannone  son  membri  del  rela- 
tivo consìglio  di  amministrazione  e 
Val f noti  e  cissiem  dtjlla  banca  medesi- 
ma. In  quanto  airiueleggibilità  di  Ger- 
mini fece  osservare  clie  è  archiviata 
nota  r  i  1  e  ma  uda  me  ut  a  l  e , 

Il  ricorso  fu  respinto  dal  consiglio 
comunale  e  dalla  giunta  provincialo 
amministrativa.  Il  Viceconte  impulsan- 
do la  decisione  della  ^^iunta  provincia- 
le spiegò  analoga  azione  davanti  alla 
corte  di  appello  di  Potenza.  La  quale, 
con  sentenza  l''  maggio  1S90,  dichia- 
rando  l'invocata    ineleggibilità  di    De 
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GeriurJis    e    consorti,   sontitnV  in  loro 

luogo  uell'ordiDe  segnato    nel    certifi- 
cato del  siinilaco  altri  eletti. 

Il  De  Gerardis  e  consorti  ricorrono 
in  cassazione. 

Lamentino  la  violazione  dell'arti* 
colo  29  della  leg^je  provinciale  e  co- 
manale,  degli  art,  35,  122,  147,  162  e 
221  codice  di  co  ni  mere  io  80,  90,  96  e 
104  della  le^ge  notarile.  Lamentano 
eziandio  la  violazione  degli  art,  87  e 
91  della  menzionata  legge  comunale 
per  Oiìsersì  sostituiti  parecchi  che  non 
raggiiiQs<^ro  l'ottavo  di  voti. 

Considerando  che  per  l'altimo  ali- 
nea dell'  art.  29  della  vigente  legge 
comunale  e  prfwl ridale  non  sooo  e- 
leggibili  a  coiisiglieri  comunali  coloro 
i  quali  dirttfcamente  od  indirettamen* 
te  abi*ìano  parte  in  servizi  od  eaajio- 
ni  di  diritti  neirinteres^e  del  cornane. 
Se,  giusta  ciò  olio  i  giudici  di  merito 
ritennero  in  fatto  sa  la  base  dello  sta* 
luto  della  banca  popolare  di  Moliter- 
no,  il  direttore  dirige  la  operazioni  di 
questa  ed  in  cmiformità  ih  dotto  sta- 
tuto ne  amminUtra  Ìl  patrimonio^  e  se 
con  luì,  beiicbà  in  diverso  modo,  con- 
corraeo  ne]i*ideutico  obbietto  i  compo- 
nenti del  consiglio  di  amminiKtrazione, 
assumenilo  insieme  a  lui  una  re^spon- 
yabilità  verso  i  soci  e  verso  ì  terzi, 
non  vi  è  dubbio  che  direttore  e  mem- 
bri del  coQsiglio  ammiuistnitfvo  abbia- 
no parte  nel  servizio  od  esazione  del 
le  imposte  comunali  ,  as^iunto  dalla 
cennaia  banca,  la  quale  amjhe  per  t:il 
servizio  è  da  essi  amministrati^. 

Non  81  può,  è  vero,  confondere 
linteresse  personale  degli  amministra- 
tori con  quello  collettivo  della  bjmca, 
ma  è  d'uopo  tion  perder  di  mira  co- 
me gli  amminifltnvtori  costituiscano 
Tergano  mercè  cui  la  banca  si  esplica 
nel  campo  concreto,  e  nbe  la  respon- 
sabilità personale  colposa  verso  l'ente 
collettivo,  verso  i  soci  singoli  ed  iter* 
zi  li  colpisca  per  legge  e  per  virtù 
dello  statuto  relativo. 

In  questa  condiziono  di  f^ose  non 
si  è  corti  che  nel  conflitto  dtsgl'inte- 
ressi  vi  ella  banca  assuntrice  con  quel- 
li del  comune  non  prevalga  per  i  pri- 
mi lina  cura  maggiore  per  mei:;! io  me* 
ri  tare  la  benevolenza  de;^li  azionisti,  o 
per  porre  riparo  a  qualche  responsabi- 


lità per  avventura  incontrata,  avendosi 
parte  in  servizio  nell" interesse  del  co* 
mane,  si  è  ben  ritenuta  rineggìbilitii 
del  direttore  e  de'  componenenti  del 
consiglio  di  amministrazione. 

Che  non  si  veri6ca  rineggibiliia 
per  Yalinoti  qua!  cassiere  della  surri- 
ferita banca.  Egli  non  ha  rappresea- 
tanza  della  banca,  ne  ha  iti  gerenza  Del- 
l'amministra  me  Tazieuda.  Ha  il  ìpa- 
neggto  del  danaro  comunale  material- 
mente, riscuote  e  versa,  ma  in  ciò  a* 
gisce  in  nome  e  conto  didT  esattore  ; 
vai  dire  della  banca  assuntrì:;e.  E'  co- 
me se  fosne  un  impiegato  dell'  esatto- 
re. Non  si  dissimula  lo  sconcio  che  si 
trae  dalTartìcolo  68  del  regolamento 
della  legge  provinciale  e  comnaale. 
Eiiso  però  non  autorizza  fino  a  stabi- 
lire un  caso  d*  inele^^gibilità.  e  vi  ^ 
modo  di  porvi  riparo  merce  TasteQ* 
zione. 

Glie  il  no+aio  archivista  mandameu- 
tale  non  ha  alcuna  dipendenza  dai  con- 
sigli comunr»li.  Riceve  uno  stipendio 
da'  comuni  del  manda  me  uto^  ma  tal^ 
stipendio  non  vien*^  stabilito  da'  con^ 
sigli  comunali,  ne  crea  alcun  vincolo 
fra  r>;rchi vista  ed  i  comuni.  Riscuote 
diritti  rhe  in  caso  di  supero  vanno  ai 
comuni  del  mandamento,  mii  ne  rea- 
de  conto  al  consiglio  notarile  um  al 
comuni ^  Sicché  non  è  ragionevole  rav- 
vfsan?  nel  caso  del  notaio  archivisU 
né  lo  stipendio  che  lo  vincoli  a  qual 
che  servigio  dell'amminL-^traziofie  inn^ 
nicìpale,  uè  il  caso  normale  delTosatto- 
re  o  del  manej^gio  ili  danaro  -^be  P^ 
appartenga  al  comune  senza  biso^oo  ili 
previe  liquidazioni  e  prelevazioui. 

A  torto,  di  coDsegueuz?i,  sì  '■  rittì; 
nuto  inele^gibìltr  il  notaio  Genomi 
perchè  nrihi vista  manda mental«. 

Che  per  lart.  87 della  K-gge  provia 
cialo  e  comunale  quando  reiezione  :li 
colui  che  ebbe  magj;iorÌ  voti  sìa  ani- 
la,  gli  ai  soHhtuis"'R  quello  clie  dopo 
gli  eletti  abbia  riportano  maggiori  voti, 
purclié  il  numero  dei  voti  riportnti  nm 
sia  inferiore  ad  un  ottavo  de'  voti.  Col 
seguente  articolo  91  si  prescrive  ohe 
allorché  la  corte  di  appello,  aceogliejj^ 
do  un  reclamo,  corregge  il  risultato del^^ 
elezioni,  sostituisce  a'  candidati  illegal- 
mente proclamati  coloro  che  banao  il 
diritto  di  esserlo. 
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Kella  specie,  dal  certificato  esibito 
ai  giudici  di  merito  sor^e  che  solamen- 
te Aagelo  e  Luigi  Doti  e  Francesco 
Vicfìcoat^  n  por  taro  ao  più  dell*  ottavo 
*ie'  voti.  Per  c^neati  il  ricorso  ni  rigetta, 
luùatr©  per  gli  altri  sostituiti  si  acco» 
glie.  Non  si  tralascia  notare  che  come 
dal  menzionato  art.  91  si  conf^ede  alla 
corte  di  appello  sostituire  altri  a^li  e- 
l^jtti  proclamati  ineleggibili,  e  di  discn- 
tere  nella  loro  idoneità  malgrado  la 
loro  assenza  dal  giudizio,  cosi  si  ritie- 
ne eli  e  sia  del  pan  concesso  a  questo 
Siiprerao  Collegio,  nel  provvedere  sa 
le  dispute  agitate  davanti  alia  corte 
stessa  di  merito,  esaminare  laoapacit't 
de'  sostituiti. 

Non  gioverebbe  obbiefetarf^  cìie  i 
proclamati  ìnelcEfO! ibili  e  gli  eleggibili 
anteriori  non  abbiano  interesse  a  oon- 
testare  la  capaMtà  elettorale  de'  sosti- 
tuiti. Il  diritto  di  elevare  simili  con- 
testaì^ioni  e  popolare,  e  le  modalità  con 
citi  la  sostituzione  avviene  e  si  opera 
facili  tano  rhe  »i  facda  occej^ione  alle 
norme  rtìgolatrici  della  misura  dell'in- 
teresse privato. 

E'  poi  generalmente  ntt^uuto  che 
la  Corte  Suprema  pos^a  elevare  di  nf- 
tìzio  me/.zi  di  annui lametito  nei  chsì 
iu  cai  ai  versìi  in  vio!a?.ioni  di  leg^^i 
di  ordine  pubblico  -  vedi  gli  art  541 
«  542  cod.  proc.  civ. 

La  Corte  accoi^lie  il  ricordo  di  Pa- 
aqnal©  De  Gerardis  e  consorti  avverbio 
la  sentenza  l*"  maggio  1890  d^lla  corte 
di  appello  di  Potenza  e  nel  solo  rap- 
porto del  cassiere  Domenico  Valinoti, 
del  notaio  Nicola  Germini  e  de' so- 
sti tu  ti  a'  proclamati  iueìeggibili,  meno 
per  i  Hostttuiti  Francesco  Viceconte, 
Angelo  e  Luigi  Doti.  Gaesa  quindi  in 
rii^uardo  a  quelli  per  i  quali  si  ó  ac- 
cettato il  ricorso  la  neutenza  denunziata, 
tì  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
sedente  in  Napoli,  pel  nuovo  esame 
della  pjirte  cassata,  rigetta  nel  dippiù 
il  cennato  ricorso. 


himi  unite  I^  Mh  m%  n"  M 

FimNmi  P-  -  CARuoM  hi  té  hi  -?.  1.  mm  f,  l 

Comuni  di  C^r chiara  e  Fluitici 

(avv.  STBm\Hi)  - 
Comune  di  S.  Lorenzo  BeUitzi 

(aVV.     OptPABJ) 

Demani  comunali:  GJudlzT  -  Competen^ia  giu- 
diziaria '  Competenza  dei  prefetti  ^  Dema- 
nialità -  Incertezza  di  natura  -Opposizione 
dì  titoli  -  CompE^lenza  della  corte  di  cas- 
sazione -  Dfchìarazione  dt  fatto  -  Convin- 
cimento di  merito  -  Dottrina  sul  terreni 
demanlalL 

Nei  giuiizii  apecittti  degli  scio^fi- 
mén  ti  di  prò  m  isn  u  ita ,  div  i  s  io  tif;  in  ma  ssa 
e  suddivisione  dì  damami  comunali^  e 
del  fa  reìntegra  per  occupazione  od  ii^ 
lÈgi tt irn a  a i iena z hn e  degli  s tes% i  dema - 
ni\  Cu  Iti  ma  parola  spelta  se^npre  al' 
t autorità  giudiziaria^  la  quale,  adita 
in  grado  di  a  p  pei  lo  ^  ha  dir  ilio  di  esa- 
minare e  di  rivedere  le  giuridiche  con- 
seguenze della  sommaria  e  spedita  i- 
struzione  i^erìflcata  davann  ai  prefetti^ 
nella  quali  fa  di  cotumissari  ripartitori. 

La  compelenza  in  primo  grada  del 
pr  e  fello  sopra  delle  materie  non  può 
essere  esclusa^  e  non  può  farsi  ricorso 
aUa  autorità  giudiziaria ,  fuor  che 
quando  fa  natura  demaniale  del  fondo 
sia  in  mila  in  una  grave  incerte^^a^  vi 
sia  manifesta  opposiziotie  ira  i  titoli 
egualmente  legittimi  dell*  attore  e  del 
convenuto^  e  (a  giuridica  dichiarazione 
della  demanialità  manchi  di  quegli  e- 
lementi  valevoli  a  legare  irretratlaòil- 
imente^  le  parti  contendenti. 

La  corte  di  cassazione^  legalmente 
invesfila  della  questiow\  di  fatto  in  ma- 
teria di  competenza,  può  affermare  in 
proposiio  che  la  esistenza  di  un  uso  ci- 
V  ico  sia  p  ien  amente  die  hi  ara  ta  dai  do- 
cwmenti  alligati  negli  attu 

Non  può  elevarsi  censura  dinanzi 
alla  corte  di  cassazione  contro  il  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito,  il  quale 
dai  documenti  della  causa  frae  il  con* 
vincimento  che  non  fosse  il  caso  di  una 
servitù  pattizia,  ma  invece  di  un  uso 
civico  derivante  da  consensuale  e  giu- 
d iz iale  d ic h iara  z  io n e. 
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Per  amica  dol Irina,  5'  intendono 
terreni  deìnanìali  tulli  i  ier  ri  torti  aper- 
ti^ coiti  ed  tncoliì,  sopra  i  qua ft  abbia- 
no luogo  gli  usi  cimci  e  le  promiscnifà. 

Sai  territorio  dd  comune;  <li  Cer- 
chiara  si  formarono  (lue  liltrl  comuni, 
di  Piatici  o  <U  S.  LoreQXO  Belliz'-iu  i 
qnali  sino  da  epocì  remotissima  otten- 
ntiro  Tanto  aomia  a  elle  formo  di  le^^i^e. 

Factjva  partii  dtd  territorio  i\e\  pri- 
mo nna  estesa  difesa  ho!^cliiv;ì  d*^noiiii- 
iwita  Santa  Venere,  e  que^^U  nel  seco- 
lo decimosesto  fa  venduta  col  patto  dì 
ricompra  al  duca  di  Monte! e on e, 

Qneato  diritto  alla  ricompra,  rioo- 
noscinto  e  Fau^ionato  dalTantoritii  com- 
petente, fu  esercitato  dopo  Tauuo  1S13, 
con  la  restituzione  ili  ducati  19O00, 
pari  a  lire  80750,  a  favore  de^U  eredi 
del  compratore* 

In  occa>ioue  dello  scioglirneato  dei 
diritti  promiscui,  i  tre  commi  piatirò- 
uo  davanti  il  r*^gio  eommf^ii:Jarìo  detna* 
niale.  e  ai  agitò  viva  questione  dui  ili- 
ritti  accjimpati  dal  cuinoue  di  S.  Lo- 
renzo lieliiz^i,  e  circa  t  domani  sopra 
ì  quali  dovessero  esp(.irimentarsi;  e  cou 
verbale  20  decembro  1811,  infra  lo  al- 
tre statuizioni,  fn  eonvtinuto  die  non 
entrasse  in  ripartissione  U  difesa  Santa 
Véuen^j  ili  quel  tempo  ancora  soi^.^et- 
ta  al  diritto  di  rieoj-npra,  e  che  al  co 
mnne  di  tì.  Lorenzo  Eellizzi  fosse  leci- 
to  dì  potere  laguri  re  a  s-^eco  e  gratui- 
tamente nulla  detta  difesa. 

Una  tale  convenzione  fu  Jmnzioaata 
con  ordinanm  ilei  cornmis^aiio  Gaidi 
del  30  dicembro  ISll  con  la  tegueute 
di^potjitiva: 

«  picldara^  s<doUa  la  promiscnita 
»  tri  i  comuni  di  Cercbiara,  Piatici  e 
n  S.  Lorenzo  Bellizzi  nei  termini  del 
n  verbale  20  dicembre  1811,  qualo  v*jr- 
»  brile  farà  parte  della  presente  ordi- 
o  nauza»  e  sarà  trancritto  appresso  al- 
ti la  medesima,  n 

Nel  17  agosto  1813.  procedendosi 
davanti  allugente  ripartitore  DeMarchis 
alla  efioeuzioue  della  ordinanza  sopra 
cennatn,  fu  muglio  definita  la  confi* 
naaione  della  dife.^a  S.  Venere,  e  nel 
relativo  verbitle  fu  consacralo  che  ai 
cittadini  di  S.  Lorenzo  BellLzzi  non 
s'intendeva  cencoduto  alcun  diritto  sul- 


la parte  boscosa  della  teauta  al  l'in  fuori 
di  quello  di  legnare  a  secco. 

Questo  stìito  di  cose  perdurò  sino 
al  18(i5,  non  ostante  che  la  rappres^en- 
lanza  dei  comuni  di  Cerchiara  e  Piati- 
ci, con  la  cesaione  di  una  parte  dc4 
fondo  al  comune  di  Bellizzi,  avesse- 
ro inutilmente  tentato  di  emancipare 
la  detta  tenuta  dalla  servitìi  stabilita  e 
riconosciuta  con  le  precedenti  conven- 
zioni e  verbali  del   I8II* 

Pubblicata  la  nuova  l^gge  forest^^le 
8  ginguo  1877,  il  comuue  di  S,  Loren- 
zo Bollizzi,  previa  dichiarazione  nella 
cancellaiia  del  tribunale  ili  Castrovil- 
lari  del  diritto  che  esercitava  sul  bosco 
Santa  Venere,  citò  gli  altri  due  comu- 
ni davanti  il  detto  tribunale,  e  chiese 
dichiararsi  che  ai  suoi  amministrati 
competesse  il  diritto  di  legnare  sulla 
intera  e.ìtenzione  della  parte  boscliiTa 
di  Santa  Venere. 

Ottenuta  seoteQ5?a  favorevole  del  7 
giugno  18KL  e  questa  pa^satci  in  cosa 
gindi'Hta,  lo  stes-o  comune  di  S,  Lo 
ren?,o  fece  istanza  al  prefetto  della 
provincifi  di  Cosenza,  nella  qualitii  di 
commissario  ripartitore,  per  lo  rcìol^Iì- 
mento  del  diritto  promiscuo  sul  bosco 
Santa  Veuerr^.  reintegrato  ai  comuni 
di  Piatici  e  Cerci  darà  per  t^ffestto  del- 
la riiìompra  esereit?ita  nel  1813. 

Fallito  lo  esperimento  di  concilia- 
zione, il  prefetto,  nel  6  ingliolS85,  e- 
mise  ordinanza  con  la  quale  dichiarò 
la  propria  incompetenza  a  conoscere 
delTazione  promossa  dal  comune  di  S* 
Lorenzo  Belii^zi,  e  rinviò  le  parti  a 
provveilerìiì  di  giustizia  presso  Tanto* 
rità  giudiziaria  competente. 

Lt;  considerazioni  nella  ordinanza  si 
riassùmono  nel  ritenere  che  il  fondo 
Santa  Venero  sia  proprietà  patrimo- 
niale dei  comuni  di  Piatici  e  Cercbiai-a, 
che  questa  risolti  e  vii  lente  dalla  ven- 
dita eseguita  dal  comune  di  Cerchiara 
al  dui^a  ili  Monteleoue,  quale  vendita 
non  avrebbe  potuto  farsi  so  il  fondo 
fosse  stato  demaniale,  dalla  posteriore 
ricompra,  nella  quale  il  comune  di  S, 
Lorenjflo  Bellizzi  non  ebbe  parte,  e  dal- 
la orilinanza  del  30  diceml>re  181L  per 
virtù  della  quale  la  patrimonialità  del 
fondo  fu  ricono.'iciuta. 

Non     esiste    alcuna    contraddizione 
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tm  k  detta  orclìnanza  àù\  1811  é  la 
sentenza  del  triban^ilo  emanata  nel  1881, 
Btantecbè  la  prima  dichiarava  sciolta 
o^ì  promiscuità  fra  i  tre  comum  in 
esecuzione  della  precedente  convenzio- 
ne^  e  la  seconda,  non  rraoivenilo  la 
que.stione  snUa  demanialità  o  meno  del 
bosco*  si  limitava  a  dichiarare  la  esi- 
stenza di  itn  nso  cìvico  di  fepnare. 

Questo  diritto,  acquisito  sol  tanto  nel 
1811,  non  rientra  nella  speciale  legi- 
slazione eversiva  della  feuialità,  ma 
VQolsi  esaminard  e  risolvere  in  base 
alle  leggi  civili  comuni. 

Adunque  mancano  tutte  le  condi- 
zioni che  ai  sensi  dt  legge  informano 
la  speciale  competenza  del  regio  com- 
misBario  demaniale. 

Questa  ordinanza  del  prefetto,  sul- 
lo appello  del  comune  di  tì-  Lorenzo 
Bellizzi,  fu  revocata  dalla  corte  di  ap- 
pello delle  Calabrie  con  sentenza  4 
giui;oo  1888,  e  fu  invece  dichiaratfi  la 
incompetenza  del  prefetto  nel  giudizio 
promosso  con  l'atto  17  novembre  1879* 

La  corte^  a  risolvere  la  questione  di 
competicrnzaj  sottopose  due  inda -^ ini  al 
sao  giudizio:  la  priir^a,  se  il  bosco  dì 
Santa  Venere  sia  e  ospite  deminiale, 
ovvero  patrimoniale  dei  comuni  dì  Oer- 
chiara  e  dì  Platini;  la  seconda,  quali 
diritti  competano  sullo  stesso  al  comu- 
ne di  S.  Lorenzo  Bellizzi. 

Motivando  in  fatto  sul  prinao  quesito 
ritenne  che  per  antichi  documeuti  sia 
dimostrato  che  il  comune  di  S-  Lo* 
renzo,  sino  dalla  sua  origine,  verificata 
or  sono  trecento  anni,  abbia  esercitato 
Toso  civico  dì  le^rn^re  nel  boHCt*  di  S. 
Venere,  e  che  questo  diritto  sia  «tato 
riconosciuto  ia  occasione  della  compra 
fattti  nel  1592  dal  feudatario  dum  di 
Monteleone,  Fu  pur  riconosciuto  nella 
convenzione  e  susseg\iente  verbale  del 
1811;  e  se  in  quel  momento  la  tenuta 
Santa  Venere  fu  esclusa  dal  parteggio, 
ciò  avvenne,  non  per  essersi  ritenuta 
patrimoniale  dei  due  comuni,  ma  per 
effetto  della  ricompra  non  Hucora  eser- 
citata. 

La  demanialità  promiscua  del  bo- 
tìco,  oltre  ad  essere  stata  dichiarata  dal 
«ovFhIuo  rescritto  21  luglio  1859,  dalla 
nota  28  novembre  1861  del  regio  cora- 
ta issa  rio  ripartitore,  dal  verbale  5  ot- 
tobre 1864  del  regio    delegato    dema- 


niale e  dalla  ministeriale  25  ganuaio 
18(>5j  fu  riconosciuta  esplicitamente  dai 
rappresentanti  legittimi  dei  comuni 
di  Cerchiara  e  Fiatici,  deliberando  nel 
2  maggio  1876  lo  scioglimento  della 
promiscuità  ed  il  parte^^o  del  bosco 
anzidetto,  attribuendone  la  quarta  par- 
tf"  al  comune  di  S,  Lorenzo, 

Motivando  in  diritto  sullo  stesso 
primo  quesito,  ramment(S  che  il  bosco 
di  Santa  Venere,  tn  mancanza  di  do- 
cumenti che  lo  quaIifi*^.as3ero  bene  al- 
lodiale,  burgeusntico  o  patrimoniale 
dei  due  comuni,  dovesse  considerarsi 
terra  feudale,  concessa  Jure  feudi  al 
duca  ili  Monteleone,  per  cui  quÉilunque 
pref^unzìone  di  patrtmontalitii  fosse  e- 
aclusa.  D'altra  parte,  sia  costante  dot- 
trina e  maniera  di  giudicare  nelle  pro- 
vincie  napoli  tane  doverci  considerare  di 
demanio  comunale  tutti  i  terreni  sopra 
i  quali  i  cittadini  godono  l'esercizio 
degli  usi  civici. 

Motivaudo  ani  secondo  quesito,  la 
corte  dichiarò  non  esser  dubbio  che  il 
diritto  spettante  al  comune  di  S,  Lo- 
renzo Bel  lizzi  sul  bosco  Santa  Vi3nere 
eia  sempre  sitato  l'uso  civico  di  legna- 
re a  secoo^  risultando  plenrìrìaracnttì 
giustificato  dai  documenti  di  sopra  ri- 
cordnti,  dalle  affermazioni  e  ricognizio- 
ni degli  altri  due  comuni,  e  6an7.iona- 
to  dal  giudicato  emesso  nel  7  giugno 
1B81. 

Affermata  da  una  parte  la  dema- 
ni eiI  ita  del  fondo  in  controversia,  e  dal- 
l'altra, la  esistenza  di  un  diritto  od  uso 
civico  che  può  soltanto  en^rcitarsi  so- 
pra terrtmi  di  demanio  comunale,  si 
rende  applicabile  la  legge  jtjeneral e  sul- 
lo scioglimento  dello  promiscuità,  per 
la  quale  sta  la  competenza  del  prefet- 
to nella  qualicà  di  commifìsario  ripar- 
titore. 

Questa  speciale  competenza  del 
prefetto  resta  ancora  in  vita  per  la 
vigente  legge  sul  cantenzio.^o  ammini- 
strativo, sicché  in  essa  è  ^  riconosciuta 
la  pienezza  della  giurisdizione  e  delle 
facoltà  concB'^se  dalle  leggi  preesistenti 
alle  abolite  comm iasioni  feudali. 

Col  ricorso  si  denuDZÌa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  por  violazione 
degli  art.  3  e  8  della  legge  1"  settem- 
bre 1806,  dell'articolo  10  del  decreto 
8  giugno  1807,  dell'articolo  14  del  de- 
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creto  3  dicembre  1808,  dell'art  17  del- 
le istruzioni  10  marzo  1810,  dell'artì- 
colo 2**  del  decreto  20  agosto  detto  an- 
no, dell'art.  177  della  legge  12  decein- 
bre  1816,  del  decreto  1  gennaio  1861, 
6  dell'articolo  36  delle  lytiuzioai  ap- 
provate con  decreto  3  luglio  stesso  an- 
no, 6  per  aperta  coutraddizione  alla 
massime  stami itt)  nella  materia  dai 
Biiprenai  collegi. 

La  eccezionale  competenza  dei  pre- 
fetti ,  3Ìcc  0  m  e  co  mm  i  asari  i  regi  i ,  n  o  n  può 
per  legga  e  per  giurispradéaza  espli- 
carai  se  non  eopr:L  demani  di  non  dub  ■ 
bia  cinalità. 

EÌfìVikta  una  seria  contestazione  ed 
impugnativa  sai  carattere  demaniale  dì 
nn  fondo,  e  pri>vocata  la  ueces&ità  di 
vn  esame  minuto  ed  accurato  di  titoli 
e  di  un  lungo  compito  di  :^ogni/ionfì, 
cessa  la  competenza  prefettizia  »  e  sot- 
teutra  quella  del  magistrato  ordinario. 

Animeaao  pnre  in  ipotesi  vhe  la 
patrimonialità  del  bosco  Santa  Venere 
non  risulti  certa,  non  sia  meo  vero  che 
Fasserta  demanialità  manchi  di  prova, 
e  che  la  corte  di  appello  abbia  com- 
piuto un  grave  sforzo  d'interpretazione 
ed  abbia  sentito  il  bisogno  di  birghe  e 
difficili  investigazioni  di  fatto  e  di  di- 
ritto per  risolvere  una  questione  che 
si  presentava  dubbia  e  complessa. 

Tali  essend"»  le  condizioni  della  con- 
troversia il  prefetto  bene  ai  avvisò  nel 
decidere  che  superava  i  poteri  ecce- 
rionali  del  commissario  re^io,  e  che 
invece  fosse  devoluta  alla  più  ampia 
giuriiìdizione  dei  tribunali  civili. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  in  virtù  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
Itrativo  siano  state  riconosciute  e  no- 
vellamente delegate  ai  prefetti  le  an- 
tiche attribuzioni  a  riguardo  degli  scio- 
glimenti di  promiscuità,  della  divisio- 
ne in  massa  e  «midi visione  di  demani 
comunali,  e  della  reìntefgra  per  occu- 
pazione od  illegittima  alienazione  degli 
stessi  demani. 

La  nuova  legge,  conservando  que- 
ste facoltà  eccezionali  dei  prefetti,  le 
ha  disciplinate  con  più  perfetto  siste- 
ma, dia  per  la  maggiore  speditezza 
della  procedura,  sia  per  la  ^  più  facile 
cognizione  della  controversia. 


In  questi  speciali  giudizi  l'ultima 
parola  spetta  sempre  airautoHtà  giu- 
diziaria, la  quale,  adita  in  grado  di  ri.p- 
pelle,  ha  diritto  di  esaminare  e  rive- 
dere le  giuridiche  conseguenze  della 
sommaria  e  spedita  istruzione  verifica- 
ta dtivanti  ai  prefetti,  nella  qualità  di 
commissari  ripartitori. 

Attesoché,  aflferraati  questi  prec*"- 
denti  legislativi^  risulti  evidente  che  i 
prefetti  siano  investiti,  nelle  materie 
di  sopra  connate,  di  una  vera  e  pro- 
pria giurisdizione,  e  che  questa  non 
possa  venir  meno  o  declinarsi  se  non 
occorrano  fatti  positivi  che  importino 
una  seria  e  complicata  controversia 
sulla  natura  demaniale  di  un  fondo. 

In  altri  termini,  ad  escludere  la 
competenza  del  prefetto  ed  a  farsi  ri- 
corso alla  giurisdizione  ordinaria,  non 
è  suffitriente  una  *'^eTnp!ice  Cil  apparente 
impugnativa  circa  la  natura  demaniale 
di  un  fondo*  ma  si  richiede  che  questa 
sia  involta  in  una  grave  incertezza,  che 
vi  sin  manifesta  opposizione  tra  i  tito- 
li egualmente  leggi ttimi  dell'attore  e 
del  convenuto,  e  che  la  giuridica  di- 
chiarazione della  demanialità  manchi 
di  que^relementi  valevoli  a  legare  ir- 
re  trattabilmente  le  parti  contendenti, 

Propgguriodo  un  contrario  sistema, 
la  delegizione  data  ai  prefetti  reste- 
rebbe, nella  mag^or  parte  dei  ca^ìi, 
priva  di  applicazione  e  di  effetto,  e 
rientrerebbe  nel  libito  delle  parti  di 
escludere,  con  sottili  ed  artificiosi  ar- 
gomenti, la  competenza  dei  commissari 
ripartitori. 

Attesoché  la  ci>rte  di  appello  di 
Catanzaro  nbSia  fatto  la  più  esatta  e 
rigorosa  applicazione  di  questi  princi- 
pia ed  il  suo  giudizio  siasi  basato  so- 
pra elementi  di  fatto  e  di  diritto,  i 
quali,  mentre  provano  la  demanialità 
del  bosco  di  Santa  Venere  giuridica- 
mente dichiarata,  formano  un  comples- 
so d'indagini  che  chi^'iramente  e  facil- 
mente s'impongono  alla  mente  del 
magistrato. 

Attesoché  l^i  corte  di  cassazione,  Le- 
galmente inve-^itita  della  questione  di 
fatto  in  materia  di  competenza,  non 
dubiti  di  ^  atfermare  che  la  esistenza 
dell'uso  civico  a  favore  del  comune  di 
S.  Lorenzo  Bellizzi  sia  pienamente  di- 
mostrata dai  molti  documenti    alligati 
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negli  atti,  e  prinoipalm^nte  dalla  ven- 
dita del  1592,  dalle  formalità  che  ta 
aanziooaroQO,  dal  verbale  del  1811,  dal- 
Tordinanza  dello  ste^o  anno,  dal  gin- 
fìicato  del  1881  e  dai  tentativi  ed  e- 
sperimenti  di  conciliazione  che,  allo  aco- 
pò  dello  tìciogli mento  di  promiscuità, 
ebbero  Inogo  tra  i  comiiQi  di  Cerali iara 
e  Piatici  e  quello  di  S*  Lorenzo  Bel- 
lizzi. 

La  ^orte  di  merito  motivò  larga- 
mente sopra  tatti  (Questi  dof^nmeoti^ 
e  itopra  altri  minori  pnr  menzionati 
nella  sentenza;  e  se  dagli  stessi  ebbe 
il  convincimento  che  non  fosse  il  caso 
di  una  servitù  pattizia,  ma  invece  di 
un  uso  civico  derivante  da  conaensaale 
e  giudiziale  dichiaratone,  emise  tale 
HDa  prommzia  contro  la  quale  non 
possa  elevarsi  cenBura  davanti  il  So- 
premo  Collegio, 

Attesoché,  ritenuta  la  esistenza  di 
nn  nso  civico  di  legnare  ani  bosco  di 
Santa  Venerdf  osaia  di  an  nso  nascen^ 
te,  non  da  concessione,  ma  dal  fatto  e 
dai  bisogni  naturali  degli  utenti,  non 
Ma  permesso  revocare  m  dubbio  che 
il  Fondo,  sopra  il  quale  bì  esercitava, 
abbia  natura  e  carattere  demaniale^  im- 

Serocchò,  per  antica  dottrina  a'inten- 
ano  terreni  demaniali  tutti  i  territori 
aptirti,  colti  ed  incolti ^  aopra  i  quali 
aobiano  luogo  gli  usi  civici  e  le  prò* 
miseuità,  e  d'altra  parte  la  esistenza 
ed  il  potìsesso  ili  questi  respingono  o- 
gni  contestazione  sulla  natuia  dema* 
nialtì  dei  fondi. 

Tale  essendo  Tunica  questione  di 
diritto  che  s^imponeva  allo  e:5ame  del- 
la corte  di  appello,  questa  rettamente 
Ìnonunziò  nel  considerarla  di  facile  so- 
uzione,  e  nel  deciderla  a  favore  del 
comune  di  S*  Lorenzo- 

La  questione  di  diritto  è  tale  che 
sorge  in  ogni  maniera  di  controversia, 
ma  la  modesta  importanza  della  stessa 
non  poteva  produrre  la  negazione  della 
competenza  del  prefetto. 

Attesoché  per  le  saperiori  osserva- 
siom  vuoisi  reÈipingere  il  ricorso  in  e- 
same. 

Per  tali  motivi; 
La  Corte  a  sezioni  unite  rigetta  il 
ricorso  proposto  contro  la  sentenza  e- 


naessa  della  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro nel  4-7  giugno  18S8, 

Condanna  le  parti  rii^orrenti    nella 
perdita  del  deposito,  e  nelle  spese. 


Sezioni  dille  U  maggio  l^ifO^  n'^  33^t 
PAKTmTT]  F.  ^  DONZELLI  U-  ti  EU-  - 

(cftDtL  coaf.) 

B^enciaglis,  ^avv.  Me  ucci  e  Grimaldi)  - 
Demànio  [;ìvv.  tìr  Genovesi) 

imposta  fondiaria  neir  ex-Stato  PontlflcL: 
Terratìco  o  Dativa  reale  -  Tasse  antiche  - 
Patti  Uberatort  -  Sovrattnsse  comunaM  e 
pravlncfall  -  Direttario  -  IttiMsta  -  Prati- 
ca -  Giurisprudenza  -  Patti  gerterici  -  Ele- 
vatezza del  canone  -  EnfìtEusi  impropria  - 
(Notifìcazifini  pontifìcie  13  maggio  IBD3  e 
21  giugno  1806  -  Motu-propr]  19  novembre 
1801   e  6  luglio    1816). 

Zifi  notificazioni  ponti ff aie  de^  tS  mag- 
gio iS03  e  21  giugno  i806,  richiamate 
nei  moftì- proprio  dei G  luglio  i8l6,  mito 
a  par.  223,  per  V attuazione  della  tassa 
di  (erratico  o  di  dativa  ideale,  quaVera 
slata  mrrogata  aiie  antiche  tasse  dal 
motu-proprio  del  i9  novembre  iWI,  di- 
chiararono e  vollero  salvi  i  patii,  co- 
munque concepiti,  coi  quali  si  fosse  sti- 
pulato che  il  pagamento  delle  tasse  e 
dei  pesi  dovesse  gravare^per  la  totalità 
0  per  una  parte  concordata^  suW uno  o 
sult altro  contraente. 

Alte  sovra  tasse  fondiarie^  comunali 
e  provinciali f  permesse  dalla  legge  molto 
piit  tardi  si  estese  ugualmente,  la  virtù 
del  patto  liberatore,  in  tutto  o  in  parte, 
dalla  tassa,  sia  del  direttario^  sia  del- 
tutilista. 

Non  è  della  pratica  coìmin^,  né  co- 
stituisce massima  di  giurisprudenza^  il 
supposto  principio  che  per  le  sovra  tasse 
comunali  e  provinciali  non  bastino,  come 
per  le  camerali^  termini  generici ^  per 
quanto  equivalenti  e  comprensivi ,  a  in- 
cluderle nel  palio  di  esenàione  totale  o 
partiate. 

Ali  utilista,  il  quale  deduce  con  sin- 
golare proposito  la  elevatezza  del  ca- 
none,  a  dimostrare  la  improprietà  della 
controversa  enfiteusi^  per  e«i',  a  suo  dire^ 
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V onere* delle  tasse^  per  intero  o  per  la 
massima  parte,  avrebbe  dovuto  normal- 
mente appartenere  al  direttario,  non  ri- 
sponde con  sufficiente  m^otivazione  il  ma- 
gistrato dicendo  in  tutto  e  per  tutto  che 
Mentita  del  canone,  mite  o  pur  no,  non 
poteva  mutar  nel  caso  la  condizione 
e  lo  stato  delle  cose» 

Il  latifondo  chiamato  Castellania  di 
Capodimonte,  Marta  e  Bisenzio  che 
era  sulla  fine  del  secolo  passato  e  sul 
cominciare  del  presente  stato  dalla  Ca- 
mera Apostolica  conceduto  in  enfiteusi 
al  marchese  Pietro  Della  Forgia  per 
l'annuo  canone  prima  di  scudi  2700  e 
poscia  di  rubbia859  di  grano,  con  due 
istromenti  del  7  gennaio  1790  e  del  31 
luglio  1802,  rescissi  dopo  breve  tempo- 
questi  contratti,  fu  con  nuova  conces- 
sione dato  allo  stesso  titolo  di  enfiteusi 
ai  fratelli  Saverio,  Enrico  e  Vincenzo 
Brenciaglia,  che  già  in  quelle  prece- 
denti concessioni  avevano  gareggiato 
col  suddetto  Della  Forgia,  per  il  ca- 
none  da  loro  offerto  di  rubbia  510  di 
grano,  che  per  verificata  mancanza  di 
estensione  nei  terreni  venne  tosto  ri- 
dotto a  rubbia  445;  e  ne  fu  celebrato 
istromento  nel  20  settembre  1805  nel 
((uale,  in  ordine  al  pagamento  delle 
imposte,  si  convenne,  siccome    già   in 

Snelli  col  Della  Forgia,  che  tutte  le  tasse 
ative  ed  imposizioni  di  qualunque 
sorta,  reali  e  personali,  indette  e  da 
indirsi,  ordinarie  e  straordinarie,  do- 
vessero stare  a  carico  degli  enfiteuti, 
senza  bonifico  alcuno,  salvo  soltanto  di 
rivalersi  sulla  Rev.  Camera  della  quarta 
parte  della  dativa  reale  di  «ei  paoli 
imposta  sul  terratico  col  moto-proprio 
del  19  marzo  1801. 

Fra  non  molto  i  Brenciaglia  ricor- 
sero novellamente  al  Pontefice  non  solo 
per  una  ulteriore  riduzione  del  canone, 
ma  eziandio  per  ottenere  che  l'aumen- 
to G  il  decremento  della  dativa  e  delle 
altre  tasse  fondiarie  andassero  a  carico 
e  vantaggio  della  Rev.  Camera  Apo- 
stolica, e  senza  verun  danno  e  lucro 
dei  ricorrenti  enfiteuti,  i  quali  avreb- 
bero così  dovuto  restare  obbligati  sol- 
tanto al  pagamento  dei  tre  quarti  del- 
la dativa  e  delle  altre  tasse  fisse  come 
allora  bi  trovavano  stabilite,  ossia  in 
ragione  di  baj occhi  sessanta  per    ogni 


cento  scudi  di  estimo  censuario,  men- 
tre Taltro  quarto  rimaneva  a  carico  del 
domino  diretto  pel  titolo  della  rata  di 
comodo. 

Tali  domande  dei  Brenciaglia  ven- 
nero esaudite  con  rescritto  pontificio  del 
20  febbraio  1808,  restringendosi  il  ca- 
none a  rubbia  430  di  grano,  ed  accor- 
dandosi la  perecjuazione  della  dativa. 

Se  non  che  il  principe  Poniatow- 
schy,  cui  la  Camera  avea  ceduto  il  do- 
minio diretto,  mosse  lite  ai  Brenciaglia 
sulla  accordata  riduzione  del  canone  « 
bonifica  degli  aumenti  della  dativa  rea- 
le e  delle  altre  tasse;  ed  intervenuta 
nel  j^iiidizio  la  stessa  Rev.  Camera  do- 
mandò Taperizione  oris  contro  il  sudetto 
rescritto  20  febbr.  1808,  impugnandolo 
come  orretizio  e  surrettizio.  Il  tribunale 
eccezionale  della  Camera  rese  sentenza 
a  questa  pienamente  favorevole,  ma  la 
Rota,  cui  per  ordine  del  pontefice  la 
causa  fu  devoluta,  andò  dapprinaa  re- 
cisamente in  opposto  avviso  colla  deci- 
sione del  1  maggio  1826,  ma  poi,  in 
una  nuova  proposizione  della  causa  7 
maggio  1827,  sospeso  il  giudizio  colla 
formola  dilata,  ordinò  una  perizia  sul 
reddito  del  latifondo  ad  diem  eontra- 
ctus. 

Ne  la  causa  avcja  mai  ripreso  il  suo 
corso,  quando  nel  }%0  la  vedova  di 
Remigio  Brenciaglia,  in  rappresentan- 
do] figli  Enrico  e  Napoleone  Brencia- 
glia, m  età  infantile,  si  rivolse  al  mi- 
nistro della  finanza  pontificia  per  trat- 
tative di  accordo  che  riescirono  alla 
transazione  deir8  aprile  1868,  colla 
quale  fu  convenuto  che,  fermo  rima- 
nendo il  canone  di  rubbia  430,  n  gli 
»  aumenti  della  dativa  e  delle  altre 
n  tasse,  tanto  verificate  quanto  da  ve- 
t.  rificarsi  in  seguito,  oltre  ai  baiocchi 
«  60  sopra  ogni  cento  scudi  di  estimo 
n  censuario  o  catastale,  debbano  per 
i7  le  tre  quarte  parti  dei  suddetti  oa- 
1»  jocchi  sessanta  che  gravano  gli  en- 
»»  fiteuti,  rimanere  per  un  terzo  a  ca- 
»  rico  degli  stessi  enfiteuti  Brenciaglia, 
w  e  per  gli  altii  due  terzi  a  carico  del- 
w  la  Rev.  Camera  Apostolica  w. 

Sorto,  di  subito,  dubbio  sulla  intel- 
ligenza del  patto,  se  cioè  il  convenato 
riparto  si  dovtsse  intendere  limitato 
soltanto  alla  dativa  reale,  e  alle  altre 
tasse  fondiarie,  ovvero  fosse  esteso  an- 
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chea  tutte  le  tasse  provincìaH  e  coma- 
inlL,  fu  dal  eonaigìio  fisca  le  risoluto  nel 
sfiQso  che  ti  riparto  riguardasse  sola- 
mente gli  anineuti  del  Iti  datìvri  reale, 
ej  ìq  questo  senso  vennero  quindi  ef- 
fettiiate  le  relative  annota/JoQi  nei  li- 
bri censaari,  come  io  tale  raj^ione  ven- 
ne eseguita  fi  rimbartìo  alla  vedova 
BrencÌA^lìa  per  Tanno  1808,  e  snccea- 
sivamente  per  il  nartìo  dt  aUii  17  anni 
'nrccì*  Sino  a  che  i  ridetti  Napoleone 
ed  Enrica  Breiieiaglia,  dimenati  mag* 
gioii,  citarono,  dopo  inntrli  trattatile, 
con  atto  del  23  aprile  1R88  il  deuianio 
dello  Stato,  8Uc;cedato  alla  Caniera  per 
Stìnti r  dicUlirare  che  tutte  le  imposte 
fondiarie,  comprese  le  comunali  e  pro- 
vinr^iali,  dovess;en)  essere  ripartite  nel 
modo  stabilito  colla  transazione  dell*8 
*iprile  l^S;  ma  ne  abbero  contraria 
seuttfnza  dal  tribunale  civile  di  Roma, 
che,  respiato  il  loro  appello,  è  stata 
confermatx  dalla  corte  con  decisione 
del  2S  giugno  U  l inolio  1889,  contro 
la  quali»  i  Brenciaglia  hanno  proposto 
ricorico. 

La  corte  romana  parli  dal  concetto 
che  per  massima  invalsa,  sulla  pratica 
comune,  nella  p.'is?>ata  t^inris prudenza, 
il  pfUto  in  ordine  al  pjigamento  delle 
imposte,  8Ìa  per  parte  del  direttario 
onae  poter  ricevere  il  canone  libero  e 
fran<*o  da  ogni  detrazione,  sia  per  par- 
te dell*eafiteuta  onde  poter  conseguire 
resenzione   tot  de  o  parziale  dalle  im- 

Imte  stesse,  ai  dovesse  intendere  re- 
ativo  alle  sole  tosse  dovete  allo  Stato 
e  non  anche  alle  comunali  e  provin- 
ciali, ì^e  queste  non  vi  fossero  Ktate  e- 
spressamente  compreae;  massima  che 
Quindi  appHctS  alla  specie,  oaservatido 
che  nella  transazione  deirS  aprile  1860 
non  sarebbesi  fatta  menzione  alcuna 
delle  tasse  e  wovraimposte  comunali  e 
provinciali,  riientre  ^^\\\  per  la  legge 
del  24  novembre  1850  era  ptjrmesso  ai 
vi  ama  ni  di  so  vraìm  porre  iiul  censimento 
rustico  ed  urbano,  o  clie  però  tali  so- 
yraimpoato  non  dovessero  intenderai 
incluse  nella  transazione  medesima.. 
Os.Hervò  poscia  la  corte  che  ove  la  for- 
Tunla  del  patto  ammette^ise  un  dubbio, 
a7rebbero  i  Brenciaglia,  coroe  stipa- 
kt^ri,  potuto  pretendere  che  k  Camera 
*Ì  obbligasse  più  chiaramente.  Che  del 
reato  il  dubbio  era  tolto  dalla  Inn^a  os- 


serva an^a,  non  affievolita  ne  dall'  età 
minore  dei  Brenciaglia  pei  quali  agiva 
la  loro  madre  legittimamente  autoriz- 
zata, né  siali' iuibv.^Uiinbil ita  del  paga- 
mento che  venne  fatto  senza  protendo 
riserve  ne  dall'allegata  ignoranza  del  pa- 
rere fiscale  siccome  resa  inverosìmile 
dal  lungo  spazio  iutfTcorso,  Disse  che 
nulla  potesse  desumersi  ilalle  istanze 
dei  Brenciaglia  che  precedtittero  la  tran- 
sazione, poiché  dovessi  starsi  a  ciò  che 
fn  stabilito  e  non  a  ciò  che  all'una  od 
airaltra  parte  fosse  potuto  piacere  di 
far  stabilire;  noda  dal  rescritto  del  20 
febbraio  1808^  poiché  so vr' esso  sorse  la 
lite,  tolta  di  mezzo  colla  transazione 
da  cai  non  si  pno  decampare,  e  nulla 
neanco  dall'entità  del  can^\nL*,  che,  mite 
o  no,  non  potea  mutare  !a  condizione 
e  lo  stato  dolle  cose  quali  la  corte  lo 
espose. 

Questa  sentenza,  così  rinssanta  in 
tutto  il  Buo  tenore,  comunque  riesca 
alla  iuterpretazione  di  un  patto,  viene 
a  ragione  ath^c irrita  col  ricorso,  sia  in 
relazione  alfart,  29  d  ti  Ile  disposizioni 
transitorie  per  viclfizione  e  falsa  ap- 
plicazione nei  principi  cornimi  che  go- 
vernavano le  antiche  enfiteusi,  sia  per- 
che  mancante  di  una  adeguata  e  com- 
pleta motivazione,  come  questa  Snpre* 
ma  Coite  passa  a  considerai-e, 

J^on  appena  .stabiliti  col  mota- uro 
prio  <ìel  19  marzo  1801  in  surrogazio- 
ne delle  au titillo  Usse  la  fondiaria,  che 
fn  detta  terra  ti  co  o  dativa  reale  divi- 
sibile nelle  enfiteusi  fra  il  proprietario 
del  dominio  diretto  e  quello  delT utile 
pj^o  min  commodi  (In  qu;vle  rimase  de- 
terminala in  una  misura  fissa  del  de- 
cimo del  canone  pei  fondi  rustici,  del 
vigesimo  per  gli  urbani),  sopravven- 
nero le  notificazioni  del  13  maggio  1803 
e  21  giugno  ISOtì,  richiamate  nel  mt  ttt- 
proprio  <lel  6  luglio  1816  sotto  il  pa- 
ragrafo 223  e  trascritte  anche  in  più  de- 
cisìoni  rotali  fra  le  qn:di  s'indica  la 
33  coram Marco  (Ri pana  25  ianuari  1819) 
che  dichiararono  e  vollero  salvi  i  patti 
comunque  concepiti  coi  quali  si  fosse 
stipulato,  che  il  pagamento  delle  tasse 
0  pesi  dovesse  gravare  nella  totalità 
o  ptjr  nm  parte  concordata  sull'uno  o 
suiraltro  contraente.  La  questiono  se 
ebbe  frequente  occasione  di  presentarsi 
in  ordine  alla  dativa  erariale    per    il 
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COBO  òhe  il  caQone  si  fos'ìe  pjittnito  li- 
tigio e  fnuico  .la  tari^se,  dou  pottì  foryo 
averla  del  pari  per  !e  sovra  tasse  fon- 
difvrie  coTu  vinai  L  e  provmi?ia[L  aicconie 
permesse  dalla  legge  solo  molto  più 
tardi.  Ma  non  è  a  dubitarsi  ch^  a  que- 
ste pnre,  nna  volta  aggi  n  ut  e,  fosse  per 
eateo  de  rBi  la  virtù  del  patto  conforme 
era  già  dovuto  accadere  per  la  dativa 
principale  erariale.  E  come  tutto  ciò 
dovette  esser  vero  per  il  caso  ordina- 
rio che  resonerazione  delia  propria 
parte  di  taiiaa,  di  gimluiiqiie  sorta,  si 
foBse  pattuita  nell' interesse  del  diretta- 
rio, cosi  non  avrebbe  potato  non  ea- 
aerlo  correlai  ìvaraetite  perii  f^aso,  forse 
più  raro,  in  cui  invece  ai  foase  mai  po- 
tuta pattuire  nel  l'interesse  deli'ntili^ta. 

Lo  che  tutto  si  è  (jui  ricordato  sol- 
tanto per  rilevarne  di  non  doverat  ri- 
guardare che  come  immagiuaria  la  teo- 
ria (iella  corte,  necoudo  la  quale  le  »o- 
prataase  fondiarie  comunali  e  provin- 
ciali, non  avrebbero  dovnto  intendersi 
incluse  un  simil  specie  di  patti  se  non 
quando  vi  foj^sero  ^tate  nemÌQatanìente 
indicate:  ctie  non  fo^se  cioè  per  esse 
bastato,  comt*  per  le  camerali/ un  p^itto 
conctìpito  in  te  rmiui  generici  por  quan- 
to equivalenti  e  comprensivi.  Che  se 
ttncbe  poaJìa  talvolta  iu  code  a  ti  patti 
dei  passati  tempi  trovarci  una  essi  pressa 
mensione  delle  tasse  tanto  camerali 
quanto  comunali,  ciò  potè  esserai  fat- 
to per  ma^^gior  cautela,  ma  non  pò- 
trebl'e  mai  stabilirsi  quella  pratica  co- 
mune eh**  la  corte  non  fece  che  sup- 
porre e  convertire  in  massima  di  gui- 
riaprudenza^  per  formaticene  non  tanto 
nn  criterio  d'interpretazione  del  patto 
di  cui  nella  fntti.Hpt^cie,  quanto  un  mez- 
zo ìi,syolnto  di  deciaione,  aveuilo  essa 
infatti  dal  aolo  non  eaaerei  parlato  e- 
spressamente  nella  tranaazione  del  1868 
delle  tasae  o  sovraimposte  comunali  e 
provìnnali,  altronde  gih  esistenti,  codi- 
ci use  tii rettamente  cost:  »  laonde  le  so- 
ff  VI  aimposte  in  parola  non  possono 
TI  dirsi  incluae  negli  aumenti  anzi- 
ft  detti  n. 

La  stessa  dèf^iaione  rotale  147  co- 
rani De  Cursiia.  citata  dalla  corte  ad 
esempio,  cbe  è  la  Su  Crina  cfiìionum 
tuper  mia  aommndi  del  17  febbraio 
1823,  le  starebbe  anzi  contro,  poiché 
vi    apparisce    piuttosto    professato  il 


principio  cbe  T espressione  *»  tasse  iui- 
w  poste  e  ila  imporsi  ♦*  è  per  se  sola 
comprensiva  di  ogni  specie  di  tasae  che 
o  prima  o  poi  gravar  possano  il  fondo. 

L'altra  decisione  di  questa  Supienia 
Corte  del  21  aprile  1880  nella  causa 
Fffìnnse  e,  Srtija,  invocata  pure  dalla 
corte  di  merito  (*),  non  cade  cìie  sui  ter- 
mini tassativi  dell*artioolo  12  della  leg- 
ge 10  at^osto  1862  n.  743  riguaniant©  le 
concessioni  in  enfiteusi  dei  beni  eccle- 
siafitifn  in  Sicilia,  sonza  alcuna  atti^ 
nenza  alla  specie. 

Yenondo  meno  cosi  alla  sentenza  il 
suo  principal  fondamento,  siccome  do- 
minata da  un  criterio  giuridicamente 
erroneo  di  fronte  alle  regole  obe  go- 
vernano in  gtìjiere  la  materia,  Tattro 
argomento,  che  non  rimase  senza  ecce- 
ziooi,  desunto  dall'osservanza,  non  ba* 
sterebbtr  a  sorreggerla,  tosto  che  la  sen- 
tenza ateana  o  non  si  occupò  afifatto  o 
non  rispose  a^ieguatament-e  alle  de<Ìn- 
zioni  colle  quali  i  Brenuaglia  avevano 
inteso  di  sostenere  il  proprio  assunto. 

La  corte  infatti  non  apese  una  pa- 
rola per  analizzare  e  valutare  la  lette- 
rale espressione  del  patto  «  aumenti 
delta  dativa  e  delle  altre  tasse  tapto 
verificate  quanto  da  verificarsi  »  sulla 
quale  avevano  pur  tanto  insistito  i  Bren- 
ciaglia  nella  loro  acnpla  conclusionale; 
B  quando  costoro  vi  mi  studiurouo  di 
rilevarne  altresì  lo  spirito  col  porre 
Tun  dopo  l'altro  a  rassegna  tutti^  i 
precedenti,  la  corte  limitandosi  a  dire 
che  la  interpretazione  di  un  contratto 
non  può  desumersi  dal  fatto  e  dalle 
intenzioni  di  uno  solo  dei  contraenti 
se  ricordò  le  istanze  dei  BrenciagUa 
non  curò  di  mostrare  di  avere  avuto 
presenti  ancbe  gli  atti  cbe  tennero 
dietro  a  quelle  istanze  per  parte  dei 
rappresentanti  della  Camera  e  che  con- 
corsero  a  preparare  la  transazione.  I 
Brenciaglia  avevano  altresì  creduto  po- 
ter trarre  delle  conseguenze  in  loro 
favore  daireasere  il  patto  concepito  in 
termini  non  di  esonero  ma  di  accollo, 
fui  anche  sn  ciò  la  corte  non  mostrò 
di  aver  punto  fermata  la  sua  attenzio- 
ne. Ma  dove  pure  la  motivazione  della 
corte  è  a  riguardarsi  come  mancbevole 

(1)  V.  ìli  questa  Raccolta,  anao  V,  Ì8SÙ 
pag.  £78, 
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fii  è  intorno  al  l'argo  mento  die  non  sin- 
golare proposito  i  Brericiaglìa  deduce - 
vana  claHelevatezza  del  canone  che,  a 
loro  dire,  rendendo  Tenfitetiai  impro- 
pria avrebbe  futto  appartenere  nor* 
malmeote  l'onere  dell©  tasse  per  intero 
0  per  la  massima  parte  al  direttario; 
poicliè  da  unii  tile  deduzione  la  corte 
si  sciolse  con  una  formo  la  meramente 
evasiva,  che  ri  rinolve  in  sostan^ca  nel- 
la muDcanza  di  Oiini  risposta,  dicendo 
in  tatto  e  per  tntto  che  l'entità  del 
canone,  mite  o  pur  no,  non  poterà 
mutare,  nel  ca^^o  da  eondiziaiie  e  Io 
stato  delle  cose  di  già  esposte. 

Rittiiltaudo  da  quanto  sopra  clie  la 
corte,  mentre  era  partita  da  un  erro- 
neo concetto  giaridi^ìo,  non  aoddisfe  e 
nei  p  art  Leo  lati  al  de  hi  io  di  una  snffi* 
etente  ed  adegnata  motiva^sìone,  la  cau- 
sa dovrà  esser  rimessa  ad  un  nuovo 
esa me  ci  i e,  co m p ì e t a  m en te  esau re m\ ola, 
uè  renna  pi  fi  matura  p  ponderata  la 
decisione.  Ed  ove  mai  la  corie  di  rinvìo 
dovesst^  nonostante  andare  dopo  un  tale 
esame  oullo  stesso  giudÌKÌo  della  sen- 
tenza ora  casti ata,  che  r^iuè  gli  aumenti 
della  fondiaria  p*-r  le  sopratasse  comu- 
nali e  provinciali  non  abbiano  a  rite- 
nersi eoaipre^L  nella  transazione  deirS 
aprile  1863.  pò  tri*  alh.^ra  essa  corte  ve- 
dere se,  per  rindole  stessa  della  con- 
troversia, e  noi  rermiui  deirazione  e 
della  coDte>itazione  delia  lite,  nou  fosse 
altresì  il  vnm  di  dover  definire,  se  le 
dette  sijpraCasse  doves^sero  pur  sempre 
ripartirai  ed  in  qm*te  altra  proporzio- 
ne fra  gli  eufiteuti  Brenciaglia  ed  il 
demaDto,  siccome  es?ii  in  ogni  caso  in- 
tendono di  aver  diritto  a  cons»^guire  in 
virtù  del  carattere  di  eufiteui^ì  impropria 
da  aÈtribnirsi  a  quella  di  cui  trattasi, 
0  se  non  piuttosto  codeste  sopra  tasse 
dovesiiero  btìuz 'altro  stare  per  intiero  a 
carico  doi^di  stessi  onfiteutt  in  virtù  del 
patto  assnntivo  (.contenuto  nella  conces- 
sione originaria  del  20  settembre  1805< 

Pvr  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  dì  Roma  il  28  giugno 
1889  e  pubblicata  nel  giorno  11  del 
successivo  mese  di  luglio,  e  riovia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Perugia 
che  prò V vederi  anche  sullo  spese. 


Gaiaueiu  p.  ^  mmm\  h\.  d  Iil  ^  f.  h.  ubiti  w  t.. 

(»icL  «mr.) 

Vannntii  di  Mar  sciano 

{avv.  Bo>*ELU)  - 

G  arulli  Ben  f  de  iti  di  Mar  sciano 

(avv.  BOvSACct) 

Testumento  pubbHco  :  Rogito  -  Formalità  - 
Adempiipento  >■  EquipoUentI  -  Validità  ' 
Apprezzamento  -  Sentenza  -  Annullamento  - 
Corte  dj  cassazione  *  Sezioni  unite  -  $e* 
zlooo  civile. 

Ànnu  ila  tasi  da  i  In  corte  di  cassas  io  - 
ne  una  senten^a^  iter  essersi  quexta  fa- 
sciata dominare  dal  falso  criterio  di 
dir  tao  c/i?  non  fossero  ammessibili  e- 
quipolienti  per  far  constare  nel  rofjiio 
dì  un  lestftmtinto  pubblico  che  le  for- 
malità tutte  dati::  legge  richieste  per 
la  validità  deflo  stesso  fossero  s*aie  a- 
deminute ,  non  può  dirsi  che  ri/yada 
net; li  stesn  errori  la  aorte  di  rinvio  [a 
qualu,  facendo  uso  della  facoltà  lascia- 
tale dalla  corte  regota ttnce  di  appres* 
:^are  la  portata  ed  il  significato  delle 
frasi  e  termini  usati  dal  notajo^  per 
inferirne,  secondo  il  suo  apprezzamene 
(o,  jte  potevano  bastare  a  far  jmscer§ 
in  lei  la  convinzione  che  la  formalità 
della  lettura  fatta  al  testatore  in  pre^ 
sema  d^i  tcstimonii  foste  stata  osservata 
cada  in  qualche  violazione  Hi  iegge^ 
la  quale  perciò  non  può  essere  ma  teria 
di  esame  per  te  sezioni  unite,  ò'^nsi  per 
la  sezione  civile  della  stessa  corte  di 
cas-^azione* 

Con  testamento  pubblico  rogato  dal 
Dotaro  Bertini  nel  20  novembre  1879, 
il  eonte  Ludovico  di  Marsciatio  tstitui- 
va  eredi  uni  versali  il  fratello  Eudoro  e 
la  di  lui  moglie  Chiara  Vannuzzi  assie- 
me ai  loro  filali  legittimi  e  naturai  li,  e 
revocava  ogni  prei-^t^dente  disposizione. 

Queì^to  testamento  fu  impiiguato 
con  domanda  giudiziale  del  20  settem- 
bre 18^0  davanti  il  tribunale  dì  Spo- 
leto dalla  contessa  Antonietta  GaruHi 
Benedetti  moglie  separata  del  conte 
Luigi  di  MarsciaoOj  nella  sua  qualità 
di  procuratrice  del  marito  e  nel  nome 
anche  del  minore  suo  figlio  Giacomo 
i\ì  Marsciano,  i  quali  erano  stati  ono- 
rati dal  conte  Ludovico  loro  rispettivo 
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fratello  6  zio  con  precedente  teataraen- 
to  del  25  gUigno  1873  e  codicillo  del 
22  mfii|gio  1876,  S'impugni  per  es* 
Rtìre  faiao  e  nullo;  falso  perchè  il  nota^ 
ro  f*3Ctì  (liohiarazioni  non  conformi  al 
vi^YOr  unllo  perche  non  furono  osserva- 
te le  formalità  di  cui  all'art,  77S  codi- 
ce ri  vile,  Prtvposfei  querela  di  falso,  ara- 
mesE^c  ed  e.^aurit€  le  provo,  il  tribu- 
nale di  Spoleto  accol:3e  entrimbi  i  mezzi 
ed  auuuHò  il  teatumento- 

Reoata  in  iippello  la  sentenza  del 
tribunale,  veniva  eonftìrm^tta  con  pro- 
nuncia della  corte  di  Perugia  del  4 
agosto  1886  soltanto  iu  quanto  si  era 
ammessa  la  nullit?i  per  la  inoss^eipanza 
deirart,  778  del  codioe  civile,  ciotì  per 
la  omessa  menzione  che  il  testamento 
fu  lotto  al  testatore  in  presenza  dei  te- 
atimoui,  essendosi  r<'spiuto  laltro  mezzo 
di  nullità  di.^3nuto  dalla  pretesa  falsità 
del  teiitanieuta,  e  ai  dichiarò  iuntile  di 
esaminare  l*aitro  mezzo  tratto  dalla 
violazione  dell'art.  43  della  le^^ge  uo* 
tarile. 

Ma  la  eoutessa  Chiara  Vannuzzi  ve- 
dova Di  Marjiciauo,  assieme  ai  fiijjli,  ri- 
corsero iu  Tassazione  per  violaziontìdel- 
Tart.  778  e  804  del  codiee  civile,  360, 
361  proo.  viv.]  e  questa  tìaprema  Corte, 
con  sentenza  18  aprile  1887^  accoglie- 
va il  ricorso,  e  cassava  la  sentenza  del- 
la corte  di  Perugia,  perchè  avesìse  ri- 
tenuto come  assiema  indiscutibile,  che 
le  formalità  dettate  dalla  legge  aiPart, 
778  sieuo  essenzialmente  appli^\ative  o 
uou  indutti^'e  e  non  ammettono  equi- 
pollenti logttn,  o  presupposti;  iniintro 
SH  la  legge  rieìiiede  che  si  faccia  espres- 
sa monzione  dell'  adempimento  delle 
formalità  da  e^sa  prescritte,  non  richie- 
de foniiula  sacramentale  per  questa 
meuzioue,  e  purché  questasia  in  qual- 
che modo  fatta,  e  se  ne  ricavi  senza 
dubbio  l'adempimento  della  formalitli 
volnta,^  ciò  basta  perchè  la  leggo  sia 
adempio  la;  e  siccome  Ja  corte  si  era 
lasciata  predominare  dal  suddetto  er- 
roneo criterio  di  diritto^  e  eoa!  avea 
omesso  di  ben  esaminare  se  nel  conte- 
sto deiratto  vi  fo*ise  quell'equi  poli  enza 
della  menzione  che  puro  basta  a  sal- 
varla dalla  nullità,  cosi  annullava  la 
sentenza  rinviando  la  f'uusa  alla  corte 
di  appello  di  Roma.  E  questa  corte^ 
nella  sentenza  ora  denuoziata,  iu  primo 


luogo  escluse  che  si  potesse  risollevare 
la  questione  della  falsiti  del  tf staracnto 
che  si  voleva  riproporre  dalla  Contessa 
Gfirulli  e  figlio;  ed  esaminando  la  que- 
stione della  nullità  per  difetto  della 
formalità  di  cui  nell'art.  778  codice 
civile,  premetteva  che  per  dottrina  e 
giurisprudenza  e  ormai  ammesso  che 
per  equipollenti  si  possano  dire  adem- 
pite le  formalità  volute  dall'art.  778 
qu  indo  si  ritrovi  nelle  frasi  e  nelle 
parole  itsate  dal  notaio  quanto  è  ne- 
cessario per  convincere  il  giudice  che 
tutte  je  formalità  dalla  legge  volute 
sieno  state  adempite;  ed  essere  questa 
una  inda^me  di  fitto,  alla  quale  scen- 
deudi)  nella  fattispecie»  dopo  avertt  ri- 
ferite le  parole  dell'atto  nelle  quali  la 
raeuzioue  si  vuoi  rinvenire,  la  corte 
dichiara  essere  impo^^^sibiie  il  ricavare 
ila  esae  il  concetto  die  la  lettura  del 
testamento  sia  stata  fatt^  dal  notaio 
al  testatore  m  pres^n^a  riei  leslimonif 
pen-iliè  mancano  le  espressioni  di  si- 
gnificato proprio  die  ciò  indicassero,  e 
manca  ogni  equipollente  che  potesse 
stare  iu  luo^o  dell* espressioni  di  signi- 
ficato proprio  e  naturilo,  E  passando 
in  rassegna  le  frasi  onde  ladifearv  defla 
Vannuzzi  vuol  argomentriro  e  dedurne 
l'oqnipol lenza,  dichiara  che  tali  non 
sono  ria  poterla  indurre  in  modo  da 
tornire  prova  del l'aiempi mento  di  quel- 
le formalità,  e  soggiunge  che  non  si  deb- 
bono trasportare  ed  auteporre,  o  po- 
sporre le  parole  usate  dal  notaio  nella 
confezione  dell'atto,  senza  snaiurjre 
fiuel  concetto  che  si  volle  esprimere 
da  chi  lo  rogò;  che  1'  atto  preso  uti 
jacet  dimostra  solo  tre  eo^e  o  tre  idee 
volute  esprimere  dal  notaio: 

1"  La  confezione  del  testamento; 

2*^  La  lettura  fattane; 

3'  La  sottoscrizione  dei  testimoni 
dopo  la  lettura,  colla  dichiarazione  del 
testatore  di  non  poter  firmare  e  di  ap- 
provarlo, -  A  qui^sto  tre  idee  non  ai  può 
far  addizione  di  altra  che  accenni  alfa 
lettura  fat^a  al  testatore  m  presenza 
dei  (es timoni.  Ne  potersi  questa  rica- 
vare dall'avere  in  seguito  u  notaio  det- 
to che  il  testatore  approvò  e  ratificò 
Tatto,  come   nemmeno    da    quelle  che 

f)  re  ce  dono,  di  avere  il  testatore  espresso       ' 
a  sua  volontà  alla  continuata  presenza 
dei  testimoni,  perchè    entrambe    que- 
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ste  dichiarazioni  si  rifeFiyaDO  a  tem- 
pi ed  operazioni  distinte  che  prece- 
dettero tj  seguirono  quella  lettura  che 
dicesi  fatta  dell'atto,  sttu/a  indicure  a  chi 
sia  stata  !atta,  e  non  mai  alla  eoutem- 
poraneità  dsUa  ietHtra  fatta  ai  testa* 
tore  in  presenta  dei  testimoni. 

Questo  ha  considerato  con  lunga  ra- 
gionare la  corte  di  Roma:  ouile  prescìn- 
dendo di  esaminare  Taltro  motivo  di 
nnllitii  defunto  dalla  violazione  della 
legge  notarile^  ha  respmio  l'appello,  e 
confermato  sul  punto  della  nuli l tri  dei 
testamento  per  violazione  del  Par t.  778 
codice  civile  la  sentenza  del  trihimale. 

La  vedova  Vannuxzi  e  figli  ricor- 
rono contro  questa  sentenza  alla  corte 
dì  cassazione,  sezioni  «ni te:  e  dicono 
incorsa  Ja  corte  dì  appello  di  Roma 
nella  stesila  violazione  dì  legge  ^ià  cen- 
STirata  dalla  prima  sentenza  della  se- 
zione civile,  perchè  nnovamente  la  cor- 
te, nella  mancanza  di  una  espressione 
|acraraent:ile  *^  diretta,  che  aignìfic^ss':*  la 
lettura  data  dui  notalo  del  testamento  al 
testatore  in  pres*-nza  ilei  testimoni,  non 
aljbia  voluto  ritrovane  gli  emiìpollentt 
nelle  altre  frasi  e  partì"  del  rogito,  che 
mediante  un  efiame  oomnarativo  e  non 
separaco,  come  fece  la  corte,  fornivano 
la  prova  equipollente  deiradempìmento 
di  taii  formaHtri;  e  qui  il  ricorso  passa 
in  rassegna  tutte  queste  parti  e  frasi 
del  rogito  per  dedurue  queirequipol- 
leiiEa  che  la  corte  non  seppe  trovarvi, 
ed  mvoea  allappog^do  dottrina  e  giu- 
risprudenza che  in  c^ìsi  analoghi  am 
mise  1  equipollenza.  Avvi  controricorso 
p^r  parte  della  contessa  Candii  di 
Mai  sciano  e  del  figlio  Giacomo,  ì  quali 
dicono:  m  1^  luogo  non  essere  Ìl  caso 
di  dovere  pronunciare  a  sezioni  rinnite 
perchè  k  corte  Ai  merito  sì  è  imi  formata 
uila  decisione  della  Corte  che  cassò  fa 
prima  sentenza;  osservano  poi,  che  ae 
la  corte  ha  confermato  la  sentenza  del 
tnhunaltì  ciò  fu  per  ragrioni  tutte  dc- 
eiinte  dal  fatto  e  dall'interpretazione 
delle  frasi  e  d^l[e  clausole  usa  te  dal 
notaio,  che  escludono  ai  pt^ssa  dire  a- 
dempinta  la  formalità  voluta  dalla  leg- 
ge della  simultanea  lettura  data  del 
testamento  al  testatore  ed  ai  testimo- 
fii,  apprezzamento  che  non  può  esaero 
smdacato  in  sede  di  cassazìoae. 


IN  DIRITTO 

La  Corte  osserva,  che  è  fondata  T  ec- 
cezione proposta  dal  conJ.rorìcorrente 
dì  non  essere  di  competenza  delle  se- 
zioni riunite  del  Supremo  Collegio  ìl 
pronunciare  sulle  cimigli  re  che  dai  ricor- 
renti sì  fanno  alla  sentenza  della  cor- 
le  di  appello  di  Roma  pronun/.iata  in 
sede  di  liuvuo,  perche  non  ricorre  l'i- 
potesi  dell'art.  r?47  della  procedura  ci- 
vile. 

E  facile  ne  è  la  dimostrazione.  Come 
si  è  riferito  nei  premes^ii  cenni  di  fatto, 
questa  Corte  Suprema,  in  sezione  civi- 
le, annullava  la  precedente  sentenza 
della  norte  di  Perugia  del  4  agosto  I88d, 
perchè  si  era  lasciata  dominare  dal  falso 
criterio  di  ^liritto.  che  non  fossero  ara- 
raessiVuli  equipollenti,  per  ht compare 
nel  rofrito  di  un  testamento  pnhhlìco, 
che  la  formili  ita  tntfe  dalla  legge  ri^ 
cììieate  per  la  v?ilidìta  tlello  stesso  fos- 
sero state  adi-mpi^eespt^^'^l^^^"t<3>  tiel 
caso  nraticfì,  ("he  fosse  ^tatn  data  let- 
tura del  tpstam^nto  al  t^^tatoro  in  pre- 
senza dei  testimoni:  m^^^ve  se  p*;^r  1  a- 
dempimonto  di  questa  formalif^i  il  no- 
tf^io  non  avesse  usate  n.'Ji  atto  parole 
che  espre.Kamente  lo  indicassero  po- 
teva averne  u^ate  altre  che  in  modo  e- 
q  UT  vai  ente  producessero  1^  ^erte/.7.a  che 
quella  formalit'^  era  stat^*  adempita; 
il  che  doveva  Imstrire  per  salva,re  1  atto 
dada  nullit^:  e  perni*N  rinviava  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Roma  per  un 
nuovo  e=ame  nel  senso  d?i  e^sa  indica- 
to. E  questa  corte,  accettando  e  prò- 
clamando  a  sua  volta  la  massima  ohe 
anche  sf^nza  nsare  paroTe  Hacramentall 
e.1  espr*^ssf,  nel  senso  di  indicare  con 
forraola  espressa  radempimeuto  doUs 
formalità,  volute  dalla  \e<y^&  p<^r  la  va- 
lidità del  testamfmto  pul.Mìco,  p^^ssa 
dalle  fiast  e  dall«  parole  adoperate  dal 
notnio  Della  redazione  dell'atto  rica.-^ 
varsi  la  prova  dell'adempimento  di 
qnelle  tali  formalità,  delle  quali  raati; 
ca  la  espressa  menzione,  passanilo  poi 
ad  una  minuta  e  diligente  disamina  di 
tutto  il  testamento  e  nel  ^no  contesto 
e  nelle  frasi  speciali  usate  dal  notaiOt 
dalle'  fanali  la  difesa  della  vedova  di 
Marsciano  intendeva  che  acatnrisse  la 
prova  deir&dempimento  di  quella  for- 
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malità  della  le  ita  m  dì  quel  testamen- 
to fatta  dal  notaio  al  testatore  in  pre* 
Renza  dei  testi  moni,  dichiara  essere  ina- 
poaaibìlo  ricavarne  il  convincimento  che 
tale  formalità  sia  Ptata  adempita.  Ora, 
se  tale  è  in  sintesi  il  criterio  giaridico 
a  cui  è  informata  la  sentenzia  denun- 
ciata della  corte  d'appello  di  Roma,  ù 
imposdibile  il  dire  die  dessa  sia  cadu- 
ta n tigli  stessi  errori  già  eensiirati  da 
onesta  Supr^^ma  Corte  nella  sentenza 
cieila  corte  di  Perugia^  perchè  la  corte 
di  rinvio  ha  pienameuto  accolta  la  teo- 
rica deireqnipolleoza  ammessa  in  ma- 
teria rli  testamento  per  far  constare 
delle  formalità  riclneste  dalla  legge  per 
la  validità  dell'atto,  ed  ha  poi  fatto  uso 
della  ffxcoltà  che  le  avya  lasciata  la  Cor- 
te Regolatrice  di  apprezzare  la  portata 
ed  il  significato  dello  frnsi  e  termini 
naati  dal  notaio,  per  inferirne  secondo 
il  ano  apprezzamento  se  potevano  ba- 
stare a  far  naacere  in  lei  la  convinzio- 
ne che  la  formalità  della  lettura  fatta 
al  testatore  fn  presenza  dei  testimoni 
fosso  stata  oijsf'rvata,  E  nel  fare  questo 
apprezzamento  non  ha  potuto  certo 
mettersi  in  co  ri  t  rad  dizione  con  quanto 
ia  stessa  Corte  Suprema  avea  nella  sua 
sentenza  proclamato,  perchè  essa  non 
scese  punto  a  farr;  questo  apprezza- 
mento,  ma  lo  ahbandonò  tutto,  come 
dovea,  alla  corte  di  rinvio*  Ora  se  nel 
fare  questo  apprezzamento  questa  cor^ 
te  ha  potato  cadere  in  qualch»  vio- 
lazione di  Itì^ge  che  dia  luogo  a  cas- 
sazione, sarà  ciA  materia  dt  esame  della 
jseaioiie  civile  di  questa  Corte  Supre- 
ma e  non  già  delle  sezioni  riunite  (Iella 
stessa. 

Per  quésti  motivi: 
La  Corte,  a  sedoni  riunite,  dichiara 
dovere  sul  presente    ricorso    giudicare 
la  sezione  civile  di  questa  sttssa  Corte, 


Sezioni  cidle  H  loglio  \i%  h"  51S. 

TONI»!  K  i.  ^  n  mim\m  u.  ti  u,  - 

(conch  ciitf.) 

Finanze  (avv.  er.  Ri  ce  aedi)  - 
Cariiso  ed  altri  (avv.  Gallo) 

Legato;  Diritta  alla  cosa  -  Trasmissione  - 

Azioni. 
Ragfstfo:  Successione  testamentaria  -  Ere- 
di -  Legatari  *  Transazione   -  NovazionB  - 
Diminuzione  patrimoniale  -  Aumento  •  Ta^sa 
proporzionale. 

Qualunque  legato  puro  e  semplice 
attribimoF,  dal  giorno  della  morte  del 
testalore,  al  legatario  il  dir  ilio  di  con- 
seguire 1(1  cosa  legata. 

Il  legatario  per  far  valere  sulla  co- 
sa legatateli  il  suo  diritto ^  eh' è  irasmis- 
sihile  senz'altro  a^  suoi  eredi^  può  far 
uso  delle  azioni  personale,  reale  e  ipo- 
tecaria. 

In  caso  di  transazione  tra  gli  eredi 
e  i  iegatarii  di  una  successione  testa- 
mentaria per  cui^  con  novazione  ddU 
dìsposi^idhi  testamentarie  e  delle  ragio- 
ni competenti  in  dipendenza  del  lesLì- 
menio  e  del  le  gaio ,  si  toglie  ai  Iegatarii 
e  si  attribuisce  agli  eredi  un  oggetto 
legato^  è  dovuta  ìa  tai^sa  proporzionaii 
sultimporto  di  dimimisione  del  patri- 
monio dei  primi  e  di  aumento  dei  i^o* 
re  dei  secondi. 

Ritenuto  olio  Corrado  Carabo,  con 
teat^imento  del  7  giugno  188t>,  istituì 
eredi  del  disponibile  le  figlie  Oo^taaza 
e  Vincouza  e  legò  ai  uepoti  Carlo  Lo- 
ro to-Carnso  e  Manetta  Falbo-Cantso 
le  terre  deiroxfimdo  Roveto,  con  cassi- 
no, case  ed  altro  ed  i  ceusi  su  alcune 
terre  dello  stesso  exfeuilo; 

Che,  v^oleudo  gli  altri  fi;Tii  Sakatorti 
e  Concetta  Caruso  impuf^nare  il  ma- 
detto  testamento,  fu  stipukta  iiua  tran- 
sasiioDe,  tnercèistromento  del  13  novem- 
bre iatesso  anno,  cmiì  la  quale  fa  sb- 
btUto  come,  in  aodtìisfazioue  di  qualun- 
que diritto  aì^^esse  potato  coaipetereai 
legatari,  costoro  dovevano  avere  tinte 
terre  deirex-foudo  da  giungere  al  vaiare 
di  L.  51000: 
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Ritenuto  che  il  rìcnvitore  rlel  regU 
stro  liquidò  pel  meDto^ato  islrurntiQUj 
he  taìjsa  complessiva  di  lire  8055,00, 
latimantlo  avvemita  la  traasaziooe  eoa 
novazione  di  diritti; 

Ch«  i  Caruso  pagarono  U  (ietta 
somma,  ma  reclamarono  prima  ammi- 
nistrutivameute,  sostenencio  trattarsi  dì 
transazione  semplice,  per  la  quale  era 
ilovuta  la  t^ssa  fìssa  di  lire  5,  e  poscia, 
respinto  tal  reclamo,  citarono  il  rice- 
vitore di  Avola  perdìo  restituisse  il  di 
più  indebitamente  esatto,  con  gl'inte- 
reflsi  e  subordinatamente  si  riichiarasse 
Doa  ebser  dovutala  tassa  proporzionale 
su  lire  ltJ7035, 17,  bensì  sulla  somma 
(li  lire  51000  ; 

Che  il  tribunale  civile  di  Siracnsa, 
^Uchiarando  semplice  la  transazione  e 
tiou  traslativa,  con  sentenza  del  28  feb- 
braio 1889,  condannò  il  ricevitore  a 
restituire  la  somma  di  lire  8036,  con 
gVi  ut  eressi; 

Che,  snll'appello  i!p1  ricevitore,  la 
corte  di  Catauiji,  mercè  sentenza  del- 
111  settembre  1889,  rivocò  il  prò  min- 
/jato  del  tribuna  le,  ed  invece  aicbiarA 
comtì  la  convenzione  del  18  novembre 
1886  costituiva  una  transaziotio  con 
trasferimento  d'immobili  per  lire  51000, 
(*  quindi  appi  tea  bile  la  tassa  propor- 
zionale Hvi  Ule  somma;  m  conRogneDza 
ciindannò  l'appellante  a  restituire  ihii 
più  di  detta  tassa  riscossa  in  L.  8036 
con  grinteroBsi,  t^  condannò  gli  appel- 
lati ad  un  terzo  delle  spese  di  prima  e 
di  sei7onda  istanza; 

Che  l'amministra^ioue  delle  finanze 
Ila  prodotto  ricorso  per  anmd lamento, 
li  educando  la  violazione  tlell'art,  44 
le^i^f?  sol  roi^strOj  in  rela/.ìone  Dgli  ar- 
tirMli  720  ed  862  codice  civile  e  517 
n*  2,  560  n.  6  e  561  n.  2.  procedura 
civile; 

Atteso  cbe  qualunque  legato  puro 
ii  semplice,  e  tile  è  al  certo  quello 
('OnttjQuto  ntfl  testi  ment.o  del  7  guipfoo 
1886  a  prò  dei  nipoti  di  Corrado  Ca- 
rnaio, attribuisce  dal  giorno  della  mor- 
te  dtìl  tentatore  il  diritto  al  legatario 
ili  conseguire  la  cosa  legata  (art,  862 
codice  civile); 

Che  a  questo  modo  il  legatario  sem- 

Slice  acquist^j  senza  più,  la  proprietà 
ella  cosa  legata  non  si  tosto  è  aperta 
la  succeBsione.  Ed  è  ciò  tanta  veto,  in 


quanto  che,  da  una  parte,  il  ano  diritto 
è,  senz'altro,  trasraissibiìo  ai  suoi  eredi 
(citato  art.),  e,  dall'altra,  può  ©gli  far 
uso  e  dell'azione  pbrsonalOj  e  dell'a- 
zione reale  e  delTazione  ipotecaria:  la 
prima^  percbe  fondata  sol  testamento; 
la  sticonila^  pò  robe  necessario  effetto  del 
principio  dichiarato  nel  suddetto  arÈfco- 
IO*  per  io  quale  la  proprietà  della  cosa 
legista  ò  traji messia,  optr  iegh^  diretta- 
mente dal  testatore  al  legatario,  il  qua- 
le perciò  ha  anco  il  diritto  di  rireudi- 
care  dai  terzi  la  cosa  sua;  la  terza, 
perchè  espressamente  riconosciuta  a  huo 
favore  dalla  legge,  ai  fini  degli  r-rt  1032, 
2055  e  2060  del  codice  civile  ; 

Che  adunque,  nella  spt?cie,  non  fu- 
rono i^li  eredi 'figli  del  testatore  quelli 
ì  quali  diedero  ai  legatarii  nipoti  tanta 
parte  dell'ex- feudo  Roveto  quanta  ginn* 
gease  al  valore  di  L.  51,000,  ma  furo- 
no invece  i  legatarii  nipoti  quelli  i 
quali,  appunto  perche  proprietarii  del 
1  ex -fé  Udo  legato,  ebbero  per  transa- 
zione a  rilasciarne  tanta  prirte  quanta 
ne  eccedesse  il  valore  medesimo; 

Che,  in  verOj  la  trausazioue  del  18 
novembre  1886    opvrò    novazione    dei 
diritti  delle  pai  ti.  ma  allo  scopo  di  to- 
gliere ai  legatarii  ed  attribuire  iigli  e 
redi;  e  però  e  evidente  come  il  trasfe- 
rimento operato  fu  produttivo   di    di* 
minuzione  del  patrimonio  dei  primi  e 
di  aumento  del  patrimonio  dei  secondi; 
Che,  in  conseguenza,  la  tass.ì   prò 
porzionale,   dovendo   colpirti  la  quan- 
tità acquistata  dttgli  eredi  e  non  quel- 
la detratta  dalhi  spettanza  dei  legata- 
j  riij  o  meglio  Joveudo  ferire  la  cessio- 
ne della  propiietà  a  norma  delTart,  44, 
I   in  fine,  della  legge    sul    registro,    non 
;  debb'essere  calcolata,  siccome  erronea- 
!  mento  hanno  creduto  i  giudici  di  merito, 
j  su  quanto  è  rimasto  ai  legatari!,  bendi 
I  ^^u  quanto  è    stato  da    costoro    trasfe- 
rito* a^Ii    eredi,    vai  dire    sulla   pjute 
dell'es-feudo  la  quale  dal     patrimonio 
dei  legittimi  proprietarii  ò  st-ata  in  tran- 
sazione conceduta  agli    credi    per    no- 
vazione della  dispoHizione   testarne  a  ta- 
rla e  delle  ragiooi  competenti    in    di- 
pendenza del  iegato  e  dtsl  tcBtamfnto; 
Che  invano  si  ricorda  come  il  lega- 
tario debba  chiedere  airerede    il^  pos- 
sesso della    cosa   legata    (art.    803)    e 
come  egli  non  possa  pretenderei  frat- 


I 


433 


LA  COHTE  SUPREMA  Vi   KDMA 


ti  se  non  dal  giorno  della  domanda 
(art.  864),  tra  perchè  tutto  ciò  rjoa 
menoma  uè  altera  pnv  nulla  la  proprie* 
tà  delia  COSA  legata^  passata  per  virtù 
di  legge  dal  testatore  defunto  diretta- 
meate  al  legatario,  senza  mediazione 
dell'erede,  e  perchè  ìa  transazione  del- 
la qnale  si  tratta  qoh  mirò  al  posses- 
so, ma  alla  proprie tiv  del i 'ex- feudo ^  fa- 
cendone cessione  di  parte  agli  eredi  i 
Jnali  ninn  diritto  potevano  a  prò  loro 
edtirne  dal  testamento. 

Per  tali  considerazioni 
Veduto  l'art.  542   pro^^edura    civile 
e  265  regolamento  generale    giudizia- 
rio; 

La  Uorte,  accogliendo  il  ricordo 
prodotto  dalTamministrazione  delle  fi* 
nan^e  dello  Stato  {Intendenza  di  Sira- 
caaa)  avverso  la  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  di  appello  di  Catania  nel- 
Fll  settembre  1SS9,  casaa  la  sentenza 
medesima,  e  rinvia  la  causa,  anche  per 
le  spese,  alla  corte  di  appello  di  Mes* 
sÌ0a> 


Mm\  M\U  n  Mk  m%  II'  5030. 
iiuiaum  {\  -  iiK  Dkcium^iìi  M.  d  111.  * 

F.  «.  UPiìTl  P.  fl- 

Finantn  (avT.  er  Qujlbta)  - 
MUetto  Uvv,  De  Buri) 

Catasto:  Estimo  -  RTparto  df  quota  -  Pub^ 
blìcaiìone  dei  ruofì  *  Lncompelenza  gìudi^ 
Ilaria  -  CtuisUonl  d'fncomp&terìra  gfuifizta- 
Ha  -  Cambìamenlo  di  coltura  -  Proporzione 
df  tributo. 

Tm  esùìusione  de  Ha  competenza  giu- 
diziaria in  quistioni  di  estimo  ca- 
tastale e  cH  relativo  riparlo  dì  quota 
è  incondizionata  e  sen^^a  reslri^ione  di 
tempo  alla  piibbìicazione  dei  ruoli;  do- 
po la  quale  la  competenza  giudiziaria 
incomÌ?tcia  soUanài  per  le  altre  qui- 
stìoni  sulle  imposte  dirette  di  cui  net- 
Farticofo  6  della  legge  sul  contenzioso 
amministra  (ivo. 

E'  quistione  di  estimo,  sottratta  atta 
competenza  giudiziaria^  il  vedere  se  vi 


sia  o  no  in  un  fondo  cambiamento  di  col- 
tura nel  sen&o  ed  allo  scopi  finale  e 
pratico  dì  stabiliì^e  il  proporzionato  tt*i- 
buto  sul  corrispondente  imponibile. 

Ritenuto  che  Pietro  Mi  letto  pre- 
tientò  domanda  all'intendente  di  finan- 
za di  Napoli,  chiedendo  proporzionarsi 
il  tributo  fondiario  aireffettivo  impo- 
nibile di  un  suo  fondo  in  Cercola,  stan- 
te lei  cambiata  coltura  per  le  vicende 
vesuviane. 

Che,  ''lalosi  luo^o  ad  una  istruzio- 
ne amministrativa,  il  perito  fiscale,  di 
accordo  <'en  l'agente  tli  Barra  e  con  la 
commissione  comunale,  opinò  di  accor* 
darsi  un^atlegnata  riduzione  sulla  fon- 
Oiaria, 

Ma,  tóul  Top  posizione  delTiapettore, 
fu  disposta  una  revisione  di  p'?rrzia,  e 
con  questa  fu  ritenuto  come  il  fondo 
ai  merifcjsae  una  riduzione  permanente 
pel  solo  cambiamento  di  classe,  non 
potendo  essere  ammesso  il  cambiainento 
ai  coltura. 

Glie  il  ministero  non  aceolse  la  cen- 
nati  doniajiilaj  pt^rchè  disile  di  non  es- 
ser dovuta  riduzione  stabile,  a  norma 
del  rescrittn  del  14  gennaio  1834,  trat- 
tandosi di  canabiaraeuto  di  classe  e 
non  di  cultura. 

Ritenuto  che  Milelto,  dopo  ciò,  i* 
stitiii  giu<lizio  contro  l'intendente  di 
finanza,  insistendo  pn'  Taci  co  gli  mento 
de  ir  indicata  sua  domanda. 

Chtsda  parte  delTiatendente  fu  de- 
dotta rincompetenza  delTautorit^  gia- 
diziaria,  trattandosi  di  e&tìmo  catiista- 
ie.  e  nel  merito  fu  chiesto  il  rigetto 
delia  domanda  stessa. 

Cbe  il  tribunale  civile  di  Napoli, 
coti  sentenza  del  Itì  maggio  1888,  re* 
s^)iugendo  l*eccezione  d'incompetenza, 
dispniie  una  perizia  per  istahilire  e  de- 
scrivere lo  stato  del  fondo  in  Cercoìn 
di  pnìprietà  dell'attore  e  verificare  ne 
nel  fondo  medesimo  avesse  avuto  luogo 
cauilnamento  di  colUira,  determin^indo, 
nel  caso  affermativo,  quale  ne  fosse  la 
vera  prodnzione. 

Che,  suirappoilo  della  finanza^  la 
QorU  di  Napoli,  con  sentenza  del  20 
marzo  1889,  confermò  la  pronunziazio - 
ne  impugnata- 
Che  la  finanza  ha  prodotto  ricorso 
per  annullamentOj  deducendo  con  noi- 
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co  mezìso  la  violazione  e  falsn  applica- 
zioQe  degli  artic.  93,  114  e  142  Jella 
Jegge  del  10  gin^^no  1817,  ed  1.  G,  12 
e  itì  della  legge'  dal  20  marzo  1865 
allegato  E. 

Attesoci lè  la  corte  di  merito  sì  fece 
a  respingere  per  dne  rai^ìoai  reccezio- 
nt  d*iuf'oiTipetenza  ^lell'antorità  giudi- 
ziaria, sostenendo  con  una  prima  come 
le  questioni  relative  alTe-^timo  catasta- 
le aieno  sottratte  alla  giuriadizioae  or- 
dmaria  iafìno  a  quando  non  abbia  a- 
vato  luogo  la  pubblicazione  dei  ruoli 
©  noti  dopo  d'esaere  stata  effettuata  la 

Sobblieazione  medesima,  ed  aggiuagea* 
0  con  una  seconda  come  la  specie  non 
impegnava  l'ioterr  ase  dello  Stato,  pel 
quale  il  riparto  delle  quote  non  sareb- 
be Btato  alfeeratOj  bensì  involveva  uni- 
camente un  interesse  privato. 

Glie  l'accennala  prim?i  ragione  ri- 
mane coufutivta  dalla  semplice  lettura 
deirart  6dellalt^gge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, il  qnsde  dispone  nei  se- 
guenti termini:  *-  Sono  escluse  dalla 
■•  competenza  del^ autorità    triudiziaria 


starebbe  aemprt:  ej  evidentemente  il 
fatto  di  una  niodifica^ioìi^  di  esiinw,  la 
quale  è  demandata  air  autorità  ammi- 
nistrativa. 

Che  non  vale  il  dire  come  la  <|ne- 
atione  di  estimo  e  la  sua  mndificaztone 
non  abbiano  influenza  nel  caso  di  cui 
si  tratta,  dappoi  elio  il  vedere  se  ci  ab- 
bia 0  no  cambiamento  di  coltura  dà 
luogo  al  certo  ad  una  questione  di  e- 
stimo  nel  Benso  ed  allo  scopa  finale  e 
pratico  di  stabilire  il  proporaiouato  tri* 
noto  sui  corrispondente  imponibile,  ap- 
punto  perchè  la  coltura  cambia  tu  dimi- 
nuisce o  accresce  la  forza  produttiva 
del  fondo  primi  ti  raraente  assodata. 

Per  tali  considerazioni: 
Veduti  gli  articoli  542  e  544  u,  1, 
procedura  civile    e    265    regolamento 
generale  giudiziario; 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  acco- 
gliendo il  ricorso  prodotto  dalTammi- 
nistrjizione  della  finanza  (intendenza 
di  Napoli).  <licbiara  rincorapetenza  del* 
l'autori tò.  giudiziaria  nella  causa  di  cui 


le  questioni  relative  all'estimo  eata-  Ì  si  tratta,    e    per    Peffetto    cassa   senza 
stale  eil  al  riparto  di  quota   e  tutte      rinvìo  la    sentenza    pronunziata    dalla 

corte  di  appello  di  Capolinei  20  mar 


siale  eil  al  riparto  di  quota 
le  ai  (re  ^i^^ie  imposte  dirette   fino    a 
»!  che  non  abbia  avuto  loogo    la    pub- 
1  blicazioue  dei  ruoli  ». 

Che  non  vi  ha  chi  non  ve^ga  come 
o^ni  disputa  sull'estimo  e  kuI  riparto 
cosiitutsca,  per  la  giurisdì^ioue  ordina- 
ria, una  e^clu^ione  incondizionata  e  non 
avente  restrizione  di  tempo,  ma  asso- 
luta ed  illimitata,  e  come  la  pubblica- 
iiiioe  ilei  ruoli  formi  termine  di  esclu- 
sioiie  soltanto  per  «  le  altre  questioni 
^  sulle  imposte  dirette.  « 

Che  QÌ^  è  stato  costantemente  ri- 
tenuto da  questo  Supremo  Colleixio;  e 
ben  a  ragione,  dappoiché,  se  la  legge 
avesse  voluto  circoscrivere  al  tempo 
della  pubblicazione  dei  ruoli  la  com- 
petenza giudiziaria,  tanto  per  l'estimo 
e  pel  riparto,  quanto  perle  altre  que- 
stioni sulle  imposte  dirette,  le  parole 
n  fino  a  clie  non  abbia  avuto  luoj^o  la 
^  pubblicazione  dei  moli  »  sarebbero 
state  allegate  in  principio  e  non  in  fine 
dtìlriferito  art.  6. 

Che  non  meno  erronea  è  la  seconda 
ragione  adiiotta  daha  corte  di  merito: 
perciocché,  se  nella  specie  non  rimar- 
rebbe alterato   il    riparto  delle    quote. 


zo  1689,  e  condanna  il  resistente  Pie- 
tro Miletto  alle  spese  deirintero  giu- 
dizio- 


la  Corte  Suprema  di  Roma  Ànnù  XT  (materia  civile) 


SB2Ìon<!  ^TÌIe  1  iDgliijlSflO,  r  m 
m^\  ì.  ff.  -  CiKDONi  U.  ed  U.  -  P,  B.  TlR^l 

AffGStim  (avv.  Sa.vtinO 

Elettorato    amministrativo:    Ricorso  -  Due 
copie  -  Mezzi  comuni  -  Esame  -  Eleggibili- 
tà -  Professore  o  direttore  di    scuola  te- 
cnlca  -  Comune  -  Sussidio  -  Stipendio. 

Alhì^chè  il  rieorrenle  produca  due 
copie  del  ricorso,  delle  quali  Vuna  non 
contenga  i  moiim  pei  quali  si  chiede 
la  cassazione,  il  Supremo  Collegio  deve 
limiiare  il  suo  esame  ai  mezzi  nelVai- 
tra  copia  del  ricorso  contenuti 

Nessun  vincolo  intercede  tra  im  di- 
rettore o  professore  di  scuola  tecnica, 
che  ha  il  proprio  stipendio  iscritto  itàl 
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bilancio  dello  Staio ^  ed  il  comune  che 
ha  slnnsialo  nel  bilancio  una  somma 
annuale  per  lo  sviluppo  e  l'incremento 
delta  pubblica  istrmionr;  ed  è  a  quel 
direttore  o  professore  inapplicabile  l'e- 
sclusione di  CUI  alVa^f^  29  della  legge 
comunale  e  provinciale. 

Con  istanza  1  decembre  1889  il 
procuratore  generale  presJìo  U  corte  dt 
appello  di  Ancona  chiese  dichiararsi 
la  ineleggibilità  del  aignor  Francesco 
Agostini,  proclamata  consigliere  co 
manale  d^tla  città  dì  Ancona  nella  e- 
lezioni  generali  amministrative  avve- 
,  mite  nel  22  ottobre  dello  stesso  anno. 

Dedu8.se  j  si  cleome  causa  d' ineleggi* 
bilità,  l'essere  1'  Agostini  direttore  e 
p  ro  f  easo  re  dell  a  scu  ol  a  te  e  ni  ca ,  p  el  man  ^ 
lenimento  della  qnale  il  coraiine  di 
Ancona  contri buisce  l'annna  sorama  di 
lire  13687, 

A  sostegno  della  sna  istanza  il  pub- 
blico ministero  presentò  analogo  doco- 
mento  dai  qaale  è  dimostrato  die  nel 
bilancio  corno  naie  esiste  uno  stanzia- 
mento di  annue  lire  96041,  76  per  i- 
strnztontì  pubblica^  e  di  questa  somma 
allo  anii^olo  123,  parte  2^,  titolo  IV, 
si  assegnano  alla  Hcuola  te  (mira  lire 
13687.  cioè  lire  12037  di  concomo  dì 
stipendi  al  personivle  insegnante,  ed 
il  rimanente  per  altri  servigi. 

Con  sentenza  30  g*jnnaio  1890  la 
corte  di  appello  di  Anrnna  accoise  la 
domanda  dei  pubblico  ministero,  e.  di- 
chiarato ineleggibile  il  profes-^ore  Fran- 
cesco Agostini  all'ufficio  di  consigliere 
comunale,  sostituì  allo  stesso  altro  in* 
dividuo  che  nella  Qle;sionedel  22  otto- 
bre aveì^a  riportato  maggior  numero 
di  voti, 

Lh  corte  eonwiijerò  che  Tart.  29  della 
Itìg^e  comunale  e  provinciale  10  feb* 
hraio  1889  eccettua  dalla  eleggibilità  co- 
li ro  clie  ricevono  uno  stipendio  o  na* 
la  no  dal  comune,  o  dalle  istituzioni 
che  questo  amministra  o  sussidia. 

Glie  Io  iisse'^no  delle  lire  13687  alla 
tìcuota  tecnic{t  della  città  di  Ancnna, 
allo  scopo  di  sopperire  al  pagamento 
degli  stipendi,  costituisce  a  tutta  evi- 
denza il  sussidio  contemplato  dalla 
legge. 

Che  a^uto  riguardo  alla  legislazione 
sulla  iiitrnzione  pubblica  risuTti   mani* 


festo  che  per  gli  art.  279  e  282,  in 
ciascun  comune  capo  luogo  di  provin^ 
eia,  le  scuole  tecniche  debbono  istitmrei 
a  spese  de'comuni,  e  che  il  coucors^ 
dello  Stato  sia  meramente  facoltativo 
e  limitato  alla  metà  degli  J^tìpeudii  e 
delle  indennità  dovute  agli  insegnanti. 

Ammesso  pure  in  ipotesi  che  il 
sussidio  dei  coraum.  di  fronte  alle  scuo- 
le tecniche,  sia  volontario,  non  possa 
revocarsi  in  dubbio  che  questo  contri* 
buto  si  risolva  in  un  vero  stipendio  a 
favore  dogli  stesj^i  insegnanti. 

Che  i  decreti  del  regio  commissa- 
rio Valerio  del  27  ottobre  e  6  nci^em' 
bre  1860^  diretti  unicamente  a  stabili- 
re la  misura  dtìl  concorso  e  del  sussi- 
dio tlovuto  dal  comune  di  Ancona,  non 
immutarono  la  legge  organica  siilb 
pubblica  istruzione  e  molto  meno  ^a^ 
riarono  l'indole  giuridica  dr  1  non  tributo. 

Che  gli  atti  parlamentari  e  le  di- 
chiara 2Ìo  ni  fatte  davanti  alle  due  Ci- 
mere  legislative  spieghino  che  la  pan.^ 
!a  sussidio  equivalga  ad  una  seri^ 
e  continuativa  sovvenzione  per  park 
di  un  comune,  e  confermino  la  inter- 
pretazione ritenuta  dal  collegio. 

Che  da  ultimo  nella  nuova  W^^ 
comunale  e  provinciale  si  rivtiHnO'lai:^ 
priucipali  obbietti,  cioè  T  al  larga  tnent'.^ 
del  voto  t^lettorale  e  la  sanzione  ili  rt- 
Bpon^abilità  a  carico  degli  amminutra- 
tori.  A  questo  sneon  lo  obbi^ito  è  ri- 
volto  Taa Trento  dei  casi  d'indeijgibi' 
lità  per  tiliffiinari^  ogni  sospetto  di  col 
Hsione  fra  l'interesse  pabuli  co  e  pri 
vaio. 

Che  dal  corapleaso  di  queste  ns^er* 
vazioni  risultava  che  1*  Agostini  rice^tìs^ 
se  on  sussidio  dal  comune  di  Ancona, 
e  che  a  luì  fossa  applicabile  la  ec^tì- 
ziotm  del  men^ionato  art.  29  della  leg^ 
gè  ^^omunnle  e  provinciale. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  seat^ozi 
della  corte  di  appollo  per  violazj^n^ 
e  mala  applicazione  di^lTart,  29  alinea 
4  della  legge  camunale  e  provmmleH 
dello  arriccio  90  della  stessi  legge. 

Ai  direttori  ed  inseffn?inti  di  regìa 
scuole  tecniche  non  può  appi ie  irsi  U 
int^leggibilità  stalrilita  contro  coloro  ch& 
ricevano  stipyndii  da  un  comune,  o  h 
istituzioni  che  easo  amminìalra  o  stiA* 
flidia. 

Il  concorso  per  legge  o  per  contrae 


LA  CORTE  SUPREMA  DI   RUMA 


435 


to  OOP  è  sussidio,  né  tal  concoreo  fa 
dipendeati  od  iittereesati  quelli  che 
riescono  eletti  con  si  gì  ieri  comnnalij 
(juando  rLvestoao  qualità  d'insegnanti 
in  regìe  scuole, 

IN  DIRITTO 

Attesoché  negli  atti  esibiti  stanno 
due  copie  del  ricorso  prop|osto  del  pro- 
fessuie  Francesco  Agostini»  ed  in  una 
di  esse  non  è  dedotta  la  vio!azion« 
dell'art.  90  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, mentre  nellii  seconda  ai  vede 
inserita,  sebbene  con  alieno  carattere, 
la  violazione  dell'art,  di  sopra  menzio- 
nato. 

Aggiungasi  clie  in  questa  seconda 
copia,  nella  qnale  la  detta  violazione  è 
stata  inserita,  mancano  del  hitto  i  mo- 
tivi pei  quali  si  eli  tede  la  casaazione, 
»iccUe  non  sia  stato  osservato  il  dispo- 
sto nel  numero  quarto  dell'art.  523  del 
codice  dì  procedura  civile. 

Queste  due  speculali  osservazioni  in- 
ducono la  corte  a  limitare  il  suo  esa- 
me alla  sola  v^olaisione  dell'art,  29,  ca- 
poverso quarto,  della  legge  comunale  e 
provinciale, 

Attesor^liè  la  parola  sussidio  pre- 
sa nel  Huo  teem^^o  e  vero  significa- 
to, importi  cortisponsione  facoltativa* 
spontanea  e  transitoria,  e  che  tale,  nella 
macjgior  parte  ari  casi,  crei  un  vinco- 
lo di  dipendenza  in  colui  che  la  riceve. 

Questi  concetti  non  si  riscontrano 
nel  concorso  o  nel  contributo  che  un 
comune,  in  una  determinata  misura  e 
per  causa  di  uno  speciale  servizio,  pre- 
sta all'  ammÌDÌstra?-ione  dello  Stato, 
sia  per  forza  di  legge,  sia  per  virtù  di 
contratto. 

Attesoché  questa  maniera  d'inter- 
pretazione acquisti  maggiore  autorità 
ove  si  consideri  che  ia  quota  di  con- 
corso non  è  pagata  da!  connine  di  An- 
cona alla  scuola  tecnica  avente  sede  in 
quel  luogo,  ma  è  corrisposta  diretta- 
mente allo  Stato. 

La  suprema  personalità  delio  Stato 
che  in  gè  riassume  e  comprende  tvitte 
le  potenze  e  funzioni  sociali»  non  si 
presta  alla  ipotesi  di  ma  istituzione 
ausflidiata  da  uu  comune. 

Attesoché  lo  stipendio  di  un  diret- 
tore e  professore  di  scuola  tecnica  &ia 


prestabilito  per  legge,  iscritto  sul  bi- 
lancio dello  Stato  e  pagato  nel  modo 
stesso  col  quale  sono  soddisfatti  gli 
stipendi  degli  altri  funzionari  della  pub- 
blica amministrazione,  onde  ne  derivi 
che,  agli  effetti  di  qAiesta  percezione 
di  stipendi,  nessun  vìncolo  interceda 
tra  il  profesMore  di  scuola  tecnica  ed  il 
comune  che  ha  stanziato  nel  ano  bì~ 
lancio  una  sgomma  annuale  per  lo  svi- 
luppo ed  incremento  della  pubblica 
istruzione. 

Attesoché  da  queste  perentorie  oa- 
servaziani  risulti  evidente  che  la  esclu- 
sione comminata  dal  menzionato  art, 
29  non  debba  colpire  il  ricorn-nte  A- 
gost ini, direttore  e  professore  nella  scuo- 
la tecnica  del  comune  di  Aucona,  e  che 
la  denunziata  senienza  meriti  la  cen- 
sura del  Supremo  Collegio, 

Per  qnesti  motivi: 
Cassa  hi  sentenza  emessa  dalla  Cor- 
te di  appello  di  Ancona  nel  30  gen- 
naio-5  feljhraio  1890,  e  rinvia  la  can- 
sa  per  novello  giudizio  alla  corte  di 
appello  di  Macerata, 


Sezione  civile  15  laglk  1890,  n*"  hU. 
um  f,  t  ^  nmm  n*i,  *j  u.  ■  p.  si.  pìscalh  i.  ^. 

(coiicJ.  tanf,) 

Capa^so  *  Varnero 

E^etiorato  ammlnlBtratfvo:  Giunta  provin- 
ciale -  Deliberazione  -  Noti  Reazione  -  Co- 
pia *  Segretario  comunale  -  InvaNditè  - 
Ricorso  -  Termrni  -  Decorrenza   -  Difetto, 

La  snnpliae  notìzia  df^Ua  decisione 
de  l  la  g  \u  nirt  prot^  in  e  ia  te  a  m  m  i  ■■  :  is  tr  a  ti  ■ 
va^  data  a  chi  questa  dir^hiarò  ineteg- 
gihilt^  a  consigfff^ye  comunale,  mediante 
li  7'itascio  di  una  copia  fattogli  dal  sa- 
gre (aria  comunale,  quand^  anche  fosse 
munita  del  visto  del  sindaco,  non  può 
valere  come  equipollente  della  no  ti  Rea- 
zione richiesta  dalla  legge  per  costù 
tuire  in  mora  gli  interessati  a  ricorrei* e 
alla  corte  d'appello^ 

La  gfni^ta  provinciale  amministra- 
tiva di  Novara  sul  reclamo  di  Giovan- 
ni Yamero  dichiarò  l'aw.  Eugenio  Ca- 
passo  iaeliggibUe  a  consigliere  comunale 
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di  Sagliano-Micea  perchè  tesoriere  de]- 
1  opera  pia  locale  della  dottriaa  crlstìst- 
oa.  Qnasta  decisione  fn  rilasciata  in  cd- 
pia  al  Capasso  uel  10  febbraio  1890  dal 
aegrebiTLO  comtin:tle  colla  dicbiarazione 
segiientt^;  ►»  per  gli  effetti  di  (  uì  all'art 
90  della  leggo  coni,  e  provincùile.  <»  Il 
eindaco  poso  il  viaÈo  nella  copia.  Il 
Capasso  nel  19  febbraio  presentò  il  buo 
ricorso  alla  cortw  d'appello  di  Torioo, 
e  insieme  al  dee  Leto  presidenziale  che 
fissava  Tiidienza  del  22  marzo  por  la 
diseussfoDtì  della  causa  lo  iiotilieò    nel 

20  febbraio  al  prefetto  di  Novara,  nel 

21  al  proc.  gf^o.  presso  dettn  corte 
d'appello,  e  nel  2C  al  V.-irnero.  La  cor- 
te con  sentenza  1 1  aprile  1890  respinse 
il  ricorso  per  averlo  ritenuto  tar^liv^o, 
in  quantocbè  dal  10  febbrtio,  in  cui  il 
Capri^so  ebbe  notizia  ufficiale  del  la  de- 
cisione della  giunta  prov,  amm.  per  !a 
consegna  fattitgliene  d'una  copia  equi- 
valente a  notihca/.ione,  al  2G  del  me- 
dtJHiino  mese  in  <\n  notiticò  il  ricor^io 
a  Vernerò,  era  pulsato  il  termine  di 
dieci  giorni  stabilito  per  ricorrere  dal- 
l'art. 52  della  legge  coni,  prov.  del  10 
febbraio  1889, 

L  avv.  CapEisso  ricorre  in  casaazio- 
ne  per  iriolaKione  dei:,di  art,  4tt,  52,  90 
di  detta  legge  e  de^^'li  art.  39,  5fì,ia5, 
139  e  469  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, 

Attesoelm  tn^t.  5t  della  legge  co- 
munale e  provinciale  nel  capouf.'rdo  di- 
epone  clie  le  decisioni  della  giunta  prov. 
amministrativa,  a  cura  del  simlaco  e 
aei  modi  stabiliti  dall'art.  4tì,  sono  no- 
tificale af;li  interessati  entro  5  giorni 
dalla  pnbblic::zJoae  delle  liste.  L*ari. 
52  ammettendo  costoro  ad  impnjj;naro 
innanzi  la  corte  d'appello  le  decisioni 
delU  giunta,  prescrive  che  da  assi  sia 
notificHLo  il  ricordo  iilla  parte  interes- 
sata, a  pena  di  nulUtd,  fra  dieci  (gior- 
ni dalia  notificazioni!^  dì  cm  è  palmola 
nel  capoverso  deli* art  5i,  E  sic^i^omo 
qaesto  capoveiso  riforctiìlosi  a(l\ir(,  19 
viene  a  ordinare  che  sindli  notificazio- 
dì  siano  fatte  stnza  spem  per  me:izo 
degli  agenti  comunali  che  devono  far- 
sene rilasciare  riceimia  sopì  a  apponilo 
registro,,  cosi  ne  consegue  che  laddove 
siano  eseguite  t^on  una  forma  diversa, 
non  possono  avere  efficacia  di  far  de- 
correre il  termine  di  dieci    giorni    ac- 


cordato ilalla  legge  per  promijovere  il 
ricorso  avanti  la  corte  d'appello.  Im- 
perocché quando  la  notìzia  d'un  atto 
è  richiesta  non  solo  perchè  alcuno  la 
conosca^  ma  anche  perchè  tale  scienza 
valga  a  costituirlo  in  mora  a  fare  qual- 
che cosa  in  an  termine  perentorio,  non 
basta  una  scienza  qualsiasi,  ma  è  ne- 
cessaria una  intìrajiziono  apecifìca  e  for- 
male, Ond'è  che  finche  questa  non  ven- 
ga fatta,  il  termine  non  comiucia  a  de- 
correre. Applicando  questo  principio 
di  ragione  comune  abcaso  concreto,  ap- 
parisce manifesto  che  la  semplice  no- 
tizia della  dettipione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  data  al  Capas- 
so mediante  il  rilascio  d'una  copia  fat- 
togli dal  segretario  comunale,  fosse  pure 
muuita  dei  visto  d^^l  sindaco,  non  pnò 
valere  come  equipollente  della  notifica- 
zione richiesta  dai  citati  articoH  della 
legge  per  costitnire  in  inora  gli  interos- 
sati  a  ricorrere  alla  corte  d'appello;  mo- 
ra  le  oui  gravi  conseguenze  si  risolvono 
nella  peniiti  di  un  <liritto  che  la  leg- 
ge ha  voluto  garantire  concedendo  ai 
cittadini  l'aziiine  giudiziaria.  Dovrebbe 
dirbi  altrimenti  se  il  Capasso  avei^se  e- 
spressumeute  dichiarato  di  ritenerci 
notificato  della  decisione  colla  conse- 
gna di  quella  ciopia.  Ma  ciò  non  av- 
venne. Ne  alcun  eletto  potò  produiTó 
la  dichiarazione  che  nel  rilasciare  la 
copia  vi  fece  il  segretario:  ^  per  gli  ef- 
fetti di  cui  nelTart»  90  della  \^g%ib  ce- 
mimale  e  provinciale  «;  perocché  questo 
articolo  nel  disporre  che  per  le  quistio- 
ni  di  eligi  bili tà  è  ammesso  il  ricorso 
alla  corte  d'appello  non  fa  che  riferir- 
si alle  disposizioni  degli  art.  52,  53  e 
54,  il  primo  dei:  quali  richiede,  come 
tìi  ò  detto,  la  formale  notificazione  del- 
la decisione  della  giunta  per  la  decor- 
renza del  termi  ntì  a  reclamare  avanti 
la  corte  d'appello. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Torino  dellll  aprile  1890,    e 
rinvia  la  causa  Del  corso  ulteriore  alla 
corte  d'appello  tìi  Gasale, 
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nm  F.  r  *  mmm  iti  a  Kit  -  p.  m.  r\m 

(etact.  utl) 

Marmile  ed  altri 

(aVT.  PlOLlACBLLT  e  Alessa?«dr[)  - 

Toro  Golia  ed  altri 

Efettorato:  Domanda  nuova  -  Caticellazìan^ 

df  nom]. 
fiitidf^f  elettorali:  Forme  -  Rigore  -  Corpo 
organizzato  -  Guardie  daziarie  -  Cornane 
chiudo  -  Guardie  doganali  -  Regolamento* 
Sentenza:  Motivazione  -  Difetto  *  Eceezione 
non  risoluta  -  Guardie  -  Impiegati  -  Can- 
cellazione *  Elenco  speciale  -  Dispositivo  - 
Autorità  amministrativa. 

La  corte  ch€j  non  tenendo  aicun 
contù^  sia  nella  parte  razioìiale  che  nel 
dispositiva,  delta  eccestone  di  domanda 
ntiova^  si  faccia  ad  ordinare  senz'altro^ 
in  base  ad  una  domanda  ex  novo,  la 
cassa s ione  di  taluni  nomi  datle  liste 
eli  tiara  li  animin  is  tra  tive^  con  ir  a  eviene 
a  diverse  ^  varie  disposizioni  di  legge* 

Nei  giudizi  elettoraìi ,  nei  quali 
spesso  trovansi  unile  insieme  persone  in 
gran  numero,  con  ragioni  e  pretese  an- 
che tra  loro  diverse,  e  nsi  quali  la  di- 
fesa è  addata  alle  parli  stesse,  non  è 
possibile  di  stare  alla  stretto  rigore  delle 
forme  come  nei  giudici  ordinarii,  di 
cui  V istruzione  è  condotta  e  retta  ordi- 
nataniente  dagli  uomini  di  legge. 

Ben  può  intendersi  e  ritenersi  il 
corpo  organizsato,  secondo  rarlicolo  l'S 
della  legge  comunale  e  provinciale  ^an- 
che indipendentemente  da  un  apposito 
e  formale  regolamento. 

Alle  guardie  daziarie  di  un  comune 
chiuso  sono  applicabili  le  disposizioni 
iull'  eie  tigrato  sancite  per  le  guardie 
doganali^  senza  bisogno  di  adottare  un 
apposito  regolamento  organico  e  disci^ 
pliìiare. 

Difetta  di  motivazione  quella  sen- 
tenza la  quale  cancelli  dalle  liste  elei-  '■ 
iorali  il  nome  di  persone  che,  in  giu- 
dizio di  m^ito,  eccepirono  di  essere,  non 
già  guardie,  ma  impkgaii^  senza  risol- 
vere la  eccezione  stessa. 

La  corte  la  quale ^  nel  dispositivo, 
ordini  la  cancellazione  di  alcuni  nomi 
dalla  lista  elettorale,  senza  aggiungere 
che  debbano  essere  segnati  neW  elenco 
speciale  voluto  dalCarL  28  della  legge 


comunale  e  provinciale,  come  nella  parte 

razionale  era  detto,  opera  e  decide  cor- 
rettaìnenle,  fnetìtre  è  a  ti'  autor  ila  am- 
ministrai  iva  che  spelta  di  compilare 
detto  elenco  speciale. 

AA  un  reclamo  di  Gaetano  Mato* 
ne,  ^icota  Toro,  Salvatore  BìJli  o  Già- 
vanni  Golia,  eiettori  amminiritrattvi  del 
comune  di  A. versa,  perche,  contro  la 
risoliizione  presa  dn!  consiglio  comu- 
nale, HI  dichiarasse  die  lo  guardie  e  gli 
agenti  daziari  a  servizio  del  comune,  e 
per  paritiidi  ragione  le  gUe-^rdie  carce- 
rarie, non  potesssero,  siccome  apparte- 
nenti ad  un  corpo  orp^anizzato,  eserci- 
tare il  diritto  elettorale  «ino  a  che  si 
trovasfiero  in  tale  condizione,  la  giunta 
provinciale  atnmiuiatrativa  di  Caserta 
rispose  negativamente,  col  l'osservare, 
clie  mancando  un  re;3'o]amcnto  cbt)  nel 
comune  di  Aversa  fissasse  le  norme  per 
r  ammissione»  la  da  rata  delle  ferme,  le 
ragioni  del  licenzi  amento,  Iw  pene  di- 
sciplinari e  raccaserrnameato  delle  gu3i^ 
die  e  degli  altri  agenti  daziari,  e  non 
figamndo  il  persionale  daziario  in  A  ver- 
sa neanche  in  qualsiasi  elenco  nomi- 
nativo  del  personale  organico  delTa- 
zienda  amministrativa,  non  lo  ai  potesse 
considerare  come  un  corpo  organizzato^ 
ma  dovessero  coloro  ai  quiili  è  affidata 
la  riscossione  del  dazio  m  quella  città 
ritenersi  come  semplici  giorualieri  che 
preat-.ino  l^opera  per  un  determinato 
servizio  tenuto  economicamente  dal- 
ramraiuistrazione  comunale. 

Contro  tale  deliberazione  della  ginn* 
ta  i  ridetti  Matone,  Toro,  Billi  e  Go- 
lia ricortìero  innanzi  la  corte  di  appel- 
lo di  Napoli,  nel  senso  che  si  dicfiia- 
Tasne  corpo  organizzato  quello  dtjlle 
guardie  ed  adenti  daziari  del  comune 
di  Averla,  e  che  quindi  i  (Componenti 
del  corpo  medesimo  di  seguito  nomi- 
nati nel  numero  di  quanintasetto  in- 
dividui, oltre  al  cupo-guardia  e  sotto 
capo  carcerari,  venissero  siospesi  dai- 
Tesercizio  dei  diritto  elettorale,  a  men- 
te dell'  articolo  28,  primo  capoverso, 
della  legge  ccmunale  e  provinciale  IO 
febbraio  1889. 

La  corte  con  sentenza  del  17  21  ot- 
tobre 18S9,  nel  dichiarare  di  far  diritto 
al  reclamo,  ordinò  che.  fossero  cancel- 
lati dalla  lista  elettorale  amministrati- 
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va  del  comnne  di  Aversa  i  quaraata- 
Bfìtte  ìarìividui  in  enm  rtìdamo  compre- 
sì  ripeteadoae  i  nomi. 

Questa  sentenza  è  at-ata  impngnata 
per  cinque  mezzi  da  Matone  Antonio 
e  dagli  altri  intereaaatì  nominati  indivi- 
dualmente qui  in  fronte. 

Attesoché  col  primo  mezzo  si  av- 
verte come  non  si  mancasse  Ji  dedur- 
re mnanzL  [a  corte  che  la,  iscrizione 
d*^  ricorrenti  Fedele  Paolo,  Bonavita 
Raflìw^le,  Della  Rocca  Ferdinando,  Sta- 
bile Lui<:i,  Pesacane  Antimo,  Qallcicci 
Gaetano  e  Grossi  Gaetano  nella  Usta 
elettorale  amministrativa  del  comune 
di  Averla  non  avea  formato  o^'getto 
del  reclamo  proposto  inni^nzi  la  giunta 
provinciale ammmiatmuvaj  fa q naie  non 
ebbe  a  pronunciarsi  intorno  atl  essi,  e 
come  si  fosse  quindi  chiesto  alla  norte 
medesima  che  nei  loro  rapporti  il  ri- 
corso presentato  da  Matone  e  consoci 
dovesse  essere  dichiarato  i[iammessibila. 
La  corte  che  non  tenendo  alcun  con- 
to iìia  nella  parte  razionale  sìa  noi 
dispositivo  di  tale  specifica  deduzione, 
BÌ  fece  ad  ordinare,  senz'  altro,  sopra 
una  domanda  ev  novo,  Ja  cassazione  dal- 
le liste  elettorali  anche  di  quei  Bette 
cittadini  Ija  certamente,  giusta  il  rim- 
provero che  là  vien  htUy  con  questo 
mez^o,  contravvenuto  agli  ohhlij^hi  del- 
la moti'^^azione  e  della  pronun2ta,  ed  è 
altrf?H\  incorsa  nella  violazii^ne  tfinto  del 
precetto  generale  dell'articoio  590  della 
procednra  civile  ciie  in  appello  non  ai 
possono  proporre  domanile  nuove,  quan* 
to  del  disposto  speciale  delTarticolo  52 
della  leg^e  comunale  e  provinciale  10 
febbraio  1889,  secondo  il  quale  in  ma- 
teria elettorale  il  ricorso  innanzi  la 
corte  di  nppoUo  non  può  essere  pro- 
mosso che  0  per  impugnare  una  reci- 
sione pronunziata  dalla  Ldunta  provin- 
ciale amministrativa,  o  per  dolersi  di 
denegata  giustizia,  qualora,  e ioi%  avesse 
essa  prcteimesso  di  provvedere  comun- 
que sopra  un  reclamo  che  le  fosse  aita- 
to indirizzato.  Per  lo  che  questo  primo 
mezzo  nou  può  non  accogliersi. 

Attesoché  non  sia  invece  da  pren- 
dere in  considerazione  il  mezzo  che 
suflsegue,  e  che  mentre  cosi  vi<m  posto 
per  secondo,  tenderebbe  nient'altro  che 
ad  abbattere  di  nn  colpo  tutta  quanta 
la  sentenza  come  viziata  da  nullità  ra- 


dicale di  fronte  agli   art,    360^    361    e 

517  n.  2  procedura  civile»,  per  non  ve- 
de r  visi  ri  pò  r  tato  1 1  ten  ore  delle  con  chi  - 
sioni  degli  odierni  ricorrenti.  Or  essi 
non  presentarono  in  redtà  alla  corta 
cbe  una  specie  di  memoria  contro  il 
reclamo  avversario,  nella  quale  se  bene 
si  rileva  quali  si  fossero  le  loro  inten* 
zioni  e  dedu-^inni»  queste  però  non  vi 
furono  riassunte  e  precisate  sotto  for- 
ma di  vere  conclusioni;  e  la  corte  nel 
risponderli  al  reclamo  suddetto  propo- 
sto innanzi  di  lei  tenne  conto  anche 
delle  dedu;aioui  medesime,  e  ee  pure 
in  qualche  parte  potè  non  averlo  fat- 
to, ci<y  forma  speeifile  oggetto  e  del 
primot  ("ome  si  è  già  visito,  e  di  altri 
mezzi  dt?l  ricorso  attuale.  Del  resto  in 
questa  Horta  di  procedimenti  nei  quali 
spesso  trovanti  riunite  insieme  perso- 
De  in  gran  numero,  con  ragioni  e  pre- 
tese anche  tra  loro  diverse,  e  nei  qt'ali 
lu  difesa  è  affidata  alle  parti  stesse, 
non  sarebbe  possibile  di  staro  allo 
stretto  rigore  delle  forme  come  oei 
giuflizi  ordioari  nei  quali  l'ifitruzione  è 
condotta  e  retta  ordinatamente  dagli 
uomini  di  legge. 

Atteaocliè  nel  terzo  mezzo,  con  at- 
tacco alla  Aentenza  nella  sua  parte  so- 
stanziale, SI  osserva  che  se  le  disposi- 
zioni delTart.  28  della  legge  comunale  e 
provinciale,  per  la  quale  Peaerciicm  del 
diritto  di  voto  resta  soppeso  nei  eot- 
t'ufficiali  e  tìohbiti  del  regio  esercito  e 
della  regia  raarinn  sino  a  che  si  trovi- 
no sotto  le  armi,  viene  dal  capoverso 
estesa  alle  persone  appartenenti  a 
corpi  organizzati  per  servizio  dello  Stji- 
to,  delle  Provincie  e  dei  comuni,  la 
condizione  a?snluta  perchè  tale  esten- 
sione possa  aver  luogo  sta,  pei  precisi 
lermmi  dttUa  legge,  nella  or^anizz^izio- 
ne  eh  fi  sola  può  costituire  il  corpo  ed 
assimihirlo  a  quelli  militari:  or  que- 
sti orgnuizzaziouc»  si  dic«,  non  può 
sussistere  senza  un  regolamento  che  ne 
assegni  le  norme  e  la  renda  effettiva; 
ma  poiché,  come  risulta  dalla  delibe- 
razione della  giunta  *^  non  disconosce 
la  seutttuza  deuunziata,  non  havvi  re- 
golamento alcuDO  per  il  servizio  dazia- 
rio del  comune  di  Avorsa^  ne  conse- 
gue che  le  persooe  cbe  prestano  tale 
servizio  non  debbano  ritenersi  sogget- 
te alla  interdizione  dal  voto^  tanto  più 
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phe  trattandoai  di  disposizione  nstret- 
fciva  dì  un  tìiritto  avi  le  iniporUutiiisi- 
mo  deve  rigo  rosa  mente  essere  intesa 
ed  applicata. 

Questo  ragìoDameDto  uoa  può  fip-, 
provarBÌj  e  la  iiootenza  de^e  essere  con- 
lermata  quando  io  vece  ritenae  che 
beo  fjossa  inteadersi  ed  averd  il  corpo 
organizzato  secondo  il  ridetto  art,  28 
anche  ìodipeadea temente  da  na  appo- 
sito e  formale  re;:^olamenfo,  Ljt  legge, 
invero,  nel  mas  omo  fine  di  assicurare 
la  libertà  ed  indipendenza  del  voto,  si 
preoccupò  e  voile  preniunim  rispetto 
a  qut^lle  masse  od  aggregati  di  persone 
che  formati  e  stipendiati  dai  comuni 
0  dalle  Provincie  per  un  servizio  de- 
temìinato  e  durevole,  restano  ptr  la 
natura  speciale  del  servizio  stesso  sub- 
oniiaati  di  continuo  a  capi  o  supe- 
liari  che  li  reggono  e  li  fanno  funzio- 
nare quasi  militarmente,  creando  tra 
coloro  che  li  compongono  e  i  capi  me- 
desimi dei  rapporti  abituali  di  coman- 
do e  di  passiva  ohbedienaa,  che  po- 
trebbero assai  facilmente  farsi  ust^ire 
anche  fuori  delia  loro  sfera  ordinaria, 
ed  essere  adoperati  con  kr^o  effetto  a 
scopi  elettorali,  facendo  addivenire  co- 
testi intieri  gruppi  di  tdottori  comodi 
e  docili  istrnmenti  delle  amministra- 
ziopi,  che  si  trombassero  al  potere,  dalle 
quali  KODO  nominati  e  pagati  ed  alle 
quali  servono.  Or,  perchè  vi  sia  que- 
sto  pericolo  hìLSta  evidentemente  un  ag- 
gregazione ed  organizzazione  di  fatto, 
siccome  già  per  se  capace  di  quei  ca- 
rMteri,  di  quelle  attidudini,  di  quei 
risultati;  e  la  maTìcansa  di  an  regola- 
mento lasciando  del  tutto  la  sorte  di  co- 
loro che  ne  fanno  parte,  senza  alcuna 
garanzia,  nelTarbitrio  di^iramministra- 
zione  sovrastante,  non  serve  anzi  che 
ad  accrescere,  col  pericolo,  ravvisata 
opportunità  dell'intervento  ed  appli- 
cazione della  legge. 

Ne  per  quanto  si  attiene  partlco- 
Urmente  alla  specie  vafe  invocare,  co- 
tne  si  fa  dal  ricorso,  Tart.  70  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870  n.  5840  Bui 
dazi  di  consumo,  secondo  il  quale  i 
€omnnì  chinsi  abbonati  che  intendono 
applicare  alle  proprie  guardie  daziarie 
le  disposizioni  riflettenti  le  guardie 
doganali  del  regno  debbono  allottare 
^n  apposito    regolamento    organico    e 


disciplinare,  poiché  ci^,  come  vi  è 
espresso,  non  riguarda  che  una  facoltà 
data  ai  comuni  chiusi  dairartìcolo  15 
della  legge  relativa  11  agosto  anno 
stesso  n.  5784;  e  il  non  oso  di  questa 
facoltà  e  la  stessa  mancanza  dì  ogni 
regolamento  se  potesse  anche  diventa- 
re unu  ir  regolari  la  ed  una  riprensibile 
omissione  da  parte  del  cornane,  non 
potrebbe  però  toglier  mai  alle  guardie 
di  fatto  costituite  in  corpo  questo  ca- 
rattere tble  da  renderle  soggette,  come 
si  disse,  all'interdizione  dal  voto  secon- 
do i  fini  sempre  possibili  della  It^gge, 
che  diversamidute  i:?arehbe  facile  di  e- 
hidere,  i e  tralasciando  a  bella  posta  ol 
adottare  un  regolamento  per  potere 
all'oocorrenza  disporre  del  voto  assi- 
curato in  onta  ad  essa  legge. 

Per  entro  a  questo  terzo  mezzo  del 
ricorso  veggonsi  posti  più  spiccata- 
mente in  rilievo  Mario  De -Ponte  ed 
Alfonso  Ruffo,  cbe  non  appartengono 
in  alcun  modo  all'azienda  oa  zia  ria,  es- 
sendo i  due  unici  custodi  del  carcere 
mandamentale,  nominati  dal  prefetto  e 
stipe nd  iati  dal  co m  une  a  te r m ini  d*^gli 
art.  145  n.  10  della  le^^ge  comunale,  74 
e  75  del  relativo  regolamento,  e  che 
pure  la  sentenza  denunziata  parificò  e 
confuse  senz'altro  nell'ordinata  genera- 
le cancellazione  dalla  lista.  Ma,  chec- 
che sia^  la  legge  non  apre  coirarticolo 
54  il  ricorso  in  cassazione  che  alla  so- 
la parte  soccombente,  né  il  Ruffo  ed 
il  De -Ponte  Mario  figurano  fra  i  ricor- 
renti, e  quindi  a  Icro  riguardo  non  po- 
trebbe istituirsi  alcuna  questione  mo- 
tivata su  considerazioni  speciali  senza 
gravame  della  parte  interessata. 

Attesoché,  per  passare  al  quarto 
mezjio,  varii  es^sendo  grincarichi  dej^li 
addetti  alla  riseosBione  del  dazio,  si  e- 
ra  avanti  la  corte  di  merito  per  molti 
desìi  odierni  rincorrenti  .specificatamente 
dedotto,  contro  il  reclamo  del  Ma  tono 
e  consorti,  che  ove  anclie  le  jguardie 
armate  avessero  potuto  considerarsi 
come  appartenenti  a  corpo  organizzato, 
un  distinto  e  diverso  ^fiudizio  avrebbe 
sempre  dovuto  adottarsi  per  tutti  que- 
gli altri  agenti  compresi  in  esso  recla- 
mo, i  quali,  come  sarebbe  stato  prova- 
to cogh  esibiti  documenti,  non  erano 
che  degli  ispettori,  commessi  ed  im- 
piegati veri  e  propri.  La  sentenza  de- 
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nuQziata,  mentre  ordmò  la  eancelbizìo' 
uè  indU tintinnente  per  tutti,  ora  nel 
ragionameato  non  parla  che  di  guardie 
dei  da^io  di  eonsumOj  ora  accenna  agli 
agenti  ed  al  personale  slaziario  in  ^^' 
nere,  senza  che  per  nulla  apparisca  che 
abbia  verameute  applicato  il  ano  pea- 
siero  su  tale  queattone,  che  era  pur 
stata  formalmente  proposta  e  che  non 
pò  tea  dispensarsi  dal  rasami  naie  e  dal 
risolvere  nettamente. 

Giusto  è  quindi  il  rimprovero  che 
sul  proposito  le  vien  fatto  col  quarto 
mezzo  dai  ricorrenti  Mormile,  Frasca- 
ria^  Franchini,  levane,  Maspl la,  Me!o- 
rio,  Minierij  Monaco,  Moschetti.  Pa- 
lazzo, Panza,  Golia,  Di  Giorgio,  De  Lu- 
ca, Martucci,  Riccìardf,  Pienese,  Bian- 
chtnij  Garofano,  De  Eosa,  De  Ponte 
Francesco,  De  Sante,  Cangifino,  i  quali 
secondo  la  tesi  sostenuta  affermano  di 
essere  veri  impiegati  con  diversi  uffici 
da  non  confondersi  in  ogni  caso  colle 
guardie  del  duzio.  Per  qut^sta  parte 
pertanto  la  sentenza  deve  essere  cna- 
sata  siccome  incorsa  nel  difetto  di  mo- 
tivazione, perche  la  sollevata  questio- 
ne popsa  ricevere  il  suo  esame  e  la 
sua  soluzione. 

Il  ricorso  ha  (^ul  intromessa,  quasi 
di  traforo,  sulla  fine  di  questo  quarto 
mezzo  una  ragione  che  altrondfe,  se 
vera,  sarebbe  asaorhente  e  potrebbe 
riguardare  non  solo  i  teste  nomati,  ma 
anche  altri  se  non  forse  tutti  i  ricor- 
renti, e  che  consiste  nel  l'allegare  esso- 
re  dimostrato  di  tro\rar<^Ì  ess^  i^iàiuscrit- 
ti  nella  lista  elettorale  po[itica,  o  di 
essere  quindi  di  diritto  elettori  ammi- 
nistrativi in  virtù  del  disposto  dcU'art, 
20  della  legge  comunale.  Se  non  che 
dicendosi  in  quest'art.  20  che  ^  sono 
*j  elettori  coloro  che  in  virtù  delia  legL^e 
»  elettorale  polìtica  dei  24  sel-tcìiibre 
11  1882  D,  999  trevansi  iscuntti  nelle  liste 
jf  elettorali  politiidie  e  che  potranno  es- 
fl  servi  itìciitti  in  virtù  <ìel l'art.  2  della 
T*  legge  istessa  «^  è  cìiiaro  che  non  si 
vollero  t'osi  c}>e  comprendere,  senza 
ripeterle,  tutte  le  categorie  di  elettori 
quali  risnltmo  da  quell'articolo  2  della 
legge  elettorale  polìtiua,  porn/ndo  altresì 
in  rtrlaxionc,  nella  iscnaione  già  ese- 
guita sulla  lista  politica  li  prova  stos- 
m.  del  diritto  ali  (detterà to.  Ma  i!  pen- 
Biero  della  le^ge  non  può    mai    essere 


andato  più  oltre,  né  la  iscrizione  nella 
lista  politica  importa  certamente  che, 
se  poi  sorga  o  resti  verificato  al  mo- 
mento della  formazione  della  lista  am- 
mìnistr^ttiva  un'ostacolo  leggile,  quale 
si  è  quello  di  appartenere  taluno  ad 
un  corpo  organizzato  in  servizio  del 
comune,  non  debba  rimanerne  impedita 
Viscrij^ion;^  nella  merlesima,  essendo  le 
due  liste  separate,  distinte  ed  indi- 
pendenti fra  loro,  come  avverti  la  cor- 
te di  merito,  in_ETÌu8taniente  sul  punto 
refìarf^uiti  dai  ricorso. 

Ai^tesochè  debba  porsi  tra  i  reietti 
anche  il  quinto  ed  ultimo  mezzo;  poi- 
che  se  col  dispositivo  della  sentenza 
denunciata  si  orflinò  la  canf^ellazione 
degli  ivi  nominati  dalla  lista  elettorale, 
senza  aggiungere,  nel  che  si  fa  consi- 
stere la  censura,  che  i  medesimi  lìove^s- 
sero  poi  essere  ci  assi  fi  nati  nell'elenco 
speciale  voluto  dall'art.  28  per  coloro 
ai  quali  a  senso  dell'articolo  stesso  non 
è  tolto  il  diritto  elettorale,  ma  sempli- 
cemente sospeso  nel  suo  esercizio  sino 
ad  un  certo  momento,  la  corte,  col  li- 
mitare per  tfd  gtiisa  la  sua  pronunzia 
fece  ciò  che  doveva  fare,  lasciando  ne- 
cestsarìamente  all'autorità  amministra- 
tiva, cui  si  spetta  per  attribuzione  pro- 
pria, il  compito  della  compilazione  di 
codesto  elenco. 

Per  questi  motivi: 
Uigetta  il  secondo,  il  terzo  ed  il 
quinto  mezzo  del  ricorso  proposto  da 
MormUe  Antonio  ed  altri  qni  in  fronte 
nominati  contro  la  sentenza  pronunzia- 
ta dalla  corte  di  appello  di  Napoli  il 
17  ottohre  1889  e  pubblicata  nel  suc- 
cessivo giorno  21  dello  stesso  mese; 
accoglie  invece  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso a  tesso,  e  parzialmente  anche  il 
quarto  pel  difetto  di  motivazione  ri* 
gettandolo  nel  di  più;  in  relazione  ai 
qnali  mezzi  accolti,  cassa  la  sentenza 
suddetta,  e  rinvia  la  '^ausa  alla  corte 
di  appello  sezione  di  Potenza* 
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3<zioai  fluito  15  lugli»  m\  n'  5W. 

(Conflitto) 

WllERI  ?.  -  DE  BKajlRDJKtS  Ul  ed  hL  - 

P.  I.  iLlRITI  P.  fl, 

(ciDcL  tonf.) 

Migliasso  ^arv.  Boi  do)  - 
ronsorsia  esattoriale  di  Monieckiaro  di  Asti 

(aVV*    GrOVANNEf.Ll) 

EsattoraEo:  Competenza  -  Competenza  am- 
mJnklritlva  -  Esattore  e  comune  *■  Liqut- 
itazfone  d]  conti  -  Residui  -  Drsoarlco  al* 
l'esattore  -  Consorzio  -  Responsabilità  - 
Conflitto  -  Non  luogo. 

E^  di  compe ten  za  am m  in  ^^  tì^a tiva  la 
liquidazione  dei  conti  ira  c07nune  ed 
esattori?. 

Finché  non  siaiti  dal f autorità  am' 
minàiratiim  giudicato  se  i  residui  di 
certa  somìna  furano  o  no  ayntnessi  a 
discarico  dclt esattor e^  o soltanto  in  quel- 
le quantità  le  quali  sarebbero  state  ef- 
fettivamente esatte^  non  può  decidersi 
ne^  ove  quei  residui  fossero  diiffinuli  cre- 
diti privati  del  detto  esattore,  potesse  o 
dolesse  essere  responsabile  il  consorzio 
per  non  usate  diligenze  o  per  procedi- 
menti non  eseguiti. 

Ritenuto  cìifì  con  itìtromentt  del 
U  dicembre  1872  e  24  febbniio  1874. 
Cattìrina  Miij;lia^ao  diede  fideiussione  a 

STO  d^^l  marito  Candido  Franco  me- 
iante  ipoteca  su  talirni  heni,  tì  ciò  per 
asaiecirure  la  C0iit«i  tfentione  ncH'esat- 
tùtìn  conBorziale  di  Montechiaro  d'Asti 
pel  qainfiutìjjnio  1873  a  1877; 

Cha  ella  poi,  per  covrire  il  fleiieit 
lasciato  dal  m3vntL>.  dovette  vetid*3re  i 
beni  ipotecati,  facendo  restare  in  mano 
ai  compratori  L,  21800  da  p;igar!ii 
alia  caaga  del  coiitìor^io  e^jattori^le; 

Che  dopo  ciò  ottenne  ,iil  prenideu- 
te  del  tribunale  di  Asti  un  ilecreto  di 
sequeatro,  presso  il  il  etto  consorzio  e 
r esattore,  delle  somme  re^ipettivamen- 
te ^esatte  pei  reaidid  1^76  e  prima  e 
1877,  e  presso  pure  la  cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti  di  dne  cartelle  sul  debi- 
to pubnlico:  quale  sequestro  fu  ese- 
guito  con  atti  del  17  e  22  luglio  1879, 
citandosi  poscia  il  Franco  per  la  con- 
ferma e  per  la  conlanna  al  pagamento 
della  iiltticata  somma,  con  gl'ititereasi, 
1  Janni  a  la  apese; 


Che  il  detf-o  tribunale,  con  senten- 
za del  28  oitoi^re  isttìs^^o  anno  <^onilan- 
nò  esso  Franco  a  L.  21800  ntia  con 
i;!*  in  te  ressi  e  le  spese,  convalidando  al- 
tresì il  connato  sequestro. 

Ritennto  che  con  atti  del  15  feb- 
braio e  21  maggio  1885,  la  Mìgliasso 
citò  il  consorzio  dei  comuni  di  Mon- 
tecbsa»o  d'Asti,  di  Camerano-CasascOj 
di  Coroinne,  di  Soglio,  di  Cinaglio,  di 
Cossombrato,  di  Cliiuaano  e  di  Oortan- 
26 j  deduc(iQ£Ìo:  as^er  essa  dovvito  paga- 
re cìr::a  L.  22000  per  la  fidejuasione 
prestaci  al  mari  io;  asnUaie  una  ec- 
cedenza a  prò  di  lai  di  olire  u  L.  6500 
dietro  accertamento  del  debito  deli  an- 
tico  esattole  verso  il  consorzio  e  del- 
le somme  da  portarsi  a  discarico  del- 
Tesattore  medesimo,  interpellarsi  nu 
ciò  il  consorzio;  con  riserbi»,  di  prova- 
E  quindi  domandò  dickiunire,  pre- 
vio mterrogator  io  sui  < -e  mia  ti  fatti  in 
caso  d'impngnazione,  d'  esser  temiti  i 
singoli  comuni  a,  presentare^  entro  un 
breve  termine,  lu  stolto  deIi*esatloriu  te- 
nuta da  Candi<lo  Fran^Oi  e  ceuiknnarsi 
i  comnm  meil esimi  aÌ  pag^unento  di  L, 
6500  o  di  quell'jdtra  somma  ta  quale 
sarebbe  risultata  ilalbi  liquidazione,  an* 
che  a  titolo  di  rimborso  della  somma 
p  aga  ta  p  t^  r  la  p  r  es  ta  ta  \v\  ej  usi^  ione ,  ce  a 
grmteni.siii  e  lu  spese; 

Che  il  tribunale  civile  di  Asti  di- 
chiarò la  propria  incompetenza,  con 
sentenza  del  ;>  marzo  1887; 

Che»  snlTappello  dt^Ila  MìgUasso,  la 
corte  di  Casale,  con  sentenza  del  7 
settembre  is tesso  unno,  confermò  la 
protiiinziazione  del  tribunale,  ra^^ionan- 
do  sulle  disposizioni  deLìliart^  125  della 
legg^  comunale  del  1805,  t?  10,  33,  34 
e  "seguenti  della  leg^e  14  agosto  1SG2 
ed  aggiuriLCendo  come  j'art  100  della 
ìegge  dol  20  aprile  1871  manifestava 
viemeglio  Te^sclnsione  dt:lla  causa  dal- 
la competenza  giudiziaria; 

Che  dopo  ciò  la  Migliasse  ricorse  al 
prefetto  della  provincia  di  Alessandria 
m  virtù  del  mentovato  artw  100,  affin- 
chè dichiarasse  tenuto  il  consorzio  di 
Montei:hkiro  d'Asti  o  tenuti  i  comuni 
componenti  il  consorzio  medesimo  a 
ritenere  come  introitate  le  L,  5800.  G5 
costituite  da  una  nota  dei  residui  della 
gestione  Franco  che  il  consorzio  stesso 
consenti  ad  atisiimere  in  riscosatone,  o 
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pi^r  lo  inbao  ycspr>nsabìl<;ì  il  ripetuto 
cojusarziiì  vtjrso  Franco  ti.*  Ila  tra  smura- 
ta esazione.  Ed  il  prefetto  con  ordi- 
nanza del  20  aprilo  1888,  dichiarò  di 
non  esservi  provvedirrento  a  dare  sul 
detto  ricorso  in  base  ali' invocato  art. 
100- 

RiteEnto,  infine,  che  la  MigUasso  ha 
fatto  ricorso  a  questo  Supremo  Colle- 
gio perchè  8Ì  regolasse  la  compf'teiLza 
tra  1  autorità  giudiziaria  e  l'amtniai- 
strativ^a  dichiaratesi  ara  end  uè  ìu  compe- 
tenti sul  l'azione  da  lei  proraoasa; 

Attesoché  la  causa  intestatti  dalla 
signora  Mìgliasso  dinanzi  airantorità 
giadiziaria  implicava  eil  implica  la  ili* 
scnstìione  e  risi>hizioue  di  due  que- 
stioni; 

Che  nnx  prima  ennsist^va  e  couìii- 
ate  nel  vedi^re  se  i  re^iidnj  di  L.  -'j^SSO-GS 
furono  auimes.si  a  disciirico  deiresatto- 
re,  o  soltanto  iu  q  nel  le  quantità  le  qua- 
1  i  su rt? bb e  1  o  ti ta t e  e ffe i t i v . i m ente  esatte; 

Che  una  i5HConila  questione  mirava 
e  mira  a  stabilire,  se  ove  quei  mede- 
simi residui  fossero  divenuti  crediti 
privati  del  detto  esattore^  potesae  o 
dovesse  esser  responsahile  il  consorzio 
per  non  usate  diligenze  e  per  proce- 
dimenti non  escjjuiti* 

AUtìso  che  niun  dubbio  può  aversi 
sulla  competenza  dtìl^aut^^rìtà  anirai- 
oiatrativa  quanto  alla  diffinizion^j  della 
prima  questione,  dappoicìiè  hi  liquida- 
zione dei  conti  tra  comuni  ed  esatto- 
re non  può  formare  oì^getto  ili  conte- 
tìtazione  dinanzi  ai  tribunali  ordinarii, 
e  pi?n\  ad  e,^sia  ò  demani  lato  di  verifi- 
care ed  assodare  nella  specie  se  dei 
residui  si  fo.-ìse  già  tenuta  ragione  a 
disì^arico  deirewattoie,  ed  in  qualmo^lo 
dovessero  es&ter  portat-  a  discarico  le 
riscossioni  fatte  ove  non  se  ne  fosse 
tenuto  conto  nei  succedasi  vi  esercizi; 

Che  poi  la  seconda  questione  co- 
stituisce evidentemente  una  dipenden- 
za conseguenti  a  le  di  quanto  putrì  en- 
aer  deciso  duirautorità  amministrativa 
nella  risoluzione  dell'altra  questione  e 
sull'essere  i  ripetuti  lesiduì  di  venati 
o  pò  crediti  privali  delTtìsattore,  dap- 
poicbò.  nel  caso  affermativo,  non  vi  ha 
chi  non  vegga  come  non  più  si  trat- 
terebbe di  reuilioontoedi  liquidazione, 
ma  invece  di  responsabilità  costituen- 
te vincolo  puramente  civile; 


Che  perciò,  infioo  a  quando  non 
siasi  tlefinita  dall'autorità  amministra- 
tiva la  disputata  ©sonerazioue  del  de- 
bito dei  residui  assunti  per  Tesazione 
del  consorzio,  non  può  esservi  luogo  a 
risolvere  il  conflifcto  di  cui  si  tratta; 

Per  tali  constderaziooi: 

Veduto  Tart  3  n,  2  della  legge 
del  31  marzo  1877  n.  3701- 

La  Corte  a  sezioni  unite  dichiara 
non  esservi  luogo  allo  stato  a  risolu- 
zione di  conflitto,  non  essendosi  sta- 
tuito dall'autorità  amministrativa  sulla 
esonerazione  del  contabile  del  debito 
di  residui  assunti  per  l'eiazione  del 
consorzio  esattortale. 


himt  mh  Ifi  Indio  IS90,  n^  515. 

Demamo  (avv.  er.  Nespolj)  - 
Trulla 

Ricorfia  per  cassazfoner  Kotiffeazione  -  Da* 

ta  -  Smentita   -    Certificato    -    Repertorio 
dell'usciere  -  Attestailone  dello   stessa  o- 

iciere. 

A  smentire  la  v(?riià  della  \ndim- 
zion^  dei  giorno  in  cui  fu  noti  ficaio 
un  ricorso  per  cassazione ,  quale  ri- 
sul  fa  dalla  copia  di  tjucslo  stesso  esi- 
bila  dal  re^islentc,  e  da  un  certificalo 
in  base  al  repertorio  degli  atti  civiH 
deiCusciere  notificante^  invano  si  aUego 
una  al ies ta z io n e  di  q ues io  s tesso  use ie - 
re,  non  ordinato  dalC  autorità  giudi- 
ziaria  e  non  corredata  dalle  cautele 
di  legge. 

Ritenuto  che  con  iatromeato  de!  14 
agosto  1869  Gioele  ed  Arbel©  Trella 
svincolarono  i  beni  costituenti  la  aip- 
pel  buia  di  S.  Maria  del  Carmine  in 
Pescasseroli,  di  cui  essi  eran  patroni, 
ed  il  Gioele  anche  investilo,  e  pagaro- 
no lire  356,70  al  demanio  ritirandone 
ricevuta  di  totale  pagamenti:»; 

Chcj  morto  nel  24  dicembre  1874 
Gioele  Pretla  patrono  ed  investito,  il 
demanio  fece  in  agosto  del  1885  una 
seconda  liquidazione  della  tassa  in  li- 
re 1590,30,  ne  dedusse  le  lir&  35t>,  70 


LA  CORTE  SUFIÌITMA  CI  ROMA 


443 


pgate  16  aEiTiì  pritna  e  pel  resto  in 
lire  1233jt)0  fece  ingmozione  ad  Arbele 
Trella  liei  14  febbraio  188<3. 

Che  il  Trella  si  oppoae;  il  tribuna 
le  ci  vii  a  di  Aveiz&uo,  con  se  utenza  del 
27  settembre  1886,  dichiarò  prescritta 
l'aziode*  e  la  corte  di  appello  %nì  gra- 
vamt?  del  demanio  confermò  il  prò- 
iiiiD2Ìato  de'  primi  ^indici  con  senten- 
za del  22  giugno  1888; 

Che  il  demanio  ha  prodotto  ricorso 
per  aimiiUameuto  e  perdiver.'^i  motivi. 

Atteso  cbe  il  ncorao  debb'  esser 
proposto  nel  termine  di  giorni  90  dal- 
la sentenziv  (articolo  518  in  principio 
e  S  2  pr.  civ.); 

Che  nella  npecie  la  sentenza  è  sta- 
ta notificata  nel  3  settembre  1888  e 
la  notificazione  del  ricorso  ha  avuto  luo- 
go ne]  ;>  dicembre  istesso  anno,  o  sia 
nel  91*'  giorriO, 

Che  quindi  eviden temente  inam- 
messibile  è  il  ri<;orso  medesimo  (art.  528 
D.  1  proa  civ,); 

Che  invano  m  allega  come  la  copia 
esibita  dal  ricorrente  presenti  h  data 
sei  settembre  quale  giorno  di  notifi- 
cazione rlelìa  sentenza  impni^'nata  (la 
qtial  cj?^a  stabilirebbe  proaotto  il  det- 
to ricordo  entro  il  termine  utile)  dap- 
poiché tate  data  sei  è  accomodata  nel 
modo  più  esplicito  sulla  vera  del  tre, 
giOBta  scorgcsi,  .^enz'  altro  i^  semplice- 
mente ad  o<^chio  nudo; 

Cht:i,  inoltre,  la  stessei  data  sei  (a 
prescindere  dal  trovarsi  srritta  nitida- 
mente quella  del  tre  neirorigiufLle  no- 
tifìcjizione  e.^ibita  lial  rei^istente  Trella) 
è  smentita  senza  pii\  dal  certificat*»  ri- 
ksciato  dal  cancelliere  della  pretura 
di  Pesci na  nel  21  genn?vio  1890,  e  pro- 
dotto dnl  medesimo  resistente ,  merce 
cai  è  attestato  come  m  dal  repertorio 
»  degli  atti  civili  dell'  usciere  Carlo 
tt  Altobelii  (di  quello  appimto  da  cut 
1*  fu  fatta  la  notificazione  della  sen- 
*i  tenza  denunziata)  relativo  all'  anno 
"  1888,  e  depositato  nella  caucelleria 
«  di  questa  pretura,  risulta  sotto  il  mi- 
"  mf^ro  381  eli  e  ad  istanza  di  Treda 
fl  Afbtìle  di  Pescasse  roti  nel  di  tre 
ft  settembre  1888  venne  notificata  una 
w  sentenza  al  ricevitore  del  registro 
^  di  Pese  ina,  e  che  la  data  del  tre  set- 
«  tembre  1888  è  indicata  nel  citato 
n  repertorio  senza  alcuna  cancellaturft. 


*f  tanto  nella  colonna?,  data  della  con- 
tr  segna  delle  carta,  ov^ vero  dell'innari- 
TI  co  affidato,  quanto  nella  colonna  9^ 
M  data  dell    esecuzicne;    *' 

Che  anco  indarno  si  è  cercato  dal 
ricorrente  «oste  ne  re  per  esatta  e  rego- 
lare la  correzione  della  data  tre  nel- 
l'altra del  sei»  mediante  1* esibizione  di 
una  scritta  rilas^iiata  da  que 11* usciere 
AltobelU  in  marzo  1889;  dappoiché,  pri- 
mieramente non  è  essa  ricavata  da 
alcun  atto  legittimo  o  registro,  e  con- 
tiene invece  attestazioni  a  lui  proprie 
a  modo  di  testimonianze  non  ordinate 
dall'autorità  u  non  corredate  dalle  caute- 
le volute  dalla  lejjfge,  o  secondariamente 
ove  di  -jssa  potesse  aversi  ragione,  ne 
emergerebbe  al  certo  una  manifesta 
certezza  di  dimos trazione  ben  lontana 
dairegser  favorendole; 

Che,  in  vero,  con  tale  Si^ritta  si  as- 
serisce d'es.-fer  stata  la  notificazione 
della  sentenza  preparata  il  3,  fatta  il  5, 
correttane  la  lata    il    dì    seguente    in 

Ìuella  del  tì  ad  invito  ilei  ricevitore. 
\  quasi  tutto  ciò  non  fosse  suffi-^iente 
a  render  completo  il  cumulo  di  fanta- 
stiche asserzioni,  si  aggiunge  come  la 
ctìpia  dì  quella  notificiizione  del  5  fu 
H  rilftsciatsi  nelle  mani  di  uno  di  que- 
gl'impie^^ati  ^,  f|uantlo  in  vece,  tanto 
nell'originale  esibito  da  Trelta,  quanto 
nella  copia  prodotta  dal  demanio  si 
legge  uniformemoUte  conaej^nat^i  la  co- 
pia stessa  ^  in  uffi  nio  al  sig.  Uzzini  ** 
lì  quiile  è  appunto  il  rii'evitore,  alla 
cui  mente  si  è  fatta  sorgere  nel  gior- 
no appresso,  dì  sei,  lì  desiderio  della 
correzione  di  data. 

Per  tali  coastderazion i: 
Veiuto  l'art.    541    della  procedura 
civile; 

La  Corte  dichif^ra  inammessibile  il 
ricorso  prò  lotto  dairamministrazione 
del  demanio  dello  Stato  (Ufficio  del 
registro  di  Pescina)  avverso  la  senten- 
za pronunziata  dalla  corte  di  appello 
di  Aquila  nel  22  gi^igno  1888,  e  con- 
danna l'amministrazione  medesima  alle 
spese  di  casìiazione. 
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himì  QnitA  15  luglio  im^Vi^  i^^- 

Quadrìni  (ftvv.  MARTINELLI)  - 
AììtenangtH  (avv.  Ricci ulli) 

Catasto:  Estimo  *  Terreno  -  Divisione  - 
Parti«et!a  -  freddilo  -  Reparto  di  quota  - 
Competeo2a  amministrativa  -  Possessori  - 
Indicazione  -  Rettìfica  -  Competenza  giudi- 
ziaria 

Se  le  rettifiche  richieste  per  restimo 
ca  ia& ta le  r  igu ardano  gue Ha  pa r  te  de l le 
operazioni  caf astati^  che  consiste  nella 
di  V is  ione  de l  ter ì ^en o  in  par  tice lle^  nella 
defermnìa^ione  dei  reddito  di  e^$e,  e 
nel  reparto  della  quo  la  di  imposta  sul 
reddito  coH  accertato^  le  relative  con- 
troversie sfuggono  alla  cotnpelenzadel- 
Cautorità  giudiziaria. 

Alloìcììè  la  controversia  non  sia  di- 
retta a  modificare  il  catasto  nelle  sue 
òasi  essenziali  e  di  interesse  generale^ 
ma  solo  a  rettificare  la  indicazione  dei 
possessori  che  devono  pagar n  l'imposta 
gravante  le  particelle  di  terreno  da  essi 
possedute.  In  aontroversia  è  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria, 

Francesco  e  Michelaagolo  Quattrini 
vendevano  nel  18c'i4  a  D.  Cresce tizo 
Antonauojelì  nn  terreno  detto  Cavino 
di  circH  35  toraola,  che  al  catasto  fu 
voltato  ìù.  tetìta  del  compratore  e  poi 
del  suo  erede  Filippo  Antenangeli.  Ma 
uel  1883  dieci  tomola  fviroao  io  bario 
ail  tiu  certificato  del  sindaco,  voltate 
iti  testa  di  Francesco  Quadrini,  giade- 
fu  ntor  sicché  il  di  lui  erede  Vincenzo 
Quadriui  dovè  sullo  medesime  pagare 
la  tiussa  fondiaria.  Ma  accortosi  di  que- 
sta arlMtruria  e  clandestina  voltura  a- 
vanzò  reclamo  al  ministero  il  quale  or- 
dinò clitì  fosse  rettificata,  come  lo  fu 
ne!  22  febliraio  1886. 

Dopo  di  che  ti  Quadrini  citò  Fi- 
lippo AnttiQaugeli  avanti  al  pretore 
d'Arpìno  chiedendo  ciie  fosse  condan- 
nato a  rimborsargli  la  somma  di  lire 
10-5.  74,  tributo  fondiario  pagato  io- 
dtìbitamente  per  lui.  li  convenuto  so- 
KtenQe  invece  ecìservi  errore  nella  vol- 
tura a  suo  danno,  e  clùese  ancli^egli 
una  rctiifica  di  essa  e  il  rimborso  di 
tasse  indebitamente  pagate. 


Il  pretore,  ferme  rimanendo  te  ma- 
tue  ragiorJ  delle  parti,  nominò  un  pe- 
rito, perchè  misurasse  Finiiero  fondo 
Cavino»  e  verificasati  qiml  parte  ne  è 
intestata  al  convenuto,  se  vi  sia  diffe- 
renza di  estensione  fra  quella  parte 
del  fondo  che  l*attore  diceva  posseda* 
to  da  Autenangeli  e  quella  cbe  af- 
fermava il  convenuto  di  possedere^  e 
se  tale  differenza  sia  costituita  da  quel- 
la parte  del  fondo  che  oggi  appellaci 
S.  Leonardo, 

Il  Quadrini  appellò  da  questa  *sen- 
tenza.  Il  trihauale  civile  di  Cassino  di- 
chiarò d*utiizio  l'incompetenza  del  pre- 
tore per  trattarsi  di  questione  di  ìra- 
postiij  come  era  quella  elevata  dall'An- 
tenangeli  alla  domanda  reconvenzionale 
di  rettifica  della  voltnra  (sentenza  19 
giugno  1888). 

Presentò  ricorso  il  Quadrini  alla  cortes 
di  cassazione  di  Napoli  d^jducendo  die  la 
controversia  era  di  rip»;tizione  d'inde* 
bito  e  non  d'imposta;  che  la  domanda 
reconvenzionale  non  poteva,  come  ri- 
tenne la  sentenza,  assorbire  la  prin- 
cipale; che  domanda  ili  rettifim  di 
voltura  da  parte  di  Antenaugeli  non 
vi  fu;  e  che  ad  ogni  modo  non  ai  sa- 
rebbe potuta  ordiuEire  dalT  autorità  j 
giudiziaria.  Perciò  disse  violati  gli  art, 
71,  84,  lOO  e  101  codice  di  procedura 
civih. 

Portata  la  causa  all'udienza,  Tavvo* 
cato  dei  ricorrente  osservò  che  essen- 
doììi  proposta  col  secondo  mezzo  dnl 
ricorso  Tef^cezione  d'incompetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria  doveva  la  causa 
stessa  deferirai  alle  coguiisioni  della 
corte  di  cassazione  dt  Roma.  Sulle 
conformi  conclusioni  del  pubblico  mi- 
nistero la  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli ordinò  trasmettersi  gli  atti  al 
nostro  Supremo  Collegio  (sentenza  10 
luglio  1SS9). 

Attesoché  altra  volta  la  corte  no* 
atra  ha  deciso  in  ordine  alle  questioni 
di  estimo  catastale,  che  se  le  rettifiche 
richieste  riguardano  quella  parte  delle 
operazioni  catastali  che  consiste  nella 
divisione  del  terreno  iu  particelle,  nella 
deferminazione  del  reddito  dì  ciascuna 
di  esse,  e  nel  reparto  della  quota 
d'imposta  sul  reddito  così  accertato,  le 
relative  controversie  flfng[^ono  alla  com- 
petenza  deirautorità   giudiziaria;    clie 
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se  invece  conce raooó  Taltra  parte  di 
dette  operazioni  die  è  diretta  all'i  adi- 
cagione  dei  possessori  delie  particelle 
obbligati  a  pagare  l'imposta  die  ie 
gmvtkf  sifìJBtte  questioni  rientrano  tiella 
competenza  giudiziaria,  Applieaadoque- 
sla  distinzione  al  oso  conf!retc,  è  evi- 
dente che  la  disputa  proposta  col  ra- 
zione e  colia  reconvenzione  non  è  di- 
retta A  modificare  il  catasto  nelle 
sue  ìmsi  eBsenzìali  e  d'interesse  gene- 
rale, ma  a  rettificare  la  indicazione  dt;i 
posiiesson  che  devono  pagare  rinipoata 
gravante  le  particelle  di  terreno  ef- 
tetti vamente  da  essi  possedute.  In  al- 
tri termini  è  questiono  di  possesso  e 
di  proprietà  d'interesse  esci  usi  vanieute 
privato,  e  perciò  d'indole  giudiziaria- 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  competente  lautorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  Cniusa,  e  rin- 
via gli  atti  alla  corte  di  cassazione  di 
NapoH. 


ìm\  r.  ir.  -  de  mmim  u.  ed  u.  -  p.  u.  l^zìim 

(toirl   IolU) 

Cesati it  - 

Picco  e  i^tndaco  dei  Comune 

di  Mante  Odorisio 

Elettorato  :  Causa  -  Corte   d'  appello    -  U- 

itienza  -  Decreto  presidenziale  -  Notifica  . 

Tertnine  ^  Giurila    amministrativa    -    DeoL 

filone  '  KotlfSca, 

Il  decreto  col  qua^e  il  presidente 
dtUa  corte  d'  appeMo  ^ssa  l'  udienza 
nella  quale  dovrà  discuiersi  una  caum 
eleiiorale,  deve  -  a  petia  di  nullità  - 
r^aiirE  notificalo  fra  dieci  giorni  dalla 
noitfieazione  della  decisione  della  giun- 
ta am  m  in  7  si  ra  Uva. 

Ritenuto  che  Osvaldo  Picco  propo- 
se ricorso  contro  l'elezione  di  Giovanni 
Maria  Cescntti  a  consigliere  d*ìl  comu- 
ne di  S*  Odorico  per  la  frazione  di 
Flaibano; 

Che  tal  ricorso  fu  respìnto  dal  coa- 
HigHo  comnnalB,  ma  poscia  fu  accolto 
dalla  giunta  provinciale  amministrati- 
va di  UdiDe,  la  quale^    con    decisione 


del  2  gennaio  1890,  dichiarò  ineleggi- 
bile t^sso  Otìscutti  perdi  e  casniere  ed 
esattore  del  forno  couiunale  diB'hiiba' 
nOj  senza  aver  dato  conto  della  relati- 
va amministrazione; 

Che  questa  decisi  noe  fu  notificata 
il  13  detto  mese  al  Cescutti,  ri  quale 
promosse  hi  sVia  azione  dinanzi  alla 
corte  di  appello  di  Venezia,  nrttifìean- 
do  il  suo  ricorso  alTOsvaldo  Piceo  ed 
al  sindaco  di  S,  Odorico  nel  23  rstesso 
Hiese,  presentandolo  iu  cancelleria  nel 
27,  ottenendo  nelle  stesso  giorno  27  il 
decreto  presidenziale  pt^r  la  fissiziono 
dell'udienza  e  notificando  poi  tal  de- 
creto nel  2  febbraio; 

Che  la  cortOj  con  sentenza  del  25 
febbraio  1890,  dichiari  inammesaibila 
il  proposto  ricorso. 

Che  il  Cosca tti  ha  prodotto  ricorso 
per  anniillamento,  allegiindo  la  viola- 
zione dei^h  aft.  52,  53  e  90  della  leg- 
ga comunale  e  provinciale. 

Atteso  che  la  corte  di  merito  ebbe 
per  due  lagioni  n  dichiarane  Tinam- 
raessìbilitA  dell'istanza  promo.s<a  dal 
ricorrente:  Tona,  perdio  il  def^reto  pre- 
sidenziale non  era  stato  notifi<Mto  nel 
termine  iìì  dieci  giorni  dairintimazione 
della  decisione  emessa  1  lai  la  giunta 
proviudate;  Taltra  perdii?  l'istnoza  stes- 
sa non  era  stata  notificata  al  pre- 
fetto; 

Che  tanto  l'una  qu?mt,o  l'altra  dtil- 
le  accennate  ragioni  trovano  il  loro 
fomlamento  nel  g  1»  dellart.  52  della 
leggt:  comunale; 

Che»  iu  vt^ro,  quanto  alla  ptima,  il 
decreto  col  quale  il  presidente  stabili- 
sce  Tadienza  in  cui  dovrà  iliscutersi 
la  causa  debb'esaer  notifi''ato,  a  pena 
di  nnlUlJi,  fra  dieci  giorni  della  notifica- 
zione della  delusione  della  giunta  ammi- 
nistrativa, e  poiché  nella  Mpecin  il  de- 
creto fu  notificato  nel  2  febbraio  o  ^^ia 
nel  veutetiimo  ginruo  dalla  notificazio- 
ne della  detta  decisione  avvenuta  il  13 
gennaio,  era  ed  è  evidente  la  nullità 
iacoriia.  E  circa  la  seconda  ragione  è 
notevole  come  il  CesRutli  ricorrbva  alla 
corte  di  appello  contro  la  dichiarata 
sua  esclusione;  la  sua  istanza  doveva 
quindi  esser  intimata  al  prefetto  e 
non  al  sindaco,  per  espressa  disposai- 
zioui  del  mentovato  §  y  deirart.  52, 
e  però  mancando  il  legittimo  contrad* 
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ditore,  non  poteva  non    essere    inam- 
messibile  l'istanza  mddesima. 

Per  tali  considerazioni 
Veduti  gii  art.  55  legge    comunale 
e  265  regol.  generale  giudiziario; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Oiovan- Maria  Cescutti   avverso    la 
sentenza  pronunziata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  nel  25  febbraio  1860. 
Nulla  per  le  spese. 


Sesioud  civile  15  luglio  1890,  n**  507. 

TONDI  P.  f.  •  PUGCIONI  Rei.  ed  Ril.  -  P.  M.  PA8GALK  A.  fl. 
(eonel.  etif.) 

Di  Rocco 

Elettorato:    Ricorso   -  Notificazioni  -  Sen- 
tenza Impugnata  -  Inammessibilità. 

E*  inammessibile  il  ricorso  in  ma» 
teria  elettorale,  allorché  non  sia  stato 
notificato  ad  alcuno,  e  neppure  siavi 
stata  unita  una  copia  autentica  della 
sentenza  impugnata. 

Attesoché  il  ricorso  di  Niccola  Di 
Rocco  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Aquila  del  28  febbraio 
1890  che  lo  avrebbe,  per  Quanto  egli 
dice,  cancellato  dalle  liste  elettorali  po- 
litica e  amministrativa  di  TufiUo,  non 
è  stato  notificato  ad  alcuno,  e  neppure 
vi  è  stata  unita  la  copia  della  senten- 
za impugnata:  onde  è  evidente  l'inam- 
messibilità  del  medesimo. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara    inammessibile    il    ricorso 
come  sopra  presentato  da  Niccola    Di 
Rocco. 


Sezioie  eÌTÌle  21  gingilo  1890,  h"  428. 

TONDI  P.  f .  -  DE  BlàARDlNIS  Rei.  e4  Kit.  •  P.  1.  TIRI! 
(conci,  cosf.) 

Demanio  (aw.  er.  Genovesi)  - 
Lancia  (avv.  Di  Rosa) 

Tratturi:  Occupazione  -  Contravvenzione  • 
Agenti  forestali  -  Verbali  -  Fede  -  Iscri- 
zione in  falso  -  Flagranza  -  Accertamento. 

£P  arbitraria,  e  da  non  ritenersi^ 
la  distinzione  che  solo  quando  gli  a- 
genti  forestali  accertino  fatti  di  fla- 
granza, e  non-  anche  allorché  trattisi 
di  occupazione  di  tratture,  i  loro  ver- 
bali facciano  fede  sino  alla  iscrizione 
in  falso. 

Ritenuto  che  nel  16  luglio  1886  il 
demanio  domandò  contro  Oinseppe 
Lancia  il  rilascio  di  una  zona  di  terreno 
del  regio  tratture  in  quel  di  Pettorano, 
da  lui  abusivamente  occupata,  giusta 
verbale  compilato  dal  sotto-ispettore 
forestale  nel  26  marzo  1879,  una  col 
danno,  multa  e  spese; 

Che  il  convenuto  dedusse    Tincom- 

f)etenza  del  pretore,  impugnò  di  nul- 
ita  Quel  verbale  per  mancanza  di  for- 
malità, domandò  un  termine  per  im- 
pugnarlo di  falso  e  chiese  d'esser  am- 
messo a  dimostrare  di  non  aver  com- 
messo usutpazione; 

Che  il  pretore  diSolmona,  con  sen- 
tenza del  13  aprile  1888,  .senza  atten- 
dere alle  deduzioni  del  convenuto,  io 
condannò  al  rilascio  della  zona  occupa- 
ta, al  pagamento  del  danno  in  L.  56.05 
fino  al  1884,  oltie  il  posteriore,  della 
multa  in  lire  85  e  delle  spese. 

Che,  sull'appello  del  Lancia  perchè 
si  dichiarasse  nulla  ed  inefficace  la  con- 
travvenzione, si  rigettasse  la  domanda 
e  subordinatamente  oi  disponesse  una 
perizia  per  giustificare  l'inesistenza  dei 
fatti  asseriti  nel  verbale,  o  si  concedes- 
se ad  esso  appellante  un  termine  per 
iscriversi  in  falso,  il  tribunale  di  Sol- 
mona  con  sentenza  dell'S  giugno  1889 
accolse  il  gravame  per  quanto  di  ra- 
gione, e,  ritenuta  la  competenza  del 
pretore,  ordinò  una  perizia  per  associa- 
re se  la  zona  di  terreno  occupato  dal- 
l'appellante fosse  la  stessa  ai  quella 
descritta  nel  verbale,  ed  abilitò  il  me- 
desimo appellante  a  provare  con  Tesi- 
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bizìone  del  titolo  d'essere  il  fondo  re- 
chraato  da  lai  posseiluto  per  antica 
oensuazioDe. 

Che  avverso  tale  sentenza  il  dema- 
nio ha  prodotto  ricorso  per  annullamen- 
to, lamentando  la  violazione  degli  art 
10  della  le^ge  25  feblmiio  186a  e  23, 
24  e  25  del  re^nlaraetito  23  marzo  i- 
stesso  aoho,  e  !a  violazione  con  falsa 
interpretazione  ed  appli  'azione  degli 
art,  10  a  12,  18  e  21  a  24  del  regola- 
mento  14  ^licemhre  1858; 

Attero  che  la  sentenza  impugnata 
ha  riteunto  come  i  verbali  degli  agenti 
furestali  facciano  fede  fino  alla  iscrizione 
in  falso  solameute  quando  acf^ertino 
fatti  di  flagranza,  e  non  quando  tnittiidi 
di  occupazione  dt  trattato^    essendo    ì 

Srim i  f Li^ge vo l i  e  t rausi torli  ei l  i  hoìJ* f n - 
i  di  natura  stabile  e  permanente; 
Che  uon  è  dubbioso  ccime  s\  fatta 
distinzione  sia  onninamente  arbitraria, 
e  però  già  condannata  dalla  costante 
guiritiprnilenza  di  questo  Sapremo  Col- 
legio; 

Cbe  a  prescindere  dal  ricordare  co- 
me gU  art*  3  e  4  del  decreto  3  agosto 
18?2  deìiignavano  col  nome  ^Vif^onirnv- 
vensione  anche  l'occnpazione  permanen- 
te e  stabile  del  trattnro  rei^io  dalla 
quale  emergeva  il  diritto  alla  reinte- 
grazione, non  può  uon  esser  rilevato 
lo  scopo  precipuo  al  quale  ebbe  a  mi- 
rate il  regolamento  del  14  dicembro 
1 85 S,  quello  cioè  di  asHLìur^re  con  mo- 
di di  esecuzione  parata,  alla  paatorÌ7!Ìa 
del  tavoliere  di  Puglia  il  libero  tran- 
HÌto  delle  s^reggi  dei  ce  usuari,  l'uso  de- 
gli erbaggi  e  l'interrita  d4  regio  trat- 
tura. Or  Unto  que*  fatti  trau^^itorii  di 
flagranza  quanto  gli  altri  fatti  dt  na- 
tura permanente  offendono  e  si  oppon- 
gono alla  libertà  piena  del  transito  ed 
all'uso  completo  ÀA  pasjcolo,  e  con  ciò 
al  certo  all'integriti  comprentiiva  nel 
trattnro  del  tranj^itare  e  del  pasco* 
lare; 

Che  la  ragione  med^^rjìm^t  sta  per 
plJ  uni  e  per  gli  altri,  dappoiché  i  ver- 
bali pt^r  le  nsurpazioni  o  contravven- 
zioni permanenti,  e  qiKllL  per  le  con- 
travvenzioni transitorie  concernono  ma- 
nifestamente condizioni  di  c08e  le  q via- 
li ni  presentano  agli  orpelli  degli  atten- 
ti forestali  e  da  costoro  sono  tìtabilite 
e  fermate  in  specifici  ver  bali  j  la    cai 


compil^zioue  non  è  se  non  lossemplice 
conseguenza  ed  il  mero  ritìultamento 
di  una  ispezione  oculare; 

Che,  in  fine,  ninna  buona  rajEjione 
ci  avrebbe  a  dare  maggior  fede  ai  ver- 
bali  nel  caso  minore,  qual  è  il  fatto 
transitorio,  e  fede  minore  agli  altri 
comprovanti  il  caso  maggiore,  qual  è 
il  fatto  permanente,  u  que'  verbali  cioè 
i  quali  sono  lì  ia  tesi  d  a  i  m  ed  esi  mi  agen- 
ti, nelle  metìesime  formt;  e  nel  mede- 
simo fine  di  rimuovere  ogni  impedi- 
mento e  qualsiasi  alterazione  apporta- 
ta al  godimento  ed  all'uso  cui  sono 
destinati  i  regìi  tratturi  e  di  conse- 
guirne la  conservazione; 

Che  quindi  la  sentenza  denunziata, 
avendo  sf^guito  principìì  dilforraì  a  quel- 
li fin  qui  enunciati,  uon  può  uon  es- 
aere annullata  per  violazione  e  falsa 
applicazione  delle  ;] imposizioni  indicate 
net  ricoryo  di  cui  si  tratta. 

Per  tali  considerazioni; 

Veduto  l'art.  542  procedura  ci- 
vile^ 

La  Corte  cassala  B^ntenza  pronun- 
ziata dal  tribunale  civjh>  di  éofmona 
neirS  giugno  1889,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame,  ed  anco  per  le  spe- 
se, al  tribunale  civile  di  Aquila* 


^u\m  QiiiU  n  laglio  ISSJ),  o^  585. 

«UlHLlkl  P.  -  UUERmim  ReL  ed  Kit. - 

r.  M.  AliJElTl  f .  tì- 

{tmì,  toni) 

Finanze  (avv.  Era^sialb)  - 
SamarelH  (avv.  Poleonani  e  GiANToaco) 

Cassazione  di  Roma  r  Competenza    esclusi- 
va *  Spese  giudiziarie  -  Rimborso  ali*  era- 
rio -  Cnntroversie. 

Le  spese  giudiziarie  comprmidono 
tassn  dello  Stato  ed  includono  aìh^esi 
deùimi  di  guerra]  e  le  conò'oversie  ver- 
tenii  sul  loro  rimborso  ali* erario  sono 
deferite  alla  competenza  esclusiva  della 
ùorie  di  cassaìiane  di  Roma, 

Ki tenuto  che  Giuseppe,    Agostino, 

Frances^co  e  Maddalena  Pope,  ammes- 

bi  al  gratuito  patrocinio,  iniziarono  un 

indizio  di  espropriazione  a  danno    di 

''iuseppe,  Cornelia  e  Giuseppina  Ac- 
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qua  vi  va,  e  quanrlo  trovava»  i  già  fissata 
1  mìieoza  per  gl'incanti  fti  stipulato  un 
istriimeato  del  21  gennaio  1879  fra 
estìi  Pepe  ed  Acquaviva  con  Paolo 
Tììzzìf  mercè  cui,  concordatisi  i  detti 
creditori  e  debita- ri,  esso  Tnzzì  in  pro- 
prio nome  e  pei  aaoi  nipoti  Donieni- 
coj  Giuseppe  e  Michele  Samarelli  com- 
prò per  L.  1G400  il  fondo  siottoposto 
ad  esproprifizione,  pagando  L.  8^2  io 
saldo  ai  creditori  esproprianti,  L.  975 
ad  un  Pieirantonio  Adami  per  certe 
Bpese,  e,  quanto  alle  altre  spe-^e  fatte 
a  credito  e  dovute  al  demanio  ed  aj^li 
uscieri  di  Monopoli,  fa  dichiarato  do- 
vei sene  fare  il  pagamento  dai  vendi* 
tori  Acqua  vi  va  dai  prezzo  resid  na- 
ie di  L.  14ii5r^j  il  quale  sareblie  stato 
soddisfatto  dal  compratore  dopo  la  tra- 
scri.^ione  dell' istromento  e  dopo  pro- 
vata la  libertà  del  fotidoì 

Ritenendo  che,  non  pa^^ìite  tali 
apese  al  demanio,  il  caucel fiere  del 
tribunale  civile  di  Bari  uo  fece  la  re- 
lativa ingiù  azione  al  compratore  Tuzzi; 

Che  costui  produsse  opposizione,  e 
qu^sia  fn  accolta  dal  detto  tri  fm  uà  le 
con  sentenzia  deirS  ^ìvi^^no  1888,  la 
quale  fu  confermata  dulia  corte  di  Tra- 
tti con  altra  del  15  giugno  1889; 

Glie  con  atto  uotifìi:ato  a  Domenico 
Samarelli  qui»!  erede  di  Tuzzi,  il  can- 
celliere  ha  interposto  ricorso  per  aanul- 
lameuto  presso  la  corte  di  cassazione 
di  Napoli»  la  quiìle  con  ordinanza  del 
24  febbraio  1890  suiristanKa  del  pu bì- 
blico mìmstero  lia  trtismesdo  gli  atti  a 
questa  Corte, 

Attesoché  la  causa  da  trattarsi  sul 
prodotta  ricorso  rientra  evidentemente 
nell'ipotesi  dellatL  3  n,  5,  lettiera  a, 
della  le^ge  del  12  dicembre  1875,  n. 
2837; 

Che,  in  vero,  è  sufficiente  rammen- 
tare come  le  spese  giudiziari f^  com- 
prendano tasstr  dello  Stato  ed  iiiHuda- 
no  altresì  decimi  di  guerra  i  quali  deb- 
bono al  certo  essere  annoverati  fra  le 
varie  imposte; 

Che  qtiiadi  la  causa  ora  vertente 
nell'interesse  del  demanio  per  ìspeso 
da  rimbor-^arsi  all' erario  e  manifesta- 
mente fra  quello  deferite  airesdiisiva 
conripetenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Eoma: 


Per  tali  considerazioni: 
Veduti  gli  art.  3  dianzi  citato  della 
legge  12  decembre  1875  e  6    del    de- 
creto del  23  istesso  mese,  u.  2852; 

La  Corte»  a  sezioni  unite  ed  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  propria 
competenza  nella  causa  di  cui  8i  tratta. 


%nkM  cW\k  11  SFlUmbre  f^^O, n,  li^l^ 

fOLH  Mmi  ?,  f,  '  w.  uumm  \ui  ^  u.  -  h  h,  f\m 

(c&Dcl-  ii^nr) 

Petruz^€llù  (avv.  mìnekghi)  - 
Cìanciùìa 

Elettoraior  Ricorso  -  Non  lllr^go   a    d&flbe- 
rare  *  Deliberazione    contemporanfa   -  Ri- 
corso Identico 

A llorùh è  una  sen  ien za  abbia  dich ia  - 
rato  ia  ineleggibilità  di  un  ricorrènte^ 
bene  a  ragione  una  sentenza  di  pari 
data  e  dello  stesso  giudice j  dichiara  non 
ess&y  luogo  a  deliberare  sulla  istanza 
di  a  Uro  eleUore  che  miri  alio  idendco 
scopo. 

Ritenuto   che    Giuseppe    Cianciola 

produsse  reclamo  contro  V  elezione  di 
Vincenzo  Petruzzellis  a  consigliere  co- 
munale di  Casj^anO'Murge,  essendo  co- 
s  tui  s  oc  i  0  de  1  la  coop  e  rat  i  va  pò  p  o  1  are  la 
quale  aveva  assuma  Tosattoria  per  gii 
anni  1H88  a  1892: 

Che  il  consiglio,  con  deliberazione 
del  1  decemhre  1889,  rigettò  tal  recla- 
mo. E  poscia,  e-isendosi  fatto  ricorso 
dal  Ciaucìola  alla  giunta  proviuciale 
amministrativa  di  Bari,  fu  esso  respinto 
oon  decisione  del  22  febhraio  1890; 

Che  allora  il  medesimo  Cianciola^ 
impugnando  la  detta  deriBione,  pro- 
mosse la  sua  istanza  dinanzi  alla  corte 
di  appello  di  Tram,  e  questa,  con  sen- 
tenza del  28  marzo  1890,  dichiarò  di 
uon  trovar  luogo  a  deliberare; 

Che  avverso  tale  seutenza  esso  Ph- 
truzzeliis  Im  proilotto  ricorso  per  an~ 
nullamento,  adducendo: 

1"  La  violaziouo  degli  art.  301  u,  2 
e  597  u-  6  procedura  civile,  essendosi 
dalla  corte  omessa  ogui  pronuaziazióoe 
«  sulla  referenza  ed  alla  base  di  una 
1»  sentenza  cho  non  poteva  stabilire 
ti  giudicato  »; 

2"*  La  violazione,  per  erronea  inter- 
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{retrazione  ed  applicazione  dell'art,  29 
eg^tì  comanale  *•  per  esserci  compresi 
fi  fra  gl'ineleggibili  i  componenti  di 
n  una  società  assuotrice  dell'  esattoria 
n  fondiaria  »; 

Àtte:isOr  sul  primo  naotivo,  che  la 
corte  emise  la  suddetta  dichiarazione 
di  non  trovar  luogo  a  deliberare  buI- 
ritìtanza  prom  c'affa  da  Gian  ciò  la  per  la 
seguente  consiiierazione:  ».  In  quanto 
r  a  Petruzzellis  Vincenzo,  non  è  a  darsi 
fl  aicnn  provvedimento,  perchè  con  sen- 
ti teaza  di  pari  data  la  corte,  sul  re- 
1*  clamo  di  altro  e  lettore ,  ha  g\k  dichia- 
Il  rata  V  ineleggibilità  dello  stesso  a 
li  cousigliere  comunale  di  Cassano-Mur- 
w  gè  «; 

Che»  in  effetti,  una  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corte  nel  medesimo  gior- 
no 28  marzo  aveva  accolta  un'  isl^oza 
dell'elettore  Antonio  Qnatraro,  dichia- 
mado  eaao  Petruzzellis  ineleggibile  a 
cousigliere  di  quel  comuue  per  la  sua 
qualità  di  fidejussore,  al  tempo  dell'e- 
lezionej  di  un  appaltatore  delle  strade 
comunali; 

Che  adunque  bene  a  ragione  non  vi 
era  piii  luogo  a  deliberare,  dappoiché, 
ae  SI  fosso  statuito  sul  merito,  o  si  sa- 
rebbe fatta  cosa  inutile  dichiarando 
inejyggibile  colui  il  quale  era  stato  già 
dichiarato  tale,  o  si  sarebbe  emesisa  una 
pTonunziazione  vacua  e  senza  utilità 
pratica,  dichiarando  eleggibile  per  una 
caum  il  già  ritennto  ineleggibile  per 
altra  caussa; 

Che  ciò  vi  è  maggiormente  in  quau- 
touhè  in  data  d'oggi  stesso  è  stato  già 
rigettato  da  questo  Supremo  Collegio 
il  ricorso  prodotto  avverso  Tal  tra  seo- 
ttuza  dianzi  accennata,  per  la  quale  la 
corte  di  merito  aveva  trovato  di  non 
esservi  luogo  a  provvedere; 

Atteso,  sul  secondo  motivo,  che  esso 
fi  nianit>sta  infoodato  di  per  se  solo, 
dappoiché,  giusta  8 l  è  veduto,  la  corte 
noa  eraijie  provvidenza  di  sorta  sul 
inerito  della  istanza; 

Che  quindi,  se  nulla  fu  deliberatOj 
non  sta  iu  fatto  d'essere  e  tato  compreso 
fra  grineleggibili  il  socio  della  coope- 
rativa assuotrice  dell'est; ttoria; 

Per  tali  coasid  e  razioni: 
Veduto  Tart.  56  legge  comunale; 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
la  Corta  Suprema  di  M^fHa  Anno  XV  (materia  elvile) 


da    Vincenzo    Petruzzellis   avverso    la 
sentenza  pronunziata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Trani  nel  28  marzo  1890. 
Nulla  per  le  spese. 


himt  mile  11  «enlcnibre  I89tì,  n^  62?, 

mi  I  HiNii  r*  ET,  '  m  Em^Di^is  hi  d  u.  -  k  ujje^ 

Petruzzellis  (avv.)  mihbmghì).  - 
Quairarù 

Etattarato:  Motivazione  -  Difetto  -  Qulatlo- 
ne  indecisa  -  Inesl  sterna  -  Posti  Ita  poste- 
Appaltatore  di    strade    cornunall    - 
Fideiussore  -  IneiegglbìMtà. 
Ricorso:  Interesse  -  Difetto 


Non  può  dirsi  avei^e  errato  il  giu^ 
dice  di  merito  per  aver  sorvolato  sulla 
prodotta  eccezione  di  non  avvenuta  no ' 
tificaziùne  del  ricorso  alla  corte  d'ap' 
pello  in  materia  elettorale  quando  la 
corte  invece  abbia  discussa  e  rigettata 
V eccezione  relativa  al  tennine. 

Non  può  dal  supremo  collegio  al 
giudice  di  merito  farsi  censura  per 
non  avere  esaminata  un'eccezione  con- 
tenuta in  una  postilla  che  lascia  a  du* 
aitare  della  sua  esis lenza  al  tempo  in 
cui  fu  emessa  fa  sementa  denunziala^ 

Manca  d'interesse  il  ricorrente  a 
ricorrere  in  appello  dalla  deliberazione 
della  g \u n  ia  am m  in i stra  tiva  prò vin e ia  - 
ie,  allorché  la  deliberazione  gli  sia  siala 
in  lutto  fùvorevole. 

li  fidejussore  di  un  appaltatore  di 
strade  comunali  è  ineleggibile  a  comi- 
gliere  comunale  o  provinciale. 

Ritenuto  che  Antonio  Quatraro  im- 
pugnò la  decisione  emessa  dalla  ginn-  - 
ta  amministrativa  provinciale  di  Bari 
nel  20  febbraio  1890,  con  la  quale  era 
stato  respinto  un  reclamo  relativo  a!- 
rineleggiailità  di  Vincenzo  Petrnzzei- 
lis  a  consigliere  comunale  di  Cassano- 
Murge,  perchè  Sdejussore  di  nn  appal- 
tatore delle  strade  comunalij  e  per 
Telfetto  promosse  la  sua  istanza  dinan- 
zi la  corte  di  appello  di  Trani; 

Che  qiiesta,  con  sentenza  del  28 
marzo  1890,  rigettando  un'eccezione  di 
inammessibilità  dedotta  dal  Petruzzel- 
lif,  dichiarò  l'ineleggibilità  di  costai  a 
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cODBigliere  di  quel    comune    a    quindi 
inefficace  la  sua  elezione; 

Che  il  me.detìiaio  Petni^aellis  ha  prò* 
dotta  ricotBO  per  animlkmeuto^  deda- 
cfìDcìe: 

1**  la  violazione  degli  art.  517,  n. 
l  e  6  procedura  civìIl^  e  90  lejjge  co-- 
muiialtì  e  21  regola meuto  relativo  alla 
ate.4sa  legge,  avendo  la  corte  sorvolato 
snireccezioue  di  non  e^^serdi  stato  no- 
tifi<nxto  il  ricorso  diretti  alla  giunta; 

2°  la  violazione  dell'art  10  legge 
fonìuniile,  es^sendosi  dallst  corte  coni- 
preso  li  gnrants  dell'appai tatiire  fra 
gl'iiieléi:^itìiU  e  ritenuto  nieftcace  il  fat- 
to d'esfiere  egli  stato  surrogato  da  al- 
tri nell'assunti  ^aieatia; 

Atteso,  sul  1^  motivo,  die  la  difesa 
presentata  dal  ri i corrente  alla  corte  dt 
merito  con  foglio  M  15  marzo  cou- 
chiudeva  »*  dlcliiarariii  la  decadenza  dal 
^  ricorso  (perchè  assumevasi  fuori  ter- 
H  mine),  e  nel  merito  rigettarsi,  ferma 
1»  rimanendo  l'elezióne  del  sig.  Pe- 
ti traz^ellis  ed  il  pronunziato  dolla  giau- 
**  ta  amministrativa;  » 

Che,  iliscussa  e  rigettata  dalla  cor- 
ta Teccezione  relativa  al  termine  (per 
la  quale  non  ni  ha  ora  doglianza  innan- 
zi a  questo  Supremo  Collegio),  non 
altro  rimaneva  ad  esaminare  ae  non  la 
f?olr  quiatione  di  merito; 

Che  la  postilla  con  la  data  del  28 
istesso  mese  aggiunta  a  quel  foglio, 
niella  quale  si  trova  dedotta  l'altra  ec- 
cezione di  mancata  notificazione  del 
ricorso  prodotto  anteriormente  a  Ila  giun- 
ta, non  essendo  asgi^nirata  in  guisa  al- 
cuna, lascia  dubitare  della  f^ua  esiaten- 
za  al  tempo  in  cui  fu  emessa  la  sen- 
lenza  denunziata,  e  però  non  può  far- 
si censura  alla  corte  di  non  avere  e- 
saminata  reccezione  allegata  nella  po- 
stilla medesima; 

Che  poi  ed  in  ogni  divtsrsa  ipotesi 
emerge  manifesto  come  il  ricorrente  era 
ed  è  mancante  d'interesse  ad  impugna- 
re 1* irritualità  del  ricorso  diretto  alla 
Stianta  provinciale,  quando  l'esistenza 
del  rioorao  medt^simo  non  era  e  non 
è  messa  ir;  dubì>io  o  quando  la  deci- 
sione della  giunta  fu  pienamente  favo* 
rovo!  e  ad  esso  ricorrente; 

Atteso,  sul  2''  motivo,  che  per  e- 
spressa  disposizione  della  legge  comu- 
nale (art.  29,  g  ultimo)  è  ineleggibile 


colui  il  quale  direttamente  o  indiret- 
tamente abbiano  parte  in  appalti  nel- 
rinteresae  del  comune: 

Che  quindi  il  ricorrente  fìdejiiHsore 
di  un  appaltatore  delle  strade  comu- 
naii,  è  colpito  dall'accenuativ  disposi- 
zione, appunto  perchè  a  veni  e  pjirte  in- 
diretta afiVppalto  di  t-ali  strade,  laqnal 
cosa  rendeva  possibile  ed  oltremoib 
faoile  il  pericolo  di  opposizioni  fra  il 
suo  interesse  personale  e  privato  con 
quello  del  comune;  l\ 

Che  invano  tìi  dice  come  la  sua  6- 
dej fissione  rimafle  sostituita  da  quella 
prestata  ila  altri  in  sua  vece,  poidiè 
un  tal  fatto,  easendtì  avvenuto  poste^ 
rior mento  alla  sua  elezioDo,  non  di- 
sti-ugge  va  la  condizione  d'Juelt>ggil>i!ita 
al  tempo  dell'ele;5Ìone  stessa.  In  vero 
nel  giorno  in  cai  tìgli  fu  eletto  era  ìq 
pieno  vigore  la  garentia  da  lui  duti, 
e  però  non  era  eleggibile  a  couÈitgliere 
del  comune  da  cui  era  stato  dato  e  per- 
durava l'appalto. 

Per  ìaIì  considerazioni: 
Teduto  Tarticoio  58  suddetta  legge 
comunale; 

La  Corte  ri  inetta  il  rlcorjào  prodotto 
da  Vincenzo  Petruzzellis    avvor.^    la 
sentenza  emessa  dalla  corte    di  appel- 
lo di  Trani  nel  28  marzo  1890. 
Nulla  per  le  ^pese. 


TONDI  p.  I.  <  mmi  M,  ej  hL  ^  r,  u.  tiem 

[mu].  Goar.J 

Q a  lìti  -  Maurog^rdatù 

Elettorato:  Società  anonime  -  Amministra- 
tori -  Responsabiiità  personale  -  Comune - 
Eapparti  d'Interesse  -Inelegibii-tà  ctegli  am- 
tntnistratori. 

Gli  arami nistratùri  delie  società  a- 
nonimc  sono  personalmente  responsabi- 
li ikU^c'ieeHiione  del  loro  mandato  € 
ddle  obbligazioni  per  legge  inerenti  ai 
loro  ufficio. 

Gli  amministratori  dette  società  a- 
nofiinie  hanno  parie  alla  amministra* 
zione  di  queste]  e  quando  queste ^  p^^ 
virtù  di  nn  coìtiratlo  di  appalto  o  di 
locasione  od  aiiro  quatsi£isi^  fj*agli(^f 
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fari  sociali  eomprendano  incarichi  con- 
cernenti il  inane ggio  del  danaro  co- 
munale ed  altri  servigi  od  emziotiedi 
diritti  nelV interesse  del  comune^  i  loro 
amministratori  9onù  colpiti  dalla  ine- 
legibililà. 

Ritenuto,  che^  essendosi  nel  9  no- 
vembre 18S9  proclamata  reiezione  dei 
signori  Mrìurogordato,  De  Ilo5si  e  Ros- 
selli a  consiglieri  comunali  di  Livore  ti, 
contro  tale  elezione  veniva  da  aifìuni 
elettori  proposto  redamo,  snì  fondamen- 
to che  gli  eletti  avcs^t;ro  [^ufficio  di 
membri  del  consiglio  di  amraini.^trnzione 
della  sede  della  hanca  nazioaale  to- 
scana in  qnclla  citta,  la  cjvialu  aveva 
assunto  resazione  delle  tasse  del  co* 
mime.  Ma  il  reclamo  veniva  respinto 
Bi  dal  consìglio  comunale  e  Jalhi  giun- 
ta provinciale  amministrativa,  come 
dalla  corte  d'appello  di  Lucca  colla 
eeutenza  eli  e  oia  vieut^  denmiziata  in 
cassazione,  per  motivi  di  violazione 
delTart.  29,  e  di  urronf^a  appH  frazione 
dell'art,  249  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Attesoché,  se  gli  amministratori  delle 
società  anonime  non  contra,qL,^ono,  a 
causa  della  loro  amministrazione^  re- 
sponsabilità personale  per  gli  aftliri 
sociali,  essi  sono  però  personalmente 
responsabili  dell*  esecuzione  del  loro 
mandato  e  delle  obldjgazioni  per  leg- 
ge inerenti  al  loro  ufficio  (art.  122  cod. 
comm.). 

Ond'è  che,  oggetto  del  mandato  di 
cai  trattassi  essendo  appunto  Tarn  mi- 
ni strazio  a  e  degli  affari  social i^  ue^^suno 
può  mettere  in  dubbio  che  abbiano 
parie  al  Tarn  raiuis  trazione  di  questi  tan- 
to l'amministratore  anico  o  gli  ammi- 
nistratori in  n cimerò  ristri.4to  che  a* 
de m piano  direttamente  a  tutte  le  fun- 
zioni del  loro  ufficio,  quanto,  ne!  ca«o 
che  la  parte  e^erutiva  delle  opt5L'azio- 
ni  mórìW  sia  attribuita  ad  vm  drretto- 
re  estraneo  al  consiglio  di  amniinistra- 
«ione*  i  membri  di  questo  elio  eserci- 
tino collettivamente  nelle  loro  adunan- 
ze periodiclie  la  parte  virtuale  del- 
ramministrnzione  medesima,  rU/idendo 
col  direttore  la  conse^^nente  responsa- 
bilità, sia  verso  i  sodi,  sia  anche,  se- 
condo L  casi,  verso  i  terzi  (art.  122  e 
148  id.). 


Se  dunque,  per  virtù  di  un  con- 
tratto dt  appallo,  di  loCitzione  d'opera 
od  altro  qualsiasi,  tra  gli  affari  sociali 
siano  compresi  incarichi  concernenti  il 
maneggio  del  danaro  comunale,  od  al- 
tri servigi  od  esazioni  di  diritti  nel- 
l'interesse  del  comune,  nelle  cui  listo 
elettorali  essi  trovinsi  an  novera  ti,  nes- 
suno può  negare,  che,  indipendente* 
mente  dalla  responsabilità  del Tente  col- 
lettivo società  per  resecnzione  delle 
obbligazioni  assunte  verso  il  comune» 
aUe  quali  essi  sono  estranei,  e  indipen- 
dentemente altresì  da  quell'interesse 
generico  per  il  pii^i  favorevole  risulta-  ' 
tiiento  delle  operazioni  sociali  che  è 
loro  comune  con  tutti  gli  altri  azioni- 
sti, ^li  amministratori  di  una  società 
anomraa,  che  si  trovi  col  comune  ne* 
gli  accennati  rapporti  di  diritto,  ab* 
biano  personalmente  una  parte  più  o 
meno  attiva,  più  o  meno  diretta  ia 
quel  raa-neggio  di  danaro,  in  quella  pre* 
stazione  di  servigi,  o  in  quella  esazio- 
ne di  diritti,  che  dalla  legge  comuna- 
le è  presa  in  considerazione  allo  sco- 
po di  escludere  fingresMo  nei  consigli 
comunaiì  ili  persone,  che  pei  ragione 
della  loro  individuale  attività  possano 
trovarsi  in  conflitto  d'interesse  col  co- 
mune, 

Ne  ad  evitare  le  conseguense  del- 
r^ppltcazione  delTart.  29  della  citata 
legge  può  giovare  il  richiamo  del  se- 
guente art.  249,  per^^hè  questo,  se  non 
vuoisi  coir  interpretazione  render  la 
legge  contraddittoria  a  se  stessa,  non 
può  ragionevolmente  riferirsi  che  ai 
casi  non  compresi  nel  primo. 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  e  rinvia  alla  corte  di  appel- 
lo di  Firenze  per  un  nuovo  giudizio» 
termini  di  legge* 
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himt  eifilft  M  m^u  ISSA,  ii*402. 

(uà ti.  dil.) 

Angehni  e  De  Jnìiis  (av^,  Meomartini)- 

tf(i  a  Uri 

tmposte:  Ruoli  esecutivi  -  FarmazTcne  - 
Decreti  -  Obb rigato  premorta  -  Irregola- 
rità -  Sanamento  -  Eredi  -  Esecuzione  - 
Rinnovazione  dei  quadri  -  Pubblicazione  - 
Ordinanza  di  eaecutoriefa  -  Prefetto  - 
GEurisdizlone  -  Modificazione  -  Obbligato- 
rietà '  Inesistenza  -  Prescrizione  -  Prova  - 

Obbiigati  -  Garanti  -  Errore 
Giudicato:  Violazione  -  Giudice  di  merito - 

Cassazione  *  Iton  eccepibile. 

Non  può  una  senienja    censurarsi 
per  pretesa  violazione  di  decreti  viftel* 


(1-4J  Le  eccezioDi  che  col  1.  mezzo  sì 
sollevano  ag^ù  dopo  il  decorso  di  oltre  un 
me^zo  secolo,  al  ruolo  del  182^^  non  ci 
Bembrauo  serie  e  che  perciò  meritino  iiiia 
epceiale  confutazione.  Sia  pure  in  ipotCBi 
ene  quel  ruolo,  come  i  ricorrenti  sostcn- 
g'onu,  venisse  formato  contro  Giovanni  An- 
(felini  e  che  codesto  An^olioi  forese  morto 
in  precedenza,  i  dì  lui  predi  avrebbero  do- 
vuto impuj^-narlo  nei  quindici  giorni  dalia 
Rua  pubblicazione  pf^r  le  tasBatlvo  disposi- 
zioni contenute  neg-li  articoli  tìO  e  tì2  del 
r^ifi-io  doereto  30   g-cnnaio    1817,    riprodotti 


15  g-iornì  dalla  pubblicazione  dei  Quadri,  il 
debitore  ivi  inscritto  e  cbe  si  crederà  leso 
nei  suoi  diritti,  dovrà  produrre  i  suoi  re- 
clami ftppog^g-iati  ai  molivi  dì  fatto  e  di 
diritto  contro  l'i  a  scrizione;  e  cbe  scorso  il 
termiue  dei  15  giorni,  t  nomi  doi  debitori 
i  quali  non  hanno  prodotto  alcun  reclamo 
saranno  riportfiti  sopra  un  ruolo  definitivo. 
Ed  è  poi,  a  nostro  avviso,  di  una  evìdiyn- 
za  intuitiva  ctie  lo  suafìcounatedìsposizio* 
ni  riflettono  non  eolo  coloro  che  sì  fossero 
trovati  ins-^ritti  nei  ruoli,  ma  anche  i  loro 
eredi  o  tutti  quegrli  individui  infine  cibe 
ave  Vii  no  un  interesse  a  reclamare  contro 
la  formazione  dei  ruoli.  Per  il  cbe,  am- 
messa pure  la  ipotesi  che  TAn^elini  Gio- 
vanni^  inscrìtto  nel  ruolo  quale  debitore 
delle  annualità  per  le  quali  si  disputa,  fos- 
se morto  neirìntervallo  dalla  formazione 
alla  pubblicazione  del  relativo  quadro,  e 
poiché  in  questo  caso  il  debito  stava  a  ca- 
rico dei  suoi  eredi,  a  costoro  competeva 
col  diritto  dì  reclamare  contro  Tinscrìzio- 
ne  nel  ruolo,  l'obblig-o  di  produrre  il  re- 
clamo Bte&so  nel  termine  perentorio  dei 
15  frioT^^i  più  sopra  ricordato, 

Senonchè  l  ricorrenti  pretendono  che 
quel  ruolo  del  1^8  avrebbe  dovuto  in  o* 
g^ni    modo  prodursi  dal  T  amministrai  ione 


tenti  la  formazione  dei  ruoli  esecutivi 
dtll^ ex-regno  di  Napoli^  per  aver  rite- 
nuto obbligato^  in  forza  di  uno  dei 
détti  ruoli  esecudm^  chi  alftpoca  della 
fortnazione  di  esso  era  già  morto,  al- 
lorché la  s 071  tema  stessa  non  abòia  già 
inteso  di  soste  fiere  la  regolarità  origi^ 
naria  del  rwo/o  in  quistione,  ma  ab' 
bia  invece  dimostrato  e  ritenuto  che  la 
irregolarità^  anche  esistita,  mrehbe  sta' 
ta  sanala  dagli  eredi  del  debitore  con  la 
esecuzione  ('), 

La  vera  parie  sostanziale  della  rin- 
novazione dei  quadri  esecutirn  sta  nei' 
la  loro  pubblica zione^  che  basta  allo 
scopo  d^impedire  la  trentennale  pre- 
scrizione^ indipendentemente  dalla  re* 
la  Uva  ordinanza  di  esecutorietà^  che  si 
risolve  in  un  mero  atto  d'impero  (^, 


del  fondo  per  il  culto  in  ffrado  d'appello 
comecehù  gui  acquisito  alia  c-ausa,  e  nes* 
sun  arg-omento  poteva  dedursi  dallo  stato 
dt  lissog^iio  del  1829  che  era  re.f  ùiter  ahos 
itela. 

La  copia  di  quel  ruolo  del  1828,  come 
si  sostenne  dalTamministrazione  nel  corso 
della  lite  in  secondo  ^rado,  aiidiV  perduta: 
e  questa  afierrnazìone  porse  nrgxjraento  ai 
nostri  avversari  dì  motteg-gri  e  peti-^io^  che 
però  si  spuntarono  contro  il  vit^Ue  argx>- 
mento  che  la  produzione  dì  quel  ruolo  era 
perfettamente  inutiie,  da  che  la  sua  esi- 
stenza, d'altronde  in  massima  non  contra- 
stata, risultava  e  da  una  sentenza  del  tri- 
bunale di  Avellino  del  1853,  con  cai  furono 
respinte  le  opposizioni  al  pafi-amento  delle 
chieste  prestuzioiù,  e  dalle  ordinanze  dt 
affissione  dei  quadri  da  rinnovarsi,  costi- 
tuiti appunto  sul  ruolo  del  1828,  e  più  di 
tutto  perchè  l'opposizione  che  diede  orlffi* 
ne  alia  presento  causa  non  rifletteva  già 
il  ruolo  del  1S28,  che  non  era  stiito  mai 
eccepito  da  chicchessia,  ma  ìa  rinnoj^aztoiì^ 
del  ruolo  medesimo;  per  il  cbe  la  soppres- 
sione di  quel  ruolo  del  1828  non  avrebbe 
avuto  uno  scopo  pratico,  mentre  poi  ffli 
opponenti  del  dottu  ruolo  rinnovato,!  qua- 
li essondo  attori  avevano  il  carico  della 
prova,  avrebbero  anche  potuto,  ove  la  pro- 
duzione del  quadro  del  1828  fosse  loro  gio- 
vata, procurarsene  una  copia  per  loro  con- 
to presso  la  prefettura  ove  i  rualì  vengono 
conservati. 

Ma,  come  g-ià  si  avvertiva^  siamo  nel 
campo  di  una  opjiosizioue  nor.  alla  forma- 
zione e  pubblicazione  del  ruolo  organico^ 
sibbeno  e  semplicemente  della  rinnovazio- 
ne di  quel  ruolo  avvenuta  nel  1S54,  e  che 
venne  affisso  e  pubblicato  nel  comune  dì 
Casalboro  il  5  maergio  ÌS55  e  in  quello  di 
Buon  albergo  al  28  febbraio  18o5,  come  ri  sul- 
Ui  stabilito  dal  documenti  prodotti  dairam- 
ministrazìone  e  non  oppugnati  dagli  av- 
versari, mentre  poi  ogni  e   qualsiasi  azio- 
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Nonostdnt&  i&  modificazioni  di  giu- 
risdizione ammimstrativa^  ii  pofere  di 
rendere  esecutivi  i  ruoli  rimane  sem^ 
pre  in  colui  che   ebbe  da  principio  ad 


ne  relativa  al  raolo  del  1S2S  sarebbe  da 
tempo  colpita  dalla  trentennale  pref^cri-^ 
lione. 

Ma  anche  contro  questa  ri  no  ovazione 
jsì  eltìvarono  e(7cezioni  nel  eorso  «Iella  lite 
dag-H  eredi  Atif^-eiinì  e  hì  ripetono  col  s^ 
coudo  motivo  del  rieorso*  Si  dice  e  si  so- 
stiene che  quella  rinnovazione  non  era  va- 
lida perchè  il  ruolo,  a  cui  si  riferiva  qnelìo 
del  1828,  era  nullo  fino  dalla  sua  origine^ 
tanto  più  che  fu  resa  esecutoria  dal  pre- 
fetto rìi  Avellino,  il  quale  mancava  di  po- 
destà per  essere  il  coni  une  di  BuonalberÉ^o 
a^g'reg'ata  alla  provincia  di  Benevento  fino 
dal  febbraio  ìmh 

Le  sono,  a  nostro  avviso,  infondate  ec- 
cezioni anche  queste.  Perocché  il  ruolo  del 
1S2S,  come  si  è  dimostrato,  anziclit^  essere 
nullo,  eonservò  la  sua  piena  etlicacia,  non 
essendone  stata,  contestata  la  legalità  nei 
quindici  g-ìorni  dalla  sua  pubblicazione,  né 
essendo  consentito  dai  riconUtti  decreti  di 
farlo  ora  in  sede  di  rùiftovfTzwnef  e  molto 
meno  dopo  oltre  un  trentennio. 

Al  quale  scopo  conviene  ricordare  il 
parere  della  corte  dei  conti  del  30  aprile 
1851  sulla  rinnovazione  appunto  dei  qua- 
dri, ove  si  leg-g-e  che  «  per  trascrizione  g-li 
intendenti  facciano  pubblicare  in  tatti  i 
«comuni  dello  rispettive  Provincie  il  quadro 
esistente  g-Jà  esecutoriato  colle  norme  dei 
decreti  del  30  gennaio  1817  e  2  raag^io 
1823,  con  in  dìmùtraiiofie  espressa  ih  piedi 
del  matìifestf)  che  siffatta  puhblit:a%iùne  si  fa 
Ufiicftrfiehfe  nei  io  scopo  delia  sempìice  rin' 
novazione  dei  titolo',  e  in  conseguenza  che 
non  dà  Imgo  a  nuove  ecc^zionL  II  quale  con- 
cetto veniie  poi  ribadito  colla  mininteriale 
del  21  may-g-io  1851  tìel  ministero  delle  fi- 
nanze. 

1  ricorrenti  fios;^^ìung'ono  che  tanto  più 
deveai  ritenere  ìnelécace  la  rinnovazione 
del  ruolo  dei  182S  in^uantochè  fu  resa  e- 
Becutorìa  dal  prefetto  di  Avellino,  mentre 
Buonalberp-o  appartiene  duo  dal  1861  alla 
provincia  di  Benevento.  Ma  da  che  tratta- 
si di  rinnovaziona  avvenuta  e  pubblicata 
negli  anni  1854  e  1855,  è  per  lo  meno  leci- 
to il  dubbio  se  non  possa  dirsi  cempetente 
il  prefetto  dì  Avellino,  trattandosi  di  ren- 
dere esecutorio  un  atto  fatto  e  pubblicato 
in  epoca  in  cui  il  comune  di  Buonaberg-o 
formava  parte  de  Sia  provincia  di  Avellino. 
Senonchè  ci  sembra  che  la  circostanza 
asserita  dai  ricorrenti  non  avrebbe,  anche 
ove  sussistesse,  influenza  alcuna  a  rig-uar- 
do  della  efficacia  e  validità  del  ruolo  rin- 
novato. Perocché  risulta  dal  complesso  del- 
le ricordate  disposizioni  relative  alla  for- 
mazione e  alla  rinnovazione  dei  ruoli,  e 
Bla  poi  pacifico  in  fj^iurisprudonza,  che  in 
tema  di  rinnovazione  dei  ruoli  raedeaiini  e 
a  rig'uardo  della  loro  pubblicazione^  cosi  e 
come  dei  termini  utili  per  gli  eventuali  re* 


ordinarne  la  formazione   e  la    pubbli- 

catione,  che  ne   conasce    i    precedenti^ 

che  ne  ritiene  gli  atti  e  t  documenti {^), 

I  ruoli  esecutim,  e  legalmente  /or- 


lativi reclami,  re^g-ono  le  stesse  norme  jLrià 
sancite  coi  decreti  del  1817  e  del  1823  per  la 
formazione  dei  ruoli.  Donde  la  conset?-ueuza 
che  se  i  ruoli  rinnovati  non  venyoiu>  ec- 
cepiti nei  quindici  y-iorni  dalla  loro  pìihhlU 
cazione^  essi  conservano  la  piana  loro  offi* 
cada  per  la  continuazione  del  diritto  o  del 
titolo,  mentre  la  esecutorie  tu  si  risolve  si 
una  formali tfi  successi va^  la  di  cui  ìrn^go- 
ìariti  non  può  dar  luo^o  ad  ntile  reclamo, 
non  avendo  ne  potendo  avere  per  le{>-ittìma 
conseg^uenza  di  oste^^'^^^'iare  l'interruzione 
della  prescrizione,  che  ha  la  sua  base  nel- 
la rinnovazione  dei  quadri  e  nella  relativa 
pubbMcazione  fattasi  prima  che  fosse  tra- 
acorào  il  trentonnìo  dalla  data  del  ruolo  o 
quadro  primitivo.  Questi  rinnovazione  dei 
ruoli  equivale  a  cìù  che  per  il  diritto  co- 
mune è  dis]icìSto  a  rig-nardo  dei  crediti  0 
titoli  pei  quali  occorre  la  ricoffniziune  nel 
trentennio;  e  cosi  come  per  le  redole  co- 
muni della  prescrizione,  oj^ni  atto  dì  mes- 
sa iu  inora  interrompe  la  prescrizione,  no- 
nostante la  mancata  sentenza  su  quell'at- 
to, ciù  si  verifica  anche  a  rìj^uardo  dei  rno 
li,  rispetto  ai  quali  la  pubblicazione  costi- 
tuisce una  cirazìone  per  editto,  ed  il  de- 
creto di  eiìi?cntoriot;'L  una  sentenza.     * 

Saviamente  quindi  osserva,  a  questo  pro- 
posito, la  corte  di  mento  che  *«  la  parte  HO- 
»  stanziale  dei  quadri,  la  Qtial e  tende  noto 
»  ai  debitori  il  debito  rispettivo,  e  pone  g'ii 
»  ijtessi  in  mora  ad  opporsi  in  termine  pe- 
*  ren torio,  e  chiude  il  periodo  di  contesta- 
»  zione.  è  ìa  puffòiicazirine  dei  quadri,  non 
»  r  ordina  ti  zu  a'esecutort'eiàf  ch'è  un  mero  è 
»  semplice  atto  d'imperio  ». 

Si  deduce  dai  ricorrenti  la  violazione  de- 
pli  articoli  1291  e  se<>nenti  leg^g-i  civili  del 
1819  per  aver  la  corte  di  merito  ritenuto 
ctie  Itf  con trorif^e vote  del  30  settembre  1838 
avevano  virtù  di  titolo,  mentre  erano  an- 
teriori di  oltre  un  trentennio  alla  data  del 
la  rinnovazione  del  ruolo  29deeenibre  1809, 
e  mancavano  pni  dei  requisiti  defili  atti  di 
ricognizione  e  di  conferma,  e  tutt'al  più  po- 
tevano valere  per  le  solo  prestaEioni  In 
danaro  alle  r^uidi  erano  relative. 

Noi  rispondiamo  che  innanzi  tutto  i  ri- 
correnti erroneamente  ritengono  in  fatto 
che  la  rinnovazione  dai  quadri  in  questi o^ 
ne  sia  in  data  del  29  decembre  1S69.  Poiché 
come  già  si  è  accennato,  la  rinnovazione 
di  cui  si  tratta  è  quella  che  venne  pubbli- 
cata nel  1855,  ciù  che  in  fatto  venne  anche 
dalla  corte  ritenuto  nella  decisione  avver- 
sariamente denunziata  ove  si  le^ge: 

»  Sanata  la  irreq-olarità  del  quadro  del 
>  1823p  si  ha  che  validamente  in  via  di  rin- 
»  novazione  si  formò  quello  esitato  dei  1855 
»  esecutoriato  ìiel  1870.  Si  è  prodotto  dal 
»  Fondo  pel  Culto  il  relativo  cettlflcato  di 
»  affissione  e  defissione,  avvenute  iu  modo 
»  legale  ». 
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mati  sono  per  lè  slessi  e  per  sé  soli 
indipendenlemenie  da  ogni  altro  fatto 
e  prova^  titoli  efficaci  ad  esigere  col^ 
Pacione  personale  le  prestazioni  cnn^ 
fro  colui  che  vi  è  iscritto  come  debitore 
e  contro  i  suoi  eredi,  salvo  che  non 
provino  essi  la  inesistenza  o  la  prescri* 
j^ione  del  diritto  relativo  (^). 


La  nnnovaziono  del  1869  riflette  tutt'al- 
tri  titoli,  come  in  causa  si  è  dimostrato 
daìl^nnmini&lra^ioQe,  e  dovendosi  quindi 
ritiri  e  re  per  contante  in  fatto  che  il  ruolo 
dtl  1828  venne  rinnovato  e  pubblicato  nel 
ISTjOj  svanisco  scn^a  altro  l'accampata  ec- 
cezione della  trentennale  prescrizione. 

.M[i  ciò  è  ancor  puco,  poiché  la  corte  di 
rat^rito  addusse  e  dedusse  ben  altri  e  mag*- 
giuri  argomenti  per  ritenere,  come  ritenne, 
che  se  pure  la  lamentata  irregolarità  del 
ruolo  del  1828  fosi^o  anche  sussistita,  pure 
era  stata  in  seg-uito  sanata  per  opera  degli 
aventi  cauiia  dairorig'inario  debitore  Gio- 
Tanni  Angoli  ni,  e  ciò  non  solo  per  non  a- 
vere  essi  in  qualsiasi  modo  fatta  opposi- 
zione alle  risultanze  di  quel  ruolo,  ma  an- 
che per  avere  le  risultanze  stesse  piena- 
mente ammesse  e  riconosciute  con  darvi 
volontaria  esecuzioie. 

»  E  di  vero,  osserva  la  Corte,  che  l'am- 

•  nitnifttraiiione  del  Culto,  oltre  l'esibito 
»  verbale  di  asseg^no  del  13  maggio  1829, 
»  dal  quale  eziandio,  secondo  il  tribunale, 
w  emerge  roriginnria  attribuzione  alla  Cróce 

■  di  Lucca  delle  pre$tazinm  opposte^  ha  esi- 
»  bifo  due  c&fii/O ricevute  del  30  settembre 
»  lasà,  con  le  (inali  Romualdo,  Francesco 
»  e  Giuseppe  De  Julìis,  Nicola,  Pietro  ca- 
»  nonico  Angelini  e  parroco  Domenico  An- 
»  gelini  in  esecuzione  dello  stato  di  assegno^ 
»  numeri  rispettivi  429  e  336  e  del  quadro 
»  esecutivo  articolo  2269  pagavano  quali  e- 

■  redi  dì  G  iov  a  fin.' Angelini  uncisommii  per 
»  canone  dovuto  al  monastero  della  Croce 
»  di  Lucca. 

»  Presenta  inoltre  una  lettera  25  otto- 
»  bre  1837  con    cui   Nicola  Angelini,  scri- 

■  vendo  all'Amministrazione  della  Croce 
»  ii  Lucca,  dichiarava  che  le  partite  da 
»  pagarsi  per  parlf  di  Giovanni  Angelini 
%  erano   comuni  a  Ivii  e  ad  altri.   Presenta 

•  intine  una  sentenza  26  settembre  1847 
»  con  la  quale  rabolito  tribunale  civile  di  A- 
»  veli  ino  ritenendo   Romualdo,    Francesco 

■  ed  altri  Angelini  eredi  del  fu  Giovanni 
»  Angelini^  il  cui  nùmt  quale  contribuente  era 
»  ip.scrìito  nel  quadro  esecutivOy  coiìferrnsLVO, 
»  a  loro  danno  un  sequestro  presso  terzi, 
»  eseguito  ad  istanza  dell'amministratore 
»  della  Croce  di  Lucca. 

»  E  eonchiude  ohe  da  tutto  ciò  emana 

•  che,  giusta  la  controricevuta   del  1838,  i 

•  menzionati  De  Juìiis  ed  Angelini  rico- 
T»  nohhero  col  pagamento    il  verbale    di   as^ 

■  segm  del  1829,'  il  quale  perciò  non  può 
»  direi  che  costituisca  res  in  ter  alios.  Jcico- 
»  ffoòòero  del  pari  in  termini  il  quadro  ese- 
»  cuÉiìfoA^  quale  fu  quello  del  1828,  nonfa- 


Non  può  eccepitasi  in  cassazione  la 
violazione  di  un  precedente  giudicato 
ove  la  stessa  eccezione  non  sia  sta  tu 
sollevata  dianzi  il  giudice  di  merito y 
quante  volte  lo  si  fòsse  potuto. 

Erra  il  giudice  di  merito,  allorché, 
considerando  come  garanti  quelli  che 
sono  invece  veri  coobbligati,  attribuisce 


»  cendosi  dai  contendenti  menzione  di  al- 
»  tro  quadro,  e  lo  riconobbero  quali  eredi  del 
»  fu  Giovanni  Angelini  iscritto  in  detto 
*  quadro.  » 

Con  ciò  e  perciò  noi  abbianio  risposto 
anche  alla  eccezione  e  censura  che  si  fa 
alla  sentenza  col  quinto  motivo  del  ricor- 
so. Perocché  la  corte  di  merito  non  fondò 
il  suo  criterio  sulla  esecuzione  data  dagli 
eredi  del  Giovanni  Angelini  al  quadro  del 
1828  esclusivamente  alla  controricevuta  del 
1838  o  sul  giudicato  del  tribunale  di  A- 
vellino;  ma  dall'esame  di  questi,  cosi  e 
come  dagli  altri  documenti  prodotti  dal- 
l'amministrazione venne  alla  conclusione 
fià  ricordata  e  cioè,  che  gli  attuali  contrad- 
itori riconobbero  in  termini  col  pagamento  il 
quadro  esecutivo  del  1828,  e  lo  riconobboro 
quali  eredi  del  fu  Giovanni  Angelini^  in- 
scritto in  detto  quadro,  dal  che  spontanea 
deriva  la  conseguenza  che  il  debito  am- 
messo, riconosciuto  e  soddisfatto  dag-li  e- 
redi  del  Giovanni  Angelini  era  precisa- 
mente quello,  e  non  altro,  risultante  dal 
ruolo  del  1828. 

Avvertiamo  poi  in  fatto  che  colla  ri- 
cordata sentenza  del  1853  venne  bensì  con- 
cessa alla  amministrazione  del  monastero 
della  Croco  di  Lucca  la  convalidazione  del 
sequestro  operatosi  a  danno  degli  eredi  di 
Giovanni  Angelini,  per  un  minore  credito 
di  quello  che  risultava  dal  ruolo  del  1828, 
e  cioè  per  il  solo  censo  del  grano.  Ma  co- 
me chiaro  emerge  dalla  sentenza  stessa,  fu 
questo  l'effetto  di  un  errore  di  tatto  nel 
rappresentante  del  monastero,  incorso  nel- 
lo sue  conclusioni  prese  in  una  preceden- 
te sentenza  contumaciale,  e  del  quale  er- 
rore chiese  la  rettifica  con  quella  senten- 
za del  1853,  mentre  poi  il  tribunale  rico- 
nobbe che  gli  opponenti  al  sequestro  era- 
no eredi  del  Giovanni  Angelini,  e  che  il 
monastero  aveva  proceduto  in  base  al  ruo- 
lo del  1828  e  pel  credito  a  carico  del  detto 
Giovanni  Angelini,  e  non  trovò  del  caso 
di  correggere  il  suaccennato  errore,  os- 
servando che  «  non  fu  un  errore  del  giu- 
dice, ma  della  parte  in  quanto  alle  altre 
sonwie  noti  comprese  in  detta  convalida,  e 
che  ove  pure  si  trattasse  di  errore  del  giu- 
dice non  sarebbe  il  caso  di  errore  materiale^ 
ma  quello  di  omissione  preveduto  dall'ar- 
ticolo 54,  n.  5  della  procedura  civile.  » 

Dichiarò  quindi  di  non  trovar  luogo  a 
deliberare  sulla  chiesta  correzione  deirerro- 
re  materiale  in  ordine  alle  altre  somme  com-' 
prese  nel  sequestro,  salvo  alla  parte  di  prov- 
vedersi al V uopo  se  e  come  per  legge. 
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a  tfiluni,  chiamaii  in  causa,  una  qua- 
lifica impropria  e  non  corrispondente 
&i  vero  interesse  ed  alle  pretese  degli 
apponenti  originarii  i^). 

Con  atto  dol  15  geaaaio  1870,  Mi* 
chele  De  Jiilii^  di  Francesco  Sa- 
verio, Francesco  Saverio  e  GÌUJàeppe 
De  Jtiliis  fu  Filippo  e  Vincenzo  An- 
gelini fu  Nicola,  quali  eredi  ed  apren- 
ti Cfiutìa  dal  fu  Giovanni  Angelini,  di- 
chiararono airammini^ trazione  del  de- 
manio, alla  quale  andò  devoluto  il  pa- 
trimonio del  soppresso  monastero  della 
Croce  di  Lncca,  opporsi  al  quadro  e- 
sacutivo  che  dissero  aflSnso  a  29  di- 
cembre 1869  li  Oa^jalbore  ed  altri  co- 
mani,  per  all'Une  partite  in  tleuaro  ed 
in  grano,  idr:5ritte  uel  cennato  quadro 
al  nome  di  detto  Giovanni  An^jjelini 
loro  autore. 

Contea t'\tii  la  lite,  fu  dal  tribunale 
di  Benevento  erntisai  .sentenza  nel  14 
giugno  1870,  con  la  quale  ai  disjpoae 
che  Tanuninis trazione  e^ihi-so  in  giu- 
dizio l'estratto  del  qua^lro  che  si  tliése 
affifiao  in  dicembre  IStìl),  ed    il  prece- 


donte  qnailio,  una  agli  altri  documen- 
ti che  poteasero  occorrere  per  ^^iu- 
stificartì  il  lÌ! ritto  alle  partite  impu- 
gnuite. 

La  sentenzri  passò  iu  giudicato,  ma 
il  giudizio  di  oppoisiziono  rimase  in- 
terrotto, ed  essendone  nel  frattempo 
sorti  due  altri  sulle  coazioni  per  le 
stesse  prestazioni  dovute  alla  Croce  di 
Lucca,  che  furono  dici li arati  sospesi  si- 
TiO  ali* esito  del  giudiùo  medesimo,  non 
fu  ripreso  eli  e  molto  più  tardi  innanzi 
allo  stessa  tribunale  di  Benevento  che 
lo  dichiarò  perento;  ma  la  corte  di 
Napoli  con  sua  pronunzia  del  13  mar- 
zo XS82  riformò  la  sentenza,  ordinando 
ad  un  tempo  clie  fossero  posti  in  cau- 
sa certi  Filippo,  Raffaele  e  Michele 
Ad  gei  ini,  e  cosi  anche  nel  costoro  con- 
fronto sopravvenne  lud  28  aprile  e  1 
raagjifio  1883  la  sentenza  definitiva  col- 
la quale  il  ridetto  tril>unale  a<^colse  le 
opposizioni  del  15  gennaio  1870. 

Contro  tale  sentenza  propose  ap- 
pello principale  il  Fondo  pel  Culto; 
gli  opponenti  cav.  Mlchelts  De  Jnlus 
e  Virulenze  Angelini  proposero  appello 


(ai  OsserìTÒ    in    proposito    la    corte    di 
merito    che    fi-li  *  opponenti   De  Jiilìig    ed 

*  Anfi-elìni  domainUnJUu,  atteso  V  aeco-  , 
»  ff] imbuto  deìr  appello  principale  del-  | 
»  raminuiislrazioiie  del    fondo    del    culto, 

*  acco^'-lìersi  il  loro  appello  ìucìdente  | 
»  condì zioiinto  eontro    ^fU    altri    Angelini 

»  da  essi  citali  in  garaniia,  mentre  costoro 

■  con  appello  condizionato  clùej^ furono    re-   \ 

*  ppingrerHÌ  fa  fìorfìandii  in  gar^n:irf,h:ìQor- 

*  te  non  trova  opportuno  chiedere  la    prE-    . 

■  tua  volta  in  seconda  istanza  la  disputa  ; 
»  rÌHTunrdarite  ftils  asatt^Ua  garntnùr.  Stima 

*  ut  He  che  ht  disputa  circa  hi  r^ff  rati  211/  sia 

*  mefflìo  istruita^  conoscendosi  il    riBUltii-    ; 

■  mflnto  della  canina   ppìncipaìe    e    che    vi 
»  sia  un  esame    più    ponderato    attraverso 

»  il  doppio  ffrado  di  g'ìurisdizloiie.  »         ^     ' 

Con  ciò  la  corte  non  decise  nua  qui- 
àtione  di  merito  che  fos!;e  tra  le  purtì  in 
caasa  contestata,  sulla  veste  dei  chirmiati 
in  causa,  e  se  essi  fossero  da  conaiderarsi 
Baranti  o  altrimenti.  La  corto  non  fece 
che  a&:^erirc  un  fatto,  che  cioè  erano  ntati 
dal  principali  opponenti  ciiati  tp  firiranzia^  ^ 
e  che  avevano  conchiuso  perché  ci  nella 
dmttandn  di  ^juranzia  fosse  respirila.  E  ciò 
ri  te  mito  ia  fiìtto,  e  ritenuto  pure  in  fatto 
che  la  causa  di  fraranzia  non  fosse  ah  ha-  ' 
stanza  istruita,  la  carte  ottemnerò  alla  di- 
sposiztone  dell'art.  109  del  codice  rituale, 
rimandandone  la  cogniziotio  ai  primi  giu- 
dici. 

Non  potendosi  quindi  censurare  a  que- 


sto ri  giiardo  la  sentenza  per  un  errore  di 
diriffOj  ma  eventualmente  di  puro/atto^  non 
ó  il  rimedio  della  cassazione  che  sia  dalla 
loi^^ge  consentito,  matntt'al  più  quello  d Fi- 
la revocazione,  ai  sensi  dell' articolo  494 
n.  4  del  codice  suddetto  di  procedura,  pel 
quale  possono  essere  revocate  le  sentenze 
che  siano  Veffetto  di  un  terrore  di  fallo  che 
risalti  da^li  atti  e  documenti  della  causa, 
e  che  non  sia  un  punto  controverso  sul 
quale  la  j^ientonza  ahbia  pronunziato. 

Ma,  ammesso  pure  in  ìjjotesi  che  si  po- 
tessero sottoporre  alla  decisione  deilaCorte 
Suprema  quiiitioni  di  fatto, e  che  si  ritenesse 
ehe,  nella  specie,  anziché  di  g'arfinzia  ai 
tratti  di  intervento  in  causa  per  comunan- 
za di  intereasej  come  è  prevediito  da^li 
articoli  201  e  seR-uenti  dello  stesso  codice 
rituale,  sarehbe  del  proi  iiiccnsurahile  la 
decisione  dei  g'iudici  del  ni  e  rito.  l*oìchó 
l'articolo  204  contiene  una  disposizione  a- 
naìog-a  a  quella  [lei  pria  ricordato  articolo 
199;  e  cioè,  che  Ti  n  ter  vento  non  pOù  in  ve- 
run  caso  ritardare  il  jpriudixio  della  causa 
principale,  quando  sìa"  in  ist^ito  di  essere 
decisrt  Ed  é  poi  un  g-ìudizio  di  mero  ap- 
prei!i!amento  e  che  quindi  fifufTpre  al  sin- 
dacato della  Corte  Suprema  quello  di  co- 
noscere e  dt'CLdere  se  la  causa  d'intt^rvetito 
sia  matura  cosl^  é:\  potersi  risolvere  colla 
causa  principale,  oppure  occorrano  nuovi* 
mez^i  d'istruzione  e  al  caso  quali. 

Domenico  banchi  Vìc^Apv.  Erariale. 
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incidentale  condizionato;  ed  appellare* 
no  p\ire  condizionatamoute  quegli  al- 
tri Angelini  cliiamati  in  causa;  perchè 
quante  srolte  Fappello  principale  del 
Fondo  pel  Colto  potegse  rimanere  ac- 
colto in  tutto  o  in  parte,  venisse  in  o- 
gni  COBO  rigettata  ogni  dimanda  con* 
tro  di  essi  propasta  sia  dall'aminini- 
st razione  stessa,  sia  dai  ridetti  signori 
Angelini  e  D«^  Julib. 

La  corte  dì  Napoli,  investita  di  ta- 
li appelli,  con  un^  prima  sentenza  del 
25  aprile  1887,  ordina  che  raramini- 
at razione  del  Foodo  per  il  culto  pro- 
ducesse in  giadizio  riquadro  atìSasso  nel 
29  di^^embre  1869,  e  comaaicas^e  alle 
parti  contrarie  l'esibito  quadro  aflSaso 
nel  1855. 

Riproposta  la  causa,  la  corte  di 
appello  osBcrvii  che,  sebbene  non  si 
fossero  prodotti  né  il  quadro  esecutivo 
primordiale  del  1828,  n^  quello  di  de- 
cembre  1869,  pure  eta^fi  tanto  in  atti 
da  poter  decidere  le  questioni  insorte 
in  occasione  delle  opposizioni,  poiché 
colla  sentenza  det  14  gennaio  1870  del 
tribunafe  e  con  Taltra  precedente  della 
corte  non  fa  deciso  quali  docamenti 
fossero  indiapensabili  ptn  fini  della  cau- 
sa, ma  aolo  si  volle  che  dal  Fondo  poi 
Culto  si  giuetifica^stì  il  diritto  alle  pre* 
stazioni  opposte,  colla  esibizione  e  co- 
municazione dei  documenti  opportuni. 

Ed  infatti  dopo  un  larfjo  esame  la 
corte,  con  sentenza  del  19-31  decembre 
1888,  in  accoglimento  dell'appello  del- 
ramminiatraKione  del  fondo  per  il  cul- 
to, revocata  la  sentenza  del  tribunale 
di  BeiieveutOj  dichiarò  su^ì^istero  il  di- 
ritto deirarnminist razione  .ste,-^sa  ad  e- 
sigere  dagli  eredi  del  fu  Giovanni  An- 
gelini le  annue  prestuzioui  risultanti 
dai  ti  umori  266,  294.  316  e  :^7  del 
ruolo  pubblicdt^  per  riunovaz  one  in 
febbraio  1 855  ed  esenutoriato  ^i  18  gnigno 
1870  dal  prefetto  della  proviaciadi  Avel- 
lino, rigettando  le  opposizioni  spiega- 
te coll'atto  <lel  15  gennaio  1870  Da  Mi- 
cinzie  De  Jnliist^  Vmcenzo  Angelini,  che 
condannò  nelle  spesa  di  primo  b  sermoni  lo 
grado  verso  la  detta  amministrazione; 
rinviò  poi  ai  primi  ,^iudicij  pel  corso  ul- 
teriore nonché  per  le  spese,  la  causa  nel 
rapporto  di  enyi  Michele  De  Juliis  e  Vin- 
cenzo   Angelini    cogli    altri    Angelini, 


qualificando  questi  ultimi  come  ?^hia- 
mati  in  garanzia. 

Il  cav,  Micbele  De  Juliis  e  Vin- 
cenzo Angelini  (fu  Nicola)  ne  hanno 
propos*iO  ricorso  innanzi  questa  Supre- 
ma Corte,  dividendolo  in  due  parti, 
una  eoo  cinque  mézzi  proprii  nei  ri* 
guardi  del  Fondo  per  il  Culto,  Tal  tra 
con  due  mezzi  distinti  in  confrontai  di 
Michele,  Saverio  ed  altri  Angelini,  e 
munendolo  di  due  speciali  depositi. 

Comincia  la  parte  riflettente  il  Fo li- 
do per  il  Culto  dall'accnsare  col  pri- 
mo mezzo  la  seutensda  di  avere  viola- 
to i  decreti  del  30  gennaio  1817  e  2 
mai^gio  1823  sulla  funzione  dei  vecchi 
ruoli  esecutivi  nell'es-reijno  di  Napo- 
li, perchè  il  pnmiiivo  ruolo  del  1828 
aarebbe  stato  pubblicato  in  Euonalber:;o 
ai  19  giugno  1828  nel  nome  di  Gio- 
vanni Angelini,  quando  questi  era  già 
morto  sin  dal  14  :^prile  dello  stesso  aa- 
no,  né  avrebbe  mai  potuto  formarsi  il 
titolo  contro  un  morto. 

Questo  mezzo  è  tosto  rimosso  sol  che 
si  riassuma  il  sistema  fiella  sentenza.  La 
quale  dopo  aver  rilevato  che  gli  oppo- 
nenti con  quella  isteasa  loro  eccezione  di 
nulli  tri  vennero  ad  ammettere  Pesisteuza 
in  fatto  del  ruolo  del  1828,  che  il  Fondo 
per  il  Culto  dichiarò  di  non  aver  esi- 
bito per  averlo  disperso,  soggiunse  che 
cotesta  circostanza  della  morte  di  Gio- 
vanni prima  della  formazione  del  qaa- 
'  dio  ben  pò  tea  concedersi  sfilza  nnoce- 
re  ai  diritti  dell'amministrazione. 

Imperocché,  avverti  la  corte,  oltre 
al  verbale  ileU\issflgnazione  delle  pre- 
stazioni opposte  fatta  il  13  maf^^o 
1829  alla  Croce  di  Lucca,  l'ammini- 
strazione stessa  avea  prodotto  due  con- 
troricevute  del  30  settembre  1838,  pro- 
venienti da  Romualdo,  France.sco  e 
Giuseppe  De  JuIlìs,  Nicola,  Pietro  e 
Domenico  Andrei  ini;  avea  prodotto  una 
lettiera  25  ottobre  1837  del  Nicola  Ad^ 
gelini;  ed  avea  altresì  prodotto  una 
sentenza  del  20  decembre  18-17,  colh 
quale  il  cessato  tribù  naie  ili  Avellino 
confermava  uo  sequestro  presso  ter^ì 
praticato  dalla  Croce  di  Lucca  in  ilmmo 
di  Romualdo,  Francesco  Saverio  e  Giu- 
seppe De  Juliis,  Nicola  ed  altriAngeliui 
anali  creili  di  quel  Giovanni  Angelim, 
cui  nome  era  iscritto    quale  contri- 
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btieote  nel  quadro  eaa catino.  E  sti  tut- 
ti qne^lt  atti  la  corte,  dopo  avernfì  e- 
nane  iato  il  contenuto,  si  r>oiiviijsji  ri- 
snltnre  che  i  menzionati  Dtì  Jviliis  ed 
Angalfni  iricimobbtro  col  pacfrtntento 
non  solo  U  v^tìrbale  di  Aanegno  dfcsl  1829, 
ma  lo  stesso  quadro  esecutivo,  i\  qua- 
le certamente  fa  quello  del  1828,  non 
facendodi  dai  contende  a  ti  menzione  di 
altro  anadro,  e  Io  riconobbero  quali 
eredi  ai  Giovanni  Angelini  ise?itto  in 
dtìtto  qnadro* 

Po.sto  pure,  ne  oonelaaa  quindi  !a 
corte,  che  nel  quadro  del  1828  Gio- 
vanni Angeli  ai  venisse  if^critto  quan- 
do già  era  trapatìsuto,  tale  irregt>L^TÌta 
sarebbe  rimasta  sanata  con  esso  rei  da- 
ta,  merc^è  il  pagamento,  esecuzione  al 
quadro  medesimn;  et!  una  volta  sanata 
coiii  iu  oi^ui  caso  la  irrei^olarità  det 
quadro  del  1828,  ne  se^ue  che  valida- 
mente in  via  di  riutiovìizìvme  si  formasse 
q  li  t'Ho  esibito  del  1855  esecatoriato  nel 
1870,  Isdi  cai  .-iffiasione  e  deiìs^sione  av- 
venuta in  modo  legale  fu  i^omprovata 
dal  Fondo  del  Culto  colla  produzione 
del  relativo  certi  fìiMto, 

Non  avendo  adunque  la  corte  inte* 
so  punto  di  sostenefi:  la  originaria  re- 
golarità  dtil  ruolo  del  1828,  anche  ne! 
supposto  che  uì  fosbe  formato  qn,indo, 
come  dagìi  opponenti  affermava  si, ^  il 
Giovanni  Angelini  che  v\  venne  indi- 
cato per  debitore  era  già  morto,  ma 
avendo  invece  dimostrato  e  ritenuto 
che  la  irregolari tàj  ove  mai  fosse  e^i- 
stita,  sarehot:  stiita  sauata  dagli  eredi 
del  debitore  medesimo  colla  t?secnzio- 
ne,  la| censura  contenuta  nel  primo 
mezzo  svanisce^ e  si  perde  nel  vuoto. 

Ne  poti  ebbe  essa  farsi  uu  nppfìg- 
gio  del  terzo  mez/o,  in  cui  si  ricorda- 
no, per  dirli  violati,  gli  art  1291  e 
seguenti  delle  leggi  civili  del  1819  sot- 
to il  rimarco  che  le  dufì  controrieevu- 
te  de!  1838  non  avevano  virtù  di  ti- 
tolo e  mancavano  poi  det  requisiti  de 
gli  atti  di  ricogoizLOoe  e  conferma,  poi- 
ché la  cort^  non  le  considerò  da  noie, 
ma  bensì  in  unione  con  quegli  altri 
atti  suaccennati,  oè  d'altronde  le  va- 
luto quasi  dovessero  avere  direttamen- 
te e  per  se  atesse  efficacia  di  Bandire  i 
Tiaii  del  titolo,  ma  aibbene  come  pro- 
va dell'avvenuto  pagamento  e  con  es- 
so della  prestata  volontaria  esecuzione 


I 


indr  eente  rinuncia  alle  eccezioni  che 
RI  fossero  po' u te  dedarre  contro  Tatto 
irregolare;  rinuncia  cui,  prosiegue  ad 
osservare  la  corte,  si  sarenbe  aggiunta 
la  sentenza  del  1847  per  coprire  e- 
gualraente  co  test  a  irregolarità  iJelU  foi- 
maiiiono  del  ruolo  cnutro  Giovanni 
Angelini  dopo  la  costui  morte, 

E  qui  tornando  indietro  per  ripren- 
dere il  so^.^onilo  mezzo,  non  è  con  mi- 
glior fondamento  che  vi  sì  riproduco- 
no come  sott  altro  aspetto  violati  quel 
decreti  dei  1817  e  1823  stati  g^h  mes- 
si in  campo  col  primo  mezzo,  quasi 
che  pei  medesimi  alla  piena  effi^icia 
del  ruolo  pubblicato  per  ri  a  novazione 
nel  lS5t5  recasse  o^^tacolo  Tene  uteri  età 
datagli  dal  prefetto  di  Avellino  solo 
nel  1870,  quando  già  il  comune  di  BuO- 
nalbergo-i  m  cui  quella  pubblicazione 
seguiva  quindici  anni  piena,  era  sia 
dal  18t>l  psìsiiato  a  far  parte  della  pro- 
vincia di  Benevento. 

Quanto  al  tempo  decoralo  fra  la  pub- 
blicazione e  l'ordinanza  di  ejsecutonetà, 
già  rispose  la  corte  di  merito  che  la 
vera  parte  iioatanziale  della  rinnovazio- 
ne dei  quadri  sta  nella  loro  pubblica- 
zione che  basta  alio  scopo  d  impedire 
la  trentennale  prescrizione,  indipen- 
dentemente da  codesta  ordinanza,  che  si 
risolve  in  un  semplice  e  mero  atto  d'im- 
pero con  cui  rivestire  il  ruolo  del  ca- 
rattere t^secuttvo  necessario  per  agire 
in  base  al  medesimo. 

Ma  dove  insiste  il  ricortìo  è  sull'es- 
se rsi  questa  esecutorietà  impartita  dal 
prefetto  di  Avellino,  quando  a  farlo 
non  sarebbe  stato  più  competente  per 
la  penluta  giurisdizione  su  Biional bor- 
go. Se  non  die  è  facile  comprender© 
che  cosiffatto  potere  non  p05(sa  non  ri- 
manere sempre  presso  quella  stessa 
autorità  che  ebbe  sin  da  princìpio  ad 
ordinare  la  formazione  e  pubblicazione 
del  nuovo  ruolo,  e  che  come  ne  cono- 
sce tutti  i  precedenti  gomì  ne  ritiene 
gii  atti  e  i  documenti  relativi- Ciò  che 
apparirà  tanto  più  certo  e  manifesto  noi 
che  si  consideri  che,  essendo  codesti 
ruoli  (e  la  specie  né  somministra  appun- 
to un  eseuipio)  complessivi  per  ciascun 
ente  di  un  numero  spesso  anche  assai 
grande  di  pur  ti  te  riferentisi  a  debito- 
ri domiciliati  in  diversi  comuni,  nato 
nel  frattempo  dalla    pubblicazione  alla 
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eaecutorìeth,  per  straordinario  avvenì- 
mecto^  il  ilì3tar;co  di  alcLirii  tiì  questi 
cornimi  por  esso  re  aggregati  aii  altra 
provinola  non  sarebbe  nn  ra^iouAi men- 
te* nò  prativ'arnente  possibile  dì  aciuile- 
re  purL^iò  l'miicìiii  e  nomplew^i^^ità  de! 
moie,  cJit*  tutto  ne^'esfliiriaineute  ri  tua  ne 
nella  iTotiipeteiizA  Jiilla  iL>Ia  untori tà  oho 
ne  fu  sin  dall' ini  zio  iu  vestita. 

Si  ile  !n5>e  col  i]narte  mozzo  chfl  i 
ricorrenti  ave^^^rmo  proietto  uni  aerie 
rli  doouiiìeuti  ptu^  pr^vvary  dì  non  aver 
mai  po^i.seiluto  uè  H^'iu  aò  i  loro  auto- 
ri un  fonilo  Venutile  che  'lai  Foulo 
per  il  Culto,  iu  ntia  ilei  le  coazioni 
in term'^diatji mente  intimate  ,  .sarebbe 
strilo  isv.lic  ito  come  gravato  da  oanane  a 
grano,  e  ni  rirnpro^wra  alla  sentenza^ 
sotto  specie  ili  d. fette  di  motivazione, 
di  non  i^sHersi  punto  occupata  dei  do- 
cumenti medt'siini.  Ora  anebe  (juesta 
ac -usa  o  in  fondati,  poiché  la  i:ort.ì  dis- 
se abivtstmaa,  e  dmti  bene,  quando 
diìì«e  prHtH.-iamente  coai:  ^'  Non  ai  o- 
»i  metJft  tlai  De  3n\m  ed  Angelini  ob* 
n  btett'ire  non  pos?ìederfii  da  mA  i  fon- 
»  di  su  ^m  figni*ano  infìase  le  partite 
Il  iscrìtte  uel  quadro.  Si  è  già  notato 
ti  die  il  quadro  non  opposto  iu  tempo 
«  abi>ìa  forza  di  giudicato  ad  esi^fore. 
«  Fermata  cori  ancora  l^ob!>li*Tazione 
ti  persou^ile^  questa  è  sufficiente  pnr 
n  eonaetruire  il  pai^ammito,  n  In  altri 
termini,  i  moli  esoontivi  h:jfal mente 
fornititi  sono  per  ^ò  8t,e.ssi  e  per  s;^ 
soli,  indipoudetittìmentH  da  o^a\  altro 
fatto  e  provaj  titoli  efficnfu  ad  eàijLja- 
re  coll*azioue  personale  le  prostazioui 
contro  f^olui  che  vi  ò  iJicrLtto  come  tle- 
bitore  e  contro  i  t>noi  eredi,  sjtlvo  che 
non  provin  essi  la  inesistenza  o  pre- 
écrizione  del  diritto  rehitivo. 

Ne  diversa  sorte  pur\  esaere  riìjer- 
7ata  al  quinto  ed  ultimo  mi?3Z0  di 
questa  prima  parte  del  ricorso,  col 
quale  si  accusa  la  vielazione  della  cosa 
giudicata  s^^aiente  da  nua  sentenza  del 
10  febbraio  18-5*^  del  tribunnle  di  Avel- 
lino,  iti  quanto,  si  dice,  sarebbe  ilalla 
med esimei  rinnltato  non  essere  cbo  un 
fiolo  il  canone  a  grane  di  tomoli  dieci 
ridotto  a  tomoli  t*ei  e  misure,  mentre 
poi  di  questo  unico  canone  se  nts  sa- 
rebbero tWrmati  dut^  uno  <lt  tomnlì 
10,  10  ]|4,  IViltrotii  tnmolìG,22  1[2; 
ciò  che  la  sentenza  denaociata    avreb- 


be mancato  di  constatare  per  essersi 
occupata  unicamente  delta  sentenza 
contumaciale  did  1847  auzichà  di  quella 
suddetta,  pure  prodotta,  del  10  felibra* 
io  18.'33,  colla  quale,  pronuociaode  sai- 
repposizione  in  definitivo,  il  riletto 
trinunale  di  Avellino  avrebbe  nello 
stesso  giudizio  deciso  ani  qaaotituti^^o 
del  e  mone  a  grano* 

Però  di  tutto  questo,  che  altro  ad  e, 
trattandosi  di  eicezione  di  cosa  giudi- 
cata, avrebbe  dovuto  essere  nttito  de- 
dotto nel  modo  il  più  esplicito  e  ca- 
tegorizzo, non  vi  ha  traccia  nella  com- 
parsa del  30  novembre  coii'aggiant^i 
del  3  dicend>re  1888,  presentate  dai 
ricorrenti  alla  corte  di  merito,  [ler  cai 
la  corte  stessa  potesse  intendersi  chia- 
mata ad  esaminare  la  causa  di  oppo- 
sizione al  ruolo  anche  sotto  un  tale 
prnfiloj  e  l  a  pronunciarsi  sulla  ect^ezio* 
ne  medesima* 

C!^e  atizi  se  si  rimontasse  ad  una 
precedente  loro  comparsa  del  18  apri^ 
le  18S7,  pria  del  l'ulti  ma  riassunziODB 
della  causa  innanzi  alla  corte,  ai  ve- 
drcblie  come  i  ricorrenti  medesimi  vi 
riferÌHsero  allora  codesta  sentenza  10 
fi^bbraio  1853  del  tribunale  di  Avelli- 
no in  termini  tali  cb^-  stanno  in  asso- 
luto disaccordo  con  ciò  che  ne  dedu- 
cono ora  con  lunta  evidenza  e  sicurez* 
za  da  trovarvi  il  giudicato,  mentre  uel 
riassumere  la  sentenza  appellata  1 
maggio  1883  del  tribunale  di  Beneven- 
to ec:io  come  si  espressero:  «  Il  tri* 
ti  bunale  esaminò  fa  sentenza  del  tri* 
rt  banale  di  Avellino  dei  10  febbraio 
«  18r>3,  e  (tisse  non  solo  che  questue- 
»T  ra  relativa  a  g-udizlo  p osse s-* orlale, 
«  ma  che  fosse  confusa,  nel  senso  che 
«*  non  si  capiva  dalla  stessa  per  quale 
u  dei  t^anOQi  i^asi  a,:^ito,  se  cioti  per 
»*  quello  dt^i  sei  o  per  laltro  dei  dieci 
rt  tomoli  e  misure  n* 

Guiìrdate  dunque  tutte  le  loro  com- 
parse, d'vlla  priuja  all' ultima,  non  si  sa- 
prebbe qualifimre  nei  ricorrenti  la  sol- 
levata eccezione  di  violazione  del  giu- 
dicato. 

Cai  luta  così  tutta  la  prima  parte 
del  ricorso,  rimane  ferma  la  .lichiara- 
zione  del  diritto  riconosciuto  Jsd la  sen- 
tenza nel] *am mi nis trazione  del  Fonl^^ 
per  il  Culto  di  esigere  dagli  eredi  del 
fu  Giovanni  Angelini  le  annue  presta- 
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mni  netti  tanti  dai  n,  266,  294,  31(3  e 
337  del  raolo  pubblicato  p^r  rinnova- 
zione  nel  1855  ed  tsecu tonato  nel 
1870. 

Fissato  questo,  e  passando  all'altra 
parte  colia  quale  il  ricorso  del  cav.  De 
JuVm  e  di  Vincenzo  Angelini  (fa  Ni- 
coh)  si  volge  contro  Michele,  Saverio 
ed  altri  Angelini  di  lama  ti  m  causa* 
qaesta  Sii  prema  Corte  lo  trova  per  tal 
parte  fondato  o  giusto. 

Irijperocchè  la  sentenza  attaccata, 
senza  spendervi  8opr;i  una  parola  sola  di 
scliiarimento,  nauDve  senz'altro  dal  sup- 
posto che  cotcìiti  chiamati  uou  fossero 
effettivamente  che  dei  garanti^  mentre 
dalla  sentenza  dì  primo  sdrailo  si  rac- 
coglie che  l'intervento  dei  suddetti  Mi- 
chele Btl  altri  Angelini  fu  dalla  corte 
di  Napoli  con  sentenza  del  13  mar7.o 
ìHì^2  (che  uianca  m  atti  e  che  quella 
denunciata  neppure  ricorda)  ordì  nato 
sulla  pretesa  subordinata  degU  oppo- 
nenti De  Juliis  e  Vìaceu^o  Angelini, 
che  le  passività  risultanti  dall'opposto 
niolo  fossero  comuni  a  quagli  altri  An* 
j;;ellni,  e  come  tali  ilo  vesserò  per  uua 
tf-rza  parte  mettersi  a  loro  carico.  Ed 
m fatti  in  questo  preciso  senso  e  non 
diversamente  suoaa  la  conclusione  siib- 
oifìinata  dei  suddetti  opponenti  De- 
SxiVììa  e  Vincenzo  Angelini  che  si  leg- 
gè  tniscritta  in  fronte  della  Evenienza 
in  esame:  ir  Più  aubordinatamente,  sal- 
*"  To  ^ravamej  dichiarare  tenuti  tutti 
t  i  chiamati  in  c^usa  alla  terza  parte 
^  delle  prestazioni  pretese  dal  E'ondoper 
»  il  Unito  «, 

Qaesta  conclusione  per  la  stessa 
Datura  del  giudizio  in  cui  trovasi  iu- 
sinuat^j  non  già  di  piegamento  nttualej 
ma  di  opposizione  alla  formazione  e 
determinazione  del  raolo,  dinota  di  per 
sé  apertamente  come  la  ragione  ed  il 
fine  della  chiamata  di  altri  in  causa 
non  potesse  stare  da  parte  degli  op- 
pofienti  nello  asaicunirsi  dei  garanti, 
oad' essere  rilevati  da  una  ternata  con- 
danna, ma  nello  avere  dei  veri  con- 
forti d'interesse  da  far  riconoscere  co- 
me coobhligati  del  pari  per  lo  stesso  de- 
hìtii,  fra  i  quali  dovesse  questo  andare 
divij,o,  onde  divisa  dovesse  quindi  es- 
aere  l'azione  che  si  fosse  poi  potuta 
eàercitiire  dal  Fondo  per  il  culto  con- 
tre  gli  eredi  di  Giovanni  Angelini,  in 


seguito  alla  legittimazione  del  molo, 
nel  caso  di  rigetto  della  fatta  opposi- 
zione. 

Col  sistenaa  della  corte  che  ha  se- 
parata e  rinviata  la  causa  al  tribunale 
noi  rapporti  fra  gli  opponenti  origina- 
ri ed  i  chl'iuiati  ad  intervento,  e  come 
se  questi  non  fossero  che  dei  garanti, 
è  manifesto  l'ingiusto  aggravio  che  in- 
tanto ne  snrubbe  venuto  a  quei  primi 
per  riutiera  condanna  riportata  dìrett-a* 
mente  nelle  spese  verso  il  Fondo  per 
il  Cnlto,  e  che  sarebbe  au'  iie  mag- 
giormente per  provenirne  se  rammini- 
sirazione,  in  virtù  ileirottennta  senten- 
za spingesse  fin  dVra  contro  di  essi 
soli  la  coazione  per  il  pagamento  del- 
le prest^igioni,  laddove  mai  fosse  poscua 
per  apparire  die  la  rt^hitrva  aKÌone, 
per  la  natura  del  dtrbito,  avrel*htì  in- 
vece dovuto  tììser  divina,  siccome  i  ri- 
correnti pretendono,  fra  le  diverse  li- 
nee della  famiglia  Angelini,  rappresen- 
tata oggi,  al  dire  ilei  medesimi^  nt?]le 
obbligazioni  come  nei  {livìtti,  per  un 
terzo  da  MiÀele  De  Juliis,  per  un 
altro  terzo  da  Vincenzo  Angelini,  e 
per  l^iUimo  terzo  da  tutti  i  chiamati. 

Nò  e  giusto  il  dire  che  ove  cote- 
sta  questiono  subordinata  non  si  rin- 
viasse ai  primi  giudici  riinarrehl^e  pri- 
va del  doppio  grado,  poiché  se  non 
venne  discussa  in  prima  sede  si  fu  per- 
chè, essendovisi  acr^olta  l'opposizione  al 
ruolo,  resesi  inutde  di  ricercare  allora 
e  stabilire  quali  veramente  e  quanti 
potessero  essere  ì  debitori  attuali,  ma 
ciò  non  toglie  che  la  causa  tutta  in- 
tiera non  sia  già  passata  pel  primo 
grado  di  g"iurisdizioue  onche  quauto  ai 
chiamati  io  essa, 

E  poiché  con  tali  rilievi  coincido- 
no nella  sostanza  e  nel  fine  i  due 
mezzi  della  seconda  parte  del  ricorso, 
questo  deve,  come  già  hì  accennò,  per 
la  parte  stessa  essere  accolto,  essenilo 
la  corte  di  merito  incorsa  in  un  errore 
giuridico  quando,  considerandoli  come 
garanti  an?;ichè  come  veri  coobbli-^ati, 
atti  limi  ai  chiomati  in  causa  una  qua- 
lifica impropria  e  non  corrispondente 
al  vero  interesse  ed  alle  pretese  dei  ri- 
correnti  De  Juliis  e  Vincenzo  Ange- 
lini, che  pertanto  a  ragione  se  ne  dol- 
sero- 

E'  poi  chiaro  che  l'accoglimento  del 
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ricorso  su  questo  punto,  per  quanto 
concernente  direttamente  i  rapporti  fra 
gli  opponenti  originari  ed  i  chiamati 
in  causa,  per  vedere  se-  e  come  l'ob- 
bligazione personale  nascente  dal  ruolo 
debba  andare  fra  loro  divisa,  non  pos- 
sa non  avere  altresì  una  influenza  in- 
diretta anche  rispetto  al  Fondo  per  il 
Culto;  tantoché  la  relativa  cassazione 
debba  quindi  dichiararsi  sotto  questo 
aspetto  operativa  neirinteresse  di  tutte 
le  parti,  mentre  sino  all'esito  di  code- 
sta questione  subordinata  non  sarebbe 
dato  conoscere  contro  chi  e  per  quanto 
abbia  l'amministrazione  diritto  a  con- 
seguire la  condanna  nelle  spese  del 
giudizio;  e  contro  chi  e  per  quanto 
nel  porre  poscia  ad  esecuzione  il  ruolo 

Ser  le  prestazioni  dovute   dagli    eredi 
i  Giovanni  Angelini,  potrà  essa  e  do- 
vrà rivolgere  le  sue  ingiunzioni. 

La  quale  influenza  di  una  parte 
suiralira  del  ricorso,  cìie  fu  del  resto 
riconosciuta  dalla  stessa  amministra- 
zione, tanto  che  nel  suo  controricorso  si 
estese  a  confutare  il  ricorso  medesimo 
in  ogni  sua  parte,  ne  induce  a  dovere 
altresì  ordinare  la  restituzione  di  en- 
trambi i  depositi. 

Per  (juesti  motivi: 
In  conformità  e  nei  limiti  delle  so- 
prascritte considerazioni,  cassa  nell'in- 
teresse di  tutte  le  parti  la  sentenza 
pronunziata  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli  il  19  dicembre  1888  e  pubbli- 
cata il  giorno  31  dello  stesso  mese,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma,  che  provvederà  anche  sulle 
spese;  ordina  la  restituzione  di  ambe- 
due i  depositi. 


Sexione  tifile  28  agosto  Ì8M,  n''  592. 

PAHTAlVeni  P.  -  RIDOLTI  lUl.  ed  Kit.  •  P.  I.  Bim 

(conci,  coiif.) 

Solinas 

Elettorato:  Ricorso  per  cassazione  -  Noti- 
fiche  -  Sentenza   denunziata  -  Mancanza  - 
Irricevibitità  del  ricorso. 

E*  inammessibile  il  ricorso,  contri 
la  cancellazione  dalla  lista  elettorale 
amministrativa j  se  non  siasi  prodotta 
in  copia  autentica  la  sentenza  impu- 
gnata ^  e  se  il  ricorso  per  cassazioni 
non  sia  stato  notificato  al  prefetto  e  al 
pubblico  ministero. 

Ritenuto  che  il  ricorrente  invoca 
l'annullamento  della  sopra  indicata  sen- 
tenza, colla  quale  il  ricorso  da  lui  pr*> 
dotto  contro  una  deliberazione  àeìh 
giunta  provinciale  amministrativa  di 
Sassari,  la  quale  non  avea  fatto  rad«> 
ne  al  suo  reclamo  contro  la  cancella- 
zione del  suo  nome  dalla  listA  eletto- 
rale amministrativa  del  comune  di  Nn- 
chis,  sarebbe  stato  respinto  per  omes- 
sa notificazione  al  prefetto,  quantun- 
3 uè  una  copia  del  ricorso  medesimo, 
a  lui  regolarmente  scritto  e  sottoscrit- 
to dinanzi  a  notaio  a  prova  della  sua 
capacità  elettorale,  fosse  stata  in  tem- 

1)0  utile  consegnata  al  sottpprefetto  per 
a  notificazione  medesima. 

Ma  anche  il  ricorso  in  cassazione 
non  apparisce  notifi?ato  a  norma  di 
legge,  e  non  è  corredato  da  alcun  do- 
cumento e  neppure  dalla  copia  auten- 
tica della  sentenza  denunciata. 

Attesoché  il  ricorso  è  inammissibi- 
le, sia  perchè  non  fu  prodotta  in  co- 
pia autentica  la  sentenza  impugnati , 
sia  perchè  il  ricorso  in  cassazione  non 
fu  notificato  né  al  prefetto,  né  al  mi- 
nistero pubblico;  e  manca  (juindi  il  con- 
traddittorio che  è  sostanziale  alla  le- 
gittima costituzione  di   ogni    giudizio. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso. 
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SesioM  cJTile  25  agoito  1890,  n*  584. 

PiKTiHini  r.  -  RlDOLFi  Rei.  U  bt.  • 
P.  I.  PÀSCiLK  i.  e. 

(tml  diff.) 

Colli  e  Giudice  -  Rampi 

Dazio  consumo:  Tassa  -  Pagamento  -  Abbo- 
namento -  Condizione  giuridica  normale  - 
Comune  -  Consumo  presunto    del  comune  - 

Consumo  presunto  del  contribuente. 
Elettorato:  Contribuenti  abbonati  -  Indipen- 
denza dal  comune  -  Appaltatori  ed  esatto- 
ri -  Dipendenza  -  Eiegibiiità  -  CondUioni  - 
Esame  -  Difetto  -  Sentenza  -  Cassazione. 

La  condizione  giuridica  di  ogni  e- 
sercente,  che  pel  pagamento  della  tassa 
di  dazio  consumo  abbia  scelto  il  siste- 
yna  dell'abbonamento^  non  può  conside- 
7'arsi  diversa  da  quella  di  ogni  contri- 
buente ai  carichi  dello  Slato  o  del  co- 
mune, che,  per  soddisfare  alC obbligo  suo, 
abbia  scelto,  a  norma  di  legge,  quel 
modo  di  esazione  che  rp.puti  per  sé  me- 
no gravoso;  e  ciò  anche  quando  il  co- 
mune abbia  conchiuso  l'abbonamento 
cumulativamente  con  tutti  coloro  che 
nel  suo  territorio  esercitano  la  riven- 
dila di  una  determinata  categoria  di 
m£7^ci  seggette  a  dazio,  e  tanto  se  siasi 
preso  a  base  il  consumo  presunto  di  o- 
gni  contribuente,  quanto  iw^ece  il  con- 
sumo presunto  dell'intero  comune. 

I  contribuenti  abbonati  pel  paga- 
mento del  dazio  consuyno  non  possono 
considerarsi,  agli  effetti  dell'elettorato, 
dipendenti  dal  comune,  come  gli  appal- 
tatori e  gli  esattori,  i  qua/i  sono  sog- 
getti alla  sorveglianza  del  comune,  e 
trovansi  nella  possibilità  di  entrare  con 
9SSO   in  collisione  di  diritti. 

Merita  di  esser  cassata  la  sentenza 
che  dichiara  un  cittadino  inelegibile, 
se  sostenendo  l'assunto  della  inelegibi- 
lità,  abbia  trascurato  di  esaminare,  se 
rispetto  ai  ricorrenti,  si  fosse  o  no 
verificato  l'evento  da  cui  solamente  a- 
vrebbe  potuto  sorg  re  il  rapporto  giu- 
ridico inducente  la  loro   inelegibilità. 

Bitenato  in  fatto,  che  con  dae  atti 
distinti  del  14  novembre  1885  il  comu- 
ne di  Cilavegna  (Vigevano)  stipulava 
contratti  di  abbonamento  al  dazio  con- 


sumo comunale  e  governativo  cogli  e- 
sercenti  la  minuta  vendita  del  vino  ed 
altri  generi  (fra  cui  il  ricorrente  caf- 
fettiere Colli)  e  coi  due  esercenti  la 
macellazione  e  vendita  di  carni  bovine 
(fra  cui  l'altro  ricorrente  Giudice). 

ì^t\  primo  contratto  è  fissato  un 
annuo  canone  di  lire  2450  che  tutti  gli 
abbonati  si  obbligano  solidariamente  a 
pagare  con  fidejussioue  reciproca;  nel 
secondo  l'annuo  canone  è  stabilito  in 
lire  750  pel  Giudice  e  in  lire  450  per 
l'altro  esercente,  ciascuno  dei  quali  pre- 
senta uno  speciale  fidejussore  solidario 
per  la  sua  quota. 

In  entrambi  i  contratti  è  data  fa- 
coltà agli  abbonati  di  esigere  le  tasse 
di  dazio  a  ragione  di  tariffa  dagli  e- 
sercenti  che  sopravvenissero  nel  comu- 
ne a  porre  in  vendita  bevande  sogget- 
te a  dazio,  o  carni  bovine. 

Ritenuto,  che  essendo  il  Colli  e 
Giudice  stati  eletti  consiglieri  comu- 
nali, certo  Rampi  impugnava  l'elezio- 
ne in  base  all'art.  29  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  e  il  reclamo  ri- 
gettato dal  comunale,  veniva  accolto 
(ìalla  giunta  provinciale  amministrati- 
va. La  decisione  della  corte  di  Casale 
che  ha  respinto  Tappellazione  dei  ri- 
correnti è  denunciata  per  violazione 
della  detta  disposizione  di  legge. 

Attesoché,  mentre  fra  i  modi  di 
esazione  del  dazio  consumo  le  leggi 
speciali  ammettono,  ed  anzi>  nell'm- 
tento  di  rendere  meno  vessatoria  la 
tassa,  favoriscono  il  sistema  deirabbo- 
namento,  per  mezzo  del  quale  gli  e- 
sercenti,  col  pagamento  periodico  di  u- 
na  somma  d'accordo  stabilita  in  ragio- 
ne del  consumo  presuntivo,  si  esonetano 
da  o^ni  obbligo  di  dichiarazioni  e  di 
riduzioni  di  locali,  noncìiè  dalle  visite 
degli  agenti,  dalla  suggellazione  dei  de- 
positi ed  altri  simili  provvedimenti,  e 
1  comuni  si  assicurano  la  percezione 
del  dazio  risparmiando  le  cure  e  le  spe^ 
se  di  una  delicata  azienda,  la  condi- 
zione giuridica  di  ogni  singolo  eser- 
cente che  abbia  accettato  tì^le  sistema 
di  corresponsione  del  dazio,  non  può 
evidentemente  coosiderarsi  diversa   da 

3 nella  di  ogni  contribuente  ai  carichi 
elio  Stato  o  del  comune,  che,  per 
soddisfare  all'obbligo  suo  abbia  scelto, 
a  norma  di  legge,  quel  modo  di    esa- 
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210 ne,  che   reputi  per    sé   meno    gra- 
noso. 

Né  diversamente  possono  atteggiar- 
si i  rapporti  giuridici  nel  caso  che 
l'abbonamento  siasi  dal  comune  con- 
chìuso  cumulativamente  con  tutti  co- 
loro che  ne]  suo  territorio  esercitano 
la  rivendita  di  una  determinata  cate- 
goria di  merci  soggette  a  dozio,  quan- 
tunque, per  la  necessità  delle  cose,  in 
tale  contratto  anziché  il  consumo  pre- 
santo  di  ogni  singola  contribuente,  deb- 
basi  prendere  a  base  della  determi- 
nazione del  canone  complessivo  il  con^ 
samo  presunto  dell'intero  comune,  la 
cui  entità  t  affatto  indipendente  dal 
numero  degli  esercenti  fra  cui  la  for- 
nitnra  delle  merci  sottoposte  alla  tas- 
sa va  ripartita;  e  perciò  la  stipulazio- 
ne di  un  canone  osso  e  di  regola  inal- 
terabile rispetto  al  comune  per  l'inte- 
ra durata  del  termine  contrattuale  (e- 
steso  ordinnriamente  ad  un  qainquen- 
nio)j  non  poss%  ragionevolmente  ed  e- 
couonicamente  concepirsi,  se  non  sub- 
ordinata alla  condizione  che  le  basi  del 
contratto  recitino  inalterate. 

Ciò  si  concreta  nell'accordo,  se  non 
espre>?soctirtimientoimplicito,che,q\ia* 
lora  durante  il  tempo  dellabbouamento 
venga  ad  alterarsi  U  numero  degli  e- 
serci^ntij  e  con  esso  la  riparttjtione  del- 
rutile  comraercLUe  fra  t^ssi,  anche  la 
qa*t.\  di  c;mfìtiy  a  cascuno  di  essi  in- 
combente debba  essere  a deq  natamente 
variata,  ferma  semspe  l'integrità  del  ca- 
non e  al  comune  ap ottante.  I!  patfo  a- 
dunque  puramente  acc^saorio  che,  al 
cessare  di  uno  degli  eaercizii  esistenti  la 
quota  del  canone  ad  esso  attribuito  debba 
ripartirai  tra  gli  altri,  e  al  se p raggiun- 
gere di  un  nuovo  esercizio  nel  comune 
le  (|uote  di  canone  incombenti  agli 
altri  d^^bbano  essere  corrispondente- 
mente agravate  di  quanto  il  nuovo  e- 
sercente  (entrando  nel  consorzio,  o  al- 
trimenti  per  virtìi  di  legge)  dovrà  con- 
tribuire, èssendo  insito  e  connaturale 
all'essenza  del  contratto  di  abbona- 
mento cumulativo,  non  paò  certamen- 
te alterarne  la  natura. 

Ed  infatti,  lasciando  da  parte  il  ca- 
so della  cessazione  di  un  esercizio,  il 
lui  effetto  non  può  che  tra^lursi  nel- 
c'aumento  delle  quote    di    canone  in- 
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combenti  agli  altri  abhuonati,  il  pat- 
relativo  alla  sopravvenienza  di  un  un 
vo     esercente    si   risolve    nella  sem 
plice    previsione   di    una   eventuali t 
che  ben  può  durante  Finterò    pen>. 
deirabbuonameuto    non    verificarsi  ., 
fatto,  ed  anche  verificandosi,  non  y^ 
produrre  l'effetto  di  convertire    gU  ■ 
fi  e  re  enti  abbuonati,    rispetto  al    nno. 
sopraggiunto,  in  esattori  del  dazio 
lui  dovuto,  solo  che  questi    entri    e 
consorzio  ed   assuma    volontariarn  : 
la  sua  quota  di  canone  a  dìminiizi  : 
delle  quote  degli  altri.  Dato  pure  ti 
rò  che  un  tale  accordo  non  potess:^ 
ver  luogo,  e  il  nuovo  esercente  dov-  : 
se  quindi  pagare  il  dazio    a  normit 
tariff'A,  ancne  in  tal  ca^^o  gli  abbuo:: 
ti  non  potrebbero  a  rigore  considtn;:^ 
come  aventi  parte  diretta  od  indirai 
nell'esazione  di  un  diritto  del  coma: 
perchè  a  termini  del  contratto  qu-j:^ 
non  Ila  diritto  che  al  canone    da   '■:^ 
garanti tOp  e  conneguen temente  ciò  . 
dovrà  pagare  il   nuo^ro    esercente   r. 
par  tiene  ad  esiii  a  sgravio  del    caL  ■ . 
che  hanno  pagato  e  pagano  come  oj 
trìbuenti  per  proprio  conto,  o  aon  gì* 
come  appaltatori  o  incaricati    della  ^ 
aazione  dei  diritti  comunali. 

Dunque  anche  in  questa    loot^iL. 
sima  ipotesi  i   contribuenti  abbiiL-v- 
ai  quali  è  affatto  straniera    ogni    i. 
di  lucrOj  non  possono  mai  trovarsi  a 
la  condizione  di  dipendenti,  come 
appaltatori  e  gli  esattori^  soggetti:, 
sorveglianza  del    comune,  e    perei  A 
sposti  ad  entrare  con  esso  in    colli: 
ne  di  diritti. 

Ma  in  ogni   modo,    daccliè,   gity* 
l'art.  2y  ult,  capoverso  delta  legge 
mimali;    e    provinciale,    P  inelegibij 
colpisce  coloro  che  hattno  pard  in  ^ 
vizii  0  in  esazioni  di  diritti    nell'iL 
resse  del  comune,  e  non  anche  c^ì: 
che  trovanti  nella  possibilità  di  ar-: 
parte  al  verificarsi  di  un    determuv 
eycntOj  e  dacché  le  leggi  restri  ti  tv 
diritti  civili  non  ammettono  interp 
tazione  estensi  va,  h    denunciata    - 
tenza  per  sostenere  il  ano    assuni  - 
vrebbe  dov^uto  esaminare  in    fattK\ 
rispetto  ai  ricorrenti  si  fosse  venb*^ 
l'evento  da  cui  solamente  avrebb^^  . 
tuto  sorgerò  il    rapporto  giuridico 
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dticente  1&  loro  ìnelegibilita^  e  iti 
fì^ancaii^  di  tale  foudumonto  essen- 
^iale,  dev'essere  cassata. 

Per  questi  motivi; 
Cassa j  e  rinvia  per  un  nuovo  giii- 
dizio  aita  corte  di  appello  di  Torìuo. 


tmau  ci?i]e  11  scLteiubrt  li^Sd^  tT  601. 

f .  «.  Ln2ELLÌ 
(coArl.  tatif.) 

Fondo  pel  cui  io  (aw.  er.  Niccoli)  - 
Campanella 

Registro:    Canona  -  Esecuziùne  -  Forma  - 

Merito  ^  DhposUfoiìf    tf^gUhtlve   -  Diritto 
di  procedere  esecuttvani&nte  -  Esecuzione. 

Un  pp  Uca  sione  de  Ih  dispns  i^  lon  i  no  n  ■ 
tenute  nell'art  656  della  procedura  ci- 
vile ha  luogo  solamente  quando  la  con- 
ir  over  sia  risoluta  dalla  sentenza  da  im* 
pitt/narsì  eon  appello  conc^.rna  quistioni 
di  semplice  e  pura  forma,  e  no7i  di 
merito. 

La  risotusione  dì  controversie  rela- 
tive al  diritto  di  procedere  esecutha- 
men^e*  precede  qual'iiasi  esecuzione,  e 
non  può  essere  il  diritto  stesso  confuso 
con  la  esecuzione^ 

Ritemito  cbe  ael  12  giugao  1880  il 
ricevitore  (Jel  registro  di  Cirainua  pre- 
cettò Sante  Campanella  per  lo  paga- 
mento di  lire  2tì,61  dovute  al  fondo 
pel  culto  per  caDoae  del  1*^79  sn  terre 
in  CoQtraila  Anuulatore  Mnrglo  di  Gi- 
glio e  Paladino.  E  nel  13  settembre 
istesso  aimo  procedette  a  pe  j:Qoramento 
pressio  il  deoitore  e  ripetette  il  pre- 
cetto mobiliare  per  V  altra  auonalità 
maturata  a   tutto  agosto  elei  1880; 

Che  nel  27  iatesso  settembre  Cam- 
panella  si  oppose  al  2^  precetto  ed  al 
pBgnoramento  eseguito  alla  base  del 
F  precetto^  domandando  si  mettessero 
nel  nulla  tali  atti»  percliè  non  dovu- 
to da  lai  il  canone,  perche  il  ricevi- 
tore  mancava  di  titolo  e  perchè  esso 
opponente  non  possedeva  le  terre  sog- 
getta allo  stesso  canone; 

Che  il  pretore  di  Cimìnnn,  con 
sentenza  del  23  aprile  1881,  accolse  le 


opposizioni,  dichiaranti  0  nulli  j:li  atti 
coattivi  disopra  indicati  ed  ordinando 
la  restituzione  degli  oggetti  pigno- 
rati; 

Che  da  quesU  sentenza,  notificata 
il  12  dicembre  1838,  il  ricevitore  prò- 
dusse  appello  nel  19  is tesso  mese  ci- 
tando Campanella  per  Tudienza  del 
12  gtiunaio  1880;  ed  il  tribunale  civile 
di  Termini  tmerese,  con  sentenza  del 
27  agosto  istenso  anno,  dichiarò  iiiam- 
mt^s*iihile  rappeilo  medesimo,  condan- 
nando l'appellante  alle  spese; 

Che  il  tondo  pel  cnlto  hr*  prodotto 
ricorso    per    annullamento    addncendo; 

1.  la  falsa  applicazione  dell'ai  ticolo 
G50  e  la  violazione  degli  art  134,  148, 
4S5,  48tì,  616  e  657  pr.  cìv.,  poicliè  il 
Campanella  aveva  impugnato  quistio- 
ni  di  merito,  e  però  il  tarmine  ad  ap- 
pellare era  Tordinario; 

2°  la  violazione  ti  egli  art.  ofì,  153, 
190,  65G  pr.  civ,^  e  la  falsa  aìiplicasio- 
ne  deirart  466  istessa  procedura,  per- 
ché dichiarata  di  ufHeio  rinammessibi- 
lità  delTappello  pel  termine  a  compa- 
rire il  quale  e  d'interesse  privato; 

3*^  la  violazione  degli  art.  46*  134, 
148,  153,  460  e  656  pr.  civ.,  perchè 
fatta  dipendere  la  decadenza  dairusi^e- 
gnaztone  di  un  termine  a  comparire 
maggiore  di  15  giorni; 

ittesoj  sul  primo  motivo,  che  per 
costante  giurisprudenza  di  qufìsto  Su- 
premo Collegio,  la  quale    è    induhita- 


go  solam<^nte  quando  la  controversia 
risoluta  drdla  sentenza  da  impugnarsi 
con  appello  concerna  quistioni  diiiem- 
plico  e  pura  forma,  e  non  di  me- 
rito; 

Che  in  comprova  della  distinzione 
a  farsi  fra  le  une  e  le  altre  quìstioni, 
basta  ricordare  gli  art.  016  o  657,  i 
quali  vogliono  i  termini  ordinarli  del- 
l'appello allornuando  la  sentenza  da  in- 
vestirsi fton  tal  gravame  abbia  deciso 
controversie  di  merito,  come  qutdle 
concernenti  la  separazione  di  uìobilì  e 
la  dichiarazione  del  terzo  pignorato, 
le  quali  non  sieno  (dice  la  h^}^g&)  di 
pura  forma] 

Che,  nella  specie  l'obbligazione  fat- 
ta dal  Campanella  al  precetto  ed  al  pe- 
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gnoramento  promuoveva  dispute  di  ve- 
ro merito,  dappoiché  egli  sosteneva  di 
non  esser  debitore  del  canone,  d'esser 
mancante  il  titolo  di  credito  e  di  non 
esser  possessore  delie  terre  soggette  al 
canone  medesimo: 

Che  adunque  non  trattavasi  di  sta- 
tuire su  dispute  di  esecuzione  le  qua- 
li presuppongono  resistenza  e  sussi- 
stenza dei  diritto  ad  eseguire,  bensì 
in  vece,  dello  stesso  diritto  di  procede 
re  esecutivamente,  il  quale  naturalmen- 
te prece<ie  qualsiasi  esecuzione,  e  non 
Suo  esser  confuso  conTesecuzione  me- 
esima; 

Che  perciò  la  sentenza  emessa  dal 
pretore  nel  23  aprile  1881  doveva  es- 
sere impugnata  con  appello  nei  termi- 
ni ordinarli  stabiliti  dagli  art.  485  e 
seguenti  procedura  civile; 

Attesoché  le  cose  fin  qui  osservate 
dispensano  dal  far  disamina  degli  altri 
mezzi  del  ricorso; 

Veduti  gli  art.  542  procedura  civile 
e  265  regolamento  generale  giudizia- 
rio; 

La  Corte,  accogliendo  il  primo  mo- 
tivo del  ricorso  prodotto  dall'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  avverso 
la  sentenza  pronunziata  dal  tribunale 
civile  di  Termini  Imerese  nel  27  agosto 
1889,  e  senza  discendere  all'esame  de- 
gli altri  due  motivi,  cassa  la  sentenza 
medesima,  e  rinvia  la  causa,  anche  per 
le  spese,  al  tribunale  civile  di  ra- 
lermo. 


Ijezione  cìtìIo  28  agosto  1890,  n**  588. 
PANTANETTl  P.  -  RlDOLFl  lUl.  od  Kit.  -  P.  N.  film 

(cCBCi.  colf.) 

nomane  Ili  -  Prefetto  di  Lecce 

Elettorato:  Decisione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  •  Notifica  -  Presun- 
zione. 
Ricorso:  Decisione  delia  giunta  provinciale 
amministrativa  -  Notificazione  •  Produzione 
del  ricoreo  -  Termini  -  Irricevibilità. 

Non  puòy  salvo  prova  contraria  o  con- 
tesiazìone,  dubitarsi  nhe  la  decisione  con 
cui  la  giunta  provinciale  amministra- 
tiva esclusi  dalla  lista  elettorale  il  no- 


me di  un  cittadino,  sia  stata  a  questo 
notificata. 

Va  rigettato  il  ricorso  in  materia 
elettorale  di  chi  non  provi  averlo  pro- 
dotto nel  termine  di  giorni  dieci  dalla 
notifica  della  decisione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

Ritenuto  in  fatto,  che,  avendo  il 
ricorrente  Romanelli,  insieme  a  certi 
Pascariello,  Andrisaui  e  Colucci  proposto 
ricorso  dinanzi  alla  corte  di  appello  di 
Trani  contro  la  decisione  15  maggio 
1890  della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Lecce,  che  li  aveva^  con 
altri,  cancellati  dalla  lista  elettorale 
amministrativa  del  comune  stesso,  la 
corte  adita,  colla  sentenza  ora  denun- 
ciata in  cassazione,  dichiarava  inam 
messibile  il  ricorso,  perchè  notificato  al 

Srefetto  nel  giorno  11  giugno  e  quindi 
opo  trascorso  il  termine  di  giorni 
dieci  (stabilito  neirart.  52  della  legge 
comunale  e  provinciale)  dalla  notifica- 
zione della  decisione  della  giunta  av- 
venuta il  29  maggio  precedente. 

Attesoché  dovendo  le  decisioni  della 
giunta  provinciale  amministrativa  ne- 

{[li  appelli  contro  la  formazione  delle 
iste  elettorali  amministrative,  per  e- 
spressa  disposizione  del  secondo  capo- 
verso dell'art.  51  della  legge  suiram- 
ministrazione  comunale  e  provinciale, 
essere  a  cura  del  sindaco  notificate  a- 
gli  interessati,  e  cioè  a  tutti  coloro  che 
possono  aver  interesse  ad  impugnarle, 
non  può  dubitarsi  che  la  decisione  con 
cui  la  giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Lecce  ha,  con  altri,  escluso  dal- 
la lista  elettorale  il  nome  del  ricor- 
rente come  analfabeta,  debba  essere 
a  lui  stata  notificata,  ciò  che  non  è  da 
lui  contestato. 

Il  suo  ricorso  avrebbe  conseguen- 
temente dovuto  essere  prodotto  nel  pe- 
rentorio termine  di  giorni  dieci  da 
quello  della  ricevuta  notificazione  sta- 
bilita nel  primo  capoverso  dell'art.  52; 
né  la  circostanza  anatto  inconcludente 
ch'egli  abbia  o  no  preso  parte  al  già- 
dizio  tenutosi  dinanzi  la  giunta  pnò 
aver  reso  per  lui  applicabile  la  dispo^^i- 
zione  del  capoverso  seguente  dell  art. 
stesso,  in  cui  si  prevede  il  caso  di  co- 
loro che  della  decisione  da  impu- 
gnarsi non  abbiano  avuto  notizia,  che 
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dalla  pubblicazione  ordina  ti  nel  primo 
capov^urso  dell'art.  5L 

Per  qaesti  motivi: 
Rigetta  lì    ricorso,    ed    ordina    che 
della  presente  sia  data  comunicazione 
al  pubblico  ministero. 


^umt  cÌTÌI«i  11  stìUiiibrft  ll$!W,  n  '  GIS 
TOIDL  r.  -  DE  DEHàEDlMH  liti  ed  lil  -  V.  I,  MIMI 

Tatto rahcio  (avv,  d ' a  n  drb i)  ^ 
Cavallmzo  e  Polvere  , 

Elettorato:  GFunta  amminfstrallva  -  Corte 
d'appello  -  Ricorso  ^  Decreto  presidenzia- 
le '  Notifica  -  Nullità  -  Nuova  notiftcazio* 
ne  -  Decorrenza  del  termini  -   tneflìcacfa. 

La  nullità  detl^  istanza,  di  cui  ai- 
Pari.  52  delta  teggeenmunate,  derivante 
dal  non  aver  noti  fica  io  ^  insieme  con  quel- 
la^ il  disposto  decìdete  presidenziale ^  non 
può  esser  sanata  dalla  notifica  di  una 
posteriore  idenliea  istanza^  benché  ac- 
compagnata dal  decreto^  ma  per  sé 
stessa  di  nessun  effetto  comechè  fatta 
fuori  del  tertninè  prescritto. 


Ritenuto  che  la  gtnnta  provinciale 
ammini&trativa  di  Benevento ,  statuendo 
su  reehmo  dell'elettore  Cosimo  Caval- 
lazKO,  dichiarò  Romualdo  Tabbrj*ccio 
eleggibile  a  conni^liere  comunale  dì 
Fietni  Elcinn; 

Che,  notìficata  questfi  deliberazione 
il  2  aprile  1890  al  Cavai Saz^o,  costui 
dne  giorni  dopo  {4  aprile)  promosse  la 
aua  iiitansa  dinanzi  la  corte  di  appello 
di  Napoli,  notificandola  al  Tabbraccio, 
e  dodici  giorni  dopo  del  2  aprile 
(14  detto)  tornò  a  notificargli  la  me- 
desima  istanza  col  decreto  presiden- 
ziale da  cui  eia  fiiisata  l'udienza  per 
la  discnsBione; 

Che  la  corte,  con  fientenza  del  30 
istesao  mese,  rigettando  la  dedott^  in* 
animis3Ìbilit\  fece  diritto  alTindicata 
i&tanza  e  dichiara  inele^i^ibile  il  Tab- 
braccio a  consigliere  del  mentovato 
comune; 

Che  esso  Tabbraccio  ha  prodotto  ri- 
corso per  annui  lamento,  aoducendo  la 
M  Otru  Suprema  di  Roma  Anno  IV  (materia  ciTìle) 


violazione  dell'art.  52  della  legge  co- 
munale; 

Atteso  che  Tazlone  o  istanza  auto- 
rizzata dall'art.  52  tlella  legge  comu- 
munale  dtbVoHser  proposta  con  ricor- 
so da  ntitificarsi  a  pena  di  nulfità  fra 
dieci  giorni  dal!* intimazione  della  de- 
eisione  della  giunta,  uniiainente  al  de- 
creto del  presidente  della  corte  di  ap- 
pello con  cui  ò  stabilita  Tudienaa 
per  la  discussione  della  cauìia; 

Che,  nella  speci  e  j  il  ricordo  fu  no- 
tificato sensia  il  decreto  anzidetto,  e 
qui^iito  fu  poscia  notificato  quando  già 
eran  decorsi  i  dieci  giorni  nairintìma- 
zione  deìla  decisione  della  giunta; 

Che  quindi  la  nullità  fui  mi  nata  dal 
mentovalo  art.  era  ai  danni  del  Ca vai- 
lazzo  manifestamente  incorsa; 

Che  invano  si  è  allegato  come  la 
notificazione  fatta  fuori  termine  nell4 
aprilo,  ttiuto  del  ricorso  novellamente 
intimato,  quanto  del  decreto  preaiden- 
zialsj  completasse  la  prima  notificazio- 
ne del  solo  ricorso  enettuata  entro  il 
termine  utile,  cioè  nel  2  istesso  mese  dap- 
poiché la  notificazione  del  secondo  nulla- 
mente  fatta  perchè  sfornita  del  decre- 
to de!  presidente,  non  poteva,  e  non 
può  al  certo  tornare  in  vita  legittima 
per  virtù  della  posteriore  notificazione 
del  14,  nanamente  fatta  ancor  essa  per- 
chè fuori  termine. 


Per  tali  considerazioni: 
Veduti  gli  art,  541  e  544  |  l^  pr, 
civ,,  56  legge  com.    e    265    reg     gen- 
gjufliz.; 

La  Corte  cassa  la  sentenza  pronun- 
ziata dalla  corte  d'appello  di  Napoli 
nel  30  aprile  1SÌ^*0,  e  rinvia  la  causa 
ada  sezione  di  corte  drappello  sedente 
a  Potenza*NuIla  per  le  ap^se. 
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Sezione  cìtìU  22  luglio  1890,  ii"  533. 

VOLPI  MANNI  P.  ir.  Rei.  ed  K«t.  -  P.  M.  ?IRZ1 
(eoBcl.  cenf.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Liquori 

Registro:  Valore  denunziato  -  Valore  accer- 
tato   -   Giudizi  -  Spese  -  Erario  -  Contri- 
buente -  Legge  generale  -  Disposizioni  spe- 
ciali. 

?ì/ei  giudizi  diretti  a  constatare  il 
vero  valore  dei  trasferimenti  immobi- 
liari per  la  tassa  di  registro,  non  sono 
applicabili  le  generali  disposizioni  ri- 
guardantì  la  condanna  nelle  spese  della 
parte  soccombente,  e  V arbitrio  nel  magi- 
strato di  compensarle  per  giusti  motivi\ 
bensì  l'art.  27  della  legge  di  registro , 
che  pone  le  spese  a  carico  dell'erario  o 
del  contribuente,  secondo  che  il  valore 
accertato  non  ecceda  o  superi  l'ottavo^ 
nei  trasferimenti  gratuiti^  o  il  quarto, 
nei  trasferimenti  onerosi,  del  valore  de- 
nunziato. 

Atteso  che  Raffaele  Liquori  aven- 
do acquistato  la  metà  del  dominio  di- 
retto  di  un  fondo  enfiteutico,  venne  il 
contratto  registrato  pel  dicliiarato  prez- 
zo di  lire  14500;  ma  poscia  il  ricevi- 
tore ritenendo  il  prezzo  denunciato  non 
corrispondente  al  vero  fece  istanza  per 
il  procedimento  di  stima,  dal  quale  ri- 
sultò un  maggior  valore  di  L.  21830.11. 
Trasmise  perciò  ingiunzione  di  paga- 
mento di  L.  705,  50  come  tassa  sup- 
pletiva e  penale.  Contro  la  quale  in- 
giunzione il  Liquori  istruì  giudizio  di 
opposizione,  che  fu  dal  tribunale  re- 
spinta. Ma  la  Corte  di  appello  di  Na- 
poli, confermata  nel  merito  la  senten- 
za del  tribunale,  la  riformò  quanto  al- 
le spese  del  giudizio  e  della  perizia, 
dichiarandole  compensate. 

Considerato  che  in  codesti  speciali 

g'udizi  diretti  a  constatare  il  vero  va- 
re dei  trasferimenti  immobiliari  per 
la  tassa  di  registro,  non  sono  applica- 
bili le  regole  comuni  sancita  nell'art. 
310  del  codice  civile,  vale  a  dire  la 
condanna  alle  spese  della  parte  soc- 
combente, e  l'arbitrio  di  compensarle 
lasciato  al  magistrato  ove  concorrano 
giusti  motivi;  ma  è  invece  applicabile 
il  disposto  dell'art.  27  della   legge   di 


registro,  in  cui  è  stabilito  »»  le  spese 
tt  del  giudizio  sommariamente  tassate 
»  dal  pretore  saranno  a  carico  dell'e- 
»  rario  o  del  contribuente  secondo  che  il 
»•  valore  accertato  non  eccederà  o  supe- 
»  rerà  l'ottavo  o  il  quarto  di  cui  all'art». 
»»  n.  4  »>.  Imperciocché  in  codeste  con- 
testazioni che  riguardono  la  esigenza 
di  una  imposta  tanto  importante  ba- 
sata sulla  denuncia  dei  contribuenti, 
il  legislatore  ha  voluto  regolare  la  con 
danna  alle  spese  con  la  detta  speciale 
sanzione,  affinchè  né  l'amministrazio- 
ne delle  tasse  possa  sperare  il  rimbor- 
so delle  spese  Qualora  sia  ricorsa  al 
procedimento  di  stima  senvja  che  la 
differenza  in  meno  del  valore  e  prezzo 
denunciato  fosse  maggiore  di  un  otta- 
vo nei  trasferimenti  gratuiti,  e  di  un 
quarto  nei  trasferimenti  onerosi,  e  nep- 
pure potesse  sperare  rimborso  di  spe- 
se il  contribuente  qualora  la  differenza 
in  meno  del  valore  denunciato  rag- 
giungesse le  dette  proporzioni.  In  al- 
tri termini  si  volle  che  le  spese  del 
procedimento  di  stima  così  regolate 
fossero  di  controstimolo  per  prevenire 
sia  le  false  denuncio  da  parte  dei  con- 
tribuenti, sia  i  procedimenti  inconsul- 
ti da  parte  dei  rappresentanti  l'am- 
ministrazione. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di    appello  di 
Roma  pel    nuovo    giudizio    e    per  le 
spese. 


Sezione  cìtìIo  28  agosto  1890,  !<"  493. 

PAKTANRTTI  P.  -  RIDOLPj  Rei.  ed  Eil.  -  P.  H.  BIFPI 
(conci,  coof.) 

Calmarini  ed  altri  - 
Calmarini 

Elettorato:    Eiettore  -  Liste    -  Iscrizioni  - 

Comune  -  Frazione. 
Cassazione:  Elettorato  -  Liste  -  Iscrizione- 
Comune  -  Frazione  -  Giudice  di   merito  • 
Giudizio  di  fatto'-  Incensurabilità. 

Nei  comuni  divisi  in  frazioni  l'elet- 
tore deve  essere  iscritto  nella  lista  ^ 
lectorale  di  quella  frazione  oi/è  d^^ni- 
ciliato,  quand'anche  abbia    titolo  elei- 
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forale  a^ahpole  per  essere  pure    iscritto 
in  una  frazione  diversa^ 

Nmi  è  m  cassazione  censurabile  il 
giudizio  di  fatto  con  cui  la  corte  di 
merifo  ha  riconosciuto  che  i  ricorrènti 
abbiano  il  loro  domicilio  e  la  loro  re- 
sidenza nel  capoluogo  dei  comune. 

Ritenuto  in  fatto»  che,  essendo  n^] 
comune  di  Banzo  il  numero  dei  con- 
siglieri ripartito  fra  il  capoluogo  e  le 
fn^^ioni  di  Bacelcga  e  Costa,  ed  essen- 
do ì  ri<^orrcnti  Au^elo  Cai  marini  ed 
altri,  nell'ultima  revisione  delle  liste 
elettorali  stati  compresi  nella  lista 
della  frazione  di  Bacelegfi,  il  contro  ri- 
corrente Calmar!  ni  Giovanni  cliiedeva 
alla  giunta  provinciale  animi uistrati va 
il  loro  trasferimento  nella  lista  eletto- 
T^Ìq  del  capoluogo.  Tale  reclamo  veni- 
va respinto  dalla  giunta;  ma,  ripropo* 
sto  dal  Calraarini  Giovanni  dinanzi 
alla  corte  di  appello  di  Geno^n,  veni- 
va accolto  colla  sentenza  denunciata, 
che  ordinava  la  cancellazione  dei  nomi 
dei  ricorrenti  dalla  lista  elettorale  dtdla 
frazione  di  Bacelega  e  la  loro  iscrizio- 
ne in  quelli!  del  capoltiogo    di  Ranzo. 

Attesoché  essendo  asisodato  da  co^ 
stante  ginrìsprudenza  che  nei  comuni 
divisi  in  frazioni  Telettore  debba  es* 
sere  inscritto  nella  lista  elettorale  di 
quella  frazione  ov'è  domiciliato,  quan- 
d'anche abbia  titolo  elettorale  valevo- 
le per  eiiksere  pure  iscritto  in  una  fra- 
zione diversa,  perchè  il  diritto  eletto- 
rale in  un  dato  comune  è  unico  e  per 
ragione  della  peraona  sì  esplica  dì  pre- 
ferenza nel  luogo  nel  quale  col  domi- 
cilio relettore  concentra  la  somma  dei 
suoi  diritti  civ^ili  e  politici;  o  non  es- 
sendo f^enaurabile  in  ca.<?sazione  il  giu- 
dizio di  fatto  con  cui  la  corte  di  me- 
rito ha  riconosciuto  che  i  ricorrer; ti 
abbiano  il  loro  domicìlio  e  la  loro  re- 
sidenza nel  capoluogo  del  comune  di 
Ranzo,  il  ricordo  8Ì  presenta  inacco- 
glibile. 

Per  questi  moti?i: 
Rigetta  il  ricorso... 


%um\  mk  20  ngoiU  M,  n*  561. 

mmW  F.  -  &IDOLFI  li«1.  «d  hL  ^  t  U.  AUKITI  1'.  Q. 
(contL  eeif,} 

Comune  di  fasfeiìffi^mare 

(QVV.  BoNACcr)  . 

Sùcietd  strade  ferrtiff  miridionali 

(av?.  PucoiONi  e  Rìgoletti) 

Strade  ferrale:    Concessione  -  Esercizio  - 
Modalità  -  Controversie  -  Competenza    am* 

minì&trativa. 
Competenza:  Autorità  giudrzìaria  -  Questlo^ 
ne  principale  -  DlchUrazhnecflncompeten 
za  -  Domanda  acce^^^aria  -  Incompetenza  * 
Rapporti   contrattuali   -  Esame  -  Difetto  ^ 
Pregiudizio  -  Inesistenza. 

Il  potere  esclusivo  di  con^^edm^^  la  co- 
sf.ru z ione  iti  vie  ferrat^^  di  sorvet/liarne  i 
lavori t  la,  manu (finzione  e  Ceserci^io^  di 
regolarne  il  tracciato,  il  numero  é  i'u^ 
bicaz  io  n  e  de  ile  s  la  t  ion  i  ^  e  di  p  ro  v  veder  e 
a  quanta  Uro  si.  attiene  alle  vie  /  erra- 
te j  si  appartiene  alle  auiorità  ammini- 
stra fi^'>e^  e  le  modalità  del  sermzio  fer~ 
r aviario  non  possono  essere  oggetto  di 
contestazione  giudiziale. 

Bene  l'autorità  giudiziaria  dichiara 
la  propria  incompeiema  senza  scen- 
dere a  ti*  e  sa  me  di  pi  etesi  o  èsisfenti }  ^ap- 
porii  contraUualif  intorno  a  una  contro- 
versia per  danni ^  la  cui  domanda  sia 
accessoria  ad  U7ia  domanda  principale^ 
la  decisione  delta  quale  sia  di  compe- 
tenza eicltisivamenfe  ammiiìisiratìva] 
rièf  tralasciando  l'esame  dei  suddetti 
rappor  t i  con  tra  tttial i\  p uà  dirs i  che  pre- 
giudichi la  quistione. 

Kitenato  in  fatto,  che,  appena  pub- 
bUcata  la  le^ge  29  loglio  18/9  per  la 
costniziiiae  delle  «trade  ferrate  com- 
plement-iri,  esaendoai  costituito  un  con- 
sorzio per  la  costruzione  di  nna  li- 
nea da  Crtstellaniraare  di  St^ibia  a  Can- 
cello, la  sociath  delle  ferrovie  meri- 
dionali esercitava  il  diritto  di  prela- 
zione ed  assameva  la  costruzione  e  Te- 
sercizio  delia  nuova  linea^  senza  cari- 
co di  spese  oi  comuni.  Avendo  poi  il 
consiglio  comnnale  di  Castel larn mare, 
cli*erasi  fatto  promotore  del  consorzio, 
e  Tasaemblea  del  consorzio  medesimo, 
autorizzato  la  domanda  della  concea* 
sione  governativa,  i  ministri  delle  fi- 
nanze e  dei    labori    pubblici    stipula- 
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vano  nel  15  st^ttembre  1883  una  eoa* 
venzìotitj  eoa  cui  la  coneessiontì  per  la 
costrazione  e  l'eserciìii^  dtflbi  aiiova  li- 
nea da  Ciiserta  a  Castellammare,  con 
diramazioni  a  Gragnaao  ed  ai  porti  di 
'Jastellammaie  e  di  Torre  Annuaziata, 
veniva  data  al  consorzio^  elio  la  cede- 
va conteoiporrLaeameate  alla  società 
con  tutti  gli  obblighi  e  diritti  ap- 
paranti dal  coatiatto  e  dall' anneeao 
capitolato,  a  la  sofititnziorie  veniva  ri- 
conosciuta anche  dal  governo. 

Intrapresi  tosto^  e  sol le'Mtam ente 
compiuti  i  lavori,  la  nnova  linea  Vtì- 
aiva  aperta  ai  pabhlico,  ma  il  co* 
mane  di  Cajstellamnaare,  adducendo  di 
essere  pregiudicato  n^i  mioi  interessi 
da  alcuni  cambiamenti  ili  tnn?ciato,  ci- 
tava con  atto  6  gennaro  1886  la  so- 
cieta,  adduceado  cìie  il  tronco  costrui- 
to doveva  menare  a  Pompei  e  in v eco 
si  arrestava  a  Torre  Annunziata,  ne  a 
Pompei  sorgeva  alcuna  stazione  eb© 
avesse  posto  in  iliretta  comunicazione 
CasteUiramareconCancelln,  e  quindi  con 
Caserta  e  le  altre  ferrovie  del  re- 
gno. 

Coiì  Pattore  dicevfi  raa acato  lo  sno- 
■0  finalo  tid  unico  ddla  nuova  linea, 
nto  più  che  il  nnovo  fabbricato  co- 
struito profiao  a  Torre  Annunziata,  e 
che  doveva  servire  soltanto  a  stazione 
di  merci  era  stato  invece  desti  unto  an- 
che a  stazione  paaseggieri»  e  così  assor- 
biva e  monopolizzava  tutto  i!  movi- 
mento della  linea. 

Rilevando  pertanto  che  tili  inno- 
vaziori  le  quali  dioevansi  irhitraria- 
mento  introdotte  dalla  aoiiotù  costrut- 
trice, costistuissero  gravi  violazioni  dei 
patti  della  concessione,  e  grave  nocu* 
mento  agli  interessi  del  comune  (il 
quale  sentiva  deteriorata  la  sua  posi- 
zione anteriore,  in  quanto  dall'essere 
testa  di  linea  della  precedente  ferrovia 
Nap(^l i-Castellammare,  era  divenuto  ob- 
biettivo di  una  sempli-;e  diramazione 
della  linea  Torre  Ann nnz lata* Caserta) 
il  sindaco  chiedeva  che  la  società  fosse 
condannata  a  modificore  a  ano  spese 
eatro  breve  termine  il  tracciato,  a  ri* 
prìstinare  k  stazione  di  Castellammare 
come  tosta  di  linea  ;i  t»=jrmini  della 
convenzione,  ed  a  rifondere  al  comune 
tutti  i  danni  derivanti  dall'inadempi- 
mento  della  coavenziono,  e  tutti  quel- 


li clie  aaraano  per  derivare  siao  a  eh» 
la  linea  sìa  ristabilita  nei  ter  miai  svid- 
detti. 

La  società  rispondeva  die  la  modi- 
ficazione ili  tracciato  era  stata  intro* 
dotta  assai  pi  ima  della  convenzione,  col 
progetto  di  massimi  15  aprile  18^.  ija 
cui  veniva  sej^uata  la  variante  eoa  li- 
nea verde;  che  tale  variante  era  stinta 
approvata  con  delibt^r azione  dei  giorno 
successivo  dal  consiglio  iti  amministra- 
zione del  consorzio  dei  comuni  di  cui 
faceva  parttì  quello  di  Castel  lammare,  il 
quale  anzi  nel  giorno  storiso  avea  chie- 
sto al  governo  la  con  cessione,  eil  era 
stata  approvata  dal  eousiglio  superio- 
re dei  lavori  pnhhlici  con  parere  30 
aprile  stesso;  che  in  base  a  tale  va- 
riante era-ii  r^da  tto  il  proi^etto  defini- 
tiva, approvato  nel  G  settembre  1883 
dal  consiglio  con?iorziale,  e  dopo  alcu- 
ne modifiLiazioni  e  complementi  richie- 
sti dai  governo,  era  stato  apprrvato 
anche  con  decreto  ministeriale;  e  fi- 
nalmente, che  tale  progetto  avea  ser- 
vito di  base  alla  convenzione  del  15 
settembre  1883  ed  alTesecuzione  del* 
l'opera,  accertata  regolare  e  conforme 
nel  verbale  di  ricognizione  del  ly  a- 
prile  1885. 

Coasegnentemente  la  socictìi  con- 
veauta  opponeva  alle  domande  del  co; 
muae:  l'improponiòiiifà  di  esse  dinanzi 
airautf>rità  giudiziaria,  iacorapetente  a 
conoscerne  per  ragione  di  materia,  e 
subordinatamente  la  mancanza  di  ve- 
ste giuridica  nel  comune  a  sostenere  la 
domanda  per  la  sua  qnalilà  di  mem- 
bro del  consorzio;  nel  meri  lo  poi  op- 
poneva la  mancanza  di  qUiil^iusi  fon- 
damento di  fatto  e  di  diritto,  e  in  o- 
gui  e  ISO  chiedeva  Tiaterveato  in  causa 
del  j^o^^erno» 

Il  tribunale  dichiara vusi  incompe- 
tente per  ragione  di  n»atitria,  e  la  cor- 
te di  appello  di  Firenze*  colla  denun- 
ciata sentenza  rei>pingeva  l'appellazione. 

Nei  tre  mezzi  del  ricorso  ai  dedu- 
ce, solto  varii  aspetti,  la  violaziono 
degli  art,  35,  360,  361,  4Jl3  e  317  dt*l 
codice  di  procedura  civile,  della  ìegge 
sul  contenzioso  amministrativo  e  della 
legge  sulle  opere  pubbliche. 

Attesoché,  se  per  le  istituzioni  che 
ci  governano  il  potere  esclusivo  di  eoa  - 
cedere   la  coi trazione  di    vie    ferrate, 
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di  sorvegliarne  i  lavori,  la  mannteozio- 
ne  e  resercizio,  di  reì^olariie  il  trac- 
ciato, il  numero  e  l'ubtoaasioQe  delle 
stazioni,  e  di  provvedere  a  qiiaut'altro 
ffi  attiene  al  couseguimeuto  degli  altri 
fini  di  una  parte  sì  vitale  del  pubbli- 
co servizio  secouilo  i  criterii  delle  esi- 
genze fiel  generale  profitto,  ni  appar< 
ti**ne  senza  alcsun  dubbio  alle  autorità 
amministrative  corapeteuti,  non  meuo 
è  certo,  che  quantunque  il  servizio  me- 
desimo involga  io  sommo  grailo,  oltre 
rinteresse  generale,  anche  quello  dei 
singoli  cittadini  e  dei  corpi  morali  che 
vivono  nello  Stato,  tuttavia  in  relazio- 
ne agli  scapi  che  Ifi  co3tru;?'ione  di  una 
st ralla  ferrata,  concessa  e  sovvenziona- 
te ila  Ilo  Stato,  può  proporsi,  le  moda- 
litJt  di  eissa  non  possono  essere  oi^ inet- 
to di  contestazioue  giudiziale,  perchè 
in  esse  non  liavvi  materia  di  diritto 
civile. 

E  poiché  dalTimaU^i  dei  varii  Cìpi 
della  dora^inda,  e  della  cau^a  del  do- 
mandare, apparisce  evidente  come  il 
concetto  e  lo  scopo  finale  di  essa  ten- 
da so.i?tanzialmente  ad  ottenere  che  le 
opere^  per  tffittto  della  concessione, 
sotto  la  sorvegliruiza  e  coirapprovazio- 
ne  delle  autorità  a  tale  servizio  pre- 
poste, già  ese^dite,  siano  modificate 
m  moilo  co rri«pi indente  agli  interessi 
speiiiili  del  cornane  attore,  rettamt^nte 
i  i^fiudici  del  merito,  avendo  ricono- 
sciti to  die  la  domandi  dei  danni  non 
è  proposta  se  non  come  accessoria  alla 
domanda  princip:de»  hanno  potuto  di^ 
chiarate  la  in.^oinpetenza  didrautorita 
giudiziaria,  scnzFt  bisogjio  di  scendere 
alFesame  della  questione.  ^ìH  doman- 
da dei  danni  pi-^te^i^c,  senza  rignardo 
alla  domanda  princip  ile,  fondarsi  ad 
uno  speciale  rapporto  contrattua It;,  e 
se  questo  possa  de?* n morsi  alalia  con- 
veoKione  a  coi  il  comune  attore  non 
prese  parte  se  non  cernii  membro  del 
consorzio,  o  deliba  invece  aver  ba^ie 
indipendetttH  e  distinta  dalla  conven- 
zione medesima/ 

Nou  reggono'  quindi  i  due  primi 
messìi  dei  ricordo,  coi  quali  in  sostanza 
si  rimprovera  alla  ^eu^inza  denunciata 
di  non  avur  Or^aminuta  e  risolta  la  que- 
stione concernente  la  pretesa  esistenza 
e  l'asserito  inadempimento  duirac^en- 
nato  vinicolo  contrattoale  fra  il  comu- 


ne attore  e  la  società  concessionaria  e 
costrutfrice,  E  neppur  si  rtr^ge  il  terzo  ^ 
con  cui,  quasi  contraddicendo  ai  pre- 
cedenti assunti,  il  ricorso  accusa  la 
sentenza  di  aver  invaso  la  questiono 
di  merito,  quando  dovea  limitarsi  a 
conoscere  della  competenz  i,  laipercioc- 
che  se  dell'esistenza  o  non  esistenza 
deirasserito  vincolo  contrattaale  i  giù- 
drci  del  nitrito  non  hanno  couoiicmto 
uè  pronuncia toj  le  osservazioni  che  pur 
avessero  aggiunte  ne  IT  esito  probabile 
di  un'azione  di  danno  non  possono  a- 
ver  in  modo  alcuno  pregiudicata  la 
questione,  ne  un  motivo  esuberante 
può  esser  cansa  <U  annui  lamento  della 
senteuz^t,  fondata  a  considerazioni  che 
ne  giustificano  il  pronunciato. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita    dei    deposito    e 
nelle  spese. 


Sezioni  mk  20  airosU  {%%  n"  ^M. 

mmm  p.  -  mn  miw  u.  d  u\,  - 
p.  a,iiff!iTìr  G, 

(conci,  «nf*) 

Bpée  (avv.  CoRBOLANi)  - 
Biiipìm  Paìpini 

Cassazione  (ìl  Roma:  Danno  -  Giudizio  pe- 
ntii -  Parte  civile  -  fiiudiziodi  primo  gra- 
do -  Giudizio  di  appello  in  linea  civile  -  RU 
corso  per  cassazione  In  linea  civile  -  Cas- 
sazione unica  penale  -  Incompetenza  -  Com* 
petenza  della  cassaiione  civile  territoria- 
le (I), 

AUorehè  il  danneggialo  &i  eosiitui- 
sf^a  parie  civile  nel  f^iudizio  penale  con- 
tro VoMiore  del  danneggiamento  e  il  ci- 
mlm(?nte  r^Aponsahile,  a  conoscere  del 
ricorso  prodtllOy  in  linea  civile,  dalla 
sentenza  del  gitidice  del  merito  adìio 
in  grado  di  appello  come  magistrato 
civile,  è  compeiùnle  la  cassazione  citnle 
territoriale,  non  la  taAsazione  penale 
unica  sedente  m  Roma  (*), 

Atteso  che  Giacom ina  Balpini  vedova 
di  Bartolo  Pai  pini  ferito  il  26  marzo  1887 

(1)  Giustissima  è  la  massima  adottala  da 
questo  Stìpremo  Collegio, 
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con  esito  letale  ilal  tramWays  ilelh  noi^ie- 
tà  belga,  eliti  ptìrconevD-  la  strada  fin  U- 
borno  a  Bres.Ha,  si  castinù  per  so  e  per 
i  figli  nuDoreoni  parte  civile  ael  giu- 
dizio penale  iatrnko  contro  i[  niacdii- 
nista  Giuseppa  Cnrioni  imputato  an- 
tere del  reato,  e  hi  societìi  Belga  come 
civilmente  itfspouaabile,  doman  lancio 
contro  ambedue  In  coodatiDa  solidale  al 
risarcimento  dei  dauni;  ma  il  tribLiuaìe 
civile  e  correzionale  condannò  il  Cn- 
rioni alla  inulta  di  lire  cento  ed  al  ri- 


Quando  il  danneggiato,  costituitoci  tu  g'ìu-* 
òizìo  penale  parte  civile  contro  l'autore  del 
dauno  e  il  civilaiento  responsabile,  abbia 
ottenuto  dai  primi  ^iudicL  la  condanna  pe- 
nale delVautore  del  danno,  e  non  g-ià  quel- 
la al  riaarcinicnto  dei  danni  verso  chi  do- 
vrebbe civilmente  rispondenie:  e  quando, 
allora,  il  danne^'';^iato  insuddisfatto  adisce  i 
giudici  di  appello  non  più  chiedendo  una 
condanna  penale^  ma  sei*\endosì  della  (con- 
danna penale  orià  pronunciata  e  de^'-H 
elementi  di  quel  precedente  |r indizio  per 
istabilire  Tavvenimento  e  l'ontità  dei  dan- 
ni riportatinej  e  dimrnida  anicaoìi-nte  il 
risarcimento  dei  danni  a  ehi,  pur  rc^pon- 
Babile,  non  fu  in  g-ìudizio  penale  a  ciò  con- 
dannato, noQ  ò  duhhio  i^hbia  e^li  inteso 
proporro  vin'nzione  meramente  civile,  me- 
ramente patrimun itile.  E  quindi  bene  a  ra- 
g-ione eitrli  invoca  la  /m/v'?  di  etto  e  V$fftpe^ 
riunì  dei  magiatrato  civile, 

»  L'azione  civile  può  esercì tarRÌ  innan- 
»  zi  allo  stesso  f^iudioe  e  nel  tempo  mede- 
»  Simo  dell'esercizio  dell'azione  penalo  » 
(art.  4  codice  procedura  penale).  E  ciò  in 
omae'e'io  ^11^  economia  dei  ^itjdi^ij,  e  per 
l'interesse  che  ha  la  parte  danneg^griata  di 
vedere  il  più  presto  indennizzati  1  suoi 
danni. 

Il  fondamento  delle  due  azioni  è  ridcn- 
tico;  solo  si  dìflerenziano  nel  fine  che  si 
propongono.  L'azione  penale  conduce  alla 
represa  io  n  e  d  el  Ta  1 1  o  an  ti  so  e  i  al  e,  al  1  a  reaz  i  o- 
ne  difensiva  della  società  co  atro  il  delitto. 
L'aziono  civile  non  ha  di  mira  che  M  ri;5ar- 
cimeoto  di  dannij  cosi  materiali  che  mo- 
rali. 

Pofjsono  le  due  azioni  inaiome  proporsi, 
possono  volgere  unite,  concordi  sullo  stes- 
so terreno:  allora  pubblico  ministero  e 
Sarte  civile  insieme  cooperano  «Ila  prova 
el  reato,  per  derivarnp:  cjueg-li  la  essenza 
e  la  misura  della  difesa  socifde  in  rappor- 
to alla  temibilità  del  deìiuqueate  e  alla 
gravità  del  delitto;  Questa  fa  prova  delle 
eonseg'uijnze  noce  voli  che  dal  reato  le  fu- 
rono cagionato. 

Ma  (juando  lo  scopo  della  parto  civile 
sia  fallito  dinanzi  i  primi  ^'indici;  quando 
Tautore  del  danno  sia  stato  si  penalmente 
condannato,  ma  dal  g^iudìzio  sia  uscito  im- 
mune colui  che  del  danno  era  chiamato  dal- 
la legg'e  a  rispondere  civilmente,  perchè 
non  dovrebbe  la  parte  civile  aver  libero  il 


sarcimento  dei  dauni  anaol vendo  la  so- 
cietr*  Belerà;  dalia  quale  sentt*nza  Gio- 
Panili oa  Bilpini  rippellò  alla  «sezione 
ciinle  della  corfc^  di  appello  di  Brescia, 
cbe  faoeudo  diritta  al  gravame  condannò 
solidahneute  al  risari^imt^oto  dei  danni 
aucìie  la  società  Belf^a.  Coutro  codesta 
sentHUz  i  fu  interpost  >  rit^orsL>  alU  cas- 
]  saziooe  di  Torino,  la  qua  lo  con  sea- 
tenza  del  24  ottobre  1889  dichiarò  la 
propria  incompetenza,  n  trattandosi  di 
causa  che  ha    per    orjgiae  e  baae    un 


campo  allo  esperimento  della  sua  azione 
di  dannila 

Si  dirà:  ebbene,  appelli  dalla  sentenza 
penale  dei  primi  jj^iutlici,  e  nel  g-iudìiio  dì 
merito  di  seconde  cure,  dinmzi  al  magri- 
strato  penale»  facci  l  cbe  la  sua  azione  dì 
danni  sia  mef^Ho  vagellata  e  |i)u  vantag'- 
giosamente  accolta.  Notiamo,  in  proposito, 
che  ci(>  non  è  sotnpre  possibile;  poiché  non 
da  tutte  lo  sentenze  del  mai?! strato  adito 
in  sede  penaci,  e  dalle  sentenze  di  aon  tut^ 
ti  i  m;if2ristr;iti  penali  è  consentito  il  j:rra- 
vame  al  mag^t strato  di  merito. 

Ma,  poi,  al  dannefffi'iato.  a  cui  premeva 
)  non  la  maRrg^lore  o  minore  condanna  pe- 
naledell'autore  del  danney:j<iamento,ma  so- 
lo il  risarcimento  di  quel  suo  ila  uno,  come  e 
perchè  imporre  di  muover  lamento  dalla 
sentenza  pendile  riella  parte  che  rift' ri  acesi 
alla  condanna  penai  e,  fitti  n  eh  ò  possa  ^inn- 
f^erc  indié*eUttìmnie  ad  ottenere  quello  che 
è  suo  flne  preci puoif  Perchè  obblif^arlo  a 
chiedere  la  mairi^iore  o  la  diversa  condan- 
na penale  dì  Tizio,  quando  a  lui  importa 
Bolu  la  condanna  civile^  benché  chiesta  in 
sede  penale,  di  CaioV 

Il  danni*firft"iato,  che  fu  parte  civile  in 
g'iudiAio  penale,  nelTadire  il  ma g-i strato  dì 
appello  per  ottenere  la  condanna  del  civil- 
mente responsiibile  al  risarcimento  dei  dan- 
ni» mira  a  ragioni  solo  patrimoniali,  e  della 
sentenza  e  del  giudizio  penale  ifìà  seg'ui- 
to  non  si  vale  che  per  attingrerne  (rli  ole- 
menti  del  fatto,  la  certezza  che  quello  av- 
venne realmente,  la  misurai  del  danno,  per 
derivarne  la  misura  del  necessario  risarci- 
mento. 

Efrli  deve  potere  adire,  allora,  in  ap- 
pello, il  mag-i  strato  :n  sede  ci  vii  tv 

Né  si  dìcàcbecR'H  dt/via  allora  dallo  scel- 
to cammino;  che  ej^flt  viola  il  noti>  principio^ 
pel  quale  ^  una  via  efecttr^  non  dnitfp  recnr- 
sm  ed  alteram  »,  avendo  prima  adito  il  i^in- 
dlce  in  sede  penale,  portando  invece  poi  la 
sua  azione,  in  g^rado  di  appello,  presso  il 
magistrato  in  sede  civile. 

Poichi^  la  sua  azione  fu  sempre  un>rìO- 
ne  di  ff^THtti;  e  l'aziono  di  danni,  importan- 
do rag^ioni  patrimoniali,  è  azione  eminen- 
temente e  meramente  eivile.  Be  il  leg-ìsla* 
tore  ne  ha  consentito  lo  speri  me  nlocon tem- 
poraneamente al  g-iudizio  penale  e  dinanzi 
il  ma j3ri strato  di  questo  investito,  é  ciò 
semplicemente  in  omaggio   alla  economia 
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procedf mento  pi=malè,  "  e  onlm^  la  tra- 
smi^ioue  degH  atti  alla  Casi^zìona  dì 
Roma. 

Considera! to  che  a  codtìJijto  procedi- 
mento eiiaenilosT  date  dalla  parte  inte- 
mssata  forme  o  carattere  di  procedi- 
mento ciWIe,  esaendo3Ì  cioè  in  grado 
di  appello  eccitata  la  giuri  adizione  della 
sezione  civile  della  corte  di  appello  di 
Bres  la,  e  trattata  la  canina  come  cait^a 
civile;  ed  e^iseudoat  quindi  interposto 
ricorso  in  linea  civile  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Tori  DO,  noti  è  dalìbio  che 
iklla  regolarità  di  siffatto  procedi i mento 
a  riguardo  del  prodotto  ricor^to  il  giu- 
dicato appartiene  alla  eompefcenz  i  della 
cassazione  civile  di  Torino* 

Per  questi  motivi: 
Dicliiaia    la  canna    di    competenza 
dfella  eajssaiioue  civile  di  Torino, 

dei  giudìzi  e  neiriiitere&se  mutuo  deiÌQ 
parti. 

Interesse  che  tanto  è  leg^ìttimo  e  vero, 
che  diefde  pertiino  liio^^tj  in  Francia  ad  un 
casio  abbastanza  ori;3:inalo.  Ctirto  signor  Di 
Sefi-'éf/,  co  atra  cui»  a  richiesta  del  inihbUco 
Tuiuisteroi  a  perimenti  vasi  g-iudizio  panale, 
pretese  che  la  perdona  danne^f^ifita  dal 
mi}  mal  efatto  dovesse  costituirsi  parte  ci- 
vile, per  non  sopportare  e;arli  in  so  saluto, 
un  secondo  g^i  tuli  zio  per  nsarcimentu  di 
danni.  11  danneggiato  non  st  arreso  alla  do- 
manda deirimputato;  e  questi  ne  rormu  spe- 
ciale e  formalo  incidente,  che  la  Cor/^  J^^fi- 
te  di  Panali,  con  suo  arresto  dei  30  aprilo 
\U%  respinse.  Ora,  portando  il  dannej^jjr ia- 
to gravame  dalla  sentenza  penale  solo  per 
quanta  rtg'uarda  l'assoluzione  o  la  messa 
ruuH  causa  del  civilmente  responsabile, 
non  i^i  che  riproporre  in  appelli  la  doman- 
da già  fatta  ai  primi  g-iudici*  Chieiìeva  al- 
lo r?i  il  risarcimento  del  danno  a  carico  di 
Tizio;  eli  fa  negato,  e  lo  chiede  ora  in  Lip- 
pello.  L'anione  è  sempre  la  stest^a. 

Ne  eambìenì  forse  natura  la  diversa 
competenza  invocata  del  mag-i  strato?  E 
percné?  Il  dannej^g'iato  portù  la  sua  do- 
manda in  giudizio  penale  quando  questo 
TfiHiva,  per  erodere  doi  vantag^^ri  dalla  leg^- 
gè  concessi.  La  sentenza  lo  hit  pi  euri  mente 
B  od  di  sfritto  per  quanto  riguarda  la  condan- 
na penale,  ma  punto  per  quant^j  concorno 
i  rapporti  civili.  A  chi  dovrebbe  in  appello 
ricorrere?  Il  maji|-iatrato  non  potrobne  in 
sede  penai Cj  accogliere  il  firavame,  poiché 
non  una  condanna  penale  sarebbe  eli  lama- 
to  a  pronunziare  o  a  riformare,  ma  dovrob  - 
be  solo  occuparsi  della  intensità  del  dan- 
no e  della  misura  del  risarcimento  di  que- 
sto; il  che  è  fuori  della    sua    competenza. 

Non  resta  che  adire  il  magistrato  in 
fede  civile,  o  nomare  al  danneg-g-iato  il  ho- 
nefìcio  deirappello. 


M\m  mit  ift  Iodio  \\%  a'  m. 

mmm  r.  <  mmu  m,  ^  u.  ^  p.  h,  jiiaiTi  f.  q. 

Di  Qiamba.tHsta 

{avv.  Carmelo  e  Camerini)  - 

Comune  di  Ofena  (avv.  Cimo  boni) 

Autarltà  giudiziaria:  Autorità  amministra  - 

tlva  -  Competenza  ^  Pravvedimento  di  In  - 
t^resse  pubblica  e  d'  igiene  *  Sospensione^ 
Espropriazione:  Utilità  pubblica  -  Opere 
pubbliche  -  fmmebilt  sottratti  al  privato  do- 
minio <  Leggi    sulT  espropriazione  >  Viola  ^ 

2(t>ne  -  Jnesisknia, 
Danno:  Privato  *  Sua  colpa  -  Irresponsabì^ 

lite  deirainmìnistrazione 
tntere^ser    Vinci  toro  -  Ricorso  per    cassa- 
zione -  Mancanza  di  interesse. 

Non  ha  interesse  a  proporre  ticor$o 
per  cassazione  chi  ha  avutn  piena  vii' 
ioria  dal  i/iudicf^  del  inerito. 

Ma  questa  seconda  ipotesi  è  smentita 
dal  diritto  poflitìvo  ed  è  condannata  dal  di- 
ritto razionale.  Oltreché  non  vi  sarebbe  ra- 
g-uìue  pt^r  privare  il  daane^'^^fiato  di  tale 
lii^nodcio,  ne  verrebbe  che  la  Icjùr^'-e  per  de- 
rivare Hit  vanta^}4'io  avrebbe  invece  cag-io- 
nato  un  malanno.  Ì*er  vantapr^iara  danno^-* 
giato  e  danneir^iinto  avrebbe  istituito  la 
co>jtiLuziono  di  parte  eivilo  iu  j^iudizio  j*  e- 
nate:  e  questa,  invece,  chi  udore bbii  Tadito^ 
pel  danne*4:g;iato,  al  griudizio  d'appello  pei 
rapport  i  civili. 

D'altronde:  è  pur  vero  che,  non  pronun- 
clandosii  per  mancanza  dei  nef^esaarii  ele- 
menti, dalla  sentenza  penale  il  risarcimen- 
to dei  danni  nei  casi  di  a^iSolutoria,  o  di 
dicbiarazione  di  non  luo^ro.  o  di  condanna, 
si  deve  procedere  alla  liquidazione  di  quel- 

,  li  dinanzi  al  mag-iatrato,  in  js^d*^  riviU,  che 
pronunciò  ^ìii  la  sentenza  come  magistra- 
to penale  (Lirt.  571  codice  procedura  penale) 
ed  allora,  ]^iercbt^  1  non  dovrebbe  anche  do 
versi  adire  il  mag-itìtrato,  in  s«de  civile^ 
qnando  abbia  esso  respinta  in  s^hIq  penale 
la  domauila  dcn  danni  od  omessane  la  pro- 
nuncia porche  non  credt!sse  g-iUHti  Tazio- 
nò  pnjposta:  e  ti u indi  in  gr^do  di  appello? 
Non  è  seria  oljbiezione  il  dire  che  dal 
tenore  dell'art.  57:i  del  codice  di  procedura 
civile  Ki  pare  come  solo  quelle  pi:'rJ40ue  of- 

I  fese  o  danneiJTgiate,  le  quali  non  tìt  costitui- 
rono parte  civile  nel  ghindi  zìo  ^jenale  p  >s  - 
Bano  in^llrizz^rBÌ,  per  la  liquidazione  dei 
danni,  al  mairi&trato  in  >ìede  civile. 

J/art,  nix  od  il  ó73  disciplinano  casi  pe 
rettamente  diversi:  e  posti  in  raffronto,  con- 
fermano nna  volta  di  più  la  nostra  tesi, 
che,  mulf^-ratìo  la  opposta  e  custante  g^luri- 
^prudenza  della  ^upruraa  Corte  di  Tori- 
no, ha  a  conforto  Tautorevole  pronuncia- 
to di  questo  Supremo  Colleg-io. 

Ai^v.  Gittsepps  Leti. 
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Un  prom^fdhnentn  di  pubblico  mtó- 
ressÉ  s  di  pubàlic:z  igiene  rientra  nelld 
piena  competenza  dell*  autorità  ammi- 
nistrativa, né  può  l'auioriià  giudizia- 
ria  sospenderne  l'applica  zinne. 

Non  possono  dirsi  violati  i  precetti 
legislativi  relativi  alla  espropriazione 
per  pubblica  utilità,  allorché  le  opere 
deliberate  da  un  comune  non  riguar- 
dino r  interesse  patrimoniale  dei  co- 
mune stesso^  ina  siano  disposte  a  tutela 
della  pubblica  igiene,  allorché  gli  im- 
mobili su  cui  le  nuove  costruzioni  do* 
vreòbero  sorgere  fossero  sottratte  a  ogni 
dominio  priva  to,  né  alcuna  proprietà 
privata  sia  impegnata  negli  accessorii 
lavori. 

Non  può  imputarsi  t  amìnmistra^ 
Jtione  pubblica  di  un  danno  che  un  pri- 
vato ha  riportato  in  conseguenza  di  un 
fatto  proprio  personale  ed  illecito. 

Con  diverse  deliberazioni  debita- 
mente  approvate  it  comune  di  OfeDa 
aveva    decretato    Tara  piarne  nto    della 

E  lazza,  od  ordinato,  per  motivi  di  pnb- 
lica  igiene,  la  chiuaura  dellu  coii\  det- 
ta n  Rua  del  forno  **  6  la  vendita  al- 
Tajata  pubblica  dell'area  conispoudente- 
A  questi  provvedimenti  del  coran- 
ne  altro  si  a,:^^^innHe  della  con^vnissione 
sanitaria,  la  quale,  in  vieti  df  una  epi- 
demia ricorreQttìj  con  deliberazione  24 
settembre  1886,  ordinò  la  chinati  ra  del- 
ia via  anzidetti. 

Un  tal  Moscardo  Ili,  divenuto  ac- 
quirente del  suolo,  pose  mano  ài  la- 
vori della  pij-aza  e  della  strada  cui  e- 
ra^i  obbligato,  e  in  ciò  fare  trovò  op- 

goyi^ione  nel  nominato  Maricino  Pi 
rtamhattiata,  il  quale  denn cui 'S  la  q no- 
va opera  al  pretore  di  Gapestrano,  e 
ne  chiese  la  sospensione,  o  quanto  me- 
no la  prouta  rimozione  della  terra  ap- 
pogì]:iata  al  Tunro  di  un.i  sua  casa. 

Nel  verbale  dì  act:erf30  intervenne 
il  riindaco  del  <^omnue  li  Ofena,  e  jnen- 
zionando  le  deli-lerazlonì  nousi^^lìari  si 
oppoÈio  alla  sospensione  dei  lavori  trat- 
tandosi di  opera  in tn ressa u te  la  pub- 
blio t  utilità  e  la  pnbblir-a  igiene. 

Però  il  pretore,  udito  il  parere  del 
perito,  il  quale  opinò  ebe  l'eseguito 
interramento  depreziava  il  muro  drlla 
casa  Dì  Giani  battista^  con  provvedinien- 
to  26  Aprile    1888    sospeso    le  opere 


incorni nfiia te,  e  fece  obbligo  al  Mo- 
scardelli  tli  rimuovere  it  terrapieno  nel 
termina*  di  giorni  dieci. 

Rinviò  le  parti  davanti  1*  autorità 
competente  per  la  tirovvtdenza  in  me- 
rito snlla  controversia. 

In  esecuzione  di  qì  testo  provvedi- 
mento, il  comune  di  Ofena  con  atto  11 
settembre  1888  citò  davanti  lo  stesso 
pretore  tanto  il  Di  Giam battista, quanto 
il  Moscai  del  li,  dimandando  la  revoca 
della  ordinata  sospensione,  e  la  coq- 
danna  del  Moscardelli,  sia  per  rimuo- 
vere il  lamentato  interramento,  sia  per 
compiere  le  opere  necessarie  per  lo 
allargamento  della  piazza  centrale- 

Prima  che  questa  domanda  fosse 
discussa  nelle  vte  gindiziali,  e  propria- 
mente nel  26  ottobre  dello  stesso  an» 
no,  il  Di  Giambattista,  provocato  nu  cu- 
vetlo  accesso  del  pret^:>re  su!  motivo  che 
lo  sgombro  non  si  era  ancor  prattieato 
dal  Moscardelli,  ottenne  aUro  provve- 
dimento col  quale  a  qu'^st'ultimo  fti 
fatto  obbligo  di  sgombrare,  nel  terou-  1 
ne  ili  <^inqne  giorni,  tutti  i  materiali 
cbe  chiudevano  la  pic^^ola  via  adiacea- 
te  al  muro  di  proprietà  del  Di  Giam- 
battista, 

Co*i\  stando  le  cose,  il  pretore^  pr> 
nnnzuindo  sulla  istanza  proposta  dal 
comune  di  Ofena,  la  respinse,  e  dìnbia- 
rata  la  ineffir:acia  delle  deliberazioni 
consigi ìari,  10  settembre  1881  e  14 
marzo  1886,  onlinò  che  la  Rua  del  For- 
no fosse  ridotta  nel  suo  pristino  stato, 
mettendo  a  carit^o  del  comune  il  pa- 
gamento del  valore  del  snolo  aiieaito. 

Prodottosi  in  tempo  utile  appello 
dal  comune,  il  tribunale  di  Aquila,  eon 
seuten?:a  19,  24  giugno  1889,  revocò  io 
tutte  le  sue  parti  quella  del  pretore, 
e  con  novello  ìntt^grale  dispositivo  re- 
vol:ò  rordmanza  del  pretore  26  aprile 
1888,  sul  napo  relativo  alla  sospeufiione 
delle  nuove  opere  iucomineiate  dal 
Moscardelli,  confermò  a  quest'ultimo 
Tordtne  di  rimuovere  lo  sterramento 
fatto  per  la  nttova  costruzione.  Io  con- 
dannò a  compiere,  nel  termine  dì  me- 
si quattro,  le  opere  necessarie  per  lo 
allargamento  delli  piazza  centrale  dì 
Ofeua,  e  nel  ciao  d'inutile  decorreuK^ 
dì  questo  termine,  autorizzò  il  comuoe 
a  compiere  la  detta  opera  a  spese  del 
Moscardelli,  e  da  ultimo  fece  salvo  lo 
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isperiinento  pei  danni  ed  interessi. 
Il  tribiiual©  dichiarò  meritevoli  di 
censura  i  provve^limentt  emessi  dal 
pretore  nei  capi  relativi  alle  sospensione 
dei  lavori  e  alla  ritenuta  i ne ffieacia  delle 
deliberazioni  deiraatorità  ammi Distra- 
ti ve.  Cosi  pronunci  andò,  il  primo  giu- 
dice violò  le  leggi  generali  e  speciali 
della  competenza,  «lilla  sanità  pubbli- 
ca e  sulle  opere  pubbltclie. 

Questa  violazioae  risultava  tanto 
più  manifesta  per  quanto  ai  consideri 
che  al  privato,  il  quale  ai  pretende  le- 
m  da  un  atto  della  pubblica  ammini- 
strazione non  aia  lecito  di  sperimen- 
tare in  linea  possessoria  le  proprie  ra- 
gioni. 

Il  comune  aveva  pieno  diritto  dì  alle- 
nare il  stuolo  tiottoa tanto  alla  Rna  liel 
Forno  e  di  ordiuaroe  la  chiusura,  aveva 
esercitato  questo  diritto  in  modo  legìtti- 
mo, proteggendo  altresì  le  condizioni 
delia  proprietìi  vicina,  aic'iiè  al  Di  Giam- 
battista non  era  dato  insorgere  contro  il 
deliberato  del  coniane,  ed  al  pretore 
era  interdetto  di  Siospendi-^re  Toperadi 
puLblico  interesse^  e  molto  meno  di 
spingersi  a  proclamare  la  inefficacia 
dejj^li  atti  amministrativi/ 

Lo  stesso  tribunale  ritenne  clie  ti- 
ni cara  ente  fo.sse  ut  Ibi  pò  teista  dt?I  pre- 
tore di  far  rimuovere  il  terrapieno  elio 
poteva  esser  cagione  di  danno  temuto 
tanto  più  cbe  di  questo-  fatto  illecito 
era  autore  il  solo  Moscardelli,  e  la 
responsabiliUi  del  comune  non  s*  im- 
pegnava in  questa  parte  della  contro- 
vttrsia. 

Col  ricorso  proposto  del  Mariano 
Di  Giambattista  si  denmizta  la  senten- 
za del  tribunale  di  Aquila  con  i  se- 
guenti motivi  di  annullamento. 

l<>  Violazione  degli  articoli  ()9S  e 
699  del  codice  di  procedura  civile. 

La  denunzia  di  nuova  opera  è  pro- 
ponibile ugualmente  contro  i  priva- 
e  la  pubblica  amraiuis trazione,  ed  al 
leggiti  imo  esperimento  della  stessa  è 
Boia  condizione  il  timore  di  una  lesio- 
ne di  diritto  o  di  danno. 

Le  tardive  deduzioni  del  comune 
relative  tid  nn  opera  d'interes^^e  pub- 
blico ignorata  dal  ricorreute,  non  pote- 
vano impedire  la  sospensione  delle 
nuove  costruzioni. 

2"  Violazione   deirarticolo  4*  della 


legge  sul  contenzioiio  amministrativo, 
degli  articoli  18  e  22  della  le^j^e  sulle 
opere  pubbliche^  deirartieolo  Ll7  della 
legge  1865  snll'araministrazioue  co- 
munale e  provinciale,  d'agli  articoli 
1,  2,  3,  4,  17,  24,  46,  48  e  51  della 
legge  25  giugno  18*35  sulle  espropria- 
zioni per  causa  di  pubblica  utilità,  ^ 
degli  articoli  438  e  571  del  codice  ci- 
vile- 

Gli  atti  compiuti  dal  comune  di  0- 
fena  mancavano  di  ogni  legalità  tii  pro- 
cedimento, e  quindi  erano  censurabili 
dalTautoritìi  giudiziaria,  unìc.'\  compe- 
tente a  conoscere  e  dichiarare  la  lesio- 
ne dei  diritti. 

3*^  Violazione  dei  ripetuti  articoli 
698  e  6^9  del  codice  civile  e  938  e 
940  del  codice  di  procedura  civile,  per 
avere  il  tri  buon  le  confu::o  il  giudizio 
promosso  dal  Di  Giambattista  contro  il 
iloscnrdelli  con  quello  ioiziato  contro 
tutti  due  por  opera  del  comune,  ed 
erroneamente  definito  possessorio  que- 
sto secondo  giudizio. 

4"  Violazione  degli  articoli  3G()  n, 
6,  361  n-  2  e  445  del  codire  di  pro- 
cedura civile,  per  avere  il  tribunale, 
con  manifesto  vizio  dt  coutraddizionej 
risoluto  qucstiooi  di  merito  in  un  giu- 
dizio che,  a  suo  modo  di  vedere,  era 
di  nJitìira  possessoria, 

5"*  Violazione  dclTarticolo  571  del 
codi^^e  civile,  e  degli  articoli  1,  2,  3^ 
4,  17,  24,  46,  48  e  51  della  legge  sol- 
le  espropriazioni  per  causa  di  pubbli- 
ca utìlit-a,  per  avere  il  tribunale,  non 
ostante  la  mancanza  delle  norme  ne- 
cessarie per  la  eonnintone  del  moro  t* 
di  quelle  per  la  espropriazione  a  sco- 
po di  pubblit^a  utiiità,  erroneamente 
dichiarato  legale  Topera  del  Mos'ur- 
delli  e  <lel  pf^niune. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  scopo  principale  del  pre- 
sente ricorso  tJia  qntdlo  di  censurare 
la  sentenza  del  tribunale  nella  parte 
relativa  alla  dichiarata  incompt^tcuza 
dell'autor itno.  giudiziaria,  ed  i  cinque  mo- 
tivi dtil  ricorso,  a  volerli  estimare  net 
loro  giuridico  valore,  siano  diretti  a 
questo  unico  intendimento. 

Per  fermo  la  vera  ragione  che  mos- 
se il  tribuntile  a   giudicare    solla  con- 
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traversia  tutta  ai  compenetra  nella  di- 
chiarata incompetenza,  fiicGh(\  il  ricor- 
so, die  contro  la  sentenza  propoae 
in  vario  modo  le  sne  censure,  sente  la 
necessità  ili  propugnare  la  compotenza 
gindizinria  biille  <lDmande  e  sulle  ec- 
ceziorfL  dis:?uase,  prima  davanti  il  pre* 
tore  e  poscia  davanti  il  triljunale  di 
Aquila. 

Attesociiè  l'anione  proposta  dal  co- 
mune ili  Oft^na  con  Tatto  11  settem- 
bre 1888  provofTava  il  giudizio  del  pre- 
tore sopra  due  speciali  e  disti.nte  Ì* 
stanze,  e  di  esse  la  prima  era  diretta 
alia  revoca  di  quel  provvedimento»  cbfì 
aveva  soppeso  le  nuove  opere  incomin- 
cìnte  dairai:!quirente  Moscardeìli  per 
Tal  larga  mtjulo  della  piazza  centrale,  e 
la  seconila  chiedeva  ^immediata  rimo- 
zione dello  sterramento  operato  abu- 
sivamente dallo  stesso  Moacardelli  in 
dauuo  della  proprietà  Di  Giambattista, 

Attesoché,  in  relazione  a  mie  sto 
secondo  capo  di  dimanda,  il  Di  Giam- 
battista ahina  ottenuto  prima  vittoria 
davanti  il  tribuna  le ,  eiccliò  in  lui  non 
sia  interesse  di  combattere  la  sentenza, 
e  tlelilìasi  quindi  il  stio  ricorso  esami- 
nare nel  solo  rapporto  della  prima  di- 
manda proposta  <lal  comune  di  Ofena, 

Atte^iochè,  limitata  a  questo  effetto 
la  efficacia  del  rioorìio^  sia  pcegio  de- 
cìdere in  prima  se  gli  atti  amministra- 
tivi, sopra  i  quali  il  comune  po^^t^iava 
razione  dedotta  in  giudìzio,  siano  a 
ritenersi  validi  n^lla  sostanza  e  nulla 
forma,  ed  in  altri  termini  ae  nella  loro 
formazione  vi  aì^  stata  contpeienza  del- 
?antorita  cVio  li  emise,  e  mantenuta 
la  osservanza  di  quelle  forme  che  la 
legge  ha  prest-ibilite, 

t^uesto  esame  pregiuiUziale  fu  com- 

Inuto  <lal  tribunale  ed  il  Supremo  Col- 
egio  non  può  che  ratificnirlo;  stantechè 
nn  provvediniento  di  pubblico  interes- 
se o  dì  pubblica  ifjjiene  rii>ritra  nella 
piena  competenza  dcirautorità  animi- 
nistrativa,  e  d'altra  pnrte  lo  deliber-i- 
«ioni  oonsii^lfari  furono  prese  ed  ap- 
provate superiormente  con  ladempi- 
mento  delle  formalità  volute  (i'iUa  leg- 
ge, E  qui  torna  opportuno  di  confu- 
Ure  uua  deduzione  più  volto  ripetuta 
nei  motivi  del  ricorso,  cioè  che  con  gli 
enunciati  atti  amministrativi  fossero 
stati  per  vario  modo  violati  i  precetti 


di  legge  sulle  espropriazioni  per  cansa 
di  pubblica  ntilita, 

QneHtfi  censura  non  ha  alcun  serio 
fondamento,  sia  perchè  le  opere  deli- 
berate non  riguardavano  l'interesse  pa- 
trimoniale del  comune  dì  Ofena,  ma 
erano  disposte  a  tutela  della  pubblica 
igiene,  sia  perchè  la  piazza  centrale  e 
la  rua  del  forno,  sulle  quali  le  nuo^g 
costruzioni  dovevano  verificarsi,  erano 
fuari  di  ogni  domìnio  privato,  e  sii,  da 
ultimo,  perchè  nel  Tal  largamente  della 
detta  piazza  e  nella  cliiusura  della  stra- 
da non  era  impegnata  alcuna  proprie- 
tà privata  cliw  avesse  reso  necessiiria 
il  procedimento  di  espropriazione. 

Aggi  un  tifisi  che  il  danno  lamenU- 
to  dal  Di  Giambattista,  e  del  quale  n 
ò  già  disposta  la  legittima  riparazione, 
fu  conseguenza  di  un  futto  illecito  e 
personale  del  Moscardelli  e  non  dagli 
atti  amministrativi. 

Attesoché,  determinato  chiaramen- 
to  Tob biotto  cui  mirava  la  prima  par- 
te della  istanza  introdotta  dal  comune, 
e  ritenuta  la  completa  legitdnaità  de* 
gli  atti  ammini?>trativi,  apparisca  ma- 
uife.sto,  eli  e  nell'autorità  guiiliziaria  non 
sia  la  potestà  di  sospendere  opere  re- 
lative alla  pubblica  igiene,  di  ammet- 
tere un'azione  possessoria  contro  gli 
atti  dttlla  pubblica  amministrazione,  e 
di  ordinare,  con  flagrante  violazione 
delTarticolo  quarto  della  legge  aut  eoa- 
tenzioso  amministrativo,  ia  riduzione 
delle  cose  nel  pristino  loro  stato. 

La  sentenza  impugnata,  stabilendo 
la  necessaria  Beparulone  circa  i  due 
capi  della  istanza  intrO[lutti?a  del  ^iri' 
dizio,  e  distinguendo  l'opera  pubblica 
dal  fatto  personale  ed  abusivo  del  Mo- 
ecardelli,  ha  giustamente  provveduta 
al  danne  arrecato  da  quost* ultimo,  e 
nel  dippit^i  ha  omesso  una  dichiarazione 
d'incompetenza  imposta  al  magistrato 
ordinario  dalle  speciali  condizioni  della 
lite. 

Attesoché  per  le  flette  osservazioni 
vuoisi  respingere  il  ricorso  in    osarne. 
La  Corte,  Sezioni  Unite: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  emessa  dal  tribunale  di 
Lanf^ìano  nel  19-24  giugno  1889; 

Condanna  la  parte  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nella  spese  de 
giudizio. 
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Mm  citile  17  loglitì  tS9»,  n^  521. 

TOS&I  P.  IT.  -  RllHJ^Fl  M  ed  U.  ^  P,  «.  TlEZl 
(cibici,  c«bE*) 

C(7isìtnff  (fj  Guardiagrele 

(avv.  D'Angelo  e  Morblu)  ~ 

Di  Giacomo  (avv.  Tkobschi  e  GA.tLO) 

Prefetto:  Sua  Ingerenza  -  Strade  camuiatl 
0bbllgaCiirte  -  Diritti    ed  oneri  -  Comune  - 

Legittimo  rappresentante  -  Sindaco. 
Strade  comunali    ot»t>ligatarie:    Imprendito- 
re -  Pagamento  -  Comune   -  Mezrl   disponi' 

bili  -  TotalUà  -  Fondo  speciale. 

Motivazione:    Difetto   *  Inesistenza  *  Frase 

generica  comprensiva. 

Nella  speciale  ingerenza  consentita 
al  pr  e/e  ilo  dalla  legge  per  la  cosini- 
^ione  delle  strade  comunali  oàò  fi  gaio- 
rie,  il  pr  e  fello  agisce  unica  mente  per 
conio  e  fieli' in ier unse  del  comune  entro 
i  limili  delle  facnllà  a  lui  deferite,  e  i 
diritti  e  le  obbligazioni  chf^  ne  derivano 
sono  a  profitto  od  a  carico  del  comutie 
medesimo, 

iVo  nos  la  n  le  la  sp  ecia  le  in  gè  ren  z  a  con  - 
sentita  dalla  leggp  al  prefetto  prr  la 
costruzione  delle  slrade  comunali  oboli'- 
gatorie^  il  legiUimo  rappresenlanle  del 
conrtune  nelle  coniì'oi''er^ifi  sor  (e  coli' im- 
prenditore di  tali  optare  è  il  sindaco. 

L'imprenditore  di  una  strada  comu- 
nale obbl  ig  a  loì  -  ia  n  on  può  pre  tender  e  di 
essere  soddisfa  ito  con  tutti  i  mezzi  di- 
sponibili del  comune,  senza  ver  una  li- 
mi Iasione]  tna  deì^e  so  (tostare  alle  rfi- 
sposi  sioni  concernenti  il  fondo  speciah 
da.  formarsi  in  li  fello  di  rendite  ordi- 
narie ^  tenuto  cont't  della  quantità  dei 
labori  da  compiersi  aiinualmente. 

Non  può  ceìì  sur  arsi  di  mancata  o 
difettosa  motivazione  la  sentenza  che^ 
con  frase  generica  ^  dichiari  tu  Ho  esser 
proceiuto  regolarmente^  e  ne  specifichi 
ta  ragione,  senza  ril^Dare  alcune  vaghe 
deduzioni  intorno  a  pretese  irregolari* 
iti,  che  anche  in  parte  vengano  per  ta 
prima  volta  dedotte  in  cassazione. 

Ritenuto  che,  in  eisecazìoatì  della  leg- 
ge* 3*)  agosto  IStiB  snlle  strade  comii- 
naìf  obbli^utorte,  il  prefetto  di  CbLeti 
ordinava  eli  ufficio  Ih  costruzione  del- 
la strada  dalla  Marnoctn^t  al  confine  di 
Gasoli  Del  coniuno  di  Gnardiìigrele^ 
avoc^iva  a  sa  Tarn rni aia tfazioae  del  fon- 


do speciale  all'acpo  dui  oomiiae  iMsti* 
tnito,  procedeva  agriacs^nti,  e  dtìlil)e- 
rava  nel  7  dicembre  1880  resenuzione 
dell'opera  a  Ma.^simiao  Di  Qiar/omo 
per  una  somma  di  oltre  Hre  52 
mila. 

Eisead'"fBÌ  poi  manifestata  nel  corso 
dei  lavori  la  uecessitti   di    altre    spese 

f>e]  compimento  e  consolidamento  del* 
fi  strada,  Timprenditore  DÌ  Giacomo 
eoo  atto  di  Bottoni  imo  ne  di^^I  17  gio- 
gQO  1885,  app rollato  <lal  prefetto,  as- 
sumeva anello  Tese  suzione  delle  nuove 
operf"  a  comUzioni  speciali  per  la  som* 
ma  di  oltrti  lire  5^  mila. 

Intimati  i  lavori,  l'impreoditore  re- 
etmdoia  credito  di  di'ìti  lire  49  mila, 
ìq  baile  i\  oeri:ificati  di  coll'iudo  finale, 
citava  con  atto  5  g«^tinaio  18St>  di  nati* 
zi  al  tribumile  di  CI  ne  ti  il  preS^-tto  pel 
p:igamento,  e  tale  atto  faceva  pt>i  an- 
che ontifiiìare  al  simlnco  del  coni  une 
dì  Guarii ia^rele  con  citazione  a  t»om- 
pari  re  dia  stessa  udletizri,  e  con  do- 
inarnla  di  comlanna  solidaria  del  co- 
ranne. 

Più  tardi,  coji  atto  delTS  maucgto 
1887,  i]  Di  Gii'^^mo,  prò.  ui  ceni  lo  filtro 
certifit^'lto  di  liquidazione  per  la  som- 
ma di  lire  24  mila,  citav^a  il  ninlaco 
per  il  pvj^aniento  di  (complessive  lire 
72917,06,  salva  ini  putì/ io  ne  (prima 
sugli  interessi  e  poi  sul  cap Ìtale)  di 
noa  somma  di  cir^ia  lire  IG  mila  frat* 
tanto  ricevuta»  e<l  anche  tuie  citazione 
faceva  notificare  al  prefetto. 

Questi  non  compariva  al T udienza, 
e  il  comune  si  di  fetide  va  opponendo 
prrncipnlmentu  rimpropouibititìi  della 
domanda  di  fronte  alla  disposizione 
dnlla  le^isK'^ione  speciab^  sulla  mate- 
ria, ed  al  fatto  dio  iì  fondo  speciale 
era  amministrato  dal  prefetto;  conte* 
stava  poi  anche  in  merito  la  liquidità 
del  preteso  credito. 

Ma  tutte  le  eccezioni  ve  ai  vano  re- 
spinte dal  tribnnale,  e  il  comune  ve- 
ni va  e  0  nd  a  mia  to  a  1  p  a  game  tj  to  e  o  n  ese  - 
cuzione  provvisoria. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila  che  ha  rigett.at^a  l'appella- 
Kioue  del  comune,  e  ilenunciata  con 
sette  mez^i  per  violazinne  dt'Ua  legge  e 
regolanienti  sulle  strade  comunali  ob- 
tiligatorie,  e  degli  articoli  1315  e  1317 
del  codice   civile,    nonché    sotto    vari! 


476 


LA  CORTE   SQPfiBMA  DI  ROMA 


appetti    per  omessa    proauQcra    e  per 
diPotto  di  motivazìoQtì. 

Atte,sochè  essendo  perfettameate  e- 
aatto  il  coQcetÈo  foDaamtìntale  della 
deaiinmta  sente aza,  clie,  nell'esercizio 
di  quella  speciale  ingerenza  che  viene 
dalla  legge  imposta  al  prefetto  per  la 
costruzione  delle  strade  comnii;ili  ob- 
bl iga to rie,  il  p r e f e tto  agisca  u n i ca m u  n 
te  per  conto  e  nell'intereiiBe  del  co- 
mnne  entro  i  limiti  delle  facoltà  a  lui 
deferite,  sicché  i  diritti  e  le  obbliga- 
zioni che  derivano  da;^li  atti  e  dalle 
deliliL^ razioni  del  prefetto  in  tale  ma- 
teria non  possono  che  ricadere  a  van- 
taggio od  a  rari  co  del  comune,  ed  a 
questo  unicamente  competano  le  a- 
zioni  e  le  eccezioni  corri sponden ti,  non 
reggono  evidentemente  le  consnre  de- 
dotte nel  primo  o  nel  secondo  mezKo 
del  ricorso.  Impercioccht'^ ,  non  a- 
vendo  la  leg^^e  apecittle  pnnto  dero;^a'- 
to  alle  norme  generali  intorno  alla 
rapprese ntaiiza  dei  comuni  attribui- 
ta al  sindaco,  ed  essendo  gli  atti 
compili  ti  dal  prtjfctto  nei  limiti  delle 
Bue  facoltà  amministrative  insimlaca- 
bili  diauanzi  all'autori  la  giudiziaria,  ò 
chiaro  che  le£]!Ìttinio  contradditore  alle 
domando  deirimpronditore  dell'opera 
stradale  di  cai  si  tratta  non  poteva 
esaere  die  il  sindaco,  il  quale  avrebbe, 
in  ogni  caso  dovuto  procurar:ri  dalle  su- 
period  autorità  amministrative  tatti 
quegli  elementi  di  prova  die  potessero 
esaero  neceà^sarii  alla  difesa  degli  in- 
tert^tìd  coniatali  e  Hie  non  gli  sareb- 
bero certamente  stati  rieusatL 

Egualmente  infondato  è  il  me^szo 
quarto  e  se^ueuU,  iraperoccìjè  Inazione 
deirimprenditore  appoggiandosi  ai  certi 
fica  ti  di  liquidazione  e  di  cid  laudo  dei  la- 
vori e^^egniti,  emanati,  col  l'autorità  del 
prefetto,  dai  diptìDdenti  nfficii  tecnici  e 
contabdi^bi  sentenza,  dopo  avere  ri- 
conosciuto in  fatto  che  i!  conto  degli 
introiti  *:d  esiti  relativo  alla  cosjtni- 
zione  ilt^Ihi  strada  era  dal  prefetto  stato 
comunicato  al  comune,  che  regolarmen- 
te  e  aen^a  oppoaizioui  furono  dal  co- 
TDone  soddisfatti  i  sette  certificati  pre- 
cedenti, e  che  nessuna  opposizione  fa 
fatta  a  quelli  di  cui  trattaai  nelle  vie 
amministrative  e  dinanzi^  le  autorità 
competenti;  dopo  tutto  ciò,  la  s^ntou- 
za  non  può  essere   censurata    per    o* 


messa  motivazione  se  non  ha  pottito 
tener  conto  di  quelle  vaghe  deduzioni 
intorno  a  pretese  irregolarità  che  in 
parte  vé-ngono  per  la  prima  volta  de* 
QOtte  in  cassazione. 

Ma  QOQ  altrettanto    pnò   dirsi    i]é 
terzo  mezzo,  giacché  non  può  metter- 
si in  dubbio,  che  tutta  reconomiad^l- 
J a  ]  egge  co nce  i  n e n te  la  cos triizi one  à%l 
le  strade  comunali  obbligatorie  si  fomlò 
sul  concetto  che  per  essa  non   debbano 
essere  compromessi  quei  mezzi  eeODo- 
mici    che    siouo    indispensabili    al    co- 
mune per  Tandamento  onlinario  della 
sua  amministra  aio  ne.  A  tale  scopo   h 
leg^e  ha  stabilito  che,  ove   1©    realità 
ordinarie  e  i  capitali    disponibili   non 
bastino    debba^  per  la    costruzione   di 
cui  Sì  tratta,  costituirai  un  fondo  impe- 
ciale ilestinatoai^opperire  le  renditene- 
cBssarie,    e    che    all'entità     di    quesi^ 
debba  ani^he   comraisurar.'ii  la  quantità 
dtii  lavori    da  compieriii   annua!  ninate. 
Tale  provvedimento  della  costituzione 
del  fondo  speciale  osaen  lo  stato  adot- 
tato  per  il  lavoro  di  cui  resecuzioae  è 
Mfcat^i  assunta  dal^attore  Di    GiacemOt 
e  non  potendo  que:^ti  ignorare   a    i^avli 
condizionk  fosse  p  t  legge    subordiiL^t* 
il  consegilimonto  dei  conveauti    corre* 
spettivi,  egli    non    poteva    certamente 
pretendere  di    aver   diritto    di    esssi^rè 
soddisfatto  con  tutti  i  mozzi    dispnni- 
bili  del  comune  senza  limitazione  ve- 
runa,  E  perdìo  la  sentenza,    che,   pa^ 
ricou'jscendo  Tedistenza  di  un  tale  stfito 
di  cose,  ha  ric-uf^ato  di  esprimere  nelU 
formula  del  giudicato  la  dnmandfìia  n- 
serva»  senza  darne  ragione,  ba  manife- 
stamente violato,  oltreché  l'obbligo  i  14 
la  motivazione,    anche  le    dispoaizioui 
dell'art.  2  e    seguenti  della    legge   30 
agosto  IStìS,  e  le  correi  lati  ve^  dispi>3Ì- 
zmni  dei  regolamenti  speciali. 

Per  queoti  motivi: 
Cassa  pel  terzo  mezzo  la  dennmv 
ta  sentenza,  respinti  gli  altri,  e  ordi- 
nando la  restituzione  del  deposito  ^ 
ricorre Q te j  rinvia  la  causa  alla  corte  Ji 
appello  di  Roma  per  un  nuovo  giudi- 
zio anche  sulle  spese  di  CiiSiiazione* 
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Oinrrdi  (aw.  Guglielmo  - 

Daiio  consumo:  Regolamenti  -  Istruzioni  dJ- 
éclplinari  -  Validità  -  Delegazione  -  Legge 
precedente  -  Abbonamento  orale  -  Prova 
per  testimoni  -  Legge  comune  -  Commesso  - 
Gestione  '  Mandato  -  (Mezzi  htruttoril  -  €fu- 
dizio  definitivo  -  Riserve  -  Canone  *  Garan- 
zia del  sesto  -  Nutlftà  -  Inesietenia. 

I  Tanto  t  regola^ncnii  generali  sui 
da^i  interni  di  consumo,  quanto  le  suc- 
cessi ve  is  Ir  US  ion  ì  disc  ìp  l  in  arifanno  pa  r- 
te  del  la  de  lega  zione  san  zion  a  ia  con  Vav- 
iìmlo  16  della  legge  il  agonia  i870, 
dìkgatù  Lj  sul  da^io  di  consumo. 

Dedotta  in  giudi :iio  la  esistenza  di 
un  orale  abbona  ni en  lo  consentito  fra 
i'  appai  taf  or  e  del  dazio  consumo  e  un 
esercenle^  il  magistrato  deve  unifor- 
marsi alle  regole  del  diritto  comune  ed 
ararne  iter  e  ia  prova  testimoniale  nei 
Qoii  in  cui  la  convenzione  jìon  ecceda 
k  lire  cinquecento. 

Non  viola  alcuna  disposizione  di 
legge  il  giudice  del  merito,  il  quale,  a 
giudicare  se  i  fatti  dt  gestione,  attri- 
buiti al  commesso  di  un  appaltatore  di 
dazio  consumo,  rientrino  o  no  nel 
mandato  confer^ilogli^  trovi  necessario 
f  espletamento  di  messi  i^eruttorii,  ed 
ull^ esito  di  questi  riservi  i  suoi  proi^ve- 
iimenti  suite  speciali  deduzioni. 

La  condizione,  stabilita  dalle  istru* 
sioni  ministeriali  sui  dazio  consumo, 
efte  i  contJ'atii  di  abòonamenlo  debbano 
^^^ere  garantiti  per  un  sesto  dei  canone, 
fion  è  statuita  a  pena  di  nullità  degli 
ìtessi  contratti. 

Con  atto  31  geaaaìo  1889  Giovan- 
li  Girardi,  appaltatore  del  tlazio  coti- 
tiimo  nel  comune  di  Pescantina,  tittò 
lavanti  il  tribiinnle  cìviìn  di  Verona 
a  nominata  Fiorina  Bello t ti  maritata 
ìocca,  esercente  di  nna  ostom^  e 
sbiese  il  pa^mooto  di  lire  359,55  im- 
lono  di  da^io  governativo  sopra  et- 
oli  tri  103,75  di  vino  introdotto  nel 
no  esercizio,  e  i  relativi  lattìressi  dal 
:Joruo  della  dimanda. 

La  Bellotti  oppose  che  nel  27  set- 


tembre 1888,  per  mezzo  del  rati  rito 
Gio.  Battista  Zocca,  aveva  conciaso 
con  Bernardo  Peroni,  commesso  del- 
Tappaltatore  Giranli^  un  contratto  di 
abnonanrit^nto  aul  ilazio  di  nn  intero 
anno,  coti  la  corrisposta  di  lire  22  men- 
sili, oltre  Taddizionalo  del  20  per  100 
a  fav^ore  del  comune,  che  in  conformi- 
tà di  questo  contratto  aveva  deposita- 
to nei  Tuffici  0  comunale  lire  44,  dello 
quali,  lire  22  a  saldo  del  mese  dì  ot- 
tobre, e  le  altre  lite  22  a  cauzione  ti eì- 
labbonamento,  e  che  questa  .^omrt)u, 
per  rintermedia  persona  del  ir  esso  co* 
tnnuaie,  fa  L-otisegnata  al  Pero  DÌ,  il 
quale  ne  aveva  rilasciato  analoga  ri- 
cevuta, 
I  A^L*iunse  che  avendo  poscia  il  Qi- 
ranli  fatto  procedere  ad  un  atto  di 
sequestro  del  vino,  il  relativo  rei  baie 
era  stato    rimesso,   per    procedimento 

fienale  alla  autorità  giudiziaria,  la  qua- 
e  aveva  dichiarato  di  non  farsi  luogo 
a  procedere,  ed  ordinato  lo  svincolo 
del  vino- 
Di  fronte  a  tali  ecrrezionì,  l'attore 
Girardi  sostenne  la  nullità  del  prete- 
so contratto  (Ji  abbonamento,  aia  per- 
chè la  lej^fge  richiede  un  atto  scritto^ 
sia  perchè  il  commesso  Peroni  non  ora 
autorizz.ito  di  stipularlo,  e  aia  da  ul- 
timo  perchè  il  marito  Zocca  non  po- 
teva obliligarsi  per  la  moglie. 

Con  sentenza  20  aprile  1889  il  tri- 
bunale ammise  una  provu  per  testi- 
moni distinta  in  nove  articoli,  per  di- 
mostrare i  fatti  dedotti  dalla  parte 
convenuta. 

Sullo  appello  do!  Girardi  la  corte 
di  Yonezia,  in  parziale  riforma  della 
sentenza  denunziata,  escluse  dalla  pro- 
va i  capitoli  3,  4,  5,  6  e  8,  viaggiun* 
se  altri  capitoli  in  numero  di  sette,  e 
nel  dippiù  confermi)  la  detta  sen- 
tenza. 

Jia  corte  osservò  che  la  scrittura  sia 
necessaria  per  la  validità  dì  un  contrat- 
to in  quanto,  .sotto  pena  di  nullità,  sia 
prescritta  dalla  legge- 
Che  UDa  tale  prescrizione  non  è 
posta  nella  legge  3  luglio  1864  e  nel 
regolamento  25  agosto  1870,  e  non  sia 
lecito  stabilirla  con  lo  istruzioni  mini- 
steriali. 

Amniessa  pure  la  efficacia  di  que- 
sta sanzione,  debba  ritenersi   dispo&ta 
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a  prova,  non  ad  essenza  del  contratto, 
e  può  menare  a  conseguenza  ne'  rap- 
porti col  governo,  e  non  fra  appalta- 
tore ed  esercenti. 

Osservò  cìie  nella  causa  in  esame 
le  statuizioni  dovessoro  principalmen- 
te esser  dirette  a  stabilire  l'effettivo 
esercizio  di  atti  determinati  compiuti 
dal  comraesèo  Peroni  in  relazione  alla 
gestione  daziaria,  salvo,  dopo  l'esperi- 
mento della  prova,  decidere  se  tali  at- 
ti fossero  stati  da  lui  legittimamente 
compiuti,  e  rientrassero  nelle  facoltà 
ricevute  e  nella  ordinaria  amministra- 
zione della  impresa. 

Osservò  che  non  fopse  attendibile 
la  deduzione  circa  la  mancanza  di  qua- 
lità nel  marito  ad  obbligarsi  per  la 
moglie,  stante  che  a  questa  soltanto 
competa  eccepire  il  difetto  di  au- 
torizzazione; e  d'altra  parte  con  la  pro- 
va testimonialo  si  tenda  precisamente 
a  dimostrare  che  l'accordo  fu  accetta- 
to dallo  stesso  appaltatore. 

Osservò  che  rosse  inutile  l'esperi- 
naento  di  quei  capitoli  di  prova  per 
giustificare  il  pagamento  del  canone  di 
abbonamento  e  del  deposito  a  garan- 
zia, imperocché,  di  fronte  all'articolo 
10  della  legge  3  luglio  1864,  la  sola 
bolletta  è  valido  documento  di  pa- 
gamenti in  materia  di  dazio  di  con- 
sumo. 

Tanto  pili  sono  inattendibili  gl'in* 
dicati  capitoli  di  prova,  quando  si  con- 
sideri che  obbietto  della  lite  sia  la 
nullità  della  convenzione,  e  non  la  de- 
cadenza per  mancato  pagamento. 

Osservò  inoltre  che  agli  scopi  del- 
la controversia  fosse  inconcludente  de- 
durre che  il  deposito  delle  lire  22  sia 
inferiore  al  sesto  della  tassa  prescrit- 
to dall'articolo  83  delle  istruzioni  mi- 
nisteriali 20  ottobre  1870,  prima  per- 
chè con  Questa  non  è  dato  stabilire 
sanzioni  ai  nullità  che  non  stannonel- 
la  legge,  e  più  ancora  perchè  ai  sensi 
dell'  articolo  85  delle  stesse  istruzio- 
ni, l'appaltatore  ha  facoltà  di  devenire 
con  gli  esercenti  a  patti  speciali. 

Osservò  da  ultimo  che  il  contratto 
di  abbonamento  sia  relativo  alla  som- 
ma di  lire  316,  80,  e  che  in  conse- 
guenza non  si  tratti  di  una  conven- 
zione eccedente  le  lire  500  per  esclu- 


dere la  prova  t<iStimoniale   a   termini 
dell'articolo  1341  del  codice  civile. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za della  corte  di  appello  coni  segnan- 
ti motivi  di  annullamento: 

I.  Violazione  degli  art.  17  e  19 
della  legge  3  luglio  1864,  deirart  82 
del  regolamento  25  agosto  1870,  e  h 
gli  art.  83  e  85  delle  istruzioni  mini- 
steriali 29  ottobre  1870,  in  relaziona 
all'art.  1314  del  codice  civile,  per  a- 
vere  la  corte  n»^gato  la  necessita  del- 
l'atto scritto  ne'  contratti  di  abboni; 
mento,  negato  efficacia  alle  istrazioni 
ministeriali  che  sono  il  risultato  della 
delegazione  fatta  al  potere  esecativ>^, 
e  creato  una  arbitraria  distinzione  tn 
i  rapporti  che  derivano  da  una  gestio; 
ne  daziaria  tenuta  direttamente  <ìii 
governo,  e  l'altra  tenuta  da  un  prin- 
to  appaltatore. 

II.  Violazione  doj^li  articoli  361  a. 
2  e  517  n.  2  del  codice  di  procedr* 
civile,  degli  articoli  1741  e  1752  iki 
codice  civile,  in  relazione  agli  arti:w 
66  e  74  del  regolamento  daziario  23 
agosto  1870,  e  dell'articolo  19  della, 
legge  3  luglio  1864,  per  avere  la  còf- 1 
te,  con  vizioso  sistema  di  giadicire,! 
ordinata  la  prova  de'  fatti  compiati 
dal  commesso  daziario,  senza  prìnuj 
discutere  la  quistione  principale  e  pw  1 
giudiziale  delia  causa,  se  cioè,  ^^M 
provati  i  fatti  di  gestione,  i  medesii!::| 
rientrassero  nel  mandato  a  lai  m-i 
ferito  e  nelle  facoltà  consentite  dalk 
istruzioni  ministeriali  e  dalla  pater// 1 
legittimatoria  2,  3  gennaio  1886  rilv, 
sciata  al  commesso  r croni  dalsinda^:! 
e  dal  prefetto  di  Verona.  | 

HI.  Violazione  e  falsa  applit^azi:-! 
ne  dello  articolo  1312  del  codice  civi 
le,  degli  articoli  83  e  85  delle  ÌBtrn-| 
zioni  ministeriali,  in  rapporto  al  rii 
potuto  articolo  19  della  legge  f' 
ziaria,  per  avere  la  corte  disposto  nnbj 
straneo  mezzo  di  prova  circa  la  ^ 
stenza  del  contratto  di  abbonamefil 
al  quale,  in  osservanza  delle  istroz: 
ministeriali,  è  condizione  assoluta 
essenziale  che  sia  preceduto  da  nn  '^ 
di  deposito,  e  che  questo  ragcini 
la  sesta  parte  dell'annuo  canone 
bilito. 
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Vi  è  contraricor.'>i>  col  qnale  ai  di* 
fende  il  beu  ginilicato  della  dem ozia- 
ta seottjnza. 

IN  DIRITTO 
Sui  primo  me^so 

Attesoché  per  l'articolo  82  del  re 
golarnt  oto  25  agosto  1870,  fu  coacesiìa 
facoltà  a!  mi  Distro  dell^  fìnan^e  dt  for- 
mulare ed  rip  prosare  amdoghe  istra- 
zioni  dìtìLMpliuar]  per  l^H'ipplicazlone  del 
detto  regolamento. 

La  cortH  di  merito  ^on  motìvazioue 
troppo  ardita^  non  riconobbe  Tali  to- 
nta delle  isiruzioai  min  ìh  te  rial  t,  e  di- 
menticò f'be  tanto  il  re^folamento  ge- 
nerale ttwi  nati  iuttìrui  di  con.'^nnio. 
quanto  le  sncctisiiive  istruzioni  diycL* 
plinari,  factivauo  parte  iutugraute  della 
delegaxioue  (cauzionata  con  l'articolo 
16  della  legge  11  agosto  1870^  al  legato 
L,  snl  dazio  dt  con^nrno. 

Attesoché  le  diapodzioui  legislativo 
di  sopra  accennate,  io  rìgnardo  dei 
contratti  di  abhonauieuto,  etabLliHCono 
la  forma  «crinita  a  pravn,  non  ad  e**- 
senza  del  contratto,  e  non  coatte ngono 
una  aanzione  ii  nollità  in  maneauzà 
della  scrittura. 

De^lotta  in  giudizio  la  esistenza  di 
nn  orale  abbonamento  consentito  fra 
Tappai  tutore  ed  un  tìsercente,  il  giudi- 
zio del  magititrato  deliba  uniformarsi 
alle  regole  del  diritto  comune,  ed  am- 
mettere la  prova  testi  monta  le  ne*  casi 
in  cai  la  convenzione  non  ecceda  il 
valore  di  lire  cinque.'cnto. 

La  corte  di  appallo  fece  piena 
osservanza  di  questi  prlocipi,  ed  ani- 
naise  giustamente  la  prova  per  me2Z0 
di  testimoni  a  dtniìtìtra'dcme  di  un 
contratto  rt^Iativo  alJa  aomma  di  li- 
re 316,  80. 

Sui  2^   motivo 

Attesoché,  a  giudicare  se  i  fatti  di 
gestione  attribuiti  al  comraefliio  Peroni 
rientrassero  o  no  nel  mandato  a  lui 
conferito»  la  corte  di  appello  opinò 
esser  necessario  lo  espletamento  della 
prova,  e  riserbo,  all'esito  di  questa,  i 
«noi  provvedimenti  sulle  speciali  de- 
duzioni di.drappaltatore. 

Così  pronunziando  la  corte  non  re- 
cò pregiudizio  alle  proposte  quistioni, 
fece  uso  di  un  prudente  arbitrio  di  e- 
sii  tnaz  ione,  e  non  cadde  in  alcuna  vio- 
lazione di  legge. 


Sul  3*   motivo 

Attesoteli  è  la  coudi  spione  scritta  nel- 
Vati,  83  dtìll«  istruzioni  ministeriali, 
cioè  che  i  contratti  d:  abbonamento  ileb- 
bono  esser  garantiti  per  un  seato  del 
canone,  non  sìa  srtuzionata  a  pena  dì 
nullità  degli  stessi  contratti. 

Tanto  meno  riesce  applicaluk^  quo* 
sto  ri  gore  di  condizione  quando  si  con- 
sidefì  che  il  contratto  in  disputa  è  av- 
venuto tra  Tappaltatore  del  dazio  ed 
un  singolo  esercente»  e  che  Tarticulo 
85  delle  stesse  istruzioni  faeultailp^i- 
mOj  ne'  contratti  con  gli  enerceuti,  di 
stipnbire  patti  meno  onerosi,  quando 
la  riscossione  del  canone  sta  snmcien- 
temente  assicurata. 

Per  tali    motivi; 

Rigetta  il  ricoìio  proposto  contro 
la  sentenza  13-19  luglio  1889  deìla 
corte  di  appello  di  Venezia. 

Condanna  la  parte  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  apeae  do 
giudìzio. 

%nmt  tifìlft  n  India  lS9fi,  no  5ifi. 

(iflnet  cynf.) 

Mei  e  Beì^iì acqua  - 
Bartolucci  (avv.  Sa:jtini) 

E1et1(»ra^D:  C^ssa  df  rhparmlo  •  Esattorìa 
coTnufiale  -  Amministratori  -  InelegflibìUta. 

Sono  ineleggibili  gli  amministratori 
di  una  cassa  di  rìsp/ìrmio,  che  abbia 
aàsunio  l*emUoria  comunale. 

La  cassa  dì  rispjsrmìo  di  Monte 
Carotto  ha  il  servizio  della  tesorerìa 
comunale  mediante  la  retribuzione  di 
lire  seicento  all'anno,  ed  ha  pertanto 
prestato  una  cauzione  di  lire  die^'imila, 
depositate  presso  l'altra  cassa  d  i  rispar- 
mio di  Iesi.  Sono  consiglieri  diammi- 
niti trazione  alla  cassa  di  Monte  Ga-- 
rotto  Tito  Mei  e  Pietro  Bevilacqua,  i 
quali  nella  elezione  generale  amminì* 
strati  va  vennero  procianiad  consiglieri 
comunali.  Gii  elettori  Gheranlo  Bar* 
tolomei  e  Giovanni  Mattioni  avendone 
eccepita  inutilmente  la  ineleggibilità^ 
sìa  presso  il  consiglio  comunaie,  sia  prea- 
80  la  giunta  provinciale  amministrati- 
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va  reclamarono  alla  corte  di  appello 
di  Ancona.  Questo  magistrato,  con  sua 
sentenza  del  6  marzo  ultimo  scorso,  di- 
chiarava ineleggibili  e  il  Mei  e  il  Be- 
vilacqua, in  quanto  che  al  momento 
della  elezione  essi  erano  consiglieri  di 
amministrazione  presso  la  cassa  di 
risparmio,  cui  era  affidata  la  tesoreria 
comunale. 

Ricorrono  in  cassazione  il  Mei  ed 
il  Bevilacqua  per  tre  mezzi  di  annul- 
lamento cne  tutti  denunziano  la  vio- 
lazione e  la  falsa  applicazione  degli 
art.  2  del  cod.  civ.,147  del  cod.di  com.,29 
della  legge  comunale  e  provinciale,  ed 
1,  4,  31  n.  I,  5  della  legge  sulle  casse 
dì  risparmio:  a)  per  aver  la  corte  ri- 
tenuto qualsiasi  mgerenza  o  respon- 
sabilità come  maneggio  del  pubblico 
danaro,  e  confuso  i  consiglieri  di  am- 
ministrazione con  la  cassa  di  rispar- 
mio; b)  per  aver  attribuito  ad  una  cas- 
sa di  risparmio  il  carattere  di  società 
commerciale,  ed  estesa  la  responsabi- 
lità de'  consiglieri  di  amministrazione 
verso  la  cassa  anche  nel  rispetto  dei 
terzi  che  abbiano  rapporti  con  la  cassa 
medesima  ;c)  finalmente  per  aver  ammes- 
so come  causa  d'inelegi^ibilità  un  inte- 
resse meramente  eventuale  e  derivante 
da  una  responsabilità  che  in  qualunque 
caso  esisterebbe  di  fronte  alla  cassa 
non  mai  nei  rapporti  del  comune. 

La  corte  osserva  che  l'art,  29  della 
legge  comunale  e  provipciale  dispone 
che  elettori  ineleggibili  debbano  re- 
putarsi non  solo  coloro  i  quali  ma- 
neggiano denaro  comunale,  ma  anche 
coloro  che  direttamente  abbiano  parte 
in  servizii,  esazione  di  diritti,  ammi- 
nistrazioni ed  appalti  neirinteresse  del 
comune.  Questa  disposizione  mosse  nel 
concetto  che  non  sarebbe  stato  politi- 
camente prudente  far  sedere  ne*  con- 
sigli municipali  individui  i  quali  con 
una  certa  permanenza  abbiano  interes- 
si opposti  a  quelli  del  comune,  od  in- 
dividui che  per  essere  sottoposti  alla 
vigilanza  del  consiglio  a  cagione  de' 
servizi  che  prestano,  mal  potrebbero 
elevarsi  a  sindaci  o  giudici  dell'opera 
propria.  L'istituto  deirastensione  nel 
momento  delle  votazioni  avuto  riguar- 
do alla  durata  del  servizio  assunto  mal 
soddisfarebbe  allo  scopo  che  determi- 
nava il   legislatore    alla   dichiarazione 


d'ineleggibilità.    Una    cassa    di  rispar- 
mio, la  quale  prenda  il  servizio    della 
tesoreria  comunale,  maneggia  di  certo 
il  danaro  che  al  comune  si  appartiene, 
e  prende  parte  ad  un  servizio  neirin- 
teresse del  comune  stesso.  Or  secondo 
la  natura  di  tutti  gli  enti    che    vicem 
personae   suslinent,    la  cassa    non    ac- 
quista e  non  si  obbliga  che  per  mez- 
zo de'  proprii   rappresentanti  ed  ^  am- 
ministratori. Non  e  dubbio  anzi  ècer» 
tissimo  che,  si  quid  univer sitali  debe- 
tur,  singulis    non    dehetuì\    nec    quod 
debet  universitas  singuli  debent  (fram. 
1  %  \,  D,  Quod  uniuscumque  univi  3, 
4)  ma  ciò  non  toglie  che  la  responsa- 
bilità incontrata  dalla  persona  giuridi- 
ca pel  fatto  dtìiproprii  amministratori 
e  rappresentanti   si    ripercuota    sopra 
costoro.  E  ciò  basta  per'^hè  sieno  que- 
sti esclusi  da'  consigli  del  comune.  Qui 
non  è  quis tiene   se   il    comune    possa 
sperimentare  direttamente  le  sue   ra- 
gioni contro  i  rappresentanti  della  cas; 
sa  di    risparmio  cne  sia  suo  tesoriere- 
,  sibbene  se  possa  concepirsi  che  (questi 
rappresentanti  od  amministratori  vigi- 
lino    efficacemente    nell'interesse    del 
comune  il  servizio  assunto  dalla  cassa, 
e  se  ne  facciano  estimatori  imparziali. 
In  questi  termini  la    quistione    è    ri- 
solta prima  che  posta,  poiché    il    ser- 
vizio prestato  al  comune  in  nome  del- 
la cassa    di    risparmio  è    opera    degli 
amministratori  di  essa,  ed  un  apprez- 
'?"* mento  contrario,    se    produrrebbe   i 
suoi    effetti    direttamente    sulla  cassa, 
certo  indirettamente  colpirebbe  i  suoi 
amministratori.   Costoro  sarebbero  a- 
dunque  vigilatori  e  vigilati  ad  un  tem- 
po ed  il  loro  volo  molto  facilmente  po- 
trebbe essere  ispirato  con  riguardo  alla 
responsabilità  che  gliene  potrebbe  ve- 
nire. 

La  corte  di  appello  di  Ancona,  di- 
chiarando ineleggioili  il  Mei  ed  il  Be- 
vilacqua, fece  omaggio  a  questi  prin- 
cipii  già  altre  volte  riconosciuti  in  sen- 
tenze di  questo  Supremo  magistrato, 
ed  il  ricorso  contro  il  suo  pronunziato 
deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Tito 
Mei  e  Pietro  Bevilacqua  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Ancona. 
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NOmEP.-DE  GGiDIRel.  *KM.I)EIBEI 

Oii&rij  FatcheUinied  altri  {$^v\.  Villanova) 

Ricorso:  Udienza  -  CertlfìeatL 
Sentenza:  Motivazione. 
Lotto:  Prestiti  a  pi-emii  -  Gìudizra  Incensu- 
rabile '  Calore. 
Carcere  sofTerto:    Sentenza. 

E'  inammessìhìle  il  ricorso^  senza 
deposUo  di  muUaj  se  V indigenza  non 
è  cornproDaia  da  certificato  del  sin- 
daco delia  residenza  e  di  oHgine^  e 
se  rag  ini  e  dilt  imposte  dichia?*a  sol- 
tallio  che  il  ri  correlile  Ir  orasi  in  ?*i- 
sireile  condizioni  economiche;  orvero 
se  a  sindaco  diciiiara  che  egli  non  può 
sostenere  ^pese  di  lite,  o  die  è  nul- 
laieiipntc. 

Il  magislraio  di  secondo  grado 
non  è  obbligato  di  occuparsi  di  una 
cortei usiojtc  presa  al f  udienza  se  non 
formò  oggello  di  alcun  motivo  di 
appello.  * 

E'  pxmito  dailp  Ipggi  sul  loifochi 
effelHcuynenle  Inlraprende,  quale  a- 
genie  principale,  speculazioni  ed  ope- 
razioni acenti  per  base  la  cessione 
{li  obbligazioni  di  prestiti  a  prenii^ 
autorizzali  dallo  Stato ^  mediante  ti- 
toli interinali,  frazionandone  i  ver- 
sar/ìenli  per  essi  slabìiili. 

E*  giudizio  incensurabile  di  ap- 
p'rez'Z amento  il  rilenpre  che  il  calore 
dei  prewi^  ai  quali  si  concoj^reca  nel 
caso  di  una  eeenluaiità,  eccedesse 
le  lire  10000. 

DeDc  essere  annullata  con  Hnmo 
la  sentenza  di  condanna^  pronun- 
ciala sollo  l'iiììpnv  del  e.  p.  iL,  la 
quale  non  compaia  il  carcere  pre- 
cedenieììiente  sofferto  dal  condannalo^ 

La  Corte  Suprema  ha  osservato, 
quanto  a  FaccUeLlini  Luigi,  che  esso 
UGO  ha  firasdjitato  ì  voluti  certificati 
per  RiusUflcare  il  suo  stato  di  indi- 
genza ondo  esimer'si  dal  deposito  per 
la  inulta  eveutualGj  maocauJo  sia  il 
cerlilicato  del  suo  luogo  d'origiue 
{EsLii}j  sia  quello  dal  siadacodi  Roma 
cSovtj  tieue  la  sua  attuale  residenza 
(art,  10  del  regio  decreto  tì  ottobre 
1805)  6  che  d'alti^oade   emerge    che 


l'agente  delli^  tasso  di  Padova^  dopo 
di  avere  attestato  come  egli  non  tro- 
visi inscritto  sui  registri  catastali  e 
di  ricchezza  mobilej  viene  a  dichia- 
rarlo, ia  seguito  ad  assunte  iniornia- 
zioni,  non  già  povero,  ma  solo  la 
ristrette  condizioni  economiche. 

Ha  osservato  in  oMine  a  Firtello 
Giovanni  che  nel  cei'tìficato  emesso 
al  di  lui  nome  dal  sindaco  dì  Torino, 
si  enuncia  unicamente,  sulla  dicliia- 
razione  di  due  testimoni,  che  egli 
non  può  sostenere  spese  di  lite,  senza 
un  cenno  qualunque  sul  suo  stato 
economico  iii  relazione  alla  qualifica 
che  assume  di  agonie  di  commercio, 
e  che  il  sindaco;  mentre  tace  anche 
lui  su  tale  occorrenza,  passa  a  con- 
cludere che,  stante  quanto  sopita,  ai 
rilasciava  Tatto  di  clie  sì  tratta  per 
essei"©  imito  al  ricorso  da  presentarsi 
al  presidente  della  commissione  del 
gratuito  patrocinio;  e  che  infine  si 
aggiunge  che  il  sindaco  dil  suo  paese 
(ViUauova  d'Asti)  si  contenta  di  de- 
signarlfi  come  nullatenente  senza  ri- 
leiii*e  altra  particolarità  ciie  valga  a 
segnalare  che  veramente  sotto  ogni 
riguai^do  egli  dehha  rav>ifiarsì  pove- 
ro, ed  essere  quindi  dispensato  dal 
voluto  deposito  a  titolo  di  multa. 

Ha  osservato  che  dietro  i  rilievi 
anzi  espressi  il  ricorso  delti  Facchct- 
tini  e  Fìnello  non  può  essere  am- 
messo a  discussione  ai  sensi  dell' ar- 
ticolo 056  del  codice  dì  procedura 
penalo. 

Sui  mezzi  di  ricorso  praposti  da 
Oliari  ha  considerato  che  il  primo  ed 
il  secondo  non  (JlTrono  carattei'o  di 
favore,  e  vogliono  essei-e  respinti;  e 
che  a  vece  merita  accoglimento  il 
terzo. 

Col  primo  mezzo,  Oliari  lamenta 
la  violazione  delTart  3i^3  n.  3  dei 
codice  di  procedura  penale  desunta 
da  che  nella  n^clamata  sentenza  nulla 
si  dica  riguardo  alla  imputazione  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo. 

Sta  di  fatto  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Torino  non  ebbe  a  spendere 
alcun  riflesso  su  questo  punto  della 
motivazione  della  sua  sentenza^  ma  ó 
altrettanto  cerio  che,  se  trovasi  re- 
gistrato nel  verbale  di  dibattimento 
avere  il  difensore  dell'Oliari  concluso 
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airiidionza  davanti  la  cnrtt*  per  Pas- 
r^olu  Loria  del  suo  die  ole  dalla  con- 
h'avveiiziono  alla  le^ge  sul  bolh>,  mm 
si  riscontra  poi  che  questa  cohchi- 
zìoae  avesj^e  attinenza  a  qualcuno 
dei  motivi  di  appelh)  stati  noi  di  lui 
interesse  prodotti  avverso  la  sentenza 
del  tribunale  motivi  elio  s^i  riferivann 
unicaioente  ad  ottcmrire  la  seutenica 
appellata  in  rapporto  alle  imputazioni 
di  conlravvenziono  al  regio  decreto 
sulle  lotterie  21  setteiiibró  ISSO.  Ora 
non  avendo  formato  n<rgetto  di  alcun 
motivo  fli  appello  la  enunciaUi  con- 
clusione stata  presa  all'udienza  fla- 
va ut  ì  la  corte  torinese,  c^li  tira  ov- 
vio che  questa  non  se  ne  dovesse 
occupare  a  rigore  di  legiL^^e;  imperoc- 
chò  i  motivi  di  appello  la  log^^P  vuole 
che  siano  dj^dotti  sui  termini  da  lei 
stabiliti^  e  nou  airudienza,  e  [^er-  es^i 
si  costituisce  la  luisura  di  giunsdi- 
zione  che  deve  esercitare  ii  inaf:ri- 
stilato  in  seconda  sedo.  Nò  vale  ri- 
coiToro  al  disposto  dolTai-t.  J17  del 
cod.  di  proc.  peu-  pf^r  avere  prarbo 
di  propu;rnare  un'assunto  contrario, 
fiacche  qtK.drarticoto^  pailanda  delle 
nuovo  produzioni^  dotluzioni  ed  istan- 
ze che  si  ])ossono  tare  rlaUe  partì 
al  Putì  io  n  za  ri  m  vanti  la  curte,  intende 
di  acceuoare  a  quelle  produzioni  de- 
duzLOJii  ed  isiLanze  che  portino  svi- 
luppo dei  motivi  di  appiglio  avviati 
nei  leruiìni  ledali,  essendo  tro])po  evi- 
denti* che,  data  una  rlivorsa  intei'pre- 
tazione  a  detto  artìcolOj  si  verri dd>e 
(issonzialmento  a  contraddire  al  di- 
sposto dall'art-  41*  alìuea  deUo  stesso 
codice  ili  cui  h  sancdlo  che,  ove  lo 
dichiarazioni  di  appello  e  la  presen- 
tazione dei  motivi  abbiano  avuto  lungo 
nei  t(M'mini  slahiliti,  si  possano  ag- 
f^iun^i^ere  nuovi  rnolivìj  ma  chp  queslì 
debbano  essere  ad  fs^ui  modo  depo- 
sitati nella  cancelleria  della  corte  tre 
giorni  prima  do  Ha  discussione  del  Tap- 
pe Ilo:  latta  eccezione,  secondo  la  giu- 
risprudenza, dol  caso  in  ctu  si  trat- 
tasse di  una  deihizirme  d'ordine  pub- 
blico, e  tale  noti  ora  quella  di  cui  si 
tratta,  trulla  quale  il  magistrato  (osse 
chiamato  a  pronunciai'ej  anche  ijidi- 
pendenfemonte  da  qualsiasi  istanza 
di  parte. 

Gol   secondo    mez^iOj    TOliari   so- 


stiene che  le  speculazioni  ed  rìp^i:i 
zioni  delle  quali  gli  fu  dato  carici» 
nelle  moUiplici  imputazioni  di  cou- 
travvonzione  al  sovrano  decidete  21  ai> 
veuìhre  1880  non  siano  di  quelle  con 
tem  piate  dall'art.  3  di  detto  decreto, 
e  che  quindi  non  poteva  esserle  sot- 
to fjosto  alla  punizione  di  cui  airarti- 
colo  S  dello  stesso  decreto. 

Vitv  al  Irò  sul  proposito  questa  corl*^ 
trova  di  metton?  subito  in  rilifivo  dm 
lo  stesso  suo  difensore  all'udienza  di 
questa  stessa  corte  ebbe  a  dichiarare 
che  non  credeva  di  elevare  e  njan- 
tener  viva  qualsiasi  discussione  in 
ordine  al  punto  di  contrastare  ancora 
sull'applicabilità  di  detto  articelo  2 
ali  e  operazioai  e  speculazioni  ad- 
debitnte  al  suo  difeso,  adducendo  che 
oramai  una  costanle  fji u ri s prudenza 
del  Supremo  Collegio  si  fosse  pmaun 
ciata  nel  senso  di  riafft'rmaro  i  (M»n 
cetti  espressi  in  riguardo  dalla  certf 
\ìì  Toiùno. 

Ad  ogni  modo  non  sark  inepp<r 
tuno  di  aggiungere  che  il  magistrali 
di  merito  ebbe  ad  accertare  inc#n 
surabil mente  che  OUarì,  quale  a 
gentt^  priuc-ipalej  avesse  eff^^ttiva^ 
mente  intrapj^ese  specuda^ioni  ed  ope- 
razioni aventi  per-  baso  la  cessioni^ 
di  obbligazioni  di  prestiti  a  pmmi 
autorizzati  dallo  Stato  mediante  titoli 
interijiali,  frazionandone  i  voi*saraenti 
per  essi  stabiliti.  Ora  posta  questa 
particolanLà  di  fatto,  torna  vano  al- 
IXHiari  di  propugnare  che  le  specu- 
lazioni ed  operazioni  ai>postegli  non 
l)o  tessero  dir-si  centoni  piate  daìTarti- 
colo  H  sopr^citato.  in  quanto  ivi  ii 
legislatore  avesse  voluto  (ninira,  non 
quaiumjue  speculazione,  ma  queib 
soltanlo  e^r^  novo  nella  quale  il  *'v^ 
UìVQ  di  essa  sia  nel  tempo  medesirai' 
il  cren  (ore  di  premi i,  oppure  faccia 
riferimento  a  quelli  già  t^sìstenti;  iut- 
perocché  questo  concetto  è  c<>nibat- 
tuto  ad  oltranza  primamente  dalli* 
letterale  od  ampia  dizione  di  queirai"; 
ticolo,  il  quale  senza  restrizione  Ji 
siM'hi  colpisce  qua  In  ni]  ne  operas^iope 
o  speculazione  del  genere  di  quella; 
poste  a  catico  di  esso  Oliarij  e  p^ti 
dalla  ragione  e  rial  line  a  cut  si  in 
forma  la  il  esposizione  di  cui  si  tmtta* 
colla  iiuale  si  mira    non   solo  a  tu 
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telare  gli  int eresisi  finanziari  dello 
StatOj  ma  aìti^si  aU  iuipeiiire  cho 
tie  venga  danno  ai  pfivati  con  quel 
^-enere  di  HiK?culazioni  che  hanno 
liei  carattere  torhìdo,  amhi^nio,  e 
Ira  11  (io lento;  e  prora  ne  sia  la  in  ti  ai  là 
iìì  lajj^nanze  che  si  sono  sollevato 
i^ontm  roiiaH  da  tanto  partì  del  re- 
jfno  contro  le  sue  operazioni  e  spe- 
culazioni che  egli  vuole  innocue^  al 
punto  da  Tessere  qualilicato  da  alcuni 
(iei  molti  cho  vi  furono  impigliati 
t>er  vere  trniTorìe. 

Se  non  che  V  Oliari  ampliando 
lo  stesso  mozzo  di  cassazione  con  al- 
tre osservazionìj  pmlese  di  metlere 
in  campo  che,  pure  data  la  snssU 
slenm  della  contravvenzione  di  cui 
poc'anzi  si  è  discoi^Oj  tuttavia  non 
pollasse  essere  consentilo  al  magi- 
strato di  merito  di  applicar^glì,  oltre  la 
multa,  la  pena  della  deten/àone  com- 
minata dalTalinea  dell'aiuticelo  8  di 
detto  rejrio  decreto  sulla  lotteria,  cn- 
mecche  il  valore  dei  premi  derivante 
tìulla  cessione  delle  obbligazioni  da 
lui  fatta,  non  eccedesse  le  lire  10 
luila. 

Ma  su  di  ciò  basta  solo  di  notare 
clic  l'assunto  dell'  Oliari  ò  disdetto 
dalia  i^entenza  impugnala;  sussistendo 
che  con  essa  la  corte  torinese  ri- 
tenne per  stabilito  in  fatto,  con  so- 
vrano giudizio  di  api  grezza  me  n  lo,  che 
di^i  certilicati  stati  per  lui  consegnati 
a  ciascun  ac<iuireute  si  rilevasse,  che 
il  valore  dei  primi  ai  quali  si  con- 
correva nel  caso  di  una  eveutualitii, 
+^ccedesse  le  lire  10  mila, 

Uni  terzo  mezzo,  V  Oliari  giù  sia- 
meli te  si  duole  rliQ  mentre  la  coile 
di  'JVnnno  gli  inllisse  per  la  contr^av- 
veuzione  agli  ai^licoli  :\  8,  0  del  sur- 
i*i|>etuto  decreto  sulla  lotteria  la  di^ 
tenzione  per  giorni  45  non  detrasse 
dalla  dui-ala  di  qiu"?sta  pena  la  car- 
eer-azione da  lui  soir^irta  prima  della 
condannaj  a  norma  del  pn^scrilto  dal- 
l'aj^l.  40  ilei  vigente  codice  penale 
italiano, 

Sussiste  che  Oliar-i  fu  carcerato 
B  trattenuto  in  prigione  dal  i\\  giu- 
gno al  2\ì  luglio  J887  per  alcuni  dei 
latti  che  hanno  formato  oggetto  delle 
vane  imputazioni  asci-ith.^gli  di  coa- 
Iravv-enzione  ai    pr< ^citati    articoli;  e 


ciù  ^ì  rileva  dagli  atti  processuali 
relativi.  11  computo  del  car-cere  pre- 
ventivamente sn/!ei-to  nella  pena  in- 
rtitta  con  la  sentenza  di  condanna, 
non  é  lascialo  in  balia  del  magistrato 
giudicante  di  farlo  o  non  faille,  ma 
è  prescritto  in  modo  pieno  ed  incon- 
dizionato dalTarl.  10  del  mentovato 
codice,  e  non  ò  dato  quindi  al  magi- 
strato  di  transandarlOj  quando  se  ne 
veriliclii  il  caso.  Laonde  è  di  tutta 
evidenza  che  la  denunciata  sentenza, 
essendo  incorsa  in  questa  parte  nella 
vioUìzione  del  predetto  art.  40,  deìjha 
essere  annullata  per-  lasciai-  luogo  a 
un  nuovo  pronunciato  limitatamente 
airapplicazione  del  medesimo  arti- 
colo* 

Per  questi  molivi; 

Dichiara  inamnì<>ssìbìle  il  ricorso 
di  Pacchettini  Luigi  e  Fin  elio  Gio- 
vanni, e  li  condanna  nelle  spese. 

Rigetta  il  primo  e  secondo  mezzo 
di  ricorso  di  Oliari  Alberto;  accoglie 
il  terzo,  ed  in  relazione  al  mezzo  ac- 
colto* annulla  la  impugnata  sentenza 
dei  hi  corte  di  appello  di  Tori  no^  rin- 
viando la  causa  per  un  nuovo  esame 
alla  corte  di  appLdlo  di  Casale  Mon- 
ferrato; ed  ordina  la  restituzione  del 
fatto  dejKJsilo. 


Sellane  pu  \iu\t  1/  wxm  Wè[\  n-  k\\ 
^conflitto) 

GiiiiìiiiiRi  w  u,  - 1  %  m  m 

Competenza:  Sezione  d*accusa, 
Bancarotta  fraudalenta:    Cìrcostanzo   atte^ 
nuanti  -  Sezione  d*accu5a  -  Fatto  più  grave. 

Per  iìdie  le  rame,  sia  o  non  sin 
ììììÀÌtda  la  competenza^  Vari.  44  del 
regin  dee  reto  I  dfeertìhre  iS89  estife 
Ufi  ì moro  prò rreffùnentfj  dellrr  se:!^ionfi 
d'accnsffy  da  eiff  venga  indicata  la 
eo7vpelfnza  f^econrlo  le  mof  li  ficaie  di- 
sposizioni del  e,  p.  p.,  ed  ad rn  com- 
pilo non  e  dato  alp^m,  se  non  q^ieìlo 
di  proracnre  inflistìala/nenfe  qnel 
mioro  prnrredimenfo  di  riììvfo. 


484 


LA  COHTlil  saPRKflA   DI  ROMA 


Qaindi  questo  nuoùo  proiwedi- 
menio  delia  sezione  d'aecusa  si  deve 
prouocarc  nel  caso  di  imputalo  di 
bancaroUa  fraudolenia^  rinviato  pef^- 
Circmlanze  attenuanU  a  senso  del- 
l'art, -140  c-  Ih  p.y  aholìio  pmma  del 
relativa  giudizio. 

iC  aÙribuzìone  deìla  sezione  d'ao 
cttsa  il  deliberare  se  per  la  fmpor- 
ian  z  a  de  Uà  i  input  ai  a  ha  ncaì  •ot  t  a  fra  u- 
dol  nia  la  causa  spetti  alla  eompe- 
ienza  drilo  cùrie  d- assist'  o  dH  tri- 
bn^f  ale  f  sdì  bene  p  r  ii  na  dell  \iUf  mzion  e 
del  c\  p.  ì(>  la  sezìOììP  d\iccusa  avesse 
rinvìi  do  la  eaasa  al  tribunale  p^r  vir- 
coslanzeaticntianti,  ed  i/npiicitamen- 
ie  aìxw'se  e  schiso  trattarsi  di  caso 
più  graoe* 

Il  p,  m,;  sul  conflitto  di  compe- 
tenza sollevato  dal  trilnmale  ptinale 
dì  Novi  Lijiure  con  ben  lenza  21  feb- 
braio prossima  passalo  a  pila  causa 
peiialt!  contro  di  Antonio  Borgatta: 

Ritenuto  cIil^  la  suzione  di  actaisa 
della  corto  d'appello  di  Casale,  con 
sentenza  Iti  ilibbi-aio  188Sj  l'inviava 
per  ciiH'ostanze  attoniiauli  soj^^getUve, 
a  Sfni<o  dol  Tari,  l  (0  cod*  proc.  pen. 
{oi*a  abolito)  il  Bor^^aUa  al  j^iudizìo 
del  di:!lto  tnbunalo  C'ims  imputato: 

Di  bancarotta  fra  mi  "lolita^  reato 
previsto  dagli  art.  8*J0,  HiU  endice  di 
commei'cin,  per  aviu'o  in  r^ccasione 
d<d  siuv  fallimento,  clicbiaralo  coji  sen- 
tenza 2[ì  mai  70  1887  oel  I  ri  banale  di 
Novi  Ligure,  sottrailo  taluni  suoi  li- 
bri cr^mmerciali,  fra  i  quali  i  libri 
cassa  e  magazzino,  ed  avere  distratto, 
occtdtato  0  dissimulato  parte  del  suo 
attivr»,  nonché  esageralo  il  passivo, 
ricrumsctìndosi  fraufloUoitemenlo  lie- 
Litore  di  somme  non  dovute;  ed  al- 
tresì: 

T)i  bancar-otta  semplice^  reato  con- 
templato dagli  art.  Sr^U  n.  ;3  e  4,  857 
n.  1  e  ii  e  801  del  co^Jìcm  di  commer- 
cio, [ler  alti-i  fatti  emulai  a  di  lui 
carico. 

Ma  il  dibattimento,  fissato  la  prima 
volta  pe!  U  luglio  iSSS,  venne  con 
rìpjluti  riuvii  tant-i  lungamente  pro- 
tratto, che  nei  gennaio  delT  anno 
corrente,  quando  onlrai^otio  in  vigore 
li  nuovo  codice  penale  e  il  regio  de- 
creto 1^  dicembre   IdSi*  a.   0501)^    si 


era  soltanto  stabilito  il  cominciamen- 
to  pel  21  febbraio  ora  decorso. 

Gb6  in  questa)  stato  di  cose,  il  pro- 
curatore del  re  presso  il  tritìi  naie  di 
Novi  Ligure,  ravvisando  necessario 
un  nuovo  provvedimento,  a  senso 
del  Tari.  44  del  detto  regio  decreto, 
per  oortaro  la  causa  davanti  alTau- 
toiita  giudiziaria  com potente,  giusta 
le  nttrmiì  degli  art.  9,  10  e  11  mocH- 
lìcati  dal  e  od.  proc.  pcn.,  provocava 
il  rinvio  deirimputalo  al  giudizio  del 
tribunale,  nel  che  venne  solo  par- 
zialmente seguito  dalla  camem  di 
consiglio,  la  quale  ammise  bensì  che 
non  sì  pott^sse  prescindere  da  una 
nurjva  d( ^liberazione  di  rinvio  alla 
competente  autorità,  ma  ritenne  cbe 
la  pronuncia  spillasse  alla  sezione 
d'accusa,  potendo  per  la  gravità  del 
fatto  non  essem  competente  il  tribu- 
nale a  giudicare,  sen?.a  che  facesse 
ostacolo  la  sentenza  del  10  febbraio 
188!<^  la  quale  aveva  piTinuncialo  il 
rinvio  solo  per  concorso  di  circostan- 
ze attenuanti  personali,  a  termini 
d..;l l'art.  410  cod,  proc.  pen.  non  più 
vigente.  Kppei^ò  con  ordinanza  27 
gennaio  provvedila  per  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  procuratore  gene- 
rahj. 

Cbe  il  procuratore  generale,  non 
convenendo  sul  bisogno  di  una  nuo- 
va deliberazione  della  sezione  d'ac- 
cusa, purché  colla  sentenza  iO  feb- 
bt^aio  1888  si  fosse,  almeno  implici- 
ta meni  e,  riconosciuto  non  trattarsi  di 
caso  L'OSI  grave  da  dover  essere  de- 
IVu'ito  alla  corte  d'assise,  fece  oppo- 
si/ii  me  al  Tonti  nanza  della  camera  di 
consìglio.  E  la  sezione  d'accusa  ac- 
colse  la  opposizione,  ritenendo:  che 
r  articolo  44  del  regio  decreto  1" 
dict'mbre  1889,  non  potesse  richie- 
dere un  nuovo  provvedili  lento  di  rin- 
vio se  non  nella  ipotesi  che  le  nor- 
me di  competenza  stabilite  dalle  nuove 
disposizioni  di  versi  lì  cassero  da  quelle 
anteriormente  portate   dal    codice  di 

grocedura  penale;  che  il  reato  di 
anca  rotta  fraudolenta  rimanesse  ben- 
sì in  massima  un  reato  del  quale 
spettasse  la  cognizione  alla  sezione 
di  accusa  perdetei'unnare  nei  singoli 
casi  Pautorità  competente  a  giudi- 
carne; ma  che  nella    specie  la  comr 
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peten^a  della  corte  d'assise  fosse  frià 
eiìmiitata  dalla  delìberazìoEc  del  16 
febbraio.  Per  lo  che  con  seiilcnza 
del  7  febbraio  ultimo  scoi'so  rlicbla- 
rara  nulla  ed  illegale  la  ordinanza 
27  gennaio  della  camera  di  consiglio 
e  tenera  ferma  la  sua  sentenza  pre- 
cedente. 

Che  aperto  nel  21  febbraio  il  di- 
battimento;,  g  ani  levate  dalla  difesa 
le  eccezioni  d'incompetenza  per  trat- 
tarsi di  ca^isa  che  poteva  spettare  al 
giudizio  della  corte  di  asi^i^Oj  il  tri- 
bunale con  sentenza  di  quel  giorno^ 
incnnfermando  sostanzialmente  lo  os- 
servazioni della  ordinanza  27  gen- 
naio della  camera  di  consiglia,  e  fei'- 
mandosi  in  particolar  modo  j^ulla  im* 
portanza  obbiettiva  delle  imputazioni 
date  al  Borgatta,  quali  risultavano 
dalle  requisitone  del  pubblico  mini- 
5stei^o  e  dalla  stessa  Hf*ntenza  i6  fi^b- 
bi-aio  1888  della  s^ezione  di  accusa, 
litenera  il  fatto  di  competenza  della 
corte  <ìi  assise^  ed  elevava,  a  senso 
iJeirart.  395  cod.  proc,  pen,,  il  con- 
flitto. 

Considerato  che  il  regio  decreto 
l"*  fUcembre  1889,  dopo  di  avere  nel- 
l'a!*ticolo  28  modificate  e  coordinate 
l^  norme  di  competenza  degli  art  9^ 
10  e  11  del  cod.  proc,  pen,,  in  i^ela- 
zione  al  sistema  penale  del  nuovo 
endice^ j  dispoi^L^  in  via  transitoria  rì- 
t^petto  alla  competenza  per  le  cause 
penali  pendenti  al  1"  gennaio  nello 
stadio  del  giudizio;  e  in  applicazione 
del  pr-iricipio  di  diritto  clu:!  le  nuove 
nonne  di  proceduì'a  e  di  competenza 
debbano  io  massiiua  spiegare  la  loro 
GfUcacia  anche  p3r  fatti  j)reccdentì 
fino  dal  pi-iino  momento  della  loro 
attuazione,  stabilì  che  lo  competiuize 
an  tei  lori  fossero  mantenute  soltanto 
pei  dibattimenti  giJi  incominciali  e 
pei  processi  [liindenti  in  grado  di  op- 
posizione o  dì  appellOj  menti\3  per 
lo  contrario  tutte  le  altre  cause  pLi- 
nali,  nelle  quali  fosse  pun^  rilascialo 
decreto  di  citazione  alla  udienza  o 
pronunziata  sentenza  od  ordinanza  di 
rinvìo,  dovessero  portarsi  a  dibatti- 
mento davanti  airautorita  giudiziaria 
competente  secojido  le  nuove  norme, 
A  questo  effetto  ingiunse  al  pubblico 
ministero  di    provocare   dal    giudice 


istrottorej  dalla  camera  dì  con*^iglÌa 
o  dalla  sezione  d'accusa  un  nuovo 
provvedimento  per  il  rinvìo  degrìm- 
putati  al  pretore,  al  tribunale  o  alla 
corte  competente. 

In  tali  disposizioni  non  é  fatta 
differenza  tra  le  cause  nelle  quali 
non  sìa.  mutata  la  compotenza,  si  esi- 
ge per  tutte  un  nuovo  provvedi mi:;nto 
deirautorìtJì  giudiziaT-iaj  da  cui  veuga 
indicata  la  coni p:? lenza  secondo  le  mo- 
dificate disposi/io  ni  del  codio  j  di  pro- 
cedura penale,  Kd  altro  coEupito  non 
è  dato  al  pubblico  ministero  se  non 
quello  di  provOL^are  indistintamojiLe 
quel  nurn'o  pro\^'ediuìento  di  rinvio. 
Pertanto  il  tribunale  di  Ncjvi  Ligure 
poteva  a  buon  dÌEitto  iitene['e  di  non 
essere  legalmente  investito  della  co- 
gnizione di? Ila  causa,  di  non  avere 
in  una  ordinanza  o  souiejiza  di  rin- 
vio determinata  la  propna  competiMiza 
tino  a  che  non  fosso  intervi.*nutii  quel- 
la nuova  (bdibcrazioue  ci  e  o  richie- 
sta dal  Tari,  44  del  procitato  regio 
decreto. 

Considerato,  che,  data  la  necessità 
di  un  nuovo  provveriimejito^  questa 
non  poteva  spettare  se  non  al!a  se- 
zione d'accusa,  coni  e  in  massima  dalla 
sentenza  7  febbraio  pross,  pa^s,  non 
si  disconosce.  Infattij  in  tale  riguar- 
do, la  compr'tenza  non  Tenne  ni'di- 
flcata  dalle  nuove  disposii^ioni  delTar- 
tit^olo  9  cod.  proc.  pen.  contenuto 
nel  regio  decreto  1"  dicembre  1889, 
rf'lativo  alla  competenza  della  corto 
d'assise. 

Anche  ogi3ridì  appartiene  alla  cute 
d'assise  nei  ca'^i  più  gravi  la  congni- 
zrone  del  reato  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, ed  e  chiaro  conseguente  mei  ite 
che  il  dviliberaj'e  sulla  im[>orlanza 
del  ca^o,  onde  la  causa  s[j 'tU  alla 
corte  d'assise  od  al  iHhunaL^,  non 
può  essere  che  un'attribuzioue  ddla 
sezione  d'accusa  a  senso  delTart.  255 
del  cod,  proc.  pon.,  non  aveiulo  la 
camera  di  consiglio  facoltà  di  defe- 
nre  al  tribunale  se  jiou  il  fzìudizio 
di  quei  reati  che  la  compete Jiza  del 
tribunale  non  possono  ecn^fler.^  A 
torto  pjrò  la  sezione  d'accu<a  ritenne 
che  sidla  couipetenza  dcd  tribunale 
per  un  reato  punibile  in  ogni  raso 
con  pena  criminale  a   senso   delTar- 
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ticolo  861  codice  di  commercio,  non 
poteva  essei'o  dichiarata^  come  fuj  se 
iiou  in  via  eccezionale,  per  circor^tatize 
attemiaiiti  a  lerniini  deli'art.  440  co- 
dice procedura  penale  ora  abrogato. 
E  se  anche  potesse  considerarsi  come 
implicito  aella  sentenza  della  sezione 
di  accusa  Tapprezzamento  ilfìi  fatti 
iu  modo  da  osi^ludere  la  più  gravo 
sanzione  comiuinata  dall'art-  SfJi  co- 
dice ili  commercio  in  relazione  del- 
l'art. ~2'^  del  regio  deciselo  l""  dice  la- 
bro 18H9j  mancherebbe  ^sempre  qnelia 
esplicita  pronuncia  percin  non  pnssa 
rendersi  più  necessario  che  dalla 
sezione  d'accui^a  sia  pi-on  un  ciato  il 
provvedi] iiento  ordinato  dalla  le^ge 
transitoria. 

Per  questui  ragioni  e  senza  riguar- 
do alcuno  alle  osservazioni  contenute 
nella  sentenza  27  lebbra  io  j>rossinio 
passato  intorno  alla  gravità  del  casn^ 
cho,  come  fatta  ilal  tribunale  dì  Novi 
Ligure  in  tìminejudicii,  indipeuden- 
leinente  non  ancora  inizia ta^  sì  ri- 
aoivano  in  una  vera  critica  delle  de- 
liberazioni della  sezione  d'accusa. 

La  Corte:  adottando  in  fatto  e  in 
diritto  le  conclusioni  del  p.  m.,  an- 
nulla la  sentenza  :ì  febbraio  1890 
della  sezione  d'accusa  presso  la  corte 
di  Casale,  e  rimanda  gli  atti  aflincba 
aia  emesso  il  procedi uiento  provocato 
dalla  camera  di  consiglio  del  tribu- 
nale di  Novi  Ligure  n  senso  deirar-- 
ticolo  44  del  r-egio  decreto  1  dicem- 
bre J889  n.  0500,  colla  oidinan/.a 
27  gennaio  pross.  pass.,  ed  abbia 
poi  la  cau-a  t  ulteriore  san  corso. 

Per  questi  DioLivi:  annulla... 


Se^kiie  ìm^k  peonie  29  aprile  1890,  b.  2397, 
NOBILE  r,- MOTTA  U-P.M.SiCanU.G. 

Maìì^m  e  BeB^sìU  ^aw.  Ciiìaves  e 

Ambrogio) 

C'ùfnune  di  Tenaria   EenÌ€  (^vv.  FnotA) 

Dazfo  consumo:  Foraggi   militari:  Vendita  a 
minuta  *  Valore  -  Pe«a. 

CommeUe  contravvenzione  al  da* 
zio  consumo  Cappaliaiore  dei  foratjgi 
militari  che  seiìza  pagare    il  dazio 


dovuto  per  la  minuta  vendila  som- 
ministra le  relative  e  giornaliere  ra- 
zionij  sebbene  Queste  in  complesm 
rispondano  al  valore  (U  più  milioni 
di  lire. 

Le  so mni In ist ra zioii i  dell ' impresa 
pei  fo  ragg  i  ?>  i  il  Ha  ?  '/  cosi  ii  u  isco  nonna 
vendita  al  minuto^  comimque  i  fo- 
raggi sequedraii  sui  carri  eccedes- 
sero^ in  complesso,  il  peso  di  un 
quintale, 

I  foragg ì  depositai ì  ifW i  magazz i n i^ 
ma  destinati  a  Uà  stessa  rendita  al 
ì  n  in  t.  i  t  Oj  so  no  sogg  eli  f  alle  d  ispo  5  i  z  io  n  é 
che  regolano  la  riscossione  del  dazio 
consumo, 

Jl  comunei2jj^?fo  di  Vena  ria  Heaìt^ 

con  rogo  la  mento  del  ghigno  1887,  ap- 
provato  dalla  deputazione  provinciale, 
n ripose  una  tassa  sulla  vendita  u  mi- 
nulo  del  Heno  e  deiravcna,  in  ragit^- 
ne  di  centesimi  50  il  quintale  m*^ tri- 
co  dtil  pT'imo,  e  di  lire  1  il  i]UìJitale 
metrico  dell'altra;  questo  regoli) rn e nt*» 
ebbe  vigoi-e  dal  1"  gennaio  188S. 

Giovanni  Manara  tenova  in  quel 
comune  dei  magcizzini  nella  qualità 
di  a  |>t»al  latore  dei  lo  raggi  militari,  da 
soni  ini  lustrarsi  ad  alcuni  reggimenti 
di  artiglieria  e  ad  uno  squadrone  di 
cavalleria  ivi  stanziati;  tnì  ai  magaz- 
zini era  pi v posto  un  tal  Alessandri* 
De  Santi.  Ma  né  questi,  né  il  Mana- 
ra, vidlcnj  ottemperare  al  disposto 
dalPart.  'M  del  regfdamento  :^5  agoslf» 
1870,  sostenendo  di  essere  venditori 
all'ingrosso. 

II  giorno  11  dicembre  1888,  gli 
agenti  daziari,  vedendo  uscìi-e  dai 
cennati  magazzini  alcuni  cai-ri  cari- 
chi dì  Oeno  e  di  avena, tdevaionti  (^>n- 
tro  Manara  e  h^^  Santi  verbale  di 
cojitravvenzionoje  sequestrarono  pure 
nei  magazzini  medesimi  OJ  qui  alali 
e  99  chilogr.  di  fit^no^  1::^4  quintali  ** 
23  chilngr.  di  ax^eiia. 

Il  sindaco  del  mentovato  comune 
si  costituì  parte  civile. 

Portata  la  causa  rlinanzi  al  tiihu* 
naie  penale  di  Torino,  queslj,  con 
sentenza  del  9  luglio  1889,  dii-hiani 
essi  Manara  e  De  Santi  colpevoli 
della  contravvenzione  loro  asci  il tn^ 
e  condaunù  ciascuno  alla  multa  di 
lire  305j  19  ed  al  solidale  pagamento 


LA  CORTE  SDPHEMA  DI  EOMA 


187 


della  tassa  ìu  Uve.  lS2j  dello  spese  e 
dei  danni  verso  la  [jjuìc^  civile. 

Appellarono  da  talo  siMiteiiza  lanini 
'^\\  imputati,  quajito  la  parte  dvile; 
[tia  Ja  corte  d'appelln  di  Torino,  con 
promincìato  dell'I i  febbraio  1800j  con- 
fermò quello  del  tribunale. 

Manara  e  De  Santi  hanno  prodotto 
ricolmo  in  Cassazione,  e  avendo  fatto 
il  (loposito  a  lilolo  di  multa  eventuale 
deducono  i  se^^iicnti  rtiotivi: 

1"  Violazione  dei  combinati  ar- 
Licoli  iAiSj  37,  38  e  39  del  rej^olaniento 
'^5  agosto  187Q,  e  deirart.  8  della  leg- 
ge 3  luglio  i8ai;  impercioccliè  l'ila- 
presa  della  fornitura  noii  ha  eserci- 
zio aperto  al  pubblico,  essendo  i  ma- 
jfamni,  che  deve  tenere  per  contratto 
dap[taltOj  destinati  esclusivamente  al 
servizio  militare; 

2^"  Violazione  dei  combinati  art.  8 
e  21  della  citata  legge^  11  del  deci-eto 
28  giugno  1860,  5  deiraUeg,  L,  legge 
a  agosto  1870;  incostituzionalità  del- 
l'art. 1  del  regoL  daziaria»  di  Vena  ria 
Reale j  con  violazione  degli  art.  13 
legge  3  luglio  18^3 1^  G  del  decreto  *Ì8 
giugno  iStiU,  3  dello  statuto  del  re- 
gno, e  5  delle  disposizioni  [>relinii- 
nari  del  cod.  civ.  La  leggt^  colpisce 
la  vendita  a  minuto,  non  iiuella  airia- 
grosso,  1  magazzini  delTimpresa  non 
essere  spacci  al  minuto.  Non  esistere 
contravvenzione;  ma  iu  ogni  caso  do- 
versi limitare  alla  quantità  trovata 
sui  carri,  non  mai  eatendem  a  quel- 
la giacente  nei  magazzini. 

La  parte  civile  resiste  al  ricoi-ì^o 
dinanzi  riassunto  con  memoria  pre- 
sentata il  14  marzo  ultimo. 

Sui  due  mezzi  principali  la  Corte 
Suprema  osserva: 

Che  nel  capitolato  d'one['i  deirago- 
sto  18S8  per  la  fornitura  del  Ibr'raggio 
ai  cavalli  del  iMigio  esercito,  alFart.  4 
§  25j  fu  stabilito  che:  <  Sono  a  cari- 
*  co  deirimpresario  le  tasse  ed  i  di- 
<  ritti  di  dazio  consumo^  esistenti  o 
«  già  resi  di  pubblica  ragione  al  leni- 
€  pò  dell'appalto  »*  E  aelTart.  Oj  §.  14^ 
una  tale  coudizione  è  novellauieiite 
ricordata.  Sicché  Timpresa  Man  ara, 
nel  tempo  in  cui  assumeva  la  forni- 
tura, sapeva  esser  tenuta,  per  la  ua- 
tui'a  e  pel  modo   delle   somministra- 


zioni che  far  doveva^  al  pagamento 
del  dazuì  consumo. 

ChcMlifatti, secondo  l'art.  10,  ^.  ili 
del  detto  rapitolato»  la  distiibuzione 
del  foraggio  deve  farsi  in  razioni  di 
peso  deter'iuinato,  o  nell'art,  2D  è  sta- 
bìlit(j  elle  ri  m  presa  pej-  esser  pagata 
deve  pre.sentare  i  bouty  nei  quali  de- 
ve essere  indicato  il  nutìwro  dette 
razioni  somutinistiate  e  la  compmi' 
z  io  n  e  delle  m  edes  i^f  ì  t  e.  Da  1  e  he  d  i  se  e  n- 
de  che  ogni  razione  rappresenta  una 
vendita  al  minuto,  preventivamente 
pattuita  nella  (iualit^^  e  quantità  dei 
generi  e  nel  prezzo. 

Che  se,  in  complesso,  le  quanti l:> 
somministrate  e  da  so mm ini s traile 
rispondono  al  valore  <\ì  più  milioni 
di  lire,  ciò  pmva  soltanto  i  grandi 
bisogni  cui  r  impresa  doveva  prov- 
vederle ed  il  grande  consumo  rli 
foi'aggi,  ma  non  per  questo  vìen  men<* 
l'indole  contrattuale  e  materiale  ili 
una  vendita  al  minuto,  E  se  la  com- 
posizione di  eiaseuna  razione  ò  in- 
tesa ad  agevola  re  j  nel  rapporto  del- 
ramuiinìstrazione  militare,  la  distri- 
buzione giornaliera  dei  foraggi  ai 
cavalli j  d'altra  parto  e  forza  ricono- 
ficere  che  nel  prezzo  di  appalto  lutto 
questo  lavoro  delFimpi'esa  e  calcola- 
to; onde  quel  maggiort'  profitto,  che 
rappresenta  rutih*  di  tutte  le  vendite 
a  minuto,  in  confroutn  di  quello  che 
poteva  rendei-ela  venditi^  all'ingrosso. 
Né  la  circostanza  che  la  som  noni- 
strazi  one  sia  fatta  airaumiinisti-aziont^ 
militare  e  non  simultajieaniente  al 
pubblico,  [uiò  influire  a  snutuiare  l'in- 
dole della  vendita,  perché  non  é  il 
nume  1^0  dei  compilatori*  ma  la  con- 
sumazione al  nùuuto,  quella  che  la 
fa  cadere  sotto  lo  discipline  della  leg- 
ge sul  dazio  consumo. 

Che  perciò  merita  il  plauso  di 
questo  Collegio  Sujiremo  la  c(^rte  ili 
merito,  la  quale  ritenne  ch<^  le  souir 
ministi'azioni  deirim[)resa  Manara  co- 
stituiscono una  vendita  a  minuto,  co- 
munque i  toraggi  sequestrati  sui  carri 
eccedessei^o,  nel  complesso,  il  peso  di 
un  quijitale,  e  che  quelli  depositati 
nei  ujagazzinij  essendo  destinati  alla 
stessa  vejulita  a  minuto,  erano  pari- 
menti soggetti  alle  medesime    dispo- 
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dizioni  che  rej^olano  la  riscossione 
del  dazio  consumo. 

Ghe^  in  consegiìonzaj  la  mentovata 
coHe  ben  fece  nel  riconoscerB  nel- 
l'operato Liei  Ma  11  ara  e  dol  Do  Santi 
la  cnutravvt*Dzìon6  loro  apposta,  es- 
sendo chiari  gli  elementi  della  frode 
che  esii^i  intendevano  consumare  a 
rfannodel  municipio  di  Veuaria  Reale. 

Per  questi  motivi:  ligetta... 


tooe  $m^h  pecale  i  luglio  ISDO,  n,  3523. 
GfllGLIERI  P.  -  EARLETTI  y.-P.M.  BIFFI 

(OODOl-  OtlUf.) 

Solfo:  SpacDìatorB  di  sali  e  tabacchi  -  Uffi- 
ciali del  governo  -  Ricevuta. 

Lo  spacciatore  di  sali  e  tabacchi 
alVingrosm  non  può  essere  conside- 
rato npl  novero  riegU  ufffciali  del  go- 
verno e  della  pubblica  annnmistra- 
zione  per  applicarsi  la  multa  più 
grave  di  lire  50  qualora  egli  abbia 
rilasciai 0  una  ricct^uia  seìiza  la  de- 
Ma  marca  da  Imlìo. 

Con  :ientenza  1:2  aprile  18(X)  il 
tribimale  jjonaltMli  lì()lo;iua  conrlannò 
Marescalchi  AROi^iino,  (li<]K.^iisiei'o  o 
si-tìcciatoro  di  ^ali  f*  tabncchi  in  Ma- 
la Iber^i^m,  a  L.  TA}  di  animigli  da,  sic- 
come colite  volo  della  contravvejiKione 
preveduta  ciarli  art.  20  n.  7  f3  n,  8 
della  Ief^|T(3  i;<  scl.lornlire  1871  e  7 
lefrjTP  11  ^J^ennaio  ÌS80,  per  avei-o  in 
data  2i»  ntlobj*e  1S80  rilasciato  una 
ricevuta  di  L.  15,80  senza  apfiorvl  la 
debita  marca  da  bollo  di  cent.  5. 

Il  Sui)remo  Collegio  osserv^a  che, 
?*o  non  si  può  rìton^4^o  fondato  il  pri- 
mo mezzo^  perchè  la  ricevuta  di  cui 
tr'attasi  costituiva  la  liberazione  del- 
rnbblìgazione  realmente  tenutii  dal 
Santoni  verso  il  ^[arescalchi,  ed  in 
onfui  caso  la  prova  p.d  Marlijjelli  del- 
l'esecuzione  doir  avuto  incarico,  e 
ijuiudi  era  seus^a  dubbio  sof^i^etta  al 
bollo  sin  dalla  sua  ori  fri  no  pei  ^ene- 
l'ale  disposto  del  u.  7  dell'art- *J0  della 
legge  sul  bollo  13  sottombre  1871,  de- 


vesi  però  accogliere  il  secondo  m^zio 
di  annui  la  mentOj  imperocché  l'artì- 
colo 78  della  lejr^e  13  luglio  18tì2 
sulle  pnvatìve^  modificata  col  r,  de- 
creto legislativo  15  giugno  ÌSìjd^  sta- 
bilisce che  *  gli  spacci  air  ingrf^sso 
«  saranno  conferiti  dal  ministm  delle 
€  finanze  ed  i  titolari  non  avranno 
«t  carattere  dì  iìnpiegati  delio  Stato  >j 
laonde^  non  potendo  il  Mai'escalehi, 
spacciatom  di  sali  e  tabacchi  air  in- 
grosso^ essere  considerato  nel  noverY» 
degli  ufficiali  del  goveruo  e  delle 
pubbliche  amministra/jN  ni,  ne  delle 
altre  persone  specialmente  indicate 
dai  n.  i  e  3  dell'art  53  della  detta 
legge  std  bollo,  non  poteva  a  lui  a^ 
sere  applicata  la  multa  più  grave  di 
!..  50j  ma  doveva  applicarsi  quella 
di  L.  20  di  cui  nel  n.  dcdl'ail.  53 
suddetto. 

Per  questi  motivi:  cassa.*. 


Uiim  mnh  peoile  10  m^i^  1890,  e,  L%S. 

NOBILE  i\  -  pmni  hi  '  f.  H.  mmi 

Cium 

Caccia:   Fersooe  diverse. 

Se  può  compatirsi  che  ove  trai- 
tm  di  una  specie  di  caccia  per  te- 
sennzìo  della  quale  si  rlcìneda  pìii 
di  una  pm^mna  il  concessionario  del 
permesso  pos.m  da  altfH  indìcidtti 
farsi  coadiuvare,  non  può  ammet- 
tersi che  quando  la  neccssiiò  ilei  em- 
corso  di  più  persone  non  si  veìifi- 
cfii  sia  in  facoltà  del  coììcessfonarlù 
mettere  altri  in  sua  vece  e  lasdare 
che  attenda  alla  caccia. 

Ove  ciò  fosso  lecito  è  facile  scor- 
gere che  i>iù  individui  potrebbero» 
alternali  dosi  j  ^lovai-si  di  una  Sf^la  li- 
c^niza,  per  modo  che  il  permesso  di 
caccia  perderebbe  quel  caratteri^  pr 
sonale  che  è  della  sua  indole,  con 
manifesto  pregiudizio  del  pubblico 
erario. 

Pei'  qu rsti  motivi:  rigetta». 
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i(zjiin(  mnh  frute  ^t  ^lUgDO  18!)0,  u.  W6. 

mu  ?.  -  mmu  u.  -  ?.  m.  nnm 

(randoìjt  {av?.  Pasquali) 
Cicoria:  Multa  •  Prescrizione. 

La  con l ravvùn zionf^  coni  m essa 
ron  Vnver  camp  iute  tutte  le  opera- 
zioni per  la  fabbricazione  del  caffè 
ri  cori a^  tranne  la  torrefazione,  pu- 
nita con  la  nmltaj  si  prescrive  in 
U7Ì  anno  dal  giorno  delV ultimo  atto 
dei  processo. 

Oandolfl  Carlo  cnmmerciaute  di 
Tori  un  ricorre  avverso  ia  fteotenza 
T  magj^io  181K)  tteUa  corte  d'appello 
di  detta  cittàj  che  confermandn  quella 
del  18  giugno  i88i*  del  tribunale,  lo 
condanna  alla  multa  dì  L.  VÀihA  sic- 
fome  colpevole  della  contravvenzione 
alla  legge  ^^  giugno  1874^  ii.  H>uO  e 
T^elativo  regola  mentri   n,  2014. 

Fatto  il  de|>ositri  si  duole:  i"  della 
violazione  rlel l'art,  2f)  del  citato  re- 
iTOlamenlo  perdio  non  venne  ammessa 
la  pi^escri^ione.  %^  Peluche  violando 
Tart.  1  della  l<^g^e,  la  sentenza  volle 
riconoscere  e  litenere  che  cada  in 
contravvenzione  anche  chi  maciua 
solla nto  la  so^lanza  già  da  altri  toi"- 
i^latta,  iS"  Pen?hò  quasi  riconohbe 
una  complicità  del  Gatidolli  con  Tal- 
ti*o  imputalo,  mentre  nelTatto  dì  ci- 
ta xin  ne  tale  complicità  non  e  accen- 
nata, violazione  quindi  dulTart,  ^173 
pi'oc.  [Mjn.  4*  Fi  [talmente  violazione 
:r2:ì  jk  8  p^r  insulìlciente  motivazione 
^\\\  putito  della  prova  della  quantità 
p  qualità  della  uiateria  a  macinare. 

0'ìnsidei*ato  qnanto  al  prinìo  yuez- 
zo  che  l'art.  21)  della  leg^e  suindi- 
cata, di  data  posterioi^  a  quella  del 
codice  cessato^  lìssa  ad  un  anmi  11 
termiuB  per  la  preseriziouc  del  razione, 
rjia  non  indica  se  o  meno  e  da  quali 
atti  in  raso  essa  possa  venir  inter- 
roiLa,  jx^r  cui  è  da  condii  udoi-si  che 
il  legislatoro  non  intese  modi  ti  care 
altio  che  il  termine  stabilito  dalla 
legge  generale,  riducendcdo  da  dnque 
ad  un  annf>,  ma  che  devono  ritenersi 
invariate  le  altre  modalità  dalla  legge 
generale  prescntte. 


Considerato  che  la  pena  iiTogata 
al  Gandolfì  noi  sensi  del  cessato  co- 
dice ò  da  ritenersi  con'ozionalo  e 
quindi  por  Talìnea  dell'art  139  la 
prescrizione  non  può  decorrere  dal 
giorno  del  commesso  ideato,  ma  sib- 
bene  da  quello  dell'ultimo  atto  del 
processo. 

Attesoché  é  da  respinger  il  se- 
condo mezzo  di  fronte  a  quanto  ri- 
tenne la  sentenza  con  insindacabile 
apprezzamento  di  fatto  che  cioè  nella 
casa  Oandolti  si  compievano  tutte  le 
operaziojii  per  la  fabbricazione  del 
caffè  cicoria  tiranne  la  t(vrrelazione, 
avendo  appof^giato  la  prnpiia  convin- 
zione a  fatti  numerosi  e  stringenti 
argomentazioni  per  cui  riesce  ind ub- 
ili f>  che  a  sensi  dell'  art.  1  dovea  il 
fìaixdnllj  assoggettarsi  alle  prescrizioni 
tutte  di  quella  legge. 

Per  questi  motivi:  rigetta-. - 


Imm  amk  ^m\i  17  Qia|?iu  iS90,  d<  26&5. 

NOBILE  \\  ^  mmVk  hi  •  P.  M.  WERBER 

Sorrentino  {avv.  Del  Bagno) 

Dogane:   Controversra   -   Inganno  -  Prude  - 
Motivaziane. 

Non  può  dirsi  che  vi  siacontro- 
VPTSta  tra  il  contrUnente  e  la  (do- 
gana rispetto  alia {jfffdifìcazione  della 
merce^  se  fi  contribuente  con  frode 
e  con  inganno  dichiara  la  merce 
per  quella  che  veramente  non  è. 

È"  mdla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  seììtcnza  che  non  risponde 
adeguafamente  al  capa  d'appello  col 
qtmle  si  sosteneva  erronea  la  tiqui- 
dazione  fatta  dall'  ammint  si  razione 
doganale^eche  lascia  scorgere  la  man- 
canza  di  criterio  direttiro  in  ordine 
alla  pena. 

Gonsiflerato  che  col  primo  mezzo 
aggiunto  si  dicono  violati  gli  art.  1, 
4,  9  e  lU  della  legge  i:j  nov.  1887, 
n\ini.  rj028,  pei*cliò  non  doveva  pro- 
cedersi al  giudizio  penale,  essendo  il 
caso  della  cordroeersia  dì  cui  in  detti 
I  articoli  si  parla.  Ma  che  il  ricorrente 
I  non  ben  si  apponga  e  manìlewtoj  im- 


490 


t^A   ÓUHTB  BaPlìlfMÀ   ììl   HUMA 


j»Ein»eehji  ÌA  coi'te  di  mei-ito  ritenne 
in  puulo  di  latto  che  e^li  presentò  al- 
l'animi ui^itj  azione  doganale  una  *rran- 
de  quantità  di  lipirito  purocortLenen- 
te  piccola  parato  di  animouiaca,  usan- 
do tutti  gli  aT'tidzi  por  iugauuare  la 
detta  auuninistrazinne  e  pagana  il 
dazio  sulla  ine  ree  come  aiuujoniaca, 
IÌG venie n le  tassala,  e  non  coirju  spi- 
rito colpito  da  forte  dazio.  Ora  messo 
questo  in  fatto,  che  cioè  fraudo  lente- 
mente  si  era  agito  dal  Sorrentino  nel 
dichiarare  la  qualità  della  merce, 
non  era  possibile  accettare?  il  concetto 
della  controversia  di  cui  pai4a  la  ÌBg- 
ge,  ctie  dicLìsi  violata.  Secoarjo  questa 
vi  può  ÈisH^ere  ujia  controversia,  quan- 
do tT'a  il  contribuente  e  la  dogana 
vi  sia  dÌKcrr^|>anza  sul  se  ad  una  merce 
debba  applicarsi  il  dazio  1  issato  per 
una,  rivvero  jier  un'attica  voce,  ma  cÌ6 
suppone?  clui  ia  merce  sia  stalli  di- 
chiarata dal  contribuente  per  quella 
che  realmente  essa  è,  qu a r* lo  ad  e- 
lemenli  oljbie Itivi  omrò  couiposta^  e 
che  poi  la  disputa  sorga  intorno  alla 
categtuùa  cui  la  uiei-ce  stessa  appar- 
tiene. Ma  il  concetto  della  controver- 
!*ia  riesce  logicamente  inamniessibile 
quau{lo  il  contribueiUe,  con  frode  e 
con  iugaunoj  dichiara  la  uierce  per 
quella  che  veramente  non  è,  percUò 
in  questo  caso  n^ov^e  la  Jì^ui^a  del 
reato  ^  commesso  dal  contribuente  : 
non  è  una  controcersUi  secondo  il 
signidcato  attjnbuito  fialla  legge  a 
detta  par-ola,  f|uello  stato  di  tatto 
al  quale  si  appUcauo  le  disposizioni 
repressive  delia  le^ge,  ci*eato  uuica- 
mente  daliVt|)era  ilei  contribuente  di- 
retta ad  ingannare  la  dogana.  La  pro- 
posizione dal  SorrentiuM  aOliiruiata 
con  questo  mezzo  del  ricorso,  per  es- 
aere ti'oppn  generale  non  è  accette- 
vole j  perchè  convertii^hbe  in  fton- 
trocersia  da  ioruir  materia  di  pr(tce- 
cedi  mente»  amministrativo  ogni  reato 
di  coiUrabbando. 

Ben  disse  la  corte  di  merito  cho 
il  procedimento  amministrativo,  di  cui 
parla  la  logge  1;^  uovembit^  1887,  fu 
creato  a  soccorro  del  contnìnieate 
leale  ed  onesto,  ina  non  a  scudo  del 
contrabbandiei-e.  In  altri  terminij  sic- 
come di  ogni  fatto  u manosi  può  ten- 
tare per  lo  manco  una   difesa  più  o 


meno  valida,  co^^ì  non  può,  alle  frasi 
contenute  nell'art  1  della  legge  in 
in  esame  <  in  caso  di  controversia 
<  ivn  il  contribuente  e  la  dogana  ri- 
«  spetto  alla  qualificazione  della  mer- 
*£  ce,  ecCj  ec€,  >,  darsi  una  inUirpi^- 
taziooe  estesissima  e  farne  amplissi- 
ma applicazione,  perche  ciò  sarebbe 
contrario  alPeconomia  delle  varie 
leggi  daziarie,  e  convertirebbe,  come 
già  innanzi  è  detto,  in  una  vera  e 
semplice  disputa  amministrativa  ciò 
che  é  materia  di  reato. 

Considerato  che  col  qtmrto  niezzn 
si  attacca  la  sentenza  per  difettiva 
motivazione  su  d'un  capo  d'appello 
rirtetlente  Tann  non  lare  dal  dazio,  e 
quindi  la  rjiisura  della  pena,  onde  il 
ricorrente  dice  violati  gli  art.  523, 
321,  C  tO,  041  cod.  proc.  peu.  ed  1,  5(» 
legge  20  agosto  188D  sugli  spiiiti/Che 
questo  mezzo  trovi  riscontro  negli 
atti  6  evidente  e  per  ferme  innanzi 
la  corte  di  merito  il  Sorrentinfì  si  era 
doluto  dcd l'esorbitanza  ed  illegalità 
della  pena  in  ditta  tlal  tribunale,  e  tT"a 
Taltro  adduce  va  che  la  merce  era 
stata  spedita  dalia  Gerujania;  che  con 
questa  naziruie,  j)er  effetto  del  trai- 
tato  4  magLrio  1883  e  relativa  tariffa 
vi  era  un  dazio  conmnzianale  di  mi- 
ti-ala  sullo  ispirito  di  S(de  lire  14  ret- 
toli troj  e  che  però  la  tassa,  la  soprat- 
tassa e  la  multa  dovevano  sempre  ed 
in  qualsiasi  ipolesi  non  essere  commi- 
surate arbitra  ria  niente,  come  si  era 
fatto,  ma  a  nornia  di  legge.  Ora  la 
senti^nra  impugnata  non  altra  c^sa 
dice  su  questa  parato  delTappello  cht^: 
^  la  merce  per  tutte  lo  con  segue  n/.e 
*  gioridiciie,  e  segnatamente  p^T  Faj:»- 
*;  plicazio ne  della  pena,  deve  ritener- 
€  si  per  alcool  e  liconoscorsi  esatta 
€  la  (issazione  della  tassa  latta  dal- 
€  ramministraziono  doganale  >.  Evi- 
dentemente tiuesta  affermazione  non 
può  elevaj'si  alTimfmrtanza  di  una 
motiv\ai^ione  su  di  un  capo  d'appello 
che  sosteneva  erronea  la  liquidaHiont? 
fatta  dairammiuistrazione,  la  quale, 
secondo  il  ricon*ente,  non  avi^ebbe 
tenuto  conto  del  trattato  i n terna zi^.^ 
naie.  E  il  difetto  di  umtivazione  si 
rileva  anche  più  evidente,  quando  si 
consideri  che  la  sentenza  impugnala 
lascia  scorgere   la  mancanza  di   cri- 
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Iterili  dlTOttivo  ili   ordì  ne  alla    peua; 

^     uijfMj rocche  la  seuteaza  dice    che  la 

corte:  «  stimando  potersi  la  pena  ap- 

<  plioare  iii  pi'opurzioni  più  miti,  in 
€  vista  delle    circostanze    d^i    fatto, 

<  della  condotta  t?  della  impossidtMiza 
«  deirimpiitato  >,  riduce  la  nin Ita  a 
U  (jCHJO;  ora  é  facile  vedere  coinej 
avendo  ritenuto  la  corte  esatta  la  li- 
quidazione fatta  dalla  dn^anaj  avreln- 
be  avuto  il  dov^Ttì  di  dire  por  quali 
calcoli  poteva  la  multa  da  lirt^  HiM)0 
tiiHrejiflere  a  lire  OOOU,  seni^a  dare 
a  tal  dirjuuuziono  il  carattere  d'un 
vero  arhiti  io.  La  iujpujzuata  sejiienKa 
deve  ilun<|u**  essere  annullata  fjei' 
questa  parte  e  deve  ordinatasi  il 
rinvio  della  causa  ad  altra  corte  e 
la  restituzione  del  deposito  al  ricor- 
rente. 

l*er  questi  motivi:  cassa». 


ììmm  urna  ^mk  1  tnagp  lì%  a.  )f5]0. 
DE  CESARE  P.  t(-  e  Eel.  -  1 1  DEI  SEI 

P.  Af,  -  Vacca ra 
Pofvere:  CodicB  fienale  -  Legge  speciale, 

Nef  casa  di  fabbricazione  ciande- 
intimi  dì  polrere pirica^  couw  nel  cam 
fif  poìio  (Vm^me^  si posmìio applicare 
le  due  sanzioni  penali,  ski0ili^&  dal 
codice  e  dalla  legge  speciale. 

essenza  che  Viucenxo  Vacca  ro  fu 
menalo  a  giudizio  sotto  Timpultìzione 
di  contravvenzione^  alfart.  17  della 
legge  8  settornlu  e  1887  per  avere  lab- 
bricato  clandestinamente  polvere  pi- 
rica. 

Il  tribunal©  di  Ti'ani,  addi  4  rli- 
cenibre  1880,  lo  ri^enjLO  colpevole 
del Tascri Itogli  reato  e  lo  coudannó, 
ai  terruiui  delia  (dtata  legge^  a  L.  ItJOO 
di  multa.  Ma  hi  corte  d'appello  di  Tra- 
ili, sezione  prunaie  addì  2ì  marzo 
i8lK)j  riteueado  applicabile  al  caso 
Tart.  '102  del  cod.  y^n.  inijierante  e 
non  la  lef^^e  speciale^  ri  duceva  la 
pena  a  tre  giorni  d'arresto  ed  a  lire  tO 
d^ammenda. 

Di  questa  sentenza  s^ì  duole  il  pro- 
curatore generale  e  col  suo    ricorso 


denuncia  la  violazione  della  legge 
spicciale  e  la  mala  iuterpretazione 
d^dliuL  402  codice  imnale. 

Osserva  che  per  risolvere  Ti  lu pu- 
gnala disputa  occorre  innanzi  tulio 
rammentare  (fuaato  dispoue^  come 
aoi^ma  genei'ale,  Tari.  lU  del  cod.  pon. 
concepito  cosi:  «  Lo  disposizioni  del 
«  presente  codice  si  applicano  auctie 
*  alle  materie  regolate  da  alti  e  le^iri 
^  penali,  in  quanto  non  sia  ila  queste 

<  diversaur^nte  s labi ì ito  >.  A  base  di 
questa  re^rola  indeclinabile  il  legisla- 
Lfire  nf*l  titolo  2'\  libro  T  cod.  pen., 
j^i^^aardanle  le  contravvenzioni  con- 
ceruejiii  l'incohmjità  pubblica,  intr'o- 
dusse  Tari.  I(i2;che  dice  così:  «  Chiun- 
«  que,  senza  licenza  dell'adoriti  com- 
t  petente,  fabbrica  o  introduce  neìbi 
^  stato   polveri    j  ùrie  he  n    altre  lua- 

<  tei  "io  esplodenti  e  (i  unito  con  Vnv- 
€  reslo  sino  a  tre  mesi  e  con  raui- 
«  menda  sino  a  lire  5<J0  )>. 

La  le^^ge  rlie  aboliva  la  privativa 
delle  polvei'i  da  sparo,  neU'inti'resge 
della  finanza  dello  Stalo  statuiva  datile 
tasse  pi  oporzionali  pijr  nÉacinaj  por 
pestello  e  per  prodotlo  acaric"^  de^^^li 
esercenti  la  fabln  icazione  di  tal  ^e- 
ìiihvi^^  e  ciò  ai  teruiini  dolla  tariffa 
con  te  unta  nel  re^io  docretn  7  sottom- 
bre 1H87  n.  4U:M,  coji  cui  si  riduce- 
vano a  tt  sto  unico  le  lejj:KÌ  relative. 

Con  Tari.  17  si  dice:  <  Qualunque 

<  labhricazione  clandesUaa  di  polvere 
«  pirica  o  di  altri  prodotti  esplodenti 
«  sarà  punita  con  rjiuUa  di  lire  1000 
<f  oUro  il  sequestro  della  polvere  stes- 
*f  sa  r>  di  detti   prodotti  ìp. 

Con  Tart,  22  della  le^ge  si  dice: 
«  Le  multe  portate  dagli  articoli  an- 
«  tecedenti  s'intenderanno  applicate 
«  salvo  le  alti'e  pene  cìio  possono  es- 
«  sei'e  commijiale  dalle  leg^i  penali  >. 

JiO  due  lefijri,  com'è  agevole  cotn- 
pi^>nderej  mirano  a  scopi  diversi.  La 
le^^ge  speciale,  cbe  oi^a  forma  orr^retto 
di  disputa^  nel  suo  carattere  genera- 
lOj  perché  mira  uuicameute  ad  assi- 
curare un  provento  aireì'ario  delbi 
Stato.  K  se  è  così^  alla  sua  applica- 
ziruiij  non  ò  dUmpedimeiito  il  codice 
penalo  attuato  il  1^  ^renaaio  1890j  il 
quale,  nel  solo  interesse  del  L'incoi  u- 
miti"»  pubblica,  contiene  l'art.  402, 
come  ancora  per  uguale  scopo    con- 
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tiene  le  disposizioni  concernenti  il 
poi^tn  d'arma,  le  quali  naii  iiaiino 
imiitn  latto  cadere  iu  disuso  quelle 
acchiuse  nella  lej^j^e  delle  concessioni 
governa  Uve. 

Bastiir^ehbo  questo  solo  accenno, 
che  trova  riscontro  in  una  entrante 
giurlsprudr^jiza  snirapplicabilità  si- 
multanea al  porlo  d'arni :i  d^41e  di- 
spnsiittoni  fl^l  codice  e  di  quelle  della 
lepge  sulle  conc^^s^ioni  governative 
por  eliminare  qualsiasi  dubbio  sul- 
l'appi Ica  hi  liti)  al  latto ì il  di^^amiua  delle 
due  li^^^Jj!.  Dunque  Tart.  10  4 A  codi- 
ce non  ò  rli  ostacolo  ad  applicare  al 
ca^o  ie  uoe  e  le  altre  dis;posizìoni, 
conGÌ<^ssiaclie  Tuna  e  pcnia  vera,  l'al- 
tra ^i  concretizza  in  una  rivalsa  di 
ilanuì  per  le  ta^so  non  pag^ate.  So 
questi  sono  stali  i  p[iiici[iii  che  han- 
no t^o  ver  nata  la  materia  nel  caso  del 
poi-Io  d'ai^ma^  ÌJi  <{uesto  di  cui  si  par- 
la non  sì  saprt^hbt'  vedore  la  ragione 
di  uji  diverso  Irattameuto,  mentre  la 
ÌQg-Xih  sp.^ciale  espnìssauiente  (a  salve 
le  disposizioni  del  codice  peuale- 

0-serva  che  la  tioiìca  nK^ssa  in- 
nanzi dalla  corte  di  merita*  in  quan- 
to alla  priorità  dol  codice  penalo, 
per  aver'e  esso  cnnsiiL^rato  e  punito 
il  fallo,  e  che  p  *fcìò  ipso  farlo  sia 
caduta  in  disviso  la  leg^e  speciale 
che  lo  pivjcedeva,  non  è  con  forme  al 
vero,  ed  imporla  nn  errcu-e,  poiché 
le  due  le^fi^ij  nurando  a  scopi  diversi 
non  pos^ojio  crd ridersi  nel  senso  che 
runa  escluda  Taltra.  l>ue  logiri  che 
mirino  a  scofu  diverbi,  e  che  ahhia- 
lìo  sanzioui  penali  per  natuia  difìTe- 
rentij  l'uua  tendente  a  repi-imei-e  la 
rajjrione  gim-idtca  rij^uardante  la  pub- 
blica incoluniita,  1-allia  ad  ìndeuniz- 
xare  il  daunegjjrialo  delflanno  patito, 
entraiidìe  possono  aìiplìrarsi  ai  uie- 
desimo  fatto  sen^.a  contravvenire  alla 
regola  sancita  dalTart.  78  del  codice 
penale. 

Da  tutto  ciò  ne  consegue  che  al 
caso,  rome  al  porlo  d'arma,  siano  ap- 
plicabili e  le  disposizioni  del  codice 
penale  e  quelle  ddla  le^rge  sf^eciale* 

Osserva  che,  nel  fatto  in  disajni* 
na,  avendo  il  primo  giudice  dì  men- 
to applicate  le  sole  disposizioni  della 
legge  speciale,  e  mancandf)  ogni  gra- 
vame da  parte  del  pubblico  ministe- 


ro contro  la  corte  d'^appello  mante- 
nendola nei  confini  stabili  ti,  avrebbe 
dovuto  censurare  quel  giudizio  dtf 
nunciato  al  suo  esame  e  non  cadei^ 
in  nn  secondo  errore,  dichiarando  ap- 
plicabile al  caso  il  solo  articolo  462 
codice  penate. 

Per  que*5U  motivi:  cassa, -> 


Eaijoae  sceundi  }tu\i  'i  loglio  ii%  Ih  %%, 
NOBILE  P.'PAMnifteL-P.Sf.  DEI  BEI 

Contrabbando:  Crusca  -  Dazio  -  Zona  -  lgn«* 
rama  detta  legge. 

E*  giudizio  incensuvàbìlr  il  rite- 
nere ohe  la  crusca  acquistata  dai- 
rimimi  aio  era  acquistata  in  csen- 
zìone  del  dazio  e  doi^eva  constimnm 
entro  la  zona  dì  chilometri  self^  e 
mezzo  dai  confl>u\  ma  che  iarecellm- 
pii/alo  fu  sorjìrpso  mentre j  sprof- 
cisto  di  hot  tetta,  ta  trasportava  fuori 
delia  zona  suddetta  per  smerciarla^ 

L'fiiììoranza  della  If^gge  7ion  car 
rebbe  a  scusare  Vimpataio, 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
r-itenga  che  la  crnsca  acijuistata  dal 
Viroli; io  era  crusca  introdotta  in  esen- 
zione di  dazio,  giusta  il  paraginfo 
quarto  dairarticolo  addizionale  al  tiut- 
tnto  di  counjiercìo  italo-austro-u nìt- 
rico del  t5  dece  rubre  1887,  la  quale 
doveva  consumarsi  enli'O  la  zona  di 
chilometri  selte  e  nie^'n^o  ila!  coiUine; 
e  che  r  imputato  fu  sorpr-^eso,  mentre 
sprovvisto  di  bolletta,  la  trasporlava 
ili  Maìacoccoj  fuori  della  zona  sud- 
detta per  isiuerciarla. 

Attesoché  (lo^ti  questi  tatti  si  fa 
palese  la  infondatezza  del  mezzo  de- 
doito.  L' ignoranza  della  leg^^e  non 
varrebbe  a  scusare  il  ricorrente.  11 
giudizio,  |K>Ì,  del  tribunale,  intorno 
alla  provenienza  dnlla  crusca  ed  allo 
scopo  che  il  Virgilio  erasi  proposto 
è  giudizio  che  non  dfi  adito  a  censura 
in  Corte  di  Cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Uimt  leeooda  ftnk  i  [saggia  1890^  d.  2529. 

(iOBIlK  P.-PmEUARBl.-P,  «.FIOCCA 

il  M,  -  Spugnar  di  €  De  Nuccio 

Carta  da  giuoco:  Competenfa» 

E^  compatente  il  prdore  a  giudi- 
mre  in  primo  grado  ìa  conirav un- 
zione alla  legge  i3  settembre  1874 
n.  2080  per  amr  fatto  uso  in  luogo 
pubblico  di  un  mazzo  di  carie  da 
giuoco  non  bolltìJte. 

Considorato  che  Spugnardi  Giu- 
,seppe  e  Fmacesco  De  Nuccio  furoiio 
cbiamati  innanzi  al  tribunale  penale 
d'Isernia  per  rispondere  di  contrav- 
Teazioae  alla  legge  i;^  settembi'ti  1874 
n,  :iOSO  per'  aver  fatto  uso  iu  luogo 
pubblico  di  un  mazzo  di  carte  da 
giuoco  non  bollate. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  28 
mar^in  1800^  si  dichiaro  incumpetentn 
ed  il  pubblico  ministero  pres:50  quel 
coUejfio  ha  pi "od otto  ricoi^Oj  denun- 
ziando la  violazione  delTarL  44  della 
If^gf^tì  1:ì  dicembro  187i  n.  2077. 

Considerato  che  il  ricoi-so  non 
po^isa  meritare  accoglimentOj  impe- 
rocchèj  per  Tart  11  del  cod.  di  [iroc. 
pen.,  nìoUilJcato  dal  dPci^eUì  1  dicem- 
hrt'  1889j  sono  di  competouza  dei  ppG- 
ton  ti'a  f^li  altri  r^ati  anche  tutte  lc> 
contravvenzioni  allo  le^^gi  speciali 
per  le  quali  sia  stabilita  una  pi^na 
restrittiva  della  iibertii  personale  non 
i^upeiiore  nel  massimo  ai  due  annij 
0  una  pena  pecuniaria  non  supeiiore 
nel  massimo  a  lire  duemila,  eccezione 
(atta  di  quelle  contravvtmzioni  per 
le  quali  la  legge  abbia  e^pi'e^sameate 
indicata  una  competenza  diversa.  Ora 
la  legge  13  settembre  187 1,  n,  2080, 
testo  unico  delle  leg^a  sul  bollo  delle 
cai'te  da  giuocoj  all'art  8  commina 
le  pene  per  le  divette  contravven- 
zioni, ma  non  indica  l'autoj'itii  giu- 
diziaria che  dobba  tali  pene  applicare^ 
il  che  vuol  dire  chr^  il  legislatore 
vnlle  si  seguissero  le  regole  della 
competenza  or-dina  ria. 

Né  si  può  far  ricorso  al  Tari.  44 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo  che 
si  pretende  violato,  perchè  la  com- 
petenza speciale  del  tribunale  corre- 


zionale, ora  tribunale  penale,  i\  dei 
tribunale  civile  in  materia  di  con- 
travvenzione  o  dì  coatroversio  sulle 
tasse  di  bollo  fu  in  detta  legge  fìs- 
sala, tra  per  le  didlcoltà  inei*enii  alla 
materia  di  tasse,  e  la  prudenza  con- 
sigliava non  allidare  al  pretore  la  ri- 
soluzione di  questi niìi  spe-^so  ardue 
e  sottili,  tra  per  serbare  una  certa 
armonìa  con  quantn  in  tema  di  com- 
petenza 3i  eia  già  fissato  coli 'art-  71 
ultimo  capoversi*  del  cod,  di  proc. 
civ.;  ma  perchè  poi  equìvoco  non  vi 
fo-^sGj  e  non  si  estendesse  l'orbita 
do  ila  competenza  (issata  dall'art,  44 
fuori  i  casi  in  cui  11  legislatoi'e  la 
volle  limitata,  ai  titolo  Vili  della 
legge  in  parola  del  quale  l'ai't  ^14  è 
il  pi-^imo,  fu  apposta  la  rubrica  €  deUa 

<  competenza  dei  giudizi,  del  proce- 
c  di  mento  e  delh?  pene  per  le   tasse 

<  di  bollo  c(  ni  tempiale  nei  tìtoli  pre- 
«  cedenti  ]»j  dall^i  quali  parole  lu ani- 
festa  mente  apparisce  che  la  com po- 
tenza d<d  tribunale  a  conoscere  delle 
contravvenziojii  si  volle  limitare  a 
quelle  relative  alia  sola  legge  l*i  set- 
tica! bre  1871  n.  2077  e  quindi  non 
la  si  può  ostendoj'e  acontravvoazione 
a  leggi  diveì*se. 

l^er  questi  molivi:  rigetta»- 


Eeiioae  san»D!l:i  pesale  lì  loi^gia  ÌM^  d.  2872. 
NUBILE  P.  -  mMTl  Ed.  -  P.  S.  MUll 

(cunei,  mi] 

P.  M.  -  Ciglio 
Fucile:  Licenza  ^  Appartenenza  di  abltaiione- 

Non  può  dirsi  appartenenza  della 
abitazione  il  ù^rreno  aperto  cltr  la 
eirconda.  Quindi  si  rejidf^  coipemle 
dfHia  contravvt'nzionf  prerisla  dal- 
Cari.  464  del  codice  in  irigordciìi  in 
dei  lo  terreno  porla  armi  senza  li- 
cenza. 

Attesoché  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  si  presenti  pienamente  fon- 
dato. L'art.  4tjl  del  codice  penale  vi- 
gt^nte  minaccia  la  pena  dell'  arresto 
lino  ad  un  mese  o  rammenda  lino  a 
lire  duecento   a  chiunque    senza    li- 
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cenza  della  autorità  corapetente  porti 
armi,  per  le  quali  la  licenza  occorr*a, 
fuori  della  prijpìna  ahitazione  o  delle 
appartenenze  di  essa.  Sotto  questa 
dizione  appartenenza  non  ^uò  com- 
prendersi giuridicamente  e  filologica- 
mente se  non  ciò  che  alla  abitazione 
bt  strettamente  annesso  per  modo  che 
faccia  colla  medesima  un  sol  tutto; 
e  quindi  e  manifestamente  erroneo 
considerare  come  appartenenza  della 
abitazione  il  terreno  aperto  che  la 
circonda. 

Anche  cogli  art.  157  e  158  di  detto 
codice  ove  si  parla  dei  delitti  contro 
la  violabilità  del  domicilio  si  usa  la 
locuzione  stessa  adoperata  nell'art.  464, 
e  a  niuno  verrebbe  fatto  di  sostenere 
che  si  rendesse  reo  di  violazione  di 
domicilio  chi  s'introducesse  in  terreni 
non  chiusi  annessi  ad  una  casa  di 
abitazione.  La  sentenza  denunciata, 
pertanto,  deve  essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  sccjQda  penale  9  giugno  1890,  n.  3016. 
DE  CESARE  P.  li.  -  CRiSTANI  Rei.  -  P.  M.  DEI  BEI 

P.  M.  -  MuU 
Fucile  smontato:  Licenza. 

A"  punito  cui  senza  licenza  porta 
un  fucile^  sniontaio  in  due  pezzi,  le- 
gati con  correggia. 

Osserva  avere  il  tribunale  dichia- 
rato non  costituire  reato  il  fatto  ad- 
debitato al  Mule,  unicamente  perchè 
il  fucile  che  questi  portava  all'atto 
in  cui  fu  sorpreso  dai  carabinieri 
reali,  era  smontato  in  due  pezzi,  le- 
gati con  correggia  senza  nodo,  e  quindi 
non  in  condizione  da  renderlo  atto 
e  pronto  all'  uso  cui  e  destinato. 

Il  giudicato  del  tribunale  manife- 
stamente viola  il  disposto  dell'art.  402 
cod.  pen.  sardo,  al  quale  corrisponde 
Tart.  401  di  quello  ora  in  vigore,  e 
d(d  giudicato  stesso  giustamente  se 
ne  duole  il  pubblico  ministero.  In 
vero  l'art.  402  procitato  prescrive  che 
il  porto  d'armi  lunghe  da  iuoco  ò 
permesso  mediante  l'osservanza  dei 
l'egolamenti  di  pubblica  sicurezza.  II 


divieto  del  legislatore  a  portar  senza 
licenza  armi  lunghe  da  fuoco  è  as- 
soluto ed  indistintamente  colpisce  le 
dette  armi. 

La  distinzione  che  fece  il  tribu- 
nale tra  il  porto  di  un'  arma  lunga 
da  fuoco,  a  seconda  che  sia  montata 
ovvero  smontata  nelle  sue  parti  che 
la  compongono,  non  è  fondata  né  in 
ragione  né  in  legge;  poiché  non  è 
men  vero  che  sia  portatore  di  fucile 
anche  colui  che  lo  porta  smontato 
nei  due  pezzi  che  lo  componjrono. 
ma  che  però  porta  con  se,  e  con  tutta 
facilità  può  a  sua  volontà  ricompone?, 
e  cosi  rendere  pronto  ed  atto  allo 
scopo  cui  è  destinato. 

L'argo^iento  che  ha  creduto  de 
sumere  il  tribunale  dal  disposto  del 
precedente  art.  458,  riguardo  alle  ar- 
mi insidiose,  non  esclude  punto  che 
la  stessa  norma  razionale  sia  rite- 
nuta anche  per  le  armi  lunghe  da 
fuoco;  anzi  il  dettato  di  detto  articolo 
offre  valido  argomento  di  analocna, 
concorrendo  la  stessa  ragione  di  le^^ge, 
eguale  essendone  il  concetto  e  lo 
scopo  che,  indipendentemente  da  quel 
lo  individuale  di  chi  porta  l'arnia, 
vuole  garantire  1'  universalità  dei  cit- 
tadini contro  le  possibili  conseguenz*' 
di  un  atto  che,  senza  la  garanzia  «iti 
previo  permesso,  presenta  per  sé  nu» 
dosimo  un  pericolo  per  la  pubblica 
tranquillità  ed  incolumità. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  seconda  penale  28  maggio  1890,  n.  2800. 
DE  CESARE  P.  IT.  -  PARENTI  Rei.  -  P.  M.  BIFFI 

Ferrarone  (avv.  Poddique) 

Violenza  airajtorità:    Commesso   daziario  • 
Patente  -  Atto  arbitrario  -  Imputato  assolto. 

Il  commesso  daziario  cìie  agisce  in 
base  ad  U7ia  patente  rilasciatagli  dm 
sindaco,  riveste  la  qualità  di  pubblico 
ufficiale  relativamente  agli  atti  ch^ 
compie  in  detta  qualità,  sebbene  f(f^^ 
atti  abbiano  luogo  nello  interraìlnf''i' 
il  rilascio  della  patente  e  la  vidin"' 
zione  del  prefetto. 

Non  può  dirsi  arbitrario  i(fif<> 
del  pubblico   ufficiale,   a  unente  df"- 
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fari.  t92  dd  e.  p.,  solo  pprrhè  t impu- 
tai o  iterine  pei'  rì^rdtatl  detgitiftl^fo  as- 
solto dalVaseriUotjli  rpato  per  conle- 
:iinre  Uguale  agiva  ViiffizMe  pubbitco^ 

Atlesochèj  passa  seriaiiipote  diihi- 
tai*:^Ì  se  nella  specie  la  vidimazione 
rlella  patente  otteiuUa  dal  arganetto 
per  parte  del  prt^leLto  tosse  necessaria; 
dappoiché  per  l'art.  'ìG  di^l  i-ef^ola- 
fneuto  generale  sui  da^ìi  interni  di 
consumo  del  25  agostvi  1870,  i  comuni 
soa*ij  in  tale  mateE-iaj  ijivestili  di  tutte 
le  facoltó  attribuite  alTintendeiiza  fli 
^  tinanza  ed  at  ministero  delle  iinaaze. 
Ma,  ad  o^ni  inodo^  detta  vidimazione 
non  sarebbe  foruta  essenziale  dol- 
Tatto;  n^  pfiti^ebbe  ammettersi  che  gli 
atti  com pinti  ilalTag^^nte  daKiario  dopo 
ennsegnita  la  patente  iìno  al  giorne 
in  cui  il  prefetto  vi  apponga  il  suo 
t^tsio  ft^ssero  nullij  poiché  oi2:niiu  vede 
come  rimarrebbe  inceppato,  d^n^endo 
altendéi"e  la  ìi diinazione  in  parola, 
<|uesto  im  tartan  te  ramo  di  st^r viglio, 
niassinie  in  caso  di  urgenza. 

8e  dnntjue  il  ^rranetto  dopo  ripor- 
lata  la  patente  rial  sindaco  di  Santhik 
pi  ite  validamente  agire  in  ([ualità  ili 
r<>mmesso  daziario,  o  inneprabilc  che 
diiveva  considerarsi,  a  mente  dell'ai^ 
li  colo  207  del  cod.  pen,,  pubblico  ut- 
riciale,  e  che  Toperato  ilei  Ferrarone 
rivestiva  ì  caratteri  del  flelitto  di  re- 
sistenza previsto  e  punito  dall'art  11)0 
'lei  codice  suddetto.  11  primo  me^zo^ 
dunque,  manca  di  base. 

Attesoché  non  abbiano  maggior 
tondamento  gli  altri  duo.  Non  il  se- 
etmdo,  perche  Tart  Ì\r2  contempla  il 
naso  del  pubblico  uniciale  che  abbia 
diLto  causa  al  fatto,  ecceflendo  con  atti 
nrhitrarii  i  firn  Ili  delle  su(^.  aiiribit- 
ziouL  Ora  la  sentenza  impugnata  ri- 
tiene, incensurabihnente  in  fatto,  che 
nella  specie  non  si  verificò  da  parte 
del  G panetto  atto  arbitt-ario  od  ecc^^sso. 
di  sorta.  Né  si  dica  che  grimpiilati 
vennero  assolti  dalla  contravvenzione 
alle  leggi  sul  da;«io  consumo;  perchè 
l*assoluzione  da  tale  addebito  non  ini- 
lilira  che  l'operato  dell'agente  daziario 
fosse  urbillca  rio  e  che  questi  ecce- 
'Ifìsstì  i  limiti  delle  sue  attribuzioni- 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  nmii  gelali  9  tprili^  ISÌW,  t  21lt. 
BE  CESARE  P.  rURel-P  MJhaA 

(rambarotta 
Lotto:  Delitto  -  Contravvenzlflné. 

Il  loito  elandpsimo  rosfifufseeiie^ 
tifio,  non  i'Ontraiv^nzionp. 

Osserva  che  il  T  capoverso  del- 
l'art,  2^2  (disp,  trans-),  che  vuoisi  vio- 
lato, dice:  <  nel  raso  del  n.  O  (cioè 
quando  vi  ò  condanna  di  carcere  e 
iìovrebbesi  perciò  sostituire  la  deten- 
zione), .9^*  il  renio  pet'  tml  è  vommi- 
nata  la  pena  sia  pei  suo  caratiere 
una  contram^ryiZfOtìP,  al  caree?^e  s'fn- 
tfmde  eo7^H spondili  e  V  arresto  non 
inferiore  a  spi  giorni:  dunque  la  di- 
sputa iujpsgnata  SI  raggira  nel  vedere 
se  il  reato  in  disamina  riveste  i  ca- 
ratteri della  pura  contravvenzione. 

La  legge  speciale  non  a  solo  line 
tii  garentire  un  monopolio  a  vantag- 
gio delbi  Statf>,  ma  per  preservare  il 
popolo  dalle  possibili  Irodi  di  specu- 
latori proibisce  il  giuoco  privato  e  lo 
punisce  come  clandestino,  Quindi  il 
latto  in  disaEiiina  per  T  intrinseco  suo 
caratlej'e  non  può  andar  compreso 
nel  novero  delle  mei^e  contravven- 
zioni, perchè  non  consìste  in  una 
semplice  violazione  di  un  divieto  le- 
gislativo riguardante  Tordi  ne  pubbli- 
co^ r  incolumità  pubblica,  e  la  pub- 
blica tutela  della  proprietà,  ma  in- 
vece racchiude  una  organÌ7.zata  (ì-ode 
a  danno  di  coloi'O  che  solleticati  dalla 
speranza  di  un  possibile  guadagno 
si  atfìditio  volentieri  agli  speculatori 
di  mestiere,  i  quali  con  artìtìs^i  atti 
a  far  nascere  la  speranza  di  una 
grossa  vincita  riescono  a  carpire  da- 
naro e  valori.  Or,  iJti  il  fatto  in  disa- 
mina punito  da  legge  speciale  non 
costituisce  una  trasgi^essione  di  mera 
creazione  politica,  ijivano  3i  dice  che 
la  sentenzia  impugnata  nel  coniiriu- 
tiire  il  carcere  ìjì ditto  in  dettuizione 
abbia  vinlatn  il  seconfU*  capoverso  del- 
l'art, 22  del  regio  decn3to  T  dicem- 
bm  lS8tK 

l^i^  questi  motivi:  rigetta.,. 
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lOBMP.-ONSlUel-P.  il,  WKRBU 

Strignaiw 
Bollo:  Prescrizione  quinpennale. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  sul 
bollo  si  prescrivono  in  cinque  anni 
dal  giorno  in  oui  furono  cofnme^se, 
e  gli  alti  del  processo  non  ìnte?^rom- 
pono  la  prescrizione. 

Attesoché  il  mezzo  proposto  sia 
fondatOj  sussistendo  in  fiiLto  che  le 
ricevute  di  cui  trattasi  sono  state  ri- 
lasciate dai  ricorrente,  una  nel  1884, 
e  Taltra  nel  20  gennaio  18S5. 

Ora  da  quelle  date  a  quella  del 
20  ma{?gio  1890^  giorno  in  cui  fu 
profferita  la  sentenza  impugnata,  era 
trascorso  il  perìodo  di  cinque  anni^ 
sufficiente  a  prescrivei-e  l'azione  pe- 
nale por  le  incorso  contravvenzioni, 
giusta  il  disposto  delT  invocato  artì- 
colo 54  della  ìegge  sul  k*llo  13  set- 
tembre 1874,  il  quale  .stabilisce  che 
razione  per  le  pene  pecuniarie  sì 
prescrive  col  decorso  di  5  anni  rial 
giorno  della  coni  messa  contravven- 
zione; senza  altra  aggiunta  o  distin- 
zione. 

E  eia  a  di  Gerenza  dell'ali.  139 
del  cod.  pen.  cessato  del  1859,  il  quale, 
in  quajito  alla  proscrkione  quinquen- 
nale, stabilita  per  i  reati  punibili 
con  peno  correzionali,  soggiungeva, 
che  se  vi  fu  processo,  il  termine  per 
la  prescrizioue  stessa  decorreva  dal- 
Fultìmo  atto  del  processo. 

Laonde  ricori-ebbe  nella  specie  la 
massima  che  il  legislatore  quod  vo- 
luti dìxU,  quindi  quello  cbe  non  disse 
noi  volle. 

In  materia  poi  di  legge  speciale, 
ove  si  ha  una  espressa  disposizione 
di  legge,  ]j0r  giuiisprudenza  costante 
di  qnesla  Cerio  Suprema,  non  con- 
viene fare  ricoi'so  alle  regole  di  di- 
ritto comune  e  molto  meno  per  ren- 
derle più  gravose  con  una  interpre- 
tazione estensiva. 

D'altronde  nelle  contraTvcnzionì 
di  simil  genere,  ossia  d'ordinE>  essen- 
mlmente  finanziario,  occorre  che  Ta- 
2Ìoiie  penale  proceda  più  spedita,  tan- 


to nell'interesse  deirerario,  quanto 
in  quello  dei  privati.  Quindi  se  anchp 
i  verbali  di  accertamento  delle  con- 
travvenzioni al  Sirignano  imputate, 
potessero  riguardarsi  come  veri  atti 
di  procedura,  essi  non  avrebbero  mai 
potuto  interrompere  la  prescrizione. 
Per  questi  motivi  :  dichiara  estinta 
l'azione  penale,  ed  annulla  senza  rin- 
vio la  sentenza  impugnata. 


kim  umk  peoale  30  m^io  1S90,  iJUX 
DE  ami  P.  IT.  -  MOTTA  M.  -  F.  U.  DEI  EU 

P.  M.  '  Faceta 
Polvere:    Vendita  -  Durata  dì  un  anno. 

La  licenza  per  la  rendita  della 
polvere  pirica  non  ha  la  durata  tfi 
im  anno,  ma  si  estende  a  lìdio  Panno 
in  cui  fu  rilasciata^ 

La  Corte  suprema  di  cassazione 
sul  primo  mezzo  ha  considec-ato  che 
il  tribunale  nella  denunciata  sentenza 
ritenne  che,  secondo  la  legg^,  Tel  ti- 
cacia  della  licenza  avesse  la  dui^ata 
di  un  anno  dalla  sua  data  e  che  la 
disposizione  del  n^golamento,  arL  71, 
con  la  spiejjazione  data  %\ì\V annua- 
lità della  licenza,  cioè  che  la  sua 
durata  sì  estende  a  tutto  Tanno  in 
cui  fu  rilasciata,  non  dovesse  esigere 
attesa,  perchè  in  difformità  della  legge 
stessa.  Ma  il  tribunale,  preoccupatosi 
delle  speciali  ciréostanze  del  caso» 
diede  una  ingiusta  interpratazìone  al 
regolamento:  quella  dispone  che  la 
licenza  per  lo  smercio  delle  polveri 
è  annuale:  ora  con  tale  dizione  sln- 
tonde  tutto  il  tempo  che  corre  dal 
1*  gemi  aio  al  31  dicembre,  cioè  Panno 
civiìe;  altri mend  si  sai^ebbe  detto  cbe 
la  licenza  dura  un  anno  dalla  stui^ 
data^  Kd  il  regolamento  che  il  go- 
verno era  stato  autorizzato  a  fare  por 
la  esecuzione  della  legge,  credette 
spiegar-e  quello  che,  del  i^sto,  ora 
chiaro,  dicendo  anche  più  esplicita- 
mente che  la  licenza  ha  efficacia  sino 
al  31  dicembi'e. 

Por  questi  motivi:  cassa.» 
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AOIX'^  ULiRU  Rei 


Ojpsra  33iVz  Paganini  (avv.  BoRSi)  * 

Opera  piar    Posto  t\  studio  *  Dfntto  civi- 
le ■  Concorso  -  Potere  dhcrerìonale  *  Com- 
petenza gfadiziaria. 

Stuhiliti  con  tesiamenio  pósti  gra^ 
tutti  di  studio  in  vantftf/gio  di  persone 
fornite  di  aìcune  quilità.  da  conferirsi 
ai  piu  ineriiei^oiìi  se  ftftjuno  degli  aspi* 
rann  prebenda  che  inffiuslamfìnte  sia 
staio  escluso  dal  concorso  ali*  uopo  a- 
perlo^  V  autoHtà  giudiziaria  è  compe- 
tente a  conoscerne. 

L'opera  pia  è  ente  ammìnìsiratiao, 
ma  non  ha  funzioni  di  pubblica  auto- 
Tiid. 

Riteimto  in  fatto  quanto  segue: 
Pietro  Pfi^iujfùiii  iu  fondure  mercè 
teiiUmento  iiu'opera  pia  ìli  Ftrouze  a 
fine  ili  promuovere  la  istrazione,  ìjìti- 
tuì,  U'aÌm  altre,  due  poati  ili  studio  con 
annuo  assegno  nelle  università  di  Pisa 
e  Siena  a  vantaggio  di  giovani  a|>p_ar^ 
tenenti  a  civili  laruiglie,  non  fs^rniti  di 
beni  e  domici  Unti  da  duci  anni  in  detta 
eitlà  e  die  a^piransero  alla  laura  in  giu- 
is^radenza,  in  meiUcinaj  in  altre  nctru- 
ze  ed  in  teologìa.  Dispose  die  nel  con- 
ferimento dei  menzionati  posti  doves- 
sero preferirsi  i  figli  dei  più  bisognosi 
e  dei  più  anziani  capi  di  guardia  dei- 
rarciconfruternita  deda  misericordia  di 
Firenze,  ed  in  difetto,  i  fi^^li  ed  ì  pa> 
Tenti  dei  giornanti  più  anmni  e  bi- 
sognosi, II  Paganini  cesaò  di  vivere  nel 
1850. 

Nel  1875  venne  compilato  a  norma 
della  legge  3  agosto  1^62  lo  statuto  or- 
ganico dtjH'opera  pia  Paganini,  e  gli  ìu 
impartita  rapprovazbue  ministeriale. 
Si  stabili  in  quello  statuto  cbe  avt^sse 
ramministrflzione  e  diit-zioue  delJ'ope- 
ra  pia  iin  collegio  perpetuo  ed  auto- 
nomo composto  di  cap pel  bini  prò  tem- 
pore  dt;lla  regia  eorte/Rispetto  ai  due 
posti  di  studio  h\  del  pari  stabilito  che 
d  cennato  collegio  presenteretibe  le 
terne  dei  famlidati  alla  giunta  comu- 
nale di  Fi  lenze  e  che  questa  conferì- 
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rebbe  i  posti  a  chi  di  essi  stìm'^afie  piti 
meritevole. 

Resisi  vacanti  nel  1R87  t  due  posti 
di  studio,  il  collegio  dei  cappellani  no 
apriva  il  concorso  con  avviso  inserito 
nel  giornale  della  provincia  in  data  29 
luglio  1887,  rendendo  noti  i  requisiti 
per  conooTrere,  fra  i  qufdi  quello  dell  fi 
esibizione  e  del  deposito,  non  pili  tardi 
del  15  settembre  successivo,  dell^atte- 
Btato  di  aver  conseguita  la  licenza  li- 
ceale o  di  essere  già  ntato  ammesso 
agli  sludi  universitari. 

Fra  i  concorrenti  fu  Giulio  Baroni, 
il  quale  non  avemlo  conseguita  la  li- 
cenza liceale,  ai  riserbo  dr  esibire  iu 
seguito  il  corrispondente  diploma.  Il 
collegio  dell'opera  pia,  neiradunanza  3 
ottobre  1887,  escluse  il  Baroni  dal  con- 
corso per  la  mancata  esibizione  del  di- 
ploma liceale,  e  fonnò  le  due  terne. 
Presentate  le  terne  alla  giunta  muni- 
cipale, questa  con  deliberazione  2d  no- 
vembre 1887,  approvata  dal  pretetto 
della  provìncia,  nominò  respettìvaìuen* 
te  ai  due  posti  di  studio  Alberto  An- 
drei ni  ed  Alberto  Paoli.  Con  atto  di 
citazione  9  marzo  ll^SS  Giovanni  Ba- 
roni, pai]  re  d tf  1 K  e H'A  né o  co n co r ri!  n te 
Giulio,  convtuine  dinanzi  al  tribunale 
civile  di  Firenze  il  professore  Bernar- 
do Piacentini,  nella  qualità  di  presi- 
dente del  collegio  dei  cappellani,  ed  i 
rappresentanti  dei  candidati    preferiti. 


la 


ercbè,  giuiita  le    conclusioni  rese   eoa 

L  comprar  sa    conci  naionale,    si    dichia- 

raysero  nulli  e  come   non    avvenuti    il 

concorso  ed   il    conferimento    dei    dna 

pois  ti  di  studio. 

Il  tribunale  con  sentenza  1^  giugii^ 
1888  ritHnendo  tratfeirsi  di  nullità  di 
atti  coaipioti  da  enti  amministrativi, 
ed  anche  di  speranza  non  capace  di 
lesione,  si  dif^biarò  incompetente,  qual 
potere  giutliziario  orjbuirio,  a  giudi- 
care delta  domanda  del  Baroni,  il  quale 
non  tardò  a  gravai rsone»  La  corte  di 
appello  diFircjnze  nel  7  decerabre  18S8, 
rivocando  la  sentenza  appellata,  dichia- 
rò la  competenza  delVautorita  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  domanda  del 
Baioni. 

Avverso  tale  sentenzail  Piacentini,  nel- 
l'asso nta  qualitii,  ricorre  per  cassazione. 
Lamenta  la  violazione  degli  art,   1 
32 
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3  e  4  della  legge  3  agosto  1862  e  del- 
l'art. 4  della  legge  sul  coQteazioso  am- 
ministrativo. 

Considerando  che  rammissioue  al 
concorso  per  i  posti  di  studio  Pagani- 
ni, non  è  punto  una  semplice  speran- 
za la  (juaie  si  traduce  in  atto  con  po- 
tere discrezionale  dal  collegio  dei  cap- 
pellani; è  invece  un  mezzo  per  con- 
seguire un  vantaggio  economico  e  sco- 
lastico garantito  dal  testamento,  un 
mezzo,  cioè,  per  conseginre  un  diritto, 
e  quindi  costituisce,  come  questo,  un 
diritto  esso  stesso.  Alloroìjè  adunque 
qualche  giovane  pretenda  essere  in 
grado  di  presentarsi  fra  i  concorrenti, 
non  pretende  se  non  un  diritto  civile. 
E  se  gli  si  neiifhi,  non  può  egli  ricor- 
rere al  l'autorità  giudiziaria  ordinaria 
per  ottenerne  la  giuridica  affermazione, 
essendo  a  questa  affidata  dallo  statato 
costituzionale  e  dalle  lei^^gi  orgauiche 
del  contenzioso  civile  ed  amministra- 
tivo la  tutela  dei  diritti  civili  col  di- 
chiararne l'esistenza  e  col  fornirli  di 
forza  esecutiva. 

Posto  che  l'ammissione  al  concorso 
Paganini  in  relazione  allo  scopo  ulte- 
riore del  posto  di  studio  costituisca  un 
diritto  civile  esso  stesso,  deriva  che  sia 
lecito  reclamare  all'autoritù  giudiziaria, 
ove  la  commissione  dei  cappellani  e- 
scluda  dall'esercizio  del  diritto  a  con- 
correre chi  pel  testamento  Paganini 
e  lo  statuto  dell'opera  pia  si  ritrovi 
per  avventura  in  grado  di  presentarsi 
fra  i  concorrenti. 

La  commissione  dei  cappellani,  gio- 
vi ben  rifermarlo,  non  ha  potere  di- 
screzionale nell'ammettere  al  concorso 
gli  aspiranti,  avendo  per  contro  il  debito 
di  ammettere  al  concorso  quegli  aspi- 
ranti che  posseggano  i  requisiti  richie- 
sti così  dal  testamento,  come  dallo  sta- 
tuto dell'opera  pia.  Il  medesimo  pro- 
gramma del  concorso,  pubb.icato  nel 
giornale  della  provincia,  enumerando  i 
requisiti  degli  aspiranti  al  concorso  si- 
gnifica che  questo  dtjbba  avvenire  alla 
stregua  di  determinati  criteri.  Nò  il 
testamento,  ne  lo  statuto  dell'opera  pia 
concedono  la  potestà  discretiva  di  am- 
mettere al  concorso  gli  aspiranti,  men- 
tre la  concedono,  come  i  giudici  di 
merito  ritennero,  per  l'elezione  di  chi 
fra  gli  ammessi  concorrenti  debba  go- 


dere i  posti  di  studio.  E  però  quando, 
come  nella  specie,  si  assuma  che  la 
commissione  per  erronea  interpretazio- 
ne dello  statuto  dell'opera  pia,  o  per 
atto  di  mero  arbitrio  abbia  escluso  al- 
cuno dal  concorso,  si  rende  necessario 
l'intervento  del  giudice  per  esaminare 
se  l'assunto  sia  fondato.  Invano,  per  so- 
stenere l'incompetenza  dell'autoritti giu- 
diziaria ordinaria,  si  osserva  che  il  Baro- 
ni abbia  chiesto  la  nullità  dell'avvenn- 
to  concorso,  mentre  gli  atti  che  In  han- 
no sanzionato  muovono  da  ente  amiui- 
nistrativo.  Come  con  acume  la  corte  di 
merito  lia  notato,  la  commissione  dei 
cappellani  è  ente  amministrativo  in 
quanto  ò  opera  pia,  ma  non  ha  fun- 
zioni di  pubblica  autorità.  Stai  ili ta  per 
effettuare  i  fini  di  un  legato  privato  e 
non  un  compito  di  pubblica  ammini- 
strazione, non  provvede  che  con  diritto 
di  gestione;  e  conseguentemente  i  suoi 
atti,  non  essendo  emanazione  di  auto- 
rità amministrativa,  vanno  senza  limi- 
tazione sottoposti  alla  conoscenza  del 
giudico  ordinario,  che  ha  la  potestà  di 
dichiararne  l'inefficacia,  se  lesivi  del  di- 
ritto altrui. 

L'intervento  della  giunta  comunale 
non  esclude  la  competenza  giudizijina 
rispetto  alla  domanda  di  nullità'  del 
concorso,  imperocché  essa  non  inter- 
viene con  le  sue  naturali  funzioni  am- 
ministrative, qual  pubblico  potere,  ma 
per  facoUà  demandatale  comò,  ad  ogni 
altro  privato,  allo  scopo  di  atturire  la 
volontà  del  testatore  Paganini  nell'in- 
teresse di  singoli  individui. 

L'intervento  del  pn^fetto  non  ha  al- 
tra ragione  se  non  quella  rituale  di 
controllare  l'operato  della  giunta  comu- 
nale. Sicché  r  elevata  incompetenza 
non  regge  in  ninna  guisa. 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile. 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
ricorso  di  Bernardo  Piacentini,  uolh 
qualità  assunta,  avverso  la  sentcuzfi  7 
dicembre  1888  della  corte  di  appello  .li 
Ij'irenze. 

Condanna  il  ricorrente,  nel l'as.sunta 
qualità,  alle  spese  ed  alla  perdita  del 
relativo  deposito. 
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mu  t  '  mum  ud.  cJ  ul-  k  s,  kmm  ?.  o. 

MatKjjiii  t  Chiasmi  {nvv.  Parendo)  - 
Ministero  de  Uà  Guerra  (ì) 

Atto    ammfnJstratfvo:    lliegaMtà  -  Autofftà 

gfuflJiìarla  -  Competenza. 
Espropriazione:  Decreto  -  Termfni  -  Omis- 
iione  -  Procedura  -  Nullità  -  Inesistenza  - 
Lavori  -  RHardo  -  Higlforre  -  Danni  -  Ar- 
tìcolo 43  Ifigge  suH'  esproprfazbne  *  fnap- 
plicabilità. 

Dall^eìi^ersi  omessi  n  eli' a  ilo  che  di- 
chiarò un'  npera  di  puhhtka  utilità  i 
£erm in  i  pel  co m  ine ift ni s n  lo  e  co m p  i me n - 
ta  dell' esproi^r in:: ione  e  dei  lavori ^  non 
deriva  la  nullità  dt  iti  ili  gli  atti  di 
proceb^ra  dell' espropr iazion e, 

E'  inesatto  che  non  poam  l' autorità 
giudiziaria  conoscere  della  iUcf/aliià  di 
un  atto  amm  in  i$  tra  tivo^  co  mechè  in  la  n- 
gibile, 

E'  l* autorità  giudiziaria  incompe- 
tente a  pronunciare  su  li'  eccezione  di 
nullità  dei  procediinenfo  di  espropria- 
zione qìtando,  esclusa  la  possila  il  ita  della 
tenone  di  un  diritto  civile^  non  ha  più 
ragione  di  essere  la  pretesa  illegalità  dd 
decreto  censuralo. 

At^ orche  il  ritardo  nel  eominciare 
0  compiere  ia  espropria:^ ione  decretata 
e  i  lavori,  sia  tate  da  indurile  ragione- 
mlmcnte  il  dubbio  che  si  i^o tesse  altri- 
menti  e^eptire  ì* opera,  e  che  perejù  i  pri- 
vati avessero  in  buona  fé- le  falle  ini- 
gliorie  nei  loro  fondi,  che  poi,  contro 
ogni  aspeifaliva,  venissero  effettitmmmle 
espropri  ali  j  7ìon  è  loro  opponibile  la  di- 
sposizione di  cui  all'art.  43  della  legge 
relativa. 

Antonzzsita  eoa  jeg-ro  del  20  giù* 
gno  1875  h  ^pesa  di  L^  21900000  per 
opere  injlitfiri,  di  cui  L.  13000000  per 
forti  fica  zfobL  hirnuo  eoa  re^fio  ducreto 
del  i2  agùsto  LsT7  dichiara  te  di  pub- 
blica ntibtì  Itì  forti ficrtzìfjoi  da  costruir- 
si a  difoiia  della  città  di  Roma  tra  il 
for(e  MoEte  Mario  ed  il  Ttivere,    Con 


{!)  Vedi  nella  K;iccolta  altre  sentenze 
fra  le  stesse  partì,  un.  344,  34G,  347,  pagr.  264, 
501,  503. 


decreta  del  miuistiero  della  gxieira  del 
14  luglio  1884  pubblicato  nel  21  ago- 
sto siicceRbivo  venoero  designati  i  bv^ni 
da  esprijpriard,  e  poi  inizi  ito  ptsr  niez* 
zo  della  prefettura  ti  proci?dimento  lì el- 
la e^pr^^priaiione.  Fra  i  beui  da  que- 
sta colpiti  era  un  fomlo  dì  proprietà 
del  v^oute  Pietro  Cli lassi  e  d idi' inge- 
gnere Luigi  Maz^anti,  pel  quale  il  ^'e- 
nio  militare  olfiì  l'inde  ani  tn.  di  L.  401  OOj 
che  non  fu  afTetùita,  I  periti^  nomi  na- 
ti dal  tribunal  nel  23  agosto  181^-"),  la 
elev  irono  a  L,  171000,  compressa  quel- 
la dovuta  per  roL^cupazìone  imn^ odia- 
ta did  fondo,  eni  ilo^^^  procedere  il  co- 
mando militare  per  urgente  necessiti 
dei  lavori  a  forma  del  decreto  del  i8 
Qltob re  iSiS5.  Ver  -  at a  n el  la  cn  s^a  d  e i  d e- 
positi  e  pròr^titì  la  somma  Htn;>ilita  dai 
periti,  il  prefetto  nel  4  maggio  1H86 
pronunziò  il  decreto  di  espropri  anione 
definitiva. 

Alla  perizia  fecero  opposizione  am- 
bedue lo  parli.  Il  iribunale,  respinta 
recci!ziontì  di  nnllitii  di  tutti  gli  ritti 
della  proceilura  di  e^spropria/ione  de- 
dotta da  Chiassi  e  Mazzanti,  o^dìnl^  una 
nuova  perizifi.  Appallarono  in  via  prin- 
cipale C}da!i.si  e  Mazzatiti,  per  incidea- 
te  il  minisi  te  ro  della  guerni. 

La  corte  di  Eoma,  riformando  in 
parte  la  sentenza  appellata,  di;'];iarò 
l'incompetenza  delTantorità  giudiziaria 
a  provvedere  suirercezione  di  nullità 
della  procedura  di  e.spropr iasione  ese- 
guita dalTautorita  milit^are;  osservando 
che  gli  atti  amministrativi  non  po^^rfona 
dai  trìbuQiiJi  essere  revocati,  x\h  modi- 
ficati; e  ordinò  poi  ai  periti  di  ref -nr- 
ai,  per  determinarti  rindennità  di  i.^^pro- 
priazione,  al  tempo  dell'offerta  del 
prezzo  fatta  dairtrspropriarite,  anziché 
al  tempo  d^l  decreto  prefettizio  di  ©- 
spropriazionc. 

I  signori  Chiassi  e  Mfì  zzanti  ricor- 
rono contro  qui\sta  sentenza  per  tre 
mezzi  d:  cassazione. 

1»  Per  viola/^ione  degli  art.  2  e  4 
della  legge  sul  contenzione  ummiiiistra- 
tivo; 

3"^  Per  violazione  degli  art,  13,  14, 
74,  75  e  70  della  legi^e  25  ^-uignfi186D 
suiltì  esproptlazioniper  caui^a  di  pub- 
blica utilità; 

S*"  Plt  violazione  degli  art  50  e  53 
di  questa  legge. 


'■■tff 


500 


Là.  CORTE  BUFREJU   DI   ROMA 


3, 


Sui  primi  due  mezzi  del  ricorso 

Attesoché  Chiassi  e  Mazzanti  ave- 
vano opposta  la  iinllità  degli  atti  di 
espropriazione  per  non  essersi  stabili- 
ti j  nell'atto  che  dichiarò  le  foitifi-a- 
zioui  di  Roma  opera  di  pubblica  iiti- 
lith,  i  termini  entro  i  quali  si  doveva- 
no cominciare  e  compiere  le  espropria- 
zioni e  i  1  avorio  come  è  prescritto  nel- 
rart.  13  della  legge  25  giugno  1865, 
tenui  ni  prorogabili  soltanto  n«i  casi  e 
colle  norme  di  che  in.il  successivo  art. 
14.  Ora  i  ricorrenti  dicono  col  primo 
mezzo  che  lautorilii  giudiziaria,  se  non 
può  revocare  o  modificare  gli  atti  del 
potere  amministrativo,  è  competente 
peraltro  a  conosscere  delia  loro  illega- 
lità per  mancanza  di  forme  essenziali, 
uiimlo  vientt,  nome  veniva  da  essi,  de- 
olta  alì'tffftìtto  di  conseguire  l'emen- 
da dei  danni.  Col  secondo  mezzo  si 
propongono  di  dimostrare  che  per  To- 
mefij>a  indicazione  dei  termini  summen- 
zionati fu  nullo  tutto  il  procedimento 
di  enpropiiaziono. 

Attesoché  le  due  questioni  si  com- 
peneLrano;  perocché  sussistendo  la  nul- 
fit*'*,  sor^erybbe  la  possibilità  della  le- 
BLOue  di  un  diritto  civilmente  espe- 
ribile,  e  i;arobbero  allora  competenti 
i  tribunali  a  giudicarne;  non  sussi- 
iteuilo  la  nullità,  vtsrcebbe  a  mancare 
la  materia  per  un  ^dudizio  civile,  e 
quindi  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  pi'ouunziare  sulla  relativa 
eccezione. 

Attesoché,  a  prescìndere  dalla  que- 
stione se  gli  art.  13  e  14,  che  si  trova- 
no nei  cap,  2  del  titolo  I  della  legge 
24  giugno  1865,  tiiatio  applicabili  alle 
opere  militavi  ni.i^olate  specialmente 
dal  capo  3  del  titolo  II,  in  cui  delle 
disposizioni  generali  e  comuni  a  tutte 
le  espropria/aoni  non  sono  richiamate 
che  quelle  contenute  nel  capitolo  4,  5, 
6  e  7  del  titolo  I  della  leg:;e,  e  vi 
si  ricorda  del  capo  2  di  detto  titolo  il 
solo  art.  11,  dove  di  termini  a  comin- 
ciare e  compiere  le  enpropriazioui  e  i 
lavori  per  opere  militari  non  è  parola, 
e  ammeiiso  che  abbiano  ad  applicarsi 
gli  art,  13  e  14  anche  alle  opere  mi- 
litari,  non  tio  con!5e];^ae  che  dalla  o- 
ineìfsa  indicazione  dei  termini  pel  co- 
minciamento  e  compimento  delle  espro- 


priazioni e  dei  lavori  deiivi  la  nullità 
di  tutti  gli  atti  di  procedura  delTe- 
spropn azione»  Anzi  tutto  è  da  consi- 
derare che  questi  termini  sono  in  ge- 
nere richiesti  per  impedire  che  i  beni 
dei  privati  soggetti  ad  espropriiizione 
rimangano  per  un  tempo  indefinito  in 
una  £;ondi/4one  ecces^ionale  che  in  qual- 
che modo  ne  vincola  la  libera  dispo- 
nibilità togliendo  al  proprietario  in 
certe  circostanze,  e  in  specie  dopo    la 

Subblicazione  dell'avviso  del  deposito 
el  piano  d'esecuzione,  la  facoltà  di 
farvi  costruzioni,  piantagioni  e  raii^lio- 
rie  calcolabili  nel  computo  dell'inden- 
nità (art.  43).  Ma  se  i  privati  di  que- 
sta facoltà  non  intendono  valersi  o  non 
si  valgono,  dato  che  i  termini  a  co- 
minciare e  compiere  le  espropriazioni 
non  siano  stati  stabiliti,  o  rispettati, 
non  vi  sarebbe  ragione  per  annullare 
il  procedimento  di  espropriazione  per 
la  sola  inosservanza  degli  art.  13  e  14 
della  legge,  perchè  nessun  danno  ne 
sarebbe  loro  derivato,  e  conseguente- 
mente nessun  diritto  sarebbe  rimasto 
offeso.  Ed  è  ciò  che  appunto  è  avve- 
nuto nella  fattispecie  presente.  E'  da 
avvertire  in  secondo  luogo  che  la  di- 
chiarazione di  pubblica  utdità  può  ri- 
guardare opere  da  ese.^uirsi  per  conto 
dello  Stato,  delle  provmcie,  dei  comu- 
ni, di  corpi  morali,  di  societìi  private 
o  di  particolari  individui.  Ora  sta  bene 
che  siano  fissati  i  termini  per  le  e- 
spropriazioni  e  i  lavori  che  hanno  do- 
mandato di  eseguire  provincie,  comu- 
ni, enti  morali  e  persone  private,  per- 
chè al  di  là  dei  termini  fissati  nasce  il 
dubbio  sulla  reale  esistenza  di    quella 

Subblica  utilità  di  cui  ottennero  la 
ichiarazione.  Ma  quando  si  tratta  di 
espropriazioni  per  conto  dello  Stato, 
e  specialmente  se  preordinate  ad  ope- 
re riconosciute  necessarie  alla  sua  difesa, 
il  dubbio  accennato  non  è  altrimenti 
possibile,  tanto  più  che  la  dichiarazio- 
ne di  pubblica  utilità  è  fatta  di  regola 
per  legge;  e  si  faccia  pure  per  decre- 
to reale,  come  per  la  costruzione  di 
fortificazioni  o  di  fabbriche  militari, 
ciò  non  pertanto  dovendosi  la  relativa 
sptsa  prima  o  poi  stanziare  con  legge, 
può  dirsi  che  anche  la  dichiarazione  di 
pubblica  utilità  implicitamente  viene 
ad  esser  fatta  con  legge.  Ad  ogni  mo- 
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do,  e  ritenuta  la  necessità  flelìa  prefis- 
sione dei  termini,  di  cui  si  controver- 
te, Jinche  per  le  opere  da  eseguirai  per 
conto  dello  Stato  e  pariicnlarm-jute  per 
le  opere  militari,  se  questi  termini 
non  sietio  «tati  a  tabi  liti  o  rei^^olannen- 
t^  prorogati,  e  il  ritardo  Qt?l  comin- 
ciare o  compiere  le  esproprìazioiù  e  ì 
labori  sia  tale  da  inrlnrre  la  rn;:;ioiie- 
vole  cretlulitii  che  uou  si  volesse  al- 
trimenti etitìg-iire  Top^ra,  e  oerciò  i 
privivti  avessero  in  buona-  fede  fatte 
delie  migli ^3 rie  nei  loro  fondi,  cbe  poi 
fossero  contro  oi^ui  giusta  aspettativa 
etìfettivaraente  espropriati,  TiOfi  sareb- 
be certamente  ad  e^ni  opponibile  Tart. 
iS  della  lt-g::;e,  E  qiiamlo  vetif^se  loro 
opposto,  avrebbero  diritto  di  adire  i 
tribunati  e  [Tinvocare  quelle  di^iposì- 
zioui  della  stessa  ltì£[^e,  clie  male  iu- 
vocareno  i  ricorrenti^  non  avendo  nep- 
pure accir^miato  a  (Quelle  circostanze  di 
fatto  ilalle  qiialisoltìuto  potev^i  emer- 
;^pre  la  possibile  esisteu/a  d'un  diritto 
leso  d;i  atti  de!  potere  am  mi  ulcerativo, 
e  couseguen temente  d'un  azioutì  eser- 
cibìle  avTinti  l'antorita  gìudb.iaria. 

Laonde,  ah  a  ragione  sideiluce  che 
errò  la  denunziata  sentenza  quando  ri- 
tennt)  non  potere  dal  magistrato  co- 
noscere deirille^^ulita  dtib'atto  ammi- 
nistrativo perchè  iutaiii^ibile,  a  torto 
le  si  rimprovera  d^avere  dichiarata 
l'inrompetenza  del  potere  giudiziario 
a  pronnuEiare  sairecceztone  di  imllua 
del  procedimento  di  espropriazione,  di 
cai  si  tratta,  perchè  esclusa  nel  cà^o 
concreto  U  possibilità  di  lesione  di 
UQ  ilirittx)  civile,  non  ha  più  ragione 
di  essere  la  pretesa  ille-^alità  del  re- 
gio decreto  12  agosto  1877,  su  cm 
quella  eccezione  era  fondata,  e  quindi 
vieiitì  a  mancare  la  materia  per  una 
giudiziaria  pronunzia. 

Per  questi  motivi: 
Pronunziando  a  sezioni  unite  sulla 
questione  di  competenza,  rigetta  dpri* 
mo  ed  il  secondo  mez^o  del  ricorso  di 
LnWi  Mazzanti  e  Pietro  Chiassi  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma  del  18  gennaio  IBSS  (reg.  a 
debito  4  marsso  n^  326),  lasciando  alla 
sezione  semplice  la  cognizione  del  ter> 
zo  mezzo.  Condanna  i  ricorrenti  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 


Slum  mile  Si  maggio  J^'Jfl.nMK 

TONDI  P.  ff.  -  fmmi  U.  ti  hL  -  f.%.  AUHITÌ  ?.  »■ 
(centi,  conf  ) 

Mtizto^fi  f  Chiffjnxi  (avv.  Parenzoj  * 
Mifìistero  detta  Gmrva  {\) 

Espropriaiione:  Utilità  pubblica  -  AccftHa- 
zione  dell'offerta  -  Eff^etti  -  Retrotraiione  - 
Momento  delTofferta  -  Rifiuto  deirofferta - 

Perizia  giudiziale. 
Decreto  prerettUloi    Esproprìaiione  ■  Pro- 
prietà -  Passaggio  neii'esproprlante  -  Con- 
sensi -  Presunzione  dì  accordo. 

Atlnrchè  Pp.'i prò py iato  per  causa  di 
piibhhm  tt  liti  fé  acce  Hi  il  prezzo  offer^ 
togli,  fjli  effetti  deft' accettazione  sì  rf- 
Uotragg*^nn  at  tempo  dell^  offerta,  al 
quale  riferisce^  anche  la  stima,  nel 
caso  di  rifiato  dcH^ offerta,  cìie  rese  ne- 
ces&arin  la  perizia  giudi^inlc. 

Al  d^t^reio  prefettizio  relativo  alla 
espropriazione  per  cnnsa  di  putibtipa 
ucdifd  la  tf'gge  attribuisce  l'effetto  giu- 
ridico dì  far  passare  la  proprietà  mi- 
respropriante,  perchè  suppone  già  riu- 
niti, al  momealo  delta  sua  emaiìazionef 
i  consensi  delle  parti  sul  prezzo. 

Attesocln%  è  questione  se  per  de- 
term indire  il  ^ui^io  pre?.zo  del  (ondo 
espropriato  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità de^ba  avertei  riguardo  al  tempo 
dt^irotr^rtn  fatta  dall'espropriante  nome 
ritt^une  la  corte  di  merito,  o  al  tempo 
dell'emanazione  del  decreto  del  prefet- 
to che  pronuncia  Tospropriazione,  co- 
me pretendono  i  ricorrenti. 

Attesoché,  quanto  nlhi  determina- 
zione did  prezzo  del  fondo  espropriato, 
ossia  deiriudennità  dovuta  al  proprie- 
tario dtd  medesimo,  tre  casi  possono 
verificarsi;  raccettazime  dell'offerta  (art 
25  della  leg^e  25  i^iuj^joo  1865} ;  Tac- 
cordo  amichevole  fra  respiopri^mte  e 
Vesproprijitosijirammontiredeirinileii' 
nità,  intervenuto  prima  deda  scadenza 
del  termine  concesso  a^^li  iotereasati 
per  proporre  le  loro  osiìervazioui  m 
merito  [lei  piano  di  eaecnzlone  (art  ^6); 
il  rifiuto  dell'offerta  e  la    conseguente 


0)  Vedi  nella  Raccolta  altre  semenze 
fra  lo  st*?sse  parti,  nn.  344,  345,  347,  pa^i^ 
ne  ^ij4,  499,  503. 
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necessità  della  perizia  giudiziale  (art. 
31,  32);  dopo  la  quale  il  prefetto,  pre- 
vio deposito  delle  somme  risultanti 
dalla  perizij\  stessa  nella  cassa  dei  de- 
positi e  prestiti,  pronunzia  Tespropria- 
zioDfì  (art.  48,  50), 

Dtil  Hecoiicjo  di  detti  casi  è  inutile 
oceiip.irsi  porcile  gli  accordi  amiche- 
voli precedtJDdo  Tofferta  del  prezzo  non 
vìia  duhlùo  che  viene  per  ossia  per- 
feziouursi  la  vendita  al  tempo  in  cui 
si  cODL^iiodouo,  Nel  primo  caso  è  e- 
viilente  clic  gli  effi^tti  dell'accettazione 
BÌ  retrotraj::fgono  al  tempo  dell'offerta. 
Eli  ò  a  questo  tempo  che  deve  pure 
ve  ri  fi  njirsì  la  stima  nel  caso  di  rifiuto 
dell'offerta  che  rege  necessaria  la  pe- 
rizia giuiliziale,  I  periti  infatti,  essen- 
do chmmati  ail  esaminare  se  l'offerta 
fu  giusta  o  nò,  devono  necessariamen- 
te riportarsi  nelle  loro  indagmi  e  nei 
loro  giudizi  al  tempo  in  cui  fu  fatta,  alle 
condizioni  cioè  materiali  ed  economi- 
che in  cui  allora  si  trovavano  i  beni 
soggetti  ad  espropriazione.  Ed  appun- 
to perdio  giuaicaDo  deirofferta,  posso- 
no riconoscerla  ioferiore  ed  ancne  su- 
periore al  giQhto  prezzo  dei  beni  pei 
quali  fu  fatta  (nrt.  37,  39). 

Se  la  loro  stima  è  dalle  parti  ac- 
cettata, avremo  dunque  un  prezzo  sta- 
bili  Lo  JD  relazione  al  tempo  delToffer- 
ta.  E  lo  stosso  avverrà  se,  impugnata 
la  perizia,  ai  ammetteranno  perizie  ul- 
teriori, perchè  eijsundo  tutte  preordi- 
nate alla  rovìàioQo  liella  prima,  dovrà- 
no  avere  per  base  quei  medesimi  ele- 
menti di  fatto  sui  quali  erano  in  ob- 
bligo i  piiinì  perki  di  fondare  il  loro 
giudizio.  Cìie  se  i  periti  nuovi  potes- 
sero cambiare  questa  base,  la  loro,  re- 
lazione sarebbe,  contro  il  voto  della 
leg^^e,  una  perizia  ex  integro,  non  una 
revisione  delfa  prima,  che  in  tal  caso 
ad  altro  tion  riu^icìrebbe  che  a  perdita 
di  tempo  e  di  «pese.  V*è  di  più,  Te- 
spropriazione  per  pubblica  utilità  si 
assomiglia  alla  compra  e  vendita;  la 
differenza  principale  per  Tuna  e  Taltra 
sta  in  questo  die  nella  vendita  il  con- 
senso dei  contraenti  è  libero,  nell'e- 
spropriazione il  consenso  del  vendito- 
re è  coatto,  o  meglio  al  di  lui  con- 
semo  supplisce  uà  atto  d'impero  con- 
formo alla  legge  (codice  civile  art.  438). 
Quando,  rifiutata  l'offerta   del  prezzo. 


Tespropriato  si  rimette  al  giudizio  dei 
penti,  al  quale  deve  allora  rimettersi 
anche  Tespropriante,  le  parti  si  trovar 
no  in  condizione  simile   a    quella   dei 
liberi  contraenti  che,  convenuta  la  ven- 
dita e  compra  di  una  cosa,  ne  rimet- 
tono la  determinazione  del  prezzo  aJ- 
Tarbitrio  d'un  terzo  (codice  civile  art. 
1454).    Questa  vendita   è  condizionale 
(Instit.  De  Empt.  §  1);  ma  diviene  pu- 
ra e  semplice  dal  momento  che  il  ter- 
zo ha  fatta  la  stima,  e  l'adempimenti 
della  condizione  produce  effetto  retro- 
attivo al  giorno  della  convenzione  (cOii. 
civile  art.  1170).  Lo  che    importa  che 
la  stima,  la  quale  sta  in  luogo  e  vece 
del  consenso  delle    parti    sul    prezzo, 
debba  riferirsi  a  quel  giorno.    Óra    se 
nell'espropriazione  per  pubblica  utilità 
l'offerta  dell'espropriante    seguita    dal 
rifiato  dell'espropriato    corrisponde    al 
fatto  col  quale   i   contraenti  liberi  ri- 
mettono   all'  arbitrio  dei  periti  la  de- 
terminazione del  prezzo  della  -cosa  ven- 
duta e  respettivamente  comperata,  e- 
guali  devono  essere  le  conseguenze  nel- 
run  caso  e  nell'altro;  onde  la  necessi- 
tà che  nelle  espropriazioni  per  pubbli- 
ca utilità  la  stima  si  riferisca  al  tem- 
po di  quella  specie  di  convenzione,  che 
s'incontra  nell'offerta  d'ima  parte  e  nel 
rifiuto  dell'altra,  e  da  cui  trae  origine 
la  perizia  giudiziale. 

Oltre  di  che  e  da  considerare  che,  n- 
nico  essendo  il  fine  della  legge,  quello 
di  concedere  all'espropriato  an'inden- 
nità  corrispondente  al  giusto  prezzo 
che  il  fondo  avrebbe  in  una  libera 
contrattazione  di  compera  e  vendita, 
unico  del  pari  bisoma  che  sia  il  fon- 
damentale criterio  di  stima.  Sarebbe 
pertanto  inesplicabile  la  diversità  di 
sistema  che  vuoisi  attribuire  alla  le^ge., 
ammettendo  che  per  Taccettazione  del- 
l'offerta, ed  anche  per  l'accettazione 
della  prima  perizia  giudiziale  eseguita, 
come  si  è  detto,  sulle  basi  di  fatto  che 
determinarono  l'offerta;  il  prezzo  del 
fondo  espropriato  abbia  a  stabilirsi  in 
relazione  al  tempo  dell'offerta,  e  che 
pel  rifiuto  di  questa  e  per  l'impugna- 
tiva della  prima  perizia,  si  debba  in- 
vece riferire  a,ì.  tempo  dell'emanazione 
del  decreto  che"  pronunzia  l'espropria- 
zione. 

Ne  vale  obiettare   che,    avvenendo 


LA  CORTE    SUPRFMjL  DI  ROMA 


503 


pel  decreto  del  prefetto  il  paa^iag^io 
della  proprietà  DeH'eapropriaDtej  ragio- 
ne vuole  che  il  prezzo  si  riporti,  co- 
me nelle  vb[idite  oi\liuarte,  a  questo 
momento  in  cui  si  compie  l'alienazioDc» 
A  prescindere  dalle  dinfaieaze  elio  pas- 
sano fm  le  vendite  ordinarie  e  Tespro- 
priaziime  per  p^d^blica  utilità,  basta 
m  proposito  riflettere  che  al  decreto 
prefettizio  la  legge  attribuisce  quel- 
•  refftìtto  giuridico  perdio  ritiene  già 
riuniti  al  momento  della  sua  emaua- 
2Ìane  i  eonseu^ì  delle  parti  sul  prezzo 
I  per  essersi  le  medesime  rimesce  al  giti- 
f  dizìo  dei  periti  e  alla  suceoaaìva  sen- 
tetiza    del    magistrato,  c1ie  deve,  sulla 

Incarta  della  perizia,  de&uitivamente  Bta- 
biiirlo- 
1  Per  questi  motivi: 

Rigetti^  il  terzo  mezzo  dei  ricorso 
proposto  da  Luigi  Mazzautì  e  Pietro 
Cbij^yi  contro  la  sentenza  di.dla  corte 
d'appello  di  Roma  18  ^'6  un  aio  1888 
(re^,  4  marzo  n,  326  a  liebito),  e  con- 
daaua  1  ricorrenti  nelle  spese. 


I      mu  t  i.  ^  mimi  ui  d  m.  -  p.  m.  ìuiuti  f.  h 

(coacL  cuuf.] 

Matmnti  e  ChìasAi  (ayy-  Parbnzo)  - 
Minisi ffi'o  d^lla  guerra  (l) 

EsproprfaiiQne:  UtlUtà  pubblica  -Prezza  - 

Accettaiione  -  Rifiuto  -  Accordi  amìchevo- 
W  -  Diversa  effetti  -  Decreto  -  Indennità  per 
'       un  possìbile  esercizio  dì  fornace  -  Rifiuto  * 
I      liquìrtazlone  del  solo  valore  delia   creta  - 
'      Trattative  per  la  attivafìone  della    forna- 
ce -  Esame  -  Difetto  -  Motivazione    insuf- 
ficiente -  Tnesistenza, 

^  Allorché  t  esproprialo  per    ragioni 

di  pitòòlica  uiiiità  ance  iti  U  prezzo  of* 
fer  togl  i,  fa  vend  i  (a  s  i  per  fé  ^ìona  ai  m  o- 
menlo  in  cui  si  conchìulono  gli  accordi; 
^e  intervengano  accordi  amichevoli, 
prima  della  scadenza  del  termine  con- 
cesso affli  in ler essati  p^r  proporre  le 
/oro  o j  1  er  va z ion  i  sul  piano  di  esec  uz io  - 
ne  dell'opera  per  cui  si  espropriaj  gli 
effeili  deltaccellatione  n  rctrolraggcno 
all'epoca  deWafflsrla;  ed  eguale  reiro- 
trazione,  quanto  alla  periiiat  avviene 
owe  C offerta  sia  respinta. 

Niin  te  influ  isce ,  n  ella  de  ber  m  ina  z  io- 


ne  del  prezzo  di  un  immobile  espro* 
priaio  per  catifia  di  utilità  pubblica^  il 
mo>nento  in  cui  aì  emana  il  discreto  ^'he 
pr^onunzia  l'  espropriazione  e  si  opera 
il  passaggio  della  proprietà  nelCespro~ 
prianie. 

Allorché  l* espropriato  pretenda  unti 
indennità  corrispondente  ali^  esercizio 
di  una  fornace  per  mattoni,  per  la 
quale  sostenta  a  av^re  già  iniziate  à^  ai- 
tai iv3  all'epoca  dell' anvenuia  espropria' 
ziane^  essendosi  scoperta  nel  fondo  e- 
spropriaio  ima  cava  di  creia^  e  il  giù-' 
dice  del  merito  ordini  solo  una  mag* 
giore  indennità  pel  valore  unicamente 
della  creta,  non  ammettendo  quelle  trat- 
tative come  elemento  di  indennità;  non 
mer  i  ta  censu  rn  di  d  ife  t  lo  m  in  o  Uva  z  ion  e 
quella  sentenza  ta  quale  non  abbia  a- 
nalizzato  le  prove  delle  intraprese  trai" 
iati  ve  per  l'attuai  ion  e  della  fornace,  e 
non  abbia  confutati  gli  argomenti  ad' 
dotti  a  sostegno  di  Cale  assunto. 

Attesoché  sostiene  il  ricorrente  che 
per  determinare  il  giusto  prezzo  del 
fondo  ej^propriatogU  por  le  fortificazio- 
ni da  costniirBi  a  clifesa  della  città  di 
Roma,  deve  aversi  TÌi^uardo  al  teoipo 
deiremanazione  del  decreto  prefettizio 
che  pr^munziò  l*espropria?ione,  e  non 
a  quello  dell'offerta  fatta  daìTespro* 
priantii  e  da  esao  rifiutata, 

Atteaocìiè  circa  alla  determinazione 
del  prezzo  del  fonilo  espropriato  tre 
casi  posiìono  verificarsi:  l^  Tacce tt a* 
zione  del  l'offerta;  2»  l'accordo  amiche- 
vole intervenuto  fra  le  parti  prima 
della  aca<leuza  del  termine  coui^esuiO 
agli  interessa  ti  per  proporre  le  loro 
osservazioni  sul  piano  di  esecuzione 
dell'opera  per  la  qn^de  si  esprofjria;  3" 
il  rifiuto  deiroffertr*  e  la  cousiegoente 
necessità  della  perizia  giudiziale.  Quan- 
to al  primo  caj>o  è  evidente  che  gli 
accorili  precedendo  Tofftirta  del  prezzo, 
viene  a  perfezionargli  la  vendita  al  mo- 
mento in  cui  SI  conchindooo.  Nel  ee- 
eourlo  caso  è  indubitato  che  gli  eff<?tti 
deiraccettiazione    si    retrotraggono    al 


(1)  Vedi  nella  Riiccolta,  altre  sentenze 
fra  la  stesse  partii  un.  3H  3^^)  ^S,  paghi- 
no 264,  'm,  501. 
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tempo  dell'offerta.  E  a  questo  tempo 
deve  riferirsi  aache  la  stima  giudi/àa- 
le,  resa  necessaria  dal  rifiato  deirofferta. 
Imperocché  essendo  i  periti  chiamati 
ad  esaminare  se  fu  o  nò  giusta  l'offer- 
ta, non  possono  al  mandato  ricevuto 
rettamente  adempire  che  risalendo  nel- 
le loro  indagini  e  nei  loro  giudizi  al 
tempo  in  cui  fatta,  ossia  alle  condi- 
zioni materiali  ed  economiche  in  cui 
allora  si  trovavano  i  beni  soggetti  ad 
espropriazione.  Se  la  loro  stima  è  dal- 
le parti  accettata,  avremo  pertanto  un 
S rezzo  stabilito  in  relazione  al  tempo 
ell'offerta.  E  lo  stesso  avverrà  nel 
caso  che,  impugnata  la  perizia,  si  or- 
dinino ulteriori  perizie;  perchè,  essen- 
do tutte  preordinate  alla  revisione  di 
quella,  dovranno  avere  per  base  quei 
medesimi  elementi  di  fatto  sui  quali 
avevano  obbligo  i  primi  periti  di  fon- 
dare il  loro  gindizio. 

E'  pur  da  considerare  che  quando, 
rifiutata  l'offerta,  l'espropriato  si  ri- 
mette al  giudizio  dei  periti,  ai  quali 
deve  allora  rimettersi  anche  Tespro- 
priante,  le  parti  si  trovano  in  condi- 
zione simile  a  quella  dei  liberi  con- 
traenti che,  convenuta  la  vendita  e 
compra  d'una  cosa,  ne  rimettono  la 
determinazione  del  prezzo  all'arbitrio 
d'un  terzo  a  forma  dell'art.  1454  del  cod. 
civ.  Questa  vendita  è  condizionale:  »»  quo- 
n  ties  sic  composita  sit  venditio,  quan- 
n  ti  ille  estimaveriCf  sub  hao  conditione 
»  staret  contractus  »»  (Inst.  §  1  De 
Empt.  et  vend.);  ma  diviene  pura  e 
semplice  quando  il  terzo  ha  eseguita 
la  stima:  w  Si  quidem  ipse  qui  nomi- 
n  natus  est  pretium  definierit,  onnimo- 
f»  do  secundum  ejus  aestimatiouem  et 
n  precia  persolvi  ^^  venditionem  ad  ef- 
w  fectum  pervenire  >»  (leg.  15  cod.  De 
contract.  emt.  et  vena.);  e  l'adempi- 
mento della  condizione  produce  effetto 
retroattivo  al  giorno  della  convenzione. 
Lo  che  importa  che  la  stima  stando 
in  luogo  e  vece  del  consenso  delle  parti 
sul  prezzo,  debba  a  quel  giorno  ripor- 
tarsi. Ora  se  al  patto,  cjI  quale  i  li- 
beri contraenti  si  rimettono  all'arbitrio 
d'un  terzo  per  la  determinazione  del 
prezzo  della  cosa  venduta,  corrisponde 
nell'espropriazione  per  pubblica  utili- 
tà ToflEerta  del  prezzo  fatta  dall'espro- 
priante  seguita  dal  rifiuto    dell'espro- 


priato, eguali  devono  essere  le  conse- 
guenze nell'un  caso  e  nell'altro;  onde 
la  necessità  che  nell'espropriazione  la 
stima  del  fondo  si  riferisca  al  tempo  di 
quella  specie  di  convenzione  da  cai 
trae  origine  la  perizia  giudiziale. 

Attesoché  ammettendo  che  per  l'ac- 
cettazione dell'offerta,  ed  anche  per 
l'accettazione  della  prima  perizia,  ese- 
guita necessariamente  sulle  basi  che 
determinarono  l'offerta,  il  prezzo  del 
fondo  avesse  a  stabilirsi  in  relazione 
al  tempo  dell'offerta,  e  che  pel  rifiato 
di  questa  e  per  la~ impugnativa  della 
prima  perizia  si  dovesse  il  pre/.zo  stes- 
so riferire  invece  al  tempo  dell'ema- 
nazione del  decreto  che  pronunzia  l'e- 
spropriazione, ci  troveremmo  in  pre- 
senza di  due  criterii  di  estimazione  es- 
senzialmente diversi  tra  loro,  sempre- 
chè  si  potesse  spiegare  quella  diversi- 
tà di  sistema  di  fronte  all'unico  fine 
della  legge,  che  è  di  concedere  all'espro- 
priato un'indennità  corrispondente  al 
giusto  prezzo  che  il  fondo  arrebbe  in 
una  libera  contrattazione  di  compra  e 
vendita  (art.  39). 

Si  pt/ò  infine  osservare  che  niente 
influisce  nella  determinazione  del  prez- 
zo il  momento  in  cui  si  emana  il  de- 
creto che  pronunzia  l'espropriazione, 
e  si  opera  il  passaggio  della  proprietà 
del  fondo  nell'espropriante;  perocché, 
a  differenza  delle  vendite  ordinarie, 
nelle  quali  di  regola  è  contemporaneo 
al  consenso  delle  parti  sulla  cc.-ia  e  sai 

f orezzo  il  trapasso  della  proprietà,  nel- 
e  espropriazioni  per  pubblica  utilità, 
questo  consenso  che  rende  perfetta  Ta- 
lienazione  può  precedere  ed  anche 
venir  dopo  il  decreto  che  pronunzia 
l'espropriazione;  lo  precede  se  è  accet- 
tata l'offerta,  o  la  prima,  perizia,  lo 
sussegue  nel  caso  di  rifiuto  dell'offerta 
e  di  ammissione  di  perizie  dirette  a 
rivedere  la  prima  quando  non  si  voglia 
già  prestato  il  consenso  sul  prezzo  col- 
l'essersi  rimesse  le  parti  al  giudizio  dei 
periti. 

Ad  ogni  modo  non  sarà  mai  lecito 
cambiare  il  criterio  di  estimazione  che 
deve  sempre  risalire  al  tempo  dell'of- 
ferta. Unico  in  ogni  caso  è  dunque 
il  momento  della  stima,  sia  pure  di- 
verso secondo  la  diversità  dei  casi  so- 
pra enunciati,  il  momento   della  per- 
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fezioDS  dell'alienazione  e    del    pa'^sag- 
g!0  della  proprietà  nyll'espropriaote. 

Sul  quario  «10^50 

Atteaocliè  lì  Mazzanti,  per  Tesi- 
ateuza  di  ima  cava  di  creta  nei  sotto- 
suolo del  sno  f^miìo,  preteodeva  che  nel 
[fissare  rindenoiiA  di  espropriazione  si 
tenesae  conto  dell^utile  netto  che  si  tìa- 
I     re!>Ke  potuto  ritrarre  da    uni    foraace 

{)*^rm^3ttoni,  per  [^attuazione  della  qua- 
e  a^^eva  iuiziate  trattativa,  che  per 
cans.",  della  decretata  espropriazione  a- 
bortironiì.  Il  tribunale  ritenne  che  la 
conoscìnta  esistenza  della  cr«ta  porta- 
va un  aumento  di  patrimonio  aa  va- 
lutarsi nell'indennità,  ma  non  come  si 
Ératta^ae  di  cava  in  esercizio  aeconilo 
che  avevano  opinato  i  periti.  In  appel- 
lo il  Piazzanti  insisto  nelle  sne  doman- 
de, mentre  il  ministero  della  gnerra 
tor^ò  a  sostenere  che  niente  era  dova* 
to  per  la  ereta*  La  corte  osijervò  che 
&  torio  ambedue  le  parli  insorgevano 
contro  il  criterio  esatiìssimo  seguito  dai 
primi  giudicij  poiché  era  gin^to  iia  nn 
lato  elle  si  tenesse  conto  del  ÌLÙore 
della  cretn,  come  si  sarebbe  prati  [?at<> 
in  nna  libera  contrattazione,  ma  era 
eccessiva  lapretesa  del  Mazzanti,  »t  che 
"  kì  valutasse  la  creta  come  se  si  trat- 
»  tisse  di  una  fornaco  tli  laterizi,  la 
»  cui  attnaziooé  diceva  abortita  per 
n  effetto  del  decreto  dichiaiativo  della 
n  pubblica  ntiHtà  »i. 

Il  Mazzanti  impugna  questa  parto 
della  sentenza  per  difetto  di  motiva- 
ìione,  perchè  non  ha  analizzato  le  pro- 
ve delle  trattative  iniziate  per  lattua- 
zione  della  fornace,  e  uon  ha  confuta- 
to gli  argomenti  addotti  a  sostegno  del 
suo  assunto.  Ma  è  evidente  clm  non 
ammettendosi  qiial  elemento  d*inden- 
nitA  quelle  trattative,  era  inutile  esa* 
minare  1©  relative  giustificnzionij  ed  è 
poi  notorio  die  il  giudice  ha  obhliji^o 
di  motivare  il  rigetto  delle  domande 
e  delle  eccezioni,  ma  non  di  confutare 
gli  argomenti  defensionali. 

Per  questi  motivi; 
Rigetta  i  mezzi  terzo   e  quarto  del 
ricorso  di    Luigi    Ma  zzanti,    proposto 
contro  la  aenteuzu  della  corte  di    ap- 
pello di  Koma  18  gennaio  1888    (reg 


12  marzo  V.  164  n.  S2S9)  e  condanna 
il  ricorrente  nelle  spese. 


Smolli  UTiiU  11  «Ht«iDbre  \m^  n""  610, 

PimiìKTTi  p,  *  nm  m.  d  u.  -  p,  «.  iobitif,  o. 

Di'ni  (avv,  Su.vfstbiì  - 

Casmiorrer  Conflitto  -  Nullità  dì  tardità  da- 
ziarla -  Giydfoe  di  merito  -  Sua  cumpeten- 
za  "  tncampétenza  delta  catsazione  in  linea 

di  conflitto. 
Legge  posteriore:    Annullomento    di    legge 
precetleiite  -  Decisione  -  Competenza    giù- 

dlìiarìa. 
Giudice  di  merito:  Giudice  di  rinvio  -  Ta- 
rila daziaria  -  Nuliilà  -  Inesistenza  -  In- 
competenza giudiziaria  -  Suprema  Corte- 
Legge  posteriore  -  Annullamento  dì  legge 
precedente  -  Invalidità  della  legge  prece- 
dente -  Inutilità  .:elia  ricerca  -  DlfTormità 

fra  I  due  pronunciati  -  Inesistenza. 
Contraddizione:    Legge  -  Interpretazione    - 
Atti  parlamentari  -  Legalità  della  promul- 
gazione '  Atti    parlamentari    -  Difetto    di 
potere  p^r  InFìrniarli  nelTautorità  giudizia- 
ria -  Inesistenza  delia  contraddizione. 
Competenza  giudiziaria:  Approvazione  e  pro- 
mulgazione di  una  tegge  -  Legalità  -  Ricer- 
ca -  incompetenza  giudiziaria. 
Legge:    Pubblicazione  <-  LegalilÀ  -  Gazzetta 
uffìclaie  -  ln<^erzione   -    Necessità  -  Inesl- 
atenza   -  IHodilìcaziQne  -  Riproduzione   te' 
stuale  -  Inesistenza. 

La  corte  supì-ema  usurpa  le  /un- 
zioni del  giù  lice  del  meri  fa  quante 
volley  giudicando  in  linea  di  conflitto^ 
si  spinga  a  dichiarare  eh  e  una  legge 
importi  o  presupponga  la  nullità  d% 
una  tariffa  daziaria  stabilita  con  legge 
precedei!  te. 

Non  può  dirsi  che  abbia  il  supremo 
collegio  deciso  che  fo'ise  inu aie  il  ricerca^ 
re  se  ima  legge  posteriore  avesse  riienu- 
(a  nulla  e  inefflcnce  una  legge  anteriore^ 
e  che  tale  ricerca  non  esor oliasse  la  com- 
peienza  giudiziaria y  anche  se  la  nuoua 
legge  invocata  nulla  avesse  sancito  sulla 
invalidila  delta  legge  anteriore^  quando 
la  corte  suprema  decise  solamente  es- 
sere inutile  la  ricerca  circa  la  compe- 
tenza dei  tribunali  a  pronunziare  sulla 
invalidità  di  una  legge  pei  modi  onde 
essa  erasi  formala^  una  volta  che  que- 
sta sia  stata  ritenuta  inefficace  da  una 
legge  posteriore. 
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Allorché  la  corte  di  cassazione  ab- 
bia deciso  essere  inutile  la  ricerca  circa 
la  competenza  dei  tribunali  a  pronun- 
ziare sulla  invalidità  di  una  legge,  una 
volta  che  questa  sia  stata  ritenuta  in- 
efficace da  una  legge  posteriore-,  il  ma- 
gis'rato  di  merito,  che  in  sede  di  rin- 
vio ritenga  non  avere  la  legge  poste- 
riore sancita  la  nullità  di  quella  an- 
teriore, e  riconosca  incompetente  l* au- 
torità giudiziaria  a  pronunciare  essa 
stessa  questa  nullità,  non  contravviene 
alla  decisione  della  corte  di  cassazione. 

Non  si  contraddice  il  giudice  del 
mento,  il  quale,  interpretando  una  legge 
e  relativa  tariffa  daziaria,  ne  voglia 
pene /rare  il  significato  anche  con  la 
scorta  degli  atti  parlamentari;  e  poi, 
sul  tema  delta  competenza  giudiziaria, 
dica  che,  a  dichiarare  la  inefficacia 
della  tariffa  stessa,  neppure  secando  i 
risultamenti  delle  indagini  sugli  atti 
parlamentari,  il  giudice  avrebbe  potuto 
mai  infirmare  le  solenni  ed  essenziali 
attestazioni  contenute  nella  formula 
della  legale  promulgazione. 

Ri  lenendosi  la  corte  di  appello  in- 
competente a  giudicare  sulla  dedotta 
nullità  di  una  tariffa,  solo  in  quanto, 
contro  il  tenore  della  regia  promulga- 
zione, la  si  dica  non  conformemeyite 
approvata  dalla  Camera  dei  Deputati 
e  dal  Senato,  non  segue  che  si  debba 
ritenere  la  incompetenza  giudiziaria, 
anche  quando  la  domanda  mettesse  capo 
ad  un  diverso  fondamento,  quale  il  con- 
tenuto della  sovrana  promulgazione. 

Non  può  l'autorità  giudiziaria,  m 
occasione  di  interpretare  ed  applicare 
le  leggi,  coi  suoi  apprezzamenti  circa 
la  legittimità  del  loro  contenuto  o  con 
le  ricerche  istruttorie  sul  modo  onde  le 
leggi  stesse  vennero  formate,  senten- 
ziarne la  inefficacia  e  la  invalidità. 

Alla  legalità  della  pubblicazione  di 
una  legge  è  onninamente  estranea  la  ri- 
produzione del  testo  della  medesima  nella 
gazzetta  ufficiale,  in  cui  non  fa  mestieri 
che  una  legge  sia  per  intero  riportata. 

Non  può  dirsi  che  al  bla  una  legge 
modificato  un  articolo  di  legge  prece- 
dente, quando  lo  abbia  invece  testual- 
mente riprodotto. 

Sotto  la  data  del  30  maggio  1878 
nella  raccolta  ufficiale  delie  leggi  e  dei 


decreti  del  re^no,  trovasi  ana  leggo 
che  approva  Ut  tariffi  generale  dei  dazi 
doganali  d'importazinue  e  di  esporta- 
zione. Nel  preambolo  di  questa  leg^^o 
è  detto  che  il  senato  e  la  camera  dai 
deputati  avevano  approvato  eia  che 
il  re  sanzionava  e  pr<kmiilgavaj  vai 
dire  la  tariffa  annessa  alla  legge  stes- 
sa. Il  numero  96  della  tariffa  però  di- 
ce che  i  tessuti  imbiancati  van  sog- 
getti al  dazio  d'importazione  dei  tes- 
suti greggi,  e  più  al  20  per  100  dfsl 
dazio  stesso;  ed  ti  se;;^eiite  numero  98 
applica  ai  tesiiuti  stampati  il  dazio  dei 
tessati  iinbiaiicliiti  con  raggiunta  di 
L.  70  al  quintale. 

D'altra  parto  la  Ga::zetia  V/ficÌaÌe 
nel  suo  numero  127  dello  stesso  anuo, 
pubblicando  qiu^lla  tariffi,  porta  pei 
tessuti  imbiaticliiti  il  dazio  dei  teti^uti 
grei^gi,  più  il  15  per  100, 

Intanto  nei  1883  il  governo  del  re, 
ripeterlo  un  teutativo  già  fatto  nel 
1879,  presentiv-a  alla  camera  dei  de- 
putati un  nuovn  diseguo  di  legge  per 
la  riforma  della  tariffa  doganale.  Que- 
sto disegno  divenne  la  lej^Lte  protnal- 
gata  sotto  di  0  luglio  18S3,  dovtj  al- 
Part  16  è  seri  Ito  introiliir^i  delle  mo- 
dificazioni alla  tariffa  rloganule  «  tra 
queste  al  numero  9G,  Intanto  pei  tes- 
suti imbianchiti  di  cotone  ^i  dice  ap- 
plicabile il  dazio  dei  tessuti  greggi, 
più  il  20  por  100.  che  come  sopra  è 
detto,  era  precisamente  il  disposto  del- 
la tariffa  annessa  alla  legge  preceden- 
te del  1878. 

Quando  si  portò  al  parlamento  il 
disegno  di  riforma  nel  1883,  il  mini- 
stro proponente  lo  faceva  precedere 
da  uoa  relazione  che  diceva  cofel:  n  Dob- 
M  biamo  profittare  della  presente  occa- 
»»  sione  per  chiedervi  di  convalidare  le 
n  disposizioni  del  numero  96  della  ta- 
»»  riffa  come  ve  ne  facemmo  proposta 
w  col  disegno  di  legge  21  febbraio  1879^. 

w  E'  un  fatto  che  nel  progetto  di 
♦I  tariffa  presentato  dal  governo  e  vo- 
n  tato  da  questo  ramo  del  parlameu- 
♦»  to,  il  dazio  suirimportazione  dali'e- 
>»  stero  dei  tessuti  di  cotone  imbian- 
n  chiti  era  indicato  del  quindici  per 
»  cento  superiore  a  quello  dei  greggi, 
w  Ed  è  parimenti  un  fatto  che  il  se- 
n  nato,  credendo  che  in  ciò  fosse  corso 
n  un  errore  di  stampa,  e  che  dove  era 
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n  detto  (più  li  quindfct  per  cento)    si 

»  dovesse  leggere  (più  ii  20  per  100), 

"  voto  lì  <ìaz!0  dei    te.^sati    di    cotone 

^f  m  qiie^f't'alunia    mÌ8iirn.    L'aumento 

"   non  SI  limita  aì  tessuti   imbìancliiti, 

"  ma  rimbalza  sugli  stampati,  il  cui  tla- 

n  ZIO  e  determinato  in  L,  70  per  quia- 

»  tale  piti    di    quello    degl'inibianchi- 

»  ti.  JNucque  pm  un  eq-iiyoco,  perche 

»  qnan.lo  SI  pnbblirò  la  nnava    t^u-itìTa 

^   nella   Ua:;se(ia   Unciale  il  dazio  dei 

-   tessuti  di  cotone    imbianchiti  venne 

»  indicato    collaumento    del    quindici 

ff   per  cento  n. 

^  Ma  però  nella  raccolta  nfficrale 
ff  deUe  leggi,  che  è  quella  che  fa  sta- 
"  IO  perche  la  'Gazz^Hu  Ufficiale  xì- 
"  produce  solo  ciò  che  contiene  la  rac- 
»  coltii,  quel  dazio  fu  indicato  com'era 
"  stato  votato  dat  senafo,  coirautnen- 
r*   to  del  venti  per  cento  it. 

^  t^ac.  cit.  Camera  dei  deputati,  Le- 
msl.  lo  voL  dei  doc,  dai  23  al  24,  n 
44    piig,  2ó). 

la  questo  stato  della    nostra  legis- 
lazione    tal  Dino  Dini  di  Livorno''  il 
quale  dal  1878  ai  1883  aveva  introdot- 
ta non  piccola  quantità  dì  tessuti  im- 
bianchiti o  stampati  co!  dazio  d'intrcv 
duziOQe  stabilita  dalla  tariffa  del  1878 
con  citazione  del  4  aprile  1884  chitse 
airamrainistra^ione    finanziaria    la    re- 
stituzione di  L,    14000  con  gl'interes- 
si  d:il  giorno  della  dLimanda    gfudizia- 
na,   Impemecha,    a  suo    giudizio,    pel 
mancato  accordo  delle  ilae  camere  sulla 
misnra  del  dazio,  e  per    la    pubblica^ 
zione  diversamente  fattane  nella  raccolta 
^""^1%  ^^f^:'f  a*^l^^  Gazata  Ufficiale,  la 
tantla  del  1878  doveva  ritener^^i  inesi- 
stente eome   legi;e    sino    al    18a3,    In 
questo  periodo  la  tariffa  eseguibde  do- 
veva secondo  l'attore    ritenersi    quella 
approvata  col  decreto    legislativo    dei 
14  Inolio  1866  (numero  1445), 

Contro  questa  domanda  la  finanza 
dedusse  una  serie  d:  eccezioni,  tra  le 
quali  primeggiavano  la  incompetenza 
giudiziaria  per  r^Lgione  di  materia  e  per 


gì 

difetto  di  giuristi  13  io  ne,  non  che  ^  la 
man-anza  di  anione  e  di  legittimità  di 
periiona;  ed  in  modo  subalterno  ecce- 
piirasi  pure  la  prescrizione  quinquen- 
nale. 

Mentre  pendeva  la  cansa  in  prima 
istanza»  il  prefetto  di  Livorno^  a  mente 


de^li  art  1  e  2  della  legge  31  marzo 
i^ii,  elevava  il  conditt^  e  la  Corte  di 
Cassazione  a  sezioni  unite,  con  senten- 
za del  15  raa-gio  18^6.  dichiarava  U 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  in 
quanto  che  nella  canna  non  accadeva 
a  _dabbia  e  diffi.nle  questione  sulla  va- 
lidità o  meno  della  disp  ^sizìoae  del  uM 
della  tarittk  del  1878,  considerato  nello 
stato  in  CUI  erii  prima  della  Ici^^go  1883 
che  ne  aveva  definito  il  valore  le£ÌB' 
lativo  (Raccolta  XL  588). 

Riproposta  la  rauf^a  innanzi  ai  giu- 
dici del  nmrito,  il  triìnm.ile  dì  Livor- 
no, con  suo  pi  enunciato  del  2[>maf't^io 
1888,  ngettò  tu  ite  le  eccezioni  deìla 
huinza  ed  accoLse  la  domanda  delTat* 
ton?,  limitandone  però  il  t  li  fitto  alla 
restituzione  della  differenza  tra  Ìl  15 
per  100,  votato  dalla  camera  ti  ni  de^ 
putati,  ed  il  20  per  100  votato  dal 
senato  nella  legge  dej  187S.  Condannò 
pure  la  finanza  agrintere^sì  leggili. 

^  Appellarono  da  questa  sentenza  ia 
via  prmcipale  l'amministrazione,  e  per 
locidente  il  Dìqì,  ^ 

IO  J"?,^'^^*^  "^^  appello  di  Lunca,  il  di 
Ib  febbraio  1889,  re^piuta  0,,'rii  con- 
traria istanza,  deduzione  ed  ecce- 
zione  non  che  Tappello  incidenrale, 
aci^ogheva  I^ippello  principale.  Essa 
^  Tf^''''^  ^^^^'d mente  esi.stente,  valida 
ed  ojibligatoria,  fiuo  dal  suo  principio, 
la  disposizione  contenuta  nel  numero 
9b  della  l^g.^e  30  maggio  1878,  e  quin- 
di re^^olare  la  esazione  dei  dazii  doga- 
nali latta  a  base  di  quella  dispoÈfi^^m- 
ne  legislativa  sulle  importazioni  effet- 
tuate  dal  Di  ni  nel  periodo  dal  7  feb- 
braio 1879  al  24  giugno  ISa^^;  e  cosi 
la  costui  domanda  per  restituzione  d'in- 
debito venne  rigettata. 

Contro  questa  sentensia  il  Di  ni  ri- 
corre m  cassazione  a  sezioni  unite,    e 
propone  5  mezzi  di  acnuUamento/ 
Primo  mezzo 

La  corte  di  appello  violò  V  art  3 
n,  3  della  legge  31  marzo  1877  sui 
conflitti  di  attribuzione,  Tart  1351  co- 
dice civile,  e  517  n.  8  del  codice 
di  procedura  civile.  La  Cassazione,  ia 
effetto,  nel  giudicare  il  conflitto,  aveva 
nlevato  che  nella  specie  concorrevano 
due  log§i  nelle  quali  riscontravasi  la 
atessa  disposizione;  ee   non    che    nella 
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seconda  legge  la  disposizione  figurava 
corae  modificatrice  della  disposizione 
eguale  inserita  nella  legge  precedente. 
Di  qui  aveva  conchiuso  la  Corte  Su- 
prema, che  il  giudice  non  mancasse  di 
competenza  a  riconoscere  qaale  delle 
due  leggi  fosse  da  applicare  ai  fatti 
compiuti  nel  mezzo  tempo  tra  la  pri- 
ma e  la  seconda  legge.  Ed  aveva  i- 
noltre  osservato  che  quando  in  questa 
indagine  fosse  venuto  fuori  che  la  seconda 
legge  era  stata  emanata  precisamente  ptr 
la  imperfezione  ed  inefficacia  della  pri- 
ma legge,  a  causa  del  mancato  accordo 
delle  due  camere,  il  giudice  non  a- 
vrebhe  aperto  un  processo  su  quei  fat- 
ti del  potere  legislativo  che  costitui- 
vano gli  estremi  fattori  della  legge, 
ma  avrebbe  invece  accolte  le  dichiara- 
zioni dello  stesso  legislatore.  Or  la 
corte  di  appello,  dichiarando  che  la 
legge  del  1878  era  perfetta  e  valida 
sin  dal  suo  principio,  venne  a  risol- 
vere una  questione  di  massima  che  la 
Corte  di  Cassazione  aveva  ritenuto  non 
doversi  decidere;  la  venne  a  risolvere 
come  se  non  fosse  legislativamente  ac- 
certata la  imperfezione  della  logge  del 
1878,  contro  quel  che  la  Cassazione  a- 
veva  ammesso,  ed  infine  sostanzial- 
mente sentenziò  non  proponibile  una 
quistione  che  la  Cassazione  aveva  di- 
chiarato proponibile. 

Secondo  mezzo 

La  sentenza  impugnata  si  contrad- 
dice quando  da  un  lato  afferma  che 
l'autorità  giudiziaria  debba  arrestarsi 
alla  promulgazione  regia,  e  dall'altro 
canto  esamina  gli  atti  parlamentari  e 
riconosce  che  in  essi  manca  la  espres- 
sa diclìiarazione  della  invalidità  del- 
l'art. 96  della  taritfa  doganale.  Simil- 
mente dopo  che  la  sentenza  impu- 
gnata ammette  che  in  seguito  al- 
la interpretazione  data  all'  articolo 
96  della  tariffa,  per  la  legg  del 
6  luglio  1883,  fosse  bisogno  per  giu- 
dicare il  fondamento  dell'azione  i- 
stituita  dal  Di  ni,  ^esaminare  che  co- 
sa fosse  questa  legge,  l'esame  stes- 
so trascura;  anzi  dice  di  non  poter- 
visi  procedere.  Finalmente  la  senten- 
za  afferma    che    l'autorità    giudiziaria 


non  sia  competente  a  giudicare  del 
valore  legislativo  di  ana  disposizione 
che  abbia  l'apparenza  di  una  legge  e 
poi  nel  dispositivo  la  sentenza  stessa 
conchiude  che  la  disposizione  dell'art. 
96  della  tariffa  è  legalmente  e&ist^nte 
e  valida  sin  dal  suo  principio,  ciò  che 
non  era  mai  stato  domandato.  Da  ciò  si 
manifesta  che  la  sentenza  manca  di 
motivazione,  viola  l'art.  3  dello  stata- 
to e  pecca  del  ^izio  di  extra-petizione. 

Terzo  mez2o 

La  corte  d'appello  violò  e  fece  una 
falsa  interpretazione  dell'art.  16  del'a 
legge  6  luglio  1883  e  dell'art.  3  delle 
disposizioni  preliminari  del  codice  ci- 
vile allorché  ritenne  che  il  precitato 
art.  16  della  legge  del  1883  fosse  una 
convalidaziono  e  non  una  modificazio- 
ne dell'art.  96  della  tariffa  doganale 
del  30  maggio  1878,  dettato  nel  solo 
fine  di  far  cessare  i  dubbii  per  l'avve- 
nire. Intanto  la  stessa  corte  s'astenne 
dal  giudicare  qual  era  la  risoluzione 
dei  dubbii  rispetto  ad  un  atto  anterio- 
le,  qual  era  quello  dedotto  alla  sua 
cognizione. 

Quarto   mezzo 

La  corte  di  appello  violò  e  falsa- 
mente interpretò  Tart.  7  dello  statato 
e  gli  art.  1  e  3  della  legge  23  giugno 
18ò4  sulla  promulgazione  della  legge, 
q^uando  ritenne  che  l'autorità  giudizia- 
ria sia  obbligata  a  riconoscere  la  esi- 
stenza della  leggo  dai  soli  caratteri 
formali  della  promulgazione  e  delia 
pubblicazione  di  essa,  senza  che  possa 
mvesti^are  e  decidere  sulla  corrispon- 
denza delle  deliberazioni  delle  due  ca- 
mere con  quanto  viene  solennemente 
attestato  di  essere  stato  dal  re  san- 
zionato e  promulgato. 

Quinto  mezzo 

La  pubblicazione  consiste  nella  in- 
serzione di  una  legge  nella  raccolta 
ufficiale  e  nell'annunzio  di  tale  inser- 
zione nella  gazzetta  uflSciale  del  regno. 
L'annunzio  della  inserzione  non  vuol 
essere  fatto  colla  semplice  indicazione 
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del  Damerò  progressivo  dellii   raccolta 
ufficiale   e  con  la  dfc^iig^iaziotle  dell* og- 
getto della  It  gge,  ma  eoa    la    tesfcnaTe 
riproiiiiZLóae  dtjUa  legge    stessa.    Goià 
dimoatrauo  ft   la  pratica  ch*fì  la   ioter- 
prete  miglioro,  e  la  considijrazLODe  die 
la  presiiuKÌoiio   di    pabblicita    di    uaa 
lejyjge  nel  ténniae  di  15  j^ioroì,    avuto 
rìguanìo  al  tempo  \n  cai  ufftìttìvaTQeQ- 
te  si  distribuisce    la    raccolta    uguale 
nei  iliveryì  uffici  del  re^^ao,  sarebbe  os- 
snnla  se  la  gazzetta  ufficiale  non  con- 
tenesse la  iatera  riproduzione  <U^Malt*g- 
ge.  In  caso  di  dissonanza    tra   la    giz- 
Zfìtt%    ufiSctale   e    la    raccolta  nffici^de, 
la  leijfge  non  è  legalmente    pnbhlicata. 
La  corte  diappello^  che  giudicò  al- 
trimenti,  violò  Tart.    1    deb  e    disposi* 
stoni  prelimmari  i\\  codice  civile, 
DIRITTO 
Conside rancio,  che,  come    lo  stesso 
ricorrente  ammette,    U%   sua    domanda 
aveva  un  duplice  fouda mento.  In    lesi 
egli  sosteneva  elio  il  magisriaJo  doveiiae 
riconoscere  e  dichiarare    la    originaria 
invai ivLità  od  inefficacia  del  numero  96 
della  tariflEi  del  187S,  per  mancata  cor- 
rispondenza nei  voti  dtdie  due  camere 
legislative.  In  ipotesi  poi  deduce  va  che 
qiiella  invalidità  tjra  slat,a  già   lei^isla- 
tivamenttì    riconosciuta    nel    \SS3y    di 
maniera  che  non  accadeva  ftltr.i  ricer* 
ca  o  dichiarazione  in  proposito  da  par- 
te dell'autoriui  giudiziaria.  NelTuno  e 
nellalÈro  ca-so,  concbindeva  il  Dini,  a- 
ver  sempre  diritto    al    rimborso    delle 
tasae  per  lai  pa^^ate  dal  1878  al  lH83iu 
base  al  numero  Od  àMi  preciuta  t\riffi*. 
Sa  questui  domanda  il    prefetto    di 
Livorno  sollevò  il  conditto  d:  attribu- 
zioni, 6  ia  Cassazione  ciiiamata  a  risol- 
verlo disse  competente  raulorità    giu- 
diziaria.  Mosso  la    Cassazione  nel  con* 
celto  che,  datii  la  ipotesi  messa  innan- 
zi dall'attore,  la  controversia  riti uc^ va- 
si tutta  ad  intin'p'etare    ed    applicare 
la  legge  del  1883,  ciò  che  di  eerto  non 
esci  va  dai    termini    della    competouza 
giiiiliziana,  E  la  cosfi  che  il  SupremoGol- 
legio  esplicitamente    ritenne    che    per 
la  deeiaione  del  promosso  conflilto  non 
li  occorreva   atTrontare    T  arduo  prò- 
lema  circa  la  competenza  dei    tribu- 
nali ad  inila^are  il    procedimento    co- 
stituzionale dei  futton  di  una  legge,  e 
secondo  i  risai  tamenti  di  queste  inda- 
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ginij  anche  quando  contradfcesjsero  al 
contenuto  nella  formula  della  promul- 
gazione, dichiarare  aildirittura  la  wjf- 
fi'acia  della  legge  stessa.  Di  qui  pri 
matnente  ai  trae  -ho  la  Corte  di  Clona- 
zione aidna  benftì  deciso  clie  TaiU^rità 
gfuiliziiria  aia  co m petente  a  riconoscere 
e  dichiarare  che  una  nuova  Ie_Ci,fe  ritenga 
nulla  e  linetìi.:aee  sin  d  ili' inizio  un  i  leg* 
^e  antéviormente  pubblicata;  ma  non 
<lecìstì,  e  non  poteva  decidere  che  la 
le;^ge  del  1883  avesse  veramente  sup- 
posta e  dichiarata  nulìa  ed  improdutti- 
va di  effetti  la  tariffa  dei  1 878.  La  qual 
cosa  ìicor.;eri  di  leggieri  chi  attenda  alla 
indole  Cil  ai  conflui  proprii  del  ghilizio 
d i  a l r  ri  Unzione,  1 1 ove  si  i  i co nosce  1  a  figa  ^ 
ra  i:^  in  ridica  dedotta  in  lite,  quale  essa 
risulta  dii  termini  di  fatto  e  di  di- 
ritto  posti  a  base  della  contros'eraia, 
nnb^amente  per  decidere  se  i  trihurmU 
abbiano  potere  per  istruire  e  senten- 
ziare intorno  ail  essa*  La  Corte  di  Cas- 
sai zio  ne  quinti  sarebbe  uscita  dai  suoi 
confiti i  ed  avrebbe  usurpato  le  funzio- 
ni del  ^  indici^  di  merito,  se,  gi  ad  aran- 
do in  linea  ili  couflitto,  si  fosse  spinai 
sino  a  dichiarare  cLe  la  legL4e  del  IS83 
jmpor lasse  o  presupponesse  la  nullità 
drlla  turiti i  del  1878.  Sì  trae  in  seeon* 
do  luogo  che  la  Cjissazioue  decise,  come 
foa^tì  mutile  la  ricerca  àra\  la  com- 
petenza dei  tribunali  a  pronunziare 
sulla  invalidità  di  una  leg^^e  pvù  mo  li 
ond'essa  erasi  formata,  una  volta  che 
una  legge  posteriore  come  ÌJieffi:ace 
l'avessi  ritenuta.  Essa  però  non  decisene 
che  inutile  Eosde  in  quiduuque  ipotesi  la 
cennata  ricerca  nà  die  competente  doves- 
se giadiijarsi  l'autorità  giudiziaria,  anche 
noi  caso  che  la  nuova  ieg_[e  in^^o^ata  nul- 
la avesse  s^incito  sulla  in  validità  della 
legge  anteriore. 

Ciò  posto,  quando  la  corte  di  me- 
ritnO  giudicò  che  la  legge  del  18^^'j  non 
ave^^a  né  ditdiiarata,  luV  supposta  la 
nullità  od  ineffi-aeia  del  n^  9tì  della 
taritfa  de!  1878,  e  quando  riconobbe 
incompetente  Tautorità  giuiliziaria  a 
pronunziare  essa  stessa  quella  nullità , 
mal  BÌ  concepisce  ciune  tu  ciò  abbici  po- 
tuto contravvenire  alla  decisione  della 
Corte  di  Cassazione,  Potr*  ben  disc  a* 
tersi,  se  la  corte  di  Lucca  siasi  ben  ap- 
posLa  nella  interpretazione  della  legge 
del  1SS3,  e  se  abbia    legalmente   nte- 
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huta  incora  petente  raiitorità  giadizia- 
ria  sulla  questione  circa  la  validità 
della  tariffa  del  1878;  ma  non  è  pos- 
sibile ammettere,  come  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  sostiene,  che  quella  corte 
siasi  dipartita  dal  pronunziato  della 
Corte  Suprema,  al  quale  aveva  obbligo 
di  ottemperare.  Imperocché,  giova  ri- 
peterlo, la  sentenza  emessa  sul  conflitto, 
studiata,  com'è  ragione,  secondo  tutto  il 
suo  tenore  litterale  e  conformemente 
ai  poteri  del  magistrato  che  la  pro- 
nunziava, se  dimostra  che  la  Cassazione 
non  abbia  escluso  a  priori  il  significa- 
to che  Tattore  intendeva  dare  alla  leg- 
ge del  1883,  non  disse  che  altro  e  di- 
verso significato  non  potesse  a  questa 
legL^e  convenire.  Similmente  la  stessa 
sentenza  non  affermò  mai  che  super- 
flua od  estranea,  in  tutte  le  ipotesi,  do- 
vesse riputarsi  la  indagine  sulla  com- 
petenza giudiziaria  per  quanto  attien- 
si  alla  etticaoia  della  tantfa  del  1878, 
ma  tale  raffermò  pel  solo  caso  che 
la  legge  del  1883  fosse  stata  intesa 
come  dichiarativa  dell'asserita  ineffi- 
cacia. 

Considerando  che  i  vizii  di  contrad- 
dizione e  di  ultrapetizione,  che  si  leggo- 
no nel  secondo  mezzo  del  ricorso  rim- 
proverati alla  sentenza,  si  offrano  an- 
che essi  destituiti  di  ogni  logico  e  giu- 
ridico fondamento.  E  ptr  vero  la  pri- 
ma contraddizione  si  fa  consistere  nel 
l'aver  la  corte  di  merito  affermato  dal 
.  Tun  canto  che  il  giudice  non  possa 
spingere  la  ricerca  al  di  là  della  for- 
raola  di  promulgazione  di  una  legge, 
mentre  dall'altro  per  l'esame  d'egli  at- 
ti parlamentari  conchiudeva  non  es- 
servi dii'liiaraziono  espressa  circa  la  in- 
validità dell'art.  96  della  tariffa  del 
1878.  Or  non  è  malagevole  scernere 
come  altra  cosa  sia  interpretare  una 
legge,  ed  altra  giudicarne  la  validità 
in  quanto  ;d  modo  di  sua  formazione. 
La  corte  di  Lucca,  interpretando  la 
leg^'e  1883  nei  rispetti  della  tariffa 
del  1878,  veramente  ne  volle  penetra- 
re il  significato  anche  con  la  scorta 
desjjli  atti  parlamentari;  ma  sul  tema 
della  competenza  giudiziaria  a  dichia- 
rare la  mefficacia  della  tariffa  stessa, 
disse  che  neppure  secondo  i  risulta- 
menti  delle  md:ìgini  sugli  atti  parla- 
mentari il  giudice  avrebbe  potuto  mai 


infirmare  le  solenni  ed  essenziali  atte- 
stazioni contenute  nella  formula  della 
legale  promulgazione.  Sicché  le  due  op- 
poste affermazioni  della  sentenza  im- 
pugnata, come  quelle  le  quali  si  rife- 
riscono ad  obbietti  e  scopi  sostanzial- 
mente separati  e  diversi,  non  possono 
giudicarsi  contradittorie. 

E  procedendo  oltre,  è  ben  da  nota- 
re che  il  ricorrente  dimezza  o  frain- 
tende il  discorso  della  sentenza, 
quando  lo  dice  caduto  in  nuova  con- 
traddizione per  avere  affermato  il  bi- 
sogno di  definire,  indipendentemente 
dalla  legi^'e  del  1883,  cosa  fo"sse  la  ta- 
riffa dei  1878,  per  sé  stessa  considera- 
ta; ed  aver  poi  trascurato  del  tutto 
il  promesso  esame.  Giacche,  tolto  di 
mezzo  il  supposto  che  la  legge  del  1883 
avesse  in  qualsiasi  maniera  riconosciu- 
ta la  pretesa  inefficacia  della  tariffa, 
la  corte  lucchese  non  s'impegnò  di 
ris>lvere  la  questione,  ricercando  e 
giudicando  il  modo  onde  la  tariffli  era- 
si  in  realtà  votata. 

Quindi  allorché  quel  ministrato 
giudicò  che  la  tariffa  del  1878  fosse  ah 
inxiio  legge  valida  ed  efficace,  avuto 
riguardo  al  tenore  della  promulgazio- 
ne, dal  quale,  a  suo  modo  di  vedere, 
il  giudice  non  avrebbe  potuto  mai  di- 
partirsi, non  contravvenne  e  non  mau- 
cò  in  nulla  a  guanto  aveva  superior- 
mente annunziato. 

ISon  ò  conforme  al  vero,  da  ultimo, 
che  la  corte  di  appello,  movendo  dalla 
incompetenza  dei  tribunali  ad  emette- 
re giudizio  sulla 'Validità  o  meno  della 
disposizione  legislativa,  sia  poi  venuta 
nella  strana  conclusione  di  dichiararla 
legalmente  esistente  e    valida  sin    dal 

Srincipio.  La  verità  invece  è  che  il 
►ini  chiedeva  fosse  riconosciuta  la  ioe- 
sistenza  ed  inefficacia  del  numero  96 
della  tariffa  del  1878,  sul  fondamento 
di  non  esservi  stato  l'unanime  assenso 
delle  due  camere;  e  la  finanza  oppo- 
ne vasi  pttr  converso  a  quella  domanda, 
pel  motivo  che  nella  specie  la  rej^ia 
promulgazione,  accertando  tutte  le  con- 
dizioni di  esistenza  ed  efficacia  del 
cennato  disposto  legislativo,  escludeva 
la  possibilità  che  ad  essa  si  togliesse 
fede  per  via  d'indagini  giudiziarie.  Or 
la  competenza  del  giudice  si  determi- 
na e  misura  non  solo  in  confronto  del- 


La  corte  suprema  di  roma 


511 


la  iomanda,  ma  anche  in  rigimnlo  del 
fontifimento  un  cui  e«sa  ripo?ììi,  E  Ai 
qui  viene,  che  rUenGndoìii  Ui  earte  ili 
appelli!  iriCoiiìpeLeritt!  si  imitili icai e  sulla 
iledotta  niiUita  do  111  tsirifta  solo  in 
quanto,  coutro  il  tenore  delhi  restia 
pnmulL^azii>ne^  dìf^evast  aosi  couFoi'- 
memente  approvata  dalla  camera  dei 
(kpntiiti  e  dsil  aeuato,  uoii  ye^rniva 
clitì  si  doveKStì  ri  tenero  la  i  oro  fiìp  uten- 
za giiidizisiria  anche  qiiamio  l:x  domati- 
i]'à  mettesse  f^aoo  ail  un  diverso  fou- 
damenlo  qurd  eri  il  contouuto  della 
sovi*:Loa  promnlgazìone.  Sicché  an^^^he 
Botto  questo  ultimo  rispetto^  si  pale*?a 
la  iniiUssì  stenda  del  seco  ti' lo  mezzo  iÌ6l 
ricorso.  La  weDt*:?nza  impn innata,  a  dir 
brtìve^  noa  venne  nj«^oo  alla  logica  cna- 
r<:'uza,  allorché  fin 'a  ìa  cùmjitìtetiza  giu- 
diziaria proiuiriziò  vam incute  secondo 
il  divergo  fondarne tito  della  domanda 
come  non  nsci  dai  termini  della  con- 
t*^stazìono  sol  perchè  nel  suo  d  imposi - 
tivOj  invece  di  respiniTt^re  la  dedf>tta 
nul[it?l  didla  taritti,  vMe  esplioitanien- 
te  alf^rniarntì  la  valiiUta^  donile  diret- 
tamente dipendeva  la  reiezione  del 
cliieatfi  rim^orsio.  D'altra  |-arte  il  giu- 
dice, il  quale  riconobbe  inoppugnahile 
innanzi  ai  trilmu.ili  il  contentilo  della 
promul'j^azione,  che  attestava  il  con- 
corso delie  due  camera  india  forma* 
2Ìone  della  legy;e  del  1878,  mal  fii  com- 
prende in  qnalmodo  abbia  sscooosiùnto 
li  disposto  delTart.  3  dello  s  ti  tato. 

Considerando  che  gli  ultimi  tre 
mezzi  del  riconto  per  altra  viainvesitano 
la  sentenza  sotto  un  triplice  aspetto- 
Si  sostiene  in  primo  Ino^o  c!ie  Tauto- 
rìtà  gLUilijetaria  non  di>veva  ritenerci 
infreni  petente  a  sentenziare  snllu  nul- 
lità di  una  legge  alla  cui  formazione 
non  era  concorso  il  voto  i-onforme  delle 
due  camere.  Secondamente  si  muove 
censura  per  ed^ersi  di^ihiarata  valida 
ed  efficace  una  lei^j^^e  cui  lacera  difet- 
to la  legittima  pnbldicazione.  E  si  ob- 
bietia  infine  la  falsi  intirprelaiiione 
della  legge  del  1883,  in  quanto  non  la  si 
ricOiiot>be  dichiiirativa,  almeno  unpU- 
cìtauiento,  della  nnilità  ed  inefficacia 
delTrTltra  lug^e  che  nel  1878  rsveva  an- 
provata!  la  tariffa  doganale.  E  qui  a  ^n 
di  procedere  onlì natamente  nella  etiti- 
magione  delta  triplice  censura,  muo^^e- 
remo  dalTosservare  che,  nel  difetto  di 


qualunque  ditipoiiizione  particolare  e  di- 
retta, volendo  definire  se  l'autorità  giu- 
diziaria pos5ift  dichiarare  inefficace  od 
invabda  una  norma  die  sia  sanzionata 
e  promnli^ata  come  leg^j^e  dello  Stato, 
non  ci  Sì  offra  ?dtra  via  che  riconoscere 
e  V!i!utare  i  rapporti  nei  quali  sono 
costituiti  i  supremi  poteri  dello  Stato, 
e  le  funzioni  che  a  ciascun  di  essi  spe* 
e  i  a  1  r  n  €  n  te  a  p  p  a  r  ten  go  no, 

Pcrclie  la  divisione  dei  poteri  rie- 
sca garanlia  di  orili  ne  e  eli  liberta,  ben 
è  mestieri  che  nella  cerchia  di  loro  a- 
zione  Steno  rispetti vameu te  antonimi 
ed  in<  li  pendenti:  ciò  che  di  certd  non 
avverrel>be  se  le  funzioni  e  l'opera  de- 
gli organi  onde  un  potere  supremo  si 
compone,  dovess^^ro  ^ottostare  al  sinda- 
cato t-d  alla  estimazione  df  m\  potere 
diverso,  L'autonouìia  e  la  iui  li  penden- 
za di  un  ente  siippon^i  di  ne^^easitn  che 
esso  abbia  es'dusivamente  in  se  il  go- 
verno e  la  modera/Joue  dei  varii  or- 
gani per  m^^/zo  dei  quali  l'opera  sua 
si  compie.  Or  quando  si  ripensi  ohe 
costituzionalmente  al  potere  h  gin  Iati - 
vo  compete  far  le  leggi  mediJinte  il 
voto  del  parlamento  e  la  tìanziane  del 
re;  e  che  al    potere  giudiziario    spetta 

fer  con  tra  diehianre  la  legge  |^t-r  ap- 
1  icari  a  allo  speci^Ui  ^-ontroversie,  ben 
e  diritto  con  diindere  clie  il  primo  po- 
tere dello  Stato  non  sareblìe  più  né 
autonomo  neìndipemlente,  laddove  l'au- 
torÌt;i  giudiziaria  non  doverne  avere  in 
conto  di  legge  se  non  q  nel  le  che  se- 
condo Iw  speciali  sue  iudngini  ed  i  suoi 
apprezzanunitl  le  ri>iil tasserò  regolar- 
mente  votate  e  sancite.  Mal  si  avvise- 
rebbe per^  chi  credes^^ii  clie,  a  questa 
mnnìera  argomentando,  si  3nppÉ;>nga  o 
che  alcuna*  dei  vard  orgjint  legisla  ivi 
non  pOKsa  mai  deviare^  o  che  gli  er- 
rori siif>i  debbano  restare  senza  possi- 
idlit:i  di  riparo.  Nulla  di  ct<'*;  e  solo  si 
afferma  che,  come  in  grazia  deirauto- 
nomia  ed  indipendenza  del  potere  giu- 
di^^iario,  non  sia  consentito  cliè  ^li  er- 
rori ed  i  il ev lamenti  di  alcuno  dfi  suoi 
organi  si  correggano  per  intervento  di 
estraneo  potere,  cod  il  potere  J egizia ^ 
tivo,  ch'e  primo  fra  tutti,  non  potreb- 
be al  bisogno  comportare  altri  sinda- 
cati  e  ri  pini,  tranne  quelli  che  «econ^- 
do  la  sua  natunt  e  costitazione  in  sé 
medesimo  raccoglie. 
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L^aiitorita  giu«ii'^ÌAria  adiinqne  la 
qnale,  in  occasione  triaterpretare  ed 
applÌ!"are  le  leggi,  potesse  coi  huoì  ap- 

fnezziim'' niì  circa  ìa  legittimità  del 
oro  contennto,  o  coti  le  rieerohe  istrut- 
torie sul  modo  Oli  le  le  leggi  stasso 
veDQero  formate,  setiteuzlarne  la  ineffi- 
cacia e  la  iavaliditri,  umirpert^bbe  ima 
funzione  che  non  è  sna,  e  scrollerebbe 
nel  nostro  diritto  costi tn^ionale  il  fon- 
damento principale,  qiial  ó  la  divisione 
dei  supremi  poteri  dello  Stato,  rìspet* 
ti  va  mente  autonomi  ed    indi  penitenti. 

Ben  è  vero  che  la  fonzioue  giudi- 
ziaria, la  quale  muove  dt  là  dove  il 
compito  legislativo  finisce,  e  su  di  esso 
in  massima  parte  si  aggira,  non  do- 
vrebbe giammai  pr^scin  lere  dair accer- 
tare p  rei  i  minar  mente  la  esistenza  della 
legge.  Di  tale  ne  tiessi  là  però  non  Ha- 
reljbe  legittima  conci  usi  one  che  quel- 
l'accertamento non  possa  altrimenti 
farsi  cbfì  consentendo  al  potere  giudizia- 
rio la  facoltà  d'indagare  per  qualsiasi 
mezzo,  e  di  giudicare  direttamente  la 
manie ra onde  i  singoli  organi  della  pote- 
atà  legislativa  abbiano  nella  formazio- 
ne de  Ibi  legge  funzionato. 

In  etTetti  pel  nostro  diritto  pubbli- 
co la  It^Ljjge,  già  compiuta  col  voto  con- 
corde dèlie  due  asseraljtee  e  con  la  re- 
gia sanzione,  non  doventa  esecutiva  che 
per  il  promulgazione    fattane    dal  re. 

Or  i'origine  di  questo  istituto,  co- 
me si  riscontra  net  derreto  d-  Ila  co- 
stituente francese  (9  no  ve  mi  re    1789) 


strano  con  quant^i  verità  n!a,'si  afferma- 
to che  con  h  promulgazione  il  capo 
dello  Stato  attes^ta  in  modo  solenne  ed 
autentico  a  tutto  il  corpo  sociale  la  e- 
sìstenza  dell'atto  legislativo  cbe  costi- 
tuisce In  le^ge,  ed  ordina  alle  autorità 
amministnitive  e  giadiziarie  di  pub- 
blicarla e  curarne  la  ogservjnza.  Sic- 
ché non  è  questione  se  rautorita  giu- 
diziaria debba  aver  certezza  della  co- 
stituzionale esistenza  della  legge  invo- 
cata, che  df  ciò  nessuno  oserebbe  du- 
bitare, ma  la  questione  è  a  qnali  fon* 
ti  quella  certezza  debbasi  attingere.  E 
qui  non  è  malegevole  intendere  che, 
laddove  la  teorica  svolta  nel  ricorso 
dovesse    prevalere,    la  promulgazione 


itelle  leggi  più  Don  sarebbe  un  att^ 
d'impero,  e  resterebbe  invece  iatitat^ ad- 
dirli tura  vano  ed  inutile.  Giacché  alle  sne 
atte-Htazioni  sul  voto  delle  du^  camere  e 
sulla  sanzione  del  re,  non  che  a]  suo 
comando  di  esei^nire  sarebbe  sosti tn  ito 
il  rifeiultamento  di  una  prf>va  contraria 
raccolta  e  valutata  dagli  origani  ili  qiieb 
Taltro  potere  cui  ratteatazloiie  aateo- 
tica  e  ronline  della  promulgazione  e- 
rano  in  ispecial  modo  indirizzati. 

L'auto  ri  là  giudiziaria  adunque  con 
potrebtje  diohiaiarsi  competente  a  ^in- 
dicare la  validità  delle  leg^i,  invrsti- 
gando.  al  di  là  t  contro  la  loro  promul- 
gazione, i  modi,  onda  le  camere  e' ili 
re  iiìeno  proceduti  nella  foiraniioue 
di  esse,  tra  perchè  la  rispettiva  aatf^ 
no  mia  ed  indipendenza  dei  supremi  , 
poteri  dello  Stato  vi  si  oppone,  e  per^ 
che  si  spoglierebbe  di  ogni  valore  hd 
istituto  ginridico  preordinato  proprio 
nel  fine  eli  e  il  magistrato  abbia  certo 
ed  indubitato  quel  pi  imo  che  basta  al 
l'inizio  ed  allo  svolgimento  della  sua 
funzione. 

Ed  in  ciò  è  ben  degno  ài  nota  che, 
quantunque  l'eccesso  e  Terrore  nelU 
funzione  di  alcuno  dei  fattori  legisla- 
tivi sono  fuori  dubbio  un  pericolo  gra* 
ve  da  evitarsi  studiosamente,  e  che,  oxè 
in  qualche  contingenza  siasi  verificato 
debba  essere  senza  meno  riparato  e 
corretto,    pure    nessun     pericolo    sa- 

farebbe  concepirsi  maggiore  per  le 
ibere  istituzioni  quanto  il  sisti^im 
di  sottoporre  la  eflSi'acia  dell'opera tiel 
legislatore  alle  ricerche  ed  a^^li  apjjrtfi- 
zamenti  dei  tribunali.  Né  si  pensi  che 
la  gravità  di  qnel  pericolo  resterebk 
scongiurala  o  diminuita,  laddove,  cotiw 
nella  specie,  la  competenza  giiiìizìam 
fosse  limitata  a  sentenziare  unicatiien- 
te  'iircala  corrispondenza  dei  voti  del- 
le due  camere  sulla  s -orta  dei  solita- 
ti offerti  dagli  atti  parlamentari.  Poi- 
ché, mentre  il  sistema  costituzional' 
mente  non  riuscirebbe  meno  scorretto 
e  viziato,  ì  limiti  e  le  distinzioni,  mfta- 
chevoli  anche  essi  di  qaaUiasi  fon  la- 
mento legale,  non  sarenbero  che  rag- 
giunta di  arbitrio  a^l  arbitrio. 

La  corte  di  appello  di  Lucca  pm 
non  appcneva^i  meno  al  vero,  qu'ini> 
nego  la  dichiarazione  iVin«fficaci'fc  della 
legge  30   maggio   1878    per    difetti^ 
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pubblicazione.  La  ri^^bieski  per  vero 
Eonov'eva  dulia  ìliscordanza  tr^  il  resto 
della  lejLTge  iQ^erita  nella  raccolta  nffi- 
ciale  delle  ItJggt  e  decreti,  e  quello  ri- 
portato dalla  gazzetta  de!  rr.'gno.  Or 
fca.sta  gettar  roccliio  airarticolo  primo 
delle  disposixLoni  preliminari  al  radi- 
ce civile  per  essere  convinti  che  alla 
legai it?ì  della  pubblicazione  sia  on ul- 
na m  tinte  e.stranea  h  riproduzione  del 
testo  delle  leggi  nella  gazzetta  ufficiale. 
Quindi  se  la  forza  obbligatoria  dì  una  leg- 
gè  non  ha  mestieri  che  questa  si\  per 
intt^ro  riportata  d?dla  gazzetta  del  re- 
gno, a  magici  or  ra^dout^  deve  ilir^i  che 
quella  for/.a  non  veuga  meno  sol  perdio 
la  gazzetta  st^asa  non  a1>l)ia  esatta- 
mente riprodotto  il  testo  inserito  uella 
mccolta.  La  gj^zxetta  ufficiale  al  suo 
nomerò  127  diede  l'annuncio  ebe  la  leg- 
ge d«l  30  maggio  1878  era  stata  in- 
serita nella  raccolta  delle  leggi  e  dei 
du,:reti,  e  ciò  bastava  perche  sutto  rpiO' 
sto  riijpeLto  la  pubblicazione  ni  chiudi- 
casiie  piena  ed  intera.  La  norma  dei  suoi 
diritti  e  dei  suoi  doveri  il  citta  lino  <leve 
ricercare  nel  la  raccolta  delle  leggi,  ricer* 
ca  cbe  gli  deve  esHere  soltanto  sugi^eri- 
ta  e  Taci  li  tata  dalla  gas^^etta  uffi  *iale. 

Trtìtende  da  uUìino  il  ricor^io  die 
rofiiioe  delle  idee  sin  qui  svolto  sia 
riprovato  dallo  stesso  legislatore ,  tt 
qufik%  ove  non  a\'esse  ritenuto  nullo 
ed  inefficace  ii  uumeio  9l>  dflla  tnrit^^ 
ilei  1878,  non  avreblie  i Iettata  l'altra 
lejLTge  del  G  luglio  1883,  nt^lSa  quale, 
Edotto  nome  di  UKulificazione,  venne  sen- 
z'ai cuna  variante  ripetuto  il  dì- posto 
di  *'ui  SI  è  bìn  qui  tu^^cu^so.  lutila  di- 
sarniua  dì  qnewto  obbielto  per<'j  occor- 
re innanzi  tutto  metter  i\t\  parie,  co- 
in*3  talst»  *jd  erratOj  il  concetto  che  il 
]e^_jt  slata  re  ahi  da  voluto  con  le  dispo- 
bizìout  ilei  188^^  modificare  m^n  la  leg- 
are del  1878,  ^ibbene  l'idtra  del  l^bti, 
fctjeoiido  che  sostiene  il  Di  ni,  eonunen* 
tand>  Ja  modificazione  del  numeri^  9^ 
della  tariti)!,  Iniperoctdiè  an-die  a  pre- 
iioiii'b-ro  che  nel  18S3  più  non  era  in 
vigore  la  tnritfa  del  18bi>,  ]>er  es,scra 
ì^nppravvenutji  una  legge  posteri i>ro 
che  tntta  disci^plinaviv  ex  novo  la  ma- 
t./ria,  t?gli  e  da  ritltttere  che  gli  arti 
coli  ed  i  numeri,  cbe  la  legge  del  1883 
richiama  per  U  modificaaione,  rispon- 


dono perfettamente  alla  tariffa  del  fiS78, 
e  non  hanno  alcau  riscontro  in  quella 
del  IStìtx  Or  snlla  scorta  anche  dei 
soli  argomenti  litterali  si  ravvisa  stra- 
no ed  assurdo  che  per  modificare  la  tarif- 
fa del  1866,  il  let^ialanore  ei  riferisse 
alle  disposizioni  della  tariffa  del  1878 
che  alla  precedente  del  18G0  era  stata 
sostituita. 

K,  ciò  posto,  ognun  vede  come  la 
questione  wostanziaJ mente  si  riduca  a 
de  ter"  ni  n  are  il  significato,  la  virtù  e  lo 
scopo  di  (]uhI  disposto  che  il  legisla- 
tore del  1883  leuominav?'  modificazio- 
ne al  numero  90  della  tariffa  del  1878, 
Se  potessimo  arrestarci  alla  pnro* 
la  tlella  legge,  quale  essa  suona, 
nulla  vi  sarei d)e  di  più  apertrunento 
contrario  alTansunto  diri  ricorso.  Non 
si  niodifiea  per  vero  quel  che  non  esi- 
ste, ed  il  numero  9t>  della  tariffa  del 
1878  non  poteva  nella  intenzione  del 
legislatore  essere  tenuto  come  inesi* 
stente,  una  voltri.  che  vi  si  indù- 
covano  per  sino  delle  modificazioni,  ma 
die  che  sia  dt  cotesto,  ben  è  certo  che 
il  semplice  confronto  del  numero  96 
qual  è  scritto  nelle  leggi  del  1878  e  del 
18s3  ne  arnuionisie  che  neì  due  dispo- 
sti vi  ha  perfetta  id enti  ti*,  e  non  pò- 
trebbesi  ouindi,  Bemix  venir  meno  alla 
vtritì\  delle  cose,  attermare  c.ìiu  il  le- 
gislatore a'ibia  in  alcuria  maniera  mo- 
difi-ato  rorigtnario  suo  precetto,  Sic- 
dio  se  il  nome  dì  modificazione  usato 
nella  le^rge  del  1883,  conviene  a  tutte 
le  altre  ti>^ure.  tra  le  qu  dì  fu  allogato 
anelie  il  numero  9t>  ih  Ila  tariffa  del 
1878,  in  realt  I  per  la  ipotesi  s|>eciale 
di  esso  numero  quel  nome  riesf*e  as- 
solutrtmente  improprio  ed  insiguifican* 
te.  Per  ta  qua!  co.-ia  giusta  le  più  sa- 
ne regole  suda  interpretazione  ed  np- 
plìcaziorje  del!  e  h^ggi,  noi  sin  uno  con- 
siglinti,  an/d  costretti  a  ricercare  per 
altre  vìe  li  ra^none  e  lo  scopo  dell'ac- 
cenuMta  ripetìir'ione. 

I  lavori  preparatorii  della  legge  del 
1S83  son  doiuuneuto  certo  che,  per 
quanto  coiiceriie  ii  numero  9(i  della 
tariffa  del  1878,  la  proposta  parti  dal 
fatto  che  il  re,  qual  org,auo  del  pote- 
re legislativo,  aveva  sanzionato,  è  qual 
capo  dell'ese^nitivo,  aveva  promulgato 
una  noi  ma  generale  sulla  quale  non  e- 


La   Corta  Sitpretna  di  Roma  Anno  XV  (materia  eìTileJ 


33 


514 


LA  C0RTI5  SUPBBMA   DI  ROMA 


ra  caduto  concord  &  il  voto    delle    due 
camere.  Or  questo  fatto,  ìudipeiidento- 
mente  òf\,\\\\  virtù  esecutiva    ed  oiibli- 
gatoria  della  norra%  e  dal  pericolo  die 
ad  ogni  aingoia  .ìua    applicazione    in^ 
sorL^eBse  una  coutroversia  quale  vedia- 
mo nella  presente  caui^ri,    portavji  uà- 
tnralmente  seco  due  effetti  gravissimi. 
Laddove  t^le  procedimento  legislativo 
si  fosse  ksrjiafco  Biicisiatere    senza  nep- 
pure una  osservazione  da  parte  di  clii 
ne  ha  il  diritto,  quasi  si    vergasse  nel 
caso  di  una  regola  coninne  ed  ordina* 
ria,  ben  era  primamente  a  temer^t  che 
la    funzione   regia    si   sentisse    sciolta 
dalltj  condizioni    e  dai    limiti    imposti 
dallo  statuto    al    suo  esercizio.  1>* altro 
canto  aon  era    piccolo    danno    se    nel 
corpo  sociale  si  fosse  insiuutito  il    so- 
spetto che    le    norme  in    ano  confron- 
to esecutive  ed  oi>iJligatorie  dou  aves- 
sero mestieri  di  essere    prticedute    da 
quella  solenne. garantia  di  liberta  elio 
tì  la  corrispondenza  dei    voti    net  due 
rami  del  parlamento.  L'equi vo?o  adun- 
que doveva  e^-ìsere  cliiarito    nel    modo 
più  efficace,  ciò  che  ottenevasi  metten- 
do le  due  camere  neiropportcìuità    dì 
convalidare,  di  modificale  o   di    abro- 
gare ia  legge  in  se  e  nelle  conseguen- 
ze già  eia  lessa  sino  a  quel  tempo  par- 
tonte.  Di  qui  nacquero    ed    a    questo 
scopo  furono  preonlinate    le    proposte 
che  divennero  la  leg;^e  del  1883,  la  qua- 
le come  non  dichiara  e.spreasameuto  la 
inefficacia  della  tariffa  del    1878,    cosi 
non  ha  alcuna  necessità  di  su p  porla  a 
condizione  dì  sua  esistenza.    La  legge 
del  1883  fu  la  ei^pressioue  di  un  nuovo 
voto  delle  due  camere   che    principal- 
mente intendeva    ad  impedire    che    sì 
afferrnasrse  un  pernicioso  precedente  nel- 
la coordinazione  dei    vari    organi    del 
potere  legishtivOt  el  a  mantenere  in^ 
tegra  presso  il  corpo  sociale  la    confi- 
denza nelle  garanzie  costituzionali.    E 
non  sarà  un  fuor  d* opera  qui  da  ulti- 
mo ricordarti  come  nei  paesi    dove    il 
governo  rappresentittìvo    à  molto    più 
antico  dì  quel  che  presso  dì  noi    noa 
sia,  gli  usi  e  le    consuetudini    portino 
che  non  sdIo  quando  dehha^ì  annullare 
una  legge  irregolarmente  formata,  ma 
auclie' quando  non  la  sì  voglia  in    al- 
cun modo  derogare,  si  ricorre  ad  una 
nnova  legge-  In   Inghilterra  sono  me- 


morabili, a  tacere  di  altri  casi  o  meno 
importanti  od  alqu:nito  diversi  dal  uo- 
stro,  i  due  bills  del  1829  e  del  1844, 
V  uno  concernente  V  ammissione  dei 
fanciulli  nelle  fabbriclje,  e  Faltro  ri- 
guardante il  monte  per  le  vedove  dei 
maestri  di  scuola.  Essi  erano  st^ti san- 
zionati dal  re  senza  che  la  camera 
dei  comuni  avesse  approvati  gli  emen* 
danfitjnti  introduttivi  dai  Lordi>  E  fa- 
reno  precisamente  due  leggi,  cbe»  sco- 
perto Terrore,  ritennero,  dof)o  un'acca- 
rato  esame  dei  procedenti,  quei  bill^ 
vaiiii  ed  efficaci  a  tutti  gli  effetti, c^v 
me  se  ^li  emendamenti  fossero  aitati 
accettati  dalla  camera  dei  co  mani  pri- 
ma  che  intervenisse  il  consenso  sovra- 
no. E  similmente  nel  1844  fu  per  leg^ 
gè  annullato  un  altro  bill  sulle  stranie 
ferrate  orientali  che  solo  per  equivoco 
aveva  ottenuto  il  consenso  reale.  La 
sentenza  impugnata  adunque  non  me- 
rit  1.  censurai,  ne  por  aver  giudicato  io* 
CrOmpe  tenti  ì  tribunali  a  ricercare,  coa- 
tro il  tenore  della  promulgazione,  ti 
mancato  accordo  nella  votazione  de  11^ 
due  camere  e  dicbianire  su  quel  mo- 
tivo la  inefficacia  della  legge,  né  per 
a\^er  riconosciuto  valida  e  legale  la  pub- 
blicazione dì  una  legge,  non  ostante 
che  il  testo  inserito  nella  raccolta  ìa 
alcuna  parte  differiica  da  quello  pro- 
dotto nella  gazzetta  ufficiale,  né  infine 
per  aver  ritennto  cbe  la  legge  dei  1883, 
ripetendo  puramente  e  serapliceraenttì 
il  numero  9t>  della  tariffa  del  187^. 
non  ne  abbia  ne  dichiarata,  né  suppo- 
sta la  invaliditi^» 

Per  gueati  motivi: 
La  Corto  dì  Cassazione  a  Rezioni 
unite  rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Dino  Dini  contro  la  sentenza  dtìlli 
corte  di  appello  di  Lue  sa  in  data  18 
febbraio  lm9. 

Condanna  il  ricorrente  nella  perdi- 
ta del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 
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7^1  (avT.  Naoalini  e  To massi sr)  ~ 
Itìnr  (avv.  Pini,  Bucci  e  TawNTANNiJ 

Jiirorte:  Rfcor^o  -  hamme^sfbilUà  *  In- 

«onsumo:    A)}paltatore  -  Subapfialta- 
►  Cessjonarfo  -  Cauzione  -  Libertà  di 
Ifisigerja  o  di  rinunziarla  -  Garantia  - 
VHpecrali   -  Esattori  e  ctjntrjbuentf  - 
lltfttorl    e  subappaltalorf    -   Anttnl pa- 
lli eanorte  -  Compenso  *  Cauzioni  suo- 
V«  -  AppaJUtore  •  Irre&ponsallìfità, 

f'imiofe  de  Uè  quhtmni  mUe^mte  in 

'icorsù  per  ca,ssn  done  può  òph  esser 

ona  che  h  si  respìn^n^  ma  non  può 

fhndntnenfo  a  quella    eecesione  di 

iibitìfà  fjhet  riposftnfio  mchui- 

si^l  difet(ù  delt^  cùndinoni  e#- 

:\aU  affa  legale  tfshien^a  del   gra* 

■-'\  impedisce    tjunlunque    ricerca  o 

■/HO  sul  merito  di  esMo. 

!*  appalla tQre  del  dazio  di  consumo 

'    facoltà  di  non  niipulare   alcuna 

lOJie   pei  suoi    diritti  di  fronte    al 

f'io  cessionario*  e,  una  mila  stipo^ 

>ti  ha  facoltà  di  rinunciar  ri  in  lui* 

n  parler  tanto  espretsamente,  quan- 

'l  non  esigerla. 

Se  I  subappaltatori  vopHono  as^icu- 

'  '  I  proprii    interessi    di    fronte    al 

>:^4fmar{o,  che,  a  ma    volta^    divenne 

pncedenie,  debbono  o  ripetere  una  cau~ 

lime   separala  e  di  si  in  la,  o    pùrre   in 

■■■'*  subordinalo  dei  mncoli  su  ciò  che 

Vi^^o,  sia  anche  V appaltatore^  debba 

na  dovere  al  loro  dante  causa. 

Nessunft    relazione  vi  è  f¥a  i  rap- 

'    ntceÈsari    tra    e  sa  (tori  e  contri* 

wmti^ed    i  rapporti   mloniariamente 

^tauUi    fra  gli    appaltatori   e  i  sub* 

ori, 

cauzione  data  daWappaltalorB 

Staio ^  e  sino    alla  concorrenza  di 

può    competere  ai   subappaltatori 

•he  diritto   per  le  anUcipanoni  di 

■ne  che  alt  appaltatore  stesso  abbiano 

>'*  apparatore  non  può    mai  essere 

'^■0  per  le  cauzioni  che  i  successici 

iìpal latori  abbiano  depositale  presso 

0  coi  quali,  fuori  ogni   ingerenza 

E  Ita  tare,  conchiudevano  il  sub- 


Con  primta  acrittnra  del  lOdiìcem- 

hre  1880  AHulltì  NLitiiiri  f  TitoTorri^ 
appul latori  della  ridconsioue  dei  dazi 
di  consiìtTiO  iitìi  comuni  uoa  abbonati 
dui  circoudiiìrìo  di  Bologna,  cederorio  il 
loro  appalto  a  Friiuctjsco  Fernirio* 

Qutìsiti  assiitiiayji  tuLtii  gli  obldjghi 
ed  i  patti  i^ontontiti  tiel  eapltolnto  di 
Onori,  r*nipsa0  dal  ministt*ro  dell'i  fioan» 
ss  e,  proiaattctnln  nni\  sanzione  dt  900 
lire  di  ren.Utja,  ilull»i  quali  lire  oOt)  de- 
positò Ìrnineduitaim?uf.t^  ntìUe  mani  de- 
gli a  pp.  vi  tato  ri  e  lire  400  obbliga  vasi 
coustrgtiartj  nel  marzo  del  1881,  ciò  che 
Don  (tic^. 

Il  Ferrarlo  eoa  altra  STittira  del 
23  mag^fio  1B81  siiKappaltava  l*6aJfi5SÌo- 
ne  del  ànzvo  su  IL  mituifA  ven-liti  del 
vino  nel  comune  di  S,  Gloriato  di  Pia- 
no ai  coniugi  BartoloinBo  Otìrioli  ed 
Ulrii^a  Merì^hi,  oantrliò  Pietro  Cazssola, 
pel  canone  annno  di  lire  2700,  Anche 
m  qaesto  sul  (appalto  m  ^(chiaH^a^^a  il 
ca|>iLoIaro  di  oneri,  ed  ti  cedente  Fer* 
r?4rio  rt'jeT^^eva^i  a  titolo  di  cauzione  la 
somma  di  lire  675  p.iri  a<l  un  trime- 
utra  di  caQi>ne.  Il  Fermrin  però  (nj^^, 
portmilo  via  la  cauzione  dei  ì^uhappal- 
tatori,  ed  il  Manara  ed  il  Torri  furo- 
no sol  leciti  a  dieb  larario  d^ca^bilo,  non 
senza  notificare  t'be  es^i  assumevano 
direttanniute  la  rUcosisione  dei  dazìì,  e 
che  quantunque  intendessero  tener  fer- 
mi i  tìubappalti  cotitTesJji  dal  Ferra- 
no, non  aceettamno  però  alcuna  re- 
sponsabilità pei  depositi  fatti  al  me- 
desimo. 

I  sulpappaltitori  allora  si  rivolsero 
al  tribunale  di  Bologna  per  far  dichia- 
rare la  responsabilità  del  Manara  e 
Torri  almeno  stno  alla  concorrenza  del- 
la cnu2Ìone  stipulata  dui  Ferrarlo  di 
fronte  allappalto,  e  la    istanza   fu   da 

3uel  magia t rato  accolta  con  sentenza 
el  4  dicembre  18B»5*  La  corte  di  ap- 
pello di  Bologfna  p^rò  riformò  la  seu- 
tenza,  dicbiaranlo  che  il  concorso^  ri- 
servato ai  subappaltatori  doveva  limi- 
tarsi alle  sole  lire  .500  di  rendita  che 
erano  state  effettivamente  depositate 
dal  Fecrario  come  eaiuion©  ai  sig.  Ma- 
nara e  Torri* 

Da  gne^la  sentenza  hau  prodotto 
ricordo  1  aOGcunihenti  Cerioli,  Alerìghi 
e  Cazzo  la,  dedaeendf>  la  violazione  del- 
l'art. 1  della  legge  11  agosto  1870  (n. 
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6784)  coonlmato  con  Tari  73  aitila 
le;;ge  20  nprìh  1^71,  e  dell'art.  3  del 
tit  prel.  al  cod.  ciir. 

Contro  tale  ricorico  si  eccepisce  la 
ìnaminessìbìUtà  iu  cnuuto  che  esso  ìn- 
vewte  rtpprez?;anieiiti  ud  iuterpretnzio^ 
DÌ  di  fatto  che  sfaggòiio  alla  Ceuiiura 
della  cassazioofì. 

Lb  corte  osserv-a  che  riodole  dtlle  qui- 
fitioiit  HoUeviittì  in  uq  ricorso  per  eus- 
sazione  può  ben  es^^re  caLjione  ciie  lo 
8Ì  re^piuga^  ma  non  può  dnr  fouda- 
mento  a  quella  efceztoiie  d'iuammii.'i- 
BÌhìlìt/i  che,  riposando  esclusivamente 
ani  difetto  ilelle  couilìzioiii  easeuziuk 
alla  lej^ule  eiiinten/a  dwl  giavtirne,  iin- 
pedi«ce  qualunque  riceica  o  giudi /h io  sul 
merito  ili  eano.  Ognuu  riompreodcs  che 
seti  za  un  esame  del  ricorso  sarebbe 
imposjsildle  ricouo»'4ire  e  d  tifili  ire  qua- 
le bìa  la  natui'a  delle  controversie  che 
6i  propongono*  Or  la  iu:4rumeri:iilMlita 
vorrelil>esi  nella  spedo  desLKi-ure  dal- 
la circo.ntLinKa  di  avere  il  riL^orso  de- 
nunziati in  ca>sa7Ìotio  ac  "erta menti  di 
fatto  eil  interpietrizioui  di  volont^i  ve- 
,  nuttì  II  ci^ntrUto,  Ma  quamlo  ciò  fosse, 
bÌ  avrebbe  ben  d'onde  per  rigetti  re  il 
ricorso,  Ìnqu?intoch è  k  senlen^a  di  me- 
pito  non  }*otrebhe  pt*r  qut?i  motivi  es- 
sere annulli:  ta.  Pnrna  \mìiò  dicosiH*in- 
teijziave  il  nnigifitrjito  non  potrebbe 
dispen.^arsi  dalTohMi^o  di  prendere 
almeno  notizia  dtd  iMn tenuto  dei  pro- 
posti mezzi  di  annullamento* 

Ciò  che  IxLsta  a<l  escludere  la  i- 
DammegHÌbì!ita, 

O^aerva  ebe  i  ricorrenti  lament?iuo 
di  non  avere  la  corte  ili  appello  rite- 
nuto Tappai  latore  ohliligato  ver:io  di 
loro  sii!0  tdla  conoorrtinza  flell'iiitera 
cauzione  fìromessagli  dal  cessionario  in 
lire  900  di  rendita  eiL  eseguita  etìfet ti- 
fameli te  per  solo  lire  500, 

Un  ol)bligo  di  Ul  >jenere  non  po- 
trebbe ummett*irsi  altrimenti  che  o  per 
¥Ìrtù  di  patto  o  per  virtfi  ili  Itg^e, 
!Mon  utTer ninno  i  ricorrenti  che  tra  e:*- 
si  sul  zuppili  latori  del  Cessionariop  e 
l'appaltatore  ci*dt.nte  sisi  correa  alcuna 
■peciale  convenzione.  Sicché  esr  i usa  que- 
sta ipoLest,  nL>n  res.t:4  che  iuila^ate  se  le 
legi^i  invocate  nel  ricorso  dijiponijjano al- 
cuna coisa  sul  proposito.  Non  vi  ha  legge 
che  ingiunga  all'appaltutere  di  richiede' 
le  dal  suo  cessionario  alcuna  cauzione» 


e  molto  r^enodi  richiederla  nell'interes- 
se di  coloro  che  potranno  d'U  ce,'^sìouari*7 
rio  rilevare  Tappa  Ito.  Dì  qui  der  ivano 
due  conseguenze,  la  prima  è  clje  l'appal- 
tatore sia  iu  facoltià  di  non  stipnWe 
alcuna  cauzione  pei  suoi  diritti  di  froo- 
te  al  proprio  cessionario,  e  che,  sttpn- 
lata^  ablna  in  generale  libertà  di  n- 
nunziiuvi  in  tutto  od  in  ptvrte,  sia  e- 
spressamente  Ma  non  esigendola. 

La  seconda  conseguenza  è  che.  s^  i 
subappaltatori  voi^iliouo  assicura  re  i 
propri  inferes.'ii  di  fronte  al  cessiouario 
che  a  sua  voltiiìivejme  concedente,  uoa 
abbia ao  altra  via  che  ripetere  utui  citi 
zione  separata  e  distia tf\  o  porre  m 
modo  su  bordi  nato  dei  vincoli  su  riì- 
che  un  terxo,  sia  anche  Tappai tatore. 
debba  o  pos.m  dovere  al  loro  dauie 
caiisa.  K  ciò  dehi>e  parere  soffi  i^-uk 
per  liimo^^trare  come,  nei  rapporti  ^'^' 
nendi  di  tltritti,  la  corte  di  apjpello  aLlnu 
ben  giudicato  dìcen<lo  che  i  siil*app2 
latori  del  cessionario  Ferrarlo  n>m  a- 
ve  va  no  jjer  le  cauzioni  a  costui  d-p^^ 
aitale  albana  ragione  contro  gli  a[>pal 
tutori   Manara  e  Torri. 

Per  le  dannose  conseguenze  ali^^ 
quali  possono  atulare  incontro,  i  5^1 
bupp^dtatori  ci  dami  no  in  colpa  sé  m^ 
desimi  che  non  ebliero  cursi-  ili  a.^'^t 
curarsi  direttamente,  e  voHoro  p:si> 
tosto  ablundoUJU'si  alla  disen^zìoDii  'i^ 
chi  non  a^eva  fatto  loro  alcuna  pr*- 
messa  e  non  vi  era  altrimenti  ohMi^a- 
io.  Invano  contro  queste  conci usÌhiì  >i 
richiamala  leggedtti  20  aprile  Iblì  ì^nM 
r i scoss i D u e  d e  1 1  ' u n p OS ttì  dirette,  pò i'']n 
non  vi  h:t  analoj^ia  che  po:4isa  furia  appli- 
ca l>i  le  alla  prtJhente  controversia,  L  art 
7'idiqutlla  leggìi  il  quaK^  nell'ultima  ^^^^ 
capoverso  dis])one  che  liei  dfinui  e>- - 
spese,  che  V  o,sattore  ingnistnni^iiit 
cagioni  ai'  coiitrilmenti^  egli  risjKiji^ 
ambile  sulla  cauzione  prestiti,  j-u:^ 
sempre  i  ilirilti  prevalenti  dello^tito 
a  garanjiia  iit^lle  imposte  /ih  sa^-ì'n?. 
nulla  jmò  coticbindere  in  favon^hiu 
tesi  dei  ricorrenti* 

In  etìt-tti  sarebbe  strano  mettere* 
contronto  i  rapporti  necessari  fra  tJAit- 
tori  e  contribuenti,  ed  i  mp porti  ^'^ 
lontuiamcnto  costituiti  tra  gli  app-'" 
tatori  ed  i  subappaltatori. 

Vero  ò  bene  elio  T  art,  5  del  ca- 
pitolato  di  oneri  impone  alTappal tato- 
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re  dì  s^arautire  nllo  Stata,  andie  me- 
àmie  deposi tfi,  il  pagamento  del  ca- 
lane e  la  scKUlisfazioae  degli  altri  ob- 
blighi indicati  nel  capitolato  stesso;  ma 
nulla  vi  ha  che  conceraa  la  garantia 
dei  rapporti  tra  i  anccesaiìri  subappal- 
tatori. 

Simiìniente  non  pnò  negarsi  che 
dai  disposto  dell'/jrt.  21  dello  stesso 
capitolato  possa  indarsi  che,  Bti! la  can- 
zionfl  data  diill*appaltatore  allo  Stato 
e  sino  alla  concorrenza  di  Bmi\  possa 
competere  ai  sTihappaliatori  qnalche 
diritto  ptìr  le  anticipazioni  di  canone 
eh©  all'appaltatore  stesso  abbiano  fMte, 
Ma  Toppaltatore  nou  potrebbe  giani- 
mai  in  virtù  dell"  arL  21  es.sere  te- 
nnto  per  le  canzionì  ciie  i  aucceRsivi 
stiliappaltatori  abbiano  depositate  pres- 
so coloro  coi  qnali,  fuori  qualunque 
JDgerenza  dell'appaltatore,  conchiade* 
mno  il  subappalto. 

Per  ogni  verso  quindi  è  manifesta 
la  legalità  deirimpngnata  sentenza  eil 
ù  riconto  contro  di  eaaa  introdotto  de b- 
b'tìgiitìre  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Billetta  il  ricorso  contro  la  aenten- 
m  dt^lla  corte  di  appello  di  Bologna 
in  dat^  17  aprile  1887. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  epese  del 
giudizio. 


inmt  cirile21  lucila  ISOO,  r  Uì. 
toNDiM  UtUdtSiii.^f.  N.  risati  1.0. 

Frstt corte  eé  alivi 
la¥T.  Mi  RENO  HI  e  Thipepi)  -  Nam 

Elettorato  amminislranvo  :  Interessato  - 
kcrl^ìane  -  Canceflaz^Ofle  -  Rtolaminte  - 
Ftr^ona  contro  cui  al  recTamò  -  Giunta  am- 

minlatrattva. 

Giunta  amministrativa:  DeliUerazJorie  ■  Ap- 

peilo  -  Corte    d'appello    -  Notifica  *  Dieci 

iloroi  -  Reolam:inte  -  Persona   contro  cui 

st  reclama. 

SnHo  nome  ^'interessato^  CJimpre*o 
nella  leggÉ  comunale  & promn^iale  tanto 
colui  la  cui  ùcri^ione  o  canc^ltasione 
I  in  controversia^  quanto  colui  che 
moste  il  reclamo  innaffila  giunta  am~ 
minitiraiivaj  la  cui   deliberasione   sia 


impugnata  presso  il  magistrato  di  ap- 
pello. 

Ooe  air  indimiuo^  il  cui  elettorato 
sieonfe^tì  innfìn:ii  alla  giunta^  convenga 
la  qualità  di  parie  ini^reì^sata^  questa 
siessa  qualità  non  disdice  a  coluta  sul 
cui  reclamo  la  deliberazione  delia  giunta 
ì3ennp  eynnnata. 

Nel  termine  di  dieci  giorni  devg 
il  ricorso  ni  la  corte  drappello  esser  pro- 
p  OS  lo  ta  n  lo  da  co  lu  i  del  In  e  u  i  isc  r  iz  io  ^i  e 
*i  tratta^  quanto  da  colui  che  abbia 
inu (il mente  proposta  alla  giunta  ia 
cancella iione  o  la  iscrizione. 

Nelle  elezioni  amministrative  di 
MoQOpi>li  riesfìirono  a  consiglieri  Doma* 
nico  e  Luigi  Francone  e  Èadaele  Va- 
lerio. 

Francesco  Naso  chiese  prima  al 
e  ons  i  gì  io  e  0  munal  e  e  p  osci  a  al  l  a  gi  n  n  ta 
provinciale  che  quei  tre  fossero  dichia- 
rati ineleggibili. 

I  suoi  reclami  però  vennero  respinti, 
on[ld  il  Naso  ne  mosse  reclamo  alla 
corte  di  appello  di  Catanzaro»  Contro 
tale  reclamo  eccepivaai  la  ijiamme,flisi- 
bilit'i  per  non  essere  stato  n'itifi':?atO 
nel  termine  di  dieci  giorni  dalla  inti- 
mazione della  deliberazione  dalla  giunta, 
e  percliè  ìLN^iso  appogi^f^va  il  suo  re- 
elanio  a  motivi  nuovi  che  non  erano 
stati  deilotti  innanzi  alla  giunta  am- 
ministrativa. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza 
del  15  aprile  1R90,  ritenne  aramessibile 
il  ricorso  del  Naso  ed  ineleggibili  i  due 
Francone  ed  il  Valerio. 

Contro  questa  nentenza  si  ricorse  in 
cassazione  e  ai  deduce: 

!«  La  violazione  de^l;  art<  61,  52  e 
90  legge  comun-ile  e  provinciale,  poiché 
non  può  dirsi  che  non  sia  nel  numero 
d<:Tgli  interessati  colui  die  reclamò  sia  al 
consigì io  comunale  sia  alla  giunta  ara- 
mi nin  tra  ti  va; 

2°  La  violazione  de::^!!  ate.'isi  art.  52 
e  90  sotto  il  rapporto  di  aver**  la  corte 
ammesso  che  innanzi  ad  essa  si  potesse 
discutere  la  ineleggibilitii  dei  Francone 
per  essere  cointeressati  con  Tesaltore, 
mentre  innanzi  alla  giunta  amministra- 
tiva erasi  dedotta  la  stessa  ineleggibi- 
lità, ma  sol  perchè  i  Francone  dice  van- 
si  cointereSBati  col  collettore  della  esat- 
toria; 
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3.  La  violazione  degli  art.  20(alti- 
mo  capovtsrso)  e  22  (a.  4)  (Ielle  dispo- 
sizioni transitorie  ni  aaosro  coiUctì  p&* 
naie,  per  avere  la  corte  giudicata  cri- 
minale [a  pena  di  soli  tre  auoi  dì  re- 
legazione. 

Considt^rando  che  nell'art.  51  ieg^^e 
com.  e  prov,  sotto  uome  d'intertìssato 
veaga compreso  tanto  colai  li  cut  iscri- 
zione o  caticell  azione  è  ia  contro versia, 
quanto  colui  che  mosse  il  retiamo  in- 
nanzi alla  giunta  amministrativa,  la  cui 
deliberazione  sìa  impugnata  pre^ìBO  il 
magistrato  di  appello.  E  per  vero 
qneirart,  nel  suo  ultimo  capoverso  di- 
spone che  le  decisioni  della  ginQta  prò- 
vincitile  a  cura  del  studaco  soni»  noti- 
ficate agrinteressati  nei  modi  stabiliti 
dalPart.   4!j. 

Or  questo  art  si  occupa  deiravviso 
da  darsi  e  a^^li  elettori,  che  il  consìglio 
comvmale  abbia  cancellati  dalla  lista, 
ed  a  coloro,  il  cui  reclumo  non  sia 
Btato  accolto. 

Quantunque  nel  citato  art.  51  il 
richiamo  del  46  si  faccia  pi  il  special* 
mente  per  i  modi  dtdla  notificazione, 
pure  non  può  sconosce  rii  che  audie  il 
semplice  rifiliamo  «li  modi  che  si  ap* 
pi i cane  airnno  ed  all'iUtro  iuteres^iato 
nella  controversia,  porti  hice  circa  la 
estensione  della  ipotesi  per  la  quale  il 
richiamo  medesimo  è  fjitto. 

Oltre  a  ciò  il  capoverso  delTart,  52 
Btabiliflce  che  nel  termine  di  IO  giorni 
TappellantOj  cioè  a  dire  colui  il  quale 

forese nta  reclamo  alla  corte  di  apptil- 
0,  debba  curarne  la  notificazione  al- 
la parte  interessata  od  al  prufetio, 
secondo  che  pre-^so  la  gln^ita  ummiui* 
Bt  rati  va  ?iiasi  impugnata  la  iscrizione  di 
uno  o  più  elettori,  o  siasi  decretata  la 
esclusione  di  taluno  dulie  liste. 

Siccome  alla  corte  di  appello  ha 
diritto  di  reclamart)  e  può  avorvi  nu 
attuale  interesse  non  solo  qui-tgli  della 
cui  iscrizione  bì  tn^tta^  ma  anche  colui 
che  ablna  inutilmente  proposta  alla 
giunta  la  canivUazione  o  U  is  rizione; 
C08\  si  fa  manifesto  che  il  termine  di 
10  giorni  è  nell'art.  52  stabilito  sia  per 
Tuno  sia  per  l*allro  appellante,  e  che 
parte  iijteressata,  alla  qujde  deblt'es- 
Bor  fatta  la  notificagliene,  è  innanzi  alla 
corte  di  appello  tanto  l'individuo  che 
reclamò  alla  ^^iunta,  quanto  l'individuo 


contro  del  quale  il  re'^Iara^i  era  stato 
apertOi  Nò  si  creda  che  eatemlenJoi 
sino  a  questo  punto  il  significalo  i 
parte  interessata  per  la  no  tifi  trazione 
fra  10  giorni  j  non  sia  pofisibile  imrai^ 
gìnare  la  ipotesi  della  notificuzioa^  u^. 
15  giorni  dalla  pubblicazione  Mh  l 
sta.  Potchè  ili  leggieri  si  coraprenv 
che  la  persona  divrrsa  dflgi'iiiter<?sat] 
è  quella  che  soltanto  innanzi  ali ^i  cor 
te  di  appallo  per  la  prima  volta  pri- 
dacM  ricorso  od  istìmza» 

Del  rimanente  alla  corte  di  in^ri'.' 
non  doveva  sfuggire  che,  ove  airitir" 
viduo  il  cui  elettorato  coutestavriJ^i  i;.- 
uanzi  alla  giunta  convenga  la  qaalJU 
di  parte  interessata^  questa  sted-^a  <]U> 
[ita  non  disdica  a  colui  sul  cni  re  li- 
mo la  deliberazione  della  giunta  i^d- 
ne  emanata. 

Censi ilerando  che  riprovalo  sì  cr- 
terio  sul  quale  la  corte  di  appdior 
Bolveva  la  eccezione  d'tnammeasibiUù 
non  sia  necessario  dUcutere  gli  iàn 
mezzi  del  rit^orso  in  cfissazione^  i<ìii*^ 
attengono  esclusivamente  al  tnerÌM. 

Per  questi  motivi: 
CfiSSFi  pel  1^  mez:^o  la  seut4mzinW' 
la  corte  di  appello  di  CuLauMroiudi- 
tu  15  aprile  1H90,  e  sen/a  diseenilenr 
agli  esami  degli  altri  mezzi,  rinW^  l^ 
cansa  alla  corte  di  appello  diPotenn 


htmt  ciiìle  li  uìlmk^  IS&0>  n^'M. 

TONDI  f.  ff.  hi  d  hi  -  P,  a.  TlOl 
[cai ci.  c^nf.} 

Carnevali  ed  nitri  (avv.  Gallesi J  - 
Scora%ta(o 

Elettorato  amminhtraHvo:  Eleggibilità -S>- 
cerdote  -  Investitura  -CuradJ  anime  *G^i' 
rlsdizfone  -  Legge  comunale  e  provinciale 
Ineleggibilità:  Uffici  del  parroco  -  SpUiti- 
zìone  precaria  e  accidentale  -  Inesiateizt. 

Non  può  il  sacerdote  che  non  f*^- 
bia  in  v(f  sii  tura,  ritenersi  quale  ^J^*' 
te  giuriS'iizion^  o  cura  di  anhnf  nf' 
effetti  del  fa  hgge  comunale  ^  ptont 
eia  le j  che,  comminando  la  ineiegffi^if*^'^ 
non  prescìnde  dalle  cortdijsiom  vhf^  ¥■- 
condo  legge,  sono  base  della,  ^iuris^^-' 
^ione  0  cura  di  unirne^ 
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Per  !n  meìeggìbiUtà  non  ha^ta  che 
un  sacerdote,  in  alcuna  contingenza  a 
necessità^  ad^fnpia  uno  o  più  degli  uf- 
fici reiigiosi  propriamente  ed  in  via 
ordinaria  commessi  al  parroco. 

D,  Autouio  Scorazzato  fn  procla- 
mato consigliere  comnaale  di  Povagl in- 
no ili  proviaciii  di  Verona. 

Tal  ZefBrtiìo  Cam  esili  ed  nitri  iiii- 
pugnaron  o  la  *-1éil^£?ì  bi  I  i  tà  d  i  1  h  i ,  e  qua  a- 
tnnqne  il  ricorso  dal  consiglio  coiua- 
nalo  fosse  aitato  rospioto,  pure  alalia 
gimita  ara  ministrati  va  venne  accolto  ^ 
sai  motivo  che  lo  Scoiazzato  in  Mo- 
garole  -  Rocca  facesse  onlìnariamente 
le  veci  di  ci^mto.  Avendo  però  \]  sa- 
cerdote Scorazzato  reclani:Uo  alla  cor- 
te ai  appello  di  Venezia»  questa  con 
sua  decisione  del  14  mjìrzo  1B90  di- 
chiarava eleggibile  lo  Sco ruzzato,  ed 
ordinava  ratiutenerai  ferma  ia  sua  pro- 
clamazione a  consigliere  rfununale. 

Da  questa  sentenza  ricorrono  in 
caiiSHzione  il  Carnevali,  il  Forlino  e  gli 
altri  IJticonììOrti,  sostenendo  che  siabi 
male  interpretato  l'art,  29  della  leg^tg 
com.  e  prov.  la  quale  dichiara  ineleg- 
gibili gli  ecelesiast itn  e<l  i  ministri  dei 
culti  che  lianno  gin risdiz ione  o  cura 
di  anime  e  coloro  che  ne  fnnno  ordi- 
natian^iente  le  veci, 

Conddernndo  che  la  corte  di  appello 
abbia  ben  rilevato  che  lo  beo  razzato 
per  difetto  di  investitura  non  poteva 
ritenerisi  qoal  f^aeerdote  avente  ginrìs- 
dizioutì  o  cura  di  anime.  Mal  si  avvi- 
sa il  ricorrente  quando  fifferma  che 
l'art.  29  lejjge  com.  e  prov.  abbia  com- 
minata la  ineleggibilità  prescindendo 
dalle  condizioni  che  Hecoudo  legge  so- 
no base  deila  giurisdizione  e  della  cu- 
ra delle  anime*  I  fatti  che  abusiva* 
mente  potessero  compitrsi  \i\  questo 
ordìutì  d'idee  potrebbero  far  luogo  al-; 
l'appi icazio ne  di  altri  mezzi  contro  ^li 
autori  di  es^si,  ma  non  varrebbero  ad 
avverare  la  ipotesi  di  ine legg  bili tà 
eoo  tempista  nel  l,  capoverso  dell'art. 
29  precitato. 

in  fatto  poi  la  corte  di  merito,  con 
argomenti  crie  sfuggono  alla  censura 
della  corte  di  cassiizioue,  ha  ricono- 
aciuto  eli  e  lo  Scorazzato  non  fa  ordi- 
nariamente in  quel  suo  comune  le  ve- 
ci tìeirecoleaia&tico  o  del    ministro    a- 


venta  gimisilizìone  o  cura  <ìi  anime j  e 
che  a  ciò  non  venne  deputato  da  rhl 
avrebbe  avuto  potesUi  di  dttputarlo.  La 
teorica  del  ricorso  che  vorrebbe  ine- 
leggibile it  saeeidete  it  quale  in  al^ 
cuna  contingenza  o  nesìessità  adem- 
pia uno  o  più  servigi  religioiii  pro- 
priamente ed  in  via  orili naria  com- 
messii  al  parroco,  menerebbe  all'assur- 
do di  ue;^are  Telettoriito  a  tutti  i  sa- 
cerdoti» Imperoci'hò  non  vi  ha  sacer- 
<lote  il  quale  per  lo  «tesso  suo  mìni- 
stero  non  debba  tivl volta  accidental- 
mente *^upperire  ad  uno  di  quei  tìor* 
vigi  religiosi  ui  quali  il  parroco  è  spe- 
cial mente  designato. 

Per  questi  motivi: 
Ri^^etta  il  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello    di    Venezia 
dt?l  14  marzo  1890  in  materia    eletto- 
rale. 


(topd.  euyf.) 

Scìiilaret  Massinetti  (avv.  Storoni)  - 
Pace  (avv.  Camkhi?*!  e  Errico) 

Patronaìo:  Successione  -  Ex-reame  dì  Na- 
poli -  Costituzione  In  alìquibus  -  Dote  dì 
paraggio  -  PrescrUto  dummodo  -  Rfi gola- 
meato  gregoriano  -  OUposIiionI  per  le  Mar- 
che  e  per  i'Abryizo. 

Invocata  da  una  delle  parli,  dinanzi 
il  giudice  del  mfrifo,  la  fio^tlilusione  In 
aliquibus  di  F'^derico  II,  rigmt^  nel- 
Vejì  rea  m  e  d  i  A'  apot  i  nel  IS  05 .  pe  r  va  - 
leve  un  terzo  escluso  da  succejiadone^  ed 
avendo  it  terzo  ecce  pi  lo  che  avel/òe  fjue- 
gii  dovuto  provare  essere  stata  la  ma 
autrice  dotti tn  di  paraggio;  il  giudice 
del  meri  io  af}reìfbc  dovufo  emminare  ^e 
la  delta  autrice  avesse  o  no  aimta  la 
contfCJtifntf^  dote  di  paraggio,  per  quindi 
vedere  i  ifgi  itimi  efff^tti  del  pTesf^ritlo 
dummodo,  se  cioè  era  il  naso  di  acco- 
gtìere  In  deduzione  dell'una  parte  o  la 
ecce  *  io  n  e  del  t^a  l  tra . 

Per  il  regolamento  gregoriano^  le 
ditposizioni  vigenti  nelle  Marche  nel 
ISOJ  circa  il  patronato  non  erano  dif- 
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formi  da  qu^^llt  contenute  nella    cosU- 
iuziom  Io  aliqiiìbus  di  Federico  IL 

Bi tenuto  che  la  corte  rrappello  di 
Ancona,  statuendo  con  aeutenza  «iel  9 
fehbrab  188S  su  litn  impogaata  da 
Giovannij  Luigi  ed  altri  Cenerei H  con- 
tro Giovanni  Mainai  metti -Sci  alar  et  in 
grazio  di  appt^Uo  la  «etiteaza  del  19 
marzo  187S,  diehìi*rò  i  bdui  costituen- 
ti la  dote  del  henefir^io  aempHce  lai- 
cale sotto  il  titolo  Tliomae  loannis, 
fondato  dalla  famiglia  Grunpana  Della 
chiesa  p  irroL^^hLale  di  O^sìtiìo  e  sop— 
presso  col  decreto  Valerio  del  3  gen- 
naio 1861,  essersi  devoluti  per  meta 
adesso  Massimetti-Scialaret,  trovrtndo- 
si  i  contendenti  in  perfetta  parità  di 
condizione  ed  easendoyi  il  fj inspnit fona- 
to del  beneficio,  morto  Falmri/io  Cam- 
f)ana,  devoluto  egualmente  alle  due  di 
ui  figlie  Olimpia  e  Girolaimi,  e  non 
pree^istendo  alcun  atto  a  dimostrare 
r esclusione  o  preferenza  di  diritto  per 
una  delle  dae  discendenze  in  prefe^ 
renza  deiraltn;' 

Che,  dopo  ciòj  Vincenzo  Giorgelti 
ntiliata  di  taluni  beni  di  quel  benefì- 
cio, domandò  \V\  affhi  ubarne  il  canone 
e  con  atti  del  21  febbraio  e  21  aprilo 
1887  fece  correi  la  ti  ve  dichiarazioni  e 
citazioni  innanzi  al  notaio  per  la  sti* 
pula^ione.  Ed  in  occasione  di  questa, 
pretese  di  deposi tn re  la  quota  del  prez- 
zo spettante  al  Massimetiì-S  nauiret» 
aia  per  ottenere  la  purgazione  de' fondi 
sui  quali  trovavausi  iscrizioni  ipotecane, 
sia  per  Uh  era  t  si  da  possibili  molestie 
da  parte  di  Donilice  Pace,  la  quale 
reclamava  dintfi  solla  tjuota  stessa; 

Che  allora  il  Massi  metti  Si^alaret 
cìtft  la  Pace  e  Giorgetti  con  atti  del 
2  e  3  luglio  e  3  novembre  1887,  chie- 
dendo, ai  termini  ilelEa  detta  sentenza 
del  9  febbraio  1880.  giudii^arsi  di  aver 
e|li,  in  eaclu^^ione  di  og;ni  altro,  il  di- 
ritto  alla  metà  dei  beni  deì  beneficio, 
e  condaanarsi  Giorgetti  a  pagargli  li- 
beramente la  meta  del  prezzo  di  af- 
francazione, la  metà  ilei  kudemio  e 
tutti  gli  altri  acceitóorii  ed  i  danni; 

Che  il  tribunale  civile  di  Aquila^ 
con  sentenza  del  23  maggio  1888; 

1*  Dichiarò  spettare  esclusivamente 
al  Massi  metti;  Sciahret  il  dritto  ad  una 
metà  dei  beni  del  beneficio: 


2»  Ordinò  a  Giorgetti  di  pa^ai^li 
liberamente  L.  3063.  80,  quale  "diffe- 
renza fra  L,  4877. 20  a  lui  spettrmti 
per  metà  del  prezzo  di  afFraui'azioue 
e  L.  1813.33  dt  crediti  iscritti  a  sao 
carico,  aiitorizzanilo  eeso  Giorgt^tti  a 
ritenere  o  depositare  quest'ultima  som- 
ma per  pagarla  fino  alla  concorrenza 
di  quei  cre<liti; 

3^  Comlannò  lo  stesso  Gioriretti   a 

Saga  re  al  Mimsimetti  Sciala  re  t  la  metà 
elle  ultime  cinque  annate  di  caaoat;; 
anteriore  all'interpellanza  di  affranca 
zione; 

4°  Condannò  in  fine  la  Pace  alle 
spese; 

Che,  aull  appello  principale  di  es- 
a?i  Paco  e  su  quello  incidente  e  eOi*  li- 
zionato  di  Giorgetti^  la  corte  di  appel- 
lo  ili  Aquila,  con  sentenza  19  febbraio 
1889,  accolse  per  quanto  di  ragione 
l'appello  prìncipde  e  per  intero  quel- 
lo per  inciilente  e  qumdi,  respingen- 
do ogni  contraria  e  diversa  istanzii  ed 
eccezione»  in  riforma  delle  parti  im- 
puputite  della  sentenza  del  tribunJa, 
dichiarò  essere  i  diritti  di  pitronuto 
rappresentato  dalla  famìglia  S^ialaret 
sul  benefijio  Thomae  Ioannis  appai  te- 
nenti ad  amendue  i  contendenti  ,Gio* 
vrmni  Massimetti- Scialare  fc  e  Doralice 
Pace,  quali  eredi  mediati  di  RaimoQ- 
do  Snalaret  por  mezzo  d#lle  respetti- 
ve  loro  ave  discendeoti  immediate  Ji 
esso  Raimondo,  ma  dolersi,  per  la  \^- 
terminazione  della  loro  rispettiva  quo* 
ta  di  3 nei  diritti,  tener  conto  delle 
variazioni  avvenute  dalla  morte  di 
Raimondo  Scialaret  in  poi,  sia  per  h 
premorienza  di  diversi  degli  altri  dieci 
di  lui  eredi  immediati,  sia  per  effetto 
di  legittimi  atti  di  donazione  e  di  tti- 
stamentr»  di  taluni  di  es:^!;  fece  saka 
in  oonsegnenza  la  liquidazione  tra  e^U 
contendenti  sulle  accennate  basi  ptr 
determinare  la  precisa  quot^  spettante 
a  ciai^cuno  di  loro,  e^l  ordinò  che,  ai 
risili tamen ti  di  tale  conuordata  liqui- 
dazione, fosse  pagata  alla  Dorai  ice  Pa- 
ce la  sua  tan^ent^  sulla  metà  \\A\% 
somma  dovnU  alla  discendenza  di  Kai- 
rnoudo  Scialar*:  tdall'enfiteuta  Gior^^et- 
ti;  dichiarò  nulla  doversi  dal  Giorget; 
ti  alla  Pace  per  annualità  di  cauonii 
pei  guali  era  condanna  nel  capo  3* 
del r impugnata  sentenza^  riaerbando  ab 
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la  medesima  Pnct?  ogni  fizionfì  ver^o 
G  i  0 vao  n  t  M  ass  i  me  1 1 i  p  e  r  r  i  pe  t  ìz  i  an  e  d  i 
caaoiai  arretrati  a  lei  dovuti  in  rai^io- 
DO  della  sna  quota,  fatta  de  Inzione 
della  proporzionata  tassa  dì  svincolo  a 
Ibi  iacunibente  verso  il  demanio  e  sta- 
ta piigata  da  Maasimetti  con  quei  ca- 
noni già  8oddi?^fatti  dall'eufiteuta,  mi- 
te in  fine  a  carico  delio  stesso  Massi - 
metti  metà  delle  spese  dt  ll'intero  giù* 
disilo  a  prò  della  Pace  e  tutte  le  spe- 
se a  favore  del  Giorgi tti; 

Che  es^ìo  M  ftasi  x  nett  i  -Sciai  a  ret  lì  a  p  ro  • 
dotto  ricorijo  per  anaolìamento,  dedu* 
cendo: 

|l«  ia  violazione  degli  art,  517,360 
361,  SIO  e  segg,  487  e  488  proa  civile 
I»  avendo  la  corte  omesso  di  pronunziare 
J  ffnir;*ppeIIo  incidente  interposto  dal 
rioorreme  e  «nppoato  un  appèllo  in* 
cidenfe  di  Giorgetti  il  quale,  non  sol* 
tanta  non  l'aveva  prodotto,  ma  non 
pottfva  produrlo  ri  inpetto  a  lui  noti 
appellante  principale; 

2^  la  vio!ai;ione  dell'art.  6  delle  di- 
sposizioni prnliminui  delle  legumi  civi- 
li del  1819,  degli  art.  8  .li>]le  dinnoai- 
zioni  preliminari  del  codìi^e  civile  e 
64  y^rocednra  civile,  e  di  tutte  le  di- 
^posìzioni  legislative  aotif^he  e  vigenti 
relntìvtì  allo  st^duto  su fvn storio; 

3"  la  violazione  deli' art,  .517  pro- 
cedura ■'31  vii  e,  non  avendo  la  corte  pro- 
nunziato Bulla  con  tentazione,  quando 
già  il  tii'orrenttì  aveva  eaiidtt  i  titoli 
comprovanti  le  disposizioni  tra  vivi  e 
testamentario  de*  discendenti  ili  Rai- 
inondx>  Scialaret,  ed  avendo  bsciata 
insoluta  la  controversin; 

Atteso  sul  primo  mnfivOj  die  non  è 
duMnoso  il  fatro  di  non  essersi  dal  ri- 
corrente prodotto  il  suo  vointo  appello 
per  incidente,  dappoiché  ninna  parola  e 
niun  accenno  si  legge  all'uopo  nrlla 
formo!n  tei  mi  nati  vti  della  sua  coni  par- 
ia conclusionale  inserita  per  Ini  nella 
sentenza  denunziati; 

Che  quindi  ninna  omissione  può 
esserne  attrihuita  alla  esente nza  mede- 
tima; 

Glie  né  anco  può  esser  rìvocato  in 
dubbio  Tesser  stato  da  Giorgetti  prò* 
dotto  e  potuto  proilnrre  il  suo  appel- 
lo incidente,  -  Lo  prodnsse  io  effetti, 
poiché  di  esso  è  fatta  specifica  raeu- 
xiotie^  Don  soltanto  nella  sua  compar- 


sa conrlnsionale,  ma  in  quella  eziaulio 
dello  stesso  ricorrente-  E  lo  piltjrL  al 
certo  produrre,  perciocché  il  suo  gra- 
vame era  «nhoruinato  e  cooilizionatoal 
f^aso  in  cui  V  appellante  print^ipale. 
Dorali  ce  Pace,  avesse  ottenuta  un'  \it- 
trihuzione  o  una  parto  qualsiasi  sulle 
somme  attribuite  al  ri  correnti;  col  capo 
3"  della  sentenza  di  prima  istanza:  il 
gravame  medesimo  era  adunque  diretto 
contro  Tappel laute  e  non  contro  il  non 
appellante  Massimetti; 

Attesoanl  seconiry  moOvo^f^\\&  allor- 
quando nel  10  febbraio  1S05  morì  Rai- 
mondo SciaUret  era  in  vigore  nelTtx- 
reame  di  Nipoli  la  costituzione  In  aii- 
quibus  di  Federico  II; 

Che  con  es^a  fu  ordinato  dover  suc- 
cedere, alla  morte  del  padre,  tanto  i 
figli,  quanto  le  fii^lie,  ma,  essiendovi  i 
maselii  una  alle  femìne  o  con  le  sorel- 
le del  padre,  di  qualunque  cfmdrzione 
egli  fosse,  dovtTe  i  ruìis^'lii  esser  pre- 
feriti alle  ffinine,  con  Tolibligo  ^^i  fra- 
telli o  ai  nipoti  (diimmodo)  Ai  marita- 
re V'  sortii  le  e  le  zie,  prò  modo  faetil- 
fatnm  suarum  et  fìHoruyn  supersttium 
numero^  secundum  paragium; 

Che,  in  conseguenza,  poidiè  tla  par- 
te del  ricorrente  si  t'ra  esprtfssamente 
invocata  la  suddetta  costituzione  per 
enchidere  le  pretHusioni  della  Itv*^-. ,  e 
poicliè  da  costei  sì  era  dedotto  c^jme 
il  ricorrente  stesso,  per  ottent-re  la 
pretesa  esulnsione,  avrebbe  dovuto  pro- 
vare d'essere  stata  dotata  dì  paragio 
Torigiuarìa  eli  lei  autrice  Elisal ietta 
Scialaret,  la  corte  di  merito  non  pò* 
leva  esimersi  dall'esamirare  se  la  det- 
ta autrice  ile  Ila  Pace  aveva  o  no  a- 
vuta  la  convtmiente  sua  ilo  te  di  pa- 
ragio, per  quindi  veliere  i  legittimi  ef- 
fetti del  prescrìtto  dumìnodo,  se  f^ioè, 
era  il  caso  di  accogliere  la  deduzione 
ì  dell* una  parte  o    Teccezione  dell^^hra; 

Che,  in  vece,  la  htes^a  corte,  aven- 
'  do  considerato  il  essere  stata  la  sud- 
detta costituitone  applicabile  il  1805 
nelle  provincie  uapolitnne  e  non  nelle 
Mriridie,ove  trovatasi  Osìuìo  in  cui  era 
istituito  il  patronato,  ha  COSI  dimenti- 
cato evidenteinente  due  cose:  la  prima 
che  la  successione  di  Raimondo  Scia- 
laret  ebbe  ad  aprirai  in  Abruzzo,  e 
che  quiuili  dovevano  ;iver  vii^ore  le 
leggi  di  quel  luogo,  anche  perchè  trat- 
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tavaai  ili  ni\  semplice  d Lutto  personale 
qaal  ©ni  il  patrau;ito;  l'i  stìu^oQ^LL,  che, 
ìd  o^^iit  ipoJ^sis  le  U'ggi  vi^i^ati  nelle 
Marcii  ti  uou  a  i^^  vano  diiìpoàìzioui  tlif- 
formi  lìa  qnt^lle  «Iella  riferitu  costitii- 
zionti  (Ji  Ftiìyjl'O,  giii-^ta  ^i  mcoode 
ilai  paragi'afi  9,  17  e  18  dt:l  regolu- 
meQt<5  Grw^oriuno  «lei  10  novembre 
1834; 

Attero  Hill  ifiì'^o  moUm,  clie  aon  oc- 
corre di  fariic  alcKn?!  Ji^jaiiiiuri  iti  coii- 
yegneaza  dL?ir*vimii  Ila  nullità  da  pro- 
uuijziàr^i  per  U  o$::iervaztouÌ  ora  e- 
spre^st^; 

Fi}T  t:ili  cnosiderazionì; 

Veduti  gli  ìi\t  542  procedura  évi- 
It*  e  2*i5  rt^j^ol amianto  generale  giudi- 
ziario; 

La  Corte  ricetta  il  primo  riintivo 
del  ricvvtso  prò  lotto  da  G  io  vanti  i  Maa- 
dimetti  Sciai  a  ret  avverso  la  sentfuza 
pronunciata  dalla  corte  di  appello  di 
Aquila  nA  19  ftìbluaiv)  1889,  ju'  acco- 
|T'itJ  il  Jitionlo  motivo,  e  ptjr  IV^fìutto^ 
dici liar^tn' Ione  as^orlnto  il  terzo,  Ciihs^i 
la  seiitenza  atfisSa  in  reh^ione  ?d  mo- 
tivo accolto,  rinvia  la  causa,  anelici  per 
lo  speì^e,  Miì,  c^rttì  di  appello  di  An- 
conp.  we/ìono  di  Macerata^  ed  ordi^ua  di 
reciti tiiirai  il  ileposito* 


U/Àm  cinlfl  18  idUm^re  ]\n,  n^  fi?;. 

mb\  p.ir.  -  [Il  iì£ntn[ii\s  i:tL  «d  hi.-\\  H.  limilli 

Morgana  (avv.  Sr!H(4vr  e  C\TELtj)  - 
Coos  (avv.  Gavazzi) 

Imporle  direlte  e  Indirette:    Competenza  - 

Pretore  -  Tribunale  -  CorSe  d'appello. 
Dazro:  Rpsllìuzlone  -  Verbali  di  contravven- 
zione -  Valore  -  Decisioni  amministrative  - 
Conseguenze. 

L  ?  ct'^n  '?*o  r  erjt  te  s  n  fìe  i  m  »  tos  te  d  ire  ite 
o  in  di  re  t  te  son  o  fjsd  use  da  Uà  co  mpe  ieìfza 
dei  pretori^  e  tipfm-tie,  in  pritna  Ktlmi^aj 
alla  co f/ fusione  del  inbuna^e,  e  in  se- 
conda i3lauza  a  guelfa  del  In  corls. 

Sono  materia  d*ìmjif^s/e  (e  questioni 
relative  a  II  fi  rcsfi/ unione  di  da^to^nl  >*a' 
inre  da  attribuire  ai  verbali  di  conh^a^' 
ì>eniÌone^  e  alle  conscguente  derwanii 
dalie  decisioni  aimn^nistralwe  all'uopo 
etnanate. 


Rìi;ennto  elio  nel  14  decembre  18-?^ 
Giam battista  e  Pietro  Goos  ciUrono 
innanzi  al  prt-tivre  dì  Tarcento  Evao- 
gt^list-v  Mor,;aQtd.  appaltatore  Jei  Jari 
nel  comune  di  Nitnis,  dediiceude:  ai'er 
cenato  ì'aramiuiìitrazione  iWtaria  pel 
detto  comune,  rappresentata  da  esso 
Mor^aute,  di  far  apparire  grinstautì 
contravventori  alle  h^]^i  daziarie  com- 
pilando analogo  verbale  del  20  noirom* 
ore  1S8(J;  provo::'ata  su  ciò  la  decisioue 
amministrativa;  il  regio  delegato  Btra^-vr- 
dina  rio  de!  co  in  imo  di  T  argento,  rap- 
preseti tante  il  consorzio,  averli  condan- 
nati al  pa^atiiento  di  due  volte  il  di^ 
jsio  oltre  quello  uormaio;  avere  T^ira- 
ministrazione  ila/jaria  costretto  n^ì  2S 
dec'ernUre  188tJ  essi  i^-ttmti  a  pagira 
g  uè  L'importo  in  lire  S2{K  22;  aver  <m\ 
ratto  ricorso  alla  prefettura,  la  quale 
con  decreto  del  1*8  febbraio  1888  aveva 
in^'ìiinto  all'appaltatore  di  resti tniitì 
la  dtìtti  Rt^mni'i;  avere  infine  il  tDÌm- 
stro  didle  Finanze  ^ìicliiarato  inamnie*- 
sì  Ili  le  il  ricorico  dult'appuUatoie,  merise 
«lecisinuc  dtil  0  QOvetnSjre  istessr>aatu. 
cen'jiirala  l^vtnmiaisÈraxione  daziaria  d 
abilititi  gF  imitanti  a  ri  p<;:  te  re  giu^lina- 
rifMo^^nte  le  somme  malamente  riscos- 
sa. DiiniauiUroiio  qnindi  la  con  buQj 
dtd  riappaltato  re  Mor_;ante  al  pa^'ameu- 
to  di  lire  ;i29,  22  ed  liccessorii  in  k- 
siitozioae  di  dazio  iadebitatne«te  e- 
satto; 

Ohe  il  eoa  venuto  oppose  llocom- 
petim^^a  del  pretore,  cnmbattendoiiifll- 
tre  l'I  domanda  i  td  meiito; 

Che  qaesta  fu  accolla  tial  anddetto 
pr*  t  >re,  con  .sentenza  del  29  a;oit3 
ISRU,  titni  tanti  o  gFinteresai  dal  giorofl 
dolli  ilnmanla. 

Ohe,  snll'  appello  dell'  appaltato w 
Morgan  te  il  tri  i)u  naie  civile  di  Udina 
i\in  sentenza  dvì  2y  oiarzo  \SÌ%  ra- 
sptnj,'endo  oguifliv^rsa  e  contraria  pru* 
teti.ifoue,  confermò  il  promiuziato ^Id 
preicre^  compim^^ando  le  spese  dell'iu* 
tero  t^'inlizio,  meno  quelle  della ì«tt**a 
B>*ntt^nza  e  ^\v\  HptnJizione  e  notiii"?^- 
zione  Itì  miali  furono  poste  a  cati^'O 
delTappeìlante; 

Ohe  Tappaltatore  Mjri^ante  ha  pro- 
dotto ricorso  per  annullamento,  de  lu- 
cendo la  violazione  de;,di  art.  71  «^ 
84  procedura  civile  2,  4,  5^  e  0  della 
legge  m\   contenzioso    amminiatriiti^u^j 
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M  del  regolamento  del  25  agosto  1870 
e  13-51  codice  cibile; 

A t tfì30  che  p e r  es p  ressa  il  ì sposi z i o u e 
di  legge  le  conù'ouersie  sulle  imposte 
dirette  o  indirette  sono  eiicluae  dalla 
conripetenza  dei  prcitori  {articolo  71 
5  ultimo  proceflnra  civde),  attnbnen- 
àotiì  ai  tribunali  civili  la  coi^nizione 
in  pnjua  istanza  di  luUe  le  iìause  in 
materia  éi  fatta,  siape  qiiìi-lnni|iie  il 
valore  (ai't.  84  uiim.  l  i^itessa  proce- 
dum); 

Cbe  la  le^ge  sai  couteiìzioso  ammi- 
nistrativo, nel  confermare  la  compe* 
teaza  del  tribunale  civile  in  prima  i- 
stanza,  adopera  fnisì  anco  pi  l'i  late»  le 
quo  li  abbmceiaoo  qualunque  caso  ana- 
logo alla  stessa  matteria,  dappoiché  ri- 
mette alla  tìua  giuritìdizioue  ordinaria 
ogni  qne^-itiotie  la  quale  .sia  velotiua  al- 
le imposte  (art,  6  |  nlt.  legge  t\ì  mar- 
zo lStì5,  allegato  È); 

Che  iidunque  non  è  dubbioso  come 
le  controversie  in  materia  d'imposta  e 
qnelie  ad  esse  relative  debbano  «tem- 
pre e.sser  deffiaite  dsii  tribunali  in  prima 
sede  e  dalle  corti  di  appello  in  se- 
conda; 

Che  nella  specie  trattiivsiai  al  certo 
di  cau^a  in  malteria  d'imposta  e  tutte 
le  questioni  abitate  e  dibattute  dai 
coiiteniìnnii  enmo  al  e,^ae  relative; 

Che  in  vf/ro,  i  Coos  col  loro  libel- 
lo avevan  cldewto  restituzione  di  dazio 
e  tanto  esiiì  quanto  il  convenuto  ap- 
paltatore dei  dazii  disputavano  per  sa- 
pere  qual  valore  ilo  v  èva  esser  dato  al 
verbale  di  contravvenzione  e  qiii\li  con- 
seguenze dovevano  e?>ser  tratte  dalle 
decisioni  ammiDTwtratìve  alTuopo  ema- 
nati^, questionando  in  pari  te  Tipo  Au- 
gii art.  Sit^ii^f^  Il  agosto  1S70,  n.5784 
e  3*ì,37,  3S,39  e  54  del  regolamento  25 
istesHo  mese,  n.  5840,  sulle  disp^iiiizio- 
ni,  in  sommila  conct^rnenti  il  dazio  di 
consumo; 

Che  adunque  t'tncorapetenza  del 
pretore  era  ed  e  evidente,  sìa  per  la 
cosa  domandata  qual  eia  la  restituzio-^ 
ne  del  dazio,  sia  per  la  materia  con- 
troversa qnarera  il  dazio  di  consumo, 
sia  per  le  que::ftioni  ag'tate  quali  eran 
quelle  sulle  leggi  correlative; 

Per.  tali  considerazioni; 
Vedati  gli  art.  542  e  544  proceda* 


ra  civile  e  2ti5    regolamento   generale 
giudiziario. 

La  Corte,  ritenuta  Tincompetenza 
<Iel  pretore,  cassa  la  sentenza  emersa 
dal  tribunale  civile  di  Udine  nel  29 
marzo  ISDO,  e  rinvia  la  causa  allo  fttes* 
so  tril)unab^  pf^rohè  giudichi  in  primo 
grado j  anche  sulle  spese.  Ordina  re- 
stituirai il  deposito. 


Imm  cifilf  il  làimhn  lS9f^,  o"*  615. 

TONuir.f.'  um  umx  itit^  u.  ■  f.  i.  Lesimi 

Pugliese  ed  altri {^vy.  mibenghj  a  GRUCALm) 
De  W  Accio 

Elettorato  ammìnNtraUvo:  Opera  pia:  Gas* 
siere  gratuito  -  Rmjioraneità  -  Contabile  - 

Inefegqfbile, 
Elettorato^  Banche  -  Esattoria  comunale   - 
Azionati  -  Eleggibilità  -   Ammmistratori  - 

InelegglbJIL 

//  cassiere  di  oftera  pin^  sebbene 
non  abbia  stipendia  e  l  abbia  assunto 
temporaneamente  il  suo  ufficio^  è  im- 
piega (o  contabile  ine  leggibile  a  consi- 
gliere comunale. 

Sono  in  e  ^egg  ib  i  li  gli  ammin  i^  irato* 
ri  dì  banche  assuntrici  delCeiìatloria 
co  mun  a  le,  n  on  cos  ì  i  $.  mpl  ici  a  zi  on  is  ti. 

Ritenuto  in  fatto  q vanto  sei^ne; 

NtjllVleKioni  amministi-ative  10  no- 
vembre \8Sd  <li  Toritto  furono  eletti 
a  conai^dìerì  comunali  Auionio  Pugliei^e 
Oiambatti.sta  d'Ureo,  E  ilippo  Cvravita, 
0ostantini>L;jfor.3da,  Marino  Antonacci, 
Emmanuide  Casamasiima,  Vit^tntonio 
Latro  Fa,  Ni^-ola  Masi  rov  ito,  Vincetizo 
d*Abramo,  Rococò  Sforza*  Si  retìlamò  al 
ponsii^lio  comunale  sonttuendo  la  loro 
inelej^^ibilità  perciiè  Pni^lie^e  era  cas- 
siere dell'opera  pia  Pugliese,  il  d'Urso 
prendente  della  commissione  della  caa« 
sa  ili  prestanza  a^^i^aria  e  tnttt  gli  al- 
tri perche  azionisi i  della  Banca- Pre- 
sti ti  assuntrice  del T esattoria  comunale. 
Il  consij^dio  comunale  e  poscia  la  giun- 
ta provinciahj  amministrativa  respin- 
sero il  reclamo.  Proin ossane  azione  giu- 
diziaria, la  corte  di  appello  di  Trani, 
con  sentenza  26  maggio  189(*,  ritenne 
invece  rineleggibilità  invocata» 

Avverso  tale  sentenza  il  Pugliese  e 
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CO  USO  r  ti  rii^orrono  a  questa  Suprema 
Oortu. 

Co  Rs  li  le  rami  0  che  per  l'art.  'i9  «Iella 
Tig^^ute  leg'^e  eoirmaaltì  tì  provinciale 
non  sona  eleggìbili  a  eoe  sigi  ieri  co- 
muti  di  gli  top  Legati  contabili  ile^Ii  sta- 
biliineiiti  lottali  dì  carità  e  trenefìcen- 
za.  Il  Pugliese,  rivostemlo  la  qualità 
di  L^assiere  di  im^opera  pia  loi^ìde,  è 
con  oiò  tìtes^o  nu'iinpieg-ito  coutabile, 
uxì7À  un  contabiKt  in  preferenza,  av^en- 
do  ad  u65cìo  proci pno  il  rentier  conto 
di    quello    else    è  dedtiuato  ad  esigere. 

Non  è  lecito  dnl  n.  2  dell'art.  Ili 
di  ildtta  legge  aT^^omentarue  che  uli 
esattori  e  tesorieri  uon  sieno  iminegati 
tìol  per?he  vi  si  tenga  parola  ri'ìmpfe* 
gati  e  di  tf forieri  ed  esattori  come  so 
questi  non  aitano  anche  impiegati,  im- 

fteroueliè  la  dizione  del  menzionato  ii- 
\nvi\  non  fia  lo  Bcrtpo  lU  stabilire  di- 
sti unioni.  Siccome  l'ufficio  di  esjittore 
e  cassiere  comunale  ai  pnà  aESlare  al- 
fijiiattoro  o  tesoriere  delle  imposte 
della  Stato,  co^ì  fu  ueceK.sario dire  che 
i  tesorieri  ed  esattori  poasouo  sospen- 
dersi o  licetii^iarai  quando  tìieno  es^lu- 
aivfimente  comunali.  Sarebbe  stra- 
no eliti  il  cassiere  o  tesoriere  ilelTo- 
pera  pia  foaae  eleggibile  e  non  fossero 
tali  gfimpiegati  della  relativa  conta- 
bilità, E'  lero  pure  che  il  Pugliese 
non  percepi.sca  sti  perni  io,  ma  con  q^ue- 
sto  generoso  proposito  non  ai  esime 
dal  vincolo  assunto  pel  ^  disimpegno 
di  un  nfficin  di  publilico  istituto,  vin- 
colo idie  grimpone  doveri  e  respon.sa- 
bìlità  trimpiegato  contabile.  Anche  Tas- 
Hunzione*  in  modo  crovviaorioe  tem- 
poraneo delTiiffioio  di  cassiere  non  gli 
giova,  tostecli'j  nes8nii  termine  scorie- 
ai  apposto  alTaffeimatii  temporaneità, 
la  quale,  come  è  marcato,  è  stata  in 
fatto  ri  aratura  quanto  nn  iiffiaio  stabile. 
Che  il  d'Urso  non  trovasi  qual  presi- 
dente della  cassa  di  prestanza,  in  al- 
cuna delle  categorie  delle  persone  ineleg- 
gibili; nnii  è  impiegato  amministrativo 
di  stabilimento  di  carità  e  beunficien- 
za^  uè  Éiipendinto  o  salaria  tfì  i  lei  Tarn - 
ministraKione  comunale  o  d'istituzione 
dnl  comune  amministrata  o  suss^ìriiata, 
Veraatido  poi  in  eccezione  al  diritto 
comunale  elettorale ,  non  sì  conceile 
ricorrere  alTanalogia.  A'  poasibili  con- 
Sitti^  basta  raatemìone.  Cbt*    il  Cani- 


vita,  La  forgia  eil  Antonacci  rappresen- 
tando la  personalità  giurìdica  della 
banca  assnntrice  della  tesoreria  comu- 
nale, ai  trovano  di  avere  il  manegq;io 
del  danaro  comunale  e  vanno  sottopo* 
sti  alla  contìnua  sorveglianza  dei  ^^ou- 
si  gì  io  comunale  ed  alle  verifii^ziooi 
mensili  del  servizio  di  tesoreria. 

Che  gli  azionisti,  non  amministra- 
tori, non  hanno  maneggio  del  denaro 
comunale,  nò  hnnno  parte  nell'emzione 
o  servìzio  nelTinteresse  del  couiune. 
La  speranza  di  divÌLÌeuili  maggiori  non 
induce  che  Tazìonista  abbia  parte  di- 
retti od  indiretta  nell'azienda  della 
banca  osanntrice*  Ved.  IWt,  542  e.  p. 
civile. 

Per  t^li  ragioni: 
La  Corte  rigetta  nel  rapporto  di 
Giuseppe  Pugliese,  Filippo  Caravita. 
Costantino  Laforgia  a  Marino  Antonio, 
il  ricorso  avverso  ìa  sentenza  26  mag^ 
gio  IftOO  dell*  corte  dì  appello  di  Tra- 
ni.  Accogliendolo  nel  rapporto  degli 
altri  ricorrenti  Giambattista  d'Urso» 
Emmanuel  e  Casatriassìma,  Vitantinio 
Latrofa^  Nicola  Mastro  vita,  Vincenzo 
D"  Ab  ramo  e  Rocco  Sforza,  cassa  ri- 
spetto a  costoro  la  sentenza  medesima, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appel- 
lo di  Napoli  pel  nuovo  esame  della 
parte  cssiata. 


Semni  mlt  16  loglio  m,  n^  512. 

Qmmm  ?.  -  um  uxiin  ui  ti  u.  * 

F.«,  AURSTir.  fl, 
(conci.  coDf.l 

Eossi  ed  altri 
(avv.  VtnGiTJo^  Bkssa  e  Rospi)  - 
Società  acqued<itfo  De.   Ferrari  Qalli^ra 
(avv.  Muzio) 

Pubblica  tìtllHà:  Plano  di  massima  -  Plano 

particolareflgJato  -  Prefetto  -    Funiltme  i\ 
governo  -  TraccEatD  -  Potestà  giudiziari!  ■ 

Incompetenza. 

Competenza  giudiziaria:  €ompetenia  amaih 

nlstratìva. 

Giudicare  se  il  piano  particolare^* 
giatn  attui  bene  o  malf*  il  piano  di 
fnfJssJmn  per  coslruzintii  dichiarate  di 
pubblica  utilitàj  ovvero  se  i  fondi  com- 
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presi  nei  pia  no  partimlaretjginto  sieno 
0  no  nec^^sari  aWc^e^uzione  dei  piano 
di  ma^simaj  è  giudizio  di  esumazione, 
a  quale  apparitene  esclusma^tienCe  ai 
potere  a  m  m  in  isi  ra  ti  vo. 

Osservato  iu  fatto  quanto  sega  e: 

Con  regio  duereto  19  novtJioUre  1887 
al  dichiarò  di  pubblica  n  tilt  tu  la  co- 
struzione di  mi  serbatoi o  da  servire 
all'acquedotto  De  Ftirrari  Gal  liei  a.  E?*e- 
giiitoue  il  piano  particolareggiato,  il 
preftatto  della  provincia  oori  mm  de- 
creto 11  marsso  1888  ordiuò  Tespro- 
priazioue  di  tihini  lern^ut  :ipparieQea* 
ti  siii^^olanneute  a  divinai  ctltadiai- 

^^otificuto  il  dticreta  del  prefetto 
a  co>itoM,  gli  iitr^sài  vi  si  opposero  ci- 
tao  lo  da^aiLtL  il  tri  batiale  civile  la  HO- 
cietà  dell'aia] iiedotto  ed  il  pre letto- Cine- 
sero  ìq  pi  ir  no  luogo  doverci  Tej^pro- 
priaziooe  limìl^^ite  alla  quanti tà  de'  lo- 
ro terreni  la  quale  fo?sse  ri^'OJiOScruta 
ne  "essai  ia  uirusfj'uziouc  deiropeia  pub- 
blica, Clii estì IO  in  ateo sjdo  1  ti i jgo  u n* i n - 
dennità  maggiore*  U  prufutto  non  com- 
parve» La  Koc  i  tì  tn ,  e  o  ni  p  a  rs<  i ,  e  e  w  |  n  ci  le 
gli  oppvtueufct  erano  decaduti  dal  di- 
ritto di  nociamo  in  or'line  alla  super- 
ficie espropriata,  gindi^-ata  t)*-<*essarìa 
d^iraatnrità  aro  mi  lustrai  va  alTusecn- 
zioiiu  dell'opera  pubblica,  e  eli  e  nou 
competeva  airaiUorità  giiidizfaria  la 
pottJiità  di  mollificare  il  riccrT:;to  di  e- 
si>ropria'*ioue.  Soste  une  in  mei  ito  non 
e&ijer  dovuto  aumenta  d'iridi."iiiiit/i. 

Siccome  ciascun  iutert^;j^p3Uo  aveva 
istituito  un  fliìparato  giudizio  con  lo 
epiegare  separati  atti  di  ■  ituziom^,  così 
Bi  domandi')  da  tutti  Oìisi  da  pi  ima  la 
riunione  dtjlle  cause.  Posi^'a  Ìa.'5Ìeme 
domandarono  una  (H^rixia  pt.*r  Vflili^'a^e 
se  i  terrtrnt  ili  cai  fu  di^spo.sta  TcHfjro- 

Srisizioue  fn-st^ro  cotnpresi  nella  d-im-ùi- 
a  per  la  dt<'liiar;iztoiie  di  publilica  uti- 
lità, nel  piano  ili  nias*^ìni?(j  e  nt-l  real 
decr*-to  ìt  novembre  1S87, 

Il  tribunale  t*on  sentenzi-  30  no- 
venilire  18^8,  riunite  le  canne,  acco- 
gliendo l'istcìnza  per  la  perìzia,  nomi- 
nò un  ingegnere  per  accertare  se  i 
fonili  tli  cai  il  prrftjtto  av^tva  disposto 
reapToprìazione  fossi-ro  coMvpresi  nella 
domanda  di  e^iiropriazione,  md  piano 
particolareggiato  di  es^ì^Uifiono  e  nel 
regio  decreto  17    novembre    18^7.  Da 


questa  sentenza  venne  appellando  la 
società  egproprìatrice,  soste  ne  mio  fra 
le  altre  rin^^ompetenza  deirautorità 
giuiìiziaria. 

Gli  appellati  con  appello  incidente 
domanJaruno  escludersi  dalI*itiCiirico 
della  perizia  il  confronto  col  piano  par- 
ticolareggiato. 

Lacorttjdi  appello  JiGenov^a  con  sen- 
tenza 7  maggio  1889  respinse  Teccezione 
d'incompetenza  ilell^uitoritìt  giuli^ììaria 
proposta  dalla  società  del Tacquetl otto* 
Accoglionilo  per  quanto  di  ragi^me  Trip- 

fieli 0  dalia  stessa,  dichiarò  non  feirsi 
uogo  alla  perizia  disposta  dal  tribu- 
nale. Disvili  arò  inoltre  non  es.^wre  se- 
guitai con  le  formalità  di  leg:je  Te- 
spropri  azione  de'  terreni  descritti  nel- 
la perizia  17  aprile  1888,  e  che  gli 
appollaii  si  trovassero  tuttavia  in  tem- 
po di  fare  le  loro  opposizioni  in  via 
amministrativa. 

Gli  opponenti  ricorrono  in  cassa- 
zione contro  denunciata  sentenza  ilella 
corte,  in  quanto  questa  riconolibe  limi- 
tatamente la  competenza  giudiziaria  e 
dichiarò  non  t'arsi  luogo  alla  perizi»  di 
BpOit^t  dal  tribnn:de* 

La  prirte  contraria  eccepisce^  Tinam- 
messi  hi  ìitA  ilei  ricorso  per  eiserai  ese- 
guito un  solo  deposito. 

Considerando  che  Te^  cezìone  d'mam- 
inessiliilitii  del  ricor^jo  nori  rygu'tì»  e  riu- 
nite le  diverse  domani  le  rivolte  allo 
sttri:iO  fine,  gli  opponenti  si  trovrino  di 
avere  in  cassazione  lo  stesso  interesise 
di  far  rivocare  l'incompetenza  ritenu- 
ta in  parte  con  la  Ototiv dizione  della 
senrenaa  lì enunzi atiu  E'  Tint eresse  dei 
fini  del  giudizio  quello  a  ^nii  Tart,  500 
del  eÉidi'-e  procedura  civile  a^^cennn. 

Considerando  eiie  con  gli  art,  9,  11 
e  seguenti  della  legge  25  giugrio  lSlj5 
non  solo  si  concede  ìA  potere  legisla- 
tivo in  alcuni  casi,  ed  alle  anroriiàarn* 
ministrative  in  altri»  la  dn^biarazi^uie 
della  pui»t)iica  ntìHla  in  base  ilei  pia- 
no di  maasiniji,  nia  si  rìchie^le  l'inter- 
vento del  prefetto  delle  provinnie  por 
approvare  il  piano  partieoUreggi^ito, 
per  primuneiure  IVspi'Opriazìone  e  per 
disporre  roccupa/ìone  dei  sin-oli  fondi. 
Di  qui  triesi  die  nelle  espropriazioni 
a  causa  di  pubblici  utilit-i.  questa,  non- 
clic  riconosciuta  e  proclamata  dal  po- 
tere a  cui  è  affidato  il  governo  del  pub- 
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blico  iateresse,  viene  òil  potere  me'le* 
Simo  t'itelsito  anche  nell'tittnazJoDe  fiuo 
a  che  r  espropriati  te  s'immette  nel  pos- 
sesso fiel  follilo  (ispmpriiito.  E  ciò  pre- 
sentasi  razionale,  imperof'cliè  l'inter- 
vento di  o^^ui  altra  aiitontà  porrebbe 
nuof^ere  alPunicit^  d'imlirìxzo  eii  alla 
celerità  «ielle  coatruzioni  d'i nt eresse 
]m bulica.  Emerge  del  piiri  che  il  pre- 
ftìtto,  per  versare  in  olii  etto  d'interes- 
se liocjale,  interviene  mre  irnpeni  nel  hi 
tutela  degli  atti  ciie  attuano  l'opera  di 
pubblica  utilità,  esercitando  evidente ^ 
mente  uua  funzione  dt  governo.  Il  suo 
latto  qniurli  in  quanto  n^^uarda  la  ma- 
niera di  ittimre  l'opera  di  pubblica  u- 
tilità,  non  è  sottopasto  al  sindacato 
dell'autorità  gmiliziarìa  ordinaria.  Giu- 
dicare se  il  piano  particolareggiato  at- 
tui bene  o  male  il  piano  di  miKsìma, 
ovvt-ro  s©  i  fondi  compresi  nel  piano 
particolareggiato  sieno  o  no  necess^rìi 
all'esecu^ioue  del  piano  di  m;i^sìma,  è 
giudizio  di  estimazione,  il  quale,  aven- 
do per  termine  di  paragone  T obietti- 
vo deirutiliUfr  pu!)blica  tt^nuta  di  mira^ 
non  può  appartenere  se  non  al  potere 
amministrativo,  non  già  a  quello  giu- 
diziario ordinario.  Onde  non  a  torto  si 
ritiene  che  per  Tart.  19  della  surrife- 
ritii  legge  del  1865  il  prefetto ^  il  quale 
è.  chiamato  a  pronundaj-e  diffiniiha' 
mente  sulle  o^servasìroni  conrro  U  trac- 
ciato ed  iì  modo  di  esecazione  dell'o- 
pera, spieghi  in  tali  casi  una  giurisdi- 
zione da  giudice,  fuori  per  ciò  stesso 
ringerenza  della  potestà  giudiziaria  or- 
dinaria. 

Le  parole  dì  pronuncia  diffiniiiva 
di  rigEtiù  diffinUivù  rifermano  la  ra- 
gione della  legpe,  che  ha  inteso  sot- 
trarre all'autorità  giudiziaria  ordinaria 
il  rii?onoscere  e  governare  la  pubblica 
utiliUijUn  pubblico  interesse,  in  di:*sidio 
con  quello  della  proprietà  privata,  E- 
gli  è  vero  che  1  autorità  giudiziaria 
ordinaria  Interviene  W  dove  avvi  le- 
tìione  di  un  diritto  civile,  ma  è  mestieri 
non  obliare  che  statuto  e  codice  civile 
autorizzano  a  causa  di  pubbli i^a  utilità 
Tespropriazione  della  privata  jjroprie- 
tà  nelle  forme  di  legge  e  previa  in- 
dennità. SicL'hè  è  la  legge  che  neire 
BÌ8tenza  della  pubblica  utilità  permet- 
te invadere  la  propri  e  tìi  privata,  asse- 
gnando in  cambio  all'espropriato  un'in- 


dennità. Costui,  riconosciuta  e  dichia- 
rata hi  pubblica  utilità,  viene  a  per- 
dere il  diritto  civile  del  dominio  del 
fondo  espropriato,  e  torna  impoaaihile 
la  lesione,  per  garantire  la  quale  la  leg- 
ge d<iL  contenzioso  amministrativo  di 
spoue  il  limitato  intervento  dell'auto- 
rità giudiziaria  ordinaria,  A  questa  non 
rimane  eh* e. ■laminare  se  le  forme  del 
proceilimento  (ieirespropriaztone  per 
pubblica  utilità  sieno  state  osservate, 
come  non  rimane  al  privato,  quando  le 
forme  si  o,'<s«^rviuo,  &e  non  il  diritto  ad 
uua  indennità.  Il  perchè  non  trovaci 
fondato  ciò  che  il  ricorrente  deduce 
contro  riucompetenza  circa  l'azione  o- 
riginaris  la  perizia  e  lo  scopo  di  que- 
sta. Indarno  il  ricorrente  replica  che 
non  esista  dichiarazione  di  pubblica  u- 
tilità  per  le  zone  laterali  e  non  sieno 
comprese  nel  piano  le  medesime.  Se 
così  fosse,  non  vi  sarebbe  dubbio  che» 
non  avv^^nuta  la  dichiarazione  di  pub- 
blica  utili  tip  snssìsterebbe  il  suo  dirit- 
to civile  dei  dominio,  e  non  potrebbe 
non  intervenire  competentemente  per 
riconoscerai  la  lesione  l'autorità  giudi- 
ziaria  ordinaria.  M  t  tutto  questo  noo 
accade,  giaci.^hè  come  ben  la  corte  ri- 
tenne, il  tratto  laterale,  per  lo  scopo 
dell'opera  rivolta  a  condurre  acque  po- 
tabili non  inq amato»  è  essenziale,  non 
una  parte  attigua  di  cui  sL  possa  far 
meno. 

Veduti  l'art,  547  codice  procedura 
civile. 

Per  le  accennate  ragioni: 
La  Corte  a  sezioni  unite,  senza  sof- 
fermarsi aireecepita  inammessibilita, 
rigetta  il  ricorso  di  Vittorio  Rosici  ed 
altri  avverso  la  sentenza  7  maggio  18fi9 
della  corte  di  appello  di  Genova,  Con- 
danna i  ricorrenti  nelle  Bpe;se, 
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Suìani  UìH  \t  inolio  !^%  ji^  m. 

^(jLfEi  p.  •  imm  ad.  «d  Kat,  -  r.  k.  u'ìhtg  r.  e. 

(cQttcL  coni.) 
J'fiifdo  C7KÌ/a  (nvT,  er.  e>a;(zàba.9a)  ^ 

Imposte:  Esazioni  -  Leggi    del    15    agosto 
1867  e  dal  20  aprire   1871  -  Sistemi  pre^ 
esfstentr  -  Abrogazione  -  SUtemi  prjvfle- 
ptati  -  Ex  regno  deire  Due  Sicilie    -  Impo- 
ste dirette  -  Redditi  patrimoniali  tleilo 
Stato. 
Esazione!  Metso   -    Intìmatore    patentato  - 
Ricevitore  demaniale  -  Ex  regnai  delle  Diie 
Sfciliii  -  Autorizzazioni  fondiarie  {i). 

Per  la  legge  italiana  dei  io  ngosio 
i8G7  su  lì' asse  ecclesinsfìt^o,  tulH  i  prò* 
cPdim^nti  primlegiati,  &fahUiti  nelle  va- 
rw  profjmcie  pp.r  i^esnzione  delle  impo- 
5/i'  dì  re  ite  i  rimasero  in  vipere  e  veiìnfro 
a  costi fuire  un  complemento  a  qutlla 
^^99^?  e  i  primkgi  fiscali  da  fjupjie  de- 
terminati fitrano  cmi  estesi  ai  crediti 
dtl  fondn  del  culto  qual  nuGva  materia 
aggiunta  a  quella  delle  tmposlc, 

E'  erroneo  il  riienere  che  ì  decreti  òor- 


l;2)QuaTido  il  fondo  pel  culto  venne  per 
lacrima  volta  in  cassazione  proponeva  la 
questione  a  deoìderei  in  questi  termiTii: 

■  Le  intimazioni  e  i  pig^noramenti  nel- 
«  le  provincia  merìdionali  pot^tjano  essere 

*  fatte  dai  ntesii^  o  dov^paHQ  farsi  dag-ll  u- 

*  xci>rf  V  » 

Premetteva  che  la  stessa  giurispru- 
denza del  mezzog-iorno  non  era  pacifica  al 
rig^uardo. 

Se  la  corte  d'appello  di  Catanzaro  pri- 
ma, in  uti'altra  causa,  e  poi  il  tribunale 
tianno  disapplicata  \i\  leg-g-^  del  1809.  la 
stt'ssa  cono  ppfi^  con  una  sua  sentenza 
del  lo  liig-Ho  ISTI  aveva  dichiarato  tej^tual- 
mente  che  *  Is  rise  fissione  de,*  e  redi  fi  del- 
V  amministraci  une  del  fondu  per  il  cìdfo  si 
fa  e^i  priijile^i  Jismli  determinati  dalle  ie/f- 
giprr  la  esah'ohe  delle  imponi^.  Ora,  per 
esifjere  le  impù.Ue  fondiarie  sono  fu  tirerà  in 
"Pi f fi  fra  noi  le  rf^gùie  contenute  nel  decreto 
5  /wj7/io/SO,9*.  Ed  altrettanto  aveva  ritenu- 
to lo  stesso  tribunale  di  Catanzaro  soltan- 
to due  mesi  prima  della  sua  ultima  sen- 
tenza cusaata  da  questa  corte;  iu> perocché 
il  16  febbraio  18S7,  nella  causa  del  fondo 
culto  contro  Luì^i  De  tìalazar,  ebbe  a  dire 
che  m  in  rito  gli  atti  di    precetto    e  di  pi- 

*  fi^noramonto  s^ao  ben  notificati  dal  messo 
»  speciale  il  quale  per  leg'ffe  è  chiamato  ad 
«  eseg-uire  la  notiti ca  ».  Dove  è  dunque  la 
g'iunsprudenza  coatanto  invocata  dal  tri- 
bunale di  Monteleone? 


bonirÀ  del  iS09  cigenti nell* e^ -re fjnn delie 
Due  Sicilie  per  le  contribuzioni  fond ta- 
ri Cj  nnche  in  quanto  erano  stati  estesi 
alla  r  i scossi one  dei  crediti  del  fondo  pel 
culto,  siano  stati  abrogati  dalla  legge  i- 
taliana  del  20  aprile  tS7i^  la  quale  ha 
stabilito  un  metodo  certo  ed  uniforme 
per  la  riscossione  soltanto  delle  impo- 
ste dh^piie. 

Il  messo,  di  cui  negli  art  31  della 
legge  20  aprile  187 L  e  34  del  regio 
deciselo  14  maggio  1882,  è  persona  ben 
dive  rs  a  ria  1 1  '  Ì7i  ti  mata  re  pa  ten  ta  lo  di  cu  ì 
può  serv  irs  i  il  r  ice  v  i  tore  de  man  ia  le  a  t 
termini  dei  decreti  del  i809^  vigenti 
nel r ex-regno  delle  Due  Sicilie,  per  le 
contri  huziofii  fondiarie  (®). 

Attesoché  sta  in  fatto   quanto    ae- 

Il  ricetitore  de!  registro  vii  Serra 
San  Brnno,  qual  rsippresen tinte  l'am^ 
ministrazìone  del  fonilo  per  i!  culto 
Huccwdtito  alla  chiesa  ricettizia  <li  quel 
luogo,  nel  5  settembre  1884  fece  luti- 
mare  a  Vincenzo  Ptìrroue  fn  Domeni- 
co, qnal  nipote  ed  erede  di  altro  Viu* 


Aggriung'eva  poi  il  fondo  pel  culto  pres- 
so a  poco    quanto  sefrue: 

La  le^fi-e  20  aprile  ISTI  per  la  esazio- 
ne delle  ijn poste  dirette  ha  i  seg'uentl  arti- 
coli 31  e  33: 

«  Art.  31.  Ai  morosi  al  pap-amento  Tesat- 

*  t'  re    intima,    per  mezzo    del   messOi    un 
e  avviso  speciale  che  indichi    il  nome  del 

*  debitore  e  1  ammontAre  del  debito,    pre- 

*  fìgg'endo  un  termine  é{  cinque   g-ioriit  a 
«  pag:are  la  somma  dovuta  ». 

«  Art.  33  Trascorso  inutilmente  il  ter- 
«  mine  di  g*Ìorni  cinque  fissato  dall'artica- 
^  lo  31  per  i  debitori  morosi,  l'cf^attore  pro- 

*  Cfcde  per  tn«Z3!0  del  suoi  tae.'fsi  al    piffuo- 

*  ramento  dei  beni  mobili  del  debitore  ». 

Viene  poi  Tarticolo  21  della  legete  15 
agosto  18(17  auirasse  ecclesisìstico,  che  è 
testualmente  scrìtto  così  : 

%  La  riscossione  dei  crediti  deirammi* 
«  nistrasjiotìc  del  fondo  de!  cullo  si  farà 
«  coi  7?r/>?7^.^i\;?,fc^^/rd eterminati  dalle  leg'- 
«  gì  i^er  la  hai  ione  delle  imposte  ». 

Di  qui  il  dilemma.  0  i  crediti  dell'am- 
mìnlatrajiione  del  fondo  culto  si  riscuotono 
coi  privilefi-i  fl scali  dettati  della  leirffe  del 
1871;  e  allora  i  messi  erano  consentiti  tan- 
to  per  le  intimazioni,  quanto  per  i  pigno- 
ramenti. Oppure  la  letr/^e  del  1871  non  a- 
boll  ancora  tutte  le  ai  tre  lejff?i  sj^ecìali  vi- 
genti nelle  singole  refrioni  d'Italia,  e  al- 
lora bisogna  corcare  se  nelleprovincieme- 


C6QZ0  Perrone  di  T^^rre  Rag;:fero,  un 
maucliito  di  coazioue  lUlo  ^cirpo  di  ot- 
te Qtìre  pagameli ta  di  lire  48.  9t>  per 
annuali  ti  di  censo  decotte  dui  186»  al 
1884  8  il  eri  vanti  dal  ruolo  esecutivo 
del  4  febbraio  IWX 

L*intiruazÌoiie  del  itt andato  suddet- 
to fu  eseguita  dal  laetiso  speciale,  re- 
golarmente nominato  dalla  prtjftìttura 
di  Catìuzaro,  Gregorio  Coseutiui,  il 
quale  nel  30  gennaio  1885  procedetr-e 
pnre  ad  uti  pijinoramento  di  mobili  a 
carit^o  del  dtftto  intimato. 

Il  i*errone  f^Ce  oppostizione  al  pi- 
gtioraruentf^  e  at  relativo  mandato  di 
coajsioue,  o.it'^nflì  il  ricevitore  del  re- 
gistro   a   comparire   avanti  il    protoie 


rldtonrilì  vi  fosne  una  leg-nre  spof-ialo,  eh© 
obbli^-a^se  il  concanso  ùv-^\\  it^nyrt  anzi- 
ché qutìUo  dei  tìi^sst. 

K  questa  lo^^Tj^e  speciale  il  tribunale  di 
CatuTJzarn,  poi  qU(?llo  é\  Monteleuue,  la  tro* 
varono  in  ^i  net  la  dei  1817^  eli  e  re^^olava  la 
risposisi  une  dello  rei*dif^  p^humoìiifrh;  ma 
forati  li  iJeertìto  del  Ii^lTj  e  tntii  ^'■li  filtri 
elle  g^li  sueeecletteri>  lina  :U  ÌS'ÌS.  hanno  a- 
brogalu  il  decreto  dei  1809^  e  la  Stato  esi- 
g'evrt  Ifì  ttft paste  coi  decreto  del  1^17^ 

Si  KLi  ch^i  le^frì  possono  oj^aere  abm- 
gTfite*  Ma  rartìcalo  5  delle  dispujìL^ioiii  ^o- 
ni*rijli  eh  e  preeedun;*  il  codice  civile  di- 
spone easil: 

»  Le  le^f»:i  non  sono  abroj^'-ate  eli  e  da 
»  les"|2rl  po!?teriari  per  espn^sììn  dichiara- 
»  ^ionerrel  legialiitnro,  o  per  jncompritibllità 
■  dello  nuove  di^poaiziont    con    It*    preee- 

*  denti,  o  perché    la   nuova    W^i^e    r^'tftìa 

*  Vint^^rti  hi  ri  feria  già  regofala  dalie  ìegfji 
»  att^^t'ìfifi  *. 

Dunque,  a  il  lef^lslatoro  ahm^-'ò  fffpf^es^ 
sùfitfìtf/*  lf>  li'o-ryi  ^\^.[  ij^Qfj;  g  fsirmio  abro- 
ga te  fiìrihtmffiL*,  perché  non  eriino  più 
coni  pai  ibiJi  eolla  nuava  \p;^^^\  o,  in  ti  ne, 
pei-eh' qafKtJLreM^utavn  rhif^t^i  mtìferi't\  ma 
in  tutto  ei<'>  vi  è  Hinuprt*  il  conce  Ito  domi- 
nante* che  io  leir^^e  v^^i^Tliin  non  c'è  piùj 
percliè  è  veiuita  la  nnova.  Per  cui,  se  non 
£11  vnole  lu  vt'celiia.  hi-o;^iia  per  forza  vo- 
lere hi  nuova,  che  re^rida  hi.su;s:^H  n^ateria, 
mftff**'i(i  ff'ijf^ptisff.  Quella  m alt-ria  cioiS  a 
cui  ha  ri fi^rt mento  VATt.  21  della  citata 
le;r;ri*  ih  ULrosto  ItìTtì  sniruBsc  eeele.'daHiìiia. 

Mi  abhUmio  detto  elle  Re  la  lenire  del 
ISTI  Tiou  n'  r'>^''(>  te  le^^ijri  spei.'ìali  vipmti 
iielle  Provincie  niL^riiltoti?ili,  hisog'na  cer- 
carne nr  a  fra  querele  che  TìnvMzumiità  la 
ìntiin:i/toiiì  ed  t  pi;^noniinQtili  cni  mossi 
intiniarori. 

N«'lle  Provincie  meridionali  vi  eran 
dna  ìeiriTi;  una  del  Insedio  1809  pf*r  ìa  urit- 
form^  (^x^zìone  dei  Ifihttti  fondi  fini  Taltra 
del  1817  pi^r  ia  esazione  delle  rentiife  pa.- 
trmofiit/ft 

CoU'articolo  1  della  legfffe  del  1S09  era 


di  Cliiaravalle  per  sentirli  dlcluarare 
nulli,  perenti  e  privi  di  efficacia  gin^ 
ridica: 

a)  perdi  e  la  jRrma  del  pretore  non 
era  contrassegnata  da  q  a  ella  del  can* 
celliere; 

à)  pt^rcli^  gli  atti  opposti  non  fu- 
ro tao  e  ?^  eg  n  i  t  i  da  un  u  se  i  e  re  g  i  iid  iz  iario, 
ma  da  un  mes^io  speciale  della  rìce- 
vitorio; 

e)  perdio  Tazione  nascente  dai  ruo- 
lo dei  lH2i>  era  già  prescritta  alla  rin- 
nova z  urne  fattami  il  4    ftrbbraio    l^^lO; 

d)  e  fiual munte  perette  quest'  alti- 
mo  ruolo  era  ine  ffi  irai -e  rlspt^tto  litl  e-iso 
oppaumitt!^  non  «ssemlo  ei^li  ne  ered^,  uè 
avente  eaiiSJL  del  primo  debitore  iscrilto. 


stabilito,  che  aqet?fi  di  omione  cE-nlre  i 
coiftnhì^mfi  tìi'.m^i  fosuro  gii  intima  tari,  * 
cancan i^'rij  i  ]i/}rfiei*i  o  giurati  e  U  corU 
locaìi. 

Coirartt<;ùlo  S  era  stabilito  poi  il  mo- 
do di  pvocedefo  al  aequestri,  che  si  dovt^* 
vano  fire  col  inv-z^o  del  l'uscì  ere:  PcrC)  au 
decreto  posteriore  del  7  a^^-oaio  stesso  an- 
no modidi'ò  quella  disposizione  co^Xi 

»  ArL  2.  Le  fu nj! ioni  relative  ai  seqtie- 
»  stri  ed  alle  vendi  te,  che  il  nostro  decrtj 
»  to  del  3  Inolio  attribulft.^e  agii  usn^n 
»  dei  ^ludici  di  pa^^e,  poHaano,  quando  i 
*  percftriiiì  lo  giudicnno  più  eupedienie 
■  p  r  It  ])ereezione,  di!^impe^''narsi  d'ìgh 
9  inhì}ì^ftf,ri  p  Ile  n  trìti  dai^rli  in  tendenti,  \ 
j»  <ìuali  si  conformeranno  al  rito  elip  yrli 
»  ureteri  dehbono  Oiiser^are  in  simili  ani». 

Dopo  quej^te  di^poi^iziotu  di  leutre  ven- 
nero poi  quelle  del  3f>  «"t^nuaifi  1317  per  la 
rendile  tìurrtmoniriM-  che  cof^Hi  articoli  ffl 
e  69  provviderc)  a  chele  IntiiiKUioiiì.  o  min- 
dati  dì  coaziime,  fossero  vidi  in  ili  d;il  tfiu- 
dìee  di  pai-i^  e  notilìcutì  drdru^elere,  e  a. 
che  alle  e^ticiijiioni  gi  proC'^de.sse  col  mudi 
e  colle  re;ride  ureteri  Ite  dal  codice  di  ^pro- 
cedura civile  allora  vilmente. 

K  vri  bone;  mu  «oliaiitu  per  la  rìsene?- 
Eione  de!  erediti  e  reddiii  ^'i-^r/^^owm/r;  nun 
por  la  risco-ifiione  delle  ih^pr>sfr.  Taat.i  *.' 
vero  che  acu-he  ciò  pò  il  dee' reto  del  l^Ti 
continuava  ad  essere  in  vig.  re  il  decrel*^ 
del  im^ 

I  crasi,  quali  sona  i  crediti  preti>ài 
nella  speiue,  non  sono  impn,'iff^  beni^l  vr^n 
e  prop:i  fetidi  ti  pfTfrimmfi'ifii  ma  però  per 
il  fondo  culto  fu  fatta  una  eccezione. 

Col  ^ii  citilo  artìcolo  £1  della  lej-jTt? 
15  a;rosito  18tj7.  wi  jioiio  pare^j^ìati  i  cr  Kti 
del  foTido  ciilEo,  in  quanto  ai  mrKiì  dt^lh 
loro  I  Ki/ione,  non  ^hi  alle  rif udite  prtri- 
mntHftii  dt^llo  Stato,  ma  alle  iw/jat^''.  fe  iicm 
senza  mg-ione;  poiché  per  questa  atnnrni- 
strajsioue  che  è  nello  ìfit:tto^  ni  a  che  prò* 
priamente  non  è  deiloStato,  e  che  fu  ci'C'ita 
con  mi  patrimonio  di  speranze,  e  eoa  oneri 
delicati,  giravi,  immediati,  ai  quali  pravve- 
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Il  pretore  di  Chkravalle  resplQse 
la  opposi?^! on e  e  autorizzò  la  prosecu- 
zione degli  atti  coattivi  limitatameate 
alle  ultime  cinque  annate. 

Appellarono  da  questa  pronnnzia  il 
Perrone  principalraentej  e  il  fondo  per 
il  culto  per  incidente, 

II  trioiinale  civile  di  Catanzaro  con 
sentenza  del  18  e  28  maggio  1887, 
senza  far  parola  dellVppello  inciden- 
tale del  fondo  per  il  ciiltOj  accolse 
quello  principale  del  Perrone,  e,  re- 
vocando in  ogni  sua  parte  la  pronuu- 
^  eia  pretoriale,  dichiarò  la  nullità  de- 
gli atti  di  esectizioae  compiuti  a  ca- 
rico del  detto  Perrone,  perche  posti 
in  essere    dal  tne^so  speciale  della    li- 

dere,  le  sue  rendite  dovevano  essere  per 
lei  delta  stessa  importanza,  clieperlo  Sta- 
to i  ^ijoi  tributi,  che,  se  non  fos&tì  eoB^  si 
sarebbe  potuto  facilmente  scrìvere  nelTar- 
tìeolo  21  che  il  foudo  culto  aviebbe  pro- 
ceduto alla  riscossione  del  suol  crediti, 
co^li  stessi  iirìvlleg-i  coi  (luali  si  procede 
alla  riKcoBsioue  dei  erediti  pairintoniali 
della  Stato. 

Ora,  come  la  etrazione  delie  imposte  si 
Ei  0  colla  lefiTRe  del  ISTI,  o  con  quella  dei 
18(!*9  se  fu  conservata,  le  quali  entr;;mbtì 
ammettono  lo  nitiinazioni  ed  i  sequestri 
coi  mfsxt\  anzicbè  cofflì  tacien\  cosi  non 
poteva  il  tribunale  di  rinvio  prete odere, 
che  le  esazioni  dei  crediti  devoluti  al  fon- 
do per  il  culto  si  facesfiero  colle  modalità 
prescritte  da  leg-g-i  speciali,  cbe  regro'ano 
la  esazioutì  delle  rendite  patrimoniali* 

Ma  il  decreto  del  1809  è  abolito,  dice 
il  tribunale  di  Monteleone;  epperù  ci  deve 
stare  il  seg-uente  dilemma:  0  dfve giorarsi 
df.i  mezzi  fisca H  designati  dal  decìselo  dei 
fS  /  7,  fu  ita  0  ia  v  ig  e  n  té  neUe  p  ro  uiff  e  is  nfipo- 
ietane  per  ì(t  esazione  dei  crediti,  e  altre 
rendite  patrimoniali  delio  Stato^  tip r ero ,  nùu 
jìtìtefido?!Ì  pie  far  ricorso  ai  decreti  del  S 
iiifftio  e  7  agosto  iSOB  per  la  puhMicazione 
itila  léQ(ie  20  avrite  /*7/,  eseguire  ie  norme 
date  da  hodesta  legge. 

In  quanto  a  tlà-ura  larrammaticale,  il  di- 
lemma c*è;  ma  nella  sostanza  è  sbagliato. 
0  come,  percliè  non  si  potrà  andare  ai  de- 
creti del  18{>9,  ai  dovrà  per  for^a  passare 
Botto  le  forche  caudine  del  decreto  del 
181 T?  Ma  se  quei  decreti  furono  aboliti 
dalla  leg-ge  20  aprile  1871  bisognerà  an- 
dare a  quest'ultima  legg-e  unicamente  co- 
me f^uella  che  per  aver  aboliti  quei  de- 
creti deve  averne  preso  il  posto-  E  allora 
la  prima  parte  del  dilemma  non  va  più  e 
vizia  tutto  il  fondamento  della  sentenza. 
Che  resta  allora  del  dilemma?  Niente  altro 
che  questa  proposizione.  I  decreti  dol  1809 
furono  aboliti  dalla  legge  del  1871,  dun- 
que bisogna  applicare  la  legge  del  187h 
ila  come  i  messi  del  ricevitore  i  on  pono 
nominati  colle  modalità  prescritte  da  que 
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cevitoria^  e  non  dairiisciere  della  pre- 
tura. 

Sul  ricorso  dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  questa  Corte  Sa- 
prema,  con  sentenza  del  di  14  giu- 
gno 188*^,  cassò  lì  giudicato  del  tribu- 
nale dì  Catanzaro:  a)  per  violazione 
dell'articolo  21  della  legge  15  agosto 
1867  sull'asse  eccleaiastico,  e  dei  regi 
decreti  del  3  Inglio  e  7  sgosto  1809^ 
u.  406  e  4^7,  i  q viali  regolavano  nelle 
Provincie  del  l'ex -re;;uo  delle  due  Si- 
cilie la  riscoiisione  delle  imposte  diret* 
te^  pereliè  il  tribunale  aveva  erronea* 
mente  ritenuto  che  le  disposizioni  dei 
suindicati  due  decreti  fossero  state  a- 
b rogate,    anche   per    quanto    riguarda 

st'ultima  lep'j;''ej  cosi  8óno  nulle  le  intimar 
zionì  fatte  coi  metìsi  del  ricevitore. 

Questo  è  runico  rag'ìonamento  cbe,  se 
non  altro,  ha  della  lo/afica.  Ma  prima  di 
tutto  riteniamo  con  questa  corte  che  non 
siano  stati  aboliti  i  decreti  del  1800.  In  se- 
I  condo  luofro  è  certisaìmo  clie  nau  lo  era- 
I  no  quando  fu  pubblicata  la  le^g'e  15  ago- 
I  sto  18^,  che  coirart.  21  mandava  il  foudo 
per  il  culto  a  valorai  della  le^fre  per  le 
imposte.  E  allotti*  se  fino  al  1871  ben  si 
rivolgrcva  il  fondo  per  il  culto  al  Tappi  Ica-* 
Kione  dì  quei  decreti,  e  di  conseffueaza 
bene  usava  dei  suoi  messi  patentati  dal- 
rìntendentej  ora  prefetto,  in  forza  di  quale 
disposizione  speciale  avril  dovuto  cambiar 
sistema?  In  forza  della  Icg-pe  del  1871.  no 
certo;  perchè  le  formalità  che  ivi  sono  pre- 
scritte son  per  ^--li  esatto  pi.  Per  queste  po- 
tè v;^  essere  g-iusto  il  sistema  dellf?  forma- 
lità ivi  prescritte  per  l  meesij  trattandosi 
di  un  semplice  appaltatore  delle  riscossio- 
ni; ma  per  il  fondo  per  il  culto,  potevano 
essere  superflue.  DaJtronde  poi  tutte  le 
formalità  richieste  dal  tribunale  non  sono 
g-ià  nella  legg^e  del  1871,  bensì  nel  reg-o- 
lamento.  E  la  leg-g-e  airarticoU^  31  dice 
semplicemente  cosi:  Ai  morosi  al  pagamen- 
to V esattore  infima,  per  mezzo  del  messo,  tm 
avviso  speda  le  f  <?(?£■,  Dunque  ÒR-iàcertocho 
il  fondo  pel  culto  puù  servirsi  del  messo 
e  non  ha  l'obblig^o  di  disturbare  Tueciere. 
E  perù  è  gìh  falsa  la  teoria  di  Perrone  e 
del  tribunale  che  vorrebbero  Tusciere  e 
non  il  mosso.  Formalità  la  leffge  non  ne 
prescrìve;  e  allora  per  il  fondo  del  oulto 
varranno  quelle  cho  aveva  seg-uite  fino  al 
1871,  quelle  cioó  dei  messi  patentati  dal 
prefetto. 

Ma  dove  è  poi  Tostacelo  previsto  dal  tri- 
bunale anche  applicando  il  re e"o lamento? 

L'articolo  34  del  regolamento  14  mag-- 
g'io  1S82  -  11  anni  dopo  la  leg'g-e!  -  ordina: 

<  I  messi  nominati  dagli  esattori  si 
«  approvano  diilla  g-iunta  comunale  o  rap- 
•t  nresentanza  consorziale,  e  si  autorizzano 
■  dal  procuratore  del  Re  », 

€  Ove  dalla  giunta  comunale   o   dalla 


34 
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la  risoósaione  delle  remlite  dell'  am- 
mimstrazioiie  del  fomlo  per  il  culto, 
dalla  sopravvenuta  legge  italiana  20 
aprile  1861  Dumero  192  serie  secamla; 
b)  per  fìdsa  applicazione  d^l  regio  de- 
creto d^l  30  gennaio  1817,  il  quale 
regola  nelle  province  dell'ex  regoo  delle 
dae  Sicilie  la  riscoB^^icue  delle  rendite 
patrimoniali  dello  Stolto  e  degli  enti 
morali,  ptjrcliè  il  tribunale  aveva  pur 
ritenuto  che  abrogati  i  due  decreti  del 
1809,  fossero  applicabtii  alle  rendite 
del  fondo  per  il  culto  le  norme  del 
surricfirdato  def:reto  30  gennaio  1817; 
e)  e  fiuabiieute  per  difetto  di  mo- 
tivazione in  fatto,  perchè  il  trtlmnale 
aveva  enunciato  ìq  termini  generali  es- 


*  rapprosentanza  consorziale  »  udite  -  noti 
«  sin  iipprovata,  entro  il  termine  di  20  g'icvr- 

*  nj,  la  nomina  lieì    mussi    proprosti    diil- 
«  i'esattorej  ftfpprovaswne  è  data  dai  pre- 

*  féttu  *. 

0  duna  ne  j  s^  il  fondo  per  il  culto  non 
può  come  l'eiìatture  rlchiuinarsi  alla  iTiun- 
ta  ed  alla  rappres?cntan?,a  consorzi  ale,  per- 
chè queste  lianno  ingaronza  suhanto  nella 
ri isC iasione  delle  impoiste,  e  vadirottiimento 
al  prefetto,  non  è  forse  osservata  la  dispo- 
sizione dei  reg-ol amento? 

Sarebbe  Ktrano  che  il  ffjndo  per  il  cul- 
to, il  quale  fino  al  IW.S2.  o  cosi  per  gfHfidt^ 
Ci  fiìiììi,  andò  direttamente  ni  prefetto,  do- 
YQ^no  da  qucirepoca  andar  iiriina  alla  g-iua- 
ta  comunale.  Ma  a  quale  giunta  jjoi  V  Do- 
vrebbe avere  un  inessiO  per  o^ni  comune 
del  regno.  No,  no,  di^janiolo  franeamente, 
il  tribunnle  di  Monteleone  non  lia  pruar- 
dato  allo  spirito  della  le^'-g'e  per  applicarla 
al  fondo  per  il  cult^j  t\n  IX  dove  si  poteva, 
e  Hi  può  ras^ionovol mente  applicare.  Egli 
invocai  a  sosteg-no  della  ^h\l  tesi  l'artìcolo 
35  ilei  lo  stasino  rejL^ol  amento,  secondo  il 
quale  sono  nullo  lo  intiuiazioni  fatte  da 
messili  non  approvati.  Sicuro,  i  messi  non 
approvati  non  possono  valida  mente  inti- 
mare; ma  i  mesui  del  fondo  per  il  culto 
non  sono  forse  apjirovnti  dal  ore  fé  Ito? 

Però  il  tribunale  è  ricco  tii  risorse.  Sr 
non  volete  ruseioro,  prendete  il  megsodel- 
i-esattore.  Lo  si  prenderebbe  ben  volentie- 
ri, ma  se  il  messo  è  del  l'esattore  e  lo  pag-a 
lui,  ditfieilmenle  Tesattore  conseatirà  cìfie 
altri  ne  usi. 

E  poi  si  potrebbe  sempre  obbiettare 
che  quel  me^so  vale  jker  la  riscossione  del- 
ie imposte  non  per  i  crediti  del  fondo  cul- 
to, quantunque  abbiano  diritto  dì  pare^-- 
ffiarsi  alle  impojìte.  Ed  è  semplicemente 
atrano  cbe  il  tribunale  creda  elio  i  messi 
dell'esattore  offrano  ma^^^dorì  garaniiie  di 
quelli  del  ricevitore,  dar  momento  che  per 
quello  del  ricevitore  interviene  subito  il 
prefetto,  mentre  per  quelli  dell' esrittore 
interviene  soltanto  quando  la  g-iunta  co- 
munale non  é  dello  stesso  avviso  deiresat- 


aere  in  ogni  caso  necessario  che  il  messo 
speciale  della  ricevitoria  sia  autoriZ' 
zato  dal  prefetto,  e  non  si  era  poi  ca- 
rato dì  esaminare  in  concreto,  se  i] 
messo  Gregorio  Cosentini  fosse  stato 
0  no  nominato  dalla  prefettura  di  Ca- 
tanzaro. 

Rinviata  la  causa  per  nuovo  esame 
sul  merito  e  sulle  spese  al  tri  banale 
civile  di  MonteleDue,  questo  con  sen- 
tenza 2-9  a;;'osto  18S9  è  tornato  adi- 
cluarare  la  nullitli  degli  atti  di  esecu- 
zione del  5  Sietteml)re  1SS4  e  30  gen- 
naio 1885,  sul  fondamento  che  ì  de- 
creti del  'S  luglio  e  7  agosto  1809  so- 
uo  stati  abrogati  dall'art  100  dellfi^- 
gè  20  aprile  1871,  vA  essendo  rimasti 

tore,  Cbe  vi  prefetto  dia  g-aranzie  minori 
della  g-iiint  I?  Via,  lasciamola  passar". 

Forse  potrà  far  senso  cbe  il  fauLÌop^T 
Il  culto  abbia  maKf^iori  diritti  di  ì^iitrlli 
dello  Stato,  Ma  l'arti  co  Ui  21  delht  leg-fTtì  H 
agoslo  1SG7  parla,  opìiur  uo,  di  codesti  Ji- 
ritti  ma^f^iori?  Sono  importanti,  è  ven^i^ 
funzioni  dello  Stato;  ma  la  speditezza  nelle 
riseoìif^ìoui  è  determinata  più  dal  ft^.f^n-K^ 
cbe  dalla  imfìortanKj.  E  bisogno  per  biso^'uu 
saranno  almeno  pari  il  fondo  eulto  e  In 
Stato. 

Del  resto  noi  non  siamo  qui  per  far<> 
delle  lefTM'^i  ^^^^  P^^  appliciire  quelle  i'i:e 
sono  fatte,  E  se  o;2g-i,  per  esempio,  si  rn''> 
se  una  le^ge  per  i  crediti  pftfnm'ut"ti 
dello  Stato^  aboliti  va  di  conse^^uenìta  'l^s 
decreto  del  1817,  non  si  apulicbifrebbe  ai 
certo  questa  nuova  le^r^e  al  fondo  per  il 
culto.  Imperoccbè,  altriiueuTi,  etì"li  pjxinv- 
d crebbe  alla  riscossione  de*  suoi  emli- 
ti,  come  lo  Stato  procede  ni  la  riscLi^i!i> 
ne  de^suoi  crediti  patnntùniftìi^  e  non  ^<i 
come  priM^ede  alla  riscossione  delle  i",-" 
jtt**.  Al  m  uno  ci  pare  cbe  sia  posto  tuiti>  ia 
questa  «litTerenza  il  favore  che  si  é  vul^ii? 
fare  al  fondo  per  il  culto  con  rarticolu  *1 
della  le^^ft^e  15  ag'osto  18d7* 

Il  tribunale  credo  di  aver  studia^tìì  ^^ 
ne  ancbe  tutta  la  ^ìurisprudenifi;  e  j^'"' 
osserva  che  ^  Qf'uemlmfnU  riUnìth  th"- 
giur'i.^priidf}i:a  di  gna^i  tutte  i/*  corti  4 e  "^ 
gno,  meno  d ti  Ila  def^iuoìte  det  14  pm^mì^^^ 
resa  dotta  Caf^^^aiione  rfr  /f(5#;?(^,  cbe  II  f-Jii'l' 

?er  il  culto  deve  riferirsi    al    decret'i  *U'- 
817*  Ma  forse  il  tribunale  ha  preso  nn  t*- 
qui  voce. 

Prima  di  tutto  non  vi  è  corte  competa?'-' 
te  oltre  quella  di  Roma;  per  modo  ^\n'  ■ 
basta  la  sentenza  che  il  tribunale  invi  .■ 
per  eccezione.  In  secondo  luogo,  poi.  ^^z- 
vero  che  la  corte  di  Roma  mandìi  qualc'M 
volta  il  fondo  culto  al  decreto  del  J.^ll  -' 
fece  però  sempre  unicamente  per  questiui: 
attinenti  alla  ^lotificaimne  del  fttGta,_  r-u^i 
cbe  mai  siasi  parlato  della  permana  g-iur:^ 
dicamcnte  capLice  per  le  intimazioni  ^^1  ' 
sequestri  Disse  anzi  colla  sentenza  25  s^-:'- 
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senza  eSetto  non  paò  più  farsi  ricorso 
ad  essi  por  la  DOmioa  tlei  messi  ititi- 
matori  nò  dallo  Stato  uè  dui  fondo 
culto,  e  quest'ultimo  o  deve  seguire 
le  norme  della  detta  legge  20  a^ 
nrile  1871,  o  deve  giovarsi  dei  mezzi 
fiscali  designati  dal  decreto  30  gen- 
naio 1817  tuttora  in  vigore  noJle  prò- 
vitice  Lapoletanej  mai  di  un  messo  in- 
timato re  speciale  il  quale  non  offre 
tutte  le  garantie  richieste  dal  legisla- 
tore per  i  messi  esattoriali. 

L'amministrazione  del  fanfìo  per  il 
culto  con  ricorso  5  mnrz.o  1800  iia  de- 
nunziato ailt!  sezioni  unite  di  questa 
Corte  Suprema  la  surriferita  sentenza 
del  tribunale  di  Monteleoue,  e  ne  lia 
chiesto  rannullamento  per: 

1*  Violazione  deirarticolo  107  della 


tembrtì  1886  ìq  causa  Del  Curmine  -  e  bon 
vede  la  corte  che  non  Togliamo  nasco  a  de  re 
nulia  -  che  !a  ieqfjt^  SO  aprile  fS7f,  mentre 
stffhiHuiui  procedura  e.'fecufn*a  corììune  per  la 
rixeosnìoìie  ffefie  impo^h^  inscio  in  vigore 
q  uè  fi  e  proprie  di  r  in  s  cuna  refi  ione  per  la  ri- 
rco fusione  aei  crediti  patrimùniaìi. 

E  sia;  ma  il  foiiao  culto  non  hit  esso  11 
diritto  di  assimilare  le  sue  rendite  patri- 
tnoniali  alle  imposte,  in  quanto  a  siatema  di 
rii^cossione?  E'  questi!  Corte  Suprema  che 
scrisse  le  testuali  parole:  «  Ora,  parificato 
»  il  ,fi.'^temn  della  riscossione  delle  rendite 

*  patrimoniaìideirammmistrnzìonedel  foii- 
»  do  per  il  culto  a  queUo  {i^i.^temf/)  delle  ri- 
»  scossioni  delle  imposte, comprende  chiun- 

*  que  che  come    pei   ruoli    delle    imposte 

■  demaniali,  cosi  pei  ruoli  o  quatiri  esecu- 
»  ti  vi  non  ai  richieg-^ra  che  rossorvanza 
»  delle    fotme    ordinate    per    la   rispettiva 

■  compilazione  dei  ruoli  medesimi  *. 

11  tribunale  di  Monteleones  col stm  prin- 
cipio dì  rimandare  alla  ]e^r;^e  del  1817  sen- 
za tener  conto  della  lci?^e  del  1871,  avreb- 
be nej^ato  al  fondo  culto  anche  questo 
privi  leggio  concernente  i  ruoli,  come  a 
vrebhe  negato  quello  concernente  la  noti- 
ficazione del  titolo;  ma  come  codesti  pri- 
vilf^g*!  sono  ammessi  con  giuri  sprudenza 
costante  di  (|aesto  Supremo  Collegio,  ed 
ammessi  per  il  principio  di  parità  di  si- 
stoma  della  riscossione,  cosi  non  vi  ha 
raf^-ione  di  escludere  il  privile^-io  delta 
forma  per  le  notijc^^ioni  e  per  i  sequestri, 
O  ci  hanno  da  essere  tutti  i  privilcg-i,  che 
sono  inerenti  al  sh%fema  de  lift  riscosi^ione 
delle  imposte^  o  ce  ne  ha  da  essere    punti. 

Del  resto  poi  per  la  esazionedelle  ren- 
dite patrimoniali  fu  tanto  ritenuta  la  le^JT- 
g-e  30  gennaio  1817,  quanto  quella  del  18 
ottobre"  1818;  e  in  questo  caso,  si  trattò 
appetito  delle  coazioni  per  aita  di  usciere. 
L  una  legge  valeva  l'altra  su  codesta  que- 
stiono; poiché  r  artìcolo  26  della  seconda 
era  conforme   airartieolo  67    della   prima^ 


legge  20  aprile  1871  e  deirarl  21  della 
legge  15  agnsto  1867; 

2*3  Vinlcizione  dei  «lecreti  B  luglio 
e  7  agosto  1800  u.  406  e  437; 

S^  Fnlsri  applicazioue  del  decreto 
20  ffejmaio  1817; 

4"^  Violazione  delFart,  31  della  legge 
20  aprile  1871  e  Jellartiwlo  34  del 
regolamenta  13  magiaro  1882. 

Al  tesoci  lè  l'artico!  Il  21  d'4Ia  legge 
italiana  15  agosto  18l>7  suITn^^se  ec- 
clesiastico è  COSI  concepito:  ^  La  riscoa- 
rt  sione  dei  crediti  del  l'ara  miai  ??  tri  zio- 
yf  ne  del  fondo  del  culto  si  farà  coi 
r  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leg- 
fl  gì  por  la  orazione  delle    impoato  w. 

Attesoché  per  effetto  di  queista  di- 
sposizione, GOneepita  con  formala  ge- 
nerale in  vista    (lei    varii  sistemi    che 


E  Hta  bene  tutto  ciò,  qualunque  delle  due 
legj>l  Ki  vo^^lia  applicare  quando  la  riscos- 
sione si  fa  pfr  lo  Stfft/i  Ma  quando  hì  fa 
per  il  fondo  cullo,  diremo  colla  sentenza 
dì  questa  Corte  ^4  fé  birraio  1885  in  causa 
Fondo  culto  contro  cringregaziione  di  cariti 
di  Sapon:ira  *t  che  il  procedimento,  che 
»  usa  il  fonilo  culto,  von  prr^i^efle  d  fi  de- 
*  creii  dei  tHfn  e  hHi7.  Il  t-nìido  mito,  per 
)*  r articolo  il  della  If^ffqe  iSS7  riscuote  i 
»  suoi  crediti  coti  t  pr  ir  il  etri  fìsca  li  saiìzio- 
»  f^afi  per  ìa  es^rzione  d'elle  iìuposfe  *. 

Quindi,  ripetiamolo  per  fluire,  o  la  leg- 
ero  dt^l  20  aprile  1871  abrogò  la  precedente 
del  LS01\  e  allora  in  sua  surrogazione  è 
anpHcabile  quella  del  1871;  oppure  non 
Fabro prii,  e  allora  quella  legg-e  è  tuttora 
applica  lille  nella  soggetta  li^atcria  di  r(*n- 
dite  patrimoniali  assimilate,  per  la  rii^eos- 
sione.  alle  imposte.  Tanto  nell'un  caso,  del 
resto,  quanto  nell'altro,  puì^i  essere  censura- 
ta la  sentenza  del  Tribunale  di  Monteleone; 
poicht>,  per  entrambe  lineile  leg^4"i,  kouo 
permesse  le  intimazioni  ed  i  sequestri  coi 
rtfessi  debitamente  approvati-  Sara  vero 
Quindi  che  non.  est  m/fjor  deferì iis  qftam 
aeferlìi^^  potestfftis,  ma  questa  massima  il 
tribunale  poteva  tenerla  in  nerbo  por  mi- 
frliore  occasione,  dal  momento  che  —  lo 
ripetiamo  —  i  nicti^i  del  ricevitore  avevano 
la  massima  delle  potes^tà  nella  patente  del 
prefetto,  che  ò  pure  la  massima  podestà 
per  i  messi  deirGfiatt<:>re. 

Notisi  del  remilo  che  non  vi  può  essere 
nemmeno  contrasto  tra  roplnione  nostra 
sui  messt  e  quella  della  Cassazione  sulla 
apmìicabilitiL  <lel  lìecreto  del  1817.  Imperocché 
riferendoci  al  decreto  del  1809,  oppure  alla 
loRT^e  del  1W71,  non  intendiamo  di  disap- 
plicare menomamente  il  decreto  del  1817. 
Rimang-a  pure  questo  decreto;  ma  rimangia, 
comò  *?ià  accennammo,  per  formare  il  ti- 
tolo^  non  per  determinare  i  privile^;'!  flsca^ 
Il  della  riscossione. 

Avv.  E.  Pan  ZM rasa 
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allora  vigetrano  per  la  riscoasìone  delle 
rmp58fce  nelle  dbarae  regiont  del  regtio, 
tutte  le  leg^i  ehestabiUvrano  un  procedi- 
mento  privilegiato  per  ìaesa^sione  sìelle 
imposte  dirette  veDoero  ^  costituire  un 
complt?meuto  della  snìndicutaleg^e  15  a* 
eoyto  1867,  e  i  privilegi  ficcali  da  quelle 
determinati  furono  così  esteri  ai  cre- 
diti del  fondo  del  c\dto  qual  nuova 
materia  aggiunta  a  quella  delle  im- 
poste. 

Attesoché  all'epoca  dell'attuazione 
della  suindicata  le^go  15  agosto  18G7, 
nelle  province  dell'ex- regno  delle  due 
Sicilie  sì  trovavano  in  vigore  due  me* 
todi  diiitinti  per  resercizio  ilei  privi- 
legi fiscali:  uno  speciale  ed  esclusivo 
Ser  le  coutribuzioni  fondiaiio,  stivbilito 
ai  decreti  3  luglio  e  7  agosto  1809 
n.  400  e  437;  l'altro  generale  stabilito 
col  regio  decreto  del  30  gennaio  1817 
n.  022  per  la  riscossione  delle  rendite 
patrimoniali  dello  Stato,  ossia  per  il 
recupero,  siccome  dice  l'art,  G7  del  det- 
to decreto,  degli  estagli,  pigioni,  prezzo 
di  betii,  canoni,  prestazioni,  aunualità 
ed  in  genere  di  ogni  Bpecie  ili  rendi- 
ta costituita  ed  esigibile.  Per  effetto 
adunque  del  disìposto  ilelTarL  21  della 
legf'e  15  agosto  1867,  il  quale  parla 
in  lettera  dei  prJvilo;;^i  fiscali  per  ia 
emzionp  dette  imposte^  i  ridi  decreti 
del  1609  hnnno  servito  di  complemento 
alla  SU! Uil Ica ta  legge  che  creò  T  am- 
rainistmzioQe  del  fondo  per  il  culto, 
e  dai  18G7  in  poi  hanno  potuto  es- 
sere applicati  in  quelle  province  anche 
ai  crediti  deir  auzidetta  amminiytra- 
zione< 

Attesoché  partendo  da  questo  con- 
cetto resulta  di  palmare  evidenza  che 
errato  e  Tassunto  ohe  per  la  seconda 
volta  ha  trovato  favore  presso  il  tribu- 
nale ili  MonteteonOp  Tassunto  cioè  che 
i  decreti  del  1S09,  anche  in  quanto  e- 
rano  stati  estesi  alla  riscossione  dei 
crediti  del  fondo  culto,  siano  stati  a- 
brogati  finlla  legge  italiana  del  20  a- 
prile  1871  n.  192,  la  quj^lc  ha  stabili- 
to un  metodo  certo  e(I  uniforme  per 
la  riscossione  soltanto  delle  imposte 
dirette. 

Infatti  la  materia  e  T oggetto  della 
citata  legge  20  aprile  1871  si  trovano 
con  esattezza  determinati  dallarticoln 
1^,  il  quale  stabilisce  che  la  riacoasiooe 


delle  imposte  dirette  erariali  e  delle 
sovrimposte  provinciali  e  comunali  e 
è  fatta  da  es^attori  GOmunnlìj  e  dal 
successivo  articolo  58,  il  quale  dichia- 
ra che  i  mezzi  dt  esecuzi<me  stabiliti 
per  le  imposte  e  sovraimposte  soud 
anche  f^pplicabili  alle  tasse  tUrt!ttì^  sta- 
bilite a  f'ivore  di  provin<u3,  iH  comnai 
o  di  altri  enti  morali  autorizzati  ad 
imporle;  ed  è  quindi  proposizione  flB^ 
ta  e  iniii^cutibile  che  la  detta  leggft 
non  contempla  in  ahnin  modo  i  era- 
diti  del  fondo  pel  culto,  e  non  p»iA 
essere  a  quelli  applicata. 

Posta  questa  veritìV  ognuno  in- 
tendo che,  per  quanto  attiene  ai  eletti 
crediti,  nelle  province  meridionali  s^qo 
sempre  in  pieno  'vigore  i  decreti  dei 
1R0()  come  vi  è  .^empre  in  vi^^ore  Tari. 
21  della  It-gge  15  agosto  1807  al  i]Tialtì 
servono  di  compi emeuto  e  ap pernii ^e;  e 
che  ai  crediti  suddetti  non  può  in  a1' 
cun  modo  essere  applicato  laltio  pri> 
cedimento  di  che  nel  decreto  30  gtn^ 
naio  1817,  pi^rchò  relativo  a  movieri» 
diversa  da  quella  espressamente  mu- 
templata  dal  suindicato  art>  21  con  la 
non  equivoca  parola  di    h  impost^^  ^^^ 

Attesoché  siano  per  canto  eii?utim«^n; 
te  vere  e  sussistenti  tutte  le  viohizioEt 
e  false  applicazioni  di  legge  che  il  ri- 
corso rimprovera  alla  demi  urlata  sen- 
tenza del  tribunale  di  Mooteleone. 

Vera  infatti  è  la  violazione  d^r-irt. 
107  della  logi^je  20  aprile  187L  pan-h.^ 
ivi  si  dice  soltanto  che  è  derogato  aJ 
ogni  legge  contraria  e  diversa,  e  unn 
%i  legge  davvero  in  esso  alcuna  paDk 
che  miporti  espressa  ahrogassìone  -le* 
decreti  Murattiaui  dei  1809,  aneli  e  in 
quanto  tracciano  Ìl  procedimento  fi^^; 
la  privilegiato  per  la  risi:ossiouti  dei 
decreti  contemplati  dall'art.  21  della 
legge  15  agosto  1867.  Vera  e  susaì; 
stonta  0  la  violazione  degli  anzidetti 
decreti  del  1809  e  del  succitato  art. 
21,  '"he  li  estese  anche  ai  crediti  da 
fondo  culto,  peichè,  oltre  a  mancai^ 
l' abrogazione  espressa,  mancano  an«* 
ra  ^11  altri  due  modi  di  abrogazijoj 
tacita  o  implìcita  indicati  dall'art,  f 
delle  disiposìzioni  preliminari  al  c^jdh 
ce  civile,  essendo  oramai  ccrtisìiimi) 
che  la  l^gge  20  aprile  IH71  non  regola 
l*intora  materia  ^m  regolata  dai  suin* 
dicati  decreti  del  1809,  e  che  mssnn-^ 
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inconipatibilità  può  immaginarsi  tra 
le  dispoiSÌJ5Ìonidei  detti  decreti  in  quan- 
to regokao  la  riscossione  dei  crediti 
del  fondo  culto,  e  le  disposizioni  della 
nuova  legge  20  aprile  1871  in  quanto 
tegola  la  riscossione  delle  imposte  di- 
ratte, 

Vfire  del  pari  e  sussìstenti  sodo  le 
TJolazioDi  degli  art,  31  ilella  legge  20 
apnl«  1871  e  34  del  regolamento  14 
maggio  1882,  perchè  il  messo  di  cai 
è  parola  negli  arHcoIi  surricordati^  ea- 
mnAo  nomìoato  dal  Tesa tto re  comuna- 
h  che  lo  paga  e  lo  comanda^  è  persona 
ben  diversa  dairintìmatore  patentato 
di  cui  può  servirsi  il  ricevitore  dema- 
niaJe  ai  termini  ilei  tante  voi  tu  citati 
decreti  dtl  1809. 

E  vera  per  ultimo  e  sussistente  è 
la  fals^  applicazione  del  regio  decreto 
20  gennaio  1817,  perchf^  senza  farla  da 
leg^islatori  ed  abrvì^are  l*art.  21  della 
hg^Q  15  agosto  ]!Si>7,le  disposi/ionidi 
quel  decreto  non  si  pos^sono  estendere 
a!la  riscossione  dei  crediti  del  fondo 
per  il  culto, 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

La  Corte  a  sezioni  unite  cassa  la 
sentenza  proferita  dal  tribunale  di 
Monteleone  il  2-9  agosto  1889: 

E  per  gli  oflfetii  deirnrt.  547  del 
codice  di  procedura  civile,  rinvia  la 
causa  al  tribunale  civile  di  Reggio  di 
Calabriii,  il  quale  rimane  incaricato  di 
provvedere  anche  rispetto  alle  spese 
lei  giudizi  di  cassazione. 


hilm  Dille  \ì  aprik  ISSO,  n"  fìt 

mmm  f.  -  asmi  u.  ^  u.  -  f.  e  mm  t  a. 

Buongiorno  (avv.  Omo  dei)  - 
Barbuto  (aw.  Sìmkonj)  #  Cmccio 

Finanza:  Ingiunzioni  -  Opposizione  -  Solve 
et  repete  -  Giudizio  di  merito  -  Esecuzlo» 
ne  -  Sospensione  non  preceduta  da  paga* 
mento  -  Autorità  giudiziaria  -  incompetenza. 

Nessuna    opposizione   contro  le  in- 
giuntiùni  fatis  per  conto  della  finanza 


è  ammessiòile  se  non  consti  del  seguilo 
pagamento,  dopo  il  quale  si  dà  luog^  a 
un  vero  fjiudizxo  di  merito  sul  punto 
se  la  tatsa  fosse  o  no  e/feiiivaìnence  do* 
vu(a.  mentre j  sen^a  late  pagamento^  non 
può  eh  leder  s  i  air  au  Cor  ita  g  iud  i  ;  ia  r  ia 
un  or  diri  e  di  sospen$ione  dell  incoata  B* 
sccu&iùne, 

Osf:erva  che  Gaspare  Buongiorno, 
nella  qu;ilita  di  esattore  delle  imposte 
del  comune  di  Noto,  ai  13  marzo  1888 
per  mezzo  del  messo  esattoriale  facea 
pognorare  nella  bottega,  che  il  messo 
dicoa  appartenersii  al  negoziante  Fran- 
cesco Giaccio,  una  pezza  di  panno  del 
valore  di  liro  200  per  prima  rata  di 
ricchezza  mobile  did  detto  nnno.  Era 
nella  bottega  Pasquale  Barbato,  il  qua- 
le dichiarava  essere  il  negozio  di  sua 
proprietà  e  non  del  Giaccio,  che  trova- 
vasi  in  Galtanissetta  col  negozio  dì  tea- 
Buti.  Il  rafsso  intanto  eseguì  l'atto  di 
esecuzione. 

Si  oppose  il  Barbato,  citando  il 
Buongiorno  avanti  il  pretore  ai  ter- 
mini de)I*art.  62  della  lej^'gc  sullo  im- 
poste, e  dell'art,  6i8  della  procedura 
civile. 

Alla  prima  udienza  il  pretore  con 
una  sua  ordinanza  sospese  la  vendita 
del     tessuto    previa    cauzione    che    fa 

grestataj  ed  ordinò  Tintervento  del 
iaccio.Nelìa  successiva  udienza  il  Buon- 
giorno eccepì  l'iucompetenza  del  pre- 
tore^  per  contestarsi  Tapplicahilita  del- 
l'art. 63  della  citata  leggo.  E  si  op- 
pose rinammessibilità  dell'opposizionej 
per  non  essersi  fornita  la  prova  del- 
Fesegiuto  pagamento.  Ed  il  pretore 
medesimo  con  sentenjja  del  1  agosto 
1888,  dichiarò  la  sua  incompetenza,  e 
rivocò  Tortline  di  sospensione  della 
vendita. 

Appellò  il  Barbato,  ed  il  tribunale 
di  Siracusa  con  pronunziato  del  22 
febbraio  1889  accolse  per  quanlo  di 
ragione  lo  appello,  e  rivocò  la  sentenza 
del  pretore  nella  parte  con  cui  fn  ri- 
vogato il  provvedimento  di  sospensione 
delia  vendita. 

Contro  questo  pronunziato  ricorre 
il  Buongiorno,  e  ne  chiede  per  più 
mezzi  lo  annullamento. 

Osserva  che  non  al  pone  in  dnbbio 
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dai  guidici  di  merito  di  do^rersi  riaol- 
Tere  uaa  quiatione  di  pagamento  di 
imposta,  senza  ili  che  iiou  avrebbero 
potuto  affermarti  d'essere  evidentissima 
fa  incorapetenzfi  del  pretore  per  ragio- 
ne di  materia.  E  se  era  così,  e  se  non 
potea  considerariìi  il  Barbato  come  un 
terzo  iQ  dauao  del  quale  m  fo^se  pro- 
cecjuto  ai  pegni  irameutrt  per  il  demto 
dbl  confcribneute,  nou  ilovevimo  i  giiiilici 
stessi  dimenticare  che  ol:[u  oppc^siaio- 
oe  contro  le  ingiunscioni  fatte  per  con- 
to delia  finanza  non  aia  ammej5i*Ll>ile  se 
non  costi  del  segniti  pay amento.  Ed 
ove  qu(*sto  pagamento  si  efftjttui,  si 
darà  luogo  jjl  uu  giudizio  di  merito 
se  sia  dovuta  la  tassa  per  la  quale 
era  Ktiita  fatta  la  ingi unzione. 

Ma  se  i!  pagamento  non  tìey;\ie,  e 
ee  alla  ingiuntone  tengon  dietro  gli 
atti  di  ese- azione,  non  potrebbe  pei  al- 
tra via  rendersi  frustraneo  il  pnnrjpio 
àe[  solve  et  repeie,  con  chiedt^re  all'au- 
torità giudiziaria  nn  ordine  dìsospen- 
iione  della  inf^oata  eseonzione;  impe- 
rocché con  l'indicata  sospensione  si 
concederebbe  all'opponente  di  discute- 
re le  sue  opposizioni  senza  il  preven- 
tivo pagamento  della  somma  richiesta, 
Epperò  il  divieto  fatto  all'autcrità  giu- 
diziaria di  f^r  sospendere  gli  atti  di 
esecuzione  corrisponde  a!l*altro  <li  non 
potere  iliscutere  le  ragioni  di  chi  ne- 
ghi uu  debito  d'impesta  fino  a  che  non 
ne  abbia  eseguito  il  pagamento. 

Nò  potrebbe  Hostenersi  che  Tipote- 
si  in  cui  Tesecnzione  sia  in  conta  HÌa 
ben  diversa  da  ogni  altra  ^  potendo  una 
esecuzione  menata  al  suo  termine  re- 
care gravissimi  danni  a  chi  poi  nel 
giudizio  di  merito  farebbe  la  dimostra' 
none  di  non  essere  a  nulla  tenuto. 
Imperocché  vi  ò  rimedio  a  questo  po- 
tendosi rivolgere  le  istanze  di  sospen- 
sione della  vendita  ali*  autorità  del 
prefetto;  con  che  sempre  piéi  si  di- 
mostra iV  es^sere  incompetente  V  au- 
torita  giudiziaria  a  poterla  essa  conce- 
dere» 

Ben  faceva  quindi  il  pretore,  nel 
ritenere  la  sua  incompetenza  a  cono- 
Bcere  delle  oppo^sizioni,  ad  estendere 
la  incompetenza  medesima  alla  facoltà 
di  sospendere  gli  atti  esecutivi,  e  mal 
ai  avvisava  il  magia  tra  to  d'appello   di 


rivoeara  in    questa    parte    l'appellata 
sentenza* 

P^r  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
k  iueoiopetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria ad  ordinare  la  sospensione  degli  atti 
di  esecuzione  ispinti  dallo  esattore  di 
Noto  signor  Buongiorno  coutni  del 
Barbato,  e  quindi  cassa  senza  rinvia 
la  sentenza  del  tribunale  di  Siracusa 
del  22  fr^bìjraio  18S0.  Condi^nna  il  det- 
to Barbato  alle  spese  del  gìulizio. 
Ordina  la  restitu/.ioue  del  deposi to- 


^uioai  Daite  U  aprile  im,  n'  255, 
PASTmTTl  ?.  -  Cismi  M.  eJ  Est.  -  P.  M.  H'HITI  1 1 

Co  filimi  dì  Co  macchio 

(avv.  Ceneri  e  TuiiinoLio)  ^ 

Cfìfì^ redazione  del  secondo  Cirtyandfrno 

Seoli  di'Fet'ram  b  Polesine,  di  S.  Qiorgiù 

(avv.  Reonoli,  Zeni  e  LuPACCaiOLi) 

Utilità  pubblica:  Espropriazione -Decreto - 
Indennità   -  Occupazione   -  Modiflcazione  - 

Ugìttimità, 
Acque:  Scoli  -  Fubbllco  interosse  •  Opera  - 
Consorzio  privato  -  Delegazione  -  Alti  d'e- 
secuzlono  -  Autorità  amministrativa  -  Valo- 
re -  Piano  -  Bonifiche. 

Senza  essersi  otlcnuto  il  dearelù  au- 
ior u  zanle  V ogc iipa  z  ion e  della  pr op rie ià 
alimi,  *  senza  essersi  eseguito  il  paga* 
ìnenio  della  relativa  indennità,  non  può 
dirsi  legittima  l*occupa:iione  o  la  mo- 
dificasioìie  della  proprietà  altrui. 

Se  è  data  al  privato  consorzio  t at- 
tuazione dei  lavori  di  un'  opera  di 
pubblico  interesse^  non  può  però  rite- 
nersi nhe  la  delegazione  /asse  data  pu- 
ri nel  senso  di  imprimere  agli  atti  di 
esecuzione  il  carattere  di  atti  emanali 
da  Ila  pubbl  ica  a  m  m  in  is  tra  zio  net  e  quin- 
di date  autorità  amministra  Uva , 

Dìch ia raledipubbl ica  tt ^i li tà  le  ope - 
re  affidale  ad  un  consorzio  di  scoli,  coi 
piano  particolareggiato  di  esecuzione,  ed 
attuate  le  operazioni  sui  terreni  bonifl' 
cab  ili  j  doveano  le  acque  necessaria  men* 
te  incanalarsi  in  quelle  valli   che  pri- 
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ma  delie  operazioni  di  bonifica  ne  era- 
no il  naturale  ricetto^  per  essere  sotto- 
poste per  disposizione  dei  luoghi  ai 
terreni  bonificati. 

Osserva  che  con  atto  del  16  aprile 
1888  il  comune  di  Comacchio  citava 
avanti  il  pretore  di  Portomaggiore  il 
presidente  della  congregazione  del  se- 
condo circondario  scoli  di  Ferrara  per 
sentir  dichiarare  arbitraria  Tescavazio* 
ne  di  quattro  grandi  canali  oltre  un 
suo  argine,  e  quindi  sulla  valle  Mezza- 
no di  proprietà  di  esso  comune,  lo  che, 
oltre  ai  gravi  danni,  turbava  il  suo  pos- 
sesso; e  per  sentir  dichiarare  la  manu* 
tenziono  del  comune  medesimo  nel 
possesso  della  valle,  con  la  distruzio- 
ne delle  opere  già  compiute,  e  con  la 
restituzione  in  pristino  della  valle 
medesima,  manomessa  colla  escavazione 
dei  canali  suddetti. 

Dalla  congregazione  si  dedusse  l'in- 
competenza deirautorità  giudiziaria  per 
avere  agito  in  forza  di  atti  ammini- 
strativi, quali  si  erano  i  decreti  che 
dichiaravano  di  pubblica  utilità  i  lavo- 
ri intrapresi. 

Il  pretore  respingeva  la  domanda 
del  comune. 

Ed  il  tribunale  di  Ferrara  con  la 
sentenza  del  13  marzo  1*889,  pur  di- 
cendo infondata  l'eccezione  d'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  rigetta- 
va nel  merito  lo  appello  del  comune 
suddetto. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  lo  an- 
nullamento per  violazione  d^li  art. 
438  e  694  del  codice  civile,  30  della 
legge  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità,  32  della  legge  sulle 
bonifiche,  per  falsa  applicazione  del- 
l'art. 4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, e  per  contraddizione  e 
mancata  pronunzia  ai  sensi  degli  art. 
360,  361  e  517  della  procedura  civile. 

Osserva  che  il  tribunale  ritenea  di 
non  dimandarsi  dal  comune  la  revoca 
o  la  modificazione  degli  atti  ammini- 
strativi che  dichiararono  di  pubblica 
utilità  i  lavori  che  doveano  eseguirsi 
dalla  congregazione,  ma  di  valutarne 
Tefficacia,  all'effetto  di  vedere  se  il 
suo  diritto  potesse  esserne  rimsusto  leso, 
e  vedere  ancora  se  gli  atti  posti  in  es- 


sere dallo  stesso  comune  costituivano 
0  meno  turbativa  di  possesso.  Respin- 
gea  perciò  l'eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  relativamente 
a  questa  parte  precipua  della  istanza 
del  comune, 

Valutando  poi  il  tribunale  medesi- 
mo i  connati  decreti  e  la  efficacia  de- 
gli stessi,  opinò  di  non  essere  le  ope- 
re arbitrarie,  per  essere  state  fatte  sotto 
l'egida  della  legge;  e  disse  pure  di  non 
aver  valore  la  circostanza  di  non  esse- 
re intervenuto  ancora  il  decreto  di  e- 
spropriazione,  posto  mente  che  la  sola 
dichiarazione  di  pubblica  utilità  era 
sufficiente  ad  escludere  lo  arbitrio;  e 
quindi  si  rendea  inammessibile  in  via 
possessoria  l'azione  del  comune,  salvo 
a  ripetere  in  giudizio  petitorio  il  pa- 
gamento della  indennità,  ove  fosse  do- 
vuta. 

Osserva  che  non  potrebbe  in  tesi 
assoluta  ritenersi  come  certa  ed  incen- 
surabile la  proposizione  che  non  sia 
arbitraria  in  base  al  solo  decreto  che 
dichiara  un'opera  di  pubblica  utilità 
l'occupazione  della  proprietà  altrui, 
senza  aver  prima  ottenuto  il  decreto 
autorizzante  l'occupazione  della  pro- 
prietà medesima  ed  eseguito  il  paga- 
mento della  indennità:  opperò  ben  si 
sostiene  che  solo  dopo  questi  atti 
possa  dirsi  legittima  l'occupazione  o  la 
l  modificazione  della  proprietà  altrui. 
Né  potrebbe  anche  ritenersi  come 
indiscutibilmente  accettabile  l'altra  pro- 
posizione, che  trattandosi  di  opere  di 
prima  categoria,  prescritte  nell'inte- 
resse pubblico,  alla  eoecuzione  delle 
quali  sarebbe  chiamato  lo  Stato,  e  data 
invece  ad  un  privato  consorzio  con 
sovvenzione  dello  Stato  medesimo,  se  ne 
potesse  conchiudere  che  alle  opera- 
zioni del  consorzio  si  dovesse  dare  l'im- 
pronta di  atti  del  potere  amministra- 
tivo, per  cui  non  sarebbe  consentito 
insorgere  con  a.'^.ione  possessoria.  Im- 
perocché la  ragione  del  dubitare  sor- 
gerebbe dal  considerare,  che  se  è  data 
al  privato  consorzio  l'attuazione  dói 
lavori  di  un'  opera  di  pubblico  interes- 
se, non  potreboe  consentirsi  e  ritenere 
che  la  delegazione  fosse  data  pure  nel 
senso  d'imprimere  agli  atti  di  esecu- 
zione il  carattere  di  atti  emanati  dalla 
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dai  j^^tiidici  di  marito  di  dolersi  risol- 
vere una  quiatione  di  pa^ameato  di 
imposta,  senza  di  che  uou  avrebbero 
potuto  affermare  d'essere  ovideutigHima 
la  incomptìt«::iiza  del  pretore  per  ragio- 
ne (li  mriitjria.  E  ae  tìra  cos\,  s  se  tioa 
pò  tea  considerarsi  il  Barbato  come  iia 
ierzo  ila  t Ialino  del  quale  si  fosse  pro- 
ceduto al  pegn  lì  Iti  mento  per  il  debito 
del  f^ootribiienté,  non  dovcvaao  i  giudici 
atesÈii  dimenticare  che  Oj^fni  opposizio- 
ne contro  le  ingiunzioni  fatte  per  con* 
to  della  finanza  non  aia  ammt*fl!iilnìe  ^e 
DOD  costi  del  seguito  pagamento.  Ed 
ove  qnestn  pa^'amento  si  effettui,  ai 
darà  luogo  a  nn  giudizio  di  merito 
ae  sia  dovnta  la  tjissa  per  la  quale 
era  stata  fatta  la  i aggiunzione. 

Ma  se  il  pagamento  non  segue,  e 
se  alla  ingt unzione  ten^on  dhìtro  gli 
atti  di  estì  nzione,  non  potrebbe  per  al- 
tra via  readersi  frnstraaeo  il  prin^iipio 
del  solve  H  vepete^  con  ehietlere  alTaii- 
tortta  giudiziaria  un  ordino  ili  ^o^ìpen- 
sioue  della  ineoata  eat^ijussione;  impe- 
rocché con  rinilicata  svtspensioae  si 
eonceilerebl>e  alTopponente  dì  discente- 
re  le  sue  opposizioni  senza  il  preven- 
tivo  pagamento  della  aomma  ricìiìesta, 
Epperò  il  divieto  fatto  al rautrrità  giu- 
diziaria di  far  sospendere  gli  atti  di 
esecuzione  corrisi  pondo  alTallro  <ìi  non 
potere  rìiscutere  le  raji^ioni  di  chi  ne- 
ghi uo  debito  d'impesta  fino  a  che  non 
ne  abbia  eseguito  il  pagamento. 

Né  potrebbe  «ostenerai  che  l'ipote- 
si ili  cui  Tesecuzione  sia  ineoata  aia 
ben  diversa  da  oljuì  altra,  potendo  una 
esecuzione  menata  al  suo  termine  re- 
care gravissimi  danni  a  chi  poi  nel 
givulizio  di  merito  farebbe  la  dimostra* 
zione  di  non  essere  a^  nulla  tenuto. 
Imperoccliè  vi  è  rimedio  a  quor^to  po- 
tendosi rivolgere  le  istanze  di  sospen- 
sione della  vendita  ali*  autorità  del 
prefetto;  con  che  sempre  più  si  di- 
mostra ^r  essere  incompetente  l*  au- 
torità giudiziaria  a  poterla  essa  conce- 
dere. 

Ben  faceva  quindi  il  pretore,  nel 
ritenere  la  sua  incompetenza  a  cono- 
acere  delle  opposizioni,  ad  estendere 
la  incompetenza  medesima  alla  facoltà 
di  sospendere  gli  atti  eaecativi^  e  mal 
si  avvisava  il  magistrato  d'appello    di 


rivocare  in    questa    parte    Fappellata 
sentenza. 

Per  siffatte  cousider;ìziom: 
La  Cotte^  a  sezioni  iinite^  diclmra 
la  iacoinpetenza  dtilTautorità  darlizi^i- 
ria  ad  ordinare  la  sospensione  degli  atti 
di  esecuzione  spinti  daUo  esattore  di 
Noto  signor  Buongiorno  contro  dd 
BarhatOi  e  quindi  cassa  senza  rinvio 
la  sentenza  dui  tribunale  di  Siraetiai 
del  32  febbraio  1889,  Condanna  il  det- 
to Barbato  alle  spese  del  giulìxio. 
Ordina  la  restituzione  dtìl  de  polito - 


himi  unite  2^  aprii»  1800,  it*  %X 

ìmìimx  p.  -  mim  ui  4u. -  f.  h,  iim\  r. i 

((^ooiL  conf.) 
Comune  dì  Cornacchia 

(aVV.    CENERI    e  TUttBlQLlO)    - 

C^ngj'eif azione  dH  n^ fiondo  C fecondar ff> 

Scoli  di  Ferrara-  a  Fois^in^  di  S~  ffiùrgit) 

(avv.  Reo  SOL],  Zeni  e  Lupaccbiou) 

Utilità  pubblica:  Espropriazbne -Decreto - 
Indonnita  -  Occupazione  -  Mùdiftcazione  - 

Legittimità* 
Acque:  Scali  -  Pubblioa  iateresse  -  Opera  ^ 
Consorzio  privato  -  Delegazione  -  Alti  d'^ 
secuzlone  -  Autorità  amministrativa  -  Vattt- 
re  -  Piano  -  Bonifiche. 

Senza  essersi  ùtieìtuto  il  decreto  au* 
torhzanie  V  occupai  ione  della  proprieM 
alinti,  t  sensa  essersi  eseguito  if  ^ìaga- 
mento  delia  r elativa  indennità,  non  può 
dirsi  legiiiima  l* occupazione  o  la  ma- 
dificazione  della  proprietà  altrui. 

Se  è  data  al  privalo  consorzio  Cai- 
iuasione  dei  lavori  di  t*n'  opera  di 
pubblico  in  ter  esse  j  non  può  perù  rite- 
nersi che  la  delegazione  fòsse  data  pu- 
re nel  senso  di  imprimere  agli  atti  di 
esecuzione  il  carattere  di  atti  emannti 
dalla  pubblica  amministra^^ione,  e  quin- 
di daW autorità  amministrativa» 

Dichiarate  di  pubblica  uHlitd  te  ope* 
re  affidale  ad  un  consorzio  di  scoli,  col 
piano  particolareggiato  di  esecuzione^  ed 
attuate  le  operazioni  sui  terreni  boni  fi- 
cabili,  doveano  te  acque  necessaria nien^ 
te  incanalarsi  in  quelle  vaili    che  pri- 
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ma  dsll&  opérùzioni  di  boni flca  ne  era- 
no li  naturale  ricetto^  p&r  esse?  e  soiio- 
poste  per  dùposhione  dei  luoghi  ai 
(errmi  òonificali. 

Osserva  che  con  atto  del  16  aprile 
1888  il  comaae   di    Comacchio    citava 
avnnti  il  pretore  di   Porto  maggi  ore    il 
presidiate  della  congrej;a2tone  del  stì- 
coinlo  circonda  rio  scoli  di  Ferrara  per 
sentir  dìcbii^rartì  arbitraria  Teiicavaz io- 
ne di  quattro   graodi    f'-imalì    oltre   uà 
suo  argine,  e  quindi  sulla  vallo  Mezza- 
I     no  di  proprietà  <li  usuo  ^^omune»  lo  che, 
oltre  ai  gravi  danoi,  turbava  il  sao  pos- 
I     Be^iao;  e  par  sentir  dichiarare  la  maoii- 
I    tenzione    del    comune    medesimo    nel 
^     possesso  della    valle,  con  la   distruzio- 
ne delle  opere  già  compiute,  e  con  la 
Ireatitnzione     in    prùitino     della    valle 
mtideaima,  mauomesìia  colla  escavatone 
dei  CRnali  suddetti. 

Dalla  congregazione  si  dedusse  l'in 
competeva  (lelTautoritsi  giudiziaria  per 
avtirtr  agito  in  forza  di  atti  ammini- 
strati  vi,  quali  si  emoo  i  deereti  che 
dichiara  vano  di  pubblica  utilità  i  lavo- 
ri intrapresi. 

Il  pretore  respingeva  la  domanda 
del  cornane, 

Ei  il  tribunale  di  Ferrara  con  la 
^  sentenza  del  13  marzo  18S9,  pur  di- 
cendo infondati  recce7done  d*iocompe- 
tenza  deirautorità  giudiziaria,  rigetta- 
va nel  merito  lo  appello  del  comune 
suddetto. 
)  Di  questa  i5e utenza  si  chiede  lo  aa- 

nuUameuto  per  violazione  degli  art 
43S  e  694  del  codice  civile,  30  della 
legge  di  esoropriazione  per  causa  di 
pnl>ìd!ca  utilità,  32  della  legge  sulle 
bonifiche,  per  falsa  applicazione  del- 
Fart,  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, e  per  contraddizione  e 
manoita  pronunzia  ai  sensi  degli  art< 
3tìO,  361  e  517  della  procedura  civile. 
Osserva  che  il  tribunale  ritenea  di 
non  dimandarsi  dal  comune  la  revoca 
0  la  modificazione  degli  atti  ammini- 
strativi che  dichiararono  di  pubblica 
utilità  i  lavori  che  doveano  eseguirsi 
dalla  congregazione,  ma  di  i^alutarue 
Fefficacia,  alTeffetto  di  vedere  se  il 
ano  diritto  potesse  esierne  rimasto  leso, 
e  vedere  ancora  ae  gli  atti  posti  in  es- 


sere dallo  stesso  comune  coati  t  ai  vano 
o  meno  turbativa  di  pos^ fisso.  Respin- 
ge a  perciò  l'eneezioue  d'incompetea^a 
aell*autorità  giudiziaria  reìativameute 
a  questa  parte  precipua  della  istanza 
del  comune. 

Valutando  poi  il  tribunale  medesi- 
mo i  ce  una  ti  decreti  e  la  efficacia  de- 
gli itossi,  opinò  di  non  essere  lo  ope- 
re arbitrarie,  per  essere  stfite  fatte  sotto 
l'egida  della  legge;  e  disse  pure  di  non 
aver  valore  la  circostanza  di  non  esse- 
re intervenuto  ancora  il  decreto  di  e- 
spropri azione 5  pusto  mente  che  la  sola 
dicluarazione  di  pubblica  utilità  era 
sufficiente  ad  escludere  lo  arbitrio;  e 
quindi  si  readea  inammossibile  in  vìa 
possessoria  Taziono  del  comune,  salvo 
a  ripetere  in  giudìzio  petitorio  il  pa- 
gamento della  indennità,  ove  fosse  do- 
vuti. 

Osserva  che  non  potrebbe  in  tesi 
assoluta  ritenersi  come  certa  ed  inceu- 
sarabile  la  pri^posizione  che  non  sia 
arbitraria  in  basu  al  solo  il  e  e  reto  che 
dichiara  un'opera  di  pubblica  utilità 
Inoccupazione  della  proprietii  alttui, 
senza  aver  prima  ottenuto  il  decreto 
autorizzante  l'occupazione  della  pro- 
prietà medesima  ed  eseguito  il  paga* 
mento  della  indennità;  opperò  ben  si 
sostiene  che  solo  dopo  questi  atti 
po?isa  dirsi  legittima  loccupaziouQ  o  la 

l  modificazione  della  proprietà  altrui. 
Né  potrebbe  anche  ritenersi  come 
indiscutibilmente  accettabile  Viiltra  pro- 
posizione, che  trattandosi  di  opere  di 
prima  categoria,  prescritte  nell'inte- 
resse pubblico,  alla  e&ecuzioue  delle 
<|uali  sarebbe  chiamato  Io  Stato,  e  data 

\  invece  ad  un  privato  coo&iorzio  con 
sovvenzione  dello  Stato  medesimo,  se  ne 
potesse  conchiudere  che  alle  opera- 
zioni del  consorzio  si  dovesse  dare  l'im- 
pronta Ai  atti  del  potere  amministra- 
tivo, per  cui  noQ  sarebbe  consentito 
iusorgere  con  a'.ioae  possessoria.  Im- 
perocché la  ragione  del  dubitare  sor- 
gerebbe dal  considerare,  cbe  se  è  dat^ 
al  privato  consorzio  l'attuazione  d^l 
lavori  di  un'  opera  di  pubblico  interes- 
se, non  potrebbe  consentirsi  e  ritenero 
che  la  delegazione  fosye  data  pure  nel 
senso  d'imprimere  agli  atti  di  esecu- 
zione il  carattere  di  atti  emanati  dalla 
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pubblica  ammìnistrazioQe,  a  quindi 
dall'autorità  amtninistrauv^. 

Osserva  die  la  aolaztoub,  intanto, 
della  presente  dispaia  va  trorìita  in 
ben  altre  ragioni,  mn  noQ  nel  rafferma  ^ 
zione  dell'una  o  delialtra  delle  cennar 
te  proposizioin. 

Dichiarate  le  opere  atfidate  al  coa- 
florzio  di  pubblica  utilità  col  piann 
particolari  zzato  di  eseciizionB»  ed  at- 
tuate le  operazioni  sui  terreni  bonifi- 
cabili,  doveaoo  le  aeque  oeceàsarìa- 
mente  incanalarsi  in  quelle  valli»  che 
prima  ancora  delle  operazioni  ^ii  boni- 
fica ne  erauo  il  naturale  ricetto,  per 
essere  sottoposte  per  (Ji.^posizione  dei 
luoghi  ai  terreni  banificati.  Questa  ne- 
cessità di  cose»  eh  e  è  pure  necessita 
legale,  connessa  ancora  alle  esii^enze 
dell'imene  pubblica  a  cui  le  opere  e- 
rano  indirizzate,  toglieva  l'arbìtrio  alle 
operazioni  eseguite  nella  valle,  per  le 
c^uaii  operazioni,  modificandosi  )jli  an- 
tichi canali  di  ricetto,  si  rendevamo 
più  adatti  a  ricevere  la  maggior  copia 
di  acqua  derivata  dalle  operazioni  le- 
gittime della  bonifica.  E  se  non  si  a- 
vrebbe  avuto  in  alciQ  modo  il  diritto  a 
negare  la  modificazione  dei  canali,  non 
un'  azione  di  turbativa  di  possiesiio,  ma 
l'altra  d'indennizzo,  ove  foaise  compe- 
toto  per  l'aggravata  servitù,  tìi  potea  e 
dovea  sperimentare  dal  comune  in  via 
petitoria. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  a  wezioni  unite,  rigetta 
il  ricorso  del  comune  di  Comacchio 
contro  la  sentenza  del  tri  bona  le  di  Fer- 
rara del  13  marzo  1889.  Lo  condanna 
alla  perdita  del  deposito  ed  alle  spese. 


imi  K  L  '  muiu  M,  té  iit.  ^  F.  «.  imm 

{unti.  (9Dr.) 

Centarù  (avv.  Bonacci)  - 
Commissione  di  stralci  fi  della  sùcteJà  (inùtiima 
dèi  beni  demaniali  {aw.  RriJOLi  e  Salini) 

Beni  demaniali:  Società  anonima  per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali  -  EvrjElone  -  Nulli- 
tà -  Domancfa  diversa  >  Appello  -  Deduzioni 
delle  parti  -  Esame  -  Difetto  -  Inesistenza, 


Società  anonima  per  la  vendita  dei  beni  de* 
manjalf:  Demanio  -  Rappresentanza  -  Fondt 
gravati  -  Obbligo  di  renderlo  noto  -  Danni  - 
Risarcimento  -  Asta  >  Capitolato  speciale  - 
Terzo  -  Booafede  -  Regolamento  del  1862. 
Vendita:  Rescissione  -  Preno  -  Restituzio- 
ne *  Evizione  -  Alienante  -  Beni  venduti  - 
Disposizione  di  essi  ~  Diritto  ramano  -  Obla- 
zione '  Pena  -Rivendicante  -  Sentenze  -  Ri- 
medil  ordinarli  -  Fondo  gravato  venduta 
per  libero  -  Danni  -  Risarcimento  '  Trascri- 
zione -  Pubblicità  -  Responsabilità  delT  «- 
lienante. 

Proposta,  discussa  &  giudicai  a  ^  in 
primo  grado ^  contilo  la  società  anoìiima 
per  la  vendica  dei  bini  deìnaniali^  solo 
la  domanda  chf^,  p&r  causa  di  émstont. 
tenda  alla  risoluzione  della  vendita,  di 
uno  dei  beni  demanialiy  non  può  il  giu- 
dice di  seconde  cure  accettare  e  decidere, 
per  la  prima  volta ^  la  quistione  della 
nullità  della  smessa  vendita  fondata  sulla 
frode  e  la  colpa  della  società  anonitna 
suddetta. 

Non  può  censurarsi  una  sentenza 
per  non  aver  tenuto  in  debito  conto  una 
delle  deduzioni  della  parie,  quando  il 
giudice  la  discusse  e  la  respinse. 

Per  farsi  luogo  alla  rescissione  della 
vendita  e  alla  J^estituziojìe  del  prezzo, 
occorre  si  iterili  chi  la  evizione,  che  non 
si  ha  quando  V alienante  è  posto  in  eon^ 
dizione  di  rimettere  in  potere  dell'acqui- 
rente i  fondi  vendutigli. 

Dal  fé  disposizioni  del  diritto  romano, 
per  le  quali,  una  volta  seguita  l' abla- 
zione della  cosa  per  parte  del  rivendi- 
cante ^  nulla  pili  può  sottrarre  il  ven- 
ditore dal  pagamento  della  pena  pat^ 
tu  ita,  nulla  può  trarsi  in  órdine  ai  ri- 
medii  concessi  dal  diritto  vigente  per 
impugnare  le  sentenze    coi  loro  effetti. 

Allorché  la  società  anonima  per  la 
vendita  dei  beni  demaniali,  o  qualsiasi 
alienante,  venda  per  libei^o  un  fondo  che 
in  fatto  non  è  tale^  essendone  la  pro- 
prietà ed  il  possesso  impegnati  e  mn- 
colati  per  una  dimandar  giudiziale  pr  e- 
cedente  la  vendita,  facgub^ente  che,  ben- 
ché temporaneamente,  non  potè  eserci- 
tare il  possesso  e  il  godimento  del  fonda, 
ha  diritto  verso  V  alienante  al  risarei- 
mento  dei  danni ^ 

Ad  esimere  dalV obbligo  del  risarei- 
meAto    dei  danni   t*  alienante    che  ab^ 
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bla  VÉndulo  per  iiòero  un  fbndo^  di 
cui  r  acquirente  non  potè  avere  né  il 
praseaso  né  il  godimento  per  un'azione 
intentata  innanzi  in  vendita,  non  vale 
osservare  che  nonostante  V omissione  del- 
la menzione  della  lite  nel  (^avviso  d'asia, 
potevano  i  terzi  conoscerla  per  la  puh- 
òHcità  del  precetto  già  trascritto. 

Non  è  in  raffronto  e  nel^interesse 
della  società  anonima  per  la  vendita 
dei  beni  demanio ii^  che  si  debba  giudi- 
eare  della  necessità  e  convenienza  delle 
indicazioni  da  farsi  nei  t'avviso  di  asta 
e  nel  capitolato  speciale ^  ma  sibbene  in 
considera s ione  dei  terzi,  che  sono  per 
pubbl  ic  i  avv  isi  ecc  i  ta  ti  a  con  tra  t  la  re  con 
l  una  società  che  rappresenta  il  demanio 
f  dello  Stato,  affinchè  la  loro  buona  fede 
non  rimanga  sedotta  e  sorpresa. 

La  disposizione  dell* art ^  40  del  re- 
golamento 14  settembre  1862 per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali,  destinata  a  far 
^  parte  del  capitolato  generale,  non  di- 
venta che  una  condizione  del  contila  Ito 
sii  poi  aio  sotto  quel  capitola  to,  tendente 
a  regolare  e  moderare  gli  effetti  della 
obbligazione  di  diritto  eha  incombe  al 
venditore  di  garantire  al  compratore  il 
pacifico  possesso  della  cosa. 


Lei  Società  ananìma^  per  Talìena- 
EÌone  del  beni  demaniali  vendè  col 
mezzo  dell'asta  nel  settembre  del  1^70 
alcimi  fondi  denoniinati  Masseria  Mo- 
nachelle ed  AìTvantaggio  al  maggior 
oSerente  Loigi  Cbicoli,  Rimasto  costui 
moroso  al  pagamento  delle  rate  stabi- 
lite, la  società  ottenne  una  prima  sen- 
tenza di  risoluzione  della  vendita.  Vi 
furoDO  degli  accordi  nel  1878-79,  che 
per  mancanza  dì  adempimento  diede- 
ro luogo  ad  altra  sentenza   di    rìsolu- 

j  zione,  snssegaita  anche  questa  da  nuo- 
ve concessioni  ed  accordi  contenuti  in 
un  istromento  del  188  L  Frattanto  a- 
yeva  il  Chii^oli  nel  1875  sottoposti  ad 
ipoteca  quei  fondi  per  un  mutno  di 
lire  40  mila  a  favore  di    Nicola  Eric- 

,  cos,  i  ciii  eredi,  e  cioè  Anastasia  Gial- 
kcoiìta  per  se  e  pei  figli  minori,  ]Dro- 
cedettero,  dopo  trasmesso  e  trascritto 
il  precetto,  alla  espropriazione  dei 
fondi  ipotecati  sino  ad  ottenere  la  no- 
mina di  un  sequestratario  giudiziale. 


In  tale  stato  di  coee  la  società  a* 
oonima  si  valse  delle  suaecetioate  sea- 
tenze  rescissorie  contro  il  Chicoti,  sem.- 
pfe  inadempiente,  per  ricuperare,  co« 
me  ricupero,  il  possesso  dei  fondi. 

Allora  la  Gialiacosta  con  atto  i^i 
7  agosto  1882  citò  tanto  \a  società  a* 
non  ima  quanto  il  debitore  (Jlùcoli,  chie- 
dendo che,  dichiarata  nulla  la  presa  di 
possesso  *■  seguita  dalla  aocietn^  fosso 
essa  istante  autorizzata  a  proseguire 
rintriipresa  espropriazione. 

Il  tribunale  di  Trani  con  sentenza 
del  10  ft:bhraio  1^83  rigettò  la  doman- 
da della  Giallacoata  osservando,  che  no- 
nostante l^ipoteea  del  credito  Hriccoa 
pel  quale  aveva  essa  iniziato  f^li  atti 
di  eriproprifìzione  contro  il  Chieoli  sui 
beni  da  costui  acquistati  dalla  so'^ìe- 
tà  anonima,  questa  nella  rappresen- 
tanza del  demanio  ave^^a  diritto*  ia 
base  alla  legge  21  agosto  18(>2  n.  793 
sull'alienazione  dei  beni  demaniali,  di 
proctiidere  alla  rivendita  amministrati- 
va dei  beni  stessi  dei  quali  a  tale  ef- 
fetto era  tornata  ia  possesso,  per  es- 
sersi con  questa  legge  derogato  alla 
regola  comune  dell^articolo  1511  del 
codice  civile. 

La  Oiallacosta  ne  interpose  appel- 
lo alla  Corte  di  Trani, 

Mentre  questo  appello  pendeva,  la 
società  pose  all'incaoto  in  grado  ili  ri- 
vendita i  fondi  Monachelle  ed  Avvau" 
taggio,  che  il  5  ma,c^gLo  1883  furono 
aggiudicati  al  cav,  Gmseppe  CentarOj 
il  quale  ne  entrò  in  possesso  il  12  del 
successivo  novembre. 

Non  molto  dopo,  la  corte  di  Trani, 
con  sentenza  flel  28  febbraio  7  marzo 
1884,  rivocò  quella  del  tribunale,  di- 
cendo che  le  Bentenxe  rescissorie  ot- 
tenute dalla  società  contra  Chicoli  non 
poterono  pregiudicare  i  diritti  della 
creditrice  ipotecaria,  e  che  quinfìi  era 
nulla  la  ripresa  di  possesso  operata 
dalla  società,  la  quale  dovea  rilaaciaro 
i  fondi  per  esjser  sottoposti  all'ulterio- 
re corso  deire-^proprìazione.  Siccome 
avvenne  di  fatto  coiresseroi  tolto,  in 
esecuzione  di  tale  sentenza,  il  possesso 
dei  fondi  medesimi  airuUimo  compra- 
tore Centaro,  per  restituirlo  all'ammi- 
nistratore giudiziale    Cesare    Se r crini. 

Una  dimanda   istituita    allora    dal 
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Centaro  iunanzi  al  tribunale  di  Trani 
per  la  risoluzione  del  contratto,  resti- 
tuzione del  prezzo  e  rifazione  dei  dan- 
ni, non  ebbe  seguito  per  essersi  ille- 
gàlnente  citata  la  società  in  persona 
del  lo("ale  ricevitore  del  registro. 

Intanto  continuava  la  lite  tra  la 
società  e  la  Giallacosta.  Nella  quale  la 
sentenza  della  corte  di  Trani  rimase 
annullati  da  questa  Corte  di  Cassa- 
zione; e  poiché  in  sede  di  rinvio  la 
corte  di  Napoli  si  agosto,  sebbene  per 
altre  ragioni,  a  quella  di  Trani,  la  no- 
stra corte  tornò  a  cassare,  sul  princi- 
pio clie  il  diritto  della  società  per  la 
rivendita  amministrativa  dovesse,  nella 
rappresentanza  del  demanio  ed  in  ba- 
se alle  disposizioni  della  legge  speciale, 
prevalere  al  diritto  del  creditore  i- 
scritto  ed  alla  espropriazione  ordinaria 
iniziata  dalla  Giallacosta;  cosicché  in 
sede  di  secondo  rinvio  la  corte  di  Ro- 
ma con  sentenza  7  febbraio  1888,  re- 
spinto Tappello  della  Giallacosta,  con- 
fermò quella  come  sopra  pronunziata 
dal  tribunale  di  Tram  del  10  febbraio 
1883. 

Finiva  cosi  la  lite  fra  la  Giallaco- 
sta e  la  Società  Anonima. 

Ma  tosto  ne  incominciava  un'altra 
tra  questa  Società  e  il  cav.  Centaro, 
il  quale  con  nuovo  atto  del  9  ottobre 
1888  la  citò  in  persona  del  suo  legit- 
timo rappresentante,  comm.  Giacomel- 
li,  avanti  il  tribunale  civile  di  Roma, 
affinchè  fosse,  per  la  perdita  della  pro- 
prietà e  del  possesso  dei  fondi,  dichia- 
rata la  risoluzione  del  contratto  di  ven- 
dita racchiuso  nel  verbale  del  5  mag- 
gio 1883,  colla  restituzione  della  parte 
di  prezzo  pagato  in  lire  80  mila  e  col- 
la condanna  alla  rivalsa  di  tutti  i 
danni. 

La  Società  con  un  atto  del  30  ot- 
tobre 1888  intitolato  »»  d'offerta,  reale 
e  d'interpellanza  »»  e  notificato  al  do- 
domicilio  eletto  qui  in  Roma  dal  Cen- 
taro, impugnò  la  domanda  di  rescis- 
sione e  si  disse  pronta  alla  riconsegna 
dei  fondi  venduti  ad  esso  Centaro,  con 
dichiarazione  che  tutti  i  diritti  ai  frut- 
ti ed  al  risarcimento  dei  danni  a  di 
lei  favole  sanzionati  per  sentenza 
restavano  di  spettanza  ael  mtdesimo 
compratore  Centaro;  poscia  lo  citò  con 
atto  del  3  novembre  1888  perchè,  ri- 


gettata la  di  lui  dimanda,  fosse  Invece 
riconosciuta  buona  e  valida  la  fatta  of- 
ferta, emanando,  ove  d'uopo,  analoghi 
provvedimenti.  Il  tribunale  pronunziò 
il  19  dicembre  1888  sentenza  colla 
quale,  riunite  le  due  dimando,  rigettò 
quella  del  Centaro,  ed  accogliendo  in- 
vece l'altra  della  Società  anonima,  or- 
dinò al  medesimo  di  ricevere  da  questa 
il  possesso  effettivo  del  fondo  ^  Mona- 
chelle nel  termine  di  30  giorni,  scorso 
il  quale  inutilmente,  invitò  il  presi- 
dente del  tribunale  civile  di  Trani  a 
nominare  un  notaio  od  altra  persona 
per  ricevere  il  detto  possesso  ed  am- 
ministrare il  fondo  a  nome  e  per  con- 
to di  esso  Centaro;  dichiarò  in  ultimo 
che  il  Centaro  avesse  diritto  al  risar- 
cimento dei  danni  ed  interessi,  ed  ai 
frutti  del  fondo,  che  la  Società  Ano- 
nima avesse  potuto  avere  o  potesse  ri- 
peterà dall'amministratore  giudiziale 
Beverini,  senza  pregiudizio  dell'azioDe 
che  il  Centaro  potesse  sperimentare  o 
contro  il  Severini  o  contro  altri  a  tale 
oggetto. 

Il  cav.  Centaro  pi  omesse  appello 
con  atto  del  13  gennaio  1889,  ma  la 
corte  di  Roma  lo  rigettò  con  sentenza 
del  3-7  maggio  1889,  contro  la  quale 
ha  egli  proposto  il  ricorso  che  forma 
tema  dello  seguenti  considerazioni. 

Comincia  tale  ricorso  dal  dolersi, 
col  primo  mezzo,  di  denegata  giustizia 
insieme  a  violazione  delPart.  490  pro- 
cedura civile,  per  non  essersi  la  corte 
voluta  occupare  della  questione  di  nol- 
licà  della  vendita  a  causa  di  dolo  e 
colpa  della  Società,  in  quanto  avreb- 
be venduta,  senza  palesarlo,  una  cosa 
affetta  da  vincolo  litigioso,  consideran- 
do tale  deduzione  quale  una  domanda 
nuova  in  appello,  quando,  al  parp  del- 
la risoluzione,  non  era  che  un  mezzo 
a  conseguire  gli  stessi  fini  della  resti- 
tuzione del  prezzo  pagato  e  del  risar- 
cimento dei  danni,  e  quando  ad  ogni 
modo  avrebbe  potuto  e  dovuto  riguar- 
darsi come  eccezione  alPavversana  do- 
manda spiegata  nell'atto  3  novembre 
1888  dalla  Società. 

Ora,  stando  in  fatto  che,  come  ri- 
levò e  ritenne  la  sentenza  denunziata, 
a  tenore  della  citazione  e  delle  prese 
conclusioni  fu  in  primo  grado  propo^ 
postay  discussa  e  giudicata  unicamente 
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la  domanda  che  per  causa  di  evhione 
iendea  alia  ì'Ìsf}lu::ione  della  vendita^ 
DOD  avrebbe  potato  la  cotto  accettare 
e  decklere  per  1<1  prima  volta  la  que- 
stiane  Aìà\^  nullità  foQ».ifita  sni  moti- 
vo siial  legato,  che  non  costituisce  un 
semplice  mezzo,  ma  cangia  la  domarla 
asseguansìole  una  caujsa  di^^e^tìa,  Tanto 
le  due  astoni  differiscono  fra  loro  che 
mentre  quella  istituita  per  la  risr^lu- 
zio«e  suppone  la  esisteti^^a  dell'atto 
attaccato,  l'altra  per  uullit-à  ai  appog- 
gia alToppo^^to  sulla  tìiia  gìnridif^a  in- 
sussidi t e nza.  E  non  è  che  un  fragile  ri- 
piego quello  del  Ceutaro  di  voler  pre- 
sentale  la  nullità  da  lui  dedotta  so- 
rotlnamente  in  appello,  non  come  un 
mutamento  od  un  ampliamento  della 
domanda  propria,  ma  oome  una  ecce- 
zione alla  domanda  dylla  Società,  poi- 
ché r  offerta  da  q  fi  està  fatta  e  spiega- 
ti4  cogli  alti  del  30  ottobre  e  3  novem- 
bre UOQ  era  che  la  ripulsa  e  la  difesa 
na taralo  all'azione  contro  dì  lei  prò- 
m  ossa;  <  lif  esa  eh  e  a  v  reb  be  p  o  È  u  to  au  i  ^  ho 
direttamente  dcdursi  colle  conclusioni; 
che  non  variava  la  posizione  del  Geo- 
taro  in  ardine  alla  sua  azioae;  e  che 
non  potea  autorizzarlo  a  conchiiidere 
in  appello  per  la  nullità  di  un  atto  di 
cai  da  principio  non  a^ea  chiesto  che 
la  riaoluzione. 

Né  di  tempra  da  quel  primo  dia- 
aimile  é  il  secondo  m»  zzo  che  ricor- 
dando dì  easerai  dai  Centaro  font lata 
la  risoluzione  an  due  cagioni,  e  cioè 
l'inadempimento  deirobbligazione  di 
consegnare  la  cosa  venduta,  Tinadem- 
pimento  dell'obbligazione  di  garantirla, 
rimprovera  alla  corte  di  essersi  intie- 
ramente versata  su  queata  seconda  de- 
duzione trascurando  la  prima,  colla 
quale  Tinadempimento  della  consegna 
SI  faceva  consistere  in  cvh  che,  stante 
la  lite  pf  udente,  il  possesso  dato  dalla 
Società  Anonima  al  Centaro    non    era 

Sacifico,  era  esse Qzlal mente  precario,  e 
ì  fatto  non  fu  ciré  momentaneo.  Pe- 
rò la  corte  mostrò  abbastanza  chiara- 
menfe  di  avere  tenuta  presente  anche 
questa  deduzione,  poiché  mentre  nella 
sentenza  per  enunciarla  si  servi  qua- 
si delle  stesse  frasi,  intorno  al  signifi- 
cato e  portata  della  tradizione  per  di- 
ritto antico  e  moderno,  che  eransi  u- 
sate  nella  comparsa  conclnsioaale    de] 


Centaro,  la  OF^clnse  poi  impiicitameuta 
osaervanilo  che  la  questione  non  po- 
tesse esstsre  altra  che  quella  della  evi- 
zione, per  la  quale  occorre  un  fìLtto 
posteriore  alla  consegna,  che  quindi 
Decessa  ri '1  mente  p  resu  ppon  e< 

E  nella  specie  questi  conscia  real- 
mente vi  fu  se,  rome  ritenne  la  sen- 
tenza ed  è  fuori  di  controversia,  H  ca- 
valier  Centaro  fu  immesso  nel  posses- 
so  del  fondo  nel  novembre  e  non  fu 
coatrett)  a  dunetterio  che  neìl'aprde 
successivo.  Imperoctdiè  Tobliligo  della 
consegna  si  adempie  col  porre  la  cosa 
in  potere  e  poi^sesso  del  compratore, 
in  niobio  cio4  eli  e  questo  possesso  non 
ai  trovi  nò  occupato  né  impedito  da 
altri  "  possessio  vacua  m  si  ih^  egli 
possa  pienamente  e  liberamente  usa- 
re e  godere  della  cosa  medesima;  que- 
sto pieno  e  libero  godimento  deve  eer- 
tamente essere  durevole  e  non  mo- 
mentaneo; ma  tutto  ciò  che  accade,  aia 
più  presto  sìa  pili  tirdi,  posteriormente 
alla  effettUv>ta  comsegna  non  appartiene 
che  all'altro  ol)bligo  della  garanzia. 

Il  nerbo  del  ricorso  sta  nel  terzo 
e  quarto  mezTSo  coi  quali  si  entra  ap- 
punto nel  campo  della  garanzia,  di  cui 
dicersi  fìdsato  il  concetto  con  violazio- 
ne delle  tlispoaizioni  contenute  a  egli 
articoli  148lp  14S2  e  seguenti  del  co- 
dice civile  nonché  della  norme  di  ragione 
risultanti  dalle  leggi  del  diritto  comune 
TLid damate  in  gran  numero,  per  essersi 
dalla  denunziata  sentenza  costruita  una 
teorica  che  n  nega  assolutamente  al 
compratore  l*a:sione  di  ^a?^anzia  contro 
il  venditore  per  i  danni  provenienti  da 
una  moie  stia  ingiusta  «.  Accusa  che 
nello  svolgimento  di  quei  mezzi  riceve 
poi  una  applicazione  la  più  estesa, 
poiché  vi  m  conchiude  in  genere  che 
non  potesse  nella  specie  ^  essere  re- 
sp  in  la  la  dom  a  nda  di  r  isol  u  s  ion  e  de  Ila 
vendita  con  tutte  te  conseguenze  della 
mancata  garanzia  ». 

Né  in  tutta  questa  sua  pienezza  il 
ricorso  può  easoro  accolto,  poiché  per 
dar  luo^o  alla  risoluzione  della  vendi- 
ta ed  alla  restituzione  del  prezzo  oc- 
correrebbe che  si  fosse  effettivamente 
verificata  la  dedotta  evizione  della  co- 
sa,  lo  che  non  è,  una  volta  che  per  la 
lite  vinta  nell'esito  colla  GÌ!iUoi70sta  la 
Socie t-i  fa  posta  in  condizione    di  ri- 
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metterò  ia  potere  lìel  Geo  t'ito  i  fondi 
ven^Ju tìgli  come  ai  fece  altresì  a  di- 
chiarargli coHattod*  interpellanza  e  d'of- 
ferta. 

L'evizione  infatti ^  come  beae  osser- 
va la  tìeQteuza  denunr;iata,  non  può 
dirsi  coQ^iiiinata  che  mediante  la  pri- 
vjizioiie  asfsoluta  e  definitiva  della  cosa; 
^t?iefits  lune  videiut\  cum  fere  spes 
hahcndi  aòsf^hm  e&L  L,  35  Dìg.  de  e- 
vit^tionibttii  et  diipl.  e  te;  ciò  che  Do- 
iieìlo  nel  *sao  commento  speciale  su 
questo  tìtolo,  cfip.  *ì  o.  6  (tomo  10. 
p.  1342Ì  rend^:;  anche  più  efficacemente 
cossi:  n  cum  jntn  omnia  spes  habendi  ab- 
scissa  esi  ».  Per  ^r^ns^  che,  come  ivi 
avverto  lo  stesso  Donello,  vinto  il  cóm- 
protore  nella  vindicatorta,  non  ancora 
la  cosa  iute  allevasi  evitt;^  ac  gii  fosse 
limdsta  nn*aziune,  la  pubbliciana,  per 
ricnperurl '3,  gin.sba  la  L,  minor.  39  §  si 
Ber^as  1.  Dig.  end.  tit.,  che  Bartolo  e 
la  Glo.siaa  sommuno  pure  com.  »»  qui 
n  auccumbìt  in  rei  vindìcattone,  non 
ij  prohibetnr  publtcìjiDQia  in  tentare,  et 
n  iloriec  actio  ad  vindicindam  siiperest, 
ti  res  evicta  non  dicitnr  *^*  E  simil- 
mente adunque  ancor  oggi  sin  che  nel 
nostro  sistema  gindiztarìo  rimane  un 
rimedio  legittimo,  anche  straordinario, 
con  cui  fjir  proseguire  la  lite  e  poter 
superare  la  pretesa  del  terzo,  non  può 
il  euinpratore  intendersi  evitto,  scio- 
gliersi dal  contratto  e  ripeterò  il  prez- 
zo, comimqne  avesse  so.^combuto  e  fos- 
se quindi  a  tato  costretto  a  rimettere 
intanto  la  co^lì  al  vincitore  in  esecuzione 
di  una  contraria  aenttinza  di  appello. 
Lo  che  del  resto  emerge  dallo  stesso 
articolo  1497  del  codice  civile  che  nel 
far  cessare  la  garanzia  per  causa  di 
evizione  qu^mdo  ìì  compratore  si  sia 
lasciato  condFinnare  "  con  una  senten- 
n  za  passata  in  gindicato  it  senza  chia- 
mare in  giudizio  il  vt*nditore,  modifi- 
ca così  il  linguaggio  dei  codici  ante- 
riori ^  i  quali,  suri  esempio  del  france- 
se, dicevano  invece  ti  con  una  sentenza 
w  pronunziata  innltima  i^^tanza,  o  di  cui 
«  none  più  ammissibile  Tappelkizione  n 
per  significare  colla  nuova  frase  (co- 
me negli  articoli  90  e  2036)  una  sen- 
tenza che  non  possa  più  essere  impu- 
gnata con  alcnn  rimedio  uè  ordinario, 
uè  straordinario,  perchè  allora  soltanto 


può  dirsi  che  l'evizione  si  sia    defini- 
tivamente subita. 

Invano  si  porta  qui  innanzi  dal/ 
Centaro  la  L.  habere  licere  57  §  1  Dig, 
de  evict..  et  dupl.  stip.  secondo  la  qua- 
le una  volta  seguita  Tablazione  della 
cosa  per  parte  del  rivendicante,  nulla 
più  può  sottrarre  il  venditore  dal  pa- 
gamento della  pena  pattuita,  perchè 
f7  semel  commissa  stipulatio  resolvi 
w  non  potest  m;  mentre  ciò  si  attiene 
al  sistema  romano  della  stipulazione 
di  una  pena,  che  tutto  comprendesse, 
pel  caso  di  evizione,  onde  il  relativo 
titolo  del  Digesto  vedesi  appunto  i- 
scritto  «•  de  evictionibus,  et  duplae  sti- 
w  pula  tiene  »t,  e  nulla  può  trarsene  in 
online  ai  rimedi  concessi  dal  diritto 
vigente  per  impugnare  le  sentenze 
co  loro  effetti,  art.  543  procedura  ci- 
vile. Che  anzi  nelle  stesse  leggi  roma- 
ne, L.  emptori  67  de  evict.  et  dupl. 
stipul.  avvicinata  alla  L.  fidejussor  15  de 
doli  mali  et  raet.  except.  (che  stanno 
in  perfetto  accordo  come  avverte  Po- 
thier,  chd  nelle  sue  Pandette  le  riuni- 
sce sotto  il  titolo  t9  de  actionibus  empti 
et  venditi  »>  lib.  19  tit.  l  num.  47) 
trovasi  ammesso  il  venditore  a  fare 
l'offerta  della  cosa,  purché  integrata 
con  tutto  l'id  quod  interest^  anche  ad 
evizione  perfettamente  compiuta;  e 
ciò  d'altronde  senza  contraddizione 
coU'altra  suddetta  L.  habere  licere  57, 
dovendosi  queste  due  ultimi)  leggi  ri- 
ferire al  caso  in  cui  manchi  la  stipite 
latio  duplae  e  le  parti  c^uindi  si  tro- 
vino nei  termini  semplici  dell'azione 
ex  empio,  (Glossa,  sulle  dette  L.  em- 
ptori e  L.  fidejussor.) 

Esclusa  poi  nella  proposta  tesi  di 
diritto  l'evizione  e  con  essa  la  risolu- 
zione del  contratto,  la  sentenza  non 
potea  fare  di  più  ne  diversamente  da 
quello  che  fece,  per  cui  anche  in  que- 
sta parte  viene  ingiustamente  censu- 
surata  col  ricorso,  quando  riservò  e- 
sprosaamente  qualunque  provvedimento 
cne  potesse  essere  reclamato  se  al  mo- 
mento della  esecuzione  la  Società  non 
8Ì  trovasse  per  avventura  nella  condi- 
zione dichiarata  nell'atto  di  interpel- 
lanza e  d'offerta  del  30  ottobre  1888 
per  la  riconsegna  dei  fondi  sottratti 
alla  espropriazione  della  Giallocosta. 
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Se  noD  ctie  gli  è  certo  che  il  com- 
pratore Cent  aro  per  quanto  ei  riprenda 
la  CQ^,  pnvù  per  averne  dovuta  dinitfe* 
tere  il  possef^so  ed  esseme  rimaj^topri 
vo  per  nen  set  atani  l\a  eos tenuto  tiaQ- 
oi  prav [issimi. 

Non  si  tratta  <^m  Ai  nn^  di  quei 
casi  ordinari  in  cai  Tazioue  dei  riven- 
dicante o  dei  creditore  ipotecario  aia 
mossa  direttamente  contro  i.  compra- 
toro,  e  la  molestia  sorga  cobi  dopo  la 
vendita.  La  R'^mth  tutta  eccezionnle  della 
fattispecie  è  tale  da  togliere  ogni  qual* 
'  siasi  dubbio  nel  rapporto  della  rifa- 
ziono  del  dauno  per  parte  det  vendi- 
I  toftìj  nonostante  che  la  pretenaiono  del 
terzo  aia  stata  in  definitivo  respinta. 
Per  fermo,  come  giii-stamente  pone  in 
rilievo  il  ricorso,  la  Società  Anonima 
aì^eva  vendnto  a  Ceutnro  per  libero  an 
fondo  elio  di  fatto  non  era  t*'ile»  perchò 
il  diritto  ed  il  possesso  delta  Società 
erano  ini  pugnati  e  contristati  gindi- 
zialmente  prima  dellFL  vendita,  ed  il 
compratore  Cenlaro  ò  stato  privato  del 
possesso  e  de!  godimento  del  fondo, 
non  per  naa  azione  spiegata  contro  di 
lui  dopo  la  vendita,  ma  per  una  do- 
manda giudiziale  auteriore  alla  vendi- 
ti, e  proposta  in  contradilìtt^rio  della 
Società  venditrice,  che  da  sola  ha  con- 
tinnata  e  finita  la  lite  già  precedente- 
mente contea  tat:»  cpn  lei. 

In  quest'ordine  di  fatti,  se  lo  stato 
di  litigiosa  in  cui  trova  vasi  la  cosa, 
cljej  occnitato,  produsse  poi  effettiva 
mente  lo  spossHSsamento  dei  conipni- 
tore,  avreboe  potuto  le  tiinte  volte  es- 
sere considerato  come  ginst^i  ed  effica- 
ce cagione  ad  accogliere,  per  difetto 
di  crtuseniio,  la  domanda  di_  nullità, 
qualora  fosse  stata  tempetìtivamunte 
e  regolarmente  propostf^,  deve  certa- 
mente bastare  per  r<^ndere  responsa- 
bile la  So^^itìL?^  verso  il  compratore  dei 
danni  prodotti  dalla  privazione,  per 
quanto  temporanea,  di  quel  po^st-asu  e 
godimento  della  cosa  che  per  natura 
della  sua  olddigazioue  il  venditore  è 
tenuto  a  garantire,  art,  1481  cOtl»  civ. 

La  sentenza  denunziata  ha  sentito 
il  bisogno  di  provvedere  all' iute  resse 
del  Uentaro,  ed  ha  crtduto  farlo  col 
rimetterlo  contro  la  Giallocosta,  Ma, 
oltreché,  come  si  è  ora  osservato,  non 
si  è  qui  in  un  di  quei  casi  in  cai  ra- 


zione sia  dal  terzo  stata  promossa  con* 
tro  il  compratore  ilopo  la  vendita, 
mentre  la  Giallocoata  non  fece  che  e- 
segaire  di  fatto  contro  il  Ceutaro  la 
sentenza  ottono ta  contro  la  Socieiì  neU 
la  lite  già  con  questa  iniziata©  verten- 
te; si  ngginoge  poi  che  nulla  sentenza 
del  7  febbraio  1888  della  corte  di  Ro- 
ma che  fece  prevalere  il  diritto  della 
Società  sui  fondi  in  questione  a  quel^ 
lo  della  Giallacosta,  quale  cri^ditrica 
ipoteca  ria,  questa  fn  assolnta  d--.  j^ual- 
siasi  corresponsione  di  danni  ed  inte- 
ressi, Nò  vaio  l'osservare,  come  fa  quel- 
la denunciata,  che  co  testa  sentenza  sia 
res  inier  aiios  pel  CLfUtaro  rimasto 
sempre  eatraneo  in  totto  quel  giudi- 
zio, essendo  troppo  evidente  clie  la 
sentenza  stessa  roda  in  confronto  della 
Società  venditrice  «e,  come  questa  in- 
tende, dee  poter  costituire  giudicato 
per  In  Giallocosta  anchw  di  fronte  al 
compratore  Ceuta.ro  in  quanto  fu  a  lei 
contraria  colla  cst^Iusioue  di  ogni  suo  di- 
ritto sul  fondo,  non  pnònon  costitnirlo 
anche  in  quanto  le  fu  favorevole  colla 
sua  piena  esonerazione  in  ordine  ai 
danni;  questi  due  rapporti  non  potreb- 
bero scindersi  senza  contraddizione. 
Nò  più  giusta  si  ò  l'altra  o^rserva- 
\  zioue  della  corte  Hi  merito,  per  esime- 
re la  venslitricù  Società  dalla  respon- 
sabili txi  incorsa,  che  nonostante  ia  man- 
canza della  nienzione  della  lite  nt^H'av- 
viso  di  asta,  poterono  pure  i  terzi  co- 
noscerla  per  la  pubUrcìtà  ilei  prerct- 
to  già  tniscritto  dulia  GialIocostLi,  Non 
btist4i  lo  aver  potuto  conoscere,  bisogna 
aver  conosciuto;  e  se  pel  compratore 
è  prudente  l'informarsi  dello  slato  del 
fondo,  pel  venditore  ù  obbligo  ovunque 
occorra,  di  dichiararlo.  Quindi  in  fatto  di 
ipoteche  e  di  altre  simili  affezioni  per 
CLÙ  solo  che  il  venditore  non  le  ha  di- 
ci darà  te  espresHamento,  Tacqui  reo  te  ha 
Eotuto  tì  dovuto  supporre  che  «gli  ab* 
ia  prese  le  iuisnre  opportune  per  U- 
beruTne  il  fondo  ove  mai  ve  ne  fosse- 
ro Ci^i^tite.  Or,  se  comi  ì\  nelle  vendite 
ordinarie,  tale  legittima  supposizione 
non  può  non  convertirsi  in  eertezza 
nelìe  vi^mlite  dei  bttnì  deniaaÌLiIi  ese- 
guito duìhv  Societ-L  Anonima,  che  por 
sno  iatituto,  a  teaore  del  re;^olamento 
del  14  settembre  1862,  deve  render 
noto  tatto  ciò  che  pos^  diminuire    il 
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valora  dell^  cosa  o  compromFtttìrne 
l'acquieto,  compre  adendo,  tra  T  altro, 
ne^ìi  eknclìì^  ostensibili  al  pubblico^ 
art-  25,  37  e  44  lut,  f.  n  le  contosta- 
f*  2Ìoni  e  le  istanze  gindiziario  che  sie- 
fi  co  pendtjuiì  fi  ed  iniiican^lo  nei  ca- 
pitolati speciali,  art,  41,  o  ruggii  avvisi 
di  asta,  art.  44  «  catte  le  prescrizioni 
j»  e  U  contUzioai  d\i^  st  reputÉ^^à  neces- 
tt  aario  d'introdurre  iti  rìgaaiilo  alle  cir- 
»>  costanze  apeciali  dei  l'ira  mobile  e  a^li 
it  eventuali  diritti  dei  terzi  w.  La  sea- 
tenza  denunziata  ha  detto  cli^  se  rieila 
specie  la  Società  uoo  credette  oppor- 
tano  di  tju linciare  Qeli'avnfis^ì  d'a^t^i  la 
lite  peuilente  colia  Giallocotìta  si  fa 
per  non  preghiUcare  il  san  dir  ilio  di 
cui  non  dubitava*  Ma  uou  è  in  rap- 
porto all'intereij.s«  eil  al  tornaconto  del- 
la società  elio  si  di.ibba  gìudìcartì  della 
necessità  e  couveui^^nza  delle  indi» 
cazioui  da  farcii  nell'avviso  d'asta  e  nel 
capitolato  sp€*f'iale,  mi  aibbene  in  con- 
fiìditrazìoue  dei  terzi  che  sono  per  pub- 
blici avvilii  ec^^itati  a  contrattare  eoa 
una  Socie t;i  tanto  autorevole,  che  agi- 
sce in  nomo  e  vece  del  demanio  tieilo 
Stato,  onde  la  loro  bnona  fede  non  ri* 
majiga  sedotta  e  sorpresa. 

Lo  eli  e  ne  cooductì  a  rispondere  al- 
robbìezionecbe  dalia  Società  Anonima 
sì  ta  in  ;j;enere  al  ricoi-^o  sul  fonda- 
mento dell*arl  40  dui  ridett-o  regola- 
mento  14  tictteuibro  lSt>2  fitto  iu  ese- 
cuzione della  le^jfi^e  del  21  agosto  per 
la  vendita  ilei  houideiiiauiali,  nel  qua- 
le artii^olo,  fra  le  condisiout  d^^  conte* 
ncrai  nel  capitolo  generale,  si  dispone 
cbe:  n  Lo  Stato  non  assu:ne  altra  ol>- 
,t  bligaziono  se  non  quella  della  evi- 
"  zio  uè,  nel  qnal  casa  il  compi  uso  spet- 
ti tati  te  all'acquisitore  sarà  ìimitnto  al 
1»  puro  rimborso  del  prezzo  pagJito  al- 
^y  le  finanze»  e  delle  b|K\ie  di  ai^giiidi- 
-T  cazione,  ovvero  al  rimborso  di  quella 
n  minor  somma  etfLM tivamente  paga- 
ta to  dal  tfTZo  possessore  a  colui  che 
n  avrà  agito  per  la  ovizioutì  ji.  Con 
questa  speciale  disposi /Jone,  osserva  la 
Società^  non  e  p^riiiesso  più  ricorrere 
al  tliritto  comune,  all'ebbi igo  gen<.rale 
di  garanzia  pel  venditore,  ma  devesì 
stare  al  suo  dettato  letterale,  che  li- 
mita la  garanzia  alla  «ola  evizione  to- 
tale o  parziale  del  cespite  venduto. 

Ma  come,  di  fronte  anche  a  code* 


sto  artìcolo,  non  si  potrebbe  dubitare 
che  la  Società  iiovrehbe,  nouostaa* 
te,  esaere  sempre  responsabile  pei  pe- 
si e  per  le  servitii  clie  avesse  manca- 
to di  dichiarare,  cosi  ragion  vuole  deb- 
ba risponilere  delle  conseguenze  im- 
mediate dannose  prodotte  dalla  condi- 
zione giuridica  delia  cosa  al  momento 
della  veudita,  che  sebbene  da  lei  co- 
nosciuta trascurò  avvertitamente  o  per 
imprudenza  di  render  nota  anche  al 
compratore* 

Imperocché  renunciata  disposizione 
dol  regolamt^nto,  destinata  a  far  p:irt6 
del  capitolato  generale^  altro  in  sostan- 
za non  .diventa  che  una  co  udizione  o 
patto  ilei  contratto  stipulato  sotto  qnel 
capitolato,  tendente  a  regolare  e  mo- 
derare gii  effetti  della  oblitigazioae  di 
diritto  che  incombe  al  venditore  di 
garantire  al  compratore  il  pacìfico  pos- 
sesso della  cosa,  art,  1481,  1483  codìco 
civile.  Ora,  non  vi  è  dispoòizione  o 
patto  ponibile  al  riguardo  ebo  pos^ 
giungere  a  liberare  il  venditore  daqnella 
garanzia  che  risulta  da  un  fatto  suo 
proprio  art.  1484,  Se  cosi  non  fosse^ 
ai  distruggerebbe  quella  buona  feie 
cbo  dtivtì  presioilere  a  tutti  i  cootrat- 
tij  si  animerebbe  e  proteggerebbe  la 
colpa  e  la  frode,  ponendo  il  verni itore 
in  grado  di  sorprendere  ed  ingannare 
il  compratore  impunemente. 

Nella  specie  r  danni  sofferti  dal 
compratore  Centaro  per  lo  spossessa- 
mento  e  privazione  temporanea  del 
fondo  sono  la  conseguenza  del  fatto 
della  BocietiXj  cui  deve  imputarsi  di  a- 
ver  posto  in  vendita  il  fondo  ste-sso 
mentre  ^\\  di  esso  pendeva  nna  lite 
senza  averne  prevenuto  il  compratortì, 
il  quale  altrimenti  o  non  avrebbe  com- 
prato o  si  sarebbe  premunito  contro  il 
perieeio  già  sovrastante  e  presto  cangia- 
tosi in  unamolestiaeffetUvagravisisima: 
n  Dolum  malum  a  se  abesse  prestare 
n  vimditor  debet,  qui  non  tantum  ia 
>i  eo  est,  qui  fallendi  causa  obscnre 
n  loqnitur;  sed  etiam  qui  insidiose,  ol> 
n  sfvure  disaiinnlat.  L,  43  §  2  Dig*  de 
»  contrah:  empt.  ^i 

Ptr  quanto  .mzi  la  Società  Andini- 
ma  per  la  vendita  dei  beni  demaniali, 
in  ragione  dì  qutìsto  scopo,  e  quale 
surrogata  per  la  convenzione  del  31 
ottobre  lSò4  allo  stesso  demanio,  tro- 
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vasi  favorita  dalla  le^fc(o  con  ciiaposi- 
zioni  e  normo  speciMÌi,  !©  corre  tanto 
ma^tfior  olibli^o,  eomtì  dall' insiomo  di 
a  ne  Ile  stesse  norme  risalta,  di  proce- 
dere colla  massima  buona  fede  tul  av- 
vertenza iieiriuteresse  dei  terzi  che 
iavita  a  eoo  trattario  con  lei,  e  non  pò* 
treUbe  mai  esserlo  dato  di  incorre rf  in 
colpa,  comnnque  ciò  fo^se,  aenza  suo 
azzardo  e  responaabilit;!.  e  par  fnre 
pi  ut  tosto  un  In  aro  ìn^'ìnsto  in  pregiu- 
dizio dei  terzi  medesimi.  Ciò  che  evi- 
di3uttì mente  avverrebbe  se  angliche  sap- 
portar ensa  le  coti^eL^nenze  della  lite, 
e^me  le  sarebbe  occorso  se  nou  av^s* 
se  venduto,  jiotess€  per  tuffetto  delta 
vendita  ese;juita  col  dus  iti  mala  re  ai  com- 
pratore la  lite  medesimn,  riteciersi  si- 
caramente  i  frutti  delle  lire  ottantamila 
pagatele  in  couio  dì  prezzo  dal  Ceti- 
taro,  e  rimettere  costui,  pei  fnitti  del 
feudo  pertanto  tempo  non  percettì  e  per 
le  deteriorazioni  in  esso  avvenute  oltre 
ogni  altro  possibile  danno,  alle  prese 
ner  tutta  risorsa  col  sequestra tario  gia- 
aizialtì  Severi  ni. 

Esauriti  cohi  il  ter^o  e  il  quarto 
mezzo  del  ri  rorso,  nel  seus^o  di  non  ac- 
coglierli nel  loro  pieno  intenta  tlella 
ri*sol azione  del  contratto  colla  resti  ta- 
ztone  del  prezzo  e  colla  rifusione  de 
danni,  ma  solo  in  ordine  a  questa  ri- 
fusione dei  danni  comunque  prove- 
nuti dalla  teraporanea  privazione  ilei 
possesso  e  del  gotlimeuto  della  cosa 
vendi] ta,  che  trovasi  compresa  tiotto 
quella  primitiva  più  larga  tlomanda»  e 
che,  cou  violazione  dei  principi  iu  te- 
ma di  garanzia^  rimase  ingiustameute 
nie^^ata  colla  sentenza  denunziata,  è 
appena  da  ricordare  oui  dfi  ni  timo  un 
"jiiìnt-o  mezzo  che  in  base  agli  articoli 
11()3  e  1495  del  codice  civile  fa  ricliia- 
mo  alle  regole  generali  stabilite  nel 
titolo  (ielle  obbligazioni  e  dei  contraiti 
in  genm*€  e  che  per  inerenza  di  cose 
resta  assorbito  colle  premesse  coaside- 
mzìoni. 

Per  queste  motivi: 
Cassa  la  sentenza  pronunziata  dalla 
Corte  di  appello  di  Roma  il  3  maggio 
1S89,  pubblicata  nel  successivo  gioruo 
7|  quanto  alla  negata  refui^iotie  dei 
danni,  rinviando  iu  relazione  la  causa 
alla  corte  di  appello  di   Perugia,    che 


provvederà  anche  snlle  spege,  ed  in 
tatto  il  rìrannente  rigetta  il  ricorso 
del  cavalier  Giuseppe  Ctiutaro.  Ordina 
la  restituzione  del  deposito. 


im\  t  i.  M.  tà  EiL  ^  p.  H.  mi\ 

F&ndo  cullo  (avY.  or,  nespoli)  - 
Maraviglia {^vv.  Corsi,  D'Angelo,  Tedbscke 

RudH   esecutiva   Censo   -    Fonda    culto   - 
Trentennio  -  Prescrizione  •  Interriiilone  • 
KIntiovazione. 

La  rinnovazione  dei  ruoli  eaecutivi 

pei  pagamento  di  un  censo  a  favore  del 
fondo  pel  ctdto  allo  scadei^e  di  ciascun 
trent&nniOf  fu  preordinala  ad  impedire 
la  prescrizione  del  titolo  originario;  la 
quale  perciò  non  pitù  essere  dichiara^ 
ta  dai  giudice  se  il  termine  di  trenta 
anni  sia  staro  m  terrò  (io  con  ta  rin- 
nojyazione  del  ruolo. 

Il  ricevitore  del  re^jjistro  di  Ariano 


di  ?uf^tia   nella    rat 


tanza    della 


ammiiviwtrìzione  del  fondo  per  il  culto 
noti  fidava  in  data  27  aprile  18i^8  un 
mandato  di  coazione  pel  pagamento  di 
un  censo  infisso  sopra  ii  fondo  deno- 
minato Cupa  o  Cupazzo  proveniente 
dal  monastero  della  Croce  di  Lucca  iu 
Napoli. 

Questa  coazione  era  rivolta  contro 
tali  Vigl  ione  come  eredi  deiroriginario 
debitore  segnato  nel  ruolo  esecutivo  e 
nel  campione,  e  contro  i  coniugi  Gallo 
e  Maraviglia  possessori  del  fondo  gra- 
vato. 

Alla  coazione  tenne  dietro  il  pigno- 
ramento a  carico  dei  possessori,  i  qua- 
li si  opposero,  eccependo  la  prtiscrizio- 
ne  di  trenta  o  di  diecianni,  e  subor- 
dinatamente la  prescrizione  (luinqaeU' 
naie  per  ridurre  il  loro  debito  a  sole 
cinque  ammalit-L  II  pretore  di  Monte- 
oalvo  ammise  la  sola  prescrizione  quin- 
quennale, e  respingendo  in  o;^ni  altra 
parte  la  opposizione,  autorizzò  il  ae- 
Mito  del  proc^^dimento  esecutivo  per 
la  riscossione  delle  ultime  cinque  an- 
nualità. 
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Da  onesta  sentenza  appellarono  in 
pri  nei  pale  i  poasetìsorì  Gallo  e  Mn  ra- 
digli a,  e  per  incidtiQttì  atiche  il  ricevi- 
tore per  le  disposizioni  della  sentenza 
che  er  an  o  rispetti  vame  n  te  ri  a  9  ci  te  e  on- 

I  rari  e  alle  proprio  dedazioni  ed  ecce- 
zioni^  U  tribunalti  di  Ariana  nella  ina 
sentenza,  clie  è  delTfi  giugno  1689,  e- 
niimera  i  documenti  prodotti  in  cansa 
e  trova  che  ensi  erano  il  ruolo  eseca- 
ti vo  rinnovato  nel  1870,  la  copia  del 
<^mpione  di  2*  categoria,  ì  due  i stru- 
menti Tuno  del  20  settembre  1820  col 
qual  il  fondo  Cupa  fu  venduto  a  tal  Do- 
nienico  De  Girolamo^  e  da  costui  tra- 
smesso al  Kuo  erede  testamentario  Gen  - 
naro  d*  Ap^frio,  L'altro  iatrnmeuto  poi 
«ra  del  4  aprile  1859  e  con  esao  il 
d*Anofrio  cedeva  in  pagamento  qnel 
fondo  ai  coniugi    Gallo    e  Manvigiia, 

II  triivnnale  però  mettendo  in  confron- 
to i  due  iistr amenti  ed  il  ruolo  ese ca- 
li vo  rileva  che  non  sia  dimostrata  la 
identità  del  fondo  gravato  con  quello 
posseduto  ilagli  aj^pcdlanti  sia  per  la 
diversa  dcnorninazioue  e  per  le  diffe- 
renze dei  confini  mtT.staH  e  della  e- 
stensione,  àia  da  ultimo  per  l'importa- 
re del  censo  o  canone. 

La  sentenza  però,  prescindendo  da 
tutto  quunto  aveva  in  proposito  osser- 
vato, diciiiifa  essersi  verificata  ]a  lun- 
ga preacrizioue. 

D^  questa  sentenza  il  fondo  pel  cul- 
to ricorre  in  cassazione  e  deilnce  la 
violazione  de^jH  nrt  2129  e  213G  e  la 
falsa  applieazione  dello  articolo  2135 
codice  t^iviitì*  Imperoct^diè  il  tribunale 
dopo  aver  dichiarato  di  voler  prescin- 
dere dalla  non  dimostrata  identità  del 
fondo  gr^ivato,  ammette  ripetutamente 
che  il  procedimento  si  fondava  sul 
ruolo  rinnovato  nel  1870.  Ond'è  che 
non  pottìvasi  dichiarare  la  prescrizio- 
ne trt^tiiennaria  s«mza  sconoscere  anche, 
contro  la  cost^inte  giurii^pruiletsza  di 
questa  Corte  Suprema,  la  efficacia  dei 
moli  ad  intoi rompere  la   prescrizione. 

Considerando  che  il  tribunale  di 
Ariano  abbia  dichiarato  prescritta  la 
prestazio oe  pretesa  dal  fondo  pel  cul- 
to con  Tatto  di  coazione  intimato  il 
27  aprile  1888.  Sicché  non  è  dubbio 
che  la  sentenza  di  quel  magistrato, 
quantunque  nella  sua  parte  motiva  ab- 
bia discusso  per  escludere  la    identità 


tra  il  fondo  gravato  e  quello  possedu- 
to dagli  opponenti,  pure,  da  ciò  e- 
spressamente  preBcindendOj  volle  ia 
modo  esclusivo  fondarsi  sulla  eccepita 
prescrizione  trentennaria. 

Il  tribunale  nel  far  ciò  ebbe  uon 
di  meno  ripetutamente  ad  afferraara 
che  Tamminia trazione  del  fondo  pel 
culto  aveva  dato  fuori  e  sostenuto  la 
coazione  del  27  aprile  1888  sulla  co- 
pia di  un  ruolo  esecutivo  rinnovato 
nel  18  giugo o  1870.  Or,  se  egli  è  vero 
che  la  rinnovazione  dei  rnoh  allo  sca- 
dere di  ciascun  trentennio  fu  preor* 
dinata  precisamerte  ad  impedire  la 
prescrizione  del  tìtolo  originario,  mal 
si  comprende  come  di  fronde  od  vina 
rinnovazione  seguita  nel  1870  il  tri- 
bunalo  abbia  potuto  dichiarare  pre- 
scritta hi  prestazione  che  iomr^odavasi 
noi  1888.  Ciò  avvenne  manifestamente 
per  essersi  contro  legge  sconosciuta  al ^ 
rinnovazione  dei  ruoli  la  virtù  inttìr- 
ruttiva  della  prescrizione,  e  la  senten- 
za impugnata,  quindi,  non  può  sottrar- 
si al  chiesto  annullamento. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Ariano  profferita  1*8  giugno  1879, 
e  rinvia  la  causa  al   tribunak    dt    A- 
velliao. 


hi]m  t\f\h  21  mggift  1S90,  i^  320, 

TosfDi  ?\  r.  -  m^iu  M,  id  u.  -  f,  n.  mu 

Mi  (avv,  SANTUCCI)  - 
Finanze  (aw,  er.  Ri  ce  aro:) 

Registro:  Da  manda  di  stima  -  Magistrato  a^ 
dito  -  Jncompetenza  per  territorio  -  Inef- 
ficacia -  Sentenza  dìctifaratlva  della  ja- 
competenia  -  NotifÌGazìane  -  Nuovo  perìo- 
do -  Stima. 

Non  deve  riienersi  che^  a  causa,  dil- 
l'incnmpf^tenza  per  terriiorh  deimagi- 
s  Ir  aio  adito,  sia  come  inesisUnte  e  inef- 
ficace la  istanza  proposta  dalla  finanza 
avanti  il  pretore  per  la  stima  dei  beni 
agli  efftiti  delta  tassa  di  registrò. 

E'  inesatto  che,  pur  non  togliendù 
l'incompiìlenza  ef^cacia    alla    dim<^r*^ 
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di  stima  proposta  aitanti  il  pretore  in- 
competente, nondimeno  da  ila  no  ti  fica - 
sione  del  (a  sentenza  di  appello^  dichia- 
rativa della  incompeten:ia  stessa,  si 
riapra  n  n  nuo  vo  te  ì  •  m  ine ,  se  orso  ti  qua- 
le sia  vietato  ai  fisco  f  adito  a  nuova 
domanda  di  stima  dei  beni  ceduti j  agli 
effetti  della  legge  sul  regiitro. 

Osserva  cbe  uel  1S84  fn  atipalato 
istramento  tra  rrioneigtiorB  D,  Pietro 
Sili  \d\\  i  nipoti,  filali  iImI  fu  France.sco 
Sili,  nel  qnale  ietnimtfuto,  formata  la 
maMa  tleì  beai  d^l  pailro  ed  avo  rispet- 
tiva, fu  la  meta  spettante  a  D  Pietro 
ceduta  ai  nipoti  medefciinii  mediante 
un  vitalizio  di  lire  16000  annue,  ade- 
termiriartì  il  quale  sii  ri  tenue  l*  intero 
asse  i^reditario  del  valore  di  lire 
54(3400. 

Il  detto  istrnmento  venne  registra- 
ti! il  tf  a^oi^to  1884  con  la  tassa  di  lire 
16  £*1 2 ,50.  Ma  r  ì  te  u  e  n  ri  o  p  os  t  e  r  i  onn  ente 
Tufficio  del  registro  che  il  valor*?  della 
mota  ceduta  aseendesige  a  [ire  51^3470, 
ne  chiese  al  pretore  di  Campagnano 
la  itima,  notificando  la  istanza  al  Sili 
nel  termine  prefiai^o  dalla  legt^e. 

Quei  pretore  hi  tliohiarò  incompe- 
tente,  perchè  !a  maggior  prirte  doi 
fondi  erano  fuori  del  wiio  mandamento. 
Ed  il  trihun^de  confermò  la  sentenza 
del  pretore,  ritenendo  che  il  rioevitore 
avreljljtì  dovuto  presentare  la  a  uà  i- 
stanza  al  pretore  del  st^cooilo  manda- 
rne »ito  di  teoma. 

Notificato  il  pronunziato  del  trlbii* 
aale  ai  Sili  nel  27  ^tmuato  1SS7.  lo 
atesso  ricevitore  in  dota  dtd  17  marzo 
liprodns^e  la  medesima  istanza  avan- 
ti l'indicato  pretore. 

Questa  dimanda  fu  notificata  a  D, 
Pietro  Sili  il  31  detto  mese,  a  Giulio 
Sili  ìied'8  aprile,  ed  agli  altri  fratelli 
il  10  mairgìo. 

Il  pretore  con  decreto  del  10  ^ingno 
ordinò  la  stima.  Questo  decreto  fa 
impugtiato  dai  Sili  cou  gravame  avan- 
ti il  tribunale,  il  quale  dichiarò  inam- 
measihìle  il  detto  gravame  come  ap- 
pellazione, e  ritenutala  cuusa  promoì^^ 
la  dai  Sili  come  m  fosse  stiito  adita, 
come  magisitrato  di  prima  istanza,  ri- 
gettò le  opposizioni  tutttj  degli  stufai 
relativamente  al  disposto  proce  lìiiiento 
di  stima. 
Za  Certe  Suprema  di  J^oma  Afim  XV  (materia  civile) 


Da  questa  sentenza  appellavano  i 
Sili,  e  la  corte  d'appello  con  proniin- 
ziato  del  5  aprile  1889  rigettava  lo 
appello  fn  quanto  alla  dedotta  deca- 
denza ed  itiara  messi  bilita  del  procedi- 
mento di  stima. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede  lo 
annullamento  per  violazione  dello  art. 
24  e  seguenti  della  legge  del  13  set- 
tembre 1874  sulla  tassa  di  registro,  3 
e  4  delle  disposizioni  preliminari  del 
cod.  civ.,  2125  detto  codice  e  466  e 
467  della  procedura  civile* 

Osserva  che  in  questa  causa  si  ri- 
presenta  la  quistìone,  se  proposta  a- 
vanti  ad  un  pretore  incompetente  la 
domanda  di  stima,  si  possi  ritenere 
come  non  fatta,  e  quindi  di-cathiùv  la 
finanza  del  diritto  di  provocare  il  prò* 
cedimento  mede.simo* 

E  questa  Corte  ha  jzià  aff*ìrraato, 
nella  quale  affermazione  e  stata  segui- 
ta dalla  corte  di  merito,  che  diahiara- 
ta  la  incompetenza  del  pretore  adito^ 
non  possa  dirsi  che  si  ahbia  come  non 
fatta  la  istanza  suddetta,  per  non  man- 
tenere l*  efficacia  come  manifestazione 
ed  eisercizio  del  diritto  clie  si  iutt^ude 
hr  valere  attuato  uel  termine  voi u co 
dalla  lei^ge, 

Opp  or  tu  riamente  è  stato  ricordato 
che  SI  può  dire  nel  caso  in  esame  quel- 
lo chtì  è  stato  ritemito  per  TEipp^^l da- 
zione prodotta  avanti  a  giudice  incom- 
petente, la  qua!e  e  sempre  tempesti- 
vamente ed  tfficace mente  proposta,  tut- 
toché sia  incompetente  il  magistrato 
adito;  epperò  come  non  si  potrebbe 
nello  appello  parlare  d'inammessi bili- 
ta, così  non  si  potrà  nella  specie  de* 
durre  la  decadenza,  li  opportunamente 
si  ricorda  ancora  la  ditìposizion^  dello 
art.  544de]la  procedura  civile,  la  quale 
prescrive  che  quando  la  corte  di  cas- 
sazione annulla  una  sentenza  per  vio- 
lazione delle  regole  di  cornpetenza,  ri- 
manda la  causa  airautorità  competen- 
te, per  Io  che  è  eseluso  che  a  causa 
dell'incompetenza  del  magistrato  adito 
si  dovesse  ritenere  inesistente    e    non 

fnii  effii^ace  la  i stanzia  proposta  avanti 
'incompetente  magistrato. 

Osserva  che  la  disposi /ione  delTar- 
tìcolo  2125,  (quantunque  scritta  per  gli 
effetti  della  interruzione  iiella  prescri- 
zione,   coutiene  sempre    Tapplicazione 
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d'ncia  regola  generìile,  che  uelle  istan- 
ze fatte  avanti  an  ioagìstrato  incom- 
petente reatino  st^mpre  intere  e  pro- 
duttive ili  bro  effetti  come  manifesta- 
zione della  volontà  d'eaercitare  un  di- 
ritto a  cni  la  legge  ha  stabilito  un 
termine  perentorio  entro  il  quale  si 
debba  aptjrimeutfire. 

Osserva  che  neppure  opportuna- 
mente si  obbietta  che  pur  noa  toglien- 
do efficacia  alla  domanda  proposta  a- 
vanti  al  pretore  incompetente,  dalla 
notificnzione  della  .seotenza  di  appello 
dichiarativa  dalla  incompetenza  si  ria- 
pra un  miovo  termine,  acorso  il  quale 
resterebbe  vietato  al  fiico  Tadito  a 
nuova  domanda  di  stima:  imperocché 
se  il  termine  per  domandare  la  stima 
è  di  decadenza  e  non  di  prescrizione, 
una  volta  osiservato  non  più  fei  ripro- 
duce, E'  qiiefito  termine  per  promuo- 
vere e  uoQ  per  riayiiumere  il  procedi- 
mento di  stima,  ed  una  volta  promos- 
iJo  è  adempita  la  condizione  stabilita 
dalla  legge.  Per  ammettere  T  opinio- 
ne dei  ricorrenti,  hì  dovrebbe  ritenere 
che  la  domanda  di  stima  non  più  sus- 
siste al  !j>e;^viito  della  dichiarazione 
d*incompetenza»  lo  che,  come  si  è  visto 
innanzi,  non  si  potrt-bbe  accettare.  E 
se  non  fosse  più  sii^siitente,  si  sarebbe 
verificata  la  decadenza,  senza   che  ap- 

S restasse  efficace  rimedio  la  ripetizione 
ella  domanda. 
Osserva  che  a  queste  regole,  che 
sono  da  seguire  nel  dritto  comune,  non 
è  derogato  dalla  legge  di  registro.  E 
di  vero  Ke  nelTarticoIo  25  di  questa 
legge  e  indicato  il  pretore  a  cui  la  do- 
manda di  stima  deve  esser  fatta,  non 
è  commÌData  a  questo  precetto  la  pe- 
na della  deca^ lenza,  come  accade  perla 
indicazione  dal  perito  voluta  nel  se- 
guente art,  26  della  legge  medesima. 

Per  sìflEatta  cousiderazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricordo  prodotto 
dai  tiignori  Sili  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appelJo  di  Roma  del  5  a- 
prile  1889,  Li  condanna  alla  perdita 
del  deposito  el  alle  spese. 


Seziona  civile  28  giugno  1890,  n^  0-. 

TONDI  1*.  1  •  GUAPJiAS!  He!.  -  CÌSEI.LI  Eit.  - 
P.  M.  PASGALK  A.  0. 

(COflCl.  COBf.) 

&risafi  e  Q-ennardi 

(avv.  La.  Manna  e  Bbntiveona)  - 

Di  Leo 

Appello:  Rigetto  senza  esame    •    Contuma- 
cia -  Citazione  deirappellato. 

Non  può  rigettarsi  senza  esame 
Cappello  di  chi  si  è  mantenuto  concu- 
mace  dietro  la  citazione  di  riproduzio- 
ne del  suo  appello  fattagli  notificare 
dall' appellato. 

Osserva  cheisigg.  Orispino,  Pelle- 
grino e  Margherita  Di  Leo  convenne- 
ro avanti  il  pretore  di  Caltanissetta 
Giuseppe  Qrisafi,  esattore  di  quel  co- 
mune e  Pellegrino  Gennardi  ag^indi- 
catario  di  un  fondo  all'  asta  pubblica 
sull'istanza  di  esso  esattore,  e  chiede- 
vano che  fosse  dichiarato  nullo  tanto 
il  verbale  di  rendita  quanto  l'altro  di 
presa  di  possesso,  ed  ordinato  di  con- 
seguenza il  rilascio  del  fondo  saddetto. 
Ed  il  pretore,  respinta  l'eccezione  d'in- 
competenza, ammise  la  chiamata  in  ga- 
ranzia del  rappresentante  della  finanza 
proposta  dallo  esattore  medesimo. 

Appellava  il  Grisafi.  riproducendo 
l'eccezione  d'incompetenza,  ed  all'udien- 
za del  27  luglio  1889,  comparso  il  solo 
procuratore  dei  Di  Leo,  e  sulla  richie- 
sta di  costui,  il  tribunale  di  Sciacca 
con  sentenza  del  9  agosto  rif^ettava 
senza  esame  il  proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
Grisafi  per  duo  mezzi  lo  annullamento. 

Si  dice  in  primo  luogo  dlal  ricor- 
rente che  i  giudici  del  merito  non  po- 
sero mente  m  fatto  che  nel  giorno 
fissato  con  Tatto  di  appello  non  com- 
parvero all'udienza  né  l'appellante  ne 
gli  appellati.  Si  resero  indi  queste  par- 
ti diligenti  notificando  al  ricorrente  un 
nuovo  avviso  con  fissazione  della  n- 
dienza;  ed  iscritta  dadi  stessi  appella- 
ti la  causa  al  ruolo  di  spedizione,  fa 
moltissime  volte  differita  per  accordo 
delle  parti,  ed  anche  di  uflSzio,  finch? 
fu  introitata  nella  connata  udienza  del 
27  Indio  in  contumacia  del  pro-ara- 
tore del    ricorrente    medesimo.    E    se 


ZA  COPTE  SD?FEMA  DI  ROH\ 


547 


qaesto  si  aveva  in  fatt^,  non  era  da 
applicare  la  diaposizioQfì  dello  art,  4S9 
delia  proceda ra  civile,  il  quale  ai  vio- 
lava dai  i^i^^i^'t  di  merito,  naitamente 
agli  art.  38,  S33,  382  e  407  dello  stes- 
so codice. 

O^isserva  cho  qardnnqiie  sia  la  ra- 
gion** che  ha  determiti'ita  la  diiipasì- 
zioDti  dello  art,  489,  egli  è  certo  che 
la  disposizione  medesima  va  rigorosa- 
mente  interpretata,  uè  può  venir  ap- 
plicata fiiori  i  termini  in  cai  ò  cir^.o* 
scritta.  E  di  vero,  per  poter  il  magi- 
strato rigettare  lo  appella  senza  esa- 
me, devono  nel  procedimento  formale 
riscontrarsi  questi  estremi;  che  l'ap- 
pelkmte  non  abbia  faUo  il  deposito 
a  ella  sentenzia,  de^li  atti  del  primo 
gindizio  e  del  mandato  nel  termine  ed 
m  conformiti  dell'art.  158,  e  clie  Tap- 
pellato  sia  invectì  comparso  nel  ter- 
mine della  citazione.  Da  ciò  segue  che 
se  rappeliato  non  sia  neirindicato  ter- 
mine comparso^  non  potrà  più  avva- 
leisi  della  sanzione  contenuta  nell'ar- 
tìc^lo  suddetto,  e  chiedere  senz*aUro 
il  rigetto  dello  appello,  imperocché  non 
potrebbe  chiedere  l'applicazione  della 
sanzione  della  legge,  quando  alla  sua 
volta  non  l'abbia  osservata, 

Né  è  diversamente  nel  giudizi  som- 
mani,  con  questa  differenza  soltanto 
che  la  comparizione  seguir  deve  at- 
l'adienza  stabilita  con  l'atto  d'appello, 
ed  a!l\idienza  ancora  si  debbono  pre- 
sentare i  documenti  indicati.  Ma  an- 
che in  qneato  procedimento,  per  poter 
chiederla  il  rigetto  dello  appello,  deve 
comparire  l'appellato  all'udienza  indi- 
cata dall'appellante;  diversamente  ai 
oppongono  le  stesse  ragioni  che  stan- 
no contm  Tappellato  non  comparso  n«l 
termine  della  citazione  nel  procedi- 
mento formale.  E  se  poi  accada  che  il 
nnovo  avvisa  per  riprodurre  la  Ciuisa 
airadien?-a  si  faccia  per  citazione  tlel- 
l'ap  pel  Iato,  in  questa  ipotedi  manca  un 
altro  termine  fra  qnelH  richiesti  dal 
cennato  articolo,  e  si  rendo  più  mani- 
festo ancora  di  non  potersi  dalTìippel- 
lalo  invocare  e  dal  magistrato  appli- 
care. Imperocché,  se  nel  termine  della 
citazione  non  comparisce  chi  Tha  fat- 
ta notificare,  nessuna  ragione  potreb- 
be invocare  per  giustificare  la  non 
comparizione,    ma    non    può    dirsi    lo 


a  tesso  ove  la  chiamata  airud  lenza  se- 
gue per  citazione  del  Tappe  11  a  to.  Non 
accade  in  questa  ipolesi  che  la  non 
camparizione  del  citato  abbia  certa- 
mente quel  significato  che  gli  deve 
attribuire  la  legge  con  la  disposizione 
del  Tari,  483,  potendo  con  plausibili  mo- 
ti  vi  esser  ginstifì  l'Hata  la  contumacia. 

Né  varrebbe  il  dire  cb^  nella  spe- 
cie, dopo  la  citi\zione  nctificata  dagli 
appellati  per  riprodurre  la  causa,  era 
comparso  il  procuratore  dell'appellante, 
e  d*a  *cordo  col  procuratore  dugli  ap- 
pallati, si  era  ripetute  volte  ottenuto 
ì\  ili  ferimento  della  causa.  Questa  con- 
tingenza non  esercita  influenza  sulle 
cose  osservate;  imperocché  restii  sempre 
che  non  «i  versa  più  nell'ipotesi  del 
citato  .irt.,  applicabile  solo  qujindo  si 
verifichino  queste  due  cose,  che  Ttip  pel - 
lante  non  comparisca  all'udienza  S'osata 
col  suo  atto  di  appello,  mentre  com- 
parisca lo  appellato.  Fissata  invece  la 
udienza  per  citazione  di  quest'ultimo 
non  si  versa  pii*i  nei  termini  ded'art  sud- 
detto; in  qurinto  che  nel  rlguar^lo  del- 
la comparizione  all'udienza  Tappel- 
lante  assame  la  figura  di  citato. 

0.stìerva  che  accogliendosi  questo 
mezzo,  non  occorre  discendere  allo  e- 
same  dell'altro  con  cui  si  dicono  vio- 
lati gli  art.  71,  84  e  187  del  medesi- 
mo codice. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Sciacca  del  9    agosto    1889, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di    Gir- 
gentì  che  provvedere  anche  sulle  apese. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
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ÌJeKÌtìne  tifile  i3  apriln  1890,  n"*  251. 
TOKDL  r.  h  -  GIRELLI  M.  tà  U.  •  P.  M.  LANZILLI 

Dff  L^Uis  ed  altri  (avv.  er.  Qua.rta)  - 

Cfjpane  ed  altri  eredi  Caio  la 

{fi^v.  Cknti), 

Valentini  {avv.  Centi) 

e  Fitìanze  (avv-  er.  Nespoli) 

Cassazione  e  rivocaziane:  Più  ricorrenti  e 
Istanti  -  Deposito  solo  -  Interesse  stesso  - 
Mezzi  idoniicl  -  Mezzi  diversi  •  Interesse 
comune  -  Adesione  a  ricorso  -  Deposito 
noveflo. 

Un  solo  deposito  è  sufficiente  per 
proporre  sia  la  dimanda  di  rivocazio- 
ne^  sia  il  ricorso  in  cassazione^  quando 
più  persone  abbiano  h  stesso  interesse 
determinato  dalV identità  della  dimanda 
e  dello  scopo  cui  qx^esta  mira,  purché 
lo  facciano  in  un  solo  atto. 

Lo  Hies-éo  interesse,  di  cui  nell'art, 
500  del  codice  di  procedura  civile^  sus 
siste  pur  quando  alcuno  dei  cointeres 
sa  ti   ai   mez^^i    identici    e    rispondenti 
alt^ identica  dimanda  altri  ne  aggiun 
ga  speciali    e    dtversiy    allo    scopo    di 
sgomòrar  la    via    aita    discussione    di 
quei  primi    rne^zi;    e    anche    allorché 
Vinteì^esse  comune^  verificandosi  nel  fon- 
do delia  cotitroversia,  non  si  estenda  a 
tutti  i  capi  {Iella  sentenza  impugnata. 

Chi  facendo  adesione  al  ricorso  per 
ctissazione  da  altri  prodotto ^  vi  aggiunge 
nuom  mézzi  di  annullamento,  deve  ese- 
guire un  deposito  novello, 

Ossorva  die  Pietro  e  Francesco 
Paolo  Valentiui  iio(^uistavano  nel  1798 
dalla  R,  Corona  di  Napoli,  mediante 
l'astri  pubblica,  i  pMeri  della  soppressa 
Badia  ili  regio  patronato  sotto  il  titolo 
di  S,  Marra  di  Casanova  e  S.  Bartolomeo 
a  Carpinete, 

Nel  1838  Donato  ed  Angelo  Valen- 
tini ed  Angelo  Chiola,  ciuali  eredi  aven- 
ti cau.sa  dagli  Acquirenti,  trassero  avanti 
il  triliunah^  di  Teramo  gli  occupatori  di 
quei  poderi,  e  ne  chiesero  il  rilascio, 
sia  per  fluita  loca^^ione,  sia  per  finita 
coloma.  K  citarono  in  garanzia  anche 
la  R.  Coronfl. 

Rimasta  giacente  la  causa,  fa  rias- 
stinta  nel  1868  dai  successori  dei  Va- 
lentini e  Chi  ola;  e  con  atto  del  14  maggio 


detto  anno  i  convenuti  opposero  la  in- 
ammessibilità  della  dimanda,  e  clde- 
sero  riconvenzionalmente  che  si  fosse 
determinato  mediante  perizia  Tammon- 
tare  dell'annua  prestazione,  per  commu- 
tarsi in  danaio,  e  provvedersi  quindi 
all'affranco,  per  non  essere  i  fondi  di 
pertinenza  degli  attori.  Il  demanio  poi 
oppose  di  non  dovere  la  garanzia  per 
aver  venduto  solo  il  diritto  di  perce- 
zione dei  redditi  che  si  esigevano. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  5  feb- 
braio 1872  accolse  la  dimanda  dei  Va- 
lentini; dichiarò  non  essere  materia  a 
deliberare  sulla  chiamata  in  garanzia  e 
sulle  riconvenzionali,  e  mise  fuori  causa 
il  demanio.  Dichiarò  inoltre  competere 
ai  convenuti  il  rinfranco  dello  migliorie 
ed  il  dritto  di  ritenzione  sino  al  pa 
gamento  di  esse. 

Questa  sentenza  fu  confermata  dalla 
corte  d'appello  di  Aquila  con  pronunziato 
del  6  febbraio  1877. 

Contro  questo  pronunziato  una  par 
te  degli  appellanti  producea  ricorso; 
quale  ricorso  fu  dichiari to  inamnies- 
sibilo  rispetto  ad  alcuni  dei  rincorrenti, 
e  per  gli  altri  fu  accolto,  cassandosi  il 
pronunziato  istesso  per  violazione  de- 
gli art.  360,  361  e  517  procedura  civi- 
le, e  rinvi.mdoii  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma.  E  questa,  con  senten- 
za del23  giugno  1888,  dichiarò  perento 
lo  appello  rispetto  ad  alcuni  appellan- 
ti, inammessibile  relativamente  ad  al- 
tri, lo  rigettò  senza  esame  per  altri  an- 
cora, e  lo  rigettò  nel  merito  per  i  ri- 
manenti. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
undici  mezzi  lo  annullamento. 

Dai  controricon-enti  si  è  dedotta  la 
inamraessibilità  del  ricorso  perchè  prò 
dotto  con  unico  deposito  da  persone 
aventi  interessi  diversi  e   diNtinti. 

Osserva  che  con  le  disposizioni  de- 
gli art.  500  e  521  della  proc.  civ.  è 
stabilito  esser  sufficiente  un  solo  dt^- 
posito  per  proporre  sia  Ja  dimanda  di 
rivoca/ione  sia  il  ricorso  in  cassazione, 
quando  più  persone  abbiano  lo  stesso 
interesse,  purché  lo  facciano  in  un  so- 
lo atto. 

La  frase  stesso  interesse  non  signi- 
fica già  di  versarsi  nella  ipotesi  di 
obbligazioni  comuni,  solidali  o  indivi- 
sibili, ma  di  un  identico  intento  rap- 
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presentato  da  idenlica  lesione  patita 
per  la  stessa  sentenza  contro  cui  con 
unico  atto  si  ricorre.  E  l'interesse  per- 
ciò si  determina  dall'identità  della  di- 
manda e  dello  scopo  a  cui  si  mira. 

Dea  che  sej^ue  che  non  può  venir 
meno  k  regola  dettata  dalla  cennata 
disposizione  dello  art.  500,  ove  accada 
che  alcuni  dei  cointeressati,  a  quelli 
che  sono  mezzi  identici  e  rispondenti 
alla  iflentica  dimanda,  propongano  ed 
aggiungano  mezzi  speciali  e  diversi, 
aventi  per  iscopo  di  sgombrare  ad  essi 
la  via  per  giungere  alla  discussione  dei 
connati  mezzi  che  riguardano  lo  stesso 
interesse  e  la  identica  controversia, 

Non  possono  perciò  considerarsi  i 
mezzi  speoiali  come  costituenti  un  ri- 
corso rt^iativo  a  cosa  diversa,  per  cui 
fossf  necessario  un  secondo  deposito. 

E  si  può  dire  ancora  che  Tmteres- 
se  comune  che  autorizza  un  solo  de- 
posito, non  si  richiede  esteso  a  tutti  i 
capi  delk  sentenza  impugnata;  impe- 
rocclìò,  per  quello  che  si  è  detto  in- 
nanzi, ò  sufficiente  che  si  verifichi  nel 
tondo  della  controversia. 

Ne  si  potrebbe  opportunamente 
opporre  quello  che  si  è  ritenuto  per  i 
ricorsi  adesivi,  di  richiedersi,  cioè,  un 
separato  deposito,  quante  volte  nel 
farsi  alesioiie  al  mezzi  proposti  col 
riconso  da  altri  prodotto,  se  ne  aggiun- 
gano (If^gli  speciali  dal  ricorrente  per 
adesione.  Imperocché,  se  questi  è  di- 
spensato (lairobbligo  di  un  separato  de- 
posito, tuttoché  si  tratti  di  un  atto 
diverso,  lo  è  perchè  fa  adesione  al  ri- 
corso elfi  altri  prodotto.  Ma  quando  ag- 
giun.i^e  nuovi  mezzi,  non  si  tratta  piii 
di  adesione,  ma  si  propone  un  secon- 
do ri(^orso,  e  quindi  occorre  un  no- 
vello deposito  perchè  manca  l'unicità 
dell'atto  clie  si  richiede  insieme  all'i- 
denticità  dell'interesse  dalla  succen- 
nata  disposizione  dello  art.  500. 

Osserva  che  nella   udienza    in    cui 

discusse  il  presente  ricorso  non  fu- 
ono  discussi  i  motivi  riguardanti  il 
merito  del  contendere,  né  il  pubblico 
ministero  portò  al  riguardo  le  sue  con- 
clusioni. Occorre  quindi,  respingendosi 
la  dedotta  inammessibilità  del  ricorso, 
ordinare  che  sia  riprodotta  la  causa  per- 
ché segua    la    discussione    di    tutti    i 


mezzi  con  i  quali  si  investe  la  denun- 
ziata sentenza. 

Per  sififatte  considerazioni: 
La  Corte,  respinta  la  dedotta  inam- 
messibilità del  ricorso  interposto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  del  22  giugno  1888,  ordina 
che  la  causa  sia  riprodotta  in  una  u- 
dienza  da  destinarsi  per  la  discussione 
di  tutti  i  proposti  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Spese  riservate  al  merito. 


Sezioni  unite  28  giugno  18 

mmm  P.  •  BANDIM  Rei.  ed  Est. 
(conci,  couf.) 


IO,  n°  45i 
P.  M.  AURITI  P.  G. 


D*Abenante 

(avv.  De  Angelis,  Sourentino  e  Marini)  - 

Catalano  Gonzaga  (avv.  Testa) 

Ricchezza  mobile:  Ricorso  per  cassazione  - 
Competenza  della  Corte  Suprema  di   Roma. 
Alimenti:  Assegno  -  Pignoramento   -   Esat- 
tore. 

Compete  al  giudizio  eschmvo  della 
Corte  Suprema  di  Roma  la  cognizione 
del  ricorso  per  cassazione  proposto  dal- 
l'esattore della  tassa  di  ricchezza  mo'^ 
bile^  in  causa  di  pignoramento  presso 
terzi  di  un  assegno  per  alimenti,  denun- 
ziando la  sentenza  di  appello  per  vio- 
la;: ione  e  falsa  applicazione  delle  leggi 
relative  alla  stessa  imposta. 

Attesoché  sono  da  ritenersi  i  fatti 
seguenti: 

Il  barone  Mario  D'Abenante  nella 
qualità  di  esattore  della  sezione  Chia- 
ja  in  Napoli  per  il  quinquennio  1883- 
1887,  volendo  esio;ere  dalla  baronessa 
Angela  Catalano  Gongaza  nei  Ferrara 
lire  duemila  ventidue  e  centesimi  qua- 
rantano  per  tassa  di  ricchezza  mobile 
dell'anno  1887  sull'i^^segno  mensile  di 
lire  1700  a  lei  corrisposto  dal  marito, 
barone  Gennaro  Ferrara,  dal  quale  vi- 
ve separata,  fece  eseguire  nel  12  apri- 
le 1888  a  carico  della  prenominata  de- 
bitrice un  pignoramento  presso    terzi, 
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investendo  nelle  mani  del  ridetto  ba- 
rone Ferrara  le  somme  da  lai  dovute 
alla  moglie  per  il  titolo  surriferito. 

Nella  dichiarazione  da  lui  fatta  qual 
terzo  pignoratario  il  barone  Ferrara, 
mentre  confessò  di  dovere  mensil- 
mente alla  moglie  lire  1700  giusta  il 
verbale  di  separazione  personale  del 
29  agosto  1882,  aggiunse  pure  che  tal 
prestazione  si  trovava  già  sottoposta 
a  diverse  riduzioni  per  effetto  di  pre- 
cedenti ntti  giudiziali  fatti  da  altri 
creditori. 

Al  seguito  di  questa  dichiarazione, 
Tesattore  D'Abenante  convenne  avanti 
il  tribunale  civile  di  Napoli  il  terzo 
pignoratario,  la  debitrice  e  gli  altri  di 
lei  creditori  \ier  l'oggetto  che  fosse  nel 
loro  contradditorio  dichiarato  doversi 
attribuire  ad  esso  esattore  fino  alla 
concorrenza  del  suo  credito  le  somme 
pignorate  dovute  dal  barone  Ferrara 
alla  moglie  sua  a  titolo  di  assegno  men- 
sile. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  con 
sentenza  del  24  agosto  1888,  sul  fon- 
damento che  per  rart.  592  del  codice 
'  di  procedura  civile  non  possono  essere 

f)ignorati  gli  assegni  per  alimenti  qua- 
unque  ne  sia  l'ammontare,  annullò 
l'eseguito  pignoramento,  condannando 
l'esattore  nelle  speso. 

Sull'appello  dell'esattore  D'Abenan- 
te  la  corte  d'appello  di  Napoli,  unica 
sezione  civile  delle  ferie,  con  sen- 
tenza del  24  ottobre- 14  novembre  1888, 
confermò  la  pronunzia  di  primo  grado. 

Con  ricorso  del  25  febbraio  1889 
lo  stesso  esattore  D'Abenante  denun- 
ciava alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli la  suindicata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  detta  città;  e  successiva- 
mente, avendo  egli  stesso  sollevato  la 
questione  di  competenza,  fu  la  causa 
rinviata  a  questa  Corte  di  Roma  me- 
diante ordinanza  presidenziale  del  16 
maggio  1889,  notificata  a  cura  del  pub- 
blico ministero  il  17  di  detto  mese. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli nella  parte  razionale  dell'impu- 
gnata sentenza  ha  osservato: 

Che  avendo  l'appellante  abbando- 
nato il  primo  motivo  di  gravame  circa 
la  pregiudiziale  del  solve  et  repete^  tor- 
nava vano  il  soffermarsi  a  dimostrarne 


rinapplicabilit^  nella  specie  in  esamo, 
nella  quale  non  si  fa  coat^oversilld'inl- 

5osta,  ma  si    contende    della    validità 
el  proce^Hmento  eaecativo  presalo  ter- 
zi per  assicurarne  la  risi'o^sione. 

Che  bene  si  avvisarono  ì  primi 
giudi<^i  coU  annullare  l'eseguito  ptgno- 
rameuto,  peri^hè  testuale  è  la  c1i*h posi- 
zione LÌel  codice  di  procedura  civile,  « 
l'assegno  dttUa  CatafanOi  con  la  rida- 
zioni già  sofferte,  è  limittiti  oramai 
a  lire  luile,  le  quali  oostituiscono  ve- 
ramente qael rassegno  alimeTitiire  ohe 
la  leg^e  dichiara  iasequentrUdle; 

Che  la  parola  alimenti  ]v\  wn  ai- 
gnificuto  tecnico  nel  dirittn,  t^  com- 
prende uoii  solo  il  mantetiì mento»  il 
vestiario  e  Tali  oggi  Oj  ma  qua  ut  "altro  è 
necessario  alla  vita  ed  a  couder varia 
in  propor^sioue  brille  s,>stanze  dt^M^t  per- 
sone più  o  meno  dovisi iose  cui  ÌQcom* 
be  l'ob bilico  <H  prestarli  e  dì  qutllt;  che 
hanno  diritto  a  pretende rlì. 

Atttfsocln;  col  proposto  ricorso  Te- 
sa tto  re  D'Abenante  deduoe  tre  mezzi 
distinti.  Col  [jrimo  olnetta  alla  denun- 
ziata seutenii^i  due  gravi  errori  di  di- 
ritto in  ordine  alla  ecct>2Ìone  <lel  solve 
et  repete,  perdìo,  attenerlo  qaebt:i  al- 
Tordiiie  pubblico,  anche  quando  fosse 
stata  effettivamente  abbandonata  da. 
esso  appellante,  lo  elio  in  realtà  non 
sussiste^  avrelìbo  dovuto  la  cortt^  esa- 
minarla d'uffizio  e  quindi  acf^oglierla; 
e  perchè  si  fa  sempre  cootrovensia  di 
imposta  tanto  se  la  liti;  ha  f^t^-r  <>ggeE- 
to  rapplicaziono  della  taa^^Ei, quanto  se 
si  riftì risile  alla  sua  rtscos.^ìoue,  e  in 
arnbedutì  questo  ipottìsi  è  sempre  ap- 
plicabile if  prin'^ipio  doIl*art,  0  ilella 
legge  20  marzo  1SQ5  allegato  E.  Col 
seccnilo  dediK^e  che  il  principio  della 
insequestrabilita  accolto  dalla  st! utenza 
di  merito  noti  può  sostenersi  di  fronte 
alla  legi^tì  i^^eaerale,  perchri  rassegno 
per  alimenti  contemplato  dall'art.  5&2 
del  codice  di  proceilura  civile  è  uni* 
camente  quello  destinato  al  manteni* 
monto  della  por.sona  ed  ò  posto  nella 
categoria  dei  diritti  peraoanli  per  ec- 
cel  leu/vi,  caratteri  che  non  .^i  rit^'^on- 
trano  aell'aj^seguo  fattr>  dai  baione  Fer- 
rara alla  mogTie  Ga  telano  »  compren- 
dendo questo  i  fratti  della  dote  e  iì 
promeaao  spillatico.    Col    terzo,    final- 
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mcjnte,  nssurae,  che  Terrore  di  diritto 
d^lìa  sonttiiixa  di  raeiito  ò  am^he  pìi'i 
^vi"^'^  dì  Front»  a!lt^  le^gi  spefìi:ili  re- 
latirtì  all'applic^izìtino  dell'imposta  snl* 
la  ricchezza  mobile  e  .'dia  sua  riacDs- 
BÌf>ne,  ptìrcìit>  ss  anche  gli  as^it'gni  per 
alimenti  sona  sottoposti  aliti  trvs.sa^  è 
àssnrilo  il  ritenere  else  non  possano 
essere  pìixnorati  per  il  debito  dnllu 
t^B^^j  t?q  Ili  valendo  ciA  alla  esonerazio 
ne  di  pagare  II  dehìto  medissimo, 

Attesoeho  le  qn^ytioni  chii  si  wol- 
1+3 vano  coi  snrriftfriti  meazi  di  annui- 
lamento  dima-itmno  di  per  si^  che  la 
sentenza  della  corte  d'appi*! lo  di  Na- 
poli ti  stata  daìl'ef^atton;  B^Abenante 
iinpiiL^^nata  per  violazione  e  falba  ap- 
plicazione <ltìlle  iL^gjL  chi^  regolano Tap- 
piii^azione  o  la  tisxissìone  della  tsissa 
nm  redditi  dtjlla  ricchezza  moiiile,  la 
quale  e  una  delle  inipoiste  dirtjtte  del- 
lo Stato:  ed  è  per  ciA  in  liscntibiltì 
chtj  la  C0;::^niziouo  den*anzÌd*^'tto  ricor- 
so, ai  tt^rmiut  del  u,  fi  dell'art.  3  Jol- 
la  ÌB;:ge  12  doc^mlire  1S75,  n,  2837, 
interessa  la  competenza  speciale  della 
Cassazione  di  Roma. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte^  a  Sezioni  Unite; 

Vednti  pare  gli  art  7,  8,  9  e  sua- 
aesTnenti  del  regolamento  23  de  cembro 
lS7r>: 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  Casnazione  di  Eoma  a  conoscere  del 
ricorfio  proposto  dalTesattore  l>arone 
Mario  D'Abenaate  il  25  febbraio  1889 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Napoli  del  24  ottobre-14  novein- 
bre  1888. 

Ritìerva  la  pronaazia  sulle  Hpefio, 


Seenne  cinie  12  loiriiii  m\},  é'  Hi 
ri!4TA?imi  P.  *  BflQ^n^Df  Htl.  d  Eit,-  r.M.  mii 

(cQDtl.  ci^nf.) 

Manca  <avv,  RàVMri)  - 
Ministero  dJt  ir  in  terno 
(avv.  er.  De  Cu  me) 

Demanio:  Co«e  di  pubblico  demanfo    *    Uso 
pubblico  -  Tonnara  -    Concessione   di    ca- 
taria a  cinque  miglia  dalle  coste    di    un'i^ 
sola  -  Concessione  a  tìtolo  oneroso  -  Revo- 
ca *  Prezzo  sborsata  *  Restituzione. 
Fatto:  Apprezzamento  di  falto  -    Cassazio- 
ne -  Incompetenza. 
MotJvaiìone:  Difetto   -  Inesistenza  -  Mezzd 
principale  e  dominante. 

La  morana  connessione  dì  ^nlat*& 
una  ionnara  p&r  cinqun  miglia  di  mare 
aie  intorno  di  un*  t  sol  a,  ha  in. ti  i  fi  iti  s^, 
al  pari  di  tutte  le  conees^ìoni  dell'usa 
dì  cose  del  pubblico  demanio,  la  cofi- 
diiione  della  sua  rivocabiliiàt  per  cau- 
sa di  utilità  pubblica  e  qua^ido  lo  rt- 
chiedano  imperiosi  bisogni  dello  Slato. 

Allorché  la  sovrana  concessione  di 
calare  una  tonnara  sìa  siala  fatta  a  ti- 
tolo oneroso»  non  piiù  lo  Stalo»  r^vocan^ 
dola»  o  facen  loia  cessare^  ritenere  il 
prezzo  che.  per  ottenerla»  erasi  sbor- 
sala* 

Con  tro  C ap pr e* ^a  m en £o  d i  fn  t lo  del 
g'ìuiice  del  merito,  che  ritenga  gratui- 
ta e  7ion  oniTosa  la  coficcssirrne  fatta 
dallo  Sfato  di  calare  m  mare  ujia  ton- 
nara, non  è  dato  insorgere  per  cnssa^ 
zione^ 

Non  può  annullarsi f  come  difettosa  di 
motivazione,  una  sentenza,  quando  que- 
sta abbia  suffieient empiite  motivato»  se 
non  le  altre  parti  della  causa,  quella 
almeno  il  cui  me^zo  fondamentale  di 
cassazione  è  stalo  dalla  corte  i^espinlo^ 

Espropriato  nel  1885  ì!  duca  di 
Vallombrosa  da!  miniiiteio  dell'in tif^rno 
di  alcuni  terreni  e  case  che  possedeva 
nell'isola  Asinara  in  Sarde;:; na  per  lo 
Èfcopo  di  erigervi  ou  lazzaretto  e  sta- 
bilirvi una  colonia  |Denale,  citò  nel  de* 
cembre  1S8G  il  ministero  aaddetto  per 
ottenere  una  indennità  anche  per  Tini- 
pedito  esercizio  del  diritto  che  gli  com- 
peteva di  calare  una  tonnara  per  cin- 
que miglia  di  mare  intorno  all'isola  ed 
esercitarvi  la  pesca  dei  tonni.  Fondava 
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la  ana  iììtanz?*  snllatto  di  iute 'idaz ione 
doir isola  a  suoi  autori  ytata  fatta  ael 
14  marzo  1775  pt^l  carrispt?ttivro  di  li- 
re 70  mi  Ili,  coiittìiionttì  fra  aliti  diritti 
anche  la  conoeaiiiime  di  calura  h\  toa- 
nara  nel  tnoilo  suddetto,  e  àiill'  altro 
atto  del  21  ottobre  1840»  col  qtido» 
mentre  venivano  pagate  lire  16704  al 
duca  Virulenze  pt?!  r  e  scatto  d^^Ile  vtìa- 
dite  feailait  e  dernauiali  alh>ra  opera- 
tosi, ne  gli  ^lmlova^^a  la  concessione  del 
w  diritto  tniìsmis^ibilG  a  suoi  snc^^essorf 
TV  di  esercire  in  o^mT  tompo  la  tonna- 
"  ra  ;:;i^  concessagli  col  Patto  del  1775  ", 
Cbierleva  perciò  h  titolo  di  iudennltà 
la  dìftereijza  ira  il  prezzo  dttlltj  lire  70 
mila  ììbo rifatesi  nel  1775  e  le  lire  ld704. 
avnte  nel  1S40  o  qnauto  meno  un  ca- 
pitale cor  rispondente  alla  rend'ta  d( 
lire  2000  ahe  percepì  da  Antonio  Bi- 
gio per  canveuzioi^e  eolio  steii.HO  pas- 
.sata  r8  Inizilo  1S71,  duratura  per  anni 
cinqno  e  poi  rinnovata  per  un  trien- 
nio nel  1875. 

Il  tr  ih  unni  e  di  Sassari  accolse  in 
massima  la  domanda,  ed  onlittò  una 
perizia  per  fìeterrninare  la  indegnità 
dovuta,  ma  sull'appollo  del  Miaistero 
deirink^rrio  la  corte  d'  appallo  dì  Ca- 
gliari, i^on  .sentenza  21  marzo,  pubbli- 
cata ril  aprile  1S89>  dicliiarò  non  do- 
vuti ulcnuiv  indeanitJ^  al  duca  di  Val- 
lonìbrosa  per  la  rt?ìrocata  concessi oue 
del  diritto  di  (ìalnre  la  tonnata  iu  qui- 
stione,  ed  ha  risstdnto  il  ministero  dal- 
la avver-'iariJi  domanda. 

Coii^icìi^ri  la  corte  che  1*  indennità 
non  èva  dovuta,  ne  per  la  natura  della 
cosa  di  oui  il  duca  ora  stuto  privato, 
uè  per  1  titoli  che  invocava,  uè  p^r  la 
causa  die  aveva  drìto  luogo  alla  revo- 
ca della  concessione.  Non  |jer  la  natu- 
ra della  cnsa,  perchè  il  diritto  di  ca- 
lare  una  tonnara  preso  in  astratto  e 
senza  che  mai  siano  btate  fatte  opere 
dal  du^'a  per  esercitare  la  tonnara  e 
per  trarne  profìtto  era  senza  valore,  e 
perciò  non  poteva  aspirare  ad  avere 
un'indennità  por  un  Lene  di  cui  non 
era  in  possesso.  Non  pei  titoli,  perchè 
essi  ben  esatcìioati  portavano  a  dover 
ritenero  che  la  facoltà  di  calare  la  ton- 
nara nulla  avea  di  corrispettivo  nel 
prezzo  delle  lire  70mUa  pacato  perla 
infeudazioue  ottenuta  nel  1775  e  per 
tutte  le  altre  ccncessiojii  in  essa  com- 


prese, onde  nessun*  indennità  si  poteva 
pretendere  p  er  u  n  a  cosa  n  v  u  ta  fjra  tu  i  - 
tamenie.  E  perchè  in  ogni  caso  la  fiam- 
ma pagata  dovea  int^uiiersi  pel  godi- 
mento disile  cose  concesse  e  per  quanto 
si  fosse  potuto  goilerne  prima  della  re- 
voca che  ne  potesse  venir  fatta.  Non 
per  la  cansa  che  fece  cessare  la  con- 
cessione, perchè  fu  per  /"ansa  di  ntiUlà 
pubblica,  e  quasi  per  foiia  maggiore, 
che  lo  Stato  contraeiite  non  ha  più 
potato  manienere  la  fatta  con  sessione, 
dovendo  per  dare  esecMizione  ad  una 
legge  dello  Stato,  che  ha  destinato  l'i- 
sola ad  un  pubblico  servizio  di  sanità, 
aver  libere  le  acque  del  mare  all'  in- 
torno da  ogni  tmpedimenlo  ed  ostacolo 
alla  sorveglianza  di  essa. 

Contro  questa  isentenza  il  Deca  ri- 
corse in  cassazione  e  propone  quattro 
me^zi. 

L  Violazione  dello  statato  art,  29 
che  dichiara  la  proprietà  inviolabile,  e 
nessuno  essere    obbligato  a  cederla  se 
non  inediantij  giusta    indennità  a  ter 
mine  di  legge; 

2,  Viohuione  dell'art.  438  cod,  eiv. 
che  ripete  la  stessa  regola,  e  violazione 
dell'art.  39  della  Itfgge  27  giugno  18(>5, 

fier  esst^rsi  negata  i'mdeunitJi  da  detta 
egge  accordata; 

3,  F;\lsa  applicazione  nel  caeo  pre- 
sente delli  art.  427  e  450  del  cod  ree 
civile»  non  appi  Ica  brìi  a!  diritto  di  ca- 
lare uua  tonnara  nel  mare; 

4,  YioLizioue  dtjU*arL  1123  codice 
civile  e  517  prò  indura  civile,  per  es- 
aersi  disconosciuti  i  contratti  del  1775, 
e  1840,  ed  essersi  la  corte  contraddet- 
ta,  facendo  ragionamenti  contradditior} 
ai  fatti  ritenuti  costanti. 

Poi  ministero  coutroricorrente  si 
dicono  infonda*!  i  mezzi,  e  si  chiede 
il  rigetto  ilei  ricorso, 

IN  DIRITTO 

La  Corte  Suprema  osserva  anEi 
tutto  ohe  la  concessione  fatta  dal  so- 
vrano nel  1775  e  liunovatt^  nel  1840 
al  Duca  di  Vallombrosa  di  poter  ca- 
lare una  tonnara  per  cinque  miglia  di 
mare  airintorno  dell'Isohi  delTAsinara, 
altro  non  era  che  la  privativa  di  poter 
esercitare  in  quel  tratto  di  mare  ter- 
ritoriale la  pesca  dei  tonni. 

Ora  una  tale   concessione,  al   paro 
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di  ttitte  q  nel  fé  altre  ^  clie  del  1*nso  delle 
cose  di  pubblico    ilemaiiio  iualieoabili 
si  fanno  dal  supremo  imptsx^atitej  aveva 
insita  in  sé  stessa  la  condizione   della 
mia   rivocabtiità   per    causa  di    utilità 
pubblica,  e  quando   imperiosi    bisogni 
dello  Suto  Io  ridi  ledessero.  Ne  Hii  ciò 
può  disconvenire  il  ricorso,  ma  sostiene 
che  es^sendo  Sitata   fatta  la  con^'ess^toue 
a  tìtolo  oneroso,  non  potesse  lo  Stato 
revocarla  o  farla  cessare  senza  una  t^iu- 
iita  inilennità,  conne    preteude  di  fare, 
E  la  corte  ritiene  che  pei  prtiicìpi 
di  naturale  ed  unLvtjrsaW^iti^itizia^  dato 
che  Ja  concessione  fossa    «tata  fatta   a 
tifeolo  onerosEX  non  potrebbe  il   conce- 
dente,   rivocando  la  cou'^es sione,    pro- 
tendere di  ritenere  il  prezzo,  ch*3    per 
otttjtirrla  era  st/ito  sborsato,  perchè  ht 
ri  terre  l>be  senza  causa,  massime  quando 
il  tempo  per  cui  dovesse  durare  la  c^^n- 
ceiìsioiie  fosse    entrato    nei  calcoli  dei 
contraenti,  sicché  per  lo  meno  in  pro- 
porzinne  al  tempo  per  mi  non  si  può 
pili  dal  concessionario  i^odere  della  cosa 
concesso,   giustizia    vorrebbe   che   una 
indennità  venisse  corri ^postsi 

Attesochiì  la  corte  di  merito,  es;\mi- 
nando  la  questione  sotto  il  rapporto  di 
vedere  se  la  conceasioue  ili  che  tnittjisi 
fosse  stata  fatta  a  titnìo  oneroso,  ebl>e 
a  coQvincersì  in  soriso  contrario,  a  Lai 
che  uon  tlubìtadi  aft*:rrmare  che  presi 
a*i  es;une  tanto  il  tìtolo  primordiale  di 
infeudazione  che  quello  posteriore  ilei 
1840,  di   risnatto  delle  rendite    feudali 
e  demniiiali,  nel  prezzo  palmato  thiì  Duca 
delle  lirt^  70  milapt^r  ottenere  dal  so- 
vrano rinfcudazione    delTIsola  -  colle 
fi  cofi'^essioni  onorifiche  ed  altri  iliritti 
«  in  q 11 t^l l'atto  indicali,   nulla  vi  fosse 
"di  corrispettivo    per    la   con^^essione 
ff  del  diritto  di  calare  la  tonnara  ^t,  per- 
chè, a  suo  giudizio,  questo  diritto  non 
aveva  valore  quando   veniva  concesso, 
6  solo  poteva  diventai  re  proficuo  ed  u- 
tile    pel   Duca    quando    tale  lo   avesse 
reso  t^oir  opera  sua  e  colle   spese   che 
avrebbe  doluto    incontrare    per  costi- 
tuire la  tonnara,  locchè  ii  Duca  ha  mai 
tatto,   ed  agf^dunge  ancora  cbe  si  doveva 
dire  gratuitnamente  fatta  la  concessione 
anche  in  visita    della   bua    rivocabìlità. 
Ora  contro   questo    apprezzamento  di 
fatto  della  corte  di  merito  non  è  dato 
iDSorgere  iu  sede  di  catìsazione.  E  po- 


sto anclie  che  pot^esse  essere  erronea 
r  interpretazione  chd  ìa  corte  ha  dato 
ai  titoli  dal  Duca  proib"»tti  a  sostegno 
della  domandata  indennità,  non  è  per- 
messo alla  Corte  Suprema  di  correg- 
gerla, non  essendo  essa  giudice  del  fatto, 
ma  del  solo  diritto. 

Attero,  ciò  stante,  cbe  ove  anche  ai 
potessero  dire  meno  corretti  i  ragiona- 
menti ilolla  corte  del  merito  in  riguardo 
alli  altri  due  ordini  di  considerazioni» 
sui  quali  font  lo  la  sua  sentenza,  basta 
però  quello  é\e  rii^uarda  V  esclusione 
del  titolo  oneroso  uelta  concessione  per 
sorre,iX;^ere  la  sentenza  derni nciota,  pe- 
rocché se  per  la  concessione  della  ton* 
nara  si  deve  dire  che  nulla  fu  dato, 
nulla  si  ha  diritto  a  ripetere  quando 
la  "Concessione  è  Ttivocatiii  e  manca  coal 
ogni  base  alla  proposta  azione. 

Attesocbè  vengono  cosi  a  cadere  tntti 
i  mezzi  del  ricorso,  perdio  i  primi  due 
che  accennano  a  violazione  dello  statuto 
e  della  legge  9  gi^igno  lS05t  non  trovano 
applicazione  nel  caso  presente,  non  es- 
sendo da  essi  regolato  il  ca^o  della  re- 
voca di  una  concessione  fatta  dallo  Stato 
dell'  uso  di  una  cosa  del  pubblico  de- 
manio, quale  ò  la  fattispecie.  Il  terzo  che 
accenna  a  mala  applicazione  dell!  nr- 
ticoli  427  e  43(J  del  eodice  civile  non 
ha  fondamento  in  fatto  perchv^  su  tali 
articoli  non  è  fondftta  la  sentenza  im- 
pugnata, li  quarto  i\i?^n^^>  e  contraddetto 
d.ilìi  apprezzamenti  di  fatto  della  stessa 
sentenza,  che  ba  escluso  come  tìi  disae 
il  titolo  oneroso  delia  concessione,  e 
non  è  caduta  in  alcuna  contrn-ìxldizione, 
perchè  fu  coerente  a  se  steasa  nel  re- 
spiuL^ere  Tazioue  dì  indcnnitlir  appunto 
perchè  nella  parte  motiva  avea  rite- 
nut:>  cbe  la  cimcessione  era  stata  spuza 
corrispettivo  da  parte  dcd  Duca, 

La  contraddizione  poi  cbe  può  in- 
vocarsi a  mezzo  di  nullità  della  sen- 
tenza è  quella  clie  importa  difetto  di 
motivazione»  ma  ciò  non  si  può  dir© 
della  sentenza  denunciata,  che  è  a  suf- 
ficienza motivata,  nella  parte  io  cui  e- 
scluse  la  corrispettivi  tii  ilei  la  conces- 
sione del  diritto  dt  calare  la  tonnara, 
e  quindi  inntiiraente  si  è  un  tal  mezzo 
invocato. 

Per  questi  motivi: 

Kigetta  il  ricorso  di   che  li  tratta. 
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Scxiofle  citile  29  marzo  1890,  n""  193. 

TOHDI P.  f.  •  TOLPI MANNI  Itel.  ed  Est.  -  P.  M.  TBIimi 
(foucl.  eonf.) 

Àmtci  (avv.  Celli)  - 

Comune  di  Rivodutri 

(avv.  Paolucci  e  Bigioni) 

Usi  civici:  INontagna  -  Alberi  -  Diritto  di 
taglio  -  Comune  -  Comunisti  -  Questione  i- 
dentica  -  Sentenza  -  Incompetenza  -  Insus- 
sistenza -  Pascolo  d*erbe  -  Fronde  d'albe- 
ri -  Libera  disponibilità  del  pascolo  -  Vio- 
lazioni -  Insussistenza  -  Diritto  di  pro- 
prietà -  Legge  forestale  -  Applicabilità. 
Quasi  contratto  giudiziale:  Violazione  - 
Pascoli  -  Montagna  -  Proprietà  -  Uso  pub- 
blico -  Esame   Inevitabile  -   Insussistenza 

della  violazione. 
Sentenza:  Giudizio  d'appello  -  Domanda  sub- 
ordinata -  Mancata  pronuncia  -  Inesistenza. 

Allorché  il  magistrato  di  merito  ah- 
hia  giudicato,  se  un  comune  avesse  o  no 
diritto  dì  taglio  di  alberi  di  alto  fusto 
sopra  una  montagna,  non  può  censuratasi 
la  sua  sentenza  per  non  aver  pronun» 
ciato  sul  diritto  dei  singoli  comunisti, 
ove  la  questione  sia  stata  identicamen- 
te posta  cosi  per  questi  come  per  i  co- 
munisti medesimi. 

Non  può  dirsi  che  una  sentenza  di 
merito  abbia  violato  il  quasi-ccn tratto 
giudiziale  per  avere  discussa  la  pro- 
prietà di  pascoli  e  di  una  montagna 
su  cui  gravino  diritti  d'uso  pubblico, 
quando  a  tale  esame  portava  la  natu- 
ra della  questione, 

E'  errata  la  censura  fatta  ad  una 
sentenza  di  merito  per  aver  violato  il 
principio  che  nel  pascolo  delle  erbe 
vadano  anche  comprese  le  fronde  de- 
gli alberi^  e  il  principio  della  conse- 
guente e  necessaria  resti^izione  della 
proprietà  o  libera  disponibilità  del  fon- 
do soggetto  al  pascolo;  allorché  la  sen- 
tenza abbia  invece  dichiarato  che  que- 
gli alberi  non  erano  compresi  negli 
{strumenti,  m  mrtù  dei  quali  fu  sta- 
bilita la  misura  della  proprietà  del 
pascolo  controverso. 

Anche,  e  tanto  piti  quando  il  diritto 
di  pascolo  derivi  da  un  diritto  di  pro- 
prietà, debbono  ad  esso  riferirsi  le  di- 
sposizioni tutorie  della  legge  forestale, 
le  quali,  essendo   di   ordine   pubblico. 


contemplano  C esercizio  del  pascolo,  qua- 
lunque sia  il  titolo  dal  quale  derivi. 

Non  può  censurarsi  una  sentenza 
per  mancata  pronuncia  su  una  diman- 
da subordinala,  quando  quel  magistra- 
to non  ne  abbia  tenuto  conto  dichia- 
rando che  detta  dimanda,  se  fu  pre- 
sentata in  giudizio  di  primo  grath, 
non  lo  fu  però  nel  giudizio  di  appello. 

Atteso  che  la  montagna  di  Cocoione 
vestita  di  alberi   di  alto    fusto  (fag.^i), 
che  prima  apparteneva  al  castello  omo- 
nimo, distrutto  circa  il  1600,  passò  fiu 
da  queirepoca  in  proprietà   del    limi- 
trofo comune  di  Rivodutri.  Era  la  mon- 
tagna stessa  soggetta  agli  usi  civici,  che 
però  non  comprendevano  il  pascolo  e- 
stivo  delle  erbe  solito  ad  affittarsi  se- 
condo le  norme    di  un    capitolato  del 
1629.  Ma  nel  1792  codesto    pascolo  e- 
stivo  delle  erbe  venne  conceduto  in  en- 
fiteusi perpetua  a  certo   Antonio  Ai- 
roldi,  il  quale  si  obbligò  »♦  di  osservare 
ed  adempiere  tutti  e  singoli  patti,  ca- 
pitoli e  condizioni  state  solite    conve- 
nirsi ed  osservarci  nelli  passati    affitti 
e  riferiti  nei  capitoli  formati  fin   dal- 
l'anno 1629  ».  L'Airoldi   dopo   averlo 
affrancato  vendè  con  istrumento  del  30 
gennaio  1708    il  detto    pascolo    estivo, 
divenuto  sua  proprietà  libera,  al  mar- 
chese Btancadoro,  che  nel  1859  lo  vendè 
al  cav.  Francesco  Amici.  Il  comune  di 
Rivodutri  come   già  precedentemente, 
cioè  nel  1848,  aveva  vendutlo  il  taglio 
degli  alberi  di  alto  fusto  ad  un  tal  Fran- 
cesco Bartoli,  così  nel  1874  simile  con- 
tratto còn(^luse  con  Giovanni    Battista 
Caporali.  Ma  appena   incominciato   il 
taglio  degli  albori,  l'Amici  convenne  in 
giudizio  tanto  il  comune  che  il  Capo- 
rali, affinchè  venisse  dichiarato  non  po- 
tere il  comune  né  gli  uomini  di  Rivo- 
dutri tagliare  gli  alberi  dove  l'istante 
aveva  la  proprietà   del    pascolo  estivo 
delle  erbe;  venisse  dichiarata   nulla  la 
vendita  del  taglio,  ed  inibita  la  prose- 
cuzione del  medesimo  con  la  condanna 
all'indennizzo  dei  danni. 

Atteso  che  la  corte  di  appajlo  di 
Perugia  respinse  la  domanda  co^  la 
sentenza  impugnata  per  cassazione 

Con.^ideralo  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  all'  impugnata  senteo^ 
di  mancare   <ii   motivazione  in  ordii) 
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al  capo  della  controversia,  che  neppure 
i  comunisti   di    Rivodutri    avessero   il 
diritto  di  tagliare  gli  alberi  nella  mon- 
tagna di  Cocojone  soggetta  al  pascolo 
estivo.  Imperciocché  nella  stessa  guisa 
che  l'attore  non  faceva  una  questione 
diversa  per  i  comunisti    neppure    di- 
stiatamente  citati,  così  la  sentenza  de- 
nunciata  nel   motivare   e  risolvere  le 
questioni  proposte  non  aveva  necessità 
di  dichiarare    che  la  motivazione  e  la 
decisione  riguardavano  tanto  il  comune 
che  i  comunisti:    codesto   senso  è  im- 
plicito in  tutta  la  motivazione.    Nep- 
pure sassiste  Taltra  censura  della  vio- 
kzione  del  quasi    contratto    giudiziale 
per  avere  la  sentenza  messo  in  discus- 
sione non  solo  la  proprietà  del  pascolo 
estivo  delle  erbe  spettante   alTAmici, 
ma  anche  la  proprietà  della  montagna 
spettiinte  al   comune.    L'  indole    della 

Questione  evidentemente  portava  al 
etto  esame;  giacché  la  controversa  e- 
stensione  maggiore  o  minore  del  dritto 
di  pascolo  aveva  per  correlativo  neces- 
sario la  maggiore  o  minore  restrizione 
che  ne  derivava  del  diritto  di  proprietà 
della  montagna,  il  che  costituiva  uno 
dei  onterii  che  potevano  influire  sulla 
decisione  della  causa. 

Col  terzo  e  quarto  mezzo  si  atlri- 
buisce    alla  sentenza  la  violazione  dei 
principii  del  diritto  comune,  che  com- 
prendono nel  pascolo  delle  erbe  anche 
le  foglie  degli  alberi  frondes    in  agris 
nasceri  ies;  e  similmente    la   violazione 
dei  principi   del    diritto   comune,  che 
stabiliscono  essere  legittima  conseguen- 
za di  codesto  diritto  di  pascere  la  re- 
strizione della  proprietà  0  libera  dispo- 
nibilità del  fondo  al  pascolo   soggetto. 
Ala  sono  codeste  censure  del  tutto  in- 
fondate; in  quanto  che  la  sentenza  de- 
nunciata, lungi  dal  contiavddire  agli  a- 
normali  princìpi  del  diritto  comune,  ri- 
tenne con  apprezzamento  di  fatto  che 
gli  alberi  esistenti  nella  montagna  co- 
me non  erano  compresi   negli   antichi 
affitti  del  pascolo  estivo,  così  non  fu- 
rono neppure  compresi  nell'istrumento 
di  enfitensi  del  1792  e  nell'i  strumento 
di  affrancazione  del  1798,  i  quali  istru- 
mc^nti  stabilivano  la  misura  della  pro- 
prietà del  pascolo  estivo  ora  spettante 
airAmici,  e  della  correlativa    diminu- 
zione della  proprietà  della  macchia  spet- 


tante al  comune.  Ed  a  ciò  aggiunse  un 
argomento  parimenti  di  fatto,  dedotto 
dall'osservanza:  cioè  che  anche  nel  1848 
il  comune  di  Rivodutri  vendo  il  taglio 
degli  alberi,  il  cjuale  fu  eseguito  senza 
•alcuna  contraddizione  dei  Brancadoro 
allora  possessori  del  pascolo  estivo  delle 
erbe. 

Neppvire  sussistono  il  quinto  e  se- 
sto mezzo,  col  primo  dei  quali  si  dice 
violata  per  mala  interpretazione  la 
legge  forestale,  in  quanto  due  la  sen- 
tenza respinse  la  domanda  dell'Amici, 
traendo  anche  argomento  sia  dal  feitto 
che  il  comitato  forestale  del!'  Umbria 
aveva  consentito  il  taglio  di  alberi  del 
quale  si  tratti,  ed  esternato  il  parere 
che  non  fosse  di  pregiudizio  al  pascolo 
estivo,  sia  dalle  disposizioni  della  legge 
forestale  che  riguardano  non  solo  la 
conservazione  dei  boschi,  ma  anche  la 
difesa  dei  pascoli.  Imperciocché,  si  so- 
stiene nel  ricorso,  che  il  pascolo  estivo 
spettante  all'Amici  avendo  il  carattere 
di  proprietà  e  non  di  semplice  servitii, 
non  poteva  ritenersi  f^ontemplnto  dallo 
dette  disposizioni  della  legge  forestale. 
Ma  egli  e  evidente  che  la  censura  non 
regge:  imperciocché  il  derivare  il  pa- 
scolo da  diritto  di  proprietà  costituisce 
una  ragione  di  più  per  doversi  anche 
ad  esso  riferire  le  disposizioni  tutorie 
della  legge  forestale,  le  quali,  del  resto, 
essendo  di  ordine  pubblico,  contemplano 
r  esercizio  del  pascolo,  qualunque  sia 
il  titolo  dal  quale  derivi.  Col  sesto 
mezzo  si  lamenta  la  mancanza  di  mo- 
tivazione sulla  deduzione,  che  il  taglio 
d^alberi  venduto  al  Caporali  non  fosse 
conciliabile  con  i  termini  dell'  istru-- 
mento  di  enfiteusi  e  dell'istruniento  di 
affrancazione,  né  con  gli  originari  con- 
tratti di  affitto.  Ma  già  si  è  osservato 
che  la  sentenza  denunciata  non  solo  ha 
su  ciò  motivato,  ma  ha  fondato  la  ra- 
gione di  decidere  ritenendo  non  com- 
preso nei  detti  contratti  il  taglio  degli 
alberi. 

Col  settimo  mezzo  si  censura  la  sen- 
tenza per  non  aver  pronunziato  sulla 
domanda  subordinata  di  deputa  di  pe- 
rito w  con  incarico  di  verificare  e  ri- 
levare la  qualità  e  natura  del  bosco 
dato  a  taglio,  e  se  e  quanto  il  taglio 
venduto  dal  comune  impedisca  ali  A- 
mici  il  pascolo  estivo  ».  Siccome  è  un 
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fatto  che  codesta  conclttsioae  subordi- 
nata si  trova  trascritta  nella  sentenza, 
e  nulladimeno  in  fine  della  motivazione 
la  sentenza  stessa  dichiara  che  TAmici 
non  aveva  riproposto  nel  giudizio  di 
appello  la  detta  domanda  subordinata, 
è  evidente  la  mancanza  di  pronunzia 
cagionata  da  un  tale  erroneo  suppo- 
sto, e  quindi  non  può  la  sentenza  non 
essere  per  questo  mezzo  cassata. 

Per  questi  motivi: 
Ri;:;etta  i  primi  mezzi  del  ricorso, 
ed  accogliendo  il  settimo,  in  relazione 
del  mezzo  accolto  cassa  la  sentenza  de- 
nunciata, e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Ancona  pel  nuovo  giudi- 
zio e  per  le  spese. 


Sinone  ciTJle  30  giugno  1890,  n*  457. 

riNTAXKTTI  P.  -  MASI  Rei.  ed  Ksl.  -  P.  M.  TIRZI 
(conci,  conf.) 

Municipio  di  Belmonte  Piceno 

(avv.  MuRRi)  - 

Urbani  (avv.  De  Dominicis) 

Tassa  fuooatico:  Dimora  nel  comune  -  Co- 
mune diverso  -   Deliberazione    comunale    - 
Prova. 

Non  è  censurabile  dinanzi  alla 
corte  di  cassazione  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito^  che  cioè  la 
dimora  di  un  cittadino,  colpito  da  tas- 
sa di  funcatico  nel  comune  in  cui  è 
ritenuto  dimorare,  sia  invece  in  altro 
comune. 

Il  magistrato^  nel  giudicare  la  di- 
mora di  un  cittadino  in  un  comune y 
agli  e/Tetti  della  tassa  di  fuocaticOy  non 
è  tenuto  assolutamentp  a  prestar  piena 
fede  di  prova  a  una  deliberazione  del 
consiglio  dello  stesso  comune. 

La  ricorrente  Cesira  Urbani  era  dal 
municipio  di  Belmonte  Piceno  iscritta 
nel  ruolo  del  1886  dei  contribuenti 
della  tassa  del  fuocatico  verso  di  quel 
comune. 

I  suoi  rodami  amministrativi  furono 
respinti:  quindi  pagò,  e  con  citazione 
del  11  settembre  1887  domandò  che 
fosse  condannato  quel  municipio  a  re- 
stituirle la  somma. 


Soccombente  innanzi  il  trib.  civ.  di 
Fermo,  ripropose  in  appello  la  do- 
manda, che  fu  dalla  corte  di  Macerata 
accolta  con  sentenza  del  10  settem- 
bre 1889. 

Il  municipio  di  Belmonte  denunziò 
alla  corte  di  cassazione  ti  le  sentenza 
per  violazione  degli  art.  1315  e  1317 
codice  civile,  degli  art.  84,  102  n.  8, 
130  e  seg.  della  legge  coni,  e  prov.,  e 
degli  art.  1  e  21  del  regolamento  del- 
la tassa  del  fuocatico. 

Questo  Supremo  Collegio  osserva 
che  avendo  la  corte  di  Macerata  po- 
sto a  fondamento  delle  sue  considera- 
zioni l'art.  1  di  quel  regolamento,  ove 
è  stabilita  la  tassa  del  fuocatico  a  ca- 
rico di  coloro  che  dimorano  la  mag- 
gior parte  dell'anno  in  Belmonte,  e  i 
documenti  che  neirapprezzamento  fat- 
tone constatavano  che  la  dimora  della 
reclamante  Ui  bini  erasi  nel  comune  di  S. 
Giusto,  risultava  necessaria  la  conse- 
guenza che  indebitamente  costei  era 
stata  colpita  da  quella  tassa  comu- 
nale. 

Che  quanto  incensurabile  è  il  con- 
vincimento della  corte  sul  fatto  della 
dimora,  d'altrettanto  inopportune  so 
no  le  pretese  del  ricorso  che  merit^is- 
sero  piena  fede  su  di  questo  fatto  1-^ 
deliberazioni  comnuali  di  Belmonte. 
perchè  dovuta  alla  qualità  loro  d'atti 
pubblici.  La  sentenza  ribattè  giuridi- 
camente questo  argomento,  che  la  di- 
fesa del  ricorrente  aveva  adoperato  per 
giustificare  la  sussistenza  del  fatto  che 
dava  luogo  al  debito  della  tassa:  ed  a- 
vendo  la  iscrizione  fattane  dal  comune 
ottenuta  tutta  la  sua  esecuzione  sino  aJ 
pagamento,  nessun  impaccio  patì  ra- 
zione amministrativa. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ri- 
corso e  condanna  il  municipio  Ai  Bei- 
monte  Piceno  alle  spesa  del   giudizio. 
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Sezione  tirile  13  agosti  1890,  n®  564. 

TOXDI  r.  ff.  -  TOLPl  ìkm\  Rei.  ed  K»i.  -  P.  H.  TIRZI 
(coicl.  dif.) 

Santoro  Gubernale  (avv.  Chimirri)  - 
Cassola  e  Prefetto  di  Siracusa 

Elettorato  politico:  Ricorso  •  Corte  di  ap- 
pello -  Inscrizione  •  Condizioni  •  Commis- 
sione  provinciale  -'  Radiazione  -   Prova  - 

Titoli  di  reclamo. 
Militari  (ex):  Alfabetismo  -  Elettorato  po- 
litico -  Congedo  -  Attestazione. 

Se  chiedasi  con  ricorso  alla  corte  di 
appello  la  inscrizione  di  elettori  poli- 
tici  non  compresi  nelle  liste,  l'attore 
deve  provare,  e  quel  magistrato  deve 
decidere^  se  concorrano  tutte  le  condi- 
zioni richieste  dalla  legge  per  C eletto^ 
rato. 

Quando  la  commissione  provinciale 
abbia  ordinata  la  radiazione  di  elettori 
politici  compresi  nelle  liste  per  la  man- 
canza di  alcuna  delle  condizioni  richie- 
ste, e  sia  proposto  alla  corte  di  appello 
il  gravame  contilo  codesta  deliberazione 
dell'  autorità  amministrativa,  ai  sensi 
dell'art.  37  della  legge  elettorale,  non 
può  esigersi  che  il  ricorrente  esibisca, 
e  non  può  quel  magistrato  ricercare  la 
prova  delle  altre  condizioni  che  non  /*«- 
rono  contestate  avanti  alla  commissione 
provinciale,  né  vennero  dalla  medesima 
escluse;  non  avendo  il  ricorrente  altro 
obbligo  che  quello  di  produrre  i  titoli 
di  appoggio  al  suo  reclamo. 

La  condizione  delV alfabetismo,  agli 
effetti  dell'  elettorato  politico,  non  può 
non  ritenersi  provata  a  riguardo  di 
ex-militari  muniti  della  carta  di  con- 
gedo contenente  V attestazione  di  sapere 
essi  leggere  e  scrivei^e. 

Atteso  che  dall'elettore  politico  Raf- 
faele Santoro  si  è  interposto  ricorso 
alla  Corto  Suprema  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catania,  che 
confermò  la  radiazione  di  86  elettori 
dalle  liste  elettorali  politiche  del  co- 
mune di  Siracusa  per  analfabetismo, 
deliberata  dalla  commissione  provin- 
ciale, facendo  alla  sentenza  denunciata 
due  censure:  cioè  1^  di  essere  incorsa 
nel  vizio  di  ultra  petizione,  ritenendo 
che  nel  giudizio  istruito  avanti  la  corte 


d'appello  doveva  portarsi  la  prova  non 
solo  dell'  alfabetismo  ma  anche  delle 
altre  condizioni  richieste  per  V  eletto- 
rato politico;  2^  di  violazione  o  mahi 
applicazione  doli' nrt.  2  nnm.  5  della 
legge  elettorale  politica,  per  aver  rite- 
nuto che  per  i  militari  non  poteva  es- 
sere prova  efficace  di  alfabetismo  il  fo- 
glio (li  congedo  nel  quale  l'alfabetismo 
si  afferma. 

Considerato  che  il  soggetto*  della 
contestazione,  che  in  materia  elettorale 
può  aver  luogo  a  termini  dell'art.  37 
della  legge  elettorale  politica  avanti  la 
corte  di  appello,  viene  ad  essere  mag- 
giore o  minore  secondo  che  si  chieda 
0  la  iscrizione  di  elettori  che  non  fu- 
rono compresi  nelle  liste,  ovvero  la 
reiscrizione  di  elettori  che  furono  iscrit- 
ti nella  formazione  delle  liste,  ma  poi 
radiati  per  deliberazione  della  commis- 
sione provinciale.  Imperciocché  nel  pri- 
mo  caso,  dovendosi  a  riguardo  di  co- 
loro, dei  eguali  si  tratta,  ammettere  od 
escludere  il  diritto  elettorale,  vale  a 
dire  la  iscrizione  nelle  liste,  è  evidente 
che  1'  attore  deve  provara  e  la  corte 
deve  decidere  se  concorrano  tutte  le 
condizioni  richieste  dalla  legge  per  l'e- 
lettorato. Ma  nel  secondo  caso,  quando 
cioè  la  commissione  provinciale  abbia 
ordinato  la  radiazione  di  elettori  com- 
presi nelle  liste  per  la  mancanza  di  al- 
cuna delle  condizioni  richieste,  e  sia 
proposto  alla  corte  di  appello  il  gra- 
vame contro  codesta  deliberazione  del- 
l'autorità amministrativa,  nei  sensi  del- 
l'art. 37  della  legge  elettorale,  non  può 
esigersi  che  »!  ricorrente  esibisca  le 
prove  delle  altre  condizioni  che  non 
furono  contestate  avanti  alla  commis- 
sione provinciale,  ne  vennero  dalla  me- 
desima escluse,  non  avendo  egli  altro 
obbligo  che  quello  di  produrre  (come 
è  detto  nel  citato  articolo)  i  titoli  che 
danno  appoggio  al  suo  reclamo.  Né  la 
giurisdizione  della  corte  di  appello  ec- 
citata dal  gravame  del  ricorrente  può 
estendersi  a  conoscere  e  giudicare  delle 
altre  condizioni  non  contestate,  la  di 
cui  esistenza  venne  affermata  dall'  au- 
torità che  formò  le  liste  degli  elettori, 
né  venne  esclusa  dalla  commissiono 
provinciale;  e  ciò  anche  perchè  il  pro- 
cedimento amministrativo  riflettente  la 
formazione  delle  liste  si  compie  con  la 
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deliberazione  o  decreto  della  commis- 
sione provinciale  (art.  35),  di  guisa  che 
r  azione  giudiziaria  ohe  solamente  ri- 
mane, ed  il  giudizio  ohe  ne  deriva  non 
f)ossouo  riferirsi  alla  formazione  della 
ista,  ma  solamente  alla  risoluzione  del- 
le questioni  decise  dalla  commissione 
provinciale,  e  portate  per  via  di  gra- 
vame alla  corte  di  appello. 

Se.  però  la  sentenza  denunciata  col 
ritenere  che  dall'  attore  dovevano  ad- 
dursi  le  prove  non  solo  dell'alfabetismo, 
(a  cui  si  riferiva  il  gravame)  ma  anche 
delle  altre  condizioni  richieste  per  Te - 
lettorato,  cadde  nel  Terrore  che  le  viene 
rimproverato  col  primo  mezzo  del  ri- 
corso, non  omise  di  risolvere  la  que- 
stione di  alfabetismo  a  riguardo  dì  tutti 
coloro  dei  quali  si  chiedeva  la  reiscri- 
zione, e  ciò  sull'esame  dei  documenti 
prodotti,  i  quali  ritenne  e  decise  non 
essere  sufficienti  a  provarlo.  Ond'è  che 
la  detta  premessa  erronea  giustamente 
censurata  col  primo  mezzo  del  ricorso 
rimase  senza  influenza  nella  risoluzione 
della  questione  della  causa,  discussa 
poi  e  decisa  in  se  stessa  e  per  se  stessa 
m  relazione  al  gravame  e  con  apprez- 
zamento dei  documenti  prodotti.  Ma 
siccome  il  ricorso  col  secondo  mezzo 
denuncia  una  violazione  di  legge  per 
il  ritenuto  analfabetismo  di  sei  citta- 
dini reduci  dalTesercito,  sulla  conside- 
razione, che  non  costituisse  prova  il 
foglio  di  congedo,  nel  quale  era  affer- 
mato il  loro  alfabetismo;  e  si  richie- 
desse per  essere  questo  dimostrato  la 
produzione  di  certificati  che  i  medesi- 
mi ex  militari  rimasero  sotto  le  armi 
non  meno  di  due  anni,  frequentarono 
le  scuole  reggimentali  con  profitto,  e 
ne  furono  dispensati  per  il  grado  della 
loro  istruzione,  è  indubitato  che  la  sen- 
tenza cosi  ragionando  confuse  il  titolo 
dell'elettorato  che  appartiene  agli  ex 
militari  ove  concorrano  le  dette  circo- 
stanze risultanti  dai  certificati  con  la 
semplice  condizione  di  alfabetismo  ri- 
chiesta per  tutti  quelli  che  si  iscrivono 
nelle  liste  qualunque  sia  il  titolo  del- 
l'iscrizione. La  quale  condizione  del- 
l'alfabetismo, unicamente  nel  caso  con- 
testata, non  poteva  non  ritenersi  pro- 
vata a  riguardo  dei  sei  ex  militari,  dei 
quali  si  tratta,  una  volta  che  per  cia- 
scuno di  essi  produce  vasi    la   carta  di 


congedo^  in  cui  conteuevasi  F  attesta- 
zione di  Kaper  leggere  e  scrivere;  vale 
a  dire  un  documento  autentioo  ema- 
nante dalTiuitorita  militare  nella  formi 
prescritta  dai  regolamenti,  ed  avente 
perciò  valore  giuridico  di  prova. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  ta  duuunciata  seQten2a  nella 

Sarte  riflettente  il  rigetto  della  doman- 
a  a  riguardo  degli  ex  militari  Sante 
Pino,  Alfonso  Cannavalla,  Carmelo  Vin- 
ci, Gaetano  Santoro,  Vincenzo  Bongio- 
vanni  e  Vincenzo  Reale. 

E  rinvia  la  causa  pel  nuovo  giudi- 
zio alla  corte  di  appello  di  Messina. 


Hetione  cÌTÌle  3  magirìo  i890,  v^  284. 

TONDi  P.  ir.  -  MASI  Rei.  ed  Kst.  -  P.  1.  DEI  BEI 

(conci,  eonf.) 

Marini  parroco  di  Maratea  (aw.  Rinaldi)  - 
Zaccaro  erede  Ltparoti  ed  altri 
(aw.  G1A.NTURC0) 

Sentenza:  Indicazioni  della  pronunzia  •  Nil- 
lità  -  Indicazioni  suppletive   •  Luogo  e  1- 
dienza  di  emissione  -  Chiesa  -  Clero  •  Te- 
stamento -  Eredità  -  Parroco. 

Alla  mancanza  delU  indicazioni  di 
giorno,  mese,  anno  e  luogo  in  cui  venne 
pronunziata  una  sentenza  non  posiono 
supplire  le  indicazioni  relative  alla  di- 
scussione della  causa  e  alla  pubblica- 
zione  della  sentenza. 

Non  è  motivo  di  nullità  pei'  unn 
sentenza  che  questa  abbia  in  capOy  an- 
ziché in  fine,  la  data  della  sua  pro- 
nunzia. 

Il  voto  della  legge  è  soddisfatto  con 
r indicarsi  nella  sentenza  la  sua  dat^. 
dicendo  che  in  determinato  luogo  e  in 
designata  udienza  il  magistrato  ha  e- 
messo  la  seguente  sentenza. 

Il  parroco  di  una  chiesa,  in  favori 
del  cui  clero  fu  disposto  in  un  tesià- 
mentOy  non  può  pr  e  tentarsi  a  raccogliert 
la  eredità  in  vece  dello  stesso  clero  cA' 
abbia  perduto  la  sua  personalità  per  /J 
legge  dei  i5  agosto  i867. 

Il  sacerdote  Sipareti    Stefano    coa^ 
testamento  olograto  del  20  api  ilo  IS^?'* 
avea  disposto  di    tatti  i  suoi    beni   i^ 
favore  del  reverendo  clero  di  S.  M  irn» 
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Maggiore  di  Maratea  per  celebrazione 
di  messe. 

Morto  costai  nel  novembre  1882, 
ne  disputarono  la  eredità  il  parroco 
ed  il  clero  di  quella  chieda  contro  di 
Maria  Isabella  Sì  pareti  zia  del  defun- 
to: a  cui  rimale  aggiudicata  in  virtù 
di  sentenza  resa  dal  tribunale  civile 
di  Lagonegro  il  15  luglio  1884,  con- 
fermata dalla  corte  di  Potenza  con 
sentenza  pubblicata  il  5  maggio  1884. 

Di  questa  sentenza  ha  reclamato 
lo  annullamento  il  parroco  di  Maratea 
con  ricorso  svolto  in  due  mezzi:  de- 
nunziando nel  1^  la  violazione  del- 
l'art. 360  n.  8  per  omessa  indicazione 
del  giorno  mese  ed  anno  in  cui  fu 
pronunziata  dalla  corte  la  sentenza; 
e  nel  2^  impugnandola  tanto  per  di- 
fetto di  motivazione  quanto  per  erro- 
nea applicazione  degli  art.  890  codice 
civile,  1  legge  15  agosto  1867,  32  leg- 
ge 7  luglio  1866  ed  altri,  nel  pronun- 
ziare su  la  spie^ta  deduzione,  cbe  la 
chiesa  paroccniale  di  Maratea,  da  lui 
rappresentata  nella  qualità  di  parroco, 
avesse  conservato  inieminuta  la  capa- 
cità di  raccogliere  quella  eredità. 

Sul  primo  mezzo 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
per  la  precisa  disposizione  degli  art. 
360  e  361  codice  procedura  civile  sia 
nulla  quella  sentenza,  che  non  indichi 
nel  BUG  testo  il  giorno  mese  ed  anno 
e  luogo  in  cui  venne  pronunziata:  e 
che  non  possano  queste  indicazioni 
confonilersi  o  essere  supplite  con  quel- 
le relative  alla  discussione  ilella  causa 
o  alla  pubblicazione  della  sentenza 
fattane  dal  cancelliere  ai  termini  del- 
l'art. 366  di  esso  codice. 

Ma  nel  caso  in  esame  codeste  di- 
sposizioni e  massime  s'invocano  inop- 
portunamente nel  ricorso;  giacche  la 
sentenza  denunziata  contenga  tutte  e 
complete  le  richieste  indicazioni:  im- 
mediatamente dopo  il  dispositivo  la 
indicazione  del  luogo,  ed  m  capo  la 
indicazione  A^Wudieìiza  7  aprile  1884 
in  cui  la  sezione  di  corte  di  appello  in 
JPo^^nza  ha  emesso  la  sentenza. 

Che  queste  indicazioni  siono  rife- 
rite ia  cnpo  al  testo  della  sentenza, 
e  non  al  fine,  non  è  circostanza  per 
stabilirvi  su  un  motivo  di  nullità  quan- 


do nell'un  modo  o  nello  altro  à  soddi- 
sfatto al  voto  della  legge,  che  ciò  e 
non  altro  richiede  di  risultare  dalla 
sentenza  certa  e  completa  la  data  in 
cui  fu  emessa. 

Ne  la  letterale  espressione  di  que-  ' 
sta  data,  n  La  corte  na  emesso  la  se- 
guente sentenza  w  può  ricevere  una  in- 
telligenza diversa:  giacche  riferendola 
all'udienza,  in  cui  la  causa  fu  discussa,  e 
non  a  quella  in  cui  fu  decisa,  si  con- 
durrebbe il  testo  ad  affermare  cosa 
non  conforme  alla  Ietterà,  e  denun- 
ziabile  di  falso. 

Sai  secondo  mezzo 
Osserva,  che  avendo  la  corte  di  Po- 
tenza  nel  fermare  la  intelligenza  del 
testamento  ritenuto,  che  il  defunto  in* 
tese  disporre  a  favore  dell'ente  morale 
clero  della  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, rimase  escluso,  che  altri,  la  chie- 
sa o  il  parroco  potessero  presentarsi 
a  raccogliere  quella  eredità  in  vece 
del  clero,  che  con  la  legge  di  agosto 
1867  perdette  la  personalità. 

Ohe  la  motivazione  del  rigetto  sta 
appunto  in  tale  intelligenza  al  testa- 
mento assegnata,  e  nel  principio  affer- 
mato che  né  il  parroco,  nò  alcun  altro 
possedessero  pel  testamento  diritto  al- 
cuno di  successione:  principio  che  per 
la  sua  indiscutibile  evidenza  non  ri- 
chiedeva svolgimento. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di   Cassazione    rigetta  il 
ricorso  e  condanna   il    parroco    ricor- 
rente alla  perdita    del    deposito,  alle 
spese  del  giudizio. 


660 


LA  CORTE  SUPREMA   DI   ROMA 


Sezione  civile  12  loglio  1890,  n^"  495. 

TOLPl  NAMM  P.  ir. .  MASI  Rei.  od  Xst.  -  P.  M.  PASCALS  A.CI. 
(conci,  eonf.) 

Esattore  di  Montagnana 

(avv.  Levi  e  Porto)  - 

Braggion  e  Danieli 

Vendita  fiscale:  Incompetenza  pretoria  -  De- 
voluzione al  tribunale  -  Identità  del  fondo  • 
Effetti  della  vendita  -  Garantie  deiraggiu« 
dicatario. 

E*  devoluta  in  prima  istanza,  non 
al  pretore  che  è  incompetente,  ma  al  tri- 
bunale civile  una  causa  la  quale  presenta 
per  primo  punto  di  controversia  il  fatto 
della  identità  o  no  del  fondo  domandato 
in  giudizio  di  rilascio  con  quello  ven- 
duto dallo  esattore  a  carico  di  contri- 
buente debitore;  e,  poscia,  l'esame  intorno 
al  valore  e  agli  effetti  della  vendita  ai- 
Pasta  verso  del  terzo  che  trovasi  per 
suo  titolo  possessore  dell'immobile  tuba- 
siato;  e,  in  fine,  la  quistione  di  quali  ga- 
rantie possano  air  aggiudicatario  com- 
petere, sia  contro  r esattore,  sia  contro 
la  finanza  nel  caso  di  ritenuta  ineffi- 
cacia della  vendita. 

Per  debito  d'imposta  vendevasi  al- 
la asta  dall'  esattore  di  Montao^uaaa 
un  foudo  iscritto  al  n.  1183  del  catasto 
in  testa  alla  debitrice  Quartarolo  Ma- 
ria. Risultatane  agijjiadìcatario  Silvio 
Braggion,  che,  vedendosi  negato  da  Si- 
ineone  Danieli  possessore  del  fondo  il 
rilascio,  convenne  costui  in  giudizio, 
perchè  fosse  condannato  a  quel  rilascio. 

In  seguito  a  più  sentenze  della 
pretura  e  del  tribunale  di  Este  in  ap- 
pello per  istruire  intorno  al  punto 
di  fatto,  fra  le  parti  contrasfato,  se  il 
fondo  posseduto  da  Danieli  fosse  stato 

Snello  intestato  alla  Quartarolo  e  in 
i  lei  danno  venduto,  con  deffinitiva 
del  30  agosto  1887.  le  domande  di 
Braggion  contro  di  Danieli  furono  re- 
spinte, e  quelle  spiegate  contro  gli  e- 
redi  dell'esattore  intervenuti  volonta- 
tariamente  in  causa  in  persona  del 
ricorrente  Betto  furono  rimandate  ad 
altro  giudizio. 

Ed  il  tribunale  di  Este,  con  senten-. 
za  del  4  febbraio  1889,  confermava 
quella  sentenza  [nei    rapporti    dell'ap- 


pelìante  Braggion  con  Danieli;  ma  nei 
rapporti  coq  fo  esattore  la  riformava, 
condannando  i  di  costai  eredi  a  resti- 
tuirE^lt  il  prezzo  dell'agili ndicazione  e 
le  spese* 

Da  questa  sentenza  e  ricorso  nello 
interest  dell'esattore,  apiegato  in  cin- 
que mezzi  di  auQullamento. 

Il  Supremo  Collegio  osserva; 
Sk/  primo  mt;z:o 

Che  tmpijgtiast  di  nulli t^i  il  gi adi- 
zio  e  la  denunziata  sentenza  per  essere 
stata  adita  in  primi*  grado  la  pretura 
incorapottìute  a  portar  cognizione  in 
controversie  relative  all'estìcuzione  del- 
la le^ge  20  aprile  1871. 

Che  in  verità  la  materia  discassa 
dalle  parti  aveva  per  primo  punto  il 
fatto  della  identità  o  no  del  fondo  do- 
mandato con  quello  di  proprietà  Quar- 
tarolo Maria  e  veniuto,  e  poscia  lo 
esame  intorno  il  valore  e  reffetto  del- 
la vendita  all'asta  verso  del  terzo  che 
trovasi  per  suo  titolo  possessore  del- 
l'immobile subastato,  e  guali  le  ragioni 
di  garanzia,  che  all'aggiudicatario  pos- 
sono competere  sia  contro  lo  esattore, 
sia  contro  la  finanza  nel  caso  di  rite- 
nuta ineflBcacia  della  vendita. 

Che  tali  controversie  pur  troppo 
impegnano  la  forra  e  validità  ed  effi- 
cacia delle  procedure  immobiliari  con- 
sunaate  in  esecuzione  della  legge  20 
aprile  1871 ,  e  quindi  rientrano  fra 
quelle  su  le  imposte  dirette  escluse 
aallart.  71  tjodice  procedura  civile  dal- 
la competenza  dei  pretori,  e  devolute 
in  prima  istanza  ai  tribunali  civili  da!- 
lart.  84  n.  1  di  esso  codice  di  pro- 
cedura. 

Che  tale  manifesta  incompetenza 
essendo  stata  disconosciuta  tanto  dal 
pretore,  quanto  dal  tribunale,  che  a- 
veano  pur  obbligo  di  dichiararla  di 
ufficio,  la  sentenza  denunziata  devesì 
cassare,  e  rimandare  la  causa  al  tri- 
bunale di  Este  per  essere  decisa  in 
prima  istanza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  cassa  pel  l"^ 
mezzo,  e  senza  discendere  agli  altri 
rnezzi  del  ricorso,  la  sentenza  denun- 
ziata; e  dichiarando  competente  il  tri- 
bunale di  Este  a  conoscere  della  causa 
in  prima  istanza,  ne  rimanda  a  quella 
sede  Tesarne. 
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Sezione  prìaia  penale  28  naggio  1890,  n.  84. 

(conflitto) 

GHIGLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  PIOCCA 

(conci,  conf.) 

La  Porta 

Capo  stazione  di  ferrovia:  Ufficiale  pubblico  - 
Oltraggio. 

Il  capo  stazione  di  una  ferrovia 
è  fmbbiico  ufficiale,  e  non  semplice- 
mente persona  incaricata  di  un  pub- 
blico servizio;  e  perciò  le  parole  con- 
tro di  lui  py^oferiie  costituiscono  il 
reato  d'oltraggio  ai  sensi  delVart,  i94 
e.  p.  it,,  e  non  quello  d'ingiuria  ag- 
gravata {art.  390). 

Sul  conflitto  elevatosi  tra  il  giu- 
dice istruttore  del  tribunale  penale 
di  Tr'apani  e  il  pretore  della  stessa 
città  nella  causa  penale  contro  Rocco 
e  Francesco    padre  e  figlio  La  Porta. 

Attesoché  con  ordinanza  del  13 
marzo  1890  il  giudice  istruttore  sud- 
detto rinviava  innanzi  al  pretore  di 
Trapani  Rocco  e  Francesco  padre  e 
figlio  La  Porta  per  rispondere  del 
reato  d'ingiurie  contro  una  persona 
incaricata  di  un  pubblico  servizio^ 
a'  sensi  degli  art.  395,  390  del  vigente 
codice  penale,  come  quelli  che  nel  9 
febbraio  del  corrente  anno  nella  sta- 
zione ferroviaria  di  Trapani  offende- 
vano l'onor.',  la  riputazione  e  il  de- 
coro del  capo-stazione  G.  B.  Giam- 
bruno  con  le  parole  di  facchino,  ine- 
ducato- pronunziate  in  sua  presenza 
e  a  causa  del  servizio  che  prestava. 

Attesoché  il  pretore  con  senten- 
za del  10  aprile  ultimo  dichiarava  la 
propizia  incompetenza,  perchè  ritenne 
che  il  capo-stazione  di  una  ferrovia 
dovendo,  per  gli  effetti  penali,  consi- 
derarsi utfìziale  pubblico,  a'  sensi 
dell'art.  207  del  vigente  codice  pe- 
nale, ne  seguiva,  che  il  fatto  attri- 
buito ai  La  Porta,  anzi  che  costituire 
il  reato  d'ingiurie  di  cui  l'art.  390,  co- 
stituisce invece  l'altro  reato  più  gra- 
ve di  oltraggio  di  cui  l'art.  194  del 
detto  codice,  di  competenza  del  tri- 
bunale. Per  conseguente  trasmetteva 
gli  atti  a  questa  Suprema  Corte  per 
risolvere  la  quistione  di  competenza 
in  linea  di  conflitto. 


Attesoché  non  mettendosi  in  dub- 
bio nella  fattispecie  né  la  qualità  di 
capo-stazione  ferroviario  nel  Giam- 
bruno,  né  che  egli  fosse  nell'eserci- 
zio delle  sue  funzioni  allorché  venne 
ingiuriato  dai  La  Porta,  l'unica  qui- 
stione a  decidere  è  se  per  la  natura 
di  codeste  funzioni  il  Giarabruno  si 
debba  considerare  ufllziale  pubblico 
per  gli  effetti  penali. 

Attesoché  le  pubbliche  funzioni 
non  siano  altro  in  sostanza  che  l'a- 
zione stessa  dello  Stato  o  delle  sue 
frazioni,  provincie  o  comuni,  o  degli 
istituti  sottoposti  alla  sua  tutela  in- 
tese a  procurare  il  comune  bene  so- 
ciale, e  torna  facile  riconoscerle  da 
due  note  essenziali,  dallo  scopo  a  cui 
mirano,  che  é  sempre  di  pubblica 
utilità,  e  dall'organo  che  le  eser- 
cita, che  é  sempre  una  persona  ri- 
vestita di  pubblica  autoiità  o  per 
via  di  elezione  o  di  nonina,  fatta 
dairamministrazione  o  dagl'istituti  da 
*  questa  dipendenti. 

Attesoché  per  tutelare  le  pubbli- 
che funzioni  in  ogni  loro  forma  e 
manifestazione  e  in  ogni  organo  che 
le  esercita,  il  codice  penale  vigente, 
dopo  avere  sottoposto  a  sanzioni  pe- 
nali le  offese  a'  membri  del  parla- 
mento e  a'  pubblici  uffiziali  (art.  187 
a  200),  con  l'art.  207  statuisce,  che 
per  gli  effetti  penali,  si  abbiano  a 
considerare  pubblici  uffiziali:  1°  co- 
loro che  sono  rivestiti  di  pubbliche 
funzioni  anche  temporanee,  stipen- 
diate o  gratuite  a  servizio  dello  Stato, 
delle  Provincie  o  dei  comuni,  o  di  un 
istituto  sottoposto  per  legge  alla  tu- 
tela dello  Stato,  di  una  provincia  o 
di  un  comune;  2%  i  notai;  3%  gli  a- 
genti  della  forza  pubblica,  e  gli  uscie- 
ri addetti  all'ordine  giudiz^iario.  E  da 
ultimo  con  lo  stesso  articolo  equipa- 
ra a'  pubblici  ntllziali,  per  gli  effetti 
penali,  i  giurati,  gli  arbitri,  i  periti, 
gl'interpreti,  e  i  testimoni  durante  il 
tempo  in  cui  sono  chiamati  ad  eser- 
citare le  loro  funzioni. 

Attesoché  da  queste  chiare  dispo- 
sizioni sia  manifesto,  come  il  capo 
stazione  di  una  ferrovia  non  possa 
non  considerarsi  ufliziale  pubblico, 
tra  perché  le  funzioni  che  esercita 
sono  a  scopo  di    pubblica    utilità,  e 
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peit;hé  e^li  e  rivestito  di  pnlibUca 
autantà  con  la  Jinniiiia  a  quell'ulHeio 
la  quale  viene  fatta  dal  jL,nv verno  ^e 
la  fi^rrovia  sia  esercitata  dallo  Stato, 
o  dal  Ta  lami  III  i^trazinno  ff?ri'oviai'ia  se 
la  itìi'ixìvìa  ^ia  conct^duta  airiiifltisEria 
priva taj  ma  sotto  la  ^oi^ve^liaiiza  go- 
ve!*nativa,  come  b  pro^cvìiio  nell'art  2 
del  regola  [(lento  sulla  pulizia  e  sicu- 
rezza disile  strade  (ui-rale  ap[irovato 
col  mg  io  decreto  del  tU  ottobiv  iS73. 
E  poiché  rauiniìnistrazifuu»  dì  uaa 
ferrovia^  quando  è  coaceduta  alTin- 
dustria  privata,  è  istituto  sottoposto 
per  legi^^e  alla  tute  hi  dello  Stato,  uè 
ae^nej  che  le  1  unzioni  ihd  capi  >ita- 
zinne  dr  bhojio  con^ìderarsL  couje  di 
mi  pubblico  nlNziale  a'  ternani  dei- 
Tari.  207  cod.  i)en.  Che  |)oi  l'animi- 
nistrazione  (R  ujia  ferrovia  sia  isti- 
tuto !^oltnpost(ì  alla  tutela  d  din  Stato 
è  fatto  palese  dalla  sorvi'^liajiKa  e 
dal  sindacalo  pmvuito  che  il  ^rover- 
no  esi creila  tanfo  sul  materiale  della 
ferrovia,  f|uanto  sul  personale  addetto 
alla  manutHO/inne  e  allVserciKio  pisr 
rDc^zo  d'ispettori,  coinmissaii  e  dele- 
gati governa  ti  vi  a  nonna  del  regola- 
mento del  ;U  ottobre  ìStA^  n,  lOSd 
Iji  ragione  poi  di  qir^sìa  tiiti^la  e  sor- 
v*'^liaa/:a  6  le^nttiuìa  quanto  altja 
niaij  pei'occliè  le  ferrovie,  come  ope- 
i*c  di  pubblica  utilit;tj  Sfìiio  al  tribù- 
ziontì  o  diritto  d^dlo  Stato,  e  ibruia- 
no  parte  della  puJihlica  a ui mi ni-il i-a- 
zione, anche  quando  per  ragioni  e- 
conotaiche  siano  concedute  alla  pri- 
vata industria,  conio  apparo  luaai- 
festo  dagli  ari.  1  o  212  d  dia  ìo\!:,X(^. 
sulle  oji  M*e  pubbliche.  E  com3  la  esa- 
zione dt^lle  pubbliche  iujposie  non 
ces^a  di  esseiv^  attribuzione  dello  S'nlo 
anche  qunmlo  va  conceduta  all'indu- 
stria privata,  Cfìs'i  plu^^  edili'  ferrovie, 
Altj-iochè  nnji  sìa  la  prima  volta 
che  r[u>*sia  Su])rema  Corte  ha  aflor- 
mata,  che  il  eapo-stazinne  rli  uaa  pub- 
blica ferrovia  sì  debba  consiilerar.j 
pubblico  ndfziale  per  gli  edelti  [ce- 
nali, {i'ruide  è  iritinifestn,  corno  erro- 
neaniente  il  giudice  i-^Liuttnre  di  "f  i-a- 
pani  nella  ci  tatù  oi'diaajiza  ravvisa-^se 
nel  capO'Stazione  CTjambruno  non  un 
pubblico  ulMKÌab%  ma  una  persona 
incaincata  di  un  ])nbbUco  servizio  a' 
sensi  deirart.  *àm  cod,  pen. 


H  Terrore  vieppiù  risalta,  se  si 
consideri,  che  il  citato  articolo  nm 
potendo  mai  riferirsi  a'  pubblici  utlì- 
ziali,  Jiè  alle  pei'sone  censi  riera  le  o 
equiparate  a'  pubblici  uitlKiali,  di  cui 
ò  par'ola  ne'  capi  VII,  Vili  e  Xll, 
titolo  tei'zo  libro  secondo  del  codice 
penai Bj  debbono  necessariam^nite  ri- 
ferirsi a  quelle  pi^i^ìone  che,  sL^bbeai^ 
non  rivestite  di  autorità,  hi  Ita  via  so 
no  obbligate  per  legge  a  compiere 
certi  atti  e  certi  servigi  pel  bene  lt> 
nnine.  Tale  e,  per  esempi (i,  il  caso 
previsto  dello  stesso  k*odice  penale 
neiPart.  435  del  cittadino  die  in  oc- 
casione di  tumulto,  o  calamità,  o  di 
flagranza  di  reati  è  obbligato  a  pre- 
stare aiuto  0  servizio  aU'utliztale  pub- 
blico aeiriisercizio  delle  sue  funzioni 
sotto  pena  del  rammenda  da  lire  KJU 
a  500.  Tale  ò  anche  il  snervi  zio  che 
presta uo  gli  spazzini  nel  mauteiniv 
la  nettezza  delle  pubbliciie  vie  equiyHti 
delle  persone  incaricale  dairautorità 
competente  delia  pubblica  illumiii^t- 
zione;  e  via  discorrendo.  In  tutti  questi 
o  siiniglianti  casi  la  persona  ag.mti' 
non  è  rivestita  di  pubblica  autorità, 
ma  dovendo  agire  per  ordine  deiraii- 
toritàj  in  dipendenza  da  (juesta,  e  do- 
vendo compiere  atti  che  int'^ressan^ 
la  società,  non  era  nò  equo  nò  gimìo 
confonderla  con  ogni  qualunque  cit- 
tailino,  quando  per  avventura  venis^ 
oflosa  neìTonoie,  nella  riputazione, o 
nel  decoro  per  causa  del  s^rvì/i^ 
prostatiK  K  a  tutelare  appunto  lurti* 
codeste  persone  che  obbedieati  alla 
legg.5  e  alIMncajico  drdla  pubblica 
autnrità  prestano  un  pubblico  sltvì- 
zio,  Tart,  3'Ju  del  vì^^ente  codice  p^ 
naie  repinjuo  con  tnagfrior  pena  b 
didamazione  o  le  ingiurie  conitue^^e 
contro  una  persojia  incaricata  b'?nt- 
tiuiamente  di  un  pubblico  servizio  la 
sua  pr«tsejiza  e  a  causa  del  servizi^' 
medesimo, 

.Ma  da  ciò  appunto  è  evidenl-  la 
iuap|iliiabilita  del  citalo  articolo alK* 
i[i;;ìurie  fatte  ad  un  capo  stazione  f.^r* 
roviarOj  il  qimle,  couie  e  detto  innari; 
zi,  si  tievt!  consìdeiMre,  per^i^li  eilVtti 
penali  uiliziale  pubblico,  come  qucdi 
che  è  rivesLite  di  pubbliche  funzieiii 
a  stu- vizio  di  UM  istituto  S(dt0|'0stu 
per  legge  alla  tutela  dello  Slato. 
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La  Corte;  adottando  le  conci  usioui 
éii\  juiLblico  mi  ni  stoico  dichiara  che 
il  laUo  altribuito  ai  La  Porta  costi* 
tuisco  il  df^itto  di  oUi^aggio  ijre visto 
e  pimito  dall'art.  104  del  vigeiite  cod. 
pcD.,  di  competenza  del  tiibunale. 


ìnim  mmk  ^mk  t  giugno  1890,  dJI. 

(Conflitto) 

aum  P.  e  y.  -  F.  M.  FlOCCi 
[mtl  mt.] 

Cenilo 

Calli  rtn:a:  Competeva  del  ti-ìliuiiale  -  Le^gB 
più  mite, 

U  accusai  0  di  cala  un  fa  rinviato 
iìiV assise  prima  del  e^p- il- può  dalla 
s^::ìoìke  d'accusa  con  ìiaoco  prom'ie- 
dhii^Hlo  csst'ì^e  rinviato  al  giudizio 
drl  tTihunaie  per  essere  applu-alnle 
la  più  ili  ite  sanzione  del  e.  p.  sardo  (1)< 

Attesoché  il  fatto  che  ha  dato  luo- 
^(ì  al  coiillìtt(^  sì  corQpL^Jidia  in  questi 
l>ivvi  ceiiiiL  La  sera  df»!  15  |j:r'iuiaio 
Lssi^al  Conto  Carlo  Maiigliovo  in  Na- 
pnii  fu  i  ubato  una  spilla  d'oro  tein- 
\>.:  Uilìì  di  peri'  e  di  i>iillaati  del  va- 
lor;^ iti  lirt;  lì50.  Pei*  questo  l'urto  fu 
arr  ostalo  e  processato  Teobiildo  Ma- 
rìsili  domestico  salarialo  del  dei'ubato^ 
ijt  -t^guito  a  dsiiuuzia  di  Gius.,*ppe 
CirillOj  il  quale  prosdutò  una  cartella 
ilrlla  pigiioiiixioue  della  spilla,  dicou- 
ri«tj  averla  ti-ovata  avvolta  in  uà  faz- 
xoìetto  cadut(»  dalle  tasche  del  Ma- 
riani. Procedutosi  olin^  nella  islru- 
zirnej  il  Ceri  Ilo  tini  con  il  Cfinf^i^sare 
lui  essere  rautnre  d^-l  farto,  is  di  a- 
vi-rue  incolpato  il  Mariani  \»'V  sal- 
vufo  sé  stesso.  Por  questi  latti  la  se- 
zinne  di  accusa  con  sentenza  dtd  21 
asinsto  18Si)  i-ìnviava  il  Cerillo  innanzi 
la  coite  di  assise  setto  la  duplice  ac- 
cusa di  furto  r]uaUOcato  p:3r  la  pef- 
sniia  e  di  calunnia.  Con  posteriore 
,srH(É*iiza  del  15 gennaio  corre u lo  an- 
no, pronunziala  in  conforniitii  del- 
Part  44  del  r.  d.  1  diceudjre  iSSO,  la 
stesala  sezione   di   accusa  ordinò   il 


(1)  Con/,  sentenza   della    prima  sezione 
in  data  31  marzo  1^90. 


linvio  del  Cenilo  innans^i  al  tribunale 
penale  di  Napoli,  perchè  considerò 
che  in  quanto  al  Aulo,  la  pena  sta- 
bilita dalPart.  4U4  n.  1  del  nuovo  cod. 
pGu.  lo  faceva  rientrare  nella  com- 
petenza del  tribunale,  a'  tennini  degli 
art.  9  n*  5  e  10  cod.  proc.  pen.  mo- 
dillcati  dal  testé  citato  decreto;  e, 
quajitó  al  reato  di  calunuiaj  sebbene 
continuasse  ad  ossei'e  di  cfiuipetenza 
della  corta  di  assis  >,  tuttavia  per  la 
ri  tratta  spione  fatta  dal  Cerillo  prima 
del  verdetto  dovendo  la  pena  dimi- 
nuirsi di  un  terzo  a'  sensi  de  il 'art.  213 
del  vigente  cod.  pen.  poteva  cono- 
scerne anche  il  tnliunale.  .Ma  questo 
per  cfjutrario  con  sentenza  del  29 
marzo  ulliiuo  sì  rlichiar-o  incoiupe- 
tcntOy  perché  i-i tenne  che  il  reato  dì 
calunnia  attribuito  al  Cerillo  vada 
punito  con  pena  restrittiva  della  li- 
borti\  personale,  la  quale  tanto  per 
Pa  ho  lite  cod.  pen.,  quanto  pel  nuovo  j 
sup.^ra  i  dieci  anni,  nuLrimuuì  della 
cniupetenza  dei  tribunali;  e  che  inol* 
tre  la  seziono  di  accusa  nel  sejitcn- 
ziare  il  rinvio  non  poteva  lejier  conto 
della  diminuzione  \ìì  pena  statuita 
dall'art.  2Li  del  nuovo  cod,  pen.,  pel 
Ibrjnale  divieto  dell'ari.  12  cod.  proc. 
pen.  moililicato  come  sopra  e  detto. 
Di  cojj seguente  trasmetteva  gli  atti  a 
questa  Inerte  Suprerr^a  per  ris^dvere 
la  quìstione  di  competenza  in  linea 
di  conti  itto. 

Attesoché  il  Cerillo  con  la  calnn- 
niosa  denunzia  attribuiva  al  Mariani 
il  reato  di  furto  qualificato  per  la 
per^^ona,  che  dall^ahollLo  codice  ora 
punito  con  la  reclusione  di  tì^e  a  dieci 
anni  (ai*L  001  n.  1),  e  dal  nu^ivo  con 
la  reclusione  da  uno  a  sei  anni  {ai*- 
ticrdo   101  nuiu.  1), 

Attesoché  la  calunnia,  quando  rac- 
chiudesse la  injputaziinie  di  uji  reato 
dì  questa  specie,  em  i>unita  dal  vec- 
chio codice  con  la  reclusione  da  tr^e 
a  dieci  armi  {art*  378) j  e  dal  nuovo 
con  la  reeiusione  da  tr-e  a  dodici  anni 
(art  212):  <ronde  è  chiaro,  conio  in 
questa  parto  Pabolito  codice  penale 
contenfra  uria  dìsjiosiziono  più  urite 
e  quindi  pili  favorevole  alPimputato^ 
la  quale  i>erció  dev^essere  a  prefe- 
renza applicata  a'  sensi  delParh  2  cod- 
pen.  vigente. 


«« 
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Attescicbè    dovendosi    necessarìa- 
meiittì  applicaiv  alla  fattispecie  Tard- 
colo  ^^78  deirabolito  codice  penale,  ne 
se^^uej  c\ui  il  giudizio  spetti  al  tribù- 
nate,  irupeincctiè  la  pena    della    re- 
clusione ^itf^bilita  nel    citato  articolo 
nel  mi  ni  ilio  è  inferiore  a'  cinque  an- 
ni e  Jiel  inaisi  aio  Jien  supera  ì  dieci, 
art.  {\  num,  5  e  10  coiL  pi'oc.  penale 
modilìcati  dal  decreto  l  dicembre*  ÌSSil  \ 
Nò  si  opponjL^a   che  la  pena  staìùlita  i 
dal  codice  vi^^eute  nel  Tari.  2V2  c-ca  j 
da'  liund  della  competenza  del  trihu- 
nalf,  i [li perocché  non  è  la  pena  del 
nuovo  codice  che  si  deve  applicare^  : 
ma  quella  deira litico;  e  nel  detet  jui-  : 
nai't3  la  coniisefeJiza  a  u orina  dei  ci- 
tati ai'ticolL  di  pntcodura    penale    si 
deve  avei'c    sì    riguardo    alla    pma 
slabUUa  dftlìa  (^^iigr^  ma   della  le^^^e  1 
che  deve  applicarsi,  non  mai  di  una  I 
lefJT^^e  che  non  si  può  e  aou  si  deve  | 
applicare,  se  si  vuole  evitare  1  assur- 
do ili  repr^dare  lacnjupeten/a  con  una  I 
leg^e  chn  non    si   applica.    Altrmide  | 
non  si  compi  "e  ade  perche    un    reato  - 
che  hi  nuova  lf'{ìije  di  pmccduradì- 
chiai-a  con  *^ìi  uri,  V»  e  10  sf>pra  ci-  [ 
tati  di  competenza    del    tribunale   si  ' 
abbia  a  portare  al  giudizio  della  corto 
di  as-^ise. 

Attesoché  dalle  cose  teste   acceu-  . 
nate  sìa  evidente,  che  la  sezione  di  ' 
accusa  della  coile  di  appello  di  Na-  ! 
poli  ben  pot  va  rinviare,  come  fece,  , 
il  Gei  ilio  i  il  uà  II  zi    al    tribuna  loj    ma 
non  per  i  motivi  allegali    n^dla  s£*n- 
tenza,  i  quali,  coiitraddiceiido  a|ìeita-  , 
mente  alTart/  i2  cod,  proc,  jìen.  ma- 
dificato  come  sopra,  lueiitano  la  ceji-  ' 
sura  f  la  disapjìrovaziojie    di  questa  ! 
Corte  Supniuia;  e  che  la  dis[»osii'.iouo  | 
del  ci  lato  articolo  sia  troppo   chiara 
per  dubilarsi,  che  la  il  tta  spzinne  di  | 
accusa  iieiror<Uuare  il  rinvio  del  Ce- 
nilo al    tribunale  non    poti^s^e  tener  ! 
con  In  della  costui  ritrattazioni^  latta 
prima  del  verdetto,  perchè  tpattavasi 
éi  ujia  circostanza,  la    ti  uà  le    laeeva 
si   di  u)  in  aire    la    pena,  ma    lasciava 
ini  mutato  il  titolo  del  ivato,  a  cui  sì  , 
vuoh*  priucipal mente  avere  ri^jruardo  ! 
nel  deninnnare  la  competeaxa.  \ 

La  Corte  adottando  le  conclusioni  ! 
del  pubblico  ministero^  dichiara  che  ! 


il  reato  attribuito  a  Giuseppe  Gerillt? 
e  di  competenza  del  tribunale. 


kiim  itmh  penale  i^  giagnu  1S90,  n.  W^, 
^  NOBILE  ¥\  -  I)E  GOIDl  U.  -  P.  M.  DEI  Bl! 

Bollo:  Notaio  -  Vendita    p(?r    incanto  -  Au- 
mento di  aesto. 

Couiìnetle  aoniravrenzione  aik 
Ic'igf^  Sid  hallo  H  notaio,  inearivaift 
dal  iriìì\tnalc  di  proveder t:  alla  rett 
dda  per  incanto  di  immofdli  eafbd* 
in  un  falUnìenlo,  se  neWoiio  sii  san  del- 
la r  enfili  a,  e  non  ìion  in  fon  Ho  srp^i- 
raio^  attesta  che  non  ri  furono  Pif- 
feri e  di  an mento  di  ^^esio,  ^  ciòs^^r 
bene  q  uè  si  a  ali  estazione  non  pm^n 
Side{jffye  aìcun  e /fitto  giuf^diùo  P'^r 
dlfeìto  di  forma. 

La  Corte  Suprema  ha  osservate 
che  senza  buon  iVuidamento  ìi  Hcur^ 
rente  Haldis  lamenta  che  ccvlla  denun 
ciala  sentcii/^aj  il  tribunale  dì  Cor 
^^atno  abbia  err^uiea mente  inlerpn^ 
tato  ed  applicalo  l'art  :il  della  lu;:j:^ 
sul  bollo  1:ì  settembre  LS74. 

Iji  (jucst'arlicoln  è  detto  che  «  è 
proibito  di  lare,  ai  per  nrn^ìiiaìe  cSm 
per  copia,  due  o  più  atli  distinti  sui 
medesimo  foglio  >. 

È  incoatrove!^o  che  il  ricorre  iitt^ 
fosse  slato  incaricato  dal  tribunale 
di  proced^'re  alla  vendita  per  incant- 
di  in] mollili  caduti  in  un  falli uìent-- 
e  vi  a  Ì4i venisse  il  i\i  ottobre  ì>^\ 
crifjiejolfine  analogo  vei-bale  su  caria 
da  bollo  da  lire  ;i;  e  che,  esseiidiwì 
statr^  offerte,  lascio  ti'ascorren^  15 
giorni  per  rauiuento  del  sesto,  e  cìitv 
mancato  f[uesranTnento,  egli  scii-'^i^ 
e  sottoscrisse  in  rnarj^ine  a  dettn  vl'i-- 
baie  la  si^gnente  dichiarazione;  <  Qut- 
€  sta  delibera  provvisoria  si   è*   |ier 

<  non  veridcatosi  anniento  del  se-^UA 

<  resa  definitiva  il  giorno  2  novem^ 
€  bre  1880  ;^, 

n  testo  del  surrifei'ito  art.  31  e 
COSI  largo  e  genetico  da  non  lasciar 
dubbio  che  in  esso  si  coni  prenda 
qualuntj[ue  scritto,  atto,  v  erbai  e,  cev- 
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tilicato  n  dichiaraci  onej  emessi  o  ri- 
cevulì  dagli  ufìlciali  pubblici  o  dai 
p rivati j  soggetti  a  tassa  di  bollo  o 
nel  aìmnento  in  cui  vengono  stesi,  o 
quando  se  ne  faccia  uso  a  tenni  ni 
(li  kgi^iò.  E  vi  ha  poi  Tart  3  della 
[eji*;:*i  ^9  giugno  1882  n.  835  portante 
njoditicazi^ìni  alle  l(iggi  di  holln  e  re- 
^Hvi\  il  quale  stabilisce  che  tutti 
iiidislintamcnte  gii  aiti  di  procedura 
civile  in  maler-ia  di  onoraria  giuris- 
AìiUMV}^  contcfizinsa  o    di    e^ecuzirv 

ne  eec  ;t^^ra ,  ìì    tutti   gli    atti    che 

sfitto  quaNìv'-yrlia  denominazione  si 
presentano  allo  autorità  giudizìarii^^ 
n  si  fannn  pi.^r  mez^o  dPi  canee  il  ieri 
o  di'gll  uscieri,  ti  evo  no  e^s^^re  scritti 
sopra  la  carta  da  bollo  ivi  indicata; 
tì  si  agginnge  elio  p  vr  gli  at'i  dele- 
gati si  deve  usai 'e  la  qualità  di  carta 
pni^c ri  Uà  por  gU  atti  che  si  cornnio- 
ao  innanzi  alPautorità  delegante. 

rjra  se  sta  che  il  notaio  Baldi  era 
stato  legittimanii>nte  aut^^riz/atOj  ai 
sensi  ilell'ail-  SM  d:>l  cod.  dì  coinrn., 
in  correlazione  agli  art,  8:ilj  070, 
7K0  d.d  end.  di  proL\  civ,,  di  proce- 
<iore  alla  supuunziata  vendi ta^  di  cer- 
to veniva  neceJ^^at  icinif  nte  ad  assu- 
mere ì  corrispendf*nti  obblighi  stabi- 
liti in  riguaT'do,  fra  i  quali  ì[Ul?11o  di 
j-edìgere  Vorhale  nel  caso  di  off*erta 
di  aumento  del  sesto,  o  in  caso  di- 
verso accertare,  couje  f^^ce,  che  non 
vi  furono  ofTerto  di  aumejiio. 

E  poFiio  qvu^st'obhligOjeglì  ó  trop- 
po chiaro  che  il  ricorrente,  nello 
stendere  la  diclilarazioan  di  cui  si 
tratta,  non  avrelìbe  potuto  osiuiei^sij 
nel  redigerhi,  dalTosservauKa  delle 
surra  ni  m  .41  tate  iTo^crizioui  didle  leg- 
gi sul  bollo,  e  cioè  sopra  un  firglin 
a  parte  in  carta  da  bollo^  dal  punto 
che  l'obbligo  non  cadeA^a  sotto  alcuna 
delle  eccezioni  di  cui  al  Tati.  '^2  dMo. 
Irgg^  VA  settembre  1874;  non  giovando 
a  lui  di  schermirsi  <ial  citato  obbligo 
a  pretesto  che  le  disposizioni  degli 
;ir'.  800  iUA  -'ol  di  comiu,  e  079,  fiStJ, 
Hiil  del  cod.  di  proc.  civ.  Jien  fossero 
applicabili  al  caso,  mentre  la  sua  af- 
ter macaone  è  disdetta  dalla  seni p lice 
lettura  d^lle  stesse  disposizioni  dalle 
quali  si  desume  che  la  vendila  di 
hnmobili  di  un  fallimenh>  in  caso  di 
espropriazione    forzata    si    eseguisce 


colle  stesse  fonnalitJt  stabilite  per  la 
vendita  dei  beni  dei  miufu^j  ossia 
colle  formalità  degli  incanti. 

Ha  osservato  che  in  vane  il  ricor- 
rente pretende  di  sostenere  che  la 
dichiarazione  di  cui  e  discorso,  non 
polendo  in  ogni  caso  spiegai 'e  effetto 
giuridico  per  difetto  di  forma  inm  si 
dovesse  censi  rie  rare  quale  un'  atto 
ce n ti m piato  dairarticoln  31  della  leg^ 
g"  13  settembre  1874;  dappoiché  é 
ovvio  di  rilevare  che  la  legge  sulle 
tasse  tli  bollo  nel  pi^oibire  che  si  fac- 
ciano si  per  originale  che  per  co- 
pia due  0  più  atti  distinti  sullo  stes- 
so fogli Oj  non  si  prooccupano  es- 
sen?^ialmente  della  regolaidtà  ed  ef- 
lìcacia  degli  atti  slessi,  ma  mirano 
a  col  pi  [-li  per  ragion  di  finanza  quan- 
do li  yedj  compiliti  in  spr^egio  delle 
norme  de  tinte  da  quelle  leggi. 

E  rettamente  avvertiva  poi  il  tri- 
bunale nella  sua  simì lenza  che,  an- 
che ammesso  che  il  ricorrente  po- 
tesse far  a  meno  di  scrivere  la  con- 
testata dichiarazione,  dal  momento 
che  la  scrisse,  doveva  uniformarsi 
alla  leggo  sul  bollo,  prendendo  nor^ 
ma,  oltreché  da  quanto  è  esplicita- 
mente sanzionato  dalla  stessa  legge, ^ 
anche  dalla  circola™  ministeriale  in- 
serita nel  bolleltino  demaniale  dvd- 
Tanno  188:t,  la  ijuate  reca  clie  le  di- 
cliiarazif)ni  rii  n{>n  seguito  aumento 
del  se-^to  debbano  essere  scritte  in 
ioi^dio  separato;  nùnisteriale  che  tor- 
nava evidentemente  applicaliile  al 
caso  in  esame,  tratta  uri  osi  atipunto 
di  incanto  rli  si  airi  le  che  era  stato 
in  piena  forma  commesso  al  l'icor- 
rente  per  disposizione  del  l'auto rità 
giudiziaria. 

Per  questi  motivi:  rigetta,,* 


Mm  umk  fmk  21  ^kgu  1S90,  d.  3335, 

uami  p.ir.-usjdSfieL^p.  H.  nocca 

Pesi  e  misure:  Alteraiione- Impronta  legale. 

Non  commette  contraDvenzione 
alla  legge  sui  pesi  e  sulle  misure, 
ma  il  'delUto  premsto  deli'  avL  294 
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e.  p.,  coftti  ne!r Cuprei  ZÌO  del  quale  si 
ivo 0(1  una  hUnncia  M  un  peso  di 
ff^rro  (illei^ati  a  danno  del  pubblico, 
aite  e^so  dicìdara  di  far  uso  perpe- 
mre  i  {jene^'t  cìte  f?encfe,  .^ebbene  non 
ci  sia  malerUiìe  contraffazione  o  al- 
tera zio^ie  deir impronta  legale. 

Questa  Suprema  Cavie  osai^rva  che 
la  licori tiMixa  impu ornata  ha  ritenuto 
ili  latto  che,  ne  [Teserei  zìo  di  ve  ini  ita 
di  salsamenterìa  tornito  rial  ricorrente, 
si  fosse  trovata  la  bilancia  alterata 
in  ^naiiimi  novo  in  rianno  *lol  pulì- 
bli  :o  ed  un  [}.}m  (ti  A^rro  pi^r  gram- 
mi 200j  alterato  in  iirranuju  SLjtlirij 
(iella  quale  bilancia  il  MeroJlo  di- 
chiarò di  fare  uso  per  pesare  il  pane- 
Ora  in  r;n enti  termini  di  fatto  si 
hanno  lutti  ^li  estremi  del  reato  pre- 
vidi to  0  punito  dall^ari.  2\Ki  del  co- 
dice penale,  il  (gitale  tende  a  colpire 
le  fcodi  che  si  fanno  in  eonuuerclo 
a>|['u?5o  dì  misure  e  dì  pesi  cnirim- 
pronta  legalo  contra fritta  od  alterata, 
in  rrrrdo  che  ne  jKissa  derivai^e  puh- 
hlico  o  jirivato  nocumento,  ciò  che 
avviene  sempre  quando  il  peso  o  la 
misura  reale  non  corrisp"^ndQ  a  quella 
indicata  tlall'impronfa  leìJ:alc, 

(^lie  un  tal  fallo  avven;ia  'per  ag- 
giunte, snppressifìui  o  niodifìcn7:ionÌ 
che  si  facciano  al  po^o  nd  alla  mi- 
suraj  anziché  |)tìr  mat'^inale  contraf- 
fazione  od  alterazione  delT  impronta 
le^^alQ,  è  ijiflifferente,  per  resistenza 
del  ixtato.  Sempre  è  vero  che  il  peso 
o  la  mistura  reale  non  coirisponde  a 
quellrv  indicato  dali'inipi'onta  lr=;^ale, 
e  f|uando  si  é  fatto  uso  di  tali  pesi 
0  niisur^e  non  si  può  parlare  di  sem- 
plice conlravverizimiCj  perche  in  tale 
uso  è  insito  il  dolo  e  la  frode  che 
esula  nelto  coidravveiizìonì,  tantfi  e 
veiv)  che  il  legislatore  ha  cftllocato 
Tart.  ::^0i  fra  i  delitti. 

Le  leij^i  sui  pesi  e  misure  dal 
ricorrente  invocate  del  28  liif^dic»  1861 
n.  132  e  23  jriu^nio  iSli  n,  20CH>  ed 
i  l'elativi  reiiTolamenti  28  lu^dio  l8fìl 
n.  103  e  21)  ottobre  1S74  n.  21 HS  in- 
tesen>  esclusivamente  a  manteJiorc 
la  uniformità  dei  suddetti  pesi  e  mi- 
f*ure,  e  però  il  legista toj^e  ha  qualitì- 
cato  semplici  contravvenzioni  le  in- 
irazioni  a  quelle  leggi  ed  a  quei  re- 


golamenti, ma  non  ha  intero  e^clu- 
dei'fì  Tappi icaziono  delle  più  scn''^ri4 
i^anzioni  p'.mali  per  i  casi  nei  ^uali 
d  possa  ravvisare  il  dolo  o  la  i'hnlL*; 
tanto  è  vero  che  Tart,  i'M  n.  11  *M 
regolamento  28  ottobre  ISTI  nf  fa 
espressa  n serva. 

Ciò  indica  evìdent  .^niente  che  q\ìA- 
l'articolo  non  può  li ferirsi  che*  al- 
Tuso  di  pesi  e  misure  non  già  aìti> 
rate,  con  dolo  od  a  scopo  di  hwy^\ 
ma  inesatte  per  cause  accidentali  oì 
inerenti  all'uso  stesso  o  fver  avari" 
non  avvertite  dairesei'cent*^- 

Pei*  questi  motivi:  rigella.» 


kiim  mmk  ^mh  13  logliu  181)0,  i,  %l 
NOBILE  P.  -  ONNiS  M.  -  P.  M.  WERB!ll 

P.  M.  -  Monatù  (avv.  Pkhronk) 
Ccnfioreììi  (avv.  Fazio) 

Dazio  coTTEumo:  Competenza  -  Pretore  -V^n- 
dita  ai  minuto  -  AIcrooL 

Net  limiti  della  propria  cOf**p^ 
lenza  sono  dewlide  alla  cogiti znm*' 
dei  pretori  le  conirawenzióni  ahi^* 
zio  consumo, 

CmnmHle  con  trajwenz ione  ei'ì 
vende  cinque  III  ri  di  ak-ool,  .s^nza 
amr  fatto  per  isaHHo  In  dcnv^^i'^^' 
di  apertura  dell'esercizio  di  veiuliin 
di  alcool  al  mintdo,  e  senza  es^er-' 
munito  del  retai ioo  permesso,  s^- 
hrme  la  legge  stdla  tassa  di  fuhUr:- 
cazionp^  introduzione  e  l^^a^pOf'tff 
degli  spiriti  consideri  rf*ndila  *d  *t**^ 
nulo  quella  che  non  supera  i  lil*^^ 
quadro. 

Suireccezinno  dlncompetenxa  qu.^- 
sta  Suprema  Coite  essenza  che  tV- 
cazione  d'incompetenza  rat  ione  )/'^'- 
teriae  del  pretore  dì  MistorbiiOtCì^ 
a  giudicare  delta  causa  che  vien*.' oj> 
posta  dalla  parte  civile  in  questa  ^'^l^ 
non  ha  fondamento,  peixhé  la  ^l^^ 
ciale  competenza  attrihuita  ai  tnbiina- 
li  dalTart.  85  del  regolamento  doira- 
naie  del  '2i  dicernhi^e  18t32,  modifiral'' 
dalla  legfre  29  aj^osto  1880  testo  miic 
n.  (j30iì  e  comhinato  colle  altre  di^p^»^ 
si z ioni  di  legge  invocate  ]iel  ric^^i-^'* 
della  parto  civile   per    Tappi icazioue 
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delle  multo  ed  altre  peno  staìiilife  per 
ì  coulraLbaudi  e  per  le  contravven- 
zioni doganali,  non  può  venii^e  es^fcosa 
alle  nmlle  ptjr  cf3ntravvenzÌoni  al  da- 
7À0  consuaio.  come  quella  di  cni  trat- 
tasi, ijiialt  multe  per  siffatti^  con  tra  v- 
venzioai  alla  legge  sul  dazio  consn- 
mo  devono  essere  applicate  dalTan- 
loi'ità  cnmpeteìite  a  termini  deirarti- 
colo  45  del  regolanientn  25  agosin  1870 
cfìmljuiato  co^lt  art.  10  od  11  num.  3 
del  cod,  di  proc,  p;Mi.  modificati  dal 
decreto  lejjìslalivo  1  diceuiln-e  18i<0j 
dal  pretore  o  dal  tribunale,  secondo 
la  divei*sità  dei  casi  e  giunta  le  re- 
gole di  ordinaria  competen/^aj  anne 
«luesta  riupi'oma  Goile  ebbe  già  a  ri- 
tenei^e  con  sua  i^ecenle  pronuncia 
{'^S  ^iu^ino  18VKJ)  nella  quale  veujier^i 
più  ampiamente  svolte  le  ragioni  di 
tale  docìsinnc,  che  sarebbe  supeilluo 
ri pf  te  re.  Gli  articoli  poi  71  ed  8-1  del 
cod.  di  pr(iCi'dura  civile  si  riiei'i scono 
alle  controversie  civili  e  non  a  quelle 
elio  rij^uaidaun  contravvenzioui  le 
quali  haiuio  un  carattere  penale,  come 
nel  la  s]>ecie. 

La  Corte  osserva  che  ben  Guida- 
to si  presenta  il  ricorso  del  pubblico 
ministero  contro  la  sea lenza  impu- 
gnata. 

Infatti  il  Monaco  era  imputato  di 
coni ravvenz ione  alla  legg:ii  sul  dazio 
consumo  comunale,  per  aver-e  ven- 
dul(^  5  litTÌ  di  alcool  senza  aver  latto 
[jcr  iscritt'»  la  d,uunicia  di  apertura 
dall'esercizio  di  vendita  di  alcocd  al 
minuto  i'  senza  essjjsi  munito  d<  1  per- 
messo  di  tale  eser*cizio,  Jl  ti^ibunale 
di  Catania  ritenne  il  fatto  dcdla  ven- 
dita nei  tei^mini  suospressi,  quindi 
non  potea  fare  a  meno  di  ritenet*o 
il  Monaco  coutr-avventore  alla  le^^^e 
suddetta  iì  aj^osto  1870  n,  5784  la 
([uale  all'art.  Tj  stabilisce  che  e  ven- 
dita al  minutfì  p.vl  dazio  consumo  re- 
lativamente allalcool  quello  che  non 
iinp^i^a  litri  10. 

Né  può  diisi  che  questa  disposi- 
zione sia  stata  abrogata  dalTart,  52 
della  k';.^ge  sugli  spiriti  del  'diì  Agf>- 
5to  1889  n.  iMi3^  secondo  il  quale  ar- 
tici do  è  consirlerata  viMidita  al  minu- 
ti» quijlla  che  non  supera  i  litri  quattro; 
imperocché  trattasi  di  due  leggi  d'in- 
dole Riatto  diversa  e  che  hanno  un 


I  tiiverso  scopo.  La  prima  ha   per  og~ 
getto  ili  regolare  la  riscossione  della 
'  lassa  sul  da:^in  consumo,  la  seconda 
ila  per  iscopn  di  stabilire  e  regolare 
I  la  tassa    di"  fabbricazione,  d'introdu- 
zione e  trasporlo  degli  spiriti,  per  cni 
I  il  legislatoT-e  ha  sancite  speciali    di- 
I  sposizinni.  Ciò  è  {antf>  vjro  ciie  l'ar- 
I  ticolo  [J2  della  legge  2^    agosto  1889 
limita  agli  effetti  di  rjuella    legge  la 
.  disposizione  di  cui  nei  detto  aT'ticolOj 
'  e  però    essa  non    poteva    é:5 tendersi 
'  alla  legge  sul  rlazio  consumo, 
I        Quindi  non    sussiste    che    questa 
disposizione    sia    incoj  ripa  ti  bile    con 
I  quella  stabilita  dalFart.  Ti  della  legge 
;  1 1  ago  sto  187  ti,  0  d  a  v  e  n  d<  i  ì  1  tri  b  ii  u  a  1  e 
'  di  Catania  ritenuto    erroneauiente  il 
contralio  ha  violato    qtiest'articolo  e 
I  fa  Isa  mentii   applicato    l'art.   Tri  della 
sudd^^tta  logpe  l't!  agnato    1880    e    5 
delle  disp(ìsizioui  preliminari  del  co- 
dice civile. 

Per  questi  motivi:  annulla... 


I       Stii«ne  itmk  penale  II  ìmh  WA  l  Wt 
■        SECEiAklF,ff.-IlISlRd.-l'J,yHlBEl 
I  *  kmì.  mìl] 

De    Mijsi  {avY,  RebecchO 
Ru^ fiero  (aw.   Mkiìknoui) 

Dazio  QoriBiimo:  Vendita  al  miaiito. 

E'  pimUa  dagli  art.  5  delia  legge 
e  11  del  rt'golanwfìio  .nfi  dtizìo  con- 
sumo la  mimda  t-pudit^f  di  farina  e 
crusca  ^enza  farne  la  denuncia  al- 
Vuffwio  daziarlo^  eseguita  in  un  lo- 
cale poco  disi  ani  e  dallo  spaccio  di  pa- 
sta regolarmente  tenuto  aperto  dal- 
Vimputaio. 

Osserva  chtì  l'iuipiitazione  dat^i 
al  ricori'ente  ]>i-Masi  nell'atto  di  ci- 
tazione era  quella  di  avere  vendute* 
al  minulo  farìjui  e  crusca  sejiza  lame 
denuncia  al  Tu  iti  ciò  daziario  di  Moia- 
nò,  in  conti'awenzione  all'articrdo  11 
dei  decreto  legislativo  28  giugno  lKor>; 
e  tanto  il  pretore,  quanto  il  tribunale 
nella  denìuiciata  sentenza  ritennero 
costante  un  tale  l'atto  éi  vendita  al 
minuto  di  genere    soggetto   a    dazio 
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senza  autorìi^zaziono,  serrili ta  in  un 
locale  distante  soli  1  niL^trì  dallo  spac- 
cio di  paste  r-^^MlariiK^ite  tenuto  a- 
perto  dallo  stesso  ricorrente. 

Stando  cosi  ì  latti  uè  consegue 
anzitutto  che  coire ttainen te  li  giudici 
del  merito  dicliiarai-oiKi  ^ussl'^tfsnte 
Pap posta  conti^avvonziono  all'art,  il. 

E  diffatti  l'artico  io  5  della  leprj?e 
11  agosto  iSlO  il.  5781  alli^;^ato  L 
sancisce  che  un  atto  di  vendita  al 
niinulo  deve  considerarsi  cnnic  Ta- 
pe r  tu  r-a  di  un  esercizio  non  autoriz- 
xatOj  e  dà  tuogn  alla  coutestazinne 
della  frodOj  della  quale  appunto  li 
jjiudici  del  nun-ito  fecero  carico  al 
incorrente,  quinili  il  latto  di  detfa 
vendita  viene  ad  e.^sere  contemplato 
e  punito  dal  predetto  articolo  5  della 
leggBj  e  dalFarticnlo  11  <]^\  docreto 
legislativo. 

Di  fronte  a  questo  fattn  constatato 
dai  giudici  ik*ì  merito,  e  della  legge 
stata  applicata  s'iniVanp'ofio  le  obbie- 
zioni elevatf^  nei  diversi  niez;^i.  E 
prima  j  quella  *lel  pi 'eteso  mutamento 
del  fatto  imputato^  essendo  palese 
che  identico  è  il  latto  costituente 
rimputazione  e  quello  su  cui  basa 
la  dichiarata  conti^avvenzione,  cioè 
la  vendita  al  minuto  di  gi.'ni*Vi5  sog- 
getto a  dazio  sonza  la  richiesta  li- 
ce nza^  o  me;^lio  senza  denuncia  al- 
rmdcio  daziario.  Pertanto  il  tribuna- 
le non  ha  vi<vlato  l'articolo  tì07  co- 
dice procedura  penale,  come  gli  viene 
rimproverato  nA  uipzzo  secondo  ag- 
giuntOj  né  conriannato  per  fatto  del 
quale  non  vi  era  accusa. 

Ne  vale  in  contrario  nssuinere 
che  riniputazione  fu  dal  trihunaie 
cambiata  da  vendita  al  minuto  In 
vendila  alFingrosso,  impiM-occhè  ciò 
non  sta,  menti^r"  invece  il  tribunale 
non  affei-niò  recisa num te  che  si  trat- 
tasse di  vendita  airingrosi^ti,  come 
deducevasì  dairapp^llante  bì^ntìi  che 
quando  pure  rio  fosse,  sussisteva  sem- 
pre la  contravvenzione^  concetto  que- 
sto esatto  in  dìritlo  nnii)ett<j  alTarti- 
colo  37  del  regolamento  2b  agosto 
1870,  che  nei  comuni  aperti,  quale 
è  xVtoianOj  vieta  agli  esr'.rcenli  di  te- 
nere generi  soggetti  a  dazio  in  locali 
distanti  meno  di  500  metri  daireser^ 


cizio  senza  averne  ju-Lma  pagata  la 
tassa,  od  otte  unto  il  permesso. 

Ad  (igni  modo  fu  queslo  un  ar- 
gomento ad  abbondanza  addotte  dal 
Iribnuale  pi^r  cojifutare  il  sistema  lii- 
lensivo  del Tappel laute,  che  non  può 
viziare  la  sentenza  basata  sul  cnn- 
cetto  predominante  di  vendita  al  mi- 
nuto e  clandestina. 

Malamente  poi  il  ricorrente  in- 
torno airafftìrmazinne  di  minuta  ven- 
dita Jinn  autorizzala,  muove  doglian- 
za di  erroneo  apprezzanuuito  del  fatto 
stesso  e  del  voi  "bai  e  di  contravvoD- 
zione,  [loiché  si  sa  che  davanti  al 
Supremo  Collegio  non  è  amniis>itbile 
denunzia  di  travisamento  del  fatto  t? 
degli  atti  del  prr>cedi mento. 

Appena  poi  occorre  soggiungere 
che  insussistente  è  Tal  Ira  doglianza 
di  mancata  motivazione  dal  niomeutA 
che  il  tribunale  lin  dimostrato,  d 
esatta mejitej  che  il  fatto  costituiva  la 
conti'avviuizione  ajjposta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Imm  mmh  pcada  IO  luglio  ISSI),  ii.  3663. 

NOBILE  w  -  mm  M.  - 1  n.  Fi«a 

Bucctfh 

Fucile;   Permesso  -  Domanifa  -  Danaro  pa* 
gnto. 


Cmnmeth.  conirav  menzione  chi  f>or- 
!  in  un  ftfdl^  senza  permesmj  Robhi^K" 
'  quaftro  giorni  prima  che  smdp^sini 
I  perni e^m  prevr^lerìte  avesse  fallo  lo 
domati  da  per  la  rmnorvasionc  e  irci^ 
me^^so  al  prefetto  il  denaro  occor- 
I  rente. 

I        Bnccìlli  l>omenico  con   sente n?JF 

del  prudore  di  S.  Valentino,  *^  tmg- 

[  gio  1800j  fu  condannato   a   L.  50  di 

ammenda  per  la  contravven^if^necon 

tempi  a  ta  rial  l'art.  464  cod,  pen,  (pi  irto 

,  d'arnia    iun^a    da    fuoco)    commessa 

!  nel  giorno  10  maggio  iB90. 

Ora  ricorre  contro  questa  sen^ 
!  tenza  dicendo,  ciò  che  d*altronde  ri- 
!  sulla  provato  in  atti^  che  fino  dal 
1  giorno  10,  aveva  per  mezm  del  siu^ 
I  daco  di  Castiglione   a   Casam^ia  tra 
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smesso  il  danaro  necessario  a!  pre- 
lotto  per  la  rinnovazione  dnl  per- 
me^^cì  che  fj^ii  spirava  nel  giorno  14 
stesso  mese  tJi  maggio^  e  che  noti 
può  arsero  respon^^alilo  pel  fatto  del 
pmfelto  se  ha  rilar-dato  a  dar  corso 
alla  »ua  dome  oda. 

La  Corte  oi^serva  che  pei-  qnanto 
pisj^a  esseni  doloroso  il  contrateuipo 
che  ha  dato  lurip:o  al  ritardo  nel  ri- 
lascio della  perni i^'^inji!^  di  prirto  d'ar- 
ma dfnnaniiata  d;d  lit- furente,  è  un 
Tatto  però  cho  e<^n  doveva  a^tejioisi 
dal  ijnrtarla  lìjichè  il  p.M'mes^o  non 
fosso  slato  rilascia U*;  e  il  fatto  di 
averla  portata  mentre  ne  era  ancora 
sprovvisto,  non  può  non  costituirò 
la  conti'avvejizione,  di  cui  parìa  Far- 
ti co  lo  4i}4  del  cofh  pen.  il  quale  fu 
rottamente  applicato. 

Per  questi  motivi:  ri^^fotta»* 


elione  ser&ida  ptndt  23  hglb  1S90,  iij!i:t3. 
DECESAaEP.  ir.  eRd.-P.H.  FIOIXA 

Agente  daziario:  Ufficiale  pibbfico. 

E'  pubblico  ìiflìciQkì  t'iitjeìdt*  da- 
ziario def  comune  passifto  al  serici- 
zio  delVujìpaltaiore. 

L'agente  daziario  del  ccuiume,  pas- 
sato al  servizio  d(?ira]ìpaUatore,  me- 
diante la  dehita  atitorizzaziono  non 
perde  la  sua  oi'ij^inar-ia  il^^ura,  ri- 
ma ne  quol  elio  fu.  Onde  la  sua  indi- 
viduaiità  giuridica  è  regolata  e  f^niren- 
dia  daìTar-t.  iÒT  del  cod.  peu.  iu  cui 
h  dotto:  per  ^rli  effbtii  della  le^t^e  pe- 
nale^ sono  cnnsidemti  ]Mdd>Hci  uiii- 
ciali  coloro  che  sono  rivestiti  di  pub- 
Mcho  funzioni  anche  tenips trance, 
stipendiate  o  gratuite,  a  servizio  dc>Uo 
Stalo,  delle  provincie,  o  dei  co)}  uuì^ 
0  di  un  isti  tu  In  sottoposto  pei-  le^^ge 
alla  tutela  dello  Stato,  di  una  prò 
vincia,  di  un  comune/ 

Quindi  Jion  regge  Tal  legata  viola- 
ziono  di  legge. 

Per  questi  motivi;  rigetta». 


kmm  imìih  ^mk  28  giugni  1890,  n.  U\k 

Lffiidi  Coirne  Valori  (avv.  Fazio  e  VecchjnjJ 

Appello:  Logge  nuova. 

Dazio    consume:    Contravvenztorte  -  Vendita 

al  minuto. 

Apparto:  Pena  inflìtta. 

Dazio  consumo:   Competenza  -  Prete rr. 

Il  crii  erto  della  appellnhììtfà  delia 
sen  i  et  i  za  p  rofpt  il  a  soli  o  rh  ?  ìpc  ro  dt  'Ha 
legge  nuo ra ,  dp n'  des fritfpì\sì  da  q * f e- 
sicf  p  non  dalla  legfje  ì-eccìtia,  rigeli  (e 
la  quaie  arrpìuìc  il  fai  io, 

CoS( ì  ( U  fSiV  €071  lì Vt  VrPìi  ziOììe  P  ìlOU 

dPlìUo  la  mndita  di  vino  in  qnnnUtà 

inferiore  a  21^  Ufri  senza  p  re  rio  pa- 

ganiPìito  dPl  dazio  di  consinno^  non 

j  aggrarata  da  qnnl^iftH  (^irrosianza. 

Il  crii  erto  deìrappellabildà  dPlle 
sentcììze  dei  preioti  dpr^s.set^e  per 
VintpitiaiOy  qvcUù  della  pena  real- 
mente inflilta^  e  non  delia  pena  mi- 
nacciaia  o  richiesta  dai  p.  ni. 

E'  competente  il  pretore^  non  il 
tribmialp^  a  conoscere  della  coni rai}- 
venzione  al  dazio  eonsitJ/ìo, 

Con  sentenza  i  febbraio  1800  del 
pretore  di  Ascoli  Piceno,  Laudi  Calini 
Guido  tu  di<diiar*ato  colpevoli»  di  con- 
travvonzìonu all'art  11  del  decnifo  Ic^ 
pi  stativo  '^8  ^MUgno  18U0  n.  :^0l8  sul 
dazio  coJisnmo  jK^r  vendita  di  vino  al 
minuto,  e  venne  conda nnn to  alla 
nitdla  di  iire  8l\10  cÌoò  al  dnpjdn  dcd 
dazio  dovuto.  Appesilo  ed  in  pari  teni- 
]ìo  riorse  iji  cnssazionrn  ma  il  tribu- 
nale di  Asc(di  Piceno  dichiar'ó  inam- 
messibilc  Tapinalo  ed  ancho  contro 
questa  seconda  sentenza  il  Laudi  Ca- 
tini si  provvide  in  cassazione. 
Jn  dirli  lo. 

Attesoché  non  ahhinno  alcun  fon- 
damento i  duf*  Hjezzi  dedotti  contro 
la  sentenza  del  tribunale. 

Quanto  al  [uimoj  è  principio  ele- 
mentare gi^ne  rat  mente  ammesso  che 
pc!*  tjtiello  chi^  ri^^uarda  la  ^nurisdi- 
zioasj  la  competenza  e  la  fni-ma  dei 
giudizi  j  la  nuova  legge  ha  e  (Tetto  re- 
troattivo ed  ha  vigore  tostochè  sia 
promulgata  anche  pei  fatti  anteriorìj 
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a  meno  elio  eoa  special tì  rtisposizione 
non  .^ia  stato    rlirr<>gali)   al   pnacipio 
medesimo,  liinUrej  se    Tart.  45  della 
leg^^e  transitoria  1  dicembre  1889  sta-  ! 
tuiscfì  che  la  compt^tenza  va  regolata  } 
secondo  la  lejxjjo  anfeiiorc  ii[ji  di  bai-  | 
m^nti  Ci  untili  ciaf]  e  nelle   cause  peu-  ( 
denti  al  1  gè n naif v  18^H}  in  grado  di 
oppni^iìiione  i>  di   apt^t^Ho,  e  so  nella 
specie'  il  dibattimento    avanti  il  pre- 
tore di  Aso.nli  l*icouo  ebbe  [inncipio 
il    1  fi.' hb  l'ai  e    anno    colorente,    riesce 
mani  ledo    eorn*    il    criterio    dell'ap- 
penaìnlilà    disila    sentenza    proferita 
in  quel  f^nru^no  dallo    stesso    pi^etoi'e 
debba  rlesunìersi  dalla  legge  nmu'a  e 
non  dnlla  le^;re  vecehiaj    sebliene  il 
fatlo  addetti ta io  al  rit^orrente  sia  av- 
venuto il  7  dìc.Mnbre  i88'.). 

Quanto  alla  prima  parte  del  se- 
condo mt^zzo,  ó  ad  osserva  j^e  die  ret- 
tamente il  tribunale  di  Ascoli  Piceno 
n tenne  trattarsi  nella  specie  di  con- 
ti'a V V L^ n z  ì  o  n o  e  n o n  dì  v e  r^r ^  e  p  i "op r i o 
delitto.  Infatti,  senza  esaminarej  ciò 
che  non  occojto  al  pr-^esente,  se  tutte 
le  infrazioni  alla  le^ge  snl  dazio  con- 
sumo debbano  o  no  averi^i  per  e  en- 
tra v  ve  n/ioiu  a  sensi  delTarL  1  d<d 
cod.  pen.  U.y  egli  e  certo  che  la  in- 
frazione in  parola j  (mera  vendita  di 
vino  in  quantità  inT/riore  a  l'-'j  litri 
senza  previo  pagamento  del  dazio 
consumo  nt»ii  aggi'avala  da  ([nalsia- 
81  circostanza)  debba  considerai  per 
la  intrinseca  sua  natura  una  con- 
travvenzione, imperocché  il  fa  Ito  prò- 
doUo,  che  non  offende  i  prineipii 
di  gius  naturale  e  della  morale  uni- 
vei'^^almenU.*  ricLn'uti  (1),  si  risolve 
in  un  atto  di  semplice  disobbedienza 
ad  un  prec  ttn  legislativo  diretto  a 
proteggere  e  migli(n^are  l'erario  di.dlo 
Stato  6  dei  rnmuni,  punibile  petla 
sola  sua  materialità  indipendentemen- 
te da  ogni  proposito  criininos(ìj  da  la 
pure  la  buona  fede  nelTagente.  in- 
somma, il  fatlo  di  tale  vendita  viola 
bensì  immediatamente  un'(Tdinamen- 


(1)  Por  me  cld  contravviene  alla  legge 
sul  iÌHz'ìO  consumo,  sia  pure  vencUnido  ril 
minuto  del  vino,  senza  pu-i^iimf^iuo  del  (hi- 
iio  eonauino,  non  ò  persona  onesta;  non 
otfeniìe  ppoprio  i  princij>ij  di  ghia  naturale, 
ma  offende  la  m  orai  e.  tantj  ohe  non  mi  [  deUtto. 
sembra  a  (Tatto  ammessibile  ia  larga  teoria 


to  stabilito  a  tutelare  un  diritto,  ma 
questo  se  viene  leso  lo  è  solo  me- 
diatarneute,  perchè  la  offesa  ò  uni- 
camente contraria  ad  una  prescri- 
zione di  mera  creazione  politica. 

Ne  ad  immutare  la  natura  del  fatto 
può  valere  Taìgomento  ^Jel ricorrente 
che  la  frode  sia  sempre  fondamento 
al  reato  di  cui  si  tratta.  L'art.  5  della 
legge  11  agosto  1870  allegato  F  sì 
esprima  bensì  che  Tatto  di  vendita 
al  minuto  (vìjuì  in  guani  ile  minoi^ 
<li  25  litin)  sarà  c^uj siderale  come 
l'atjeriura  di  un  esercizio  nou  autiv 
rizzati>  e  dà  luogo  alla  contestazifvue 
della  frode,  ma  la  palmola  frodf^  in  que- 
lito caso  va  intesa  per  {ìmissirrne  del 
pagamento  del  dazio  dovuUv  non  ^^ìa 
nel  senso  di  inganno  fatto  con  astuzia 
nascosta;  Jan  Lo  è  vero  die,  come  si 
disse j  il  reato  sìa  indliienden temente 
dalla  dimosIraKione  della  vekmUì  iiel- 
Tagente  di  privare  lo  Stato  ed  il  co- 
mune del  diritto  di  percepire  il  dazioy 
e  che  per  Fai't.  51  del  regolamento 
25  agosto  1870  n.  5850^  fuori  dei  casi 
in  cui  si  verilichi  assocf'ozione  di  fro- 
datori o  fi 'odi  assicurai  e  j  il  co  ntr  av- 
vento l'e  può  ehiedere  che  Tappi ica- 
zi(me  della  multa  sia  fatta  dalTam- 
ministt^ìizione  daziaria  anziché  dal  giu- 
dice ordinario,  da  cui  un'ulteriore  ar- 
go mento  per  escdudere  che  nella  spe- 
cie si  traili  di  delitto. 

Qnanto  alla  seconda  parte  del  mez- 
^0,  basta  osservare  che  la  modifica- 
zione portata  dal  decreto  legista  ti  Vf» 
1  dicefnbi-e  188^  al  n.  1  delTart,  353 
cod,  l'roc,  pen.  rei  ìlivanierite  alle  con 
trav  ve  azioni  consiste  unicamente  nel 
concede r-e  alTimputato  di  appellai^ 
qnanflo  da  Mai^  inditia  dal  pretore 
la  pena  delTammenda  per  somma  su- 
periore alle  lire  150,  ovvero  la  so- 
s[>onsione  dal  Tese  r'cizio  di  una  pnv 
fessi one  o  di  un'arte  per  un  tonipn 
supei'iore  ad  un  mese.  l.a  dizione,  *<ff€r 
iìiflftia  la  ppna^  usata  nella  legge 
nuova  è   equivalente   alTaltraj  siasi 

di  quei  moralisti,  che  nelle  trasgressioni 
di  questo  genere  /br^  cùmdf^nUné^  non  rar* 
visaiK»  neanche  ii  peccato.  Perù  il  peccato 
è  veniale.  Uevo  la  trasgressione,  e  perciò 
tratt^iai  davvero  dì  contravvenzione  non  di 
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inflitta  la  pena^  della  legge  veccMa; 
G  come  por  questa  uitiiiui  Tappe  Ilo 
da  parte  deiriiiiputatn  era  anuiiessn 
solo  quando  ^li  era  stata  inorata  la 
pena  degli  arresti,  non  quando  questa 
p»jna  era  sempW cernente  coir) minala 
dalla  legge  od  era  stala  riclue:>ta  dal 
pubblico  luini^leroj  quì^ì  anche  i>er  la 
ieg^e  nuova  il  criterio  d-^lTappel la- 
bilità dalle  sentenze  dei  pretori  deve 
essei^e  per  rini[uitatn  quello  della  pena 
realm*^nte  inliitla  r^  non  della  pena 
minacciata,  ni  un  dubbio  essendo  pos- 
sibile pel  tenore  del  n.  2  ijeìb^  ^^tesso 
ai1,  4ZiSy  col  nuaie,  volendosi  rendere 
pari  la  condizione  del  pubblico  mini- 
stero, gli  si  da  (acoUii  di  appellare 
quajido  abbia  richiesta  Tapplicazione 
di  una  delle  pene  indicate  nel  n.  1, 
vaio  a  dire  Tan-esto,  o  Tarn  me ji da  sa- 
pe ri  or -e  alle  lire  ITiU  ecc.;  noricbò  per 
quello  delTart.  IVJU  relativo  airap|)ello 
dalle  soni  nze  dei  Lribunalij  nel  <iuale 
artìcolo  il  legislatore,  inlomìentlo  par- 
lare di  pena  comminata  e  non  di  pena 
in  Hi  Uà,  ^i  è  ben  diifVrentemente  e- 
sprc'sso. 

Attesoché  più  solidi  non  sìeno  i 
due  m:jzzi  pri! lei  pali  ed  il  mezzo  ag- 
giunto dndolti  contro  la  sentenza  del 
pr-e tore.  (  On*  iysis) . 

Quanto  alla  pretesa  incompetenza 
del  pretore  per  ragion  di  mateiia,  e 
d^utqKJ  considerare  che  c^dl'articolo  25 
della  legge  8  luglio  18UI  n.  1827  fu- 
rono bensì  dichiarati  ai»plicabili  alla 
contravvenzione  sul  dazio  consumo 
gli  art.  80  a  91  inclusivo  del  regola- 
mento doganale  21  ilicenibr-e  IStii, 
ma  TarL  S5  di  questo  regnlamenlci 
sul  quale  il  Ticnrrenle  la  tanto  apptig- 
gio,  f  i*a  alìora  cnsl  couct^pito:  *c  Le 
«  multe  pL^r  contravvenzioni  dnganali 
€  sono  appliciite  ilal  ^jiudìce  compe- 
€  tente  secondo  le  leg^i  vigenti  p;  e  po- 
steriormente pubblicatosi  il  regtda* 
mento  25  novembre  IBOtJ  per  l'esecu- 
zione della  legge  e  decreto  legislativo 
2-;ì  giugno  stesso  anno,  si  riprodusse 
testualmente  nell'art.  ^K)  il  ci  lato  ar- 
ticolo 85,  sostituendosi  alla  parola  do- 
ganali j  la  parola  daziarie.  Abrogato 
poi  il  i^^golameuto  iHM  con  T  altro 
del  25  agosto  1870  Ai  pi*esc ritto  al- 
railicolo  5o,riguardo  alPappIicazione 
della  multa,  che   se   la   contravven- 


zione daziai^ia  sia  tahtìente  connessa 
con  altro  reato  qualunque,  che  la 
'  prova  dell'una  sia  prova  dell'altro,  la 
'.  causa  dev'essere  rimessa  al  giudìcd 
competente  pel  rcab>,  ma  compiuto  il 
'  giu(^izi(ì  su  questo,  deve  procedersi  in- 
;  nanzi  al  giudice  competente  per  la 
;  contravvenzione. 

I        Ora,  se  dopo  pubblicati  gli  art,  d9 
i  del  regolali  leu  te  18<j^.>  e  55  del  regola- 
i  mento  1870  non    rlovevasi  ne  di^vesi 
I  più  ricorrere  alTart,    85  ilei    regola- 
'  monto  doganale    18(S2  onde  determi- 
nale le  autoritfi  competenti  ad  ^ppli- 
'  care  le    multe    per    contravvenzioni 
al    dazio   consumo,    perché  la   legge 
'  nuova  regrda  1" identica    inateina    re- 
golata dalla    legge   anteriore    (art.  5 
'  preliui,  e  cod.civ.);  se  adourni  modo, 
I  il  legislatore  coirordinare  nel  18<i  i  che 
'  Aìssero  applicate  a  de- le  contravven- 
■  zioni  ab- une  (lisjto^^iKioni    dei  regola- 
mento doganale  non  |  io  leva  intendere 
'  che  quelle  It'  «piali    rrano    allnra  in 
I  vigore  e  come  erano  c<mcepite,  e  non 
'  poteva  riferirsi  a  disposiziiìni  inni  di- 
j  verse  che  in  avvenire  foss(*ro  ad  esse 
;  sostituite;  se  nel  i"(*golaui'*ntrMlel  187t> 
!  ni  una  conipetcniza  eccezionale  fu  sta- 
I  bili  la  per  rafiplicazifjne    della   multa 
1  in  parcda  come  alliuvece  si  tmvó  di 
'  determinare  per  alcune  contestazioni 
I  ivi  pi^ecisate  (arL  79);  se,  in(ine,  ò  ca- 
'  none  giuridico  che  le  disposizioni  di 
'  eccezione  alle  regole  comuni  di  erom- 
pe lenza  emanate    per   casi    espn^ssa- 
I  mente  de[e!*minati  non  fKvssoruj  esten- 
'  dersi  a  casi  non  espressi  quando  puj^e 
I  identica  sia  la  T^ìgione  della  leg>.^i*,  è 
I  loi^za  concludere  che  la  speciale  eeiu- 
!  pe lenza  atti'ibuita  ai  tribunali  ilal  sor- 
riferito  art.  85  modilicato  della  legge 
20  agosto  1880  n.   UiU  '  per  la  apidi- 
cazione    della   nuilta    ed   altre   pene 
stabilite  per  i  contrabbandi  e  pei*  le 
contravvenzioni    doganali,    non   può 
venim  estesa  alle  multe  percontra%'- 
venzioni  al  dazio  consumo,  le   quali 
debbono  essere  applicate  dairautorità 
competente  a  terjiuui  d^dTarL  55  del 
regolamento  25  agosto  1870  co  rubi  nato 
cogli  ai't.  10   ed    11  n.  3  del  e,  p.  p, 
moditicato  quest'ultimo  del  decreto  le 
gislativo  1  dicembre  1881K 
Per  questi  motivi:  rigetta  .. 
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Armi:    Licenza  *  AppeUo  ^  Mmlsie^ra  pub- 
blico ^  rena. 

hiiema  di  eontrmwmizione.come 
il  porfo  di  rlmHplia  senza  licenza, 
il  puf  ibi  irò  7ÌÌ  irli  siero  ^ton  ha  dir  li  lo 
di  appf^Jarey  ove  mjli  abbia  cf^ lesta 
Pappiiettzione  di  ima  dHie  pene  di 
cui  a  Pi  nmn.  i  dei  rari,  :i5:ì  p,  p,,  e 
il  p  rei  ore  non  abina  prosciolto  Vim- 
piifaiO' 

li  porto  di  ricollelki  ^enza  licenza 
è  punito  anche  con  pena  pecuniaria. 

La  Corte  di  Ca^sazìonej  considerato 
cbe  Filippo  .\rartnriullo  fu  coinlan- 
naln  dai  pretore  di  (?if>ia  dfd  Collo 
n(.:l  :ÌS  r'bbiMLo  1890  a  duo  mesi  di 
arro-ti  tpial  colpevole  di  porto  di  ri- 
volte ila  utiliza  lìcijn^a.  Produsse  ap- 
pello il  procuratnre  dcd  n?  pre^^^o  il 
tri  il  una  le  di  Bari,  perché  alla  dotta 
pena  noji  e  rasi  aligli  [ii  la  la  in'illa  éi 
cui  alla  legf^o  sulle  cf>ncesdooi  go- 
vernative, 11  Iribunalo  dicliiarò  inaru- 
mes cibile  lo  appallo,  pei'clìè  il  pub- 
blico niiiiistei'f^  prc^Aso  la  protuì-a  ave- 
va chi(3sta  l'applica/inno  di.dla  f^ola 
pena  degli  arrii?ìLi,  ed  il  pr tutore  aveva 
emessa  condanua.  E  li  procuratore 
dcd  re  ha  ora  dìmantlata  la  cassazione 
della  sijn lenza,  perclié  il  tribunale 
€  lungi  dal  so fl'( armarsi  alla  irricevi- 
bilità  dolln  appello  doveva  tener  conto 
che  eravi  stata  violazione  di  legge  ?*. 

Considerato  essere  bastevole  Ta- 
ver  trascritte  le  parole  dil  ricorso 
per  rilevare  essere  questo  sfornito  di 
ragion  e  voi  e:^;^a,  pel  motivo  semplicis- 
simo quanto  evidente  che  il  riesame 
di  una  causa  in  i^econdo  grado  dove 
avere  p  n-  necessario  prosu[)poslo  lo- 
gico e  giuridico  il  dritto  del  gravame 
di  appello  da  parte  di  chi  il  riesame 
vuole  eccitare.  So  questo  diritto  uoii 
vi  é,  e  se  invece  evvene  altro  staUi- 
lito  dalla  logge,  e  del  quale  non  si 
fece  uso,  inilai^io  si  chiama  il  j^iudi- 
ce  di  appello  ad  esanunare  la  giuste^^a, 
0  menoj  di  una  sentenza  di  ])rimo 
grado.  Non  si  può   logicamente   pre- 


tendere che  il  giudice  di  appello  co- 
nfisca di  una  domanda,  sia  pur  giù- 
stissimaj  quando  la  legge  non  per- 
mette che  tuie  dimanda  sia  proposta 
innanzi  a  lui.  Il  ricorrentOj  quando 
voleva  fare  emendare  la  sentenza 
pretoria  le,  doveva  esaminare  quale 
gravame  ìa  legge  apprestava,  e  a  chi, 
se  cioè,  non  essendo  dato  Tappe  Ilo, 
competesse  il  ricorso  per  cassazione, 
ai  teruiini  rlegliai'ticolìti:i8jfj45  p.  p.,  al 
pubblico  ministero  Ir  cale.  E  che  lo  ap- 
pello ai  procuratore  del  re  non  com- 
}ìE*tj.*sse  contro  la  sentenza  del  proto* 
re  è  fatto  manifesto  dalla  chiara  lo- 
cus^ione  dello  articolo  -i5:i  p.  p.  cosi 
come  e  si  alo  modificato  dal  r.  d.  1 
decembre  iJ^SO;  imperocché  nel  n.  2 
di  detto  articolo  si  consente  il  grava- 
me di  appello  al  pubblico  ministero 
in  tona  dì  contravvenzione,  sntto  dop- 
pia c;onrlizione,  che  cioè  egli  abbia 
richiesta  Tapplicazione  della  p  uia  del- 
l'ai'resto,  dell'ammenda  oltie  lire  150, 
della  srispensione  dalTt^sercizio  <li  una 
[irofessione  od  arie  [ler  oltre  un  mese, 
e  ciiG  ri  rn  pula  te  sia  stalo  prosciolto 
dalla  impn [azione.  Ma  nella  specie 
bene  nudava  il  tribuiuile  nella  de- 
nuuziat^i  sentenza  ipiesta  s^iconda  con- 
diziime  mm  si  verificava;  perchè  ri- 
c  In  està  dal  pubblico  ndnistero  la  di- 
chiarazione di  colpabilità»  del  Mailo- 
riello  e  la  condanna  di  lui  airarre- 
sto  per  quattro  mesi  soltant^\  il  pre- 
tore emiso  la  couft^rme  dichiarazione, 
e  condannò  a  due  mesi  di  arresto;  é 
chiaro  dunque  che  non  veri licandosi 
il  caso  iigurato  dal  n.  2  ait,  35:^  p, 
p,j  il  procuratore  del  re  non  aveva 
dritto  ad  appallare,  e  perula  denun- 
ziata sentenza  non  violò,  ma  fece 
omaggio  alla  legiie,  dichiarando  inain- 
messibile  Tappe  Ih^  di  esso  procura- 
tore del  re,  il  quale  a  che  fosse 
emendato  lo  errore  commesi*o  dal 
pretore  nelToniettere  di  comminare 
anche  la  pena  pecuniaria,  doveva  far 
battere  le  vie  della  cassazione  al  pub- 
blico ministero  presso  la  pretura,  se 
ne  era  il  caso/  Il  ricorso  odierno 
dunque  devo  essere  rigettato. 
Per  questi  molivi:  rigetta,*. 


ia\m  MsDda  pmk  ì  j^ìtigno  ÌM,  l  2897, 
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Porto  dì  fucfte:  Ta^sa  -  Danni  -  Appello. 

/;  qfdntiipfo  della  tassa  non  pa- 
gaia pel  porlo  d*  arni  a  Imìua  da  fuo- 
co si  ìHSOloe  In  rmircimento  di  dan- 
Hij  e  ?ìcm  può  quindi  considerarsi 
come  pena^ 

Ciò  stante  non  è  appcUcdnle  la 
sentenza  che  perporio  abusi ro  di  fu- 
cile condanna  ali  ammenda  di  L.  100 
e  al  quintuplo  della  tassa  in  lire  ses- 
santa^ 

Osserva  che  nel  marzo  del  ISOO 
Tanna  dei  reali  cai-abinifTi  sorprese 
Antonio  Villanova  ani  una  cassa  <ii 
fucile,  od  a  breve  distauiia  linceo 
lacovello  di  aimi  10  che  portava  la 
rispetliva  canna  con  la  lunnizioiie; 
ar^^onìetitaiido  dt  essijre  ?tati  i  pezzi 
separati  con  dis' i^^no,  diciiiaru  il  ^e- 
condo  in  conlravvenzione,  Menato 
quindi  il  lacovello  al  ^^4tidizÌo  sntto 
la  imputazione  di  porto  abusivo  d'ar- 
ma da  (uocOj  con  raf^^ravaiite  della 
recidiva,  il  pietoi-e  di  iirottaujinarda 
lo  condanno  a  iii-e  ce j ito  di  uuimeii- 
da  ed  al  r[uiuttiplo  della  tassa  in  lire 
sessanta,  Ma  il  magistrato  di  appello 
liberava  lacovello,  contrr>  questo  prò-  ^ 
nuuzìato  incorre  il  pubblico  niiniste- 
v\\  e  so  no  diiolt^  sotto  do  [i pio  aspetto. 
Dice;  1"  che  il  tribunale  abbia  vio- 
lalo l'art,  lsh:\  cod,  dì  jiroc.  pen.^  perehó 
versandosi  iJi  una  condanna  di  lire 
cento  di  a  io  menda  la  sejitenza  nou 
era  suscettiva  di  appello;  2^..*.. 

Osserva  che.  senza  discendere  al- 
Tesame  riel  secondo  mezzo^  il  primo 
niei'iti  pieno  accoglimento, 

11  raj^ionamento  delia  sentenza  ini- 
pugnata  con  cui  respingendosi  la  de- 
duziono  del  pubblico  ministeroj  si  di- 
chiarava ani  messi  bile  l'appello,  man- 
ca di  base.  La  condanna  al  quiiituplo 
della  tassa  nou  entra  nel  novero  di 
quelle  pene  pecunarie  sancite  dal 
codice  penale.  Si  ha  multa  od  am- 
menda penale  o^mi  qualvolta  vi  è 
convertibilità  in  detenzione  od  arre- 


sto in  caso  di  non  affettuato  paga- 
mento ai  termi ui  dogli  art,  19  e  24 
del  cod.  pen.  Invece  la  condanna  al 
quintuplo  (lolla  lassa  non  pagata  o 
megiio  frodata  si  risolve  in  risarci- 
mento di  <lanni  'ùì  sensi  dell'aH.  "è^ 
stesso  codice. 

Il  regio  decreto  13  settembre  1S7 1 
num.  2085j  col  suo  primo  articolo 
dice:  «  Le  concessioni  governative 
«  designate  nelTannessa  taliella  sono 
«  soggette  alle  tasse  in  essa  ib^fermi- 

<  nato,  Per  Tappi icazione^  ecc.  si  os- 
€  servei-anno  le  inerme  stabilite  con 
€  la  s lessa  tabella.  >»  E  con  Tart  2 
soggiunge:  <  la  esazi^nie  delle  ta-se 
€  determinate   dalla    [iresente    legge 

<  sarà  fattoi  dairulbcin  del  registi  o. 
«ecc.  »,  Laonde  versasi  unicanmnte  nel 
caso  ili  un  pagamento  di  tassa  come 
corivspottivo  di  una  coneessit)ne  g/> 
ve  mali  va,  e  nel  caso  che  si  faccia 
uso  indebitamente  di  quel  fatto  che 
dovrebbe  formare  oggetto  di  una  adi- 
posità concessione, iì  cnntravv.'iitore 
sente  il  debite  di  pagare  per  cinque 
vplte  la  tassa  non  pagata.  Quindi  la 
relativa  condanna  mn\  [\m\  avere 
nulla  di  comune  con  la  multa  o  con 
l'ammenda  consideiate  dal  coi  lice  pe- 
naie  come  pene,  poiché  si  risolve  in 
un  risai'ciuiento  di  danni.  Lèionde 
viene  a  mancare  la  ragione  che  de- 
teruiinò  il  tribunale  a  ritenere  cnnie 
condanna  penale  tiuella  riguai^dante 
il  pagamento  dei  quintuplo  della  tassa 
frodata- 

Osserva  che  tolta  di  mezzo  la  con- 
danna dello  lire  sessanta,  e  trovan- 
dosi il  ti'ibunale  di  tronte  ad  una 
condanna  di  lire  conto  fli  ammenda, 
doveva,  per  tosto  preciso  del  Pari.  :3o3 
proc,  pen.  modi  ti  catOj  dì  chiara  re  inani- 
me ss  ibi  le  l'appello,  ed  in  lai  caso 
rimaneva  un  giudicato  la  s^^itenza 
del  prime  giudice.  Come  cons^gueii- 
za  di  tutlft  ciò  tievesi  pnrre  nel  nulla 
senza  rinvio  la  senten7.a  denunciata, 
ravvivandosi  quella  del  pretore,  che 
in  Ibiza  di  questo  rcsp(mso  diviene 
uu  giudicato, 

i^er  questi  motivi:  cassa... 
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hiidDi  ttmii  jmk  il  laglÌD  IM,  d.  3T9D. 
NOBILI  f.  '  MOTTA  Rei.  -  F.  H,  SIITI 

Bit  Ttifù 
Dazio  consumo:  Vendita  al  mfniìfo. 

A*on  />  i/  ri  «^p  \  vt  rsi  co  n  i  va  vr^^!.  n  z  io  n  e, 
come  se  traiia^sp  di  mintila  vendita^ 
dal  failo  di  essersi  macellaio  un  ma- 
iale per  ìA so  particolare,  dopo  pagato 
il  dazio  7-elatim,  e  nmduto  pe^^  infero 
al  prezzo  di  una  lira  peT  ogni  da- 
lùgramma^ 

Emidio  del  Tufo  ricmTe  coatro  la 

sentciiua  dt^l  pretore  tli  Teora^  pv&- 
aiuiciata  il  27  marzo  1800^  con  la 
quale  fu  die  Inarato  CDlpevoJG  della 
cojilnivveiizioiitì  pi  e  vedi  ita  dagli  ar- 
ticoli li  dfìl  reale  decreto  28  u:iu^iio  \ 


grajnmi  ad  una  lira  l'uno,  ciò  Eoa 
era  nò  poteva  intendersi  uria  vendita 
al  luiTHito^  perchò  la  luacellazioue 
ei^a  scarnita  por  uso  particolare  del 
Il  ubi  ili,  e  la  ta>ssa  dovuta  era  quella 
u\h  stiìta  pagata,  spicco  me  prescrive 
Tart.  1:3  della  legge  su  citata  degli 
11  agosto  1870, 

Per  quelite  ragioni:  cassa... 


18fit),  20  della  leg:;-^^  :i  luglio  1804,  e  i 
condannato  alla  lauUa  di  lire  5  od  ' 
al  doppio  del  dazio  irtulnto  in  lire  20, 80.  | 

AYend{>  giustliicata  la  sua  povertà,  i 
deduce j  tra  gii  altii  mezzi  di  anmU- 
lanientn,  la  viola^.ioue  diagli  art.  13 
della  legge  11  agnato  1870  allegato  T., 
num.  578  fj  8  della  legge  :Uuglio  1801, 
5  del  reale  decreto  28  giugno  1800  e 
323  del  end,  di  procedura  penalo;  iiu- 
perci ocello  avendo  venduto  un  maiale 
che  fu  macellato  per  uso  particolare 
dopo  a\^er  pagalo  il  da^io  tti  lire  2, 
non  poteva  elevarsi  la  contravven- 
zione pel  fatto  che  il  pre/.^o  dello 
intero  fu  desunto  dal  peso  in  chilo- 
grammi ari  una  lira  per  ciascuno. 

Considerato  che  sia  inutile  enun- 
ciare e  disaminare  gli  altri  uiozxi  di 
anjiul lamento,  ]yercliè  quello  dianzi 
riferite»  mellita  di  essere  acc<iUo. 

Che  l'errore  nel  quale  ó  ondulo  il 
protnro  sia  evidente,  l'agli  eoa  la  im- 
pugnata s-^nlenza  ritenue  ched(d  l^nfo 
ayoya  vondutoil  maiale  ad  un  !al  Hu- 
hini,  chcqucsli  lo  uccise  per  suo  uso 
particolare  e  pagò  il  dazio  dovuto  in 
liro  due,  che  trovata  non  buona  la 
car-jie,  si  convejinL^  che  tutta  sarebhe 
stata  [fosata  e  pagalo  il  pre^/;n  ail  una 
lira  il  chìlogramma.  (^iò  posto^  la  ven- 
dita anzidetta  eia  s(^guita  ix'mpre  al- 
ringrosso  e  di  hdto  il  maiale;  e  se 
fu  stnhilito  che  il  prezzo  totale  si  sa- 
rebbe desunto  dal  numero  dei  chilo- 


\n\m  \rm  }m\t  30  gliipo  1890,  i.  115. 

(conflitto) 

SHIGllEIllP.Rd-P.lMJiFF! 

(md,  cafif.) 


Pai  loft  ti 
Furto:  Fede  pub&Hca 


Alberi. 


Né  pel  e.  p.  sardo  neper  VitaUanù 
co-^iitffiscc  farlo  di  oggetti  e^p^nli 
alta  pubblicti  fette ,  il  (atjlio  e  qui  tuli 
a  fu?io  dì  alberi  desi  in  ali  a  pubUicfì 
comodo  ed  ornamento. 

11  giudice  istruttore  presso  il  in- 
bunalc^  di  Viterbo,  con  ordinanza  3 
maggio  ultimo^  in  apph'cazione  del- 
Tari.  252  cod.  di  proc,  pL^n.,  rinviti 
per  t-'ouità  di  reato  Tauzidetto  Pai- 
lotta  al  giiulizìo  del  pretore  di  S^v 
ria [10  nei  Cimino  per  rispondere  del 
de  litio  di  fu  ilo  pi'evisto  e  punito  dal- 
l'art. 402  did  cod.  fien.  per  aveit^ 
nella  metà  di  marzo  IStKJ  taglialo 
e  rubalo  un  albero  di  acero  del  va- 
lore di  lire  5  lungo  la  strada  di  Stv 
piano  e  in  danno  di  questo  comune. 

Il  pretore  però  neirudienxa  (ìel 
19  maggio,  dopo  celel>rato  il  pubblÌLV» 
dil)ntlimontn,  pronunziò  sentenza  &'>l- 
la  quale  per  diversa  definizione  del 
reato,  dichiarò  la  propria  incompe- 
tenza, ed  elevò  il  conllitto  a  tenoi^e 
del  disposto  rlel l'art.  345  codice'  di 
procedura  penale. 

KitLUine  il  pt*e!ore  che  Talbem 
rubato  cadesse  nella  categoria  degli 
oggetti,  i  quali  per  destinazione  ri 
mangono  esposti  alla  pubblica  fede, 
e  che  quindi  il  furto  del  medesiujo 
si  dovesse  lite  nere  aggravato  dalla 
circostanza  prevista  daiParticolo  Ittój 
n,  8  del  codice  penale. 
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Ma  a  parere  del  pubblico  mini- 
stero il  pretore  non  ben  si  appose, 
perchè,  per  le  disposizioni  tanto  del 
codice  cessato  che  dell'attuale,  le 
piante,  gli  alberi  finché  rimangono 
radicati  nel  suolo  non  sono  oggetti 
che  si  debbano  rit  3noro  esposti  alla 
fiMlo  pubblica,  conforme  si  rileva  dai 
rispettivi  articoli  dei  detti  due  codici 
n24,  103  n.  7,  i  quali  contemplano  e 
circondano  di  maggior  protezione  sol- 
tanto le  piante  nei  vivai  e  la  legna 
(non  gli  alberi),  nelle  tagliate  dei 
boschi  ed  i  prodotti  del  suolo,  ma 
«listaccati  e  lasciati  per  necessità,  o, 
se  vuoisi,  anche  per  consuetudine 
noiraperta  campagna. 

E  un  altro  argomento,  se  pure 
occorresse,  si  potrebbe  dt^suniere  dal 
disposto  dello  stesso  art.  424  del  nuo- 
vo cfìdice,  invocato  non  troppo  a  pro- 
p(ìsito  a  sostegno  della  tesi  contraria; 
il  (jiiah^  articolo,  contemplando  il  rea- 
to (li  danno  dato,  aggrava  la  pena 
p(M'  determinati  d:\nn^^ggiamL'nti,  ma 
p(*r  ^li  alberi,  al  n.  ^).  indica  soltanto 
gli  alberi  ed  arbusti  fruttiferi. 

L'essere  pertanto  gli  alberi  desti- 
nati a  pubblico  comodo  ed  ornamento, 
conio  si  affer-ma  che  fosse  quello  ta- 
gliato e  rubato  dal  Palletta,  se  può 
indurre  ^'1  giudica  a  tenerne  conto 
nella  latitudine  della  pena  stabilita 
poi  furto  semplice,  non  basta  però, 
secondo  la  legge  che  ci  governa,  a 
cnstituire  circostanza  che  lo  renda 
qualificato. 

E  quindi  è  che  il  giudice  istrut- 
tni-o  col  l'ordinanza  di  rinvio  avendo 
fatto  retto  uso  di  una  facoltà  che 
\yeì  disposto  dell'art.  "27)2  codice  di 
piocedui'a  i»i  relazione  all'art.  402 
cod.  pen.  gli  competeva,  l'ordinanza 
stossa  deve  (^ssL^r  tenuta  ferma,  e  po- 
sta nel  nulla  invece  la  sentenza  pre- 
toriale. 

Per  questi  motivi: 

J.a  Corte,  adottando  le  conclusioni 
del  p.  m,  annulla  la  sentenza  del 
j>retoi*e... 


;      Seziuiie  seconda  penale  12  agosto  1890,  o.  4309. 

i  DE  CESARE  P.  ff.  -  BARIETTI  Rei.  - 

j  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

I  Giuliano  ed  altri 

\  Arma  lunga  da  fuoco:  Fond=  propri!  -  Arma 
d^altri. 

j        È  punito  il  porrlo   d'arma  lunga 

I  da  fuoco  senza  licenza   ìici  pr(qn'ii 

i  fo7idìj  sia  Vamia  propria^  o  d'altri 

\  e  asportata  per  conto  altì^ti. 


Non  fu  mai  dedotto  ne  consta 
dai  fatti  ritenuti  dal  tiibunale  che  i 
tre  ricorrenti  quando  furono  sorpresi 
portatori  ciascuno  di  essi  di  un  fu- 
cile si  trovassero  nei  loio  rispettivi 
fondi,  e  tanto  mono  che  i  fucili  aspor- 
tati dalli  Oaggiano  e  ]»e  Felice  si 
appartenessero  al  Giuliano,  ed  in  o- 
gni  caso  tali  circostanzii  di  fatto  non 
varrebbero  mai  a  liberare  i  ricor- 
renti dal  i-eato  a  loi'o  carico  ritenuto, 
essendo  dalla  legge  vietato  il  porto 
d<dle  armi  lunghe  da  fuoco  senza 
licenza,  anche  mn  fondi  proprii,  a 
meno  che  non  sieno  vere  dipenden- 
ze della  casa  di  abitazione,  poco  i»  por- 
tando poi  che  l'arma  sia  propria  o 
di  altri  e  che  sia  aspoi'tata  |)er  conto 
altrui,  menti-e  l'art.  401  cod.  pen., 
colpisce  colla  sua  sanziono  penale 
cManqae  fuori  della  [iropria  abita- 
zione o  delle  appartenenze  ili  essa 
porta  armi  per  le  quali  occoiM*a  la 
licenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  seconda  penale  30  mairgio  KH),  ii.  2s6!l. 
DECESAREP.rr.eRtl. -P.  MJEIBEI 

P.  M.  -  Bucrinvi 
Poste:    Attenuanti. 

//  benefìcio  d  Uè  cfrcosta?ìze  atte- 
nuaniiy  dJ  cai  all'ari,  0S4  c.p.  sardo, 
non  si  estende  al  reato  di  fìvde  alla 
pricaiiva  postale  {art.  3  e  4  lemje 
20  giugno  i889  n.  5685), 
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ROBILK  P.- RISI  Rtl-P.HJ£I  BEI 
{tm\,  ml\ 

Armi:   Licenza  -  Peiso  -   Riprensione  giudi- 
ziale. 

Il  porto  ahuFtro  d'arma  cf a  fuoco 
senza  Ucfìiza  è  punito  dal  codice pe- 
natp  e  clalkt  leg(}e  mlie  concessioni 
governalire,  per  le  quali  due  pene 
non  è  lecilo  soslUuire  la  riprensione 
giudiziale. 

Osserva  che  cnii  T^ajEirioiie  il  ricor- 
rente puLLlico  iniui^lei'o  censura  la 
pron inizia  del  tribù nalfì  in  L|uaiiU>  che 
avreljhes(^stituit<(  alla  doppia  pQJia  pe- 
cuniaria stata  inflitta  tial  pretore  per 
poi'to  abusivo  d'arma  da  luoco  smiza 
lietiiixa,  la  riprensione  giudiziale  di 
cui  alTart.  2<Jdci  end.  peu,yij>ento  (1), 

E  ditatti,  questo  .Su [iremo  CoUe^iio 
'  ha  p:in  declino  roceuLenHMite  ^sentenza 
2"..^  ieblnviiii  iiHiina  scor^sd^^  ricorrente 
pnbldifo  iiduistLU'o  contilo  l5i*esciani 
Antrel(ì)  e  liti  al  tatto  di  porto  d'arma 
Illuda  da  fuoco  sooza  licenza  stsno 
apidjcabili  (tuo  pene,  quella  cioè  com- 
minata dal  cod.  pt.^n,  india  prima  par- 
te deirarticoln  101  e  Tal  tra  ptirtata 
dalla  leji^^e  sulle  concessioni  jjto ver- 
na li  ve.  Si  0  considerato  so5tanzial- 
raente  in  codcj^ta  sentenza  che  seb- 
bene si  tratti  di  faUo  unico  che  viola 
diverse  disfiosi/inni  di  legge,  tuttavia 
nrìu  Inssc^  applicabile  la  teorica  della 
prevalenza  adotta  tei  nell'art  78  del 
vigejite  codice,  poi^  l'essenziale  ragio- 
ne Cile  ]*arL:.^  della  legn^e sulle  conces* 
sioni  ^'overuative  2  \vv^\ìq  1880  n.  hu^^Q 
allegato  V  dispone  diversamente,  e 
quindi  ha  lunju:n  la  eccezione  ctmte- 
nula  nell'art.  ÌO  del  codice  stesso. 

Ora  se  *lue  pene  dovevansi  appli- 

(])  11  procuratore   del  re  di  Monteleone 
cosi  tfi^nonò  nel  suo  ricorso. 

a  11  trìbiinnle  riteuutì  doversi  applicare 
]»  le&ffo  più  favorévole  (uri  2),  e  siccome 
lodiJtì  ppMe  inflitto  perla  tNisgrrOBSione  al 
porto  d'armi  sen^ia  licenza  in  complesso 
non  oltrepcissavaDo  le  Hr^  3{>0,  sostituì  alle 
roodesuut  lii  riprongione,  in  applicazione 
itglì  art,  10.  2tì  ti  7S  cod.  vi^^tìnte. 
*  Tale  sistema  è  erroueOj  poiché  anzitutto 


care  al  fatto  attinbuito  allo  SchiavdkF 
Vincenzo,  ne  discende  ovvia  la  con^ 
segue nza  che  non  sì  potesse  alle  |ie- 
ne  meflesime  sostituire  la  riprensione. 
Imperocché  ciò  facendosi,  si  veaiva 
apertamente  a  disconoscere  la  norma 
delle  duo  pene  delle  quali  il  col[i*> 
volo  é  passibile  giusta  le  premes&e 
considerazioni,  col  snstituii^e  iaTeCtì 
la  norma  drdrunira  pena  piir  la  vì*> 
lazitute  delle  due  diverse  le;?^L  Kp- 
però  senza  che  qui  occorra  decìdere 
se  o  meno  la  pena  pecuniaria  intiilta 
per  infrazione  alla  legj^^e  sulle  roa^ 
cessinili  goverualive,  possa  por  la 
particolare  indole  sua  i-ìssere  so^fihiitii 
dalla  riprensione,  indubbiamente  \^'i 
allro  noji  era  ledale  il  farlo  per  tull^' 
e  due  le  ^hmq  state  irro^^ato  alb» 
Schìaveno  pi^r  il  latto  appost^^  al  ni' 
desiino. 

r.aonde  la  sentenza  den ungala  i^ 
incorsa  nella  lamentata  viola/aoiit? 
de^dì  artico! t  ì%  L'O,  78  del  end.  [ki^- 
vigente,  non  clic  del  Tarli  co  lo  li  «b'ila 
lef^^f^^e  sulle  concessioni  go vernativi' 
10  luiilio  J880,  e  non  pilo  sfu;ii!Ìrt' 
airinvorato  auiiullamento. 

Per  le  quali  ragioni:  cassa.» 


imn  mmk  ^uilt  t  Itigliu  U%  m.  317;! 
mU  P.  -  LDlTODO  U.  -  r,  M.  VIR/I 

Lotto:  Responsabilità  civile  -  Pitdrf. 

A  dìfendcrp  il  padre  dalla  ìY.'^Hjf^- 
mòti  ila  ci  mie  degli  e/fellf  del  mah 
operato  del  figli  eìw  {esercitarono  n**- 
iimlmi'tde  il  follo  clandestino^  occorn' 
diniosirare  non  aver  egli  potato  hi*- 
pedire  il  fatto  dei  figli  a  mente  dei- 
l'art.  JJ^u  eapomt-SQ  ntiimo  del  cn 
dice  ewile. 


non  si  ravvisa  griusto  che  si  possano  riu- 
nire due  peno  peL'ujjinre  e  sostituire  ììII* 
medesime  la  ripreììsiùfte,  ruliii?rau<ia  U 
massima  olio  o^ni  reato  deve  avere  laeo^ 
fispondeTOe  pena.  Nò  potevai*i  dal  trn>titiEi> 
invocare  l'art.  78,  perchè  la  relativa  diì^p*!- 
sizione  ^i  applica  soltanto  alle  pene  car* 
ciiravie,  mentre  le  pene  pecuniarie  devnn«i 
sempre  applicare  per  intioTO  a  termini  del- 
l'art, 75  cod.  vigente  ». 
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hiìm  itmii  fmU  2S  luglio  1890,  n.  4(M5. 

MOBILE  P.- RISI  Rei. -P.H.WERBER 
(imi!.  eoBf.) 

Mizzo  (ayy.  Rbbbcchi) 

Conciliazione:  Verbali. 
Tariffa  della  carne:   Cangiamento. 

E!  adempiuto  al  precetto  di  ten- 
tare una  conciliazione^  se  nel  rela- 
tivo verbale  di  contravvenzione  si 
legge  die  il  contravventore,  invitato 
con  apposito  avviso  per  la  concilia- 
zione nel  giorno,...,  non  si  è  presen- 
tato. 

Finché  la  giunta  municipale  non 
abbia  trovato  di  mutare  i  prezzi  della 
tariffa  o  calmiere  della  carne,  ria- 
mane i7i  vigore  la  precedente,  senza 
obbligo  di  pubblicare  verun  provve- 
dimento in  7'igicardo. 

Osserva  sulli  mezzi  secondo  e 
terzo  principali  in  cui  si  deduce  la 
violazione  degli  articoli  177,  178  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  che  il 
primo  di  detti  articoli  dispone:  <  Sì 
€  prima  che   dopo   la   detta   deposi- 

<  zione  (quella   cioè   dell'agente  del 

<  comune  verbalizzante)   il   sindaco 

<  chiamerà  li  contravventori  davanti 
«  a  sé  per  tentare   la   conciliazione 

<  etc.  >  Riesco  quindi  di  tutta  evi- 
denza che  a  questa  prescrizione  si  è 
adempito,  alloi^quando  risulti  che  il 
contravventore  fu  invitato  a  compa- 
rire davanti  al  sindaco  per  detto 
esperimento,  e  non  si  è  presentato. 
Tanto  emerge  dai  verbali  di  contrav- 
venzione dei  quali  trattasi,  poiché 
appunto  ivi  leggesi  la  menzione  <  che 
il  contravventore  invitato  con  appo- 
sito avviso  per  la  conciliazione  nel 
giorno  tot  non  si  ó  presentato  >. 

Fuor  di  proposito  pertanto  il  ri- 
corrente deduce  violati  i  succitati 
articoli,  essendo  chiarissimo  che  la 
menrioiie  anzidetta,  debitamente  sot- 
toscritta, accerta  Tosservanza  della 
formalità  prescritta,  senza  che  oc- 
corresse la  produzione  di  alcun  ap- 
posito verbale  in  riguardo,  come  senza 
ragione  pretendesi  dal  ricorrente. 

Osserva  sul   secondo  mezzo  ag- 


giunto concernente  la  pretesa  costi- 
tuzione illegale  della  parte  civile,  che 
sopra  tale  eccezione  il  pretore  ha 
pronunciato  nel  corso  del  dibatti- 
mento formale  ordinanza,  la  quale 
fu  bensì  protestata  dalla  difesa,  ma 
non  venne  denunziata  nella  dichia- 
razione di  ricorso,  come  sarebbesi 
dovuto,  a  termini  della  prima  parte 
dell'art.  655  cod.  proc.  pen.  Per  tale 
vizio  di  rito  il  Supremo  Collegio  non 
può  entrare  neir  esame  di  questo 
mezzo. 

Osserva  sui  mezzi  primo  princi- 
pale e  primo  aggiunto^  che  con  essi 
si  propone  al  Supremo  Collegio  l'iden- 
tica questione  già  proposta  davanti 
al  pretore,  quella  cioè  <  Se  in  man- 
canza della  revisione  della  tarififa  o 
calmiere  della  carne,  fossa  tuttora  in 
vigore  quella  già  riveduta,  oppure  i 
macellai  si  dovessero  ritenere  svin- 
colati e  liberi  di  vendere  a  maggiore 
prezzo  la  carne  >. 

Non  si  contesta  dal  ricorrente, 
né  sarebbe  utilmente  contestabile  di 
fronte  all'invocato  art.  27  del  rego- 
lamento urbano  della  città  di  Ros- 
sano, e  n.  1  della  deliberazione  con- 
siliare, che  legittimamente  fu  stabi- 
lita la  tariffa  dei  prezzi  della  carne, 
in  occasione  che  ivi  dominava  l'in- 
fluenza, e  che  la  tariffa  stessa  fosse 
obbligatoria  pei  macellai  nella  ven- 
dita della  carne.  Ciò  stante,  ove  si 
pongano  a  confronto  le  due  disposi- 
zioni anzidette,-  emerge  ovvio  il  con- 
cetto che  la  giunta  municipale  ha 
bensì  assunto  di  rivedere  la  tariffa 
delle  carni  ogni  quindici  giorni,  ma 
non  già  sempre  ed  in  ogni  caso  di 
rendere  un'  ordinanza  o  provvedi- 
mento qualora  le  condizioni  del  mer- 
cato non  richiedessero  una  muta- 
zione nei  prezzi  della  tariffa  delle 
carni,  e  molto  meno  poi  di  pubblicare 
avviso  qualsiasi  che  la  tariffa  o  as- 
sisa resta  immutata.  La  rigorosa  in- 
terpretazione che  vuol  dare  il  ricor- 
rente alle  disposizioni  predette,  man- 
cherebbe di  scopo  pratico. 

Se  tale  è  il  senso  logico  delle  an- 
zidette disposizioni,  ne  deriva  la  ne- 
cessaria ed  ovvia  conseguenza  che, 
finche  la  giunta  municipale  in  base 
all'anzidetto  criterio   non  abbia  tro- 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XV  (materia  civile). 


37 


578 


LA  CORTE  SOTREMA  UI  ROMA 


vato  di  mutare  i  prezzi  della  tariffa, 
lima  ri  e  in  vigore  la  pre  cefi  onte  già 
pubblicata,  ed  a  questa  era  obbligo 
d*?i  macellai  di  unifarmansi,  come  ad 
un  ordine  deirautontà  stato  legal- 
mente dato. 

Non  essendovi  dubbio  che  il  ri- 
corrente in  ben  dieci  giorni  di  se- 
guilo ha  Yonduto  la  carne  a  prezzi 
alterati  in  confronto  disila  tariffa  in 
TÌgore,  sussistcnto  era  la  contravven- 
zione della  quale  fu  dichiarato  col- 
pevole. 

D'altra  parte  nessun  elemento  o 
dato  vi  6  in  processo  che  autorizzi 
la  supposizione  che  la  giunta  muni- 
clpale  non  abbia  riveduto j  o  meglio 
portato  il  suo  esame  sulla  tariffa  già 
pubblica ta^  ed  appunto  in  vista  delle 
non  mutate  condizioni  del  mercato, 
abbia  niantenuta  ferma  la  precedente, 
senza,  lo  si  ripet-e,  che  alla  medesima 
concesse  obbligo  di  pubblicare  vernn 
provvedimento  in  riguardo 

AvL^ndo  il  pretore  accolta  Finte r- 
pretazione  suaccennata  ha  fatto  delle 
disposizioni  che  si  denunciano  vio- 
late invece  corretta  e  legale  appli- 
cation e^  ed  il  ricoi'so  anche  nel  ine- 
rito devesi  respingere- 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Imm  mm^k  penale  1  agislo  l8tJ0,  e.  4139 
DEmAREP.  ir.^CAPAlDOBd, -P,  M.  Siili 

P.  M.  -  Imhrò 
Tabacchi:  Dogana  -  Competenza  -  Appello, 

Spellano  alla  cmnpetenza  dei  iri- 
bunali  in  primo  grado  i  reali  alle 
leggi  sulle  doganp.  e  sulle  privative 
dei  tabacchi. 

Prima  di  dichiarare  inammessi- 
bile  t'appello  del  p?*ocuratore  dM  ì^e, 
deve  il  tribunale  esaminare  se  il  pre- 
tore era  competente  ratione  materiae, 
mentre  il  procuratore  del  re  ecce- 
ptm  appunto  la  incompetenza  del 
primo  giudice. 

U  pretore  di  Oirgenti  a  di  7  mag- 
gio 1890,  cnniiannava  Imbrò  .Michela 
alla  pena  pi3cuuiaria   di   lii'e   101    e 


spofte  pnl  reato  di  contrabbando  dì 
chili  5j  200  di  tabacco  estero  trinciato. 
Produssero  appello  il  condannato  e<J 
il  pTOcuratore  del  i^e,  clie  sosteunem 
la  incompetenza  del  pretore.  Il  tri- 
bunale penale  di  Girgenti,  a  19  viti- 
gno iSOOj  rigettò  lo  appello  dello  Im- 
brò,  e  dichiarò  inanimessibile  quello 
del  procuratore  del  re-  Queliti  in  t<^m- 
pò  utile  ricorre  per  cassazione  contit» 
quella  sentenza  e  sostiene  violatigli 
art.  129  e  135  legge  doganale  8  set- 
tembre 1889,  l'art.  43  legge  15  giu- 
gno 1865  sui  sali  e  tabacchi,  71  co- 
dice procedura  civilef  e  353  proce- 
dura penale. 

La  Corte  ossenra  cbo  ben  a  ra- 
gione il  pubblico  ndnistero  sostenga 
il  ìiiio  gravame.  Evidentemente  le  Àv 
sposi/Jnni  imperanti  sulle  flogane  *j 
sulla  privativa  dei  tabacchi,  faccTano 
del  tatto  attribuito  all'imputato  lrak(> 
un  reato  di  esclusiva  Competenza  del 
tribunale  penale  sul  quale  iiialamenti^ 
erasi  versato  a  conoscerne  il  pintore 
di  Girgenti.  Llon  esso  violava«i  il  dJ^ 
rìtto  certo  dello  erario,  e  perciò  per 
sua  indole  e  natura  il  tatto  costituì  va 
delitto.  Che  sull'appello  del  proctim^ 
tore  del  re,  mal  giudicò  il  tribunal? 
penale  della  stessa  località,  allorché 
soffermandosi  sulla  eccezione  della 
inammessibilità  del  gravame  del  pid)- 
blico  ministero,  perche  ritenne  trat- 
tarsi di  contravvenzione,  ebbe  a  fuor 
eludere  quel  magistrato  dal  dritto  zìi^ 
gli  accordava  la  legge.  Trattava*! 
nella  specie  di  competenza  assoluta, 
raiioìie  maferlae,  e  prima  di  di- 
Ghia  rare  inammessibile  l'appello  del 
procuratore  del  re  avi^dibe  avuto  lo 
stretto  obbligo  di  esaminare  so  nella 
specie  si  fo^ae  trattato  di  delitto,  e 
di  reato  sottratto  alla  cognizione  del 
pretore.  La  questione  di  competenza 
si  ò  in  tutti  i  casi  primordiale,  per- 
che di  ordine  pubblico,  e  da  elevarsi 
anche  di  ulhcio  dal  magistrato,  e-^ 
in  ogni  stadio  di  giù  disvio.  Elevata 
da  una  delle  parti  in  causa,  il  tribu- 
nale dovea  e^saminarla  e  non  subor- 
dina  ria  ad  al  tra  j  come  fece  nella  spe^ 
eie.  La  errata  teoria  del  tribunale  di 
Girgenti  rendei-ebbe  impossibile  ai 
ministero  pubblico,  istituito  appunti^ 
per  vegliare airossorvan:?a  della  legg^j 
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in  ispftcie  di  quelle  che  toccano  bor- 
dine delle  giuiisdizioni,  di  compierò 
il  suo  dove  re  j  o  di  far  correggere  col 
rimedio  dell'appello  errato  sentenze 
etiti  violassero  le  competen20  giuris- 
dizionali. Fuori  delFappellOj  i  ter- 
mini segnati  dalla  legge  vieterebbero 
ali  ministero  pubblico  di  ottemperare 
a'  suoi  doveri, 

Per  tali  molivi  :  cassa... 


Mm  lecoodi  pmla  U  E^tUIire  ii%  i.  5D93. 
mPI  MASIl  P,  ff.  -  ON)([S  Ril.  -  P.M.  WERBIR 

i*.  if.  -  Zago 

Francobolli  usati:  Contravvenzione  postate  - 
Delitto  -  Cancellazione  effittiva, 

LHmpidato  della  contravmnzione 
prcvisia  dall'art.  35  deila  legge  po- 
etale 20  giugno  1889  n,  6i51  non 
può  essei^e  condannato  pel  delitto 
rontemplaio  neWart,  274  e.  p. 

L'art,  274  e.  p.  non  richiùde  la 
effrftira  cancellazione  e  scomparsa 
dai  francobolli  dei  segni  appostivi 
per  indìcar^ie  tuso  anteriore. 

Questa  Suprema  Corte  osserva, 
quanto  al  primo  mezzo,  cbe  lo  Zago 
nell'atto  di  citazione  veniva  imputato 
precisamente  del  fatto  costituente  la 
contravvenzione  prevista  e  punita  daU 
Tari.  35  della  legge  postale,  testo  uni- 
co, 20  giugno  1889,  per  avere  apposto 
sopra  una  lettera  diretta  da  Savonara 
a  Braganze  due  francobolli  da  10 
centesimi  ciascuno  sottoposti  a  pre- 
parazione tendente  a  far  scomparire 
le  tracce  dei  bolli  postali  preceden- 
temente impressi.  Per  l'esistenza  di 
tale  contravvenzione  basta  il  fatto 
materiale  dell'uso  di  siffatti  franco- 
bolli già  prima  usati,  mentre  per  l'e- 
sistenza del  reato  di  cui  all'art.  274 
del  cod.  pen.,  che  indubbiamente  con- 
tiene gli  estremi  di  un  delitto,  è  ne- 
cessario il  dolo;  ossia  è  necessaria  di 
rettola  la  prova  che  l'agente  abbia 
voluto  il  fatto  che  lo  costituisce,  salve 
le  eccezioni  di  cui  all'art.  45  del  detto 
< odice.  Ora  quantunque  sia  evidente- 
Jii«'iitG  erroneo    il   criterio  giuridico 


pel  quale  la  sentenza  impugnata  non 
fece  lungo  nella  specie  alPapplica- 
zione  dei  l'art.  274  del  codice  penale, 
supponendo  che  questo  richieda  la 
effettiva  cancellazione  e  scomparsa 
dai  francobolli  dei  segni  appostivi 
per  indicare  l'uso  anteriore,  mentre 
l'art.  35  della  legge  postale  contem- 
pli la  lavatura  o  le  preparazioni  ten- 
denti soltanto  a  far  scomparit^>  le 
tracce  dei  bollo  annullato  senza  riu- 
scire neir  intento,  t  ut  la  via  n^'^  il  pre- 
tore nò  il  tribunale  avrebbe  potuto^ 
cambiando  il  titolo  dell'  imputazione, 
condannare  lo  Za^n  in  applicazitme 
dì  detto  art.  274  del  codice  penale, 
dal  momento  elio  l'imputato  comparve 
innanzi  al  pretore  per  mezzo  di  pro- 
curatore speciale  o  non  personalmente, 
appunto  perchè  era  chiamato  a  ri- 
spondere di  una  contravvenzione  pu- 
nibile con  semplice  pena  pecuniaria. 

Se,  in  seguito  alle  risultanze  del 
dibattimento,  il  pubblico  ministero 
avesse  creduto  che  il  fatto  appetto 
allo  Zago  dovesse  ritenersi  doloso, 
sicché  dovesse  cadero  sotto  la  san- 
ziona delTart,  274  so%T"a  citato,  avreb- 
be dovuto  ricliiedere  la  regolarizza- 
zione del  procedimento  colla  cita- 
zione e  presenza  personale  delTim- 
putato;  il  quale,  tratLindosi  di  delitto, 
punibile  colla  reclusione,  non  poteva 
essere  rappresentato  da  un  manda- 
tario speciale  a  termini  dell'art.  271 
n.  2  del  cod.  di  proc.  pen. 

Su  questo  punto  però  non  vi  è 
doglianza  del  pubblico  ministero,  quin- 
di questa  Suprema  Corte  non  può 
emettere  in  proposito  alcun  provve- 
dimento. 

Sul  secondo  mezzo  osserva  che, 
esclusa  nella  specie  l'applicazione 
dell'art.  274  del  cod.  pen.  per  le  ra- 
gioni suesposte,  e  rimanendo  il  fatto 
nei  termini  di  una  pura  contravven- 
zione, senza  che  possa  parlarsi  di 
dolo  neir  imputato,  pel  modo  con  cui 
il  processo  si  svolse,  non  può  nep- 
pure parlarsi  di  frode,  la  quale  ne- 
cessariamente suppone  il  dolo. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Mm  umk  fmh  17  Mùi^  ii%  u.  512D. 
IOB^P.-PUPPÌRèI.-P.  H.WSyKR 


Tabacchi:    Competenza  -   Rìvend Etare 
peHabìUtà. 


Ap- 


Sono  competenti  i  tribunali  e  non 
l  pretori  a  conoscere  della  contrav- 
venzione di  aoere  il  rìmndìlore  la- 
sciato il  proprio  spaccio  dt  tabacchi 
sprovvisto  della  qualità  e  quantità  de^ 
labacchi  prescritte  dai  regolameìtti. 

Questa  questione  di  competenza 
doveva  essere  esaminata  dal  tribu- 
nale prima  della  eccezione  sulla  inap- 
pellabilità detta  sentenza  ì'^esa  dal 
pretore. 

Paxhia  Emanuele  è  imputato  di 
contravvenzione  airart.  39  u.  2  dalla 
iGg^Li  sulla  privativa  doi  sali  e  ta- 
bacchi i5  giuj.^110  1S05  11.  2307je  per 
Tart.  43,  allo  cautravvenzìoiii  preve- 
dute dalla  stessa  le^^e  s>oao  applica- 
bili le  disposizioni  ìji  inalona  doga- 
nale, salve  le  eccezioni  ivi  deterrai  nate  ^ 
non  ricorrcutì  nella  specie;  e  ciò  ven- 
ne ripetuto  all'art,  53  del  regalamento 
14  hì^Hio  1887  n.  4809.  Successiva- 
mente fu  dichiarata  all'art.  135  del 
testo  unico  8  settembre  1889  n.  0387 
della  legge  dof^analo  che  le  disposi- 
zioni delle  medesime  sono  applicabili 
alle  contravvenzinai  od  al  contrab- 
bando riguartJanti  ì  sali  e  tabacchi, 
quando  non  sia  (iivcr^^aniente  dispo- 
sto dalla  legÉ?e  sulle  privative  dolio 
Stato;  0  nel  pi-ecedento  art,  VZ^  fu  poi 
statuito  che  le  multe  e  le  altre  pene^ 
che  la  legge  stiibilisce  per  i  contrab- 
bandi e  le  contravvenzioni  doganali^ 
sono  applicate  dairautorita  gimUzia- 
ria  seguendo  la  s tossa  competenza 
cho  ù  determinata  dairuUimo  capo- 
verso deirart.  71  e.  p-  e.  tier  le  con- 
tro vt^raie  in  materia  d'imposte  dirette 
ed  indirette. 

Ciò  postOj  e  se  dette  controversie 
sono  escluso  dalla  competenza  dei 
pretori,  ne  soi'i^o  ad  evidenza  che,  per 
la  materia  della  causa  e  por  il  grado, 
non  avevano  dalla  legge  giur-isdizione 
a  cono!!icere  della  contravvenziono  in 
parola  sìa  il  pretore  di  Siculiana  quale 


giudice  dì  prima  istanza,  sia  il  tribu- 
nale di  Girgenti  nella  qualità  dì  ma 
gistrato  di  seconda  istanza,  e  che  or?- 
sendosi  attribuita  una  tale  giurisdi- 
zione eccedettero  il  loro  potere^  e  Ir^ 
loro  decisioni  sono  quindi  affette  ili 
nullità,  mentre  come  dice  Fabro:  nul^ 
litas  nullUatuni  est  si  quid  factum 
sii  a  non  habente  potestatem;  nuì- 
\ìih  che  dovrebbe  sempre  rile vaisi 
d'ufficio  dalla  Corte  Suprema  sicconi^ 
attinente  all'ordine  pubblico. 

E  la  questiono  della  giurisdizitint' 
ossia  della  competenza,  come  sarebl>e 
a  cbiaraarsi  secondo  i  codici  di  p!^ 
cedura,  doveva  essere  esaminata  dal 
tribunale  di  Girgenti  avanti  delPidtrrì 
opposta  dal  Paxhia  della  inappellalii 
litA  della  sentenza  del  pretore,  sk^ 
come  pregiudiziale,  poiché  es^^o  tri 
banale  intanto  poteva  conoscerò  delia 
appellabilità  di  detta  sentenza  la 
quanto  la  legge  gli  avesse  data  la  jf> 
test  OS  juris  dicefidi  nella  sp^'cial^ 
materia  di  cui  si  tratta  come  giudikv 
(ji  secondo  grailo,  e  fosse  slaUi  pur 
data  al  pintore  come  giudice  t[i 
primo  grati o,  ma  ciò  non  sussistei 

E  come  altra  volta  osservò  qae^^' 
Supremo  Collegio,  col  sistema  accnlt^^ 
dalla  sentenza  denunziata  sart?bk 
impedito  al  p,  m,,  il  quale  per  suo  isti- 
tuto deve  vegliare  all'osservanza  ^ìdl- 
leggi  (art,  139  ordinamento  giudi^ia 
rio),  dì  far  correggere  col  rimetìL 
del  l'appello  una  decisione  di  pretoiv 
che  urla  contro  tassative  clÌsposizi<^ai 
sulla  giurisdizione  e  sulla  competenz^.^ 
solo  perchn  ebbe  egli  ad  attribuii-^: 
l'ujia  0  Tal  tra  dì  es^e  qualità* 

I^er  questi  motivi;  cassa... 


Uiim  iimh  pgn&h  ti  m^u  1S9il 

(Ricorso  neirintcreBse  della  lej^^C' 

lOBiLE  P.  e  M.  -  P.  H,  WIttBK 
P.  Àf.  -  Mfpeie 

Armh  Licenza  -  Pene  diverse  -  Rrprerr&ìrp' 
giudiziale. 

Non  la  disposizione  di  teorìe  jk* 
(ir ave,  ma  due  pcnc^  stahihfr  d^h 
e.  p.  e  dalle  concessioni  gODiTtuUi e**. 
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M  devono  applicare  nel  caso  di  porto 
d^arma  lunga  da  fuoco  senza  licenza. 

Non  può  sostituirsi  la  riprensione 
giudiziale  alla  condanna  per  porto 
d*arme  lunga  da  fuoco  senza  licenza, 
punibile  con  due  pene,  l'arresto  fino 
ad  un  mese  e  il  quintuplo  della  tassa 
non  pagata^  ovvero  Vammenda  esten- 
sibile a  lire  200  e  il  quintuplo  della 
tassa  non  pagata. 

Il  quintuplo  della  tassa  non  pa- 
gata non  consente  qualunque  sosti- 
tuzione che  non  equivalga  a  paga- 
rttento. 


Il  procuratore  generale  presso  la 
corte  di  cassazione:  Vista  la  senten- 
za del  pretore  di  Arzignano  12  mag- 
gio corrente  anno,  con  la  quale  in 
base  a^li  art.  78,  26  nuovo  cod.  pen. 
condannò  Repele  Antonio  alla  pena 
dell'ammenda  di  lire  30,  sostituita  alla 
stessa  la  reprensione  giudiziale,  sic- 
come responsabile  di  porto  d'arma  da 
fuoco  senza  licenza,  commesso  il  27 
dicembre  1889  in  Marana  di  Grespa- 
doro;  contravvenzione  prevista  e  re- 
pressa dagli  art.  454  cod.  pen.  vig., 
462  cod.  pen.  abolito  e  n.  50  allegato 
Fdelle  concessioni  gov.  19  luglio  1880. 
Il  detto  pretore  ritenne  applica- 
bile Tart.  464  cod.  pen.  vig.  come  di- 
sposizione più  favorevole  all'imputato, 
in  rapporto  all'art.  46t  cod.  abolito, 
ch'era  la  legge  del  tempo  della  com- 
messa contravvenzione.  Dippiù  in 
quanto  alla  violazione  della  legge 
sulle  concessioni  governative  ritenne 
in  base  all'art.  78  che  trattavasi  di 
fatto  unico  che  violava  diverse  dispo- 
sizioni di  legge,  e  quindi  doversi  ap- 
plicare quella  che  stabiliva  la  pena 
più  grave,  che  nella  specie  era  l'ar- 
ticolo 464  codice  vigente  che  puniva 
il  fatto  con  l'arresto  sino  ad  un  mese 
\e  con  l'ammenda  sino  a  lire  200,  e 
pperciò,  sceorliendo  tra  le  due  pene,  la 
Corporale  e  la  pecuniaria,  quest'ulti- 
|tna,  condannava  il  Repele  a  lire  30 
li  ammenda,  che  evidentemente  co- 
stituiva una  pena  meno  grav^  di 
luella  stabilita  dalla  legge  sulle  con- 
sessioni governative  che  non  poteva 
^sere  minore  di  lire  60  e  per  sopras- 
iello  sostituiva  alla  detta  ammenda 
i  lire  30  la  riprensione  giudiziale 


credendo  applicabile  l'art.  26  del  nuo- 
vo codice  penale. 

Siffattamente  con  la  detta  sentenza 
il  connato  pretore  violava  e  falsa- 
mente interpretava  non  solo  l'art.  78 
sibbene  gli  articoli  2,  26  codice  in 
vigore.  E  di  vero  l'art.  78  era  appli- 
cabile alla  specie,  perchè  sebbene  il 
porto  di  arma  senza  licenza  violasse 
due  disposizioni  di  legge,  il  codice 
penale  e  la  legge  sulle  concessioni 
governative,  pure  non  violando  un 
solo  diritto,  sibbene  due  diritti, 
quello  concernente  la  sicurezza  pub- 
blica e  quello  concernente  il  diritto 
economico  dello  Stato  alla  percezione 
delle  tasse,  mancava  l'unità  d'azione 
e  di  fine,  condizione  indispensabile 
all'applicazione  del  detto  articolo.  Si 
aggiunga  a  ciò  che  la  legge  sulle 
concessioni  governative  non  è  una 
legge  politica  ma  eminentemente  fi- 
nanziaria, e  la  sua  sanzione,  il  quin- 
tuplo della  tassa  non  pagata,  costitui- 
sce non  una  pena  propriamente  detta, 
avendo  il  carattere  della  multa 
0  dell'ammenda,  sibbene  una  sanzio- 
ne d'indole  meramente  economica. 
Ad  ogni  modo  ostava  all'applicabilità 
del  detto  articolo  l'ultimo  inciso  del- 
l'articolo 10  cod.  pen.  col  quale  è 
detto,  che  se  le  disposizioni  del  codice 
debbonsi  applicare  anche  alle  mate- 
rie regolate  da  altre  leggi  penali,  si 
eccettua  il  caso  in  cui  queste  diver- 
samente stabiliscono,  il  che  si  verì- 
fica nella  legge  sulle  concessioni  go- 
vernative dicendosi  nell'articolo  2 
che  le  violazioni  alla  legge  medesima 
debbonsi  punire  colle  pene  ivi  indi- 
cate senza  pregiudizio  delle  penalità 
portate  dal  codice  penale  in  caso  di 
reato  in  esso  contemplato,  ciò  che 
importa  che  all'unico  fatto  si  applica 
la  doppia  penalità  senza  aver  riguar- 
do alla  teorica  della  prevalenza  sta- 
bilita dall'articolo  78  codice  vigente. 

Più  flagrante  era  poi  la  violazione 
all'articolo  26  senza  dire  di  quella 
dell'articolo  2  codice  penale,  perchè 
troppo  evidente;  avvegnaché,  avendo 
sostituita  all'ammenda  di  lire  30  in- 
flitta la  riprensione  giudiziale,  quel 
pretore  addimostrò  di  non  aver  ben 
compreso  ed  interpretato  il  detto  ar- 
ticolo. E  di  vero  il  connato  articolo 


^        ì 
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dhpone,  che  la  riprensione  giudiziale 
può  nel  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti^ essere  sostituita  alla  pena 
pronunciata  quando  la  pena  stabilita 
dalla  leggo  non  superi  un  mese  di 
detenzione  o  di  arresto,  ovvero  lire 
300  di  multa  o  di  ammenda-  Ora  il 
latto  pel  quale  il  Repele  venne  giu- 
dicato era  punibile  o  con  l'arresto 
lino  ad  un  mese,  o  con  l'ammenda 
estensibile  a  lire  200,  e  nell'uno  e 
uelUaUro  caso  sempre  poi  col  quin- 
tuplo della  tassa  non  pagata;  quindi 
concorrendo  all'arresto  e  alPamraen- 
il  quintuplo  della  tassa,  mancava  la 
con  di  il  io  ne  di  legge  per  aver  luogo 
la  sostituzione  della  riprensione  giu- 
dizio le. 

Che  so  questa  sostituzione  poteva 
avvenìro  nel  caso  del  solo  arresto  o 
della  sola  ammenda,  concorrendo  ad 
una  di  dette  pene  il  quintuplo  della 
tassa  era  la  sostituzione  impossibile, 
anco  avuto  ri^uardtv  alTindoleed  alla 
natura  meramente  finanziaria  di  que- 
st'ultima pena,  la  quale  non  consen- 
te, pel  fine  economico  che  si  propo- 
ne, qualunque  sostituzione  che  non 
equivalga  a  pagamento. 

Per  queste  ragioni  pare  indubitato 
che  il  Pretore  di  Gerzignano  ha  vio- 
lato le  suddette  disposizioni  di  legge, 
e  però  .siccome  nel  termine  stabilito 
dairai'ticDlo  051  il  pubblico  ministero 
non  si  cur6  d'interporre  analogo  ri- 
corso, cosi  accioccbò  quella  sGnten/,a 
non  rimanga  come  monumento  d'ille- 
galità e  di  Aìlsa  interpi-etazione  ò 
giustizia  che  sì  denunzi  alla  corte  di 
cassazione  per  l'annullamento  nelPin- 
to resse  della  legge,  Conchiude  per- 
tanto annuUarsi  neirinterosse  della 
legge  la  cennata  sentenza. 

La  Corto  adottando  i  molici  di 
fatto  e  di  diritto  esposti  dal  pubblico 
ministero,  cassa  nell'interesse  della 
legge.» 


Uiim  stCDDiìì  penik  18  agdstA  1890,  n,  Ì3I6, 
DKCESAB!  P,- DE  GOIDl  Rei -P.M,  BIFFI 


Pesoa:  Corte  Suprema  -  Regolamento  abro- 
O^to. 

La  Corte  Suprefna  può  suppUìit 

in  fUriito  circa  l'applicaziotie  d^lhi 
legge  ed  annullare  senza  rinria,  <r 
il  giù  dice  del  m  e  rito  percoì  ìda  7ì  ìiarg 
applicò  a  regoiameìito  sulhi  pes^a 
del  ÌB  gingilo  i88i\  cut  era  siato  stj- 
siiiuiio  quello  del  io  ni  augia  i8^i 
n.  :ì449^  in  forza  del  quale  ii  fuit** 
imputato  non  è  punito^ 

Attesoché  il  pretore  di  Figline  u- 
tenne  per  stabilito  come  i  lìcori-enU 
Graz K ini  avessero  nel  30  ma^r^^io  ni 
timo  passato  pescato  un-anf^^nilla  e  cuf 
trote  in  una  pozza  d'acqua  di  un  ii^J 
me  presso  Raggiolìj  e  li  colpi  dio  a 
danna  quali  contravventfìri,  pi.H'cbt* 
avessero  esercitato  la  pesca  in  teiL.  ♦ 
vietato. 

Attesoché  il  lodato    pretore  nell 
statuire  in  riguat^do  per  Tapplicazi^  ^r. 
della  legge  e  della  pena  relativa,  ft^ 
assegnamento   sugli  art,  13  e  28  *:- 
regolamento    per   l'esecuzione    *h*..i 
lejige  sulla  pesce  4  marzo  1877,  st;i! 
approvato  con  ref^o  decreto  1^^   giu- 
gno 1880  nella  parte    ri^uai*daute  - 
pesca    fluviale  o    lacualej  e  nnu    t,^  ^ 
avv^ertito  che  tale   regolamento   ux>a 
vip  più,  essendo  ad  esso  stato  s-istt 
tuito  altTO  regolamento  per  la  pe-^'^ 
fluviale  e  lacuale  appi^vato  con  i-o^iir 
deciv?to  15  maggio  1884  n.  2449. 

Che  potendo  (lueato  Supremo  04 
legìo,  giusta    la    riccTuta    giuiispiti 
donzaj  supplirle  in  diritto   circa  rn> 
pìicaziono  della  legge,    trova  fU  ril** 
vare  che,  stando   all'art.  15  del  pr-' 
citato  uUiimT   regolamento,  è  vit-titt*- 
la  pesca  di  trote  di  fiume  dal  15  -: 
toh  re  al  15  gennaio,  e  che  per  le  aL 
guìlle,  la  loro  pesca  resta  in  g^n^rj^ 
vietata  ai  sensi  dell'art.  lOdellost*^^? 
regolamento^  quando  la  lorolangbr* 
za  non  raggiunga  i  40   centìnietii-     ] 
nella  fattispecie  non  essendo  stata  j" 
cartata  quale  fosse  la  lunghezza  d*. 
l'anguilla  pescata  dai  Grazziiii,    n*- 
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dubbiOj  deve  ritenersi  che  essa  avesse 
raggiunto  la  pt^GiiiiUcata  lunghezza. 

E  qui  torna  acconcio  di  notare  in 
lia  d'abbondanza  che,  anche  :?iecoudo  I 
il  cessato  regolamento  del  13  giugno 
i880jla  pesca  dello  trote  di  Uumeera 
proibita  solaniouto  dal  15  ottobre  al 
15  «^^enriaio  (art.  13)  q  che  la  pej^ca 
delie  anguills  era  consentita  in  tigni 
to  ni  pa  .stj n z a  d ete  rrai 1 1 az ione  ( li  ni is  a i  a 
uiiMn  sua  lunghezza  (art.  11). 

Che  ciò  stante,  venendo  a  manca- 
re di  fon  f  la  intìnto  giuridico  la  con- 
travvenzione inipuìata  ai  frra^zini,  di 
necessità  deve  cader-e  nel  nulla  la 
sentenza  denunci  aia;  si^nza  che  più 
occorra  di  scenderò  all'eia  me  delle 
altre  deduzioni  sitate  sollevate  dalla 
difesa  dei  ricorrenti  all'iinpo  di  com- 
battere per  altri  rispetti  il  valore  di 
quella  sentenza. 

Per  (|Uf^e<U  ninfln:  accogliendo  il 
ncorsOj  annulla  senza  jìuvio  la  im- 
pugnata sentenza  del  pretore  di  Fi* 
gliie  in  data  27  giugno  1890. 


kim  nmta  puh  li  luglio  \M^  l  3B&2. 
NOBILE  1\  -lOFFKEMM-P.M.  Finca 
£aUadoro 

Caccia:  Allevatore  -  Stornelli  -  Calombaia  - 

AUevamento, 

Non  eommeUe  cùntravvenzione 
alla  caccia  VaUeì^aiore  che^  in  ienipo 
di  caccia  proibita,  esporta  gli  stor- 
aelii  dctlla  colombaia  ove  li  nìante- 
ìieoa  per  f^agioni  di  aUexamenio^ 
benché  siano  stati  7*aggmntì  sul  teMo 
quelli  che  erano  colà  volati  dalla  co- 
lombaia. 

Osserva  cho  il  Conte  Balladoro 
Riccardoj  ritenuto  responsabile  di  con- 
travvenzione all'art.  6  della  legge 
sulla  caccia  del  13  febbraio  1804  vi- 
gente in  Lombardia  e  nei  vensto^  per 
essere  stato  colto  in  possesso  di  88 
!^tornelli  da  nido  in  tempo  di  proibi- 
zione della  caccia,  interpone  ricorso 
contro  la  relativa  sentenza  del  pre- 
tore urbano  di  Verona,  denunziando 
la  violazione  dell'art.  413  del  cod.  clv* 


per  essersi  ritenuta  la  ipotesi  della 
caccia  non  ostante  siasi  ammesso  es- 
sere i  detti  stur'ueUi  stati  esportali 
dalla  piccionaia  ch'esso  ricorrente 
appositamente  man  tene  va^  e  denun- 
ziando dìppiù  la  vi(d azione  degli  art 
6  c7  della  preindicata  legge  del  1804, 
per  essersi  a  esso  ricorrente  appli- 
cata la  penalità  deìrinfrazione  al  di- 
vieto della  caccia,  quando  era  asso- 
dato cho  gli  stornelli  pi'esso  di  lui 
rinvenuti  erano  stati  asportati  dal 
nido  per  disposizione  del  suo  gas  lai- 
do e  non  sua< 

Osserva  che  ammesso  con  la  de* 
nunciata  sentenza,  in  fatto,  che  gU 
stornelli  siano  stati  asportati  dalla 
colombaia  ove  il  ricorrente  li  man- 
teneva per  ragioni  rli  al  levamento, 
Taverneli  asportati  non  può  costituire 
la  ipotesi  della  caccia,  solo  perchè 
erano  stati  raggiunti  sul  tetto  tinelli 
che  erano  colà  volati  dalla  colom- 
baia: ed  alla  stt^ssa  guisa  mal  si  ri- 
ferisce per  Tal  levature  il  divieto  di 
usarne  durante  il  tempo  in  cui  la 
caccia  ò  inibita. 

Che  basta  l'allevamento  per  se 
solo  a  fare  che  i  ihdli  stornelli  deb- 
bono essere  reputati  non  più  selvag- 
ginaj  res  nuìUuSy  sibbene  mansur^ 
fatti  e  di  diritto  detraile  valore,  al 
pa['i  dei  colombi  e  degli  animali  man- 
suefatti in  genere.  Adottato  il  quale 
criterio,  vede  ognuno  come  conia  sen- 
lenza  suddetta  siasi  mal  confusa  la 
ipotesi  della  caccia  con  Fuso  cho  il 
ricorrente  Iacea  di  stoi^nelli  di  suo 
diritto;  e  male  quindi  siesi  esteso  a 
siffatto  uso  il  divieto  che  concerne 
la  caccia,  cou  eiTonea  applicazione 
deirart.  0  della  legge  13  febbraio  1804 
di  sopra  enuDciata.  Ontt'è  che^  non 
costituendo  contravvenzione  il  fatto 
che  alla  condanna  del  ricorrente  ha 
dato  luogo  ,  deve  la  sentenza  denun- 
ziata andare  annullata  senza  rinvio, 
a  termino  delTai-t.  075  del  cod.  proc. 
pen.,  e  restituirsi  il  deposilo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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E^zJone  ttmk  poDale  (1j  S  loglio  lt!90,  n.  3fil0, 
MIU  P.  -  DE  MIDI  R(1.  -  P.  M.  Ui  BII 

Potverf:  Fuochi  d'Artifizio. 

Anche  il  sernpltee  fabì)7Hcatore  di 
fuochi  pirotecnici  o  d'arti  fi  zio  è  col- 
pito dalla  legge  7  settembre  1887. 

La  Corte  ha  considerato  che  tutte 
le  argouientaziani  messe  in  campo 
dal  ricorrente,  onde  dimostrare  che 


(1)  La  pr[ma  aeEÌoiie  penala,  nel  13fi9, 
oltre  723  flcnten^e,  che  pronunziò  tome  sa- 
zìono  unica  nel  primi  tre  mesi  dell'anno,  lia 
pronunziato  A\\\  I  aprile  a  tutto  dirembro^ 
secondo  il  nuovo  sfffanJcOj  altre  131S  sen- 
tenze di  cui  116  per  riEtoluzione  di  confllttii 
16  per  nmessioue  dì  cause  a  moti  va  dì  pub- 
blica sicnrozza  o  di  loprittima  sospizìone, 
una  per  revisiono,  e  le  altre  su  ricorsi    in 

Siudui  di  competenza  delle  corti  di  assise, 
ei  ricorsi  discussi  in  merito^  ne  limono  Hta- 
ti  accolti  53*  ri  g-e  Itati  739^  ossia  gli  a  eco  Hi 
furono  del  S,  69  per  cento*  Troppa  sevo* 
rità,  troppi  rig-etti,  si  dice.  Ma  ui  Fran- 
ala, ove  i  ricorsi  sono  tanto  più  ponderati 
per  la  possibilità  deiratiraento  della  pena 
in  grado  di  rinvio^  (^li  annullamenti  in  cau- 
se di  corte  d'ateiBe  non  superano  TS  per 
cento.  Restano  pendenti  ^58  ricorsi,  nti- 
mero  non  superiore  a  quello  disile  pen- 
denze degli  anni  scorsi  e  che  vedremo  non 
essere  fuori  dei  limiti  di  una  cifra  nor- 
male. 

Neirintesesse  di  una  egTiale  riparti- 
zione di  lavoro  tra  le  due  sezioni  penali 
il  sarebbe  potuto  ag^'inng'ere  alle  attri* 
buzìoui  della  prima  il  conoscere  do'  ricor- 
si contro  sentenze  per  contravvenzioni  a 
legrffi  speciali,  deferiti  g-là  alla  competen- 
za esclusiva  della  Corte  di  cass^aione  di 
Roma,  e  ne  era  venuto  il  pensiero  a  talu- 
no de'  commissari  dell'ufficio  centrale  del 
tìenato,  quando  fu  esaminato  il  progetto 
di  lefrere  presentato  dal  fi-overno.  Ma  quel 
ooueetto  ni  abbandonato,  perdio  si  vollero 
mantenere  nettamente  distinte  per  oatura 
le  materie  della  competenza  delle  due  se- 
zioni; giudizi  della  magistratura  permanen- 
te» e  giudizi  con  intervento  do'  giuriìtii 
perchè  sì  temè  di  suscitare  quella  rìpu- 
j^nanza  un  po'  sospettosa  cba  dura  in  mol- 
ti contro  le  giurisdizioni  speciali  per  ap- 
plicazione di  leggi  speciali;  e  perchè,  infi- 
ne^ era  provveduto  alla  possibilità  di  sud- 
dividere al  bisogno  in  due,  ordinaria  e 
itraordinarla,  quella  sezione  che  risultas- 
se col  fatto  tanto  aggravata  da  non  basta- 
re una  sola  udienza  in  ogni  giorno  ad  as- 
solvere I  giudizi. 

E"  i>eroiò  che  un  numero  di  ricorsi,  in 
proporzione    maggiore  che   alla   prima,   é 


eglij  qiJale  semplice  fabbiicatore  di 
fuochi  pirotecnicij  di  fuochi  d'aili- 
fiziOj  noa  possa  essere  colpito  dalla 
legge  7  settembre  1887^  testo  uttico, 
sono  infondatGj  e  quindi  non  regge 
il  suo  assunto  tendente  a  propugaare 
come  la  sentenza  del  tribunale  pe- 
nale di  Milano  ria  iui  denunciata  vo- 
glia e^ssere  cassata  per  errata  inter 
pretazione  degli  articoli  di  detta  leggt^ 
e  del  relativo  regolamento  stati  ap- 
plicati colla  stessa  sentenza. 

Anzitutto  è  indubitato  che  le  di- 
sposizioni di  cui    nella   legge   del  5 


toccato  alla  seconda  sezinne  panale,  inau- 
gurata col   primo   aprile  del  caduto  anno. 

Essa  ha  pronunciato  sentenze  su  435j^ 
ricorsi,  di  cui  furono  ri  n  nuziali  1S8,  dichia- 
rati inammissibili  1930  (poco  menodi  2000}* 
accolti  267,  rigettati  1083,  ossia  dei  ricorsi 
discussi  in  merito  gli  accolti  furono  nelU 
proporzione  di  11,86  per  cento. 

E*  da  notare  che  nei  primi  mesi  maa- 
cava  ancora  la  materia  da  raccogliersi  maa 
mano  per  via  mediante  i  nuovi  ricorsi,  i 
poi  nel  mezzo  caddero  i  tre  mesi  del  mi- 
nor lavoro  del  periodo  feriale. 

La  prima  sezione  penale  aveva  pro- 
nunziato, a  tutto  marzo,  nelle  materie  cor 
rezionali  e  di  polizia' 54!)  sentenze: che, ag 
giunte  a  ijuBlle  della  sccondaj  formano  in 
tali  materie  4&03  sentenze. 

Sono  rimasti  pendenti  alla  fine  del* 
Tanno  (1^9)  a  carico  ù&UnT^secoHda  snicm 
penale  954  ricorsi. 

Questa  cifra  rappresenta  un  arretrato 
temporaneo,  che  si  riprodurrà,  benché  in 
proporzione  minore^  alla  ti  ne  di  ogni  di- 
cembre, per  effetto  del  dimezzalo  lavora 
del  trimestre  di  ferie^  cui  non  bastano  a 
comncnsare  i  due  mesi  successivi  di  ne- 
Tembre  e  dicembre.  Perù  requilìbrio  va  * 
rapTffi ungersi  naturalmente  mediante  illa- 
voro  nojfi  interrotto  de'  primi  sette  mesi 
del  Tanno  seguente,  sicché  il  pareggio  per 
le  sezioni  penali  bisogna  cercarlo  alla  fine 
del  mese  di  luglio.  Per  quanto  sì  è  po- 
tuto desumere  dai  com putì  sulle  statiatìchi 
anteriori,  si  h<%  fiducia  di  conseguire  il  pa- 
reggio anche  per  la  feconda  sezione  pena- 
In^  senza  suddividerla  in  due,  tenendo  li- 
di enza  ogni  giorno,  aumentando  U  nume- 
ro delle  udienze  nel  periodo  feriale,  ed  as- 
segnando a  ciascuna  udienza  tal  numero 
e  qualità  di  cause,  che  oltre  i  ricorsi  i- 
nammìKsibili  e  quelli  prodotti  uuicament* 
per  differire  resecuzione  della  condanna, 
reati  temj^o  sullìciente  per  la  trattazione 
degli  altri  meritevoli  di  discussione.  Gli 
avvocati  valorosi,  che  sanno  cosi  bene  ri- 
levare e  illustrare  con  lo  scritto  «  con  It 
parola  tante  questioni  importanti,  che  da 
oggi  diventeranno  anche  più  gravi  e  difficili 
per  l'applicazione  del  nuovo  codice  penale^ 
SI  uniscano  a  noi  con  la  loro  autorità  per 
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giugno  1869,  colla  quale  si  soppri- 
meva il  monopolio  delle  polveri  da 
sparo,  non  si  estendeva  alla  fabbri- 
cazione di  fuochi  artificiali  circa  l'ob- 
bligo del  pagamento  della  tassa  ivi 
prescritto,  salve  le  statuizioni  portate 
dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  e 
relativo  regolamento.  In  quella  legge 
del  1869  si  accennava  specialmente 
essere  sottoposta  all'obbligo  della  li- 
cenza e  della  tassa  a  favore  dello 
Stato  la  fabbricazione  della  polvere 
da  sparo  e  degli  altri  prodotti  esplo- 
denti che  potessero  servire  a  ca- 
ricare armi  e  mine.  Invece  colla 
legge  del  1887  si  è  stabilito  che  la 
tassa  di  fabbricazione  e  di  smercio 
della  polvere  da  sparo  e  di  altri  pro- 
dotti esplodenti  si  estendesse  non  so- 
lamente agli  esplodenti  destinati  a  ca- 
ricare armi  e  mine,  ma  a  qualsiasi 
altro  e  di  qualunque  sorta,  in  guisa 
da  non  ammettere  più  distinzione  fra 
essi,  tuttavolta  che  a  comporli  con- 
corre anche  la  polvere  pirica.  Ciò 
dicono  esplicitamente  gli  art.  3,  6  e 
9  della  precitata  legge. 

Ed  a  raffermare  questo  concetto 
giovano  le  disposizioni  sancite  dal 
relativo  regolamento,  massime  se  si 
badi: 

a)  all'articolo  1*,  dov'è  detto  che 
la  tassa  è  dovuta  per  la  fabbricazione 
delle  polveri  piriche  e  di  tutti  gli  al- 
tri esplodenti,  qualunque  sia  la  loro 
potenza  esplosiva,  la  loro  forma,  il 
loro  grado  di  lavorazione  e  l'uso  cui 
possono  essere  destinati; 

ì))  all'art.  13,  in  cui  è  stabilito 
come  negli  opificii  per  la  fabbrica- 
zione delle  polveri  piriche  e  di  pro- 
dotti esplodenti  di  qualsiasi  specie, 
non  è  permesso  l'esercizio  di  altra 
industria; 

e)  agli  art.  17,  18,  19  e  20,  dove. 


far  cessare  Tabuso  de'  ricorsi  meramente 
dilatorii,  che  ingombrano  il  campo  e  ruba- 
no tanto  tempo  a^^li  studii  del  magistrato 
ed  alla  feconda  discussione  del  pubblico 
dibattimento.  A  sgombrare  il  terreno,  fin  dal 
firiorno  22  aprile  passato  (1889),  con  circolare 
a  stampa,  richiamai  l'osservanza  dell'art  8 
della  legge  12  dicembre  1875,  che  nelle  mate- 
rie non  di  corti  di  assise  commette  ai  giudici 
del  luogt),  che  con  ordinanza  non  suscetti- 
Ta  di  altro  reclamo  che  innanzi  agli  stessi 


accennandosi  agli  obblighi  che  in- 
combono ai  pirotecnici,  si  trova  che 
essi  sono  posti  nella  eguale  condi- 
zione dì  qualsiasi  fabbricante  che 
eserciti  l'industria  della  produzione 
di  materie  esplodenti  di  qualunque 
specie,  non  potendosi  d'altronde  se- 
riamente contendere  che  anche  i  fuo- 
chi artificiali  abbiano  potenza  esplo- 
siva. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SeiioBe  seconda  pen&le  23  loglii  18S0,  i.  3934. 
DE  CESm  P.  rr.  «  Rei.  -P.H.riOCCA 

i>.  M,  -  BrUelli 

Bollo:  Quietanza  -  Mandati  dei  comune  -  Se- 
gno di  croce  -  Testimonii. 

^ono  soggette  alla  tassa  di  bollo 
le  quietanze  ai  mandati  del  comuney 
crocesegnate  dal  creditore  analfabeta^ 
ma  avvalorate  dalle  firme  di  due  te- 
stimonii, e  non  eccedenti  la  somm/i 
per  cui  è  ammessa  la  prova  testi- 
moniale. 

Osserva  che  il  14  dicembre  1889 
l'ispettore  demaniale  di  Carrara,  pro- 
cedendo alla  verifica  degli  atti  esi- 
stenti nella  segreteria  comunale  di 
detta  città,  rinveniva  fra  i  mandati 
di  pagamento  dell'esercizio  1886  uno 
del  31  dicembre  di  quell'anno  di  lire 
40.03,  quietanzato  con  croce  segnata 
da  Briselli  Bernardo  e  dai  testi  Boz- 
zoni e  Paolini,  senza  pagamento  di 
tassa  da  bollo.  Ritenuto  tale  manda- 
to di  pagamento  in  contravvenzione 
all'art.  20  della  logge  13  settembre 
1874,  in  base  di  regolare  processo 
verbale,  i  tre  mentovati  contravven- 
tori furono  rinviati  a  giudizio,  ed  il 


giudici  per  errore  di  fatto,  dichiarino  ri- 
nunziati  i  ricorsi  non  muniti  in  tempo  di 
motivi»  e  delle  altre  condizioni  relative  al 
deposito  della  multa,  ai  documenti  d'indi- 
genza, alla  costituzione  in  carcere  e  alla 
libertà  provvisoria  secondo  i  casi  di  legge. 
Son  certo  che  il  ricordo  non  fu  senza  Qual- 
che frutto,  e  ad  oc^ni  modo  non  mancnerò 
d'invigilare  acciò  l'utile  precetto  di  legge 
sortisca  la  sua  piena  esecuzione. 

Procur.  Gen.  Auriti. 
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tribunale  penale  di  Massa,  con  sen- 
tenza 18  giugno  1890,  assolveva  gVim* 
putati,  perchè,  a  suo  dire,  gli  art.  ::iO, 
13,  16  e  45  legge  sul  bollo  chiedono 
la  sottoscrizione  e  non  un  segno  di 
croce  di  colui  che  rilascia  la  ricevuta 
di  pagamento,  senza  di  che  non  si 
potrebbe  ritenere  la  contravvenzione 
per  difetto  di  marca  da  bollo.  Kon 
essendovi  poi  quietanza  legale,  nean- 
che i  testi  Bozzoni  e  Paolini  potevano 
ritenersi  contravventori. 

Di  questa  sentenza  si  duole  il  pub- 
blico ministero  ed  in  appoggio  de- 
nuncia: 

l"*  La  violazione  dell'art.  439  re- 
golamento 4  maggio  1885  sulla  con- 
tabilità generale  dello  Stato,  perchè 
sono  valide  le  ricevuto  col  segno  di 
croce  rilasciate  dalle  parti  prendenti 
mediante  la  sottoscrizione  di  due  te- 
stimoni. 

2°  La  violazione  degli  art.  20  n.  7, 
45  n.  1  e  53  n.  7  legge  sul  bollo, 
perchè,  contro  i  testi  di  legge,  mentre 
dichiarò  non  valida  la  ricevuta  per 
le  suespresse  ragioni,  non  fece  caso, 
in  onta  all'art.  45,  delle  firme  dei  due 
testimoni,  e  li  dichiarò  anche  irre- 
sponsabili. 

3"  La  violazione  dell'art.  16  della 
citata  legge,  perchè  senza  dare  alcun 
valore  alla  firma  dei  testimoni,  il  tri- 
bunale dichiarava  di  niun  effetto  la 
ricevuta  per  giungere  alla  conclusione 
a  cui  venne. 

Osserva  sulle  enunciate  tre  do- 
glianze mosse  dal  pubblico  ministero 
di  avere  il  tribunale  come  baso  del 
suo  giudizio  affermato  che  il  concetto 
di  ricevuta  o  quietanza  agli  effetti 
tanto  del  codice  civile  quanto  della 
legge  sul  bollo  imporrti  sostanzialmen- 
te la  vera  e  reale  sottoscrizione  della 
parte  che  riscuote  la  somma  per  cui 
rilasciasi  ricevuta  o  quietanza.  E  che 
tale  non  potendosi  dire  quella  rinve- 
nuta negli  archivi  comunali  di  Car- 
rara, e  quindi  mancando  il  sostrato 
della  elevata  contravvenzione,  dove- 
vano gHmputati  per  inesistenza  di 
reato  essere  prosciolti. 

Ma  simigliante  ragionamento  man- 
ca di  base,  poiché  pigliando  argo- 
mento da  quello  stesso  codice  civile 
invocato,  dalla  legge  speciale   avva- 


lorata dal  lesto  espresso  della  disp^ 
sizione  dell'art.  439  dt^t  regolamento 
sulla  pubblica  contabilità,  non  può 
(sr^ì  plauso  alla  teorica  della  inve- 
stita sentf_^nza.  In  verità  per  l'arL  135^* 
codice  civile  la  prusmuione  legale  è 
quella  che  una  legge  spt^cialo  altri^ 
buisco  a  certi  atti  a  a  certi  fatti.  Ora 
il  mandato  di  pagamento  non  sotto- 
scritto dalla  piirte  prendente  pei'ch^ 
an^ilfabeta,  ni  a  avvalorata  dalie  firme 
di  duo  lo.'^linioni  per  ^fomma  per  ctu  ^* 
ammossa  la  prova  per  tesLimonij  è 
un  documento  che  bene  può  prò- 
diiT'si  in  giudizio  ed  avere  la  sua 
efficacia  a  sìmìglianza  delle  tacche 
o  taglie  di  conlrassegno  di  cui  parla 
l'art.  1332  endice  civile. 

L'art.  20  §  2  n.  8  della  legge  sul 
bollo  sottopone  a  tassa  le  quietanze 
e  ricevute,  specificate  nell'aia.  13,  lo 
quali  abbiano  l'importare  di  lire  10 
0  più,  o  contengono  quietanza  senza 
speciricare  la  somma.  Ed  all'art,  i^ 
si  dice:  <  s'intenderà  per  ricevuta 
ordinaria  agli  effetti  della  presente 
legge  ogni  nota,  atto  o  scritto  qua- 
lunque rilasciato  per  liberazione,  a 
qualunque  titolo,  il  quale  indichi 
quietanza  di  tale  operazione  ecc.  Cosi 
pura  dice  l'art.  16,  che  si  rimette 
all'articolo  20.  L'art.  45  poi,  che  è 
stata  la  ragione  determinante  l'asso- 
luzione, non  conforta  la  teorica  adot- 
tata, poiché  in  esso,  prevedendosi  il 
caso  ordinario,  si  dice  che  sono  ob- 
bligati solidalmente  per  le  contrav- 
venzioni quelli  che  sottoscriveranno, 
riceveranno  o  accetteranno  un  do- 
cumento non  bollato  o  con  bollo  in- 
sufiiciento,  ma  ciò  non  importa  che 
non  abbiasi  a  ritenere  come  ricevuta 
la  dichiarazione  con  un  segno  di 
croce  della  parte  prendente  analfa- 
beta avvalorata  dalle  sottoscrizioni 
di  due  testimoni.  E  che  ciò  sia  una 
verità  si  ntrae  dal  testo  dell'art.  438 
regolamento  sulla  pubblica  contabi- 
lita che  tutela  interessi  maggiori.  In 
esso  si  dice: 

€  i  creditori  devono  alla  presenza 
€  di  chi  paga  stendere  la  quietanza 
<  ecc.  ». 

€  Se  non  possono  o  non  sanno 
scrivere  vi  porranno  un  segno  di 
croce  alla  presenza  del  pagatore  e 
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di  due  testimonii  da  lui  conosciuti, 
che  sottoscriveranno  >. 

Or  se  la  legge  della  contabilità 
generale  dello  Stato  che  regola  mag- 
giori interesssi,  riconosce  come  rice- 
vute nei  modi  indicati  il  segno  di 
croc€y  se  unicamente  a  base  di  tale 
disposizione  il  pagatore  municipale 
riscuoteva  la  dichiarazione  di  paga- 
mento dell'analfabeta  creditore  è  per 
lo  meno  inesatto  il  dire  che  quella 
carta  non  sia  ima  ricevuta,  ma  una 
scrittura  di  nessun  valore  e  quindi 
non  soggetta  a  bollo. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  seconda  penale  7  ottobre  1890,  n.  4994-4995. 

GIDDICE  P.  ff.  -  PDPPA  Rei.  -  P.  M.  WERBER 

Cali  e  Candorelli 

Dazio  consumo:  istanza  deirintendenza  -  Bol- 
ietta. 

Per  le  contravvenzioni  al  dazio 
consumo  non  occorre  la  espressa 
istanza  dell'intendenza  di   finanza. 

Commette  contravvenzione  chi  in- 
troduce carni  nel  suo  esercizio  senza 
la  bolletta,  che  non  potè  ottenere  per 
non  essersi  trovato  in  grado  di  sup- 
plire aWintero  pagamento  del  dazio. 

Sui  mezzi  primo  e  secondo,  — 
Innanzi  tutto  il  regolamento  appro- 
vato col  regio  decreto  25  e  non  13 
settembre  1874  n.  2131  è  relativo  al- 
Tesecuzione  della  legge  sulla  tassa  di 
bollo  per  le  carte  da  giuoco  e  non 
già  alla  legge  sui  dazi  interni  di  con- 
sumo, per  cui  non  si  comprende  come 
il  ricorrente  pretenda  di  volerlo  ap- 
plicato alla  specie.  In  secondo  luogo, 
il  regolamento  25  agosto  1870  sui  da- 
zi di  consumo  non  contiene  la  pre- 
scrizione, e  tanto  meno  a  pena  di 
nullità^  che  pel  procedimento  avanti 
l'autorità  giudiziaria  occorra  l'espres- 
sa istanza  dell'intendenza  di  finanza, 
ed  all'art.  54  dà  solo  facoltà  al  con- 
travventore di  domandare  che  l'ap- 
plicazione della  multa  sia  fatta  dal- 
l'amministrazione daziaria  avanti  che 
il  giudice  competente  pronunci  defi- 


nitivamente, e  questa  domanda  non 
fu  avanzata. 

Sul  mezzo  terzo.  L'appaltatore  non 
è,  rispetto  all'esazione  del  dazio,  che 
un  rappresentante  della  regia  finanza, 
e  le  guardie  di  finanza  hanno  facoltà 
e  dovere  di  rilevare  le  contravvenzioni 
daziarie  che  vengano  a  scoprire.  L'ar- 
ticolo  S9  del  citato  regolamento  1870 
prescrive  poi  che  nessuna  introdu- 
zione possa  farsi  nell'esercizio  di  ge- 
neri od  animali  senza  che  siano  ac- 
compagnati dalla  bolletta,  e  che  questa 
si  rilasci  dopo  fatta  la  riscossione  del 
dazio;  per  cui  se  il  ricorrente  non 
aveva  ottenuta  la  bolletta  per  non 
essersi  trovato  in  grado  di  supplire 
all'intero  pagamento  del  dazio  (com'es- 
so  medesimo  confessò)  quando  intro- 
dusse le  carni  noi  suo  esercizio,  e  le 
carni  stesse  di  conseguenza  non  erano 
coperte  dalla  bolletta  di  sdaziamento, 
è  evidentissima  l'esistenza  della  con- 
travvenzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  seconda  penale  18  giugno  1890,  n.  3206. 
DE  CESARE  P.ff.-ANTflNDCCI  Rei. -P.M.  BIFFI 

Di  nodi  (avv.  Fazio) 
Dazio  comunale:  Competenza  -  Olio. 

E^  competente  il  pretore  a  giudi- 
care le  contravvenzioni  concernenti 
i  dazii  comunali. 

In  comune  aperto  non  è  soggetto 
a  dazio  comunale  Volto,  sebòeyie  vi 
sia  soggetto  nei  comuni  chiusi^  e  seb- 
bene vi  siano  soggetti  indistinta- 
mente il  baccalà,  i  salumi  e  altri  ge- 
neri di  pizzicheria,         * 

Attesoché  Natale  Di  Rodi  fu  dal 
pretore  di  Viesti  condannato  alla 
multa  di  lire  10  ed  al  doppio  dazio 
in  lire  60  per  non  aver  denunziato 
e  pagato  il  dazio  su  sei  quintali  di 
olio;  più  alla  multa  di  lire  5  per  avere 
impedito  all'agente  daziario  l'eserci- 
zio delle  sue  funzioni,  rifiutandosi  ad 
aprire  il  suo  magazzino.  Ricorre  il 
medesimo  in  Cassazione  e  deduce  con 
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1  mezzi  principali  la  violazione  del- 
l'art. 343  cod.  di  proc.  pen.,  perchè  i 
fatti  attribuiti  al  ricorrente  non  co- 
stituivano reato,  non  trovandosi  clas- 
sificato folio  come  genere  soggetto  a 
dazio  nella  tariffa  dei  daii  comunali 
dei  5  novembre  1886,  dove  leggesi 
soltanto:  hacccUà^  salumi  ed  altri  og- 
getti di  pizzicheria,  mentre  nella 
ministeriale  dell'I  1  agosto  1874,  si 
dichiara  che  nelle  tariffe  non  deb- 
bano adoperarsi  locuzioni  indetermi- 
nate per  non  dar  luogo  a  litigi  e 
contestazioni.  In  quanto  all'altra  con- 
travvenzione si  sostiene  che  non  sus- 
sista, perchè  il  rifiuto  dell'esercente 
ad  aprire  il  suo  magazzino  dà  sol- 
tanto diritto  agli  agenti  daziari  di 
richiedere  per  tale  apertura  l'inter- 
vento dell'autorità  giudiziaria. 

Con  i  mezzi  aggiunti  si  è  poi  de- 
dotto che  trattandosi  di  quistioni  d'im- 
poste, il  pretore  doveva  dichiarare  la 
sua  incompetenza. 

Attesoché  rispetto  a  quest'ultima 
eccezione  è  da  osservarsi  che  essen- 
do stato  udito  il  pretore  per  contrav- 
venzione concernente  un  dazio  co- 
munale non  è  applicabile  l'art.  71  del 
codice  di  procedura  civile  che  sottrae 
alla  competenza  dei  pretori  le  con- 
troversie per  le  imposte  dirette  o 
indirette  essendo  questa  un'eccezione 
che  riflette  le  sole  imposte  dovute  allò 
Stato  e  non  è  certo  riferibile  al  caso 
in  esame. 

Attesoché  relativamente  ai  mezzi 
principali  non  è  a  dubitarsi  che 
in  danno  del  ricorrente  Di  Rodi  fu 
proceduto  in  base  della  legge  dei  3 
luglio  1864,  del  reale  decreto  dei  28 
giugno  1860,  del  regolamento  dei  25 
agosto  1870,  ciò  risultando  non  meno 
della  impugnata  sentenza  che  dal 
verbale  di  contravvenzione  in  forza 
del  quale  fu  spinta  l'azione  giudiziaria. 
Ora  le  disposizioni  anzidette  non  val- 
gono a  giustificare  l'avvenuta  con- 
travvenzione, poiché  inquanto  all'olio 
vien  chiaramente  disposto  che  il  me- 
desimo va  soggetto  a  dazio  nei  soli 
comuni  chiusi,  e  quindi  trattandosi 
nella  specie  di  comune  aperto  si  ren- 
de manifesto  di  essersi  malamente 
invocate  le  disposizioni  medesime. 

Attesoché  fa  invece  mestieri  ricor- 


rere alla  tariffa  dei  dazi  comunali 
dei  5  ottobre  1886,  da  cui  potrebbe 
l'appaltatore  attingere  il  suo  dritto 
alla  esazione  del  dazio,  comunque 
per  altro  né  il  verbale  di  contrav- 
venzione né  la  sentenza  del  pretore 
accennarono  per  nulla  a  questa  ta- 
riffa. Ma  neanche  la  stessa  può  rite- 
nersi sufllciente  per  l'esistenza  giu- 
ridica della  contravvenzione  in  esa- 
me. Ed  invero  se  leggesi  ivi  baccalà 
salumi  ed  altri  generi  di  pizzicheria, 
risulta  evidente  di  non  potersi  da 
queste  espressioni  generiche  desume- 
re che  anche  l'olio  fosse  soggetto  a 
dazio  mentre  era  invece  necessario 
che  fosse  espressamente  menzionato. 
In  materia  d'imposte,  occorre  che  sia 
chiaramente  indicata  la  merce  che 
vi  é  soggetta,  e  nella  specie  si  ren 
dea  indispensabile  il  farlo,  una  volta 
che  per  la  legge  fondamentale  su  i 
dazi  di  consumo,  l'olio  nei  comuni 
aperti  va  esente  da  dazio,  per  cui 
volendosi  sottoposto  al  dazio,  si  ave- 
va l'obbligo  di  dichiararlo  aperta- 
mente. E  quando  ciò  non  si  è  fatto, 
non  rimane  che  applicare  la  regola 
generale  che  lo  sottrae  al  pagamanto 
del  dazio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


SezioM  seconda  penale  6  ottobre  iS90,  l  4954. 
GIUDICE  P.  fr.- ONNIS  Rei. -P.M.WERBER 

P.  If.  -  Savorani  e  Liverani 

Appello:  Delegato  di  p.  s. 

Caecia:  Permesso  -  Tempo  e  luoghi  vietati  • 

Pena. 

Il  delegato  di  p.  s,  può  appellare 
da  sentenza  del  pretore^  quantunque 
egli  non  abbia  assistito  al  relativo 
dibattimento. 

Chi  caccia  senza  permesso,  e  in 
tempo  e  luoghi  vietati,  commette  due 
reati,  ciascuno  dei  quoti  é  passibile 
della  pena  suu  propria. 

L'esercizio  di  caccia  senza  permesso 
in  tempo  vietato  lede  due  diritti  diversi. 
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e  chi  se  ne  rende  responsabile  commet- 
te due  reati  distinti,  come  con,  moltis- 
sime decisioni  questa  stessa  Suprema 
Corte  ebbe  già  a  ritenere,  ossia  uno  con- 
tro la  pubblica  tranquillità,  perchè  il 
permesso  di  cacciare  non  si  accorda 
se  non  a  chi  si  presume  che  non  possa 
abusarne,  l'altro  contro  le  leggi  tu- 
trici  delragricoltura  e  della  conser^ 
yazione  della  selvaggina;  ed  è  quindi 
passibile  di  due  distinte  pene,  una 
derivante  dalla  legge  19  luglio  1880, 
sulle  concessioni  governative,  l'altra 
dalle  diverse  leggi  sulla  caccia  tut- 
tora vigenti  nelle  vane  Provincie 
del  regno,  dalle  quali  è  regolato  l'e- 
sercizio della  caccia  circa  il  tempo 
in  cui  la  medesima  può  aver  luogo. 
Mal  s'appone  adunque  la  sentenza 
impugnata  coll'invocareuna  decisione 
di  questa  Corte  Suprema  non  appli- 
cabile al  caso  in  esame,  perche  ri- 
ferentesi  ad  una  specie  ben  diversa. 

Chiunque  esercita  la  caccia  ha 
due  obbligazioni  ben  distinte,  per 
ciascuna  delle  quali  vi  ò  una  distinta 
sanzione  penale;  1"*  l'obbligazione  di 
munirsi  di  regolare  permesso,  2°  l'ob- 
bligazione di  non  cacciare  in  tempi 
ed  in  luoghi  non  vietati.  Per  conse- 
guenza chi  caccia  senza  permesso 
ed  in  tempi  e  luoghi  vietati  commette 
due  infrazioni,  ciascuna  delle  quali 
è  passibile  della  pena  sua  propria, 
ciò  che  d'altronde  è  espressamente 
stabilito  dall'art.  1  della  legge  suddetta 
19  luglio  1890. 

Se  cosi  non  fosse,  potrebbe  facil- 
mente accadere  che  il  cittadino  il 
quale  avesse  commesso  una  sola  con- 
travvenzione cacciando  senza  permes- 
so, ma  in  tempi  e  luoghi  non  vietati 
si  trovasse  in  condizione  più  sfavo- 
revole od  almeno  pari  a  quella  di 
chi  doppiamente  avesse  contravve- 
nuto alla  legge  cacciando  senza  per- 
messo ed  in  luoghi  e  tempi  dalla 
legge  stessa  vietati. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  seeoada  penale  23  agosto  1890,  n.  4426. 
SIITESTRIP. -PETREIU  Rei.- P.M. Biffi 

Bianchi 

Contravvenzione:  Prova  contraria  -  Buona 

fede. 

Polvere:   Vendita  -   Licenza  provvisoria  « 

Autorità-  di  p.  e.  -  Guardie  di  finanza. 

Chi  è  chiamato  a  rispondere  di 
una  contravvenzione  può  fare  la 
prova  contraria  e  dimostrare  la  sua 
buona  fede. 

Quindi  non  va  punito  per  vendi- 
ta di  polvere  senza  licenza  chi  ne 
vendè  dopo  avere  ottenuto  una  li^ 
cenza  provvisoria^  dopo  essersi  re- 
cato dall'autorità  di  p,  s.  per  sapere 
se  altro  dovesse  fare,  ed  essere  stato 
assicurato  di  trovarsi  i7i  piena  re- 
gola^ e  dopo  aver  fatto  simiglianti 
pratiche  presso  le  guardie  di  finanze. 

Considerato  che  a  buon  dritto  il 
ricorrente  apponga  alla  sentenza  il 
vizio  di  contraddizione  e  la  violazio- 
ne dell'art.  45  cod.  pen.  E  per  fermo 
ritiene  la  impugnata  sentenza  in  pun- 
to  di  fatto,  e  però  in  modo  insindacabile, 
come  già  il  pretore  aveva  fermato, 
provato  dal  ricorrente  che  poscia  che 
lo  Stacchini  e  lo  stesso  Bianchi  ebbero 
ottenuta  la  licenza  provvisoria,  Bian- 
chi pur  tenendosi  autorizzato  a  ven-r 
dere,  a  sempre  più  accertarsene,  e 
per  evitare  qualsiasi  infrazione  di 
legge,  si  recò  dall'autorità  di  pubbli- 
ca sicurezza  per  sapere  se  altro  do- 
vesse fare,  q  €  lo  assicurarono  di 
trovarsi  in  piena  regola  >  e  che  so- 
miglianti pratiche  aveva  il  Bianchi 
fatte  presso  le  guardie  di  finanze;  indi 
soggiunge  la  sentenza  <  che  tutto  ciò 
dimostrerebbe  che  il  Bianchi  operò 
in  buona  fede  nel  vendere  la  polvere, 
ma  in  materia  di  contravvenzione  è 
risaputo  che  basta  il  fatto  materiale 
e  non  si  cerca  la  prova  che  l'agente 
abbia  voluto  il  fatto  contrario  alla 
legge  >.  Ammette  dunque  con  ciò  la 
sentenza  che  il  Bianchi  abbia  fatta 
la  prova  contraria  allo  assunto  del- 
raccusa,  che  cioè  abbia  dimostrato 
che  egli  non  voleva  violare  la  legge, 
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6  clifì  credette  non  violarla,  venden- 
do al  mentito  lavorante  fé  ito  viario  il 
bidone  di  polvere  da  mina.  Ora  que* 
sto  importava  proclamai*©  la  inesi- 
stenza della  contravvenzione;  impe- 
rocché il  capoverso  delPart.  45  cod. 
pen.  dice  che  il  pubblico  ministero 
non  abbia  il  dovere  di  provare  cbo 
il  con  ir  avventore,  con  l'azione  od 
omissione  volontaria,  volle  commet- 
tere il  latto  contrario  alla  legge, 
perché  in  simiglia  atl  reati  ciò  si  pre- 
su  me,  ma  non  vieta  però  che  colui, 
cui  la  contravvenzione  si  addebita, 
possa  provare  il  contrario,  e^  fatta 
poi  da  lui  questa  prova,  ne  deriva 
come  l'igoròsa  conseguenza  lojf^ica  e 
^u ridica  che  la  con trawe azione  spa- 
risco  come  fatto  punibile:  sarebbe 
stata  davvero  una  esorbitanza  ricono- 
scere airimputato  dì  ^ravi  fatti,  di 
veri  G  proprii  delitti  il  diritto  di  far 
la  prova  della  sua  buona  fede,  e  nio- 
garlo  poi  a  chi  veniva  tratto  in  giu- 
dizio per  rispondere  di  semplice  tra- 
sgressione alla  legge-  Né  è  pei'messo 
oggi  il  vagare  incerti  sulla  intelligen- 
za del  capoverso  dell'art.  45,  tanto 
chiaro  per  altro  nella  sua  locuzione, 
solo  che  si  voglia  ricordare  e  con- 
frontare il  progetto  del  codice  del 
1887  con  la  redazione  definiti  va  dello 
articolo.  In  fatti  nel  progetto  all'ar- 
ticolo 46  era  detto  nell'ultima  parte: 
flf  nelle  contravvenzioni  none  ammessa 
la  ricerca  del  tine  che  si  e  proposto 
chi  le  ha  commesse  >,  e  la  rela2Ìone 
che  accompagnava  il  progetto  spie- 
gava che  si  era  voluto  interdire  al 
contravventore  la  prova  del  fìnij  che 
egli  si  era  proposto,  perchè  <  data  la 
volontà  dùirazione  o  deiromissione, 
6  data  la  materialità  dèi  fatto,  la  con- 
travvenzione e  perfetta  e  si  presume, 
senza  eccezioni,  che  chi  Tha  com- 
messa abbia  voluto  infrangere  la 
legge  che  la  vietava  ».  Soggiungeva 
la  relazione  che  comunque  nel  pro- 
getto del  1883  si  era  detto  che  Tim- 
putato  poteva  essere  ammesso  a  pro- 
Vare  la  sua  buona  fede,  pure  non  si 
era  creduto  opportuno  di  riprodurre 
una  tale  disposizione-  L'art.  45  cod. 
testo  ilifìnitivo  non  solo  non  ripete 
riuanto  era  scritto  nelPart.  4G,  ma 
invece  statuisce  che    nelle    contrav- 


venzioni ciascuno  risponde  della  pro- 
pria aziono  od  omissione,  ancorché 
non  si  dimostri  che  egli  abbia  voluto 
commettere  un  fatto  contrario  alla 
leggo.  E  la  profood  a  differenza  tra 
l'art.  4tì  del  progetto  e  Tart.  4^  cod. 
pen,  per  quanto  si  attiene  alle  con* 
travvenzioni,  nnn  passò  senza  chiare 
illustrazioni  del  ministro,  il  quale 
nella  relazione  fatta  al  Re  disse  che 
né  la  giunta  del  senato,  né  quella  dì 
coordinamento  appT'ovavann  quella 
parte  deirart,  40  in  cui  era  detto  non 
ammettersi  nelle  contravvenzioni  la 
ricerca  dei  fine  che  si  ò  proposto  il 
contravventore.  Indi  prosegue  affer- 
mando che  vei  aniente  la  formola  a- 
doperata  nel  progetto  non  rendeva 
chiaro  il  concetto  che  si  era  inteso 
di  esprimere,  e  finalmente,  dopo  data 
ragione  della  modifica  apportata  al- 
l'art. 46  conclude:  «  Nelle  contrav- 
venzioni non  si  richiede  la  prova 
che  Tagente  abbia  voluto  il  fatto  con- 
tr^no  alla  legge,  oggetto  del  reato; 
basta  che  sia  commessa  razione  od 
omissione  che  ha  determinata  la  con- 
travvenzione, la  quale  non  può  esse- 
re esclusa  se  non  dalla  prova  di  una 
volontà  conirama^  ecc.  > 

È  duni|ue,  si  ripete,  chiarissimo 
per  l*art.  45  cod.  pon.  che  colui  che 
e  chiamato  a  risponde!^  di  una  con- 
travvenzione, possa  fare  la  prova  con- 
traria e  dimostrare  la  sua  buona  fede. 
E  se  ó  così,  e  se  in  punto  di  fatto 
la  impugnata  sentenza  ha  ritenuto 
avere  il  Bianchi  ofibrta  la  prava  con- 
traria e  dimostrata  la  sua  buona  fé- 
de  la  coijseguenza  é  la  inosisten^ 
della  contravvennone,  e  però  la  ne- 
cessità di  accojf Itero  il  prodotto  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa.» 


Ui\m  ueonda  }m\%  21  loglio  IS9D,  n.  3872. 

Bl  CESARE  PJf,-BARL£TTl  Rei  -P,  ilJIIBEI 
[conci,  mi] 

P.  M.  -  Celìim  ed  nUH 

Contrabbando:  Unione  di  più  di  tre  perdite  * 
Pena  -  Citazione  *  Associazione. 

Se  più  (li  tre  persone  si  iroimnouni' 
le  momentaìieamente  e  per  caso, senza 
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preventivo  concerto,  nel  commettere 
il  contrabbando  e  resistere  con  armi 
alle  guardie y  i  colpeooli  non  possono 
essere  puniti  colla  sola  multa  fissa 
e  proporzionale^  ma  sì  anche  col  car- 
cere da  3  a  5  anni^  sebbene  in  ci- 
tazione siasi  accennato  aW'associa- 
zione  e  non  all'unione  di  più  di  tre 
persone  con  armi. 

L'articolo  3  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866,  stabilisce  che  il  con- 
trabbando sarà  punito  col  carcere  da 
3  a  5  anni,  1°  quando  avvenga  a 
mano  armata  od  in  unione  di  tre  o 
piùpersone,  quantunque  non  armate; 
ed  essendosi  in  fatto  ritenuto,  tanto 
dal  tribunale,  che  dalla  corte,  che 
tutti  si  trovarono  uniti  momenta- 
neamente per  commettere  il  contrab- 
bando perchè  il  Nardi  voleva  ven- 
dere il  tabacco  tutto  in  una  volta, 
e  si  trovarono  poscia  uniti  durante 
il  loro  cammino  e  la  resistenza  alle 
guaixlie,  non  potevasi,  senza  flagrante 
violazione  di  detto  art.  3,  punire  i  col- 
pevoli del  contrabbando  colla  sola 
multa  fìssa  e  proporzionale,  essendo- 
ché concorreva  nella  fattispecie  a 
luce  meridiana  l'aggravante  del  con- 
trabbando commesso  in  unione  di 
tre  0  più  persone,  mentre  dovevasi 
pure  applicare  la  pena  afflittiva  di 
cui  nel  sovra  citato  articolo  di  legge. 

Erroneamente  la  corte  di  merito 
credette  di  escludere  l'aggravante  per 
la  mancanza  di  un  concerto  preventivo 
fra  gli  imputati^  e  perchè  i  medesimi  si- 
ansi  trovati  insieme  uniti  momentanea- 
mente e  per  caso,  perchè  ad  aggra- 
vare la  pena  del  contrabbando,  a 
senso  dell'art.  3  suddetto,  basta  il 
fatto  materiale  dell'unione  Volontaria, 
benché  accidentale  e  momentanea, 
non  essendo  affatto  necessaria  l'or- 
ganizzazione od  il  concerto  prece- 
dente e  netnmeno  Vinteresse  comune, 
come  fu  ripetutamente  e  costante- 
mente deciso  da  questa  Corte  Supre- 
ma, la  quale  disse  che  la  disposi- 
zione di  cui  trattasi  fu  ispirata  uni- 
camente dalla  maggiore  agevolezza 
e  dal  maggior  allarme  e  pericolo  che 
godono  e  suscitano  i  contrabbandieri 
nel  copioso  loro  numero,  quantunque 
ciascuno  di  loro  agisse  per   proprio 


conto,  come  si  ritenne  avvenuto  nella 
fattispecie. 

Né  poteva  essere  un  ostacolo  a 
tener  conto  dell'aggravante  in  di- 
scorso l'essersi  negli  atti  e  nella  ci- 
tazione usate  le  espressioni  <  contrab- 
€  bando  commesso  in  associazione 
€  di  più  di  tre  persone  e  con  armi  >, 
e  l'essersi  quindi  accennato  all'asso- 
ciazione e  non  all'unione,  perocché 
per  la  fatta  citazione  delrart.  3  del 
regio  decreto  28  giugno  1866,  era  ed 
è  manifesto  che  la  parola  associa- 
tione  fu  usata  nel  senso  di  unione, 
non  essendosi  mai  in  atti  accennato 
ad  un'associazione  di  contrabbandieri, 
contemplata  dall'art.  1  e  2  del  sud- 
detto regio  decreto,  la  quale  costitui- 
sce un  reato  pel  solo  fatto  della  com- 
provata esistenza  di  un'associazione 
organizzata  di  contrabbandieri,  ed  ag- 
grava i  reati  di  contrabbando  ed  al- 
tri commessi  in  occasione  di  essi 
dall'associazione  e  dai  singoli  mem- 
bri di  essa. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seiioae  leeonda  pesale  21  ottobre  1S90,  i.  5198. 
lOBIUP.-ONNlSRel.-P.  H.  WERBER 

Castaldo 

Armi:  Notte  -  Appello  -  Motivazione. 

La  sentenza  in  secondo  grado 
non  munca  di  motivazione  sulla  cir- 
costanza della  notte,  se  ritiene  che  il 
motivo  drappello  non  aveva  fonda- 
mento, giacché  le  circostanze  rife- 
rite nel  verbale  delle  guardie  muni- 
cipali non  furono  smentite,  e  se  da 
questo  verbale  risulta  che  verso  le 
9  pom.  V imputato  fu  sorpreso  col  re- 
volver carico,  senza  averne  il  per- 
messo (1). 


(1)  La  Cassazione  osservò  che  il  nuovo 
codice  non  ha  determinato,  a  differenza  del 
cessato  del  1859,  quando  il  reato  debba  ri- 
tenersi giiiridicaniento  commesso  di  notte. 
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kììm  mnh  ìmk  11  ipsio  1890,  b.  4454. 

RISI  P.  1 1  Bel.  -  P.  M.  ?IRZI 

lappa  {aTT.  Iacoucci) 

Sentenza:  Motivazione  -  Appello. 
Armi  Insidiose:  Licenza  domandata  -  Curio- 
sità. 

In  matèria  penale  ed  in  grado 
drappello  il  magisira(Oj  qualora  con- 
feì^ni  la  sentenza^  ed  i  mezzi  di  gra- 
vame proposti  Steno  gli  identici  stati 
svolti  e  discussi  davanti  al  primo 
giudice^  può  ancìte  adottare  le  ragio- 
ni esposte  dal  rnedeshno,  sempre  che 
nel  richia^narle  dichiari  in  termini 
espliciti  che  7uvvisa  corretta  e  lega- 
le la  confutazione  datavi  nella  sen- 
tenza di  prima  istanza. 

Licenza  domandata  non  è  licenza 
ottenuta  agli  effetti  penali, 

E*  punito  il  fatto  di  esporre  in 
vetrina  armi  insidiose  per  semplice 
curiosità,  ma  senza  licenza. 

0:fiserva  la  Cassazione  in  fatto  che 
il  tribunale  tiopo  avere  esposto  il 
capo  d'imputazione  ed  il  tenore  della 
condanna,  non  che  i-ilevato  con  det- 
taglio li  tre  motivi  d'appello,  sog- 
giunse:   €    che    li   stessi  erano    già 

<  stati  prosentii  ti  come  mezzi  di  di- 
€  fesa  avanti  il  pretore,  il  quale,  dopo 
€  averli  discussi  e  presi  in  esame,  li 

<  aveva  rigtittatì  perchè  in  opposi- 
t  zinjie  ai  fatto  f^d  alla  legge;   ed  il 

<  tribunale  non  trova  alcuna  ragione 
€  di  accoglierli,  essendo  privi  di  ap- 
€  poggio  legale  >. 

Ossf^rva  i[i  diritto,  che  in  materia 
penale  c<l  in  grado  d'appello  il  magi- 
strato qualora  confernii  la  sentenza 
appellata  ed  i  mezzi  di  gravame  propo- 
sti sono  gli  identici  stati  svolti  e  di- 
scossi davanti  al  primo  giudice  può 
anclu;  adottare  le  raj^ioni  esposte  dal 
in edtt s i  nit ì,  se  m p re  che  nel  richia mar- 
iti mchiari  in  termini  espliciti  che 
ravvisa  corretta  e  legale  la  confuta 
zioue  datavi  nella  sentenza  di  prima 
istanza. 

E  (>er  vero,  sebbene  sia  da  lo- 
dai'si  li  magistrato  d'appello  che  an- 
che in  cotesti  casi  uh  una  propria 
motivazion^j  nondimeno   sarebbe  so- 


verchio rigorismo  il  pretendere  che 
egli  dovesse,  a  pena  di  nullità,  ripe- 
tere quelli  stessi  motivi  che  trova 
esatti,  ed  ai  quali  crede  di  nulla  po- 
ter aggiungere. 

Epperò  devesi  riconoscere  che  si 
soddisfa  in  siffatta  guisa  sufficiente- 
mente al  precetto  della  motivazione. 

Cotesto  essendo  appunto  il  caso 
in  esame,  come  risulta  dalli  suespo- 
sti fatti,  non  presentasi  fondata  la 
dedotta  violazione  dell'art.  323  n.  3 
d«l  cod.  di  proc.  pen. 

D'altra  parte  anche  facendosi  a 
vagliare  i  motivi  in  base  ai  quali  il 
pretore  urbano  respinse  li  predetti 
mezzi  di  difesa  stati  riproposti  dallo 
Zappa  testualmente  in  appello,  si  pre- 
sentano corretti  e  consoni  alla  leg- 
ge, come  furono  dal  tribunale  dichia- 
rati. Infatti  disse  il  pretore  che  la 
licenza  era  stata  chiesta  dopo  il  giorno 
della  contravvenzione,  e  che  d'al- 
tronde, licenza  chiesta  non  valeva 
licenza  ottenuta;  e  questo  motivo  co- 
me è  insindacabile  nella  prima  pari.e 
in  fatto,  è  pur  corretto  in  diritto,  es- 
sendo norma  inconcussa  che  licenza 
domandata  non  è  licenza  ottenuta 
agli  effetti  penali;  soggiunse  il  pre- 
tore stesso  che  l'esporre  in  vetrina 
armi  insidiose  per  semplice  curiosità 
ma  senza  licenza,  era  un  fatto  ma- 
nifestamente contrario  all'  art.  461 
cod.  pen.,  e  questo  concetto  è  giusto 
pur  in  diritto,  poiché  la  lettera  non 
meno  che  lo  spirito  informativo  di 
detta  disposizione  non  consentono 
nella  sua  applicazione  il  fare  una  si- 
mile limitazione  la  quale  offrirebbe 
facili  pretesti  per  deludere  la  legge. 
Infine  pur  corretta  è  la  risposta  che 
il  pretore  diede  all'altro  mezzo  con 
cvd  accampavasi  la  buona  fede. 

Pertanto  anche  di  fronte  alla  cor- 
rettezza delti  ragionamenti  contenuti 
nella  sentenza  pretoriale  stata  con- 
fermata, quella  denunciata  si  sor- 
regge benché  assai  laconica  sia  la 
sua  motivazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Selioni  unite  9  ottobre  1890,  n*  640. 

mmm  P.  -  di  BKRARDIMS  Rei.  ed  KiL  - 

P.H.ÀURITIP.G. 

(conci,  eoaf.) 

Salerno  (avv.  Loprksti,  Finocchiaro 

Aprile^  Agnetta,  Giglio  e  Lo  Monaco)  - 

D'Alia  e  Di  Matteo 

Corte  di  Cassazione  di  Roma:   Competenza 

esclusiva  -  Lite  di  esattoria  -  Leggi  d*im- 

poste  -  Dichiarazione  di  parte  -  Quistione 

d'ordine  pubbiico. 

Compete  alla  cognizione  esclusiva  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ricorso 
per  annullamento  di  sentenza  riguar- 
dante una  lite  contestata  tra  un  appalta- 
tore  di  esattoria,  un  collettore  di  questa  e 
l'aggiudicatario  dei  beni  subastati  per 
debito  d*  imposta  fondiaria,  la  quale 
sentenza  sia  impugnata  per  violazione 
o  falsa  applicazione  delle  leggi  sulle 
imposte  0  tasse  dirette  o  indirette. 

Qualsiasi  dichiarazione  o  consenti- 
mento di  parte  non  può  dispensare  il 
Supremo  Collegio  dallo  esaminare  e 
risolvere  la  questione  delia  sua  com- 
petenza, la  quale  è  di  ordine  pubblico^ 

Ritenuto  che  nel  20  novembre  1883 
fa  emessa  una  sentenza  di  condanna 
per  debito  d'imposta,  ed  in  virtù  di 
essa  furono  espropriate  le  terre  posse- 
dute dai  conjuffi  Antonina  d'Alia  ed 
Antonino  di  latteo  ed  aggiudicate  a 
Francesco  Salerno; 

Che  costui  nel  1  marzo  1884  pre- 
cettò Antonino  Bentivegna  per  Io  rila- 
scio delle  cennate  terre  suhastate  a  suo 
danno.  £d  i  conjugi  suddetti,  proprie- 
tari e  possessori  delle  terre  medesime, 
produssero  opposizione,  citando  esso 
Salerno,  il  rollettore  deiresattoria,  Gi- 
rolamo Di  Liberto,  e  l'appaltatore  A- 
chille  Plebano,  perchè  si  dichiarasse  la 
nullità  degli  atti  con  la  condanna  ai 
danni; 

Che  il  tribunale  civile  di  Palermo, 
con  sentenza  del  17  giugno  1885,  ri- 
gettando le  domande  ed  eccezioni  con- 
trarie, dichiarò  improduttiva  di  eflFetti 
giuridici,  in  rappi)rto  alle  terre  spet- 
tanti ai  coniugi  opponenti,  la  «senten- 
za di  aggiudicazione,  ed  in  conseguen- 
za inefficace  e  senza  effetto,  in  rappor- 
to alle  s tosse  terre,  il  mentovato  pre- 
La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XF  (materia  cibile) 


cetto,  e  condannò  il  collettore  Di  Li- 
berto ai  danni  a  prò  di  essi  conjugi 
e  Io  stesso  Di  Liberto  solidalmente  con 
Melchiorre  Striglia,  procuratore  e  rap- 
presentante dell'assuntore  dell'esattoria. 
Achille  Plebano,  ai  danni  a  favore  di 
Salerno; 

Che,  sull'appello  principale  di  esso 
Salerno,  suiradesione  dello  Striglia  pro- 
curatore di  Plebano,  e  sull'appello  in- 
cidente dello  stesso  Striglia,  la  corte 
di  Palermo,  con  sentenza  del  12  luglio 
1889,  dopo  due  altre  pronunziazioni  in- 
terlocutorie, rigettò  l'appello  principa- 
le e  quello  adesivo,  fece  diritto,  co- 
me di  ragione,  all'appello  incidente,  e 
per  l'effetto  rigettò  la  domanda  di  Sa- 
lerno per  la  condanna  del  procuratore 
Sbriglia  ai  danni,  salvo  al  medesimo 
Salerno  di  rivolgersi,  se  ne  avesse  a- 
vuto  diritto,  contro  Di  Liberto  o  altri 
in  linea  di  rivalsa; 

Che  il  Salerno  ha  prodotto  ricorso 
per  annullamento,  deducendo: 

V  La  violazione  degli  art.  73  della 
legge  20  aprile  1871;  43  della  legge 
2  aprile  1882;  695,  360,  361,  517  pro- 
cedura civile  e  la  falsa  applicazione 
dell'art.  52  della  detta  legge  del  1871; 

2»  La  violazione  degli  art.  5,  24, 47 
della  lecjge  medesima  del  1871,  1317 
1350,  1351  codice  civile  e  517  proce- 
dura civile; 

3"  La  falsa  applicazione  dell'art.  54 
ripetuta  legge  del  1871  e  la  violazio- 
ne degli  art.  517  procedura  civile  e 
1151,  1152,  e  1153  codice  civile; 

Che  poscia  i  conjugi  D'Alia  e  di 
Matteo,  con  apposito  controricorso  no- 
tificato il  18  febbraio  1890,  hanno  dedot- 
ta l'incompetenza  della  Cassazione  di 
Roma,  sfuggendo,  commessi  dicono,  alla 
sua  speciale  competenza  l'indole  del 
giudizio,  e  subordinatamente  hanno  con- 
futato i  motivi  addotti  col  ricorso  del 
Salerno; 

Attesoché  sono  deferiti  esclusiva- 
mente alla  cognizione  della  Cassazione 
Romana  i  ricorsi  contro  le  sentenze 
pronunziate  tra  privati  e  Taniraiiiistra- 
zioile  dello  Stato,  ove  sieno  impugna- 
te le  sentenze  medesime  per  violazio- 
ne 0  falsa  applicazione  delle  legi^i  sul- 
le imposte  o  tasse  dirette  od  indirette 
(art.  3  n.  5.  lettera  A  della  legge  12 
dicembre  1875,  n.  2837); 
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Che,  nella  Hpttcie,  la  lue  fu  conte- 
stata contro  l'appaltatore  dtill'e^attoriJi 
di  Parco,  il  colltìttore  dyiresattoria 
stessa  e  gli  a^^gLiulìcitfirj  /itìi  1>buì  mil)- 
aslali  ptìr  óeljito  tVlmpoata  fondiaria, 
ed  ora  col  rioorao  i^l  koìi tiene  la  vìoIji- 
zioutj  degli  art.  5,  24,  47  e  73  della 
legge  20  aprile  1871  e  43  della  legije 
2  aprile  1882,  e  la  falsa  applica^iiotie 
degli  art.  52  e  54  della  detta  legi^e  del 
1871,  0  sia  di  disposizioni  eonc^rneati 
imposte  dello  SUto  e  per  la  &o;ii  am- 
niiiùtitnvzioue.  Laonde  emerj^e  uou  diib- 
l)ÌOHa  la  compii  teii.'^a  esc  luti  iva  di  que- 
sta Corte  di  Castrazione, 

Cìie  niente  mette  io  esaere  la  ri- 
uUQZÌa  din  coutrori correnti,  fitta  eoa 
atto  del  17  maggio  ultimo,  alla  bro 
dedir/aone  d'incompetenKaj  dappoi^^he, 
trattali diK-ii  di  materia  di  ordine  puh- 
Idico,  qnarè  appunto  quella  contenuta 
nella  deduzione  medeì:ijma,  qviaUiasi 
dichiarazione  o  conseotimonto  di  par- 
te non  può  disipensare  dalla  convenien- 
te disamina  o  conneguente  risoluzione; 

Che,  diffioita  cosi  J'ecceziono  d'in- 
competenpia  a  sezioni  unitt^,  Telarne  dei 
motivi  addotti  col  ricorso  debba  essere 
rimandato  alla  sozione  semplice  di 
questa  Corte  is lessa. 

Per  tali  considerazioni^ 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta 
reccozione  d* incompetenza  di  questa 
Corte  di  cassazione  dedotta  dai  coniu- 
gi Ari  touioa  d'Alia  e-l  Anfouiuo  di  Mat- 
tilo I  elati vamente  al  ricorso  di  Fr^in- 
cesco  Saleroo  avverso  la  aentenzadolhì 
corte  tU  appello  di  Paltìrrno  del  12 
luglio  1889/o  rinvia  alla  sezione  sem- 
plice Tesarne  dei  motivi  del  ricorso  me- 
desimo e  per  le  spese. 


Htmi  eiril*  9  olUbr*  IM,  n'  610  (*), 
(itllilLlEill  r.  '  iia  D^E^RUìl^I^ES  \[<l  d  E^U  - 

SdUrno  {avv.  Lophesti,  Fi:40CCHI^Uo 

AprtiLEf  Géglio  a  Lo  Moxaco^  - 

B'Aha  €  Di  Ma  Ufo  (2j 

Esecuzione  fj^cale:  Debitori  non  intèsi  - 
Frode  -  Spo|)IÌazforTP  -  Risarcimetito  del  dao 
al  -  NulMtà  dogli  aUì  -  Anione  ex  qaa^i-de- 
Hcto  -  Prestanome  dsU^esattore  -  Parleci- 

paiioiK?   -  Resportsabilìta. 

Sentenza:  Olibitno    dat    magistrato  -  Arga- 

mentazlonl  deile  parti. 

/  debitori  contribucìVi  (VimpmiM  chi, 
come  non  mt^si,  frodaci  e  spogliati  fki 
loro  beni  in  una  estensione  fi^cale^  novi 
pf)ssono  essere  considerati  qtfffli  parti 
nel  giù  Usto  di  quesfa  esf^cusione^  non 
sono  limi  Ut  U  ne'cons&gui^nii  loro  diritti 
al  conseguimento  dei  so  fi  danni  ^  ma 
possono  agire  anche  per  far  dichiarare 
la  nullità  df;gli  atti  esecutivi. 

Il  semplice  faUo^  di  essere  sfato  il 
contriòuenfe  deb  il  or  e  d\mposfrt  esh^ant/a 
al  giudizio  di  esecuzione  in  suo  danno, 
gli  dà  diri  Ito  a  impugnare  la  tmlidifà 
dell^ aggiudicazione,  a  prescindere  dal 
eonsirlerare  i  necessnrii  effe  IH  ddf  a* 
jìone  e^  guasì-delicto  per  le  frodi  eor»i- 
messia  in  detta  esecuzione. 

Il  magislralo  non  ha  debito  di  se- 
guire nella  sua  sentenza  i  f^onCen denti 
in  lui  te  quante  le  loro  svariate  argo- 
mentazioni. 

Non  è  censurabile  dinansi  alla  cùrit 
di  cassazione  il  contùnf*im€nto  di  fa  1(9 
del  giudice  di  merito^  che,  cioè,  fa^^iV 
d ica ta r io  d i  u n  fon tÌo  in  una  esec u z tone 
fiscale  fosse  un  prestanome  dell'appal- 
tatore dvll'esalforia  d*  imporle. 

fJaggiuUm*nrio  di  un  fondo  in  una 
esecuzione  fistiale^  il  quale  è  staio  par* 
Ccctpe  non  inconsapevole  del  procedi-- 
mento  fraudolento  della  mcdesiniat  no» 
può  ìyolere  la  risponsnbililà  dell'appai' 
latore  della  esattoria  d^  imposta  offrw 
di  lui,  in  dipendenzn  della  dichiarata 
nullità  degli  slessi  alti  esecutivi. 

Rite  auto  che  nel  20  novembre  188-3 
fu  emessa  una  sente uza    di    eonianoa 


12)  V.  la  HontoDja,  che  precede,    deHe 
Sezioni  Unite  in  questa  causa. 
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per  de^jito  d'  imposta,  fifi  in  virtù  Ai 
essa  faro  no  espropriato  ìtì  terra  posse- 
dute dai  coojiii^i  Antonina  D'Alia  ed 
Afitouiuo  Di  Matteo  ed  aggiudicate  a 
Francesco  Silernoj 

Chtì  tali  terre  fino  al  1S77  erano 
iscritte  oel  catast»>  all'art  172  iu  te- 
sti n  Bentivegna^  eredi  Francesco 
Paoh,  e  poiscia,  cioi  giiaatl^  Adi  il  le 
Pliib;ìao  siibappalt  >  a  balvator^  Leto 
uel  (Upjinbrti  IS7H  e  fìno  al  1882  Vs^ 
«attoria  de!  Pitrco,  l*ititestaxiane  me- 
*3efeim?i  ebbe  raggiunta  delle  parole 
Antonino    fu  sovrapposte    alla   parola 

ClìO  il  detto  a;:;giudicatarìo  Salerno 
nel  1  in  irzì  1884  fece  precetto  ad 
Antimi  no  Benti^^egoa  per  lo  rilascio 
dello  ct^imate  terre  gii  basta  te  a  suo 
daanii.  Ed  ì  coniugi  D'Alia  e  Di  Mat- 
teo proprietarii  e  pos<ietisori  delle  ter- 
re raeiltissìrne,  produssero  opposizione, 
citando  esKo  Salerno,  d  f^ol lettore  del- 
Tesitt^ìria  Girolam-^  Di  Liberto  e  Tap- 
paltatortì  Achille  Plebano,  perdi  a  sì 
ilìchiaraase  la  niilliUi  degli  atti  e  sì 
conilrianaiise  ai  danni; 

Glie  il  tribunale  civile  dì  Palermo, 
ma  seEitenza  del  17  giugno  1885,  ri- 
spettando tutte  le  domande  ed  ecce- 
zioni contrarie,  dicliiarò  improi] attiva 
di  effetti  giuridici,  in  rapporto  alle 
terre  spettanti  ai  <^onja^i  opponenti, 
la  sentf^n^a  di  ng^ind inazione;  ed  in 
conseguenza  inefficace  e  senza  effetti 
ìd  rapporto  a  ibi  atesse  terre,  il  pre- 
cetto del  1  mar^o,  ec>ndannò  il  eol- 
iettor+j  Di  Liberto  ai  danni  a  prò  di 
essi  (loniuglj  e  lo  steriiìo  Di  Liberto  ii- 
iiitimente  o  soli-ìatmente  con  Mei- 
f'hijrre  Striglia,  proniratore  e  rayipre- 
scemante  dell'asìjnutore  deire,sattoHa  A- 
n'iille  Ptebano,  ai  danni  a  favore  di 
Salerno: 

die,  sui  Cappello  principale  di  esso 
Salerno,  sniradestone  dello  E>t;  ri  glia  pro- 
curatore come  tìopra  e  snirappello  in- 
crdentu  dello  stesso  Strigba/la  corte 
di  Palermo  emise  tre  successive  ^len-' 
tenze;.  Con  la  prima  delTll  luglio  1887, 
ordinò  ^  Salerno,  Di  Liberto  e  Striglia 
ili  produrre  documenti  atti  a  dimostrare 
Unome  iscritto  nel  primo  ruolo  del  ca- 
tasto per  l'imponibile  in  quìstioae, 
l'epoca  in  cai  fu  idcritto    il    nome    dì 


eredi  dì  Francesco  Paolo  Bentive^ 
gnfi  air  art*  172,  V  epoca,  i  titoli,  le 
volture  relative  alTiRcrizione  di  Anto- 
nina Benti\ì^gna  al T articolo  172,  -  Con 
la  seconda,  de[  24  maggio  1888^  no- 
minò un  pento  per  verificare  se  le 
terre  aggiudicate  a  Salerno  fossero 
comprese  in  tutto  o  in  parte  in  quel- 
\tì  .'degnate  al T art.  2755  intestato  ad 
Antoni  uri  Di  Matteo,  ovvero  lip^'nd  es- 
se da  tdunt  acf^uìiiti  la  parte  di  e?5se 
volturate  in  te^ti  di  un  Salvatore  Tra- 
foro -  Con  la  terza,  dcn2  luglio  1SS9, 
rÌL:Htto  l'appello  principale  di  Salerno 
e  lailts^ìone  di  SbrigUa,  fece  iliritto, 
come  di  ragione,  alTappello  incidente 
dello  stesso  Sbriglia,  procuratore  di 
Pf ebano,  e  per  Teffetto  rigettò  la  do- 
manda ili  Salerno  por  la  condanna  del 
ripetuta  Sbriglia  ai  danni,  salvo  al 
medesimo  Salerno  di  rivolgersi,  s^  ne 
avessr;  avuto  diritto,  contro  Di  Liberto 
o  altri,  in  lìnea  di  riìralsa; 

Che  avverso  quest'ultima  sentenza 
il  Salerno  ha  p roulotte  rioorao  p**r  an- 
nullamento, deducendo: 

1'*  la  violazione  deifli  art.  73  della 
Ieg:e  20  aprile  1871,  43  della  legge  2 
aprile  1882,  6a5,  3G0,  361,  517  proce- 
dura civile  e  la  falsa  applifazione  del- 
l'art. 52  della  dotta  legge  dol  1871,  a ^ 
vendo  la  cfìite  rì^^uuto  d'e^^er  terzi  i 
coniugi  D*Alia  e  Di  Matteo,  e  non  es- 
senìosi  occupata  delTinvocalo  art  43 
suddtitta  legv^e  <lel  1882; 

2^  la  violazione  degli  art,  5,  24,47 
della  le-_rtì  21  aprile  1871,1317,  1350, 
l^i">l  codice  civile  e  517  procedura  ci- 
vile, esìgendosi  bt  corte  fermata  sui  non 
chiesti  apprezzamenti  fatti  dal  perito, 
il  quale  aveva  sorpassato  i  limiti  del 
mandato,  e  non  aveva  avuto  facoltà  di 
accertare  la  frode  ed  il  dolo; 

3'  la  falsa  applicazione  delTart  54 
della  detta  legge  dol  1871,  e  la  viola- 
zione de^li  art,  517  procedura  civile, 
1151,  1152,  1153  codice  civile,  essen- 
dosi ritenuta  l'afrgiudicaztone  come  fat- 
ta ì\  Leto  il  quaiw  non  era  in  cmaa, 
e  malamente  statuito  sai  danni. 

Glie  dal  loro  canto  i  couìul^ì  D'Alia 
e  Dì  Matteo,  con  apposito  eontrori;:orso^ 
bau  dedotta  Tincompetenza  della  cor- 
te di  casHazioue  <Il  Roma;  ma  questa 
Corte  con  sentenza  di  pari  data,  etnes- 
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sa  a  StJZÌBQi  Uuite,  ìia  rigettata  si  fatta 
ecnezioùtf,  rtraamUtido  alla,  sezione  stim- 
pi  ice  roBiiintì  de*  motivi  del  ricorso. 

Atteso,  sul  !<*  niotivoi  cho  la  corte 
di  inerito  tìbbe^  fra  l'altra,  a  notare  le 
seguenti  cose;  -  i  conjuj|i  D'Alia  e  Di 
Matteo  esser  proprieturii  delle  terre 
espropriutft  per  debito  non  proprio;  - 
gli  atti  esecutivi  t^sHtire  stati  diretti, 
lìoa  contro  di  esai,  possessori  di  quelle 
terre^  \tenìA  contro  Antonino  Ben  ti  ve- 
geti; -  b  perizia  aver  rilevate  le  frodi 
ed  alterazioni  commosse  per  la  so- 
vrapposizione delle  [Kirole  AutoJitno  fii 
alla  parola  eredi  aell'intostaziooe  ca* 
tastale»  ed  aver  mostrato  pure  d'  es- 
sersi mìinomessi  i  registri  del  catasto; 
queste  frodi  non  lasciar  dubbio  per  la 
liuUit'i  digli  atti  di  esecuzione  h  dan- 
no, in  apparenza,  di  Antonino  Betitive- 
gntVj  m  L  a  danno  in  sostanza  de'  con- 
ingi  D'  Alia  e  Di  Matteo;  -  la  a  tessa 
perizia  far  venire  a  tale  apprezEamen- 
to,  e  questo  aver  paro  il  suo  fonia- 
montt  negli  atti  e  ne'  fatti  della  can- 
sd;  -  l'apprezzamento  medesimo  esser 
corroborato  da  gravi  circostanze  indi- 
cate nella  sentenza  stessa,  fra  le  spia- 
li lo  anfRiuente  produzione  da  potL'rsi 
pe^'norare  sul  fondo,  o  non  pe^uoratii, 
giusta  verbale  negativo,  e  i'e.sHero  lo 
aggiu  Ó  i  e  aUv  rio  Salerno  cognato  d  u  1  s  i  di- 
appaltatore  Leto  nel  cui  interesso  il 
collettore  Di  Liberto  eseroi tii va  Tesat- 
toriii;  -  per  una  scrittura  del  25  lu- 
glio  1882  essere  gravemente  a  pre- 
sumersi l'aggiudicazione  nel  Tinte  rosso 
del  Taedesimo  esattore  Loto; 

Cbe  adunque,  se  la  corte  si  con- 
vinse delle  froiU  commesse,  e  se  inol- 
tre sti  in  fatto,  ritenuto  dalla  stL^46a 
corte,  la  ninna  scienza  data  fu  conjn* 
gi  dellinipresa  e  compiuta  esecuzione, 
e  eviri  ente  come  costoro  noa  potevano 
e^aer  'considerati  quali  parti  nel  f; in- 
dizio di  tale  esecuzione,  ni  sensi  dol- 
l'arL  7S  delia  le^^ge  del  20  aprile  1871. 
e  come  essi  perciò  non  potevano,  ap- 
punto perchè  frodati  e  non  intesi  e 
spogliati,  esser  limitati,  ne'  loro  con- 
■e^ueoti  diritti^  al  conseguimento  dei 
lioli  danni; 

Cbe  anche  il  semplice  fatto  d'esse- 
re  stati  i  ripetuti  couìul^ì  estranei  al 
giudizio  di  e.iecuEÌone  <Ìava  loro  il  di- 


ritto d'impuga^re  la  validità  dellV 
«giudica  zio  ne,  a  prejjcinderu  dal  catis 
derare  i  necessari i  effetti  doirazioiy 
ex  qnast-delicto  per  le  frodi  comni^r 
se  ed  assodate  dalla  sentenzi  deutio- 
ziata; 

Glie  i  giudici  di    merito,   esitmiiìii 
convinti  in  fatto,    non    possono  anW 
soggetti  a  censura  da  parte  di   qiie?t 
Sapremo  Collegio; 

Glie  in  fine  si  duole  malameote  ■ 
ricorrente  del  non  essersi  prt.-^iptir 
inente  discusso  dalla  corte  il  rajio^ 
mento  da  lui  desunto  dalTarL  4 .ì  i-I- 
la leggìi  2  aprile  1882,  perizia -.y/*  . 
magistrato  non  ha  <lebito  di  st-gnirc' 
contendenti  in  tutte  fj nauta  le^  b. 
svariate  argoment-^zioui  (art.  2'^  r^ 
gelamento  gtnerale  t^iu^Uziario); 

Atteso  SUL  2**  motivo  che  la  p(^T:iLi 
era  stata  disposta^  giusta  è  n^^tmU 
dalla  sentenza  <leuunziata,  per  ow^ 
acere,  fra  laltro,  «  se  Tintestazfoueil' 
»  l'art*  172  ad  Antonino  Benn.v:: 
n  fosse  avvenuta  con  dolo  e  r'-'^r 
if  sione;  t* 

Che  quindi  il  mandato  ricevu Mi. 
fu  oltiv  passalo  coi  la  perizia,  e  1  ^iltr? , 
ciò  è  certo  come  rin^:^rico  avuto  di  tifis^r  * 
presente  Io  stato  catastale  dove-^fi  mr 
nare  alla  sua  minuta  descrizione, -^'4 
il  perito  doveva  ilare  sfogo  ai  titil- 
lativi rilievi  dtìlle  parti,  e  cam-?  ^ 
convincimento  dichiarato  dalla  vvsrt^" 
desunto,  altresì  e  largamente,  di  ai^r 
elementi  ed  altri  latti,  giusta  lìhm.' 
è  accennato; 

Atteso,  sul  3^  motivo»  che  la  \:' 
di  merito  non  vlohV  alcuna  dispv^t: 
ne  di   b^g^^e,  aUorijuando    de-sunsi*   . 
fatti  narrati  il  suo    convinciTueot  >.     i 
certo  iniiensurabile,  d^csser  S:il^?ni^^  | 
prestanome    del    subappaltatore    l  " 
di  lui  cognato; 

Che,  quanto  all'attribuzione  di -i^" 
ni,  la  sentensia  denunciata  so^'ti ,  - 
esatti  criterii  derivanti  diL  moUi  ■<'■ 
esaminati  e  discussi; 

Glie  poi  non  è  inutile  dì  avver  ' 
come  la  volata  responsabilità  delS;' 
piiltatore  Plebano  rimpetto  al  rt-'on  -. 
te  non  poteva  certamente  ei>t;r  r:  r- 
iiuta,  quando  si  rifletta  all^inip'^Mi^^ 
ti  di  accorilarla  in  prò  di  coluni*]''  " 
le,  giusta  la  sentenza^  erastato  p^ric 


LA  COBTB  SOPREMA  DI  ROMA 


597 


pe  non  inconsapevole  de!  procedimen- 
to fmadolento. 

Per  tdli  co nsKÌ erezioni: 
Vf*diitì  gli  art»  541  procedura  óvì- 
k  e  265  regolamento  generale    giadi* 
ziario: 

Li  Corte  rigetti  il  ricarso  prodotto 
da  Francesco  Salerno  awerao  la  s^^u- 
t&CET,  pronunziata  driUa  corte  di  appel- 
lo di  Palermo  ofll  12  lucri  io  1889  e  lo 
cnndanna  alla  perdit^v  del  deposito  ed 
n\U  spese  di  cassazione* 


Stjcirtp  rmlfl  Vt  Inolia  ISSO,  ii"  505, 

\m  umi  1 1-  m\  na  e.i  u.  ■  f.  %.  imm 

(*"^*5/*  {avv.  LoLLiNi  e  Masvbtti)  - 
Maini  (avv-  Mai  si) 

Elettorato    amministmlìvo:    Hedlco-chirur- 
go  -  EleggibìlUà  -  Stipendio  -  Istituto  -  Co- 
mune -  Sussidio  '  RrmborEO  -   Motivazione 
filila  GontroversU^ 

IhfioUmi  fiali*  eie  ilo  a  consigliere 
Mnunifiif^.sufia  cuiineleggibiUtà  ;&i  con-^ 
tm  h\  tti  n  on  pò  ierà  i  q  un  tifica  re  s  uss  i4io 
fn  somma  che  nel  bUancio  comunale  è 
ucvttfa  a  favore  deiristìtnto  da  cui  e- 
(jli  non-f?  lo  stipendio  di  medico-chirurgo 
pm^hé  de.'iiinaia  a  rimljormre  una  spe- 
sa che.  sebbene  anticipata  dalV istituto, 
^  per  fef/f/e  a  carico  del  comune;  non 
pi*ù  fi  tener  ù  suffìcien  te  in  proposit'i  la 
tnotit-aMìone  dd  f/iudice,  il  quale  affer- 
ma xetnplicemente  che  sussidio  sia  e  non 
rimborso  quello  controì^erso. 

Con  sentenza  del  2  aprile  1890  la 
cortu  di  appello  di  Modena,  acco;2;Iiea- 
do  il  roclìtno  del  relettore  Maini  Lui- 
gi, iìii?4n!rava  ineleggìinle  alTaffif^io  di 
**ousi;:rlìere  corno  nate  di  G*rpÌ  il  D. 
Griiiuli  Giustiniano, 

Avverììo  tale  sentenza  ha  costai 
proposto  ricorso,  denaoziando  in  tre  di- 
stiQti  mezzi  la  violai  io  De  dell'art.  29 
e  dell'art  91  della  logge  corannnle  e 
provinciale^  e  il  difetto  di  motiva* 
zioue. 

L'intimato  Maini  deduce  la  irrecet- 


tìbilit^  del  ricorso  perchè  sprovveduto 
di  firme  Tatto  a  ini  intimato. 

Questa  Corte  di  Gussazione  Oisaerva: 

Sulla  jrrect^ttihilitàche  Tatto  presen- 
tato e  depoBttato  nella  cancelleria  o  ri- 
vestito della  fìrma^  e  quindi  e  snfìS- 
eientemente  dimostrata  la  legalità  del 
ricorso; 

Sa  la  maa^anza  dt  motiìraziotie,  che 
avendo  il  ricorrente  dedotto  di  non 
poter  qualificargli  avisHÌdio  la  eomma 
che  n^ìl  bilancio  comande  è  iscritta  a 
favore  dell' isti  tato,  da  cui  egli  riceve 
lo  stipendio  di  nxedico-chirargo,  poiché 
destinata!  a  rimborsare  una  spesa  che, 
sebbene  anticipata  dalTistituto^  è  per 
leggtì  a  cnrico  del  cornane,  in'*orreva 
obbligo  alla  corte  di  Mt.>deua  di  ver- 
sare a*"cnratam<^nte  in  tale  esame,  ed 
as:^egnare  le  ragioni  del  eao  apprezza- 
mento: Don  bastando  a  reiiiiere  moti- 
vato il  ano  gitiilizio  TafftTrn azione  che 
S'issidìo  sia  e  non  rimbor^fi. 

Glie  da  tale  esame  dipendeva  la  r^ttta 
applicazione  delTart,  29  della  legge 
comunale. 

Per  qaesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  senza  atten- 
dere alla  dedotta  inani  messi  hiHto,  del 
ricorso,  lo  accoglie  e  cassa  la  sentenza 
ini  pugna  La  riuviamlo  per  nuovo  esame 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  


Semneeiiil*  \1  gisgno  lS!K),ii^HS. 

fiSTJiymi  p.  -  Di^zKLi!  net.  d  hi.  -r.  Si,  iwim 

Conservatorio  di  R  Jffjfm  del  Rifugiti 
in  Ho  i/m 
(avT,  FùSAsr  e  KON'Àrri)  - 
Fondo  pel  rullo  (avv,  t?r,  Zaschi) 

legato:  Disposizione  sub  moEto    -    Onere  - 

Prestazione  persetiale-  Fedecommesso. 

Monache;  Monaateri  -  Legato  -    Pre!;tazÌo- 

ne  -  RiverbibiHtà  -  Cessazione  -Inienziont 

del  testatore. 

Quando  l* onere  aggiunto  in  una 
disposizione  sub  modo  consiste  nella 
pj*e stagione  di  una  cosa  q  di  una  som- 
ma a  favore  di  una  persona  determi- 
nata, l'onere  perde  il  caraikre  di    un 
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modo  proprìamenis  dello  per  prendere 
quelle  di  un  legato  o  di  un  fedevommesso, 
sia  }ìU7'e  a  prestarsi  da.  un  altro  lega- 
tario cui  un  late  onere  fosse  stato  im- 
posto. 

Non  è  ccnsuraÒ  ile  dinan  zi  a  Ila  cor- 
te di  cassazione  il  giudizio  di  fatto 
del  magistralo  di  merito^  che,  cioè ^  per 
la  morie  di  tu  Ite  le  monache  di  un 
nionasicro  es  fratte  da  un  al  tra  ^  non 
siasi  ancora  purificato  i7  diritto  di 
questo  ultimo  alla  riversibili  là  o  ces- 
sazione di  U7ta  prestazione  dovuta 
a  quel  primo  in  virtù  di  un  legatù; 
essendo  tuifaria  superstiti  altre  mona- 
che del  monastero  oneralo,  ai  cui  bi- 
sogni ed  usi  f/iovevoli  intese  il  testato^ 
re  dt  aver  riguardo. 

Il  cardinale  Marco  Antonio  Colon - 
uà,  che  avexi  fondato  in  Tolentino  un 
moDastero  di  monudie  deironìiue  car- 
melitano dt  Santi  Teresa,  feco  iiel  suo 
testanieuto  del  17  marzo  1700  la  He- 
guenttì  l] imposizione: 

"  Lascio  al  nuovo  monastero  eretto 
n  per  lo  donne  penit<ìntì  ed  a-^distenti 
iff  contiL^iio  al  conservatorio  di  S,  Maria 
n  del  Rifugio  in  Roma,  alla  salita  di 
n  S.^  Onofrio,  scadì  mille  da  pagar- 
ff  glisi  ogni  anno,  incominciando  entro 
»  un  anno  dal  giorno  della  mia  morte, 
if  e  poi  d'aono  in  anno  sempre  io  ap- 
n  presso,  dei  quali  scadi  mille  sideb- 
n  imuo  ami  ai  scudi  quattrocento  ero- 
ir  gare  in  beneficio  deiraltro  consimile 
»  monastero  «retto  in  Tolentino,  per 
«  il  mantenimento  di  tante  monache, 
71  estratto  però  dal  suddetto  conserva- 
»  torio  di  S,  Maria  dtil  Rifugio,  o  per 
»  altri  bisogni  od  usi  giovevoli  ad  es- 
tf  BO  monastero  dì  Tolentino. 

n  E  qualora  il  d*;tto  nuovo  mona- 
»  stero  di  Tolentino  venisse  in  qualsi- 
»  voglia  modo»  e  per  qualunque  causa 
n  a  mancare,  ovvero  ho  ne  venisse  a 
it  variarli  l'istituzione  con  farvi  entra- 
n  re  donne  non  penitenti,  a  riserva 
n  delle  solite  assii;teDtìj  o  in  altra  ma- 
»  niera  diversa  dal  presente  istituto; 
n  in  ogni  e  ciascuno  di  tali  casi  li 
}>  SUI  Metti  scudi  quattrocento  debbano 
»  subito  consolidarsi  alli  seicento  già 
n  destinati  in  uso  del  monastero  di 
w  Roma- 

»  E  venendo  similmente  a  manca- 


n  re  aneoT  questo  monastero  di  Roma 
ft  ovvero  a  variaraene  comnnqutì  sìl 
n  ristitato,  tutti  gli  scudi  mille  deb 
n  bano  pagarsi  al  surriferito  conserva 
«  torio  per  mantenere  in  esso  quti 
?i  numero  di  donne  penitenti  maggiore 
n  del  solito  che  potrà  mantenersi  coti 
IT  tal  annua  somma, 

7T  L'impiego  poi  e  Terogazioae  at 
n  tuale  di  dette  reaptìttive  aoranie  uè- 
*»  gli  usi  da  me  cspreiisi,  d^bba  in  tur 
Tf  ù  i  suaccennati  casi  spettare  ai  sn 
Tj  periori  di  detto  conservatorio  e  mo 
»  nastero  di  Rom';i,  n. 

Pochi  anni  dopo  la  morte  à^ì  car 
dinal  Colonna,  il  monasteri>  dell'Imma 
colattv  concezione  di  B<ìTn:i  fu  soppn-^sc 
per  ordino  delTitutorità  eccletìiaiti 
ed  il  relativo  patrimonio  fu  per  in-.cr 
devoluto  al  conservatorio  dol  Rifii<^Ìo/' 
quale  continuò  a  percepire  il  legni 
Colonna  dì  BCudi  mille,  ed  a  vtfrsiH- 
gli  scudi  400  al  monastero  di  Tolèiii:Dt> 
giusta  il  cennato  testamento. 

Nel  lB.>i  per  dt-^creto  dtl  pontoh- 
ce  Pio  IX  il  conser Vittorio  del  Kifu^zio 
fu  convertito  in  ricovero  per  faLicinlIv 
povere  ed  orfane,  ora,  dopo  rev^::iÌoii' 
del  suo  stata to^  sog^'etto  alla  legge  sull 
Opere  Pie  d^ì  3  agosto  1802, 

Soppresso  per  il  decreto  Val t; rio  o 
gennaio  lb(il  il  monastero  di  Toleotv 
no,  le  monache  continuarono  a  pt^rCT^ 
pire  direttamente  dai  conservatorio  h 
.scudi  400,  sino  a  che,  in  seguito  alL 
esten^iione  delle  leg^t  di  soppressionr 
alla  provincia  di  Roma,  raimuiiii^jtri' 
zioue  dol  Fondo  per  il  Culto,  suecr- 
duta  alla  cassa  eceleslustica,  avocò  e* 
esigette  un  tril  legato;  ma  sul  rechm^* 
delle  monache  aup^rstiii  dovcUf,  ii 
considerazione  del  provenutone  anmeiì 
to  di  patritnonio  aumentar  loro  la  pen- 
sione  che  da  principio  era  stata  cai* 
colata  senza  tener  conto  di  codesto  ce- 
spite. 

Quando  la  superiora  del  conser\'-'V' 
torio  del  Rifugio  di  Sant'Onofrio,  ^Igno- 
ra  Elisabetta  Cargioli,  ìwlduci^ndn  cy 
lo  monache  estratte  dnl  conservatene 
di  Roma  ed  eutrato  nel  monasti^ro  is 
Tolentino  più, d;i  tempo,  non  eM:itevaavv 
essendo  l'ultima  delie  niL-desime»  An- 
gela Nibbi,  morta  nel  28  settemHr^ 
1872,  e  che  quindi  sin  da  que^st'epocu 
avrebbe,  a  termini   della   dLspoi>Ì2,ioEie 
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del  cardinal  Colonna,  dovuto  cessare 
l'annua  prestazione  delli  scudi  400  al 
monastero,  mentre  altronde  si  sarebbe 
pag'ita  a  tutto  il  1885,  protestò  con 
atto  intimato  il  27  novembre  1886  alla 
direzione  generale  del  fondo  per  il  culto 
di  voler  essere  esonerati  dal  paj^amento 
di  co^al  somma  e  di  voler  ripetere  le 
annualità  pagate  indebitamente  dal 
1872  al  1885. 

Il  fouvlo  per  il  culto  intimò  alla  sua 
volti  alla  (letta  superiora  di  continuare 
nel  pagamento,  la  quale  allora  con  atto 
del  ol  ag'^sto  18S7  Io  convenne  avanti 
al  ti  ibuuale  civile  di  Roma  per  sentire 
assolvere  il  cousvn-vatorio  dalia  presta- 
zione dell'annuo  legato;  e  il  fondo  por 
il  culto  e' i inno  nel  giudizio  le  mona- 
cìie  superstiti  del  monastero  di  Tolen- 
tino, n<dla  persona  di  Erminia  Feliziani, 
Geltrade  Qiors^i,  Erminia  Teofani,  Lui- 
•^ia  Foelia  e  Giuditta  Anirearii  (questa 
ora  defunta),  poreliò  si  associassero  a 
sostenere  le  ragioni  di  essa  ammini- 
strazione, e  n  d  caso  di  soccombenza  da 
parte  di  questa,  venissero  in  via  di  ri- 
valsa esse  ex-monache  condannate  alla 
riduzione  della  loro  pensione  in  pro- 
porzione dell'indebito  percetto  dal  1872 
in  poi. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  16 
maggio  1888  respinse  la  domanda  at- 
trice e  per  conseguenza  assolvette  le 
«d damate  in  garanzia  da  quella  di  ri- 
valsa. Interpostosi  appello  dal  conser- 
vatorio di  S.  Maria  del  Puifugio,  è  stato 
respinto  dalla  corte  di  Roma  con  sen- 
tenza del  5-11  luglio  1889,  contro  la 
quale  la  superiora  suddetta  del  con- 
s^iFvatorio  medesimo,  suor  Elisabetta 
Cargioli,  ha  nella  sua  qualit^i  proposto 
ricorso  pei  due  mezzi  seguenti: 
Prhno  mezzo 

Erronea  applicazione  dell'art.  4  del 
decreto  Valerio  in  data  3  gennaio  1861 
(confermato  per  le  Marcile  col  regio 
decreto  in  datA  7  luglio  1866,  n.  3036) 
tlerivata  da  travisamento  delle  disposi- 
zioni del  cardinal  Oplonna,  per  difetto 
di  motivazione  e  vizio  di  contraddi- 
zione. 

Secondo  mezzo 

Violazione  degli  articoli  517  n,  2, 
361  n.  2,  360  n.  2  cod.  proc.  civ.,  delle 
leggi  1,  17  §  pen.;  29,  30,  64  dig.  De 
condit.  et  demonstr.;  L.  45  dig.  De  le- 


gat.  2,  e  del  princìpio  di  diritto  m  Datura 
»  sub  conditione,  censetur  ademptum 
»  sub  conditione  contraria  w. 

Si  muove  censura  con  questo  ricorso 
alla  sentenza  denunziata  di  non  avere 
la  coite  chiaramente  definito  se  la  pre- 
stazione annua  degli  scudi  400  sia  sem- 
plicemente un  onere  imposto  al  lega- 
tario monastero  di  Roma,  ovvero  un 
proprio  e  vero  legato  a  favore  del  mo- 
nastero di  Tolentino,  mentre  avrebbe 
detto  Tuna  e  l'altra  cosa,  con  contrad- 
dizione e  conseguente  incertezza  che 
non  permette  di  vedere  se  sia  o  no  stato 
dalla  corte  giustamente  applicato  Tar- 
ticolo  4  del  decrero  Valerio  3  gennaio 
1861,  a  termini  del  quile  in  caso  di 
riversione  dei  beni,  spettanti  ad  un  ento 
soppresso,  ordinata  a  favore  di  un  ente 
conservato  o  di  un  privato,  la  cassa  ec- 
clesiastica, e  per  essa  il  fondo  per  il 
culto,  non  è  tenuta  a  dimetterli  che 
alla  morte  dei  singoli  provvisti  ed  alla 
estinzione  totale  degli  individui  delle 
rispettive  corporj^zioni. 

Però  la  pretesa  contraddizione  non 
sarebbe  che  ideale;  dappoiché,  quando 
l'onere  ag;^iunto  in  una  disposizione 
sub  molo  non  consiste  nella  prestazione 
di  un  fatto  senza  riguardo  ad  alcuna 
altra  persona,  quando  cioè  il  mo<lo  non 
è  impersonale,  ma  consiste  nella  pre- 
stazione di  una  cosa  o  di  una  somma 
a  favore  di  una  persona  determinata, 
in  questa  ipotesi,  chw  sarebbe  quella 
della  fattispecie,  l'onore  perde  il  carat- 
tere di  un  ynodo  propriamente  dotto, 
per  prender  quello  di  un  legato  o  di 
un  fedecomnitìsso,  da  prestarsi  sia  pure 
da  un  altro  legatario,  cui  un  tale  onere 
fosse  stato  imposto:  Inst.  De  sin^.  reb. 
per  fid.  rei  in  prin.  -  L.  5  dig.  De  le- 
gat.  3  -  L.  2  cod.  coram.  De  ieg.  et  fid. 
-  L.  2  cod.  De  bis  quae  sub  mo  lo  Ieg. 
E  questo  e  non  altro  venne  a  dire  la 
corte  quando,  dopo  avere  enunciato  che 
la  lettura  del  testamento  era  suffi  dente 
a  risolvere  le  questioni  sollevate,  disse 
raccogliersi  dal  medesimo  ad  evidenza: 
»»  che  la  mente  del  testatore  sia  stata 
w  quella  di  creare  in  prima  linea  un 
»>  legatario,  il  monastero  di  Roma,  e 
»»  che  abbia  voluto  addossare  a  costui 
^  il  peso  di  corrispondere,  sul  primo 
w  legato,  una  somma  annuale  verso  il 
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*»  motiaatero  di  Tolentino,  il  quale  aoii 
ji  lascia,  alla  sii^  volta,  di  pur  rt  vestir  e 
**  la  qualità  di  legatirto;  in  altri  sensi 
f*  (ripete  la  corte),  non  fu  il  legato  verno 
rt  il  monastero  di  Roma  nn  leLTato  puro 
«  e  Hemplì'^t%  ma  invece  un  legato  sub 
«  ìnodo^  sotto  la  condizione  cioè  che 
«  esso  versi  annual niente  una  parte 
«  della  somma  largì ta^^di  in  favore  del> 
»  l^ilti'o  monastero  rli  To  enti  no  n. 

Del  resto,  o  cììKì  il  lascito  delliscn- 
di  400  kì  ri;^uardi  corno  un  onere  del 
monastero  elio  dovea  pagai  lì  o  come 
un  legato  al  inonnstero  ehe  dovea  ri- 
ceverli, lo  questione  è  f^erapre  ed  uni- 
camente di  votontà  e  d'interpretazione 
del  testamento  del  cardinale  Colonna; 
tutta  ridiic*endosi  a  vedere  se,  nato  col- 
Favvenuta  soppressione  del  monastero 
di  Tolentino  in  virtù  del  testamento 
medesimo  il  diritto  nel  ^conservatorio 
del  Rifugio  alla  riversibili  La  o  cessa- 
zione della  prestazione  delli  Blindi  400, 
dovesse  un  tale  diritto  intendergli  pie- 
namente purificato  .sin  dal  giorno  in 
cui  mant^o  Pu»tim:i  monaca  di  quelle 
provenienti  da  Roma,  senza  che  più  po- 
tessero Oiisere  surrogate  da  altre,  ov^t^ro 
doves.^e  invece  rimanere  sospeso  nel 
suo  esercii! io  a  termini  e  per  effvitto 
del  succitato  articolo  4  del  decreto  Va- 
leiio,  ^iuo  a  c!ie  non  venga  a  mau'^are 
l'ultima  tnotiaca  fra  le  tuttora  super- 
stiti <li  tutlu  quelle  chtt  foruiavano  già 
il  soppresso  tnonastyro  di  Tolentino. 

La  qualt^  interpretazione  fu  fatta 
sovranmuijnte  dalla  corte  di  merito, 
quando,  me u tre  il  lascito  non  riguarda 
le  une  o  le  altre  motìa^^he,  ma  diretta- 
mente il  monastero  di  Tolentiao,  os- 
Bervò  e! te,  ^e  è  vero  che  il  manteni- 
inento  in  qaesto  monastero  di  un  nu- 
mero <li  monache  e^^ tratte  dal  mona- 
stero di  Roma  sia  stato  un  fine  del  le- 
gato, e  diedi  queste  monache  più  non 
uè  esiste  alcuna,  non  è  nien  vero  che, 
giusta  il  testamento  il  legato  fu  fiitto 
eziandio  per  a  Uri  hungni  od  usi  f?ìo~ 
vBvoli  al  monastero  di  Tolentino.  E  la 
corte  concretò  quindi  ed  applicò  il  suo 
giudizio  d'[nterprr!ta2Ìoao  dicendo  che: 
I-  per  quanto  precipuo  e^a  stato  il  man- 
7%  tenimento  delle  monacha  romane. 
«  pure  non  ne  vanno  esenti  i  bisoa;ni 
^»  ed  usi  giovevoli  al  monastero  di  To- 
^  lentino:  il  che  importa,  che  ivi  esi- 


rf  stendo  monache  di  altra  provenienza, 
y  gravando  esse  il  monastero,  auche 
"  per  i  bisogni  di  costoro  possono  es- 
?»  sere  fj^iovevoU  gli  scmU  400  i^. 

Senza  die  valga  al  ricorso  di  por- 
tare innanzi,  e  con  Timo  e  con  l'altro 
mezzo,  il  difetto  nella  motivazione»  per 
essersi  la  corte  nella  parte  razionali  e 
della  sentenza  riferita  al  solo  primo 
periodo  della  disposizione  del  cardinal 
Colonna,  lasciando  altron  le  nel  silenzio 
TinL^iso  pii\  sostai nzial e  i itilo  stesso  pe- 
riodo, che  cioè  li  scuìi  40^1  dovessero 
servire  al  mantenimento  di  tante  mii^- 
nacho  »  estratte  però  dal  suddetto  con- 
servatorio di  S,  Maria  del  Rifugio  »,  e 
per  non  essere  la  cortn  discesa,  uouo- 
stFinte  che  vi  fosse  stati  richiamata, 
anche  sul  secondo  e  sul  terzo  periolo 
della  dìsposizioue  onde  arguirne  la  men- 
te del  testatone  sul  fine  ilei  lascito. 

La  corte,  infatti,  non  comi  nei -5  la 
sentenza,  che  forma  nn  sol  tutto,  se  non 
appunto  dal  premettere  la  li?tteraìe 
trasi'rizione  della  disposizione  tutta 
quanta  del  cardinale  Mnrco  Antonio 
Colonna,  per  mostrare  co.si  iusìn  dai- 
Tinizio  Ai  averla  sempre  tenuta  pre- 
sente in  tutto  il  suo  lagiouanitjbto,  nel 
quale,  dopo  aver  subito  eunuciato  in 
gi^nere  che  quasi  la  lettura  <tella  di- 
sposiziomi  mede.-iima  era  sufficiente  a 
risolvere  le  questioui  che  venivano  sol- 
levate, non  potea  far  meglio  intendt^rd 
di  avera  portato  su  tutto  il  suo  e^me, 
quando  eh  he  j^ure  ad  ammettere  espre** 
samen  te  che  il  fine  precipuo  della  di- 
sposizione si  stesse  nel  man  tenimento 
delle  mouaf:!he  romane,  i,fìMjHne  perle 
«  parole  testuali  che  si  teg/jono  nei  te- 
stamento ^  si  convinces5=e  e  fosse  tratta 
a  decidere  che  non  fu  nò  solo  nà  ai- 
soluto,  e  doves^ie  quindi  rigettare,  co- 
me gi?i  sull'ideuticainterpreiazioue  del 
testamento  avea  fatto  il  tribunale,  1& 
pretesa  esci Uìs iva  ed  assorbente  del  con- 
servatorio, 

Per  qu»ìsli  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Eli* 
sabetta  Gargìoli  nella  sua  qualità  di  su* 
pe riera  generale  dell'istituto  delle  Suo- 
re Ohlate  di  S.  Dorotea  ed  ammini- 
stratrice  del  conservatorio  di  S,  Mriria 
del  Rifugio  presso  S.  Onofrio  in  Roma. 
contro  la    sentenza    pronunziata    dalU 
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corte  dì  appello  ili  Roma  fi  5  luglio 
188^.  e  pa bulicata  oel  giorno  11  dello 
steisso  meae;  condanoa  la  ricorrente,  neì- 
i^esp  resila  s\ia  qunlitàj  alla  perdita  dbl 
deposito  ^il  ali»  apese. 


itim^  cifìU  30  gingie»  ISDO,  n^  46i. 
TOSDI  r.f.  -  DI  bKHIItDil^i]^  Lei  ti  Bit.  ^f\  I.  HH^J 

Chiesa  di  R  Gioroio  dei  Génoveni  in  Palermo 
(aw.  Bkntivegna.)  - 
MìcÉvihre  d^ihi  tassa  di  manni^iùrta 
I  in  Palermo  (avv.  er.  Panzarasa) 

I 

I       Manomorta:  Tas^e  -  Oe(razion<3  de^  legfttf  - 
Corpo  morale  erede. 

Anche  agii  effeUi  delle  imse  di 
manomorta f  le  quali  snno  imposle  sul- 
la rejidila  reale  o  presunra,  come  a 
quelli  ddle  lasse  dì  regisiro,  le  quali 
in  vece  colpi teono  il  valore  dei  òeni^ 
debbono  dalla  massa  imponibile  del- 
irarsi l  legati  nelle  ira smijì sioni  per 
successione  testamenlaria^  a  favore  del 
corpo  morale  erede. 

Ritenuto  che  la  chiesa  di  S^m  Gior- 
gio di-i  Genovesi  in  Paltirmo  pn^a\M^ 
fino  a  tutto  il  lb^2,  la  tn.ssa  di  mano- 
morta in  annue  Hrtì  27 1,50  sul  credito 
i  tasriabilf^  di  lire  12,220.  Ma  nel  primo 
semestre  1883  il  ricevitore  dell'ufficio 
delle  successioni  aumentò  di  annue  L. 
120  la  cennata  tassa,  avendo  saputo 
come  Giuseppe  Varese,  con  due  testa- 
menti olografi  depositati  nel  18  decem- 
bre  1873,  aveva  nominato  erede  la  det- 
ta r'hiesa; 

Che,  notificata  la  relativa  ingiunzio- 
ne, la  chiesa,  dopo  esaurito  il  reclamo 
amministrativo  senza  utile  risultamen- 
to,  fece  una  prima  offerta  reale  di  lire 
747,  25,  e  questa  somma,  accettata  a 
conto  dal  ricevitore  e  ritenuta  dall'u- 
sciere per  rifiutata,  fu  regolarmente  de- 
positata; fece  una  seconda  offerta  sup- 
pletiva, la  quale  non  fu  accettata  e  ne 
fu  del  pari  depositata  la  somma:  fece 
in  fine  una  terza  offerta  per  adempiere 
all'obbligo  del  solve  et  repete,  ma  con 
protesta  di  chiederne  la  restituzione,  e 
questa  offerta  fu  accettata; 

Ritenuto  che,   dopo   ciò^  la   chiesa 


promosse  il  giudi  zìo  di  validità  delle 
prime  due  otlerte  e  per  restituzione 
delle  somme  contenute  nella  terj^a  of* 
ferta,  sostenendo  di  non  esser  esse  do- 
vute, Hia  perchèj  stante  gli  oneri  ed  i 
pesi  del  patrimonio  Varose,  nidla  re> 
sta  ira  ad  es^a  istante,  bia  perchè  tutto 
rimaneva  assorbito  dai  vitalizi  disposti 
con  i  due  testamenti  e  dagli  aouui  in- 
teressi da  pagarsi  alla  cas^a  di  d^par* 
mio  per  nn  mutuo  di  L.  751*0  ore  orse 
p^il  pagamento  della  tasr^a  di  succes- 
sione; 

Che  il  tribunale  civile  di  Palermo, 
con  .sentenza  del  2^  dicembre  1886, 
diede  atto  al  ricevitore  de  limacce  ttazio- 
ne  deirultima  offerti  a  compimento  e 
aaldii  del  dare  della  chiesa  per  tassa  di 
manomorta  fino  ai  l  s<imestre  1SS6,  u- 
nitnmente  alle  somme  depositate,  e  ne 
onlioò  la  liberazione  a  fa^/ore  del  ri- 
Ci'vitore  medesimo,  E  questo  pronun- 
ziato fu  conformato  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Palermo,  con  sentenza  del  17 
settembre  1B88; 

Che  la  chiesa  ha  prodotto  ricorso  per 
annulìamento,  doduceuilo  con  unico  mo- 
tivo la  violazione  e  falsa  applicazione 
dogli  art.  1,  2,  5  e  16  della  kgge  per  la 
tassa  di  manomorti  13  Scttevnbre  1874, 
4,  14,  15,  16  tì  18  del  correlativo  re- 
golamento 25  iJ^tes^o  mese,  5^5  della 
legste  sul  re^àstro  e  1B17,  1318  e  1320 
codice  civile,  e  la  falsa  applicazione 
dell'art.  968  medesimo  codice; 

Atteso  che  Tart.  1°  della  leg<]?e  del 
13  settembre  1874,  n.  2078,  ner  le  tas- 
se sui  redditi  dei  corpi  morali  e  stabi- 
limenti di  manomorta  si  riferisce  alla 
legjije  della  stessa  data,  n.  2076,  sulle 
tasse  di  registro  in  quanto  al  computo 
dei  beni  mobili  ed  immobili,  e  non  per 
altro; 

Che,  in  effetti,  le  tasse  di  manomorta 
hanno  ordinamento  diverso  da  quelle  di 
registro,  bastando  all'uopo  il  rilevare 
come  le  une  sono  imposte  sulla  rendi- 
ta reale  o  presunta  (art.  1,  2,  3,  4,  5 
della  legge  n.  2078),  e  le  altre  colpi- 
scono il  valore  dei  beni  (art.  15, 16,  17, 
23,  24,  ed  altri  della  leg^-e  n.  2076)  o 
il  loro  capitale  (art.  18,  19,  20,  22  ed 
altri,  istessa  legge  sul  registro); 

Che  quindi  per  la  tassa  di  mano- 
morta è  condizione  essenziale  l'esisten- 
za di  una  rendita  qualsiasi  a  prò  del- 
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Tento  morile,  sfilza  di  cui  è  impodsi- 
bile  il  piovere  di  prigiirne  iin-^  tasr^o.,  per 
rimposiìzìoDL^  del'a  qimlc  è  voluta  U 
denunzia  e  racc^rtaineato  appunto  di 
qut^ìk  medertim^i  nnidita  (art,  4,  IO  n. 
a.  15,  16,  18.  19,  50  n.  5,  55  ed  nitri; 
re^^olamento  del  25  settùmbrtì  1S74.  n. 
2129); 

Che,  nella  specie,  non  era  impugaa- 
to  ed  era  anzi  dimostrato  come  i\  te- 
ntatore X^arese  aveva  gravata  TerediUi 
di'parecclii  le^^ati  di  vitalizii^  e  qninrlì 
non  potevrasi  non  t'^ner  couto  ilella  cor- 
relativa rendita  ineJi ih  tenie  pel  patri- 
monio delia  ci  desia  di  lai  erede; 

Cile  Pìh  vìe  nirig^^iormr^tite  inquan- 
tocliè  ant'ho  per  le  tasse  di  regtJìÈro  i 
legati  debbono  essere  detnttti  dalla 
ma^sa  imponibile  nelU  trasmissioni  per 
sn ce u lesiona  testamentaria,  calcolandosi 
il  valore  di  quelli  vitalìzi i  con  le  nor- 
me dettiite  ni-li  art.  50,  18  e  19  della 
le^gij  n-  20 7 li; 

Glie  a  luilla  mena  Tesser  stata  ao- 
cett^ita  dalla  clntr-.a  puramente  e  SL^m- 
plicL'm^nte  l'eredità  Varese  counaccn- 
ilou^;  ^li  oneri,  siccome  è  detto  dai  gin- 
diti  di  miìritì,  poiché  ciò  non  ti>;::lie  al 
e^rto  1  elHejveia  alia  dispo^iizione  dei  vi- 
talizii,  né  tramuta  la  rendita  destinata 
at  levitarli  in  rnuditagoilnta  dallVrede; 

Cile  adunque  la  sentenza  dennnzia- 
ta^  avctulo  fatto  mal  governo  d^i  oun- 
nati  ar  :cidi  di  le^ge,  nari  può  non  es- 
aere aLmuIlaUi;  à  sarà  in  rinvìo  a  vti- 
dersi  ta  Hus?ils'enz:t  o  no  d»/^'li  rdtri  o- 
neri  ed  intere.s^l  aik^ati  dalla  ri  «corren- 
te come  assorbenti  tutta  quanta  ìa  ren- 
dita ereditaria,  e  pei  quali  la  sentenza 
me<leisiuia  *ii  ò  litnitata  ad  affermarne 
senz'altro  «  la  niurm  importanza  di 
front*.-  alla  natura  della  taasa  etl  alle 
dispesizioni  della  legge  «; 

Per  tati  con^^iderazioni: 
Yeduu  gli  art*  541  procedura  civi- 
le e  205  regolamento    generale    giudi- 
ziario: 

La  Corte,  accoglieudo  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  f?!iie'a  fli  8an  Giorgio  dei 
Genovesi  in  Palermo,  ea^sa  la  sentenza 
protMmziata  dalla  corte  di  appello  della 
stessa  città  nel  17  s<.^tteml)rti  1888,  rin- 
via la  eauaa,  anche  per  ir:  spese,  alla 
corte  di  appello  di  CJatania,  ed  ordina 
restituirsi  il  deposito. 


%mm  civile  D  luglio  Ì890,  n'  4SI 
HLPl  MIN^I  r.  ff.  -  Umi  M.  d  Eli  - 

iCftnd-  dild 

£^!?y  Serfffini  {avv.  Muratori)  - 
Finanize  (avv.  er,  COftNoi 

Donazione:  Scrittura  -  Promessa  -    Istitu- 
zione   contrai tuaie  -  Trasmissione    Inoon- 

dhfonata-  ContìUFone  verificata. 
Registro;  Tassa  -  Percezione  irregolare    - 
Dimanda  di  re^tiìuzione  -  Sentenza  rtiehìa- 
rantfì  la  nullità    -    AUo   tas&a^o   -    Inesi- 
stenza giuridica  ■  Ine^hten^a  materiale   - 

Contraddittorio. 
Appello:    Domanda    principale    -    Domanda 
subordinata  -  Restituzione  intera  -   Rosti- 
tuzione  paratale  -    Dimanda    nuava    -    Ec- 
cezioni, 

Al  quésitCj  se  hi  controversa  scrit- 
tura pr libata  contenda  soltanto  una 
prouiensa  di  donare,  co^tiluente  una 
isHluz tonfi  conlratluale^  dà  una  ri- 
sposta  giusfifì^ata  il  giudice  che  dal- 
l' e^aùie  deJl'  atto  trae  ìa  conmnzio- 
ne  ch'i;  lo  stipiti  ani  e  donasse  incondi^io- 
nniainante^  e  nG  adduce  la  ragione  dìnia- 
strando  tì/*fl,  non  pur^  il  donante  si 
spogliò  in  vita  d\il  valore  stesso,  ma 
io  trasmise  ailresl  sema  condizione  a! 
donatario. 

1*7  insindacabifc  acanti  fa  corte  di 
cassazione  i'apprezzammlo  di  fatto  dsl 
gin  lice  di  merito^  il  quale,  movendo 
dalli"!  parole  di  un  atto  di  iiberatità 
e  da  i  /ini  dei  do  n  a  n  Et:,  a  n  -  i  va  a  Ha  con  - 
segnenza  che  la  donazione  sia  riuscita 
pura  e  semfdice  per  essersi  già  f^erìfl- 
cata  runica  condizione  apposta,  e  cioè 
quella  del    malrimonio  del    dona  far  ìq^ 

Alla  dimanda  di  restituzione  di 
ujia  tassa  di  registro  irregolarmente 
percetta  in  base  a  sentenza  dichiaran- 
te questa  irregolarità,  deoe  o  non  de- 
ve /ar:;i  precnlf^re  altra  sentenza  che 
dichiari  la  nullirà  dell'atto  taAsato,  se- 
condo che  trattisi  nrl  primo  caso  dHne- 
siuenza  giuriiica  dell'atto  tassato,  ou- 
vero,  nel  secondo  caso^  della  sua  inesi- 
sten^ra  materiah  o  dellhltegalità  delle 
forme  di  ta^sazione^-  in  contraddittorio^ 
nella  prima  ipotesi,  tra  te  parti  con- 
traenti, e  nella  seconda ^  col  rappresen- 
tante bielle  finanze, 

IJappellante  che,  subordinatamente 
alla  domanda  principale,  già  proposta 
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in  primo  grado,  della  restituzione  della 
tassa  intera  di  registro  pagata  su  di 
un  atto^  ritenuto  nullo,  richiede  alme- 
no la  restituzione  parziale  della  tassa 
stessa,  non  propone  cosi  una  domanda 
nuova. 

Non  soìio  dimande  nuove  in  ap- 
pello quelle  che  hanno  il  valore  di  ec- 
cezioni alle  dimande  avversarie. 


In  occasione  del  matrimonio  del 
murcliese  signor  Giuseppe  Serafini 
di  Fabriano  con  la  signorina  Celine 
Levy  Kirsch  Cappelli  seguiva  una  pri- 
vata scrittura  tra  il  detto  Serafini  ed 
il  padre  suo  signor  Niccolò  del  21  set- 
tembre 1883,  ne  Ibi  quale  si  legge:  »  E 
primieramente  il  signor  marchese  Nic- 
colò Serafini  volendo  venire  ad  un 
parta^gio  tra  i  suoi  figli,  eA  anche  a 
dimostrare  per  questo  matrimonio  la 
sua  piena  soddisfazione,  ha  stabilito 
di  assegnare,  siccome  assegna  ed  as- 
sicura, per  titolo  pure  di  porzione 
legittima,  e  per  quella  scatente  spe- 
cialmente pel  fidecommisso  di  fami- 
glia, non  meno  che  per  qualsivoglia 
altro  titolo,  la  somma  e  quantità  di 
lire  100000,  in  tanti  fondi  rustici,  co- 
me appresso  a  fiivoro  del  figlio  sposo 
signor  Giuseppe  Serafini,  qui  presente 
ed  accettante.  A  cominciare  dal  di 
della  celebrazione  del  matrimonio,  il 
medesimo  signor  Marchese  Niccolò  Se- 
rafini saia  anche  tenuto,  siccome  si 
obbliga,  dare  al  figlio  signor  Giuseppe, 
che  accetta,  V  annua  rendita  di  li- 
re 5000.  L'anzidetto  capitalo  assegna- 
to, come  sopra,  pel  valore  di  li- 
re 100000  al  tempo  della  morte  del 
signor  assegnante  sarà  in  ispecial  mo- 
do desunto  dai  fondi   posti  ecc.  .♦. 

Avvenuto  il  matrimonio,  e  scioltosi 

80CO  dopo  per  la  morte  del  marchese 
iuseppe,  quesiti  lasciava  superstite  il 
Eroprio  genitore,  ed  erede  la  moglie. 
la  privata  scrittura,  di  cui  sopra,  e  che 
secondo  la  convenzione  si  sarebbe  do- 
vuta ridurre  a  pubblico  istrumento,  fu 
tassata  nella  particola  di  sopra  ricorda- 
ta alla  tassa  proporzionale  di  lire  1440, 
siccome  importante  donazione,  irrevo- 
cabile, ed  alla  tassa  proporzionale  di  li- 
se 1200  fa  sottoposto  l'assegno  annuo  di 


lire  5000,  tenuta  ragione  dell'età  del 
costituente;  tassa  che  fu  poi  ridotta  a 
solo  lire  360. 

La  signora  Celine  Levy  mentre  ac- 
cettava q^uest'ultimu  tassa,  si  fece  am- 
ministrativamente a  chiedere  di  essere 
esonerata  dall'altra  relativa  alla  dona- 
zione di  lire  100000,  sostenendo  che 
essendo  questa  subordinata  alla  condi- 
zione della  premorienza  del  donante 
al  donatario,  la  condizione  era  manca- 
ta, e  lei  non  doveva  se  non  che  la  tassa 
fissa  in  lire  5. 

Essendo  stata  respinta  questa  istan- 
za nella  linea  amministrativa,  la  mar- 
chesa Celine  Levy  la  riprodubse  in- 
nanzi al  tribunale,  aggiungendo  che 
la  donazione  non  pure  non  era  mai 
esistita  per  mancata  condiziono  sospen- 
siva, ma  era  inoltre  nulla  perchè  tattii 
con  atto  privato. 

Il  tribunale  però  respingeva  la  do- 
manda, e  la  corte  di  apptdio  ne  con- 
fermava la  sentenza. 

La  Corte  os.serva  che  il  padre  do- 
nante volle  stabilmente  provvedere  al- 
l'esistenza del  figlio  e  della  famiglia 
che  stava  per  sorgere,  e  vi  provvida; 
assegnando  al  figlio  la  somma  di  lire 
100000,  da  soddisfarsi  al  tempo  della 
morte  del  donante  con  fondi  deter- 
minati. 

Che  essendo  seguito  il  matrimonio, 
che  fu  la  causa  impellente  della  do- 
nazione, questa  che  non  era  stata  sot- 
toposta a  nessun'jdtra  condizione,  la 
quale  non  potea  consistere  clie  in  un 
avvenimento  futuro  ed  incerto,  raggiun- 
se il  suo  effetto,  come  ogni  altra  do- 
nazione pura,  semplice  ed  irrevocabile, 
E  che  tale  debba  considerarsi  la  do- 
nazione di  cui  si  tratta,  li  corte  lo 
argomenta  altresì  dallo  scopo  che  si 
propone  il  donante,  clie  fu  di  assicu- 
rare stabilmente  la  posizione  delia 
famiglia  novella,  e  dalle  parole  adope- 
rate: M  assegno  ad  ogni  uso  la  somma  di 
lire  100000  „. 

Ne  vale  opporre,  dice  la  corte,  elio 
la  donazione  fu  fatta  anche  per  titolo 
di  legittima,  che  importa  sopravvi- 
venza del  figlio  al  padre,  imperocché 
la  legittima  non  fu  la  causa  della  libe- 
ralità, sibbene  essa  venne  considerata 
per  determinare  il  modo  nel  quale  sa- 
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rebbe  aitata  eseguita,  h tubile tiJ osi  l'im- 
pnta^torie  uella  legittima,  dove  qaesta 
gli  ìm^Q  dovuta. 

In  online  pot  alla  nullità  deliri  do- 
nazioae  opposta  pel  difetto  tltìlTatto 
pubblico,  per  ricavare  cbe  la  tas?a  nou 
era  dovuta,  ne  era  stata  regolarmente 
percetta»  la  corto  osserva  cbtì,  più  che 
ai  pritifripii  generali,  hfsogaa  porre 
mente  alle  prò^criziiuit  deliri  leg^e  di 
registro,  e  rammentate  le  disposizioni 
degli  articoli  il  e  11  della  legge  stessa, 
ne  (xni'ibiiide  la  taììsa  non  dovesse  es- 
eere  resti  tuitFi,  perdi  è  non  era  inter^ 
venuta  SL^utenza  re.'ìa  in  contra^Ulittorio 
0  pfìssaia  in  cosa  giudicata,  che  avesse 
diclìiarata  la  nullità  della  clonazione 
per  vizio  ra^liciJe,  che,  indipendente- 
mentti^  dalla  volontà  e  dal  cousenfiodfì!' 
le  partii  imÌLic<iva  la  nulUu'i  deiratto 
sin  dalla  sna  origine.  Né,  dice  la 
corte,  Ija  valore  Tobbiezioue  che  la 
tasan  deve  essere  stata  regolarmente  per- 
eetta  (art.  9);  e  tale  non  è  quella  che 
SI  esige  eopra  un  atto  nullo,  imporoC' 
che  regolami  unte  si  percepisce  h%  tas- 
sa, qufindo  essa  si  eyij;tì  avendo:si  ri- 
guardo nnicamenle  al  contenuto  del- 
VtiiU\  Q  senza  punto  c0D8Ederare  la 
sua  validità  od  effi^^acia,  di  cui  non  de- 
ve punto  preof^'^uparsi  il  ricevitore  del 
registro,  E  che  sia  c^ts\  si  argom.^nta  spe- 
eialniL^Lite  dal  ri:i?ontro  degli  art,  9  e 
11,  secmido  ì  quali  è  p.^golarmoute  per- 
cepLta  wnix  tiasa  cìit:  poi  si  debba  re- 
btìtuire  in  vinii  di  sentenza  r:he  di- 
clìiari  la  nnilitìi  dell'atto  per  vi^io  ra- 
dici» le. 

Finalmente  la  corte  passa  ad  e,^a- 
minare  la  do  man  la  suboivìinata,  pro- 
posta la  prima  volta  in  appello,  se- 
eomlo  la  quale  essendo  stata  percepita 
la  tasjja  siiirmtero  valore  delle  liro 
lOOQOO,  os8Ìa  sul  valore  duilla  proprietà 
piena,  meutre  andava  considerata  la 
riser  va  dell'asu  fru  tto,  che  e  vi  dente  mente 
&i  s'^orgeva  fatta  dal  donante  nell'atto 
21  settembre  1883,  le  lire  SbOpercetU 
in  più  andavano  compensate  con  lo 
Uro  3tìO  preteso  <lal  demanio  per  las^ 
aegno  delle  lire  5000  annue.  Hq  non 
che  osserva  la  corte  che  questa  do- 
manda è  nuova,  e  punto  compresa  in 
quella  introduttiva  del  fjiudizio,  ne 
proposta  in  via  amministrativa^  onde 
non  poto  va  provvedere  la  appello  sopra 


dì  essa,  pur  facendo  salve  le  norme 
dell'attrice* 

La  signora  Caline  Levy,  marchesa 
Cappelli,  ricorre  per  quattro  mezzi. 

Col  primo  HÌ  osserva  che  dalla  scrit- 
tura privata  risultava  Ci3me  dì  nulla 
si  spogliasse  il  donante  in  vita,  e  sol- 
tanto s'impegnava  di  lasciare  alla  sua 
morte  lire  100000  in  fondi.  Questa 
concessione  poteva  al  più  importare  una 
istituzione  contrattuale  non  permessa 
dal  c(»iUce  civile,  ma  mai  una  dona- 
zione. La  corte  piuttosto  che  esami- 
nare le  ragioni  uhMm  ricorrente,  ne  ha 
fitto  (li  menOj  limitandosi  ad  affer- 
mare dogma! icamen te,  ma  senza  giù- 
stifi'-'arlo,  che  f^i  trattava  della  dona- 
zione <lel  capitale  di   lire  1 00(^00. 

Violati  gli  art.  !350  coilice  civile, 
4  e  9  legge  sul  registro,  360  n.  6,  517 
n,  6  procedura  ctvde 

2'*  La  corte  ritenne  che  non  si  era 
ne!  caso  della  condizione  sospensiva, 
ma  di  una  semplice  modaUtà  <lella  e- 
seduzione  della  donazione.  E  i'tc\  ritea- 
ne  perchè  non  considerò  le  parole  della 
scrittura  dalle  quali  emergeva  rheTasse- 
gnazione  sì  sarebbe  fatta  al  tempo  della 
morte  del  donante.  Fino  a  questo  giorno 
egli  era  libero  di  disporre  in  vita  delle 
sue  cose,  e  se  niiìute  si  trovava  alla 
morte,  niente  pot^'a  pretemU^re  d  Jo- 
natiuìo.  Che  se  iuvtì^-e  la  coulÌKÌone 
si  fosse  verificai,  allora  soltiìnto  si 
pò  tea  pretendi  ere  la  tassa.  Questa  non 
era  miidaliti  nii  condizione,  a  cui  era 
subordinata  bi  donazione,  condizione 
clie  eliminava  Tattadità  ed  irrevoca- 
bìlitA  del  trasferiinenfo^ 

Violati  gli  art,  1S5^  codice  civile, 
13  lugijjtì  sul  registro  e  95  della  tariffa; 
travis  unente  dèlia  scrittura  privata,  e 
per  difetto  di  motiva?:ione  violati  gli 
arti'^oli  4G0  n.  6  e  517  n,  G  procedura 
civile; 

3'  La  corte  dice  che  si  sarebbe  po- 
tuto pretenderà  la  restituzione  della 
tassa,  quando  una  sentenza  passata  in 
glud telato  avesse  prima  dichiarata  la 
nullità  della  ilouazione. 

Ma,  dò  affermando,  la  corte  ha  di- 
menticato che  la  formalità  dell' at- 
to pubblico  è  tivle  forma  litri,  che  se 
manca,  Tatto  giuridicamcnto  non  esiste, 
e  la  tas&a  che  vi  sì  percepisca  è  irre- 
golarmente percetta. 
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Il  ricevitore  altronrle  non  deve  e- 
saminare  se  l'atto  sia  infirmiate  da  uà 
vizio  nulicale  di  nnllità,  E  basta  guar- 
dare alla  forma  estrmsee;i  dell'atto  per 
ritenere  la  iiif^sitìteoza  di  naa  dona- 
zione fatta  iu  forma  privata. 

Si  è  concordi  nel  ritenere  la  diffe- 
reoza  tra  le  unii  ita  radicali  apparenti, 
e  le  non  apparenti  che  debbono  essere 
rilevate  dalle    parti    e    dichiarate    dal 

§  indice  con  sentenza  passata  in  già- 
icato.  Le  prime  viziano  Tatta  nella 
sua  esiiiitenza  materiale  e  visibile,  le 
altro  viziamo  l'atto  e  Io  rendono  an- 
nnllabiltr.  Ne  è  conveniente  che  la 
parte  sostenga  nn  giudizio  di  mera 
jattanza.  per  far  riconoscerò  dal  giu- 
dice una  nullità  sanzionata  dalla  leg- 
ge. Gli  art,  9  e  li  doUa  legge  sul  re* 
gìstro  e^jigono  la  sentenza  quando  bì 
tratti  di  ev^enti  ulteriori,  o^aia  di  nul- 
lità per  evento  niteriore  ri  levatoi  dal 
giudice  che  annulla  Tatto,  ma  non 
quando  &i  e  nel  cuso  di  nullitiv  appa- 
renti, le  quali  hanno  impedito  fin  dal- 
l'inizio  resistenza  materiale  dell'atto, 
poichò  in  questo  caso  la  tassa  non  è 
stata  regolarmente  perfetta,  non  po- 
tendo il  ricevitore  ritenere  una  tras* 
missione  di  proprietà  in  forza  di  un 
atto  che  manca  delle  condizioni  essen- 
ziali alla  sua  materiale  esistenza. 

Violati  gli  art,  1056  codice  civile, 
4,  9  e  11  legge  sul  registro; 

4*  La  corte  negando  la  compensa- 
zione delie  lirfe  360^  e  respin]^eniÌG  come 
domanda  nuova  la  relativa  istanza,  ha 
dimenticato  che  non  si  facea  se  non 
che  reiitringete  In  più  vtrgenti  confini 
la  domali  k  principale,  e  pt^r  giunta 
che  la  cauiia  del  Uuinanilare  era  la  stes- 
sa (art.  490  procedura  civile), 

DIRITTO 
Atteio  che  ai  due  primi  mezzi  del 
ricorso  risponde  vitforiùsamente  la 
sente  nza  i  m  p  u  g  nata ,  Ess;  i  quando  dal  - 
Tesarne  dell'atto  fratss*^  la  convinzione 
che  il  marchese  Niccolò  Serafini  avea 
donato  incondizionatamente  al  figlio 
suo  Giuseppe  la  somma  e  quantità  in 
lire  100000,  rispose  necessariamente 
al  qi;BHÌto  che  proponeva  la  ricorrente 
alla  corte  di  merito,  se  per  avventu- 
ra nella  scrittura  privata  di  cui  si 
coatendeva  si  contenease  soltanto  nna 


promesm  di  donare,  coatituente  uua 
iHtitu'^^tone  contrattuale.  E  non  soltanto 
rispose,  ma  ribpose  adducendo  le  ra- 
gioni della  risposta^  le  quali  non  po- 
temmo esigere  se  nnu  che  quelle  tne^le- 
sime  per  le  quali  la  cortt  dimostrò 
clie^  non  pure  il  donante  fii  era  sfo- 
gliato in  vita  del  valore  di  sopra  m- 
dicato.  ma  Tavea  trasmesso  alt  resi  » 
aenaa  nessuna  condizione,  al  figlio  do- 
natario. 

La  corte  nel  discutere  della  in^lole 
della  liberalità,  muovendo  dalle  paro- 
le a^ìoperate  nella  scrittura,  e  dai  fuù 
che  il  donante  bì  era  proposto  di  con- 
seguire,  arrivò  alla  conseguenza  che  la 
donazione  fu  pura  e  semplice,  poi  che 
si  era  verificata  la  condizioim  tl+^l  ma-' 
trimonio.  sola  condizione  alla  quale  il 
donante  avea  voluto  sottoporre  le  sue 
Uberai  iiji. 

Era  evidente  altronde,  e  la  corte 
Taccennò,  che  se  nella  scrittura  si  ten- 
ne proposi^to  della  niorttj  del  donante 
e  delia  legittima  che  sarebbe  spettata 
al  d<uiat.vrio  superstite,  codttsto  due 
eircoiìtanie  concernevano  il  molo  della 
donazione,  ma  non  subordinavano  pun- 
to la  sua  efficacia  alla  premorienza  ilei 
padre  donante,  ed  al  diritto  alla  le- 
gittima quesit.:>  dal  fi^jlio  donatario  che 
gli  sopravviveva. 

La  ricorrente,  per  contraddire  alla 
sentenza,  non  ha  caputo  far  di  Tueglìo 
che  sostituire  la  propria  interpreUi'/^iono 
agli  tnsindac!abih  apprezzamenti  della 
corte. 

In  ordine  al  terzo  mezzo,  conviene 
considerare  che  l'art.  9  va  inteso  in 
relaziono  i\%\\  altri  10  e  11  della  legge 
sul  registro  e  coordinato  con  questi* 
Tutti  e  tre,  nello  loro^  reciproche  re- 
tazionì,  esprimono  il  sistema  begullo  da 
questa  lef^ge  speciale,  la  quale  auto- 
rizzamlo  la  resitituzione  della  tassa,  se 
irregolarmente  pcrcetta  ,  sulla  l>asa 
delia  sentenza  cne  questa  irregolari- 
là  dichiari,  e  senza  che  faccia  me- 
stieri  di  altra  senteu'/a,  che  abbia  di- 
chiarata la  nullità  dellatto  tassjito,  co- 
me precedente  giuridico  e  cotaìizinne 
della  domanda  Ai  restituzione;  e  que- 
sta sentenza  invece  richiedendo  nella 
ipotesi  della  nulliuà  delTatto,  perchè  si 
faccia  luogo  a  restituzione,  ha,  dall'una, 
necessariamente  distinte  in  due  catego- 
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rie  le  irre^^olarìta  della  percezione,  e 
dall^altnv  lia  significata  che  la  rei^ola- 
rità  della  porcezioue  della  tassa  e  be* 
no  compatibile  con  la  nullità  dell'atto 
per  vizio  raiìicale. 

Ora,  mnovondo  da  questa  possibilità 
giuridica  che  sia  stata  legalmente  per- 
cepita la  tasga,  comodi  è  l'atto  tassato 
sia  infetto  da  vizio  rudif^ale,  i^i  arriva 
a  questa  consegutìnzajj  che  ]a  linea  di 
confine,  tra  le  percezioni  regolari  e  le 
percezioni  irregolari^  si  confonde  con 
quella  che  distmgue  la  inesistenza  ma- 
teriale dalla  inesistenza  giuridica  del- 
Tatto  registrato. 

Se  la  tas'ia  sia  statai  percepita  da 
iiffiziale  incompetente,  o  per  eccesso  di 
potere,  o  lo  sia  stata  senza  Is  forme  am- 
ministrative esfaenzia]i  o  sopra  un  atto 
supposto,  cbe  tale  non  è,  sia  perdiè 
manchino  le  firme  delle  partì  contra- 
enti, 0  le  formalità  notarili  che  le  sup- 
pliscono, sia  pei  che  il  contenuto  del- 
latto  sìa  evidentemente  diverso  da 
quello  ritenuto  dalFageute  della  fì- 
nanzaj  in  ciascuna  di  queste  ipotesi  la 
tassa  si  rende,  o  perche  Tatto  tassato 
non  esiste,  od  è  illegale  1'  atto  che  lo 
ha  tajssato;  e  si  rende  in  vista  della 
sentenza  del  giudice  adito  per  la  re- 
stituzione. 

Che  se  in  cambio,  esistendo  mate- 
riaimeo te  latto,  ceso  sia  stato  viziato 
fin  dall'origine  e  radicalmente,  allora 
la  inesistenza  giuridica  del  Tatto,  per 
nuUita  assillata  di  esso,  conviene  che 
sìa  dichiarata  preliminarmente  da  sen- 
tenza pronunziata  iu  contraddittorio 
fra  i  contr a  ent  i ,  o  passata  i  u  com 
giudicata,  perchè  ai  faccia  luogo  alla 
restituzione. 

Nella  prima  ipotesi  il  legittimo 
contraddittore  della  istanza  è  il  rap- 
presentante dulia  fi^nanza:  nella  secon- 
da la  contraddizione  legìttima  si  svol- 
ge tra  le  parti  contraenti. 

Nella  specie  la  ragione  del  doman- 
dare si  ricavava  dal  difetto  dell'atto 
pubhUco,  e  se  ne  deduceva  che,  poiché 
la  donazione  era  nulla,  la  tassa  per- 
cepita andava  restituita,  sebbene  que- 
sta millità  non  fosse  stata  dichiarata 
da  apposita  sentenza. 

La  sentenza  impugnata  respinse 
questa  domanda;  e  bene  si  avvisòj  per- 
chè, per  le  cose  osservate,  si  era  nella 


ipotejii  della  inesistenza  giuridica  dei- 
Tatto,  la  quale  esigo  appi>sita  sen- 
tenza che  la  dichiari,  in  conformità 
del  secondo  alinea  dell'  articolo  2,  il 
quale,  poiché  non  distingue,  confonde 
in  un  unico  ^^oncetto  il  vizio  radicale 
di  forma  o  di  sostanza. 

Indarno  si  obbietterebbe  che,  poi- 
cht3  non  si  possono  sanare  con  venia 
atto  confermativo  i  vizi  di  un  atto 
lìiill-y  in  modo  assoluto  per  difetto  di 
formalità  (art,  1310  coiK  civ.),  sarebbe 
Opera  vana  richiedere  una  sentenza  che 
specialmente  proclami  qnesta  nullità: 
e  tanto  più  lo  aarobbo  in  quanto,  ri- 
manendo esclusa  la  possibilità  che  si  ne- 
gasao  la  taasa  proporzionale  sopra  di  ^m 
atto,  che  intanto  potrebbe  produrre  Tef- 
fetto  del  passaggio  delle  ppoprietì^,  man- 
che rebhe  la  ragione  sostanziale  di  code- 
sta sentenza.  Questa  obbiezione  però  se 
si  guardi  addentro,  non  ha  valore  dì  sor- 
ta^  conciossìachè  nella  parte  formali^ 
fi  respinta  <kt  dettato  delTarticolo  11 
della  legge  snl  r^^gistro  13  settembre 
1H74,  secondo  il  quale,  come  innanzi  eÌ  è 
rilevato^  non  corre  divario  fra  i  vÌ2t 
radicali  di  forma  e  di  sostanza,  e  nella 
par  Le  so  stanziai  e  è  rifiatata  dall'art,  1311 
codice  civiloj  il  j-^nale  accordando  agli 
eredi  od  aventi  causa  dal  donante, 
dopo  la  morte  di  lui,  la  facoltà  di  ri- 
nunziare ad  opporre  i  vìzi  di  forma, 
lascia  aperta  ìa  vìa  al  pericolo  ed  alla 
ìugiustii^aj  che  si  risparmi  la  tassa  di 
paesaggio  al  donatario,  che,  nelTasseu- 
za  di  una  sentenza  dichiarativa  della 
nullità  dell'atto  di  donazione,  finireb- 
!ie  per  acquistare  la  cosa  doiiata,  in 
grazia  della  coufenna,  ratifica  od  ese- 
cuzione volontaria  per  parte  delTere- 
le  Oli  avente  canna  del  donante. 

Della  censura  contenuta  nel  quarto 
mezzo  la  Corte  Suprema  fa  ragione, 
considemndo  clìe  non  era  donaanda 
nuova  quella  per  tale  ritenuta  dalla 
sentenza  impugnata*  Non  era  nuova 
per  Toì^fgetto,  perchè  nelU  domanda 
di  restituzione  della  tassa  intera  si 
conteneva  implicita  l'altra  della  resti- 
tuzione di  una  parte  di  essa. 

Non  Tera  per  la  causa  del  doman- 
dare, imperocché  il  fondamento  unico 
della  domanda  maggiore  e  della  do- 
manda minore  era  Tindebita  percezio- 
ne, comecché  questa  si  facesse  djpen- 
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Aere,  nel  pi  imo  rispetto,  dalla  millit^ 
deiratto,  e  nel  secomloj  dal TéSi^ersi  col- 
pito di  tassa  ì\  valore  intero,  mentre 
Dcn  dove^  tassarsi  che  la  nuda  pro- 
prietà. Nò  vale  (salvi  gli  effetti  del- 
lart,  134  della  legge  di  registro,  dove 
KÌu  applicabile,  e  se  ne  disco ta  innan- 
zi alla  corte  di  rinvio)  che  esiste  lipn- 
guanza  tra  il  ntìgare  ed  affermare  la 
va  lidi  tà  dell'  attOj  per  dt^durno  che 
la  domanda  che  preduppene  latto  va- 
lido debba  reputìirsi  nuova,  ri  m  petto 
airaltra  che  lo  ritiene  nullo;  conci os* 
siacho  la  ripugnanza  è  eschisa  dal 
modo  subordinato,  onde  fu  presentata 
la  domanda  per  la  restituzione  par- 
ziale del  la  tassa  pagata,  m^^ritre  in  via 
principale  bì  era  fatta  iutan^a  perchè 
si  rendesse  Tinte  ro. 

Fioal  mente  non  sarà  indarno  os- 
servare che  avendo  la  cortti  ritenuto, 
che  la  domanda  diretta  alla  restitu- 
zione parziale  si  risolveva  in  quella 
della  coni pensiz ione  di  essa  con  la 
tassa  suppletiva  richiesta  dal  demanio, 
era  evidente  che  cotlesta  istanza,  a- 
Teiido  il  valore  di  una  ecc^ezìone  rim- 
petto  a  quella  del  demanio,  bene  pò* 
tea  dedursi  in  appello. 

Per  questi  motivi: 
Respiati  i  primi  tre  mezzi  del  ri- 
corso, ed  accolto  il  quarto,  in  relazio-  i 
ne  a  questo  mezzo  accolto,  cassa  la 
sentenzu  resa  fra  le  parti  dalla  corte 
di  appello  di  An-^ona  il  di  14  dicem- 
bre 1889,  e  rinvia  la  causa  pel  novel- 
lo giudizio  alla  corte  di  Macerata,  fa 
qaale  provvedere  pure  sulle  spejje. 


hi'mì  nnilft  17  Inglia  ìm,  n"  Sii 

(coici.  Ut) 

Coltila  <avv.  NAPonArso)  * 
UùUlia  (avv.  Pl ASTI  NO) 

DIvTsfone:  Donazione  In^er  liberai  -  FfgliQ 
pretermesso  -  Diritti    successori    •  Figlia 

monaca. 
Quota  di  siiccesslont  -  Vitalìzio    -   Costi- 
fazione  dotale  '  Donativi. 

Non  mola  il  principio  di  dvriifo^ 
che  ìa  dii'isione  falla  dai  padre,  con 
alto  di  dona::io?ìi'  Inter  liberos  non  è 
valida  j^  alcuno  dn  figli  sia  staio 
pretcnnessù^  ed  emeltù  invece  un  giu- 
dizio di  fallo,  incensurùbilc  in  cassa- 
zione, i!  magistrntù  che.  riconosciula  la 
ver  ila  del  principio  suddetto^  soggiun- 
ge che  perù  nella  'ipecie  il  padre  non  b-a- 
sandà  né  lese  i  diritti  successori i  di 
una  sua  figlia  monaca  neltatio  con 
cui  divise  tra  i  figli  il  suo  patriì7ioniOt 
dovendosi  intendere  che  la  'piota  dì 
successione  della  medesima  risultasse 
forbii  a  la  dal  vi  tal  is  io  assegna  Iole  con 
dello  attOj  non  che  dalla  costituzione 
dotale  già  fattale  e  da  alfri  e  prece- 
denti donativi  ,  quali  somme  tutte 
riunite  racchiudevano  interamente  i 
di  lei  diritti  successùrii. 

Con  atto  pubblico  10  settembre  1864 
Francesco  Colella,  dichiarando  aver  a* 
vuto  sette  figli,  tra  i  quali  Irene  mo- 
naca benadettiuat  e  voiemlo  divi,lere  I 
suoi  beni  tra  i  buoi  figli,  capaci  a  sue- 
cedere,  ritenenilo  incapace  la  Irene  Dio- 
naca,  alla  quale  aveva  già  cosiituito  na 
vitalizio  di  lire  70,  47,  procede  al  ri- 
parto di  tutti  i  suoi  beni  fra  i  sei  figli 
Nicola  Vito,  Giuf^eppe,  Caterina,  Vin- 
cenzo, Antonio  e  Filomena,  ed  aumenta 
di  lire  85  il  vitalìzio  alla  monaca  Ire- 
ne ponendolo  a  carico  dei  figli  Caterina 
ed  Antonio. 

Morto  nel  1866  detto  Francesco  Co- 
lella,  la  Irene  suddetta  rilasciava  un'atto 
di  procura  speciale  nel  24  settembre 
1885  a  Giuseppe  Maraano  ex-monaeo  be- 
nedettino  per  credere  i  suoi  diritti  ere- 
ditarli snlla  accessione  paterna  al  pro- 
prio fratello  Vito  Colella  o  a  chi  per 
easo,  con  ogni  diritto  ed  azione  sui  beni 
tutti  della  successione  itessa,  e  ciò  per 
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ranniia  vitalizia  pensione  fli  lire  150; 
e  coD  atto  dtìl  3  febbraio  1886  il  tìetto 
Mariano  inventiva  la  mo2[lie  del  Vito 
ColtìlUi,  Vernetti  Coloml)a^lelIe  mgiom 
eroditarie  di  cut  in  detta  mandato,  c^s- 
sumeiido  lu  Ctìssionaria  l'obbligo  delia 
ptìnaiouó  vitaliìsia  s^uddetta. 

Dopo  ciò  la  Vernetti  assistita  dal 
marito,  od  in  unione  allo  stesso,  pro- 
muoveva otìl  18  aprile  1886  crindizio 
di  divisione  della  eredità  dismessa  dal 
fu  Francesco  Col  ella  suo  suocero  coa- 
tro li  fratt^lH  e  sorelle  Colei  la  suoi  co- 
gnati per  farsi  assegnare  la  quota  eli  e 
sarebbe  spettata  alla  sua  cedente  Irene 
Coltella,  provia  dictiiarazione  di  nnllita 
doU'atio  divisionale  10  settembre  1864, 
a  di  essersi  la  eredita  devoluta  ab  in- 
lesta  io  ^  D  doversi  perciò  dividere  fra 
tutti  i  sette  fii^di  lasciati  dal  detto  Fran- 
cesco a  termi t)i  ili  legge. 

I  convenuti  fecero  molte  oceozioni, 
fra  le  quali  la  prescrizione,  e  la  nullità 
dell'atto  di  cessione  fatla  dalla  Irene; 
ed  il  triliuiiale  di  Bari,  con  bentenz.a  del 
19  novembre  1886,  mandò  anzitutto 
chiamarsi  in  causa  la  Irene  Colei ia.  la 
quale  però  restò  contumace,  e  con  al- 
tra sentenza  del  20  magtjio  1887,  re- 
jette  tutte  le  eccezioni  dei  convenuti, 
dichiarava  nullo  l'atto  divisionale  del 
1864,  «d  ordinava  la  divisione  fra  i  setto 
figli  a  norma  di  lep;^o. 

Appellavano  da  tale  sentenza  Giu- 
seppe, Vincenza  e  Filomena  Golella, 
riproponendo  anche  le  eccezioni  di  pre* 
scrizione  e  nullità  della  cessione  per 
dolo  e  chiedendo  l'intervento  in  causa 
del  Marzano;  e  la  corto  di  appello  di 
Ti  ani,  con  sua  promincia  del  25  feb- 
braio I8t^8,  a'^cogliendo  l'appello,  e  men- 
tre litenevLi  r  t^tficacta  della  cessione, 
non  o.ntan te  la  op postano  nullità,  riget* 
tav^a  la  domanda  delli  attori  Vito  Co- 
Iella  e  Cobmlhi  Vernotti,  perchè  la  Ire* 
ne  non  pott^va  dirai  dimenticata  nel- 
la tto  del  18l^i,  e  per-^hó  ora  dimostrato 
che  aveva  jwnto  dal  padre  quanto  per 
legittima  poteva  spettarle.  Ma  la  corte 
di  cassazione  di  i^ipoli  con  sentenza 
delli  11  dooembro  1888  cassava  !a  sen- 
tenza deila  corte  di  Traui^  e  rinviava 
la  causu  per  un  nuovo  giudizio  a  quella 
di  Napoli, 

Considerava  Ja  Cassazione  clie  la 
corte  di  merito  non  raccbiude  apprez- 


zamenti di  fattOj  ma  ha  deciso  aou  que- 
stione di  diritto  violando  gli  art  1031, 
1032  e  1034  delle  abolite  leggi  civili, 
sbotto  l'impero  delle  quali  fn  celebrato 
Tatto  di  donazione  con  divisione  iath 
dal  padre  in  ter  liòeros  nel  1864;  perekè 
male  ritenne  cìie  bastas^^e  che  il  p'yjre 
avesse  no[ninata  la  figlia  Irene  in  quel- 
l'atto, mentre  era  necessario  per  la  n- 
Udita  dello  stesso  che  anche  lo  avesse 
attiibnita  una  quota  di  beni,  EcNUhe 
essa  aveva  ricevuto  come  monaca  pro- 
fessa quando  entrò  in  monastero  non 
bastiiva^  perchè  il  padre  aveva  disco- 
nosciuto espressamente  il  suo  diritto  a 
succedere,  che  aveva  acquistato  in  fon^ 
del  decreto  21  febbraio  1861,  e  ptiff'ì'i 
la  escluderà  ilalla  divisione  cornei^ di- 
chiarato nell'atto  stesso.  E  non  a^'eado 
poi  essa  mai  accettato  quell'atto  di  do- 
nazione con  divisione  fi\tta  dal  p%ìre 
tra  gli  altri  figlia  ed  al  quale  non  è  in- 
tervenuta, ì'  atto  stesso  era  nullo  per 
gli  art,  85(1,  8t32  leg<^i  civili,  ed  arti^ 
coli  1057,  1062  codice  civile. 

Recata  la  causa  a!  la  cone  di  rinvio, 

fli  attori  vi  spiegavano  ìe  conclusioni 
i  prima  istanza  per  lo  annuUameuto 
dell'atto  del  18G4,  e  pt^rchè  fosse  orJi- 
natii  h\  divisione  dell'  eredita  del  fn 
Fi-ancesoo  Coletla  a  termini  di  le^^e, 
colla  nomina  d*un  amministratore  gm- 
diziariu. 

I  convenuti  chiesero  in  via  princi- 
pale che  la  corte  dicluarasse  Tatto  del 
18(54  non  con  tenero  divisione  inf^t"  ^i- 
beros;,  ma  donazione  a  riguardo  di  quel^ 
dei  figli  che  in  esso  intervennero  *d 
accettarono,  in  via  subordinata,  ov*^  >. 
ritenesse  sitto  di  divisione,  ai  didiii 
rasse  clie  la  Irene  ha  accettato  Tatt»' 
col  ricovero  per  circa  20  anaL  l*aum*fnH 
di  vitalizio  che  con  lo  stesso  le  era  stali' 
fatto  ilal  padre,  e  non  poter  quindi  pii 
opporre  la  nullità  dell*  atto  stesso:  iti 
in  of:ni  caso  dì^ddararsì  non  esier^i 
luogo  a  sacce^ssione  intestati^  avtìa:'^ 
pieno  effetto  un  olografo  del  17  aprile 
1873,  e  ter  mi  tutti  gli  atti  di  disposi- 
zione ed  assegni  di  beni  fatti  dal  pa^ 
dre  prima  dell'atto  1864,  farsi  tutr  il 
più  luogo  a  riduzione,  pel  ijaso  fo^ 
lesa  la  legittima,  da  esperi r:*i  taldtritUi 
in  separato  giudizio.  E  siccome  era  in- 
tervenuta in  giudìzio  la  Ireuc  ColelU. 
questa  chiedeva    dichiararsi    la  uoliit^ 
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dell'atto  di  cessione  <k  essa  fatta  per- 
elle  infetto  da  errore  e  rnrpLto  con  dolo, 
COD  ammetterai,  ove  d*utjpo,  i  fatti  da 
fiiìtìa  articolati  'A  riguardoj  eiìsere  aneli  e 
nall:i  la  ceì^sioDe  percdiò  fatta  dal  suo 
miiudatariiì  alla  Veraetti,  e  nou  al  pro- 
prio fratello  Vito:  ed  essere  anche  unìla 
per  ieaìoQe  enorme^  oltre  la  nieta  del 
giusto  prezzo,  chiedendo  infine  un  ter- 
mine per  proporre  regolale  querehidi 
falso.  Per  Filomena  Colella  tii  chiese 
attij  della  sua  rinunci. i  alT  eredità  pa- 
terna. E  la  corte  di  rinvio,  premeaso 
in  fatto  che  risultava  dalle  dichiara- 
zioni fatte  dalla  Irene,  e  non  impu- 
gnate in  contrario,  che  essa  si  dicliia- 
rava  soddisfatta  di  quanto  il  padre  le 
avtia  assej:^uato,  cioè  dote  di  lire  2225 ^ 
altro  dono  di  lire  425  per  la  velazione, 
Fitalizio  di  lire  127  ali  anno,  oltre  le 
sptJBo  di  educazione  monastica,  e  cor- 
redo, e  por  cui  essa  era  pienamente 
ooiitenta  Ai  quanto  lo  avea  assegnato 
coiratto  del  1804:  e  che  la  procura  da 
es^six  rilasciata  al  D.  Marzano  le  fu  car- 
pita con  rag;;nn  dolosi  dal  fratello  Ni- 
cola Vito,  facendole  tu-edere  che  era  ne- 
Cbsaario  per  sistemare  gli  afJari  di  fa- 
miglia, la  cui  pace  fu  invece  turbata 
con  quella  cessione:  e  che  di  questi  fatti 
domandava  anche  la  prova;  e  clie  con- 
tro  di  tutto  ciò  nemmeno  prò  forma 
gli  attori  hanno  fatta  eccezione  alcuna* 
Ciò  tutto  premesBO  in  fatto,  couaiderò 
in  diritto,  che  se  la  divisione  inie^  H- 
beros  non  è  valida  se  altro  del  li  ereili 
è  pretermesso,  ciò  pttrò  non  si  attaglia 
al  Ctì^o  presente,  perchè  Irene  noti  fu 
traa^ndata  dal  padre  nei  ftuoi  diritti 
fiuecessorii  coir  atto  del  1864^  perche 
con  e.-^so  aumentò  il  vitalizio  che  già 
le  avea  fatto,  portandolo  da  lire  75,  50 
a  lire  127|  50^  ed  è  dimostrato  che  ha 
liquidato  dalla  auceeaaione  paterna  an- 
che oltre  quanto  Ee  spettava  per  ie:;:it- 
tiroaj  tenuto  conto  dell'atta  di  dote  del 
5  giugno  18;'>5,  onde  nulla  ha  più  da 
rivetLd:care  delFeretlità  paterna:  ed  easa 
Bteiàsa  di  <i imostrò  contenta,  ed  accetta 
Tatto  del  1864,  sicché  cade  di  fatto  la 
nuHiUk  lielÌQ  stesso,  che  i  coniugi  Colella 
Vernetti  vorrebbero  far  valere,  i  quali 
non  poaaouo  invocare  maggiori  diritti  di 
quelli  che  spettano  alla  loro  cedente* 
E  ciò  a  prciicindere  dalla  nullità  della 
cesia  io  ne  non  messa  in  dubbio  dalli  cou- 
la  Corte  Buprema  di  Roma  Anno  XV  (uiateri 


ingi  suddetti,  per  Terrore  e  dolo  di  cui 
fu  infetto  il  mandato  rilasciato  al  Mar- 
zane,  dalla  Irene  nemmeno  conosciuto* 
Onde  crede  la  corte  inutile  accordar© 
termine  per  la  pro^^a  del  faho^  perchè 
ripete  che  ntimraeno  prò  forma,  hanno 
ì  coniugi  Colella  Vernetti  impugnate 
le  dich  larario  ni  timesfle  dalla  Ircue  Co- 
lella in  oi^Iine  alla  auHita    delta   ces- 

8Ì0IJJ?. 

Ed  in  base  a  queste  co  nstd  e  razioni 
rigettava  la  domanda  dei  coniugi  Co* 
Iella  Vernetti  ti  cui  incitazione  18 a- 
prìle  IHHj. 

Questi\  sentenza  ora  è  denunciata 
alle  sezioni  unite  di  questa  Corte  Su* 
prema,  e  si  fanno  valere  i  seguenti 
quattro  mez^i: 

Col  primo  si  dice  che  la  corte  ri- 
cadde nello  fcitesso  errore  in  cui  era  in- 
corda la  cotte  di  Traui,  perche  ritenne 
che  la  Irene  era  stata  contemplata  nel* 
Tatto  di  donazione  del  1864,  e  che  avea 
ricevuto  quanto  le  poteva  spettare  suN 
V  eredita  paterna,  mentre  tutto  ciò  non 
importava  clic  non  fosse  st^ita  esclusa 
dalla  divisione  e  dalla  successione,  co- 
me ebbe  a  ritenere  la  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  nella  sua  sentenza,  a 
perciò  ha  la  corte  di  rinvio  nuovamente 
violato  gli  art*  1031,  1032,  1034  delle 
leggi  civili  del  regno  di  Napoli  e  Tar- 
ticolo  1047  codice  civile,  e  360,  361, 
517  procedura  civile, 

Cfol  secondo  mezzo  ai  diceche,  una 
volta  fatta  la  cessione,  non  può  pii\  il 
cedente  pressi udicar e  colle  Kue  dichia- 
razioni il  diritto  ceduto,  ma  la  corte 
ha  ammessa  ìa  validità  delle  dichiara- 
zioni fatte  dalla  Irene  Coltella  in  pre- 
giudizio dtri  ili  ritti  eredi  tarj  eliti  avea 
ceduto  alla  V:ìrnetti,  e  perciò  ha  vio- 
lato co:^li  art»  1538,  154*5  codice  civile, 
anche  il  201  e  b*^^,  e  423,  3G0,  301, 
517  pTOCÉidura  civile,  ammettendo  un 
intervento  non  giustificato,  e  non  dando 
sufficienti  motivi  per  ammettere  quella 
dichiarazioni. 

Col  terzo  mezzo  si  dicono  violati 
gli  art.  1312.  1150,  1151  codice  civile, 
3G0,  à>l,  517  procedura  civile,  perchè 
la'éorte  non  tenne  conto  di  tutto  quanto 
nelle  conclusioni  di  essi  attori  era  stato 
dettOj  contro  la  eccezione  di  nullità,  per 
errore  a  dolo,  dt^n*  atto  dì  cessione,  e 
che  ora  da  essi  gifi  stata  confutata,  e 
\2k  eirile)  89 
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sulla  qaale  eecezioue  vi  era  ìi  giudi- 
cato del  tribunale  e  della  corte  di  Traili 
che  avea  respinta  V  eccezione  con  ra* 
giooata  motiv^azione;  e  perciò  la  corte 
ammettendo  la  nullità  della  cessione 
senza  dare  aufiScìenti  motivi,  a  solo  fon- 
dandosi ani  la  dichiarazione  postuma 
della  Irene  comparsa  nel  giiidizio  di 
rinvio,  e  che  da  ut^ssuna  prova  erano 
avvalorate,  ha  violato  lutti  i  citati  ar- 
ticoli di  legge. 

Col  quarto  si  ripete  la  violaa:ione 
della  rs  Judicaia  intorno  alla  vallili  ta 
della  cessione,  perchè  respinta  da]  tri- 
bunale l'eccezione  di  dolo  od  errore,  su 
cui  si  fondava  la  uullitii,  in  tal  parte 
la  sentenza  era  stata  coafermfita  da 
(juella  della  corte  di  Trani,  E  il  ricor-so 
in  cassazione  fu  solo  prò  iotto  dai  con- 
iugi Colei  la  Veri]  etti  sul  punto  della 
validità  dell'  atto  di  donazione  e  divi- 
sione del  1864,  stala  ritenuta  da  quella 
corte,  contro  il  disposto  della  legge, 
sicché  sul  punto  della  validità  della 
cessione  si  era  formata  la  re  Judicata. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  la  corte  a  sezioni  unite 
è  chiam.ìta  solo  ad  esaminare  il  primo 
mezzo  del  ricorso  contro  la  sentenza 
denunciata^  col  quale  si  uostengODO  vio- 
lati gli  art.  1031,  1034  delle  leggi  ci- 
vili già  vigenti  nel  reqno  di  Napoli  nel 
1664,  ed  i  corrìtìponibuti  art  1044  e 
1047  del  vigente  codio t*  civile»  nonché 
gli  articoli  300,  361  e  517  codice  di 
procedura  civile. 

Attesoché  però  la  censura  non  è  par- 
sa al  Supremo  Collegio  fondata:  i[upe- 
rocche  la  corte  del  rinvio,  dopo  aver 
riconosciuto  in  diritto  che  la  divisione 
fatta  dal  padre  i»on  atto  di  donazione 
inicr  ^^il>eros  non  è  valida,  se  alcuno 
dei  figli  sìa  stato  pretennesyo,  ha  poi 
soggiunto  in  fatto  cheli  Frances^^o  Co- 
Iella  non  ha  ira&andata  né  lesa  nei  xuot 
diritii  mccessorii  la  figlia  Irene  coi  l'atto 
del  10  settembre  1B(ì4,  col  quale  ha 
diviso  tra  i  suoi  figli  il  suo  patrimonio, 
ed  ha  ritenuto  pure  in  linea  dì  fatto 
che  la  quota  di  Buci^essione  an.segtiata 
alla  Irene  dovea  intendersi  formata  dal 
vitalizio,  che  con  detto  atto  le  aumen- 
tava, e  dalla  C4>»tiluzioue  dotale  già 
fattale  nell'atto  5  giugno  1855,  ed  altri 
precedenti  donativi,  quali  iomme  tutte 


riunite  7'acchiude>Mnù  ampiamente  i  di 
lei  diritti  succtìssorii^  che  si  volevano 
dalla  Vernetti  in  nome  di  detta  IrcfEie 
rivendicare. 

Ora  questo  ragionamento  della  corte 
del  merito,  iti  quutto  alla  considera- 
zione di  diritto,  e  pienamente  conforme 
alla  legge  »  e  in  qoanto  airintelligenza 
da  essa  data  all'atto  del  1864,  per  ri- 

f nardo  alla  comprensione  in  esso  della 
rene  Colelta,  ed  all'  assegnamento  ad 
essa  fatto  delb.  quoti  che  per  snccea- 
sìope  poteva  spettarle  è  incensurabila 
in  sede  di  cassazione,  e  quindi  U  mezzo 
sotto  il  rapporto  della  violazione  dalla 
dispo-^izionì  delle  lej^gt  civili  del  regoo 
di  Napoli  e  del  codice  civile  in  esso 
indicate,  va  rigett^ito, 

E  àf-il  pari  va  rigettato  sotto  il  rap- 
porto delia  violazione  delTarticolo  della 
legge  di  procedura,  perchè  in  primo 
luogo  nel  mezzo  stesso  non  è  indicalo 
in  quale  maniera  i  cibati  articoli  sieoo 
stati  violati,  ed  in  quale  delle  molte- 
plici disposizioni  in  es^i  contenute;  in 
secondo  luogo  se  si  volle  dire  che  siasi 
violato  iJ  precetto  della  motivazione, 
ciò  non  sussiste  in  fatto»  perchè  la  sen- 
tenza ha  data  sufficiente  ragione  del 
perchè  non  credeva  applicabile  al  caso 
presento  la  dtaponizione  della  leg^e  che 
dichiara  la  nnllitEi  della  divisione  iatt% 
dal  padre  inter  libet^oi,  quando  ne  ath 
bia  pretermesso  qualcuno;  eil  ha  poi 
in  fatto  motivato  perche  riteneva  non 
essere  sl-ala  la  figlia  Irene  pretermes- 
sa» Dunque  in  q  a  està  seconda  parte 
nemmeno  il  mezzo  appare  fondato* 

Atteso  dopo  ciò  che  sorreggendcwì 
la  sentenza  denunziata  su  questa  prima 
ragione  decisiva  del  non  essere  all'atto 
in  quistione  applicabile  la  disposizion<j 
del  Pai  t.  1034  della  leggi  civili,  e  del- 
l'art. 1047  del  codice  civile,  è  inutile 
l'esame  degli  altri  mezzi  del  ne  orso  che 
dovrebbero  essere  esaminati  dalla  sola 
sezione  civile  del  Supremo  Collegio, 
perchè,  anche  ammesso  che  nella  sen- 
tenza si  contenessero  alcuni  degli  er- 
rori nei  quali  8Ì  dice  incorsa  la  corte 
coi  mezzi  2",  3*  e  4",  sarebbero  que^^ti 
errori  seo7a  influenza  sul  merito  della 
decisione,  anche  per  la  sola  prima  ra- 
gione accolta  dalla  corte,  e  contro  la 
quale  invano  ai  è  attaccata  col  primo 
naezzo,  la  tienten*»  ai  soatione. 
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Per  qnesti  motivi; 
La  Corte  a  Sezioni  Uoite  ri^^eita  il 
ri  e  ora  0  del  li  corija^i  Colella  Vero  etti 
contro  la  sentenza  aella  corte  d'appello 
di  Napoli  del  13^20  maggio  1889,  Con- 
danna ì  ricorrenti  alla  perdita  del  de- 
posito  e  nelle  spese. 


Iiiìèiifl  (iffle  IO  Affitto  liU^  n^  573. 

riinsiTTj  p.  ^  DE  BRranDìsis  m.  -  Fomo.^]  hi  ^ 
Y.  E  mi\  («tBci  wii) 

Bona^sf  e  Picasso 

Elettorato  ammfnrstratlvo:  Professori  ~  Stl^ 
pendi  -  Assegni  annuf  ^  Scuola  navale  - 
Consiglio  direttivo  -  Sue  funzioni  -  Istftu- 
to  Gon  assegno  comunale  >  Stipendiato  -  Sua 
jneligjbilità. 

1  professori ,  i  quali  haftno  uno  sti- 
pendio a  cui  concorre  con  un  assegno 
{innuo  il  comune,  si  trovano  in  rap- 
porto di  dipendenza,  sia  pure  in  modù 
indiretto,  dai  comune  sfesso. 

li  conni ijf Ho  scolastico  direttivo  di 
una  scuola  navale  non  è  che  un  or- 
gano di  quei  corpo  istituii  col  nome 
di  scuola  navale,  destinato  a  fare  ope- 
razioni necessarie  alla  mta  dello  stessa 
corpo, 

S"  ineìegihile  a  consigliere  comunale 
chi  è  stipendialo  da  un  istituto  alla  cui 
amministra^^ione  cmicorre  il  comune  ove 
egli  sarebbe  eletto. 

Eletto  e  proclamato  consigliere  del 
comune  di  Genova  il  commendatore 
G  io  vanni  Daneo  professore  nella  rtjgia 
Etnola  superiore  navale,  fondata  in 
quella  città  nel  1870  a  spese  della 
provincia,  del  comone  e  della  camera 
dì  commercio  e  col  concorso  dello  Sta- 
to, eli  elettori  amministrativi  Ferdi- 
nanrlo  Bona.<?FÌ  e  Carlo  Picasso  recla- 
marono domaodando  cbe  fosse  il  Da- 
neo  dicìùamto  ineligibile,  a  senso  del- 
l'art. 29  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 10  febbraio  1889,  percbè  sti* 
pendiate  da  una  ìatituzione  clie  il 
comune  amministra  e  sussidia.  Il  re- 
clamo, respinto  dal  consiglio  e  ora  un  al  e, 
fu  accolto  dalla  giunta  provinciale  , 
amnainigtrativa    ed  anche    dalla   corte  I 


d'appello  dì  Genova  con  sentenza  10 
aprile  lS90j  o,:;gi  impugnata  dal  prof. 
Daneo  per  violazione  del  citato  art.  29, 
e  degli  articoli  1,  4,  5,  7|  8, 11, 13  del- 
lo statuto  organico  della  scuola  25 
giugno  1870,  e  21  del  regolamento  ap- 
provato con  regio  decreto  4  dicem- 
bre 1870. 

AttesocViè  sia  in  fatlo:  che  la  pro- 
vincia, il  comune  e  la  camera  di  coni- 
mercio  di  Genova  si  obbligarono  a 
fond?>Te  e  mantenere  la  scuola;  la  pro- 
vincia con  un  assegno  annuo  da  non 
eccedere  lire  quindicimila  e  colla  som* 
ministra  zi  on  e  della  suppellettile  sciea- 
tifica  pel  primo  stabilimento;  il  comune 
con  un  annuo  assegno  da  non  eccedere 
lire  quindicimila,  rK>l l'uso  conveniente 
di  locale  e  colla  somministrazione  del- 
la snp  pel  lettile  non  scientifica;  la  ca- 
mera di  convnercio  con  un  assegno  an- 
nuo da  non  eccedere  lire  quattromila; 
che  il  governo  promise  concorrere  con 
nn  sussidio  annuo  di  lire  sedicimda 
(art.  1,  4  e  5  delio  statuto  organico); 
Che  Ift  scuola  a  governata  da  un 
consiglio  direttivo  composta  di  7  mem- 
bri, uno  nominato  dal  ministero  di 
agricoltura  industria  e  commercio,  uno 
dal  ministero  della  marina,  due  dal 
consiglio  provinciale^  due  dal  consiglio 
comunale,  ed  uno  dalla  camera  di 
comm<'rcio,  cbe  durano  in  carica  tre 
anni  e  possono  essere  rieletti  (art.  6  del- 
lo statuto); 

Cbe  il  consìglio  direttivo  propouQ 
gli  iDset^nanti  e  gli  assistenti  o  deli- 
bera Tapt^rtura  dei  concorsi;  nomina 
gli  ufficiali  amministrativi  e  gli  in- 
servitTiti,  esercita  nella  ecuoia  il  potere 
disciplinare,  propone  la  sospensione  ed 
il  licenziamento  degli  insegnanti  e  in 
caso  d' urgenza  lì  sospende  immedia- 
tamente, salvo  ricorso  al  ministero; 
sospende  gli  assistenti  e  ne  propone 
il  lictìuziamento;  delibera  i  contratti 
da  farsi  nell'interesse  della  scuola;  for- 
ma il  bilancio  preventivo,  e  approva 
il  contoj  accorda  i  permessi  d'as«enza, 
e  compie  infine  tutti  gli  atti  d'ammi- 
nistrazione necessari  per  Ti  adi  rizzo  del- 
la scuola  (art,  11  del  regolamento); 

Cbe  i  professori  ordinari  e  straor- 
dinari, gli  incaricati  d'insegna  mento, 
e  gli  assistenti  sono  per  delegazione 
nominati,    soépesi    e    licenziati,    sulla 
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proposta  del  consiglio  direttivo,  dal 
min  [stero  d'agricoltura  iaduatria  e  cora> 
meroio  (art,  8,  11  dello  statuto); 

Che  il  personale  insegnante  ha  di- 
ritto alla  pendio  De  nei  modi  e  casi 
stabiliti  dalla  legge  per  gli  impiegati 
dello  Stato;  e  le  penmom  sono  a  ca- 
rico della  provi  u'iJi,  del  miioicipio  e 
della  camera  di  commercio  (art.  12  del- 
lo Éitatutn,  37  a  47  dtl    regolamento); 

Che  la  t^estiaiie  della  somme  sti^n- 
ziate  nei  bilanci  d^lln  prov incidi,  del 
comune  e  delhi  camem  dì  commercio  e 
di  quella  data  dal  governo  a  titolo  di 
di  ^iiissidio  è  affidata  alla  deputazione 
provinciale  (art  13  dello  staloto); 

Attesocike  la  corte  di  merito,  avu- 
to riguardo  alTorÌL^ine,  alla  coati  tu  dio- 
nee al  moilo  di  es^tìre  e  funviionare  del- 
la scuola,  ritenne  clic  qnosta  è  un  i- 
Btifeuzìone  avente  vita  e   rondi  te    prò- 

Erte  f'oljtì  quiili  provvedo  ?ì11o  sue  spese 
ra  cui  «ono  gli  .stipenili  degli  impie- 
gati; che  il  commie  concorre  a  rnsin- 
tenerla  cou  un  annuo  a  ss  e  r^  no  ^  come 
ha  concortso  a  fondarla,  a  prende  par- 
te col  mezzo  dei  suoi  delegati  aì  go- 
verno della  scuola,  alla  nominai,  alla 
sospetisioue  e  al  liceo ziamento  degli 
insegnanti;  die  por  consegue nssa  il  0a- 
neo  «i  trova  uelic  condizioni  trinele^i- 
bilità  stabilite  d;jirarfc,  29  della  legge 
comunale  e  provi Qtnalo, 

Atteijoche,  p  rosei  ni  lendo  dal  vedere 
se  sia  un  vero  e  pr^^prio  yujisidio  nel 
BouHO  di  detto  art  29  Taasegno  annuo 
corriiipotjto  alla  scuola  dal  comune,  è 
certo  che  questo  partecipa  pur  mezzo 
di  due  nieipbriilel  consiglio  direttivo, 
airaramiuistr-izione  della  moib^sima  e 
in  specie  per  tatto  ciò  elio  attiene  al- 
la posizione  degli  insegnanti,  i  quali 
bÌ  trovano  conseguentemente  in  un 
rapporto  di  di  prudenza»  sia  pure  in 
modo  indiretto,  dal  comune. 

Né  è  vero  che  il  consiglio  diretti- 
vo, elio  direitami^nte  ammiuistra  la 
scuola,  aia,  come  afferma  il  ricorso, 
rt  un  ente  autonomo,  un  ente  nuovo 
n  creato  da  un  consorzio  e  resiti  higile 
if  da  nu  decreto  n-ide  e  che  sido  nn  lie- 
IT  creto  può  modidcrire  ed  annulla- 
ti re  SI.  A  parte  !a  si  ugola  r  ita  di  un  ente 
antouf^mo  incorporato  ail  altro  ente 
pari  ine  ri  (e  autonomo,  ognun  vudu  che 
il  consiglio    dirt^ttivo    non  ìt    che    un 


organo  di  quel  corpo  ititituito  col  no- 
me :li  scuola  navale,  destinato  a  fare 
operazioni  necessurie  alla  vita  della 
stesso  corpo*  Ii  consiglio  non  è,  per 
qua  nto  concerne  le  sue  attribuzioni^ 
che  il  rappreserj tinte  dei  singoli  enti 
che  hanno  contribuito  a  fond-are  Iti 
scuola  e  conce tTono  a  mantenerla;  sic- 
cliè  amministra  la  scuola  per  conto  e 
interesse  di  loro. 

Attesoché  dalle  promesse  coniside- 
razioui  coELsegue  che  giustamente  T im- 
pugnata sentenza  dichiarò  ineligibile 
a  consigliere  nel  comune  di  Genova 
il  cons.  Daueo,  come  stipf'ndiato  d^ 
un  istituto  alla  cui  animi ni^^trazione 
prende   piirte  il  coni n Le. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta    il     ricorso    del    professore 
Giovanni    D:meo    contro    la    sentenza 
iltilki  i-orte  d'app-^illo    di    Genova    del 
10  aprile  18D0. 


%ti\^h  tirile  20  aijosto  \^%  n^  574. 

PimNETTl  P.  ■  PliCOOSÌ  U.  d  b^L  ■  P.  I.  \\m 
(caikcL  canf.) 

BoìmsH  e  Picasso  (avv.  Rossi  FoRKr)  - 
Casiagnola  ed  altri 

Università:  Organi  delfo  Stato  -  Stipendi  - 
Bilancio  -OotazlQiil  -  Redditi  -  Sgravio  dei 

bilancio. 
Elettorato    emmlnbtrativo:    Università    dì 
Senova  -  Contributo  -  Sussidia  comunale* 
Inesistenza  -  Professori    -  Consiglieri    co- 

niunali  -  Eleggibilità, 
Senienia:  Giydìce  -  Esame  della  legge-  Re- 
lazioni e  discussioni    parramentarl    -  Esa- 
me -  Inutilità. 

Le  «*  n  i  vers  ita  wno  org  a  n  i  del  ]>o  (e  re 
ce  nivale,  formano  parU  deli*  ammini^ 
sir azione  dello  Staio;  e  i  redditi  tkHe 
loro  dotazioni  sono  annualmente  in- 
scritti  in  bilancio^  a  s gramo  dello  Stato, 
ne  If^  attivo  a  ti  ributto  a  ciascuno  degli 
slaÒifiinenH  cut  appartengono. 

La  prot3Ìncia  e  il  comune  di  G^ 
nova  corrispondono  un  conti ibuto  nn* 
nuo  da  pagarsi  alla  Cassa  dello  SuziOt 
per  tutti  t  servizi  inerenti  alC  Uniì-^er* 
sitàf  alla    quale  provogde  il  Ministera 
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di  pubblica  istì^nzhne:  il  quale  contri- 
hitto  non  può  qualificarsi  ptr  un  aiis- 
s  iti  io  prestaio  alla  Unimrsità^  e  non 
tale  a  rendere  inelegibili  a  consiglieri 
comunali  t  professori  di  quella  Univer- 
sità. 

lì  giudice  di  merito  ha  suffìcicnte- 
mmle  ottemperato  ai  suoi  obblighi , 
quando  abòia  esaminato  la  legge  nella 
lettera  e  nello  spirito'^  e  non  è  tenuto 
allo  esame  delle  relazioni  e  discussioni 
parlamentari. 

Atteso  eh  è  ì  ricorrenti  Boaaagì  e  Pi- 

cas.H(>  BostengouOj  come  sostennero  eoo 
esito  infelice  avanti  il  consii^dio  coinu- 
naìe,  la  ginnta  provinciale  anaminiatra- 
tira  i5  la  corte  d'appello  di  Genova, 
la  ineUgibilità  a  consiglitìri  io  detto 
comune  del  comm.  Castagnola»  del  coni- 
Celesta,  del  d,  Garibaldi  e  ddTavv. 
Grawso,  porche  come  professori  in  quel- 
la rej^ia  aniversità  sono  stipendiati  da 
una  istituzione  sussidiata  dal  eomnne. 

Qaesto  assunto  non  regge.  Le  re- 
gie università  non  BOUO  iatituzioDi  va- 
re e  proprie,  di  per  m  stanti,  che  vi- 
vano e  ai  mantengano  con  rendite 
proprie^  e  che  nella  in^^afticienza  di 
que.ste  abbiano  bÌ550gno  di  ricorrere  ai 
susatdj  (Ielle  provincie  e  dei  comuni. 
Al  manteDiraento  loro  provvede  diretr 
tamente  lo  Stato*  Ne  l'obbligo  dì  con- 
servare a  titolo  di  dotazione  i  beni 
di  coi  sono  o  possono  col  tempo  ve- 
nire legalmente  in  possesiso,  e  il  di- 
vieto  di  diFitrarli  dallo  ai^opo  al  quale 
furono  destinati,  alterano  1* indole  es* 
sen?aale  di  questi  istituti,  i*he,  preor- 
rimati  a  provvedere  ad  un  servizio 
d'interesae  geo  arale,  come  è  Tiiitr  ustio- 
ne superiore^  sono  organi  dt^l  potere 
centrale,  e  formano  parte  delTammi- 
nistrazione  dello  Stato.  I  retilìti  in- 
fatti di  quella  dotazione  sono  annual- 
mente ins^critti  in  bilancio  a  sgravio 
dello  Stato  nelTattivo  attribuito  a  cia- 
scuno degli  stabilimenti  cui  apparten- 
gono: art.  50  della  legge  Ì3  novembt^e 
i859.  Lo  che  sta  a  confermare  che  è 
Jo  Stato  nhe  li  mantiene,  e  non  fa  che 
detraiTe  dal  respettivo  assegno  a  suo 
carico  il  reddito  dei  beni  da  essi  par- 
ticolarmente posseduti. 

Ma  si  dice  che  Taniversitii  di   Ge- 


nova è  sussidiata  dal  comune,  e  quindi 
i  professori  vengono  a  ricevere  «la  es- 
so almeno  in  parte  i  loro  stipendi. 
L'asserto  suisidio  non  esiste.  La  legge 
Si  luglio  i8H2  n.  7 iO  all'art  2  sta- 
bilisce gli  stipendi  dei  professori  or- 
dinari delle  università  governative  in 
lire  annue  0000  e  5000  per  quelli  delle 
vini  ver  sita  di  Bologna^  Napoli^  Pa^ 
termo,  Pavia ^  Pisa  e  Torino ,  dì  li- 
re 3000  e  3r>00  per  gli  altri  delle  u- 
oi versi tà  di  Genova,  Catania,  Messina, 
Cagliari,  Modena,  Parma  e  Sienaj  e 
ai 'Corda  loro  V  aumento  di  un  decimo 
ad  ogni  quinquennio  di  effettivo  ser- 
vizio neirinstignamunto»  da  non  potere 
eccedere  le  L.  8000;  abolisce  le  pro- 
pine e  ogni  altro  diritto  (*be  ne  te- 
nesse luogo  per  i  professori  ;  conceda 
in  fine  un  assegno  speciale  non  minore 
di  L.  500,  uè  maggiore  di  L.  1000,  ai 
direttori  di  gabinetti,  laboratori  e  cll- 
niche, oltre  lo  stipendio  normale  nella 
qualità  di  professori.  La  convenzione 
conclusa  fra  il  Ministro  il  ella  Pubblica 
Istruzione  ed  i  rappresentanti  dei  con- 
sigli provinciale  e  romiinale  di  Ge- 
nova, approvata  e  resa  esecutiva  colla 
legge  i3  dicembre  1885,  non  ebbe  al- 
tro scopo  che  di  paregi^'iare  la  re^ia 
università  di  Genova  alle  università 
mai^fjjiori,  indicate  nel  citato  art,  B 
lettera  A  della  ìeL'ge  31  luglio  1862, 
a  quelle  cioè  di  Bologna*  NapMi,  Pji- 
lermo,  Pavia,  Pisa  e  Torino,  »  Per  tale 
pareggiamento  (cos'i  lart,  3  della  con- 
venzione), e  conseguentemente  per  tutti 
i  servigi  inerenti  idF  università,  ^i 
qimli  provvede  il  Altnistcro  della  Pub- 
òlica  Istruzione,  la  Provincia  e  il  Co- 
mune di  Genova  corrispomlono  un  con- 
tributo annuo  di  L.  lOSOOO,  per  mnih 
ciascuno  da  pagarsi  alle  Casse  dello 
Stato  in  dne  rate  semestrali  antici- 
pate ». 

Ora  non  è  possibile  qnalifi^?are  que- 
sto contributo  come  un  sussidio  all'u- 
nìmrsità.  Il  contributo  si  paga  allo 
Stato  in  cor  respettivo  delTaumento  di 
spesa  che  gli  deriva  dal  paregf^iamento 
dell'  università  di  Genova  alle  princi- 
pali università  del  regno.  L'Univer^^ita 
niente  riceve  dalla  Provincia  e  dal  Co- 
mune, ed  anche  dopo  il  pareggiamento 
,  è  rimasta  quale  erAj  un  ramo  deirin- 
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segna  mento  superiore  posto  tialle  leggi 
a  carico  dello  Stato,  La  o  ad  a  non  è 
vero  che  i  professori  ricevano  parte 
dello  £{ti pendio  da  una  istituzione  sus- 
sidiata dal  Cornane,  e  sieno  perciò  ine- 
lìgi  bill  a  con»iglierì  comnnali  a  seaso 
delf  art  29  dtìUa  legge  comunale  e 
provinciale  10  febbraio  1889  —  Essi 
Bono,  come  erano  avanti  la  leggo  13 
dicembre  1885,  impiegati  dello  Stato, 
e  continnano  a  ricevere  lo  stipendio 
dallo  Stato.  Nessun  rapporto  dì  dipen- 
denza o  d'  interesse  pasì^a  tra  loro  eli 
comune.  Sono  nominati  dal  re,  i^e  or- 
dia^rj,  dal  ministro  se  sfcraordìnarj,  e 
conservano  tutto  le  giiarantigie  con- 
cesse ai  professori  delle  regie  uni  ver* 
aita  dalla  legge  i3  novembre  (859^ 
{art  57^  69,  TI,  72^  S9,  92,  105  a  HO). 

Nessuna  ragione  d' incompatibilità 
ai  riscontra  adunque  tra  V  ufficio  di 
professore  e  quello  di  consigliere  co- 
munale. 

Attesoché  il  ricorso  rimprovera  alla 
denunciata  sentenza  anche  il  difetto  di 
motivazione  per  non  aver  tenuto  conto 
delle  discussioni  parlamentari  suirar* 
tieolo  29  della  citata  legs^e  10  feb> 
braio  1889,  chejasuo  dire,  chiariscono 
r  intenzione  del  legislatore.  La  sen- 
tenza eiiamina  la  le^ge  nella  lettera  e 
nello  spirito,  e  tanto  basta  pei  conclu- 
dere che  il  magistrato  ba  pienamente 
soddisfatto  air  obbligo  che  gli  ineornbe 
di  esprimere  le  ragioni  del  suo  giu- 
dizio. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso   di  Ferdinando 
Eonassi   e  di    C^rlo  Picasso  coatro    la 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  Ge- 
nova del  12  aprilo  1890. 


TonDi  t  ir,  "  mn  imi  mi  té  eit.  ^  p.  i.  \m 

(««mi,  e«aF,) 

Cotut^tiù  ed  aUri  (avv.  StMEOìriy  - 
De  Giorgio  ed  al  èri  di  Brindisi 
(àvv,  VbrronbJ 

Elettorato  amministrativo:  Società    anni)' 

ma  -  Banca   cooperativa    -    Esattoria  ca* 

muaale  -  Di  ritto  re  -  Cassiere  -  Sacj  ado^ 

nistl. 

Di  una  società  anonima^  coms  una 
banca  cooperativa^  assunlrice  delia  i- 
sattoria  di  un  coìnune^  i  soli  socj  am- 
ministra tort\  ad  aventi  in  farsa  dtllù 
statuto  una  speciale  incaricò  sociale,  co- 
me a  dire  tiare  e  il  cassiere,  e  nonan^ 
che  i  semplici  socj  azionisti,  sono  tm- 
leggibili  a  consiglieri  delio  stesso  cs- 
tnuns^ 

Atteso  che  la  corto  di  appello  di 
Trani  adita  con  ricorso  da  alcuni  elet^ 
tori  amministrativi  ilei  comune  di  Brm^ 
disi,  applicando  la  disposizione  conte^ 
nuta  ueir  art*  29,  ultimo  csip»>veisi?, 
della  legge  comunale  e  provinciale,  di- 
chiarò meleggibili  a  consiglieri  comn- 
nali  sei  azioiiinti  della  locale  banca 
cooperativa,  la  quale  aveva  atonoto 
la  esattoria  del  comune,  ad  i  signori 
Luigi  Carhicci  od  Oronzo  Dei  le  Grot- 
taglie  anche  perchè,  oltre  air  essere 
aDch*essi  azionisti  della  banca  coopta 
rativa,  vi  esercitavano  l'ufficio  il  prima 
di  direttore  o  l'altro  di  ca.ssiere. 

Considerato  cbe  quanto  ai  primi  h 
li^ro  qualilA  di  semplici  azioniiiti  um 
poteva  farli  cadere  nelhv  iucapacilà 
di  essere  eletti  consiglieri  coraunali- 
sanoita  dalla  cit-^ta  disposizione  di  h-^^ 
gè  a  riguardo  di  coloro  che  diretta- 
mente 0  indirettamente  hanno  pirtd 
in  servissi*  esazioni  di  diritti,  sommi* 
niatrazionì  od  appalti  neil'interesfeiltìl 
coiTiune.  Impercioccbè  la  banca  o  sociiU 
cooperativa  della  quale  si  tratta,  ri- 
vestendo il  carattere  giuridico  di  so- 
cietà anonima,  se  può  ammetterai  cbtì 
coloro  tra  gli  azionisti,  i  quali  vi  eser- 
citano l'incarico  di  direttore,  cassit^ts 
od  altra  ingerenza,  possano  essere  cod- 
siderati  come  aventi  in  e^tóa  una  jmrtfi 
indiretta  nella  gestione  dei  negozi  io- 
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cìali  e  qmadi  anche  sulla  gestinne  del- 
la asigeoza  dei  àtkzì  comunaU,  e  si  tro- 
vino per  ciò  colpiti  dalla  suddett*i  in- 
capacità, né  codesta  indiretta  parteci- 
pazione né  la  i acapacita  elettorale  che 
ne  dert?a  possono  rìscontrarBi  nelle 
persone  dei  semplici  azionisti.  E  ciò 
sia  perchè  la  Joro  persona  nei  rappor- 
ti coi  terzi  è  distinta  da  quella  aella 
società  (art,  77  del  codice  di  commer- 
cio) sia  perchè  non  esercitano  l'ammi- 
nistrazione o  gestione  dei  negozi  so- 
cial r,  spettante  esci  usi  vam ente  ai  soci 
ammioistratori  e  a  chi  io  forza  dello 
statuto  abbia  nella  società  no  qualche 
speciale  incarico* 

Al  che  si  aggiunge  che  cosi£&tte 
società  avendo  lo  scopo  di  compren- 
dere intere  classi  di  cittadini  onde 
provvedere  a*  loro  ben  essere  econo- 
mico, la  incapacità  elettorale  estesa  a 
tutti  gli  azionisti  non  avrebbe  più  quel 
carattere  d'incapacità  eccezionale  ed 
individuale,  contemplato  dalla  legge; 
ma  contro  la  lettera,  la  ragione  e  Lo 
spirito  della  ìeg^e  medesima  avrebbe 
carattere  collettivo  privando  del  di- 
ritto elettorale  molta  parte  di  cittadi- 
ni; e  COSI  lo  sviluppo  delle  società 
cooperative  (ammesso^  come  non  si  con- 
troverte, che  8Ìa  nel  loro  diritto  assu- 
mere hv  esigenza  di  dazi  comunali) 
invece  di  conciliarsi  con  la  larga  base 
della  vìgente  legge  elettorale,  sarebbe 
da  essa  ostacolato,  il  che  non  fu  cer- 
tamente nel  pensiero  del  legislatore* 
La  sentenza  denunciata  pertanto  men- 
tre non  è  cennurabile  in  quanto  ri- 
tenne e  decise  non  essere  eleggibili  a 
consiglieri  comunali  di  Briudui  il  di- 
rettore e  il  cassiere  della  locjvle  banca 
cooperativa,  merita  censura  e  deve  ea- 
sere  cassata  in  quanto  ritenne  e  di- 
chiarò colpiti  dalla  stessa  ineleggibi- 
lità i  semplici  soci  azionisti. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza  per 
la  dichiarata  ineleggibilità  degli  azio- 
nisti, rigetta  il  ricorso  in  quanto  alla 
dichiarata  ineleggibilità  del  direttore 
e  del  cassiere  della  banca  cooperativa. 
E  relativamente  alla  parte  cassata 
della  sentenza,  rinvia  la  causa  pel  no- 
vo giudizio  alla  corte  di  appello  di 


Moni  sdU  II  leltcmbre  1^00,  n"  Ul 

«fliQLiERi  F.  ^  fmm\  u.  té  u.  <  f.  I.  kmi]  p.  e, 

(caflcl.  colf.) 

Vicini  (avT.  Vicini  e  Piccirilli)  - 
Cam  Ufi  e  di  Occhìùòelio 
(avv,  DiSNA  e  Del  ViccCHto) 

Medico  condotto  comunale  (1):  Licenziamen- 
to -  Parere  del  Consiglia  di  Stato  -  Decreto 
reale  -  Deliberazione  anniiiiala  -  Interpre- 
tazione dei  magistrato, 

li  magislraCo  può  interpretare^  tan- 
to il  premo  parere  del  Conn^iio  di 
Stato,  (guanto  il  consecutivo  decreto  r ta- 
le che  annullò  la  deliberazione  di  un 
consiglio  comunale  pel  licenziamento 
di  un  medico  condoito]  per  decidere 
sugli  effetti  che  ne  derivarono^  nei  rap- 
porti giuridici  Ira  il  comune  e  il  me- 
dico licenziati}  (2). 

D  D.  Leopoldo  Vicini  Medico-con- 
dotto noi  comune  di  OcchiohtiUo  fu  con 
delibertuEioiitì  conciliare  del  15  agosto 
1885  licenziato.  Con  decreto  reale  del 
1  settembre  1886,  sul  parere  confor- 
me del  conaiglio  di  Stato,  questa  de- 
liberazione  fu  annullala.  Il  Vicini  do- 
mandò di  essere  reintegrato  nel  posto; 
ma  vi  rito  che  il  consiglio  comunale  non 
premio  va  alcun  provvedimento  citò  nel 
14  aprilo  1S89  il  coniane  avanti  il  tri- 
bunale di  Rovigo  per  ottenere  la  ri- 
sol  uì^ione  del  contratto,  il  pagamento 
degli  stipendi  decorsi  e  decorrendi  fino 
alla  pronunzia  di  detta  risoluzione,  e  il 
rLsarcimento  dei  danni  sofferti  per 
l'ingiusta  licenza.  Il  consiglio  comu- 
nale nel  13  luglio  1887  dtìliljerò  di 
reintegrare  il  Vicini  neli'impitgo,  e 
riconobbe  il  suo  diritto  allo  àtipendio 
dal  15  agosto  1885  in  poi,  ritenendo 
di  avere  così  risarcito  tutti  i  danni  da 
Ini  lamentati.  Non  contento  di  questa 
deliberazione  il  Vicini  non  volle  tor- 
nare al  suo  posto,  sicché  fu  prima  ara- 


(1-2)  Sulle  varie  questioni,  in  passato 
assai  più  frequemi,  mtorno  al  licenzia- 
mento deg"li  impiegati  comunali,  e  alla  com- 
petenza del  magistrato  ordinario  sulle  loro 
azioni,  vedi  a  pag.  1  dell'Anno  IX,  1884,  in 
questa  Raccolta,  e  negli  indici  posteriori, 
al  vocabolo  Impiegalo:  in  ispecie,  le  nume- 
rose sentenze  delio  stesso  estensore  Con- 
sigliere Puccionù 
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monito  e  successivamente  con  delibera- 
zione 30  settembre  1887  di  nuovo  li- 
cenziato. Continuata  la  lite,  il  tribu- 
nale accolse  le  sue  domande. 

La  corte  d'appello  di  Venezia,  re- 
spinta ogni  altra  istanza  del  Vicini, 
condannò  il  comune  a  rifondergli  i 
danni  materiali  e    morali    che    avesse 

Sotuto  provare  in  separata  sede  a  lui 
erivati   e   derivabili    in    conseguenza 
del  subito  licenziamento. 

Contro  questa  sentenza  il  D.  Vi- 
cini presentò  ricorso  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Firenze;  la  quale  consideran- 
do che  nel  primo  mezzo  si  era  elevata 
l'eccezione  aincompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  ordinò  la  trasmissione  de- 
gli atti  della  causa  al  nostro  Supremo 
Collegio. 

Il  ricorrente  ha  ripetutamente  di- 
chiarato che  non  intese  di  opporre 
quell'eccezione;  ma  poiché  egli  non  ha 
rinunziato  al  ricorso,  la  corte  non  po- 
teva dispensarsi  dal  pronunziarvi. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
respinse  la  domanda  di  risoluzione  del 
contratto  proposta  dal  D.  Vicini  per- 
chè esaminando  il  decreto  reale  che 
annullò  la  deliberazione  consi.<:;liare  di 
licenziamento  ritenne  non  provata  la 
colpa  del  comune,  sulla  quale  fonda- 
vasi  detta  domanda,  e  ritenne  inoltre 
che  per  effetto  del  decreto  stesso  il 
comune  non  aveva  altro  obbligo  che 
di  reintegrare  il  medico  nell'impiego; 
obbligo  a  cui  aveva  adempito  colla 
deliberazione  del  13  luglio  1887.  Colpa 
poteva  essere  nel  comune,  disse  la  cor- 
te, per  avere  ritenuti  sussistenti  i  fat- 
ti asseriti  nell'inchiesta,  ma  non  giu- 
stificati, che  motivarono  il  licenzia- 
mento, e  fu  per  questo  che  lo  con- 
dannò nei  danni  a  favore  del  Vicini. 
Ora  il  ricorso  nel  primo  mezzo  rim- 
provera alla  corte  di  aver  limitato  la 
portata  e  gli  effetti  del  decreto  reale, 
ritenendo  che  rannuUamento  della  de- 
liberazione consigliare  rimettesse  le  co- 
se nel  pristino  stato  e  che  il  medico 
niente  altro  potesse  pretendere  dal 
comune  che  la  reintegrazione  nel  po- 
sto; soggiunge  che  in  tal  modo  »  la 
w  corte  violò  la  cosa  giudicata  esorbitan- 
»»  do  dalla  sfera  della  sua  durisdi- 
ff  zione  col  trarre  dal  parere  ael  con- 
»♦  sigilo  di  Stato  e  dai  motivi  del  de- 


"  crete  reale  che  il  medico  condotto 
»»  fu  in  una  certa  qual  colpa;  giacché 
»♦  ogni  indagine  ed  interpretazione  fos- 
»f  se  dalla  legge  vietata  all'autorità 
w  giudiziaria,  la  quale  aveva  il  dovere 
w  solo  d'applicare  il  regio  decreto  che 
.»  riconobbe  la  destituzione  del  D.  Vi- 
»i  cini  ingiusta,  non  legittima,  e  l'an* 
M  nullo  >».  Questo  rimprovero  non  ha 
fondamento.  Dovendo  i  tribunali,  quan- 
do la  contestazione  cade  sopra  un  di- 
ritto che  si  pretende  leso  da  un  atto 
dell'autorità  amministrativa,  conoscere 
degli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazio- 
ne all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  ne 
consegue  necessariamente  che  hanno 
facoltà  d'interpretare  non  solo  quel- 
l'atto ma  ben  anche  tutti  gli  atti  del- 
l'autorità amministrativa,  (come  sono  i 
pareri  del  consiglio  di  Stato  e  i  de- 
creti reali)  che  si  riferiscono  a  quello 
da  cui  trasse  la  prima  origine  la  con- 
troversia. Laonde  poteva  la  corte  in- 
terpretare, tanto  il  parere  del  censi- 
glie  di  Stato,  quanto  il  decreto  reale 
che  annullò  la  deliberazione  di  licen- 
ziamento, la  quale  occasionò  la  lite, 
e  decidere  sugli  effetti  che  ne  deri- 
vavano nei  rapporti  giuridici  tra  il  co- 
mune e  il  medico  licenziato. 

Per  questi  motivi. 
Rigetta  il  mezzo  del  ricorso  pro- 
posto dal  D.  Leopoldo  Vicini  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia del  2  aprile  1889  relativo  all'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria aJ 
interpretare  gli  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa riguardanti  il  licenziamen- 
to, e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  cas- 
sazione di  B'irenze  pel  giudizio  sugli 
altri  mezzi  del  ricorso. 
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Sezione  cirile  15  loglio  18S0,  no  508, 

TOSDI  P.  ff.  -  POCGIONI  Rei.  ed  hi.  ■  P.  M.  PASCALI  A.  fi. 
(conci.  eoBf.) 

Belando  (avv.  Zbuboolio)  - 
Morra 

Elettorato  amministrativo:  Notificazioni  - 
Forma  -  Ricorso  -  Corte  d'appello  -  Termi- 
ni -  Decorrenza  -  Conoscenza  della  delibe- 
razione -  Intimazione  formale  -  Semplice 
notìzia  -  Equipollente  -  Dicliiarazione. 

Laddove  fé  notificazioni  previste  da- 
gli art,  51  e  52  della  legge  comunale 
e  provinciale  siano  fatte  con  una  for- 
ma diversa  da  quella  ivi  disposta y  non 
hanno  efficacia  di  far  decorrere  il  ter- 
mine di  dieci  giorni  accordato  dalla 
legge  per  promuot^ere  il  ricorso  avanti 
la  corte  drappello. 

Allorché  la  notizia  di  un  atto  è  ri- 
chiesta,  non  solo  perchè  alcuno  lo  co- 
nosca, ma  anche  perchè  tale  scienza 
valga  a  costituirlo  in  mora  a  fare  qual- 
che cosa  in  un  termine  perentorio,  una 
scienza  qualsiasi  non  basta,  ma  è  ne- 
cessaria una  intimazione  specifica  e 
formale. 

La  semplice  notizia  della  decisione 
della  giunta  provinciale  amministrati- 
va, avuta  daW  interessato  mediante  il 
rilascio  di  una  copia,  fattogli  dal  se- 
gretario comunale,  anche  se  vistata  dal 
sindaco,  non  può  valere  come  equipol- 
lente della  notificazione  richiesta  dalla 
legge:  il  che  non  avverrebbe,  se  t  inte- 
ressato si  dichiarasse  con  ciò  solo  no- 
tìficato. 

Sul  reclamo  di  Antonio  Morra  la 
giunta  provinciale  amministrativa  di 
Novara  dichiarò  Antonio  Rolando  i- 
neligibile  all'ufficio  di  consigliere  co- 
munale di  Sagliano-Micca  per  la  sua 
qualità  di  tesoriere  dell'Asilo  Infantile 
lo'^ale.  Il  ricorso  di  Rolando  fu  dalla 
corte  di  appello  di  Torino  dichiarato 
inammessioile  con  sentenza  11  aprile 
1890,  oggi  impugnata  per  violazione 
degli  art.  46,  52,  54,  90  della  legge 
comunale  e  provinciale  10  febbraio 
1889,  e  degli  art.  39,  56,  135,  139, 
469  del  codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  il  se- 
gretario del  comune  di    Sagliano-Mic- 


ca nel  iO  febbraio  1890  rilasciò  co- 
pia della  decisione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  del  29  gen- 
naio 1890  airinteressato  Rolando  An- 
tonio con  c^uesta  dichiarazione  »  pei 
gli  effetti  di  cui  air  articolo  90  del- 
la legge  comunale  e  provinciale  n  e 
che  nella  copia  appose  il  visto  il  sin- 
daco; che  Rolando  presentò  il  suo  ri- 
corso alla  corte  d' appello  di  Torino 
nel  19  febbraio,  ed  insieme  al  de- 
creto presidenziale  che  fissava  per  la 
discussione  della  causa  l'udienza  del 
22  marzo  lo  notificò  nel  20  febbraio 
al  prefetto  di  Novara,  nel  21  al  pro- 
curatore generale  presso  detta  corte 
d'appello,  e  nel  26  al  Morra. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritenne  tardivo  e  perciò  inammissibile 
il  ricorso,  perché  dal  10  febbraio,  gior- 
no in  cui  Rolando  e^^be  ufficiale  no- 
tizia della  decisione  della  giuata  pro- 
vinciale amministrativa  equivalente  a 
notificazione,  al  26  dello  stesso  mese 
in  cui  notificò  al  Morra  il  ricorso,  era 

Eassato  il  termine  di  dieci  giorni  sta- 
ilito  dallart.  52  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Attesoché  l'art.  51  di  questa  legge 
nel  capoverso  dispone  che  le  decisioni 
della  giunta  provinciale  amministrati- 
va, a  cura  del  sindaco  e  nei  modi  sta- 
biliti dalfart.  46,  sono  notificale  agli 
interessati  entro  5  giorni  dalla  pub- 
blicazione della  lista.  L'art.  52  am- 
mettendo costoro  ad  impugnare  dinan- 
zi la  corte  d'appello  le  decisioni  della 
giunta  prescrive  che  sia  da  essi  notifi- 
cato il  ricorso  alla  parte  interessata, 
a  pena  di  nullità,  w  fra  dieci  giorni 
>»  dalla  notificazione,  di  cui  é  parola 
n  nel  capoverso  dell'art.  51  »».  E  sic- 
come questo  capoverso  riferendosi  al- 
l'art. 4b  vuole  che  simili  notificazioni 
sieno  fattr»  n  senza  spesa  per  mezzo 
V  degli  agenti  comunali  che  devono 
n  farsene  rilasciare  ricevuta  sopra  ap- 
»»  posito  registro  »»,  così  ne  consegue  che 
laddove  vengano  eseguite  con  una  for- 
ma diversa,  non  possono  avere  effica- 
cia di  far  decorrere  il  termine  di 
dieci  giorni  accordato  dalla  legge  per 
promuovere  il  ricorso  avanti  la  corte 
d'appello.  Imperocché  quando  la  noti- 
zia d'un  atto  è  richiesta,  non  solo  per- 
ché alcuno  Io  conosca,  ma  anche  per- 
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che  tale  scienza  valga  a  costituirlo  in 
mora  a  fare  qaalcbe  cosa  ia  un  ter- 
mine pereatorìo»  una  scienza  quahià- 
ii  QOQ  baHta.  ma  è  necessaria  una  io- 
timassione  apecifica  e  formale.  Laonde, 
finché  questa  non  sia  fatta,  il  termine 
non  comincia  a  il  ecorrere.  Applicando 
questo  principio  di  ragion  comune  al 
caso  concreto,  apparisce  manifesto  che 
la  semplice  notizia  della  deetijione  del- 
la giunti  provinciale  Bramìnistrativa, 
avuta  da  Rolando  mediante  il  rilascio 
dì  una  copia  fattogli  dal  segretario  co- 
munali?, foastì  pare  munita  del  visto 
del  sindaco,  non  può  valere  come  e- 
guipollente  della  uotifica>'ioue  richiesta 
dai  citati  artit^oli  della  legge  per  co- 
■titujie  in  mora  gli  interessati  a  ricor- 
rere alla  corte  d  appella:  mora,  le  cui 
gravi  conseguenze  sì  risolvono  nella 
perdita  di  un  diritto,  il  cui  esercizio 
na  la  legg^  voluto  garantire  oonceden- 
do  ai  cittadini  Fazione  giudiziaria. 

Dovrebbe  dirsi  altrimenti  se  Ro- 
lando avesse  dichiarato  espressamente 
di  ritenerci  notificato  della  decisione 
colla  consegna  ili  quella  copia.  Ma  ciò 
non  avvenne.  Ne  alcun  effetto  potè 
produrre  la  dichiarazione  che  nel  rila- 
iciare  la  copia  vi  fece  il  segretario: 
1*  per  gii  eflfetti  dell'art,  90  della  leg* 
«  ^e  comunale  e  provinciale  «;  peroc- 
che  questo  articolo  nel  disporre  che 
per  le  questioni  di  eligibilita  è  am- 
messo il  ricorso  alla  corte  d'appello, 
Q4>n  fa  che  rifr;rir^i  alle  disposizioni 
degli  art.  52,  53  e  54,  il  primo  dei 
quali  richiede,  come  si  è  veduto,  la 
u>rmale  notificazione  della  decisione 
della  giunta  per  la  decorrenza  del  ter- 
mine a  reclamare  alla  corte  d'appello* 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Torino  delibi!  aprile  1890,    e 
riavia  la  causa  pel  corso  ulteriore  alla 
corta  d'appello  di  Gasalo. 


hi\m  cifil«  IO  ii«feinbr«  ìi%t  i°  S81. 

ri?(T&l4ETTJ  P.  -  f UCCIDIVI  M.  d  liL  *  P.  E  TlUl 
(coAtl.  conf.) 

Tìpoldi  (avv,  Viiao  e  Benvesutoì  - 
Fusco 

Erettorato  immlnlstratlva:  Reclamo  -  rnani' 
messlbllità  -  Eooezlona  proposta  vertoal- 
mente  -  Difetto  d)  prova  -  Inammessit^tthà  «^ 
Ricorso  nyMo  -  Termine  perentorio  ^  Rio- 
novazione  tempestiva  -  Medico  dei  poveri  - 
Assegno  fìsso  -  REmborso  di  spese  *  Ineleg* 
flibliità  -  Interesse  a  ricorrere  -  Difetto  < 
Irrloevibìlltà  dei  ricorso. 

Non  può  censurarsi  la  semenza  cfef 

giudice  di  meri  io  f  per  avere  ornesto  di 
pronunaiare  sulla  eccezione  di  inarA- 
messiòilitd  di  reclamo  elettorale,  che  il 
ricorrenfe  dice  proposta  DcrbalmenU, 
allorché  non  risulti  chù  tale  eccezione 
fotjse  dedotta  e  giustificata, 

E^  valida  la  rinnovazione  di  un  ri- 
corso nullo  in  materia  elettorale^  pur- 
ché fatta  entro  il  termine  perentorio  fer- 
maio  dalla  legge  per  tale  ricorso, 

E*  ineleggibile  a  consigliere  eomu* 
naie  il  tnedico  il  quale,  in  seguilo  a 
deliberazione  consi tiare ,  presti  t opera 
sua  per  i  malati  poveri  con  V  obòfigc 
nel  eomune  di  pagargli^  invece  de if  an- 
nuo stipendio  fìsso  prima  stanziato  per 
lui,  le  spese  all'uopo  incontrate  e  nn- 
portanti  l^am^aontare  precisamente  del- 
lo  stesso  stipendio. 

Chi  sia  stato  dichiarato  ineleggibile 
a  consigliere  comunale  non  ha  interesse 
a  lagnarsi  che  la  relativa  seniensaaih- 
hia  omesso  di  sostituirgli  Vagente  diriito^ 

Contro  reltszìone  del  naedieo  Dott, 
Giovanni  Tipoldi  a  consigliere  del  co- 
mune di  Vallo  di  Lucania  reclamò  Te- 
lettore  Giuseppe  Fusco  sostenendo  la 
ineligibilità  del  Tipoldi  perchè  retri- 
buito dal  comune  (joirannua  somma 
di  lire  200  per  la  cura  dei  malati  pò- 
^  veri.  Il  reekmOj  respinto  dal  consiglio 
comunale  e  dalla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, fu  accolto  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli  con  sentenza  del  7 
marzo  1S0(L  Ricorre  il  D.  Tipoldi  per 
otto  mezzi  di  anuullaraeato- 

Sui  mezzi  l\  2",  3^  4"  e  5<> 

Attesoché  dice  il  ricorrente  che  1% 
corte  omise  di  pronunziare  suirecc^ 
zìono  d'iaammissibilità  del  reclamo  dì 
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Fua;o,  dedotta  orai  mente  avanti  di 
essa^  Bà  alla  quak  ave^a  allento  ìi 
pubblico  ministero;  che  trattandosi  di 
decadenza  dairazione  per  nou  essere 
itata  esercitata  nei  termini  stabiliti  dal- 
ia legge,  la  corte,  se  anche  non  pro- 
poiita  dalla  parte,  doveva  elevarla  d'uf 
tìzio. 

Attesoché  non  coasta ^  anzi  tutto,  che 
fosse  dedotta  questa  eccezione^  ne  che 
il  pubblico  ministero  vi  aderisse:  dalla 
sentrt^nza  risulta  che  il  pubblico  mini- 
stero conci  use  pel  rigetto  del  reclamo, 
ma  non  si  conoscono  le  ragioni  della 
sua  requisitoria.  Laonde  non  susi^iste 
la  violazione  degli  art,  360  n.  4  e6,  517 
n^  6  del  codice  di  procedura    civile. 

Attesoché,  anche  ammettendo  che 
l'eccezione  dovesse  elevarbi  iì'uffizioj  bi- 
sognava dimotìtrare  che  aveva  valido 
fondamento,  e  tale  dimoatrazioue  è 
mancati.  E  di  vero  sta  in  fatto  che 
la  decisione  della  giunti  prò  vinciate 
amministrativa  del  31  marzo  1890,  al 
Fusco  contraria,  gli  fu  notificata  nel 
12  aprile  1890;  cbe  Fusco  nel  14  a- 
prile  fece  il  suo  ricorso  alla  corte  d'ap- 

fjello  e  lo  notificò  a  Tipoldi;  che  ne 
ece  un  secondo  in  aggiunzione  del 
primo>  Io  notificò  nel  15  aprile  d  Ti- 
poldi, e  nel  17  lo  presentò  alfa  can- 
celleria della  corte;  cbe  nello  stesao 
giorno  il  presidente  assegnò  la  causa 
alla  prima  sezione,  e  nel  giorun  suc- 
cessivo (18)  fi^nò  l'udienza  del  7  mag- 
gio per  la  discussione,  nominando  re- 
latore il  consigliere  Petruccelli;  che 
nel  i5  aprile  Fusco  notìficò  di  naovo 
al  Tipoldi  il  seeonilo  ricorso  insieme 
a'dne  summenzionati  decreti  preaideu- 
ziali,  e  nel  21  aprile  depositò  lo  ates- 
so ricorso  coi  documenti  annessi  nel- 
la cancelleria  della  corte. 

Ora  è  certo  che  Fusco  il  quale  a^ 
veva  tempo  fino  al  22  aprile  a  notifi- 
care al  Tipoldi  fi  suo  ricorso  in  ap- 
Sello,  per  essergli  stata  notificata  Ja 
ecisione  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa nel  12  ^art,  52  della  leg- 
ge comunali*  e  provmciale  1889)^  era 
Bel  termine  di  legge  cjuando  nel  19  lo 
notificò  al  Tipoldi  insieme  ai  decreti 
del  presidente  e  anche  quando  nel  24, 
ossia  nei  cinque  giorni  di  che  nell'ar- 
ticolo 53  di  detta  legge,  lo  depositò 
coi  documenti  in  Cancelleria. 


Né  vale  objettare  ohe  deve  starsi 
ai  ricorsi  notificati  nel  14  e  15  aprile 
per  giudicare  della  decadenza,  e  non  a 
quello  notificato  nel  19,  perocché  è 
valida  la  ri  a  novazione  dell  atto  nullo, 
se  aìT viene  a  cosa  intiera  e  prima  che 
sulla  nullità  sta  stato  pronunziato^  co- 
me qui  avvenne^  entro  il  termine  pe- 
rentorio per  farlo  (art.  58  prot^edura 
civile).  Male  pertanto  il  ricorso  dice 
violati  gli  firt.  52,  53  e  90  della  legge 
comunale  e  proviueiale,  e  517  n.  Sei 
codice  dì  procedura  civile. 

Sui  mezzi  6^  e  7** 
Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ha  ritenuto  in  fritto  che  il  D.  Tipol- 
di nomiuaLo  dal  comune  per  la  cura 
dei  raaliiti  poveri  è  a  considerarsi  me- 
dico-condotto, retribuito  drillo  «tesso 
comune  con  un  assegno  annuo  fisso, 
nonostante  la  deliberazione  consilia- 
re del  7  novembre  1888,  colla  quale, 
invece  dello  stipendio  stabilito  per 
detto  ufficio  in  annue  lire  200  colla 
precedente  deliberazione  del  2L  no- 
vembre 1887,  si  accett-ò  l'offerta  del  Ti- 
poldi per  ta  cura  gratuita,  salvo  il  rìm* 
borse  delle  spese,  determinato  poi  nel 
1880  nella  stessa  somma  del  priDÙti- 
vo  stipendio  di  lire  200,  e  nonostan- 
te che  il  Tipoldi  nou  Tavesse  riscossa* 
Questo  giudizio  di  mero  apprezza- 
mento non  è  soggetto  a  censura  in 
cassazione.  Del  resto,  ritenuto  il  fatto 
come  lo  ritiene  la  sentenza,  Tiueligi- 
bilità  dtl  Tipoldi  risultava  manifesta 
di  fronte  al  disposto  dell'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Sul  mezzo  8° 
Attesoché  l'art,  91   di   detta  legge^ 

f)rescrt vendo  cìie  il  consiglio  comuna- 
e,  la  giunta  provinciale  amministrati- 
va, la  corte  d'appello^e  il  Consiglio  di 
Stato,  quando  accolgono  reclami  loro 
presentati,  correggano,  secondo  i  casi, 
il  risultato  delle  elezioni  e  sostitui- 
scano ai  candidati  illegalmente  pro- 
clamati coloro  che  hanno  il  diritto  di 
esserlo,  non  dispone  a  pena  di  nullità^ 
Oltredichè  il  Tipoldi,  non  avendo  al- 
cun interesse  in  tale  sostituzione,  man- 
cava di  diritto  a  lagnarsi  della  senten- 
za che  si  limitò  a  dichiarare  la  sua  in- 
elegibilità,   unica   questione    aottopo- 
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sta  alla  snn  cognizione,  omiitti-ndo  di 
BOstitiiire  atl  esso,  iile;^almeQte  pro- 
clamato consigliere j  cìii  aveva  diritto 
di  esserlo. 

Per  questi  motivi:  rigecta... 


risTiNETTJ  L  ■  mmn  m.  d  u.  *  f.  u.  mim 

Muzio  (avv,  G\L\NTE,  Ugo  e  Spezia.)  - 
Guii^chìno  ed  altri 

0azfo  consumo:  Appaltatore  -  Contravven- 
afone  -  Verbale  -  Nuovo  accerlamento  • 
Nuova  ta^f^azione  -  Stiffìctenza  del  verbafe. 
Contravvenzione  daziaria^  Verbale  -  Appal- 
tatore ^  Danni  *  Prova  -  Discipline  dazia- 
rio -  Gludirio  -  Prova. 

Qu  a  ?i  do  V  a  ppa  l  la  tore  de  l  da  z  io  con  - 
sumo,  prima  di  proceder é  a  ^itidisìù 
penale  ar^'erjio  i  con fr avventori  /jtle 
leggi  nU  dazio  di  consUìnQ,  abbia  ele- 
vato proces.<ìo  verbale  di  cnntravven^ 
sionej  ha  adempiuto  aHe  prescritte  for^ 
malttà,  che  sono  condizione  nec^sfìaria 
di  un  nu^vo  accertamento  e  di  una 
noveUa  (a stazione. 

Paralizza  gli  effetti  di  un  verbale  di 
con  Ira  ovenz  ion  e  al  da  zio  conm  m  oe  del 
relativo  giudicato  penale  quel  giudice 
di  merito,  il  quale  neghi  alt  appalta- 
tore il  diritto  di  chiedere  i  danni  e 
di  otlen&re  mgli  sfessi  analoghi  me^zi 
di  istruzione. 

Le  discipline  daziarie  possono  ve- 
nirs  utilmente  invocata,  in  una  proce^ 
dura  di  liquidazione  di  danni ^  pro- 
mossa da  un  appfiltat'^re  contro  un 
eonda n nata  p er  coì i t ra  v ^en zione  al  da- 
zio di  coniiUmQ,  &icco ^y^e  criterio  per 
la  misura  del  danno,  ma  non  costitui- 
scono però  l'unino  elemento  di  prova. 

Una  «etitenza  9  ft;bl>ni:j  1888,  e- 
messa  dal  pretore  (li  Ticiueto,  dichia- 
rò coQviuti  i  nominati  Patnicco  e  Spi- 
nazzi  di  cootravvenzbntì  daziar ia,  per 
avtìre  in  correitìi  fra  loro  esporto  in 
vendita,  e  venduto  in  un  localo  sulla 
piazza  di  Frasiiineto  Po,  merci  sog^^et- 
te  a  dazio,  come  vino  e  lardo,  strnza 
essere  copert  ìWì  corrispondeate  boi; 
letta  daziaria,  e  condannò  ognuuo  di 
eaiii  al  doppio  del  dazio,  airammeada 


dì  lire  cinque,  solidalmente  al  paga- 
mento del  <Uzio  dovuto,  alle  sp^se 
processuali,  ed  ai  danni  verso  la  pat- 
te civile^  nella  persona  deU'appaltato- 
re  dt^l  dazio,  da  liquidarsi  in  separata 
sede  di  ^indizio, 

Por  non  provata  reità  assolse  il  no- 
mi nato  Gualchino,  tenendolo  però  e- 
gual mento  respoQsabile  verso  la  parte 
civilii, 

P. issata  in  giudicato  questa  senteu- 
za,  Carlo  Muzio,  appaltatore  del  dazio, 
con  atto  16  i^ettembre  1888»  citò  in 
giudizio  i  nominati  Patrucoo»  Spiuam 
e  Gurischino  per  la  liquidazione  dd 
danno  e  per  la  loro  conJanna  alla  &om- 
ma  relativa. 

Fra  1  titoli  d*indt^nnizzo  l'att-ore 
Muzio  comprese  il  dazio  dovuto  sopra 
i  generi  presuntivamente  vendati  dal 
IG  maggio  1^87  sino  al  1')  gennaio 
1888,  e  così  dal  giorno  iti  cui  fu  ac- 
certata altra  consimile  contravvenzione 
a  quello  di  chiusura  dell'esercizio  di 
vendita. 

Cliiestì  per  questo  speciale  titolo 
d'indennizzo  lire  2820  e  cent,  90. 

Le  parti  convenute  impugnarono 
questa  dimanda:  ed  il  pretore,  con  Beo* 
teiiz:i  17  novembre  1SB8,  riconosceiido 
implicitami^nte  nell'attore  Muzio  il  di- 
ritto al  dazio  sopra  oggetti  consumati, 
o  mcgii[)  presuntivamente  corisuninti, 
dispose  una  prova  test  moni  ale  diretta 
a  stJibìlire  quale  fosso  il  quanti  Ultimo 
ai  viuo  e  di  lardo  che  si  consumava 
giornalmente  nello  o.stìrcizio  assunto  in 
frode  al  dazio,  e  durante  la  sua  aper- 
tura. 

Questa  sentenza  del  pretore  fu  re- 
vocata dal  tribunale  di  Òas^de»  il  qua- 
le, giudicando  inammes'ìilyiltì  la  prora 
amme.ssi,  dichiarò  non  essere  dovuto 
alTappaltatore  Coirlo  Muiio  il  dazic 
per  vendita  al  minuto  di  vino  e  knio 
oltre  di  quello  accordatogli  con  la  sea 
ten;!a  penab^  9  febbraio  1888. 

Il  tribunale  confiderò  che  in  sostan- 
za la  dimanda  del  Muzio  era  diretta 
ad  ottenere  una  somma  per  titolo  di 
dazio  sopra  generi  consumati  e  non 
accertati  secondo  la  disciplina  da- 
ziaria* 

Ritenne  elio  allammi^sioDe  di  tjne- 
sta  dimanda  erano  ostacolo  tnvitifrl>ìlt? 
la  legge  3  luglio  18t34    ed    il    regoh- 
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mento  25  agosto  1870,  che  non  am- 
mettono la  pos.ìibilità  \Vi  verificarsi  h 
esistenza  di  uti  genere  già  consnniato 
e  negano  di  potersi  rico^^tilnire,  dopa 
il  cotibUiiio,  la  rìscostiìone  del  daKio. 

Confortò  quelito  niio  modo  ili  gin- 
dicare  con  due  sentente  profferite   da 

Siiesto  Supremo  Collegio  in  rausa 
latina ra  ed  A«eenzo,  ed  opinò  che  le 
mfis^ime  staMlite  in  dette  sentenza 
comprend elidere  pure  la  ipotesi  di  una 
ta?»sa  dimandata  per  marcimento  di 
daani  amineì^si  da  nna  pronunzia  pas- 
fiata  in  eoa  a  gindicatai 

Tn  constfgaenza  di  queste  osserva- 
zioni giudicò  che  fosi^e  inntile,  allo 
icopo  dell'azione,  la  prosra  ordinata 
dal  pretore. 

Col  ricorso  si  denunzia  lateutenza 
del  tribunale  per  violazione  de^li  ar- 
ticoli 1,  3,  4  e  569  del  codice  di  prò- 
cedvira  penale,  deirarticolo  72  del  co- 
dice penale,  degli  articoli  1151,  1350 
mim.  3,  1351.  1352,  1353,  1228  e  1229 
del  codice  civile,  degli  articoli  8,  10, 
20.  22  e  23  della  leix^^e  3  ìuglio  1804, 
de^^li  artìcoli  7,  3t>.  41  e  -57  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870|  e  degli  ni  li- 
coli  3G0  nmn,  6,  3(il  nnm.  2  e  517 
num.  2  del  codice  di  pro.^ed ara  civile, 
per  avere  il  tri  li  anale  discononcinto 
le  regole  di  diritto  eli  e  governano  la 
BUiriiattinza  e  la  misura  de'  danùi 
provaLÌenti  da  un  rearo,  posto  in  non 
rale  Tautorita  della  cosa  giudicata, 
confuso  la  tassa  di  dazio  coti  ìa  in- 
dennlt-i-  derivante  da  una  condanna 
giudiziale,  ed  orroneameute  applicato 
le  tliscipline  daziarie  al  raccertamento 
ài  un  danno  che  poteva  e  doveva  sta- 
bilirai con  le  norme  del  diritto  co- 
mune. 

Vi  è  controricorso,  col  quale  si  di- 
fende il  ben  giudicato  della  denun- 
ziata 3enten;5a, 

IN  DIRITTO 

Attesoché  non  possa  revocarsi  in 
dubhio  che  la  aeutenza  impugnata  con- 
tenga la  enunciazione  di  esatti  princì- 
pi di  diritto  in  tema  di  ri^ios^iioue  e 
di  accertamento  di  dazio,  ma  non  sia 
men  vero  che  di  essi  abbia  fatto  er- 
ronea applicazione  nella  causa  sotto- 
poata  al  suo  giudizio. 


mente 


Per  fermo   il    tribunale    non    pose 
Qte  che  l'appaltatore  del  dazio,  pri- 


ma ili  procedere  al  giudizio  penale 
contro  i  nominati  Fatrucco,  Spìnazzi 
e  Guaschi  DO,  ave^^a  redatto  nu  legit- 
timo verbale  di  contravvenzione,  e  per 
tal  modo  aveva  adempito  quella  for- 
malità che  è  condizione  d*^l  nuovo  ac- 
certamento e  della  novella    tassazione. 

Lo  stesso  tribunale  non  considerò 
che,  una  volta  dei  lotto  in  giudizio  il 
verbale  di  contravv trazione  e  sullo  stes- 
so dichiarata  la  colpabilità  degli  ac- 
cusati, j^li  effetti  utili  di  questo  ver- 
bale non  si  limitavano  ai  solo  proce- 
dimento penale,  ma  riflettevano  altre- 
sì ìa  mancata  percezione  del  dazio. 
Tanto  è  ciò  vero  die  nella  sentenza  9 
febbraio  18S8  fu  pronunziata  condan- 
na» non  solo  pel  dazio  accertato  nel- 
l'atto della  contravvenzione,  ma  per 
i  danni  ulteriori  da  liquidarsi  in  se- 
parata selle  di  giudizio. 

Il  tribunale  dt  C^saltì,  nej^^ando  al- 
l'appaltatore il  diritto  di  chiedere  i 
danni  e  dì  ottenere  sogli  stessi  analo- 
ghi mezzi  d'istruzione,  ha  iu^Ì usta- 
mente paralizziti  t^  ilir.trntti  gli  eftetti 
dei  veibalc  di  coutravvt;nzÌont  e  ilei 
giuflicato  penale. 

Attesoché  questo  erroneo  giudizio 
del  magistrato  di  merito  risulti  più^ 
manifesto  ove  ni  consideri  che  in  que- 
sta procedura  di  liquidazione, autoriz- 
zata e  sostenuta  dall'autorìtxà  :li  una 
cosa  giudicata,  le  discipline  ilaziarie 
portsano  utilmente  essere  iuvru-ate,  sic- 
come criterio  per  la  misura  del  danno 
reclamato  ma  non  costituiscono  por 
certo  runico  e  le  mento  di  prova  sul 
qualu  det^hano  rtfrniarsi  l'attenzione  ed 
il  giudizio  ilei  magistrato. 

La  sent  nza  impugnata  sfuggirebbe 
ad  ogni  censura,  se  nellu  specie  fosse 
controversia  di  una  ord inaila  risi.'ossio- 
ne  di  dazio;  ma  constatata  e  ritenuta 
la  esistenza  di  una  contravvenzione,  e 
pronunzia ta^  in  seguito  della  stcsjia^  una 
condanna  penale,  le  ttiorie  inverni  te  ilal 
tribunale  non  risolvono  la  qui?*tifme, 
anzi  vi  apportano  una  ingiusta  ed  er- 
routa  limitazione* 

Atte-Hochè  per  le  fatte  (fsservazioni 
sia  n  ecess  i  ta  p  ro  nu  n  ziare  T  an  nu  I  k  m  en- 
to  della  denanziatii  sentenza. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  emessa  dal  tri- 
banale  di  Casale  nel  28  marzo   18ì?D. 
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Rinvia  la  causa  per  novello  giudi - 
%io  anemie  sulle  Bpese»  al  tribunale  dì 
Torino. 

Ordina  Ja  restituzione  del  depo- 
si lo, 


Wflue  mU  1(1  nmmhu  1890,  n"*  63ri. 
nmNRTTi  r  -  gìhdon4  u.  d  isi.  -  p.  i.  biffe 

Torriùellfi  (avv.  ScrsONA  Ba.tolo)  - 
Caniagna  (avv.  Busticca  g  Danebi) 

Elettorato  aminrnlstrativo:  Opera  pia  -  Me^ 
dici  -  Servlzro  sanitario,  igienico^  dìsc^ 
plinare  -  Patrimonio  defristituto  -  Nessuna 
ingerenza  *  Elemento  di  fatto  -  fncensura^ 

bllità. 
Ineleggibfjità:    Opera    scientlfiaa    umanita- 
ria -  Art.  20  legge    comunale  e  provincia- 
le -  InappfìcabMJtà, 
Prestailone:    SubsIiììo  -  Obt»Mgazlone  *  DI' 

versa  natura  %d  elfetti  diversi. 

Questione  nuova:  Inammessibilita  in  casea- 

zione. 

E^  apprezzamento  di  fatto >  incen- 
surabile in  Cassazione^  quello  per  cui 
il  giudice  di  meriio  si  oonvinaa  che  ai 
medici  di  un'opera  pia  sia  csclusiì^a- 
mnenie  affidato  il  servìzio  &anitarÌo^  i- 
gtenicQ  e  disciplinare  delV  infermeria^  e 
che  yli  stessi  siano  estrann  ad  ogni 
gestione  del  patrimonio  de/f  istituto. 

La  ineteg  gioii  ita  sancita  dall'art  29 
della  legge  comunale  e  provinciale  non 
può  estendersi  «  coloro  che  prestano  la 
loro  opera  scientifica  a  conforto  della 
umanità  sofferente. 

Una  obhHf^aiione  certa*  eostante  e 
Mos tenuta  da  un  titolo  autentico  non 
può  confondersi  con  la  ipotesi  di  un 
sussidio  j  la  cui  prestazione^  revocaci  te 
ed  fivventizia  di  sua  natura,  è  devoluta 
intmyimente  alla  volontà  ed  al  prudente 
aròifrio  del  sussidiarie. 

Quesdoni  non  trattate  nanti  il  giu- 
dice del  meriio  sono  inammessibili  in 
cassazione. 

Il  dottor  Giulio  Camagoa,  nella  ^ 
lezione  avvenuta  nel  4  novembre  1889^ 
fu  eletto  conHJgliere  del  comutie  di 
Ei^arolo  Ligure. 

lì  iiominato  Felice  Torricella  im* 
pugnò  questa  eleeione^  «  sol  tenne  che 


il  Catnagna  fosse  ineleggibile  ai  semi 
del  comma  quarto  dell  articolo  29  deU 
lik  legge  comunale  e  provinciale,  par 
essere  il  Camagna  medica  stipendiato 
dell'ospedale  Celerità  amministrato  dal 
comuno  col  mez^o  di  due  suoi  dele- 
gati. 

Il  consiglio  comunale  dì  Rivarolo 
Ligure  respinse  il  nociamo,  che  invesco 
fu  accolto  dalla  giunta  provinciale  ara ^ 
ministrativa,  la  quale  proclamò  a  eoa- 
sigliere  il  signor  Emanuele  Parodi  io 
luogo  e  vece  del  dottor  Camagna, 

Questi  presentò  ricorso  alla  corto 
di  appello  dì  Genova,  la  quale,  con 
sentenza  10-13  maggio  1890,  lo  accol- 
se^ e  dichiarò  il  Camagna  vaUdameate 
eletto  a  consigliere  dei  comnoe  di  Hi* 
varolo  Ligure. 

La  corte  discusse  la  eleggibilità  del 
Camagna  tanto  in  relazione  al  comnia 
terzo  dell'articolo  29  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  quanto  m  rela- 
zione al  comma  quarto  dello  stesso 
articolo. 

La  ritenne  nel  primo  caao^  impe- 
roccliè  il  comma  terzo  non  oolprsco 
d^incapaeità  qualunque  impiegato  di 
uno  stabilimento  locale  di  carità  e  di 
benefìcenza,  ma  soltanto  gH  irnpieg&ti 
contabili  ed  amministrativi,  ossia  co- 
loro che  hanno  diretta  e  necessaria 
partecipazione  alla  gestione  economica 
di  un  istituto. 

Avuto  riguardo  alla  legge  comuna- 
le e  provinciale,  allo  statuto  delfospe- 
dale,  al  relativo  regolamento  oj  alla 
posteriore  riforma  che  ne  fu  prattioa^ 
t%  risultano  manifesti  questi  elementi 
di  fatto,  cioè  che  nell'ospedale  siano 
separate  e  distinte  le  funzioni  ammi- 
nistrative e  le  funzioni  tecniche,  che 
le  prime  spettano  ad  un  consiglio  di 
sette  membri,  tra  i  quali  i  direttori 
sanitari  non  stanno,  che  a  questi  è  n- 
nieamento  devoluto  il  servìzio  tecnico, 
igienico  e  disciplinare  della  inferme - 
ria,  e  che  in  conseguenza  i  direttori 
saoitarii,  estranei  ^  ogni  gestione  del 
patrimonio  deirìstituto,  non  debbano 
qualifìcarsì  impiegati  contabili  ed  am- 
miuifftratìvi  dell'istituto  di  beneficenf^. 

La  corte  ritenne  pnre  la  eleggibi- 
lità del  Camagna  in  relazione  al  com- 
ma quarto  deirarticolo  29;  stant^^he, 
tenuta  ragione  del  titolo  di  fondazione 
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deiristitato  e  delle  fanzioDi  che  il 
comune  esercita  in  riguardo  dello  stes- 
so, debba  dirsi  che  Tospedale  di  Ri- 
varolo  Ligure  non  sia  né  amministra- 
to né  sassidiato  dal  comune. 

Il  detto  ospedale,  con  decreto  1* 
dicembre  1860  fa  eretto  a  corpo  mo- 
rale autonomo,  e  possiede  rendite  e 
patrimonio  di  sua  diretta  ed  esclusiva 
spettanza. 

La  donazione  Celesia  del  18  ago- 
sto 1860,  fatta  al  comune  per  la  som- 
ma di  lire  60000,  impone  che  questo 
capitale  sìa  intangibile,  e  che  al  co- 
mune corra  l'obbligo  di  corrispondere 
gì' interessi  all' ospedale  pel  manteni- 
mento degli  inferrai,  sicché  un  tale 
pagamento  corrisponda  alla  soddisfa- 
zione di  un  debito,  non  alla  presta- 
zione di  un  sussidio  o  di  qualsiasi  con- 
tributo pel  mantenimento  dell'opera 
pia. 

Lo  stesso  istituto  é  governato  da 
nn  corpo  elettivo  affatto  diverso  dal- 
lamminis trazione  comunale,  tanto  più 
che  questa  non  saprebbe  intendersi  nel- 
la esistenza  di  un  ospedale  di  natura 
consorziale. 

Il  semplice  diritto  dì  sorveglianza 
a  norma  cella  legge  comunale  e  prò* 
vinciale  non  può  confondersi  con  una 
vera  e  propria  amministrazione,  per 
virtù  della  quale  l'ente  amministrato 
rientra  nell'azienda  e  nel  bilancio  di 
nn  comune. 

Adunque  sotto  nessun  rapporto  é 
dato  sostenere  che  il  Camagna,  per  le 
sue  funzioni  di  direttore  sanitario  aell'o- 
spedale,  sia  colpito  dalia  ineliggibilita 
sanzionata  nei  commi  terzo  e  quarto 
deirarticolo  29  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senten- 
za della  corte  di  appello  col  seguente 
motivo  di  annullamento: 

Violazione  dell'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale,  ed  erronea 
quanto  mancata  motivazione  per  a- 
vere  la  corte  escluso  il  direttore  di  un 
ospedale  da^li  impiegati  contabili  ed 
amministrativi  dello  stesso,  per  avere 
deciso  che  il  comune  non  amministra, 
né  sussidia  Toipi^dale  Celesia,  e  per 
non  avere  sul  proposito  tenuta  ragio- 
ne delle  somme  stanziate  nel  bilancio 
del  comune^  e  delle  regole    statutarie 


con  le  quali  é  formato  il  consiglio  di- 
rettivo deir  ospedale. 

Vi  è  controricorso  col  quale  si  di- 
fende il  ben  giudicato  d^Ila  impu^ 
guata  sentenza. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  la  corte  di  appello,  con 
sovrana  estimazione  di  fatto,  abbia  de- 
ciso che  ai  medici  dell'opera  pia  Ce- 
lesia sia  affidato  esclusivamente  il  ser- 
vizio sanitario  igienico  e  disciplinare 
della  infermeria,  e  che  gli  stessi  siano 
estranei  ad  ogni  gestione  del  patrimo- 
nio dell'istituto. 

Attesoché  la  sanzione  d'ineleggibi- 
lità, scritta  nel  numero  terzo  dello  ar- 
ticolo 29  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, colpisca  unicamente  gì  im- 
piegati contaoili  ed  amministrativi  di 
stabilimenti  locali  di  carità  e  di  bene- 
ficenza, onde  ne  derivi  a  tutta  eviden* 
za  che  non  possa  estendersi  a  quelli 
individui  benemeriti  che  prestano  la 
loro  opera  scientifica  a  conforto  del- 
l'umanitii  sofferente. 

Attesoché  nella  sentenza  impugna- 
ta siano  chiaramente  indicati  due  so- 
stanziali elementi  di  fatto,  cioè  la  som* 
ma  annuale  pagata  dal  comune  al- 
Tospedale  Celesia,  e  il  titolo  per  vir- 
tù del  quale  lo  stesso  comune  é  te- 
nuto al  pagamento.  Ciò  posto  risulta 
manifesto  cne  una  obbligazione  certa, 
costante  e  sostenuta  da  un  titolo  au- 
tentico non  possa  confondersi  con  la 
ipotesi  di  un  sussidio,  la  di  cui  pre- 
stazione, revocabile  ed  avventizia  di 
sua  natura  é  devoluta  interamente  al- 
la volontà  ed  al  prudente  arbitrio  del 
sussidiante. 

Attesoché,  a  combattere  il  retto 
giudizio  della  corte  di  merito,  non  gio- 
va trarre  argomento  dal  bilancio  co- 
manale  esibito  la  prima  volta  in  que- 
sto giudizio  di  cassazione. 

Basterà  sul  proposito  osservare  che 
la  partita  di  lire  o600  stanziata  nel 
bilancio  rappresenta  la  spesa  per  ri- 
covero d'indigenti,  non  solo  per  lo  spe- 
dale di  Celesia,  ma  anche  per  quello 
di  Genova,  e  che  in  conseguenza  que- 
sta duplice  attribuzione  fa  restare  in- 
variata la  posizione  di  fatto  sulla  qua- 
le la  corte  di  appello  emise  la  sua 
pronunzia. 
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Oltre  a  che  potrebbe  pure  oi^ser- 
Tftri!ii  chtì  qiiìatioiiì  noti  trattate  nel 
gimUisio  di  lutìrita  siano  inrj.mratisyi:biii 
davanti  il  Siipietno  Collegio. 

Afctesoeli<^j  da  nltiiuo,  la  natura  con- 
sorziiile  detrospediiltìdì  Celesia,  il  con- 
siglio direttore  preposto  alla  sua  ani- 
miui^traziouo,  e  la  modesta  rappre- 
Stìntaaaa  elio  in  tìsso  hauuo  i  due  de- 
legali flol  comuni!,  diano  mgiouu  al- 
rapprezzait] tìnto  della  corto  di  appal- 
lo, la  qtmle  dociBO  elio  Tospedale  Ce- 
iosia si  re^^ga  a  corpo  morale  aiitono- 
mOi  e  cht.»  per  neasun  molo  deliba  ri- 
tenorai  una  istituzione  ainiiauistrata 
dal  comune  di  Rivarolo  Ligure, 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  ii  ricorso   proposto    contro 
la  seuL^^'uza  emetisa  dalla  corte  di    ap* 
pel  lo  di  Geuo\ra, 


MomanG  *-  Galank 

Elettorato    ammfnì*itrativo:    CongreBAzlona 

di  carità  -  Segrelarto    -  Membri   -  CJegB^" 
bllità. 

Di  una  eongregasione  di  carità  non 
è  eleggibile  a  consigliere  comunale  del 
municipio  locale  il  segretario  retribuito 
con  :iiìpendio;  ma  sono  eleggibili  t  meni- 
bri,  annualmente  eletti  o  confermatici 
quali  estr diano  gratuiiamenie  il  puh- 
blico  loro  ufficio. 

Atteso  che  avendo  la  corte  di  ap- 
pello di  Potenza  reypintn  il  ricorso  di 
Benlamiiio  Romana  eiettore  ammipi- 
strati vu  del  comune  di  Barconi,  diretta 
a  far  dieliiyrare  non  esilerò  el leggibili 
alla  carica  di  conaiglieri  comunali  i 
tre  componenti  la  locab  congregasi  ione 
di  caritit  Giuaeppe  Arnone,  Antonio 
Diroaa  e  Gregorio  Sanaeverìno,  non 
che  Antonio  Galante  segretario  delia 
congie^wzìone  medeì^ima,  il  Romano  ha 
denunciato  codesta  ientenza  alla  Corte 
Suprema  so^teneado  che  doveva  ai  detti 


individui  applicarsi  la  disposizione  del- 
rarticolo  2y  dulia  leg^e  comunaltì  t^ 
provinciale,  la  quale  dichiara  intìieL;^^' 
bili  *t  gli  impiegati  contabili  e  ammi- 
nistrali vi  degli  stabilimenti  locali  di 
carità  e  di  beneficenza  «. 

Considerato  che  codesta  censura  per 
ciò  che  riguarda  i  tre  coraponeati  la 
congregazione  di  carith,  non  merit-^i  ài 
essere  accolta.  Imperciocché  i  meiui^n 
annualmente  eletti  o  confermati  àA\^ 
cougreLraziono  di  cariUì.  in  quanto  aO»n 
tali  ed  esercitano  gratuitamente  un  wl 
fìcio  pniibiino,  non  sono  da  confonder!^ 
con  ^li  impiegati  con tahi li  ed  ammini- 
strativi che  in  tale  qualità  app^^rreu 
gono  sLabiluiente  alla  cougregazionc  ^ii 
carità,  prestandovi  la  loro  opera  retri- 
buita da  atipeuflìo.  Ed  ò  per  ciò  rlte 
il  legÌi*Iatore^  designando  con  form'^tb 
tassativa  ed  espressji  i  secondi  ^^à\ 
sanzione  deirart,  29  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  evidentemente  doq 
ha  voluto  comprendervi  i  pumi  Ne  ia 
punto  di  in  capacita  elettorale  e  coatro 
la  ragione  della  legge  può  ammetttm 
interpretazione  t^j^tensì^a. 

Quanto  poi  al  stgretario  della  con- 
gregazione di  carità  emendo  esso  ^m 
impiegato  stabile  a*ldetto  all'  araroiiìi* 
strazione  e  retribuito  con  stiptìR'tio, 
non  può  dubitarci  che  appartenji^a  pìi^ì 
catttgoria  degli  impiegati  t^  contabili  t- 1 
amministrativi  »•  dichiarati  dalla  iegp? 
ineleggibili. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  nella 
sola  parte  (Mjncornente  la  dichiarata  e- 
leggiMlità  di  Antonio  Galantttaegret*- 
rio  della  congregazione  di  carità. 
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Mku  cirilfl  2a  adonta  ISW),  n^  578. 

TOM  r.  r  -  MI  BKimiDJKiiì  h«l  d  Kit.  -  p.  SI.  mi\ 

Sòrucia  pel  FfiìUmento  Rotini 

(avv.  Fbrboni)  - 

Finanzi  (avv.  er.  Riccardi) 

Faifìmento:  Pagamento  in  frode  «  Curato- 
re -  Fallilo  -  Credrtorf  stralciar]  -  Tasaa 
di  registro  -  Percezione    regolare  -  Prova 

con  trarla, 
Itsglstro:  Restituzione  df  tassa  -Casi-  Ter^ 
mine    a  chiedere  ^  Oecadenia  di    ufficio  - 

Interruzione. 
Fallimento:  Dichiarazione  -  Beni  del   falli- 
to -  Ammlnistraiione  -  Proprietà. 
Tassa  df  successfoner  Deduzione  di  debiti  - 
Verbali  di  ammissione  ai  passivo  def  falli- 
mento. 

Non  può  il  curatore  del  faUhnen- 
io  sostenere^  che  sia  un  pagamento  fai- 
io  in  frode  giù  a  la  t'  ari.  709  dei  co^ 
dice  di  coynmereìo  quello  eseguito  pri- 
ma delia  dinh  tara  sione  di  fa  lUmen  to^  non 
già  dal  fallilo,  ma  da' creditori  strai' 
ciarjdffisuo  pairimonio  e  sema  alcuna 
protesta^ 

La  regolarità  della  percussione  di 
una  tassa  di  registro  costituisce  di  per 
sé,  rispetto  al  suo  pagamenfo,  la  pro^ 
va  contraria  della  presunzione  di  fro- 
de di  cui  nell'art,  709  del  codice  di 
commercio, 

I  soli  casi  di  reslitusione  di  tassa 
con  tenuti  per  eccezione  nelC  arL  H 
della  legge  sul  registro^  sono  quelli  di 
vendita  forzala  d'immobili  diehiarafa 
nulla,  fii  un  atto  annullato  per  vizio 
radicale  sin  dall'origine^  di  una  evi- 
:sionc^  di  uno  spogliò ,  e  di  una  conven- 
zione matrimoniale  risoluta  o  annul- 
lala. 


(I)  La  finanza  ave<a  per  la  mani  unsi 
buona  causa-  e  anche  restando  ntii  lìmiti 
fissati  dai  termini  di  fatto  in  cui  la  causa 
sì  svolìse,  doveva  riuacir  vittoriosa  ad  og-iii 
modo.  Ma  essa  ne  li  a  profittato  p^r  elevarsi 
air  affermazione  di  massime  g-Gnerali,  cai 
in  e*ran  parto  ìa  Corte  Biipi-ema  ha  fatto 
"buon  viso,  e  c)ie,  sebbene  inne^ab  il  niente 
logiche  nel  sistema  della  scuola  liceale,  ed 
anche  purtroppo  in  apparente  armonìa  colle 
Idee  dominanti  sulla  nozione  del  suhhifJlo 
giurìdico^  si  ponp^-ono  in  evidente  conflitto 
col  sentimento  dì  g-iustizìa  e  colle  idee 
fondamentali  del  diritto  che  ci  g-overna. 
La  Corte  Supremi  di  Roma  Ann.;}  XV  (matei 


E^  di  ordine  pubblico,  e  deve  quin^ 
di  essei^e  pronutizìata  anche  di  ttffùiio, 
la  decadenza,  p&r  decorrimenlo  del  ter^ 
mine  di  sei  mesi,  dal  diritto  di  chiedere 
la  restituzione  della  tassa  giusta  l^art. 
il  della  legge  di  registro. 

La  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento priva  il  fallito  soltanto  dei- 
ratìuninisf razione  dei  suoi  beni,  di  cui 
gli  resta  la  proprietà,  quantunque  sog^ 
getta  alla  estinzione  del  22assivo  (*), 

In  tema  di  decadenza^  a  differenza 
della  prtscrizione,  non  può  amrsi  ri^ 
guardo  a  iìiferruzione  di  termine. 

Tra  i  titoli  di  deduzione  de'  debili 
dalVasse  ereditario,  agli  effetti  della 
tassa  di  si/ccessio7ie^  Cari.  53  della  legge 
sul  registro  nnn  7^i conosce  i  processi 
verbali  di  a^nmiisione  al  passivo  del 
fallimento. 

Ri  lenii tn  che  nel  23  ottobre  1885 
mori  ab  intest^iLo  il  coranwr^iante  Lui- 
gi Roiitìiui,  la  citi  ertìdità  fa  accettata 
nel  27  istesso  mese  da  quattro  ài  lui 
parenti  col  benefìcio  deirinviintario; 

Che  i  creditori  del  liefiitito  nomina- 
rono prima  Tavvocato  Luigi  Sbrijscia 
caratore  deireredità  e  poscia  io  stesso 
Sbriacia,  An^^^elo  Padovano  e  Leonrirdo 
Al  berti  ni  liquidatori  dell'eredità  mede- 
sima con  varie  facoltà,  e  questa  nomi- 
na fu  conferamta  dalle  mentovate  quat- 
tro tjredì; 

Che  nel  10  gennajo  1886  i  raedesi- 
mi  creditori  dornandaromi  la  separazio- 
ne del  patrimonio  del  defunto  da  quel- 
lo delle  eredi,  p renile ndo  iscrizione  su- 
gli  immobili  ereditarj  per  L,  784257,  07 
di  crediti  specificamente  indicati  e  per 
L,  G5742j93  di  fratti  ed  accesaorii; 

Che  nel  2  febbraio  itìtesso  anno. 
Barbara  Puntini,  una  delle  eredi,  pre- 

Io  coloro  volentieri  V  occaBione  d' inai- 
fiteto  una  volta  di  più  sulla  necessità  di  ri- 
formare la  nozione  comunemente  ricevuta 
sul  mòhietffì  di  diritto,  ripetendo  pur  sem- 
pre cbtì  tale  riforma  non  esce  dal  campo 
dei  dlritln  cosiifuìto  e  non  consìste  ctie  in 
una  razionale  iutoruretfuìouo  o  costruzione, 
che  vog^llam  dire, dei  prìncìpii  più  o  meno 
esattfimente  formulati  nelle  nostre  log^gì. 

Quando  un  sistema  collo  tìvol^imeuto 
log-ico  delle  suo  massime  riesce  a  far  pa- 
frare  la  ta^sa  dì  trapasso  per  successione 
alle  eredità  passive  riputate  dall'erede,  vale 
a  dire  a  far  riacuotere  allo  Stato  la  sua 
ria  civile)  40 
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sento  air  affido  del  registro  una  denan- 
zia  di  beni  ereditar]  e  nel  22  del  me- 
se medesime!  ne  presentò  altra  portan- 
te Lice  840051,87  di  attivo,  e  lire 
8332945I2  di  pa3^;vo.  Il  ricevitore  ri- 
tenne la  somma  dell'attivo,  m^i  rulna^e 
il  passivo  a  L.  374098,61,  e  però  Tas- 
se  tassabile  fu  liquidato  in  L,  4650-53, 

!)rod attive  della  Us sa  di  L,  44732 40j 
a  quale  fu  pagata  nel  23  aprile  dotto 
anno  dìigli  stralciar]  del  patrimonio 
Rossi tii  e  la  quieti nza  correlativa  non 
contiene  proteyta  di  sorta; 

Ritenuto  che  nel  2  maggio  1886    i 
fratelli  Albertinij    esponendo    come    ij 


parta  di  premio  davo  doti  esista  il  vati  tag- 
lio in  considerazione  del  qufilo  il  premio 
è  stabilito,  iu  onta  ììì  concetti  fondamentali 
e  informsatlvi  do  Ila  Ht«Bsa  tassai  di  reiyriatro, 
bìaog-nti  dir»  neceEsariainente  che  q^nesto 
mst^ma  parte  da  filse  premei ^e,  da  basi 
erronee. 

Finché  Ung'iustiziiL  a  favore  del  fisco 
emana  dalla  Idj^jJre  stessa,  V  urto  colla  co- 
scienza giuridica  pubblica  non  è  rtieno  de- 
ploro vola^  ma  il  Inmentcì  non  pnù  essere 
raccolto  che  diìX  leg^i slatore.  Così  una  ie- 
{>-i  si  anione  che  non  ammetta  la  deduzione 
del  pasRÌvo  neUa  valutazione  deircntitLi  e- 
reditarìa  tassabile  è  una  le^ge  ingiusta, 
ma  i  risultati  cui  essa  arriva^por  iniqui  thQ 
siano»  non  cessano  d'eaacr  Iffjt^ìi. 

Se  la  nostra  lefrg'e  speciale  autorizzasse 
per  questa  0  per  altra  via  le  conclusioni 
cui  perviene  la  dottrina  lìacale,  non  sarebbe 
questo  il  luopro  per  combatterle,  E^M  è  che 
io  credo  questo  conclusioni,  dato  il  nostro 
jus  sci'iptmn^  non  solo  inique,  naa  illeg-alì: 
appunto  perehà  le  premesse  da  cui  essa 
parte  non  sono  scritte  nella  legj^-e,  ma  sono 
soltanto  il  reliquato  dottrinario  di  una 
scuola  che  dovrebbe  aver  fatto  il  suo  tem- 
po, e  che  ha  il  torto  principale  di  alTo^'are 
tra  ÉniiGm  non  più  necessarie,  0  perciò  as- 
eurde»  ìl  senso  del  hi  realtà. 

Ecco  le  idee  professato  e  sostenute  dal- 
l'egrefcio  rappresentante  la  finanza  (avvo- 
cato Ricca  rdi)  nel  suo  rie  orso .  lo  o  re  se  i  n  do , 
appunto  come  egli  ha  fatto,  dalla  specie 
concreta^  sulla  quale  ritornerà  d[  gfag-gita 
iu  ultimo. 

La  nostra  legislazione  civile  e  commer* 
ciale  (Olirli  dice)  A  rimanta  fedele  al  princi- 
pio romano  della  propriotA.  n*^l  debitore  fino 
alla  vendita  volontaria  0  forzata  df>l l'attivo 
patrimoniale.  Fino  a  quando  o  volontnria- 
niente  o  forzatamente  rum  sia  sostituito  un 
acqui  reti  te  alla  persona  del  debitore,  i  beni 
restana  di  sua  proprietà.  La  quale  proprietà 
non  sì  acciuìsta  che  per  oct^upaziOfin,  per  juc- 
cessatone t  per  dùnmionn^  per  cmweni^ini^É  e  per 
prescrinme.  Quindi  anche  il  fallito  resta 
padrone  e  proprietario  de'  xuof  beni. 

Se  fosse  altrimenti,  bisoprnerobbe  im- 
porre la  tassa  di  passagg-io   sulT  integ^rale 


defunta  Rossini  a^eva  lasciato  un  pas- 
silo di  oltre  a  L.  800.000,  come  i cre- 
ditori non  avevan  proceilato  per  falli- 
mento perdi  è  avevano  fidato  in  unaa- 
miclievole  liquidazione,  come  le  eredi 
non  si  erano  [) restate  a  nulla  e  pre- 
tendevano anzi  il  maneggio  dei  beai 
fra  cui  un  capitale  mobiliare  di  L.  100000^ 
e  come  si  temeva  una  sottrazione  a 
danno  dei  creditori,  domandarono  di- 
chiararsi aperto  il  fallimento  di  esao 
Rojisini  retroattivamente  al  27  ottobre 
18S5; 

Che  il  tribunale    di    commercio    di 
Sinigaglia,  con  sentenza  del  3    maggie 


ammontare  dell'attivo  appena  pronunziata 
una  dichiarazione  di  faUimento  e  un'alin 
di  retroeessione  nel  caso  dì  sopravanzo  da 
versarsi  al  fallito.  Ora  se  i  beni  restano  sem- 
pre proprietà  de!  ffilliio,  quando  questi 
muoja  diveng'Ouo  proprietà  ften li  eredi;  vie 
dunque  trfipfr^no  per  succesÉtìone,  Dunque 
i  beni  del  rallito  defunto,  come  quelli  ohe 
trovinsi  in  istato  di  espropriazione  giuiii- 
ziale,  come  quelli  appartenenti  ad  eredita 
benefleiate  o  g^lacenti,  debbono  egualmente 
scontare  la  tassa  dì  successione;  senza  nes- 
suna distinzione  dalle  eredita  ptire  e  sem- 
plici e  attive,  dal  momento  che  la  leg^e 
non  distiag'ue  circa  1  termini  per  la  denunjEis 
e  il  modo  dì  liquidaBione  0  i  termini  per 
il  pagamento.  Ciò  posto,  Tatti vo  netto  tas- 
sabile non  può  esaere  liquidato  che  alla 
Stregua  dell' arU  53  della  legffe  specifile, 
indipendentemente  aifatto  dalla  proetidurd 
di  fallimento.  Quindi  non  giova  ricorrere 
al  principio  *t  non  est  baereditas  nisi  adem- 
«  pto  aere  alieno  »,  poiché  la  questione  aei 
rapporti  tributarli  sta  tutta  nel  vedere  i^ 
qual  modo  debba  farsi  luogo  alla  deduzione 
dei  debiti.  Ed  i^cco  come  si  arriva  al  sin- 
golare risultato  di  una  eredità  che  mentre 
ù  per  tuUi  gii  cfHH  giuridici  passiva  e  de- 
voluta al  pagamento  dei  debiti,  può  invece 
nel  fìsco  diventare  attiva,  e,  come  lalcob- 
bietto  di  purtecEpazione  lucrativa  per  lo 
Stato,  a  carico,  non  giii  dell'  erede,  ma  dei 
creditori  del  defunto. 

Eppure  tutte  le  proposizioni  enuuci:iU 
dall'avvocato  erariale  sona,  in  quanto  lo- 
g'ieamente  concatenate  fra  loro,  priuridica- 
mente  esatte;  il  vizio  sta  nella  prima;  che, 
cioè,  jier  la  nostra  Icgislfizione  civile  e  c^ym- 
merciale  la  proprietà  dei  beni  messi  in  h- 
nuidazione  g-iudiziale  appartenga  sempre 
al  debitore.  Questo  non  ò  un  enunciato  dì 
ìegg^t  ma  di  dottrina;  e  prima  di  giurare 
che  esso  è  esalto,  bisogna  appunto  vedere 
come  esso  si  accomoda  col  complesso  deili; 
disposizioni  di  legge  e  colle  conseguenze 
g-iuridiche  che  ne  derivano. 

Ed  an'^he  lasciando  fuor  di  discussione 
la  dottrinale  sua  esattezza  prima  di  trarne 
delle  conseguenze,  bisogna  vedere  in  qual 
senso  deve  esser  preso  per  non  mettersi  in 
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18S6,  dichiarò  il   fallimento    di    Lnìg} 
Kossìqì  per  C68fiazioue    dei    pagamente 

Iier  parte  deglt  eredi  e  provvisoria  mente 
a  firchtarò  avveouta  hti  dal  27  ottobre 
1885;  diede  i  provvedi  meati  di  legge,  e 
nomitiò  curatore  provvisorio  Tavvocato 
Ltjigi  Sbriaciaj  iugiuugemlo  agli  eredi 
del  fallita  di  presentare  fra  tre  giorni 
il  bilaanio  ed  i  libri  di  commercio; 

Clit*  da  certificato  rilayciato  dal  can- 
celliere del  tribunale  di  Ancona  nel  6 
agosto  1888  risulta  come,  a  tenore  di 
verbidi  del  14, 16,  e  21  giugno  1886,  i 
creditori  verificati  ed  ammessi  al  pansivo 


contraddizione   col   contenuto  reale  della 

La  dimostrazione  che  dà  la  sentenza  {e 
con  lei  la  flnanzfi)  di  questa  proprietii  del 
fallito  non  potrebbe  esser  più   incotnpltìta. 

Ecco  i  i&uoi  argomenti: 

ì.  La  leprge,  quando  dice  che  il  fallito 
decade  dalla  ammittùfrazionsj  usa  ancora  il 
possesBÌvo  *  dei  suoi  beni  »;  con  che  ò  con- 
fermata  itj  Ini  la  proprietà  dì  questi.  Per 
vedere  che  valore  aobia  questo  processo 
grammaticale  contro  li  pronome  jsuo^  basti 
osservare  che  il  leprislatore  avrebbe  potuto 
euprimem  correttamente  anche  cosi:  «  11 
fallite  perde  la  proprietà  dei  .^aoi  beni  ■. 

g.  J  creditori  restano  creditori  e  sono 
pagati  soltanto  col  provento  della  liquida- 
zioije.  Lo  che  prova  che  essi  non  sono  di- 
venuti proprielarj.  Sta  bene;  ma  ciò  pro- 
va anche  che  è  proprietario  il  fallito? 

E'  chiaro  invece  che  il  solo  modo  le- 
fi'ittimo  e  lofjico  di  dimostrare  che  il  fal- 
lito è  proprietario,  sarebbe  il  seguente  : 
proprietario  è  colui  che  puù  far  questo  e 
Questo  e  questo  ]  ma  il  fallito  puù  fare 
quisto  e  questo  e  questo;  dunque  il  fallito 
6  proprietario.  Ma  questo  silloj^iamo,  pare 
impossibile,  malgrado  la  sua  semplicità, 
non  è  mai  adoperato  dai  sostenitori  della 
tesi,  e  per  una  buona  ragione.  Perchè  esso 
condurrebbe  alla  conclusione  opposta  atla 
tesi  stessa,  perchè  la  lej^g^e,  cioè  il  diritto 
costituito,  non  dà  loro  modo  di  riempire 
la  minore  del  sillojjcismo,  j 

Dunque,  non  e'  illudiamo:  la  proprietà 
delTesproprìato,  anche  per  cliì  V  ammette, 
non  è  nulla  più  che  una  categoria  formale, 
vuota  d  ogni  contenuto  reale,  un'astrazio- 
ne, una  finzione  (giuridica,  che  può  avere 
un  valore  scientifico  come  spedìente  logi- 
co nella  siiitematica  del  diritto,  ma  non 
ha  un  valore  reale. 

SI  può  discutere  se  questo  spedi  ente 
sia  necctHsarìo,  ma  quello  che  ad  ogni  mo- 
do non  bisogna  dimenticate  si  tì  che  la  di- 
verirensìa  in  proposito  è  prettamente  scie»- 
tifica,  sì  svolge  nelV  ordino  dei  concetti, 
non  in  quello  dei  fatti;  riguardala  forma, 
la  costruzioìie,  uou  la  sostanza,  la  realtà 
del  diritto.  Su  questa  divergenza  non  vi 
è^  né  vi  può  essere. 


del  fallimento  furono  ottantadne  per  1a 
somma  complessai  va  di  L.  S5tì2Lì3,3.i,  co- 
me quattro  furono  i  crediti  couie^tiiti  di 
cui  ignora  vasi  la  riaoluzione,  e  come  dalle 
dichiarazioni  dei  creditori  emert^'evauo 
com prose  nelle  dette  L,  85920'^, 35  lire 
332r>01j  27  di  titoli  cambiari i,  protesti, 
conti  di  fitfìrno  e  speue  correlative.  E 
da  altro  certificato  rilasciato  dallo  stea- 
so  CftQGtìllierti  nel  23  del  medesimo  me- 
se bì  ha  come  il  gfudice  il  elevato  rendeva 
eaemitivo,  con  onlinanzu  del  18  febbra* 
io  I8S8,  l'ultimo  stato  di  ripartizione 
per  la  di^itribazione  della  HornmadiL, 


Ora  il  punto  decisivo  é  questo. La  teo- 
rica della  nnzìone  può  esser  legìttima, ma 
a  patto  che  non  perda  mai  hi  coscienza 
di  sé  stessa  e  non  pretenda  di  trattar  la 
finzione  co^w  urta  rtalté.  f'oxìrtttrf.  in  senso 
tecnico  legale,  sì  può  senza  pericolo  nuche 
sopra  un  nudo  concetto,  sopra  un  fantasma: 
ma  quando  si  tratta  dìjarpa^fjrff  è  assoluta- 
mente indispensiibiltì  che  il  fantasma  fac- 
cia posto  alta  realtà  vìvente,  è  di  stretto 
rigore  dimostrare  ehe  non  si  colpiscono 
ombre^  ma  enti  reali. 

lo  non  sto  qui  a  ripetere  quanto  ho 
altra  volta  ra^'ionato  circa  alT  assurdità 
della  teorica  che  riguarda  V  erede  benefi- 
ciato, all'elTtjtto  della  tassa,  come  proprie' 
tario  dei  beni  eredi  larj  (V,  in  questa  Rftc* 
rnUfi  Xillj  8<35>.  Come  poa.4a  una  legge  di 
finanza  permettersi  d'ignorare  TetTetto  ra- 
dicalmente .^eparfìfiaù,  che  il  diritta*  civile 
annette  al  concetto  deirinvcntario.  e  con- 
tinuare tranquillamente  a  considerare  di 
froni/;  a  xé  la  sepamzione  come  non  avve- 
nuta, oppure  (ed  ao^i,  contemporaneamen- 
te^ dare  al  futto  della  sejiarasEitme  il  signi- 
ftcato  che  il  trapnsso  siasi  verificato  a  bene- 
fizio dei  creditori  e  far  pagare  a  costoro 
la  tassa  come  se  ricevessero  a  titolo  di 
successione,  è  un  enigma  del  quale  invano 
ho  chiesto  e  cercato    fin  qui  la  soluzione. 

Ma  nel  concetto  della  finanza,  anche 
r erede  futuro,  l'ert^de  incerto,  l'erede  /i?m- 
sieutf^,  pagano  tutti  egualmente»  poiché,  si 
dice  al  fora,  chi  è  colpito  è  veramente  IV- 
rHihl  Ora  a  questo  punto  ai  dimentica  il 
postulato  fondamentale  della  legge  sulla 
tassa  di  successione,  che  è  quello  che  essa 
colpisce  il  mHf'tfiìfnfù^  i\  trapiifi^o^  la  kuc- 
ceisione.  Ma  eredità  senza  erede  non  é  né 
mutamento,  né  trapassi),  nò  successione. 
Finché  Tcredità  Pic^  defuncfi  oòfinef^  si  ha 
un  patrimonio  che  giace,  in  attesa  del  suo 
destino;  ma  nnlla  è  mutato  dell 'antico  eoì- 
legatnento.  Come  nulla  è  mutato  nel  col* 
legauiento  del  patrimonio  che  si  mette  In 
liquidazione  forzata.  E^  venuto  nierio  l'an- 
tico c«?ntPO,  ma  al  suo  posto  non  ne  é  sub* 
entrato  un  altro;  poìchù  lo  scopo  |jrovvi- 
sorio  e  tran  se  unto  della  Hqnida/ione  (o 
della  couserva^^ioue  per  altri)  é  suiRciente 
a  conservare  Punita  del  patrimonio,  fiuchò 
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12597 5 p  29  a  s e fc ta u  tìic i nq \ie  i: red  t io r i  i  - 
scritti,  a  Hai  do  dtilla  SL>rtii  re^'^iduiile  ad 
essi  spetlantt;; 

Ritenuto  che  nel  10  ottobre  e  4  no- 
vembru  1887  il  coratoro  Sbrì^f^ta  ricor- 
Be  in  via  ammitiistrativa  pttr  avere  re- 
stituita la  t;i8sa  (H  ancceasioiie  pagata 
in  L.  44732,  40.  peieliè  erraneu  la  lu|nL- 
daziiiHiutautodell'attL^Oj estenda  il  prez- 
zo dtiille  v^endittì  risultato  molto  iuferio* 
re  a  quello  denuoziato,  quanto  ilei  pa^jiil- 
vo,  non  espiando  G6m  di  L.  374090,  61 
qnale  fu  liquidato  dal  ricevitore,  ma  ti- 
conosciti ti  ed  amuitisso  dal  magistrato 
per  L,  878844, Oli;,    oltre  un'annua  pre- 


10  R<!iipo  fitesBO  Ria  rapT^tanto:  neasuao  al- 
lora Ila  Gcquisiatf}  la  proprietà  che  altri  ha 
perduta;  hI  ha  duniiue  un  patrimoaio  j*?/^ra 
proprifffftno.  Ed  ecco  pei*eh(^  a  torto  l'avvo- 
cato deU'erano  pretende  che  il  nostro  con- 
cetto con  duca  airimpoi^ii^ìone  duna  taasa 
dì  passajTtrifJ  auir  entrata  in  liq'iida;?ìoao 
del  patnnionio-  Pas^a^'-f^io  non  sMih  tinche 

11  bene  che  il  primo  ha  porri mo  non  sia  stato 
acquistato  da  un  necondo.  Ma  si  dù  benissi- 
mo in  miiìft  casi  imo  ?ttato  in  cni  primo  ha 
per<lnto  »enza  che  nessuno  :ihbia  acquista- 
to. Che  ragione  avrebbe  lo  Stato  di  vedere 
un  acquisito  dove  non  c'è? 

Qui  ni H  anche  i  tì scali sti  francesi  dei 
flecoli  pfisiìait  ponevano  che  «par  l'établis- 
«  Kcment  du  cnrateur  pour  la  reg-ie  d'uno 
«  lit^rt?dit*5  jacente,  ti  n'ff  a  pmnt  df;  muht- 
«  (ì07i  df  mftiìi  f|ui  puisse  douner  ouverture 
«  au  rachat  •»,  tCosl  Parquet  de  i^  Li i^o^n'e re 
citato  in  Dafl^z  —  Enre^iatrenient  n*  4025). 
E  cot^l  pure  Championniére  e  Ri:jnud\  «  Dans 

*  cotte  sucression  il  n*y  a  paa  de  proprìé- 
«  taire  dus  biena  qui  la  component,  il  n'  y 

*  a  paa  de  inutation,  le  curaieur  est  char- 
<  (re  d'adminisirer  pour  les    créanciers  et 

*  de  vfin^re:  et  c'est  aint^i    que    le    faiaait 

*  observor  Dnmoulin,  lor^qu^  h^   òtutìs  jf- 

*  roHi  vendtts  par  i>  ruraf^itr  f/tt'  il  y  ^nm 
«  ehftn^^ttìettt  de  prùpriétnire  ei  €xìfj  iòti  ite 
«  d'un  di'oit  dft  ntntnfion,  »  (Traltò  db  droit 
d  EnrCfjiatrement  II,  n.  2568). 

Tuttavia  il  fisco  ha  trionfato  anche 
nella  ;^inrisprndeniia  fr^Uicese:  e  la  nostra 
Casi^a^unse  non  ha  esitato  a  far  paf*-are  la 
tassa  di  snrriissione  al  curatore  dHle  ere- 
dità devolute  ai  nascituri  {V.  in  proposito 
la  mia  nota  alla  a cn lenza  Tomassinij  Race. 
Voi,  V  compio  ni.  p,  321)- 

Per  tal  ^uisa  il  dscOj  coli'  ajuto  della 
g-iurisprudenzai  é  riuscito  a  cnmbiare  la 
tasaa  sulla  sur  e  f  ss  ione  ^  sulla  fn^^mi^smnf^ 
éTféitffria  in  una  tassa  su  Uà  mùrte.  [*er  il 
solo  fiitto  che  uno  muore»  Ver  edite  è  gra- 
vata d*  una  tassa,  indipendentemotite  dal 
vedere  xc  vi  sia  o  no.  e  in  che  modo,  fra- 
passo,  sur€f,^sio/ìe,  rm^ffuion^  da  una  perso- 
na ad  un'altra,  lo  non  dico  che  anche  que- 
sto non  possa  easore  un  sistema  dlmposì- 
2Ìone  discutibile;  dico  che  non  è  la  nostra 


atazioue  di  L.  508,04  nsr  vibilizio  a  prò 
di  Maria  Liiz ietti,  sulla  quril  sgomma  di 
L.  8788-14,  9G,  maggiori  deirattivo»  era 
stato  sodkiìsfatto  ai  e  red  itoti  il  solo  85 
per  100; 

Che,  respinti  i  neonati  rii^^orsi,  lo 
ste.^so  curatore,  nel  22  giugno  1888,  ci- 
tò la  finanza  perclui  seutisìse  diehiarare 
tìpatta  indebitamente  e  senza  titolo  la 
mentovata  tism  di  sncces.sìone;  ed  io 
Gondeguenza  fo.'ise  condannata  a  rira— 
boraar;|li  la  somma  t\\  L.  44732,40,  ol- 
tre grmtereist  dal  23  aprile  1881j,  ed 
alle  8pese; 

Che  il  tribunale  civila  di    Ancona^ 

ta,^sa  dì  sncci^t!^iónej  e  che  il  flsco  falsa  cosi 
nel  pnprio  interesse  ie  sue  proprie  leg'g'L 

Veniamo  al  e  riso  del  f ai  h  mento. 

Alltj  stesso  modo  che  nelle  eredità  pa- 
canti o  fi  inren  tio  .fuh  co nditio ne  if u^pentì§ a  o 
hen^ficifii'^  il  Usco  vtiol  vedere  un  acquisto 
dove  non  t^,  o  trova  comodo  appof^g'io  alla 
sua  tesi  nella  vecchia  dottrina  della  jirtiJ^s* 
(finzione  che  al  momento  di  pag^are  perù  si 
trasforma  subito  in  reaitd)i  reciprocamente 
nel  caso  delle  enpropriazionì  per  lìqviida- 
zione  g'iudiziale  esso  trova  modo  di  negare 
la  perà  Ufi  dove  perdita  ti  efTetti  va  mente 
avvenuta,  e  la  stessa  vecchia  dottrina  é  là 
ancora  ad  appoggiarlo.  Infatti  il  caposaldo 
di  queUa  dottrina  porta  come  corollario 
inevitabile  alla  prima  o  alia  seconda  di 
queste  constìg-ueiize.  Il  caposaldo  è  che  un 
proprietfti'iù  vi  ka  da  esser  sefttpiff  ^  tutti  i 
cosii:  0  Uì  realtà  o  per  finzione,  ma  ci  ba 
da  essere,  E  la  finzione  per  avere  una  e- 
strinsecazione  concreta  bisogrna  che  si  ap- 
plichi  coril:  o  Pin<?-ere  che  vi  sia  stato  tia 
acfjuirenle  o  finj-rere  che  perdita  non  sia 
avvenuta.  Quest'ultima  è  la  forma  che  pren- 
de la  finzione  nel  caso  della  eapropriaziuoe 
dal  momento  che  l'espropriato  é  vìvo  e  si 
presta  perciò  mofjlio  di  chiunque  altro  a 
far  questa  parte  di  appiccnpanni^  o,  come 
direbbe  BriuK,  di.   Vtìf^étschatt. 

Che  cosa  avviene  alla  morte  di  chi  ai 
trova  in  istatodi  fallimento?  Evidentemi3n- 
to  eg-li  trasmette  all'erede  le  sue  obbliga- 
zioni personali,  e  in  forza  di  ciueate  l'erede 
si  trova  esposto  col  proprio  patrimonio 
verso  i  creditori  del  defunto,  se  non  ba 
cura  di  valersi  del  benefìcio  dMnveatario^ 
Dal  eanto  suo  dunque  un  atto  di  separa- 
zione ù  necessario  per  evitare  la  coafusiond 
dei  patrimoni .  ^*a  dal  canto  de[  creditori 
del  defunto,  non  occorre  davvero  ulteriora 
separazione  dopo  quella  che  si  è  operata 
colla  dichiarazione  di  fallimento.  Quel  pa- 
trimonio è  g'ià  un  piitrimonio  devolato  allo 
scopo  della  liquidazione.  Esso,  come  noa 
apnartenova  più.  al  defunto,  cosi  non  passa 
ali  erede.  Passerà  bensì  al  Te  red  e  il  diritto 
aireventualo  reliquato  n  alla  ripresa  dei 
beni  quando  il  fallimento  abbia  termine; 
ma  questo  diritto  non  può  esser  valutato, 
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eoa  sentenza  27  agosto  detto  anno,  or- 
dinò all'attore  i\\  t;iuatificare  la  sua  do- 
mandaj  e  per  Teffetto  rinviò  le  par* 
ti  innanzi  ad  nn  giudice  al  Tao  pò  dele* 
gato  per  la  diacnssione  delle  partite 
descritte  nei  due  atti  di  denunzia  di 
an^Tcetìsione,  relativa  liquidazione  e  l  ae- 
certìimento  del  se  esiistevano  partite  o 
EOQ  giustamente  tiij*sahili  o  non  eoo* 
formi  alla  Itjg^e  finanziaria  per  rnan' 
canza  di  requisiti  voluti  dalla  stessa 
legge; 

Che  da  tale  sentenza  fu  prodotto 
appello  principale  dui  curatore  ed  ap- 
peìlo  incidente  della  finanza*  E  dopala 

e  il  trapasso  effettivamente  non  avverrà, 
se  non  quando  tale  eventuali  ita  sì  verifichi. 
Dice  la  finanza:  la  proprietà  ijei  b*jnL 
era  ancora  nel  fallito;  tinnii  ne  passa  neire- 
redo.  Sia  pure:  voi  potete  continuare  arhia- 
mare  proprietà  quella  del  fallito^  appunto 
come  fa  la  teorica  dominante,  ma  non  po- 
tete non  dare  a  talo  proprietà  il  ^^eusoche 
qualunque  teorica,  in  baae  alla  lepj^e  co- 
stituita, deve  darletcioé  una  propru^tà  for- 
male, astratta,  vuota  di  contenuto.  Polche 
la  teoria  dominante  chiama,  si,  proprietario 
il  fallitJ>:  ma  poi  non  ^11  riconosce  ntMuno 
dei  diritti,  ttrssnntf  delle  facoltà  ed  anche 
nessrìno  desili  obblighi  del  propriftariOt  ap- 
punto come  fa  la  Jef^^jredel  fallimento.  Essa 
tiene  ai  nome  di  jìroprieUirio,  ma  insiste 
poi  sulla  qualità  di  fhHifo,  Ammette  una 
proprietà,  um  una  proprietà  mu  gmi^t^ix^  con- 
ciliotiile  col  fatto  del  /"«/'/w^fw^i.  La  finanza 
invece  prende  eIjiILi  teorica  dominfinte  la 
nomenclatura,  la  forraa^  la  costruzione  ^iu- 
rirHca,  e  poi  anima  questa  parvenza  come 
se  fosse  una  realtà  concreta;  accetta  la 
proprie tA  e  non  vuol  rieonoseere  il  falli- 
mento; eosiechtì  quella  proprietà,  che  era 
propnet^  nominale  formale,  proprietà  di  fa^^ 
ìifo,  diventa  per  lei  proprietà  normale,  vWca 
di  tutto  il  contenuto  tlì  questa  nuzione  Ed 
ecco  dove  il  sotlama  vie  li  messo  a  nudo. 
Come  pel  henetìcio  d'  inventario,  cosi  qui, 
pel  fallimento,  la  dntlnna  fiscale  prete i ale 
ignoTfJre  ^li  istituti  del  diritto  ]>rivato.  La 
sua  vera  difessa  non  consisto  ^vl  nel  dire: 
io  ammetto  il  fallimento,  ma  coi  suoi  veri 
efi'etti  g-iuridiei,  e  tra  quotiti  non  e'  è  la 
privazione  della  propriet**  nel  fallito,  No^ 
perchò  sarebbe  facile  rispondere:  chiama- 
tela pur  proprietà,  quella  che  re^ta  ai  fal- 
lito; non  è  meno,  in  virtù  appunto  e  per 
effetto  <1el  falli  medito,  una  proprietà  s^pn^ 
raf*7,  una  proprietà  non  solo  eifettivamenle, 
ma  g-iuri<Ììcamente  Jìefjatìva^  epperò  non 
suscettibile  di  tassa.  Ma  a  questo  punto  la 
fìnauia  risponde:  quanto  a  questo  mi  riser- 
vo di  g-iudlcarne  io;  per  tfje  la  questione  * 
impregiudicata;  per  me  il  faìhm^ììto  nùn 
esiste,  W  qui  il  punto  vulnerabile  del  ra- 
gionamento della  finanza,  11  fallimento  mo- 
alfi^ca    radicalmente  lo  stato   giuridico  pa- 


pvibbl inazione  della  sentenza  stessa  e 
preciHaniente  nel  5  ottobre  di  qaeiran- 
no  il  ri^-'evitore  del  registro  fece  in- 
giunzione ai  curatore  del  fallimento  ed 
alle  eredi  di  Rossini  per  lo  pagamento 
di  L,  32440,80  di  tassa  e  penalità  di 
omessa  lìeunnzia  della  somma  capitale 
di  L.  168959,44  di  crediti  descritti  in 
un  elenco  unito  airingiauziotie  mede- 
sima. 

Ohe  la  corte  di  Ancona,  con  sen- 
tenza del  3  gitiguo  1889,  rigettò  l'ap- 
f)ello  principale,  dichiarò  non  esservi 
nogo  a  delioerare  sulla  chiesta  unii  ita 
dólla  sud  lotta  ìngìnuzione,  accolse  Tap- 


ì 


trimoniale,  e  lo  modifica  erffa  omn^K^  in 
fatto  e  in  diritto.  Uua  proprietà  può  essere, 
è  vero,  oljentta  di  debiti  e  resa  con  ciò  di 
Vfjffìrf  nejrativOt  eppure  rimanere,  nella  va- 
lutazione speciale  che  no  fa  il  fisco,  una 
attività  tassabile.  Ejifli  ^  che  in  tal  cat^o  la 
rtsonomia  pnjtsiffn  che  assume  il  patrimonio 
dipende  dal  computo  defili  oneri  che  tro- 
vansi  insieme  colle  attività  nel  patri nroaio 
stesso.  Ebbene  è  lecito  in  tal  caso  all'era- 
rio, per  fini  e  dietro  considerazioni  tìscali^ 
ma  g-iustifieabilij  valutare  il  passai vo  con 
criteri  diversi  e  più  rij^orosi  e  tener  fermo 
l'attivo.  Il  dtìbito,  comunque  1  uff  ente,  co- 
munque as^aorbentej  non  altera  per  s6  solo 
lo  stato  giuridico  patrimoniale  del  debito- 
re. Ef.rH  ^i  trova  sempre  in  pieno  e  per- 
ftittn  oolleg-amento  di  proprietà  coi  suoi 
beni  attivi;  la  sua  proprietà  sarà  eiTettiva- 
mer.te  (economicamente}  nulla,  ma  gitiH* 
dic&m^nfs  si  proHeuta  tuttora  come'  una 
proprietà  perfetta,  normale.  Ma  se  i  credi- 
tori si  muovono  e,  profittando  delle  anioni 
elle  loro  concede  la  lef^g-o,  ^iunfl-onu  a  .^r^- 
naraì-f!  ofrni  attività  dal  patrimonio  del  de-^ 
bitore»  e  questa  ^septn'fìtionfj  ha  la  sua  coii- 
aacrazione  K"ì'iritÌit^Ji  con  un  fatto  cui  la 
lof^p-e  ricouojice  esplicitamente  e  *u  modo 
assoluto  un  tale  effetto,  come  può  unente 
fjiuridico  qualsiasi,  sia  pure  l  erario  nub- 
blìcn,  ricusare  il  suo  riconoscimento  ad  un 
tal  fntto  e  pretendere  di  rig-uardare  tutto- 
ra quelle  attività  come   non  separtite'ì 

Ma  si  dice;  perchè  allora  la  leprqre  di 
finanza  non  fa  motto  di  tutto  ciò  ?  Percliè 
non  ce  n'era  bisog-no.  La  tassa  colpisce  le 
afiivjtà  tra  smesse .  Ora  non  sì  traseuettono 
If.  fjffipì'fà  ijià  s^par*ite.  In  tal  caso  la  tassa 
invece  di  colpire  l'erede, andrebbe  a  colpi- 
re ì  creditori  in  favore  dei  quali  la  sepa- 
razione si  era  verificata.  Invectr  è  tanto 
poco  nella  mento  della  leg'flre  una  simile 
idea,  che  anche  se  non  vi  fu  sspFiraziune. 
lo  Stato  per  ess^r  preferito  ai  creditori  ha 
bisog'no  d'un  pHf^ihffio  con  feri  tog-li  dalla 
Itìiri^e.  E  la  ÌG'r^gù  nel  conferì ri;,Hi  un  tal 
privi  leg-io  colVart.  Ulf>2  cod,  civ  ha  cura  di 
1  imitarlo t  sia  di  fronte  ai  creditori  fjià  i- 
^crii/i  (coi l"a;rgi unta  anzi  di  una  tolleranza 
di  tre  mesi  per  tale   iscrizione    utile),   sia 
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pel  lo  incìdente,  ri  foco  il  p  rami  oziato 
del  tribunale,  dichiarò  »  non  farsi  Ino- 
»  go  a  qnaato  veoDe  in  estiO  ordinato  ** 
e  coadanQtV  il  cnratore  alle  spe^tj. 

Che  costui  ha  prodotto  ricordo  per 
annullamento,  deilucendo: 

1*^  La  violazione  degli  art.  701)  codi- 
ce commerciale  e  517  procedura  civile, 
essendobi  pagata  la  ta^sa  nel  primo  dei 


di  fronte  ai  creditori  che  abbìaao  eserci- 
tato  ti  dirifiù  dì  s^pfjtazionf  dfi  beni  del 
defuììio  ifì  qiielH  deir^rtd^.  E  se  la  sepa- 
tasione  esercitata  dai  creditori  rfo;>o  la  mor- 
fg  —  istituto  che  non  altera,  coiif  è  noio^ 
11  colleframento  pritrimonì:iÌe  in  sé  stes- 
so —  basta  tutt  LVia  jier  operare  l'esci usio- 
ne  della  dirnnza  sui  beni  ereditarj  di  fronte 
&i  cruditori  separai ii^ti»  ebe  cosa  dovrà  dir- 
si dei  la  Bepa  razione,  avente  un  valore  ben 
altrimenti  assoluto  e  obbiettivo,  operata 
avanti  la  morte  per  efìTetto  del  fftìlimetìfù  f 

Scrive  l"  egregio  avvocato  fiscale:  *  I 
creditori  Beparatistì  Iranno  gol  patrimonio 
del  defunto  un  diritto  prevalente  a  quello 
dolio  StatOj  ma  in  tanto  Tbanno  inquanto 
tifiultino  creditori  nei  modi  e  coi  rae^ii 
prescritti  delirar:.  53.  Per  esercitare  un  di- 
ritto prevalente  a  quello  dello  Stato  sui 
beni  del  defunto,  bisof^fim  innanzi  tutto 
che  si  sia  ert^ditore,  e  non  ó  possibile  con- 
cepire la  fìg-ura  del  creditore  in  confronto 
dello  Stato,  in  tema  di  tat^se  di  successio- 
ne che  ai  termini  ùaiV  tirt.  &3  della  leg-g-e 
di  refristro  *. 

Una  baj^attella  I  11  fisco  non  solo  non 
ammette  che  quel  tal  debito  del  defunto 
debba  esser  dedotto  nella  liquidazione  della 
attività  tassabile,  ma  non  riconosce  più 
nemmeno  il  credito  al  credit<*re,  anzi  uon 
ammette  che  eg'li  sia  creditore.  Questo  è 
fraintendere  completamente  il  senso  del- 
l'art. 53.  lo  voglio  anche  supporre  ebe  la 
legge  di  registro  non  ammeitesÉte  in  nex' 
mtfi  mofiù  i  debiti  in  deduzione.  Ma  con  cìd 
negherebbe  forse  essa  resistenza  dei  de- 
biti di  fronte  al  fisco?  Mai  più.  Questa  di- 
flposiìLione  si  rifcriftce  al  sistemn  di  liqui- 
dazione delTattìvità  tassabile,  alla  deier- 
niinftziane  delTammontare  imponibile.  Que- 
sto rissato,  e  venendo  il  tlseo  pel  eredito 
relativo  in  grailuazione  cogli  altri  creditori 
avanti  il  giudice,  egli  non  può  accampare 
altri  privile^'j  che  quelli  espressamente 
accordatigli  nella  lejrge,  molto  meno  può 
accampare  il  Kingolarissimo  privilegio  di 
non  riromsrere  gli  altri  crediti  o  di  escludere 
certuni  di  essi.  11  creditore  che  ha  e  pro- 
duce il  suo  titolo  giuridico  in  modo  rico- 
nosciuto valida  dal  diritto  civile  ha  con 
ciò  solo  il  diritto  di  eonourrere  sulT  attivo 
ereditario  nel  posto  e  col  grado  assegna- 
tigli dalle  norme  eomuni  del  diritto  civile. 
Ora,  se  il  diritto  e. Ti  lo  non  accorda  allo 
Stato  il  privilegio  di  fronte  al  creditore 
che  abbia  esercitato  il  diritto  di  separazione, 
e  ciò  senza  distinzione  alcuna  tra  creditore 
e  creditore,  vuol  dire  che   quand'anche  il 


dieci  giorni  anteriori  alla  dichiarazione 
di  fallimento  ed  edsenilosi  mancato  di 
pronunziare  sulla  correlativa  deduzione; 
2°  La  fi  Ida  appHcazioQtì  deirart  9 
della  legga  sul  registro  e  la  violazione 
deli'art.  Il  istessa  leg^^s,  in  miantochè 
essenilo  stata  la  succeagione  Rosici  ai  e- 
vitta  ai  suoi  eredi,  la  corte  ha  Urìgato 
che  il    caso  rientrava  neireccezione  al 


credito  dì  questo  separatista  non  sia  stato 

'  computato  nel  passivo  detraibile  allo  scopo 

'  dì  determinare   1*  ammontare    del    credito 

I   dello  Stato  sull'  asse    ereditario,   non    per 

ciò  egli  ha  perduto  il  diritto  di  concorrere 

nella  graduatoria  colle  norme  ordinarie*  e 

senza  sottost;ire  al  privilegio  del  fisco.  (In 

questo  sen^o  del  resto  v.  Pochinf^ffit'  Prie. 

e  ipof.  n.  94,  e    la  sentenza   della  H^rle  di 

Mode»^  12  giugno  1874  da  lui  riportata!. 

Nel  caso  del  fallimento  poi,  la  questione 
non  è  neppur  possibile,  perchè  suirattivtlà 
(jtà  ^eptirnfa  del  defunto,  i  soli  creditori  di 
lui  esii^tenti  alTepoca  della  dichiarazione 
di  fallimento  hanno  dirìt  o  di  concorrere, 
e  non  già  i  e  redito  ri  posteriori  e  i  creditori 
dell'erede.  Quindi  su  quei  beni  lo  Stato 
non  solo  non  ha  prif^il^'TÌù,  ma  non  ha  4p- 
ritiù  di  sorta,  Questa  regola  di  diritta  non  ha 
eccezioni  neppure  per  lo  Stato.  Sulla  mas- 
sa del  fallimento  non  han  diritto  di  con- 
correre che  i  creditori  d^l  fuìHio{Cùn\^\itY^ 
glaubiger)  e  ì  creditori  dfi?r/fT///w#^ff'o  (Mas- 
peglaubiger).  Lo  Stato  per  la  tassa  di  suc- 
cessione uon  appartiene  nò  agli  uni,  né 
agli  altri.  Lo  Slitto  è  un  creditore  d^U'frg' 
dét  per  un  anjmontiire  proporzionati^  al  va- 
lore delle  attività  a  lui  ff^ì aridi camente 
trasm e sse  e  p i ■  r v e n ute ,  con  d  t  r i  1 1«>  a  paga rsi 
sui  beni  ereditarj  e  deirerede  (che  non  si 
sia  valso  del  bejieHcio  d'inventario},  con 
preferenza  sugli  altri  creditori  dol  defunto 
non  aventi  diritti^  reale  o  di  separazione 
sui  beni  stessi.  Niente  dì  più. 

Ma  se  la  teorica  dell'erario,  per  le  cose 
dettfl.  è  sbagliata,  la  sentenza  attuale  nella 
sua  decìijione  è.  gìnsti.  Nessuna  delibi  tesi 
del  ricorrente  era  sostenibile  nel  caso  con- 
creto. 

Quando  si  apri  la  successione,  non  vi 
era  statLani'oradiebiHipazìonedi  falHtnento; 
anzi,  perfino  la  tassa  fu  pagata  primadella 
dicbiarazlono  di  fallimento.  Ora  V  effetto 
retroattivo  di  questa  dichiarazione  consi*j le 
neirinvalidaro  certi  atti  fatti  durante  il 
cosi  detti)  per /odo  xofip^H^^  ma  uon  nel  re- 
trotrarre  la  separazione  del  patrimonio,  la 
pertìiia  della  {jr^prietà  nel  fallilo,  e  molto 
meno  nei  suoi  eredi.  Voler  riportare  sotto 
il  dispoRio  delTart  709  il  pagamento  della 
I  tassa  è  semplicemente  assurdo,  i*iù  assurdo 
!  ancora  parlar  di  evizione.  Senza  contare 
'  che  mancavano  tutti  gli  estremi  richiesti 
dalla  legge  del  registro  per  farsi  luo^o- 
alla  restituzione  della  tassa  pagata. 

Avo.  (tustavQ  BonelH 
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detto  art.  9  preveduta  dal  ceonato  ar- 
tìcolo 11; 

3"  La  violazione  degli  art.  11  detta 
leege  e  2109  codice  civile,  e5iaeai.lo3Ì 
dalla  corte  dichiarato  trattarsi  di  deca- 
denza e  uoQ  di  prescrizione; 

4"^  La  falsa  appUcasion^  degli  art  9 
11,  53  ripetuta  legge  e  di  ogiri  diapo- 
t5Ì2Ìone  coQcerQonte  le  succesaioDi,  e  la 
violazione  degli  art,  690  e  699  e.  com. 
e  deirind'ìle  giuridica  del  fallimento  e 
degli  art  1948  e  1949  codice  civile, 
poiché  ai  creditori  del  fallimento  è  de- 
voluto ope  legis  il  patrimooio  del  de* 
fante,  non  quello  degli  eredi,  paasiando 
a  eojitoro  \  aoli  beni  residnaìi; 

5°  La  violazione  degli  art,  2109  e 
2125  codice  civile,  761  e,  conim.  ti  53, 
57  e  128  legge  sai  registrOj  avendo  il 
ricorrente  domandato  una  prova  ^d  a- 
vendo  la  corte  ritenuta  una  decadenza 
non  dedotta  dalla  finanza  e  non  ritenu- 
ta Pavveanta  interruzione; 

6**  La  falsa  applicazione  dell'artico* 
Io  490  procedura  civile  e  la  violazione 
del  suo  pfirjigrafo  primo,  essendosi  giu- 
dicata domanda  nuova  quella  concer- 
nenttì  la  nullità  dell'ingiunzione  del  5 
ottobre  1888; 

Atteso,  sul  f*  motiìx)  che  Tart  709 
del  codice  di  commercio  riguarda  i  pa- 
gamenti eseguiti  dal  fallito,  e  ntflla 
specitì  la  tassa  di  euccestóione  fa  soddi- 
sfatta dai  creditori  stralciarii  del  suo 
patri  ruon  io; 

Che  t|uindi  si  appalesa    assurda    la 

Eossibilita  di  un  pagamento  fatto  in 
ode  di  qnelli  stessi  dai  quali  fu  esso 
eseguito  e  senza  protesta  alcuna; 

Che,  a  prescinilere  da  ciò,  ed  am- 
messa per  mera  ipotesi  l'applicabilità 
nella  specie  della  disposizione  conte- 
nuta io  detto  art  700,  è  da  notare  co- 
me la  presuDzioue  di  frode  sia  ammis- 
sibile, per  la  stessa  disposizioni,  in  man- 
canza della  prova  contraria.  Or  questa 
stava  al  certo  nel  fatto,  giustificato  ed 
assodato  dalla  corte  di  merito,  d'ej^ser 
stata  quella  taas;i  regolarmente  percet- 
ta,  giusta  la  frase  dell'art,  9  della  leg- 
ge sul  registro; 

Che  invano  si  allega  di  non  essersi 
dalla  tìeuteuz:i  denuuziata  fatta  alcuna 
di^u^sione  sulla  dedotta  presunzione 
di  frode,  dappoiché  l'esci ueione  e  con- 
fatazione  delreccezione  correlativa  sca- 


turiva senza  più  per  conseguenza  im- 
mediata e  necessaria  della  dimostrata 
regolarità  del  pagamento. 

Atteso,  sul  2'^  motim^  che  ninna  e- 
vizioue  ebhe  luogo  nel  fdlimento  di  cui 
si  tratta,  nò  per  etfefcto  della  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento  stesso,  ne 
per  tutte  le  sussecutive  procedure,  dap- 
poiché non  intervenne  alcuna  rivendi- 
cazione di  proprietà  dei  beni,  nò  si 
trattò  mai  dei  ni  un  diritto  dtìl  Rossini 
alla  proprietà*  mededma; 

Che  1  beni  del  fallito  rimasero  nel 
costui  patrimonio  od  in  quello  dei  suoi 
eredi,  balva  rammiuistrazione  conferita 
al  curatore  (artic,  699  e  713  codice 
commerciale)  e  salve  le  vendite  e  liqui- 
dazioni e  ripartizioni  a  prò  dei  credi- 
tori (art,  793  e  seg.,  798  e  seg.,  800  o 
seg.,  809  e  seg.  detto  coilice); 

Che  malamente  si  pretende  come  la 
specie  rientrava  nei  caai    di    eccezione 

f>re/edatt  e  designati  nell'art*  11  della 
tìgge  sul  registro,  dappoiché  niuno  di 
essi,  con»e  bene  fu  osservato  dai  giu- 
dici di  merito,  ebbe  a  verificor^ji  nel 
fallimento  Rossini  e  nella  soddisfazione 
dei  anoi  creditori; 

Che,  io  vero,  niuna  vendita  forzata 
d'immobili  fu  dìchi:\rata  nulla,  uiun  at- 
to fu  annullato  per  vizio  radicale  fin 
dal  Tori  gine,  niuna  evizione  o  spoglio 
ebbe  mai  luogo,  ninna  convenzione  ma- 
trimoniale fu  risoluta  o  annullaci.  Or 
se  questi  soli  sono  i  casi  di  restituzio- 
ne di  tassa  contenuti  per  eccezuiue  nel 
detto  »rt.  11,  non  vi  ha  chi  non  vegga 
evidentemente  infondato  il  ricorrere  al- 
le sue  disposrzioni. 

Atteso^  sul  3"^  motivo  che  il  para- 
grafo ultimo  del  citato  articolo  11  am 
metto  la  restituzione  della  tassa  qua- 
lora ne  sia  fatta  la  doraanda  entro  sei 
mesi  dalla  data  della  sentenza  la  quale 
abbia  pronunziata  la  nullità  delPutto  o 
Tevizione,  o  dalla  data  deirannullamen- 
to  o  risoluzione  delle  convenzioni  ma- 
trimoniali; 

Che  adunque  il  termino  di  sei  mesi 
costituisco  condizione  del  Tarn  missione, 
e  peròil  decorrimento  del  termine  me* 
desimo  esclude  di  per  so  solo  rammia- 
sione  «tessa,  e  quindi  ne  produne  deca- 
denza, giusta  ben  a  ragione  fu  ritenuto 
dalla  sentenza  denunziata; 

Che   Sk  nulla  giova  il  rilevare  come 
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essa  non  fosse  stata  dedotti  (laiK  finan- 
za, imperciocché  ou'dì  imposta  qnaÌBia- 
si  fa  parte  del  dritto  pnhhlim,  e  però 
d^ordioe  pubblico  sono  al  eerto  i  cor- 
relativi  termini  di  decadenza^  la  qual*» 
in  conseguenza  debbe  esser  pronunzia- 
ta anco  d' ufficio. 

Attfìso,  sni  r  moiwo,  che  basta  leg- 
gere gli  art  699  e  713  del  codice  di 
commercio  per  coni^incerfìi  di  ciò,  che 
il  fiillito,  giusta  diaQ?4  si  è  osservato, 
non  è  d*altro  privato,  per  la  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento,  se  non  sol- 
tanto deiramministrazione  dei  suoi  be- 
ni. Ed  è  sufficiente  notare  quell'agget- 
tivo suoi  per  ritenere  roufermata  nel 
fallito  la  proprietà  deli^intero  patrimo* 
nio  (il  quelle  è  pur  dichiarato  suo  de.l- 
Tart.  819),  quantunque  soggetto  all'è- 
stiuzione  del  passivo^ 

Che  è  tanto  infondato  il  ais^tema 
propugnato  dal  ricorrente  per  sostene- 
re come  i  beni  del  fallito  sono  devola- 
ti ai  e  rei  li  tori,  e  come  passano  agli  e- 
redi  i  soli  beni  residuali,  in  quantoche 
vi  ha  una  lìquidazioDe  del  Tatti  vo  del 
fallimento  con  TcBazione  dei  crediti  e 
la  vendita  dei  mobili  e  de.;li  immobili 
(art  793J98,800),  vi  ha  il' pa^jataento 
dei  creditori  cou  le  somme  detratte  dal- 
la detfa  liquidazione  (art  809);  vi  ha, 
in  fine^  la  constar vazione  d^^'Ua  qualifi- 
cazione di  creditori  k  di  crtjditi,  non 
sostituita  dalT  altra  di  proprietarj  e 
di  propri  e  ti,  ed  espressa  dnlla  le:^^e 
in  tutta  quanta  la  materia  del  falli- 
mento. 

AttesOj  sul  5^  motivo,  che  sta  in 
fatto  di  non  esser  «tata  in  appello  do- 
mandata alcuna  prò  VA  dal  rii^orrente, 
il  quale  ebbe  a  condii iitlere  semplice- 
meo  te  per  la  reati  turione  della  Uissa; 

Che,  quanto  ;iHa  decadenza  dipeaden- 
tedal  dtìcorrimcnto  del  termine  dei  sei 
mesi  stabilito  nel  suddetto  nrt.  U,  era 
essa  condizione  di  ammìssiiiilità  della" 
domanda  di  restituzione  da  doversi  ri- 
levare  anciìC  di  uffi'io»  giusta  »i  è  ^ià 
avvertito  nella  conruL:iZLaue  del  3°  mo- 
tivo; 

Che  di  ninua  interruzione  poteva  a- 
versi  riguardo,  perriiocchò  t  ratta va^ii  di 
decadenza  e  non  di  prosciizioDe*  Neil 
ricorrente  aveva  ^hicsto  di  essere  am- 
messo idla  deduzione  dei  debiti  dalTat* 
tivo  delia  successione   sul    fondamento 


dellart  57  della  legge  speciale,  il  qua- 
le accorda  il  termine  utile  di  due  anni 
trincerandosi  invece  nel  verbale  di  am* 
rais^'ione  dei  crediti  del  falUraentOj  ed 
allegando  a  questo  moilo  un  titolo  Don 
riconosciuto  aairart53  della  stessa  legge; 

Atteso,  sai  6'  motivo,  che  l 'ingiun- 
zione del  5  ottobre  1888  fu  fatta  pò- 
ateriorraeate  alla  pubblio  izione  {Iella 
sentenza  di  prima  istanza; 

Che  quindi  era  Quova  domanda  quella 
prodotta  in  appello  per  nullità  de^irin- 
giunzione  medesima;  ed  ove  fosse  stata 
giudicata,  sarebbe  mancato  il  doppio 
grado  di  giurisdizione; 

Per  tali  considerazioni: 
Veduti  gli  art.  541  pro<?edura  civile 
e  265  regolamento  generale  giudiziaria. 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  curatore  del  fallimento  ile)  fu  Lui- 
gi Rossini,  avvocato  Luigi  Sbrisi?ia, 
avverso  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  di  Aucoaa  nel  3  giugno 
1889.  G  lo  condanna  alle  spese  di  oa^isa- 
zione. 


hiM  unila  21  aprii*  mi  «"  HI 
PimSnTl  F.  ■  DOKZILLl  U.  tà  iil  ^  t  li.  Il  ÈlTl  P.  * 

Micci  (aw.  Manna)  - 
flecchettani  {avv.  Pala)  (1) 

Sequestro  giudiziario:    Sequestro    canser- 

yativo  -  Dimanda  con  rioorso  -  Decreta  i* 

naudita  altera  parte. 

il  sequestro  giudi iinrio^  contemplai 
daW  art,  1^2 1  del  (iodica  di  prortedura 
ernie,  si  può^  al  paro  dei  conservatimi 
dimandare  Otì«  semplice  ricorso  ^  ac- 
cordare cort  decreio  inaudita  aìtt^ra 
parttì  (S)* 

A  Qua  Cecche  ttaui  nell*  interesse 
dei  suoi  figli  minori  e.^pose  al  Pre- 
tore di  Aquila  qualmtmt«  il  defanio 
di  lei  marito  avesse  consegnato  ad  An- 

(1  2)  V.  la  sentenza  della  Sezione  Ci- 
■vile  di  qutvsta  Corto,  In  ilau  $  oovembre 
188S,  ostoaa  dal  presidente  Paniantiti,  oel- 
Iei  presento  causa,  a  paff.  291  della  l^gge, 
XXIX,  L 
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toDia  Ricci  un  cnrn:*,  un  mulo  ed  nna 
mnla  coi  loro  forui mastiti;  e  poichi-i  io* 
tendova  riveniìicaro  tuli  cose^  cliiese 
aiilltj  medesime,  stante  il  timore  dalla 
fii^^fi  del  Ricci,  il  stìf^ufistro  giudiziiviio, 
clie  il  Pretore  te  accorilo  eoo  decreto 
del  21  ottobre  1887  iiomioando  a  cu- 
stode esi?a  stessa,  e  che  fu  est?giiito. 

Nel  giadisio  di  con^^Uda  il  Pre- 
tore, galla  coa^^tdHrazìoue  che  il  seque* 
stro  giudiziario  non  podsa  coacepirsi 
seaza  V  iutrod azione  o  la  pendt^uza  dì 
ima  lite,  e  che  iu  ogai  modo  uoq  lo 
si  può  accordare  con  decreto  so^ra 
seniplì^^e  ricorso,  re70cò  il  sequestro 
mediante  aeateuzadel20dicenil>re  18B7. 

Il  tribunale  di  Aquila,  sulT  ap- 
pello della  Cec^hettmi,  andò  uoir  op- 
posto avì^iso,  e  con  sentenza  dol  9  apri- 
la 18S8  lo  dichiarò  buono  e  valido. 

Tale  sentenza  fu  da  questa  Supre- 
ma Corte  cassata  con  decisione  delF  8 
novembre  suireessivo. 

Ma  il  tribunale  di  Sulmona,  cui 
la  caliga   venne   rinviata,    è    tornato  a 

fimiieare  come  già  l'altro  di  Aquila^ 
icÌ!Ìanmdo  la  wilìdiUv  del  sequestro  e 
riformando  quindi  con  sentenz  i  4*8 
muggio  1889  quella  Buddetta  del  pre- 
tore. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
rinvio  ha  1'  Antonia  Ricci  itwrato  il 
ricorso,  chiamando  queat^i  Cortù  a  pro- 
nunziarsi di  nuovo  sulla  controversia  a 
sezioni  unite, 

Il  ricorso  è  divido  in  due  mezzi:  1" 
per  essersi  ritenuto  possibile  il  sttqutì- 
stfo  giudiziario  strnza  un  ;;tiidÌ2Ìogià  pro- 
mosso; 2«,  per  ©sserd  dtìci^o  clie  il  se- 
a  u  e  ^  t  ro  gi  u  d  tz  ia  rio  p  oss  a  co  ne  e  de  rs  i  a  n- 
eli  e  inaudita  altera  parte.  Però  il  ri- 
corso non  potreijhe  esser  guardato  yoÈr 
to  quel  primo  aspetto,  poL^hò  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Aquìla^in  man- 
canza di  gravame  sovra  tal  puritOj  non 
ebbe  ad  essere  ca?faata  che  in  rap- 
porto alla  questii?ae  che  ora  si  ri  presen- 
ta col  soffondo  mezzo,  e  obtì  venne  a 
formare  il  vtìro  oggetto  del  rinvio  or- 
dj D'ito  da  questa  corte  colla  sua  pre- 
cts'lc^ote  decisione.  Del  resto,  le  due 
qn  e  s  t  ì  o  n  i  ai  com  pene  tra  n  o:  e  tut  to  e  o  n  - 
siste  nel  vedere  se  pel  sequestro  g'm- 
diziario  contemplato  dall'art,  921  del 
codice  di  procedura  civile  sia  necessa- 
ria la  citazione  ed  il  contraddittorio,  o 


veramente  possa  esaó  dimandarsi  eoa 
set  n  pi  ice  ricorso^  ed  autorizzarsi  con 
decreto  inawlUa  alfera  parte.  Su  di  cba 
la  corte  fa  le  seguenti  considerazioni. 

Il  coiiice  civile  dopo  aver  premesso 
nell'art.  1869  che  il  sequestro  può  eH- 
ser<|j  convenzionale  o  giudiziario,  e  nel- 
l'art. 1870  che  il  primo  si  ba  quando 
una  cosa  controversa  viene  affidatfi  dalle 
atesse  parti  ad  un  terzo  sino  all'esito 
della  controversia,  passando  a  trattare 
del  sequestro  giudiziario,  dispone  nel- 
Tart.  1875  che:  »  oltre  i  casi  stabiliti 
dal  codice  di  procedura  civile,  lauto- 
rìtà  giudiziaria  può  ordinare  il  seque- 
stro, t*  di  un  immobile  o  di  una  cosa 
mobile,  la  cui  proprietà  o  il  cui  pos- 
sesso sia  controverso  tra  due  o  pili 
persone;  2'  delle  cose  che  un  dei*Ìt>r6 
offre  per  la  sua  liberazione;  ?•  dei  qua- 
li due  casi,  il  primo  suppone  resisten- 
za di  un  L[iuilizio  principale,  il  secon- 
do un'istanza  per  se  stante*  Si  dice 
poi  nell'art,  921  del  codice  di  proce- 
dura civile  che:  «  oltre  i  c^sì  indicati 
nellart.  1875  del  codice  civile»  [auto- 
rità giudiziaria  può,  sulla  dimanda  del- 
la parte  interessata,  ordinare  il  seque- 
stro di  una  cosa  mobile,  o  di  un  im- 
mobile, quando  siavi  pericolo  di  alte- 
razione, sottrazione,    o    deteriorazione. 

Il  codice  di  procedura  pone  questo 
art.  sotto  una  sezione,  prima  del  cap, 
I  lit.  XI  lib.  Ili,  che  è  intitolata 
del  sequestro  gindiiiarin  in  genere, 
e  non  conliene  negli  altri  due  artico- 
li 922  e  923,  coi  quali  si  compie,  che 
talune  norme  lo  quali  riflettoim  la  no^ 
mina  del  ^iequestratario  e  la  consegna 
a  costui  della  cosa  sequestrata,  senza 
menzione  alcuna  Ma  intorno  alla  com- 
petenza, sia  intorno  al  modo  con  cui 
il  sequeatro  giudiziario  debba  essere 
richieiito  ed  ordinato.  Or  questo  si  leti- 
zio non  può  apiegarsi  se  non  dal  perchè, 
potendo  il  sequestro  giudiziario  dipen- 
dere  da  vnrits  canae,  il  procedimento 
da  osservarsi  deesi  logicamente  inten- 
der quello  oijB  nelle  singole  specie  gli 
si  rende  confacente  in  ragion  della  cau- 
sa dalla  tonale  è  prodotto;  e  cioè,  in 
via  d'incidente  nel  primo  caso  di  cui 
all'art,  1875  del  codice  civile  iu  rela- 
zione alle  regole  dei  giudizi  ordinarti, 
colle  norme  desunte  dagli  art,  905  e 
912  procedura  civile    per   Tal  tre   caao 
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dì  cui  Del i'is tesso  art*  1875,  ed  iti  fine 
con  ricorso  al  pretore  otl  al  prtìsidetite 
nel  caso  di  cui  all'art.  921  del  codice 
di  procedura  civile»  in  relaziODfe  alle 
regole  spe'^ialì  del  «eqaeatro  propria- 
mente detto  conservativo,  ci  te  dato  pa- 
rimenti tlal  giudice  per  la  feitesaa  cau- 
sa  trovasi  iliaci  pi  iimto  sotto  lo  stesso 
capo  mibito  nella  sezione  sejjjnente» 
Il  rjiletto  articolo    921    infatti,    in 

f perfetto  rappijrro  di  quanto  diijpoue 
'art.  924  in  ordine  al  nequoritro  nou^ 
servati vo  ueirinteresiitì  del  creditore 
snlle  <:osH  spettanti  al  debitott^,  col 
couces^cre  neiriatereSHe  d^l  pioprietarLo 
ed  aiitorizzare  il  s^^q neutro  giuiH^fiiario 
della  cosa  sua  tejule  sempre,  come  espri- 
mono le  stesse  parole,  a  nceveaire  tiu 
peri^^olo  imminente,  e  fa  quindi  ueceasa- 
riatut^nte  del  sequt^stro    medesimo    un 

Srovvedimr  uto  <ii  urgenza.  Ora,  qaan- 
o  non  si  adottjiasero  anche  per  que- 
sto Iti  gtesHe  norme  che  si  trovarono 
nfci^saiirie  per  q atollo  onde  potesse 
raggiungere  il  suo  ed"*  tto,  vi  sdirebbe 
coerenza  iriotcnziontt  e  dt  scoi>o  sen/.a 
coerenza  di  mezzi.  Se  lì  prò  pr- e  tarlo 
che  veden^lo  la  cona  sua  in  picri- 
co lo  può  reclauiure  un  provvedimento 
dovesse  poi,  a  differenza  di  dolui  che 
terne  di  ponlere  le  garanzie  del  suo 
creili  to,  ricorre  IO  al  mezzo  ordinario 
della  citazione  per  oonse^uirlo,  e  per 
queato  preiivviso  e  pblla  decorrenza  dei 
termini,  i^he  anclie  nei  cji^ì  che  rtt^hie* 
dono  prontt  spedizione  non  pOì?flouo 
ÌJ  piti  sovente  essere  abbreviati  d'ol- 
tre la  meUi,  la  l^'^);^  appresterebbe  nn 
soccorso  le  mnlte  volte  il  Insorto  ed  il 
pericututn  in  mora  non  trovtjrebbe 
certatnente  il  necessario  o  voluto  ri- 
paro. 

B'al troni  1*1,  di  tile  differenza  fra 
proprietario  e  creditore  non  si  potreb- 
be s^ìorgtre  anf^he  in  ragione  alcun 
plauaibiltì  elemento,  non  ,solo  ^&  si 
gnanli  la  causa  che  è  ^tempre  li  stessa, 
il  pericolo,  cio%,  e  ("urgenza  di  prov- 
vedere, ma  auehe  se  si  ^narli  la  per- 
sona del  sequestrante  e  del  sequestra- 
to o  ta  prova  da  fornir^. 

ImpeDKchè  mentre  il  crecHtore  per 
invocare  ed  ottenere  il  sequestro  non 
è  assiditi to  che  da  qnei  pria ù pio  a- 
stiatto  e  generale  per  cui  i  beni  del 
debitore  formano  la  garanzia    conmoe 


dei  suoi  creditori,  il  proprietario  in» 
vece  reclama  anzi  Io  stesso  prò v veti i- 
mento  a  tntela  di  un  diritto  immedia- 
*  to  e  concreto  c!je  interni  e  di  avere  so- 
pra la  cosa;  dritto  che  gli  rimarrebbe 
sempre  leso  in  ogni  evento  se  qaesta 
potesse  andare  sottratta,  non  essendo 
egli  tignato  a  ricevere  ima  cosa  diver- 
sa, né  l'equivalente  per  la  cosa,  ciò 
che  non  noò  dirsi  di  quel  diritto  ge- 
nerico del  creditore*  In  quanto  poi  al 
si^q  ne  strato.  !a  sua  condizione  ne^Ii 
effetti  aon  cangia  perchè  il  p^ovve^^i• 
mento  cbiesto  contro  di  Ini  muova  da 
chi  «i  dica  creditore  o  da  chi  si  pre- 
tenia  proprietario.  E  per  ci<^  in  fine 
che  riguarda  la  prova,  è  chiaro  che 
la  cautela  del  sequestro  di  cui  alTal- 
tieolo  924  non  è  già  fatta  per  qud 
creditore  che  munito  di  sentenza  o  di 
altro  titolo  es^^cutìvo  pu^,  ove  siavi 
questi  limato  timore  di  danno  nel  ri- 
tardo, pro'elere  a  pignoramento  anch« 
imnieli  ktamente  dopo  la  notifica  ^lel 
precetto,  ma  riesce  invece  espediente» 
qntil  creiiitore  il  quale,  anche  senza  una 
prova  docu menata  ed  aa^^oluta  posaa 
però  addurre  tali  argomenti  da  dar* 
una  giu.st'i  ap pareri 7.a  di  fondam^ato 
alla  allegata  esistenza  del  credito  pe 
ricolante;  e  per*^  non  potrebbe  non 
diriii  e  non  ani  mettersi  al  trettanto^  per 
Ci>luì  che  nella  minaccia  di  perdere  b 
cosa  sua  o  di  vederne  mano  messa  U 
iute  irrita  chiede  al  gindictj  contro  il 
pericolo  un  provvisorio  ma  ist,ntaiì^ 
provveiUmeuto. 

Consideri  to  dunque  il  sequestro 
gindìziario.  in  orline  al  caso  previi*tó 
dalTart  021  del  co<Ìice  di  proceiUiri- 
civile,  quale  una  misura  di  urgenz», 
sÌ[?come  e  etitjttivameute.  è  forza  am- 
mettere che  e  per  la  ragione  e  per  U 
spirito  tiella  legge,  debbano  ess^rirli 
accomunate,  in  quanto  siano  appfii^- 
bili,  le  norme  traccia  te  per  il  set^  de- 
stro distinto  sotto  lo  st'tsso  c^^apo  col 
nome  di  consiervativo,  e  che  però,  isr 
naiizi  tutto,  per  quello  al  par  clieper 
quest-oja  domanda  possa  promuovevi 
con  semplice  ricorso  per  poter  esse» 
efficace  mtiute  csfiudit^i  con  decreto  ira^ 
mtifUUo,  ove  il  giudice,  usando  con 
grandissima  circospezione  della  sai 
potestii  ed  arbitrio,  trovi  coneorrerae 
gli  estremi:  ne  deòiior  ciiatusinstruamr 
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adf^^gam  una  GUm  ipsa  re^  sicrame  sì 
esprimevano  ì  nostri  privtici  (l).  E  raen- 
tre  eoijì  il  provvedi  meato  riesee  colla 
saa  sictirezza  d'fjtfetto  a  tutelare  il 
propriatarìo  contro  una  perdita  che  ra- 
gioae^olmeute  temo  e  sufficientemente 
aimotitra  e.ssergli  per  aovras^tare,  per- 
dita che  potrebbe  divonìro  per  Ini  as- 
solata e^l  irreparabile  réQilendogli  af- 
fatto ÌQiitile  la  vittoria  snila  lite  da  in* 
atmira  ae  ravverai  rio  sn^i  non  avesise 
aìtrì  beni  coi  quali  rispondere  o  fos- 
sero in  estero  Ino^o  o  di  difficile  e* 
»ca*):iioae,  non  arreca  poi  al  st^qn estra- 
to che  nna  molestia  momentanea  che 
potrà,  ae  ingiusta,  e^i^iere  tosto  l'Tmo?^- 
sa  nel  codstìcutivo  qindi^sio  di  cnuvA- 
lida  co'  debiti  risarcimenti. 

Nò  contro  questa  dimoa  trazione  la 
lettetra  della  le*j^e  può  ravvisarsi  tale 
da  ii i strugge r n  1 1  ra mi  f es  to  s a o  s p i r ì  to 
sino  a  reoilerla  vana  ed  inoonolmlente 
Bel  pur  voi  rito  fìil  appresi  tato   rimeiHo. 

La  parola  do  ma  ni  a  e  Ja  fraine  ait- 
tori  fa  i/iuHìzmrìa  usate  ne  11*  articolo 
921  non  hanno  valore  determinato  ed 
assoluto  nel  coilice  di  procedura  ila  far 
sor^xerti  necea^ariamente  colla  prima 
la  forma  delln  cit^ì^ione,  e  colla  secon- 
da la  fiTiira  dniratitorità  steasain  fun- 
zione di  pronunziare  con  soutensa.  A?*- 
kìriifì  giwlìzinria  è  formola  di  tanta 
ampieKzu  ohe  senza  specificare  qnilita 
0  funzione  di  ma^atrato,  tutte  le  com- 
pre ndt»,  E  la  parola  domanda  ha  pure 
per  aè  un  si-;^oificato  sì  ampio  da  com- 
prendere quai.sia.ii  istanza  o  richiesta 
che  al  multistrato  a  tesso  -ìi  presenti. 

Che  se  nell'art,  37  è  iletto  che  o- 
gni  do  ma  rìda  è  proposta  con  allo  di 
citazione^  questa  regola  sta  fra  le  di- 
sposizioni generili  proprie  dei  giuflizi 
ordinari;  mentre  il  le:^islatore  facen  lo 
dipendere  il  sequestro  ginilÌ7,iarÌo  con- 
ces!>o  co]  l'art.  921  dalla  stessa  causa  di 
quello  concesso  col  ancceanivo  art  9^4, 
e  ponendo  qnindi  Tuno  e  Taltro,  ben- 
ché in  sezioni  diverse,  sotto  lo  a  tesso  . 
capo  fra  qnei  procedimenti  che  per 
Fin. loie  e  le  esigenze   loro    particolari 

fi)  Ab  ecclesia,  obi^erv.  forens.  sena- 
to pedomontani,  observ.  201  n.  1;  RichAri, 
mriiiprua.,  tom,  IX  S  13ia  (edi^.  di  Lodi; 
Eìd<ifjfni\  praxis  recenlìor,  par.  1  cap.  14 
a.  1S6:  Sahffin\  summa  divereor.  tractat^ 
m  voce  sequeatrum,  n.  7, 


ebbero  nome  di  speciali,  mostrò  chia- 
ramente, unche  dove  non  ai  espresse, 
secondo  i  canoni  più  usuali  d'in  ter* 
pretazioQ^  ed  applicazione  delle  lei;gij 
di  volere  assicnrar^ì  Tuno  non  meu 
dell'altro  mediante  le  stesse  eccezioni 
richieste  dalla  neceanìtà  della  causa 
comune,  n  Un  principio  (lasciò  scritto 
il  Pi  tinelli  nella  sua  relazione  sul 
progetti),  lìb.  1  §  1  )  (li  ragione  nata- 
rale  insegna  che  i  giuiìizi  devono  pro- 
cedere in  conJraildittorio  dello  parti 
interessate;  non  si  pu'i  imporre  al  al- 
cuno l'obbligo  di  ottemperare  al  prov- 
vedi menro  del  giudi'^'e»  ae  esso  non  fu 
chiamato  a  proporre  le  sue  ragivpui  e 
le  sue  difese.  Tale  è  la  regola  protda- 
raata  dal  progetto.  SoUanf.o  l^urtjenza 
può  (jiuftiifieare  in  alcune  onngixtn ture 
qualche  eccezione.  Ritenendo  il  con- 
traddittorio come  regola  normale  dei 
procedimenti  giudiziari,  segue  che  la 
domanda  colla  quale  s'inizia  il  gindi- 
zio  deve  essere  notificata  al  convenuto 
H  proposta  con  atto  di  citazione.  E' 
forza  nomlimeno  auimettere  alcune  ec- 
cezioni. Primt>ramf^nf€j  quando  xr  de~ 
e  lina  dalla  r^fyola  del  conerà  (di  u  or  io  ^ 
comf  pei  s^qucsiri  e  nf^lle  iniòisinnit  la 
domanda  non  può  prò  por  si  a  (tri  menti 
che  con  ricorso  all^rtulorità  giudizia- 
ria, n  L'insigne  orilinatore  dell'attuale 
codice  di  procedura,  al  quale  sulla 
matt*rk  corrisponde  ii  progetto  nelle 
ripartizioni  e  per  le  disposizioni,  parla 
di  sequestri  riterendoli  senza  distinzio- 
ne alla  eccfl^ìone  sol  che  causati  dul- 
V urgenza,  il  cai  concetto  o  criterio, 
come  si  vede  espresso,  infomm  e  reg- 
ge Teccezione  medesima. 

E  che  positivamente  vero  intendi- 
mento dalla  le^ge  sia  stito  di  non  di- 
stinguere fra  il  aeq neutro  giudiziario 
dato  al  proprietario  col  l'art.  921  ed  il 
sequeati  0  conservativo  dato  al  credito- 
re col  l'art.  924,  per  non  porre  quello 
in  condizione  diversa  e  deteriore  dì 
questo,  mentre  per  l'uno  non  men  che 
per  l'altro  sequestro  concorre  la  ra- 
gione delta  urgenza  inerente,  lo  si  e- 
vince  altresì  in  modo  solenne  ilall'art, 
304  del  regolamento  generale  giudi- 
ziario; nel  quale,  in  ordìn  ■  ai  provve- 
dimenti di  urgenza  da  potersi  dare  ed 
eseguire  anche  noi  giorni  festivi,  tro- 
vansi  insieme  ad  altri  posti  del    paro 
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i  ridetti  ri  516  art  921  e  924,  e  si  fiui* 
ece  col  dire  che  le  p  irti  cui  importi 
di  ottenere  iu  giorno  festivo  iia  prov- 
vedimento di  urgenza  (e  però  fi u dio 
Snello  di  cui  e  neiriiuo  e  fiellaUro 
i  ej^fli  art.)  o  la  esecuzioao  di  uà  atto 
giudiziario  relativo  »  ne  propone  la 
aomanda  all'autoriUi   giudiziaria  com- 

fjeterite  con  ricorso  motivato  n  la  qua- 
e  "  assuote,  ove  aia  d\iopo,  stra;^ia- 
dizìali  iaforniaziotii,  provvede  aon  de- 
creto 1»,  Btìne  h  stato  osstìrvjito»  cheae 
pel  seqneiitro  d^ll'aTt,  921  foà^ie  uecefj- 
sa  ria  la  citazione  el  il  non  t  rad  littorio, 
ona  volta  che  già  per  l'art.  42  del  co- 
dice ili  procedura  tutti  gli  atti  Ai  ci- 
taziotie,  fjualunqutì  sìa  la  natura  del- 
l'atto, possono  fardi  nei  giorni  festivi, 
s ar eb  1  te  sta  tò  atfat  to  f  n ^^o n gv  a o  d  i  co  in  - 
prenderlo  in  una  all'art.  tó4  ny[  a  di- 
sposizione crscezionale  portata  da  quel- 
l'art. 304  del  rogolamento  iu  esa suzio- 
ne dello  stosHO  articolo  42  ultimo  ca- 
poverso del  codine  di  proceduj'a. 

Resta  l'arti ijolo  922  dalla  cui  locu- 
zione vuoisi  desumere  un  argomento  in 
contrario,  per  eàn^rvi  dotto  die  quando 
le  parti  non  concordino  ne I  la  no m ma  del 
«eqiiestratario,  prowerle  lautorità  giu- 
diziaria, che  può  anr^ho  uominvre  uno 
dei  conieyideìUi,  Innanzi  tutto,  si  è  già 
avvertito  come  la  stazione  sotto  li  qua- 
le quell'art,  è  raecliiu.so,  venne  latito- 
lat<i  ^t  del  sfx| nostro  giudiziario  ^  sen- 
z'ai ira  spe  nficaztoue;  e  quindi  il  di- 
sposto  di  questo  art.  può  bene  riferir- 
ai al  naso  can  te  ruplati>  dair^irt,  1875 
n.  1  del  coiliie  civile,  al  cai^o  cioò  in 
cui  tii  tratti  di  sequestro  datila  co^a 
coutrovorsa  da  ordinarsi  dall'autorità 
indiziaria  nella  pendenza  di  un  giu- 
izio-  No  con  ciò  lart,  922  8Ì    fa    di- 


(1)  Poikter,  procedui^e  civile,  part  II 
cbap.  in  art  11  g  3"  Daìht,  v.  dt^pot-aetiufì- 
Htre.  Ti.  2:^2;  Lftnrmf.  tom.  27  n.  181:  Poni^ 
6iiir;irt.  1963  n.  TiGl  e  iiotfi. 

(2)  Ef^ct*  p-ll  arti 'Oli  pel  confronta: 

Art  1877  dtìl  codifif^  Civile^»  Il  !?t»i^ nostro 
giadiìiìariQ  virane  attiJsito  o  ad  unti  pi>rEiorxa 
sulla  quale  le  parti  interessate  situo  fra 
loro  d accordo,  o  ad  una  nersona  nominata 
d'ufSKÌo  dal  l 'a  a  tori  fA  g-iudìKiarìa  », 

Art  922  del  pro|>ettQ  del  codice  di  pro- 
cedura: K  L'autorità,  g-iudbiuria  può  Tiomì- 
nare  Hequeatratuno,  invece  di  un  tcrao, 
quello  dei  contendenti  ohe  offre  mag-g-iori 
g-uarentig-le  o  dia  cauzione  ». 

Art.  922  del  codice  di  procedura:  *Quan- 


ventare  una  inutile  riproduzione  dei- 
Tal  tro  art,  1B77  del  codice  civile,  es- 
sendo appunto  rimarchevole  la  fata- 
vi aggiunta  che  Tautorità  giudi^jari^ 
può  anche  nominare  quello  dei  Ciia- 
tendenti  che  otfra  maggiori  guarecti- 
gio  o  dia  cauzione  »*  per  rimuovere  an 
dubbio  che  ai  è  agitato  suirart.  1903  M 
coilice  francese  (1),  identico  al  sal- 
de tto  articolo  1877  del  Qostro.  Lo  àt 
apparii^co  tanto  piii  vero  in  quajito 
nel  progetto  Tart.  922  non  era  com^ 
poUo  che  di  questi  stessa  gola  dichi*- 
razLonej  e  se  pò  passò  nel  coilice  cra- 
pletato  com'è,  si  fu  per  porre  in  rilie' 
vo  Ja  prectjdcnsa  riaorvata  all'accori^ 
(2).  Ad  ogni  modo,  anche  nel  caso  d^'l- 
Tart*  921  procedura  civile,  aiccoms  il 
Sequestro  concesso  neirìmrainenza  del 
pericolo  innutita  parte  con  decrtis 
deve  tosto  aubir^  il  giudizio  di  conva- 
lida per  la  ^^on Ferma,  si  è  allora  cbe* 
giusta  l'altro  art,  922.  potrà  farsi  luo- 
go ah^aceordo,  se  mai  posnbile,  delle 
parti,  e  nel  difetto  alla  determinazione 
deirautorità  giudicante  per  la  nomìaft 
definitiva  del  soqut-stratario  ancho  u4^ 
la  persona  di  una  di  esse. 

Questa  Corte  pertanto  essendo  5ti- 
ta  richiamata  a  pronunziarsi  u«^lh 
ste,ssa  causi  nulla  quostione,  pur  ri'}- 
nosizen  lo  tutta  la  sua  gravità  colle  Itin- 
glro  di-^pute  ed  osrdl  lazi  uni  eai  hn  po- 
tuto dar  luogo  la  breviloquenza  de!l* 
legge,  si  è  per  lo  fatte  consÌ4lerazio[:i 
determinata  a  recedere  dal  suo  pri^'au 
giudizio  per  adottare  quelK  solnii**c*  \ 
k  quale  corri^^fpoude  allo  spirito  ed  ai  li- 
ni della  legge  medesima,  ed  alk  qn%- 
le  sono  venute  aderendo  altre  con 
supreme  del  Regno  (3),  che  cioè  :. 
sequestro  gindi2ÌMrÌo  contemplati  ds! 

do  le  parti  non  concordino   nella    iiL»m:- 
del  Bequejìtratjirìo,  la  nomina  è  fatta  d. 
autori  tu  R-ìudiziapìa,  c*ho  può  aneli  t?   nuìr 
oare  quello  dei  oont^&ndenti  che  cvH'ra  uj  u 
ffiori  e-uafontij?ie  o  dia  c^u^ìone  • 

(3)  Casa.  Napoli  £7  g^ennaiolST^  —  A^ 
(V.  4,  3t55. 

13  marzo  ÌSS2  -^  Foro  i7.  7,  526- 

6  dicembre  18S2  —  Foro  tt  K.  m. 

Casa.  Firenze  16  marzo  ì$S2  —  ^«'?™  ■ 
16,  1,  223, 

31  luj^lio  1834  —  Anttfiìt  IS,  1.  4l>L 

Cass.  Pìjltìrmo  4  novembre  1887  —  ''^'^- 
colo  giuridica  voi,  19.  134. 

5  settembre  1SS9,  Ammli  24,  h  ^ 
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IVt,  931  del  codice  di  pro^odara  civile 
flipO'^da,  al  paro  del  GL>u86rvr;%ti?0j  ^hy- 
maudara  eoa  aempUce  ricorso  ed  accor- 
dare coQ  decreto  in%uii£a  parte. 

Per  questi  motivi: 
]ja  Corte  a  sozioni  riunite 
Riatta  il  ricorso  propo.^to  da  An- 
toaio  Ricci  contro  la  8*^utBnga  fjronuu- 
ziata  ia  wede  di  riuvio  dui  tribunale 
civile  di  Sulmona  il  4  ma^ir^io  1889  e 
pubblicata  nel  gioroo  8  dello  stesso 
mese;  coudanna  il  ricorrente  aelle  spe- 
se del  presente  giudizio. 


hmu  cifile  S  loglio  IS:)0,  a"  ili 

Tij!S0t  p.  ff,  -  nmm  u,  -  n^i  m.  - 1',  h,  miu\ 

(gdilqL  «odI-) 

D'jfHanio  (avT.  er.  Niccoli)  - 
Atasflla  ed  altri  (av?".  Tutimo) 

Ente  morale:  Acquisto  di  beni  -  Autorizza- 
zìofie  sovrana  -  Eredità  *  Legato  -  Conse- 
cuiiDne  delta  proprietà  -  Aspettatfva  di  dE- 
Htti  -  Vincolo  dì  eiercfiio  ■  Condizione  di 
acquisto  -  Capacità  -  Aco&ttaEione  -  Tito- 
lo -  Leggi  civili  borboniche  -  Legge  iarda 
del  5  giugno  1850  -  Leggs  di  soppressione 
ecolesiastioa  -  Godioo  civile. 

P*-l  prerMt'ì  dall'art  S2G  delle  leggi 
CI  w  i  li  òo  rb  0  n  lek  e  r  i  ma  nen  io  sos  pesa  e 
incarta  fino  alVaiUoritzaùone  con  de- 
^re^Q  reale'.,  la  conse€u::ione  da  parie 
dell'ente  morale  dei  diritti  in  suo  fai^o- 
re  disposti  sulle  cose  formanti  materia 
della  eredità  o  del  legata^  e^so  ente  non 
acquistava  intanto  la  proprietà  degli 
Uessi  òeni^  ma  una  semplice  aspettati* 
m  su  di  questi. 

L'obbligo  dei  corpi  ecclesiastici  di 
ottenere  per  ogni  singolo  actjuiAto  un 
appoaito  decreto  di  autoriz iasione  non 
^osfliuisce  semplicemente  un  vincolo 
imposto  all'esercizio  dei  diritti  cimli, 
ma  un  confiTie  e  una  restrizione  alla 
iiessa  capacità  di  quegli  enti,  e  una 
"condizione  perché  il  diritto  ad  acqui - 
ìlare  possa  per  essi  ynaterializzarsi  nel 
fatto  di  un  acquisto. 

Anche  per  la  legge  sarda  dei  5  giu- 
gno 1850^  pubblicata  e  resa  esecutoria 
nelle  propincie  meridionali  col  regio 
iecrelo  dei  27  novembre  iS62,  sino   al 


concorso  del  placito  sovrano^  ch^è  solcn* 
ni  là  di  ordine  pubblico^  si  nega  ogni 
effetto  alla  disposizione  in  favore  del* 
Venie  morale^  non  solo  come  accetta* 
zione  della  stessa  ^  ma  pure  come  titolo 
successorio. 

Il  rescritto  dei  30  aprile  iSi%t  die- 
de facoltà  al  cotyo  tnorale  istituito  e- 
rede  o  legatario  di  agire  con  atti  di 
conservazione  soltanto  dal  giorno  nel 
quale j  in  pendenza  del  beneplacito  so* 
vrano^  egli  avesse  inliìnato  la  domanda 
di  questo  aie  erede. 

In  tutto  il  regno  d* Italia,  non  il 
cod,  cit\  patrio^  tna  la  legge  speciale  sar^ 
da  dei  5  giugno  IH 50^  regola  la  capa* 
ùUà  di  acquistare  dei  corpi  morali. 

Per  gli  enti  morali^  la  capacità  di 
a4^t]Uistare  designati  b^ni  immobili,  e  la 
possibilità  che  le  dis^tosizioni  gratuite 
a  lor  fattore  sortano  effetto,  dipendono 
dal  decreto  dì  fiutori:;zazione. 

Le  leggi  del  IS66  e  1867^  soppressi- 
ve dei  corpi  ecclesiastici,  devolvettero  al 
demanio  i  soli  beni  che  si  trovavano 
congiunti  ai  patrlmonii  d'ìgli  enti  con 
azione  attualmente  o  sotto  condizione 
esperibile;  ma  non  contemplarono  beni 
non  ancQì'a  quei  iti,  né  gli  attribuirono 
azione  per  conseguir  quelli  che  presen- 
tavansi  in  farina  di  aspettativa. 

Pei  vìncoli  imposti  dalla  legge  sar- 
da dei  5  giugno  tS50,  e  non  aliar gaii 
dal  codice  civile  patrio^  occorre  f au- 
torizzazione sovrana  per  t^acqtiisto^  non 
soltanto  della  eredità^  ma  pure  del  le- 
gato. 

Il  4  aprile  1861  moriva  Anj^do  Di 
Pier  io  da  Palagnano  comune  ilei  le  pro- 
vinnie  napoletane»  La  eredita  fu  rac- 
colta dagli  eredi  legittimi,  ma  ru.sii- 
frutto  vitalìzio  di  essa  andò  per  te- 
stamento alla  vedova,  e  ia  nuda  pro- 
prietà di  alcimi  stabili  formò  materia 
di  un  legato  prirticolare  a  favore  del 
cieco  ricettizio  di  qutjl  comune. 

Quando  questo  clero  cadde  colpito 
da  soppressioutì  per  la  legge  15  ago- 
sto lH(>7j  nh  era  a  tato  aiitoiìzzato  ad 
accettare  ìt  legiito,  nò  avea  fatto  do- 
mandai per  esigerlo  dal  governo. 

Dagli  eredi  legittimi,  che  li  pos- 
sedevano ri  vendicò  ii  demanio  il  pos- 
sesso di  quegli  stabili  nel  1887,  mala 
domanda  fu  rigettata  dal  tribauale  ci- 
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vile  di  Taranto,  e  ta  cortfj  di  Traai 
confermò  il  rigetto  con  aentenza  del 
26  Inglb  IS89, 

D'onde  il  prosento  ricorao,  ove  per 
ive  m6z2L  il  demeuiio  ne  reckina  lo 
aanallameoto. 

Questa  Corte  dt  Cassazione  osaerva. 

Sul  primo  mezzo 

Che  il  precetto  legislativo  contcaii- 
to  nello  art.  82^  LL.  CC,^  per  cai  le 
disposizioni  testamentarie,  nni^eriìali 
o  particolari,  fatte  in  favore  di  un  cor- 
po morale  capace  di  riceverle,  non  a- 
vranno  effetto  se  non  ìq  quanto  ven 
gano  autorizzate  da  uq^  decreto  reale, 
conferva  forza  e  verità,  qatindo  alle 
riferite  ea pressioni  si  riconosce  il  signi- 
ficato che  per  so  steyae  eaprimono, 
cioè  di  privare  quelle  disposizioni  del- 
la potenza  a  proi^iurre  le  cousegaenze 
giuridiche  clie  produrrebbero  ae  fatte 
in  vantaggio  di  qualunque  altra  per- 
sona capace:  della  potenza,  cioè,  di 
ooiisumare  quella  traa missione  di  di- 
ritti soccessorii,  che  delle  disposizioni 
testamentarie  è  lo  affetto  proprio  e 
naturale. 

Che  da  codesta  intelligenza  del- 
l'art 826  deriva  (]t  rimanere  sospesa, 
ed  anzi  incerta^  nel  corpo  morale  la 
ronsecQziona  dei  diritti  a  suo  favore 
dispoiifti  sopra  lo  cose  che  formano 
materia  deireredita  e  del  legato:  e 
che  questa  coasecnziono,  la  quale  è 
appuoto  [o  acquisto  della  proprietà 
dei  beni,  si  venKca  in  suo  vaotag^io 
e  ne  locupleta  lo  stato  patri moniale^ 
■ol  quando  pel  decreto  reale  lo  ac- 
quiisto  venga  auioriziato;  e  per  esso 
la  disposizione  testAmenlaria  ai  com- 
pleta, e  riceve  ingresso  fra  i  titoli  di 
proprietà. 

Che  parimenti  ne  deriva  pel  corpo 
morale  istituito  erede  o  legatario,  di 
aprirsi  iu  suo  vantaggio  pel  semplice 
fatto  delia  disposizione  testameutaria 
e  di  possedersi  ima  semplice  aspetta- 
tiva; aspetti  va  che  può  trai  untarsi  in 
diritto  su  i  beni  fino  a  che  conservasi 
la  facoltà  di  provocare,  ed  ottenere  il 
regio  decreto  di  autorizzazione. 

Clie  codesti  principii  osservò  ed 
applicò  la  corte  di  Trani»  sia  quando 
atfermava  che  la  effi'^acia  dei  legati 
dipendea  per  Io  art,   820   dall'autoriz- 


zazione sovrana,  sia  qu^-inlo  proauiizia- 

va,  come  couseguenza,  che  in  difetto 
del  decreto  il  corpo  morale  non  ^m- 
sedeva,  né  tramandar  pò  tea  diritti  ah 
le  cose  legate. 

Ohe  senza  ne^sessità  ed  inopp^r- 
tunamente,  il  ricorso  in  cjuesto  l"^  mei* 
zo  procede  ad  illustrare  il  punto  della 
capacità  ginrìdidi  degli  enti  ecclesìia- 
atici  secondo  la  legislazione  napoleta- 
na, richiamando  gli  art,  10  e  818  dèl- 
ie LL-  OC,  i  15  del  concordato  Ifi 
febbraio  1818,  e  le  dichiarazioni  M 
regio  decreto  22  giugno  1819;  giac^lw 
la  corte  nemmeno  aCi^enuò  a  disc^>uO' 
scere  la  capacità  loro  di  ricevere  uio* 
vi  possedimenti^  ma  ratteane  il  sao 
osatile  al  ponto  relativo  al  valore  ^i  i 
oflFettOi  che  per  lo  art,  826  potesse  th 
scuotere  nn  legato  non  sovranamànte 
autorizzato. 

Che  il  ricorso  esorbita,  q^uando  d^l- 
la  ritenuta  generica  capacita  giuridici 
di  tali  enti  inducei  che  Fart.  826  n^m 
colpisce  iu  loro  la  capacità  specifica, 
e  ne  riduce  la  portata  al  rendere  ^^oo* 
seguibile  non  lo  acquisto^  m^  Teffetto 
del  diritto;  la  esecuzione  cioè,  Qon  h 
traJimissioae;  il  vantaggio  pratico  al 
economico  delle  cose  legate,  secan.k 
la  espressione  del  ricorso,  non  già  il 
diritto  su  di  esse. 

Esorbita,  ed  erra^  perchè  non  s.> 
lamento  Ì  giureconsulti  e  pabblicisti 
di  ogni  tempo  e  paese  hanno  i  tor- 
to neir  obbligo  dei  corpi  ecclesiasti- 
ci di  ottenere  per  oi^ni  singolo  ac- 
quisto  un  apposito  aecreto  di  aa- 
torizzaziona,  un  vincolo  imposto  al's- 
sercLzio  dei  diritti  civili,  ma  un  coat 
n&  e  una  restrizione  alla  stes^^  kro 
capacità,   lina    con  lizione,    perchè   ^U 

f enerica,  astratta,  pctenziale  si  gperi^ 
chi,  si  concreti,  e  si  attui;  pereh»^  il 
diritto  ad  acquistare  possa  materulii- 
zarsi  nel  fatto  di  un  acquisto, 

Dlsposij^ione  relativa  alla  capac  ù 
è  quella  deirarfe.  82(Ì,  perchè  parte  iel 
Ciipitólo  11,  c!ie  ha  per  intitolaztoK 
n  del  in  capacità  di  disporre  o  di  rie*^^ 
per  donfi^ione  tra  viì}i  a  per  t^st^* 
minio  *-. 

Tale  i  pel  re^io  decreto  del  27 
novembre  18t>2,  che  pubblicò  e  r^-^e 
esecutoria  nelle  provine ie  meridiou:i- 
la  legge  sarda  del  5  giugno  18o0,  giac- 
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ehà  all'art  2  qualifìi^a  queata  legge, 
che  airaatorizzaaioDe  sovrana  aubordi- 
oft  gli  acquati,  legge  relativa  alla 
capacità  di  acquistare  dei  corpi  tno- 
raH, 

Ed  imperfetta  capaf^ità  è  guoUa  che 
non  si  svolile  e  si  attua  indipoodente 
ed  aatononfftj  ma  volta  per  volta  si 
estorci ta  col  concorso  e  dipendeate- 
mente  del  placito  sovrano, 

Esorbita  od  erra»  quando  dalla  ca- 
pacita dell'ente  a  ricevere  deriva  la 
<;nnsegiieaza  che  sieno  da  applicarglisi  i 
prineipii  generali  che  regolano  le  suc- 
cessioni: l'acquisto  subito  ed  imme- 
diato di  un  vtìro  e  proprio  diritto  al- 
i  ertìditìi  o  al  legato^  appena  il  di- 
sponente esca  di  vita,  e  prima  di  ogni 
accettazione  o  dimanda:  la  trasmessi- 
bilita  del  diritto  ai  snccessori  :  la 
accettazione  tifficaca  unicamente  per 
la  esecuzione  e  la  utilità  deiracquiiito: 
il  decreto  titolo  per  la  presa  di  po8- 
Gesso  dei  beni  e  non  alti-o,  giaccbe  in 
queste  proposizioni  più  errori  siriscon- 
trnno. 

Non  ti  ansi  conto  della  dizione  dal- 
IWt.  826  che  nega  ogni  effetto^  non 
all'accettazione,  ma  alla  disposizione 
stessa  ch*è  il  titolo  euccentìono. 

Non  tien  conto,  che  1'  interven- 
to del  regio  decreto  è  solenoità  di 
ordine  pubblico,  che  secondo  la  natnra 
di  citali  forme  e  condizioni  coacorve 
a  render  perfetta  e  compietti  la  di- 
Bposiziono,  e  possibile  La  generazione 
dei  diritti:  cose  tutte  conti^nute  nel- 
l'espressione non  avranno  effetto. 

Non  tiene  conto  dell'indole  del  di- 
ritto siioeessorio,  ch*fl  diritto  di  pro- 
prietà sa  le  cose  dell'eredita  o  del  le- 
gato, giacché  attriijuirne  ia  devoluzione 
al  corpo  morale,  ipso  jure^  e  pi  ima  di 
qualiinque  dimanda  e  deni'eto,  importa 
dare  alia  disposizion-^  quell'effetto,  che 
la  legge  le  ba  negato. 

Non  tiene  finalmente  conto  del 
reale  rescritto  di.d  30  aprile  1851,  il 
quale,  a  somiglianza  di  quanto  prov- 
vtìdevano  in  Francia  la  legge  18  luglio 
18^57  pei  comuni,  e  la  leg;^e  14agoato 
1H5I  per  git  o^pizii,  fece  risalire  gU 
effetti  dell'autorizzazione  al  giorno  del- 
la domanda  e  della  iutimazione  fatta- 
ne ali'  erede.  Or  ivi  è  data  facoltà  al 
corpo  morale,  istituito  erede    o    lega* 


tario  di  agire  con  atii  di  conservazione 
dal  f;iorno  di  tale  intimazione  in  pen- 
denza del  sovrano  beneplacito:  ma 
porche  da  qnel  giorno,  e  non  prima^ 
se  apertasi  la  successione,  il  diritto 
alla  eredità  o  al  legato  era  ipso  Jure 
conseguito  al  corpo  morale,  e  Tatteso 
decreto  avrebbe  autorizzato  soltanto 
la  -presa  dei  beni,  il  vantaggio  pra- 
tico ed  economico  ? 

Sul  secondo  mezzo 

Osserva  la  Corte  che  tutto  il  ragio- 
namento p^tìl  ricorso  si  riassume  nello 
proposizioni  seguenti:  —  la  causa  an- 
dar decisa  con  l'applicazione  del  co* 
dice  civile  imperante,  giacché  dal  1 
gennaio  1866  U  clero  avea  vita  e  ca* 
pacità.  e  la  conservò  sino  alla  sop- 
pressione decretata  con  la  legge  15  a- 
gosto  1867;  —  risultare  da  questo  co- 
dice in  favore  del  corpo  ecclesiastico 
provata  la  capacità  di  ricevere:  pro- 
vato il  diritto  quesito  al  legato:  pro- 
vato che  raiitorìzzazione  governativa 
richiedasi  all'unico  scopo  di  dare  ef- 
fetto all'accettazione  e  conaeguire  il  _ina* 
teriale  godimento  dei  beni:  —  il  dirit- 
to al  legato j  di  sua  natura  trasmes- 
si bile,  pfiswar  al  demanio  successo i:e,  e 
leggi ttimamente  esercitarsi  eoa  la  do- 
manda agli  eredi  di  rilasciare  i  beni* 

Che  lirevi  e  facili  richiami,  dì  aa- 
t  or  ita  i  neon  testa  [a,  bastano  di  ri- 
sposta. 

Il  codice  civile  non  regola  la  ca- 
pacità di  acquistare  dei  corpi  morali, 
sebbene  dichiara  di  considerarli    come 

f tersone  e  col  godimento  dei  diritti  civi- 
i.  Nessuna  disposizione  nel  titolo  del- 
1«  successioni,  ne.^suna  nel  titolo  delle 
donazioni,  e  cosi  in  tutti  gli  altri  ti- 
toli intorno  ai  diversi  modi  di  acqui- 
stare: soltanto  agli  art.  932  el060pre- 
scrive  come  possano,  anzi  abbiano  ad 
accettare  le  uonazioni  o  le  eredità, 

11  codice  civile  nmrindà,  come  re- 
gola della  materia,  nell'art*  2  alle  leg- 
gi oHserim/e  come  diritto  pubblico j  e 
nelFart  433,  nella  ricognizione  della 
loro  proprietà  sni  beuij  rimanda  e  li- 
mita in  quanto  le  leggi  del  regno  rt- 
cnnosQono  in  essi  la  capacità  di  acqui-^ 
slare  e  di  possedere* 

Questa  legge  speciale*  ò  appunto 
quella  del  5   giugno    1850;    il    ricorso 
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del  demaaio  lo  ammette  formalmente, 
con  impero  su  tutte  le  provincie  del 
regno.  Ed  essa,  neirunico  articolo,  di- 
stingue e  dispone  nella  prima  parte: 
»  che  non  possono  acquistare  beni  sta- 
»  bili  senza  essere  a  ciò  autorizzati 
»  con  regio  decreto  »>:  nella  seconda  par- 
te w  che  le  donazioni  tra  vivi  e  le  di- 
n  sposizioni  testamentarie  a  loro  fa- 
»  vere  non  avranno  effetto,  se  i  corpi 
»  morali  non  saranno  nello  stesso  mo- 
»»  do  autorizzati  t». 

La  capacità  di  acquistare  designa- 
ti beni  immobili,  la  possibilità  che  le 
disposizioni  gratuite  a  loro  favore  sor- 
tano effetto  è  dipendente  dal  decreto 
di  autorizzazione. 

Non  avranno  effetto^  è  la  stessa  pa- 
rola deirarticolo  826  delle  leggi  civi- 
li. Quindi  armonia  di  concetti  e  di 
principii  fra  la  legislazione  del  1819  e 
(Quella  del  5  giugno  1850:  quindi  iden- 
tità di  conseguenze:  non  diritto  que- 
sito al  legato  prima  del  decreto:  non 
trasmessibilità  al  successore:  non  legit- 
tima né  fondata  alcuna  domanda  dei 
beni  legati. 

Che  la  causa  del  demanio  non  so- 
lamente con  l'applicazione  del  codice 
civile  non  avvantaggiavasi  per  le  ra- 
gioni esposte:  ma  per  questa  ancora, 
che  le  leggi  del  1866  e  1867,  soppres- 
sive dei  corpi  ecclesiastici,  devolvet- 
tero al  demanio  i  beni  che  venivano 
a  restar  vacanti:  i  beni  che  trovavansi 
dentro,  o  congiunti  al  patrimonio  del- 
l'ente, con  azione  attualmente  o  sotto 
condizione  esperibile,  ma  non  impres- 
sero al  demanio  q^ualità  di  loro  erede 
e  successore,  com'è  inteso  dalla  legge 
civile,  non  contemplarono  beni  al  pa- 
trimonio non  ancora  quesiti,  non  attri- 
buirongli  azione  per  conseguire  quelli 
che  presentavansi  in  forma  di  aspetta- 
tiva. La  soppressione  arrestò  qualun- 
que aumento  di  sostanza,  e  fermò  ir- 
revocabilmente lo  stato  loro  patrimo- 
niale al  giorno  della  soppressione. 

Col  negare  al  demanio  qualità  di 
successore  ed  erede,  e  conferirgli  sol- 
tanto la  devoluzione,  cjuelle  leggi  uni- 
formaronsi  al  codice  civile,  che  negli 
art.  621  e  758  limitansi  a  disporre,  in 
mancanza  di  eredi  la  devoluzione  dei 
beni  al  patrimonio  dello  Stato, 


Sul  terzo  mezzo 

Osserva,  che  per  ultima  ragione  di 
sostenere  acquisito  diffinitivamente  e 
completamente  il  legato,  cioè  gli  sta- 
bili legati  al  corpo  morale  fin  dai  gior- 
no che  USCI  di  vita  il  testatore,  ad«la- 
ce  questa  il  ricorso:  che  Taatorizza- 
zione  sovrana  occorre  per  TacquiaU) 
dell'eredità,  ma  non  del  legato,  e  ijia- 
stifica  cotesta  opinione  coU'art  932, 
perchè  dell'accettazione  dell'eredità  di- 
spone, e  pei  legati  non  fa  parola  ili 
autorizzazione  per  domandarne  il  ri- 
lascio. 

Che  la  pretesa  differenza  di  tratta- 
mento fra  la  istituzione  di  erede,  ed  il 
legato  è  condannata  dalle  ragioni  di 
sociale  economia  e  di  ordine  piibbli>3, 
che  si  applicano  e  militano  con  pari 
vigore  per  subordinare  al  placito  so- 
vrano 1  effetto  dell'una  e  dell'altra  <li- 
sposizione.  Altrimenti  le  conseguenze 
disastrose  impedite  per  le  eredità  si 
manterrebbero  pei  legati,  estendenloai 
con  facili  elusioni  alla  legge:  ed  aa 
precetto  che  colpisce  Tente  nella  saa 
capacità  di  acquistare  e  possedere,  ver- 
rebbe a  regolare  unicamente  la  foroia 
e  il  modo  del  disporre  in  suo  van- 
taggio. 

Che  la  legge  del  5  giugno  WA 
cioè  quella  legge  a  cui,  pur  seconlo 
il  ricorso,  il  codice  civile  si  richiama, 
e  ch'è  leggo  relativa  alia  capacità  /i 
acquistare  dei  corpi  morali,  com  e  cbia^ 
mata  nell'art.  2  del  citato  decreto  2" 
novembre  1862,  non  distingue  fri 
specie  e  specie  di  disposizioni  testa- 
mentarie, ma  tutte  sottopone  airini- 
pero  del  principio,  per  cai  nonavrao^ 
no  effetto  senza  il  concorso  della  steàs 
autorizzazione. 

Che  per  attribuire  al  codice  civile 
il  pensiero  legislativo  di  allargare  i 
vincoli  che  trovava  imposti  dalle  leg- 
gi preesistenti  ai  corpi  morali,  libeno- 
doli  nell'acquisto  dei  legati  dalla  con- 
dizione del  regio  decreto  occorrerebbero 
ben  altri  argomenti  o  segni,  che  n*>a 
il  silenzio  di  un  articolo,  sia  nel  volume 
delle  leggi,  sia  nel  lungo  e  meditato 
lavorio  che  lo  preparò  e  ne  formò  U 
compilazione.  Oltracciò  !a  ragione  del 
silenzio  nello  art.  932  intorno  i  legati 
sta  nella  legge  stessa  che  soltanto  ^^} 
l'eredità  richiede  l'accettazione   dell'i- 
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stitttìto:  mentre  pel  legatario  partico* 
lare  ritiene  safficienEemerite  palesata 
la  voloatà  ài  accettata  il  legato  con 
la  doraaQik  del  rilascio.  Ma  perchè 
tale  domanda  potìsa  titìlraente  spiegarsi 
occorre,  che  K  diapoeizione  abbia  a- 
7Uto  il  suo  effetto,  e  questo  effetto 
appaato  dipende  e  sussegue  l'autoriz- 
zi one  sovrana  prescritta  dalla  legge 
del  1850. 

Che  la  costante  osservanza  ed  ap- 
plicazione della  legge  nei  mo^li  e- 
spreasi,  tanto  da  parte  dei  corpi  mo- 
rali col  richiedere  la  sovraoa  autoriz- 
zazione^ quanto  dei  consigli  ara  ministra- 
tivi dello  Stato  nelloammettere  ad  esa- 
me le  di  kro  domande,  concedendola, 
0  respingendola,  è  autorevole  inter- 
prete della  legge;  cosicché  il  dubbio  in- 
torno questa  materia  resta  pienamente 
e  luminosamente  eticlnso. 

Rigetta  il  ricorso. 


Sidone  drili  3  W^h  ii%  n""  tàl 
m?]  um  r.  ti,  <  usi  m.  u  iit,  -  f.  ir.  pìscìli  u. 

{tinti  «Off.) 

Cavalli  ti  altrt  -  De  Psppe  e  Vénduti 
j(avv.  GiAXTuaco  e  Pklignani) 

Elettorato  amininlstrativo:  Incapacità  -  Nul- 
lità -  Esattoria  -  Rimozione  -  Possesso  * 
Partacipazione  indiretta  -  $oofetà  assun- 
trlci  -  Amministratori  -  Contrasto  d'  inte- 
ressi. 

LHncàpaeità  dell* bIè ito  a  essere  con- 
sigliere comunale  si  risolve  nella  nul- 
lità della  eiezione,  giusta  la  san^^ione 
prescritta  nella  legge  comunale  che  go- 
verna  specialmente  ed  esclusivamente 
V  e  le  (torà  to  a  mm  in  is  tra  tivo. 

La  nomina,  per  errore  oaltro,  ade- 
saiiore  del  comune  di  un  consigliere  co^ 
ninnale^  non  ha  influenza  alcuna  sul' 
funaio  slesso  di  consigliere  da  que- 
st'ultimo occupato  e  posseduto  in  per- 
fetta legalità,  ma  lo  fa  soltanto  rimuo- 
f?ere  dalla  esattoria. 

E*  destituita,  sin  dal  primo  momen- 
to j  di  ogni  valore  od  effetto  la  elesione 
a  consigliere  comunale  delt esattore  pel 
comune,  il  quale  pere fò  resta  nel  giuri' 
€lìco  possesso  della  esatloria. 
Za  Corte  Suprema  di  Ruma  Anno  XF  (mate; 


Hanno  indire ttamenie  parie  nei  ser- 
vizi verso  un  comune,  di  cui  nell'art. 
29  della  legge  comunale  del  Ì8S9,  e 
sono  perciò  col  pili  dalla  ineleggibilità 
ivi  disposta  gli  amministratori  di  so- 
cie là  assuntrici  di  alcuno  tra  quei 
servizi,  coìne  la  esatioria  comunale  {^), 

La  partecipazione  indiretta  in  ser- 
vizi co  m  una  l  i,  del  la  qua  le  pa  r  la  ta  r  t^ 
29  della  legge  comunale  del  iRSO^eche 
dev*essere  definita  dal  giudice  con  ap^ 
prezzamento  delle  circostanze  di  fatto ^ 
comprende  fatti  i  modi  conducenti  a 
creare  un  interesse  che  contrasti  a  quel- 
lo del  comi^ne,  sia  che  in  maggiore^  sia 
che  in  miti  ore  quantità  colpisca  od 
invada  giuridicamente  tutto  l'asse  pa- 
trimoniale del C individuo^  o  solamente 
una  par  te  f  o  beni  designati. 

La  gìuDta  amministrati ì-a  della  pro- 
vincia di  Trani  con  deliberazione  del 
2G  febbraio  1890  dichiarava  ineleggi- 
bili all'  ufficio  di  consiglieri  comunali 
in  Lucerà  i  ricorrenti:  e  quella  corte 
di  appello  ne  conferoiava  fa  ineleggi- 
bilità con  sentenza  del  6  marzo  1890, 
rigettandone  il  reclamo.  Motivo  asse- 
gnato dulia  giunta  e  dalla  corte 
Fu  la  (]aaUt)i  di  presidente  in^  Conte 
Federico ,  e  di  amministratori  negli 
altri,  della  Banca  Agricola  che  avea 
assunto  eiì  eserciti  va  le  collette  in 
Lucerà:  motivo  fondato  nella  ditìposì- 
zione  deirart.  2^  ult,  alinea  della  leg- 
ge comunale  del  1889  ohe  eccettua 
dagli  eleggibili  quanti  direttamente  o 
indirettamente  hanno  parte  in  servizi, 
appalti  0  esazioni  di  diritti  nello  in- 
teresse dei  comune. 

I  ricorrenti  domandano  per  6  mez- 
zi lo  annullameuTo  di  t^le  sentenza. 

II  Supremo  Collegio  osservai 

Sul  i"  mezzo 
Che  i  vizi  di  forma  e  di  compila- 
zione,  designati  nel  testo  della  sen- 
tenza, ed  assunti  a  motivi  di  nullità, 
rianltauo  in  parte  ingiustificati  in 
parte  irrilevanti  e  di  nessun  pregiu- 
dizio. Ciò  venne  a    riconoscersi    airu- 


(1)  Coftfr.  lasienttìnza  dei  2S  ottobre  1890, 
Bella  caasa  Consiglio  ed  aliri  e.  De  Giorgio 
ed  aUn\ 


Ha  olvUe) 
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dlenza  con  eliminare  dalla  discussione 
questa  parte  del  ricoFÈio:  ed  invece 
tutte  le  impugnazioni  e  censure  furono 
dirette  ed  appuntate  contro  la  sentenza 
per  avere  applicato  nella  causa  la  ri- 
ferita diipostzione  dell'art.  29- 

Sul  2\  3^  e  4^  mcz^o 

Osì^erva  cbe  compendianiìì  le  ceo- 
Éure  ed  i  ragionamenti  qui  svolti  nel 
sostenere  e  dimostrare  clie  la  iuoleg- 
gibilitft  dalla  ìegg&  comunale  dichia- 
rata nell'art.  29  non  produce  per  Te- 
sattore  che  venga  eletto  consi^lieie 
nel  comune  la  nullità  deirelezion**,  e 
la  esclusione  da.1  f^r  parte  del  Tarn- 
ministrazione  pubbli caj  ma  unicamen- 
te l*applicazioae  dei  provvedimenti 
itabiliti  nell'art.  15  della  leggd  20  a- 
priie  1871  per  essere  rimosso  dall'e- 
sattoria. 

Che  motivo  fou^kmentale  di  ^  cote- 
ata  opinione,  per  cui  la  ineleggibilità 
dell'esattore  si  risolve  in  decadenza 
dall^ esattoria,  anziché  nella  nullità  del- 
la elezione  si  e,  cbe  questo  sjjeciale 
caso  di  concorso  e  collisione  dei  due 
uffici  trovasi  preveduto  e  governato 
cou  tpecijile  disposiziono  dall'art,  15 
della  légge  20  aprile  1871,  onde  deve 
questa  prevalere  ed  applicarsi  come 
legge  speciale  di  froute  alla  generale 
dei  febliraio  188t): 

Che  per  respingersi  tali  concetti 
vuoisi  considerare  che  T  elettorato  am- 
ministra  ti  vo  è  materia  npecial  mente 
goveruata  dalla  ÌQg^^*^  comunale:  che 
rineapacità  dell'eletto  si  risolvo  nella 
nullità  dell'elezione;  che  questa  nulli- 
tà  costituisce  la  sanziono  drìlle  pre- 
scri;5Ìoui  relative. 

K  può  aggi  un'aerei  che  gli  art.  14 
e  15  aolla  ia^^^^o  20  aprilo  1871  ret- 
tamente intesi  ed  a(>  plica  ti  non  htiuuo 
BÌgnilicato  di  deroga  alla  leg^e  gè  ae- 
rale sia  per  speci;ibtfì|  sia  per  incon- 
ciliabilità di  disposizioni, 

Dicluaranilosi  niilTart.  14,  cbe  non 
possono  essere  esattori  nel  t^omune  co- 
loro cbe  iiaimo  parte  nei  la  sua  am- 
ministrazLone^  o  conseguejite  che  aco- 
prendosì  il  caso  dr  im  cou.'iigliere  no** 
minato  per  errore  o  nitro  n.s.itLoro,  sia 
egli  nmk>sso  ttilla  e^attoda,  L'  infra- 
zione all'ai t*  14  trova,  e  11    trovar    lo 


doveat  il  suo  carattere  nella  legge  stes- 
sa all'  art  15  senza  inflneoza  alcuua 
8uir ufficio  di  consigliere  ptecedeate- 
mente  occupato  e  provveduto  in  per- 
fetta legalità. 

Ma  la  elezione  segoita  in  ispreto 
dell'art  29  è  infrazione  della  Ug^^e 
comunale,  e  la  sua  nullità  completa, 
assoluta  e  radicalej  e  quindi  la  priva- 
zione di  ogni  ano  effetto  sono  Yniim 
e  sufficiente  sanzione  e  guareatigia 
del  precetto  legislativo  d'ineleggibilità" 
Ed  appunto  perchè  destituita  ili  ogni 
valore  ed  eSotto  la  elezione  noa  al* 
tera  la  condizione  dell'eletto  nel  pos- 
sesso deiresattoria:  e  la  riunione  della 
due  qualità  risulta  giuridicameale  ita- 
possibile. 

Se  Tart  15  dispone  tanto  pel  casa 
che  gl'impedimenti  previ^nti  aell'art. 
14  si  acoprano  preesistenti  alla  nomi- 
na di  esattore,  quanto  pel  caso  ch^ 
se  ae  verifichi  la  sopravvenienza,  è  <U 
considerare  la  varietà  di  figura  &1 
il  numero  di  essi.  Alcuni  possono  pree- 
sistere e  possono  sopravvenire:  e  qma' 
di  provvedere  per  Tuua  e  Taltra  a- 
veutualità  con  ampiezza  di  dettato. 

Ma  il  far  parte  dell'amministra- 
zioue  comunale  è  impedimento  ali* 
nomina  di  esattore  cbe  può  preesi- 
stere  alla  nomina  ed  essere  ignorata, 
ma  non  già  floprav venire:  giacche  la 
elezione  a  consigliere  in  chi  trora^i  f 
aattorOj  incorrerà  subito  e  fin  dal  pri- 
mo momento  nella  nullità,  cii'e  (-om^' 
guenza  net: essai ia  della  sua  ineteggi- 
Lilità,  ed  egli  non  potendo  venir  ri- 
conosciuto ed  ammesso  all' esercizio 
dell'ufficio  non  farà  mai  parte  Qtfl* 
l'amministrazione  del  comune, 

Ques  ta  ìm  p  ojìs  i  h  i  l  i  tà  g  i  u  r id  ic  4  e  ta  t- 
te  lu  premesse  considerazioni  readotìO 
inopportuno  il  luDgo  svolgimeoto  di 
obbietti  e  lii  argomenti  dei  ricorsa 

Sut  5°  e  6^  m<^zto 
Osserva,  che  l'altro  moùvo  di  t'ett- 
sura  sta  per  avere  la  corte  appUciK 
Vart  29  a  coloro  che  fauno  parte  dì 
una  società,  quando  e  perchè  qnesca 
abbia  [vssauto  ed  eserciti  Ij.  esattoria  o 
altro  servizio  neir  interesso  d«l  conia- 
ne» E  si  sostiene  Dor  erronea  el  inìe- 
bita  tale  applicazione    con   argomenti 
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desunti  dai  precedenti  dell'articolo  29, 
dalla  sua  lettera^  dal  rapporto  giuridico 
fra  la  società  ed  i  soci. 

Perla  gravità  della  questione,  e  più 
ancora  per  V  applicazione  estesissima 
che  potrà  ricevere  la  soluzione,  occorre 
assolverne  lo  esame  sotto  ogni  riguardo. 

Il  comma  ultimo  dell'art.  2v  ripro- 
duce con  diversità  di  dettato,  apparen- 
temente non  grave,  la  disposizione  ul* 
tima  dell'art.  222  della  le^^ge  comunale 
del  1865. 

Ivi  era  detto:  »  Si  asterranno  pure 
>»  (i  consiglieri)  dal  prender  parte  di- 
n  rettamente  o  indirettamente  in  ser- 
»»  vizi,  esazioni  di  diritti,  somministra» 
n  i;ioni  o  appalti  di  opere  nello  inte- 
»»  resse  del  comune,  alla  cui  ammini- 
»  strazione  appartengono  n. 

Quale  la  portata  e  le  conseguenze 
di  codesto  divieto  fatto  ai  consiglieri? 
Quale  la  sorte  di  chi  lo  trasgrediva? 
Suonava  esso  ineleggibilità?  Importava 
decadenza? 

Varie  e  discordanti  le  opinioni  nella 
dottrina,  e  nella  giurisprudenza. 

Quando  sopraggiunse  la  pubblica- 
zione della  legge  20  aprile  1871,  gli 
art.  14  e  15  offrirono  argomento  ad  al- 
tro dubbio:  il  divieto  ad  essere  nomi- 
nato esattore  sarà  applicabile  ad  un 
istituto  di  credito,  quando  i  suoi  am- 
ministratori facciano  parte  dell'ammi- 
nistrazione del  comune. 

Il  ministero  delle  finanze  con  nota 
del  22  maggio  1872  rescrisse  che  nò: 
traendone  ragione  dalla  separazione  di 
personalità,  e  di  responsabilità  fra  essi 
e  la  società,  fra  i  socii  e  l'ente  collet- 
tivo, ed  opinando  bastevole  espediente 
per  la  tutela  della  cosa  comunale  la 
astensione  loro  dalle  deliberazioni  con- 
siliari relative  al  servizio  dell'esattoria. 

Cotesto  dubbio  e  la  enunciata  bo- 
luzione  non  miravano  a  fermare  la  in- 
telligenza dell'  art.  322,  ma  V  applica- 
zione della  legge  su  la  rìscosoione  del- 
l'imposte, pure  aveano  relazione  ad  es- 
so, svelavano  la  diflScoltà,  ed  i  concetti 
dell'amministrazione. 

L'  art.  29  della  legge  del  1889  con 
1'  accogliere  fra  le  sue  disposizioni  il 
comma  ultimo  dello  art.  222  sciolse 
tutto  le  Jal)l)iezze  insorte  sul  valore  ed 
efficacia  sua,  comprendendolo  fra  le 
cause  d'ineleggibilità. 


Ma  nulla  vi  fu  aggiunto  o  modifi- 
cato, riguardo  alla  capacità  ammini- 
strativa di  coloro,  che  faceano  parte  di 
società  0  istituti  assuntori  di  quei  ser* 
vizi  nell'interesse  del  comune.  Nessun 
chiarimento  è  fornito  dalle  relazioni 
sul  disegno  di  legge,  e  dalla  sua  di- 
scussione. 

I  precedenti  legislativi  e  storici  non 
apprestano  adunque  alcun  serio  argo- 
mento di  soluzione.  Ne  alcuno  ne  appre- 
sta la  dizione  dell'articolo  che  sia  ar- 
gomento efficace. 

La  disposizione  è  certamente  diretta 
alle  persone  fisiche  che  abbiano  parte 
a  quei  servizi,  ma  non  rispoode  la  sua 
lettera  al  dubbio  se  indirettamente  al- 
meno non  r  abbiano  quando  reggino, 
amministrino  la  società  che  quei  ser- 
vizi assunse^  e  all'esercizio  sieno  inte- 
ressati. 

Dall'essere  previsto  nell'articolo  u- 
nicamente  il  caso  delle  società  aventi 
scopo  di  lucro,  sovvenute  dal  denaro 
comune,  non  si  induce  che  ne  sia  e- 
sclusa  l'applicazione  per  tutt'altre  so- 
cietà. La  previsione  trova  nella  specia- 
lità del  caso  una  particolare  ragione  e 
la  discussione  che  segui  intorno  questo 
ultimo  inciso  dell'  articolo  rafforza  il 
dubbio,  che  sia  d' applicarsi  laddove 
concorra  identità  di  motivo. 

Esso  legge  vasi  così  nel  disegno  di 
legge  »  0  in  società  ed  imprese^  sovve- 
nute in  qualsiasi  modo  dal  comune,  » 

Si  levò  un  deputato  nella  tornata 
del  14  luglio  a  proporre,  che  ne  fusse 
limitata  la  portata  con  aggiungere  alle 
parole  società  ed  imprese  le  seguenti 
aventi  scopo  di  lucro. 

Considerò  il  proponente,  che  la  e- 
leggibilità  andava  ragionevolmente  ne- 
gata a  coloro  clie  faceano  parte  di  tali 
società,  quando  esse  avevano  scopo  di 
lucro,  perchè  in  tale  caso  svolgevasi  un 
conflitto  d' interessi  fra  il  comune  ed 
essi:  il  conflitto  invece  mancava,  quan- 
do le  società  avessero  scopo  filantropico 
e  civile,  e  col  farvi  parte  i-  cittadini 
venivano  a  mostrare  di  preoccuparsi 
del  pubblico  bene. 

La  proposta  aggiunta  fu  accettata 
senza  contrasto  alcuno. 

Se  a  causa  della  sovvenzione  riscon- 
travasi  un  conflitto  d'  interessi  fra  la 
società  costituita  a  scopo  di  lucro,  e  il 
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comune,  e  neir  iiitertjsàa  della  società 
riscoQ travasi  quello  di  chi  ne  faceva 
.parte  tanto  da  readerio  ineleggibile, 
potrà  dubitarsi  che  pari  conflitto  fra  il 
comune  e  la  eocielàj  e  pari  comunanza 
d'intereiise  fra  questa  e  coloro  che  ne 
fanno  parte  non  concorra  quando  Tento 
collettivo  abbia  assunto  uno  di  quei 
servìzi  comunali!  E  potrà  respingersi 
allora  la  naturahi  eoutìcgueuza  del  con- 
flitto e  della  comunanzu  fra  qutjsti  in- 
teressij  che  si  è  la  i  neleggì  bili tìi  dei  so- 
di, che  avendo  il  reggimento  della  so- 
cie Ui,  amministrano  ed  esercitano  il  ser- 
vizio verso  il  comnneì  Questa  consi- 
de  razione  richiama  V  altro  argomonto 
fondato  t^n  la  qualità  dei  rapporti  in 
cui  la  eocietii  sUt  verso  i  socit:  persona 
dell"  ente  collettivo  distinta  ila  quella 
individuale:  responsabilità  ed  obbliga* 
zioni  fra  loro  parimenti  distinte  e  se- 
parate. 

Tale  separflzione  di  persona  e  dì  di- 
ritti costituisce  un  organismo  giuridi- 
co, regola  i  rapporti  verso  i  terzi,  ha 
scopo  unicamente  pecuiiiario.  Ma  la 
disposizione  dell'art,  20  è  un  precetto 
di  ammiuihtrazione  o  di  civile  morali- 
tà, dettato  da  ragioni  dì  ugnale  indo  le, 
intende  a  fini  di  ordine  pubblico,  sic- 
ché la  norma  per  interp  e  trarne  la  por- 
tata e  Testensione  mal  sì  attinge  dal 
codice  di  commercio* 

Devesi  |ii  ut  tosto,  e  unicamente  at- 
tingere dagli  interessi,  che  avilup  pausi 
fra  i  socii  e  la  società;  se  lo  scopo  di 
lucro  sia  comune  alla  società  e  ad  essi, 
Be  l'utilità  sociale  contenga  e  si  risolva 
in  quella  individuale,  e  se  data  tale 
identità  o  comunanza  non  risulti  per 
rintUvidno,  come  per  la  socie tiv,  di  cui 
egli  faccia  parte  quel  conflitto  o  inte- 
resse col  comunale,  che  determinò  la 
ineleggibilità  stabilita  neirart.  29. 

Cotesto  osservazioni  rispoodono  alla 
veritìi  delle  cose:  non  fuh  attenuarsene 
il  valore  per  arie  starsi  la  conseguenze 
amministrative  mercè  una  finzione  le- 
gale a  tutt'  altri  scopi  preordinata,  o 
mercè  V  espediente  dell*  astensione  da 
quelle  deliberazioni  consiliari,  iu  cui 
si  discuta  il  servizio  assunto  dalla  so- 
cietà. Se  Tasteoìiione  fosse  stadia  ere* 
dota  suilcìeuto  gnarentii/ia  pel  pub- 
blico interesse,  si  sarebbe  applicata  au* 
che  nel  caso  del    servizio    assunto    da 


uno  0  più  indirìduij  e  non  elevato  que- 
sto a  caso  d*ineleggibititì». 

Ne  fermansi  (jm  le  ragioni  che  per- 
suadono ad  applicare  l'  art*  29  v*rso 
tutti  coloro  che  fanno  parte  di  tilì 
società:  è  la  disjiosiziane  sua  lettera  le 
che  tanto  con»igUa.  LidireUamente:  nes- 
suno può  definire  dentro  precisi  ter- 
mini ì\  significato  e  la  estrusione  Ai 
3 u està  parola  dalT  art,  20  adoperata: 
ove  cominci  e  dove  cessi  V  indir  et  t;* 
partecipazione:  e  dirne  quali  ne  siena 
i  modi,  0  quali  non  si  abbiano  a  rite- 
nere tali. 

E'  materia  abbandonata  alFapprej- 
aameuto  giudiziario,  dipendente  dalle 
circostanze  dì  fatto.  Certo  però  e,  die 
comprende  tutti  i  modi,  purché  coa- 
ducano  a  creare  un  interesse  cb e  eoa- 
trasti  a  quello  del  comune;  sia  la  mi- 
nore o  maggiori.^  quantità:  colpisca  ed 
invada  giuiìdicameu  te  tutto  Vnnm  pa- 
trimoniale deir  individuo,  0  solamente 
una  parto,  o  beni  designati.  Ed  allora 
come  dire,  che  non  si  avveri  conflitto 
d'iuteress©  in  chi  U  società  regj^^e  td 
amministra,  e  al  suo  lucro  partecipa,  e 
pel  servizio  comunale  commei^ogii  co- 
me capo  e  amministratore  della  sociùta 
assuntrice  va  incontro  a  responsabilità 
civile  indipendente  dalla  sua  cointerei- 
senza ] 

E  le  considerazioni  di  civile  mora- 
lità,  e  V  altra  di  affrancare  l*  ammini- 
strazione pubblica  da  qualunque  so- 
ap  e  ttosa  o  p  m  ione  cesse  ra  im  o ,  s  o  1  perche 
il  servizio  comimale  siasi  assunto  indi- 
rettamente per  organo  e  interposizioiie 
di  forma  di  società,  anziché  diretta- 
mente? 

Questo  Supremo  Collegio  non  h 
credtr:  cquiodi  per  tutti  gli  esposti  mo- 
tivi respitige  il  ricorso* 
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nm  ?.  ff-  -  mi  a«i  ed  hi  -  r.  i.  fìbciIiE  l  8. 

Esattore  delle  imposte  dìretU  in  Napoli 

(avY.  Ercole  e  Guardati)  - 

Qcnooeni  ed  altri 

(41 VT,  Cortese,  Villani  e  Spinosa) 

Importa:  Esattore  *  Prfvrtegio  -  Trascrl- 
zlofie  del  precetto  -  AnnualUà  dovuta  - 
Biennio  -  Riscossione  -  Vendita  -  Creditori 
e^proprìantì  -  Azione  diretta  e  perdonale  - 
Indìvlslbllfta  de)  debite  d*  Imposta  -  Immo- 
biifi  -  Ruelj  -  Prezzo  ricavato  dada  vendita. 

Il  privilegio  dello  Sia  io  ^  siahilif& 
neVo  arL  i9G2  codice  cMle,  è  limitato 
al  hi  e  nn  io  re$u  l  tante  da  Ifan  nuali  là  do  - 
mila  al  ie^npo  che  fìi  trascritto  il  pre- 
cetto e  dalla  precedente  (^). 

U esattore  non  può  procedere  per  la 
riscossione  delle  annualità  maturale  tra 
il  giorno  della  tr ascrizione  dei  precet- 
to €  quello  delia  vendita^  contro  i  ere- 
flitori  csproprianti,  con  azione  diretta 
e  /)^r^onii/^Hi 

//  deòiio  del  r  imposta  è  indi  visibile 
e  grava  luilo  r immobile,  quanittnque 
in  parie  appartenga  a  chi  non  è  no- 
minato nei  ruoli,  e  si  ripete  con  privi- 
legio su  tui^  il  prezzo  ricavato  dai* 
la   vendita. 

Un  procedimento  di  espropria  sopra 
degli  stabili  in  Napoli  ebbe  luogo  a 
dmnuo  dei  sigg.  Genovese  Camillo  e  Car- 
melo incominciato  con  precetto  trascritto 
nel  1878,  consumato  con  la  vendita  alla 
pubblica  asta  nel  1887. 

Tra  i  creditori  che  domandarono  la 
collocazione  sul  prezzo,  intervenne  1'  e- 
sattore  della  sezione  Ghiaia  per  un  credi- 
to di  1.  9625  dipendente  da  ruoli  sup- 
pletivi pubblicati  nel  luglio  del  1888 
per  annualità  di  tributo  fondiario  re- 
lative al  1881,  1882,  1885,  1886,  1886 
1887,  1888. 

Il  tribunale  di  Napoli  con  sen- 
tenza del  27  marzo  1889,  riconobbe  il 
diritto  dell'esattore  alla  domandata  col- 
locazione del  credito  ridotto    alle    an- 

(1)  V.  sentenza  dei  23  luglio  1885,  in 
causa  Cencelli,  Mantelli  e  Primicerio  e.  JB- 
sattoria  comunale  di  Roma  e  Finanzej  in 
questa  Raccolta  (anno  X,  1885, 425):  con  nota. 


onalttà  B  rate  che  precedettero  la  ven- 
dita  deg;!' immobili,  ma  negò  il  preteso 
privilegio,  e  quindi  pronunciò  ammet- 
tendolo tra  i  chirografari. 

La  sentenza  fu  appelLata  da  ogni 
parte  e  le  questioni  discusse  innanzi 
alla  corte  di  Napoli  furono,  rapporto 
airesattore,  le  seeitenti; 

Se  dovesse  collocarsi  il  suo  credito 
sopra  ]*iutiero  nrejGZO,  o  in  quella  par- 
te solamente,  cVera  spettanza  di  tJa- 
millo- 

Se  competesse  al  credito  il  privi- 
legio almeno  per  due  annualità; 

Se  potessero  i  creditori  riconoscersi 
direttamente  tenuti  al  pagamento  del- 
la imposta  relativa  agli  anni  in  cui  gli 
stabili  giacquero  sotto  sequestro  giu- 
diziario e  quindi  avesse  a  collocarsi  lo 
esattore  in  sotto  ordine  ad  essi  pel 
proporzionale  pagamento  del  suo  cre- 
dito. 

La  corte  di  Napoli  diede  su  tutte 
Eoluzione  negativa  con  sentenza  dai 
13  settembre  1889. 

Considerò  di  non  potersi  concedere 
la  cotlo.^izione  su  del V intiero  prezzo, 
perchè  la  domanda  era  stata  dall'esat- 
tore spiegata  contro  di  Camillo  sola- 
mente, e  perdi  è  l'accampa  re  indivisi- 
bilità del  credito  d'imposta  non  avea 
fondamento  nella  legge* 

Che  nessuna  delle  annualità  dovute 
riferendosi  all'anno  in  cui  orasi  il  pre- 
cetto trascritto,  ed  all'antecedente,  pri- 
vilegio non  pò  te  vasi  ammettere. 

E  nemmeno  la  pretesa  obbligazione 
diretta  dei  creditori  durante  il  perio- 
do fra  la  trascrizione  del  nrecetto  e 
l'aggiudicazione  perchè  conauceva  alle 
conseguenze  del  privilegio. 

L'esattore  confinato  da  questa  sen- 
tenza fra  i  chirografari,  e  soltanto  su 
parte  del  prezzo,  ne  reclama  per  3 
mezzi  lo  annullamento. 

Primo  mezzo 
E'  denunziata  la  sentenza  della  cor- 
te di  Napoli  per  erronea  intelligenza 
ed  applicazione  dello  art.  1962  cod.  civ. 
nel  motivo  che  unico  assegnò  per  ri- 
gettare il  domandato  privilegio:  il  mo- 
tivo che  tutte  le  annualità  costituenti 
il  credito  riferivansi  ad  imposta  po- 
steriore all'anno  del  1878,  in  cui  erasi 
trascritto  il  precetto. 
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La  intelligenza^  die  all'art.  1962  ò 
dovuta  secando  il  ricorso,  ed  alla  giù- 
riaprtidenza  di  questo  Supremo  Colle- 
gio intorno  ad  esso^  si  e  che  il  privi- 
legio non  oltrepasserà  mai  il  biennio 
deirimpOBta,  ma  sarà  ritenuto  privi* 
legiato  il  biennio  delFanao  che  si  tra- 
scrisse il  precetto  e  rantenorej  quando 
altro  esattore  per  altro  biennio  di  tri- 
bato  concorra  e  pretenda  per  questo 
suo  credito  il  privilegio,  m.  in  questo 
caso,  in  questo  solo  caso  di  lotta  e 
prevalenza  fra  i  due  esattori  il  pri- 
mo vincerà  il  credito  successivamente 
scaduto.  Mancando  tale  concorso^  pre- 
Bentandosi  all'asfle^uo  un  Bolo  esattore 
per  credito  d'impoata  vincerà  tuUi  i 
creditori  ctl  privilegio  limitato  ai  due 
anni,  di  qualunque  tempo  o  perìodo 
essi  siono,  o  quello  della  trascrizione 
del  precetto,  o  l'altro  della  domanda 
di  collocazione. 

Il  Supremo  Colleeio  respinge  tale 
novità  di  concetti,  che  sottopone  la 
intelligenza  e  Tapplicazione  ddla  leg- 
ge a  contin*^enze  e  variabilità  di  ca^si; 
che  insinua  un  criterio  discretivo,  non 
giustificato  da  precedenti  legislativi,  o 
d'alcuna  decisione,  non  sorretto  da  una 
SuflSciente  ragione  giuridica.  Se  il  cre- 
dito deirtmpotìta,  a  qualunque  anno 
relativo,  ha  per  la  identità  dalla  caasa 
uguale  tiiolo  al  privilegio,  questo  ri- 
ceve limiti  e  condizioni  invariabili  e 
generali»  fuori  delle  nuali  ^zìi  è  ne- 
gato risarcimento  ed  esercizio.  Li- 
mite e  condisìione  imposta  dal  larticolo 
19G2  codice  cibile  non  è  solamente  di 
quanti  anni  resulti  il  eredito  ma  an- 
che di  quali  s^nnì:  e  che  essi  sieno  Tan- 
no del  precetto  trascritto  e  ^anteriore, 
questo  Supremo  Collegio  lo  hu  oramai, 
anche  a  sezioni  unite  con  ripetute  de* 
cisioni  stabilito,  ne  occorre  ripeterne  le 
ragioni. 

Secondo  m^zso 
II  mezzo,  e  la  denunzia  di  viola- 
ziono  dello  art.  2005  codice  civile  e 
degli  art.  43  e  65  legj^'e  2  aprile  1882 
tmggono  argomento  dal  acquea  tro  giu- 
diziario, che  su  gT immobili  designati 
nel  precetto  genera  la  sua  trascrizione, 
e  ci  svolgono  nei  due  concetti^  che  il 
debito  dell'imposta  fondiaria  non  òdis* 
sociabile  dal  possesso:  che  questo  pro- 


cede dal  debitore  espropriato  ai  tra- 
ditori: concludendo  che  col  raccoglieme 
e  distribuirai  i  frutti,  subentrano  essi 
nell'obbligazione  diretta  di  corrìspou- 
dere  il  tributo  fondiario,  e  Ftìjsattom 
abbia  diritto  come  loro  creditore  ad 
essere  collocato  su  le  somme  a  loro 
spettanti. 

Dei  dae  concetti  non  è  discutibile 
il  primo:  quedta  corte  ne  ba  fatto  ap* 
plicazioni  varie  e  ripetute.  L'imposta 
e  un  carico  delle  proprietà  ruatiehe  e 
urbane;  si  estrinseca  in  una  parttìinpa- 
zione  dello  Stato  alla  loro  rendita:  il 
suo  pagamento  è  un*onere  in  rem  scrit- 
to: col  possesso  dell'immobile  si  accol- 
la la  oobligazione  personale  di  sorlJi- 
sfarlo. 

Non  cosi  dell'altro  concetto,  seeoa- 
do  cui  la  trascrizione  del  precetto  jiri- 
va  il  debitore  del  ùivììe  possesso  à^- 
grimraobili,  e  Io  trasferisce  nel  crt^i- 
tore  procedente  invedtendolo  dei  cari- 
chi come  del  godimento. 

La  trascrizione  del  precetto  s^^§Ila 
certamente  un  momento  iniportaniia- 
simo  dei  rapporti  fra  debitore  e  cre- 
ditore relativamente  all'immobile,  pra- 
frieta  dell'uno,  pegno  e  garanzia  dil- 
ajtro. 

A  fine  di  assicurare  la  integrità  di 
questa  ^arenzia,  e  di  rendere  impossi- 
bile al  debitore  ta  fact>ltàdi  menomar- 
la arresta  in  lui  l'esercizio  dei  suor  iì* 
ritti  di  proprietà^  concede  a  titolo  di 
custodia  e  di  amministrazione  Vim; 
mobile  al  creditore;  incorpora  i  frutti 
pei  continuata  accessione  al  fondo, 

Arresta  Teserctzio  dei  dritti  di  prò- 
prietà  ma  non  ne  spoglia  ìl  debit^vr^i 
aflSda  deirimmobile  la  custodia  e  Wta^ 
minìs trazione  al  creditore,  ma  non  gli 
conferisco  i[  civile  possesso.  Questfl 
continua  a  risiedere  nel  proprietario,  e^ 
sercitatD  a  nome  e  per  conto  suo  dal 
creditore* 

L'amministrazione  che  costui  ap- 
prende, la  fruttificazione  che  amma.^s^ 
non  esprimono  uno  aposlameato  dei  di- 
ritti su  la  cosa,  ma  costituiscono  pio?- 
vedimenti  diretti  alla  sicurtà  del  pa* 
gamento  mediante  Timmobile,  esprifs- 
samente  o  virtualmente  designato  B 
gare  n  ti  rio. 

La  obbligazione  diretta  del  creditore 
a  pagare  il  tributo  fondiaria,  come  (Xio- 
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se^6Qm  del  ricevnto  possesso  non  ha 
mi  aoliflo  fondamento  neHart.  65  del- 
la legge  20  aprile  1871  sia  ne  IL  antico 
mo  testo,  sia  in  quello  mollificato  dal- 
Faltra  del  2  aprile  1882. 

Rafi&ontanilo  il  testo  primitivo  col 
modificato,  si  scorge:  mantenuto  il  di- 
vieto di  sovrappone  un  procedimeato 
esecutivo  ad  altro  in  corso:  confermato 
airesattore»  non  ostante  che  trovi  Tim- 
mobiio  sotto  espropria  per  precetto 
trascritto,  ij  diritto  di  procedere  sopra 
i  frutti  pendenti:  novità  e  modifica- 
zioni S07Ì0  soltanto  corieste:  diritto  nel- 
Tesattore  d'intimare  al  creditore,  che 
fece  il  precetto  a  che  paghi  Tini  posta: 
subentranza  e^i^  lege^  anziché  per  do^ 
manda  e  sentenza,  dell'esattore  al  cre- 
ditore, che  intimato  non  paga,  negli 
atti  esecutivi  da  costui  iniziati:  sostf- 
tozione  delle  forme  e  delle  norme  di 
queste  leggi  speciaii  alla  procedura 
ordinaria." 

Ma  né  il  te^to,  ne  le  ragioni  asse- 
gnate per  queste  modificazioni  auto- 
rizzano rarfermazione  del  ricorso,  che 
per  le  naove  disposizioni  del  1882  il 
creili tore  sia  ritenuto  obbligato  diret- 
tamente al  pagamento  dell'ìm  posta. 

Non  il  testo,  giacché  al  diritto  dello 
esattore  d'intiiuare  al  creditore  il  pa- 
gamento non  si  riscontra  disposto  Tùb- 
bligo  in  lai  di  corrisponderlo,  ma  il 
subingresso  delfeisattore  nel  procedi- 
mento esecutivo. 

Nemineno  il  tenore  delle  conside- 
razioni che  motivarono  la  modifica  del 
testo;  considerazioni  ohe  vanno  ricer-- 
cate  nella  relazione  ministeriale  pre- 
sentata nella  tornata  del  1  In^Uo  1881 
e  in  quella  della  commissione  preseti- 
tata  nella  tornata  del  20  deccmbre  di 
quell'anno,  non  essendosi  la  seguita  di  - 
scussione  fermata  su  di  questo  ar- 
ticolo. 

Ivi  il  ministro  dopo  aver  notato  che 
il  divieto  di  un  nuovo  procedimento 
esecutivo  fesse  cauda  d*  ìnesigibilità 
deirimpotitaj  e  che  Tesattore  per  ricu- 
perare le  somme  già  versate  era  co- 
stretto ad  aiìpettare  per  anni  e  anni 
Tenito  dell'espropria,  ti  involgersi  in  un 
gi udii! io  di  surroga,  cosi  forinola  e  cir- 
coscrive la  ragione  del  suo  disegno  di 
modifica,  r*  Quindi  propongo  di  rifor- 
"  mare  il  2  comma  delFart,  nel  senso  \ 


^  che  Tesattore,  ove  trnvi  i  beni  mo- 
n  bili  o  immobili  già  colpiti  dMtro 
tf  procedimento  esecutivo  m  virtù  di 
TI  pignoramento  quanto  ai  mobili,  di 
n  trascrizione  del  precetto  di  pagare 
»  quanto  agrimmobilij  potrà  o  proce- 
^w  dere  sopra  i  frutti  pendenti  del  fon- 
I*  do  compreso  nel  precetto  trascritto 
1?  pel  pagamento  d^mposte,  garentite 
«  da  privilegio  su  i  frutti  med esimia 
IT  ovvero  intimare  al  creditore  che  ha 
«  eseguito  il  pignoramento  e  fatto  il 
n  precetto  trascritto  che  paghi  Tim- 
»  posta. 

^  E  dove  il  creditore  non  adempia 
n  alla  ingiunzione^  l*esattore  suòenire- 
w  rà  di  diritto  negli  aiti  esecutivi  già 
n  iniziati^  e  li  eonlinuerà  con  le  fbr- 
«  me,  e  con  le  nonne  delie  leggi  spe^ 
jf  e  iati.  li  creditore  che  paga  rimane 
rf  col  SUO  ì^rocedimento  «. 

E  la  commissiono  della  Camera  do- 
pò  avere  rifietuto  i  reclami  vivissimi 
per  la  posizione  difficile  fatta  a^li  e- 
sattori  dallo  art.  05,  e  le  collusioni  del 
debitore  con  i  terzi  per  arrestarne  le 
procetlure  conclude: 

r.  Won  ha  potuto  dunque  presso  la 
j*  vostni  commissione  trovare  ostacolo, 
ff  che  sia  dato  ali* esattore  d^intimare 
n  il  creditore  istante  a  pagare  l'imposta, 
n  e  dove  il  creditore  non  vi  adempia, 
»  che  subentri  esso  esattore  di  diritto 
«  negli  atti  eaeqntivi  già  liniziati  per 
«  continuarli  nelle  forme  e  con  le  nor- 
H  me  della  presente  teggo.  « 

Nes-snn  accenno  intorno  alle  impo- 
ste che  siensi  maturate  durante  il  pro- 
cedimento, o  al  privilegio  del  credito,  o 
all'obbligo  del  creditore  come  posses- 
sore del  fondo:  unica  ragione  la  inesi- 
gibilità dell* imposta  a  causa  delle  lun- 
gherie del  procedimento  per  colpa  o 
collusione  del  creditore  istante,  unica 
provvidenza  il  subingresso  legate  del- 
l'esattore al  creditore,  che  intimato  non 
paghi. 

La  conclusione  del  ricorrente  per 
avere  attribuito  in  sottordine  le  som- 
me assegnate  ai  vari  creditori  nella 
graduazione}  manca  perciò  di  legale 
fondamento. 

Tkr^o  e  quarto  mezzo 
La  corte  negò  alTesattore  il  diritto 
di  venire    pagato    dell'imposta    sopra 
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rintìero  prezzo  degl'immobili  su  basta- 
ti, circoscrivendoìo  ivi  la  pirte  che  spet- 
tava  a  Camillo:  e  di  ciò  reclama  egli  per 
violazioue  del  rarL43  leggo  2  aprile  1S82, 
da  cui  rica^^a  il  concetto,  chtj  lo  sta* 
bile  gravato  dell'imposta  debba  fioste* 
nere  tatto  in<livigaraente  il  pagamento 
delle  scadenza  doTute  setìza  referenza 
e  partizione  ai  vari!  pos^ossori  di  esso. 

Il  reclamo  è  fondato:  i  pnncipii  a 
cui  informasi  soùo  il  aatande  portato 
della  legislazione  tributaria  contenuta 
nella  legge  20  aprile  1871,  successiva- 
mente  modificata  e  chiarita  nel  suo 
tsato. 

Il  debitore  della  imposta  è  il  Fondo: 
da  ciò  il  priacipto  ut  i^eetigalibu^ 
ipsa  praedia  non  personas  convenire 

Sieuo  più  o  uno  i  possessori,  nes- 
làuno  può  offrire  il  suo  coritribato  al 
pagamento,  nessuno^  può  sottrarsci  al 
proeedimentn  esecutivo  doUV^^^lttore  al- 
trimeuti  che  pagando  Tiuttoro  debito, 
L' imposta  o  sul  fondo  to^a  in  tato 
et  in  quafibrA  part$\  questa  figura  d'in- 
divisibilita  è  stata  dalla  corte  di  Na* 
poli  disconosciuta. 

La  doraan-ia  di  collocazione  fu  dal- 
l'esattore presentata  sopra  Tiutiero 
prezzo;  l'aver  nominato  come  propri  e- 
tariodeirimmobtlounicamiintc  Camillo, 
non  portava  alla  conseguenza  di  re- 
stringere la  collocazione  alla  parte 
spettante  a  Camillo:  giacche  questi  era 
il  solo  intestato  nei  ruolo,  e  solo  ap- 
pariva ed  era  per  l'esattore  tenuto  al 
pagf^  mento, 

Conosciutaue  la  comproprietà  di 
CarmelOj  fu  anche  costui  aggiunto  ilal- 
resattore  nelle  comparse  fil  tribunale: 


all'innocua    omissione 
tempestivo  riparo. 


fu    apprestato 


Per  questi  motivi 

La  Corte  di  Cassazione  rigettit  il 
primo  e  secondo  mezzo  del  ricorso; 
cassa  pel  terzo  e  quarto  mezzo  la  sen- 
tenza impugnata,  ed  in  relazione  ai 
mezzi  accolli  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Tratd  por  nuovo  esame 
e  per  provvedere   anche  por  le  sposo. 

Ordina  la  restitnziono  del  deposito. 


(eoa ci.  k^tlI) 

Segu  '  Bobecchi 

Elettorato  ammfnUtratlvo:  Contratto  d'af- 
fitto col  comune  *  Contratto    finito   *  Con- 
flitto d'iitteressl  -  Ineleggibnità   -  Insuasì- 
$tenza. 

Non  può  CEnsurar^i  una  senf^fiza 
la  qua! e  abbia  decho  essere  terminato 
un  contratto  di  affitto  fra  un  cittadino 
e  il  comune,  e  quindi  cessata  la  ragione 
d'insle agibilità  di  quel  cittadino^  allor- 
ché effettivaìnente  quel  contratto  di  af- 
fitto era  spirato,  per  le  consuetudini  dei 
paGte  e  la  natura  della  locazione. 

Atteiochò  eia  da  ritenersi  in  fatto: 

Che  il  comune  di  Zeme  in  Lomel- 
lina  ha  l'u^o  di  provveilere  al  mante- 
nimento do^U  animali  sumi  dei  suoi 
amministrati  per  la  stagione  estiva  a 
cominciare  dal  mese  di  ma^gio^  con- 
ducendo a  proprie  speiie  dei  fondi  ru- 
stici atti  ai  pascolo  dei  detti  animali, 
e  portando  sempre  nel  suo  bilancio 
uua  somma  per  sapplire  a  tale  spesa: 

Che  nel  bilancio  dell'anno  1889,  e- 
ra  stata  preveduta  per  l'oggetto  aur- 
riferito  una  spesa  di  live  trecento; 

Clie  nel  Ib  aprile  di  detto  anno  la 
giunta  coma  naie,  avuto  riguardo  alle 
difficoltà  incontrate  per  trovare  il  ter- 
reno adatto  al  pascolo  de;:H  animali 
dei  privati,  ed  essendosi  offerto  il  ri^. 
Sindaco  Gav,  Giuseppe  Robecchi  di 
provvedere  con  un  eoo  fondo,  semi- 
nato a  segala,  di  pertiche  venti cinqae, 
situato  in  capo  alla  regione  Pianta ^  e 
eoa  qualche  altro  ohe  poteSv^e  deatinar- 
si  nel  corso  della  stagione,  delil^erò  di 
accettare  ]a  proposta  del  signor  sinda- 
cOp  e  con  voto  unanime  mise  a  dia|>o- 
Biziooe  del  medesimo  le  trecento  lire 
stanziate  in  bilancio. 

Che  nel  tre  novembre  1889  ebbero 
luogo  in  quel  comune  le  elezioni  ge- 
nerali 0  ri  usci  eletto  all'ufficio  di  con- 
iigliere  anche  il  Cav,  Giuseppe  Ro- 
beeclii  il  quale  sino  allora  aveva  co- 
perto r  ufficio  di  sindaco; 

Che  quella  sua  elezione  fu  in  tem* 


LA  COltTl!  SUPREMA  DI   HOMA 


6fó 


po  debito  contestata  da  Giuseppe  Se* 
gu  e  da  altn  elettori,  ì  qudi  sostene- 
vano che  in  gr^^ia  de!  contratto  Bti- 
pulato  con  k  giunta  il  16  aprile  an- 
tecedente il  yi^nor  Robectchi  er^  dive- 
nuto inele^^'^ilnle  a  mente  deirnltimo 
capoverso  delt'art  29  della  legge  10 
febbraio  1889. 

Che  qneato  reclamo  fu  respinto 
dal  consiglio  comunale  <lì  Zeme  con 
delìbemCone  deirundici  decembre  1880, 
dalla  giunta  provinciale  amminit^trati- 
va  di  Pavia  con  risoluzione  fleiril 
febbraio  1890,  e  dalla  corte  d'appello 
di  Casale  con  sentenza  23-28  maggio^ 
aDrto  suddetto; 

Che  la  ragione  di  decidere  espres- 
sa tanto  dalla  giunta  provinr'ialo  quan- 
to dalla  corte  d'appello  quella  e,    che 
nel  16  aprile  1889  fra  il  cav.    Robec- 
chi  in  proprio  e  la  giunta  municipale 
di  Zeme  fu  stipulato  un  vero  cotitrat- 
to    di    affitto  avente    per    ot^getto    il 
godimento  di  determinati    statali    per 
un  tempo  (la  stauione  in  corso),  e  per 
un  prezzo  {lire  300J,  egualmente    de- 
terminati; e  che  nel  3  novenibre,  gior- 
no dello    elezioni,  la  stagione  da]  pa- 
scolo ai  poteva  dire  giunta  al  suo  ter- 
mme,  e  cosi    cessato  il    rapporto  giu- 
ridico costituito  col  contratto  wutkltjtto. 
Attesoché  il    ricorrente    Giuseppe 
Segu  eoi  tre  motivi  del    proposto    ri- 
corso nega  che  nel  16  aprile  1889  fos- 
se stipulato  un  coQtratto  di  affitto;  im- 
pugna   pure    che    tal    contrntto    fbsge 
giunto  ai  suo  termine  nel  fcrtì  novembre; 
e  ilice,  per  ultimo,  che  le    frasi  usate 
nella  deliberazione  della  giunta  comu- 
nale é«*p rimono    meglio    l'idea    di    un 
servizio  pubblico  a  cui  il  cav.  Rohec- 
chi  si    obbligava    di    prov-vedere,    che 
quella  di  un    contratio    di    affitto ,    il 
quale,  quand'anche   su  assistesse   per   il 
concorso  di  tutti  i  suoi   estremi,    non 
farebbe  mai  mancare  la  ragione   della 
ineleggibilità  sancita  dall' ultimo  capo- 
verso dell'art.  29  della  legge   comuna- 
le e  provinciale,  percliè  questa  ragio- 
ne sta  e  ai    trova  nel    conflitto    degli 
interessi;  e  che  vi  sìa  tal  conflitto  tra 
il  consigliere  che  deve  curare  dnl  con- 
duttore   l'adempimento   delle    asanute 
obbligazioni,    e    il    conduttore    stesso, 
non  è  chi  possa   metterlo    in   dubbio. 
Attesoché    V  impugnata    sentenza 


quando  dice  che  uel  giorno  tre  no- 
vembre»  epoca  dell'elezione,  la  stagione 
del  pascolo  si  poteva  dire  giunta  al  suo 
termine  e  così  cesisato  qualunque  con- 
trasto di  interessi,  ba  inteso  esprime- 
re che  il  contratto  risultaute  dalla  de- 
liberazione del  16  aprile  antecedente 
aveva  avuto  la  f^ua  piena  esecuzione 
ed  era  finito,  E  così  ritenendo  in  fat- 
to, ha  gìudicafo  in  piena  aruionia  con 
le  resulfeanze  degli  atti,  ptirchè  è  fuo- 
ri di  i-^ontestazione  che  il  pascolo  do* 
veva  prestarsi  non  per  rintiera  anna- 
ti,  ma  soltanto  per  una  stagione  del- 
l'anno, e  pe^r  una  stagione  che  ha  il 
suo  comiuciamento  col  1  maggio.  E' 
quindi  dì  palmare  evidenza  che  ai 
versa  nd  tema  di  pascolo  estivo,  il 
quale  anche  in  Lom  eli  ina  non  può  pro- 
trarsi oltre  tutto  il  mese  di  ottobre. 

Attesoché  questa  sola  considerazio- 
ne di  puro  fatto  serve  a  giustificare 
il  rigetto  pronunziato  dalla  sentenza 
impugnata,  e  rende  inutile  qualunque 
indagine  per  definire  se  l'appresta- 
mento di  un  pascolo  adatto  agli  ani- 
mali suini  dei  suoi  amministrati  co- 
stituisca per  il  comune  di  Zeme  un 
servizio  pubblico,  e  m  il  sindaco  cav, 
Robecchi,  in  gr::iKÌa  della  sua  otì^^erta, 
accettata  con  la  deUhc'azione  della 
giunta  16  aprile  188l\  abbia  posto  in 
essere  un  contratto  di  afiitto  più  o 
meno  perfetto»  e  con  tal  contratto  ab- 
bia preso  parte  ad  un  servizio  pub- 
blico: imperor^chè  aneli  e  quimdo  que- 
ste due  questioni  di  puro  diritto  do- 
vessero essere  risolute  in  coerenza  al 
concetti  espressi  dal  ricorrente  Seiiju, 
la  denunzia t:i  sentenza  non  potrebbe 
essere  mai  annui latii,  e  il  proposto  ri- 
corso dovrebbe  essere  sempre  respinto. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  i'art.  541  del  cotlice  di  pro- 
cedura civile  e  l'art.  29  della  legge  10 
febbraio  1889; 

Rigetta  il  ricorso  propasto  dall'e- 
lettore amministrativo  Giuseppe  Segu 
contro  la  sentenza  della  certe  d'ap- 
pello di  Casale  del  23-28  marzio  1889, 
che  ha  riconosciuto  la  eleggibilità  del 
cav.  Giuseppe  Robecchi  alTufficio  di 
consigliere  del  comune  di  Zeme  ed  o- 
mette  la  pronunzia  salU  spese. 
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immìf,  r.  -  mmu  u.  ed  Kit.  ^  r.  r  ?mka  u. 

Piccoli  (a^T,  Lo  MONA.CO)  - 
Di  Danaio 

Elettorato  amministrativo:  Consigliera   co- 
nunale  -  MediDo  condotto  -  Ineleggibilità  - 
Appreizamento  di  fatto  -  Giudice  del    me- 
rito -  GassaiioQe  -  focensurabilità. 

Non  può  in  cassasione  censurarsi 
tappr€4zamen£o^  pei  quale  il  giudice 
del  merito  abbia  ritenuta  in  fatto  che 
taluno  sia  stato  noìninata  medico  con- 
dotto da  un  comune  e  ne  abbia  accet- 
tato Vincaricò;  e  che,  di  conseguenza^ 
egli  sia  ineleggibile  a  consigliere  in  quei 
comune. 

Uoft  delibflrazione  consiliare  ioda- 
ta 18  eettembra  1888  atabilì  le  se- 
giieuU  Dorme  pel  servizio  modico -chi- 
rumco  a  favore  d<ti'povtiri  nel  comuae 
di  S.  Agata  de'  Goti. 

Il  dt»tto  servizio  è  prestato  da'  m- 
nitarj,  nati  0  dimoranti  in  quel  coma- 
De,  aiill^  richiosta  del  sindaco,  ed  in 
casi  urgenti  sulla  ricliietìta  delle  parti. 

Il  compt^uso  è  fissato  in  centesimi 
cinq n a n  ta  pe  r  og ni  v ìh i ta  med i ca  fa t  ta 
ai  poveri  (iella  città,  ed  in  lire  tre 
per  Of^ui  visita  eseguita  fuori  di  essa, 
oltre  la  indennità  di  trasferta  alla  ra- 
gione di  30  i^yntesimi  por   chilometro. 

lu  quanto  alle  operazioni  di  chi- 
rurgia il  compeuao  ò  dtìterminato,  in 
ogtii  singolo  caao,  dalla  giunta,  tenuto 
conto  della  entità  ed  importanza  del- 
le opei'azioni. 

Mariicando  un  posto  disponibile  nel 
civico  o^i pedalò  il  sanitario  è  tenuto 
di  prestare  la  sua  Opera  continuati- 
va nel  domicilio  delTinfermo, 

Da  ultimo  ai  predetti  sanitarj  i 
fotto  obbligo  di  eseguire  il  servizio 
necrosjC'vpico  del  eomuiit^. 

Fra  i  medici  di  questo  comune  di 
S*  Agata  dei  Goti  sta  il  nominato 
Stef.no  Piccoli,  il  quale  nelle  ultime 
elezioni  amminUtrative  fu  proclamato 
conniglrere  con»  una  le. 

Un  tal  G «cranio  di  Oouato  propo- 
se reclamo  contro  la  eleggibilità  del 
Piccoli  BÌcc:ome  occupato  nel    servizio 


sanitario  del  comune,  e  retribmto  con 
somme  stanziate  aeì  bilancio  coma- 
nate. 

Con  deliberazione  30  dicembre  1889 
il  reclamo  fu  respinto  dal l^assen iblea 
coraauale^  e  del  pari  fu  _  reipinto  il 
gravame  proposto  davanti  la  ^nnta 
amministrativa  provinciale  di  Bene- 
vento. 

Invece  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli, con  senteuza  14-21  aprile  189D, 
accolse  Fazione  gindiziale  istituita  dJ 
di  Donato,  e  dichiarato  ineleirgibile 
all'ufficio  di  cousigliera  comunale  il 
detto  Sterno  Piccoli,  ne  annulli^  la 
profumata  elezione. 

La  corte  osservò  che  la  delibera» 
zioue  consiliare  18  settembre  ISSS 
ebbe  in  mira  di    creare    una   veis  *t 

Ì)roprift  condotta  nriedica,  e  di  affitkr- 
a  a  tutti  i  eanitarj  dimoranti  nel  co- 
mune di  S*  Agata  dei  Goti,  Per  Ut- 
mo  oguuu  di  essi  è  portatore  dellV 
lenco  de'  poveri  compilato  dalla  ginn- 
ta,  e  tinto  il  sindaco,  quanto  te  [)ani. 
ne' casi  urgenti,  pouuo  neh iodeitì  i  o- 
nitarj  per  la  prestazione  della  \m 
opera. 

Quest'opera  de'  aanitarj  è  retribui- 
ta con  una  tariffi  determinata  per  é- 
gui  VLsita,  la  quale,  in  sostanza,  tiea 
luQi^*^  ili  uno  eli  pendio  fisiio  pagibilt: 
sul  bilaucio  del  comune. 

Segue  da  ciò  che  ogni  medico,  il 
quale  abbia  accettato  ed  e£;eguita  1* 
delihe razione  anzidtitta,  siecome  dò  h 
praticato  i[  dottor  Piccoli,  sia  a  cofr 
eiderarsi  medico  condotto  sitipeudiaW 
dal  comune,  o  per  io  mono  aveat^ 
parte  nel  servizio  sanitario  d'intera 
se  comunale,  e  neìl'uua  e  neiraltni  i 
potesi  aio.  colpito  d*  in  eleggibilità  ^ 
sensi  dell'articolo  29  della  legge  coma- 
naie  e  proviuciale 

La  forma  ingegnosa  della  debber*- 

zione  non  ba  virtù    di    mascberart  il 

concetto  intimo  e  lo  scopo  diretto di:.^ 

[  Tatto,  sicché  non    vate    a    togliere  h 

sanzione  dell'invocato  articolo  di  ht^l^ 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senwu- 
za  della  corte  di  appello  con  i  »** 
gnenti  motivi  di  annullamento. 

L  Violazione  de*capovers  ì  1  e  4  dd- 
Tart.  29  delta  legge  corannale  «  pN* 
vinciale,  degli  art,  3  e  4  delle  di^jpcsi- 
zioni  sulla    pubblicazione,    interpretar 
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mona  ed  applicastoncs  della  legge,  de* 
gli  art.  U^i,  1132,  e  1133  del  coJ.  civ., 
e  degli  art*  360  e  517  n.  3  del  codice 
di  procedura  civile,  per  avere  la  corte 
coEfasi  e  snaturati  gli  obblighi  del  ve- 
ro e  proprio  medico  condotto  eoa  quel- 
li assai  diversi  derivanti  dalla  delibe- 
razioaa  18  lettembre,  per  avere,  eoa- 
tre  la  lettera  di  questo  titolo  animi- 
nistratiyo,  ritenuto  la  esiateaza  di  uno 
stipendio  gravitante  sul  bilancio  del 
comune,  e  per  avere  da  ultimo  pro- 
nunziato una  limitazione  di  diritto  in 
caao  non  contemplrito  dalla  le^ge. 

IL  Violazione  degli  articoli  di  so- 
pra citati  e  dello  articolo  249  della 
leg^e  10  febbraio  18S9,  per  avere  la 
corte  erroneamente  applicato  gli  effet- 
ti giuridici  di  un  permanente  contra- 
sto d'interessi,  o  di  un  permanente 
itato  di  dipendenza,  ad  una  parziale 
incompatibilLtà  che  si  manifesta  in  un 
eiagolo  atto,  e  malamente  definito  per- 
manente servizio  aauitfirio  quella  pre- 
stazione di  opera  cui  il  dottor  Pìcco- 
lo non  è  tenuto,  né  per  legge,  nò  per 
contratto, 

IN  DIRITTO 

Attesoché  la  corte  di  merito  abbia 
ritenuto  in  fatta  clie  con  Ift  delibera- 
zione consiliare  18  settembre  1S88, 
sotto  una  forma  studiata  ed  ingegnosa 
sia  stata  creata  e  disciplinata  una  ve- 
m  e  propria  condotta  medica,  che  que* 
sta  sia  stata  affidata  a  tutti  i  sanitarii 
dimoranti  nel  comune,  e  che  la  opera 
degli  stessi,  retribuita  con  una  specia- 
le tariffa,  sia  pagata  con  somme  stao* 
siate  nel  bilancio  dello  stesso  co- 
mune. 

Attesoché  la  atesna  corte  abbia  pur 
ritenuto  in  fatto  clie  per  parte  del 
dottor  Piccoli  vi  sia  stata  manifesta 
accettazione  della  deliberazione  di  so- 
pra  enunciata»  e  che  ne*  termini  e 
condizioni  della  stessa  il  Piccoli  abbia 
esercitato  il  servizio  sanitario. 

Attesoché  questo  sistema  di  giu- 
dicare adottato  dal  magistrato  di  me- 
rito costi tnisca  a  tutta  evidenza  una 
estimazione  di  fatto  non  censurabile 
davanti  il  Supremo  Collegio,  che  non 
ta  potestà  di  rivedere  e  «i  correggere 
interpretazioni  di  simil  natura,  a  me* 
no  che  siano  la  conseguenza  di  un  er- 
roneo principio  di  diritto. 


Tale  essendo  la  economia  della  sen- 
tenza denunziata,  e  ritenuta  per  essa 
la  esistenza  di  un  serviiio  prestato  dal 
Piccoli  nell'interes3e  del  comune  di  S. 
Agata  de'Goti  e  compensato  con  somme 
discendenti  dal  bilancio  comunale;  sia 
primieramente  rigorosa  e  legittima  la 
conseguenza  che  il  ricorrente  debba, 
in  osservanza  deirarùcofo  29  della  leg- 
ge com vinate  e  provinciale,  ritenersi 
laeleggibile  airumcio  di  consigliere. 
Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  no- 
minata Stefano  Piccoli  contro  la  sen- 
tenza emessa  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli. 


Sfitte  link  U  apsU  ISSO,  i^  597. 

ToiDi  F.  t  <  nm  imi  u.  u  u.  -  ?.  n.  nu\ 

Velluti  -  Capriati 

Elettorato  animi  ni  strati  vo:  Sindaco  -  Dena* 
ro  Domunale  -  Ingerenza  -  IneTegglbilftà  * 
Inesistenza  •  Resa  del  eonta  ^  Approvazione 
da  parte  del  consiglio  -  filudfce  del  meri- 
to -  Apprezzamento  di  fatto  *  Carne  ma- 
celiata  -  Sognatore  -  Stipendio  -  Ine&tsten* 
za  -  Incarico  senza  stipendio  -  firatifica- 
zione  -  Ineleggiiillìtà  -  ifiasistenzi. 

Non  r&gge  la  censura  ìnossa  alla 
sentenza  del  giudice  di  l'iter  ito  per  aver 
dichiaralo  la  eleggibilità  a  consigliere 
mmunale  di  chi  veniva  accusalo  di  a- 
verCj  da  sindaco ^  maneggialo  ed  esatto 
somm&  dei  comune,  allorché  la  senten- 
za ritenga,  con  incensurabile  giudizio 
di  fatiOj  che  ne  abbia  reso  il  contn^  e 
che  questo  sia  stato  dal  consiglio  comu- 
nale approvalo. 

Male  si  eccepisce  la  ineleggibili- 
tà a  coti  si  gii  ere  comunale  di  chi  sia 
dal  municipio  incaricato  di  control- 
lare la  carne  maceUata^  allorché  sia 
rilenuiOy  in  fatto ^  dal  giudice  di  me- 
ritOj  che  tale  incarico  non  abbia  il 
carattere  di  impiego  s labile,  bensì  di 
semplice  incarico  o  commissione t  sema 
stipendio,  ma  retribuito  con  una  mera 
gratifieaiione  annua. 

Atteso  che  propostosi  avanti  lacor^ 
te  di  appello  di  Roma  il  ricorso  sulla 
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ineleggibilità  airuffieio  di  cODaigliere 
comtmaltì  nel  comune  di  Vico  nel 
Lazio  di  Ciipriati  Giuseppe,  perchò 
ineotre  ora  sitidaco  aveva  esatte  som- 
me di  d<euaro  dovute  al  ct^mune;  e  di 
Scacchi  Domeaico  Atitouio  percl^è  e- 
Berci ta va  rmcarico  di  iiollure  la  carne 
niact.dlata  letriUuito  coli 'assegno  di  se- 
dici lire  alTanuo,  la  corttJ  di  appello 
ritenne  l'iirio  e  l'altro  elei^^i^ibilt  respin- 
gendo il  ricorso. 

Considerato  che  non  regge  [a  cen* 
sura  fatta  al  [a,  se  utenza  di  viohv^ione 
deirnrt.  20  della  lej^ge  comiinale  e 
provinciale  rispetto  al  primo;  ìmper- 
cioccliè  con  apprezzamento  incensara- 
bile  di  fatto  ritenne  die  sebheue  il 
Capi  i  a  ti  a vess  e  ma  neg^^  i  ato  d  e  na  r  o  del 
comiiuu,  ne  aveva  reso  il  conto,  die  era 
stato  anclie  approvato  dal  consìglio 
com anale.  E  quanto  allo  Scacchi  pa- 
rimenti la  censura  di  violazione  del- 
IWt-  29  non  regge:  in  quauto  che  fu 
similmente  in  Imea  <li  fatto  dalla  sflii- 
lenza  osservatn^  che  l'incarico  di  Inol- 
iare la  carno  macellata  non  aveva  il 
carattere  di  impiego  stabile,  ma  di 
Bemplictì  innarico  o  commisaione,  e 
la  IG  lire  all'anno  non  rappresenta- 
vano uno  stipendio,  ma  piuttosto  una 
gratificazione. 

Per  questi  motivi: 
Ricetta  il  neor^. 


Mm  ciTik  11  iftlembrt  l'i!)!),  i[°  620. 

Nixtaìe  tf  Sititst  - 
Mn^eUa  ^d  ali  ri 

Elettorato  amministrativo:  Sacerdote  *  So- 
prannumero -  Chiesa  ricetti eU  *  Parroco - 
Coadiutore  -  Sentenza  -  Giudizio  di  fatto  - 
Jrrcensurabiinà  -  Congr egaz^ono  dì  cariti  - 
Presidente  -  Impiegati  contabili  e  ammini- 
itrativi  -  Comune  -  Lite  vertente  -Sinflaoo 
ed  ftssesftorl  In  proprio. 

Non  può  censurarsi  la  decisione  deù 
giudice  del  merito,  la  quale  per  consi- 
derazioni di  fatto  abbia  dichiarato  che 
un  tacer  do  te  i  enendo    parteciparne  mo- 


prannuynero  dì  una  chiem  riceiiisiUt 
non  è  cotnprejìo  fra  i  veri  partecipanei, 
aventi  r ufficio  di  coadiuvare  il  parro^ 
co;  e  che  presta  va  si  ^  ìwn  permanenU- 
mente^  a  scstituire  nno  dei  partcoìpanii 
coadiutori. 

Il  presidenis  di  una  congregazione 
di  carità  è  eleggibile  a  consigliere  eo- 
muììale* 

Non  è  imlf'ggibile  a  consigliere  co- 
munale  per  lite  vertcn^  col  comune 
quegli  contro  cu i^  non  renteco^nun'^^  nta 
il  sindaco  fi  gli  asae^sfjri  in  persona  pro- 
pria abbiano  mosio  un  giudizio^ 

Atteso  che  contestatasi  con  ricorso 
la  ele^^gibilit^  a  consiglieri  comunali  nel 
comune  di  Palagiano  del  sacerdote  P^i* 
squale  Mas*ìlla,  come  nno  dei  parte- 
cipanti della  loc;de  chiesa  ricettizia 
coadintori  del  parroco;  di  Pasquale 
Natale  perdio  presidente  della  con- 
gregazione di  éariUi,  e  di  Vito  Staisi 
per  lite  vertente  con  il  cornane,  la  cor- 
te di  appello  di  Tnuii  ritenne  la  elf»^. 
ethilità  del  primo  e  la  ineleggi  hi  li  t^ 
del  seconda  e  del  terzo  con  la  sentenza 
di  cai  si  chiede  la  c:\BS';zione. 

Considerato  rii^petto al  priraoohe  non 
regge  la  censura  c!ie  si  fa  alla  senUinzi 
denunciata;  in  quanto  che  rrsnlta  dalla 
mede^iTna  che  ritenne  la  eleggìbilitvì  del 
sacerdote  Psisquale  Massi! a  per  con- 
siderazioni incensurabili  di  fatto»  os- 
Bervaudo  che  il  Mas  eli  a  essendo  par- 
tecipante soprannumero  della  chiesa 
ricettizia  non  e  ni  compreso  tra  i  veri 
partecipanti  aventi  l'ufficio  di  coadiu- 
vare il  parroco;  ne  poteva  dirsi  che 
esercitasse  abitualmente  le  funzioni 
parrocchiali  per  il  fatto  che  prestava- 
ei  a  supplire  uno  dei  partecipanti 
coadintriri  senzi  che  fosse  dimostrato 
che  CIÒ  avvenisse  permanentemente. 

Per  contrario  ben  a  ragione  la  sen- 
tenza vieno  censurata  di  aver  diciiìa- 
rata  la  inele_jgibilita  di  Pasquale  Na- 
tale presidente  il  ella  congregazione  Ji 
carità,  imperciocché  codest  ì  ufficio  gra- 
tuito non  può  confondersi  con  quello 
degli  impiegati  ^  contahili  a  ammim- 
strati  vi  n  nspetto  al  quali  è  sancita 
la  ineleggibilità  dal!  art,  29  della  leg- 
ge comunale  e  provi uciale.  Parimenti 
giusta  dee  ritenersi  la   censtira   a   ri- 
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Soardo  della  dichiarata  ineleggibilità 
i  Vito  Sìnisi  per  lite  vertente  col 
cornane.  Imperciocché  tmttavasi  dt 
azione  promossa  pel  pagaineiito  delle 
speee  di  im  giudìzio  penale  di  libello 
famoso,  cai  il  Sinisi  fu  sottopasto  a 
querela  del  sindaco  e  degli  asse^^isori 
come  parti  lese,  e  quindi  tanto  il  giivH- 
zio  che  razione  pel  pagamento  dello 
Bpeae  non  TÌgiianlavauo  nò  potevano 
rr^nanlare  l'ente  conanne,  ma  il  sin- 
daco e  gli  assessori  io  persona  propria. 

Per  questi  raotivrì. 
Cassa  la  sentenza    denunciata    nei 
rapporti  di  Pasquale    Natale    e    Vito 
Sìnisi,  nel  resto  rigetta  il  ricorso. 


hiìm  cìtìIc  13  uiimkt  IS90,  n*"  (&. 
Traif-ff^^ii»LHN.l?iMi:el.  (dlii- 

Da  RUq  -  Pende  ed  altri 

Efeitorato  ammfnrstratlvotEleziiine  -  Inca* 

pacHà  -  Itieleggibitità    -   Impiego   -  Rlnun^ 

eia  -  Inefflcacìa. 


Essendo  Veletta  incapace  al  momen  to 
dell^ elezione^  non  può  ammettersi  che 
la  rinuncia  aiP impiego  fatta  poster ior' 
mente  possa  convalidare  una  eiezione 
radicalmente  nulla  per  incapacità. 

Atteso  ciao  la  corte  di  appello  di 
Traui ,  avendo  dichiarato  i  nel  esigibile  a 
eonaigliere  comunale  del  comune  di 
Noicattaro  Giambattista  De  Riso;  p eri- 
che come  uno  dei  medici  condotti  ael 
detto  cotnune  percepiva  uno  stipendio 
sul  bilancio  comunale,  ha  il  De  Kiso 
dee  linciata  codesta  sentenza  per  la 
cassazione,  sosteuendo  quello  stesso  che 
aveva  sostenuto  avanti  i  giudici  del 
merito,  cioè  che  il  motivo  della  sua 
ineleggibilità  cessò  appena  ebbe  egli 
notizia  della  elezione,  giacche  subito 
si  dimise  dall^impiego  dt  nie^lico  con- 
dotto. 

Ma  la  sentenza  denunciata  su  tale 
deduzione  del  De  Riso  ii^iusiamente  os- 
servò, che  r  art*  29  della  nuova  legge 
comunale  e  provinciale  nid   dichiarare 


ineleggibili  tra  gli  altri  coloro  »  che 
ricevono  uno  stipendio  dal  comune  n 
sancisce  una  vera  incapacità  da  non 
confondersi  con  ìa  semplice  incompa- 
tibilità: e  quindi  essendo  l'eletto  inca- 
pace al  momento  deireleztone,  non  può 
ammettersi  clìe  la  rimmzia  airim piego 
fatta  posteriormente  abbia  potuto  con- 
validare una  elezione  radicalmente 
nulla  per  incapacità.  La  sentenza  de- 
nunciata, pertanto,  nel  dichiarare  la  i- 
aeleggibilità  di  Giambattista  De  Riso  a 
consigliere  comunale  di  Noicnttaro,  nou 
commise  veruna  violazione  di  legge* 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso. 


Seriose  eiiilB  th  %pìU  IS9>),  ii''  5S2, 

nm  nm  ?  r  ^  um^ak  u.  td  hi  -  p.  x.  lihilli 

(«^Dcl.  eon.) 

Campair^  favv.  Scotti)  - 
Manteco  (avv.  Piati  o  Giordano) 

Oazld  consume»:  Senteiza  -  Parie  df  essa  * 
Ragione  del  decidere  -  Censura  -  (ncDnclu- 

denza. 
Esazione  daziaria:  Legalità  "  introduzione  - 

ContravvenzfoneH 
Contravvenilane  daziaria:  Agenti  -  Verbale  - 
fnerncacit  -  Giudizio  di  fatto  *  Cassazio- 
ne *  incensurabilità. 

E^  inutile  ogni  censura  levata  verso 
una  parie  di  una  sentenza  che  non  co^ 
stìtuìsca  la  ragione  del  decidere  detta 
seniensa  a  tessa. 

Atta  legalità  di  iwa  esazione  da- 
ziaria è  conditìone  necessaria  che  il 
diritiù  dell'esattore  si  speri^nenti  o  nel 
momento  dell'  introduzione  del  genei-e 
soggetto  a  dazio,  cimerò  in  seguito  di 
un  v&rbale  di  contrawenùone  eseguito 
nei  termini  e  nei  modi  di  logge. 

Allorché  una  sentenza  del  giudice 
di  merita  abbia  ritenuta  non  essere  at- 
tendibile ^  perchè  dubbia^  un  verbale  di 
contravvenzione  elevato  dagli  agenti  da^ 
tiarii,  quesi^apprezzamenta  di  fatto  è 
incensurabile  in  cassazione. 

Nel  16  diCffobre  l?iS7  Giuseppe 
Marucco,  macellaio  di  Sommari  va- Bo- 
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SCO,   dichiarò    nell'ufficio    daziario    di 
volor  macellare  xxn  vitello  sotto  Tanno. 

Nel  20  detto  mese  fece  altra  di- 
chiarazione per  un  vitello  sopra  Pan- 
no. 

Sulla  prima  dichiarazione  pagò  la 
tassa  di  lire  12,  e  di  lire  18  sulla  se- 
conda, riportando  per  entrambe  l'ana- 
loga bolletta. 

Nel  24  giugno  1888  l'ufficio  da- 
ziario, allegando  che  il  primo  vitello 
fosse  sopra  Tanno,  e  che  il  secondo 
fosse  un  manzo  a  sei  denti,  fece  in- 
giunzione al  Marucco  per  una  mag- 
gior tassa  di  lire  18. 

Con  la  medesima  ingiunzione  chiese 
altra  tassa  di  lire  16  per  la  introdu- 
zione di  una  bovina,  avvenuta  senza 
pagamento  di  dazio,  nel  15  agosto  1887, 
dentro  lo  esercizio  del  nominato  Ma- 
rucco. 

Questi,  opponendosi  alla  fatta  in- 
ciunzione.  introdusse  analogo  giudizio 
davanti  il  tribunale,  il  quale  ammise 
tre  articoli  di  prova  testimoniale  dedotti 
dal  convenuto  Compaire,  con  i  quali 
s'intendeva  stabilire  la  età  de'  sud- 
detti due  vitelli,  e  il  fatto  della  in- 
troduzione della  bovina. 

Sullo  appello  del  Marucco  la  corte 
di  Torino  riformò  la  sentenza  del  tri- 
bunale, ed  assolse  il  Marucco  dalle  di- 
mande  contro  di  lui  proposte,  condan- 
nando il  Compaire  alla  restituzione 
della  tassa  di  lire  34  indebitamente 
percepita,  ed  alle  spese  dello  intero 
giudizio. 

La  corte,  in  primo  luogo,   si    prò- 

!)08e  il  quesito  se,  ai  termini  della 
egge  26  agosto  1868  e  dell'articolo 
quinto  del  relativo  regolamento,  la 
tassa  richiesta  contro  il  Marucco  po- 
tesse esigersi  con  la  procedura  privi- 
legiata. 

Ritenne  la  negativa  sul  motivo  che 
la  detta  tassa  non  era  compresa  in 
nessuna  delle  tre  categorie  dello  arti- 
colo terzo  della  detta  legge,  per  le 
quali  soltanto  compete  la  forma  pri- 
vile^iata  di  esazione. 

In  secondo  luogo  affermò  che  la 
quistione  di  sopra  risoluta  non  spie- 
gava alcuna  influenza  sulla  lite,  stan- 
tech'^  negli  appaltatori  del  dazio  Hen 
vi  era  azione  a  pretendere  le  somme 
richieste. 


Ritenne  sul  proposito  che  un  pro- 
cedimento di  tassazione  non  sia  più 
possibile  dopo  che  le  merci  tasfiaoili 
siano  state  consumate,  e  che  un  di- 
verso sistema  dia  luogo  ad  arbitrarie 
e  vessatorie  verifioazioni  che  la  legge 
ebbe  in  mira  d'impedire. 

Se  le  bollette  ai  pagamento  deb- 
bono, ne'  comuni  cniusi ,  accompa- 
gnare la  merce  sino  al  luogo  di  de- 
stinazione, e  ne'  comuni  aperti  con- 
servarsi insino  a  che  la  merce  esiste 
nello  esercizio,  ne  serae  che  dopo  il  de- 
corrimento  di  questi  due  distinti  periodi, 
una  novella  tassazione,  ed  un  novello 
dazio  più  non  sia  lecito  applicare. 

Non  vale  opporre  che  Tazione  pel 
rimborso  delle  differenze  provenienti 
da  errore  di  calcolo,  o  da  inesatta  ap- 
plicazione della  tariffa,  sia  duratura 
per  due  anni,  e  che  l'azione  per  le 
contravvenzioni  a  frodi  daziarie  si 
prescriva  solo  dopo  un  anno,  stante- 
che  questi  precetti  di  legge  non  tro- 
vino applicazione  quando,  per  una 
merce  già  consumata,  siano  venute 
meno  tutte  le  condizioni  per  stabilire 
una  diversa  tassazione  o  constatare  Ti- 
na contravvenzione. 

La  dimanda  dell'ufficio  daziario  man- 
cante di  ogni  legittima  constatazione, 
ed  appoggiata  ad  un  dùbbio  verbale 
di  contravvenzione,  15  aprile  1888,  re- 
gistrato soltanto  nel  1889,  e  re^iatto 
Forse  ad  opportunità  delia  causa,  non 
è  più  attendibile  dopo  il  pa^ameuto 
della  tassa  ed  il  rilascio  della  bolletta, 
e  maggiormente  dopo  la  consumazione 
della  merce  introdotta  neiresercizio  del 
Marucco. 

Col  ricorso  si  denunzia  la    senten- 
za della  corte  di  appello  con  i  segneo 
ti  motivi  di  annullamento: 

I.  Violazione  degli  articoli  38,  3v 
46  del  regolamento  daziario  24  ag*>- 
sto  1870,  dolio  articolo  2  della  Ic'l;- 
2(3  agosto  1868,  e  dello  articolo  ó  dV" 
relativo  regolamento,  dell'articolo  1- 
dolla  legge  3  luglio  1864,  e  dell'art. 
colo  1312  del  codice  civile,  per  aver- 
la corte  negato  il  sistema  ingiù iiziy 
naie  quando  pi  tratti  d'inesatta  appli- 
cazione o  riscossione  di  dazio,  per  a 
vere  elevato  a  sistema  di  difesa  dt-il- 
esercente  la  malizia  usata  nella  disp^': 
sioue  del  genere  non   appena   seoUir.. 
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la  dennncia,  e  per  avere  disconoa^iu- 
to  il  diritto  di  nn  appaltatore  di  re- 
clamare in  giudizio  il  fatto  auo,  sotto- 
ponendosi alle  norme  ordiaarìe  di  prò* 
cedara- 

II.  Violazione  degli  articoli  88,  38» 
39,  47  del  regolamento  daziario,  e 
dello  arti^plo  34  della  legge  3  luglio 
1864,  per  avere  la  corte  con  unico  si- 
stema di  giudizio  risoluto  le  tre  di- 
maodej  delle  cjuali  l'ultima,  cioè  quella 
relativa  alla  mtroduziona  della  bovi- 
na, si  appoggiava  al  verbale  di  cod- 
travvenzione  15  aprile  1888,  sicché  per 
qjaeata  terza  dimaoda  non  poteva  se- 
nameote  opporsi  il  difetto  di    azioQe. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  la  prima  parte  della  sen- 
tenza irap ugnata  non  costituisca  il  ve- 
ro motivo  cu  decidere,  e  sia  quindi  i- 
nntile  occuparsi  della  stessa  e  del  mo- 
tivo di  ricoriK>  che  ne  fa  censura. 

Attesoché  alla  legalità  di  iTua  esa- 
zione daziaria  sia  coadtzfone  necessa- 
ria che  il  diritto  deirosattore  si  sm- 
rimenti,  o  nel  momento  dell'iut reda- 
zione del  genere  soggetto  a  dazio,  ov- 
vero iu  seguito  di  un  verbale  di  con- 
travvenzione eseguito  iieHennini  e  nei 
modi  di  legge.  Dì  questo  principio,  tan- 
te volte  proclamato  da  questo  Supremo 
Collegio,  la  corte  ha  fatto  esatta  ap- 
plicazione Della  cauaa  sottoposta  al  suo 
giuiHzio,  sicchò  manchi  ogni  legittimo 
IoQ<lamento  ai  proposti  motivi  di  ri* 
corso- 

Per  fermo,  in  quanto  ai  due  vitelli 
intnxlotti  nel  15  e  20  dicembre  1887, 
la  dichiarazione  fu  fatta  ed  accettata 
dall'iiffitjio  daziario  e  sulle  norme  del- 
la steaaa  fti  eseguito  il  pagameuto  del- 
la taasa  daziaria.  Gousiuraato  il  seaere, 
e  non  mai  elevato  un  verbale  di  con- 
trav  venzionOj  ritìscono  inammissibili  un 
tardivo  accertamenta  ed  una  diversa 
tassazione  di  d^nzio. 

In  quanto  alla  bovina  che  dice^^i 
introdotta  neirescrcizio  senza  paga- 
mento di  dazio  la  corto»  con  iuceiisu- 
rabib:^  estimazione  di  fatto,  giudicò  non 
attendibile  il  verbale  15  aprile  1888, 
prodotto  la  prima  volta  nel  giudizio 
di  appello,  e  registrato  nel  Tanno  po- 
tìtoriore,  e  giustamente  respinse  una 
dimanda   cui  faceva  difetto    la    condi- 


zione  piecipna    stabilita    dalle    diaci- 
pline  daziarie. 

Per  tali   motivi: 
Rigetta  il  ricorso   proposto   contro 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  di   ap- 
pello di  Torino  nel  22  maggio  1889j 

Condanna  la  parte  ricorrente  nella 
perdita  del  depositOj  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Inm  ciiili  2S  igosto  ISOfl,  n*  5S5. 

PANTiSKTTl  f,  ■  UmU  Rei.  td  hi  -f .  r  PiSClLI  i.  fi. 
(conci.  EQir) 

Torre  -  Marcello 

Cassazione:  Apprezzameli tf  di  fatto  -  'ncen- 

surabìlltà. 
Eleltorato  amministrativo:  Municipio  -  So* 
Diati  cooperativa  -  Sussidfo  -  Maneggio  del 
denaro  comunale  -  Rendfcortto  -  Ineleggibi- 
lità *  tnsussistenza. 
Sentenza:  Motivazione  -  Difetto  -  Ineslstetiza. 

E^  vana  la  censura  in  r.a^mzìonÈ 
tendente  a  muiav&  e  ricostituire  gli 
e Umt nt i  di  fa  tto  r  i ten itti  ed  a  pprez za  (i 
dal  fj indice  del  merito. 

Ritenuto  dal  ifiudiced^l  merito  che 
l'amministrazione  eomutìale  a  bòia  pa- 
gato ad  U7ìa  società  cooperativa,  per 
una  soia  volta  e  a  fondo  perduto,  una 
somma,  è  a  rifenersi  che  non  si  traiti 
più  dì  maneggio  del  denaro  comunale, 
e  che  manchi  e  V obbligo  al  rendiconto^ 
e  la  incapacità  sanzionata  dallo  arti* 
colo  29  della  legge-  comunale  e  provin- 
cia le. 

Non  può  censurar  sii  per  difetto  di 
motivazione  una  sentenza  la  quale  di- 
scuta largamente  le  reciproche  dedu- 
zioni delle  parti. 

Nelle  elezioni  generali  ammini- 
stratile dei  comune  di  Piombino  Do- 
se, avvenute  nel  27  ottobre  18S9,  il 
nominato  Ferdinamlo  Marcello  fu  pro- 
di* ma  to  consigliere  dello  h tesso  co- 
mune. 

L'elettore  Gaetano  Torre  impugnò 

la  eleggibilità  del  Marcello,    Bosteiien- 

lIo  essere  obbligato    a    rendimento    di 

[  conti  vertìO  il  comune  nella   hua   qua- 
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Htà  Ai  prtìaidtìnte  della  commissiotie 
aminiotstrativa  preposta  Alla  società 
per  l'attiirazìoiie  ed  eserctzio  del  forno 
coaperativo  a  sistema  Anelli^  eretto 
in  Silvèlla,  al  cui  etìperimento  era  coq- 
eorso  il  comnae  ili  Pionibiuo  Deee  col 
sussi  lio  di  lire  600. 

Qutì.sto  rec[^\mo  del  Torre  fu  re- 
spinto dal  confìiglio  Gomnnate,  dalla 
fiuuta  proirinciale  amministratila  di 
Wlova,  e  da  ultimo  dalla  corte  di 
appella  dt  Venezia  eoa  sentenza  18- 
29  aprile  1S90. 

La  corte  osservò  che  il  reclamo  del 
Torre  per  doppio  modo  impugnasse  la 
ele^L^gibditfi  dol  Marcello,  cioè  sul  fon- 
da[Utìnto  del  capoverao  tjniato  e  del 
capoverso  ultimo  dello  articolo  29  della 
leg^e  comunale  e  provincialtì. 

In  quanto  al  primo  la  corte  osser- 
vò clie  la  somma,  deliberata  dal  coq- 
sigilo  comimale,  ebbe  per  fine  di  con- 
correre con  altri  comuni,  con  la  pro- 
vìncia e  con  lo  Stato,  allo  impianto  di 
un  forno  cooperatilo  proposto  sicco- 
me mezzo  efficace  a  combattere  la 
malattia  della  pellagra. 

Segue  da  ciò  che  la  detta  somma 
fu  concessa  soltanto  per  una  volta,  ad 
nno  scopo  dt^  terminato,  ed  a  fondo 
peri  luto  iu  favore  della  società  coope- 
rativa, sicché  questa,  divenendo  assolu- 
ta proprietaria  dtilla  somma  Linzidetta, 
più  non  aveva  obbligo  di  render  conto 
al  comune  del  danaro  versato  in  con* 
di?;  Lonata mente  e  senza  obbl^o  di  re- 
6tituzii:tno. 

Ammesso  pure  che  il  stia 3 id io  non 
fosse  stato  deliberato  a  fondo  pordutOj  e 
che  il  comune  di  Piombino  Dese,  nel- 
lo eventuale  scioglimento  della  socie- 
tà cooperativa,  avesse  diritto  di  e^er 
rimborsato  della  somma  di  lire  600,  que- 
sto fatto  non  potrebbe  mai  costituire 
an  motivo  d'ineleggibilità  contro  il 
Marcello,  e  soltanto  gli  darebbe  Tob- 
bligOr  ai  termini  dello  articolo  249 
della  leggo  comunale  e  provinciale,  di 
astenersi  da  quella  delineraEtone  che 
il  comune  credesse  di  prendere  per  ot- 
tenere il  rimborso  della  prestata  sov- 
V e  azione. 

In  quanto  al  secondo  capo  del  re- 
clamo la  corte  medesima  osservò  che 
lo  impianto  del  forno  cooperativo  fa 
unicamente  a  scopo  benefico  ed  uma- 


nitario, che  a  raggiungere  qvieatopitì» 
toso  indirizza  le  diverse  sovveuziod 
furono  concesse,  che  nello  esercizio  delia 
società  cooperativa  ^ia  esclusa  ogni  i< 
dea  ed  ogni  possibili tli  dì  lucro,  e  che 
in  conseguenza  mandi i  la  coudiziga^ 
sostanziale  scritta  neirviltimocapover^ 
^0  delio  articolo  29  della  logge. 

Col  ricorso  si  denunzia  la  senteo- 
za  della  corte  di  appello  con  i  se^^aea- 
ti  motivi  di  annullamento: 

T.  V'iolazioue  deirarticolo  52  ddli 
{ligge  comunale  e  provinciale,  per  ai* 
sersi  introdotto  in  causa  una  parte  ^m 
chiamata,  cioè  la  giunta  promciaì» 
amminLìtratEva. 

IL  Falsa  interpretazione  etì  appli- 
cazione degli  articoli  29  e  249  dells 
nuova  legge  comunale  e  nrovincii^le,e 
dell'articolo  360  num*  6  del  codice  dì 
procetlura  civile,  per  non  esservi  nelli 
sentenza  impusjnata  una  ciiiara  e  b* 
gittima  e^^posizioue  del  fatto,  per  ^' 
a  ersi  scambiati  e  con  fusi  i  i  rappofU 
personali  tra  il  comune  ed  il  Mkr.?el- 
10,  in  coQSf^guenza  dolla  sommai  ft  hi 
direttamente  pagata,  con  quelli  tn  h 
stesso  Marcello  e  la  società  di  cui  eu 
presidente,  e  tratto  da  questa  confu- 
sione erronee  giuridiche  conae^tjuze, 
e  per  mancanza  di  concreta  moiir^V' 
zione  sulle  due  ipotesi  fatte  dalia  car- 
te di  appello. 

Vi  ò  contro-ricorso  col  quale  il  di' 
fende  il  ben  giudicato  della  deatm- 
ziata  sentenza. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  nella  sentenza  imp^lg^U' 
ta  sia  inserita  una  cluara  e  suthnealc 
esposizione  del  fatto  che  forma  Yoh- 
bietto  della  coatro  versi  a,  e  d^altrap^ 
te  nel  giudizio  di  cassazione  costitm* 
BOa  una  vana  ed  inopportuna  cenfoia 
quella  che  tende  a  mutare  ed  a  n^ 
stituire  gli  elementi  di  fatto  ritenut 
ed  apprezzati  dal  magistrato  di  fflfr- 
rìto> 

Attesoché  la  corte  di  appello,  coi- 
incensurabile  estimazione  ai  fettcj  ab- 
bia ritenuto  che  la  somma  di  lif^  seh 
cento  fu  daU,  per  nna  sola  volta  ed  a 
fondo  perduto,  alla  società  cooperaU- 
va,  onde  sia  giusta  e  legittima  la  l'oiì- 
seguenza  che  la  somma  anzidetta  sm 
divenuta  proprietà  assoluta    delb  so- 
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cietà  coacesÉiionark,  e  più  non  faccia 
parte  dell*asieada  comimale* 

Mancando  it  mane^^giu  del  ^  danaro 
comunalej  vìen  meno  l'obbligo  del 
rendiconto,  e  manca  quindi  la  condi- 
zione specifica  delia  incapacità  san- 
zionata nel  comma  quinta  dello  arti- 
colo 29  ddla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Attesoché  non  8Ìa  lecito  mettere  in 
dubbio  che  la  formazione  della  società 
cooperativa  dei  fornii  sistema  Anelli^ 
abbia  avuto  uno  scopo  di  suprema  ca- 
rità e  di  beneficenza,  sicché  uelU  de- 
ficienza assolata  di  ogni  maniera  di 
lucro,  sia  cerLOi  sia  poisaibile,  non  tro- 
vi applicazione  il  comma  ni  timo  dei- 
fa  r  ti  colo  di  aopra  menzionato. 

Attesoché  da  ultimo  costituisca  u- 
na  ardita  e  non  vera  affermazione  if  mo- 
tivo  con  cui  si  attacca  la  lentenza  per 
difetto  di  congrua  motivazione. 

La  sentenza  impugnata  discute  lar- 
gamente, e  forse  anche  di  più  di 
cmello  che  era  necesiiaiio,  la  recipro- 
che deduzioni  ddlk*  parti,  e  respmge 
in  conseguenza  quest'ultima  ingiusta 
censura. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso    proposto    contro 
la  aeutenja  emessa  dalla  corte  di    ap- 
pello  di  Venezia  col  18-29  aprila  1890. 


mmm  f.  m.  -  mn  nmi  ui  ed  u.  -  r*  i  rENKJKi 

(Eliaci.  couK) 

Corderò  (avv.  Radiceli,  a)  - 

Micevitóre  del  rsgUiro  di  Rigulbuto 

(arv.  er.  ZaschtJ 

Appello:  Cancfaftlonf  -  Fine  •  Corpo  -  fnam- 
mlssVbiUtà  *  Genna  -  Richiesta  -  Motiva- 
zione. 
Canone  ecclesiastico;  Ingiunzione  -  Oppos!* 
ztone  -  Giudizio  •  Credito  demaniale  -  Ora- 
dito  In  rlconvenzioise  -  Appello   -  Termini* 

//  appellato,  il  quale  nel  fine  cklie 
sue  conclusioni  richiwie  dal  giudice  che 
voglia  n  dire  inammissibile ^  o  con  guai- 
*T  siasi  slatui^ione  respingere  V  appel* 
n  lo  n,  mentre  nel  corpo  delle  stesse 
coneiusioni  non  ha    neppure    lontana^ 


mente  accennato  ad  alcuna  ragione  di 
in  amm  iss  io  il  ita,  n  on  p  uò  in  te  n  ders  i  eh  e 
faccia  una  fnrmafe  richiedi  (a  di  dichia- 
razione d' inammissibilità  delC appello^ 
su  cui  quel  giudice  debba  motiv^are  la 
propria  sentenza. 

Se  m  un  giudizio  di  opposÌ£Ìone  al- 
t*in^iU7i^Ìone  fatta  da  un  ricevitore  del 
Tigisiro,  pel  pagamento  di  un  can&ne 
grtumnte  su  fondo  proveniente  dalCasse 
eco  les ias  lieo ,  s i  venga  a  disp ut m^esu  Ila 
esist^ma  del  credito  reclamato  dal  dC' 
mania,  e  sulla  esisfenza  del  credito  re- 
clamato in  via  ricomyen lionate  dalC op- 
ponente, i  termmi  per  appellare  dalle 
semenze  sono  quelli  ordinarii. 

Atteso  che  avendo  il  ricevitore  del 
registro  di  Rogai huto  ingiunto  a  Do- 
menico  Cordare  di  pagare  le  decorse  an- 
nualità di  un  canone  gravante  un  te- 
nimento  proveniente  Jairai^se  ecclesia- 
stico, rintimato  istruì  ginllzio  iH  op- 
posizione opponendo  la  prescrL2Ìone 
quinquennale,  ed  in  via  riconvenzionar 
le  il  pagameuto  a  comptìusuzione  di 
quanto  gli  si  doveva  a  titolo  ^L'inden- 
nizzo dei  danni  per  irregolari  proce- 
dure ante  cedente  menta  dall'ammini- 
strazione demaniale  praticate. 

Il  tribunale,  in  contumacia  del  ri- 
cevitore, fé  diritto  alla  domanda  del 
Cordaro,  ma  le  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo con  la  sentenza  denunciata  la 
respinse,  dichiarando  valida  la  ingiun- 
zione ed  autorizzando  la  prosecuzione 
degli  atti  esecutivi  per  la  sommn  dì 
L.  4054:85  quale  veniva  a  risultare  dal- 
la detrazione  di  acconti  che  ritenne 
provati. 

Considerato  che  non  regge  il  rim- 
provero che  si  fa  alla  sentenza  di  noa 
aver  motivato  sulla  eccezione  di  ia- 
ammessibilità  dell'  appello  dal  Corda- 
ro  dedotta  nelle  sue  conclusioni:  «  Bi- 
ro inammessibile  o  con  qualsiasi  sta* 
tuizione  respingere  l'appello,  «  Imper- 
ciocché la  sentenza  denunciata  fece,  ri- 
spetto a  ciò,  la  seguente  considera- 
zione: «  quantunque  il  Cordato  nella 
»i  sua  comparsa  conclusionale  conchiu- 
tì  de  perchè  sia  dichiarato  inammessi- 
Tf  bile  o  con  qualaiaai  statuizione  som- 
rt  pre  respinto  lo  appello,  pure  tale 
n  implorazione  circa  la  inammissibili- 
»  ihf  cosi  come  è  stata  fatta^  è  a  rite- 
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n  Dersi  come  abituale  e  vuota  formoh 
w  con(^hisioiiale,  Doa  come  richiesta  fùv- 
n  maltì  di  dicUurazioue  di  iuammì.^tii- 
n  bilitàj  meutrtì  nel  corpo  della  com- 
"  par^a  Qoa  ai  accenna  neppure  lon- 
"  tftpaineote  ad  aloaaa  ragiono  di  inam- 
n  raissibilita  n. 

Ne  bì  dica  che  la  ragione  dolla  m- 
aranfiisaibilitàrisultavii  dagli  atti  della 
causa,  perchè  l'appello  era  ^tato  inter- 
poiito  ciaqiiantji  s^iorni  dopo  la  no  tifi* 
caxione  della  seutenza,  mentre  tratta u- 
dosi  di  sentenza  pronunziata  jmì  pro- 
cedimento e.secutivo,  Tappollo  doveva 
interporsL  nel  termine  abbreviato  di 
giorni  qiiìnilici;  di  s^ui^a  che  la  inam- 
missibilità avrebbe  dovuto  die;  hi  arar  si 
anche  di  ufficio  a  termini  delPart.  4ti6 
dpi  codice  di  procedura  civile.  Imper- 
cioecliò  tutto  ciò  cade  di  fronte  alla 
osservazione;  essere  oraat  gìurisprn* 
denzH^  assentata,  che  qminjo  un  giu- 
dizio sia  pure  incidente  nel  procedi- 
mento esecutivo,  ha  carattore  dicogni- 
zìoTìii  i  termini  per  appellare  sono  quelli 
ordinari;  nà  può  dnbitarsl  clie  nel  caso 
trattavasì  di  giudìzio  di  cognizione, 
giacche  si  disputava  suU'  esiiitenza  del 
credito  reclamato  dal  demanio,  e  aul- 
l'esistenza  del  credito  reclamato  in  via 
ticon  ve  azionale  dal  Cordare- 

Quanto  al  secondo  mezzo,  col  quale 
si  lamenta  la  mala  applicazione  degli 
art.  1151  e  1152,  per  avere  la  sentenza 
attribuito  a  colpa  piuttosto  del  Cordaro 
che  della  amministrazione  demaniale 
la  irregolarità  delle  antecedenti  proce- 
dure, non  può  il  mezzo  rltener?ii  inam- 
messìbile  essendo  il  detto  giudizio  ba- 
sato sopra  apprezzamenti  incensurabili. 

Per  tenesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,    condanna  il  ri- 
corrente alla  perditi  del  deposito,  alle 
epese  ecc. 


Ministeri  dei  Lamri  Pitbhìioi  e  delle  Finanze 

(avv.  er.  Cunialiì  - 

Prùnincin  di  Pania  favv.  B\HA3£ZU0Uk 

Stato:  ArrtrTiTnlstrazlonf  -   Dichrarazione  od 

elezione  di  domicilio  <  Inutilità. 
Legge  stilli^  opere  pubbliche:  Oa^iazlone  di 

Roma  -  Competenza  speciale. 
Stradai  Mutamento  di  classe  -  Autorità  gm^ 
dhlarla  -  Effelti   delFatto  amministrativo   - 
Tenore  -  VaJore  -  Immutabilità   -  Oaia    dì- 
versa -Atto  amministrativo-  hlodifioazìoiie. 

UnhhligQ  della  dichiarazione  oi  e- 
hzione  dftl  domiciUo  in  (j  ludi  zio  non 
incombe  alle  afnininhtra:^ioni  ddlo  S^a- 
ta,  che  hanno  un  domicilio  &tabile  e  ne- 
cessario. 

La  legge  suUe  opere  pubbliche  non 
è  compresa  fra  quel /e  la  cui  in  fer pre- 
lazione ed  applicazione  sono  devo  hi  le 
eselusivamenlCr  in  linea  di  ricorso^  alla 
Cas.m'^ione  di  Roma, 

Il  derido  neil^  autorilù  giudiziaria 
di  conoxcef^e  degli  e  (fé  ili  detV  allo  am- 
ministratimi  in  relazione  aUa  Rie  con  * 
te Ji latri,  è  limitalo  dai  vincolo  di  non 
modificarne  il  tenore  e  di  nnyt  meno- 
marne  il  valore. 

Il  riparlare  che  faccia  f  autorità 
giudiziaria  la  mutazione  di  classa  di 
una  sl7*ada  a  una  data  diversa  da 
q  uè  l  la  dich  ia  ra  It  i  da  IC  a  ?n  m  in  is  tra  sione ^ 
per  quanta  si  attiene  alle  relazioni  ci- 
vili,  importa  un  parziale  diniego  a  ri- 
conoscere il  ratore  e  l'efficacia  dell'atto 
amministratit?o. 

Per  convenzione  del  1862  Ia  Socie- 
tà Ita! lana  assurneva  la  costruzione  dtd- 
la  ferrovia  Voghera- Pavia:  con  1* obbli- 
go d'innalziire  «opra  il  ponte  destinato 
al  passaggio  dei  trent  un  altro  ponte 
pel  passaggio  dei    pedoni  e  dei    carri. 

Era  in  corso  di  costruzione  questi 
opera,  quando  per  la  pubblica zione 
della  leg;^e  20  marzo  1865  la  vicina 
strada  ordinaria  Voghera- Pavia  cessa* 
va  di  essere  nazionale,  e  veniva  clas* 
«ificata  fra  le  provinciali. 

Avendo  la  Società  Italiana  diman- 
dato il  pagamento  della  ppesa  per  1<3 
,  opere  sino  allora  costruite,  il  governo 
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le  oppose,  che  questo  carico  col  va- 
riare di  classe  la  strada  fosse  passato 
nella  Provincia:  onde  promosse  lite  con 
citazione  del  1871  in  cui  fu  chiamata 
ad  intervento  la  provincia  per  essere 
condannata  a  rilevare  lo  Stato  dalle 
domande  spiegate  dalla  Società. 

Con  sentenza  del  maggio  1873  del 
tribunale  di  Firenze,  confermata  da 
quella  corte  nel  luglio  1875  e  divenu- 
ta giudicato,  in  seguito  al  rigetto  del 
ricorso,  che  la  cassazione  toscana  pro- 
nunziò con  decisione  del  30  aprile  1888 
avverso  i  due  ministeri,  fu  lo  Stato 
condannato  al  pagamento  domandato 
dalla  Società. 

La  Provincia,  che  dal  tribunale  era 
stata  condannata  a  rivalere  lo  Stato  di 
tale  pagamento,  avea  portato  ricorso  a 
Quella  cassazione  contro  la  sentenza 
aella  corte  che  il  suo  appello  avea  di- 
chiarato inammessibile. 

Ed  essendosi  con  la  stessa  decisione 
del  1888  annullata  tale  dichiarazione 
d'inammessibilità,  col  rinvio  della  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Lucca;  que- 
sta con  sentenza  dtjl  31  gennaio  1889 
assolvè  la  Provincia  dalle  domande  di 
rilievo  sostenute  dalla  difesa  erariale. 
Considerò  quella  corte,  che  secon- 
do la  retta  intelligenza  degli  art.  88 
e  90  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
la  Provincia  era  tenuta  al  pagamento 
di  tutte  le  costruzioni  che  furono  e- 
seguite  dopo  che  la  strada  variò  di 
classe  e  fa  alla  sua  amministrazione 
consegnata,  ma  non  già  a  soddisfare  lo 
Stato  delle  somme  erogate,  o  tuttora 
dovute  per  le  opere  costruite  anterior- 
mente a  tale  passaggio  e  consegna. 

Considerò  parimenti,  che  la  varia- 
zione di  classe  avea  avuto  eflfetto,  e 
cosi  anche  la  consegna,  non  avanti  del 
1  gennaio  1869:  e  che  della  strada  or- 
dinaria Voghera-Pavia  per  piii  rifles- 
si non  potea  ritenersi  parte  integran- 
te quel  sovraponte  tuttora  incompleto. 
Di  questa  duplice  motivazione  fu  con- 
seguenza l'assoluzione  della  Provincia. 
Or  tanto  l'uno  quanto  l'altro  mo- 
tivo è  censurato  dal  ricorso  erariale, 
con  due  distinti  mezzi. 

Il  Supremo  Collegio  osserva,  che 
allo  esame  del  ricorso  deve  premettersi 
quella  della  sua  recettibilità  oppugna- 
ta dal  controricorso,  ove  si  sostiene  di 


essersi  proposto  dopo  spirato    il    ter- 
mine di  legge. 

La  sentenza  della  corte  di  Lucca 
fu  notificata  la  prima  volta  ad  istanza 
della  provincia  addì  25  febbraio  1889, 
con  rilasciarsene  per  ciascuno  dei  mini- 
steri copia  al  procuratore  costituitosi  nel 
giudizio  di  rinvio,  per  non  avere  essi 
dichiarato  o  eletto  domicitio  a  forma 
di  legge. 

E  una  seconda  notificazione  veniva 
loro  fatta  nella  sede  rispettiva  il  10 
marzo  1889  in  forma  esecutiva,  e  per 
ogni  conseguente  effetto  legale. 

Laddove  si  fosse  valida  la  notifica 
del  25  febbraio,  il  ricorso  intimato  il 
31  maggio  1889  lo  sarebbe  stato  tar- 
divamente. 

Ciò  assume  il  controricorso,  ed  af- 
ferma che  le  due  amministrazioni,  non 
avendo  adempiuto  alla  dichiarazione  o 
elezione  di  domicilio  in  Lucca,  con- 
travvennero air  obbligo  a  tutti  impo- 
sto, sicché  regolare  fu  la  notificazione 
del  25  febbraio  fatta  al  procuratore. 

Però  l'I  Cassazione  osserva:  che  tale 
obbligo  intende  ad  assicurare  alle  par- 
ti la  cognizione  del  domicilio,  ove  ab- 
biano da  notificarsi  le  sentenze;  che 
per  le  amministrazioni  dello  Stato,  a- 
vendo  un  domicilio  stabile,  necessario, 
imposto  dal  loro  ordinamento,  e  da 
tutti  conosciuto,  una  dichiarazione  spe- 
ciale non  occorre;  che  l'obbligo  di  eleg- 
gere domicilio  pel  giudizio  nella  città 
ove  ha  sede  l'autorità  giudiziaria  in- 
tercede unicamente  nelle  cause  com- 
merciali, e  nelle  civili  soltanto  per  chi 
ha  residenza  e  domicilio  fuori  del  Re- 
gno: che  non  ricorreva  perciò  il  caso 
di  notificare  la  sentenza  al  procurato- 
re, essendo  cosi  disposto  nell'articolo 
367  e.  p.  e.  per  supplire  all'  omesso 
adempimento  della  aichiarazione  :  e 
quindi  la  notifica  fatta  il  25  febbraio 
non  può  riconoscersi  regolare,  ed  effi- 
cace pel  decorriraento  del  termine. 

Osserva  relativamente  ai  due  mez- 
zi del  ricorso. 


Sul  primo  mezzo 
Che  la  contestazione  tra  la  Provin- 
cia e  lo  Stato  nei  termini  in  cui  ven- 
ne diffinita  dalla  corte  di  Lucca  avea 
per  unico  oggetto  il  rimborso  dallo 
Stato  preteso,  dalla  Provincia  negato, 
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delle  somme  dovute  ixììnk  Società  Ita- 
liaoa  per  le  costrusiooi  au  ter  io  ri  al 
passaggio  della  stniila  fra  le  provin- 
ciali. 

Che  tale  passaggio,  regolato  uelle 
consegneoze  civili  dalTart.  8S  della 
legge  ali  le  opere  pubbliche.  dieJw  luo- 
go alla  iutelIigeDza  ed  appUcìizioQe  di 
«questo  articolo  per  determinare  a  qua- 
li obbligazioni  per  causa  di  tale  pas- 
Baggio  fosse  succeduta  la  Pronncia/ 

Che  il  l*"  mezzo  del  ricordo  è  dirot- 
to a  censiiirare  appunto  la  intelligen- 
za e  applicazione  iJata  a  c^uella  dispo- 
sizione od  i  concetti  giuridici  che  pre- 
va  l- ero  Della  misura  ^  trasniis:jìoiie  delle 
obbligazioni  e  dei  diritti  dallo  Stato 
alla  Provincia. 

Che,  tanto  per  Tindole  civile  della 
conteiìtaziontì,  quanto  per  non  trovar- 
si la  legge  su  le  opere  pubbliche  com- 
presa fra  quello  enumerai©  nella  legge 
del  12  decembre  1875^  la  di  cui  inter- 
pretazione ed  applicazione  è  d evoluii 
in  linea  di  ricorso  a  questa  Cajtsuz ione, 
il  pronunziare  so  di  questo  1^  mezzo 
coni  potè  aUa  cassazione  di  Firenze:  e 
deve  perciò  accogliersi  il  rinvio  do- 
mandato nel  controricorso. 

Sul  secondo  meizo 

Osserva  che  la  corte  di  Lucca  esa- 
minò e  decise  secondo  la  necessità  del- 
la causa  e  [e  sue  risultanze  *  quando 
la  strada  variò  di  classe  -  quando  ne 
fu  eseguita  la  consegna  -  e  se  il 
ponte  Buperiore,  destinato  al  pas.mggio 
dei  carri  ordinari,  facesse  parte  della 
strada  Vogljera-Pavia. 

Cbe  tale  indagine  relativamente  a 
questo  ultimo  punto  fu  condoita  e  ri- 
soluta con  criteri  afEitto  amministrati  - 
vi  desunti  dalla  qualità  ed  importan- 
za dei  servigi  a  cui  s'intese  provvedere 
quando  fu  ordinata  la  costruzione  del 
ponte,  dalle  forze  economiebe  e  dai  bi- 
sogni commerciali  della  provincia  e 
dalle  opere  eli  e  occorrevano  sia  per 
completarlo,  sia  per  col  legarlo  alla  stra- 
da; materia  tutta  ed  esclusivamente 
amministrativa. 

Che  il  diritto,  alPautorità  indizia- 
ria riconosciuto  dal  Par t*  5  della  legge 
Bui  contenzioso  am ministrati vo,  di  co- 
noscere degli  effetti  dell'atto  aramini- 
■tratìvo  in  relazione  alla  lite  contesta* 


ta,  come  nella  specie^  delle  conseguea- 
ze  giuridiche  della  variazione  di  clas- 
se della  strada,  6  limitato  dal  vincolo 
di  non  modificarne  il  tenore  e  di  noa 
me  mimarne  il  valore  ed  efficacia,  fbe 
gli  sono  dalla  legge  attribuiti  quando 
Patto  yia  riconosciuto  valido  nella  for- 
ma e  competentemente  disposto. 

Che  tale  limito  risulta  violato  dalla 
sentenza  della  corte  di  Lucca  con  ba- 
vere dichiarato  che  fino  al  18  gennait> 
18ti9  la  stradii  Voi^hera  Pavia  consei- 
vò  qualità  di  nazionale,  quando  slaU'tì- 
lenco  amjniuirftrativo  disposto  dairart 
12  della  legge  su  le  opere  pubblicLe 
per  stabilire  quali  strade  esistenti,  0 
in  corao  di  costruzione  r iman essijro  do- 
po i!  1  gennaio  1S66  nazionali,  era 
stata  dal  novero  di  esse  ej^clusa.  Cosi 
l'atto  deiramminist razione  \retiiva  ad 
eiisere  modi  ti  aito,  giacché  se  ne  riìfpet 
tava  la  diclùarazìone  di  classe  de!U 
strada*  ma  non  in  quanto  al  tempo  a 
cui  tale  dichiarazione  si  riferisca,  e  si 
venia  esercì tmdo  autorità  ed  ingereu- 
za  in  materia  di  competenza  eie  Itisi- 
vumeute  amministrativa. 

Che  cotesta  modificazione  non  può 
giustificarsi  con  la  distinzione  adotta- 
ta dalla  corte  di  Lucca  tra  gli  effetti 
ani  ministrativi  ed  i  civili^  8e  gli  naie 
gli  altri  sono  attribuiti  all'atto  dei- 
Fautori  tà  j^mrainistrativa  dalla  legge, 
come  conseguenze  contemporanee  e 
concorrenti  della  verificata  rau  tazione  di 
classe;  riportare  questa  a  una  data  di- 
versa da  quella  dichiarata  dall'ammi- 
nistrasione  per  quanto  sì  attiene  alla 
relazioni  civili,  importa  sempre  on  par- 
ziale diniego  a  riconoscere  il  valore  % 
Tefficacia  dell'atto  amministrativo. 

Che  in  tale  materia    risulta    viep- 

[nix  la  incompettnza  giudiziaria  per 
'indole  deiresame  a  cui  si  applicò  la 
corte  col  ricercare  a  quale  fra  le  cau- 
se che  determinano  la  clussifìcazione 
delle  fttrade  secondo  gli  art,  10  e  11 
della  legge  fosse  da  riferirsi  il  passag- 
gio della  Voghera- Pavia  tra  le  prò  via- 
ci&li . 

Or  i  criteri  di  classificazione,  e- 
numerati  negli  art.  10  e  11  sono  di 
ordine  amministrativo:  ciò  non  avverta 
la  corte  di  Lucca^  come  non  avverti 
che  se  la  1"^  parte  delTart,  11  dispone 
delle  strade  tra  punti  già  collegati  da 
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Gtratle  ferrate  aperte  all'esercizio  a- 
vauti  Aùì  1  gennaio  1S66,  la  seconda 
è  relati  v^a  alfe  strade  ordiuarie  a  cai 
sopraggiunga  dal  1S66  in  poi  1* apertura 
il  lina  linea  ferroviaria  nella  stessa  di- 
rezione. Se  a  ciò  avesse  posto  meote, 
non  avrebbe  riferito  all'art.  11  la  mn- 
tadone  di  dasse  decretata  nel  novem- 
bre 1865  con  effetto  dal  1  gennaro 
1866  secondo  lo  art.  85  delta  legge: 
poiché  quella  ft^rrovia  allora  in  co- 
struzione venia  condotta  a  terrai ne^  ed 
aperta  all'esercizio  negli  nltimi  mesi 
del  1867. 

Che  in  consegaenza  dell'esposte 
considerazioui  la  sentenza  va  annulla- 
ta senza  rinvio  per  assoluta  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  in  quanto 
dichiarò  passata  alla  Provincia  dal  1 
gennaio  1869,  anziché  od  1  gennaio 
1866  la  strada  Voghera- Pavia;  ed  in 
guanto  negò  che  di  eissa  facesse  parte 
integrante  il  poute  in  costruzione. 

Per  (jiiesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  senza  at- 
tendere alla  dedotta  irrecettibilita  del 
ricorso,  accoglie  il  secondo  mezzo»  e 
cassa  senza  rinvio  la  denunciaci  sen- 
tenza per  incompetenza  giudiziaria. 

Rinvia  l'esame  del  primo  mezzo 
alla  corte  di  cassazione  di  Firenze, 


inim  cifile  1  mmhrÈ  1890,  n"  6?! 
OMLiiiu  F.  '  mri  Mmi  nei  od  u,  * 

P.M.  U'IMTIP.  0. 
(imi.  cmL) 

FaàÒric^riet  della  Chiesa  di  S.  Pietro 

(avv:  CALt>KR\aA)  - 

DirÉ^iùae  dei  Luoghi  pi i  di  Verona 

(avv.  SCA-NDOLA) 

Dotazione:  €etppellania  -  Prestazione  "  Pio 
istituto  -  Motlvaiione  -  Difetto  -  Ineslstenia. 
Cappellanfa:    Ootaztone    -  Accrescimento  • 

Condizione  -  Ragione  -  Inlegraiione. 
Fabbricerìa:  Fabbrioeri  -Convenrione  •  Log- 
§\  sappresslve  -  Messa    quotidiana  -  Cele- 
brazione ^  Azione, 

Mal  n  censura  una  sentenza  di 
mancata  ìnotiva^ione  sulla  questione  che 
una  prestazione  rappresentasse  un  rap- 


porto giuridico  tra  un  pio  ricovero  ed 
una  chiesa,  per  comodo  dei  fedeli,  af- 
fatto distinto  dalla  dotazione  della  cap- 
pe llania;  allorché  risulti  dalla  stessa 
sentenza  denunciata  che  buona  parte 
della  motivazione  riguarda  appunto  la 
suddetta  quistione^  rìsol£a  con  apprezza- 
menti di  /atto. 

Non  va  censurata  una  sentenza^ 
asserendosi  chp^  secondo  taluni  articoli 
del  coiice  civile  austriaco^  avrebbe  do- 
vuto esprimersi  fa  dichiarazione  che  lo 
scopo  di  accrescere  la  dota::  ione  della 
controversa  cappellani  a  dovesse  avere 
carattey^e  di  condi::ione^  quando  la  re* 
la  ti  va  co  n  ven  z  io  ne  ebbe^  n  on  pe  r  con  di  - 
zione,  ma  per  rigione^  la  integrazione 
della  cappellani  a. 

La  domanda  di  una  somma  dovuta 
ai  fabbriceri  di  una  chiesa  in  virtii  di 
una  convenzione  colpita  dalle  leggi  e~ 
versive  delt  asse  ecclesiastico  non  ha 
nulla  a  vedere  con  l'azione  tendente  ad 
ottenere  la  celebrazione  di  una  messa 
quotidiajta  nella  loro  chiesa j  nonostante 
la  soppresBtone  della  cappellania. 

Considerato  rispetto  ai  due  mgsii 
relativi  al  merito  (devoluti  ratione  ma- 
teriae  alla  sezione  civile  semplice  della 
Cassazione  di  Roma)  che  mal  si  cen- 
sura la  sentenza  di  mancanza  di  mo- 
tivazione SAilla  questione  proposta  da- 
gli attori:  che  la  prestazione  annua  de- 
rivante dalla  convenzione  del  23  de^ 
cembre  1830  rappresentava  un  rap- 
porto g:  Il  ridico  tra  la  pia  casa  di  ri- 
covero e  la  chiesa  di  o.  Pietro  Inca* 
riano,  affatto  distinto  dalla  dotazione 
della  cappellania,  avente  cioè  per  iscopo 
la  ctìlebrazioue  di  iiQa  messa  quotidiana 
per  comodo  dei  fedeli  di  quella  regio- 
ne, mentre  la  dote  della  cappellania 
serviva  per  la  celebrazione  della  messa 
nei  giorni  festivi.  Imperciocché  risulta 
dalla  sentenza  denunciata  che  buona 
parte  della  motivazione  riguardi  ap- 
punto la  detta  questione  risolta  con 
apprezzamenti  di  tatto:  osservando  cioè, 
che  colla  convenzione  del  23decenibre 
1830  si  volle  dare  esecuzione  a  quello 
che  il  testatore  aveva  col  suo  codicillo 
ordinato,  vale  a  dire  che  quando  per 
la  celebrazione  della  messa  quotidiaaa 
non  bastasse    il    fondo    assegnato  alla 
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cappellauia  si  dovesse  ilall'erede  sup- 
plirò con  le  reodite  della  eredità;  e 
?&TÒ  €  col  coavegQO  del  23  liecerubre 
830  la  pia  casa  erede  del  Hivaoi  ed 
i  fabbriceri  vollero  integrare^  e  di  fatto 
corapiorono  ristituzione  pia  del  Ri  vani, 
DoiriQt eresse  e  scopo  diretto  ed  inxaie- 
diato  dijlia  cappellai! ia  if.  Quanto  alla 
violazione  dei  citati  artìcoli  del  codice 
civile  austriaco^  che  ^  Becondo  il  ricorso, 
avrebbero  richiesto  la  dichiarazione  e- 
spressa  cbe  Io  scopo  di  accrescere  la 
dotazione  della  cappellauia  con  la  pre- 
stazione annua  di  lire  326. 60  dovesse 
avere  carattere  di  condizione,  unllaba 
che  vedere  con  il  valore  giuridico  [itila 
convensiooe  del  1830,  la  quale,  come 
giiiataniente  ritiene  la  sentenza  deniiu- 
ciata,  ebbe  non  giii  per  condizione,  ma 
per  ragione  e  per  causa  la  integrazione 
della  cappellania,  giu!*ta  la  volontà  e- 
aprea^ia  dal  Rivani  nel  codicillo. 

Del  pari  iusussistente  è  la  dedotta 
violazione  del  decreto  legislativo  7  lu- 
glio 1866  e  degli  art*  5  e  22  della  leg^e 
15  agosto  1867,  itnperciocclu^ae  i  fab- 
briceri di  S.  Pietro  Incariano  abbiano 
0  no  diritto  e  aziono  per  ottenere  la 
celebrazione  della  messa  quotidiana 
nella  loro  chiesa  non  optante  la  sop- 
prensione  della  cappellania,  è  qaei>  tiene 
totalmente  diversa  da  quella  doUa  Cfiii- 
sa,  cbe  eousifìteva  nel  reclarnare  il  pa* 
^amento  delle  annue  lire  326.  60  in 
forza  della  convenzione  23  decembre 
1830,  come  se  codesta  convenzione  non 
fosse  stata  colpita  dalle  leggi  eversive 
che  soppressero  la  cappellania. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  i  ricor- 
renti alla  perdita  del   deposito  e  alle 
spese» 


Imm  tìnk  36  lagii»  13W,  i°  ì33. 
TOLPi  ìAm\  1 1  -  mims  u.  d  u.  -  r.  i/unm 

Fasanella  -  Martueci  ed  altri 

Elettorato  ammfnfstrativo:  Lite  -  Termina  • 
Esclusione  -  Cessazione-  Convenzione  -  Pe- 
renzione d'istanza. 
Santuario:  Governatore  -  Eleggibilità  a  con^ 
sigliere  comunale  -  Vendite  -  Restauri  -  Of- 
ferto -  Elemosine. 

Non  è  aemnraòUe  dinnanzi  alla 
coris  di  cnsxnzione  l*  appre;izamcntQ 
di  fatto  del  ma gis irato  di  merito  eA^, 
ciohr  una  lik  (ra  il  consigliare  cnmn- 
na  le  del  la  cui  esc  Uts  lon  e  si  {;on  t^n  i^  ^a 
e  il  municipio  suo  stesso  fos^e  ^i4  nei 
toro  rapporti  ti^rminala  p^r  coni?^n^t'^' 
ne  ti!  t^mpo  della  impugnata  elezione. 

La  edclusio7je  dall'  ufficio  di  consi- 
gliere comunale  per  lite  vertente  oo^ 
municipio  cessa  senz'  altro  con  la  ces- 
sazione del  conflitto  medesimo,  prodotta 
da  una  coni^en^ìone  aì^mnuta  regolar- 
mente e  munì  la  deMe  necessarie  appro- 
vazioni. 

Non  è  escluso  da  II* ufficio  di  c&nsi^ 
gliere  del  comune  quegli  di  cui  una  i- 
stanza  promossa  contro  di  questo  è  ri- 
mas  la  annullata  per  perenzione. 

Non  è  ineleggiòile  all'ufficio  di  con* 
sigliere  comunale  it  governatore  di  un 
santuario  che  non  ha  rendile  di  pro- 
venienza comunale  e  che  pro^wdde  in 
esso  ai  restauri  della  capp*elia  e  atk 
opere  di  culto  con  le  off^erte  sponiiinet 
e  con  le  elemosine  dei  fediti. 

La  giunta  provinciale  ammini^tm* 
ttva  di  Foi^/tH  con  decisione  del  ♦^l 
maggio  18I:K)  ri^tjttava  il  reclaino  di 
Leonardo  Fa^anella  contro  la  delibe- 
razione del  consiì^lio  comnnale  ili  Pe- 
schici del  17  e  31  decernbre  anno  pre- 
cedente, ritenendo  eleggibili  ali  "affi  ciò 
di  consiglieri  di  qnel  coninne  Dome- 
nico Martucci,  Colantonio  Mosca  tj  Pa- 
squale Sano.  Postala  la  eorto  di  appella 
di  Trani  con  sentenza  dei  26  maggio 
1890  rigettò  il  ricorso  a  lei  proposto 
cootfo  tale  decisione  dal  Fatane  II  a,  che 
ora  ha  denunziata  la  acatcnza  tneie- 
sima  a  questa  Suprema  Corte,  Ma  an- 
che questo    ostreuLo   ricorso  non   pui^ 
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non  easere  al  par  df^gli  altri  rigettato. 
Ed  infatti  quanto  airimpnguata  e- 
leggibilitìi  di  Domenico  Martitcei  per 
lite  vertente  col  comiiaej  la  corte  di 
merito  oàservò  che  sebbene  il  cornane 
di  Peschici  intervenisse  nel  ^indizio 
proposto  avanti  al  pretore  di  Vico  Gar- 
gantco  da  Domenico  Rauzino  e  Raf- 
faele Sìlìreiitri  contro  il  detto  Martucct 
in  ordine  alla  manutenzione  nel  pos- 
beiiso  degli  ubì  civici  nella  valletta  de- 
nomi nata  di  Giovanni  Ara  1:^0,  a^i;umen- 
do  di  far  parte  del  demanio  comunale 
di  Pe^:*liif^i,  nulla  meno  il  comune,  con 
deliberazioae  del  16  marzo  1887  omo- 
logata d'dla  deputazione  provinciale  di 
Foggia  net  20  luglio  dello  stesso  anno, 
riconobbe  che  ti  fondo  di  proprietà  del 
liartueci  non  entrava  affatto  nel  de- 
manio comunale,  e  che  di  conseguenza 
non  si  avea  diritto  di  esercitare  sul 
meilesimo  gH  usi  civìn.  Avvertiva  la 
corte  che  indarno  si  facesse  richiamo 
ad  un  pronunziato  di  questa  stes!*a 
Corte  di  Casanzioue  di  Koma  dt^l  17 
marzo  1888  ed  all'altro  del  pretore»  di 
Vico  Garganico  del  7  decembre  1889 
relativo  alla  causa  penale  %  c.irico  di 
Rauzino  e  Silvestri  miputati  di  danno 
volontario  in  pregiudizio  del  Martucci, 
imperocHìè  per  effetto  della  conven* 
2Ìone  suddetta  la  lite  ha  avuto  il  :^uo 
termine  noi  rapporti  esci  visivi  fra  il 
municipio  di  Peschici  ed  il  Martucci, 
e  pro^eiTae  soltanto  nel  riguardo  di  co- 
stui e  dei  detti  Rauzino  e  Silvestri,  e 
che  pertanto  non  ^i assiste  la  voluta  i- 
ueltigi^ibilita  del  Martuc.ei  aconsigiiore 
comunale. 

Dinanzi  a  questi  apprezzamenti 
non  ha  alcun  valore  il  ricorso  ora  a- 
vanzato  dal  Fasanella,  poiché  questa 
Suprema  Corte  non  può  raccogliere  ì 
fatti  che  quali  le  vengono  presentati 
dalla  sentenza  che  le  viene  denunziata. 
Ne  giova  lo  allegare  che  non  vi  sia 
stata  una  formale  rinuncia  per  parte 
del  comune  al  giudizio  già  pendente 
innanzi  alla  corte  di  cassazione,  e  che 
la  lite  non  potesse  quindi  dirsi  finita 
per  eflfetto  ai  un  semplice  accordo  av- 
venuto in  linea  amministrativa,  perchè 
la  sentenza  constata  in  fatto  che  la 
lite,  se  proseguì,  proseguì  nei  soli  rap- 
porti del  Rauzino  e  del  Silvestri,  e 
perchè,  supposto  anche  per  vera  Y  as- 


serta  mancanza  di  una  rinuncia  emessa 
dal  Cora  une  nelle  forme  di  les^^e,  sic- 
comy  Tesclusione  dairufflcio  di  consi- 
gliere per  lite  vertente  dipende  ap- 
punto dal  conflitto  d'interesse  che  ne 
«orge  fra  il  comune  ed  il  privato,  cessa 
senz'ai tro  la  ragione  della  esclusiono 
colla  cessazione  del  conditto  prodotta 
da  una  convenzione  regolarmente  av- 
venuta e  munita  delle  necessarie  ap- 
provazioni. 

La  ineleggibilità  del  Carlantonio 
Mosca  fondavasi  pure  dal  Fasanellasol 
motivo  di  una  lite  vertente;  ma  la  corte 
di  merito  osservò  aordie  qui  che  se  era 
vero  ohe  avesse  il  Mosca  avanzata  di- 
manda in  iieparazione  dei  mobili  pi- 
gnorati dal  Tesa  tt  ore  cotunimlsf  in  danno 
di  sua  moglie,  e  chtt  il  pretore  di  Vico 
Garganit^o  con  pronunziato  del  13  lu» 
glie  188S  to  aveva  ammesso  a  provare 
la  domanda,  non  era  men  certo  che  es- 
sendo decorso  olti'o  un  anno  da  quel- 
Te  poca  sino  al  iVi  deir  elezione  comu- 
nale avverata  uni  1  novembre  1889 
senza  che  siasi  fatto  alcun  atto  di  pro- 
cedura, si  operò  di  diritto  la  peren- 
zione delTi stanza,  e  di  conseguenza  è 
rimasta  annullata  la  procedura  a  nor- 
ma debili  articoli  338,  341  e  447  codice 
procedura  civile.  Soggiunse  pure  la 
corte  rilevarsi  dalle  deliberazioni  del 
consiglio  comunale  del  31  deceml>rtì 
1889  di  essersi  espressamente  dichia- 
rato cl^e  intend evasi  approfittare  della 
perenzione, 

A  questa  dimostrazione  dt?lla  sen- 
tenz  i  ti  rir,or-ìO  del  Fasan-jlla  altro  non 
sa  opporre  se  non  che  siasi  male  ap- 
plicato l'art.  447  proc-  civile  m  percijè 
n  lo  ate.sso  devo  ritenersi  in  ordine  alle 
»T  azioni  commerciali  cui  appartiene  la 
n  sezione  cbe  lo  co u tiene,  mentrt;  la 
i»  pertinzioue  ordinaria  vion»  ruegilo 
w  determinata  dali  art.  338  della  proce- 
»>  dura,  e  quindi  deve  ritenersi  il  Mo- 
»  8ca  in  lite  vertente  all'epoca  dell' e- 
w  lezione  generale  del  1  nov.  1889  »>. 
Ora,  è  evidente  che  la  corte  rettamente 
applicò  l'articolo  447,  relativo  ai  giu- 
dizi innanzi  ai  pretori,  (juale  era  quello 
di  che  trattavasi,  che  riduce  ad  un  solo 
anno  il  termine  della  perenzione. 

Finalmente  la  denunziata  sentenza 
ritenne  che  non  avendo  il  santuario  di 
Loreto,  di    cui  Pasquale   Sarro  è  go- 
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vematore,  readita  di  pmveaienza  del 
comuue-,  prov7ederidosi  in.  esso  ai  re- 
stauri della  cappella  ed  alle  opere  dì 
ctilto  colle  offerte  spontanee  ed  elerno- 
aine  dei  fedeli,  non  pot*?33e  il  Sirro. 
che  aon  ha  qviindl  raaneg;^io  di  danaro 
comijoale,  e  il  cui  nflSeio  e  affitto  gra- 
tuito,  per  aloaaa  causa  dirsi  ineleggi- 
bile alrafficio  dì  consigliere;  ed  il  ri- 
corso Fasanella  fa  ìnuanzi  questa  Su- 
prema Corte  opera  vana  quando  in- 
tende  abbattere  ia  tal  parte  la  tsentenza, 
sostenendo  di  essere  andata  in  t;ile  av- 
viso per  aver  trascurato  1'  esame  dei 
documenti. 

Meritano  appena  di  essere  ricordati 
i  due  ultimi  mezzi  del  ricorso.  Si  dice 
con  uno  che  la  corte  ammise  V  ikvvù- 
cato  Olivieri  a  diieodere  auciie  il  Mosca 
e  lo  Sarro  sebbene  non  aveva  man  lato 
che  dal  Martucci,  ma  a  parte  che  ciò 
non  potrebbe  essere  ora  verificato,  po- 
sto anche  per  vero,  non  potrebbe  con- 
durre ad  akona  nullità,  mas&itne  in 
que^sti  giudizi  elettorali  nei  quali  non 
occorre  alcun  concorso  di  avvocato  o 
procuratore.  Si  dice  con  l'altro,  chela 
sentenza  e  mi  ila  a  nenao  delT  art.  3oO 
n.  3  procedura  civile,  perche  non  porta 
le  apeciali  couclnsioni  dttl  pubblico  mi- 
nistero per  ogni  capo  di  ^lomauda  ed 
in  ragione  di  o<;ni  eccezione,  ma  la 
sentenza  disse  tutto  quando  disse  che 
il  pubblico  ministero  avea  chiesto  ri- 
gettarsi i)  reclamo;  e  daltronde  la  legge 
altro  non  esige  se  non  che  la  sentenza 
enunci  che  ri  pubblico  ministero  sia 
stato  sentito,  quando  ciò  ebbe  kioirc^ 
(art.  360  n*  5  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Leo- 
nardo Fiisanella  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata dalla  r^orte  di  appello  di  Trani 
il  26  maggio  1890  e  pubblicai  nel  ìsuc- 
cessi vo  giorno  30  dello  stesso  mese. 


rmi  t  f.  -  mn  uni  r^i.  d  iit  -  r,  i.  Lumii 

(cooe7.  c»qL) 

Pa risucchia  di  Pelrnja  (avv.  BovtiU-i, 

FBRftEftì,  Villa  e  M03CiO!ffi|  - 

Rossi  (avv.  Tosso 

Parroco:  Pttto  favorevole  -  AITrancazìone 
d'enf)tau9l  -  Stlpufazlone  col  regio  demi- 
nlo  -  Godimento  di  beni  -  Azione  virso  il 
fondo  pel  cullo  (art  II2B  codice    civìt^i. 

&  valiio,  in  f or ^a  dall'art.  Ii28dtl 
codine  €im!e^  il  patio  con  cui  il  regio 
demanio,  stipulando  per  sé  n  nel  pro- 
prio interesse  un  isirumenfo  di  affran- 
cazione  d'enfiteusi,  obòfi^a  Paffranmn- 
te  a  laseiar  fermo  a  favore  di  %tn  par^ 
roco  il  go  amento  di  determinali  hmi, 
con  esclusione  per  questi  di  quaUiiui 
anione  da  parte  dello  affrant^anie  me- 
desimo verso  il  fondo  pel  guUo. 

Atte^  che  le  due  antiche  abbiiiie 
sotto  il  titolo,  runa  di  S.  Egidio  e  ^. 
Maria  di  Petroja,  l'altra  di  S.  Ippolito 
e  Casaiano,  dotate  di  vaste  proprietà 
site  nei  torrltoriL  ili  CÌtt\  di  Castello  e 
di  Perugia,  furono  da  circa  due  secoli 
costituito  in  comtnenK  a  favore  dèi 
cardinali  arcivefiTOvi  di  Perui^ia,  con 
V  obbligo  di  provvedere  alle  prebeoile 
di  due  vicarii  carati,  V  uno  in  Petroja 
villaggio  projisimo  a  Città  di  CjtitelK 
l'altro  in  Perugia.  Nella  seconda  metù 
del  secolo  deci  motta  vo,  il  cardi  ade 
commendatario  Slunciu Forte,  con  atto 
privato  (da  ridursi  a  pubblico  istru- 
mento)  concelé  ai  fratelli  Rissi  di  Città 
di  Castello  i  suddetti  beai;  ma  ristru- 
monto  venne  stipulato  àa^ì  suo  suc'^es^ 
ìiOTti  cardinale  Garompi  il  30  aprile 
1787.  In  un  catalogo  dei  beni  alligato 
airistrnmento  tra  i  fondi  dati  in  enfi- 
teusi trovava^i  spoctfic:amente  anuotato: 
I*  il  molino  a  grano  cosìdetlo  {lell'Ab- 
bate  sito  in  Petroja  «:  e  vi  furono  anche 
annotati  al  nini  fondi  e.s3lusi  dall'enfi- 
teusi e  costituenti  la  prebenda  del  vi- 
cario  curato  di  Petrojn*  e  tutto  ciò  tro- 
vasi confermato  da  ajtri  documenti  di 
quel  torno  di  tempo  prodotti  in  cau- 
sa. Se  non  che  la  enfiteusi  essen- 
do stata  nel  1827  annullata  per  de- 
voluzione, e  tornato  il  po^seiso  dei  beni 
alla  commenda  cardinalizia,  il  cardinale 
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MaUei  nel  1855,  n^l  darli  ìq  affitto  a 
Di>meQÌco  Bartohicci  e  Giasseppe  Pac- 
cianini,  iacliise  uell*  istrumonto  la  ri- 
serva di  provvedere  con  altra  partico- 
lare provvisione  aliti  prebende  di^i  vi- 
carii  caratL  In  s^gaito  dì  che  fu  fatto 
compilare  dal  perito  Laghi  uà  inven- 
tario  dei  beai,  che  annovera  il  m'ìliao 
dell'Abbate  tra  i  feudi  attribuiti  al  vi- 
cario curato  di  Petroja. 

Cessato  il  ^overao  pontificio  nella 
provincia  delTUnibria»  da  un  giudicato 
che  dichiaiò  apo^liativa  la  dtjvolnzioue 
venne  Tommaso  Rossi  reiotegraÈo  nella 
enfiteusi  dei  beni,  che  più  tardi  af- 
franilo  con  ia frumento  stipulato  col  n 
demanio  il  12  decembre  1872.  Ma  il 
molino  deir Abbate  posseduto  dal  vi- 
cario carato  di  Petroja^  non  tsolo  non 
fu  compreso  nell'  affraooaziotie,  rna  fu 
ea^'luao;  giacche  volle  il  denianm  che 
Tommaso  Rossi  per  espresso  patto  si 
obblii^assQ,  come  di  fatti  yi  obbligò.  '-»  che 
dovesse  restar  farmo  a  favore  del  par- 
roco di  Petroja  iJ  godimento  dei  beni 
goduti  sempre  in  passato,  e  distinti 
nella  perìzia  sopra  enunciata,  senza  che 
possa  giammai  esso  tìi^^iior  Rossi  e  saoì 
affacciare  verna  a  pretensione  contro 
V  amtninistrazione  del  fondo  culto  ^. 
Ma  dopo  la  morte  di  Tommano  Eossi, 
il  di  lui  figlio  ed  ertìdtì  Gualtiero  Rossi, 
avendo  indarno  posto  ogni  studio   pef 

f>otere  affrancare  anche  il  molino  del- 
*  Ab  baie,  e  perfino  domandato  di  acqui- 
starlo dalla  parocchia  solnio  praetioy  con- 
venne in  giudizio  il  parroco  Veutucellì 
e  Tarn  mi  nis  trazione  del  fondo  del  cul- 
to «  per  sentir  dichiarare,  che  spettava 
esclnsivamenttì  ad  esso  istante  V  utile 
dominio  e  Tesercizio  del  molino  a  gra- 
no, vocabolo  duU'Abbate,  come  fa:eate 
parte  dei  beni  concasni  in  enfiteusi  alla 
sua  famiglia  fin  dal  30  aprile  1787  «. 
II  tribunale  e  la  corte  di  appello  di 
Perugia  respinsero  la  domanda;  ma, 
cassaU  la  sentenza  della  corte  perugi- 
na per  difetto  di  motivaziorie,  ebbe 
luogo  il  giudizio  di  rinvìo  avanti  la 
corte  di  appello  di  Ancona,  che  face 
diritto  alla  domanda  con  la  Bentenza 
ora  impugnata  per  la  cjissazione. 

Considerato  che  dei  mezzi  dedotti 
col  ricorso  la  Corte  Suprema  ri t iena 
fondato  il  sesto,  che  denuncia  la  viola* 
zlone  dell'art.  1128  del    codice    civile. 


Ed  invero  una  delle  principali  ecce- 
zioni opposte  dal  convenuto  parroco 
di  Petroja  all'azione  promossa  dal  Ros- 
si consisteva  nellMnvocare  con  fonda- 
mento di  nigione  il  patto  adjotto  al- 
ristrumeato  di  affrancazione,  stimolato 
co)  demanio  da  Tomma.'io  Rossi,  che 
mediante  il  detto  patto  si  obbligava  di 
lasciare  al  parroco  di  Petroja  i  fondi 
che  possedeva,  tra  i  quali  il  molino  del- 
rAbtate.  Mentre  infatti  non  era  con- 
troverso che  Gualtiero  Rossi  come  e- 
rede  di  suo  padre  fosae  tenuto  a  stare 
ai  patti  convenuti  neU'  istr amento  di 
affrancazione,  dall'  altra  parte  non  è 
dubbio  che  il  parroco  poteva  difendersi 
invocando  la  detta  stipiolazione,  in  forza 
del  citato  art  1128,  il  quale  dichiara 
validi  i  patti  a  favore  di  terzi  quando 
siano  aggiunti  a^i  un  contratto  stipu- 
lato per  so  dal  paciseento.  I  qujili  e- 
stremi  concorrevano  appunto  nella  fat- 
tispecie della  quale  si  tratta;  imperoc- 
ché il  patto  sii  volle  aggiunto  al  Pia  tra- 
meato di  affrancazione  dal  demanio, 
che  stipulava  1*  istromento  medesimo 
per  sé  e  nel  suo  interesse.  La  sentenza 
impugnata  pertanto  non  facendo  diritto 
alla  detta  eccezione,  ed  invece  respin- 
gendola per  la  ragione  che  il  parroco 
non  ebbe  parte  nelT  istrumento  di  af- 
francazione, evidentemente  violò  la  sur- 
riferita disposiziono  dell'  articolo  1128 
del  codice  civde. 

Per  questi  motivi: 
Gassa  pel  sesto  me/zo  la  denunciata 
sentenza,  e  rinvia   la  causa    alla  corte 
di  appello  di  Roma  per  il  nuovo  giu- 
dizio e  per  le  epese* 
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Mm  tirili  11  Ktlembre  ii%  n'*  fili 
MniiXNt  P.  ff.  <  mitosi  ELfL  td  E^L  '  r  SI.  LiKZjLlI 

Eédaelli  -  Vtge&ano  e  Canta 

Elettorato  ammlnlatralìvo:  Inelegglbitjtà  * 
Ragioni  di  dìpencieriza  -  Ragioni  cfl  privato 
Interesse  ^  Esattoria  -  Contratto  -  Cauzio- 

OB  Ipotecaria, 
Comune:  Partecipazione  ad    un    servizio  - 
Concetto  giuridico  -  Interesse  privato  -In- 
teresse del  comune  -  Conflitto. 

Le  ecc^^ioni  di  i  fiele  tj  gioii  ita  a  t^on- 
sigtieri'r  co m anale  saneite  dalla  legge 
comunaie  e  prou  ine  tale  muovonfì  o  da 
rag  in  n  i  di  d  ipe  n  ien^a  che  ms  da  n  o  in 
dubbio  la  serenila  ti  una  deliberazio- 
ne ^  o  da  ragioni  di  privalo  ini  eresse  che 
passano  con  lUniere^ae  pubblico  Iroi^arai 
in  eùidente  collisione. 

Il  conce  Ho  della  diretta  o  indiretta 
partecipazione  ad  un  nerrizio^  in  cui 
sia  inieressalo  il  comune,  si  riferisce 
a  tutti  I  modi  e  a  lutle  le  conlingen- 
xe  conducenti  a  creare  un  inlereise 
che  contrasti  a  quello  d^l  cotnune^  e 
pel  quale  restia  in  iuUo  od  in  parte^ 
comprom^^ssQ  Casse  patrimoniale  di  ì^n 
ciUadino. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  comuna- 
le colui  il  quale  presta  una  cau:>ione 
ipotecaria  per  assicurare  gli  abolii/ hi 
nascenti  da  un  contratto  di  esaltar ìa 
con  lo  stesso  comune. 

Con  istruruenttj  19  agj.ito  1887  i! 
Big.  Filippo  RediieUL  assunse  Tuffi nio 
di  etìattora  e  Ai  casdeto  di  divtsrat  eo- 
mmai,  tra  cut  quello  ili  AI)^KatHL;r;i!i:io, 
pel  qiiiuqntìuuio  1  gennaio  1888  al  31 
dict^rnhre  1802. 

Nelto  flesso  istrumento  interveuae 
il  dottor  Antouio  Rtìdaeìli,  e  unita- 
mente al  fraitìllo  IPiiippo  dicliifvrò  di 
sottoporro  ad  ipoteca  varii  stabili  fra 
loro  indiviiii  a  cauzione  del  contratto 
6  per  lo  esatto  adempiiueato  di  latti 
gli  obblighi  derivanti  dallo  stesso. 

In  relazione  a[  comune  di  Abbia- 
tegrai^tìo  fu  stabilito  che  la  ipotei:^a  fos- 
se sino  alla  concorreaza  di  lire  50700* 

Nede  elezioni  generali  amministra- 
tive del  1889  il  dottor  Antonio  Re- 
daelli  fu  nominato  consigliertì  di  Ab- 
biategrasso^  e  contro   ^ueata    el  aziona 


reclamò  il  aomtnato|Aìe3gaudro  Vìge- 
vano, sostenendo  che  il  RedaeUt  fosise 
ineleggibile  a  termini  deirartìeolo  29, 
ultimo  alineap  delia  legge  comunale  e 
provinciale. 

Il  rticlamo  fa  accolto  dal  consiglio 
c^omunale  con  deUberazioae  26  no- 
vtimhre  1889^  e  questa  fu  confermata 
dalla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva. 

La  corte  di  appello  di  Milano,  lu- 
na tui  la  quale  ai  gravò  il  RedaelH, 
confermò  alla  sua  volta  il  decreto  del- 
la giunta  provinciale,  sulla  considera- 
zione che  la  lettera  e  lo  spirito  della 
nuova  legge,  lo  discussioni  parlamen- 
tari cbo  la  illustrano,  l'autoriti  della 
giurepruilonzaj  e  da  ultimo  le  neeerf- 
saritì  e  giuridiche  conseguenze  della  i- 
pot0!:^ri  couH entità  a  Favore  del  comune 
mettevano  il  Redielli  nella  eccezione 
contemplata  dairultimo  capoverso  dt^I- 
lartiì^olo  29, 

Col  ricorso  si  denunzia  la  sent^n^a 
della  corte  di  appello  per  vialarionee 
falsa  applicazioue  del  menzionato  ar- 
ticolo 29  delia  le:^^'e  comunale  e  pro- 
vinciale, ilei  l'articolo  1964  del  codice 
civile,  e  dell'articolo  4  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codi.:e  stesso,  por 
avo  re  li  corte  esteso  la  eccezione  del- 
Tart.  29  ad  un  cvl^o  non  compre'^o  nel* 
io  stesso,  e  ritenuto  erroneamente,  tfie* 
come  conctìtti  equipollenti,  la  parte 
diretta  ed  indiretta  che  ai  estfrcita 
nello  appalto  dì  una  esattoria  e  T  in- 
teresso diretto  od  indiretto  deri arante 
da  un;i  prestata  cauzione. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  la  nuova  legge  cooiant- 
Ic  e  provinciale  sinsi  ispirati,  infra 
gli  altri,  a  due  supremi  concetti:  Val- 
largamento  del  voto,  per  virtù  del 
quale  un  magj^ior  numero  d'  interes- 
sati pjirtGcipa  alla  scelta  de'  cotisÌ- 
glieri,  ed  il  freno  delle  ineleggibilità, 
per  miraglio  assicurare  la  sincerità  delì% 
tutela  e  la  giustizia  neirammìni?<tra* 
zione,  Studianio  l'articolo  29  di  detta 
legge  risulta  manifesto  che  le  eccezio^ 
ni  in  esso  menzionato  muovono  da  du^f 
cause  speciali^  cioè  da  ragioni  di  di- 
pendenza che  mettano  in  dubbio  la 
serenità  di  una  deliberazione,  o  da  ra- 
gioni di  privato  interesse  che  possano 
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con  rinterease  pubblico  trovarsi  in  e- 
vidente  collisione. 

Attesoché,  riteouti  questi  criterii  e 
questi  norme  derivanti  dalla  le^ge,  di 
lejr^ieri  m  comprende  che  la  eecfiziotie 
stabilita  ueirtiltimo  capoverso  dell'ar- 
tìcolo 29  3Ìa  applicabile  a  colui  che 
presta  naa  cauzione  tpo  tu  caria  per  as- 
sicurare gli  obbÌi;^hi  uasctìnti  da  vm 
contratto  di  esattoria. 

Ili  primo,  potftjbbe  osservanìi  che 
sta  materia  ah  bando  nata  all'ap  pregila- 
mento  del  magistrato  di  merito  quella 
di  decidere  se  la  prestazione  di  una 
cmizione  immobiliti  re  costi  tu  itsca  una 
dirutta  ovvero  ialiretta  partecìpazio- 
ne  iuì  UQ  servizio  uel  lo  in  tei  esse  di  un 
comune,  e  che  il  giudizio  di  una  corte 
di  Kpp^illo  sopra  questa  iipeciale  qoi- 
8 1 ione  si  siottragga  aUa  censura  del 
Supremo    Collegio. 

Volendo  pur  prescindere  da  questa 
osservo  zio  ne  non  sia  meo  certo  che  il 
concetto  della  diretta  od  indiretta  par- 
tecipazione si  riferi.sca  a  tutti  i  modi 
e  a  tutte  le  contingenze  conducenti  a 
treare  un  intereiìtìe  che  contrasti  a 
quello  del  comune,  e  pel  quale  resti j 
ia  tutto  od  in  parte,  co  m  prora  oh  so  Tas- 
se patrimoniale  di  un  cittìiilluo. 

Qutssttì  condizioni  sì  rincontrano  a 
ciliare  note  nel  fatto  di  una  cauzione 
ipotecaria,  imperocché  per  ess:i  si  ron- 
de possibile  un  contratto  die  altri- 
menti non  potrebbe  esintere,  si  assu- 
me un  rapporto  gì  midi  co  di  fronte  al 
comuutì  ciitf  quasi  si  confonde  e  si 
unifica  con  quello  dell'obbligato  prin- 
cipale, e,  quel  che  piii  monta,  si  veri- 
fica un  interesse  ed  una  partecipazio- 
ne in  uno  spei:;iale  servizio  sottoposto 
alla  diretta  suveoJLaaza  dell'ammini- 
strazione comunale. 

Attesoché  le  precedenti  osservazio- 
ni siano  più  che  aufficienti  per  dimo- 
strare ch->  la  corte  di  appello  abbia 
rettamente  applicato  la  legge  nel  re- 
spingere il  reclamo  Reda el  li. 
Per    tali  motivi: 

Rigetta  ][  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  emessa  dalla  corte  d'appel- 
lo di  Milano  nei  26  marzo  1890 


%timì  uniti  1  la#  1S!%  n*"  46^. 
fiUteLisai  r.  -  mi  u.  u  u.  -  r.  i,  aukiti  r.  o. 

(canti,  ««afd 

BattafiHa  {avv.  D^An-oelo  e  Sn>v  estri)  * 
Intendenut  dì  finanza  di  Pater  tuo 

Beni  demandali:  Vendita  -  Cassazione  di 
Roma  -  Competenza* 

Le  contro^ersk  relati'^e  alla  vendi- 
ta dei  beni  demaniali^  t^sefjuiia  secondo 
la  legge  €lei  21  agosto  I86i',  n,  793,  non 
rientrano  fra  quelle  demi u le  alia  Cajs 
sa^ione  di  Roma. 

Visto  il  decreto  emesso  da  S*E*il 
presidente  della  corte  di  cassazione  di 
Palorrao  in  data  13  marza  1890,  col 
quale  fu  ordinata  la  trasmissione  a 
questa  Corte  di  Cassazione  del  ri^^orao 
e  de^di  atti  relativi  alla  causa  fra  Tavv. 
Aristule  Battas^lia  e  rìntenden/a  di  fi- 
nanza di  quella  città,  onde  ri^ìolvere 
della  proposta  questione  di  cornpe- 
tun-^a. 

Visti  gli  atti  della  causa  e  la  sen- 
tenza denunziata  dal  ricorso  delibi vv. 
Battaglia,  dai  quali  risulta  elio  rostuì, 
debitore  di  pre?5zo  verso  il  demanio 
dello  Stato,  si  oppose  iilla  ìniriunzione 
ricevuta  a^ldì  15  decembre  1881),  im- 
pugnando la  liquidazione  della  somma 
per  sorte  e  interessi.  Convalidata  dal  tri- 
bunale civile  di  Palermo  la  sua  offer- 
ta, e  portatasi  dal  ^lemanio  appellan- 
te la  causa  avanti  quella  corte,  fu  da 
questa  revocata  la  sentenza  del  trihii- 
iiaie  e  furono  respinte  le  opposizioni 
dell'ava V.  Battaglia. 

Considerando  che  le  questioni  riso^ 
Iute  dalla  corte,  e  dal  ricorso  riprodot- 
te in  cassazione,  sono:  se  dai  documeu' 
ti  presentati  in  giudizio  dall'intenden- 
za di  Palermo  risulta^ise  provato  con- 
tro di  Battaglia  il  pagamento  di  lire 
629,  33  fatto  dalla  intendenza  al  di  lui 
autore  si^.  Pellegrino;  e  se  il  patto  re- 
lativo aj^rinteressi  moratorii  fosse  sta- 
to validamente  convenuto  nel  capi- 
tolato di  aggiudicazione,  e  potesse  ri- 
tenersi efficace  di  contro  ali  art.  1232 
codice  civile. 

Considerando,  che  le  due  questioni 
e  le  disposizioni  di  legge  articolate 
nel  ricorso,  come  violate    ed    erronea- 


668 


LA  CORTE  SOPREltA   DI  KOMA 


mente  applicate  dalla  corte  di  Pai  er- 
mo j  DOtt  trattano  materia,  ne  si  rife- 
riscono mi  alcuna  di  quelle  leggi,  la 
di  cui  osservanza  e  retta  interpretazio^ 
ne  fu  dalla  legge  del  12  decembrel875 
affilata  alla  speciale  ^turÌÈidizioD6  di 
questa  Corte  di  Ca-ssazione. 

Che  la  difesa  erarialo  innanzi  il 
Suprerao  Collegio  delle  provincte  si- 
ciliane, ptr  sottrarre  al  suo  giudizio 
la  causa,  affermava  di  vernare  su  di 
aipplicazbntì  delle  leg^i  lìqnidatrici  del- 
Vabue  eccleaiastico;  mn,  poicLè  gli  atti 
e  ]a  sentenza  della  corte  ed  il  ricorso 
con  la  maggiore  eviilenza  accertano 
che  tratt;wasi  in  vece  di  vendita  ili  be- 
ni dematiidi  eseguita  p<?r  effetto  della 
Jejige  21  a^^osto  1802  n.  793,  e  le  que^ 
Btioui  riferiscansi  al  Tappi  icaz ione  di 
essa  e  del  ano  regolamento  del  14  set- 
teniiire,  occorre,  rimoaso  l'indebito  e- 
spediente  della  eccepita  incouipetenza^ 
ritornare  la  cogniziotie  del  ricorso  al 
giudico  naturale* 

Per  (questi  motivi:- 
La  Corte  di  Cassazione,  deliber.';ndo 
a  sezioni  uaite  in  tramerà  di  con?iigliOj 
dicliiam  la  causa  di  competenza  Iella 
corte  di  ciisììazioae  di  PaìermOi  ©  di* 
spouj^  che  ad  e.^aa  sieìio  rinviati  g!i 
atti  per  pronunziare  sul  ncors?o. 


mum  p.  f.  '  fom  mm  u.  ^  u.  ■  p.  .  mim 

3fanJ'redi  - 
Giunta  promnc.  animmistratìva  di  Po  fé  hi  a 

Eletlorato    ammi  ni  strati  vo;    Prescrizione  - 

Interruifone  -  Atti  gludiilall  -  Appficazfo^ 

ne  -  Legge  speciale  -  Ricorsi    alla    giunta 

provinciale. 

Ls  ve  gote  mila  interruzione,  d^lla 
prescrisionr  non  ponono  applicarAÌ  ai 
t£?'mini  stabiliti  dalla  l^ggfip^r  gli  at- 
ti giudiziali^  tranne,  che  non  sia  la  in* 
terruzione  contemplala  e  sancita  da 
una  speciale  disposizione  di  legge ^  la 
quale  manca  ira  quelle  contenute  nel* 
i'aiL  9S  della    legge   comunale  e  pro- 


vinciale pei  ricorsi  eletiorali  alla  giunta 
p } -ov ine ia Ifr  am m  in is Ira  (ina . 

Attestj  che  Michele  Manfredi  consi- 
gliare municipale  nel  comune  di  Mon- 
teraitone,  in  seguito  a  proposta  del  l'al- 
tro consigliere  Luigi  Palurabo,  esseuil^ 
stato  con  deliberazione  consitiare  dt-l 
19  decembre  1889  dichiarato  decadati 
dalla  carica  di  consigliere  perchè  tro- 
vavaai  in  H'ato  di  falliraeuto,  iuterposf^ 
riconso  alla  ginnta  amministrativa  n^! 
termine  di  legge;  ma  omise  di  notili 
care  il  ricorso  meiìesimo  al^  PaJtirabo, 
parte  interessata^  giuntala  dìsposizionr" 
delTart.  90  della  le^ge  coma  naie  ts  prò- 
vinciale.  Onde  la  gmnta  amministra- 
tiva, con  deliberazione  dell'll  febbruo 
1890,  dichiarò  non  esser  luogo  a  delh 
berare.  Sebbene  fosse  frattanto  deconi 
il  termine  .stabilito  dal  citato  art.  f^> 
il  Manfredi  rinnovò  ÌJ  ricorso  avanti  h 
stessa  giunta  amministrativa  notificau 
dolo  al  Palumbo:  ma  la  giunta  con  de- 
liberazione  del  9  giugno  1890  Jo  di* 
cliiarò  inaramesiibile  per  decorrenu 
del  termine.  Ed  altrettanto  poscia  ri 
tenne  e  decise  ani  reclamo  del  M;in* 
frodi  anche  la  corte  di  appello  di  Pe* 
tenza  non  la  aentenza  denunciata. 

Atte  so  che  non  regge  la  censura 
che  si  fa  alla  sentenza  denunciata  de- 
ducendo  clje  il  termine  atabilito  da] 
l^art.  90  della  \eg^e  comunale  e  pro- 
vinciale per  i  ricorsi  alla  giunta  pro- 
vi ticiale  amministrativa  non  eia  fati:.' 
ed  improrogìibiltì  per  interraziona  cuf- 
me  il  t^rmme  stabilito  dai  precedr^ntr 
art.  52t  53  e  54  della  etossa  lagg€:  ^ 
però  poteva  essere  e  fu  effetti^ameatr 
interrotto  dal  primo  ricorso  presentato 
alia  giunta  amministra  ti  va^  sebbene  in- 
efficace per  mancanza  di  notificazione 
alla  parte  interessata.  Le  regole  sqlIs 
interruzione  della  prescrizione  non  pos- 
Houo  applicarsi  ai  termini  stabiliti  dai'i 
logge  per  ^U  atti  giudiziali,  tranne  cr*- 
non  sìa  la  interruzione  conte mplat!i  e 
sancita  da  una  speciale  disposizionf 
della  legge,  fa  quale  disposizioDe  non 
ai  riscontra  tra  quelle  nou tenute  d&i- 
l*arttcolo  90  che  fu  gìustvraente  dalli 
sentenza  denunciata  applicato. 

Per  questi  motiiri: 
Besptnge  il  ricorso. 
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^tmnt  cÌTÌIfl  18  Bdtemka  1890,  a"  628. 

Comune  di  *7-  Floro 

<avv.  Gallo  e  Oliverio)  - 

Fondo  pel  culto  (ìivv.  ep.  NtccOLr) 

Chiesa  ricettlzìa:  Parrocchialità  -  Cura  det- 

le  anime  -  Abitualità  -  Cura  fti  actu  -  Cu- 

ra  In  aljitu  -  Parroco  -  ParlecJpantl. 

La  parroachiatilà  di  una  chiesa  ri- 
cettizia  s*  intende  abituale»  allorché  la 
cura  delie  anime,  esercitata  in  acta  dal 
xùh  parroùOf  apijatUiefie  in  abita,  cioè 
come  capacità^  alla  chiesa,  ossia  alia 
corporazione  dei  partecipanti^  ciascu- 
no dei  quali  può  in  caso  di  caren:ìa 
essere  destinato  ad  ese^^ci tarla  in  actii< 


Atteso  che  nelfa  fino  del  <l(?cimot- 
tavo  secolo  con  ì  beai  di  alcnae  cap- 
peìlanJe  soppresse  la  chitaKa  parroc- 
chiale di  S.  Floro  veane  eretta,  in  co- 
munia  receUizia,  compreso  tra  i  par- 
tecipanti il  parroco  prò  tempore  eoa 
doppia  partecipaaza,  ed  nttribiiita  ai 
sÌQ^^oli  sacerdoti  partecip^mti  t'officio 
di  coai Untori  del  parroco.  Soppressa 
t\le  comiinia  recet tizia  insieme  con  le 
altre  dalle  moderile  leggi  eversive,  e 
mancati  in  sego  ito  per  morte  i  s^icer- 
dou  peosioQati  che  la  componevano,  il 
coni  line  di  S.  Floro  domandò  la  de* 
soluzione  in  suo  favore  della  rendita 
iscritta  e  degli  altri  cespiti  in  forza 
della  disposizione  contenuta  nelTart, 
2  della  legge  15  agosto  1 867:  n  Cessa- 
to l'assegnamento  degli  odierni  parte- 
cipaQti  delle  chiese  ricettizie  e  delle 
comuni  e  con  cura  di  animo,  la  rendita 
inscritta  come  sopra,  e  i  loro  canoni, 
censi,  livelli  e  a  oc  ime  assegnate  al 
fondo  del  culto  passeranno  ai  comu» 
m  in  cui  esistono  le  dette  chiese  etc.  n 
Ma  la  domanda  fu  dalla  corte  di  np- 
pello  di  Catanzaro  respinta^  con  la 
Bentenzu  della  quale  si  chiede  la  cas- 
sazione. 

Atteso  che  la  sentenza  denunciata 
esci  ade  la  devoluzione  domandata  dal 
comune  di  S<  Floro  principalmente 
■forche  ritiene  che  Tnfficio  d*^Ila  cura 
all'anime  apparteneva  esclusivamente 
ali*  persona  ael    parroco^    mentre     la 


i 


citata  disposizione  dì  legge  eai^e  per 
condizione  la  parrocchialità  aoìtaale 
come  propria  dell'ente  chiesa  rt^cetti- 
zia  ed  esercitata  colle ttivameute  da 
tutto  il  collegio  dei  partecipanti.  Ma 
cosi  ragionami o  la  sentenza  travisa  il 
concetto  della  pnrrocfrhialita  abituale 
spettante  alla  L4ùesa,  la  quale  parrnc- 
Chialità  ST  di'^e  abituale  appunto  per* 
che  la  Cora  delle  anime,  esercitata  in 
actu  dal  solo  panoco,  appartiene  in 
abilu^  eiofi  come  capacità,  alla  chiesa, 
ossia  alla  corporazione  dei  partecipan- 
ti» ciascuno  ilei  qnati  poteva  n^l  caso 
di  vacanza  essere  de:jtinato  ad  ei^er- 
citarla  in  actu. 

Qniudi  non  è  dubbio  che  la  ragio- 
ne di  decidere  della  tieotenza  denun- 
ciata dee  ritenersi  erronea.  Tanto  più 
che  la  sentenza  stesila  ain inette  in  fatto 
due  circostanzercioe,  che  il  parroco  fa- 
ce%*a  parte  del  collegio  dei  partecipanti, 
anzi  aveva  una  doppia  partecipanza; 
e  che  i  singoli  sacerdoti  partecipanti 
erano  per  lo  statuto  della  chiesa  eoa* 
din  tori  del  parroco. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rio* 
via  la  causa  alla  corte  di     appello    di 
Potenza    pel  nuovo    giudizio  e  per  le 
spese. 


Sezione  mk  13  a^^isio  ISOO,  t  5SI. 

P|TÌTI!4RTTE  h  -  UmU  M.  »J  U.  -  f.  M.  IfENTtlJ 
(eoi  oh  iior.) 

Municipif>  di  Temi  favv.  G.  Fazio)  - 
Centurini  (avv.  Compaonosi) 

Dazio  di  consumo:  Esazione  -  Introduzione 
del  genere  *  Recinto  daziario  -  Consuma* 
zlone  ét\  genere  -  Frode  dazfarla  *  Verbale 
di  contravvenzione  •  Prescrizione  -  Leggi 
daziarle  -  Convenzioni  speciali  -  Inesisten- 
za -  Apprezzamento  di  fatto  «  Incensura- 
bilità, 
prova  testimoniate;  Esclusione  -  Valore  eu- 
perlore  alle  500  lire  -  Eccezione  dell'arti- 
colo 1347  codioo  civile  *  Inapplioabilltà. 

Bene  ritiene  H  giudice  del  inerito, 
che  il  momento  utile  per  la  esazione 
del  dazio  sia  quello  in  cui  il  genere 
si  introduce  nel  recinto  daziar  io  ^    che 
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a  partire  da  questo  momento,  il  gene- 
re debba  ritenerti  già  consumato;  che 
alla  costatazione  di  una  frode  dazia- 
ria sia  condizione  essenziale  un  ver^ 
baie  di  conùravvenzione\  e  che  la  reia- 
tifm  azione  sia  colpi  la  di  presari  :^\one 
dopo  Vanno  dal  giorno  in  cui  una 
frode  od  una  coniraì^venzione  sia  stata 
commessa, 

L* apprezzamento  di  fatto ^  per  cui 
il  giudice  del  merito  si  convinca  della 
inesis lenita  di  una  convenzione  che  va- 
lesie  per  patti  espressi  a  modificare 
VapplìratiionE^  fra  le  parti,  delie  leggi 
sul  dazio ^  è  incensurabile  in  cassa^ 
sione. 

Resamente  il  giudice  del  merita  e- 
scinde  la  domandala  prova  leslima* 
niale,  ali  ore  he  ^  in  materia  civile^  il 
valore  supera  le  500  lire  e  sia  inappli- 
cabile  la  eccezione  contenuta  nell'art, 
1347  del  codice  civile. 

La  sentenza  dennnziata  ritiene  il 
seguente  ordine  di  fatti. 

Negli  anni  decorsi  un  consiglio  di 
molti  industriali,  previo  il  consenso 
del  governo,  deviò  dal  fiume  Nera  una 
forza  motrice  per  applicarla  all'indu- 
stria nelle  vicinanze  del  comune  di 
Terni,  e  scavato  un  canale  di  venti 
metri  cubi  di  acqua,  lo  ripartì  ne'  re- 
lativi stabilimenti  industriali. 

A  facilitare  codeste  operazioni  il 
comune  di  Terni,  che  sin  dal  30  no- 
vembre 1867  aveva  esteso  la  linea  da- 
ziaria ai  limiti  del  territorio  e  ideila 
borgata  annessa,  nel  1873  esentò  dal 
dazio  i  materiali  da  costruzione,  sub- 
ordinando questo  favore  a  talune  con- 
dizioni. 

Nel  1884  Alessandro  Centurini  ac- 
quistò dai  succt^ssori  della  Ditta  Cini 
Volpini  una  forza  motrice  di  otto  me- 
tri cubi  di  acqua  all'oggetto  d'impian- 
tare uno  stabilimento  industriale  di 
iutificio. 

Prima  di  mettersi  all'opera  il  Cen- 
turini, per  mezzo  di  un  suo  rappresen- 
tante, interpellò  il  Municipio  di  Terni 
se  ancora  fosse  mantenuta  la  esenzio- 
ne di  cui  sopra  è  parola,  e  n'ebbe  in 
risposta  dal  funzionante  da  sindaco 
che  la  concessione  era  scaduta,  macho 
tuttavia  si  sarebbero  impartiti  gli  or- 


dini sul  libero  passaggio  de'  materia- 
li nella  cinta  daziaria* 

Nel  18S7,  quando  il  jutìficio  già 
funzionava,  il  comune  notìficò  al^  Cem- 
turini  esser  suo  intendimento  dì  esi* 
gere  ia  tassa  per  dazio  consumo  su 
tutti  i  materiali  impiegati  nella  co- 
struzione dello  stabilimento,  e  voler 
q^uiudi  procedere  ad  una  regolare  ve- 
rifica e  liquidazione  per  mezzo  di  na 
perito  e  con  l'intervento  di  uo  tiffi- 
ciale  di  polizia  giudiziaria- 

Il  Ceiitiinni,  con  riserva  di  ogni 
Ogni  sua  ragione,  tollerò  la  perizia:  « 
questa  ebbe  luogo  nel  20  ottobre  1887 
con  U  presenza  di  un  rappresentante 
del  Centuriniì  il  qiialt!  al  reli ti vo  ver- 
bale, ripetendo  ogni  maniera  di  prc*- 
teste,  fece  constatare  le  dichiarajEioai 
già  intervenute  col  sindaco  di  Terni 
Bul  libero  passaggio  tlei  materiali. 

Nel  21  aprile  1888  l'esaLtore  del 
comun^3  di  Terni  spiccò  contro  il  Cen- 
turini ingiunzione  di  pagamento  en- 
tro 15  e;iorni  di  lire  6279  e  centesi- 
mi 30  per  dazio  dovuto,  oltre  le  spese 
di  lire  6,  61;  e  l'intimato  pur  pagando 
le  dette  somme,  si  oppose  airingiunzio- 
ne  e  ne  chiese  in  via  giudiziaria  l'an- 
nullamento. 

Davanti  il  tribunale  di  Spoleto 
furono  proposte  e  discusse  le  seguen- 
ti quistioni: 

v>  Se  il  comune  di  Terni  avesse 
azione  al  pagamento  della  tassa  di 
dazio  consumo  per  i  materiali  serviti 
per  la  costruzione  del  jutificio. 

2*  Se  in  ogni  caso  questo  diritto 
fosse  colpito  di  prescrizione. 

3°  Se  in  difetto  della  prescrizione 
fosse  a  ritenersi  nulla  la  procedura  di 
accertamento  della  tassa. 

4**  Se  ritenuta  la  validità  della 
procedura  il  diritto  del  comune  di 
Terni  non  fosse  esperibile  per  le  ine- 
sattenze  verificate  nella  perizia. 

Con  sentenza  10  dicembre  1888  il 
tribunale,  accolse  la  seconda  e  la  ter- 
za deduzione  del  Centurini,  respinge 
la  istanza  deiramministrazione  dazia- 
ria, e  condannò  il  comune  alla  resti- 
tuzione delle  somme  percepite. 

Questa  sentenza  fu  confermata  «Lal- 
la corte  di  appello  di  Perugia  con  at- 
to 16-18  luglio  1889. 
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[jI  corte  coi](ii.derò  clie  il  rjomiiQe  lii 
Terni,  Vk:}\  effotti  4al  Ja^io  eonsmnOj  sia 
Tm  l 'idratine  ciliare»,  e  come  tiile  ai)bia 
dintto  di  esigere  il  dazio  al  mo meato 
della  mtroduzioDtì  del  gt^iere  nel  re- 
ciato  daxLirio,  dovendo  es^o^  dopo  ttù 
tale  momeato,  rìteuersì  coDsamato. 

CoDsiderò  pnre  idie  per  l'articolo 
2i  della  legge  del  1S64  razioae  per  le 
coutravvGQzioui  e  per  le  defraudazio- 
ni sia  prescritta  eutro  itq  armo  dal 
gioFLio  in  cai  fiirotio  commesse, 

Applìcaado  i]ue&itc  ditipoijizioni  di 
le-^ge  al  fatto  iu  esame  risulti  mani» 
ferito  che  ogul  azione  del  cornane  .sìa 
pre^scritta,  mipt^Tutichè  la  domauda  pel 
psi '^amento  del  dazio  ù  atat.i  proposta 
dopo  tre  anui  da  che  i  generi  impie- 
gati alla  GOiitruzioQe  del  jiitifinio,  fu- 
rono immessi  nella  cinta  daziaria. 

Confiderò  che  a  questa  chiara  con- 
se^aenza  non  poteva  contrapporsi  uoa 
as.serta  convenzione  tra  il  Ceutiirini 
eil  il  tf'  di  sindaco,  e  ciò  per  te  se- 
gnenti  ragioni. 

Una  simile  convenzione,  se  pur 
fosse  vera,  mancherebbe  di  ogni  giu- 
ridico effetto  perdio  mancante  di  qual- 
siasi autorizzazione,  non  avrebbe  di- 
speuiiato  Taccér Lamento  delle  co^e  aog- 
gettcj  a  dastio  nel  momento  in  cui  a'in- 
troiìncevanOj  e  molto  meno  di  coute- 
stare  in  tempo  utile  la  relativa  con- 
travvenzione al  Centurìiii,  se  questi 
avesse  mancato  all'obbligo  della  di- 
chiarazione. 

Qualunque  consenso  o  facilitazio- 
ne coiicesfla  da  un  sindaco  non  liA  vir- 
tù di  sovvertire  la  economia  della  le?- 
gè,  di  diispensare  lo  denuncio^  e  di 
permettere  che  un  dazio  sia  liquida- 
to a  comodo  delle  parti. 

Osservò  che  alla  condizione  adotta- 
ta dalla  corte  se  pur  faceva  ostacolo 
il  preteso  verbale  ai  accertamento,  stan- 
techè  lo  btesso  ebbe  luogo  con  la 
contraria  protesta  del  Centurini,  fu 
fatto  con  forma  incerta  ed  illegittima, 
dovendo  la  verifica  aver  luogo  col  mez- 
zo degli  agenti  daziarii  e  non  di  per- 
sona incaricata  dal  sindaco,  e  quindi 
non  poteva  esser  titolo  valido  della 
posteriore  ingiunzione. 

Osservò  da  ultimo  non  essere  am- 
rnissibile  una  prova  testimoniale  per 
dimostrare  Tasserta   convenzione,    sia 


perchè  ra  Iati  va  ad  un  valore  ecceden- 
te l  e  lire  500.  sia  perchè  manchi 
ogni  principio  di  prova  per  iscritto 
proveniente  dal  Centurini. 

La  inverosimiglianza  di  questa  con- 
venzione si  rende  anche  più  manife- 
sto ove  bì  tenga  conto  della  naancanza 
di  qualsiasi  holletta  d'introduzione, 
imperocché,  se  la  convenzione  fosse 
conforme  al  vero,  non  ai  sarebbe  o- 
me^o  di  accertare  in  ogni  volta  i  ma- 
teriali introdotti  per  opera  del  Centu- 
rini  nella  cinta  daj^ìaria. 

Gol  ricorso  si  denunzia  la  Bentea- 
za  della  corte  di  appello  con  i  aegnen- 
ti  motivi  di  annullamento. 

I.  Violizione  d^gli  articoli  1105, 
1112,  1122,  1123  del  i^odice  civile,  de- 
gli articoli  23  e  82  del  regolamento 
1870  e  dell'articolo  secondo  del  rego- 
lamento comunale,  per  avere  la  corta 
ritenuto  ai  paciscenti  non  foase  stato 
lecito,  mediante  apposita  convenzione, 
derogare  a  disposizioni  regolamentari, 
cioè  consentire  la  introduzione  in  tol- 
leranza de'  generi  daziabili,  salvo  a 
regolare  lo    sdaziamento    o    meno    in 

S renotate  eventualità,  e  previa  liqui- 
azione  economica  dogli  stessi. 

IL  Violazione  delFart.  1107  del  co- 
dice ci  vile  j  degli  articoli  110  e  111  del 
regolamento  sulla  con  labilità  generale 
dello  Stato  4  maggio  1885,  e  de'  prin- 
cipi i  che  informano  la  le|£;ge  comuna- 
le e  provinciale,  perche  le  convenzio- 
ni stipulate  con  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, se  fegano  queste  in  con- 
seguenza della  superiore  approvazione, 
impegnano  bine  et  nunc  l'altro  con- 
traente, 

III  Violazione  degli  articoli  517 
nura.  6,  360  num.  6  e  351  n.  2  del 
codice  di  procedura  civile,  per  noa  a- 
vere  la  corte  interloquito  sul  proposi- 
to della  convenzione  dedotta  in  modo 
specifico  dal  municipio  di  Terni. 

IV.  Violazione  delVarticolo  1347 
del  codice  civile,  e  dei  menzionati  ar- 
ticoli del  codice  di  procedura  civile, 
per  avere  la  corte  negato  un  evidente 
principio  di  prova  scritta  che  prove- 
niva dal  Centurini,  e  formulato  una  con- 
traddittoria motivazione  escludendo  da 
una  parte  la  esistenza  di  una  speciale 
convenzione,  ed  affermando  dall'altra 
parte  che  il  sindaco  di  Terni   ammise 
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la  introduzioue  de'  generi,  ma  noQ    la 
esouerazione  del  dassio. 

V.  Novella  violazione  de'  citati  ar- 
ticoli del  codice  ài  procedura  civile, 
per  difetto  di  motivazione  aopra  do- 
cumenti prodotti  a  provare  la  ricogni- 
zione deifa  convenzione,  e  l'accertamene 
te  da  parte  del  Couturi  Qt*  l'esame  de" 
qoalì  documenti  avrebbe  prodotto  una 
più  retta  estimazione  della  causa  ed 
una  più  accurata  risoluzione  della  con- 
troversia. 

VL  Vtolaztooe  degli  articoli  361  n. 
2,  360  nam,  5  e  517  Diim,  6  del  co- 
dice di  procedura  civile,  per  contrad- 
dizione e  difetto  di  motivazione,  aven- 
do la  corte  iu  prima  ammesso  che  nei 
verbale  del  2U  ottobre  1887,  tra  il  pe- 
rito del  muuìcipio  ed  il  rappreten dan- 
te del  Ceoturini,  fu  conconlala  la  qua- 
lità e  quantità  de'  material:  posti  in 
opera  nella  fabbrica  detta  jutificio.  e 
piij  tardi  negato  V  accordo  interve- 
nuto fra  le  parti,  emettendo  per  tal 
modo  due  auermazioni  inconciliabili 
tra  loro, 

IN  DIRITTO 

A.ttesochè,  a  rettamente  giudicare 
il  presente  ricorso,  sia  pregio  dividere 
la  economia  della  sentenza  denunziata 
in  due  parti  separate  e    distinte. 

Con  la  prima  di  esse  la  corte  di 
merito  stabili  le  massime  di  diritto  che 
in  materia  daziaria  regolano  la  perce- 
zione delle  tasse  nei  comuut  chiusi,  e 
eoi  proposito  ritenne  che  il  mouieuto 
utile  per  esìgere  il  dazio  sia  quello  io 
cui  il  genere  s'introduce  nel  recinto 
daziario,  che  a  partire  da  questo  mo- 
mento il  genere  debba  ritenersi  con- 
sumatOy  che  alla  costatazione  di  una 
frode  daziaria  sia  condizione  essenziale 
un  verbale  di  contravvenzione,  e  che 
la  relativa  azione  sia  colpita  di  pre- 
scrizione dopo  l'anno  dal  giorno  in  cui 
una  frode,  od  una  contravvenzione,  sia 
stata  commessa. 

Con  la  seconda  parte  la  stessa  cor- 
te si  propone  il  quesito  se  fra  il  Cen- 
turini  ed  il  comune  di  Terni  fosse  in- 
tervenuta una  speciale  convenzione  per 
virtù  delia  quale,  consentita  in  tolle- 
ranza la  introduzione  dei  generi  sot- 
toposti a  dazio,  la  percezione  dello 
stasso  si  discostasse  dalle  ordinarie  di- 
scipline stabilite  nella  legge. 


Posta  ad  e^me  la  esistenza  di  que- 
sta aaserta  conveuzione  il  magistrato 
di  appello  la  negò,  a  simtglianza  di 
queiio  che  il  trtbuiiale  aveva  giudicato, 
©  per  dippiù  dichiarò  che  alla  dimo- 
fitradone  della  stessa  non  fosse  ammes- 
«ibiltì  la  prova  teatimoniaìe  dedotta  dal- 
rammiaiatrazione  comunale  di    Terni 

Attesoché  avuto  riguardo  al  val^r 
giuridico  della  prinaa  parte  della  sen- 
tenza, non  posaa  revocarsi  in  dubbio 
che  i  principi  di  diritto  adottati  dalU 
corte  siaoo  pienameute  eoo  formi  alia 
legge  ed  alla  costante  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio.  Lo  stes- 
so ricorso  non  combatte  e  non  denun- 
cia le  teorie  sulle  quali  sta  la  senten- 
za di  appello,  onde  segue  ohe^  in  re- 
lazione alle  stesse,  si  sottragga  ad  o- 
gni  legittima  censura. 

Attesodiò  la  seconda  parte  della 
sentenza,  con  la  quale  la  ipol6£»ì  della 
convenzione  è  respinta^  debba  studiar* 
&i  Botto  un  duplice  sistema  di  mott- 
vazioue. 

Un  primo,  che  rappresenta  una 
pura  indagine  di  fette,  si  rìassafne 
nelle  seguenti  afferma'sioni,  cioè  che 
la  interpellanza  e  le  dicbiaraziom  in- 
tercedute tra  il  rappresentante  di  Cen- 
turini  ed  il  sindaco  di  Terni  non  ab* 
biauo  carattere  di  conveuzione;  cbe  il 
contegno  tenuto  nel  verbale  del  20 
ottobre  1887  e  le  proteste  che  lo  ac- 
co  in  p  agna  ro  u  o  esc  I  Ui  1  ano  eh  iaraoi  e  n  te 
nel  Centurini  la  voloutfi  di  aderire  a 
quella  convenzione  cbe  forma  l'unica 
andamento  dell'azione  istituita  dal  co- 
mune, che  alla  detta  convenzione,  se 
mai  fosse  constante  in  fatto,  non  mai 
il  municipio  fu  superiormente  auto- 
rizzato, e  che  tutte  le  circostanze  in- 
vocate dal  comune  non  rendano  sotto 
qualunque  aspetto  verosimile  il  fatto 
allegato,  ossia  la  esistenza  della  con* 
venzione  più  volte  menzionata. 

Questa  serie  di  giudizi  e  d'induzio- 
ni costituisce  una  estimazione  ed  un 
apprezzamento  di  fieitto  non  censura- 
bile in  sede  di  cassazione. 

A  corroborare  questo  suo  modo  di 
giudicare  la  corte  di  merito  ricorse, 
anche  una  volta,  ai  principi  direttivi 
delle  discipline  daziarie,  e  per  dippiù 
invocò  le  regole  di  diritto  che  regola- 
no lo  esperimento  della    prova  testi- 
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moDtale  iia  in  quanto  al  valore*  del- 
l'oggetto dedotto  ìa  lito,  aU  in  quan- 
to ulla  esiatetiza  di  uà  priueipio  di 
prova  per  iscritto. 

AffermaQxìo  uu  valore  superiore  al- 
Itì  lire  cioqaeceDto,  e  reapmgeudo,  siti- 
come  ineom  pati  bile  alle  coudizioDt  del- 
b  «^OQtrov'tìfSTa,  la  et^rezloue  conteijuta 
nell'arti  colo  L147  del  codice  civile,  la 
senteoiia  irnpu^nata  fece  piena  osser- 
vanaa  alla  leggc%  cicche  contro  di  e:ìsa 
riescano  inefficaci  i  propo^nti  mezzi  di 
ricorico. 

Attesoché  da  ultimo  sia  amn  che 
f&rio  dedarre  il  difetto  di  motivazione, 
imperocché  [a  corte  di  appello,  con 
lacchi  e  coagrai  ragionamenti  discusse 
la  ipotesi  dtjlla  convenzione,  i  docu- 
menti riferihiJi  alia  stesisa  e  tutti  gli 
apprezzameati  di  diritto  e  di  fatto  die 
le  parti  contendenti,  liei  loro  specialt* 
mteresBtì,  sofctopot?ero  all'esame  ed  al 
giudizio  del  magistrato  di  appello. 

Per  tali    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proilotto  contro  la 
sentenza  emessa  dalla  corte  di  appella 
ai  Perugia  nel  16-18  luglio  1889. 

Condanna  la  parte  n corrente  nella 
perdita  del  deposito,  e  nelle  apese  del 
gmdtno. 


Sezione  thìh  8  niarzA  !S90,  n^  IH. 

(codeI.  c^qL) 

Bmtlh  (avT.  Bivarolj)  * 
Finmite  (uvv.  er.  Cott^oj 

AppaKo:  Convenzione  -  Aumento  dj  prezzo  • 
Addizione  di  valore  -  Cespite  tassabile  - 
Kuavii  accertamento  -  Accertamento  prece- 
dente -  Utile  presunto  -  Duplicazione  «  In- 
applioabllltà. 

L* addizione  di  calore,  resultarne  da 
convenzione  che  aggiunga  nwmjs.  som- 
ma  al  presso  di  un  appalto ,  costituisce 
un  nuovo  accÉi- lamento  di  cespite  las- 
Mabìlej  da  non  confondersi  col  prezzo 
pr imiti uo^  che  aveì^a  servito  di  dato  al 
primo  accertamento  di   utile    presunto 

Pel  fatto  che^  per  convenzione  ad' 
la  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  X  V  (materi 


dizionale  ad  un  eontratto  di  appalto^ 
si  aumentino  i  prezzi  dell* appalto  stes- 
so^ e  ne  der i ?; i  co n seg uen te m en ù?  un  au- 
mento proporzionale  di  reddito ^  non  si 
incorre  in  duplicazione  con  yt  accerta- 
mento che  del  reddito  di  tale  appalto 
fu  già  eseguito  alla  base  dei  minori 
preszi  in  origine  convenuti, 

Coiisiilerato    che     appariscono    del 
tutto  infondati  i  due  mezzi  del  ricor- 
so-    Iraperocehc     la     sentenza    impu- 
gnata   non    può    meritare    la    censu- 
ra di  djft'tto  di    motivaiione,   quando, 
ridotta  la  <|uistioiie  a  sapere    se  vi  e- 
ra  diiplicazmne  di  tassa,  accertando  e 
trisaanlo  an  cei^pite  addizionale  sai Tan- 
mento  ccm  vcti;5Ìouale  del    prezzo    del- 
l'appalto, la  cor t ti  di  merito  prendeva 
appunto  in  c^>nKÌ derazione  la    conven- 
zione del  1  marzo  1885,  e  no  dava  U 
definizione  dicendola,   non    un    tuffetto 
constìgUHnziale  di  quella  intrapresa  in- 
dustriale, ma  nu  nuovo  patti,  che  mo- 
dificava il   contratto    di    appalto    nel- 
la   sua    ijo^tinza^    e    ne    mno^^ava    il 
prezzo,  aumentandolo  di  lire  794^40,80, 
Da  che  dednceva  la  insusisisteuzi della 
ecceaione  di  duplicazione  di  tassa,  men- 
tre è  inani  Testo  che  non  trattasi  ili  un 
cespite  duo  volte  ta^isato.  La    conven- 
zione del  1  marzo  aggiunse  al   prezzo 
dell'appalto  una  nuova  somma,  e  que- 
st'addi/Jone  di  valore    era    un    nuovo 
dato  di  accertamento  di  cespite  tassa- 
bile che  non  ai  poteva  confondere   col 
prezzo  primitivo,  che  aveva  servito  di 
dato  al  primo    accertamento    di    ntile 
p^rebunto.  Questa  ipotesi  di  fatto    non 
si  può  confondere,   come  il    ricorrente 
crede,  con  quella  relativa    agli  svolgi- 
menti di  un' intrapresa  industriale,    di 
cui  trovasi  tassato  il  presunto  reddito, 
nella  quale  ipotesi  si  moltiplicherebbe 
la  tjistì azione,  tassando  prima  nel    suo 
complessa  l^intrapreso^  e  poi  nei   suoi 
par  tic  0 1  ar  i  e  a  uc  ce  ssi  v  i  el  e  m  en  ti  ;  men- 
tre nella  fattispe  eie  invece   ai    lia    un 
suppletivo  ac^ertamen  to  di  cespite  per 
la  suppletiva  convenzione,  che  ha  ele- 
vato il  corrispettivo  della  speciale  in- 
trapresa industriale.  Se  così  {non  fosse, 
sarebbe  facile  frodare  la  Finanza,  sta- 
bilendo prima  ad    una    intrapresa   un 
prezzo  Vile,  su   cai    non    si    potrebbe 
accertare  che  un  piccolo    reddito    per 
a  civile)  43 
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poi  elevarne  il  prezzo  sanzà  tassare  lE 
vero  cespittì  delTimpresa. 

Siccbè,  non  trovando  meritevole  di 
accoglimeuto  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  anQuUamento: 

Per  qnesti  motivi:  rigetta^  ecc. 


Sftikne  cifilft  23  loglio  ISSO,  iiV^:}t. 
roLTi  %m\  p.  I.  ■  dmm  m,  id  Eit-  ■  p.  h.  vm 

fcoocL  coof.) 

Finanze  £avv.  Erariale)  - 
Fùis  Gita 

Impaste:  DebHt  -  Subafttazlone   -    GludlzEo 
ffì  graduazione  -  Apertyra  -  Ordinanza  pre- 
sidenziale >  Debitore  non  eltato. 

Verifìcatan  la  subasta zione  di  nn 
immobile  per  debito  d'imposte,  basta 
un* ordinanza  presidenziale,  senza  la 
citazione  legale  del  debitore,  per  di- 
chiarare aperto  il  giudizio  di  gradua^ 
zione  sul  presso  residuate,  dedotto  il 
credito  d&W esattore. 

L'esattore  deUa^  città  di  Cagliari 
ftìce,  per  debito  d'imposta»  procedere 
in  danno  di  Feis  Maria  Antouia,  vedova 
01  la^  alla  subaHtazione  dì  una  casa 
posta  in  via  Maddalena;  e  con  verbale 
di  terzo  incanto  TimmobUe  fu  aggiudi- 
cato a  tal  Domenft^o  DemartÌB  per  lo 
prezzo  di  lire  823.  90. 

Dedotto  il  credito  del  Tesa ttore  il 
residuo  del  prezzo  in  lire  794,98  fa 
depositato  nella  oaaea  depositi  e  pre- 
stitij  per  esser  la  casa  anzidetta  gra- 
vata d'iscrizioni  ipotecane. 

Volendo  il  demanio  dello  Stato,  tino 
dei  creali  tori  legalmente  iscritti,  aprire 
il  giudizio  di  graduazione  per  il  ricu- 
pero de!  suo  credito  ammontante  alla 
cifra  di  lire  1125,8G,  presentò  ricorso 
al  signor  presidente  del  tribunale  di 
Sassari,  e  chiese  che  a  norma  dello 
articolo  728  del  codice  di  procedura 
civile  avesse  dichiarato  aperto  il  giu- 
dìzio di  graduazione  sulla  somma  co- 
nie  aopra  depositata. 

11  ricorso  fu    respinto    per    tripli- 


ce motivo,  cioè  perehA  non  avendo 
la  legge  speciale  sulla  riscossione  delle 
imposte  disposizione  per  Ka  graiìua- 
zione  sul  prezzo  di  una  subaatazione, 
dovevasi  far  capo  a  quelita  che  regola* 
no  le  graduazioni  ne  giudizi  ordiiiAri; 
perchè  essendo  per  diritto  comune  il 
giudizio  di  esuropriazione  emioent^- 
mente  contraddittorio,  quello  di  gra- 
duazione, che  ne  costituisce  la  neces- 
saria conseguenza,  deve  participare  del- 
la natura  del  principale,  ed  aprirai  ia 
fornia  contenzif^a,  citato  legalmente  il 
debitore;  perchè  da  ultimo  il  giudizio 
di  purgaziono  costituisce  un  j ne  singo- 
lare le  di  cui  norme  eccezionali  mal 
S ossone  applicarci  a  quello  di  gra* 
nazione  nella  procedura  di  espropria- 
zione. 

Contro  il  provvedimouto  emesso  dal 
presidente  del  tribunale  [^amministra- 
zione finanziaria  presentò  reclamo  alla 
corte  di  appello  di  Cagliari,  e  c^uesu 
nnl  14  settembre  1889  pronunziò  or- 
dinanza eoo  la  quale  respinse  il  pro- 
dotto reclamo. 

In  sostanza  la  corte  di  appello  a- 
dottó  gli  s tesai  molivi  che  si  leggon^i 
nel  provvedimento  preiidenziale,  e  per 
dippiù  a^jgìuase  che  gh  art.  35,  37  e 
38  del  codice  di  procedura  civile  sU- 
biliscono  che  per  far  valere  no  diritto 
in  guidino  sia  necessario  proporne  U 
dimanda  davanti  rautorità  competente, 
che  ogni  dimanda  debba  presentarsi 
con  atto  di  citazione,  salvo  che  la  leg- 
ge stabilisca  un'altra  forma,  a  le  partì 
compariscano  volontariamente,  e  che  da 
ultimo  sia  interdetto  statuire  sopra  al- 
cuna dimanda,  se  non  sentita  o  debi- 
tamente citata  la  parte  contro  cui  i^ 
proposta;  sicché,  anche  per  questa  ab 
tra  considerazione,  U  reclamo  della  fi- 
nanza è  sfornita  di  legittimo  fonda- 
ine  nto< 

La  ordinanza  della  corte  ili  appel- 
lo h  stata,  por  opera  della  finanza^  de- 
nunziata con  ricorso  a  questo  Su  pro- 
nao Collegio,  e  si  propongono  a  moti- 
vi quelli  stessi  che  accompagnavano  ti 
reclamo  coatro  l'ordinanza  de!  presi- 
dente del  tribunale  di  Sassari. 

IN  DIEITTO 

Attesoché  la  questione  sollevata  col 
presente  ricorso  possa  riats amerai  nel* 
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la  segaenttì  proposizione,  Be/verifioala 
la  &ubastaziooe  di  un  immobile  per  de- 
bito  d'imposta,  basti  na'oriìniinza,  sen- 
za il  con tradilit torio  del  debitore,  per 
aprire  il  giudizio  di  gridna^ìone  ani 
prezzo  residuale  dedotto  il  credito  del- 
l'esattore. 

La  corte  dì  appello  di  Cagliari  o- 
pinò  per  la  negativa,  ed  i  motiddel» 
la  sentenza  si  compendiano  sostan- 
zialmente  nell'affermare  che  il  giudì- 
zio di  espropriazione  aia  di  natura  e- 
minenteniente  contraddittoria  e  nhe 
quello  di  grid nazione,  necyaaarìa  con- 
seguenza del  primo,  debba  wolgersi 
con  la  stessa  forma  contenziosa. 

Attesoché  a  voler  bene  studiare  la 
soluzione  data  dalla  corte  al  quesito 
proposto  al  suo  esame,  occorra  spon- 
tanea una  prima  osserv^aziorie,  e  si  èj 
clitì  la  decisione  del  magistrato  di  me- 
rito comprenda  e  risolva  una  quistio- 
ne  diversa,  od  almeno  pili  larga,  di 
quella  provocata  dalla  istanza  del  de- 
manio. 

Per  fermo  questi  non  mai  ebbe  in 
mento  di  sostenere  che  il  vero  e  prò* 
prio  giudizio  dì  grad unzione  potesse 
svolgersi  senza  la  contradiUzione  delio 
parti  interessato,  e  solo  propugna  il 
principio  che  fosse  lecito»  raediaute  or- 
dinanza prtsideuiiale,  ottenere  la  sem 
plico  dichiarazione  di  apertura  di  que- 
ito  speciale  giudizio. 

Mettendo  a  rafiProuto  la  limitata  di- 
manda del  demanii>  e  la  pronunzia 
delia  corte,  non  è  chi  non  vede  che 
questa  abbia  risoluto  noa  quistione  che 
la  prima  non  si  avvisò  di  proporre. 

Attesoché»  circoscritta  nei  suoi  veri 
limili  la  quistiono  d^ilotta  in  lite,  sia 
pregio  ricordare  che  per  effetto  di  una 
esecuzione  immobiliare  abbiano  vita 
due  speciali  giudizi,  queilo  cioè  di  e- 
spropri  azione  e  laltro  di  graduazione, 
crie  r  uno  e  1*  altro  si  sperimentino  in 
forma  contenziosa,  e  che  in  entrambi 
si  richieda  la  legittima  con  fra  ddiz  ione 
del  ilebitore  espropriato- 
Se  queste  enunciazioni  di  principii 
sono  conformi  alla  legge,  non  sia  men 
vero  che  Tapertura  del  giudizio  di  gra- 
duazione non  si  pronunzi  in  sede  con- 
tenziosa, legalmente  citato  il  debitore, 
ma  costituisca  un  provvedimento  reso 
di  uffizio  dal  tribunale  senza  la  istan- 


za di  uno  o  più    creditori    procedenti. 

Per  convincersi  di  questo  sarà  suf- 
ficiente avvertire  che  nella  citadouep 
per  promuovere  la  veodit^j  TartLcolo 
665  del  codice  di  prof»edura  civiltà  non 
impone  al  creditore  l'obbligo  di  que- 
sta speciale  istanza  per  l'apertura  del 
gmdizio  di  gradufizioae,  e  se  il  poste- 
riore articolo ^  t)66f  nel  suo  numero 
quarto,  prescrive  la  dicliiarazione  di 
questa  formalità  di  procedura,  ciò  vuol 
dire  che  la  legge,  per  un  prìncnpio  di 
economia  di  spese  e  di  temj>o^  ha 
fatto  coincidere  nella  stessa  st-ntenza 
rautorìzzaEione  alla  vendita  o  l'aper- 
tura della  graduazione,  sopprimt-udo 
in  tal  modo  la  nect^S'^it^  di  altri  aUi  e 
di  siiccesi^ive  notificazioni. 

La  vendita  di  un  immobile  può  pre- 
sen t'irò  le  materie  di  una  vera  e  pro- 
pria cmtraddizione,  ma  antoriz^iitor in- 
canto e  stabilite  le  condizioni  dello 
stesso  l'apertura  di  gradu^4zÌone  dìven- 
ta  una  formalità  nece>i3aria  ^he  non 
può  patir  controversia,  e  contro  la 
quale  lo  stesso  debitore  non  ha  inte- 
resse di  opporsi. 

Attesoché  queste  osservazioni  tro- 
vino una  più  stringente  applicazione 
nel  caso  iu  cui  la  vendita,  per  virtù 
di  uua  pri^'ilegiata  procedura^  siasi  già 
operata,  imperocché  da  uua  parte  sa* 
rebbe  inutile  provocarti  una  sentenza 
per  autorizzare  una  espropriazione,  e 
Q*altra  parte  sarebbe  mep  che  serio  ri* 
chiederla,  ai  soli  effetti  dell'apertura 
del  giudizio  di  graduazione. 

Applicando  alla  specie  la  disposi- 
zione delTarrÀcolo  728  del  codiL-e  di 
procedura  civile  si  fa  legittimo  uso  di 
un  argomento  di  analogia  consentito 
dalTarticolo  4  delle  disposizioni  preli- 
minari al  coilice  civile,  e  si  provveda 
con  minore  spesa  e  perdita  di  tempo 
allo  lutereste  del  debitore  e  di  coloro 
che  hanno  diritto  al  prezzo  ricavato 
dalla  subastfHaione. 

Attesoché  la  sentenBa  impngnataj 
propugnando  uua  contraria  opinione, 
abbia  violato  i  precedenti  criterii  di 
diritto,  e  non  possa  quindi  sottrarsi 
alla  censura  del  Supremo  Collegio. 

*Per  tali  motivi: 
Cassa    la    ordinanza   emessa   dalla 
corte  di  appello  di  Cagliari  nel  14  Bet« 
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tembre  1S89,  e  i"invi?i  la  causa  per 
no^rello  «snoie  alla  corto  di  appello  dì 
Koma. 


%nmt  civili  5  ftoTembr*  \Wt  n*  66', 
TOSI)]  ?,  ir.  '  Dfismif  M.  tà  u.  -  r.  s.  ivsi\m 

Cappiello  {avv.  Capììiolo)  - 
B'Angshca  ed  Amendùìa 

Prova    lestìmofìlare:    Divieta  -  CDrivcnzlonì 

eccedenN  le  500  lire  -  Terzi. 

ElettOTtito  amministrativo:  Socio  di  e^atlo- 

re  •  lrif>l^ggibllità   -  Atto   notorio. 

j4'  divieto  della  prmm  teHimoniale 
intorno  alle  eonmnzioni  eccedenti  le 
lire  cinq*'<'cen(o.  quand'anche  si  traiti 
di  un  esattore  erariale,  si  fa  t^nfiesione 
ri ff nardo  ai  terzi,  che,  per  qualche  loro 
diritto,  abbiano  interesse  di  pronarne 
la  esisienza. 

Aproì^are  ìhì  con  ti^ atto  di  società  con 
un  em^tore  erariale,  all' effetto  di  far 
dichiarare  il  socio  inelefjgibile  a  con- 
àigliere  comunale^  non  può  bastare  un 
semplice  aito  notorio, 

Atteaoch*5  la  corte  di  appello  iH  Na- 
poli collii,  sentenza  del  I()-1S  giugno 
1890,  ora  donunziuta,  riformando  la 
contrari:!  dcr.'i-:ione  dela  giiiùta  provin- 
cia! o  animi  ni^trat  iva  di  Avelli  no,  ha 
dici  narrilo,  sul  ricorso  di  Damuiiioo 
D'Angelica  e  di  Bartolomeo  Amendo- 
la, inelf^ggìbile  a  consij^ljere  r:0[nuu:ile 
di  Orsara  di  Paglia  rodierno  ricorrente 
Francesco  Paolo  Cappiello  aiccome  do- 
cio  dell'  esattore  erariale  Benedetto 
Campagna  e  r|iiìadi  interessati  nella 
riscoiisione  dei  eeutasimi  addizionali 
spettanti  a  quel  comune,  ritenendo  ea- 
Bersi  ciò  provato  med laute  un  atto  di 
notorit^a  esibito  da  e«st  rectauiantij 
perchè  in  materia  elettorale  e  amnies- 
eibile  qualunque  mezsso  di  prova,  e  sa- 
,  rehbe  stato  nella  specie  impossibile  ai 
reclamanti  medesimi,  che  tiono  terzi, 
procurarsi  la  prova  scritta,  ne  poteva 
quindi  non  esaer  loro  consentito  pro- 
vare^ anche  con  testimoni,  il  proprio 
assunto,  giusta  il  disposto  dell'art  134S 


codice  civile,  a  ciò  r^duceudost   V  atto 
notorio. 

Ma,  se  è  vero  che  al  di  vitto  della 
prova  testimoniale  intorno  alle  conven- 
zioni p«r  uu  valore  eccedenttì  1^  lire 
cimjiaecento,  qual  ^.irebbe  ce  r  taluna  te 
a  ritenersi  rallegatti  società  tra  il  Gap- 
piello  e  l'esattore  Campagna,  si  fa  ec- 
cezione riguardo  ai  terzi  che  per  un 
uuaÌL'he  Ikjro  ili  ritto  abbiano  intere^jise 
di  provarne  la  esistenza,  inquantoebè 
non  avrebbero  essi  potuto  procurarsi 
una  prova  scritti  delle  convenzioni 
nelle  quali  non  furono  partì,  vero  in- 
.sieme  è  però  che  a  reudere  efficiente 
la  prova  per  testimunu  la  legge  ba 
voluto  che  esia  segua,  sotto  certe  for- 
me e  diiicipline,  nel  cotìtraddittorio  de- 
gli interessati,  con  abilifk  sia  di  de- 
durre Itì  proprie  ecce7,ioni  contro  le 
persone  dei  testi,  «la  di  indurne  altri 
a  riprova;  nulla  di  ohe  verificandoci  in 
un  semplicti  ^lertificato  di  notorietà, 
provocato  e  rilasciato  all' altrui  maa- 
pnta,  .senza  alcuna  istruzioue  e  *ron- 
corso  dt  quelle  garauzie,  è  evidente  che 
come  non  può  valere  u  stabilire  it  con- 
tratto di  società  che  nella  apecie  ai  pre- 
tende avvenuto,  eoii  non  può  bastare 
a  fondarvi  la  incapacità  del  CappieUo 
uà  essere  eleggibiie  corno  consegneuza 
del  contratto  stesso,  e  che  pertanto  il 
suo  ricorso,  che  accusa  appunto  la  vio- 
lazione delle  relative  norme  di  diritto, 
deve  e:5sere  accolto. 

Per  questi  motivi: 
Ci\ssa  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli  il  15  giu- 
gno 1890  e  pubbii<:aU  nel  seguente 
domo  18  dello  stesso  mese,  e  rinvia 
fa  causa  alla  corte  di  appello,  seiione 
di  Potenza.  Nulla  per  le  spese. 
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Sezioni  mite  \i  loglio  1890,  n""  493. 

fiHIOLlSRl  P.  -  DONZELLI  Rei.  «d  Kit.  -  P.  H.  AURITl  P.  Q. 
(cOHcI.  e»iif.) 

Prefetto  di  Avellino  (avv.  er.  Quabta)  - 
Mazzocca  (avv.  Bossi  e  Pascale) 

Acque:  Proprietà  privata  -  Danni  -  Opere 
idrauliclie  riparatrici  -  Omissione  -  Stato - 
Responsabilità  -  Inesistenza  -  Esecuzione 
delie  opere  idrauiiclie  -  Danni  -  Responsa- 
bilità dello  Stato  -  Art.  USI  codice  civi- 
le -  Espropriazione  per  causa  di  pubblica 

utilità. 
Azione  giudiziaria:   Cittadini  -  Stato  -  0- 
missione  di  atti  non    dovuti  -  Inesistenza. 

Nessun  obbligo  civile  ha  lo  Slato  di 
gareniire  la  proprietà  privala,  nella 
immensa  sua  superficie,  contro  la  po^ 
lenza  naturale  delle  acque;  e  per  non 
aver  fatto  quelle  opere  che,  se  fatte,  a- 
vrebbero  potuto  riuscire  utili  ed  oppor^ 
lune. 

Nessuna  azione  gitidiziaria  sorge 
nei  cittadini  contro  lo  Stato  per  omis- 
sione di  cose  o  di  atti  ai  quali  lo  Stato 
non  sia  obbligato. 

Allorché  lo  Stato  compia,  sulPalt^o 
0  sulle  sponde  di  un  fiume,  torrente  o 
altro  corso  d^ acqua,  delle  opere  idrau^ 
liche  che  danneggino  la  proprietà  pri- 
vata, i  danneggiati  hanno  contro  lo 
Stato  azione  giudiziaria  derivante,  non 
dall'art,  H5i  codice  civile,  ma  da  ra- 
gioni analoghe  a  quelle  cui  sono  infor- 
mate  le  disposizioni  della  legge  sulle 
espropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità. 

Con  citazione  del  6  marzo  1888  ri- 
assunta per  atto  del  29  dicembre  suc- 
cessivo Salvatore  e  Carmine  Mazzocca 
convennero  avanti  al  pretore  di  Laura 
il  prefetto  della  provincia  di  Avellino 
in  rappresentanza  del  Ministero  dei 
Lavon  Pabbiici  perchè  fosse  condan- 
nato a  pagare  lire  1499  in  rivalsa  di 
danni  sofferti  in  un  loro  fondo  rimasto 
inondato  dalle  acque  del  torrente  Mo- 
schiano. 

La  quale  domanda  venne  meglio 
spiegata  nella  comparsa  avanti  al  pre- 
tore notando  in  fatto  che  nel  settem- 
bre del  1885,  per  mancato  spurgo,  il 
letto  del  torrente  trovavasi  per  modo 
elevato  di   livello   da    riescire  a  paro 


della  campagna  circostante,  cosicché  le 
acque  cresciute  di  volume  e  di  velocità 

t»er  talune  opere  di  muratura  fatte  dal- 
'amministrazione  delle  bonifiche  so- 
pracorrei ite  al  fondo  degli  attori,  stra- 
riparono e  vi  produssero  il  lamentato 
danno.  Essi  qumdi  conchiusero  per  lo 
accoglimento  della  loro  dimanda  di  ri- 
sarcimento, e  in  ogni  caso  per  essere 
ammessi  a  provarne  1'  ammontare  col 
mezzo  di  testimoni. 

Pel  prefetto  si  conchìuse  che  dal 
pretore  si  dichiarasse  la  propria  incom- 
petenza per  mancanza  di  giurisdizione 
sulla  dimanda  in  risarcimento  di  danni 
per  quanto  rifletteva  remissione  di  o- 
pere  di  argin-itura  e  di  espurgo  del 
torrente;  si  dichiarasse  poi  inammissi- 
bile, come  non  influente  ed  inutile  agli 
scopi  della  dimanda,  la  prova  testimo- 
niale chiesta  dagli  attori  per  quanto 
rifletteva  la  voluta  responsabilità  del- 
l'amministrazione per  opere  che  dice- 
vansi  fatte,  e  si  dicniarasse  insienie  im- 
possibile qualunque  altro  mezzo  istrut- 
torio per  mancanza  di  tracce  perma- 
nenti, riconoscendosi  in  ogni  caso  la 
non  rifattibilith.  del  danno  come  effetto 
di  forza  maggiore. 

IJ  pretore  con  sentenza  del  5  feb- 
braio 1887,  respinta  l'eccezione  d' in- 
competenza, ammise  gli  attori  a  pro- 
vare con  testimoni  il  danno  arrecato 
al  loro  fondo  dalle  acque  del  torrente 
Moschiano  nel  settembre  del  1855  e 
l'ammontare  del  danno. 

Da  tale  sentenza  produsse  appello 
l'amministrazione  dei  lavori  pabbiici 
riproducendo  le  stesse  eccezioni,  e  in- 
nanzi tutto  quella  dell'  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Provvedendo  sull'appello,  il  tribu- 
nale di  Avellino  con  sentenza  del  29 
aprile -17  maggio  1889  litenne  che  l'ec- 
cezioni d' incompetenza  dell*  autorità 
giudiziaria  non  sono  fondate,  rispetto 
alla  dimanda  dei  Mazzocca  per  il  ri- 
sarcimento dei  danni  sofferti,  sia  dalle 
opere  dall'  amministrazione  pubblica 
compiute  nel  torrente,  e  sia  per  omesso 
espurgo  di  esso,  e  quindi  confermò  la 
sentenza  del  pretore,  meno  che  cre- 
dette di  dover  supplire  ad  un  difetto 
della  medesima  formulando  gli  articoli 
sui  quali  l'esame  testimoniale  avrebbe 
dovuto  versare,  in  relazione  alle  circo- 
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Btauze  di  fatto  dedotta  dai  Màz^zocca 
si  per  le  opere  eseguite  come  per  le 
omesse. 

Il  prefetto  della  provincia  di  Aìrel- 
lino  ia  rappresQQtaoza  del  MiDistero 
dei  lavori  pubblici  La  proposto  ricorao 
acGiisaDdoj  la  viokzioue,  per  iucompe- 
lenza  dell'autorità  gmdiziaria  e  per  ra- 

§ion  di  nnateria,  degli  articoli  1  6  2 
ella  legge  20  marzo  1865  ani  conten- 
zioso amministrativo,  con  riferì naento 
alle  disposizioni  degli  articoli  123^124, 
125  della  legge  di  pari  data  sul  luvori 
pubblici. 

Sostiene  il  ricorico  V  ìiioompeteDza 
deirantoriti*  giudiziaria  a  decidere  nel- 
la fiptìcie  aulfa  dimanda  di  danni  cosi 
in  quanto  qneati  ni  fanno  dipemlere  da 
opfìre  omesse  come  in  quanto  ni  fanno 
dipeudere  da  opere  eseguite,  e  cbieile 
quiuiH  1'  annullamento  pieno  od  aaso- 
luto  della  sentenza  <ìeuiuizìata* 

ila  se  il  ricoFiio  deve  senza  meno 
essere  acc^oltnO  aotto  il  pcimo  aijpetto, 
non  potrebbe  es^serlo  anche   nclT  altro. 

Quando  infatti  si  tr^itti  di  opere  o- 
nieb^^e,  de  b  Stato  riserva  a  aè  oeirin- 
teregge  Hociale  la  tutela  ed  il  governo 
delle  aeque  puboHche,  e  vi  provvede 
incessantemente  nella  misura  dei  mezzi 
dfì'qualì  gli  è  concoaso  {lìaporre  per  una 
tale  destinazione  e  uell'ordiue  gradualo 
della  imporUnza  o  dell*  urgenza  fra  i 
graadi  e  molti  bUogai,  non  ha  però 
ver  un  obbligo  civile  di  garantire  la 
proprietà  pVivata  Uflla  immensa  sua 
superficie  contro  la  potenza  oaturale 
e  iiOQ  m;u  vinta  delie  acque,  e  come 
qiiinii  lo  Stato  nessuna  re^ipoti-mbilità 
può  incorrere  per  non  aver  fatte  iti 
uno  od  altro  luogo  quelle  opere  ohe 
ee  fat^e,  avrebber  pure  potuto  riescire 
utili  ed  opportune^  così  Qeasuua  azione 
giudiziaria  può  mai  aascere  al  riguardo 
eontio  lo  Stato  uei  singoli  cittadiui, 
pei  ^uali  si  tratti  d' lutereste  e  non  dì 
un  ih  ritto. 

La  <^OBa  invece  non  può  non  pro- 
cedere diversamente  per  lo  opero  che 
siaasi  eseguito  suU'alveo  o  sulle  sponde 
di  un  fiume  od  altro  corso  di  acque; 
poicliè,  tKittandosi  di  uà  fatto,  se  qne- 
ato  riesca  ad  offendere  la  proprietà  pri- 
vata col  cagionarvi  on  dauao  efìTottivo 
che  altrimenti  non  avrebbe  patit^o,  sor- 
ge allora  il  principio  di  ragion  comune 


del  diritto  e  dell'obbligo  correlativo  al 
ristoro  del  danno  medesimo. 

Per  lo  che  auche  nel  riguardo  di 
opere  idrauliche  costruite  dallo  Stato 
neir interesse  generale,  se  non  può  cer- 
tamente al  privato  competere  l'azione 
dei  danni  nei  termini  deirarticolo  1151 
del  codice  civile,  che  suppone  uu  fatto 
colposo  ed  un  danno  dato  ingiostamea- 
to,  ben  può  l'azione  competergli,  come 
questa  Suprema  Corte  ha  altre  volte 
dichiarato^  per  ragioni  analoglio  a  quel- 
le cui  sono  informate  le  dis  posizioni 
della  legge  sulle  espropriiizioui  per 
causa  di  puiiblica  utilità,  quando  per 
tali  opere  il  privato  ven;::i  a  riseutire 
un  danno,  da  dt;  ter  min  arsi  quiu  li  tf  va- 
lutarsi sempre  e  non  iiltriim^nti  che  in 
relazione  ai  criteri  che  si  os^er^imo 
nella  detta  materia;  e  la  piena  c^^ai- 
zione  deirazione  meilesìma,  tìia  pt?r  la 
ammissione  sia  per  la  liquiilazlont?  del 
danno,  appartiene  necessariamente  ut- 
rauÈinità  giudiziaria^  senza  però  cb« 
questa  possa  punto  entrare  m  alcun 
sindacato  del  giudizio  teeuico,  da  rima- 
nero  sempre  ed  in  tutto  fermo,  stilla 
necessita  delle  opere  eseguite  pel  ba'^n 
regime  delle  acque  pubbliche.  Tale  e 
non  altra  essendo  la  mterpretazioue  da 
darsi,  siccome  questa  Suprema  Corie 
ha  costantemente  giudicato,  all'art.  124 
della  leg^e  sulle  opere  pubbliche,  p^r 
non  porlo  altriraenti  in  opposizione  co- 
gli articoli  1  e  2  delia  leggtj  cintern- 
poranea  sul  contenzioso  amministrati- 
vo,  e  non  pare  che  ne  rimanesse  per 
cotal  parte  distrutta  la  g?imuzia  in  e^i 
gentjral mente  ripromessa  del  giuiiizi> 
mantenuto  alla  giurisdizione  ordinaria 
ovunque  si  tratti  di  uà  diritto  leso,  co- 
munque vi  posrja  essere  interessata  ia 
pubblica  amministrazione. 

Per  questi  motivi: 
Dicbiara  riocompetemia  dell'auto- 
rità  giuiiiziacia  a  conoscere  dei  danai 
per  omissione  di  opera  apposta  alla 
pubblica  amministrazione,  e  quindi  per 
questa  parte  casisa  senza  rinvio  la  sen- 
tenza pronunziata  dal  tribunale  di  A- 
vellino  il  29  aprile  1869,  e  pubblicata 
nel  giorno  17  del  auceossivo  mese  di 
maggio;  iu  quanto  poi  alle  opere  ese- 
guite miutiene  la  competenza  giudi- 
ziaria a  decidere  sulla    chiesta    irnlen- 
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Ulta,  e  per  questa  parte  rig«tta  il  ri- 
corso. 

Cam  pensa  le  apeae  del  presente  gin- 
dizia  ili  cassazione. 


mpi  nm\  r  i  -  tkoise  u.  (^  i^l  -  p-  h.  ti&^i 

(coacL  confi) 
Finanze  <avv.  er*  Niccoli)  - 

Imposte^  Tribunale  -  Competenza  esclusiva  - 
Leggi  sfiecialì  -  Stabilimento  delUmposta  - 

Riscossione  -  Prova. 
Tribunaie:  Competenza  esclusiva  -  Imposte  - 
AmminEstrazIone  -  Contribuente  -  Tributo  - 
Gorrispoiìsione  -  Rimborso  -  Persona  defl> 

nitlvamente  gravata. 

Demanio:  Pagamento  -  ATinotazIone  nel  ruo* 

H  -  Prova  -  EfflcaDia, 

La  cmnp^ienza  escluswa  del  tribù- 
naì^,  in  materia  di  imposta,  è  eccitata 
ogni  qualvolta  la  controversia  che  si 
propone  non  poua  altrimenti  risolversi 
che  applicando  le  lerjgi  che  governano 
co  te  sia  maceria,  sìa  in  quanto  esìe  sta- 
biliscano f^itnposta  stessa^  sia  in  quanto 
ne  determinino  i  nwdi  di  riscossio- 
ne e  le  prove  che  la  dimostrino  avae* 
mttft. 

La  compe lenza  ewlufiva  del  tribu- 
nale in  primo  grado  RuUe  conlroDersie 
di  imposte  ricot^re  cosi  ne(  f^aso  in  cui 
ù  contenda  fra  Camministrazwne  e  il 
conlribìiente,  come  in  quello  in  cui,  es- 
sendo corrisposto  il  tr iònio ^  si  traili ^  in 
liìiea  di  rimborso,  di  designare  giudi- 
liariamente  la  persona  sulla  quale  esso 
deve  defini tif^amente  p^^sare. 

L'annotazione  sopra  i  ruoli  costi- 
tuisce prova  del  pagamento  a  fattore 
del  demanio  nell* azione  di  rimborso  di 
imposta  per  non  eseguita  voltura  ca ta- 
stale, 

lì  sacerdote  signor  Ignazio  Comi- 
tiai  il  26  novemlire  1867  acquisitavi 
all'asta  pubblica  il  lotto  u.  3  coasi- 
Bteate  ia  una  casa  sita  nel  lar^o  dei 
Beucddttiai  in  Catania;  e  rammtabtra- 
2  io  rie  del  dern'^iaio  cìiitìdava  iuna^nri  al 
Pretore  del  Manda  me  rito  di  S,  Marco 
la  livalaa  della  fondiaria  pagata  pel  Co- 


mitÌQÌ  dal  1867  al  1870»  epoca  questa 
nella  quale  «egm  la  voltura  catastale 
in  teyta  dello  acquirente  Gomitini. 

Il  pretore  accoUe  Tiàtauza,  ma  il 
trihuuale  di  Catania  ne  rivocava  la 
senttìnza  disponendo,  che  ìi  demanio 
esibiate  1<j  bollette  di  ricevute  die  ai 
riferivano  alla  fondiaria  di  cui  doman- 
dava la  rivalsa. 

Con:*Ìdeiava  il  tribuna  e  che  dai 
documenti  esibiti  e  valutati  dal  preto- 
re non  risultava  la  giustifi<*azioiie  di 
essersi  pacata  la  fondiaria  e  da  chi; 
giuatlficus'iae  che  altronde  non  pote- 
va emergere  che  ilalla  bollette  quie- 
tanzato d^d  perct'ttoro  sul  dor^ìo  del- 
l'avviso di  jj-i^am^ato,  e  che  si  dovetr 
tero  certi  mente  rd  Asciare  al  ricevitore 
del  registro,  *i  da  questo  annettere  al 
conto  consuntivo  preicotato  ali 'ameni - 
aintrazioiie,  do^o  dil  demanio  fosaa 
atata  veramente  pagata  la  foodiariadi 
cui  chiedeva  di  essere  ti  valutato. 

Questa  sentenza  pronunziata  il  13 
setttìiobre  1889,  e  non  notifiv^ata,  è 
stata  impugnata  di  ricorso  dall'^inami- 
nis trazione  delle  Finanze  per  duw  mo- 
tivi: 

1**  ViolaKiont^  degli  art.  71,  84  e 
187  codice  di  pro'?,  civ,;  6  della  legge 
20  marzo  1865  sai  contbuzioso  ammi- 
nistrativo. 

Tutti-?  le  cause  in  materia  di  tm- 
poiito  sono  sottratte  alla  cognizione  dei 
pretori,  e  ne  sono  sottratte  anche  quel- 
le, che,  come  la  presente,  sono  pro- 
mosse da  arsione  di  rimborso  d'impo- 
Hta  pagata  dai  demanio  sopra  beni 
venduti,  dove  importino  questiono  din- 
terprtìtazioup  di  legge  di  tas^sa  o  di 
riscossione  di  essa; 

2**  Violazione  degli  art,  1312,1350, 
1352  codice  civile,  72  regolamt^nto  23 
arrosto  187G  per  la  esecuzione  della 
legge  26  aprile  1871;  1,  2.  3  del  de- 
creto 4  settembre  1870  u,  5870. 

Il  tribunale,  disponendo  la  esibiaio- 
ne  delle  bollette,  ha  violato  quoste 
leggi  e  la  gbirìsprudenra  che  le  ha 
interpretate  in  seQso  co  atra  rio  al  pro- 
nunziato dt^I  tribunale  stesso. 

Attero  che  la  competenza  esclusiva 
del  tribunale,  ia  materia  d';mpoBte  (ar- 
ticoli 71,  84,  187  proc.  civile  e  6  della 
legge  20  mar^o  1865)  è  eccitata  ogni 
qualvolta  la  controversia  che    si    prò- 
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pone  uoa  si  possa  f^Urinitìnti  risolvere 
che  applicando  ed  interpretaado  le 
leggi  che  govorn^iDO  cofiesta  materia^ 
sia  in  qiiiiato  esse  stabili^scono  Timpo- 
sta  stessa,  sia  ia  quanto  ne  det^rmi- 
uano  i  modi  della  riscossione  e  le 
prove  clìo  la  dimostrino  avvenuta. 

Sotto  di  tutte  queste  forme,  che 
pila  assumere  la  disputi,  e  1  in  ciascu- 
na delle  quali  sono  impe^^ti^te  le  aorti 
della  pubblica  e  della  privata  fortana, 
stanno  le  ragioni  d'interesse  generale 
e  particolare,  che  ne  hanno  attribuito 
al  Collegio  la  decisione.  E  queste  ragio- 
ni, altronde,  ricorrono  cosi  nella  ipote- 
si più  nomane,  che  si  contenda  fra  l'ani- 
miniatrazione  ed  il  contribuente,  come 
in  quella  che,  essendo  stato  corrispo- 
sto il  tributo,  in  linea  di  rijuborso,  si 
tratti  di  desigoare  gì  udizbrf amente  la 
persona  sulla  quale  esao  deve  detiniti- 
vamente  pesare. 

In  fatto  anche  sotto  questo  .secou^ 
do  ri^pettOj  e  dove  specialmente  il 
rimborso  non  si  chiogga  sul  fondamen- 
to di  particolari  rappnrti,  che  corrono 
fra  i  litiganti^  è  meatiori  che  le  leggi 
tributarie  siano  applicate  dal  giudice 
collegiale,  e  si  formi  in  tal  maniera  n* 
na  ginrispradenza  autorevole,  ai  re- 
sponsi derlla  quTiIe,  e  neirordiae  alme- 
no dei  principi! ,  non  si  può  dire  di- 
fiinteressativ  nemmeno  la  pubblica  am- 
minijttrazione. 

Nellm  specie  cadeva  in  quistioae  il 
genere  di  prova  da  dovei^ìi  fornire 
dairamminisjtrazione  del  vlemanio,  at- 
trice aell'azìoDe  di  rimborso:  se,  cioè, 
bì  dovesse  dimostrare  il  seguito  paga* 
mento  del  tributo  fondiario  coi  mezzi 
di  prova  ordinati  dalla  leg^e  di  ri- 
scossione, o  se  in  cambio  avessero  a 
quelita  logge  derogato  le  norme  più 
Bp6ciali*  che  mettono  capo  alla  canta- 
bdit"\  generale  dtUo  Stato,  e  che  re- 
golano le  rtilazioni  delle  due  ammini- 
strazioni; quella  del  demanio  debitrice 
dell' ìmpostìij  e  Tal  tra  delle  tasse,  cre- 
ditrice. Indagine  tanto  più  indispcu- 
sabile,  quanto  queste  norm«  Rpeciali, 
per  le  quali  Tannotazione  iopra  i  ruo- 
li costituisce  prova  del  pag^uncnto  a 
favore  del  demanio,  sono  dettate  dalla 
confusione,  che  si  opera  di  diritto, 
nel  simultaneo  concorso  di  una  nigio- 
ne  di  credito  e  di  una  ragione  di  de- 


bito tra  le  dette  due  amministrazioni, 
le  quali  in  sastanza  non  rappresenta- 
no cbe  runico  Ente  Stato, 

Poiché  era  questa  l* indole  dell^ 
controversia,  ed  era  mìces-^ità  che  la 
sua  soluzione  fii  ricavasse  dallo  spiritjj 
e  dalla  parola  delle  leggi  di  riscossio- 
ne, considerate  in  relazione  alle  altre 
ricordate  nel  ricorso,  è  manifesta  U 
incompetenza  del  pretore,  che  la  de- 
cise in  primo  grado,  del  pari  cbe  quel- 
la dei  tribunale  che  ne  conobbe  in 
appello. 

Per  questi  motivi,  cassa,  ecc. 


StiiQne  ejTi[«  13  &^titta  ÌM,  n"  ^. 
mDi  p,  i  '  mma  m.  «j  eil  ^  p.  h.  imiiii 

(:oacl  conf.) 

Obìiight  (aifv,  Pabbeizo)  - 

Banca  indtistriaìe  di  R^m^ 

(arv.  Giordano) 

t  Ministro  dei  hvori  ptth&Uci 

(avT*  er.  Cìla^dresi) 

Navfgazìorts    a  vapore    su    fiumi:    Battelli 

omnibus  -  Concessione -Servizio  pubblica^ 

Cessione, 

Lfi  pubblio  fi  autorità^  conc&d^ndo  /^ 
namgazìonf^  con  battefii-omnibui  a  sa- 
pore p^r  xpyvigio  di  passe gp^ri  su  di 
un  fiume,  fa  una  conceuhne  contetn^nte 
un  &er vizio  da  e$se7'e  rew  ai  pubblico 
col  la  i  nco  l  u  m  i  là  de  i  e  i  tladin  i ,  e  che  non 
può  quindi  mn  ire  cedn  ia  ad  altri  dalia 
persona  del  concessionario. 

Considerando  che,  in  quanto  alla 
vera  e  fondamentale  quistione  della 
causa,  quella *cioe  di  sapere  ae  bene  a 
male  abbia  la  corte  di  merito  ritenu- 
to nulle  le  cessioni  della  concessione 
ottenuta  dal  Pescanti  come  concessio- 
ne personal Oj  la  Corte  Regolatrice  ha 
croibito  cbe  la  decisione  data  dalla 
corte  di  merito  non  meriti  censura* 
Imperocché  la  corte  di  merito  non 
giudicava  la  quistione  in  un  senso  gè* 
nerico:  a  e,  cioè,  una  concessione  qua- 
lunque di    esercizio    della    tkavigazione 
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con  piro^ìcafi  sui  fiumi,  laghi  e  opinali 
natarali,  foiì,i0  a  ilir^i  sempre  perao* 
Baie;  ma  invece  esami  navi  in  mn  ^  re- 
to la  con'ieasione  fskttti  nX  Peic^^nti» 
consistente  nella  navigazione  con  bit- 
tei  H-om  ni  bua  a  vapore  por  servuio  di 
passii^geri  nel  Te^yere  urùano,  ravvi- 
san'lovi  h  premura  i^overnativi  di  ga- 
rantire la  incoi n mi tà  dei  cittadini  na- 
viganti 5ul  Tevere  urbano,  ai  quali  il 
concessiemario  doveva  ìfendt>r<i  un  ser- 
vigio. Ora  era  naturale  che  la  pub- 
blica aatoritàj  trattandosi  cl^e  in  que- 
sto caso  non  ha  fatto  d  fciin  interessa  pa- 
trimoniale, ma  una  conce-^^ione  conte- 
nente uà  servizio  di  es*;ere  roso  al 
pul>blìc^^  colla  incoiami ta  dei  cittadi- 
ni, non  poxeva  non  pieni  le  re  a  b  ise  la 
fiducia  nella  per^^ona  del  concessiona- 
rio, come  e  ritenuto  in  fatto  tiwlhi 
Bentenza  impugnata,  da  rendersi  ne- 
cessariamente e  sostanzialmente  per- 
flonale  la  concessione  Pescanti,  sei»he- 
ne  sia  stata  considerata  in  rapporto  al 
con  cessi  ou3\rio  un  bpue  patrimoniale; 
potendo  stare  in  diritto  on  bene  pa- 
trimoniale che  sia  personale  e  però 
non  trasmissibile. 

La  specialità  delta  concessione  nel 
concrfìto  caso,  implicando  un  servizio 
pubblico  nel  corso  di  un  fiume  che 
attiaversa  una  grande  città,  dove* 
portare  con  sé  la  fiducia  in  chi  V.t  do- 
veva  rendere;  e  però  non  si  scorge  co- 
me la  sentenza,  <^he  definiva  perHunile 
la  conce-*sione  Pescanti,  abbia  potuto 
violare  gli  orticoli  140,  141,  151  e 
339  della  legge  sulle  opere  pubbliche. 
Invece  sembra  che  questo  disposizioni 
]e^t£iìative  sorreggano  piuttosto,  an/i 
che  comVmttertì,  la  risoluzione  data 
alla  quis tiene  dalla  corte  di  merito. 
Bifatti  l'art.  339,  da  cui  si  prende  ar- 
gomento col  dire  che  non  avtnido  la 
ffigg^^  per  le  concessioni  deli'  eserci- 
zio della  navigazioiie  sui  fiumi  a^cen 
nato  a  personalità  di  concessione, 
mentre     aveva     espr'^&samente    voluto 

tjersonali  gli  af>pidti  col  detto  artico- 
0  339,  non  si  possano  considerare 
come  personali  le  coocessionL  per  Te- 
Bercizio  della  navigazione  sui  fiumi, 
dimostra  che  Tinte  resse  pubblico  fi- 
nanco  negli  appalti,  che  aono  vere 
contrattazioni,  non  fa  trascurare  di 
mettere  a  calcolo  la  fiducia  cieLla  per- 


sona di  colili  che  aasiirae  lohbligo  dì 
compiere  un'opera  pubblica.  Ne  ^i  si 
oppongono  gii  articoli  HO,  141  e  151 
che  dichiarano  il  diritto  di  ogni  citta- 
dino alla  libera  navigazione  sui  fiumi, 
e  che,  solo  quando  questo  diritto  si 
voglia  esercitare  con  piroscafi,  richie- 
dono se  ne  ottenga  la  concessione,  che 
in  sostanza  non  e  cìie  un'antorizzi*- 
zioue,  per  ragioni  pubbliche,  da  tlarsi 
a  lineila  specie  di  esercizio  del  diritto 
della  libera  navigazione;  giacché,  in'li- 
peudentemente  dalla  specialità  consi- 
deraf^a  di  sopra,  un'aut<vrizzazione  data 
ad  un  cittadino  di  e^^er citare  il  diritto 
della  navigazione  sui  fiumi  f^on  piro- 
scafi, noli  potreblie  essere  ceduta  ad 
altro  cittadino;  altrimenti  quest'altro 
cittadino  sarebbe  autorizzato  iklla  vo- 
lontà priv,ita  e  non  dalla  pubblica  au- 
tori la  nel  l'esercizio  del  diritto  a  quel- 
la speciale  navigazione  sui  fiumi. 

Per  questi  motivi:  rigetta,  eoo. 


EÌAziiine  tini 4  ?0  agOKttf  1390^  if  577. 

TODI  t  f.  -  mini  ael  ed  U.  -  P,  H.  UW 
[hacI.  ^nL) 

Lantieri  e  Gentile  (avv.  CttiMtRsr)  - 
Psrmino  e  Cassola 

Cassazione:   DQCumentf    -  Apprtiz smentii  « 
Ineffìcacla  -  Giudizio  dì  fatto  -  Incensura- 

biinà. 
Elettorato:  Alfabetismo  -  C'^perimento  -  Ter- 
mine (Il  un  giorno  -  Invitati  alla  prova  non 
comparsi  ^  Prova  posteriore  -  lnes6Cii2io- 
ne  -  Incensurabilità  -  Afiatfabethmo  -  Giu- 
dìzm  di  fatto  Incensurabile  in  castrazione - 
Congedo  militare-  Dimostrazfone  suf^ciente 

E*  ini^Ule  chiedere  alfa  cassa  spione 
se  fosss  oppur  no  censurabile  t^npinione 
del  giudice  del  meriio  circa  V  attendi- 
bili là  di  documenti  est  ài  tigli,  attor  che 
ritenne  quel  giudice ^  con  incensurabile 
apprezzamenln  di  faiio^  che  i  docttrmenti 
stessi  erano  inefficaci. 

Allorché  la  giunta  elettorale  ammi^ 
nislraiiua  abbia  fissato  il  termine  di  un 
solo  giorno  per  subire  lo  esperimenti 
del  saper  leggere  e  scrive7-ef  non  sono 
tenuti  i  chiamati  ad  ottemperare   alla 
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inm^;  e  non  dme  il  giudim  del  merito 
addebitare  laro  il  fatto  di  non  a^}Bre, 
anche  dopo  H  giorno  assegnato ^  sommi* 
nistrata  la  proaa  voluta. 

E'  inctmurabile  in  eassa^ione  l*ap- 
pre^zamento  di  fatto,  pei  quale  il  giu- 
dice del  merito  siasi  convinia  dello  a- 
nalfaòetismo  di  persone,  che  ha  ritenuto 
scì-ivessero  con  uno  sforzo  meccanico 
limitato  al  nome  e  a  poche  altre  parole. 

Allorché  &ia  quistione  di  sapere  se 
taluno  sapesse  leggere  e  scrivere,  per 
gli  effetti  della  legge  elei  torà  le,  e  non 
se  concoì'ressero  insieme  gli  a  Uri  titoli 
rÌGhie:sfi,la  prova  su  idei  la  èabha^lan::a 
data  dal  congelo  miliiare  che  attesti 
^alfabetismo, 

O^aurva  che  due  reclami  preaeiita- 
vaasi  alli  corr.tj  {V  appella  di  C^^tanta, 
ano  dft  Cirrutólo  L  a  atte  ri  ^  e  Taltro  da 
Salvatore  Gentile  coatto  la  deU^ara- 
zìon©  dtìlla  piatita  pri>vinciale  ara  miai- 
etrativa  di  oiracuaa,  con  ìa  quale  ve- 
Divano  cancellati  dalla  lista  elettorale 
amrainìstrativa  di  detto  comune  tre- 
centocÌQqnantaquattro  elettori  per  yup- 
posto  aaal  fallo  tii^mo. 

Inter vt^niìrano  Francesco  Gn  asola  e 
Antonio  Condò,  1*  uno  per  resistere  e 
l'altro  per  cldeilére  l'annullamento  dei 
prodotti  re  darai- 

La  corte  oon  unica  sentenza  del  16 
ottobre  1889  ordinava  riscrtzioue  nella 
lista  per  siettantaHetie  nomi,  rigettando 
per  gli  altri  i  prodotti  reclami. 

Di  questa  aentenzA  fc»i  cliiede  per 
cinque  mezzi  lo  annullamento. 

Si  dice  col  primo  mezzo  che  la  corte 
di  merito  dichiarava  inammessibili  ì 
docu  meati  prodotti  dalT  inter^emeaty 
in  causa,  signor  Condò,  ritenendo  che 
non  sia  lecito  all'  interveuienta  volon- 
tario presentu,re  airndien^a  <iocuraenti 
in  appoggio  del  proprio  intervento;  ira- 
perocchèj  trattandoci  di  un  procedimen- 
to sommario,  e  d^^ll'eborcizio  di  un'a- 
zione popolare,  per  la  qualo  è  permesso 
l'intervento  ali*  udienza,  ha  l' interve- 
niente il  dritto  di  produrre  i  documenti 
gintìtificatlvi  che  crederà  del  ca^o;  e 
quindi  violava  la  corte  lart,  202  della 
procedura  civile,  e  lart  53  della  legge 
comunale  e  proviuciale;  tanto  più  che 
i  realami  del  Lantieri  e  del  Gentile  e- 
rano  stati  in  tempo  presentati  col  cor* 


redo  dei  docuraaati  sui  quali  sL  fonia- 
vano. 

Ma  è  da  por  mente  che  m  la  corte 
disse  inattendibili  i  documenti  presea* 
tati  dal  CondiV,  perchè  diversamente 
si  sarebbe  elusa  la  l^J^ije,  con  permet- 
tere airinterveniente  la  tardiva  e^ìibt- 
zione  di  documenti  non  pili  consentita 
al  reclamante;  pure  credette  di  portare 
il  suo  esame  sui  doi^umeuti  auddetti,  e 
ritenne,  con  giudizio  incensurabile  in 
sede  di  cassazione,  che  non  avevano  al- 
cuna effi-'acia.  E  se  è  cosi,  sarebbe  del 
tutto  aceailemtvio  venire  es\ra]pando  »e 
fosse  stnta  oppur  no  censurabile  Topi' 
nioue  5lei  giudici  di  merito  cìn^  Tat- 
teudibìlita  dei  docupenti  esibiti  all'a- 
ditìQza  dairiutorveniente. 

Osserva  che  col  secondo  mezsù  si 
censura  la  seuteuza  per  violazione  dello 
art.  40  del  regolamento  per  TappUca- 
zione  della  l9gj;e  comunale  «  provin- 
ciale. Ritenne  legittimo  il  fatto  delU 
giunta  amministrativa,  la  quale  ammise 
la  presi!  Qy.ÌGue  di  analfabetismo  con  tra 
colon»  che  non  si  presentarono  a  subire 
lo  esperimento,  quantunque  agli  ??te^i 
non  iosstì  stato  accordato  il  termine  di 
giorni  cinque  stabilito  dal  citato  arti- 
colo  40, 

La  corte  di  merito  in  verit\  disse 
che  se  non  si  era  ilato  V  indicato  ter- 
mine, pure  né  neirasstìgnato  giorno^  uè 
dopo  SI  tra  presentato  alcuno  di  quelli 
per  i  quiiH  ^i  era  disposto  Io  e?i peri- 
mento. E  quindi  ne  conchiuse  che  d<> 
vea  portare  Ìl  suo  esame  solamente  sai 
nomi  di  coloro  che  innanzi  alla  corte 
stessa  davano  le  prove  richieste  dalb 
giunta  amministrativa. 

Ma  per  \  reclamanti  stava  la  vio- 
lazione della  legje  p-'r  parte  della  ^jiun- 
ta  medesima.  Fissato  il  termine  di  ao 
solo  giorno  per  sa  hi  re  il  chiesto  espe- 
rimento, non  erano  tenuti  i  chiamati 
ad  ottemperare  allo  invito,  e  forse  u*)l 
potevano;  epperò  non  dovea  la  corte 
di  merito  addentare  a^jU  stessi  di  ììksq. 
avere  anche  dopo  il  giorno  assegnato 
somministrata  la  prova  voluts. 

Osserva  che  aczoglieudosi  questo 
mezzo  non  ha  importan/*a  alcuna  il 
quarto^  col  quale  ai  lamenta  la  viola- 
zione degli  art.  360  e  517  della  pro?e- 
darà  civile,  per  non  avere  motivato  la 
corte  sulla  richiesta  dei  reclamanti  di 
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voler  disporre  per  gli  esclusi  la  pro- 
va (leir  alÉEibetismo  innanzi  alla  corte 
stessa. 

Relativamente  al  ierzo   mezzo,  col 

3uale  si  dicono  violate  lo  disposizioni 
egli  art.  38  e  39  del  citato  regolamen- 
to, è  da  por  mente  che  la  corte  con 
incensurabile  apprezzamento  riteune 
che  per  quelli  che  aveano  creduto  di 
somministrare  alla  corte  stessa  la  prova 
del  loro  alfabetismo,  di  non  avere  essi 
raggiunta  la  dimostrazione  del  loro  as- 
sunto. Gli  scritti  esibiti  mostravano  uno 
sforzo  meccanico  limitato  at  nome  ed 
a  poche  altre  parole. 

Osserva  infine  che  col  quinto  mezzo 
ben  si  appongono  i  ricorrenti  d'avere 
la  corte  violato  e  falsamente  applicato 
lo  articolo  2  n.  5  della  legge  elettorale 
politica,  ritenendo  inefiBoace  la  prova 
d'alfabetismo  risultante  dai  congedi  mi- 
litiri. 

Non  ponea  mente  la  corte  che  bi- 
sognava distinguere  là  prova  dell  alfa- 
betismo come  condizione  generale  per 
esercitare  TufiSzio  di  elettore  simile  a 
quella  della  cittadinanza  e  dell'età,  da- 
gli altri  titoli  che  pure  sono  richiesti: 
quale  il  censo,  i  diplomi  ed  altri  simi- 
li. Fra  siffatti  titoli  vi  è  l'attestato  che 
ricevono  coloro  che  avendo  servito  sotto 
le  anni  non  meno  di  due  anni,  fre- 
quentarono le  scuole  reggimentali  con 
profitto,  o  ne  furono  dispensati  per  il 
grado  della  loro  istruzione,  per  il  quale 
attestato  si  ha  dritto  all'elettorato  senza 
bisogno  di  altri  titoli. 

Nella  specie  era  quistione  di  sapere 
se  si  avesse  quello  che  è  titolo  gene- 
rale, cioè  di  saper  leggere  e  scrivere, 
non  si  discuteva  se  si  avessero  o  pur 
no  gli  altri  titoli  speciali  che  insieme 
a  quello  sono  richiesti;  e  quindi  non 
si  poteri  pretendere  il  succennato  cer- 
tificato; e  la  pio^a  di  saper  leggere  e 
scrivere  era  abbastanza  dimostrata  col 
semplice  congedo  che  attesta  appunto 
l*alfabetismo. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte,  rigettati  gli  altri  mezzi, 
cassa  pel  secondo  e  pel  quinto  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Catania 
del  16  ottobre  1889,  e  rinvia  la  causa 
per  i  mezzi  accolti  alla  corte  di  appello 
di  Messina. 


Seziono  eirile  li  settembre  18W,  n*  (17. 

PiNTANmi  p.  •  mmk  r«i.  «d  u.  -  p.  h.  mii 

(€«ncl.  4iff.) 

Cigna  ed  altri  (avv.  Bosco)  - 
Bussa  e  Aschieri  (aw.  La^nza.) 

Elettorato  amministrativo:  Giunta  comuna- 
le •  Certifloato  -  Conseguenze  •  Esame  -  DN 
fetto. 

Erra  la  corte  di  appello^  la  quale 
non  discuta  sul  certificato  della  giunta 
comunale,  attestante  t  fatti  specifica- 
mente  dedotti  dai  ricorrenti  in  mate-' 
ria  elettorale,  e  non  apprezzi  le  con- 
teguenze  di  diritto  che  dallo  stesso  do- 
cumento siano  provocate. 

I  nominati  Agostino  Bussa  e  Giu- 
seppe Aschìeri  proposero  reclamo  da- 
vanti la  corte  di  appello  di  Casale 
contro    la    deliberazione    della    giunta 

I>rovinciale  amministrativa,  con  la  qua- 
e  fu  respinto  un  loro  ricorso  temlen- 
te  alla  cancellazione  di  54  individui 
dalle  liste  elettorali  amministrative 
del  comune  di  Viarigi. 

La  corte  di  appello,  provvedendo 
sul  reclamo  con  sentenza  25  luglio 
1890,  considerò  che  il  fatto  allegato 
per  la  cancellazione  fosse  che  dei  54  in- 
dividui una  parte  maggiore  fosse  no- 
toriamente analfabeta,  e  l'altra  parte 
stentatamente  potesse  scrivere  il  pro- 
prio nome. 

Considerò  che  se  il  fatto  allegato 
fosse  conforme  a  verità  il  reclamo  sa- 
rebbe giusto,  imperocché  i  detti  indi- 
vidui naanchereboero  di  una  speciale 
condizione  voluta  dalla  legge. 

Considerò  che  a  rettamente  giu- 
dicare sul  reclamo  fosse  necessario, 
non  ostante  la  contraria  opposizione 
de'  citati,  ordinare  un  mezzo  analogo 
d'istruzione. 

Ordinò  quindi  che  i  54  individui 
fossero  sottoposti  ad  un  esperimento 
atto  a  giustificare  la  loro  caf^acità  nello 
scrivere  da  eseguirsi  davanti  un  nota- 
io all'uopo  destinato,  e  nel  termine 
di  cinque  giorni  dalla  legale  notifica* 
zione  della  sentenza. 

Decorso  inutilmente  questo  termi- 
ne, dichiarò  doversi  intendere  di  ave- 
re i  convenuti  rinunciato  al  disposto 
mezzo  di  prova. 
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ttino  Jiaano  i le nu oziato  la  lenteajEci  del- 
la cprttì  di  appello,  ed  hauno  propo- 
sto i  iJae  segueati  mezKi  di  ami til la- 
mento: 

1*  Violazione  dogali  articoli  360  a. 
6  e  517  uum  tì  dol  colico  di  proce- 
dura civile,  per  avere  la  corte  omeasio 
del  tatto  di  motivare  e  dì  proti  inizia* 
re  sopra  un  csipo  di  diniand;!  stato  de- 
dotto per  couidaMOue  specialBj  ct>l  qua- 
le aosten«^vasi  che  i  54  iudividni,  atl 
eccezione  di  due,  erano  jjià  da  molti 
anni  iscritti  ntille  linte  pò  li  ti  eli  e  ed 
amministrative  del  comiiniì  di  Yiari^ì, 
che  la  iscrizione  nella  prima  licita  co- 
stitiiivA,  a  termini  dello  articolo  22 
della  legge  comunale  e  provinciale,  un 
diritto  acq unito  e  certo  per  es^sere  i- 
Èicntti  nelle  liste  aiummintrative,  e 
che  questi  fatti  erano  gius  tifica  ti  da 
un  autentico  eertificito  alliLiato  ne^W 
atti; 

2°  Violazione  dello  articolo  20  del- 
la ìtiggB  comunale  e  proìrindale,  per 
non  avere  la  corte  di  appello  ritenuto 
che  la  iscrizione  nella  li.^ta  politica 
forese  un  titolo  evidente  per  esj^ore  i- 
scritto  nella  li&ta  ammiDbtrativa.  e 
che,  in  occasione  d^rlTtìlettorato  am- 
ministrativo, noQ  fo.HRe  lecito  discn- 
ture  nna  e  ornaci  tà  già  ri^ionosninta  ed 
ammessa  tinirelettorato  politico. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  con  la  comparsa  conclii- 
aionale  del  24  luglio  1S89  le  parti  con- 
venute, con  specifico  capo  di  dimanda, 
protnossero  quelle  deduzioni  che  ora 
si  rinnovano  con  i  due  mezzi  del  ri- 
cortìo. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  non 
curando  lo  esame  della  proposta  qui- 
atione,  abbia  per  doppio  modo  violato 
la  leggOj  Bla  non  discutendo  il  certifi- 
cato delia  giunta  comunale,  sia  non 
apprezzando  le  conseguenze  di  diritto 
che  dallo  stesso  documento  erano  pro- 
vocate. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello dì  Casale  in  data  23  luglio  1890, 
e  rinvia  la  causa^  per  novello  giudi- 
zio, alla  corto  dì  appello  di  Tonno, 


hi\m  cÌTÌtfl  It  jfUcmke  ìi%  a'  SOI. 

TONINI  r  r  '  umn  m.  h  IìL  *  p.  i.  me  ah  i.  ì 

Virdìs  ^avv.  CA.D0X1)  - 
Achena  (arv.  Cadetto) 

Dazio  Ili  consumo:  Appaltatore  *  Subapptl- 

tatore    -  GesUone    iÌa2Ìaria  -  Afrban<li)iio  • 

Canone  *  Soverchia  gravezu  -  S^3C|ueiirt- 

Inflyenza  -  llotfvazion&  -  InutTlltà. 

Allorché  lì  giudice  dtl  merito  abbia, 
in  fa  Ho,  ritenuto  zhe  il  subap^altafoi^ 
de l  da  ^in  di  cons ^l  mo  abh  ia  uo l g n  ùi r  14 • 
mente  abbandonato  ia  (gestione  da^iari^ 
per  fa  Jioverchia  gt^a^:>ezza  del  canone. 
e  che  la  ripresa,  da  parte  deiVappa^m- 
tore^  deUa  gesiione  stessa  fu^quini\h 
necessaria  conseguenza  di  quelCabban- 
dono,  lo  stesso  magistrato  di  inerì m  n7% 
ha  obbligo  di  malware  uKeriormfnf 
sulla  ijìfluema  ehf*  possa  alCuojTo  avf^t 
esercita  fa,  sulle  detf^rmina^ioni  del  sub- 
apiìalfafore,  un  sequeUro  praticato  dal- 
l^  appaltatore . 

Pietro  Paolo    Achena,    appaltatore 

del  dazio  consumo  del  comune  di  Bo- 
lo tann,  lo  concesse  io  subappalto  al 
nominato  Quirieo  Virdis  per  il  prezzo 
di  lire  2500,  pagabili  a  rate  trimestirì- 
li  anticipate* 

Non  pa;]jato  il  secondo  trimestre,  a 
cominciati  la  esazione  dello  stesso  per 
parte  del  Virili^Sj  rAchena  invitA  qat- 
st' ultimo  a  redigere  un  contratto  re- 
golare di  subappalto  ed  a  preaH'^ 
cnuaione  per  le  rate  venture, 

Om  lettera  del  4  marzo  1882  1 
Virdis  ne^ava^i  alla  cauzione  non  con- 
venuta  nel  contratto,  e  per  dippiù 
clued^va  ridursi  il  canone  ad  aunue 
lire  2000,  con  dichiarazione  [clie  qua- 
lora TAchena  non  iij  tende  va  coutseuÈi- 
i^  alla  chiesta  riduzione  potesse  ri- 
prenderò la  i^ea tiene  del  dazio  cou^um«j. 

Avuta  questa  lettera  l'Achenapr^i* 
coileva  in  prima  ad  nn  sequestro,  cbe 
fu  dichiarato  nullo  in  seguito  di  nn 
reclamo  di  proprietà  proposto  dalla 
moglie  del  Virdis;  e  poscia  ripigliivi 
la   esazione  del  dizio- 

L'Achena  promosse  pur  giudizio 
per  risarcimento  di  danni,  che  di  poi 
abbandonò  per  essere  if  Virdis  mi 
nulla  te  ne  Die* 
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Alla  saa  \^olta  il  Vinlìs,  cou  atto 
18  marzo  1880,  citò  in  ;;mtlizto  l'A- 
chena,  chieiÌen<lo  co  atro  io  stesso  l*tì- 
meotla  de*  daaai,  e  ne  Jetermiuò  Pam- 
moatara  in  liro  1400. 

Con  sentenza  li  luglio  dello  stes- 
so anno  il  pretore  di  Boletana  am- 
mutì rat  LO  re  a  provare  con  testtmooi 
L  fatti  euaad'riti  nel  la  diraaada. 

Però  il  trìbuaale  di  Naoro,  suU 
tapptiUo  (itìll'Aclieaa,  con  sentenza  2 
iettt^inbre  1889^  revacò  qutilla  del  pre- 
tore Hiì  atjiolse  U  detto  Achena  da  o- 
gni  dirruuda  contro  di  lai  proposta. 

Il  tribunale  osB^^rvò  cLe  il  eootrat- 
to  di  jjviaappalto  fosse  dimostrato  dal- 
la scrittura  privata  9  gannaio  1882,  e 
dalla  qiiitauza  di  pagamento  relativa  al 
pritiio  trimestre  dei  i;anone. 

Che  la  posteriore  lettera  del  4  mar- 
zo dello  stesso  anno  apertameote  ri- 
velila  volouUi  del  Virdi^i  dr  ribobure  il 
contratto  di  subappalto  e  di  declinare 
O^qÌ  responsabilità  deiivaute  tluUa  gè- 
atto  ne  daziaria. 

Che  il  vero  e  sosiauztr*le  motivo, 
per  mi  il  Virtlis  ai  era  deliberato  a 
risolvere  il  contratto,  sta  net  canone 
troppo  oneroso  clie  si  chiedeva  ridar- 
si a  lire  2000, 

Tali  essendo  i  fatti  della  lite,  rLsub 
ti  mani  Tea  to  eli  e  la  risoluzione  del  (con- 
tratto debba  nuicani tìnte  attribuirsi  al 
Virdin;  che  TAchena,  riaFsnmendo  la 
esazione  del  dazio,  altro  non  fecu  che 
accettare  la  propo^sta  del  Virdìs,  e  che 
in  coasegiienza  Bia  a  riteneriii  erronea 
la  sentenza  del  pretore  nel  volere  VA- 
chena  responsabile  di  danni  ver^ìO  Tal- 
tro  contraente. 

Col  ricorso  ai  denunzia  la  sentenza 
dui  tribunale  per  violazione  delTarti- 
colo  lìÙO  nura,  tì  del  cod.  di  proc.  civ., 
m  quanto  che  il  tribunale  non  abbia 
tenuto  conto  della  dimanda  di  seque- 
stro promossa  ilall'Acheoa  contro  il 
Virdis  e  che  valeva  a  escludere  il  con' 
senso  di  i]  ues  t' n  1 1  i  mo  a  ti  o  so  io^  1  i  me  nto 
del  contratto. 

^  IN  DIEITTO 

Attesoché  il  tribunale,  con  incen- 
surabile estimazione  di  fatto»  abbia  ri- 
tenuto e  dichiarato  che  la  ;zestione  da* 
ziaria  fa  volontariamente  abliandonata 
dal  Virdis;  che  ragione  unica  di  questo 
abbandono  fu  il  canone  troppo  onero- 


so cai  quest'ultimo  erasi  obbligato,  e 
che  la  riprega  della  gestione  per  par- 
te deirAclieua  fu  la  necea^aria  coose- 
guenza  delb^  detenui  nazione  espressa 
dallo  stesso  Virdis  di  voler  risolvere 
il  contratto. 

In  conformitià  di  questi  apprezza- 
menti il  tribunale  opmò  dover  respin- 
gere la  dimanda  de'  danni,  stantechà 
a  questi  non  poteva  aver  diritto  colui 
che  aveva  chiesto  ed  ottenuto  la  ri- 
soluzione del  contratto* 

Attesoché,  giudicata  per  tal  modo 
la  questione  so.stauziale  della  lite,  il 
magistrato  di  merito  non  aveva  obbli- 

§0  di  motivare  ulteriormente  sulla  in- 
uenza  clie  il  sequestro  pratticato  dal- 
TAcbena  avesse  per  avventura  eseroi- 
tato  auUa  determinazione  del  Virdis,  e 
ciò  sia  detto  per  doppia  ragione. 

In  prima  il  sequestro  era  relativo 
olle  somme  gìa  esatte  e  dovute  dal 
Virdis,  e  quindi  uulU  avea  tìicomitne 
con  la  posteriore  j^estiooe  ileirappalto. 
In  secondo  hmi^o,  "lo  stesso  sequestro 
fu  imposto  dopo  che  il  Virdis,  con  la 
lettera  del  4  marzo  1S82,  aveva  di  già 
manifestato  la  volontà  di  voler  risol- 
vere il  contratto  per  lui  troppo  one- 
roso,  picchè  non  saprei ^he  intendersi 
per  qual  modo  sopra  un  rapportò  giu- 
ridico liberamente  creato  nel  4  marzo 
abbia  potato  esercitare  influenza  un 
sequestEO  avvenuto  in  tempo  poste- 
riore* 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Nuoro  in 
data  2-12  settembre  1889; 

Condanna  la  parte  ricorrente  nella 
penlita  del  deposito,  e  nelle  spese  del 
giudizio. 
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aBlQLIRRI  P.  •  aiDOLFl  Rei.  ti  Itt.  -  P.  M.  &CR1TI  P.  G. 
(eonel.  coaf.) 

Fondo  pel  culto  {avv.  er.  Niccoli)  - 
Arena 

Messe:  Celebrazione  -  Rendita  perpetua  - 
Lascito  -  Disposizione  tra  vivi  -  Legato 
condizionato  -  Ente  autonomo  -  Dotazione 
propria  -  Scopo  di  culto  •  Convento  -  Leg- 
gi eversive. 

La  disposizione y  per  alto  tì-a  vivi- 
in  virtù  delta  quale,  a  decorrere  da  un 
futuro  determinato  evento,  cioè  dalla 
morte  del  donante,  un  convento,  e  per 
esso  ora  il  demanio  dello  Stato,  abbia 
conseguito  il  diritto  di  esigere  in  per' 
petuo  una  rendila,  garantita  da  ipo- 
teca, per  erogarla  nella  celebrazione  di 
messe,  deve  considerarsi  costitutiva  di 
un  ente  autonomo,  con  dotazione  pro- 
pria a  scopo  di  culto,  rappresentato  dal 
convento,  e  quindi  soggetto  alle  leggi 
eversive. 

La  Corte:  Ritenuto  in  fatto,  che,  a- 
vendo  Natale  Arena,  prima  di  emet- 
tere la  sua  professione  religiosa  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Assisi  in 
Messina,  mediante  istrumento  23  no- 
vembre 1827,  donato,  coU'autorizzazio- 
ne  e  colla  benedizione  del  guardiano 
del  convento  medesimo,  tutti  i  suoi 
beni  al  fratello  Biagio,  col  carico  a 
questo  di  corrispondergli  vita  durante 
annui  ducati  12  e  di  pagare  dopo  la 
sua  morte  in  perpetuo  al  convento  an- 
nui ducati  sei  per  la  celebrazione  di 
messe  in  suffragio  dell'anima  propria 
e  dei  suoi  genitori,  il  donatario,  ac- 
cettando la  donazione,  garantiva  l'a- 
dempimento dell*onere  impostogli  con 
ipoteca,  e  questa  veniva  inscritta  dal 
convento  nel  1847  e,  rinnovata  in  ap- 
presso, veniva  nuovamente  inscritta  dal 
regio  demanio  nel  1868. 

Manicato  ai  vivi  il  donatario,  il  do- 
nante, con  atto  8  marzo  1872,  confer- 
mava alle  nipoti  Rosaria  e  Domenica 
figlie  del  defunto  la  donazione  del 
1827,  ma  revocava  l'onere  dei  6  duca- 
ti annui  al  convento,  incaricando  inve- 
ce le  nipoti  di  far  celebrare  le  messe 
da  un  sacerdote  di  loro  scelta. 


Morto  poi  anclve  Natale,  il  ricevitore 
del  registro  di  Messina,  con  ingiun- 
zione 26  settembre  1882,  diffidava  le 
sorelle  Arena  al  pagamento  di  alcune 
annualità  scadute  e  la  loro  opposizio- 
ne, respinta  dal  pretore  di  Gesso,  ve- 
niva accolta  dal  tribunale  di  Messina^ 
che  neiraccennata  elargizione  di  an- 
nui ducati  sei  al  convento  per  la  ce- 
lebrazione di  messe  non  seppe  scorge- 
re i  caratteri  dell'ente  autonomo  a 
scopo  di  culto. 

Ma  là  sentenza  del  tribunale  veni- 
va cassata  da  questo  Supremo  Collegio 
con  decisione  3  marzo  1885;  ed  essen^io 
stata  cassata  per  difetto  di  motivazio- 
ne anche  la  sentenza  proferita  in  sede 
di  rinvio  dal  tribunale  di  Patti,  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Catania  or  de- 
nunciata accoglieva  parimenti  l'appel- 
lo dalla  sentenza  del  pretore  e  facen- 
do diritto  airopposizione,  annullara 
l'ingiunzione  di  pagamento. 

Attesoché  questo  Supremo  Collecrio 
colla  citata  decisione  del  3  marzo  1885» 
in  armodia    alla    sua  costante    giuris- 
prudenza e  in  relazione    alla  £attidpe- 
cie  soggetta,  ha  recisamente    e   netta- 
mente riconosciuto  che  la  diiposizioce 
per  atto  tra  vivi  in  virtii  della  quale, 
a  decorrere  da  un  determinato    futuro 
evento,  cioè  dalla    morte  del    donante 
Natale  Arena,  il  convento    di    cui   si 
tratta  (a  cui  per  le  le^gi    eversive    è 
ora    subentrata    l'amministrazione    ri- 
corrente)   abbia  conseguito    il    diritta 
di  esigere  in  perpetuo  la  rendita,  ga- 
rantita con  ipoteca,  di  sei    ducati    al- 
l'anno per  erogarla  nella    celebrazione 
di  messe,  debba  considerarsi  coi^tituG- 
va  di  un  ente  autonomo  con    dotazio- 
ne propria  a  scopo  di    culto,    rappre- 
sentata dal  convento  medesimo,  e  cioè 
un'istituzione  soggetta  alle  leggi  ever- 
sive. Questa    decisione    si    fonda    alh 
triplice  considerazione,  che  l'autonomirÀ 
consiste .  nel  diritto  di  esercitare  azio- 
ni civili  per  ottenere  i  mezzi  destina- 
ti al  conseguimento  di  un  determina- 
to fine;  che  la  dotazione  possa  ben  es- 
sere come    nella   specie    costituita   da 
una  rendita  annua  legalmente    a^icu- 
rata  sui  beni  del  debitore;    che,  final- 
mente, alla    celebrazione   delle    messe 
destinata  a    promuovere    e    diffondere 
il  culto  divino,   non   possa  negarsi    Io 
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scopo  dì  culto,  8ebb(ìii6  le  messe  pos- 
sano eaaere  applicate  a  particolare  saf- 
fTiigìo  di  ciit  lo  Ila  ordinate  o  di 
altri, 

Atteftocliò,  pure  amaietteuda  che  la 
celebrazione  delle  mes^e  possa  costitui- 
re UDO  scopo  di  culto,  e  che  [e  isti- 
tuzìoaij-le  qmili  abbiano  vita  avitono- 
ma,  per  aè  a  tante  con  propria  persona- 
litagiaridicri  indipendente  dalla  persona 
che  le  amminitìlrft  siano  aoggetttt  alle  di- 
spoaizionl  delle  le^gi  evernivtt.  la  denun- 
ciata sentenza  per  ciò  solo  contesta  alla 
fondazione  di  crii  si  tratta  il  concorso 
di  tali  requisiti^  perchè  la  disposizione 
di  Natale  Arena  si  concreta  nella  im- 
posizione di  un  primo  ohhligo  al  do- 
natario  ano  fratello  Biagio,  quello  cioè 
di  ana  determinata  corresponsione  an^ 
nua  al  convento  dt  S.  Francetico,  o  di 
un  secondo  obbligo  al  convento,  quello 
cioè  di  celebrare  le  messe. 

Ma  per  giungere  alla  oonse;^uenza, 
che  da  tali  premesse  la  sentenza  cre- 
de di  poter  dedurre,  che  cioè  da  tale 
disposizione  non  hi  a  derivata  la  fon- 
dazione  di  an  ente  aiifconorao  a  scopo 
di  cnlto  soggetto  a  sopp reazione,  ma 
iol tanto  siafti  agt;iunt;i  una  condizio- 
ne alla  donazione  Fatta  all'ente  mora- 
le -.convento  neirnaico  intento  di  be- 
neficarlo, la  sentenza  ha  dovuto  rite- 
ner contante  altresì  che  una  foudazio- 
Be,  al  coniseguimeuto  degli  acopi  della 
quale  l'ente  morale  convento,  da  cui  e 
rappresentata,  ha  indnbbiamente  di- 
ritto di  esigere  mtl  di  lei  nome  la  cor- 
responsione dell'annua  rendita  che  a 
tìcopo  di  culto  le  fu  assegnata,  non 
abbia  i  caratteri  dell'ente  autonomo, 
e  che  una  rendita  nel  modo  suddetto 
costituita  e  garantita  non  pDSsa  costi- 
tuirne la  dotazione.  In  altre  parole  la 
sentenza  ha  manifestamente  duscono* 
scinto  i  prinr^ipii  di  diritto  affermati 
dalla  Corte  Regolatrice  e  deve  perciò 
essere  cassata  a  termini  dell'art.  547 
del  codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 
Casaa  a  sezioni  riunite  la  denun- 
ciata sentenza  del  tribunale  di  Cu  ta- 
nta e  rinvia  la  causa  e  le  parti  di- 
nanzi al  tribunale  di  Miatretta  per  un 
nuovo  giudizio  a  termini  dell'  art  547 


del  codice  di  proc.  civile,  ed  anche  in- 
torno alle  spese  del  presali  te  giudizio 
di  caiisazione. 


hi\m  tWiU  11  Mmkfi  iSJft,  n"  611 
Fmomi  p.  •  cismi  lui.  u  u.  -  ?.  %  rmm 

Carnff.^ali  ed  altri  - 
Benuermii  ed  altri 

ESelt orafo  ammlrrlstratlvo:  Dazio  -  Esazio* 
ne  '  Società  cooperativa  -  Assuntrlce  -  Rap- 
presentante -  Incompatibilità  diretta  -  So- 
ci -  Srlenzlo  -Difetto  -  incompatibilità  dei 
soci  »  Loro  Intereise  diretto. 

Allurchè  la  Mentenza  del  giudice  di 
inerito  ritenga  che  il  rappresentante 
di  una  società  carperai  iva  slìpolasse  col 
comune  un  contratto  pel  quale  la  so- 
cietà avea  parie  diretta  nella  esazione 
dei  dazi  del  comune  in  via  di  appalto^ 
deve  la  sentenza  stessa  decìdere  se  i  sociy 
del  cui  elettorato  amminisiracivo  si  con- 
te n  de  i?a,  fossero  anch'  essi  inelEggibili 
per  una  in^ompatibiiità  indiretta. 

L*interesse  nelle  esazioni  comunali, 
più  che  indiretto,  è  diretto  cosi  nei  soci 
che  nel  rappresentante  di  una  coopc^ 
rativa  avenie  per  iscopo  V appalto  delle 
stesse. 

Osserva  che  nelle  elezioni  ammi- 
nistrative del  comune  di  Povegliano 
Gaetano  Torsij  Eenvenato  Benvenuti, 
Luigi  Dionisi,  Giuseppe  Venturi  e 
Giuseppe  Gubbatti  furono  eletti  con- 
siglieri comunali* 

Reclamarono  Zeffirino  Carnesali, 
Francesco  Fortini,  Agostino  ed  Aloi- 
se  Cai  dona;  ma  fu  respinto  il  reclamo 
dal  consìglio  comunale,  come  fu  re- 
spinto dalia  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 

Proiloito  ricorso  alla  corte  di  ap- 
pello di  Venezia,  qu<f^sta  con  sentenza 
del  15  marzo  lt»90  accolse  in  parte  il 
ricorso,  dichiarundo  ineleggibile  il  so- 
lo  Torsi. 

Di  questa  sentenza  sì  chiede  Tan- 
nnllamento  per  violazione  degli  art» 
360  a  361  pro^^edura  civile  e  20  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Dicono  i  ricorrenti,  che  avendo  tro- 
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vato  la  corte  dì  oierito  che  il  Torri 
come  rappresentante  di  una  soclelà 
cooperativa  aveu  sttipnlato  eoi  coniane 
il  contratto  del  1885,  pel  quale  la  m- 
cwHx  avea  parte  diretta  neireaazioQe 
dei  Llaai  del  comune  atesso  in  via  di 
appalto,  avrebbe  dovuto  ricercare  e  de- 
cidere Be  1  soci  erano  ancVesai  ineleg- 
gìbili per  una  incompatibilità  induet* 
ta.  Violava  inoltre  il  citato  art.  29 
della  legge  comunale  perchè  avrelìbe 
dovuto  la  corto  applicarlo  nella  parte 
in  cui  è  detto  che  non  sono  eleggibili 
anche  quelli  che  indirettamente  pren- 
dono «urte  in  appalti, 

E  nen  st  dice  dai  ricorrenti;  impe- 
rocciiè,  bO  11  Torri  era  il  rappresentan- 
te dilla  società,  sicché  avea  la  diretta 
anione  il  comune  contro  iH  costai,  non 
era  men  vt^ro  che  dietro  il  rappresen- 
tante della  aocitìtà  v'erano  i  soci  ed 
ogni  inadempiraento  del  |iriiTio  ai  ri- 
versava sulla  società  e  quindi  sui  ao- 
ci,  da  doverne  conchìailere  che  neppure 
questi  poteano  esercitarti  l'uffizio  di 
consigliera,  e  fare  da  sorvegliante  e  da 
BOrvejjliato. 

Evidenti^isima  Tappi icazione  del  pro- 
eetto  della  legge  nella  specie,  non  ri- 
cevendo in  quÈdsiasi  altra  ipotesi  l'in- 
diretto interesse  un  più  sicuro  riàcon- 
tfo.  Che  anzi  si  potrebbe  anche  dira 
cnej  più  che  indiretto,  fosse  diretto  nei 
fioci,  come  lo  è  nel  caso  nel  rappresen- 
Lanto  della  società  assuntrico  dello  ap* 
paltò,  posto  mento  che  la  società  uvea 

Ser  iscopo  di  intrapendere  lo  appalto 
ella  esaisioni  comunali. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa    U    sentenza  della 
corte  d'appello  e!ì  Venezia  del  14  mar- 
zo 1S90,  e  rinvia  la  causa    alla    corte 
di  appello  di  Brescia, 


TflSBi  p,  ff.  -  nmiì  lut  t]  u.  -  r.  H.  Liimi 

(toicl,  {dnr) 
Spanu  Branca  -  Porqufddtt 

Elettorato  ammirrislratlvo^    Appreizawiento 

di  fatta  *  GìydicB    del  merito  -  incen^yrft- 

bilìlà  in  ca^t^aifone  -  Dacomentf  nuovi  -  £* 

$am«  -  IrTammessibllità. 

Non  si  può  censurat-e  in  casÈaziont 
tapprezzmnenfo  di  fa t forche  ìt giuiiee 
del  merito  emise  in  giudi  zio  eteiiorale^ 
in  òass  a  un  documenlo  ad  esso  pro- 
dotto; come  non  può  la  cassazione  cono- 
scere di  documenti  nuovi ^  a  tei  per  fa 
prima  volta  sottoposti. 

Ort^^er^a  che  la  g^innta  provinciale 
amministrativa  eH  Sas?^ari  dichiarava 
decaduto  ilallo  uffizio  di  noosiglitjre  di 
Ti  e  si  il  reverendo  don  Giuseppe  Por- 
queddu;,  perchè  nel  bilancio  dì  quel  co- 
mune si  vedono  adogalw  lire  100  al 
cappellano  per  ruffi<uatura  dell'orato- 
rio aJisuatasi  dal  comune  ne  11 'accettare 
dal  demanio  la  cegaione  deiraatico 
convento. 

Contro  questa  deliberazione  reclt- 
raavo  il  Forquediiu  alla  corte  d'ap pe- 
lo di  Cagliari,  la  quale  con  Hentenza 
del  22  marzo  1890  in  riparazione  del 
dtilHierato  suddetto  dichiarava  la  vali- 
dità della  ele^ii>ne  all'ufficio  di  f^onsi- 
gliere  tlel  reclamante  Forqueddii. 

Considerava  la  cortti  che  Li  giunta 
comunale  ili  Tiesi  cerUfi*ava  che  an- 
terirìrniente  al  188'>  la  cennata  somma 
figura  v^a  iti  bilancio  con  due  stanzia  * 
mentì  di  lire  50  ognuno,  per  rimborso 
di  spese  di  olio,  cera^  vino  ed  altro  il  pri* 
mo,  e  per  salario  ul  sacrista  il  «ecoodo; 
e  da  tale  anno  se  ne  formò  tia  ^ob 
articolo,  intiLoIato  »t  nffi  iatura  dell'ora- 
torio tr  rimanendone  però  invariata  Tan- 
tica  destinazione.  Da  ciò  seguiva  che 
nulla  percependo  il  cappellano  per  To- 
pera  sua,  mx  fisco  tendo  ed  erogando 
le  lire  cento  per  gli  usi  prefissi,  era 
a  ritenersi  un  semplice  mandatario  d^?i 
comune;  e  quindi  mancava  ogni  ragio- 
ne trincompatibilitji,  che  si  sarebbe  ro* 
luta  dedurre  dallart  29  della  legi^a 
comunale  e  provinciale» 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
Big*  Spanu  Branca,  e  oe  chiede    Tan- 
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BaUiunetito  per  violazione    del    citato 
art  29  della  le^^fì  suJiiettu 

Otistìrva  die  non  paò  meritare  ac- 
cogltmento  il  proposto  ricorso.  Impe- 
roc/r^è  insorge  il  ricorrente    contro    li 

§  indizio  (li  fìitto  eapresso  dalla  corta 
'appello,  fondalo  su  docrtmeutti  alla 
fiteasa  esiljito,  E  col  ricorso  ai  invita  il 
Sapremo  Collegio  a  portare  il  tino  esame 
an  nuovi  «locameoti,  che  pro^lii^^e  il  ri- 
corrente  stesso  per  la  prima  volta  in 
sede  di  cassazìouL^  e  die  a  ano  <lire 
varrebbero  a  togliere  efficacia  :il  certi- 
ficato della  giunta  comnoale^  e  sul 
naie  come  si  è  visto^  la  corte  sud- 
atta  portava  il  suo  daame,  e  ne  con- 
cliiudeva  alla  elejgìbiHta  del  Por- 
qutìddn. 


3, 


Per  siflfette  considerazioni 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Raimondo  Spana  Branca  contro  la 
sentenza  della  corta  drappello  di    Ca- 
gliari del  22  marzo  1890* 


hi\m  cÌTÌl«  II  BeUembre  ISSO,  u''  624. 

mmm  f.  t  ■  mm\  wd  >d  bii.  -  p.  »,  nmii  u. 

(cind.  dll) 
P.  If.  -  Cristando 

Elettorato  amtntni'stratfvo:  Eleggibilità  -  Sfn- 
daco  -  Ricordo  -  Notifica  -  Healdenia    co- 
munale -  Nullità  -  IneffìcacEa. 

li  ricorso  elevato  contro  senlÉnsa 
che  dichiara  la  eleggibilità  di  un  efet~ 
(ore  rivestilo  della  qualità  di  sindaco, 
è  male  notificato  a  lui  nella  7^esidenza 
cùmuìiale,  in  mani  di  uno  degli  impie* 
ffati,  ed  è  radicalmente  nuila. 

La  Corte,  ritenuto  che  nelle  elezio- 
ni araministrative  del  6  novenibn^  1889 
risultava  eletto,  (lenza  oppoaizioui  o  re- 
cls^mij  consigliere  comunale  di  A  gira  il 
signor  Rosario  Cristando  che  poscia 
veniva  anche  nomLuato  a  indaco  ai  quei 
cornane, 

iMa  più  tardi,  in  Benito  a  lettera 
ufficiale  20  aprile    189Ò    del    prefetto 


di  Catania,  in  cui  il  CriaUndo  si  dice- 
va itielei^gibile  per  la  sua  qualità  di 
tesoriere  dell* opera  uìt^:  Legato  Suor 
Maria  Scorcia  amministrata  e  dipen- 
dente (lai  comune,  il  procuratore  ge- 
nerale presso  Q nella  corte  di  appello, 
con  atto  del  23  aprile  stesso,  istituiva 
contro  dì  Ini  dinanzi  la  corte  stessa, 
a  norma  dell'art,  139  della  legge  sul- 
Toid inamento  giudiziario,  e  degli  art,. 
29  e  234  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, un  ^indizio  inteso  a  far  dicbia- 
rare  la  di  lai  ineleggibili  tu 

La  sentenza  31  marzo  1890  con 
cui  la  corte  di  appello  ha  dichiarato 
inammiBsibiltì  il  ricorso,  pei  che  pro- 
posto fuori  di  ttrrminej  veniva  dennn* 
ciata  a  questo  Supremo  Collegio. 

Ma  dalla  rehizione  dell'usciere  ri- 
aulta  die  la  copia  del  ricorso  non  fa 
notificata  né  alla  persona  del  conve- 
nuto, nò  alla  sua  residenza  o  al  suo 
domteilto^  ma  invece  in  sua  assenza  fu 
rilasciata  nel  suo  nfificio  di  sindaco,  e 
consegnata  nelle  mani  di  un  impie- 
gato deiruffieio  stesso. 

Attesoché  non  avendo  il  ricorso 
alcun  rapporto  colla  qualità  di  sinda- 
co rivestila  dal  signor  Cristando,  la 
nullità  cho  deriva  dfille  combinate  di- 
sposizioni dedi  art.  135»  139,  145,  525 
e  52S  del  codice  di  procedura  civile  è 
evidente,  e  per  la  non  comparizione 
del  citato  dev'essere  pronunciata  d'uf- 
fìcio  giusta  Tarticolo  192  del  codice 
stesso. 

Per  questi  motivi: 
Dicliiara  inammissibile  il  ricorso. 


X*  Corte  Suprema  di  Berna  Annù  XV  (materia  civtle) 
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TONDI  F.  IT.  -  TROlsE  lini,  d  U.  -  K  i.  UmiU 

/■o^ido  tw^^fl  tavv.  QT.  Quarta)  - 

Chieda  ricettUia  di  Bsdotftfo 

(avT,  GftiMJLLDi^  OLivsaio  e  Gallo) 

Chiesa  ficetlirle^  Patrlmonfo  -  Santa  Sede  - 
Re  di  Napoli  -  Concordata  -  Abolizione  - 
Statuti  -  Riforma  orgfinrca  -  Abrogazione  - 
Parteelpazioni  ^  Benefieìl  -  IHassa  -  Eccfe- 
sfasticità. 

La  misitra  del  pairhnonjQ  sacro,  di 
cui  nel  (\onnnrdalo  Ira  la  Sin  (a  Seiff 
e  il  ye  di  Napoli^  piibbllcafo  il  2t  mar- 
zo iSÌ?i,  non  influì  nella  numerazione 
delie  chiesf*  rir.eflizie. 

L'abolizione  del  ermmrdato  d^i  2{ 
marzo  18 iS  tra  la  Santa  SHe  ed  il 
re  di  Napoli  non  imporiù  fa  abroga- 
zione delia  riforma  organica  degli  .sta- 
tuti delle  chiese  ricetti2Ìe  dei  Napoli ta* 
no,  che  rimasero  laicali. 

Le  par  tee  ipa  z  ion  i  de  Ile  eh  ies  f*  r  ic  et  - 
tizie  dei  Napolitano^  dopo  l*  abolizione 
dei  concordato  dei  21  marzo  iSlH  tra 
la  Santa  Sede  e  il  re  di  Napoli,  non 
divenney^o  benefii^ii,  e  la  loro  >na^sa  non 
msun&e  il  carattere  di  eccksiasticità, 

IllTfiprile  1885  ì  partile ìp doti  deìla 
chiesa  rict?UizÌH  di  B^iflolato  con  rego- 
lare aMo  di.  citazione  chiesero  elio  tlal 
tribuDale  d\  Catanzaro,  ta  contraddi' 
2ÌOQ0  del  fondo  pel  nnlto,  venisse  di* 
chiarito  che  l'annuo  anaegno  ad  osai 
dovuto  non  fosse  già  oom  mia  arato* 
siccome  il  fondo  pel  culto  ptoteoiltìvaj 
alla  rendita  netta  divìsa  per  27^  qo^iQ- 
ti  orano  L  parteeipaati*  s^econdo  lo  8ta^ 
tute  della  olnesa  approvato  con  de- 
creto del  1856,  ma  alla  rendita  netta 
divisa  per  17,  quanti  effettivamente 
erano  eaai  partecipanti  all'epoca  della 
leggo  di  soppres!4Ìoae* 

E  si  chiedeva  questa dichtarazìoaej 
sia  perdìo  la  chieda  innnmerata  da 
prima,  diventata  numerata  da  poi  pel 
concordato  d«i  181S,  pel  Erttve  Im- 
penna e  per  lo  statuto  organico  del 
1856,  era  ritornata  innumerata  in  for- 
za del  de^^reto  17  febbraio  1861^  che 
avea  abolito  il  concordato  e  ripristi- 
nato lantica  polizia    ecclesiastica;    sia 


perchè,  anche  a  ritenerla  numerata 
questa  cliiésa,  andava  la  renditi  di- 
visa fra  17  e  non  27.  Il  trihnnnle  per 
runa  e  p«r  l'altra  di  queste  due  ra- 
gioni facea  diritto  fllla  domanda 

La  corte  di  appello  di  C:itinzaro, 
omettendo  Tegame  io  torno  Mia  ustcìm 
della  ehie^ia,  se  uiimerata  o  iuQuni*' 
rata,  con  fermio  la  Henteuza  del  primo 
j^rado,  rUt-oeuilo  nhe  Tarticolo  3  il  eli* 
legge  lo  a^Otìto  1867  favori ^*a  la  t^i 
dei  partecipanti  anche  nella  ipore^i  ^k 
la  cbiesa  di  cai  si  disputava  fo^se  dav- 
vero nuoierata. 

La  Corte  di  Civssaztone  censurò  que- 
sta sentenza  in  quanto  aveva  iuterpr^ 
tato  ['ì\tL  3  che  findava  hUeso  invece  uA 
senso  che  nelle  chi*^se  ri'ettizìe  na- 
merate  la  divisione  fu  fatta  in  pro|inr 
zione  del  numero  dei  sact-nloti  stabi 
lifo  daixU  statuti  organici;  e  utd  ria- 
viare  ad  altra  corte  Tes-ime  delUcvu- 
Ba  osservò  cbe  rimaneva  intera  l'in^U- 
gioe  prete rjneasa  dalla  prima  porte, 
se  la  cbiotjadt  Badrilato  fosse  numert* 
ta  otl    iunuinerata. 

Innanzi  alla  corte  di  rinvìo,  pr»- 
potiliisi  la  questione  intonio  alla  mstì- 
tuzione  delta  rìcettizia  dì  BadoUto.  1a 
corte  stessa  osservava: 

Cbe  in  via  di  regola  le  chiese  ri^ 
eettizie  del  napolitano  e  L'ano  iuuum»- 
rate,  e  che  tale  appariva  dovesse  ^* 
fiere  anche  quella  di  Badolato,  t<'Q^a- 
ào^v  ragione  ilella  bolla  del  vesce^^di 
Sqnillace  del  lf)78,  che  ammetteva  alb 
partecipazione  i  sacerdoti  preì^eoti  e 
sucCKSsivamente  faturì. 

Cbe  dopo  la  restaurazione  borboni- 
'  ca,  la  polizia  eccleaiastica  del  regao  fu 
costituta  dal  concordato  del  181S  <j 
dalle  sue  dipendenze;  e  che  a^^sailo 
l'art,  21  del  concordato  determiuMo  il 
sacro  patrimonio  per  gli  ordinandi  ja 
lina  somma  non  minore  di  ducati  ^^ 
nò  maggiore  di  80,  è  agevole  intfloJe- 
re  cbe  il  Breve  Impenm^  ottenuta  ^ial 
Re  di  Napoli,  che  autorizzò  i  vescovi 
a  rendere  nnmerate  le  ricettizie.  il 
piann  di  monsignor  Rosìdì,  e  gli  ^' 
tu  ti  approvati  con  appositi  decrttitWi 
quanto  rendevano  nnmerate  le  rie«t' 
tizie,  e  certa  la  rendita  di  ctasenn  parj 
tecipante,  nella  misura  delTart.  2lm 
concordato,  costituivano  nn  tutto  0^ 
ganico  col  concordato  medesimo^ 
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Cb«,  ca<liito  11  eoneorilfitf»  in  virtù 
del  escreto  17  febbnvia  1861,  e  ritor- 
naU  io  vigore  l'antica  polizia  ecele- 
sia^ticri»  massime  per  le  rìf'ettizìe  il 
diìjpàccio  tltìl  26  af^oJito  1797»  ^li  sta- 
tiiti  or^^faniiM  *\i  qneate  oliitjse  die  met^ 
tevano  capo  al  poacordato  sono  cadu- 
ti del  parij  ed  esse  chit^se  sono  ritor- 
nate iunnmerate  oome  erano  prima. 

Che,  ritornata  innnmerata  ant^he  la 
chiesa  di  Bagolato,  lo  assegnamento 
dovuto  ai  partecipanti  di  etsuavacom- 
misurat<:^  alh  parte  che  cixiscnno  di  es- 
si prendeva  di  fi i ritto  e  di  f:itto  nella  ri- 
partizione di  tutte  le  rendite  ordina- 
rie rifila  fìhiesa- 

Per  (|nesta  considerazione  la  corte 
di  Trani,  come  quella  di  Ontnu^aro, 
confermava  la  sentenza  del    tribunale. 

L'amiiMnistrazione  del  fondo  pt^l 
catto  ricorre  per  violazione  delTart,  3 
della  lenire  15  a^o^to  1807;  dt^l  ile^ire- 
to  lixogotenenxiuTe^  del  dtìcretn  7  set- 
tembre 1819  che  approv'\  ti  Breve  /m- 
penm:  del  decreto  18  no^Mnlire  1822, 
contenente  h^  istruzioni  snllVeonomia 
delle  ricettizie;  del  decreto  18  Kt?ttem 
bre  1824  circa  il  m<ìde]!o  de^lt  statuti 
fondamentali  delle  chiese  me-lenime  e 
del  decr*Jto  11  aprile  185G  che  appro- 
vò lo  statuto  della  chiesa  di  Bado  lato. 

Si  dice  nel  rfcors^o  che  nel  dispac- 
cio del  26  agosto  1797  si  last^iarono  le 
chiese  ricettizie  quali  eraiio  prima 
nUììierate  o  innutneraie,  o  soltanto  si 
provvido  perchè  le  partecipaztt'ni  ai 
co  lift:  risserò  per  concorso  ai  più  de^mi. 
Ntl  concordato  del  1818  non  si  fece 
alcuna   p:^rola  delle  ri.ettizìp. 

Ool  Breve  Impensa  del  13  agosto 
1819  il  Pontefice,  aderendo  alla  ri- 
chìti^sta  del  Re,  dava  norme  da  osser- 
varsi nel  conferimento  delle  parteci- 
pazioni ai  più  degni  e  dietro  esame. 

Gol  decreto  7  settembre  1818  fa 
approvato  questo  Breve,  ed  in  vista  eli 
CS30  monsignor  Rosi  ni  presentò  uq 
progetto  tendente  a  facilitare  le  sacre 
ordinazioni  con  la  porzione  dovata  al 
chierico  della  chiesa  ricettizia.  La  com- 
missione dei  vesc!ovi  die  avviso  favo- 
revole al  progHtto,  proponendo,  tra  le 
altre  cose,  che  le  ciliegie  ricettizie  fos- 
Bero  tutte  numerate;  ed  il  Re  al  19 
novembri^  1822  die  la  sup^  approviizio- 
ne  alle   istruzioni    della    commissione, 


onde  segui  elio  le  ricettizie,  che  prima 
erano  iunumerate,  divennero  numera- 
te, giusta  il  nio  Itilo  re  latto  della  com- 
missione dei  vescovi  ed  approvato  con 
decreto  18  settembre  1824,  e  tale  di* 
venne  altresì  la  chiesa  di  Buhila^o  in 
conformità  dello  sU^Tato  approvato  dal 
Re  ni  aprile   1856, 

Premessi  questi  ricordi  stori  ci  ^  la 
ricorrente  airministrazione  oi)?*erva  che 
rordlnameuto  dt^lle  ricettizie  poggia 
unicamente  sul  Breve  Impensa,  e  non 
sul  concordato  che  non  se  ne  occupò 
punto;  che  la  riforma  fu  voluta  ed  at- 
tuata, in  via  di  accordo  colla  potestà 
ecclesiastica,  dalla  potestà  civile;  che 
il  iK:rcrelo  del  febbraio  non  abro^^ò  le 
dif^posizioni  emesse  da  questa  civile 
potisfltà,  ed  il  richiamo  al  dispaccio  del 
1797  non  ebbe  altro  scopo  che  con- 
servare integra  la  nntura  delle  parte- 
cipazioni, come  benefici!  patrimoniali 
sopra  una  Tna^^sa  di  beni  laicali  ài  pa- 
tron-i  to  comunale;  che  con  circolare  del 
20  giugno  1861  il  guarda^igdlt  ha  in- 
teri» re  Uto  l'art,  2  del  ilecreto  17  feb- 
braio 1861  nel  senso  che  i  piani  e  gli 
statuti  approvati  delle  ricettizie  deb- 
bono rie  svere  enecuzione,  sìa  perchè  le 
reali  disposizioni  non  contraddECono  al 
dispaccio  del  1797,  e  sia  perchè,  anche 
prima  del  concordato  dei  1818,  la  fis- 
sazione ilei  numero  delle  partecipa- 
zioni trova  il  suo  appoggio  nella  po- 
lizia ecclesiastica  anteriore,  essendo  di- 
retta a  provvedere  al  iltcoro  del  sa- 
cerdote ed  al  zelo  del  ministero. 

Atteso  che  la  corto  per  arrivare 
alla  conclusione  formulata  nel  disposi- 
tivo della  stf utenza  da  cui  ai  ricorre, 
muove  dal  concetto  die  essendo  di- 
ventate numerate  le  chiese  ricettizie 
da  innuraerate  che  erano  in  origine, 
per  una  serie  di  provvedimenti,  come 
d  Breve  Lnpsnaaj  ed  il  piano  dei  ve- 
scovi, approvato  e  reso  esecaiivo  dai 
decreti  reali  19  dicembre  1822  e  18 
settembre  1824,  i  quali  provvedimen- 
ti mettevano  capo  all'art.  21  del  con- 
cordato tra  la  Santa  Sode  ed  il  Re  dì 
Napoli,  pubblicato  il  21  marzo  1818^ 
sono  ritornate  in  numerate  le  chiese 
stesse,  in  fjrazia  del  decreto  del  17 
febbraio  1861  che  rovesciava  in^^ieme 
il  concordato  e  le  disposizioni  che  ne 
erano  dipendenti,  e  l'esegui  vano,  richia- 
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mando  ìq  vi^re  Tantica  polizia  ec- 
clesiastica, ed  in  ispecie  il  dispaccio  25 
agosto  1797,  che  dava  norma  alle  chie- 
se di  cui  si  discorre. 

Ora  questa  conclusione  delia  corte 
è  da  rifiutare,  sicc^orae  quella  che  ri- 
posa sopra  un  sistema  che  contraddi- 
ce, non  meno  alVindoIe  delle  chiese 
ricettizie,  ed  alla  nutura  dell'istituto 
del  patrimonio  sacro,  che  al  contenuto 
del  dispaccio  del  1797;  del  concordato 
del  1818;  dei  provvedimenti  legislati- 
vi che  attuarono  la  riforma  delle  ri- 
cettizie, e  dello  stesso  decreto  del 
1861. 

Invece  è  da  accogliere  la  conclusio- 
ne contraria,  essendo  facile  dimostrare 
come  la  riforma  che  rese  innumerate 
queste  chiese,  piuttosto  che  significare 
l'abdicazione  delle  prerogative  inerenti 
alla  politica  sovranità,  che  il  decreto 
1861  intese  rivendicare,  appagava  un 
bisogno  civile  e  religioso,  degno  delle 
sollecitudini  della  chiesa  e  dello  Stato 
con  un  ordinamento  che  raccoglieva 
in  corporazioni  disciplinate  ed  operose 
i  sacerdoti,  provvedeva  airesercizio  de- 
coroso ed  iuilipondente  dell'arduo  mi 
nistero  ad  essi  confidato,  e  restaurava 
la  polizia  ecclesiastica. 

E  conforme  allo  h pirite  della  chiesa 
ed  alTantica  disciplina  che  l'ordine  si 
conferisca  per  un  ufficio  permanente  da 
compiersi  in  una  chiesa  determinata. 
Di  qui  vaniva  che  il  limite  dei  con 
ferimenti  era  indicato  di  fatto  nella 
pratica  dalla  ragione  composta  dei  bi- 
sogni spirituali  delle  chiese  particola- 
ri, e  dei  mezzi  pecuniari,  comechè  ne* 
gli  statuti  di  ciascuna  chiesa  mancas- 
se la  determmazione  giuridica  ed  e- 
sterna  del  numero  delle  partecipazio- 
ni; in  altri  termini  le  ricettizie  erano 
innumerate,  appunto  perchè  il  limite 
di  esse  era  nel  costume,  che  teneva  le 
veci  della  legge  positiva,  e  Io  spirito 
della  istituzione  preveniva  il  clanno 
delle  elezioni  vacue  e  senza  titolo. 

Cresciute  queste  per  ragioni,  che  non 
monta  riferire,  si  sentì  il  bisogno  di 
circoscriverle;  onde  avvenne  che  le  ri- 
cettizie da  innumerate  si  mutassero  in 
numerate.  Non  certamente  in  via  di 
regola,  perchè  si  ebbero  nel  Reame  di 
Napoli  ricettizie  dell'una  e  dell'altra 
maniera,  ma  pure  è  storicamente  cer- 


to il  movimento  verso  questo  cambia- 
mento generale;  e  no  fanno  fede  i  di- 
spacci, fra  i  qunli  è  notevole  qu<iib 
del  20  giugno  1767,  il  quale,  traenlo 
argomento  dalla  ricettizia  di  S.  Mar- 
co in  Lamis,  emetteva  provvisioni  tali 
da  includere  la  determinazione  cl»e  i 
capitolari  si  riducessero  a  trentA.  E  se 
il  dispaccio  posteriore  del  1797,  invo- 
cato dalla  corte  di  merito  in  soste^^no 
della  sua  tesi,  affermava  resistenza  di 
ricettizie  numerate  ed  innumerate,  non 
prescrisse  per  questo  che  tutte  fossero 
innumerate;  anzi  di  ciò  si  tacque,  p'i- 
re  adoperandosi  la  podestà  civile  a 
provvedere  per  altre  vie  al  migliore 
ordinamento  di  esse. 

Il  movimento  segnalato  innanzi  fa 
sosta  un  momento;  ma  ripiglia,  poco 
di  poi,  il  suo  cammino  per  ricevere 
la  consacrazione  più  esplicita  nel  pro- 
getto di  monsiijnor  Resini.  Questo  il- 
lustre prelato,  ispirandosi  nel  pensiero 
della  disciplina  antica,  la  vuole  nista- 
urare  ripristinando  i  titoli  delle  sacre 
ordinaz'oni  col  peso  di  un  ufficio  e-*- 
clesifistico  definito,  e  facendo  servire 
all'uopo  la  partecipazione  delle  chiese 
ricettizie,  onde  gli  ecclesiastici  merite- 
voli fossero  incardinati  alla  chiesa  a 
cui  appartevano  per  ragione  di  ori^n 
ne  in  numero  proporzionato  ai  biso- 
gni di  essa,  e  ricevendone  sicuro  e  de- 
coroso sostentamento. 

Come  è  manifesto,  la  numerazione 
delle  ricettizie  era  il  caposaldo  della 
riforma  ideata  da  monsignor  Rosini, 
onde  la  commissione  dei  vescovi,  ap- 
provandone il  progetto  negli  articoli 
del  piano,  e  la  potestà  civile  sanzio- 
nandoli con  le  apposite  istruzioni  e  coi 
rescritti  ricordati  così  dalla  sentenza 
come  dal  ricorso,  non  fecero  se  non 
che  richiamare  ai  principii  la  istitu- 
zione delle  chiese  particolari  compien- 
do un  movimento  iniziato  da  tempo. 

A  questo  movimento  rimase  estra- 
neo il  concordato  del  1818  che,  nel- 
l'art. 21,  del  patrimonio  sacro  degli  or- 
dinandi, e  punto  delle  ricettizie  s'oc- 
cupò; sicché  la  riforma  di  queste  ri- 
trova la  sua  ragione  logica  e  la  saa 
giustificazione  storica  m  vicende  di 
tempi  che  furono;  non  introduce  una 
pericolosa  novità,  ma  cancella  abasi 
invalsi;  richiama  in  onore    lo    spirito 
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della  disciplina  antica  con  sanzioni  e 
precetti  rli  le i^ial arsione  positiva,  che, 
Stì  lippiirUnt^oQo  per  ragit>n  di  ii<ata  e 
forme  concrete  a  tempi  poateriari,  ai 
remoti  mettoao  c^pa  per  rai^ion  di 
sostanza. 

QuBfita  riforma  aduor[:ie  ripigliata 
con  nobile  iniziativa  dalla  pottì.sti  ci- 
vile, che  del  decloro  del  sacerdozio  e 
del  In  pillila  della  disciplina  il  ove  esige- 
re studiosaj  compita  col  legittimo  in- 
terv^ento  della  potestà  eccl  esilia  ti  ca  con- 
serva t^iria  e  raodenitoria  della  discìpli- 
na  atess^j  è  tale  una  riforma  che  dovè 
sopr^kvvivere  e  sopravvisse  al  concor- 
dato abolito,  e  che  il  decreto  luoì^o- 
teneaziale  rispettò  siccome  quella , 
che,  limici  dal  contraddire  al  dispaccio 
del  1797,  appagava  un  bisogno  antico 
mn  wempre  nuovo;  soddisfafreva  il  de- 
siderio di  tatti  i  tempij  che  pari  al- 
Taltezza  dtjl  ministeri  si  mantenga  la 
posizione  del  clero,  ed  itiiplicava  iiiol- 
trt>  l'esercizio  dei  poteri  d'ella  civile 
sovranità  nei  limiti  segnati  dalla  sua 
missione  sociale. 

Né  giova,  a  difendere  il  sii^tema  del- 
la sentenza,  che  in  fin  delle  fini  non 
dovè  essere  del  tutti  aliena  dal  pen- 
siero <lelh  riforma  la  misura  del  pa- 
triinonìo  sacro  che  si  leg^^e  pres^^ritta 
nell'art.  21  del  con^^oraatii;  imperoc-diiì 
gè  questa  misura  pot^  inHairt*  nella 
deterraìnnzione  dnlla  cifra  <leUe  por- 
zioni dello  rLcettìBie  non  influì  corta- 
ineiit.e  nella  numerazione  di  esj^e,  cho, 
come  bene  si  è  già  osstrv^ato,  da  b«n 
altre  e  più  elevate  ragioni  dipenlea. 
Che  se  pare  si  potesse  stimare  Toppo- 
sto*  non  ptjr  questo  la  riforma  sarebbe 
Ci^lut-i  col  condor  lato. 

Questo  infatti  non  fece  m  non  che 
segnare  il  limite  massimo  ed  il  limite 
mi  ninno  del  sacro  patrimonio,  ma,  cosi 
facendo,  non  dios  vita  a  onesto  istituto 
già,  riconosctato  dal  Couuilio  di  Tri:?nto 
eli  e  Tammetteva  come  titolo  straordi- 
nario ac  vslu'i  e^v  4iJ^p^nÈflUf}ne^Sìi\i.'\o- 
■nB  2L  cap.  2;  sibbene  gli  co:: feri  come 
fina  nuova  consacrazioiio,  pr^s^^riven- 
done  la  tassa.  Anzi  ni  può  dire  che 
netiimeno  «otto  questo  rispetto  della 
designazione  della  cifra,  il  concordato 
del  1818  ab!)ia  introdotta  una  novità 
nell'organismo  dellsi  chiesa,  sia  perchè 
ragionai  mente  la  misura  del  patrimonio 


era  inchiusa  nello  scopo  a  cui  doveva 
servire;  e  sia  perchè  Ìegi?ilati  vani  ente 
lo  si  rinviene  nelle  parole  del  Concilio, 
il  quale,  discorretido  di  esso  e  del  be- 
neficio considt^rato  per  antitesi  titolo 
legittimo  ed  ordinario,  ìq;^ì ungeva,  £a- 
lia  esse  quae  ad  miam  suòsieniandnm 
saCis  sìnl. 

Se  dunque  il  patrimonio  provvede- 
va al  decoro  del  sacerdote  ed  alla  buo- 
na disciplina  e  cronologif^?imeute  al 
concorilaio  di  lunga  mano  preest-^teva. 
perr>hè  era  stato  online to  a  supplire  il 
oeuefido  ecclesi^»stico  e  Tincardina/^ione 
primitiva  ad  una  chiesa  particolare,  sa- 
rebbe errore  affernifir*^  che  sia  caduto 
col  concordato  del  181S,  soltanto  per- 
chè in  uno  dei  suoi  articoli  fu  sottopo- 
sto a  norma  e<^rta  e  sicura.  E'  \^ero  m- 
veca  il  contrario  che  in  quella  guisa 
stessa  che  il  decreto  del  1861,  in  gra- 
zia delTantica  di,'^cipHna,  conservai  va 
numr^rate  le  ricBtti^tie,  risjjarmìava  dftl 
pari  la  istituzione  dei  patrimoni  ec- 
clesiastiid. 

Arrogo  che  di  questi  tiene  propo- 
sito il  codice  civile  nell'art.  1007.  ed  una 
circola  [e  del  Guard;i>igÌIli  del  27  aet- 
tembre  1801  e^plioìbimente  li  ricorda, 
ritenendo  competenti  i  trihanali  a  co- 
nosf-ere  la  pertinenza  e  libertà  dei 
fondi. 

Nemmeno  giova  osservare  che  il  le- 
^slatore  si  propose  di  reintegrare  i 
diritti  della  politica  sovranità  diidiia- 
rando  senza  timi  ci  estinta  la  eSì'acìa 
del  conce  rilato  borbtmiro,  imperocché 
quel  limite,  che  non  è  nella  parola,  lie- 
ve essere  nel  pensiero  del  decrtrt%  iil 
de\*e  esservi,  coneios-siachè,  se  in  alcune 
parti  quel  trattato,  non  meno  di  quel- 
lo che  è  avvenuto  in  altri  anteriori  o 
posteriori,  potò  sembrare  importasse  una 
trjnsazione  pregiudizievole  all'iodi  pen- 
denza dtdruna  o  dell'altra  potestà  co n- 
traente,  in  altre,  come  in  quella  che 
forma  il  tema  delle  proseliti  ot*serva- 
zioni,  le  due  potestà  intendevano  ad 
un  fine  civile  e  religioso  insieme,  il 
quale,  per  quanto  si  faccia,  non  hi  pui 
non  considerare  comune  ed    entrambe. 

Non  soccorre  da  ultimo  alla  sen* 
tenza  che  il  decreto  del  1861  abbia 
specialmente  richiamato  in  viizore  per 
le  ricettizie  il  dispaccio  del  1797,  po- 
tendoci  agevolmente   dimostrare    che» 
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come  la  loro  riforma  non  era  in  gene- 
re contraria  allautioo  diritto  pabblieo 
ecc  lesi  asti  0^1,  così  in  iBpecie  non  esiste 
incompjUibilìtH  tra  lo  prest^rizioni  che 
attuarono  codeata  riforma  ed  il  conte- 
nato  reale  di  quel  dispaccio. 

Questo  dispaccio,  nel  quale  non  si 
può  oon  ii^corv^ere  la  espressione  di 
qneìlo  spirito  di  diffiletittì  reaidfenìsa 
nel  qnale  si  co  m  peni  Uà  tnttn  la  poli- 
tica del  Tfmucci,  detto  norme  ed  iudi- 
rizzi  alla  nomiua  dei  parteeì patiti,  ma 
volle  che  le  piirtecìpazioQi  dtrlle  rtoet- 
tizie  f*otiservaH.sero  la  natnra  di  heui 
laicali,  senza  carattere  di  beueficii  ec- 
clesiastici; e  che  le  provviste  non  si  fa- 
cesstìro  per  bolle  delie  etnìe  ecclegiu- 
stiche  e  della  Dateria  Romana, 

Om  sol  die  si  guani  i  addeotro  nel 
Breve  ìmpfm,iaj  nel  Piano  dei  v^ eccovi 
e  nei  decreti  e  rescritti  ricordati,  si 
rimaue  etiti  vìnti  che  dal  compltìs?i0  di 
qnenta  provvisione  non  fu  putito  mu- 
tata la  natura  laicale  dei  beni  delle 
detie  cineree* 

Esse  rimasero  taicali  come  erano 
prima  cos\  ntl  patronato  Cijme  nelle 
partecipazioni.  Queste  non  diventai^ouo 
benefi'lij  perette  consorvarouo  il  ca- 
rattere di  porzioni  di  massa  cornane,  e 
la  masHa  non  a^ssunse  il  carattere  ili 
ecelesiasticita»  perchè  lo  ricettizìe  non 
furono  motPle  in  capìtoli  collegiati, 
ne  rrjolto  meno  Ofittearali;  uè  si  sa- 
rebbe potuto  son/*a  la  erezione,  la  qtia- 
le  era  neeesaatua  a  costituire  cosi  que* 
sti,  come  qui'lli, 

Oliiarito  cotsi  die  la  nuo\*a  formo! a 
assutit^  ile  He  ricettizie  non  ca^lde  rol 
connohiato*  nò  fo  rovesciata  dal  dispac- 
cio tl^^l  171^7,  e  che  dì  cousei^uenza  quel- 
la di  Badt>lat'>  non  ritornò  itinutnerata 
in  opposizioue  del  suo  al  timo  statuto, 
non  resta  ne  non  che  accogliere  il  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi:  accoglie  eco. 


lezione  ciiil»  M  oUobrfi  IS9(^,  i"  ihL 

tìlUDHJli  F.  t  ■  «ISI  hi  d  hi,  ■  t  M.  rmiEl 
(cinti.  c»itr.) 

Fondo  p0l  rutfo  (avr.  er.  Geno  tesi)  - 
Ùatricolà  (avv.  GatMAJ-Oi} 

Canone  enftteijtlco:  JrtCQmpatrbilifà  -  NafEt- 
fa  *  Titolo  '  Qualità  -  SussUI^nia  -  Pub- 
blico Fstrumento  -  ftuofo  censuario  -  Ruq- 
lo  '  Rinnovazione  -  Necessllà  -  Inesìstenia 

Il  canone  &nfiieuttco  è  impreicriHì* 
bile  per  nalura^  non  per  la  t^ualìfà  (tei 
iitofo,  eh?  prmm  la  ^ua  m^tiit^ma^im 
quesfo  un  pubblico  islr ambulo,  sia  un 
ruolo  e  fin. quarto. 

Per  ti  canone  en/ilsutico  non  è  tn- 
dispensabile  la  rinnovazione  del  ruob. 

Tommaso  Catricolà  in  seguito  ad 
ingiun/ioue  intimataci  a  istanza  dtìi 
rictjvitore  di  Chiaravrdle  era  stato  eoa* 
dannato  da  quel  pretore  a]  pagameQEi> 
di  un  canone  enfitkMitico  notsto  a  M  Im 
carico  saprà  fondo  in  contrada  Tania 
in  un  molo  del  1829. 

Ma  il  trthnuale  civile  di  Calauzfiro 
acco^lion  Ione  lo  appello  con  sent-enzi 
del  19  gennaio  1881  dichiarava  uni  do- 
vuto quel  pagamento  e  nulla  ringiai^- 
zioue. 

D'6nde  il  presente  ricorso^  con  cai 
il  Fondo  per  il  cnUo  impugna  qne?U 
sentenza  per  violazione  del  sovrano  re- 
scritto  iO  febhraio  1838,  e  degli  arti- 
coli 170[),  e  2109  delle  leg^i  civili  per 
avere  u-gato  efli 'ada  e  forza  al  laolo, 
non  rinnorato  pria  del  tnJtóiorri mento 
dei  trentennio.  Sopra  taltj  ri^^nso  il  Sti' 
premo  Collegio, 

Os^^erva 

Che  la  impreauittibìUta  del  eanont^ 
eufiteatico  vahilamente  stabilito,  tr  quin- 
di il  permanente  diritto  a  ripetersene 
il  pai^a mento  dalTeufiteata,  sono  prin- 
cipii  contantemente  riconosciuti  tHl  ap- 
plicati, ne' posti  in  discnssmne  dalla  sen- 
tenza impu  lanata. 

Che  tubila  specie  il  t ribanale  negò 
di  appltuirli  ai  canotii,  die  traggono 
dai  moli  il  titillo  di  riscossone,  pel 
consiile  rato  motivo  che  secondo  le  di- 
sposizioni, il'onde  presero  vita  e  svol- 
gimento i  ruoli  stabiliti  e  riconosciuti 
per  titolo  nel  possessorio,  perdano  in- 
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distintamente  per  ciascun  cespite  ivi 
calendato,  consistenza  e  vigore,  se  non 
veneano  rinnovati  nel  trentennio. 

Che  tale  considerazione  contraddice 
il  piincipio,  che  la  prescrittibili tà  di 
un  diritto  non  prende  norma  dalla  qua- 
lità del  titolo,  in  virtù  di  cui  è  costi- 
tuito, ma  dal  suo  stesso  essere:  cosic- 
ché i  censi  e  le  rendite,  risultino  da 
ruolo  o  da  notarile  istrumento,  sono 
prescrittibili,  se  non  ne  viene  conser- 
vata la  ripetizione  con  la  rinnovazione 
del  titolo.  Ed  all'inverso  il  canone  en- 
fiteutioo  pel  vmcolo,  che  rappresenta 
tra  r  enfiteuta  e  il  direttario  e  grava 
sul  fondo,  è  imprescrittibile,  indipen- 
dentemente dal  titolo  e  dalla  sua  rin- 
novazione. 

Che  a  cotesto  principio  ispiransi  le 
dichiarazioni  contenute  nel  regio  re- 
scritto del  10  febbraio  1858  sopra  la 
intelligenza  ed  applicazione  dell*  arti- 
colo 2169,  per  cui  la  rinnovazione  del 
titolo  fu  ritenuta  superflua  pei  canoni 
enfiteutici  non  solamente,  ma  per  tutte 
le  altre  prestazioni  ancora,  quando  con- 
corra per  esse  un  documento  infra  i  30 
anni,  che  assicuri  l'esistenza  della  ob- 
bligazione. 

Che  con  la  denunziata  consiilera- 
zione  il  tribunale  violò  nella  lettera 
quel  rescritto,  dove  i  ruoli  appunto 
sono  menzionati  fra  i  documenti  suffi- 
cienti ad  escludere  la  prescrizione,  ed 
infirmò  il  valore  di  titolo,  che  dalle 
sovrane  disposizioni  i  ruoli  ottengono, 
e  che  la  giurisprudenza  ha  loro  man- 
tenuto. 

Per  c[uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  accoglie  il 
ricorso,  cassa  la  denunziata  sentenza, 
e  rinvia  per  nuovo  esame  la  causa  al 
tribunale  di  Nicastro,  che  provvederà 
anche  per  le  spese. 


Sizione  cÌTÌI«  17  luglio  ii%j  n^  527. 

TONDI  r.  1  •  TROISE  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  TIRZI 
(eoDcl.  eonf.) 

Insogna  (avv.  Napodano)  - 
Del  Bene  e  Mezta  (avv.  Summontk) 

Elettorato  amministrativo:  Reclamo  -  Noti- 
fica -  Casa  comunale  -  Abitazione  delPIn- 

timato  -  Sindaco. 
Notìfica:  Errore  di  luogo  -  Colpa  deiruscie- 
re  -  Parte  -  Irresponsabilità- Nullità  obiet- 
tiva -  Decadenza  -  Eccezione  -  Prova. 

E*  nulla  la  notificazione  del  recla-- 
mo  elettorale  fatta  nella  casa  comunale, 
anziché  nella  abitazione  dell'  intimato, 
quand'anche  questo  rivesta  la  qualità 
e  le  funzioni  di  sindaco. 

jE"  irresponsabile  la  parte,  allorché 
P usciere,  dimenticando  le  esatte  indi- 
cazioni da  questa  ricevute,  abbia  ri- 
lasciato copia  dell'atto  notificato  in  un 
luogo  piuttosto  che  in  un  altro. 

Innanzi  ad  una  citazione  obiet- 
tivamente nulla,  e  alla  decadenza  che 
ne  deduce  il  convenuto,  la  non  deca- 
denza che  chieda  C  attore  si  presenta 
coi  caratteri  dell'  eccezione,  che  dà  il 
carico  della  prova. 

Angelo  Insogna  ricorreva  alla  cor- 
te di  appello  di  Napoli  contro  la  de- 
cisione della  giunta  amministrativa  di 
Benevento,  la  quale  respingeva  un  suo 
ricorso  diretto  ad  ottenere  la  dichia- 
razione d'ineleggibilità  del  consigliere 
comunale  di  Melizzano  signor  Angelo 
Del  Bene,  perchè  medico  condotto  del 
comune  stesso. 

La  corte  di  apf)ello  però  con  la 
sentenza  del  18  aprile  1890  dichiarava 
inammessibile  il  ricorso  dell*  Insogna, 
sulla  considerazione  che  esso  era  stato 
illegalmente  notificato  al  Del  bene  nella 
casa  comunale  di  Melizzano,  mentre  e- 
rano  noti  la  residenza  ed  il  domicilio 
di  lui  (art.  90  della  legge  comunale  e 
provinciale,  52,  53  e  54  della  legge 
stessa,  153,  139  e  145  procedura  ci- 
vile). 

Da  questa  sentenza  notificata  al- 
l'Insogna il  27  aprile  1890,  questi  ri- 
corre in  cassazione  con  atto  notificato 
il  30  aprile  1890  all'Angelo  Del  Bene, 
ad  Antonio  Mezza  fu  Carmine  ed  An- 
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tonio  Mezzsi  di  Lorenzo,  e  depositato 
nel  termine  legale  D'-lla  cancelleria. 

I  mezzi  del  ricorsri  sono: 

1*"  Perchè  in  un  procedimento  som - 
marisairoo,  quale  è  quella  stsibilito 
dalia  legge  arammistrativa,  dove  non  è 
richiesta  l'opera  dell'avvocato  e  del- 
Tuseiere  giudiziario,  la  corte  di  ap- 
pello ha  stimato  applicabili  Iq  regole 
Sei  codice  di  procedura  in  tema  di 
notificazione.  Violati  gli  articoli  che 
la  corte  La  invocati; 

2"  Perchè  la  corte  non  tenne  con- 
to della  circostanza  di  fatto  che  il  Del 
Bene  avea  le  ftmzioui  dì  sindaco,  e 
che  di  conseguenza  bene  gli  si  poteva 
notificare  il  ricorso  nella  casa  comu- 
nale nella  quale  eSfsrcttava  le  sue  fvin- 
zionì,  e  bene  ne  fa  rilasciata  la  copia 
consegnandola  al  P?egre tarlo  comuna- 
le. Che  poi  il  Del  Bene  ne  avesse  a- 
vnta  notizia  ni  rdcva  da  ciò  che  un 
tìoo  compiacente  elettore^  sig.  Mezza 
Antonio,  si  presentò  alln  corte,  e  per 
mez?.o  del  suo  procaratore  eccepì  la 
inammesiiibiiità  del  ri"^orso  stesso  per 
non  essere  «tato  notificato  nei  modi 
di  Jegge; 

3"  Perchòj  anche  ammessa  la  ille- 
galità della  notifii^iizione,  la  corte  a- 
vrebbe  dovuto  stabilire  un  nuovo  ter- 
mine entro  del  t\uale  si  sarebbe  rin- 
novata la  notificazione  stessa  (art*  145), 
piuttosto  che  dichiarare  ia  decadenza 
dei  ricorrente  dal  diritto  di  recla- 
mare. 

IN  DIRITTO 

Atteso  che  ne  l'indole  del  proce- 
dimentOj  anche,  se  si  voglia,  somma- 
rissimo, ma  sempre  ^nudizìariOj  che 
va  osservato  in  tema  di  reclami  elet- 
torali alla  corte  di  iippello,  né  la  ra- 
pidità della  procedura  che  determina 
codesta  ìndole,  permettono  chti  sì  de- 
roghi alle  normL*  fondamentali  stabili- 
te dal  rito  civile  per  hi  citazioni;  on- 
de bene  si  è  avvisata  la  corte  di  ma- 
rito di  dici  da  rare  la  nullità  deJla  no- 
tificazione dei  reclamo  ul  Del  Bene» 
perclje  seguita  ne  ibi  casa  comuuale 
che  non  ora  punto  la  casa  di  sua  a- 
bitazione. 

Ne  diventava  legittima  la  notifica- 
zione stessa,  per  la  ragione  messa  in- 
nanzi nel  ricordo  che,  in  ogni  caso,  il 
Del  Bene  aveva  le  funzioni  di  sinda- 


co; ìmperoci^hò,  se  nello  interesse  dei 
comuni  la  citizione  sì  notifiu  al  ('in- 
daco, rilasciandone  la  copia  alla  sele 
municipale,  celi' interesse  poi  person-i- 
le  di  c^>lui  che  compie  codeflte  frinii  >- 
ni,  la  notificazione  SI  eatìguiace  nella  ca- 
sa di  sua  resllenza,  qnando  non  lo  si 
possa  alia  persona. 

Ne  da  ultimo  era  il  caso,  siccome 
pretende  il  ricorso  che  la  corte  facea- 
do  applicazione  deirultima  parte  dello 
art.  145  proc,  civ,,  dichiarasse  almeno 
effi:!ace  la  citazione  a^i  impedire  la  de- 
cadenza del  diritto  del  reclamante, 
mentre,  in  cambio,  ne  dichiarava  i- 
nammessibile  il  rit^orso  per  la  illega- 
lità della  sua  notificazione. 

Codesta  pretesa  non  si  può  in  fon- 
dar buona  per  quelle  stesse  regole  di 
rito  rammentate  nel  gravame,  e  dalle 
quali  si  racLjoglie  che  nel  caso  in  e;^- 
me  la  nullità  della  notificazione  piut-  1 
tosto  che  alTusciere  va  attribuita  alla  " 
parte. 

Nei  siatemi  che  bì  son  snccoiluti 
intorno  alla  interpretazione  deirultimo 
alinea  dttirart.  145,  si  è  stati  concor- 
di nel  punto  che  del  metodo  ilie^(ala 
serbato  diUusciere  nella  condegna  d<jl- 
la  copia  del  ratto,  e  della  inosservaa* 
^a  dell'ori  line  graduale  «Ielle  persone 
a  cui  si  condegna  {art,  139  proc,  civ.)^ 
la  parte  non  rispon  le,  uè  essa  di  coH' 
seguenza  incorre  nella  decadenza. 

La  divergenza  è  caduta  aibbene  n6l 
determinare  i^li  effetti  della  nullità, 
dove  la  notificazione  fosse  avvenuta 
in  un  luogo  f^he  non  era  quello  delli 
residenza  dell'  intimato. 

Certamente  non  si  poteva  conte- 
stare che  in  questa  ipotesi  la  nullità 
era  di  so^itanza  e  tah:;  che  viziava  il 
libello,  e  s^  ne  traeva,  a  fil  di  b^i.^n, 
cosi  la  nullità  della  citazione,  come  li 
decadenza  dal  diritto  o  dai  termini,  e 
la  inapplicabilità  deirullimo  comnu 
dell'art,  145. 

Di  fronte  a  questa  dottrina  rigida, 
per  ia  naturale  evoluzione  del  pria- 
cipio  che  la  colpa  è  il  fondamento  del- 
la responsabilità,  si  è  di  mano  in  ma- 
no venuti  ordinando  una  dottrina  in- 
termedia, la  quale  favorita  dalla  pa- 
rola delTarticolo,  comprensiira  così  del- 
la notìficazioaej  considerata  in  sé  st^s* 
sa,  come  della  consegna  dell'atto,   an- 
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eh©  de[k  notificizìane  illegale  rispeir- 
to  al  luogo  ha  ritenuto  ìrreaponsabile 
k  parte,  dove  rnsciete,  Aimeoticm-io 
ìe  e^satte  imiieazìoai  da  qiiestn  ri^e^^a- 
te,  ne  avesse  rtkscijLta  lev  copia  ìq  una 
casR,  dove  non  bì  sarebbe  dovuto. 

Ferh,  nell'appi icn^ione  di  questa 
dottrina,  che  la  Corte  Regolatrl^o  ac- 
cetta, purché  essa  sia  contenuti  nei 
termini  segnati  dalla  ragiono  che  Vht\ 
Ì3piratAj  e  dalle  Qorme  della  procedu- 
ra civile,  conviene  considerare  che  se 
a  designare  il  convenuto  basti  ntl  li- 
bello indicarne  col  nome  e  cognome, 
la  residenza,  il  domicilio  o  la  dimom 
nel  comune,  per  la  notificazione  di  e^i- 
Bo  .4i  richiede  ner  di  più  che  la  copia 
si  con^se^ni  nella  casa  del  comune,  ove 
abita  il  notifiitaniloj  che  tos^cando  ai- 
Fattore  di^  indicare  con  preciatone  al- 
Tutì^iere  l'abitazione  ibdla  persona  da 
notificare  (art>  86  e  87  del  regolamen- 
to giudiziario),  il  tìzio  dela  notìfica- 
ziont5  illegale  ricade  sopra  di  lui  ed 
inf^orre  nella  dei^adenza,  se,  od  abbia 
omessa  codesta  indicazione,  o  Tabbia 
data  erronea;  che  innanzi  ad  una  no- 
tificazione  obbiettivamente  nulla,  ecl 
alla  decadenza  che  ne  deduce  il  con- 
venuto, la  non  decadenza  che  cbie^r^^fa 
Fattore,  si  presenta  coi  caratteri  dell?! 
eccezione,  che  dà  il  carico  di  prosare 
cbtt  l'usciere  ha,  df  suo  arbitrio,  noti- 
ficato Fatto  in  un  biogo  affatto  diver- 
so da  quello  cbe  gli  aveva  desì^jnalo; 
e  cìie  quando  qneato  egli  non  dica  e 
non  provi,  non  rimane  i^e  non  che 
pronunciare  le  decadenza  verificati. 

!^^  ti  Ila  ape^ne,  mentre  i!  convenuto 
domandava  esplicitamente  la  inammea- 
sibihtà  de]  ricorso  per  h  incorda  de- 
cadenza, il  rincorrente  non  deduceva  la 
colpa  personale  dello  us^^iere.  ne  pun- 
to la  corte  esaminava  la  controversia 
da  queato  ponto  di  vista,  ne  la  sen- 
tenza e  impugnata  per  difetto  di  pro- 
nunzia è  motivazione;  sicdiè  è  da  con- 
chiudere  clic  ben*?  la  cort  ^  di  merito 
ha  dichiarata  la  domandata  inammes- 
si bili  tà,  e  questa  Corte  non  potrebbe 
censurarla,  senza  esaminare  una  qui- 
Btione  afiatto  nuova. 

Per  questi  motivi:  rigetta,  ecc. 
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Covrmte  di  Terranova 
(avv.  Fbrha.hi  e  L\gava)  * 
ÌJf.mmuo  (avv.  Erariale) 

Competenzar  Giudicato  -  Materia  -  Conte- 
atazrone  posteriore  -  Inammes^lbilftà  -  Po- 
tere grudìzìarlo  -  Cassazione  di  Roma  -  Se- 
zioni unite. 
ConQHtJ  di  attribuzione:  AutorUn  ammini- 
strativa -  Gitidioati  -  Parti  -  Consenso  - 
Magistrato  -  GIurhdiiEone. 

Formatosi  il  giudicalo  su  ria  quisfione 
di  coiUfh^ten^a,  anche  per  raf/ionc  di 
materia^  fjues^a  non  può  venire  più 
mesfa  in  con !^ stazione, 

Npf  nodiro  rìuof.7o  sistem,i  sociale,  più 
t/iurùiino,  la  mn^tslazÌDìie  mlle  attriòu* 
z^ani  giu'ii diarie  e  a*nìftint$fraHne  det^ 
es^ff^re  risoluta  dal  potere  gmUzìnrio^ 
alla  mi  scmmUà  è  la  Suprema  Corte 
dì  Rnma,  che  soia  ne  tien^  la  comps- 
tertza  a  sezioni  unite. 

La  l^fjf/e  sui  conflitti  di  a llribu storte 
non  p^r infette  al f autorità  ammnìislra' 
tiDa  di  iasorr/Pì^e  nnnfro  i  gindhat*^  an- 
eh  e  di  a  f  fr  ih  u  z  ion  i^  che  p  re7i  don  '^  va  lo  re, 
non  da  cotìsenso  di  parfi^ma  dalla  giu' 
risdizione  del  magistrato. 

Il  comune  di  Terranova  in  l>asfì  al 
decreto  prodittatoriaie  del  17  ottobre 
1S60  che  aocoliava  allo  Stato  i  debiti 
dei  comuni  di  Sindia,  facenti  parte 
della  loro  wpeiia  ordinaria  rappresen- 
tati da  redditi  costituiti  e  uerivnnti 
da  titolo  certo,  li<|uiilo  e  hgnlm^^nta 
riconosciuto,  domandava  innanzi  al  tri- 
bunale di  OiltFini^setta  che  fossero  ad- 
debitate allo  tìtnto  liro  1041,77  come 
ÈiUO  debfto  che  ^rnvttiva  sul  suo  bi- 
lancio per  rendite  efficenti  fahbrii^ati 
a  fine  di  eac'zntre  opere  pubbliche. 

Il  trihnnnUi  iti  i^rima  «u  questa  do- 
manila  di'iìiarò  la  iucompetenKa  gin- 
diziarì a,  ma  essendogli  stata  limes.sa  la 
causa  per  gind'Cnrla  in  merito  dalla 
corte  o  appello  di  Palermo,  con  sen- 
tenza 3  di  -embre  1880,  die  diddarava 
invece  spettarne  il  gimlizio  all'autori- 
tà giudiziaria,  rigettava  in  merito  la 
domanda  con  sentenza  12  gennaio  1883 
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che  venna  <*0Qfermatn  dalla  corte  iVup' 
pello  con  dtrtiis ione  22 "26  febbraio  1886' 

Il  CDinuQ^^  di  T<?rrariova  so  n*è  gra^ 
vato  con  nn  rieortìo  per  anunllrìmeuto 
dicendo  che  la  corte  di  merito  cos\ 
diidicaiido  abbia  violato  il  decreto  pro- 
dittatoriale, l'art.  3  delle  disj>obìziotii 
prelimitiart  m1  codice,  il  decreto  del  29 
aprile  che  «t^ibiliva  le  norme  del  pjis* 
siiggik)  del  debiti  allo  Stato,  la  mini- 
steri  al  e  che  creava  la  relativa  cominis- 
Bioiie,  Tart.  432  del  codice  civile,  gli 
art*  UU  a.  8  e  9  della  legge  cotnu- 
imle,  e  l'art.  7G  dello  statuto. 

11  demauio  reHiatente  lia  elevato  di 
naovo  la  ecoezioDe  della  incotnpetetiza 
gindiiiiaria»  per  e^5sere  la  rnatr^ri  i  non 
gìurtiHc^k  trattandosi  di  prowe  limon- 
to  di  ordiye  politico,  che  il  ove  va  ea- 
Bero  dato  da  i^pe:jiale  commÌ8=i'oritì,  co- 
me fu  i^iinlicuto  da  questa  Cassuzione 
a  2t>  felìbnvio  188*)  nella  canna  tra  la 
Finanza  e^ì  il  comune  di  Caltu;^iroDe;  e 
BOstitìue  oh^  questa  fiua  ei^cezione  non 
sia  retiigti'A  il:dla  regiudicata  sulla 
questione  di  competenza,  che  può  ea- 
sere  elevata  in  ogni  stato  della  rau^a 
ed  an^diQ  d'ufficio,  che  non  può  esaere 
pregi olipata  da  conserkao  di  parti,  a 
che  non  può  essere  imposta  al  giudice 
superiore  <Jon  seufeuza  del  ;^uudice  in- 
feriore, laai^iato  sotto  questo  rapporto 
senza  gravrame* 

Considerando  che  qnesta  Horte  di 
Cassazione,  con  ripetati  ynoi  proonn- 
ziati,  ha  costantemente  ritenuto  che, 
form  jto  il  giudicato  sulla  questiono  dt 
corapeteuzfi,  ancb*i  per  ragioue  di  ma- 
teria, qnestA  non  poaaa  essere  raeasa 
più  m  con  testa  spione,  ed  ha  creduto  che 
liella  fattfapecie  non  abbia  ragione  per 
disdire  qiieata  sua  ginriapruib^u>^a,  Im- 
perocchò  ad  essa  Corte  di  CassfiKioue 
e  jaembrnto  che,  avendo  il  giudicato, 
per  ragione  p'ibUlica,  la  virtù  di  coa- 
tenortj  la  verità  legale  sulla  cou teista- 
«ione  gin  b  zia  ria»  questa  verità  può 
esaere  tletU  s^u  tutte  le  qnosfioui  cììo 
fanno  parte  della  contestazione,  fra  le 
quali  e  ra^issa,  sia  dalle  parti,  aia  di 
officio,  quella  della  competenza  andie 

Sor  ragione  di  materia;  tanto  più  q  uau- 
0  si  considera  che  nel  nuovo  si^^itcma 
sociale  più  giuridico,  la  contestazione 
iuHe  attrihu?;ioni  amministrative  e  già-   ^ 
diziarie  dev'essere  risoluta  dai  potere    ' 


giudiziario,  alla  cui  dommitk  è  me^^s^ 
qiie^jta  Corte  ili  Cassazione,  che  sola 
ne  tiene  la  competenza  a  sezioni  ani- 
toj  eaercihìle  nei  modi  ordinarii  di  pro- 
cedura sopra  ricorso  delle^  parti;  meno 
quando  la  potestà  ammmitjtrativa  ere- 
da  essere  più  conveniente  di  ottenere 
il  giudicato  sulla  qaiatione  dirottara*^nte 
da  questa  Cassazione  eleva  il  conflitto 
di  attribuzioni,  semprechè  non  vi  sìa 
sentenza  definitiva  sol  merito,  quando 
ramministrazione  sta  :n  giudizio,  nel 
qual  ca^o  la  questione  deve  seguire  il 
metodo  ordinario,  e  non  vi  sia  giù  li- 
cito sulla  quistione  di  competenza 
quan<lo  ramministra^ioDe  non  e  putt^ 
nel  giudii;io.  La  qual  cosa  dimostra 
pure  che  la  stessa  legge  huì  conflitti 
di  attribuzione  non  permette  all'aut^i- 
rità  amministrativa  d'insorgere  contro 
ì  girilicati  anche  di  attribuzioni  che 
prendono  valore,  non  da  consenso  ili 
parti,  ma  dalla  giurisdizione  del  mA- 
gtatrato. 

Nò  vale  il  dire  che  la  questione 
di  competenza  si  possa  elevare  dalle 
parti  e  ant^be  di  ufficio  in  ogni  stato 
di  causa,  giacche  ciò  sta  quando  none 
stata  elevata  e  non  giucti^ati;  come 
non  approda  il  dire  che  il  inagi^trito 
superiore  non  pnò  essere  vinf^olato  dal 
giudizio  del  magistrato  inferiore,  gi^ì!* 
che  non  è  il  magistrato  inferiore  che  im* 
pone,  ma  è  la  legge  che  vuole  rispet- 
tata la  verità  legale  del  giudicato. 

Sic^^bo  uon  essendo  attendibile  l'ec- 
cezione della  incompetenza  giudiziaria 
elevata  dalla  Finanza,  e  do  veni  lo  il 
merito  essere  giudicato  da  q  uesUi  Cas- 
sazione stessa  a  sezione  semplice,  stan- 
te la  deliberazioTie  in  Camera  di  con* 
sigilo  del  7  maggio  1837. 

Per  questi  motivi:  rigetta^  ecc. 
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Sezioni  unite  13  agosto  1890,  n""  558. 

ODlQLIiai  P.  •  CASKUI  Rei.  ed  Est  •  f.  H.  AUHITI  P.  0. 
(conci,  fionf.) 

Salmena  favv.  Raffaelli)  - 
Comune  di  Morano  Calabro 
(ayv.  Chimirri  e  Baccelli) 

Esattore  comunale:  Prefetto  -  Multa  del  de- 
cuplo •  Facoltà  -  inesistenza  -  Reato  -  Af- 
fermazione -  Maghtrato  civile  -  Contribu- 
ti -  Investimento  In  estinzione  di  crediti 
privati  -  Ricerca. 

//  prefeUo  non  ha  potestà  di  com- 
minare ali* esattore  comunale  la  multa 
del  decuplo,  di  cui  aWarticolo  30  della 
legge  20  aprile  1871,  la  quale  non  può 
neanco  applicarsi  ove  il  reato  non  sia 
realmente  affermalo. 

Qftnnio  non  si  riscontri  veramente 
che  Vesallore  comunale  abbia  perpetrato 
un  reato  perseguibile  avanti  il  magi- 
strato penale y  deve  il  magistrato  civile 
investigare  se  veramente  si  abbia  lo  in- 
vestimento delle  somme  pagate  dal  con- 
tribuente in  estinzione  di  crediti  privati 
dell*  esattore, 

Ov-iserva  che  Eugenio  Salmena  nel- 
la qualità  di  esattore  di  Morano  Cala- 
bro spinse  diversi  atti  di  esecuzione 
contro  Filomena  Cappelli.  Esegniti 
diversi  pagamenti  in  conto,  le  esecu- 
zioni non  furono  esaurite,  e  l'esattore 
prelevò  ed  imputò  sulle  somme  paga- 
te multe  e  compensi  di  suo  particola- 
re profitto,  di  maniera  che  rimase  un 
debito  di  lire  106. 

Dedotti  dilla  Cappelli  i  fatti  con 
ricorso  al  prefetto,  questi  sull'uniforme 

Sarere  deirintendente  di  finanza  emise 
ecreto,  col  quale,  riprovando  l'operato 
deir esattore,  ^U  ingiunse  la  restituzio- 
ne delle  lire  108,  e  gli  comminò  ai  ter- 
mini dell'art.  30  della  legge  20  aprile 
1871  la  multa  del  decuplo. 

A  richiesta  del  comune  fu  intima- 
ta questa  ordinanza  con  ingiunzione 
all'esattore  di  pagare  le  indicate  som- 
me. Si  oppose.  Ma  il  tribunale  di  Ca- 
strovillari  prima,  e  poi  la  corte  di  ap- 
pello col  pronunziato  del  22  ottobre 
1889  respinsero  la  prodotta  opposi- 
zione. 

DI  questa  sentenza  si  chiede  Io  an- 


nnllam«='nto  per  violazione  degli  art.  5' 
29,  SO,  87  della  leage  20  aprile  1871, 
45,  67  e  69  del  relativo  regolamen- 
to, e  360,  361  e  517  procedura  civile. 
E  con  memoria  esplicativa  del  propo- 
sto ricorso  si  riproduce  l'eccezione  d'in- 
competenza del  prefetto  a  comminare 
la  multa  del  decuplo,  già  proposta  e 
respinta  dai  giudici  di  mento. 

Osserva  che  la  disposizione  dello 
art.  30  della  citata  legge  per  la  lette- 
ra e  per  lo  spirito  si  oppone  alla  in- 
telligenza che  vi  han  data  i  giudici  dì 
merito,  di  avere  il  prefetto  potestà  di 
comminare  la  multa  col  detto  articolo 
sanzionata. 

Vi  si  .oppone  la  lettera,  imperocché 
mentre  con  altre  disposizioni  della  leg- 
ge medesima  è  espressamente  indica- 
ta l'autorità  del  prefetto  il  quale  de- 
ve applicare  minori  multe  per  inadem- 
pimento ed  irregolarità  in  cui  fossero 
incorsi  gli  esattori,  nello  articolo  30 
invece,  in  cui  si  commina  la  gravissima 
multa  del  decuplo,  non  si  ripete  òhe 
sia  anche  il  prefetto  l'autorità  che  po- 
trà infliggerla. 

E  vi  si  oppone  Io  spirito;  impe- 
rocché questa  multa  è  comminata  dalla 
legge  come  una  penalità  nei  casi  in 
cui  incorre  l'esattore  nei  fatti  dallo  ar- 
ticolo medesimo  considerati.  E  questi 
fatti  il  più  delle  volte  costituiscono 
reato  di  competenza  del  magistrato 
penale,  il  quale  oltre  alle  pene  dovu- 
te per  le  disposizioni  del  codice  pe- 
nale, dovrà  applicare  l'altra  pena  del- 
la multa  corrispondente  al  decuplo  del 
valore  indebitamente  imputato  o  ri- 
scosso. 

Né  la  multa  stessa  potrà  applicar- 
si ove  il  reato  non  sia  affermato,  an- 
che per  la  considerazione  die,  fissata 
nella  indicata  misura  del  decuplo  del- 
la somma  indebitamente  imputata  o 
riscossa,  dovrà  prima  dal  magistrato 
competente,  oltre  all'affermazione  del- 
l'indebita imputazione,  o  riscossione, 
affermarsi  ancora  quale  veramente  sia 
la  somma  malamente  imputata  o  ri- 
s  cessa. 

E  questo  accade  pure  quando  si 
versa  in  fatti  nei  quali,  non  riscon- 
trandosi veramente 'un  reato  persegui- 
bile avanti  al  magistrato  penale,  do- 
vrà invece  il   magistrato    civile   inve- 
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stigare  sa  veramente  sì  abbia  lo  in\re 
atirnetito  tJello  sotarne  pagfvlft  rial  coq- 
tribnente  io  estmaioue  di  crtitlili  pri^ 
vati  dall'esattore;  Io  olie  si  verifica ap- 
pimto  neila  ripecì*i,  in  r^iii  si  di=jpnta 
66  possiino  dirsi  cnnliti  priv;iti  dull'e- 
aatton?  Iti  mnltes  gli  ^ggi  a  le  apese 
di  esecuzione  fatte  in  dantjo  del  con- 
tribntiute. 

.Tutte  queste  iadagìni  se  rieatrano 
nella  compt^teQT^i  dtri  magistrati  orli- 
narii,  e  form.uio  tanta  parte  dtlla  co* 
statuzione  g^  nerica  dt^l  reatr»  o  ìM 
fatto  per  cui  sarebbe  Aa  ;*ppli<!are  la 
saindi^^ata  multa,  non  potreb  jh  iut^n* 
dersi  eome  pote-^e  a|ip[if^aila  it  pre- 
fetto, tanto  più'  che  piò.  tirdi  potreb- 
be il  mngì:jtrato  orlinario  nei^'Jire  il 
fatto  che  sserve  di  fondamento  allaaua 
appti':'a7àone. 

Il  m:igJitrato  ordinario  perciò  e 
non  il  pr infetto  e  competyiit^  a  con- 
dannare^ alla  multa  co mm inatti  dalla 
artificio  t)0  della  ricordata  le^ge. 

Ti  prt^tVitto  poi  emett^a  il  connati 
decietj  conantoiitJi  di  giulive,  e  quin- 
di pur  dfcjv^e  il  tìecreto  ateaso  uietter:ji 
nel   nnl!a, 

Ongerva  che  accogHenilosi  questo 
mezzo  non  occorre  discendere  allo  e- 
same  delle  altre  doglianze  mo^jae  col 
ricorso. 

Por  siffatte  con*^iderazionÌJ 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  can^a  .sen* 
za  rinvio  la  st::b lenza  delia  corte  d'ap- 
pello di  Catanzaro  ìM  22  ottobre  1880 
e  di  couse^^nenza  annulla  il  decreto 
del  prefetto  del  10  aprile  1HS8  pt;r  in- 
compete tiza  dello  stt;:»so  e  gli  atti  di 
esecuzione,  che  in  base  dello  stesso  st 

f)ratìcarono  dal  comune  di  Morano  Ca- 
abro.  Condanua  Ìl  detto  comune  alle 
ipese  del  giudizio. 


lum^  cifiln  30  aU«br«  tSOO,  i^  655. 

ftiuDifg  r.  ff^  ■  lA^i  ui  d  Kit.  -  p.  I.  tomi 

(e  OD  ci.  {OlL] 

Ar^na 

Elettorato  ammlnhtrativo:  Consiglio  com^ 

naia  -  D&Mberazione  di  ineieggibilità  -  Ri- 
corso -  Notifica  -  Usciere  *  Ingervientl  co- 
munali »  Art.  90  e  48  legge  com.  e  prov. 

La  nntifìr^azwnn  del  rimrso^  propo- 
sto nei  casi  proìyisii  daW art  90  d^Ma 
leggp  ùmnunaìc.  e  pravtntjiafe  dev^ù  f^ 
seguir  &  pflr  mini^fpfo  di  usciere,  a  cf//- 
f eretica  ddìe  notificazioni  dfi  ri  coni, 
di  cui  fìf^n^avL  48  di  e^^sa  legge,  che 
posAon*^  farsi  anche  da  insertfienti  m- 
munaH. 

Arena  Pasquale  eletto  consigliere 
comunale  di  Valsinni  fu  dichiarato  in- 
eleg^^kbd'^  con  dt*!ii>rirazi'^ne  pr^^-a  la 
quel  consiglio  il  26  dt^cembre  188f>.Ee' 
ciam(\,  raa  ìl  ano  rech>mo.  perchè  no- 
tificato per  mezAO  del/  ifìs^rvieute  co- 
rno naie  fu  ritenuto  in^ittendibde  daKa 
giunta  proviucinfe  con  d elil>^ razione  d^l 
giorno  11  febbraio  1890:  e  dalla  corta 
di  Potenza  in  via  di  ricordo  fu  riget- 
tato  con  sentenza  del  14  aprile  uUuao. 

Pel  suo  annuii  vnicn lo  in^'^r^n  Arena 
col  presentì  ricorso  denuiieiand«>  t^le 
sentenza  per  vriolazìoue  de^li  art.  4S 
e  9ft  della  lej^'e  comunale,  e  desili  ar- 
ticoli (i,  173,  tì  1^5  della  ìegg^  ìjn  Tor- 
dinamento  gindiziarìo. 

Il  Hunreino  Col le:^ii>  osserva  che  ai 
termini  deirart.  1)0  della  le':^g^  noma- 
naie  ÌI  re  damo  contro  la  prouunzii  del 
consiglio  comnnaie  deve  essere  notifi- 
cato giudiziariamente. 

Che  i^indtiiariaraente  notificato  pn^ 
ritenersi  un  atto,  quan-lo  viuae  inti- 
mato e  libi  sciato  per  ministero  di  nn 
ufficiale  addetto  air  ordine  giu.lizinrio. 

Che  nnicameute  gli  usù^^ri  son  de- 
signati per  tali  dair  art  (ì  de>[a  leg^e 
su  Toni  inamento  f^iu  liziarìo. 

Che  se  in  applicazione  degli  arti- 
coli 173,  185  e  186  della  stess;i  Iex^t> 
gli  inservienti  comunali  fanno  Tuffi  "io 
di  nacieri  nei  casi  ivi  indicati,  piassimo, 
ma  soltanto  per  quegli  atti  coniiile- 
rarni  per  addetti  all'ordine  giuliziiirio, 
cosicché  l'atto  da  costoro  rilasciato  poj- 
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sa  (ìirsi  giadiziariamdnte  notificato  sol 
quando  riguardi  materia  del  coQcilifv- 
tore,  0  siasi  esegaito  per  la  speciale 
autorizzazione  deirautorità  giudiziari;!. 

Che  la  materia  dei  ricorsi  contro  le 
operazioni  elettorali  è  go/ernita  uni- 
camente dall'art.  90  e  dagli  articoli  che 
sono  ivi  richiamati,  mentre  i  ricordi 
relativi  alle  deliberazióni  prese  per  la 
formazione  delle  liste  sono  regolati  da- 
gli art,  48  e  52.  Or  uellart.  90  si  pre- 
scrive  che  sia  notificato  giudiziaria- 
mente: nell'art.  48  si  faculta  la  notifi- 
cazione per  atto  di  usciere  o  per  mezzo 
dell* inserviente  comunale. 

Che  conshltando  i  precedenti  a  que- 
ste due  disposizioni  relativi,  si  riscon- 
tra, che  la  legge  comunale  del  1865 
richiedeva  in  entrambi  i  casi  la  noti- 
ficazione giudiziaria  con  gli  articoli  35 
e  75;  che  nel  progetto  ministeriale 
ed  in  quello  della  commissione,  discusso 
alla  camera  noi  luglio  del  1888,  la  no- 
tificazione giudiziale  era  ugualmente 
mantenuta;  che  sol  per  emendamento 
presentato  all'articolo,  che  o^gi  porta 
il  n.  48,  furono  sostituite  alle  parole 
notificato  giudiziariamente^  quelle,  che 
legi^onsi:  notificato  per  atto  di  uscie- 
re,  0  per  mezzo  dell* inserviente  comu- 
naie]  che  tale  sostituzione  fa  dal  pro- 
ponente motivata,  e  dalla  commissione 
accettata,  su  la  considerazione  che  la 
notificazione  del  ricorso,  occorrendo  per 
dirsi  giudiziale  delfopera  dell'usciere, 
e  questa  rendendosi  difficile  nei  paesi 
rurali  e  troppo  costosa,  conveniva,  per 
analogia  degli  art.  185  e  186  della  legge 
su  Tordiuamento  giudiziario,  che  agli 
inservienti  comunali  si  commettesse. 
Chetale  motivazione  conferma  il  con- 
cetto già  espresso  e  risultante  dal  te- 
nore stesso  della  parola,  che  la  notifi- 
cazione giudiziale  sia  quella  solamente, 
che  venga  rilasciata  dall'  usciere.  Né 
approda  osservare  la  identità  del  mo- 
tivo ricorrente  pel  ricorso  di  cui  all'ar- 
ticolo  90,  come  pel  ricorso  dello  arti- 
colo 48,  giacche  dovevano  appunto  per 
tale  considerazione,  coloro  chi  davano 
forma  alle  disposizioni  legislative,  ar- 
monizzare l'art.  90  colFart.  48;  ma  non 
può  l'autorità  giudiziaria  assegnare  alla 
j  le^jij'e  una  intelligenza  avversata  dai 
principii  e  dalla  costante  significazione 
della  lettera. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte    di  Cassazione    rigetta  il 
ricorso    di  Arena  Pasquale    contro    la 
sentenza  resa   dalla    corte  di  Potenza. 


Stxiom  gìtìU  18  irltembre  1S90,  n''  630. 

TONDI  P.  ff.  .  RlDOLFl  U.  «d  Est.  •  P.  M.  TlEZi 
(eond.  conf.) 

P,  M.  Bevilacqua 

Elettorato  amministrativo:  Condannati  a  pe- 
ne criminali  -  Riabilitazione  -  Legge  comu- 
nale e  provinciale  -  Distinzione  fra  1  vari 
reati  -  Inammessibilità. 

I] ineleggibilità  dei  condannati  a  pe^ 
ne  criminali  non  riabilitati  deve  con- 
siderarsi virtualmente  compresa  nella 
disposizione  dell'art.  30  lett.  F  del  tó- 
sto  unico  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 

Non  può  ammettersi  che  nel  con- 
cetto generale  della  dichiarata  ineleg- 
gibilità dei  condannati  a  pene  crimi- 
nali sia  dato  distinguere  fra  i  condan- 
nali per  reati  rispetto  ai  quali  la  pena 
della  reclusione  portava  la  conseguenza 
della  interdizionp.  dai  pubblici  ufficj  e 
tutti  gli  altri  condannati  a  pene  cri- 
minali. 

La  Corte:  Ritenuto  in  fatto  che  il 
farmacista  Luigi  Bevilac(^ua,  dopo  e- 
spiata  la  pena  di  10  anni  di  reclusio- 
ne inflittagli  dalla  corte  di  Assise  di 
Potenza  nel  primo  luglio  1864  per  ten- 
tato veneficio,  veniva  nelle  ultime  ele- 
zioni generali  amministrative  procla- 
mato consigliere  del  comune  di  Bai- 
vano. 

Dietro  ricorso  di  certo  Pacelli  l'e- 
lezione veniva  invalidata  dal  consi- 
glio comunale,  e  la  giunta  provinciale 
amministrativa  dichiarava  mammissi- 
bile  il  di  lui  reclamo. 

Ma  la  corte  di  appello  sezione  di 
Potenza,  accogliendo  il  ricorso,  dichia- 
rava releggibilità  del  ricorrente. 

Questa  bcntenza  è  denunciata  in 
cassazione. 

Attesoché  la  giù  risprudenza  di  que- 
sto Supremo  Collegio  ha  litenuto  co- 
stante che,  in    applicazione    dell'arti- 
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colo  11  ad  la  legge  30  diimmbrtì  188S, 
nmn.  58<ì5,  la  disposizIoDtì  dtìll'iirtKolo 
2(3  (itiljft.  It^g^e  comunale  ti  provinciale 
2^*  nìLUzn  1865  o.  2248^  coiictì niente 
i'iueltìggibilita  dei  comlaniinti  a  petie 
criinintiJi  non  riabilitati^  tlebbn  f^oii^ide* 
riirai  vLi:tnal[nenfo  compresa  nella  sli- 
Eposi/ione  deir^rt*  30  lett.  l  nei  ttjsto 
unico  della  lej^ge  meleaiiua  piibhlii-ia- 
to  con  r.  d.  10  febì^raio  1890  n.  5921, 
perdile  qnellfi  disposizione  fu  ea pressa- 
mtiute  mautemita  in  vigore  nella  ri- 
forma della  U^-^ge  coniuaulfj  e  provin- 
cialtì,  Q  perchè  il  regio  denreto  non 
può  aver  inteso  di  abrogarla.  Nò  d'al- 
tron  !e  pnA  ammetterai  die  nel  concet- 
to generico  della  dicliiarata  ineleggi- 
bilità dei  cond.uimtL  a  pene  criminali 
aia  ilato  distinguere  fra  i  condannati 
per  reati  ri^^ piatto  ai  quali  la  pena  del- 
la reclusione,  givista  l'aboUto  codicie 
penale,  portava  la  conseguenza  della 
inierd^zìone  dai  pubblici  ufficti  e  tutti 
gli  feltri  condannati  a  pene  criminali, 
Imperoc  4\è  la  parola  della  legge  li 
compretiile  tutti^  e  l'ecatì^ioaf^  ivi  fatta 
a  Cwortj  di  cobro  cbo  avetìsero  otte- 
nuta la  nabiHtazLone  non  può  esten- 
dersi lìalTiaterprettì  anche  a  favore  di 
tutti  i  con^ìanuati  per  recati  nei  quali 
la  pena  della  reclasioue  non  portava 
la  coniitìguenza  smldetta. 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  e  rinvia  alla  corte  di  appel- 
lo di  Trani  per  un  nuovo  gi'idizio. 


Smone  dvik  U\  M%mhu  i^%  n.  (Al 

PAHANmi  ?.  -  C1IUI()N\  y^Bd  h\.  ^  t  ».  BlFri 
(cqdgL  coir) 

R  M.  -  NqvsUo 

Elettorato  amministrativo:  Gonsfgll&re   co- 
munale   '   Appeito    del  ?*  M.  '  Incapacità  - 
Giudizio  della  corte  -  Rinuncia  -  Difetto  - 
OmiBBiorte. 

Allorché  la  tiort^  d*  appello^  il  cui 
giudizio  sia  immcalo  dal  P,  AI.  sulla 
incapaci  fa  di  taluno  ad  essere  eletto 
consigliere  comunale,  limiti  la  aua  prò- 
nuncia  ai  soli  effeUÌ  delia  rinuncia  che 
questi  aifbia^  per  auventuraj  preseniata 


dalt ufficio  di  consigliere  comunale^  non 
esaurisce  legalmentf;  la  istanza  dH  P. 
A'I.j  se  falsamente  drcide  essere  e/J^:^ace 
la  rinuncia  a  un  dir  il  lo  inesistenti^  e 
omette  di  pronunciare  la  sosti  tu  zimè 
faffa  neccessaria  daltarL  9Ì  della  Isqgt 
comunale  e  promnciale. 

Fraacej^co  Novello,  già  condanaatA 
a  mesi  sei  di  carcere  per  reato  di 
falso,  fu  nel  giorno  28  ottobre  ISSP 
eletto  consigliere  comunale  di  Mira- 
bella. 

Il  procuratore  generale  presso  li 
corte  di  appello  dì  Catania  pioraoMc 
azione  per  dioldararsi  la  In«leggibilitv 
del  Novello  a  terinim  dello  artirold 
30  lettera  f,  della  legge  comunale  e 
provinciale. 

Nella  udienza  stabilita  per  la  spe- 
dizione della  causa  intervenne  un  u- 
le  Luigi  GinetoUsi,  e  presentò  nn  cer- 
ti fi  ato  dal  quale  risultava  che  il  Fran- 
cesco Novello  avesse  rtntiuziato  ai'* 
carica  di  consigliere  comunale,  e  che 
di  tjvle  rinunzia  il  consiglio  avesse 
preso  atto. 

In  vista  di  questo  certificato  e 
della  riuuQzia,  la  corte  (\ì  appello  dì 
Catania  dichiarò  cessata  la  matèria  de! 
contendere. 

Il  ricorso  del  procuratore  generala 
deuuui^ùa  la  sentenza  della  corte  A' 
appello  per  violazione  degli  artic^o'r 
30  e  91  della  legge  comunale  e  pta* 
viociale, 

IN  DIRITTO 
Attesoché  l'azione  *ii retta,  promos- 
sa dal  pubblico  ministero  ai  send  de! 
lo  artiiiolo  133  dell* ordinamento  giu- 
diziario, pi  evocasse  Ìl  giudizio  itV^ 
corte  di  appello,  non  sopra  gli  efietu 
della  riunncia  fatta  dal  Novello,  eoi 
sulla  incapacita  dello  stesso  ad  essert 
eletto  consigliere  comunale. 

La  corte  di  appello,  Uraitaodo  li 
suo  esame  ai  soli  effetti  della  rintua- 
zia,  non  ha  legahneute  esaurita  la  i- 
stanza  del  procuratore  generale,  h* 
falsamente  giudicalo  e.^were  e65.c^i>^ 
una  rinunzia  ad  un  diritto  inesialen"^ 
e  p^r  dippiù  lia  omesso  di  proclainirt- 
la  sostituzione  voluta  dal  meoEtL^iw''^ 
articolo  91  della  legge, 

Quej^te  evidenti  viola zioni  di  ygi^ 
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sottopongono  la   seriteoza    dtìnnnziata 
alla  ceatara  del  Sapremo  Coli bg io. 

Per  qnesti   motivi: 

Cassa  la  at^ntenza  ddl;i  corte  di 
appello  di  Catuma  ìù  data  16-19  mag- 
gio 1S90. 

Rinvia  la  causa  p^r  novello  gìiidi- 
ziOj  alla  corte  di  appello    di    Messinfi* 


Uimt  ùì\k  H  mna  ISSO,  n^  t75. 
PimniTi  F.  mi  ui  <J  u.  -  p.  a.  ?mM  l  l 

(((iicF.  tnl) 

De  Angelis  (avv.  Centi)  - 
Comune  di  Civitaquana  (avv.  D'Angelo) 

Chiesa:  Entità  astratta  -  Persona  -  Rap- 
presentanza -  Dominio  -  Universalità  -  Per- 
sonaiità  giuridica  -  Leggi  civili  -  Canoni  - 
Destinazione  -  Proprietà  privata  e  commer- 
ciabile -  Inesistenza  -  Accessione  civile 
inapplicabilità. 

Le  leggi  civili  negano  alla  chiesa 
la  entità  astratta  da  luoghi  e  da  isfi- 
tuti,  con  universalità  di  persona y  di 
domìnio  e  di  rappresentanza;  ma  rico- 
noscono e  confermano  alla  chiesa  pei*- 
sonaiità  e  capacità  giuridica  nei  sin- 
goli istituti  di  natura  ecclesiastica. 

La  chiesa  e  le  cose  destinate  al  culto 
dai  canoni  e  dalle  leggi  non  costitui- 
scono proprietà  privata,  né  commercia- 
bile. 

Le  disposizioni  riguardanti  V acces- 
sione civile  non  possono  applicarsi  alla 
proprietà  della  chiesa. 

In  campagna  prossima  al  comune 
di  Civitaquana,  aperta  al  pubblico  cul- 
to sta  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S. 
Egidio  Abate.  Conservansi  le  chiavi 
dal  parroco,  a  cui,  tolte  violentemente 
per  ordine  del  sindaco  di  quella  co- 
I  munita,  furono  restituite  per  sentenza 
di  magistrato. 

Con  citazione  del  3  ottobre  1879 
avendo  quel  sindaco  domandato  in  con- 
traddittorio del  parroco,  che  la  chiesa 
;  fosse  dichiarata  proprietà  e  patronato 
comnnale  e  condannato  il  parroco  a 
fargliene  rilascio,  soccombette  innanzi 
al  tribunale  civile  di  Teramo.  Ma  con- 


tro la  sentenza  del  30  liifjlio  ei^sendosi 
appellato  alla  corte  di  Aquila  e  fra  le 
prove  allegate  a  giustificare  la  pro- 
prietà del  tempio  riveotlicato  avendo 
dedotto,  che  ergevi  sopra  aiiola  comu- 
munale,  ordinò  la  corte,  con  sentenza 
del  20  hifilio  1888,  che  da  perito  ve- 
nisse verificata  cote  sta  circostanza  di 
fatto. 

Il  parroco  rii-orrente  cbiedw  di  tale 
sentenza  lo  aunallameoto,  esponendone 
iti  tre  mezzi  le  ragioni  e  le  violazioni 
denunciate. 

Sul  primo  mezzo 

Osserva  che  nella  canati  fra  il  sin- 
daco ed  il  parroco  di  Civitaquana  con- 
venivano le  parti,  e  fu  ammi^s?,Q  dal 
tribunale  e  dalla  corte,  che  la  chiesa  di 
Sant'Egidio  aveva  ricevuto  fin  dalle  sue 
origini,  e  conservava  presentemente  la 
destinazione  all'esercizio  del  culto:  sic- 
ché fermavasi  la  contesa  al  punto,  se 
dal  parroco  le  sacre  funzioni  e  tutti  i 
riti  del  suo  ministero  ivi  si  celebrassero 

Eer  proprio  dritto  e  autorità,  stantechè 
i  chiesa  era  parte  e  dipendenza  della 
parrocchia:  ovvero  per  invito  e  permis- 
sione del  sindaco,  perchè  di  pertinenza 
o  patronato  comunale. 

Che  nella  risoluzione  di  cotesto  punto 
la  corte  degli  Abruzzi  opinò  indifferente 
investigare  per  concorso  di  qu  li  cir- 
costanze, e  se  con  intervento  dell'autorità 
civile  ed  ecclesiastica,  avesse  la  chiesa 
di  S.  Egidio  ricevuta  la  destinazione 
attuale:  e  muovendo  dal  principio  che 
le  leg^i  e  le  istituzioni  imperanti  abbiano 
cancelìato  nella  condizione  giuridica  del 
tempio  sacro  ogni  carattere  di  cosa  pub- 
blica e  fuori  commercio;  considerò  quel- 
la chiesa  come  qualsiasi  edificio,  la  di 
cui  proprietà  in  assenza  di  altri  titoli 
va  determinata  dall'applicazione  dell'art 
440  cod.  civ.,  secouilo  cui  la  propiietà 
del  suolo  induce  quella  di  tutto  quanto 
vi  sì  trova  sopra  edificato. 

Che  la  erroneità  del  principio,  tol- 
to a  criterio  di  decidere,  dovea  neces- 
sariamente condurre  a  procedimento  e 
conseguenze  false,  sia  con  ammettere 
la  rivendicatoria,  sia  con  disporre  una 
istruzione  diretta  unicamente  ad  ac- 
certare la  pertinenza  del  terreno,  su 
la  cui  superficie  la  chiesa  trovasi  fab- 
bricata. 

Che  la  erroneità  deirafiermato  prin- 
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cìpio  emerge  provaUdì^iI  le  leggi  ci  pili,  ! 
dalle  itìtituzioni  politiche  dal  r^gao,  e  j 
dalle  leg^^i  particolari»  clie  hanuo  rena-  ' 
to  tì  goveruaiio  lo  .svolgimento,  la  tra- 
sforruaziotìe  e  Io  assetta  detìoitivo  del* 
lo  Stato*  E  giacile  la  cortt)  di  Aqui- 
la disserti  e  motiva  ani  riflesso  che  le 
leggi  civili  hanno  tolto  alla  chiesa  per- 
somdità  e  capanit-i  giaridicnj  è  beao 
notare  ili  risnoutro  che  il  cod.  civ.  ne- 
gli art.  2,  433  e  434,  fra  gli  altri,  la 
riconosce  e  la  coaferma  nei  singoli 
istituti  di  Datura  eccleaiasticajaciii  la 
chiesa  si  entriuseca,  e  coucreta  verso  la 
aocietri  civile  ii  s a o  ufficio  religioso.  Ciò 
che  negano  alla  chiesa  si  è  l'eniità  a- 
fltratta  da  luoghi  e  da  ijstitiitt,  con  ii- 
niversalità  di  persona,  di  domÌDÌ0  6dt 
rappresentanza,  oade  deve  colpirsi  da 
espli'-ito  biasimo  per  la  confusIoDa  in- 
corsa in  questo  totiia  la  sentenza  del  la 
corte  degli  Abruzzi,  Tra  le  cose,  che 
al  culto  sono  inservieuti,  e  senza  cuiil 
ministero  sacro  torna  impossiibile,  il 
tempio,  ove  si  celebra,  e  m  raccolgono 
le  aduimuza  religiose,  eccelle  per  im- 
portanza e  ne^^eHnità  di  destinazione; 
edificio  pari  a  qualuncine  altro  nella  aua 
materialità  e  tielle  origi  ni  »  ma  sottratto 
ad  ogni  diritto  particolare  e  reso  iuipos* 
sibiltj  per  la  desti  Dazione  al  cnlto  ri- 
cevuta col  concorso  dei  solenni  canoni 
e  deirautwta  civile. 

Le  istituzioni  politiche  del  regao  alla 
religione  cattolica,  ai  suoi  ord inaienti 
ed  organi,  iilla  giurisdizione  della  po- 
testà ecclesiastica  apprestano  ricono- 
scimento e  tuteli:  quindi  risulta  per 
necessità  logica  la  conservazione  di  C[uel 
carattere  e  di  quelle  condizioni  tjinri- 
diche,  affermate  dalle  legislazioni  an- 
teriori, per  cui  il  tempio  e  le  cose  *ia- 
crate  al  culto  sono  indispensabile  mezzo 
per  lo  esercizio  del  culto  e  della  ma- 
gistratura spirituale. 

Parimente  le  leggi  emanate  suc- 
cessivamente con  più  o  meno  diretta 
relazione  con  la  chiesa,  conservate  alla 
loro  religiosa  destinazione,  ad  esempio 
quella  sulla  tassa  dei  fabbricati  nel  di- 
chiararne la  esenzione,  le  relative  al- 
l'asse ecclesiastico  con  l'eccettuarle  dalla 
devoluzione,  le  penali  col  proteggerle 
con  più  severe  sanzioni,  s'informano  al 
principio,  che  non  privata  né  commer- 
ciabile proprietà  esse  sieno. 


Che  nella  specie  presenta  vasi  pi6 
i rifluente  la  determinazione  delia  qua- 
lità giiiriilica  della  chiesa  per  l'uso  e 
destinazione  sui:  giacché  dal  parroco 
opponevasi  che  fos^e  dipendenza  e  parte 
tlclla  parfocclda,  e  tempio  indispens^^ 
bile  nll'esercizio  del  suo  miuislero  spi* 
ritn-ile. 

Glie  la  corte  dimenticò  ancora  il 
priui^ìpio  canonico  del  saium  ctdit  ec* 
elesiaf;  e  dominata  dal  censumtc  cri- 
terio, ammise  5=enza  dit^cussione  lo  spe- 
rimento della  riven<licatoria  ed  affermò 
regolata  la  propiietà  del  tempio  ^hil- 
Tappi icazion^  del raccesstone  civile. 

Che  lacco^lienza  di  questo  primo 
mfzzf.>  dispensi  dallo  esatne  dei  dna 
seLijueuti;  subordinati  per  indole  di  con- 
cotto  al  primo. 

Per  questi  motivi:  cassa,   rinvia — 


^nmt  tWììt  Ì3  ifIflgDo  l^9À,  it*  iìl. 

Min  ì\  r.  '  ?mm\  u,  fi  u.  -  p.  m.  ftnB 

M^si  <avT.  BoNACCi)  - 

Istituti  tecnici  amministrativi:  Servizio  d] 

generale  Interesse  -  Amministrazione  d?(*o 
Stato  -  Ammfnistraiioni  -  Loro  contritigto. 
Elettorato  amministrativo;  Istituti  tecnici - 
Presidi  -  Professori  -  tneleggìhìlìtà  -  ine- 
sistenza. 
Giunta  di  vigilanza:  Istituti  governativi  - 
Miglioramenti  -  Propo^.te  -  Amministrali o- 
ni  -  Disaccordo  -  Ministero  -  Declsiote. 

Gli  isHmii  Iscnici  governa  twi  prov* 
veggono  ad  un  servUio  di  generale  tn- 
teresse,  fanno  parte  delV  amministra- 
zione dallo  Staio,  vivono  col  contributo 
dello  Stato,  del  comune  e  della  pro- 
vincia. 

Il  preside  e  i  professori  degli  isti- 
tuti tecnici  governativi  sono  impiegati 
governativi,  e  non  sono  colpiti  dalla 
ineleggibilità  di  cui  nell*  art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale  per  coloro 
che  ricevono  uno  stipendio  dal  comune 
0  dalle  istituzioni  che  esso  amministra 
0  sussidia. 

Spetta  alla  apposita  giunta  di  vi- 
gilanza il  proporre  i  miglioramenti  di 
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quahiasi  genere  da  apportarsi  agii  i- 
jtdiWì  gommatimi  e,  nel  caso  di  rlisac- 
cordo  fra  ia  giunta  e  ie  amniìnistra- 
stoni f  decide  il  fninìsiero^ 

Raggerò  Kosi^  preside  e  professare 
nell'istituto  tecnico  governativo  eli  Jesi, 
fomiato  perdHi!rtìto§  lìiceinhre  1860  dal 
comiiuyi*ario  Valerio  Kecoudo  le  Dorme 
stnhihte  nella  legge  sulla  pubblica  i- 
atruzione  del  13  novembre  1859,  eletr- 
to  consiL^ltere  ia  quel  r^omnrie  fu  di- 
ebiarato  invleggibile  dalla  ^iiitita  prò* 
Tiucialtì  amministr.itìvaj  e  poi  dalla  corte 
di  appello  di  Ancotia  con  seoteDza  26 
marBo  1890,  che  vìeùe  denun-^iata  in 
cassazione  per  erraia  applicnzione  del- 
Tart  29  della  legge  comnuale  e  provincia- 
le litìl  10  febbraio  18811 

Attesodiè  detto  art,  dicbiara  iaeleg- 
gibdi  coloro  che  ricevono  nno  stipendio 
0  iialario  dal  co tmme  o  dalle  istiinzionì 
che  esso  amministra,  o  eiissidia. 

La  sentenza  ritiene  cbo  l' istituto 
tecnico  di  J«st  è  sussidiato  dal  eomu- 
lie,  perchè  provvede  il  locale  e  il  ma- 
ttìriale  uon  iiiMentifi.*o,  come  i  mobili, 
gli  oggetti  fli  ranceilerìa,  il  riscalda- 
meli to  6  rillnminazione  deL^edifizio, 
«cc.Qnesfco  concetto  è  erroneo. 

E  da  avvv^rtire  innanzi  tntto  che 
trrt  Itasi  di  uu  i^atitnto  ìì^cuIgù  governa - 
tiro,  li  uno  di  quelli  iatituti,  cioè,  dei 
(inali  lo  JStuto  ha  la  direzione  generale 
e  la  esercita  per  me^zo  delle  giunte 
di  vigilanza,  del  preside  e^  occorrendo, 
di  ispettori  e  commicisarii:  che  »IIe  a  pese 
di  qjUK^ti  istituti  contribuiscono  per  leg^o 
Im  Slato,  le  Provincie,  a  profitto  dr Ile 
quaÌL  furooo  creati,  e  i  comuni;  cho  il 
contributo  dello  Stato  non  può  ecce- 
dtìre  la  raet^i  degli  ati pendii,  ddle  in- 
dennità e  rimunerazioni  occorrenti  pel 
preside  e  per  gli  inaegnanti;  che  la 
provincia,  oltre  ia  quota  di  detti  sti- 
pendile iudeuuitJi,  deve  provvedere  alla 
retribuzione  deg  li  assisteu  ti,  degl  i  im  pie- 
gati di  segreteria,  d'or.line  e  di  servi- 
zio, e  al  materiale  scientìfico;  cbe  la 
parte  di  spesa  spettante  alla  provincia 
e  versata  annualmente  nella  CHdsa  del 
r.  erario;  cbe  le  araminiatrazioni  locali, 
sulla  proposta  della  giunta  di  vigilan- 
za che  rappresenta  il  governo  del  Re 
in  tutto  CIÒ  che  si  riferisce  all'istituto 
confidato  alla  sua  cura,  stabiliscono  una 
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somma  annua  fistia  per  le  spese  ordi- 
narie dell'istituto  da  iscriverai  nella 
f>arte  ordinaria  del  loro  bilancio,  scalva 
a  facoltà  nel  precido  e  nella  giunta  di 
richiedere  idtre  somme  per  le  spese 
straorilinarie,  e  tntta  c^uesle  somme  ven- 
gono poste  a  disposizione  del  preside 
stesso,  clìtì  ne  tiene  l'amministrazione 
e  la  contabilita  rendendone  conto  alla 
giunta;  cbe  la  giunta  approva  i  bilan- 
ci presuntivi  e  consuntivi  compilati  dal 
preside  ad  *i  eccezione  deglf  sti pendii 
degli  insefjnanti  e  del  preside  ai  quali 
provvede  il  governo;  i*  che  le  taase  di 
^immissione,  inscrizione  e  licenza  spet» 
tano  allo  Srato;  cho  il  preside  e  i  pro- 
fessori titolari  sono  nominati  dal  Re,  e 
i  reggenti  dal  ministro;  che  essi  non 
possono  essere  sospesi,  né  rimossi  se 
uon  con  decreto  reale;  che  il  preside 
e  i  professori  banno  dallo  Stato  non 
solo  lo  stipendio,  ma  anche  h  pensio- 
ne secourìo  le  norme  stabilite  »*  per 
gli  altri  impiegati  civili  dello  Stato.  « 
(Legge  13  novembre  1859,  art.  202  a 
218,  283  a  292;  regolamento  generale 
per  gli  Istituti  te'iniii  21  gingno  1885, 
art.  1,  2,  3,  5,  11,  12,  1.%  14,  15,  16, 
22,  23,  29,  37,  4ii  a  (j2,  152). 

Ciò  premesso,  ognuno  vede  che  gl'i- 
stituti  tecnici  governativi,  provvedendo 
ad  un  servizio  di  generale  interesse 
come  è  quello  della  istruzione  secon- 
da ri  a ,  fann  o  pa  r  t  e  d  el  Ta  in  m  i  n  is  traz  io  ne 
dello  Stato,  non  sono  istituzioni  di  per 
se  stanti  cbe  vivano  e  si  mantengano 
con  rendite  proprie,  e  che  nella  insuf* 
ficienza  di  queste  abbiano  bisogno  di 
ricorrere  ai  sussidi ì  dei  comuni* 

Stissidiare  e  venire  in  aiuto,  in  soc- 
corso nella  necessità;  ma  nessuno  dirà 
che  il  comune  sussiilia  1* istituto  tecnico 
solo  perchè  ò  obbligato  per  legge  à 
sostenere  in  parto  le  speae  del  tmo  man- 
tenimento. 

Ciò  che  fornisce  all'istituto  non  è  an 
sussidioT  ma  un  contriòutOj  e  cosi  è  de- 
nommata,  con  precisione  grammaticale 
e  giuridica  negli  art.  11»  12,  13  e  15 
def  citato  legolamento,  la  spesa  chela 
legge  pone  a  carico  sia  dello  Stato  che 
dalla  provincia  e  dol  comune. 

Oltredichc^  se  possono  escogitarsi 
snssidiì  dello  Stato  alle  provincie  e  ai 
comuni,  o  ad  altri  corpi  morali  (e  ne 
abbiamo  esempi  nella  legge  del  1859 
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ariiuoh  315^  e  nd  regolamento  del  1B85 
articoli  142,  Ì4:ì\  uoii  è  possibile  ^y\Vi- 
porre  Kiiì^siciii  hiIÌo  Stato  da  parte  delltì 
proviucie  e  dei  comuni. 

Lo  Stito  conuetie,  non  domanda  aè 
ricQVfì  sasfiidii;  e  quando  gli  oi:corro- 
no  i  fondi  ptir  i  pubblici  stjrvizi  a  cui 
è  tenuto  a  provvedere  direttamente,  im* 
pooe  tributi  o  contributi» 

Ed  il  sussjidio  è  cosa  ben  diversa  dal 
contributo,  perchè  volontario  Tuno,  e 
coatto  Taltro.  Può  il  susailìo  divenire  e 
diviene  obbligatorio  se  è  promesso  per 
contratto, 

Lf^gstn  enìm  con  trac  tus  d^dil  (L^g. 
23dìg.  de  regulis  iuris);  ma  perde  allora 
la  sua  primitiva  natura  convertendo^ 
da  volontario  in  uecasìiario,  oasia  tra- 
sformandosi in  una  vura  obbligazione 
f>ari  a  tutte  quelle  rhe  derivauo  dalla 
Bggp,  per  la  roj^ola: 

Quoi  ab  itiitio  fuit  mluntariumex 
post  faalo  fit  nscesmrium  (Bar toh  De 
liiigh^is  §  OfTiìiem  veruyn  n,  2];  tan- 
toché trattandosi  di  sussidio  contrat- 
tuale da  prestarsi  <la  un  ':omune,  rieu- 
trerebtie  fra  Itì  sue  a  pese  obbligaìnrie 
(Legge  comunale  e  provinciale  art.  145, 
D,  /).  Ogni  altro  sussidio  che  prediti  il 
comune  è  volontario,  e  va  a  f  ^r  piirte 
delte  spese  facoUaiive  (art.  145  e  14t>). 

EiasHiimando,  il  preside  e  i  profes- 
sori di^gristituti  tecuiui  governativi,  co- 
me e  quello  di  Iesi,  sono  impiegati 
dello  8tat0j  e  dallo  Stato  ricevono  lo 
stipoudio,  non  dagli  istituti  a  cui  sono 
addetti;  che  la  parte  di  spesa  del  man- 
tenimento di  questi  po9ta  dalla  \egge  a 
carico  dei  comuni  è  un  contributo  non 
nn  sussidio;  che  conseguentemente  ne 
preside,  né  professori  sono  colpiti  dalla 
ineleggibilità  stabilita  dall'art.  29  per 
coloro  che  ricevono  uno  sLipeudiu  tlal 
comune  o  d^dle  istituzioni  che  esso 
amtninìstra  o  sussidia. 

Ne  v*era  ragione  per  dicbiarurli  in- 
eleggibili. Le  diverge  cntegerie  il'ino- 
leggibili  indicjite  nell'itrt.  29  (meuo 
qutìila  degli  ecclesiastit^i)  sì  riftiri^cono 
tutte  a  perdono  che  si  troi^ano  in  rap 
porti  diretti  o  indire Ui  tli  sup<irtorità^ 
di  dipendenza,  o  d'interessi  col  comune, 

lù.  onesta  poiiizione  non  si  trovano 
il  preside  e  i  professori  degt^i^tituti  te 
cnioi  governativi.  Si  comprende    cotU"^ 
coloro  clie  ricevono  uno  stipendio  da  i- 


stitu*^ioni  sussidiate  dal  comune  aV^LxQO 
o  possano  avere  un  interesse  a  tnan- 
tenere  nel  suo  bilancio  il  sussidio  eoa- 
suoto  ed  anche  ad  accrescerlo,  potendo 
essi  dalU  cessazione,  dalla  diminuzlme 
0  dalTaumento  del  medesimo  risentire 
personsduit^nte  ilanno  o  vauta^^io. 

Ma  per  i  p  re'  idi  e  professori  degli 
istituti  tt^cnici,  die  sono  a  tutti  gii  ef 
fetti  impiei^ati  del  governo,  à  iuilitftì- 
renttì  cito  i  comuni  stanzino  in  biljiai^ìo 
per  le  spesa  di  m\ntenimento  de^li 
istituti,  cui  sono  tenuti,  nui  sommi 
piuttostoi-?liè  un*altra. 

Dice  la  sentimz;  denunziat^^  che  t 
ammettendosi  nei  consigli  eomuniU  il 
preside*  e  i  prìtin-^ori  vUgl' istituti  te- 
cnici, costoro  si  fiirebbero  a  domandare 
casamenti  più  ampii  ti  più  decorali  e 
diverse  dispo:ìÌzioui,  un  nuo^^ì  mobilio, 
ovvero  la  somminvistrazionij  in  ma^^ior 
quantità  del  mi  te  rial  e  non  scientifica, 
o  rauniinlo  delle  sp^3.se  di  je^retecin: 
le  qurdi  propo^ttt  sarebliero  a  vanta^'^^o 
de^li  istituti  ed  a  danno  del  comiut?.'' 

A  prencindere  cS:^  tdi  prop  ìst-e  noa 

1)0trtj])btìro  essf^re  ragione  le  4^ tt ima  deb 
a  lorLi  ineltfg;i:iilità^  per;;hì  lutceiiAi- 
riameuttf  iliiiìtto  a  vantaggio  d'agli  i- 
stituti,  non  del  presid'J  ne  del  proferì" 
borì*  la  sentenza  dimentica  che  spetti 
solo  alla  gmnta  di  vigilanza  di  pro- 
porre i  miglioramenti  di  qualsiasi  spe- 
cie da  portarsi  ne  gì*  isti  tu  cj;  che  sulla 
proposta  dtdla  stessa  giunta  le  amuii* 
nistrazioni  locali  Htauztano  in  bilamio 
la  somma  annua  fl^sa  del  loro  contri- 
buto alle  spese  ordinarie  di  manttìai* 
mento  ilegl'istituti,  ed  o^*^orreudo  prov- 
vedono alle  spdiO  straordinarie;  ìj  cIh 
se  nasca  disaccordo  fra  giunta  e  ara- 
min  isttrix  ioni,  è  il  miuistijro  che  detji  li?. 
Dimentica  inoltre  eh  a  fra  gli  ine- 
leggibili l'art  29  n^n  annovera  i  fna- 
ziouHri  diiiroriHn-j  giul:ziario;  epparii 
essendo  tuttora  a  ^viricr*  dei  coracni 
(legg^  comunale  del  1889  arL  27i2)  U 
spese  di  provviste  di  niolvlt,  ripirizìo- 
ni  ed  annua  pigione  dei  loculi  dell» 
corte  iH  assise,  dei  tribunali  civili  « 
delle  preturtj  (Jegsje  5  dicembre  1S'>3 
n.  2628  art.  2liS,  2J9),yi  dovrebbe  di- 
re, Blandi  alle  argomantazioni  dtillaseii- 
tea^a^  che  i  magistmti  preposti  alli» 
dire/irvue  ili  qiiiJST.e  istilla  ioni  gia^^i' 
ziarie  divenuti  cjnsiglieri  oomamii  pi)- 
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trebberò  cb  ledere,  a  vantaggio  di  esse 
ed  a  lìanno  lìei  comnni,  raìglioramenti 
dei  locali,  dei  mobili,  ecc. 

Jia  legge  però  di  mmili  iacon venienti 
non  ai  è  preoccupata,  né  ba  poi  volato 
certamente  comprendere  quei  magi- 
strati  fn  coloro  cbe  ricevono  stipendii 
da  iacitaziont  ansiiidiate  dai  comuni,  ap- 
po oto  pernìiè  Fonare  imposto  ai  eo- 
mnoi  per  le  speso  aiir riferite  ò  \m 
contributo  alb  Stato,  e  non  un  suasìdio 
ai  tribrujati. 

Laonde  la  legge  ba  per  altre  ragioni 
ritenn r.o  incompatibile Cf>!l*uffieio  di  ma* 
gistrato  qnelio  di  consigliere  ammini- 
Btnitivf>;  lo  ha  detto  esprH^jamente all'art 
19!  djcbi'irLndo  ineleggibili  a  consiglieri 
provinciali  i  magistrati  di  corte  <h  ap- 
pel!*\  (li  tribunale  e  di  pretura  nel  ter- 
ritorio in  COL  esercitano  h  loro  giaris- 
dizione. 

Per  questi  motivi,   cassa. 


l'2)  Intorno  alla  seconda  della  due  con^ 
dizioDi  ricli leste  daH  art.  2  n.  5  della  sud- 
detta leg-R-e,  questa  sentenza  della  corto  ri- 
leva, ma  non  riprende  in  esame  la  t|alatio- 
ne,  se  *  Il  s?  apposto  alla  casella  ,t^  ì^ffffer^^ 

*  sa  .scrivere  nel  foglio  di  oong-edo  di  cia- 
«  scun  militare^  baeti  a  provare  che  ti  mì- 

*  li  fare  per  ti  grado  d'istruì  io  ne  penne  e.^o* 

*  iteralo  da  Ufi  Jrggufn  (azione    dflla    ncuoln 

*  reggimentale  o  la  frequento  con  projtlù  ». 

T. 

L'esame  della  g'iurìsprndéaza  in  pro- 
posito oifre  notevole  diversità  di  responsi. 

Fra  le  sentenze  che  reitrittiramente  e 
letteralmente  interpretarono  l'art.  2  n.  5  ab- 
biamo prima  nella  materia  la  Corte  di 
Brescia,  17  luglio  1882  {Itiv.  Amm.  1886, 
pag".  668;  La  Legge,  Voi.  II,  pag.  301,  con 
nota);  la  Quale  esaminando  il  testuale  di- 
sposto dell'art.  2  n.  5,  stabiliva  che  «  i 
»  militari,  per  la  iscrizione  nelle  liste  devono 
»  dimostrare  di  aver  frequentato  con  pro- 
>»  fitto  le  scuole  reggimentali  o  di  esserne 
»  stati  esonerati  »:  epperciò  non  ammette- 
va come  prova  di  questo  requisito  il  Fo^ 
glio  di  congedo  colla  sola  annotazione  del 
saper  leggere  e  scrivere-,  e  ciò  senza  far  ca- 
po alle  discipline  militari  e  senza  preoc- 
cuparsi come  tal  prova  avrebbe  potuto  es- 
ser fornita. 

Segue  le  traccio  della  Corte  di  Brescia 
quella  di  Genova  (10  Agosto  1889),  la  qua- 
le respingeva  l'istanza  per  l'elettorato  po- 
litico di  alcuni  individui,  per  ciò  solo  che 


Seiioiifl  cifìlo  29  Jef ombre  180(1,  n"*  %\, 
mXAHTTI  F.  -  MASI  Kd.  od  U.  -  P.  I.  TIEZI 

Procuratore  generale  dei  re 

presso  la  corte  di  appello  di  Venezia  * 

Segafreddo  e  Stella 

Elettorato  potìtìco:  Militare    in    congedo  - 
Servuio    effettivo    *    Condizione  (\)  -  Due 

anni. 

Perchè  un  miiUare  in  congedo  ab- 
bia come  tate  i' e  lettor  alo  politico,  oc- 
corre che  tinutti  adi^mpiuta,  con  Cai- 
ira  condii  ione  dt  cui  nell'arL  2  n.  5 
delia  iegge  eie  tiara  te  poliitca,  anche 
quelia  di  avere  e  (/ti  prestalo  servizio 
e/feUivo  Aoito  te  artni  i^er  non  jnen\} 
di  due  anni  (i). 

Ntìlla  lista  polittea  d«l  1890  m  Gal- 
lio, comuDtt  dal  VeoeLo,  fu^oQQ  iacritti 
iStfgivtVediio  Matttìo  e  Stella  Antonio 
pai  titolo  Jt  iiìUitari  cou^^tìdati, 

ImpUiiuìta  taitì  iscrizione^  por  defi- 
cienza dtdltì  co  od  iz  io  [li  iudicattì  nel  n.  5 
dtìll  art  2  della  legga  eltjttoraltì,  la  cor* 


aveano  esibito  unicumenta  il  congedo  con- 
ttìueiite,  oUrtì  aHe  altre  indicazioni^  il  si 
accanto  al  .vtt  leggere,  sa  scrivere.  «  Non  si 

*  sostenga,  così  quest'ultima  Corte^  cbe  il 
>  prodotto  estratto  faccia  prova  della  ca^ 
»  pacità  di  cui  tìlTart.  l  u.  5,  poi i; he  detto 
;»  numero,  oltre  al  lerinino  dì  più  di  due 
»  anni  di  servizio  mititare,  richiede  altro- 
»  ili  la  prova  che  per  i^  graio  ti'istruzioae 
jt  il  militare  viene  eàoneriUo  dal    frequcn* 

*  tare  la  scuola  reggimentale  o  la  frequen- 
»  til  con  profitto.  Uni  afTenuandosi  nel  con- 

*  gedo  i^ultfiiato  ette  i  suddetti  sanno  l€g- 
»  gere  e  scrìvere,  vorPii  dire  che  essi  han- 

*  no  raggiunto  la  condizione  di  cui  ai  n. 
»  3  dell'art.  1,  e  se  vuoisi,  anche  quella  di 
»  cui  ai  numeri  1  e  2  dello  stesso  articolo; 
»  ma  nessuna  di  quelle  dell'  art.  2.  Sicco- 
»  me  non  basta  per  aver  diritto  alla  iscri- 
»  zioue  il  solo  saper  leggere  e  scrivere^ 
»  ma  è  ancor  necessario  il  dimostrare  di 
»  avere  un  conveniente  grado  d'istruzione, 
»  quindi  non  può  essere  accettata  la  do- 
»  manda  dai  Vassallo  proposta  ». 

Egualmente  decise  la  Corte  di  Parma 
(27  agosto  1889:  La  Legge,  Voi  II,  1889, 
pag.  415)  la  q]iale,  senza  esaminare  le  leg;* 
gi  militari,  e  interpretando  le  espressioni 
contenute  nella  Relazione  dell'  on.  Zanar- 
delli  a  corredo  dell'art.  2  a.  5,  che  accen- 
nano alle  qualità  morali  che  si  riscontrano 
in  chi  ha  servito  nella  milizia,  conclude, 
attenendosi  alla  letterale  disposizione  del- 
la legge,  e  ritenendo  che  «  l'elettorato  fu 
»  conceduto  a  coloro  che    (oltre  le  qualità 
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te  di  appello  *li  Yenezin,  con  seoteuza 
del  7  ottobre  1650,  respinge  la  i&JimZii, 
e  mante  une  FennjL  f|uelhL  iaiTÌKioru^ 

Uon  ricorsrì,dcbitameute  notifioato, 
il  prof  n  rato  re  g*^neralt!  avanti  quella 
cortt.^  donjniubi  lo  anrinUamento  della 
Bentru^^ii  riferiti!  per  vit^laziouo  dell'ar- 
ticola 2  dì  ossa  It^LTi^t^ 

Il  Supremo  CoHegio  osserva: 


»  tDOrali  accennate  n*jlla  M^ìffctone)  servirò 
»  no  eifettivaniente  Botto  le  armi  per  non  \ 
»  meno  ùi  due  anni,  ma  sopra  in  tti>  a  quei 
»  militari  ci, e  hanno  frequentato  ta  scuola 
»  reg'Riment^iie  o  ne  siano  stati  esonerati 
j*  per  iì  g'ffltio  deìla  loro  istruziane,  ciò  clie 
»  costituisce  il  iìne  supremo  e  precipuo 
»  cìel  ìefT-islatore.  » 

Se  con  tali  responsi  le  citate  corti  pro- 
nunciavano rettamenfe  in  linea  di  strelfo 
dinifo,  in  fatto  riuscivano  deficienti,  non 
essendo  scese  alTesame  del  valore  intrin- 
seco del  si  posto  nel  congedi,  e  che  rrip* 
presenta  la  prova  della  frcguenzir  od  esonero 
del  militare  tìa  quella  scuoia  cui  accenna 
n  n,  5  dell"  art.  2  iji  correlazione  iùVaUe^ 
gafo  7  del  Jl  ego  lamento  di  diJ^  cip  lina  mi- 
iiiarf. 

In  contrario  senso,  abbiamo  invece  la 
Corte  di  CotaHu  (22 ottobre  1883,  Riiy.  Amm, 
188.1,  pag.  818;  Foro  fffL  nCv,  Man,  Trio. 
69;  f*ons.  JtiiM.  39-1;  le^ge  1884,  Voi.  I,  pag-, 
21)  la  quale,  ponendo  à  bcsedel  sfuuiicato 
la  relazione  delT  an.  Zanardylli  e  la  circo- 
lure  ministeriale  emanata  nel  1S82  in  ap- 
plicazione della  legfrCj  ritenne  i»er  riscn- 
zinne  nelle  Uste  elettorali  non  potersi 
pretendere  dal  militare  che  ha  passato  i 
due  anni  sotto  le  armi,  che  il  coiig'edo 
coll'accenno  al  saper  leisr^ere  e  scrivere; 
essendo  illegale  il  richiedere  un  grado 
d'istruziune  sìipcrioro. 

E  questa  sentenza  ebbe  il  favore  della 
Corte  di  Cassa  zions  di  Ruma  che,  e  un  bl^ic- 
ccBsiva  scntenisa  6  g-ingfno  1884  (in  questa 
JiacciJlta,  IX.  184,  342)  stabiliva  per  ma^ssi* 
ma  che  il  solo  certtfcato  di  congedo  ili  imi  ^ 
tatOt  in  cui  si  attesta  che  il  soldato  che  lo 
presenta  su  leggere  e  scrivere,  dimostra  di 
a^ere  frequcìììato  con  profitto  la  scuola  reg- 
gimeì'iale  ed  ^  titolo  sì^jpnetite  per  determi- 
nare la  capacità  elettorale,  e  qui» di  non  oc- 
corre alito  esuerimento  per  accertarla  (in 
questa  Raccolta ^  idem^  420). 

La  Corte  di  Rowa^  nel  venire  in  tale 
concetto,  pose  prima  nettamente  l  termi- 
ni della  questione,  pas^O  quindi  in  rasse- 
gna le  disposizioni  della  le^^e  elettorale 
politica»  coordinandole  colle  disposizioni 
contenute  nel  reoolamento  dì  disciplina 
militare  25  gennaio  1874  Allegato?,  l^^pre^ 
cisto fìc  di  quusto  responso  ne  costituisce 
Tina  norma  direttiva  per  i  casi  consimili^  e 
stabilisce  lo  stato  della  gEurisprudenza  nel- 
la BOgf,^etta  materia. 

La  massima  della  Cassau'one  di  Roma 
venne  adottata  dalla  Corte  di  Tranij  che 
con  sentenza  IO  settembre  1S83  {Riv.  Am- 


Che  per  due  motivi  impugnavaai 
la  validit'i  di  qut+lla  eccezione,  pt*rchè 
anib^t^diie  gli  i^+cnLli  e.ssendo  stati  eoa- 
gedati,  Stella  dopo  un  aiiuo  e  W  mesi, 
e  Se^afrt^ddo  dopo  m\  auno  u  10  nie^i, 
non  avfaiio  .stir^nto  efTtìt'ivaioetite  hotto 
le  armi  per  dne  anni  completi,  e  per- 
cbè  l'annotazione  prewi  nei  loro  fogli 
di  coD^txlo    di  iiaper  leggere  e  scriverò 


min.  1888,  papr.  B32)  ritenne  che  i  con^^eda- 
ti  dall'esercito  hanno  diritto  ad  essere  lu- 
scritti  elettori  polìtici  in  ssenso  dell'art.  2 
n.  5  àulla  fitìmplìce  esibizione  del  foglio  di 
cong-edo,  da  cui  risulta  che  sanno  leggere 
e  scrivere. 

*  Di  fronte  a  tale  prova,  cosi  (jue- 
»  at'ultimri  corte,  non  vi  ha  mestieri  di 
>t  nuovo  esperimento  e  un  tale  concetto 
T*  va  informalo  dal  n.  5  art.  2  della   le^^e 

*  elettorale  e  dal  regolainento  di  disici  pi  i- 
j*  na  militare  del  2o  K^i^ii^do  1S14,  Allega- 
»  to  7,  che  assicura  la  capacità  del  mili- 
»  ture  congedato  sulla  semplice    giu-tifl- 

*  caziontì  di  aver  frequentato  la  scuola 
»  reg-gimentale  e  di  saper  leggere  0  seri- 
»  vere  ». 

La  Corte  di  Venezia,  colla  sentenza  29 
ott.  \SS9  iRiv.  Àmm,  XLI,  1890  p,  89.  VfiK 
Amm.  1^89  pag.  357)  invocando  la  sentenza 
della  Passnztone  di  Roma  (6  giug-no  ÌHM) 
ritenne  ehfì  ^  il  concedo  w^iVf/rfrvv-  equivale 
»  alTattestato  di  aver  superalo  11  secondo 
»  corso  elementare,  come  prescrive    l'art. 

*  2  della  legge  23  settembre  Ì832,  sempre- 

*  che  nel  concedo  medesimo  vi  sia  etipres- 
»  samonte  indicato  che  \\  congedato  sa 
>  leggere  e  scrivere,  perchè  altrettanto  fa 
j*  presumere  che  il  congedato  stesso  bibbia 

*  supera tt>  la  classe  secorida  tìleinentare 
»  nella  scuola  del  reggimento  »  (in  questa 
Racco  Ha,  IX,  1884,  420}, 

Precede  Mitemente  la  stt^ssa  fnrte^  con 
altra  sentenza  25  ottobre  1889  {Rif^.  AffiOK 
XLl  18%,  pag.  88,  Mm.  Amm.  1889,  pag. 
357)  aveva  stabilito,  che  *  avendo  i  ricor^ 
»  renti  prodotto  a  prova  del  loro  diritto  e- 
»  lettorale  polìtico  in  base  alTart.  2  n.  5 
j»  i  ri!?pettivì  congedi,  nei  quali  riscontrasi 
■w  Tannotazione  clie  sanno  leggere  e  seri- 
»  vere,  dichiarazione  che  basta  a  far    pre- 

*  sumeie  clie  i  medesimi  hanno  rag-giunto 

*  nelle  scuole  reggimentali  quel  grrnio  dì 
»  istruzione  richiesto  dal  dtìtto  art  2n.5* 
dovevano  essere  inscritti  per  tal  titolo  nel- 
le liste  elettorali. 

Testé  la  corte  dì  Genova,  I  luglio  IS90 
{Riv.  Awm.  1890  pag.  579  con  note;  e  Temi 
Genorese.  1890,  p;ig.  -461  con  note;  La  legne 
1890.  Voi.  11,  pag.  308;  ^fan.  Afnm.,  1890, 
pag.  2(?(>)  a  seguito  di  ricorso  sporto  coa- 
trij  la  decisione  della  giunta  amministri- 
ti va  di  Genova,  che  adottava  la  massimi 
della  Cassazione  Ronìana,  diretto  a  cancel- 
lare dalla  lista  elettorale  amministratiTa 
di  Apparizione  48  individui,  la  massima 
parte  perché  non  avevano  provata  la  fra- 
quenza  od  esonero  dalla  scuola  re g'gimen- 
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non  fì  fiiiffirsiente  a  ritener  provato  l*al- 
tro  requisito  di  aver  frequentato  con 
profitto  la  i?f*nola  ro^gì  menta  le. 

Glie  la  tìnrata  del  servigio  effettivo 
prewt.ito  sotto  le  armi  resnlt^^ado  già- 
Fitifìcrita,  pel  tempo  dianzi  ìmlieatodai 

tale  se  non  colla  eaibizione  del  loro Jofjiiù 
di  rnnnedo  col  ^i  ac canto  fil  ita  /^y?*/**?  è  .^a 
scrwerej  bastato  tale  ricorso  sulla  sentenza 
della  corte  stessa  del  10  agosto  1SS9.  ripu- 
diava la  sua  precedente  g-iurìsprudenza. 

Ed  iìra  la  corte  atefisa,  con  sentenza  11 
agrosto  3S90  fRtn.  Amm.  1890.  pa^r.  656;  Man. 
AmnL  1890  pag.  2GG;  Temi  C^ttop^rr^  1890  pafT- 
461  in  nota;  la  Ufijf  1890  pagT-  308)  fonda- 
ta auchc  sulla  precedente  sentenza  del  1. 
lucrilo,  in  quanto  si  trattava  del  diritto  e- 
lettorale  politico  che  si  invocava  per  mol- 
ti dug-li  stessi  indivìdui  ammessi  al  Tel  et- 
to rato  amministrativo,  mandava  i  ti  seri  ver- 
si nella  lista  politica  ben  21  elettori  in 
base  al  citato  art.  2  n.  5. 
IL 

Dalla  rapida  TassejQrna  delle  decisioni 
delle  nostre  corti  nella  sopr^^etta  materia, 
t'i aulta  cli(;^  le  corti,  le  qiujli  rwfìrosain'^nU 
interpretarono  il  secondo  requisito  del  n. 
5  dell'art,  t  quanto  alla  prova  richiesta, 
partirono  da  e  ri  ter  ii  aìTatto  frst  raffi  senKa 
scenderò  ai  l'esame  pratico  flelie  lesTni  mi- 
litari, che  specialmente  riflettono  l'istru- 
aione  di^i  soldati,  mentre  in  voce  le  altre 
corti  (suRse^nito  o  precedute  dalla  C^^^a- 
^ione  '//  Ronuì)  insti tuirono  il  dovuto  esa- 
me sullo  sin  rito  che  iafomia  la  dispo- 
sizioi^e  del  citato  num.  5  ik-lTart.  ?.  coor- 
dinali dolo  colle  le^'jri  e  discipline  militari. 

E  come  più  attendi  in  lej  tiuei^t'nltinria 
g-ì  uri  sprudenza  è  comunemente  adottata, 
aon  potendoci  log-icamente  prescindere  dal 
ri  tene  re  mihfare,  nel  sen^o  leg"ale,  se  non 
chi  è  tale  a  norma  di  quelle  le^g-i  ed  or- 
dinamenti che  costituiscono  quella  perso- 
nalità che  si  distingue  dal  crt'iV^  eoo  tut- 
ti i  suoi  attribnti,  le  sue  prerog'ntive,  i  snoi 
doveri,  le  sue  discipline,  non  ultima  quel- 
la che  riflette  la  so  a  eif^nìenfare  ù^iruz/o^ffi. 

Sarà  meno  esatta  la  dizione  della  leg-- 
g-e,  m^-no  precisa  nelle  sue  disposizioni  (il 
che  talvolta  dipende  dal  modo  con  cui  so- 
no formate  le  le^-^^-i  che  risultano  spesso 
di  emeniiamenti  introdotti  durante  le  di- 
scussioni pari  amen  tfì  ri,  senza  riguardo  al- 
le disposizioni  di  altre  leg-g-i  e  di  altri  or- 
dinamenti); ma  non  per  questo  ilevesi  in- 
terpretare restrittivamente  una  Icf^r^r^  ia 
una  sua  disposizione  speciale,  colla  quale 
i\  lej^rislatoriì  evidentemente  ha  inteso  fa- 
vorire una  classa  tanto  benemerita  di  cit- 
tadini quali  sono  i  milita,ri, che  hanno  ser- 
vito per  due  anni  e  sono  forniti  di  quella 
istruzione  che  è  sufficiente  ad  abilitarli 
all'esercizio  dei  diritti  elettorali. 

SCj  come  dicono  le  eorti  di  Bresciaj 
Parma  e  Genova  (10  ag-osto  1889Ì,  il  leg'is- 
latore  avesse  voluto  neg-li  eettori  uni- 
fitruzione  superiore  al  saper  leg-gere  e 
scrivere,  allora  tanto  valeva,   diciam  noi, 


fogii  dt  congedoj  e  aon  essendo  contra- 
stala nella  sentenza  della  corte,  uè  Fo- 
gne che  ì;Iì  iscritti  mancavano  appunto 
di  quel  principale  requisito,  richiesto 
dalrart  2  n,  5, 

Ohe  la  importanza  di  tale  requisito 

togliesse  di  netto  il  n.  5  dell'art.  2^  perchè 
non  sarebbe  in  pratica  ri  ti  se  ito  se  non  una 
platonii-a  concessione  pei  militari,  i  quali 
non  avrebbero  potuto  altrimenti  provar  la 
loro  capacità  che  colla  loro  ahiUtd  a  sa- 
»  per  fettfjfr^  ahhm tanta  cor i*én temente  un 
»  ìtò^o  di  stampa  facile  ed  ttvo  scritto  chia- 
^  To  ed  itìtendi^rn^ì  il  ^msù  scrivere  intet- 
»  Ufi ihil mente  copiando  h  stampato  e  lo 
»  sèri t lo f  e  tegffet'e  e  scrivere  i  ttttmeri  in- 
»  Ieri  *  tale  essendo  il  Programma  d'Inse- 
gnamenfù  nella  scuola  regg^i mentale,  e  con- 
sìstendo appimto  r  eiaìfie  di  queste  scuo- 
le nella  *  lettura  di   alcune   frasi    di  uf{& 

*  sfamp'jfo  facile  dandone  la  spi  eq  fri  ione,  e 
»  nel  copiare  anche  lentamente  alcune   righe 

*  dt  stampato  e  di  scritto  facile  e  ckiaro, 
»  nel  lefjgere  e  scrivere  fi  urne  ri  interi  »; 
ti  che  poi  si  concreta  nei  si  posto  nel 
congedo  accanto  al  ^na  leggere^  sa  seri ly ere. 

'Se  ristruKÌone  delle  scuole  reg-g-imen- 
tali,  richiesta  d ali  art.  2  n.  5  Tosse  superio- 
re, il  militare  che  ne  è  fornito  avrebbe  in- 
vocato il  titolo  all'elettorato  da  uno  desili 
altri  10  numeri  dell'articolo  stesso^  dal- 
l'articolo 99  od  altrimenti,  senza  bìsog^no 
di  provare  i  due  anni  di  servizio  e  quella 
istruzione  superiore  fiintasticata  dalle  tre 
citate  corti j  e  li  verserebbe  nel  caso  di  un 
individuo  che  potrà  bensì  aver  fatto  il  mi- 
lifffr^,  ma  che  atiunde  invoca  il  titolo  per 
l'elettorato,  non  essendogli  somministrato 
dalTesercizio  della  mili/ia,  ma  d;il  fatto 
proprio  e  dal  proprio  studio  in  particolare, 
donde  la  inutilità  ed  inapplicabilità  delia 
ricordata  disposizione  (Art.  t  n-  5)  se  in- 
terpretata ristreltivamente;  il  che  condur- 
rebbe all'assurdo;  non  essendo  supponibile 
che  il  lo^rislatore  abbia  inserito  nella  li^gf- 
gpe  disposizioni  vane  ed  iLapplicabili.  non  a- 
veuti  piena  efficncia  ad  utile  e  vant:irr<>ìo 
di  una  classe  di  cittadini  che  gìk  hanno 
dato  prova  di  serietà  e  capacità  col  loro 
concorso  alla  difesa  della  patria. 

111. 
Deesi  quindij  a  nostro  avviso,  conclu- 
dere che  in  buse  ai  princìpj  razionali,  in 
base  ali 'interpretai!  ione  autentica  (relatore 
della  leg-L^e  e  circolari  ministeriali),  in  ba- 
se eziandio  alla  giurisprudenza  ed  alla 
pratica  costaìUe*  il  solo  certifctifo  di  con- 
gedo^ in  Citi  si  attesta  che  il  soldato  sa  leg" 
gere  e  scriv'*re,  dimostra  di  aver  frequenta^ 
io  con  profila  la  scuola  reggime>itale  o  di 
essente  sf fi to  esonerato  come  stabilisce  l'art, 
2  n.  5,  ed  è  titolo  suiTiciente  per  determi- 
nare la  sua  capacità  elettorale  senza  al- 
tro esperimento  o  documento  per  accer- 
tarla^ 

Aiftf.  G.  F\  Pozzo 
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risulta  dfilla  mgioae  a  cui  luformaai 
qut+lla  disp'^siziooe  attnlnitiva  dell'  e- 
Itìt tarata  polltion  ai  luUitìrrL  in  coa;^8' 
do:  ragione  die,  ai  termini  della  rela- 
zione parlamentare,  ò  fondata  sulla  ca- 
f>aGÌtà  maggiore  alla  viti  pabblìca,  su 
osvols^imento dello  faCLjltà  intt^Ilettnali 
e  morali,  su  le  c'wWl  aUitn^Unt  contrat- 
te, cioè  la  virti^  del  dovi^re  appresa  ed 
applicata  e  ani  sentimenti}  di  patria: 
che  tìono  a  si  preHurae  che  siuuo  la 
conseguenza  di  easer  rimasti  isatto  [e 
insegne  iiazion;ili  per  tutto  quel  tempo 
nella  legge  indicato. 

Che  bastando  questo  motivo  per  ,in* 
Diilbire  la  sentenza,  non  occorre  qui 
riesaminnre  se  dalle  riferite  annotazioni 
possa  ritenersi  prorato  il  coneorao  del- 
rdt ro  requisito. 

Per  c^nestt  motivi: 
La  Corty  di  Caynazione   a^'co^tie  il 
ricorso,  eo^isa  la   bcutttnza    impugnata, 
e  rinvia  per  imovo  esame  la  causti  nlla 
corte  di  appello  di  Breseia* 


(1)  Noi  bollore  dolle  lotte  elettorali  am- 
ininistrativet  rjuaudo  le  sovraoceitazioni  de" 
gli  animi  per  la  nuacitu  toglie  og^ui  mi- 
sura di  equo  apprezKsìmetito  di  nomili i  e 
cose»  i  partiti  locali,  pur  mettere  fuori  dì 
combattimento  qua^cbe  avverBarìo,  sofrl Io- 
ne ricori'ore  ad  un  espodiente  che  la  It^fr^ei 
con  la  «uà  frase  indeicrmiuata,  loro  offre: 
lit  lite  vertente.  E  quindi,  pur  di  riuscire 
ad  allontanare  dalla  lotta  Tftv versano,  Don 
si  va  pai  sottile  nello  «ceg-Uere  la  rcijjiono 
della  lite:  g^li  atti  della  vita  ne  onrono 
tanti  1  e  apiccata  la  cita^^ioncT  si  ha  pronta 
la  protesta  per  eolpire  d'ostracismo  cbi  ha 
la  lildticia  dei  cittadini! 

Chi  i'tudìfL  la  giufjspruejea^a  elettorale 
tia  sempre  luminose  urove  dì  questo  fatto, 
e  può  constatare  cht^  al  quadro  anzidescrìtto 


fliDBicE  ?.  ff.  -  um'ii  M.  ié  u.  - 1'  I.  nm%ì 

De  Paolis  (avv.  SvlvatobO  - 
Schiettoma 

Elettorato   amministrativo;    lueleggibiliti  - 

Lite  col  comune  -  Conte^tazlane. 
Sentenza  elettorale:  Temerarietà  di  tlte  ^ 
Esclusa  -  Difetto  di  molivaziorte  -  Ine^i^leit- 
za  -  Dacu^uenU  -  Verbale  riassumerne  i  de- 
oumentl  -  Esame  di  ifue^to  -  Difetìo  dì  e- 
same  -  Inashtenza. 

S*mteìil^.  lite  vertente,  ossia  lite 
pendente,  aWeff'ffo  di  ren  /^it  in^feg^ 
g  ih  ile  a  citìsigiiere  comuttok  ehi  èì 
trovi  per  es^a  in  con/ii 'io  Vi n  tenessi  col 
co  ni  u  «  e ,  la  a  /ff  i  n  Ir  o  lo  f  fa  cn  ti  reg  n  hi  r  ^ 
e  i  ia z  ìone^  a  neh  e  se  ;/  tà  n o  n  n^  s m  av- 
Vènula  una  vera  confesfazianf  (*). 

Non  può  cf^nxurarsi  di  ynanf^aia 
moiiva^foìì'^  unn  ^en*p>nsa  fi  fé  i  fora  fé,  ad* 
ducendo  che  non  a  hot  a  qn^Jita  airnuj^^- 
so  e  dichiara  io  in  d^  lotta  t*>mflrnrifi!à 
della  lile,  quando  la  sentenza  j '/?**« 
ahòia  esch^so  l'asserila  tcìnm^arietà,  di- 
cendone le  ragioni. 

E'  rana  l'accum  fatta  aUa  sf^nten- 
za  elettorale  di  ìion  atjnr  t  tenuto  con  fu 
di  un  prodotto  cprfifimio  firmalo  dai- 
l*a s ^ea^m re  anziano  dfi  e n tn Hfir^a *ior e.V 
e.*5frt  abbia  mr^^irafo  di  eonoscfre  e  di* 
scusm  il  oerhale  dftt'  aiiinon:'a  c^nsi* 
l\are  in  cui  p recisa mf^n te  avr>fnnt-  it 
f fi  ilo  che  eoi  detto  certificato  mnim  ad 
atte.^iay&i. 

AttcsocTiè  flta  in  fatto  eli  e  il  co- 
mune di  Supino  autorizzato    ed    ecci- 


Don  si  trovano  pnn'.o  calcate  le  tlnte^  L'au^ 
torìtà  fi^hidizìarfa  quindi  deve  assumerai 
rimiiortante  comjaìto  di  i^ceverare  {  cafiinei 
quali  v'é  in  realta  un  vero  conflitto  d' ia- 
tereBSi  fra  il  consìg-liere  ed  il  comune,  da^ 
fi-li  altri  in  cui  questo  conflitto  non  vi  è,  i 
ovvero  è  un  pretesto.  Stabilire  la  natura  I 
della  inolcfi^i^ibiUtà  contemplata  dal  fìc^to 
capoverso  delTart.  39della  le^;^  comiiaAls 
e  provinciale,  testfj  unico,  lo  febbraio  1889t  | 
determinare  i  limiti  della  lite  pendente, 
cioè  quando  comincia  e  quando  fluisce:  in- 
dicare le  persone  cui  va  estesa  lineli^nM- 
lità:  ecco  altrettante  qtiistìoni  che  veDi^^ona 
sovente  proposte  alla  Corte  di  Cassaci ona 
di  Roma,  e  che  questa  decide  con  sentenEO 
inspirate  alla  lettera  ed  allo  spirito  della 
leg^g'e,  e  quel  che  più  monta,    non   lianjio        ^ 
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tato  dairantorttfv  tutoria,  coticitazioDe 
a  rito  sommirto  rie]  fì  ottohrtj  1889, 
con  venne  avanti  il  tribnnale  di  Fro- 
fiinon©  per  l'iidienaa  «lei  18  di  detto 
mmK*  il  signor  Camillo  del  Fu  Giusep- 
pe Di*  Paolìs-Foi^lietta  e  altri  aeisnoi 
fratelli  per  ro^^^etto  di  riveudicare  il 
possesso  e  godimento  di  alcuni  immo- 


mai  perduto  di  mirn  il  vero  motivo  d*  im- 
pedi mento  che  é  il  coizo  ilef^rinteressi  fra 
amministratori  ed  ente  amniinis^tmto. 

Faeoiarao  t^iiindi  un  breve  esame  di 
questi  g-iudicatk 

La  sentenza  che  annotiamo  contiene  la 
definizione  della  lite  pendente:  e  dallo  stu- 
dio lesasi  lenifico  delle  paroU  viene  alla  con- 
sep^uensia  che  ^  lite  vertente  »  equivalg*»  a 
m  \ìu^  non  ancora  definita  »  e  quindi  offni 
qual  volta  l'elettore,  al  g-iorno  delTelezio- 
ne^  abbia  una  lite  col  comune  non  ancora 
decisa,  è  ìnelep-wibììe  a  confai g'I io  re. 

Il  compito  deirantorìtà  ^iiidiziaria  nel* 
Io  itahilire  se  un  |7Ìudizio  aia  tu  tu  via  pen- 
dente, venne  poi  maerlstralnienti!  delineato 
dalla  seuieaza  del  fj  aprile  18^  —  Baccari 
e  Comune  di  Benevento  {^ortr  Snprenia 
1885,  p.  3;M).  «  La  le^fi"e  nel  di*terminaro 
qut'sto  motivo  di  incompatibilità,  adoperò 
parola  che  non  ha  rìBContro  apecitico  nel 
rito  g'T  udì  diario  con  uno  più  che  eon  al 
tro  stadio  del  giudizio.  Di  tal  g'uisa  es^a 
ba  additato  il  compito  cosil  dei  conRi^ll 
amministrativi,  come,  in  sede  Ci^ntenziosa, 
del  maìxititrato  chiamato  a  de^^dere  di 
contraaliita  capaci tji  politica  yer  titolo 
così  fiitto.  Il  quale  non  deve  arrestarsi 
a  ciò  che  è  forma  di  inizio  o  rigorosa 
condizione  di  delìnizìone  di  priudizin,  ma 
esaminare  se,  malprrado  anche  il  concor- 
rere di  n  nei  la  o  il  mancare  di  questa, 
cosi  si  abhia  In  o^'-nj  sing-olo  caso  ver- 
tenza di  lite,  da  doversi  allontanare  dal 
consìglio  chi  avesse  cozzo  dlnleressi  col 
comune,  o  da  non  pregiudicarne  Io  ac- 
cesso a  cui  lo  si  volesse  impedire  con 
manovra  partigiana,  oppurfc^  con  parvenza 
di  contnif^to  non  eijii stilo  mjii  sosUn/ial- 
niente  e  comunque  cessato  ». 

Premesse  queste  che  ben  si  possono 
dire  le  idee  informatrici  dei  limiti  della 
competenza  gìuiliziaria  nel  ritenere  se  nei 
singoli  casi  si  ahbia  una  lite  non  dormita, 
è  d'uopo  passare  airesame  dei  varii  giudi- 
catij  Cfii  ijuali  m  trovano  delin^fati  i  limiti 
della  ineleggibilità  in  discorso. 

Ed  anzitutto  e  da  vedersi  se  un  sem- 
plice atto  di  citazione,  notiticjdo  air  elet- 
tore possìa  costilo  ire  quella  lite  vertente, 
cbe  é  cagione  di  ineleg^'ibilità.  Al  riguardo 
la  Corte  Suprei^a  con  sentenza  29  maggio 
18S5  —  Alasella.  Senifie  e  Carano  e  Pa- 
squale e  Comune  di  Mottola  {rorfe  Sifpr^-' 
ma  ISS5,  p.  373j  decise:  *  La  corte  d'appello 
mio  riconoscere  vertenza  di  lite  che  è  eausa 
d'ineìeggibilitàp  nel  solo  fatto  della  citazio- 
ne, ancorcbò  non  tuttavia  susseguita  da 
contestazione  ». 


bili  di  proprttìt'i  connnnale,  non  che  il 
dritto  di  pijscob  3i>pra  altri  fondi  spet- 
tanti ai  tìetti  convenuti,  NelPiidienza 
tìiiiudica*;a  il  corniiae,  attore,  compar- 
ve al  giiiilizio  CnìI  io  in  intero  del  prò- 
caratoro  legale  cav.  Giuseppe  Galloni: 
vi  comparvero  pnre  tutti  i  convenuti 
De  Paolia-Foglìetta,  coEstitueudo     loro 


Ma  questa  sentenza  sebbene  sembra  in 
contraddizione  con  l'altra  del  13  dicembre 
iaS7  —  De  Martino  ed  altri  e.  Balbi  {Corte 
Suprema  IS87  p.  S2B\  pure  studiando  a  fondo 
runa  e  l'altra,  e  tenendo  conto  delle  cir- 
costanze di  fatto,  la  contraddizione  scom- 
parisce. 

E  di  vero  mentre  nella  prima,  la  lite 
si  pretiontava  ben  fondata,  nna  tal  condi- 
ziono mancava  invece  nella  seconda.  E' 
bene  quindi  rammentarne  la  massima:  *  Non 
vi  è  ineleggibilità  per  lite  vertente  se  la  Lite 
non  è  ancora  contestata  al  gìoma  dell'ele- 
zione: in  ispecie,  *e  la  lite  fu  ini  zia!  r.  dal 
coJimissfirìo  regio  con  citazione  del  gioroo 
antecedente  a  quello  fìssato  per  1@  ele- 
zioni V 

Similmente  questa  sentenza  non  pu& 
ritenersi  in  opposizione  a  quella  che  an- 
notiamo,  inquautoché  anche  qui  si  hanno 
gli  elementi  di  una  lite  non  temeraria,  In 
quantuchò  questa  ara  stata  iniziata  dietro 
richiesta  dell'autorità  tut^jrìa. 

Nulla  poi  vie  da  opporre  alla  sentenza 
dalla  Cai^sazione  romana  pronunziata  a  H 
aprile  1883  —  Malori  e.  Comune  di  Amo- 
ro ?ii  {f*f>rte  Suprema  1888,  pag.  243)  q  ti  aedo 
(Issò  la  massima  che  *  deve  ritenersi  ver- 
tente una  lite  col  comune,  quando  vi  sia 
già  stata  una  sentenza  del  pretore  che  or- 
dina alle  parti  di  ridurre  le  loro  ragioni 
in  iscritto  ». 

lu  ordine  poi  alla  comi)etcnza  dell'au- 
torità giudiziaria  ad  esaminare  il  merito 
della  lite^  rammenterìì  le  seguenti  massi" 
me  stabilite  dalla  Cassazione  romana. 

*  In  materia  elettorale  amministrativa^ 
la  corte  trappello  non  è  competente  ad  e- 
saminare  le  circostanze  intrinseche  d'una 
citazione  spiccata  per  deliberazione  del 
regio  delegato  straordinario  contro  alcuni 
consiglieri,  se  tale  citazione,  di  fronte  al 
magistrato,  sì  presenti  regolare  e  legitti- 
ma per  forma,  materia  e  ]JOdestà  al  mo- 
mento del  l'avvenuta  elezione  di  quei  con- 
siglieri,e  ciò  sebbene  la  deliberazione  sud- 
detta fosse  stata  poi  revocata  dal  consiglio 
comunale  »  (v.  sentenza  anzicennata  del 
29  maggio  1885). 

■  La  corte  dì  merito  che  è  cbiamata  a 
decidere  se  esista  lite  vertente,  e  quindi 
la  decadenza  del  consigliere,  non  è  tenuta 
a  ricercare  se  la  lite  istessa  sia  male  in- 
coatn,  per  mancanza  deirautorizzazione  del- 
Tautorit^l  tutoria  »  (v.  suddetta  sentenza  11 
aprile  1888K 

Altra  materia,  che  formò  oggetto  degli 
studii  delia  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
è  quella  di  vedere  a  quali  persone  va  esteso 
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procnratore  legak  Pavv\  Niccola  De 
Augellfl,  SuH'LStaaza  concoriJe  iWi  ri- 
detti iiuti  procuratori  logali  la  causa 
fu  rinviata  prima  all'ulienza  ilei  12 
DO\fembro  e  qaìn>li  airaltri  dal  22  Ai 
detto  mese,  uulln  quale,  sempre  ani- 
l'istanza  coocordt!  dei  mentovati  due 
procuratori  fu  cau:ìellata  dal  ruolo. 
Nel  tre  novembre  1889  avveonero 


rimpediraeDto  di  cui  aU'art.  29,  sesto  capo- 
Tfirso  della  leg-ffe  comunale. 

Con  sentenza  deUg-eunaio  1361  —Gai- 
luccio  e.  Cai  vano  {Corfe  Suprema  ISSI,  pa- 
g-ìna  ]14)  fu  stabilito  che  «  la  cìrcoatanssa 
che  un  eleltore  è  confìoinino  pm  indiviso 
di  beni  '^oì  suoi  frattìlli  che  si  trovano  in 
lite  col  comune  pel  tracciato  d'una  strada 
e  per  ì' occupazione  d'un  loro  terreno  e 
conscguente  indennità,  non  vale  a  renderlo 
inele^^firibilo  per  lite  vertente,  quando  non 
sia  provato  che  esso  o  direttamente  o  in- 
direttamente per  interposta  persona  sia 
impeg'nato  nella  lite  promossa  dai  fnìtelH. 
Né  vàio  a  renderlo  inelt^gf^ibile  il  fatto  che 
dalla  lite  stessa  potesse  derivare  al  mede- 
simo un  vantagg-io  per  lii  sua  qualità  dì 
condomino  », 

Ne  da  questo  concetto  del  diretto  in- 
teresse nella  lite  come  ra^^ione  della  ine- 
leg^grìhilità  s'allontanava  Tal  tra  sentenza  del 
17  marzo  18S4  —  Ceccato  e.  Coma  ne  di  Mon- 
tlcchiO'Mag'priore  {Corte  Suprema  1834*  pa- 
gina ^11}  «  Ritenuto  in  fatto,  con  giudizio 
incensurabile,  che  il  padre  come  usufrut- 
tuario dei  beni  dei  suoi  fl;?li  minori  abbia 
un  interesse  diretto  nella  causale  non  una 
semplice  rappre^nutanza  di  questi  ultijui, 
ne  seg-uo  che  la  lite  sia  vertente»  sìa  di 
fronte  JiTift-li  che  di  filante  al  pailre  >■* 

Quanto  poi  a'  critPrji  (la  scf^^uirsi  per 
ritenersi  Ctì^suto  il  motivo  di  ìnelef^f^ibiUtà 
per  lite  vertente,  la  Cassazione  adulto  le 
seg-uenti  massime. 

«  Se  per  truueare  una  lite  per  malver- 
sazioni peadentc  con  alcnni  elotiorij  il  ron- 
fìlglio  comunale  stabilisce  di  d  eie  ^minare 
il  debito  in  una  data  somma,  da  essi  poi 
accettai ta  e  solidi sfiitta,  gli  elettori  stessi 
diveng-ono  elej^t^ìbiH  a  consiglieri  comunali 
dopo  che  la  eie  liberazione  è  divenuta  ese- 
cutoria per  decorrenza  di  lerndni.  Non  sì 
oppon*:rono  albi  elegibilìtì  dei  predetti  con- 
Bjglieri  lemiistioni  cbe  poi  potrebbero  in- 
sorgere sulki  eom piota  liquidazione  dei 
crediti  del  comune,  polendo  ci<V  formare 
materia  d'un  grindizio,  nia  non  influire  su 
una  quistiontì  di  dritto  elettorale,  risoluta 
di  fatto  al  momento  deUa  elezione  colla 
cessazione  della  lite  pendente  *  (Sentens^a 
1  luglio  1886  ~~  Natale  ed  altri  contro  Na- 
scila ed  altri;  Corte  Hupreftta  \^m,  p.  737)* 
In  ordine  alla  cessnziono  della  ineligibili 
ta.  la  corte  pretese  sempre  la  comunica- 
zione al  comune. 

*  Se  la  vendita  delle  ragioni  liti^ios© 
non  è  stata  notifleata  al  coiaunep  questo 
fatto    non  spoglia  il   contraddittore  della 


in  Supino  le  el^zioai  generali  amnai- 
Distrati ve^  e  il  signor  Carni Uo  De  Pao- 
liS'Foglietta  riuncì  il  primo  elt?tfo  ai - 
IVifficio  di  eootìi^Liere,  Però  contro  k 
sua  eltrzioue  avauKÒ  re-latno  Teluttore 
GiusepptiS  dietro  ma,  primo  tra  j^ii 
esclnsi,  dicemiob  iueteggibiìe  per  la 
lite  che  aveva  vertente  col  cornane. 
Il  consiglio  coinunals    di    Supino 


veste  che  aveva,  e  quindi  non  fa.  censire 
il  motivo  della  ineleggibilità  »  (v.  sentenii 
anzicennata  17  marzo  1834). 

*  Quando  la  r  in  un  stia  agli  atti  delh 
lite  è  accettata  dal  comune  con  delibera- 
zione dell'i  giunta,  viene  tolta  di  mezzo  1  a 
vertenza  della  lite  ed  è  rimossa  la  e^usi 
di  decadenza,  senza  che  sia  necessaria  \\ 
rinunzia  all'azione  (Sentenza  29  lufflìo  ì^^ 
Renzi  e.  Timpanaro  e  Sindaco  di  Regalbuio,  i 
CQtte  S  ipreff^^t  183tì  p.  720L  | 

«  Quando  un  cittadino  presenii  doeti- 
meato  pubblico,  munito  di  regi  strazi  un*?, 
col  quale  sia  tlimostrato  di  avere  ceduta 
ad  altri  la  porzione  del  patrimonio  conin>- 
verso,  disiuterepsandosi  dalla  lite,  cessali 
ragiono  della  ineleggibilità  a  coDsi;.dter« 
(sentenza  30  magsrio  1337  —  Formica  cod- 
tro  Comune  di  Stigliano,  Carie  Supri^n. 
1837,  pag.  251). 

La  cassazione  esaminò  pure  st?  Vamm- 
stia  venuta  per  un  reato  faccia  cessare  b 
vertenza  della  lite  per  un  gìudìzitj,  nel  q  i;^     j 
le  il  comune  erasi  costituito   parte  civile 
Ed  eccone  la  massima  stsibiiita* 

«  Si  verillca  la  pendenza  di  lite  pel  cit 
tadino  che  è  sotU^posto  a  processo  pen3>  I 
per  amoziune  dolosa  di  termini  in  daiiii«j 
ed  in  pregiudizio  della  proprietà  comuniie. 
e  per  cui  vi  è  costituzione  di  parte  ch'il? 
L'amnistia  nulla  toglie  alla  hte  vertente 
giacché  se  per  l'estinzione  deirazìone  p^ 
naie  può  essere  cessata  la  competen^^  dei 
giudice  penale,  non  per  questo  la  lit*^  m 
questa  ;izione  non  può  dirsi  più  vertput^ 
(sente mea  2  aprile  1879  —  Pezzullo  e  S.r- 
daco  d'ULfento  e*  Panico  -~  Foro  tiaìian-, 
1379,  517). 

Mi  resta  ora  a  parlare  della  cessazione 
della  lite  vertente  per  effetto  della  peren- 
zione del  giudizio  ira  elettore  e  comune- 

Cun  sentenza  dei  27  aprile  1835  — Ba<^ 
cari  e.  Comune  di  Benevento  {Corfe  Sitprt' 
tmi  18Sa^  p.  fì31j  fu  deciso  che  <  Caduto  ii» 

fterenzione  il  ginrlizio  fra  il  comune  e  In- 
etto re,  cessa  l'i  ne  leggi  biuta  di  questo  ^ 
consigliere  municipale.  Anche  senza  pr> 
nunziarsi  sulla  invocata  perenzione,  e  qiun- 
lunque  mancbi  il  contraddittorio  di  itiìii 
gl'in  te  Tessati  nel  detto  giudizio,  può  lini' 
torità  giudiziaria;  adita  per  la  risoluzioni 
della  controversia  sulla  eiiglbiìità,  vers*^- 
c:ire  se  esitata  o  no  iu  fatto  la  vertenza  4i 
lite  »* 

Ma  è  ben  naturale  che,  ove  tal  peren- 
zione fosse  contestala,  la  lite  é  d'uopo  ri- 
tenerla  tuttavìa  verlente> 

Cosi  fu  deciso  con   senteaza  del  30  i- 
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respinse  il  amocltcato  reclamo  con  iìe- 
liheraaiotie  Jtfl  21  decemhro  1889:  ma 
Bai  ricorso  dello  Sdii  stroma  la  giiiuta 
provinciale  afumìuiatniUva  di  Rom.i 
con  deli  bena ione  del  7  ft»Hhr^fo  1890 
aceolise  il  detto  reclinio,  e  dicliinrata  la 
iiielt^ggibilità  tid  sìg.  De  Paolis-Foglìet^ 
t;i  surrogò  a  lui  lo  stt?s*io  reclamati  te 
sig.  Sehietnima* 

Fattoiii  alla  aiia  volta  rifiorrente,  il 
sigDor  Camillo  De  FaoliB-Foglìetta  a- 
di  la  corta  d'appello  di  Roma  oude 
far  riparare  la  doUherfizioiiè  surriferi- 
ta, ed  ha  poi  denunziato  a  questa  Cor* 
te  iSuprerna  la  sentenza  iit?l  24  aprile 
6  ma.gio  1890  con  la  quale  la  detta 
cortt^  d'appello  ha  respinto  il  di  lai 
ricorso. 

Attesoché  senza  foadainento  il  sig* 
De  Faolìfl  Fo^flietti,  col  primo  det  de- 
dotti notivi  di  aDnnl  lamento,  lamenta 
la  violazione  dell'art  29  ilella  legge 
coni  anale  10  febUraio  1889,  e  de-^li 
art,  162  e  390  del  eodiee  di  proceiia- 
ra  civile,  sosLeneado  che  la  incapacitii 
comminata  rial  succitato  art.  21^,  quan- 
do di^ipone  che  noù  jiouo  eltfg'^ibdi  co- 
loro che  hanno  lite  vertente  col  co- 
mnne,  allora  soltanto  «i  verifica  e  ri^ 
corre  qnando  con  la  dedn:ìione  delle 
eccezioni  è  avvennta  la  vera  e  propria 
conttìitazioae  della  lite,  perchè  la  pa- 
rola vertente  lia  nn  significato  di  eoo- 
flitto,  e  nei  giudizi  civili  vi  ha  vero 
conflitto,  non  qnando  le  parti  si  sono 
poste  l'una  di  fronte  alTaltra,  ma  quan- 
do il  contenuto  ha  dedotto  le  sne  ec- 
cezioni e  spiegato  le  proprie  difese. 
Infatti  quest'assunto  del  ricorrente  ò 
contraddetto  tanto  dalla  lettera,  quanto 
dallo  spirito  della  disposizione  surri- 
ferita. É'  contraddetto  dalla  lettera  per- 
chè non  è  vero  che  la  parola  vertere 
esprima  un  concetto  di  lotta  ed  abbia 
un  significato  di  conflitto,  ma  è  vero 
invece  che  il  verbo  vertere^  tanto  nel- 
l'idioma latino,  quanto  nell'idioma  i- 
taliano,  ha  un  significato  naturale,  che 

prile  1886  —  Rappo  e.  Comune  di  Nanto 
{Corte  Suprema  1886,  p.  481).  «  Per  g-li  effetti 
deirart.  25  (ora  29)  della  legge  comunale  e 
provinciale  deve  ritenersi  come  ancora  ver- 
tente una  lite,  quando,  pur  decorso  il  ter- 
mine necessario  per  la  perenzione,  non  sia 
questa  stata  né  pronunziata,  né  provocata 
giudiziariamente  ». 


è  quello  di  girare,  voliterà,  contiìstertì 
intorno,  tanto  che  in  italiano  come  in 
latino  la  frase  ^  anno  vertente  i^  col 
suo  significato  grammaticale  t^tìprime 
Tanno  presientemeiite  in  corso,  e  la 
frase  «  lite  vertente  **  nnlì 'altro  si- 
gnifica che  litM  non  ancora  tlefinita, 
ossia  lite  peuEÌente.  E'  poi  contrade  Ito 
dallo  spirito,  perchè  la  ragione  della 
incapacita  stabiìit^i  dalla  Jegge  corno- 
naie  e  provinciale  scaturisce  dal  con- 
flitto di  interessi  che  <'*  sempre  rive- 
lato  e  reso  manifesto  da  una  lite  che 
non  sia  sempln^erneute  mmacciata^  ina 
già  introiìotta  con  regohire  citazione, 
e  quimU  vertente,  tanto  se  penilono 
ancora  i  terrrini  per  comparire  e  de- 
durre, quanto  se  è  già  tw venata  una 
vera  coti  tentazione  sia  mediante  le  ec- 
cezioni del  conveoato,  tììa  medijinte  la 
dichiarazione  dt^lla  Kiia  conUimncia. 

AttHSOchc  del  pari  inconchi^lonte  e 
infondato  è  il  secondo  dei  pro^io^ti 
motivi,  col  quale  si  fa  riinprovt*ro  ada 
st^tetiza  denunziata  di  non  avere  de- 
finito j^e  Ialite  promossa  dal  comune 
di  Sa  pino  con  la  cit  aiouo  del  6  ot* 
tobre  1889  fo^'se  o  no  temeraria,  e  di 
non  avere  fatto  parola  ilei  documenti 
prodotti  fk  esso  ricorre nU:^  a  prova 
ilei  la  dedotta  te  mentiti  tii;  e  sii  oct^upa 
quindi  di  mancata  motiv:\zione  e  di 
violazione  del  princìpio  die,  impugna- 
to  un  giudicato,  si  intende  investito 
in  tutto  le  sue  parti.  Sifl*utta  viola- 
zione e  l'allegato  difetto  di  motiva- 
zione non  sussistono.  E  di  vero,  pre- 
scindenlo  pure  dal  rilevare  che  mal 
può  conoscersi  della  temerità  di  una 
lite  senza  prendere  ad  esame  il  me- 
rito della  medesima,  e  che  in  un  giu- 
dizio di  capac  tà  o  mca paci tà  elettora- 
le non  è  dato  al  giudice  di  prendere 
cognizione  del  merito  della  lite  che  si 
dice  vertente,  cosa  certa  è  che  l'im- 
pugnata sentenza  ha  esclusa  Tasserita 
temerarietà  tenendo  conto  della  dop- 
pia circostanza  che  la    lite    era    stata 

Se  la  vertenza  di  lite,  che  è  cag-ione  di 
ineleggibilità,  si  mantiene  nei  confini  asse- 
gnati dalla  Cassazione  di  Roma,  gli  elet- 
tori non  hanno  che  ad  inchinarsi  e  le  città 
plaudiranno. 

A,  Marasca. 
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proposta  in  base  alla  relazione  di  un 
perito  agronomo  ed  era  stata  dal  co- 
mune iniziata  dietro  invito  dell'  au- 
torità tutoria  che  era  allora  la  depu- 
tazione provincide,  e  cosi  un  corpo 
collettivo  superiore  ad  ogni  sospetto 
di  potersi  prestare  a  manovre  eletto- 
rali. Nò  è  conforme  a  verità  che  l'an- 
zidetta sentenza  non  abbia  fatto  pa- 
rola dei  documenti  prodotti  dal  signor 
De  Paolis-Foglietta,  i  quali  altro  non 
sono  che  due  certificati  sottoscritti  da 
un  tal  signor  Capanna  qual  facente  fun- 
zione di  sindaco  della  nuova  ammini- 
strnzione  del  comune  di  Supino. 

Avendo  letto  il  processo  verbale 
dell'adunanza  del  21  dicembre  1889 
presieduta  dal  signor  Cantillo  De-Pao- 
fis- Foglietta  quale  assessore  anziano, 
la  sentenza  suddetta  aveva  veduto  che 
erano  intervenuti  in  quell'adunanza 
ben  18  dei  20  membri  che  compongo- 
no il  consiglio  comunale  di  Supino,  e 
che  la  vota/àone  fatta  sul  reclamo  del- 
l'elettore Schietroma  aveva  dato  sette 
voti  favorevoli  al  detto  reclamo  e  un- 
dici contrari.  Memore  di  questa  circo- 
stanza e  della  provenienza  dei  prodot- 
ti documenti  la  sentenza  medesima  li 
apprezzò  giustamente  e  ne  parlò  a 
sufficienza  quando  li  qualificò  foggiati 
dalla  nuova  aiiimiai<itrazione  comuaale 
di  cui  aveva  fatto  parte  come  assesso- 
re anziano  lo  stesso  signor  De  Paolis- 
Foglietta  odierno  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  541  del  cod.  di  proc. 
civ.,  e  gii  art.  29  e  90  della  legge  10 
febbraio  1889. 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  sig. 
Camillo  De  Paolis-Foglietta  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
del  24  aprile  6  maggio  1890,  ed  o- 
metto  la  pronunzia  sulle  spese. 


Sezione  eifile  30  ottobre  fS90,  o""  (53. 

GIUDICE  P.  ff.  -  BAKDINI  Rei.  d  Bit.  •  P.  1.  W^IW 
(coacl.  €»af.) 

Ferri 

Elettorato  amministrativo:  Condanna  peaa- 
le  -  Incapacità  -  Cancellazione  dalle  liste  • 
Sentenza  penale  •  Mancata  produzione  -  Di- 
fetto di  esame  -  Incensurabilità  -Sanzioai 
penali  -  Codice  toscano  -  Legge    eonunalt 

e  provinciale. 

Ratto:  Diritti  offesi  -  Diritto  delia  famiglia - 

Diritto  della  padicizia. 

Non  pitò  censurarsi  la  sentenza  di 
corte  cCappello^  la  quale  in  causa  e- 
leltorale  non  abbia  esaminato  se  i' 
fatto  criminoso  commesso  da  un  elet- 
tore y  che  venne  per  tale  fatto  raiiafo 
dalla  lista  amministrativa,  costituisca, 
o  no,  reato  contro  il  buon  costume; al- 
lorché tale  sentenza  non  sia  sfata  pro- 
dotta in  causa,  e  la  corte  di  appello 
non  abb'fa,  quindi,  potuto  prenderne 
cognizione. 

L'incapacità  elettorale  in  seguilo  a 
condanna  per  reato  contro  il  buonro- 
stume  non  è  un  effetto  delle  sanzioni 
penali  contenute  nelC abolito  codice  i(h 
scano,  ma  si  bene  della  legge  comuna- 
le e  promnciafé,  che  Cha  stahiUta  {'). 

Il  ratto  improprio  h<i  imita  in  ir 
l'offesa  di  due  diritti  distintn  qutih 
della  famiglia  e  quello  dilla  pudtci^i^ 
personale. 

Attesoché  l'impugnata  sentenza  tlt. 
la  corte  dì  Gunova  ha  riienuto  in  hitt.. 
die  Ptìlfegriqo  del  fu  Pietro  Ferri  ii 
Barbai  esco,  non  ostante  la  cotiil-TtiLi 
ail  na  anno  di  carcere  a  lai  inflìtti  il  il 
tribunale  di  Pisa  il  20  aprile  1870  p-r 
il  roalo  previiito  dalTart.  236  dellaS^J 
lito  codictì  penale  toscano,  fu  iscntn 
nella  lista  elettorale  aminiai^itraii^a  dJ 


(1}  In  tema  di  effetti  d*  aua  eot]dan!3i 
penale  sulla  capacità  civile,  è  note  voi  ììs^e- 
ma  la  ^^nietiz^  di  quest'anno  nella  ^gatt- 
te  cauBv^: 

Franceschi  ni  (avv.  Catena  e  Poli)  - 

Bianchi  (avy.  Bianchi) 

e  Catenii  (avv.  GìQ vanumi) 

Interdizione  Je(?ale:  Condannato  a  recluii+i^ 
ne  -  Umbria  -  Cudica  penale  del  1Sj#-<--^ 
dice  civile  italiana  -  Codice  penale  ió^t^ 
no  -  Casa  di  forza  -  Sentenia   di  a^ì^  * 
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cornane  di  Tresana  e  venne  anche  e» 
Ietto  air  ufficio  di  consigliere;  ma  sul 
reclamo  di  Amedeo  Gori  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Massa  e  Car- 
rara, con  deliberazione  del  16  maggio 
1890  ha  ordinato  la  sua  cancellazione 
dalla  lista  suddetta  in  applicazione  del 
disposto  della  lettera  F  dell'articolo  30 
delia  legge  comunale  e  provinciale  10 


Ricorso  per  cassazione  -  Diritti  civili  -  Ca- 
pacità a  stare  in  g'iudizio -Amministrazio- 
ne de'beni  -  Disposizione  -  Tutela. 

«  L'art  22  del  codice  penale  sardo  del 
1859,  per  cui  il  condannato  alla  reclusione 
era  durante  la  pena  in  istato  d' interdetto 
lepTiiU',  non  fu  ubrog-ato  nell'Umbria  dallo 
art.  30  del  r.  decreto  dei  30  novembre  1865 
n.  200(3,  contenente  le  disposizioni  transi- 
torie per  Tattuazione  del  codice  civile  del 
reg-no  d'Italia. 

«e  Anche  ai  termini  del  cessato  codice 
penale  toscano  la  pena  temporanea  della 
casa  di  forza  faceva  sog-griacere  il  condan- 
nato, durante  la  espiazione  della  pena,  alla 
piena  interdizione. 

«  Può  seriamente  dubitarsi  se  l' inter- 
dizione leprale  del  condannato  alla  reclu- 
sione incominci  dal  g'iorno  in  cui  sia  pro- 
nunziata la  sentenza  di  condanna  dalla 
corte  di  assise,  o  da  quello  in  cui  fu  re- 
ppinto  il  suo  ricorso  per  cassazione 

«  L'interdizione  leg-ale,  cui  sogg-iace  il 
condannato  a  pene  temporanee,  non  lo  spo- 
glia di  tutti  i  suoi  diritti  civili,  ne,  in  i- 
spf;cie,  della  capai'ità  di  stare  in  g-iudizio; 
ma,  soltanto,  privandolo  della  facoltà  di 
amministrare  i  suoi  beni  e  di  disporne,  lo 
as:50fi:o-etta  a  tutela  allo  scopo  limitato  di 
essere  dal  tutore  rappresentato  per  detta 
amministrazione  e  disposizione  ». 

Attesoché  i  fatti  della  causa  si  pos- 
sono riassumere  nel  modo  seguente. 

Con  sentenza  del  9  marzo  1888  la  corte 
d'assise,  circolo  di  Firenze,  applicando  l'ar- 
ticolo 365  n,  2  del  codice  penalo  sardo,  con- 
dannò Candido  Francescnini  di  Ferentino 
alla  pena  di  tre  anni  di  reclusione  come 
colpevole  di  falsa  testimonianza  in  materia 
criminale. 

In  quel  medesimo  giorno,  9  marzo  1888, 
r  avvocato  Alessandro  Bianchi  fece  notifi- 
care al  Frauceschini,  nel  carcere  delle  Mu- 
rato in  Firenze,  una  ordinanza  del  presi- 
dente della  corte  d'  appello  di  Perugia  in 
data  20  luglio  1887,  contenente  1*  ingiun- 
zione a  pagare  lire  540,  50,  per  funzioni 
legali  a  favore  di  esso  Frauceschini  nel 
tempo  che  il  suo  procedimento  penale  pen- 
deva presso  la  sezione  di  accusa  di  quella 
corte. 

Non  essendo  stato  soddisfatto,  l'avvo- 
cato Bianchi,  nel  14  aprile  1888,  fece  noti- 
ficare al  Frauceschini,  sempre  detenuto  nel 
carcere  delle  Murate,  un  precetto  a  trenta 
giorni,  con  la  comminazione  della  spropria- 
zione  di  ben  sedici  immobili  da  lui  posse- 


febbraio  1889,  che  dichiara  non  potere 
essere  elettori  né  eleggibili  i  condan- 
nati per  reato  contro  il  buon  costume. 
Attesoché  il  ricorrente  Ferri,  chie- 
dendo Tannullamento  della  suindicata 
sentenza  genovese  del  27-30  giugno 
1890,  assume  per    prima    cosa,    avere 

3nesta  errato  quanao  ritenne   che  per 
efinire  l'indole  giuridica  del  fatto  cri- 


duti  per  l'intiero  come  proprietario,  e  in 
parte  come  usufruttuario  insieme  con  la 
madre  Rossini  Maria  vedova  Frauceschini. 

Nel  12  maggio  1888  fu  respinto  il  ri- 
corso che  il  Frauceschini  aveva  interposto 
contro  la  sentenza  di  condanna  del  9  mar- 
zo precedente,  ed  essendo  divenuta  questa 
irretraitabile,  lo  stesso  Frauceschini  fa 
trasferito  dal  carcere  delle  Murate  in  uno 
stabilimento  penale  in  pjrma  per  conti- 
nuarvi l'espiazione  della  sua  pena. 

In  quello  stabilimento,  nel  17  settem- 
bre 18S8,  l'avvocato  Alessandro  Bianchi  fece 
notificare  al  Frauceschini  una  copia  del 
bando,  dalla  quale  potè  apprendere  che  con 
sentenza  resa  dal  tribunale  di  Spoleto  il 
14  giugno  1888,  nel  contradittorio  di  lui 
Frauceschini,  e  per  essere  esso  interdetto, 
di  un  suo  curatore  speciale  nominatogli 
nella  persona  di  un  tal  Corrado  Corradi, 
era  stata  ordinata  la  vendita  coatta  di  tutto 
il  suo  patrimonio  immobiliare,  e  per  il  pri- 
mo esperimento  dell'asta  era  stata  desti- 
nata la  mattina  del  22  ottobre   successivo. 

Nell'udienza  del  tribunale  di  Spoleto 
del  22  ottobre  1888,  V  avvocato  Francesco 
Saverio  Catena  si  costituì  procuratore  le- 
gale del  recluso  Candido  Frauceschini  in 
base  a  mandato  da  questo  conferitogli  con 
atto  del  19  ottobre  detto,  rogato  in  Parma 
dal  notaro  Pirani,  e  facendo  opposizione, 
nell'interesse  dello  stesso  Frauceschini,  al- 
l'apertura dell'incanto,  concluse  col  chie- 
dere in  forma  incidentale,  che,  previa  di- 
chiarazione, quante  volte  occorresse,  della 
nullità  di  tutti  gli  atti  posteriori  al  pre- 
cetto del  14  aprile,  volesse  il  tribunale  re- 
spingere la  domanda  per  l'apertura  dell'in- 
canto, con  la  condanna  del  creditore  istante 
nelle  spese. 

Il  procuratore  legale  dell'avv.  Bianchi 
concluse  invece  col  ciiiedere  che  fosse  di- 
chiarata irricevibile  la  opposizione  di  Frau- 
ceschini a  causa  della  sua  incapacità  per- 
sonale per  essere  esso  in  stato  di  interdi- 
zione legale,  a  mente  del  disposto  dell'ar- 
ticolo 22  del  codice  penale,  e  fosse  in  ogni 
caso  respinta,  perchè  proposta  fuori  dei 
modi  e  termini  stabiliti  dall'art  695  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

Il  tribunale  civile  di  Spoleto  con  una 
prima  sentenza  di  quello  stesso  giorno  22 
ottobre,  risolvendo  il  proposto  incidente, 
trovò  opportuno  di  prescindere  dall'esame 
se  il  Frauceschini  fosse  o  no  in  statx)  di 
interdizione  legale,  e  facendo  diritto  alla 
eccezione  basata  sul  disposto  del  citato  ar- 
ticolo 695,  ordinò  Timmediata  apertura  del- 
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mirios<i  f^oinpinto  da  easo  rir^orreute  do- 
vevasi aver  ri;i;;nar  io  ni  coilice  peuiile 
tod^ano  imperante  noi  hif>i^o  del  eom* 
me'iHO  delitti,  e  non  si  i>  diita  la  ctira 
di  esaminale  se  il  fatto  «addetto  po- 
tesse ri  refi  01  si  reato,  e  reato  CìQtro  il 
buon  costume,  an^lie  di  fronte  al  co- 
dice penale  sardo  rlel  1859.  che  era  la 
legt^e  vigente  nel  luo^o  ove  esso  ricor- 


IMncanto.  E  poiché  questo  ebbe  luogo  ef- 
fettivamente, lo  stesso  tribunale  con  una 
seconda  sentenza  di  quel  medesimo  priorno 
22  ottobre,  dichiarò  il  si^^-nor  Ermete  Co- 
stanzi  liberatario  e  compratore,  per  il  prez- 
zo di  lire  17000,  degl'immobili  Franceschini 
descritti  nel  bando. 

Ambedue  le  sentenze  surriferite  ven- 
nero tempestivamente  impugnate  dal  Fran- 
cesclìini  con  atto  del  14  decembre  1888, 
da  lui  notificato  anche  al  compratore  Co- 
stnnzi;  n.a  la  corte  d'  appello  di  Ancona, 
sezione  di  Perugia,  con  sentenza  del  22-28 
marzo  1889.  sebbene  dall'appellante  Bianchì 
si  fosse  concluso  soltanto  per  il  rigetto 
dell'appello  e  per  la  conferma  dello  due 
sentenze,  reputò    necessario   esaminare  la 

Suestione,  da  lei  ritenuta  pregiudiciale, 
ella  capacità  o  incapacità  del  Franceschi- 
ni; ed  avendo  ritenuto  che  egli  si  trova  in 
stato  di  interdizione  legale,  dichiarò  inam- 
missibile la  di  lui  opposizione  ed  ogni  al- 
tra sua  domanda  per  mancanza  di  veste 
legittima,  e  pronunziò  quindi  l'assoluzione 
tanto  del  Bianchi  che  del  compratore  Co- 
stanzi  dall'osservanza  del  giudizio. 

Con  ricorso  del  17-18  luglio  1889,  depo- 
sitato il  14  agosto  successivo,  unitamente 
al  mandato  a  favore  dell'avvocato  Poli  fatto 
in  Parma  il  25  luglio  detto  ai  rogiti  Pirani, 
il  Franceschini  Candido  ha  denunziato  la 
suindicata  sentenza  della  corte  di  Perugia, 
chiedendone  Tannullamento  per  tre  mezzi. 
Attesoché  senza  fondamento  la  parte 
ricorrente  si  fa  a  sostenere  anche  avanti 
a  questa  corte  di  non  essere  caduto  in  stato 
di  interdizione  legale  per  efTtHto  della  ri- 
portata condanna  a  tre  anni  di  reclusione, 
assumendo  e  studiandosi  di  dimostrare,  che 
l'art.  22  del  codice  penale  del  1859,  che  già 
vigeva  nella  provincia  dell'Umbria,  rimase 
abrogato,  nella  parte  in  cui  stabiliva  che 
ogni  condannato  alla  reclusione  è  durante 
la  pena  in  stato  di  interdizione,  dall'arti- 
colo terzo  del  regio  decreto  30  novembre 
1865  num.  2()06,  contenente  le  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  codice  ei- 
vile  del  regno  d'Italia:  imperocch  »  questo 
assunto  è  assolutamente  escluso  dalla  let- 
tera e  dallo  spirito  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  sjundicato  articolo  terzo.  Dalla 
lettera,  perchè  nella  sua  prima  parte  con- 
templa tassativamente  lo  sole  condanne 
alle  pene  di  morte,  dell'ergastolo  e  dei  la- 
vori forzali  a  vita.  Dallo  spirito,  perchè  u- 
nica  ragione  della  suindicata  disposizione 
transitoria  quella  fu  che,  mentre  il  nuovo 
codice  civile  abbandonava  al  codice  penale 


rente  ha  la  sin  resiilenza  e  daraic'lir  | 
e  dove  aveva  al  e^trìnsecfiriì  ia -ìDì 
attività  pciìitb^a  e  ammìoìstn^ti'ii'  m- 
Htii^n*^  poi  in  HH Inondi  luo^^'v,  dte  mi' 
ai  termini  dell*  abolito  coJic*  peav^ 
tos':ìano,  come  ai  termini  del  col^>i 
sardo,  il  ratto  improprio,  ossia  h  ri- 
tenzione 0  sottraziono  di  doiizell  v  i?0:; 
senziente    che    abbia    compito  l' acn; 


l'ufficio  di  determinare  le   conseguenza' 
ordine  alla    condizione    giuridi&i  dei  ' 
dannati,  i  tre  codici  penali  che  in  que; 
poca  vigevano  nelle  varie  parti  del  r  .: 
d'Italia,  contenevano  disposizioni  dispr 
tissime  in  ordine    alle    conseguenzo  e. 
delle  condanne  alle  tre  più   gravi  pe.^ 
essi  comminate;  e  unico  scopo  della  <li> 
sizione  surriferita  fu  appunto  quello  ò 
glier  via   le  dette    discreDanze.  e  stai 
in  modo  uniforme  di  fronte  a  tutti  i  oi* 
dini,  facendo  un  altro  passo  nella  via  !• 
unificazione  legislativa,  quali  erano  le  ^ 
seguenze  e  gli  effetti  civili  delle  cond.r:: 

Senali.  Le  differenze    che    esistevano  fr 
etti  tre  codici  penali  rispetto   albi  s 
e  quantità  della  pena  comminata  pe  ^ 
geli  reati,  non  furono    minimamente  • 
template  dalla  disposizione    transitar.. 
cui  si  discorre;  e  gravemente  erra  U    ' 
del  ricorrente  in  ciò    che    dice  a  rii:.  * 
del  cessato  codice  pedale    toscano,  p 
anche  ai  termini    di    quel    codice  U  i  - 
temporanea  della  casa  di  forza  fic-jv-  - 
giacere  il  condannato,  durante  l'espi  ' 
della  pena,  alla  piena  interdizione  11;' 
dei  proposti  mezzi  non  può  essere  peri 
accettato. 

Attesoché,  se  è  indubitato  che  io!:' 
ricorrente  Candido  Franceschini  si  t:  • 
stato  di  interdizione  legale  per  effetiu  : 
condanna  panale    da   lui    riportata  r -i 
sentenza  del  9  marzo  1888,  può  perai:: 
riiimente  dubitarsi  se   egli    sia   cadu* 
quello  stato  di  interdizione  uniconurt 
12  maggio,  giorno  in  cui  fu  respinto  : 
ricorso,  o  piuttosto  dal  9  marzo  pr»'*^^  - 
giorno  della  sentenza  di  condanna,  i- 
sequio  del  disposto  dell'art  328  del  e 
civile. 

Ma  che  che  sia  di    tal   questione. 
potrebbe  avere  importanza  per  detìnr^ 
fìcacia  delle  notificazioni  eseguite  :iu 
sona  del  Franceschini  nel  9  marzo  ^  ' 
prile  quando  era  già  in  espiazione  di  p 
cosa  certa  è  che  la  portata    della  in'- 
zione  legale  alla  quale  egli  sog^ri^^ 
effetto  della  condanna,  e  la  esteusion-. 
sua  incapacitii  civile  durante  la  pena.-  - 
con  tutta  esattezza  definite  dallo  >tt'S^ 
ticolo  3  del  regio  decreto  30  novembft' 1^ 
contenente  le  disposizioni  transiiont.    - 
gendosi  in  quello  un  primo  caj  ovHr>: 
è  così  concepito:  <  ivi  »  L'interdizin.? 
«  gale  toglie  al  condannato  la  capi'* 
«  amministrare    i  suoi   beni,   di   ali^r  ■ 
«  ipotecarli  o  disporne    altrimenti  ebe  ;  ' 
«  testamento.  Al  condannato  iaterdeuj . 
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duodecimo,  ma  non  ii  deoifnosesto,  può 
non  contenere  ofifesa  al  pudore  ed  at- 
tentato al  bnon  costume  se  fa  ispirato 
soltanto  da  fine  di  matrimonio,  ed  es- 
sere per  ciò  un  semplice  reato  contro 
l'online  della  famiglia:  e  in  coerenza  a 
:|ìn^sti  suoi  assunti  lamenta  qumdi  la 
riolazione  dell'  articolo  1  del  de  -roto 
^aandncale  del  20  giugno  1853  col  quale 


(  oralmente  è  nominato  un  tutore  per  rap- 
!  presentarlo  ed  amministrare  i  suoi  beni 
i  nel  modo  stabilito  dal  nuovo  codice  per 
i  g-li  interdetti  giudzialmente.  Le  disposi- 
[  zioni  riguardanti  i  beni  degl'  interdetti 
e  g-iudizialmente  sono  applicabili  ai  beni 
:  del  condannato  interdetto  legalmente;  a 
;  questo  non  può  essere  assegnato  che  un 
:  tenue  sussidfio  a  titolo  di  alimenti  ». 

Infatti  dal  complesso  di  queste  dispo- 
izioni  emerge  con  tutta  la  chiarezza,  che 
a  interdizione  legale,  alla  quale  soggiace 
l  condannato  a  ijene  temporanee,  non  lo 
pooflia  di  tutti  i  suoi  diritti  civili,  e  in 
pei'ie  non  lo  priva  della  capacità  di  stare 
n  friiidizio.  Egli  conserva  sempre  siffatta 
ap.icità.  E  questo  concetto^  oltre  ad  essere 
ivelato  da  quelle  proposizioni  nelle  eguali 
i  iìU-e  che  l'interdizione  legale  toghe  al 
undannato  la  capacità  di  amministrare  i 
uoi  beni,  di  alienarli,  ipotecarli  o  disporne 
Itrimenti  che  por  testamento;  che  a  lui 
ève  essere  nominato  un  tutore  per  rap- 
iresontarJo  ed  amministrare  i  detti  suoi 
'eni;e  che  le  sole  disposizioni  riguardanti 
l)eni  degli  interdetti  giudizialmente  sono 
pplicabili  ai  beni  del  condannato;  è  poi 
inpifmiente  confermato  dalla  relazione  mi- 
isteriale,  con  la  quale  il  regio  decreto  30 
oveuibre  1865  tu  presentato  alla  sanzione 
ovrana,  poiché  tal  relazione,  dopo  avere 
sci  uso  il  conf^etto  della  morte  civile  e 
lesso  da  parte  anche  la  privazione  dei  di- 
itti civili  sancita  dal  codice  Albertino,  si 
i  a  considerare  che  la  civiltà  dei  nostri 
Mnpi  non  tollera  che  si  aggravi  la  condi- 
tone del  colpevole  col  privarlo  di  diritti 
rezlosì,  i  quali  propriamente  naturali  e 
on  civili  si  dovrebbero  nominare,  senza 
ile  la  necessità  della  difesa  sociale  impe- 
osamente  lo  esiga;  e  finisce  col  dare  la 
filone  dell'ordinata  interdizione  legale, 
icendo  che  la  natura  stessa  delle  pene  più 
ravi  non  permette  che  al  condannato  si 
niservi  la  libera  amministrazione  e  la 
iena  disponibilità  dei  suoi  beni. 

Unico  effetto  adunque  dell'interdizione 
igale  di^)endente  da  condanna  è  quello  di 
rivare  l'interdetto  della  facoltà  di  ammi- 
istrare  i  suoi  beni  e  dì  disporne,  quello 
i  essere  assoggettato  alla  tutela  al  limi- 
ito  scopo  di  essere  dal  tutore  rappresen- 
ito  per  la  detta  amministrazione  e  dispo- 
zione. 

lielativamente  alla  persona  del  condan- 
ato  l'interdizione  legale  non  opera  come 
interdizione  giudiziale,  non  pone  come 
uesta  l'interdetto  nella  condizione  del  mi- 


veniva  promulgato  il  codice  penala  to- 
scano, 6  la  erronea  interpretazione  del- 
l'art. 286  del  detto  codice. 

Attesocìiè  rinttìrposto  ricorso  sotto 
ambedue  gli  aspetti  surriferiti  non  La 
alcun  fonda  mento  di  ragione. 

La  denunziata  s^^ntenza  enuncia  in 
fatto  clie  dal  Ferri  non  era  stata  pro- 
dotta la  sentenza  panale  contro  di  lui 


nore.  Il  tutore,  legittimo  o  dativo,  non  è 
chiamato  a  prender  cura  della  persona  del 
cond  nnato,  ad  integrare  l'imperfetta  sua 
capacità  personale  o  a  tutelare  tutti  gli  al- 
tri diritti  politici  e  civili  di  cui  non  è  stato 
privato,  compreso  quello  preziosissimo  di 
comparire  in  giudizio,  per  difendere  tutto 
ciò  che  costituisce  il  suo  patrimonio. 

Attesoché  ii  capoverso  dell'  articolo  36 
del  codice  di  procedura  civile,  ove  è  detto 
che  le  persone  le  quali  non  hanno  il  libero 
esercizio  dei  loro  diritti,  devono  essere  rap- 

Sresentate,  assistite  o  autorizzate  a  norma 
elle  leggi  che  regolano  il  loro  stato  e  là 
loro  capacità,  deve  essere  inteso  ed  appli- 
cato, per  ciò  che  riguarda  l' interdizione 
legale,  in  coerenza  ai  concetti  superior- 
mente esposti;  in  coerenza  cioè  al  concetto, 
che  il  solo  cambiamento  di  sta  to  che  soffre 
il  legalmente  interdetto  è  quello  di  essere 

Srivato  della  facoltà  di  amministrare  e  di 
isporre  dei  suoi  beni,  sul  reddito  dei  quali 
può  ricevere  soltanto  un  tenue  sussidio  a 
titolo  di  alimenti;  e  che  la  sua  incapacita 
dipendente  dalla  detta  interdizione  si  li- 
mita alle  sole  azioni  di  qualunque  specie 
che  attengono  airamministrazione  e  dispo- 
sizione dei  suoi  beni,  e  non  si  estende  a 
tutti  gli  altri  diritti  a  lui  riservati,  rispetto 
ai  quali  non  ha  bisogno  di  essere  rappre- 
sentato o  assistito  da  alcuno. 

Attesoché  la  sentenza  di  merito  ha  pa- 
tentemente violato  il  suindicato  capoverso 
dell'art.  36  del  codice  di  procedura  civile, 
e  tutte  le  altre  disposizioni  sulla  interdi- 
zione giudiziale  richiamate  dall'art.  3  del 
regio  decreto  del  30  novembre  1865,  com- 
presa quella  dell'art.  329  del  codice  civile, 
quando  ha  ritenuto  che  il  Franceschini, 
per  essere  in  stato  di  interdizione    legale 

Ser  effetto  del  disposto  dell'art  22  del  co- 
leo penale  del  1859,  non  ha  la  capacità  ci- 
vile ai  proporre  alcuna  domanda,  e  di  stare 
in  persona  propria  in  giudizio,  dovendo 
ogni  azione  che  gli  potesse  competere  e- 
sercitarsi  dal  suo  legittimo  rappresentante, 
ed  in  confronto  di  esso  soltanto  dovendo 
ventilarsi  dalla  parte  avversa  che  ha  diritto 
di  avere  di  fronte  un  legittimo  contradit- 
tore.  Cosi  scrivendo  e  ritenendo,  la  detta 
sentenza  dimostra  di  non  avere  avvertito 
che  l'art.  22  del  codice  penale,  se  non  fu 
abrogato  dall'art.  3  delle  disposizioni  tran- 
sitorie del  30  novembre  1865  nelle  parole 
«  ogni  condannato  alla  pena  dei  lavori  for- 
te zati  a  tempo  o  della  reclusione,  saràdu- 
«  rante  la  pena  in  stato  di  interdetto  le- 
«  gale  »,  lo  fu  peraltro  indubbiamente  ri- 
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proferita,  ed  è  quindi  davvero  inoppor- 
tuno il  rimprovero  che  a  lei  si  muore 
dì  non  essersi  data  cnrico  di  esaminare 
se  il  fatto  i:riminoso  pel  quale  il  Ferri 
fu  punito  y)otesse  costiinire  reato  e 
reato  contro  il  buon  costume  anche  di 
fronte  all'art.  495  dell*  abolito  codice 
penale  già  imperante  nelle  proviucie 
di  Ma^sa  e  Carrara. 

Ma  prescin  lendo  pure  da  quf^sta 
circostanza,  è  troppo  evidente  che  non 
sussistono  nì^  la  violazione  dell*  art.  1 
del  decreto  20  giugno  1850,  ne  Tefro- 
nea  interpretazione  dell*  art.  286  del 
soppresso  codice  penale  toscano. 

Non  sussiste  la  violazione  del  suc- 
citato articolo  primo,  perchè  Tincapa- 
cità  elettorale  na  cui  si  trova  colpito 
il  Ferri,  non  è  effetto  delle  sanzioni 
penali  contenute  nell  abolito  codice  to- 
scnno,  masi  bene  della  lej:^ije  comunale 
-e  provinciale  10  febbraio  1889  che  l'ha 
stabilita;  e  non  è  quindi  vero  che,  col 
riconoscere  quella  incapacità,  sia  stato 
jxconosciuto  ed  ammesso  1*  impero  del 
già  codice  penale  toscano  nella  provin- 
cia di  Massa  e  Carrara,  ossia  in  luogo 
nel  quale  non  lia  mai  avuto  vigore. 

E  non  sussiste  neppure  V  erronea 
interpretazione  dell'art.  286  del  ridetto 
codice  penale  toscano,  perchè  questo 
codice,  come  l'attuale  codice  penale  del 
regno  d'Italia,  aveva  raccolto  nel  ti- 
tolo sesto  del  libro  secondo  tutti  i  de- 
litti contro  il  pudore  e  contro  Tordine 
delle  famiglie;  con   questo    solo    fatto 


spetto  alle  altre  parole  pur  riferite  in  sen- 
tenza: «  e  gli  sarà  nominato  un  tutore  per 
«  agire  in  suo  norae  e  per  amministrare  i 
«  suoi  beni  nelle  forme  prescritte  dalle 
«  \egffi  civili  per  gli  interdetti  »;  e  nep- 
pure hii  avvertito  clie  col  primo  capoverso 
del  tante  volte  citato  art.  3  delle  disposi- 
zioni transitorie  si  intese  regolare  lo  stato 
del  legalmente  interdetto  per  condanna, 
di  fronte  a  tutti  i  casi  pei  quali  era  tale 
interdizione  sancita  dalle  leggi  penali  di 
quel  tempo. 

Attesoché  dai  suesposti  rilievi  resulta 
ad  esuberanza  dimostrato,  che  merita  ac- 
coglimento il  secondo  dei  mezzi  proposti 
dal  ricorrente,  poiché  con  tal  mezzo  egli 
fa  rimprovero  appunto  alla  sentenza  di  me- 
rito di  aver  violato  gli  art.  36 e  136  del  co- 
dice di  procedura  civile,  quando  non  hi 
riconosciuto  in  lui  veste  legittima  a  stare 
in  giudizio  per  provvedere  alla  conserva- 
zione del  suo  patrimonio  immobiliare  e 
difendere  quella  parte  dei  suoi  diritti  di  pro- 


aveva dimostrato  di  ritenersi,  come  ^ 
veramente  nella  realtà  delle  co>e,  che 
ciascuno  di  quei  delitti,  tra  i  quali  fi- 
gura anche  il  ratto  improprio,  ha  serr- 
pre  insita  in  sé  l'offesa  di  due  ciirtti 
distinti,  il  diritto  cioè  della  fairùgiie 
il  diritto  della  pudicizia  personale:  e 
pwr  quanto  questa  duplice  offesa  [>o^ 
avvenire,  caso  per  caso,  in  varia  mi- 
sura, in  grado  diverso,  sarà  sempre  ver 
che  ciascuno  dei  suindicati  delitti,  com- 
presa la  sottrazione  o  ritenzione  e 
donzella  non  sedicenne  e  per  ciò  :in 
ridicamente  incapace  di  pieno  con^^L 
so,  produce  nello  stesso  tempo  nn  per 
turbamento  nell'ordine  della  famiglia' 
una  offesa  jdronestà  e  al  pud^ie  If  .*, 
donna,  e  così  un  attentato  al  buon  -x 
stume.  I  contrarii  concetti  oppo-M  n-! 
ricorso  sono  errati;  ed  errato  è  pire 
l'esempio  che  il  ricorrente  ha  voìto 
dare  a  conforto  delle  sue  proposizinn 
riferendosi  al  caso  della  violenza  cr 
naie  in  donna  nubile  sui  juri?»;  imp? 
rocche  la  legge  penale,  quando  pwii 
dell'ordine  delle  famiglie,  contemp'^ 
tanto  la  famiglia  già  costituita,  qnaut^ 
la  famiglia  da  costituirsi  per  tataro 
matrimonio,  e  per  conseguenza  anche 
nel  delitto  di  violenza  carnale  ind"»rin 
sui  juris  ricorre  sempre  pure  U  otf--i 
all'ordine  della  famiglia.  Ciò  è  Uiat' 
conforme  al  vero,  che  1*  abolito  coli  - 
penale  sardo  aveva  compreso  lo  stnp: 
violento  nel  titolo  nono  relativo  ai  rrv. 
contro  l'ordine  delle  famiglie,  ed  a^-:- 


prietà,  della  quale,  per  la  civiltà  dei  tenf 
fa  legge  non  l'ha  voluto  privare. 

Attesoché  dovendosi  accogliere  quK 
secondo  mezzo  per  le  cose  già  avvera/ 
la  corte  crede  di  doversi  astenere  dn'r.''-^ 
minare  se  sussistano  le  altre  violaiion. 
legge  lamentate  dal  ricorrente,  coicp^- 
quella  dell'art  136  in  relazione  col  sue:  •- 
sivo  art  665  del  codice  di  procedura  civi' 

Per  questi  motivi: 
Veduti  pure  gli  art  542  e  segaeci:  y 
detto  codice  di  procedura  civile. 

Respinto  il  primo  mezzo,  cassa  p^r 
secondo  la  denunziata  sentenza  della  con-. 
d'appello  di  Ancona,  sezione  di  Perir- 
del  22-28  marzo  1889,  e  rinvia  la  cau>3  r  * 
nuovo  esame  sul  merito  e  sulle  spese,  o' 
prese  quelle  del  giudizio  di  cassaziont'.^i' 
corte  d'appello  di  Roma  ». 
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creduto  di  poterlo  escludere  rivi  titolo 
settiaio  relativo  ai  reati  contro  il  buoa 
cotituiìfle. 

Per  questi  motivi: 

Velato  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
Ctìdarii  «uvile  e  gli  n.rt.  30  e  90  della 
legi^^e  comiiiiile  10  febbraio  1880; 

Rigetta  il  rioDrs'>  iaterposto  da  Pel- 
Jegrìno  Ferri  contro  la  se  utenza  della 
corte  d'  appello  di  Genova  del  27  3i> 
^ii^fiio  1890  tiotifijata  l'otto  laglio  snc- 
€83aivo. 


Um  F,  r.  •  CASBLLI  U,  té  IjL  -  F,  ¥.  umii  L-fl, 

Sonci  (avv,  MrNNucci)  - 
Fum^joH  ed  altri 

EJstlorafo  aumhìstrativo;  F^fituii  di  carHà 
e  beneficenza  -  Sanitarii  -  Incapacità  -  Ine- 
sistenza -  Nomina  ifel  rettore  -  Astensione 
dalla  deliberaiÌDne, 

Ufia  cinsA^  dì  impìp^gati  degH  hti- 
iuH  lijcaH  dì  carirà  e  di  òsneficenza, 
quali  i  nanilnrif  non  pnsmnn^  smiza 
vi  ridursi  la  par  ni  a  della  legge^  e^scr^ 
?<j^/ji7i  ria  qu/^JJa  ìnQapfidHà  chf^  è  scrina 
oer  i  fiont^nhVi  e  p^r  gli  iìnpietjaiiam- 
mintiìh-afivL 

Ooe  potesse  accadere  che  un  sani- 
'ario  slìpendiatn  di  ox pedale,  una  volta 
niello  con  ìigli^rt?  fiOftiunaff^^  paie^ss  pren- 
Urf^  parie  alla  nomtna  tUJ  re££ore,  .%Uf} 
Ufìcriore^  ea  irebbe  in  accanch  in  di- 
po.vi::ione   dell'art.  2i9  ffiggp  mmunale 

pronineia^e^  psr  il  qnale  il  contigli&rfi 
'nm*pòhf  nstemn'ù  dal    prendere    par  fé 

qu^J^a  delibi^ra^ions  ^y^,  in  qualun- 
Hf!  >nnio,  poiane  dirn  impegnalo  un 
uo  interesse. 

Osserva  che  contro  lr>  t^leiiioue  di 
)n.^[^lìore  co  man  ile  di  Are^^o  di  Ga- 
sare B  ìH'-i  fn  apie^rato  thiì  notMJo  Fu- 
ijolf  rtìclamo  lunaujsi  ni  ooiibiL^iio,  ec!- 
ìpiiwlo  riiiel0i^;:jihilità  ilei  Binici,  per 
i.seré  chinir^^o  stipeiidi:ito  negli  Oijpe- 
Hi  di  S.  Maria  sopra  [  ponti  ai  A 
jzzOj  e  doveva  ensereqaindi  condide- 


r^ro  comi*  -mpie-^ato  arainint.sf.ratì^'^o  di 
nno  sfiibdnntfnto  locale  di  carità  e  di 
bynefìctìnzy,  o  nuo  stipendiato  del  eo* 
mnQt?,  tì  quindi  inolti^f^ibileai  stinsi  de] 
'S°  e  i^  capoverso  niello  art.  29  della 
leg^e  comiui:Ue  e  pnn^inciale. 

Respinto  il  reclamo  dal  consii^tio 
nonni nn le,  fn  accolto  invtice  d^'lla  i^iunta 
provinciale  amministrativa.  E  prodotto 
rÌ£:ror30  dal  Bonei  alla  corte  d'  appello 
dì  Fireu^.e,  (^neata  con  pronunziato  ilei 
20  marzo  1&90  rigettava  il  proposto 
ricorijo. 

Di  qnestt  sentenzs^  si  chiede  lo  no- 
nni lamento  per  violazione  desili  arti- 
coli 29  e  249  della  ceunata  leg^e  o  4 
delle  dispoBÌ?'-iom  prt?liniinari  del  co- 
dice civile. 

Osserva  che  la  corta  d'appai l"^  non 
lia  posto  in  dnbbio  '!ilie  il  ricorrente  è 
e  deve  cnnsidenirai  come  un  impiegato 
terni  co  sanitario,  e  non  un  inipiej^jnto 
amministrativo,  ma  lo  ritiene  colpito 
dalla  iriL^apacità  per  easera  stipendiato 
dallo  spellale. 

Nello  art.  29  intnntn  ai  leggono  le 
seguenti  disposizioni.  Per  il  secondo 
alinea  aono  inelei^gihili  i  funzionn,rfi  del 
governi^  fdie  devono  invigila  re  sul  l'am* 
niiniRtraziotie  comnnrde  e  gli  impiegati 
dtìi  lor<>  uffici.  Per  il  teizo  alinea  lo 
sono  gli  impiegati  cont^rodi  ed  ammi- 
ni*itrativi  il  egli  i?^tituti  locali  di  carità 
e  dì  benefi  enza.  E  finalrucnte  per  oue- 
'Sto  al  ine:  i  sono  pure  inebsggibili  coloro 
obe  ricevono  uno  stipendio  od  un  sa- 
l^jrio  dal  comone,  o  dalle  iritituzioui 
eli  e  esao  amministra  o  sussidia.  Nella 
dispoHÌiiione  dal  secondo  alinea,  con 
11  Lia  proprietà  dì  lin^o-^ggio  ciie  non  dà 
luogo  a  ilubit^re,  sono  ine legv^i bili  quel- 
li tra  i  funzionari  del  govenicìì*:*  han- 
no per  ufficio  d'invigilare  suiraTumini- 
s trazione  corounale;  f»  riguardo^  agli 
impiegati  di  tali  uffizi,  stinza  di-itiu- 
zione  e  lÌmitaKÌone  huii  sono  dichia- 
rati ineli^^L^^ibili.  NmI  quarto  alinea  n- 
guaimeurii  yi  ba  la  stessa  proprietà,  e 
precisione  di  liugnig^io,  nel  ri t^  nere 
tneleirgibili  quelli  eli  e  ricevono  diret- 
tamente uno  stipendio  o  Siiliirto  dal  ^^0- 
mime,  ovvero  lo  ricevono  dalle  istitu- 
zioni die  hono  da  questo  amministrate 
o  snasidiate.  Nel  tt^r^o  alinea  invece 
non  à  cosi;  non  sono  esclusi  tutti  gli 
stipendiati  e  salariati   degli  i^itituti  di 
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carità  e  di  bentìficeoza,  ma  solo  ^Vi  im- 
piegati cogitabili  nA  am minia LnitivL 

Questa  ilivtìFrfiia  di  [3eusiotitì  del 
ieglslatortì,  questa  distiiiziaae  e  limi-' 
tazione  i-be  è  nA  rerzo  uliu^u  ili  fmote 
alle  dispi>sizio[ii  a:fsolate  e  comprensi- 
ve degli  impiegati  e  stipendiati  oom- 
presi  ne^li  altri  diie  alitieii,  ha  un  ^li- 
gnificato  evidentissima,  per  il  qiiJiìe  è 
da  coiiohiaJere  clie  un*  altra  categoria 
di  impiegati  degli  isti  tati  locali  d\  ca- 
rità e  di  heneficeuza,  quali  i  sanitirii, 
non  posìiouo,  senza  i^iolare  la  parola 
dtlla  Itì^ge,  così  chiara  per  i  fitti  con- 
froutit  es.ser  colpiti  dx»  quella  incapa- 
cit4  che  è  scritta  |per  i  coatabili  e  per 
gli  impiegati  amministrativi. 

Osserva  elie  neppure  sì  può  parlare 
di  con^Tuità  di  ra;^ioQÌ  per  forzare  la 
parola  usata  dal  l»^^àslatore.  Imperoc- 
ché se  per  Tart.  lOti  della  le^;^^*  me- 
desimi gli  stabilimenti  di  carità  e  Ji 
beneficettza  Bono  soggetti  alla  sor  ve - 
gliaa^a  del  consiglio  comunale,  cb«  può 
sempre  e.-iamiuarne  1'  andamento  ed  i 
conti^  le  ste^ise  frasi  adoperate  indetti 
articolo  den:>tano  e  dim^^dtrauo  die  1* uf- 
fizio dal  consiL^lio  comunale  è  quello 
di  una  sorveglianza  relativa  alPammi- 
Distrazioue.  Quiali  rinoapacità  ilei  con- 
tabili ed  impiegati  amministrativi,  «en- 
aa  chfì  si  pote?ise  ©stendere  a  quelli  che 
prestano  servizi  tecnici  speciali,  i  quali 
sfuggono  ad  una  tale  sorvegliansa,  e 
rientrano  dirett  imente  nella  compiten- 
sa  dell'optare  pie, 

O.s-^urva  che  we  tutto  ciò  non  ba- 
stasdc,  gioverebbe  anrrora  ricordare  che 
nel  primitivo  progf^tto  della  k^gge  si 
ponevano  fra  le  peranine  indegni  bili  gli 
impiegati  degli  istituti  di  carità  e  di 
beneficenza.  Ma  contro  qiiesta  disposi- 
zione fn  presentata  alla  commissione 
parbunentare  una  petizione  dei  medici 
ai  Alessamlria,  i  quali  lamentavano  che 
per  una  tale  dizione  tutti  i  medici  ad- 
detti agli  ospedali  poteauo  esser  com- 
presi  tra  gli  ineleggibili*  E  fn  perciò 
che  la  commissione  [«odi fico  il  proget- 
to, sostituenilo  la  locuzione  n  gli  impie- 
gati contabili  e  l  amministrativi  »  a  quel- 
la generica  di  »*  impiegati  degli  istituti 
di  carità  e  di  beneficenza  ^, 

Osserva  che  nemmeno  ha  valore 
Taltra  affermazione  della  corte  di  ap- 
pello che  dallo  stesso  statuto  degli  spe^ 


dali  riuniti  sopra  i  ponti  di  A  rezzi  e- 
merga  una  ragione  di  ineìegt^ibijità  a 
carico  del  ricorrente.  Dica  la  corte  cha 
essendo  tutti  di  impiegati  dello  isti- 
tuto sotto  la  diretta  sorveglianza  del 
rettore  nominato  dal  consiglio  coma- 
naie  sulla  terna  presentata  dalla  cotn- 
missione  direttiva^  si  potrebbe  avere  il 
caso  in  cui  alla  nomina  del  rettore  d^- 
ves^e  prender  parte  uno  di  coloro  cba 
sono  sott^iposti  alla  discipUaa  del  me- 
desimo. Imperocché  se  pure  ciò  si  po- 
tesse verifl^^ire,  non  sarebbe  stato  con- 
siderato dal  legisUtore  Qomit  motivo 
d*incleg:4ibtlit'u  E  l  e  da  considorirè 
ancora  che  si  verrebbe  nella  ipotesi 
dello  artifrolo  249  della  ripetuta  l^g^e, 
in  cui  il  consigliere  dovrebbe  asteneni 
dal  prender  parte  a  quella  delibera- 
zione nella  quale  in  qualunque  ia>ii 
potesse  dirsi  impegnato  un  suo  ìnta- 
resse.  Si  verreboe  nella  ipotesi  li  una 
incompatibilità  transitoria,  conte mpKu 
dai  dritto  art.  2-19,  ma  non  d'iueonapa- 
tibifità assoluta  ai  neusi  dell'art.  29  più 
volte  ricordato. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  pronunziando  sul  ricorsi 
del  sig.  GLS[>are  Bmil  aassa  U  sen- 
tenza della  corte  d'appello  dì  Firenze 
del  20  marzo  1890,  e  rinvia  la  oau^a 
alla  corte  d'appello  di  Lucca, 


Spione  citila  9  fia^ie  iì'ì^  n*  SS3. 

moi  p.  f.  -  cimu  Eekd  bL  - 1*.  1.  tmiuf 

Nisi  (avv,  9vNTiNi)  ' 
Procuratóre  generale  della  corte  di  appeP^ 
di  Ancona 

Elettorato  atnmi  ni  strati  va  :  PracedJmvfit* 
ammloistratrvò  -  Papplo  grada  df  glurhiìf^ 
zione  *  Consigliò  comunale  -  Giunta  provi** 
oiale  amministrativa  -  Privata  -  Adiiiont 
dell'autorità  gludìilaria  -  Reclama  amorfil- 
strativQ  '  Termini  -  Inelegp  ibi  Irta  *  PalibU- 
co  ministero  -Gravame  in  via  gjudlziarii^ 
Reintegrazione  delia  legge  *  Legge  eletto- 
rale *  Ordinamento  giudtiiario  -  Ragianf 
preesistente  dì  ineleggibilità  ^  Facoltà  eÌ et 
pubhliDO  ministero  -  Esame  -  Inopportuni ti^ 

//  prof^edimento    amministratioo  di 
cui  aie  art,  90  delia  legge  comunale  § 
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provinciale,  con  i  due  gradi  di  giuris- 
dizione, uno  avanti  il  consiglio  comu- 
nale) l* altro  in  via  di  gravame  dal  de- 
libei*aio  di  questo  davanti  la  giunta 
provinciale  amministrativa^  è  esclusi- 
vamente nei  rapporti  dei  privati  citta- 
diniy  i  quali  non  polirebbero,  senz'altro, 
adire  l'autorità  giudiziaria,  quante  voi- 
U  nei  termini  assegnati,  non  avessero 
proposto  i  reclami  in  via  amministra- 
tiva. 

Violata  la  legge  col  ritenere  eleg- 
gibile chi  non  lo  fosse,  sorge  il  diritto 
ed  il  dovere  nel  pubblico  ministero  di 
adire  la  corte  d'ajypello  perchè  l'osser- 
vanza della  legge  fosse  reintegrata;  tale 
facoltà  deriva  nel  pubblico  ministero 
non  dalla  legge  elettorale,  ma  daWar- 
ticoln  i39  dell* ordinamento  giudiziario. 

Allorché  la  ragione  della  ineleggi- 
bilità è  preesistente  alla  elezione,  non 
è  il  caso  di  venire  esaminando  se  l'a- 
zione del  pubblico  ministero  possa  m- 
condizionatamente  svolgersi^  ovvero  deb- 
ba animarsi  solo  dopo  trascorso  il  ter- 
mine dato  ai  privati  per  i  ricorsi"  in 
via  amministrativa. 

Osserva  che  nelle  elezioni  ammi- 
nistrati ve  del  comune  di  S.  Marcello 
a  27  ottobre  era  proclamato  eletto  con 
voti  quarantanove  Errico  Nisi,  guardia 
patentata  di  detto  comune  ed  incari- 
cato di  riscuotere  il  dizio  per  l'ap- 
paltatore Angelo  Barbieri. 

Il  pubblico  ministero  a  tenore  de- 
gli art.  139  deirordinamento  giudizia- 
lìo,  90  e  91  della  legge  comunale  e 
provinciale  promoveva  azione  per  Tin- 
eleggibilità  del  Nisi  e  per  la  surro- 
gazione di  Gennaro  Sampaolesi. 

Citato  il  Nisi  in  mani  proprie,  il 
medesimo  all'udienza  del  23  gennajo 
1890  non  si  presentava,  e  la  corte  d'ap- 
pello di  Ancona  con  sentenza  di  detto 
giorno  dichiarava  ineleggibile  il  Nisi, 
e  gli  sostituiva  il  Sampaolesi. 

Ricorre  il  Nisi  dicendo  violato  l'art. 
00  della  legge  comunale  -e  provinciale, 
e  falsamente  applicato  lo  art.  139  del- 
l'ordinamento giudiziario. 

Dice  il  Nisi  che  secondo  l'art.  90 
pronuncia  sui  ricorsi  contro  le  elezio- 
ni in  prima  sede  il  consiglio  comuna- 
le tanto  per  le  questioni  di  eleggibi- 
lità quanto  per  le  operazioni    eletto- 


rali, e  contro  la  deliberazione  del  con- 
siglio è  ammesso  reclamo  alla  giunta 
amministrativa,  e  se  le  controversie 
riguardano  quistioni  d'eleggibilità,  con- 
tro la  decisione  della  giunta  è  am- 
messo il  ricorso  alla  corte  di  appello 
a  norma  degli  art.  52,  53  e  54  della 
cennata  legge.  Ha  così  determinato  il 
legislatore  i  varii  gradi  di  giurihdizio- 
ne,  la  quale  è  d'interesse  pubblico,  e 
non  può  esser  variata  da  alcuno,  tanto 
meno  dal  pubblico  ministero.  Non  po- 
tea  perciò  il  procuratore  generale  di 
Ancona  adire  la  corte  d'appello  per 
far  dichiarare  la  ineleggibilità  del  Nisi, 
prima  che  in  merito  alla  medesima 
non  avessero  pronunziato  il  consiglio 
comunale  e  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa. E  male  si  invoca  l'art. 
139  dell'ordinamento  giudiziario,  non 
derivando  da  esso  di  poter  fare  uso 
del  dritto  che  gli  è  concesso  in  mo- 
do diverso  e  senza  l' osservanza  del- 
ia legge.  Il  detto  articolo  attribui- 
sce al  pubblico  ministero  quella  stessa 
potestà  che  spetta  ad  ogni  cittadino, 
ma  nulla  d'eccezionale  sancisce  riguar- 
do ai  modi  d'esercitarla,  diversamente 
si  cadrebbe  nell'arbitrio,  stabilendo  pel 
pubblico  ministero  un  privilegio  non 
accordato  da  alcuna  legge  e  senza  giu- 
stificazione alcuna,  dal  momento  che 
l'azione  popolare  ha  lo  stesso  fonda- 
mento, e  fu  ammessa  all'identico  scopo 
pel  quale  fu  concessa  al  pubblico  mi- 
nistero dall'art    139. 

Osserva  che  mal  si  avvisa  il  ricor- 
rente nel  ritenere  che  la  disposizione 
dello  art.  90  della  legge  comunale  e 
provinciale  sia  applicabde  tanto  nei 
rapporti  di  qualsiasi  cittadino  che  inten- 
de esercitare  l'azione  per  ineleggibilità 
all'ufi&cio  di  consigliere  comunale,  quan- 
to al  P.  M.  Il  procedimento  ammini- 
strativo di  cui  è  parola  in  detto  art. 
con  i  due  gradi  di  giurisdizione,  uno 
avanti  al  consiglio  comunale  e  l'altro 
in  via  di  gravame  dal  deliberato  di 
questo  avanti  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa è  esclusivamente  nei  rap- 
porti dei  privati  cictadini;  ai  quali,  ol- 
tre a  questi  rimedii  amministrativi,  è 
dato  in  ultimo  il  rimedio  del  ricorso 
all'autorità  giudiziaria.  E  quindi  se- 
condo i  precetti  della  legge  medesima 
non  potrebbe  il  privato  adire  senz'al- 
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tro  raatorità  giudiziaria,  quanta  volte 
nei  tcjrraìui  assegnati  noti  avesse  pro- 
posto i  reclami  m  via  ammiuistrativa. 
Questo  coaootto  ò  fatto  palese  tlalla 
stessa  dtspoaizione  flell'art,  30  ed  è 
chiarito  aticlve  meglio  dall'art,  52,  del 
quale  dal  .letto  art.  90  éi  fa  riehiarao. 

Ma  tutte  le  disposizioni  della  leg- 
ge suddetta  noE  fanno  parola  del  ra- 
zione che  compete  al  F,  M.;  e  quindi 
Fazicae  medesima  deriva  dall'a-tradì* 
sposìzione  dell'art.  139  dell'ordiuarnen- 
to  giudiziario,  ta  qnale  da  al  P.  M.  d: 
denutiziure  all'auto  ri  tà  giudiziaria  le 
violazioui  della  leg^e  ia  materia  eleÈ- 
torà! e,  nou  esseudo  possibile  ritenere 
che  il  KM,  potesse  vcuire  svolgendo 
la  sua  azioQe  avanti  le  autorità  am- 
^  ministrative  o  fosse  per  lo  meno  li- 
mitata dal  fatto  che  ai  fosse  già  dai 
privati  provocata  1*  azione  niede.sinia 
avanti  le  dette  autorità. 

Violata  la  legge  col  ritenere  eleg- 
gibile chi  non  lo  fosse  per  legge,  e 
non  fatto  aleuti  reclamo  provocante  ì 
provvedimenti  amministr.itivi  nei  ter- 
mini di  legge,  sorge  \ì  diritto  eri  il 
dovere  nel  P,  M.  di  adire  ta  corte  d'ap- 
pello, perchè  l'osservanza  della  legge 
fossa  reintegrata. 

Diversamente  ritenendo,  si  dovreb- 
be ammettere  che  ove  non  ri  sia  re- 
clamo dei  privati,  e  l'autorità  ammi- 
nistrativa ritenesse  ele^^gibile  ed  eletto 
chi  non  lo  potrebbe  essoi'e  per  legge,  sa- 
rebbe interdetto  al  P.  M,,  custode  dei- 
Tosservanza  della  legge,  di  chiederne 
la  restaurazione. 

Né  è  valido  argomento  quello  che 
si  oppone,  d'aver  la  corte  di  appello 
dato  adito  all'azione  del  P,  M,  quau* 
do  non  erano  decorsi  i  termini  con- 
cessi ai  privati  per  reclamare  in  via 
amministrativa;  non  essendo,  a  dire 
del  ricorrente,  fìssati  termini  in  fatto 
di  inele^jgibilità.  Imperocché  due  ipo- 
tesi ai  possono  verificare,  o  che  la  ra- 
gione della  ineleggibilità  è  preesisten- 
te alla  elezione,  ed  in  questa  ipotesi 
il  ricorso  dei  privati  cittadini  od  in- 
teressati è  fissato  dall'  art.  00^  vale  a 
dire  entro  un  mese  d^IIa  proclamazione 
degli  elijtti.  Q.iesto  termine  poi  non 
sarebbe  applicabile  nel  caso  di  inc^apa- 
cita  Bopravvenutit  alla  proclamazione 
medesima. 


Nella  specie  si  versava  nella  prima 
delle  connate  due  ipotesi,  e  (juiudi  noti 
è  il  caso  di  venire  esaminando  se  IV 
zion*|  del  pubblico  ministero  possa  in- 
condizionatamente svolger:!!,  ovverò 
debba  animarsi  solo  dopo  che  sia  tra- 
scorso il  termine  dato  ai  privati  ctt 
tadini  per  i  ricorsi  in  via  amministrar 
tiva,  per  non  togliere  agli  stessi,  roo 
l'azione  assorbente  del  P,  M.,  il  drit- 
to di  sperimentare  i  ricorsi  medesimi. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorio  prodot- 
to da  Eurico  Nisi  contro  la    sentenz:! 
della  corte  di  appello  di  Ancona  del  2^} 
gennaio  1890. 


PAHHNETTf  P.  -  milU  U.  *a  hi.  - 

Arabi to  (avv.  Napooan^o)  - 

Castagna  (avv,  FEaaAR\) 

e  Commissione  provinciale  dt  Biraciua 

Elettorato  amministrativo:  liste  -  Pernia- 
nenza  -  Madffìcazione  -  Rftvislone  annua  ^ 
Giunta  elettorais  amministrativa  -  fnscH^ 
zlone  d'ufficio  -  €aNcenailonJ  il'uffìcio  -  Ri- 
carso  •  Inscrizione  precedente  ratinila  re- 
visione -  Consiglio  comunale  -  iAodìfìcazro- 
nl  '  Inesistenza  -  Prefetto  -  Attriliuzbiii 
della  giunta  -  Delega  -  Gaocellazlone  -  Nuo- 
va inscrizione  <  Requisiti  tieoessarii  -  Ne* 
cessità  della  prova* 

Le  lifìU  elellùrali  ammmisirative 
Aono  permanenti^  ma  possano  mnire 
filo  d  jfica  te  7i  e  Ila  con  su  e  ut  r  e  v  u  ion  e  am  ■ 
nua. 

La  (]ìiunta  elettorale  amminittrati' 
va  deve  ogni  anno  iscrivere  nette  liste 
coloro  che  consti  ne  abbiano  i  necesta- 
f  li  requtsiii^  abbenchè  non  ne  abbiano 
fatto  dimanda  né  presentati  i  docu^ 
menti,  e  deve  cancellare  i  morti,  co- 
loro che  fossero  divenuii  incapaci  € 
quelli  che  risultassero  indeòiiaynenU 
iscritti. 

Si  può  ri  cor  l'ere  alla  giunta  pro- 
vincia ie  amministrativa  p^r  tacanm^^ 
la  zinne  di  elettori  iscritti  nella  lista, 
ancora  nel  caso  che^  aW epoca  delCan- 
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nua  revUìone^  essi  fossetto  già  iscriitL 
e  che  il  consiglio  comunale  non  abbia 
portato  modificazioni  in  proposito. 

Può  la  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa  delegare  al  prefetto,  che  ne 
è  membrop  le  sue  aiirihmioni,  relative 
ni  ricorsi  che  le  pervengano  per  can- 
cellaziùne  di  elettori  dalle  liste  eletto- 
rali amminiitrative. 

Allorché  un  elettore  sia  stalo  ra- 
diato dalle  liste  etetiorali  amministra- 
tive, per  esserin  iscritto  nuovamente  de* 
f5€  provare  di  possedere  i  necessarH 
requ  isiti^ 

Osserva  che  la  commissione  pro- 
vinciale di  Siracnya  con  decisioai  del  29 
e  30  gmgno  1890  ordinò  sul  reclamo 
di  Giuseppe  Castagna  Ja  cancellaziotte 
dalla  lieta  politica  di  Ctiiaromonte- 
Pratfi  di  743  elettori,  alonni  per  non 
aver  esibita  la  prova  di  aver  frequen- 
tato il  corso  elementare,  altri  ptìr  de- 
fieieaza  di  censo,  altri  per  essere  irre- 
peribili, altri  per  aver  confessato  esse- 
re analfabeti,  altri  per  non  aver  su- 
pei*ato  resperimento  grafico  innanzi  al 
commissario  prefettìzio  ed  altri  infine 
per  non  esserbi  presentivti  allo  espe- 
rimento medesimo.  Contro  queste  de- 
cisioni ricoree  alla  corte  d'appello  di 
CaUìoia  Nunzio  ArabitOj  impugnando- 
le per  motivo  di  rito  e  di  merito,  ma 
ia  corte  con  sentenza  del  22  agosto 
1890  rigettò  il  proposto  redamo.  Di 
questa  &i  chiede  per  4  mezzi  lo  an- 
noi lamento.  Si  sostieue  col  primo  che  il 
reclamo  contro  il  delibtirato  del  con- 
siglio comunale  è  ammesso  solamen- 
te per  le  iscrizioni  o  cancellazioni  de- 
cret**te  dal  consiglio  o  per  quanto  ha 
formato  oggetto  di  reclamo  al  consì- 
glio stesso  contro  la  delìberazionrt  del- 
la giunta*  E'  perciò  inam  messi  bile  con- 
tro le  iscrizioni  preesistenti  nelle  li- 
ste che  non  subirono  modificazioni  da 
parte  della  giunta  e  non  furono  gra- 
vato dal  reclamo.  Ed  invoca  il  ricor- 
rente in  sostegno  del  suo  assunto  le 
disposizioni  degli  articoli  20,  27  e  31 
della  legge  elettorale  politica. 

1.  Osserva  che  le  liste  elettorali  se 
HOno  permanenti  non  per  questo  non 
pò  a  so  no  es  s  e  re  mod  i  ficate .  A  li  zi  esp  res- 
sa ni  ente  e  detto  dallo  stesso  art  lo  che 
lo  dichiarava  permanentij  che  sono  mo- 


dificate in  forza  della  revisione  annua; 
Debbono  invero  essere  iì^critti  in  ogni 
anno  quelli  ch^  h^inno  il  diritto  alTe- 
sercizio  dell'elettorato,  anche  che  non  ne 
avessero  fatuO  lUmanda  e  non  avessero 
presentati  i  doeu monti,  verificando  la 
giunta  di  riunire  es^^i  i  requisiti  per  esse- 
re  elettori.  Deve  d*altra  parte  cancollara 
i  morti,  coloro  che  perduto  avessero  lo 
qualità  richieste  pel  dritto  delTesercizio 
medesimo,  coloro  clie  riconosce  esse- 
re stati  indebiUraente  inscritti  quan- 
tunque la  loro  iscrizione  non  fosse  sta- 
ta  impugnata  e  coloro  infine  che  ri- 
nunciato avessero  al  domicilio  politico. 
Dal  provvedimento  de  ila  giunta  pnò 
reclamare  ogni  cittadino  nel  termine 
dato  al  consiglio  comunale  contro  qual- 
siasi iscrizione,  omissione,  o  cancella- 
zione. Ed  il  consiglio,  secondo  che  pre- 
scrive Tarticolo  27,  rivede  le  liste  pre- 
parate dalla  giunta,  aggiunge  quelli  che 
reputa  indebitamento  esclusi,  cancella 
quelli  che  reputa  indebitamente  am- 
messi e  pronuucia  pei  reclami  che  fos- 
sero stati  presentati.  Secondo  questo 
articolo  dunque  Topera  della  giunta  ò 
semplicemente  di  preparazione  delle 
listo,  od  il  consiglio  comunale,  anche 
se  reclami  non  vi  siano,  rifa  di  uffizio 
tutte  quelle  operazioni  a  cui  era  chia- 
mata la  giunta^  e  quindi  iscrive  e  can- 
cella quelli  che  la  giunta  non  avesse 
Liicritti  o  cancellati  come  avrebbe  do- 
vuto. Ma  l'approvazione  delle  Uste  o- 
perata  dal  consìglio  comunale  resterà 
ferma  ove  non  sia  prodotto  alcun  re- 
clamo alla  commissione  provinciale.  E 
dato  però  appellare  a  qualunque  cit- 
tadino e  lo  appello  può  proporsi  sia 
per  muover  doglianza  del  rigetto  di  un 
reclamo  deliberato  dal  consiglio  comu- 
nale sia  per  impugnare  qualsi:isi  in- 
debita iscrizione  o  cani^elia^ione  fatta 
nelle  liste.  Di  qu*^sta  disposizione  rac- 
cbiuaa  nell'art.  31  della  legge  si  scorgo 
evidente  che  lo  appidlo  coatro  le  opera- 
zioni del  consiglio  comunale  competono 
non  solo  nelTipotesi  che  abbia  li>  stesso 
portato  il  suo  esame  in  reclamo  a  lui 
presentito  contro  le  operazioni  della 
giunta,  ma  anche  contro  le  iscrizioni  e 
canc^hazioni  fatte  dsl  consiglio  di  uf- 
fìzio, e  deve  esser  cosi;  imperocché  se 
l'opera  della  giunta,  come  e  notaio,  è 
preparato ria^  se  il  consiglio    comunale 
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è  quello  che  di  uffizio  rivalla  le  liste, 
è  naturalo  che  co u Èro  tutto  quello  olie 
era  ci  Marnato  a  fare  il  coilsÌ^Ììo  e  elm 
fatto  tinti  avesse,  sÌm  dato  il  gravame  a 
qualuLi(.[ue  citt?vimOj  j^  ni  va  aie  che  può 
riflettere  per  coase^ueusa  nou  solo  le 
indebite  itìniixi[.mi  e  cfmi:ellaziaLii,  ma 
anche  le  nou  eseguite  iscrizioni  e  can- 
celiaziotu^uou  pottìndoat  limitare  la  di- 
spoiitzioue  della  leg^e  ai  i-oii  recla- 
mi per  indebite  iscrizioni  o  canceU 
laziotii,  irnpeiocL^hò  hi  lociizìoue  del- 
lo articolo  contro  qualsiasi  inlebita  i- 
sciizioue  0  c^meellazionc  fatta  nella  li- 
sta non  può  inteuderKi  nel  seD^io  limi- 
tato di  potere  «olamenttì  itiaorger© 'Con- 
tro le  fatte  iscrizioni  e  le  eseguita  cati- 
celhizioui,  ma  di  potere  anclitì  ottene- 
re GÌ\Q  siano  eseguite  delle  iseriziont 
omesse  dal  consiglio  e  di  ottenere  le 
cancellaziom  auche  dallo  stesso  tra- 
scurate. 

Diversamente  non  s;  potrebbe  in- 
tende  re  come  fosse  dato  appellare  a 
chi  non  avesse  già  proposto  un  r^v^Ia- 
Ttio  avanti  il  coLisiglio  comunelle.  Il  di- 
ritto ad  appellare  dato  ad  ogni  citta* 
dioo  investe  tutto  l'operato  del  con- 
siglio e  quiodi  si  reclama  su  tutto 
quello  che  era  chiamato  a  fare  e  noD 
avesse  fatto.  Osserva  che  le  »Jotiite  co- 
se valgono  ancora  per  respingerò  il 
secondo  mezzo  col  quale  s^  deduce  che 
se  le  liste  sono  permanenti  e  soggette 
solo  alla  revisione  annuale^  ove  la  pre- 
esistente iscrizione  non  wia  eccezì ena- 
ta, hanno  per  legge  la  preaun/Jone  di 
legalità  e  quindi»  sino  alla  prova  cou- 
trarla,  deve  ritenersi  che  q'iando  la 
giunta  abbia  riconosciuto  di  concorre- 
re i  requisiti  per  la  iscrizione,  tale 
certezza  per  parte  della  giunta  trova 
riseontro  in  una  verità  legale,  E  di 
vero,  se  quelli  che  sono  già  iscritti  sono 
soggetti  all'opera  di  rtìvisìone  della 
giunta  tnttocliò  non  eccezionatii  pi^r 
pcodotÈo  reclamo,  e  se  lo  stesso  diritto 
di  revisione  compete  al  consiglio  co- 
munale, e  dopo  Io  appello  anche  siila 
commissione  provinciale,  si  dimostra 
pi  ivo  di  fondamento  giuridico  il  prò- 
posto  meziso.  Osserva  che  col  terzo 
mezzo  si  dednce,  ritornando  sulle  cose 
già  dedotte,  che  la  commissione  pro- 
vinciale non  potea  procedere  ad  inchie- 
sta  sili  fatti  ritenuti  veri  ed  accertati 


dalla  giunta  ed  approvati  dal  consìdio 
comunale  nel  controllare  Toptirato  del- 
la giunta  stessa,  dovendo,  secondo  b 
art.  34  della  legge,  pronunziare  sugli 
appelli  e  portare  quindi  il  suo  esame 
sulla  lista,  sullo  elenco  e  sui  do 711- 
menti  relativi  alle  iscrizioni  che  aves- 
sero dato  luogo  a  reclamo,  811  di  '-uè 
si  è  sufficientemente  risposto  nei  cm 
future  i  due  precedenti  mezai, 

2.  Soggiunge  però  il  ricorrente  ch^ 
in  ogni  caso  non  potea  la  commisn io- 
ne medesima  ctjilere  le  sue  attribiuis> 
ni  alPeleniento  esclusivamente  gover- 
nativo cioè  al  prefetto.  Ma  è  da  con- 
giderare  in  primo  luogo  che  si  flutti 
delegazione  era  data  dalla  commisàif>- 
ne  provinciale  con  una  sua  preceden- 
te decisione,  la  quale  non  era  deiniU' 
ziata  alla  corto  di  appello,  E  da  ^'on- 
fiiderare  inoltre  che  il  prefetto  è  mo 
dei  membri  ili  cui  la  «om missione 
stessa  si  compone,  e  quindi  non  po^ 
trebbe  sostenersi  d'essersi  delegata  una 
eatraaea  persona  avente  ufficio  gover- 
nativo. E  non  deve  non  tenersi  coutj 
ancora  della  osserv;izione  fatta  al  y^ro- 
posito  dalla  denuuirtiata  sentenz  i  cli?^ 
per  principio  generale  sia  perrii<*=^xi 
ciò  che  non  sia  vietato;  e  quindi  'fi 
coiv3L;ntito  all'autorità  amministrali^^ 
nell*  ordinare  dei  mezzi  d'istruzione 
d'aiìì  lare  ad  uno  dei  suoi  coinpou«iili 
di  designare  la  perdona  idonea  per  e 
seguire  la  disposta  istruzione- 

5,  Osricrva  infine  che  con  il  quarto 
mezzo  si  dine  che  Tarbitrio  mag^ii- 
re  sì  aarehbe  consumato  dalla  t-^>in 
miiìsione  e  conferniato  dalia  corte?  4i 
appello  nella  valutazione  della  prava 
dm  requisiti  per  Pesercizio  del  diritt' 
elettorale.  Ma  il  priiicìpale  argomi'Jit"^ 
per  il  quale  il  ricorrente  accusa  coitk 
di  arbitraria  la  fritta  valutazione  è  1"^^- 
dato  sempre  suITerroneo  concetto  fbt 
non  potea  la  commissione  valutare  i 
requisiti  di  q nielli  pei  quali  la  gìaoU 
avesse  non  dubitato  della  esistenza lUi 
richiesti  r' squisiti.  Ma  dato  alla  com- 
missione ii  diritto  di  riesaminare  tutu 
la  lista  al  seguito  lìei  prodotto  app*>ilc», 
il  giudizio  della  commissione  stessa  e 
qU'-Uo  della  corte  poi  si  riassume  io 
valutazione  di  fatto  e  qnindi  non  sf^g;- 
gt^tta  allo  esame  del  Supremo  Colle- 
gio, Ritenne  hi  corte   di   appello   eli^ 
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per  non  avere  gli  elettori  rtìclamfiatl 
presentati  i  titilli  in  gi«i?tifieazìoiit?  del 
loro  dritto  all'elettomto  coti  foiidameu- 
to  furono  ritenuti  iocapacKEperqneU 
li  che  aou  «i  presentarono  allo  espe- 
rimento grnfiao»  tnttodie  invitati,  non 
potevamo  essi  afldurre  ilìfetto  li  scien- 
za di  tìle  invito  tanto  più  die  avrob- 
bero  potuto  anche  dioanzi  alla  corte 
ginstifioare  il  loro  alf;*betisnnOi  ed  a- 
vrobWro  gli  ali  ri  elettori,  che  fonda- 
vano il  loro  diiitto  su  titoli  diversi, 
dovnto  di most riirne  la  sassistenza,  lo 
che  non  aveano  fatto.  Me  gioverebbe 
il  dire  ebfì  trattandosi  di  elettori  che 
si  sarebb^.-ro  trovati  iscritti  nidla  lista 
permanente  non  si  sarebbero  potuti 
cancellare  se  non  per  la  dimostrazione 
fatta  dai  reclimanti  eil  appellanti  stf^n- 
do  per  gli  inscritti  la  prt^sauzioue  de- 
rivante deirorigÌDaria  iscrizione,  di  non 
esaere  storniti  dei  requisiti  richiesti. 
Iniperois^hò  era  ritenuto  eost)Wite  in 
fatto  dalla  commissione  provinciale,  e 
non  era  contraddetto  che  moltissimi 
elettori  eraiào  stati  depennati  dalle  liste 
degli  anni  preeeilenti  per  disposizione 
della  commisiìione  senza  che  piisterior- 
mente  si  fosse  dimostrato  avere  essi 
riacquistato  il  titolo  per  fignritre  nuo- 
vamt^rife  sulle  listti  del  nuovo  anno. 
Per  questi  motivi:  rigetta. 


%um\  mile  9  tìtlobrt  \m,  n"  6ÌI. 

mmm  h  -  mìsi  m.  tà  u.  -  p.  i.  acuiti  i*.  h 

(conci,  casf,} 

T irrito  e  y/tiitacroce  - 
Cfifaro 

Imposte:  Finanza  -  Esattore  -  Riscossione  • 
Procedura  Infruttuosa  -  Giudìzio  speciale- 
Ruolo  -  Iscritto  -  Altra  persona  gravata  ^ 

pagamento  -  Condanna. 
Esattore:  Reddito  -  Iscrrtlo  -  Debitore  ap- 
parente  -  Debitore  vero  -  Pagamento  -  Con* 
danna  -  Giudizio  speciale  -  Competenza  or- 
dinaria. 

La  finanza,  e  così  t'esa Hors,  hanno 
dir  ilio  di  domandare  con  speciale  giu- 
dizio, in  seguito  alle  infruttuose  proce- 
dure per  la  riscossione  delC  impoiia 
contro  t'iscriilo  nel    rualo^    che  il  red- 


dito granato  appartenga  ad  altra  per* 
sona,  e  contro  di  essa  chiedere  la  con- 
danna al  pagamento. 

La  competejiza  del  giudizio  specia^ 
l€j  con  cui  Pesa  more  chiede  ch*^  il  red- 
dito pritna  iscritto  al  nome  di  appa- 
rente debitore  s^  inscriva  a  quello  del  vero 
debitore  con  la  co7idatina  di  questo  al 
pagamento,  appartiene  al  ìnagistrato 
ordinario. 

laoriUo  nei  ruoli  del  1879.  1880  e 
1881  fra  i  c^titrdmenti  dell'importa  su 
la  ricr^hi^zza  mollile  e  ilebitore  di  L.  694 
joer  Ih  rehtivt*  annualità,  era  Oiii^^eppe 
b-intaoro-:e  i\\ì,  Bagheria,  per  retìdito  a 
lui  proveniente  dall' e3erci:!Ìo  del  mo- 
lino Trinaeria. 

Non  pagò;  ii4  la  e.^eciizione  mohi- 
liattì  spinta  dair  esìattore  ria^cì  di  al* 
cnn  frutto  per  la  di  lui  completa  im- 
possidenza. 

Il  rincorrente  Tirrito  intinaA  allora 
in  (lata  ilei  30  settembre  1883  citazione 
contro  di  Ooffaro  Filippo,  cliiedendo, 
che  il  tribunale  civile  di  Palermo  di- 
chiarasse di  esHer  costin  il  vt^ro  eser- 
cente del  molino*  e  quimli  il  vero  pos- 
fìes.^OTe  del  reildìto,  per  cut  ora  ilovata 
Ja  imposta  raobìliv^re,  e  che  Santacroce 
non  fosse  invece  che  un  di  lui  prtf-ita- 
Domn:  e  condì iudea  che  venisse  CofYari 
co  rida  u  nato  al  rimborso  della  somma 
pur  imposta  e  raiiUa,  inutilmente  ri- 
petata  da  HaniacTone. 

Coffiiro  avendo  negato  al  magistrato 
ordinario  la  competenza  a  pronunciare 
au  quella  ilomanda,  il  tribù  ode  con 
sentenza  del  21  decembre  1865,  e  la 
corte  di  appello  con  aenteuza  del  30 
giugno  1884  respiuì^ero  quella  e  le  al- 
tre sue  ecjcezioni,  e  Io  condannarono  al 
pagamento  domandato. 

Annullatasi  tale  sentenza  della  corte 
per  motivo  sii  proieduraj  vcun?!  ripro- 
posta in  rinvio  la  causa,  e  con  es.sa  la 
medesima  eccezione  d'inconìpetenza. 

La  corte  dt  appello,  accogli tìndola> 
dichiarò,  che  le  domande  spiegfate  da 
Tirrito  e  gli  esami  eli  e  provocavano 
non  possono  formare  ma  iena  ed  abbietto 
della  g  t  u  r  isd  \  z  io  ne  -  o  rdin  a  ria ,  e  co  n- 
dannò  Tirrito  neUe  spese  tatte  del  giu- 
dizia. 

Questa  senteoza  del  1  luglio  1887  è 
stata  deaanziata  eoa  ricorso  da  Tirrito 
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e  Santacroce  per  riolazione  delle  nor- 
me regolatrici  della  competenza,  e  delle 
\egm  relative. 

11  Sapremo  Collegio  osserva: 

Che  il  ruolo  detcrmiua  e  governa 
le  relazioni  della  fiaaoza  v^rso  Ìl  coa- 
tribneate,  ivi  iacriUo;  spiega  valore  ed 
effetto  di  titolo  '^aecativo  per  cooae- 
guire  da  costui  il  pagamento  dell'im- 
posta dovata;  ma  quando  per  le  pro- 
cedure esejjnite  infruttuosamente,  e  per 
la  inyolvibdit'i  accertata  del  debitore, 
Bi  ria  presentarsi  vano  qunlunqne  ul- 
teriore tentativo  \ìi  eaecuzione,  alla  fi- 
nanza e  per  eaaa  ad'  esattore  è  cìiinsa 
quaiunf^Lie  via  di  ritìi^ossione,  cessa  nel 
ruolo  ogni  reale  efficacia,  la  somma  an- 
notata nei  pubblici  registri  ai  annulla, 
ed  il  ruolo  rimane  som  felice  documento 
prol>a torio  dui  credito  insoluto, 

Cbe  in  tale  evento  !a  finanza,  e  per 
essa  redattore  attìngono  nel  diritto  co- 
mune la  facoltà  di  denunziare  e  pro- 
vara  le  aiinnlaziooi  orilite  in  fro  le  del 
proprio  credito,  con  so^ti taire  a  fine 
di  renilerlo  inesigibile  negli  atti  e  nelle 
dicbiarazioni  preparatorie  dal  ruolo  al 
vero  possessore  del  reddito  gravato,  e 
quindi  al  vem  ilebitjre,  persona  che 
facea  a  ini  dolosa  copin  del  suo  nome 
e  della  sua  rappresentìvaza, 

Clie  bile  procedimento,  anziché  iu* 
firmare,  mutare  o  rettificare  il  molo, 
aulbi  cui  forza  esecutiva  non  è  piìi  luo^sfo 
a  fare  asbcgnamento  in  seguito  alla  di* 
mostrata  inutilità  d^^lle  proec^lure,  è 
diretto  a  mantenergli  integra  e  profi- 
cua la  virti^i  conservata  di  titolo  del 
credi to^  rendendone  possìbile  quel  pa- 
gamento, cbe  altrimenti  dod  raggi uei- 
gerebbe  mai, 

Cbe  perciò  risulta  tlestituito  di  con- 
siderazione il  niotivo,  che  unico  de- 
terminò la  corte  di  Palermo  a  dichia- 
rare la  incompettjuza  giudiziaria:  il  mo- 
tivo cioè,  che  dandosi  corso  alle  doman- 
de di  T irrito,  il  ruolo  veniva  a  subire 
mutafoenti  essenziali  mdla  perdona  del 
debitore,  caacellandovi  lo  iserittii,  e  so- 
stituendovi CoiTaro,  giacchtì  non  trat- 
tavai^i  di  mettere  In  movimento  il  ti- 
tolo con  proceiiure,  non  dì  arrestarne 
la  forza  esecutiva,  che  avea  perduto j 
ma  di  restaurare  la  verità  con  proprio 
e  indipendente  giudizio^  in  cui  i!  ruolo 
invoca  vasi,  e  porgeva  fondamento  alle 


domande  dell'  attore,  come  documenta? 
probatorio  del  credito  e  della  ragione 
deirespecita  azione  di  frode. 

Che  nella  specie  concorrevano  mo* 
tivi  particolari  per  trattenere  la  coita 
di  Palermo  dall  emessa  dtcbia razione. 
T irrito  asseriva  di  aver  pacato  in  qua- 
lità di  esattore  la  somma  iscritta  nel 
ruolo:  non  lo  provava,  secondochfl  ii 
le^ge  nella  sentenza;  ma  se  vwro  il  fatto 
del  pagamento,  potè  vasi  a  lui  denegire 
la  ripetizione  contro  il  debitore,  e  il 
diritto  di  svelarne  chi  e^so  si  fosse  ? 

Santacroce,  che  interveniva  nei  giu- 
dizio, accettava  di  essere  stato  no  pre- 
stanome di  ColEu'o,  e  donmndavn  che 
iu  costui  fosse  riconosciuto  tlalla  corte 
il  vero  debitore  ilei  la  imposta. 

Potea  la  corte  espellere  da  o:^qì  e- 
same  la  domrmda  sua,  e  maociiro  ul 
debito  d'mdagare  la  verità,  iu  base  alle 
numerose  circostanze,  che  sottopoQe* 
vansi  al  suo  giudizio? 

La  materia  portata  alla  cognizione 
del  giudice  civile  d:d la  citazione  eli  Tir- 
rito  era  perciò  di  escludi  va  competenza 
della  corte,  sicché  abbia  il  ricordo  ai 
accogliersi  pienameute. 

Per  qiiBsti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  pronttuziati- 
do  a  Sezioni  Unite,  nassa  la  st^ntt^uzi 
cU41a  corte  di  Palermo    sezione  secon- 
da, dicliiara  la  comoetenza  ordinaria  a       ] 
giudicare  della  cansa,  e  rinvia  gli  atti       ! 
alla  stwssa  corte  e  sezione  per  pronun- 
ziare sul  meritg  e  sulle  spese. 
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Inìm  mk  4  feembro  1890,  a"  HI. 
nm  Y.  1  ■  CASEiy  u.  ti  ht  -  p.  a.  nscuE  a.  u. 

Samoldo  (avv.  Franto  e  Albohno)  - 
Coppa 

Dazio:  Vino  ^  Uva  -  Comune  chiusa  -Tassa 

diversa  -  iFttroduìfone    dell'uva   per  farne 

vino  *  Dazio  sul  vino. 

InirodoUa  t'itila  nel  comune  chiuso 
per  0 A/ Trarne  il  vinOj  allorché  sultuua 
f  sul  vino  f; rat) ino  due  diverse  tasse 
di  dazio f  è  dovuto  il  da^io  sul  vino, 
fa  Ha  la  prò  por  zinne  secondo  la  quale 
doterà  risii  Ilare  il  nino  di  fronte  al  pe- 
to dell'uva. 

Osserva  che  il   stg.  Giaseppe   Sfio- 
soldo  iafrodusae    per    depo.^ito    mina- 
gramoli  303.  5  ni  uva   da    convertirai 
iu  viuo  ntìlk  sue  cantine  ik  A Hki,  pre- 
tende ado  pagare  il  dazio  nella  mì^jiira 
ili  eui  è  tassata  l'uva,  e  non  co>ne     il 
vino.  Si  affermava   dal    Sansoldo     die 
esseoilo  ammes-a  dallo  art.  38  del  re^ 
colamento  del  1S85  la  iatrodazione  per 
lefiOiito  di    uva    destinata  ad     esaere 
convertita  in  vino^  pel  fatto  solo    che 
nei  comuni  chiusi  il  dazio  e  dovuto  al 
momento  della  introduzione  non  pote- 
va chiedersi  per  j'uva  la  tassa  che  col- 
piva il   vìdo  Renan  iu  isfregio  alla  let- 
iera  ed  allo  api  rito  delta  lei^ge    e    del 
regolamento,  s  asti  tue  ndo  arbitrariamen- 
te TiiQ    genere    all'altro,   ritorcendo    a 
dauito  del  coLitvìi^juente  una  disposizio- 
ne < Iettata  a  sgo  benefizio.  Il  tribuna- 
le di   An>a  rigettava  la  istanza  dei  Sau- 
so Jdo*  K  la  corte    d'appello  di  Torino, 
con  proriunziato  del  28  dicembre  1889, 
rigettava  il  gravame  proposto  dal  San- 
soldo- 

Questi  ricorre  e  chiede  lo  annulla- 
mento della  cennata  sentenza,  dicendo 
violati  e  falsamente  applicati  Tarticolo 
6  della  leg^'e  del  3  lus^^Iio  1864,  24  ed 
82  del  re^^ol amento  26  agosto  1870*  5, 
24,  35,  3^^  e  30  del  regolamento  spe- 
ciale per  la  eitti^  di  Alba  ed  i  numeri 
1  e  7  della  relativa  to riffa.  Sostiene  il 
ricorrente  cbo  essendo  il  comune  di 
Alba  un  comune  chiuso,  deve  ai  ter- 
mini del  citato  articolo  6  della  le^ge 
del  1854  pagarsi  il  dazio  alla  introdu- 


zione dei  prodotti  indicati  in  tariffii- 
E  se  bì  ò  introdotta  uva,  su  questa  de- 
vesi  pagare  il  dazio.  Che  se  per  spe- 
ciali disposìzionf  regolameutari  fn  ac- 
cordato di  introdurre  Tu  va  con  Hcenaa 
di  deposilo,  non  questo  poteva  can- 
giare la  natura  del  delnto.  Ne  potea 
trovare  applif^azione  la  disposizione  del- 
l'articolo 24  del  regolamento  generale, 
anche  percliè  ad  Alba,  dovea  applicar- 
si il  regolamento  speciale  il  quale  tas- 
sa l'uva  nella  misura  indicata  nella  re- 
lativa tariffa.  La  Corte  intanto  il  vio- 
lava nella  lettera  e  nello  spirito  quan- 
do riteneva  che  sol  perchè  è  accordato 
al  depositante  lo  sgravio  di  14  miria 
grammi  di  uva  per  ogni  ettolitro  di 
vino  esportato  se  ne  dovea  tnvrre  la 
consefjuenza  che  il  depositante  mede- 
simo dovesse  essere  j^i^avato  del  dazio 
sul  vino  in  ragione  di  un  ettolitro  per 
ogni  14  miriagrammi  di  ti  va  introdot- 
ta. La  violava  inoltre  negami o  che  Tu- 
va  potes' e  essere  ammessa  a  dnposito. 
E  ^ì  deduce  ancora  che  in  tema  di  di- 
ritti daziarii  ndativi  al  vino  e  all'uva 
che  Hi  introducono,  il  re l:^^! amento  e  la 
tariffa  stabiliscono  una  regola  genera- 
le ed  una    eccezione. 

La  regola  riflette  la  introduzione 
del  vino  e  dell'uba  a  qualunque  uso 
destinata;  il  vino  è  sottoposto  alla  ta^sa 
di  liie  4  per  ettolitro  e  l'uva  di  lire 
2  al  quintale,  giusta  l'art,  5  del  rego- 
lamento ed  i  numeri  1  e  7  della  ta- 
rifiu,  L'ecct^zioiie,  poi  per  quanto  ri- 
flette l'uva  da  convertirsi  in  vino  e  di 
cui  all'art] colo  3S  del  rtT^gola mento  stesso 
riguarda  non  T introduzione,  ma  Testra- 
zione  delTuva  introdotta  a  deposito  fit- 
tizio e  destinata  ad  essere  convertita 
iu  vino. 

Per  tale  uva  l'introducente  avrà  di- 
ritto allo  acarico  di  14mÌrìagrammi  di 
uva  per  o^ni  ettolitro  di  vino  elio  fa- 
rà uscire  dalla  linea  daziiiria*  Ma  se  il 
vino  formatosi  coli'uva  introdotta  a 
deposito  fittizio  non  si  fa  uscirCj  non 
si  verifica  la  condizione  prevista  dal- 
l'articolo 3S,  non  subentra  la  regola 
tìtabiìita  dall'artico  lo  5  del  regolamen* 
to  e  dai  numeri  I  e  7  della  tariffa. 
Osserva  che  tutto  il  ragionamento  del 
ricorrente  ai  compendia  in  questa  pro- 
porzione; che  introdotta  l'uva  nel  co- 
mune chiuso    per  farne  vino  si  debba 
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sempre  pagare  il  ciazio  ì^t'ihilito  per 
Tuva  couFii<lerata  per  so  gtesan,  salvo  a 
pagare  il  dazio  sul  viaa  di  tpiullii  par- 
te che  di  (jjnesto  sarà  esp^jitata.  Ma 
onesto  ragioaameuto  non  haal^im  fon- 
damf^nto  sia  nella  \g^^b  eia  Dei  citati 
regolamenti  i  quali  nou  violava  ma  o- 
eattameiite  applicava  la  ileounziata  sen- 
tenza. E  di  vero  ì^e  è  indisnntihile  che 
dne  differenti  tasse  gravano  «al  vino  e 
sall'uva,  non  potrebbe  affermarsi  senza 
contraddire  e  la  legge  e  i  ricordati  re- 
gelamenti^  che  si  pf>^sa  tassare  con 
minor  dazio  Tava  quando  aia  intro- 
dotta nel  comune  chiuso  per  faroe  vi- 
no. Accade  miesto  quando»  mancando 
appositi  locali  fuori  la  cinta  daziaria 
per  fare  il  vino,  è  nectasità  per  i  pro- 
prietarii  delle  uve  introdnrle  nel  corna- 
ne ove  BOno  invece  i  locali  medesimi^ 
Ma  per  queste  necessità  non  ne  dovrà 
seguire  che  il  vino  avuto  dall'uva  in- 
trodotta dovrà  nel  comuue  bteiiso  con- 
sumarsi. Potrà  il  propretario,  espor- 
tarlo iu  tutto  od  in  parte.  E  goCv^orre 
la  legge  ed  il  regolamento.  Ma  nel- 
l'atto della  introdazione  dell'uva  non 
potrebbe  applicarsi  la  t^issa  minore, 
ma  dovrà  calt^oUrsi  quel  dazio  che  sa- 
rà dovuto  sulla  quantità  del  vino  che 
ne  dovrà  risultare  di  fronte  al  peso 
dell'uva.  Con  un  metoilo  diverso  si  a- 
vrehbe  qaesto  inconveniente  cht*  chi 
introdnresso  vino  per  avere  fuori  la 
cinta  daziaria  i  laohricati  per  pigiare 
l'uva,  pai^^herebbe  naturalmente  il  da- 
zio sul  vino,  e  chi  avt^sse  i  fabbrili". ti 
entro  la  cinta  pagherebbe  uu  dazio  mi- 
nore, salvo  a  pagare  il  dazio  sul  vino 
per  quella  parte  soltanto  che  intendes- 
se esportare,  Qiieyto  non  e  consentito 
dalla  lei^ge  e  dal  regolamento  genera- 
le; né  bÌ  potrebbero  in  siffatta  guisa 
intendere  0ì  art.  ctS  e  5  del  regola- 
mento speciale  per  la  città  di  Alba, 
senz^a  violare  quel  principio  di  egua- 
gHanza  che  deve  rispettarriì  ntdla  im- 
posizione dai  dari. 

Introdotta  perciò  l'ava  nel  comuue 
per  fame  vino  è  dovuto  il  dazio  sul 
vino*  fatt^  la  proporzione  secondo  la 
quale  dovrà  risultare  i[  vino  di  fronte 
al  peso  dLdruva, 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


"Amm  citilo  SI  ^p^U  U&flt  "*  -iS^- 
TOm  MASSI  r  L  -  CmiU  U.  d  EtU  -  F.  1.  USlEUt 

Germatn  (avv.  Carosello  - 
Macai  USÒ  (avv.  Ma  camuso) 

Elettorato  ammrnistrativo:  Comune  -  l&n^ 
tenìmenCD  d'uffiilD  governativa  -  Goncor^» 
comuHale  -  Sussldfo  -  Archivio  mand^nien- 
tale  *  Archivista  -  InelegglbiUtà  -  In^sf- 
stenza. 

Non  può  dirsi,  agli  effetti  della  ftgg^ 
mmunaìe  e  promn^iialef  che  il  comum 
sussidia f  quando  è  oboli gafo  a  coneor- 
rere  alla  spesa  pel  mantenimento  di  un 
ufficio  isHtuUo  dal  governo ^  e  dal  gn* 
verno  regolato  sotio  di  ogni  rapporto. 

Non  è  sussidio  t eventuale  concors^i 
dei  comuni  del  ynandamento  alle  sptt^ 
di  ìnan tegumento  dell'  archivio  manda- 
mentale. 

L'archivista  manda mentaie  é  eleg- 
gibile a  consigliere  cornunale. 

Osserva  che  la  corte  d'  appello  Ji 
Palermo  con  sentenza  del  24  marzo  ISlW 
ha  ritenuto  ineleggibile  alT  uSìzio  di 
consigliere  comunale  Bartolonieo  Ger- 
main  perchè  conservatore  deirarclitvio 
comunale. 

Tale  qualiU),  a  giudizio  della  corte 
di  merito,  rende  ineleggibile  chi  ne  f^ 
rivestito  per  duplice  motivo  d"  esclu- 
sione; por  essere  Io  archivio  sussidiato 
dal  coniane^  e  per  pigliare  parte  di- 
retta r  arebivihfta  nella  esazione  del  le 
tasse  e  dritti  di  archivio,  le  quali  per 
la  disposìziooe  «lelTart  l^H  del  ti^i^to 
unico  delle  leggi  sui  riordinamento  dei 
notariato  cedono  in  vantaggio  del  co- 
mune. 

Di  questa  sentenza  sì  chiede  lo  hu- 
nullameoto  per  falsa  applicazione  del- 
l'art 24  della  legge  comunale  e  prò* 
viiicialei  e  degli  art.  84  a  106  i\eH% 
legge  sul  notariato  del  25  maggio  1S79. 

OBScrva  che  la  citata  legge  snl  no- 
tariato stabiUfìce  nell'art.  1Q4  che  ^Ii 
archivi  mandamentali  sono  istitniti  sul- 
la dimanda  ed  a  apesa  dei  coni  ani  in- 
teressati. In  essiveogono  depositatale 
copie  certificate  conformi  degli  atti  no* 
tarili  che  di  uffici  del  registro  del  m^m* 
damento  dovranno  loro    trasmettere. 

Nell'art.  102  è  detto  che  a  co  user- 
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Yàiùte  e  tesoriere  è  nominato  an  ao- 
taro  residente  nel  comune,  o  altra  per- 
sola che  abbia  di  nok^ro  i  requisiti. 
Nò  al  connine  spetti  la  iioraioa,  ina  è 
Chiamato  a  dare  un  semplice  partìre. 

Le  tasse  ed  i  dritti,  come  pieiicrivè 
Ynrt  104,  prelevate  le  sp^se  di  sttrit- 
tura,  ti  la  partecipazione  di  cui  alTar- 
ticoli)  9S  della  stessa  legge,  servono  al 
pagamento  dello  stipendio  deirardiivi- 
Bta  e  tlegli  altri  ìmpie_3'ati,  fissato  nella 
ni^iuta  organica,  la  quale  su  proposta 
del  comnne  omelia  sede  l'archivio,  ver- 
rà stabilita  nelT  adunanza  del  collegio 
notarile,  ed  omologata  dalla  corte  di 
appello. 

Sono  gli  archivi  Btmsì  posti  sotto  la 
direzione  e  sorveglianza  dei  con:>fcrva- 
tori  degli  archivi  distrettaali.  L'  alta 
sorveglia nza  poi  è  esereitatti  dal  mini- 
stro di  grazia  e  giuriti  zia,  ed  è  tenuta 
a'jcora  aalla  corte  d'appello  e  dai  tri- 
bunali, non  che  dal  procarato  re  geoe-- 
jale  e  dd  procuratore  del  re  nei  [imiti 
delle  rispettive  giiirìsdizioni. 

L'ardì  [pista  infine  riscuote  nella  q  via- 
li t-i  dì  tesoriere*  e  rende  conto  Rlla  fine 
di  ogni  anno  al  collegio  notarile. 

La  spesa  però  che  devono  ^oppor-  ' 
tare  i  comuni  è  eventuale,  ed  ai  co- 
muni ùtessi  è  rilasciato  quello  che  po^  ; 
tra  avanzare  delle  esazioni  delle  tasse 
e  dei  ilritti,  prelt^vate  le  spej^e  tutte  e 
/a  prelevazione  di  cui  al  cennato  arti- 
colo 28  della  legge  medesima. 

Le  qnali  cose  premasse,  oe  segne 
die  non  può  ritenersi  eoa  la  corte  di 
merito  che  sia  talearcliiyio  un  i^ititulo 
sussidiato  dal  cornane  sii  termicù  ed  ai 
senai  ilello  art.  29  Ifgge  comunale  e 
provinciale. 

Questa  Corte  ha  già  in  altre  cause 
cone>ideri*to,  che  so  sussidiare  è  venire 
in  soccorso  della  necessita,  non  si  può 
dire  elle  il  comune  sussidia  quando  è 
3bhìii^£ito  per  legge  a  concorrerti  alla 
ìpesa  pel  mantenimento  di  un  uffiiìio 
-0.1  ti  tu  ito  dal  governo  e  dal  governo 
regolato  sotto  di  ogni  rapporto.  None 
ìus^ìdio  perciò  Teventuale  concorso  dei 
lomaoi  del  mandamento  alle  spese  di 
naotij ni  mento  dello  archivio.  Non  è 
'ol Ontario,  ma  obbligatorio  e  corrispet- 
ivo  ad    una  prestazione    da  parte   del 

Osserva  che  tanto   meno  il  motivo 


di  ineleggibilità  può  derivare  ila  rap* 
porti  diretti  0  indiretti  di  superiorità^, 
dipendenza  o  i^ttìre^si  col  ca[nune,  ai 
quali  rapporti  mira  ia  cannata  dispo- 
sizione dell'art.  211, 

Se  gli  archivi  mandamentali  souo 
istilliti  a  richiesita  dei  comuni  inte- 
ressati, non  sono  per  questa  uim  isti- 
tuzione dai  comuni  dipendente.  Sono 
istituti  governativi,  e  dal  governo  sotto 
di  o^^ni  ra]) porto  regolati. 

Non  spetta  ai  comuni  la  nomina 
dell'archivista,  non  ne  determinano,  né 
ne  pagano  lo  stipendio. 

Tiene  come  tesoriere  l'amministra- 
zione dell'archivio;  ma  non  ai  comuni, 
sibhene  al  collegio  notarile  ne  rende  il 
conto. 

Da  il  governo  ai  comuni  quello  che 
potrà  avanzare,  ma  lo  fa  in  correspet- 
ti^o  di  quella  spesa  che  evtjntnalmente 
potranno  sopportare  nel  Cf\so  che  1*  e- 
sazione  delle  tasse  e  dei  dritti  sia  in- 
suffi 'iente  a  soddisfiiie  tutte  le  t^pese 
di  scrittura  e  degli  stipeudi. 

Cìserva  die  se  è  tvideute  ohe  nori 
possa  parlarsi  di  sutìsulio,  e  se  non  vi 
sono  rapporti  di  snperioritìi,  dipendt^n- 
ze  ed  interessi,  mal  f^i  avvisava  la  corte 
di  merito  di  comprendere  fra  gli  ine- 
le^f^ibili  ai  sensi  dell'art,  20  atndie  l'ar- 
chivista mandamentale.  L'ine  leggibilità 
è  limitazione  e  pt^nlita  di  un  diritto 
eminente,  epperò  non  potrebbe  il  detto 
articolo  essere  estensivamente  inteso 
ed  interpretato. 

Per  siffitte  considerazioni: 
La  Corte    cassa  la    sentenza    della 
corte  d'appello  di  Pait^rmo  del  2G  mar- 
zo 18V)0  e  rinvia  li  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina. 


««■■pi^» 
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TODI  h  r.  -  mkim]  ìul  ti  u.  ■  p.  a.  usui 

(conci,  caar.) 

,4  Pi  /rj  ^'«  *  *  f rd  f  «?  rt  i?  Eia;  jff  ria 

di  Torre  Annitnziaifi  (avv,  PiiiozzO  - 

MftHzo  (rivv.  De  Felice) 

Dazio  cotisumo:  Riscaastane  -  Regalamento 

speciale  -  Bolgetta   doganale   -  CerUficato 
del  sindaco  -  Prescrizione  -  Bolletta    fer- 
roviaria   -  Lettera   del    sinilaco  -  Inauffl- 
cienza. 

Una  òo^hllft  fhrromaria  oi  una 
àemplìce  leii&ra  dfft  sitila f*o  non  possono 
tener  inogo  drl^a  hnllelta  doganale  o  dei 
certificato  del  ainiaco  presf^ril ti  clal  re- 
gola tnento  épecialtf  per  la  n^eossicne 
del  dazio    comutno^  vigente  in  un  co- 

Nell'ottobre  del  188S,  affamano  ì 
sig.  Manzo  GODìinerciaQtr  di  Torre  An- 
nuuzUta,  di  avere  spelliti  ia  Orbuttìllo 
al  iCi)^.  "VinceQXO  LoHj^'ab^inlo  qumtali  7 
tì  elìflograrmni  84  di  p;tsta. 

AffÉirmasi  ciie  quanta  morcQ  fa  d;vl 
deatiuitUrLO  rifiutata,  tì  qatiiiii  rnstitai- 
tft  ai  mittenti  ia  Torrt*  Aamiuziata, 
doude  era  iiacit^. 

I  fratelli  Manzo  nell' introdurla  en- 
tro ti  comuiitì  furono  costretti  a  pola- 
re il  dazio  ài  consumo  in  L.   37,0-1* 

Fu  quindi  introdottogiu  lizio  pur  U 
restitoziona  di  tale  Bomm:^  siccome  qutjl- 
la  ofte  dieevasi  uou  dovuta,  ea-iendo  che 
trattavasi  del  ritorno  in  comune  d'una 
raerctì  che  ne  era  uacita^  e  per  lu  qua- 
le Tart.  6  del  regolamento  invij|^Qre  ac- 
corda l'esenzione  del  dazio  di  cou- 
sumo* 

Db,  pai  te  dell'amminitìtrapiono  da* 
ziaEÌa  SI  venno  per  sostenere,  che  non 
era  il  caf^o  d^dla  pretesa  esenzione  di 
dazio,  solo  percliè  non  .4Ì  era  presen- 
tata in  prova  della  identità  della  mer- 
ce spedita,  rifiutata  e  quindi  roiitituita, 
la  bolletta  doganale  od  il  certificato 
del  sindaco,  sonouilo  ò  prescritto  dal- 
lart,  6  dbl  regolamento  per  la  risco^ 
mone  del  daaio  di  consumo  governati- 
vo e  doganale,  e  per  Tesen^izio  di  pri- 
vativa, vigente  in  Torre  Annunziata, 

II  tribunale  civile  accolse  le  ecce- 
£Ìoui  della  convenuta  amministrazione, 


e  (quindi  rigettò  le  dimande  degh  at^ 
tori. 

La  corte  d'appello  rìvoc^  ìa  Ki-n- 
tenza  dei  primi  giudici;  poiché  ntenna 
che  a  conseguire  il  beneficio  deli*eii6D- 
zione  contemplata  dal  citato  art,  6.  non 
occorressero  che  due  solo  coDiizìoai, 
Che  Si  tfatti,  ctoò,  di  merce  so^>titt\à 
da^io  spedita  da!  comune  di  Torrt.  e 
che  la  merce  stessa  vi  taccia  ritóraft 
per  qualsiasi  eausa.  Che  non  hu^"^ 
confondere,  disse  la  corte,  le  C0Qtò> 
ni  suddette,  coi  mezzi  di  provarne  Ttì- 
sisteiiza:  Glie  j^  nel  li  indicati]  dal  Mv 
articolo  non  sieno  tassativi,  ma  seto^ 
pliceraente  dimostrati  vi.  Che  quin^ 
non  aia  vietati,  occorren»lone  Ìl  bisogno, 
di  ricorrere  agli    equipollenlii 

Venendo  poi  a U 'applicazione  di  n- 
siffatta  teoria  al  caso  di  disputa,  dijk 
la  corre,  che  nella  fattispecie  le  hà^ 
lette  ferroviarie  ben  pctei^erosapplift 
alla  ijiuiL^anza  delle  bollette  degaidl 
come  la  lettera  del  sindaco d'Oriittelh 
al  certificato  del  quale  si  parla  D-rl- 
l'art,  ti  del  regolamento. 

In  base  quindi  a  cotali  cri^  il 
diritto,  ammise  i  dedotti  mezzi  di  prt«- 
va,  e  condannò  ramministrazioatt  ;l  i^ 
stituire  la  somma  incassata  pel  d^i^-' 
uou  dovuto,  una  coi  fnitti  e  con  ir 
spese. 

Avverso  tìile  sentenza  si  è  ora  pr^ 
dotto    ricorso    per    annnllamento.  f  : 
violazione  delTart.  13    legge    o    1^:1 
1H74,  -  degli  art,  11    e    ih,    alh-j/ f. 
della  legge  IL  ago.-^to  1870,  eile^li^r 
87,   118    tì   13a  della    legge    20    mar: 
18G5,  alleg.  A,  deirart  8  del    rei!^.- 
muuto  generale  sni   divzii   di    cornuti 
approvato  con  reale  decreto  25  ai;  ■ 
1870,  ilella  art»  6  del  regolameut»  j;- 
ciale  per  la  risc^ossione     del    dazio    i 
consumo  in  Torre  Annunziata  del  3r 
15  dicembre  1885,  e  dell'art  3,  intìi" 
delle    diiiposizioai    preliminari    al   ^* 
dice  civile. 

IM  DIRITTO 

OsHOrva  innanzi  tutto  come  la  ccjr- 
te  di  appello  abbia  posto  a  fondami!"' 
ti  ilella  propria  sentenza  l'arL  (>  -^ 
rej^olamtìtitt^  per  la  riscossione  liel  l 
zio  di  ed  usa  mi  tiinto  governativo  "^ 
comunale  vigente  nel  comune  di  Tv^f- 
re  Annunziata, 

li  detto  articolo  si  esprime  cosi: 
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»  Nel  caso  che  dei  generi  sottopo- 
sti a  dazio  fossero  dallo  interno  della 
linea  daziaria  spediti  fuori  comune,  e 
poscia,  per  qualsiasi  causa,  restituiti  nel 
comune  medesimo,  non  saranno  sotto- 
posti nuovamente  al  dazio  d'introdu- 
zione portato  dalla  tarififa. 

«  rer  godersi  di  siffatt^v  esenzione 
fa  d'uopo  che  si  presenti  la  bolletta  do- 
ganale od  un  certificato  del  sindaco  del 
comune  dal  quale  il  genere  venne  re- 
spinto w. 

Nella  fattispecie  gli  attori  invece 
della  d^tta  bolletta  dogantde  o  del  cer- 
tificato del  sindaco,  a  sostegno  della 
propria  dimanda,  presentavano  in  atti 
le  bollette  ferroviarie  di  spedizione  e 
di  ritorno  della  merce,  ed  una  lettera 
del  sindaco  del  comune  d'Orbetello, 
donde  la  merce  stessa  assumevasi  d'es- 
sere stata  respinta. 

E  la  corte  d'appello  ammise  cotesti 
documenti  siccome  sufficienti  a  far 
prova  della  concorrenza,  nel  caso  in  e- 
same,  delle  due  condizioni  prescritte 
dal  citato  articolo  di  regolamento,  per 
doversi  far  diritto  alla  chiesta  esenzione 
del  dazio  e  (juindi  alla  restituzione  di 
quello  indebitamente  pagato. 

Come  si  vede,  l'estimazione  della 
corte,  nella  fattispecie,  fu  pedissequa 
alla  ragione  di  diritto,  a  quella  cioè 
dalla  corte  stessa  premessa  nelle  sue 
consideruzioui,  e  per  la  quale  ritenne 
che  i  mezzi  di  prova  che  si  leggono 
nello  alinea  dell'art.  6  non  sieno  q^uivi 
prescritti  taxaticnis  causa,  ma  sieno 
invece  indicati  soltanto  demonsirationis 
causa. 

Però  se  ben  si  considera,  Tioterpre- 
tazione  data  all'art.  6  del  regolamento 
non  è  cooforme  al  senso  che  è  fatto 
palese  dal  proprio  significato  delle  pa- 
role, secondo  la  connessione  di  esse,  e 
dalla  intenzione  del  legislatore. 

Niun  dubbio  che  il  regolamento  del 
quale  si  parla  negli  atti  della  causa, 
costituisca  in  materia  daziaria  una  del- 
le leggi  vigenti  e  regolamentari  pel 
comune  di  Torre;  e  che  quindi  nel- 
Fapplicarlo,  non  si  può  attribuire  allo 
stesso  un  senso  diverso  da  quello  che 
ex  facie  le  sue  parole  addimostrano. 

Ed  invero  quando  la  Iegi];e  dice  che 
n  per  godersi  della  esenzione  del  da- 
zio fa  d'uopo  che  si  presenti  la  bollet- 


ta doganale  «,  non  è  lecito  di  sosti- 
tuire a  questa  una  bolletta  ferroviaria. 

Si  porrebbe  fino  a  certo  punto  in- 
tendere nelle  parole  «  bolletta  doga- 
nale w  il  senso  di  »»  boUesta  daziaria,  >» 
ma  quello  di  »»  bolletta  ferroviaria  n 
giammai,  essendo  che  quest'ultima  non 
solo  non  è  nella  parola  della  legge  ma 
non  vi  ha  connessione  alcuna,  e  molto 
meno  potrebbe  essere  stala  nella  in- 
tenzione   del  legislatore. 

Coiralinea  soggiunto  all'  articolo  6 
del  regolamento,  si  è  voluto  provvedere 
al  modo  di  assicurare  l'identità  della 
merce,  prima  spedita  e  poi  ritornata 
nel  comune,  affin  di  evitare  le  possi- 
bili frodi.  E  questa  identità  se  può  e* 
mergere  dall'attestato  dell'ufficio  doga- 
nale 0  daziario,  che  sia,  perclìè  ivi  non 
si  pesa  soltanto  il  collo  della  mercan- 
zia, ma  se  ne  verifica  la  specie,  non 
sorge  alla  maniera  stessa  da  un  atte- 
stato rilasciato  dagli  uffiùi  ferroviari 
che  non  hanno  punto  l'interesse,  ne  il 
diritto  di  sapere  ciò  che  nel  collo  si 
contenga. 

Lo  stesso  dicasi  della  lettera  sosti- 
tuita al  certificato  del  sindaco,  di  cui 
si  parla  nel  regolamento.  Il  certificato 
infatti  rilasciato  nelle  forme  regola- 
mentari porta  l'impronta  del  sigillo 
ufficiale,  è  atto  d'autorità  che  fa  fede 
sino  alla  iscrizione  in  falso;  la  lettera 
invece  è  atto  privato,  e  non  potrebbe 
costituire  tutto  al  più,  che  una  testi- 
monianza estragiudiziale;  ciò  che  non 
risponderebbe  punto  ai  fini  della  legge. 

Violava  quindi,  la  corte  di  merito, 
l'art.  3  della  disposizioni  sull'applica- 
zione delle  leggi  in  generale;  ed  allon- 
taDandosi  dalla  norma  interpretativa 
ivi  prescritta  violava,  falsamente  inter- 
pretandolo,, l'art.  6  del  regolamento 
sulla  riscossione  del  dazio  di  consumo 
vigente  in  Torre  Annunziata,  quando 
riteneva  che  i  mezzi  di  prova  enuncia- 
ti nello  articolo  stesso  non  fossero  ivi 
prescritti  tassativamente,  ma  soltanto 
indicativamente. 

Né  si  dica  che  a  questo  modo  si 
ronde  illusorio  il  beneficio  dell'esen- 
zione del  dazio  accordato  coU'articolo 
stesso,  quando  si  pretenda  in  prova 
dell'identità  della  merce  la  bolletta  do- 
ganale, essendo  l'ufficio  doganale  isti- 
tuito per  le  sole  merci  provenienti  dal- 
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Teatem,  Arbitrario  è  ìd fatti  il  seo^o 
restrittivo  ohe  vaolsi  dare  alla  parola 
doganale.  Per  dogana  È>'uitfìndH  il  luo- 
go ove  si  scariciuio  le  mcnianzltì  per 
gabellarle.  E  gaò(?Uare  si^uifioa  pa- 
gar Ih  gabella.  E  per  gabella  io  tea- 
desi  qnella  parta  di  prezzo  che  paga- 
si allo  Stito  od  al  ccnuTue  perlecoae 
che  K'iutrodLicimo.  La  holletta  dogana- 
le qiiiudi  sia  ^he  si  irlasei  da IV ufficio 
addetto  alla  riìicoa*ioue  dei  dazj  impo- 
sti bulle  uìercanzle  provenienti  dal  Te- 
ste io,  yia  tdié  si  riSaBci  dalTuffii-io  ad- 
detto alla  riiit'OHsioiie  <it;l  ihìzm  (H  coti- 
sumo,  rìspoDde  sempre  al  conciato  le- 
gislativo, che  iaforma  Tart.  0  ^iel  to- 
golaaiento  iu  dUpiita.  E  l  o^ui  altro 
SéU^o  restrittivo  g  cOQtrario  alla  lette- 
ra della  legL^e,  e  ne  fa  isa  e  videoteme  li- 
te lo  ypirito. 

Per  tali  motivi:  cassa,  rinvia,  ecc. 


FiSTUiETTi  F.  -  UUm  Kd.  d  Est-  ■  F.  »■  VKSTUKl 
(conci,  codi.) 

Perùcucci  (avv.  QuatrinO  - 
Sfveri 

Elettorato  amministrativo:  ConsigUo  comu- 
nale -  Ineleggibilità  -  Mozione  BOlievata  da 
un  consigliere  -  Proclamazione  deila  giun- 
ta •  Reciamo  -  Forme  e  termini  di  legge  - 
Operazioni  elettorali  -  Impugnativa  -  IneleQ- 
gibilità. 

Il  consigHere  commina  le ^  che  fa  una 
mo!^ione  sulla  mP'hggibiliià  di  (ahmo^ 
deoe  constderarsi  come  ogni  a  Uro  eleA^ 
tore  che  reclama  con  irò  la  proclama^ 
zione  della  giunta;  e  il  consiglio  non 
può  prùvvPileye  in  seguito  di  reclck>no 
non  avanzafo  con  le  forme  e  nei  termini 
normalmen le  prescrf Iti . 

La  ipotesi  dello  ari,  ili  del  ye.go- 
ìamenio  per  l^ esecuzione  della  legge  co- 
munale e  provincia  le  è  ben  diverm  da 
quella  in  cui  si  reclama  contro  le  ape-  \ 
ragioni  elettorali  o  si  fa  quistione  di 
ineleggibilità. 

Osserva  che  il  consigliere  comunale 
Giovanni  Severi  uell'aannanza  del  con- 


sìglio co innnala  di  Arezzo  del  6  de.'^m- 
lire  IB^SO  dedn.-ea  che  l'altro  conF^i^krs 
Donato  PerticU'^ci  era  ineleg^ilnt«^pPT 
avere  assunto  l'appalto  delb  fomittin 
de*tes^iiti  per  un  istituto  pio,  DeiU^^ai 
aio ministrvz ione  era  il  comune  mk- 
reti  Ha  xo. 

Il  i^oDsìglio  comunale  ritenne  e*i?Te 
incompetente  a  pronunziare;  e  la  k'iun- 
ta  provinciale  amministrativa,  riti^mni 
la  propria  competenza  a  conoscere ^d 
gravame  propo.sto  dal  Severi,  h  te- 
spinse  nel  merito. 

Contro  la  dfJiberazionedelliigiiiiik 
propose  ricorso  il  Severi  ali*  eort-?  i 
appello  di  Firenze,  la  quale  accodi  evi 
il  retiiamo,  e  riformando  h  deliberar 
zione  del  coiisiglio  comunale  iji  Are^fl 
dichiarava  la  competenza  dtdlo  ijt^ 
a  pronunzi  ire  Buìla  condizione  d'ek 
gibilìlà  del  Perticu^ìci. 

Oel  pronunziato  della  corte  iF  ap- 
pello si  eh  lede  r^nmilkmeuto  pem- 
lazione  ilelTart.  M,  e  talsk  applic^zioE^- 
ed  interpretazione  degli  art.  ?2  flii  ^■' 
della  legiC  comunale  e  proviucùilt^^ 

Osserva  che  la  corte  d'  appelki  af- 
fermò di  non  ritenere  l'art.  90  iW!i 
le^ge  ne  espressamente  uè  impliciti* 
mente  che  solo  in  seguito  a  redi' 
Ilio  po?^a  essere  ac^^esa  nna  JivU^- 
sion'i  sulla  inele^^gihìlit'i  lU  nn  codv 
gì  io  re.  Affermò  inoltre  che  nou  àv 
(letto  articolo,  ma  dal  compi e-t^o  àt^l' 
nrtii'oli  82  e  seguenti  fìnoalP89  (Ì^i^'-*! 
il  consiglio  comunale  actiagere  la  fi- 
co 1  tà  di  V  e  ri  fi  .Tar  e  i  titolici  col  oro  on  Jr 
esso  si  compone;  mentre  sarebbe  sta^ 
mostruoso  accettare  che  in  liifeUp  '1* 
speciale  reclamo  non  avesse  il  cousigi' 
la  facoltà  di  eliminare  i  membri  in^- 
paci.  E  COSI  l'art.  Ili  del  regolaninpii- 
a  tabi  lisce  <!h*^  la  incapacità,  e  k  d^-^' 
denza  dal ^ uffizio  di  consigliere  comi 
naie  e  provinciale,  di  aRsiessore  fi 'i: 
depnt'ito  provinciale  è  dichiarati  d'o:- 
fizio  dai  consigli  comunali  e  prom- 
ciali,  dalla  giunta  o  dalla  de pntiu:oo<''   ' 

Ohsérva  che  la  corte  di  merito,  q^^- 
ste  cose  affermando,  non  ponea  tn+^nte 
che  le  invocate  disposizioni  degli  aJ^i' 
coli  82  e  seguenti  fino  all' 89  coQtetft- 
plano  la  competenza  e  le  attrilmii'iii'  i 
affidate  alle  sezioni  elettorali  int:>rG-  3 
alle  difficoltà  ed  agli  incidenti  che  ^ 
sollevano  circa  le  operazioni  delle  se 


LA  CORTE  SaPRKJMA   DI   ROMA 


733 


zioni  stesse  durante  la  votazione.  Pro- 
nunziano le  sezioni  in  via  sommaria, 
salvo  i  reclami.  E  non  potrebbe  esser 
diversamente;  imperoccliè  le  difficoltà  e 
gli  incidenti  che  si  sollevano  riguar- 
dano il  modo  come  le  operazioni  elet- 
torali procedono  e  si  compiono,  e  quin- 
di iJ  reclamo  che  contro  alle  operazioni 
stesse  si  solleva,  segue  immediatamente 
la  risoluzione  della  sezione.  E  cosi  suc- 
cede quando  si  riuniscono  i  presidenti 
delle  sezioni  per  riassumere  i  voti,  sen- 
za poterne  modificare  i  risultamenti. 
Finite  queste  operazioni  cominciano 
quelle  della  giunta.  Pubblica  essa  i  ri- 
sultamenti della  votazione,  come  è  pre- 
scritto dall'art.  85,  e  nei  successivi  ar- 
ticoli fino  air89sono  indicati  i  criterii 
che  la  stessa  giunta  deve  seguire  nella 
proclamazione  degli  eletti,  e  coi  detto 
articolo  89  hanno  termine  tutte  le  o- 
perazioni  che  seguono  durante  le  ele- 
zioni e  fino  alla  detta  proclamazione 
degli  eletti. 

Osserva  che  contro  tutte  le  opera- 
zioni delle  sezioni,  dei  presidenti  di 
esse  e  della  giunta  è  dato  far  reclamo 
da  qualsiasi  interessato;  e  Tarticolo  90 
determina  <jome  ed  avanti  n  chi  sono 
portati  i  reclami.  Sono  essi  ammessi 
entro  nn  mese  dalla  proclamazione  de 
gli  eletti.  E  come  risulta  dalla  parola 
stessa  dell'art.  90,  il  consiglio  comunale 
pronunzia  in  primo  grailo  come  un 
vero  tribunale  amministrativo,  e  pro- 
nunzia tanto  sulle  operazioni  elettorali, 
?uan(o  sulle  questioni  di  eleggibilità. 
1  ricorso,  come  è  anche  espressamente 
detto,  deve  esser  noiificato  giudiziaria- 
mente alla  parte  che  può  avere  inte- 
resse, la  quale  ha  un  termine  di  dieci 
giorni  per  rispondere.  E  la  decisione 
del  consiglio  è  notificata  nel  termine 
di  cinque  giorni  allo  interessato,  e  da 
questa  notificazione  comincia  un  tfo- 
vello  termine  per  reclamare  alla  giunta 
provinciale  amministrativa.  Ed  anche 
qui  è  detto  che  il  reclamo  va  notifi- 
cato giudiziariamente  in  un  designato 
termine  alla  parte  che  vi  ha  interesse. 
Ciò  posto,  si  fa  evidente  che  non 
potrebbe  intendersi  un  diverso  modo 
come  il  consiglio  comunale  potesse  pro- 
cedere alla  risoluzione  delle  quistioni 
di  eleggibilità  d'uno  dei  suoi  membri, 


procedendo  cioè  d'uffizio  sulla  mozione 
di  altro  consigliere. 

Il  consigliere  che  fa  la  mozione  deve 
considerarsi  come  ogni  altro  elettore 
che  reclama  contro  la  proclamazione 
della  giunta;  e  se  è  così  non  può  il 
consiglio  provvedere  se  non  in  seguito 
di  reclamo,  serbate  le  forme  ed  i  ter- 
mini del  procedimento  prescritto  dal 
connato  art.  90. 

Osserva  che  non  ha  valore  Y  osser- 
vazione della  corte  di  merito  che  in 
mancanza  di  speciale  reclamo  non  a- 
vrebbe  il  consiglio  la  facoltà  di  elimi- 
nare i  membri  ineleggibili,  imperocché 
ove  nel  consiglio  fosse  prevalente  To- 
pinione  dell'ineleggibilità  di  alcuno  dei 
suoi  membri,  non  sarebbe  da  supporre 
di  mancare  i  reclami.  In  ogni  modo 
provvederebbe  sempre  la  legge  che  dà 
al  procuratore  generale  presso  la  corte 
di  appello  la  facoltà  di  chieilere  alla 
corte  stessa  di  escludere  dall'uffizio  di 
consigliere  chi  è  per  legge  ineleggibile. 
E  se  questo  è  un  correttivo  del  lamen- 
tato inconveniente,  non  si  potrebbe 
concedere  al  consiglio  comunale  di  po- 
ter provvedere  di  uffizio,  e  senza  che 
fossero  serbate  le  forme  di  proct^dura 
espressamente  richieste  dal  menzionato  • 
art.  90.  Esercita  il  consiglio,  come  si 
è  detto,  una  vera  e  propria  giurisdi- 
zione, la  quale  deve  essere  eccit?»ta  per 
reclamo. 

Osserva  che  neppure  opportuna- 
mente si  fa  ricorso  alTart.  Ili  del  re- 
golamento. Riguarda  e  regola  la  pro- 
cedura che  dai  consigli  comunali  e  pro- 
vinciali, dalle  giunte  e  dalle  deputa- 
zioni si  deve  serbare  nella  ipotesi  che 
sopravvengano  quistioni  di  incompati- 
bilità e  di  decadenza.  Ipotesi  queste 
ben  diverse  da  quelle  in  cui  si  ref^la-- 
ma  contro  le  operazioni  elettorali  o  si 
faccia  quistione  di  ineleggibilità.  Vo- 
lendo estendere  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 111  del  regolamento  a  siffiitte 
ipotesi,  se  ne  dovrebbe  conchiudere  che 
con  esso  si  contraddice  alla  legge,  lo 
che  non  si  potrebbe  intendere  e  rite- 
nere senza  cadere  nel  difetto  di  inco- 
stituzionalità in  cai  la  corte  d'appello 
credeva  non  in-^orrere  coirintelligenza 
data  allo  articolo  medesimo. 

Completa  quest'articolo   le  disposi 
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zioni  degli  art.  234,  235  e  23d  della 
legge,  con  i  q\iaU  mentre  sono  indicate 
le  cause  che  danno  luogo  alla  incom- 
patibilità ed  alla  decadenza,  non  spie- 
gano in  qual  modo  e  da  chi  si  dichia- 
rano. Ma  l'art.  90  ed  il  seguente  arti- 
colo 91  provvedono  interamente  su  tut- 
to; e  se  la  corte  di  merito  avesse  vo- 
luto andare  in  oerca  di  altre  disposi-- 
zioni  per  risolvere  il  auesito  che  a  lei 
era  proposto,  avrebbe  dovuto  ricordare 

Quelle  contenute  negli  art.  189  e  190 
ella  legge  stessa,  con  i  quali  si  prov- 
vede SUI  reclami  proposti  contro  le  o- 
perazioni  elettorali  e  la  eleggibilità  dei 
consiglieri  provinciali. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  cassa    la    sentenza    della 
corte  d'appello  di  Firenze,  é  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Lucca. 


Sizion«  eirile  29  dieembre  ISSO,  n''  763. 

TONDI  r.  (T.  -  mam  u,  ed  Kit.  •  p.  h.  nmm 

(eoncl.  conr.) 
Bruno  -  Penna 

elettorato  amministrativo:  Giudizio  -  Pub- 
blico ministero  -  Audizione   -   Sentenza   - 

Menzione  -  Inutilità  •  Documenti. 
Atto  notorio:  Materia  elettorale  -  Parte  in- 
teressata -  Testimonii  dipendenti  dalla  par- 
te Interessata  -  Assenza  di  magistrato. 
Prova  testimoniale:  Articoli  separati. 

La  menzione  delC essersi  sentito  in 
causa  elettorale  il  -pubblico  ministero, 
non  è  detto  debba  inserirsi  nella  sen- 
tenza a  pena  di  nullità,  quando  spe- 
cialmente risulti  da  altri  documenti 
che  il  pubblico  ministero  sia  stato  ef^ 
feitivamente  sentilo. 

Non  è  censurabile  il  giudice  di  me- 
rito, il  quale,  in  materia  elettorale,  ab- 
bia  ritenuto  inefficace  e  inattendibile 
un  atto  notorio,  perchè  provocato  dalla 
parte  interessata,  senza  intervento  di 
magistrato,  con  testimonii  dipendenti 
dalla  stessa  parte. 

Bene  decide  il  magistrato,  il  quale, 
anche  in  giudizio  elettorale,  pretende 
che  i  fatti  sui  quali   cade    una  prova 


testimoniale  sieno  dedotti  speciftcaniente 
per  articoli  separati. 

La  corte  di  appello  di  Messina  con 
sentenza  pubblicata  il  12  maggio  ul- 
timo rigettava  un  reclamo  del  signor 
Bruno  Antonio  proposto  avverso  una 
deliberazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa,  con  la  quale  si  dichia- 
rava eleggibile  a  consi^iere  comn- 
naie  il  signor  Francesco  renna. 

Avverso  detta  sentenza  fu  proposto 
ricorso  a  questo  Supremo  Collegio  per 
ottenerne  Tannullamento  in  base  a 
due  motivi. 

Col  primo  si  accenna  alla  violazi)- 
ne  dell'art.  53  della  legge  comnDa[e  e 
provinciale  e  degli  art,  360  a.  5  e 
§61  n.  3  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Col  secondo  si  accenna  alla  viola- 
zione degli  art.  53  e  100  della  leir:-: 
comunale  e  provinciale  e  23  del  rego- 
lamento per  la  esecuzione  della  leg^t; 
suddetta  e  1348  del  cod.  civ. 

In  ordine  al  primo  mezzo,  si  ricor- 
da èsLÌ  ricorrente,  come  sia  tassatici 
disposizione  di  legge,  che  nelle  cause 
elettorali  debba  essere  inteso  il  pa-^ 
blico  ministero  nelle  sue  orali  concia- 
sioni,  come  sia  pur  voluto  per  lejce 
che  nella  sentenza  si  faccia  menzìoar 
deiressersi  inteso  il  pubblico  miniàV 
ro.  Si  osserva  poi  dal  ricorrente  stexr 
come  nella  sentenza  cotale  raenzio- 
non  esista;  e  se  ne  conclude  che  lìn: 
que  la  sentenza  per  la  flagrante  yi'^»li 
zione  delle  succeunate  disposizioni  de  • 
ba  annullarsi. 

Però,  se  ben  si  riflette,  cotesto  priiL 
mezzo  non  ha  giuridico  fondamenti 
Ed  invero,  se  neirart.  360  al  d. 
è  detto  che  la  sentenza  debba    conU 
nere  l'enunciazione    che    il    mini»t-r' 
pubblico  sia  stato  sentito,  quando  • 
ebbe  luogo,  pure  non    è  cotale   mei- 
zione  prescritta  a  pena  di  nullità. 

L'art.  361  infatti  dichiara  es^^^ 
mente  al  riguardo  delle  formalità  p^^ 
scritte  dall'art.  360,  in  quali  casi, 
difetto  di  alcuna  delle  formalità  5"'- 
dette  importi  la  nullità  della  >''"' 
tenza. 

Leggosi  infatti  al  n.  3    del    cit-' 

articolo  361  che  la  sentenza  è  nnli  • 

Se  non  siasi   sentito    il    miuL«tr. 
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pubblico  nei  casi  previsti  dalla  legge. 
Or  nella  fattispecie  che  il  pubblico 
ministero  sia  stato  normalmente  sen- 
tito sorge  dal  certificato  rilasciato  dal 
cancelliere  della  corte,  ed  alligato  agli 
atti  della  causa. 

Il  voto  della  legge  adunque  fu  re- 
golarmente adempiuto,  e  la  sentenza, 
sol  perchè  di  tale  adempimento  non  fé 
menzione,  non  può  dirsi  nulla,  essen- 
do che  la  nullità  è  comminala  dalla 
legge  pel  caso  in  cui  faccian  difetto  le 
conclusioni  del  pubblico  ministero,  non 
mai  pel  caso  in  cui  faccia  difetto  la 
menzione  che  il  pubblico  ministero  le 
abbia  dato. 

In  ordine  al  secondo  mezzo,  si  os- 
servava dal  ricorrente  come  il  signor 
Penna  avesse  parte  indiretta  nell'ap- 
palto per  la  riscossione  delle  tasse  co- 
munali, e  come  domandasse  di  farne 
la  prova  per  testimonii,  non  senza  pro- 
durre nel  frattempo  una  dichiarazione 
di  alcuni  cittadini  autenticata  da  no- 
tare, che  la  pretesa  compartecipazio- 
ne asserivano. 

La  corte  invero  non  prestò  fede  al 
certificato  di  notorietà  perchè  provocato 
dalla  parto  interessata,  sanza  interfe- 
renza del  magistrato  e  con  testimonii 
dalla  stessa  parte  dipendenti. 

Ne  in  cosiffijktto  apprezzamento  può 
la  corte  di  merito  andar  soggetta  a 
censura. 

Disse  poi  che  la  chiesta  prova  era 
inammissibile  perchè  proposta irritual- 
mente  e  senz'articolazione  dei  fatti 
precisi,  sui  quali  i  testimonii  avrebbe- 
ro dovuto  deporre. 

Ed  in  ciò  la  corte  si  è  conformata 
alla  disposizione  dell'art.  229  della 
procedura  civile  ove  sta  scritto  che  i 
fatti  ohe  si  vogliono  provare  per  mez- 
zo di  testimonii,  devono  essere  dedotti 
specificatamente  per  articoli  separati. 
Come  si  vede  questa  è  considera- 
zione assorbente,  e  ci  esonera  dallo  e- 
saminare  se  tutt'altre  considerazioni 
aggiunte  si  possan  dire  rigorosamente 
corrette  di  fronte  ai  principii  fonda- 
mentali ilei  dritto;  essendo  risaputo 
come  a  giustificare  la  pronunziata 
sentenza,  basti  una  sola  ragione  che 
sia  buona. 


Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  quale 
si  tratta. 


Sezione  tirile  19  norembre 


0,  iio  ( 


PlNTANXTTl  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  YlRZl 
(conci.  eoDf.) 

Ferrari  (avv.  Maccaluso  e  Prunbtti)  - 
Orezzi  (avv.  Giacoleonb) 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  -  Deci- 
sione impugnata  •  Deposito  -  Decadenza  - 
Rinunziabiiità  -  Ordine  pubbilco  -  Deposito 
tardivo  -  Decadenza  -  Impedimento  -  Inesi- 
stenza. 

Col  7'ieorso  in  materia  eletloralBy 
deve  depositarsi,  per  Cari,  53  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  la  decisione 
impugnala. 

Mancando  il  fatto  della  parte  che 
SI  vuole  rinunziante,  non  occorre  deci- 
dere su  la  indole  della  decadenza  ivi 
fulminata,  se  rinunziahile ^  o  di  ordine 
pubblico. 

Il  tardivo  deposito  della  delibera- 
zione elettorale  impugnata  non  impedi- 
sce la  decadenza^  se  la  omissione  è  im- 
putabile al  ricorrente. 

Nelle  elezioni  amministrative  del 
1889  l'intimato  Orezzi  Giovanni  risul- 
tava eletto  consigliere  comunale  di 
Montesegale^  Il  reclamo  sporto  dal  ri- 
corrente Faustino  Ferrari,  perchè  ve- 
nisse annullata  tale  elezione  a  causa 
di  trovarsi  analfabeta  lo  eletto,  essen- 
do stato  respinto  dalla  giunta  provin- 
ciale di  Pavia  con  deliberazione  del  6 
maggio  1890,  ricorse  egli  avanti  la  cor- 
te di  appello  di  Casale,  ma  con  gli 
altri  documenti  relativi  non  depositò 
nella  cancelleria  della  corte  anche  la 
deliberazione  amministrativa  da  lui 
impugnata.  Per  questa  omissione  la 
corte  di  appello,  m  applicazione  della 
decadenza  imposta  dallo  art.  53  della 
legge  comunale,  rigettò  il  suo  ricorso 
con  senteu^a  del  19  luglio  1890  denun- 
zia t'i  oggi  in  cassazione. 

Sopra  i  varii  motivi  di  annulla- 
mento proposti  dal  ricorrente  il  Su- 
premo Collegio 

Osserva 

Che  riassumonsi  tutti  nella  intelli- 
genza e  valore  attribuiti  dalla  corte  alla 
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disposizione  dell'art.  54  della  legge  10 
febbrajo  1889  cioè  che  fra  i  dooumen- 
ti  a  depositare  si  comprenda  la  deli- 
berazione impugnata;  che  la  deca- 
denza ivi  fulminata  sia  di  ordine  pub- 
blico, cosici^hè  il  nuto  delle  parti  non 
valga  a  rendere  ammessibile  un  recla- 
mo decaduto;  e  tale  decadimento  sia 
di  tale  rii:jore  che  né  il  tardivo  depo- 
posito,  né  la  provata  impossibilità  di 
eseguirlo  dentro  il  termine  dei  cinque 
giorni  imposto  dalla  legge  approdino 
ad  evitarne  gli  effetti. 

Che  la  necessità  di  depositare  col 
ricorso  notifif^ato  la  deliberazione  della 
giunta  provinciale  amministrativa  ri- 
sulta imprescindibile  dall'indole  e  dalle 
forme  del  procedimento,  dalla  analogia 
con  le  disposizioni  della  procedura  civile 
in  materia  di  ricorso;  dalla  cognizione 
che  la  corte  è  tenuta  a  prendere  per 
pronunziare. 

Il  deposito  intatti  è  modo  di  comuni- 
cazione data  alla  parte  intimata  onde 
esaminare  e  preparare  la  difesa.  E  pri- 
missimo fra  i  documenti  relativi  al  ri- 
corso è  appunto  la  deliberazione,  per- 
chè le  fatte  doglianze  ricevono  oppor- 
tunità e  valore  principalmente  dai  mo- 
tivi e  dalle  considerazioni  che  porgono 
ragione  del  deliberato  ricetto. 

L'indole  giìidiziariadeì  procedimen- 
to richiama  pure  per  titolo  di  analogia 
gli  art.  489,  527  e  528  del  col.  di  proc. 
civ.  che  impongono  il  deposito  della 
sentenza  appellata  o  impugnata    sotto 

f)ena  del  rigetto,  o  della  inammessibi- 
ità  del  gravame  esercitato. 

E  oui  ricorso  può  la  corte  adita 
pronun/dnre  soltanto  quando  dalle  ra- 
gioni esposto  nella  deliberazione  è  po- 
sta in  grido  di  estimarne  il  tenore  e 
la  correttezza.  Fra  i  documenti  a  de- 
positare è  dun^jne  a  comprendersi  la 
deliberazione  amministrativa. 

Glie  in  online  al  termine  dei  cin- 
q^ue  giorni  nel  quale  è  voluto  il  depo- 
sito e  jiirindole  della  decadenza,  se  di 
ordine  pubblico,  come  nella  sentenza  fu 
ritenuto,  è  da  considerare  che  avendo 
la  difesa  deirintimato  Orezzi  conchiu- 
8o:  "  in  linea  pregiudicia/e  dichiararsi 
irrecevibile  io  appello^  e  in  siihordine 
respiììfjeì'si,  »»  mancò  nella  lite  quel 
fatto  di  parte  che  avrebbe  potuto    in- 


durre la  rinunzia    alla    qaesita    deca- 
denza. 

Onde  checché  abbia  considerato  la 
corte  di  Casale  riguardo  a  questo  pun- 
to non  crede  il  Supremo  Collegio  di- 
scuterlo e  risolverlo. 

Che  il  tardivo  deposito  della  deli- 
berazione non  potea  in  ogni  caso  infir- 
mare  la  decadenza  disposta  dalla  le,'ge, 
e  dedotta  dallo  intimato.  Ed  argomenta 
di  ciò  non  è  solamente  il  significato  e  la 
forza  della  espressione  —  decadenza  — 
ma  l'è,  e  pii!i  decisivo,  lo  art.  46  del 
codice  di  procedura  civile  ove  sta  che 
i  termini,  scaduti  ì  quali,  la  legge  sta- 
bilisce la  decadenza  o  la  nulli Ui  sono 
perentorii  e  non  possono  essere  p^'oroj a- 
ti  dalV autorità  giudiziaria. 

Sj  la  corte  di  Casale  avesse  ammes- 
so la  utilità  di  quel  tardivo  depo^^'t-» 
avrebbe  implicitamente  ed  in  presenza 
della  parte,  che  resisteva,  conceduto 
una  proroga  con  violazione  dello  arti- 
colo riferito. 

Che  la  impossibilità  di  depositare 
la  deliberazione,  asserita  dal  ricorrente, 
non  concorre.  Poteva  egli  attendere  li 
notificazione,  che  gli  era  dovuta  ai  ter- 
mini dell'art.  51,  prima  di  avanzare  i 
reclamo.  Poteva  richiedere  copia  d^^i 
provvedimento  che  secondo  lo  arti-olo 
59  del  regolamento,  la  prefettui-a   non 

Soteva  negargli.   A.  sua    colpa  soltant  • 
ève    dunque    imputare    il    ricorreui 
Tomcsso  deposito  della   decisione    im- 
pugnata.   ^ 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ri- 
corso di  Faustino    Ferrari     contro    li 
sentenza  della  corto  di  Casale. 
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Fkrini  (a^T,  FoaTu?<M  f«i  altri- 
Fiorini  e  Militi 

Cappellanìe:  Beneflcii  -  investito  -  Provvi- 
ste -  Assegno  -  Mancania. 
Patrìmanio  sacro:  Donazione  "  Condizione  - 
Verificarsi  delia  condizione  ■  Patronato  gen- 
tilìzio ed  ereditario. 
Sentenza:  Motivazione  -  Esame  -  Domanda  • 
Rigetto  -  Ragione  -  Esposiiione  -Inesisten- 
za del  difetto  di  motivazione  -  Consigliere 
morto  -  Firma  -  Impossibilità  -  Nullità  -  Ine- 
sistenza. 

Lo  ari.  3  delia  legge  i5  agosto  {SG7 
fa  cessare  lo  assegno  per  le  provìsiste, 
che  in  seguito  si  verifìchinot  non  ne  im- 
pedisce la  liquidazione,  quando  l'in  De- 
tti (o  jjossedeì}a  più  benefìcii  o  cappel- 
(ani&^ 

Iji  clausola y  ohe  limita  la  donazione 
per  patrimonio  sacro  »  doaec  proWaua 
foerit  unde  commoile  suatentari  va- 
ìoat  ti  produce  effetto  in  seguito  ali'  e- 
iame  giudiziario  suli* essersi  verificata 
la  condizione. 

Il  diritto  canonico  ammette  patro- 
nato gentilizio  ed  ereditario  ad  un 
tempo. 

La  ìnotiuazione  dì  una  sentenza  va 
intesa  in  correlazione  ali*  esame  solle- 
vato^ né  può  dirsi  omessa ^  se  dà  ragioni 
del  suo  rigetto. 

La  impossibilità  per  morte,  o  grave 
malattia  di  un  consigliere  a  firmare 
la  sent^n^a  pronunciata  non  è  motivo 
di  nullità. 

Pubblicatasi  nelle  proviacie  roma- 
ne in  giiigao  1S73  la  legge  15  agosto 
11^07  sopra  l'anse  occlesiasticOj  findò 
compresa  Dtìlla  generale  iopprtìsaioQe 
la  eappellauia  fondata  dai  fratelli  Fio- 
rini dal  1559  nella  chiesa  di  S.  Lea- 
ciò  ia  Veroli,  della  quale  si  trovava 
possessore  Tinti  ma  to  Sac,  Fiorini, 

Costui  per  diritto  di  patronato 
svincolò  nel  1874  i  benij  e  pagate  le 
tasse,  QO  ooQservò  fino  all'aprile  del 
1886  il  possesso  pacifico  ed  eselu- 
sÌ?o. 

Quando  dai  ricorrenti  Fiorini  fu 
citato  innanzi  il  tribunale  di  Fr osino- 


ne perchè  fossa  tra  di  loro  tatti,  per 
Cora  a  Danza  di  patronato,  ordinata  la 
divisione  dei  beni  svincolati  tfd  ei  fos- 
se condannato  al  rilancio  con  la  resti- 
tuzione dei  frutti  sino  allora  per^ 
copiti. 

Quel  tribnnale  con  sentenza  del  9 
aprile  1889  accolse  totte  queste  do- 
mande: ma  la  corte  di  appello,  pronun- 
zia tido  con  sentenza  del  21  decembre 
sn  lo  appello  proposto  dal  Sae.  Fio- 
rini, confermò  la  ordinata  divisione  da 
eseguirsi  però  per  stirpi,  rivoc<Wa  con- 
danna al  rilascio  dei  beni  ed  alla  re- 
stituzione della  percepita  fruttificazio- 
ne, dichiarando  il  pieno  diritta  dello 
appellante  Fiorini  ad  essere  ra:tn tenu- 
to nel  godimento,  finche  i  compatroni 
non  gli  abbiano  assicurato  lo  assegno 
che  gii  è  dovuto  per  lo  art*  3  della  leg- 
ge lo  agosto  1867* 

Contro  colesta  sentenza  è  ricorso 
per  ti  mezzi  di  annullamento:  sopra 
dei  quali  singolarmente  la  corto  di 
caBsazione 

Osserva 
Sui  primo 

Che  la  nullità  della  sentenza  per 
omessa  sottoscrizione  del  consigliere 
Odoardi,  e  la  violazione  dell'art  360 
n,  9  cod.  p.  c-,  dennnziattì  nel  primo 
mezzo j  li^mno  fondamento  nel  fattOj 
che  il  nominato  consigliere  dopo  di  a- 
ver  partecipato  alla  deliberazione  del- 
la sentenza  e  di  avere  con  le  funzioni 
di  presidente  raccolto  i  voti  e  sotto— 
scritto  il  dispositivo  e  la  minuta  della 
sentenza,  fu  per  trrave  malattia  impe- 
dito figicamt.^nte  di  apporre  alTongi* 
naie  disteso  iu  cancelleria  la  propria 
firma. 

Che  senza  trarre  argomento  dalle 
funzioni  presidenziali  esercitate  dal 
consigliere  Odoardi,  e  dalla  sottoscri* 
zione  che.  perciò  appose  nel  disposi- 
tivo e  nella  minuta  presentatagli  dal 
consigliere  estensore  dei  motivi,  ba- 
sterà per  il  ricetto  di  questo  mezzo 
consideriire  i  varii  momentidi  nnasen- 
tenza,_  pronuuziazìone,  redazione,  pub- 
blicazione. Nel  primo,  in  cui  si  delibera, 
si  vota,  si  stende  il  dispositivo,  e  si 
sottoscrive  dal  presidente,  la  sentenza 
ai  ha  por  pronunziata,  riceve  la  sua 
data,  e  forma  irrevocabilmente  ì  àitit* 
ti  delle  parti  su  La  causa. 
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La  i^oiitìegna,  che  al  t^rmim  dogli 
articoli  265  e  266  d«l  regolarmento  m 
Éi  al  giudice  incarieato  dtìlla  compila- 
zione, dei  motivi,  la  eijton&iione  di  easi, 
la  consegna  al  cancelliere  per  scrivere 
imniedi-itaraeote  lo  originale  e  farlo 
sottoscrivere  da  tutti  i  votanti  sono  a- 
dempimeati  posteriori  all:v  protiiiazia- 
ziooe  dtsUa  weateaza,  e  relativi  imtca- 
mente  alia  sua  forma;  come  ail  evi- 
denza risnlt^  dalla  intestazione  del  § 
1  Sez.  X  n  dei  la  pronunziazione^  e 
della  forma  delle  seniense  «, 

Che  la  omisaìone  dt  alcuna  delle 
forme  indicate  nellartiicolo  360  allorn 
è  colpita  dalla  nulli  tri  sauiMta  uell'art, 
361,  quando  e  voloataria  od  imputabile 
a  negligenza,  non  se  coasegnenza  di 
nna  aw^olufa  irapf>fi3Ìbilitàj  come  p^r 
morte  o  grave  malattia  di  alcuno  fra 
i  votanti  ia  frapobsibiUta  di  ottenerne 
la  aotioscrizione  allo  erigi  pale  din  teso 
in  cancelleria.  Una  interitgetiza  diver- 
sa dell'articolo  acroUertìbhe  la  autorità 
del  giudicato  abbani]on[inJone  b  effetto 
ad  eventualità  fortuito  ed  iufirmaudo- 
ne  la  validità,  che  piojia  ed  efficace 
erabi  costituita  nella  .^aa  formazione. 

Sul  sseondo  m&^so 

Che  la  violazione  dell'art.  3  della 
legge  14  agosto  1867  risulta  denun- 
ziata per  avere  la  corte  respìnto  la 
deduzione  dei  Fiorini  ricorrenti  :  i 
quali,  narrando  e  documentando  il  fat- 
to che  il  Sac.  Fiorini  si  trovasse  fin 
dal  1  febbraio  IStìl  provviato  di  un 
canonicato  della  chiesa  colL^giata  di  S. 
Paolo  iu  Veroli*  conchiudevjino  che  in 
applicazione  del  citato  articolo  non 
competeva  a  lui  il  domandato  aa- 
aegno. 

Che  il  mezzo  fondasi  duugue  tutto 
sopra  la  intelligenza  che  il  ricorso  as- 
segna allo  art.  3  di  es^a  legge,  col  ri- 
tenere negato  lo  aasegnamento  a  colo- 
ro che  anteriormente  alla  sua  pubblica- 
zione trovuvansi  investiti  di  un  bene- 
ficio o  cappellanii^  che,  laddove  fosse 
stato  loro  conferito  posteriormente,  a- 
vrebbe  fatto  ce^sjiro  la  continuazione 
dello  assegno  già  liquidato  e  corri- 
sposto. 

Che  tale  intelligenza  va  respinta 
non  aolamento  per  la  letterale  dizione 
dell'art.  3,  che  dUpone    U    cessazione 


dello  assegno  per  le  investiture  che  vtn* 
gano  a  verificarsi  e  non  per  quelle  che 
trovavansi  già  verificate  e  possedute 
quando  la  legge  di  soppres-iione  pub- 
blica vasi,  ma  va  respinta  ancora  iu  os- 
servanza delTart.  2  delle  disposizioni 
generali  premesse  al  codice  civile*  del 
di>itto  quesito  al  vitalizio  godimento 
dei  beni  degli  enti  soppressi  ^  e  della 
spoliazione  che  sareboe  la  necessa- 
ria conseguenza  di  quella  interpre- 
tazione^ 

Sul  terso  e  quinto 
Che  la  motivazione  suirupplicabilit* 
delTart.  3  della  legge  alla  caai^a  si  ri- 
scontra sufficiente  in  quelle  considera- 
zioni, ove  richiamata  lagtutispradeni» 
di  questo  Supremo  Collegio  sul  diritto 
degrinvesÈiti  al  godimento  dei  beni 
eoncbiade  la  corte,  che  questo  è  con- 
servato  dopo  e  non  ostante  la  aoppn:?^- 
siont:^,  finché  loro  non  venga  assicu- 
rato  lo  assegno  corrispondente.   E  poi- 

;  che  n^Ua  specie  contende  vasi  non  gii 
di  un  assegno  che  si  pretendeva  ces- 
sato, ma  da  attribuirsi  e  corrisponder- 
si, è  evidente  che  con  quella    motif^- 

r  zione  s'intese  rispondere  alte  ragioaì 
obhiettafce  dai  ricorrenti  per  negare  a1 
Sac.  Fiorini  il  diritto  ali*  assegno;  e 
quindi  non  può  ritenersi  omessa  la 
motivazione  su  di  questo  punto^  come 
nel  l>  mezzo  si  denunzia. 

Che  nemmeno  omessa  può  ritener- 
si sopra  l'altra  deduzione  dei  rìcor^ 
renttj  che  il  diritto  al  godimento  dei 
beni  posseiiuto  dal  Sac.  Fiorini  per  la 
cessione  del  1847  ottenuta  dal  capei- 
lano  Ignazio  Fiorini,  si  fosse  estmt<) 
con  la  morte  di  esso  cedente. 

Avendo  la  corte  ritenuto  che  T  i- 
Btrumento  del  1847  avesse  pie  nani  e  ale 
investilo  il  Sac.  Fiorini  e  nominato 
lui  cappellano  invece  dello  zio  Ignazio, 
che  a  suo  riguardo  i  beneficii  riniinzia- 
va,  svanisce  quella  temporanea  cessio- 
ne di  esercizio  di  oappellaDÌa,  e  qnindi 
la  cessazione  di  godimento  sujiposta  ^ 
pretesa  dai  ricorrenti»  e  nel  a*  mez^o 
sostenuta. 

Sul  quarta  me  zìo 
Che  le  censure  elevate  per  viultla 
legge  del  patto,  e  falsamente  applica- 
te disposbioni  del  Concilio  di  Trento 
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prendono  argomento  dalla  coalizione 
apposta  nel  citato  istrnmt^ntù  del  1S47> 
cne  cessar  dovessero  gli  effetti  della 
nomina  a  capelìfiuo,  e  ritornare  ti  go- 
dimento dei  beni  ai  patroni  usse^^aan- 
ti  ogni  qnal  \^o[ta  il  Sac.  Fiorini  ve- 
nisse a  provvaJerQ  alla  sua  còngrua 
iosteninzione  per  acquisto  di  boni  o 
per  provvista  di  antiche  beneficio  ec* 
clesiastico.  Ne  dedncev^ano  i  ricorrenti 
cLe  tale  condizione  si  fosse  verificata  sin 
dal  1871  qaando  !*inHmato  Fiorini  fa 
immesso  nel  possesso  del  canonicato 
nella  chiesa  cille^iata  di  Veroli  e  la- 
mentano nel  presente  ricorso  di  avere 
la  corte  per  erronee  considerazioni  re- 
spinto cotesta  loro  domanda^ 

Che  la  corte  ne  nnottvò  il  rigetto 
fondandosi  sul  principio  canonico  che 
tale  patto  ò^  riveriiibil ita,  applicato  a 
beni  costituiti  in  sacro  patrimonio,  ri- 
ceve effetto  ed  osservanza  sol  quando 
sia  dall'auto  rita  diocesana  riconosci  ata 
e  dichiarata  la  sufficienza  del  beneficio 
sopravvenuto. 

Che  rappHcazìone  fattane  dalla  cor- 
te  risponde  alla  gìurrsprutlenza  osser- 
vata (lalla  Congregazione  Conciliare  e 
dalla  Sacra  Rota,  riassunta  e  formolata 
cosi:  «  Lìcet  qiiis  habeat  patri  mo  ni  um 
fl  sibi  conati tutam  S'ib  ha^^  condì tione: 
IT  Donoc  et  j^uonsque  provisus  fuerit 
*•  de  beneficio  ecclesiastico,  aut  ali^indtì 
*i  habnerit  nnde  commode  sustentari 
Tf  valeat,  qmi  cai^a  eveniente,  patrirao- 
«  niam  redeat  ad  costitnentem:  non 
n  dicitar  spoliatuH  tali  patrimonio, 
"  quamvis  beneficium  ^el  bona  acqui- 
»  rat,  sed  viget  patriraooium  ut  priua, 
n  donec  ab  epi.icopo  non  fìat  aubroga- 
t»  tio  ft  {Ferrar u,  Blbl-  Canon.  Ordo 
art.  2). 

Rispondo  ancora  alla  volontà  delle 
pani  chiaramente  espressa:  giacche  non 
lo  acquisto  di  beni,  o  la  provvista  di 
altro  beneficio  baatava  allo  avveramen- 
to della  condizione,  ma  [a  congrua  so- 
stentazione così  ottenuta  occorreva.  E 
quindi  la  necessità  di  tale  esame,  per 
affermarsi  verificata:  esame,  che  le  parti 
interessate  non  mai  provocarono. 
Sul  se?  io  me^so 

Che  in  quest' ultimo  mezzo  recla- 
mano i  ricorrenti  per  avere  la  corte 
definito  il  patronato  co^^titnito  su  la 
cappellania  Fiorini    di    natura    mista, 


gentilizio  ed  ereditario  insieme:  accu- 
sando tale  definizione  per  assurda  in 
diritto  canonico,  e  par  contrario  alle 
risultanze  degli  atti  di  fomiazione. 

Che  la  primi  dello  due  accuse  à 
smentita  notoriamente  dalla  dottrina 
canonica  professata  ed  appli^mta,  se- 
condo cui  nulla  si  oppone  a  ch*j  il  fon* 
datore  delTente  eccleaia^^tico  disponga 
del  suo  patronato  prò  illis,  qui  .mnt  et 
ha^jredes,  et  eh  tali  familiai  costituendo 
cosi  un  patronato  misto- 
Che  Tal  tra  accusa  risulta  inatten- 
dìbilo,  avendo  la  corte  attinto  la  defi- 
nizione dagli  atti  di  fondazione,  dal 
decreto  veLìCovile.  che  sono  appunto  i 
titoli  costitutivi  del  patronato:  e.iami' 
nandone  e  discutendo  le  espressioni  a- 
doperate:  ^  dietim  oratoribus  et  earutn 
haerediòus  et  sucfiessoriòus  Jus  prae* 
senianriì.,..  concedimus  ",  e  ponendole 
in  raffronto  con  quelle,  che  leggonsi 
nel  testamento  Fiorini  *»  jus  patrona- 
tus  domus  et  fìimifiae  ipsius  tesi^toris  n. 
Né  il  suo  giadizìo  ammette  revisiona. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione    rij^etta    il 
ricorso,  e  condanna    i  ricorrenti    nelle 
spese. 


Sezioni  nnìlfil!  la*b  mcj^uMDi 

mu  ?.  -  mm\  u.  d  h\.  -  f.  i.  il  mi  r.  fl. 

(coatL  tni.) 

Ammint^  ir  azioni'  della  guerra 

(avv.  e?.  CltnialLv)  - 

Ernandf^  (avv.  Pierjlntoni) 

Danni  df  guerra:  Opere  militari  preventl* 
vamente  fatte  -  Insussistenza  -  Truppe  av- 
versarie 0  nazionali  -  Fatti  bellici  -  Ope- 
razioni di  assedio  -  Aggio meram^nto  di  trup- 
pe -  Qanni  -  Diritto  a  risarcimento  -  Ine- 
sistenza. 

Esclmo  che  dei  danni  siano  d^ri^ 
Xiati  da  opere  ìniiiiari  preventiì^a mente 
fatte  in  attesa  di  futuri  eìtenti,  ammesso 
ehe  tali  danni  furono  arrecati  o  dalle 
truppe  avversarie  o  nazionali ^  o  stano 
il  portato  di  fatti  bellici  o  delle  opera- 
zioni dell' assedio  ^  o  siano  pur  anco  in 
parte  una  conseguanola  di  un  soverchio 
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aggloìncramenio  di  truppe  nello  sire  Ho 
territorio  in  cui  si  siìolse  i^ azione^  essi 
tadono  tuiii  n&lla  geìierica  classifica- 
zione di  quei  danni  che^  essendo  neces- 
gi(d  di  guerra^  non  danno  azione  a  ri- 
mrcimenio  (^). 

Biteuiato  che  eoa  atto  21  marzo  1883 
il  tìigQOC  Gio»  BattiyL%  Evuandez  per 
sè  e  come  raamlatario  dei  suoi  fratelli, 
ci  taira  dinanzi  al  tribiiuale  di  Cassino 
il  minigtero  della  tjju^rra,  esponeudo, 
che  durante  Vasjjedio  ili  Gaeta,  termi- 
nato il  13  febbraio  IStil,  la  aua  farai- 
glia  avea  aofferto  nei  fondi  rastici  ad 
eaaa  appartenenti  ia  conseguenza  del- 
1*  occupazione  delle  truppe^  della  co- 
atriiziono  di  batterie  per  i  parchi  di 
assedio,  recisione  d'  alberi,  rlistruziODO 
di  porti^,  fé  nostre  e  legnami  asportati 
dalle  abitazioni  negli  accampamenti 
militari,  caduta  di  projettili  gnerLtiscbi 
tìd  altro»  rilevanti  danni  olie  da  una 
perizia  fatta  eseguire  d'il  munt'npio  di 
Gaeti  erauo  stati  valutati  por  lire 
23087,  85;  ed  inoltre  in  una  locanda  di 
sua  proprietà  situata  in  Sessa  Aurun- 


(ì)  Anche  in  questui  dociaione  la  Corta 
Suprema  di  Roma  liamrnitennto  formi  quei 
ente  Hi  f^he  hanno  informiito  le  precedenti 
fine  scnteiUG  circa  la  riiitnra  e  grli  e.stremi 
costitutivi  dei  danna  di  *?uerrai  ritenendo 
la  incompetenza  deU'autorità  frindìziaria  a 
conoifieere  delle  domande  di  risarcimento 
fiu  di  oaae  fondate-  Si  diatinj^nono  i  danni 
di  e^uerra  veri  o  propriì^  i  quali  provengrono 
e  sono  canBati  da  neceRsitii  nttnale  di  g-uer- 
ra.  dai  danni  derivanti  da  opere  BubordL- 
nate  a  difesa  del  territorio  in  attesa  di  fu* 
toH  eventi.  11  dritto  airindonni%:?o  pe'danni 
della  seconda  specie  aorg-e  ed  è  regolato 
dalla  iQggG  speciale  sulla  ea prò p riazione 
per  causa  di  pnbblica  utilità:  alViadennizzo 

fiQT  danni  di  g'uerra  vera  e  propria  ninna 
e^^'-e  ]ìrovvode,  e  non  si  può  risalire  ai 
principi!  dì  equità,  per  derivare  dai  mede- 
simi un'aiìone  j^ìudìziariaj  la  quale  deve 
aver©  per  necotìsario  fondamento  un  diritto 
e  non  un  semplioo  interesac.  La  qnistione 
di  equità  non  pui^i  farsi  che  in  diritto  co- 
BtituendOj  per  vedere  so  non  eia  da  san- 
zionarsi, con  espressa  disposizione  legisla- 
tiva anche  su  tale  miitena,  t^nel  principio 
di  equità  che  vuole  ripartiti  i  danni  di  un 
determinato  evento  tra  onloro  che  ne  ri- 
sentono i  vanta^.'-gri,  come  fu  sostenuto  dal- 
VAhrsnSy  ùM'JTflfì^rj  dal  Grosio^  dal  Pufen- 
(toqf;  à^WSeineccio^  dal  Barbe  f/raa,  a  tacer 
d'altri  pubblicisti,  i  quali,  risalendo  alle 
fonti  del  diritto  comune,  conaiderano  il 
principio  della  perequaEione   de*  daeni  dì 


ca,  la  fatniglia  Eruaadez  avea  sofferto 
altri  danni  per  la  lìomiùa  di  lire  5495,25. 

Chiedeva  pertanto  di  e:ssere  itiden- 
oizzato  di  quelle  somme»  oltreché  delU 
rendita  perduta  e  dei  relativi  ìnt^reàsi. 

Il  ministero  opponeva  l*inamniÌs:5Ì- 
bilita  della  domanda  per  difetto  di  di- 
zione esperibile  iu  giudizio,  e  il  tri- 
bunale dicliiarava  ia  incompeteazA  dei- 
Fautori  tli  giudiziaria;  ma  ttile  decisione 
veniva  rivocata  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  colla  sentenza  or  denuaciatà^ 
per  violazioae  degli  art,  1,  2  e  3  del- 
r  allegato  E  della  lejjge  del  20  marzo 
lb65  n.  2248  e  do^h  art.  1  e  4  della 
legge  ;ii  marzo  1877  n.  37t>l, 

Attesoché,  dopo  avare  respiato  eoa 
el oq  u en te  d im 03 t-raz ione  V ass mi t o  deg  1  i 
attori,  che,  per  rimuovere  1'  eocexione 
d*  inammissibilità,  della  loro  donaanda, 
aveano  sostenuto  non  esaere  uà  vero 
stato  di  guerra  quello  nel  quale  furono 
ad  essi  cagionati  i  danni  che  De  fv»r- 
mano  oggetto;  e  dopo  aver  ritenuto 
che  fuor  d'ogni  dubbio  fossero  veri  fatti 
di  guerra  le  operazioui  compiuteisi  in 
quel  breve  periodo  di  tempa,  nel  qai- 


g-nerra  come  un'  applicazione   della  lenire 
Slodi  a  de  jiicfn. 

Non  è  asifevolo  ragrgrappars  lis  f^varlaw 
ipotesi  ohe  possono  verificar^;]:  nella  con- 
troversa materia,  in  una  sintetica  ed  e&alti 
dednUione;  ma  corto  «  chela  caratteri sti^ca 
ossenzialo  del  danno  di  g'uerra  sta,  aeojnd'.» 
la  K^inrisprndenaa  costante  di  <|uesta  eort^, 
nona  fatalità  degrli  avvenimenti  da  cui  il 
danno  viene  prodotto.  Rimandiamo  U  let- 
tore alla  nota  che  legf^'-esi  in  questa  Rac- 
colta Anno  IK,  \^M,  piigr.  502,  ove  sono  ri- 
chiamate le  docisionl  delle  varie  corti  su* 
ftreme  sulla  sog'g-etta  matarìn.  V.,  inoltre. 
e  altre  note  a  pagr.  760  e  seg-g-,  del  deiM 
volume,  V*  in  seg-nitole  posteriori  sant€nie 
delle  Cfissazione  Romana  —  9  marzo  ISS^» 
Afmistri  deli'  intffno  e  delle  Ftnnitzff  cu  Ce- 
rnirne di  Carpi  (Anno  K.  pai?.  243)  —  12  s^ti- 
g-no  1335^  Comune  di  Cremona  e.  MfHistf^ 
defritif^rno  (Anno  X,  pag-.  422)  —  15  tizxy 
sto  1*35  Co  infine  di  Stagno  e.  Bim  lazzi  e  Mi- 
flirterò  della  G^uerrm  (Anno  X,  pag-.  flfl2*  — 
13  magfg'io  1886  Cmìtune  di  VijnaffHo  e*  JSo#^' 
e  FrQiìiucifi  di  Noi^ara  (Anno  XL,  p.  392 ? — 
SS  S'iLigno  1SS7  Finanze  s  Comune  di  F^.*- 
s ftp} fìnto  e.  Mi^lifir'ftecfi  (Anno  XIL  p.  I0*s*» 
12  R- infuno  ÌSSS,  Fondo  ter  ri  fori  fj  fé  V^f*^:' 
e.  Provincie  Lombarde  (Anno  Xlll,  p,  509^ — 
16  g^eunaio  18B8,  Finanze  e  FedeHcr,  E'^ 
na»no  ed  Aìminera  (Anno  XHl.pag'.  ^ì\  — 
5  mag-gìo  LS&9.  Comune  di  Marmirolo  e.  B*-- 
fìini  e  Agheri  e  Finanze  (Anno  XIV,  p,  23^^ 
Jpp.  A.  Bonelli, 
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le,  dal  principio  ài  settembre  1860  al 
12  febbraio  1861  ebbe  &  sf olgersi  Tul- 
timo  epiaodiD  della  felice  rinriioao  delle 
Provincie  meridionali  alTItalìa^  che  fini 
colla  capitoUzione  di  Gaeta,  e  nel  quale 
l'esercito  italiano  ha  dovuto  lottare  coq 
tutti  i  mezzi  di  guerra  contro  le  forze 
colà  da  ultimo  riparate;  (n  corte,  con- 
siderando che  non  tatti  i  danni  che  ri- 
salfeano  dallo  stato  di  guerra  possono 
dirsi  d^dentica  naturai  in  quanto  non 
tatti  dipendono  dalle  medesime  cause j 
e  distinguendo  quindi  fra  i  danni  che 
possono  essere  volontarii  e  perciò  ri- 
parabili e  quelli  che  essendo  involo q- 
tarii  e  fortuiti  colpiscono  soltanto  co- 
loro che  li  hanno  sofferti,  Goncklt€i?va 
che  anche  in  questa  materia  l'autorità 
giudiziaria  sia  chiamata  a  conoscere 
dell'esistenza  di  un  diritto  leso,  giac- 
ché ad  essa  incombe  di  sceverare  gli 
nni  da^li  altri,  oad'è  che,  rivogando  la 
sentenza  del  tribunale  ci  ve  avea  dichia- 
rato rincorapetenz  1,  rinviava  ad  esso 
la  causa  per  uq  nuovo  esame  rischia- 
rato dalla  distinzione  suddetta. 

Ma  negli  atti  della  causa  la  specie, 
la  natura  e  l'entità  dei  singoli  pretesi 
danni  era  sbta  m lautamente  precisata 
e  documentata,  e  quindi  la  pronuncia 
dd  trihiionle  ha  pur  dovuto  fondarci 
airesama  complessivo  e  parziale  di  e^si; 
e  d'altronde  la  ste^s-i  cortfì,  che  ha  si 
bene  saputo  distinguerli  iu  diverse  ca* 
tenori  e  It  ha  certaraeate  esaminati  ed 
av*rebbe  perno  logicamente,  senza  ar- 
restarsi ad  una  dìstiazioue  dottrinaloi 
emettere  sulla  competenza  una  pronun- 
cia definitiva. 

Attesoché  questa  Corte  Kegolatrice, 
come  supremo  giudice  della  competen- 
za ha  ormai  fissato  in  tale  materia  quei 
principii  cardinali  che  escludono  ogni 
mcertezza  nella  risoluzione  dell'attualo 
controversia. 

I)ato  lo  statì>  di  guerra^  ed  escluso 
d/illa  flagranza  delTattualità  delTasso- 
dio  e  dairindole  dei  fatti,  che  i  danni, 
come  effetto  di  quaesti  dagli  attori  que- 
relati, possano  dirsi  prodotti  d.\  opere 
Sreventivamente  ordinate  in  previsione 
i  futuri  eventi,  non  può  mettersi  iri 
dubbiOj  che,  o  siano  il  portato  di  fatti 
bellici,  0  della  operazioni  delT  assedio, 
o  siano  pur  anche  in  parte  una  con- 
seguenza di  un    soverchio   a^iglomera- 


mento  di  truppe  nello  stretto  territo- 
rio in  cui  si  svolse  l'azione,  essi  ca- 
dano tutti,  senza  eccezione  veruna, 
nella  generica  classiflcazione  di  quei 
danni  che,  essendo  effetto  defksupre* 
ma  necessità  di  guerra,  non  posso  ao 
essere  fonte  di  azione  giuridica  su  cui 
ma  dato  al  potere  giudiziario  di  eser- 
citare il  suo  u  Sic  io» 

Che  Re  ima  benevola  augusta  pa- 
rola possa  aver  nell'animo  dei  danneg- 
giati fatto  balenare  una  speranza  di  e- 
quitativi  riguardi,  ciò  involge  una  que- 
stione sulla  quale  i  supremi  poteri  dello 
Stato  potranno  in  via  di  leg^e  o  di  al- 
tri provvedimenti  adottare  qualche  tem- 
perarne a  to  e  fors'anche  concedere  in  o- 
maggio  alla  morale  equità  ciò  che  il 
rigoroso  diritto  nega. 

Per  questi  motivi: 
Pronunciando  a  Sazioni  Unite,  di- 
chiara la  incompetenza  dell*  autorità 
giudiziariaj  e  conseguontemeatc  an- 
nulla senza  rinvio  la  sentenza  denun- 
ciata» 


Seriosa  tifile  31  giugno  ISOO,  n^  i\is 

(i^ud.  confo 

primavera  -  Bt^^zini 

Elettorato  amministrativo:  Stlpemflatf  e  sa- 
lariati -  Ineleggibilità^   -  Distinzioni    e  ra- 
strìzioiri  -  loammessl biuta. 

S^no  ineleggibili  a  con$iglÌÉri  eomu-^ 
nali  senza  possibilità  di  distinzioni  odi 
restrizioni,  tHlli  eoioro  che  ricevono  uno 
stipendio  o  un  salario  dal  comune. 

Osserva  che  in  agosto  1889  la  giunta 
municipale  di  Jesi  affidava  tenapora- 
neamente  al  dottor  Vittorio  Primavera 
la  condotta  medica  del  detto   comune, 

A  27  ottobre  ebbero  luo^o  le  ele- 
zioni amministrative,  ed  il  Primavera 
ri  US  Vi  eletto  consigliere. 

Reclamò  il  signor  Pilade  Ruzzini* 
Ma  il  consiglio  comunale  rigettò  il  re- 
clamo; e  la  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa deliberò  negli  stessi  sensi. 
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.  Da  questa  deliberazione  reclamò  il 
Ruzzici  alla  corte  d'appello  di  Ancona» 
la  quale  eoa  sentenza  del  26  marzo  1890 
accolse  il  reclamo. 

Contro  qaesta  sentenza  ricorre  il 
Primavera,  dicendo  violata  la  disposi- 
zione dell'art.  29  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Osserva  che  non  ha  fondamento  il  pro- 
dotto ricorso.  Opportunamente  in  vero 
considerò  la  corte  drappello  che  i  termini 
dal  quarto  alinea  del  citato  art  29  nono 
generici,  e  non  ui  prestano  alla  distin- 
zione che  si  fa  dal  ricorrente,  statrjendo 
che  sono  ineleggibili  coloro  che  rice- 
vono uno  stipendio  o  salario  dal  co^ 
mune.  Et  ben  si  è  osservato  ancora  che 
la  ragione  del  sistema  generico  ed  as- 
soluto adottato  dal  legislatore  è  per  so 
evidente;  posto  mente  che  gli  interessi 
del  consigliere  eletto  si  possono  trovare 
in  tanti  modi  in  conflitto  con  quelli 
dei  comune;  peri  oche  la  legge  ha  vo- 
luto prevenire  fiuanco  la  possibilità  che 
per  qualsiasi  delle  posizioni  cou  tem- 
plare dall'articolo  suddetto  possa  gra- 
vare sull'  eletto  il  sospetto  della  sua 
imparzialità.  La  precarietà  poi  deiruf- 
ficio  retribuito  potrebbe  rendere  più 
evidente  il  connato  conflitto  d'interessi, 
potendo  mirare  il  consigliere  eletto  a 
prohingare  indefinitamente  il  tempo- 
ranco  incarico  a  lui  aflSdato,  con  de- 
terminato stipendio. 

Per  siffatte  consideraziom; 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal   eignor  Vittorio  Primavera    contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  An- 
cona del  2G  marzo  1890- 


Seziona  ciTile  25  BO?«mbro  IS90,  n"  ìlO* 

imi  L  r.  '  mumw  u.  d  hi  *  t  h.  mu 

Faedda  -  Giunta  provinciale  di  Sassari 

Elettorato  amministrativo:   CompagtiFa  ba* 

racellari  -  Corpi  organizzati  a  servizio  del 

eomune  -  Ascritti  alle  compagnia  baracel- 

lari  -  Sospenstone  del  voto. 

Le  compagnie  haracellari    debbono 
qualificarti  corpi  organizsati  a  servi- 


mìo  del  eomunet  da  cui  sono  organiz- 
zate; e  gii  ascritti  a  dette  compagnie 
sono  colpid  dalia  sospensione  del  ^oio, 
di  cui  alla  legge  comunale  e  provin- 
cia le. 

Faedda  Salvatore  elettore  ammini- 
strativo del  cornane  di  Cossolne  venne 
iscritto  nell'elenco  dicuìallarticolo  2S 
della  le^ge  comunale,  come  ascritto  alla 
compagnia  baraccellare  dalla  giunta  am- 
ministrativa provinciale,  con  delibera- 
zione del  14  maggio  1890.  Di  ciò  fece 
reclamo  alla  corte  di  appello  di  Cagliali 
la  quale  con  senteoza  25  giugno  sui;- 
cesfiivo  lo  respinse. 

Ora,  questa  sentenza  è  denunziata 
alla  Corte  Suprema  dal  Faedda  perchè 
male  ftli  fu  applicato  il  saccitato  arti- 
colo 28  della  Itìgt^e  com anale,  non  pò- 
tendoai  dire  le  compagnie  baracelkri 
corpi  organizzati  a  servizio  del  comoce, 
in  senso  di  detto  artìcolo;  non  essendo 
altro  che  una  società  di  assicurazione 
contro  i  furti  e  danni  alle  proprietà  ed 
al  bestiame,  che  lia  statuto  e  regola- 
mento proprio,  ed  è  indipendente  dal- 
ramuìiniatrazione  comunalej  e  non  è 
un  servizio  retribuito  che  i  bardcellari 
prestano  al  comune,  ma  è  pia t tosto  una 
carica  onoriti!^ a  che  il  consiglio  confe- 
risce alle  persone  benestanti  di  sp*x- 
chiata  probità  ed  onestà,  onde  tiou  t 
suppoQibile  che  possano  prestarsi  a  cor- 
razione  in  materia  elettorale. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ritenne 
che  le  compagnie  baracellarL  quali  souj 
ordinate  dalla  legge  22  maggio  IB5^Ì 
debbano  qualificarsi  corpi  organizzati 
a  servizio  del  comune  in  cui  soqo  co- 
stituite, e  perciò  gli  ascritti  alla  ates^ 
aieno  colpiti  dalla  sospensione  del  vot? 
di  cui  alrarticolo  28  della  legge  coma- 
naie. 

Attesoché  questo  giudizio  della  cor- 
te fu  appieno  corretto,  imperocché  si 
rilevi  facilmente  dalle  disposizioni  di 
detta  legge  del  18,53  che  entrambe  le 
quali ficlie  di  corpo  organizzato,  e  di 
esacre  al  servizio  del  cornane  concor- 
rano in  tali  compagnie.  Di  fatto,  que- 
ste sono  composte  da  un  determinato 
numero  di  mditi  con  sotto  ufficiali  ed 
ufficiali  e  con  un  capo,  un  capitan^j, 
da  nominarsi  giusta  fa  legge  della  mi- 
lizia nazionale  (art.  3  ed  11  legge  &ud^ 
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detta),  formaao  q  ai  adi  no  corpo  mili- 
tar mente  organizzato.  Souo  conti  tui  te 
per  la  custodia  e  sorve^^liauza  dei  beai 
situati  cel  comuD^,  come  è  detto  uello 
stesso  art.  3,  e  spetta  al  coasiglio  co* 
manale  il  deliberare  a  al  l'ammessi  bili  ta 
alia  compagnia  dei  soggetti  che  doraan* 
daoo  di  farne  parte^  e  che  ai  ricono* 
acono  idonei  al  servizio  (art.  6). 

E'  dunque  evidente  che  pressino 
na  servizio  a  favore  del  cornane.  Inol- 
tre, il  consiglio  Torma  il  capitolato  che 
determina  ]a  natura  ed  estensione  dei- 
Tassi  cu  mz  ione  e  dei  compensi,  la  du- 
ratar  l^  qualità  e  la  disciplina  del  ser- 
vUio  dei  barale  Ili  (art.  13).  Il  servizio 
dei  baracelli  è  considerato  servizio  della 
milizia  nazionale,  e  sotto  la  dipendenza 
dell*aatorità  politi^^  esercitano  la  con* 
tinua  sorveglianza  ed  il  servizio  ordi- 
nario per  impedire  i  farti  ed  i  dati  ni, 
e  vanno  muniti  di  armi  senza  speciale 
permesso,  anche  fuori  dei  limiti  del 
territorio  in  cai  prestano  il  loro  servi- 
zio (art,  14,  15,  Itì).  Dopo  ciò  il  dire 
che  le  compagnie  Imracellari  non  sieno 
corpi  organizzati,  e  non  sìpao  al  ser^ 
vizio  del  comune  è  diro  cosa  contraria 
alla  propria  [oro  costituzione  ed  al  ser- 
vizio che  sono  destinate  a  prestare  per 
la  tutela  rielle  proprietà  che  a.ssicara- 
Lo  dai  farti  e  danni  mediante  un  com* 
penso  a  carico  dei  proprietarii  del  co- 
mnne.  Quindi  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza che  in  tale  conformità  hn  giudi- 
cato deve  rigettarsi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dì  Salvatore  Faed- 
da  avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari  del  25  giugno  1890. 


Seiìoii  cinìtft  li  (ttìe*nibre  iSSft^  n"  ilL 

mmm  w  -  nmm  u,  «d  m.  -f.h.  mm  l  a. 

(coul  coir) 

Covittne  di  Casdì secchio  (avv.  Meucci)  - 
Saluo  (avT.  iScialojau  e  Cjiisafulli) 

Competenza  giudiziaria:  Debilo    controver- 
so -  Pagaoienìo  *  Lite  vertente  -  Riserve  - 
Ricorso  per  [ncompelenin  ■  Oeclsione  -  Nb- 
ceasUà  per  la  I^uidaxione  dei  ditinL 

Eie  im  to  r  ico  rso  preg  iudì  z  ia  Imen  le 
per  inconipfitensa  e  insieìne  sul  merito, 
ia  quintione  di  incompetenza  va  decisa 
per  derivarne  le  necessarie  conseguenze 
cirea  i  danni^  quand*  anche  il  debito 
controverso  sia  stalo  nei  frattempo  sod* 
disfa  t  fo,  e  spec  ia  Imen  te  se  i  l  pag  am  en  to 
si  fece  con  la  riserva  di  lasciare  im- 
pregiudicata la  lite  vertente . 

Il  sindaco  di  Carni  vecchio  Siculo,  eoo 
ordinanza  del  24  settembre  1888^  invi- 
to diversi  propri  e  tarj  t;d  utenti  di  un 
acquedotto  destinato  a  raccogliere  sco- 
li di  latrine  e  di  frantoj  a  far%'i  ne! 
termine  di  otto  giorni  le  riparazioni 
necessarie j  perche  le  acqae  scorrenti 
nel  medesimo  rigurgitando  sul  suolo 
pubblii^o  e  sulla  pubblici  strada  s'im- 
mettevfino  nelle  abifazioni  laterali  nlla 
strada  stessa  e  produf^e vano  miasmi  no- 
civi alla  aabite  pubblica;  e  contempo- 
raneamente li  diffida,  che  ove  non  a- 
vesserò  ottemperato  all'invito  nel  sud- 
detto  termine,  avrebbe  il  comune  e- 
seguito  d*ufficio  quelle  riparazioni  a  tat- 
te  spese  degli  inadempienti. 

LiQ  riparazioni  non  fatte  dagli  in- 
timati si  **su unirono  dal  comune. 

Con  altra  ordinanza  30  dicembre 
1888  regolarmente  notificata,  come  la 
prima,  agli  interessati  fra  cui  era  Gia- 
como Salvo,  li  invitò  a  presentare,  o- 
ve  lo  credessero,  al  prefutto  le  loro 
eccezioni  in  merito  alla  nota  delle  spe- 
se occorse  per  Io  riparazioni,  e  già 
stata  a<l  essi  notificata 

In  mancanza  di  reclarnij  Tesai  to  re 
comunale  ebln^  incarico  di  esiger  da 
Salvo  la  quota  delle  spese  facientì  ca- 
rico a  lui  nella  somma  di  lire  4U;  nel 
7  maggio  1889  l'esattoro  gb  notificò  il 
relativo  avviso,  dichiarando  che  !a  nota 
delle  spese  era  stata  re^a  esecutiva  con 


744 


LA  CORTE   STJTREMA  DI  ROMA 


provvedimento  del  prefetto  del  16  feb- 
braio; e  nel  4  luglio  eoa  altro  avviso 
lo  intimò  a  pagare  la  quota  assegna- 
tagli. 

Non  avendo  Salvo  pagato,  l'esat- 
tore nel  28  agosto  pignorò  tutte  le  n 
ve  esistenti  in  un  vigneto  ad  esso  ap- 
partenente. Nel  4  settembre  Salvo,  ei- 
tando  avanti  al  pretore  di  S.  Teresa 
di  Riva  l'esattore  ed  il  indaco  do- 
mandò che  ai  dichiarasse  nullo  il  pi- 
gnoramento, e  fossero  condannati  i 
convenuti  nei  danni,  interessi  e  spese. 
Salvo  diceva  nullo  il  pignoramento 
perchè  non  gli  era  stato  notificato  al- 
cun precetto,  o  la  notificazione  non  e- 
rasi  fatta  al  suo  domicilio;  perchè  non 
aveva  alcun  debito  verso  il  comune,  e 
tanto  meno  per  la  causa  espressa  nel 
Tatto  di  pignoramento;  perchè  il  sin- 
daco mancava  di  potestà  e  diritto  a 
crearsi  con  atti  illegittimi  dei  crediti 
verso  di  lai;  perchè  in  ogni  caso  non 
poteva  agire  in  via  esecutiva;  in  fine  per- 
chè l'uva  pignorata  aveva  uà  valore 
assai  ecceaente  il  preteso  credito. 

Il  pretore,  accogliendo  l'eccezione 
pregiudiziale  opposta  dai  convenuti,  si 
dichiarò  incompetente  ratione  maleriaSy 
fondandosi  sulle  disposizioni  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  e  Tal  tra 
sul  contenzioso  amministrativo  e  su 
Quella  del  20  aprile  1871  per  l'esazione 
delle  imposte  dirette. 

Sull'appello  di  Salvo  il  tribunale 
civile  di  Messina  dichiarò  competente 
l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
causa,  e  rinviò  le  parti  avanti  al  pre- 
tore pel  giudizio  di  merito  (sentenza 
i7  marzo  i890). 

Ricorre  il  comune  per  violazione 
dell'art.  72  della  legge  10  aprile  1871, 
e  dell'art.  84  n.  1  ccS.  di  proc.  civile, 
sostenendo  col  primo  mezzo  che  soltan- 
to il  prefetto  poteva  pronunziare  sulle 
opposizioni  promosse  contro  gli  atti 
dell'esattore,  e  col  secondo  mezzo  che 
trattasi  di  un  credito  di  spese  ex  of- 
ficio per  un  provvedimento  del  sinda- 
co in  materia  d'igiene  pubblica,  che  e- 
quivale  ad  un  vero  credito  d'imposta, 
e  quindi  la  controversia  sfugge  alla 
competenza  del  pretore;  Salvo  pregiu- 
dizialmente oppone  l'incompetenza  del- 
la Corte  di  (jassazione  di  Roma. 

Attesoché  questa  eccezione  pregiu- 


diziale non  ha  fondamento.  Elevata  la 
questione  se  fosse  catnpetent^j  Tauto- 
ntà  giiidixiaria  o  Tautorità  amnaint- 
strativa,  spettava  esclusivamente  alle 
Sezioni  Unite  della  nostra  Corte  Su- 
prema di  conoscerne,  per  espresso  di- 
sp listo  deirart  5  delta  legge  31  marzo 
1877  n.  376L 

Sul  primo  m,ezzo 

Attesoché  Qoa  è  vero,  quanto  de- 
duce il  controricorso  che  sia  cessata 
la  mieterla  del  contendere,  e  che  il  co- 
mune non  abbia  pi  l'i  interesse  aci  in- 
sistere nel  primo  mezzo  del  sno  ri- 
corso perche  fu  pagata  dal  Salvo  la 
Bomma  ncliiestngli,  e  perciò  Pu^xiere 
sospese  la  vendita  dell  uva  pigaorata, 
come  da  verbale  del  2  ottobre  1889. 
Imperocché,  a  prescindere  che  è  que- 
sta una  deduzione  nuova  che  poteva 
farsi  e  non  fu  fatta  nel  giudizio  d'ap- 
pello, è  d'interesse  reciproco  delle  par- 
ti che  la  questione  d'incompetenza  ven- 
ga decisa  potendo  la  decisione  influire 
sull'altra  questione  dei  danni,  tanto  pili 
che  nel  presentare  all'usciere  la  quie- 
tanza dell'esattore  pel  pagamento  del- 
la somma  dovuta  da  Salvo  il  signor 
Paolo  Gallerà,  che  aveva  pagato  per 
lui,  dichiarò  espressamente  di  lasciare 
impregiudicata  la  lite  vertente  col  co- 
mune. 

Attesoché  per  ritenere  nel  caso 
concreto  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  ed  invece  la  competenza 
del  prefetto  in  base  all'art.  12  della 
legge  del  20  aprile  1871  bisognereb- 
be che  si  trattasse  di  atti  esecutivi 
per  esazione  d'imposta  diretta  erariale 
0  di  sovraimposta  provinciale  o  comu- 
nale. Ora  se  anche  potesse  il  credito 
pel  quale  il  comune  procede  esecuti- 
vamente contro  Salvo,  aver  natura  di 
tassa,  non  sarebbe  mai  da  qualificarsi 
per  una  imposta  diretta,  e  quindi  esi- 

fibile  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  del 
871. 
In  questa  ipotesi  per  l'esazione  del 
credito  potrebbe  il  comune  valersi  dei 
privilegi  fiscali,  (art.  153  della  le^e 
comunale  e  prov.  20  raar^.o  1865,  art 
150  del  testo  unico  di  detta  legge  10 
febbraio  1889)  ma  di  quei  soli  privi- 
legi determinati  dalle  antiche  leggi  re- 
gionali rimaste  in  vigore  per  ciascana 
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pro7Ìacia,  che  noa  si  estendono  al 
sohe  et  repeif^y  né  alla  competenza  e- 
Bclusiva  d^^l  prefetto  per  [a  sospensio- 
ne degli  atti  esecutivi. 

Per  questi  moti\ri: 
La  Corte  a  beaioni  Unite  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  e    condanna 
il  comune  ricorrente  nella  perdita  del 
deposito  e  nelle  a  pese* 


hiìm  cìtìI*  !§  M\mkt  \^%  ti**  7i2. 

md\  F,  ff.  '  Misi  UeL  d  lui.  -  F.  M.  HKZl 
(coicl-  ct^aL) 

Foppiano  (avv.  Tuavbrso)  - 

Elettorato  ammfnlitrattvo:  Lite  vertente  - 
Chiamata  In  gludlzit»  -  Intfmailone  *  Iscri^ 

zlone  al  ruolo. 
Opere  pubbliche:  Comuni  -  Consorzio  stra- 
dale -  Impiegati  -  Ineleggibilità. 

Esiste  lite  vert&nts  eoi  comune,  per 
gli  effetti  delVart  29  legge  mmunale  e 
provine iale.  quando  la  chiamata  in  giu- 
dizio risulta  intimata  ed  iscritta  a  ruolo. 

Il  consorzio  stradale,  costituito  fra 
quei  comuni,  secondo  la  legge  su  le  o- 
pere  pubbliche,  devesi  considerare  per 
amyninisfr'azione  indipendente  e  man* 
tenuta  col  denaro  eomunnle,  i  cui  im- 
piegati concorrono  nella  ineìegffibilità, 
di  cui  all'arL  29, 

La  giunta  provinciale  dì  Genova 
con  deliberazione  presa  il  27  maggio 
1890  annullava  la  elezione^  a  consiglie- 
ri comunali  di  Cicogna  dei  signori  D, 
Giambattista  Casazza  e  N.  Pietro  Ca- 
sazza  dicliiarandoli  ineleggibili,  il  pri- 
mo per  lite  vertente  con  (inella  comu- 
ne, e  Taltro  come  stipendiato  del  coa- 
Borzio  stradale  fra  lo  stesso  ed  altri 
comuni- 
La  corte  di  appello  però  accoglien- 
do il  ricorso  dei  due  Gabazza  li  dichia- 
rò validamente  etetti  con  sentenza 
pubblicata  addi  15  Inglio  1890. 

I  sig.  Foppiano  Giov^anai  ed  Ora- 
zio, che  hanno  innanzi  il  consiglio  co- 
munale e  potìcia  avanti  la  giunta  prò- 
linciale  reclamato  per  laineleggibdita 
dei    Casazza    impugnano    con    ricorso 


la  sentenza  della  corte,  cliiedendoaclo 
amuiUamento  nello  interesse  di  ambe- 
due i  Gabazza- 

Kt^Iativ amente  all'intimato  Giara- 
baitista  il  Supremo  Collegio, 

Osserva 

Che  la  ragione  data  dal  ricorso  per 
la  di  Ini  inele^gibilitii  sta  nella  lite 
che  con  citazione  del  21  giu^^^no  1889 
aveva  Ìl  comune  di  Cico;i;na  impegna- 
ta innanzi  al  tribunale  civile  di  Chia- 
vari contro  di  esso  D,  Casazza  da  co* 
stui  acctìttiita  pon  comparsa  del  4  la* 
glio  oon  cui  dal  procuratore  costituito 
chiedovasi  la  coiminicaztonc  degli  atti 
e  documenti;  lite,  che  in  ottobre,  quan- 
do veniì^a  egli  eletto  consigliere  coma- 
naie,  trova  vasi  ancora  peni  In  te. 

Che  la  corte  di  appello  negli  atti 
presentati  al  suo  ap  p  re  2z  ani  tìnto,  nel 
tema  della  lite,  e  nelle  circostanze,  che 
la  spensero,  non  trovò  motivo  per  so- 
spettare, che  foìsse  stata  dolosamente 
promossa  e  mantenuta  a  fine  di  Cijsti- 
tuire  il  convenuto  Casazza  in  stato 
d'iutrleggì^bilità,  contraddire  all'atferma- 
zione  della  giunta  provinciale  che  a- 
veì^a  escluso  si  trattasse  di  lite  incoa- 
ta  unicamente  a  scopo  di  maneggio  e- 
letterale. 

Che  nel  fatto  esposto  negò  la  corte 
di  riscontrare  i  termini  della  lite  ver- 
tente in  relaziona  e  per  l'effetto  del- 
Tart,  29  della  legge  comunale  a  causa 
della  intelligenza  data  a  questa  dispo- 
sìzione  col  considerare  che  il  con- 
Culto  della  lite  vertente,  ivi  espresso, 
suppone  almeno  la  formale  contesta- 
zione della  iite^  e  che  la  semplice  ci- 
tasionef  seguiia  qui  dalla  comparsa 
difensiva  del  convenuto,  non  basti  a 
sollevare  qneì  confiìtto  d'mteressi  che 
forma  la  ragione  della  dichiarata  ine- 
leggibilità. 

Che  perori  è  lite,  e  dìcesi  vertenie^^ 
quando  concorrono  una  dr^manda  di 
dare  o  fare  dedotta  in  giudìzio  eoa 
regolare  citazione  intimata  ed  iscritta, 
ed  il  rifiato  aperto^  o  presunto  del 
convenuto  ad  aderirvi;  cosicché  risulti 
provocata  Tanto  ri  tà  del  giudice  a  co- 
nosc'ere  e  pronunziare  sopra  rinsorto 
conflitto. 

Tradurre  Tespreasione  della  legge^ 
lite  verteniej  lata    e    comprensiva    dei 
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successivi  perìodi  di  un  giadizio,  in 
quella  dottrinale  di  lite  contestata,  ri- 
ferentesi  unicamente  ad  uq  solo  perìo- 
do di  determinazione  incerta  e  varia- 
bile, non  solamente  pecca  di  arbitrio, 
ma  non  fa  opportuna  applicazione  del- 
le leggi  Romane,  d'onde  è  attinto  il 
richiamo  della  contestazione  della  lite. 

Infatti,  se  dapprima  la  lite  doveva 
essere  contestata  per  dirsi  pendente,  e 
perchè  la  cosa  dedotta  in  giudizio  po- 
tesse dirsi  litigiosa,  e  divenire  indispo- 
nibile nelle  mani  del  suo  possessore, 
come  risulta  dalla  legge  1  Dig:  De  li- 
tigiosis  «  in  seguito,  ed  in  forza  del- 
TAutentica  dell'imperatore  Costantino 
Ad  Provinciales,  riferita  nel  coiUce 
lib.  8  tit.  37  1.  2.  bastò  la  pendenza  della 
lite,  lite  pendente y  contestata  vel  non, 
secondo  scrivono  i  dottori;  e  secondo 
l'argomento,  che  traesi  dalla  legge  1 
delio  stesso  titolo  >»  Litigiosa  res  est, 
de  cujus  dominio  causa  move  tur, 

E  se  questo  era  il  sistema  dell'ul- 
timo periodo  di  quella  legislazione,  sic- 
ché pendente  o  veì^tente,  che  voglia  dir- 
si, era  una  lite,  appena  che  il  contra- 
sto venia  sollevato  ed  accettato,  e  da 
quel  momento  la  cosa  veniva  colpita 
da  inalienabilità,  perchè  riportare  la 
parola  attuale  della  legge,  lite  verten- 
te, bA  suo  più  antico  e  perduto  signifi- 
cato e  valore  1  E  come  non  conchiu- 
dere che  la  persona  interessata  nella 
lite  ipso  jure  incorra  nella  temooranea 
ineleggibilità  disposta  dall'art.  29? 

La  sentenza  per  questo  caso  me- 
rita  dunque  le  censure  che  si  propon- 
gono dal  ricorso. 

Rela+ivamente  al  capo  della  sen- 
tenza che  dichiarò  la  eleggibilità  del 
N.  Pietro  Casazza,  impugnato  pure 
nel  ricorso,  il  Supremo  Collegio. 

Osserva 

Che  secondo  gli  art.  39,  43,  44,  47 
e  48  della  legge  su  le  opere  pubbliche 
i  consorzii  stradali  fra  più  comuni  co- 
stituiscono una  amministrazione  inter- 
comunale,  ordinata  a  provvedere  ad  un 
interesse  comune  a  loro,  e  che  vi  prov- 
vede con  denaro  raccolto  dalie  casse 
dei  comuni  interessati,  e  per  mini- 
stero di  persone  delegate  dai  loro 
censi  oli. 

Che  tale  ordinamento    amministra- 


tivo, l'opera,  ed  i  fondi  pel  suo  ese- 
guimento rendono  il  consorzio  una  i- 
stituzione  amministrata  collettivamen- 
te dai  comuni  interessati,  e,  più  che 
sussidiata,  mantenuta  sul  loro  bi- 
lancio. 

Che  lo  art.  29  della  legge,  dichia- 
rando ineleggibili  coloro  che  da  un 
comune  ricevono  stipendio  o  salano,  e 
da  istituzioni  che  un  comune  ammini- 
stra 0  sussidia,  si  applica  per  identità 
di  ragione  a  coloro  cne  lo  stipendio  o 
salario  ricevono  da  più  comuni,  o  da 
istituzioni  amministrate  o  sassidiate  da 
piU  comuni.  Né  il  consorzio  costituito 
per  la  costruzione,  sistemazione,  o 
manutenzione  di  una  o  più  strade  può 
escludersi  fra  cotali  amministrazioni, 
sia  che  riguardisi  nelle  persone  che 
lo  compongono,  sia  nella  qualità  del- 
l'opera, sia  nella  provvista  ed  eroga- 
zione dei  fondi.  E  se  il  semplice  sa>- 
sidio  apprestato  ad  un'istituzione  che 
reggesi  su  fondi  propri  basta  a  ren- 
dere ineleggibile  chi  da  essa  ricere 
stipendio,  come  a  pari  conseguenza  non 
condurrebbe  il  contributo  del  cernirne 
al  mantenimento  di  un  istituzione  che 
ha  per  esclusivo  scopo  l'amministra- 
re un  interesse  comunale  ? 

Che  cotesto  considerazioni  giustifi- 
cano le  censure  del  ricorso  per  esser»: 
dichiarato  eleggibile  il  segretario  del 
consorzio  stradale  in  persona  del  N. 
Casazza. 

Per  C[uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  cassa  la  im- 
pugnata sentenza,  e  rinvia  per    nuovo 
esame  la  causa  alla  corte     di    appello 
di  Casale. 
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Rapisarda  e  Pennùi  - 
Cfimi  e  Quinta  provinciale  di  Catania 

Elettorato  amministrativo:  Guardie  dariaria 
e  municipali  *  LtoenzìamentQ  -  Regolamen- 
to -  IneleggibrUtà* 

l£  guardie  daziarie  e  municipali^ 
disciplinate  con  apposito  regolamentOf 
che  le  rende  licenziabili  a  libiio  del  sin- 
daco^ tf'ovansi  nella  condizione  gover- 
na fa  dalCart.  28  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

La  giunta  provinciale  di  Catania 
approvando  la  lista  elettorale  ammini- 
strativa di  Giarre  per  l'atino  1890,  con 
aeliheraziono  del  23  aprile  confermiiva 
ia  easa  la  iscmione  delle  guardie  da- 
ziarie respingeado  il  reclamo,  che  i  si- 
gnori Kapisarda  Rosario  e  Poonisi  Al- 
fio avevano  presentato,  perche  trovan- 
dosi nella  condizione  di  corpo  organiz- 
zato a  servizio  del  comune  foastfro  tras- 
ferite nell'elenco  speciale  difipoiito  dal- 
Tart,  28  delia  legge  comunale. 

La  corte  di  Catania,  a  cui  avevano 
fatto  richinrao  cjnei  dtie  elettori,  Tiian- 
tenoe  ferma  cotesUi  deliherazioue.  Onde 
il  presunte  ricorso  per  1*  anmillaniento 
della  senten/^a  resa  addì  30  g^iugno,  e 
dennuzint^  per  violazione  dell'  art*  28 
dianzi  oliato- 
li Supremo  Collegio 
Osserva 
Che  risulta  costante,  ne  fu  mai  con- 
trastato il  fatto,  che  la  percezione  dei 
dazii  di  consumo  in  Giarre,  esercitata 
col  sistema  delT  appalto,  è  affidata  a 
giiardie,  che  nomioate  dalla  giunta  co- 
munaie  a  proposta  dell'appaltatore  sono 
con  espressa  disposizione  parificate  agli 
agenti  comunali,  e  sono  licenziabili  a 
volontà  del  sindaco^  non  solamente  per 
abusi  commessi  nel  servizio,  ma  per 
qualunque  siasi  motivo  a  lui  ben  visto. 
Ohe  da  coleste  diaci  pi  ine,  e  da  quel- 
le relative  agli  agenti  copauEali  appli- 
cabili per  la  riferita  parificazione  alle 
guardie  daziarie,  e  dalla  dipeiidenza 
continua  e  regolamentata  da  capi  sotto 
i  cui  ordini  adempiono  il  servizio  della 
mcossione,    risulta    la    costituzione  di 


questo  personale  in  corpo  organizsato. 
Che  la  riscossione  dei  dazi  di  con- 
sumo è  servizio  indubitatamente  comu- 
nale: qualunque  siasi  il  sistt^maj  diretto 
o  per  appalto,  prescelto  dall'  ammini- 
strazione che  a  questo  titolo  unica- 
mente può  pretendere,  ed  esercitare, 
oltre  il  diritto  di  nomina,  quello  di  pu- 
nire ed  anche  licenziare  gli  agenti 
preposti  senza  vincoli  o  condizioni  e 
senza  dover  rispondere  delPuso  di  tale 
facoltà. 

Che  in  conseguenza  di  tanta  auto- 
rità piena  ed  assoluta  dei  sindaco,  in 
cui  non  solo  rit^iede  permanentemente 
la  rappresentanza  deirarnminiatrazione 
comunale,  ma  si  personifica,  si  afferma 
ed  impera  la  maggioranza,  il  personale 
delle  guardie  daziarie  è  abbandonato 
alla  discrezione  del  partito  dominante 
senza  guarentigia  alcuna.  Or  per  sot- 
trarre t  corpi  co^ì  organizzati  ai  peri- 
coli di  ciuesta  dipendenza,  ed  alle  facili 
imposizioni  salto  esercizio  del  loro  di- 
ritto elettorale,  la  legge  amministrati- 
va, e  prima  !jl  politica,  li  Iran  privati 
temporaneamente  del  voto,  E  poiché 
ragione  e  scopo  delta  disposiziouo  con- 
tenuta nelTart,  28  furono,  secoodo  il 
lioguaggio  della  commissione  parlamen- 
tare TI  la  condizione  di  dipendenza  in 
H  cui  si  trovano  le  categorie  di  persone 
«  in  esso  indicate,  ed  il  bisogno  di  to- 
n  gliere  agli  amministratori  ikl  comune 
»  di  servirsi  delle  guardie  daziarie  e 
fl  municipali  per  mantenersi  al  potè- 
j»  re  r-.  Con  questo  criterio  andava  e- 
saniinata  e  decisa  la  causa  »  antiche  ^ 
smarrirsi  dietro  ai  rapporti  contrat- 
tuali fra  comune  ed  appaltatore,  come 
fece  la  corte  di  Catania, 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione   accoglie  il 
ricorso,  cassa  la    sentenza    impugnata^ 
e  rinvia  Tesarne  della  cauaa  alla  corte 
di  Messina, 
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Seiiait»  cifìift  12  luglio  m%  a"  49L 

TONDI  t  ir.  -  CASELLI  Ul  d  U.  -  P.  M.  VlBZl 
(coicL  caRp.} 

Amministrazione  dei  li^vùti  puWici 
(avv.  er.  Nespoli)  - 
Parodi  (avv,  AlbOHiVO) 

Imposta:  Leggi  d 'Impasta  -  Esame  -  Cassa- 
zione di  Roma  -  Competenza  speciale. 
pacco  postale;  Arrivo  a  destinazione  -  Am- 
ministrazione delie  poste  -  Fatto  posterio- 
re -  Danni  -  Convenzione  internazionale  di 
Parifli  -  Oisparltà  -  Pacctii  e  plichi  daire- 
stero  -  Smarrimento  durante  II  tragitto  - 
Indennizzo. 

Allorché  la  mateì'ia  di  ima  contro- 
versia rientri  nelle  leggi  dt  imposta ,  il 
ricorso  per  cassazione  a  niun* altra  cor- 
te può  essere  avan^^ato  fuorché  alla  Su- 
p  re  ma  Cor  te  di  Ro  m  a  ^  un  ica  e  h  ia  ma  ta 
a  conoscere  se  si  tratti^  o  no^  di  legge 
di  imposta. 

AÙa  controversia  per  rifazione  di 
danni  patiti  per  fatto  dell'amministra- 
zione delle  poste  e  telegrafi,  posteriore 
alV arrivo  a  destinazione  di  un  pacco 
postale,  non  sono  applicabili  le  dispo* 
si 4 ioni  della  convenzione  internazionale 
di  Parigi^  la  quale  riguarda  la  ipotesi 
di  pacchi  e  plichi  spediti  dall'  esm*o  e 
smarriti  durante  il  tragitto. 

Osserva  che  un  pacco  po^stalc  del 
dichiarai to  valore  di  marchi  sei,  pari  a 
lire  9, 58,  veniva  gpe^lito  da  Eerltao 
nel  4  marzo  1887  airindirizzo  di  Ange  io 
FaroiH  in  Genova,  e  ramministrazione 
delle  poste  lo  conseguo  nel  9  detto  ad 
un  Augelo  Parodi,  non  però  a  qneJ- 
ì' Angela  Parotli  elio  n^^lla  mente  del- 
lo iìpeditore    ne  era    il  vero    dentina- 

Il  gioielliere  Angelo  Pn rodi  che  era 
il  vero  dostinatario  citava  avanti  il  pre- 
tore della  Madiìalena  il  ricevi  tore  del 
pacco  Angelo  Parodi,  ed  iniputandojrli 
d'avere  indebitamente  ritirato  e  trat- 
tenuto il  pacc»o  suddetto,  mentre  non 
potea  non  conoicere  che  uon  era  a  lai 
diretto,  chiedeva  fo^se  condannato  a 
pagarne  il  valore  in  lire  175,  per  esser 
ai  venato  il  contenuto  del  pacco  inser- 
vìbile pel  decorso  della  statone  e  cam- 
biamento di  moda^  trattandosi  di  abbi' 
gliamento  femminile. 


Il  convenuto  dedncea  che,  di  froate 
all'  identità  del  nome  e  del  coguome, 
ed  in  difetto  di  altra  indicazione,  il 
fatto  del  ritiro  del  pacco  non  pot^a  es- 
ser fonte  di  responsabilità:  ed  avea  del 
resto  fatto  pure  il  debito  suo,  avver* 
tendo  dfdl 'equivoco  l^ uffizio  postale,  in- 
vitanrlolo  a  ritirare  il  pacco* 

AI  seguito  di  ciò  r  attore  Paroiii 
cljiamava  in  giudizio  anche  l*  ammini- 
^trazione  delle  poste,  perchè  fosse  con- 
dannata a  garantirlo  dalla  eccezione 
del  convenuto,  e  fosse  in  caso  diver- 
so tenuta  responsabile  del  lamentato 
danno. 

Dtìdncea  Y  amministrazione,  chfi  il 
pacGO  era  in  uffizio  a  disposizione  de!- 
Tattore,  Sostenne  poi  che  ogni  sua  r*:*- 
sponsabiliUi  era  cer^sa*^  con  la  conse- 
gna dei  pacco  a  chi  si  era  identificati} 
pt>r  Angelo  Parodi,  uon  essendo  ad  al- 
tro oh  brigata- 
li pretore  con  sentenza  del  23  di- 
cembre 1887  ammise  i  Parodi  a  pro- 
vare i  fatti  dedotti. 

Da  questa  sentenza  appellava  Tarn- 
ministraziono  delle  poste.  Ma  il  triba- 
naie  di  Genova  con  pronnuziato  del  P 
maggio  1888  rigettava  il  proposti  gra- 
vame. 

Contro  queiibo  pronun^siato  ricorra 
ramministrazione  delle  poste,  e  ne  chie- 
de per  due  mezzi  lo  annui  lamento. 

1"  Violazione  e  cattila  ia  ter  preti- 
7.ione  ed  applicazione  degli  art.  1151. 
1153  del  codice  civile,  art.  11  %  1  e  2 
della  convenzione  intemazionale  di  Pa- 
rigi del  3  settembre  1S80,  rivedala  ìl 
Lisbona  il  21  raar^o  1885,  e  ratì6csta 
con  Itìj^^e  del  25  marzo  18SG. 

2.  Violazione  eotto  altro  aspetto  ilei 
citati  articoli,  e  violazione  e  catlin 
interpretazione  ed  applicazione  dell'ar- 
ticolo  7  della  legge  del  10  luglio  l^SU 
applicabile  alla  sp-^cie  in  foraa  dell'ar* 
ticolo  12  della  citata  legge  internazio- 
nale, ratificata  con  legge  del  14  loglio 
1881,  e  dell'art*  18  del  regolaaiento  del 
26  luglio  detto. 

Jel  con  memoria  con  cui  si  svol^uil 
ricorso  si  aggiungo  la  deduzione  delti 
incompetenza  del  pretore  come  gìadice 
di  prima  istanza,  per  la  considerazione 
chele  leggi  riguardanti  la  materia  della 
presente  causa  costituiscono  leggi  d'im- 
posto, lo  che  solamente  ginstifica  come 
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il  ricorso  si  sia  proposto  a  questa  Corte 
di  Cassazione  e  aon  a  quella  di  To- 
rino. 

Osserva  che  per  i  motivi  del  ricorso, 
con  i  qaali  si  sostiene    che    abbiano  i 

§  indici  di  merito  violate  fra  le  altre 
isposizioni  quella  delT  art.  11  biella 
couven^ioue  di  Parigi  del  3  novembre 
1880  e  r  altra  contenuta  nello  art.  7 
della  legge  del  10  luglio  1831.  ed  ar- 
ticolo 18  del  relativo  r  egola  in  ente  j  sor- 
geva la  necessità  clje  il  ricorso  medesi- 
mo si  fosse  a  questa  Corte  dì  Cassa- 
zione presentato  e  non  a  quella  di  To- 
rino; imporoocliè  alla  Corto  di  Cassazio- 
ne romana  o  dato  decidore  se  sieno  ap- 
plicabili nella  specie  le  eennate  disposi- 
zioni, e  conseguentemente  diro  se  si 
tratti  di  una  vera  quts tiene  d' imposta^ 
per  cui  si  farebbe  evidente  ta  lùcomL- 
petenzsi  del  prebore  come  giudice  di 
prima  istanza. 

Ma  è  chiaro  che  senza  alcun  fon- 
damento si  dice  violata  la  dispoi^iizigne 
delTart-  11  della  convenzione  di  Pari^ 
gi.  Riguarda  aurata  r^onvenzione  la  i* 
potesi  di  paccld  e  plichi  spediti  dal- 
resterò  e  dispersi  mirante  il  tragitto^ 
e  quindi  con  il  citato  articolo  si  dispone 
che  rindenuità  per  ravvenuta  disper- 
sione sia  dovuta  al  mittente  dallo  uf- 
fizio cho  spedisce^  palvo  al  de+to  uffizio 
la  rivalsa  coatro  ramraintstrazioce  nel 
cui  territorio  e  sotto  il  servizio  della 
quale  la  dispersione  sia  avvenuta.  1 
rapporti  che  si  creano  quindi  ^ouo  tra 
il  mittente  e  Tamministrazioue  che  spe- 
disi::tt;  i  rapporti  di  rivalsa  tra  le  di- 
verse amministraaioaij  ove  ne  sia  il 
caso. 

Ma  nella  specie  si  tratta  di  ben  al- 
tra cosa,  per  cui  si  fa  mcinifesta  Pinap* 
plicabilità  delle  disposizioni  delia  legge 
speciale.  Il  pacco  perveniva  alla  sua 
dtìst inazione,  e  si  consegnavi  dal T am- 
ministrazione postale  dì  Genova  a  chi 
non  ne  era  il  yeio  desti  uà  tario*  Contro 
dello  stesso  rivolge  il  vero  deslinatario 
la  sua  azione  per  il  danno  patito.  E 
per  la  diFe,-^  del  citato,  per  cut  sarebbe 
sorta  una  responsabilità  diversa  da 
quella  considerata  dalla  le^ge  speciale, 
veniva  chiamata  in  caasa  ramramitìtra- 
zione  postale,  E  se  o  così,  non  regge 
il  primo  mezzo  del  ricorso;  e  sì  dimo- 
stra iincora  che  sia  infondata  l'eccezio- 


ne di  incomnetenza  del  pretore,  per 
essera  in  fona  a  ta  la  deduzione  di  trat- 
tarsi di  legge  di  imposta.  Trattasi  in- 
vece di  un  azione  per  ri  fazione  di  danno 
patito  per  fatto  dell*  amministrazione, 
posteriore  all'arrivo  del  pacco  alla  sua 
destinazione»  e  per  cui  non  sono  più 
applicabili  le  leg^i  special ij  ma  è  ap- 
plicabile invece  il  dritto  comune. 

Osserva  che  anche  infondato  è  il 
secondo  mezzo.  In  prima  è  da  por  ments 
che  disposta  una  prova  dai  giudici  di 
merito,*  sarebbero  premature  le  doglian- 
ze circa  la  indennità  dovuta  nel  caso 
che  gii  allegati  fatti  venissero  pro- 
vati. 

Ma  per  la  dedotta  eccezione  d' in- 
competenza  deve  esaminarsi  se  la  di- 
spoatzlone  iloU'  art*  7  della  legge  del 
1881  sia  applicabile  alla  specie.  Ed  aa- 
che  qui  ricridono  le  slessa  considera- 
zioni  circa  V  applicabilità  della  le;^'ge 
speciale;  itnperocchf^  nou  si  versa  nella 
ipotesi  di  una  disperatone  avveimtv  du- 
rante r  invio  del  pacco  da  Berlino  a 
Geno^'a.  ma  sarebbe  ben  altra  la  re- 
sponsabilità deirutficìo  postale  di  que- 
sta cittit;  quella  cioj  che  mossa  in  saU 
Ravviso  d*avere  consegnato  non  al  vero 
destinatario  il  pacco  spedito  da  Berli- 
no, non  1'  avrebbe  a  tempo  ripigliato 
per  consegnarlo  al  vero  destinatario, 
non  ostante  le  dichiarazioni  fatte  da 
colui  a  cui  erasi  consegnato  e  le  insi- 
stenti richieste  del  destinatario. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dall' amministrazione  delle  poste  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Genova 
del  13  maggio  1888,  La  condanna  alle 
spese  del  giudizio. 
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Sezione  civile  25  novembre  1890,  n°  701. 

TONDI  P.  ir.  •  PUCCIOM  R«l.  ed  Rst.  •  P.  M.  TKKTURI 
(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 

Diiia .  W.  De  Luca  Brothers  e  Ditta 

Questa  e  C.  (avv.  Doria  e  Iannuzzi) 

e  Semenza 

Dogana:  Operazioni  doganali  -  Diritti  •  Im- 
posta -  Riscossione  -  Inglanzione  -  Solve 
et  repete  -  Sfato  -  Merci  -  Immlttenti  o 
dichiaranti  -  Azione  reale  e  personale. 

I  diritti  dovuti  allo  Stato  per  qual- 
siasi operazione  doganale  hanno  vera  e 
propria  natura  d'imposta^  ed  ha  facoltà 
la  dogana  di  procedere^  per  la  loro  ri- 
scossione,  per  via  di  ingiunzione,  col 
privilegio  del  solve  et  repete. 

Spetta  allo  Stato,  oltre  che  la  reale, 
razione  personale  contro  V immittente  o 
dichiarante  di  merci,  per  i  diritti  ga» 
hellari. 

L'intendenza  di  finanza  di  ^Napoli, 
ufficio  dogana,  ingiunse  nel  28  giugno 
1889  alla  ditta  De  Luca  Brothers  il 
pagamento  della  somma  di  lire  5508, 28, 

Siù  magazzinaggio  da  liquidarsi,  per 
azio  dovuto  sui  200  barili  di  spirito 
dolcificato,  arrivati  dall'estero  nel  ^2  di- 
cembre 1888  e  dichiarati  per  entrata. 
La  ditta  oppose  la  nullità  dell'ingiun- 
zione,  sostenendo  che  alla  dogana  non 
competeva  il  procedimento  eccezionale 
per  la  esazione  del  dazio  gabellano; 
chiamò  poi  in  garanzia  la  ditta  Questa, 
la  quale  chiamò  in  garanzia  Domenico 
Semenza.  Il  tribunale  civile  di  Napoli 
dichiarò  inammissibile  Topposizione  per 
mancato  pagamento  del  aazio.  La  corte 
di  appello  invece  dichiarò  nulla  la  in- 
giunzione ritenendo  non  competere  per 
i  crediti  gabellari  alla  finanza  il  pro- 
cedimento del  solve  et  repete. 

Ricorre  la  finanza  per  violazione 
dell'art.  6  della  legge  20  marzo  1865 
sul  contenzioso  ammmistrativo,  dell'ar- 
ticolo 21  del  regolomento  15  novem- 
bre 1868  n.  4708  relativo  alla  legge  26 
agosto  1868  n.  4548,  dell'articolo  3  di 
questa  legge,  degli  art.  9  e  12  del  re- 
golamento doganale  11  settembre  1862 
n.  862  e  relativa  legge  21  dee.  1861 
n.  1061,  dell'art.  3  deldecreto del  luo- 
gotenente generale  del  re  9  luglio  1859 


n.  3494,  e  dell'  art.  4  preliminari  alla 
tarifia  doganale. 

Attesoché  non  potendo  dubitarsi  che 
i  diritti  dovuti  allo  Stato  per  qualsiasi 
operazione  doganale  hanno  vera  e  pro- 
pria natura  d'imposta,  ne  consegue  che 
per  la  riscossione  dei  medesimi  spetta 
alla  dogana  la  facoltà  di  procedere  per 
via  d'ingiunzione,  costituente  titolo  e- 
secutivo,  0  in  altri  termini,  col  privi- 
legio del  solve  et  repete.  E  questa  fa- 
coltà le  viene  dalla  disposizione  gene- 
rale contenuta  nell'  art  6  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  del  se- 
guente tenore:  »  In  ogni  copIrovetEÙ 
n  d'imposte  gii  atti  di  opposizione  ner 
w  essere  ammiisibili  in  giudizio  ao- 
w  vranno  accompagnarsi  dal  certificato 
»  di  pagamento  dell'  imposta,  eccetto 
n  il  caso  che  si  tratti  di  domanda  di 
«9  supplemento  ».  E  che  la  disposizione 
comprende  cosi  le  imposte  dirette  co- 
me le  indirette  risulta  chiaramente 
dallo  stesso  articolo,  che  la  cognizione 
delle  controversie  relative  alle  nne  e 
alle  altre  deferisce  ai  tribunali  driìi 
in  prima,  e  alle  corti  d'appello  in  se- 
conda istanza. 

Ne  alla  legge  generale  ha  derogato 
la  legge  dei  26  agosto  1^68  sulla  ri- 
scossione di  alcuni  tra  i  crediti  gabel- 
lari. Che  anzi  dall'  avere  la  medesima 
estese  (art.  3)  le  norme  di  procedura 
per  r  esazione  delle  tasse  di  registro 
alla  riscossione  di  diritti  supplemen- 
tari, come  sono  le  somme  che  nella 
revisione  dei  conti  risultino  dovute  al- 
l'erario per  errori  di  calcolo  od  inesatta 
applicazione  dei  diritti  doganali,  è  forza 
argomentare  l'intenzione  del  legislatore 
di  tener  fermo  per  l'esazione  di  questa 
specie  di  imposta  il  sistema  generale, 
essendo  d'altronde  assurdo  il  supposto 
che  volesse  applicare  il  proceditne*ito 
privilegiato  per  una  parte,  e  non  per 
la  totalità  della  tassa.  Il  regolaniento 
poi,  che  schiarisce  la  legge  ma  niente 
m  sostanza  vi  aggiunge,  dice  netta- 
mente che  non  è  ammessa  l'opposizione 
contro  l'ingiunzione  al  pagamento  delle 
multe,  spese  ed  altri  crediti  gabellari, 
se  non  sieno  corredate  della  quietanza 
della  somma  per  la  quale  fu  spiccata 
l'ingiunzione  (art.  21). 

Del  resto,  ogni  possibilità  di  dabbio 
sparisce  di  fronte   alla  legge   29  ago- 
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ÈÌo  1889  Q.  6363  che  eoa  dì&posizione 
ovidentemeate  dedarativa  dell'  art  9 
del  regolamento  dogaDale  11  settem* 
bre  1862  n.  867  (appro^rato  eoa  leggo 
2  decembre  1861),  oella  parte  in  cai 
Tesaaiione  in  i?ta  suppletoria  dei  diritti 
doganali  non  tìacossi  in  tutto  od  in 
parte,  ha  stabilito  che  si  esigano  me* 
diante  atto  d'in  gin  azione,  e  clie  l'atto 
di  opposizione  non  è  valido  se  non  è 
preceduto  dal  pagamento  della  somma 
riobiesta. 

Erra  infine  la  denunziata  sentenza 
qaaado  ritiene  che  la  finanza  è  abba- 
sfanza  garantita  pel  pagamento  dei  di- 
ritti doganali  salia  merce  finche  sì  trova 
in  dogana,  e  elie  perciò  non  ha  bisogno 
del  procedimento  esecutivo  eccezionale. 
Imperocché  viene  con  ciò  ad  escludere 
razione  personale  che,  oltre  la  reale 
(il  privilegio  sulla  merce  immessa  in 
dogana,  ArL  i'2  del  regolamento  doga- 
naif  il  xetiemòre  iSG2,  a7*t.  Ì95S  n,  i. 
i9(ìo  cod,  civ.)  spetta  allo  Stato  contro 
r  immittente  o  ilichiarante,  siccome  e 
stato  altra  volta  deciso* 

Per  qnesti  motivi: 
Ca.ssa  la  sentenza  delia  corte  d'ap- 
pdlo  di  Napoli  de' 13-23  deeembre  1889, 
rtìgiatrata  4  gennaio  1890,  e  rinvia  la 
C{*asa  pel  corso  ulteriore  e  per  le  spese 
alla  corte  d'appello  di  Roma. 


hmu  cÌTih  20  noTcmbrc  ISSO,  ii°  7ft8. 

pL\miTTi  t  '  mm\  u.  »d  u.-r.u.  nmii 

Condo  (avv.  Ferrjlra)  - 
GiunCn  proninciaìe  di  Siracusa 

Elettorato:  Congedo  flHinltato  *  Saper  teg* 
gere  e  scrìvere  -Scuola  regglniÈntale  -Fre- 
quenza -  Capacità  elettorale  ■  Medaglia  al 
valore  -  Registro  degli  adultf  -  Scuola  tec- 
nica *  Frequenza  -  Effetti  -  Esame  -  Liste 
precedenti  -  Cancellazione  *  Elemento  df 
fatto  -  Incensurabilità  in  cassazione  -  Im- 
posta -  pagamento  -  Epoca  -  Consìglio  co- 
munale -  Reclamo. 

La  sola  annolazione  sul  congedo 
illimitato^  che  il  congedato  sa  leggere 
e  scritÉre^non  serue  a  far  prova  della 


òcn  diversa  circostanza  dì  avere  fre* 
queniaio  la  scuola  reggitnentale^  o  di 
essere  siato  esonerato  dal  frequentarla 
allo  scopo  della  capacità  elettorale. 

Il  requisito  dell'esser  decoralo  della 
medaglia  al  valore  non  esonera  dalla 
condizione  generale  di  saper  leggere  e 
scrivere;  ^  la  sola  circostanza  di  esser- 
si fa  ilo  inscrivere  sul  registro  degli  a- 
dui  ti  e  di  aver  frequentato  i  co7^si  di 
una  scuola  tecnica  non  può  equipararsi 
alla  ben  diversa  circostanza  di  aver 
superato  V esame  prescritto  dalla  legge 
elettorale. 

E'  elemento  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione^  la  considerazione  che,  se 
è  vero  che  taluno  sia  stato  iscritto  nel- 
la licita  del  i882  in  fase  alVart.  (00 
della  legge  elettorale,  ne  fa  però  can- 
cellalo negli  anni  successivi. 

Non  basta  la  prova  del  pagamento 
della  impasta  per  tanno  antecedente 
a  quello  in  cui  avviene  la  revisione 
della  lista  politicai  ma  è  necessaria 
quella  del  pagamento  dell* imposta  per 
Vanno  in  cui  détta  revisione  ha  luogo. 

Il  consìglio  comunale  può  sempre 
cancelliìje  dalle  liste  quei  cittadini  che 
reputa  indebttaynenle  ammessi ^  è  l'one- 
re dì  fornire  la  prova  del  concorso  dei 
req  u  isi  ti  per  te  leti  ora  to  spe  tta  a  eh  i  re  - 
clama  dalla  deliberazione  consiliare 
alla  commissione  provinciale. 

Attesoché  occorra  premettere  in 
fatto: 

Che  dall'elettore  politico  Raffaela 
Santoro  Gubernale  furono  avanzati  dae 
reclami  alla  commissione  provinciale 
di  Siracusa  contro  la  deliberazione  del 
consiglio  comunale  di  quella  città,  con 
la  quale  erano  state  approvate  le  liste 
elettorali  politiche  per  Tanno  in  eoiso, 
ma  ambedue  i  detti  reclami  vennero 
da  quella  commissione  respinti, 

Che  l'altro  elettore  politico  Anto- 
nino Condo,  con  ricorso  del  30  luglio 
ultimo  perduto,  promosse  Tazione  gia- 
diziaiia  avanti  la  corte  d*  appello  di 
Catania,  e  in  linea  di  reclamo  contro 
una  delle  suindicate  deliberazioni  della 
commissione  provinciale  chìfese  che  fos- 
eero  iscritti  nella  liata  quattrocentocin- 
que individui  aventi  diritto  all'eletto- 
rato. 

Che  in  tal  giudizio  intervenne  vo- 
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lontariameafce  Fraacesco  Cassola   oade 
opporsi  al  ricorso. 

Che  k  corte  d'appello  di  Cataaia, 
coirimpugoaU  sentenza  del  29  agosto, 
10  settembre  1690,  accoiso  il  recLimo  a 
rìgaardo  di  dieci  lodividui,  ordinando 
la  loro  iscrizione  nella  lista,  e  lo  re- 
tìpinsò  a  riguardo  degli  altri  trecento 
novantaeìnf]ue. 

Che  tal  sentenza  i;  stata  in  tempo 
debito  denunziata  a  questa  Corte  Su- 
prema dallo  stesso  signor  Antonino 
Condo  con  suo  ricordo  del  sei  novem- 
bre andante. 

Attesoché  tal  ricorso  non  ha  alcun 
fondamento  di  rBgione,  dappoiché  nes- 
anna  delle  tante  violazioni  e  false  ap- 
plicazioni dì  legge  coti  esso  lamentate 
ha  giuridica  anaiìisttìnza  e  trova  risc^oa- 
tio  nei  veri  risnltnraenti  degli  ^ttì. 

Infatti,  non  sussiste  la  violazione 
deirarticolo  2  n.  5  della  legge  eletto- 
rale politica  del  24  settembre  1882;  im- 
perocché la  condizione  generalo  di  sa^ 
per  leggere  e  scrivere  contemplata  sotto 
il  numero  3  deirarticolo  primo  e  cosa 
distinta  dal  requisito  ricniesto  sotto 
il  numero  5  del  succesivo  articolo 
2;  e  conseguentemente  con  tutta  ra- 
gione la  corte  ha  ntenato  che  la  soU 
annotazione  nel  congedo  illimitato,  che 
il  congedato  sa  le^rgere  e  scrivere,  non 
serve  u  far  prova  della  ben  diversa  cir- 
costanza di  avere  fretjuentato  la  scuola 
reggimi-^ntale  o  di  essere  stato  esone- 
rato dal  frequentarla. 

Non  sussiste  la  violazione  e  falsa 
applicazione  dei  numeri  4  e  10  deirar- 
ticolo 2  della  legge  surricordata;  per- 
chè il  requisito  di  efisere  decorato  della 
medaglia  di  argento  al  valore  di  marina 
non  esonera  dalla  condizione  generale 
di  saper  leggere  e  scrivere,  e  la  «ola 
circostanza  di  essersi  fatto  iscrivere  nel 
regfatro  degli  adulti,  e  di  aver  frequen- 
tato i  corsi  di  una  scuola  tecnica  non 
può  equipararsi  alla  ben  diversa  cir- 
GOfitanza  di  aver  superato  Tesarne  del 
primo  corso  di  un  istituto  o  scuola 
pubblica  di  grado  superiore  all'elenaen- 
tare. 

Non  ausaiate  la  violazione  delTarti- 
eolo  100  delia  leg^e  più  volte  citata, 
perchè  la  pronunzia  della  corto  d'ap- 
pello ò  esuberantemente  giustiiicata 
dalle  due  conaiderazioni  di  fatto  insin- 


dacabili da  questa  Corte  Suprema,  dalle 
considerazioni  cioè  che,  se  è  vero  che 
gli  odierni  reclamanti  erano  stati  in* 
scritti  nella  lista  del  1882  in  b^ise  al- 
Tart  100,  è  peraltro  vero  ancora  che 
ne  furono  cancellati  negli  anni  succes- 
sivi, senza  che  per  parte  loro  si  recla- 
masse contro  quella  cancellazione,  co- 
me ò  vero  del  pari  che  sono  oggi  tor- 
nati a  chiederò  la  loro  iscrizione  nella 
lista,  senza  aver  fornito  quella  prova 
di  saper  leggere  e  scrivere  che  e  de- 
signata dallo  stesso  art,  100. 

Non  sussiste  la  violazione  e  fal3% 
applicazione  degli  articoli  3  e  11  delh 
legge  elettorale,  perchè,  in  rimine  al 
pagamento  delle  imposte  dirette,  die 
sono  le  condizioni  di  fatto  da  giustifi- 
carsi onde  acquistare  il  diritto  all'elet- 
torato politico,  la  condizione  cioè  cht 
lo  stabde,  in  grazia  del  quale  sì  pagi 
l'imposta,  siasi  posseduto  anteriormente 
alle  prime  operazioni  dell' annuale  re- 
visiono della  lista  elettorale,  e  che  la 
detta  imposta,  in  quanto  costituisce  il 
censo  elettorale,  sia  pagata  noli'  aanc» 
pel  quale  la  lista  viene  riveduta  e  de* 
unitivamente  approvata.  Bene  pertanto 
la  denunziata  sentenza  ha  ritenuto  aoa 
bastare  la  prova  del  pagameato  della 
imposta  per  Tanno  antecedente  a  qndio 
in  cui  avviene  la  revisione;  imperocché 
a  tutte  [e  inimat;inarie  difficoltà  meà^e 
in  campo  dairodierno  ricorrente  rispon- 
de l'art  21  della  stessa  legge  col  su^ 
ultimo  capoverso,  quando  dice  che  nn 
esemplare  dei  ruoli  delle  imposte  di- 
rette devtj  esiiere  spedito  senza  spesi 
agli  uffici  comunali  prima  del  15  gen- 
naio. 

Non  sussiste,  per  ultimOj  la  viola- 
zione deirora  ricordato  art,  21;  iitipt- 
rocche^  se  ò  vero  che  la  giunta  comi- 
naie  ai  termini  del  detto  articolo,  hi 
il  dovere  di  iscrivere  nelle  liste  a^lch^ 
coloro  che  non  hanno  fatto  alcuna  de- 
manda, né  presentato  alcuu  documenta'* 
quando  abbia  verificato  che  riuniscono 
i  requiiiiti  per  essere  elettori,  è  peral- 
tro vero  ancora  che,  ai  termini  del  sa<> 
cessivo  art.  27,  il  consiglio  comunale 
può  sempre  cancellare  quelli  che  re- 
puta indebitamente  ammessi,  ed  è  % 
chi  reclama  dalia  deliberazione  consì- 
liare  alla  commissione  provinciale  che 
spetta  Tonere  di  fornire  la  pro^^a    del 
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concorso  dei  requisiti  per  l^dettomto, 
e  così  dtìlla  regolare  isortzioue  fatta 
d'uffizio  dalia  giunta  e  dell'  ìd giusta 
cancel iasione  ordinata  dal  cDoaiglLO. 

E  eoa  le  suespoate  os^iervaiioai  è 
quindi  ad  esuberanza  dimostralo  ebe 
r Inter p os 1 0  r tco r dO  d  e v e  e S3 o  r o  respia to. 

Per  qaeati  motivi: 
Veduto  l'ari  541  del  codic©  di  pro- 
cedura civile. 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  An- 
tonino Coudo  contro  la  seaten^a  della 
corte  d  appello  di  Catania  del  29  ago- 
sto 10  settembre  1S90. 
Ed  omette  la  pronunzia  sulle  speso. 


%nmt  CLfili  li  ^10^04  1$$0}  n""  S93. 

FimNRTTI  F.  -  FlfOCIOXi  lUf.  d  EiL  -  P.  H.  imUl 
itintL  tQir.) 

DfiU'Oxa  (avv.  CrASLETTA  e  CbntO  - 
Fondò  pel  culto  (a^r,  er.  Db  Cu  pis) 

£nfìteysh  Tondo  enflteutlco  *  Possessore 
civile  •  Domino  diretto  ^  Diritta  -  Ricono* 
scimento  -  Domanda  -  Tempo  di  ventlnove 
anni  -  Ricognizione  In  domìnum  -  Sommi- 
nistrazione dì  nuovo  documento  in  presta- 
zione per  oltre  trentanni  -  Differenza  - 
Sequestratarlo  giudiziale  -  Rìcognlziono  In 
dominum  -  Giudlzii  enfiteutici  -  Accerta* 
mento  del  titolo  -  Rappresentanza  giudi- 
ziale •  Impossibilità. 

Allorché  la  legge  dispone  che  ogni 
ventinove  anni  il  concedente  o  domino 
diretto  può  chiedere  la  recognizione  del 
proprio  diritto  da  chi  si  trova  nel  pos- 
sesso del  fondo  enfiteuUco^  la  legge  m- 
tende  parlare  del  possesso  civile  non 
della  semplice  detenzione  del  fondo. 

Non  è  a  confondere  la  ricognizione 
ì  a  domi  i:»  ura  prop  ria  de  II*  enfi  te  us  i ,  col  la 
somministrazione  di  un  nuovo  docu- 
mentOf  a  cui  è  i$nuÌo  ogni  ventotto  an- 
ni il  debitore  di  una  rendila  o  di  una 
prestazione  annua  qualunque^  che  deb- 
ha  durare  per  più  di  trenta  anni. 

Non  può  procedere  alla  ricognizio- 
ne in  dominum  il  sequeslraiario  giù- 
diziale^  né  può  egli  rappresentare  il 
dehitore^  nella  sua  qualità  di  possésso-- 
re  a  titolo  enfiteutico^  in  atliogiudizii 


preordinati  aW accertamento   di    questo 
titolo. 

Attesoché  ò  questiono  so  il  domi* 
no  dirotto  possa  chiedere  la  recogai- 
zione  ventino^eanale  del  suo  diritto 
al  a  eq  a  est  fatarlo  giudiziale  dei  fondi 
che  si  espropriaao  a  danno  delTeofi- 
tenta.  Il  Dell'Osa  «equestratario  dei 
beni  dì  Valentino  Rosici  sostiene  la 
negli  ti  7a  oontro  il  foado  pel  culto,  e 
domauila  l'aanullaoiento  della  senten- 
tea  za  del  tribunale  di  Sol  mona,  che  lo 
condannò  in  detta  qualità  a  rinnovare 
a  iiue  apeso  Tatto  di  prestazione  di  sei 
canoni  dovuti  al  fondo  pel  oulto,  di- 
cendo violati  p:1ì  art.  1563  e  2085  del 
codice  civile,  36  e  699  del  codice  di 
procedura  ci  ì?  ile,  e  tutte  le  dispoaizio-» 
ni  relative  al  sequestro  giudiziario  ed 
alla  rappresentanza  in  giudizio. 

Attesoché  bea  fondato  apparisce  il 
ricorso.  L'art,  1563  del  codice  civile 
dispone  che  ogni  29  anni  il  conceden- 
te può  chiedere  la  recognizione  del  pro- 
prio diritto  eia  chi  SI  trova  nel  jìos sesso 
del  fondo  enfiieutico,  La  le^ge  evidente- 
mente intende  parlare  del  possesso  ci- 
vile,  non  della  semplice  detenzioae  del 
fondo  che  imo  abbia  per  conto  di  al- 
tri,  perocché  sarebbe  inutile  ed  inef- 
ficace il  riconoscimento  del  dominio 
diretto  fatto  da  chi  non  ha  la  rappresen- 
tanza del  direttario,  né  facoltà  di  ob- 
bligarlo colle  sue  dichiarazioni  e  con- 
fessioni, come  è  il  detentore  del  fondo 
enfiteatìco»  Ne  la  recognizione  in  do- 
minum, propria  dell'enfiteusi^  e  da 
confond %ié\  colla  som minis t raz i ond  d t 
un  nuovo  documento  cui  è  tenuto  ogni 
28  anni  il  debitore  di  una  rendita  o  ài 
una  prestazione  annua  qualunque  che 
debba  durare  per  più  di  30  anni  (art. 
2136  codice  civile). 

La  prima  si  compie  mediante  la 
Btipulazione  di  un  contratto,  col  quale 
Tonfi  tenta  riconosce  come  direttario 
l'altro  contraente,  e  d'accordo  con  ea^ 
so  riconosce  à%\  pari  i  veri  confini  del 
fondo  enfiteutico,  correggendoli  quando 
ve  ne  sia  bisogno»  e  ciò  per  garantire 
Tinte^rità  del  fondo  stesso  specialmen- 
te pei  casi  di  poasibìlì  alienazioni  par- 
ziali. La  seconda  invece  è  diretta  onica- 
mente  a  premunire  il  creditore  di  una 
readita  qualsiasi  di  lunga  durata  con- 
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tro  il  pericolo  di  perdere  il  suo  di- 
ritto per  efifetto  della  prescrizione.  E 
infatti  la  Relativa  disposizione  si  trova 
nel  codice  sotto  il  titolo  della  prescri- 
zione. 

Ciò  premesso,  ognun  vede  che   le- 

gttimità  di  persona  per  procedere  al- 
recognizione  in  dominum,  volonta- 
ria o  coatta  che  sia,  manca  assolata- 
mente al  sequestratario  giudiziale^  il 
quale  non  è  altro  che  un  custode  dei 
beni  soggetti  ad  espropriazione,  inca- 
ricato (fi  raccoglierne  le  rendite  per 
essere  distribuite  insieme  al  prezzo 
dei  beni  ai  creditori  nel  giudizio  di 
graduazione. 

Il  suo  possesso  è  una  semplice  de- 
tenzione per  interesse  e  conto  dei 
creditori  e  del  debitore:  ed  i  limiti 
del  suo  mandato  sono  talmente  ristret- 
ti che  gli  è  persino  impedito  di  affit- 
tare i  beni  senza  Tautorizzazione  del 
tribunale  (art.  2085).  Laonde  a  più 
forte  ragione  deve  dirsi  che  non  può 
rappresentare  il  debitore  nella  sua  qua- 
lità di  possessore  a  titolo  enfiteutico 
in  atti  o  giudizii  preordinati  all'accer- 
tamento di  questo  titolo. 

Per  diritto  romano  si  tra«»feriva 
nel  sequestratario  anche  il  possesso,  se 
tale  era  stata  la  volontà  delle  parti  che 
lo  avevano  nominato  (Leg.  17  §  1  Dig. 
Depositi,  Leg.  39  Dig.  De  adquir.  vel 
amit.  posses.) 

Ma  quest'effetto  non  produceva  il 
sequestro  ordinato  dal  giudice.  Dice 
Ulpiano  che  il  magistrato  »  qui  mit- 
»  tit  creditorem  in  possessionem  rei  ser- 
n  vandae  cama,  non  possessionem,  sed 
9t  custodiam  rerum  et  observationem 
n  concedit  n  ed  inoltre  insegna  n  aliud 
»  est  pos8Ìdere,longe  aliud  in  possessio- 
tf  ne  esse;  denique  rei  servandae  òausa 
tf  le^atorum,  damni  infecti,  non  pos- 
n  sident,  sed  sunt  in  possessione  cu- 
ti siodiae  causa  n  (Leg.  3  §  23  Leg. 
10  §  1  Dig.  De  adquir.  vel  amit.  pos- 
ses. Bartolo  ad  leg.  17  Dig.  Depositi). 
Questi  principj  sono  applicabili  al  se- 

auestratario  ai  cui  parla  il  nostro  co* 
ice  all'art.  2085. 

Egli  è  un  custode  dei  beni  colpiti 
dall'esecuzione  e  ne  raccoglie  i  ifrutti 
e  le  rendite  nell'interesse  dei  credito- 
ri e  del  debitore,  detiene  i  beni  stessi, 
ma  non  ne  è  il    possessore,    e    conse- 


guentemente da  lui  non  si  può  chie- 
dere la  recognizione  in  dominum,  os- 
sia una  confessione  che  alla  proprietà 
dei  medesimi  si  riferisca. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Solmona  dell'll  aprile  1880, 
registrata  22  detto,  volume  34  n.  807, 
ordina  lo  restituzione  del  deposito  e 
rinvia  la  t'ausa  pel  corso  ulteriore  e 
per  le  speje  al  tribunale  civile  di  A- 
quila. 


lezione  cirile  12  aprile  1890,  i""  216. 

TONDI  P.  ff.  -  CASKLLl  M.  ed  Iti.  -  P.  M.  LilZILU 
(coiel.  ini) 

Municipio  di  Cassano  delle  Murgie 
(aTV.  Spennati,  Napodano 

e  Della  Rocca)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

lus  patronato:  Prammatiche  -  Abrogtzliie 
per  desuetudine  -  Non  perfetta  osseriu- 
za  -  Differenza  -  Inoommerciabiiità  tfelìis 
patronato  -  Simonia  -  Patronato  iaicale* 
Breve  pontlfioio  -  Fondazione  -  Corpi  ae- 
rali reiigiosi  -  Acquisto  di  beni  -  Assesti 
regio  -  Rinuncia  del  lus  patronato  •  As- 
senso pontiAcio  -  Corpi  morali  -  Ricoiosel- 
mento  giuridico  -  Disposizioni  beneiieiarie  • 
Eccezione  di  nullità  -  Sua  proposizione. 

Non  può  censurarsi  la  sentenza  di 
merito,  per  avere  erroneamente  a/fer- 
mate  essere  state  abrogate  per  desuetu- 
dine le  prammatiche  prescriventi  lae- 
spressa  permissione  del  sovrano  in  de- 
signati atti  delle  universi tà,  allorché  Ia 
sentenza  asseverò  solamente  che  le  dttte 
prammatiche  non  erano  perfettamente 
osservate. 

Secondo  il  diritto  canonico,  non  con- 
traddetto dalle  emanate  prammatiche, 
il  ius  patronato  era  cosa  non  commer- 
ciabile, e  non  si  potea  vendere  sena 
consumare  un  atto  di  simonia. 

Il  patronato  laicale  non  ritrovaj>A 
il  suo  fondamento  in  un  breve  pontifi- 
cio, bensì  di  diritto  nella  sua  stem 
fondazione, 

IJ  assenso  regio  fU  richiesto  perdu 
potessero  i  corpi  morali  religiosi  acqui- 
stare beni,  a  pena  di  nullità,  solo  dopo 
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la  meià  del  pausato  seooh,  cioè  dopala 
emanazione  dei  relativi  dispacci. 

Per  la  cessione  o  rinuncia  cld  ius 
patronato^  fallo  da  una  universi tàj  era 
suffìeienis  l'assenso  del  Pontefice. 

Dopo  tempo  immemorabile  dalla 
creazione  ed  esistenza  di  un  monaste- 
ro,  non  è  più  proponibile  la  eccezione 
di  nuUiià  di  una  disposizione  falla  a 
beneficio  del  monastero  stesso  allorché 
questo  non  era  ancora  un  ente  morale 
giuridicamente  eosiiiuiù}. 

Osserva  che  eBiata  nei  comune  di 
Cassano  una  chiesetta  dedicata  alla 
Vergine  della  Stella.  A  questa  chiesa 
si  pensò  di  annettere  na  monasteTO  di 
moiìache,  e  priaia  tra  tutti  a  dare  un 
ìraptilso  a  quest'  opera  fa  V  univerBità 
di  qnel  paese,  e  poscia  il  sig.  De  Gre- 
gorio e  la  sua  figlia  Rosa.  Costei  con 
mio  testaoieuto  del  1646  lasciò  tutti  i 
suoi  heni  alla  cappella  della  Stella  con 
robhligo  di  raenare  a  termine  l'edifi- 
cazione del  monastero  da  aunettersi 
alla  cappella,  opera  incominciata  da 
suo  padre.  Il  monastero  fu  costruito,  e 
siccome  per  erigersi  io  clausura  avea 
bisoc^QO  d'una  dotazione,  cosi  nell'an- 
no 1659  runit^eriììtà  cedette  al  mona- 
stero il  iu3  patronato  che  avea  «ulla 
cappella  con  tutti  i  beni  che  ne  for- 
mavano la  dotazione.  Un  altro  istru- 
mento  fu  stipulato  nel  1661  col  quale 
gli  esecutori  testamentarii  della  De  Gre- 
gorio, il  procuratore  generale  della  cap- 
pella e  la  badessa  del  monastero  rice- 
vettero la  consegna  dei  beni  che  ne 
formavano  la  dotazione,  per  modo  che 
da  queir  epoca  ebbe  vita  l'ente  giuri- 
dico monastero,  ove  entrarono  venti- 
quattro suore  chiariste.^ 

Stettero  questi  beni  nel  dominio 
del  monastero  per  centocinquanta  anni 
circftj  ed  accrebbe  l'ente  il  suo  patri- 
moni o,  <juando  nel  18lO  il  comune  di 
Cassano  istituì  il  presente  giudi;^io  chie- 
dendo  la  restituzione  di  tutti  i  beai 
ceduti,  per  essere  illegittima  la  cessione 
in  difetto  del  regio  assenso. 

Il  tribunale  di^  Bari,  dopo  una  sen- 
tenza preparatoria  del  1818,  e  dopo 
essersi  nel  1864  ripresa  la  procedura, 
e  prosegnita  poi  con  altn  atti  di  cita- 
zione del  1867  e  1871,  proferiva  lade- 
finitiva  sentenza,  con  la  quale  condan- 


nava il  demanio  al  rilascio  dei  beni 
menzionati  UQ<f\l  iistrumenti  del  1659  e 
1661,  che  dichiarò  nulli. 

Ma  sul  gravarne  dà\  deraanio  la  cor- 
te d'appello  di  Trini  con  pronunziato 
del  18  maggio  1883,  accogliendo  il  gra- 
vame medesimo,  rigettava  !a  dimanda 
del  comune  relativa  alla  nullità  dei 
succennati  istrurnenti. 

Dì  questo  pronunziato  si  chiede  dal 
comune  lo  annullamento. 

Sì  sostiene  che  per  ;l  dritto  comune 
e  pel  dritto  patrio  napolitano  sanzio- 
nato con  le  prammaticke,  era  imposta 
la  necessità  del  regio  assenso  ner  le 
donazioni  ed  alienazioni  fatte  dalle  u- 
mversit't,  il  quale  si  eatendea,  non  solo 
alle  cose  materiali  ed  ai  beni  immobili, 
ma  a  tutte  le  donazioni  ed  alienazioni 
qualunque  ne  fosse  robbietto;  sicché  il 
divieto  non  pò  tea  non  comprendere  la 
donazione  del  patronato,  alienandosi 
con  questo  anche  i  beni  annessi,  e  shi 
quali  rnniversità  avea  dritto. 

Cadde  poi  la  corte  di  merito  in  più 
grave  errore  affermanti o  che  le  cennate 
prammatiche  non  avessero  avuta,  per 
desuetudine,  forza  di  legge» 

E  si  ag^iungja  che  per  le  stesse  di ^ 
sposizioni  legislative  e  per  i  noateriori 
dispacci  le  corporazione  i  collegi  e  le 
altre  persone  morali  erano  incapaci  di 
acquistare  se  prima  non  fossero  stata 
costituite  mercè  l'assenso  regio,  il  quale 
era  richiesto  u^jualraente  perche  lonse 
valida  riatroduzìoue  nel  regno  di  qual- 
siasi atto  della  corte  di  Roma, 

E  prammatiche  e  dispacci  sanzio- 
navano inoltre  nella  maniera  pili  espli- 
cita d'esser  l'assenso  regio  una  regalia 
che  non  potea  come  inalienabile,  ne 
presumerai  De  prescriverai,  non  potendo 
allo  stesso  supplirsi  nò  per  tempo  nò 
per  congettura,  uè  per  equipollenza. 

E  si  dice  infine  che  in  altro  errore 
cadde  la  corte  di  merito  sosteueudo 
che  si  fosse  versato  nella  specie  nella 
ipotesi  in  cui  era  evidente  Futilità  del 
comune,  per  cui  il  regio  asseuao  noa 
era  richiesto.  , 

Osserva  che  non  hanno  giuridica 
fondamento  le  censure  die  ai  muovono 
alla  denunziata  sentenza. 

E  di  vero  non  ne  ha  quella  con  la 
quale  si  assume  d'aver  ritenuto  la  sen- 
tenza stessa  che  le  prammatiche    pre- 
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scriventi  la  espressa  permissione  del 
riovrano  in  desii^uati  atti  della  univer- 
gjtli  rimaueastìro  abrogati  per  desvietu- 
dÌDe.  Nota  ìnveue  il  fatto  chtì  noa  o- 
tjtante  la  promulgaziona  di  moltissime 
prammatiche»  ed  In  iapbcie  di  quella 
del  5  settembre  1650,  continuarono 
sempre  le  università  a  menare  a  male 
il  loro  patri raonio»  e  Io  sperpero  dei 
loro  beni  e  delle  loro  rendite  crescea 
ogni  giorno. 

Ne  riddasse  la  Bontenzn  anche  le 
cause  più  prossime,  :na  non  affermò  di 
doversi  ritenere  quelle  sanzioni  abro- 
gate per  desuetadiiiej  ma  ne  Rinchiuse 
«olo  che  non  erano  perfettamente  os- 
sei vate.  E  opportunamente  ricordava 
la  corte  la  prammatica  del  10  marzo 
1729,  per  la  quale  era  iiitituita  una 
giunta  eh  e  dovea  costatare  non  solo  la 
forza  dei  patri monii  comunali,  ma  ri- 
cercare quali  contratti  ciascun  comune 
avea  ytipnlati  infra  i  cento  aani  da 
quel  tempo,  per  proroc^rne  la  nullità 
86  ne  era  il  q\xho.  Lo  ricorda  oppoitu- 
namente  la  corte;  ma  non  ne  trae  al- 
tro argomento,  e  se  ne  sarebbero  potuti 
desumere,  per  avere  il  sovrano  escluse 
le  indagini  pei  contratti  anteriori  ai 
cento  anni,  e  di  non  considerare  nulli 
ipso  iure  quelli  manc^anti  del  regio  as- 
senso. 

Ossen-a  clie  neppure  la  corte  fece 
sola  e  precipua  ra^^ione  del  decidere  la 
utilità  che  dal  controverso  atto  avrebbe 
tratto  la  univeraità,  avuto  riguardo  a 
q^nello  che  si  rinunziava  in  correspet- 
tivo  dell'ut!  Itì  clie  le  ne  derivava,  ed 
avuto  riguardo  spe'ual  mente  al  tempo 
in  cui  Tatto  stesso  seguiva.  Lo  decise 
la  corfe  di  merito  per  far  notare  che 
r  assenso  regio  non  era  richiesto  nei 
contratti  in  cui  si  avea  un  utile  evi- 
dente per  la  università. 

Ma  la  ragione  precipua  per  la  quale 
non  era  richiesto  il  regio  assenso,  e 
ai  dimostrava  quindi  infondata  la  dedot- 
ta nullità,  la  rinveniva  la  corte  di  me- 
rito posto  mente  al  dritto  che  dalTuni- 
versità  si  cedeva. 

La  prammatica  del  1650,  quella  cioè 
che  direttamente  si  sarebbe  aovuta  ap- 
plicare per  gli  atti  seguiti  nel  1659 
e  1661,  vietava  alle  università  di  ven- 
dere, alienare  o  permutare  i  loro  beni 
patrimoniali^  e  sperperare  le  loro  ren- 


dite, ma  non  vietava  altri  contratti,  ì 
quali  non  cadevano  sotto  la  sanzione 
del  dritto  civile. 

Nella  specie  quello  a  cui  la  univer- 
sità rinunziava  a  favore  del  monastero 
era  il  ius  patronato  che  avea  sai  beni 
della  cappella  della  Stella.  Ben  dicea 
quindi  la  corte  di  merito  che  secondo 
il  dritto  canonico,  non  contraddetto  in 
dette  prammatiche,  era  il  suo  patro- 
nato una  cosa  non  commerciabile;  ep- 
però  non  si  potea  vendere  senza  con- 
sumare un  atto  di  simonia.  Era  ri- 
nunzia, a  cui  bastava  per  la  sua  vali- 
dità il  solo  assenso  del  Pontefice.  Era 
una  cessione  di  onorificenza,  non  aven- 
do il  patrono  dì  un  benefizio  ecclesia- 
stico nulla  di  dominio  e  di  proprieù 
sui  beni  annessi  al  beneficio,  per  es- 
sere i  detti  beni  entrati  nel  patrimo 
nio  della  chiesa  dal  momento  della  e- 
rezione  in  titolo.   . 

Né  potrebbe  ritenersi  col  ricorrente 
di  trattarsi  nella  specie  di  patronato 
laicale.  Faceasi  derivare  il  dritto  del- 
Tuniversità  da  un  breve  pontificio,  men- 
tre se  si  fosse  veramente  trattato  di 
patronato  laicale  il  dritto  a  sifiutto  pa- 
tronato sarebbe  derivato  de  iure  dalla 
fondazione. 

E  se  questo  era  quello  a  cui  la  u- 
niversità  rinunziava  m  favore  del  mo- 
nastero, i>ì  fa  più  manifesto  ancora  che 
non  inopportunamente  ricordava  h 
corte  la  teoria  dell'utile  cessione. 

Osserva  in  quanto  all'altra  eccezic^ 
ne  di  nullità  per  non  essere  stato  au- 
torizzato il  monastero  ad  accettare  i 
beni  assegnati,  è  da  notare  innanzi 
tutto  che  di  siffittta  nullità  non  fu  ùlxìì 
parola  avanti  i  giudici  di  merito.  Ma 
volendo  pur  prendere  in  esame  le  de 
duzioni  medesime,  è  da  por  mente  cht 
se  v'è  stato  chi  ha  opinato   che  anele 

!)rima  delle  leggi  di  ammortizzazione 
osse  occorso  il  regio  assenso  ai  corpi 
morali  religiosi  nello  acquisto  dei  beni, 
pure  la  opinione  universalmente  accet- 
tata si  è  che  siffatto  assenso  fosse  ef- 
fettivamente richiesto  a  pena  di  nul- 
lità, a  datare  dai  noti  dispacci  che  si 
seguirono  dopo  la  metà  del  passato  se- 
colo. 

Osserva  che  in  quanto  alla  cessione 
o  rinunzia  del  ius  patronato  fatta  daL& 
università  occorreva    solamente  lo  as- 
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senso  del  Pontefice,  trattandosi  di  dare 
altra  destinazione  a  beni  di  proprietà 
della  chiesa,  con  assegnare  i  beni  della 
cappella  della  Stella  in  dotazione  del 
monastero  delle  Chiariste.  E  a  questo 
assenso  alliidevasi  coli'  istramento  del 
1659,  e  questo  assenso  fu  eflfettivamente 
impartito  dal  Pontefice. 

Osserva  che  per  le  notate  cose  si  è 
dimostrato  che  non  eran  nulli  gli  atti 
del  1659  e  1661,  stantechè  non  occor- 
reva il  regio  assenso,  è  inutile  venire 
esaminando  se  nel  difetto  di  tale  as- 
senso si  fosse  potuto  far  ricorso  alla 
f)rescrizione,  anche  immemorabile.  Ne 
a  corte  di  merito  la  invocò  in  giusti- 
ficazione del  suo  pronunziato  al  riguar- 
do della  nullità  medesima.  Disse  invece 
che  sarebbero  state  colpite  da  siflfatto 
rimedio  le  altre  deduzioni  presentate 
per  la  prima  volta  in  grado  di  appello, 
tuttoché  le  avesse  esaminate  nel  me- 
rito e  le  avesse  ritenute  infondate. 

Fra  queste  nuove  deduzioni  v*  era 
quella  che  si  ripete  col  ricorso,  d'esser 
nulla  la  disposizione  a  favore  di  un 
ente  morale  non  ancora  giuridicamente 
costituito. 

Non  potrebbe  al  certo  censurarsi 
la  corte  per  quel  che  disse  esaminando 
in  me^it^  la  deduzione  medesimi,  col- 
Taffermare  che  la  cessione  di  patronato 
fu  6\tta  alla  Cappel  la,  oonsentendo  che 
l'ente  cappella  sopprimesse  la  propria 
personalità  giuridica,  e  fosse  assoroita 
dall'ente  monastero.  E  disse  pure  che 
se  anche  fosse  stata  necessaria  l'accet- 
tazione del  monastero  era  venuta  a 
tempo  opportuno  nel  1661.  E  fece  la 
corte  anche  astrazione  da  ciò,  e  volle 
pur  per  poco  ritenere  che  la  cessione 
tosse  stata  diretta  a  creare  un  ente  non 
esistente  al  tempo  della  cessione  stes- 
sa. E  non  dubitò  di  afifermare  d'esser 
valida  una  siffatta  disposizione,  rite- 
nendo applicabile  alla  specie  la  mas- 
sima sancita  dai  dritto  romano,  conce- 
pius  ubi  de  eius  comodo  agiturpro  nato 
habetur. 

Volle  la  corte  dire  tutto,  ma  sareb- 
be  bastato  affermare  da  prima  quello 
ohe  disse  in  ultimo,  che  dopo  più  di 
cento  anni  di  esistenza  del  monastero 
non  era  proponibile  siffatta  nullità. 


Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  comune  di  Cassano  delle  Margie 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Trani  del  18  maggio  1883:  lo  con- 
danna alle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  anite  28  giagno  1899,  n''  453. 

OHIGLIIRI  F.  -  CASELLI  Rei.  d  Bst. .  P.  M.  ADRITI  P.  0. 
(conci,  coaf.) 

(Consorzio  della  ferrovia 

Fossano-Mondovi'Ceva  (avv.  Monoini)  - 

Comune  di  Trinila  (avv.  Ugo) 

Cassazione  di  Roma:  Sezioni  unite  -  Corte 
di  rinvio  -  Supremo  Colieglo  -  Contraddi- 
zione di  pronunziato  -  Inesistenza  -  Ricor- 
so -  Competenza  -  Cassazione    territoriale. 

Non  può  un  ricorso  esaminarsi  a 
sezioni  unite ^  ma  deve  esser  conosciuto 
dalla  cassazione  territoriale ^  allorché 
la  corte  di  rinvio  non  abbia  in  alcuna 
sua  parte  contradetto  il  pronunziato  del 
Supremo  Collegio^  che  cassava  per  di^ 
fetto  di  motivazione  e  che  indicava y  come 
in  ipotesi,  quali  teorie  di  diritto  si  sa- 
r ebbero  forse  dovute  discutere. 

Osserva  che  le  città  di  Fessane, 
Mondo  vi  e  Ce  va  si  costituirono  in  con- 
sorzio per  la  costruzione  e  gestione  di 
una  ferrovia  economica  privata  che  da 
Fossano  per  Mondovi  arrivasse  a  Cova. 
Il  consorzio,  autorizzato  dal  governo, 
invitava  altri  comuni,  fra  cui  quello  di 
Trinità,  perchè  vi  concorressero  con 
proporzionali  sussidii.  Ed  il  detto  co- 
mune di  Trinità  vi  concorreva  per  li- 
re 60000  con  la  condizione  che  il  pro- 
getto originario  non  avesse  subito  nel 
suo  rapporto  alcuna  variante. 

Il  fonsorzio  in  seguito  cedeva  ad 
altri  l'impresa,  e  dovendo  pag:are  al 
concessionario  il  promesso  premio,  ec- 
citava il  comune  di  Trinità  a  delibe- 
rare sul  modo  di  pagamento  delle  li- 
re 60000,  il  quale  ne  versava  una  metà 
nelle  mani  del  consorzio. 

Questo  intanto,  a  causa  che  la  sta- 
zione decretata  dal  governo  precludeva 
ogni  scopo  economico  ed  interesse  gè- 
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aerale  alla  prosecuzione  della  ferrovia, 
impetrava  eJ  otttìueva  dal  governo  un 
decreto  eoa  cai  si  limitava  la  coaces- 
Gione  ai  troQCO  Fonano -Mondo  vi.  E 
prima  ancora  di  ottenere  il  detto  de- 
creto il  consorzio  rescindeva  il  primi- 
tivo contratto,  sciogliendosi  anche  da 
ogni  concorso  fiaaniiario,  col  rimborso 
di  tutte  le  somme  già  pagate. 

Per  questi  fatti  fa  promosso  giù- 
dizio  daf  comune  di  Trinità  per  la  re- 
stituzione della  somma  pagata.  Il  tri- 
bunale di  Cuneo  rigettava  la  proposta 
dimanda.  In  altro  avviso  pero  andava 
la  corte  di  Torino,  Ma  cassato  il  pro- 
nunziato della  corte  medesima,  fu  la 
causa  rinviata  alla  corte  d'  appello  di 
CaHale,  la  quale  con  sentenza  del  4 
febbraio  1883  ugualmente  accoglieva 
lo  appello  del  comune. 

Coatro  (juesta  sentenza  ricorre  il 
consumo  cbiedendone  per  tre  mezzi 
lo  annullamento.  E  ritenendosi  clie  la 
corte  di  appello  di  Casale  avesse  con- 
traddetto la  sentenza  della  cassazione 
di  Torino,  viene  presentata  a  questa 
Corte  perchè  ne  conosca  a  sezioni  unite. 

Ma  la  cassazione  dì  Torino,  come 
bene  considerava  la  corte  di  merito, 
cassava  [a  sentenza  Jella  corte  d'ap- 
pello di  Torino,  ritenendone  la  moti- 
vazione non  adequata  all' ob biette  del 
contendere,  comechè  non  risultisse  né 
la  finalità  della  convenzione,  uè  l'  og- 
getto dell'opera  intrapresa,  ne  le  con- 
dizioni nelle  quali  ne  venne  condotta 
a  termine  una  parte  che  si  offriva  pro- 
vare essenziale,  ne  T  impossibilità  per 
i  vincoli  derivanti  dallo  intervenire  di 
concessioni  governative  neiresecuzione 
di  opere  pubbliL-he.  Mettea  poro  fuori 
dubbio  il  carattere  siuallagmatico  della 
con venK ione,  la  carenza  di  forza  mag- 
giore, r  applicabilità  in  genere  dello 
art,  1165  del  codice  civile,  anche  nel 
caso  di  impossibilitata  restituzione  in 
intero,  la  effettiva  parziale  esecuzione 
in  concreto  del  contralto,  come  infine 
la  condizione  tacita,  risolutiva»  operante 
pur  di  fronte  ail  un  parziale  adempì- 
mento  dell' obbligazione. 

Osserva  che  se  è  cosi  non  può  ri- 
tenersi che  la  corte  di  rmvìo  avesse  in 
alcuna  parte  contraddetto  il  pronun- 
ziato del  Supremo  Collegio,  il  quale 
cassava  per   difetto  di  motivazione,  la 


sentenza  della  corte  d'  appello  di  Ta- 
rino, e  considerando  sulle  cose  che  « 
suo  dire  bì  sarebbero  dovute  discutere 
indicava  come  in  ipotesi  quali  teoria 
di  dritto  si  sarebbero  forse  dovute  di- 
scutere» Non  è  perciò  il  caso  di  esa- 
minare il  proposto  ricorso  a  sezioni  u- 
nite,  e  quindi  ne  devo  conoscere 
corte  di  cassazione  territoriale* 

Per  siffatte  considerazioni; 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiari 
la  causa  di  competenza  della  sezioae 
civile,  e  rinvia  per  la  decisione  delti 
atessa  alla  corte  di  cassazione  di  Tori- 
no, che  provvederà  anche  sul  depositi) 
e  sulle  spese. 


mmm  r.  *  nin  ami  Bei,  a  iii,  - 
F-iausim  p.  fl. 

(CODII.  ««il.) 

Fabbriceria  della  Chtexa  di  S.   Pirtn^ 

Incariam  (avv.  Calder  ah  a)  - 
Direzione  dei  Luoghi  pii  rìi   Venfnt 

(aVT.   SCANDOLA)   (2) 

Campetenia  giudiziaria;  Cappellanla  -    Sop 

presfi^one  -  Donseguenze  giuridiche  -  Mes^ 

qUQtifltana    -  Prestazione  annua   -  Otitili|i' 

torietà  -  Convenzione. 

E^  di  competenza  del  magistra^ 
ordinario  la  conlroversia  rslaiitm  fl'f 
conseguenze  giuridiche  della  soppr^a - 
sione  di  una  cappellanla  a  riguarda 
di  una  prestazione  annua  per  la  e*- 
lehr azione  delia  me&sa  quotidiana,  sta 
bit  ila  precedmiemente  per  cQni^en:2U>n: 
tra  un  pio  istituto  e  i  fabbriceri  det* 
chiesa. 

Atteso  che  Giacomo  Rivani  d&p'' 
aver  col  ano  testamento  del  H  gennai 
1827  istituita  erede  universale  la  Fu 
Casa  di  ricovero  in  Verona,  raeiìiaiìr? 
codicillo  ordinò  che  i!  credito  fruttifera 
di  lire  3806,52  verso  TrevisariAng^r!» 


{1-2)  V.  a  pagT-  G61  di  quonto  roJuttje  .. 
sentenìEa  della  Sezione  Civile  m  qu^^u. 
caufia» 
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dovesi!»0  formare  la  doj;e  di  imaL*appel- 
lania  perpetua  con  messa  quotidtaaa 
da  i&tifcnirdi  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Pietro  Incariauo,  aggiuQgendo 
che,  ove  il  datéo  capitalo  noQ  fosse  suf- 
ficiente, dovesse  supplirsi  eoa  le  ren- 
dite della  eredità.  La  cappeUaaia  ^enne 
difatti  istituita;  e  siccome  il  deUo  ca- 
pitale dì  lire  3807,  52  fu  dal  debitore 
r^stitaito  ai  Ri  va  ut  me  atre  aucora  que- 
sti vivevi,  e  fu  dal  medesimo  impie- 
gato oeiracqaisio  di  uno  stabile  ♦  affit- 
tato per  lire  anaae  218,  79,  tale  di- 
venne la  dotazione  della  cappellauia,  e 
quindi  non  la  messa  quotidiana  ma  la 
Bola  messa  festivra  veniva  d^d  cappel- 
lano celebrata.  Fu  por  ciò  che  il  23 
decembre  1830  tra  la  Pia  Casa  di  ri- 
covero quali*  erede  del  Rovani  ed  i 
Éabbricerì  della  chiosa,  ebbe  luogo  una 
convenzione  sf^ ritta  in  forza  della  qiia le 
la  Pia  Casa  di  ricoveroi  volendo  adem- 
piere appieno  la  volontà  del  (estatore, 
si  obbligava  alla  prestazione  anmia  di 
Ure  346,  60  sulle  rendite  della  eredità, 
affinchè  la  celebrazione  della  messa 
fosse  quotidiana;  ed  i  fabbriceri  si  ob- 
bligavano di  fare  accettare  tale  con- 
venKÌone  dal  cappellano. 

Atteso  che  soppressala  cappellania 
dalla  legge  eversiva  15  agosto  1867, 
nella  indomaniazione  della  dotazione 
non  fa  dal  demanio  compresa  la  detta 

5 restazione  scatente  dalla  convenzione 
el  23  decembre  1830.  Ma  il  28  gen- 
naio 1888  insorsero  a  reclamarla  i  fab- 
briceri della  oblerà  rU  S.  Pietro  luca- 
riano,  convenemlo  in  giudizio  la  Pia 
Casa  di  ricovero  rappresentata  dalla 
dirOTiione  dei  luoghi  pii  di  Verona.  La 
quale  domanda  venne  dalla  corte  di 
appalla  di  Vene/Aa  respinta  con  la  sen- 
tenza impugnata  per  la  cassazione, 

Atleiio  Clio  il  ricorso  solleva  contro 
la  sentenza  denunciata^  la  questiono 
della  incompetenza  giudiziaria  (^^eon^iìo 
m€:ìzo)  per  il  fatto  del  demanio,  che 
escluse  dairinilemaniazione  la  presia- 
xione  annua  derivante  dalla  conven- 
zione del  2S  decembre  183Ù;  ed  in  or; 
dine  al  merito,  deduce  la  mancanza  di 
motivazione  con  la  violazione  dei  §| 
901,  710,  890  del  codice  civile  austria- 
co (primo  mez£o)  e  la  violazione  del 
decreto  legislativo  7  luglio  1866  e  de- 


gli art.  5  e  22  della    legge  14  agosto 
I8t57  {terso  mezso). 

Considerato,  in  ordine  al  mezzo  del- 
r incompetenza  giudiziana  proposto  a- 
vanti  la  sezioni  unite  della  Corte  Su- 
prema, che  l'avere  il  demanio  escluso 
dalla  inde  mani  anione  la  prestazione 
annua  di  lire  326,  60,  derivante  dalla 
concessione  23  decembre  1830,  consi- 
derandola come  un  semplice  onere  del- 
l'erode ed  una  prestazione  dovuta  alla 
chiesa,  pinttostocliè  come  un  supple- 
mento della  dote  della  cappellania*  non 
poteva  significare  altro  se  non  che  tale 
fu  la  opinione  del  demanio,  qii  andò  ap- 
plicò in  tal  modo  la  lej^ge  ev^ersiva 
alla  capp  eli  anta  della  quale    si    tratta. 

Fu  cioè  un  semplice  atto  di  gestio- 
ne^  che  nulla  poteva  detrarre  alla  com- 
petenza del  magistrato  ordinario,  rela- 
tivamente air  insorta  quistione  sulle 
conseguenze  giuridiche  uella  soppres- 
sione della  cappellania  a  riguardo  del- 
la detta  prestazione  annua  per  la  ce- 
lebrazione della  mossa  quotidiana,  o 
sulla  interpretazione  della  convenzione 
23  dicembre  1830:  quistione  evidente- 
mente ed  interamente  di  competenza 
del  magistrato  ordinario. 

Per  questi  motivi; 
Rigetta  ece. 


Sezioni  nnit*  15  immhn  1890^  n"  Itt 
QflLQLIS^L  P.  -  GlDtìin  hi  ej  U,  -  ?.  H.  kUHITI  P.  tì* 

Eaffioti  (avv.  Saffioti)  - 
Demaniù 

Cassazione  df  Ramar   Campetenia    esclusi- 
va -  Privati  e  Stala -Controvarala  -  Leggi 
sulla  imposte  -  Violazione  o  falsa  applica* 
liane  -  Ricarsi. 

E'  es^lunoa'neniB  competente  Li  Si^ 
prema  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
a  ghillear^  di  ricorsi  contro  le  st^n- 
lenze  pronunciate  ira  prifmti  e  V  am- 
ministra::ione  dello  Siato,  impugnate 
per  viola uone  Q  falsa  appiicazione  delle 
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leggi  sulle  imposte  o  tane  dirette  o  in- 
dirette. 

Attesoché  nel  procedimento  eaecii- 
tivo  istituito  dal  ricevitore  del  regi- 
stro in  Faltni  per  Tesaz^ione  di  uà  re- 
siduo tuttora  ÌDsolnto  dello,  ta^sa  stil- 
la snccesaione  della  signora  Vittoria 
Saffioti  fu  Pasqutile;,  ivi  decessa  nel 
marzo  1871,  avendo  i  ricnrrenti  fatto 
oppoaizione  al  precetto  immobiliare  no- 
tìficato ad  essi  ed  agli  altri  eredi  del- 
la defunta,  la  sarriferita  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Catanzaro,  che 
ha  confermato  quella  proDunciata  il30 
gennaio  18S8  dal  tribunale  di  Palmite 
colla  quale  la  opposizione  era  stata 
respinta,  e  ora  denunciata  in  cassazione, 
oltreché  per  altri  motivi,  anche  per 
asserita  violazione  di  talune  disposi- 
zioni del  r.  d.  13  settembre  1874  n. 
2076  che  approvò  il  testo  unico  delle 
leggi  sulle  tasse  di  registro. 

Attesoché,  giusta  Tnrt.  3  n.  5  della 
legge  12  dicembre  1875  n,  2337,  i  ri- 
corsi contro  le  sentenze  pronunciate  tra 
privati  e  Tamminia trazione  dello  Stato, 
che  siano  impugnate  por  violazione  o 
falsa  applicazione  delle  le^gi  sulle  ira- 
poste  0  tasse  dello  bfcato  dirette  o  in- 
dirette, sono  deferite  esc  tasi  va  tu  ente 
alla  cognizione  della  corte  di  cassazio- 
ne in  Roma. 

Per  questi  motivi: 
La  Corto  dichiara  la  propria  com-^ 
petenza  a  conoscere  del  ricorso  di  cui 
si  tratta. 


i 


PimSETTI  P.  -  RHILM  fttl.  %i  ili.  - 

r,  i.  muli  i.  k 

(canti  cinfi) 

Grossi  ed  a  UH  - 
AltóbeUi  €d  ali  ri 

Efettarato  amministrativo:  Sentenza  di  c&r^ 
te  di  appello  -  Ricorso  per  cassazione  H\- 
corso  firmato  ifal  ricorrente  o  da  un  av* 
vocato  -  Custodi  carcerarli  -  Guardie  o^r^ 

cerarle  -  DifTerenza. 
Elettorato:  Dazio  consumo  *  Guardfa  dazia- 
ria -  Esenzione  temporanea  -  Asserzione  - 
Prova  contrarra  resultante  da  attestato. 
Catsazlone:  Quali  fiche  di  persone  -  Giudizio 

di  fatto  ^  Incensurabilità, 
Sentenza:  Deduzioni    -   Esame    -   Difetto  > 

Mancanza  di  motivazione. 

Deve  aversi  per  non  interposto  il  ri* 
carso  per  cassa :;ione  di  un  eiettore  da 
sentenza  pronunciata  m  causa  eietto^ 
rale  dalia  corte  di  appello ,  allorché  né 
il  ricorrente  né  un  avvocato  munito  di 
procura  io  abbia  /innato. 

Sfugge  alla  censura  della,  ccissaii'h 
ne  Vappì*Ez^atnÈnlo  di  fatio^  per  cui  la 
corte  di  appello^  in  causa  editar  air, 
abbia  ritenuto  semplici  guardie  cùtiia- 
rie  persone  che  figuravano  ispetù>ri  t 
co  m  m  ess  i  se  riti  ura  li^ 

Nei  corpi  organizsali,  di  cui  é!~ 
f  articolo  28  capov,  della  legge  IO  fe^ 
braio  i889^  come  la  temporanea  iicen- 
^fl,  cesi  la  temporanea  esenzione  daS 
scrivi  zio  per  un'altr^a  precaria  dea  e  ina- 
sione^  non  fa  cessare  la  prescritta  m- 
terdisione  dal  voto. 

Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  non  tenga  il  debito  conto  di  dedu- 
zioni fatte  da  una  ddle  parti  in  cau- 
sa, attribuendole,  sensa  giustificazione. 
qualifiche  che  essa  abbia  formalmfnti 
impugnate, 

1  custodi  carcerarli  non  possono  at- 
similarsi  alle  guardie  carcerarie  al  ser- 
vizio detto  Siato,  le  quali  ultime  costi- 
tuiscono un  vero  corpo  organizsata,  per 
gli  e/feni  della  legge  elettorale  ammi- 
nistrativa. 

Da  alcuni  cittadini  del  comnae  il 
Aversa  fu  prodotto  ricorsa  al  coasiglio 
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com anale,  perche  aelU  res^isione  dalU 
ììàtà  ammiuidtrativa  dal  1890  erano 
stati  Jii^^riUi  di  nuovo  noti  po^hì  irnU- 
mani,  che  noa  sentenz.i  dalla  corto  òì 
appallo  di  Napoli  del  21  ottobre  18S9 
avtìva  onlÌQito  fosse ns  caucelkiti  dalla 
lista  elettorale  pracetlentti,  siccjotTie  ap- 
partenenti  al  persoaale  daziario,  e  puro 
ad  un  corpo  orgaaizzato  a  sensi  del* 
Fart,  28  della  laggtJ  comunale  e  prò- 
vb'nale  10  febbrajfi  1889.  Eisendo  tuie 
reclamo  stato  respinto  non  solo  dal 
consiglio  ma  poscia  aii^;he  dalla  ginnU 
proviucialtj  ainrnini^jÈrativa  di  Casert'i 
con  decisione  del  15  tnat^giolSOO,  Luigi 
AltobelH  e  Giuseppe  Sar^o va  lo  rinno- 
varono innanzi  alla  ridetta  corto  di 
appello  di  Napoli,  perchè  in  conformità 
del  già  eraeiao  suo  giiiilicato  tiirnaase 
ad  ordinare  la  reclamata  cancellazione 
per  tientanove  indivllni,  nominali,  co- 
me cos^titiienti  il  corpo  delle  guiirdie 
daziarie  del  comnne.  Il  ricorìsO  ngaar- 
dava  anche  altre  disposizioni  co  attenute 
in  qiella  Jecisiona  dtìlle  qaali  non  oc- 
corre far  qui  parola,  mono  per  quanto 
ad  nii  Vincenzo  D'AlUasio  che  ì  rsLior- 
renti  sostenevano  ea^ere  stato  indtjbi- 
ta mente  eaucellato  d  dia  listi  in  iuse 
all'articolo  30  lett.  F  della  leg^^e,  e  ne 
domandavano  la  reiscrizione. 

Al  ricorso  si  opposero: 

A,  1.  Grossi  Gaetano, 

2.  Frascaria  Raff.iele;  per  a^ero 
essi  cessato  di  far  darfee  del  corpo  da- 
ziario. 

^  B,  S.  Marmile  Antmio;  per  espor 
egli  un  irapÌe;^ato  di  conoetLo  da  non 
confonderai  colle  gnardis  del  dazio. 

C.  4.  Rntfo  Allento, 

5.  De  Ponte  Mario;  percluìi  cu- 
stodi del  carcere  mandamentale  da  non 
potersi  considerare  come  appartenenti 
a  corpi  ortjanizzati. 

D.  6.  Galvano  Alfonso, 
7p  Gn^ofano  Carlo, 

8,  Monaco  Mit^hele, 

9,  Moi?chetti  Giovanni, 
10,  Piaaese  Gennaro, 

IL  De  -  Fon  fee  Francesco  di  Mario, 

12.  Ricciardi  Gennaro, 

13.  Scappa  Alfonsio, 

14.  Altomare  Pasquale, 
15*  Mosella  Tommaso, 
111*  Molorio  Generoso, 
17.  Golia  Vincenzo, 


18.  Miniere  Tildeo, 

19,  Difonte  Pietro, 

20.  Bianchini  Elia, 

21,  De  Vivo  Galiriele;  nerchà  i- 
spettori  del  dazio  di  conmmo  Ai  Aversa 
in  numero  di  16, 

E.  22,  Bonavita  Raffiele, 

23,  Fe.iele  Paolo, 

24,  Esposito  Domenico, 

25,  De  Giorgio  Lujgi^ 
20.  Diria  Bia^^io, 

27,  Di  Lilia  Pasquale, 

28,  Martocci  Andrea* 

29,  Palazzo  Mariano, 

30,  Panxa  Ernesto, 
3L  Peiicine  Aotimo, 
32    De  R'isa  Raffaele, 
aa   Virgilio  RarTaele, 

34.  Tiiazzi  Loigij  perAè  in  nu- 
mero di  13  co[mie.4si  scritturali  del 
dazio  di  consumo. 

Tutti  costoro  oltre  la  propria  iscri- 
zione nella  lista  sostennero  anche,  ìq 
opposizione  al  ricorso,  che  ne  dovesse 
rimaner  cmcellato  TAlbasio, 

La  corte  con  aentenza  del  25-27 
gingno  1890  accolse  per  quanto  di  ra- 

fione  il  ricorso  di  appello  avanzatole 
airAltobelli  e  Savoca,  ordinamlo  per 
io  effetto,  riguardo  a  tutti  que'  trenta- 
quattro  individiit,  c!je  i  loro  nomi  {in- 
sieme a  taluni  altri  che  non  figurano 
uell*oilLtìrno  ricordo  dì  cassazione)  fos- 
sero iscritti  neir  elenco  spedale  pre- 
scritto dairarticolo  28  della  le^ge  co- 
munale e  provinciale;  e  lo  accolse  pure 
coirorlinare  che  fos^e  mantenuto  nella 
Usta  elettorale  il  nome  di  Alhasio  Vin- 
cenzo, 

I  ridetti  trentaquattro  iniiividai  ne 
hanno  prò  lotto  ricorso  per  annulla* 
mento  a  questa  Corte  Suprema  con 
cinque  mei&zi, 

kiunenìo  il  primo  ed  il  secondo 
mezzo,  concernente  le  persone  di  cui 
nei  groppi  A»  D,  E,  accade  di  dover 
subito  premettere  che  quinto  al  Grossi 
Gaetano  nella  realtà  non  evvi  ricijrso, 
perchè  comunque  vi  si  trovi  noverato 
sotto  il  numero  l  nella  intestazione  e 
nel  Tatto  di  notifica,  non  porta  colle  al- 
tre anche  la  sua  firma.  Mentre  infatti, 
per  Tarticoto  54  della  legge,  il  ricorso 
m  cassvzione  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  non  è  aperto  che  di- 
re tt-amente  alla  parte  soccombente,  se 
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è  vero  che  per  lo  stas^io  articolo  non 
Bi  richieda  i[  mmistaro  di  avvocato^  a 
quindi  basta  che  sia  sottodatltto  dalla 
persana  stessa  cbe  rioorre,  questa  sot- 
to8crÌ2Ìoua  diventa  però  il  ra67.i!0  ne- 
cessario per  ticcertare  legalmente  che 
li  ricorao  emaaì  da  lai;  e  però  quando 
non  ^'i  sia  nò  firmo  di  avvocato  munito 
di  mandato,  né  firma  di  parte,  come 
nella  specie  avviene  pel  Grossi^  il  ri- 
corso deva  aversi  per  non    interposto. 

Ora,  in  quanto  a  tatti  cj negli  altri 
che  allegavano  la  loro  qiialitìi  «Ti  ìspet* 
tori  o  commessi  sTÌttnrnIi,  e  che  in- 
sorgono col  se  Canio  mezzo,  la  cort^. 
con  nn  concetto  tntto  di  appraz^araeuto 
dei  fatti  e  documenti  «iella  caosa,  e  che 
però  sfugge  ad  ogni  eaame  e  cansuca 
delia  casEiàzionej  os.servò  che  oltre  ad 
essere  inverosimile  che  nn  importante 
azienda  daziaria  pur  provvedtiti  di  19 
guardie  appaan,  abhi;^  poi  16  ispettori 
e  13  scritturali;  i  certificati  prò  lotti, 
anche  attribuendo  a  costoro  qualità  che 
non  trovano  riscontro  in  au  regola- 
mento che  non  esistu»  non  esclutlono 
che  tatti  essi  sotto  Tun  nome  o  l'altro 
non  ficcianoche  quello  che  fan  le  guir- 
die  alle  quali  ò  data  neirun  tempo  la 
facoltà  della  sorveglianza  a  della  rt- 
icossione  dal  dazio;  ed  infatti,  coai  sem- 
pre la  corte,  con  gli  stessi  certidcati 
si  attesta  di  essere  tutti  incaricati  della 
riscossione  dal  dazio.  E  pertanto,  con- 
siderandoli in  fatto  e  per  lo  funzioni 
come  guardie,  ordinò  che  fossero  iscritti 
nelTeleaco  speciale  prescritto  dall'  ar- 
ticolo 28,  seuza  per  ciò,  come  a  torto 
le  obbietta  il  ricorso  invocando  i  un- 
meri  4  e  5  ilei  l'art.  517  procedura  ci- 
vile, trascendere  dalla  dim-mila  degli 
appellanti  Altobelli  e  Savoca,  che  uè 
avevano  chiesta  la  raccellazione  dalla 
lista  elettorale;  poiché  questo  appunto 
la  sentenza  venne  a  fare»  come  di  ra- 
gìone,  ordinando  qnello  che  era  II  por- 
tato natundtì  della  leggje,  V  iscrizione 
cjoò  in  quelleleaco^  anziché  nella  lista 
elettorale. 

Siccome  poi  pel  Fraac^ria  si  era 
special m«nte  dedotto  che  ej^jli  aresse 
cessato  di  far  parte  del  persouale  ad- 
detto alla  riscossione  del  i^azio,  per  os- 
sero stato  temporaneamente  destinato 
dal  comune  ad  altro  ili  verse  incomben- 
t&f  la  corte  soggi  anse^  con  nuovo  ap- 


p  rezza  me  ntOj  ohe,  anche  ammessa  h 
temporanea  aun  esenzione  dal  servizio 
daziario,  non  rimaneva  esclusa  dal  re- 
lativo attestato  che  egli  ne  conserri 
tuttavia  la  qualità  di  guardia.  *Nè  ia 
tale  giuilizio  vi  ha  nulla  di  arbitrarb 
ed  illegala,  come  qui  pure  m\\  pretanle 
il  ricorso  col  primo  mezzo  nelT  ìote- 
ressa  particolare  di  esso  Frascar ia,  poi- 
ché come  la  temporanea  licenza,  co^si 
la  temporanea  esenzione  dal  servizio 
per  un'  altra  precxria  destinazione  non 
fa  sparire  que' vincoli  di  dipendenza  e 
di  disciplina  nel  corpo  cui  si  appartie- 
ne, che  costituiscono  la  ragione  del 
sospeso  esercizio  del  diritto  elettorale. 

Il  Frascaria  osservò,  a  vero,  che  ei 
si  fo^se  un  impiegato  civile  e  noii  una 
guardi  ia,  ma  sotto  tale  rapporto  aTÌi 
non  si  trovava  in  una  condizione  di- 
versa dagli  altri  dicentisi  ispettori,  e 
però  valeva  anche  per  lui  la  suddetta 
generale  osservazione  comuna  a  tatti 
gli  altri. 

Quegli  verso  cai  la  corte  mancò  ve< 
rame  a  te  di  un  debito  riguardo  ai  è  TAa* 
tonio  Marmile,  letL  B,  al  qai&le  p&r 
sonai  monte  si  riferisce  il  terzo  mezzo; 
poiché  egli,  fuori  de-:^li  ispettori  e  scrit- 
turali, avoa  formalmente  do  lotta  di 
essere  un  applicato  di  concetto  dell'am- 
ministrazione comunale  incaricato  a 
reggere  temporaneamente  T  anifnioi- 
strazione  dei  da^ii;  or  del  Marmile  non 
prese  alcuna  speciale  considerazione  la 
corte  come  pure  avrebbe  dovuto  farà, 
e  non  aven  l..>lo  fiotto  iu^:;orsi^,  quanto  a 
lui,  nel  vizio  di  non  cotnpiuta  motiva* 
zione,  con  violazione  degli  invocati  ar- 
ticoli 3J0,  301,  517  n,  2  proc,  civ.,  che 
le  viene  rimproverata  col  detto  terzo 
mezzo,  che  però,  a  differenza  di  quei 
due  primi»  deve  essere  accolto. 

Ed  accolto  deve  esser  pare  il  quarto 
mezzo,  proposto  dai  dao    custodi    car- 
cerarii  Rutfo  Alfonso  e  Mario  Da-Pont^ 
collocati  nel  gruppo  Q  La    corte    per 
com proni !er li  nella    posizione    eccezio- 
nale   deir  articolo  28  con    sospen^va 
del  diritto  di  voto  come  apparteoenti 
ad  un  corpo  organizsato  volle   a$i>im:- 
larli,  arbitrariatnente.  per  la  dipeaden-       j 
za  e  per  le  funzioni  alle  guardie  car-       ' 
cerar ie  al  servizio  dello  Stato;  mentre     j 
se  per  queste,  e  pel  numero,  e  per  l'e- 
sistanm  di    capi    sorgono    certamente 
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tali  rapporti,  cessaao  non  tnen  certa- 
mente per  essi  due,  dtì^ialì^  io  tutto 
6  por  tutto,  UDO  è  il  custode  e  Taltro 
il  vice  ciiatode  del  carcere  maarlamen- 
tale;  si'  che  nou  sia  pur  possibile  il 
concetto  di  corpo  or^jatiizzato,  che  aup- 
pone  un  certo  magijiore  o  minore  rua 
sempre  necessario  aggregato  di  persone 
oon  abituate  soggezione  dei  più  lil  co- 
mando di  pochi.  Del  resto,  la  legge 
schiva  per  sino  quanto  a  coloro  T  ap- 
pellativo di  guardie^  chiauiandoli  sem- 
Slicetnente  agenti  di  custo  Ha,  nominati 
al  prefetto,  da  cui  dipendono,  e  s^^Io 
salariati  a  spe^e  del  coaiune  capoluogo 
clie  BO  ne  rivale  in  via  di  riparto  an- 
gli altri  nomimi  del  mandamento  (ar- 
ticolo 145  n.  19  dfilla  Ie,Lifge  cooiunale 
e  provinciale,  art,  74  e  7o  del  suo  re- 
golamento. 

Si  arriva  così  al  quinto  mazzo  del 
ricorso,  in  punto  all'esisersi  dalla  corte 
ordinata  la  conservazione  del  nome  dt 
Vincenzo  Albaaio  nella  Usta,  che  per 
essere  r€sspLnto  non  ha  bisoL^no  di  con- 
futazioae»  confutandosi  da  so  stesso, 
non  essendo  dato  di  comprenderne  il 
senso;  basta  riferirlo, 

«  La  giunta  provinciale  ammiut- 
»  strativa  {tHiie  quelito  mezzo)  aveva 
«  mantenuto  la  radiazione  dalla  lista 
»  di  Albasio  Vincenzo,  per  trovai-si 
«  uell'  ipoteiìi  prevista  nulla  lettera  F 
n  articolo  30  della  legge  comunale  e 
w  provinciale  ^*. 

n  Sai  reclamo  dei  signori  Altobelli 
*i  e  Savoca,  la  corte  d'  appello  con  la 
w  sentenza  impugnata  ordinò  mante- 
n  nerfli  nella  lista  il  nome  di  Albusio 
H  Yìn?en20^  perchè  non  cuntemplato 
1  nella  lettera  F  della  citala  dispod- 
*»  zione  legislativa  »t. 

»  La  sentenza  ha  quindi  manifesta- 
»  mente  violatala  detta  lettera  deH'ar- 
n  ticola  30  citato  '*, 

Se  anche  la  corte  non  fu  dello  stesso 
avviso  della  giunta  provimiìale  ammi- 
nistrativa nel  valutare  rimpetto  alla 
disposizione  delT  articolo  30  lettera  F 
il  reato  per  cai  T Albasio  venne  con- 
dannato, non  potrebbe  da  ciò  solo  in- 
dursi  che  dunq^ie  la  corti^  sia  stata 
quella  che  ha  male  intesa  e  violata  ìa 
lleggej  mentre  anzi,  in  mancanza  Ji  più 
'espiitnte  dichiarazioni  non  aolo^  d^lla 
eentenza,  ma  dello  stesso  ricorso,  e  forza 


ritenere  che  la  corte  ne  abbia  fatta  una 
giusta  apptica/:ìoiie  quan  lo  disse:  »  at- 
tt  teso>hè  per  Piaueso  Giuseppe  risulta 
il  da  certificato  di  penalità  di  aver  egli 
f.  riportata  condanna  per  furto;  e  per 
n  lui  deve  restar  ferma  la  disposta  can* 
rt  cellazioue.  Non  così  per  Cipollone, 
n  Albagìa,  Della  Volpe  e  Faljozzi,  i 
ìf  quali  riparlarono  condanna  p^y  reati 
w  non  preueditii  fra  quelli  che  prodU' 
^  cono  V incapacità  alt  cleitoraio  rt?»- 
n  minisiralii^Q,  ai  sensi  deltarlicelo  30 
n  lettera  F  della  legge  coinunale  e  pro- 
n  linciale  «. 

In  conclusione  dt  quanto  sopra,  ad 
eccezione  <\el  terzo  mezzo  relativo  ad 
Antonio  Marmile  e  del  qiiarto  relativo 
a  Da- Ponte  Mario  e  Ruffo  Alfonso  che 
meritano  accoglimento,  il  ricorso  deve 
in  tutto  il  resto  essere  rigettato. 

Per  qm^sti  motivi: 
Dichiara  inattemlibile  il  ricorso  nel 
nome  di  Grossi  Gaetano,  e  respinti 
quanto  a^^li  altri  sopranouiìuati  il  pri- 
mo e  secondo  non  cheilqaìnto  mezzo 
del  ricorso  stesso,  lo  accoglie  pel  terzo 
e  pel  quarto;  e  in  relazione  ai  mezzi 
accolti  cassa  la  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  di  appello  di  ^fapoli  il  25 
giuL^mo  1800  e  pubblicata  nel  succes- 
sivo giorno  27  dello  stesso  mese,  e  rin- 
via ia  cansa  alla  corte  di  appello,  se- 
zione di  Potenza. 


PAXTiSETTi  F-  -  lUMLH  liti  od  Eil.  -  f .  U,  \mm 

Lab^n'o  €  Bftrhieri  (avv.  Rustica)  - 
Armarim  ed  altri  (a^v,  P4Pa) 

Elettorato  amminhtratfvo:  Inscrizione  nella 
lista  amministrativa  -  Prova  -  Prodoziooe 
della  lista  *  Circoscrizione  terrltoriaie  d&i^ 
\%  frazioni  del  comune  -  Oifcoscrizlone  del- 
le parrocchie  -  Coincidenza  -  Domande  del 
Hcarrentl  elettori  -  Esame  di  fatto  -  Cas- 
sazione -  Incensurabilità, 
Motivaifone:  Brevità  -  Semplicità  -  Difetta 
di  motìvaiione  -  Inesistenza. 

Manm  la  pro^a  del  fatto  che  taluno 
sia  stato  iscritto  nnlla  lista  amministra^ 
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tiva  perchè  elettore  poiiiico,  allora  quan- 
do non  remiga  prodotta  la  lista  ammi- 
nìstraiiva  di  cui  tratiaù. 

E*  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  di  fatto ^  per  cui  il  giudice  det 
merito  ritenga  non  dimostrata  l^ assunta 
coincidenza  della  circoi^crizione  ierri- 
ioriale  delle  singole  frazioni  di  un  co- 
mutie  con  quella  delie  parrocchie  fa- 
c^ifì  parie  del  comune  medesimo^  o  in- 
fonda te  ^  in  fatlo^  le  domande  degli  e* 
le  t  ior  i  r  f cor  re  n  ti. 

Il  giudice  non  può  essere  tenuto  ad 
esporre  diatmfamente  e  separa  lamento 
i  suoi  app7'ez:;amenti  rispetto  a  ciascun 
documrnto^  quando^  con  profilto  de  Ha 
breì}tlà  e  della  chiarezza^  il  suo  giudi ^ 
^io  possa  essere  riassunto  in  jioche  pa- 
role. 

Lfi  Corte,  ri  te  auto  io  fatto,  i^he  a- 
vOQilo  i  ricotronti  Laherio  tì    Brirbifìri 

f imposto  l'tìchiiìiti  al  cou^^i^lio  comima' 
e  'li  Sastri  Lovaote  per  ffir  canct»! la- 
re i  nomi  di  prtrecchi  «lettori  iutìciititi 
nella  lii^ta  amministrativa,  e  per  t*ir 
traaferire  iilcuni  alti'i  dalle  Viale  del- 
Wuvi  a  quella  di  altra  frazic^ne  del  co- 
mune, ed  essendo  il  r^tìclamo  stato  re- 
spinti) SI  di%\  conaiglio  comunale  che 
dalla  j^ìoQta  provinciale  amminiatfati- 
VQj  U  beuttìnsia  della  corte  d'appello 
di  GeQom,  che  pur  lo  respin?^e  risi^et- 
to  alla  maggior  parte  degli  elettori  in 
que.^t.ione, 'ò  ora  in  tal  parte  denun- 
ciata in  c:iSsa2Tone  per  «ette  megKi, 
coi  quali  in  sostanza  ai  dedace  lavio- 
lazioue  de -li  art.  19,  20,  33  a  36,  38 
e  39  della  le^^^e  proviticiale  e  comti- 
iiale  vigente,  il  difetto  di  motivi  in 
relazione  alTart,  50  della  leg^jfe  stessa, 
nonché  in  relazione  alFart.  tì2  di  e^iia 
corritìpondeote  al  Tur  t  47  della  !eg;^e 
comnoale  e  proviueiale  del  1865,  ed 
all'art.  /i  del  regolamento  sul  riparto 
del  coraiiQtì  smldetto  in  frazioni,  ap- 
provato con  deliberazione  22  marzo 
1807  della  deputazione  provinMale^  o 
cosi  pure  la  violazione  delle  disponi - 
zioni  ^teìsse. 

Ritenuto  che  il  ricorso  non  fu  no- 
tificato al  suddetto  De  Grossi  Luigi 
fìi  Pietro  (I  n^  10)  che  fu  dall'usciere 
dichiarato  irreperìbile. 

^  Attesoché  m  diritto,  rispetto  ai  pri- 
mi tre  mezzi  del  ricorso,    conoeraenti 


quella  p&rte  della  senteasa  con  coi  h 
respinto  il  reclamo  contro  qnei  trm- 
taseite  elettori  dei  quali  si  combatta 
l'inscrizione  nella  lista  *amminifitrativi, 
col  dire  ch'essi  non  figuravano  nolk 
lista  politica  del  1889,  e  clie  la  loro  in- 
scrizione in  quella  dell'anno  corrente 
era  stata  impugnala,  la  corte  di  me- 
rito oppone  nna  ragione  perentoria 
fondata  ad  apprez/.araeuti  di  fatto  ia- 
ceosiirabiii,  quando  osserva  che,  non 
e^^sendo  stata  prodotL%  la  lista  amiui- 
nistrativa  di  cui  si  tratta,  e  non  con- 
stando altrimenti  il  titolo  della  loro  in- 
scrizione, Tas^-iunto  dei  ricorrenti  che 
quei  trentasette  elettori  siano  stati  in- 
scritti in  virtù  dell'art.  20  della  legge 
comunale  e  provinciale  come  elettori 
politici,  manca  affatto  di  prova. 

E  poiché  la  loro  inj^crizione  avreb- 
be potato  aver  luogo  per  altro  titolo 
ad  essi  riconosciuto  nell'esercizio  di 
quegli  ampli  poteri  che  sono  dilU  leg- 
ge (art,  38)  m  questa  materia  alle 
giunttì  comunali  conferiti,  chiara*  risal- 
ta che  l'intero  e.lificio  del  ricorso  non 
pué  a  meno  di  cadere  per  assoluta 
mancanza  della  ba^e  di  fatto  eh©  è  dai 
rioorrenti  supposta,  e  in  difetti>  della 
quale,  iui  li  pendentemente  da  tutte  k 
altra  ragioni  aggi  unte  nella  sentenza 
quanto  alla  questione  di  merito  circa 
l  applicazione  dell^^rt.  20  della  legge 
comunale  e  provinciale,  i_  ricorrenti 
medesimi,  per  raggiungere  il  loro  sco* 
pò,  avrebbero  dovuto  provare  Tinsus- 
tìistenza  altresì  dei  titoli  elettorali  da 
cui  l'iscrizione  ha  potuto  essere  deter- 
minata. 

Attesoché,  rispetto  Eigli  altri  quattro 
mezzi,  anche  nella  parta  della  senten- 
za che  concerne  l'iscrizione  degli  altri 
trentuno  eiettori  nella  lista  ammìni- 
atriitiva  delle  varie  frazioni  nelle  qua- 
li per  disposizione  speciale  il  coniane 
di  Sestri  Levante  à  diviso,  la  corte  di 
merito  ha  fondato  la  sua  pronuncia  ad 
un  giudizio  iu censurabile  »  uoo  sola 
quando  dall'esame  dei  fatti  e  dei  do^ 
curaentì  prodotti  ha  potuto  stabilire 
che  rassuuto  della  esatta  coincidenza 
della  circoscrizione  territoriale  delle 
sìngole  frazioni  con  quella  delle  parroc- 
chie facienti  parte  del  comune  non  fa 
dai  ricorrenti  dimostrato,  ed  è  io  vece 
contraddetto  dagli  atti  della  competen- 
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te  aatorità  Amministrativa  e  dallo  sta- 
to di  £\tto  risultali ttì  Jall'esuera  per  la 
maggior  parte  gli  elettori  dei  quali  si 
tratta  iaacrttti  da  parecchi  anui  nelle 
lista  il  eli  e  frazioni  dalla  qaali  i  ricor- 
reuti  li  vorrehbaroeiimiuali,  ^raaacha 
q^naado,  pur  ammattendo  in  piirte  i[ 
TI  corso,  dairoriama  delle  circo-ìtauze 
particolari  dai  singoli  elaLtori  ivi  ac- 
cennati, la  corta  ha  dovuto  riconoscare 
infondate  in  fatto  le  (lomauLle  dei  ri- 
correnti, ad  ha  parciò  dovuto  sw  quanta 
parte  respingerla»  Né  regge  la  ean- 
Btira  di  mancata  motivazione,  parche 
!a  sentenza  giustifica  pienamante  la 
sna  decisioua  qnaatLmque^  intimo  ai 
docnmaati  hittc  inde  prodotti,  abbia  do- 
vuto limitarsi  mi  una  espressione  8Ìo- 
tetica  dei  ri^ìultamenti  dal  suo  ei^ama 
suiriraporfeaiLza  ed  atfeemlibilità  di  es-sL 
Imperoccliè  il  giuiiice  non  può  essjare 
tenuto  sui  esporrà  di-stintamente  e  sapa- 
ratameata  t  suoi  apprezzamenti  rispetto 
a  ciascun  documento,  quando  con  profit- 
to della  brevità  e  della  chiarezza  il 
suo  giadizio  possa  essere  riassunto  in 
poche  parole. 

Dunque  le  cenmre  dedotte  nei  mez- 
zi suddetti  sono  parimenti  infondate. 

Par  quasti  motivi: 

Dichiara  iuaramisaibila  il  ricorso 
rispetto  ai  l'eletto  re  Luigi  De  Grossi 
suddetto,  e  lo  ribatta  mpetto  agli 
altri. 

Ordina  che  la  presente  sia  comu- 
nicata  al  F.  M. 


SaiLDne  mila  5  nmm^re  \^^j  n^  6ÌSJ. 

TOBI  r.  r  <  um  im\i  ?^i  «d  hL  -  p.  h.  unm 

(c«BcL  dil.) 
Grammatico  (avv.  Persone)  - 

Elettorato  amministra  II  voi  Giunta  provln* 
data  -  Deliberazione  -  Reclamo  -  Corte  di 
ap{}ello  -  Non  Intervento  -  Cassazione  -  OL 
ritto  ad  Intervenirvi  -  Inesistenza  -  Terzi 
ricorrenti  alla  corte  d^  appello  -  Iscrizio- 
ne >  Notifica  del  ricorso  alle  parti  -  Can* 
ceilazlone  -  Notifica  at  solo  prefetto. 

Chi  non  è  Inierv^nulo  né  cita(o  ad 
iniervenire^  in  causa  eleiioraie,  dinanzi 


la  corte  d'appello  om  ùfisx  dlìcuifo  il 
reclamo  dalla  deliberazione  della  giun- 
ta propincialef  non  ha  interesse  né  di^ 
ritto  di  ricorrere  per  ca'ssasìone  dalla 
sentenza  ddla  corte  di  appetto, 

I  terzi ^  i  quali j  appellatisi  dalla  de- 
liberazione della  giunta  provinciale  am- 
m  ini  strati  va.  intendano  adire  la  corte 
d* appello^  per  combattere  la  iscrizione 
o  la  esclusiont  dalle  liste  elettorali,  deb- 
bono notificare  il  ricorso  a  coloro  la 
cui  iscrisiom  contrastami  ovvero  al 
solo  prefetto  quando  i  terzi  o  lo  stesso 
escluso  combattano  la  est}lusione, 

Ritonuto  che  sa;^uita  a  22  ottibre 
1889  la  alezioni  ammmiìitrattva  in  Mon- 
te S.  Giuliano,  1*  elettore  7 ito  Gram- 
matico ÌQ70cando  uua  uoti  con  cui  il 
praftìtto  da! la  provincia  di  Trapaui^  del 
23  agOiito  1888,  avuva  invitifeo  il  con- 
aigliti  del  ceunato  coraana  a  dal Ì barare 
Ha  la  decadenza  di  Piatro  Scuderi  da 
consigliere  comunala,  fece  istanza  che 
venisije  costui  dichiarato  ineleggibile. 
Il  cintiglio  comniiala  accolse  il  ricorso 
a  la  giunta  pro7Ìuciala  ammini^itrativa 
respinse  il  relatiìTO  reclamo  a  12  mar- 
zo 1890. 

Lo  Scuderi  ai  li  la  corta  di  appello 
di  Palermo  notificando  T istanza  al  solo 
prefetto  el  al  consigliere  surra c^atogli. 

La  corta  accolse  il  reclamo  di  Scn- 
deri,  dichiarando  inamnaesaibila  quello 
di  Grammatico.  Costui  chieda  l'annul- 
lamanto  flell'anuaciata  sentenza. 

Gonsidanxndo  cha  con  l'art.  54  dalla 
laggtì  comunale  e  provinciale  si  concedo 
alla  parte  soccombente  iì  diritto  d'fm- 
pugnara  con  ricorso  in  caa raziona  te 
sentante  di  corte  di  appello,  profferite 
in  materia  alattorale.  Chi  dunque  non 
ò  intervenuto  né  citato  ad  intarvanira 
davanti  alla  corta  di  appello  adita,  non 
ha  il  diritto  cannato. 

II  Grammatico  non  intervenne*  né 
fu  citato  ad  intar^iranire  nel  giudizio 
promosso  dallo  Scuderi  dinanzi  alla 
corte  di  appallo.  Non  pnò  quindi  ri- 
correrà in  cnssaziona.  Non  si  nega  che 
sa  egli  avasse  dovuto  esservi  citato,  a- 
vrebbe  avuto  il  diritto  di  ricorrerà  in 
cassaziona,  ma  per  argomento  dall'ar- 
ticolo 52  di  detta  legge,  lo  Scuderi  non 
era  in  debito  di  citarlo. 

Con  tale  articolo  è  aancito  che  sa  i 
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terzi  1  quali  ai  eieQO  appellati  alla 
giuata  provi  nf^Laltì  ara  minia  trativa  ia- 
tendalo  adire  la  corte  di  appello  per 
combattere  la  inscrizione  o  la  escluaione 
dalle  Uste,  debbono  do tifìcare  il  ricorso 
o  i&tanza  a  coloro  la  cui  is<?rizione  con- 
trastano. E  se  intendono  contrastare 
1*  esci  11  a  ione  o  cancellazione,  debbono 
notificare  il  ricordo  non  agli  eackiaij 
sibbeue  al  solo  prefetto,  OÌò  si  prese  età 
ragionevole  ovq  si  mediti  che  alVé'Hiluso 
si  notifica  la  esclusione  e  ai  asse:fna  un 
ttìrmme  per  ricorrere  m  corte  di  ap- 
pello se  desideri  di  essore  diligente, 
mentre  non  accafle  lo  stesso  per  gri- 
scritti  i  quali  non  avendo  ragione  di 
esaere  diligenti  ed  ìq  term^ine  assegna- 
to, ignorerebbero  chi  volesse  combat- 
tere la  }oro  iscrizione. 

Nel  aurriferitij  art*  52  intanto  non 
fii  regola  il  caso  delTeactuso  o  cancel- 
lato che  volesse  adire  ia  corte  di  ap» 
Dello.  Torna  però  chiaro  che  av vanga 
la  cosa  medesima  cbfì|  vai  dire,  T esci  uso 
o  cancellato  debba  notificare  al  solo 
prefetto  la  sua  istanza,  il  suo  ricorso, 
non  a  colui  che  fece  reclamo  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  per  farlo 
cancellare.  So  il  terzo  volendo  combat- 
tere la  cancellazione  o  esclusione  non 
è  obbligato  di  notificare  Ìl  ricorso  giu- 
diziario all*eacluso,  tiene  a  più  forte 
ragione  V  identico  diritto  V  escluso  o 
Jìancellato, 

Non  è  poi  d'uopo  invocare  il  pro- 
cedimento comune  per  giustificare  la 
necessità  di  far  intervenir©  nel  giudi- 
zio di  appello  il  terzo  reclamante^  im- 
t)  e  rocche»  come  questo  Sapremo  Ool- 
egio  a  23  dicembre  1884  decise,  la 
facoltà  data  a*cittadini  di  fai  cancellare 
od  escludere  gl'iscritti,  non  creando  in 
chi  se  ne  vale  un  vero  e  proprio  in- 
teresse identico  a  quello  di  colui  che 
sostiene  la  propria  eleggibilità,  ha  per- 
Buaao  il  legislatore  a  non  pretendere 
che  il  terzo,  che  nelle  vie  amministra- 
tile ottenne  la  cancellazione,  contrad- 
dica nelle  vie  giudiziarie  razione  degli 
esclusi  o  cancellati,  appena  occorre  av- 
vertire che  l'inamraessibilità  ennnciata 
debbasi  di  ufficio  rilevare,  essendo  di 
4)rdìne  assoluto  il  diritto  aggravami. 

Per  i  discorsi  motivi: 
La  Corte  dichiara  inammessibile  il 


ricorso  di  Vito  Grammatico  avverso  la 
sentenza  2d  aprile  1890  delia  corte  di 
appello  di  Palermo. 


QIODICE  P.  ff<  -  milU  Fi«L  ftd  RiL  -  P.  1.  LtUllU 
((«ad.  iA%l) 

Matù  (a¥v,  CH14VES  e  Rossi)  - 
Manca  (avv.  Gadoni) 

Minerali:  Eicavailone  -  Esplorazione  -  LfigiB 
speciale  -  Locazione  condUionata  avveni* 
re  -  Locazione  attuaie  -  Mlneralt  resultanti 
dalla  esploratlone  -  Concessione  prefitti- 
zia  -  Giudizio  di  fatto  -  Incensurabiiltà  - 
Multa  -  Penale  -  Contrattazione  intorno  li 

multa  -  inefUcaela. 
Motivazione:  Provvedimento  prefettizio  - 
Occultailone  -  Domanda  dì  danni  *  Decislo* 
ne  -  Conclusioni  speolCìche  -  Omissione  - 
Domanda  sutiordinata  -  Decisione  ^  Difetta 
di  motivazione. 

Allorché  abbia  il  giudice  del  fAsrtta 
t'itenuio  la  esistenza  non  già  di  una 
locdsione  di  Tninerati  escavati  in  m^o 
eondi siona^  e  subordinato  alle  f&tU 
ric&fche  ed  alla  c^^ncessione  prefettiiia, 
ma  di  una  locazione  attuale  e  dHio 
stesso  minerale  che  sareòòesi  ottenuto 
dalla  esfìlorazionef  è  questo  giudÌ2Ìoin- 
censurabile  in  cassazione. 

La  multa  camminata  a  ^olui  che 
dispone  del  minerale  escavato  durante 
il  perioda  di  esploraci  ione j  costituisce 
una  penalità^  ed  è  nulla  ed  inefficace 
la  contrattazione  che  inforno  a  tale 
multa,  per  avventura^  iìasi  fatia. 

Non  può  dirsi  aver  mancato  urut 
sentenza  di  motivazione  per  attere  o- 
messo  di  motivare  e  quindi  non  accolta 
una  domanda  di  danni  derivati  dal- 
t* occultazione  di  un  provvedimento  pre- 
fetiiziOj  allorché  quella  domanda  non 
era  compresa  nelle  conclusioni  speci- 
fiche. 

E'  giusta  la  censura  di  mancM 
ma  Uva  &  io  ne  contilo  la  sentenza  che^b- 
àia  omessa  di  riialvere  la  domanda  sue- 
ordinata  di  una  dette  parii. 

Osserva  che  con  privata  scrittura 
del  24    agosto  1887  Venanzia   Maai:a. 

Serrai ssionari a  della  ricerca  di  miniera 
i  piombo  nel  territorio  d'IgIeaiafl,coa' 
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cedsa  ÌQ  locazione  a  Platro  Metìs  la 
miniera  per  cinque  anai^coi  patto  ob 3 
a^es39  dirutto  aonzrt  conapeaao  i  lavori 
fino  a  trovare  il  giacimento  del  mine- 
mie.  La  relativa  spesa  si  dovea  soppor- 
tare dalla  Manca,  ed  i  lavori  doveaao 
esitare  condotti  a  regola  d'arte,  in  gitis^i 
da  pò  terni  successi  vomente  ottenere  la 
rmoovazione  e  proroga  della  pernaia- 
Bìone,  Olivero  la  di  eli  tarai  ione  di  aco- 
varta,  serbate  le  dispoaizioni  e  prov- 
vedimenti della  competente  autorità. 
Dovea  corrispondere  poi  il  Melici,  dopo 
trovato  il  minerale  lire  sei  per  tonnel- 
lata d'ogni  qualità  di  minerale  di  piom- 
bo, e  lire  tre  per  ogni  tonnellata  di 
culamfde  cruda. 

Cominciati  i  lavori  dal  Metis  e  poi 
sospesi  per  decreto  prefettizio,  il  me- 
deatmo  Meli*  con  atto  del  6  marzo  1888 
mos^tì  la  meato  che  per  conto  «lei  cav. 
Angelo  PerpignanOi  e  con  aiitoriszH- 
zìone  forse  della  Manca,  si  esegaiva  la 
coatiniiazione  dei  lavori,  e  coUo  atesso 
atto  citò  La  Manca  ed  il  Perpi^nano 
avanti  iip re J.0 re  dlglesias,  perchè  fosse 
ad  essi  inibita  la  continuazione  dei  la^ 
rùrì,  con  la  condanna  ai  danni  in  li- 
re 1400j  od  altra  somma  da  liquidarsi. 
Eespintasi  dal  pretore  T  eccezione 
d' incompetenza  dell' autorità  giudizia- 
ria^ lo  stesso  pretore  con  altra  sentenza 
dichiarò  valida  la  connata  scrittura,  e 
condannò  la  Manca  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

Appellavasi  la  Manca  da  questa 
sentenza,  e  perchè  in  priraa  istanza  era 
volontariamente  intervenuto  il  car.  An- 
tonia Melis  in  appoggio  della  dimanda 
deir  attore,  citò  anche  il  detto  in  ter* 
ventore.  Ed  il  tribunale  di  Cagliari  con 
pronunziato  del  23  ottobre  1889,  acco- 
gliendo il  proposto  gravame,  dichiarava 
fa  nullità  del  contratto  di  locazione  in- 
tervenuta col  Melis,  e  quindi  rigettava 
la  dimanda  dei  danni  dal  medesimo 
proposta. 

Bi  questo  pronunziato  si  chiede  dai 
Melis  lo  anaallamento. 

Si  dice  che  abbia  il  tribunale  vio- 
lato e  falsamente  applicati  gli  artico- 
li 34  e  37  della  legge  sulle  miniere,  e 
gli  articoli  Ì122,  1104  e  1119  del  co- 
dice civile,  non  potendo  risultare  dalle 
due  disposizioni  iella  legge  speciale  la 
nullità  del  contratto,  tanto  meno  quan- 


do si  pone  mente  che  nella  specie  non 
fu  convenuta  la  vendita  del  minerale 
escavato,  ma  si  trattò  della  ricerca  a 
della  esplorazióne  della  miniera,  men- 
tre la  locazione  di  qniasta  sarebbe  se- 
guita dopo  la  scoveria  e  definitiva  con- 
cessione. 

Si  dice  inoltre  che  i  danni  erano 
sempre  dovuti  per  avere  la  Manca  te- 
nuto occulto  il  provvedimento  del  pre- 
fetto, motivato  dal  modo  deplorevole 
come  era  seguita  la  e^plorafione  prima 
della  convenzione  col  Melis;  e  su  di  ciò 
non  avrebbe  motivato  il  tribunale. 

E  non  avrebbe  motivato  soU*  altra 
deduzione  subordinata  del  Melis  di  do- 
vere in  ogni  ipoteai  essere  indenniz- 
zato del  prezzo  dei  lavori  già  eseguiti. 

Osserva  in  q^uanto  alla  prima  pro- 
posizione, che  risponde  al  terzo  mezzo 
del  ricorso,  che  il  tribunale ^  interpre- 
tando la  convenzione  in  quistione,  ri- 
tenne con  giudizio  incensurabile  in  sede 
di  cassazione,  che  si  era  convenato  non 
già  una  locazione  dei  minerali  escavati 
in  modo  condizionato  e  subordinato 
alle  fatte  ricerche  ed  alla  concessione 
prefettizia,  raa  attuale  e  dello  stesso 
minerale  cho  si  sarebbe  ottenuto  dalla 
esplorazione.  E  se  questo  era,  secondo 
lo  avviso  dei  giudici  di  merito,  1'  og- 
getto della  convenzione,  noa  violavano, 
ne  falsamente  intendevano  le  cennato 
disposizioni,  affermando  la  nullità  aella 
convenzione  medesima,  per  essere  ca- 
duta su  cosa  di  cui  era  vietata  Ja  di- 
sponibilità. E  se  va  soggetto  ad  una 
multa  colui  che  dispone  del  m  nerale 
escavato  durante  il  periodo  della  esplo- 
razione, non  importa  già  questa  san- 
zione che  non  sia  ugualmente  e  prin- 
cipiai mente^  vietato  il  disporne;  costi- 
tuisce la  comminata  multa  una  pena- 
lità che  colpisce  il  contravventore  del 
fatto  divieto.  E  se  quesito  divieto  è  as- 
soluto, ne  segue  che  sia  nulla  ed  inef* 
fìcace  la  contrattazione  sulla  cosa  vie- 
tata. 

Osserva  che  neppure  duo  accogliersi 
il  secondo  mezzo,  col  quale  si  assume 
d*avére  il  tribunale  omesso  di  motivare 
e  quindi  non  accolta  la  dimanda  dei 
danni  dipendente  dall'  avere  la  Manca 
occultato  al  Melis  il  provvedimento  del 
prefetto,  col  quale  vietava  V  esplora- 
zione della  mmiera;  imperocché   nelle 
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sae  conclusioni  non  in\ritava  il  magi- 
strato a  prendere  in  esame  siffatta  de- 
duzione. 

Osserva  che  non  può  dirsi  lo  stesso 
su  ciò  che  si  assume  col  primo  mezzo; 
imperocché  per  uu  doppio  ordine  di 
considerazioni  si  dimandavano  danni 
dai  ricorrenti,  sia  per  non  avere  la 
Manca  mantenuta  la  esecuzione  del 
convenuto  contratto,  e  sia  ancora  per 
essere  in  una  ipotesi  subordinata  in- 
dennizzati della  spesa  e  delle  opere  e- 
seguite  e  che  erano  state  sempre  di 
utilità  della  stessa  Manca.  In  grado  di 
appello  si  insisteva  dal  Melis  su  que- 
sta subordinata  dimanda,  ed  il  tribu- 
nale, mentre  col  dispositivo,  dichiarando 
la  nullità  della  convenzione,  respingeva 
la  dimanda  dei  danni,  nulla  dicea  colla 
motivazione  intorno  alla  fatta  subordi- 
nata; epperò  è  fondata  l'accusa  che  si 
muove  alia  denunziata  sentenza  di  man- 
cata motivazione  al  proposito. 

Per  siffatte'  considerazioni: 
La  Corte,  respinto  il  secondo  e  terzo 
mezzo>  cassa  pel  primo  la  sentenza  del 
tribunale  di  Cagliari  del  23  ottobre 
1889,  e  rinvia  la  causa  pel  mezzo  ac- 
colto al  tribunale  di  Oristano,  che  prov- 
vederà  anche  sulle  spese.  Ordina  la  re- 
stituzione del  deposito. 


Seiioie  ciTile  29  aprile  1890,  n^  276. 

TOLPi  IANNI  P.  ir.  .  GISELLI  Rei.  ed  Ist.  -  P.  I.  riOGCi 
(ceDel.  eoDf.) 

De  Lucia  ed  altri 
(avv.  PiERANTO  e  Lo  Monaco)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Perito:  Sentenza  di  proroga  •  Notifica  -  in- 
ntiiità  -   Produzione   in   giudizio   -   Suffi- 
cienza. 
Motivazione:  Difetto  -  inesistenza  •  Opera- 
zioni peritaii  -  Giorni  -  Notifica  -  Difetto  • 
Effettuazione  deiia  perizia. 
Fatto:  Travisamento  -  Incensurabiiltà. 
Monastero:  Fondo  -  Locazione  •  Enfiteusi  - 
Utiiisti  -  Successori  e  aventi  causa  -   Do- 
cumenti   -  Giudizio   di   fatto    -  incensu- 
rabiiità. 

Non  occorre  la  notifica  della  sen- 
tenza di  proroga  accordata  ad  un  pe~ 
rito  per  la  sua  relazione  peritale;  ma 


è  sufficiente  che  una  delle  parti  la  esi- 
bisca in  giudizio,  quando  non  si  voglia 
proporsene  gravame. 

Non  può  lamentarsi  la  mancala 
notificazione  dei  giorni  in  cui  si  sa- 
rebbero proseguite  le  operazioni  peri- 
tali, allorché  nondimeno  vi  abbia  il  pe- 
rito adempiuto^  e  non  sia  perciò  man- 
cata alle  parti  la  opportunità  di  fare 
tutti  i  rilievi  che  credessero  necessarii. 

E*  vana  la  censura  di  difettosa  mo- 
tivazione, allorché  il  giudice  di  merito 
ha  dato  ampia  spiegazione  della  ragio- 
ne del  decidere. 

Di  errori  e  di  travisamento  di  f aiti 
non  è  a  discutere  in  sede  di  cassa- 
zione. 

Espresso  dal  giudice  del  merito  il 
convincimento,  basato  su  perizie  e  su 
documenti,  fra  cui  la  suddivisione  o- 
perata  dal  ricevitore  titolare  delC ufficio 
di  registro,  che  un  fondo  di  monastero 
concesso  prima  in  locazione  e  poscia 
dvtenuto  enfiteutico,  fosse  posseduto  dai 
ricorrenti  come  successori  ed  aventi  caur 
sa  degli  antichi  conduttori  ed  ulili- 
sti;  tale  convineimento  di  fatto  in  base 
a  documenti  é  incensurabile  in  cassa- 
zione. 

Osserva  che  il  fondo  detto  Caata- 
riello  fu  dato  in  fitto  nel  1762  a  di- 
versi coloni;  e  tale  affitto  venne  equi- 
parato all'enfiteusi  per  le  leggi  di  am- 
mortizzazione. 

Il  fondo  pel  culto  succeduto  al  mo- 
nastero deir Annunziata  di  Arienzo  ri- 
chiese ai  ricorrenti  le  annualità  dovute 
sul  fondo  medesimo.  Il  tribunale  di  S. 
Maria  riconobbe  V  obbligazione  degli 
stéssi,  ciascuno  per  la  porzione  dello 
immobile  da  lui  posseduta.  E  con  sen- 
.  tenza  della  corte  d'  appello  di  Napoli 
del  7  giugno  1889  fu  rigettato  il  pro- 
dotto gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per  sei 
mezzi  lo  annullamento. 

Osserva  che  con  i  primi  due  mez7Ì 
si  assume  che  non  essendo  stata  noti- 
ficata la  sentenza  del  tribunale  che  in 
contumacia  dei  ricorrenti  accordava  al 
perito  una  quarta  proroga,  e  non  es- 
sendo stato  neppure  avvisato  del  giorno 
fissato  per  il  prosieguo  delle  operazioni, 
dovea  la  corte  di  merito  dichiarare  la 
nullità  della  periisia,  per   essere  man- 
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cata  alle  parti  ropportiiaita  lU  presen- 
tare i  loro  rilievi  per  porre  iq  luce  il 
vero.  E  cadde  in  errore  la  corte  quando 
afterroò  d'avere  ì  ricorrenti  presentato 
dei  rilievi  al  perito,  seu^^a  cou^iderare 
che  ne  erano  8tati  presentati  durrnm 
i  primi  accessi  e  non  dopo  l'accordata 
proroga.  E  si  soggiunge  die  so  la  cort'> 
QOtò  ancoraché  altri  rilievi  Jurono  fatti 
avanti  it  tribunale  ed  in  appello,  a 
queliti  rilievi  avrebbe  avuta  obhlij^o  la 
corte  stessa  di  rispondere^  poicbò  ri- 
fjuanlando  la  situazione  del  fondo,  man- 
davano in  fascio  la  relazione  peritale. 
La  corte  invece  riapondea  con  vaga  ed 
ina oddis facente  p  ro posizione. 

Osserva    che  non    hanno  alcun  va- 
lore   tutti     gli    addebiti    elle  si  fanno 
alla  corte  di  merito  con  i  cennatidue 
mezai    E  di  vero  non  occorrevaj  come 
bp  dicea  la  corte    stessa,  la    notifica- 
zione   della    sentenza  di  proro;i,'a,    ma 
er^  sufficiente  che  una  delle  parti  Ta- 
vesse  esibita  in  giudìzio,    come  in  ef- 
fetto era  stata  esibita.  La  notibcazione 
sarebbe  occorsa  solo  per  la  decorrenza 
dei  termini,  nd  caso  che  si  fosse  inteso 
appellare  dalla  sentenza  medesima  per 
combattere  l'accordata  proroga- 
In  quanto  poi  alla  notificazione  del- 
l'avviso dei  giorni  in  cui  si   sarebbero 
fjrosegnito  le  operazioni,  sono  infondate 
e  doglianze  dei  rfcorrenli  che  tale  no- 
tifiL*a2Lone  non  fosse  seguita;  imperoc- 
ché non    mancava    il    perito  di  adoni- 
pi  e  rvi;  e  la  corte   quindi    esattamente 
rilevò  in  punto  di  fatto  d'avere  avuto 
i  ricorrenti  Topportunità  di  fare  tutti 
quei  rilievi  cbe  credettero  necessarii. 

Invano  poi  si  cetianra  la  sentenza 
di  mancata  raotivaziooe  riguardo  ai 
rilievi  presentati  avanti  il  tribunale  e 
la  corte;  imperocché  t^on  breve  ma  ef- 
ficace motivazione  si  facea  notare  che 
per  i[  decorrimento  di  tanto  tempo» 
quanto  ne  era  interceduto  tra  T  orii^i- 
oario  istrnraento  dì  affitto  e  la  relazione 
del  perito,  sì  giustificavano  pienamente 
le  variazioni  che  si  riscontravano  tra 
il  titolo  del  17G2  e  la  relazione  me- 
desima. 

Osserva  che  con  gli  altri  mezzi  si 
accusa  principalmente  la  corte  di  ine- 
rito  di  mancata  raotivazionej  propo- 
nendosi  ancora    al    Supremo  Collegio 


(]ui:ìtioni  di    fatto    risolute    incensura- 
bilmente dai  giudici  di  merito, 

E  di  vero  di  errori  e  di  tra  viga- 
mento  di  fatti,  nei  quali,  adire  dei  ri- 
correnti, sarebbe  incorsa  la  <lenunziata 
sentenza,  non  è  a  parlare  in  sede  di 
c^issazione.  Rispose  poi  la  sentenza  i- 
stessa  e,-ipli^ìtamente  a  tutte  le  dedn- 
ZÌO! lì  con  le  quali  i  ricorrenti  itnpu- 
ga'Lvano  il  debito  deir  annua  presta- 
zione verso  it  fondo  pel  culto. 

Ritenne  invero  la  corte  di  merito 
che  i  ricorrenti  possede^'ano  entro  i 
confini  del  fondo  enfi  tenti  co,  come  si 
avoa  per  la  perizia  giudiziale  e  pel  tasso 
del  fondo  medesimo.  Non  aveano  poi 
dimostrato  d'avere  ac<iuistato  il  fondo 
libero  da  ogni  onere,  E  per  sutlFragare 
la  corte  lo  assunto  che  la  liberta  del 
fondo  sarebbe  stata  in  contraddizione 
d  0 1  sis  te  ma  cos  tante  se  r  ìki  t  o  ila  1  mona  - 
stero,  tenue  ragione  dì  dodici  istru- 
menti,  i  quali  se  non  riguardavano  i 
contendenti,  dimostravano  il  cennato 
sistema  del  monastero  medesimo.  E 
c^insiderò  pure  die  i  titoli  esibiti  dai 
ricorrenti  Sodaresta  e  De  Lacia  non 
erano  gli  erìgi oarii,  ma  quelli  di  pas- 
saggio dagli  antichi  agli  attuali  posses- 
sori, E  considerò  infine  che,  setiza  par- 
lare dei  pagamenti  tatti  al  monastero 
per  lunghissimo  tratto  <U  tempo,  ba- 
stava far  ricordo  di  quello  seguito  nel 
1874,  il  quale  risultava  dal  campione, 
e  dairanuotaztone  che  si  leggeva  nello 
entrati 0  di  esso,  d'essersi  la  suddiviaio- 
ne  operata  dal  ricevitore  titolare  del- 
l'ufficio  di  registro  della  città  di  Ca- 
stello sulle  notizie  e  sui  tìtoli  esibiti 
dai  debitori. 

Per  queste  consideL azioni  fu  dalla 
corte  esf> rosso  il  convincimento  baiato 
sulla  perizia  suddetta,  e  sui  documenti 
esibiti  in  atti,  fhe  il  fondo  suddetto, 
concesso  prima  in  locazione  e  poi  di- 
venuto enfiteutico,  fosse  posseduto  dai 
ricorrenti  come  successori  ed  aventi 
causa  dagli  antichi  condii t tori  ed  uti- 
listi,  senza  che  si  fosse  fatta  da  alcuno 
la  dimostrazione  d'  averne  acquistata 
come  lìbera  qualsiasi  parte. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corter  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della  corto  d'appello 
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ili  Napoli  del  7  giugno  1887,  Cond^mna 
i  ricorreati  alla  perdita  del  depoatto 
ed  all«  Rpese  del  giudizio. 


FiJiTiNmj  F, .  Kmm  m.  d  u-  -  ^  m.  vielii 

(cqucI.  codf.) 

-Fi»?c«r  (avv.  Roasi)  -  Boriassi 

Elettorato  aniTninìatraHvo:  Scuota  sussidia- 
ta dal  comune  -  Nomina,  sospensione^  re- 
mozione di  professori  -  Intervento  del  co- 
mune -  Ineleggibflilà  dei  professori  -Asten- 
sione dal  pa^'^tecipare  a  deliborazìonì  in- 
teressanti l  professori  -  [)Utinzione  -  Ne- 
cessità. 

S*  indeggibUe  a  mnsigUpre  comu- 
naie  U  prò  fé  Visore  dì  una  smofa  alla 
cui  aimninh^razion^^  pren  ie  parie  il 
^lomìine,  il  quale  co^ì^.nrre  alla  ìtfìmìnaj 
alla  sQ'ipcnsìnafì  e  alla  verni  ~inn^  df^i 
jìvo/essori,  medi  fin  fé  dup.  membri  del 
consiglio  direitim  e  medi  ante  lo  stesso 
sindaf^Q, 

Non  deve  confondersi  l*  ìnelef^f/iòi- 
Heà  derh^^aniù  dalt esercizio  di  uffici  ri- 
tenuti dalia  legge  iti eosnpa libili  con 
quello  di  consigliare  iromnnalr,  coll'ob' 
hligo  fallo  ai  consiglieri  di  astenerssi 
dal  pren  ler  parte  a  dvl formazioni  in 
cui  possano  aviere  mi  in  ler  esse  dire  Ho 
Q  in  dire  ilo. 

E  lutto  e  prò 'laniito  consigliere  del 
romuoe  di  Genova  il  aiv^  Giii^kippii 
Fii«  G  e  p  ro  f i? ATiore  n  el  la  s  ^  a  o  l .  i  a  s  n  i>  <  rr  i  ■  u'  e 
di  applicazione  per  gli  :5tiiiliicorinier- 
ciali,  i.Htitnita  in  qiit^ila  i:ìtt?i  uA  ISS4 
dal  laiulstern  LrAgrÌL'(>ltnr:i,  IiiJiutrin 
e  Commercio,  dalla  proviLiL^ia,  dal  t-o- 
muDÈj  e  dalla  camera  di  co :ut marcio  t\ì 
Genova,  gli  elt^ttcìri  am:niui  strati  vi 
Bonufwì  Fenliniodo  e  Pi  cassi  j  Carlo 
sostami  ero  che  il  B'asee  era  ineleggibile, 
a  seuso  delTarL  2^J  delia  le^i^e  ooiiìa- 
aale  e  prw  inaiai  e  IO  febbraio  1^81), 
peri: Ile  wtipea  li  tta  da  au'  istituziosie 
che  il  cornane  amministra  «  sns.silia. 
Il  consiglio  commiultì  respinse  il  ioro 
ricordo,  ma  lo  aci^ohe  la  giunta  proviu* 
cialtì  amministrativa,  la  quale  auDiilIkV 
reiezione.  Il  ricordo  del  t'asct^  alla  cor- 
te d'appello  fu  rigettato  con   sentenza 


4  magato  1S90,  di  cai  e;^H  cViiele  la 
cassa^^ioue  per  violazione  d.^gli  art,  29 
e  249  ilella  legge  comunale  e  proviu- 
ciale,  degli  art*  3  e  4  dello  dispo?^izioui 
preliminiri  al  ood.  civile,  ilegliart-'oli 
2,  3,  5  del  regio  decreto  22  m^ijjgio  18S4 
che  approvò  io  statuto  organico  ilellu 
scuoia  .s'inimeuiiooatai»  e  degli  arlicMi 
1,  2,  3,  4.  5.  10.  15,  23,  24,  30,  31, 
32,  33,  34,  Sd^  36,  37,  38,  40  a  49, 
57  del  regolarti '^nto  approvato  con  de 
ere  ti  niiuiiìteriaii  18  genoaio  1885  a 
20  dicemlire  1888. 

Attesoché  è  da  notarci  ìnfatto^chtj 
la  provinida,  il  coiaune  e  li  cameni ii 
conimefcio  di  Genova    ^i    obb!tgavaiio 
a  pro^elert,^  ,alli^   spese  ili  f  inlazt*Mi«t  t^ 
di  man  leni  mento  della  Kcnola  con    un 
assiigutj  auiiiio  di  lire    2'1000  per   eia- 
Benno;  cìie  il  governo  promise  dì  coa- 
eorrere  alle  spese    ili    fonlizioue    ctin 
lire  50! I),  ed  a  quella  d"  mantenitnea- 
to    coir  annua    somma    di    lire    20000 
farli  co  la  2  df^l  regio  dect^elo  22  ma '/J  io 
iA?-s^  /;  ;  che  I  a  se  u o l a  i^  .  1  i ra  t ta  e  a m rn i ~ 
uistrata  da  un  con^i^li-i    compi'*^!!!    M 
IO  mem^ri,  due  dei  quali    tìono 
ti  dal    ministero    d'Agricoltura, 
stria  e  Gommar  ciò    due,  dalla  prò 
età  e  per  essa  ddla  deputaziono  prò 
vin^naie,    due    dal    comune  e  per   e*-      j 
so  tlalla  giunta  municipale,    e  tre  dal-     j 
dalla  camera  di  comuieruo,  ai  qnali  u 
aggiunge  il  direttore  dulia  liimola  {a**^ 
éieola  ;?);  die  il    direttore,  i  profesàori 
titiìlarl  e  gli  altri  in:*eguauti  seno  nv 
minati  dal  consiglio  d'accordo  col  mi- 
nisteri? dlurlustria,  Agricoltura  e  Cani- 
mercto,  el  il  consiglio  tiouìina  pare  il 
cassiere,  Teconomo  e  gli  inservienti  {ar- 
ticoli 5  *?  (j)\  che  il  consiglio  provvele 
a  tutto  qua'ito  pu<^  o^  lOTt^re  per  Taai- 
ministnizione  H  il  buon  an  lasiienti  del- 
la scuila  (articolo  4);  eh  e    il     hilaU'^io 
preventivo  delle  entrata  e  delle  spe^^ 
della  ji^uc^la  è  prop<isto    dal    iìiretti>r# 
e  delibeL%fcto  anno  per  anno  da!  con^jt- 
glio;  che  del  conto  annuale  o   catisnii- 
tivo  itolla  scuoIa  compilato  daire>OQitnt> 
quando  sia  aitato  approvato  defiai tifa- 
rne nte  dal  e  >nsÌL;lÌ0j  è  data  copia  alla  de- 
putazione provm:;itile,  ai  muuicipia,  fi- 
la camera  di  commercio  e  al  governo, 
nouc'jè  alle  altre  provmcie  che    Tole^- 
sero  coUL^orrero  alla  ramutenAione  del- 
la aiuola;  clie  il  consiglio  direttivo  sa- 
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Spende  e  rimuove  i  professori  reg- 
genti, salva  V  approvazione  *ltìl  rai- 
uistero;  che  i  cisvi  dì  sospensione  e 
re  mozione  di  an  professore  titolare 
Bon  decisi  da  un  consiglio  slraordi- 
nario,  di  cut  fanno  parte  oltre  il  con- 
siglio direttiva,  il  prefetto  della  pro- 
nncia,  il  presidente  del  conaiglio  provin- 
ciale, il  sindaco  di  Genova,  il  presidenti* 
dtjlla  oafoera  di  commercio  di  Genova; 
che  il  conaÈgtio  direttivo  pnò^  a  titolo 
di  censura,  sospendere  nn  professore 
titolare  per  uon  più  di  8  giorni.  >alvo 
a  questo  d  diritto  di  ricorrere  al  con- 
siglio straordinario;  che  il  consiglio  di- 
rettilo  paò  uei  così  più  ^r:i^'i  ordina- 
re provviaorLamenttfi  la  sospensione  in- 
definita, con  obbligo  di  convocare  il 
consiglio  straordiniirio  entro  15  frìorni 
per  la  finale  decisione  (articoli  f5,  21, 
23,  2i,  47 y  48,  19,  50  dei  rpjjolammto 
approvato  coti  decr&ii  minhiermli  1^ 
gennaio  i885  &  20  dicembre  tSSS). 

Attesoché,  tenuto  conto  dell^oiigine, 
della  costituzione  e  del  modo  di  esigere 
della  seno"" a,  quale  risulta  dallo  sfcìitu- 
to  organico  e  da  11* annesso  regolamento^ 
la  corte  di  merito  ritenne  trattarsi  di 
una  ijstituzione  vera  e  propria,  prov* 
visL-x  di  rendite  proprie  colle  quali  pa- 
ga gli  stipe ndj  dei  suoi  injp legati,  am- 
ministrata e  susaidiaia  dal  comune,  ed 
essere  co nsegnen  temente  int^leggibtle  a 
consigliere  comunale  il  prof,  1?  asce  che 
riceve  dalla  medesima  uno  stipendio. 

Attesoché,  prescindendo  dal  vedere 
se  il  consenso  del  comune  al  uiauteni- 
mento  della  scuola  possa  confliderarsi 
come  nu  sussidio  nel  aenso  dell'art.  29 
della  legge  comunale  e  proviuinaìe,  cer- 
to si  è  che  il  prof.  Fasce  è  stipendia  - 
to  da  na  istituto  alla  cui  amministra- 
zione  prende  parte  il  comune  di  Ge- 
nova p*^r  mezzo  dei  due  membri  del 
consiglio  direttivo  da  esso  nomi  nati  j  e 
quindi  è  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale per  i  rapporti,  come  dice  la 
corte,  di  sorvegliato  e  sorvegliante,  di 
principale  e  dipendente,  che  passano 
tra  il  professore  e  il  comune;  rapp^irti 
della  cui  esistenza  non  è  possibile  du- 
bitar© sol  die  si  rifletta  che  alla  nomina, 
alla  sospensione,  e  alla  revocazione  dei 
professori  concorre  il  comune  per  mez* 
zo  di  due  membri  del  consii;ho  diret- 
tivo, e  dello  stesso  sindaco  come  mem- 


bro del  consiglio  straordinario.  Nò  è 
vero  che  la  sentenzia  abbia  confnso  due 
funzioni  tra  loro  distinto,  amminisira~ 
ve,  e  partecipare  alla  elezione  di  al" 
cun^  degli  amministratori;  perocché 
é  amministnire  anche  quando  la  ge- 
stione è  affidata  a  persone  specialmen- 
te delegato  da  chi  na  interesse  nella 
medesima. 

Ora,  è  evidente  che  i  dua  summen- 
zionati membri  del  consiglio  direttivo» 
e  res petti vameate  il  sindaco  p rendo u 
parte  alFammìni strazione  della  Svinola 
come  rappresentanti  del  comune,  che 
ha  interesse  a  che  sia  regolarmente 
condotta* 

In  altri  termini  il  comune,  non  di- 
rettamente, ma  per  mezzo  dei  suoi  de- 
legati partecipa  a  questa  amministra- 
zione, come  uno  degli  enti  che  hanno 
contribuito  a  fondare  la  scuola  e  con- 
tribuiscono a  mantenerla* 

Attesoché  non  è  poi  lecito  confon- 
dere rineleggibilita  derivante  dalF eser- 
cizio di  uffic]  ritenuti  dalla  legge  in- 
compatibili con  quello  di  consii^liere 
comunale,  coll*obblìgo  det  consiglien  di 
astenersi  dal  prendere  parte  a  delibe- 
razioni  in  cai  possano  avere  un  inte- 
resse diretto  0  indiretto,  perchè  Tineleg- 
gibilìtà,  di  che  nell'art*  29  ha  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  per  ragione  qualità 
personrìli  o  particolari  rapporti  dell'i- 
neleggibile col  comune,  d'indole  perma- 
nente, mentre  Tobbiii^o  deirastensione 
di  cui  nel  Kart.  249  della  legge  comu- 
nale e  provinciale^  dipeucle  da  cause 
di  natura  temporanea  e  transitoria. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  U  ricorso  del  prof.  Giusep- 
pe Fasce  contro  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  Genova  del  12    aprila 
1890. 


772 


LA  CORTE  SUPREMA  DI   ROMA 


rAXTi.^BTT]  f .  '  MASI  M,  ti  EiU  -  P,  «.  Tiail 

Meloni^  Steila 

Mano-regTar  Leghfazióne  ponti Rcfa  -  dualità 

dì  sentenza  -  Eisecuzione    forzata  -  Credi- 
to '  Azione  ex  judicatu. 
Preicrizfone:  Debita  -  RinURzia  -  Appeiio  - 
Prima  sede  -  Opposizione  al  pagamento. 

Ld  ordinanza  di  mano -re già  avea 
quali i^à  di  sentenza  neUa  legislazione 
pontificia  p^r  autorizzare  la  eseiìu^iont^ 
forzata^  non  per  rendere  inoppugnabile 
la  ragione  del  credito,  e  generare  fa- 
£Ìonp^  ex  judin^^tn. 

La  prescrhione  non  /  intende  ri' 
nun2Ìa(a  dal  d>^h  i  tore  so l  perchè  dedo tta 
«1  appello^  e  dopoché  avea  opposto  in 
prima  sede  U  pagamento. 

Il  sìg,  Mtìloni  FiHpj)o,  creditore  per 
CGBS  i  one  ri  ce  v  ii  tii  vo  r^so  di  P  i  e  t  ro  Stel  la 
ìa  liie  101,  fitto  da  costui  dovuta  per 
]*aniio  1877,  con  citaziioae  do]  27  ago- 
sto 1884  lo  convenne  intntr^i  la  pre- 
tura di  Quiildo  Talino,  cUiedetiilo  che 
ioBae  condannrito  al  pngameQto  di  tale 
somma  a  di  lire  2,  20  spam  aos  terni  ti 
per  il  decreto  di  raano*re>^ìaj  ottenuto 
ùtil  LS78  a  tioma  e  per  couto  della 
coti  gr  egazi  one  di  carità  di  Noeera 
Umbra. 

Avendo  eccepito  Stella  il  pagamen- 
to, ma  non  provato,  fa  contiaunato  in 
qnclh  somma  con  sentenza  dtsl  27  set- 
tembre  1884 

Appella,  tj  preiimiuar mente  dadiiasa 
la  prtìdcrizione  quinquennale,  I!  tribn- 
naie  di  Perugia  eoa  sentenza  del  12 
ottobre  86.  accogliendola,  rìvocò  la  con- 
danna^  e  mandò  assolti to  Stella  dalle 
domando  deirattore  Meloni. 

Il  ricorso  da  costui  proposto  im 
pugna  tale  aent^nza,  per  avere  ritenu- 
to prescrittibile  il  suo  credito  in  cta- 
que  anni,  non  ostante  cho  riaiiltas^ 
se  stabilito  dall'  ordinanza  prersiden- 
ziale  di  m^i no- regia,  per  non  avere 
considerato  i  varii  fatti,  d'onde  risul- 
tava tìici ta me n te  r i  n o  n z iata  la  p r e acvÌ  - 
«ione. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 


Che  la  somma  dominiate  era  do- 
vuta par  annualiti  di  fitto  scaduti 
il  1877- 

Che  la  prescrizione  quinqneuuilf 
comin-^iò  a  decorrere  col  l  genniiio 
1878;  fu  in  qaeiranno  interrotta  lUl- 
r  ottenuta  ora  inaura  e  dalla  sna  noti- 
fica ai  debitori,  ma  non  e3sendf>  stata 
seguita  da  verun  atto  di  proceiiifa 
riprese  nuovo  corso,  e  trova  vasi  com- 
piuta nel  l'agosto  del  1884^  quatido  il 
pagamenti  della  somma  fa  rìcbiaisw 
giudiziariameate* 

C)ie  la  oriliaanza  di  mano-Fdgia  ò%y^ 
facoltà  al  creditore  di  costringere  ese- 
cutivamente il  debitore  al  pagaruentrt; 
ed  in  riguardo  a  tale  *3t¥etto  asusimik- 
vaj^i  alle  sentenze  e  valea  per  giudi* 
ziario  riconoscimento  del  credito»  ma 
senza  mortificare  nel  preteso  debitore 
il  diritto  di  opporgli  rd  pag  imeuto,  m 
negando  la  ragione  creditoria  sia  de- 
ducendo  le  perentorie  difese, 

Cbe  peruò  sono  fuori  luogo  le  teo- 
rie della  cosa  giudicata,  della  novazio- 
ne rìso'canttj  da  sentenze  terminativd 
della  lite,  della  azione  ex  judtcaiù,  t 
preijorizioue  trigenaria,  invocate  dal 
ricorrente  per  applicarle  alla  ordinan- 
za di  mano-regia. 

Glie  contro  la  prescriziaae,  prelv- 
minarmente  dedotta dairappellante  ad- 
la  comparsa  conci  usionale,  nulla  avendo 
replicato  il  ricorrente  e  nessun  esame 
sollevato  intorno  la  sua  ammessibilità, 
il  tribunale  di  Perugia  non  dovea  pro- 
porre al  suo  giudizio  eccezioni  non 
dedotte  ed  entrare  in  appre^zamentJ 
per  dichiarare,  ae  per  avare  lo  Stella 
assunto  in  pretura  dì  aver  pagato  la 
somma  richiestagli,  e  per  aver  eh  lagnato 
ta  garentia  un  terzo,  fosse  a  ritenersi 
rinunziato  da  \\\i  il  diritto  di  opporre 
la  prescrizione,  e  coufeasuto  il    debito. 

Che>  ammettendo  estinto  il  credito 
per  prescrizione,  tatti  gli  esami  infeoroo 
la  prova  testimoniale  raccolta  in  prirna 
sede  restavano  inopportuni,  né  poteva 
il  tribunale  discuterti. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di    Cassazione  rigetta    il 
ricorso»  e  condanna  il  ricorrente   nella 
perdita  del  deposito  e  nelle   spese. 
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TONDI  P,  f.  <  lOI^INr  M.rd  Eli. .  f,  H.  LAElbLE 
(mei.  COifJ 

-d?jfJt'cci^rrr(co  (avT.  Bwa)  ^ 
Fondo  Culto  (avv.  er.  Zaxchi) 

Cassazione:  Questione  nuova  o  abbandona- 
ta -  Improponìbirita, 
Enflleus^  ecclesiastiche:  Laudemio  -  Diritto 
ad  erìgere  -  Uso  del  pagamento  -  Ammor- 
ììii^iìme  *  Quinquagesima  -  Utile  cfenii- 
Ilio  -  Miglioramento  -  Cartoni  eoFìteutico  - 

Capitale  corrispondente. 

Mdtlvaziooe:  Sentenza  di  merito  -  Domande 

nuove* 

JVb?j  possono  sollemrsi  in  cassazione 
qu&siioni  o  non  sollevate  o  abbandonate 
dinanzi  il  giudici  del  meri  lo. 

iVon  può  impugnarsi  una  senl^enza 
addii cendùsì  avere  e^^a  ritenuto  che  nelle 
enfi  teus  i  ecQ  les  ia.^  tick  e  il  la  udern  io  fo  $se 
domiio  Milza  bisogno  di  dhnoHirare  il 
diritto  ai  e^igere^  allorché  abbia  inveee 
so  lo  r  ÌGo  nosciuio^  in  fatto^  la  cos  tu  man  - 
za  di  detto  pagamento. 

Coi  regi  dispacci  contro  l'ammor* 
ii£  za  sione  j  si  impose  uìv  Umile  alla 
ragione  del  laudemio,  ordinandosi  che 
non  dovi^sse  mai  superale  il  due  per 
cento*  ossia  la  quinf/uag^sima  parte 
dei  prezzo  attuale  dei  migliorato  utile 
doyninio\  e  non  si  mi  le  che  il  dello  lau- 
detnio  fosne  corrisposto  sui  capitale  cor- 
rispondente al  canone  pattuito  col  con^ 
tratlù  di  costit lezione  dell'enfiteusi. 

Non  pilo  una  sentenza  di  merito 
censurarsi  di  non  avere  motivato  do- 
mande che  non  risultano  dalle  parti 
proposte. 

AttesoGhò  i  fatti  della  caiisa  aipois- 
sono  rWeamore  noi  modo  chtì  segue. 

Coa  pubblico  iatriiraeQto  del  21 
mai^o  1876  ai  rogiti  de!  aotaro  Già- 
comoaritoaio^  il  BÌj^aor  Luigi  Aanic- 
cliiariGO  acijuiatò  tia  Gaetano  ed  E- 
doardoFutìco  e  Raffaele  Meusiirati,  per 
i!  prezzo  di  lire  ital.  53000,  diversi  fon- 
di rustici  di  domìnio  diretto  del  sop- 
presso collegio  deir  Agsimta  la  Moa- 
ttìmiletto. 

Dopo  Ila  gladi  zio  promosso  dal- 
ramramistrazioue  del  foado  per  il  culto, 
qual  succeduta  al  soppresso  collegio, 
onde  ottenere  il  pagamento  deicauoDi 


arretrati,  Tac^quirenttì  Auaicchiarico  de  - 
^euQe  alTaiFcancazioue  dei  fondi  supe- 
riormente indicati. 

IL  ricevitore  del  registro  di  Monte - 
fusGOj  qual  rappresentaute  la  sunnomi- 
nata amoiini&^tragione  del  fondo  per  il 
culto,  con  mandnato  dì  coazione  notifi- 
cato il  13  aprile  1888,  fece  precetto  al- 
lo stesso  Luigi  Anniccliiarieo  ad  avere 
f)agato  nel  termine  di  giorni  cinque 
ire  it.  mille  ventuno  e  centesimi  tren- 
tanove per  laudemio  in  ragione  del 
due  per  cento  sul  prezzo  di  acquisto 
dei  suddetti  fondi  enfìteutici,  risultante 
dal  rogito  Giacomoantouio  del  21  mar- 
zo 1876. 

Con  atto  di  citazione  del  28  aprile 
detto.  l'Annicchiarico  fece  opposizione 
a  quel  mandato  e  al  successivo  pigno- 
ramento^ deilucemlo  che  il  fondo  per  il 
culto  mancava  di  azione  a  ripetere  il 
domandato  laudemio,  perchò  nelle  en* 
fiteusi  erclesiastlclie  non  era  dovuto 
laudemio  alcuno,  o  quand'anche  fosse 
dovuto,  iJ  relativo  credito  era  oramai 
estinto  per  prescrizione  deceunaltì,  per 
la  già  avvenuta  affrancazione ^  la  quale 
ha  fatto  mancare  la  causa  del  debito, 
ed  importi^  volontaria  e  spontanea  re- 
mìtiaione  del  medesimo. 

Il  pretore  di  Moutemiletto  con  pro- 
nunzia interlocutoria  del  15  giugno 
1888,  sospesa  gli  atti  di  coazione,  or- 
dinando al  ricevitore  del  registro  di 
Erodurre  i  doeumeuti  giustificativi  deU 
i  domanda,  e  con  sentenza  definitiva 
del  28  agosto,  anno  suddetto,  accolse 
la  fa^a  opposizione  su!  fondamento 
che  per  le  leggi  vigenti  nelle  provin- 
ciò  napoletane  non  era  dovuto  il  lau- 
demio di  ^passaggio  nelle  enfiteusi  ec* 
desiasti  che. 

Sul rappello dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  il  tribunale^  di  A- 
vellino  con  sentenza  deirundici-dodici 
marzo  1889  riformo  T impugnata  pro- 
nunzia pretoriale,  ritenendo  che  la 
questione  era  risoluta  dal  testo  del  R, 
di:ipaccio  17  ottobre  1772,  in  correla- 
zione della  nota  L.  3*  cod.  De  juro 
emphyteutieo,  e  della  relativa  patria 
gmrispru lenza,  ai  lermini  della  quale 
d  laudemio  del  due  per  cento  sul  prez- 
zo dell'immobile  al  tempo  della  rela- 
tiva alienazioufij  era  sempre  dovuto 
anche  nelle  enfiteusi  ecclesiastiche  quan- 
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do  foiise  stato  solito  di  pagarlosi:  e,  m 
riparaaioQtì  pertanto  della  |)roniiuzia 
ante^lctta,  rigettò  la  opporiiziooe  pro- 
posta dairAiiaiccbiariGO,  coQdaQuaadolo 
Udì  le  aposd  del  dopino  giadizio. 

Il  detto  opponente  con  ricordo  no- 
tificato ti  2  agosto  1889  denunciò  la 
Btirriftìrita  sentenzi  alla  corte  dt  cassa- 
zione di  Napoli,  ma  per  domanda  del- 
ramminisstrazionc  del  fondo  per  il  cnl- 
lo  gli  atri  dt:Ua  causa  firom^  inviati  a 
questa  cEwaazione  di  Roma,  la  qnale, 
con  altra  sontenza  del  19  aprilo  1S90, 
ha  già  riconosciuto  la  propria  com.po- 
tfìnza  a  conoscerò  del  ricorso  ante- 
detto. 

Attesoché  co!  primo  dei  proposti 
motivi  il  ricorrenttì  Luigi  Aunic*chia- 
rico  lamento,  la  violazione  de^Ii  arti- 
coli 360,  361,  517,  n.  1,  2,  5  e  6  del 
codice  di  procedura  civile,  e  di  tutti 
ì  principii  di  diritto  raccìuusi  nella 
legge  3  cod.  De  jure  empliyteutico; 
non  che  la  violazione  degli  art.  1X19 
2137,  1350  e  1279  del  codice  ckile, 
perchè  il  tribunale  non  ha  esaminato 
e  risoluto  le  ili  verse  questioni  ed  ec- 
cezioni proposte  nel  giudizio  di  meri- 
to, a  specialmente  Teccezione  delia 
Srescrizione  decennale,  della  mancanza 
i  causa  al  richiesto  pagamento  e  del- 
l'avvenuta spontuiea  e  Volontaria  re- 
missione del  debito.  Ma  questo  primo 
motivo  manca  evidentemente  di  qua- 
lunqne  fondamento  di  ragione;  lìap- 
poicnè  nella  sua  comparsa  conclusio- 
nale dì  secondo  grazio,  quale  fu  comu- 
nicata alla  parte  contraria,  e  venne  re- 
golarmente vidimata  dal  cancelliere  di 
udienza,  il  signor  Annicchiarico,  mo- 
strandosi convinto  della  poca  serietà 
delle  fturriferite  eccezioni  di  prescri- 
ssione,  di  mancanza  di  causa  e  di  re-^ 
missione  del  dehito,  aveva  omesso  di 
riprodarltì,  ed  aveva  cosi  autorizzato  il 
trdiunale  di  appello  a  ritenerle  per  ab- 
bandonate. 

Attesoché  col  secondo  dei  proposti 
motivi  si  denunzia  una  nuova  violazio- 
ne dei  ricordato  art.  517  n.  3  del  co- 
dice di  procedura  civile,  e  la  falsa  ap* 
plìcazione  della  le^ge  3  codice  de  jure 
emphyteutico,  dei  Regi  Dispacci  9  set- 
tembre 1769,  18  agosto  1771,  20  e  29 
febbraio  1772,  26  settembre  1778,  non 
che  degli  art.  20  e  30  delle  disposizioni 


transitorio  per  V  appli^ìazione  del  co- 
dice civile,  perché  il  tribunale  ha  ri- 
tenuto che  por  le  enfiteusi  ecrcle.siasti- 
c!ie  il  laulemio  fosse  dovuto,  nel  reguo 
delle  Line  Sicilie,  senza  che  occorregse 
la  dimi>straziontì  del  diritto  ad  esigerlo; 
e  doveise  sempre  corri-spoodersi  nelU 
misura  del  due  per  canto  sul  prezzo 
ultimo  della  vendita.  Ma  anc!ie  questo 
secondo  motivo  non  può  esaere  ilalla 
corte  seco n  Ilio,  dappoiché  in  realtV 
nou  susrjistono  le  violazioni  e  falso  ap- 
plicazioni di  leg^e  con  esso  lamentate. 

Innanzi  tutto  non  é  vero  che  l*im- 
pn guata  sentenza  abbia  ritenuto  che 
nelle  enfiteusi  ecclesiantielift  il  laude- 
mio  forise  dovuto  senza  che  occorre*?» 
la  dimostrazione  del  diritto  ad  esì;;^er' 
lo»  La  verità  é  che  essa  ha  premesso  in 
diritto,  che  ai  termini  del  Regio  Di* 
spaccio  17  ottobre  1772  e  della  relativa 
giurispruilenza,  U  laude  mio  del  duo 
per  cento  sui  prezzo  deirimmobile  d 
tempo  del  Tal  ien  azione  era  dovuto  an- 
che nelle  enfitensi  ecclesiastiche,  qiaa- 
do  fosse  stato  «olito  di  pagarsi;  eii  Hi 
poi  dichiarato  in  fatto,  apprezzaai<> 
sovranamente  i  documenti  della  oansa, 
essera  da  questi  provato,  in  ordine  ai 
beni  enfiteutici  di  cui  è  disputa,  il  so- 
lito del  (letto  pagam^^nto,  ossia  la  co- 
stumanza, uso  o  consuetudine  del  pa* 
gamento  medesimo, 

E  così  giuilicando  la  sentenza  im- 
pugnata non  è  incorsa  davvero  né  è 
potuta  incorrere  in  alcun  errore  di  di- 
ritto, imperoccbè  nessuna  legge  o  re- 
gola  di  tli ritto  a  lei  impediva  dt  va- 
luti! re  come  elementi  di  prova  deH*iI- 
legato  usuala  pig\mento  del  lavilifmio 
il  pubblico  istrumento  del  14  agosto 
1740,  e  Tattostato  str;i:^iu'ìizìale  dei 
già  membri  della  soppressa  collegiata 
doirAssuntainMoritemiletto,  molto  più 
che  cfìntro  quest'ultima^  documento  non 
tjra  stata  dab'Annicchiarico  sollevata 
obbiezione  alcuna. 

ÌÙ  neppure  è  vero  che  la  s&ritenzs 
surricordata  abbia  commesso  le  violi- 
zioni  e  f^d*e  applicazioni  di  leg;:je  che 
a  lei  si  rimproverano;  imperocché  il 
Regio  Dispaccio  del  17  ottobre  1772 
fu  provocato  dalla  Ouria  Arcivescovile 
di  Napoli j  allo  scopo  di  veder  risolata 
con  autentica  interpretazione  le  due  que- 
stioni, se  e  quando  fosse  dovuto  il  laa- 


Lk  OORTH  SOFRKMA    DI    RU^VlA 


775 


demìo  nelle  enfiteasi  ecclesiastiche^  e 
EU  C]iiàl  prezzo  o  in  qua!  mìaura  Jo- 
veasG  essere  corrispoato:  c>l  J>LHpfvccio 
medeatmo  furono  dt  fatto  riaoliiti  am- 
bedue questi  qnesiti,  eaaen^losi  diapo- 
Bto  che  non  dovesse  essere  pattato  Uu- 
àemÌQ  alcuno  ovq  non  era  siaUtf>  pa- 
gargli: che  ove  era  solito  che  ai  pagaie 
an  lauderaio  inferiore  al  due  per  cento, 
dolesse  continnarHi  a  pagarlo  in  quella 
minore  mianra;  e  ove  foswe  stato  mlì^ 
to  di  pagarsi  in  misura  mag^^iora  del 
du6  per  cento,  dovease  sempre  esaere 
ridotto  a  questa  cifra,  ossia  alla  quin- 
quagesima secondo  la  legger  inoltre  col 
dispaccio  fiuddetto  si  vollero  schiarire 
le  disposizioni  dei  precedenti  dispacci 
che  oggi  si  dicono  violati,  compreso 
quello  che  porta  h  data  del  29  feb- 
braio 1772,  e  a  tale  scopo  appunto  ai 
aggiunsero  le  parole:  »*  e  que.sta  rida- 
n  zi  me  si  intenda  cosi  nelle  enfiteusi 
»  ecclesiastiche  come  nellt^  laicali,  poi- 
^  che  lo  esigerai  più  della  qumquEige- 
»  sima  è  un  abu^io  direttatiieute  coa- 
«1  trario  alla  legge,  fatta  appunto  per 
^  frenare  lo  arbitrio  dei  padroni  di- 
1  retti,  n 

Li  legge  a  cui  intese  riferirsi  il  le* 
gistfttore  napoletano  eoo  le  parole  su- 
periormente trascrìtte,  e  con  le  prece- 
denti: *i  qiiinqìmffexifìia  secondo  fa  leg- 
g^  n  ò  aenza  dubbio  la  legge  lì  col. 
De  jure  emphjteutico;  cou  la  quale  fu 
appunto  statuito  che  il  lau'lemio  da 
pagarisi  dall'acquirente  del  docili  aio  u* 
tile  in  recoguizione  del  dominio  di- 
retto fos^e  la  quinquagesima  piirte  del 
prezzo  e  stima  del  fondo  in  esso   ac- 

Juirente  trasferito.  Conseguentemente, 
alle  parole  surriferite  è  dimDstrato  fino 
all'evidenza,  siccome  proclamò  e  ri- 
tenne anche  la  suprema  corta  di  giu- 
stizia di  Napoli  eoa  sentenza  3  no- 
vembre 1855  in  causa  Camaldolesi  e 
De  Siervo,  che  coi  Regi  Dispacci  con- 
tro l'ammortizzazione,  che  oggi  si  di- 
cono violati,  si  impose  un  limite  alla 
ragione  del  lauiemio,  ordinando  che 
non  potesse  mai  superare  il  due  per 
cento,  ossia  la  quinquagesima  parte 
del  prezzo  attuale  del  migliorato  utile 
dominio,  e  non  si  volle  minimamente 
chj  il  detto  laudemio  fosse  corrisposto 
sul  prezzo  della  primitiva  concessione, 
ossia  pel  capitale  corrispondente  al  ca- 


none pathiito  col  contratto  di   costitu- 
zione delToafiteusi 

Attesoché  a^^anti  i  giudici  del  me- 
rito non  fu  fatta  mai  questione  tra  le 
partì  rispetto  alla  ^  Qualità  enfiteutic?! 
dei  beni  acqutst'itl^  (iairAnnicchiarico 
col  l'istru  mento  del-  21  marzo  t876;  nò 
tal  quistione  d'altra' part«  poteva  ea- 
soro  ragionevolmente  sollevata  dopo 
cho  rAnnicchiarico  era  rimasto  soc- 
combente net  giudizio  pel  pagamento 
dei  canoni  arretrati,  ed  aveva  poi  sti- 
pulato il  contratto  di  affrancazione. 
Con3ej:;aentemente  Tistramento  pub- 
blico del  14  agosto  1740  relativo  al 
fondo  Fontana,  non  potè  essere  pro- 
dotto dalla  pubblica  amministrazione 
allo  scopo  di  giustificare  quali  erano 
i  fondi  di  carattere  enfiteutico  acqui- 
stati col  rogito  Giacoma ntonio  21  mar- 
zo 1870,  Qui^I  documento  fu  da  lui 
presentato  nel  secondo  grado  di  giu- 
risdizione all'uni  co  scopo  di  confortare 
la  prova  del  sci) ito  o  consuetudine  di 
pagare  il  laudemio,  easandoai  espres- 
samente pattuito  in  quciristru mento 
di  primitiva  concessione  Tobbligo  del 
pagamento  del  ^nlUo  ipkartario.  L'o- 
dierno ricorriate,  ben  convioto  di  ciò, 
nella  sua  comparsa  conclusionale  di 
seeon'lo  t^rado,  quale  fu  da  lui  comu- 
nicata alla  parte  contraria  e  si  vede 
autenticata  col  vuio  del  cancelliere  dì 
udienza,  non  spiegò  conclusione  alcuna 
in  ordine  a  li' [strumento  surricordato. 
Non  è  quindi  minimamente  vero  che 
in  linea  su  bordi  uà  ta  abbia  concluso 
perchè  il  r^ulamato  laudemio  fosse  la 
ogni  caso  liquidato  limitatamente  al 
canone  di  lire  42,50  di  che  nelTistru- 
mento  antedetto;  come  non  è  vero  nep- 
pure che  avanti  i  giudici  del  merito 
avesse  rAnnicchiarico  una  qualche  vol- 
ta dedotto  che  i  fondi  acquistati  col 
rogito  Giacomantonio  21  marzo  1876 
erano  stati  da  lui  comprati  insieme  ad 
un  tal  Gaetano  Fina,  col  quale  li  ave- 
va poi  divisi  mediante  istrumentodel- 
1*8  marzo  1835  ai  rogiti  Sino.  Queste 
deduzioni  e  conclusioni  non  si  leggono 
nella  comparsa  Aunicchiarico,  quale  fu 
comunicati  nella  pubblica  udienza  a- 
vanti  il  tribunale  di  Avellino,  ed  è 
quindi  ben  naturale  che  l'impugnata 
sentenza  non  ne  abbia  fatto  parola 
senza  incappare  in  alcuna  omissione,  e 
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senza  commettere  le    Uate    vìolnzìoui 
che  le  8Ì  riEnproveiaaiì,  coi  motivi  tór- 
zo  e  quarto,  i  quali  hauoo  iniDOr  fon 
d*meato  aacljtì  dtAÌ  pructjdtfatL 

Per  questi  moti?!: 

Rigetta  il  ricorso  propo.^to  dal  sig. 
Lui^  A.unicohuvrico  di  Mouteruiletto 
contro  la  sentenza  del  tribuiiak  civile 
di  Avellino  delfamlici  marzo  18^*^9  pub- 
blicata neirudieuza  dt^l  doilln  didutto 
mese  e  uotìtìcatt*  il  cuiquo  maggio 
fluef^eyyivo. 

E  condanna  lo  «tessiì  sL;;^nor  Annic- 
chìarico  alla  perdita  del  deposito,  fa 
nelle  speae  di  qa^àto  giudìzio. 


I   Seiioui  init»  l^  hmkt  1890,  /  717. 

fiaietm  r  -  mkimu  Kf:it,\  u.  -  p,  m,  ìlriti  t  o. 

Comune  di  Cr^mo^m  (iivv.  Bo^cm  e  Pozzi)  - 
Yeumo  di  Cremanti  H  altri 

Éompetenza  giutlìzìaHa:  Eccezlorre  d'ìficom' 
petenza  -  AmmissJbfUtà  -  Quisiiane  preH~ 
minare  -  Cassazione  ili  Roma  -  Competenza 

speciale. 
Competenza  giudiziaria:  Cble^a  -Chiusura  ^ 
Conservazione  al  culto  -  Controversia  -Au- 
torità imperante  ^  Incompetenza  giudizia- 
ria -  Comune  *  Diritti  dì  proprietà  -  Spe- 
rimento dell'azione   -  Parroco  e  vescovo  - 

Competenza  giudiziaria. 
Cassazione  ili  Romu:  Lfìggì  eversive  -  Com- 
petenza speciale. 

Anche  quando  ùam  una  fjuis liane 
preliminare  di  ay/ìmissìàitild  o  meno 
della  ecce:: ione  dì  incompetenza  giudi- 
siale  a  n&ahere,  que^a  non  può  aUri- 
menti  risoloersi  che  dalbu  Cortei  di  Cas- 
sazione di  Roma, 

jVlnrchè  si  contenda  se  una  chiesa 
debba  tenersi  aperta  o  debba  chiudersi 
al  cxdiB  pubblico,  non  di  fronte  ad  ima 
dhpoùzione  delt  autori  là  imperante^ 
benn  di  fronte  ni  comune^  quale  per- 
sona privala  che  si  pretenda  Ubero  e 
leqitlimo  proprietario  della  cfiiem  slessa 
in  forza  di  una  conlratiaùione  civile,  e, 
conlro  la  cui  pretensione  insorgano  par- 
roco e  vescovo,  la  conlrocersia  riguarda 
diritti  essenzialmente  ci  tùli,  la  cui  co- 
gnizione spetta  alCauiorità  giudiziaria,  I 


L^  questioni  relatim  afte  leggi  e* 
ver  si  ve,  quale  che  sia  il  tempo  e  (a  &'}* 
vranità  i^nperante  al  tempo  fletia  prò 
m  u  Iga  z  ione  de  Ila  legg  e,  mn  o  dema  nia  (e 
alla  competenza  speciale  delLi  Cassa- 
zione di  Roma. 

I  gesuiti  un  dì  possedevano  in 
Cremoofi  un  vasto  fabbricato  destin:ito 
a  collo;;^io  per  la  istr azione  della  ^i^» 
venti\  cremo neae;  annessa  al  detto  fab- 
bricato era  la  chiesa  dotta  di  S*  Mar- 
celliuo. 

Sopproiisi  ne!  passato  secolo  i  ii^e» 
suiti»  OoIIedo  e  Cbiesa  furono  cooitì- 
guati  ai  padri  barnabiti. 

Soppressi  anche  questi  nel  1810,  s^ 
ne  vollero  devoluti  i  beni  al  regio  de- 
manio. 

Perà  per  disposizioni  eccezionali  fa 
la  cbieìia  risorvata  fin  d'allora,  e  desti- 
nata a  servire  da  sussidiaria  alla  v  tsta 
parrocchia  di  S,  Agostino,  ctìdonlosi 
invece  al  re^io  erario,  e  per  esso  ai 
monte  Napoleone  la  succursale  pree> 
Bistente,  quaFera  allora  la  cbiesa  diS, 
Leonardo, 

Da  quelTepoca,  cioè  dal  1811  al 
187li,  la  chiesa  di  S.  MarceHini  ri- 
mase pur  sempre  assunta  al  pubblico 
culto,  e  fu  amininistrata  dalla  fabbri- 
ceria di  S*  Agostino. 

Vigente  ancora  in  quella  citta  il 
governo  austriaco,  fu  lite  fra  demanio 
e  eomnne,  pretendeodo  ciaaeuno  per 
sé  la  proprietà  del  vasto  fabbricato  già 
dei  barnabiti,  Sopra^^iunto  nel  1&9 
il  gpvervo  nazionale,  it  regio  demanio 
mi  zio  un  giudizio  contenzioso,  al  quale 
poso  termine  la  transazione  del  1874, 
Per  essa  fu  riconosciuto  che  al  co* 
mune  dì  Cremona  spetta:>so  la  pro- 
prietà deir  intiero  corpo  di  fabbrica 
denominato  dei  SS,  Marcellino  e  Pie- 
tro, comprendente  la  chiesa  cosi  tcti- 
tolata,  e  la  torre  alla  medesima  eoa  giù  u- 
ta,  non  che  i  locali  inservienti  aUabi- 
blioteca,  ai  liceo,  al  ginnasio,  alle  sciìO- 
le  tecniche,  o  all'istituto  tecnico. 

Qumdo  perA  fi  comune  volle  proa* 
der  posiiesso  della  cbiesa,  il  vescovo 
di  Cremona  ed  il  parroco  di  S.  Ago- 
stiuo ,  vennero  iniziando,  per  ana- 
loga citazione,  un  giudizio  di  rìven- 
dicazione,  di  froute  al  comune,  pre- 
tendendo competere  alla    chiesa    par- 
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rocchiale  di  S.  Agostino,  in  forza  del- 
la concessione  8  marzo  1811  e  della 
costante  pratica  esercitata  da  67  anni 
avanti,  il  diritto  di  usare  e  valersi 
della  chiesa  di  S.  Marcellino  e  de'  re- 
lativi annessi  mobili,  quale  succursale 
della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agostino 
pel  pubblico  culto,  ed  in  vantaggio  dei 
fedeli  abitanti  sotto  la  detta  parrocchia. 
2.  Non  potere  per  conseguenza  il 
comune  di  Cremona  convertire  la  chie- 
sa suddetta  ad  uso  diverso  dà  quello 
dal  pubblico  culto. 

Alle  domande  del  vescovo  e  del 
parroco,  in  corso  di  giudizio,  fé  pure  a- 
desione  la  fabbriceria  di  S.  Agostino. 
Il  comune  pretese  che  il  tribunale 
fosse  incompetente  per  ragione  di  ma- 
teria, negò  negli  attori  veste  legale  per 
proporre  alcuna  domanda,  e  subalter- 
namente concluse  perchè  fossero  quel- 
le proposte  respinte. 

Il  tribunale  dichiarò  la  propria 
competenza,  e  nel  merito  condannò  il 
comune  alla  riconsegna  della  chiesa  ed 
alle  spese. 

La  corte  di  appello  di  Brescia,  in- 
nanzi cui  furono  ripetute  l'eccezioni 
gih  dedotte  in  prima  istanza,  e  tra 
queste  quella  relativa  alla  declmato- 
na  di  fóro  per  ragion  di  materia,  con- 
fermò la  sentenza  dei  primi  giudici. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  il  comune  di  Cremona  promos- 
se ricorso  per  cassazione  per  diversi 
mezzi,  col  primo  dei  cjuali  impugnala 
denunciata  sentenza  di  violazione  de- 
gli art.  2,  436,  432  e  433  del  codice 
civile  e  deir  art.  20  della  lef^ge  sui 
lavori  pubblici,  sostenendo  al  riguardo 
che  la  tesi,  se  una  chiesa  debba  re- 
stare aperta  o  debba  chiudersi  al  pub- 
blico, esca  dalla  competenza  dei  tribu- 
nali ordinarli,  e  non  possa  esser  decisa 
che  dall'autorità  politica  e  amministra- 
tiva, perchè  si  connette  a  ragioni  di 
pubblico  interesse. 

E  fu  per  effetto  di  tale  eccezione 
preliminare  che  chiese  gli  atti  e  do- 
cumenti correlativi  fossero  trasmessi 
a  questa  Corte  di  Cassazione,  cui  so- 
lamente spetta  di  provvedere  in  ordi- 
ne all'elevata  eccezione  d'incompetenza. 
La  corte  di  cassazione  sedente  in 
Torino  fé  diritto  all'istanza,  e  con  sen- 
tenza 6  febbraio  1889  ordinò    la  tras- 


missione   degli  atti  alla  Cassazione  di 
Roma. 

Da  parte  del  vescovo  e  del  parro- 
co fu  presentato  un  contro-ricorso,  tan- 
to in  ordine  alla  suddetta  eccezione 
d^incompetenza,  (guanto  in  ordine  alle 
questioni  di  merito. 

Fu  detto,  al  riguardo  dell'eccezione 
d'incompetenza,  ohe  la  stessa  fosse  iu- 
ammessibile  per  non  essersi  indicata 
la  violazione  di  legge  correlativa,  e  che 
perciò  non  era  nemmeno  il  caso  di  ri- 
mandarne il  giudizio  a  questa  corte. 

Però  a  questo  riguardo,  basta  ri- 
flettere come  tutta  la  materia  dei  con- 
flitti sia  stata  dalla  legge  devoluta  al- 
la speciale  cognizione  di  questo  Supre- 
mo Collegio  per  convincersi,  che.  quan- 
do ci  sia  una  questione  preliminare  di 
ammissibilità  o  meno  della  dedotta  ec- 
cezione a  risolvere,  questa  non  possa 
altrimenti  risolversi  che  da  questa 
Corte  di  Cassazione,  cui  specialmente  è 
stata  cosiffatta  materia  devoluta. 

Venendo  poi  al  merito  della  dedot- 
ta eccezione  d'incompetenza,  i  contro- 
ricorrenti sostengono  che  1'  eccezione 
medesima  debba  respingersi,  poiché 
nella  fattispecie  non  si  tr  itta,  essi  di- 
cono, di  sapere  se  la  chiesa  di  S.Mar- 
cellino debba  chiudersi,  ovvero  debba 
rimanere  aperta  al  pubblico  servizio, 
ma  trattasi  di  giudicare  se  la  chiesa 
stessa  costituisca,  per  la  contraddizione 
delle  parti,  una  questione  di  proprietà 
patrimoniale  del  comune  di  Cremona 
per  acquisto  fattone  col  rogito  24  no- 
vembre 1874,  ovvero  costituisca  una 
questione  di  proprietà  in  favore  della 
parrocchia  di  S.  Agostino  in  base  alla 
destinazione  datale  colla  concessione 
degli  8  marzo  1811. 

Si  soggiunge  dai  contro-ricorrenti 
che  in  questo  secondo  caso  non  si 
tratterebbe  più  d'una  questione  d'in- 
teresse pubblico  o  di  pubblica  utilità, 
ma  di  una  vera  questione  di  mio  e  di 
tuo  riflettente  il  diritto  di  proprietà, 
evidentemente  di  Competenza  dei  tri- 
bunali ordinarli. 

Ora,  in  ordine  a  tale  controversia, 
questo  Sapremo  Collegio  osserva  in- 
nanzi tutto,  come  da  parte  del  comu- 
ne di  Cremona  si  sia  venuto  al  pos- 
*  sesso  di  tutto  il  vasto  fabbricato  già 
dei  gesuiti  prima  e  poi  dei  barnabiti, 


778 


LA   t:ORTE   SUPREMA   DI    HOMA 


in  virtù  d0ll**atto  di  trausaziona  eoa- 
sentito  col  rogito  Fenzi  e  portante  la 
data  12  novembre  1874,  quella  pre^-sa 
di  possesso  diiuque  tu  per  parte  dei 
comaae  un  atto  coasumato  jarogeatio- 
nia  e  noQ  già  jgre  ini  perii,  trovando  il 
comune  anuesao  e  connesso  col  vasto 
fabbricato,  già  col  rogito  Feazi  ricono- 
sciuto dal  demanio  come  cosa  di  prò- 
Srietà  comunale,  anco  la  chiesa  detta 
ei  SS.  Marcellino  e  Pietro,  credette 
ìmpos.'^esìjarsene  per  disporne  a  suo  pia- 
cimento, giusta  Tart.  436  del  codice 
civile.  Se  non  che  in  quest'ultima  parte 
le  intenzioni  del  comune  si  sono  in- 
contrate in  uno  ostacolo  derivante  dal- 
le pretensioni  del  vescovo  e  del  par- 
roco, i  i^uali,  come  rappresentanti  la 
?>arrooclua  di  S.  Agostino,  intesero  che 
osse  riconosciuta  la  chiesa  di  S.  Mar- 
cellino siccome  espressamente  esclusa 
dalle  leggi  delPindemaniamento,  ed  e- 
spresàamente  riservata  al  culto,  e  de- 
stinata espressamente,  giova  ripeterlo, 
a  servire  di  succursale  o  sussidiaria  del- 
la parrocchia  di  S.  Agostino;  ed  a 
fondamento  giuridico  di  questa  loro 
pretesa,  produssero  in  giudizio  gli  op- 

f>ortani  documenti:  primi  fra  i  molti 
e  determinazioni  ministeriali  1  giu- 
gno 1810,  8  marzo  1811  ed  11  dicem- 
bre 1811  autorizzate  dal  potere  sovra- 
no allora  imperante,  e  per  efiFetto  del- 
le qnali,  la  detta  chiesa  fa  sottratta 
alle  conseguenze  delle  leggi  di  soppres- 
sione» fu  lasciata  aperta  al  pubblico 
culto  e  fu  dichiarata  succursale  della 
parrocchia. 

I  dritti  adunque  che  oggi  vengono 
in  contrasto,  e  che  rispettivamente  si 
deducono  e  si  difendono  dall'una  par- 
te e  dell'altra,  sono  diritti  essenzial- 
mente civili,  e  sui  medesimi  non  e 
certo  Tautorità  governativa,  ma  la  giu- 
diziaria quella  che  può  giudicare. 

Non  è  dubbio,  se  una  chiesa  deve 
rimanere  aperta  al  culto  pubblico,  ov- 
vero deve  chiudersi,  è  questione  che 
appartiene  all'autorità  governativa  di 
decidere. 

Ma  oggi  non  è  di  fronte  ad  una 
dtspoiiÌKÌone  dell'autorità  imperante  che 
sorge  il  contrasto  e  l'opposizione  del 
vescovo  e  del  parroco,  ma  di  fronte  al 
comune,  quale  persona  privata  che  si 
pretenda  libero  e  legittimo  proprietà» 


rio  della  chiesa  in  forza  di  tina  con- 
trattazione civile,  e  coatro  la  m 
preteniioue,  sorgono  vescovo  e  |)arrc»' 
co  c[ualL_  depositarli  o  custodi  legitiimi 
della  chiesa  stessa  e  legittimamente 
incaricati  di  oBSciarla  e  di  mantenerlE 
aperta  sempre  al  servizio  del  cvilto. 

La  controversia  quindi  CLon  esce  dai 
limiti  di  una  controversia  civile,  e  qnia- 
di  la  dedotta  eccezione  d'incompetea- 
za  fu  bene  respinta  dalla  corte  di  me- 
rito, e  come  tale  il  primo  mezzo  del 
ricorso  deve  rigettarsi. 

In  ordine  a  tutt' altri  motivi,  si  os- 
serva com'essi  costituiscano  materia  da 
giudicarsi  in  sezione  semplice  e  da 
questa  stessa  Corte  Suprema,  essendo 
che  trattasi  di  questioni  che  si  ranno- 
dano a  leggi  eversive,  le  quali,  qualan 
que  sia  il  tempo  o  la  sovranità  impe- 
rante air  epoca  ia  cui  furono  promal- 
izate,  costituiscono  pur  sempre  pt*r  la 
legge  aituale  materia  di  competenza, 
specialmente  demandata  alla  cassazio- 
ne romana. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  pronunziando  a  Sezioni  li- 
ni te  rigetta  il  primo  mezzo  relativo 
all'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, e  rinvia  la  cognizione  degli  altri 
mezzi  del  ricorso  concernenti  d  meri- 
to alla  sezione  civile  di  questa  stes:5a 
Corte.  Spese  al  merito. 


Sezione  cÌTÌle  17  dicembre  18!H),  n*  743  (0- 

6HI6L1BRI  P.  -  PUCCIONI  Bel.  ed  Est.  •  P.  M.  AUSITI  P.  i 
(coacl.conr.) 

Comune  di  Casalvecchio  Sìculo  (avv.  Mbucci)  - 
Salvo  (av7.  Crisapulli  e  Scialoja). 

Imposta:  Essenza  -  Patrimonio  del  privati - 
Prelevazìone  -  Governo  -  Bisogni    generali 

dello  Stato. 
Comune:  Danni  -  Igiene  -  Sicurezza  -  Pr«- 
prietà  -  Abuso  -  Spese  preventive  e  ripa* 
ratricl  -  Crediti  -  imposte  -  Tasse  -   Da 

zii  -  Inesistenza. 
Competenza:  Questione  -    Imposta   -   Inesi- 
stenza -  Competenza  -  Pretore. 

E'  imposta^  nel  senso  generale  della 
parola^  qualsiasi  prelevazìone  sul  p^i- 

(1)  Vedasi  sentenza  a  sezione  semplice 
fra  le  stesse  parti  nella  causa  medesima  > 
pag".  743  di  questo  volume. 
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iriìnonio  dei  privati,  che  si  esige  dal 
goi^ema  per  sovvEnire  ai  bisogni  gene- 
rali dello  Stato, 

Non  sono  imposte,  né  tasse,  né  da- 
zìi  i  erediti  del  comune  per  rimborso 
di  spese  fatte  a! Soggetto  di  impedit^e  i 
danni  che  alla  sicure  ss  a  o  a  11^  igiene 
puWica  possano  derivare  o  derivino 
dali*aòuso  che  i  pròprie  lar ti  facciano 
della  loro  proprietà,*  spese  che  i  prò* 
prif^iarii  stessi  avreòòero  domilo  fare^ 
fi  che  il  comune  ha  fatto  in  n^.ce  loro. 

Di  uyt' opposizione  a  pignoramento 
per  credito  da  ehi  sia  esclusa  ogni  qua- 
a  té  di  imposta,  è  competente  il  pretore 
fion  il  tribunale^ 

Il  aiadaiTO  di  Casal  vecchio  Sicnla, 
con  ordinnpQ^a  del  22  settembre  1888, 
invitò  diversi  propri otarii  e  nteati  d'uà 
acquedotto  destinato  a  r,*ecogIitìre  sco- 
li rli  latri Qe  e  fmntoj  (trappeti  a  olio) 
a  farvi  entro  otto  giorni  le  Decessane 
rip^-irazioui,  perchè  le  acniie  scorrenti 
nel  medesimo,  ritrnr tritando  sul  atiolo 
pubblico  e  sulla  paliblicji  stradìi,  s'i ri- 
mette vanti  nelle  abitazioni  ad  essa  la* 
terali  e  prodncovtioo  miasmi  nocivi 
alla  salute  pubblica,  e  coti  temporanea - 
mente  li  diffidò  che  iti  caso  {rina^lein- 

Simeoto  avrebbe  il  comnne  eseguito 
*nffi-?iiì  quelle  riparazioni  a  tutte  spese 
degli  iuadempieutf. 

Le  riparazioni  non  fatte  ilagli  in- 
teressati ai  eseguirono  dal  cotmine.  In- 
vitati a  presentare  al  prefetto,  ove  lo 
créiìeasero,  le  loro  eccezioni  in  merito 
alla  nota  delle  ape$e  occorse  per  le 
riparazioni,  rimast^ro  in  «Uenzio.  AUora 
rei,attortì  comunale,  cui  era  stato  dato 
Tiacarico  di  erigere  la  quota  delle  spe- 
8e  facienti  carÌi?o  a  Giacomo  Salvo,  n- 
no  degli  interessati,  nella  somma  ^^i 
tire  40^g\ì  notifiL*(V  nel  7  ma-j^gio  1889 
il  relativo  avviso,  dichiarando  che  la 
nota  delle  spese  era  stata  resa  esecu- 
tiva con  provvedimento  del  prefetto 
liei  16  febbraio;  e  nel  4  luglio  lo  in- 
timò al  pagameotOn  Non  avendo  Salvo 
pa^^rito.  l'esattore  nel  28  agosto  pigno- 
rò tutte  le  uve  esistenti  in  un  vigne- 
to ad  e^o  appartenente. 

Ntìi  4  settembre  1889  Salvo  citò 
avanti  il  pretore  di  S*  Teresa  di  Riva 
l'esattore  e  il  sindaco,  chiedendo  che 
fosse  annullato  il   pignoramento    colla 


condanna  dei  convenuti  nei  d;inni,  in- 
teressi e  spese.  E^Ii  liiceva  nullo  il 
pignoramento  perche  ora  mancata  la 
no tifir^ azione  del  precetto,  e  non  si  e- 
ra  fatta  ai  suo  domicilio;  perchè  non 
aveva  alcun  debito  verso  Ìl  comune;  per- 
chè non  piiteva  il  sinda  o  crearsi  dei  cre- 
diti contro  di  Ini  con  atti  illegittimi; 
perchè  in  ogni  caso  doveva  tar  valere 
il  preteso  creiUto  in  via  di  coi^niziono 
non  di  esecazione^  in  fine  perchè  Tuva 
p  ig  nora  ta  e  ra  à*  u  n  vai  ore  assai  e  ^  ^  e  d  e  nte 
il  credito. 

Il  pretore  sì  dicluarn  inciompetente 
ratio7ie  materiae^  In  bnse  alla  legge 
comunale  e  provinciale  (art*  VH),  alia 
leggo  sul  contenzioso  ammiuistrativa 
(art.  4)  e  --illa  legge  20  aprile  1871  sul- 
la oblazione  delle  imposte  dirette* 

Il  tribunale  civile  di  Messina,  inve- 
ce^ riconosciuta  la  competenza  deiran- 
torita  giuiìiziaria  a  conoscere  della  causa, 
la  rinviò  al  pretore  perche  giudicasse 
sul  merito  ^lelPopposizione  di  Salvo. 

II  comune  rimprovera  col  secondo 
Olezzo  del  suo  ricorso  ^dla  sentenza  la 
violazione  delTarticolo  84  n,  1  del  co- 
dice di  procedura  civile,  sostiene  «ùoè 
che  è  un  vero  credito  il' imposta  qui2l- 
!o  di  cui  si  disputa,  e  che  conseguen- 
temente la  competenza  a  conoscere 
della  cuusa  non  è  del  pretore,  ma  del 
tribuDale  civile. 

Attesoché  Tordinao^sa  del  sindaco 
del  24  settembrs  1888  e  gli  atti  sue- 
cpssivi  si  riferiscono  senza  dubbio  ad 
uno  di  quei  proi'ff^edim^nti  cùnHngibìH 
ed  largenti  d'igiene  pubblica,  che  rieo- 
trano  nelle  attribuzioni  del  sindaco 
{art.  104  ilolb  logge  comutrtle  e  pro- 
vinciale del  20  marzo  18^5  art.  133 
della  stessa  leg.;e,  testo  unico,  del  10 
febbraio  1899j/0nd'e  che  hi  nota  del- 
le spese  occorse  per  le  riparazioni 
del  l'acquedotto,  resa  esecutoria  dal 
prefetto,  doveva  essere  eome  fu  rimes- 
sa all'esattore  comunale  porcile  ne  fa- 
cesse la  riscossione  colle  forme  e  coi 
privilegi  fiscali  determinati  dalle  leggi. 
Ma  non  per  questo  può  dirsi  che  il  re- 
lativo credito  del  comune  sia  un  cre- 
dito di  imposta.  E'  imposta,  nel  senso 
generale  della  parola^  qualsiasi  pr ele- 
vazione sul  patrimonio  lei  pri^^atì^  che 
si  esige  ilal  governo  per  sovvenire  ai 
bisogni   generali   dello  Stato,  Audio  i 
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eomnni  htxnno  facoltà,  ia  quanto  la 
legge  lo  permetta,  di  atabilire  ànziì,  o 
tasaa  per  i  loro  bidoi^iii  (art.  WTdolla 
suddetta  legge  10  febbraio   1889). 

Ma  tiOQ  sùQo  imposte,  ne  tasse,  nò 
dazìi  i  crerlitidel  comiitie  per  rimborso 
di  S|3eae  fatte  all'oggetto  d'iropedìre  i 
dauni  che  alla  siciireiza  o  alTigieiie 
pubblica  possono  derivare  o  deri^rino 
dall  abuso  che  i  privati  facciano  della 
loro  proprietà. 

Il  diritto  di  godere  e  disporre  del- 
le cose  sue  nella  maniera  più  asso- 
luta è  soggetto  a  questa  condizione, 
IT  pure  ho  non  se  ne  freccia  un  uso  vie- 
«  tato  dallo  leggi  o  dai  regolam^oti  n 
(codice  civile  art,  436);  ed  j  regola^ 
menti  possono  essero  generali  e  spo- 
ciali,  fatti  cioè  caso  per  casOj  come 
quelli  di  cui  parla  la  legge  comunale 
e  provamele  le  negli  articoli  sopra  Gita- 
ti, Ora  è  icrerto  nei  caso  concreto  elio 
i  proprietirj  dell'acquedotto,  le  cui  ac- 
que putride' per  caiiBa  di  rigurgito  o 
ringorgo  si  immettevano  in  una  stra- 
da pubblica  e  nelle  case  limitrofe  pro- 
duceudo  miasmi  nocivi  alla  salute  pub- 
blica, violavano  col  traacur-irne  la  re- 
golare manutenzione  i  limiti  segnati 
dalla  legge  all'esercizio  della  loro  prò- 
prietru  Era  quindi  la  pubblica  autori- 
tà nel  diritto  e  nel  dovere  di  richia- 
marli a  provvedere  alle  necessarie  ri- 
parazioni, e  di  farle  essa  stessa  a  loro 
spese  quando  il  richiamo  fosse  r lascito 
(corno  rispetto  a  Salvo  riuscì)  inu- 
tile. 

Ma,  come  non  ha  carattere  dì  tassa 
od  imposta  l'obbligo  del  proprietario 
di  tener  le  cose  sue  in  raanitira  da 
non  recflfo  danno  agli  altri,  cosi  man- 
ca questo  carattere  nella  spesa,  che  per 
riparare  al  danno  derivante  dall'inadem- 
pimonto  di  quella  obbligazione  egli  non 
si  curò  dì  farti,  è  che  ìn  di  lui  vece 
e  per  di  lui  conto  dovè  fare  il  co- 
mune. 

Attesoché,  esclusa  dal  credito  per 
rimborso  di  tale  spesa  la  quaiitit  di 
credito  di  imposta,  consegue  cha  a  giu- 
dicare deiropposizione  al  pignoramen- 
to di  cui  si  tratta  era  competente  il 
pretore,  come  ritenne  la  denunziata 
kientenza. 


Per  questi  motivi: 
Rigetta    il  secondo    mezzo   del   ri- 
corso e  conilauna  il  comune  ricorren- 
te nelle  spese. 


Seiiotie  «itile  ?)  dibatte  1890,  u*  Tit. 

rnujiini  f .  •  Misi  Kti  d  u.  ^  p,  I,  nyi 

Jf(^/jff  favv.  Cctcgja)  - 
RiGeviiùre  di^l  re^nttro  in  Chiaromùntf 
per  l€  Finanza 

Dote  monastica;  Assegnazione    di  canone  ■ 
Cautela  di  obbligazione  -  Trasferimento  di 

beni 
Delegazione:  Obbligazione  principale-  Co&a  • 

Modi 

Registri  monastfci  (I):  Idoneità  a  provare - 

Annotazione  di  pagamenti. 

Non  fece  una  a&segnasione  di  ca^ 
none  a  semplice  lì  toh  di  cautela  di 
una  obbligazione,  ma  un  vero  irasfi' 
rimento  di  beni,  chi  per  costi tuin  una 
dote  di  monacato  concedette  l'jt  praprie- 
td  e  in  UAU frutto  al  relativo  manazterù 
parte  di  un  canone  enfiteutho  in  fnit- 
mento  da  lui  prima  posseduto. 

Non  è  possibde  una  delegazione 
sen^sa  la  contemporanea  presmza  di 
una  obbligazione  principale^  precisahi 
nella  cosa  e  nei  modi  di  adempimenia. 

I  reg  is  ^r  i  mo  nasi  ic  i  so  n  o  in  idonei  a 
provare  contro  i  terzi  i  pagamenti  in 
essi  annotati  (^), 

Con  ìngiunziono  del  17  aorembre 
1888  il  ricevitore  di  registro  in  Gbia- 
ramonto  intimò  la  ricorrente  baro- 
nessa Melfi  di  far  pagamento  di  etto* 
litri  64  0  più  di  frumento,  dovuti  per 
più  anaualtta  al  monaì^tero  soppresso 
di  S-  Caterina  in  quel  comune  in  forza 
di  atto  notarile  del  S  febbraio  1731, 

Oppone  la  intimata  di  non  essere 
tenuta  a  quel  pagamento  secondo  l'at- 
to dal  ricevitore  allegato,  e  se  Io  fosse 


(1-2)  Cons.  la  ire  importantissime  sentenze 
dei  31  marzo,  4  e  16  giagno  1890,  nelle  cause 
Beììso^  Tesauro  e  Terranova  e.  Fondo  p*l 
culto  (in  questa  Raccolta  e  questo  volume, 
pagr.  344,  346  e  373). 
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statA  di  essersene  estinto  Tobbligo  per 
prescrizione  trigenaria. 

Il  tribunale  di  Modica  con  senten- 
za del  giorno  11  marzo  1889  accolse 
questo  altimo  motivo  di  opposizione 
e  annallò  la  ingiunzione. 

Ma  la  corte  di  <Jatania,  dichiarando 
tenuta  per  Tatto  la  Melfi  al  pagamen- 
to, e  non  incorsa  la  prescrizione  del- 
Tobbligo,  stante  i  pagamenti  annotati 
nei  registri  del  monastero,  con  sen- 
tenza del  1  febbraio  1890  condannò  la 
ricorrente  al  domandato  pagamento. 

D'onde  il  presente  ricorso  pei  due  mo- 
tivi che  si  vengono  esaminando. 
Osserva  il  Supremo  Collegio: 
Sul  primo  motivo:  Ohe  il  principa- 
le punto  di  disputa  fra  le  partì  versò 
sul  fatto  giuridico  costituitosi  con  ri- 
strumento  del  1731,  se  con  esso  una 
rendita  i  fratelli  Melfi  obbligaronsi  di 
pagare  al  monastero,  o  assegnarono  un 
canone  in  proprietà  al  monastero,  tm- 
sferendolo  per  dote  di  monacato  ap- 
portata dalla  sorella,  che  ivi  profes- 
sava. 

Che  tutti  i  criterii  e  argomenti  a- 
dottati  dalla  corte  di  Catania  per  attri- 
buire a  gueiristrumento  il  significato 
preteso  d!al  ricevitore,  si  spuntano  nel- 
rassoluto  difetto  di  un'obbligazione  di 
un'annua  rendita  che  i  Melfi  avessero 
assunta  verso  il  monastero. 

Essi  per  costituire  alla  sorella  la  do- 
te di  monacato  poteano  depositare  la 
somma  richiesta  dalle  discipline  mo- 
nastiche, o  rendersi  debitori  di  un'an- 
nua corrisponsione  assicurandola  al  mo- 
nastero su  designati  beni,  o  trasferire 
al  monastero  una  rendita  o  canone  da 
loro  prima  posseduto.  Elessero  questo 
ultimo  dei  ire  modi,  concedendo  e  tra- 
sferendo in  proprietà  ed  usufrutto  par- 
te di  un  canone  enfiteutico  in  frumen- 
to e  subordinando  ogni  altra  relazione 
loro  col  monastero  all'unico  evento 
della  evizione. 

Che  laddove  Tassegnazione  fosse  sta- 
ta a  semplice  titolo  di  cautela.  Tatto 
avrebbe  aovuto  contenere  la  figura  pie- 
na e  perfetta  di  un'obbligazione,  a  cui 
accedesse  per  cautela  l'assegnazione  del 
canone,  e  della  quale  pretendesi  tosto 
Tadempimento,  ove  la  cautela  venisse 
a  mancare  di  effetto: 

Ma  nella  specie  non  si  disse  verifi- 


cata la  evizione,  non  che  si  negasse 
dalTutilista  debitore  il  pagamento:  e  dal 
ricevitore  domandavasi,  non  ciò  che  a- 
vrebbe  formato  materia  della  obbliga- 
zione principale,  ma  la  prestazione 
di  quel  frumento,  che  rappresentava  ed 
era  il  canone  assegnato. 

Che  la  sentenza  non  può  esimersi 
dall'annullamento  col  pretosto  di  una 
inttirp rotazione  data  all'atto,  giacché  non 
si  era  in  tema  di  intendere  ma  di  e- 
seguire  il  contratto,  e  la  interpretazio- 
ne sarebbe  sempre  determinata  da  un 
sostanziale  errore  di  diritto:  suppone 
cioè  possibile  una  delegazione  senza  la 
contemporanea  presenza  di  un'obbliga- 
zione principale  precisata  nella  cosa  e 
nei  modi  di  adempimento. 

Sul  secondo  motivo:  osserva  che  trop- 
po nota,  costante,  e  largamente  moti- 
vata è  la  giurisprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  su  la  inidoneità  dei  re- 
gistri monastici  a  provare  contro  iter- 
zi  pagamenti  ivi  annotati,  cosicché  la 
contraria  dottrina  della  corte  di  Cata- 
nia può  venir  censurata  senza  che  oc- 
corra ripeterne  i  motivi. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  ricorso,  cassa 
la  sentenza  impugnata^  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  Messina  per  nuovo  esame 
e  per  provvedere  anche  su  le  spese 
tutte  di  giudizio. 


Sezione  eÌTÌle  16  aprile  IS90,  n'  23). 

TONDI  P.  ir.  -  TR018E  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  TIRZ! 
(conci,  conf.) 

Provincia  di  Boma  (avv.  Iacoucci)  - 
Celani  (avv.  Gauttieri) 

Espropriazione:  Utilità  pubblica  -  Leggi 
speciali  -  Norme  comuni  -  Accordi  priva- 
ti -  Decreto  dichiarante  futilità  pubblica  - 
Occupazione  e  intestazione  del  fondo  -  De- 
creto •  Termine  di  quindici  giorni  -  Erro- 
re nella  Intestazione  -  Pregiudìzio  -  Danno  - 
Risarcimento  -  Diritto  nella  provincia -Vol- 
tura -  Impossibilità. 

Nella  procedura  di  espropriazione 
pei'  pubblica  uUlitày  è  lecito  abbando- 
nare la  via  tracciata  dal  diritto   spe- 
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ci(iì€^  *■  sosHluire  gii  accordi  privali 
allUntermnto  cidi*  autori  là  pubblica,  an- 
che dopo  la  emana :s ione  del  decreto  chs 
dichiara  la  puòblica  ulifità. 

Erra  il  giudice  dì  merito,  il  quale 
ritenga  che^  ove  in  ntaieria  di  espro- 
pri azione^  la  provincia  Ir asandi  di  chie- 
dere il  aecrelo  di  occupazione  e  la  m- 
tes^ azione  del  fondo  occupalo  nei  i$ 
giorni ^  non  abbia  fa  provincia  ragione 
di  chiedere  il  risarcimento  dei  pregiu- 
dizio derivatola  dall'  erronea  intesta^ 
zione. 

Non  può  farsi  alla  provincia  il  rim^ 
provero  di  avere  omesso  la  voltura  del 
fondo  espropriato,  allorché^  essendmi 
trasandata  la  procedura  di  espropria- 
zionf  É  a  questa  sos  litui  li  accordi  pri- 
va ti ,  la  voltura  non  poneva  farsi  per 
la  mancanza  del  titolo^  che  era,  nel 
caso,  il  decreto  prefetfisio  di  occupa- 
zione. 

CoD  atto  dtìl  20  decambre  1886,  la 
provincia  Ji  Rama  citava  Ludovico, 
Amia  e  H^n^fiua  Celiai,  quali  eredi 
del  pai  Irò  loro  Nicola,  ticm  che  la  ve 
dowi  di  costtii  Caudina  Giorgi,  c^spo- 
aeQi lo  eh 0,  essenti 0  stata  occupata  parte 
di  HQ  terreno  di  proprietà  del  Nicola 
Celaui,  per  la  corrczìoae  fi  ella  strada 
proviQciale  tibartitia,  e  di  poi  nel  13 
marxo  188()  tìtipvilnto  riiitnimerito  per 
]a  vendita  di  detto  terreno,  asna  pro- 
vincia, volcD^ìo  et^e^uirne  la  coltura  ca- 
tasjtah,  non  V  a^ea  potuto,  perche  il 
fondo  medesimo  era  mtt^Jitato  a  Dome- 
nico Hatolizia  piuttosto  che  a;;^li  eredi 
Celarli. 

Di  qai  Tattnre  cldejeva  che  il  pre- 
toro  accordasse  uu  termine  ai  conve- 
nuti per  eseguire  la  voltura  del  rioor* 
liito  terreno  a  loro  nome,  per  poi  farne 
il  passaggio  alla  provincia,  alla  quale 
fland)he  data  facoltà  di  operare  il  dutto 
passaggio  a  spese  dei  convt^tiuti  mmU- 
eimi,  dare  il  termino  a  questi  accor- 
dato inutilmente  decorso. 

II  pretore  accordò  il  termino  do- 
mandato per  effettuare  la  voltura;  ma 
mìV  appello  dei  convenuti  C^Illiì  il 
tribunale  incominciò  per  ordinare  la 
esibizione  del  decreto  di  espropriazione 
del  prefetto  in  data  1  gennaio  1880, 
Se  non  che  in  cambio  di  questo  fu 
presentato  un  certificata  del  segretario 


della  deputazione  provincuile  attestante 
che  lungi  rhil l'essersi  proceduto  alia  e- 
apropr 5 azione  per  causa  di  pnbhlbm  u- 
tilità,  si.  era  trattato  coi  singoli  prò- 
prietarii  del  terreno,  convenendo»i  ami- 
chevolmente il  prezzo;  che  altrettanto 
si  era  praticato  col  defunto  Nicola  O 
lani,  e  che  con  gli  eredi  di  co^ttii  à 
era  stipulato  1'  i^tru mento  di  coiupra- 
vondita  diil  13  marzo  1886^  col  coattìm- 
poraneo  pagamento  del  prezzo  Ji  co- 
mun  accordo  stabilito- 
Premesse  queste  nozioni  di  fatto,  il 
tribunale  considerò  che^  sebbene  non  si 
fosB©  proceiluto  nella  occupazioae  Mh 
strafk  alla  base  del  decreto  pref^uizia, 
giusta  Tart.  48  delia  legge  sulle  espro* 
priazioui  per  cau^a  di  pubblica  utilili, 
ma  sul  fondamento  di  accordi  ara tche- 
Tolij  art,  30  delia  legge,  pure  coderfa 
circostanza  non  può  giovare  aiU  pra- 
vi noia,  perchè  per  la  legge  rk^fdab  s 
massime  per  1  art.  53,  il  decreto  J*l 
prefetto  è  di  essenza  ^  dov^  debba  e* 
sproprìarsi  un  fon- lo  a  causa  di  utilità 
pubblica.  Decreto  che  sarà  di  oc:apa- 
zione,  se  il  prezzo  offerto  è  aci'etlato, 
sarà  di  espropriazione,  se  il  prezso  è 
rifiutata;  decreto  che  deve  essera  ira- 
scritto  con  la  conseguente  voltura  ei- 
tastale,  entro  quindici  giorni,  a  i^peae 
delTespropriante. 

Dopo  questa  prima  cousideniziotiie 
il  tribvinale  osserva  come  per  molti  ar- 
gomenti rimane  tiimostrato  che  la  pro- 
prietà del  terreno  di  cui  sì  contenditi 
passò  al^a  provinL^ìa  fin  dal  l  geuci*ia 
1880,  che  fu  il  giorno  iu  cui  es3->  venne 
occupato,  perchè  allora  la  vendita  h 
perfetta  essendosi  stabditt  la  cosa  eJ 
il  prezzo.  Che  essendosi  con  vena  te  il 
prezzo  di  comune  acc  irdo,  si  sartjblk 
dovuto  emettere  i!  decreto  di  occupa- 
zioue,  ed  il  prefetto  avrebbe  avuto  l'ob- 
bligo della  voltura  entro  i  15  gioroi;* 
che  di  conaeguen^a  deve  a  sua  colpa, 
se  avendo  domandata  la  voltura  dapo 
sei  anni,  trovò  volturato  il  fondo  li 
testii  a  tal  Natalizia  che  1'  avea  cam; 
prato  nel  10  giugno  1881  dal  Celaoi 
e  che  per  equivoco  avea  intestato  lae 
anclie  la  porzione  occupata  ed  acqni- 
stata  dalla  provincia  nel  1880. 

Finalmente  considerò  il  tribuoali 
cìie  non  fa  ostacolo  ristromento  del  13 
marso  1886,  perchè,  se  questo    v^noiA 
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io  titolato  t^^ndita  dì  (ef^reno,  nella  ao- 
stanza,  emo  fa  nn  mero  iytnimouto  dì 
qnititariza  'ìel  TpvnAZO  (1r1  fondo  espro- 
priato e  ven<hita  fio  dal  1880,  e  pulsato 
agli  eredi  del  Gel  a  ni,  in  s^^jjjnito  della 
antorizzazione  ainminÌ8trativa. 

Per  qnesti  motivi,  il  tribnoale,  ri- 
vocando  la  sentenza  del  pretort^,  riget- 
tava b  domaoiìa  (iella  provincia. 

La  provincia  di  Roma  ricorre  per 
viohizione  dej:jli  art  28,  30,  48  e  53 
df  Ila  legge  25  giugno  1865  u.  2Sòd,  e 
per  di  tetto  di  motiva^^iooe- 

Osserva  il  ricorf^o  che  è  errata  la 
proposizione  della  aenttìn^^^a,  che  il  de- 
creto del  prefetto  ò  sempre  ne.^esaario 
q^  indo  si  oiicnpa  un  fonilo  p^^r  estì^ 
guire  mi  opera  di  piif^blica  utilità,  ira- 
perocché  qnento  è  yeio  quando  si  pro- 
cede coti  le  forme  di  e.:?propriazione  per 
utilità  pubblica,  ma  non  e  vt^ro  quan- 
do, pur  diohiaratìi  nu^operadi  pubblica 
utilità,  ai  procede  d'acc^onlo  tra  il  pro- 
prietario e  Tasenutore  delT  epera  t^OQ 
le  regole  delle  compre  e  vendite  ordi- 
narie, 

Nella  apecie,  Tattrice  provincia  so- 
steneva che  si  eri!  proceduto  con  qoe- 
hto  regole,  onde  il  trihuuale  o  errò  in 
diritto,  se  ritenne  che  in  tema  di  oc- 
cupazione per  eseguire  un*  opera  di 
piiiiblica  utilitii,  non  si  potes^se  proce- 
dere per  compi'a  e  vendita  volontaria 
esser Vìindo  le  norme  proprie  di  queRta 
contrattazione,  o,  se  quelito  non  riten- 
ne, ornile  dì  indagare  e  motivare  se 
nella  f^ttispetne,  come  aostenea  la  pro- 
vincia, si  fosse  proiii^duio  in  via  di  pri- 
vata conveti7,ione.  Che,  ye  questa  inda- 
gine avesse  pr iti cato,  si  sjrel>htì  cen- 
viato  dell'affermativa,  ossia  che  non  si 
era  punto  seguito  il  procedimento  della 
espropriazione  forzosa. 

Se  non  che,  aggiunge  il  ricorso,  do- 
ve si  potesse  ammettere  che  si  era  in 
tema  di  espropriazione,  errava  la  sen- 
tenza quando  attribuiva  alia  mancanza 
del  decreto  la  impossibilità  della  vol- 
tura, mentre  questa  era  dipesa  dalla 
voltura  erronea  avvenuta  in  seguito 
dell'acquisto  fatto  dal  Natalizia.  Ed  er- 
rava ancora  quando,  confondendo  nel 
prefetto  le  due  qualità  di  presidente 
della  deputazione  provinciale  e  di  uflS- 
ziale  del  governo,  facea  ricadere  sul- 
l'amnainistrazione  provinciale  la  omis- 


aione  del  decreto  che  il  prefetto  avreb- 
be dovuto  emettere  come  ufficnale  del 
governo,  mentre  era  il  caso  pel  con- 
corso della  forza  maggiore  a  cui  rima- 
nevano Rottoposii  ei^propriante  e  espro- 
priati, di  ricorrere  al  diritto  comune, 
secondo  il  quate  il  venditore  è  tenuto 
a  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  oppon- 
gono alla  voUura,  ed  a  porre  Tacqui- 
rente  stesso  lq  grado  di  poterla  ese- 
guire. 

Peraltro,  dice  il  ricorso,  le  osgerva- 
zioni  preredeuu  valgono  in  via  d' ipo- 
tesi, perchè  anche  quando  ai  fo.s:-^e  pro- 
ceduta colle  norme  della  legge  del  1865^ 
ne  neJ  1  gennaio  1880,  i^ìorno  delToccu- 
pa^ione  del  terreno,  ne  nel  10  ginLjno 
1881,  epoca  delTacquiato  del  Natalizia, 
ne  poi,  e  prima  della  atipnlazione  del 
188dj  si  sarebbe  venfit^ta  la  condizione 
di  fronte  alla  quale  il  decreto  si  sa- 
rebbe dovuto  emettere,  la  condizione 
cioè  stabilita  dall'art.  30.  che  8Ì  fossero 
presentati  t  documenti  del  seguito  da- 
poaito  o  del  pagamento  della  mdennì- 
t^;  Ricche  oda  ritenere  che,  non  e^^Gu- 
iosi  potuto  il  delire to  rilasciare  prima 
del  Vi  marzo  1886,  T  erronea  voltura 
fatta  dal  Natilizia  non  potei  essere 
prevenuta,  né  impedita  dalla  provincia. 

Ne  varrebbe  obbiettart>,  soggiunge 
il  rìcorsOj  che  derivò  dalli  provincia 
il  ritardo  nel  pagamento  del  prezzo- 
imperocché,  a  parte  che  in  questa  sede 
non  è  lecito  es^^iinare  qiie-ita  che  è 
questione  nuov^,  e  che  sarà  discussa  in 
sede  di  rinvio,  per  ili  mostrare  che  Itì. 
provincia  non  tu  in  colpa,  a  parte  quo* 
Hto,  ò  fiicile  rilevare  che  la  seuttjuza  yr* 
rava  quando  in  diiitto  ritenne  possibile 
il  decreto  prima  del  deposito  di  pa- 
gamento del  prezzo  di  espropriazione, 
ed  in  fatto  omise  di  rispond-re  alle 
Odservazioni  della  comparsa  conclusio- 
nale, che  era  impossibile  che  allo  stato 
delle  cose  fosse  reso  il  decreto  di  occu- 
pazione, e  che  per  conseguenza  da 
questa  mancanza  non  si  poteano  trarre 
argomenti  favorevoli  ai  convenuti  e  con- 
trarii  alla  provincia. 

Da  ultimo  si  accusa  la  sentenza  di 
inconcludenza,  Quando  affermò  che  Ti- 
stromento  del  1886  era  una  mera  quie- 
tanza, imperocché,  a  prescindere  che  nel 
difetto  di  ogni  altra  prova  scritta  del 
trapasso  della  proprietà,  Tunica  prova 
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Bcrittu  voluta  dalla  legge  per  l^esì^iten^a 
di  una  re  aditi  immobiliare  era  quel- 
ristromento,  è  da  ooosiderare  che  nella 
luaQcaDKa  di  un  atto  scritto  delle  parti 
e  di  Itti  deiTeto  dell'ali  torita,  nou  pò  tea 
la  provirifìia  esecrare  Ui  voltura  iti  suo 
nome  priroa  deirt^tniTnentc»  del  13  mar- 
zo, e  prima  della  volturai  seguita  io 
nome  del  Natalizia,  mtiQtre  la  sente oza 
ha  tiiipposto  il  contrario  ed  Ira  ci  da- 
mato 1  amministrnzione  a  rispotidere 
della  oscit^inza  oell*  eseguire  la  detta 
voltura, 

IN  DIRITTO 

Atteso  clie  se    la    dichiarazione    di 

Subbi  ica  utilità  è  V  atto  ]i  rei  imi  uà  re 
elJa  procedura  di  espropriazione  re- 
golata dalia  le^^o  25  ginL^no  1805,  non 
e  per  questo  iuterdetto  alle  parti  in- 
teressate di  mettere  da  banda  quel  In 
speciale  procedura»  anche  dopo  la  e- 
manazione  del  decreto  che  dichiara  la 
utilità  pubblica,  e  sottoporsi  alle  nor- 
me del  diritto  comune  iu  tema  di  com- 
pra vendita,  per  provvedere  con  que- 
gte  all'acquisto  ed  occupazione  del  fon- 
do necessario  alla  esecuzione  dell'  o- 
pera. 

Stimare  il  contrario  e  ritenere  che 
non  sia  lecito  abbandonare  la  via  trac- 
ciata dal  diritto  speciale,  e  sostituendo 
gli  accordi  privati  alT  intervento  del- 
Pautorità  pubblica,  importa  offendere 
la  li  ber  tu  dei  contraenti^  sottoponen- 
doli a  restrizioni  che  il  pubblico  iute- 
resse  non  esige,  e  che  la  legge  spe- 
ciale non  ha  ragione  di  domandare»  poi 
che  sì  ottiene  per  altra  via  lo  scopo 
della  utilità  pubblica,  che  essa  sì  prò- 
ponea  di  j^^  moti  re  contro  la  esistenza 
del   privato  interesse. 

La  sentenza  impugnata  adendo  in- 
véL-e  ntTermato  dall'  uno  chts  1'  occupa- 
zione de]  fondo  era  seguiUi  die  ho  ac- 
cordi amichevoli,  e  dall'ai  tre  che  il  de- 
creto prtj fé t tifilo  era  di  essenza,  sicché 
non  se  no  pò  tea  fare  di  meno,  ò  ca- 
duta negli  errori  rimproverati  dal  ri- 
corso, violamlo,  come  si  è  innanzi  di- 
mostrato »  le  regole  della  leg^e  comune 
e  della  legge  speciale» 

Da  questa  premessa  erronea  trae  il 
tribunale  la  conseguenza  che,  avendo 
la  provincia  trasandato  di  chiedere  il 
decreto  di  occnpaztonej  e  di  doman- 
dare la  intestazione  del  fondo  occupato 


nei  15  «riorni,  nei  flenai  dell'articolo  K 
della  Jeg^e  del  1865,  non  avea  ragion 
di  chiedere  il  risar  nmenti  del  prej^an- 
dizio  derivatole  dalPerronea  intestazio- 
ne seguita  nel  188L  e  che  certamente 
si  sarebbe  evitata  ove  alle  prescnzìoni 
di  miesto  articolo  avesse  obbedito. 

Per  le  osservazioni  precetlenti»  ri- 
mane coHi  chiarito  che  Terrore  delU 
premessa  vizia  il  dispositivo  della seu- 
tenza  che  logicamente  ne  discende. 

Indarno  in  difesa  della  sentenza  si 
obbietterebbe  che  con  apprezzameoto 
insindacubile  il  tribunale  na  riteauto 
che  la  vendita  del  terreno  occupato  per 
la  sistemazione  della  strada  provtncmle 
Tiburtina  non  avvenne  gùi  nel  188(3, 
perchè  T  istrumento  di  quest*  anno  fa 
tìoltanto  di  quietanza  <ìel  prezzo  sta- 
bilito fin  dal  gennaio  1880;  e  che  pio- 
prio  nel  primo  di  questo  mese  segni 
ì\  passaggio  di  proprietà  dal  Celani  alì» 

Erovincia.  Indarno  cosi  si  obhiettereb- 
Cj  imperocché  a  questa  obbiezioue  a- 
gevol  mente  si  risponde,  che^  se  ptire  si 
potesse  far  senza  di  considerare  l' m- 
fluenza  che  su  questa  convinzione  del 
giudico  di  marito  ha  potuto  esercitare 
il  concetto  erroneo,  che  non  era  lecito 
alle  parti  convenire  privatamente  la 
vendita  del  terreno  nei  1886,  V  unica 
illazione  lefìjiltima  che  si  può  ricavare 
da  quest'affermazione  di  fatto  del  tri- 
bunale e  che,  poiché  alle  parti  noa 
era  vietato  dalla  leggt;  speciale,  né  dalla 
ì^gg^  comune,  contrattare  privatamente 
il  passaggio  (tei  la  proprietà  del  ter  reco 
occupato,  e  punto  obbligati  a  richie- 
dere dal  pref.Uto  il  ti  ocre  to  di  occu- 
pazione,  e  poiché  altronde  il  tribunale 
avea  ritenuto  che  questa  con  tratta  zi  oùe 
segui  nel  1880,  alla  provincia  non  à 
potea  muovere  rimprovero  di  avere  o- 
messa  la  voltura  del  terreno. 

Non  le  si  potea  muovere  questo 
rimprovero,  imperocchti,  non  polendoci 
domandare  la  voltura  d-a IT itnmoVnltjac- 
quiaUitOt  ee  nou  alla  base  di  nn  titolo, 
art.  6,  9,  10,  15  e  30  del  regolamento 
24  dicembre  1870»  alla  provincia  facea 
difetto  così  il  decreto  prefettizio,  che 
per  le  cose  osservate  non  era  il  ca^o, 
uè  avea  il  debito  di  chiedere,  come  la 
scrittura,  che  sola  avrebbe  potuto  opi^^ 
rare  il  trasferimento  del  fondo  occu- 
pato, dando  cosi  valore  ed  efficacia  alla 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


785 


c&DveozLOQe  dei  1  gennaiu  1880,  ma 
ditì  parti  I  GOntraanti  omisero  di  redi* 
gtire,  art,  1-314  coiiictì  civile. 

Il  tribiTuule  iuveott,  stimarjdo  il  con- 
trario, e  tstaf.o  guidato  dai  ^ou^ietti  et' 
roDei  elìtì  si  possa  operare  il  parsagli  io 
dell'immobile  r^t-rii&a  la  scrittura;  e  che, 
opentto  <^nestc:N  tnvsft^ri mento  per  af^- 
cordi  ami-^lie\''oli.  ad  onta  di  qntiito, 
fossti  m<:fstieri  iltil  decreto. 

Rilevato  cosi  il  vuio  cl^e  travaglia 
Ifi  sente riz'v,  e  im  fuor  d'  opera  ttiuer 
^1  ietto  alle  accuse  di  onUny  sahorLlìiiato 
cbe  le  si  muovono,  e  dtscuterLie  il  va- 
lore. 

Per  questi  motivi: 

Ciissa  la  sentenza  resa  tra  le  p:irti 
il  10- 16  apri  ►e  1^89  dal  tribniiaìtì  di 
Fresinone,  Kinvia  la  ^^auisa  per  novello 
eaame  ai  tiibnna'ie  di  Velletn,  die  prov- 
vedere pnre.  .m\h  itpese,  etl  ordina  la 
reiilitnzionii  del  depk>sito. 


(1-2)  La  seziODB  cibile,  in  causa  fra  Le 
Mteiae  parti,  eu  rebi^iono  del  consig'liere 
coiDin.  Tf'oL^^^  coiitbraiemeDte  ali  e  goqcIU' 
moni  del  Procuratore  Generale  Senatore 
Aurifi,  prOTusnciò  la  seeraente  aentensÉa  (14 
im^^yo  1890,  n.  301). 

Fondazione:  Congreg-azione  dì  carità  -  Con- 
corsi -  Delibe ragione  -  Legalità-  Eccezione 
dinanzi  il  g'ìudice  di  merito  -  Inesiatenza  - 
Difesa  -  Ammissione  di  leg-alità  -  Incensu- 
rabilità in  sede  dì  cassazione  -  Diritti  di 
famifi-He  privilegiate  -  Estinzione  di  tali 
famiglio  -  Scolio  sci  mento  dei  loro  diritti  - 

InesiBteuza. 
Pubblica    amministrazione;   Poteri  -  Magi- 
strato -  Ragion  del  decidere  fondata  sulle 
deliberazioni   della   pubblica   amministra- 
zione -  tìconoscìmento  -  Inesistenza. 


«  Non  può  la  corte  di  cassazione  inda- 
gare se  la  deliberazione  di  una  congreg-a- 
zione  di  carità,  riguardo  a  un  leg-ato  per 
una  fondazione  sia  conforme  alla  intenzione 
di  chi  testò,  allorché  la  quìatione  delta  il- 
legalità di  tale  deliberazione  non  siasi  fatta 
innauzì  il  giudice  del  merito,  e  la  difesa  i 
della  ricorrente  abbia  dinanzi  a  quest?)  te- 
unto  un  conteg-no  da  inferirsene  che  essa 
riteneva  la  legalità  di  quella  deliberazione. 

*t  Ritenuta  legale  dal  giudice  di  inerito 
la  riforma  di  un  lascito  a  scopo  educativo, 
e  quindi  le  modalità  e  le  condizioni  dei 
eortcorsi,  sfugg'e  alla  cassazione  la  sinda- 
cabilità dì  questi. 
la  Corte  Suprema  di  Rt^ma  Anno  XY  (materia  civile) 


Sezioni  afliu  i7  nm^^io  lS:iO,  i"  103  {^). 

NOEILS  r.  -  '\UM  U,  id  Rsi.  - 1.  M.  ADPJTl  P,  fl. 
(coati.  c*ùr.f 

Congregftzione  di  e  (trita  di  Guòàio 

(avv.  CntMiRRi)  - 

Filippetti  (avv.  Fasi  e  De  DominicìS)  (2) 

Competenza  giudiziaria:  Giudice  del  meri- 
to -  Qui^tlone  già  decisa  «Sentenza  -  Giu- 
dicato .  Eccezione  riproposta  In  cassazione. 

Alhrchè  una  nf'nif^nza  del  giudice 
d^l  ìn^'ritn  respinga  ia  ^^Ue^mta  ecce- 
zione diinroìnpfiùmza  diilCauforiiàgiu- 
disiar ia,  e  kil^  senfpìi^ci  non  venga , 
solio  questo  rispetto^  impugnata,  ^na  si 
lasci  passarti  tn  giù  beato,  il  giudicato 
ittejisn  vieta  che  in  sede  di  ca^imzione 
si  vinnoveHi  la  di  ne  ustione  e  ir  uà  la 
competenza  giudiziaria. 

Nella  causa  civile  tra  la  corigreLia- 
zioDtì  di  Carità  di  Gtibnb  elii  dottor 
Settimio  Filippetti,  la  corte  di  appello 
di  PerngLì,eou  sentenza  del  l  febbraio 
1889,  ai^coglit^ndo  l'appello  ilei  Filip- 
petti, dicluarava  il  diritto  di  costui  siila 

«  Non  disconosce  il  magistrato  ì  poteri 
della  pubblica  amministra/ione ,  quando 
dalle  delibenizioni  di  f^uesta  tragga  anzi 
la  ragione  del  decidere. 

«  Non  ammette  il  giudice  (lei  merito  i 
diritti  a  posti  di  studio  di  una  fondazione 
di  discendenti  di  famiy-lic  privilegiate,  al- 
lorché osservi  die  non  eransi  questi  pre^ 
sentati  al  necessario  e  noto  concorso,  e  che 
doveano  ritenersi  estinta  tali  famiglie  », 

Con  testamento  20  marzo  1724,  la  con- 
tessa  Sabina  Falcucci<GtuJa  di??  pò  ne  va  che 
la  di  lei  eredità  si  devolvet^se  alla  congre- 
gazione Sperelltff  esistente  in  Gubbio,  col 
peso  ed  obbligo  di  dedurrò  dagli  annui 
frutti  dei  capitali  amministrati  scudi  300 
romani  |ier  essere  assegnati  ad  un  giovine 
egubino,  di  primo  o  di  secondo  grado;  quale 
dotazione,  per  un  decf^nnìOj  allo  scopo  di 
compiere  gli  studu  in  Rom^  e  con  dedicarsi 
allo  Jftafo  eee/esiasfico.  Questa  istituzione 
doveva  aver  carattere  di  ptJrpetuità,  e  la 
scelta  del  giovane  da  rinnovarsi  di  decen- 
nio in  decennio,  secjndo  certe  determinate 
norme,  e  con  diritto  di  prelazione  in  alcune 
famiglie. 

Demandata  alla  congregazione  di  carità 
di  Gubbio  Tammìnii^itrazionedel  lascito  Fai- 
cucci  e  dell'altro  attiiie  doU'Ondedei  ed  or- 
dinata con  regio  decreto  23  aprile  1S74  la 
fondazione  Ondedei,  in  modo  da  essere  e- 
steso  il  beneli':io  ancbe  agli  studii  tecnici, 
ginnaf^iali  e  liceali,  questa  con  diverse  de- 
Uberazioni    del  1ST3,  74  e  75,   stabiliva  do- 
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percezione  del  sunsiilio  aimuo  Fai  cucci 
in  lire  600  pel  corso  à^'^U  ntuàVi  in- 
trapresi, cou  la  couLl[iQDa  <WlLi  CoQi^re- 
gazioae  al  pagameolo  dwlle  aaniialità 
corrispoodenti. 

Coti  atto  notificato  il  21  ^jjiii^na  1S89, 
la  congregazìono  di  G ubino  ricorre  (la 
questi  s-: utenza  pi^r  tr*:*  motivi, 

Ce>1  secOQ^lo  e  terzo,  iinpn^^na  il  me^ 
rito  da]  pronunziato,  f^ol  primo  bi  ùp* 
pone  rincornpL-teuzu  <leiraiitarit;i  giu^ 
oizi^irìa  a  conoscertì  dt;lla  istaaza  del 
Filippetti. 

Atte.^o  die  questa  inof>mpeteQz:\  fu 
dedotta  iun?Jizi  al  tribunale^  ina  i^a- 
sondo  stata    respinta    V  eccezione    con 


verKÌ  ti  issare  posti  compioti  di  studio  a  ca- 
rico ficHt?  due  raenzionute  f^jndrizioiii,  che 
in  ri^'-iiardo  iil  lìn^  Tonde  va  insieme,  da 
conferirai  rnedliinte  co  nf!  or  so  ed  osa^e  e^ 
per  qu^iìUo  fesso  possiliile,  se'oado  le  ta- 
vole di  fondazione,  Ciinmlava  le  rendite 
provenienti  dalla  eredita  Falncci  e  Ondedei; 
estendeva  all'ente  Falcncci  i  medesmiì  cri- 
te  ri  i  e  le  wtesjse  di  sposi  sii  [>ni  di  cui  al  re^ie 
dee  feto  18T4  conee  mente  l'ente  Ondedei,  e 
decretava  dovprssi  con  le  rendite  stabilire 
tanti  posti  eomplcti  di  studio,  corrispon- 
denti alle  entrate  dì  L.  600  annue  e  la  senno 
senza  disti nzioiie  tra  i  due  inatituti:  e  che 
tuli  snssidii  dovessero  essei-e  accordati  per 
il  corso  (ley-li  studi  i  teorici,  E  jnù  speejal- 
mente  jioi  in  relazione  ai  sussi flìi^ed  ag'li 
obblij^lii  dei  candidati,  fu  deliberato  die  al 
flntre  di  opui  anno  scolastico  il  sussidiato 
dovrà  presentare  i  documenti  comprovanti 
il  buon  esito  d'ii^li  esami  subiti»  e  V  otte- 
nuta promozione  da  un  corso  ad  un  filtro; 
elle  se  jarlì  esami  non  avess^ero  avuto  un 
esito  felice,  e  non  si  fossi»  la  pTomozione 
nei  primi  esami  ottenuta,  il  sussi  ci  iato  de- 
cadeva //j^r? /ìtc^a  dal  i4usHÌdiOi  che  verrà 
dalla  con^^ves-a^ione  di  carità  ad  altri  con- 
ferito. Quanto  poi  alle  altre  condizioni,  la 
congTewaziene  si  riportava  ng-li  statuti  e 
reg-olanionti  delie  o]>ere  pie  Falcucci  ed 
Ondedeì. 

In  conformità  di  i|iieste  deliberazioni 
i  contro rsi  furono  aperti,  e  g-iì  annui  sus- 
sidi i  furono  accordati  o  corrisposti  per  il 
tempo  lì^cesxarìo  af  €()^**pn(fenl9  d*'ì  ramo  di 
si  udii  dai  suxfìdiftti  ^e^mto. 

Apertosi  il  concorso  per  esami  il  l  a- 
g-osto  ISSI  per  due  posti  di  studio  a  L.  dtX> 
annue  ciascuno,  uno  dei  concorrenti  fu  11 
giovane  Settimio  Filiiipetti  ohe  rompìeria 
gfi  studii  iic^ffli;^  questi,  poìehé  avea  date 
prova  di  profitto  nuffli  esami,  ottenne  il 
secondo  posto  di  studi i;  ma,  contro  l'or- 
dinario, rottenne  per  l'anno  scolastico  1881- 
1832.  giusta  la  Umìtiizione  stabilita  dalla 
cong-reg-azione  di  carità.  Questa  delibera- 
zione fu  notificata  al  Filippa  iti,  il  quale 
ritirò  riimmoiU.+re  del  sussidio  in  L.  fìOO. 

Trascorso  l'anno,  la  eoni^reg'azLone,  rl- 


tìentenza,  die  non  fu*  sotto  quest<3  ri- 
spetto, impiiguatada  nessuna  delie  due 
parti  fonte  Ulte  ti  ti,  e^li  è  evidente  cìie 
il  giudicato  formatosi  stilla  competenza 
dttirautorità  giudiziaria  non  ptjrmelttì 
che  in  questa  sed«  ili  caK:»azLone  t»H  ne 
riuno velli  la  dist^ii^sione. 

Per  questi  molivi* 
La  Corte  di  Casdazione,  a  Sezioni 
Unì  te  j  ft^spinge  il  primo  mezzo  del  ri- 
cortso  relativo  alla  in-'ompeteuza,  e  lin- 
via  re53ame  dt^gli  altri  alla  Sezione  Ci- 
vile della  Oorttì  ste^sn,  la  quale  prov- 
vede i  a  pure  sulle  ape^-^e  di  tutto  il  gio- 
dizio  di  cassazione* 


tenendosi  soìi^lta  da  og^ni  impe^rno^  confi^d 
ad  altro  giovane  il  poi^to  oceupato  dal  Fi- 
li ppettì.  Questi  intanto  nel  luf:r1i<s  delW 
stesso  anno,  conseì4"uÌva  la  promozione  dal* 
ìa  seconda  alla  terza  ellisse  liceale  e  neg'U 
anni  successivi,  apidìcatosi  aj^li  litudii  uaì- 
versitariì  di  n^edicìna.  ne  proseguiva  il 
corso  e  ne  conseguiva  premii,  lodi  e  pri*- 
mozioni. 

Riuscite  vane  le  pratidie  amministni- 
ti  ve,  nel  febbraio  1S34  fu  citata  la  etai^- 
#razi one  di  carità  perché  il  tribunale  wAWa 
rìf^onoscesse  nel  Filip petti  il  diritto  alU 
percezione  del  sussidio  per  tutta  la  lianta 
degli  studii. 

lnnun?,Ì  al  tribunale  la  eonR-reg-a2if>n(s 
oppose  rincompeteaza  del  Tau  tori tà  giudi- 
ziaria adita;  ma  lì  collegio,  dichiai'^ioài 
competentej  respinse  la  istanza. 

La  corte  di  appello  di  Feruffia  inai- 
mi nei  a  per  considerare  che  i  due  enti  Faf 
cucci  ed  Ondedei  aveauo  un  fino  comune; 
che  il  benellcio  di  entrambi  erj  stato  psiesfl 
ai^li  studii  tocnici>  g-jnuasiaìi  e  liceali; rhe 
aveano  subita  una  trasformazione  in  gr^i^ 
dei  tempi  nuovi,  nei  quali  era  prevuif»Die 
l'elemento  laico  ;  che  essi  ]>iuttosto  che  ytyì- 
porsi  un  interesse  collettivo  univer^ak 
pubblico,  onde  procede  \\  Jr^  p/ip^rn  dello 
Stato,  rig-uardavano  uno  speciale  ceto  di 
persone,  voluto  favorire  dai  lestatofì.  Con- 
sidera inoltre  la  corte  che  non  eiseiidusi 
nel  caso  di  un  g'iovane  appartenente  ad  uni 
delle  famiglie  privi  leggiate  dai  fondaUiii 
sibbene  di  un  g^iovane  estraneo,  questo  pri- 
ma del  concorso  non  avea  ehe  un  inter*^ap 
a  con  correre j  per  conaes'uire  il  bcDeBcìo; 
ma  dopo  il  concorso,' la  dichiaradone  d'ido- 
neitii  e  V  ammessìone  alla  percezione  del 
sussidio,  nasce  in  questo  g'iovane  il  diritta 
a  conseguire  il  sussidio  nel  modo  ordinai 
dal  testatore 
,  Che  bene  si  poterotio  eliminare  le rori- 

dizioni  relative  allo  stato  ecclesiastico  dei 
pò  va  ni  concorrenti  ag-li  studii  leulofriei. 
I  bene  si  ridusse  il  sussidio,  bene  ancorasi 
potè  determinarne  la  durata  invece  del  de* 
eennio  stabilito  dalla  fondatrice  Faleufiri, 
estendendone  il  benefìcio  agli  studii  teccici 
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himt  tirile  i^  mmhvt  1890,  n^  697. 

GIUDICE  P.  ir.  •  BKl'NXNQHl  liei,  ed  Kit.  •  1'.  N.  TEXTUBI 
(coBcl.  conf.) 

Trombetta  ed  altri 

(avv.  Paladini  e  Perrone)  - 

Marini  (avv.  Lollini  e  Lo  Iacono). 

Elettorato  amministrativo:  Istituzione  sus- 
sidiata dal  comune  -  Vita  propria  -  Proprio 
patrimonio  -  Deficienza  di  mezzi  -  Inter- 
vento dei  comune  -  Dipendenza  dal  comu- 
ne -  Avvocati  -  Onorario  annuo  "  Servizio 
d*orario  -  Privilegi  del   comune  <  inelegoi- 

biuta. 
Università:  Indipendenza  dal  comune  •  Pro- 
fessori -  Funzionarli  pubblici  -  Eleggibili- 
tà -  Pareggiamento  -  Contributo  del  comune 
allo  Stato  -  Sussidio  -  Inesistenza. 

Per  gli  effetti  della  legge  elettorale^ 
istituzione  sussidiata  dal  comune  si  in- 
tende un^ istituzione  esisfentp.  nel  comu- 


e  liceali:  ma  in  ordine  ai  sussidii^  poi,  ed 
alla  loro  durata  in  maniera  che  sia  dato  ai 
giovani  prescelti  di  compiere  il  corso  degrli 
studii  da  esso  sefT'iiti,  devono  mantenere 
la  loro  efficacia  i  testamenti  Falcucci  ed 
Ondedei,  i  quali  si  proponevano  di  porre 
in  grado  i  criovani  di  Gubbio  di  compiere 
jrli  studii  dai  due  testamenti  rispettiva- 
mente contemplati.  E  di  qui  traeva  la  corte 
che  razione  promossa  dal  Filippetti  impor- 
tava l'esercizio  di  un  diritto  civile  che  avea 
il  suo  fondamento  nella  disposizione  tefita- 
mentaria  Faìruccv,  diritto  civile  che  fu  of- 
feso dal  provvedimento  della  conj^reg-azione 
di  carità,  il  quale,  anche  a  volerlo  consi- 
derare come  un  atto  amministrativo,  ledeva 
il  diritto  di  lui,  introducendo  una  limita- 
zione arbitraria^  inconsueta  e  ripufjnante 
alle  tavole  di  fondazione  della  istituzione 
Falcucci  di  cui  disconosceva  le  condizioni 
di  diritto  e  di  fatto. 

SogTjyiunpre  la  corte  che  il  provvedi 
mento  di  cui  si  dispone  offendeva  il  diritto 
del  Filippetti  anche  sotto  il  rapporto  con- 
trattuale. E  sotto  questo  rispetto  la  corte 
ricorda  come  la  cong-rejrazione  fin  dall'an- 
no 1873  avea  determinato  che  i  posti  di 
studio  dovessero  essere  completi  e  duraturi 
per  tutto  il  corso  dea  li  studii  teorici;  e  avea 
stabilito  altresì  nell'adunanza  del  15  otto- 
bre 1874  ffli  ol)bliprhi  da  assumersi  dai  sus- 
sidiati in  corrispettivo  del  sussidio  annuo; 
come  la  conprreprazione  si  era  dimostrala 
sempre  fedele  a  queste  sue  deliberazioni 
conferendo  e  mantenendo  il  sussidio  per 
tutto  il  corso  degli  studii  teorici,  ai  quali 
dichiaravano  di  volersi  applicare  i  giovani 
vincitori  nel  concorso;  come  questa  dovea 
essere  del  pari  la  condizione  giuridica  del 
Filippetti,  il  concorso  del  quale  fu  bandito 
senza  alcuna  restrizione,  ma  questa  condi- 
zione giuridica  fu   offesa,    quando,  a  con- 


ne,  avente  vita  propria  e  per  sé  stante, 
con  mezzi  proprii  destinati  al  suo  fun - 
zionamentOy  alla  deficienza  dei  quali 
provvede  il  comune  con  annui  volonia" 
vii  sussidii,  per  il  che  la  istituzione 
viene  a  trovarsi  in  dipendenza  del  co^ 
mane. 

Le  università  entrano  nel  funzio- 
namento generale  dello  Stato,  sono  alla 
dipendenza  del  ministero  della  pubblica 
istruzione,  e  i  loro  professori  sono  fun^ 
zionarii  dello  Sfato,  non  compresi  nella 
categoria  di  quegli  impiegati  che  rice- 
vono stipendio  da  una  istituzione  sus- 
sidiata dal  comune,  per  gli  effetti  della 
legge  elettorale. 

Non  è  un  sussidio  quel  contri! uto 
che  il  comune  siasi  obbligato  pagare 
allo  Stato  per  ottenere  il  pareggiamento 
di  una  università. 

Sono    ineleggibili  a  consiglieri   co* 


corso  già  esaurito,  fu  limitato  il  sussidio 
di  lui  ad  un  anno,  mentre  egli  erasi  uni- 
formato a  tutte  le  condizioni  richieste  nel- 
l'avviso per  concorrenza. 

Dice  infatti  la  corte  che  il  provvedi- 
mento della  congresrazione  di  carità  con- 
traddiceva all'unanime  suo  avviso,  che  il 
giovane  Filippetti  mostrava  amore  agli  stu- 
dii, ed  era  per  giunta  inutile,  perché  dove 
il  giovane  sussidiato  avesse  fallito  alle  pro- 
ve annuali,  sarebbe  decaduto  ipso  iure  dal 
sussidio;  né  era  buona  ragione  della  limi- 
tazione del  sussidio  che  si  potesocro  pre- 
sentare al  concorso  nell'anno  avvenire  can- 
didati delle  famiglie  contemplate  dalla  Fal- 
cucci, sia  perchè  nel  fatto  il  sussidio  fu 
conferito  ad  un  giovine  estraneo  a  queste 
famiglie,  sia  perchè  era  da  ritenersi  che  i 
rami  di  queste  famiglie  fossero  estinti. 

Da  queste  premesse,  le  quali  non  erano 
punto  pregiud'.cate  dalla  allegata  tacita 
accettazione  del  Filippetti,  la  quale  punto 
non  esisteva,  trae  la  corte  la  conseguenza 
che  la  sentenza  di  primo  grado  era  sba- 
gliata, e  che  il  Filippetti  avea  il  diritto 
quesito  a  percepire  il  sussidio  per  l'intero 
corso  degli  studii,  salvo  1'  obbligo  in  lui, 
quanto  alla  determinazione  del  tempo  in 
cui  deve  estendersi  il  sussidio,  di  giustitì- 
care  di  aver  compiuto  in  Bologna  il  cor.so 
della  facoltà  di  medicina,  avendone  conse- 
guita la  laurea  dottorale. 

Da  questa  sentenza  ricorre  per  tre  mez- 
zi la  congregazione  di  carità  ai  Gubbio. 

1.  La  corte  di  merito  eccedeva  la  pro- 
pria competenza,  giudicando  non  di  un  di- 
?*itto  leso,  ma  di  un  interesse^  siccome  essa 
medesima  definì  quello  dell*  attore,  qufin- 
tunque  contraddicendosi,  aggiunga  che  l'in- 
teresse si  mutò  in  diritto  in  grazia  del  con- 
corso bandito;  e  sostituendo  altresì  il  pro- 
prio giudizio  ed  i  proprii  criterii    a  quelli 
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munafi  gli  mmacan  i  quali ^  come  cok- 
sulenti  del  comune,  percepiscono  un  an- 
nuo stipendio  i  seri  (lo  m  bilnrieio,  non 
po^&ono  pafi'ocinare  carne  conlro  il  co- 
mune, hanno  una  spectedi  oraria  di  ser- 
vi^io. 

Nelle  elezioni  generali  del  18S9,  fu- 
rono eletti  censiti  turi  conìuuali  della 
citta  eli  Me.ìfjina  li  :n'' vocali  Biiscemi 
Salvia ture^  Letterio  Gatto  Cocinotta  e 
Dtìr!ola  Federico,  noQ  die  ì  protVssort 
deiruaiversitk  di  ilotta  citth/rrombotta 
Fnineesco,  Ori^afnlli  Michele,  Gosta- 
Sayfx  Antonino,  Oliv-a  Giaseppo,  Ma- 
cri  Giacomo,  Rn;:j(ierL  Domenico,  Glc». 
Cesareo  Condolo;  contro  relazione  dei 
quali  reclamò  al  consiglio  comunale  e 
poi  alla  deputazione  provinciale  Telet- 


in sindacabili  della  eoni^ropr-iaionn  di  carità, 
alla  q^ale  sola  spettava  dì  decidere  se  il 
proprresso  e  la  eonduttrt  dèi  Filippini i  ne.^h 
fitudit  erano  tali  da  doverf^'Hsi  continuare 
lì  BUSsSdìo  oltre  l'anno  pel  ([iiale  y-ii  venne 
concesso  e  pspratu  (^rt.  07,  iìS,  69,  300.  517 
procedura  civile;  2,  3.  4  e  5  della  le^i:?-e  20 
marzo  1875;  1098,  HOf>  codice  civile  elfi  ta- 
Tol©  di  rondazione). 

2.  L'A  corte  confonde  il  diritto  succes- 
Borio  col  contrattiiule,  e  trae  Ijì  sua  con- 
Tinzione  da  un  supporto  vìncolo  contrat- 
tuale, invece  di  attinprerla  dal  testamento 
Fai  cuoci  invocato  dal  Filippetti. 

Anzi,  dopo  dì  av(*r  dotto  che  il  «giovine 
dichiarato  idoneo  ed  amme^t^o  alla  perce- 
2Ìonfci  dfìl  Eius^irìia.  tia  conwej^uito  il  ntrifto 
di  percepirlo  nel  modo  ordinato  dal  tcsta- 
torCj  contraddicendosi  S0f^giun|>-e  che  la 
coni:?'refr'i2:i one  pelea  variare  ìv  condizioni 
del  le^'-ato  Faleucol,  quanto  alla  qualità 
deg'li  studii  ed  alla  misura  del  susfiidIo> 
ma  non  potea  restringere  ad  un  anao  la 
durata  del  sussidio. 

E  qui  la  ricorrente  per  neiiij-are  il  diritto 
del  Filippetti  propone  questo  dilemma,  se 
potesse  cioè  la  con i^rcjraz ione  mutare  le 
condizioni  della  fondazione  F^dcucci,  o  se 
invece  non  Io  potesse;  ed  os-erva  clie,  ne 
lo  poteva, la  con>rofl:azlone  era  nel  diritto 
suo,  limitando  a<i  un  anno  il  susj^idio;  che 
ee  non  lo  avesse  potuto,  il  Filippetti,  che 
non  riuniva  le  condizioni  imposte  dalla 
fondatrice^  non  ave  a  nessun  uà  rag:ioue  da 
far  valere  in  ■^-indizio.  E  qui  la  ricorrente, 
ricordate  le  condi^riuni  fondii  menta  li  della 
istituzione,  e  rammentato  che,  in  diiìbr- 
mità  di  qtte^ife  confliziùtit\  il  Filippetti  non 
era  delle  famiijlie  ckifjimaU  con  prefere Di:a, 
né  avna  abbraccia h  lo  stato  ecci^.^ftt.^hcjj  a 
lui  non  spettava  il  sussidio;  né  dall'ahuso 
commesso  dalla  consrrof^azione  che  g'ii  ac- 
cordava il  Ku&sidio  per  un  anno,  può  trarre 
ar^'-omento  per  ve<l eroselo  continuato.  E* 
dalle  tavole  di  fondazione  che  il  Consìglio 


tote  Marini  Go^tintino.  s^itenendo  k 
inolegi^tbilità  dei  primi  tre,  comeavvo* 
cati  stipendiati  dal  conìune,  e  de^  i  aU 
tri  sette  come  professori  dtjll* università 
sussidiata  dal  comune,  clui  avea  assant^ 
Pobhli^o  di  corrispondere  lire  fjOuìtJa 

Ser  ottenere  che  fosse  elevata  al  j^'ra^lo 
i  prima  classe. 

Non  avendo  ne  il  consiglio  U'ì  la 
deputazione  fatto  diritto  al  reclarno^il 
Murini  ricorre  alla  corte  d'appello,  la 
quale  con  seuten^.a  delli  4  IU;^lio  I89iì 
lo  ;iLG.?oUe^  e  dichiarò  la  ineleggibilità  di 
tatti  i  wuildetti  individui  in  feiza  del- 
Taft,  2y  della  le^'^e  elettorale  coina- 
nale. 

Contro  questa  sentenza,  notìficata  il 
ì\ì  luglio  lb90  a  tutti  gli  interessati, 
hauiio  es«ì  ricorso  in  cass azione  pel  suo 


di  Stato  avvisò  doversi  ri  spettar*?,  e  non 
dal  concorso  bandito  in  opposizione  lii  que- 
atCj  che  doveano  trarsi  le  condizioni  per 
godere  del  su^aidio;  e  la  corte  che  non  rt^ 
spinse  ladomauria  violo,  oltre  che  le  lavale 
di  fondazione,  r^Iì  articoli  3-24  della  ìe-f^)^ 
sulle  opere  pie  ISfì^.  ffli  art  720,  ^6t,  Hit 
1752  codice  civilu;360.  517  procedura  ridile. 

3.  Per  le  cose  dette,  il  sussidio  go^iuto 
dal  Filippetti  fu  una  concessione  ^razio^a, 
non  essendo  questo  né  chierico,  né  avviato 
allo  studio  ecclesiastico,  ma  fu  ammesso 
al  couforso  quando  era  nella  seconda  li- 
ceale. Eg*H  non  vi  avea  diritto  quindi  ni' 
pel  testamento,  né  per  la  del ihe razione  i^ln' 
limitò  il  sussìdio  stesso  ad  un  anniv  n^^ 
pel  concorso,  perché  eg"li  nel  primo  bime- 
stre risaltò  deficiente  per  studio  e  per  Cf>a- 
dotta.  Né  vaio  obbiettare  che  la  con irre .ra- 
zione potea  non  conferire  il  sussidio,  ni:i 
conferito  non  potea  limitarlo,  perchè  chi 
dà  alcuna  cosa  per  favore,  può  limitarla  e 
stabilire  condizioni;  e  concedendolo  per 
sentimento  di  pietà  e  contro  le  tavole  di 
fondazione,  considerando  che  il  postn  er;i 
vuoto,  sarebbe  il  favore  diventato  ecces«5Lvo 
se  la  concessione  si  fosse  protrati  .  aì  di 
la  dell  anno*  potendo  ia  qtiesto  tempo  pre- 
sentarsi altri  j^iovani,  i  quali,  o  perchè  clji.i- 
mati  con  preferenza  o  jierchè  aveano  i  ri' 
q^uisiti  imposti  dalla  testatrìee^  poteano  a 
buon  diritto  reclamare  per  sé  il  sufisilfj 
Ffdcncci.  Viola?4one  de^rli  art,  105(h  hx^-. 
1098,  110f>,  11^,  1131  codice  civile,  StìO  e  517 
procedura  civile. 

Si  è  presentato  un  controricorso. 
IN  DIRITTO 

Atteso  che  in  ordine  al  primo  moti  vii 
di  gravame  ha  i>rovveduto  la  corte  a  Se- 
zioni Uni  tei  onde  non  rimane  che  esami^ 
naro  il  secondo  ed  il  terzo. 

Ed  in  relazione  alle  censure  che  si 
muovono  in  questi  due  mezzi,  è  note  volt' 
che  esse  si  assommano  nel  eoncetiu  che  la 
corte  di  merito,  fiicendo  capo  alle   delibo- 
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annullamento  come  violatrice  deirarti- 
colo  29  della  legge  sm^citata. 

Considerò  la  corte  clie  risaltava  dai 
prodotti  documenti  che  li  tre  avvocati 
sunnominati  percepivano  annualmente 
dal  comune  uno  stipendio  fisso  di  li- 
re 1000  il  Buscemi  e  lire  800  cadauno 
gli  altri  due  per  la  loro  op.era  di  con- 
sulenti legali  che  dovevano  prestargli, 
e  che  perciò,  a  termini  dell'articolo  29 
della  legge  coniunale,  erano  ineleggibili; 
percliè  non  si  poteva  negare  la  carat- 
teristica di  stipendio  alla  somma  che 
loro  avea  assegnato  il  comune  per  l'o- 
pera die  dovevano  prestargli. 

Considerò,  quanto  ai  professori  del- 
l'univensità,  che  la  somma  di  lire  60  mila 


razioni  org'aniche  riformatrici  del  lascito 
Falcucci,  per  dedurne  il  concorso  delle 
condizioni  dì  un  rapporto  contrattuale  ob- 
blig-atorio  per  la  congregazione  di  carità, 
ha  affermato  la  legalità  di  questa  delibe- 
razione, mentre  invece  andavano  esse  de- 
finite illegali,  siccome  quelle  che  arbitra- 
riamente contraddicevano  al  fine  della  fon- 
datrice, sostituendo  a  questo  un  fine  di- 
verso, lo  studio  classico  e  laico  cioè  a  quel- 
lo esclusivo  delle  scienze  ecclesiastiche  vo- 
luto dalla  contessa  Falcucci-Gioja. 

E  veramente,  se  fosse  lecito  in  questa 
sede  discutere  del  valore  di  questa  nullità, 
larjromento  sarebbe  grave  e  degno  di  ac- 
curata indaj^ine:  ma  questo  esame  non  è 
consentito,  perchè  non  solamente  non  fu 
sottoposta  alle  deliberazioni  del  giudice  di 
merito  l'eccezione  d'illegalità  di  cui  si  di- 
scorre, ma  si  preferitale  un  sistema  di  di- 
fesa, cosi  innanzi  al  tribunale,  che  alla  cor- 
te, da  doversene  inferire  che  nell'interesse 
della  ricorrente  si  ritenne  in  cambio,  al- 
meno in  ipotesi,  la  legalità  della  trasfor- 
mazione subita  dalla  fondazione  Falcucci, 
in  grazia  delle  mutate  condizioni  e  dello 
spirito  informatore  dei  tempi  nuovi.  Infatti 
nella  comp:irsa  innanzi  al  tribunale,  alla 
quale  si  riferì  quella  innanzi  alla  corte,  si 
disse:  «  Se  il  nuovo  ordinamento  civile  e 
«  politico  rese  incompatibile  la  imposizione 
«  fatta  al  giovane  favorito  di  darsi  allo 
«  stato  chiericale.  non  vietò  certamente  ecc. 
«  ecc.  ».  Ed  il  tribunale  e  la  corte  non  du- 
bitarono di  codesta  legalità:  il  primo  anzi 
ne  tacque  affatto,  e  la  seconda  1'  affermò 
senza  discuterla. 

Che  se  quest'ultima  disse:  «  si  poterono 
«  bene  eliminare  le  condizioni  relative  allo 
«  stiito  ecclesiastico,  »  certamente  così  dis- 
se non  per  pronunziare  sopra  un  punto 
che  non  cadeva  in  discussione,  ma  per  met- 
tere in  rilievo  la  parte  del  testamento  che 
non  potea  essere  toccata,  e  che  noi  fu;  in- 
somma per  significare  l'ordine  logico  delle 
sue  argomentazioni. 

Ammessa  quindi  la  legalità  della  rifor- 


che il  municipio  assunse  di  corrispon- 
dere allo  Stato  per  far  elevare  la  sua 
università  al  primo  rango,  fu  un'obbli- 
gazione volontaria  che  esso  si  assunse, 
e  che  costituiva  un  sussidio  a  favore 
di  un  pubblico  istituto,  sicché  per  la 
stessa  lettera  della  legge  si  dovea  ri- 
tenere l'ineleggibilità  dei  detti  profes- 
sori. Che,  essendo  quel  contributo  as- 
sunto per  convenzione  volontaria  pas- 
sata col  governo,  si  può  far  anche  ces- 
sare per  volontà  delle  parti,  o  per  ina- 
dempienza di  alcun-i  di  esse,  e  perciò 
non  si  può  invocare  la  distinzione  tra 
sussidio  dato  per  legge,  e  sussidio  dato 
volontariamente. 

Considerò  ancora  che  dalle   discus- 


ma  del  lascito  in  esame,  è  quindi  giuoco- 
forza  convenire  che  il  ricorso  investe  la 
sentenza  nella  parte  insindacabile  delle 
convinzioni  del  giudico  di  merito,  in  or- 
dine alla  esistenza  o  meno  dei  termini  ne- 
cessarii  a  costituire  il  vincolo  obbligatorio 
che  per  avventura  si  fosse  potuto  stringe- 
re, tra  la  congregazione  di  carità  banditrice 
del  concorso,  ed  il  giovane  Filippetti  che 
vinse  la  prova,  e  con  la  dichiarazione  di 
idoneità  ottenne  il  sussidio  contrastato. 

La  corte  affermò  1'  esistenza  di  questo 
vincolo,  e  ne  dedusse  che,  poiché  il  premio 
promesso  al  vincitore  era  di  sussidio  per 
tutta  la  durata  degli  studii,  non  era  lecito 
di  ridurlo  ad  un  anno  solo,  siccome  avea 
praticato  la  congregazione. 

Disse  la  corte  illegale  questa  delibera- 
zione e  lesiva  del  diritto  del  Filippetti,  os- 
servando che  da  una  parte  la  congrega- 
zione, aprendo  il  concorso,  si  era  obbligata 
di  conferire  il  sussidio  senza  limiti  al  con- 
corrente che  sarebbe  agli  altri  preferito,  e 
dall'altra  il  vincitore  avea  acquistato  il  di- 
ritto di  ottenere  codesto  sussicìio  tale  quale 
era  stato  promesso;  sicché  quando  fu  deli- 
berato dalla  congregazione  stessa  il  sussi- 
dio al  Filippetti  lìerclié  idoneo,  si  fece  cosa 
illegale  e  violatrice  del  diritto  di  costui, 
riducendo  il  premio  aggiudicato  ad  un  an- 
no solo.  E'  troppo  manifesto  che  il  giudice 
possa  errare  ea  incorrere  nella  censura., 
dove  disconosca  le  condizioni  giurìdiche, 
costitutive  del  rapporto  contrattuale,  od 
affermi  essere  materia  di  contrattazione  un 
soggetto  che  sfugge  alle  convenzioni  dei 
privati;  ma  se,  come  nella  specie,  queste 
condizioni  giuridiche  non  sono  state  disco- 
nosciute; ed  altronde  non  puossi  contestare 
che  persino  nei  rapporti  di  diritto  pubblico, 
puossi  rinvenire  una  parte  capace  di  con- 
vei>zioni  governate  dalle  regole  del  diritto 
privato,  non  rimane  se  non  che  dichiarare 
la  insindacabilità  dei  criterii  che  hanno 
diretto  il  pronunziato,  soggetto  del  pre- 
sente gravame. 

Da  queste  premesse  si  trae  che  la  corte 
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flìoni  parlamentari  si  rileva  clHaratiieate 
il  coacetto  ile  Ha  intileggiìjil'tà  dei  pro- 
ft^tssiori  dtilltì  uuiv^ersi(:k  BiiFjfiìdiattì  (lai 
municipi,  eorae  emergeva  spocìalmeute 
dal  rigetto  dtìli*emeuJaiiieQto  Lncchiiii, 
che,  deplaraudo  It*  esci  unioni  da  consi- 
glieri,  die  V  art.  29  veniva  a  fare  dei 
migliori  iniUvidni,  propone^^a  un*tìcce- 
zioutì  per  i  professori  delle  univeriiità 
ed  altri  i^titati  ili  istrnzioue  superio- 
re, ni  ([Ualtì  si  oppose  tanto  il  rtdatore 
che  lo  stesso  mìui^tro  nella  toruata  t9 
decembre  1S8^,  Sicché  Tarticolo  fu  ap- 
provato come  t^rsi  concepito. 

E  Hrt  tali  riflessi  la  corte  ili  Mes- 
sina pronunciava  nel  modo  sopradetto* 

Contro  questa  sentenza  hanno  in 
tempo  debito  ricordo  tanto  gli  tivvo~ 
cati  cb.tì  i  professori  snoti  orni  nati. 

Dicevi  violato  V  art.  21*,  per  avere 
male  la  corte  ritenuto  <>ome  impiegati 
del  comune  i  tre  avvonsiti  ,h addetti,  nari 
potendotìi  ilire  stipendio  la  rdtriinizìone 
che  ih  ad  a^aì  assei^^nata  per  compendo 
deir  opera  da  prestarsi  da  essi  nello 
ca,nse  ed  altri  atìfìiri  le^^ali  del  mnuici- 
pio,  e  che  equivale  in  sostanza  al  Tono - 
rario  che,  come  lib'iri  proteHsionistij  a- 
vrebbero  diritto  a  per  repive  causa  per 
causa  dai  loro  clienti,  tra  i  quali  era 
il  municipio:  che  Io  stipen^iio  tanto  per 
testi  del  iliritto  antico  che  per  le  l^^^gi 
vigenti  è  la  relrtbuj!Ìot»e  di  coloro  che 
dedicano  tutta  la  loro  attiviti  a  prò 
dello  Stato  o  di  altra  pnbbli'^ri  ammi- 
nistrajiione,  ioi^chè  non  poteva  dirsi  de- 
gli  avvocati  suddetti  ai  qnaii  era  libero 
l'esercizfo  tlella  loro  prò  festa  ione  a  prò 
di  chiunque  li  richiedesse:  che  noa  po- 
tevano dirsi  per  la  tenue  rerribiut(>ne 
loro  accordata  impieL^ali  alla  dìpeiideuza 


del  municìpio  in  modo  da  poter  essi^re 
il  loro  voto  determinato  dairiutert^se 
proprio,  mentre  nel  caso  clie  si  trat- 
tasse delia  loro  noiiina  o  rimozione 
pi  ov  vede  va  abbastanz^i  l'art,  249  dt-lii 
leg;:(6  stessi. 

Riguardo  ai  profesflori,  si  dice  anal- 
mente violato  1  art.  29  deda  leggt-  m- 
manale,  e  Ja  \^^g^  1*^  dìrem hr^  IS^^^ 
n.  4,  non  che  gli  art,  1123,  1218, 1317 
codice  civi'e  ed  art,  1,4,5  disposizioni 
prelimin^xri  del  So  stesso  codice,  perrhè 
m:;le  ritenne  la  (^orte  che  il  sn*;^i«li(3 
delle  lirts  GO  mila,  posto  da  una  lei^j*^ 
anche  speci?de  a  carico  del  muuiinpio 
fo^se  nn"obblijTiiìjioae  volontari:*,  da  po- 
ter?* t  fare  cessare  a  volontà  delle  p:irli. 
e  mentre  la  necessità  tUdla  !*'ua  pr-ijUi- 
zione  veniva  ail  esi-luilere  la  caratteri- 
stica rli  sussidio  elle  SI  suppone  animiltì 
e  rivocabìle:  e  perigliò  se  la  somain  t^ 
Vt-rs!tta  alio  Stato,  non  ò  più  sus^tihi) 
dato  air  istituto,  come  vuole  la  1^^%'^^ 
perchè  1"  università  non  è  istitnziont? 
autonoinan,  ma  è  rfimo  di  funzione  pub- 
blica che  è  nello  Stato,  ed  è  dalla  Stato 
amministrata. 

Il  Marini  chiede  il  rigetto  del  ri- 
corso perchè  betitì  ha  giudicato  lacort^ 
di   merito. 

Attej^O'^hò  meriti  di  e.ssere  accinti» 
il  ricorso  per  riguardo  ai  sette  pn^fei»- 
sori  sunnominati,  ai  qnaÌJ  la  corte  4i 
appello  nego  Te  leggi  bilit'v  a  consiglieri 
comunali  dj  Messina,  m  de  appli  -lulu 
a<l  essi  1 V  di  sposici  ime  dell'art.  2^*  del  li 
le^ge  comunale,  die  dichiara  iueleg^i^ 
bili  a  tati  funzioni  coloro  che  rtc^f^n^ 
uno  tupendiiì  Halle  hiilUiioni  cA^  i' 
cniUHit^*  ammififitira  o  Attasiilm  rileui^D- 
do  la  nniveisìtà  di  Messina  coni^  uaa 


non  recò  oflTfBa  alle  tavolai  dì  fontlazìone, 
perdila,  come  lunatuf  si  é  cousidorato,  esae 
erano  state  modìHcate  dulie  ri  forai  e  org-a- 
nìcbH  KUcceMbìivej  e  qnesto  moJiElca;!ÌonI 
Bonn  tali  che  le  rcK-oU*  del  rito  non  con- 
sentono che  in  qnewlo  stadio  del  g-iudlziù 
se  ne  possa  discutere  la  left-àlità. 

Non  Bì  contraddisse  invocando  insieme 
il  testamento  della  Fai  cocci  e  le  delìbe- 
fazìoni  posteriori,  coran  f^or^enti  del  diritto 
del  Fiìippet.tJ>  perche  cosi  rjuesto  come 
quello,  nella  parte  nella  quale  non  avea 
stibUo  modificazioni f  statiilivano cheli  sus- 
sidio abbracciasse  tutto  il  periodo  necea- 
sario  al  compimento  deg-li  Htudii. 

Non  neffo  i  poteri  della  congTefrazione 
di  carità,  perchè  invece  la  corte    ricavò  il 


diritto  del  Filippetti  e  Tobbl libazione  delU 
consTreg-azione  daUe deliberazioni  preseda 
essa. 

Non  violò  la  redoli  clie  chi  liberameatp 
donsi  puù  apporre  i  limiti  die  vuole  aìU 
sua  liberalità,  perchè  invece  irìudicò  Hje 
non  si  ve  Pipava  in  tema  di  sussidio  gratui- 
to, ma  obbligatorio. 

Non  manomise  i  diritti  dei  dUcéndenti 
delle  fiimig-lie  privileg-iate,  perché  1  a  wrfà 
osaervri  che  essi  non  bi  erano  presentati 
al  concorso-  ed  era  per  j^i vinta  da  tiititaare 
che  queste  fain libito  fossero  estinte^ 
Per  /luejstì  motivi: 

Rieretta  il  ricorso 
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istituzione  sUv^sidiata  dal  comune,  im- 
perocché il  significato  da  darsi  alle  pa- 
role istituzioni  sussidiate  dal  comune, 
sia  per  quanto  si  rilev;»  dal  complesso 
deirarticolo  stesso,  sia  per  il  suo  spi- 
rito, sìa  per  quanto  fu  già  stabilito  in 
altri  responsi  di  questa  stossa  Corte 
Snprema,  si  è  quello  di  un'istituzione 
0  ente  esistente  nel  comune  avente 
vita  propria,  e  per  se  stante,  ed  avente 
mezzi  proprii  destinati  al  suo  funzio- 
namento, alla  deficienza  dei  quali  prov- 
veda il  comune  con  annui  volontari i 
snssidii,  a  tal  ohe  venga  ad  essere  posto 
nella  dipendenza  dell'amministrazione 
comunale;  dal  che  deriva  la  ragione 
deirinelfggibilità  di  coloro,  che  rice- 
vono da  tali  enti  uno  stipendio,  a  far 
parte  di  quella  amministrazione  die  li 
stipendia.  Ma  ciò  non  può  mai  dirsi 
delle  universitìi,  le  quali  non  sono  isti- 
tuzioni aventi  vita  e  autonomia  pro- 
pria, ma  sono  un  ramo  nobile  della 
pubblica  amministrazione  dello  Stato 
m  qu-into  provvede  nelT  interesse  ge- 
nerale alla  istruzione  superiore.  En- 
trano perciò  le  università  nel  funzio- 
namento generale  del  governo  dello 
Stato,  -e  sono  sotto  la  dipendenza  del 
ministro  della  pubblica  istruzione,  sono 
sostenute  coi  danari  dello  Stato,  ed  i 
professori  sono  funzionarli  dello  Stato, 
e  dal  governo  ricevono  nomina  e  sti- 
pendio nella  misura  fissata  dalle  leggi, 
e  sulle  somme  poste  a  sua  disposizione 
nel  bilancio  dello  Stato. 

Male  quindi  possono  includersi  nella 
categoria  di  quelli  impiegati  che  rice- 
vono stipendio  da  un'istituzione  sussi- 
diata da!  comune. 

Attesoché  del  pari  a  torto  si  è  in- 
teso qualificare  sussi'iio  a  favore  del- 
Taniversità  quel  contributo  che  il  co- 
mune di  Messina  si  é  obbligato  a  pa- 
gare allo  Stato  per  ottenere  il  pareg- 
giamento di  quella  università  a  quelle 
di  primo  grado,  come  venne  poi  dispo- 
sto colla  legge  13  dicembre  1885,  tanto 
per  la  università  di  Messina  che  di 
quelle  di  altre  città,  perchè  la  detta 
somma  è  il  correspettivo  pacato  allo 
Stato  per  far  fronte  alle  maggiori  spese 
che  r  ampliato  insegnamento  rendeva 
necessarie,  contributo  che  va  diretta- 
mente nelle  casse  dello  Stato  e  non 
alla  cassa   dell'  università,  e  non   può 


quindi  mai  considerarsi  sussidio  nel 
senso  inteso  dall'art.  29  succitato;  ol- 
trecchè  la  personalità  dello  Stato  che 
col  danaro  pubblico  provvede  a  tutte 
le  funzioni  sue  di  governo  e  diammi 
nistrazione,  male  si  presta  all'  idea  di 
essere  sussidiato  da  un  comune.  Or 
dunque  poiché  l'università  di  Messina 
non  si  può  qualificare  un'  istituzione 
sussitiiata  dal  comuue,  poiché  nessun 
rapporto  di  dipendenza  o  di  interesse 
esiste  tra  i  professori  dell'università  e 
il  comune,  nessuna  cagione  di  incapa- 
cità si  può  aildurro  por  denegare  ad 
essi  l'eleggibilità  a  consiglieri  del  co- 
mune stesso.  Né  poteva  dirsi  che  il 
criterio  ad  interpretare  le  parole  isti- 
tuzione sussidiata  dal  comune  nel  senso 
accolto  dalla  corte  di  merito  a  riguardo 
dei  professori  dell'università  di  Messi- 
na si  rilevi  chiaro  dalle  discussioni 
parlamentari  avvenute  al  tempo  del- 
l  applicaziotie  della  lugge  comunale  in- 
torno all'art  29  della  stes.sa,  imperoc- 
ché ciò  clie  da  alcuno  Aaìk  oppositori 
al  detto  articolo  venne  osser^'ato,  circa 
la  possibile  portata  che  nlia  disposizio- 
ne proibitiva  contenuta  in  esso  saieb- 
besi  potuta  «lare  per  giungere  fino  al- 
l'esclusione dei  professori  delle  univer- 
sità, non  può  prendersi  a  criterio  certo 
della  mente  del  legislatore  circa  V  e- 
stensione  della  proibizione  stessa,  se 
non  si  adducono  altri  argomenti  de- 
sunti dalla  preparazione  e  discussione 
della  legge,  che  quell'opinioni  avvalo- 
rino, e  dimostrino  tale  essere  stato  il 
criterio  informativo  della  legge,  per  do- 
versi lo  stesso  accogliere  dal  magistrato 
tutte  volte  che  il  dubbio  si  presenti 
quando  é  chiamato  a  farne  1'  applica- 
zione al  caso  concreto.  Ma  se  dalle  di- 
scussioni parlamentari  si  rileva  che  al- 
cuno dei  deputati  intese  l'art.  191  nel 
senso  che  importasse  anche  l'esclusione 
da  consiglieri  provinciali  dei  professori 
delle  univ3rsità  sussidiate  dalla  provin- 
cia, il  ministro  proponente  però  nella 
tornata  del  18  luglio  1888,  ebbe  a  di- 
chiarare che  fin  là  non  si  estendeva  la 
esclusione.  E  nella  2^  sessione  del  Se- 
nato nella  tornata  28  novembre  1888, 
quando  si  trattò  di  sopprimere  la  pa- 
rola sussidio,  o  limitarne  il  significato 
con  qualche  emendamento,  lo  stesso 
ministro    dichiarò  che   lo    scopo    della 
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seconda  parte  fieli' art.  29  era  quello 
«  che  tktìi  oonsìgli  dui  conili  ne  non  eri- 
Tf  trino  indiviilai  i  qmxlì  sieao  impe" 
n  gnati  a  fare  gli  interessi  delltis  im- 
iì  prese  o  socittt-x  snssìdiate  nnzicìiè 
Il  quelli  del  comune j  o  ai  vuol  mattertì 
}ì  il  cittadino  in  cendizione  che  la  sua 
>*  coscienza  non  sia  spes^Q  in  conflitto 
"  fra  1'  interesse  proprio»  e  il  dovere 
ri  deiriiffieio  cui  e  nominato  t»,  uiri  non 
fece  in  alcun  racxlo  acce  mio  che  anijhe 
i  professori  dt^lle  uni  versi  t*i,  pel  pareg- 
giamento delle  quali  ì  comuni  pitìdtas- 
sern  nu  contri butOj  piovessero  rimanere 
colpiti  dall'  inelt^gi^ibilìtri,  E  ilei  pari» 
quando  nella  tornata  della  camera  -le! 
19  dicembre  1888»  Ìl  Lucchini  propose 
la  sospensione  della  vota^ioue  suU'ar^ 
ticolo  29,  perdi  è  intendeva  proporre 
un'  aggiunta  nel  senso  che  m  facesse 
espresBa  eccezione  pyi  profcstàori  delle 
università  e  dellì  istituti  d'  istruzione 
superiore  nominati  per  reale  decreto» 
se  allora  il  ministro  si  oppose  alla  so- 
spensione, si  fu  perche  non  era  iJ  caso 
di  rifare  la  leg^e  artii^olo  per  articolo, 
mentre  era  giù  stata  votata  ed  appro- 
vata nefla  prima  voltai  eli  e  era  atata 
discussa  alla  camera,  e  pei  ci('>  la  yospen- 
Bione  chiesta  dal  Luccldni  fu  respinta 
e  l'articolo  restò  tal  quale  era  stato  la 
prima  volta  votato.  Ma  con  tutto  ciò 
non  si  può  dire  che  il  ministro  propo- 
nente, nò  che  Ja  camera  avesse  in  qual- 
che modo  annetta ta  V  interpretazione 
che  il  Luecliiui  dava  alTart.  29,  né  che 
intendesse  inclusi  nella  ineleggibilitli 
dallo  stesso  st;d>ilLta  i  professori  delle 
universi  là  che  erano  stati  pare^^^iati  a 
quelli  dt  prima  classe,  pel  contributo 
dato  dai  comuni,  onde  ottenere  tiile 
pareggiamento. 

Non  si  può  adunque  ritenere  che 
nelle  discussioni  parlamentari,  clm  pre- 
cedettero l'npprova sione  della  le,:;ge,  ni 
trovi  quel  sicuro  erì teorie  che  vi  ebbe 
a  trovare  la  corte  di  merito  per  con- 
cludere air*^^r'lusiono  dei  prof^ìssori  del- 
le università  dalle  fuiiKioni  di  consi- 
glieri co  mungili.  E  poiL-^h-^  in  vere  l*  in- 
telligenza datji  all'art.  2M  già  ripetuta- 
mente  da  questa  Coite  Sunreina  (evu- 
ta  Bonn. ut  e,  Canfat/tmia  ed  al  tri,  2t3 
agresto  18W,  rei  Pw\cimii\  e  su!  ri.Mrso 
Ag  OS  (hit  ij  1  a  _:  I  i  i  n  L  a  n  n  o  ^  r  e  h  Ca  rdon  a) 
m  presenta  la  pila  ra/,ionale  e  confomie 


tanto  alla  letterii  che  a!!o  spìrito  della 
legge,  non  ha  ora  la  ates^ia  corte  ra- 
gione di  dipartiriiene;  e  quindi  in  qiie* 
sta  parte  la  sentenza  della  corte  di 
Messina  merita  di  e-ìsere  annullata. 

Attesoché  non  meriti  invece  ili  es- 
sere accolto  il  ricorso  in  quanto  ridette 
la  ineleggihilità  degli  a  v^ocati  Batìce- 
mi,  Gatto-C ncinotta  e  Datola,  perchè 
bene  tale  ine  leggi  hil  ita  fu  drilla  corte 
di  merito  prounuciata.  E*  chiaro  il  di- 
a  pasto  dell'art,  29  surricordato:  sonù  m- 
eleggibili  coloro  che  ricevono  uno  sfi' 
pendio  dal  comune.  Ora  essenilo  stabi- 
lito in  fatto  che  i  detti  a  v  voci  ti  per- 
cepiscono annuahnente  il  primo  L.  lOfXI 
e  gli  altri  due  L,  800  cri  danno,  per  l'o* 
pera  da  legali  che  sono  incaricati  di 
prestare  al  comune  tanto  nel  difendere 
le  liti  che  in  tutti  ^li  altri  affiri  nei 
quali  Topera  di  avvocati  può  essere  ri- 
chiesta dal  comune  ;  die  questui  som- 
ma ò  fìssa  ed  è  inscritta  nel  bilancio 
comunale;  che  i  detti  avvocati  per  le 
diHtjipUae  che  riguar.htno  il  loro  servi- 
zio non  possono  assumere  c.-iustì  caDtrf> 
il  comune,  e  debbono  ìw  deterraìoati 
giorni  ed  ore  recarsi  al  municipio  per 
conferire  colTassesaore  del  conteuaioso 
e  col  sinrlaco  intorno  al  li  alffiri  inle< 
ressanti  il  comune:  tutto  ciò  li  costi- 
tuisce in  quella  dipendenza  dal  cornane 
che  è  prevista  dalla  leg^^e,  e  che  puì 
far  nascere  il  conflitto  fra  V  intereiwe 
proprio  e  quelli  del  comune  ila  cui 
sono  stipendiati. 

E  mal  m  ricorre  a  ilire  che  l'avvo- 
<'ato  per  T opera  che  presta  non  ric»^vv 
stipendio  propriamente  detto,  ma  ri- 
ceve un  onorario,  noiche  e  questioue 
più  di  parole  che  di  costanza  quella 
che  si  fi  dai  ricorrenti,  e  s-^rà  chiaraato 
onorario  quello  che  volta  per  volta,  e 
ad  ogni  «ingola  eau^^a»  che  T  avvoc:*to 
difende  pel  suo  diente*,  gli  vien  retri 
buito;  ma  quando,  come  nel  caso  pre- 
sente, PavvoiJifito  si  vinicola  al  un  ser- 
vizio annuo  per  tutti  gli  affari  de!  co- 
mune, che  si  sottopone  a  certi  obblighi 
che  gli  vengono  imposti  dvl  eooun^ 
stesso  per  la  trattazione  dei  suoi  utflui 
legali,  quando  gli  è  fissata  nna  retri' 
buziontì  annua  in  somma  determinati, 
continuativa,  pagabile  a  tempi  deter- 
minati, allora  questa  riveste  la  quali- 
fica di  tìtipendiOt  che  non  si  differtìuiia 
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da  qnella  che  il  comune  àk  eiI  meiUco 
condotta,  per  qnella  r!et*?rmÌData  operi, 
che  tunto  l'uno  eli  e  l*nltro  ilubbono  pre- 
stargli, w  In  altri  termiai  quando  il 
servizio  del  libero  professionista  è  co- 
stante, contiQUO  e  periodico,  e  gli  cor- 
risponde TiQii  rat  ri  h  azione  egiiaì  matite 
coutìnaa,  determinita  e  pevìodiim^  al- 
lora questi  aa^anie  carattere  dì  s  ti  peti - 
dio,  perchf*  il  fatto  materiale  del  ser- 
vizio .^i  rìrtt-fete  colli  stesai  caratteri  pel 
fjitto  econoTìiieo  d^lla  retribiiJìioQe.  E 
da  iiUìnio  liOQ  ai  può  dire  che  la  pa* 
rola  stipendio  non  aia  propria  a  si^jni- 
ficare  la  retribuzione  che  ai  dà  ad  un 
avvocato»  per  l'opera  da  lai  presLita* 
quando  la  si  trova  appunto  definita 
sui  leasici  per  reiriòuzions  che  dal 
principe  si  dà  alle  persone  di  qualità 
(Fanfani).  Dunque  e  per  la  parola  e 
per  lo  spinto  della  legge  ben  fu  dalla 
corte  di  meritf.i  rileniua  riiiel esigibilità 
degli  avv'ocaii  Htipeudìati  dal  comune 
di  Messina, 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  degli  avvocati  Bii- 
seemi  SaU-atoro,  Letterio  Gatto-Ciicì- 
notta,  e  De  Col*  Federico. 

Ed  accogliendolo  ptsl  riguardo  dei  pro- 
fessori Trombetta  Frauct^sco,  Crisa filili 
Michele,  Co*^ta  Sa  va  Antoni  do,  Oliva 
Giuseppe,  Ma^ri  Giacomo,  Riiggeri  Do- 
menico e  CouRolo  Gio.  Cesìireo,  annulla 
nella  parte  cUh  li  rrgnarda  la  de  unti- 
ziata  sentenza  t^  rinvia  la  can^a  alla 
corte  d'appello  (li  CatJinia  per  un  nuovo 
giud  iz  io, 

Mm\t  ciiilfl  16  lu?lìft  \m,  b"  511 

Sfìlmli  (avv.  MicciCHE")  * 
*  Finanze  (eivv.  ZANDai^o) 

Molìnf:  Demanio  -  Sentenza  dr  merito  -  Cre- 
dHo  -  Ammissione  parziale  -  Mezzi  Istrut- 
tori) pel  resto  -  Mancata  motivazione  -  0- 
messa  pronunzia  -  Inesistenza  -  Impugnatf* 
va  di  crediti  -  Ufficio    del  macinalo  -  Li- 

qufda2fone  delle  tasse  sul  macinato. 
Esecuzione^  Sospensione  degli  atti  -  Titoli 

esecutivi  -  Pagamento  -  Frova. 

Motlvaiionc:  Inesistenza  *  ConvenzìoTie  - 

Esame  > 

AUorchè  la  sentenza  di  merito   ab- 
bia parsialmente   anvnesso   il   credito 


del  demanio  ^  e,  per  al  Ira  parte,  or  di* 
7iato  me:izi  ifìirutiorii^  non  può  oen.m- 
rarsi  la  sentenza  di  Mfianùafa  moiiua^ 
sione  o  di  omessa  pronunsia  pfpr  jion 
esserci  occujiata  di  quanto  ha  ri.^fì^'tmto 
all'es i  to  deg l ì  or/ linai  i  me 2z  i  is  ir u  t tor ìi^ 

Allorché  tamministr^azione  della  fi* 
nanza  imiìUfj7ii  i  pretesi  crediti  di  chi 
le  sia,  a  sua  i?ofta^  debitore  del  pr?^io 
e  de  (pi  interessi  rZo'.^ii't  per  lo  acquisto 
di  varii  molini,  deveù  nella  ^pf*cfe  ap- 
plicare fa  l^gge  speciale^  per  la  quale 
spetta  alt* ufficio  dei  macinato  la  liqui- 
dazione d^Ue  tasse  di  jnacinato. 

Pì^r  leffqe^  non  sarebbe  autorizzata 
la  snspen^ion*  df^gli  atli  e^fcutioi  spinti 
in  forza  di  titoli  dei  quali  in  ìie^uan 
rasOf  meno  per  la  dimostrata  sndli^fa- 
zfone^  può  essere  sùlfennaia  la  esecu- 
^ion''^ 

Yon  può  censurarsi  di  mancata  mo- 
tivazione lina  sentenza  che  sipveiiìnia 
non  abbia  tenuto  conto  di  tina  eonveji' 
ztone,  quando  t'  abbia  invece  ampia' 
m  en  te  esa  m  ina  ta . 

Osserva  che  sulla  istanza  de!  dema- 
nio fu  fatto  uel  24  settemljre  1880  pre- 
cetto immohilìare  in  danno  diFrini^esco 
Salvati  pel  pagamento  di  lir*j  40741,45 
importo  dì  prezzo  veutesimfde  ed  in- 
teressi dovuti  per  lo  acquisto  di  varii 
mollai* 

8i  oppone  il  Salvati  sostenendo  che 
il  debito  si  limitava  a  L.  30387»  87,  e 
che  andava  (Creditore  del  demanio  di 
maggior  somma. 

Con  una  prima  sentenza  del  tribu- 
nale di  Caltanlsaefta  del  Caprile  IS81 
fu  respìnto  il  motivo  relativo  all'  am- 
mcrntare  de!  debito,  e  facult;ito  il  J^^d- 
vati  a  produrre  i  titoli  dimostrativi  dei 
suoi  pretesi  crediti. 

E  l  il  Sah^ati  con  altra  istanza  fece 
dimanda  pv*r  la  liquidrizioae  dt^l  suo 
crediti)  risu'tante  da  maggiore  soiruna 
di  tasMa  pagata  relativamente  al  molino 
Sdlemi,  che  fpicea  ascendere  a  L.oIOOlI 
Ma  con  altra  senttjniia  del  23  dict-m- 
bre  IH&l,  dettate  ak:un<r*  norme,  fu  dt- 
spoeto  che  l'ufficio  dfd  m^icinnto  avesse 
proceduto  alla  liqni^lazionu  ili  quanto 
era  ilovu:a  ikl  Salvati  E  questa  sen- 
tenza fu  modificata  iu  appt-llo  relati- 
vamente alle  indimte  norme. 

Dopo  di  ciò,  il  Salvati  chiese  che  sì 
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fossero  rinniti  i  due  ^ii^lìzi    promossi 
COD  Itì  oppo.sÌKÌoni  al  ^irecetto  e  con  la 

SOHteriortt  istanza  per  \ì\  \U\md^7.\onb 
el  sno  crutlito.  E  coti  senteuKJ^del  25 
gettemhre  18S3  si  fa«?ea  divitto  a  tile 
dìtiifindii.  tì  ai  accordava  al  Salvati  il 
terni  iti  e  di  novanta  giorni  per  proporre 
le  sue  OHsetvoziGni  contro  Ja  li^nitla- 
ziootj  del  demaQÌo. 

Con  RU.r?L  «sentenzi,  dfl  10  novem- 
bre 1^84  fu  reiifinta  la  dinitiula  dt+l 
Sah'ati  f'ontro  b\  liqn illazione  dell'  uf- 
fizio ilei  raaonatì  Iimitatani*^nte  a  due 
partite,  e  quindi  fu  (ìio]iian»to  iii  li- 
re 13824,  25  il  l'ieiliro  del  Salvati  co 
me  ri^uftarnt^nt>  fiu^dt^  titilla  li  sui  illa- 
zione in  qni.'itìmu,  oltre  ^li  interessi 
da  liquìilarsi  da  nri  perito  f^ontahile. 
Dic*liian>  inoltre  ei editore  \\  Salvati  ili 
lire  2411*3,  ftO  per  spes^  di  perizie  giu- 
diziarie, Dìcliiarò  infine  ili  non  trovar 
Ino^'o  a  deliberare  sulla  dimanda  rela- 
tiva al  oompennsi)  di  lire  1718-5,  G8  per 
voluta  tntìj^a  inilei>itameate  pagata  per 
il  peri  Olio  dal  I  f,^enuaÌo  a  tutto  dieera- 
brii  1875. 

11  Salvaci  produsfie  appello,  e  per 
inr [dente  anclie  la  Finanza;  e  fon  sen- 
tenza ilei  20  a;:;ojito  1887,  [>rovve  leu  lo 
pure  su  r  altro  appello  del  demanio 
contro  la  sentenza  del  18^'S,  la  corte 
di  appello  rivo -ava  il  capo  della  Hen- 
ten^a  del  l8J^4col  quale  si  eradi^dua- 
rato  di  liou  trovjir  luo^a  a  deliheraro 
sulla  iliiuaiida  per  i  ere  liti  risultmti 
in  rjgufirdo  n^^li  altri  tnoliui  siti  in  ter- 
ritorio  ili  Piazza  Armerina.  Ritenne 
che  per  effetto  della  tìenten^ri  del  9  a- 
prile  1881  il  Sili  vati  avea  diritto  di  op- 

Eorre  la  noni penstz ione  pi-r  il  suo  de- 
ito  verso  il  demanto  con  i  duoL  cre- 
diti eerti  e  lii|iiitli  verso  l'^uuininistra- 
zione  iU\  macinato.  Liquidò  d  credito 
ihA  Salvati  in  ordine  al  molino  Sallemi 
nella  som  ma  di  lite  14685,  55.  Di^^hiarò 
che  il  cn  sii  ito  del  demanio  per  vente- 
sima! e  di  pre^'.KO  del  mtìluii  uì  eonìpO' 
nea  del  hi  som  tua  liquidata  eon  la  cen- 
naia  senteEiza  del  188 1^  e  ilelle  poste- 
riori matura  a  ioni,  il  quale  c^redito  di- 
chiarava comp'-ngiìto  fino  ^lla  coD!:ìor- 
rente  sorrìrna  del  eredito  Hn/.iiletto,  e 
delle  altre  lire  249d.  oO  per  tìpene,  fa- 
cendo salvo  al  Salvati  di  opporre  in 
*;otnpenìiazione,  e  ili  ripetere  '^\i  altri 
pretesi  crediti,  dietro  la  finale  liquiila* 


ziotie.  Facultò  il  demanio  pel  rima- 
nente del  suo  credito  a  prosegaire  ^li 
atti  di  esecuzione.  Ordinò  infine  che 
l'uffizio  del  macinato  avesse  procedati 
alla  liquidazione  degli  interessi  dovati 
al  Salvati  sul  credito  snddetto,  noQ(:liè 
degli  altri  posteriori  crediti  riguarto 
ai  moli  ni  di  Piazza  Arre  crina;  qurde 
liquidazione  do  ve  a  essere  prodotta  dal 
demanio  nel  termine  di  setUm La  giorni 
dalla  notifìi^azione  della  sentenz.!.  Con- 
fermava nel  di p più  il  pronunziato  lìm 
primi  giudici. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dd 
Salvati  per  quattro  mezzi  lo  annulla- 
mento, 

0:>serva  che  col  primo  mèsto  si  dice 
che  fra  le  deduzioni  del  Salvati  v'era 
questa,  che  in  applicazione  della  leg^a 
del  23  luglio  1881  le  lire  40741,  05,101^ 
portare  dal  credito  pel  quale  il  derna- 
nio  prof^edeva,  doveansi  ridurre  a  lire 
3rfc340j  89  per  il  diritto  di  abbono  del 
15  per  iOO,  per  il  quale  eistinguevansi 
ogni  cento  lire  del  debito  del  ricorrente 
con  ottantacinque  del  suo  credito.  La 
corte  ili  merito,  dice  il  ricorrente*  nie- 
de8Ìmo,  non  disse  verbo  nn  que.ita  pre- 
tesa, ritHuentlo  invece  nella  cifra  delle 
lire  40741,05  il  credito  d  eli' ammìni' 
atrazione. 

Ma  la  cort"  di  merito  affermò  sciti 
che  il  credito  del  deta;mio  A  componea 
della  somma  liqui^lafci  dalla  senteuza 
«lei  1881:  non  tli^se  quindi  alcuna  cesi 
e  non  esclude  il  dedotto  abbono delL'j 
per  100.  Si  poÈrebbtj  perciò  censurare 
la  denunziala  sentenza,  solf>  pertlifetlo 
di  motivazione  o  per  ome^d**  pronun- 
zia, ye  !si  fojise  con  la  Henter^^a  stessi 
esaurita  tutta  la  materia  <lel  conten- 
dere. Si  ha  invece  clic  riguardo  ai  cre- 
diti del  Salvati  ritenta  che  in  pariti 
erauo  ^ià  liquidi,  in  altra  parte,  e  h 
tnag^^iore,  ordinò  analogo  mezzo  d'  i 
struicione,  E  se  è  cos'i,  può  ben  ritenere 
che  si  rÌ3erb;iva  Ih  corte  di  provvel eri- 
più  opportunamente  sulla  chiesta  de- 
d'j/-Ìone,  tiòpo  die  si  sarebbe  accertilo 
se  «  d:  quali  altre  somme  dovea  ri  te- 
nursi  creililore  il  Salvali  per  ta^e  p^-v- 
gate  iu  più,  e  per  interessi  iìovati  un 
autiste  sommo  e  sulle  altie  già  liqui- 
date ed  ammesse  in  compensazione  Cul 
credito  d el Tamm i oÌs trazione. 

Avrebbe  al  certo  più  correttamente 
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proceduto  la  corte,  se  avesse  decisa  la 
richiesta  dell'  abbono  sulle  somme  li- 
qnidate  ed  ammesse;  ma  non  avendolo 
fatto,  e  non  essendo  in  niente  ostaco- 
lata di  farlo  in  esito  del  disposto  mezzo 
istruttorio,  di  che  ne  conviene  lo  stesso 
demanio,  non  vi  sarebbe  una  plausibile 
ragione  di  annullare  per  questa  parte 
la  denunciata  sentenza. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si 
duole  il  Salvati  d'aver  ritenuto  !a  ^orte 
di  merito  di  non  potersi  dire  liquidi  e 
certi  gli  altri  crediti  che  pur  si  dedu- 
ce va  no  in  compensazione,  sol  perchè 
era  piaciuto  all'amministrazione  di  pre- 
sentare un  prospetto  monco  ed  inesat- 
to. E  volle  pur  credere  che  una  nuda 
e  semplice  operazione  di  contegi^io 
spetti  esclusivamente  all'  amministra- 
zione; e  così  violava  ogni  principio  di 
diritto,  il  giudicato  ed  il  contratto  giu- 
diziale. 

Ma  la  corte  di  merito  osservò  che 
dall'amministrazione  si  impugnavano  i 
pretesi  crediti  del  Salvati,  e  quindi  do- 
vea  nella  specie  avere  .ipplioazione  la 
disposizione  della  legge  speciale,  per  la 
quale  spetta  airufficio  del  macinato  la 
liqaida/.ione  delle  tasse  di  macinato;  e 
per  siffatta  disposizione  non  potrebbe 
m'  la  parte  ne  il  magistrato  sostituirsi 
nell;!.  liquidazione  suddetta.  E  con  ciò 
si  dimostra  ancora  inattendibile  Taltra 
doglianza  del  ricorrente,  di  violazione 
del  contratto  giudiziale  che  sarebbe  in- 
terceduta, per  non  avere  contraddetto 
rainniinihtrazione  quel  conto  che  si  pre- 
sentava dal  ricorrente  medesimo.  Facea 
di  più  l'amministrazione,  ne^jjando  di  a- 
versi  nella  specie  credito  lic^uido  quan- 
do non  risultava  fatta  la  liquivìazione 
(iairindicato  uffizio. 

E  neppure  ha  valore  l'altra  doglian- 
za che  si  collega  col  quarto  mezzo,  di 
avere  la  corte  stessi  violata  la  legge 
ed  il  giudicato  del  1881,  quando  in  pen- 
denza della  disposta  liquidazione,  con- 
sentiva il  prosieguo  degli  atti  di  ese- 
cuzione. E  di  vero  bene  osservava  la 
corte  che  per  legge  non  sarebbe  auto- 
rizzata la  sospensione  degli  atti  esecu- 
tivi spinti  in  forza  di  titoli  dei  quali 
in  nessun  caso,  meno  per  la  dimostrata 
sodilisfazione,  può  esser  raffermata  la 
esecuzione. 

E  ben  dicea  ancora  che  a  disporre 


il  prosieguo  degli  atti  non  v'era  osta- 
colo nella  sentenza  del  1881,  la  quale 
interpretando,  avea  a  giudizio  della 
corte  medesima  stabilito  in  nlassima  la 
compensa/àone,  senza  però  derogare  ai 
precetti  di  legge,  che  si  richiedono  per 
poterla  efficacemente  invocare. 

OsservM  però  che  se  si  dimostrano 
infondati  i  due  connati  mezzi,  è  certo 
altresì  che  la  corte  di  merito  avea  a- 
vuto  cura  di  tutelare  i  diritti  del  ricor- 
rente con  assegnare  il  termine  alla  am- 
ministrazione per  la  produzione  della 
richiesta  liquidazione.  Non  potea  sosti- 
tuirsi all'uffizio  amministrativo  nella  li- 
quidazione medesima,  ma  potrà  ben 
aichiarare  e  riconoscere  il  diritto  del 
ricorrente  ad  essere  rivaluto  dei  danni 
che  potranno  ad  esso  derivare  da  ulte- 
riori ritardi  nella  esibizione  della  ripe- 
iuta  liquidazione,  avendo  la  corte,  co- 
me si  e  detto,  st:  bilito  il  termine  per 
la  detta  esibizione. 

Osserva  cìie  col  fei^zo  mezzo  si  la- 
menta ancora  la  violazione  dell'  arti- 
colo 517  della  procedura  civile,  per  non 
avere  la  corte  interloquito  sulla  qui- 
stione  sollevata  intorno  alla  interpre- 
tazione della  convenzione  del  9  giugno 
1876,  che  al  dire  del  ricorrente  avrebbe 
applicata  in  modo  affatto  difforme  dalla 
intenzione  dellb  parti. 

Di  ciò  non  è  a  fare  esame  avanti 
il  Supremo  Collegio,  ma  non  reg'j:e  la 
accusa  di  mancata  motivazione,  avendo 
ampiamente  esaminato  la  corte  la  con- 
venzione suddetta,  e  ne  conchiuse  es- 
ser chiara  per  sé  stessa,  e  non  dare 
luogo  ad    interpretazioni   e  commenti. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Francesco  Salvati  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo  del 
26  agosto  1887.  Compensa  le  spese. 
Condanna  però  il  Salvati  nella  perdita 
del  deposito. 
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Sezione  cÌTÌIe  15  noTembre  tS'JO,  n^  68S. 

TONDI  P.  ir. .  BAN'DIM  Rei.  ed  Kst.  -  P.  H.  HRZI 
(onci,  dif.) 

Fondo  pel  culto  e  Finanze 

(avv.  er.  Za.nchi)  - 

Congregazione  di  carità  di  Crema 

(avv.  Parenzo) 

Prescrizione  llberativa:   Decadenza  da  una 
facoltà  -  Termine  quinquennale  -  Sentenza 

di  merito. 
Diritto  dei    poveri:    Condizione  -  Soppres- 
sione astratta  di  diritto  -  Soppressione  con- 
creta e  reale   -  Messa   quotidiana  -  Uffici 

generali  -  Cessazione. 
Enti  soppressi:    Enti   conservati  -  Conver- 
sione -  Rendita  pubblica  -  Fondo  pel  culto  - 

Demanio. 
Fondazione:  Beni  dotalizi  -  Amministrazioni 
dello  Stato  -  Rendita  Inscritta  -  Tassa  •  E- 
same  -  Liquidazione  e  percezione  delia  tas- 
sa -  Quistione  nuova  •  Improponibilità  in 
cassazione. 

Non  può  la  sentenza  di  merito  aver 
violato  l'art.  4  della  legge  i5  agosto 
i867,  allorché  ha  osservato  la  differenza 
fra  la  decadenza  da  una  facoltà  e  la 
prescrizione  liberativa,  ed  ha  ritenuto 
che  il  letamine  quinquennale  di  che  nel- 
V  articolo  medesimo  è  a  certi  effetti  e- 
quiparabile  ad  una  prescrizione  estin- 
tiva. 

Sfugge  al  sindacato  della  cassazione 
il  giudizio  di  fatto  pel  quale  il  giudice 
di  merito  ha  ritenuto  che,  a  termini  di 
una  certa  disposizione,  il  diritto  dei  po^ 
veri  di  una  città  è  subordinato  ad  una 
condizione;  e  che  il  fatto  posto  in  con- 
dizione dall'autore  non  è  una  soppres- 
sione astratta  e  di  diritto,  ma  concreta 
e  reaky  importante  V effettiva  cessazione 
della  messa  quotidiana  e  degli  uffici 
generali. 

Anche  al  termine  perentorio  impor- 
tante decadenza y  è  applicabile  il  prin- 
cipio che  vige  per  la  prescrizione  estin- 
tiva. 

Non  viola  la  rispettiva  disposizione 
di  legge  la  sentenza  di  merito  che  ri- 
tenga  che  i  diritti  dell'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  dipendono  dall^ am- 
ministrazione del  demanio,  nel  senso 
che  a  questa  speUa  di  vedere  e  ricono- 
scere quali  fossero  gli  enti  conservati, 
con  l'obbligo  della  conmr sione  dei  loro 
beni  in  rendita    pubblica;  e  quali    gli 


enti  soppressi  i  cui  beni,  convertiti  in 
rendita,  debbano  essere  assegnati  al 
fondo  pel  culto,  che  fu  loro  surrogato. 

Non  può  dirsi  che  una  sentenza  ah- 
bia  violato  un  articolo  di  legge,  quando 
nulla  ha  profferito  in  opposizione  del 
medesimo. 

Allorché^  nel  giudizio  di  meri  lo ,  k 
amministrazioni  dello  Stato  si  limitim 
a  negare  che  dal  valore  dei  beni  dota- 
lizi di  una  fondazione  fosse  stata  de- 
tratta la  tassa  del  30  per  cento,  e  che 
una  rendita  fosse  stata,  per  equiro-^n, 
inscritta  al  netto  della  tassa  medesima, 
e  i  giudici  apprezzino  i  documenti  p'-o- 
dotti,  non  esclusa  la  nota  dell' inf->n- 
denza  di  finanza,  ed  abbiano  rifennh 
che  la  rendita  suddetta  sia  stata  in- 
scritta al  netto  della  tassa  del  30  p'^r 
cen'o,  e  non  sia  stata  mai  fatta  qui- 
stione intorno  ai  diversi  moii  di  Ufjul- 
dazione  e  percezione  della  tassa  stean 
rispetto  ai  diversi  modi  dell*  iscrizione 
dell* annua  rendita,  non  è  censurabile 
la  sentenza  di  merito  per  non  essersi 
di  tali  quistioni  occupata,  né  possono 
queste  essere  portate  per  la  prima  voUa 
in  cassazione. 

Attesoché  i  fatti  esposti  nella  sen- 
tenza impugnata  e  pur  ritenuti  «la 
questa  corte  si  possono  riassumere 
nei  termini  seguenti. 

La  Contessa  Costanza  Noli  Datta- 
rino  vedova  Vi  mercati  Sanseverino, 
morta  in  Crema  nel  1838,  con  suo  co- 
dicillo del  20  marzo  di  detto  anno.  ìd- 
stitul  »»  una  cappellania  qaotidiaD-i 
w  in  perpetui  tempi  nella  chiesa  di 
♦»  San  Giacomo  Maggiore  in  Crema 
»»  all'  altare  della  Beata  Vergine  iu 
n  detta  chiesa  »»;  ordinò  la  celebrazio- 
ne annuale  in  perpetuo  nella  chiesa 
surricordata  di  due  ufficii  generali  (li 
messe  con  la  messa  solenne  nei  gior- 
ni ivi  indicati;  costituì  la  doto  della 
cappelUnia  ed  uffi(ji  con  i  fondi  e  ri- 
seggiati  pervenutile  dalle  divisioni  -2 
maggio  1827;  attribuì  Tamminis trazio- 
ne di  quei  beni  al  parroco  prò  tempore 
e  alla  fabbriceria  di  quella  chiedi, 
prescrivendo  che  gì'  immobili  dotalizi 
tessero  allibrati  nel  censo  con  Ir-  <it- 
nominazione  di  Cappellania  Noli-Dat- 
tarino;  e  dispose  finalmente  che,  r.  se 
l  w  per   qualsivoglia   causa    o    fatto   ili 
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«  PrÌQoipe,  in  qnaki voglia  futuro  fcem- 
^  pò.  veot^iseri:»  ,s^ppres?;e  !ti  i tette  f;ap- 
«  ptjliauìa  tri  affici  generali,  sìauìim- 
•T  meiliaUiraeiite  vetulnti  gli  sfeiiiili 
-i  come  sopra  destmati,  ed  il  prez^^o 
"  sia  diapt^Ti^-ato  per  tltìniobìue  ni  po- 
-^  vt:?ri  ili  questa  città  (Cremai  a  tUt-* 
't  tam«  fltsl  pairmoo  o  fabbriceria,  i\m- 
«   miiiistiatori  ». 

Ili  eieciizione  (idlTart.  11  della  leg- 
ge 7  luglio  18t>6  il  regio  JtjmaQÌo  nel 
l^eijioaio  dtìl  18fi7  prese  posnesao  siei 
iìem  dotalizii  della  cvppellania  NoH- 
Dattariuo  coiisiderau«ioli  come  appar- 
teueutì  alla  fablìrìceria  della  chiesa  di 
Sun  Giallo mo  Mai^giore;  e  sopnivveDu- 
ta  Taltm  leg^e  15  agosto  18G7,  studiò 
pi-r  fiei  aniu  le  dl^poaizioai  tesitameti 
tari  e  delia  redova  Vii  nerbati  SaQ:^eve- 
vitio,  e  ravvisami o  in  quella  uà  le- 
gato a  favare  fittila  fabbricei'ia,  con  To- 
nere  della  messa  perpetua  e  degli  nf* 
fi  tri  i  geueralt,  nel  1872,  dopo  nua  li- 
quidazione di  conti,  constìgnòallastes' 
sa  fabbriceria  un  certificato  oamiuati* 
VQ  del  Tana  uà  re  od  ita  di  lire  italiane 
militi  trecenti  novant^it.e  e  centefe^iini 
quarantasei,  come  rappr^neutaate  i 
convertiti  beni  dotalizi  della  cappel- 
lania  Noli-Dattariua,  detr^^zione  fatta 
•Iella  tassa  del  30  per  cento  stabilita 
dalla  succitata  legge  15  agosto  1867. 

Nel  febbraio  del  1886  il  ministero 
delle  finanze,  meglio  studiate  le  di- 
sposizioni testamentarie  della  vedova 
Vimercati  Sanse  ver  ino,  ravvisò  in  quel- 
la, non  più  un  legato  come  onere  a 
favore  della  fabbriceria,  ma  due  fon- 
dazioni a  fine  di  culto,  e  cosi  due  enti 
soppressi  dalla  più  volte  citata  legge 
15  agosto  1867  sulla  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico:  ordinò  quindi  alla 
regia  intendenza  di  finanza  di  Cremo- 
na e  airuflSciale  del  registro  residente 
in  Crema  di  prendere  possesso  del  cer- 
tificato nominativo  per  Tiinnua  rendi- 
ci di  lire  1393,  46,  rappresentante  li 
stabili  di  spettanza  dei  due  enti  sop- 
pressi. 

11  parroco  e  la  fi\bbriceria  della 
cbit^sa  di  San  Giacomo  Maggiore,  per- 
corsa inutilmente  la  via  amministrati- 
va, con  citazione  del  21  decembre  1886 
convennero  in  giudizio  il  demanio  del- 
lo Stato  e  l'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  chiedendo  che  fosse  dichiarato 


in  via  principale,  n^u  essere  soggetta 
la  fondnzioiitf  Noli-Dattarino  alle  di- 
fcpoaizioni  della  le^'ge  15  a;;;ofito  18U7, 
e  in  via  subalterna,  3p*^ttartì  ai  poveri 
J  el  la  vìiìk  dì  C  re  ma  il  d  a  na  ro  r  i  ca  va  to 
dairalienazione  dei  beni  doT^aliKii  della 
foQihiziontì  mei I esimei. 

Con  le  conformi  nenten^e  d«^l  tri^ 
burmle  di  Civma  26-29  Miglio  1887  e 
della  corte  d'app^jllo  di  Brescia  lij-24 
aprile  1888,  furono  reipìntt  ambedue  t. 
capi  di  domanda  delle  parti  attrici^  ea- 
seridorti  in  quelle    pronunzili    iitenatii, 

I  che  il   parroco  e  la  fabbricerìa  non  ave- 
vano azione   e   veste  legittima  per  far 

:  valere  il  diritto  di  devoluzione  e  di  ri- 

;  verrtihilità  clie  p^tte^se  spettare   ai  pò- 

i  veri  della  o.itta  di  Cremn, 

Le  dette  sentenze  fu  rimo  accettate 
dalle  partì  rimaste  soccombenti  even- 
nero da  eaiìH  eseguite  medi  finte  la  re- 
Htituzlonrt  tlel  recjanmto  eertifi^:ato  qo- 
minativo. 

La  con jrega^ ione  di  cariti  di  Gre- 
ma,  opportunamente  autorizzata  dalla 
deputazione  provinciale,  con  <*itaziontì 
del  21  gennaio  1889.  narrati  i  fatti 
Hupt.*riormente  esposti,  chiamò  iti  giu- 
dizio avauU  il  tri b anule  civile  di  Cre- 
ma ramminÌHtrnxione  dcmanijde  e  quel- 
la del  fondo  per  il  cullo  pur  l'oggetto 
di  sentir  giudicare  essere  devoluto  ai 
poveri  di  Crema  e  doversi  quindi  ri- 
mettere ad  essa  attrice  il  certificato 
nominativo  per  l'annua  rendita  di  lire 
1393,  46  ottenuta  dalla  conversione 
dei  beni  dotalizii  della  fondazione  No- 
li-Dattarino. 

Le  convenut^^  amministrazioni  con- 
testando questa  domanda,  opposero  pa- 
recchie eccezioni  di  ordine  e  di  rito, 
che  parzialmente  ripetute  in  appello, 
e  costantemente  respinte,  sono  state 
per  ultimo  da  loro  abbandonate:  ecce- 

f)irono  poi  in  merito  la  decadenza  del - 
'attrice  congregazione  di  carità  dal 
diritto  di  devoluzione  allegato  a  fon- 
damento della  sua  domanda,  per  es- 
sere di  gran  lunga  decorso  il  quin- 
quennio entro  il  quale  quel  diritto  a- 
vrebbe  dovuto  esercitarsi  a  mente  del 
disposto  dell'art.  4  della  legge  15  a- 
gosto  1867. 

Il  tribunale  di  Crema  con  senten- 
za del  15-18  aprile  1889  respinse  an- 
che questa  eccezione   di  merito,    con- 
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dauDando  le  due  amtniai.strazioQi  nel- 
le spese. 

Appellarono  in  via  prin^npale  le 
dette  due  ammiuistrazioni  dalla  sen-  ' 
tenza  surriferita;  e  in  grado  di  appel- 
lo, oltre  a  riproporre  l'eccezione  della 
decadenza,  chiesero  pure  in  via  subor- 
dinata che  fosse  in  ogai  caso  dichia- 
rato, doversi  dedurre  dall'annua  ren- 
dita di  lire  1393,46  la  tassa  del  trenta 
per  cento  m  lire  397,  14,  non  che  il 
cinque  per  cento,  ossia  lire  69,  67, 
dovute  al  regio  demanio  per  le  spese 
di  amministrazione. 

La  corte  d'appello  di  Brescia,  con 
sentenza  del  7-15  ottobre  1889,  respin- 
se anch^essa  le  eccezioni  di  merito 
delle  due  amministrazioni,  e  confer- 
mando in  ogni  altra  parte  la  senteuza 
di  primo  grado,  la  modificò  con  questa 
sola  dichiarazione,  che  dalla  rendita  sul 
gran  libro,  che  dovrà  essere  iscritta 
a  favore  e  a  nome  della  congregazio- 
ne di  carità  di  Crema  in  rappresen- 
tanza dei  poveri  di  quella  città,  deve 
essere  dedotta  la  somma  di  lire  69,67, 
capitale  del  cinque  per  cento  di  cai 
doveva  essere  diminuita  a  titolo  di 
spese  di  amministrazione. 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  in  persona  dal  suo  direttore  ge- 
nerale, e  Tamministrazione  delle  fi- 
nanze dello  Stato,  in  persona  del  ri- 
cevitore del  registro  di  Crema  hanno 
denunziato  li  surriferita  sentenza  con 
ricorso  del  17-26  marzo  anno  corrente, 
e  ne  domandano  l'annullamento  per  due 
mezzi  distinti. 

Attesoché  col  primo  di  questi  due 
mezzi  le  amministrazioni  ricorrenti 
lamentano  la  violazione  deirart.  4  del- 
la legge  15  agosto  1867,  dell'art.  16 
della  precedente  legge  7  luglio  1866 
e  degli  art.  UlO,  ^125  e  2128  del  co- 
dice civile,  deducendo  in  sostanza,  che 
l'articolo  4  della  legga  15  agosto  1867, 
riproducendo  la  disposizione  dell'art. 
23  della  precedente  legge  7  luglio 
1866,  aveva  sancito  in  termini  ass«olu- 
ti  e  perentori i,  che  i  diritti  di  patro- 
nato, di  devoluzione  e  di  riversibi- 
!ità  dovessero  essere  nelle  forme  le- 
gittime, e  sotto  pena  di  decaden7,a,  e- 
sercitati  entro  il  termine  di  cinque 
anni  dalla  pubblicazion«  di  detta  leg- 
ge; che  questa  disposizione,  informata 


da  ragione  di  pubblico  interesse.  Ita 
ottenuto  sempre  una  interpretazione 
restrittiva  dalla  costante  giurispruden- 
za di  questa  Suprema  Magistratara, 
così  da  escludere  qualunque  eccezio- 
ne; e  che  la  denunziata  sentenza  dt^lia 
corto  di  Brescia,  senza  disconoscere  la 
esplicita  disposizione  del  succitato  art 
4,  e  la  giurisprudenza  interpretativa 
di  quella,  ha  creduto  di  poter  ammet- 
tere una  eccezione  alla  disposizione 
medesima,  ritenendo  contro  verità,  »'ht* 
la  congregazione  di  carità  della  città 
di  Crema,  in  grazia  dell'errore  com- 
messo dall'amministrazione  demanial'», 
fosse  nella  impossibilità  di  fair  valere 
in  giudizio  il  suo  diritto  alla  devoia- 
zione  nel  perentorio  termine  dei  ciu- 
que  anni  a  partire  dal  15  agosto  1867, 
e  che  per  conseguenza  il  detto  errore 
giustifica  il  ritardo  frapposto  dalla  stes- 
sa congregazione  di  carità  a  proporre 
in  giudizio  la  sua  azione. 

AttgsocjGiè  questo  primo  motivo  non 
può  essere  dalla  corte  accolto,  perchè 
nessuna  delle  molte  violazioni  ih  lei^- 
gè  con  esso  denunziate  in  realtà  sus- 
sista. 

Ed  in  vero,  non  sussiste  la  viola- 
zione dell'art.  3  della  legge  15  agosto 
1867,  perchè  la  sentenza  di  merito 
ha  ben  tenuto  presente  il  disposto 
di  tile  articolo,  e  mentre  ha  con  mol- 
ta diligenza  rilevate  le  differenze  <*hc 
esistono  tra  il  termine  perentorio  iin- 

Sortanto  decadenza  da  una  facoltà  o 
a  un  diritto  e  la  prescrizione  IìIhì- 
rativa,  ha  in  pari  tempo  riconlato. 
che,  anche  ai  termini  della  giurispru- 
denza interpretativa  dell'articolo  sai- 
detto,  il  termine  quinquennale  «li  che 
nell'articolo  medesimo  è  a  certi  eflfetti 
equiparabile  ad  una  prescrizione  e 
stintiva. 

Sulla  scorta  di  questi  oriteni,  U 
sentenza  di  merito  passa  ad  interpre- 
tare la  disposizione  testamentaria  «W- 
la  Noli-Dattarino  vedova  Vimercati.o 
con  apprezzamento  ci  e  sfugge  al  m"- 
dacato  di  questa  Corte  Suprema,  ri- 
tiene in  fatto  che,  ai  termini  di  quel- 
la disposizione,  il  diritto  dei  pove- 
ri della  cittì  di  Crema  era  snhorii- 
nato  ad  una  condizione,  e  che  il  t-^tto 
posto  in  condizione  dalla  testatn^e 
non  era  già  una  soppressione  asti*att* 
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e  di  diritto,  ma  sibbene  ima  soppres- 
sione concreta  e  reale,  importante  l'ef- 
fettiva cessazione  della  messa  quoti- 
diana all'altire  della  Beata  Vergine  e 
degli  uffici  generali  di  messe  dalla  di- 
sponente ordinali:  e  poiché  è  pur  cer- 
to in  fatto,  ed  è  anzi  fuori  di  conte- 
stazione tra  le  parti,  che  per  un  er- 
rore comune  a  tatti  gli  interessati  le 
fondazioni  Moli-Dattarino  materialmen- 
te e  di  fatto  hanno  continuato  ad  esi- 
stere fino  al  1886.  cosi  da  queste  pre- 
messe la  succitata  sentenza  ha  tratto 
la  logica  e  naturale  conseguenza,  che 
fino  al  detto  anno  1886  i  poveri  della 
citta  di  Crema,  e  per  essi  la  congrega- 
zione di  carità,  sono  stuti  nella  impos- 
sibilità di  far  valere  in  giudizio  il  loro 
diritto  alla  devoluzione  dei  beni  goduti 
dal  parroco  della  chiesa  di  S.  Giacomo 
Magijiore  in  correspettivo  d^lle  funzioni 
religiose  da  lai  annualmente  celebrate, 
pen^lìè  tal  diritto  a  loro  favore  non  era 
ancor  nato,  per  non  essersi  ancora  ve- 
rifìi^ata  la  condizione  alla  quale  era 
stato  dalla  testatrice  subordinato. 

Venuta  a  questa  conclusione,  la  sen- 
tenza di  merito,  quando  ha  scritto:  n  che 
w  per  un'  eminente  ragione  di  naturale 
>'  giustizia  più  che  di  equità,  anche  la 
»  decadenza,  come  la  prescrizione  li- 
«  berativa,  non  può  ritenersi  incorsa, 
»  se  chi  rinvoca  è  stato,  col  fatto  «uo 
^  proprio,  la  cagione  unica  per  la  quale 
)f  la  facoltà  non  è  stata  esercitata,  né 
>»  avrebbe  potuto  essere  esercitata  »» 
nella  sostanza  ha  riconosciuto  che  an- 
che al  termine  perentorio  importante 
decadenza  è  applicabile  il  principio  che 
vige  per  la  prescrizione  estintiva  e  si 
trova  riassunto  nella  nota  regola  »»  non 
valenti  agere  non  currit  praescriplio  »»; 
perchè  la  decadenza  è  sempre  una  pe- 
na, e  non  può  logicapiente  ammettersi 
che  il  legislatore  abbia  voluto  indig- 
gere  una  pena  a  chi  è  scevro  da  qua- 
lunque colpa;  ed  ha  inoltre  applicato 
al  caso  presente  una  reiola  di  diritto 
che  vi  calza  a  capello,  la  regola  cioè 
la  quale  dice  »  tempus  non  currit  im- 
pedito ex  mora  et  culpa  adversarii  ». 

Non  sussiste  la  violazione  dell'  ar- 
ticolo 16  della  legge  7  luglio  1866,  per- 
chè non  è  vero  che  V  impugnata  sen- 
tenza abbia  ritenuto  ed  espresso,  che 
spettava  esclusivamente  all'amministra- 


zione del  demanio  il  conoscere  e  deci- 
dere quali  beni  appartenessero  agli  enti 
soppressi  e  quali  a  quelli  conservati. 
La  sentenza  di  merito  non  si  è  valsa 
dell'avverbio  w  esclusivamente  ♦»:  essa 
h.i  enunciato  soltanto  che  i  diritti  del- 
l' amministrazione  del  fondo  pel  culto 
dipendevano  dalT  amministrazione  del 
regio  demanio  nel  senso  che  era  a  que- 
sta* che  spettava  di  vedere  e  ricono- 
scere quali  fossero'  gli  enti  conservati, 
coU'obbligo  della  conversione  dei  loro 
beni  in  rendita  pubblica,  e  quali  gli 
enti  soppressi,  i  cui  beni,  convertiti  in 
rendita,  dovevano  essere  assegnati  al 
fondo  pel  culto  a  loro  surrogato:  e  con 
queste  sue  proposizioni  non  ha  potuto 
per  certo  violare  il  surricordato  art.  16, 
il  quale  contempla  e  regola  i  casi  di 
contestazione  che  potevano  sorgere  al 
seguito  del  primo  giudizio  o  apprezza- 
mento emesso  dal  regio  demanio  sul- 
Tcpplicazione  delle  leggi  relative  alla 
liquidazione  delKasse  ecclesiastico,  alla 
sua  conversione  in  rendita  pubblica  e 
alla  sua  repaitizione  tra  gli  enti  con- 
servati e  il  fondo  pel  culto  sostituito 
a  quelli  soppressi. 

E  non  sussistono  finalmente,  le  vio- 
lazioni degli  art.  1110,  2125  e  2128  del 
codice  civile,  perchè  la  sentenza  di  me- 
rito non  contiene  neppure  una  mezza 
parola,  la  quale  possa  dirsi  in  opposi- 
zione con  ciò  che  stabilisce  l'art.  1110 
in  ordine  all'errore  di  fatto  capace  di 
viziare  il  consenso  nei  contratti,  e  con 
ciò  che  dispongono  gli  art.  2125  e  2128 
in  ordine  alla  interruzione  della  pre- 
scrizione. 

Attesoché  col  secondo  dei  prodotti 
motivi  si  dicono  violati  e  falsamente 
applicati  gli  art.  2,  4  e  18  della  legge 
15  agosto  1867,  l'art.  11  della  legge  7 
luglio  1866  e  gli  art.  1  e  5  della  suc- 
cessiva legge  1870,  perchè  la  sentenza 
di  merito  ha  ritenuto  che  dalla  rendita 
di  lire  1393.  46  iscr  tta  nel  1872  a  fa- 
vore della  fabbriceria  della  chièsa  di 
S.  Giacomo  Maggiore  di  Crema  era 
stata  già  detratta  la  tassa  del  30  per 
100  stabilitì\  dall'art.  18  superiormente 
citato,  e  con  ciò  ritenere  è  caduta  in 
un  errore  materiale  originato  da  altro 
errore  eminentemente  di  diritto,  aven- 
do essa  confuso  due  modi  distinti  d'i- 
scrizione della  rendita  pubblica,  il  modo 
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cioè  praticato  e  da  pratia'\r8Ì  a  ri^^nanjf) 
dulUff^bbiictìria,  m  ohfw  lieii^aìilltì  eorn- 
bioate  tlibipoi*izioui  d all'ari;.  11  tirella 
ì^&gge  7  lu-jlio  imi  e  deirart,  5  ttella 
le<;gH  11  Igeato  187f^  «  il  moilo  di  tì- 
segiiirsl  et  e,'56gii.Lo  a  favore  dtìi  fni- 
do  por  il  cnlto  a  tauore  (K^gli  artìcoli 
4  ts  18  a^Iln  Itì^^gd  11  agresto  1867, 

Attesionhè  niiclio  qu^^ito  secondo 
motivo  non  puà  lrf^ae^t3  <Lilla  corte  ac- 
colto, pereliè  la  sentenza  ili  merito 
non  è  mr^ordfi  e  tiOQ  ha  potuto  incor- 
rere nello  violazioni  di  l^gge  con  uaso 
dt?nnnKÌate, 

Icfiitti,  nel  giudìaio  di  merito  lo 
aramirdìjtr;izioQÌ,  oiUerne  ricorront%  si 
limitarono  a  negare  t:h«  ih\\  valore  dei 
beni  dotali/Ji  della  foDdu^iono  Noti- 
Dattarino  fo^se  atiitn  <le tratti  la  tassa 
del  troota  per  eeiito,  e  clie  la  rendita 
di  lire  1393.  46,  assegnata  per  equi- 
vot^o  alla  fabbri^Mjria,  fosse  iscritta  al 
Qettù  della  tinaa  merle^ini?i;  e  in  b^ise 
a  queste  noa  veriiUciie  do  l>izlonii  ison 
un  f;apD  speciale  ili  conclusìotie  tii  fé* 
cero  a  cliiHtlertj  in  via  piiborlitiata  che 
fosse  dic'ii  irato  doversi  ia  ogni  caso 
dei  la  r  re  dalla  tìii'idetta  annua  rendita 
di  lirt'  1-^93,  4^)j  la  tassa  del  trenta 
per  cento  in  lire  397,  14. 

La  senten^sa  di  nieritsj,  esaminando 
qnesta  questione,  ha  apprezzato  i  ilo- 
cnmenti  proiiotti  dalle  parti,  compresa 
la  nota  deirinteudeuza  di  fiuiinza  di 
Cr^^raona  del  4  gennaio  1872,  hi  quale, 
in  gnzia  del  rei^ìo  decreto  del  20  ot* 
tohrc  1870  n.  6042,  fa  piena  fede  an- 
che CiinÈro  ii  re^^io  demanio,  e  coq  un 
giudizio  di  tatto  ha  sovranamente  ri- 
tenuto e  proclamato,  olie  la  renlita 
anmiii  di  lire  IH93.  4(],  di  che  nel  cer- 
tificato del  U  rnar^o  1872  n.  54159  e- 
ra  stata  iscntta  al  nstto  della  tassa 
del  trenta  per  cento.  Avrmti  ai  gin- 
dici  del  merito  non  fu  fatta  mai  que- 
stione alcuna  rispetto  ai  diversi  modi 
di  liqnìdazione  «  percezione  della  tas- 
sa del  trenta  per  cento  re.si  ne^^Oìisarii 
dalle  i esposizioni  dt*lle  le^gi  14  ago- 
sto 1807  e  11  agosto  1870,  rispt.^toai 
diversi  modi  di  iscri'-^ione  delìannna 
rendita;  e  conseguentemente  la  sen- 
tenza di  merito  non  lia  potnto  pren- 
dere in  esame  sirfatte  oneijtioni,  e  vio- 
lare col  suo  gind l'alto  lo  disposizioni 
dei  irarii  artlcoR  di    legge    indicati  in 


qnesto  Beconlo  ra^otivo.  L'accasa  o^^i 
mossa  alla  sentenza  snilK^tta  di  avr^re 
confuso  i  Kuinilicau  due  modi  di  Udi- 
zione i>  afiTitto  gratuiti^  come  gratiitto 
e  davvero  inopportuno  è  il  rtmpro* 
vero  die  ji  lui  st  fa,  di  non  avere  sì  a  p- 
plito  alla  omissioni*  del  di  fendei  e  d»;^ll^ 
line  ammiiiistrfizioui.  col  richiisuare 
d'uffizio  ia  liqnidazione  del  1872.  Me- 
diante racciitia  surriferita,  le  ammioi- 
Btrazioui  ricorrenti  propongono  ptrr  U 
pr irati  volt,'*  in  questa  sede  delle  qua- 
stioni  non  sollevate  avanti  i  giudi ì 
del  merito,  e  tali  questioni  non  mm 
di  ili  ritto,  ma  di  mero  fatte,  perchè 
riflettono  ii  modo  p ratte. ito  per  li 
suioilicatii  liquiilazione  del  1872,  oi*»it 
il  modo  tenuto  per  la  percezione  d«^ 
la  Lassa  del  trenta  per  cento  e  per 
IVicertamento  dtslla  rendita  da  iscri* 
versi  a  favore  della  fondazione  N<>li- 
Dijtttarino.  Come  questioni  di  mero 
fatto^  «fuggono  n:t  turai  mente  alla  com- 
petenza di  questa  Corte  Suprema,  e 
per  ciò  il  proposto  ricorso  devee^er^ 
m  ogni  tnuk  parte  respinto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  dalTan^ 
minis trazione  del  fondo  per  il  callo 
in  persona  did  suo  direttore  commtìQ- 
datore  Eugenio  Forni  e  deiK'ammiài- 
strazione  delle  finanie  dello  Stat*\  ra- 
mo demanio,  io  persona  del  ricevitore 
del  registro  di  Crema  contro  la  seo* 
tenza  della  corte  d'appello  di  Breism 
del  7  -  15  ottobre  1889,  notificata  il 
19  dicembre  successivo. 

E  le  <lette  amministrazioni  ricor* 
renti  condanna  nelle  spese  dt  qaestu 
giudizio  di  casr^azione. 
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Sezione  cirile  8  novembre  1S»(),  n°  682. 

•HUDICE  P.  ff-  -  TaOISE  lUI.  ed  RsL  •  P.  N.  riRZI 
(ccBct.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 

Società  italiana  delle  ferrovie  mediterranee 

(avv.  Alessio  e  Rossi) 

I  Dazio  doganale:  Merce  -  Esportazione  vo- 
lontaria >  Dichiarazione  -  Merci  involonta- 
riamente esportate  -  Esenzione  dal  dazio  - 
Nazionalità  -  Merce  definitivamente  espor- 
tata •  Perdita  di  nazionalità  -  Ritorno  nello 
stato  -  Dazio  di  entrata  -  Applicabilità  • 
Merce  temporaneamente  esportata  -  Perma- 
nenza della  nazionalità  -  Ritorno  nello  Sta- 
to -  Franchigia  doganale  -  Esenzioni  -  Di- 
sposizioni   tassative  -  Inapplicabilità    alle 

esportazioni  involontarie. 

Caso  fortuito:  Forza  maggiore  •  Identicità  di 

eflTetti. 

Il  dazio  di  uxclfa  deve  pesare  sulla 
merce  volontariamente  destinata  all'e- 
stero, e  deve  corrispondersi  da  chi  emet- 
ta l'analoga  dichiarazione  nell*  ufficio 
doganale;  e  sono  escluse  da  tale  dazio  le 
merci  accidentalmente  esporta  te  ^  quan- 
d'anche non  abbia  a  ciò  contribuito  la 
forza  maggiore. 

La  destinazione  della  merce  alf  e- 
stero,  secondo  che  sia  definitiva  o  tem^ 
poranea,  produce  l'effetto  che  la  merce 
perda  o  conservi  la  nazionalità;  e  deve 
soggiacere  a  dazio  di  importazione  nel- 
Vun  caso,  godere  la  f)ranchigia  nelVaU 
ira,  ove  rientri  nello  Slato, 

Non  può  alla  esportazione  involon^ 
taria  di  merce  applicarsi,  per  rapporto 
al  dazio  doganale,  la  disposizione  di 
legge  che  dispone  tassativamente  certe 
esenzioni  per  merci  volontariamente  e^ 
sportate. 

Il  caso  fortuito  e  la  forza  maggiore 
si  somigliano  nel  punto  di  negare  l'uno 
e  l'altra  l'elemento  intenzionale,  e  pò-- 
tendo  entrambi  implicare  la  responsa^ 
bilità  di  quegli  soltanto  che,  essendo  in 
istato  di  prevenire  in  tempo  l'  uno  o 
l'altro,  non  lo  fece. 

II  Cav.  Aaaibale  Leverà  il  18  giu- 
tjQO  1887  spediva  da  Roma  per  Biella 
14  colli  (mobìli  Oii  eff-jtti  usati),  e  que- 
sti colli,  insieme  eoa  altri  21  per  de- 
sti nazione  ad  Havre  (Francia),  erano 
chiusi  in  uno  stesso  carro.  Ciascuna 
Zm  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XV  (materia  civile) 


di  queste  due  spedizioni  avea  la  sua 
specifica  di  carico,  ma  essendosi  smar- 
rito lungo  la  via  quello  che  alla  spe- 
dizione a  Biella  si  riferiva,  avvenne 
che,  arrivato  il  treno  in  Alessandria, 
quivi  non  si  operò  lo  smistamento  del 
carro,  per  istradare  a  Biella  la  spedi- 
zione Leverà,  ma  tutto  il  carico  per 
Mìdane  giunse  ad  Havre.  Se  non 
clirt  conosciuto  quivi  il  disguido,  e  ri- 
levata tosto  l'eccedenza  dei  14  colli  e 
la  mancanza  dei  relativi  recapiti  arri- 
vati nel  frattempo  a  Biella,  i  14  colli, 
senza  aver  pagato  dazio  di  sorta  alla 
dogana  francese,  furono  respinti  in 
Italia.  Arrivati  a  Torino,  la  dogana 
italiana,  alla  quale  i  detti  colli  erano 
assegnati  con  la  bolletta  di  cauzione  del  5 
luglio  1887  pretese  il  pagamento  del  da- 
zio d'importazione,  non  altrimenti  che 
se  di  merce  straniera  si  fosse  trattato. 

La  ferrovia,  pagato  questo  dazio  in 
lire  482,24,  e  por  di  più  lire  800  al  Le- 
verà per  la  ritardata  consegna^  in  se- 
guito ad  istanza  giudiziale,  chiese  del 
dazio  pagato  la  restituzione,  sostenen- 
do che,  essendo  stata  la  merce  espor- 
tata per  errore,  non  era  dovuto  il  da- 
zio (li  entrata  al  suo  ritorno  nello 
Stato. 

Il  tribunale  prima  e  la  corte  d'ap- 
pello di  Torino  dopo  hanno  fatto  di- 
ritto a  codesta  istanza,  considerando  la 
corte: 

1.  Che  fuor  di  luogo  si  discute  nel- 
la specie  di  colpa  e  delle  sue  conse- 
guenze, nella  quale  ha  potuto  incorre- 
re la  ferrovia,  sia  |ìerchè  non  è  a  que- 
sto titolo  che  la  finanza  respinge  lai- 
stanza  di  restituzione  per  indebito  pa- 
gamento, e  sia  perchè  nessun  danno 
veramente  ha  recato  il  disguido  alla 
finanza  dello  Stato. 

2.  Che  la  finanza  invocava  l'art.  13 
del  regolamento  doganale  del  1862  nel 
quale  e  scritto  che  le  merci  nazionali 
esportate  sono  considerate  come  estere, 
eccetto  i  casi  di  cabotaggio,  di  circola- 
zione e  di  esportazione  temporanea,  e 
soggiunge  che,  non  essendo  state  os- 
servate nel  e  uso  in  esame  le  formalità 
prescritte  dagli  art.  24,  47,  48,  49,  50 
e  51  della  stessa  legge,  perchè  la  merce 
nazionale  conservi  la  sua  nazionalità, 
il  dazio  è  dovuto  sagli  articoli  della 
spedizione  Leverà,  siccome  quelli  che 

51 


802 


LA   CnitTK   SUPREMA   01    ItoMA 


nel  rispetto  del  dazio  souo    coadulora- 
ti  come  raeroe  estera. 

iVIa  li  corte  rispou le  cbe  qoq  è  da 
ascrivere  a 'lolpa  delle  ferrovie  se  esse 
non  praticaroao  le  formalità,  riiìordate 
dalTammiaistrazione  delle  flaanze.  per- 
chè è  iajontestato  che  il  disguido  av- 
veune  pni-  errore,  e  che  le  merci  spedite 
dal  Lovora  entrarono  in  Fiaa  :ia  contro 
la  volontà  del  proprietario  e  del  vettore; 
sicché  sarebbe  ingiustizia  preten  le^  J 
re  che  le  ferrovie  del  mediterraneo 
rispomlessero  ^li  non  aver  praticato 
formalità,  le  quali  non  si  sarebbe  po- 
tuto pratic<j.re  senza  la  scienza  e  la 
volontV  della  esportazione  all'estero. 

3.  Cne  l'assunto  della  finanzi,  la 
quale  pretenie  che  il  dazio  iTiutrodu- 
zione  si  debba  pel  solo  fatto  della  e- 
sportazione  della  merce  senza  Tailem- 
pimento  delle  formalità,  che  sole  avreb- 
Dero  potuto  conservarle  la  sua  nazio- 
nalità, è  un  assunto  respinto  non  pure 
dalla  regola  che  ali*  impossibile  nes- 
suno è  tenuto,  ma  rè  altresì  dalle  stesse 
leg^i  doganali.  Difatti,  V  art.  14  esime 
dalla  responsabilità  penale  l'inosservan- 
za della  prescrizione  degli  art,  24,  47, 
48,  49,  50  e  51,  avvenuta  per  forza 
maggiore,  e  l'art.  48  non  fa  perdere 
la  L'azionali tà  alla  merce  caricata  so- 
pra nave  in  cabotaggio,  che  tocchi  per 
forza  niaggiore  un  porto  estero;  sicché 
è  da  ritenere  che,  rientrando  l'ipotesi 
della  forza  maggiore  e  del  caso  fortui- 
to nelle  prescrizioni  delle  leggi  di  do- 
gana, ed  essendo  l'art.  14  generale  e 
quindi  applicabile  a  questa  if)otesi  ed 
all'esportazione  avvenuta  fuori  del  ca- 
so di  cabotaggio  e  per  la  via  di  terra, 
non  si  può  sostenere  con  la  finanza  che, 
accordandosi  nella  specie  la  esenzione 
dal  dazio,  si  venga  ad  ammettere  una 
eccezione,  oltre  di  quella  dell'  art.  13, 
al  principio  che  di  fronte  alla  leg^e 
di  dogana  le  merci  esportate  diventa- 
no estere. 

Soggiunge  da  ultimo  la  sentenza 
che,  pur  ammettendo   che  la    ragione 

Ser  la  quale  la  merce  col  passaggio 
ella  linea  doganale  perdo  la  naziona- 
lità è  stata  quella  di  prevenire  le  fro- 
di e  todiere  all'amministrazione  il  ca- 
rico della  indagine  dell'origine  delle 
merci,  questa  sarebbe  buona  ragione 
per  trattenere  le  merci  stesse,  ed  esi- 


gere anche  il  dazio  fino  a  causa  co- 
gnita, non  é  buona  ragione  per  negare 
la  restituzione  del  dazio  esatto,  quaa- 
do,  come  nel  caso  in  esame,  èprov^ito 
che  per  caso  fortuito  o  forza  maggiore 
le  merci  oltrepassarono  la  linea  doga- 
nale. 

L'amministrazione  delle  finanze  ri- 
corre avverso  la  sentenza  della  corti 
di  appello  di  Torino  osservando: 

1.  Che  il  caso  fortuito  sul  quile  la 
sentenza  si  appoggia  non  ha  valore  di 
fronte  alla  legge  speciale,  la  quale  se 
ne  tien  conto  negli  art.  14  e  47,  loia 
soltanto  in  quanto  dispensa  dalle  coq 
seguenze  penali,  ma  non  dal  pagamento 
del  dazio,  l'inosservanza  delle  prescri- 
zioni doganali  derivati  da  forza  nii::;- 
giore  o  dal  caso  fortuito:  dazio  cha  non 
si  restitaisce  quand'anche  non  aves.se 
luogo  l'esportazione  delle  marci.  Anzi 
l'art.  20  del  decreto  17  novembre  IK^7, 
convertito  in  leg^e  da  quella  del  2"} 
agosto  1889  n.  6363,  determina  che,  i>e 
non  in  forza  di  lecrge,  non  può  essere 
consentita  nessuna  esenzione  diverbi  «h 
quelle  indicate  nei  precodenti  f*rti?ìli: 
art.  16  del  detto  decreto  ai  u.  l,  5, 
7,  il  e   13. 

2.  Che  nemmeno  ha  valore  U  eoa- 
siilerazione  ohe  la  merce  di  cui  si  trat- 
ta, non  avendo  pagato  il  dazio  nell'ea- 
trata  in  Francia,  non    ha    perduto    U 

aualita  di  nazionale,  perchè  l'art,  lo 
ella  legge  doganale  staLuis?*i  che  U 
merci  nazionali  esportato  sono  consile- 
rate  come  estere,  tenute  quindi  a  pagar-; 
il  dazio  di  confine  se  rientrano  nello  Sii- 
to  a  meno  che  non  siano  accompa^n  it-'- 
da  bolletta  di  temporanea  esportazio:.*^. 
di  cabotaggio  o  di  circolazione.  E  poiou- 
la  merce  in  esame  varcò  la  linea  •!)• 
ganale  essa  diventò  straniera,  qualun- 
que altronde  fosse  stata  la  causa  A'ìWì 
spedizione  in  Francia,  e  quale  che  sii 
la  sorveglianza  alla  quale  fu  sott3po- 
sta  dalla  dogana  francese. 

3.  Che  punto  merir-a  consideraz'oae 
r  altra  osservazione  che  la  merce  ab- 
bia conservata  la  sua  uazionalitH  per 
l'impossibilità  di  compiere  le  formaiit» 
prescritte  perchè  questa  nazionalità  i\n 
si  perda;  imperocché  i  mobili  dei  quali 
si  disputa  per  uscire  dallo  Stato  devo- 
vono  essere  stati  dichiarati  per  ui:ita. 
giusta  la  relativa  bolletta  che  deve  es- 
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sure  stati  cor\só^u£^ta  alla    ferrovia,  la 
quale  prova  il  passaggio  dtlla  liuea  do- 

4.  Ohe  fiaulmente  noQ  è  d'uopo  ar- 
re-? tarsi  al  rilìtìvo  del  caso  foituito  fat- 
to dalla  sentenza,  sta  perei jb  i  mobili 
furono  dichianiti  per  uscita,  gì  nata  la 
bolletLfk,  e  sìa  perchè  il  cano  fortuito 
mn  ditìobliliga  dal  pagamento  del  da- 
zio, ma  soltanto  daUe  couf^egueuze  pe- 
ndi. 

Vi  è  un  contrortcorso, 

IX  DIRITTO 

AUeso  che  1^  didcipliue  de!  regola- 
tiieììto  doganale  11  settembre  18b2  e 
dwlle  le^^gi  e  lego  lame  liti  poateriori,  iu 
quanto  rap  p  reset  ita  tio  nti  sistema  di 
norme  e  misure  iuteac  ad  assicurare  il 
ihzìo  di  coufiije  d'importazione  e  di 
esportici zioue,  muovoao  dal  concetto  che 
la  merce  t rateisi  la  froaticTa  per  volontà 
dtfl  proprietario  di  essa  o  del  vettore. 
L'accidente  del  pjjJtsag^io  cousiderato  in 
§1^  medesimo,  e  come  mero  fatto,  è  e- 
i^cUitiO,  nel  pensiero  legislativo,  non 
meiio  dalla  natura  dtllo  cose  e  dal- 
riadoltì  della  tusya,  che  dalla  parola 
dt^He  presTÌztoni  cha  la  irapon;^oao. 
S'irebbu  di  tatti  ripugnante  i?tie  si  do- 
vesse il  dazio,  se  per  acndente,  sia  ili 
foFKa  maggiore,  Pia  di  caso  fortuito^  la 
merce  valichi  il  coufine,  e  si  dovesse 
dtv  chi  non  ne  voliti  uè  riraportazione 
ne  Tesportazioue;  mentre  invoco  è  con- 
forme alla  ragiono  dt^lla  leg^^o  iH  fi- 
nfuiza  ed  ulla  sua  parola  (art.  37  re- 
golamento del  1862),  clie  il  dazio  di 
Tisi:ita  debba  pesare  sulla  mer<;e  desti- 
nata alKesttrrOj  o  si  deivba  corrispon- 
4t^re  da  chi  emetteva  Tanaliiga  dìcbia- 
razioue  nell'ufficio  di  ilogana. 

La  destinazione,  che  uORlitnìsrze  Te- 
kmento  easeoziale  <lel  debito  tributa- 
ri^>,  involge  evidentemente  il  concetto 
della  esportazione  volontaria,  etl  esclu- 
de di  conseguenza  resportazioue  acci- 
dentale; sicché  se  pure  avverrà,  come 
è  o^rcorso  nt^lla  specie  in  esame,  che 
la  merce  aia  portata  per  errore  nel 
territorio  atrauiero,  resportn/done  sarà 
certamrnte  volon tariti,  iu  qnanto  non 
fu  determinata  dalla  forza  maggiore 
propriamente  detta,  ma  rimarrà  sem- 
pre involontaria  per   gli    etfetti    della 


legge  di  dogana^  perchè  le  fece  difet- 
to la  destiuazioue  correlativa. 

Questa  destinazione  por,  a  Seconda 
che  sfa  definitiva  o  temporanea,  ope- 
rerà V effetto  che  la  merce  n:*zionale 
perda  la  nazionalità  e  si  coosideri come 
estera  nel  primu  ca^^o,  e  la  conservi 
nel  geoondo,  per  soggiacere  al  dazio 
d'importazione,  dove  rietitri.  nel  terri- 
torio ne  Uà  prima  i  poterai,  per  essere 
ammessa  io  franchi i^ta  nella  seconda. 

Ma  come  nel  primo»  così  ne!  secon- 
do caso»  le  prescrizioni  della  leg^e  di 
fioauza  sono  coordinate  alla  esporta- 
zione volontaria  della  merce  nazionale 
con  destinazione  temporanea  o  defini- 
tiva, siccho  rimane  fuori  del  li.!  previ- 
sioni le^isluMve  il  caso  deUa  esporta- 
zione avvenuta  per  mero  accuienta 
(art.  13  regolamento  II  settembre  I8tì2), 

L^irliicolo  48  di  questo  regolamen- 
to, conservando  la  nazionalità  alla  mer- 
ce caricata  sopra  nave  in  cabotaggi o, 
che  abbia  toccato  per  forza  maggiore 
il  porto  estero,  ribadisce  il  princìpio 
foudamentriltì  della  legge  doganale  nel- 
la maniera  di  sopra  difeso,  cioè  nel 
senso  della  ilestinazione  all'estero  co- 
me estremo  di  fatto  deirassimilizione 
delbi  merce  nazionale  alla  straniera:  e 
piuttosto  che  significare  di  conseguen- 
za una  eccezione  a  questo  principio 
ne  conferma,  per  altra  via,  Tappi ica- 
zione  in  nn  caso,  che,  senza  esckiilere 
i  cani  simili,  e  stato  espiressamente  ri- 
cordato   come  il  più  ovfio, 

Co&ì  è  fuori  di  controversia  che  per 
qualunque  ragione  la  merce  nazionale 
tocolii  il  suolo  straniero,  contro  la  vo- 
lontà ili  co  [ni  cui  appartiene,  sia  per 
errerei  sia  per  fortuito  ai^ju dente,  sia 
per  la  vis  maior,  la  disposizione  del  Tari. 
48  ries:ie  applicabile,  essendo  manife- 
sto che  questi  diversi  casi,  ai  rassomi- 
gliano nel  punto  fondamentale  dell' in- 
volontarietà delia  esportazione. 

Ed  è  espressauienttì  uno  di  questi 
casi  quello  che  è  oi:corso  oella  specie 
in  esame  e  che  la  sentenza  impugnata 
ha  ritetitito,  affermanlo  in  fatti)  elie  i 
colli  dt-istinati  a  Biella  arrivarono  in 
Havre  contro  la  volontà  del  vettore, 
il  quale,  avendo  smarrito  la  specìfica 
di  carl^^o,  non  t\i  in  grado  d'impedire 
il  passaggio  in  Francia. 
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La  seateaza  qiiiudi  che  è  stata  cen- 
surata di  vioIazLoue  di  legge,  non  ha 
potato  cadere  negli  errori  che  le  si 
rimproverano,  appunto  perchè  olla  ha  ^ 
deciso  una  specie  che  la  legge  specia- 
le non  ha  contemplato  né  potato  re- 
golare. 

Da  questo  punto  di  vista  esaminan- 
do la  sentenza,  riesce  agevole  rispon- 
dere partitamente  alle  censure  del 
ricorso. 

Indarno  vi  si  dice  che  in  tema  di 
legge  speciale,  massime  se  di  finanza, 
non  è  consentito  estendere  le  esenzio* 
ni  dalla  tassa,  argomentando  per  ana- 
logia, e  facendo  senza  delle  formalità 
dalle  quali  dipende  la  osonera/ione. 

Questa  obbiezione  non  ha  valore, 
imperocché  le  esenzioni  prese  di  mira 
dall'art.  13,  e  le  formalità  prescritte 
per  ottenerle,  concernono  l'ipotesi  del- 
la esportazione  volontaria  ma  tempo- 
ranea, e  qui  invece  sì  è  nella  ipotesi 
opposta  della  esportazione  invotouta- 
na,  la  quale,  appunto  perchè  involon- 
taria, non  pò  tea  essere  preceduta  dal- 
le dichiarazioni  tassativamente  ed  im- 
prescindibilmente ordinate. 

Invano  si  mette  innanzi  il  pericolo 
della  frode  cui  rimarrebbe  esposta  la 
finanza  nazionale,  dove  si  potesse  sud- 

{>lire  con  la  prova  ordinaria  al  ai- 
etto della  dichiarazione  della  esporta- 
zione temporanea,  imperocché  se  la 
prova  legale,  perchè  possibile  in  tema 
di  esportazione  volontaria,  non  può 
essere  surrogata  da  una  prova  diversa, 
per  le  regole  di  diritto  comune,  non 
contraddette  dal  diritto  speciale,  la 
prova  ordinaria  è  consentita  dove  non 
sia  possibile  dimostrare  con  prova 
scritta  il  caso  della  esportazione  in- 
volontaria. 

Né  varrebbe  da  ultimo  rilevare  la 
differenza  che  corre  tra  l'esportazione 
che  si  riannoda  alla  forza  maggiore, 
ricordata  dall'articolo  48,  o  quella  de- 
terminata dall'errore,  dipendente,  co- 
me nella  fattispecie,  dalla  dispersione 
della  distinta  di  carico. 

Non  vale  codesto  rilievo,  sia  perchè, 
come  innanzi  si  è  osservato,  questo  ar- 
ticolo enuncisi  un  principio  generale, 
sia  perché  il  fortuito  e  la  vis  maior 
sostanziai meqlte  si  rassomigliano  nel 
punto  di  negare  l'uno  e    l'altra   Tele- 


mento  intenzionalo,  e  sia  perchè  fìnai 
mente,  se  per  la  esenzione  fosse  me- 
stieri nel  precetto  legislativo  risa'.ire 
ai  fatti  precedenti  e  determinaatì,  p^^r 
accor(l»4rla,  dove  manchi  la  colpa,  p^r 
neg^irla,  dove  questa  non  manclii.  an 
che  sotto  questo  rispetto  le  due  ipo- 
tesi si  rassomigli  crebbero,  essendo  pi- 
lese,  che,  come  il  fortuito,  così  h  for 
za  maggiore,  potrebbe  implicare  .; 
responsabilità  di  chi,  essenio  i agra: j 
di  farlo,  non  seppe  prevenirli  a  teu- 
pò  con  una  condotta  più  oculata  r 
previggente.  -Ma  queste  iuiUgiiii  vi 
trospettive  non  sono  richieste  KU 
legge,  che  si  arresta  a  considerare  s-? 
si  volle  0  non  si  volle  la  esportaziout? 
della  merce  nostra,  per  regolare  ■:• 
effetti  del  rimpatrio,  senza  cac:iir< 
nella  ricerca  delle  origini  prime  di  ca- 
deste determinazioni. 

La  ricorrente  amministra?ìone  n>L 
omette  nemmeno  di  considerare  .?':- 
in  ogni  caso,  il  fortuito  ritenuto  da  • 
sentenza  incontra  l'ostacolo  della  di- 
chiarazione per  uscita  fatta  ìdcomIi- 
zionatamente,  e  senza  la  clausola  della 
temporaneità,  nella  dogana  di  coafìae. 
Ma  questa  considerazione  non  paò  f^r 
mare  l'attenzione  di  questa  Corte,  -^ 
porche  la  sentenza  tace  addirittura  *)• 
pra  questa  dichiarazione,  e  perche  au- 
che  fatta,  segui  per  qaell*  errore  ò 
per  le  osservazioni  precedenti,  non  ^ 

Serdere  alla  merce  la  sua    nazionaiiv 
i  origine. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sentenr: 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  di  appt 
lo  di  Torino  16  settembre  1889. 
Condanna  la  ricorrente  nelle  spes 
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Sezioni  anìte  li.  settembre  1890,  »""  611. 

CI0I6LIEIII  P.  •  C'AmLl  ReJ.  ed  Est.  •  P.  M.  AURITl  P.  G. 
(eoDc!  conf.) 

Pontino  (avv.  Pitta  e  Della.  Rocca)  - 
Comune  di  S.  Severo  (avv.  Iannuzzi) 

Strada:  Pubblico  uso-  Classificazione  -  Co- 
struzione -  Manutenzione  -  Atti  iure  impe- 
rii -  Appaltatore  -  Abbandono  -  Controver- 
sia intorno  ai  lavori  e  alle  somministra- 
zioni -  Giudizio  pendente  -  Lavori  in  eco- 
nomia •  Facoltà  riservatane  alfamministra- 
zione  -  Decreto  motivato  -Pregiudizio  delle 

'  parti. 

Competenza  giudiziaria:  Clausola   compro- 
missoria -  Validità  -  Competenza  giudizia- 
ria -  Competenza  delia  cassazione  territo- 
riale. 

Non  solo  nella  destinazione  di  una 
strada  al  pubblico  uso  e  nella  sua  clas- 
sificazione si  riscontrano  i  caratteri  di 
atti  profferiti  dalla  pubblica  autorità 
jure  imperii;  ma  questi  atti  si  riscon- 
trano ancora  quando  i  provvedimenti 
sono  emanati  ad  occasione  della  costru- 
zione e  manutenzione  di  una  strada, 
specialmente  se  obbligatoria. 

La  facoltà  data  alla  pubblica  am- 
ministrazione dall'art,  8  della  legge  sul 
contenzioso  non  è  limitata  al  caso  in 
cui  si  sia  abbandonata  l'opera  dati* ap- 
paltatore, ma  sanziona  che,  nel  caso  di 
controversia  intorno  ai  contratti  di  la^ 
vori  e  di  somministrazioni ,  è  riservata 
all'  autorità  amyninistrativa  la  facoltà 
di  provvedere  ai  lavori  in  economia, 
pendente  il  giudizio,  dichiarandone  C ur- 
genza con  decreto  motivato,  e  senza  pre- 
giudizio dell  e  parti. 

Allorché  fra  le  parti  non  si  contesti 
precisamente  la  incompetenza  dell*  au- 
torità giudiziaria,  ma  si  controverta 
per  sapere  della  validità  della  clausola 
comprorniswria,  questa  quistione  è  di 
competenza  delV autorità  giudiziaria;  e 
sul  relativo  ricorso  deve  provvedere  la 
cassazione  territoriale. 

Osserva  che  due  distinti  contratti 
di  deliberamento  furono  redatti  per 
la  costruzione  della  strada  Sansevero 
Castelnuovo.  Il  primo  fu  stipulato  con 
la  ditta  Consiglio,  il  secondo  con  la 
impresa  Greco.  La  consegna  del  primo 
tronco  fu  effettuata  nei  primordu  del 


1884.  Nel  1886,  poi,  si  iniziarono  le 
pratiche  per  la  coilaulazioue  del  se.- 
condo  tronco;  ma  Sorsero  tante  diver- 
genze che  rimase  pro.Tastinata  lacon- 
segna  della  via  che  dovea  farsi  alla  de- 
putjzione  provinciale.  A  definire,  le 
cose,  la  giunta  comunale  di  SanseVero, 
autorizzata  dal  coosiglio,  con  verbale 
deir8  dicembre  1887  convenne  con 
Augusto  Gre3o  e  Luigi  Pontillo  che  la 
manutenzione  provvisoria  del  secjonAo 
tronoo  sarebbe  rimista  appaltata  al 
detto  Pontillo  fino  al  31  dicembre  del- 
lo stesso  anno,  mediante  il  compenso 
annuo  di  lire  350  a  chilometro,  secon* 
do  i  patti  e  le  condizioni  stabilite  nel 
capitokto,  approvato  dalla  deputazione 
nel  15  aprilo  1882.  E  con  altra  deli- 
berazione del  successivo  giorno  fu  e- 
stesa  la  concessione  anche  alla  manu* 
tenzione  del  primo  tronco*  Ed  in  se- 
guito alla  consegna  dei  due  tronchi,  il 
ÌPontillo  nel  23  medesimo  mese  accet- 
tava per  isLcritto  la  provvisoria  manu- 
tenzione con  le  poste  condizioni. 

Cott^  atto  del  9  febbraio  1888  lo 
stesso  Pontillo  dichiarò  al  sindaco  che 
terminato  il  31  dicembre  l'obbligo  as- 
sunto della  provvisoria  manuten-cione, 
cominciava  il  diritto  allo  estaglio  dif- 
finitivo  in  quella  somma  maggiore  che 
sarebbe  stata  fissata  dalla  provincia. 
La  giunta  intanto  non  omise  le  prati- 
che pel  passaggio  della  strad^  alla 
provincia.  L'uffioio  tecnico  provinciale 
esegui  la  liquidazione,  la  quale  fu  op- 
posta dal  Pontillo,  ed  anche  dalla 
giunta. 

A  3  ottobre  fu  redatto  un  verbale 
nel  .quale  si  dichiarava  che  nel  tratto 
tra  Sanse  vero  al  canale  delle  Gatte  il 
capostrada  nella  parte  superficiale  del- 
la intera  larghezza  era  cousolidata,  e 
che  l'altro  tratto  dal  canale  delle  Gat- 
te a  Piano  Devoti  la  parte  superficiale 
era  consolidata  per  un  solo  terzo.  Il 
Pontillo  non  volle  sottoscrivere  quel 
verbale,  malgrado  l'invito  per  nuova 
verifica,  deducendo  che  il  primo  tratto 
trovavasi  consolidato  per  un  terzo  della 
sua  larghezza. 

Dopo  ciò,  il  Pontillo  con  istanza  del 
4  detto  mese  convenne  il  comune  a- 
vanti  il  tribunale  di  Lucerà,  e  rite- 
nendo esaurite  le  pratiche  amministra- 
tive» e  dovuto  a  lui  un  maggiore  com- 
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penso  per  erronea  liqaidazione  fatta 
dall'ufiSzio  tecnico,  chiede  la  condanna 
del  comune  alla  somma  di  lire  85396,77; 
ed  in  caso  di  contraddizione  la  nomina 
di  un  perito  liaaidatore. 

Il  sindaco,  aebi  tamente  autorizzato, 
ingiunse  nel  9  novembre  1888  tanto 
al  rappresentante  dell'impresa,  quanto 
al  Pontillo  di  presentarsi  sulla  strada 
nel  12  detto  mese  nel  fine  di  procedere 
alia  riconsegna  e  constatazione  della 
strada,  nello  scopo  di  potere  il  cornane 
procedere  alle  opere  di  rimessione,  e 
prendere  di  proprio  conto  la  manutenzio- 
ne,fino  a  cne  potea  la  strada  fare  pas- 
saggio alla  provincia. 

II  Pontillo  con  atto  protestativo 
allegò  la  pendenza  del  giudizio,  e  la 
nullità  della  ingiunzione.  E  non  es- 
sendosi né  il  Greco  né  il  Pontillo  pre- 
sentati sul  luoi^io,  il  prefetto,  in  base 
dell'art.  45  del  capitolato  d'appalto 
nominò  i  procuratori  degli  stessi. 

Il  Pontillo  propose  nuova  istanza: 
1.  perchè  l'appalto  provvisorio  dei  due 
tronchi  si  fosse    dichiarato    prorogato 

Ser  la  legge  e  pel  capitolato  a  tutto 
icembre  1888;  2.  perchè  si  fosse  ri- 
tenuto nell'appaltatore  il  diritto  a  pre- 
tendere il  maggiore  estaglio  definitivo; 
3.  perchè  si  fosse  condannato  il  comune 
ai  danni-interessi. 

Fu  proceduto  alla  nomina  dell'ar- 
bitro. Le  consta tiiz ioni  ebbero  termine 
ni  dicembro,  e  cosi  la  strada  passò 
ar  capomaestro  Antonio  Coriglia, 

Portate  le  due  cause  alla  udienza, 
il  tribunale,  con  sentenza  del  9  aprile 
18S9  provvide  con  diciotto  capi.  Ma 
ne  appellarono  il  comune  ed  il  Pon- 
tillo. E  la  corte  d'appello  di  Trani  con 
pronunziato  del  10  luglio  rivocava  la 
sentenza  appellata.  Dichiarava  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  a 
procedere  sulla  revoca  dell'ordinanza 
del  9  novembre  1888,  ed  a  disporre  la 
reintegrazione  del  Pontillo  nel  posses- 
so dei  tronchi  stradali.  Nel  rimanente 
dichiarava  inammessibile  la  spiegata 
azione  con  l'atto  del  5  ottobre  e  ri- 
gettava l'altra  del  19  novembre.  Fece 
salvo  al  Pontillo  di  ripetere  in  seJe 
opportuna  lo  estagUo  della  manuten- 
zione provvisoria  fino  al  tempo  medio 
della  riconsegna,  nonché  il  valore    de- 


gli ammantmenti,  e  delle  riparaziooi 
per  danni  alluvionali,  se  ne  avesse  e- 
seguiti. 

Di  questo  pronunziato  si  chiele 
per  sedici  mezzi  Io  annullamento  eoo 
ricorso  presentato  alla  cassazione  ili 
Napoli. 

Si  censura  col  l«,  10"  e  12'  la  denaa 
ziata  sentenza  per  la  dichiarata  ìd- 
competenza  a  procedere  sulla  dimiu- 
data  revoca  dell'ordinanza  del  sindaco 
e  si  dice  che  anche  col  15<»  si  iuvol^» 
una  quistione  d'incompetenza  dell'aa- 
torità  giudiziaria.  Epperò  si  sono  ri- 
messi gli  atti  a  questa  Corte  per  oo- 
noscere  degli  indicati  mezzi. 

Si  dice  dal  ricorrente  con  i  primi 
tre  mezzi  che  la  corte  di  merito  no& 
ebbe  un  concetto  esatto  della  propr:eii 
pubblica  nel  proclamare  che  ilsinlr) 
jure  impevii  risolveva  la  locazione  d'o 
pera  con  l'ordinanza  del  9  noveraÌT;- 
1888.  Non  era  questione  nella  spe  ir 
di  regolare  l'uso  della  strada  o  la  :>na 
destinazione  e  classificazione,  ma  di* 
sputavasi  nei  limiti  di  un  serapJi.r 
contratto  di  appalto  di  rnanatenz.one, 
e  di  sapere  se  lo  stesso  ricorrente  ol 
altri  avesse  dovuto  esercitarlo, 

li  rappresentante  del  comune  pt^r- 
ciò  non  agiva  come  pubblico  fuozioiia- 
rio,  ma  era  pareggiato  ad  ogni  priva:^ 
cittadino,  e  quindi  mancava  TatH^-iv. 
pubblico  investito  di  giurisdizioDe. 

A  tutto  questo  non  ponea  ineutte 
la  corte  di  merito,  e  violava  e  inaia 
mente  interpretava  gli  art.  8  della  le:- 
gft  sul  conten'^ioso  amministrativo.  .^4" 
e  341  della  leg^e  sulle  opere  publù- 
che,  i  quaU  non  consentono  al  pot-rr- 
amministrativo  il  diritto  ài  rescuier^ 
un  contratto  senza  clie  intervenga  nu» 
sentenza  del  ma.;istrat^,  e  rigaardiL^ 
ipotosi  ben  diversi*  dalla  presente,  X»^'- 
la  specie  poi  si  avea  che  era  penden- 
te un  giudizio  avanti  l'autorità  giali- 
ziaria,  per  lo  che  cessava  pfeno  jun 
qualunque  giurisdizione  del  potere  am* 
ministrativo. 

Osserva  che  non  solo  nella  desti- 
nazione di  una  strada  al  pubblico  as'^ 
e  nella  sua  classificazione  si  rìsoon- 
trano  i  caratteri  di  atti  profferiti  dai 
la  pubblica  autorità  j^'tire  imperii;  nu 
questi  caratteri   si  riscontrano  ancori 
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qaaalo  i  provvedimeati  sono  ^emanati 
ad  occasione  della  cos trazione  e  ma- 
nutenzione di  una  strada. 

E'  evidente  anche  qui  il  pubblico 
interesse,  tanto  più  poi  nella  specie 
che  si  trattava  di  strada  obbligatoria. 
Imperocché  se  le  strade  sono  destinate 
al  pubblico  uso,  i  difetti  di  costruzio- 
ne, il  ritardo,  e  la  cattiva  manutenzio- 
ne vengono  a  privare  o  menomare  Te- 
sercizio  e  Tuso  della  strada,  sicché  l'in- 
teresse pubblico  ne  é  pregiudicato  ;  e 
quindi  si  giustifica  l'iatervento  del 
rappresentante  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, il  quale  non  come  privato 
che  abbia  stipulato  un  contratto  d'ap- 
palto, e  quindi  arbitrariamente,  ma 
con  la  connata  rappresentanza  jure 
impera  provvede. 

A  questo  concetto  sono  ispirati  gli 
art.  8  della  legge  sul  contenzioso  e 
340  e  341  delia  legge  sulle  opere 
pubbliche,  i  quali  mal  dice  il  ricorrente 
inapplicabili  alla  specie,  per  riguar- 
dare ipotesi  diverse. 

La  Scolta  data  alla  pubblica  am- 
ministrazione dal  citato  art.  8  non  è 
limitata  al  caso  in  cui  si  sia  abbando- 
nata Topeni  dalTappaltatore,  ma  san- 
ziona che  nel  caso  di  controversia  in- 
torno ai  contratti  di  lavori  e  di  som- 
ministrazioni è  riservata  facoltà  al- 
l'autorità amministrativa  di  provve«ie- 
re  ai  lavori  in  economia,  pendente  il 
giudizio,  dichiarandone  l'urgenza  con 
decreto  motivato,  e  senza  pregiudizio 
del  diritto  delle  parti.  Può  usarsi  di 
tale  facoltà  anche  che  vi  sia  un  giu- 
dizio introdotto;  potrà  in  questo  di- 
scutersi anche  dei  danni  cagionati  al- 
l'appaltatore dil  provvedimento  ammi- 
nivitrativo,  che  si  dimostrerà  inconsul- 
to; ma  non  potrà  sostenersi  che  non 
si  versi  nell'ipotesi  di  una  facoltà  u- 
sata  jure  imperli,  e  per  cui  non  è  da- 
to al  magistrato  ordmario,  mettendo 
nel  nulla  l'atto  della  connata  autorità, 
ordinare  la  restituzione  all'appaltatore 
della  strada  che  Tatto  medesimo  gli 
ha  tolt'i.  L'art.  340  poi  riguarda»  più 
da  vicino  i  contratti  di  appalto,  di 
costruzione  e  di  manutenzione  di  stra- 
de, e  dà  all'amministrazione  contraen- 
te il  diritto  di  rescindere  il  contratto 
per  frode  e  grave  negligenza,  o  per- 
chè contravvenga  l'appaltatore  agli  ob- 


blighi ed  alle  condizioni  stipulate.  E' 
l'amministrazione  che  rescinde  il  con- 
tratto, e  non  deve  all'autorità  giudi- 
ziaria farla  dichiarare.  Lo  che  è  chia- 
rito anche  meglio  dal  seguente  art. 
341  il  quale  nell'ipotesi  di  ritardato 
progresso  del  lavoro  dà  facoltà  all'am- 
ministrazione  di  fare  eseguire  tutte  le 
opere  d'uffizio  in  economia  o  per  cot- 
timo. Predomina  l'interesse  pubblico. 
Tatto  della  amministrazione  è  atto 
d'impero,  e  quindi  incompetente  Tau- 
torita  giuiliziaria  di  annullarne  gli  ef- 
fetti; salvo  solo  di  giudicare  dei  danni- 
interessi,  ove  l'appaltatore  si  purgasse 
di  quella  colpa  e  di  quei  ritardi  che 
determinato  avesse  Tatto  delTautorltà 
amministrativa. 

Osserva  che  col  15^  mezzo  si  so- 
stiene ohe  contro  la  istanza  del  Pon- 
tino per  ottenere  una  perizia  circa 
Testimativo  delle  spese  di  rimessione 
eccepiva  il  comune  l'incompetenza  del- 
Fautori tà  giudiziaria,  invocando  la  leg- 
ge sulle  opere  pubbliche  e  la  giù* 
risdizione  arbitramentale  devoluta  al 
consiglio  dei  lavori  pubblici.  Ma  que- 
sta giurisdizione  sarebbe  dipesa  dal- 
Tart.  11  del  capitolato  di  appalto,  e 
la  corte  disse  valida  la  clausola  com- 
promissoria scritta  in  detto  art.,  non 
ostante  la  dedotta  nullità  per  essersi 
nominato  arbitro  un  corpo  niorale. 

E  se  questa  era  la  deduzione  che 
si  facea  contro  la  eccezione  del  comu- 
ne che  contrastava  Ti^tanza  per  una 
perizia,  non  era  una  questione  di  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria 
che  si  agitava  fra  le  parti,  ma  di  sa- 
pere della  validità  della  clausola  com- 
promissoria, e  questa  disputa  era  pro- 
pria della  competenza  della  autorità 
giudiziaria;  opperò  in  questo  mezzo, 
come  su  tutti  gli  altri  dovrà  provve- 
dere la  cassazione  territoriale. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corto  a  Sezioni  Unite  rigettali 
1<>,  10'el2o  mezzo  del  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Trani  de)  10  luglio  188^,  e  rinvia 
Tesame  del  IS**  e  degli  altri  alla  cassa- 
zione di  Napoli  che  provvederà  anche 
sulle  spese  e  sul  deposito. 
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%n\m  unite  20  m^^'m  lS9U,ir  », 

mU  r.  ^  CASSKLU  M.  d  KiL  -  F.  M.  il'aiTl  W  1^. 

(uid.  coafo 

Giuria  (avv.  Ticchio  e  Scìolla)  - 
P*o  istituto  degìi  esposti  di  Padova 

Competenza:  Materia  -  Eccezione  -  Provve- 
dimenti   istruttorii  -  Giudicato  -  Enesisten^ 

za  -  Dichiarazione  d'uffìcjo. 
Beneficenza:  Pio  istituto  -  Autorità  tuto- 
ria "  Soggezione  -  Deiibcrazioni  *  Annufla- 
mento  *  Cassiere  amministratore  -  Soipen^ 
aione  *  Annuilamento  deUa  relativa  delibe- 
razione -  Autorità  giudiziaria  *  Competenia. 

It  giudicato  sulla  mnipH^7\za  per 
ragion  di  materia  non  può  per  impU- 
cito  costituii' si  sol  perchè  ti  ma gis irato, 
p  r  im  a  di  r  ispon  de  re  e  p  roi  ì  u  n  z  ia  re  sui  la 
dedotta  eccesione^  ereda  necessario  im- 
partire altri  proiwedimenfi,  che,  a  suo 
giudizio,  debbano  esaurirsi  ni  prece* 
denza  di  ogni  nitro  esame  e  statuizione, 

[il  ogni  stadio  della  ennsa  può  d 
magistrato,  anche  «f  uffizio,  dichiarare 
la  incompetema  de IV  au/orità  giudi- 
ziaria. 

Le  deliberazioni  di  Uri  ph  istituto^ 
il  quale  abbia  scopo  di  beneficenza^  e 
sia  quindi  soggetto  aW autorità  tutoria, 
non  possonn  essere  impugnate  ed  tinnul- 
late  che  dalla  superiore  autor  Uà  am- 
ministrativa. 

Annullata  con  decreto  reale  la  or- 
dinanza di  sùs  p  e  ns  ion  e  de  If  a  >  n  m  i  n  is  t  ra- 
iore  cassiere  di  un  pio  istituto  di  be- 
neficenza emessa  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, viene  meno  Tatto  amministra- 
tivo che  faccia  ostacolo  all'autorità  giu- 
diziaria ad  esaminare  se  fondate  fos- 
aero,  oppur  no,  le  domande  dell'ammi- 
nistratore. 

Osserva  ohe  Giuseppe  Gloria  eoa 
scritta  del  7  gennaio  1870  fa  nomina- 
to aro  ministra  tore  cassiere  del  pio  i- 
stitiito  degli  espositi  di  Padova.  Era 
poi  sospeso  da  dette  funzioni  dalla  de- 
putazione provinciale  con  ordinanza 
del  23  agosto  1878,  ordinanza  annul- 
lata con  regio  decreto  del  14  maggio 
1881,  per  non  consentirsi  dalla  legge 
del  3  agosto  1862  alla  deputazione 
suddetta  di  emettere  simigliante  prov- 
vedimento. 


Con  altro  decreto  intanto  ilei  2T 
luglio  1879  era  stito  riformato  il  pio 
istituto  per  modo  che  la  sua  ammim- 
btrazcone  spetta  ora  al  consiglio,  cani- 
posto  di  un  presidente  e  di  qmttrQ 
consiglieri  nominati  dal  comune.  Al 
detto  consiglio  era  rimesso  il  Gloru  - 
per  riammissione  neirufficsio  con  mini- 
steriale tÌPÌ  sa  settembre  1891,  Ma  il 
consiglio  con  deliberazione  del  27  fi^b- 
braio  1882,  lo  dichiaraìra  decaduto  dal 
Tafficio, 

Dopo  ciò  il  Gloria  citava  l'Istituto 
avanti  il  tribunale  di  Padova  pttl  pa^ 
gambuto  dtdllo  stipendio  dal  12  settem- 
bre L878  in  poi.  Ed  il  tribunale  con  seu- 
ttìnza  del  28  gennaio  188t>  sospendevi 
il  giudizio  per  far  luogo  u  quello  pe- 
nale, il  quale  terminava  colrasaolu^io- 
ne  del  fJJorìri. 

Riassunto  indi  il  giudizio  civile,  e 
proposta  dairistituto  la  prova  testimo- 
niale, furono  le  parti  rimo^e  avanti  il 
collegio  per  la  rìseti  uditone  del  l'i  n^^idea- 
ttì.  Ed  il  tribunale  con  altra  seotecz:i 
del  2  mar:!0  188Ì)  dichiarava  d*niSL:"o 
la  iucoinptìteiiaci  delTautorità  gindiEia^ 
ria.  E  quRsta  aeutonza  era  confermata 
dalla  corte  d'appello  con  pronunzialo 
del  7  ottobre. 

Ricorre  il  Gloria  sostenendo  che  b 
quistione  di  competen?^a  era  nove^rta 
d'dratitorita  dolla  cosa  giudi-ata,  Irn- 
perocchò  portata  la  causa  la  prima  volta 
alla  cognizione  del  tribunale  il  cnuv^enuto 
istituto  avtìa  d'edotto  la  incompetenii 
deirautorità  giudiziaria,  ed  il  tribunale 
dichiarava  esplicitamente  che  i  fatti  de- 
dotti in  prova  in  via  subordinata  dal- 
ristituto  avrebbero  influito  nel  caso  con- 
creto sulla  decisione  della  causa,  lo  ohe 
implicava  necessariamente  il  rigt-tto 
dell'eccezione  d'incompetenza.  Ecce<le- 
va  poi  il  tribunale  nei  suoi  poteri  quan- 
do, investito  di  giurisdizione  solo  per 
decidere  l'incidente  intorno  alla  chie- 
sta prova,  usciva  fuori  colle  didiiara- 
zioni  d'incompetenza  sulla  diiuamU 
principale.  E  la  corte  d'appello  coa- 
ferraatido  il  pronunziato  del  tribunale 
cadeva  nel  medesimo  eccesso.  La  in- 
competenza poi  era  considerata,  ritt- 
nendo  come  atto  dell'autorità  ammini- 
strativa la  deliberazione  del  consiglio 
•  dell'istituto,  il  quale  altro  non  era  che 
il  legale    rappresentante    di    on    ente 
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morale  riaosciato,  soggetto  come  altra 
persona  al  dritto  conaaao. 

E  si  sostiene  infine  che  in  o^ni 
modo  annullata  l'ordinanza  di  sospen- 
sione, e  dichiarato  decaduto  il  Gloria 
dall'ufficio  solo  nel  23  febbraio.  1882 
senza  neppur  dare  alla  dichiarazione 
di  decadenza  effetto  retroattivo,  sareb- 
be stata  sempre  competente  l'autorità 
giudiziaria  riguardo  ai  mensili  scaduti 
tra  la  sospensione  e  la  suddetta  dichia- 
razione di  decadenza. 

Osserva  che  non  ha  alcun  valore 
la  dedu^.ione  d'essere  ostacolata  la  di- 
chiarazione di  incompeten/.a  della  au- 
torità giudi/5Ìaria  dilla  cosa  giudicata. 
E  di  vero  il  tribunale  con  la  sua  pri- 
ma statuizione,  trovando  che  i  fatti  de- 
dotti dal  pio  istituto  davan  luogo  al 
un'azione  penale,  sospese  qualsiasi  prov- 
vedimento per  far  luogo  al  giuilizio 
penale.  E  sospese  di  provvedere  anche 
sulla  eccezione  di  incompetenza  dedotta 
dal  pio  luogo.  Oltre  a  che  non  sareb- 
be plausibile  ritenere  che  il  giudicato 
sulla  competenza  per  ragion  di  mate- 
ria si  possa  per  implicito  costituire, 
sol  perchè  il  ma.^istrato  prima  di  ri- 
spondere e  pronunziare  sulla  de  lotta 
eccezione  crede  necessario  impartire 
altri  provvedi'nenti,  che  a  suo  .ijjiudi- 
zio  debbono  esaurirsi  in  preceden'.a 
di  ogni  altro  esame  e  statuizione. 

Osserva  che  anche  erroneamente  si 
sostiene  d'avere  i  giudici  di  prim»  i- 
stanza  ecceduto  nel  dicìiiarare  d'uffizio 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
quando  erano  investiti  dall'ordinanza 
presidenziale  della  conos'^f^n^.a  del  solo 
mcidente  riguardante  la  chiesta  prova 
testimoniale.  In  ogni  stato  della  oau 
sa  può  il  magistrato  anche  d'uffizio 
dichiarare  la  propria  incompetenza.  Ed 
è  giustissimo;  imperocché  s»^  gl'inci- 
denti tendono  a  mettere  la  causa  prin- 
cipale nello  stato  d'esser  decisa,  dovrà 
sugli  incidenti  stessi  impartire  i  prov- 
vedimenti ove  non  ritenga  d'essere  in- 
competente; diversamente  sarebbe  prov- 
vedimenti inutili  quando  più  tardi 
solamente  e  nel  decidere  in  merito 
potesse  dichiarare  la  propria  incom- 
petenza. 

Osserva  che  ugualmente  infondata 
è  l'altra  dedazione  di  non  potersi  con- 
siderare la  deliberazione  del  pio    isti- 


tuto come  un  atto  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. Imperocché  non  pone  men- 
te il  ricorrente  che  l'istituto  medesi- 
mo ha  uno  scopo  ed  interes<?e  gene- 
rale di  beneficenza,  soggetta,  cojne  o- 
pera  pia,  all'autorità  tutoria  in  virtù 
della  legge  del  3  agt>sto  1862.  Rien- 
trava perciò  la  deliberazione  del  con- 
siglio nelle  facoltà  conferito  dallo  stes- 
so governo,  e  quindi  non  potea  essere 
impugnata  ed  annullata  clie  dalla  su- 
periore autorità  amministrativa. 

Osserva  che  non  è  a  dire  lo  stesso 
per  l'ultima  doglianza  che  si  muove 
dal  ricorrente.  Due  sono  gli  atti  per  i 
quali  i  giudici  di  merito  ritenevano 
rincompetenza  dell'autorità  giudiziaria; 
l'ordinanza  di  sospensione  della  depu^ 
tazione  provinciale,  e  la  deliberazione 
del  consiglio  dell'istituto.  Potoa  spie- 
gare e  spiegava  questa  la  sua  efficacia 
dal  momento  che  fu  profferita,  ma  non 

Sotea  certamente  riguardare  il  perio- 
0  anteriore.  L'ordinanza'  di  sospen- 
sione poi  era  stati  annullata  con  de- 
creto re  ile,  opperò  non  v'era  più  l'at- 
to dell'^iuiorilà  amministrativa  che  a- 
veva  fatto  ostacolo  all'autorità  giudi- 
ziaria per  esaminare  se  fondata  o  pur 
DO  l*-  dimanda  del  ricorrente  per  quel- 
la parte  degli  assegni  scaduti  fino  alla 
connata  deliberazione  del  consiglio,  col- 
la quale  era  dicìùurato  decaduto  dal- 
l'ufficio, e  che  gli  sarebbero  spettati  in 
virtù  di  quella  scritta  che  gli  avea 
conferito  l'ufficio  medesimo. 

Per  siffatte  con^^iderazioni: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  respinti 
i  primi  tre  mezzi  del  ricorso,  accoglie 
il  quarto,  dichiarando  la  competenza 
del r autorità  giudiziaria  in  ordine  al 
mezzo  a-^colto,  annulla  senza  rinvio  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia del  9  ottobre  1889,  e  rinvia  il 
giudizio  di  merito  al  tribunale  di  Pa- 
dova, che  provvederà  anche  sulle  spese. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
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Seiioni  onite  6  dicembre  \m,  n"  727  (^). 

mmm  r. •  caudoni  y. ed  u.  -?. ».  ìdriti  p.  e. 

(cond.eoBf.) 

« 

Ceccaro  (avv.  Parlati)  - 
Martiicci  (avv.  Bellofiore  e  Di  Lorenzo) 
e  Mascilli  (avv.  Di  Ma.rtinis) 

Imposta:  Diritto  di  imporre  -  Forma  proce- 
durale di  esecuzione  -  Qiiistione  di  imposta. 
Cassazione  di  Roma:  Quistioni  d  'imposta  - 
Leggi  che  regolano  Tesazione  delle  imposte  - 
Esame  -  Competenza  speciale. 

E^  quisfione  di  imposta  non  soltanto 
quella  che  si  riferisoe  al  diritto  di  im- 
porre, ma  V altra  altresì  che  si  attiene 
alla  forma  procedurale  di  esecuzione, 
mediante  cui  si  esercita  e  si  concreta  il 
privilegio  della  esazione. 

Le  quistioni  che  provocano  l'esame 
delle  leggi  che  regolano  la  esazione  delle 
imposte  rientrano  nella  competenza  spe- 
ciale della  Cassazione  di  Roma  (*). 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
Napoli,  con  seateaza  1-5  aprile  1890 
abbia  ri  tonato  la  responsabilità  dell'e- 
sattore Ceccaro  per  duplice  motivo, 
cioè  per  aver  proceduto  ad  una  eseca- 
sione  privilegiata  per  debito  d'impo- 
sta, mentre  era  iniziata  lai  tra  nelle 
forme  ordinarie  del  Tommaso  Martacci, 
6  per  non  avere  lo  stesso  esattore  no- 
tificato l'avviso  di  asta  al  creditore  i- 
scritto  ai  termini  dell'art.  4S  della  log- 
ge 20  aprile  1871. 

Attesoché  per  qaesto  duplice  mo- 
tivo la  corte  ai  merito  abbia  confer- 
mato la  condanna  già  pronunziata  con- 
tro il  Ceccaro  dal  tribunale  di  S.  Ma- 
.  ria  Capua  Vetere,  e  dichiarata  la  non 
responsabilità  del  conservatore  delle  i- 
po  teche. 

(1-2)  Goal  fra  le  stesse  parti: 
Sezióni  unite  6  dicembre  1890,  n.  726. 
Ghiglieri  P.  -  Cardoiia  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  Auriti  P   G.  (conci,  conf.) 

«  Attesoché  con  sentenza  di  pari  data 
questo  Supremo  Collegio,  a  Sezioni  Unite, 
abbia  ritenuto  la  competenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione  a  conoscere  del  ricorso 
proposto  dal  nominato  Daniele  Ceccaro  con- 
tro la  sentenza  emessa  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  in  data  1-5  aprile  1889. 

Attesoché  il  conservatore  delle  ipote- 
che di  8.  Maria  Capua  Vetere  abbia,  con- 
tro questa  medesima  sentenza,  prodotto  al- 


Attesochè  il  ricorso  denunziò  la 
senten^^a  della  corte  di  appello  per 
violazione  deg<i  art.  1995,  1999,  1151, 
1152  e  2067  numero  2  del  codice  ci- 
vile, e  degli  articoli  668,  360,  361  e 
517  del  codice  di  procedura  civile,  in 
relazione  dello  articolo  48  della  legge 
per  la  riscossione  della  imposta  20  a- 
prile  1871. 

Attesoché  sia  questione  d'imposta 
non  soltanto  quella  che  si  riferisce 
al  diritto  d'imporre,  ma  l'altra  altresì 
che  SI  attiene  alla  forma  procedurale  di 
esecuzione,  mediante  la  ^uale  si  eser* 
cita  e  sì  concreta  il  privilegio  della  e- 
sazione. 

Attesoché  una  questione  di  simile 
natura,  provocan  lo  lo  esame  delle  leg- 
gi che  regolano  la  esazione  delle  im- 
poste rientra  a  tutta  evidenza  nella 
competenza  speciale  di  questo  Supre- 
mo Collegio. 

Per  tali  motivi: 
Dichiara  la  competenza  di  qaesta 
Corte  di  Cassazione  a  conoscere  del 
ricorso  proposto  dal  nominato  Davide 
Ceccaro  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli. 


tro  ricorso  condizionale,  e  nel  solo  caso  che 
fosse  accolto  quello  proposto  dallo  esattore 
Daniele  Ceccaro. 

Attesoché  questi  due  gravami  siano 
intimamente  connessi  fra  loro,  anzi  il  se- 
condo costituisca  una  necessaria  dipenden- 
za del  primo. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara  la 
competenza  di  questa  Coste  di  Cassazioao 
a  conoscere  del  ricorso  condizionale  pro- 
posto dal  coram.  Ferdinando  Maniilì,  nella 
qualità  come  dag'li  atti,  Aontfo  la  sentenza 
emessa  dalla  corte  di  appello  di  Napoli  io 
data  1-5  aprile  1889. 
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Sezione  €ÌTÌI«  6  deeembre  1890,  n"*  130. 

TOLPl  MACINI  P.  ir.  •  MASI  ftiL  ed  iti.  •  P.  H.  TlIUl 
teonel.  conf.) 

Finanze  per  la  Intendenza  di  Verona 

(avv.  er.  Nespoli)  - 
Ditta  Qei'Qùletti  (avv.  Dbl  Vbcchio) 

Imposta  sui  fibbrioatl:  Opificla  -  Condut- 
tore -  Riedfficazlone  •  Spese  proprie  -  Vo- 
lontà contraria  dei  proprietario  -  Accerta- 
mento del  reddito  imponibile  -  Iscrizione  nel 
ruolo  dei  contribuenti  -  Qualità  -  Interes- 
se -  Difetto  nel  oonduttore. 

Il  possessore  di  un  opificio  a  titolo 
di  locazione  non  ha  qualità  né  interes' 
se  per  subire  h  accertamento  del  red- 
diti imponibile  ed  essere  iscritto  come 
contribuente:  quantunque  abbia,  a  sue 
spese  e  contro  la  volontà  del  proprie- 
tario, riedifiQato  ia  parte  distrutta  da 
forza  maggiore. 

Il  coQSorzio  Cadorino  possiede  in 
proprietà  l'opificio  di  Candidopoli. 

Esercitavasì  per  locazione  convenata 
dalle  Ditte  Gei  e  Coletti:  quando  nel 
1882  le  acqae  della  Piave  v'irrappeto 
devastando  e  diroccando  opere  e  maò- 
chinismi. 

Le  ditte  provvidero  a  spese  pro- 
prie, e  non  ostante  le  contrarie  inti- 
mazioni del  consorzio  alle  ricostrazioni 
necessarie. 

J/agenzia  delle  imposte  allora  ac- 
certò verso  di  esse  il  reddito  imponi* 
bile  da  gennaro  1884:  e  comprese  le 
Ditte  nel  molo  dei  contribnenti  in 
applicazione  della  imposta  sa  i  fab- 
bricati. 

Pagarono,  ma  reclamarono  le  ditte, 
accasando  giudiziariamente  quell'ac- 
certamento di  nullità  per  essersi  ese- 
guito contro  di  esse,  che  mancavano 
di  titolo,  e  domandarono  la  restituzio- 
ne delle  somme  pagate. 

Cotesto  loro  reclamo  fu  accolto  dal 
tribunale  di  Belluno  con  sentenza  14 
aprile  1889,  e  dalla  corte  di  Venezia 
con  sentenza  di  conferma  del  30  no- 
vembre »ucces:jivo. 

Onde  il  presente  ricorso  della  fi- 
nanza. 

11  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  tema  unico  della  causa  è  la 
regolarità  dello  accertamento  annullato 


dalla  corte  di  Venezia:  regolarità  che 
il  riconso  propagna,  e  crede  dimostra- 
ta dall'indole  reale  dell'imposta,  e  dal 
diritto  erariale  a  riscuoterla  da  chi  con 
qualunque  titolo  possiede  lo  immobile, 
e  ne  ritrae  la  utilità  fruttifera. 

Che  vero  ed  incontrastato  il  prin- 
cipio della  realità  del  peso  e  la  sua  ^ 
ragione  economica  vero  e  incontrasta 
to  l'altro  della  obbligazione  in  ogni 
possessore  a  soffrire  prelevata  la  im- 
posta dal  reddito  che  ritrae,  si  abusa 
applicandoli,  quando  senza  discutersi 
intorno  l'esistenza  e  la  quantità  del 
reddito  si  contenda  dalla  persona  ver- 
so di  cui  la  finanza  ha  diritto  di  pro- 
cedere a  tale  accertamento,  e  che  ri- 
vestir debba  in  seguito  la  qualità  di 
contribuente,  e  con  tale  carico  vedersi 
iscritto  nei  ruoli. 

Per  la  risoluzione  del  contrasto  al- 
iri  principi!  militano  allora:  altre  con- 
siderazioni ricorrono  efficaci  per  op- 
portunità e  vigoria:  la  continuità  del- 
riraposla,  la  rappresentanza  dell'immo- 
bile, la  diversità  dei  procedimenti  e 
delle  azioni,  !e  testuali  disposizioni 
intorno  la  applicazione  dell'imposta. 

Lo  accertamento  ha  effetto  conti- 
nuativo, è  duraturo,  e  non  è  passibile 
di  generale  revisione,  so  non  per  ese- 
cuzione di  legge.  Gli  art.  20  della  leg- 
ge 26  gennaio  1865,  1  della  legge  11  a- 
gosto  1870  alleg.  F,  1  dalla    leg.,^e    6 

fiugno  1877,  1  della  legge  11  luglio 
889;  0  le  revisioni  sin  oggi  eseguite 
lo  dimostrano.  Quindi  l'obbligo  della 
dichiarazione,  il  diritto  della  finanza  al- 
io accertamento  hanno  per  subbietto, 
chi  per  ragione  del  suo  titolo  deve  so- 
stenerne le  conseguenze. 

Precipua  se  non  unica  conseguenza 
dell'accertamento  è  la  gravezza  che 
s'impone  all'immobile,  che  in  esso  giu- 
ridicamente s' irradica,  e  ne  affetta  la 
utilità  economica,  scemandola,  perpe- 
tuandosi e  trasmettendosi.  Chi  rap- 
presenta l'immobile,  sia  per  titolo  di 
Siena  proprietà,  sia  per  diritto  reale 
i  godimento  ha  qualità  soltanto  per 
sostenere  le  ragioni,  e  contraddire  alla 
imposizione. 

Nel  oonduttore  manca  tale  rappre- 
sen:;anza:  la  temporaneità  e  le   moda 
lità    che    ne  governano    il    godimento 
lo  spogliano    dell'interesse    necessario 
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6  di  qnalita  per  obbligare  il  fsodo  e  con 
esso  il  proprietaiio. 

Egli  è  certanifjate  tenuto  a  lascia- 
re, i^he  sa  la  fnittificazicniG  a  cut  ha 
diritto,  la  finanza  procella,  e  prelevi 
qtiellu  parte  che  a  titolo  d']iup03t?i 
gli  è  dovuta:  ma  della  fitiaQZi*  tioa  è 
percuV  debitore,  ne  a  lui  direttamente 
e  personalmente  può  ingiungersi  il 
pagani  ftnto. 

Le  leg^i  ed  i  regolameati  intorno 
rapplicazione  dell^impostn  un  i  f?i lubri- 
cati pL-est^utiino  più  disposizioni  in- 
formate a  questi  principii  e  tle:3itifiate 
ad  attuarli. 

I  registri  catast^dì  hanno  per  og- 
getto la  defi'jrizione  delV  immobilo  in 
rapporto  a  ohi  per  proprietà  o  per 
diritto  reale  lo  possiede. 

Or-i  la  formazione  dt4le  schedo  si 
difipontj  eun  la  scorta  dei  regii>tii  ca- 
tastali (urt.  ij  ffg,].  Le  dieliirtrazLoni 
sono  imposte  a  eoloro  che  da  essi  ri- 
HuUano  nominati  o  vi  dovrebbero  ri- 
sultare (7  reg.)  Ciiatoro  e  non  altri 
sono  i  poiisesBori»  a  cui  tale  obbligo  è 
diretto:  ed  ivi  non  eompref^i,  ma  e- 
Bclosi  Houo  i  couduttori,  uoa  yolaraun- 
te  per  l'iadole  tiasativa  d^drarticolo, 
ma  perchè  alla  lettiera  b  nomi n andò 
e-spreeistintento  »t  e  i  possessori  a  titnh 
di  locazione  perpelua  iteiiclusi  restano 
quei  che  lo  sona  per  titolo  dt  loca- 
zione temporanea.  Conseguenza  con 
pari  eviibnaa  emerge  (inlTart.  10^  ove 
tra  le  indicazioni  da  coutenersi  nelle 
dichiari/ioni  Jsi  prescrive  il  titolo  ie\ 
posstjsao:  "  cioè  s^e  dt  proprietà,  di  en- 
fitoiisi,  di  locazione  pm^peiua^  di  usn* 
frutto,  uso  o  abitazione  «,  diritti  co- 
testi, reali  per  natura,  che  inrlucono 
nel  po^^Bessore  la  rappre.-<entanza  deL 
rimmobile,  e  iileutità  d'iitterestìi. 

Che  tra  le  circostanze?  di  fatto,  con- 
correnti a  dimostrare  la  irregolarità 
delTaecertameato  contrij  |e  Ditte  Gei 
e  Coletti,  devesi  notare,  che  non  si 
trattò  di  stabilire  la  esistenza  di  nn 
reddito  nuovo,  prodotto  dalle  costru- 
zioni fabbricato  per  fatto  e  denaro  lo- 
ro, ma  lo  aumento,  da  quelle  costru- 
zioni derivato,  al  reddito  per  cui  il 
consorzio  dopo  la  riduzione  ottenuta 
era  rimasto  e  trova  vasi  iscritto  nel 
1883  nel  catasto  dei  fabbricati:  cosic- 
ché lo  accertamento  diretto  contro   le 


Ditte,  seguito  dal T iscrizione  del  red- 
dito net  ruoli  a  di  loro  carico  valse  a 
traaf^rire  in  esse  quella  ragion  di  de- 
bito, che  preeiisteva  a  peso  dei  con* 
aoraio, 

E  va  anche  notato  questo:  che  lo 
acceitamento  non  procedette  contro  le 
Ditte,  come  poiiseLlitcici  dell'  opifi';io 
per  titolo  dì  locazione,  e  di  quello  o- 
pificio  stesso  che  avevano  preso  in 
co tid azione:  ma  come  possedè trici  di 
uu  opifi  ^io,  diverso,  Burto  sul  laogo 
e  le  rovine  del  locato,  e  come  propritì- 
tarie  di  osso  per  titolo  di  edificazione: 
GOAÌ  evidente  appariva  che  per  titolo 
di  locazione  non  potevano  esse  rispon- 
dere Terso  la  finanza. 

Che  non  meno  evidente  ci6  appa- 
risco dal  rii*orso,  perchè  a  giustifii^a^ 
2  ione  di  quelTaccertimento  si  è  co- 
stretti ad  assegnare  alfe  Ditto  veste 
di  g*^atorf  e  di  utenti,  come  per  titolo 
proprio  est^r^^itato  e  usufruito  avesse- 
ro r immobile  ricostruito. 

i  eiò  sta  di  fronte  all'ardita  afferma- 
zione la  sent^^nza  <lenanziata,  che  man- 
tenendo in  fjitto  le  risultante ^  giudi- 
sfiiarie  della  lite  fra  il  consorzio  e  le 
Ditte,  nei  termini  decidi  con  la  sea- 
tenza  re^a  d itila  stessa  corte  atldì  3 
luglio  1889,  riconobbe,  che  a  tìtolo  di 
locazione  non  avevano  cessato  ili  po&sfr 
dero,  ed  in  eser azione  di  esso  opioa* 
to  di  ricostruire,  non  innalzando  un 
edificio  ex  novo^  ma  restituendo  Io  au- 
ticOp  la  dove  avevanlo  devastato  le  ac- 
que della  Piave. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  e  condanna  la  fi- 
nanza nelle  spese. 
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(cnncL  eosrj 

Bemmio  (airv,  en  Nespoli)  - 
iraefaiìi  {av V.  FRKniJt^i  e  PiccixjNr} 

BenefÌQÌ0  canonicale:  Cattedrale  -  Statuti  * 
Massa  unica  prebendale  *  Dìstribuzicne  fra 
p  canonici  -  Partf  uguali  -  Nessuna  distin- 
zione di  ufficio  -  Nuovo  uf/lclo  -  Invaria- 
bilità dei  tFene^cto  -  Tassa  dì  trasferimen^ 
to  -  Obbligo  dì  pagarla  -'  Difetto. 

Lorchè,  per  gli  statali  speciali  di 
una  cattedrale,  i  òeneficii  canonicali 
fossero  raccolti  in  unica  masm  preben- 
date^ e  questa  ripartici  in  disiribuzioni 
uguali  fra  i  canonici ,  sen^a  disiin^hne 
/y*a  il  Ganfjnico  tmlofjo,  quello  pé^niten- 
^iere  e  tutti  gli  altri,  se  uno  dei  cano- 
nici venqa  as^nnlo  a  di  perso  e  mag- 
giore ufficm,  conserva  perciò  il  benefi- 
cio semplice  canonicale,  e  non  deve  pa- 
gare la  tassa  di  trasf^.r^nenio^  nono- 
stanle  la  diversità  deltu/jtcio. 

Nella  lite  agUataai  tra  i  canont'^i 
d^Ila  cattedrale  à\  Aacoiia  e  l'aaimi- 
nistra740iae  del  derna^jio^  jotorao  alTob* 
bligo  nei  priroL  di  corrispoiidtire  la  ta.ssa 
pel  pasna^gio  di  navifnitto  pei|  l'inve- 
stimeuto  dei  mpettivi  beotìfi^U  cano^ 
nicalì,  la  earte  dì  appello  iH  Aocona, 
nella  sentenza  ora  ioipiiguita,  ha  rite- 
ntito  in  ponto  ili  fatto  chtì  iu  quella 
cViie,^  taLstino  due  masse,  la  corale, 
che  costituisce  il  putrii nouio  capitola- 
re, e  la  prtì bendale  che  è  dotazione  be- 
nefioiarra,  e  costituisce  la  dote  dei  sin- 
gult  beoefiuìi  cauouicali,  esseudoue  ììoI- 
Sinto  accidentale  l'anioue.  Ed  in  punto 
di  diritto,  la  corte  stesi  i,  Oiiserv-ava  che 
la  tassa  era  dovuta  soltanto  su  qu.sta 
seconda  massa»  perchè  8t  traaniutte  da 
canonico  a  ciuouico,  e  non  éulla  prima, 
perchè  di  sptjtlauza  deh'ente  capitalo* 
Queai-i  due  ordini  poi  di  considerazio- 
ni, ta  corte,  ricoa^i  ungeva  ad  ud  re- 
scritto di  Papa  Benedetto  XIV,  il  qaale 
nel  1744  ordinala  la  unione  di  latte 
le  disuguali  e  di.^  tinte  pr«  he  ad  e  cano- 
nicali, onde  e^se  si  dsvilevaao  in  do- 
dici partì  uguali. 

Risoluta  co^Vnjuesta  prima  questione 
neir  iuteredse  dj  tutti  i  cmouici,  tra 
quali  era    pure    compreso   il  canonico 


D,  Gaetano  Gaetani*  la  rorte  di  appello 
pasjìava  ad  esaminare  il  gravame  del- 
ramminiiitrfizioue,  la  quale  pretendeva 
che,  poiché  il  Gaetanì  era  passato  dalla 
dignità  di  p**nitenziere  a  quella  di  teo- 
1ol;o  do^^en  e^li  una  doppia  tassa  di 
pasaaf^gio,  quella  cioè,  alla  quale,  co- 
me ora  si  è  detto,  era  stato  eoa  gli 
altri  enti  onici  v?ondauQato  qual  peniteu- 
7;ìere,  e  Taltm  ancori  per  essere  pas- 
sato da  penitenziere  a  teologo, 

La  corte  però  non  accolse  queste 
iì^taaza  del  dr^manio  considerando  che 
la  tassa  colpendo  la  trasmissione  del- 
l'usufrutto, colpisce  oiò  che  è  suscet- 
tivo di  essere  usufruito^  e  non  già  il 
semplice  titolo  sine  re. 

Che  le  parti  erano  d'  accordo  nel 
ritenere  che  nessun  vantaggio  pecu- 
niario ìE  canonico  Gaetani  avea  rice- 
vuto passando  dalh  di^nitJi  di  peaiten- 
zifre  a  quella  di  teologo,  oade  era  e- 
virtente  eli  e  il  pa^sa^gìo  vero  e  reale 
rifletteva  la  sola  dignità  la  quale  non 
è  tassabile. 

Che  era  certo  che  il  Gaetani  ha 
con'^orvato  lo  siesso  beneficio,  quantun- 
(pie  molasse  dignità,  ma  non  era  il  ti- 
tolo, più  0  meno  onorifico,  che  la  le^ge 
colpisce  di  ta?jsa,  si  bone  la  dote  che 
raccompagna;ondejavTì]ido  egli  Ia.sciatO 
un  titolo  per  pigliarue  un  altro,  con- 
servando lo  stesio  benefìcio  con  la  »«€- 
desima  dotazione,  sarebbe  ingiusto  che 
fosse  tassato  uua  seconda  volta,  senza 
che  vi  sia  stata  effettiva   trasmissione. 

Questa  ienten^a  pronunziata  il  di 
8  majLSgio  189y  è  stata  notificata  dal 
demanio  al  D.  Gaetano  Gaet mi  il  dì  28 
dello  stesso  mese,  e  dallo  stesso  dema- 
nio impugnata  di  ricorso,  legalmente 
notificato  al  Gaetani, 

Si  denunzia  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 5,  71  e  80  della  legge  di  registro, 
13  seUembre  1874,  e  dell'art  15,  par- 
te II  ilelL'annessa  tariffa. 

La  corte,  si  osìicrra,  affermando  che 
il  canoni^^o  Gaetani,  passando  da  un 
nffijio  ali*  altro,  avea  conservato  Io 
stesso  benefiLfiOj  perdio  nessun  van- 
taggio aveva  ritratto  ilal  passaggio,  ha 
dimenticato  che  il  passa^^io  delTuffi- 
cio  importava  passaggio  di  nilicio  e  be- 
neficio, ed  acquisto  corrispondente  del- 
l'usufrutto della  dot-azione  beneficiaria, 
0  prebenda  propria  del  canonicato  tee- 
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logale;  pi'i^ljeQ'la  ohe  Okime  è  Li  tlota^ 
zioTitì  singola  di  un  oHMOnioaLo,  com  è 
pura  ia  quota,  la  portio  dei  btìai  rr^mn- 
ni  componenti  la  mis-ia  ^roas:i.  Ha  di- 
mfìu tic-ito  che  e^iStìtido  J istinti  i  due 
beneficii  caiiouicali  (oauoài^ftto  teolo- 
gale e  cauotiimto  peuiteuziario)  di- 
Btinti  pei"  ufficii  <?  preSendtr,  il  Gaeta- 
ni  dovea  la  tasna  di  pnssa^^io  pi-r  a- 
ver  lasciato  l'u-iiift'ntto  deUn  pndìenla 
peiiitt^nztaria,  per  asHmuerf!  «inello  del- 
la prebt^uda  teab^^ale,  qiiaiitiitjqutì  u^a- 
fin  uà  11  ti.!  iti  eGono[ni<ja  avesse  ac^om- 
pagtiEito  eoiltìsto  pass  i^'^^'io,  attesa  Te 
gna^lianza  nella  qiiaiituà  delle  due 
prebeade* 

St  è  preseulafo  nucoutrorieoa*o  in 
dipesa  della  r^ienteu^a. 

IN'  DIRITTO 

Atteso  (*htì  i  fatti  ritenuti  dalla 
cortf-  sono  il  pre^inpposto  logico  e  gin- 
ridico  dtill'ji  cciri^tìguenza,  elevata  a  flen- 
teuza^  di  non  esser  tenuto  il  monsi- 
gnor Gaetanì  a  pagare  la  tas^a  «H  tra^- 
ferimentfì  sul  nave  Ilo  ufficio  di  cano- 
nico teologo,  conseguito  in  cambio  di 
quello  òì  canoQÌr:o  penitenziere,  on- 
d*6ra  prima  invesiito. 

Per  i^li  alatati  speciali  della  cat- 
tedrale di  Ancona,  i  benefitni  canoni- 
cali erano  raccolti  in  nnica  masaa  pre- 
bendale^  ripsirtita  in  altrettante  diatrt- 
buzioni  n>*uaU,  quanti  erano  f  caoonìca- 
ti,  e  senza  cbe  oorrenae  differenza  dt  sor- 
ta, nel  rispetto  pef^uuiario,  tra  gti  al- 
tri dieci  canonim  ed  i  liuti  ca"o anici 
peni tcn?:i ere  e  teologo;  aìccUv  nesau- 
Da  re  tri  Imi!  ione  ape^-iale  edeterrniuata 
eia  anue^tìa  airum.^ìo  di  questi  duo 
nltiini  membri  del  di^tto  capitola 

Il  Sommo  Poutetiee  Benedetta  XIV 
cosi  decretava  con  apposita  bolla  del 
1744;  e  comeccb^  in  via  di  regola,  od 
in  conformi t?i  delle  premer ixio ni  dei 
Concilii  Lateranonse  Iv  e  del  Tridea- 
tìno,  nei  capitoli  cattedrali,  apposite 
e  detcrminate  prebende  fossero  anaes- 
flo  alla  ponìten-^ieria  ed  alla  teologale, 
pure  il  caso  della  catte^hale  di  Ancona 
non  è  unico,  ne  assolutamente  raro, 
ne^'li   annali  della  cliiesa. 

Muovendo  da  queste  considerazio- 
ni di  fatto,  la  corte  ben  oi  appo- 
se quando  negò  che  il  naonsignore 
Gaetaai,  elevato   dalf  ufficio   di    peni- 


tenziere a  quello  di  teologo,  ave^e 
conseguito  un  beneficio  diverso  da 
quello  di  prima,  ed  affermò  di  const?- 
guenza  cha  la  tai>9 1  dì  trusfennient/j, 
che  seguita  il  beneficio  e  non  l'ufficio, 
non  era  da  lui  dovuta. 

Lfì  censure  die  si  muovono  alla  aeo- 
tenza,  e:iaminate  dal  punto  di  viirta 
del  fatto  da  essa  ritenuto,  mancano  di 
fondamento* 

La  coite  quando  separò  l'nfSdo 
dal  Ì>enefimo  tenne  ragione  degli  sii- 
tati  della  chieiia,  e  quindi  non  divis*^ 
arbitrari  amente  l'uno  dairaltro.  Non 
disconobbe  che  il  benefico  non  si'iatei:* 
de  canonicamente  se n sia  rufiSeio  eccle- 
siaalico;  «ibbene  riconobbe  che  questa 
può  talvolta,  come  nel  [a  specie,  nou 
avere  la  tlote  a  ssè  corrUpondente;  oo- 
de  praticamente  avvenne  che  non  e- 
sistf^ndo  nella  chiesta  di  Ancona  se  aoa 
che  semplici  benefizii  canonicali,  il 
Gaetani  canonico  nominalo  teologo, 
ritenne  il  beneficio  canouic.ìle  Jel  qaa- 
le  era  investito,  uè  altro  né  ottenne. 
pur  mutando  Pnffi^no. 

Non  meritò  la  corte  l'accada  di  a- 
vero  negata  la  ditìtin^ione  dei  bea^ficii, 
soltanto  perchr^  queiti  erano  riuniti  iu 
niassji  gro?i:ja,  imperoci)hè  risuUa  in  oam- 
bio  dal  la  sentenza  che  le  distribuzioni  ^a- 
rie  sebbene  equivalenti  pec^uaiariamen- 
te,  rap presentavano  le  doti  di  beneficai 
indipendenti  l'uno  dall'altro. 

Non  incorse  la  corte  ueU*erroru  dì 
avere  sottratto  il  Gaetani  al  caribo 
della  ta^&a,  perchè  nessun  vantaggia 
pecuniario  reale  ed  effettivo  egli  av^a 
ottenuto  dal  novello  beneficio  teolo- 
gale eguale  pecuniariamente  a  qcit?llo 
di  peniteuziero,  imperocché  la  corte, 
ispirandosi  agli  statuti  della  chiesa, 
stuuò  invece  che  in  questa  non  tei- 
ste vano  se  non  che  benefieìi  canonica 
li,  e  punto  benefit  LI  di  teologo  e  pe- 
nitenziere. 

Per  (juestì  motivi: 
Rigetta  il  ncorao  avverso    la    seti- 

tenza  resa  tra  le  parti  dalla  corte    di 

appallo  di  Ancona  dei  di    S-14    mag^ 

gio  l^^90. 

Coailanna  la  ricorrente  nelle spe^e 

del  giudizio. 
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Sezioop  mk  29  dicembre  1890,  «"  159. 
amum  p.  -  riduiti  u,  ed  K«t.  -  p.  m.  pascalk  a.  tì. 

(mbcI.  cinf.) 

Intendenza  di  finanza  di  Pisa 
(avv.  er.  Panzaras\)  - 
Mostardi  Fioretti  (avv.  BoiDO) 

Cissazione:  Esame  della  competenza  -  Nes- 
sun esame  sui  merito  -  Quistione  impregiu- 
dicata-Rlproposizione  del  giudizio  pei  me- 
rito -  Vizio  dei  bis  in  idem  -  Inesistenza. 
Imposte  erariali:  Sovraimposte  comunali  e 
provinciali  -  Immobili  intestati  al  demanio  - 
Esazione  -  Operazioni  contabili  -  Sorveglian- 
za gerarchica  amministrativa  -  Ingerenza 
privata  e  giudiziaria  •  Impossibilità. 

AUorchè  la  cassazione  esamini  e  de- 
cida la  quistione  di  competenza  senza 
scendere  alla  questione  di  merito^  que- 
sta resta  impregiudicata,  e  non  può 
dirsi  che,  proponendocene  azione  giu- 
diziaria, si  leda  il  principio:  nou  bis 
in  idem. 

Secondo  le  norme  dettate  dal  decreto 
4  settembre  1870  n.  5876.^  relativo  al 
pagamento  della  imposta  fondiaria^  e 
le  leggi  e  i  decreti  posteriori,  la  impo- 
sta erariale  e  le  sovraimposte  comunali 
e  provinciali  sugli  immobili  destinati 
al  demanio  si  esigono  in  modo  speciale, 
mediante  operazioni  contabili,  che  sono 
soggette  alla  sorveglianza  di  una  com- 
pleta gerarchia  di  funzionar ii,  e  che 
non  possono  essere  investigate  né  dai 
singoli  privati,  né  dall^autorità  giudi- 
ziaria. 

Ritenuto  ia  fatto:  che  alcuni  beni 
provenienti  dall'asse  eci^lesiastico  es- 
sendo stati  dal  demanio  venduti  all'av- 
vocato Mostardi-Fioretti  in  seguito  ad 
incanti  tenuti  in  Pisa  negli  anni  1867 
e  1868,  ed  essendo  il  compratore,  per 
ritardi  avvenuti  nella  esecuzione  delle 
volture,  stato  inscritto  nei  ruoli  d'im- 
posta solo  dal  1  gennaio  dell'anno  1869 
per  una  parte  dei  beni  e  degli  anni 
1873  e  1876  per  gli  altri,  il  demanio, 
a  cui  i  beni  stessi  erano  frattanto  nei 
registri  catastali  rimasti  intestati,  pro- 
poneva nel  dicembre  1881  domanda 
di  rifusione  dell'imposta  fondiaria  cor- 
rispondente, concretando  poi  la  somma 
dovuta  in  lire  1184,45. 

Tale  domanda,  accolta    in   minima 


parte  dal  tribunale  di  Livorno  (che 
giudicò  in  primo  grado  di  giurisdizio- 
ne dopoché  una  sua  precedente  sen- 
tenza, in  grado  di  appello  da  senten- 
za del  pretore  del  secondo  mandamen- 
to di  Livorno,  era  stata  con  decisione 
16  gingno-2  luglio  1887  da  questo 
Supremo  Collegio  cassata  per  incom- 
petenza del  pretore  medesimo  per  ra- 
gione di  materia)  veniva  totalmente 
respinta  dalia  corte  di  Lucca  colla  sen- 
tenza denunciata. 

Il  demanio,  con  unico  mezzo,  de- 
duce la  falsa  applicazione  degli  art. 
52  e  62  del  regolamento  22  agosto 
1867  sull'asse  ecclesiastico,  e  la  viola- 
zione dell'art.  1  del  regio  decreto  4 
settembre  1870  n.  5876,  dell'art,  72 
del  regio  ilecreto  25  agosto  1876,  del- 
l'art. 102  del  ie}:*io  decreto  14  maggio 
1882,  dell'art.  108  del  regio  decreto 
28  dicembie  1886,  e  degli  art.  1236, 
1296  e  1297  del  codice  civile. 

IN  DIRITTO 

Attesoché  non  ha  fondamento  la 
questione  piegiudiziale  sollevata  dal 
controricorrente;  perchè,  se  è  vero  che 
nel  precedente  ricorso  contro  la  sen- 
tenza pronunziata  in  quella  causa  dal 
tribunale  di  Livorno  in  grado  di  ap- 
pello fu  sollevata  nel  secondo  mezzo 
fa  questione  concernente  l'applicazione 
degli  articoli  52  e  62  del  rbgolamento 
22  agosto  1867  sull'asse  ecclesiastico, 
che  viene  riproposta  nel  ricorso  at- 
tuale, ò.  pure  di  fatto  che  avendo  il 
Supremo  Collegio  accolto  il  primo 
mezzo  concernente  la  questione  di  com- 
petenza, senza  scendere  al  secondo,  la 
detta  questione  di  merito  è  rimasta 
impregiudicata,  e  non  può  perciò  dir- 
si leso  dal  ricorso  il  prmcipio,  non  bis 
in  idem,  col  l'aver  ora  richiamato  il  Su- 
premo Collegio  a  conoscerne. 

Attesoché  il  concetto  fondamentale 
della  denunciata  sentenza  si  riduce    a 

Juesta  proposizione,  che  l'acq\iirente 
i  beni  immobili  vendutigli  dal  regio 
demanio  e  passati  in  suo  possesso  fino 
dalla  definitiva  aggiudicazione,  non  va 
tenuto  alla  rifusione  dell'imposta  fon- 
diaria ai  beni  stessi  incombente  per  il 
tempo  trascorso  fra  il  passaggio  del 
possesso  e  la  intestazione  del  nuovo 
proprietario  nei  ruoli  d'imposta  in  se- 
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(jnito  alla  voltiirii  cafasUltì,  <|Uilora  il 
tlemaiiio,  prt^i^eilt-atematite  rispetto  ad 
eaat  iute.^tatlle  nei  registri  caiaatali» 
non  dia  prova  couclud etite  di  avere 
l'imposta  rualiiìtìiite  p rigata  o  con  ma- 
toriah"!  vtir?ìamejtr j  iiidrvuaro,  o  almeno 
eoo  giro  sii  partite,  imporiatìfe  dàifica- 
zione  figurativa  dev'ammontare  di  es* 
sa  dalla  caasa  dell'ainmiaistrÈizioti©  de- 
maniale debitrice  a  quella  del  pnii- 
blioo  tesoro  iu  cai  h\  poroeziotie  del- 
llmposte  GonGentnisi. 

Ma  qneaLa  proposizii:>Qe>  aal^i  gli 
effetti  delle  norm.t  vi^^etiti  in  materia 
di  uoitioDe  delie  imposte  nelle  ^iiverse 
Provincie  del  re-jjao,  rispetti  al  fempo 
aateriere  al  regio  decreto  4  Hetterabro 

1870  n*  587ii,  con  cui  fu  tiuitorinemrtute 
riordinato  il  sistema  ii  p.iga monto  del- 
l' imposti  fondiaria  sui  beni  dema- 
niali, è  mmiftìsttauieuLe  errou*^a  ri- 
spetto al  tempo  posteriore  al  decreto 
medesimo,  perchè  secondo  le  aorme  iu 
esso  dettate  all'art.  2  e  ripetute  ueì 
varii  regolamenti  che  si  a  u!  e  ed  tetterò 
per  Teseoazione  della  leg^^e  21    aprile 

1871  n,  192  intorao  all'esazione  delle 
imposte  diretto,  rinapo:5ta  erariale  e 
le  sovraimpo-ste  comunali  e  provincia- 
li sugli  immobiJi  inteaUti  al  demanio 
ai  esige  in  modo  speciali  mediante  o- 
perazioni  contabili,  che  non  è  lecito 
dabitare  hiano  state  a  tempo  debito  refil- 
mento  e  regolarmente  dalle  competig- 
li antontà  eseguiti:^;  sicché  il  demanio 
a  fondamento  della  saa  domanda  di 
rifusione  delle  (^uote  d'imposta  incom- 
benti ai  beni  alienati  e  non  soddisfatte 
dagli  aggiudicatarii,  di  cui  non  può  es- 
ser tenuto  che  alla  prova  cìie  eia  no 
state  debitatTkente  iscritte  nei  ruoli 
destinati  a  promuovere  quelle  opera- 
zioni eoùtabdi  che  sono  prescritte  nel- 
l'interesse erariale^  e  Tadem  pi  mento 
delle  qnali  ò  soggetto  alla  sorveglian- 
za di  una  completa  gerarchia  di  fun- 
zionarli, e  non  può  quindi  andar  sog- 
getta alle  investigazioni  dei  singoli 
privati  e  dell'autorità  giudiziaria. 

Lrt  sentenza  pertanto  come  viola- 
trice delk*  citate  dispo^zioni  delle  leggi 
speciali  dev'essere  cassata, 

Pec  questi  motivi: 

Cassa  e  rinvia  per  un  nuovo  giu- 
dizio anche  sulle  spese  <li  cassazione 
alla  corte  di  appello  di  Firenze, 


iu\m  civìh  I^  settembre  ÌSU,  i**  fili. 
nSTA!ìEfTJ  ?.  -  DB  aKfJIlOiyis  (UL  ci  U.  - 

(eiicL  colf.) 

Dff  Curiis  (avv.  Scmhonte)  * 
Caùaìterg 

Elettorato  am  ni  ini  strati  va  :  Eleggibilità  - 
Collettore  esattoriale  *  Rinuncia  dilT  oTB- 
Oio  -  Permanenza  nelte  fajifìoni  -  Foroiiliti 
prescritta  dalla  legge  -  Irtad^upìenzi  -  io- 
eMcaoìa  della  rJnuncJa  -  Binuncta  e  deiti^ 

tuiFone. 
Sentenza:  Svariate  arseraentaiionl  dei  cùd^ 
tendenti  >  Obbligo  di  seguirle  tutte  -  Ìmìì- 
sterna, 

ITn  co  fistiare  esattoriale,  agli  %([tUi 
anah^.  disila  l^gg^*  e^ettoraie  a'timifti- 
itraiwa,  noti  può  riit^nersi  abàia  f$^ 
cacefìi^nte  rinunf^iato  al  suo  ufficio, nf- 
Inrùhè  abhia  dichiarato  si  di  rinUiicinr- 
Vi,  ma  nòhia  funzionato  egualtnente^in 
coUfìftore  e  non  aiempitn  aite  formtUtà 
fi  ialiti  te  ta^isntiiìaments  dall'art  3^  ifl 
rego  ta  m  -rn  (o  2:ì  die&  mhrù  tS8^  *  n.  4  /J  /  » 
che  t>alc  co$t  ntil  caso  d^lta  rinufic^^ 
eh  'ì  in  q  ae  ilo  de  l  la  desi  i  tu  siane  dd  a  '  ^ 
lettore. 

Non  è  fatto  obbligo  ai  mftgutr&to 
di  seguire  i  contea  lenti  n&lle  ivanait 
(oro  argomentazioni. 

Ritonuto  che  nel  20  1^89  Gifl?eriio 
De  Cuitis  fn  eletto  consigliere  coma^ 
naie  di  Roj  ;aglormsa; 

Che  con  ileliborazione  del  18  sae^ 
cessi vo  mese  dt  novembre  il  coasi.j'liii 
comunale  annullò  U  su  Lietta  -ìlez^me* 
pro^lamindo,  in  vuce  di  ^hìq  De  Car- 
tìs,  Ferdinando  Cavaliere  a  consigliere 
del  comune  medesimo; 

Che  poscia  la  ^^iuuta  provinciale 
ammini:itrativa  di  SUerno  fece  dintv> 
al  riiiortao  del  D ti  C urtili  mercè  dee iiioue 
del  IO  febbraio  1890; 

Glie  il  Cfcvatiere  impugnò  al  f^tti 
deùsione,  promuovenlo  la  sna  isUaz» 
dinanzi  alla  corte  d'appello  dt  Napoli 
la  quale,  con  sentenza  del  16  apfilej 
dichiara  ineleggibile  Gia^omo^  De  Caf- 
tis  a  cooaigliere  t^omanale  di  Roc^^- 
glorio.m  sortii  tue  ndogli  esio  Cavai  "«r^ 
E  ct<S  per  The  il  Dl*  Curtis  or>i  collet- 
tore dtil l'esattoria  d«l  detto  comuQ**, 
aveva  date,  primii   lei  IVI  esione,  le  tiua 
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dimissioni^  le  quali  non  erano  unifor- 
mi alle  prescrizioni  dell'art.  32  del  re- 
golamento del  23  dicembre  1886,  ed 
era  rimasto  neiresercizio  delle  funzio- 
ni di  collettore  fino  ad  oltre  quattro 
mesi  posteriori  all'elezione  meaesima; 
Che  esso  De  Ourtis  ha  prodotto  ri- 
corso per  annullamento,  addaceudo: 

1"*  La  violazione  degli  art.  29  legge 
comunale,  22  legge  20  aprile  1871  e 
360  n.  6  procedura  civile,  dappoiché 
la  capacità  o  incapacità  del  cittadino 
per  essere  eletto  consigliere  comunale 
non  può  dipendere  dal  fatto  dei  terzi; 
2o  La  violazione  e  falsa  applicazione 
de'suddetti  articoli,  tra  perche  la  corte 
non  ha  avuto  un  concetto  preciso  della 
funzione  del  collettore,  e  perchè  ninna 
legge  subordina  l'efficacia  della  rinun- 
zia air  annullamento  della  patente  ed 
alla  comunicazione  ai  sindaci  ed  ai  co- 
muni; 

30  La  mancata  discussione,  e  la  vio- 
lazione dell'art.  32  regolamento  23  di- 
cembre 1886  e  degli  articoli  dianzi  in- 
dicati, dappoiché  le  formalità  prescritte 
dal  detto  art.  32  si  riferisoono  ai  casi 
di  destituzione  e  non  di  dimissione,  e 
la  corte  non  si  diede  pensiero  di  tale 
distimione. 

Atteso,  sul  primo  e  secondo  motivo, 
che  l'art.  32  del  regolamento  23  dicem- 
bre 1886,  n.  4256,  contiene  disposizioni 
complessive  le  quali  sono  dirette  a  stabi- 
lire la  cessazione  ej9Fettiva  dalle  fun- 
zioni di  collettore,'  non  soltanto  rap- 
porto a  costui,  ma  anco  e  principal- 
mente in  riguardo  all'esattore,  agli  enti 
interessati  ed  ai  contribuenti. 

Ohe  questo  insieme  di  prescrizioni, 
allo  scopo  d'una  tutela  collettiva,  im- 
pedisce la  possibilità  di  scinderne  gli 
effetti  ed  averli  come  operativi,  a  prò' 
di  colui  il  q^uale  ha  fatto  una  rinunzia 
non  susseguita  dalle  formalità  volute 
dalla  legge  speciale,  e  come  insussi- 
stenti per  tutti  gli  altri  interessati. 

Che  quindi  il  fatto  d'  aver  rinun- 
ziato il  ricorrente  alle  funzioni  di  col- 
lettore costituì  soltanto  una  semplice 
Sroposta  0  meglio  un  conato  imp  re- 
attivo, pejT  sé  solo,  di  legittime  con- 
segaenze,  le  quali  non  avrebbero  po- 
tato e  dovuto  derivare  se  non  dalla 
saccessiva  riunione  di  più  ed  altri  fatti 
e  condizioni,  quali  sono  l'annullamento 
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della  patente,  la  restituzione  di  essa 
al  prefetto,  la  notizia  datane  ai  sin- 
daci del  consorzio,  l'avviso  pubblicato- 
ne in  tutti  i  comuni  dell'esattoria,  e 
l'avvertimento  comunicatone  all'inten- 
dente ed  al  tesoriere  provinciale; 

Che  tutto  ciò  non  erasi  punto  ve- 
rificato nel  giorno  in  cui  fu  eletto  il 
ricorrente  medesimo,  e  però  ben  a  ra- 
gie.le  fu  dichiarata  Tineleggibilità  di 
lui  a  consigliere  comunale  per  l'art.  29 
della  legge  10  febbraio  1889,  n.  5921; 

Che  egli  stesso  dimostrò  chiaramen- 
te di  ritenere  inefficace  la  sua  rinun- 
zia infino  a  quando  non  si  fossero  av- 
verati gli  accennati  adempimenti,  dap- 
poiché seguitò  a  funzionare  da  collet- 
tore e  non  lasciò  il  suo  ufficio  se  non 
nel  4  marzo  1890,  0  sia  dopo  più  di 
quattro  mesi  dalla  sua  elezione,  avve- 
nuta il  20  ottobre  1889. 

Atteso,  sul  terzo  morivo,  che  mala- 
mente sostiensi  come  il  detto  art.  32 
debba  essere  applicato  nel  caso  di  de- 
stituzione del  collettore  e  non  nell'al- 
tro di  sua  dimissione. 

Che,  tanto  nell'un  caso  quanto  nel- 
l'altro, sempre  la  stessa  ò  la  ragione 
della  legge,  la  tutela  cioè  e  l'assicura- 
zione di  ogni  interesse  per  l'esattore, 
per  gli  enti  creditori  e  pei  contri- 
buenti; 

Che  poi  è  evidente  come  la  rinun- 
zia del  collettore  rientri  appunto  nel- 
la ri  vocazione  del  riconoscimento  da 
parte  del  prefetto,  di  cui  parla  il 
I  3°  in  fine,  del  ripetuto  art.  32,  e 
nella  relazione  di  tale  disposizione  con 
quella  contenuta  nellart  22  della leg 
gè  del  20  aprile  1871; 

Che,  da  ultimo,  il  lamento  espres- 
so dal  ricorrente  sul  non  essersi  occu- 
pata la  corte  della  diversità  dei  due 
casi  è  respinto  dall'art.  265  del  rego- 
lamento generale  giudiziario,  il  eguale 
libera  il  magistrato  dal  dovere  di  se- 
guire i  contendenti  nelle  svariate  loro 
argomentazioni; 

Per  tali  considerazioni: 

Veduto  l'art.  56  della  legge  conxu- 
nale; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to da  Giacomo  De  Curtis  avverso  la 
sentenza  pronunziata  dalla  corte  d'ap- 

Sello  di  Napoli  nel    16    aprile   1890. 
rulla  per  le  spese. 
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Sezioue  civile  20  agosto  1890.  n''  575. 

PANTANKTTl  P.  •  MASI  U.  ed  Est.  •  P.  N.  TIRZI 

(eonel.  conf.) 

Qiussani  -  Ctalli  ed  altri 

Elettorato  amministrativo:  Legge  comunaie 
e  provinciale  -  Società  commerciali  -  Am- 
ministratori -  Interesse  comunaie  -  Assun- 
zione -  Garantia. 

Nella  disposizione  ultima  delVart,29 
della  legge  elettorale  dei  tO  febbraio  i889 
sono  compresi  gli  amministratori  delle 
società  commerciali,  che  assumono  o  ga- 
rantiscono un  servizio  d'interesse  comu- 
nale. 

Il  ricorrente  Giussani  Antonio  è 
membro  de!  consiglio  di  amministra- 
zione della  banca  di  Lucca,  la  quale 
ipotecò  per  cauzione  dell'esattoria  as- 
sunta in  Lucca  da  tal  Miglioli  Enrico 
gli  stabili  di  sua  proprietà. 

Eletto  consigliere  comunale,  fu  de- 
nunziato per  ineleggibile  in  applica- 
zione dell'art.  29,  ultimo  comma  della 
legge  10  febbraio  1889:  e  tale  fu  di- 
chiarato dalla  corte  di  appello  di  Mi- 
lano con  sentenza  del  9  aprile  1890. 

Avverso  la  quale  propone  egli  ri- 
corso, domandandone  lo  annullamento. 

Il  Supremo  Collegio  osserva,  che  la 
eleggibilità  di  Giussani  fu  impugnata 
dai  reclamanti  elettori,  e  fu  dalla  corto 
esclusa  p«r<ìhè  consigliere  di  ammini- 
strazione nella  banca,  che  ha  dato  la 
cauzione  prestata  con  ipoteca  in  favore 
dell'esattore,  pel  duplice  motivo,  che 
la  fideiussione,  creando  un  interesse  re- 
lativo al  servizio  esattoriale,  dà  luogo 
alla  ineleggibilità  in  via  di  eccezione 
dichiarata  dall'art.  29:  e  che  di  tale  in- 
teresse, diretto  per  la  banca,  partecipa 
indirettamente  colui  che  n' è  ammini- 
stratore. 

Che  il  ricorso,  ammettendo  il  fatto 
della  ipoteca  data,  e  respingendo  am- 
bedue i  motivi  applicati  dalla  corte, 
si  arresta  a  denunziare  la  sentenza  u- 
nicamente  per  la  intelligenza  assegnata 
all'ultimo  comma  di  quelTarticolo,  so- 
stenendo, che  indebitamente  se  ne  sia 
estesa  la  disposizione,  col  comprendere 
neiy indirettamente  designati  anche  gli 
amministratori  delie  società    commer- 


ciali, sebbene  giuridicamente  distinte 
da  loro  per  persona  e  per  responsa- 
bilità. 

Che  a  questo  punto  limitando  l'e- 
same, conviene  di  contro  alle  argomen- 
tazioni del  ricorso  opporre  le  conside- 
razioni che  in  altra  recente  causa  mo- 
tivarono il  responso  di  questa  Corte. 
riproducendole  a  brevi  tratti  e  confer- 
mandole. 

Questa  specie  d'ineleggibilità,  e  così 
le  altre  raflSgurate  e  contenute  nell'ar- 
ticolo 29  della  legge,  concretano  nn 
pensiero  legislativo  di  n' oralità  civile. 
e  di  salvaguardia  tanto  dalle  illedttì- 
me  0  interessate  influenze,  quanto  dalle 
ingiuste  suspicioni:  e  dove  si  riscontri 
possibile  il  conflitto  fra  il  pubblico  in- 
teresse e  il  privato,  e  possibile  la  ra- 
gione del  sospetto,  quelle  disposizioni 
trovano  nei  fatti  ivi  articolati  materia 
di  applicazione.  Questo  pensiero  venne 
così  formo  lato  dal  presiiiente  dei  coa- 
siglio  in  Senato  nella  seduta  del  2^  no- 
vembre: M  Qual'  è  lo  scopo  di  questo 
»»  articolo?  E'  questo:  che  nei  consigli 
»»  del  comune  non  entrino  individai,  i 
w  quili  siano  impegnati  a  fare  gì' in- 
»  teressi  delle  iniprese  o  società,  an- 
w  zichè  quelli  del  comune.  Si  vaole 
w  mettere  il  cittadino  in  condizione 
M  tale,  che  la  sua  coscienza  non  sa 
w  spesso  in  conflitto  tra  l'interesse  pro- 
w  prie  e  il  dovere  dell'  ufficio,  a  cai  è 
n  nominato. 

»♦  E  se  l'art  29  ha  un  alio  scojy) 
»  di  moralità,  che  deve  essere  raggiun- 
w  to  (parole  del  senatore  Mira  glia)  nel- 
»>  l'intenderlo  e  nell'applicarlo  il  raa- 
»  gistrato  prende  norma  unicamente  e 
♦>  consiglio  ■  da  questo  scopo,  e  dalla 
«  imperiosa  necessità  di  raggiungerlo  -. 

Che  inopportunamente  il  ricorso  fa 
richiamo  al  codice  di  commercio,  ove 
le  società  sono  costituite  eoa  nomt-, 
personalità,  e  responsabilità  proprie, 
distinte  aff"atto  dai  socii;  e  tenta  trarne 
argomento  di  disinteresse  per  questi, 
dal  porcile  la  società  sola  e  non  gì'  in- 
dividui, rispondono,  e  su  i  propri i  beni, 
delle  obbligazioni  assunte.  Inopjyoriu- 
namente,  perchè  tali  disposizioni  costi- 
tuiscono un  congegno  economico  e  ci- 
vile, diretto  unicamente  a  fini  di  or- 
dine privato  e  patrimoniale:  e  qnellt 
separazione  di  persona   e  di   interet^t 
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è  una  para  finzione,  o,  se  vuoisi,  un'a- 
strazione giuridica,  giustificat.a  dai  fini 
che  voglionsi  conseguire,  ed  oltro  i  quali 
essa  non  deve  invocarsi,  né  deve  spie- 
gare impero. 

Che  piuttosto  r  esame  deve  ricon- 
dursi alla  indole  delle  relazioni,  che 
stringono  i  socii  amministratori  alla  so- 
cietà, non  solamente  per  quell'  inte- 
resse, rappresentato  dalle  azioni  pos- 
seduto, che  hanno  all'  incremento  del- 
l'asse sociale  e  dell'annuo  guadagno,  ma 
per  quella  responsabilità  propria  e  di- 
retta, che  assumono  amministrando  la 
società. 

Concorre  in  essi  una  ragion  propria, 
speciale,  derivante  dall'  ingerenza  che 
esercitano  col  nome  e  potere  di  am- 
ministratori, nel  servizio  comunale  as- 
sunto dalle  società?  Concorrono  quelle 
ragioni  di  moralità  e  di  salvaguardia 
dianzi  accennate,  consigliate  dalla  cosa 

1>ubblica  e  dalla  tutela  della  onorabi- 
ità  del  corpo  consiliare?  E  se  concor- 
rono, come  escluderli  dal  concetto  con- 
tenuto nella  parola  dell'  art.  29,  inrfi- 
rettamente?  Come  negare  in  essi  la  ra- 
gione del  conflitto,  e  quindi  della  ine- 
leg^bilità? 

jPer  questi  motivi,  che  dispensano 
da  un  più  ampio  svolgimento  della  que- 
stione, facendo  omaggio  alla  sentenza 
della  corte  di  Milano. 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  di  Giussani  Antonio. 


Sezione  eÌTÌle  25  iioyembre  1S90,  n»  702, 

TONDI  P.  IT.  Rei.  ed  U,  ■  P.  H.  TKUTORI 
(eonel.  c«iif.) 

G  ambino  -  Giunta  provinciale  amministrativa 
ai  Palermo 

Elettorato  amministrativo:  Liste  politiolie. 

La  iscrizione  nelle  liste  elettorali  am- 
ministrative deve  concedersi  non  sol  tan- 
fo a  coloro  che  si  trovano  inscritti  in 
quelle  politiche  sta  questa  avvenuta  pri- 
ma a  dopo  la  pubblicazione  della  nuo- 
va legge  elettorale  politica,  ma  anche  a 
coloro  che  successivamente  potranno  es- 
servi iscritti. 

Lorenzo  Cambino  fece  reclamo  alla 
giunta  provinciale  di  Palermo  per  es- 


sere iscritto  nella  lista  elettorale  am- 
ministrativa di  Torretta.  Ma  la  giunta 
respinse  il  reclamo,  per  lo  che  il  Cam- 
bino si  rivolse  alla  corte  di  appello,  la 
Siale  con  decisione  pubblicata  il  4  la- 
^  io  1890  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero  negò  an- 
che essa  la  chiesta  iscrizione.  Essa  ri- 
levò in  fatto  che  il  Cambino  credeva 
di  aver  diritto  ad  essere  iscritto  nella 
lista  amministrativa  sulla  base  del  li- 
bretto militare,  donde  risultavano  e  gli 
anni  del  suo  servizio  e  la  sua  frequenza 
alla  scuola  reggimentale  con  profitto. 
Ma  in  diritto  la  corte  stessa  ritiene  che 
quel  libretto  poteva  essere  titolo  per 
la  iscrizione  nelle  liste  politiche,  ma 
non  nelle  liste  amministrative. 

Si  ricorre  in  cassazione  e  pi  deduce 
la  violazione  e  la  falsa  applicazione 
dell'art.  20  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, §;iacchè  non  potevasi  ne  ne- 
gare ne  ritardare  per  la  mancata  iscri- 
zione nella  lista  politica,  cui  si  abbia 
diritto^  la  iscrizione  nella  lista  ammi- 
nistrativa, quando  il  reclamante  ab- 
bia per  questa  i  requisiti  richiesti  dalla 
legge. 

Considerando  che  l'art.  2  della  le^ge 
elettorale  politica  dichiara  essejre  elet- 
tori coloro  che  servirono  effettivamente 
sotto  le  armi  per  non  meno  di  due 
anni,  e  che,  per  il  grado  della  loro  i- 
struzione,  vennero  esonerati  dalla  fre- 
quentazione della  scuola  reggimentale 
o  la  frec^uentarono  con  profitto.  Costoro 
indubbiamente  han  diritto  di  essere  i- 
scritti  nelle  liste  elettorali  politiche. 
L'art.  5  poi  della  legge  comunale  e 
provinciale  dispone  che  sono  elettori 
amministrativi  coloro  che  in  virtù  della 
leggo  elettorale  politica  del  24  settem- 
bre 1882  trovansi  iscritti  nelle  liste  po- 
litiche, e  che  potranno  esservi  iscritti 
in  virtù  dell'art.  2  della  stessa    legge. 

La  corte  d'appello,  per  negare  al 
Cambino  la  iscrizione  amministrativa, 
disse  che  l'articolo  testé  riferito  debba 
intendersi  nel  senso  che  la  iscrizione 
nelle  liste  amministrative  abbia  a  con- 
cedersi sia  a  coloro  che  si  trovavano 
nelle  liste  politiche  al  tempo  della  pub- 
blicazione della  leorge,  sia  a  coloro  che 
successivamente  vi  sarebbero  iscritti. 
Ognun  vede  però  che  a  questo  modo 
si  attribuisce  alle    parole  della   legge 
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tin  significato  ben  diver^jo  da  quel  che 
esse  saoiiiino,  e  vi  si  introduce  ana  di- 
etinzioDB  che  assolatamente  in  esse  noQ 
ai  rinvi  bue.  La  leg^e  contempla  gli 
iscritti  nelle  liste  pr^llti-^lie  senza  distin- 
guere se  la  loro  ts^ìrizione  sia  segnita 
prima  o  dopo  la  pubbliciuione  della 
legge  stessa,  ed  a  costoro  a^^ginuge  co- 
loro che  potranno  es>iervi  iscritti,  cioè 
che  abbiano  i  titoli  perle  liste  dell'e- 
lettorato politico.  Se  COSI  uou  fosse,  pel 
legislatore  sarebbe  stato  superfluo  Viii- 
ciso  a^i^inntivo  in  favore  dei  cittadini 
che  potranno  in  quelle  liste  esserti  i- 
ecritti.  Bastava  in  efifetti  riferirsi  eS'::ln- 
siviiraente  ai  gin  iscritti,  ed  il  coDcetto 
sarebbe  stato  pieno  e  comprendi fo  di 
tutti  quelli  che  la  corte  d'  appello  di 
j?aletnio  suppone  contetnplati  nella 
disposizione  del  capoverso  delT  art.  5 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

jBene  è  vero  ohe,  interpretando  la 
legge  come  la  Cassazione  intende,  si 
farebbe  in  occasione  della  Usta  ammi- 
nistrativa Tesarne  dei  titoli  che  sono 
proprii  deirei  e  ttorato  politico;  ma  ciò, 
oltre  a  che  di  fronti)  alla  disposizione 
logialativa  qimle  letteralmente  essa  è, 
non  varrebbe  perso  a  pereuailere  ntiìT 
opinione  contraria,  non  porta  per  giun» 
ta  in  conto  gli  inconvenienti  e  gli  scon- 
ci che  nel  sistema  opposto  dovrebbero 
lamenhirsi.  In  e6ftìtti  per  esso  si  rie- 
scirebhe  a  sospendere  ancora  un  anno 
Tesercizio  dell  elettorato  animiniatra- 
iivo  a  cittadini  forniti  dei  titoli  ne- 
c^saarii,  sol  perchè  la  revisione  delle 
liste  politiche  non  siasi  ancora  eseguita. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


%tmM  àrìU  9  ottobre  ÌS9ft,B'  tUS. 
um  p.  t  -  um  wm  m.  «d  u.  -  r.  s.  mi 

(conci.  coaF.) 

Finanze  (avv.  er.  R  ree  \  a  tu)  - 
Ftorentifji  e  Landroi 

Ricorso:  Leggi  applicate  -  Errare  di  dlHHff. 
Registro:  Tassabilità  «  Prove  -  Titolo  -  At- 
ti -  Frode  *  Finanza  -  Prova  -  PrescrUiom 
triennale  -  Registrazione  -  Società  collet- 
tiva -  Contante  *  Mobilf. 

Un  yicorsfì  per  cassazione  non  puìf 
dirsi  inammessibile  se  si  fondi  suU'ir* 
ronea  interpretazione  de  Ile  leggi  ap* 
pìicafe^  e  se  denunci  l* errore  dei  giu- 
dici di  inerita  nelt*inte>^pr€taiione  ei 
applicazione  dì  leggi  e  di  pr incipit  di 
diritta, 

hi  esiste  tassabilità  dove  w  ne  èia 
prona  emergente  dal  titolo  o  dal  conU- 
sio  degli  atti;  e  se  titolo  e  con  testo,  cùe- 
rend  ai  contenuto^  tiascondono  una  fro' 
de^  non  è  la  d^orina  del  dolo  e  della 
frode  e  della  relativa  prescrittibilità  da 
invocarsi  nel  rapporto  con  la  finanin. 
sihbene  il  prini^ipio  in  forza  del  qmk 
esiste  tassabilità  quando  il  titolo  f  ta 
forma  coerenlemenie  la  rivelanoj  niente, 
importando  che  il  fatta  tassabile  smi 
compiuto  in  tempo  precedente  alla  pfor^ 
ottenutane. 

Lì,  ogni  modOi  la  prescri:;ione  bien* 
naie,  di  cui  all'art.  123  della  legge  tulli 
tJLsse  di  rtf^istro,  non  può  decorrere,  si 
la  finanza  fu  tffnuta  ignara  del  fatto 
dolosa  co  m  più  lo. 

La  prescrizione  biennale  non  decor^ 
re  dalla  registrazione,  nel  caso  di  con- 
tralto di  società  collettiva  a  scopo  din- 
dustria  di  alberghi  e  con  un  capitale 
da  investirsi  in  acquisto  di  aggetti  \no* 
bili  e  mobilia  inerenti  alCindusù'ia  sud- 
detta. 

Guglielmo  Cavalli  e  Luigi  Ftorea- 
tìno  erano  socii  nell'industria  di  alber- 
gatori neirbdtel  Bristol  in  Napoli  o 
ne  possedevano  in  parti  nguali  gli  ef- 
fetti mobili.  Con  rogito  13  dicembw 
1883  il  Cavalli  ce^lett^  ad  Alfredo 
Latidry  la  isua  quota   di    niabili    p^J 

f>rezzo  dì  lire  cento  dieci  mila,  di  coi 
ire  cinquanta  mila  pacate  prima  del 
,  contratto  e  !e  rimanenti  du  pagarsi 
j  con  la  garantia  solidale  del  FiorendiiO 
I  in  rate  uguali  in  ciascun  noaggio  degli 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


821 


anni  1885,  1886,  1887  e  1888  e  Tulti- 
ma  nel  1889. 

Con  rogito  20  aprile  1884  si  costituì 
tra  Fiorentino  e  Landry  fino  a  maggio 
1889  una  società  collettiva  a  scopo 
d'industria  di  alberghi,  e  col  capitale 
di  lire  duecento  mua.,  che  nel  rogito 
si  disse  conferito  in  contante  metà  per 
ciascuno,  da  investirsi  in  acquisto  di 
oggetti  mobili  e  mobilio  inerenti  al- 
rindustria  degli  alberghi,  facendosene 
poi  notamento  da  alligarsi  al  cou- 
tratto. 

Con  altro  rogito  21  febbraio  1887 
i  cennati  Fiorentino  e  Landry,  volen- 
do modificare  i  loro  rapporti  sociali 
stabilirono  ancora  con  rart.  18  che 
ciascun  socio  potesse  anche  prima  del 
termine  del  contratto  chiedere  lo  scio- 
glimento della  società,  e  la  cessione, 
m  favore  proprio  o  di  altri,  della  par- 
te dell'altro  socio  mercè  il  pagamento 
di  lire  centomila.  In  questo  caso,  si 
soggiunge,  ove  la  cessione  si  verifi- 
casse in  favore  del  Fiorentino,  il  Lan- 
dry avrebbe  dovuto  esonerarlo  dalla 
garantia  verso  Cavalli  emergente  dal 
rogito  13  dicembre  1883;  ed  ove  la 
cessione  si  verificasse  in  favore  del 
Landry,  sarebbesi  pagata  e  conteggia- 
ta la  differenza  fra  ciò  che  hi  trove 
rebbe  di  dover   egli    dare    al    Cavalli 

Eer  residuo  di  prezzo  ed  interessi  del - 
i  sua  quota  dell'albergo,  giusta  il  ri- 
petuto contratto  13  dicembre  1883,  e 
le  sovrandicate  lire  centomila. 

Tale  rogito  21  febbraio  1887  pre- 
sentato all'ufficio  di  registro,  si  gravò 
della  tassa  di  lire  15,60  a  titolo  di 
semplice  modificazione  di  statuto  e 
nomina  di  arbitro.  Più  tartli  però  l'i- 
spettore del  registro  stimò  che  dal  ro- 
gito medesimo  sorgesse  come  nella  so- 
cietà furono  conferiti  mobili,  non  già 
contante  e  propriamente  i  mobili  che 
Landry  aveva  acquistati  da  Cavalli 
col  rogito  del  1883.  Sicché  tenendo  a 
base  il  conferimento  di  mobili  sotto- 
posto, a  differenza  del  conferimento  in 
contante,  a  tassa  graduale  stabili  un 
rettificato  supplemento  di  lire  4800. 

Con  due  atti  19  gennaio  e  23  feb- 
braio 1889  si  fece,  al  Fiorentino  ed  al 
Landry,  ingiunzione  di  pagamento.  Co- 
storo vi  si  opposero  e  le  loro  opposi- 


zioni furono  respinte  con  sentenza  12 
luglio  1889, 

Interpostosi  appello  dai  Fiorentino  e 
dal  Landry,  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli con  sentenza  25  aprile  1890  ac- 
colse le  opposizioni  e  dichiarò  non  do- 
vuto il  preteso  supplemento  di  tassa 
Serchè  prescritto.  L'amministrazione 
elle  finanze  ricorre  in  cassazione,  la- 
mentando la  violazione  degli  art.  1,  4, 
6  e  46  della  legge  del  registro  ed  al- 
tri principi!  di  diritto  enunciati  nello 
svolgimento  del  ricorso. 

Si  eccepisce  con  controricorso  l'in- 
ammessibilità  del  ricorso,  perchè  non 
s'indica  alcuna  disposizione  testuale, 
violata,  indicandosi  invece  la  violazio- 
'  ne  di  principii  di  diritto,  desunti  da 
disposizioni  comparate. 

Si  eccepisce  anche  Tinammessibilità, 
perchè  la  decisione  denunziata  dipen- 
de da  apprezzamenti  insindacabili  di 
fatto. 

Considerando  che  l'amministrazione 
ricorrente  denunzia  specificatamente 
gli  articoli  di  legge  violati,  e  rileva  che 
siensi  erroneamente  interpretate  di- 
sposizioni della  legge  di  registro  nel 
si:;nificato  naturale  delle  parole  ed  an- 
che secondo  le  relazioni  fra  loro  ed 
altri  principii  di  diritto  comune.  Di 
qui  SI  fa  chiaro  che  siasi  essa  unifor- 
mata al  n.  3  dell'art.  517  del  codice 
di  procedura  civile.  Se  giust<4  l'art.  3 
delle  disposizioni  preliminari  dei  co- 
dici l'interpretazione  della  legge  è  let- 
terale o  sistematica,  il  magistrato  vio- 
la la  legge  se  erri,  secondo  i  casi,  in 
alcuna  di  tali  interpretazioni.  Onde  un 
ricorso  non  può  dirsi  inammessibile  se 
si  fondi  su  l'erronea  interpretazione 
delle  leggi  applicate.  L'inammessibili- 
tà  di  diritto  dunque  eccepita  non  reg- 
ge. Non  è  del  pari  attendibile  sotto 
il  rapporto  degli  apprezzamenti  di 
fatto.  Come  si  scorgerà  in  seguito, 
l'errore  de'  giudici  di  merito  cad- 
de nell'  interpretazione  ed  applica- 
zione di  legjji  e  di  principii  di  diritto. 
ConsideranJo  che  la  corte  di  me- 
rito ha  ritenuto  in  fatto,  comò  unica- 
mente per  mezzo  del  rogito  1887  sia- 
si ottenuta  h\  prova  di  essersi  confe- 
riti col  rogito  del  1884  mobili  e  non 
contanti;  la  prova    cioè,  secondo  essa, 
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della  frode  di  tassa  maggiore.  In  di' 
ritto  però  ammise  che  la  prescrizione 
biennale  dovesse  decorrere  dalla  regi- 
strazione del  rogito  1884,  non  dall  e- 
poca  dell'ottenuta  prova  del  conferi- 
mento in  mobili.  Cosi  operando,  non 
ebbe  correttamente  interpretati  ed  ap- 

1)licati  gli  art.  6  e  123  della  legge  sul- 
e  tasse  di  registro.  E  di  vero:  ri- 
spetto alia  finanza,  la  tassabiliti  de- 
gli  atti  ha  luogo  secondo  il  loro  iitolo 
e  la  forma  apparente.  E  sol  quando 
il  titolo  e  la  forma  non  corrispondono 
alla  loro  naturale  loro  effetti,  si  con- 
cede dal  surriferito  art.  6  ricorrere  al- 
l'intrinseca natura  del  quid  gesium, 
anziché  alle  parole;  di^uisachè  se  non 
risulti  incoerenza  fra  ir  contenuto  e  la 
parola  degli  atti  non  è  lecito  alla  fi- 
nanza prescindere  dal  significato  del 
titolo  e  delle  forme,  e  tanto  meno  ri- 
correre agl'mtendi menti  dalle  parti 
non  manifestati  negli  atti  stessi.  Ivi 
quindi  esiste  tassabilità  dove  ne  è  la 
prova  emergente  dal  titolo  e  dal  con- 
testo degli  atti. 

E  se  titolo  e  contesto,  coerenti  al 
conteputo,  nascondono  una  frode,  non 
è  la  teorica  del  dolo  e  delia  frode  e 
della  relativa  prescrittibilità  da  invo- 
care nel  rapporto  con  la  finanza,  sib- 
bene  il  notato  principio,  risultante  dal 
ripetuto  art.  6  della  legge  di  registro, 
di  esistere  tassabilità  quando  il  titolo 
V  e  la  forma  coerentemente  la  rivelano, 
niente  importando  ch^  il  fatto  tassabile 
siasi  compiuto  in  tempo  precedente 
alla  prova  ottenutane.  Se  la  corte  di 
merito  avesse  interpretato  nel  discorso 
modo  l'art.  6,  avrebbe  scorto  come  a 
nulla  conducesse  l'essere  avvenuto  nel 
1884  il  conferimento  di  mobili,  tosto - 
che  la  prova  di  tale  conferimento  e 
quindi  il  diritto  alla  tassazione  si  ebbe 
nel  1887,  e  non  si  sarebbe  avvalsa  della 
teorica  della  frode,  la  quale  a  causa  del 
titolo  e  della  forma  co»!rente  al  conte- 
nuto del  rogito  del  1884,  come  riten- 
nero i  giudici  di  merito,  non  esisteva 
per  la  finanza;  né  questa  poteva,  sor- 
passando i  limiti  dell'art.  6,  scrutare 
gr  intendimenti  non  manifestali  dalle 
parti. 

Ammesso  pure  per  un  istante  che 
fosse  applicabile  solamente  la  teorica 
della   /rode,    la   prescrizione   biennale 


non  poteva  decorrere,  imperocché  la 
finanza  fu  tenuta  ignara  del  Ritto  dolo- 
so compiato.  Se  per  rantico  e  razionale 
principio  del  cantra  non  valenlem  age- 
re  la  prescrizione  nei  contratti  inficiati 
da  dolo  e  frode  ed  il  termine  per  couibat- 
tere  tali  elementi  nelle  sentenze  si  fanao 
decorrere  dalla  scoperta,  non  s'intend^j 
perchè  non  debba  accadere  lo  stesso  in 
tema  di  prescrizione  di  tasse  di  regi- 
stro. Fuori  dubbio  nell'  art.  123  della 
legge  di  registro  sì  dispone  dover  de- 
correre la  prescrizione  biennale  dal 
giorno  della  registrazione,  ma  è  nata- 
rale  che  questo  avvenga  quante  fiate 
l'atto  che  si  registra  contenga  nel  sno 
contesto  la  frode.  Se  ciò  non  fosse,  sa- 
rebbe agevole  alle  parti  eludere  la  tassa 
di  registrò,  provvedendo  apertamente, 
dopo  due  anni  dalla  registrazione,  in 
modo  meglio  garantito,  ai  loro  reali 
interessi;  salvo  che  non  piacesse  con- 
cedere al  fisco  prescinderà  dal  signifi- 
cato giuridico  degli  atti,  ed  andare  in 
cerca  degl'in tendimenti  delle  parti  per 
tassarli. 

Non  si  nega  che  la  prescrizione  non 
sia  diretta  a  punire  la  negligenza,  ©> 
stituendo  invece  un  istituto  sociale  ri- 
volto a  fermare  la  stabilità  de'diritti  e 
delle  azioni  ed  a  mantenere  la  tran- 
quillità economica  de* possessori.  Non- 
dimeno non  deve  negarsi  che  per  dar 
luogo  alla  prescrizione  la  legge  presa- 
ma  l'abbandono  del  diritto  di  canto  Ji 
colui  che  viene  dalla  prescrizione  col- 
pito. Onde  è  mestieri,  che  per  aver 
luogo  lo  scopo  sociale  della  pres'rizìone 
sia  possibile  la  presunzione  dell'abban- 
dono. 

Tralasciando  il  modo  con  cai  cote- 
sta  presunzione  acca.le  nella  prescri- 
zione acquisitiva,  emerge  che  nella 
proscrizione  estintiva,  la  quale  si  ve* 
rifica  per  la  sola  inazione  in  certo  t^rapo, 
non  è  concepibile  1' abbandono,  impe- 
rocché non  torna  possibile  concepire 
che  non  siasi  voluto  esercitire  un'a- 
zione per  conseguire  un  diritto  di  cui 
non  si  abbia  la  coscienza.  Sicché  nella 
specie,  posta  1'  ipotesi  delle  teoriche 
della  frode,  sarebbe  applicabile,  contra- 
riamente al  giudizio  della  corte  di  ap- 
pello, la  massima  del  contra  non  va- 
leniem  ngere.  Nel  diritto  antico  e  nuovo 
si  scorgono  ammesse  le  cause  ostative 
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della  prescrizione,  e  la  scuola  e  la  giù- 
repriidenzà  italiana 'presentano  non  po- 
che applicazioni  deireniinciata  massi- 
ma in  casi  non  prevedati  da  veruna 
legge.  Ed  è  qui  degno  di  nota  che  nel 
codice  italiano  non  trovasi  1'  art.  2151 
del  codice  civile  francese,  con  cai  si 
proclama  la  regola  di  correre  la  pre- 
scrizione contro  ogni  persona,  salvo  le 
eccezioni  stabilite  da  una  tegge^  ban- 
dendo cosi  l'equo  principio  del  non  i?a- 
lentem  agere  ne' casi  non  preveduti  da 
una  legge,  e  creando  nelle  scuole  e  nella 
giureprudenza  di  oltrealpi  l'opinione  di 
non  esistere  altre  cause  di  sospensione 
od  ost'\tive  se  non  quelle  indicate 
dulia  legge. 

La  corte  di  merito  inoltre  ha  per 
altro  verso  giudicato  elio  la  prescrizione 
dovesse  decorrere  dalla  registrazione. 
Air  uopo  ha  riflettuto  che  il  conferi  • 
mento  di  coptante  per  acquistar  mo- 
bili equivalga  a  conferimento  di  mobili 
e  ne  ha  tratto  che  se  la  finanza  non 
curò  di  tassare  nel  registrare  il  rogito 
del  1884  il  conferimento  di  mobili,  ven- 
ne cosi  per  oltre  un  biennio  a  non  e- 
sercitare  un'azione  che  poteva  eserci- 
tare. Ma  ancora  in  tutto  ciò  mosse  da 
erronei  criteri  di  diritto.  Il  principio 
giuridico  del  praetium  habere  locum 
rei  non  può  sussistere,  una  volta  che  il 
legislatore  ha  stabilito  una  tassa  per 
i  conferimenti  sociali  di  mobili  ed  una 
tassa  diversa  per  i  conferimenti  sociali 
in  contante,  mentre  era  palese  che  i 
conferimenti  di  contante  in  una  società 
hanno  sempre,  o  nella  più  gran  parte 
de' casi,  lo  scopo  di  acquistare  per  ri- 
vendere mobili  od  eziandio    immobili. 

Non  può  del  pari  sussistere  nella 
specie  per  altra  rilevante  ragione.  Quan- 
do si  conferisce  contante  in  società  col- 
lettiva, come  è  quella  stipulata  tra  Fio- 
rentino e  Landry,  il  contante  passa 
da'socii  all'ente  sociale,  che  ha  perso- 
nalità giuridica  da  quella  de'socii,  e  chi 
deve  eseguire  1'  acquisto  dei  mobili  è 
l'ente  sociale  non  i  socii.  Ora  cosi  manca 
la  relazione  diretta  ed  immediata  di 
causa  ed  effetto  fra  il  conferimento  del 
contante  e  l'acquisto  dei  mobili,  dipen- 
dendo il  primo  atto  da'socii  ed  il  se- 
condo dalla  volontà  collettiva  dell'ente 
sociale.  Avverrebbe  lo  sconcio  di  ag- 
gravare   di  tassa  il  socio  e  non  la  so- 


cietà, quantunque  questa  dovesse  fare 
in  suo  nome  e  conto  l'acquisto  de'mo- 
bili. 

Infine  il  contante  per  la  sua  natura 
economica  di  valore  universale  non  sì 
confonde  con  la  cosa  di  •  cui  ^  divenga 
prezzo.  Vi  è  penùò  bisogno  di  una  di- 
sposizione di  legge  perchè  perda  la  sua 
essenza,  tenendo  luogo  di  una  cosa  spe- 
cifica, locum  rei.  Non  solo  difetta  una 
legge  che  assimili  il  conferimento  di 
contante  a  quello  in  mobili,  ma,  come 
si  è  avvertito,  il  legislatore  col  creare 
per  i  due  conferimenti  due  tasse  di- 
stinte ha  escluso  che  l'un  conferimento 
equivalesse  all'altro. 

Veduto  l'art.  542  cod.  proc.  .«iv. 

Per  le  svolte  ragioni: 
La  Corte,  senz'attendere  all'eccepita 
inamraessibilità,  acco<j;lie  il  ricorso  del- 
r  amministrazione  delle  finanze  dello 
Stato  avverso  la  sentenza  25  aprile  1890 
della  corte  di  appello  di  Napoli.  Cassa 
quindi  la  sentenza  medesima,  e  rinvia 
la  causa  per  novello  esame  alla  corte 
di  appello  di  Trani.  Spese  anche  rin- 
viate. 


SeEJono  cifile  20  decembre  1890,  n''  Ihì . 

PANTiiNKTTl  P.  -  BaUNB^liim  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  TIRZI 
(couel.  eouf.) 

Amato  (avv.  Ca.priolo)  - 
Mart  e  Comune  di  Mercato  Sanseverino 

Elettorato  artiministrativo:  Locazione  di  co- 
se -  IMallevadore. 

Prende  parte  a  un  conti-atto  di  lo- 
cazione di  cose,  e  non  di  appalto  o 
locazione  di  opere,  chi  si  rende  mal- 
levadore per  un  terzo,  al  quale  il 
comune  ha  conceduto  il  godimento  di 
un  demanio  comunale  median  te  annuo 
fitto. 

Il  mallevadore  suddetto  è  eleggibile 
a  consigliere  comunale. 

Amato  Gaetano,  elettore  ammini- 
strativo del  comune  di  Mercato  Sanse- 
veri  no,{im  pugnò  davanti  il  consiglio  co- 
munale e  poi  davanoi  la  giunta  p.ro- 
viaciale    amministrativa    1'  eiezione    a 
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Gonaì^liertì  comnnalt^  dì  detto  c^imme 
di  Mari  Tommftso,  aosttìiiouiloue  la  ia- 
eleggibilità  ia  base  alTarticolo  29  della 
legge  coinauale,  per  avere  prestata  cau- 
zione solidale  a  Gaetrmo  Terrone  re- 
sosi agjjiudicatario  per  anni  18  dei  bo- 
schi del  comune,  coni  e  da  atto  30  set- 
tembre 1876. 

Respinto  il  ricorso  tanto  dal  consi- 
glio che  dalla  giunta  provinciale,  Amato 
reclamò  alla  corte  d  appello  di  Nanoli 
la  quale,  con  sentenza  dei  5  agosto  1890, 
lo  rigettò  egualmente;  ed  ora  si  denun 
eia  in  ^cassazione  questa  sentenza,  so- 
stenendo violato  r  art.  29  della  legge 
comunale,  perchè  V  offitto  dei  boschi 
comunali  fatto  al  Terrone  coiratto  suc- 
citato, oltre  l'osservanza  dei  patti  spe- 
ciali per  la  regolarità  dei  tagli  e  la  cu- 
stodia del  bosco,  porta  Tobbligo  di  man- 
tenere le  strade  che  a  detti  boschi  dan- 
no accesso;  sicché  in  sostanza  essendo 
un  contratto  d'appalto,  e  per  la  colli- 
sione d'interesse  che  vi  è  tra  il  comune 
e  l'assuntore  dell'affitto,  torna  in  tutto 
applicabile  l'art.  29  della  legge  comu- 
nale nella  sua  ultima  parte,  che  dichiara 
ineleggibili  coloro  che  hanno  parte  di- 
retta 0  indiretta  in  appalti  neW  inte- 
resse del  comune.  Ma  la  corte  d'appello 
escluse  Tappi icazione  di  tale  articolo, 
perchè  ritenne  irbo  si  trattasse  d' un 
contratto  di  locazione  e  non  di  appalto; 
che  l'obbligo  di  mantenere  le  vie  di 
accesso  era  una  semplice  modalità  del' 
contratto,  che  non  poteva  farne  immu- 
tare l'indole  giuridica;  che  le  esclusioni 
sono  di  stretta  interpretazione,  e  non 
si  debbono  ampliare;  che  la  locazione 
non  si  può  confondere  coU'appalto;  ed 
una  volta  regolati  col  contratto  i  rap- 
poiti  giuridici  ira  locatore  ed  affittua- 
rio, non  vi  resta  che  un  rapporto  di 
debitore  a  creditore,  locchè  dalla  legge 
non  fu  calcolato  come  motivo  di  ine- 
leggibilità, e  solo  sarà  il  caso  di  appli- 
carsi r  art.  234,  quando  per  V  inesecu- 
zione del  contratto  sorga  collisione  di 
interessi  e  lite  tra  il  comune  e  l'affit- 
tuario. 

IN  DIRITTO 

La  Corte  Suprema  osserva  che  giu- 
stamente fu  dalla  corte  di  merito  de- 
finito contratto  di  locazione  di  coso,  e 
non  di  appalto,  o  locazione  di  opere, 
quello  per  la  cui  esecuzione  il  Mari  si 


ò  reso  mvlltìvalore  pel  Terroat?:  per- 
chè il  comune  di  Mercrito  Saosevt^nQO 
coucedt?udo  a  ùneat'uliimo  pcrl8uiiQi 
il  godimento  ael  demanio  corauual« 
Acquarola  mediante  l'annuo  fitto  di 
lire  1420,  altro  non  faceva  se  non  se 
di  obbligarsi  a  far  godere  al  Terrone  i 
prodotti  di  quel  demanio,  per  un  de- 
terminato tempo,  e  mediante  un'annoa 
corresponsione,  che  q\iest' ultimo  si  ob- 
bligava dì  pagargli:  nel  che  sti  appnnto 
l'essenza  del  contratto  di  locazione  d**lle 
cose  come  è  definito  nell'art.  1*569  Jel 
codice  civile. 

Ora,  ciò  posto,  ben  fu  esclusa  l'ap- 
plicazione dell'  art.  29  della  legge  «*o- 
munale  al  caso  in  esame,  perchè  non 
ricorrevano  i  termini  di  fatto  delle  va- 
rie ipotesi  in  detto  articolo  enunciate 
per  l'ineleggibilità  a  consigliere  roma- 
naie  di  coloro  -che  in  tali  ipotesi  si  pos- 
sono trovare. 

E  invano  si  dice  ch*^  per  le  varie 
obbligazioni  assunte  dall'affittuario  rira- 
petto  al  comune  vi  può  essere  quella 
collisione  di  inteier^si  fra  esso  e  il  Ter- 
rone, che  è  la  ragione  determinante  del- 
l'ineleg^^ibi  li  ti  dii  detto  art.  29  procla- 
mata; imperocché  non  ogni  rapporto  di 
debito  e  credito  si  è  dalla  legge  as- 
sunto a  motivo  di  ineleggibil  ta,  per- 
chè ciò  avrebbe  portato  a  troppa  larja 
bschisioue  dei  cittadini  dagli  uffin  am- 
ministrativi, e  perciò  non  si  deve  e- 
stendere  1'  esclusione  oltre  i  <*a&i  o\\^ 
dalla  legge- furono  contemplati  espres- 
samente. Quindi  non  violò  la  leggio  la 
corte  di  marito,  quando  non  trovò  c^iso 
di  applicazione  dell'art.  29  della  legge 
comunale  all'elezione  del  Mari,  per  es- 
sersi reso  mallevadore  jpel  Terrone  ia 
ordine  al  contratto  d'affitto  del  30  set- 
tembre 1876. 

E  pertanto    il   ricorso    vnol    essere 
respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Seiioiie  cifilo  io  deeembre  1890,  a''  741. 

PANTÀNETTI  T.  -  RIDOiri  l!«l.  ed  Eit.  •  P.  SI.  mU 

(conti,  coni.)  , 

Raspar  ini  -  Broglia  e  Zuccoli 

Elettorato  amministrativo:  Liste  politiclie. 

Il  se'fiplice  fatto  della  iscrizione  di 
alcuni  no/ni  nella  lista  politica  delCan* 
no  precedente  non  autorizza  la  giunta 
provinciale  amministrativa  ad  inscri- 
verli nella  lista  amministrativa  del  cor- 
rente anno,  senza  che  le  consti  che  e- 
rano  anche  mantenuti  nelle  liste  poli- 
tiche di  questo,  la  cui  revisione  in  corso^ 
al  tempo  d'Ala  deliberazione  ree! amata ^ 
doveva  essere  stata  approvata  dal-con^ 
sigilo  comunale. 

Attesoché,  ìq  diritto,  oltre  il  con- 
corso di  una  d«l le  condizioni  specifiche 
della  capacità  elettorale  annoverate  nel  - 
il  legge  elettorale  politica  del  24  set- 
tembre 1882  n.  999  e  nella  legije  c«3- 
nmuale  e  provinciale  del  10  febbraio 
1887,  runa  e  Taltra  richiedono  per  tutti 
gli  elettori  le  condizioni  generali  del- 
l'età, della  cittadinanza  e  del  saper  leg- 
i^'ere  e  scrivere;  sicchò,  indubbiamente 
anche  nei  casi  previsti  nell'articolo  20 
(Iella  seconda  delle  citate  leggi,  V  esi- 
steuza  di  queste  condizioni  generiche  è 
di  necessita  pres\ippo8ta. 

Oud'è  che,  essttndo  le  liste  eletto- 
rali soggette  ad  una  revisione  annua, 
ed  essendo  i  ricorrenti,  in  virti^i  dei  po- 
teri accordati  alle  giunte  coraun3li  ri- 
spetto a  coloro  che  osse  riconoscono  in- 
debitamente inscritti  nelle  liste  politi- 
che ed  amministrative  (art.  21  della 
le;:ge  elettorale  politica,  e  art.  38  della 
legge  comunale  e  provinciale),  stati  e- 
sclusi  dalla  lista  amministrativa  appro- 
vata dal  Consiglio  comunale  di  Scan- 
diano, perchè  notoriamente  illetterati, 
e  perchè,  giusta  V  art.  40  del  regola- 
mento approvato  con  regio  deireto  10 
giugno  1889  n.  6017,  doveansi  ritenere 
rinuncianti  alla  prova  della  loro  ca- 
pacita di  saper  leggere  e  scrivere,  ret- 
tamente la  corte  di  merito  ha  potuto 
riconoscere  che  il  semplice  fatto  della 
loro  inscrizione  nella  lista  politica  del- 
l'anno precedente  non  autorizzava  la 
giunta  provinciale    amministrativa   ad 


inscriverli  nella  lista  amministrativa 
del  corrente  anno  1890,  senza  che  le 
constasse  che  fossero  anche  mantenuti 
nelle  liste  politiche  di  questo,  la  cui 
revisione,  in  corso  al  tempo  della  de- 
liberazione reclamatci,  doveva  essere 
stiita  approvata  dal  consiglio  comunale. 
Nessun  fondamento  può  dunque  a- 
vere  il  ricorso,  perchè  T  ait.  20  della 
legge  comunale  e  provinciale  si  riferi- 
sce a  c«ìloro  che  trovansi  inscritti  nella 
lista  elettorale  politica  e  non  a  coloro 
che  vi  furono  in  passato,  e  perchè  il 
fatto  attuale  dell'esservi  o  non  esservi 
un  dato  individuo  inscritto  è  indipen- 
dente dalla  circostanza,  se  le  liste  del- 
l'anno in  corso  siano  state  definitiva- 
mente approvate,  o  possano  andar  an- 
cora soggette  a  qualche  modificazione 
0  rettifica. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  l3  marzo  i89'>),  n^  163. 

NlRAQLIi  P.  P.  •  SGARRASI  M.  ed  lit.  -  P.  M.  VENTI-RI 
(conci,  coof.) 

fiììanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Cpmune,  Chiesa  cattedrale  e  Congregazione 

di  rarità  di  Corno 

(avv.  Tr.\ssi  c  Scotti) 

Legato  sub  modo:  Apprezzamento    incensu- 
rabile -  Testamento   -  Pesi    -  Manomorta  - 
Culto  -  Perpetuità  -  Autonomia  -  Dote  -  Do- 
nazione sub  modo. 

E'  apprezzamento  incensurabile  di 
fatto  il  ritenere  che  nel  testamento  non 
si    legga    C  indicazione    di    un    fondo 
né  di  una  somma  determinata  da  ser- 
vire all^ adempimento  dei  pesi,  per   de- 
durne che  il  testatore  non    volle  stabi- 
lire pel  compendio  della  sua  eredità  un 
qualsiasi  vincolo  di  manomorta. 
I         In  una  fondazione  debbono  concor- 
j  rei^e,  per  gli  effetti  della  legge  15  ago- 
\  sto  i867,  /'  obbietto  di  culto,  la  perpe- 
'  iuità  e  Cautonomia  dell'ente. 

All'autonomia  della  fondazione  ba* 
sta  la  designazione  di  una  rendita,  o 
di  un  credito  determinato  in  quantità 
e  specificatamente  destinato  all'  adem- 
pimento dei  fini  della  fondazione. 
Sono  per  legge  riconosciute  le  dona- 
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zioni  sub  modoy  anche  quando  il  modo 
debba  consistere  nelC  adempimento  di 
un^opera  di  culto. 

In  diritto,  è  innanzi  tutto  ad  osser- 
varsi, come  per  effetto  e  della  senten- 
za denunciata  e  dól  ricorso  prodotto 
avverso  la  medesima,  tutta  la  que- 
stione si  concentra  nell'esaminare,  se 
la  disposizione  testamentaria  del  de- 
funto Tridi  possa  ritenersi  per  una  di 
quelle  fondazioni  che  la  legge  del  15 
agosto  1867  venne  nel  suo  primo  ar- 
ticolo dichiarando  di  non  essere  più 
riconosciute  quali  enti  morali,  e  i  cui 
beni  pel  successivo  articolo  passarono  al 
demanio. 

Ovvero  non  altro  ivi  si  contenga 
clie  una  disposizione  di  eredità  grava- 
ta (li  oneri  imposti  a  carico  dell'erede, 
non  soggetta  alla  soppressione. 

E  sul  proposito  la  corte  di  merito, 
pur  ricordando  i  requisiti  essenziali 
che  debbono  rinvenirsi  in  una  qual- 
siasi fondazione,  per  poterla  dire  sop- 
pressa in  conformità  della  legge  15  a* 
gosto  1867,  cioè,  l'obietto  di  culto,  il 
carattere  di  perpetuità,  e  la  costitu- 
zione di  un  ente  morale  autonomo;  e 
pure  ammettendo  che  i  primi  due  di 
tali  requisiti  si  riscontrino  nella  fon- 
dazione Tridi,  nella  parte  che  si  ri- 
ferisce alla  celebrazione  delle  messe, 
e  forse  anche  alla  spiegazione  della 
dottrina  cristiana,  ciò  che  a  vero  dire 
fu  concessione  sovrabbondante,  negò 
poi  che  con  quella  disposizione  si  fos- 
se data  vita  ad  un  ente  morale  autono- 
mo. Ritenne  invece  che  si  trattasse  del- 
la disposizione  di  una  eredità  fatta 
sub  modo  pur  quando  dovesse  questo 
consistere  nello  adempimento  di  un'o- 
pera di  culto.  E  venne  a  tale  conclu- 
sione per  molte  consi<ierazioni,  alcu- 
ne delle  quali  se  possono  dirsi  di  di- 
ritto, altre,  e  le  principali,  sono  cer- 
tamente fondate  sopra  un'estimazione 
di  fatto,  perdio  tendono  a  raccogliere 
quale  sia  stuta  veramente  la  volontà 
e  la  intenzióne  del  disponente.  Ed  in- 
vero, quando  venne  la  corte  per  osser- 
vare che  nella  scheda  testamentaria 
del  Tridi  non  vi  si  legge  né  l'indica- 
zione di  un  fondo  determinato,  né  vi 
si  determina  una  somma  fìssa,  da  ser- 
vire allo  adempimento   della   disposi- 


zione, ciò  fece  appunto  per  dedarne 
che  non  fu  mai  nell'animo  del  testa- 
tore l'intenzione  di  stabilire  sul  coni- 
pendio  della  sua  eredità  un  qualsiasi 
vincolo  di  manomorta,  e  per  arguirne 
che  cosi  come  l'assegno  deirelemosina, 
rimanesse  pene,  heredem  anco  T  obbli- 
gazione, 

E  quando  pur  venne  la  corte  stes 
s'i  H  ricordare  teorie  di  diritto  o  mas- 
sime di  giù  ri  prudenza,  egli  è  osser- 
vabile, come  ciò  abbia  fatto  più  per 
escludere  gli  argomenti  addotti  dal 
demanio  in  sostegno  d'una  tesi  coa- 
traria,  anzi  che  per  dedurne  la  verità 
della  propria,  la  quale,  come  fu  pur 
dianzi  osservato,  poggiava  principal- 
mente sopra  un'apprezzamento  di  fat- 
to. Or  questo  basterebbe  perchè  si 
dovesse  il  ricorso  del  demanio  riget- 
tare, essendo  oramai  risaputo,  come 
non  possa  contro  una  sentenza  ele- 
varsi censura  in  cassazione,  quando  i 
giudici  di  merito  si  sien  limitati  ad 
interpretare  o  definire  le  disposizioni 
di  un  atto  senza  punto  alterarne  i  ter- 
mini, e  quando  da  tale  interpretazio- 
ne abbian  desunto  quale  sia  stata  l'in- 
tenzione del  disponente. 

Del  resto  non  è  facile  nelli^  fatti- 
specie di  rinvenire  errori  degni  Ji 
censura  là  dove  la  corte  si  è  messa 
a  discutere  o  ricordare  la  teoria  di 
diritto;  ricordo  e  discussione,  è  beue 
ripeterlo,  che  fé  la  corte  a  solo  scopo 
di  ribattere  le  argomentazioni  contra- 
rie. Non  è  infatti  erroneo  in  diritto, 
il  ritenere  che  in  una  fondazione  deb- 
ban  concorrere,  per  gli  effetti  della 
legge  15  agosto  1867,  l'obietto  di  col- 
to, la  perpetuità,  e  l'autonomia  del- 
l'ente. 

Conviene  la  stessa  difesa  del  de* 
m-mio  nei  criteri  a  questo  riguardo 
ricordati  dalla  corte,  e  li  ravvisa  per- 
fettamente conformi.,  non  solo  alla  Ut' 
tera  ed  allo  spirito  delli  legge  sad- 
detta, ma  ben  anche  alla  costante  in- 
terpretazione ed  applicazione  fattane 
da  questo  Sapremo  Collegio. 

Là  dove  non  si  associa  la  sU^ssa 
difes<A  del  demanio,  è  appunto,  nel- 
l'appi icazione  che  i  giudici  di  merito 
han  fatto  dei  criterii  suddetti  alla  spe- 
cie in  esame.  Ed  airuoi>o,  viene  per 
affermare  che  tali  criterii^  se  riescono 
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indispensabili,  quando  trattasi  deil'ap- 
plicazione  dell'art.  1  della  legge  ever- 
siva, non  tatti  sieao  neoessarii,  quan- 
do ricorre  il  caso  preveduto  dal  aura. 
6  bastando  per  questo,  che  nella  isti- 
tu/àone  concorrano  i  due  soli  estremi, 
che  sono:  il  carattere  di  perpetuità  e 
lo  scopo  di  culto.  Però  se  ben   si    ri- 
flette» l'affermazione  del  dem'^nio  non 
è  senza  possibile  contraddizione.  Vero 
è  che  nel  num.  6  della  legge  15  ago- 
sto 1867  si    comprendono    nella    sop- 
pressione tutte  le  istituzioni  perpetue 
0  legati  pii  per  oggetto  di  colto,  qna- 
lanque  sia  la  denominazione  sotto    la 
quale  si  presentano,  ma    è    vero    ben 
pure  che  secondo  lo    spirito   informa- 
tore della  legge,   e    secondo    il    senso 
pur  grammaticale   deirartìcolo  stesso, 
colali   istituzioni  o  legati    pii,    perohè 
la  legge  li  sopprima  è  mestieri  che  li 
creda  giuridicamente  esistenti.  Esisten- 
za giuridica  che  non  si  può  rinvenire 
là  dove  non  esista  un  entità  autonoma. 
L'autonomia  dell'ente,    che  si  vuol 
sopprimere^  com'è  elemento  essenziale 
per  la  sua  giuridica    esistenza,    cosi  è 
pure  elemento   indispensabile    per    la 
sua  soppressione.  Si  sopprime  quel  che 
è,  non  mai  quel  che  non  è. 

Certo,  per  la  giuridica  esistenza 
fleirente,  non  è  sempre  necessario  che 
vi  sia  un  patrimonio  separato  distinto 
è  distaccato  dal  compendio  ereditario, 
e  specialmente  assegnata  al  manteni- 
mento deir  ente  medesimo.  Oramai  è 
stato  le  cento  volte  ritenuto  da  questo 
Supremo  Collegio,  che  all'autonomia 
delta  fondazione  basta  la  designazione 
di  una  rendita  o  di  un  credito  che 
pur  sia  a  carico  d'altra  persona  fisica 
0  morale^  ma  a  patto  che  tale  rendita  o 
credito  sìa  determinato  in  quantità 
e  specificatimente  destinato  allo  a- 
derapi  mento  dei  fini  della  fondazione. 
E  fu  in  base  a  tale  principio,  o  cri- 
terio, che  voglia  dirsi,  che  la  corte  di 
merito  trovandosi  in  presenza  d'una 
disposizione  di  eredità  in  favore  di  un 
ter/.o  col  solo  peso  d'erogarne  una  mi- 
nima parte,  e  senza  alcuna  determi- 
nazione di  quantità  ad  uno  scopo  di 
culto,  si  convinse  che  nella  fattispe- 
cie trattAvasi  di  una  liberalità  cum  o- 
were,  e  non  di  una  fondazione  autono- 
ma e  per  sé  stante.  Il    principio    an- 


nunziato dalla  corte,  astrattamente  con- 
siderato, non  può  dirsi  erroneo,  e  Tap- 
plicazioue  fattane  alla  fattispecie  per 
estimazione  comprensiva  di  tutt*altre 
circostanze  di  fatto  non  può  dirsi  cen- 
surabile, anche  perchè  riconosciute  so- 
no per  le^ge  le  donazioni  sub  modo^ 
pur  quando  questo  modo  dovesse  con- 
sistere nello  adempimento  di  un'opera 
di  culto. 

E  circostanze  di  fatto  che  valsero 
a  convincere  il  magistrato  di  merito 
ad  accogliere  l'una  più  ch«  l'altra  del- 
le due  opinioni  fra  loro  cozzanti,  fu- 
rono nella  fattispecie,  tra  le  moke  che 
non  occorre  ora  di  partitamente  ri- 
cordare, quelle  che  riferivansi  alla  con- 
fusione del  compendio  ereditario  nel 
patrimonio  dell'erede;  al  peso  dell'im- 
posta all'erede  stesso  di  mantenere  a 
Sroprie  spese  un  sacerdote  cui  darsi 
ovea  rincarico  e  per  fine  principalg, 
d'impartire  a  quaranta  fanciulli  l'i- 
struzione elementare  e  le  nozioni  del- 
la dottrina  cristiana;  il  non  essere  sta- 
to mai  appreso  il  legato  in  ammini- 
strazione subeconomale,  e  Tessersi  an- 
zi dalla  competente  autorità  del  tem- 
So,  dichiarato  escluso  esplicitamente 
al  numero  di  quelli  che  ;in  caso  di 
vacanza  ricadevano  per  legge  nella  ap- 
prensione e  nelle  cure  del  subeconomo; 
e  la  variabilità  dello  assegno  da  farsi 
al  sacerdote  eletto  lasciato  allo  arbi- 
trio dell'erede. 

£  il  difetto  assoluto,  in  fine,  d'una 
persona  giuridica  che  rappresenti  il 
preteso  ente  per  se  e  in  se,  non  valen- 
do a  rappresentarlo  né  il  prete  di  fa- 
miglia, né  il  comune  o  la  fabbriceria 
di  Fermo,  i  quali  non  l'ente  rappre- 
senterebbero nei  casi  occorrenti,  ma  il 
proprio  interesse. 

E  dopo  ciò,  se  è  vero  die  le  re- 
gole per  la  interpretazione  degli  atti 
sono  abbandonate  al  prudente  criterio 
del  giudice,  né  può  dedarsene  la  vio- 
lazione se  non  quando  il  giudice  ab- 
bia affermato  una  regola  direttamente 
contraria  alla  legge,  sarà  vero  del  pa- 
ri elio  nella  fattispecie  l'impugnata 
sentenza,  siccome  quella  che  è  fon«1a- 
ta  principalmente  sulla  inierpretazio- 
ne  d'un  atto  di  ultima  volontà,  inter- 
pretazione alla  sua  volta  emergente 
da  un'estimazione  di  fatti  e  circostan- 
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ze  correlative,  sfugga  alla  censura  del- 
la cassazione;  e  come  tale  il  ricorso  me* 
rita  di  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta. 


Sezione  civile  15  novembre  1890,  no  692. 

TOBI  l*.  ff.  -  TBOISB  Viti,  tà  Kit.  -  ?.  M.  VIRZI 
(eoncl.  eonf.) 

Sciocche  iti  e  Canale  (avv.  Camerini)  - 
Sanità  (avv.  Ottolenghi  e  Vitocolonna) 

Elettorato  amministrativo:  Giunta  amAiinl- 
strativa    -  Notifìcfizlone  -  Inserviente    co- 
munale -  Motivi. 

La  deliberazione  della  giunta  am- 
ministrativa che  dichiara  fa  eleggiti- 
ìità^  può  essere  noti  fica  fa  da  un  inser- 
viente comunale;  ma  non  basta  notifi- 
carne la  parte  dispositiva;  essendo  ne- 
cessaria la  notificazione  delfiniera  deli- 
berazione, e  cosi  anche  dei  motivi. 

Atteso  che  a  chiarire  se  la  corte  di 
merito  si  sia  bene  apposta  nel  dichia- 
rare inammessibile  il  rticlarao  dei  due 
ricorrenti,  per  essere  stato  questo  pre- 
posto di  là  dell  termine  segnato  nel- 
l'art. 52  legge  comunale  e  provinciale, 
è  me>'tieri  esaminare  se  sia  stata  le- 
galmente partecipata  la  deliberazione 
della  giunta  amministrativa,  essendo 
manifesto  che  il  termine  utile  a  recla- 
mare non  incomincia  a  decorrere  che 
dal  giorno  della  notificazione  regolare 
del  provvedimento  che  vuolai  impu- 
gnare. 

La  sentenza  denunciala  afferma  che 
la  notificazione  del  provvedimento  am- 
ministrativo segui  nel  giorno  10  giu- 
gno 1890;  ma  poiché  innanzi  alla  corte 
si  dedusse  (juello  che  ora  in  cassazione 
si  ripete;  cioè  che  fu  partecipata  dal 
sindaco  all'interessato  Sciocchetti  sol- 
tanto il  provvedimento  della  giunta,  e 
punto  la  decisione  nella  sua  integrità, 
nella  parte  motiva  e  dispositiva,  ed  al- 
tronde la  sentenza  non  risponde  a  que- 
sta deduzione,  così  a  rendfere  palese  il 
senso  dell'affermazione  della  corte  soc- 
corre lo  .stesso  documento  originale,  dal 
quale  si  ricava  che  fu  partecipata  solo 


la  deliberazione,  ma  si  omise  di  noti- 
ficarne i  motivi. 

Ora  questa  maniera  di  notificazione 
è  impugnata  nel  ricorso  sotto  un  da- 
plico  rispetto,  in  quanto  si  sostiene  che 
nel  praticarla  fu  adoperato  l'inservien- 
te comunale,  e  non  l'usciere,  e  fu  pre- 
termessa altresì  la  parcecipazione  dei 
motivi,  onde  la  giunta  dichiarò  la  eleg- 
gibilità del  barone  Sanità. 

Se  non  che  sotto  il  primo  rapporto 
la  censura  non  ha  fondamento. 

Essa  è  respinta  dalla  parola  noa 
meno  che  dalla  ragion  della  legge. 

L'.irt.  52  nel  prescrivere  la  notiti 
cazìone  delle  decisioni  della  ginnta  a- 
doperà  una  locuzione  cosi  geuerak, 
da  comprendere  nel  suo  precetto  c^si 
il  ministero  dell'  usciere  come  qae'.o 
deirinserviente  comunale. 

Il  pensiero  legislativo  però  ne  tk- 
termina  il  significato,  accordamlii  una 
preferenza  decisiva  air  azione  dell*  a- 
gente  comunale.  Di  fatti  dovendo  es- 
sere conforme  all'  indole  dell'  atìo  ia 
qualità  dell'agente  che  lo  notifica,  e 
per  di  pia  rispondente  alla  giarisii- 
zione  che  si  provoca  il  ministero  -Id 
funzionario  adibito  per  ottenerne  i 
provvedimenti,  egli  è  evidente  che  poi- 
ché la  notificazione  della  deiM.sioue  della 
giunta  ò  parte  dell'uffioio  del  sindaco, 
ed  importa  atto  amministrativo,  cosi 
appartiene  all'  inserviente  comiiDale. 
piuttosto  che  all'usciere,  eseguire  co- 
desta uotifio  izione. 

E  viceversa  rientra  nel  ministeri 
dell'usciere  la  noMficazione  del  reclamo 
alla  corte  di  appello,  poiché  col  re.lv 
mo  si  adisce  V  autorità  giudiziaria,  si 
compie  un  atto  essenzialmente  giali- 
ziale,  e  fa  mestieri  di  consegaenza  l'o- 
pera del  funzionario  addetto  alPordÌDe 
giudiziario,  che  proceda  alla  sua  noti- 
ficazione. 

Questo  pensiero  legislativo  è  esprtr 
so  limpidamente  dal  riscontro  degli  ar- 
ticoli 52,  46,  42  e  48  della  legge,  il 
primo  dei  quali  richiama  il  secondo. e 
questo,  non  meno  che  gli  altri  «Ine. 
commette  all'agente  comunale  l' inca; 
rico  di  procedere  alla  notificazione  dei 
pi ov vedi  menti  amministrativi 

La  censura  invece  che  si  muove  alU 
sentenza  merita  di  essere  accolta  s-^ito 
l'altro  rispetto.  E  per  farle  diritto  ba- 
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sta  ricordare  la  parola  deirarticolo  52 
e  la  ragione  che  ne  ha  ispirato  il  con- 
cetto. 

Questo  artìcolo  impone  la  notifica- 
zione delU  decisione  della  giunta  am- 
ministrativa, e  non  si  obbedisce  quindi 
alla  legge  quando,  oome  nel  caso  in 
esame,  si  dà  notizia  all'interessato  della 
deliberazione,  ma  non  si  denotano  le 
ragioni  che  l'hanno  determimita. 

La  legge  impone  la  notificazione 
della  decisione,  che  risulta  di  motivi  e 
dispositivo,  e  non  si  contenta  della  sola 
partecipazione  di  questo.  Altronde  Tar- 
ticolo  d2,  quanto  ai  modi  della  notifi- 
cazione, si  completa  con  l'art.  46  che  si 
richiama,  ed  in  quanto  è  stabilito  che, 
indichino  i  motivi  del  provvedimento. 

Ed  è  conforme  alle  regole  fonda- 
mentali del  diritto  che  il  termino  a  re- 
clamare decorra  dalla  notificazione  re- 
golare e  completa  dell'atto,  poiché  non 
e  possibile  insorgere  contro  di  uiaa  de- 
liberazione, se  a'  ignorano  i  suoi  mo- 
tivi; e  se  il  termine  al  reclamo  deve 
essere  intero,  conviene  che  questo  de- 
corra dal  giorno  in  cui  V  interessato 
ebbe  notizia  legale  dell'atto  con  la  no- 
tificazione della  parte  motiva  e  della 
parte  dispositiva  di  esso. 

Che  se  questa  notizia  dovesse  at^ 
tingerla  dal  verbale  che  si  conserva 
nell'ufficio  della  giunta,  il  termine  per 
lui  non  sarebbe  intero,  se  dovesse  de- 
correre dalla  notificazione  del  disposi- 
tivo, e  sarebbe  incerto,  se  dovesse  cor- 
rere dal  giorno  che  gli  riuscì  consul- 
t^are  i  registri  della  giunta  stessa. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  civile  29  maggio  1890,  n^  3ii 

TONDI  r.  ir.  -  TROISK  Bel.  ed  U.  •  P.  M.  LAXZ1I.LI 
(eonel.  eoar.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 

Ospedale  di  Palermo 

(avv.  Fortunato  e  Finocchiaro  Aprile^ 

Fondazione  a  scopo  di  culto:  Messe  -  Sa- 
cerdoti -  Ospedale. 
Fondo  pel  culto:  Danni  -  Possesso. 

Non  un  semplice  legato  di  messe, 
ma  una  fondazione  a  scopo  di  culto,  si 
verifica  nel  caso  in  cui  il  testatore  dette 
carico  al  suo  erede,  non  già  di  far  ce- 
lebrare, ma  di  pagare  annualmente  a 
sacerdoti  deputati  una  determinata 
somma  per  la  celebrazione  di  messe,  do- 
po la  morte  dei  quali  dette  all'ospedale 
il  mandato  di  nominare  i  successori, 

L'  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  non  può  essere  condannata  ai 
danni  pel  possesso  dei  beni  da  lei  preso 
in  forza  delle  leggi  eversive. 

Atteso  che  la  sentenza  impugnata 
per  negare  al  lascito  pietoso  del  Vin- 
cenzo Russo  la  nota  carattoriatica  della 
fondazione  perpetua  a  scopo  di  culto, 
colpita  dal  n.  6  dellart.  1,  legp  15  a- 
gosto  1867,  ha  affermato  che  le  facea 
difetto  quella  entità  patrimoniale,  che 
ritrova  nel  fine  che  le  è  proprio,  le 
condizioni  della  esistenza  della  persona 
giuridica,  e  le  qualità  dell'  ente  auto- 
nomo. E  ciò  ha  affermato  ritenendo  che 
nessuna  porzione  di  beni,  <>  somma  ca- 
pitale, o  rendita  avesse  il  testatore  di-  ^ 
staccato  dal  suo  patrimonio,  per  farne 
dote  del  duplice  legato  di  niesse,  po- 
sto a  carico  dell'ospedale  di  Palermo 
suo  erede  universale. 

Però  in  codeste  affermazioni  si  con- 
tiene iln  errore  di  diritto,  tanto  più 
manifesto,  quanto  più  si  consideri  che 
la  corte  di  merito  ha  stabilito  in  punto 
di  fatto  che  il  testatore  d^va  il  carico 
al  suo  erede,  non  mica  di  fare  cele- 
brare, ma  di  pagare  annualmente  ai 
due  sacerdoti  eligendi  onze  sessanta, 
per  la  celebrazione  delle  messe.  I  ter- 
mini in  verità  di  questa  disposizione 
escludono  affatto  il  concetto   del  sem- 

Slice  legato  di  messe  a  carico  dell'ere- 
e^  con  designazione  della  limosina  cor- 
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rispondente,  ed  includono  invece  V  al- 
tro concetto  della  (^ostinazione  di  una 
parte  del  patrimonio  ereditario  a  scopo 
ai  ciìlto;  scopo,  che,  al  pari  di  o^ni  al- 
tro fine  legittimo,  possiede  la  virtù  di 
elevare  a  fondazione  la  dote,  che,  co- 
me nei  mezzo,  gli  è  stata  asaiegnata. 
L'era  poi  affatto  indififerente  alla  co- 
stituzione della  fondazione  la  qualità 
del  cespite  che  le  si  destinava,  impe- 
rocché anche  la  semplice  ragione  cre- 
ditoria di  fronte  all'erede,  od  a  persona 
(qualsiasi,  quantunque  non  e;arent^ta  da 
ipoteca,  od  altro  vincolo,  possiede  le 
condizioni  per  diventare  fondo  patri- 
moniale di  un  ente  morale  che  si  vo- 
glia erigere. 

La  corte  per  difendere  la  tesi  che 
nella  fattispecie  si  era  nel  caso  di  un 
semplice  onere  confidato  alla  coscienza, 
ha  rilevato  che  mancava  non  che  il  pa- 
tronato, fino  l'amministrazione  speciale 
della  fondazione. 

Ma  a  chi  ben  considi^ri  ap parrà  ma- 
nifesto il  vizio  di  queste  argomenta- 
zioni; imperocché  se  si  è  inteso  con 
esse  negare  la  esistenza  della  cappel- 
lania,  propriamente  detta,  perché  non 
si  era  designato  la  chiesa  uè  T  altare, 
non  si  è  per  questo  potuto  ragione- 
volmente negare  la  fondazione  autono- 
ma a  scopo  di  culto.  Che  se  anche  que- 
sto si  è  voluto  disconoscerrì,  osservando 
che  non  si  era  costituita  un  apposita 
amministrazione,  l'osservazione  non  ha 
valore,  sia  perchè  incontra  V  ostacolo 
dei  fatti  ritenuti  in  sentenza,  sia  per- 
chè ne  rivelano  la  debolezza  conside- 
razioni di  ordine  giuridico. 

E  qui  è  da  porre  mente,  prima  di 
ogni  altra  cosa,  che  malamente  si  con- 
fonde l'amministrazione  di  un  ente  giu- 
ridico con  Tente  stesso,  perchè  quella 
presuppone  questo;  che,  se  invece  si 
ricerca  e  si  esige  l'amministrazione  dei- 
Tasse  come  condizione  di  sua  esisten- 
za, in  quanto  cioè  si  renda  per  questa 
via  possibile  l'esercizio  dell'azione  giu- 
ridica per  ottenere  la  realizzazione  della 
ragion  creditoria,  indispensabile  al  con- 
seguimento del  fine,  allora  è  evidente 
che  questa  condizione  non  facea  difetto 
nello  tavole  di  fondazione. 

Non  facea  difetto,  perchè  la  senten- 
za stessa  ha  ritenuto  che  il  testatore 
incominciava  per  nominare  direttamen- 


te i  due  sacerdoti  deputati  a  celebrare 
le  messe,  e  dopo  la  morte  di  questi, 
all'ospedale  dava  il  mandato  di  nomi- 
nare i  successori;  sicché  a  questi  cap- 
pellani si  conveniva  il  diritto  di  esi- 
gere dall'erede  le  somme  stabilite.  N:; 
varrebbe  obbiettare  che,  ad  ogni  m<> 
do,  poiché  potea  l'ospedale  non  nomi- 
nare i  cappellani,  si  sariiobe  nei  caso 
di  una  obbligazione  potei tativa  da  parte 
del  debitore,  che  facea  venir  meno  la 
obbligazione;  e  con  questa  metteva  in 
balia  dell'erede  la  esistenza  dell*  enu. 
A  questa  obbiezione  si  risponde  age- 
volm^-nte  in  punto  di  fatto  che  il  tt^ 
statore  lasciava  all'  ospedale  la  facoltà 
della  scelta-,  non  la  libertà  di  nominare, 
0  di  non  nominare  i  cappellani;  ed  io 
punto  di  diritto  che,  poiché  la  nomina 
era  obbligatoria,  alla  costituzione  della 
fondazione  a  scopo  di  culto,  non  man- 
cavano le  condizioni  essenziali. 

Né  era  da  preoccuparsi  del  fatto, 
in  opposizione  del  diritto,  che  l'erede 
non  eligesse  i  sacerdoti,  per  sottrarsi 
cosi  al  peso  che  gli  era  stato  impo$t3, 
imperocché,  se  questa  possibilità  si  do- 
vesse giuridicamente  tenere  in  conto, 
non  che  la  fondazione,  le  stesse  eap- 
pellanie,  contro  la  parola  e  lo  spirito 
della  legge  del  1867,  sfuggirebbero  alla 
soppressione. 

Se  non  che  sotto  questo  stesso  ri- 
spetto vuoisi  osservare  che,  anche  a 
voler  trascurare  la  presenza  dei  sacer- 
doti celobratarii,  la  rappresentanza  al- 
meno indiretta  della  fondazione  di  cai 
si  discorre,  la  si  troverebbe  nei  vescovi, 
cui  si  dava  il  carico  di  curare  l'alem- 
pimento  dei   legati  a  favore    di   caase 

Sie  dalle  costituzioni  28,  46  e  49  co- 
ice  (1,  3)  non  che  dalla  novella  131 
cap.  il;  costituzioni  e  novella  che,  co- 
me diritto  comune,  coprirono  V  ente 
che  si  costituiva  nel  momento  sttfsso 
che  veniva  creato. 

Questa  rappresentanza  non  sarebbe 
mancata  di  poi,  perchè  oltre  che  non 
fu  mai  disconosciuta  dalle  legislazioni 
che  seguirono  la  obbligazione  negli  e- 
redi  di  adempire  siffatti  pesi,  non  meno 
dalle  istruzioni  del  20  maggio  1820.  in- 
torno agli  stabilimenti  di  beneficenza 
e  luoghi  pii  laicali,  che  dal  decreto  7 
dicembre  1832,  esteso  alla  Sicilia,  fa 
ordinato  che  nello   stato   discusso  dei 
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luoghi  pii  laicali, '^(e  T  ospedale  è|tra 
qaesti)  sarebbe  portato  uà  articolo  se- 
parato per  le  spese  di  culto»  ed  i  feudi 
destinati  a  queste  spese  rimarrebbero 
a  disposizione  dell'ordinario  diocesano. 

Mutata  la  legislazione,  e  pei  soprav- 
venuti cambiamenti  politici,  secolariz- 
zala Tararainistrazione  di  questi  luoghi 
pii,  decreti  23  ottobre  1860  e  17  feb- 
braio 1861,  la  tutela  delle  stesse  con- 
fidata alle  autorità  laiche,  garanti  Te- 
secuzioue  del  legato  che  forma  il  sog- 
getto del  presente  esame,  sicché  esso 
nelle  condizioni  di  vitalità  e  di  vita 
dovè  sottostare  agli  effetti  della  sop- 
pressione. 

Fatta  ragione  così  del  primo  mezzo 
del  ricorso,  è  conforme  a  giustìzia  ac- 
cogliere pure  il  secondo,  (quantunque 
praticamente  dal  primo  rimanga  as- 
sorbito. 

La  sentenza  condanna  Tara  ministra - 
zione  ai  danni,  movendo  dal  supposto 
che  sia  stato  illegittimamente  preso  il 
possesso  del  legato  Rasalo;  se'  non  che 
anche  in  questa  ipotesi,  non  la  si  po- 
trebbe non  ritenere  illegale  questa  con- 
danna, di  fronte  alle  prescrizioni  degli 
art.  16  legge  7  luglio  1866,  e  22  della 
legge  15  agosto  1867,  che  ingiungenilo, 
anche  in  caso  di  contestazione,  che  il 
possesso  dei  beni  dell'ente  sia  dato  al 
demanio,  fanno  venir  meno  la  condi- 
zione, onde  si  può  esigere  il  risarci- 
mento del  danno;  la  condizione  cioè 
che  si  faqcia  atto  ingiusto  a  detrimento 
altrui. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  tirile  5  noTembre  1899,  n°  670. 

TONDI  r.  ir.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  •  P.  I.  LiNZILU 
(conci,  conf.) 

Cacciala  (avv.  Vito  Porto)  - 
Bottari 

Elettorato  amministrativo:    Coadiutore  del 
parroco  -  Retribuzione  -  Residenza. 

Invano  si  pretende  ìa  eleggibilità  a 
consigliere  comunale,  se  la  corte  di  me- 
rito ritenne  incensurabilmente  che  Ce- 
le tto  era  coadiutore  del  parroco  con  no- 


mina riguardante  tutti  gli  ufficii  par- 
rocchiali e  specialmente  la  predicazio- 
ne; quantunque  questo  coadiutore  ab- 
bia rinunziato  ad  ogni  retribuzione^  e 
per  concessione  o  per  abuso  non  risieda 
nel  luogo. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito nell'in terpre tare  il  decreto  di  no- 
mina del  sac.  (Jàcciola  a  coadiutore  del 
nonagenario  parroco  d'Itala  si  convin- 
se che  la  nomina  riguardò  tutti  gli  uf- 
ficii parrocchiali  e  specialmente  la 
predicazione. 

Si  convinse  eziandio  che  le  asser- 
tiv'e  contenute  nel  postumo  certificato 
non  fossero  ne  suflBcienti  a  far  adottare 
altra  interpretazione,  uè  degne  di  fede 
perchè  posteriori  alle  elezioni.  Posti 
questi  insindacabili  apprezzamenti  di 
nitto,  non  può  appartenere  al  Colle- 
gio Supremo  la  invocata  disamina  del 
tenore  del  decreto  di  nomina  e  se  le 
assertive  postume  sieno  da  prevalere. 
Indarno  quindi  il  ricorrente  invoca  la 
cireostauza  di  stare  nella  chiesa  par- 
rocchiale quattro  cappellani  coadiutori, 
imperocché  la  corte  d'appello  ha  cu- 
rato di  rilevare  come  il  comune  d'I- 
tala composto  da  borgate,  avesse  me- 
stieri di  coadiutori  ne'  siti  lontani  dal 
centro  della  parrocchia,  ed  osservò  in 
fatto  che  mancando  l'opera  dirigente 
e  precipua  del  nonagenario  parrof»o  e- 
ra  lecito  e  necessario  destinare  chi  di 
costui  tenesse  le  veci  specialmente  per 
la  predicazione. 

Non  è  poi  nuova  la  pluralità  di  coa- 
diutori. E  celebre  la  contemporanea 
assunzione  di  Lino  e  Cleto  a  coadiutori 
di  S.  Pietro. 

Il  Cacciola  invocava  ed  invoca  la 
ninna  retribuzione  avuta  ed  il  difetto 
di  obbligo  dì  residenza,  ma  i  giudici  di 
merito  ben  ^i  osservarono  che  da'  ca- 
noni è"  stabilita  una  quota  di  frutti 
beneficiali  pel  coadiutore,  e  se  costui 
vi  ha  rinunziato  non  significa  che  sia- 
si perciò  alterata  la  natura  del  coadiu- 
torato. 

L'assenza  dal  luogo  del  beneficio 
può  ottenersi  dal  superiore  gerarchico, 
né  l'abuso  impedisce  che  il  coadiutore 

[)Ossa  riprendere  la  cura  delle  anime  se 
a  nomina  a  coadiutore  non  venga  re- 
vocata. Essendo  bastevole  a  respingere 
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il  ricordo  qua]  Io  cha  sì  è  notato  torna 
ozioso  ocenparsi  dell'altra  ragione  a- 
dottata  ÌD  sassi  dio  dalla  corte  di  rae- 
rito  se,  vai  dire,  limitata  alla  sola  pre- 
dicazione r opera  del  cOAiliiitore  di  an 
Ìjarroco,  sia  tale  coadiutore  ineleggi bi- 
e  a  consigliere  comunale. 

Per  questi  motivi:  rigetta,.. 


Sf^ziiiRtì  civile  T)  uor^mbre  1890,  n"  Ul. 
mu  r.  r.  ^  HOCCO  lai;[Iìì  lui  ed  u.  -  r.  n.  wm\ 

Di  Peirella  {avv.  Rossr)  -  Safvini 

Elettorato  amministrativo:  Esattorìa  comu- 
iiat«  '  Società  -  Prealdente    -  Amministra- 
tore -  Azionista. 

E*  ineleggibile  a  consigliare  comu- 
nale il  pt^esift^nie  e  memoro  del  consi- 
fflw  di  aìnfninisilrnziQfis  e  coH  rappre- 
senlnntc  la  personalità  giuridica  della 
società  anonnna  nuuntrice  delt esatto- 
ria camunale. 

Sono  pure  ineleggibili  gU  azionisti 
amministratori  d'ella  società. 

Considerando  che  il  pi  PtìtroUa  goI 
rappresentare,  f]nal  proaitlente  e  mem- 
bro del  coQsigHo  di  ammiaistrasiione, 
la  perHSOn.alÌth,  i,^ìurtdina  della  società 
anonima  nssuotrice  delFesattoria  co- 
munale, trovasi  di  avere  il  maneggio 
del  danaro  comunale  e  qnindi  e  sotto- 
posto alla  coLtinua  sorveglianza  del 
coaaiglio  comnnale  ed  alle  vorfficazio- 
ni  mensili  del  servizio  di  tesoreria.  E' 
vero  die  la  per-^oua  giuridica  dell'am- 
tnìnistiatore  non  sì  contonde  con  quel- 
la delia  soci  e  ti  anonima  assnutrice^  di- 
guis^icìie  rammioistratoro  non  maneg- 
gia in  suo  nome  e  conto  il  danaro  co- 
muuale,  ma  non  è  men  vero  che  per 
la  natura  fittizia  dell'  onte  sociale^chi 
di  questa  attua  la  vita  giuridica  e  ri- 
sponde verso  l'ente  atesao  e  conse- 
guentemente verso  il  comune,  per  av* 
ventura  danneggiato^  è  Tamministra- 
toro.  Ha  luogo  il  principio:  deòiior 
debiioris  mei,  deòiior  meus  est.  Onde 
malgrado  il  divario  fra  le  dna   perso- 


na! ita  e  che  il  maneggio  del  diinaro 
comunale  avveuga  nel  nome  e  coDttj 
dell?^  società,  si  applica  l'indeggibilità 
sancita  dairalinea  quarto  dell'art,  %è 
della  vigente  legge  comuQ^le  e  pro- 
vinciale. 

Accade  inoltre  che  il  Dì  Petrella, 
quale  jjzionìrita,  trovasi  eziandio  nel 
caso  d'ineleggibilità  preveduto  daU*(il- 
limo  aìineii  di  detto  art,  29,  imperoc- 
ché egli  ha  parte  diretta  quale  anami- 
niatratore  in  un  servizio  o  l  esazioutì 
nel  Fiottar  OS  ^e  del  comune. 

Ne  giova  al  ricorrente  rilevare  che 
la  cosa  stessa  dovrebbei»!  affermare  de^ 
gli  azionisti  non  amministratori,  e  c\\^ 
invece  la  corte  di  merito  con  contrai- 
dizione  M  ritenne  eleggibili,  I  sem^ 
pHci  azionisti  della  surriferita  società 
anonima  hanno  purtroppo  un  interessa, 
ma  questo,  limitato  alla  sola  azione  pni\ 
dirai  meramente  passivo,  eon^iat^^alo 
nella  partecipazione  al  risultato  delle 
opera^ioui  sociali  da  altri  preparata  e^i 
eseguite.  Gli  azionisti  ammìnistritori 
tendono  parte  attiva  aello  a  volgeri  \  a'éni 
soctalr,  ed  hanno  una  responsabilità  cii<i 
può  rÌBolver?ii  iuiUrettamante  in  i^ 
sponsabilita  verso  il  comune* 

L'aver  parte  in  qualunque  m'>io,tml 
dire  direttamente  o  indirettamente;  ìq 
servizio,  esazione  od  appalto  risgaar- 
dante  un  comune,  non  significa  l'aver* 
vi  un  semplice  interesse  per  gli  utili 
probabili  dall'opera  altrui  ottenuti. 

Per  questi  motivi;  rigetta.., 


rmAXKTTi  r.  - mm mm  lui. èìu.~ 

(g^bcL  ilif ,) 

Rùselli  -  alla  e  CaramilU 

Elettorito  amministrativo:    Apprezzamento 
incefìsuratFile  -  Cura  d'anime  -  Canonico. 

E*  appressamento  inùensurahik  di 
fatto  il  ritenere  esclusa  la  esistema 
della  cura  di  animej  perché  non  più- 
iii/icata  dagli  atti  o  documenti  esibiti. 

La  sola  qualiià  di  canonico  di  chi&td 
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collegiata  soppressa  non  rende  ineleg- 
gibile a  consigliere  comunale. 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
escluse  l'esistenza  della  cara  d'anime^ 
perchè  non  la  trovava  giustificata  dagli 
atti  e  documenti  esibiti.  Costituendo 
ciò  un  giudizio  di  fatto,  una  mera  e 
semplice  interpretazione  di  atti  e  do- 
cumenti, non  e  lecito  al  Supremo  Col- 
legio esaminare  se  l'enunciato  giudizio 
sia  corretto,  come  non  gli  è  lecito  oc- 
cuparsi degli  asseriti  travisamenti  di 
&tto. 

Che  la  sola  qualità  di  canonico  di 
chiesa  collegiata  soppressa  non  può  e- 
levarsi  a  ragione  della  disputata  ine- 
leggibilità, rion  si  appalesa  razionale, 
come  la  corte  di  appello  ha  avvertito, 
che  soppressa  una  cniesaeciuindi  tol- 
tale cosi  ogni  personalità  giuridica,  la 
si  faccia  poi  sussistere  per  fondarvi 
cause  d'incapacità  elettorali.  E'  vero 
che  le  leggi  di  soppressione  manten- 
nero a'  canonici  di  chiese  soppresse, 
e  durante  la  loro  vita,  la  prebenda  in 
rendita  debitamente  depurata  e  gli 
obblighi  beneficiali,  ma  non  è  man  ve- 
ro che  perdutasi  dalla  loro  chiesa  la 
personalità  giuridica,  divenne  quella 
conservazione  di  prebenda  e  di  ufficio 
durante  la  vita  de'  canonici  un  trat- 
tamento puramente  civile  usato  a  co- 
storo per  considerazioni  economiche  e 
non  punto  per  motivi  ecclesiastici.  In- 
darno si  obbietta  che  mantenuta  con 
la  vigente  legge  comunale  e  provin- 
ciale dopo  la  legge  15  agosto  1867,  con 
cui  vennero  soppresse  tutte  le  colle- 
giate nel  regno  italiano»  l'ineleggirbili- 
tà  de'  canonici  delle  collegiate  siasi 
apertamente  voluto  che  i  canonici  di 
tali  chiese  sieno  ineleggibili.  L'obbie- 
zione sarebbe  fondata  se  al  pubblicar- 
si della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale non  si  trovassero  in  Roma 
chiese  collegiali  conservate  con  la  leg- 
ge 29  giugno  1873.  Le  spiegazioni  da- 
te in  Senato  in  modo  dubbio  dal  re- 
latore Finali  e  poscia  in  maniera  as- 
soluta dal  governo  non  hanno  l'efficacia 
senz'altro  di  modificare  la  portata  dei 
principii  che  regolano  la  interpreta- 
zione delle  leggi. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
la  Corte  Suprema  di  BofM^  Anno  XV  (materia  civile) 


Sezione  citile  29  loglio  1890,  n''  546. 

TONDI  P.  ir.  -  fiOAftRASI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  PlSCiLK  A.  6. 

(conci,  eonf.) 

Finanze  (àvv.  er.  Nespoli)  - 
De  Ferraris  (avv.  Rosa  no) 

Solve  et  repete:  Eccezione  -  Appello. 

L'eccezione  del  solve  et  repete  può 
dedursi  per  la  prima  volta  in  appello. 

L'art.  490  del  codice  di  procedura 
civile  vieta  che  si  facciano  nuove  di- 
mando in  appello,  ma  non  estende  il 
divieto  stesso  anco  all'eccezioni,  per  le 
quali  vige  sempre  Y  antico  aforisma 
n  non  deducta  deducam.  «• 

Nella  fattispecie  tra ttavasi  di  un 
eccezione  e  non  mai  di  una  domanda. 

La  regola  invece  del  solve  et  repete 
tende  a  morcludere  all'intimato  l'adito 
a  qualsiasi  opposizione  in  giudizio,  fin- 
che non  abbia,  sia  pure  in  linea  prov- 
visoria, eseguito  il  pagamento  delle 
tasse  che  gli  si  richiedono. 

E  tale  eccezione  è  cosi  perentoria 
che  quando  pure  non  fosse  dedotta 
dalla  pubblica  amministrazione,  il  ma- 
gistrato è  tenuto  ad  elevarla  d'ufficio. 

Non  elevata  dunque  dai  primi  giu- 
dici, nulla  impediva  al  demanio  di  de- 
durla  in  appello,  e  non  dedotta,  la 
corte  stessa  avrebbe  dovuto  elevarla 
d'ufficio. 

Che  egli  è  risaputo,  come  nelle 
controversie  relative  al  pagamento  d'im- 
poste, l'ammissibilità  m  rito  dell'op- 
posizione sia  subordinata  al  pagamen- 
to effettivo,  a  fine  di  rimuovere  il  pe- 
ricolo che  inconsulti  e  frequenti  litigii 
arrestino  e  turbino  il  regolare  anda- 
mento della  pubblica  amministrazione. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 
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hùm  cirìJe  29  luglio  W%  u'^  544. 
TOBI  F.  t  -  mum  Kci.  ed  fisi.  *  r.  m,  nm 

(todd.  tonf.) 

2on^n7t(}  p  Maiorana 

(a¥V.  Gallo,  Puhlia  e  Muratori)  - 

Finanze  e  Fondo  pel  Cutfo  (aw.  er  Niccoli) 

Zappata  ed  aUfi 

Regiudicata;  Provvedimento  provvisoHo  - 
Revocabilità  -  Appello  -  Oggetto  della  sen- 
tenza -  RappresentantL 
Transazione:  Apprezzamento  incensurabile  - 
Monacazione  -  Riversiore  -  Donazione  -  E- 
redi  -  Dolo  -  Falsità  -  Termine  di  due  me- 
si -  Revocazione  -  Domanda  per  nullità. 

Non  può  costituire  cosa  ^giudicfita 
una  ^en  lenza  nella  quale  non  si  con- 
tiene che  un  provvedimento  d^  indole 
provì3  is  or  ia  ^  e  qu  in  di  rtjvoca  b  He  se  m  pre , 
tanto  più  se  dcnunziaéo  in  appello. 

U eccezione  della  cosa  giudicata ,  d\ 
regola^  non  ha  luogo  se  non  relativa- 
m^nie  a  ciò  che  formò  l'  oggciio  della 
sentenza. 

Il  fatto  di  essere  leginimi  rappre- 
sentanti di  una  persona^  non  esclude  il 
caso  che  altri  inneme  a  loro  ve  ne  pon  - 
sano  essere  ugualmente  certi  e  legit- 
timi. 

E^  ap}wezzamen(o  incemìUr abile  in 
cassazione  il  definire  e  ritenere  un  atta 
siccome  transazione  vera  e  propria. 

Se  all'  epoca  della  monacazione  il 
diritto  alla  riiier  sione  e  mi  in  bonit?  della 
monaca,  questa  ne  avrebbe  potuto  di- 
sporre per  donazione;  se  ooo  e  rat  in 
boQis,  come  7ion  poha^a  essere  compresa 
nella  donazione.  co.^l  del  pari,  non  es- 
sendo nei  beni  della  monaca  aW  epoca 
della  sua  morte,  non  si  potè  nemmeno 
raccogliere  dai  suoi  eredi. 

Non  dal  giorno  in  cui  si  ebbeì^a  i 
p  r  i  m  i  in  d  i  z  ii  de  gì  i  ari  ifìc  i  i  fio  los  i  e  della 
falsità  adoperata  deve  calcolarsi  il  pe- 
riodo dei  due  mesi  ilei  quali  si  parla 
nell'art.  497  cod,  proc,  civ.  per  l^am- 
m  iss  ih  il  i  tà  del  l*  az  io  n  e  in  r  i  voc.  azìon  e^ 
ma  dal  giorno  in  cui  il  dolo  è  consta- 
ta lo  ^  e  in  cui  il  fa  ho  è  riconosciuto. 

E'  giudizio  incensurabile  di  fallo 
il  ritenere  che  la  domanda  per  niellila 
di  tra  n  sa  zione  s  ia  s  ta  (a  co  n  te  ni  p  ora  n  ea , 
non  già  all^  intera  scoperta  dei  docu- 
menti e  dei  fatti   dolosi  e  fraudolenti, 


ma  alla  scoverta  delle  prime  tracce  eft^ 
diedero  modo  più  tardi  ad  integrare  ìi 
prove  dtl  falso. 


ì^ezifltie  (i?il(  4  giapo  \%%  n"  J64. 
nm  p.  fi.  ^  ^uuii\  Eie],  d  hx.  -  F.  I.  wm 

(canti- canf.} 
Milane  parroco  di  S.  Domenico  in  Sori^n» 

(aw.  FlORILLl)  - 

Finanze  (arv.  er.  Quanta) 

fabbricali:    Culto  *  Ciifesa  ^  Gasa  parroc- 
chi  afe  -  Soffitto  -  Arredi  sacri. 

Sono  giudizii  erronei  il  ritenere:  ch^ 
la  legge  sottopone  ad  imposta  ogni  stab^U 
costruzione,  e  che  non  sono  esenti  d^ 
tassa,  come  fabbricaci  destinuti  all'eser- 
cizio del  culiOj  quei  locali  che  non  fer- 
mano un  sol  corpo  con  la  chiesa^  ni 
quali  non  può  accedersi  che  per  la  ais* 
parrocchiale^  che  altri  fabbricati,  cùme 
quei  locali  edificati  sulle  navate  della 
chiesa,  sono  soggetti  alCimposia,  ma  in- 
tanto i  locali  stessi  sono  soffitte  facienU 
parte  integrante  della  chiesa,  e  tono 
de&iinati  alla  custodia  degli  arredi  m- 
cri  inservienti  al  culto  della  chiesa. 

E'  a  riconiarsi  come  i  periti  io^m- 
ri  ca  ti  <i  L  ve  rifi  ca  re ,  d  tìscr i  v  ere ,  e  defi  u  i  - 
re  la  natura  delle  località  coutrovexse, 
abbianfi  fatto  rilevare  le  seguenti  pre- 
cipue circostanze  di  fatto: 

1*"  Che  trattasil  di  locali  aoii  al^i- 
tati  né  abitabili. 

2""  Che  altro  non  sono  che  soppcn- 
ni  facenti  parte  integrante  della  diiesa. 

3.  Cbtì  Jiono  in  atto  destinati  dìi 
custodia  dogli  arredi  sacri  inservienti 
al  culto  della  chieda. 

4*  Che  infine  non  danno  ne  poè- 
30 no  darò,  finche  rimangono  in  quello 
stato,  reddito  veruno. 

In  bìiao  a  queste  risultanze  di  fit- 
to, parrebbe  dover  essere  iititnrale  e;! 
ovvia  la  conseguenza  di  dritta,  cioc, 
obo  trovandosi  quei  locali  a  fur  part^ 
integrante  della  chiesa,  ed  eésendi?  i 
medesimi  inservienti  al  ctiito  per  li 
custodia  degli  arredi  sacri,  né  poten- 
dosi ad  altro  uso  adibire^  e  per*nò  in- 
capa''i  di  reddito  alcuno  ne  ia  atto  té 
in  potenza^  alio   dtato    dalle    co^,  bi 
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dotréfise  ritenerli  compresi  nella  esen- 
zione dall'imposta,  nei  bensì  e  termi- 
ni deirart.  2  deìlacitalalepjge  26  gen- 
naio 1865  col  quale  si  dichiarano  e- 
senti  da  tassa  i  fabbricati  destinati  al- 
lo esercizio  cìèì  eulto. 

La  corto  di  merito  invece  venne 
in  eonclnsione  diversa  ed  interamente 
contraria,  perchè  dopo  di  avere  ben 
definito  che  la  dispnta  si  riassumeva 
nel  tf  verificare  ae  i  locali  dei  quali  sì 
fi  tratta  sieno  destinali  alt  esercizio  dei 
t  culti,  e  se  formino  parte  integrante 
n  della  chiesa^  a  venne  per  considera- 
^  re  fi  che  dalla  deacrizione  fatta  dal 
tf  perito  giudiziario  vien  fnori  che  le 
»  località  per  le  quali  si  discute,  non 
ft  formano  un  sol  carpo  con  la  chiesa, 
fi  Che  alle  medesime  non  può  al* 
"  trimenti  accedersi  che  per  la  casa 
"  parrocchialej  ossia  la  canonica.  Che 
11  vi  ai  accede  per  mezzo  di  tre  sca- 
fl  Hni  d'ardesia,  che  sono  edificati  sulla 
■  navata  sinistra  della  chiesa,  e  co- 
n  vroDu  la  qnartii  parte  della  navata 
n  maggiore.  Che  sulla  navata  destra 
n  delia  deità  chiesa  sono  edificati  al- 
w  cKtii  compresi ,  o  casamenti  di 
n  proprietà  dei  SS.  Altavilla,  Fim^illo 
w  ed  al  fri  pei  quali  sen^a  dubbio  si 
fl  paga  l'imposta.  Che  infine  la  legge 
♦I  sotto  pei  ae  ad  imposta  ogni  slabile 
»  eos&nzione  n- 

Perchè  dnnqne  i  locali  in  parola 
costi tiMscono  una  stabile  cast ru:; ione 
dehbono  seuz^aitro  sottostare  airim- 
posU  ? 

Pereh©  in  detti  locali  si  accedo  dal- 
la canonica  e  con  tre  scalini  di  arde- 
sia, non  fanno  essi  parte  integrante 
della  chiesa,  quando  pure  ne  costitai- 
scano  i  sopf*enni  f  ovvero  come  di- 
rehhesi  con  parola  più  propria^  le  sof 
fitte  f 

Perchè  sono  edificati  snlla  volta 
della  navata  sinistra  della  chiesa  e 
cOTrono  la  quarta  parte  delh  navata 
ttiaggiorej  non  Bl<ic.'ntìficano  col  fabbri- 
cato della  chiesa?  Kè  sono  essi  de- 
stinati al  culto,  anche  quando  sieno 
Ili  realtà  adibiti  soltanto  alla  conaer- 
Tazioae  delle  su  pelle  ttili  inservienti 
all'esercizio  del  culto  ? 

Perchè  sulla  navata  destra  vi  sono 
fabbricati  di  proprieUt  privata  che  pa- 


gano rimposta»  debbono  quelli  in  dì- 
sputa pagarla  a  guai  mente  l 

Ed  infine,  perchè  rifacenilolio  ven- 
dendoli per  l'aggiunta  di  nuove  opere 
abitabili,  e  quindi  mutando  per  essi 
l'odierna  destinazione,  si  possono  in 
avvenire  ridurli  a  case  affittabili  e  ca- 
paci di  dare  un  reddito  qa!ilun<|ue,  so- 
no essi  ogi^i  a  considerarsi  come  tali, 
e  quindi  redditizi  fino  da  questo  mo- 
mento* e  sino  da  questo  momento  pas- 
sibili deirimposta  I 

Ecco  a  qnali  conseguenze  giuridi- 
che è  discesa  la  corte  di  inerito,  dalla 
semplice  enumerazione  di  circostan- 
ze di  fatto»  che  i  periti,  diversamente 
apprezzandole,  l'avean  descritte  sicco- 
me evidentissima  prova  di  un'assunto 
diverso  ed  interamente  contrario  a 
quello  della  finanza, 

Non  è  certamente  ufficio  di  questo 
Collegio  Supremo  lo  esaminare,  se  i 
giudici  di  merito  abbiano  o  no  travia 
saio  i  fatti  attestati  dai  periti,  o  se 
l'abbiano  considerati  in  tutto  il  loro 
complesso  e  bene  apprezzati,  Ma  può 
e  deve  esaminare  se  i  giudici  stessi 
abbiano  o  no  vigilata  la  leg^e  nel  deter- 
minare le  conseguenze  gmridiche  dei 
fatti  a  tessi,  per  essi  bene  o  male  con- 
statati. 

Imperciocché  m  di  regola  il  giu- 
dizio sulle  risultanze  di  una  perizia 
si  sottra^'ga  alla  censura  della  cassa- 
zione, pure  a  questa  regola  si  fa  ec- 
cezione quando  la  corte  di  merito  ab- 
bia estimate  cositìEat te  riailtanze,  muo- 
vendo da  un  erroneo  principio  di  di- 
ritto. 

Ora  non  è  dubbio  nella  fattispecie 
che  la  corte  di  Napoli  sia  partita  noi 
saoi  s^prezzamenti,  dal  piiocipio  che 
la  le^^Lj^e  sottoponga  all'inipoata,  qua-- 
lunque  fabbricalo  purché  sia  stabile. 

La  legge,  cosi  si  esprìm^^  la  sen- 
tenza àennncmìtJkj  sottopone  ad  imposta  ^ 
ogni  stabile  costruzione.  Dart.  2  della 
legge  stessa  esenta  dalV  imposta  i  fab- 
bricati destiti  a  li  allo  escreizio  del  cut* 
lo.  Il  beneficio  dell'esenzione  non  si  e- 
stende  alle  loro  dipendenze,  siccome 
fu  detto  per  %  cimiteri  e  per  le  notifi- 
cazioni tf  Lexubi  mluitdixit  ubi  noluU 
facuit  »  (Non  é  CLt:ito  laforlKma^  ma 
è  evidentemente  sottinteso). 
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Ma  è  poi  ngorosameate  esatto  ciò 
che  in  assoluto  principio  di  diritto  è 
stato  dalla  corte  premesso  a  fonJa- 
meoto  dei  suoi  apprezzamenti? 

Sarà  dunciae  colpito  dall'imposta 
soi  fabbricati  anco  un  semplice  muro 
di  eiata,  costruito  atabilmeote  per  di- 
fesa di  lan  fondo  ì 

Doìrranao  dirsi  destinate  allo  eser- 
cizio del  culto  le  sole  chiose  anzi  lo 
interno  delle  stesse,  e  si  dovranno  e- 
scludere  da  questa  destinazione*  i  lo- 
cali delle  sagrestie^  o  i  campanili? 

E  che  altro  sono  le  sagrestie,  in- 
tese secondo  il  loro  8Ìgntfì*"ato  fìlofo- 
gico,  se  non  luosjbì  annessi  alla  chiesa 
e  nei  quali  si  ripongono  le  cose  aacre 
e  gli  arredi  occlesiastici! 

Ed  è  poi  vero  e  corrispondente  al- 
la natura  ed  alla  ragione  Heirimpoata 
che  la  leg^e  non  abbia  di  mira  la 
qualità  redditizia  dei  fabbricati  che  in- 
tende di  colpire  ] 

"  Sci  re  leges  non  est  verba  earum 
»f  tenere^  sed  vim  ac  potestatem  «. 

Or  poiché  nella  fattispeci*^^  è  evi- 
dente che  la  troppo  giuridica  inter- 
pretazione data  dalla  oorte  di  merito 
alla  dispoHÌzioni  della  legge  Buirimpo- 
sta  dei  fabbricati»  ha  certamente  in- 
fluito nel  determinare  i  f^riterii  diret- 
tivi per  restiraazione  delle  risultante 
di  fatto,  assai  chifiramente  e  diffusa- 
mente esposte  dai  periti,  cosi  egli  è 
pure  evidente,  cbe  il  giudizio  ultimo 
ne  rimane  viziat-o,  e  non  soltanto  pel 
falso  od  incompleto  apprezzamento  di 
fatto,  nel  qual  caso  il  giudizio  stesso 
non  sarebbe  soggetto  al  sindacato  di 
questo  Supremo  Collegio,  ma  sì  pure 
e  principaìmente  per  gli  erronei  cri- 
teri di  diritto  che  servirono  di  base 
airestimazione  dei  fatti  stessi ,  e  che 
appunto  por  la  mala  inflaenza  che  ab- 
bian  potuto  esercitare  sul  legale  con* 
vincimeato  dei  giudici,  cadono  sotto 
la  censura  della  cassazione. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senz'attendere  ai  primi 
due  mezzi  che  respinge,  accoglie  il 
terzOj  e  per  lo  effetto  eassa  la  dun lin- 
ciata sentenza  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  sul  merito  o  sulle  speso 
alla  corte  di  appello  di  Roma.  Ordina 
intanto  che  al  ricorrente  sia  il  depo- 
sito restituito. 


Sazion«  tirile  9  luglio  ì^%j  v  I^S, 

TOPI  p.  ir.  -  mnm  hi  tà  u.  -  r  l  imu 

(concL  c«ir.) 
Fi^olo  '  Stndaro  di  Procida  fé  nl*n 

Elettorato  amminlstratfvo:    Qoadifltofe  Iti 
curato. 

E'  ineleggibile  a  consigiiere  ^^omn- 
naie  il  sacerdote  che,  per  nomina  \iti- 
l'arcit^escovo^  è  cappellano  coadiut-w* 
del  citrato^  e  in  faUo,  per  delega^t'ìA- 
arcivescovile  à  ordinar iam ente  soitiim'^, 
al  vicario  perpetuo  nelV  adfimpiw^^^ 
di  una  parte  noievote  delle  parroccAia'-' 
attribuzioni  del  vicario  medesimo^ 

ISel  1S89  i[  sacerdote  SalviaMr- 
Cigolo  fu  eletto  a  conaigliere  nel  c> 
mune  di  Procida 

Il  signor  Giuseppe  Lnbraao  Li^^ 
dera  rociimò,    sostenendo    la    in^Iij: 
bilità   del    sacerdote    Figo  lo,   siei"':'^'' 
quello  che  ora  cappeHaQO    comìintùr 
nella  chiesn  della  SS.  Annunziati. 

Il  consiglio  fé  diritto  al  reclnmo.  Il 
Figolo  ricorse  alla  gìunbi  amminiitrjk- 
tiva,  che  in  data  7  giugno  1890  ri^> 
co  la  deiiberaKionedel  consiglio  ir«mTi' 
naie;  riconobbe  la  elìgibilità  del  Fi,:* 
lo,  e  quindi  dicldarò  valida  la  sua  pn 
clamazione  a  consigliere  del  còmiui 
stiletta. 

La  controversia  sniriì^tanza  del  Li* 
brano  fu  portata  alla  cognizione  J:l/. 
corte  di  app^^llo  di  Napoli;  la  c|ti:i1- 
con  la  sentenza  che  viene  ora  demL 
/iata  per  cassazione,  rirocò  la  de'^isio- 
ne  della  giunta  araministrativaj  el  ad- 
dino invece  la  esecuzione  della  delìL-r- 
razioue  del  consiglio  comunale* 

Questa  sentenza,  si  denunziA  p-:' 
vioh.zìone  dell'  yrt»  29  della  legge  *t^ 
lettorale  amministrativa  e  dell'<*n!>:.. 
4  delle  dir^posì^ioni  sulU  iaterpretv 
zioue  ed  applicazione  delle  leggi  m 
generale. 

Come  pure  per  violazione  •ir:.- 
dottrine  canoniche  e  dell'art.  86  U- 
testo  unico  della  legge  comnuale  - 
provinciale. 

lu  merito  è  anzi  tutto  da  rir-or- 
darsi  come  per  l'articolo  29  della  ìji: 
citati  It^gge  comunale  e  proì^in^Ld- 
noe  sieno  eleggibili  gli  eccle^iastic]    ' 
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ministri  dei  culti  che  abbiano  giaris- 
dizione  o  cura  di  anime,  e  coloro  che 
ne  facciano  subordinatamente  le    veci. 

In  fatto  è  ritenuto  in  sentenza,  e 
le  parti  non  ne  dissentono,  che  il  sa- 
cerdote Figolo  sia,  per  nomina  del- 
l'arcivescovo, nella  chiesa  della  San- 
tissima Annunziata  cappellano  coadiu- 
tore del  curato. 

E  la  Corte  ritiene  come  risultante 
da'  documenti  esibiti  in  causa  che  il 
detto  sacerdote  Figolo  sia  in  atto  il 
cappellano  coadiutore  del  vicario  cu- 
rato perpetuo  di  Precida  nella  »  chiesa 
w  della  Santissima  Annunziata,  con  le 
7»  attribuzioni  di  amministrare  il  sa- 
»  craineuto  della  penitenza,  il  Santis- 
7>  Simo  Viatico  ai  fedeli  dimoranti  nel 
>»  distretto  di  detta  chiesa  coadiutrice, 
»  e  cou  l'obbligo  altresì  di  assistere 
«  i  moribondi,  e  spiegare  al  popolo 
w  nel  giorni  festivi  la  dottrina  cristiana. 
'»  Uflficio  cotesto  che  gli  venne  confe- 
»»  rito  con  regolare  delegazione  cano- 
w  nica  della  chiosa  arcivescovile  di 
»>  Napoli,  come  lo  fu  al  suo  antecesso- 
♦>  re  sacerdote  Amodio,  per  la  neces- 
w  sita  della  cura  delle  anim^  nel  di- 
»»  stretto  di  quella  chiesa,  giusta  si  e- 
>»  sprime  la  esibita  patente:  ne  eccle- 
fj  sia  coaiiutrix  SS,  Annuntiataey  et 
«  animae  in  illa  degentes  aliquod  in 
n  dir>\nis  patiantur  detrimenlum  »». 

E  fu  in  base  a  cotali  ricordi  di 
fatto  che  la  corte  stessa  venne  nella 
convinzione  che  il  Figolo  per  delega- 
zione arcivescovile  sia  ordinariamente 
sostituito  al  vicario  perpetuo  di  Pre- 
cida nell'adempimento  di  una  parte 
note^^ole  delle  di  costui  parrocchiali 
attribuzioni.  E  come  tale  colpito  d'i- 
neligibilità.  Anche  perchè  Tarticolo  29 
della  legge  nel  determinare  la  ineli- 
gibilità  degli  ecclesiastici  che  abbiano 
cura  di  anime,  o  che  ne  faccian  le  ve- 
ci, non  ha  fatta  alcuna  distinzione,  e 
quindi  si  debbon  comprendere  fra  gl'i- 
neligibili  anche  quelli  che  per  avven- 
tura fossero  sostituiti  al  curato  ordi- 
nario non  in  tutta  la  giurisdizione,  ma 
soltanto  in  parte. 

Ne  si  dica  che  appunto  per  aver 
negato  quella  distinzione  la  corte  ab- 
bia violato  l'articolo  29  in  cui  la  di- 
stinzione è  scolpita  con  la  frase  ìj  che 
ne  hanno  ordinariamente  le  veci  ». 


Imperocché  la  parola  ordinaria- 
mente, filologicamente  considerata^  si- 
gnifica il  più  delle  notte. 

E'  quindi  un  avverbio  destinato  ad 
esprimere  la  perennità  della  delega- 
zione, e  non  mai  si  riporta  alla,  mag- 
giore 0  minore  estenzione  delle  '  attri- 
buzioni delegate. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta 


Sezione  eirile  15  norembre  1890,  u^  691. 

TOSDI  r.  ff.  •  eUARRiSl  R«l.  ed  Sit.  -  P.  H.  TlRZl 
(fioid.  conf.) 

Brenna  (avv.  Facheris)  - 
Cappellini  ed  altri 

Elettorato  amministrativo:  Leggere  e  scrì- 
vere •  Fatto  -  Cassazione  -  Ricorso  -  Inu- 
tilità. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  la  quale  ritiene  che  le  per- 
sone inscritte  nella  lista  elettorale  am- 
ministrativa sapevano  leggere  e  scri- 
vere. 

La  Corte  venne  dapprima  ricor- 
dando che  per  l'articolo  19  n.  3  della 
legge  comunale  e  provinciale  si  ri- 
chiede, per  essere  elettore,  oltre  alle 
diverse  altre  condizioni,  delle  quali  si 
parla  in  detta  legge^  anche  quella  di 
saper  leggere  e  scrivere. 

Che  per  efibtto  dell'art.  38  del  re- 
golamento, a  prova  di  tale  capacità 
f>ossa  valere  la  dimanda  per  ottenere 
'iscrizione  nella  lista  elettorale  am- 
ministrativa, purché  sia  scritta  e  fir- 
mata dal  richiedente. 

Che  pel  successivo  articolo  39  tale 
prova,  quando  si  renda  necessaria  per 
mancanza  di  documenti  che  attestino 
della  capacità  del  cittadino,  dovrà  es- 
ser data  in  presenza  dal  notaro  e  di 
tre  testimonii. 

Disse  poi  la  corte,  e  lo  rilevò  dal- 
la lettera  stessa  della  legge,  che  la 
detta  autenticazione  ad  opera  del  no- 
taio non  era  richiesta  che  nella  sola 
ipotesi  della  necessità,  cioè  nel  caso 
in  cui  mancassero  altri  documenti. 

Ricavonne  quindi  la   conseguenza  : 
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che  quando  rigultij  a  questo  riguardo, 
indubbiamente  accertata  la  capacità 
nel  richiedente^  non  già  di  saper  ver- 
gare materialmente  il  proprio  nome  e 
cognome,  ma  di  saper  leggere  e  scri- 
vere nel  ì?ero  scopo  legale  della  parola, 
non  occorra  di  ricorrere  ad  ulteriori 
incumbenii\  cioè,  non  occorra  di  ri- 
correre all'autenticazione  notarile  di 
che  si  pf\rla  nel  citato  art.  39, 

Cosi  proposti  gli  enunci  vti  princi- 
pii  di  diritto,  discese  la  corte  ad  affer- 
mare i  a  fatto  che  nel  caso  in  esame  vi 
era  la  certezza  elje  i  richiedenti  Ti- 
scrizione  nella  lista  elettorale  sapesse- 
IO  leggere  e  sci i vere  nel  vero  senso 
legale  della  parola,  avendo  i  richie- 
denti stessi  scritte  e  firmate  le  loro 
domande  avanti  uno  dei  componenti 
la  giunta,  e  poi  aggiuntasi  nna  secon- 
da firma  avanti  il  sindaco  ed  il  segre- 
tario e  trovando  che  la  seconda  firma 
rispondeva  perf^^ttamente  al  carattere 
delle  domaude  medesime. 

Cosicché»  parve  alla  giunta,  non 
essere  il  c-\sq  di  ricorrere  airautenti- 
cazione  del  notaro,  quando  altrimenti 
constava  al  la  giunta  raedesimaj  che  nei 
richiedenti  la  capacita  di  saper  Istige- 
te e  scrivere  non  era  contestabile. 

Come  st  vede  nel  ragionamento 
della  corte  non  vi  è  Tombra  nemmeno 
della  rontraddizione,  e  nel  resto  pre- 
vale no  apprezzamento  ed  una  convin- 
zione fondata  sopra  restimazione  di 
circostanze  di  fatto,  che  non  è  sinda- 
cabile in  f^assazione, 

Per  dette  ragioni  il  proposto  ri- 
corso non  si  regge  ne  snl  primo  oè 
ani  secoodo  dei  dedotti  mozzi,  e  quin* 
di  va  rigettato. 

Per  questi  motivi: 


La  Corte  rigetta.. 


ki\m  Me  Ì2  luglio  n%  R"  &30, 
ilHTAhPJTl  l.  -  &1D0LPI  U.  ti  Eli-  -  F.  1.  TOH 

Carocci  (avv.  Fanl  e  DùCCO  - 
Jìozzt  (avv.  pQhi) 

Soppressi DEie:  Decreto  Pepali  *  litvestfto  - 

Doveri  >  Messe  -  Sacerdote  -  Ordini  sacri 
Abito  Dlerlcaie  -  Flebotomo  -  Cantumacia  ^ 
Comproprietari!  *  Sentenza  -  Motìvazinie  * 
Rendite  -  Patroni, 

Il  decreto  Pepolidel  i8G0  per  tjjm* 
Oria  preserva  il  dir  ilio  degli  investi** 
alt* usufruito  dei  beni  che  ne  comp^m- 
vano  la  dote,  in  quanto  essi  continuim 
a  sopportarne  gli  oneri  e  ad  adempiernf 
i  doveri. 

Quindi  csua  il  diritta  nélV in*jestitn  dì 
un  beneflcio  al  quale  era  annesso  toàb^i^o 
della  personale  celebrazione  di  un  de- 
terminato numero  di  messe,  se  egli  n<m 
vi  abbia  m^i  adempito,  anzi  non  siasi 
mai  fatto  ordinare  sacerdote^  non  ve$ia 
Cabito  clericale^  ed  eserciti  in^feee  la  pro- 
fessione di  flebo  tomo. 

La  contumacia  dei  comproprietarii 
dei  beni  da  rioendicare  non  esprima 
che  la  loro  adesione  e  il  loro  condono 
alV esercizio  del  comune  diritto. 

E*  nulla  per  difetto  di  motifxzzram 
la  sentenza  che  condanna  l'  mv6s(L% 
alla  iresti  turione  delle  rendite  dei  bmt 
dotalizi,  non  solo  dalla  da^a  delia  do- 
manda, ma  ansi  dalla  data  della  sop- 
pressione del  beneficio,  cioè  dai  i  gen- 
naio 1861^  senta  esaminare  e  riso^v^rr 
la  dedotta  quentione,  se  cioè  i  patrone 
abbiano  diritto  alle  rendite  dalt  tnre- 
stifo  percepite  prima  che^  per  inopie  n* 
pimento  da  parte  sua  degli  oneri  r^^Ai- 
iim,  abbiano  esercitato  in  giudizio  fra- 
zione di  decadenza  e  di  rivendicasion-t 
dei  beni. 

Sul  primo 
Atteaochè  la  denunciata  sentenza, 
movendo  dal  concetto,  che,  in  (amo  A 
decreto  Pepoli  del  1860  concernente  li 
soppressione  degli  enti  ecoieiiiastici  V2 
esso  indicati  abbia  preservato  il  diritto 
degli  investiti  ali*  uan  frutto  dei  beni  et  e 
ne  eomponeano  la  dote,  in  quanto  e^À 
continuassero  a  sopportarne  gli  ooien 
e  ad  adempierne  i  doveri;    ed    arenlc 
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ritenuto  in  fatto  che  al  beneficio  di  cui 
era  investito  il  ricorrente  fosse  annes<»o 
l'obbligo  della  personale  celebrazione 
di  un  determinato  numero  di  messe,  e 
che  egli,  non  solo  non  vi  abbia  mai 
adempiuto,  ma  abbia  anzi  dimostrato 
di  non  volerlo  adempiere,  perchè  nei 
molti  anni  decorsi  dadla  data  della  sua 
investitura  non  si  à  fatto  ordinare  sa* 
cerdote,  ne  veste  1'  abito  clericale,  ed 
esercita  invece  l'arte  del  flebotomo,  ne 
trasse,  che  debbasi  dunque  dichiarare 
la  cessazione  di  quel  diritto  per  esser 
venuta  meno  la  condizione  a  cui  era 
alligato. 

Né  con  ciò  la  sentenza  può  aver 
meritate  le  censure  del  ricorso,  perchè 
qael  concetto  risulta  evidente  dalia  let- 
tera e  dallo  spirito  dell'art.  14  del  ri- 
ferito decreto. 

Dalla  lettera,  perchè  la  disposizione 
che  gli  investiti  dei  beneficii  soppressi 
n  godranno  vita  durante  dell'usufrutto 
n  dei  beni  componenti  la  dote  dei  me* 
99  desimi,  purché  continuino  ad  adem- 
»  pierne  i  doveri  ed  a  sopportarne  i 
n  pesi  n  è  anche  materialmente  a£&tto 
distinta  dal  capoverso  seguente  cosi 
concepito:  »  L' usufrutto  di  cui  sopra 
77  cesserà  quando  V  investito  sia  posto 
»  in  condizione  di  non  poter  più  ri- 
»  t^ere  il  beneficio,  per  ricevuta  col- 
ry  lazione  di  altro  beneficio,  od  altri^ 
n  menti y  a  termini  di  legge  e  delle  ec- 
n  clesiastiche  discipline  ».  Dunque  il 
legislatore,  dopo  aver  nella  prima  parte 
espressa  la  condizione  assoluta  che,  per 
conservare  l'usufrutto  dei  beni,  gì' inve- 
stiti debbano  adempiere  i  doveri  ine- 
renti, scende  nel  capoverso  alla  indi- 
cazione dei  casi  nei  quali,  ad  onta  del- 
l'adempimento, l'usufrutto  debba  ces- 
sare per  altri  motivi;  e,  specificato 
quello  della  ricevuta  collazione  di  al- 
tro beneficio,  si  riporta  per  la  designa- 
£ÌOQe  degli  altri  alle  leggi  ed  alle  ec- 
clesiastiche discipline]  il  che  esclude  che 
alle  lesgL  e  discipline  ecclesiastiche  sia 
fatto  akun  riferimento  nella  determi- 
nazione dei  due  casi  di  cessazione  dal 
legislatore  espressi.  Ma  quel  concetto 
risalta  anche  evidente  dallo  spirito  del- 
la legge,  poiché,  trattandosi  di  far  con- 
tinuare, per  riguardi  di  equità  e  di 
convenienza,  un  onere  gravante  beni, 
che  aa  eminente  pubblico  interesse  vo- 


leva quanto  prima  restituiti  alla  libera 

f)roprietà  degli  aventi  diritto,  il  legis- 
atore  non  aveva  alcuna  ragione  per 
mantenere  in  vigore,  rispetto  ad  un 
rapporto  di  puro  fatto  conseguente  alla 
soppressione  dell'  ente  ecclesiastico,  i 
temperamenti  adottati  in  quella  legis* 
lazione  a  cui  la  soppressione  del  bene- 
ficio ha  fatto  mancare  la  materia. 

Né  regge  la  censura  dì  mancata 
motivazione,  perché  la  sentenza  ha  reso 
completa  ragione  degli  apprezzamenti 
di  fatto  ai  quali  la  sua  pronuncia  ven- 
ne fondata,  e  il  giudice  non  è,  oltre  a 
ciò,  obbligato  di  confutare  tutte  le  ar- 
gomentazioni dedotte  in  contrario  alla 
decisione  da  lui  adottata. 
Sul  terzo 

Attesoché  coU'accogliere  l'azione  di 
rivendicazione  proposta  dall'attrice  com- 
proprietaria dei  beni  controversi,  in 
contraddittorio  degli  altri  comproprie- 
tarii,  oltreché  del  detentore  di  essi,  la 
denunciata  sentenza  non  può  aver  vio- 
lato l'art.  35  del  codice  di  procedura 
civile,  perché  avendo  i  comproprietarii 
identico  interesse  alla  restituzione  della 
cosa  comune,  e  nessuna  domanda  es- 
sendo stata  contro  di  essi  proposta,  la 
loro  contumacia  nuli'  altro  può  espri- 
mere, se  non  la  loro  adesione  e  il  loro 
concorso  all'  esercizio  del  comune  di- 
ritto. 

Sul  secondo 

Attesoché  il  solo  motivo  con  cui  la 
sentenza  denunciata  ha  inteso  di  giu- 
stificare la  condanna  del  ricorrente  alla 
restituzione  delle  rendite  dei  beni  do- 
talizii,  non  solo  dalla  data  della  doman- 
da, ma  anzi  dalla  data  della  soppres- 
sione del  beneficio,  cioè  dal  1  gennaio 
1861,  si  riduce  all'affermazione  ch'essa 
sia  conseguenza  della  dichiarata  cessa- 
zione dell'  usufrutto.  Ma  le  deduzioni 
del  convenuto  (conci,  ap.  p.  27)  richia- 
mavano, almeno  implicitamente,  ben 
altra  questione,  che  la  sentenza  ha  com- 
pletamente omesso  di  esaminare  e  ri- 
solvere la  questione,  cioè,  se  i  patroni^ 
i  quali  né  come  eredi  del  testatore,  né 
come  beneficiati  dalla  legge  soppressiva, 
possono  avere  alcun  rapporto  contrat- 
tuale coirinvestito  del  beneficio,  rima- 
sto usufruttuario  dei  beni,  abbiano  di- 
ritto alle  rendite  da  l  ui  percepite  pri- 
ma che,  per   inadempimento  aa  parte 


840 


LA   CORTK   SITFKBMA   1>I    ItOMA 


sua  degli  oneri  relativi,  abbiado  eser* 
citato  in  giudizio  l'azioue  di  decadenza 
e  rivendicazioDe  dei  beni.  Se  infatti  ai 
considerij  che  iì  diritto  dei  patroni  alio 
svincolo  ed  alla  riveml inazione  dei  beni 
non  ba  certamente  ahinDa  base  nelle 
disposizioni  generali  del  diritto,  ma  è 
un  favore  fondato  unicamente  alla  leg- 
ge eversiva,  un  favore  condizionato  al 
rispetto  del  diritto  acquisito  dal  bene- 
ficiato al  godimento  dei  beni  stessi  coi 
carico  deir  adempimento  degli  oneri 
inerenti,  non  è  chi  non  veda  elio  il  co- 
noscere, se,  cessato  colla  soppressione 
Fente  e{Jclesiastìeo  cui  aolo  poteva  com- 
peterò r  azione  ad  esigerò  V  aderapi- 
raento  degli  oneri  di  culto  dei  qnalt  si 
tratta,  e  convertito  il  ^hrit^o  dof  bene^ 
ficiato  in  un  semplice  usufrutto  dei 
beni  svincolati,  i  proptictarìi  di  essi, 
ai  quali  manca  certamente  l'azione  coer* 
ci  ti  va  suddetta,  perche  non  solo  non 
vi  hanno  interesse,  ma  hanno  invece 
interesso  contrario,  possano,  ed  a  qual 
tìtolo^  aver  diritto  di  rai:co;;liere  le  roo- 
dìte  che  al  conseguimento  di  questi 
scopi  avrebbero  dovuto  servire,  costi- 
tuiva certamente  una  preraes^sia  indi- 
spensabilo  del  giudizio  con  cui  quelle 
renrlite  furono  ad  ossi,  anche  rispetto 
al  tempo  anteriore  alla  toro  domanda, 
aggiudicate. 

La  sentenza  è  dunque  in  questa 
parte  incorsa  in  un  gnive  difetto  di 
moti  vazioufi,  per  cui  dev'essere  cassata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


itiìm  civile  22  nurrc)  1^90,  n«  l?^ll. 
TOiSi  t  fi.  ^  mnm  iw.  ej  u.  -  ì*,  «.  mi\ 

(tonti,  di  lì 

Sa^ramt},i!0  (avv.  BtìriiMr)  - 
FiUftììze  (avv.  er  Co  uno) 

Regf&tro:  Soivo  ^\  ripete  -  OppasIzioTie  -  Tas* 

sa    principale  -  Ta^sa   suppletiva  -  Prima 

Uquiriazìone  -  Nuova    liquidazione  -  Vafore 

maggiore  -  Tassa  diversa. 

Agii  pffeUi  del  principio  del  sohB 
eJ-  repete  in  giudizio  di  appo sèìz ione  a 
ingiunzione  per  tassa  di  registro^  è 
tassa  principale  queUa  che  viene  a 
contemplare  w»    cespite    nuox>o    ed    o- 


messo  nella  prima  Uquidasiont^  ed  è 
suppletiva  quella  che  per  nuof>a  liqui- 
da zions,  riguardante  lo  stesso  cetpit^ 
tassabifs  aumenta  la  cifra  già  una 
volta  per  esso  liquida  ta  o  perchè  <ktttì 
cespite  tassato  si  estimi  di  valore  tnag- 
giare ^  o  perchè  ad  esso  venne  appliot- 
ta  una  specie  di  tassa  diversa  daqud^ 
la  che  la  natura  dell'atto  avrebbe  ri- 
chiesta. 

La  questiono  ai  raggira  nel  defiai- 
re,  se,  al  riguardo,  non  già  dal  merìn 
della  vertenza,  ma  della  eccezione  pre- 
giudiziale soltanto,  la  somma  che  ora 
si  domanda  sia  dai  sigg,  Sagramoso, 
dovuta  per  tassa  principale,  ovvero 
per  tassa  suppletiva;  e  ciò  allo  scop> 
di  conoscere  se  alla  stessa  possa,  o^* 
vero  no<  applicarsi  la  nota  regola  del 
solve  et  r  epe  te. 

Sul  prop»:*sito  giova  lo  ricortlare  ao- 
zi  tutto,  come  la  corte  di  merito  ah- 
bia  ritenuto  in  fatto,  che  nellMstm- 
mento  di  donazione,  si  contenessero 
due  distinte  stipulazioni.  Tana  Woè 
per  trasferimento  di  beni  immobili  a 
titolo  gratuito,  e  l'altra  per  tr^isferi- 
mento  di  beni  immobili  a  tìtolo  oae- 
roso.  Ha  poi  la  corte  stessa  consvie- 
r:ito  in  diritto,  come  per  l'art.  30  del- 
la legge  sul  registro  j  quando  na 
contratto  o  per  i  patti  che  conti eiìtf, 
o  per  gli  effetti  cbe  produce,  risalti 
in  parte  gratuito,  ed  in  parte  onero^>5 
debba  tassarsi  come  contenente  due 
contratti  distinti,  Tono  a  tbolo  oa'- 
roso  e  Taltro  a  titolo  ^tuito< 

Che  pertanto^  essendo  stato  l'atto  d: 
donazione  iii  disputa,  tassato  nella  priinA 
liquidazione  quale  atto  di  trasferimen 
to  a  titolo  esclusivameote  gratuite,  t 
nella  nuova  liouidazione  sottoposto  s^]^ 
tanto  sino  alla  concorrenza  di  lire 
236420  alla  t^ssa  proporzionale  in- 
tuita per  i  trasferimenti  a  titola  oa«* 
roso,  ne  concluse  che  quest'ultimi 
ta^jsa  non  ai  potesse^  conron'lerc!  oo 
quella  già  pagata,  ne  considerarsi  sir- 
come  suppletiva,  poiché  trattatasi  ò 
t^ssa  commisurati!  ex  novo,  e  per  un 
rapporto  giuridico  non  mai  tas^to.  *? 
diverso  anatto  da  quello  che  serri  da 
fondamento  alla  prima  liquidazione. 

Donde  la  dimostrazione,  secondo 
che  affermasi    nella    senterjza   denufì- 
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ctata,  che  nella  fattispecie  trattasi  di 
tiissa  principale  e  non  suppletiva. 

Però  se  ben  si  riflette  del  sillogi- 
sino  delta  corte  è  apertameute  vizio- 
sa la  minore  proposizione,  e  quindi 
filaa  la  conseguenza  che  da  quello  si 
è  preteso  di  ncavarne. 

Ed  invero,  ammesso  pare  che  nel- 
IHatrnmento  di  donazione,  di  die  so* 
pra  6  parola,  si  contengano  due  di- 
stinte stipniazioni,  Tnua  per  trasferi* 
monto  a  titolo  gratuito,  e  V  dira 
per  trasferimento  a  til-ulo  oneroso; 
ammesso  pure  che  in  tal  casOj  per  ef- 
fetto dell'art,  30  della  legge  sul  re- 
gistroj  il  detto  istru mento  andava  tas- 
sata siccome  contenente  due  con- 
tratti distinti;  non  è  però  men  vero 
die  nella  prima  liqaidaziane  fu  coro- 
preso  tutto  il  valore  tas^iabile,  t^mto 
cioè  quello  cFera  relativo  al  trasferi» 
mento  a  titolo  trratuito,  quanto  quello 
ch^ era  relativo  al  traàferi mento  a  titolo 
oneroso* 

E  ciò  è  tanto  vero,  (guanto  nella  se- 
conda liquidazione  si  e  dovuto  tener 
conto  delle  somme  già  pagate  ut  ri- 
guardo di  quel  valore  immo biliare  che 
fisaavasi  in  lire  23G420,  e  ci  e  dice- 
vasi  trasferito  a  titolo  oneroso.  Si  ri- 
tiene infatti  dalla  corte  di  merito,  che 
eseffuiia  la  seconda  liquidazione,  in 
base  ad  essa  i  Sat;ramoso  risultarono, 
dedodo  guanto  aveano  pagaia  in  se* 
guitù  alia  prima  liquidazione,  debito- 
ri di  lire  794  L 

E  fu  per  effetto  di  tale  deduzione 
che  la  somma  richiesta  contro  i  Sa- 
gamoso,  nell'atto  induntivo  deternii- 
navasi  ia  lire  7944.  Ohe  al  tri  menti  la 


del  4  per  ÌOO  sopra  un  valore 
tassabile  liquidato  in  lire  23G420  sa- 
rebbe riuscita  in  lire  9456  e  e,  80 
salvo  i  doppi  decimi  che  forse  avreb- 
bero fatto  ascendere  il  debito  di  tas.^a 
a  lire  11348  e  4(L 

Ora  se  sopra  lire  11348  e  e,  40j 
0  se  pur  sì  vuole  sopra  lire  04r>0  e 
centesimi  80  si  dedussero  lire  3404,40 
nel  primo  caso,  e  nel  secondo  lire  1512 
e  e.  80  perchè  già  pagate  in  base  e  per 
eflfetto  della  prima  liquidazione ,  quella 
che  si  venne  a  richiedere  per  eSetto 
della  seconda  liquidazione  non  costi- 
tuiva che  il  compimento  della  somma 
dovuta.  Non  era,  in  altri  termini,  che 


un  supplemento  di  tassa    e    non    una 
tassa  principale. 

Nò  ai  dica  it  che  le  lire  7944,  fteb- 
»  bene  residuo  del  dovuto  per  la  tassa 
«  sul  contratto  a  titillo  onero.iOj  co- 
ti stituìacano  sempre  pel  contrìbueate 
H  un  debito  di  tassa  principale^  a  quel- 
it  lo  stùssQ  modo  in  cui  e  tassa  prin- 
M  ci  pale  quella  che  fissamente  Iiqui- 
H  data  in  somma  certa,  resti  poì^  o 
M  per  concessione  o  per  Torganamen- 
«  to  speciale  della  tas:ia  medesima. 
TI  pagabile  ratealmento  »  impercioccha 
altro  è  quando  si  tratti  di  tassji*  fina- 
mente liquidata  in  somma  eerfa^  la 
quale  non  crimbia  di  mitura,  so  pur 
ne  venga  dilazionato  il  pagamento; 
altro  è  quando  si  tratti,  sieri  mie  g 
nella  fattispecie  avvenuto,  di  t^fi.^a  er- 
roneamente liquidata  una  volta  m  som- 
ma minore  di  c^uella  che  sarebiie  sta- 
ta dovuta,  e  poi  corretta  ed  annien- 
tata per  effetto  di  una  second  i  liqui- 
dazione. 

In  questi  casi,  e  per  Tec^ìnoraia 
della  legge,  e  per  TappUca^ione  del  pri^ 
vilegio  del  solve  et  repete^  è  oramai 
paciUco  in  giurisprudenza  che  allora 
soltanto  possa  dirsi  tassa  prin-ngale, 
quando  si  venga  a  contemplare  un  ce* 
spite  omesso  nella  prima  liquidazione; 
ma  quando  la  nuova  Hquidaxione  ri- 
guarda lo  stesso  cespite,  lo  fltesyo  va- 
Fore  tassabile  che  fu  già  contemplato 
in  una  prima  liquidazione  e  si  viene 
ad  aumentarne  la  cifra,  gì;i  una  volta 
liquidata  o  perchè  il  ctJspLÈe  tassato 
si  estimi  di  valore  miiggiorej  o  perchè 
ad  esso  venne  applicata  una  specie  di 
tassa,  diverga  da  quella  cìie  la  natura 
dell'atto  avrebbe  ridriestOj  raU!nento 
che  ne  risulta  veste  sempre  il  carat- 
tere di  tassa  supplenu  ntare. 

Non  era  quiuili  il  caso  di  applica- 
re alla  fattispecie  la  regola  del  solve 
et  repete,  e  la  sentenza  delia  corte,  che 
vtìune  in  contrario  avviso,  ha  falsumen- 
t,tì  lìppHrriifii  ni  caso  ste.SHO  T  articolo 
135  della  legge  di  registro,  precluden- 
do ai  Sagramoso  l'adito  a  proporre  in 
giudizio  la  loro  opposizione,  sol  perchè 
non  si  era  dai  medesimi  prodotta  in 
atti  la  quietanza  di  pagamento. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa 
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Utmt  cirik  fi  ^ennaìc)  1890,  b''29. 
IJRàOLIl  F.  P.  -  m%lll  [Ini  ed  Eit,  ^  f.  I.  TilKTlIEl 

Manfredi  e  Bini  (avT.  Iannuzzi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Rigcabdi) 

Rigistro:  Prooedimento  df  stima  -  stru- 
mento di  divisione  di  lienl  ereditaria  -  Ec- 
cesso del  quarto  -  Faooltà  del  ricevitore  - 
Ifieafstenza  -  Prezzo  stipulato  -  Valore  ve- 
nale -  Inferiorità  -  Nuovo  procedimento  di 
stima  -  Facoltà  neJ  rTcevHore  a  promuo- 
verla -  Difetto  df  motivazione  -  inesistenza. 

Trasferimento  contrattuale  d'una  quota  in- 
divisa :  Deduzione  del  debiti  -  Parte  resi- 
duale -  Parte    gravata    -    Devoluzione    di 
sredltà  '  Trasferfmento  contrattuale  -  Con- 
fusione. 
Asse  ereditario:  Duota  ceduta. 
Spese:  Giudice  del  merito  -  Sua  competen- 
za esclusiva. 

Non  può  dirsi  che  il  giuiice  di  me- 
rito abbia  omesso  di  motivare  sulla  de- 
duzione, di  non  potere  il  ricevitore  del 
registro  promuovere  ii  procedimento  di 
stima  quando  dairistrumenlo  di  divì~ 
sione  dei  beni  ereditarli  non  risulti  l^ee* 
cesso  del  quarto^  se  il  giudice  stesso  ab- 
bia ritenuto  d'essere  in  facoltà  del  ri- 
cevi tor  e  f  nell'esistenza  di  un  atto  di  di- 
visione f  di  promuovere  un  nuovo  proce- 
dimento di  stima^  se  reputi  che  sia  in- 
feriore di  olire  un  quarto,  avuto  ri- 
guardo al  valore  venale,  il  prezzo  sti- 
pulato. 

Col  prendere  l'erede^  o  il  cessiona* 
rio  della  sua  quota  di  eredità,  dalia 
massa  comune  una  quantità  di  beni 
minore  di  quella  che  entrerebbe  nella 
quota  suddetta,  lasciando  agli  altri 
condividenti  un  valore  maggiore  di 
heni^  per  far  luogo  al  pagamento  dei 
debiti  ereditar],  mette  in  essere  una 
cessione  ia  soluto  soggetta  alla  tassa 
dei  trasferimenti  a  titolo  oneroso. 

Nel  trasferimento  contrattuale  di 
una  quota  ereditaria  indivisa,  non  pitó 
pretendersi  la  tassa  su  ciò  che  avanza, 
dedotti  i  debiti^  confondendo  *  criteri 
che  regolano  la  devoluzione  della  ere- 
dità con  i  trasferimenti  contrattuali. 

Trattandosi  di  eredità  indivisa,  il 
procedimento  di  stimatagli  effetti  della 
tassa  di  successione^  deve   versare   sul 


tutto  e  non   soltanto    sulla    quota  m- 
duta. 

Il  giudizio  sulle  spese  spetta  esclu* 
siva7nente  al  giudice  del  m^iio. 


Imam  mh  18  gamtaio  ì%%  i'  51 
FOLPi  um  p.  1  ■  \:Mm  nmk  u.  td  u.  - 

((Old  conr.) 

Demanio  e  Fondo  pel  cuUq 

(avv.  er.  Tiepolo)  - 

Maddem^  Clarenta  ed  altri 

{avv.  V*^Tà.EiNi  Creso 

Acque:    Magfstrato  dì  merito  -  Prezzo   do- 

vuto  -  Prezzo  di  atienazfone  non  assoluto  - 
Relazione  peritale  -  Clementi  suffìcientf  aiia 
determinazione  del  prezzo  -  Difetto  *  Uitf' 

rieri  mezzi  istruttorii. 
Giudicati:    Contraddizione  -  Sentenza   fon- 
data su  di  essi  -  Cassazione. 


Se  la  dote  di  una  cappeliania  di- 
sciolta  sia  rappresentata  da  fondi  ori- 
ginar j  in  natura  e  da  canoni^  o,  in  man- 
can:ia  di  quesd,  dal  prezzo  surrogato; 
in  caso  di  svincolo  dei  beni  di  quella 
fondazione,  questo  comprende  anche  il 
presso  di  vendita  dei  fondi  che  siano 
stati  alienati  e  il  canone  o  prezzo  sur- 
rogatogli mercè  cessioni  delle  conces- 
sioni enfiieutiche. 

Una  semplice  enunciativa  nella  mo- 
tivazione di  una  senten::a^  non  seguila 
da  corrispondente  dispositivo,  non  può 
costituire  giudicato. 

Le  ammÌ7ìis trazioni  non  si  obbligano 
se  noti  ne^modi  designati  dalle  leggi 
che  le  governano. 

Ritenutosi  dovuto  per  talune  acque^ 
non  un  prezzo  assoluùj^  ma  quello  di 
alienazione  delle  medesime^  se  non  si 
trovino  nella  relazione  del  peri  io  elementi 
sufficienti  a  determinare  quest'  ultimo 
prezzo^  dev*  esso  ordinare  ulteriori  mei* 
zi  di  istruzione^ 
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Sezione  eirile  8  febbraio  1890,  n*"  88. 

TOKDi  P.  ff.  •  fOLPI  VANNI  M.  ed  lit.  -  P.  H.  LINZILLI 
(colei.  e»nf.) 

Cortesi  (aw.  Pàgnoncblli)  - 
Muti  (ayy.  A.  Ferri; 

Relitti:  Formazione  -  Possesso  anteriore  di 
nn  anno  all'intrapreso  giudizio  -  Esclusio- 
ne •  Acquisizione  graduale  del  possesso  del 
relitto  -  Ammissione  -  Contraddizione  -  In- 
esistenza -  Passaggio  del  gregge  sul  relit- 
to -  Pascolo   e  beveraggio  -  Acquisto   del 

possesso. 

Giudizi  possessorii:  Principio    ad  cotoran- 

dam  possessionem  -  Delibazione  -  Sconosci- 

mento  •  Apprezzamenti  di  fatto. 

Non  regge  la  censura  fatta  alla 
sentenza  di  merito^  di  non  potere  que- 
sta^ senza  contraddirsi,  escludere  la 
formazione  di  un  relitto  alluvionale 
prodotto  da  un  naturale  spostamento 
deir alveo  di  un  fiume^  e  il  possesso  pre- 
sone  da  taluno  un  anno  innanzi  al-- 
Vintrodotto  giudizio  possessorio,  lorchè 
abbia  la  sentenza  precedentemente  di- 
chiarato potersi  il  possesso  del  relitto 
acquistare  di  mano  in  mano  che  venga 
formandosi. 

Non  può  adfdebitarsi  una  sentenza 
di  avere  considerato  come  aito  di  pos- 
sesso d*un  relitto  alluvionale  di  fiume 
il  semplice  passaggio  sul  medesimo  di 
bestiame  per  essere  abbeverato  nell'acqua 
dello  stesso  flume^  allorché  abbia  ritenuto 
che  i  suoi  bestiami  vi  pascessero  e  vi 
8i  abbeverassero  normalmente. 

E*  ingiusta  l'accusa  (Pavere  una 
sentenza  sconosciuto  il  principio  che 
nei  giudizii  possessorii  può  essere  deli- 
bato il  titolo  ad  colorandam  possessio- 
nem, allorché  non  abbia  essa  fatto  che 
dichiarare,  con  apprezzamenti  di  fatto, 
di  potersi  la  vertente  quistione  posses- 
soria pienamente  risolvere  senza  deli' 
bare  la  quistione  di  proprietà. 


itimi  Olite  21  febbraio  1890,  n^  118. 

TOLPl  MANNl  P.  ff.  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  ADRITi  P.  8. 
(coid.  eonf.) 

Chirà  (aw.  Prota  e  Bernardi)  - 
Bussi  (aw.  SuMMONTB)  e  Pozzillo 

Cassazione  di  Roma:  Quistioni  relative  alle 
tasse  erariali  -  Competenza  esclusiva. 

Tutte  le  cause  relative  a  quistioni 
di  tasse  erariali ,  che  formano  soggetto 
di  ricorso  in  cassazione,  appartengono 
alla  giurisdizione  esclusiva  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma, 


Sezione  cìtìIo  21  gingilo  1&90,  n^  425. 

PAKTANITTI  P.  -  lUDOLPi  Roi.  ed  bt.  -  P.  M.  LANZILLI 
(eoid.  eoif.) 

Colarieti  (aw.  Bonblli  e  Villa)  - 
Mazzetti  (aw.  Ceci) 

Benefìcio  parrocchiale:  Investimento  -  Ter- 
r;Bno  -  Enfiteusi  -  Stato  di  fatto  -  Assegna- 
zione •  Eredità  paterna  -  Atto  divisiona- 
le -  Deduzioni  specifiche  -  Sentenza  di  me- 
rito -  Conclusione  preconcetta  «  Difetto  di 
motivazione. 

Manca  di  motivazione  la  sentenza 
di  merito,  la  quale,  mentre  Vattore,  a 
fondamento  della  legittimità  del  suo 
possesso,  assumeva  lo  stato  di  fatto  de- 
rivante  dai  contratti  concernenti  la  con- 
cessione del  terreno  controverso  fatta 
da  un  precedente  investito  di  beneficio 
parrocchiale  al  padre  di  esso  attore  a 
titolo  d^enfiteusi^  e  l'assegnazione  avu- 
tane dal  proprio  fratello  con  l'atto  di-' 
visionale  della  paterna  eredità;  non  ac- 
centui a  detto  assunto  e,  per  di  piU,  si 
studia  palesemente  di  lasciare  in  di-^ 
sparte  i  fatti  su  cui  lo  stesso  assunto 
si  appoggia. 

In  giudizio  possessorio,  dimostrata 
la  qualità  del  possesso  colla  produzione 
del  titolo,  questOy  se  pure  apparente  od 
invalido,  basta  a  legittimare  il  possesso 
come  fatto  giuridico,  né  può  esaminarsi 
la  efficacia  del  titolo,  di  cui  f  esame 
compete  al  giudizio  petitorio. 
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^Hìm  citile  \t  ^lunule  ÌS90,  ii""  VI 

ÌDIDIP.  t.  -  UmU  U.ti  EiL  -  f.  U.  P1B{1|LB  i.  G. 
((«nel  couf.) 

^c»co  df  Sicilia  (avY.  Paqnongblli)  ' 
Finanze  (avr.  er.  ZàNcai) 

RivMsa:  Manoinzii  d}  pronttncla  -  Diretto  di 
motivazione  -  ine<ifstenza    della  domanda  - 

Ingiustizia  della  censura. 
Ricevitore^  Somme  non  riscosse  -  Rimbor- 
so -  Diritto   <^  procedura  amministrativa  - 
Difetto  -  Aziono   giudiziaria   -  InammessU 
bilità. 

Male  si  cmsura  fa  sentenza  del  giti* 
dice  di  met'icOj  per  non  avere  pronun* 
ciato  su  una  domanda  di  ri  Da  Isa  e  di 
garaniia^  che  si  pretenda  proposta  av- 
verso ramviì7ustrasione  delle  finanze^ 
allorché  tale  dimanda  non  risulti  in 
fìtùdo  specifico  e  ritualmente   proposta. 

Il  dlriiio  eventuale  delC esattore  o  del 
ricevitore  provinciale  delle  imposte  ad 
ottenere  il  riìnhorso  delle  somme  non 
riscosse^  deve  essere  sperimentato  in 
via  amminisfrativai  né  in  mancanza 
della  procedura  amministrativa^  un'a- 
zione  giudiziaria,  se  pure  amtnessibile 
in  questa  speciale  materia,  può  util- 
meni  e  sperimentarsi. 


htkm  tw'ik  26  febbraio  IS!)f),uM33-3(. 
NlHAtlLIJl  t  P-  -  VOLPI  MASSI  M.  d  U,  -  P.  J«.  UMIUI 

(coati,  co&r.) 

Roiiindo  (avv-  Rossi  Forni)  - 
Giunta  amministrativa  di  PùHq  Maurizio 

Elettorato   amministrativo:   Incapacità    - 
Truffa  -  Reato    tentato  o  consumato  ~  Di- 
stinzione -  Difetto. 

L  art.  50  della  legge  comunale  e 
provinciale^  togliendo  telettm-ato  am- 
ministrativo  ai  condannati  pet-  truf- 
fa, non  fa  distinzione  fra  la  truffa  con- 
sumata e  quella  soltanto  tentata. 


Imm  tifile  lì  tàkàt^  tm,  i^  IP,. 
iiRiGLU  p.  r.  '  mtm  nei.  «d  iit.  ^  p.  e  tikii 

(CIBCI.  colf.) 

Nicastro  (avv.  Zeiko  e  iNDfiLicxTOj  « 
Fifuime  (avT.  er.  Nbsì»oliJ 

Fondazione  di  culto:  Natura  -  Tavole  ti 
fondazione  -  Volontà  del  disponente  -  Ap- 
prezzamento del  giudice  di  merito  -  Incen- 

eurabilltà  in  cassazione. 
Giudizio  di  merito:  Deduziuni  del  ricorren- 
te -  Risposta   esplicita   ed  implicita  •  Qi- 
fetto  di  motivazione  -  inesistenza. 

E^  incensurabile  in  cassazione  Tap- 
prezzametito  del  giudice  del  merito^  cAa, 
sulla  base  delle  tavole  di  fonda:: ione  e 
de l la  volo n  tà  de l  disp onen  le,  si  p crs na se 
avere  %ma  istitu:^ione  i  caratteri  di  o~ 
pera  perpetua  a  scopo  di  culto,  per  $è 
stante. 

Non  può  dirsi  abbia  il  giudice  d^l 
merito  mancato  di  motivare  la  propria 
decisione f  con  cui  ritenne  avere  una 
istifuzio^ie  i  caratteri  di  opera  per- 
petua a  scopo  di  culto ^  per  sé  stan* 
te,  se  la  sua  sentenza  abbia  rispoit^ 
esplicitamente  a  tutte  le  deduzioni  dii 
ricorrente^  osse  ridando  non  trattarsi  di 
ttn  ente  parrocchiale r  né  in  alcuna  ^uisa 
sottoposto  al  beneficio  del  parroco;  ed 
implicitamente,  con  lo  enumerare  gli 
oneri  che  alla  detta  fonda^^ione  siano 
annessi,  i  quali  apparivano  ben  distinti 
dagli  obblighi  proprj  deU'uf^cio  del  par* 


Sdoue  tifilo  i6  luglio  [t%  n"  51?. 

VOLPI  ami  f,  7.  -  MiHi  hi  ed  eii.  -  p.  u.  umii 

{CIDCI.  C«Bf>) 

Qtteìi  e  VìissaUo 

Elettorato    amministrativo:    Eleggibilità    - 
Oonteetazione  -  Verbale  deirufUcio  etetto- 
rate. 


Sentenza  elettorale; 

leggibilità 


Dichiarazione  di  iae- 
-  Sostltutori. 


Per  documento  relativo  alla  con- 
testata eleggibilità  a  consigliere  comu- 
nale t  e  che  debba  presentarsi  col  recla- 
mo giusta  VarL  53  della  legge  comu- 
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nah  e  provinciale  ^  non  può  ri  tener  si 
il  processo  verbale  deir  ufficio  elei^rale^ 
Il  valore  di  una  seni  en  sa  elettor  a- 
le 9  relativamente  alia  dichiarata  ine- 
teff  gioii  Uà  di  taluno,  non  riceve  de  tri-- 
mento  da  tessersi  omessa  dallo  sle^so 
mag is tr a  to  la  in d tea  z  io n e  di  coln  i  che^ 
per  la  maggioranza  of  tenuta  di  suffra- 
gi, debba  sostituirsi  all'escluso. 


%nim  ctiilti  9  luglio  1890,  n''  m. 

nm  t  f.  -  mmm  m.  d  eu.  *  r.  r  LiniLu 

Finanu  (avv.  er.  Corno J  - 
Crocetta  (àTv.  Mastro  pad  lo  e  LoMONActO 

Cassazione;  Controricorso  -  Sanazione    del 

rfcorso  -  Compensazione  di  spese. 
Registro:  Restttuzfane    df  tassa  -  Senten- 
za  -  Giudicato      Nullftà   -  Atto    -  Parti  - 
Grudif^ato  implicita. 

La  presentazione  del  controricorso 
per  cassazione  sana  ogni  nullità  di 
forma  in  cui  sia  caduto  il  ricorso. 

Può  farsi  luogo  alla  restituzione  di 
una  tassa  contrattuale  di  registro,  re- 
golarmente riscossa,  soltanto  allora  che 
una  sentenza  pronunziata  in  contrad- 
dittorio dei  vontì*aenti  e  passata  in  giu- 
dicato dichiari  nullo  tatto  contrattuale 
per  vizio  radicale,  che  ne  induca  la 
nullità  sin  dalla  sua  origine,  indipen- 
dentemente dalla  volontà  e  dal  consenso 
delle  parti. 

La  teoria  del  giudicati  impliciti  non 
è  applicabile  in  materia  di  restituzione 
della  tassa  legalmente  riscossa ^  per  sen- 
tenza che  annulli  t  atto  contt*attuale 
tassato. 

Non  si  può  sottoporre  a  censura  in- 
nanzi alla  corte  di  cassazione  quella 
qualunque  siasi  disposizione  che  rifletta 
(a  compensazione  delle  spese  occorse  nel 
giudìzio  di  merito. 


$mm  mh  IO  aprile  U%  a'  ÌU. 
TùXDi  r.  r.  ^  umu  m.  «d  u.  - 1  »,  tììhjìlk  a.  a, 

(coki.  HL) 

Finanze  (avv,  er,  Riccardi)  - 
De  Flamis  (avv.  Massa) 

Permuta    d'immobili:     Contratto    -    Condt» 

zionf. 
Divistone  ereditarla:  Rescissione  -  Forma- 
zione di    quote    -    Atto    d'ultima    volontà 

scoverto. 

Un  contratto  di  permuta  contiene 
il  presupposto  dì  due  necessarie  condì* 
ziùni:  cioè,  la  libo^a  determinazione  del- 
le parti  contraenti  e  il  diritto  esclusi- 
vo di  proprietà  sopra  gl'immobili  che 
formano  roba  ietto  della  convenzione. 

Non  è  censurabile  per  cassazione 
t* apprezzamento  di  faHo  del  magis tifa- 
to di  merito,  il  quale,  interpretando  il 
gestnm  di  un  contratto,  ritiene  che 
questo  non  contenga  rescissione  di  una 
precedente  divisionef  ma  siòbene  una 
novella  formazione  di  quote  ereditarie 
fatta  necessaria  per  la  legge  derivan- 
te dall'atto  di  ultima  volontà  piii  tar- 
di scoverto. 


(e?a<L  dìf.) 

D'Ancora 

(avv.  Rossi,  Gucari  e  Jansuzzi)  - 

Finanze  (avv.  er,  Zascki) 

Competenza  giudiziaria:  Corte    Suprema  di 
Roma  -  Ricorso  alla  sezione  semplice  -  Rin- 
vio alle  sezioni  unite. 

Un  ricorso  per  cassai  ione  in  tema  di 
competenza  giudiziaria,  erroneamente 
proposto  alla  sezione  semplice  civile 
deJa  Suprema  Corte  di  Rotna,  va  ri- 
messo dalla  medesima  alle  Sezioni}u* 
nite  della  stessa  Corte, 


-m 


Là  COHfB  SUPfiJìaA  DI  KOlIà 


%mm  unite  S  lujliij  18M,  n"  415  (*). 
oaiQLim  p.  -  reccioNi  tieL  «d  u,  -  r.  h.  aueiitj  r.  o. 

(eiacL  dìf,} 

Aitaìla  (avY.  Noti)  - 
Jfe^tf  esattore  comunale  di  PiSft  (avv.  Ss  a.  rea) 

Ricchezza  mcbile:    Competenza  -   Corte  di 
Cassai  fon  e  dì  Rema. 

Spella  alla  competenza  esclusiva 
della  corte  di  cassazione  di  Roma  la 
risoluzione  del  7*icorso  il  quale  tende 
a  dimostrare  che  il  tra  il  amento  pro^ 
messo  agli  sposi  dal  padt^e  dello  s]ioso 
al  quale  fu  pagala  la  dote^  dato  pure 
che  rappresemi  f/li  inf eressi  del  capi- 
tale dotale^  non  costituisce  un  reddito 
soggetto  a  tasm  di  ricchezza  tnoòile,  e 
.  quindi  non  può  esser  subjetto  di  pigno- 
ramento presso  terzi^  ossia  presso  chi  lo 
promise;  e  il  quale,  in  altri  termini, 
tende  a  dimostrare  l' ineseguibili td  del' 
le  decisioni  aìnniinistrative,  che  dichia- 
rarono tassabile  il  trattamento  come  un 
surrogato  degli  interessi  in  contanti  (^). 


Mma  cÌtìU  4  dieombro  \^%  n*  Iti 

FimsETTi  [\  '  amu  m.  tà  u.  - 

Giunta  -  Géunta  provinciale  di  Palermo 

Elettorato  pairtico:  Ricorso  per    cassazio- 
ne -  Notificazione. 

E^  inammessihile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  maleria  elettorale  politica, 
il  quale  non  sia  stato  notificato  nelle 
forme  e  nei  termini  sfahìiiH  dalCart. 
37  della  legge  elettorale  pulii  tea  dei  24 
settembre  iS82. 


%mm  unite  %  Mmo  [S9(f,  n"  HI, 
MiGLli  h  F.  -  GIDDICE  M.  tA  hi  - 

Ricemtore  demaniale  di  Palermo  - 
Principe  di  battei 

(aVÌT.  Aq NETTA  6  AdeA^Sa) 

Monastero  soppresso:  Prestazfoite    annu  - 

Competenza  deMa  Cassazione  di  Roma* 

Lorchè  si  controverta  circa  la  eat- 
s lenza  o  meno  di  una  presta^iont  an- 
nua,  doi^uta  ad  un  monastero  soppres* 
sOf  la  controvet*sia  involve  un  caso  di 
liquidazione  di  un  cespite  del patrimo* 
nio  ecclesiastico j  contemplato  dalle  Icg' 
gi  eìsersim  delibasse  ecclesiastico;  ed  è 
di  competenza  eselusiva  della  Suprema 
Corte  di  Citssasione  di  Rotna, 


imm  cìfìk  IR  ;rennaia  ISSO,  i°  i^j. 

TDSDì  p.  ir.  -  m\ìm  m.  ed  hu  -  h  «,  mn 

(ci&cl.  ^iihi} 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Pan'^aiusa)  - 
Comune  di  Firenze 

Acquisizioni  compensative:  Comuni  -  Locali 
demanlaTi  -  Concessioni  -  Eguaglianza    co- 
munale -  Legai    del  1866  e  dei   I87l> 


La  concessione j  fatia  con  la  legge 
del  9  giugno  {87 i  al  comune  di  Fi* 
ren  ze^  di  del  er  m  in  a  t  i  loc  a  li  denta  n  ia  1 1 
(cunvend  di  S.  Maria  Novella^  Santa 
Croce^  Santa  Trinità  e  del  Carmine] 
gliene  con/eri  fa  piena  proprietà^  con 
liberazione  dai  vincoli  dipendenti  dal- 
tari:  20  della  legge  del  7  luglio  1866. 


(1-21  Y.  a  psig-.  79  del  volume  seguente 
civile  XVK  Parte  Frtma,  la  Kenlenza  (14 
febbraio  1891)  della  Sezione  Civile  dalla 
Corto  in  questa  canea 
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SezioBt  gìtìIo  12  aprile  1890,  n""  219. 

TONDI  P  r.  -  TOLPI  HANNi  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  TIRZI 
(conci,  conf.) 

Faldella  ed  altri  della  Chiesa  madre 
di  Castel  Termini 
e  Benucci  (avv.  Norcia)  - 
Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 

Esecuzione   provvisoria:  Clausola  -  Cessa- 
zione di    efficacia  -  Sentenza   definitiva  - 
Grado  d'appello  -  Sentenza  di  primo  grado  - 
Atti  esecutivi  -  Giudicato  di  merito. 

Con  la  emanazione  della  sentenza 
defìniiiva  in  grado  di  appello  cessa 
f  efficacia  della  clausola  di  provvisoria 
esecuzione  aggiunta  alla  sentenza  di 
primo  grado;  e  non  si  può  far  piti  luo^ 
go  agli  atti  esecutivi  se  non  in  virtù 
del  giudicato  risultante  dal  procedi- 
mento compiuto  innanzi  ai  magistrati 
del  merito  con  detta  sentenza  definitiva. 


Sezione  mile  15  loglio  1890,  b*  504. 

f  OLPl  NANNI  P.  ir.  •  CASELLI  lUi.  ed  Est.  -  P.  M.  LA!IZ1LLI 
(coicl.  eonf.) 

Carusi  (avv.  Carusi  e  Trincheri)  - 

rendati  (avv.  Centi) 

Prefetto  e  Procuratore  Generale  del  Re 

di  Aquila 

Elettorato  amministrativo:    Sindaco  -  Am- 
ministrazione di  rendite  -  Consigliere  -  E- 
leggibiiità  -  Cessazione  da  sindaco. 

Se  sia  controversa  la  eleggibilità  a 
consigliere  comunale  di  chi,  essendo 
sindaco  dello  s lesso  comune,  ha  per  ra- 
gione di  questo  ufficio  l*ammin (strazio^ 
ne  delle  ì^endite  di  un'opera  pia  locale; 
cessata  in  lui  la  qualità  di  sindaco, 
vien  meno  ogni  motivo  d'ineleggibilità 
pur  ritenendo  che  fossero  incompatibili 
le  due  qualità  di  sitidaco  e  di  ammi* 
nistratore  delle  rendite  suddette. 


Sezione  mile  4  giugno  1890,  xl"  3S5. 

NIRAGUA  P.  P.  Rei.  ed  Eit.  -  P.  I.  LAVZILLI 
(eeicl.  eonf.) 

Astiriti  (aw.  Grimaldi) 

Procedimento  sommario:  Comparse  conclu- 
sionali -  Scambio  tra  procuratori  -  Copie 
nei  fascicoli  -  Visto  del  cancelliere  -  Men- 
zione nel  foglio  di  udienza  -  Controllo  del 
ricevitore  del  registro. 

Dopo  il  regio  decreto  dei  10  decem-- 
bre  1882  per  la  esecuzione  della  legge 
del  29  giugno  stesso  anno,  la  prova 
provata  di  essersi  i  procuratori  nei  giu- 
dizi a  procedimento  sommario  seam* 
biate  le  copie  in  carta  da  bollo  delle  ri- 
spettive  comparse  conclusionali  consiste 
nel  visto  apposto  dal  cancelliere  in  pre- 
senza del  magistrato  nelP  originale  e 
nella  copia  delle  medesime  e  nella  men- 
zione di  questa  formalità  nel  foglio  di 
udienza;  senza  che  il  ricevitore  del  bollo 
abbia  diritto  di  ritrovare  e  di  controllare 
nei  fascicoli  delle  parti  le  copie  dette 
comparse  conclusionali  avversarie. 


Sezione  gItìIo  6  febbraio  t$90,  n<>  86. 

TOKDI  P.  ir. -TOLPI  «ANNI  Rei.  ed  Eit.- 

P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(conci,  conf.) 

D* Ancora  (avv.  Rossi  e  Cacaci)  - 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

e  Marselli 

Cassazione  di  Roma:    Sezion!   unite  -  Qui- 
stione  di  incompetenza  dell'ordine  giudizia- 
rio -  Competenza  speciale. 

Allorché  il  ricorso  per  cassazione 
implichi  una  questione  d*  incompetenza 
dell'ordine  giudiziario,  il  ricorso  deve 
essere  conosciuto  dalle  sezioni  unite 
della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 
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%n\m  cifiU  Si  mmft  tSDO.  «^  194. 
TOKP]  r.  r  *  ci^ui  EìiL  a  hi  -  r.  h.  lìhilu 

Elettorato  politica  (I):  €as»azionB- Ricor- 
so -  NotirìearioTie. 

E'  ìnammessiòile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  rnateria  eie  ti  or  ale  politica 
non  notificato  ad  alcuno  (2). 


mimm  ì.  -  nmu  u.  ed  hi  > 

(conci.  conL) 

Sùcietd  tra  gli  esercenti  di  Chiav(tz^a 
(ftvv.  Desialo,  lANNvizr  e  Mongiardi) 
Comune  di  Chiavazta 
(avv*  Palberti  e  TiossO 

Daifo    consUETio:    Competenza    -   Corte    di 
Cassazione  di  Roma. 

Spetta  alia  competenza  esclusiva 
della  corte  di  cassazione  di  Roma  il 
decidere  se  si  siano  violate  le  disposi- 
zioni della  legge  del  1864  sul  dazio 
consumo. 


pmiHTTi  p.  -  mm  ui  d  hi  -  ?.  e  \m 

(evftcl  codF,) 
Ferrucci  e  Fé  ma 

Elettorato    poJftico:    Cassazione  ~  Ricorso 

jnammcsisiblte  -  Senti^nza  Impugnata -Copia 

aulentioa. 

Anche  in  ìnateria  di  elettorato  po- 
litico è  init^nmessiòile  il  ricorso  psr  cas- 


(1-2)  Idonticho  Benten^e  (nn,  195,  196 
e  197,  707  e  719)  della  Corta  pubblicavangi 
nellfa.  stessa  udienza  dei  SI  marzo  1S90,  sui 
ricorsi  Bifigionij  Mauri  Mori  g  Giovenale; 
nella  udienza  dei  29  novembre  bucc,  sul 
ricorso  Lucaite^  Co  Iella  ed  altri;  e  in  quello 
dei  3  di  cembro  euss.  sul  ricorso  Nonnis. 


saziane  non  accompagnato  da  una  copia 
autentica  della  sentenza  impugnata. 


"^nlm  eifìle  9  lDgti«  1$%  ii°  4SJ. 

TONI»!  P.  f.  '  CiSKLLl  M,  eJ  Eit.  -  t  I.  UHlLU 
(tolti,  tinfO 

Ciaf  ardo  ed  altri 

Elettorato  amministrativo  <3):  Bìcorso  per 

cassazione  -  Notificazione  -  Copia  della  scp^ 

tenza  Impugnata  -  Inammesiibitità. 

Anche  in  materia  elettorale  ammir 
nistraliva  è  inammessibile  il  ncorto 
per  cassazione  non  notificai  a  fgrmn 
di  legge  e  non  aceompagnctto  dacopùì 
a  u  ien  tica  de  Ila  sen  tenza  imp  ugna  ta  (4). 


Seibie  ernie  \  ittmin  IS^fl,  a'  124/ 

PAx^TiNETTI  F.  -  mmi  U«l  4  UL  - 

P,  E  FàSCiLE  A.  ft. 

(ci nel,  caif.) 

la  Spada  -  Marini 

Elettorato  amministrativo:  Rlcorao  per  tas* 
sazione  -  presentazione  in  cancelleria. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  in  materia  elettorale  ammx* 
nistraliva,  che  non  sia  stato  presenta- 
to nella  cancelleria  della  corte  Supre* 
ma  nel  termine  stabilito  dai  comòina.'\ 
art  526  del  cod.  di  proc.  cit^.  €54dtl* 
là  legge  comunale  e  provinciale  (5)- 


li 


(3-4)  Identiche  sentenze  (nn.  £77  e  -^^ 
della  Corte  pubblicavansi  il  30  aprile  ISSC'i 
sul  ricorsi  Lance tti  e  Fiersanti. 

(5)  Identica  sentenza  ^n.  725)  del  4  di- 
cembre 1890  sul    ricorso 


Pom^a  '  MariM^ 


(avv,  Lollini). 
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kim  eìrìkG  dicemlire  1S90,  d,  lìt 

TONDI  P.  ff.  -  mum  RtL  -  P.  «.  yOTPRl 

(edaci,  eour.) 

Oangtait^si  {hvy,  Micciche')  ^ 
Anello  ed  tiìtri  di  Torretta 

Elettorato  amministrativo:  Apprezzamenta  di 
fatto  -  Anatfabetismo  -  Cecità  sopraggiunta. 

Non  è  shidacàbile  in  giudìzio  di 
cassazione  V  apprezzamento  di  fai  lo 
del  giudice  di  merito^  che  i  cìiiadini 
del  citi  elettorato  anmìimstratUJo  si 
cofitenda  non  siano  analfabeti. 

La  cecità  mpraggiunta,  se  può 
lalcolfa  impedire  in  atto  ^esercizio 
del  diritto  elelioraXe^  iion  lo  fa  man- 
care in  potenza^  e  non  può  esser 
qtnndi  ìnotlvo  di  cancellazione  Italie 
(iste  eletto7*g,li. 


M\m  civile  17  mìm\n  lS90p  b.  69i 

TONDI  P.  (f.  ReleHsL-P.M.USmU 
(eoìd,  difT.J 

Salerno 

Cassazione:  Atti  e  documenti  -  Mancanza  nel 
processo  -  Sospensione  di  deliberazione. 

Se  ì^ndii  di  avere  it  ricorrente 
in  cassazione  presentato  a  C07^edo 
del  Sito  gravame  atti  e  documenti, 
che  pure  nel  processo  sottoposto  al 
giudizio  falcila  corte  non  si  veggano 
imiti  e  alligati  al  ricorso,  deresi  so- 
spendeT^By  allo  xtato  degli  attij  ogni 
deliberazione,  ed  ordinare  che  il  pro- 
vesso  sia  regolato  raccogliendo  tutti 
gif  atti  cM  vi  si  riferiscono. 


kmi  mk  10  iìtmhu  1890,  d.  lìL 

mam?.-umMM.ti  Est. - 

P.  Jl,  ADKIII P.  G  {imi  mi) 

Trani  {avv.  Paoli l co)  - 
Fondo  pel  culto 

Ruoli  esecutivi  nelle  provfncie  meridionali: 
Scopo  -  Frova  -  Autorizzazione  a  procede- 
re  -  Esecuzione  privllegìtìta  -  Valore  proba- 
torio -  Competenza  delle  contestazioni  -  Cor* 

te  di  cassarione  di  Roma, 

LHstittdo  gluHdtco  dei  ruoti  ese- 

cutiei  introdotto  nelle  Provincie  me- 
ridionali con  i  regii  decreti  dei  30 
gennaio  W!7  e  ^^  maggio  i823^  ebbe  il 
doppio  scopo  di  creare  un  mezzo  di 
prooa  in  sostituzione  dei  titoli  ori- 
glnatiy  che  per  le  vicissitudini  dei 
ìempi  potesse^ V  essei^c  andati  disper- 
si; e  di  antorizzaj'e  nel  ìnedesimo 
tempo  un  procedimento  esecutivo  pri- 
iMegiato  per  la  riscossione  dei  C7^e- 
dìti  compresi  in  detti  ruoli. 

CoìHpete  esclusivamente  alta  co- 
gnizione della  corte  di  cassazione  di 
Roma  il  ricorso  che  pone,  in  conte- 
stazimie  il  valore  probatorio  di  un 
ruolo  esecutivo  rinnovato  giusta  i 
regii  decreti  napoletani  dei  30  gen- 
naio 1817  e  2  maggio  iSSB, 


Seziona  mh  11  mm^n  1890,  n.  68tì. 

TO!iDlPJf,-TR01SEy,  eHst.-P,  M.  ?1RZ) 

(conel  m\] 

Ómonici  (avT.  Sa.ntucci)  - 
Comune  di  Campagli  ano 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas* 
sazione  -  Termine  di  45  giorni. 

In  tema  di  elpHorafo  amministra- 
tivo non  è  amnnssibile  il  ricorso  per 
cassazione  prodotto  al  di  là  di  qua- 
rantacinque giorni  dalla  notificazio- 
ne della  sentenza  impugnata. 


U  rt9rt0  Suprema  dt  M&ma  Anm  XV  (materia  civile) 


« 
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Sezione  chile  29  luglio  ISDO,  a.  54r), 

VOLPI  MANJfl  P.  ff.  -  TROISE  M.  d  ÙL  - 

P.  H.  IfRNTURI  (c&ucl.  fi&iiD 

Finanze  (avv.  er,  Zancht)  - 
Moncada  Ntnfb,  Zappata  t  Di  C  dorè 

Regfstra:  Compra-vendita  d' immobili  -  Con- 
tratto novello  '  Quantità  venduta  -  Obbliga- 
zione dì  consegna  -  Indicazione  deUa  quan- 
tità *  Ragione  dì  misura. 

Contendefidosi ,  se  -^ia  o  i fieno  un 
contratto  novello  da  tassarsi  disiin- 
tavicnte  quello  con  cui  i  contraenti 
sostengono  di  aver  sempHcentenie 
volitlo  estìmjttere  la  ofMigazione  di 
consegnare  fa  qimntUà  di  terreno 
venduto^  de7nrante  per  uno  di  essi, 
venditore,  da  un  precedente  contrat- 
to di  compra-vendUa;  ìnotiva  sìiffl- 
ùienlenìente  la  propria  sentenza  il 
fìiagistrato  che  considera  i  rappmii 
correnti  fra  i  due  contratti,  non  tras- 
cura la  ricerca  di  quello  che  si  era 
convenuto  in  ciascuno  de' co^i^  e  si 
convince  che  il  venditore  si  era  oò- 
Nigato  di  consegnare  la  cosa  oen- 
duta  nella  quantità  stahìHta. 

Se  oggetto  di  una  comp^'a-vendlta 
d'un  inmìoMle  sìa  questo  ifaifìoìnle 
stessOj  con  la  indicazione  della  quan- 
tità in  rainone  di  im  tanto  per  ogni 
misura^  il  venditore  non  si  disobbli- 
ga fuorché  consegnaìuto  il  fondo  nel- 
la quantilò  stipulata. 

Spetta  al  magistrato  il  definire  se 
le  partii  stipulando  compra-vendita 
d'immobile,  con  la  indicazione  della 
quaniUà  in  ragione  di  un  tanto  per 
ogni  misura,  abbiano  voluto  riferirsi 
alle  sanzioni  deir articolo  i47S  od  a 
quelle  delVart,  1475  del  codice  civile. 


hùm  civile  26  Din»  IM,  l  \U.  , 

mmk  P,  P.  -  GIUDICE  Elei  d  hU  -  P.  t  UÌIlUi 
{mti  ml\ 

Fùndù  pel  culto  (avv.  er,  Niccoli)  * 

Bracci  per  la  Parrocchia  dei  SS,  Patornmnn 

€  Lucia  in  Pesaro  (avv,  Vìtau) 

Enti  eccl eslattici:  Insopprftnfbittfà  -  Frtm 
di  possesso  -  Presa  d»  possesso  ingiusta  - 
PresDrfzione  quinquennale  -  Giudice  di  ine- 
rito -  Deduzioni  -  Cassazione  -  Decisinne  - 
Leggi  eversive  *  Odiosità  dì  privilegio  *  la* 
teresse  sociale  -  Decreto  Valerio  -  Deca- 
denza. 

Sulla  quisttone  se  la  pf^escriziotie 
quiìique^inalej  di  cui  aiVart.  2i  del 
decr*eto  Va^e?HOy  possa  riflettere  beni 
appartenenti  ad  enti  ecclesiastici  Twn 
sopp'iHrnibili^  e  di  cui  siasi  ingitisia- 
mente  preso  possesso^  non  ^n4Ò  la 
corte  di  cassazione  decidere,  qualora 
manchi  su  tale  deduzione  il  giudizio 
del  magistrato  di  me7*ito. 

Non  contengono  alcunché  detto- 
diosìtà  del  privilegio  le  leggi  eversive 
detrasse  ecclesiasticOj  consistenti  in 
provvedimenti  giuridici  compeiente- 
menfe  dati  nettintet^esse  sociale^  i»- 
torno  a  mezzi  e  fini  di  petiinmza 
della  soefetày  quali  sono  i  beni  e  le 
finalità  religiose,  p^  cw*rispofidert- 
a'nuovi  bisogni  nascenti  dal  pro- 
gresso della  stessa  rifa  sociale. 

JyarL  21  del  decreto  VaterHo  san- 
zionara  un  termine  di  cinque  anni, 
detto  di  decadenza  o  presaHzione, 
dalla  presa  di  possesso  dei  tieni  ec- 
clesiastici, in  applicazione  delle  di- 
sposizioni soppressipe  del  dea^^ù  me- 
desimo; scoì^so  il  qnal  temìine^  non 
è  più  espeìHbile  qualsiasi  azione  che 
tenda  a  far  dichiarare  al  caso  la 
non  applicabilità  detta  legge  stessa 
di  soppressione^  sia  questa  '  ina^fpU- 
cabilità  riferita  direttame^ìte  ai  t^eni 
di  cìd  fu  p7^eso  possesso^  sia  indh-^- 
tamente  rìfeHta  agli  enti  ecclesia- 
stici a  cui  i  bmii  apparteneeanù. 
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Mm  lirila  29  ligho  18?t,  i.  543. 

P,  n,  hi  ed  m.  -  P,  It,  UNZILU 
[imi  mi] 

P,  Jf,  -  Corrado  ed  nitri  di  Orsara 

Elettorato  politico:  Ricorso  per  Dassazione  - 
Notifìcaaìane  per  proclami  -  Aytorìzzazio- 
ne  -  Azione  deL  pubbllcc  minisiero  -  Termini» 

li  ricorso  per  cassazione  in  ma- 
teria elettoì^aie  politica  può  essere 
notificato  per  pubblici  proclami  solo 
quando  la  stessa  corte  supre^na  lab- 
Ma  autorizzato;  ne  basta  l'autoriz- 
zazione della  corte  di  appello. 

L' azione  del  pubblico  ministeì^o 
non  è  infrenata  nei  termini  di  cui 
nell'art,  37  della  legge  elettorale  po^ 
liUca. 


Uiim  eJTila  9  mhn  t890,  s.  &44, 


StiioKJ  yoiie  U  Mm  1890,  n.  tl9. 

MIRAGUA  P.  '  MASI  hi  ti  R  ^  P.  M.  AORITI R  C. 
{mtl  ml\ 

Comune  di  Qabiano  e  Moncestino 

(avv.  Galante^  - 
Enricù  {iivv.  Marini  e  Ber  ardi) 

Credito  verso  comune:  Tribunali   ordinar]  * 

Pagamento  -  Azione  diretta  -  Procedimento 

avanti  la  deputazione    provincìaie  -  loecri* 

zlone  tra  le  spese  obbligatorie. 

E"  in  potestà  dei  triìmnali  ordi- 
narli il  pronunziarsi  sopra  la  qui- 
stione;,  se  il  creditore  di  un  comune , 
per  conseguire  il  pagamento^  possa 
agire  direttamente  sopra  i  suoi  beni, 
annoerò  inmce  sia  obbligato  a  promuo- 
vere avanti  la  deputazione  provin- 
ciale uno  speciale  procedimento,  a 
fine  di  fare  iscrivere  il  suo  credito 
fra  le  spese  obbligatorie  a  carico  del 
comune  debitore. 


\ 


MDIP,  ir.  -  ROCCO  LAURIARbI.  ed  Est, - 
P.  M.  ÌIRZl  [uul  D&nM 

Fondo  culto  ^avv.  er.  ZANcai)  - 
Marchetta 

Fondo  pel  culto:    Canone  -  Giudicato  *  An- 

nuliamento  d'ingiunzione  -  Altro  giudizio  ^ 

Deduzioni    dell'  amministrazione  -  Uifetto  di 

motivazione. 

Contendendosi  ira  il  fondo  pel 
culto  e  Vintimato  da  questo  al  paga- 
mento di  un  canone,  se  pel  medesi- 
mo esistesse  un  giudicato  in  prece- 
dente e  irreoocabUe  s&rUenza,  c/ie  a- 
veva  già  annullato  una  ingiunzione 
della  stessa  amministrazione  cUVin- 
timato  medesimo  per  pagamento  di) 
canone,  pecca  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  in  modo  as- 
siomatico afferma  la  efficacia  del 
giudicatOy  senza  vagliare  se  identico 
fosse  V  obbietta  dei  due  giucUziiy  e 
senza  occuparsi  delle  altre  deduzio- 
ni di  detta  amministrazione. 


!«JEJ0AB  einte  5  mmln  i%%  i.  668. 
TONDI  PJf.-0SN13Rtl.  ed  Est. -P.M.IANZIILI 

Carmi  {avv.  Teinchbbi)  - 
Mernincai^i  {avv.  Cknti) 

Elettorato  amminfstratrvo:  Ineleggibilità  a 
consigliere  -  Giunta  provinciale  *  Inchieeta 
amministrativa  -  Riconoscimento  legale. 

La  giunta  provinciale  ammini- 
strativa ìia  facoltà  di  ricercare  per 
via  d'inchiesta  se  un  cittadino  si  trovi 
in  alcuna  delle  condizioni  che  secon- 
do legge  lo  escludono  dai  novero  de- 
gli elettori  o  degli  eleggibili. 

Il  magistrato,  che  intomo  ai  fatti 
ove  si  basa  la  deduzione  cT  ineleggi- 
bilità di  un  cittadino  a  consigliere 
comunale  non  accetta  il  risultamento 
dell'inchiesta  ordinata  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa,  ha  dalla 
legge  i  mezzi  e  il  dovere  di  ricono- 
scere legalmente  la  verità  delle  cose. 
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hiJ(ii3MÌHte  12  luglio  m,  11.492, 

fOLPl  HAHl  f.  ff.  -  ÌROISE  hi  ed  Esl  - 

P.H,  PASCALE  A,  G. 

Iruacl.  mi] 

Dgnmin'o  (avT,  er,  NrcooLj)  - 
e  Coìnnn^  di  f*aìt(igii'one 

(avv.  Tori  ARO  e  MÀlOHA.^A) 

Riversione  di  beni  ecclesfastior:  Rivendica- 
zione -  Atto  introduitfvo  dì  iite  -  Comparse 
conciti  fiottali  -  Questione  di  riversione  -  Ac- 
cenno Eilia  rivendicazione  -  Sentenza  dì  me- 
nto *  Giudizio    suiia   riversione  •>  Salvezza 

della  rivendicazione, 

Senteniar  DlspOBitlvo  *  Addentellato  con  la 

motivazione  -  Giudicato. 

Lorclé  il  libello  introduttivo  della 
lite  L'onfenga  unieamentf*  tma  qid- 
sHone  di  riim^sione  di  benì^  e  lale 
ri hf tinga  il  tenfa  della  controre^* s^ia 
nei  la  rclatìoa  vontentazloney  ^sebbene 
nelle  comparse  liifenMre  si  accenni 
di  polo  ancìie  al  diruto  di  Svendi- 
cazione,  opera  /fi^udentéìì^enle  il  giu- 
dice del  nioifo,  il  quale  decide  sol- 
tanto md  diritto  di  ri  ver  sione  e^  non 
dimenticando  affatto  il  diHUo  che  a 
delia  rivendicazione  faceta  capOf  ne 
faccia  seni pliccf nenie  saim  lo  speri- 
mento se  e  come  pe>^  legge. 

Solo  in  quanto  nel  dispositivo  di 
una  sentenza  si  contenga  una  decre- 
tazione positiva  la  quale  troiai  ad- 
dentellato sicuro  nella  motivazione 
che  la  precede^  si  può  risalire  a  que- 
sla  per  trovami  il  giudicalo  su  di 
un  punto  disputalo  della  eausa. 


Itimi  civile  31  lugliu  fS90,  n.  549. 

TÙJiDI  P.  \i  -  ROCCU  LAUaiA  Rei  ed  hi  - 
P.  M.  PASCALE  A.  (5.  {m±  mi] 

Araldi  €  T amour rini  (avv.  Dan  bri)  - 

Prefetfo  di  Pavw, 

Araldi  e  Neg rotto   Cambiaso 

Eleggibititò  a  conslgiiere  comunaie;  Delega- 
to del  prefetto  -  Cura  delle    strade    comu- 
nali -  Cassiere  delia  corigrega^ione  di  cari^ 
tà  *  Stipendio. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale chi  è  delegato  dal  prefello 
alla  cura  delie  strade  dello  stesso  co- 


mune, quantunque  egli  non  pen^- 
sca  per  questopera  stipendio  od  ù- 
norario  qualunque. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  où- 
munale  il  cassiere  della  locate  con- 
gregazione di  caHtùj  ùe?ictiè  non  ri- 
ceva per  questo  impiego  aieum  ah 
pendio  0  compensa. 


kim  mk  29  aprile  1890,  d,  271. 

NOBILE  IV  fL- CASELLI  RfU'dEsl- 
P.  M,  AUKITl  P.  G.  {md.  ml\ 

Napoli  Bari  il  otta  (avv.  D'Aiiicoì  - 
^ttitno  (avv.  GA.LLJNI) 

Cassailone  di  Roma  a  sezioni  unite:  SFutei- 
za  in  sede    di  rinvia  -  Avviso    contrari»  i 

cassazione  territoriale. 
Esecuzione:  Titolo  -  Processo  *AttoaBÌcD- 
Atti  successivi  -  Efficacia  -  Termini  pelgra^ 
vami  -  Messa  in  esecuzione  -  Clausela  prov^ 
visionale. 

Dei-e  essere  giudicato  dalle  seiioni 
unite  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roììia  il  ì*icùrso  da  sentenza  Mùxu- 
dice  di  merila^  che^  in  sede  di  Hn- 
vio^  sia  venuto  in  contraì^io  oMm 
detta  corte  di  cassazione  fe^TitfJìi^l^* 

La  esecuzione  dem  essere  pm^t 
duta  dalla  noti/lcazione  del  liìoìo  t 
del  precetto;  ma  non  é  prescritto  fin- 
cora  di  doversi  contemporanearncfh 
ie,  e  con  lo  stesso  aliò,  /a;v  la  dofh 
pia  notificazione;  la  quaJe  dece  hend 
precedere  la  esecuzione ^  ma  è  in0' 
ferente  che  sia  simultanea  con  uni^o 
aito^  o  fatta  complesslcanienle  cùfì 
più  atti. 

La  notificazione  della  senkì^m 
in  forma  ef^ecuHva  lui  due  efficacie: 
quella  di  far  decorrere  i  ìerfntni 
per  i  legittimi  gravami,  e  raitra  an- 
cora di^  consentir*ne  la  estcuzionf. 
quando  sia  m-unila  della  ckiusoln 
provvisionale,  o  non  sia  più  soggdin 
a  gravami  ordinarii. 


IWÌ«P 
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kiim  mk  29  kmhn  IM,  i,  T60. 
PiNTifiETTI  P,  -  DONZELLI  Re!,  ti  M.  -  P,  M.  fIRZI 

(COElol.  U\ìl] 

Enera  -  Costantino 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Termine  di  deposito. 

E^  inammissibile  mi  ricorso  per 
cassazione  in  causa  di  elettorato  ani- 
mìnistraiicOj  se  sia  depositalo  nella 
canaeiteria  del  Supretìw  Collegio  do- 
po quindici  giorni  dalla  sua  noiifi- 
cazione. 


Ui\m  eÌTJle  28  agosto  1890,  a.  591. 

PANTA!iEITIP,-RIDOLFIRd,  dEsl.  ^ 
P.  a,  PAStAiU,  G.  (cianci  cuttLi 

Nicolai  ~  Arcangeli 

Dazio  consumo:  Abbonamento  <  Condizione 
giuridica  dell'abbonato  -  Pattf  speciali  -  Na- 
hira  dell'abbonamento  -  Dipendenza  dal  co- 
mune -  Inesistenza. 
Eletterato  ammimstfativo:  Esercenti  abbo- 
nati al  dazio  di  consumo  •  Servizi  comuna- 
li -  Esazione  dì  diritti  neirintcressc  del  co- 
mune '  Partecipazione  -  Possibilità  -  Insuf- 
ficienza per  gli  effetti  a?IU  eleggibilità  - 
Partecipazione  attuale. 

La  condizione  giuridica  di  ogni 
singolo  csercpu/ej  o  degli  esercenti 
cunuilidicamentc,  che  abbiano  accet- 
talo il  sisfema  dclf abbonamento  da- 
ziario^ non  pi  io  considerarsi  diversa 
da  quella  di  ogni  coniribucnte  ai  ca- 
rieìd  diilo  Sialo  o  del  comune,  che, 
per  soddisfare  alTohUigo  suo,  abbia 
scelto ^qael  modo  di  esazione^  che  re- 
puii  per  se  meno  gravoso. 

Il  patto,  del  tutto  accessof*ìo  ah 
C  abbonarne  aio  per  la  corri^ponsione 
del  daziOj  che,  al  cessare  di  uno  de- 
gli esercizi  esisteìiii,  la  quota  dei  ca- 
none ad  esso  attribuito  debba  ripar- 
tirst  sugli  altri,  e  al  sopraggiungere 
di  un  71U0C0  esercizio  nel  comune, 
le  quote  di  canone  incombenti  agli 
altri  debbano  essere  conHsponderUe- 
mente  sgravate  di  quanto  il  nuovo 
esercente  dovrà  contribuire,  non  può 


alterare  la  natura  del  contratto  di 
abbonamento  cumulativo  per  la  cor- 
risponsione  del  d/izio. 

Gli  eserceììti  abbonati  per  la  cor- 
risponsione  del  dazio,  non  possono 
mai  trovarsi  nella  condizione  di  di- 
pendenti del  cmnune,  come  gli  ap- 
paltaiori  e  gli  esattori^  soggetti  alla 
sorveglianza  del  comune;  e  perciò 
non  essendo  esposti  ad  entrare  con 
esso  in  collisione  di  diritti,  non  sono 
ineleggibili  a  consiglieri  delio  stesso 
comune. 

Per  sancirsi  la  ineleggibiUlà  a 
consigliere  cmnunale  non  basta  cìie 
si  possa  aver  parie  in  serm^j,  o  in 
esazioni  di  diritti  tielVinieresse  del 
comune,  ma  Insogna  die  vi  si  abbia 
realmente  parte. 


kmi  Q[[il6  2{  aprile  1890,  n.  261. 

MIRAGLIA  P.  P.  -  GIUDICE  Rei  ed  Est,  - 

P.  t  AORITI  P.  G.  (Mcl.  DtìEir.) 

Stupri  Veniimifitia  Àìnarez  ^d  altri 

(avv.  Lo  PtìESTi  •  BtrcGA  Gaipa)  - 

Finanze  (avv,  er.  Zandrinoì 

Competenza  gindiziaria:  Im proponibilità  del- 
razione  giudiziaria  -  Inccmpetenza  deir  au- 
torità giudiziaria  -  Equivalenza. 
Dogana:  Privilegio  doganale  -  Rescrìtto  re- 
gio -  Dipendenza  dalla  volontà  del  sovra- 
no -  Abolizione  -  Compenso  -  Diritto  -  Ine- 
sistenza. 

Jl pronunciare  la  improponibilità 
della  dimanda,  pe^'  difetto  di  diritto 
esperibile  in  via  giudiziaria,  equi- 
vale a  dichiararne  la  incompetenza 
giudiziaria. 

Non  può  rinvenirsi  alcun  diritto 
civile^  esperibile  innanzi  i  tribunali 
ordinarii,  in  un  preleso  compensa^ 
mento  per  abolito  privilegio  dogana- 
le, il  quale  dovei fe^  lorcJìè  fu  statui- 
to, dipendere  tanto  nella  sua  ragio- 
ne quanto  nella  sua  determinazióne^ 
dalla  risoluzione  sovrana,  e  per  la 
cui  abolizione  si  dichiarò  con  re- 
scritto sovrano  non  dovuto  alcun 
compenso. 

È"  inattendibile  la  deduzione  che 
un  rescritto  reale  borbonico  del  1845 
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in  Sicilia  arerebbe  potuto  essere  H- 
veduto j  quando  questa  revisione  non 
sia  stata  voluta  dai  sowano. 


Sfliioiii  sulle  26  a|inlé  1890,  d,  ZS4. 

ROBILiP.  ^  CARDONARel.  c(IE8t.- 
P,  M.  HURJTIKG.  feoflclcuif.) 

Mu^fo  (avv.  Galante^  Ugo  e  Spezia)  * 
Patrucco  ed  fj/tn  ^avv.  Bardano) 

Dazio    consumo:   Appaltatore  -  Danni  *  Ac- 
certamento e  valutazione  -  Discipline  dazia- 
rie -  Mezzi   ordinarii  di   prova  -  Competen- 
za *  Cassazione  di  Roma. 

Spetta  alia  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  la  cognizione  del  ricorso 
con  cui  si  promuova  la  quistione,  se 
raccerlamenio  e  la  liquidazione  dei 
danni j  di  cut  ftia  rhiesto  il  risarci- 
mento da  un  appaliaiore  del  dazio 
consumo^  debbano  farsi  con  Pindi* 
rizzo  delie  discipline  daziarie,  ocoe- 
ro  coi  mezzi  ordinaci  di  prova  con- 
senliti  dai  codice  civile. 


Uìim  criilft  5  mnjnhtt  IS90,  o,  869, 

TOPI  P.  ff.  U  td  Est.  -  P.  M.  LANZIIL! 
{tm\.  tml]      * 

Qualirecry  ed  a  UH  - 

Mafinrrorte  ^rf  altri  (avv.  Porto) 

r  fSljfìdaeo  di  Catania 

Elettorato:    Ricorso   per   cassazione  -  Sen- 
tenza denunziata  -  Copia  autentica. 

Anche  in  tema  di  el(dtoraÌù  è  in- 
ammessibile  ii  ricorso  in  caò'sazioney 
al  quale  la  copia  autentica  della  sen- 
tenza denunciata  sia  stata  imita  do- 
po la  scadenza  del  tempo  utile,  di  cui 
nell'ari,  ù28  del  codice  di  procedura 
cioile. 


Uiìm  cjrile  5  wmin  1S90,  o.  $S2. 

TOBI  P,  ff.  Rei  d  hi  -  P.  M.  UNZail 
{mtl  mi] 

Furas  -  ^'icaìù,  Car batti  e  Prefitto  di  f!gJ3sr( 

leggibilità  a  consiglieri   comunali:    Barra- 
celli  in  Sardegna, 

/  componenti  delle  compagnie  di 
day^racelli  in  Sardegna  non  sono  ne 
elettori  né  eleggibili  a  consiglieri  co- 
munali^ 


TONDI  P.  ff.  -  C\SEL]  Rei.  eJ  hi  ■ 


P.  M.  riS!) 


Sdi^is  ed  altri  di  Lwni  - 
Sàlzarulo  (avv.  Ian>suzzi  e  Cestola) 

Elettorato    potrtico:   Esc Lu  siane  dalla  Hiti 
amministrativa  -  Analfabetismo, 

La  esclusione  dalla  lista  elettorale 
poiilica  non  importa  sempre  e  ne- 
cessariamente la  esclusione  dalla  li- 
sta elettorale  amministraiica. 

Chi  è  stalo  cancellalo  quale  anat- 
fabeia  dalla  lista  elettorale  politica^ 
non  può  restar  inscritto  in  quella 
amministrativa. 


!<£ÌDi!  Diiita  2S  gingio  1890,  d,  ihl, 

GHICLIERIP.  -amUM^iKiL- 
P,  U.  ÀURiTl  ì\  &.  \Mul  mi] 

Peirce  per  la  fnìlitd  Gen nardi 
(hvv.  Todaro)  -  F hi  ante 

Cassazione:  Disposizioni  sulla  conservazioni 
delle  Ipoteche  -  Disposizioni  sulle  tasse  dì 
registro  -  Competenza  -  Cassazione  di  Hona. 

E"  incompetente  la  corte  di  cas- 
sazione territoriale  a  conoscere  dd 
ricorso  in  cui  si  denuìizia  la  viola^ 
zione  di  dispos^izioni  delle  leggi  sulla 
conservazione  delle  ipotecìie  e  suiUi 
tassa  di  registro- 
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IcdQflL  mi] 

D'Agostini  (avv.  Mirenohi)  - 

Giunta  provinciale  amminis tratipa 

di  Caserta 

Elettorato  amministrativo:  Giunta  provincia- 
le -  Ricorso  -  Documenti  retativi. 

i  dovumentij  che  la  legge  coma- 
naie  e  provinciale  dice  rplaiwi  al 
ricordo  da  depositare  nella  eanaelle- 
r^ia  della  corte  di  appello  in  materia 
elettorale,  sono  tulli  quelli  die  reri- 
dóno  pos^bUe  fi  giudizio  sul  grava- 
me,  ira  cui  la  decisione  della  gì  tinta 
provi  n  ciale  ani  min  istrai  i  va* 


TONDiP.  tf.  Rei  id  Eal  -  P.M.  LàJIZIiU 
[mtl  mi] 

Babutim  (avT.  Lomokaco)  - 
Cmcia  (avY.  Mire^gbi) 

Eleggibilità  a  consigliere  comunale:  Reclamo 

alla  corte  dt    appello  -  Delìberazfon^    della 

giunta    provinciale    amministrativa   -  Copia 

notificata  -  Decreto  del  prefetto. 

4  provare  che  un  rmla^rm  alla 
eof^te  di  appello  contro  dellberaziOfie 
della  giunta  promnciale  amministra- 
tiva in  tema  d'melegglUliià  a  eonst- 
glìer^e  comunale ,  è  ^ stato  notificalo 
xe7fza  il  relativo  decreto  del  presi- 
denie^non  basta  cheVintimaJto  eMbi- 
Bca  la  copia  ch'egli  dice  notificatagli 
dello  stesso  reclamo^  e  nella  quale 
non  si  legge  detto  decreto. 


%mm  m\%  f^  liXlmk^  ISDUf  a.  636, 
P.  ft.  Rei.  fld  R  -KM.lANi!im 
(Mei  i^iDf.) 

G^iunta  comunale  dì  Birniina  * 
Qinnn^itt  fd  altn  di  Bientina 

Elettorato  amministrativo:    Impugnazione  dì 
sentenze  <  Giunta  comunale. 

M  nessun  caso  è  consentito  alla 
giunta  comtinale  d'insorgere  contro 
le  sentenze  del  magistrato,  e  d' im- 
pugnarle coi  mezzi  offerti  soltanto 
aite  parti  interessaie,  od  a  chi  sia 
specialmente  commessa  la  osservan- 
za delta  legge  elettorale  nel  comune 
interesse. 


kiim  mik  29  kmin  1890,  d.  158. 

PANTANETTI  P.  -  DONIELLI  hi  d  hi  - 
P.  t  nm  (tuacL  mi] 

Fina  tue  (avv.  er.  Riccaruj)  - 
Mar  ti  nel  lì  Cor  reale  (avv.   Sci  A  LO  t  a.) 

Donazione  per    nozze:    Residuo  -  Genitori  - 

Credito  dotale  -  Garantia  Ipotecaria  -  Pro- 
prietà del  marito. 
Opposizione  a  ingiunzione;   Atto  di  parte. 

Cad^  in  cùrdraddizlùne  riaol cin- 
tesi in  mancanza  di  motivazione  la 
serdenza  che,  alfeffello  di  determina- 
re la  Qiusla  lassa  di  registro^  dovuta 
sopra  un  atto  di  donazione  in  occa- 
sione di  nozze  da  genitori  a  figli iwle^ 
ritiene  da  una  parie  che  la  madre 
avesse  un  credito  dotale  garanlìto 
da  ipoteca  sui  fondi  donati  di  pro- 
prietà del  maritOjC  dairaltra  avesse 
donato  non  già  il  eredito  proprio y 
ma  gli  stessi  fondi  pfr  una  parte 
disliniajCorri^pondenlc  altentitò  del 
credito  su  di  essi  gravante. 

La  opposizione  del  tassato  ad  inr 
giunzione  del  ricevitore  del  registro 
è  aito  di  parte  equivalente  a  cita- 
zione. 
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kim  mk  13  ago^lo  ISOO,  q.  5G2. 

PANTANETTI P.  -  GIUDICE  M,  ti  bt  - 
1 1  mmi  {m^l  ctìiif.) 

Cnlini  favv.  Mahabiivi)  - 

Procuratore  generale  d^l  ra  pt'f^Rso  ìa  corte 

di  appello  di  Atìcona 

Elettorato  amministrativo:  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Intimo  a(  procuratore   generale  e 
aiTelettore  -  Inammessibilità, 

Allorquando  il  ricorso  pe?"  aa^ssa- 
zioììP  in  nìat(Tia  eleiiorale  ammini- 
strativa sia  Hatoinihffaio  al  procu- 
ratorie generale  del  re  p rosso  fa  cm^te 
(fi  appello^  chr  non  areica  spiegato  la 
Sì*a  azione,  e  non  sia  sialo  intimato 
all'elettore  reclanìanie  innanzi  alla 
corte  di  appello,  il  ricorso  è  ina/n- 
niessiMfe. 


Mm  eivilo  6  mmkt  \^%  g.  677. 

MDI  P.  ff."  CASELLI  Rd.HEsL^PJ,  L\N2IUi 
Icuùd.  m\.} 

leideri  g  (rrnmatfria  (avv.  Pasca i.e)  - 
Sindaco  di  Qt-avinn  e  DWanzo 

Decadenza  da  consigliere  comunale:  Cassa- 
zione -  Deliberaiione  fuori  tarmine  -  Consi- 
glio comunale  -  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa -  Corte  di  appello   -    Pronuncia  di 

ufilcto 
tleggfbiiità  a  cousfgiiere  comunale:  Giurisdi- 
zione eccitata   -  Esattorìa   comunale   -  So- 
cietà assuntrice  -  Sindaco. 

Non  può  in  glmlizio  di  cassazio- 
ne riprodursi  la  qnisìlone  drfla  nul- 
lità flf  una  deliberazione  del  consi- 
glio \mmmale  intorno  alfa  decaden- 
za dairu/fivto  di  consiiilicì-i  comu- 
nali per  essere  stata  presa  fuori  del 
termini  e  senza  le  fortfie  daini  ile 
dalVarL  90  della  legge  corininaie  e 
pì^omnviafe ,  ben  dir  taU*  qveslione 
fosse  stata  proposta  nel  recfamo  alla 
giunta  prorinciale  ara  minisi  rat  ira, 
se  ?iun  sia  stata  dedotta  alVesmne  e 
al  giudizio  anche  della  corte  di  ap- 
pella. 

Il  consiglio  comunale  pronuncia 
di  ufficio  stilla  decadenza  di  un  suo 
membro,  e  per  eccitata  giurisdizione 


stilla  iìieleggiMlUà  di  un  cittadino  a 
cons igliere  comun ale. 

Non  è  inel£ggiì)ile  a  consiglieri 
del  coìììune  un  sindaco  della  società 
assuntrice  del  sercizio  di  esaitoh*ì 
conitinale. 


Imm  civile  28  agusU  ÌM,  a.  59S, 

PAmJiETTI  P.  -  DE  BEiRMIS  IhL  ei  EiL - 
P.  IL  PISGAIE  L  G.  \mtl  mi] 

Qiliherl  (avv.  Ga^ìzeua  o  ZEaBOSLiO}  * 
fìhiatnb  retto 
^avv,  Palbbrtj,  Buacale  e  Rofisi) 

Dazio  di  consumo:  Comunf  aperti  >  Introdf* 
ziooe  negli  esercizi  -  Restituzione  di  dazìe^ 
Appaltatore  -  Risarcimento  di  danni  -  Se- 
questro di  vino  *  Sigiliamento  di  recipienti- 
Chìu3L}ra  di  cantina  -  Rimozione  di  stigii  - 
Ordinanza  del  giudice  Istruttore, 

In  comuni  aperti^  rintrodit itane 
dei  generi  soggetti  a  dazio  negli  e- 
servizii  equivale  a  vendita^  e  lime 
luogo  di  co'/iSK ino;  ne  si  può  ottenere 
quindi  la  restituzione  del  (iazio  in 
quel  momento  liquidato  e  riseosm- 

E"  viziata  du  difetto  di  rnotiia^ 
zione  la  scìUenza  dei  giudice  di  *n€^ 
7'ito^  la  quale  non' considera  e  nùn 
decide  la  quistione  deWohòligo  o  me 
no  di  un  appaltatore  del  ^dazio  di 
consumo  a  risarcire  i  danni  soffert 
da  un  eserceìife:  rwi  casi  in  cui  {fi 
adenti  del  primo  a  abbiano  non  sU 
tanto  sequestrato  e  sigillato  il  tim 
e  i  recipienti  di  quesV  ultimOy  ìm 
chiuso  tnottre  La  sua  cantina;  oay* 
ro,  trasmodando  nelf  esercizio  dei 
loro  poteri,  non  siansi  coìifor^ìnat^ 
a  una  ordinanza  del  giudice  pemilf 
istruttoì^e  Cile  ingiungeva  la  rm^ay 
zione  dei  sigilli  dal  suddetto  locala. 


mmm 
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Utmi  yite  7  loMbre  1890,  a,  £81. 

HIRAGUAP,  P.- TONDI  Rei.  ed  Eil- 

P.  M,  mm  t  G,  {uul  coaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  ~ 

Eredi  Murai  e  Bovaparie  ed  afiì'i 

{avv.  CouREBA,  Fusco,  Villa,  D'Errico, 

Eaiuondi,  Ianmuzzi  i$  Nisco) 

Competeva  giudiziaria:  Re  vinto  e  detro- 
nizzato -  Beni  con  fì  scali  -  Sicurezza  iti  ter- 
na ed  estersii  -  Occupazione  e  restaurazio- 
ne -  Danni  -  Fautori  della  causa  vlocitrlce  - 
Riparazione  dei  danni  •  Atti  e  crlterii  -  Co- 
giiiijone  -  Incompetenia  del  l'autori  to  giudi- 
ziaria -  Napoletano  -  Beni  di  Gioacctiino  Mu- 

rat  -  Patrimonio  privato. 
Gonfìsca  dei  beni  dei  vinti:  Principe  Borbo- 
ne -  Attribuzione  allo  Stato  dei  beni  confi- 

seati. 
leggi  nelle  Due  Sicilie:   Pubiilicazlone  sotto 
rimpcric  dot  p^!noipE^    Borbone   -  Puhbìlca- 

zione  sotto  Giuseppe  Bonaparte. 

Governi  assoluti:  Atti  •  Organi   dello  Stato 

prcduttorl  -  Oggetto  delPatto  -Esame. 

Si  sottraggono  alla  competenza 
dei  iribunalì  gli  atti  e  i  C7*iten'i  con 
Citi  un  sovrano  vi7icilore  2^7'oceda  a 
confisca  dei  beni  del  re  vinto  e  de- 
tronizzato, determinati  dalla  caluta- 
zione  delle  esigenze  di  sicurezza  e- 
sier^na  ed  interna^  dal  bisogno  di  ri- 
parare i  danni  cagionati  dalla  pre- 
cedente occupazione  e  dalla,  svcces- 
siva  restaurazione,  noncfìè  dalla  po- 
litica convenienza  di  gratificare  i 
fautori  della  causa  vincitrice. 

Il  principe  di  Borbone,  nella  sua 
posizione  di  vincitcyre  e  nella  pie- 
nezza assoluta  dei  supremi  potori 
nel  Napoletano,  attribuiva  allo  Stato 
nel  1818  i  beni  che  aveva  appresi  in 
danno  del  nemico  vinto,,  apjflican- 
doli  a  quelle  esigenze  pubbliche,  la 
cui  soddisfazione  a  lui  iiareva  me- 
glio opportuna  od  urgente. 

Sotto  V  imperio  di  Giuseppe  Bo- 
naparte nelle  Due  Sicilie^  la  pubbli- 
cazione delle  leggi  avveniva  ordi- 
nandosene la  comunicazione  alle  au- 
torità e  la  diffusione  nelle  wiiversi- 
tà,  dove  ciascun  parroco,  letto  il 
vangelo  della  messa  parrocchiale  nei 
dì  festivi^  le  pubblicava  e  spiegava 
al  suo  popolo;  e  una   disposizione 


sanciva  che  te  leggi  si  intendessero 
per  venute  a  pubblica  notizia,  e  dive- 
nissero obbligatorie  nella  provincia 
di  residenza  del  governo  il  giorno 
susseguente  alla  loro  pubblicazione^ 
e  nelle  altre  Provincie  dopo  lo  stesso 
lermine^eon  taggiunta  di  fanti  gior- 
ni quante  voltine  di  migUa  distava 
dalla  residenza  suddetta  il  capoluogo 
di  ognuna  di  esse, 

Sùtio  C  imperio  di  Giuseppe  Bo- 
naparte nelle  Bue  Sicilie^  i  decreti 
non  potevano  darsi  soltanto  allestam- 
pe,  per  gli  effetti  della  loro  legale  pub- 
blica zione  ^  se  ciò  non  era  dal  sovra- 
no pspj'essamente  autorizzalo;  e  do- 
ver n  no  eseguirsi  il  giorno  della  loro 
data,  se  nitro  ie^iTiine  non  in  fosse 
assegnalo;  mentre  il  BoJlcUijin  liellt* 
lejj^^i,  aoìi  gii  effetti  e  con  gli  obblighi 
relati  vi  f  fu  istituito  solo  nel  31  di- 
cehiljre  1806,  e  il  Mimìi^re  delle  Due 
Sicilie  divenne  ufficiale  per  la  pub- 
blicazione delle  leggi  soltanto  nel 
1811,  pur  restando  invariato  il  si- 
stema di  pubblicazioyie  vigente  sotto 
la  sovraìiità  di  Giuseppe  Bonaparte, 

Nei  governi  assoluti  non  è  possi- 
bile riconoscei'e  Vindole  detratto  dal- 
l'organo dello  Stato  che  lo  produce^ 
e  bisogna  attendere  all'oggetto  su  cui 
esso  cade  e  si  aggira. 

I  decìseti  borbonici  di  confisca  del 
17  giugno  1815,  lungi  dal  provvedere 
in  generale  ad  interessi  comuni^  non 
colpivano  che  Gioaccìiino  Murai  nel 
privato  patrimonio,  e  non  contene- 
vano che  le  consegue7ize  della  guer- 
raj  e  le  applicazioni  di  quel  diritto 
di  politica  sicurezza^  il  cui  esercizio 
e  regolamento  si  appartengono  non 
al  legislatore^  ma  al  capo  dello  Stato. 
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hiim  civile  29  aoy^iobre  ÌM,  a.  i09, 

PANTANETÌi  P.  -  BANDIKI  M.  d  Ul  - 
P.  M.  VSÌilORi  IcoicK  mg 

Cùffdò  (avv*  FfiRRARAl  - 

Caxsoia^  Giunta  pmv,  amm,  ai  Siracusa 

e  Prof\  gè  ti.  del  re  in  Cai^inia 

Elettorato  polltfco:  Prova  di  requisiti  -  Motto 
diretto  -  Supiìoslzione  -  inscrizioni  per  l'ar^ 

tfcolo  100  -  Cancellandone  -  Nuova  inscri- 
zione di  ufficio  -  Giunta  oomunalt  -  Consì- 
glio comunale  -  Commissione  provinciale  am- 
ministrativa -  Autorità  giudiziaria. 
Cenio  elettorale:  ItnpostD  dell'anno  -  Lista 
definitiva. 

La  prova  del  requisito  di  che  nel- 
Vari.  *>  n.  5  della  legge  elettorale  po- 
litica^ come  di  tutti  gii  altri  requi- 
siti contemplati  dallo  stesso  aìi^  2j 
deri^essere  fatta  in  modo  direltOj  e 
non  p^r  vìa  di  ^mppo^izionL 

J  cittadini  ìn.scrUit  bielle  liste  e- 
lettor  ali  polii  icìie  di  un  anno^  in  base 
alV  art.  100  della  legge  relativa,  e 
oancetlatiin  una  delle  successive  re- 
visioni,  debbono,  per  potervi  essere 
nuovamente  inscritti^  offHre  attual- 
mente la  prova  dì  die  nelV  articolo 
stesso,  tuttamUa  che  non  sieno  in 
gì^ado  di  giusiiflcare  di  avere  rego- 
larmente reolmnato  contro  delta  toro 
cancellazione. 

I  cittadini  inscritti  di  'ufficio  dal- 
la giunta  nette  liste  eletloraii  poUti- 
cfw,  e  cancellati  quindi  dal  consiglio 
comunale  perde  la  giunta  non  erasi 
data  cur€i  d'indicare  il  requisito  o 
iitolo  che  dava  loro  il  diritto  all'elei- 
ioratOy  hanno  l'obbligo  di  giustificare 
prima  alla  commissione  provinciale ^ 
e  quindi  aW  autordà  giudiziaria^  il 
concorso  in  essi  di  tutte  le  condì zioìii 
volute  dalla  legge  per  l'esercìzio  del 
diritto  da  laro  reclamato^ 

II  censo  eleliorale,  anche  a  ri- 
guardo  delle  imposte  direlle^  deve  a- 
oersi  neW  anno  in  etti  ha  luogo  la 
revisione  ed  approvazione  d-e finii  iva 
delta  lista. 


Sfìziooa  girile  15  Bor6&br«  18^0,  a.  ^, 

(ilBDICEP,  ir.  -  CUARRASl  y.  tJ  Est.- 
P.  M.  FEKTIJRi  [tml  mi] 

GitPigltù  esattore  d^lU  impùste  diretti 

in  "^  estri  Ponente  (aw.  Rrcci\RDO - 

Ptroja,  Modini  e  Spetch  (avT,  Daseh) 

Cassazione:  Termine  pel    ricorso  -  Notifici^ 
zione  di  oentenza  a  una  parte  -  Decorsa  per 
tutte  le  parti. 

Notificatasi  legalmente  la  senten- 
za dei  giudice  di  appello  ad  una  del 
le  parti  in  causa  da  una  quaiunqm 
delie  altre,  il  termine  pel  ricorso  in 
cassazione  decorre  pwr  la  parte  no- 
tificata, così  messa  in  mora  rispet- 
to ugualmente  a  tutte  le  altre  parli. 


kiim  dille  li  agosto  1S94),  l  5%, 

PANTASETTIP^-PCCCJONI  KtltiU- 
P.  U.  PASCALE  A.  G.  \tm\.  mU 

Torefli  -  Boschi,  Checchi  ed  altrt 

Elettorato  amministrativo:  Giudizio   civìie 
Contraddittorio    fliudiìiar^o    -    RiC0rso  per 
cassazione  -  Motificazione* 

Ancfw  le  qnistioni  di  eleltorniù 
amministrativo  danno  luogo  ar/inJI 
Vaatorità  giudiziaria  ad  un  rero  € 
propria  giudìzio  ciinlUj  che  non  pm 
s^ussistere  senza  contraddittorio  con 
intimazione  degli  i7iteressaii  a  CfM- 
parirm,  compresovi  secondo  i  cast 
il  prefetto. 

Il  ricorso  per  cassazione  in  ctm* 
sa  di  elei  taralo  amministratiw  tm 
è  ammissìbile^  se  non  sia  notific^xf^ 
a  coloro  a  cui  favore  fu  pronufi' 
ziata  la  decisione  della  giunta  pnt^ 
vineiale  amminisl.r(^.tirainutilmt*Hti 
impugnala  in  appello  dal  ricorrenk^ 
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kiìm  i^inle  20  agosto  1890. 

(materia  dUciplinare) 
PiSTASlTTI  P.  *  BIDONI  Rei  ti  M  -  P.  H.  BIFFI 

Sunmn 

Notarf:  Giudizio  disciplinare  -  Competenza- 
Corte  di  cassazione  terHtoriale, 

Ih^a  le  mateHe  de f etnie  alla  com- 
petenza speciale  della  Corte  Supre- 
ma di  Ca^'ìSazione  di  Roma,  non  so- 
no comp7'esi  i  ricorsi  contro  proì> 
redimenti  emanaci  in  sede  civile  nei 
processi  disciplinari  premstì  dalla 
legge  notarile  dei  25  maggio  i879 
n.  4900  (serie  2h 


imu  cifilc  M  agosto  1890. 

(ttiaterla  disciplinare) 

\mk%m  t  -  aiDùLf  1  Rei  ed  Est.  -  P.  il.  Biffi 
(cùfiel  ml\ 

Procuratore:  Somma  consegnata  al  procu- 
ratore per  offerta  reale  e  spese  -  Appro- 
pria^iono  del  danaro  -  Inadempleaza  deil^of- 
ferta  reale  -  Giurisdizione  del  consiglio  di 
disciplina  tr^  i  procuratori, 

Cosiittnsce  una  grave  violazione 
dei  doveri  professionali,  ed  è  sog- 
getta alta  gitit  isdcziurve  disciplinare 
del  consiglio  di  disciplina  dei  procKr 
roiori  indipendentemente  da  ogni  al- 
tra azione  civile  o  penale,  il  fatto  di 
un  procuratore  legale^  il  quale,  a- 
rendo  il  proprio  cliente  consegnato 
a  lui  la  somma  destinata  ad  un  atto 
giudiziale  di  offerta  reale  che  non  eb- 
be effetto,  e  l'importo  delle  spese  re- 
lative, manca  di  restituire,  e  trattie- 
ne la  somma  ricevuta  per  detta  of- 
ferta. 


ìmn  arile  3  diceibre  1300^  u.  1% 

PANTASETTI  P.  -  CASELLI  Rei.  à  hi  - 
P.  t  VENTQRI  (McL  coir) 

Banca  di  sconfo  per  la  Esul fùria 

delle  imposte  dirette  di  Chiatta  ri 

(avv.  Delpjno  e  Daneri)  - 

Repelli  (avv.  Pasquali) 

Esattore  d'imposte:  Più    debiti  -  Imputazio- 
ne specifica  -  Accettazione   dì    quietanza  - 
Imputaiìone  diversa  -  Doio  -  Sorpresa  -  L- 
stinzione  di  crediti  personali. 

Il  contribuente  che  ha  più  debiti 
W  imposte  verso  lo  stesso  esattore  per 
diversi  esercizii,  se  ne  accetta  una 
quietanza  su  cut  esso  creditore  im- 
pula  specificamente  la  somma  rice- 
vuta ad  uno  d^i  debiti  suddeUi,  non 
può  chiedere  più  Vimputazione  del 
fallo  pagame?ito  a  debito  differente^ 
quando  non  sia  infervennto  dolo  0 
sorpresa  da  parte  dello  stesso  esat- 
tore. 

L'esattore  delle  imposte  non  può 
ritenere  i  pagamenti  dei  contribuenti 
per  le  medesime  in  estinzione  dei 
proprìi  e  privati  crediti^  quando  sia- 
r4  m^edito  delio  Siato  per  tasse  do- 
vute- 


Uiim  cìrile  15  mìmhn  18110,  i.  693, 

TONDI  P,  fr.  -  CASELLI  Rei  ed  EsL  -  P.  1  mil 

[eoncl  {^uut) 

Perrella  e  Sisto  (avv.  Camerini)  - 
Perfella 

Eleggibilità  a  consigliere  comunale:  Provin- 
cie meridionali  -  Amministratori    del  monte 
frumentario  -  Compensai 

Non  sono  ineleggibili  a  consiglieri 
di  un  comune  delle  Provincie  meri- 
dionali il  presidente  e  gli  ammini- 
stratori del  monte  frumentario  lo- 
cale, non  ostante  che  compensati  con 
un  quinto  degli  utili  ricavati  dalle 
relative  operazioni. 


860 


LA  COBTB  SUPREMA   DI  BOMa 


kùà\  M\U  G  Mìfén  1890,  a.  6Ì5, 
M1L£  P.  -  GIDDICE  M.  ed  EsL  '  KM.  AOWTIP,  G, 

(cuod,  ai) 

Municipio  dì  Castel  Boìagne^se  e  Consorzio 

d^lla  Chiusa-  sui  Senio 

(avT.  Melloni  e  Lu  pacchio  li)  - 

Congtsg(t%ione  dei  grande  citcondario 

di  Caoo   Vela  di  Lugo 

(avv.  Cantal  AMESSA  e  Del  Vècchio) 

Consorzio  d'acque:  Interesse  pubblico  -  Com- 
petenza giudiiiaria  -  Proprietà  privala -RI- 
sareìmento  di  danni  -  Canale  di  molEnì  -  De- 
rivazione di  acque  -  Concessione  leaittima- 
Fiume  -  Atti  amminislratìvi  -  Opere  neces- 
sarìe  ■  Perizie  •  ViahllìH, 

Nessun  inieresse  pubblico  è  posto 
in  gaisfione^  da  far  decUnaìy  la  com- 
petenza giudiziaria,  lorcìiè  sia  do- 
mandato da  persone  pricaie  H  risar- 
cimento  dei  damìi  arrecati  alle  loro 
proprietà  dm  difetti  esistenti  in  un 
canale  di  inoUni,  di  pr'wata  proprie- 
tà di  un  consorzio  e  dei  consorziati, 
cor/ te  canale  conduttore  delle  acque 
deritmle,  per  legitfima  eoncessionCj 
da  un  torre} de j  le  quali  prendono 
esse  ptfre  un  carattere  privalo,  per 
la  loro  destinazione  ad  animare  i 
motinìj  finché  7ìon  tornino  a  confon- 
dersi con  le  acque  pubbliche  di  un 
(lume;  lorehè  si  domandi  cìi/^  i  pro- 
prlelaHl  del  canale  mettano  questo 
nella  condizione  di  non  arrecare  ul- 
ierlormeiite  danno  alle  laterali  pro- 
prietà, senza  che  iati  dimande  siano 
messe  a  frxmfe  di  alcun  atto  delCau- 
torità  arnrmnìstraliva. 

E*  competente  l^aidorilà  giudizia- 
ria a  conosce?^  qtmii  opere  sieno 
neces.^arie  a  rendere  innocuo  un  co- 
naie  di  molini  in  rapporto  alle  pro- 
prietà laterali,  e  ad  ùrdinare^  per- 
ciò^ una  prima  perizia  che  indichi 
dettagliatamente  lidie  le  opere  più 
necessarie  e  le  meno  necessarie;  e 
potj  una  seconda^  la  quale  faccia  i 
progetti  di  quelle,  che  si  credano 
più  necesmrie,  con  la  scorta  della 
prima  perizia,  dei  chiarirne tUi  dei 
periti  e  dei  rilieol  delle  parti,  indi- 
cando pure  i  lavori  che  siano  neces- 
sarii  a  mantenere  integra  la  viaòi- 


lità   sia  privata  sia   cotnunale,  in 

quanto  possa   avere  rapporto  con  (e 
ri  fazioni  del  canale. 


MUlP.  {{. -MASI  ItÈUdfó. 'P.  M.  (lìll 
{imi  fiOQfJ 

Maurici  ed  altri  elettori  di  Pauiuìa  - 
Spadoni  ed  altri 

Elettorato  politico:  Analfabeta  -  Artìc.  <00 
della  legge  -  Disposizioni  organiche  *  Inscri- 
zioni vaiide  -  Libretto  militare  -  Reiiufs'i) 
per  legge  -  Documento  postertare  -  Cancei^ 
lazione  dalle  liste. 

Sono  prin*:ipii  rimillanti  dalle  fP- 
sposizloni  organicìte  della  tigenìt 
leipje  elettorale  politica,  che  sfatto, 
iìV forza  deWari,  100  di  questa,  ^^ 
iide  ed  efficaci  le  inscrizicmi  (^emde 
mercè  VadempimeMo  sincero  ecoìh- 
plcto  della  domanda  scHtia  efintiata 
nei  modi  indicali  in  detto  ariia^ìK 
che  si  abbia  ogni  anno  diritto  di  n^ 
prfmdere  in  esame  la  iegalttà  d^^h^. 
inscrizioni  sospettate  di  falsità  (*  ''' 
broqli;  e  che  siano  le  inscrizioni  é^*' 
desime  protette  da  qualunque  t^7 
riore  riesame^  quando,  per  s^mien:- 
passata  in  giudicalo  siano  siale  **- 
conosciute  valide  e  conformi  a  lefj^:^. 

Giustamente  venne  dichìarotu  ^ 
natfnheta  e  cancellalo  dalle  iist^  '<r'i' 
t orali  polii icìw  chi  presentò^  a  dfj,^v^ 
strare   il   proprio  alfabetismo,    »'>. 
libretto  militare  sprovvisto  dei  ì^e*}*^ 
siti  nece^sarii  per    legge^  e  comf- 
inali    dalle   circolai   d^   mi*^l^*yr 
della  guerra,  e  dell' iniernoj  senza  t^" 
nessun  documefdo  posteriore  idte^ 
di  aver  egli   imparalo  a  legge*^  ^ 
serive^^e^ 
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m\ 


(materia  discìpUnare) 

PAHASEITl  P.  -  DJ  BERAOISIS  hi  ti  U.  - 
P.  M.  BIFFI  (ranci,  mi] 

Froc  tarato  re  gen^i'nh  preaso  la  corte 
di  appello^ in  SoÌGfjna  -  MiCf-oH 

Mota  di  spese:    LiquicJaztorte  di  spese  -  Ri* 

serva  ad  altra  sede  del    gÌNdizio  -  inutilità 

detla  nata  dì  spese  -  Omissione  -  Penale  al 

procuratore  legale  -  Inapplieabilìtà 

Lnrchè  un  procuratore  legale  ab- 
bia dimandato  f  ammissione  di  itn 
esame  tesiitnrmiale  e  nulla  ìHguardo 
alle  spescy  la  età  liqn  f dazione  e  con- 
danna sia.  stato  dimandato  7Hse)^Darsi 
ad  altra  fase  del  giudizio,  7ion  ìm 
ragione  di  essere,  né  scoj^o  da  con- 
seguire la  iiota  di  spese ^  che  il  pro- 
curatore legale  può  quindi  omettere 
senjsa  incorrere  nella  pemUe  di  cui 
fieWart  352  p.  e. 


Semoi  uiiitfl  26  ipriic  IftW,  n.  2tìJ, 

PilIASETTI  K  ^  CASÈLLI  Rth  flJ  £ai.  - 

V,  1  AORITI  P.  G. 

\mtl  Uhi] 

Bìmìchìni  (avv.  Teles^o  e  Di  Renzo)  - 

istituto  di  credito  foftd invio  pres.^ù  il  Banùù 

di  Napoli  (avv.  Di  Palma) 

e  Fifi(j?Ke 

Graduazione:    Competenza  della   Cassazione 
di  Roma  -  Finanze  -  Istituto  dì  eredito  fon- 
diario. 

Non  si  verifica  un  caso  di  com- 
petenza speciale  della  corte  di  cassa- 
zione di  Roma  in  una  causa  nella 
quale  sia  paj'tc  anclw  Camnnnist?^a- 
zione  delle  finanze  dello  StatOj  e  in 
cui  si  contenda  Ira  i  creditori^  cofu- 
presooi  un  istituto  di  credito  fondia- 
ìHOj  di  un  comune  debitore  conve- 
nuto in  giudizio  di  graduazione. 


Itiim  elrila  2^  ago&lo  1890. 

(materia  dÌBcipliuare) 

PANTAmilP, -CARMAaal.  cdM, -P.  H. 
\cml  tnl) 

Silt^estri  (avv.  Gualtieri) 


Nota  df  speser  Prima  proposizione  della  cau- 
sa -  Nudvf;  proposfzionì  del  giudìzio  -  Pro- 
duzione. 
Comparsa  conclusionale:  Visto  del  cancellie- 
re -  Presentazione  -  Numero  delle  copie  - 
Attestazione  -  A[t;i  obblFgtii  del  procurato- 
re *  Attestazione  del   visto  -  bcsfstenzn. 

Presentatasi,  col  fascicolo  di  cau- 
sa ^  una  priìna  nota  di  spese,  è  ne- 
cessario, per  gli  effetti  degli  art  ili 
e  352  del  codice  di  proceàura  cimle, 
presentare  altre  note  nelle posicHori 
7Hprodi(zioìii  della  stessa  causa  da- 
vanti lo  slesso  magistrato  i^  (non  ri- 
soluta). 

Il  risto,  che  il  cancelliere  appone 
sulla  comparsa  conclusionale^  fa  fe- 
de soltanto  della  presentazione  della 
Cfjmparsa  conclusionale  e  del  nume- 
ro  delle  coinè  da  rilasciarsi  alle  con- 
troparti; ma  non  costiiuisce  prova 
dello  adempimento  degli  altri  atti 
imposti  dolila  procedura  civile  al 
procuratore  legale. 


Sezione  (civile  22  dieeibre  1890. 

(materia  disciplinare) 

PANIANETTl  P.  -  PDCCiOSi  Rul  à  Sai-  - 
h  M.  l'ENTOai  [tml  cufit,) 

PrQcurator^  generalff  prt^sso  la  corte 
di  appello  in  Venezia  -  M.... 

Notaio^  ObblJgbi  -  Residenia  -  Contravven- 
zione -  Mufta  -  Attenuanti  -Ammenda  -  Cen- 
sura* Tribunale  civile  -  Incompetenza  -  Com- 
petenza del  conslaHo  notarile  -  Ricorso  per 
cassazione  -  Modi  e  termini  prescrìtti  -  In- 
osservanza  -  Inammessibilita  del  ricorso* 

Larchè  una  conlraa)enzione  agli 
ohUigiù  imposti  al  notaio  {ad  esem- 
pio, quello  della  residenza)  sia  pani- 
Mie  colla  nmlta  da  lire  51  a  lire  500 j 
per  le  attenuanti  conviene  discen- 
dere altamniendaj  non  già  alla  cen- 
sura- 
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La  censiAra  ad  un  ndiijo  non  è 
applicoMle  dai  bHhitnale  civile,  ma 
dal  consiglio  notarile. 

Il  ricorso  per  cassazione  di  un 
notajQ  in  materia  disciplinare  è  in- 
ammesslhile  se  non  viene  presentato 
nei  modi  e  nei  termini  siabilUi  da- 
gli art.  i27  e  Ì2S  della  legge  sul  no- 
tariato. 


SaJùDt  civile  S  mmin  t890  (I). 

(maitìria  disciplinare) 

Min  P,  ff.  Rei.  Bd  Esl.  ~  P.  M.  nm 
(conci  eonf.) 

D (avv.  Ca-tìetto) 

Avvocato:  Mandato  di  cattura  *  Sospensione 
dairesércfzio  deiravvootieria  -  Pubblica  fidu- 
cia -  Opera  deUa  iegge  -  Libertà  provviso- 
ria -  Ri  vocazione  del  mandato  di  cattura  - 
rine  deiia  sospensione  -  Contemporaneità  - 
I  Inflsiatenza. 

U  legislatore,  nel  porre  a  causa 
di  sospensione  daWesercizio  dell'av- 
vocìieria  il  mandato  di  caliura^  non 
eWe  di  mira  V  impedimento  fisico 
della  detenzione  o  della  faiitanza^  ma 
il  fatto  clìe  ramocato  ed  il  procura- 
tore non  possono  ^prescindere  dalla 
fiducia  pubblica,  e  la  legge  noìipuò 
garantirla  e  mantenetela  in  persona 
di  chi,  per  reato  non  liece^  troì^a^si 
sottoposto  aWazione  della  giustizia 
punitiva  {2). 

La  invocazione  del  mandato  di 
cattura  di  un  avi'ocato,  per  otiemjUa 
libertà  pt^oi: visoria,  non  può  essere 
assegnata  quale  termine  della  sospen- 
sio7ie  inflitta  aìfavvocato,  mentile  non 
fa  che  additare  lo  scioglimento  delta 
responsabilità  penale,  che  importala 
la  legale  spedizione  del  mandato  di 
cattura  [3), 


(1-3)  Nello  stesso  giorno,  la  corte  sul- 
lodata  confermò  la  stessa  massima  con 
sentenze,  rese  pure  in  camera  di  consiglio, 
sui  ricorsi  dello  stesso  avv.  Giovanni  Av- 
ionio  Dottori  So linaSyàeW avv.  Gioele  Meloni 
Poddighe  e  àeWavv,  Antonio  Meloni  Atzori, 


^e£ÌE)ii&  Giiik  13  Siam  1890, 1. 173. 

•    TUMl  P.  ft.  Rei.  eJ  EsL  -  P.  1  mi 
\mtl  ccfar.l 

A  izùlino  ed  altri  di  Mirabella  Imhactitn  - 
Giunta  provinciale  di  Catania  e  ScGZtarilk 

Elettorato  amministrativo:  Rìcorao  per  cu- 
saibne  -  Oe^iaioni  della  giunta  provìncttlt 
amministrativa  -  Documenti. 

Se  al  Hcorso  per  cassazione  in 
materia  elettorale  amministralka^ 
non  siano  nnite  le  decisioni  Ma 
giunta  provinciale  amministn^tia, 
né  altrimenti  sorga  cìie  il  ghidm 
del  merito  abbia  ritenuto  di  àtm  te 
decisioni  medesime  ammesso  t)  oi- 
meno  non  escluso  quanto  è  fonda- 
mento al  ?"icorso  stesso^  questa)  m  ri- 
geitatOs  senza  che  la  corte  di  cassn- 
zione  possa  giudicarne  la  esiden^ìà 
sui  docur/ienH  prodottile  per  la  pri- 
ma volta. 


ìi^im  mlh  11  uììmìft  1890,  iM. 

PAmNETTI  P.  -  MASI  U.  d  gai-P.l^IM 
(imi  mi) 


Gim^ani 


Galli,  Benedetti  (btt.  CA?fBTto^ 
ed  altri 


Eleggibilità  a  consigliere  comunale:  Citun- 
ne  di  esattore  -  Banca    cauzionante  *  Ctt- 
srgliere  di  amministrazione. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  t* 
mimale  chi  è  mmtbro  del  comigf^ 
di  aniministrazione  di  unahaM'a^^ 
quale  ha  pregiato  al  comune  cau:ft> 
ne  in  favore  dell'esattore  (1). 


(1)  Cosi  «  è  ineleggibile  a  consiglia* 
«  comunale  il  fldejussore  solidale  delV^ 
«  paltatore  del  dazio  di  consumo  nel  ^ 
«  mane  »:  5  novembre  1890,  PietrosanU  • 
Procuratore  generale  del  re  in  Berna  (eA 
Caselli). 


LA   COHTB  SUPREMA    UT   ROliA 


mm\  P.  P.  -  GniDICE  Rei.  ed  M.  -  P,  K,  imUl 
{^iiul  coef.) 

Comorziù  idraulico  Tur  turo   QiBlUn 

di  Cat?ari^re 

(avv,  Stefanelli  e  GaEMALm)  - 

Beggiùlini,  Brusomìni  ed  aUri 

(aVV.    PjOBl   G   PA-RENZO) 

Sezioni  unite  delia  cassazione  dr  Roma:  Que- 
stione giurisdizionale  -  Gompeteriza  giudi- 
ziaria -  Cassazione  territoriale. 
Consorzio  di  prosciugamento:  Perequazione 
di  giustizia  -  Amministrazione  pubblica  -  Get- 
titi provvisorìi  -  Gettiti  stallili  -  Determlna- 
iknì  amministrative  -  Riserva  nella  costi- 
tuzione (ter  consorzio  -  Diritto  cìviic  -  Prov- 
vedimenti amministrativi  -  Perizie. 

Quando  le  sezioni  unite  della  Su- 
prema  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
smo  cìiianiate  air  esame  della  qiii- 
siiOTìe  {jiwisdizionalej  limitano  a  que- 
sta il  loro  giudizio;  e  nel  rilenere  la 
competenza  giudiziaria  nella  causa, 
nmeiiono  il  giudizio  del  merito  di 
questa  alla  cassazione  territoriale. 
La  perequazione  di  giustizia^  fat- 
tasi salva  neWatio  di  costituzione  di 
un  consorzio  per  mi"  opera  di  p7'0- 
seiifgarnento,  non  ri  fleti  e  alcun  ele- 
mento di  ragione  pubblica,  che  possa 
interessare  la  pubblica  amministra- 
zionCj,  quando  ìieiV interesse  delPope- 
ra  di  p7^oseÌugamento  siano  stati  de- 
terminati i  gettili  pfrwi-isorii  e  i  get- 
titi staMli,  e  già  soddisfatti  a  norma 
di  legge;  le  quali  determinazioni  am- 
rrnnistrativej  occorrenti   alla  esecu- 
zione dell'opera  suddetta,  non  posso- 
no ritenersi  disdette  dalla  perequa- 
zione di  giustizia  fatta  salva  ai  con- 
sorziati. 

Il  domandare  la  perequazione  di 
giustizia^  già  riservata  nella  costi- 
tuzione di  un  consorzio  per  un*  ope- 
ra idraulica,  significa  esperimenta- 
re  un  diritto  civile  dei  consorziati, 
pel  quale  deve  adirsi  Vautorità  giu- 
diziaria. 

Non  può  sostenersi  che  una  di- 
raanda  giudiziarie  non  p7^oponga  lo 
esperi?nenfo  di  un  diritto  civile,  se 
tenda  invece  a  far  sindacare  dal- 
l  autorità  giudiziaHa  i  provvedimen- 
ti amministrativi^  relativi  al  riparto 


delle  spese  di  un  consorzio  idraulico, 
lorctìè  ìHsulii  in  fatto  che  la  domanda^ 
spiega^  in  via  giudiziaria^  il  diriitty 
alla  riservaia  perequazione  di  giu- 
stizia, e,  senza  negare  o  contraddi- 
re, pei'  la  esecuzione  dall'opera  già 
cmnpiuta,  le  determinazioni  ammi- 
nistrative dei  gettiti  provvisorii  e  dei 
gettili  stabili^  propone,  come  criterio 
concreto  della  domita  perequazione^ 
la  differenza  tra  i  geltiii  provvisorii 
e  quelli  definitivi  fatti  risultare  da 
apposite  perizie. 


mriMASNIP.ir.-PIICCMIfol.  edEik- 
P.  M.  FENTEIU  [mul  coiif.) 

Finanza  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Società  di  Assicurai  ioni  dir  Èrse  in  Napoli 
(avv.  Manna,  Guabbacino  e  GiieQoaAci) 
ed  a  Uri. 

Tassa  di  successione:  Debiti  ereditari!  *  Kon 
ammesslone  in  deduzione  -  Esistenza  rico- 
nosciuta dalla  legge  -  Demanio  -  Graduazio- 
ne -  Collocazione  di  credito  per  tassa  suc- 
cessoria -  Creditori  delfercdità  -  Prtvllegfii 
dei  demanio. 

/  debiti  ei^editarii  non  ammessi 
in  deduzione  non  hanno,  agli  effetti 
della  tassa  di  successione^  una  esi- 
stenza riconosciuta  dalla  legge. 

Nmi  è  vero  che,  collocando  in  gra- 
duazione il  demanio  pel  credilo  della 
tassa  di  successione  *  col  privilegio 
che  gli  spetta,  in  ordine  agli  art,  i967 
del  codice  civile  e  89  della  legge  i3 
settenìbre  1874,  si  venga  a  far  pa- 
gare la  tassa  dai  creditori  dell'ere- 
dità, anziché  dalVerede,  quando  la 
eredità  è  passivo., 

I  creditori  del  patrimonio  eredi- 
tario, i  quali  non  si  travino  in  una 
delle  due  categorie  tassativamente 
designate  dalla  legge  e  cioè  non  sia- 
no 0  creditori  ipotecarli  del  defunto, 
che  abbiano  inscritto  la  loro  ipote- 
ca nei  tre  mesi  dalla  morte  di  lui, 
0  creditori  che  abbiano  esercitato  il 
diritto  di  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  da  quello  delVerede,  non 
possono  vincere  il  privilegio  del  de- 
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maniOi  relativo  alle  tasse  di  siwces- 
sione. 

Il  benefizio  dell-incentorio  è  cosa 
diversa  dalia  separazione  dei  pidrl- 
monii,  la  quale  ijlova  soltanto  a  chi 
Vha  dimandata. 


Itim  unfta  IO  diceére  1890,  n.  733. 

GillGLIEia  P.  '  CASELLI  Rei  fd  EsL - 
'     W  %  AERITI  P.  G.  [mui  colf.) 

Landùlina  e  Inferiandi'  dt  Bftlaprirda 

{avv.  Zir^ro  e  Todaro}  - 

Ifiteriandì  Àrditioné  e   BonajHtù 

(avv,  FiN'OcrniAso  Aprile) 

Bai* resi  Jnkrtiind4{B.Tfv.  Saktvgcì) 

ed  ùitri 

Cassazione  di  Roma  a  sezìctni  unite:  Cassa- 
zione territoriale  *  Sentenza  in  sede  di  rin- 
vio -  Contraddizione. 

Non  la  Corte  Sffprcma  di  Roma 
a  sezioni  rtunitej  ma  la  corte  di  cas- 
sazione territoriale  è  competente  a 
conoscere  del  ricorso  da  senicnza 
dei  gimlice  di  merito  in  sede  di  "^in- 
viOy^ torcile  qìiesta  non  abbia  cantra- 
detto  le  opinioni  sulla  qnistione  della 
caiiSUj  espresse  nella  precedente  san- 
lenza  di  detta  corte  terHtoriale. 


Smue  oi?ile  28  \pìk  1890,  e.  SS9, 

PiSTASETTI  P.  ^  RlUfllFI  Rei  à  lil  - 

P.  H,  PASCALE  A.  G. 

(cMcl.  dirf.) 

Beìotti  '  Serughetii 

Dazio  consumo:  Abbonamento  -  Stato  -  Co- 
mune-Contratto cumniativo  ^  Cessazione  di 
esercizio  -  Ripartizione  di  canone  -  Contri- 
buzione di  nuovo  esercente. 
Eiettorato  amministrativo:  Aventi  parte  in 
servili  comprali  -  Pcssibilità  df  aver  parte 
In  esazfoni  comunati  -  Abbonati  cumuiativa- 
mente. 

La  condizione  (fiiiridìca  del  con- 
ÌHbuente  il  quale  ha  accettato  r  ab* 
bonamcnto  per  sistema  di  correspon- 
sione  del  dazio  di  consumo,  non  è 
diversa  da  quella  di  0(jnl  contribuen- 
te ai  caìcchi  dello  Siato  o  del  comu- 


ne che,  per  soddisfare  ali  obbligo  sm, 
abbia  scetlOy  a  noì^na  di  legge^  qu4i 
modo  di  esazione  che  reputi  pei*  sé 
meno  graroso  (1), 

La  natura  del  coTUra^to  dt  aWiO- 
namento  con  chiuso  d/i  un  comtme 
cu  mu  taf  ìraifien  le  con  tulli  colóro  eìte 
nel  sito  terì'iloj^io  esercitano  la  ri* 
vendiia  di  una  determinata  cideiio- 
ria  di  merci  soggelte  a  dazio  di  mr 
sunto,  non  si  altf^ra  pel  patto  acm* 
sorlo  che,  al  eessa7*e  di  uno  tHjtit- 
sercizi,f  esistenti^  la  quota  del  emìone 
ad  esso  attribuita  debba  ripartire 
tra  gli  altri,  e,  al  sopraggiungere  di 
un  nuora  esercizio  nel  comune,  k 
quote  di  canone  ineombenli  agli  al- 
tri dcbbann  essere  corrispomteììti- 
nierde  sgf^avate  di  quanto  il  nm^i 
esercente  (entrando  nel  consorzio  ^ 
gli  esercenti,  o  altrt/noiti  pe^^  n'Wii 
di  legge)  dourà  contribuire  C2). 

U  ineleggihililà  a  consigliere  sm- 
etta dairart.  29,  cap.  uiL,  dell*i  (rfige 
comunale  e  pi'ovinciale^  colpisce  ^ 
laido  coloro  cìie  ìianno  parte  in  sa** 
rizj  0  in  esazioni  di  diritti  nett'ifk' 
(eresse  del  comune,  n^n  amiie  i'itimv 
cfis  iroransi  nella  possibilità  d\  a- 
vm^Di  parte  al  oerificarsi  di  m  dt 
terminato  erento  {^). 

I  contìnìjuenti  abbonati  al  comuiìe 
pel  pagamento  del  dazio  di  consum, 
anche  con  contratto  ctmiulaim)  iti 
tutti  gli  esercenti  di  rivmidila  ikUa 
stessa  categoria  di  mercij  non  sitny 
vano  nella  condizione  di  dipemfrnti 
del  comune,  e  non  sono  perciò  ine- 
leggibili  a  consigUeì^i  dello  stesso  i^ 
mune  (4). 


(1-4}  Identica  sentenza  (n,  591 K  pubHi» 
cata  nella  ì^tessa  udienza  dei  28  a^oi)o  W^ 
pronunziava  la  Corte  (est  E^tJ)  sul  n^ 
corso  Nicolai  Àrcangttù, 
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mu  h  !.-  GCiaKAsi  ad.  d  m,  -  p.  i  lan/ilh 

Fonda  pei  culto  (a^v.  er.  Niccoir)  - 

Seminario  e  Vescopù  di  Molfrtta 

(avv.  Rinaldi)  ed  altri 

Patranato:  Indole  fìdecommUgaria  -  Succes- 
sivi investiti  -  Propri&tà  -  Usufrutto  -  Oì- 
sposìzìone  *  Titolo  di  fandazìone  *  Ecclesia- 
sti e  ita  -  Traam  iasione  ratio  ne  offici  i  -  Tra- 
sin  essi  o  ne  ratione  persanae  -  Titolo  dì  fon- 
dazione -  Titolo  primordiale  -  Inosservanza 

longeva  -  Invalidazione  del  titolo. 
Semìnariì:  Leggi  eversive  -  Conservazione  - 
Ragioni  politiclie    -   Natura    eccìesiastiea  - 

Atto  di  erezione  canonicap 

Cappeìlania:  Fondo  pel  culto  -  Patronato  - 

Ecclesrastìcità  -  Presa  di  possesso  -  N'Jllità. 

Sentenza:  Contraddizione  -  Motivazione. 


Il  diritto  4i  patronato  ha  per  se 
stesso  indole  fldeconimtsmria;  e  co- 
loro che  successivamente  lo  godono 
non  posmno  ritenersene  proprietà- 
rii,  ma  tisufìmttuarii;  ne  toro  appar- 
tiene il  diritto  di  disporne,  se  non 
sta  siato  espressamente  concesso  dai 
f itolo  di  fondazione. 

A  qualificare  per  ecclesiastico  un 
pafronaio^non  è  sufficiente  che  venda 
trasmesso  a  persona  ecclesiastica  ra- 
tinile ofllcii  e  non  ratinile  pei-srinae, 
n/assime  lorcìfè  la  ecclesia sticitò.  del- 
ia persona  o  delCoffieio  non  sia  stata 
pffììfo  coniehiplala  nel  titolo  di  fon- 
dazione. 

Non  è  inamnìessibìle  in  diritto  il 
roricelio  di  un  patronato  laicalPy  e- 
xer citalo  da  un  ente  ecclesiaslìco  in- 
dicato anche  ratione  offici  f. 

Vinosserean  za  anchp  Inmjeì^a  non 
vale  a  scuotere  il  titolo  primordiale. 

I  beni  dei  seminarli  fnrono  dalle 
le0Oi  ev^ersire  deirasse  ecrlesiastico 
rònservaii  e  soltoposii  a  eonversio- 
ne  per  /Ini  rigorosamente  politi  vi  j 
nm  non  perciò  acquistarono  natura 
di  ecclesiastici,  che  non  si  imprime 
senza  nn  atto  di  erezione  canonica. 

p:^  nidla  fa  presa  di  possesso,  da 
parie  del  fondo  pel  cidio^dei  beili iH 
una  cappellania^  perchè  credida  lai* 
cale  ed  ente  a  se  con  patronato  ec 
clesiasticOf  se  tale  effettivamente  non 
ria. 
la  OorU  Buprma  di  Mùma  Anno  ZV  (materia  civile) 


Invano  s'i^npiUa  ad  una  sentenza 
del  giudice  di  merito  ima  di  quelle 
conìracldizioni  che  possono  risolvef*sé 
in  difetto  di  motivazione,  l07*cliè  la 
motivazione  fu,  per^  contrario^  ah- 
hondante. 


toni  uiiile  8  aprile  1S0O,  a.  20J, 

UIRAGLIA  P.  P.  '  mwi  hi  ed  Est.  - 

W  H.  AUaiTI  P,  fi. 

{pm\.  conr.) 

Cmmiìif*  di  Palifrmo  <avv.  Lo  Pube  ti 

Sci  BONA  Batolo  e  Lo:mbatido)  *^ 

Murniore  Di  Bfnedetfo 

(avv.  CACCIA  e  Cocilovo) 


Cassazione  di  Roma  a  sezioni  unite:  Viola- 
zione delia  stes&a  leige  *  Annullamento  pre- 
cedente. 

Licenza  a  fabbricare:  Impedimento  a  prose- 
guire iavori  -  Ordine  dei  comune  -  Respon- 
sabilitii  di   d^nno    -  Regoiamento   edilìzio  - 
Frova  pertinente* 


pr  competente  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  a  sezioni  riunite,  a 
giudicare  del  ricorso  contro  una  sen- 
tenza del  giudice  di  nieriio^  a  cui  si 
impnlino  le  stesse  viotaziom  di  legge 
già  lamentale  coiìtro  precedente  sen- 
tenza di  appello,  che  fu  perciò  dalla 
corte  territoriale  an  indiata. 

Contendendosi,  se  V  impedimento 
a  proseguire  lavori  dì  faWricazione 
abbia  reso  il  comune  che  lo  abbia 
ordinato  responsabile  del  danno  sof- 
feìiosi  diìlprivaJio,  non  può  dirsi  che 
erroneamente  il  maglslrato  vengq^  a 
ritenere  eiie  in  detto  connme  occorra, 
per  regolamento  edlliziOt  la  licenza 
a  faWricare,  s'esso  dichiari  di  non 
mancar  assolutamente  di  pertinenza 
la  dedolla  prora  del  diniego  della  li- 
cenza, ai  fine  di  meglio  vagliare  la 
esistenza  o  me  uà  del  fatto  positieo 
delti mpedimenlQ  a  proseQUire  detti 
lavori. 


Mm  tifila  2fi  agosti)  1891). 

^materia  dijiRÌplinare) 

mmmi  t  -  de  mmim  Rei.  cJ  m. 

P,  M.  mi{  {ma,  conf.) 


Avvocati  e  procuratori:  Provvedimenti  di- 
sciplinari -  Consiglto  di  di^cìpEma  -  Consi- 
glio di?ir  ordine  -  Rapporti  tra  avvocati  e 
procuratorip  e  tra  essi  e  i  loro  drenti  - 
Mancanze  prof;.'s rionali  -  aguale  giurisdi- 
zione. 
Corte  di  appello:  Giudizio  disciplinare  con- 
tro avvocati  e  procuratori  -  Sentenza  -  In- 
ferprelazione  -  Precisamerto  del!a  frase  co- 
stituente il  capo  di  accusa  *  Vizio  dì  ultra 

petita  -  Inesistenza. 
Cassazione:  Ricorso  -  Frasi    ingiuriose   tra 
procuratori  legali  ■  Apprezzamento  di  fatto  - 
Incensurabilità  tn  cassazione  -  Motivi    nuo- 
vi -  tnammesslbìlità. 

Come  il  consiglio  deU'ordline  degli 
avvocati,  cQ.^ì  il  con.mjlw  di  di  sci- 
plina  del  procurai o'n\  harmo  facoltà 
di  emeflere  prom:edimcati  discipli- 
naH^  non  sollanlo  nei  rapporti  di 
queslirpersone  fra  loro,  e  fra  es:^ee 
i  rlspeilwì  cUenti,  ma  aììcJtepcr  gli 
abusi  e  nìancanz^e  di  cui  gli  apro- 
caii  .si  rend  ssero  colperoU  ^neWeaer- 
dzio  della  foro  jn^ofcssioìie^e  quandi) 
i  procuratori  non  nunitencssero  la 
disciplina  e  non  esercitassero  il  loro 
ministero  cou  probità  e  delicatezza. 

Non  ha  la  corte  di  appello  prò- 
ntmciato  extra  né  ultra  \Hìtiia,  allor- 
qtmndOy  nel  ritenere  e  confermare 
le  condanne  discipHìUiri  jo-offerile 
171  priiiia  sede  contro  un  procura- 
tore pel  costui  contegno  seorretln 
r.erso  l'antorità  giudicante^  non  fece 
Cile  iìderpreiarela  velai  ica  senten- 
za^ e  restii  Hi  re  alla  sua  vera  signl- 
{leazione  la  frase  cììc  cosiitìdva  il 
capo  di  accasa  del  procuratore. 

Sfugge  alta  cens^rra  dPtin  Sapre- 
ma  Corte  di  Cassazione  il  couDinei- 
nienlo  di  fatto  del  glttdice  di  merito^ 
relaticaniente  alto  apprezzanierdo  di 
talune  frasi  ingiuriose  pronunciale 
da  un  proeuràtore  legale  ali*  indi- 
rizzo di  un  collega  in  causa. 

Il  sostenere  die  un  pracuralorcle- 
gale^  sinliqrpando  in  camera  di  consi- 


gliOj  orcUrnente,  i  suoi  motim  di  riOff 
soda  una  sentenza  in  giudizio  disr- 
plinare  contro  di  lui^  deducesse  cìtek 
ingiurie  che  gli  si  i  input  ano ,  da(W 
dirette  ad  altro  procuratore,  fossi^fr* 
indirizzate  solo  alta  parte,  se  quM" 
non  sia  stalo  dedotto  net  giudizio  if- 
merito^  eostituisce  un  nuovo  m'h 
tiro  non  animissibile  in  sede  di  tu- 
saziane^ 


kmi  mìU  20  muk  1890.  d.  110. 

mPIMA'iNir.  fr.Rd.  ed  E^I.-P.M.  AERITI  P,^. 
[md.  mi) 

Cait?ano  (arv.  Grippo)  - 
Fondo  pel  culto,  Corradi  ed  aUri 

Monastero  soppresso:  Competenza  d«lla  €«!- 

sazfone   territoriale  -  Diritto  comune  -  Pt- 

gamento  di  rendita. 

Spetta  alta  corte  di  cassazione 
tet^Hloriate  la  cognizione  di  un  ri- 
corso che  denunzia  la  riolaziùne  d'r 
disposizioni  di  diìitto  comune^  quuìh 
iunriue  in  una  catisa  promossa  àtv 
fondo  pel  culto  contro  un  privato  pe* 
ottefieme  il  pagamento  di  alcune  on 
nuatità  di  rendila  e^r  juriòtis  di  t** 
soppresso  ìnonastero  (1). 


(1)  La  competenza  dèlia  corte  di  cae«5i 
ai  Olio  territoriale  in  causa  ehe  preteiid*?Td>. 
attinente  alla  materia  reg-oiata  dalle  lr;r^ 
sellila  soppressione  delle  corporazioni  rfli- 
g'io&e,  o  di  altri  enti  morali  eccleaiastifie 
Hulla  liquidazione  e  conversione  deiraf!'*- 
eccleaiastifo.  fu  pure  ritenuta  con  le  spl- 
tenze  (n.  7^)  dei  20  decembro  1890,  stiln 
corso  Fondo  pei  cuilù  e.  Buonavoloniu  pt 
FaUimento  Qior danni  i^*  *^^)  dei  17  dtcem* 
bre  1S90,  ani  ricorso  Porcefu  pel  CspU^f^* 
Clero  di  Montepfhxo  (avv.  Perez  Na varrete 
e,  Coviello  <avv.  Rinaldi),  Fimnze  €d  #/m 
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Sezione  civile  29  geiiDaìo  1890,  d.  68. 

TONDI  P.  ff. .  GBARRASI  Rei.  ed  Est.-  P.  M.  VENTORI 
(conci,  conf  ) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta)  - 
Acqiiaviva  di  Aragona  (avv.  Sansonetti) 

Sentenza:  Quistione  -  Motivazione  -  Conclu- 
sione -  Comparsa   -  Decisione  -  Censura  - 

Ingiustizia. 
Prescrizione  (I):  Prescrizione  invocata  dalia 
parte  -  Esclusione  -  Applicazione  di  altra 
prescrizione  -  Supplemento  di  ufficio  -  So- 
stituzione -  Rinuncia  tacita  -  Fatto  incom- 
patibile. 
Giudee  di  rinvio:  Istruzione  d  Ila  causa  - 
Riapertura  -  Eccezioni  e  dimando  -  Ammes- 
sibilità. 

Allorché  il  giudice  del  merito  ab- 
bia deciso  una  quistionCj  che  dalla 
sua  sentenza  risidta  accennata  e 
scolia  nei  motivi^  e  indicala  con  pò- 
sii  Ila  nella  parte  co7iclusionalc  di  una 


1)  In  tema  di  prescrizione ^  la  Corte  e- 
miso  durante  l'anno  1890  anche  la  segruen- 
to  sentenza: 

Sezione  civile  17  marzo  1890,  n.  169. 

Pantanetti  P.  -  Donzelli  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  Pascale  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Cattedrale  di  Tempio  (avv.  Loffredo)  - 
Forteboni  ed  altri  (avv.  Pala) 

3»  A  prescrizione  trentennale  compiuta, 
»  non  può,  al  pari  d'ogni  altra  prova,  am- 
>»  mettersi  nemmeno  il  giuramento  sulla  esi- 
»  stenza  di  un  credito:  il  quul  mezzo  di 
>  prova,  però,  è  ammessibile  quando  non 
»  trattisi  che  di  dimostrare  il  fatto  inter- 
*  rutti vo  della  prescrizione  per  gl'interve- 
»  liuti  pa;,'amenti  delle  annualità  od  inte- 
»  ressi;  benché  ii  creditore  abbia  mancato 
»  di  cliiedere  la  rinnovazione  del  titolo  pri- 
»  ma  della  scadenza  del  trentennio  ». 

11  capitolo  della  cattedrale  di  Tempio 
citò  con  atto  del  31  agosto  1887  avanti  il 
pretore  dello  stesso  luogo  Giovanna  Maria 
Vorteleoni  vedova  di  Carlo  Pischedda  per 
sentirsi  condannare  al  pagamento  di  lire 
185,  76  ammontare  di  pensioni  censuarie  per 
grli  anni  1884,  1885  e  1886  in  ragione  di  li- 
re CI,  92  per  ciascun  anno,  ed  in  appoggio 
della  dimanda  produsse  otto  istromenti  di 
varie  date.  Chiamati  in  causa  gli  eredi  del 
Pischedda  proprietarii  dei  fondi  gravati 
dai  censi  e  dei  quali  la  Forteleoni  ò  usu- 
fruttuaria,  dedussero  insieme  a  costei  che 
qaei  titoli  non  li  riguardavano,  e  che  la 
13 restazione  annua  da  loro  pagata  era  di 
tìole  lire  24  48  e  non  di  lire  61  92  giusta 
alcuni  atti  che  producevano.  Allora  il  ca- 
pitolo produsse  i  proprii  registri  nei  quali 
erano  notati  i  pagamenti   annui   ad   esso 


comparsa  a  lui  prodotta,  non  può  la 
senteyiza  censurarsi  per  avere  pro- 
nunciato sopra  detta  quistione. 

Non  è  dalla  legge  vietato  dì  ag- 
giimgere  per  postilla  airatto  conclu- 
sionale un'  eccezione^  quando  ciò  si 
faccia  ijriìna  di  farne  la  consegna 
al  cancelliere,  e  quando  della  stessa 
siasi  fatta  materia  di  discussione 
aie  udienza  stessa. 

AUoì^cìiè  il  giudice  del  merito  alb- 
ina detto  apjHicaUle  al  caso  contro- 
■verso  la  prescrizione  di  cui  nello 
art.JJ33  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro^ e  non  quella,  fuor  di  propo- 
sito invocata,  che  nasce  daW  art.  4 
della  legge  io  agosto  1807,  non  può 
dirsi  abbia  il  giudice,  di  ufficio,  sup- 
plito ad  una  prescrizione  non  oppo- 
sta,  s'egli  aì)hia  rit enido  die  tale  ec- 
cezione, bencliò  con  indicazione  er- 
ronea della  legge  violato,  era  pure 
stata  effettiva) nenie  proposta. 


fatti  in  lire  61,92  sino  al  1883,  e  produsse 
ancora  un  altro  istromento  del  18  agosto 
1857  col  quale  Carlo  Pisclitnlda  aveva  as- 
sunto sopra  di  sé  un  censo  di  lire  432  in 
capitale.  I  convenuti  opposero  la  prescri- 
zione, ed  il  pretore  con  sentenza  del  31 
ottobre  1888,  accolta  questa  eccezione,  con- 
dannò la  Forteleoni  a  pagare  al  capitolo 
la  sola  somma  di  lire  73,  44  per  le  tre  an- 
nualità richieste  in  ragione  di  lire  24, 48 
ciascuna,  corrispondenti  ad  un  capitale  di 
lire  408. 

Appellò  il  capitolo  perchò  fosse  accolta 
la  sua  domanda  per  tutte  lo  lire  185,  76, 
ed  in  linea  subordinata  deferì  alla  Forte- 
leoni  ed  ai  Pischedda  il  giuramento  deci- 
sorio diretto  a  stabilire  che  la  pensione 
censuaria  era  stata  insino  all'anno  1883  pa- 
gata in  tutte  le  lire  61,  92  per  ogni  anno. 

Ma  il  tribunale  di  Tempio  con  sentenza 
del  16  maggio-I  giugno  1889  confermò 
quella  del  pretore. 

Contro  tale  sentenza  il  capitolo  ha  pro- 
posto ricorso  per  violazione  e  falsa  appli- 
cazione della  L.  19  cod.  de  fide  istrum.,  del- 
la L.  8  §  4  cod.  de  prescript  annor.,  e 
conseguente  falsa  interpretazione  ed  ap- 
plicazione degli  art.  2135,  2136,  2142  cod. 
civ.  e  violazione  degli  art.  1364  e  1366  stes- 
so codice,  non  che  dell'art.  517  n.  3  e  7  per 
contraddizione  nella  motivazione. 

Attesoché,  sebbene  il  tribunale  accen- 
nasse che  il  censo  di  lire  432  di  cui  all'i- 
stromento  del  18  agosto  1857  dovesse  pro- 
babilmente essere  rimasto  estinto,  e  che 
quanto  ai  censi  di  cui  in  tre  tra  gli  altri  8  . 
titoli  prodotti  dal  capitolo  non  potesse  ri- 
tenersi che  gravassero  i  fondi  posseduti 
dai  Pischedda  per  non  corrìsponaere  il  ca- 
pitale; e  sebbene  soggiungesse  senza  al- 
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La  rinuncia  tacita  ad  una  pre- 
scrizione può  soltanto  risultare  da 
un  fatto  volontario  incompatibile  con 
la  volontà  di  valersi  della  prescri- 
zione medesima. 

Cassata  la  sentenza  di  merito  del 
giudice  di  appello,  si  dà  luogo  alla 
riape^Hura  delVisiruzione  acanti  al 
giudice  di  rinvio,  innanzi  cui  può 
farsi  quanto  è  lecito  praticare  in- 
nanzi il  giudice  di  appello^  e  opporre 
perciò  per  la  p'iHma  volta  anche  la 
prescrizione. 


cuna  dimostrazione,  mentre  altronde  non 
si  nega  tutto  il  pagamento  ma  solo  si  con- 
tende del  più  0  del  meno,  che  si  trattasse 
di  azione  non  personale  ma  reale,  la  quale 
non  avrebbe  potuto  sperimentarsi  perchè 
l'ipoteca  non  risulta  sia  stata  iscritta  in 
conformità  delle  disposizioni  transitorie 
del  regio  decreto  30  novembre  1865,  accen- 
nando così  non  si  sa  se  ad  assoluta  man- 
canza 0  ad  una  irregolarità  e  quale;  chia- 
ro apparisce  dalla  sentenza,  guardata  in 
tutto  il  suo  contesto,  che  tutto  ciò  non  fu 
detto  che  presuntoriamente  e  senza  farne 
dipendere  la  vera  ragione  di  decidere,  la 
quale  rimane  quanto  meno  incerta;  e  che 
pertanto  questa  corte  non  potrebbe  dispen- 
sarsi dairesaminare  la  sentenza  stessa  in 
tutto  il  suo  contenuto. 

Che  infatti  il  tribunale  non  afiSdandoil 
suo  giudizio  a  quelle  supposizioni  o  rilie- 
vi, ha  mostrato  la  necessità  d'insistere  sul- 
la prescrizione  invocata  drilla  Forteleoni 
e  (fili  Pischedda,  che  come  avea  formato  il 
fondamento  della  sentenza  del  pretore,  co- 
sì formò  pel  tribunale,  nella  sentenza  di 
conferma,  la  vera  tesi  che  si  propose  e  che 
si  fece  a  risolvere. 

Che  ciò  è  sì  vero  che  nella  sentenza  in 
esame  si  cominciò  dal  riflettere  che  il  di- 
sposto dell'art.  2136  del  codice  civile  sul- 
Tobbligo  del  debitore  alla  rinnovazione  del 
titolo  tende  a  premunire  il  creditore  con- 
tro la  prescrizione  trentennale,  colla  quale 
si  estinguono  tutte  le  obbligazioni  reali  e 
personali,  e  che  però  se  il  creditore  non 
sia  stato  sollecito  di  chiedere  prima  della 
scadenza  dei  trent'anni  il  documento  nuo- 
vo, non  può  non  soggiacere  alla  eccepita 
prescrizione,  ove  non  provi  che  durante  il 
trentennio  siansi  fatti  pagamenti  delle 
annualità.  Lo  che  premesso,  il  tribunale, 
dopo  avere  inframezzate  nella  sentenza 
quelle  altre  sue  osservazioni  surriferite, 
tornando  sulla  vera  tesi  propostasi,  consi- 
derò che  non  avrebbero  potuto  ammettersi 
i  capi  di  giuramento  dedotti  dal  capitolo 
percDd  vi  sarebbe  mancato,  come  esso  dis- 
se, anche  II  consenso  della  parte  avversa- 


itimi  QDite  16  luglio  1890,  b.  SII. 

GIllGLlERl  P.  -  GDARRiSl  Rei.  ed  Est.  - 

P.M.AURIT1P.  G. 

(cuoci,  coaf.) 

Sindaco  di  Cordone 
(avv.GuARNiERi,  Draootto  e  Bentivbgva- 
Finanz^ 

Asse  ecclesiastico:    Liquidazione  -  Compe- 
tenza -  Cassazione  di  Roma. 

K  esclusivamente  di  comp(^en:' 
della  C07ie  di  Cassazione  di  /?0/  • 


ria,  e  perchè  questa  avrebbe  invocata  1; 
prescrizione  trentennale,  colla  quale,  n.  : 
essendosi  dimostrato  che  siavi  stata  iiitc: 
ruzione,  si  estinguono  tutte  le  azioni.  •. 
contro  la  quale,  come  inducente  una  pre- 
sunzione legale,  non  sarebbe  stato  aniiuiv 
sibilo  il  giuramento  che  è  soltanto  per- 
messo nelle  prescrizioni  a  brevi  t^rmm; 
semplicemente  presuntive. 

Che  così  il  tribunale  s'involse nellerror' 
falsamente  applicando  e  violando  gli  arti- 
coli di  legge  richiamati  nel  ricorso,  poiohr^ 
se  è  ovvio  che  a   prescrizione  trenteuua'ii 
compiuta  non  potrebbe  al  pari  di  o^ni  al- 
tra prova  essere  ammesso  neanco  il  giura- 
mento sulla  esistenza  del  credito,  per  c> 
sere  tale  prescrizione   fondata  non  già  ^  - 
di  una  presunzione  di  pagamento,  ma  pe- 
ciò  solo  che  il  creditore  non  ha  agito  ]»  : 
tutto  si  lungo  tempo,  la   cosa  è  assolir 
mente  diversa  quando  a  mezzo  del  gir. 
mento,  che  è  la  sovrana  e   più  favore. 
delle  prove,  non  trattasi  che  di  dimostra 
il  fatto  interruttivo  della  prescrizione  i  : 
gl'intervenuti  pagamenti    delle   annui:  > 
od  interessi.  Questo  e    non   altro   er;i  >■ 
che  il  capitolo    intese    di    conseguire  . 
capi  di  giuramento  deferiti  alla  Fortele 
ed  ai  Pischedda  che  gli    opposero  la  i - 
scrizione  estintiva.  E  il  tribunale  perui.r 
che  avea  pur  riconosciuto  e  dichiarato  o^ 
nonostante  la    mancata    rinnovazione  > 
titolo  il  creditore    può    sempre  difeniier?: 
contro  l'eccepita  prescrizione    provando  . 
pagamenti  fattigli  durante  il  trentenni   • 
pose  altresì  nella  più  flagrante  centrali- 
zione  con  sé  stesso  nel  negare  poi  il  -'ti- 
ramento diretto  appunto  a  quel  tiue. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  pronunziata  dal  r 
bunale  civile  di  Tempio  il  16  maggio  l^^ 
e  pubblicata  il  giorno  1  del  succe?-: 
mese  di  giugno,  e  rinvia  la  causa  al  ir. 
bunale  civile  di  Sassari  che  provTe<ieTi  a:- 
che  sulle  spese.  Ordina  la  restituzione  oc 
deposito. 
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la  cognizione  dei  ricorsi  in  materie 
rifetHbili  alle  leggi  sulla  liquidazione 
léeitasse  eccle^astico  (1). 


Mm  civile  2a  apsk  1890, 

(ma  te  ri  a  il  Uc  ì  pU  n  are) 

PAXTAJ^EITl  P.  -  CARDOSA  Re!,  ad  bU  -  P.  t  IflKZl 


Procuratore  legale:  Gfudfifo  dfsclplfnare  - 
$enten2a  -  Notifica  immediata  -  Pena  di  nul- 
lità '  Ineststenza* 
Procuratore:  Scritta  contenente  frasi  Irt^ru- 
riose  e  indecenti  -  Gfudlzlo  disciplinare  - 
Cancellazione  delle  frati  -  Sospensione  del 
procuratore    -    Giurisdizione    dell*  autorità 

giudiziaria. 

Ricusazione  di  giudice:    Difetto  in  giudizio 

di  merito  -  Incensurabilità    In  sede  di  cas^ 

sazlone. 

La  immediata  notificazione  delta 
sentenza  od  ordinanza  pronunciala 
dal  tribmiale  o  dal  presidente,  rispet- 
tivamente^ in  giudizio  disciplinare  a 
carico  di  un  procaratoi^e  legale^  non 
è  imposta  sotto  pena  di  nulliià^ 

£r  in  facoltà  delC  autorità  giudi- 
ziaria di  ordinare  la  cancellazione 
di  frasi  ingiuriose  da  una  scrittura 
difenswa  prodotta  in  giudiziOj  q  di 
infliggerle  la  pena  delia  sospensione 
al  procuratore  che  la  sottoscrisse^  o 
di  prendere^  secondo  la  gravità  dei 
casi^  i  due  provvedimenti  insieme^ 

Quando  non  si  ebbe  in  giudizio 
di  merito  C  ardire  di  ricusare  un 
giudice^  non  può  farsi  censura  in 
sede  di  cassazione  per  avere  quel 
giudice  deciso  lacausa^  tanto  pia  ri- 
conoscendosi dal  ricoì^rente  V animo 
imparziale  dei  magistrati  che  lo  giù- 
dicaro7io. 


(U  Cùììf.  sentenza  dei  SS  aprile  1890 
(a,  263),  in  causa  Maram,  Bnfam  ed  altri 
(avv-  Grippo)  c-  Finanze^ 


Sdoai  mile  jfi  loglio  \%%  ii°  5lÌ. 

GIUDICI  P.  ff.  N.dEit.  -  M.  LmiLLl 

[mul  dir.) 

Finanze  (avv,  er-  Ricca^bdi) 
Malteria  e  Vern& 

Registro:  Contrattazione  -  Effettività  lega* 

le  >  Compra  vendita  -  Area   fabtirlcablle  - 

Costruzioni  anteriori. 

La  tassa  di  registro  dem  corri- 
spondere alla  effetiimlà  ledale  della  con- 
trattazione t  che^  come  verità  giuridicità 
è  positi  Da  ver  Uà  soggettiva  ed  oggettiva 
insieme  (1). 

Sui  con  trailo  f  con  cui  te  parli  (n- 
tendono  espressamente^  t'  una  di  non 
vendere  e  tal  tra  di  non  comprare  per 
determinato  prezzo  se  non  ì^n' area  fab - 
òricabxle,  su  cui  il  ven'iiiore  avea  già 
c*-^n sentito  che  il  compratore  elevasse 
per  proprio  conto  costruzioni  ch^  egli^ 
proprietario  del  suolo ^  non  avea  voluto 
far  proprie^  la  tassa  ai  registro  dovuta 
si  limita  aliti  trasmis$ione  dell*  area 
stessa  e  non  anche  delle  Buddette  costru- 
zioni (2). 


Mmt  civile  fS  iimkt  fS90,  n,  M 

TODI  P.ff.-aHMJti  Rei.  -  CASELLI  gst,  ^ 
P.  M.  PASCALEA,  (i.  M.coar) 

Ffttfjft:^  (avT*  er,  Corxo)  - 

SoùUtà  Vèneta  di  costruzioni  pubbliche 

ed  imprese 

(aTv,  Valeggia  e  Quattrini) 

Opere  nel  suolo  altrui:  Proprietà  ^  Trasfe- 
rimento verbale    -  Vincolo    -  Trasferimento 
scritto  ■  Costruzione  di  edificio  -  Trasferi- 
mento di  supertfciOi 

Non  appena  eseguite  le  costruzio- 
ni, 0  pianlagioni  od  altre  ope^^  nel 
snolo  altrui,  e  fino  a  che  il  proprie- 
tario di  questo  non  abbia  esercitato 
il  diruto  di  farle  levare,  esse  ap- 
partengono al  proprietario  medesi- 
mo  (S). 

Nonostante    il   verbale   trasfeìH- 


(T-2)  V,  sentenza  seguente. 
(3)  La    Suprema    Corte ,   con    questa 
sentenza,  si  é  poeta  in  contraddizione  fla- 


sto 
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mento  delle  costruzioni,  piantagioni 
0  altre  opere  ^s^gvlle  in  suolo  ai- 
truiy  dal  propnctarlo  di  giwslo  al 
terzo^  esso  proprielario  nonnf^r^sla 
in  guL^a  alt: una  vincolalo  lino  a  che 
non  siasi  fatto  diito  irasfeHnwido 
p&i"  iscritto. 


frante  con  quanto  ha  ritenuto  nolhi  pre- 
cedeutt^  yuU"  ideiiticLi  4iiastii)ne  d^I  ÌG  ìu- 
g*lio  1390,  Finnnie  e,  G  alt  trio  e  Ve  me  ^  Vedi- 
la qn\  avanti). 

Niurì  dubbio  chQ  l*nnae  l'altni  conten- 
erono  rag-ion:  jrravissime  a  soateg-Tio  della 
Bolujtione  cho  rispettivamente  adottano. 

La  prima,  del  1^3  luf^lio,  inspirai] dosi 
allo  svolg-irneTito  pn>grressÌ¥o  della  idealità 
griiirldica,  alTerma  e  ho  la  Ti^loiita  dol  pro- 
pri otarie  del  suolo  è  rietiicsta  porclitì  si 
contare  ti  il  suo  diritto  di  proprietn  anolie 
suUh  aceeesioni.  Perù,  non  trova  riiius"nan' 
te  che  i.1  proprietario  venda  il  iudo  all'in- 
fuori  delle  aci;essiùni  che  riluta  di  ritene* 
re  pwr  se.  K  doìcIh'i  senza  Tatto  volitivo  il 
propri  etano  del  suolo  nou  acquieta  la  pro- 
pHetà  deduce  ohe  il  rfjufo  (ieir<i€ces.^tone 
non  importa  trasmissione  di  cosa  [in moti' 
le,  e  non  esige  ad  solemnitalem  la  prova 
scritta. 

Questa  sentenza  dni  IS  det^emhre  parte 
da  tutt'altro  presupposto;  parttìj  eioù,  dalla 
regola  contenuti^  neirart.  AAù  codice  civile, 
secondo  la  qualg  tutto  ciò  che  si  incorpom 
e  si  unisce  alla  cosa  appartiene  ai  proprie- 
tario di  essa,  ypieg-a  Tart.  448  codice  civile 
(del  quale,  irnvù,    nota   la  locuzione  poco 


S^e  il  proprldaìHo  del  suolo,  con- 
sentendo al  terzo  di  costruirle  st4>  di 
questo  riti  pjUfìdo,  infend'j  di  t7*a^fe- 
ìinjli  la  propriiHà  della  superfìcie, 
dpj:e  fare  per  iscritto  questo  trasfe- 
rimento,  il  quale  sa?"ebbe  altri m^ìili 
inefficace. 


felice)  nel  senso  che  esso  articoli^  conteii- 
g-a  (.quest'unica  presunzione,  che  Vedìllcio 
sia  latto  ft  spese  del  proprietario  del  suolo^ 
forma  t;irca  Vftppfirffiitenztt  df'fracfe<i*mne  la 
redola  assoluta  stabilita  dall'art,  4-tó  E  lo 
stesso  principio  trova  ribaditi)  negli  artì- 
coli 450  e  45l 

Posto  il  prineinio,  rapplicazìone  di!*ct*n- 
de  facile.  Perchè  la  propriet^V  della  contra- 
zione possa  pressare  ai  terzo.  oC("orre  che 
per  conveiiiiuiie  sia  tr^iaferìta;  ed  il  tra- 
sferimento avvenga  per  atto  scritto,  ateo- 
dosi  a  considerare  siccome  inesistente  qaal- 
siasi  co  li  senso  verb  ilo  di  trasferimenti,  an- 
che se  accennato  lu  successiva  seritttiriL 
Solo  la  scrittura  clm  tr^isferisce  la  proprie- 
tà del  suolo  opera  trasferiraento  anche  delle 
accessioni.  L'uno  a  le  altre  sono  in  con- 
tratto. 

Ricordiamo  che  con  quest'  ultima  seiF 
tenza  la  Suprema  Corte  rit^^ma  alla  giuri' 
Erprudenza  i^ià  da  essa  atfermata  netlii  de- 
cisione del  10  aprile  1800,  Fùmnz'^  e.  TFAU 
fimis  Mtutf'afjo  {in  '^ue^to  volume,  pag-.  181). 
e  SI  ha  raf^ione  di  credere  che  questa  giu- 
risprudenza rimarrà  ornai  ferina 
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Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 

Abbiati  200 

Auselmì  66                          Badolato  (Chiesa  ricet- 

Abrìoln    (Congregazione 

Antenangeli  444 

tizia)  690 

di  Carità)  122 

Antooi  47 

Baifoni  28 

Accame  32tì 

Aquila  (Prefetto)  847 

Bà^ìo  272 

Acbtrna  GH4 

Aquila  (Proc.   Generale 

Baiardi  584 

Acf|ii;iVÌv;L  rli  Arag.  867 

del  Re)  847 

Baldis  564 

Agostini  433 

Arabito  722 

Balladoro  583 

Agri  eoi  tura  liirlusbria    e 

Araldi  852 

Balpijji  469 

Commercio  (Ministe- 

Arcangeli 853 

Baljsano  170 

ro!  300 

Are  uri  101 

Banca  di  Torino  245 

Aguggiaro  197 

Arena  680,  700 

Banca  Nazionale  242 

Aiala  398 

AHotra  355 

Banco  di  Napoli  242 

Aiello  CO 

Armaiino  763 

Banco  di  Napoli  (Istitii- 

A  latri  (Confrateruita    di 

Aschieri  683 

ti>  di  credito  fondia- 

S. Sisto)  67 

A  stiri  ti  847 

rio)  861 

Albano  103 

Attalla  846 

Banco  di  Sicilia  401 

1                          Altob^Hi  im 
1                            Araeiiijola  676 
Amii-i  14,  554 

Avellino  (Camera  di  Com- 

Barabini 21 

mercio)  75 

Barbanera  204 

Avellino  (Prefetto)  677 

Barbarini  229 

Amato  823 

Avandero  383 

Barbato  5:33 

Amatori  365 

Azzolino  862 

Barbieri  763 

Animi  a  IH  trazione   Doga- 

Baroni 497 

nale  24 

Barresi  Interlandi  8tì 

Ancona  (Proc,  Gen.  della 

Bartilotta  852 

Cortei  d'app.)  720,  856 

Babini  391 

Bartolotto  225 

And  reo  li  300 

Sacelli  ni  241 

Bar tol  ucci  479 

Andria  (Viiscovo)  339 

Baculo  140 

Battaglia  607 

Anello  849 

Badia  Polesine    (Comu- 

Beggioliui 863 

Angolini  452 

ne)  156 

Belia  44,  47 

Aimiceliiarico  367, 773 

1 

Badolato  89 

Bellotti  477 

S77 


Cognomi  e  IndicaziOfii  delle  parti 


Bel  monte  Piceno  (Mu- 
nicipio) 556 

Belotti  854 

BeBedetU  862 

Beuelli  673 

Benso  344 

Bellucci  846 

Benvenuti  687 

Bernardini  04 

Berretta  316 

Berta  84 

Bevilacqua  479,  701 

Biagìotti  64 

Bianclii  589,  714  n 

Bianchini  861 

Bìentinri  (Giunta  Comu- 
nale) 855 

Bisso  209 

Bobbio  218 

Bocconi  C80 

BoLjgìo  302 

Bologna  (Capitolo  me- 
tropolitano) 178 

Bologna  (Proc.  Geuorale 
presso  la  corte  drap- 
pello) 861 

Bonaecoi'si  3') 

Bonajuto  864 

Bonanno  77,  834 

Bona  parte  S^57 

Bona^si  611,  612,  770 

Bonci  719 

Borgatta  483 
Borghi  203 
Bertone  211 
Boschi  858 
Boscotrecase(  Esatto  170 

Bottarì  831 
Bournè  206 
Borzi  838 
Bracci  850 
Braggìon  560 
Brandalise  209 
Brenciaglla  423 


Brenna  837 

Brignoli  Corhani  348 
Brindisi  (Corauuo)  134 
Briselli  585 
Broglia  825 
Brunelli  365 
Bruno  734 
Brnsomìni  863 
Buccieri  575 
Buccini  568 
Buella  201 
Bufavale  341 
Buongiorno  533 
Euscarìno  113 
Bussa  Qm 


Caccia  855 

Cacciok  831 

Caccioppo  369 

Cà  d'Andrea  (Com.)  129 

Cà  de  Stefani  (Gora.)  12i;^ 

Cafìni  569 

Caivano  866 

Cali  587 

Calma rini  466 

Caltubiano  Privitera  247 

Caltagìrone  852 

Caltani  ssetta  (t^ripit.  Cat- 
tedrale) 322 

Cai tani  ssetta  {Esatt  im- 
poste) 272 

Calvi  3 

Camagna  622 

Camerino  (Dnivers.)  142 

Cara  pugnano  (Com,)  849 

Campanella  463 

Campus  290 

Canale  40,  828 

Candì  a  354 

Candorelli  566,  587 
Cangialosi  849 
Canonici  849 


Canth  m^ 
Capane  548 
Capasse  435 
Cappe  Ilari  385 
Cappelli  239 
Cappellini  837 
Cappiello  676 
Cappucci  326 
Capri  30 
Capriati  651 
Caprini  193 
Caputo  335 
Caramelli  832 
Carboni  Pi54 
Carminati  393 
Carnevali  518,  687 
Carnevali  241 
Carocci  838 
Carusi  847,  851 
Caruso  430 

Casale    (Società    unione 
produtt.  ili  calce)  32 

Casalvecchio  (ConnO  743 

Casalvecf^hio  Siculo  (Co- 
mune) 778 

Casazza  745 

Caserta  (Giunta  provin- 
ciale aniministr,)  855 

Cassano    d(4le    Murgie 
(Municipio)  754 

Cassizii  136 

Cassola  557,  Otìl,  858 

Casta^^na  722 

Castagnola  612 

Castaldo  591 

Castel  Bolognese  l^Mun.  e 
Consorzio  della  chiu- 
sa sul  Senio)  B60 

Castellammare  (  Comu- 
ne) 467 

Castel  Termini  (Chiesa 
madre)  847 

Oastronunvo  335 

Catalano  354 
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Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Catalano  Gonzaga  549 

Catania  (Giunta  provin- 
ci  al  e  atti  miuistr,)  262, 
747,  8G2 

Catania  (Procuratore  Ge- 
nerale del  Re)  858 

Catania  (Sindaco)  854 

Catanzaro  (  Procuratore 
Generale  del  Re)  32 

Catena  714  n 

Catrìcolà  G94 

Cavai  i(^  ri*  8i6 

Camalli  641 

Cavai  1  uzzo  465 

Cavarzere  (Cons.  idrau- 
lico) 8t)S 

Caucci  Molara  102 

Ceccaro  810 

Cecchettani  (332 

Cefalìi  (  Oiantrìa  della 
Cattedrale)  105 

Celani  781 

Celesti tti  275 

Celimi  590 

Centaro  536 

Cent  11  ri  ni  669 

Ceratti  172 

Cerchiara  (Comune)  419 

CerìUo  563 

Ceri  oli  515 

Cerreto  d'Est  {ComO  240 

Cerza  521 

Ceseutti  445 

Ceva  (Uons    ferr.)  757 

Checchi  858 

Ciiiambretto  856 

Chiarumonte  (Ricevitore 
He^ristro)  780 

Chiassi  264, 499,  561,503 

Chiavari  (Banco  di  scon- 
to, per  resattoria  delle 
imposte  dirette)    859 

Chiavaroli  3il 

Chiavazza  (Comune)  848 


Chiavazza  (Società  tra  gli 
esercenti)  848 

Chìchisiola  194 

Chìofato  275 

Chiola  (Eredi)  648 

Ghiro  843 

Giaccio  213,  533 

Cia fardo  848 

Cianciola  40l3,  448 

Cicalò  854 

Ciglio  493 

Cigna  683 

Cilla  832 

Cittadella  66 

Ciufoli  30 

CiiiUi  488 

Civitacastellana  (Comu- 
ne) 317 

Givilaquana  (Goin-)   703 

Clarenza  842 

Cocco  3 

Gocoecioni  58 

Cùlaijtuumo  98 

Colar ie  ti  843 

Colella  607 

Goletta  124 

Colini  365,  856 

Golii  4GI 

Gomaechio  (Com.)  534 

Comanducci  175 

Comitini  679 

Compagno  180 

Compagnoni  292 

Conipaire  653 

Goffa  ro  725 

Con  dò  751,  858 

Consiglio  614 

ConU  121 

Coo^  522 

Coppa  727 

Cordaro  161,  657 

Corigliano  Calabro  (Co- 
mune) 359 


Corleone  (Comune)  18 
Corleone  (Sindaco)  S68 
Corno   (Comune,   Cliiasa 

cattedrah   e  Cqw^j^ 

gazione  di  Carità] 325 
Corrado  851,  866 
Cortesi  843 
Costantino  8.53 
Cremd  (Gong,  di  car.)  79tì 
Cremona  (Co in.)  129,  776 
Cremona  (Consiglio  degli 

^  istit,  oàpUalieri)  V3 
Cremona  (  Deputazione 

provinciale)  348 
Cremona  (Vescovo)  776 
Crimi  747 
Cristando  689 
Cristiani  406 
Croce  193 
Crocetta  845 
Cruci  ani  116 
Cuccia  42 
Gurcìo  387 


D 862 

D^Aberiante  549 
D'Agosti uj  ft55 
rrAIbertis  21 
D^Alia  593,  594 
D^Alonzo  856 
DWncora  845.  847 
Daneo  611 
D'Angelica  676 
Danieli  560 
D'Attimi;^  Matiiago  187 
De  Angelìs  703 
De  Bellìs  17 
De  Benedetti  60 
De  Boni^  324 
De  Carli  372 
De  Curtis  816 
De  Ferran-Gallieni  (So^ 
mik  acquedotto)  524 


CognORiì  e  Indicazioni  delie  parti 
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De  F.^rrarìs  8-^ 

Di  Toflde  260 

Pigolo 

?36 

De  Flaviia  845 

D'Onofrio  315 

Filippetti  785 

De  Gaudio  359 

Dragoni  275 

Finanze 

17,  28.  32,  34, 

De  Geraidis  417 

Dreher  (Ditta)  311 

42, 

45,   49,    54,  58, 

De  Giorgio  614 

61, 

73,    7 

7.    79,  92, 

De  luliis  452 

95, 104,  11)7, 126,  131 

Del  Bene  695 

141, 

158, 

165.    175i 

De  Lùìlis  54fi 

Econ.  Gerì,  Ben.  Vacanti 

17tì, 

187, 

191,    229, 

Della  Casa  387 

m  Napoli  45 

235, 

239, 

245,   258, 

DeirAccio  523 

Econ.   benef,  vac. 

nelle 

266, 

284, 

J                 f 

288,   295, 

Della  Genga  J68 

prov.  parmeusie 

1^1              W    È 

lom- 

297, 

302, 

315,    321'' 

Della  Marra  170 

barde  54 

1 

324. 

331, 

339,    379' 

DeirOaa  753 

Enrico  851 

1 

!         401, 

414, 

423,   430, 

De  Longis  295,  297 

Ernandez  739 
Errerà  853 

432, 

442, 

446,   447, 

Del  Papa  196 

466, 

505, 

544.  548, 

Del  Tufo  574 

Esposito  251 

6i)2, 

62.^ 

637,   65S, 

De  Lucd  194 

673, 

674, 

679,   697, 

De  Luca  Brothers  (Dit- 

750, 

754, 

759.   780. 

ta)  750 

R,,.  86S 

793, 

796, 

801,   811. 

De  Lucia  768 

Fabi  414 

813. 

815, 

820,  825, 

De  Luise  141 

Faecbettini  481 

829. 

833, 

834,   840Ì 

Demniiio  V.  B'inanze 

Paedda  742 

842. 

844. 

845,   847, 

De  Masi  567 

Falconara  Albanese  (Co- 

850, 

8o2. 

853,    654, 

De  Nuccio  493 

mane)  305 

'855, 

&57, 

861,   863, 

De  Paoli^  710 

Falcone  32,  399 

868, 

869 

De  Peppe  641 

Faldella  847 

Fiorenti 

ni  820 

De  Kiso  653 

Palletta  259 

Fiorini 

737 

De  Santi  486 

Fantini  372 

Fiumi  168 

Di  Benedetto  8tj5 

Fara  Sabina  (Com* 

)  120 

Firenze 

(Comune)  846 

Di  Calore  850 

Faruldi  52 

Florenzi 

326 

Di  Donato  6.50 

Fasanella  662 

Flutniui 

maggi 

ore  (Comu- 

Di  Pongo  221 

Fasce  770 

ne)i 

236 

Di  Giacomo  475 

Ferracipi  156 

Foggia  ( 

Intendente  di  Fi- 

Di  Giarabattìsta  471 

Ferrara  fScoH  di  : 

COD- 

imnza)  315 

Di  Leo  546 

gregazione  del  secon- 

Fois Oli 

.i  074 

Di  Lerma  107 

do  circondario) 

534 

Pollo  sas 

Di  Miitteo  593,  594 

Ferrari  735 

Pondo  Culto 

3.  18,   34, 

DineHa  111 

Ferratone  494 

94.  96,  lOO 

,  119.122, 

Dini  505,  842 

Ferri  714 

144, 

153, 

158,    162, 

Di  Petrella  832 

Ferrovia  ((Consorzio 

Fos- 

178, 

247, 

249,   251, 

Di  Quattro  336 

sano  -  Mondovì 

-Ce- 

280. 

344, 

346,   373' 

Di  Rocco  446 

va)  757 

377, 

452, 

403.   527, 

Di  Rodi  587 

Ferro V.  Medi t.  (Soc. 

ita- 

543, 

597. 

669,   686, 

Dì  Stefano  326,  379 

liana)  801 
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690,  69 1,  753.  768, 
773,  796,  834,  842, 
846,  849,  850,  851, 
865,   866,   867 

Fontanarosa  394 

Foppiano  745 

Forgaria  (Comune)  109 

Fornari  240 

I*ortebuonì  867  n 

Fessane  (Cons.  Fer.)  757 

Franceschi  ni  714  n 

Francene  517 

Fresinone  (Municipio)  8 

Fumajeli  719 

Furas  854 

Fusco  618 


Gabiane  (Comune)  851 

Gabrieli  205 

Gaeta  (Arcivescovo)  131 

Gaetani  813 

Galante  624 

Gallai  450 

Galli  818,  862 

Galterio  869 

Garabarotta  398,  495 

Garabino  819 

Ganci  (Principe  di)  846 

Gandolfi  232,  489 

Gandolfo  357 

Gardelli  73 

Garristano  272 

GaruUi  Benedetti  di  Mar- 

sciano  427 
Gasparini  825 
Gaviglio  858 
Gei-Goletti  (D'tta)  811 
Gennardi  546 
Gennardi  (Pallim.)  854 
Genovesi  645 
Gentile  336,  681 
Germain  728 


Gervasini  292 

Giacosa  203 

Gian  netti  855 

Giannuzzi  92 

Gilibert  856 

Giliberti  417 

Girardi  477 

Giudice  461 

Giuliani  355 

Giuliane  575 

Giunta  846 

Giussani  818,  862 

Gloria  808 

Golia  437 

Gorna  202 

Gramagna  856 

Grammatico  765 

Grandona  569 

Gravina  (Sindaco)  856 

Grazia  e  Giustizia  (Mi- 
nistero) 71 

Graziani  377 

Grazzini  582 

Griece  111 

Grifeo  42 

Grisafi  546 

Grosoli  597 

Grossi  760 

Guardiagrele  (Com.)  475 

Guaschino  620 

Gubbio  (  Congregazione 
di  carità)  785 

Gueli  844 

Guerra  (Ministero)  264 
316,  499,  501,  503^ 
739 

Guggino  162 

Gulle  398 


lacomelli  207 
lacovello  573 
Iglesias  (Comune)  236 


Imbrò  578 

Impresa  daziaria  di  Po- 
tenza 50 

Ingrao  113 

Insogna  695 

Interlandi  Ardizz0De864 

Interlandi  di  Bellapri- 
ma  864 

Interno  (Ministero)  551 

Istruzione  Pubblica  (Mi- 
nistero) 408 


Laberio  763 

La  Cova  266 

La  Morgia  210 

Lancia  446 

Lanciano  (Comune)  2tì 

Landolfi  170 

Landolina  38,  335,  864 

Landros  820 

Lantieri  681 

La  Pera  158 

La  Porta  561 

La  Spada  848 

Laudi  569 

Lau  retti  180 

Lavori  pubblici  (Ministe- 
ro) 255,658,681,748 

Leanza  134 

Lecce  (Prefetto)  464 

Lercara  (Ricevitore  del 
Registro)  38 

Letizia  284 

Lettieri  856 

Levy  602 

Liquori  466 

Liverani  588 

Lo  Conte  119 

Longhi  324 

Lo  Presti  114 

Lucchetti  208 

Luciani  370 
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M....  869 

Macsluso  728 
Matcaluso  208.  729 
Macciacchiiii  408 
Maddem  842 
Maglione  245 
Maini  597 
Majorana  834 
M  ili  attuti  64 
MaLt^l^iiia  63 
Mslotti  219 
Man  ara  481 J,  515 
Mauarrone  854 
Maiuissero  198 
Manca  290,  551,  766 
Manchisi  71 
Manetta  354 
Manfri^di  66R,  842 
Mancane  \2 
Manzo  73^ 
Manzoni  222 
Maratta  {Parroco)  558 
Maraviglia  543 
Marcellino  17 
Marcello  655 
Marcherei  li  372 
Marclitìtta  851 
Marcolin  208 
Marescalchi  488 
Mari  823 

Marini  558,  787,  848 
Murraro  04 
Mar  Sci  ano  (di)  427 
Marcelli  316,  847 
Marti  nel  li 'On' rea!  e  855 
Marti  nicchio  llìtì 
Martoriello  572 
Marfucci  L>6i2,  810 
Mai'ticco  ()")3 
Mascilli  810 
Mascioli  5 
Maiella  (537,  652 
Maurizi  860 
Maurojt^ordaio  450 


Mazzanti  264,  409,  501, 

503 
Mazzetti  843 
Mazzocca  077 
Mecchinij4lia  144 
Mei  479 
Melfi  780 
Melis  766 
Meloni  772 
Mercato  Sanse  verino  {co- 

mune)  823 
Merello  565 
Mernineavi  851 
Meroni  222 
MeschiiH  120,  376 
Mezza  695 
Miccoli  861 
Mit^^lius^o  441 
Milanesi  40 
Milano  (IJorauue}  380 
Miletto  4:12 
Militi  737 
Mi  lo  ne  834 

Mi  [listerò  dei  Lnv,  Pub- 
blici 255,  658,  680, 
748 
Minisitero  della  Guerra 
264.  316,  499,  501, 
503,  7;;9 
Ministero  dflla  Pubbliita 

Isf-ruzione  408 
Minìst,  dulie  Finanze  658 
Miiiisttìro  dHrinterno-jST 
Ministero  di  AgricnUura 
liidnstria  e  tJommer- 
do  :iOO 
Ministero    di    Grazia    e 

Giustizia  7l 
Mirabella  ISo 
Miratjeìla  Itnbaccari  (E^ 

It^tiori  aninìO  802 
Mlsano  (Parroco)  241 
Missio  109 
Modini  858 


Moffetta  (Seminario  e  Ve- 
scovo) 865 

Monaco  566 

Moneada  850 

MoiicadadiVinaro^a288 

Moncestino  (Co  ninne)  851 

Mondovì  (Cons,Fer.)  757 

Montagnana  (E^att.)  560 

Mon tatto  (Capitolo  Cat- 
tedrale) 126 

Monta  |>erto  144 

Montechiaro  A^tti  (Cons. 
esattoriale)  441 

Montefusco  (Ricev.  del 
rej^istro)  367 

Montemarano  (Com.)  333 

Monto  Odorisìo(8ìnd-)445 

Monte  San  Bia.;Ìo  (Co- 
mune) 45,  131 

Morano  Calabro  {Comu- 
ne) 699 

Morgan  Èe  522 

Mori  58 

Morillo  153 

Mormih^  437 

Morra  617 

Mostardi-Fioretti  815 

Mute  494 

Mnrabito  208 

Murat  (Eredi)  857 

Muzi  843 

Mussio  620.  854 


N.,,.  859 

Napoli  S52 

Nap«'li  (Burnii  di)  242 
Napoli  -  Banco  di  (Isti- 
tuto di    credito    fon- 
diario) 861 
Napoli  (Comune)  370 
Napoli  (Eoou,  Gmh    dei 

Ben.  Vaco  ^5 
Napoli  (Esattore)  170 
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Cognomi  e  Indicazioni  delie  parti 

Napoli    (  Esattore    imp. 

cia]eammi!iistr,}8l9. 

Pe.^aro    (Parrocchia   dd 

dir.)  645 

MG 

SS.  Patorniano  eLu_ 

Napoli  (G-«ntii    amniiiu 

Palermo  (Intendenza    di 

eia)  8-:V0 

provinciale)  73, 136 

Finanza)  667 

Pesaro  e  Urbino  (Ammi- 

Napoli (Municipio)    293 

Palermo  (Ospedale)  829 

nistrazione  prov-)  31 

Napoli  (Prefetto)    140 

Palermo  (llicevitore  de- 

Petrilli 334 

Napoli  (Società  di    assi- 

maniale) 91,846 

Pe troia  (Parrocchia)  664 

curazioni  diverse)  863 

Palermo  (Ricev.  tassa  di 

Petrnccì  416 

Naso  517 

mano  ino  ita)  601 

Petruzzellis  448,  449 

Natale  tì53 

Palladino  98                      , 

Picasso  611,  612 

Negrotto  852 

Pallotta  574 

Piccinelli  260 

Nettuno  116 

Paimarocclìi  395               | 

Piccione  216 

NìcasLro  95,  259,  844 

Palmìnteri  37'J 

Piccirilli  194 

Nicolai  8ri3 

PalmisEiiio  96 

Picco  445 

Ninci  396 

Palo  2j8 

Piccoli  650 

Niafo  850 

Palomba  14(5,  151 

Pinto  397 

'        Ni«i  720 

Palopoli  92 

Piroia  858 

Novello  702 

Pai  pi  ni  4(39 

Pisa  (D^put  prov.)  18 

Pai  ambo  381 

Pisa  (Esatt.  com.)  m 

Oblie<,Hit  680 

Paoletti  12 

Pisa  (Intend,  di  fin^i  S15 

Occhio  bel  lo  (Comune)  615 

Paris  5 

Plastina  43 

Ofena  ((Comune)  471 

Parodi  748                         ' 

Piatici  (Comune)  419 

Oliari  481 

Pasetti  496 

Polesine  di    S.   Giorgio 

Oliva  848 

Pastorino  232 

(  Congregazione}    del 

Olivero  110 

Pattar  no  Calabro  43 

secondo cìf. Secoli)  531 

Ongaro  2'2l 

Patnicco  854 

Polvere  465 

Orijzi  317 

Pavia  (Prefesto)  852 

Pontino  805 

Orezzi  735 

Pavia  (Provincia)  658 

Porqueddu  688 

Osna^'O  213 

Paxbia  580 

Porto  Maurizio   (Giunta 

Ozieri   (Cattedrale)    235 

Pecoraro  100,  249 
PeircB  8j4 

amministro  161,  SU 
Potania  570 

Pellegrino  357 

Potenza  (Comune)  50 

Pace  519 

Pelli  16 

Potenza    (Guinta    prov. 

Padoa  Fereyra  e  Sem- 

Pende  653 

amministrativa)    6tì8 

plicini  (Ditta)  176 

Penna  734 

Potenza  (.Impresa  dazià- 

Padova (Pio  istituto  de- 

Pannisi 747 

ria)  50 

gli  esposti)  H08 

Perniino  681 

Poizillo  843 

Paganini  Opera  pia  497 

Penìa  848 

Presti  165 

Palermo  (Chiesa  di   San 

Perrella  8Ó9 

Prete  195 

G  or^io  dei  Genove- 

Ferro ne  527 

Primavera  741 

si)  601 

PciTUccì  848 

Pi-ocida  (Sindaco)  816 

Palermo   (Conaune)    865 

PerticuGci  732 

Pubblico  Ministero  52 

Palermo  (Giunta)  85 

Peiugia   (  Conservatore 

Pugliese  523 

Palermo  (Giunta  Provitt* 

delle    ipoteche  )  275 

* 

Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 
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Quadrinì  444 

Rossi  524,  664 

Sassi  3U  385 

Quatiara  449 

Rossinelli  2fi2 

Savoia  311 

Quattrocchi  8il4 

Rossini  (Fallimento)  625 

Savoia  ni  588 

Questa  e  U.  (Ditta)  750 

Rossitto  390 

Sbriscia  625 

Rovigo   (Uous.    idraulico 

Schiaffino  225 

di  S.  Giustina)  156 

Schiavo  215 

Eaccanelli  206                   ■ 

Ruggero  507 

Schietroma  710 

Baeli  38S 

Russi  843 

Scialaret-Masiinetti  519 

Ragusa  17 

Russo  114,  12Ì,  362 

Scìavello  576 

Rainaldi  67 

Ruzzini  704,  74  L 

Sciocchetti  828 

Eambaldi  28 

\ 

Scorazzato  518 

Rampi  461 

ScozzareUa  862 

Ripisarda  747 

Sabatino  855 

Stìuderi  765 

Eavam  172 

Saffioti  759 

Segafreddo  707 

Rebecchì  255 

S-ìgramoso  840 

Segu  648 

KedaeJH  6ti6 

Sala  324,  846 

Semenza  750 

Rtì^albuto  (Ricevitore  re- 

Salerno 593,  594,  849 

Serafini  602 

gistro)  161,  657 

Salerno  (Prefetto)  381 

Serana  376 

Repele  580 

Salmeiia  699 

Sermattei  168 

Repettì  859 

S.ìlvati  793 

Serughetti  864 

Rìcci  632 

Salvini  S;J:d 

Sestri  PonenLe  (Esattore 

Riatuecia  70 

Salvo  743,  778 

Irap.  dirette}  858 

Ri vod litri  (Comune)  554 

Salzarulo  854 

Settimi  142 

Rizzo  577 

Samurelli  447 

Severo  732 

Robecelii  648 

Saraminiat-dli   18 

Severini  217 

Rocca  232 

S.  Cataldo  (Coraniie)  34' 

Sicilia   (Banco   di)   401, 

RoccadaspidefCom.)  355 

S.  Floro  (Comune)  669 

844 

Rocchi  414 

Sanità  828 

Sili  544 

Roddla  219 

S.  Lorenzo  Belliz^i  (Co- 

Silvestri 861 

Rolando  161,  617,844 

mune)  419 

Silvia  854 

Eoma{B.uicaiiidus?t.)680 

S.  Lucido  (Comune)  305 

Simonetti  6(5 

Roma  (Cii|>iLolo  liberiano 

S.  Pietro  Ineariano  (Fab- 

Sinisi 652 

di  y.  AI.  Ma^rg,)  102 

briceria    della    chie- 

Siracusa (Giunta  provm- 

Roma  (Co  II  servato  rio   di 

sa)  661,758 

cialeamministr.)722. 

S.  M.  del  Rifugio)  597 

S.  Severo  (Comune)  805 

751,  858 

Eoiiianelli  464 

Sansoldo  727 

Siracusa  (Prefetto)  557 

Romano  624 

Santacroce  725 

Sirignano  496 

Roma  (Prefetto)  2fi 

Sant'Olcese  (Comune)  21 

Sisto  859 

Roma  (Provincia)  781 

Santoro  341,  557 

Società  Acquedotto    De 

Romeo  78 

Sanzo  369,  370 

Ftrrari  GalHera  524 

Rondo  lotti  383 

Sapio  200 

Società  anonima  dei  beni 

Roselli  832 

Sassari  (Giunta  prov.)  743 

demaniali  (Commiss. 

Rosi  704 

Sassari  (Prefetto)  854 

di  stralcio)  536 

884 
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Cognomi  e  rndicazioni  delle  parli 

Società  Assicurazioni  di- 

Tesoro (Direzione  geue^ 

Vassallo  844 

verse  in  Napoli  863 

rale)  64 

Velluti  651 

Società  ft^rroviaria  Medi- 

Tìpoldi  618 

Venaria  Reale  (Cora.) 43fì 

terranea  24,  ^01 

Tirrito  85,  725 

Venditti  641,  S47 

Società  Strade  Perr.  me- 

Tocchetto t:08 

Venezia  (Proc.  Geueralt? 

ridionali  407 

Tolosano  202 

del  Re  presso  la  cor- 

Società unione  produttori 

Tomassoui  8 

ta  d'appello)  707,  Stìl 

dì  Calce  in  Casale  32 

Torelli  858 

Ventre  215 

Società  dei  traniwais  di 

Torino  (Banca)  245 

Verderosa  211 

Toriiio  49 

Torino  (Comune)  40 

Verne  869 

Società  V^eneta  di  costru- 

Torino    (Società   Tram- 

Verona  337 

S£Ìoni|)ubblichot*d  tm- 

ways)  49 

Verona    (  Direzione  dd 

pvmii  869 

Toro  437 

luoghi  pii)  661,758 

Solbìdii  221 

Torre  655 

Verona  (Int.  Fin.)  811 

Soliima  4(>0 

Torre  annunziata  (Am- 

Vetroni  75 

Boriano   (Parroco   di    S. 

ministrazìotie  dazia- 

Vicentini 34 

Domenico)  8M 

ria)  730 

Vicini  615 

Sorrentino  489 

Torre  del  Grecj  (Muni- 

Vico Garganìco  (Mnni~ 

Spadoiù  8ti0 

cipio)  140,  151 

nicipioj  280 

Spauu  Bf.iuca  688 

Torricfllia  Sabina  (Comu- 

Vigevano 66jì 

Spàtì  4tJ9 

ne)  14 

Vinci  Gaetani  42 

Speicli  858 

Torricella  622 

Virdis  684 

Spera  389 

Tortoli  (Coniune)  82 

Virgilio  4f>2 

Speranzìni  361 

Trani  849 

Vivanle  19& 

Spuguardi  493 

Trelia  412 

Stella  707,  772 

Trevi^^lio  (Esattore)  172 

Weis  293 

Strano  a52 

Trinità  (Comune)  757 

Strano  Battaglia  247 

Trombetta  787 
Tummino  44 

Striglia  1^72 

Stuart    Ventirni^Hia    Al- 

Zaccaro  558 

varez  >^3 
Suman  859 

Zago  579 

Ulivelli  393 

Zagarefla  79 

Urbani  556 

Zappa  592 

Usai   Piroddi  82 

Zappala  834,  850 

Tabbraceio  465 

Zappia  199 

TaEjIiahitL^la  ÌÒ4 

Zenuaro  337 

Tamburrini  i^ò2 

Ziyoli  208 

Tanzi  212 

Vcicoaro  491 

Zuccandlo  42 
Zucchi  205 
Zuceoii  %ìb 

Tempio  (Cattedrale)  867n 
Terni  (Municipio)  669 

Valentinì  548                    : 
Valori  569 

Terranova  i\7^ì 

Vannuzzi  di   Marscia- 

*■ 

Terranova  (Coni une)  697 

uo  427 

— 

Tesauro  91,  346 

Variiero  435                      ! 
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pubbì.  demanio  (Napoli) 


Art. 
179. 


p;-^.  208 
210 


R  DiV'relo  18  ottobre  1S19 
n.  1734  con  cui  viene  in- 
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Editto  Poiitif  9!n:irzo  1SÌ3 
sulla  polizia  del  Tcvtrre 

p,ig.  255,  256,  357 

Decreto  borVmnico  Z  vnn^- 
g-ìo  1833  n  tìl4  h,j[U  ti  li- 
no variane  dei  ruoli  es*?- 
euttv) 

pajar.  377,  456^  457,  849 


Art.    Pn(?, 
6.    A:>2  ti, 
8.    4o2  n. 


4"j:i  a 
453  n 


Editto  10  irlu^no  J823 
(Tevert^  uso  delle  sponde) 

pag.  25d 

Deer.  8  sposato  1832  n.  1054, 
Kt'g'olameuN.t  [ler  la  con- 
servazione dei  reg'tlrat- 
turi  dei  Tavoliere  di  Pu- 
f^'lìa 
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de g-aa 

pa^.  742 

Art.    P'Ag. 
3.    749,  743 
il.     742 

i4.     743 

15.  743 

16.  743 

Coriiee    ppnale    toscano 
20  riuguo  1S53 

Art.  Pa^r. 
286,  205 
385.  205 
3S8.    :R  717,  713 

Re g<»l amento  3  ottobre  1853 
per  la  tasea  atraord.  del 
Bilan*  ìnt  del  Volturno 

Art.    Pag, 

14,    29S,  299,  300 

Le^gre  sarda  23  gìvig.  1^54 
B.  1731  sulla  promulffa- 
zione  0  pubblicaz.  delle 
leggi 


Art 
1. 
3- 


Paff. 

508 
50S 


Decr,  11  magg"io  1855  sulla 
bonirtca  delle  piUudì  nel- 
Tex-reame  di  KapoU 

pag,  298 

Legg-©  sarda  29  maf?.  1855 
n.'878  che  sopprime  al- 
cuni oitlini  rtìligri<^J«ii  ca- 
pitoll,  ben  ed  zìi  ecc. 


Art. 

3. 

24. 


pnff.    235 

415 
23tì 


Reff.  14  dee.  IF^  11.5439  per 
l'uso  0-  la  reintegra  dei 
trattori  del  Tavoliere 
della  Puglia 

pag.  379 

Art.  Pag. 

10.  447 

il,  447 

12,  447 

21.  447 

22.  447 

23.  447 

a4.  258,  447 

Legge  30  ottob,  1859  n.  3731 
ohe  moilifica  la  legge 
auUe  privative  lodostr. 
e  l'ei^teade  alle  nuove 
province 

pag.  316 


Art.    Pag* 
2.    317 


Legge  Fari  ai  4  dee.  1859 
pag.  169 

Legge  Casati  13  nov.  1859 
li,  3725  y^^Ua  istrtuzione 
pubblica 


Art. 
50 
57. 
69, 
71, 
72. 

8d, 

92. 
105. 
106. 
109. 
110. 
150. 
160, 
1S9. 
202. 
218. 
283. 
292. 
345. 


Pag. 
G13 
014 

ai4 

614 

614 

614 

614 

143,  144,  614 

143 

I4:t,  144 

614 

143 

143 

143 

705 

705 

705 

705 

706 


Legge  sarda  20  nov.  1359 
u .  37  Ù4  su  1  lo  rd  ì  n  arrj  e  n  to 
e  ftul  servizio  delle  ope- 
re pubbliche 

Art,    Pa^. 
368.    3btì 


Legge  «arda  20  nov.  ISd 
B.  3^780  aui  conflitti  dì 
gàurisdizlone  e  fiul  iwn- 
tenzio&o  amm  in  Istintivo 

Art  Pag. 

1.  289 

2.  2^ 

3.  2^9 
13.  2S9 

Codice  penale  sardo  ^(Jn&^ 
veuibre  1^9  n.  TM 

Art.    Pag. 

4.  470  n 

22,  715,715  11,71611, 
717  n 

61.  196 

112.  217 

U3.  217 

139.  496 

194.  203,  204 

236.  203 

247.  2m 

343.  220' 

365.  715  R 

378.  563,  564 

462.  19y,  2l2,217,m49i. 

581 

495.  lìH 

543,  390 

544.  380,  391 
60i.  563 
624.  575 

684.     Ì96,  210,  Sìh 
687.     207 

Legge  Fenoli  9tininol380 
n  74  a  DO  li  ti  va  dei  tì&- 
coli  fìdecommisaarii 

pag.  S3S 

Art  Pag. 

5.  169 

6.  169,  170 
14.  JS^ 

Decreto  prodlt*atoriaIe  H 
ottobre  1860  n.2K>  Ur 
gè  con  la  quale  mui  J 
debiti  comunali  rìsal^ 
tanti  da  titolo  certfl  é 
liquido  sono  di(^liiini 
debiti  dello  Staio 

pag.  ì%  m 

Att.    Pag 

1.  20 

2.  20 

Legge  Valerio  ì^ 
pag.  169 
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Articoli  di  Codici  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


Decreto  Valerio  3  g-ennaio 
1861  n.  705 

pa&.  520,  598,  850 

Art    Paff. 
4.     599,  600 
14.    4U,  415 

R  D.  17  febb  .  1861  ti.  251. 
Sopfireasione  delle  co- 
munità, deglv  ordini  r^- 
U^iosi  e  sciogLimento 
dej  beneflcii 

pag^.  2d(>,  601,  09^  693,  S3Ì 

Art.    P3g. 
2,     285,  691 
1    285,  286 

heggù  21  apri  lo  1B6X  n.  2 
sulla  pubnlicazione  del* 
le  leggi 

pag^  512 

Legge  3uUa  tassa  rlì  reg-i- 
atro  21  aprile  1862  n.  585 

Art  Pag. 

4.  37,  92,  189 

5.  92 

6.  92,  90,  189 

7.  189 
9.  £8 

li.  28 

35.  35,  37 

43.  176 

44.  35         I 
46.  G2 

53.  34,  37,  74,  ^ 

58.  93 

61.  93 

91.  83 

123.  75 

Tari  fra  annessa  alla  prece- 
dente legge 


Art. 
1. 

77. 

«e; 

130. 


Pag. 
106 
1(^ 
92,  93 
92,93 


Legge  21  aprile  1862  n.  5»7 

Ser  la  tassa  sui  redditi 
ei  corpi  morali  e  sta- 
bilimenti di  manomorta 

Art.    Paff. 
8.     ItJtì 

K.D.  4  moggio  lt^ii.5g7- 
Reg-olam.  relativo  ai  la 
precedente  legge 

Art.    Pfig. 
59-     166 
61.     106 


Lej^ge  6  luglio  1862  n.  680 
per  l'istituzione  e  ordi- 
uamento  dello  camere 
di  commercio 

Art    Pag. 
H.    76 

Legge  28  luglio  1861  n.  163 
Regol.  pel  servìzio  dei 
pcBi  e  delie  misure 

pag.  566 

Art.  Pag. 

8.  394 

9.  3W 
10.  394 
13.  209 
18.  395 
25.  209,  394 
39.  209 

Legge  31  luglio  1862  n.719 
sulle  taijse  unìveraitarie 

Art.    Pag. 

a.   613 

Legge  3  agosto  1862  n.  753 
suir  amministrai,  delle 
ojJtìre  pie 

pag    350,  353,  497,  598, 
803,  809 


Art 

1. 

3. 

4, 

24. 


Pag. 

498,  788  n 
498 
783  n 


Legge  10  agosto  IStìS  n.  743 
chtj  concede  ad  enfìteusi 
perpetua  redimibile  i 
beni  ecclesiastici  in  Si- 
cilia 

pag.  165 

'    Art.    Pag, 
12,    426 

Legge  14  agosto  1&62  n.  300 
Istituzione  della  Corte 
dei  Conti 

Art.  Pag. 

10.  441 

33.  357,  441 

34.  357,  441 

Legrge  21  agosto  1862  n7^. 
Eun'alienaziont^  di  beni 
di^maniali  non  destinati 
ad  uso  pubblit^o 

pa^,-.  r3T,  b4-l,  667j  668 


Regolamento  doganale 
n  settembre  1862  n.  867 

Art  Pag. 

i.  26 

2.  26 

7.  24,  27 

9.  24,  27,  750,  751 

il.  213 

12.  750.  751 

i3.  801,  303,  804 

14.  B02 

24,  24,  eoi 

25,  26 

26,  24 

35.  2)4 

36.  214 

37.  803 

38.  214,  219 

47.  801,802 

48.  801  802^  803 

49.  801.  802 

50.  801,  802 

51.  801,  802 
50.  214 

60  213,  2J4 

74.  213,  214 

79.  202 

80  571 

63  197 

85.  566,  571 

91.  571 

EegoL  14  seti  1862  n.  SII, 
per  r  esecuzione  della 
legge  21  agosto  1862  per 
la  vendita  dei  beni  de- 
maniali 


Art 
40. 


pag.  541,  668 

Pag. 

537,  542 


Legge  9  nov.  1862  n.  980. 
KegoL  per  l'esecuzione 
della  l^gffe  13  luglio 
1862  eolia  privativa  dei 
salì  e  tabacchi 

Art,    Pag. 
78.    488 

R,  Dee.  27  novembre  1862. 
Reffol.  por  resocuzione 
dell  a  lejrge  3  agosto  1862 
Bnlta  amministraz.  delle 
opere  pie 

pag.  637,  638 

Art    Pag. 

2.    038,  640 

Dee.  R.  29  aprile  1863  n.l223. 
Norme  per  l'i^fTizìone  a 
carico    dello    Stato    dei 
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creiti  verso   i   camum 
di  Sicilia 

pa^.  20 

Art    Pag-^ 

1.  19 

2.  19 

Leg-C-e  14  aprile  I8tì^  n.  1731 
sulle  ijeniàionì  e  siilVin- 
eequestrabHitadegii  ^ii- 
p€Ddu  de^lì  impiegati  ci- 
vili 

Art    Vn^. 

Leg^e  3  luglio  1864  tiJ^ZT 
sulla  tii^sa  fToveriiatìva 
e  ooiiiunal^  di  dazio  cun- 
suino 

TjaéT.  US.  173,  477,  533,  (520, 

Art  Paff. 

3.  fi 

6.  a,  727  * 

B  6.  10,  487,  574,  621 

iO-  473 

11.  ID 

12.  ^A 

13.  4.^7,  730 

16.  ariti 

17.  47d 

19.  :i!<="i,  47S,  621 

30.  Ii74,  621 

21.  3K5,  488.  tì21 

23.  6^i 

24.  <x^i  071 
23,  571 

E.  D.  10  kijrìio  1^64  II.  18*2 
suHu  misura  del  dazi  ùO~ 
muaaU  di  consumo 

pag^,  215 

Logg^é  26  fremi.  1865  tu  21 3i) 
suir  uiiificazioiitì  della 
Impulita  sui  fabbricati 

Art    Pag. 

2.    S35 
16,    230 

LegS"^  26  fobb.  1865  n.  2168 
Affrancali! tìnto  delle  ter- 
T^^  dtìl  tavoliere  della  Pu- 
glia 

pag^,  31S 
10,    447 


Reg-olamento  relati^^o  alla 
precedente  leg-gre.  R.  D. 
23  marEO  1805  n.  2211 

23.  447 

24.  447 

25.  447 

R.  D.  20  marzo  1865  n.  22 JS 
LepTR-e  per  Vu  niflcnzìone 
a  min  in  latrati  va  del  r*„- 
gmì  di  Italia 

Allo|:fato  A.  L^trisre  comu* 
naie  e  provinciale 

paff,  89,  m,  110  0,324,658 

Art    PhIIT, 

25.  320,  713 

26.  702 
35.  702 
47.  7^4 
75.    703 

B7.  320,333,370,371*730 

93.  3:ì3 

94.  33;^,  371 
104.  77^ 
lia  730 
125.  441 

131.  14^^  319 

132.  319 

133.  319 
137.  473 
13B.  730 
153.  744 

222,  mi  407,  iì43 

227.  320 

t5i.  319.  320 

252.  319,  320,  321 

Allegrato  C. 
Le^t?*^  sulla  SMo iti  piibbU 

Art.  PafT. 

6,  358 

20.  14,  15 

24.  14.  15,  16 

AlU*4ratO  D, 
Leg^ffo  sul  Cons.  di  Stato 

Art    Pag-, 
9,    319 
10.    290,  319 

Alleprato  E. 
Leg'g^e  sul  conten^ioflo  am- 

milH^il^LltivO 

pag,  131,  135,  4^ 


Art 

Pag-^ 

4, 

15,  22,  130.  131,148. 

149,  151,  2135,  295.  30&. 

310  335,343,35^353. 

361,473,  49^  499,  52Ì, 

rkì5,  779 

5 

15,  14S,  149,309.360, 

5?2,  mo 

6. 

13,296,433,,^,[S3, 

550,  b79,  750 

7. 

22 

e. 

8'M,  807 

12 

4^3 

13. 

2^.)0 

16. 

46.  433 

Allefnito  F. 
Legare  snìl?  opere  pubbU- 
clie 

pag.  412 


n. 

Pa^*. 

1, 

433,  678,  740 

2. 

15,  44.  148,  119,  151, 

2fS5,  309,35^,499,522, 

678,  740 

3. 

15,  22,  146,  149,343, 

740 

Art 

Pa^. 

1. 

412,  562 

5- 

412 

10. 

135.  660 

11. 

im.  mi 

12 

661} 

17. 

22 

IB. 

473 

19. 

22 

20. 

22,  777 

22. 

473 

39. 

746 

43. 

746 

44. 

746 

47. 

746 

4B. 

746 

51. 

343 

84. 

343 

85. 

061 

88. 

659.  6tì0 

90. 

659 

120. 

157 

123. 

GTS 

124. 

157.  678 

125, 

678 

140. 

dSl 

141. 

6S1 

144. 

557 

151. 

681 

242. 

562 

325. 

30O 

336. 

SOO 

338. 

412 

339. 

6^1 

340. 

412,807 

341. 

807 

342. 

412 

343. 

412 

344, 

412 

346. 

412 

350. 

412 

364. 

409  u.  412 

378. 

22,  335 

379. 

333 

iW 
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Articoli  di  Codlcif  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


Legge  9  giugno  18<i5 
pag,  553 

Legge  15  fi-ìu^r  18^  n.  $396 
gulla  privativi  de:  snH 
e  tabacchi 

jmg,  4SS 

Art,  Pag. 

23.  399 

24.  399 
28.  399 
39.  580 

43.     578,  5S0 

Legge  25  giug.  ìSfìfi  n.  2359 
sull'ei^lipopriaiiionu  j^er 
causa  di  pubblica  utilità 

Art.  Pag. 

1.  473 

2.  473 

3.  473 

4.  473 

9.  5?5 

11.  500,  5S5 

i3.  2^6,  mi  500 

14,  2*^,  499,  500 

15,  265 
17.  473 
19.  ft2(l 

24.  473 

25.  501 

26.  501 
28.  783 

30.  ?i35.7B2,  783 

31.  502 

32.  502 
37.  502 

39.  ;ì02,  51)4  552 

43.  265,  Stìtì,499,500,501 

46.  473 

48.  473,  5(r2,  7^,  783 

50.  49y,  502 

51.  473 

53.  499.  1R2,  7S3,  784 

74.  265,  4tl9 

75.  265,  490 
7e.  2tì5,  499 
99.  380 

Codice  commerciale 
R.  D.  25fi:iug.  18*i5  n.  2264 

Art.     Pag. 
ilo.    254 

a.  D.  6  ottobre  1865  n.S627 
elle  regola  il  gratuito 
putroclnio  del  poveri 

Art,    Pag. 

10.  4SI 


Codice  procedura  penale 
R,  D.  26  oov.  1865  n.  2ÒÌJS 

Art.     Pag. 
1.     tin 
3.     233,  G21 

9.    m=>.  220,  484,  485,  563, 
554.  6-21 

10.  203.  204,  205,220.  4S4, 
485,  r>tì3,  5f>l.  5(>7,  tì/1 

11.  195,  197,  203,204,205, 
390,484,485,493,  5tì7, 
571 

12.  5«]3,  564 
15.     397 

49.    4-2 
139.     4^^7 

252.    :^m,  574,  575 
255.     485 
257,     3*X> 
271.     199,  200,  579 
281.    20tì 
3iS.     2l>fi 

323.  201,224,387,397.481, 
489,  490,  574,  592 

324.  490 
333.  215 
340.     201 

342.  206 

343.  ÒHS 
343.    574 

353.  570,  571,572,573^578 

363.  tìZ 

367.  5rj3 

373.  489 

395,  220,  4*5 

399.  393,  571 

417.  AS2 

420.  215 

440.  484,  486 

510,  206 

536.  223 

569.  6^1 

570.  207 
594.  199 
638.  an),  572 

640.  KM),  197.  393,  490 

641.  490 

645.  U>6,  199,  572 
651-     582 

655.  577 

656.  581 
659.  216 
675.    583 

R.  Dee.  30  novembre  18^. 
DiSìpoBÌz.  speciali  perla 
a|jplicHzion©  del  codice 
civile 

Art    Piiff. 
12.    205 

Ordinamento    gìndUlarìo 
6  dicembre  1866  n,  2626 

Art.    Pag 
133.    70£ 


Art 

Pag^ 

139. 

53,  337,  338, 
689,  721 

355,  580. 

173. 

45.  700 

173. 

393 

185. 

700.  701 

186. 

700,  701 

268. 

706 

269, 

706 

Kegol 

am,  generale 

giudi^ 

ziarfo  Hde^embre  1365 

n. 

2641 

Art, 
66. 
87. 

226. 

228. 

229. 

265, 


266, 


697 

697 

314 

312 

311,  313,  314 

415.432.433.440,464, 

405,  522.5?3.  59tì  597, 

602,  632,  738.  S17 

738 


Tariffa  giudiKifiria  in  ma- 
teria civile  23  decembre 
1865  n,  2700 

Art.    Pag, 
453.     393 

Legge  sulle  miniere  23  di- 
cembre 1865  n.  2716 

Art.    Pflg. 
34,    767 
37,    767 

Legpe28  giug.  1866  n.  3018 
che  stabilisce  la  tariffa 
per  l'i m porto  del  dazio 
di  consumo  e  dei  generi 
di  privativa 

pag.  148,  5S3 

Art,  Pag. 

1.  591 

2.  193,  591 

3.  191,  591 

5.  574 

6.  4S7 

U.     10.  215,  487,  567,  569, 
574 

E.  D.  14  luglio  lS66n,  3021. 
Nuove  disposiziooi  sul- 
la  tatjsa  di  registro 

Art.    Pag. 
135.    83 
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Articoli  di  Codici,  Leggi  e  Decreti  ertali  nella  Raccolta 


LegRe  7  luglio  1S66  n.  3036 
per  la  soppreesione  de- 
gli  ordini  e  *ltìlle    cor- 
•       póraKÌoni  religiose 

pag*  20.  43.  45,  91,  97,    107, 
*^         107,  132,  165,235,  599, 
637,  062,  7S9 


Art, 

6. 
il. 

23, 


34. 
36. 


20 

107,108,165.166,167, 
797,  799,  800 
128,  2S6 
3,  4,128,793,799,831 

79S 

55,  236 
5f>9 

19,  20 


E,  D.  14  lucrilo  lfl66  n,303tì 
che  mollifica  lit  tariffa 
dogaDale 

pag.  507,  513 

Reg.  21  luglio  18tì6  ri.  3070 
per  r  eaL^cuzione  della 
fegffe  sulla  isopi>re«Hu> 
ne  filale  ourporEizì OH i  re- 
ligiosa 

Art.    Pag. 
Si,     166 
66.     166 

R§gol    25  nov    1366  n  3ìil 

fier  TapplicaiiiotJC  delle 
egffi  3  hitrlio  1864  e  2W 
giugno  lt^>  sui  da^i  di 
CQiiBumo 

pag.  571 

Art.    Pas:. 
99-    571 

Ligge  15  agosto  1367  n.3848 
BulEa  h  11  Ili  dazi  une  del- 
Pag^e  cci'lesìastico 

pag,  4rì.  91.  \>6,122,123,  145, 
178,  235,  236.  ?S5,  286, 
327,  3^^,331,  rj27,  52Sn, 
53^11,  558,  6.-^,639, 759, 
797,  826,  S33 

Art    Pag, 

1.  95,  97,  559,  829 

2.  4,  5;,  08,  127,  162,669, 
199 

3.  3,97,98,690,601,737, 
73^,  798 

4.  97,  796,  797,  798,  799, 
867 

&.    662,  759 


Art.    Pag.  

6.  ^9,  340  n,  341,  S27 

7.  97,  167 

IB     4,  166.  167.  799 

21,  100,101,250,377,52711, 
529,  529  n,  530ti,  531, 
531  n,  532,  533 

22.  286,  288,  662,  759,  831 

Reg.  22  agosto  1867  n.  3852 
per  V  eRe(*uzione  della 
legge  15  agosto  1867 

Art.     Pp&, 

1.  286 
9.    2S6 

11.  2m 

la    2S6 

52.     SI  5 
62.    815 

Legge  26  agosto  1S6S  n.4a^48 
Disponi zìoni  intorno  Te- 
seeuzione  dPÌle  senten- 
ze ed  alla  rlscasRÌone  dei 
crediti  gabellari 

Art    Pag, 

2.  654 
a    750 

Regol.  15  nov,  1868  n'.  4703 
relativo  alla  precedente 
legge 

Art    Pair 

b.    <>54 

21.    750 

Legge  30  agosto  1868  n. 46 13 
sulla  citi^truzioiie  e  si- 
BtemsKione  ohblìgatorìa 
delle  strade  comunali 

pag.  475 

Art    Pag, 
2     476 

Regol.  15  ottob.  1868  n  4650 

fher  V  esecuzione  della 
eggo  sulle  tasse  di  re- 
gistro, bollo,  società  ec. 

Art.    Pag, 
2.    33 

9,    83 
15.    83 

Legge  22 aprile  1869  n.  ,5026 

su ì  l 'am nr j n istruz i ime  del 

patrimonio  delliì  Stato  e 

fin  Ila  cont^^bilità    geiie^ 

ale 

Art    Pag, 
4.    317 


Legge  5  giug.  1369  n.  SUI 
che  ^bolis^e  ia  privati- 
va delle  polveri  da  sparo 

pag.  585 

Legge  3  luglio  1870  n.  5733 
Provvedimenti  relativi 
ai  benefìzi  ed  alle  cap- 
pellanie  laicali  gopprear 
aecoi!  ìcgari  preceaenti 
a  quella  15  agosto  186?7 

Art    Pag. 

2.  285 

3.  285 

Regolamento  generale  25 
agosto  1870  ru  5840  sui 
dazi  interni  di  confiamo 

pag.  149,  477,  687,  5S8.  621 


Art 

Pag. 

1. 

148 

2. 

148 

3. 

148 

5. 

10 

7. 

621 

8. 

730 

23. 

671 

24. 

m 

36. 

397,  487,  523,  621 

37. 

396.  397  487,521'^ 

38. 

6,  487,  523L  654.  655 

39. 

6,  10   487,  523,  587, 

654,  655 

41 

621 

42. 

6 

43, 

292,  293 

45, 

5tì7 

46. 

148 

47. 

655 

51. 

223 

54. 

52a  570,  5S7 

55 

571 

57. 

621 

66. 

337,  478,  495 

70. 

439 

74. 

478 

79. 

14^,  337,  571 

82. 

173.  385,  473,  479,  b^Tl 

727 

83. 

197 

88. 

655 

Legge  11  adusto  1870  u.  5784 
Provvedimenti  ftnaniìa- 
rii.  Allegato  L  suirim* 
posta  di  daxio  ooasiimo 


Art 

Pag. 

i. 

515 

5. 

487,523,567,568,570 

11. 

730 

13. 

574 

15 

439 

16. 

385,  4TT,  479,  730 

25. 

197 

m 


Artìcoli  dì  Codici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


LeR^e  U  agosto  1870  n.5784 
ConTergiune  dei  beni  im- 
mobiU  delle  fabbricerie 

psff.  178,  339 

Art.  Paer. 

1.  790,  811 

5.  799,  SOO 

B.  341 

E*  Dec>  4sett,  1H70  n.  5876. 
Eionlinamento  del  bI- 
steran  di  paj^ram  en  to  de  l- 
V  imposta  fandiima  stiì 
beai  d^maniuLi 

pag.  325 


Art 

Pnff- 

l. 

m,  815 

2. 

679,  8ie 

3. 

6.9 

Deere  tn  20   ottobte  1870. 

Mnizioni  mìnieteriaH 

sul 

dazio  di  CDnsonio 

pag^.   173,  175,  386 

Art, 

Pag, 

7. 

173 

87. 

6 

67, 

6 

70. 

10 

71, 

s 

76, 

6 

BO. 

6 

Bi. 

6 

83. 

473,  479 

85. 

47S,  479 

113. 

337,  385 

B.  D.  20  ott-  1870  n.  6042 
che  istituUce  nelle  in- 
tendenza di  tlnanssn  una 
sezione  pel  servizio  dal- 
l'asse ecclesiastico 

pagr*  SOO 

K  Decreto  ?4(lecemb,  1870. 
Rejrol.  per  la  conserva- 
zione dei  catasti  dei  ter* 
reni  e  fabbricati 

Art.  Pa^, 

i,  39 

6.  784 

9.  784  . 

10.  784 

15.  784 

30,  784 

38.  39 

Lepr&c  20  aprile  ISTI  n.  192 
sulla  rìi^cossioue  delle 
impoate  dirette 

I^a?.  19  ,325,  334,  527, 529  n, 
530,  532,  560,  648,  779, 


Art,  Pnff, 

3.  2^3 

S.  593,  594,  595,  699 

14.  642.  643 

15.  642,  643 
19.  356,  357 
eo.  243 
22,     ?43,  817 

24.  593,  594,  595 

25,  S8 

28.  87 

29.  6^9 

30.  359,  360,  699,  700 

31.  527,  527  n,  529  n,  531, 
533 

32.  13 

33.  12.  273,  527  n 

34.  r?3 

35.  273 
37.  274 
41.  13 

43,  13 

43,  273,  £74 

45.  273 

47.  593,  594,  595 

48.  810 

52,  593,  594,  595 

54.  593,  594,  595 

58.  532 

03  l^ 

65,  647 

66,  359 
71.  13 

73.  13,  296,  297,  359,  744 

73,  13.  27ri,  3r»9.  516,  593, 
594,  595,  596 

74.  359 
78.  359 
85.  243 

87.  243,  699 

100.  359,   441,  442 

107.  530 

109.  530 

Decreto  1  ott.  1871  n,  463 
che    approva   i  capitoli 
normali  delle   pìcevito- 
ri©    ed    easrittorìe    dello 
imposte  dirette 

Ari     Paff, 
8.    SO 

Regol.  10  ottob.  1871  d.  462 
sulla  rtscosRLonc  delle 
imposte  dirette 

Art    Pa^, 
54.     SO,  81 

99.     325 

Eegolamento  per  U  aiste* 
magione  deU'azìenda  dei 
da  neg'g-iatì  dalle  trup- 
pe borboinelie  in  Sicilia 
Ì9decembre  1872  n.  U96 

Art.    Paff,  , 

21,     tìO 


Legge  19  friujEr.  1873  n.  1401 
che  estende  ali  a  prò  vìn* 
ciadt  R'^ma  le  lei^^i  Bul- 
le corporazioni  reli^io- 
ee  e  sulla  cunversinne 
dei  beni  ioimoblli  dej^U 
enti  morali  ecclesiastici 

pagr.  235,  236,  833 

Art    Pftfi", 
25.    166 

Dee.  25  agosto  1873  n.  3304 
sulle  imposte 

Art.    Pag". 
4,    80 

R.  D.  31  ottobre  1873  n,  1^ 
Re|Tolj^mentQ  cir(^a  laj^ 
lìzia,  sicurezza  e  refi^m- 
rttà  del  servìzio  ferrovia- 
rio 

Art.    Pflff, 
2.    562 

Le|7^e  30  apr,  1874.  n.  1920. 
Ci rfol azione  c»rtacea  du* 
rante  il  corso  forzoso 


Art 
25, 


Paff. 
402  n 


Leffff^  3  ging-no  1874  n.l950 
gutlla  prepam;2ione  della 
radica  di  cicoria 

paff.    439 

Art    Pag-. 
1,    489 

Reg-olamento  relativo  alla 
precedente  legge  n,  2014 

Art    Pag. 
29.    489 

Leg-^re  8  g-iug-no  1S7J  n  1947 
Modificazioni  alta  tassa 
di  reg-istro  e  bollo  ecc. 

Art    Pa^, 
31,    202 

Lee:ffe23gii:&.  1874  n.  2000 
sui  pesi  e  galle  misura 

pag.  566 

Legge  13  settembre  1874 
n.  2078.  Testo  unico  del- 
le leg-g-i  per  la  taiitsa  sul 
redditi  dei  corpi  morali 
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Articoli  di  Codici,  Leggi  e  Dacrett  citati  nella  Raccolta 

f 

e  stabiUmenti  ili  mano- 

Art 

Png. 

Regiolamejito  metrico Ì9 ot- 

moFta 

1. 
4. 

mi 

604,  605,  S2t 

tobre  1874  n.  21  8 

pag^^  402 

5. 
6. 

SI  3 

246,  3rì4,  .H?t  822 

pa^.  566 

Art.    Pasr, 

1.  404;  aai 

«,    601 

3.    601                                  ! 

4     601 

9. 
11. 

13. 

15. 

604.  m'j,  mi 

604,  60ri,aJ6,tì25,630, 
631.  632 
IH  (304 
601 

Art    Pajc 
44.    209 
131.     566 

5.    601 

16, 

IjOI 

DIchiarazioDe  di  pubhìl- 

15.    404 

17. 

601 

ca  n ti  1  i  tà  d e  1 1  *»  of >e re  ne- 

16.   601 

18. 

384,  601,  602 

cessarie  a  pr^Fervnrt  ftjo- 

17.    404 

19. 

6f>l,  &)'l 

ma  dalle  inondaxiaiii  dd 

Repr^lamento^S  aeltembrb 

20. 

1^,  601 
601 

Tevere 

197411.  2129  re  ulivo  alla 

22 

pag-.  255 

Re^L  9  dee.  1875  n,  2^ 
per    l'Ani  mi  nitìtrsi^ifìoe 
della  Cassa  dei  DepastU 
e  Prestili 

precedente  legg-e 
Art.    Pfis?^. 

23. 
24. 

25. 
26. 
S7. 

601 

267,  26S,  269, 270, 545, 

601 

5-t6 

546 

2m.  267,  26^,  269,  270, 

3.  602 

4.  (ÌOl,  602 
10.     602 

14     fiOl 

271.  274.  466 

Art.    Par. 

15,    60Ì,  602 

30, 

S4Ì 

47.    234 

16.     601,  602 

32. 

246 

79*    234 

IS      601,  602 

44, 

195,  197,  431 

19.    mi 

46. 

821 

LefffT©  12  der,  1875  n.  28^ 

50,    m\.  002 

50, 

602 

che    ititituUpe   dut*  is^ 

55.     602 

53. 

601,  625,  630  n,  631, 
632 

zio  ni  teinporanec  dic^>f 

te  di  cu^sazione  la  Ro- 

Leg?e  13  sett.  1S74  n.  30S0 

57, 

631,  652 

ma 

sul  Imllo  delle  carte  da 

71, 

813 

g-ìuoco 

77. 
80. 

61 
SI3 

pa^,  91,  101,  161.  660,  m 

Art    Pag, 

89. 

Sr;3 

Art.    Paff. 

8.     493 

99. 

3S4 

3,    34,  "7a    101.  114.  »4, 

Ees.  25  sett  1874  n.  2131 

101. 
102. 

384 
384 

3ffi?,  369,44é,55im 
760 
5.    39 

Illativo  alla  prec.  legffe 

108. 

384 

pa^.  sa? 

123. 
128. 

82P|  B67 
<>31 

6.    ^ 

Lo^ge   13   settembre  1874 

134 

607 

R.  D.  n  dee.  lerns  n  tj^sa. 

n.  2077.  Testii  unico  del- 

Disposizioni per  Pattiia- 

le  le^fTÌ    sulle   ttìs^HB  di 

Tarimi  annessa  alla  suddet- 

?lone   della  precedenia 

bollo  e  su  (quelle  iu  siar- 

ta  le^g-e 

le.^e 

rogazlont?  :ille  due  tasse 

di  bollo  e  regiatro 

Art 
i. 

Pag-- 
24S,  246                           , 

paff.  91,  101 

Art.    Pag. 

5. 

246                                     ' 

Art    PiJsr. 

13.    3^*1,  392,  393,  536 

15, 

313 

6.    78,  ]!4,  16I,369,44S 

16.    586 

26. 

246 

7.     114,  161,  368,  551 

20.    205,  39l,3&2,3i13,397, 

30. 

246 

B.     114,  36y,  551 

4m,  585,  5S6 

41, 

49.  50 

S.    551 

31.    564,  5fì5 

49. 

49 

32.  5(t5 

33,  3Stì 

44.  493 

45.  2i%  3t>l,  586 

50.  50r>,  204 

51.  201 

77. 
78. 

95. 
105. 

67,  304,  305 

63 

246 

604 

3m 

Dee.  25  agosto  1876  n.33M 
per  r  esecuziotif?    d^lb 
legete  20  aprila  1^1  «al 
la  riscossione  delle  \m 
poste  dirette 

52.     201 

i-e^rg- 

e  14  Rett  1874  n. 2086 

53.    201,  205,  4S3,  ,=jS6 

ttì 

sto  unico  dwUe  itìtreri 

Art    Pag. 

M                  Oli 

Si4.    496 

suite  coneesÉjtoni gover- 
native 

4.    SO 
16     244 

LefTjre  I3sett.  IS74  n,  2076 

22.    244 

Test**  unico  di' li  a  le^^e 

pag.  213 

34.    243,  244.  245 

sulle  taisiìfì  di  reg^LBiro 

58.  m 

Art 

Png. 

71.     1^ 

— 

pag,  39^  760 

2. 

573 

72.     191,  32^67%  S15 

1 
J 
\ 

Wì 


Articoli  df  Cadicf,  Leggi  e  Decreti  ertati  netla  Raccolta 


Lfigge  31  marzo  1877  n.  3761 
BUI  confitti  dì  attrìbii* 
£Ìoae 

pag.  ^ 

Art.  Papr. 

1.  5ff7,  740 

2.  507 

3.  441  507 
*.  7^0 

5.    25,  130,  310,  352,  IH 

Leg|?e  foreat  ^gìog,  1877 
Ih  3917 


^. 


pag,  420,  554 
240 


Testo  uiiic*:i  della  leg-g-e 
per  r  imposta  BOpra  i 
reclirui  tii  ricchezza  ino- 
biltì24  agusto  1877  n.4021 


Art. 

Paj?. 

1. 

7 

2. 

7 

3. 

7 

15. 

109 

42, 

33 

4e. 

33 

48 

33 

53. 

33 

62, 

531 

63. 

533 

ftegr^  24  agosto  1877  d.  4024 
per  rappUcaziune  della 
imposta  sui  fabbricali. 


fl.H. 

Pag. 

17 

230 

42. 

230,  231 

44. 

230,  231 

46. 

230,  231 

47, 

330,  231 

57. 

230,  231 

Lepore  sul  rìordiuameuto 
J»M  liOtariJitcr  25  mugffiu 
1879  u.  4900 

Pag.  859 

Ari  PaR. 

28.  72<r 

43.  438 

80.  418 

84  7;;8 

90.  418 

96.  41S 

98.  7^9 

loa.  7^3 

104.  418,  728,  729 

106.  728 

137.  862 

128.  862 


Leiarfre  30  mag-.  1878  n.  4190 
Ta  pi  fTa  frenerai  e  dei  daBi 
doprrinalì  d'importazione 
ed  esportazione 

Art.    V^iz. 
96.    506,507,508,509,510, 
512,  513 

Legge  11  ^^enn.  18.^0  n.  5?4a 
che  modifìra  le  tasse  di 
rcgiBcro  e  bollo 

Art,    Pajr, 
7.     488 

E.  decrt^to  13  giugno  iSgO 
n,  54^^^.  Regol.  per  V  e- 
eeciiz.  delk'i  legare  suHa 
pesca  4  marzo  1877 

Art.  Pg. 

13.  582,  583 

14,  TìKÌ 
23.  582 

LeBTge  19  luglio  ISSO  n.  5536 
Abolizione  graduale  del- 
1k  tassa  di  macina;  ioj»e 
del  grano  ed  a  tri  prov- 
vedimenti finanziari. 

AUeg.  D,  Disposizioni  re- 
lative al  patrociuio  gra- 
tullo 

Art.    Pag, 
9.     ÌÙ2 

Allegi'to  F,  Uoéìt  alle  leg- 
gi sulle  concessioni  gov 

pag.  203,  211,  589 


za  dìcbLarazione  di  valore 


irt 

P^ig. 

1. 

217,  5?*9 

2. 

218,  3tì7,  57fi 

50. 

581 

Legge  21  nov.  1880  n.  5744 
sai  r  Lord  inaine  [Ito  del* 
r  amniinistrfizione  del 
lotto 


Art. 
i. 
3. 
5 
8. 
9. 
11. 


pag*  482 

Png, 

387 

199.  4S2,  4S3 

210,  387,  383 

PJ9,  483 

483 

210,  3;^7,  333 


Legge  10  luglio  ÌSèì  n.  235 
che  affida  all'ani  mi  oi&tra^ 
sione  delle  poste  il  ser- 
vizio di  trasp<irtf>  e  di- 
Btrìbuzione  neir  interno 
del  regno  di  pacchi,  scn- 


Art 
7. 


Pag. 
748,  749 


Reg,  26  iufrlin  1381  relativo 
al  hi  precedente  leggo 

Art.    Pag. 
18.    748,  749 
Legge  elettorale  politica 
22  gennaio  18S2  n.  593 

pafi-.  48,  90,  110 

Art.    Pag. 

1.  752 

2.  53,440,557.707,70711, 
708,  7ò8n.  709,  70911, 
752,  819,  858 

3.  752 
4   752 

10,  752 

11,  752 
15.  723 

20.  723 

21.  53,  337,  752,  825 
23.  90 

26.  90 

27.  ,i;i7.  723,  752 
31.  m.   337,  7i3 

35.  55S 

36.  48 

37.  53,  90,  355,  557,  846, 
851 

38.  52,  53,  164,  293 
33.  293 

41.  90 
87.  293 
99.  53,  88 

100.  ^,  33,  Tal,  752,  858, 
860 

Legge  2  aprile  1832  u.  674 
sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette 

43.     593,  594.  595.  596,  646, 

648 
63.    646,  647 

Dee.  13  ìiprìle  18M2  n.  701 
Regolamento  di  sf^rvìxio 
delle  guanlie  di  dnanza 

Art.     Pag. 
29.     214 

sa   e 

Reg.  U  maggio  1882  a.  738 
per  la  riEìcossioue  delle 
imposte  dirette 


Tjag.  272 

■  rt. 

Pag, 

34. 

529  n,  mi,  53],  533 

35. 

530 

45. 

974 

52, 

m,  275 

6a 

273 

B7, 

80,  89 

102. 

191,  192,  325,  315 

S9S 


Artfceli  dì  Codici,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


R.  D  14  mafTffìo  1882  n.  739 
Approvaziona  dei  cap[- 
toii  normali  per  Testìr- 
cìzio  delle  esRttorìe  e 
rirevittìrie  delle  impo- 
ste dirette 

Art    Pa^. 
30.    80 

Leg-pre  m  e-iiig.  18^  n.  869 
Bonificazione  dalle  pa- 
ludi e  terreuL  paludosi 

Art.    Pag-, 
32.    M5 
62.    2m 

E.  D.  10  de(;embre  3382  peif 
1'  esecuzione  della  pre- 
cedente ie^^e 

pnf?.  847 

Lewe  29er»ug-.  1882  n.835, 
AJodìtic^izEùni  alle  leggri 
di  bollo  e  TQgr. 

paff,  847 

Art    Paf, 
3.    565 

Cod  f ce  d  i  comm.  E.  D.  31  ot- 
tobre ISaa  n.  10tf2 

Art,  Poff. 

1.  300 

35.  418 

44.  76 

76,  304 

77  615 

65.  234 

96.  61,  €S 

105.  243 

106,  £48 

ii5.    et 
tia.    WM 

120.  62 

122.  418,  451 

147.  418,480 

i48.  451 

162.  418 

189.  61,  62,  m 

190.  61,  m,  63 

191.  61,  (i£ 

192.  62 
221.  418 
833,  S04 
238.  304 
eSB.  248 
390,  74 
581.  27 
690.  631 
699.  6-31,  632 

709.  i>2\  6n0,  630  D,  631 

713.  631,  632 

761.  631 

793,  6,31,  632 

798.  631,  632 

600.  565,  631,  6^ 


Art 

Pm 

809. 

631,  632 

619. 

632 

856. 

4M 

857. 

484 

860. 

484 

861 

484,  4S6 

Leprpe  6  lufrlio  1833  n.  1445. 
Ri  forni  a  della  tariffa  de- 
gnale 

paff.  509,  510,  511,  513,  Sl4 


Art. 
16. 


Paff. 
506,  508 


E-  U  9  agosto  18S3  n,  15&9. 
Testo  unico  della  tariffa 
doj^anale 

Art,    Pn^. 
6,    24.  27 
9.    24 

Lefffffl  17  fphbr.  1884  n.  f016 
sulla  amnniniàtrazione  o 
contnbilità  generale  di 
Stato 

Art     Prtg. 

1.    300 

16.    300 

Ref^oiament^j  relativo  alla 
precedente  lepri|-e  4  mug- 
Brio  1835  n.  3074 

Art.  Pnfr. 

37.  300 

54.  300,  301 

110,  671 

111.  671 
130.  3r»0 

438.  586 

439.  ^ù 

Eej?.  15  iTiJifrffio  1884  n.2t>03. 
Di&po^izioni  sui  diritti 
prillati  di  pesca 

Art,    Pa^. 
15.     582 

Rejfolaniento  g-enprale  per 
le  scuule  te>,niche,  ^ri- 
slitutl  tecnici  e  nautici 
del  r»^j^no,  21  g-iug-.  18S5 
n.  3454 

Art  PafT. 

1.  701 

2.  705 

3.  705 


5. 
li. 


705 
705 


12.  im 
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Acque  fuenti  /O. 

DiiHttt  d'uso  ti, 
NdPKfdltOfttf  ti. 
Pfr^qtiaiifìnr  2-1 
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L  E'  competente  rautontàgimlizìii- 
rìa  a  cono.^cert^  dtllu  causa  limitata  al 
Baio  risarcimento  ilei  clan  no,  seri  zìi  al- 
cuna ihtliieiiKa  a  ciò  ehe  è  di  pubblica 
sm min ist l'azione  e  di  re-^ime  di  acque 
pulfbliche,  Sf'Zìùvt  xmìtt  24:nì{nza  1S90, 
Consorzio  ùfntulico  ih  ^.  Giust/na  in 
[ìoriffo  e.  Ferruchn  e  Comufìe  dì  8a~ 
dm  Fùleslne  ,.*,.»    pag.  VS 

2.  La  pt"i>*q nazione  di  giustizia,  fat- 
tasi salva  lielTatlo  di  costìtuzioutì  di 
un  condor EÌo  per  un'opera  di  prosciuga- 
mento» non  rifielte  alcun  elemento  di 
ragiouf^  pubblica*  cbe  |josiia  intereii^are 
la  puhblìca  aJrunitti.strazione,  quando 
nt:-!!  inteieì>^o  delf  opera  di  proscìuga- 
mento  siano  stati  determinati  i  gettiti 
piovvisorii  e  i  gettiti  stabili,  e  giù  j:jod- 
disfatti  a  norma  di  le^ige;  le  quali  de- 
terminazioni i^mministrative,  occorrenti 
alla  etsecuzione  ilell'itpera  suddetta,  ìion 
posdono  riteiiersi  disilette  dalla  perequa- 
/jone  di  giustizia  fritta  salva  ai  consor- 
ziati. Sezioni  uììile  25  fMraio  ISM, 
Ceìuar^tQ  idtauhco  Turiiiro  OseUin  di 
Cauarzere  cBeggidlni^  Brustmiini  eti 
alt  il  .    p    .,,..,    ,    pag.  S>ì:ì 

3.  Il  doniiindare  la  perequazione  dì 
giustizia,  giù  riì^ervata  nella  a^i^tituzioue 
di  un  coui^ùrzio  per  un'o[*era  idraulir^a, 
sìf^iiifica  esperitnenlare  un  diritto  civile 
dei  oouynrziati,  pel  quale  deve  adirsi 
rautt-rità  giinliziaria    ,    ,    <    ,    ,    ivi 

4.  Nt  il  può  sostenersi  che  una  di- 
mancia  giudiziale  non  proponga  lo  espe- 
ri rn^n  tu  di  un  diritto  civde,  se  tenda 
invece  a  far  siudacare  dairautjrilàgìu- 


diziiina  ì  provvedimenti  amministrativi, 
relativi  al  riparto  delle  spese  (ii  un  coli- 
se r^^  io  idraulico,  1  orche  risulM  in  fatto 
che  la  domanda  spie^^a,  in  viii  giudizia- 
ri a,  il  diritto  alla  riservat;!  pereqiìaj^ione 
di  giustìzia,  e,  senza  negare  o  contrad- 
dire, per  la  eseeu^sione  delT  opi^ra  già 
compiuta,  le  determinazioni  amministra- 
tive dei  gettiti  provvisorii  e  dei  j^ettiti 
fitabili,  propone,  comu  criterio  concreto 
della  dovuta  perequazione,  la  differenza 
tra  i  getlìtì  jn'ovvisorii  e  qutiUi  definitivi 
fatti  risultare  da  apposite  perizie,     ivi 

5,  Nessun  obbligo  civile  ha  lo  Stato 
dì  gareutire  la  proprietà  priv^st.  ,  u^^lla 
iiu  mensa  sua  su  pertiche,  contro  la  po- 
tenza naturale  delle  aeque;  e  per  non 
aver  fatto  quelle  opere  che,  se  fatte,  a- 
vrebbeio  potuto  riuscire  utili  ed  oppor- 
tune. Stazioni  unite  ì2luglt(tì^W,  Pre- 
fello di  Avellino  e.  Mtuzocra.  \}.>'^,  (ìli 

tì,  Nes2:«una  azione  giudi/a  ari  a  sorge 
nei  cittadini  contro  lo  Stato  UF.^r  omis- 
sione di  cose  0  di  atti  ai  quali  lo  Stato 
non  sia  obbligato     ......    ivi 

7.  Allorché  lo  Stato  compia,  sull'al- 
veo 0  sulle  sponde  di  un  fiume,  torrente 
0  altro  corso  d'acqua,  delle  ó]ir.'re  idrau- 
liche che  danneggino  la  proprietà  pri- 
vata, i  danueggìjiti  hanno  contro  io  ^tà* 
to  iizione  giudiziaria  derivante,  n^m  dal- 
l'art iculo  1151  rodice  civile,  ma  da  ra- 
gioni analoglie  a  quelle  cui  son«>  in  for- 
ma Le  le  di!5 posizioni  della  legi^e  sutle 
espropriazioni  per  causa  di  pubblica  u- 
tilità  .    . ivi 

8.  N+;ssun  interesse  pubblico  è  posto 
in  quisti^>ne.  da  far  declinare  la  compe- 
tenza giudiziaria,  lorchè  sia  demandato 
da  persiUie  private  il  risarcimento  dei 
danni  arrerati  alle  loro  t*i>>ltn*'t^i  dai 
dift^lti  e;sisLentÌ  In  un  canale  di  moline 
di  privata  pro[H'ieta  di  un  coiis'^rzio  e 
dei  consorziati,  come  canale  (Conduttore 
delle  acque  derivate,  per  legittima  con- 
cessione, da  un  torrente,  le  quali  pren- 
dono esse  pure  un  carattere  privato,  per 
k  ku'o  destinazione  ad  animare  i  mo- 
lini,  tinche  non  tornino  a  confondeisì  con 
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le  acque  pubbliche  dì  un  fiume;  lorchè 
yi  dumiiìidi  che  i  proprietà rii  del  canale 
mettano  questo  nella  condizione  di  non 
arrecare  ulteriormi*nte  daimo  alle  late- 
rali proprietà,  senza  che  tali  dltnande 
ai  ano  messe  lì  fronte  di  alcun  atto  del- 
rantorità  amministrativa.  Se^/o^u^  unite 
6  novetnbre  1890,  Municipio  di  Castel 
Bofognefie  e  Consorzio  delia  Chiusa  sul 
Sento  e.  Congregazione  del  grande  Cir- 
condario di  Cavo  Vela  di  Lvgo.  p.  8G0 

9.  K'  competente  rautorità  ^giudizia- 
ria a  conotìf^ere  quali  opere  iàieno  necea- 
sarìe  a  rendere  innocuo  un  canale  di 
molini  in  rapporto  alle  proprietà  laterali, 
e  ad  ordinare,  perciò,  una  prima  perìzia 
che  indichi  deUa*,MÌatamente  tutte  le  opere 
pili  necessarie  e  le  meno  necessarie;  e  poi, 
una  seconda,  la  quale  fàccia  i  progetti  di 
quelle  che  si  credano  più  necessarie, 
con  la  scorta  della  prima  perizia,  dei 
chiarimenti  dei  periti  e  dei  rilievi  delle 
parti,  indicando  pure  i  lavori  che  siano 
nece:>sarii  a  mantenere  integra  la  via- 
bilità sia  privata  sia  comunale^  in  quan- 
to possa  avere  rapporto  con  le  rifazioni 
del  canale *     .    ,    ivi 

UK  L'essersi  dichiarate  esenti  dsi  tas- 
sa le  acque  fluenti  in  un  canule,  ed  il 
non  essersi  tenuta  ragione  del  regola- 
mento e  dei  corrispondenti  atti  ammi- 
nistrativi, non  importa  che  il  regola- 
mento e  tali  atti  BÌensi  revocati.  Sezioni 
uniltì  9  giugno  1890,  Comune  di  S,  Lu- 
cido ^.Comune  di  Falconara^  Albanese 
ed  aUri patj.  305 

li.  Gli  editti  del  20  aprile  1819  e  9 
marzo  1823  si  riferivano  ai  tronchi  del 
Tevere  situati  tuori  la  città,  aventi  lo 
scopo  di  regolare  unicamente  il  servizio 
pel  tiro  dei  bastimenti  coH'opera  dei  bu- 
fali; e  nulla  hanno  a  vedere  ritardo  al 
tronco  urbano.  Sezione  civile  26  apri- 
le 1890,  Hebecchi  e.  Ministero  dei  fa- 
vori ptcbbltci pag.  255 

12.  In  diritto  romano,  l'oggetto  della 
servitii  delle  acque  mirava,  oltre  che 
alla  navigazione,  a  tutti  gli  altri  usi  a 
cui  le  acque  si  potevano  prestare;  il 
quale  principio  fu  seguito  dalle  odierne 
legislazioni ivi 

13.  A  determinare  una  diversa  misura 
della  v4a  alzaia  possono  egualmente  va- 
lere i  regolamenti  e  le  consuetudini,    ivi 


I4.  Mal  si  censura  una  senJ^nza  di 
contraddizione  per  avere  ammesso  nella 
motivazione  il  diritto  detrattore  dì  in 
uso  di  certe  acque  come  rìvieraio&,  e 
quindi,  nel  disposi  li  vo,  negato  al  mede- 
simo di  poterne  esercitare  il  possesso, 
{{uando  non  il  diritto  dell'uso  d'^eqta 
in  linea  possessoria  sia  stato  og^^etto 
<  iella  contestazione,  ma  il  modo  ab  astro 
onde  venisse  esercitato.  Seztone  ciV'i' 
8  maggio  1>90,  Campus  e.  ManoL  p,2^,' 

Amminìsirazionl  pubbliche 

1.  Non  fa  compresa  nella  material 
speciale  competenza  della  Corte  di C^ 
sazione  di  Boma  quella  senteiiz:i  ek 
pur  pronunciata  in  causa  tra  uy  privati 
ed  una  ammi Distrazione  dello  S^ii>.^ 
impugnata  unicamente  per  violazìoDei" 
disposizioni  di  diritto  a^mune-  Sedimi 

[  unite  16  gennaio  1890,  fjindoHm  t 
Htcev.  del  ret^istro  dì  Lercara^  pa^.  38 

2.  LVbblìgo  della  dichiarJiu'ite  od 
elezior;e  del  domicilio  in  giudmo  mn 
incombe  alle  amministrazioni  d^lloStA- 
to  che  hanno  un  domicilio  sUibiìeeie- 
cessario.  Sezioni  unite  8  luglio  W^i 
Ministeri  dei  Lavori  puòbtici  e  delk 
Finanze  e.  Provincia  di  Pavia.  pag^t»58 

3.  Le  amministrazioni  non  si  obMi- 
^gano  se  non  ne^modi  designati  dalk  ìeE-  ^ 
'gi  che  le  governano,  Se:^ioì^  civile  1^ 

gennaio  ld90.    Demanio   e  Fondo  p". 

cullo  e,  Maddem^  Ckirenza  e  aliri.  p.i>^J 

4.  Non  pub  imputarsi  Tammitiiiu- 
zione  pubblica  di  un  danno  che  un  |fi' 
vato  ha  riportato  iu  conseguenza  di  t' 
fatto  proprio  personale  ed  illecito,  .v- 
zioni  unite  16  luglio  1890,  Di  Giam- 
battista e.  Comune  di  Ofena,  pag.  4il 

Appalti 

1.  E'  di  competenza  dell*  autrt. 
giudiziaria,  e  non  di  quella  amminbtrj 
tiva,  il  conoscere  di  una  contn)\>r>i-i 
circa  r  adempimento  degli  obblii^ni  -ii 
un  contratto  di  appalto,  e  la  risoluz.'^ 
dello  stesso  per  tatto  e  colpa  delU  [  U;- 
blica  amministrazione  inadempiei. te.  > 
zio  ni  unite  2  luglio  1890,  M>f>'^t' 
delia  pubblica  istruzione  e.  JA^'<  '• 
ni h^'i-  ''  ^ 
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2,  Il  principio,  vero  in  tesi  generale, 
che,  sino  a  quando  nan  sìa  esegnito  il 
finale  collaudo  e  veri  Beata  la  perfetta 
esecuzione  delTopenipEibblica  ogni  ma- 
niera di  domanda  sia  improponibile  da- 
vanti la  giurisdizione  ordii)  tiri  a,  non  può 
applicarsi  ad  un'  azione  t;he  denunzi  la 
violazione  dei  patti  sostanziali  di  un 
appalto,  e  ne  reclami  la  susseguente  re- 
scissione.  ivi 

3,  AUorchè  la  causa  petendi  provo- 
chi il  giudizio  del  magistrato  ordinario 
sulla  regolarità  e  perfezione  delle  opere 
pubbliche  esegnit*^  dalTap^jaltatore,  e  ne 
imponga  Taceettazione  prima  del  col- 
laudo amministrativo,  non  h  competen- 
te a  eoiioscerne  il  magistrato  ordina- 
rio,   .    .    ivi 

4,  Ad  opera  compinta,  V  unica  do- 
manda, proponibile  utilmente  da  un  ap- 
paltatore contro  li  pubt)Uca  amministra- 
zione, per  inadempimento  del  contratto, 
deve  essere  circoscntta  al  risarcimento 
dei  danni    ...,,.*.-    ivi 

5,  Deve  ris^ol versi  coi  prìncipi i  ge- 
nerali d'interpretazione  dei  contratti,  an- 
che  se  il  contratto  è  stato  stipulato  con 
una  amministrazione  dello  Stato,  la  que- 
stione se  il  patto  che  il  fornitore  debba 
consegnare  franai  di  porto  e  di  ogni 
sptsa  la  merce,  oggetto  dell'appalto,  al- 
1  amministrazione  appaltante  ne!  luogo 
ìu  cui  essa  risiede,  si  estenda  o  no  al 
dazio  consumo,  da  cui  al  tempo  della 
stipulazione  era  esente  la  stess'a  merce» 
Sezione  oivib  29  maggio  1890,  Andreoti 
e.  Ministero  di  agncoUara^  industria 
e  commercio  , pjg.  3i>0 

6,  l*ecca  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che,  per  ri^jolvere  la  sud- 
detta questione,  ritiene  non  potersi  com- 
prendere nel  patto  sopra  riferito  un  da- 
zio  non  previsto,  e  poi  conelude  che  il 
concetto  domi?iante  nel  contratto  lu  di 
cor^prendervelo,  sv-nza  esprimere  alcu- 
na ragione  dimostrativa  di  questo  con- 
cetto .,..,,...,,    ivi 

Appartenenze  ili  casa  abitata 

V.  Anni  IU13. 

Appello  (ma  lo  ria  civile} 

1.  Se  in  un  giudizio   di  opposizione 


airingiunzione  fatta  da  un  ricevitore  del 
>  re^i^stro  pel  pagamento  di  un  canone 
gravante  su  rondo  proveniente  dairasse 
eccleaiiistico,  si  venga  a  disputare  sulla 
esistenza  del  credito  reclamato  dal  de- 
manio* e  sulla  esistenza  del  eredito  re- 
clamato in  via  riconvenzionale  dairop* 
ponente,  i  termini  per  appellare  dalie 
sentenze  sono  qutdli  ordinarli.  Sesto  né 
civile  30  ottobre  1890,  Coi^daro  e.  Hfce- 
V ilare  del  registro  di  fìegalbìda.  pa^^  657 

2.  Non  è  colpito  dì  nullità  Io  appello 
che  assegna  a  comparire  un  termine 
maggioro  dei  15  giorni  prescritto  dal- 
l'art, 656  codice  procedura  penale*  Se* 
sione  civile  6  febbraio  1890,  Fondo  pel 
culto  e.  Marra ro pag.  94 

3.  L'appellato,  il  quale  nel  fino  delle 
sue  conclusioni  richiede  dal  giudice  che 
voglia  «  dire  inammissibile,  o  con  qual- 
*  siasi  statuizione  respingere  Tappello  » 
mentre  nel  corpo  delle  atesse  conclu- 
sioni non  ha  neppure  lontanamente  ac- 
cennato ad  alcuna  ragione  di  inammis- 
sibilità, non  può  intendersi  che  faccia 
una  formale  richiesta  di  dichiarazione 
d'inammissibilità  delT  appello,  su  cui 
quel  giudice  debba  motivare  la  propria 
sentenza.  Sezione  civile  30  ottobre  1890, 
Cordaro  e.  Hicevitore  del  registro  di 
Regalbuto    .......  pag,  657 

4.  Non  sono  dimande  nuove  in  ap- 
pello (quelle  che  hanno  il  valore  di  ec- 
cezioni alle  dimande  avversarie.  Sezione 
civile  9  luglio  1890,  Levy  Seritlini  e* 
Finanze pag.  602 

5.  Non  pub  rigettarsi  senza  esame 
l'appello  di  chi  si  è  mantenuto  contu- 
mace dietro  la  citJizione  di  rii>roduzioae 
del  suo  appello  fattagli  notiticare  dal- 
l'appellato.  Selione  civile  2%  (jiv^na 
1890,  firisnfi  e  Gennardi  e.  Di  Leo.  p,  646 

6.  Allorché  taluno  impugni  un  debi- 
to per  censo  scaduto,  e  lo  dica  prescrit* 
to,  con  tali  deduzioni  apre  Fadito  ad  un 
vero  giudizio  di  cognizione;  e  dalla  sen- 
tenza del  pretore  che  ne  conobbe  e  de- 
cise è  vulido  ed  efficace  i  appello  propo- 
sto oltre  ì  quindici  giorni,  il  qual  ter- 
mine vale  solo  per  i  giudizi  ni  enecu- 
zione.  Sezione  citnle  26  maggio  1890, 
Pecoraro  e,  Fo-ndo  pel  cullo  .  pag,  249 

7.  E'  sempre  in  facoltìi  deli  autorità 
giudiziaria  adita  in   grado   di  appello, 
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quando  riforma  una  pronuncia  interlo- 
cutoria 0  incidentale,  di  statuire  definiti- 
vamente sul  merito  della  causa,  se  que- 
sta si  trova  in  stato  di  esser  decisa.  Se- 
zione civile  22  maggio  1890,  Esposito 
e.  fondo  pel  culto  ....    pag.  251 

Appello  (materia  penalej 

1.  Il  criterio  della  appellabilità  della 
sentenza  proferita  sotto  V  impero  della 
legge  nuova,  deve  desumersi  da  questa 
e  non  dalla  legge  vecchia,  vigente  la 
quale  avvenne  il  Mio.  Sezione  seconda 
penale  28  giugno  1899,  Laudi  Ca/ini 
e  Valon    .    .' pag.  569 

2.  11  criterio  delTappellabilità  delle 
sentenze  dei  pretori  dev'essere  per  Tim- 

Sutato,  quello  della  pena  realmente  in- 
itta,  e  non  della  pena  minacciata  o  ri- 
chiesta dal  P.  M ivi 

3.  Il  delegato  di  p.  s.  può  appellare 
da  sentenza  del  pretore,  quantunque  e^li 
non  abbia  assistito  al  relativo  dibatti- 
mento. Sezione  seconda  penale  6  otto- 
bre 1890,  P.  M,  e.  Sivorani  e  Livera- 
ni pag.  588 

4.  L'appello  del  pubblico  ministero 
rimette  tutto  in  questione,  salvo  ciò  che 
concerne  gl'interessi  civili.  Sezione  se- 
conda penale  22  aprile  1890,  P,  M,  e. 
Tanzi pag.  212 

5.  Prima  di  dichiarare  inammessi- 
bile  l'appello  del  procuratore  del  re,  de- 
ve il  tribunale  esaminare  se  il  pretore 
era  competente  ratione  materiae,  men- 
tre il  procuratore  del  re  eccepiva  appun- 
to la  incompetenza  del  primo  giudice. 
Sezione  seconda  penale  7  a^o^c'o  1890, 
P.  M.  e.  Jmbrò pag.  578 

Arbitri 

V.  Compromesso, 
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1.  E'  punito  il  fatto  di  espone  in 
vetrina  armi  insidiose  per  semplice  cu- 
riosità, ma  senza  licenza.  Sezione  se- 
conda pcn,  27  agosto  1890,  Zappa,  p.  592 

2.  Dev'essere  punito  chi  porta  un 
lucile  senza  licenza,  benché  ne  abbia 
fatto  domanda.  Sezione  seconda  pena- 
le 20  febbraio  1800,  Zappia.    pag.  1'j9 

3.  Commette  contravvenzione  chi  por- 
ta un  lucile  senza  permesso,  sebbene 
quattro  giorni  prima  che  scadesse  il  per- 
messo precedente  avesse  fatto  la  doman- 
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vesse  presentato  domanda  per  la  rimio- 
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la  relativa  somma  di  lire  12.t)0,  e  iì«»/h} 
pochi  giorni  dalla  commessa  contri v- 
venzione  questo  permesso  in  realtà  si 
ebbe.  Sezione  seconda  penale  12  /V6- 
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5.  Licenza  domandata  non  è  licenza 
ottenuta  agli  effetti  penali.  Seztone  >e- 
cuìiifa  peti.  27  agosto  1890,  Zappa,  p.  092 

0.  Commette  contravvenzione  chi  [tor- 
ta una  pistola,  mentre  l*  autorità  poli- 
tica non  gli  permise  che  di  portare  il 
fucile.  Sezione  seconda  penale  3  feb- 
braio  1890,  P.  M.  e.  Zivoli,     pag.  2t}8 

7.  Dev'essere  punito  per  porto  d'ar- 
ma lunga  da  fuoco  senza  licenza  chi  la 
porta  ad  un  meccanico  perchè  ne  renda 
piii  agile  la  molla.  Sezione  seconda  pe- 
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nera pag.  204 

8.  E'  punito  chi  senza  licenza  p^^ria 
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9.  Sussiste  la  contravvenzione  di  jku- 
to  d'arme  lunga  da  fuoco  senza  licenza, 
anche  quan«io  1'  arme  si  porti  in  parti 
divisa  e  snodata,  da  una  o  più  per^'-ne, 
per  propria  determinazione  o  per  inca- 
rico altrui,  e  qualunque  ne  sia  il  mo- 
tivo, purché  le  parti  possano  facilmente 
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riunirei  e  r^irra»  sia  attii  allo  sputo.  Se- 
zione sccoada  pt^miie  24  aprile  t890, 
Di  Fongo pa^.  221 

in,  K*  punito  il  porto  d'urma  lini^a 
dii  fu'>co  i^en^a  licenza  nei  propri i  fornii, 
sia  l'riniia  propria,  o  d*i:Lltri  e  importata 
ptM'  conto  altrui.  S^*::;Ìone  seconda  pe^ 
naie  12  agosto  1890,  Giutiano  ed  ni- 
tfù    ,    .    : pA^.  575 

IL  Non  commette  contravvenzione  al 
porto  d'armi  né  alla  caccia  chi  a  pochi 
passi  dalla  sua  abitaziotì^  e  nello  a[»* 
parttsnenze  di  essa  esploda  il  fucile  con- 
tro una  donnola  che  danne^^jì^i vaiali  [a 
sua  proprietà»  senz'animo  di  valt^rsi  di 
quell'arma  a  fine  di  caccia.  Sezione  se- 
conda penate  22  aprile  189f),  R  \t  e, 
fan  zi -     .     ^iìx^  212 

12.  Non  può  dirsi  appartenenza  dei- 
la  abitazione  il  terreno  aperto  cbe  la 
circonda.  Quindi  si  rende  colpevoli?  deda 
contravvenzione  prevista  dalT  art,  464 
del  codice  in  vigore  chi  in  detto  terreno 
porta  armi  senza  licenza.  Seziona  se- 
cmida  penale  31  maggio  1890,  P.  M.  e. 
Ciglio pa^.  493 

13.  Trattasi  di  porto  e  non  di  ritt^n- 
sione  di  un  fucile  senza  licenza,  se  il 
magistrato  di  merito  ritenne  con  fjjiudi- 
zio  incensurabile  che  Timputato  si  ag- 
Ijirava  in  fondo  che  non  poteva  essere 
riguardato  quale  dipendenza  della  dj  tui 
abitazione.  Sezione  seconda  penale  9 
giugno  1890.  La  Loggia  .    .     pa^,  4f)0 

14.  La  i^entenza  lu  secondo  grado  non 
manca  di  motivazione  sulla  circostanKa 
della  notte,  se  ritiene  che  il  motivo  di 
appello  non  aveva  fondamento,  giacché 
le  circostanze  riferite  nel  verbale  delle 
guardie  municipali  non  furono  sme  iti- 
te,  e  se  da  questo  verhale  risulta  che 
ver^o  le  9  pom,  l'imputato  fu  sorpreso 
col  revolver  carico,  senza  averne  il  per- 
messo. Sezione  seconda  penale  21  ot~ 
tobre  1890,  Castaldo   .    .     .    pa^j.  591 

1-S.  U  porto  di  rivoltella  senza  licen- 
za è  punito  anche  con  pena  pecuniaria. 
Sezione  seconda  penale  IO  giugno  1890, 
P.  }L  e.  Marforiello     ,     .    ,     pag,  572 

16.  Non  la  dìt^posizione  di  let{ge  più 
grave,  ma  due  ptnie,  stabilite  dal  e.  p. 
e  dalla  legge  sulle  concessioni  governa- 


tive, si  devono  applicare  nel  caso  di  p^r» 
0  d'arma  luui^a  d.ifMCoaen^a  liceu'^a, 
Sezione  seconda  penale  21  giugno  18lM\ 

P.  M   e.  Repele pag.  580 

17.  Anche  dutto   l'impero  del  codice 

ftenale  it^^liano  il  porto  d'arma  lunga  di 
uoco  sen^a  licenza  è  punito  dui  codice 
pt^nale  e  dalla  legge  sulle  concessi 'ini 
governative.  Sezione  seconda  penaìp  13 
marzo  1890,  R  itf.  e*  C  tace  io.  pag.  213 
IH,  Il  porto  abusivo  d'arma  da  fuoco 
senxa  licenza  ^  punito  d^l  codice  pettate 
e  dalla  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive, per  le  quali  due  pene  nou  &  lecilo 
sostituire  la  riprensione  giudiziale.  -Sp- 
zioae  seconda  penale  6  marzo  1H9^\ 
A  M.  e,  Sehiavello .     ,    ,     .     pag.  57tì 

19.  Non  può  sostituirsi  la  npiensi)* 
ne  giudiziale  alla  condanna  per  porto 
d'  arma  lunga  da  fnuco  senza  licenza, 
punibile  con  due  pene,  l'arreato  tino  ad 
un  mese  e  il  quintuplo  della  tassa  n^u 
pagatii,  ovvero  l'ammenda  eitensiiule  a 
lire  200  e  il  quintuplo  della  tassa  non 
pagata.  Sezioìie  seconda  penaie  21  f7^^*- 
gno  1890,  A  M  c-  Hepele    ,    pag.  581 

20.  Il  quintuplo  della  tassa  non  pa- 
gata non  consente  qualunque  soatituzione 
che  non  eqmvalga  a  pagamento ,    ,    ivi 

21.  Nel  decreto  di  citazione  per  porto 
di  rivoltella  senza  licenza  non  occorre 
indicare  la  legge  auUe  concessioni  go- 
vernative, che  lo  punisce,  come  pur  lo 
punisce  il  codice  ptnale,  Sé-i/o/ifi  5^coH* 
da  penale  3  giugno  1890,  Spera  p.  389 

22.  Il  quintuplo  della  tassa  non  pa-" 
gata  pel  porto  d  arma  lunga  da  fuoco 
si  ris'lve  in  risarcimento  di  danni,  e  noa 
può  quindi  considerarsi  come  pena.  Se- 
zione seconda  penala  2  giugno  1890i 
P.  M  e.  lacovem  .     .     -    ,    pag,  573 

23.  Ciò  stante  non  è  appellabile  la 
sentenza  che  per  porto  abusivo  di  fu- 
cile condanna  all'ammenda  di  lire  bK) 
e  al  quintuplo  della  tassa  in  lire  ses- 
santa  ivi 

24.  In  tema  di  contravvenzione,  co* 
me  il  porto  di  rivoltella  senza  licenz  , 
il  pubblico  ministero  non  ha  diritto  di 
app<dlare,  ove  egìi  abbia  chiesta  T  ap- 
plicazione di  nua  delle  pene  di  cui  nel 
num,  1  dell'art .  353  p.  p.,  e  il  pretore 
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coti  abbia  prosciolto  Urapiitato.  Seziona 
seconda  penale  10  giugno  ISQ'),  l\  ^f, 
a  Maréoristlo  ...,.,    pag.  572 

V,  CacùieL 
Arresto  sussìcflario 

V,  DaztQ  consumo  (materia  pan.)  26. 

Articoli  dì  leggt 

Non  pu^  dirsi  cbe  mia  sentenza  ab- 
bia violato  un  tirticoìo  di  legp^p,  quando 
DiUla  ha  profferito  in  opposizione  del 
medesimo.  Sezione  civile  15  novembre 
1890,  Fondo  peleu'to  e  Finanze  e.  Con- 
gregazione di  carità  di  Crema,  pag.  796 

Asse  ecclesiastico 

1.  W  esclusivamente  dì  competenza 
della  Corte  di  Oa^tjasione  di  Roma  la 
cognizione  dei  ricorsi  in  materie  nft>ri- 
bìti  alle  legi^i  sulla  liquidazione  detras- 
se ecclesiastico.  Se^ioìd  unite  \%  luglio 
1890,  Sindaco  di  Cor  leone  contro  Fi- 
nanze   ..,-•..,    pag,  868 

2.  Sodo  di  competenza  esclusiva  del- 
la Cassazione  di  Roma  i  ricordi  relativi 
alt'  asse  ecclesiastico  costituito  con  le 
leggi  del  180'^  e  1867,  quantunque  non 
Tengano  denunziate  violazioni  di  articoli 
4ì  esse  leggi.  Sezioni  unite  13  febòì-aio 
1899,  Tesauro  e,  Bìeevilore  demaniale 
ài  Palermo pag.  91 

3.  E'  di  esclusiva  competenza  della 
Cassazione  di  Roma  il  conoscere  di  cau- 
sa in  materia  relativa  aliasse  ecclesia- 
stico, sebbene  Don  si  ricorra  per  la  vio- 
lazione di  alcuna  disposizione  dtììle  leggi 
eversive,  ma  solo  si  lamenti  la  viola- 
zione di  leggi  relative  al  rito  ed  al  di- 
ritto comune.  Sezioni  unite  IS  febbraio 
1890,  Cordavo  e.  Ricevitote  del  registro 
dì  Regalbulo,    .....     pa^,  Itil 

L  Allorcbè,  per  effetto  della  nullità 
di  uà  atto  di  transazione  corso  tra  pri- 
vati e  un  ente  ecclesiasticOj  i  ma^mtrati 
di  merito  si  trovino  a  conoscere  di  qui- 
ationi  riferentisi  alla  liquidazione  dui- 
Tasse  ecclesiasUco,  debbono  essi,  per  hi 
applicazione  delle  le^rgì  eversive  e  per 
la  liquldizione  dell' asye  ecule^iasticiì, 
rimcUcniu    lu    deti-ione   alla  Corte    di  , 


Cassazione  di  Roma.  Sezioni  uniu  15 
gennaio  1890.  Bonanno  e.  Finanze,  p.77 

V .  A  ssor.ia 2 ron f  relig foxe;  A t^i  a mnt m t- 
strat/vt;  Bfnfi/irio  eccles'mtJct*;  B^ 
deiC  a&se  ect^lei fosfito;  Canonicati; 
Cfi^itlofo]  Cùppel Ionie;  Chiese:  Chif^ 
ricettizie;  (kmverxìonf^;  Decime;  De- 
manto ;  Ùemluzìone  \  Dispftsnkmi 
per  fan  fina;  Donasrnnii  Erffireusi^ 
!  Erttf  morali;  Enti   soppressi;  FMi^ 

camme. ^sì;  Fedecommissarf'e;  Fm- 
dazioni  a  scopo  di  culto;  Fondo  pd 
cullo;  G 'Uspatronato;  Istruzione  pt- 
bfrcn;  Legato;  Monacazione;  Operi 
pie;  Partocchie;  PatrimmUo  sacro: 
Pen-iioni  ecclesiastiche;  Registri  di 
amminisfraziorfe;  Rive  s fotte;  Sop- 
pressione; iSvincoto;   Vescot?i. 

Attentati  alfa  liberti  individuale 

V.  Libertà  indi  dì  duale, 

Aettotaziont  religiosa 

Le  associazioni  religiose,  uell'essen- 
za  loro,  sono  sempre  state  associaiioai 
private;  e,  qualunque  fosse  la  vigìlama 
che  veniva  esercitata  su  di  essedall'iiu- 
torità  ecclesiastica,  hanno  sempre  con- 
servato le  qualità  di  istituti  privati;  non 
banno  mai  fatto  parte  della  pubblica 
amministrazione  dello  Stato  o  degli  isti- 
tuti pubblici  dipendeuti  da  questo;  « 
come  istituti  privati,  per  ciò  che  riguar- 
da la  gestione  del  loro  patrimonio,  seno 
rimaste  seirpre  sotto  l'impero  del  diritto 
civile.  Sezione  civile  16  gi%ùg7ìo  ÌS9(\ 
Terranova  e.  Fondo  pel  culto,  pag.  373 

Atti  amministrativi 

1.  Il  diritto  nell'autorità  giudiziaria 
di  conoscere  degli  effetti  deir  atto  am- 
ministrativo, ìd  relazione  alla  lite  con- 
testata, è  limitato  dal  vincolo  di  non 
modilicarne  il  tenore  e  di  non  mene- 
marne  il  valore.  Sezioni  iinit.e  6  htgltif 
IS^O,  Mijii steri  dt^i  lavmi  pubblivi  r 
delle  finanze  e,  Prov.  di  Pavia,  pag.  6'^S 

2.  In  giudìzio  li]  cui  non  si  contenda 
circa  la  lesione  di  diritti  civili  da  parte 
dill;j  amministrazione  dello  Stato,  e  s  lo 
si  chledii  prontnifMa  sulli  ìll'^g;)ìilà  drl- 
Tatto  ULuministrativo,  d^^ve  il  uia^ì.^traW 
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dichiarare  la  propria  moompeVnza.  5^- 
zionì  unite  31  maggm  1890,  Mazzanti 
e.  Ministero  della  guerra    .    pag,  264 

3.  Non  disconosce  il  ma^strato  i  po- 
teri della  pubblica  amministrazione, 
quando  dalle  deliberazioni  di  questa 
tragga  anzi  la  ragione  del  decidere.  Se- 
tiane  civile  14  maggio  1890,  Pìovincia 
di  fìoma  e.  Celani.    ,    ,    .    pag.  781 

4.  Gli  atti  d'impero,  per  la  loro  stes- 
sa natura,  sfuggono  alle  regole  rigoro* 
ae,  che,  nel  campo  del  diritto  privato  e 
nella  sft*ra  dt*lla  mpra  gestione,  deter- 
minano la  responsabilità  del  pf^ssessore 
di  baona  0  di  mala  fede.  Sezione  civile 
20  maggio  189Qj  Finanze  coiitro  LpU- 
zia pag-  284 

5.  Nonostante  si  tratti  di  prowetH- 
mento  del  l'auto  rità  amministrativa,  h  di 
competenza  dell'  autorità  giudiziaria  il 
conoycore  del  diritto  dedotto  in  giudizio 
e  il  dichiararr^  che  fu  offeso  per  effetto 
del  provvedimento  medesimo;  e  puì*  es- 
sere chiesto  dalle  parti,  si  allo  scopo  di 
conseguire  il  risarcimento  del  danno,  bì 
allo  scopo  di  ottenare  dalla  antorita  am- 
ministrativa la  revoca  o  modìtìcazione 
dell'atto  stesso.  Sezione  civile  6  mag- 
gio 1890j  Brignoli  dfrbani  e.  Deputa^ 
zione  provinciale  di  Creinona  ed  al- 
trt    ,-,,,.,,,    pag,  348 

6.  Nei  casi  in  cui  Tautorità  ordina- 
ria giudiziaria  è  chiamata  a  conoscere  e 
decidere  degli  effetti  dell'atto  ammini- 
strativo in  relazione  all'oggetto  dedotto 
in  giudizio,  può  essa  decidere  se  esista 
U  airitto  civile  che  affermasi  leso,  può 
dichiarare  quale  sia  la  lesione  arreca- 
tagli e  quali  gli  effetti  in  rapporto  allo 
scopo  della  dimanda.  Sezioni  unite  9 
giugno  1890,  Comune  di  S,  lucido  e. 
Comune  di  Falconara  Albanese  ed  al- 
Iri pag,  305 

7.  Le  autorità  ordinarie  giudiziarie 
hanno  la  facoltà  di  esaminare  sogli  atti 
amministrativi  ed  i  regolamenti  abbia- 

'     no,  secondo  legge,  non  solo  le  forme,  mii 
eziandio  il  contenuto ivi 

8.  Perchè  il  merito  dì  un  atto  della 
pubblica  amministrazione  e  di  ì^kuirio 
degli  organi  snoi  sfugga  alla  compe- 
tenza giudiziaria,  non  basta  accertare 
fhe  l'atto  sia  compiuto  da  chi,  perhg- 


ge,  ne  obbia  la  facoltà;  ma  occorre  Tat- 
to contenga  una  disposizione  contro  la 
quale  la  legge  vieta  di  adire  i  tribuna- 
li, aia  per  la  natura  delTobbietto  de- 
dotto in  lite^  sia  anch^  per  ragioni  di 
ordine  ftuperiore.  Sezioni  ìi'p ite  \S  gen- 
naio 189*1.  Amici  e.  Comune  di  Tor- 
ricella  Sabina pag.  14 

Aw(M^ti  f  Procuratori 

1.  Costituisce  una  grave  violazione 
dei  doveri  professionali,  ed  è  soggetta 
alla  giurisdizione  disciplinare  del  cotv- 
siglio  di  disciplina  dei  procuratori,  indi- 
pendentemente da  ogni  altra  azione  ci- 
vile 0  penale,  il  fatto  di  un  procui-atore 
legale,  lì  quale,  avendo  il  proprio  cliente 
consegnato  a  luì  la  somma  destinata  ad 
un  atto  giudiziale  di  offerta  reale  cho 
non  ebbe  effetto,  e  Timporto  delle  spese 
relative,  manca  di  restituire,  e  trattiene 
la  somma  ricevuta  per  detta  offerta.  Se- 
zione civile  20  agosto  1890,  N...  pag.  859 

2.  Il  legisilatbre,  nel  jiorre  a  causa 
di  sospensione  dall' esercizio  dell' avvo- 
cheria  il  mandato  di  cattura,  non  ebbe 
di  mira  1'  imnediraento  tìsico  della  de- 
tenzione 0  della  latitanza,  ma  il  fatto 
che  r  avvocato  ed  il  procuratore  non 
possono  prescìndere  dalta  fiducia  pub- 
blica, e  la  legge  non  può  garantirla  e 
mantenerla  in  persona  di  cni,  per  reatso 
non  lieve,  trovasi  sottoposto  all'  aiione 
della  giustizia  punitiva.  Sezione  civiln 
5  novembre  1890,  D pag.  863 

3.  La  rivocazione  del  mandato  di 
cattura  di  un  avvocato,  per  ottenuta  li- 
bertà provvisoria,  non  può  essere  asse- 
gnata quale  termine  della  sospensione 
inflitta  all'avvocat-o,  mentre  non  fa  che 
additamelo  scioglimento  della  responsa- 
bilità penale,  che  importava  la  legale 
spedizione  del  mandato  di  cattura,    ivi 

4.  La  immediata  notificazione  della 
sentenza  od  ordinanza  pronunciata  dal 
tribunale  o  dal  presidente,  rispettiva- 
mente, in  giudizio  disciplinare  a  carico 
di  ujì  procuratore  legale,  non  è  impo- 
sta sotto  pena  di  nullità.  Sezione  civile 
25  agosti  \,^90,  M. pag.  Sm 

5.  E'  in  facoltà  deirsnitnrità  giudì- 
ziàiiu   di  ordiiii*ru   la  camelhr/Jone  di 
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frfci£JÌ  ingiuriose  da  una  scrittura  difen- 
sivi prodotta  in  giudizio,  q  di  infliggere 
la  pena  della  sospensione  al  procuriitore 
che  la  sottoscrisse,  o  di  pretendere,  se- 
condo la  gravità  dei  Ciisi,  i  due  prov- 
vedimenti iuiìienaB ivi 

6,  Come  il  constigli o  dell'ordine  de- 
gli avvocati,  così  il  consiglio  di  disci- 
plina  dei  procuratori,  hanno  facoltà  di 
emettere  provvedimenti  disciplinari,  non 
soltanto  nei  rapporti  di  queste  persone 
fra  loro,  e  fra  e^^e  e  i  rispettivi  clienti, 
ma  anche  per  ^li  abusi  e  mancanze  di 
cui  gli  avvoeoti  si  rendessero  colpevoli 
Dell'  esercizio  della  loro  professione,  e 
quando  i  procuratori  non  mantenessero 
la  disciplina,  8  non  esercitassero  il  loro 
Biinistero  con  probità  e  delicatezza*  Se- 
sionecfvUe2B  agosto  ÌS%,  K..  pag.  8tì6 

7,  Non  ha  la  corte  di  appello  pro- 
nunciato extra  ne  utira   peìtta^  allor- 

3uando,  nel  ritenere  e  confermare  le  -on- 
anno  disciplinari  profferite  in  prima 
sede  contro  un  procuratore,  pel  cù8lui 
contegno  scorretto  verso  T autorità  giù* 
dieante.  non  fece  che  interpretare  la  re- 
lativa sentenza,  e  restituire  alla  sua  vera 
significazione  la  frase  che  costituiva  il 
capo  di  accusa  del  procuratore    .    .    ivi 

8,  Sfugge  alili  censura  della  Supre- 
ma Corte  di  Ca^^saziono  il  convincimento 
di  fatto  del  giudice  di  merito,  relati  va- 
mente  allo  appre/.2amento  di  talune  frasi 
ingiurio  se,  pronunciare  da  un  procura- 
tore legale  airi»dÌrizzo  di  un  collega  in 
causa,    ...,.,...,    ivi 

9,  Il  sostenere  che  un  procuratore 
legale»  sviluppando  in  camera  di  consi- 
glio, oralmente,  ì  suoi  motivi  di  ricorso 
da  una  sentenza  in  giudizio  disciplinare 
contro  di  lui,  deducesse  che  le  ingiurie 
che  gli  SI  imputano,  da  lui  dirette  ad 
altro  procuratore»  fossero  indirizzate  solo 
alla  parte,  se  questo  non  sia  stato  de- 
dotto nel  giudizio  di  merito,  costituisce 
un  nuovo  motivo  non  ammissibile  in 
sede  di  cassazione ivi 

Bancarotta  fraudolenta 

L  Per  tutte  le  cause,  sia  o  non  sia 
mutata  la  competeni^a,  lart.  44  del  re- 
gio decreto  l  decembre  1889   esìge  un 


nuovo  provvedimento  della  sezione  d'ac- 
cusa, da  cui  venga  indicata  la  compe- 
tenza, secondo  le  mollificate  disposizioni 
del  codice  di  procedura  penale,  ed  altro 
compito  non  è  dato  al  pubblico  mini- 
stero se  non  quello  di  provocare  mdt- 
stintamente  qnel  nuove  provvedimento 
di  rinvio.  Sezione  primn  penale  17  mar- 
jo  1S90>  Borgalfa    ,    .    .    ,     pag.  483 

2,  Quindi,  questo  nuovo  provvedi- 
mento della  sezioì^e  d'accusa  sì  deve  pro- 
vocar? nel  caso  di  imputato  di  banca- 
rotta fraudolenta,  rinviato  per  cìrC'>staB 
ze  attenuanti,  a  sen-io  dell'art  440  co- 
dice procedura  penale^  abolito  prima  del 
relativo  giudizio   ,    .    ,     ivi,  pag.  4S4 

3,  E*  attribuzione  della  sezione  d'ac- 
cusa il  deliberare  se,  per  la  importanza 
della  imputata  bancarotta  faudolenta  h 
causa  spetti  alla  competenza  della  corte 
d'assise  o  del  tribunale,  sebbene  prima 
dell'attuazione  del  codice  penale  italiana 
la  sezione  d' accusa  avesse  rinviato  h 
causa  al  tribmiale  por  circostanze  atte» 
nuanti,  ed  implicitamente  avesse  escludo 
trattarsi  di  caso  pììi  grave   ...    iti 

Beneficio  ecclesiastico 

1.  La  decadenza  dal  godimento  di 
un  benefìcio  chiesiastico  per  l'accetta- 
zione di  un  secondo  beneficio,  secondo 
il  decreto  Valerio,  deriva  direttamente 
ed  unicamente  dal  fatto  di  tale  aecetta- 
zione,  ed  ha  effetto  ipso  iure  contempo- 
raneamente a  questa.  Sezione  civile  l-> 
agosto  I890j  Deìnanio  e.  Fabi  e  lìoc^ 
ohi .     pag.  414 

2.  L'  art.  3  della  legge  15  agosto 
1867  fa  cessare  lo  assegno  per  le  prov- 
viste che  in  seguito  ai  verifichino:  non 
re  impedisce  la  liquidazione,  {juando 
rinvestito  possedeva  piii  benetìcii  o  cap- 
pellanie.  Èezione  civile  10  decembre 
1890,  Fiorini  ed  altri  e,  Flmini  s  Mi- 
Ut  t    ,     .    ,    .    pag.  737 

Beni  dell'asse  ecclesiastico 

1,  Le  controversie  relative  alla  ven- 
dita dei  beni  demaniali,  eseguita  secon- 
do la  legga  dei  21  agosto  Ì863j  n,  793, 
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non  rientrano  fra  quelle  devolute  alla 
Cassazione  di  Roma.  Sezioni  unite  1 
litglio  1890,  Battaglia  e.  Intendenza  di 
finanza  di  Palermo  .    .    .    pag.  667 

2.  La  concessione,  fatta  con  la  legge 
del  9  giugno  1871  al  comune  di  Firen- 
ze, di  detei minati  locali  demaniali  (con- 
venti di  S.  Maria  Novella,  Santa  Croce, 
Santa  Trinità  e  del  Carmine)  gliene  con- 
ferì la  piena  proprietà,  con  lib  razione 
dai'  vincoli  dipendenti  dairart.  20  della 
legge  del  7  luglio  1866,  Spzione  avile 
16  gennaio  1890,  Fondo  pel  ctUto  e.  Co 
mune  di  Firenze   ....    pag.  846 

8.  Proposta,  discussa  e  giuoicata  in 
primo  grado,  contro  la  società  anonima 
per  la  vendita  i^ei  beni  demaniali,  solo 
la  domanda  che^  per  causa  di  evizione, 
tenda  alla  risoluzione  della  veu'lita  di 
uno  dei  beni  demaniali,  non  può  il  giù 
dice  di  seconde  cure  accettar»'  e  decide- 
re, per  la  prima  volta,  la  quistione  della 
nullità  della  stessa  vendita  fondata  sulla 
frode  e  la  colpa  della  società  anonima 
suddetta.  Sezione  civile  9  luglio  1890, 
Centaro  e.  Commissione  di  stralcio  del- 
la società  anonima  dei  beni  demania' 
li pag   536 

4.  Per  farsi  luogo  alla  rescissione 
della  vendita  e  alla  restituzione  del  prez- 
zo, occorre  si  verifichi  la  evizione,  che 
non  si  ha  quando  l'alienante  è  posto  tn 
condizione  di  rimettere  in  potere  del- 
Tacquirente  i  fondi  vendutigli  .    .     ivi 

5.  Dalle  disposizioni  del  diritto  ro- 
mano, per  le  quali,  una  volta  seguita 
Tablazione  della  cosa  per  parte  del  ri- 
vendicante, nulla  più  può  sottrarre  il 
venditore  dal  pagamento  della  pena  pat- 
tuita, nulla  può  trarsi  in  ordine  ai  ri- 
medii  concessi  dal  diritto  vigente  per  im- 
pugnare le  sentenze  coi  loro  effetti  .    ivi 

6.  Allorché  la  società  anonima  per 
la  vendita  dei  beni  demaniali,  o  qual- 
siasi alienante,  venda  per  liberei  un  fondo 

i  che  in  fatto  non  è  tale,  essendone  la 
\  proprietà  ed  il  possesso  impegnati  e  vin* 
I  colati  per  una  dimanda  giudiziale  pre- 
cedente la  vendita,  l'acquirente  che,  ben- 
ché temporaneamente,  non  potè  eserci 
tare  il  possesso  e  il  godimento  del  fon- 
do, ha  diritto  verso  "alienante  al  risar 
cimento  del  danni ivi 


7.  Ad  esimere  dall'obbligo  del  risar 
cimento  dei  danni  l'alienante  che  abbia 
venduto  per  libero  un  fondo,  di  cui  l'ac- 
quirente non  potè  avere  nà  il  possesso 
né  il  godimento  per  un'azione  intentata 
innanzi  la  vendita,  non  vale  osservare 
che,  nonostante  l'omissione  della  men- 
zione della  lite  nell'avviso  d'astu,  pote- 
vano i  terzi  conoscerla  per  la  pubblicità 
del  precetto  già  trascritto    .    .    .    ivi 

8.  Non  è  in  raffronto  e  nell'interesse 
della  società  anonima  per  la  vendita  dei 
beni  demaniali,  che  si  debba  giudicare 
della  necessità  e  convenienza  delle  indi- 
cazioni du  farsi  nell'avviso  di  asta  e  nel 
capitolato  speciale,  ma  sibbene  in  con- 
siaerazione  dei  terzi,  che  sono  per  pub- 
blici avvisi  eccitati  a  contrattare  con  una 
società  che  rappresenta  il  demanio  dello 
Stato,  affinchè  la  loro  buona  fede  non 
rimanga  sedotta  e  sorpresa    .    ivi  537 

9.  La  disposizione  dell'art.  40  del  re- 
golamento 14  settembre  1862  per  la 
vendita  dei  beni  demaniali,  destinata  a 
far  parte  del  capitolato  generale,  non  di- 
venta che  una  condizione  del  contratto 
stipolato  sotto  quel  c:ipitolato,  tendente 
a  regolare  e  moderare  gli  effetti  della 
obbligazione  di  diritto  che  incombe  ai 
venditore  di  garantire  al  compratore  il 
pacifico  possesso  della  cosa  ...    ivi 

Caccia  (materia  civile) 

1.  E'  ammessibile  una  prova  per  te- 
stimonii  diretta  ad  accertare  che  i  pro- 
genitori dcH'istarrte  avessero  acquistato 
a  titolo  oneroso  la  proprietà  della  con- 
troversa posta  di  caccia^  e  che  tale  pro- 
prietà, la  quale  risaliva  ad  un  tempo 
abbastanza  remoto  in  guisa  da  giustifi- 
care rifijnoranza  dell'istante  rispetto  al 
giorno  dell'acquisto  e  al  prezzo  pagato, 
era  stata  sempre  possedu  a  daila  sua 
famiglia,  e  da  oltre  trent'anni  era  per- 
venuta nella  stessa  istante  ultima  di 
quella  famiglia.  Stazione  civile  \ó  mnr^ 
zo  1890,  Cruciani  e.  Comune  di  Net- 
tuno pag    116 

2.  La  caccia  rientra  fra  le  utilità  e 
comodità  che  il  proprietario  di  un  fondo 
può  procurarsi  per  occasione  del  mede- 
simo; e  l'esercizio  di  quella  essendo  a 
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lui  riservato,  quando  lo  voglia,  in  esclu- 
sione Ai  ogni  altro,  coatifuisce  uno  di 
quegli  usi  e  godimenti  che  sono  coima- 
tiìTìu'i  al  diritto  di  proprietàj  e  puf»  quin- 
di formare  oggetto  di  contratto,  ed  es* 
fiere  trasferito  anche  all'effetto  di  coati* 
tuire  una  di  quelle  servitù  che  sebbene 
diciinsi  personali  costituivano,  al  pari 
delle  servi tìi  prediali,  un  onere,  un  peso 
reale  sul  fondo  del  conced**nte  .  .  ivi 
c5*  Non  è  obbliiio  detrattore  enun- 
ciare nella  sua  domanda  la  natura  per- 
lo  naie  o  reale  del  diritto  nhe  deiluce  in 
g  udÌ7J0,  e  quilè  l'azione  dì  cui  ha  ìih 
tsM  servirsi  per  farJa  valere;  mentre,  in 
realtà,  è  ufficio  dei  ^indice  definire  la 
natura  d»di'^iEÌone  proposta  dalla  parte, 
come  è  dovere  suo,  prima  di  statuire 
un  mezzo  di  prova,  indagarne  V  utilità 
e  l'efficacia  alla  stregua  deirazinne  [>rQ.- 
Daossa,  onde  stabilir^  il  rapporto  di  uieT:- 
10  a  tine  tra  la  prova  invocata  e  l'in- 
tento di  chi  rha  chiesta  .    .    ,    .    iVj 

Caccia  (materia  penale) 

1.  E*  competente  il  pretore  a  giudi- 
care di  contravvenzione  alla  legge  ^ulla 
CiLccìH,  benché  punita  dalla  legge  sulle 
concessioni  governative.  Sezione  secon- 
da penale  27  febbr.  1890,  Gorna.  p.  202 

2.  Per  convincersi  c.hvt  si  tratta  di 
rete;chiamata  diluvio,  il  magistrato  pu& 
fondarsi  sul  giudizio  peritale,  e  anche 
riir  autorità  di  accreditato  vocabola- 
rio.   ..    -    ivi 

3.  E'  giudìzio  incensurabile  di  fatto 
a  rik^tjere  ii-ìci^tato  che  nel  fondo  in 
cui  i'iinputato  fu  sorpre^ìo  ii  cacciare  vi 
f<^^iiero  i  ;^egnali  atti  ad  avvertirlo  del 
divieto.  Sezione  seconda  penale  b  mar 
IO  18f)l^   -ìfatiasserù    ,     .     .     pag.  198 

4.  La  tstariia  di  pnnmoae  ai  senai 
dell'art.  42><  cfxlice  penale  italiano,  può 
risultare  dalla  presenta'Jtione  del  verbale 
di  contravvenzione  al  pretore,  daìla  nota 
di  delegazione  per  costituzione  di  parte 
civile,  e  dalle  conclusioni  prese  per  la 
condanna  dell'imputato    ....    ivi 

5.  Chi  è  munito  della  licenza  da  cac- 
cia con  panie  e  con  lacci  pu5  separata- 
mente 0  congiuntamente  esercitare  que- 


sti due  modi.  Ss^hne  seconia  penale 
7  febbraio  189  J,  L  accheta  .    pag.  2^8 

6.  Comraistte  contravvenzione  ala 
legge  sulla  caccia  del  18  ottobre  1819 
chi  passa  c-d  fucile,  e  per  l'esercizio  di 
caceiat  su  terreni  seminati  spettanti  a 
tutt'altri  chea  colui  nel  fondo  del  quale 
rimputato  uccideva  un  uccello  lil  tran* 
sito  col  consenso  del  medesinQ<\  Seziom 
seconda  penale  29  ìnarzo  1890,  }fac- 
caiuso pa^.  2*38 

7.  Se  pu6  compatirsi  che  ove  triittisi 
di  una  specie  di  caccia  per  1'  esercizio 
della  quale  si  richieda  piii  di  una  per- 
sona il  concessionario  del  permesso  pt>ssa 
da  altri  individui  farsi  coadiuvare,  non 
può  ammettersi  che  quando  la  necessità 
del  concorso  di  più  persone  non  sì  ve- 
rifichi sia  in  fico  Ita  did  concessionario 
mettere  altri  in  sua  vece  e  lasciare  chi 
attenda  allac^iccia.  Seziona  seconda  pe^ 
naie  U>  maggh  1890,  ClttllL  pa^.  488 

8.  Non  compiette coritravver>2Ìunf3  al- 
la caccia  r  allevatore  che,  in  tempf"  di 
caccia  proibita,  esporta  gli  stornelli  dilli 
colombaia  ove  ti  manteneva  per  ragione 
di  allevamento,  benché  siano  siati  rag- 
gine ti  sul  tetto  quelli  che  erano  c»li 
voiiiti  dalla  colomb  da.  Se:sione  seconda 
pen.  10  luglio  1889,  Bafladorg.  pa^.  583 

9.  Chi,  sotto  Tìmpero  iJel  codice  pa- 
nale sardo,  venne  sorpreso  in  aperta 
campagna  armato  dì  fucile  mentre  an- 
dava cacciando  senza  essere  munito  di 
licenza,  e  poi  giudicato  quando  era  in 
vigore  il  codice  penale  itiiliano,  va  sog* 
getto  alla  pena  stabilita  dal  codice  pa- 
nale sardo  e  dalla  Ì^*gge  sulle  cgiices- 
svini  governativo.  Sezione  secotida  pe- 
nale It)  aprile  1880,  /'<  M.  contro  ^^ 
veTiVi pag.  217 

10;  E*  il)  facoltìi  del  consiglio  provin- 
ciale di  stabilire  un'  unica  eccezione  al 
divieto  delia  caccia  dal  1  marzo  a  tutto 
agosto  per  quella  delle  quaglie,  limitan- 
dola al  solo  Tucile  dal  20  aprile  al  20 
maggio.  Sezione  seconda  pemife  21  a- 
prile  \m\  P.  M  e.  La  }forgia.  pag.  210 

IK  Chi  caccia  senza  permesso,  e  in 
tempo  e  luoghi  viet^iti,  commette  dat 
reati,  ciascuno  dei  quali  è  pa^sitdle  della 
pena  sua  propria.  Sezione  seconda  pù- 
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nate  6  oÈlobre  1890,  P.  M~  contro  Savo- 
rani  e  Ltverani pag.  5S8 

V,  Armi, 

Calunmt  ' 

L'accusato  dì  calantiia, rinviato  al- 
Tassìse  prima  del  codice  penale  italiano, 
pub  dalla  seziono  d' aceuì^a  con  nmvo 
provvedimtìnto  esaere  rinviato  al  j^iudi- 
lio  d<4  tribunale,  per  essere  applicubile 
h  p^h.  mite  dccnzione  del  codii^e  penale 
ia<'do.  Sezione  seconda  penale  2  giugno 
1890,  CeriUo  ,...,,    pag.  5(53 

Canonicati 

1.  L'ufficio  canonicale  3Ì  concreta  spe- 
tialnu^ntti  neirufficiatura  in  coro;  e  al* 
lorchè  negli  oneri  gravanti  rinvestito 
niMt  sia  compreso  qaello  di  cantare  in 
oor<\  riè  altri  doveri  esseuxiali  al  cano- 
nicato 0  al  raanaioiiariato,  la  dignità  del 
canonicato  è  senza  contenuto,  senza ao- 
fitacxa,  senza  queir  ufficio  corrisponden- 
te, che,  dove  e.sistesse,  ì' eleverebbe  al 
grado  dì  betieficio  doppio,  che  il  decreto 
del  1861  intese  rispettare.  Suzione  €i*Hle 
20  maggio  1890,  Finanze  cnutro  Leti- 
zia     pag.  284 

2.  Mentre  il  beneficio  ecclesiastico, 
eoi  titolo  di  proprio,  si  di^trngut?  dal 
non  ecclesiastico,  che  dicesi  improprio, 
il  benefìiMo  semplice  si  contrappone  sol  • 
tanto  al  doppio ivi 

3.  Lorchè.  per  gii  statuti  speciali  di 
una  cattedrale,  i  beneficii  canonicali  fos- 
sero raccolti  in  unica  massa  prebendale, 
e  questa  ripartita  in  distribuzioni  uguali 
fra  i  canonici,  senza  distinzione  fra  il 
canonico  teologo,  quello  penitenziere  e 
tutti  gli  altri,  se  uno  dei  canonici  venga 
assunk)  a  diverso  e  maggiore  ufficio, 
conserva  perciò  il  beneficio  semplice  ca- 
nonicale, e  non  deve  pagare  la  tassa  di 
trasferimento,  nonostante  la  diversità 
dell'ufficio.  Sezione  civile  6  dicembre 
1890,  Demanio  e.  Gaetani .    pag.  813 

Capitolo 

1.  Napoleone!,  col  decreto  8  giugno 
1805,  volle  organizzare  il  clero  secolare 


e  regolare  Sf^sioni  un  Uè  28  maggio 
1 890 ,  Cap it  do  mei ropol danodi  Bolog 1 1 a 
e.  Fondo  pel  cul'o  ,     .    ,    ,    pag.  178 

2.  Riorganizzati  e  dotati  con  rendite 
sullo  Stato  i  capitidi  cattedrali  prec+^* 
dentemente  soppressi Jaiinova  organiz^ 
zazione  e  dotazione  non  poteva  regolarsi 
che  a'  termini  di  de  ito  decreto  e  della 
tabelU  annessa ivi 

3.  La  massa  pìccola  è  patrimonio  di^l 
capitolo,  nun  de  suoi  o imponenti  v4i  sìn-^ 
Quii ivi 

4.  II  terzo  coiìciliare  è  un  proporzii>- 
nato  concorso  del  Ih  ren-iite  prebenduli, 
il  quii  le  tiene  le  veci  della  massa  pic- 
coli, cbe  non  «empre  si  teneva  per  le 
quotidiane  distribuzioni    .     .     ,     .     ivi 

5.  Srjppresse  alcune  prebende,  il  t*^r- 
to  conciliare  corn^^pomlente  rimane  sop^ 
presso  quale  acce*4sorio    .    .    .    ,    ivi 

6.  Non  era  indispensabile  che  il  f  nido 
per  le  di,'^tribu7Ìoni  quotidiane  foase  il 
terzo  imposto  daf  Concilio  di  Trento,    ivi 

7-  Per  decidere  quale  fKiSe  il  carat- 
tere giuridico  delle  distribuzioni  condì 
in  nn  capìtolo  cattedrale,  allorché  il  <im 
pitolo  stesso  era  dapprima  s^^mplict^ii. en- 
te di  chiesa  collegiata,  e,  nelTerigerlo  a 
cattedrale,  furongli  conservate  le  pree- 
sistenti temporalità,  assegnandosi  ai  ca- 
nonici solo  un  snpplemento  'ti  preben- 
da, occorì'e  esaminare  principalm^^nte  lo 
stato  precedente  ilei  capitolo  m  dt*siino. 
Sezione  eivde  9  giugno  1890,  bema^ 
nio  e.  Capitolo  della  cattedrale  di  Cai- 
tanissetta pag.  322 

8  E'  assurdo  il  supporre  che  un  ca- 
pitolo, sia  pur  di  chiesa  collegiata,  possa 
ess^-r  composto  di  canonici  privi  affatto 
di  prebenda  e  di  partecipazione  di  massa 
prebendale,  e  solo  partecipanti  alle  di- 
stribuzioni corali ivi 

9.  Allorché  un  decreto  pontificio  ac- 
cordava ai  canonici  di  collegiata  un  sup- 
plemento di  prebenda,  vuol  ciò  dire  che 
1  canonici  sieno  già  di  prebenda  provvi- 
sti, e  che  la  massa  unica  della  chiesa 
collegiata  abbia  effetti  e  carattere  di 
massa  prebendale ivi 

10.  Nella  disposizione  del  decreto  e- 
secutoriale,  che  abbia  ordinato  V  avul- 
sione del  terzo  da  ciascuno  dei  supple- 
menti di  prebenda,  per  provvedere  alle 
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dìstnb(izir>nì  rorall,  si  riscontra  spiccato 
i)  caratt^r*?  (i*'l  tpri'v  mnciliare,  ch'S  se- 
Ciglio  i)  rftticìha  di  Tr*>nt(i,  viene  ilestì- 
nato  rtlledistribijzi^mi  corali,  OTuntunque 
parte  intt^j^rantH  delle  prf^b^^nftt?  .  .  ivi 
IL  Non  h  censurabile  dinunzi  alla 
corte  di  casHii/Jone  ì]  giudi-/ in  dì  ti  Ito 
del  magistrato  di  rajTÌIn,  che  cioè  il  ru- 
pi^ fHCidiiK'ono  di  una  chif^sa  catti^ral**, 
in  nn  giudizio  concernt'rite  ì  redditi  dei 
hm  della  ehi^i^a,  j^o  vernati  e  ani  mini- 
strati ihi]  rapitolo,  rappresentiSHe  il  ca- 
pi f*"l  li  stL'HSC,  rinn  anltantn  secondo  i  prin- 
Qipìi  generali  del  diritto  canonico,  ma 
B**ri}rnìo  pure  Ih  co>t:tUT.ioni  e  gli  St:itiiti 
p.oticoliri  della  stessa  caitedrsile,  Sf'- 
%tunp  civile  ì  giv gno  1 890,  Vesc(fV o  d i 
Àndria  e.  Demanto    .    ,     ,     pag.  339 

Cappellate 

E'  di  compt'tenza  del  rangi^trato  or- 
dil^ario  la  controversia  reljtivn  alle  con- 
S'^mienze  ^iuri<liche  della  BOfipres,sinne 
di  una    cappellani  a  a  riguardo    di    una 

Sr^stazione  annua  pt*r  la  celebrazione 
ella  me^sa  qu^ didiana,  Citabilità  prece- 
dentemente per  convenzione  iva  un  pio 
istituio  e  i  faiibnceri  d#^lla  eliiesa.  5^- 
zioni  unife  7  norembìe  IWO.  Fabbri- 
ceria delta  Chiesa  di  S.  Pietro  inca- 
rmno  e,  Ùiresione  dei  Luotjhi  pii  di 
Verona pag,  758 

2.  Non  la  gestione  degli  affair i,  ma 
h  dt^Iegazione  pu6  legitlimnre  il  paj^a- 
mento  delle  annualità  che  ave>aertJ  fatto 
gli  eredi  del  fondalnre  di  una  ca[ipf^l- 
Dia  al  cappellani'  della  medesima,  quan 
te  volte  vi  aia  efft^ttivameuté  concorda 
la  delegazione  da  parte  del  Fondo  p^l 
culto,  Sei^tone  civtìe  27  marzn  1800, 
Moutaperto  e.  Fondo  pH  rulfo.  p.ig,  144 

3.  Non  va  censurata  una  sentenza, 
asserendiisì  che,  second<>  alcuni  articoli 
del  codice  civile  austriaco^  avrebbe  do- 
vulo  es,  rimerai  la  dicluaraziruip  che  lo 
3CO|ìO  di  accreiicere  la  dutizione  delta 
controversa  cuj»ptìllania  dovesse  avere 
carattere  di  condizione,  quando  la  rela- 
tiva convenzioiie  ebbe,  non  per  condi- 
zione, mit  per  ragrone,  la  integraaiicme 
della  cappidhmia.  Statone  cirih  7  no- 
vembie  1890,  Fabbrimria  delia  Chiesa 


di  5.  Pietro  e.  Diresioìie  dei  Luoghi  pii 
di  Vetfma pag.  tyJl 

4,  La  domanda  di  una  somma  do- 
vuta ai  fabbrieeri  di  una  chiesìi  in  virtii 
di  una  invenzione  colpita  dalle  le^gi 
eversive  dell'asse  ecclesiastico,  mn  fia 
nulla  a  vedere  conraiione  tei^detitead 
ottenere  la  cHebrazione  di  una  mt-ji^i 
quotidiana  nella  loro  chieda,  nonostiiiiià 
la  soppressione  della  cappeliania  .    ivi 

5,  Non  puE>  censurarsi  di  coutraddi^ 
zìone,  come  quella  che  abbia  attiibnilo 
alla  disposizione  di  un  testatare  la  d^-p- 
pia  dt*tìni2i<ine  di  legato  e  di  ctìppHlh- 
nia,  quidla  sentenza  la  qu^de,  disiingut^n^ 
do,  abbia  a<i  una  pa:tt^  attribuita  qiu- 
lit^  dì  h-g^ito,  ail  un'altra  di  cap]>ell\iiia. 
Seztrne  cirrìe  27  marzo  189i>,  Mvnt^ 
petto  e.  Fondo  p  l  culto,    ,     pag.  144 

6,  M:al  ì^}  censura  una  sentenza  di 
ma  recata  mi>tivuzione  sulla  questione  che 
iu>a  prestazione  rappresentasse  un  rap- 
porto giuridico  tra  un  pio  ricovero  ed 
una  chiesa,  p^T  comodo  dei  fedeb,  :if- 
fatto  distinto  dulia  dotazione  dellacsf^- 
pelLinia;  allorché  risulti  dalla  stessa  ^d* 
tenza  denunciata  che  buona  part^  di-lla 
motiviizione  riguarda  appunto  la  sul- 
detta  quisi ione,  risolta  cor»  apprezzamen- 
ti <iì  fallo.  Sf'sione  cit^ile  7  Jiavi^nd^n 
1B90,  Fabbriceria  detta  Chiesa  dt  S>  he^ 
tra  i\  Direzione  dei  Luoghi  pia  di  Ve- 
rona.   ...-.,,-    pag,  661 

Careeraziorte  preventiva 

Deve  essere  annullata  con  rinvio  li 
sentenza  di  condanna,  proimnciata  sotto 
rimpj-ro  del  codice  penale  italiano^  la 
quale  non  comptita  il  career*^  preeeden- 
t<*menle  s* offerto  dal  condannato.  S**:itùiì£ 
seconda  p^na^e  3  giugno  \B9^\  Olptri, 
FacvhetMni  ed  nitri    .    .     .     pag,  4BI 

Carte  da  giuoco 

E'  competente  il  pretore  a  gì udicart 
in  primo  grado  la  cOtitravv*'nzioho  alì4 
legge  13  settembre  1B74  n.  2tì80  per 
aver  fatto  uso  Ìir  luogo  pubblico  dì  im 
niiiz/o  di  carte  da  giuoco  non  badiate 
^> z io n  e  aeco n da  pf'n ateS  m <  t gg io  1  Pl^l , 
P.  M.  e.  Spugmxrdi  €  De  Nuccio.  pd.g,  4tó 


i_- 


9^ 


Catasto  *  Cicoria 


Catafio 

1.  U  esclusione  della  competenza 
giiidinuria  in  quìstioni  di  estimo  cata- 
stale t^  del  relativo  riparto  di  quota  è 
incorhlizionatn  e  se^iza  restmione  di  ì^m- 
po  alla  pnbbìtciizione  dei  ruoH:^  dopo  la 
quale  la  cmt potenza  giudiziaria  inro- 
miiicia  soltanto  per  le  altre  qnistioni 
sulle  impste  dirette  di  cui  nelhirticolo 
6  tlella  frg^e  sui  contenzioso  Hmrnini- 
strati vo-  Sertoni  unite  15  (ugho  \h9^\ 
Finanze  a  Mifem  .    .    -    .    pa^:*  432 

2.  E'  quistiime  di  estimo,  sottrutta 
alla  competenza  giudiziaria,  il  vedere  e 
vi  sia  0  no  ii.  un  fondo  cambi.imento 
di  coltura  nel  s^nso  ed  allo  sc^po  ti^ 
naie  e  pratico  di  stabilire  il  proporzio- 
nato triìbuto  sul  corrispondente  imponi- 
bile  /vi 

3.  Se  le  r+Htitiche  richieste  per  Te- 
stimo  ciitastale  rii^uardìino  quella  parte 
delle  operazioni  catiistak,  che  coubiste 
nella  divisione  del  terreno  in  particet le, 
nella  determinazione  del  re^lditoili  esi^e, 
enei  reparto  della  quota  di  iirposlasiU 
reddito  così  accertato,  1^  relative  con* 
troversie  sfujT^ono  alla  c<nnpeteriza  del- 
lantorità  giudiziaria.  Stazioni  unHe  15 
luglio  ì890jQuadrrni  contro  Àntennu- 
geli pag.  444 

4.  Allorché  la  i^on  troverai  a  non  sia 
diretta  a  raoditìciue  il  eata^to  nelle  sue 
basi  essenziali  e  di  interesse  generiile, 
ma  solo  a  rettificare  la  indica /n^ie  dei 
poHsesinjTi  che  devono  pagare  Ti m posta 
gravante  le  particelle  di  terreno  da  essi 
possedute,  la  controversia  h  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria   ,    .    ivi 

Chiesa 

1*  Ailorehfe  si  contenda  se  una  chiesa 
debba  tenersi  aperta  o  debba  chìud»^r8Ì 
al  culto  pubblico,  non  ili  fronte  ad  una 
disposizione  deirautorità  imperante,  ben- 
sì di  f ruote  al  comune,  q^ale  persona 
privata  che  si  prett^nda  lil^ero  e  li-gittì- 
mo  proprietario  della  chieda  t^te^^sa  in 
forza  di  una  contrattazione  civile,  e  con- 
tro la  cui  pretensione  insorgano  parroco 
e  v^'scovo,  la  controversia  riguarda  di- 
ritti essenzialmente  civili,  la  cui  cogni- 


zione spetta  airautorìtà  giudiziaria.  Se- 
zioni uìtfteX^  dicembre  1S%.  Comune 
di  Cieiw^na  e.  Ve^^covo  di  Cysiwma  ed 
altri pag.  775 

2.  L+^  3<^ggi  civili  negano  alla  chirtrta 
la  entiià  astruttn  da  luo^rhi  e  dii  i!i;ti- 
tuti,  con  universalità  di  persona,  di  do- 
minio e  di  rappresentanza;  ma  ricono- 
acmo  e  confermano  alla  chiesa  perso- 
n.ilità  e  Ciipacilà  giuridica  nei  singoli 
istituti  ili  natura  ecclesiastica,  lezioni 
unite  19  nvir^^o  1S90.  De  Angeli s  e.  fo- 
mum^  di  Cr^utaqu^tna    .    ,    piy.  703 

t^.  La  chiesa  e  l^*  c^se  destirniU^  al 
culto  dai  canoni  e  dalle  leggi  non  co- 
si tniscono  proprietà  privatUT  né  c^m* 
merctdbile ■    i^'i 

4.  Le  disposizioni  riguardanti  V  ac* 
cessione  civile  non  possono  applicarni 
alla  proprietà  della  ciiitjsa    .    •    .    ivi 

Chiese  rioettizle 

L  La  misura  del  patrimonio  sacro, 
di  cui  nel  coneordato  tra  la  kSjinta Sele 
e  il  re  di  Napoli,  pubblicato  il  21  mar- 
zo IHlft,  non  influì  nella  numerai^,  io  no 
delle  chiese  rieettizie.  Sezione  ente  lO 
maggio  \^9Ù,  Fondo  cullo  ^.  Chiesa  ri* 
ceUfzia  df  Badolato    ,     .    -    pag    (390 

2.  L'abolizione  del  concordato  dei  21 
mar^o  1818  tra  la  Santa  Sede  ed  il  re 
di  Napoli  non  importò  la  abrotrazìone 
della  riforma  organica  digli  statuti  delle 
chiese  ricetti  ziti  del  napolitano,  che  ri-- 
mas*^ro  laicali ,  *    ^y^ 

3.  Le  partecipazioni  delle^  chiese  ri- 
Cettizie  del  napiditano,  dopo  labolizione 
del  concordato  del  21  marzo  1818  tra  la 
Santa  Sede  e  il  rediNiipoli,  non  diven- 
nero beneticii,  e  la  loro  massa  von  at*- 
sunse  il  carattere  di  ecclesiasticità-    ivi 

Cicoria 

La  contravvenzione  commessa  con 
Taver  compiute  tutte  le  operazioni  por 
la  fabbrii^azione  del  caffè  cicoria,  tranne 
la  torrefazione,  punita  con  la  multa,  si 
prescrive  in  un  anno  dal  giorno  dell'ul- 
timo  at  0  del  processo.  Sezione  seconda 
peìwle  21  giugno  lS90j  Gandoifi^  p,  489 
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Colpa 

V.  Dazio  consumo  (mat.  civ.)  37.  38. 
Comparsa  conclusionale 

1.  II  visto,  f'h^  il  caiiciillitìre  appone 
sulla  corapursa  conci usionfilw,  U  fede 
aoltiui to  Mh  presenta/ ione  Mìa  com- 
parsa conclusmnaln  e  del  numero  delle 
Còpie  da  rìlaftci^irMi  alle  roDtrop^irti;  ma 
non  co-^tituisce  prova di^lln  adempimento 
de^ìi  altri  atti  imposti  dal  hi  procedura 
civile  al  pDkCnrHt*  r*^  lej^ale  St^'^iotw  ct^ 
m7<?25af/osfo  1890.  Silvestri,     [hì^,  **tìl 

2-  Allorché  il  giudice  dei  m^^rìto  ab- 
bia (ìi'ciso  una  quistione,  che  dalla  stia 
aejitBn/,a  risulta  accennala  e  svidta  nei 
imitivi,  e  indicata  con  postilla  nella  parte 
Cniìclusioualediuna  o^mparsaii  lui  pro- 
dotta, non  può  la  t^entenza  censurarsi 
per  avere  pr<*n  un  cinta  sopr'  dettii  q^iM- 
stioue.  Sezione  civtle  2\)  gennaio  1890, 
fondo  pel  culto  e.  Arquaviva  d*  Am- 
gotta p4^.  867 

3,  Non  h  dalla  le^^^e  vietato  di  a^- 
giuhijere  per  postilla  alTatto  Cinirlusi<i- 
naie  un'eccezione,  quandi)  ciò  9Ì  faccia 
prima  di  farne  la  contìejrna  al  cancel- 
liere, e  quando  della  sie.ì<s;\  siasi  fatta 
materia  di  discurisione  alTudienza  ìst+^s- 
sa ivi 

Competenza  ([nate  ri  a  civile) 

L  Allurchè  la  cassazione  esamini  e 
decida  la  quiì^tione  di  coinjietyr'^it  senza 
scendere  alla  questione  di  merito,  que- 
sta resta  imprei^HitJiL^ata^o  non  pn^  dirsi 
cbe,  nroponendusene  anione  ^ìndizbirìa, 
si  leda  il  principio;  non  bis  in  a  le  tu. 
Sezione  civile  29  decembre  189i),  ia^ 
tende  n  za  di  (l  n  an  za  di  Pi  sa  e ,  .^foista  rdi 
FioìrUl pai{.  S15 

2.  PropostaHi  al  giudice  di  secando 
cure  l*  eccezione  d*  inctunjietenza  da  nn 
comune,  quegli  pufi  bensì  alTerni;ire  la 
propria  competenza,  ma  non  ^ià  rite- 
nere che  si  foHSó  tosti tnita  la  cosa  ignu- 
di cata.  Sezioni  unite  1  mnggio  1890, 
Comune  d'ìglesios  e.  Comune  di  Flu 
ìnintmuggìore pai?,  2:16 

3.  Il  matristrato  è  chfumatii  d'ufficio 
a  pro[iunziare  la  sua  incompetenza  per 


materia  o  per  valore;  ma  quando  non 
hanno  le  parti  proposta  V  ec<*ezioue,  ed 
il  magistrato  non  dubita  della  propria 
competenza,  non  b  cbiumato  a  fire  al- 
cuna statuizione,  e  qualunque  conside- 
razione che  abbia  potuto  inferire  nella 
raotivazìrtue  della  sui  sentenza,  cMU 
quale  provvede  sul  merito,  non  può  a- 
vere  efficacia  di  giudicato  sulla  compe- 
tenza    ivi,  pig.  237 

drate  1;  Tasta- Regi  Uro  3 

Competenza  (materia  penale) 

Il  pretore  che  si  dichiara  incomp^ 
tente  a  giudicare  una  contravvenzione 
per  non  avere  giurisdìiione  nel  luo^ 
indicato  nella  relativa  denuncia,  deve 
poi  giudicare  il  merito,  dopo  che  il  de- 
nunciato abbia  rettificato  il  luogo  sud- 
detto, e  sìa  così  compete?ite  Tadito  pre- 
tore. Sf*£ÌQnp  aecomiO'  penale  10  ^/u- 
gno  189(1,  Ninci.    .    ,    -    .     pag.  396 

V.  Bath-arottiì  fraudolenln;  Caccia  1; 
Caiunìt/a;  Cartf  da  giuofo;  Oonirab- 
banda  h  2;  Oa^Pi  coìrmmo  fra^iT^- 
viti  penale)  U3;  Dogane  1,  Sf;  Ta- 
bacchi 1,  ^* 

Competenza  dslla  Corta   Suprema  dì 
Roma 

V.  Corft^  S^iprema  di  Roma, 
Compf  omesso 

1-  Sono  devolute  alle  Sezioni  tTnit^ 
della  Cassazione  Birmana  le  qu^^fitni 
in  cui  si  disputa  se  siacompet^^nt+^rati- 
torilà  a  min  lìti  strali  va  ovvero  l 'autorità 
giù  liziaria,  noji  già  se  sia  compett^Btfi 
questa  o  invece  un  collegio  arbitrale 
destinato  dalle  parti  con  contratto  <^ìì- 
z  1 0  n  ato  e o n  1  e gge .  Se  z tutte  e ì v  ite  27  ^i i* 
nafo  I890j  Società  ferroviaria  tr^efU- 
terranea  e  Afnministrazlone  doQan(k~ 
le .    ,    .    .    pag.  24 

2.  Non  6  ammissìbile  il  ricorsa?  in 
cassazione  c^^ntro  la  -sentenza  resa  da 
arbitri  nominati  come  giudici  inappel- 
labili. Sezioni  imi  fé  19  inar;so  lé^O, 
Bocconi  C-  Comune  di  Milano.  ^d,g*  3&} 
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Confitti  4-9, 

Corte  Suprema  di  Soma  10. 

Giunta  /.?. 

Ingiuntione  //,  /5. 

Prefetto  44, 

Ricorso  per  cassazione  4S'17: 

Sindaco  /J*-/7. 

1.  Ove  la  vertenza  si  svòlga  sui  con- 
fini territoriali  e  giurisdizionali  di  due 
comuni,  è  manifesta  Tincompetenza  del- 
l'autorità  giudiziaria,  e  la  competenza 
dell'autorità  amministratila.  Sezioni  u- 
nite  1  maggio  1890,  Comune  rf'  Igle- 
sias  .    .    ! pag.  237 

2.  E'  in  potestà  dei  tribunali  ordi- 
narii  il  pronunziarsi  sopra  la  quistione, 
se  il  creditore  di  un  comune,  per  con- 
seguire il  pagamento,  possa  agire  di- 
rettamente sopra  i  suoi  beni,  ovvero 
invece  sia  obbligato  a  promuovere  a 
vanti  la  deputazione  provinciale  uno 
speciale  procedimento,  a  fine  di  fare  i- 
scrivere  il  suo  credito  fra  le  spese  ob- 
blii^;>torie  a  carico  del  comune  debito- 
re. Seziani  unite  24  febbraio  1890.  Co- 
muni di  Gabiano  e  Moncestino  e.  En- 
ricn pag.  851 

3.  E*  competente  Tautorità  g  udizia- 
ria  a  conoscere  del  diritto  di  proprietà 
sopra  un  imm  )bile  reclamato  da  un  pri- 
vato contro  il  comune.  Sezioni  unite  15 
febbraio  1890,  Comune  di  Brindisi  e. 
Leanza pji;jj.  134 

4.  Ma  Tautorità  giudiziaria,  che  ri- 
cono>ce  questo  diritto  di  proprietà,  è  in- 
competeijte  ad  crdin  «re,  in  opposizione 
all'iitLO  amministrativo  dei  sindaco,  la 
remissione  al  pristino  stato  del  suolo 
controverso ivi 

5.  La  concessione  della  licenza  a 
poter  fabbricare  è  ufficio  dell'  autorità 
ammiiiistr.itiva,  la  quale  vi  provvede 
con  atti  d'imperio  che  non  vanno  pun- 
to sottoposti  al  sindacato  dell'autorità 
giuiiiziaria.  iS'^s/onii  unite  18  giugno 
1890,  Weis  e.  Municipio  di  Napo- 
li   pag.  293 

6.  li  privato,  leso  dall'  indebito  ri- 
fiuto del  sindaco  di  autorizzare  la  ese- 


enzione  di  determinati  lavori,  può  re- 
clamare alle  superiori  autorità  incari- 
cate d'invigilare  al  regolare  funziona- 
mento degli  uffici  municipali   .    .    ivi 

7.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  pronunziarsi  sulla  dimanda  di 
autorizzazione  a  proseguire  lavori  di 
costruzione  già  iniziati  senza  la  rego- 
lare licenza  del  municipio,  e  da  questo 
sospesi  con  atto  di  legittima  autorità,  ivi 

8.  Il  magistrato  ordinario  è  compe- 
tente a  esaminare  la  pertinenza  in  fit- 
to e  in  diritto  dei  danni  sofferti  dal 
privato  per  l'ingiusto  rifiuto  del  sinda- 
co a  concedere  la  licenza  di  costruzio- 
ne e  ad  autorizzare  la  prosecuzione  di 
lavori ivi 

9.  Contendendosi,  se  l'impedimento 
a  proseguire  lavori  di  fabbric  zione  ab- 
bia reso  il  comune  che  lo  abbia  ordi- 
nato responsabile  del  danno  soffertosi 
dal  privato,  non  può  dirsi  che  erronea- 
mente il  magistrato  venga  a  ritenere 
che  in  detto  comune  occorra,  per  rego- 
lamento edilizio,  la  licenza  a  fabbricare, 
s'esso  dichiari  di  non  mancar  assoluta- 
mente di  pertinenza  la  dedotta  prova 
del  diniego  della  licenza,  al  fine  di  me- 
j?lìo  vagliare  la  esistenza  o  meno  del 
fatto  positivo  dell'impedimento  a  prose- 
guire detti  lavori.  Sezioni  unite  8  a- 
prite  1890,  Comune  di  Palermo  e.  Mu- 
ratore Di  Benedetto    .    .    .    pag.  865 

10.  Non  si  verifica  un  caso  di  com- 
petenza speciale  della  corte  di  cassa- 
zione di  noma  in  una  causa  nella  qua- 
le sia  parte  anche  l'amministrazione 
delle  finanze  dello  Stato,  e  in  cui  si 
contenda  tra  i  creditori,  compresovi  un 
istituto  di  credito  fondiario,  di  un  co- 
mune debitore  convenuto  in  giudizio  di 
graduazione.  Sezioni  unite  26  aprile 
1890,  Bianchini  e.  Istituto  di  credito 
fondiario  presso  il  Banco  di  Napoli  e 
Finanze pag.  861 

11.  Allorché  un  comune,  sostenendo 
d'essere  stato  esentato  dai  debiti  pel 
pagamento  dei  quali  siangli  state  fatte 
opportune  ingiunzioni,  ed  allegando  d'es- 
sere essi  stati  assunti  dallo  Stato,  non 
abbia  però  fondato  la  sua  domanda  sui 
titoli  speciali  e  costituenti  i  debiti  mede- 
simi l'unità  della  materia  esclude  il  te- 
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ner  conto  sepiirato  dt^lla  in^iiinzion  '  con- 
C**r]ieiife  il  debito  suddeirn  Si^zionr  ci' 
Vite  Itì  gennaio  1890,  Cotntine  df  Cor- 
leo/ie  e.  Fondo  pel  culto   ,    .    pjg,  18 

12.  Munci  rinteieast!  nel  ricormnLe  di 
ottenere  che  sia  fiaauto  o  pMrotfuto  un 
termine  a' la  esecuzione  di  nna  in^n un- 
zione, qjjando  il  termirm  .^i^i  stato  ot- 
tennto  di  fattij  con  la  ninna  esecuzione 
eifetiuatt  né  tentata  dell' iii^iuBzione 
ZBed'^^ma  ,    .    , ivi 

13.  K"  in  facoltà  del  consii^lìo  cfvrniiia* 
le  di  dHtp^/.ire,  con  delibai  airone  speciale, 
e  per  un  determinato  casa,  iVs^^rcizio  dei 
projirii  pninri  alla  giimt,*.  St'^tnnì  uniffl 
6  li'bbraio  1890,  Comune  di  yofKdt  e 
I/ueiattf  rd  altri     ,     .     ,     .     pnL,',  870 

14.  Il  visto  che  il  prefetto  appt>iie  alle 
d«iiberazioni  consiglìari  non  importa  ri- 
getto djjf  reclami  avanzati  contro  di 
esse,  ne  divieto  di  reclamare  alle  au- 
torità superiori.  Sezione  civile  8  giu- 
gno 1890,  Orazi  e  Leandri  e.  Comune 
ai  C  vttarasfHlana      .    .     .     pa^,  318 

l.^,  E'  giurisprudenza  contante  che  il 
sindaco  possa  produrrò  Tautorizzaziir^e, 
riubifvstu  dalla  le^Lre  perchè  vaUd<>  abbia 
E  rr tenersi  il  suo  ricorsn  pt^r  easSìLzicme 
in  rappresentanza  del  c<>mune»  anche  il 
gitmio  in  cti  abbia  a  disi^uti^rsi  il  ri- 
corso, Sf'z  one  cirde  4  febbraio  1890, 
Comune  di  Fara  Sabina  e.  Mt'scliint  ed 
altri pa^.  120 

16,  Non  è  vali'iamente  ìnb  rposto  dal 
sin-ìaen,  a  noìne  del  comune,  il  ifravama 
straordirrario,  allorché  V  autirizzazione 
necessaria  t^li  sia  stata  rilanciata  soltanto 
dopo  iscadnti  i  termini  per  nc'>rn)rtì  e 
depositare  ^li  atti,  e  dnpo  sollevata  la 
eccezione  d  !nam  messi  bili  tà  ,    .    ,    ivi 

17,  E*  ìnammessibile  il  ri  orso  dt^l 
sindaco,  allori'hè  questi  non  siasi  prov- 
veduto di  -pisciale  autorizzazione  del  t^on- 
aiglio  ci^rnuiiale,  o  almeno  della  giunta, 
nei  casi  determinati  dalia  It^gt^t*.  Sezf<inl 
unite  12  giugno  1890,  Comune  di  Mon- 
temarano  e.  FoUo  -    ,    .    ,    pag,  833 

Concessioni  governative 

Nim  è  graduabile,  e  quindi  non 
può  dimirmirsi  per  la  età  mmoni  del- 
rimputatOj  la  pena  pecuniaria  stabilita 


dalla  legg»^  sulle  concessioni  governativa. 
Stazione  seconda  penale  24  febbraio 
181K),  Borione pag.  211 

V.  Caccia, 

Concessione  gratuita 
V,  Vescovi  3,  5-7- 

Conciliaziont 

V,  Dazio  canmtno  (mat.  pen  )  8* 

Conciutioni  | 

V    Ministero  pubblico, 

C(»nfttf!0ne  giudiziale 

1*  La  confessione  giudiziale  fe  in^Hn- 
dibilf.  Seziona  civile  ìli  gennaio  l>i^^^ 
Scissi  e,  Ammmistrazione  prov,  d*  P^- 
safo  e  Urbino pag.  31 

2.  OvH,  nel  contestarsi  delia  Ut**,  uai 
dellt^  parli  emetta  una  confessione*  i 
proprio  carico,  o  riconosca  una  i|iiahtà 
stata-e  attribuita  d  .ITal tra  parte,  quella 
confessione  e  questo  rìconoscim^^nU-u^n 
possono  più  veriTre  impugnati  in  D*rso 
di  causa,  senza  violare  il  quasi  con- 
tratto giudiziale  intervenuto  ai  riguir- 
do.  Sezione  civile  2H  maggio  1890.  Ac- 
came e*  Flortinzi  ed  altrt    .     pag,  327 

V,  Enti  soppressi  6* 
Confitoa 

1.  Si  sottraggono  alla  competenxa 
dei  tribunali  gli  atti  e  i  criterii  c*>b 
cui  un  tiovrano  vincitore  proceda  a 
confisca  dei  beni  del  re  vinto  e  de- 
tronizzato, detcrminati  dalla  valutazio- 
ne delle  esigenze  dì  sicurezza  esteraa 
ed  interna,  dal  bisogno  di  riparare  1 
danni  cagionati  dilla  precedente  oc^o* 
pazion^*  e  dalla  successiva  restaurazio- 
ne, nonché  dalla  politica  eonvenien^ 
di  gratificare  i  fautori  della  causa  vi&- 
citnce.  Sezioni  unite  7  novembre  l.^?^'), 
Finanze  e.  Eredi  Murai  e  Banaptnte 
ed  nitri,    -    .    i     .     ,     .     ,     pag.  H57 

2.  II  principe  di  Borbone^  nella  >na 
posizione  à't  vincitore  e  nella  pienuza 
assoluta  dei  supremi  poteri   nel   oap^ 
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letano,  attribuiva  allo  Stato  nel  181S  i 
beni  che  aveva  appresi  in  danno  del 
nemico  vinto,  applicandoli  a  a  nelle  e- 
sigenze  pubbliche,  la  cui  soddisfazione 
a  lui  pareva  meglio  opportuna  od  ur- 
gente.  ivi 

3.  Sotto  l'imperio  di  Giuseppe  Bo- 
naparte  nelle  due  Sicilie,  la  pubblica- 
zione delle  leggi  avveniva  ordinando- 
sene la  comunicazione  alle  autorità  e  la 
diffusit)ne  nelle  università,  dove  ciascun 
parroi'o  letto  il  vangelo  della  messa 
parrocchiale  nei  dì  festivi,  lo  pubblica- 
va e  spiegava  al  suo  popolo:  e  unadi- 
spos'zione  sanciva  che  le  leggi  si  in- 
tendessero pervenute  a  pubblica  noti- 
zia, e  divenissero  obbligatorie  nella 
provincia  di  residenza  dei  governo  il 
giorno  susseguente  alla  loro  pubblica- 
zione, e  nelle  altre  proviiicie  dopo  lo 
stesso  termine,  con  l'aggiunta  di   tanti 

fiorni  quante  ventine  di  miglia  distava 
alla  residenza  suddetta  il   capoluogo 

di  ognuna  di  esse ivi 

4  Sotto  l'imperio  di  Gitiaeppe  Bo- 
naparte  nelle  Due  Sicilie,  i  decreti  non 
potevano  darsi  soltanto  alle  stampe, 
per  gli  effetti  della  loro  legale  pubbli- 
cazione, se  ciò  non  era  dal  sovrano  e- 
spressamente  autorizzato;  e  dovevano  e- 
seguirsi  il  giorno  della  loro  data,  se 
altro  termine  non  vi  fosse  assegnato; 
mentre  il  Bollettino  delle  leggi,  con  gli 
effetti  e  con  gli  («bblighi  relativi,  fu  i- 
stituito  solo  nel  31  dicembre  1806,  e 
il  Monitore  delle  Due  Sicilie  divenne 
ufficiale  per  la  pubblicazione  delle  leg- 
gi soltanto  nel  1811,  pur  restando  in- 
variato il  sistema  di  pubblicazione  vi- 
gente sotto  la  sovranità  di  Giuseppe 
Sonaparte ivi 

5.  Nei  governi  assoluti  non  è  pos- 
sibile riconoscere  l'indole  dell'atto  dal- 
l'organo dello  Stato  che  lo  produce,  e 
bisogna  attendere  all'oggetto  su  cui 
esso  cade  e  si  aggira ivi 

6.  I  decreti  borbonici  di  confisca  del 
17  giugno  1816,  lungi  dal  provvedere 
in  generale  ad  interessi  comuni,  non 
colpivano  che  Gioacchino  Murat  nel 
privato  patrimonio,  e  non  contenevano 
cbe  le  conseguenze  della  guerra,  e  le 
applicazioni  di  quel  diritto  di  politica 


sicurezza,  il  cui  esercizio  e  regolamento 
si  appartengono  non  al  legislatore,  ma 
al  capo  dello  Stato ivi 

Conflitti  (materia  civile) 

SOMMARIO 

Corte  Suprema  di  Roma  i-S, 
Fatto  15-17 

Incompetenza  7,  P,  10^  14. 
Merito  18,  19, 
Nullità  8. 
Perenzione  $0, 
Regiudicata  6,  11-1S. 

1.  Anche  quando  siavi  una  quistio- 
ne  preliminare  di  ammissibilità,  o  meno, 
della  eccezione  di  incompetenza  giudi- 
ziale a  risolvere,  questa  non  può  altri- 
menti risolversi  che  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Roma.  Sezioni  uniùelS  di- 
cembre 1890,  Comune  di  Cremona  e. 
Vescovo  di  Cremona  ed  altri,  pag.  776 

2.  Perchè  la  Corte  Suprema  di  Cas- 
sazione di  Roma  possa  conoscere  di  una 
quistione,  la  qaale,  fex  riguardare  la 
separazione  dei  poteri  e  delle  giurisdi- 
zioni, è  di  sua .  esclusiva  competenza, 
dev'essere  provocata  a  pronunziarsi  per 
ricorso  legalmente  proposto  o  per  con- 
llitto.  Sezioni  unite  19  marzo  1890, 
Bocconi  e.  Comune  di  Milano,  pag.  380 

3.  Allorché  il  ricorso  per  cassazione 
implichi  una  questione  d  incompetenza 
dell'ordine  giudiziario,  il  ricorso  deve 
essere  conosciuto  dalle  sezioni  unite 
della  Suprema  Corte  di  Cassazione  di 
Roma.  Sezione  civile  6  febbraio  1890, 
D* Ancora  e.  Finanze  e  MarseUi.  p.  847 

4.  (7n  ricorso  per  cassazione  in  tema 
di  competenza  giudiziaria,  erroneamente 
proposto  alla  sezione  semplice  civile 
della  Suprema  Corte  di  Roma,  va  ri- 
messo dalla  medesima  alle  Sezioni  u- 
nite  della  stessa  Corte.  Sezione  civile 
16. giugno  1890,  ff  Ancora  contro  Fi- 
nanze     pag.  845 

6.  Nel  nostro  nuovo  sistema  S'^ciale 

f^iìi  giuridico,  la  contestazione  sulle  at- 
ribuzioni  giudiziarie  e  amministrative 
deve  essere  risoluta  dal  potere  giudi- 
ziario, alla  cui  sommità  è  la  Suprema 
Corte  di  Roma,  che  sola   ne   tiene   la 


918 


Conflitti  (materia  civile) 


corapetei.za  a  sez^ni  unite.  Sezioni  u- 
nite  7  giugno  1890,  Comune  di  Terra- 
nova e.  Demanio  ....    pag.  697 

6.  La  logge  sui  conflitti  di  attribu- 
rione  non  permette  all'autorità  annmiiii- 
strativa  di  insorgere  contro  i  giudicati, 
anche  di  attribuzioni  che  prendono  va- 
lore, non  da  consenso  di  parti,  ma  dalla 
giurisdizione  del  magistrato  ...    ivi 

7.  L'inammessibilità  dell'azione,  fon- 
data sul  difetto  di  potestà  giudiziaria 
a  provvedere  sulla  dimanda,  risolvesi 
nella  incompetenza  assoluta  del  giudice 
adito.  Sezioni  i(,nite  19  maggio  1890, 
Caputo  e.  Landolina  e  Comime  di  Ca- 
stronovo pag.  335 

8.  L'inosservanza  delle  regole  che  ri- 
guardano la  materia  dei  conflitti,  la 
quale  è  di  diritto  pubblico,  importa  sem- 
pre la  nullità  delia  sentenza  che  le  ha 
violate.  Sezioni  unite  27  giugno  1890, 
Finanze  c.Moncada  di  Villarosa.  p.  288 

9.  La  incompetenza  per  ragione  di 
materia,  quando  le  parti  non  Pabbiano 
eccepita  deve  essere  rilevata  di  uflScio 
dal  giudice.  Sezione  civile  14  maggio 
1890,  Pellegrino  e.  Gandolfo.  pag.  357 

10.  In  ogni  stadio  della  causa  può  il 
magistrato,  anche  d'nflBzio,  dichiarare 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. Sezioni  unite  20  maggio  1890,  Glo- 
ria e.  Pio  istituto  degli  Ospedali  di  Pa- 
dova  pag.  808 

11.  Formatosi  il  giudicato  sulla  qui- 
stione  di  competenza,  anche  per  ragione 
di  materia,  questa  non  può  venire  piìi 
messa  in  contestazione.  Sezioni  unite 
7  giugno  1890,  Comune  di  Terranova 
e.  Demanio pag.  697 

12.  Allorché  una  sentenza  del  giudice 
del  merito  respinga  la  sollevata  ecce- 
zione di  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  tale  sentenza  non  venga, 
sotto  questo  rispetto,  impugnata,  masi 
lasci  passare  in  giudicato,  il  giudicato 
stesso  vieta  che  in  sede  di  cassazione 
si  rinnovelli  la  discussione  circa  la 
competenza  giudiziaria.  Sezioni  unite 
17  maggio  loOO,  Congregazione  di  ca- 
rità di  Gubbio  e.  Fiìippelti.  pag.  785 

13.  Il  giudicato  sulla  competenza  per 
ragion  (il  raaff'iia  non  può  per  impli- 
cit'j  c()ytituirsi  sol  perchè  il  magistrato 


Srima  di  rispondere  e  pronunziare  sulla 
edotta  eccezione  creda  necessario  im- 
partire altri  provvedimenti,  che,  a  suo 
giudizio,  debbano  esaurirsi  in  preceden- 
za di  ogni  loro  esame  e  statuizione. 
Sezioni  unite  20  maggio  1890,  Gloria 
contro  Pio  istUuto  degli  esposti  di  Pa- 
dova   pag.  SOS 

14  Qiusta  la  massima  che  Timpmpo- 
nibilità  dell'azione  si  risolve  sovent^^in 
ragione  d'incompetenza,  la  ragione  dd 
decidere  si  confonde  con  la  eccezione 
stessa  d'incompetenza.  Sezioni  unit^  18 
Qiugno  1890,  Weis  e.  Municipio  di  Na- 
poli   pag.  293 

15.  La  corbe  di  cassazione  è  giudici 
eziandio  di  fatto  nelle  (juestioni  d'in- 
competenza per  attribuzioni.  Sezioni  u- 
nite  22  gennaio  1890,  Cofnune  di  San- 
t*Olcese  e.  DAlbertis,  Barabino  ed  al- 
tri  pag.  21 

16.  Nelle  questioni  di  competeuxa  il 
Supremp  Collegio  dev'essere  giudice  del 
diritto  e  del  fatto.  Sezione  civile  23  a- 
prile  1}^90,  Municipio  di  Torre  dd  Gre- 
co e.  Palomba pag.  151 

17.  In  ogni  altra  questione  il  compito 
della  Corte  regolatrice  è  limitato  a  cono- 
scere delle  pure  violazioni  di  diritto,    ivi 

18.  Quando  le  sezioni  unite  della 
Suprema  Corte  di  Cassazione  di  Ronu 
sono  chiamate  all'esame  della  quistio- 
ne  giurisdizionale,  limitano  a  questa  il 
loro  giudizio;  e  nel  ritenere  la  compe- 
tenza giudiziaria  nella  causa  rimettono 
il  giudizio  del  merito  di  questa  alh 
cassazione  territoriale.  Sezioni  ttnik  25 
febbraio  1890,  Consorzio  idraulico  Tar- 
taro Osellin  di  Cavarzere  e.  Beggidini, 
fìrusitmini  ed  altri.    .    •    .    pag.  %JÒ 

19.  E'  affetta  da  vizio  insanabile  di 
nullità  la  sentenza  con  cui  il  magistra- 
to di  appello  si  è  pronunziato  sopra  il 
merito  ai  una  causa  in  cui  il  prefetto 
aveva  legalmente  e  tempestivamente  e- 
levato  conflitto  di  giurisdizione,  quan- 
tunque Questo  errore  sia  in  parte  scusa- 
bile perla  desidia  del  cancelliere  il  qua- 
le non  Comunicò  in  tempo  al  giudi^^e 
il  relativo  memoriale  del  prefetto  e  h 
requisitoria  del  pubblico  ministero.  Se- 
zioni unite  27  giugno  1890.  finan: 


e.  Mancarla  di   Villarosa. 


pa-.  J^ 
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20.  Allorché  le  parti  abbandoninola 
¥Ìa  ammiui  strati  va  e  imprendano  U 
duHiieiarìa,  per  essersi  il  prefetto  di- 
Oiiarato  in&»mpetente;  e  le  pnrti  ri- 
prendigli >  poi  [a  vici  amministrativa  do- 
po cbe  il  ma ffi strato  giudiziario  abbia 
1  sua  volta  pronunciata  la  propria  in* 
competenza,  non  può  dirsi  perento  il 
diritto  a  ricorrere,  ma  il  primo  ricorso, 
beuchè  sìeno  passati  degli  anni,  ripren- 
de vita  ed  fttiti^o.  Sezione  civUe9giu~ 
fuo  IStM),  Orasi  e  Leandri  e.  Ctmiune 
di  Cìviùucastellana.    .    .     .    pag.  318 

V,  Àrque  1  9;  Appaiti  1-4;  Attf  ammi- 
nìstraiifU;  Cap^iianìe  1;  Caiasto^- 
('h^esa  \;  Comunr  1-9;  Confisca; 
Danni  2\  Danni  di  gueti^a;  Dazio 
cojijsurfìo  (raateiia  civile)  1;  Dogane 
(materia  civile)  1-9;  Esattori  1-6; 
Ferrovfs;  Gìuspnfronaio  h  Le^m  mi- 
litore\  Opm^e  pie  1-3;  Pensioni;  Pos- 
sesso 1-5;  Sanità  puòòlica  i;  Stra- 
de \-B;  Tasse  \,  2;  Tassa-Bollo  (ma- 
teria civ.)  1,2;  Tassa- Rt ghiro  \ -2'^ 
Tas fa- Ricchezza  moàih  1-7;  Usi  ci- 
mci  U7. 

Conflitti  (materia  penale) 

V.  Bancarotta  fraudolenta;  Calunnia; 
Fafso]  Lesimii  personali;  Libertà 
iìtdimduaie;  Ratto. 

Ci^nfioiiit 

V.  lìtsse  15  e  18. 

Contrabbando 

SOMMARIO 

Compafenza  /,  3. 
Contrassegno  SS. 
Ignoranza  della  legge  9. 
StraHiero  6,  7. 
Ufi  ione  di  tre  persone  fù-f$. 
Zona  S. 

ly  La  competenza  pei  contrabbandi 
e  per  lo  contravvenzioni  alla  legt^e  do- 
ganale è  del  tribunale,  per  Tart  85del. 
la  legge  sul  servizio  delle  gabelle  del 
29  u;,^osto  1889  n.  6363.  Seziom  secon- 
da penale  IO  mnfjgio  1890,  Palninroc- 
clo -    .    .    pag,  395 

2.  Non  è  keìto  al  giudice  i.^truttoie 


di  rinviare  la  cauaa  di  contrabbando  al 
pretore^  uh  a  questo  di  pronunciar  sen- 
tenza, essendone  incompetente  per  ma- 
teria, Sfstone  seconda  penale  o  marxo 
1^90.   Prete pag.  195 

3.  Devono  essere  munite  di  contras- 
Begno,  non  solo  le  pezze  intere  che  sono 
in  dfposìtOj  ma  anch**  le  pezze  di  cui 
una  parte  t^ia  stata  già  venduta  e  cbe 
si  trovano  nei  magazzini  in  cui  la  ven- 
di fa  si  fa  a  metri,  Sfzìone  secoiìda  pé- 
nale 20  febbraio  18P0,  Omago.  p.  213 

4.  Fuori  ^ella  lamina  «pposta  dàlia 
dogana,  non  è  amm^issa  altra  prova  di 
pagamento  d*d  dazio    ,    -    .    •    ,    ivi 

5.  11  pag^d mento  della  multa  è  esteso 
ai  tessuti  esteri  .senza  lamina  trovati 
nell'interno  del  territorio,  e  non  già  en- 
tro le  sole  zone ivi 

6.  Non  è  possibile  supporre  altrove 
consumato  il  contrabbando  che  nel  ter- 
ritorio del  regno.  Se:^ìon€  seconda  p#- 
^lale  12  giugjio  1890^  Camponovo  b 
Prandoni pag.  400 

7.  Lo  straniero  che  stando  alFeatero 
scientemente  coopera  al  contrabbando 
non  pub  scindere  la  responsabilità  sua 
da  quella  di  coloro  che  lo  eseguono, 
ancorché  si  ritenga  ineseguibile  la  re^ 
latìva  jientenza  di  condanna  cbe  contm 
di  lui  fu  pronunziata ivi 

8.  E'  giudizio  incensurabile  il  rite- 
nere che  Fa  crusca  ac<^uistata  dalTim- 

Sutato  era  acquistata  in  esenzione  del 
azlo  e  doveva  consumarsi  entro  la 
zona  di  chilometri  sette  e  mez^o  dal 
confine,  ma  che  invece  Timputato  fu 
sorpreso  mentre,  sprovvisto  di  bolletta, 
la  trasportava  fuori  della  zona  suddet- 
ta per  smerciarla.  Sezione  seconda  pa- 
nale 8  luglio  1890,  Virgilio,    pag.  492 

9.  L'ignoranza  della  legge  non  var- 
rebbe a  scusare  l'imputato  -    .    .    ivi 

10.  E'  punito  più  severamente  il  con- 
trabbando  commesso  in  unione  di  tre 
individui,  ma  ot^corr^i  la  materialità  del- 
l'unione dei  delinquenti  nel  momento 
del  contrabbando.  Sezione  secomia  pe- 
naie  24  marzo  1830.  Caprili,  pag.  193 

11.  Se  più  di  tre  persone  si  trovano 
unite  momentaneamente  e  per  caso  senza 
preventivo  concerto,  nel  commettere  il 
contrabbando  e  resistere  con  armi  alle 
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qiiardìe.  i  colpevoli  non  pngsuno  essere 
puniti  QoJìa  sok  miiUa  fissA  e  propor 
rionale,  ma  si  Linchn  cnt  carcere  da  3  a 
5  anni,  sebbene  in  citi  zinne  sw^bì  ac- 
cennato M'associfizionf  e  non  all*^* 
nione  dì  più  dì  trt^  persane  con  ai  mi. 
Sezione  seconda  penale  2\  f?<^tol80'^ 
A  M  e.  Celiini  ed  altri .  .  pag  590 
12.  Sussiste  raggravante  della  unio- 
ne di  tre  persone,  se  questa  si  h  vm- 
^ficata  simultaneamtìnte  e  nell'atto  in  cui 
avvenne  i[  contrabbando.  Stazione  st^- 
conda  pemde  10  aprile  1890,  TocckHfQ 
e  Marcolin pag,  268 

y,  Dasiù  connumOf*  Dogane. 

Contraddizione 

"  L  Invano  s'imputa  ad  una  sentenza 
del  giudice  di  inerito  una  di  quelle 
contradiUiioni  che  possono  rtaolversìi  in 
difetto  di  motivazione,  lorciiè  la  moti- 
vazione fu,  per  contrario,  abbondante. 
Se^iOìie  civile  11  giugno  1990,  Fondo 
pei  cullo  c-  Seminario  e  Vescovo  di  Mot- 
fetta  pag.  8t>5 

2.  Non  contradice  alla  motivazione 
della  sentenza  il  dispositivo  cbe  solo  con- 
tenga la  determinazione  delle  conse- 
guenze giuridicbe  che  poi^sono  derivare 
dal  diritto  nella  motivazione  affermato. 
Sezione  civile  27  maggio  1S90,  Mar- 
selli  e  Berretta  e.  Ministero  della  guer- 
ra  pag.  316 

3,  Non  vi  è  contraddizione  se  il  di- 
spositivo corrisponda  alla  motivazione  fi- 
nale della  sentenza.  Sezione  civUe  24 
aprile  1890,  Settimi  e.  Università  di 
(^merino ,    pag.  142 

Y,  Acque  14;    Cappeilanie  5;  Dogane 
(materia  civile)  4. 

Contraweniioni 

1-  Nelle  contravvenzioni  non  richìe- 
desi  la  investigazione  del  dolo,  ma  6 
necessario  che  la  rauterìaiìtA  del  fatto 
sìa  volontaria*  Se^fone  seconda  penale 
24  aprile  1890,  Ongaro  -    .    pag,  221 

Contratto 

V,   Tas^a- Registro  9. 


Contumacia 

V,  Soppytssìone  10, 

Conversione 

L  Fm^i  dal  momento  della  pubMi- 
cazione  della  h*gi<e  7  luglio  lf*66,  i  b^nj 
immobili  degli  enti  conservati  e  sogg^^Ui 
a  conversione,  sicctime  qu+^Ui  delle  ^^r- 
p<>razioni  soppre^rfe,  eess.^rono  di  appar^ 
tenere  a»  corpi  morali  eeclesiastiei,  saho 
ai  primi  il  diritto  ad  una  rendita  iscritta 
nelle  propor/joni  (isH.itt*  dall'artìcolo  11 
della  If^ire  st^Sr+a,  Sezione  civile  1?- 
marzo  1890,  Finatìze  e.  Presti  per  k 
Ciantria  della  Catted,  di  Ce  fai  ti,  p.  16ó 

2,  La  rendita  quindi  da  iscriversi  a 
favore  degli  enti  assoggettati  a  con  ver* 
sione  per  effetto  della  detta  legge,  va 
ragguagliata  a  quella  accettata  per  L 
tas^a  di  manounorta  in  precedenza  e  fine 
dal  18t>2,  non  a  quei  la  maggiore  o  mi- 
nore d^Tivante  da  censuaiione  arvennta 
posteriormente  al  1866    -    -     .    .   in 

Corta  Suprema  di  Roma 

V.  Ammini$trfittoni pubòU<^h€\  An*  f^~ 

clesrasffCoi  €k^mpyo*ìiesso  I;  LomuHi 
\\}\  f"oì7/ftt£t  [tuaL  civ.)i  Dartn^i  Da- 
z*o  conmmo  (rnat,  civ.)  ^-4;  ^-v*- 
ieun  I;  Esaftorfl  9;  Ipoifffh^\\  S%- 
iai  I  ;  Ofitre  puàòiifhe;  Parte  ctifi- 
if  l;  Ruoli  eà^'Ulioé  i;  S^^iont  w- 
fitte;  Sopp^^essftme  1-6;  Spese  giù  ti' 
jtiaW  1;  Tasse  3-5;  Tmm-cofmtna- 
h{  Ta^sa- Ricche iMa  moMe  »,  9, 

Coitituzìonalità 

V,  DaUo  conmmo  (mat.  pen.)  S. 

Danni 

1.  Non  rientra  nel  novero  delle  i^ass 

la  cui  coijnizione  è  deferita  esclusiva- 
mente alla  Gortfl  Suprema  di  RNfni 
una  causa  tra  privati  per  risarcimenti 
dì  danni,  Seztnni  unite  1  n^rMO  lSf>0» 
Ingrao  ed  altri  e.  Buscar  ino.  pa^,  113 

2.  Elevato  ricorso  pregi udìzialmeiit? 
per  incompetenza  e  insieme  huI  mente. 
la  quintione  dì  incompetenza  va  decisi 
per  derivarne  le  necessarieconseguetize 
circa  T  danni,  quand'anche  il  debito 
controverso  sia  stato  nel  frattempo  sod- 
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disfatto,  e  specialmente  se  il  pag^amento 
si  fece  con  la  riserva  di  lasciare  im- 
pregimlicata  la  lite  vertente.  Sezioni  u- 
fitte  17  decenxbre  1890,  Comune  di  Ca~ 
salvecchio  e.  Salico ....    pag.  743 

3.  Allorché,  in  tema  di  danni,  il  giu- 
dice di  merito  abbia  deciso  non  trat- 
tarsi di  danno  derivato  in  conseguenza 
della  legge  di  soppressione,  importante 
la  perdita  del  beneficio,  al  momento 
della  promossa  lite  nà  preveduto  né  pre- 
vedibile, come  neanche  una  conseguenza 
immediata  e  diretta  della  stessa  lite, 
non  deve  risponderne  chi  a  quel  giudi- 
zio diede  causa.  Sezione  civile  28  niag- 
§io  1890,  Accame  contro  Flore nzi  ed 
altri pag.  327 

4.  Innanzi  che  fosse  pubblicata  la 
legge  eversiva  15  agosto  1867  non  po- 
teva implorare,  a  titolo  di  danni,  né  ot- 
tenere 0  intendere  di  ottenere  più  del 
richiesto  quegli  che  avessegià domandato 
la  condanna  all'emenda  dei  danni  pel 
sospeso  possesso  materiale  del  beneficio 
a  cui  fosse  stato  nominato  ...    ivi 

V.  Amministrazioni  pubòlicìie  4;  Ap- 
patti  4;  Fondo  pel  ciUto  2;  'Vescovi  2. 

Danni  di  guerra 

1.  Allorché  venga,  per  misura  dì 
guerra,  destituito  un  pubblico  funzio- 
nario dall'autorità  militare  belligerante, 
non  fu  la  destituzione  causa  ocT  effetto 
di  un  erroneo  rapporto  giuridico,  e  quin- 
di non  deve  conoscerne  l'autorità  giu- 
diziaria, bensì  l'amministrativa,  che  po- 
trà valutare  le  peculiari  circostanze,  e 
tener  conto  delle  convenienze  necessa- 
rie. Sezioni  unite  22  febbr.  1890,  Manr 
ausi  e.  Ministero  di  Grazia  e  Giusti- 
zia  ,•    ;    •    V^'  71 

2.  Non  pub  dirsi  che  1  autorità  mi- 
litare belligerante  non  abbia  mai  facoltà 
amministrative  e  politiche  finché  non 
abbia  solennemente  proclamato  il  pro- 

{mo  imperio:  se  ciò  vale  per  le  guerre 
ormali  fra  Stato  e  Stato,  non  vale  però 
per  le  guerre  insurrezionali,  ove  il  po- 
polo sorge  spontaneo  in  armi,  ove  1  or- 
ganizzazione dei  combattenti,  la  desi- 
gnazione dei  duci,  le  operazioni  e  gli 
atti  di  guerra  dipendono  da  speciali  cir- 
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costanze,  e  imprevedute,  e  dalla  oppor- 
tunità del  momento ivi 

3.  Escluso  che  dei  danni  siano  d^ 
rivnti  da  opere  militari  preventivamente 
fatte  in  attesa  di  futuri  eventi,  ammesso 
che  tali  danni  furono  arrecati  0  dalle 
truppe  avversarie  0  nazionali,  0  siano 
il  portato  di  fatti  bellici  0  delle  operar 
zioni  dell'asSr'dio,  0  siano  pur  anco  in 
parte  una  conseguenza  di  un  soverchio 
aggloraeramento  di  truppe  nello  stretto 
territorio  in  cui  si  svolse  l'azione,  essi 
cadono  tutti  nella  generica  classifica- 
zione di  quei  danni  the,  essendo  necegr 
sita  di  guerra,  non  danno  azione  a  ri- 
sarcimento. Sezioniunile  12  /t*^/iol8iK), 
Amministrazione  della  guerra  e.  ffr- 
nandez pag.  730 
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1.  E'  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  decidere  quale  fosse  la  zona  dar- 
ziana compresa  nella  linea  da  prima 
deliberata  m  confronto  dell'altra  appro- 
vata posteriormente,  e  ne,  ritenuta  uua 
sostanziale  differenza  fra  le  due  lineo, 
vi  fosse  un  diritto  civile  capace  di  spo- 
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riraen tarsi  davanti  Iji  giuriadiEioue  or-- 
dinciria.  Sezioni  unite  23  aprile  1890, 
Mìitvcipiù  di  Torre  del  Greco  e.  Mt- 
U4fnba pii^.  Utì 

2,  Spntta  alU  competenza  eHclu^iva 
dtHa  Corte  di  Cassazione  di  Roihìi  il 
decidere  se  siensì  vìoldte  le  disposi- 
tionì  della  legi^e  dal  1R54  sul  aazio 
c^msiimn.  Sezioni  unite  13  agosto  1890, 
Società  ira  gii  tsercenti  di  Chiavazza 
e    r^  mune  di  Chtavazza    .    pag.  848 

3.  Spetta  Itila  Corte  di  Ca?isaziotie 
di  Koma  la  cognizione  del  ricorso  con 
cm  si  prona  uova  la  <jaÌ3tion(s  se  1  ac- 
CM*rtaraento  e  la  tiquidaKione  dei  danni, 
di  cui  sia  chiesto  il  risarcinientoda  un 
app-iltatore  del  da^io  consumo,  debba- 
no farsi  con  rindirizzo  delle  discipline 
daziarie,  ovvero  coi  mazzi  oidìnani  di 
prova  conaentiti  dal  codice  civiie.  Se* 
si07ti  unite  26  aprile  1890,  Muzio  e. 
Pa trucco  ed  altri    ,    ,    ,    ,    pa^^  854 

L  W  materia  relativa  ad  imposta,  e 
quindi  devoluta  alia  competenza  spe- 
ciale del  Supremo  Collegio  di  Roma, 
quella  cbe  provoca  il  giudizio  del  ma- 
gistrato a  decìdere  se  i  canoni  da7,iijrj 
siano  suscettibiti  di  sequestro  ejdì  pìgDO- 
ramonto  con  le  forme  stabilite'- dal  co- 
dice di  procedura  civile.  Sezione  civile 
16  maggia  1890,  Pellegrino  e,  Gandùi- 
fo pag,  357 

5.  Tanto  i  regolamenti  generali  sui 
dazi  interni  di  consumo,  quanto  le  suc- 
cessive istruzioai  discìplioari  fanno  par- 
ie della  delegazione  sanzionata  con  l'ar- 
ticolo 16  della  legge  11  agosto  1870, 
allegato  L,  sul  dazio  di  consumo.  Se- 
zione civile  9  luglio  1890,  Girardi  e. 
BelMli j}iig.  477 

6.  Finché  la  giunta  municipalf*  nnn 
abbia  trovato  opportuno  di  mutare  i  prez- 
zi della  tariffa  o  calmiere  della  carne, 
rimune  in  vigore  la  precedente,  senza 
obbligo  di  pubblicare  verun  provvedi- 
mento in  riguardo.  Sezione  ^'ìeconda  pe- 
nale 26  luglio  1890,  Rizzo  .     pag.  577 

7.  L'appaltatore  del  dazio  di  consumo 
è  in  facoltà  di  non  stipulare  alcuna 
cauzione  pei  suoi   diritti    di    fronte   al 

fn'oprio  cutìsionario;  e,  una  voli  a  stipo - 
atala.  ba  facoltà  di  rinunciar  vi  in  tut- 
to 0  in  parte,  tanto  «?s|fr'SH. irniente,  «lu.  n- 


to  col  non  esigerla.    Sezione  civOe  18 
agosi^o  1800,  CetioU  e.  Manaia-  pag.  WS 

8.  Se  I  subappaltatori  vi^gfiono  aisica- 
rare  i  proprii  inleret^si  di  fronte  al  ce^ 
sionariot  elle,  a  sua  volta,  diveuue  c^a- 
cedeute,  debbono  o  ripetere  una  CiUitio- 
m  separata  e  distinta,  o  porre  in  ìm- 
do  suDordinato  dei  vincoli  su  ciò  che  oj) 
terzo,  sia  anche  l'appaltatore,  debbi  » 
possa  dovere  al  loro  dante  caa^a  ,    ili 

9.  Nessuna  relazione  vi  è  fra  i  rap- 
porti necessarii  tra  esattori  e  contribuen- 
ti, ed  i  rapporti  volontariamente  costi- 
tuiti fra  gU  appaltatori  e  i  subappal- 
tatori .    .    .    . ìtì 

10.  Sulla  cauzioue  data  dall' appalti' 
tore  alio  Stato,  e  sino  allacojjcorrenza  di 
essa  può  competere  ai  subappaltatori 
qualche  diritto  per  le  anticipaziom  di 
catione  che  all'appaltatore  stesso  abbiano 
fatte .    -     .    ivi 

IK  L'appaltatore  non  può  mai  essm 
tenuto  per  le  cauzioni  che  i  succossitì 
subappaltatori  abbiano  depositate  prt^^sa 
coloro  eoi  Quali,  fuori  ogui  io^ere&zs 
delTappaltatore,  conchiudevauo  il  sub- 
appalto     ,     .     .    ivi 

12.  Le  disposizioni  stabilite  per  le 
tasse  davute  allo  Stato  si  debbono  aor 
che  osservare  per  la  riscossione  dei  daii 
di  consumo,  sia  governativo  sìa  comu- 
nale. Sezione  civile  14  genjuiio  189*3, 
Ui^ai  Piroddi  e.  Com.  di  Tortoli,  pag-  82 

13.  I  rapporti  tra  il  contribuente  e  il 
comune  non  mutano  sol  per  rintromis- 
sione  dell'appaltatore,  il  quale  non  è  che 
un  intermediano  fra  Tonte  comune  e  i 
contribuenti ,     .    in 

14.  Non  ba  valore  la  dichiarazione  o- 
rale  fatta  a  semplici  guardie  daziarie; 
ma  è  bensì  Tumio  daziario  chiamato 
a  speciali  constatazioui,  agli  effetti  della 
esonerazione  o  restituzione  della  rejati- 
va  tassa.  Sezione  civile  9  gennaio  ISO'X 
Paris  e.  Ma  so  ioti  .     .    .    .    .    P^g^  ' 

15.  Le  leggi  daziarie  richiedono  U 
verbale  come  maniera  ordinaria  dlcoo- 
stiitìtzione  del  genere  tassabile,  ma  mn 
eliminano  per  questo  ogni  equipol- 
lont  .  St'sione  civtie  9  gennaio  1890* 
Tu  mas  so  ni  contro  Manicipio  di  Frmt- 
none.     . *    p^tT-  ^ 

1(>.  Quando  lappaltator**  ìhA   h.  ì* 
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consumo,  prima  di  procedere  a  giudizio 
penale  avverso  i  contnivventon  alltì 
leggi  sul  dazio  di  con^ìumo*  abbia  ele- 
vato processo  verbale  di  contravvenzio- 
ne, h:L  adempiuto  alle  prescritte  forma- 
lità, che  sono  condizione  Decessaria  dì 
un  nuovo  accertamento  e  di  una  no- 
vella tassazione.  Sezione  cìvUe  11  set- 
lembre  1890,  I^zio  e.  Gi^schino  ed 
altri pag.  620 

17.  Paralizza  gli  effetti  di  un  verbale 
di  contravvenzione  al  dazio  consuiDO  e 
del  relativo  Giudicato  penale  quel  giudice 
di  mt^rito,  il  ijuale  neghi  ail  appaltato- 
re il  diritto  di  chiedere  i  danni  e  dì 
ottenere  sugli  stesai  analoghi  mezzi  di 
istruzione    -,,..,,,.    ivi 

18.  Le  discipline  daziarie  possono  ve^ 
nire  utilmente  invocate  in  una  proce- 
dura di  liquidazione  di  danni,  promos- 
sa da  un  appalijatore  oontro  uq  condan- 
nato per  contravvenzione  al  dazio  di 
consumoj  BÌccome  criterio  per  la  misura 
del  danno,  ma  non  costi  buiscono  però 
l'unico  elemento  di  prova    *    ,    ,    ivi 

19.  Alla  lef^alità  di  una  esazione  da- 
ziaria è  condizione  necessaria  che  il  di- 
ritto dell'esattore  sì  sperimenti  o  nel  mo- 
mento deirintroduzioue  del  genere  sog- 
getto a  dazio,  ovvero  in  seguito  di  un 
verbale  di  contravvenzione  eseguito  nei 
termini  e  nei  modi  di  legge.  Sezione  ci* 
vile  25  agosto  1890,  Compaire  e.  Ma- 
rucco     ..,,.:.,    pag.  653 

20.  L'accertamento  per  la  tassazione 
deve  precedere  e  non  seguire  la  consu- 
mazione della  merce  soggetta  a  dazio 
di  consumo,  onde  si  abbia  diritto  ed  a- 
zione  a  riscuotere  il  relativo  balzello. 
Sezione  civile  9  gennaio  1890,  Tomas-^ 
soni  e.  Municipio  di  Prosinone,  pag.  8 

21.  Però  questo  principio  non  si  ap- 
plica quando  la  constatazione  della  quan- 
tità e  qualità  dei  generi  soggetti  a  da- 
zio consumo  sia  avvenuta  alla  presenza 
dei  generi  stessi  e  prima  ancora  che 
siano  essi  distribuiti ivi 

22.  Una  bolletta  ferroviaria  od  una 
semplice  lettera  del  sindaco  non  possono 
tener  luogo  della  bolletta  doojanale  o  del 
certificato  del  sindaco  prescritti  dai  re- 
golamento speciale  per  la  riscossione 
del  dazio  consumo,  vigente  in    un    co-  j 


mune.  Sezione  civile  14  magqio  1R90, 
Ainministrazione  daziaria  di  TQrr§ 
Annunziala  e.  Manzo,    •    ,    pag.  730 

23.  La  esistenza  del  patto  inibitivo  la 
introduzione  in  un  comune  della  carne 
macellata  altrove  non  può  dedursi  nb 
dalla  ordinanza  che  emetta  il  «indaco 
perchè  le  be:ìt*e  vengano,  per  motivi  dì 
igiene  e  di  decenza  pubblica,  macellate 
nel  pubblico  mattatojo.nè  dalle  delibe- 
razioni consiliari  che  prescrivano  do- 
versi il  dazio  esigere,  non  a  capo,  ma 
a  peso.  Sezione  civile  6  febbraio  1890, 
Comune  di  Potenza  e.  Impresa  dazia- 
ria di  Potenza pa^,  50 

24.  Se  un  municipio  abbia  il  diritto 
d'impedire  la  introduzione  della  carne 
macellati!  altrove,  non  può  essere  rite- 
nuto responsabile  d'inadempienza  del 
patto  cIh  quella  introduzione  proibiva; 
che  se  tale  diritto  il  comune  non  aves- 
se, neanche  può  ritenersi  responsabile 
dlnadempìenza,  per  la  ragione  che  nes- 
suno può  esser  tenuto  a  compiere  cose 
impossibili.    .....    ivi,  pag.  51 

25.  Nei  comuni  aperti  il  dazio  df'Ve  ri- 
scuotersi al  Tatto  della  introduzione  del 
genere  negli  esercizi  di  verni  ita.  Sezioni 
civile  9  gennaio  1890^  Paris  contro  Ma- 
scioti -    .    pag*  5 

26.  In  comuni  aperti  Tintroduziond 
dei  generi  soggetti  a  dazio  oej^li  eser- 
cizii  equivale  a  vendita ,  e  tiene  luogo 
di  consumo;  ne  si  può  ottenere  quindi 
la  restituzione  del  dazio  in  quel  mo- 
mento liquidato  e  riscosso.  Sezione  ci- 
vile 28  agosto  1890,  Gilibert  e.  Chiam^ 
bretto pag.  856 

27.  In  comune  aperto  non  è  soggetto 
a  dazio  comunale  Tolio,  sebbene  vi  sia 
soggetto  nei  comuni  chiusi,  e  sebbene 
vi  siano  soggetti  indistintamente  il  bac- 
calà, i  salumi  e  altri  generi  di  pizzi- 
cheria. Sezione  seconda  penale  18  giur' 
gno  1890,  Di  Rodi ....    pag.  587 

28.  Bene  ritiene  il  giudice  del  merito 
che  il  momento  utile  per  la  esazione 
del  dazio  sia  quello  in  cui  il  genere 
si  introduce  nel  recinto  daziario;  che 
a  partire  da  questo  momento  il  gene- 
re debba  ritenersi  già  consumato;  che 
alla  cost'.ìta/ione  di  una  troil»  dazia- 
ria sia  con  lizloue    es.^en/.iiib.'    un    ver- 
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balf?  di  contrav'v*enzioiie;  e  che  la  rela- 
tiva azione  sia  colpita  di  prescrizione 
dopo  l'anno  dal  gmno  in  cui  una 
frode  od  una  contravvenzione  sia  stata 
commessa.  Sezione eivUe\d  agosto  189^, 
Munìc.  di  TernicCenlurinL  pag,  609 

29.  La  esportazione  deipro:3otti  ò  sol- 
tanto possibile  nei  comuni  chiosi  e  per 
generi  o  pio  lotti  di  agricoltura  am- 
messi a  deposito  e  soggetti  a  necessaria 
trasformazione.  Sezione  civile  9  gen- 
naio 1890j  Paris  e,  MascioU  .    pag,  5 

30.  Il  proprietario  di  terre,  che,  in 
comune  aperto,  dichiari  di  voler  vende- 
re a  minuto  una  quantità  determinata 
dei  suoi  prodotti,  sì  mette,  per  virtii 
di  questa  dicliiarazioue  ed  in  relazione 
al  genere  che  destina  a  vendita,  nella 
necessaria  e  rigorosa  coudiiione  di  un 
pubblico  esercente ivi 

3L  Introdotta  Tuva  nel  comune  chiuso 
per  estrarne  il  vino,  allorché  9uiru7? 
e  sul  vino  gravino  due  diverse  tasse 
dì  dazio,  è  dovuto  il  dazio  sai  vino, 
fatta  la  proporzione  secondo  la  quale 
dovrà  risultare  il  vino  di  fronte  al  pe- 
so dell'uva,  SF^ione  civile  4  decemore 
1890,  Sanfioldo  e.  Coppa.    .    pag.  727 

32.  Allorché  il  magistrato  di  merito 
abbia,  per  gli  effi^tti  delle  leggi  sul  da- 
zio, ritenuto  taluno  quale  pubblicoeser- 
cente  di  vendita  a  minuto,  è  vano  de- 
nunziare in  cassazione  la  sua  sentenza 
perchè  sia  quegli  ricmiosciuto  invece 
come  negoziatore  dei  prodotti  delle  prò- 

?rle  terre,  Sf^zlone  civile  9  gennaio  1S90, 
Wis  e.  MascioU pag,  5 


.r 


33.  Allorché  una  sentenza  del  gm- 
dice  di  merito  abbia  ritenuto  non  esse- 
re attendibile,  perchè  dubbio;  un  ver- 
bale di  contravvenzione  elevatodagli  a- 
enti  diziarii,  quest'apprezzamento  di 
atto  è  incensurabile  in  cassazione.  Se- 
zione civile  2p5  agosto  1890,  Compaire 
C  MarucGo pag.  653 

34-  L'apprezzamento  di  fatto,  per  cui 
il  giudice  del  merito  si  convinca  della 
inesistenza  di  una  convenzione  che  va- 
lesse per  patti  espressi  a  modificare 
rapplicazione,  fra  le  parti,  delle  leggi 
ani  dazio,  è  incensurabile  in  cassa- 
zione. Sezione  civde  13  agosto  1890, 
Municipio  di  Temi  e,  CenturinL  p.  670 


35.  E' giudizio  di  fatto  incensurabile 
Tesciu  l*<re  che  le  fatte  rinun/ie  si  e- 
steiidan*  all'inadempimentn  d*^lle  obbli- 
ga/ioni  volontariamente  eontratt*^  dal  co- 
mune, ed  assunte  come  causa  del  ca- 
none pattuito  per  F  appalto  del  duìa 
consumo.  Sezione  ct'y/te  23  a/;/-//^  1S90, 
Municipio  di  Torre  dei  Grec^y  e.  fth 
lomòa pag,  ISl 

3fj.  Tj*aumento  del  canone  può  d^ri- 
vare  dall'ai  Marcimento  del  territorio,  ivi 

37.  Il  giudizio  sulla  colpa  di  un  con* 
traente  costituisce  nna  estimazione  di 
fatto  incensurabile  in  cassazione  .    ivi 

38.  n  comune  ò  incolpa,  e  sono  3 
suo  carico  le  sanzioni  di  legge  in  ma- 
teria di  vendita  e  di  locazione,  ss  di- 
chiarò, contro  verità,  che  tutti  gii  atti 
relativi  aU*  appalto,  sia  pel  territorio 
compreso  nella  cinta  daziaria,  sia  per 
la  tariffa  da  applicarsi,  erano  stati  su- 
periormente approvati,  e  se^  a  menomar» 
il  vizio  di  questa  fallace  dichìarazionf, 
non  mai  cur^  di  chiedere  la  necessaria 
approvazione .ivi 

89.  Non  viola  alcuna  disposizione 
di  legge  il  giudice  del  merito,  il  qaale, 
a  giudicare  j^e  i  fatti  di  gestione,  attri- 
buiti al  commesso  di  un  appaltatore  dì 
daxio  consumo,  rientrino  o  no  nel  man- 
dato conferitoceli,  trovi  necessario  IV 
spletamento  à\  mezzi  istruttorii^  ed  al- 
l'esito di  questi  riservi  i  suoi  provvedi- 
menti sulle  speciali  deduzioni.  Seziom 
civile  9  luglio  1090,  Girardi  e.  Bd- 
Iota pag-  477 

40.  Dedotta  in  giudizio  la  esistenza 
di  un  orale  abbonamento  consentito  fra 
l'appaltatore  del  da^io  consumo  e  un 
esercente,  il  magistrato  deve  unifor- 
marsi alle  regole  del  diritto  comune  ed 
ammettere  la  prova  testimoniale  nei 
casi  in  cui  la  convenzione  non  eccedi 
le  lire  cinquecento  *..-.,    ivi 

41.  La  condizione,  stabilita  dalle  v 
struzioni  ministeriali  sul  dazio  consumo 
che  i  contratti  di  abbonamento  debban) 
essere  garantiti  per  un  sesto  del  canone 
non  è  statuita  a  pena  di  nullità  de^H 
stessi  contratti    ....,,.    iri 

42.  [ja  condizione  giuridica  dì  ogni 
esercente  che  pe!  palpamento  della  tuaa 
di  dazio  consumo  abbia  scelto  il  sìste* 
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ma  deirabb  >namento,  non  pu&  conside- 
rarsi diveraa  da  quella  di  ogni  contri  - 
buente  ai  carichi  dello  Stato  o  del  co- 
mune, che,  per  soddisfare  alPobbligo  suo 
abbia  scelto,  a  norma  dì  legge»  quel 
modo  di  esazione  che  reputi  perse  me- 
no gravoso;  e  ciò  ancbe  quando  il  co- 
mime  ribbia  coi  chiuso  1  abbonamento 
cumuli! ti  va mpti te  con  tutti  coloro  che 
nel  sw)  territorio  esercitano  la  rivendi- 
ta di  uiu  dt^brminata  categorìa  di  mer- 
ci siift^'ette  a  dazio,  e  tanto  se  siasi  pre- 
so a  base  il  consumo  presunto  di  ogtu 
contribuente,  quanto  invece  il  consumo 
presunto  riel  Ti  utero  comune,  Si':^ifnn^  ci- 
vile 2h  agosto  1890,  Cdli  e  Giudice  e. 

Rampt pag.  461 

4;i  Lei  ijaÉnra  del  contratto  di  abbo- 
namento con  chi  uso  da  un  comune  cu- 
mulativamente con  tutti  coloro  che  nel 
suo  territorio  esercitano  1^  rivendita  di 
una  determiuata  categoria  di  merci  sog- 
gette a  dazio  di  consumo,  non  si  alte- 
ra pel  putto  accessorio  che,  al  cessare 
dì  uno  degli  esercìzi  eaistenti,  h  quo- 
ta del  canone  ad  esso  attribuiti!  debba 
ripartirai  tra  gli  altri,  e  al  sopraf^t^ un- 
gere di  un  nuovo  esercizio  nei  comune, 
le  qui) te  di  canone  incombenti  a^Mi  altri 
debbano  essere  corrispoji  denteili  ente  sgra- 
vate di  quanto  il  nuovo  esercente  (en- 
trando nel  consorzio  degli  esercenti,  o 
altri  me  LI  ti  per  virtìi  di  legge)  duvrà 
contribuire*  Sezione  civile  28  agosfo 
1890,  ih^folti  e.  Senighefii  .     pa;,*.^  8i>t 

44.  E'  valido  il  patto  con  cui  un  e- 
serctìiit^j  abbonato  per  parecchi  iumi  al 
dazio  di  r-nnsumo,  h\  obblighi  di  non  li- 
bertiisi  dair  abbi^namento  malgrado  la 
volontaria  sua  cessazione  drilTesercìititì, 
Seziinie  cirlie  19  tnnggio  1H90,  H 'Vazzi 
e.  Ceralti  rìceviiore  dei  dazio  di  con- 
sumo in  Trei^iglto.    ,    *    *    p.ig-  172 

45.  1:\  tali  contratti,  Talea  del  ^ua- 
dag^no  0  della  perdita  e  la  concessione 
di  un  canone  piìi  reioderato  escludono 
che  il  pagamento  del  canone,  cessato 
volontariamente  TeserciziOj  divenga  una 
mera  largizione ivi 

46.  llcennato  patto  non  è  contrario 
alla  natura  degli  appalti ,    ...    ivi 

47.11  patto  della  solidalìtà  nella  esa- 
zione della   tassa    del   dazio   consumo 


comunale  espone  ciascun  abbonato  a  far, 
si  esattore  delle  quote  ass*^gnate  agli 
altri  suoi  associati;  e  il  fitto  d^l  subin^ 
greiiso  in  tutti  i  diritti  del  comune  al 
airimpetto  dei  nuovi  esprcent  fa  assu* 
mere  a  ciascuno  dì  essiubbonjti  lave- 
stedi  appaltatore.  Sezione  cwiie  16  gfu- 
fino  1890,  Hossinelli  e  Contpagnoni  c- 
Geruasiìii  ...,.,.     pn^.  292 

48.  Non  sussìste  la  violazionedelTìirt* 
42  del  reg-  25  agosto  1*^70  sul  dazio 
consumo,  allorché  il  carattere  di  par- 
tecipazione lilla  esazione  dplla  tassa  di 
consumo  sia  stato  dal  magi  «tra  to  desunto 
non  dall'essere  più  gli  abbonditi,  ma  dalla 
natura  speciale  dei  patti  da  loro  stipu- 
lati nel  comune  interesse  e  come  asso- 
ciati a  tìne  di  lucro,     .....    ivi 

49.  Se  non  sì  nega  la  tassa  nella  ci^ 
fra  stilb] li ta  in  tariffi,  riè  si  propone 
azione  d'iijdtfbito  pel  di  |hU  pagato,  non 
è  il  caso  cbe  la  coite  ili  merito  si  oc- 
cupi delia  esig«razione  deìla  ta:5^a,  6^- 
zione  clvde  9  gen^mio  1P90,  Tomassoni 
e.  Comune  dt  Fresinone    .    .    p;ig   8 

50.  E'  viziata  da  difetto  dì  motiva- 
zione la  aentt^nza  del  giudice  dì  merita 
la  quale  non  considera  e  non  decide  la 
quistione  dell'obbligo  o  meno  di  un 
appaltatore  del  dazio  di  consumo  a  ri- 
sarcire i  danni  sofferti  da  un  ejsercent* 
nei  casi  in  cui  gli  agenti  dei  primo  o 
abbiano  non  soltanto  soqui 'strato  e  si- 
gillato il  vino  e  T  recipienti  di  quest'ul* 
limo,  Qia  cbiu;so  inoltre  la  sua  cantina; 
ovvero,  trasmodando  nel  Tese  rcizio  dei 
loro  poteri,  non  9ìan.si  conlbrmati  a  una 
ordinanza  del  giudice  fienale  istruttori» 
cbe  ingiungeva  la  re  mozione  dei  sigilli 
dal  suddetto  locale.  Sezione  civile  28 
agosto  1890,  GiUnibert  contro  Ckiam- 
bretto png.  856 

51.  Allorché  il  giudice  del  merito  ab- 
bia, in  fatto,  ritenuto  che  il  subappalta- 
tore del  da'^io  di  consumo  abbia  volontar- 
riamente  abbandonato  la  gt-stionedaziitria 
per  !a  sovurcbia  grave/za  del  caiiùiie,  § 
che  la  riprer^a,  da  parte  deirappaliata- 
re,  della  gestione  stessa  fu  quirtdi  la  ne- 
cessaria conseguenza  di  ^iiell^abbando- 
DO,  lo  atesso  magistiatu  di  merito  non  ha 
obbligo  di  motivare  Ulteriormente  sulla 
influenza  che  possa  air  uopo  avere  eser- 
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citata  sulle  determinazioai  del  subap- 
paltatore un  sequestro  praticato  dal  fa  p- 
falbitore.  Sezione  civile  11  seltenibre 
891),  Virdis  a  Achena  ,  •  pag,  684 
52.  Anche  in  materia  di  dazio  consu- 
mo è  iLammessìbìle  il  rìcorao  per  cas- 
iasione  presentato  fuori  del  prescritto 
termine  di  trenta  giornìt  sebbene  la  pre- 
sentazione uè  sia  avvenuta  nel  tren- 
tunaiimo  giorno.  Sezione  civtie  14  genn, 
1890,  Cw/olie  Capri  e.  Bonaccorsi.^.  30 

V.  Appam  5,  6. 

Dazio  consumo  {materia  penale) 

SOMMARIO 

Agente  dell'imposte  iù. 

Cafce  G. 

Compi; lenta  4-S, 
Conciliaziofte  S. 
CQntravm7ttiù'ne  4. 
Costituì iOnatità  5, 
Domanda  ntio^a  ff,  Zi* 
Foraggi  i4'f€. 
Introduzione  di  carni  /.9, 
Istanza  dei V Intendenza  9> 
Istruzioni  mi nù  feriali  S. 
Legge  da  applicarsi  7, 
P/rrte  cifrile  M4» 
Prexcrizione  i7, 
Rej^pmimhile  civilmente  30-S4. 
Mihfllione  ^5. 
Sequestro  2$. 

Società  del  dalia  consutm  iO, 
Tenfafiva  H,  1  *, 
Vendita  al  minuto  4.^-f8. 

1.  E'  competente  Ìl  pretore  a  giudi- 
care le  contravvenxioni  concernenti  i 
d  a  z  i  i  ca  nj  u  n  u  1  i .  jS?  ;  ion  e  seco  nda  pena  te 
18  gnwno  1890,  Di  ìiodi    .    pag.  537 

2.  ti'  competente  il  pretore,  non  il 
trihnnule,  a  conoscere  della  contrav- 
venzione al  dazio  consumo.  So:^ion€  se- 
CQwia  penale  28  giugno  1890,  Laudi 
Cajini  e  Valori pag.  569 

3.  Nei  limiti  della  propria  ito  rape- 
ten2a  sono  devolute  alla  cognizione  dei 
pretori  le  contravvenzioni  al  dazio  con- 
sumo. Sezione  seconda  penale  19  lu- 
glio 1890,  A  M,  e.  Monaco  e  Candord- 
li pag-  566 


4.  Costituisce  contravvenzione  e  non 
delitto  )a  vendita  di  vino  in  quantità 
inferiore  a  25  litri  senza  previo  paga- 
mento del  dazio  di  consum  >,  n^n  ag- 
gravata da  qualsiasi  circostanza,  Si^jkm0 
seconda  penale  28  giugno  1390,  ÌmuS 
Cafini  e  Valori pa^/.  MJ 

5.  Sono  costituzionali  le  ì^truxiri 
ministeriali  del  20  ottobre  187<l  n-à 
dazio  consumo.  Sezione  seconda  pfnrJé 
24  marr^o  1890,  Sassi    .    ,     pag.  MS 

6.  Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  non  fu  indicai*:- 
l'artic.  11  de]  regio  decreto  28  gitigito 
1866,  in  citazione  per  mancato  p^^^~ 
mento  di  tas^sa  sulla  calce.  Sezione  se- 
cotìda  penale  29  aprile  1890,  Schia- 
vo.    ..  ^  pag.  215 

7.  Se  la  contravvenzione  è  coalem- 
pluta  e  pani  tri  sì  dalla  vecchia  che  dalla 
nuova  leggp,  è  ozioso  inda^^are  se  do- 
vesse ritenersi  in  vijrore  Tana  o  l'altri 
)egg!%  e  se  la  tariffa  che  impost*  la  t;tósa 
fk^se  lì i venuta  esecutiva  col  solo  m£t> 
del  prefetto ivi 

8.  E'  adempiuto  al  precetto  di  ta- 
tare una  conciliazione,  se  nel  relativo 
verbale  di  cr>ntravvenzione  si  legge  che 
il  contravventore  invitato  con  apposito 
avviso  per  la  co  ne  il  azi^me  nel  giorni\,^< 
non  si  è  presentato.  Sezione  seconda 
penale  26  lugli o  1890,  Rizzo,  pig,  577 

9.  Per  le  contravvenzioni  al  dam 
consumo  non  occorre  la  espressa  istan- 
za deir  intendenza  di  finanz^i.  Sezione 
seconda  penale  7  oUobre  1890.  CaCi  e 
Candorelli pag,  ^i87 

10.  Commette  contravvenzione  il  pre- 
aidente  delli  serietà  degli  esercenti,  ap- 
p.iltatrìce  del  dazio  consumo,  che  si 
ri  finta  di  presentare  all'agente  dell'im- 
poste Telenco  delle  quote  pa^'ale  dai 
singoli  esercenti  o  di  consegnare  i  boi- 
lettarì;  al  che  era  tenuto  il  c^ìnsorzio 
degli  estorcenti  subentrato  nei  diritti  « 
negli  obblighi  del  consorzio  dei  comuni 
verso  il  governo.  Si-zione  seconda  pe- 
nale 24  marzo  1890,  Sassi,    pi^,  éSb 

IK  Neile  contravvenzioni  al  dazio 
consumo  h  punibile  anche  il  tentati-^ 
vo.  Sezione  seconda  penaU  3  maggio 
1890,  A  M.  e.  GuUo'iiala  ,     pa^.  S98 

12,  Se  trattasi  di  tentativo  puoibUe 
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di  contrarTenzione  al  dazio  consumo, 
non  può  ammettersi  che  le  guardie  da- 
ziarie nel  procedere  al  relativo  accer* 
tamento  avessero  com[nt*r^3o  un  atto 
arbìtiario,  sì  da  essere  impunemente 
oltraggiate ivi 

13,  E'  punita  dagli  art.  5  della  lei^j^e 
e  11  del  regolEimento  sul  dazio  consu- 
mo la  minuta  vendita  dì  f^irìnii  e  crusca 
senza  farne  la  denuncia  all'ufficio  da- 
ziario, eseguita  in  un  localt^  poco  di- 
stinte dallo  spaccio  di  pasta  regolar- 
mente tenuto  aperto  dall'imputato.  5e- 
s lotte  seconda  f temile  11  iuglto  li^90. 
De  Masi  e,  Ruggero   .     <     .     pa^j.  5t>7 

14,  Commette  conlravveniione  al  da- 
zio consumo  Tuppiltatore  dei  foraggi 
miiitan  che  ^^enza  pagare  il  dazio  d<>- 
vuto  per  la  minuta  vendita  aomtnini- 
stra  le  relative  e  giornaliere  ra/aoiii, 
Btbbene  queste  in  e^^mple^^so  rispondano 
al  valure  di  più  milioni  di  lire,  S*''^ione 
seamdfi  penale  29  aprile  1^90,  Mattara 
&  De  Sanii  e.  Comutie  di  Vena  ria  Rea' 
le pag.  486 

16.  Le  somministrazioni  delrimpresa 
pei  foraggi  militari  costi  tu  iacono  una 
vendita  al  minuto,  comunque  i  forag- 
gi sequestrati  sui  tàm  eocedHS^erOi  in 
complesso,  il  peso  di  un  qunitale.    ivi 

Id,  I  foraggi  depositati  nei  magazzini 
ma  destinati  alla  stessa  vendita  al  mi- 
nuto, sono  soggetti  alle  disposizioni  che 
regolano  la  riscossione  del  dazio  con- 
sumo  ivi 

17.  Commette  contravvenzione  chi 
vende  cinque  litri  di  alcool,  senza  aver 
fatto  per  iscritto  la  denuncia  di  aper- 
tura deiresercizio  di  vendita  di  alcool 
al  minuto,  e  senza  essersi  munito  del 
relativo  permesso,  sebbene  la  legge  sul- 
la tassa  di  fabbricazione,  introduzionee 
trasporto  degli  spiriti  consideri  vendita 
al  minuto  quella  che  non  supera  i  litri 
quattro.  Sezione  seconda  penale  19  Ivt- 
gito  1890,  P.  M.  e.  Monaco  e  Cando- 
felli pag.  566 

18.  Non  può  elevarsi  contravvenzione 
cóme  si  trattasse  di  minuta  vendita, 
dal  fatto  di  essersi  macellato  un  ma- 
jale  per  uso  particolare,  dopo  pagato  il 
dazio  relativo,  e  venduto  per  intero  al 
prezzo  di  una  lira  per  ogni  chilogram- 


ma.  Sezione  seconda  penale  17  luQttò 

1890,  Del  Tufo pag.  '574 

19*  Commette  contravvenzione  chi  in- 
troduce carni  nel  suo  esercizio  sen^a  la 
bolletti,  che  non  potè  ottenere  per  noi 
essersi  trovato  in  grado  di  supplire  al- 
l' intero  pagamento  d*?l  dazio.  Sezione 
seamda  penale  7  oUobre  1890,  CaCi  9 
CandorelU.     ...,,,     pag,  5^7 

20.  (Jhi  fu  citato  come  civilmeute  re-^ 
sponsabile  per  connivenza  nella  contrav- 
venzione al  dazio  consumo  a^ldebitata 
al  suo  fattore,  se  fu  ej*cUisa  la  irapu- 
tazi-ìne  di  Cunnivenza,  può  essere  con- 
dannato, ad  istanza  della  parte  civile^ 
come  civilmente  responsabile  delle  multa 
incorse  dal  fattore.  Sezione  seconda  pe^ 
naie  34  marm  1890,  Manzoni  e.  Me* 
foni pag.  223 

21.  E*  responsabile  civilmente  il  pììr 
drone  che  ha  inerir icato  il  suo  fattore 
d^  vendere  it  vino  alTìngrosso,  se  cositui 
invece  ne  fi  anche  vendita  al  minuto  in 
contravvenzione  alla  l^'gge  sul  dazio 
consumo,  il  che  non  poteva  essere  igno- 
rato dal  padrone,  il  quale  non  usò  'a 
opportuna  vigilanza  per  impedirlo  come 
bene  avrebbe  poiuto ivi 

22.  Tutto  il  vino  del  padrone  e  del 
fattore,  benché  in  minima  parte  se  ne 
sia  venduto  al  minuto,  cade  in  eontrav- 
venzìone,  e  viene  sequestrato  anche  a 
garanzia  delle  multe ivi 

23. 11  padrone  dev'essere  condannato 
solidalmente  col  fattore  al  pagamento 
del  dazio,  se  tutto  il  vino  sottoposto  a 
sequestro  era  stato  introdotto  nel  de- 
posito in  frode  della  legge  senza  paga- 
mento della  tassa  dovuta.    ...    ivi 

24.  La  1  elativa  domanda  fatta  dalla 
parte  civile  in  appello  non  può  conside- 
rarsi come  domanda  nuova,  se  in  primo 

frado  essa  domandò  il  risarcimento  del 
anno  solidariamente.    .    ivi  pag.  223 

25.  Il  fatto  d'avere  il  pretore  scagio^ 
nato  l'imputato  dalla  contravvenzione  di 
dazio  consumo,  non  porta  la  conseguenza 
di  doverlo  eziandio  prosciogliere  dalla 
imputazione  di  ribellione  commessa  a 
causa  della  contravvenzione  suddetta.  Se* 
zione  seconda  penate  15  marzo  1890, 
Bournè  e.  Bacca nelli  .    .    .    pag.  206 

26.  L*  ammenda  inferiore  a  lire  105 
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iommìnata  per  contravvenzione  al  dazio 
consumo,  si  converte  in  un  giorno  di 
irrpsti  nel  caso  di  non  eflTettijyto  [j ciba- 
mento, Sfzfone  seconda  penale  \Q  gen 
nato  I89<J,  P  M,c,  Aguggiaro.  pag.  197 
27.  Per  le  contravvtìnzioiii  al  duzio 
consumo,  suscettive  di  pf'na  die  pu6 
Tarcare  ì  cmifini  assetati  alle  con  tra  v- 
veiizioni,  sono  valevoli  gli  atti  che  in- 
terrompono la  prt^scrizione  dei  deliui* 
Sezione  semndu  penale  22  marzo  189i), 
De  Luca  e.  PtcclrdlL    .    .    pug.  194 

V,  ConùaòòandL 

Decime 

Al  momento  in  m\  si  separa  la 
decima  dal  prodotto  raccolto,  non  vi  è 
ragione  di  tnner  conto  della  semenza  co- 
me cosa  immobile  idcntificiita  u]  fondo, 
il  quale  carattere  la  s*^menza  acquista 

Ser  una  finzione  di  It'g^e  e  per  fttto 
elTuomo,  allorché  ne  viene  fatta  la  fiora- 
mi nitrazione  agli  affittuarii  ed  ai  in m si- 
tai noli.  Sezt  >ne  cicute  5  mafjgh  1890, 
Cor  nevai  f  e  Bticchini  parroco  di  M/~ 
sano. ^     .    pag.  241 

Delegazione 

V,  Entf  so]ìpres$i  13, 

Delitti  e  contnwenzionì 

V.  Da£to  co7tsHmo  {msiterÌBr  ^  maÌB)  4; 
Lotto  10' J  a. 

Demanio 

Neanche  pel  demanio  pu^  decorrere 
il  termine  per  ricorso  in  ciissazione,  dal- 
la notificazione  che  df^lla  u^n lenza  siasi 
fatta  a  persona  e  in  domicilio  diversi 
dalla  perdona  e  dal  domicilio  alla  quale 
ed  in  cui  la  notificazione  doveva  eifet- 
tu  a  rsi ,  Se£  ione  e  iv  ile  24  fi  -  bòra  io  1 890 , 
Fondo  pd  cullo  contro  Gra^iani  rd 
altri pa^,  377 

V.  FmtU  2;  Parrocchie  3;   Vescovi  1 

Dtvoluiione 

Venata  meno  la  di?» posizione  per 
la  devoluzione  dei  beni  dotali  dell'au- 
tore di  una  fonda^sione  ai  suoi  eredi  le* 


gittimi,  ferme  restano  le  convenriooi 
precrdfinii  stipulate  con  terzi.  Saimt 
civile  9  febbraio  1890,  Marcelli tio  »-  Hth- 
gusa  e.  Finanze.    ,     .    ,    .    p^g.  IT 

V,  Pondo  pel  culto  K 
Dibattimento 

1.  Non  è  so^^etta  a  aindacato  il 
cassazione  l'ordinanza  per  la  rinnuv*- 
zìont*  did  dìbaLtimeiit").  Sezione  secaftéa 
penale  22  aprile  1890,  P.  M.  cotim 
Tanzi ,     pag.  213 

2.  Quest'ordinanza,  ancorché  oquìtA 
dittori:s  non  conduci^  airannullami^nto^ie 
il  aiapoaitivo  è  &>i]forrae  al  hi  legge,    ivi 

3.  Solo  pei  giudizii  avanti  le  corti 
d'assif^e,  non  anch<^  per  quelli  avanti  il 
pretore,  i  tribunali  e  le  corti  il*app?llo, 
e  vietato  dì  deviare  ad  altri  atti,  ^mU 
Tart.  ^10  codice  procedura  penalv.  S^ 
sione  seconda  penale  15  ^narzo  l'ì^l 
Bournè  e.  lìaccaceUi   .    •     ,     pag.  S'J^ 

V.  Lettura  di  alti. 
Disposizioni  per  Tanima 

V.  Fai-rocchie  6,  7- 

Divisione  di  beni 

1,  Non  viola  il  principio  di  diritta» 
cìie  la  di  vis  il  me  fatta  dal  padre  coti 
atto  dì  donazione  iuter  Hberoa  non  è 
valida  ae  alcuno  dei  figli  sia  stolto  pre- 
termesso» ed  emettt*  invece  un  giuoìzio 
d  fitto,  ìncenMjrrtbile  tu  cassazione,  ti 
mai^ìstrato  che,  ncunoseìuta  la  verità  del 
principio  suddetto,  soggìuHiTe  che  però 
nella  specie  il  padre  non  irasan^tò  ii* 
len-^  i  diritti  sui:ce3!9orii  «li  una  sua  fi- 
glia moimca  nelTatto  con  cui  divista  tra 
1  fi^li  il  suo  patri  ino  ni  0,  dovendojìi  ìa- 
tendere  die  la  quota  di  ?iticce.^3Ì->a« 
d*'lla  raed**siraa  ri -multasse  forni:  da  dal 
vitalizio  assegnatole  con  dt^tto  atto^ 
non  che  dalla  costituzione  dot:*!**  cii 
fattale  e  da  altri  e  prec^deuli  donatici, 
quali  somme  tutte  n  uri  ile  racchi  udt^f*- 
no  interamente  i  dì  lei  diritti  succf*- 
80  ri  i .  Sez  t  on  i  uìì  de  \1  lugl  io  1 89^.K  C<^ 
Iella  c^  Col  ella pag.  tì07 

2.  Non  è  ce uiiur abile  per  cas^izioae 
Tapprezzamento  dì  fatto  del  magì^iTiUo 
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di  me'-ito,  il  quale,  interpretando  il  ob- 
slum  di  un  contratto,  ritiene  cbe  que- 
sto non  contenga  rescissione  di  una  pre- 
cedente divisione,  ma  sibbène  una  no 
iella  formazione  di  quote  ereditarie  fat- 
ta necessaria  per  la  legge  derivante  dal- 
l'atto di  ultima  volontà  piti  tardi  sco- 
rerto.  Sezione  civile  10  aprile  1890, 
Finanze  e.  De  Flaviis  .    .    pag.  845 

Dogane  (materia  civile) 

SOMMARIO 

Conflitto  i'9. 
Contraddizione  4. 
Dichiarazione  i$-i4. 
Estero  iS-47 
Legge  vigente  2-6, 
Privilegio  8. 
Stato  io. 
Zona  doganale  44, 

1.  La  corte  suprema  usurpa  le  fun- 
zioni del  giudice  del  merito  quante 
volte,  giudicando  in  linea  di  conflitto, 
si  spinga  a  dichiarare  che  una  leg^e 
importi  0  presupponga  la  nullità  di 
una  tariffa  daziaria  citabilità  con  legge 
precedente.  Sezioni  unite  11  settembre 
1890,  Dini  e.  Finanze    .     .    pag.  505 

2.  Non  fuò  dirsi  che  abbia  il  supremo 
collegio  deciso  che  fosse  inutile  il  ricer- 
care se  una  l^gge  posteriore  avesse  ritenu- 
ta nulla  e  inefficace  Ufia  legge  anteriore, 
e  che  tale  ricerca  non  esorbitasse  la  com- 
petenza giudiziaria,  anche  se  la  nuova 
legge  invocata  nulla  avesse  sancito  sulla 
invalidità  della  legge  anteriore,  quando 
la  corte  suprema  decise  solamente  es- 
sere inutile  la  ricerca  circa  la  compe- 
tenza d«'i  tribunali  a  pronunziare  sulla 
invalidità  di  una  legge  pei  modi  onde 
essa  era  formata,  una  volta  che  questa 
sia  stata  ritenuta  inefficace  da  una  leg- 
ge posteriore ivi 

3.  Allorché  la  corte  di  cassazione  ab- 
bia deciso  essere  inutile  la  ricerca  circa 
la  competenza  dei  tribunali  a  pronun- 
ziare sulla  invalidità  di  una  legge,  una 
volta  che  questa  sia  stata  ritenuta  in- 
efficace da  una  legge  posteriore,  il  ma- 
gistrato di  merito,  che  in  sede  di  rin- 
vio ritenga  non  avere  la  legge    poste- 


riore sancito  la  nullità  di  quella  an- 
teriore, e  riconosca  incompeteiite  l'au- 
torità giudiziaria  a  pronunciare  essa 
ste  sa  questa  nullità,  non  contravviene 
alla  decisione  della  Corte  di  Cassazio- 
ne   ivi 

4.  Non  si  contraddice  il  giù  lìce  dal 
merito,  il  quale,  interpretando  una  legge 
e  relativa  tariffa  daziaria,  ne  voglia 
penetrare  il  significato  anche  con  la 
scorta  degli  atti  parlamentari;  e  poi, 
sul  tema  della  competenza  giudiziaria, 
dica  che,  a  dichiarure  la  inefficacia 
della  tariffa  stessa,  neppure  secondo  i 
risultamenti  delle  indagini  sugli  atti 
parliimentari,  il  giudice  avrebbe  potuto 
mai  infirmare  le  solenni  ed  essenziali 
attestazioni  contenute  nella  formula  della 
legale  promulgazione ivi 

5.  Ritenendosi  la  corte  di  appello  in- 
competente a  giudicare  sulla  dedotta 
nullità  di  una  tariffa,  solo  in  quanto, 
contro  il  tenore  dt-lla  regia  promulga- 
zione, la  si  dica  non  conformemente  ap- 

Srovata  dalla  camera  dei  deputati  e 
al  senato,  non  segue  che  si  debba  ri- 
tenere la  incompetenza  giudiziaria,  an- 
che quando  la  domanda  me( tosse  capo  ad 
un  di  verso  fondamento,  quale  il  contenuto 
della  sovrana  promulgazione.    .    .    ivi 

6.  Non  può  l'autorità  giudiziaria  in 
occasione  di  interpretare  ed  applicare 
le  leggi  coi  suoi  apprezzamenti  circa 
la  leggittimità  del  loro  contenuto  ocon 
le  ricerche  istruttorie  sul  mod\)  onde 
le  leì:^gi  stesse  vennero  formate,  sen- 
tenziarne la  inefficacia  e  la  invalidi- 
tà   ivi 

7.  Il  pronunciare  la  improponibilità 
della  dimanda,  per  difetto  di  diritto  e- 
speribile  in  via  giudiziaria,  equivale  a 
dichiararne  la  incompetenza  giudizia* 
ria.  Sezioni  unite  2é  aprile  1890,  SlunH 
Ventimiglia  Alvarez  ed  altri  contro  Fi- 
nanze    pag.  853 

8.  Non  può  rinvenirsi  alcun  diitto 
civile,  esperibile  innanzi  i  tribunali  or- 
dinarli in  .  un    preteso   compensamento 

Ser  abolito  privilegio  doganale,  il  quale 
0 vette,  lorchè  fu  statuito,  dipendere 
tanto  nella  sua  ragione  g[uanto  nella 
sua  determinazione,  dalla  risoluzione  so- 
vrana, e  per  la  cui  abolizione  si  dichiarò 
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con  rescrìzione  sovrana  non  dovuto  al- 
cun compenso i^i 

9,  E'  inattendibile  la  deduzione  che 
tlD  reacfìtto  reale  borbonico  del  1^45 
in  Sicilia  avrebbe  jjotuLo  essere  riveduto 
quando  questa  revisione  noo  sìa  stuta 
voluta  ddì  sovrano ivi 

10. Spetta  allo  Stdt^,  oltre  ohe  la  reale, 
razione  personale  coutro  rìm mittente  o 
diciii arante  éi  merci,  per  i  ^ii ritti  f^a- 
fcellari,  Sf-zifint'  ci '^ ile  2ó  novembr*'  1890. 
Finan:e  e.  Ditta  \V,  De  Luv-a  Brofhers 
e  ÙiUn  Questa  e  C  e  S&menza.  p.i»^.  75i) 

n,  Riabilita  la  linea  doganale  e  la 
tona  di  sorveglrania,  qaaluuqu^t  nierce 
daz labile  surpassl  hi  pniru  i^  trovici  nella 
seconda  rima  uè  con  ciò  stesso  sottopo- 
sta al  dazio  doganale.  Sezione  civUr  27 
gennaio  1890,  Socieià  ferroviaria  m**- 
ai  terranea  e.  Animiti  istrazione  doga- 
naie ,    ,    .    .    pa^.  24 

12.  La  dichiarazione  che  deve  prece- 
dere alle  operazioni  dogauali  le  quali 
piaccia  a^rimmittenti  defJe  merci  nella 
zona  della  dogana  compiiTe.  specifica  il 
dazio  da  pagarsi,  non  creaTobbliga^^ao- 
ne  iu  genere  di  pagare  un  dazio,      ivi 

13.  Il  rappresentante  del  proprie  tana 
della  merce  contrae  col  tatto  della  sot- 
toseiizìone  del  hi  dichiarazione  doganale 
Tobblìgo  di  pagare  nel  proprio  nome  il 
daiio .    ,    .    .    , ivi 

14.  L'abbandono  della  merce  alTam- 
minicitra  ione  doganale  non  entingiie  Tob- 
bligiizione  personale  del  dichiarante  a 
pagare  il  residuo  ijmmontare  del  dazio 
se  la  vendita  della  merce  abbandonata 
non  offra  un  pre/,zo  slittici  ente  a  sod- 
disfare l'intero  dazio  nascente  dalia  di- 
chiarazione     ,    .    ivi 

15.  Il  dazio  di  uscita  deve  pesare 
Bulla  merce  volontariamente  destinata 
al  Testerò,  e  deve  corrispondersi  da  chi 
emetta  l'analoga  dichiarazione  nelTaffi- 
cio  doganale;  e  sono  escluse  da  tale  da- 
zio le  merci  accidentalmente  esportate, 
quauil'anche  non  abbia  a  ciò  contribuito 
la  forza  magL/iore.  Sezione  civile  H  no- 
vernò rt"  189^*,  Fina  me  e.  Soctefà  itaL 
delie  ferrovie  mediterranee,    pag.  801 

Lo.  La  destinazione  della  mtirce  al- 
l'estero^  secondo  cliesia  delinìtiva  o  tem- 
poranea^  produce  l'effetto  cbe  la  merce 


perda  o  conservi  la  nazionali tà:  e  deve 

soggiacere  a  dnzio  di  importazione  nel- 
Tun  caao,  god^^re  la  franchigia  nell*  al- 
tro, ove  rientri  nello  Stato  ...  ivi 
17.  Non  può  alla  etìport;izione  invo- 
lontiria  di  merce  applicfiriìi,  per  i-ap- 
porto al  dazio  doganale,  la  dispo^izjooe 
liì  Ì**g^e  che  dispone  tasi^ativam^oit 
certe  esenzioni  per  merci  volontariamen- 
te esportate    ......,,    i?i 

Dogane  (materia  penale) 

l  E'  competente,  non  il  pretore,  ma 
il  tribunal  a  giudicare  in  primo  grado 
di  contravvenzione  doganale,  la  cui  cau- 
sa  pendtìva  in  efr-ido  d  opposizione  al  l 
gennaio  1^9^l  Sezione  seconda  penate 
tì  marzfì  1890,  Del  Papa  pag.  190;  7  ago- 
sto 1890.  A  }t  e.  ìmby^ò,    ,    pag,  578 

2.  La  vecchia  legge  non  può  spie- 
gare alcuna  influenza,  in  tema  di  com- 
petenza sul  giudìzio  penale,  quando  sot- 
to ri m pero  di  essa  le^ge  altro  non  fa 
compilato  che  il  verbale  di  contravven^ 
2Ìone  doganale.  Sezione  seconda  penale 
10  maQpio  IB90.  Palunar occhi,  pag-  395 

3.  Non  può  dirsi  che  vi  sia  contro- 
versia tra  il  contribuente  e  la  dogana 
rispetto  alla  qualitìcrzione  della  merce, 
se  il  contribuente  con  frode  e  con  in- 
ganno dichiura  la  merce  per  c|iieMachf 
veramente  non  è.  Sezione  seconda  ;>«*- 
naie  17  nmriqio  189*),  Sorrentino,  p,  489 

4.  W  nuiia  per  difetto  dì  motivaxioo^ 
la  sentenza  che  non  rÌ>pomle  adeguata* 
mente  al  capo  d*  appello  col  quale  si 
sosteneva  erronea  la  liquidazione  fatta 
dall'amministrazione  doganaie,  e  che  la- 
scia  scorgetela  mancanza  di  criterio  di- 
rettivo in  ordine  alia  pena  ...    ivi 

V.  Coniraàòandù^ 

Dolo 

V,  ContravifenifonL 

Domande  nuove 

W  Appello  4:  Dado  consumo  (m^teris. 
penale)  B,  ti. 

Domicilio 

V.  Amministrazioni  puMiche  2- 
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Donazioni 

1.  Se  airepoca  delta  mmiacazione  il 

diritto  alla  riversione  erat  in  boniJi  della 
moniica,  questa  ne  avrpbbe  potuto  di- 
sporre per  doiiazLDiie;  se  non  erat  m 
l^nis^  come  non  potava  essere  cara  presa 
nella  doniuione,  cosi  del  pari,  noti  ea- 
Bendo  nei  beni  della  nionnca  alT  epofa 
delln  sna  morte,  non  ^i  potè  nemnieuo 
raoe^ veliere  dai  snoi  er^li.  Sezione  ci- 
vilf  29  luglio  189'X  Bonanvu  e  Maio^ 
rana  e.  Fnianzee  Fondo  pel  cullo,  Zap- 
pala ed  altri p:ig.  8:i4 

2.  Al  quesito,  se  la  coutrover?fa SCI iL- 
tara  privuti  con  tenera  soltauto  una  prò- 
mtmd  di  donare,  costituente  una  i^ti- 
tU7J-?ne  contrattuale,  dà  una  risposta 
giu:4tìficata  il  giudice  che  dall'  e^^ame 
deiratto  trae  l:t  eonvinzifMie  che  lo  sti- 
puliinte  donasse  incondisiionatatnente.  e 
ne  adduce  U  ragione  dimostrando  che, 
non  pure  il  donante  si  spogliò  in  vita 
dei  valore  stesijo,  ma  lo  trasmise  altresì 
seuj^a  condizione  al  donatario.  Sezione 
civile  9  luglio  1890,  Levy  Serafini  e. 
Finanze ^     *     ^     pag.  t'02 

3.  K'  insindacabile  avanti  la  corte 
di  cassazione  V  apprezzamento  di  faJt-o 
del  giudicedimento.il  quale,  movendo 
dalle  parole  di  un  atto  di  lib^'rai^tà  e  dai 
fini  del  donante,  arriva  Ma  Gous^^guenza 
che  la  dona7jone  sia  riusdta  pura  e  aem- 
plice  per  essersi  già  verifiratii  T  unica 
condizione  apposta,  e  cioè  quella  del 
matrimonio  del  donatario     ,    .    -     ivi 

V.  Stili  soppressi  IK 

Donna  maritata 

L  Non  pub  dirai  esservi  comimione, 
tua  opposizione  di  interessi  nello  stabi- 
lire ciò  che  il  marito  debba  alla  moglie, 
3 naie  erede  del  padre,  in  dipenderiza 
ella  tenuta  amministrazione:  il  che  im- 
porta decidere  sn  una  ragione  di  debito 
e  di  credito  fra  di  essi,  Se-'-ioni  unilt^  19 
aprile  1^^90,  Bartolotto  e  Schiaffine  e* 
BarloloUo  e  Schiaf]ino  .  ,  pag.  225 
2-  Non  può  dir^i  a  priori  che  nelle 
qui  Stic  ni  di  debito  e  credito  fra  conjugi, 
quando  il  marito  sta  il  debitore,  si  de- 
termini sempre  una  comunione  d' inta- 


rei^si,  pel  fatto  solo  che  il  marito  è  il 
pater  familias;  ma  si  deve  badar»  alla 
posizione  giuridica  cb'  e^li  ha  verso  la 
moglie;  e  quando  egli  sia  debitore,  sa- 
rebbe un  controsenso  che  potesise  il  ma- 
rito aìitorìz7arla  a  transìgere  o  riscuo- 
tere 0  far  quietanza  pei  suo  debito  stea* 
so •    iì^ 

3.  La  donna  maritata,  che  non  ha  la 
libera  disponibilità  della  cosa  $u  cui 
cadt^  la  controversia,  non  può  compro- 
mettere senza  Tapprovaaione  nee^asaria 
alle  transazioni    .    .     .     ■     ■     '     "     ^^^ 

4.  Min*  cupi  tale  s'intende,  fra  Ih  cose 
mobili,  qu*dle  somme  che  costituiscono 
un  valore  d'importanza  nel  p;itrÌm(>nÌo 
famdiare,  e  la  cui  conservazione  inte- 
ressa alla  famiglia  tutta  ,     ,    -    .    ivi 

Dote 

1.  L'ordin^inza  con  la  quale  il  tri- 
bunale, in  camera  di  consiglio,  autorizzi 
la  conversione  in  rendita  di  una  somma 
depositata  con  vincolo  dotale,  è  incipuce 
ad  alterare  menomamente  i  rapporti  di 
diritto  esistenti,  dei  quali  V  ordinanza 
stessa  faccia  espressa  riserva.  Sezione 
civile  21  aprile  18tK),  Pastorino  e  Gan- 
dolfi  e.  Rocca  ed  altri    .    .     pag.  232 

2,  Invocata  da  utia  delle  parti,  di- 
nanzi il  giudice  del  merito,  la  costitu- 
zione In  aliquibubs  dt  Federico  11,  vi- 
gente ueirei -reame  di  Napoli  nel  1805, 
per  volere  un  terzo  escluso  da  succes- 
sione, ed  avendo  il  terzo  ecci'pito  che 
avrebbe  quegli  dovuto  provare  essere 
stata  la  sua  autrice  dotata  di  para^^gio, 
il  gitidice  del  merito  avrebbe  dovuto  e- 
saminare  se  la  detta  autrice  avesse  o  no 
avuta  la  conveniente  dote  di  paraggio, 
per  quindi  vedere  i  legittimi  eifetti  del 
prescritto  dummodo,  se  cioè  era  il  caso 
dì  accogliere  la  deduzi^me  delTuna  parte 
0  la  eccezione  dell'altra.  Sezione  civile 
il  setiembre  189t>,  Scialm^et  Massinetti 
e.  Pace pag.  5l9 
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SOMMARIO 

Analfabeta  ti,  i5-45. 
Capaci  id  ^kitorai^,  $f,  54,  5ff,  57, 
Censo  49,  30^34. 
Conc .  iis  ion  i  3  H-  i  0, 
Consigìio  comunale  /J,  i6. 
Cùrie  drappello  i.T,  4^. 
nocumenti  tH,  29,  SO,  o4-S€    , 
Giunta  comunale  i7, 
ìn^erH^nti  rmmu^ali  5:*. 

liste  in,  in. 

MiìnxtefG  pubblico  1Ì,  ^1,  .TSj  S9. 
Notile  fi  zio  vi  if-tT,  3t-3S, 
Omessa  pronuncia  $S. 
Ptocfldut'a  4f. 
Ricùriìo  f9-tf,  $S. 
lìtmcitiione  57, 
Termini  ,?7. 
Tesiimonii  4M. 

1,  Ltì  Wst^  elettorali  amministrative 
aono  pin-maiieiiti,  mii  possono  \renirerao- 
dificLto  niella  cnsueta  revisione  annua, 
Seztone  civile  2  dece mh re  1890j  Ara- 
bito  e.  CasNifjiui  e  Cotnrnf spione  prò- 
viìwiolt^  dì  Siracusa  ,     .     *     pag,  722 

2,  Lii  giiinU  elt^ttorale  ammini.^tra- 
ti  va  lieve  oi^nì  anno  iscriviate  nelle  liste 
coloro  che  eoiisLi  ne  abbiano  i  necessa- 
ri i  reqnisiti,  abbeiichè  non  ne  abbiano 
fiitLo  di  [nani]  a  ne  pn^senLati  i  docnmenLì; 
6  devo  cancellare  i  mr>rti,  coloro  che 
fos:ìero  divenuti  incapaci  e  quelli  che 
risulta:i?ero  indebitamente  iscritti ,    ivi 

'A  Si  pitò  ricorrere  alla  giunta  pro- 
vincìakt  amministrativa  per  la  cancel- 
lazione di  elottori  iscritti  nella  lista,  an- 
cora nel  caso  chs*,  alFepoca  dell'annua 
revisione,  essi  fossero  già  iscritti,  e  die 
il  con^i^dio  comunale  non  abbia  portalo 
mod locazioni  in  proposito     ,    .    ,    ivi 

4  Pnò  \n  giunta  provi  ne  iate  ammi- 
nistrativa delegitre  al  prefetto,  che  ne  è 
membro,  le  sue  attribuzioni,  relative  ai 
ricorsi  che  le  pervengano  f>er  cancella- 
zione di  elettori  dalle  list'3  elettorali  ara- 
mìriistrative ivi,  pag.  723 

5,  Allorché  un  elettore  sia  stato  ra 
diate  dalle  liste  elettorali  ammiiustra- 
tìve,   per  esaervi   iscritto   nuovamente 


deve  provare   di  possedere  i  oeceasaru 
requisiti ivi 

6,  Basta  essere  iscritto  n^lla  lista 
elettorale  politica,  perchè  si  abbia  il  di- 
ritto dì  figurare  nella  Its-a  tlettorai© 
amministrativa*  Sezione  a  vile  2ò  ffb* 
braìo  1890j  Beila  contro  AnUm  ed  a\- 
tri pig.  47 

7,  L'iscritto  nelle  liste  p^ilitìche,  es- 
sendo di  diritto  elettore  amuiinistratifo, 
deve  essere  iscritto  nelle  liste  amtaiai- 
strati  ve,  e  conserva  tale  q  Utilità  e  di- 
ntto,  finché  dalle  auU)  ri  là  designate  dal- 
la legge  elettorale  politicai  non  sia  or- 
dinata la  sua  cancelluzi'Hie  dalle  liste 
politiche.  Sezione  cv'He  4  gifiQtio  I8W, 
Di  Quattro  e.  Gentile  ed  altri,  pj^,  338 

8,  Il  semplice  fatto  della  iscrizione 
di  alcuni  nomi  nella  lista  p*>HLtCii  del- 
Tanno  precedente  non  autorizia  la  ^^lunta 
provinciale  amministratu^i  uà  iascri- 
verli  nella  lista  amministrativa  del  cor- 
rente anno,  senza  che  le  c-insti  che  e- 
rano  anche  mantenuti  nelle  liste  p-^Ii- 
tiche  d[  questo,  la  Gui  rf^Visioi^e  in  co^ 
SO,  al  tempo  della  del  iberjz  ione  ree  Li- 
matila doveva  essere  stiit. A  itpprovata  dal 
Ciinsi^dio  comunale,  SezfOne  c^infe  15 
deanibre  1890,  Gasperiul  e.  Broglia  e 
Ztircofl ,-,,,,,,     p,ig.  825 

9,  La  iscrizione  nelle  liste  elettondi 
amministrative  deve  concedersi  non  sol- 
tuito  a  coloro  che  si  trovano  inscritti 
in  quelle  politiche,  sia  questa  avvenuta 
prima  o  dopo  la  pubblicazìi^e  della  nuo- 
va legge  elettorale  politica,  ma  anche  a 
coloro  chesncct^ssivamente  poÉranno  es- 
servi iscritti.  Sezione  civile  25  ruytem- 
bre  1890,  G* uno  Ino  e.  Grunt^  j^^ok^u- 
cittl^  Uintnlnistr.  di  Palermo,  pa^r,  819 

VK  Manca  la  prova  del  fatto  che  ta- 
luno sia  stato  ij^crìtto  nella  lista  atn mi- 
ni strati  va  perchè  eletture  poli  lieo,  al- 
lora c|uacdo  non  venga  prodotta  la  li;sta 
amministrativa  di  cui  trattaci.  Seziona: 
ùhnie  2SÌ  dicembre  189'»,  Labenoe  Bar- 
bieri e.  Arma' f  no  ed  altri  ,     pag.  763 

11.  La  esclusione  dalla  lista  elettorale 
politica  non  importa  per  ?ià  sola  che  clii 
venga  da  quella  cancelluto  debba  dal 
pan  radiarsi  dalla  lista  am  mi  ni  .strati  va. 
S(.'ZÌQne  ciniie  19  marzo  1890,  lìuss^y 
Calogero  o,  Lq  Presti  ed  aUrL  pag*  111 
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12.  La  lista  politica  eia  lista  ammi- 
nistrativa sono  indipendenti  l'ima  dal- 
l'altra; e  i  motivi  di  cancellazione  da 
ciascuna  di  esse  debbono  essere  esami- 
nati in  distinti  procedimenti    .    .    ivi 

13.  Chi  è  stato  cancellato  quale  a- 
nalfabeta  dalla  lista  elettorale  politica, 
non  può  resfar  inscritto  in  quella  am- 
minisi  rati  Vii.  Sezione  civile  5  novem- 
bre 1890,  Silvis  ed  altri  di  Lioni  e. 
Salzarulo pag.  854 

14.  Il  consiglio  comunale  pronuncia 
di  ufficio  sulla  decadenza  di  un  suo 
membro,  e  per  eccitata  giurisdizione  sul- 
la ineleggibilità  di  un  cittadino  a  cou- 
sigliere  comunale.  Sezione  civile  6  no- 
vembre 1890,  Lettierie  Gramagna  con- 
tro Sindaco  di  Gravina  e  ff  Alon- 
xo pag.  856 

15.  Violata  la  legge  col  ritenere  e- 
leggibile  chi  non  lo  rosse,  sorge  il  di- 
ritto ed  il  dovere  nel  pubblico  ministero 
di  adire  la  corte  d'appello  perchè  Uos- 
servanza  della  legge  fosse  reintegrata; 
tale  facoltà  deriva  nel  pubblico  mini- 
stero, non  dalla  legge  elettorale,  ma  dal- 
l'articolo 139  dell  ordinamento  giudizia- 
rio. Sezione  civile  9  giugno  1§90,  Nisi 
e.  Procuratore  generale  della  corte  di 
appello  di  Ancona  ....    pag.  721 

16.  Allorché  la  ragione  della  meleg- 
gibilità  è  preesistente  alla  elezione,  non 
è  il  caso  di  venire  esaminando  se  l'a- 
zione del  pubblico  ministero  possa  in- 
condizionatamente svolgersi,  ovvero  deb- 
ba animarsi  solo  dopo  trascorso  il  ter- 
mine dato  ai  privati  per  i  ricorsi  in  via 
amministrativa ivi 

17.  Sono  nulle  le  iscrizioni  nelle  li- 
ste elettorali,  che  non  contengano  del- 
l'iscritto tutto  le  indicazioni  prescritte 
dalla  legge,  e  l'autorità  giudiziaria  è 
competente  a  dichiarare  tale  nullità.  Se- 
zione civile  17  maggio  1890,  Russo  ed 
altri  e.  Giunta  provinciale  ammini^ 
strativa  di  Catania    .    .    .    pag.  362 

18.  Il  consiglio  comunale  può  sem- 
pre cancellare  dalle  liste  quei  cittadini 
che  reputa  indebitamente  ammessi,  è 
Tenere  di  fornire  la  prova  del  concorso 
dei  requisiti  per  l'elettorato  spetta  a  chi 
reclama  dalla  deliberazione  consiliare 
alla  commissione    provinciale.  Sezione 


civile  29  nov,  1890,  Condò  e.   Giunta 
provinciale  di  Siracusa.    .    pag.  751 

19.  In  nessun  caso  è  consentito  a 'la 
giunta  comunale  d' insorgere  contro  le 
sentenze  del  magistrato,  e  d'impugnarle 
coi  mezzi  offerti  soltanto  alle  parti  in- 
teressate, od  a  chi  sia  specialmente  com- 
messa la  osservanza  della  legge  eletto- 
rale nel  comune  interesse.  Sezione  ci- 
vile 25  settemtyì^e  1890,  Giunta  comu- 
nale di  Bientina  e.  Giannetti  ed  altri 
di  Bientina pag.  855 

20.  All'ammissibilità  innanzi  la  corte 
d'appello  del  reclamo  per  materia  elet- 
torale  contro   una   deliberazione  della 

fiunta  provinciale  è  indispensabile  pro- 
urre  copia  della  deliberazione  impu- 
fnata,  che  forma  il  subietto  principale 
ella  lite.  Sezione  civile  18  febbraio 
1890,  Ristuccia pag.  70 

21.  Deve  aversi  per  non  interposto 
il  ricorso  per  cassazione  di  un  elettore 
da  sentenza  pronunciata  in  causa  elet- 
torale dalla  corte  di  appello,  allorché  nò 
il  ricorrente  nò  un  avvocato  munito  di 
procura  lo  abbia  firmato.  Sezione  civile 
29  decembre  1890,  Grossi  ed  altri  e. 
Altobelli  ed  altri pag.  760 

22.  Non  vi  ha  legge  che  imponga  la 
autenticazione  delle  firme  di  coloro  che 
in  materia  elettorale  ricorrono  in  cassa- 
zione; e  la  notificazione  fatta  dal  pub- 
blico ufficiale  ad  istanza  dei  ricorrenti 
non  lascia  luogo  a  dubitare  circa  i  veri 
autori  dell'interposto  gravame.  Sezione 
civile  28  gennaio  1890,  Faroldi  ed  al^ 
tri  e.  Pubblico  Ministero  .    .    pag.  52 

23.  E*  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  la  sentenza  emessa  dal 
magistrato  di  merito  in  materia  eletto- 
rale, quando  il  ricorso  stesso  non  sia 
stato  notificato  al  prefetto  né  al  pub- 
blico ministero  presso  la  corte  d'appello 
che  pronunciò  la  sentenza  impugnata. 
Sezione  civile  18  gennaio  1890,  Mala- 
spina  pag.  63 

24.  E'  nulla  la  notifica  che  gli  inser- 
vienti comunali  facciano  degl  :atti  del 
procedimento  giudiziario  elettorale,  salvo 
che  siavi  la  speciale  autorizzazione  ai 
termini  di  legge.  Sezione  civile  27  feb- 
braio 1890,  Mia  e.  Tummino  ed  al- 
tri..    .    pag.  44 
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26-  Non  può,  salvo  ])rova  contraria 
0  contestazione,  dubìfcar&i  che  la  deci- 
aìmie  con  cui  la  sin^tn  provinmale  am- 
ministrativa esdu36  dalla  lista  eletto- 
ralo  il  nome  di  ini  cittadino,  sia  stata 
a  questo  notificata.  Sezione  civile  28 
agonia  1890,  iìomaneUi  e.  Pre fello  di 
Lecce.    .         pag,  iùi 

?6. 1  ricorsi  io  materia  ekttoriile  co- 
stituii^cono  una  veru  e  propria  a/Jone 
gin  liziaria,  e  vanno  notificati  a  msito 
ai  usciere,  Seziom^  civile  2^febb,  1890, 
Grieco  ed  altri  e.  Dinelia  ed  altri •  p- 1 U 

27.  Allorché  un  atto  giudiziario  ven- 
ga notificato  da  persona  diversa  del  l'u- 
sciere, non  è  solamente  nulla  la  noti- 
ficazione, ma  è  inesistente  Tatto  mede- 
simo / ivi 

28.  Allorché  il  ricorso  per  cassazione 
da  una  pronuncia  in  materia  elettorale 
sia  stato  una  prima  volta  inviato,  per 
mezzo  della  posta,  alla  cancelleria  della 
corte,  senza  che  però  fosse  presentato  e 
notificato  nelle  forme  ed  ai  termini  di 
leg^e,  e  poscia  ne  sia  stata  inviata  al 
pnmo  presidente  altra  copia  tiotificata 
al  procuratore  generale  della  corte  che 
pronunciò  la  sentenza  denunzìalii,  ma 
non  alla  deputazione  provinciale  in  con- 
tradìttorìo  della  quale  quella  sentenza 
era  stata  emanata,  il  ricorso  è  inam- 
missibile. Sezione  civile  18  gennaio 
1890,  SamminiatelU  e.  Deputazione 
provinciale  di  Pisa.    .    .    .    pag.  18 

29.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione da  una  sentenza  che  abbia  pro- 
nunciato in  materia  elettorale,  quando 
il  ricorso  non  sia  stato  presentato  e  no- 
tificato a  forma  e  nei  termini  di  legge 
e  non  sìa  stata  prodotta,  la  denunciata 
sentenza  in  copia  autentica.  Sezione  ci- 
vile 18  genn.  1890,  De  Bellis.  p.  17;  15 
luglio  1890,  Di  Rocco,    .    .    pag.  446 

30.  E'  valida  la  rinnovazione' di  un 
ricorst»  nullo  in  materia  elettorale,  pur- 
ché fatta  entro  il  termine  perentorio 
fermato  dalla  legge  per  tale  ricorso.  Se- 
zione civile  10  novembre  1890,  Tipoldi 
e.  Fusco pag.  618 

31.  Anche  in  tema  di  elettorato,  è 
applicabile  Tari.  528  del  codice  di  pro- 
crei ura  civile.  Sczunìt'  civile  14  giiogno 
18' H.  S,nizn  e.  I\(!  mi  n'ori  .     pag.  370 


32;  Anche  in  tema  di   elettorato  è 

inammessibile  il  ricorso  in  cassazione, 
al  quale  la  copia  autentica  della  sen- 
tenza denunciata  sia  stata  unita  dopo 
la  scaddi nzii  del  tempo  utile,  di  cui  nel* 
Tart.  528  1^1  codice  di  procednn  ci  file* 
Sezione  civile  5  novembre  '890,  Qu^ 
trocrJiì  ed  altri  e.  Manarrone  ed  alH 
e  Sln^iaco  di  Catania     .    .    pag,  854 

'i'3.  Non  può  dirsi  a?&re  erralo  i) 
giuilice  di  merito  per  aver  sorvolato  siiUi 
prodotta  eccezione  di  non  avvenuta  n(> 
tificEJzìone  del  ricorso  alla  corte  d' ap- 
pello in  materia  elettorale  quando  la 
corte  invece  abbia  discussa  e  rijcetuta 
Teccezione  relativa  al  termine.  Sezhm 
civile  11  settembre  1890,  Pelruzzellis  e. 
Quatraro pag.  449 

34.  Il  decreto  col  quale  U  presidente 
della  corte  d'appello  fissa  Tudien/^a  ueBa 
quale  dovrà  discutersi  una  causa  elet- 
torale, deve,  a  pena  di  nullità,  venire 
notilicato  fra  dieci  giorni  dalla  notifica- 
zione della  decisione  della  giunta  am- 
ministrativa. Sezione  civile  13  agosto 
1890,  CescuUi  e.  Picco  e  Sinda^Q  dei 
Comune  di  Monte  Od  or  is  io.    pa^^j.  445 

3t5.  A  provare  che  un  reclamo  alU 
corte  di  appello  contro  deliberazione 
della  giunta  provinciale  amministrativa 
in  tema  d'ineleggibilità  a  consigliere  co- 
munale è  stato  notificato  senza  il  re- 
lativo decreto  del  pjresidente,  non  basta 
che  l'intimato  esibisca  la  copia  eh'  egli 
dice  notificatagli  dello  stesso  reclamo,  e 
nella  quale  non  si  legge  detto  decreto. 
Sezione  civile  5  novembre  1890,  Saba- 
tino e.  Caccia    .....    pag.  855 

36.  Non  si  può  censurare  in  cassa- 
zione r  apprezzamento  di  fatto,  che  il 
giudice  del  merito  emise  in  giudizio  e- 
letterale,  in  base  a  un  documento  ad 
esso  prodotto;  come  non  può  la  cassa- 
zione conoscere  di  documenti  nuovi,  a 
lei  per  la  prima  volta  sottoposti.  Senta- 
ne civile  2o  giugno  1890,  Spanu  Branca 
e.  Porqueddu pag.  6SS 

37.  Non  è  censurabile  il  giudice  di 
merito,  il  quale,  in  materia  elettorale, 
abbia  ritenuto  inefiicace  e  inattendibile 
un  atto  notorio,  perchè  provocato  dalla 
parte  interessata,  senza  intervento  di 
magistrato,    con    testimonii    dipendenti 
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dalla  stessa  parte.    Sezioni    civile  29 
decembre  1890,  Bruno  e.  Pe;ma  p.  734 

38.  Erra  k  corte  'H  appallo,  liKjuale 
non  dìsf^iita  sul  certifìcato  della  gmotn 
Cora  im  ale,  attestante  i  fitti  specifica- 
mtìJite  dedotti  dai  ricorrenti  in  mate- 
ria elettorale^  e  Jion  apprezzi  le  conse- 
guenze di  diritta  elle  dallo  stesso  doca- 
mento  siano  provocate.  Sezione  civile 
11  settembre  1890,  Cigna  ed  alWi  e. 
Bussa  e  Aschieri     ....     pa>?.  6S3 

39.  Allorché  sia  decaduto,  per  decor- 
reiiia  di  termini,  il  pubblico  rninistoro 
dalla  facoltà  di  ricorrere  in  cassazione 
in  materia  elettorale,  non  pu^  quella 
decddenza  venir  meno  pel  motivo  clie 
griscritti  non  avtivano  risentito  forsf^ 
Scnn  danno  da  quella  omissione  per 
essersi  diiferita  la  trattazione  della  cau- 
Ba^  Sezione  civile  28  gt^nnaio  1890,  Fa- 
foldt  ed  altri  e.  P,  M. .    .    .    pdg.  52 

40.  Benché  il  P,  M.  sia  tenuto  per 
l'articolo  53  della  legge  comunale  e 
proviociale  a  dare  le  sue  conclusioni  sul 
merito  del  ricorso,  nfe  adempia  al  voto 
della  legge  rimettendosi  alla  giustizia 
della  corte,  non  per  questo  sono  nulli  il 
giudizio  e  la  relativa  sentenza.  Sezione 
cit  Ile  4  giugno  1890,  Di  Quattro  e. 
Gentile  ed  altri    ,    .    _    .    .    pag.  336 

41.  La  menzione  dell'essersi  sentito 
in  causa  elettorale  il  pubblico  ministe- 
ro, non  è  detto  debba  inserirsi  nella 
sentenza  a  pena  di  nuUità^,  quando  spe- 
cialmente risulti  da  altri  documenti 
che  il  pubblico  ministero  sia  stato  ef- 
fettivamente sentito.  Sezione  civile  29 
dioembrs  1890,  Bruno  e.  Penna  p.  734 

42.  Nei  giudizi  elettorali,  le  conci u^ 
siimi  delle  parti  sono  sufficientemente 
espresse,  quando  delle  medesime  si  fa 
chiaramente  menzione  nella  parte  mo- 
tiva della  sentenza.  Sezione  civile  11 
febbr.  1890,  A  M,  contro  Àlbaìio  ed  al- 
trL -    pag.  163 

43.  Nei  giudizi  elettorali^  nei  quali 
spesso  trovansi  unite  insieme  persone  in 
gran  numero,  con  ragioni  e  pretese  an- 
che tra  loro  diverse,  e  nei  quali  la  di- 
r^-sa  è  affidata  alle  parti  stesse,  non  è 
possibile  di  stare  allo  stretto  rigore  delle 
torme  come  nei  giudizi  ordinari!,  di 
'■ui  ristruzione  h  condotta  e  retta  ordi- 


natamente dagli  uomini  di  legge.  Se^ 
zione  civile  31  maggio  1890,  Mormilg 
ed  altri  e.  Toro  Golia  ed  aUri  p.  437 

44.  B' ne  decide  il  magistrato,  Q 
quale,  anche  in  giudizio  elettorale,  pre- 
tende che  i  fati  sui  quali  cade  uua 
prova  testimoniale  sieno  dedotti  speci- 
ficH mente  ppr  artìcoli  separati  Sezioni 
civile  29  dicembre  1 890,  Bruno  e. 
Penna pag.  734 

45,  La  corte  di  appello  non  esercita 
una  ^'inrisdizione  di  secondo  grado  ri 
spetto  ni  le  decisioni  proft^^rite  dalla  giun- 
ta provinciale  amministrativa  in  mate- 
ria elettorale.  Sezione  civile  8  marzo 
1890,  Cassizzi  e.  Giunta  prò r.  a mmi- 
nistraiiva  di  Aapo/Vpapf,  136;  1  mar- 

'  so  1890,  Baculo  e.  Pref.  di  Napoli,  p.  140 
'  46.  Quindi,  senza  offendere  il  princi- 
pio che  in  appello  non  è  dato  proporre 
nuove  domande,  pub  lu  corte  tener  conto 
di  titoli  diversi  da  quello  pel  quale  era 
seguita  la  contesta^tione,  titoli  che  po- 
trebbero costituire  ra^^ioni  nuove  e  non 
nuove  domande  giudiziarie   ...    ivi 

47.  Allorché  taluno,  che  da  piti  anni 
sia  inscritto  nelle  liste  elettorali,  e  che 

'  poi  ne  venga  cancellato  per  preteso  a^ 
!  nalfahetismo,  ricorra  al  magistrato  per 
ott»^nere  la  dichiarazione  di  non  essere 
illetterato»  e  lo  dimostri,  non  può  il  ma* 
gistratn  di  merito,  dopo  aver  ritenuto 
che  il  ricorrente  non  sìa  analfabeta,  pas- 
sare ad  altre  e  non  provocate  indagini 
per  concludere  che  manchino  ad  esso 
altri  requisiti  per  T  elettorato  ammini- 
strativo. Sezione  civile  22  febbraio  1890, 
Olivero pag,  i  IO 

48.  Allorché  sorga  contestazione  in- 
nanzi il  magi^tjato  di  merito  i-ulla  ca- 
pacità elettorale  di  taluni  indivìdui  per 
analfabetismo,  non  può  quello,  pure  ri- 
conoscendo che  essi  sappiano  I  etagere  e 
scrivere,  pronunciarne  la  incapacità  per 
non  aver  dimo^^trato  che  concorrano  ìa 
loro  tutti  gli  altri  requisiti,  quando  tali 
requisiti  non  sono  in  questione.  iSt'^/o/i^ 
civile  25  febbraio  1890,  T irrito  n^Giun' 
ta  di  Ptilerìno pag,  85 

49.  Non  è  sindacabile  in  glndiziodi 
cassazione  J'appre2zamento  di  fatto  del 
giudice  di  mento,  che  i  cittadini  del 
cui  elettorato  si  contenda  non  siano  a- 
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nalfabeti.  Sezione  civile  6  dicfimbre 
1890,  Cangialosi  e.  Anello  ed   alin  di 

Torretta .    p^g.  849 

5*).  Invaao  si  ricorro  in  casisazioue 
contro  seatens^a  la  quale  ritiene  che  l6 
persone  jascritte  nella  Jii^ta  t^Ietturale 
sapevano  leggere  e  ^€.v\vmt~  Sezione  ci- 
vile  15  novembre  ld9i\  Brenna  e.  Cap- 
peiiìni  ed  aUri pag.  SS? 

51.  Non  è  censurabile  in  ca3:sui.oae 
il  convincimento  di  fatto  formatoiiì  dal 
magistrato  di  rauntn,  ctie  ritenne  man- 
care  la  prova  del  s-iper  leggere  e  deila 
proprietà  did  debito  censo,  riguardo  a 
taluni  elettori  cancellati  per  tal  riguardo 
dalle  iistn.  Sei  ione  otvde  25  febbniio 
1890,  TtrrUo  contro  Giunta  di  Ptder- 
mo pag,  85 

62.  Nella  città  divisa  in  sezioni  o  quar- 
tieri, la  cancelIaEione  dalle  Uste  non  è 
legalmente  ordinata,  se  l'elettore  non 
paghi  il  censo  o  non  abiti  nella  sezio- 
ne in  cui  deve  esercitare  il  auo  eletto- 
rato. Sezione  civile  1  marzo  1890,  Sa- 
auto  e,  FrefeUo  di  Napoli  .    pag,  140 

53.  Ciascuno  dei  requisiti  essenziali 
della  capacità  elettorate  politica  e  am- 
ministrativa ha  condizioni  speciali  e  di- 
stinte, specialmente  nel  rapporto  della 
quantità  del  censo.  Sezione  civile  19 
marm  1890,  Russo  'Calogero  e,  Im  Fre- 
sa ed  altri pag,  114 

54.  In  tutte  le  materie  tributarie,  la 
legge  accorda  piena  fede  alle  bollette  di 

Ì vagamento  del  tributo,  per  pruvare  la 
iberaifione  d<^l  contribuente  dai  buo  de- 
bita; le  quali  bollette,  colla  prova  del 
pagamento  deiricnposta,  provano  ad  un 
tempo  che  colui  che  la  paga  è  presun- 
tìvumezite  imposto  per  la  tassa  che  pa- 
ga, ed  ìndica  anche  la  natura  della  tassa 
per  cui  è  imposto.  Sezione  civile  25 
febbraio  1890,  T'irrido  e.  Giunta  di  Pa- 
lermo,   •    ....-..    pag,  85 

55.  Quando  dalla  l(^gge  non  è  pn^ 
scritta  una  prova  tassativa  per  Taccer- 
tamento  di  un  fatto,  qualunque  prova 
che  legalmente  valga  a  giustitic^ire  il 
pagamento  del  censo  deva  ammetter- 
si • ivi 

5^.  Allorché  il  magistrato  di  merito 
abbia  respinto  la  istanza  di  chi  chiedeva 
la  cauceliazione  dì  taluno  dalie  liste  e- 


lettorali  per  manco  di  requisiti  unica- 
I  mente  per  avor  ritenuto,  che,  essecdori 
,  quegli  stato  mantenuto  dalla  deputi2i(>- 
I  ne  provinciale,  in  esso  concorresse  quel 
requisito;  ciò  impoita  che  per  ranuoÌD 
corso  quegiì   resti  inscritto   nelle  ìkì» 
elettorali,  ma  non  impedisce  che  nelle 
suecetisive  revisioni  po^isa  esserne  aiìr 
celiata    ,    .    -         ,-,_..    in 
,        57.  Non  pu&  cfnsurarai  la  sentena 
del  giudice  di  merita,  per  avere  omess* 
di  pronunciare  sidla  eccezione  di  inam- 
I  messibilità  di  reclamo  elettorale,  che  il 
.  ricorrente   dice    proposta    verbalmeute; 
allorché  non  risulti  che   tale   eccexioM 
fosse  dedotta  e  giustificata.  Seziom ci- 
vile 10  novembre  189(^,  Tipoldi  cfW- 

sco pag.  618 

58«  Menta  di  essere  cassata  la  sen- 
tenza che  dichiara  uu  cittadino  inelegi- 
bile,  se  sostenendo  Tassunto  della  ine- 
lagibilità»  abbia  trascurato  dì  esamina* 
re,  se  rispetto  ai  ricorrenti,  si  fosse  a 
no  verificato  Fevento  da  cui  solameEit«^ 
avrebbe  potuto  sorgere  il  rapporti  giu- 
ridico inaucente  la  loro  inelegibiliù, 
Sezirme  civile  25  agosto  1899,  Colli  t 
Giudice  e.  Rampi  ,  .  •  -  pag,  461 
59.  Allorché  una  sentenza  abbia  di- 
chiarato la  ijieleggibilìtà  di  un  ricor* 
rente,  bene  a  ragione  una  sentenza  di 
pari  data  e  dello  stesso  giudice  dichia- 
ra non  esser  luogo  a  deliberare  sulU 
istanza  di  altro  elettore  ehe  miri  allo 
identico  scopo.  Sezione  civile  11  se^ 
tembri  1890,  Petruizellis  e.  Ciuncio- 
la pag.    448 

Elettorato  ammìnistrathro 
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1,  Nei  corauni  divisi  in  frazioni  TeJet- 
toie  deve  essere  iscritto  Qeila  liata  e- 
lettorale  di  quella  fraziune  ov'è  domi- 
ciliato, quiiod  anche  abbia  titolo  elet- 
torale valevole  per  essere  pure  iscritto 
in  una  framme  diversa.  J^esimie  cwile 
28  agosto  1890,  Calmarmi  ed  aUri  e. 
C^Limarini -    .    piig-  4t*C 

2,  Non  è  in  cassazione  censurabile 
il  giudizio  dì  tatto  con  cui  la  corte  di 
TBerito  ba  riconosciuto  che  i   rìcoiTenti 


abbiano  il  loro  doraicilfo  e  la  loro  resi- 
denza nel  csipolun^o  dfli  comune  .    ivi 

3.  La  f^it^à  che  ha  diviso  il  suo  am* 
bito  in  se/icìni  o  quartieri  non  si  dev^, 
anelip  a^^ìi  efffttl  t-lettoralt.  ritenere  eom- 
pnsfa  dì  altieltfinti  comuni  q^uaai  anto- 
nimi 0  di  alt letf ante  frazioni  con  liste 
Separate  e  fbstintt';  ili  fcuisa  che  vi  può 
esercitare  relell^>ruLo  ammìnistnitivo  co- 
nfinnale  il  cittadino  il  quale  non  Mbbia 
nella  s^-zione,  sulla  cui  Jist»  è  Kcrittn,  e 
il  titolo  jj€r  la  i^rrizinae  e  il  dom'cilio 

0  l'abitazione.  S^^zinne  civile  2H  marzo 
I80O,  Cadisi  zzi  e.  Giunta  provnrcwie 
artììntnfstrativa  di  Napoli  .     p:i^.  136 

4.  K*  incensurabile  iu  cassaziime  il 
giudizio  dì  fatro,  per  cui  =1  ^indice  del 
merito  ritenga  non  dimostrata  rusìsinita 
coincidenza  della  circoscrizione  territo- 
riale dell*^  singnle  frazioni  rii  uucomu* 
ne  con  quelli  delle  parrocchie  fiiceuti 
parte  del  cremane  mede^^imfVt  o  infm- 
date,  in  fatto,  le  domande  de^^li  elettori 
ricorrenti.  Sezione  civile  20  tlpct^mbre 
1S90.  Utberm  e  Barbieri  e,  Àrmamio 
ed  ollTi paer*  764 

5.  Il  procedimento  amministrativo 
di  cui  alTart.  9ti  del  a  l*^g£;e  comunale 
e  provinciale,  con  i  due  gradi  di  t^ìa- 
ri^dizi^^ne,  uno  avanti  il  c^uisi^lin  rrmu- 
nalc.  Taltro  in  via  di  gravame  d;il  deli- 
berato di  questo  davanti  la  tiiurUn  i»ro- 
vmciale  amministrativa,  è  esrlu^ivamen- 
te  nei  rapporti  dei  privati  cittadini,  i 
quali  non  potrebbero,  senz  altro,  adire 

1  autorità  giudiziaria,  quante  volte,  i^eì 
termini  assegnati,  non  avessero  prf>p(ìsto 
i  reclami  in  via  amministrativa.  Sezione 
ckdi  9  giugiìO  1890,  Nisi  e.  Procure^ 
iore  generai  ddUi  concie  di  appello  di 
Ancnna pag,  720 

t5,  11  consigliere  comunale,  che  fa 
una  mozione  sulla  ineleg^bilità  di  ta- 
luno, deve  considerarai  come  ogni  altro 
elettore  che  rtKilama  contro  ia  procla- 
mazione della  giunta,  e  il  consiglio  non 
può  provvedere  in  seguito  di  reclamo 
non  avanzato  con  le  torme  e  nei  ter- 
mini normalmente  prescritti.  Sezione 
civile  25  sBitembre  1890,  Perticucci  e. 
Severi pag,  732 

7,  La  ipotesi  dello  art.  IH  del  re- 
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golamento  per  resecuzìone  della  le^iige 
comurijile  e  piovinciale  è  ben  dìver^ia 
da  quella  in  eui  yì  reckma  contro  le 
operazioni  el et; orali  o  si  fa  quistioue  di 
ineleggibilità ivi 

8/  Pt:l  Lesto  della  legge  comutiaìe, 
approk^ato  col  regio  decr^'-to  IO  febbraio 
18^9,  a  differen/^a  <li  quello  abolito  del 
1865,  il  di  riti  0  di  rechi  mi  re  in  materia 
eli^tt<naltì  compete  anche  al  cittadino  non 
iscritto,  Sij^totic  ciuddìó  febbraio  ISdQ, 
BadolntQ pag-  89 

^.  inatto  nome  d'ùder essalo  ò  com- 
preso nel! ci  le^tr^^  comimale  e  provin- 
ciale tanto  Ciilui  la  cui  iscrizione  o  can- 
cellazione è  in  coiiLroverrfia,  quanto  co- 
lui clu*  ni'Lsse  il  reclamo  innaa/à  la  giunta 
amministrativa,  la  cui  deliberazione  sia 
impugnata  presso  il  ministrato  di  ap* 
pelkK  Sezione  civile  29  luglio  18^>0. 
Frati  Iti  ne  ed  aHri  e,  iXam  >    pag,  517 

10,  Ove  airindivìduo*  il  cui  elettorato 
si  contesti  innuinzi  allugiunta,  convenga 
la  qualità  di  parte  interessata,  questa 
ste&sa  quelita  non  di^sdice  a  colui,  sili 
cui  reclamo  la  deliberazione  della  giunta 
venne  emanata ivi 

11,  Manca  iFinteresse  il  ricorrenti^  a 
ricorrere  in  appello  dalla  deliberazione 
dellii  ginnta  amministrativa  piovinciale 
allorché  la  deiìWrazioue  gli  «iai^titain 
tutto  favorevole.  Sezione  civile  II  set- 
tembre 18!:X).  Petra  szeilis  e.  Qmidra- 
ro*    -....,».    .    pag.  449 

12,  Chi  non  è  intervenuto  ne  citato 
ad  Inter  venire*,  in  causa  elettorale,  di- 
iian/a  la  corte  d'app^^llo  ove  siasi  discusso 
il  reclamo  dalla  deliberazione  della  giun- 
ta provinciale,  non  ha  interesse  ne  di- 
ritti^ di  ricorrere  per  clì stazione  dalla 
sentenza  della  corto  di  appello.  Sezione 
ctvde  5  >ioveinbre  1S90,  Gtamrnatfco 
e.  Scuderi , pag.  705 

13,  Chi  sia  stato  dichiarato  ineleggibi- 
le a  consigliere  comunale  non  ha  iute* 
resse  a  lagnarsi  che  la  relativa  sentenza 
abbia  ome^sso  di  sostituirgli  Favente 
diritto.  iScz ione  e iv ile  Wnoì^embreì 890 
Tipoldi  e.  Fa  SCO    ....    pag,   6l8 

14,  AUorcliè,  durajite  le  more  del  gin- 
dizio  promosso  dal  prefetto  della  pro- 
vincia contro  una  sentenza  che  rigetta- 
va la  domanda  da  esso  portata  per   la 


dichiarazione  della  decadenza  di  nn con- 
sigliere comunale,  abbiano  avuto  lui^ijo 
le  elezioni  generali  amministrative,  è 
cessata  la  ragione  deJ  giudizio  e  dell'in- 
terposto  ric«^ri?o  per  cassazione.  Sf:^Ìoni 
civile  4  febbraio  IH90,  Pr^cìiratore  q-*- 
nerale  del  r§  in  Cainnzaro  e.  Fi/v*- 
tie  ......-,*     .    pag.  i^ 

15.  11  valore  di  una  sentenza elef  ir 
rale,  rei  atì  vii  mente  alla  diihiarara  inr- 
leggibilità  di  taluno,  non  riceve  detri- 
mento dal  Tessersi  omessa  dallo  st**^'^) 
magistrato  la  lUilicazione  di  colui  che. 
perula  maggioranza  ottenuta  di  f^u^fri- 
gi  d**bba  sostituirsi  all'escluso.  f>  ~jo- 
ne  civile  16  lugUo  189),  OtieU  eT*^*t- 
salfo  .     .     .    / paiJ.  844 

16.  Laddove  le  notificazioni  pr** vis t^ 
dagli  art.  51  e  52  d <dl a  legare  comuihiie 
e  prcvinciale  siano  fatte  con  una  Parrai 
diversa  da  quella  ivi  disposta,  non  l-^a- 
[!0  etticacia  di  far  decorrere  il  tt^rm  ae 
di  dieci  giorni  accorilato  dalla  k^g^it-r 
promuovere  il  ricorso  avanti  la  (V*^e 
d'appcdlo.  Sezione  civile  ìrilugUo  ì^f^K 
Rolando  e.  Morra  ....     pag.  <U7 

17.  Allorché  la  notizia  dì  uu  atioè 
richiesta,  non  solo  perchè  alcuno  huM- 
nosca,  ma  anche  perchè  tale  sciersìi 
valga  a  costituirlo  in  nwra  a  fare  qua^ 
che  cosa  in  un  termine  perentorio,  una 
scienza  qualsiasi  non  basta,  ma  è  ne- 
cessa-ia  una  iutima/jone  specifica  e 
fonu  de  ..-»•*..*.    iv! 

18.  La  nulitìl  del ristanzi,  di  cui  al- 
l'art, 5'i  d'alia  legge  comunale,  derivante 
dui  non  fi  ver  notitìiMio,  insieme»  eoo  quel- 
la, il  disposto  decreto  presid  niziale  non 
pu5  esser  sanata  dilla  notitìca  di    una 

I  posteriore  ident  oa  istanza,  benché    ae- 
!  coni  pagliata    dal    decreto,    ma    per   ^ 
,  stessa  dì  nessun  effetto  comiche    latU 
'  fuori  del  termine  prescritto.  Sf'zione  n- 
i>de  11    sellerai bre  1890.   Tabòrcicrh  e 
I  Cavali  uzzo  e  Polvere  ,    .    ,    pag.  4^ 
'        19.  La  semplice  notizia  dell  a  decìsioM 
della  giuiìta  provinciale    amministrati- 
va, data  a  chi  questa  dichiarò    ineleg- 
gibile a  consigliere  comunale,  medi:uite 
il  rilascio  di  una  copia  fattogli  djl  ie- 
!  gretario  comunale,   quand'  anche    fo^s* 
.  munita  del  visto  del  sindaco,  non  pnt^ 
[  valere  come  equìpolknte  della  noti  tic  j- 
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liotie  richiesta  dalla  legge  per  costi- 
tuì rri  in  rapirà  gli  iiitiMvsstLti  a  ri  corri' re 
alla  corte  d'appello.  Si*-hne  clnde  15 
Infjiin  1890,  Capasm  contro  Varne- 
ro  p:)p[.  435;  Morra  e.  fìoftnido  pajr.  617 

20.  La  delibeiMzi'vne  deliit  gnirUtt  am- 
ministrativa che  dit*funni  la  (leggibi- 
lità. ]ìub  ossLn^e  noUKcsita  <ia  un  uiser- 
vieiite  comunale:  ma  nnn  basta  natifi- 
canie  la  parte  disposili vu;  es-^+judo  ne- 
cessaria hi  notÌt1c;.zitine  )eirii*teriideli" 
berazìuiie,  e  cn&sì  anche  ilei  molivi.  Se- 
zione Cfvil*j  15  nfiv.  [890j  Sc*oc€hetU 
e  Ctnale  e*  Santlà.    .    ,    .    pa^.  1^28 

2L  La  nottticaKinnedel  ricordo  propo- 
sto nei  am  previsti  dalTart.  fìO  della 
lej^'i^e  comunale  e  provinciale  davesi  e- 
st^iuire  per  inini^tfro  di  usciere,  a  dif- 
ft^rejiza  d*^l]e  noti H eazioni  dei  ricorsi, 
di  cui  neiTaiL  49  di  es^a  léL^sJje.  che 
possi uio  farcii  anvhe  da  inservienti  co- 
munali. Sezione  civile  30  rAtobre  1890, 
Arena    ...,...,    pag.  700 

22.  Anche  le  quintioni  di  eleitorato 
ammiuìstraUvo  danno  luogo  avanti  Tiiu- 
torità  giudiziaria  ad  un  vero  e  proprio 
giudizio  civile,  che  non  può  su:^:^islere 
senza  contraddittorio  con  intimazione  de- 
gli interesisati  a  comparirvi,  com[»re.sovi 
secondo  i  casi  il  prefetto.  Sezioae  e  vile 
28  ftgosto  IS90,  TorelUe.  Busckfy  Chec- 
chi ed  ttltrl    .,...,     pag.  858 

2:i,  l  ten.i.  ì  quali*  appellati;:*!  dalla 
deliberazione  della  jj;iunta  provinciale 
amministrativa  intendano  adire  la  corte 
d'ajppcllo  per  comb.ittÉHe  la  i  seri /.ione 
0  la  esclusione  ilalle  liste  elettorali  deb- 
bono noti  Ik"  a  re  il  r  icoroso  a  colura  la 
cui  iscrizione  contrastano,  ovvero  al  sa- 
lo pre tetto  quando  i  terzi  o  lo  stesso  e* 
schiso  combattano  la  esflusioue.  Seztone 
e  ir  He  r>  novembre  180fJ,  Ora  ni  mal  tao 
e.  Scuden pag.  Vti5 

21.  Il  reclamo  contro  una  delibera- 
zioni-, in  materia  elettorale,  delia  giunta 
adiJiiinistrativa  provinciale  va  nutiticato 
al  ine  tetto  della  provincia,  con  la  co- 
io  a,  trascritta  in  calie  all'atto  di  noti- 
tìcazione,  del  decreto  presidenziale  che 
deiitÌJia  r udienza  per  ìa  di^eussioue  del 
reclamo  stessi).  Sezione  civile  15  feb- 
braio 1890,  littnieo  e.  Giunta  anunini- 
s  i  ì  a  ti  va  -pro  V  inciai  j  d  i  Ni  ipo  ti.  p  tV^ .  7  8 


25.  E'  nulla  la  notificazione  de]  re- 
clamo elettorale  fatta  nella  casa  comu- 
nale, anziché  nella  abitazione  delTìnti- 
mHto,  quand'anche  questo  rivesta  la  qua- 
lità e  le  fnnzinni  di  sinduco*  Sezitìna 
civile  17  iu(jif0  1890j  insogna  e.  iìel 
Bene  e  Mezza    .    .    ,    ,    .    pag;.  (>:t5 

2tì.  K"  irresponsabile  la  parte,  allDr- 
chè  TiHciere,  dimenticando  le  esatte  in- 
dicazioni da  questa  ricevute,  abbia  ri- 
lasciato copia  del  Tatto  notìllcalu  in  un 
luogo  piuttosto  che  m  un  altro    .    ivi 

27.  Imumzi  ad  una  citazione  obiet- 
tivamente nulla»  e  alla  decadenza  che 
ne  deduce  il  coiivenutn,  la  non  deca- 
denza che  cìiieda  l'attore  si  presenta 
coi  caratteri  dell'eccezione  che  dà  il 
carico  della  pruva     ...,**     ivi 

28.  11  ricurso  per  cassazione  in  cau- 
sa di  elettorato  amministratilo,  non  è 
ammi^silule,  se  nun  sia  notiticato  a  co- 
lo ri>  a  cui  la  Vi»  re  fu  proiuiiì/-Ì  ita  la  de- 
cisiune  Ueila  giunta  provinciale  animi- 
luatraiiva  mutiiiueute  impugnata  in  ap* 
pello  dal  ricorrente.  Stazione  cirde  28 
a(jO!ito  l89l>,  Torelli  e*  Hoschij  Ci  ter  e  hi 
ed  altri pag,  858 

2y.  Ili'  inammeHaibile  il  ricordo  per 
cassazione  cunlro  la  sentenza  di  corte 
di  appello  pt-r  omessa  ins<i  iziou'^  nella 
lista  eiettoiaie  amministrativa,  allDrchè 
il  ricorso  stesso  nun  sia  stato  n^^tilicato 
al  proietto  Oella  provìncia.  Se^itme  ci- 
vile i  marzo  [bW^  De  iatii.  piig.  373 

30.  Iti  causa  di  eii^tlorato  ammini* 
strauvo  non  è  inammissibile  un  ricorso 
per  Có^ssaZiune  u  rciiè  nuri  sia  stato  no- 
li ticato,  oiii'tche  a  chi  si  doveva^  anche 
al  pu  obi  ICO  ministero,  il  quale  aveva 
as  disino  idi  a  udLt:n^a  della  cm*te  di  ap- 
pello in  cm  SI  era  discussa  detta  causa  e 
vi  a\eva  preso  le  sue  couclusioni,  ma 
non  av  e  va  es  ercita  ta  Tazione  co  mm  essagli 
dall'art.  139  della  legge  sul  Tordi  namenta 
giudiziario.  Sezione  civile  27  gimyno 
18*)0,  Verona  u.  Zennaro  ed  altri,  p.  337 

3h  Allorché  il  ncorso  per  cassazione 
da  una  sentenza  in  materia  elettorale 
amministrativa  non  sìa  stato  notìficato 
ne  al  prefetto  nò  ai  pubblico  ministe- 
ro, U  ricorso  e  per  contante  giurispru- 
d:?nza  inammessibile.  Sezione  civile  18 
febbraio  189D,  Pelli.    .    .    .    pag,  IS 
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32  Allorquando  il  ricorso  per  cassa- 
lìoììti  in  msiterÌLt  elettomi^  amministra- 
tiva &5Ìa  t*tata  intimato  al  procur.itore 
S;enerule  del  re  presso  lacovti:jdi  app^^l- 
0,  elio  Dou  aveva  spiejgrato  U  sua  zio- 
lift,  e  non  sia  atuto  intimato  all'elettore 
reclamante  iiinan7A  alla  corte  di  appel- 
lo, il  riiiorso  è  inammessibile.  Sezfone 
ctv/le  13  agosto  lS9iì,  Colini  e.  Proeitr 
rotore  generale  dd  re  presso  la  corte 
di  irppHlo  di  Ancotìa.    .    >    pa^.  H5G 

3;i.  Si  pnò  in  cortedi  cassazione,  dal 
ricorrente  per  sfe  ricorrere  contro  il  ca- 
po di  sentenza  col  quale  siasi  di  ufficio 
sostituito  al  proclamato  irieli^gìbile,  t-ht 
n^m  abbia  ra^'f^iunto  l'ottavo  di^ivotì.e 
ciò  Ui^tlgrado  la  niuna  nolifica^'^ione  del 
ricorso  al  sostituito.  Sezione  civile  29 
luglio  1890,  De  Gerardis  ed  oitri  e, 
Giitùeni  ed  altri    ,    .    .    ,    pa^'.  417 

34.  Anche  in  materia  elettorale?  am- 
ministrativa è  inamm*^ssìbile  il  ricorso 
per  cassazione  non  uotiticato  a  fi^nua 
di  legLjii  e  non  accomp.i canato  da  copia 
aiiLentica  della  sentenza  impugnata. 
Sezicne  civile  9  luglio  1^90,  Ciiijardn 
ed  (ìllri. pa>;.  848 

3-^.  Il  ricorso  elevato  contro  sentenza 
che  dichiara  la  eleggibilità  di  xm  elet- 
tore rivestito  della  qualità  di  sindaco, 
è  mala  notilìcato  a  lui  nulla  residetiza 
comunale,  in  mani  di  uno  de^li  impie- 
gati, Vii  è  radicai raoi. te  nullo.  Sezione 
civde  11  settembre  1890,  A  M.  e.  Cri- 
stando  pag    (1S9 

3(3,  Nel  termine  di  dieci  giorni  deve 
il  ricorso  alla  corte  d'appello  esser  pro- 
posta tanto  da  colni  della  cui  iscrizione 
fii  tratta,  quanto  da  colui  eh'*  abbia  in- 
utilmente proposta  alla  giuntai  II  t^an- 
cellazione  o  la  iscrizione.  Seztone  civile 
29  luglio  1890,  Francone  ed  aliti  e. 
Naso pug.  517 

<57.  Allorché  il  ricorso  innanzi  la  corte 
d'appello,  in  materia  elettorale,  venga 
interposto  da  chi  siavi  direttamente  in- 
teres^sato,  il  termine  pel  ricorso  mede- 
simo e  di  dieci  giorni.  Sezione  civile  14 
giugnri  1890,  Sanzo  e.  Cacioppo.  pag.  3t>9 

ìJ8,  Non  la  continuazione,  mala  liiter- 
posizione  del  ricorso  innanzi  la  corte 
drappello  deve  esser  presa  ìjl  esame  per 
stabilire  sl',  in  matoria  elettorale  fosìje 


trascorso  il  termine  di  dieci  giorai  or- 
vero  qu^dlo  di  quindici     .     .     ,     .    iri 

39.  Va  rigt^ttato  il  ricorso  in  materia 
elettorale  di  chi  non  provi  averlo  prò- 
dottai  nel  termine  di  giorni  dieei  ailh 
notifica  della  decisione  della  jiiuntapro- 
vint.iale  simurnistrativa.  Sezione  cimi* 
28  aQLSto  1890,  Romanelli  e.  he{f^f} 
di  Lecce     , p.i^^  464 

40.  Non  può  in  giudizio  di  ca^sazi'> 
ne  riproporsi  la  quistione  de  ila  nulliù 
di  una  deliberazione  d^  1  constglin^  c-i- 
raunale  intorno  alla  decdilenzaiijìruffi- 
cio  di  cons'gliere  comunale  per  esser»? 
stata  pre.sa  fuori  dei  termini  e  senza  le 
forme  stabi hte  dallart.  90  della  legge 
comunale  eprovmciale/benohelale  q\k^ 
stione  fosse  stiita  pn^posta  nel  reclamo 
alla  giunta  provinciale  am  ninssfraàva, 
se  non  sia  stata  dedotta  al  Tesarne  e  ai 
giù  li/io  anche  della  corte  di  appello,  ^-- 
z itine  canile  6  norembre  li^Dn,  Lettien 
e  Gnìnuigna  e.  Simlaco  di  Gravina  e 
ffAlunzo ,     .      pa!<,  Sò6 

41.  Non  è  ammissibile  il  rleorio  per 
cassazione  in  materia  elettorale  ammi- 
nistrativa, che  non  sia  stato  presenta- 
to nelJa  cancelleria  del  la  Corte  Suprema 
nel  tenni nf4  stabilito  dai  combinati  art. 
53tì  del  cod-  di  proc,  civ,  e  54  del  1  a  b^- 
gè  comunale  e  provinciale.  Stazione  et- 
ri lo  4  dece  mòre  1890,  La  Spatiu  iì<  Mi- 
rini     -     pa^.  Si^ 

42.  E'  inammissibile  un  ricorso  pt^r 
cassazione  in  causa  di  elettorato  am^ 
ministrattvo.  se  sia  depositato  nel  la  cai- 
celleria  del  Supremo  Collegio  dopi)  quir^ 
dici  giorni  dalla  sua  notitìc.jziou»'-  à^ 
zione  civile  29  decembre  1890,  Errer-} 
e,  Costantino pag-  855 

43.  In  tema  di  elettorato  amoiiuistni' 
tivo  non  è  ammissibile  il  ricor.^o  per 
cassazione  prodotto  al  dì  là  di  quanr 
tacinque  giorni  dalla  notificazione  *ifCu 
senten'^a  impugnata.  Seziorw  civfl^  il 
novembre  1890,  Canonici  e,  CofnufU' 
di  Camjjagnano pag,  t^':^ 

44.  E  '  i  n  amrac  ssi  b  i  1  e  i  1  ri  corso,  co  n  tr  > 
la  canceliassione  dalla  lista  elettoraW 
amministrativa,  se  non  siasi  prrtdottJ 
in  copia  autentica  la  sentenza  impu- 
gnata, e  se  il  ricorso  per  cassazioot' 
non  sia  stato  notificato  al  prefetto  e  oJ 
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pubbiicn  mìni^tf^ro.  Sezione  civile  28 
agtistn  180<>,  Solinas  ,     .     ,     p  i^^,  4*j(J 

45  Al  rìc>ri^npercit.ssa7ji>ne  in  ciu^a 
di  olé^Uomfo  iiiiitiiinistratho  può  tessere 
auness^  «lu  copiji  dtfllti  sentenza  de* 
nunziata,  ta  quiiln  sìa  stata  aiit*intìcata 
dal  Stì^^Tetario  comunale  e  imt^tìcata  al* 
rinteressati)  ]>t-r  mezzo  iie;,di  aL^Ultì 'Jf^l 
coraanti,  ^nu.sta  gli  art.  54  e  90  *  lei  la 
Ifigtr^  ci'mnftaìe  e  provinciale.  SezfOfH* 
civile  27  fjirHjiiQ  1S90,  Verona  l\  Zea- 
nam  ed  ahi m^.  Z\M 

Aiy,  CiÀ  ricorso  ìw  materia  elettorale, 
deve  iìe|>ortÌÌLir&i,  per  Tart  5-3  della  leg- 
ge comunale  e  piovincìale,  la  decisione 
impugnata.  Si' zinne  civile  19  novetnhre 
1890,  Fé t  rari  e.  Orezzi  .     ,     paj^.  7-5 

47.  M,inL'imdo  il  tatto  dellsi  parie  che 
31  vuole  ri  nunzi  ante,  non  occorre  deci- 
dere -u  la  imlole  delia  deca-i^niza  ivi 
fulminata,  se  riuunziabite,  o  di  ordine 
puijìilieo.    ,.,.,...,    ivi 

4^^,  II  huilivoJeptjsito  della tlelibera- 
zione  i^h'trnrule  impugnata  non  imj>^^'li- 
sce  li  dei-idenaa,  se  la  oniisiiioue  èim- 
[Miiabilt*  ai  ricorrente ivi 

49.  1  d.)<'umf'nti,  che  la  lei^ge  comu- 
nale e  pio  vi  urlale  dice  relativi  al  ri- 
corj^o  dt  il'jiOHitare  nella  canctilleria 
della  colte  di  appello  in  ra  iter  la  eli-t- 
toral*^,  mìV)  (u  ti  quelli  fije  rendono 
possìiMle  il  ^  udizio  ?ul  ^'*avaiii^\  tra 
cui  Li  I  '.-i  Mie  della  ;^ui!d  i  pr^^'nf  - 
le  ajii  '!  .f^r*  itivit.  Sez'ron*^  CfOf!*'  2'ì 
sei^i**nh  i  ISUO,  DWfpsìinl  e,  (natita 
piti'  t  ite  io  /<?  ili  t  ni  i  ì  i  in  fntlivu  dt  Oi  srr  - 
/tìt  ,.**,*...,     p  1  ^;  B">''» 

50.  Sii  al  ricordo  per  cassazi<nie  in 
materia  *^^"*t'trale  amjninirftrativa,  noji 
siano  liiiite  ie  decisioni  della  giunta 
prò  vincili  le  amraìnistrativa.ne  altrimen- 
ti sorga  elle  il  giudice  del  mento  abbia 
ritenuto  di  avere  le  decisioni  medesime 
ammesso,  0  almeno  non  escluso,  quanto 
è  fondamento  ài  ricorso  stesso,  questo 
va  ri^^etbitu,  senza  che  la  corta  di  cas- 
sazione p9Ssa  giudicarne  la  esistenza 
sui  documenti  prodottile  per  la  prima 
volta.  Sezione  civile  19  marzo  1890 
AzzoUnQ  ed  et  Uri  di  Mirabella  Imbac* 
cari  e  *  Giù  ut  a  provi  ne  tale  d  i  Cata  n  ia 
e  Scorzai  ella  *.•...    pag.  862 

51.  Per  documento  relativo  alla  con- 


testata eleggibilità  a  consigliere  comu- 
nalo,  e  die  d  'bba  presentarsi  col  nocia- 
mo giusta  Tart,  5;J  delia  l^'^gf^  comu* 
naie  e  provìnci  ile,  non  può  rìtene'?ii 
il  processo  verbale  deiruM;io  eletr*r.iie, 
Se:^ion'''  civile  1(3  luglio  1890,  Giifli  e 
Vas.mlh     .,,,..,     pag.  844 

51  La  ili  unta  provinciale  amminn 
Ktraut'a  ììi  fieoltà  di  ricercare  per  via 
irineblerfut  se  un  citi  ad  no  si  trovi  in 
aleiuhi  d'dli'  CMìdii^ioui  eh*  secondo  leg- 
ge 1.^  tiselinliuo  dal  novero  degli  elei- 
turi  n  de^;li  4^^'g  bdi.  S^'Zioae  cirdeò 
noremhre  iHlNJj  Carusi  contro  Metnin- 
ciiìn pag.  851 

53.  11  m  iL^ist ratti,  che  lutnrjiiv  ai  fatti 
ove  si  liiSfi  ia  d  'dnziime  d'ineleigi bai- 
ta di  uti  citiadiuo  a  coiisif?  iere  co  >.u- 
uale  non  accetta  il  risitltamentodeìrin- 
chiesta  orlìiiata  d-illa  giunta  pi  o  vi  nei  a- 
le  ammjiii^tr.iti^'a,  Ìia  dalla  legge  i  mez- 
zi e  il  dovere  di  ri**onoscere  lei^al mente 
la  verità  delle  '^e.     .     .     ,   \     .    ivi 

51.  E*  vana.Vir.'tii  fitti  alla  SiMilen- 
za  elettorale  di  no»  «^^r  t-^j  i  o  culto 
dì  un  prodotto  c-utili  ■  i'»  iit' u  it-»  dal- 
Tasi^e^sore  anzinm  di*!  e 'muii\  idlon-tiè 
essa  abb  :ì  uii^hatt  dt  c^^noscere  e  li- 
scusso  il  v<4'bili*  de] radunanza  consi- 
liare in  cui  lueci^Lun'^'ìfL*  sivveniie  il 
fatto  che  ed  netto  certrirato  vaniva  ad 
rttt^stirsL,  S^^ione  civih'  18  nor^fnbre 
IS9\  Dtì  Rmlts  e.  Sdue^tOfivì.  pu-  710 

55.  L'i  cecità  s^tpr.ig^inuLa,  se  pu5 
talvolta  ìinp'lue  in  atto  Tojcrcizio  del 
diritto  eleuuraie,  nrn  lo  fa  mancare  in 
petenz-i,  e  mm  può  esser  qniudi  mo- 
tivo di  cancellazione  dalle  liste  eletto- 
rali. Sezione  civile  ti  dicctnbv**  IMJO, 
Cangialo^ l  e.  Anello  ed  tUtri  di  Tor- 
reua ,    .    ,    , pag,  849 

-56.  Negata  airiserìtto  la  quilità  di 
alfabeta,  non  pub  negarci  lo  speri  mento 
design ato  dalla  legge.  Se z  ione  ci  >  ile  17 
maggio  1890,  Russo  ed  altri  e,  Giuala 
provinciale  amminisfrativa  dt  Cala- 
nia    .    .    , pag,  3ii3 

57.  Allorchb  la  giunta  elettorale  am- 
ministrativa abbia  fissato  il  termine  di 
un  solo  giorno  per  subire  lo  esperimen- 
to del  saper  legger  e  scrivere,  non  sono 
tenuti  i  chiamati  ad  ottemperare  allo 
invito;  a  non  deve  il  giudice  del  merito 
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ad  fi  obi  tare  loro  il  fatto  di  non  avere 
anche  dopo  il  giorno  assegriab>,  sommi- 
Bistrato  la  prova  voluta.  Sezione  civile 
2<)  agosto  189i\  ìjinlleri  e  Gentile  a 
Pennino  e  Cassata,  ,  ,  ,  pag.  681 
fìH,  E' incensurabile  in  caissazioiie  lap- 

5rez7;imento  di  fatto,  pel  quale  il  giu- 
ÌL"e  del  merito  siasi  convinto  dello  a- 
naif. ibe risiilo  di  pernione,  che  ha  ritenu- 
to scrivessero  con  uno  sforzo  meccani* 
co  limitato  al  nome  e  a  poche  altre  pa- 
role   ._.,,.,.,..    ivi 

59.  Non  deeude  da!  diritto  di  recla- 
mare per  la  canct^] Iasione  di  uu  indivi' 
dtio  dalle  liste  eleltorall  amministrative 
colui  rbe,  avendo  ricorso  al  raat^ìstrato 
di  merito  denunciai.do  V  anHìlfabtitismo 
di  queir  individuo,  abbÌJi  invocato  pel 
ano  assunto  le  prove  che  ai  stessere  con- 
temporaneamente raccogliendo  in  altro 
procedi  mento  concernente  t'  elettorato 
politico.  Sezioni'  civile  19  inar:^o  1H90, 
Rzisso  Calogero  e.  ConU  ed  aUrl.  p.  121 

6U.  La  po^^sidenza  por  censo,  oppugnata 
con  r^-golaro  documento,  deve  risultare 
da  altri  documenti  pi'^vaLa,  nnn  presu- 
mersì.  Sezione  cinilf^  17  ma^fjio  189^^ 
Busso  ed  altri  e.  Gì  unti  f  pyov  Ine  tale 
ammiìuslrafiva  di  Catania,    pag-  Sijò 

lil-  La  qualità  di  corpo  organizsato 
deve  escludersi  o  ammettersi  inseguito 
all'esame  del  svu.»  regolafnento ,     .    ivi 

62.  Lti  guardie  daziarie  e  munioipali 
disciplinate  con  apposito  reg<)lamento 
che  le  rende  licenziabili  a  libito doìsin- 
daco,  trovansi  nella  coji dizione  t^o ver- 
nata dalTart.  2f^  della  legge  comunale 
e  p  1" 0 V i lieta  1  e .  Sr:^ Ione  e t v de  29  n o i ' e m - 
b re  1  S9i J ,  Ba p Isa rdi  e  Pennisl  e.  Crlm l 
e  Gmnlft  pr oi\  di  Catania,    pag.  747 

63.  Ben  può  intendersi  e  ritenersi  il 
corpo  organizzato,  secondo  l'articolo  28 
della  legge  ciniiunale  e  provinciale,  an- 
che indipendentemente  da  un  appo^it^ 
fi  formale  regolamento.  Sezione  civile 
31  maggio  L^99,  Marmile  ed  altri  e. 
Toro  Golia  ed  altri    .    ,    ,    pa^^.  437 

64.  Alle  guardie  daziarie  di  un  comune 
ihiuso  sono  applicabili  le  disposizioni 
su] relettorato  sancito  per  le  guardie  do- 
gonali,  senza  bisogno  di  adottare  un  ap- 
posito regolamento  organico  a  discipli- 
nare      -    .    ,    . ivi 


65.  Difettadi  motivazione auella sen- 
tenza la  quale  cancelli  dalle  liste  elet- 
torali il  nome  di  persone  che,  in  ^mii- 
zio  di  merito,  eccepirono  di  esaere,  a-m 
già  guardie,  mi  impiegati,  senza  riàAl- 
vere  la  eccezione  stessa    .    .    ,    .    ivi 

66.  La  corte  la  quale,  ne^*  dispositiva) 
ordini  la  cancella'iione  di  alcuni  nomi 
dalla  lista  elettorale,  sen^a  agj^iuntj^Te 
che  di^bbano  essere  segnati  iieirel^tico 
speciale  voluto  dall'art.  18  delU  i^izi 
comunale  e  provinciale,  com*^nelli  p^rta 
razionale  era  detto,  opera  e  decide  t' ir- 
rotta mente,  mentre  è  airautorirà  ain- 
mmi  strati  va  che  spetta  di  compilare 
detto  elenco  speciale ivi 

67.  Sfuggii  alla  Cfinsura  della  caiu- 
zio  ne  Tapprezzameiito  di  fatto,  p*jt  cui 
la  corte  dTi  appello,  in  causa  elettor^ile. 
abbia  ritenuto  semplici  guardie  diiia- 
rie  pernione  che  tigura^'ani>  iapettiri  i 
commessi  scritturali.  Seniore  C'rilé  2f> 
dece  nitore  1890,  Grossi  ed  altri  e.  Ai- 
torelli  ed  aitrt pa*j.  /tJ») 

6S.  Nei  corpi  organizzati,  ili  ma- 
r  articolo  28  eapov.  d^dla  legj^  *  l»»  t  li- 
brino 1889.  come  la  tvmjtorahe,il;e^nzi 
così  la  iemp>raneii  et;enziane!  dd  ser- 
vizio per  un'altra  precaria  destìna>J'>,ie 
non  fa  cessare  la  prescritta  mterdi/.i  *- 
ne  dal  voto ,    ivi 

69.  I  custodi  ca.ceiariì  nan  doss -a'i 
assimibirsi  alle  guarda  f-ir;.v^  ,  i**  il  «--f- 
vizio  dello  Stato,  le  qu:ìli  uin^ii»* •■!)%' i- 
tui>iCOno  un  vero  cnrpi  ir^aìii  .£aU».  ^Nir 
gli  t^ffet[.i  df'Ua  Ìt5^^*i  ekaturaie  jìu mi- 
nistrati va    ivi 

7tf.  l  componenti  delle  (ìomi>a^nì>< li 
barraccelli  in  Sirdegna  non  s^itiu  uè  t- 
lettori  uh  eleggibili  a  cùnsiglit;.à  Ci"miu- 
nali.  Sezione  ciofle  5  noventrbre  ì^9-). 
Fara  fi  e.  Cicalò^  Cas^boni  e  Pref  t'Ito  di 
Stssari .     pag.  8V1 

71.  Le  compagnie  barace] lari  debbt»U'» 
qualificarsi  corpi  organizzati  a  servino 
del  comune,  da  cui  sono  organizzate;  t 
gli  ascritti  a  dette  compagnie  sono  col- 
piti dalla  sospensione  del  voto,  di  cai 
alla  legge  comunale  e  provinciale.  *S>- 
sione  civile  29  novembre  1899,  Fa&iM 
à  Giunta  pmv,  di  Sassari,    pag,  742 

72.  L'art  29  della  legge  co  minale  e 
proviDciate  non  comprende  grinteuden^ 
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di  tìuanza  fra  gli  ineleggibili  airufficio 
(li  consigliere  comunale,  quali  funzio- 
nar] governativi  che  debbono  invigilare 
alFanirainistrazione  comunale.  Sezione 
civile  27  giugno  1890,  Verona  q:  Zen- 
naro  ed  altri pag.  337 

73.  Non  può  il  sacerdote  che  non  ab- 
bia investitura,  ritenersi  quale  avente 
giurisdizione  o  cura  di  anime  agli  ef- 
fetti della  lei^ge  comunale  e  provincia- 
li', che,  comminando  Uinelegi^ibilità  non 
prescinde  dal  e  condizioni  die,  secondo 
leg^e.  sono  base  della  giurisdizione  o 
cura  di  anim»*.  Sezione  civile  11  set- 
tembre  1890,  Carnesali  ed  altri  e.  Sfco- 
razzaio pag.  518 

74.  Per  la  ineleggibilità  non  basta  che 
un  sacerdote,  in  alcuna  contingenza  o 
necessità,  adempia  uno  o  più  degli  uf- 
Hci  religiosi  propriamente  ed  in  via  or- 
dinaria commessi  al  ()arroco.    .    .    ivi 

75.  Non  è  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale quel  sacerdote,  di  cui  si  provi 
che  non  facesse  ordinariamente  le  veci 
del  parroco,  sia  perchè  non  fosse  inve- 
stito di  alcun  vint^olo  o  titolo  per  coa- 
diuvarlo nella  cura  delle  anime,  sia 
perchè  volta  p^r  volta  venisse  richiesto 
dal  parroco.  Sezione  oivde  28  giugno 
1890,  Lpnglii  e.  Sia»    .     .    pag.  :i24 

76.  È  in  eleggibile  a  consigliere  comu- 
nale il  sacerdote  che,  pr  nomina  del- 
l'arcivescovo, è  cappellano  coadiutore 
del  curato,  è  in  fatto,  per  delegazione 
arcivescovile  è  ordinariamente  sostituito 
al  vicario  perpetuo  nell'adempimento 
di  una  parte  notevole  delle  parrocchiali 
attribuzioni  del  vicario  medesimo.  Se- 
zioìie  civile  9  luglio  1890,  Figolo  e.  Sin- 
daco di  Procida  ed  altri    .    pag.  836 

77.  Invano  si  pretende  la  eleggibilità 
a  consigliere  comunale,  se  la  corte  di  me- 
rito ritenne  incensurabilmente  che  Te- 
letto  era  coadiutore  del  parroco  con  no- 
mina riguardante  tutti  gli  uffici!  par- 
rocchiali e  specialmente  la  predicazione, 
quantunque  questo  coadiuvatore  abbia 
rinunziato  ad  ogni  retribuzione,  e  par 
concessione  o  per  abuso  non  risieda  nel 
luogo.  Sezione  civile  ò  novemhi^e  1890, 
Cacciola  e.  Bottari.    .    .    .    pa^.  831 

78.  Non  può  censurarsi  la  decisione 
del  giudice  del  merito,  la  quale  per  con- 


siderazioni di  fatto  abbia  dichiarato  che 
un  sacerdote,  essendo  partecipante  so- 
prannumero di  una  chiesa  ricettizia  non 
è  compreso  fra  i  veri  partecipanti  aventi 
ruffi(5Ìo  di  coadiuvare  il  parroco;  e  che 
prestavasi,  non  permanentemente,  a  so- 
stituire uno  dei  partecipanti  coadiutori. 
Sezione  civile  11  settembre  1890,  Na- 
tale f*  Smisi  e,  Masel  a  ed  altri,  pag.  652 

79.  La  sola  qualità  di  canonico  di  chie- 
sa collegiata  soppressa  non  rende  ineleg- 
gibile a  consigliare  comunale.  Sezione 
civile  \5  decembre  1890,  Roselli  e,  Cilla 
e  Caramelli pag.  ^32 

80.  Non  è  ineleggibile  all'ufficio  «H  con- 
sigliere comunale  il  governatore  di  un 
santuario  che  non  ha  rendite  di  pro- 
venienza comunale  e  che  provvele  in 
esso  ai  restauri  della  cappella  e  alle 
opere  di  culto  con  le  offerte  spontanee 
e  con  \o  elt^raosine  dei  fedeli.  Sezione 
civile  26  luglio  1890,  Fasanelta  e.  Mar- 
tucci  ed  altri pag.  662 

81.  Lalocuzione contenuta  n-rjUa dispo- 
sizione di  cui  all'art.  29 della  lei::ge  comn- 
nale  e  provinciale  è  espressaui  "te  tas- 
sativa e  tacitamente  discreti v..,  i*  con- 
sidera due  sole  categorie  di  impiegati 
«  gli  i mp iegat i  con^ab di  e  a  m  nt i n i stila- 
tivi »;  né  gl'impiegati  ^É'C/i/>.i  d(*gli  isti- 
tuti di  beneficenza  vi  sono  compresi. 
Sezione  civile  11  giugno  189<^  Mmche- 
selli  ed  altri  e.  Fintini  ed  altn.    ..  372 

82.  Gl'impiegati  tecnici  .i.g  •  ^tituti 
di  beneficenza  si  considerali"  v  .ne  pro- 
fessionisti addetti,  non  all'aniministra- 
zione  dell'istituto,  ma  piuttosto  alle  fun- 
zioni od  opere  di  beneficenza  esercitate 
dair  istituto ivi 

83.  Il  cassiere  di  opera  pia,  sebbene 
non  abbia  stipendio  ed  abbia  assunto 
temporaneamente  il  suo  ufficio,  è  im- 
piegato contabile  ineleggibile  a  consi- 
gliere comunale.  Sezione  civile  11  set- 
tembre 1890,  Pugliese  ed  altri  e.  Deb- 
V Accio pag.  523 

84.  Di  upa  congregazione  di  caritànon 
è  eleggibile  a  consigliere  comunale  del 
municipio  locale  il  segretario  retribuito 
con  stipendio;  nia  sono  eleggibili  i  mem- 
bri, annualmente  eletti  o  confermati,  i 
quali  esercitano  gratuitamente  il  nub- 
blico  loro  ufficio.  Sezione  civile  2b  Or- 
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goslaì^W^  Bonianoe.  Galante,  pa^,624 
E^y  E'  iìieleggiliile  a  convìjL^here  co- 
muiirile  il  ca^ait^re  disila  io*ule  congre^ 
gazioDtì  di  cariU*,  benché  non  riceva 
per  qui^sto  impiego  ti  le  n  no  stipendio  o 
compf*nso,  Srziìfie  ctrile3\  lutiUo  I^OO, 
Amidi  e  Tattiburrnit  e.  Prefetto  (fi  Pa- 
via^ Araldi  fi  Negro^kf  Cnmbnt^fì    p.  S52 

86.  lì  pri^siiJHMtij  iti  nna'^on^nvi^ri^iontì 
di  €untà  è  t^l^g^ribile  u  consi^fllt^re  c>- 
mutidle.  SezfOHfi  ctvde  U  mfernlìre 
1890j  Natale  e  Sintsi  ^.  Masefki  ed  ni- 
tri >    ,    .    ,    pjig.  052 

87.  E'  iipprezzamento  di  fatto,  incmh 
SurLibile  \n  cassaziune,  qnelln  per  e  .i 
il  gtiKhco  di  melilo  m  convintM  die  iti 
niiHÌici  fii  iin'o|»era  pia  sia  esci  nsi Vii- 
mente  affidato  il  servì  do  saiiitiirio,  i- 
gienieo  e  ui.sciplinare  deH*inff  rmerin,  e 
ùlit*  gli  ste.^i*Ì  .siano  estranei  ad  ot^ni 
g^^■^iionc  dtd  patrimonio  dclUstìLulo.  Sf^- 
Sione  cit'd^'  10  novembre  1H90,  Turrì- 
cetla  €,  Cai/iftfina    .    ,    .     .     [Kig.  G22 

88.  La  ineleg>(ibiHtà  sancita  da! rart, 
29ii^iliali*^^gt(  comtaiale  e  provinciale  non 

fmh  estell'l^'l^si  a  cnloro  ciio  vrpstuno  la 
ijvó  o[iera  srientìrioa  a  (^^oìil'oli/  della 
uiiKioiik  snft'i^ rilute  ,  ,  .  .  .  .  ivi 
S\l  Utia  'i[d)ligazione  corta,  costante 
e  sist  nota  da  nu  litolo  autentico  non 
può  CMiloiilor  T  1*011  la  ipo  e.'^i  ili  un 
sus^^lii^  la  coi  prestnzio  i^,  levoc abile 
ed  'V^'t-nt/^ìa  di  su:?  n.iiu.  i,  e  devoluta 
M]l<'r  in.niie  alla  volontà  ed  ai  prudente 
arbtMo  d^\  sus.sidiante  ,  .  ,  .  ivi 
y^i  8esia  controversii  1:^  ele^fi^tbilità  a 
consl^Lere  comnnalG  di  c.^i.  esssendo 
sindaco  dello  sle^>;n  cornane  b  i  per  ra- 
gione di  (|uesto  ufficio  ruminili  iritra'/ao- 
no  delle  rt-niJite  di  nn'op^n'a  pia  locale, 
cessata  Ì!i  lui  la  qualità  di  sindaco, 
vieii  meno  ogni  motivo   d'inele^ft^nbilità 

Ìmr  ritenendo  che  fossero  sacompatibili 
e  due  qualità  di  sindaco  e  di  ammi- 
nistratore delle  rendite  suddette.  Sezio- 
ne civile  }r>  luglio  1890,  Carusi  e.  Ven- 
ditti s  Prefetto  e  Procuratore  Generale 
del  He  df  Àtpiiia  ....  piì^.  847 
91.  Nt>n  isono  ineleggibili  a  consiglieri 
di  un  comune  delle  provincie  meridio- 
nali il  presidente  e  fjli  amministratori 
del  monte  frumentano  locale,  non  o- 
stante  che  compensati  con  un  quinto  de- 


gli utili  ricavati  dalle  relative  opera- 
zioni. Sezione  ciril-f  lo  novembre  1890, 
Perrella  e  Sisto  e,  Pt-rreila  ,     pjj{.  8ó& 

9J.  La  legge  non  ba  dicliìarato  ine- 
leggibili coloro  che  in  speciali  contingen* 
ze  pi-tepinero  trovarsi  in  collisione  (fin- 
teresHi  col  comune,  ma  ba  determinato 
i  Ciisi  nei  quali,  per  la  posizione  at- 
tuale del  c:tliidino  ri  in  petto  al  comune 
pts^a  trovarsi  hi  st.ito  dì  dipenih^nza  o 
di  s.irve;^!  anza  dn  pirte  d »,dr ammini- 
stra zi' ai  ^'  '^'^aiunale.  S":inìie  cituie  27 
grugno  1890,  Coiini  e.  Amalori  e  Bru~ 
neùi pug,  365 

03,  Som  in^le;:^'biii  a  consiglieri  co- 
munali 8Hi!za  passibilità  di  di«^iiu2ioni  0 
di  rLsstrizioni,  tutti  e  doro  che  rM^evono 
uno  stipendio  o  un  siiKjdo  dal  comune^ 
Sezione  civJe  27  giugno  189<L  Primn- 
vera  e.  Ruzzi  ni.     .     .     .     ,     pag.  741 

94.  11  cousorzio  titradale,  ci*?^tituito 
fra  quei  ùmuiuj.  ^«-conìo  la  l^^gge^uk 
opere  puiibl  .1]?%  d*ursi  eonaidf rare  per 
amministra/:  f!:e  m^  ►'ftjdtnite  \*  man- 
tenuta Cid  di  ii.aro  C"  Ma  *a:  ',  i  cui  im- 
piegali incorii'U'j  rti  La  irie^*Lf_Ìbd*là, 
iti  cui  alTart,  20,  Si^z fatte  vtrde  29  fHj- 
veiìdtre  180'^  Foppitiuo  contri  Cas^nz- 
za,    *    .    .    , pa:f.  745 

Wk  W  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale chi  h  «ieb'gaio  dal  pridVUo  al- 
la cura  dtd te straile  dello  &ite.5 sa  comune, 
quantunque  eifU  non  percepl^t^a  per 
quest'opera  alipiidio  oti  ojuu'ario  qua- 
luuqtje.  Sezione  civile  31  hig^to  IS90, 
A  i  old  i  e  Ti  i  m  h  u  r  mi  i  C,  Pi  e  fi  <  (o  d  l  Pa~ 
V ui,  A n i Ido  e  St y t  fM o  Ctunbfaso.  p .  852 

9().  [!  tìdejnssore  di  un  appdtat4.ine 
di  strade  comunali  è  ineleggibile  a  consi- 
gliere comunale  o  jiroviuciale.  Sezioni 
ci  vie  11  settembre  1890,  Petra  iZ^Uis 
e,  Quatraro pag-  449 

97.  Nella dispo.sizione  ultima deirart. 
29  della  legge  elettorale  del  10  febbraio 
1889  sono  compresi  gli  amministratori 
delle  società  commerciali,  che  a^ìsumono 
0  garantiscono  un  servizio  d'interessa 
coninuale.  iSre-/oii^c;r^/e  20  agosto  1890. 
Gius  sa  ni  e.  Galli  ed  altri .     pag.  S18 

9'^.  Gli  amministratori  delle  società 
anonime  sono  personalmente  respoosabì- 
li  deilVsecuTiione  del  loro  mandala  e 
delle  obbligazioni  per  legge  inerenti  il 
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loro  ufficio.  Sezione  civile  28  agosto 
189f>,  Gallei  e.  Mauroqordato.  pag.  450 

99.  Gli  araministratori  doUe  società 
anonimi  hann-»  parte  alla  amministra- 
zione di  queste:  e  quando  queste,  per 
7irtìi  di  up  contratto  di  appalto  o  di 
locazione  od  altro  qualsiasi,  tra  gli  af- 
fari sociali  coraprendmo  incirichi  con- 
cernenti il  m:inegijio  del  denaro  comu- 
nale ed  altri  servigi  od  esazione  di  di- 
ritti nell'interesse  del  comune,  i  loro 
amministratori  sono  colpiti  dalla  ine- 
leggibilità .     .    .    , ivi 

1<>0.  Il  cittadino  che,  neiresercizio  del 
diritto  garantitogli  dalla  legge  eletto- 
rale, allo  s 'opo  di  assicurare  la  lega- 
lità delle  elezioni,  sostiene  che  un  con- 
tratto di  subappalto,  benché  apparente- 
mente conchiuso  da  un  comune  con  de- 
terminate persone,  sia  stato  efFr^ttiva- 
mento  da  queste  assunto  nell'interesse 
di  altra  persona  eletta  consii^liere  co- 
munal»',  può  far  valere  contr>  di  que- 
st'ultima il  suo  diritto  con  tutti  i  mezzi 
di  prova,  ne  gli  è  opponibile  la  possi- 
bilità di  procuriirsi  una  prova  scritta 
del  fatto  che  detti  ctntraenti  vollero  nel 
contratto  dissimulare.  Sezione  civtle  27 
giuqnf)  1S9:),  PetruccL    .    .    p■l:^^  416 

101.  Al  principio,  eh  3  le  semplici  atte- 
stazioni (lei  privati  non  possjno  far 
fede  in  giudizio,  non  reca  off -si  il  ma- 
gistrato che  prendo  in  considerazione 
un'attestazione  di  cittadini  giurata  di- 
nanzi al  pretore  soltanto,  per  cu  nularla 
con  altre  prove  dedotte  a  fondamento 
delle  presunzioni  da  lui  valutate  con 
apprezzamento  incensurabile  di  fat- 
to   ivi 

102.  Sono  ineleggìbili  all'ufScio  di  con- 
sigliertj  comunale  anche  i  semplici  coin- 
teressati in  un  contratto  avente  per  og- 
getto un  servizio  di  trasporto  postale 
appaltato  dallo  Stato  a  un  comune  e 
da  questo  subappaltato,  con  diritto  nel- 
l'amministranione  comunale,  per  la  sua 
responsabilità  verso  l'amministrazione 
appaltante,  di  esercitare  sul  subappal- 
tatore una  continua  vigilanza,  di  agire 
sopra  la  sua  cauzione  e  d'infliggergli 
le  stabilite  penalità -ivi 

103.  Non  solo  il  comune  non  è  af- 
fatto disinteressato  dal  servizio  telegra- 


fico mandamentale,  ma  ò  messo  a  suo 
carico  lo  stipendio  del  telejjrafista,  che 
quindi  è  ineleggibile  all'ufficio  di  con- 
sigliere comunale.  Sezione  civile  14 
giugno  J890,  Cappucci  coiìtro  Di  Ste- 
fano   pag.  326 

104.  Male  si  eccepisce  la  in9l»*g<^ibi- 
lità  a  consigliere  comunale  di  chi  sìa 
dal  nìunìcipìo  incaricato  di  controllare 
la  carne  macellata,  allorché  sia  ritenu- 
to, in  fatto,  dal  giudice  di  merito,  che 
tale  incarico  non  abbia  il  carattere  di 
impiego  stabile,  bensì  di  semplice  in- 
carico 0  commissione,  senza  stipendio, 
mi  retribuito  con  una  mera  gratifica- 
zione annua.  Sezione  civile  28  agosto 
1S90.  Velluti  e.  Capriati     .    pag.  651 

10.5.  essendo  l'eletto  incapace  al  mo-  / 
m«Mit  >  d'^lTt'Iezione,  non  può  ammettersi 
che  la  rinuncia  alTimpiego  fatta  poste- 
riormente poss;i  convalidare  una  ele- 
zion«*  ra  licalmcnte  nulla  per  incapacità. 
Sezion('  enfili  18  settembre  1890,  De 
Rtsoc.  /*''u/i*  ed  nitri     .     .     pag.  6ò3 

l''l3.  L'i.A' <p,(ciià  dell'eletto  a  essere 
consigliere  coniiinale  si  risolve  nella 
nullità  della  elezione,  giusta  la  sanzione 
prescritta  nella  legg.^  coni nnale  che  go- 
verna specialmente  ed  esclusivaoKMite 
l'elettorato  amin'nistrativo.  S'zìone  ci- 
vile 9  luglio  1890.  Caralti  ed  uUri  e. 
De  Peppe  e  Vendftfi  .     .     .     pa^.  041 

107.  Non  d"ve  «-'iit.xid  rsi  rinelcg- 
gibilità  derivante  d  u/.'>'M'cìz'o  dì  uffici 
ritentiti  dalla  leg^e  inoo.npatibili  con 
quello  di  cunsiglieie  comunale,  colTob- 
bligo  fatto  ai  consiglieri  di  astenersi  dal 
prender  parte  a  deliberazioni  in  cui 
possano  avere  un  interesse  diretto  o  in- 
diretto. Sezione  civile  20  agosto  1890, 
Fasce  e.  Sonassi    ....    pag.  770 

108.  E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale il  medico  il  quale,  in  seguito  a 
deliberazione  consiliare,  presti  l'opera 
sua  per  i  malati  poveri  con  Y  obbligo 
nel  comune  di  pagargli,  invece  dell'an- 
nuo stipendio  fisso  prima  stanziato  per 
lui,  le  spese  all'  uopo  incontrate  e  im- 
portanti l'ammontare  precisamente  dello 
stesso  stipendio.  Sezione  civile  10  no- 
vembre 1890,  Tipoldic.  Fusco,  pag.  618 

109.  Non  può  in  cassazione  censu- 
rarsi l'apprezzamento,  pel  quale  il  giù- 
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dice  del  merito  abbia  ritentito  in  fatto 
che  taluno  j^ia  stato  nominato  m^'(lìco 
condotto  da  un  camniie  e  ne  abbia  ac- 
cettato rinL'urin>:  (j  che  di  conse>(u<^]iZHL 
tì^li  sili  ìnpltM^^^bilp  a  consitfli(^n:r  in  qiud 
comune.  Seziona  cirih  2^  luglio  189  >, 
Piccoli  a  Di  Donalo  .    ,    ,    pas^;  050 

110.  Una  classe  di  impie>(ati  d^j^lì 
istituti  locali  di  carità  e  dì  beu<^[icenzri, 
qunlì  i  sìiTiìtirii,  m^n  pi^ssnn^,  sen/.a  vio- 
larsi la  p:in>bL  dtìlla  V*'^)S,^,  e^^^iv  cdpif.i 
da  qutilLf  incapiiL'ità  du'  è  scrittoi  per 
i  contabili  e  pf^r  j^H  impietriti  rimni-ni- 
striitivi.  Si'zvm'  ririU  S  giugno  ["^90, 
Botici  e.   FumnioU  M  aUvL    pupf.  7 LO 

IIL  Ove  pot*Ms<^  Eiccadtjrtì  che  mi 
sonitario  stip^rMjdiuto  dì  o^^pedulo,  una 
volta  i?lotto  con^iiglier^  eoniunalts  pò- 
te^^se  proMiìere  parte  alla  rn^mina  del  ret- 
tore, auo  superiore,  cadret)be  in  accon- 
cio la  disposi/jone  delT  art,  349  leg^e 
comunale  e  provinciale,  p»^r  il  (jinile  il 
consi^^lìere  dovrfd>be  a:iitenHr:5Ì  dal  pren- 
dere partt!  a  quella  deliberasìione  ove, 
in  qualunque  modo,  potesse  dirai  impe- 
gnìtt-^  un  sno   inferessiiM    .     ,     ,  ivi 

112  SiMio  ìnelrcfi^ilfili  a  consi^^lieri 
eomunjili  1^1  i  avvocati  i  quali,  cojue  con- 
sulenti del  c"ui]un<=.  per  ce  pi  ceraio  un  an- 
Duo  stiptiTnlÌEi  i^MÌito  in  bilancif^,  non 
po^sDUO  patrocinare  cause  contro  il  co- 
maui^  bagnili  unn  specie  ili  ordirlo  di 
S'^rVi  io,  ^V:^'''^'  pririft'  U*  tìovfunb,  IftftO, 
TiOinhf''tfi  e^f  ftifri  e,  M'frini.  pa|T,  787 

Uri  K'  ìiii^lev^irtbile  a  consigii^i^re  co- 
munale il  prol^ssore  di  una  scorila  alla 
cui  amministrazione  prende  parte  il  co- 
mune, il  qiirile  cn  li  e- n-rtì  alla  nomina, 
alla  snj^pefisionc  e  alia  remoli  noe  dei 
professori.  m'Hljante  due  membri  del  coii- 
sif^lio  dtreltivo  e  miulìante  lo  stesso  sin- 
daco. Sezione  clvite  20  agosto  IS^^,  Fa- 
sce e.  Donassi    <    .    .    ,    ,    pag.  770 

114.  I  professori,  i  quali  hanno  uno 
stipendio  a  cui  concorre  con  un  assegno 
annuo  il  comune,  si  trovano  in  rapporto 
di  dipendenza,  sia  pure  in  modo  mdi- 
retto,  dal  comune  stesso.  Sezione  civile 
20  agosto  1890,  Daneo  e.  Boìiassi  e  Pi- 
casso  ,    ,    -    pag,  611 

115.  Il  consiglio  scolastico  direttivo 
di  una  scuola  navale  noiì  h  che  un  or* 
gano  di  quel  corpo    istituito   col  nomd 


!  di  scuola  navale,  de?;tjnato  a  fire  ope- 
razioni necessarie  alla  vita  dello  stj&ssa 
corpo -    in 

116.  E*  iu'deiT^ibìle  a  consci j2[liere  co- 
munale chi  è^fip<'ndiato  da  un  istituto 
alla  cui  amminiatrazìone  concon'eil  ci>- 
mune  ove  e^^li  sari^lìì>e  eletto   _    -     ivi 

117.  Per  f^li  (affetti  della  le^^e  elet- 
torale, istituzione  sussidiata  dal  roraana 
ai  intpudfì  un'istituzione  esistente  nel 
comune,  avente  vita  propria  e  per  ^e 
stante  con  m^^zi  propri]  d^stiojt»  al 
^no  funìionrimeiTto,  alla  deficlenza_  dei 
quali  provveda  il  t-^omun**  con  annui  vo- 
lontari i  sussidi!,  per  il  che  la  istituzione 
viene  a  trovarci  in  dipendenza  del  ea- 
mime.  Seziona  cì'vUp  1^  iiofifinìbrf  1^00, 
Trombina  ed  affri  e.  Marnu,  pa^,  787 

11^.  Le  università  entrano  nel  fun- 
/imamr^nto  i^^enerale  dello  Stato,  sono 
alla  dip^mlien^a  del  ministero  della  pub- 
blica istru7aone,  e  Ì  loro  proft^ssori  sono 
fnn7.ifuiarii  dello  Stato,  non  compresi 
nella  cat^^^oria  di  quegli  mipiegati  rh& 
ricevono  stipendio  da  una  istUu?.i'W 
sus^idia^^  dal  comune,  per  gli  effetti 
della  leótre  elf^ttorale   .     .    -    -     -    i^ì 

119.  Non  è  un  sussidio  uuel  contri- 
buto che  il  comune  siasi  obbligato  pa- 
gare nlln  Stato  p'^r  ottenere  il  paregoia- 
menfo  di  una  università  ,    ,    -    .     ivi 

120.  M<d  concorso  o  nel    contributo 
*cbe  un  comune,  in  una  misura  deterrai- 

nata  e  per  uno  specialf^  servizio- presta 
al  Tarn  TU  ini  strazi  one  dello  St  ito,  sia  per 
virtii  dì  leijge,  sìa  per  virtìi  di  contrat- 
to, non  si  rinviene  quel  carattere  di  di- 
pendenza che  si  crea  in  ohi  riceva  sus- 
sidii  facoltativi,  spontanei  e  tr^tnijitorii. 
Sezione  civile  1  luglio  1890»  Spera n- 
Zini p^i^-  361 

12L  Nessun  vincolo  intercede  fra 
Finsegnante  di  scuota  tecnica  ed  il  o;> 
raune  che  ha  stanziato  nel  ano  bilancio 
una  somma  annuale  per  Io  sviluppo  ed 
incremento  della  pubblica  istruzione:  co- 
sicché detto  insegnante  non  è  colpito 
dalla  ineles:gibi]ità  di  cui  alVart.29  dt^Ua 
legge  elettorale-    ivi;  e  Agoslmi  pag,  433 

122,  Gli  istituti  tecnici  governativi 
provveggono  ad  un  servizio  dì  generala 
interesse,  fanno  parte  dell'  amministra- 
zione dello  Stato,  vìvono  col  contributo 
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dello  Skto,  del  comune  e  d(*lla  provin- 
cia. Sezione  civile  ì^fjii^no  189),  Risi 
e.  Buzzini ^à%^  1{\^ 

123.  [1  pre^i'le  e  i  pmfosì(ori  d'agli 
istituti  tncuici  sjweriiittivi  smv\  ifnpìi^ 
gali  ^overnutiv!,  t*  riou  sono  colpiti  rialla 
ìDeli^trTìhUità  di  cui  uell'  art,  29  de  III 
lei^^e  cimufiale  ^  proviiicìalf^  per  Lnloro 
clae  net;voii->  luio  Btip*^udio  l.il  omirìf? 
0  dciUtì  istituziotii  clitì  esrfo  marni uì^tiìi 
0  sussidi;! ivi 

Ì24.  SfiettLi  iilìu  appo^itri  giuiiU  di 
vit?i[,i!iza  il|jrn[M)rrtM  rnji/lioram^ntì  di 
qu.d^tiui  'genere  d;i  iipp')rtLtj\^Ì  a^ii  isti- 
tuti Lfoveruativi;  e,  nel  c-i^o  di  disac- 
rordo  fra  U  f^iiuitne  le  aintnini^trazioni, 
decidi^  il  iniuistm^o ivi 

125.  Ni)u  1)110  dirsi,  ai^li  effi'tti  della 
lenrge  COLO  alialo  o  proviceli  de,  che  il  co- 
mi uie  siHsidi.i,  i|uaudi)  è  obbligato  a 
couci^rrere  alla  ^^^^^a  pel  in.int'.mim  Mito 
di  uà  uffizio  istituito  dal  goveruo,  edal 
governo  regolato  si>tto  di  Oi]fui  rapo  irto. 
Sezione  cioile  2^affosfo  1890,  Gennain 
e.  Macai  ufiù    .     ,    ,     .     ,     ,     p;iL,^.  728 

I2(x  Non  è  sti93Ìdio  Teveutuale  con- 
corso  dei  comuni  d  d  niandamonto  alle 
jiptise  di  in  L.itetù mento  delT  archivio 
mand;iii[ienta!e.     . ivi 

127.  L'archtvì:sta  maudumentale  è  e- 
lei^^ibìle  acongÌLTlìere  comunale,  ivi;  e 
Seziona  civile  29  ÌAifjUo  1890,  DeGevar- 
dis  ed  altri  Q^  GiUlwdi  fd  altri.  pi.(.  417 

128  E*  ineemurabik»  in  ca^sizìone, 
né  implica  alcufi  errore  in  diritto,  Tap- 
prez/.amento  con  cui  la  sentenz  i,  in  ar- 
^f omento  di  elettorato  amnin latrati vo, 
dichiara  una  convenzione  piut^.ostì  ap- 
palto che  abbonata jnto,  aigom^Litanao 
dalia  tbrmola  di  concessione  e  dal  ca- 
none fis^o  annuo.  Sezione  cioile  U  giu^ 
gno  1890,  Seranac.  MesoMni.-pXif,'  376 

129,  I  contribuenti  abbonati  pel  pa- 
gamento del  dazio  consumo  non  possono 
considerarsi,  agli  effetti  dell'elettorato, 
dipendenti  dal  comune,  come  gli  appal- 
tatori e  gli  esattori,  i  quali  sono  sog- 
getti alla  aorvei^lianza  del  comuuei  e 
trovansi  nella  possibilità  di  entrare  con 
6330  in  collisione  di  diritti.  Sezione  ci^ 
vile  25  agosto  1890,  Colli  e  Giudice  e. 
Rampa  ..»,,,.-    pag.  461 

130.  L' ineleggibilità  a   consigliere 


.sancita  dall'art.  29*  cap.  alt.,  della  lep^ge 
comunile  e  provincÌal+\  colpisco  soltanto 
coloro  clie  hanno  pirte  in  servizi  o  in 
esizioni  di  diritti  neiri[itert?9se  dtd  co- 
m  tne.  non  anch^  coloro  die  trovanai 
nella  pos^iibiliià  di  av^^rvi  pirte  al  ve- 
ri licarsi  di  un  d^^termina^o  evento.  Se- 
ziOfie  ci'Hle  28  agr^^o  1*^0?,  BHoni  e. 
SenviUettl  , p^cj,  SG4 

131.  [  cantribnenti  abbonati  al  co- 
m  ine  pd  pi^f.uiifinto  dd  dazio  iiì  con- 
sumo, anche  con  contralto  cinnnlativo 
di  tutti  %\\  esercenti  di  rivtMiditii  della 
stessa  categoria  di  ra^^reì,  non  si  iro^ 
vano  nella  condizione  di  dipe^id etiti  dot 
comune,  e  non  sono  perciò  iuelei^^gibili 
a  coiniglieri  dell»  ste:?so  comuae.     ivi 

132,  Gli  esercenti  abbonati  pnr  la 
corrisponsiono  del  dazio,  non  possono 
mai  trovarsi  nella  condizione  di  dìpen- 
denti  del  comune,  come  gli  appid^atori 
e  gli  esattori,  soggetti  Lilla  sorveglianza 
del  comune;  e  perciò,  non  es^^^^ndo  espo- 
sti ad  entrare  con  esso  in  collisione  di 
diritti,  non  sono  in^'legi^ibili  a  consi- 
glieri dello  stesso  corame.  Sezione  ci- 
vile  28  agosto  1890^  Nicolai  e.  Arcrni- 
Qf^U    ,    / pi^,  8o3 

133.  Per  sancirsi  la  ineleg^ibiiitk  a 
consigliere  comunale  non    b.istLi  che  :^i 

Sossa  aver  parte  in  servizi,  o  in  esazioni 
i  diritti  iieiriutertHse  del  C'jmune,  ma 
b  sogna  che  vi  si  abbia  real  mento  pir^ 
te  ...,..,...-,    ivi 

134,  La  nomìn;i,  per  errore  o  altro, 
ad  esattore  del  comune  di  un  consigi  i^^re 
comunale,  non  ha  indtienza  alcuna  snl- 
r^rtìcìo  stesso  di  consigliere  da  quest'ul- 
timo occupato  e  posseduto  in  porfefctLi 
legalità,  ma  lo  fa  sol  tinto  rimuovere 
dalla  esattorìa.  Sezione  civili^  9  luglio 
18&0,  Caoalli  ed  aUri  e.  De  Peppt*  e 
Vendini pag,  641 

133.  E*  destituita,  sin  dal  pririio  mo- 
mento, di  ogni  valore  od  elì'etto  la  e- 
lezione  a  cousi^diere  comunale  delKesat* 
tore  pel  comune,  Ìl  quale  percììi  resta  nel 
giuridico  possesso  della  esattoria  .    ivi 

136,  Hanno  indirettamente  parte  nei 
servizi  v^rso  un  comune,  di  cui  nell'ar- 
ticolo  29  della  legge  comunale  dal  1889, 
e  sono  perciò  colpiti  dalla  ineleggibilità 
ivi  disposta  gli  amminiatratorì  di  socie- 
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tà  aasmUricì  di  alcuno  tra  quei  servizi, 
coni»*  k  t'SfiUnria  comunale,     .    ,     ivi 

137.  La  partecìp^izioiie  indivetta  in 
gprvi/j  comtinalij  tleìlii  quale  parla  Far- 
ticoio  29  della  iec^ge  comunale  ilei  1ÓH9, 
è  ohe  dev'essere  definita  dal  giudice  con 
ap|irez/,ainento  d'elle  circostanze  dì  fn ito, 
conipreiìtle  tutti  i  modi  conduct^iitl  a 
crear  ì  un  inttTe^se  ehi.»  contrasti  a  qiiollo 
dtil  t!.>njune,  ^ia  cbt»  in  maj^-jiurc^*,  sia  che 
ili  iunior  e  qUirniilà  colpisca  od  invada 
giundiiMìjn-1116  tutto  Tasse  patrimonia- 
le Ufi!  itulLV'idnu,  0  solamente  una  par- 
te, 0  l>.?ni  designati,    .     .     ,    ,     .     ivi 

1"*^^,  Un  collettore  esattoriale,  agli 
eftlati  anche  della  leggio  e  leti  orale  aio- 
nijni.^tratna,  non  può  ritenerssi  abbia 
effij  ML'tim^-ntc  rìminciato  al  suo  uftikjio, 
ail  rrttè  abhia  dichiarato  sì  di  nnnn- 
CI. irvi,  ma  abbia  funzionato  ei^u.ilnunite 
ducoiletLorec!  non  adempito  ft  11*-  taMii^liià 
etatniiK-  tassiitivafueiite  dalTart.  ;i5  del 
rr;:  t  inh'iito  23  tlicembre  l^Ht>,  u.4251. 
c<i  .1.  ci>:5Ì  ilei  caso  della  rinuncia 
c!^  (];j.>il!i  dt^Ha  destitu?aonp  del  col- 

li L  .  .<:,f,nrcÌrile}Sselt''mklSÌ)0. 
Ùd  Cif'ffK  e.  (\wfdirre    .     ,    pag.  Siti 

1**9,  Sono  ineleggibili  gli  amminì- 
.slratoii  di  baiiehi*  assuntrici  deir<\Sfitto- 
ria  C' Oli  u  uà 'e,  non  ciyai  ì  semplif^i  azio- 
iii.^ti.  Se:;  orti'  cirUe  II  ,^r//rm^r^  1H90, 
Huj'tf.st>  G'f' aline..  Dell'Accio,  pag.  523 

Ito.  t>i  una  societii  ano. imi,  come 
utiii  b  uict  coiiperativa,  as^uutrice  della 
ei^HiorLi  di  mi  CJ^mune,  i  soli  socj  jìuI' 
miiiistr.itiirì,  od  aventi  in  forza  dello 
statuto  uno  S[ieciale  incariio  sociale  co- 
lue  il  dirr*tt>re  e  Ìl  cassiere^  e  non  an- 
clit^  i  seni I dici  socj  aziofiisti,  sono  ine- 
leggìbili a  consiglieri  d-dlo  stesso  co- 
mune. Stazione  avite  23  ottobre  1890, 
Consiglio  ed  altri  e.  De  Giorgio  ed  altri 
di  Bnndi.'ii ,    pag.  (114 

141.  Sùuo  ineleggihili  gli  ammini- 
stratori di  una  caissa  di  risparmio  ohe 
abbia  assunto  1  esattorìa  comunale.  Se- 
zione civile  21  luglio  1890,  Mei  e  Bf^- 
vìlQCaua  e.  Hartolucct    .     .    p-ig.  479 

142.  Di  una  società  cooperativa  a- 
nonima  assuntrice  dblla  esazione  dei  da* 
zii  'jd  imposte  del  proprio  comune  isoli 
aminìnìstratori  sono  ineleggibili  a  con- 
siglieri comunali;  e  non  anche   i    socii 


azionisti,  i  quali  debbono  sempliceiiif»nte 
astenersi  dal  p'ender^  parte  alle  deli- 
berazioni riguardanti  il  corpo  cui  iip- 
parti'ngO!]o.  Sezione  c'n\  21  ìugho  \^9^\ 
Cdutìaai  f'fl  al'ri  e.  Ci'nictola.  pag.  4  56 

143.  E'  intdeijgihde  a  con7SÌgnfr*re  co- 
munale cui  è  membro  del  con=*igtio  di 
amniiiiistraziom^  di  tina  banca,  la  quale 
hi  pre.stato  al  comune  cauzione  in  favore 
deUe-^ittore.  Stazione  ci f  ile  11  Sftfem- 
bre  IPtì'>,  Giussaui  e.  Gallio  Bt'nedeUi 
ed  altri pag.  862 

144.  N^^n  è  ineleggibile  a  consi^ditre 
del  comune  un  sindaco  della  srm-'eta 
assuiitrìce  d^l  servi/.io  di  esittoria  eo- 
niun;iie.  Sezfone civUe  f^  ntwemb.  1S9<), 
Letiferi  e  Gra magna  e.  Sindaco  di  Gra- 
iT/M  e  D^Ahnzo    •     .     *     ,     pag-  856 

145.  11  direttore  e  gli  aii]mMii>tra- 
tori  di  banca  assuntric^!  delTi^sattoria 
di  un  comuuM  non  sono  eb^g£ribiU  a 
consiglieri  dt*l  f^cmune  medesiaK).  S^ 
zione  eivtle  29  kt{flio  IS^^f^,  ite  Gerttr- 
dis  td  nitri  e.  Gilihertì  ed  altri,  pag.  417 

146.  Il  cas^ikire  di  simili  bdiich»?  e 
eleg,,Hbile ili 

li7.  E'  ineleggibile  a  consigliere Ci^ 
munale  il  pr(.^silente  e  meiuliro  del 
consiglio  di  amminisinzione  i;  e  ^-ì  rap- 
preseti taine  la  personalità  giurid  i*  i  della 
socii^tà  ammima  assuntrief.*  d*iri-5utto- 
ria  cfimuna!''.  Sf'Zfone  air  de  -^  nnv^m- 
bre  1890,  Di  Peiretti^  e.  S^dri^H.  pag  632 

14H.  Sono  pure  iii  eie  bigi  bili  ltIì  a- 
zioiifsti  amministrritori  d.l  a  s^iut^tà, ivi 

149.  Allorché  la  sentenza  del  giudice 
di  mrriro  ritenga  che  il  rappp'soiitante 
di  una  3iìcieti\  cooj^erativa  siipohissecx^l 
comune  un  contratto  pel  quale  la  .so- 
cietà avea  parte  diretta  nella  esTZÌ'>tje 
dei  dazi  del  cf^mime  in  via  di  appalto 
deve  la  senteozii  stessa  decidere  se  i 
soci  dnl  cui  elei  l  orato  amministrai  ivo 
si  cont^^ndeva,  fo-^sero  aneh'<^ssi  iiiHeg- 
gibili  per  una  incompatibilità  indiretta. 
Sezione  civile  li  ,^eUetnbre  i^\Car- 
nesati  ed  nUrì  contro  Benvenuti  ed  al- 
tri     pag.  687 

150. 1/ititeresse  nelle  esazi^>ni  comu- 
nali, più  che  indiretto,  è  diretto  così  nei 
socii  *'he  nel  rapprest^ntaiite  dì  una  coo- 
perativa avente  pt^r  iscopo  Tappalto  delle 
stesse.    ..........    ivi 
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151.  A  provare  un  contratto  dì  so- 
cietà con  un  esattore  erariale,  allVfFetto 
di  far  dichiarare  il  socio  ineleggibile  a 
consigliere  cornuniile,  non  può  bastire 
un  semplice  atto  notorio.  Sezione  cifrile 
5  novembre  1890,  Campiello  e.  D*  An- 
gelica ed  Amendola    .    .    .    pag.  676 

152.  Le  eccezioni  di  ineleggibilità  a 
consigliere  comunale  sancite  dalla  legge 
comunale  e  provinciale  muovono  o  da 
ragioni  di  dipendenza  che  mettano  in 
dubbio  la  serenità  di  una  deliberazione, 
0  da  ragioni  di  privato  interesse  che 
possano  con  l'interesse  pubblico  trovarsi 
m  evidente  collisione.  Sezione  c/vile  il 
settembre  1890.  RedaeUi  e.  Vigerano  e 
CaiUù pag.  666 

15.^.  Il  concetto  della  diretta  o  in- 
diretta partecipazione  ad  un  servizio,  in 
cui  sia  interessato  il  comune,  si  riferi- 
sce a  tutti  i  modi  e  a  tutte  le  contin- 
genze conducenti  a  creare  un  interesse 
che  contrasti  a  quello  del  comune,  e 
pel  quale  resti,  in  tutto  od  in  par  e, 
compromesso  l'asse  patrimoniale  di  un 
cittadino ivi 

154.  E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale colui  il  quale  presta  una  cau- 
zione ipotecaria  per  assicurare  gli  ob- 
blighi nascenti  da  un  contratto  di  esat- 
toria con  lo  stesso  comune  ...    ivi 

155.  Per  ciò  solo  che  taluno  abbia 
prestato  cauzione  pel  tesoriere  del  co- 
mune, non  si  può  dire  che  abbia  una 
parte  diretta  o  indiretta  nvl  maneggio 
del  daiiaro  del  comunei^  o  nel  servizio 
che  il  tesoriere  presta  al  comune  stesso. 
Sezione  civile  27  giugno  1890,  Colini 
e.  Amatori  e  Brunelli,    .    .    pag.  365 

156.  La  qualità  di  fideiussore  dell'e- 
sattore  comunale  o  dell'appaltatore  dei 
dazj  non  è  di  ostacolo  all'elezione  a 
consigliere  comunale ivi 

157.  Non  regge  la  censura  mossa 
alla  sentenza  del  giudice  di  merito  per 
aver  dichiarato  la  eleggibilità  a  consi- 
gliere comunale  di  chi  veniva  accusato 
di  avere,  da  sindaco,  maneggiato  ed  e- 
satto  somme  del  comune,  allorché  la 
sentenza  ritenga,  con  incensurabile  giu- 
dizio di  fatto,  che  ne  abbia  reso  il  conto 
e  che  questo  sia  stato  dal  consiglio  co- 
munale approvato.  Sezione  civile  28  a- 


gostn  1800,  Veduti  e.  Capriati.  pag.  651 

158.  Ritenuto  dal  giudica  del  merito 
che  l'amministrazione  comunale  abbia 
pagato  ad  una  società  cooi^erativa,  per 
una  sola  volta  e  a  fondo  perduto,  una 
somma,  è  a  ritenersi  che  non  si  tratti 
piìi  di  maneggio  del  danaro  comunale, 
e  che  manchi  e  l'obbligo  al  rendiconto 
e  la  incapacità  sanzionata  dallo  arti- 
colo 29  della  legge  comunale  provin- 
ciulft.  Sezione  civile  25  agosto  1890, 
Torre  e.  Marcello    .    .    .    .'    pag.  655 

159.  Prende  parte  a  un  contratto  di 
locazione  di  cose,  e  non  di  appalto  o 
locazione  di  opere,  chi  si  rende  mal- 
levadore per  un  terzo,  al  quale  il  co- 
mune ha  conceduto  il  godimento  di  un 
demanio  comunale  mediante  annuo  tit* 
to.  Suzione  ci^nle  20  decembre  1890, 
Amalo  e.  Mari  e  Comune  di  Mercato 
Sansevermo pag.  823 

160.  Il  mallevadore  suddetto  è  eleg- 
gibile a  consigliere  comunale    .    .    ivi 

161.  Non  può  censurarsi  una  senten- 
za la  quale  abbia  deciso  essere  terminato 
un  contratto  di  affitto  fra  un  cittadino 
e  il  comune,  e  Quindi  cessata  la  ragione 
d'imdeggibilità  ai  quel  cittadino,  allor- 
ché eflFetlivamente  quel  contratto  di  af- 
fitto era  spirato,  per  le  consuetudini  del 
paese  e  la  natura  della  locazione.  Se- 
zione civile  19  novembre  1890,  Segu 
e.  fìobecchi pag,  648 

162.  S'intende  lile  vertente  orna  lite 
pendente,  all'efifetto  di  rendere  ineleg- 
gibile a  consij^iiere  comunale  chi  si 
trovi  per  essa  in  conflitto  d'interessi  col 
comune,  la  lite  introdotta  con  regolare 
citazione,  anche  se  già  non  ne  sia  av- 
venuta una  vera  contestazione.  Sezione 
civile  18  novembre  1890,  De  Paolts  e. 
Schietroma pag.  710 

163.  Esiste  lite  vertente  col  comune, 
per  gli  effetti  dell'art.  29  legge  comunale 
e  provinciale,  quando  la  cniamata  in 
giudizio  risulta  intimata  ed  iscritta    a 

,  ruolo.  Sezione  civile  29  novembre  1890, 
Foppiano  e.  Casazza .    .    .    pag.  745 

164.  Non  ò  ineleggibile  a  consigliere 
comunale  per  lite  vertente  col  comune 
quegli  contro  cui,  non  l'ente  comune,  ma 
il  sindaco  e  gli  assessori  in  persona  pro- 
pria abbiano  mosso  un  giudizio.  Sezione 
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civile  il  setL  1890,  Natale  e  Smisi  e. 
MttseUa  ed  altri .  .  ,  .  .  pa^f  652 
ltj5.  Non  È  censurabile  fi  innanzi  alla 
corte  di  ca:?8Li7[one  l'apprt^/zamento  di 
fatto  dt']  magishato  di  merito  (*he,cifiè 
una  lite  tniil  coiL^ìi;lierecomiHKilt!dt^lla 
cui  esdusioim  ai  onitendeva  e  il  mtnii- 
cipitj  Huo  i5 tesso  feae  già  nei  loro  rap* 
porti  tiinninata  ptT  eoTiven/.inne  iil  tem- 
po della  ijnpULfn>(l:a  eiezione.  Sezhìir  ci- 
vile  2«i  luijlio  181Ì(J,  Ftisandia  e,  Mar- 

tuccf  ed  (fUrr pag,  (i(i2 

lOli.  La  erEc! nsione  daìrufflcio  di  consi- 
gli ere  comunale  per  litti  vertente  col 
mu incipit!  eessii  senz'altro  con  k  ces- 
saci"? ne  del  conflitto  m ed esimOj prodotta 
da  una  conveji'jtione  avvenntii  regolar- 
niente  e  mun.ta  delle  necessarie  appro-. 

?a^ii>n[   ,     .    . ivi 

Iti?.  Non  è  escluso  dalTiifiRcio  dì  consi- 
gl'ere  del  coniuiihi  quegli  di  cui  una  i- 
stanza  proju-t^sa  omim  di  questa  è  ri- 
masti! annullata  yu-v  perenzi^jno.     .    ivi 

lOH.  L'mcapafità  elettorale  in  set^uito 
a  condanna  pi*r  reat-j  contro  il  biii>n  co- 
sÈuiiie  non  è  un  edVito  delle  sanz.oni 
penali  contigui  te  nel  Tu  boleto  codli^e  to- 
scano, ma  ai  b^nie  della  le^^gr.'  co  mana- 
le e  pri>\  melale,  cbo  l'ha  sLtbihtiL  5^^* 
ztonr  cIikW  oUoòre  \S^(}^  Ferri  p.  714 

160.  Non  può  censurarsi  la  sentenza 
di  c<*rLe  d  appello,  la  quale  in  causa  e- 
letto rali^  uojj  abbia  esaminato  se  il 
fatto  cri  mi  il  uso  commesso  da  un  elet- 
tore, che  venne  per  tale  fatto  radiato 
dalla  li  ri  La  am  mini  strati  va,  costituisca, 
ó  no,  reato  cjiitro  il  buon  costumt^;  al- 
lorché tale  sentenza  non  sia  statn  pro- 
dotta in  causa,  o  la  corte  di  appt^llo 
lion  abbfu,  quindi,  potuto  prenderne 
cognizione ivi 

17iK  La  vigent*^  loi^ge  corauimle  nega 
relettonito  am^niu  latrai  ivo  ai  coudaiinati 
per  trulla,  setiza  distingnere  se  la  truffa 
fu  consumata  o  solo  tentata,  ed  ha  ri^ 
guardo  non  al  danno  cagionato  da  qiiel 
reato  alla  parte  lesa»  ma  alla  capacità 
a  delinquere  dei  l'imputato  in  tale  spic- 
cio di  reati.  Se  ^i  io  ne  e  ir  Ile  21  fcbbraiù 
1890,  Ut  alando  e.  Ginn  la  amministra- 
tiva dì  l'orto  Mituri^io    .     .    pag.  IGl 

171,  Se  noa  si  verifica  la  circostanza 
aggravante  del  danno  alla  pubblica  am- 


ministrazìonG,  non  per  questo  il  fitti 
del  [  ubblico  ufficiale,  che  occiiltaraent^ 
prenda  parte  nei  contratti  dell'ammini- 
strazione ctii  appartiene,  pub  dirsi  im- 
mune da  frode  in  senso  lato,  ossìa  da 
prtivuricazione  fraudolenta  dei  propri]  do- 
veri; ti  la  con  lanna  subita  per  tale  reato 
cade  sotto  la  sanzione  delF  articolo  ^ì 
della  legge  comunale  e  provinciale.  Se- 
zìo 'te  civiis  30  gennafù  1890.  FatlMM 
e.  Sicaslro  ed  altri    .    .     ,     pag<  "2')'^ 

172,  L'ineleggibilità  dei  condannati  a 
pene  criminali  non  riabilitati  ùevt*  con- 
«iilerarsi  virtualmente  compretia  nella 
dispo.sizione  dell'art,  30  lett,  F  del  te- 
sto unico  della  ìegge  comunale  e  prò* 
vinciale>  Sezione  civile  IB  setlembAWJÙ. 
P,  }L  e,  Hevilacqmi     -     .     ,     pag-  701 

173,  Non  può  ammettersi  che  nel 
concetto  gejterale  della  dichiarata  ine- 
leggibilità dei  condanoati  a  pene  crimi- 
nali sia  dato  distinguere  fra  i  coudaff- 
nati  per  reati  rispt^tto  ai  quali  k  ima 
della  reclusione  portava  lacoiisegn^na 
didla  inteniizione  dai  pubblici  uflkj  e 
tutti  gli  altri  condannati  a  pene  ai- 
minati .ivi 

174,  Sono  motivo  di  incapacità  ektt)- 
rale  tutti  1  reati  che,  ^otto  qualsiasi  a- 
spetto,  inciudano  sia  aba^o  di  fìduciii, 
SUL  la  trude  di  ogni  specie,  ancora  eh»* 
que:!)ta  non  interveniva  nel  reato,  se  ii'>n 
come  elemento  solamente  concunjìt;iute. 
Sez.  civde  22  febb.  IStìO,  Bert^ì.  pag.  S4 

175,  Le  regole  sulla  tnterruzion*^  delk 
proseri  àio  ne  non  possono  appticarsii  ai 
termini  stibiliti  dalla  leggt*  per  ^!i  at- 
ti giudiziali,  tranne  che  non  sia  la  iu- 
te rrnzioue  contemplata  e  sancita,  da 
una  speciale  disposizione  di  legge,  la 
quale  manca  tra  quelle  con  tenute  uel- 
Tart.  9!^  d^jlla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale pei  ricorjii  elettorali  alla  giunta 
provinciale  araministrativa.  Sezione  ri-- 
vile  30  of^o^re  1890,  Manfredi  c-  Gi^(n^  * 
proi\  ammtnistr^  di  Potenza.  P'^K-  ^^ 

17o,  Non  pu^  il  magistrato  pronurixii' 
re  la  ineleggibilità  di  un  individuo  a  con- 
sigliere comunale  per  un  motivo  che 
non  abbia  formato  oggetto  uè  del  ri- 
corso alla  f^^iunta  provinciale  amniirij- 
strativa  contro  la  relativa  delibenuion- 
del  consìglio  comunale,  ne  del  successi*  * 
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ricorso  allo  stesso  magistrato.  Sezione 
civile  24  Ivfglio  1890,  CMStiani  ed  al- 
Pn  e.  Cianciola pag.  406 

177.  Allorché  la  corte  d'appello,  il 
cui  giudizio  sia  invocato  dal  pub.  min. 
sulla  incapacità  di  taluno  ad  essere 
eletto  consigliere  comunale,  limiti  la 
sua  pronuncia  ai  soli  eflfetti  della  ri- 
nunzia che  questi  abbia,  per  avventu- 
ra, presentata  dall'ufficio  ai  consigliere 
comunale,  non  esaurisce  legalmente  la 
istanza  del  pub.  min.,  se  falsamente  de- 
cide essere  efficace  la  rinuncia  a  un  di- 
ritto inesistente,  e  omette  di  pronun- 
ciare la  sostituzione  fatta  necessaria 
dall'art.  91-  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Sezione  civile  10  novembre 
1890,  P.  M  e.  Novello.    .    .    pag.  702 

178.  Una  volta  prodotto  ricorso  al- 
la corte  d'  appello  per  1'  annullamento 
della  decisione  della  giunta  ammini- 
strativa da  chi  sia  stato  dichiarato  ine- 
leggibile, deve  necessariamente  scende- 
re la  corte  allo  esame  del  ricorso  e 
delle  ragioni  addotte  per  sostenerlo,  e 
quindi  valutare  anche  l'importanza  del- 
la ded(  tta  eccezione  di  nullità.  Sezione 
civile  27  giugno  1890,  Colini  e.  A/na- 
tori  e  Brùnelli pa^.  365 

179.  La  corte  che,  non  tenendo  al- 
cun conto,  sia  nella  parte  razionale  che 
nel  dispositivo,  della  eccezione  di  do- 
manda nuova,  si  faccia  ad  ordinare, 
senz'altro,  in  base  ad  una  domanda  ex 
novo,  la  cassazione  di  taluni  nomi  dal- 
le liste  elettorali  amministrative,  con- 
travviene a  diverse  e  varie  disposizio- 
ni di  legge.  Sezione  civile  31  magqio 
1890,  Moi^mile  ed  altri  e.  Taro  Golia 
ed  altri pag.  437 

Elettorato  politico 

SOMMARIO 

Analfabeta  IS^iO. 

Censo  5/,  :?<?. 

Lista  1-4. 

Ministero  pubblico  5,  6,  1S. 

Prove  il,  iS. 

Ricorso  7 'io. 

Sentenza  definitiva  i?i. 

Soldato  Ì4'i9. 

1.  I  cittadini  inscritti  di  ufficio  dal- 


la giunta  nelle  liste  elettorali  politiche 
e  cancellati  quindi  dal  consiglio  comu- 
nale, perchè  la  giunta  non  erasi  data 
cura  d'indicare  il  requisito  o  titolo  che 
dava  loro  il  diritto  all'elettorato,  hanno 
l'obbligo  di  giustificare  prima allacom- 
missione  provinciale,  e  quindi  all'auto- 
rità giudiziaria,  il  concorso  in  essi  di 
tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge  per 
l'esercizio  del  diritto  da  loro  recti m;i- 
to.  Sezione  civile  29  novembre  1S90, 
Condò  e.  Cassola^  Giunta  prov.  amm. 
di  Siracusa  e  Proc.  generale  del  re  in 
Catania prig.  858 

2.  E'  elemento  di  fatto,  incensuribile 
in  cassazione,  la  considerazione  che,  se 
è  vero  che  taluno  sia  stato  iscritto  n^l- 
la  lista  del  1882  in  base  all'art.  loO 
della  legge  elettorale,  ne  fu  però  can- 
cellato negli  anni  successivi.  Sezione 
civile  29  nov.  1890,  Condò  e.  Giunta 
provinciale  di  Siracusa  .    .    pag.  751 

3.  1  cittadini  inscritti  nelle  liste  e- 
lettorali  politiche  di  un  anno,  in  base 
all'art.  100  della  logge  relativa,  e  can- 
cellati in  una  delle  successive  revisioni 
debbono,  per  potervi  essere  nuovamen- 
te inscritti,  offrire  attualmente  la  pro- 
va di  che  nell'articolo  stesso,  tuttavolta 
che  non  sieno  in  grado  di  giustificare 
di  avere  regolarmente  reclamato  contro 
della  loro  cancellazione.  Sezione  civile 
29  novembre  1890,  Condò  e.  Cassola, 
Giunta  prov.  amm.  di  Siracusa  e  Proc. 
gen.  del  re  in  Catania    .    .    pag.  858 

4.  Sono  princinii  risultanti  dalle  di- 
sposizioni organiche  della  vigente  leg- 
ge elettorale  politica,  che  siano,  in  for- 
za dell'art.  100  di  questa,  valide  ed  ef- 
ficaci le  inscrizioni  ottenute  mercè  Ta- 
dempiraento  sincero  e  completo  della 
domanda  scritta  e  firmata  nei  modi  in- 
dicati in  detto  articolo,  che  si  abbia  o- 
gni  anno  diritto  di  riprendere  in  esame 
la  legalità  delle  inscrizioni  sospettate 
di  falsità  e  di  brogli,  e  che  siano  le 
inscrizioni  medesime  protette  da  qua- 
lunque ulteriore  riesame,  quando  per 
sentenza  passata  in  giudicato  siano  sta- 
te riconosciute  valide  e  conformi  a  leg- 
ge. Sezione  civile  26  maggio  1890,  Maih 
risi  ed  altri  elettori  dì  Pausula  e.  Spa- 
doni ed  altri pag.  860 
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5.  11  potere  deffinto  al  P.  M.,  di  fi  re 
eseguire  ed  osservare  le  le^^gi  lii  ordine 
pubblico,  rmn  è  vinoohìto  ad  alcua  ter- 
mine, nb  molto  meno  sottoposto  a  san- 
ziorse  di  deci^den/.a,  neanche  trattandosi 
di  l^gpfr*  tìletlorale  polìtica.  Sezione  ci- 
vile  2^\  maggio  1B9(>,  f\  M.  della  corte 
da pf  gito  di  Catania  e.  Àrlotta  ed  al^ 
trL    .........    pag.  355 

0.  L'azione  del  pubblico  nainistero 
non  è  iiifieimta  nei  termini  dì  vwì  nel- 
l'artico in  37  della  le^^ge  elettorale  pil- 
li Lica.  S.'zione  civile  29  V/^o  \m\ 
P.  zM.  contro  Corrado  ed  altri  d*  Orm- 


ra. 


7.  11  ricorso  per  cassaxiónt*  m  ma- 
teria  elettorali*  politica  può  e.-si-re  no- 
tili' ato  pt^r  pnbblici  proclami  sj>h  quan- 
do Li  stesjs^a  corte  suprema  Tribbia  jiu- 
tori  zzato;  né  basta  rauturiZKaxipne  del- 
la corte  di  appello  ....,*     ivi 

B.  K'  inammes cibile  il  ricorso  per  cas* 
sazi-jije  in  materia  elettorale  politica 
non  itotiticato  ad  [ìIcmuo,  Se:iionecivde 
31  marzo  189'),  Oliva,     ,     .    pig,  848 

9.  E'  inammesyibile  il  ricorso  percas- 
anzioue  in  materia  elettorale  politica, 
il  quale  non  sia  lutato  notificato  nelle 
form»^  e  nei  t'rmini  stabiliti  dall'art. 
37  della  'egp'  e  1  tuttora  le  politica  dei  24 
settembre  1S^2,  Sezione  civile  4  decem- 
bte  1890,  di  unta  e.  Giunta  pTovinomle 
di  filiamo pag.  846 

10.  Àncbe  In  materia  di  elettorato  po- 
litico è  inammessfbile  il  ricordo  per  cas- 
sazione non  accompagnato  da  una  copia 
autentica  della  set^tenza  impugnata.  Se- 
zione civile  2  aprile  1890,  Perrucci  e 
Penìa pag.  848 

1 1  >  Se  eh  iedasi  con  ricoreo  alla  corte  d  i 
appello  la  inscrizione  di  elettori  poli- 
tici non  compresi  nelle  lii^te,  l'attore 
deve  provare,  e  quel  magistrato  deve 
decidere,  se  concorrano  ttitte  le  condi- 
zioni richieste  dalla  legge  per  Teietto- 
x^io.  Sezione  civile  13  agosto  1890,  San* 
foro  Gubernale  e,  Cassola  e  Pref§Uo  di 
Siracusa -    >    pag.  557 

12,  Quando  la  commissione  prò  vmcia- 
]e  abbia  ordinata  laradiazione  dì  elettori 
politici  compresi  nelle  liste  per  la  man- 
canza di  alcuna  delle  condizioni  richie- 
ste, e  sia  proposto  alla  corte  di  appello 


il  gravame  contro  codesta  deliberazione 
dell'autorità  amministrativa,  ai  seci 
d<dr..rt.  37  della  legge  elettorale  non 
può  eSitrtrsi  che  il  ricorrente  esitìsciL 
e  non  pub  quei  magistrato  ricercare  II 
prova  delltì  altre  condizioni  che  non  fu- 
rono contei?»tate  avanti  alla  commissione 
provinciale,  uè  vennero  dalla  ìuedesìmi 
escluse;  non  avendo  il  ric^^rrente  altn> 
obbligo  che  quello  di  produrre  i  tìtoli 
di  appoggio  al  sno  reclamo  .     ,     .    ivi 

li].  K'  sentenza  definitiva,  che  pub 
acquistare  autorità  di  cosa  giù  lioaU, 
quella  che  rigetta  la  istanza  dif'l  paì^ 
blicQ  ministero,  per  non  essere  at^to  il 
suo  ricorso  presentato  nei  naodi  e  ter- 
mini stabiliti  dall'art.  38  della  le^^e 
elettorale  politica.  Sezione  cnnh  S  feb- 
btaio  1890,  F.  M.  contro  Albano  ed  fil- 
tri  /         ■     P^^*  ^^ 

1 4.  Allorché  aia  quistione  di  sapere^ 
taluno  sapesi^e  leggere  e  scrivere,  ^r 
gli  effetti  della  lègi^e  elettorale,  *  ac^ 
se  concorressero  insieme  gli  altri  titoli 
richiesti,  la  provasudiJetta  èabbast^nsa 
data  dal  congedo  militare  che  attesti 
rairabetìsnio.  Sezione  civile  20  agosti 
189fJ,  Z/t/nn"ert  e  Gentile  e.  Perniino  < 
Ciissola  ........    pag.  ^ 

ìft.  La  condizione  dell'alfa betismo,  a- 
gli  effetti  dell'elettorato  politico  non  può 
non  ritenersi  provata  a  riguardo  di 
ex-niilit.iri  muniti  della  carfe  di  C4>ii- 
gcilo  contenente  1*  attesta  zio  ne  di  s*ipere 
essi  legjj^er^*  e  scrivere,  Sezione  ciinU 
13  agofsfo  1890,  Santoro  Gubernale  e. 
Cassola  e  Prefetto  di  Siracusa,  pag,  557 

l(i.  La  sola  annottuione  sul  congedo 
illimitato,  che  il  congedato  sa  le}i;gere 
e  scrivtTe,  non  serve  a  far  prova  oelk 
ben  diversa  circostanza  di  aver  fine- 
quentuto  la  scuola  reggi  mentale^  o  di 
essere  sitato  esonerato  dal  frequentarla 
allo  scopo  delia  capacità  elettorale.  Se- 
zione civile  29  novembre  1890,  Ctpfki^ 
e.  Giunta  prov.  di  Siracusa,  p^ag,  751 

17.  Giustamente  venne  dichiarato  a- 
nalfabeta  e  cancellato  dalle  liste  elet- 
torali politiche  chi  ^  presentò  a  dimo* 
strare  il  proprio  alfabetismo,  un  libret- 
to militare  sprovvisto  dei  requisiti  ne- 
cessari i  per  legge,  e  confermati  dalle 
circolari  dei  ministeri   della  gu^ra   e 
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deirinterno,  senza  che  nessun  documen- 
to posteriore  attesti  di  aver  e^li  im- 
parato a  leggere  e  scrivere.  Sezione  ci- 
vile 26  maggio  1R90,  Maurizi  ed  altri 
elettori  di  Pausula  e.  Spadoni  ed  al- 
^^^ pag.  860 

1 8.  Il  requisito  dell'esser  decorato  del- 
la medaglia  al  valore  non  esonera  dalla 
condizione  generale  di  saper  leggere  e 
scjivere:  e  la  sola  circostanza  di  esser- 
si fatto  inscrivere  sul  registro  degli  a- 
dulti  e  di  aver  frequentato  i  corsi  di 
una  scuola  tecnica  non  può  equipararsi 
alla  ben  diversa  circostanza  di  aver 
superato  l'esame  prescritto  dalla  legge 
?Q^n\^^^^'  «S^-^'on^  cwde  29  novembre 
1890,  Condò  e.  Giunta  provinciale  di 
^^'-aousa pag.  751 

19.  Perchè  un  militare  in  congedo  ab- 
bia come  tale  l'elettorato  politico,  oc- 
corre che  risulti  adempiuta,  con  lai- 
tra  condizione  di  cui  nell'art.  2  n.  5 
della  le^ge  elettorale  politica,  anche 
quella  di  avere  egli  prestato  servizio 
effettivo  sotto  le  armi  per  non  meno 
di  due  anni.  Sezione  civile  29  decem- 
ore  1890,  Procuratore  generale  def  re 
presso  la  corte  di  appello  di  Venezia 
e.  òegafreddo  e  SlelUi.    .    .    pag.  707 

20.  La  prova  d^l  requisito  di  che  nel- 
1  art.  2  11.  5  della  legge  elettorale  po- 
liticai, come  di  tutti  gli  altri  requisiti 
contemplati  dallo  stesso  art.  2.  dev'es- 
sere fatta  in  modo  diretto,  e  non  per 
via  di  supnosizioni.  Sezione  civile  29 
novembre  1890,  CondTiC,  Cassola.  Giun- 
ta prov.  amin,  di  Siracusa  e  Procur. 
generale  del  re  in  Catania,    pag.  858 

iil.  Il  censo  elettorale,  anche  a  ri- 
guardo delle  imposte  dirette,  deve  a- 
versi  nell'anno  in  cui  ha  luogo  la  revi- 
sione ed  approvazione  definitiva  della 
lisca   •••,,^         ^  ^    \\\ 

22.  Non  basta  la  prova  del  pagamento 
della  imposta  per  l'anno  antecedente 
a  quello  in  cui  avviene  la  revisione 
della  lista  politica,  ma  è  necessaria 
quella  del  pagamento  (iell'imposta  per 
l'anno  in  cui  detta  revisione  ha  luogo. 
S'oziane  civile  29  novembre  1890,  Con- 
dò e.  Giunta  prov,  di  Siracusa,  p.  751 


£a  Corti  Suprema  di  Roma  Anno  IF  (materia  civili) 


Enfiteusi 

1.  E'  competente  la  Suprema  Corte 
di  Roma  a  conoscere  della  disputa  sorta 
per  definire  se  alla  pubblica  ammini- 
strazione, Quale  dìrettaria  succeduta 
ad  un  capitolo  collegiale^  sia  dovuto  il 
laudemio  per  il  passaggio  di  beni  en- 
fiteutici.  Sezioni  unite  19  aprile  1890, 
Annicchinrico  e.  Ricevitore  del  registro 
di  Uontefusco    .    •     .    .    .    pag.  368 

2.  Non  può  impugnarsi  una  sentenza 
adducendosi  avere  essa  ritenuto  che  nelle 
enfiteusi  ecclesiastiche  il  laudemio  fosse 
dovuto  senza  bisogno  di  dimostrare  il 
diritto  ad  esigere,  allorché  abbia  invece 
solo  ri'^onosciuto,  in  fatto,  la  costuman- 
za di  detto  pagamento.  Sezione  civile  5 
novembre  1890,  Annicchiarieo  e.  Fondo 
pel  culto pag.  773 

3.  Coi  regi  dispacci  contro  l'ammor- 
tizzazione, si  impose  un  limite  alla 
ragione  del  laudemio,  ordinandosi  che 
non  dovesse  mai  superare  il  due  per 
cento,  ossia  la  quinquagesima  parte  del 
prezzo  attuale  del  migliorato  utile  do- 
minio; e  non  si  volle  che  il  detto  lau- 
demio fosse  corrisposto  sul  capitale  cor- 
rispondente al  canone  pattuito  col  con- 
tratto di  costituzione  dell'enfiteusi,    ivi 

4  Allorché  sia  fatto  obbligo  all'as- 
segnatario di  canoni  enfiteutioi  di  iir 
volta  per  volta  notizia  It^gale  del  passag- 
gio dei  medesimi,  si  intende  di  comune 
accordo  convenuto  che  l'inadempimento 
di  tale  obbligazione,  anche  per  una  sola 
partita  ceduta,  debba  trar  seco  la  ca- 
ducità della  intera  assegnazione.  Sezione 
civile  22  marzo  1890,  Fondo  pel  culto 
e.  Mori  Ilo '.    .    pag.  153 

5.  Non  si  può  valutare,  di  fronte  alle 
eccezioni  che  i  terzi,  insorgendo,  potreb- 
bero elevare,  se  un  fallimento  abbia  0 
no  risentito  un  danno  nei  diritti  riser- 
vati al  dominio  diretto  sul  sottosuolo 
delle  terre  enfiteutiche  da  una  pretesa 
caducità  di  assegnazione  di  canoni  en- 
fiteutici,  quando  sia  accertato  che  il  non 
intervento  del  concedente  negli  avvenuti 
atti  di  passaggio  abbia  fatto  venir  meno 
l'azione  diretta  contro  Tenfiteuta  .    ivi 

6.  Ritenuto  dal  giudice  di  merito  che 
sia  dovuto  dal  demanio  ad  un  capitolo 
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chiesastico  un  canone,  nella  mìstira  fissa 
di  un  quinto  e  di  una  metàdt^l  prodotto 
annuale  variabiltì,  e  ritenuto  anche  dallo 
stesso  tjìuflice  che  il  denaanio  debba  re- 
stituire al  capitolo  i  fruiti  che  il  fondo 
avrebbe  dovuto  render  e  ^  [ì  ève  intendersi 
ebe  il  miì^iritrato  abbia  dichiarato  dover 
il  demanio  rendere  i  frntti  steasi,  non 
già  nella  misura  corrispondente  alla  mag- 
giore in»<lutLività  del  terreno,  ma  nella 
proporzi.nin  della  metà  e  del  quinto  del 
prod^'tto  eflettìvo.  Sezione  civile  V2mar- 
£0  Ì>^\}Q,  Finanze  C.  Capitoh  catiedraie 
di  Montano pa^.  126 

7.  Bene  può  ìl  naajristrato  di  merito 
adoperare  la  parola  frutll  in  cambio 
della'  parola  canoni^  quando  la  cor r impo- 
sta in  parola  debba  esfìer  Mta  in  natu- 
ra;  tanto  più  che  nel  genere  frutti  si 
contiene  la  specie  canoni-    .    .    .    ivi 

8.  L*  enfittsuta  e  possessore  a  titolo 

5  recar  io  non  può  prescrivere  le  ragioni 
el  direttario;  e,  ad  ogni  n;odo,  qualun- 
que prescrizione  del  dominio  diretto,  sa* 
refabe  interrotta  dal  riconoscimento  che 
ne  fotìse  esplicita  in  e  fi  te  fatto-  Sezione 
civile  2tì  maggio  1890,  Pecoraro  con- 
tro Fondo  pei  culto    .     .    -    pa^.  249 

9.  Il  canone  enfiteutieo  è  imprescritti- 
bile per  natura,  non  per  la  qualità  del 
tìtolo,  che  prvtva  la  sua  sussistenza,  sia 
questo  un  pubblico  istrurneuto,  sin  un 
ruolo  censuarìo.  Sezione  civile  30  otto- 
bre 1890,  Fondo  pel  culto  e*  Catrico- 
Là^ pag,  094 

10.  Per  il  canone  enfiteatico  uon  è 
indispensabile  la  rinnovazione  del  ruo- 
lo -     .     -     -     -     ivi 

Enti  morali 

1.  Trattandosi  di  atti  di  amministra- 
zione^  sono  inapplicabili  le  disp  Lsis&ioni 
riguardanti  Talienazione  del  patrimo- 
nio degli  enti  morali.  Sezione  civile  9 
febbraio  1890,  Marcellino  e  Ragusa  e. 
Finanze pag.  17 

2.  Pel  precetto  delFart.  826  delle  leggi 
civili  borboniche,  rimanendo  sospesa  e 
inceita  fino  airantorizzazione  con  de- 
crelo  reale  la  consecuzione  da  parte 
<le!IViite  morale  dei  diritti  in  suo  favo- 
re disposti  sulle  cose  formanti  materia 


della  eredità  o  del  legato,  esso  ente  d6u 
acquistava  intanto  la  proprietà  de^li 
stessi  beni,  ma  una  semplice  aspettati- 
va sn  di  quasti-  Sezione  cttìile  Blur^fh 
189(X  Demanio  e.  Maseiia  ed  altru  p.  ti:37 
3p  L'obbligo  dei  corpi  ecclesiastici  di 
ottenere  per  ogni  singolo  acquieta  uà 
apposito  decreto  di  autorizza/jone  n'>n 
costituisce  sempiicemente  un  vincolo 
imposto  all'esercizio  dei  diritti  cibili 
ma  un  confine  o  una  restrizione  alla 
stessa  capacità  di  tiiiei^n  enti,  e  uni 
condizione  perchè  il  diritto  ad  ac<|UE* 
staro  possa  per  essa  materializzarsi  nei 
fatto  di  un  acquista    .    ,    ,     .    *    ìtì 

4,  Anche  per  la  legge  sarda  dei  5  giu- 
gno 1850,  puDblicata  e  resa  esecutoria 
nelle  provi ncie  meridionali  col  regio 
decreto  dei  27  novembre  1862,  siao  al 
concorso  del  placito  sovrano,  ch'è  sol^fit- 
nità  di  ordine  pubblico,  si  nega  ogni 
effetto  alla  dispo.sizione  in  favore  à^ 
l'ente  morale,  non  solo  come  acwtti* 
zione  della  stessa,  ma  pure  comeliUU 
successorio.    ,-..,.>.    ivi 

5.  11  rescritto  dei  30  aprile  1851  die- 
de facoltà  al  corpo  morale  istituito  e^ 
rede  o  legatario  di  agire  cou  atti  di 
conservazione  soltanto  dal  giorno  nel 
quale,  in  pendenza  del  beneplacito  s^i- 
vrano,  egli  avesse  intimato  la  domand:^ 
di  q^uesto  all'erede  ,    ,    .    .    -     ,    ivi 

0  In  tutto  il  reguo  d'Italia»  non  il 
cod.  civ.  patrio,  ma  la  legge  speciale  sar- 
da dei  5  giugno  1850,  regola  la  capi- 
cità  dt  acfìuiatare  dei  corpi  morali,     in 

7.  Prir  gli  enti  morali,  la  capacita  di 
acquistare  designati  beni  immobili  e  li 
possibilità  che  le  disposizioni  gratuite 
a  lor  favore  sortano  eff-tto,  dipendono 
dal  decreto  di  autorizzaziontì     ,     ,     in 

8.  Le  le^j^i  del  INGtì  e  18*i7,  soppressi- 
ve dei  corpi  ecclesiastici,  devolvettero  al 
demanio  i  soli  ben»  che  sì  troTavaao 
congiunti  ai  patrimonii  dt^gti  enti  con 
azione  attualmente  o  sotto  condizione 
esperibile;  ma  non  contemplarono  beni 
non  ancora  quesiti,  né  gli  attribuirono 
azione  per  conseguir  quelli  che  presen- 
tavansi  in  forma  di  aspettativa.     .    ivi 

9.  Pei  vincoli  imposti  dalla  legge  sar- 
da dei  5  giugno  1850,  e  non  allargati 
dal  codice  civile  patrio,    occorre    l'au- 
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torizzazione  sovrana  per  l'acquisto  non 
soltanto  della  eredità,  ma  pure  del  le- 
gato      .    .    ivi 

V.  Enti  soppressi;  Soppressione. 
Enti  soppressi 

SOMMARIO 

Confessione  giudiziale  6. 

Delegazione  /.T. 

Demanio  /,  3y  5. 

Donazioni  sub  modo  41, 

Fondazione  a  scopo  di  culto  7,  9,  10, 

14-17. 
Fondo  pel  culto  2. 
Manomorta  8. 
Monacato  1S. 
Prescrizione  18,  20. 
Privilegio  19, 
Rappresentanza  4. 

1.  11  patrimonio  degli  enti  soppressi 
si  raccoglie  dal  demanio  nello  stato  at- 
tivo e  passivo  esistente  al  momento  della 
soppressione.  Sezione  civile  26  marzo 
1890,  Fondo  pel  culto  e.  Congregazione 
di  Carità  di  Abriola  .    .    .    pag.  i22 

2.  Se  le  controverse  annualità  di 
rendita,  maturatesi  j)rima  della  legge 
dei  15  agosto  1881,  erano  già  al  tem- 
po dell'applicazione  di  questa  legge  do- 
vute ai  componenti  dell'ente  soppresso, 
non  le  può  più  ripetere  il  fondo  pel  cul- 
to   ivi 

3.  Essendo,  con  le  leggi  eversive,  pas- 
sata nel  demanio  la  rappresentanza  dei 
beni  soppressi,  se  il  beneficiato  sia  re- 
stato nondimeno  al  possesso  materiale 
dei  beui,  va  considerato  come  un  nudo 
detentore  dei  medesimi,  por  ammini- 
strarli nell'interesse  dello  Stato  e  del 
patrono  che  li  avesse  svincolali.  Sezione 
civile  26  febbraio  1890,  Fondo  pel  culto 
e.  Piiimiaano pag.  96 

4.  Cessata  nello  investito  di  un  ente 
soppresso  la  rappresentanza  del  medesi- 
mo, jion  può  egli  uè  alienare  i  beni,  né 
rinunciare  alla  prescrizione  estintiva  che, 
in  favore  dello  stesso,  si  fosse  già  ve- 
ritìcat;! ivi 

5.  Il  demanio  compie  una  funzione 
i.u*»iiIÌL\i  ed  esercitaatto  d'Impero, quan- 


do non  si  arresta  di  fronte  alla  conte- 
stazione che  cade  suirapplicazione  della 
legge  di  soppressione,  ma  apprende  sen- 
z'altro il  possesso  dei  cespiti  patrimo- 
niali dell'ente,  intorno  cui  cade  la  con* 
testazione.  Sezione  civile  20  maggio 
1890,  Finanze  e.  iMizia.    .    pag.  284 

6.  Le  deduzioni  defensionali  emesso 
da  un  soppresso  ente  ecclesiastico,  nel 
giudìzio  da  esso  sostenuto,  non  possono 
assumere  mai  il  valore  di  una  confes- 
sione giudiziale  nei  rapporti  di  ricor-* 
renti  in  cassazione,  che  siano  stati  af<- 
fatto  astranei  a  detto  giudizio.  S'zione 
civile  22  maggio  1890,  Esposito  e.  Fondo 
pel  culto pag.  251 

7.  Non  un  semplice  legato  di  messe 
ma  una  fondazione  a  scopo  di  culto,  si 
verifica  nel  caso  in  cui  il  testatore  detto 
carico  al  suo  erede,  non  già  di  far  ce- 
lebrare, ma  di  pagare  annualmente  a 
sacerdoti  deputati  una  determinata  som* 
ma  per  la  celebrazione  di  messe,  dopo 
la  morte  dei  quali  dette  all'ospedale  il 
mandato  di  nominare  i  successori.  Se^ 
zione  civile  29  maggio  1890,  Finanze 
e.  Ospedale  di  Palermo  .    .    pag.  829 

8.  E'  apprezzamento  incensurabile  di 
fatto  il  ritenere  che  nel  testamento  non 
si  legga  l'indicazione  di  un  fondo  né 
di  una  nomina  determinata  da  servire 
all'adempimento  dei  pesi,  per  dedurne 
che  il  testatore  non  volle  stabilire  pel 
compendio  della  sua  eredità  un  qualsia- 
si vunolo  di  manomorta.  Sezione  civile 
13  marzo  1890,  Finanze  e.  Comune^ 
Chiesa  cattedrale  e  Congregazione  di 
carila  di  Corno pag.  825 

9.  In  una  fondazione  debb  no  concor- 
rere, per  gli  effetti  della  legge  15  ago- 
sto 1866^  l'obbietto  di  culto,  la  perpe- 
tuità e  l'autonomia  dell'ente    .    .    ivi 

10.  All'autonomia  della  fondtzione 
basta  la  designazione  di  una  rendita,  o 
di  un  credito  determinato  in  quantità 
e  specificatamente  destinato  all'adem- 
pimento dei  tini  della  fondazione  .    ivi 

11.  Sono  per  legge  riconosciute  le  do- 
nazioni sub  mo(i(o,anchequandoilmode 
debba  consistere  nell'adempimento  di 
un'opera  di  culto ivi 

12.  Non  fece  una  assegnazioae  di 
canone  a  semplice  titolo  di  cautela  di 
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una  obbli^aiìone,  ma  un  vero  trasfe- 
rimento Ji  bt*cn  chi  per  costituire  una 
dote  «lì  monacato  concedette  in  proprie- 
tà e  ili  usufrutto  al  relativo  monastero 
p;irte  di  un  canone  enfitetitico  in  fru~ 
m^Mìto  da  lui  prima  p^-vgaediito.  Se^inne 
civile  29  decembre  1890.  Melfi  e.  Rice* 
vtfoìY  del  registro  di  Ckiaromonle  per 
le  Fificmze p^igr,  780 

13.  Non  è  possibile  una  delegazione 
senza  la  contemporanea  presenza  di 
una  obbligazione  principale,  preelsiata 
Bella  cosa  e  nei  modi  di  aderapimon* 
to ....,,    ivi 

14.  La  disposizione,  per  atto  tra  vi  vi 
in  virtìi  dolla  quale,  a  d^^correre  daini 
futnro  df'fceriuinato  evento,  cioè  dalla 
morte  del  donante,  un  concento,  e  per 
esso  ora  il  demanio  dello  Stato,  abbia 
coìise^niito  il  diritto  di  esiffere  in  per- 
petuo una  r*^ndita,  garantita  da  ipoteca 
per  erogarla  iielbt  C(dtìbnLzione  di  mes- 
se, deve  considerarsi  costitutiva  dì  un 
ente  autonomo,  con  dota/ione  propria 
a.  scopo  di  culto,  rappre-^enfato  dal  con- 
vento, e  quuidi  soggji^tto  alh?  b^ilL^n  e* 
ver 4 ve.  Sezioni  unite  !6  sette fniì.  1890. 
Fo/iìlo  pd  culti}  e.  Arena    ,    pa^.  ti^fi 

15.  Allorché  il  ma^nstrato  di  merito, 
dall'esame  delle  tavole  di  fondazione  e 
sulla  scorta  della  volontà  del  disponen- 
te, abbiasi  formato  la  convinzione  che 
trattasi  di  Of^era  perpetua  a  scopo  di 
culto,  per  se  stante,  senza  cbe  i  relativi 
beni  fossero  andati  ecmpresi  col  patri- 
monio parroccliiale  e  "sottoponiti  al  be- 
iiebcio  del  parroco,  e  eli**  T  obbligo  di 
CLdebrar  mt*sse  e  far  luminarie  nella 
chiesa  parrocchiale  noi*  costituisca  un'Ila 
specie  una  moilal  tà  di  eccezione  non  a- 
veiite  efficacia  a  mutare  Topera  suddetta 
in  parrocchiale,  tut'LO  questo  ò  iucensn- 
rabile  in  cassa/Jone.  Sezione  civile  24 
febbr.  1890^  Nicasiro  e,  finanze,  p,  95 

16.  H'  incensurabile,  in  ca^sa^ione 
rapprez/.amento  del  giu^lìce  del  merito, 
che,  sulla  base  delletavoledi  fondazione 
e  della  volontà  del  diiipotiente,  si  persuase 
avere  una  istituzione  Ì  caratteri  di  o- 
pera  perpetua  a  scopo  di  culto,  per  «^ 
stunte -ivi 

17.  Non  pnò  dirsi  abbia  il  giudice 
del  merito  mancato  di  motivare  la  pro- 


pria decisione,  con  cui  ritenne  avere  uoi 
istituzione  i  caratteri  di  o^era  perpe- 
tua a  scopo  di  culto,  per  se  stante,  ^ 
la  sua  sentenza  abbia  risposto  e^plia- 
tamente  a  tutte  le  deduzioui  del  ricir* 
rente,  osservando  non  trattarsi  di  ur. 
ente  parrocchiale,  nò  in  aknina  ^m 
aottopoUo  al  beneficio  did  parrocj;  ed 
implicitamente,  con  lo  enumerare  d- 
oneri  che  alla  detta  fondazione  sian» 
annessi,  i  cjuali  apparivano  ben  distiah 
dagli    obblighi    proprj    deirnffi-do    M 

parroco ^^ 

IS.  Sulla  quistiouese  la  pre-criti-ia- 
quinquennale,  di  cui  alTart.  !1  del  de 
creto  Valerio,  possa  riflettere  beci  ^^ 
part^neuti  ad  enti  ecclesiastici  non  5>> 
primibilì,  e  di  cui  sia^i  in:^imt.imc'n:r 
preso  possesso,  non  può  ìa  corte  di  ciì- 
sazione  decidere,  qualora  manchi  -a 
tale  deduzione  il  giudizio  lei  matr?-ni 
to  di  merito.  Sezione  cit^il^  2tì  fntfrz'.* 
1890,  Fondo  pel  culto  e,  fìrocei  /vr  tj 
Parrt?€cttia  del  SS.  PatQrnhmo  e  Lu- 
cia in  Pesaro     .     .     .     <     .     fUg.  8i^ 

19.  Non  contendono  alcunché  deli'- 
diosità  del  privilegio  le  leg*^n  eversa t^ 
del  Tasse  ecclesiastico,  co!i5«i^tt^nti  in  prov- 
vedimenti gi uri rjici competentemente  d^ 
ti  nell'interesse  sociale,  intorno  ame?; 
e  fini  dt  pertinenza  della  soci^^Li,  qua': 
sono  i  beni  e  le  finalità  religione,  p^ 
corrispondere  a'  nuovi  bisogni  na^en: 
dal  proj^resso  della  stessa  vita  scN^a- 
le .....-.:. 

20.  L'art.  22  del  decreto  Valerlo  sa  l 
zionava  un  termine  dì  cinque  anni,  d-:: 
di  decadenza  o  prescrizione*  dalla  prtf>- 
di  possesso  dei  beni  ecclesiastici,  in  ^f 
plicazione  delle  disposizioni    succe*^iw 
del  decreto  medesimo;    scorso    il    qu 
termine,  non  h  piii  esperibile   f^na'^U 
azione  che  tenda  a    tar    tliclnarare   ^ 
caso  la  non  applicabilità  della  l»*g.;'-* 
sa  di  soppressione,  sia  quttsta    invj:  ■ 
cabilità  riferita  direttamente  ai  b^:ù  ■ 
cui  fu  i^reso  pussesao,  sia  m^liretiaaie. 
to  riferita  agli  enti  ecclesiastici  a  c^ii 
beni  appartenevano  -    _     .     ,    .    .    r- 

V.  Enti  morali;  Soppressione^ 
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Caiizionanit  J8. 

Competenza  fO. 
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L  Vy  incompetente  il  magistrato  or- 
dìnaiit*  a  cv/iiuat^tTe  delTazioue  in  tt- ut  ci- 
ta da  un  cutiìiiiie  contro  il  tìd'jussore 
del  suo  tt'soriere  pel  pagamento  delie 
soraiutì  liquid.ittì  a  carico  di  qiiest'  ul- 
timo diil  consiglio  di  prefettura.  Sezioni 
unite  27  giugno  1890,  Giuliani  e.  Co- 
mune  (ti  tìoccadaspide   .     .    pag.  355 

2.  La  corte  dei  conti  ha  competen- 
za esclusiva  per  giudicare  della  respon- 
sabilità dei  cassieri,  tesorieri  ed  esat- 
tori, come  dei  loro  tidej usseri,  e  per 
risolvere  qualunque  questione,  sia  pure 
di  diritto  comune,  che  si  colleghi  col 
giudizio  sul  conto;  e  perciò,  anche  le 
controversie  sulla  validità  ed  estensio- 
ne di  una  cauzione    .    .    ivi  pag.  356 

3.  La  finanza,  e  così  l'esattore,  han- 
no diritto  di  domandare  con  speciale 
giudizio,  in  seguito  alle  infruttuose  pro- 
cedure per  la  riscossione  dell*  imposta 
contro  riscritto  nel  ruolo,  che  il  red- 
dito gravato  appartenga  ad  altra  per- 
sona, e  contro  di  essa  chiedere  la  con- 


danna al  pagamento.  Sezioni  unite  9 
oiUybre  1890,  Tirrilo  e  Saìitacroce  e. 
Co/faro  .,,,,,,.     piìg,  725 

4.  La  competenza  de!  giudiz  o  spe- 
ciale, con  cui  i'  esattore  chìedG  clie  ìL 
reddito  prima  iscritto  al  nome  di  ap- 
parante debitore  s'inscriva  a  quello  del 
vero  debitore  con  la  condanna  di  que- 
sto al  pa^ameutOj  appartiene  al  m^^ì- 
strato  ordinario *    ,    ivi 

5.  E'  di  competenza  amministrativa 
la  liquidazione  dei  conti  tra  comune 
ed  esattore.  Sezioni  unite  15  ìuqUù 
1890,  MtgUasso  e.  Cpnsorsio  esattoriale 
di  Moni  toh  i  aro  di  Asti    .     »     pag.  441 

6.  Finché  non  siasi  dall'  autorità 
amministrai  iva  giudicato  se  i  residui 
di  certa  somma  furono  o  no  ammessi 
a  discarico  del  Tesa  ttore,  o  soltanto  in 
quelle  quantità  le  quali  sarebbero  sta* 
te  effettivamente  esatte,  non  può  deci- 
dersi se,  ove  (juei  residui  fossero  drve- 
Duti  crediti  privati  del  detto  esattore, 
potesse  0  dovesse  essere  responsabile 
il  consorzio  per  non  usate  diligenze  o 
per  procedimenti  non  eseguiti   .    .ivi 

7.  Le  quitìtioni  cbe  provocano  V  e- 
same  delle  leggi  che  regolano  la  esa- 
zione delle  imposte  rientrano  nella 
competenza  speciale  della  Cassazione 
di  Konia.  Sii:;iQui  unite  6  decembre 
1890,  Ceccaro  contro  Martucci  e  Ma- 
sciili pag.  810 

8.  Compete  alla  cognizione  esclusi- 
va della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
il  ricorso  per  annullamento  di  senten- 
za riguardante  una  lite  contestata  tra 
un  appaltatore  di  esattoria,  un  collet- 
tore di  questa  e  Y  aggiudicatario  dei 
beni  subastati  per  debito  d'imposta  fon- 
diaria, la  quale  sentenza  sia  impugna- 
ta per  violazione  o  falsa  applicazione 
delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  di- 
rette 0  indirette.  Sezioni  unite  9  otto^ 
bre  1890,  Salerno  e.  D'Alia  e  Di  Mat-^ 
teo pag.  593 

9.  Qualsiasi  dichiarazione  o  consen- 
timento di  parte  non  può  dispensare  il 
Supremo  Collegio  dallo  esaminare  e  ri- 
solvere la  questione  della  sua  compe- 
tenza, la  quale  è  di  ordine  pubblico,  ivi 

10.  E'  devoluta  in  prima  istanza, 
non  al  pretore  che  è  incompetente,  ma 
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al  tribunale  civile  Tina  causa  k  quale 
preì^entu  per  prima  punto  dì  controver- 
sia il  fatto  della  identità  o  no  del  fon- 
do doniìtndato  in  gìii^lizio  di  rilascio 
Con  gufilo  venduto  dallo  esattore  a  ca- 
rico di  contribuente  dt.^bitore;  e.  poscia, 
Fesiirae  intorno  al  valore  e  agli  effetti 
della  vendita  all'asta  ver^o  del  terzo 
elle  trovasi  per  suo  titolo  pò  sessore 
deiriuimobile  subastato  ;    e,    iiiliue,    la 

?uistìone  di  quali  jsrurantie  possano  al- 
a^^nmlicatario   cora|jutere,    sia    contro 
Tea  attore,  sia  contro  la  finanza  net  ca- 
so di  ritenuta  ineflic;<cia  d^'tla   vendita. 
Se-if>ìtf'  Cfrile  12  luglio  18^0,   EsnUore 
di  MunUfgnana    e.  Braq^f/an  e  Ù  Mfc^ 
li,    ........    .    \\à^.  560 

IL  La  potestà  dì  pronunsiiare e  appli- 
care ad  un  esattore  la  tu  ulta,  coiuiui- 
Data  dall'art,  30  della  legi^e  de' 20  apri- 
le 1871  sulla  riscossione  iìelle  imposte 
Bon  è  attribuita  al  prefetto,  ma  rientra 
nella  estiinizioue  del  giudice  eh  lani.rto  a 
conofieere  della  esiste nzn  di  un  reato. 
Sf'Zfoni  uniti  22  gennaio  1890^  Oe 
Goudio  e.  Comune  di  ConglianQ  Ca^ 
labro.    .    .     .    .     .    ^    .    .    pag,  353 

1 2.  Il  [irefetto  non  ba  potestà  (li  com* 
minare  all'esattore  conumale  la  multa 
del  d*^euplo»  di  cui  all'art iool'>  30  della 
legpe  20  aprile  IS71,  la  quale  non  può 
neaiico  applicarci  ove  il  reato  non  sia 
realmente  affermato.  Sezioni  unite  13 
agosto  1890,  Salmena  e,  Com*mp  di 
Morano  Ctiinbro pa^.  499 

13.  Qnando  rmn  si  riscontri  veramente 
che  )\'9Jttiore  comunale  abbia  pei*petrutj} 
un  reato  perseguibile  avanti  il  ma^à- 
stratn  penale,  deve  il  magistrato  civile 
iDVt-stigare  se  veramente  si  abbia  lo  in- 
V  es  t  \  men  to  delle  som  me  pa  ga  te  dal  con  - 
tribuenle  in  estinzione  di  crediti  privati 
dell'esattore    .,..,.,,     ivi 

14.  Qurindo  una  amministrazione  pro- 
vinciale abbia  commesso  ad  un  esattore 
ci  rcon  dar  i  a  1  e  di  inde  n  n  i  Eza  re  tal  un  i  prò* 
prietari  di  terre  espropriati  per  nij^oni 
di  utilità  pub bl rea,  e  quando  risulti  cbe 
€gli  abbia  vei^ato  iman  dati  quietanzati 
nella  tesorerìa  provinciale  rappreset;tata 
dulia  banca  nazionale  del  regno,  e  la 
banca  stessa  abbia  posteriormente  ap- 
provato la  lìquidadoee  del    suo   conto 


esattoriale,  l'esattore  circondariale  boa 
può  dall'amministrazione  pr^ivinciale^^s- 
ser  tenuto  responsabile,  per  rivada,  quan- 
te volte  gli  espropriati  pretendano  di 
esser**  nuovamente  indennizzati.  Seziotx^ 
avite  18  gennaio  1:^90,  &tssi  e.  Jm- 
miììistmzioiie  provinciale  dt  Pesarci^ 
Urbino piijr,  ;ìl 

15.  Il  diritto  eventuale  deiresjttoreo* 
del  ric^^vitore  proviciale  delle  impoilsad 
ottenere  il  rimborso  delle  somme  non 
rìsiìosse,  deve  essere  sperimentato  in 
via  amministrali  Vii;  ne  in  niancursa 
della  procedura  amministrativa,  un'a- 
zione giudiziaria,  se  pure  aiam-s^ljile 
in  questa  speciiile  materia,  pub  nlil- 
menti-  speriinentirsi.  Se-Ìone  arilt'  Li 
gmnaio  189*^  Banco  di  Sic  ti  in  e»  Fi^ 
mtnze pavj.  Hi 

IG.  L*  esattore  delle  imp^^ble  dirette 
essendo  un  mandatario  delìn  .Stat*vdt*IU 
provincia  e  del  esimane»  [e  ^iMum^  h 
esso  riscosse  at^pari/n^ono  ai  riì^p-^:  d 
mandanti,  esom^  p**rciò  sempr<p  MJÉ;utte 
ai  creditori  del  Tesai  tore.  St^^nnu  o^'k 
23  aprile  1890,  Coìnune  di  LiHt'fitnQ 
e,  Bnnm  nazfonaie,  Bnnco  di  \ap'^i 
ed  altri \ì*g.  242 

17.  E'  assurdo  dìstinsji.ere  le  siìmiae 
da  esjg(^rsi  per  residui  d*im[ii*s:ta  d-'vuti 
dai  contribuenti,  dalie  aumm*-  per  1^ 
stesso  titolo  riscos'^e  dal  nuiivo  ♦^■^au  »re, 
e  dire  proprietà  dello  Stato,  titi  e  [>ri>- 
vìncie,  dei  comuni  le  une,  t*  pruprHà 
del  cessato  esattore  le  altre,         _    in 

18,  Alla  eccezione  tendei^l*"  a  r^efrare 
il  diritto  di  surro^aisionedei  ciuzfiuiatiti 
nelle  ragioni  dell' erario,  non  ri^p  utile 
sufficientemente  il  giudice  di  stvoiiJe 
cure  il  qiitile  affermasse  solo  clii*  il  tri- 
bunale abbia  giustamente  dicbìara;atiii€ 
surrogazione ivi 

19.  Non  è  censurabile  dinanzi  alla  ci>r- 
te  di  cassa/àone  il  convincimento  di  Ltto 
del  giudice  di  merito»  che,  cioè,  Tag^ia- 
dicatario  di  un  fondo  in  una  e3ecu;cÌL»nr' 
fiscale  fosse  un  prestanome  dell  appal- 
tatore deiresattoria  d'imposte,  Semtne 
civile  9  ottobre  1890,  Sat^rtw  e.  f/Al*ù 
e  Di  Matteo pag,  ò^ 

20,  L'aggiudicatario  di  u»  fondo  in 
una  esecuzione  fiscale,  il  quale  ò  stato 
partecipe  non  inconsapevole  del  prooe- 
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dimento  fraudolento  della  medesima  non 
può  volere  la  risponsabilità  dell'appal- 
tatore  della  esattoria  d'imposta  verso 
di  lui,  in  dipendenza  della  diciiiarata 
nullità  degli  stessi  atti  esecutivi  .    ivi 

21.  L'esattore  non  è  chiamato  a  di- 
scutere sulla  legalità  dei  numeri  di 
ruolo  che  gli  sono  stati  affidati;  egli  non 
deve  che  curare  la  riscossione,  e  nei 
modi  di  legge,  tinche  il  numero  di  ruolo 
è  mantenuto;  altro  è  il  diritto  di  rival- 
sa, che  in  tal  caso  potrebbe  spettargli. 

3uale  mandatario  ad  esigere,, altro  quan- 
0  razione  di  rivalsa  si  pretenda  far  va- 
lere contro  il  terzo,  il  quale,  non  essendo 
stato  mai  debitore,  mai  può  dirsi  di  es- 
sere in  ritardo  di  alcun  pagamento.  5<?- 
zione  civile  13  gennaio  1890,  Zugaretla 
e.  Finanze pag.  79 

22.  Allorché  T  esattore  comunale  ab- 
bia espropriato,  per  tasse  arretrate,  il 
dominio  utile,  che  venga  poi  deliberato 
al  direttario  medesimo;  ben  può  questi 
intimare  agli  eredi  dell'  espropriato  di 
riconoscerlo  come  proprietario  e  di  pa- 
gargli i  fitti  scaduti  e  quelli  (ìa  scadere. 
Sezione  civile  14  gennaio  1890,  Ansel- 
mi  e.  Cittadella pag.  66 

23.  Il  contribuente  che  ha  più  debiti 
d'imposte  verso  lo  stosso  esattore  per 
diversi  esercizii,  se  ne  accetta  una  quie- 
tanza su  cui  esso  creditore  imputò^ 
specificamente  la  somma  ricevuta  ad' 
uno  del  debiti  suddetti,  non  può  chie- 
dere più  l'imputazione  del  fatto  paga- 
mento a  debito  differente,  quando  non 
sia  intervenuto  dolo  o  sorpresa  da  parte 
dello  stesso  esattore.  Sezione  civile  3 
decembre  1890,  Banco  di  sconto  per  la 
Esot/oria  delle  imposte  dirette  di  Chia- 
vari e.  Repetti pag.  859 

24;  L'esattore  delle  imposte  non  può 
ritenere  i  pagamenti  dei  contribuenti 
per  le  medesime  in  estinzione  dei  pro- 

Sri  e  privati  crediti,  quando  siavi  ere- 
ito  dello  Stato  per  tasse  dovute  .  ivi 
25.  II  princìpio,percui  gli  atti  esecu- 
tivi degli  esattori  non  possono  essere 
sospesi  se  non  in  forza  di  ordinanza 
motivata  dal  prefetto,  non  vale  contro 
chi,  airintìmazione  di  pagare  un  canone 
di  bonifica  o  una  tassa  moggiatico.  op- 
ponela  inesistenza  del  titolo  e  la    ca- 


renza del  diritto,  per  essere  stati  af- 
francati i  fondi  che  si  pretendono  gra- 
vati 0  almeno  prescritto  il  diritto  a  ea 
sigere  il  preteso  canone,  e  che  chiamn 
in  garantia  altri,  come  colui  che  i- 
subordinata  ipotesi  sarebbe  tenuto  a  ri- 
levare esso  opponente  da  qualunque  con 
danna  di  fronte  all'  amministrazione 
delle  finanze.  Sezioni  unite  25  giugno 
1890,  Finanze  e.  De  Longis.    pag.  295 

26.  I  debitori  contribuenti  d'imposte 
che,  come  non  intesi,  frodati  e  spogliati 
dei  loro  beni  in  nnaesecuzionefisoale,  non 
possono  essere  considerati  quali  parti 
del  giudizio  di  questa  esecuzione,  non 
sono  limitati  ne' conseguenti  loro  diritti 
al  conseguimento  dei  soli  danni,  ma 
possono  agire  anche  per  far  dichiarare 
la  nullità  degli  atti  esecutivi.  Sezione 
civile  9  ottobre  1890,  Salerno  e.  D'Alia 
e  Di  Matteo pag.  594 

27.  Il  semplice  fitto,  di  essere  stato 
il  contribuentedebitore  d'imposta  estra- 
neo al  giudizio  di  esecuzione  in  suo  danno 
gli  dà  diritto  a  impugnare  la  validità 
dell'aggiudicazione,  a  prescndere  dal 
considerare  i  neceasarii  effetti  dell'  a- 
zione  ex  quasi-delicto  per  le  frodi  com- 
messe in  detta  esecuzione    ...    ivi 

28.  Per  il  regolamento  14  maggio  1882 
e  l'altro  23  decembre  1886  divengono 
ineflScaci.  nell'esecuzione  mobiliare  fi- 
scale, il  precetto  ed  anche  il  pegnora- 
mento  se  tali  atti  non  sieno  proseguiti 
per  certo  elasso  di  tempo.  Sezione  ci- 
vile 21  giugno  1890,  Striglia  esattmx 
del'e  imposte  di  Caltanisetta  e.  Unglio 
e  Gairistano  ed  altri,    .    .    pag.  272 

29.  Nel  caso  di  pegnoramento  infrut- 
tuoso occorre  per  riattivare  l'esecuzio- 
ne, ripetere  precetto  e  pegnoraìnento.  E 
se  si  voglia  dopo  il  pegnoramevto  in- 
fruttuoso procedere  oltre  all'espropria- 
zione immobiliare,  non  bisogna  farlo 
decorsi  novanta  giorni  dal  pegnora- 
mento medesimo ivi 

30.  Sotto  pena  di  nullità  Tesecuzione 
mobiliare  fiscale  deve  precedere  all'ese- 
cuzione immobiliare ivi 

31.  L'esecuzione  mobiliare  facoltativa 
per  l'esattore  è  solamente  quella  presso 
teni ivi 

32.  L'irreperibilità  del  contiibuente 
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moroso  non  dispensa  l'esattore  dalla  pre- 
via esecuzione  mobiliare    .    ,    .    ,    ivi 

US,  In  eiecutivis  non  è  capace  ad  atte- 
stare rinesistenzii  di  mobili  presso  il 
debitore  moroso  se  non  il  verbale  nega- 
tivo delTuseiere  ,,.*.,*    ivi 

34  II  aemplicevi^io  del  sindaco  sulTo 
ri^iiiaJtì  verbiile  di  pegnorasaento,  sen- 
z'altro, non  significa  cbe  siasi  a  lui 
notificato  t;ile  atto  o  che  ne  abbia  rice- 
vuta la  cojMa ivi 

85,  It  certificato  che  il  messo  co  munii  le 
lilasci  dì  aver  consegnata  la  copia  del 
pegnoram+^ni.0  ^il  sindaco  può  esigere,  in 
quanto  alla  creilìbililà,  vagliato  in  con- 
trad'JizLone  òi  atleti  tati  di  altri  pubblici 
funxionnri ivi 

3G,  La  condanna  a iuftiì  danni-i u te- 
resa! da  li  qui  darsi,  non  esclude  che  nel 
giudizio  di  liquidazione  si  contesti  cia- 
scuna partita  pretesa ivi 

37.  Verificatasi  lasubastazionedi  un 
immobile  per  debito  d'imposte,  basta 
un' onlìnariza  presìdi-iiziale,  senza  la 
citiizioiie  ìeifule  del  dtibitore,  per  di- 
chiararo  api.Tto  il  giudìzio  di  gradua- 
zione sul  prezzo  residuale,  dedotto  il 
credito  dtìli'e^attord.  Seztone  elude  22 
iugli^ì  1890,  Fnvinze  e,  Fots  Ola.  p.  674 

;ìS.  8e  e  prescritto,  pei  c^si  di  cui 
siui^i  riscossa  a  titolo  d' impo^^ita  una 
somma  non  dovuta,  Tobbligo  di  resti- 
tuirla al  contribuente  insieme  agli  aggi 
di  riseo^sioup,  non  si  debbono  del  pari 
rimborsare  le  multe  pei  ritardati  paga- 
menti q^uand'  anche  non  dovuti,  ne  le 
spese  di  esecuzione,  quando  le  une  e  le 
altre  si  fossero  riscosse.  Sezione  citulfì 
là  gennaio  1890,  Zagarelia  contro  Fi- 
^lan^e pag,  79 

39.  Le  multe  r ì fere n tisi  al  pagamento 
delle  imposte  dirette  costituiscono  un 
accessorio  pel  debito    principale,  e  non 

Ì tossono  seguire  che  il  debito  principa- 
e  . ivi 

V,  Dazio  cmisuyno  (materia  civile)  12, 
19-ì;1,  2^,  47,  48|  Privitegi flscaiL 

Esecuzione 

1.  La  esecuzione  deve  essere  prece- 
duta dalla  notidcazione  del  titolo  e  del 
precetto  ;  oia  non   è  prescrìtto  ancora 


di  doversi  contemporaneamente,  e  mn 
lo  atesso  atto,  fare  la  doppia  notilica- 
ztone;  la  quale  deve  bensì  precedere  La 
esecuzione,  ma  è  indifferente  che  <m 
simultanea  con  unico  atto,  o  fatta  c^im- 
piessi Vilmente  con  piìi  atti.  Sezioni  u- 
ntte    29  aprile  1390,  Napoli  Barttlma 

e.  Strano ,    pag*  852 

2,  La  notificazione  della  seuteaw  ìb 
forma  esecutiva  ha  due  efficacie:  quella 
di  far  decorrere  ì  termi n'  per  i  legìt^ 
timi  gravami,  e  Taitra  ancora  di  cod- 
senttrne  la  esecuzione,  quando  sia  mu- 
nita deìla  clausola  provvisionale,  o  uoa 


proo;dura 

civile  ha  luogo  solamente  quando  la 
controversia  risoluta  dalla  seatenia  da 
impugnarsi  con  appello  concerna  que- 
stioni di  semplice  e  pura  forma,  bqou 
di  merito.  Sezione  civile  11  setiemki 
1890,  Fondo  pel  culto  contro  Campn- 
nella pag-  4^ 

4.  La  risoluzione  di  controver;iie re- 
lative al  diritto  di  procedere  eseL?uiÌTa- 
mente,  precede  qualsiasi  esecuzione,  e 
non  può  essere  il  diritto  stesso  confa** 
con  la  esecuzione i^ 

5.  Per  legg^^,  non  sarebbe  &utori2- 
zata  la  sosponsiono  degli  atti  esectititi 
spinti  in  fi>rza  dì  titoli  dei  quali  io 
nessun  caso,  meno  per  la  dimostrata 
soddisfaziiHie,  può  essere  soffermata  la 
t?s  j^  e  u  z  i  lì  n  e.  Se  Zi  o  ne  e  iv  ite  161  agi  io  1 8^^ 
Salvali  e.  Fniatue.    .    -    .    pig*  7^3 

6.  La  opposizione  del  tassato  ad  m* 
gìnnziorie  d^l  ricevitore  del  registro  è 
atto  di  parte  equivalente  a  citazjoQe. 
Sezione  civile  29  dee vnò.  1890,  Finanze 
e.  Martinelli  Correuls .    .     .     pag.  ^^ 

7.  Oon  la  emanazione  della  seoten- 
za  definitiva  in  grado  di  appello  ee^sa 
reflìcicia  della  clausola  di  provvisori* 
esecuzione  aggiunta  alla  sentenja  di 
primo  grado;  e  non  si  può  far  pili  ino- 
go  agli  atti  esecutivi  se  non  in  virEù 
del  giudicato  risultante  dal  procedi- 
mento eompiut<>  innanzi  ai  magistrali 
del  merito  con  detta  sentenza  definiti>x 
Sezioni  civile  12  aprile  1S90,  Ftild^^ 
ed  altri  della  Chiesa  madre  di  Caslei 
Termini  $  Benucci  e.  Finanze^  pag-  S4T 
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8.  Allorché,  nel  giudizio  di  primo 
grado,  siasi  fatta  istanza  per  raccogli- 
mento della  domanda  di  separazione, 
Tappeilo  della  sentenza  pronunciata  su 
tale  istanza  non  deve  essere  regolato 
dalla  eccezione  contenuta  ntirart.  656 
del  codice  procedura  civile.  Sezione  ci- 
vile 9  gennaio  1890,  Mangone  contro 
Paoleùti pag.  12 

Esercenti 

L'esercente,  non  avventizio  né  am- 
bulante, deve  sempre  tenere  fissa  alia 
porta  d'ingresso  dell*  esercizio  la  indi- 
cazione di  questo,  anche  quando  per  co- 
modo dell'esercente  esso  rimane  chiuso. 
Sezione  seconda  penale  10  giugno  1890, 
Ninci pag.   396 

Espropriazione  per  pubblica  utilità 

SOMMARIO 

Acque  il. 
Comuni  4i. 
Conflitto  S-5. 
Decreto  9,  iS,  i6. 
Delegazione  40. 
Indennità  SO 
Nullità  45. 
Prezzo  /,T,  44,  18,  49. 
Termini  7-8. 
Voltura  47. 

1.  Dairessersi  omessi  nell'  atto  che 
dichiarò  un'  opera  di  pubblica  utilità  i 
termini  pel  cominciamento  e  compimen- 
to dell'espropriazione  e  dei  lavori,  non 
deriva  la  nullità  di  tutti  gli  atti  di 
procedura  dell'espropriazione.  Sezioni  vr 
nite  31  maggio  1890,  Mazzanti  e  Olias- 
si e.  Ministero  della  guerra,  pag.  499 

2.  E*  inesatto  che  non  possa  l'auto- 
rità giudiziaria  conoscere  della  illega- 
lità di  un  atto  amministrativo,  comec- 
ché intangibile ivi 

3.  E'  Tautorità  giudiziaria  incom- 
petente a  pronunziare  suU'  eccezione  di 
nullità  del  procedimento  di  espropria- 
zione, quando,  esclusa  la  possibilità 
della  lesione  di  un  diritto  civile,  non 
ha  più  ragione  di  essere  la  pretesa  il- 
legalità del  decreto  censurato  .    .    ivi 


4.  Allorché  il  ritardo  nel  comincia- 
re 0  compiere  la  espropriazione  decre- 
tata, e  i  favori,  sia  tale  da  indurre  ra- 
gionevolmente il  dubbio  che  si  volesse 
altrimenti  eseguire  Y  opera,  e  che  per- 
ciò i  privati  avessero  in  buona  fede 
fatte  migliorie  nei  loro  fondi,  che  poi, 
contro  ogni  aspettativa,  venissero  effet- 
tivamente espropriati,  non  é  loro  op- 
ponibile la  disposizione  di  cui  all'  art. 
43  della  bgge  relativa    ....    ivi 

5.  Giudicare  se  il  piano  particola- 
reggiato attui  bene  o  male  il  piano  di 
massima  per  costruzioni  dichiarate  di 
pubblica  utilità,  ovvero  se  i  fondi  com- 
presi nel  piano  particolareggiato  sieno 
0  no  necessaìi  aireseèuzione  del  piano 
di  massima,  é  giudizio  di  estimazione, 
il  quale  appartiene  esclusivamente  al 
potere  amministrativo.  Stazioni  unite  16 
luglio  1890,  Hossi  ed  altri  e.  Sodetà 
acquedotto  De  Ferrari  Galliera.  pag.  524 

6.  Non  è  nulla  la  procedura  di  spro- 
priazione  per  pubblica  utilità,  per  non 
essersi  nel  relativo  primo  decreto  sta- 
biliti i  termini  entro  i  quali  dovessero 
cominciare  a  compiersi  le  spropriazioni 
e  i  lavori.  Sezioni  unite  31  maggio 
1890,  Mazzanti  e  Chiassi  e.  Ministero 
della  guerra *    pag.  264 

7.  l  tt^rmini  consentiti  dai  decreti  di 
sprOjiriazione  per  pubblica  utilità  sono 
disposti  afiSnchè  i  neni  dei  privati  non 
restino  indefinitamente  in  una  condizio- 
ne eccezionale,  che  ne  vincola  la  libera 
disponibilità ivi 

8.  Se,  decorsi  inutilmente  i  termini 
fissati  per  le  spropriazioni  fatte  per  conto 
delle  pubbliche  amministrazioni  e  perso- 
ne private,  può  nascere  il  dubbio  sulla 
reale  esistenza  della  utilità  pubblica,  ciò 
non  è  egualmente  possibile  nelle  opere 
da  eseguirsi  per  conto  dello  Stato,  spe- 
cialmente preordinate  alla  difesa  nazio- 
nale   ivi 

9.  Senza  essersi  ottenuto  il  decreto 
autorizzante  Toccupazione  della  proprietà 
altrui,  e  senza  essersi  eseguito  il  paga- 
mento della  relativa  indennità,  non  può 
dirsi  legittima  Toccupazione  o  la  mo- 
dificazione della  proprietà  altrui.  Sezioni 
unite  23  aprile  18è0,  Comune  di  Co- 
macchio  e.  Congregazione  del  secondo 
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Circondario  Se  Ai  di  Ferrara  o  Polesine  i 
di  S,  Giorgio,    ,    ,    ,    .    ,    pa^,  534 

10.  Se  h  data  al  privato  consorzio 
l'attuazione  dei  lavori  di  un'opera  di 
pubblico  interesse,  non  può  ptM'ò  ri- 
tenersi chela  fIeleg;jzione  fiisse  data  yrnm 
nel  senso  di  iuipnmere  agli  atti  di  e^ 
secnzì  ne  il  canittL^ro  di  atti  ejniihiti 
dalla  pubblica  amministrazioni*,  e  quin- 
di dal  Tintori  tà   atumiruì^trativa     .      vi 

H,  Dichiarato  dì  ptibbliea  utilità  leo- 
pere  affidati^  ad  un  mnmrm  di  seoli,  col 
piaiio  partieolaregeiiato  di  ^socuxion^  (*  1 
attuate  le  operazi^nu  sui  tei  reni  Ini  ni  ti - 
Cabili,  doveLino  le  LLcqiie  necessariamén- 
te iueanalarsi  in  quelli!  valli  che  pri- 
ma delle  operazioni  di  honifìtra  ne  era- 
no il  naiurale  ricetto;  per  essere  sotto- 
poste per  di>pi^sizione  dei  luoghi  ai  i 
terruii  bonìHcai.i ivi  | 

12.  Non  pji^sonodir^i  violati  i  precetti  \ 
le^^'islativi    rubiti  vi    alla    espropriu/ione 
per  pubblica  uti  Irà,  allorché   le    opere 
deliberate  da  un  eomune    non    riguar- 
dino T  interesse    palrinioniale    del    co- 
mune stessa  non  siano  disposte  a  tutela 
della  pubblica  igit^ne,  ailorehè  ^li   ina- 
iDobiìi  Ku  cui  le  nufjve  costruzioni  do-  ' 
vrebbero  sorgere  fossero  sottratte  a  ogni 
dominio    privato,    ne    alcuna    proprietà 
privata  f^ia  impugnata  ne^Ii    acce-^sorìì   , 
lavori.    S"ztoni    Uiùtf^  Hj  luglfo  1890,  , 
Di  Gfambatti:<la   e.    Comune    di    Ofc-  \ 
na png,  47:i  ' 

13,  Allorché  l'espropriato  per  causa  , 
di  pubblica  uMlita  aecetti  il  prezi^o  olfer- 
totrlì,  ^\\  effetti  'l<4rac4;ettazirun^  si  re- 
trotryg'^ano  ai  tempo  delì'ofterta»  al 
quale  nferisf-esi  aiiclie  la  stima^  nel 
caso,  di  ntiuto  dell'olìeri/i,  che  rese  Rlì- 
cessarla  la  p  rizia.  ifiudiziale-  Sezione  ci- 
vilf.  31  maggio  1890,  Mazsanlie  Chiassi 
e.  Ministero  della  guerra    .    pag.  501 

Ì4.  Al  decreto  prefettiatlo  relativo  alla 
espropriazione  per  cau^a  di  pubblica 
utilità  la  leiT^tì  attribuisce  TeffeLto  giu- 
ridico di  far  passar*;  la  proprietà  nei- 
l'espropri  ante,  perchè  suppone  già  riu- 
niti, al  moniento  de' la  sua  emanazione 
ì  consensi  delle  PlU^ì  sul  prezzo   ,    ivi 

15.  Nella  procedura  di  espropriazione 
per  pubblica  utilità,  ò  lecito  abbando* 
nare  la  vìa  tracciata  dal    diritto    spe- 


ciale, e  Bostìtuire  gli  accordi  primati 
airintervento  deiraulorità  pubblica^  ^n- 
che  dopo  la  emana  zinne  d**l  eredito  che 
dichiara  la  pubblica  utilità,  Se;iioììec^ 
rife  19  aprtle  1S90,  Provincia  di  Hnma 

i\  Celani pa^,  781 

1^1  Hrra  il  giudice  di  marito,  il  quale 
riteij'ia  che.  ove  in  materia  di  espro- 
priazione, la  provincia  tfasandi  di  chie* 
dere  il  decrt^to  di  oceupìizione  e  U  in- 
testazione del  fondo  occupato  nei  15 
giorni,  non  abbia  la  provincia  ragione 
di  chiedere  il  risarcimento  dal  pregiu- 
dizio deriv^atole  dalf  erronea  ìntesta-- 
zione  *...,.,>.-.    ivi 

17.  Non  può  farsi  alla  provincia  il 
rimprovero  dì  avere  omesso  la  voltura  del 
fondo  espropriato,  allorché,  essend^>si 
trasandata  la  procedura  di  esprt^p ria- 
zione e  a  questa  sostituiti  acf^irdi  pri- 
vati, la  voltura  non  poteva  farsi  per 
la  mancanza  del  titolo,  che  era,  ael 
caso,  il  decreto  prefettizio  di  occupa-^ 
zioufl .    ,    -    .    P    , in 

18.  Allorché  Teapropriato  per  ragìt>iii 
di  pubblica  utilità  accetti  il  prezzò  ol- 
ferto^^li,  la  vendita  si  perfe'^ioua  al  mo- 
mento in  cui  si  concliTudono  tjli  accordi, 
se  iuterveni^ono  aprcordi  amicbyvoli.  pri- 
ma della  scadenza  del  termi  uè  conces- 
so agli  intereasati  per  proporre  le  loro 
osservazioni  sul  piano  di  esecuzione 
deiropera  per  cui  si  espropria,  gli  ef- 
fetti dell'accettazione  sì  retro  traggono 
all'epoca  dt^lTofTerta;  ed  eguale  retro- 
trazione,  quanto  alla  perizia,  avviene 
ove  l'oifrTta  sia  re*^ pinta.  Stazione  civile 
31  mafiglo  1S9(1.  Ma  zzanti  e  Chiassi  e, 
Mlnisli^rQ  delia  guerra    .     <     pag.  50S 

19.  Niente  influisce,  nella  determina- 
zione del  prezzo  di  un  immobile  espro- 
priato per  causa  di  utilità  pubblica,  il 
momento  in  cui  si  emana  il  decreto. che 
pronuu/.ia  Tespropriazione  e  si  opera 
li  passaggio  della  proprietà  nell'espro* 
priante ivi 

20,  Allorché  l'espropriato  pretenda  una 
indennità  corrispondente  al  Teserei  zio  dì 
una  fornace  per  mattoni,  per  la  quaie 
sostenga  avere  già  iniziar.e  trattative 
airepoca  dell'  avvenuta  espropriaziontì, 
essendosi  scoperta  nel  fondo  espropria* 
to  una  cava  di  creta,  e  U   giudice  del 
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merito  ordini  solo  una  maggiore  in- 
dennità pel  valore  unicamente  della 
creta,  non  ammettendo  quelle  trattative 
come  elemento  di  indonjiità,  non  merita 
censura  di  difettosa  motivazione  quella 
sentenza  la  quale  non  abbia  analizzato 
le  prove  delle  intraprese  trattative  per 
Tatt^Hzione  della  fornace,  e  non  aboia 
confutati  gli  argomenti  addotti  a  soste- 
gno di  tale  assunto.    ......  ivi 

Età 

V.  Concessioni  governative. 

Fallimento 

1.  Non  può  il  curatore  del  fallimento 
sostenere,  che  sia  un  pagamento  fatto 
in  frode  giusta  Tart.  700  del  codice  di 
commercio  quello  eseguito  prima  della 
dichiarazione  di  fallimento,  non  già  dal 
fallito,  ma  da'creditori  stralciarj  del  suo 
patrimonio  e  senza  alcuna  prote^^ta.  ^S^- 
zione  civile  25  agosto  1890,  Sbriscia 
pel  Fallimento  Rossini  contro  Finan- 
ze     pag«  625 

2.  La  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento priva  il  fallito  soltanto  dell'am- 
ministrazione dei  suoi  beni,  di  cui  gli 
resta  la  proprietà,  quantunque  soggetta 
alla  estinzione  del  passivo    ...    ivi 

V.  Bancarotta  fraudolenta. 

Falso 

1.  Commette  falso  in  atti  di  com- 
mercio, e  non  semplice  truffa,  chi  prega 
ed  ottiene  da  un  analfabeta  di  fare  da 
testimonio  in  una  scrittura,  scrive  a  ma- 
tita il  nome  e  il  cognome  di  lui  coU'ag- 
giunta  della  parola  avallo,  l'analfabeta 
copre  quei  segni  coirinchiostro,  l'impu- 
tato poi  vi  fa  stendere  una  cambiale  per 
lire  200,  e  con  quella  firma,  e  con  altra 
di  un  suo  amico  accettante  ottiene  lo 
sconto  per  la  suindicata  somma.  Sezione 
penale  20  gennaio  1890,  Rodella  e  Ma- 
lotti pag.  219 

2.  Il  falso  in  atto  di  commercio  è 
di  competenza  del  tribunale  penale  in 
forza  del  nuovo  codice ivi 


Farmacie 

L'autorità  nolitica  non  ha  compe- 
tenza a  sospendere  per  un  quinauennio 
il  diritto  accordato  a  chiunque  ai  apri- 
re una  nuova  farmacia  in  virtù  della 
legge  22  dicembre  1888  sulla  sanità 
pubblica,  a  base  di  reclamo  avanzato 
da  Sfarmacisti  che  deducono  vincoli  e 
privilegi  conservati  dall'art.  68  dell'ac- 
cennata legge.  Questi  reclami  si  devo- 
no proporre,  non  già  all'autorità  politi- 
ca, ma  davanti  all'autorità  giudiziaria, 
la  quale  può  dare  anche  provvedimenti 
provvisionali,  prima  che  si  fosse  dimo- 
strata la  sussistenza  del  privilegio.  .S'^ 
zioni  unite  13  gennaio  1890,  Prefetto 
di  Roma  e.  Baffóni.    .    .    .    pag.  28 

Fedecommessi 

1.  Colle  leggi  Farini  e  Valerio,  che 
svincolarono  i  fldecommessi  nelle  Roma- 
gne  e  nelle  Marche,  venne  attribuita  la 
riservata  metà  dei  beni  a  quello  tra  i 
chiamati,  che  nello  stato  di  fatto,  al  mo- 
mento della  pubblicazione  di  quelle  leg- 
gi, fosse  nato  o  concepito  ed  avesse  l'a- 
spettativa attuale,  non  ostante  che  si 
trovasse  in  una  sede  anche  remota  di 
linea  o  di  ^rado,  ritenendosi  a  riguardo 
di  esso  purilicate,  per  finzione  di  legge, 
tutte  le  condizioni  pendenti.  Sezioni  u- 
nite  8  aprile  1890,  Fiumi  Sermattei 
Della  Genga  e.  Sermattei  Della  Gen- 
ga pag.  168 


2.  Comunque  però  il  decreto  Pepoli, 
con  cui  restarono  svincolati  i  fidecom- 
messi  nelle  province  dell' Umbria,  esi- 
gesso,  a  differenza  della  precedente  leg- 
ge coll'art.  6,  per  la  trasmissione  della 
metà  riservata  al  primo  o  primi  chia- 
mati sotto  condizione,  la  purificazione 
della  condizione  all'epoca  della  promul- 
gazione del  decreto,  non  attribuì  per?» 
tale  articolo  a  tutte  le  condizioni  riguar- 
danti r  aspettativa  del  primo  o  primi 
chiamati  TefiBcacia  di  togliere  ai  mede- 
simi la  parte  dei  beni  riservata,  quando 
non  si  fossero  effettivamente  purificate, 
ma  a  quelle  solamente  per  le  quali  era 
possibile  l'alternativa  di  essersi  o  non 
essersi  purificate  prima  della  emana- 
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2ÌoDe  della  legge,  vivente  rattuale  pos- 
sessore   ivi 

3.  E  però  tutte  le  altre  condizioni 
non  !^uscfittìbiU  della  dotta  alternativa, 
tra  le  quelli  quelle  coUegate  colla  morte 
deir  attuale  possessore,  come  la  condi- 
zione sì  si  ne  fiUis,  non  avevano,  non  o- 
Btante  il  disposto  del  citato  art.  6  del 
decreto  Pepoli,  l'efficacia  d'impedire  Ta- 
cqnisto  dtilhi  p^irEe  dei  beni  riservata  al 
primo  0  primi  rhiaraati   ,    ,     ,    ,    ivi 

4.  Attribuita  all'  attuale  possessore 
la  scelta  del  suo  successore  tra  più,  se 
per  qualunque  ragione  non  ha  luogo  la 
sceltii,  rast>eltativa  di  ciascuno  si  con- 
verte nel  diritto  quesito  di  tutti  coloro 
cbe  si  trovano  nella  stessa  sede  di  vo- 
cazione e  con  la  medesima  aspettativa 
pel  principio:  «  electiune  defmia  peteni 
onmes  »,.,,.,...    ivi 

Fedecommessaria 

1,  Una  fidecoram issarla  non  paga  le- 
gittimamente all'investito  ie  decorse  an- 
nualità del  legato  di  messe,  che  dopo 
la  presa  di  possesso  ti  fondo  reclamava 
per  tìè,  quantunque  il  fondo  pel  culto 
non  avn3:^e  ancora  corrisposto  ne  liqui- 
dato al  rinvestito  il  relativo  assegno.  Se- 
zione civile  9  gennaio  1800,  Fondo  pel 
cullo  Ci  Cocco  e  Calvi    *    .    *    pag,  3 

Ferrovie 

L  II  potere  esclusivo  di  concedere 
la  costruzione  di  vie  fornito,  dì  sorve- 
gliarne i  lavori^  la  maoutenzioDe  e  l'e- 
sen.'izi(>,  di  regolurne  il  tracciato,  il  nu- 
mero e  l'ubicazione  delle  stagioni,  e  di 
provvedere  a  quanf altro  sì  attiene  alle 
vie  tV^rate,  si  appartiene  alle  autorità 
amministrative,  e  le  modalità  del  ser- 
vizio f^'rro viario  non  possono  essere  og- 
getto di  contestazione  giudi/.iale.  Sezioni 
unite  20  agosto  1890,  Comune  di  Ca^ 
stellammare  e,  Socleià  slrade  ferrate 
meridionali ,    pag,  467 

2.  Bene  rautorità  giudiziaria  dichia- 
ra la  propria  incompetenza  senza  scen- 
dere all'esame  di  pretesi  o  esìstenti  rap- 
porti contrattuali,  intoino  a  una  con- 
troversia per  danni,  la  cai  domanda  sia 
accessoria  ad  una  domanda   principale, 


la  decisione  della  quale  sia  di  compe- 
tenza esclusivamente  amministrativa;  jì% 
tralasciando  1*  esame  dei  suddetti  rap- 
porti contrattuali,  può  dirsi  che  pregiu- 
dichi la  quistione ivi 

Fondo  pel  culto 

L  II  fondo  pel  culto,  come  domino 
diretto  di  beni  appartenenti  già  ad  enti 
morali  soppressi,  allorché  hi  tratta  di 
canoni  entìteutici,  ha  veste  legittima  p^r 
domandare  la  devoluzione  del  fondo  en* 
fiteutico.  Sezione  civile  27  fìuirto\%% 
Fondo  pel  callo  e.  Guggino.    pa^.  162 

2,  L'amministrazione  del  fonilo  pd 
culto  no»  può  essere  condanna  a  ai  d.ipni 
pel  possesso  dei  beni  da  lei  preso  in 
lorza  delle  leggri  eversive.  Sezione  chile 
29  magglù  1^00,  Finanze  ù.  O^s pipale 
di  Palermo p^ig.  &29 

3,  Per  la  legge  italiana  dei  15  aif>^ 
sto  1807  sulTasse  ecclesiastico,  tuUi  i 
procedi rneuti  privilegiati,  stabiliti  nelle 
varie  Provincie  per  Tei^azione  delle  iift- 
poste  dirette,  rimasero  in  vigore  e  ven- 
nero a  costituirò  un  com piarne uL*  a  quel- 
la legg  ;  e  ì  privilegi  tì.s(.uli  da  qiielk 
determinati  furono  cosi  este:^i  ai  crediti 
del  fondo  del  ^.uiltoqu.Ll  nuova  materia 
aggiunta  a  '[Uella  delle  imposte.  Sezioni 
imlte  12  luglio  1890,  Fondo  pel  cutt^) 
e.  Ferro  ne, pag.  521 

4,  E'  erroneo  il  ritenere  che  i  ài^ 
creti  borbojiìci  del  1809  vigenti  nellei* 
regno  delle  Due  Sicilie  per  le  coutnba- 
KÌoni  fondiarie,  anche  in  quanto  er.ino 
stati  estesi  alla  riscossione  dei  cre^liti 
del  fondo  pel  culto,  siano  stati  abro- 
gati dalla  legge  italiana  del  20  aprile 
1871,  la  quale  ha  stabilito  uu  metodo 
certo  ed  uniform??  per  la  riscossione  sol- 
tanto delle  imposte-  dirette  .     .    <    ivi 

V-  Enti  soppressi  2. 

Francobolli 

V.  Poisie  (ma  tari  a  peaai8}t 

Frutti 

L  L' azione  per  la  liquidazione  e  Ì! 
pagamento  dei  frutti  è  conseguenza  ÌU0* 
vitabile  del  possesso.  Sezione  civilel^ 
gennaio  RW,  Finanze  e.  Comune  di 
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Mon^B  San  Biagio,  Àrciv,  di  Ga&ta  ad 

altri pag.  131 

2,  Allorché,  anteriormente  alle  leggi 
eversive,  una  mensa  vescovile  sia  aiuta 
condannata  alla  restituzione  dei  frutti 
a  favore  di  un  comune,  e  sia  poi  suben- 
trato il  demanio  nel  comiominio  e  nel 
possesso  del  fondo,  non  può  il  demanio 
stes^so  raccogliere  e  ritenere  la  quota  dei 
frutti  spettanti  al  comune;  e,  ove  quei 
frutti  siano  parte  e  dipendenza  del  con- 
dominio, ritenuto  pure  d'essere  la  azione 
per  liquidazione  dei  frutti  puramente 
personjile,  tale  mone  put>  esercitarsi 
senz'altro  contro  il  demanio.    .    ,    ivi 

Furto 

L  Ne  pel  codice  penale  sardo  neper 
Titaliano  costituisce  furto  di  oggetti  e- 
sposti  alla  pubblica  fede,  il  taglio  e 
quindi  il  furto  di  alberi  destinati  a  pub- 
blico comodo  ed  ornaniejjto.  Sezione 
prima  penale  30  giugno  1890,  Palio'- 
ta ,    -    ,    ,    pjjg.  574 

2.  Il  furto  commesso  dal  domestici) 
nella  casa  dove  presta  servìzio  a  danno 
del  padrone  o  di  altri  custituissce  pel 
codice  penale  toscano  un  delitto  di  com- 
petenza  della  corte  d'  assise,  del  quale 
ora,  in  for^a  del  codice  penale  ituliuno, 
è  competente  il  tribunale  penale,  cui 
verrà  rinviata  la  causa  con  nuovo  prov- 
vedimento delta  camera  di  consiirlio. 
Sezione  prima  penale  24  gemmia  1S9^^ 
Zuccki piig,  2U5 

Garantia 

1.  L'azÉone  di  rilevazione  o  dì  ganm- 
zìa  può  essere  esercitata  in  due  modi 
distinti:  o  come  azione  principale,  ini- 
ziatrice di  un  ^iudi^io  che  sta  di  per 
sé,  Jieparato  da  ogni  altroj  o  come  azione 
accessoria  proposta  nella  conti  nei  t  za  di 
altro  giudizio  gi?i  introdotto  contro  co- 
lui a  cui  pipetta  Taglione  medesima.  Se- 
zioni unite  20  maggio  ÌS9^,  Ditta  [he- 
Iter  e.  Savoia     ,    ,    ,    ,    ,    pag,  31 1 

2*  Propoi^ta  l'azione  di  garanti  a  nel 
tempo  e  modo  stabiliti  dalle  it>lutìve  di- 
sposizioni della  procnlura  civile,  airge 
la  piesuiizioue  legale  die  Tazione  stessa 
sia  esseuzial  mente  connessa  con  l'azione 
principale  da  cui  è  attratta  .    ,    -    ivi 


3,  Erra  il  giudice  di  merito,  allorché 
considj^rnndo  come  garanti  quelli  che 
sono  invece  veri  coobbligati, attribuisce 
a  taluni,  chiamati  in  causa,  una  qua- 
li ti  ca  impropria  e  non  corrispondente 
al  vero  interesse  ed  albi  pretese  degli 
opponenti  originarii.  Se:ìionf^  ciì^Ue  14 
giugno  1S9  )i  Angelini  e  De  Jutiis  e. 
Fondo  pel  cuUo  ed  altri .    .    pag.  454 

Giuspatronaio 

L  Non  solo  Tan tonta  giudiziaria  h 
competente  a  conoscere  se  .sussìstanolo 
no,  i  diritti  di  pioitrietà,  di  patronato, 
di  possesso  e  di  aiuministra^Eione  de- 
dotti  in  giudìzio,  rn.i  è  pur  c^ifopetente 
a  conoscere,  in  relazione  a  tali  diritti 
patrimoniali,  degli  effetti  di  u.i  d""C>'eto 
e  di  un  sequestro  operata  ìn  virtìi  del 
decreto  stesso.  Se  zio  ne  civile  iì  maggio 
ISrO,  Brignoli  Corba n*  e.  Dep^da^ione 
proiunciidt'dt  Cremona  ed  allrK  p- 348 

2.  il  diritto  canonico  amuì^^tto  patro- 
nato geiitiltaio  ed  ereditiirìo  :jd  un 
terap.).  Sezione  cioile  Wdecemb.  1890, 
Ftortni  ed  altri  contro  Fior  lai  e  Mdi- 
ti ^    pa^^  737 

3.  Secondo  il  diritto  canonico,  non  con- 
traddetto dalle  emujiate  prumuiari^'he, 
li  ins  patronato  era  cosa  non  couimer- 
ciabile,  e  non  ai  potea  vendere  s-^nza 
consumai  re  un  atto  di  simonia.  Sf'^ione 
civUe  \2(jprile  1880,  Mtniicipiodi  Cas- 
ò^atio  delle  Murgie  c^  Finanze,  piig.  754 

4.  Il  patronato  laicale  nou  ritrfiVLiva 
il  suo  fondamento  in  un  breve  ponti tì- 
cio,  bensì  di  diritto  nella  sua  stessa 
foiidiizione ivi 

5.  L'assenso  regio  fu  richiesto  perchè 
potessero  ì  corpi  moi  ali  religiosi  acqui- 
stare beni,  a  pena  di  nullità, solo  dnpo 
la  metà  del  passato  t^ecolo,  cioè  dopo  la 
emanazione  dei  relativi  dispacci     .    ivi 

6.  Per  la  cessione  o  rinunzia  del  ius 
patronato,  fatto  da  una  uni  versi  l'i,  ora 
sufficiente  l'asi3enso  del  Pontetice  .    ivi 

7.  i  patroni  potevano  impedirò  le 
arbitrarie  alieuitzioni  e  le  dibipidazìoni 
deliqui  dotalizi  de'Oenefìcii.  Sezione  ci- 
vile 17  aprile  1890,  Cuuvci  Mnlara  a 
Capitolo  Lweriano  in  S.  Maria  Mag- 
^jiore pag.  102 
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8.  Per  il  regolamento  gregoriano,  le 
disposizioni  vìgenti  nelle  Marche  nel 
1805  circa  il  patrojiato  non  erano  dif- 
formi (ÌEi  quelle  contenute  nella  costi- 
tuzione In  aììquibus  di  Federico  l\^  Se- 
zione  civile  U  seUembre  \^^^^  Soiala- 
ret  Ma  ss  meni  e.  Pace.    .    -    paf?.  519 

9.  Il  diritto  di  patroniito  ha  per  se 
stesso  indole  tidecoinrnissiiria;  o  coloro 
che  successivamente  lo  godono  noij  pos- 
sono ritenersene  proprietarii,  naa  unii- 
fruttU'^rii;  né  loro  appartiene  il  diritto 
di  disporne,  se  non  .sia  stato  eapressd- 
mente  concesso  dal  titolo  di  fondarlo- 
ne.  Sezione  civile  U  gmono  1890,  Fon- 
do pel  culto  c-  Seminario  e  Vescovo  di 
Moifetla  ed  aliri pag.  8(>5 

10.  A  qualificare  per  ecclesiastico  un 
patronato,  non  e  sufficiente  che  venga 
trasmesso  a  persona  ecclesiastica  rat  io- 
ne officn  e  non  raltont  personae^mns- 
sime  lorehè  la  ecclesiasticità  della  per- 
sona 0  delTofficio  non  sia  stata  punto 
coiiteraplata  nel  titolo  di  fondazio- 
ne      ,    ,    ivi 

11.  Non  h  inammessibile  in  diritto  il 
concetto  di  un  patri>nato  laicale,  eser- 
citato da  un  ente  ecclesiastico  indicato 
anche  rarione  oflicii ivi 

12.  L' inasservanza  anche  lonj^eva 
non  vale  a  scuotere  il  titolo  primor- 
diale      '    .    .     ivi 

13.  I  boni  dei  seminarli  furono  dalle 
leggi  eversive  del Tas^tì  ecclesiastico  con- 
servati e  sottoposti  a  conversione  per  fini 
rigorosamente  |iolitici,  ma  non  perciò 
acqui^starono  natura  di  ecclesiastici,  che 
non  si  imprime  senza  un  atto  dì  ere- 
zione canonica ivi 

14.  E'  nulla  la  presadi  posses^so,  da 
parte  del  fondo  pel  culto,  dei  beni  di 
lina  cappellanìa,  perchè  creduta  lai- 
cale «d  ente  a  sh  con  patronato  ec- 
clesiastico, se  tale  effettivamente  non 
Bla ivi 

Ignoranza  della  legge 

V.  CoìUyabòando  9. 
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Cùnpìtfu  4-^. 
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1.  Quando  la  giunta  comunale,  per 
autorizzazione  del  consiglio,  abbia  li- 
cenziato taluni  impiegati  del  dazio  con- 
sumo nei  momento  della  sua  riorganiz- 
zazione, e  tale  deliberazione  non  sia  sta- 
ta revocata,  ma  solo  modifieataJl  vedere 
se  la  deliberazione  stessa  fosse  o  no  0u- 
Bta,  e  se  gli  adottati  provvedimenti  fos- 
sero 0  no  adeguali  e  sufficienti,  non  è 
compito  dell'autorità  giudiziaria,  b^a^i 
di  quella  amministrativa.  Sezioni  tmik 
0  febbraio  18^*0.  Comune  di  Napdi  C- 
Luciani  ed  aUrl     ,     .    ,     .     pag,  ;fiO 

2.  Quimto  riferiscesi  all'esatto  e  fedele 
adempimento  degli  obblighi  del  proprio 
ufficio  e  ministero,  per  parte  dell'im- 
piegato, s'  intende  riservato  a]  poterà 
disciplinare  delT autorità  amministra- 
tiva presso  cut  Timpiegato  presta  ser- 
vizio .    ,    .    , ivi 

3.  K'  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  e  d«?cìdere  dell'osservan- 
za di  un  contratto  corso  tra  un  comune 
e  un  suo  medico  condotto,  il  quale  sia 
stato  da  quello  licenziato*  non  per  ioa- 
dempi mento  ai  doveri  inerenti  al  servi- 
zio sauiturio,  uè  per  ragioni  di^^cipliaari, 
ma  per  inosservanza    precisamente   dei 

Fatti  corsi  in  quel  contratto,  come  del- 
obbligo  nel  medico  di  fissare  la  pro- 
pria residenza  nel  comune,  in  correla- 
zione a  quello  nel  comune  stesso  di  som- 
ministrare al  medico  una  decente  abi- 
tazione. Sezioni  unite  18  gennaio  189(l, 
Pia  slina  e.  Coìmuie  di  Falerno  Caia- 
èro.     .....»,.     .    pag.  4S 

4.  Il  magistrato  pu^  interf» retare^ tan- 
to il    previo   parore    del    Consiglio    «li 
Stato,  quanto  il  couseeutivo  df(  rr*i>  p  i- 
le  che  annullò  la  dc!ilH*raxi'^  m-     M    i* 
consiglio    comunak*   pel    Uu?^,.:^     ji 
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di  un   medico   condotto;    per   decidere 
sugli  eftetti  chi  ne  derivarono,  nei  rap- 

5 orti  giuridici  tra  il  comune  e  il    me- 
ico  licenziato.  Sezioni  unite  11   seù- 
tembre  1890,   Vicini  e.  Comune  di  Oc- 

chìobeUo pag.  615 

5. 1  medici  condotti,  che  ottennero  due 
biennali  conferme  sotto  il  regime  delle 
circolari  pontificie  del  1835  e  1840,  non 
hanno  diritto  alla  inamovibilità.  Sezione 
civile  9  giugno  1891,  Orazi  e  Leandri 
e.  Comune  di  Civitacasteilana.  pag.  317 

6.  E'  assurdo  negare  ai  medici  con- 
dotti che  ebbero  il  posto  quando  anda- 
rono in  vigore  le  *  circolari  pontificie 
del  1835  e  1840  il  diritto  di  ricorrere 
alle  superiori  autorità  amministrative 
contro  le  deliberazioni  consigliar!  di  li- 
cenziamento     ivi 

7.  Alle  autorità,  che  durante  il  governo 

Sontificio,  dovevano,  secondo  le  circolari 
el  1835  e  1840,  approvare  o  disappro- 
vare il  licenziamento  dei  medici  condotti, 
è  sostituito,  colle  leggi  attuali,  il  supre- 
mo potere  amministrativo  dello  Stato, 
pur  non  restando  sospeso  il  licenzia- 
mento allora  ordinato    .    ivi,  pag.  318 

8.  Il  medico  condotto  ingiustamente 
licenziato  ha  diritto  a  ripetere  non  già 
lo  stipendio  di  tutti  gli  anni  che  avrebbe 
altrimenti  potuto  servire,  ma  solo  il  ri- 
sarcimento dei  danni  sofferti,  per  tale 
inadempimento,  a  norma  delle  disposi- 
zioni del  codice  civile  sugli  effetti  delle 
obbligazioni ivi 

9.  Non  importa  contraddizione  il  di- 
chiarare dovuti  gli  interessi  dal  giorno 
della  domanda  giudiziale  accolta,  e  ri- 
tenere che  il  capitale  cui  si  riferiscono 
rappresenta  la  giusta  riparazione  del- 
l'ingiusto licenziamento,  riferendosi  gli 
interessi  dal  tempo  della  costituzione  in 
mora  all'  effettivo  pagamento  del  capi- 
tale suddetto ivi 

10.  Le  qualità  di  professore  ordinario 
dell'Università  libera  di  Camerino  sono 
&  vita,  tranne  alcuni  specificati  casi  fra 
i  quali  ò  la  giubilazione.  Sezione  civile 
24  aprile  1890,  Settimi  e.  Università 
di  Camerino pag.  142 

11.  Il  professore  ordinario  di'li.i  U!ii- 
versità  di  Oamoriiio.  Cnllor;:.  ;•  >•  » -;  >, 
per.lo  il  «liritto  ni  vaiiui^^i  '.'.i  ^  :.  ■  •■  - 


rispondenti,  e  non  ha  diritto  alle  pro- 
pine ed  a  figurare  nell'annuario  dell'U- 
niversità  ivi 

12.  Nello  statuto  universitario  di  Ca- 
merino non  è  cenno  di  professori  eme- 
riti     ivi 

13.  Per  la  legge  Casati,  giusta  la  mo- 
dificazione arrecata  dalla  legge  17  feb- 
braio 1881,  la  nomina  a  professore  e- 
merito  è  facultativa  ed  avviene  con  de- 
creto reale ivi 

1.  Gli  impiegati  straordinari  dello 
Stato  hanno,  come  fifli  ordinarli,  diritto 
alla  inseqiiestrabilità  degli  stipendi;  e 
tale  beneficio  della  non  sequestrabili tà 
estendesi  anche  agli  impiegati  straordi- 
nari delle  amministrazioni  pubbliche  non 
governative^  quali  le  amministrazioni 
del  fondo  pel  culto,  delle  provincie  e  dei 
comuni.  Sezione  civile  13  febbraio  1890, 
Biagiotti  e.  Bernardini^  Milaguti  e  Di- 
rezione  Generale  del  Tesoro,    pag.  64 

Ingiunzione 

V.  Comuni  11,  12;  Esecuzione  6. 

Interessi 

V.  Impiegati  9. 

Intervento  in  causa 

Quando  il  magistrato,  valendosi  del- 
la facoltà  concessagli  dalTart.  205  proc, 
civ.,  ordini  l'intervento  in  causa  di  un 
terzo,  il  terzo  non  vi  interviene  che  per 
dare  schiarimenti,  pur  rimanendo  estra- 
neo alla  lite.  Sezione  civile  8  maggio 
1890,  Fondo  pel  culto  e.  Municipio  di 
Vico  Garganico pag.  281 

Ipoteche 

1.  E'  incompetente  la  corte  di  cas- 
sazione territoriale  a  conoscere  del  ri- 
corso in  cui  si  denunzia  la  violazione 
di  disposizioni  delle  leggi  sulla  conser- 
vazione delle  ipoteche  e  sulla  tassa  di 
registro.  Sezioni  unite  28  giugno  1890, 
Peirce  per  la  fallita  Gemiardi  e.  Fi" 
nanze pag.  854 

2.  Ciò  che  è  prescritto  per  richiedere 
ed  adempiere  la  formalità  della  trascri- 
zione non  è  in'ii.spens:il)ij(;  per  adempiere 
Li  ibnnaliiìi  dei  semplice   annoiamento 
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Impiegati  <  Legittima 


della  sentenza  che  autorii^a  la  subasta- 
zione,  e  che  deve  farsi  nel  marcine  della 
trascrizione  del  precetto.  Sezione  civile 
21  aprilf'  1890,  Olio  fato  conservatm-e 
dette  ipoteche  di  Perugia  e.  Celestini  e 
I^rogom,    .    , pii^.  275 

3,  La  redola  in  materia  di  iscrizioni 
ipotecarie,  è  la  vestitnzione  d**l  titolo 
pii •Reti tato  per  la  formalità  delF  ì seri- 
rione  *  pi  jMihblici  registri;  e  il  deposito 
neiruffiGio  ne  è  TeccezioDe-    ivi  p-  ,.76 

4,  tVè  per  prescrizione  di  let^ge,  ne 
per  raj^ìone  o  necessita  di  scopo,  può 
dirsi  obbHj(utorio  il  dnpoyito  dtdia  sen- 
tenza dì  coi  si  cliiede  ranfiotamento,  a 
S0HHO  delTarticob  6^(3  C(>dice  di  proce- 
dura civile ivi 

5,  Sebbene  poco  correttamente  il  giu- 
dice di  merito  abbia  disposto  li  preaen- 
t azione  delle  due  note  nece^i^itne  alte 
iscrizioni  ipotec.irie  nel  caso  di  annota- 
ziorie  dì  ima  senteiiza  di  vendita,  nou- 
dimeno  la  pru^entazionn  dì  tali  note 
non  può  dirsi  violi  apertamente  la  leg- 
ge --....-.,...    ivi 

ù  Nnlla  può  im  pedi  re  al  conservatore, 
ove  trovi  ef^li  ir  e^olari  e  non  corrispon- 
denti alla  senf;enxa  che  vuol  farsi  an- 
nf>tare  le  dnp  ìiote  presentate,  di  chie- 
derne la  rettificir/Jone;  e,  quando  non 
rottt?n^a  di  ri  fi  a  tarsi  airesegiiimento 
delle  formai  iti    . ivi 

Ispettore  demaniale 

V.  Taaui- iìfdlo  (materia  penale)  1. 
Istruzione  pubblica 

V.  Opere  pie  Ò-7;  Unweysit^ 

Legato 

L  Quando  l'onere  aggiunto  in  una 
disposi 7* lojie  mif  modo  consiste  nella 
prestazione  ili  ut^u  co.sa  o  di  una  som- 
ma a  fiivore  di  mia  persona  determi- 
nata,  ì  onere  perde  il  carattere  di  un 
nioilo  pro[>riamehtp  detto  per  prendere 
quello  di  un  ie;jato  o  di  un  fedccoramesso, 
jjia  puro  a  prestiir?<ì  (hi  un  altro  lega- 
tario cui  un  tale  oihm'o  fjsse  stato  im- 
porto* Seztontf  cfvde  17  Oiiffjno  IS90, 
fJottsevmlono  di  S.  Maria  dd  Rifugio 
in  Jìoma  e»  Fondo  pel  aUto.    pag,  597 


2.  Non  è  censurabile  dinanzi  alla  cor 
te  di  casiiazione  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito,  che,  cioè,  per 
la  morte  di  tutte  le  monache  dì  un 
jnonaj»tero  estratte  da  un  altro,  non 
siasi  ancora  purificato  il_  diritto  di 
questo  ultimo  alla  riversi bil ita  o  ces- 
sazione di  una  prestazione  dovuta  à 
quel  primo  in  virtù  di  un  legato;  es- 
sendo tuttavia  superstiti  altre^  monache 
del  monastero  onerato,  ai  cui  biso^ 
ed  usi  giovevoli  intese  il  testatore  dia- 
ver  riguardo ivi  pag.  598 

Leggi 

1,  Alla  legalità  della  pubblicaiioaedi 
una  legge  h  onninamente  estranea  la  ri- 
produzione del  testo  delia  medesima  nella 
gazzetta  ufficiaìe,  in  cui  nonfamestien 
che  una  legge  ?tia  per  intero  rìportatL 
Sezioni  'uìiite  W  seilembre  1890,  Bini 
e.  Finanze pag.  50S 

2.  Non  può  dirsi  che  abbia  una  le^j^e 
modificato  un  articolo  di  lejjge  prece- 
dente, quando  lo  abbia  invece  testual- 
mente riprodotto in 

V.   Vescovi  2,  4,  8. 

Leggi  pontificie 

Nello  Stato  pontifìcio  non  impe- 
rava il  diritto  romano  quale  resulUva 
dai  sjuoi  testi,  la  legge  binsi  del  liìntlo 
comunei  moderata  secondo  i!  diritto  cs- 
nomco  e  le  disposizioni  apostoliche,  quel 
complesso  cioè  di  dottrine  che,  aulla  bast 
del  diritto  canonico,  vennero  assoluta- 
mente accettate.  Seztone  civile  2tì  «/^t- 
le  1890.  BiUfecchi  e.  Mi  ni. nero  dei  h- 
ì^'ori  pubblici pag.  255 

Legìttima 

A  t^^rmini  del  comune  diritto, diver- 
samente dal  diritto  patrio,  la  legìttima 
che  non  era  lasciata  a  titolo  di  istitu* 
zione,  ma  a  tit.ilo  particolare,  come  dt 
legato,  mÌ  considerava  quale  ffuoki  Uf* 
norum,  n'e  era  attributiva  deUnquiiiita 
di  erede.  Sezione  Cf  ode  2S  maggio  ISfW 
Accarae  e.  Florenzi  ed  aUri.  '  pag.  327 


Lesioni  perfionali  -  Lotto 
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Lesioni  personali 

1.  E'  prematura  rordinaiizadel  giu- 
dice istruttore  che  rinvia  si  prt^tore  il 
ferimento  come  previsto  dalf  articolo 
542  e.  p.  sardo,  se  alla  completa  gua- 
rigione occorrevano  altri  giorni,  e  se  a 
protrarne  it  m>ile  concorsero  un  vizio 
erpetico  dell'offeso,  la  tra.s;jndiita  eunie 
Tappi ìcaz ione  di  materie  irrìtaì^ti.  Sr=Ìo- 
n^  prima  peìiale  16  aprile  1890,  Ros~ 
siUo  ed  aUri png.  390 

2-  Ad  escludere  ripoteiii  dell'ai- 1.  544 
e*  p,  sardo,  se  pu6  oubiettarsi  Tuppli- 
caztone  di  materie  irritanti,  invano  sì 
deducono  il  vizio  erpetico  e  la  cura 
trasandata,  o  mal  fatta,  che  possono 
valere  come  concausa,  ma  non  a  can- 
giare il  titolo  del  reato   .    .    •    .    ivi 

Lettura  di  atti 

1,  E'  permessa  la  lettura  delle  no* 
te  ufficiali  sulla  condotta  de^li  impu- 
tati, Sf'::fone  secoìidù  penale  1  fi'òè ra- 
ro 1890,  Sfjlijiati    .    -    .    .    paj?.  221 

2.  Non  pu5  dirsi  che  sia  sconosciuto 
airimputato  il  rapporto  dei  reali  c^ira- 
binieri  sulla  di  lui  condotta^  se  aveva 
domandato  di  combatterlo    .    .    *    ivi 

Leva  militare 

In  materia  di  leva,  le  due  conope- 
tenze,  la  giudiziaria  e  Tammìniatrati- 
va,  sono  definite  dalla  stessa  legge,  per 
la  quale  la  quistione  sulla  categoria 
che  dAìhii  stpettare  a  un  coscritto  non 
può  esser  portata  innanzi  V  autorità 
giudiziaria,  ma  è  devoluta  all'autorità 
amministrativa,  ossia  al  consiglio  di 
leva.  Sezioni  unite  15  Itùglio  1890,  Pre- 
fetto di  Salerno  e.  Palumbo.    pag.  381 

Liberazione 

Allorché  sia  proposta  ed  accettata 
una  liberazione  da  debiti  sub  condi- 
ctione.  e  le  condizioni  non  sieno  osser- 
vate, la  liberazione  non  può  dirsi  av- 
venuta, e  i  titoli  di  credito  s'hanno  a 
ritenere  rimasti  nella  loro  integrità.  Se- 
zione civile  16  gennaio  1890,  Comune 
di  Corleone  e.  Fondo  pel  culto,  pag.  18 
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Libertà  individuale 

Commettono  il  reato  contemplato 
dall'art.  194  e.  p.  scardo,  non  qu^dlo  re- 
presso dal  successivo  art.  23C,  le  gnnr- 
die  dì  finanza  in  divisa  che  arbitraria- 
mente assumono  la  qualità  di  agenti 
della  forza  pubblica  p<ir  imporsi  ai  b'^r- 
ghesì  adunati  in  un'osteria  ed  obbligarli 
ad  idb^ntanarsi,  jhi'  pror.urare  a  se  me- 
desimi il  modo  dì  rimanere  liberamente 
con  le  ragazze  che  ivi  erano  convenute. 
Sezione  prima  penale  .27  genn^  ^^^% 
Giocosa  ed  aUri pag.  203 

Locazione 

Se  è  vero  che  le  anticipazioni  dei 
fitti  p'^r  un  tecnpo  non  eccedente  il  trien- 
nio non  abbiano  mestieri  della  trascri- 
zione, DL^rohè  aianu  opponibili  ai  credi- 
tori del  locatore,  non  importa  ciò  che 
tali  anticipazioni  siano,  in  tutti  i  casi, 
da  farsi  baione  al  locatario,  anche  quan- 
do lino  spnciaie  disposto  dì  kì^^'ge  ne  li- 
miti  la  efficacia  o  la  opponibilità.  Sesia- 
ne  e  il*  ile  14  gennaio  1890,  Anselnìic, 
CiUaddia.    / pag.  66 

Lotto 

1.  Deve  comparire  in  persona,  e  non 
può  essere  rappresentato  da  un  procu- 
ratore, r  imputato  di  contravvenzione 
alla  legete  sul  lotto  pubblico,  punibile 
con  multa  e  col  carcere.  Sezione  seconda 
penale  10  marzo  1890,  fr'iran^P, pag.  199 

2.  Basta  lo  stato  di  quasi  flagranza 

f)er  commettere  le  contravvenzioni  alla 
e^ge  sul  lotto.  Sezione  seconda  penale 
29  gennaio  1890,  Murabito.    pag.  208 

3.  Può  essere  condannato  per  rac- 
coglitore chi  fu  citato  per  avere  eser- 
citato il  lotto  clandestino.  Sezione  se 
conda  penale  6  giugno  1890,  Della  Ca- 
sa   pag.  387 

4.  Una  persona  che  non  sappia  scri- 
vere può  essere  condannata  per  rac- 
coglitore  ivi 

5.  Non  ò  tentato,  ma  consumato  il 
reato  nel  momento  in  cui  le  giuocate 
vengono  raccolte ,  senza  bisogno  di 
attendere  che  vengano  portate  a  chi 
tiene  il  giuoco  del  lotto   ....    ivi 
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Lotto  -    Messo 


6.  E'  punito  alalie  leiigi  sul  lotto  clìi 
effetti  vaine  jUe  mlTapreade,  quale  agen- 
te principale,  speculiizioui  eu  operazio- 
ni aventi  p^r  biise  ìa  cessione  dì  ob- 
blij^azìtìiii  di  prestiti  a  jfremi,  autoriz- 
zati drillo  Stato  mediante  titoli  iiiti^ri- 
nali,  fnmoua udirne  i  versamenti  per  es- 
si i^  tabi  liti.  Sezione  seconda  penale  3 
ghifjno  IbDii,  Oliari,  FaccheUini  ed  ai- 
trL pa^.  481 

1,  E'  giudizio  inceut^urabile  di  ap- 
prezzamento il  ritenere  che  il  valute 
dei  premi,  ni  quali  si  concorreva  nel 
cyso  {li  una  eventualità,  eccedesse  le 
lire  10000 ivi 

8.  A  ditVndere  il  pridrediilla  r«siH)n- 
sabilità  civile  de|[i:h  effetti  del  male  o- 
perat<>  dei  fìt^Hi  che  esercitarono  abituai- 
mente  il  lotto  clande:<tino,  occorre  di- 
mostrare non  aver  ej^li  potuto  impedire 
il  fatto  dei  ii^^li  a  ujfiite  delTart.  118o 
cu  [IO  verso  uìtirno  del  codice  civile,  le- 
zione seconda  pe  ìtale  1  tuf/Uo  180^,  /^ 
tania    .     .     , pa^r.  o7d 

9.  Pel  reato  di  lotto  clandestino  com- 
messa sotto  r  impero  del  codice  :^ardo, 
sono  ora  ammessi  bili  ie  eircoatnize  at- 
tenuanti giusta  il  cod.  ppjn,  it  Sezioim 
seconda  penule  20  marzo  18i'0,  iits- 
so.    ..,-**.,     .    pag.  210 

10.  Il  lotto  ohntdistiuo  costituisce 
delitto,  non  i^ontravven/aone.  Sezione  se- 
co ttda  penale  9  aprile  1890,  Uamha- 
rotta pag.  405 

IL  U  reato  di  lotto  clandestino,  non 
costituisce  una  centra vv*^nzione,  ma  un 
diritto,  e  perciò  si  punisce  con  he  de  - 
tenzii>ne,  non  con  Tarptisto,  Sezluuese- 
comla  pi'n.2i)  marzù  ISl^O^  Bisso,  p.  209 

12,  L'esercizio  clandestino  del  lotto 
costituisce  un  delitto*  non  una  .sem- 
plice con  tra  v  ve  nz  ione,  e  perciò  la  pena 
del  car<vre  va  commutata  nella  ileteu- 
zione.  S'Ztoìie  svcotìda  pentde  %  [pu- 
gno ISOU,  ùdla  Ois^f ,     .     ,     pa^^  £SR7 

13,  li  lotto  e]and^^>tirio,  uonc^^stitui■ 
S('e  una  cojitravven/jone,  ma  un  de- 
litto, e  pen  10  la  nldiva  condanna  al 
carci^re  deve  ess+'re  convertita  in  de- 
tenziiine.  Sezfoap  seeffìidti  pen* de  0  n^ 
fvdt:  1^90,  Gaitdjd tolta  .    .    pag.  liÙS 


Magistrato  di  rinvio 

L  Le  corti  di  rinvio  debbano  restrin- 
gere la  copfnizione  entro  \  limiti  del- 
la materia  che  loro  asse^rna  il  Collrcjio 
Supremo.  Sf'zione  civile  8  maqijioW^X 
Fondo  pel  culto  e-  Municipio  di  Vico 
Garqanico pag.  2S0 

2.  Allorché  una  eccezione,  sollevata  in 
sede  di  riiivio,  involga  Tesame  dt  una 
questione  già  decisa  e  passiiata  in  *na- 
dicato,  0,  per  lo  meno,  trasporti  Ialite 
in  un  terreno  diverso  da  quello  che  fu 
a3Sr£Tnnt(>  dalla  Corte  Supremazia  nuo- 
va deduzione  ha  soltanto  la  parvenza 
di  uu'eccezione,  ma  costituisce  in  s-- 
istanza  una  domanda  nuova,  la  quale 
se  non  può  dedursi  in  appallo,  molto 
meno  può  essere  ammessiliile  tu  seiie 
di    rinvio  ......    ivi  pag-  2S1 

3.  Deve  cassarsi  la  sentenza  del  ma- 
gistrato di  rinvio,  a  111  tn  he  questi,  n^'n 
tenendo  conto  della  interfiretazione  «lata 
alla  legL(e  dalla  Corte  Su  prema,  siasi 
invece  uniformato  alla  decisione  della 
senten^fa  precedei.temente  cassata.  Sezio- 
ni unde  12  Qiugno  lB9i).  intendenf^ 
ili  Finanza  di  Fiuggi  a  e  i  nitro  //  Ono- 
frio ,     , .     jug.  315 

*V-  Sezioni  unite. 
Mandato 

In  qualunque  specie  di  mandato,  il 
mandatario  può  sempre  subordinare  la 
sua  accettazione  alla  condizione  eiiegli 
siitno  anticipati  i  mezzi  necessari!  ptT 
eseguire  la  comniissione  atì3 datagli,  Se^ 
siane  civile  2^  aprile  1890^  Fin  ti  ti  se  e. 
La  Cova     ..,..,   \     pa^,  267 

Manoregia 

La  ordinanza  di  mano- rotala  avea 
qualità  di  sentenza  nella  le^islaiiou^? 
pontitìiia  per  autorizzare  la  esecuzione 
forzata,  non  per  rendere  inoppugnabile 
la  ra^done  del  credito,  e  generare  ra- 
zione ex  judicatn.  Sezionf'  Civile  il 
novembre  ÌSi%  Meloni  e.  Sf dia. pdg.H2 

Messo 

11  raessij  di  cui  negli  art.  31  delb 
legge  20  aprile  1871,  e    :j4    del    re^^io 
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Kesso  -  Motivazione  (materia  civile) 


lecreto  14  maggio  1872,  è  persona  ben 
liversa  dall'in  ti  malore  patentato  di  cui 
mò  servirsi  il  ricevitore  demaniale  ai 
erraini  dei  decreti  del  1809,  vigenti 
lell'ex-rogno  delle  Due  Sicilie,  per  le 
ontribuzioni  fondiarie.  Srzioni  unite 
2  lu.fjUo  1890,  Fondo  pel  cullo  contro 
^errane pag.  527 

Minerali 

1.  Allorché  abbia  il  giudice  del  merito 
itenuto  la  esistenza  non  già  di  una 
ocazioiie  di  minerali  escavati  in  modo 
condizionato  e  subordinato  alle  fatte 
icerche  ed  alla  concessione  prefettizia, 
na  di  una  locazione  attuale  e  dello 
ite^so  minerale  che  sarebbesi  ottenuto 
lalla  esplorazione,  è  questo  giudizio  in- 
'onsurabile  in  cassazione.  Sezione  civile 
J6  maqfjto  1890,  Melis  e.  Manca,  pag.  766 

2.  La  multa  comminata  a  colui  che 
lispone  del  minerale  escavato  durante 
1  periodo  di  esplorazione,  costituisce  una 
)enalità,  ed  è  nulla  ed  ineflBcace  la con- 
irattazione  che  intorno  a  tale  multa,  per 
ivventura,  siasi  fatta ivi 

Ministero  pubblico 

La  conclusione,  con  cui  il  pub- 
)lico  ministero  dichiara  di  rimettersi  alla 
yiiisti/ia  del  collegio  giudicante,  non  è 
'ontraria  alla  legge.  Sezione  civile  25 
^'rbbraio  1890,  Bella  e.  Antoci  ed  ai- 
ri   pag.  47 

Monacazione 

V    Donazione  1;  Enti  soppressi  12. 

Motivazione  (materia  civile) 

1.  Il  magistrato  di  merito  none  tenuto 
i  sei^Miire  tutte  le  argomentazioni  che 
a  <lit'sa  delle  parti  creda  opportuno  di 
jvol^ere  nella  comparsa  in  sostegno  del- 
a  jìrnj.ria  causa;  e  quando  si  vuolpro- 
^M-Av.'  .1  uiudi/io  d'^l  magistrato  sopra 
ma  H)i'-;.ili»  deiluziojie,  bisogna  che  la 
)i  d.Mii.-a  piM*  cipo  sper.ifico  nella  parte 
ìMiìcIu-i'Mialo  (lelhi  Comparsa.  Se'-ione 
-"ii'flc  8  inafjgio  1S90.  Fondo  pel  cullo 
j.  M>'  lì  /ri pio  (lì  Vico  Gn rga  n  irò.  pal^^28 1 

2.  Il  nia;;istrato  non  Ìia  dehii.)  «li  se- 
guire nella  sua  sentenza  i   contendenti 


in  tutte  quante  le  loro  svariate  argo- 
mentazioni. Sezione  civile  9  ottobre 
1890,  Salerno  contro  D'Alia  e  Di  Mat-- 
teo  pag.  594;  e  18  setL  1890  De  Carlis 
e.  Cavaliere pag.  816 

3.  Non  può  impugnarsi  per  difetto  di 
motivazione  una  sentenza,  la  quale  e- 
splicitamente  risponda  a  tutte  le  dedu- 
zioni del  riccorrente.  Sezione  civile  24 
febbr.  1890,  Nicastro  e.  Finanze,\\a^,  95 

4.  Non  può  annullarsi,  come  difettosa 
di  motivazione,  una  sentenza,  quando 
questa  abbia  sufficientemente  motivato, 
s.e  non  altre  partì  della  causa,  quella 
almeno  il  cui  mezzo  fondamentale  di 
cassazione  è  stato  dalla  corte  respinto. 
Sezione  civile  12  luglio  1800,  Manca  e. 
Ministero  dell' interìio.    .     .     pag.  551 

5.  Non  è  censurabile  per  difetto  dì 
motivazione  la  senteir^a  che  abbia  dato 
del  suo  decidere  sufficiente  spiegazione. 
Sezioni  urlile  24  aprile  1890,  Strano 
Battaglia  e.  Caltabiano  Privitera  ed  al- 
tri.   '. pag.  247 

6.  La  motivazione  di  una  sentenza  va 
intesa  in  correlazione  all'esame  solle- 
vato, nò  può  dirsi  omessa,  se  dà  ragioni 
del  suo  rigetto.  Sezione  civile  10  de- 
cembre  1890,  Fiorini  ed  altri  e.  Fio- 
nini  e  Militi pag.  737 

7.  Non  può  censurarsi  per  difetto  di 
motivazione  una  sentenza  la  quale  di- 
scuta largamente  le  reciproche  dedu- 
zioni delfe  parti.  Sezione  civile  25  a- 
gosto  1890,   Torre  e.  Maìxello,  pag.  655 

8.  Non  può  censurarsi  di  mancata  mo- 
tivazione una  sentenza  che  si  pretenda 
non  abbia  tenuto  conto  di  una  conven- 
zione, quando  l'abbia  invece  umpia- 
mente  esaminata.  Sezione  civile  16  Ilù- 
glio  1890,  Salvati  e.  Finanze,  pag.  793 

9.  Non  può  censurarsi  una  sentenza 
per  non  aver  tenuto  indebito  conto  una 
delle  deduzioni  della  parte,  quando  il 
giudicf^  la  discusse  e  la  respinse.  Sezione 
civile  9  Iwilio  1890,  Centaro    e.  Coni- 

:  missione  di  stralcio  della  socielD.  ano- 

1   ninia  dei  beni  deuiania'i   .     png.  536 

1(^  Non  può  censurarsi  di  inaiicita 

motivazione   una   sent(3nza,    adducfiido 

che  non  abbia  questa  ammesso    e    di- 

'  eliiarato  la  dedott.i  t«*au'rarieìà  della  li- 

.  te,  quando  la  sentenza  btcSb.i  abbia  e- 
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sciupo  Tasseritii  temerarieti.  dìcen rione 
le  rdi^rionì.  Sezione  cwU&  18  novembre 
189^',  De  Paolis  e.  Sclvetronn.  piìg.  710 
li.  Non  commette  aullità  il  giudice 
del  merito  che  tralascia  Ji  raotiViire  il 
rigetto  di  lina  eccezione  non  compresa 
Dei  conclusum  delle  parti.  Sezione  ci- 
vile 25  ffliigno  18 DO,  Bufavate  e.  San- 
toro  e  Cluamroli     .    .    .    ,     pag,  342 

12,  Non  puf)  dirsi  aver  mancato  una 
sentenza  di  motiviizione  p^r  avere  o- 
mes^o  (!i  motivare  e  quindi  non  accolta 
una  domanda  dì  danni  derivati  dal* 
Toccultazione  di  un  provvedimento  pre- 
fettizio, aU orche  quella  domanda  non 
era  compresa  nelle  conclusioni  spt^ci- 
fiche.  Sezfonf^  civile  26  '^^J^ggìo  1890, 
MelfS  e.  Manca pag.  766 

13.  Non  può  una  sentenza  dì  merito 
censurarsi  di  non  avere  motivato  do- 
mande che  non  risultano  dalle  pr^rti 
proposte.  Sezione  cì>nie  5  no^K  1^90, 
Anniechiarico  e.  Fondo  Culto    pacr.  773 

14. 11  giudice  non  può  essere  tenuto  ad 
esporre  distintamente  e  separatamente 
i  suoi  apprezzamenti  rispettò  a  ciascun 
documento,  quando,  con  profitto  della 
brevità  e  della  chiarezza,  il  suo  giudi- 
zio possa  essere  riassunto  in  poche  pa- 
role. Sezione  civile  20  decembre  1800, 
Laberio  e  Barbieri  e.  Armar  ino  ed  al- 
tri  pag,  764 

15.  Non  vale  censurare  al  magistrato 
di  cassazione  una  proposizione  del  giu- 
dice di  appello,  la  quale,  benché  un  po' 
troppo  assiomatica,   fu,   nella  sostanza, 

fiurìdica,  e  ben  adatta  al  caso  in  esame. 
ezioni  vniteUl  giugno  1890,  Bufavale 
e.  San  toro  e  Cìuavamli  .  -  pag.  341 
U>.  Non  pecca  di  motivazione  quella 
sentenza  che  abbia  rifint;ito  a  tahmi 
documenti  alcuna  importanza  dichiaran- 
doli illegali,  quando  magari,  laconica- 
mente, wbbia  di  quella  i illegalità  dato 
ragi<,ne.  Sezione  civìle22  febbraio  189**, 
Ve  tran  i  e ,  Cam  era  di  cammei  e  if^  di  A- 
vellino pag   76 

17,  E'  inutile  ogni  censura  le  vata  verso 
una  parte  di  una  sentenza  che  non  eo- 
atituisca  la  ragiojie  del  decidere  della 
sentf^nza  stessa*  Sezione  civde  25  agre- 
sto l'^90,  CompaireQ*  Mar u eco.  pag.  <353 

18.  La  risoluzione  e  la  decisione  di 


una  quistione  dì  merito  può  risTiltarf 
anche  dalla  parte  razionale  della  sen- 
tenza, sebbene  interlocutoria,  se  U  àf^ 
finizione  contenuta  nella  moti  inazione  ^b 
una  premessa  necessaria  di  quanto  ?; 
contiene  nel  dispositivo.  Sf'zione  c^»  ^' 
30  aprile  1890,  Comune  di  terreinftl'^ 
e.  Forìiari pag.  24 

19.  E' vana  la  censura  di  difetto^  m 
tivazione,  allorché  il  giudice  di    m^n 
ha  d  ito  ampia  spiegazione  della  r^^n^ 
ne  del  deeiaere.  Sezione  civile  29  ^ìp'' 
le  T890,  De  Lucia  ed  altri  e.  Fond*^  ;- 
cullo.    ...,...,     pai^.  ?•' 

20. 11  giudice  di  merito  ha  suffi-:irl;^: 
mente  ottemperato  ai  suoi  obblìjt 
quando  abbia  esaminato  la  leijge  rjel. 
lettera  e  nello  spìrito;  e  non  è  tenyt 
allo  esamT>  delle  relazioni  e  discti-jji 
parlamentari.  Sezione  civile  20  oqK'ì 
1890,  Bonàssi  e  Picasso  e.  Casfagth^ 
ed  altri *     _     pai.  tì 

21,  Non  può  dai  Supremo  Collegi >  ^ 
giudice  di  merito  farsi  censura  p-fr:-' 
avere  esaminata  unVccezione  contpnii' 
in  una  postilla  che   lascia    a    dubjfai 
della  sua  esistenza  al  tempo  in  tmì  k 
emessa  la  sentenza  denunziata.  S€Z(^\f4. 
civile.  11   novembre  1890,   Pelruz:-' 
e.  (Juatraro pa*;,  44 

22;  Non  può  dirsi  mancare  di  m*/^ 
vazione  una  sentenza   che   pronunci  - 
una  quistione  di  jissegnazione  dì  civ 
enfiteutici  da  parte  di  uu  convento -:: 
presso,  quando  essa  abbia  dato  d»dla5: 
pronuns'ìa   sufficiente   ragione.   &;*■ 
civile  22  marzo  1890,  Fondo  p^t  *'i 
c<  Mar  ilio   *.....     .     pag.  r 

22.  Non  pu(^  impugnarsi,  per  d  tr 
di  motivazione  una  sf^ntenza,  alloirbr 
magistrato  di  merito  abbia  tenuto  t^- 
dell'eccezìoEie  in  quistione,  abbia  -li* 
minati  gli  atti  correlativi  di  iroiìCeii 
disposizioni  di  legge,  od  abb^a  ril^v. 
dal  cn n front 0  come  gli  atti  stessi   i 
aero  rivestiti  di  quelle   forme  e  fon 
di  quegli  elementi  che  fossero,  nel  r- 
prescritti.  Sezione  civde\A  gennA"^"^:* 
Usai  Piroddi  contro  Comune  dt  Tf- 
loti pag,  W 

24.  Non  può  censurarsi  la  sentrr' 
di  merito,  per  avere  erroneamente  .i^ 
mato  essere  state  abrogate  per  desu." 
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dine  le  prammatiche  prescriventi  la  e- 
spressa  permissione  del  sovrano  in  de- 
signati atti  delle  università,  allorché  la 
sentt^nza  asseverò  solamente  che  le  dette 
prammatiche  non  erano  nerfetta mente 
oss^^rvate.  Sezione  civile  12  aprile  1890, 
Municìpio  di  Cassano  delle  Murgìe  e. 
Finanze pag.  754 

25.  Allorché  la  sentenza  di  merito  ab- 
bia parzialmente  ammesso  il  credito 
del  demanio,  e  per  altra  parte,  ordi- 
nato mezzi  istruttorii,  non  può  censu- 
rarsi la  sentenza  di  mancata  motiva- 
zione e  di  omessa  pronunzi i  per  non 
essersi  occupata  di  quanto  ha  riservato 
allVsito  dei^Ii  ordinati  mezzi  istruttorii. 
Sezione  ciuUe  16  luglio  1890,  Salvati 
e.  Fnianze paj^.  793 

26.  Può  la  corte  di  cassazione  sosti- 
tuire a  motivi  erronei  contenuti  nella 
sent«Miza  del  magistrato  di  mento,  quelli 
che  sono  valevoli  a  sorregcrere  la  im- 
pui^natii  sentenza.  Sezione  civile  1  ffib- 
òràro  1890,  RaaibaUi  e.  Finanze,  pag. 28 

27.  Manca  di  motivazione  la  sentenza, 
che  non  tenga  il  debito  conto  di  dedu- 
zioni fatte  da  una  delle  parti  in  cau- 
sa, attribuendole,  senza  giustificazione 
qualitiche  che  essa  abbia  f)rmalmente 
impugnate  Sezione  civile  29  decembre 
1800,  Grossi  ed  altri  e.  Altobelli  ed  ni- 
tri  p  ig.  760 

28.  Vj  giusta  la  censura  di  mancata 
motivazione  contro  la  sentenza  che  ab- 
bia omesso  di  risolvere  la  domanda  sub- 
ordinata di  una  delle  parti.  Sezione  civ. 
2G  maggio  1890,  Melis  e.  Manca,  pag.  766 

V.  Appallo  6;  Appe  lo  (materia  civ.)  3; 
Cffppellarìie  6;  Dazio  consumo  (raa- 
teria  civ.)  50;  Eleftoraio  ammini- 
strativo \11,  178;  Motfvazione  (ina- 
teiia  penale);  Parrocchia  11;  Sop- 
pressione IO;  Stì-ade  14.' 

Motivazione  (materia  penale) 

1.  In  materia  penale  ed  in  grado 
d'appello  il  magistrato,  qualora  con- 
fermi la  sente  za,  ed  i  mezzi  di  grava- 
me proposti  sieno  gli  identici  stati  svol- 
ti e  discussi  davanti  al  primo  giudice, 
uò  ancLe  adottare  le  ragioni  esposte 
al  medesimo,  sempre  che  nel   richia- 


5: 


marie  dichiari  in  termini  espliciti  che 
•avvisa  corretta  e  legale  la  confutazio- 
ne datavi  nella  sentenza  di  prima  i- 
stanza.  Sezione  seconda  penale  27  a- 
gosto  1890,  Zappa  ....  pag.  592 
2.  Il  magistrato  di  secondo  grado 
non  è  obbligato  di  occuparsi  di  una 
conclusione  presa  all'udienza  se  non 
formò  oggetto  di  alcun  motivo  di  ap- 
pello. Sezione  secorìda  penale  3  giugno 
1890,  Oliavi,  Pacchettini  ed  altri,  p.  481 

V.  Dogane  a;  Motivazione  (mat.  civ.). 
Navigazione 

La  pubblica  autorità,  concedendo  la 
navigazione  con  battelli-omnibus  a  va- 
pore per  servigio  di  passeggeri  su  di 
un  fiume,  fa  una  concessione  contenente 
UQ  servizio  da  essere  reso  al  pubblico 
colla  incolumità  dei  cittadini,  e  che  non 
può  quindi  venire  ceduta  ad  altri  dalla 
persona  del  concessionario.  Sezione  ci- 
vile 13  agosto  1890,  Oblieght  e.  Banca 
industriale  di  Roma  e  Ministeio  dei 
lavori  pubblici pag.  680 

Notai 

1.  Tra  le  materie  deferite  alla  com- 
petenza speciale  della  Corte  Suprema 
di  Cassazione  di  Roma,  non  sono  com- 
presi i  ricorsi  contro  provvedim<Miti  e- 
manati  in  sede  civile  nei  processi  di- 
sciplinari previsti  dalla  legge  notarile 
dei  25  mjggio  1879  n.  49Ò0  (serie  2). 
Sez.  ciò.  2i)  agostoìSdO,  Suman.  pag.859 

2.  Lorche  una  contravvenzione  agli 
obblighi  imposti  al  notaio  (ad  esempio 
quello  della  residenza)  sia  punibile  col- 
la multa  da  lire  51  a  lire  500,  per  le 
attenuanti  conviene  discendere  all'am- 
menda, non  già  alla  censura.  Sezione 
civile  22  decembre  1890,  Procuratore 
generale  presso  la  corte  di  appello  in 

Venezia  e.  M, pag.  861 

3.  La  censura  ad  un  notajo  non  è 
applicabile  dal  tribunale  civile,  ma  dal 
consiglio   notarile ivi 

4.  Il  ricorso  per  cassazione  di  un 
notaio  in  materia  disciplinare  è  in- 
ammessibile  se  non  viene  presentato 
nei  modi  e   nei    termini   stabiliti  '  da- 
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gli  art,  127  e  128  della  legge  sul   no- 
tariato        ...    ivi 

Notificazioni 

1.  Allorché  la  riassunzione  rVi stanza 
sia  tìtuta  uecessiiriiimeiite  latta  in  torma 
collettiva,  dairamnilni;itrit2'mne  «lei  fion- 
do pel  culto,  nt'll' ultimo  (ìumicilitj  d^i 
defunto,  non  sa|K>hfi.fst  ancora  quali  e 
quanti  ne  fn^^seio  gli  eredi,  non  può 
quel)  atto  dirsi  nullo;  e  quiimranche  tale 
dovesse  rittìiieriii,  di  quella  uiiUiià  non 
potrebbero  grav:irsi  coloro  a  cui  princì- 
paljni'iito  avrt^bbtf  spettato  la  ri us^s un- 
zione, e  di  IVojjte  ai  ciuali  il  defunto  e 
i  suoi  eredi  altro  lum  j^iano  che  nna 
parte  appelliitti,  St^tlone  cwìIf  22  mag* 
giù  181*0,  Espatrio  contro  Fondo  fui  ' 
cullo .    .    pag,  2'A  I 

2,  LanotifìcizisMie  della  ^eiiteiiza  im-  | 
pugnata,  ngUiinljinlt*  eausa  di  patroci- 
nio gratuito,  può  risultare  r'^golar mente 
fatta  da  docujutìnii  prodotti  in  cassazione 
do[M>  il  relativo  ricorao-  Seziitne  civUe 
27  marzo  1890,  Fondo  pel  culto  e,  Ouff 
ghio pag,  1(33 

V,  Bi^moìiio. 
Nullità 

1,  La  corte  di  mssazioue  rileva  di 
uffiL'io  le  nuli  dà  di  ordine  assoluto.  Se- 
sione  civile  25  febbraio  1890,  Bella  e, 
Àìtloci  ed  allri pag.  47 

2.  Esclusa,  0*  meglio,  r^^sa impossibile 
recoezìone  di  nullità  opposta  alia  sien- 
tenza  di  primo  grado,  e  sempre  in  fa- 
coltà del  giudit^e  di  rinvio  dì  riman- 
dare la  causa  ai  primi  giudiei  per  il 
cor«o  ulteriore  dì  g  tistiziji.  Sezioni  u- 
ntte  2Ù  maggio  ltì9il,  Ddla  Dwher  e. 
Savoia pag,  311 

Obbligazione  condizionale 

L  Non  può  CfUifturarsì  per  violazione 
degii  art.  11G4  e  liti?  codice  civile,  quella 
seittenza  la  quale  abbia  ritenuto  che  una 
obbligazione  condizionata  siasi  risoluta 
dì  comune  accordo  delle  parti,  per  l'an- 
nuenza  implicitamente  ptestata  da  en- 
trambe le  parti  stesse- A'v^iìf?  civile2G 
Ttmrzo  1890,  Colella  e*  Coletta,  pag,  124 


2.  Allorché  il  giudice  d'appello  abb:^ 
ritenuto  cbe  un  atto  contenesse  nn'àji* 
segniizione  condizioiata  di  beni  da  s^f* 
vira  di  patrimonio  ad  im  canonicr*  i^^l 
caso  c\w  questi  rinunciasse  alla  sua  4.- 
gli  ita  ecclesiastica,  dei  quali  era  già  pre- 
visto, e  che  avean.L^li  già  servit-r  j.< 
Tordinazione  come  sacro  patnra^*nic,  *• 
il  ricorrente  non  ne  muova  reclama  nii, 
può  la  cassazione  occupa r^jen»*.  **  d^*^- 
queir  apprezzamento  del  niagìrih^ibi  4! 
milito  ritenersi  come  accetta tj  dal  n-  , 
corrente ..<}?: 

Oltraggio 

1.  E*  pubblico  ufficiale  l'agente  T-,- 
ziario  del  comune  pa.ssato  al  stirvÌA;^td4 
Tiippaltatore.  St'Zfone    Sfcondn    p-     ■ 
23  luglio  189*),  Gfandona  ,     pnn,  -v:* 

2.  Il  commesso  daziario  che ajf^-'>.ì 
base  ad  una  patente  n  la  sciata  j!  -iil 
sindiico,  riveste  la  qualità  di  pidai!:'  - 
iiilicialt»  relativamente  agli  atti  i*h^*'^  -ai- 
pie  in  detta  qualità,  sebbene  Uli  -.tt^. 
abbiano  luogo  nello  intervallo  fr.i  il  {\ 
lascio  della  patente  e  la  vidimazi*"^^!  ■  iW 
prefetto.  Sezi'otu' sevomta pt'ttate2s nt*  - 
gio  1890,  Ferra  rane    .     ,     ,     pag.  W 

3.  Non  può    dirsi    arbitrano    Ti' 
del  pubblico  ufTiv'iale,  a  meute  *\**.ir 
192  del  e.  p.,  solo  perchè  riiuputa^M  *■- 
ne  pei  risultiti  del  giudizi  ì  assoli  ^  *«w 
riscrittogli  r^'ato,  pt^r  couiestareihjU^ì- 
agiva  l'uffizi  ai  e  pubblico  .     -     .    ,    ir, 

4.  11  capo  stazione  di  una  f*'rr*/i;i 
è  pubblico  ufficiale,  e  non  sejopU- 
m tinte  persona  incaricata  di  i:n  pui* 
biioo  Servizio:  e  perciò  le  parole  r-> 
tro  di  lui  proferite  costituiscono  tira- 
to d'oltraggio  ai  sensi  deU'  un,  VM  f 
p.  it,  e  non  quello  d'ingiuria  U;,'wTa^M- 
ta  {art.  tìdG].  Sezione  prima  peh*t'*  lì 
maggio  189^*,  La  Porta   ^     ,     pag*  -Vii 

Omessa  pronuncia 

t.  Non  può  censurarsi  una  seni '.jt4  ,> 
per  mancata  pronuncia  su  nua  drui^L- 
da  subordinata,  quando  quel  raagi-'.'> 
to  non  ne  abbia  tenuto  conto  dicln»- 
ranjo  che  detta  dimanda,  se  fu  ^r*- 
sentata  in  giudizio  di  primo  grado,  ii^ìl 
lo  fu  però   nel  giudizio  di  appella  St 
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sione  ^iinìe  20  marzo  1890,  Affile t  e. 
Comune  di  Rivodidri^     .    .     pa!L(.  554 

2,  Wìii  può  Uirsi  abbia  il  giii^lice  di 
merito  trascurata  di  mjidicaré  sulle  con- 
clusioni incidentali  d*  una  dell^^  parti, 
quando  le  riferì  \t\  tpsta  alla  isentenzi.  e 
ne  tenne  discorso  nella  motivazione.  .S>- 
zhne  riotie  23  maggio  1890,  E^ posilo 
C-  Fundu  pel  cullo.     .     .    .     pa^.  251 

3,  Se  la  detìsiiiione  di  m^^rìto  dnta 
dal  mai^istrato  di  appello  alliiquistJone 
principalt*  della  causa  e^eludtì  implicita- 
mente' le dedti/àonisiibordinatt* delle  par- 
ti, non  pi'ssono  queste  d-der^ì  in  sede  di 
caaaa/Jone  per  laoinì^^sione  di  diacu^siione 
e  pronunzia  esplìcita  di  quel  giudice 
sopra  dette  deduisioin.  Se^hme  ctvde  25 
giugno  I890j  Bufavate  contro  Santom 
e  Chiat'nmli pa^,  ;i42 

4,  Male  sì  censura  lasentenz  idt^l  ^^^u- 
dice  d\  merito,  per  non  awre  pp>iìut)- 
ciato  su  una  domanda  di  rivalsa  e  di 
garantia,  che  si  pretenda  pmpDsia  av- 
verso ramininitìt razione  delle  tìnanze. 
allorcbé  tale  dimijinla  non  risulti  in 
modo  ìipecitìco  e  ritualmente  prap<ksta. 
Sezione  civile  13  gennaio  1^90,  fìattco 
di  Stcifia  e.  Finanze.     ,    .    pa^.  844 

V.  EleUoratn  "la;    EfPtf orafo    a^ntn/nf- 
slratìvo  176  e  I7d, 

Opere  pie 

1.  Le  deliberazioni  dì  un  pio  istituto, 
il  quale  abbia  seopo  di  beuerteenza,  e 
sia  quindi  sot^gelt^ì  aUautorìtà  tutoria, 
uon  possono  esseie  impulcinate  eil  annul- 
late che  dalla  superiore  autorità  aui- 
iriÌJìistraE:iva.  Stazioni  un'Ue  20  magfjio 
1890,  Giona  e.  Pto  istituto  degli  espia- 
sti di  Padova p;^),^  S08 

2.  Annullata  con  decreto  reale  la  or- 
dinanza di  sospensione  deira[nmÌnÌ3tra- 
tore  cassiere  di  un  pio  isiituto  di  be- 
nell'yen  za  emessa  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, viene  meno  l'atto  amministra- 
tivo  che  faccia  ostacolo  alTauttuatà  giu- 
diziaria ad  esaminare  se  fondate  fore- 
se ro,  oppur  tio,  le  domande  del  Tarn  mi- 
nìsLratore ivi 

3.  Il  decìdere  sulT  obbli^o^  imposto 
da  rr.  decreti  del  cessato   governo  au- 


striaco ai  comuni  di  Lombardia,  di  sop- 
portare le  sp'^e  di  spedalità  de^r  indi- 
genti, l'uno  di  essi  comuni  in  surro^^a- 
zioue  dell'ai trOt  secoudo  ì  vari  casi  che 
sian^i  x\^%\\  stessi  verìfii^ati*  di  nascita, 
di  dimora  e  di  domicilio  dell'indignili  te, 
in  quanto  importa  deeidiM e  quistimie  di 
puro  diritto  rivi  le,  ptu*  trattarsi  deli'ap- 
pliCiizione  dì  \n\  obblii^o  ili  legi^^'  ai  sin- 
^'oli  casi  special i  uhi  q-udi  la  spedalità 
tsi  e  prestata  e  roritloato  il  caso  dalla 
leL,^ge  previsto  per  dov**re  un  comune  in 
pivF*reii/.a  di  altro  far  fronte  aib*  spes^\ 
riiMitra  nella  ^n  uri  sili  zinne  d^d  m  a  l^Ì  strato 
ordinario,  (luantunqu^^  d  bba  qursia  co- 
n</se<'re  all'uopo  d'^>^di  eff*^tti  duittì  am- 
ministra ti  vi.  Sezioni  un  il  e  20  jel^bfiilo 
1^9' I,  CotHUtìe  dì  Cn  tl^  Andrea  e.  tVn 
ìtutn*'  di  Cremotta,  Cftmì^fie  df  Ca  de' 
SffiMni  e  Coniglia  drgd  hlUutt.  (ospi- 
talieri di  Ceennam.     .    ,    .     pit^^  129 

4.  Non  pvjò  la  corti/  dì  cassazione  inda- 
gare se  la  deliberazione  di  utiaeoni^re^a- 
zione  dì  carità,  ri^^uardo  a  un  le^^ato  jier 
una  fondazione,  sia  c^^utorme  alla  inten- 
zione di  cbi  testò,  allorcbè  laquistione 
della  illtii^ralità  ditale  deliberazionenou 
siasi  fatta  itinanzi  ìl  L,d udi ce  d^^l  merito, 
e  la  difesa 'Iella  rieoiTL'ute  abbia  dinanzi 
a  questo  tenuto  un  con t t^^urnla  irf ferirsene 
cbt^  essa  riteneva  fa  1  coralità  di  quella 
d*^liberazione.  Sezione  cnule  14  mag- 
gio \>^\y\  (oiìgrefi'izirnìe  dì  carità  dì 
GfMfo  e.  Ftlippt'tli  ,  .  .  paj^.  7J^5 
5,  Ritenuta  legale  dal  giudice  di  merito 
la  lìf 'mia  di  un  ìii^eito  a  scopo  eilueativo 
e  quindi  le  modalità  e  le  condizioni  dei 
Concorsi,  sfugge  allucassazione  la  sìndii- 
cabililità  di  questi ivi 

ó.  Non  am-LcUe  il  giudice  di  merito  i 
diritti  a  posti  di  studio  di  una  foodizione 
di  discf^udenti  di  lannL^lie  privilegiate, 
allorché  osservi  che  non  eransi  qui^^ti 
pre.!!eutati  al  necessario  e  noto  concor- 
so, e  che  doveano  ritenersi  estinte  tali 
famiglie  * ivi 

7,  Stabiliti  con  testamento  posti  gra- 
tuiti di  studio  iji  vant,ig;Jio  ut  persone 
tornite  di  alcunr^  qualità,  da  conferirsi 
ai  pili  meritevoli,  se  alcuno  degli  aspi- 
ranti pretenda  che  ingiustamente  sìa 
stato  escluso  dal  concorao    aif  uopo  a- 
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perto,  r  autori  là    giudiziaria  è   canipe-  ' 
ttìjite  a  conoscerne,  SeziffUi  U7ìfle9at' 
tobre  1890,  Opera  pta  Pagoìì in f  e.  Ba- 
roni   pag.  497 

8,  L  opera  pia  è  ente  ammini^lnitivo, 
ma  non  ha  fariziorii  di  pubblica  auto- 
rità    . ivi 

Opere  pubbliche 

La  le;>p:e  sulle  opere  piibblielie  non 
è  tompresa  fra  iniel  le  la  t.iti  iiitmive- 
tazione  ecl  afjpHeu/ione  sono  dcvohitc 
e^clusiviimt^iite,  in  liufa  di  rioorso,  alla 
Cassìjziorj*^  di  Hoiriii-  Sezìonf  "unììv  8 
hifflto  1890.  ^fhtfsln^^  dei  Lavora  put/~ 
hiivl  e  delie  Finanze  e.  Prorutcia  di 
Paria    ..,,.,.,     [mg.  6ù8  ' 

Opposizione  di  terzo 

Non  è  annni.s^ibilt^  la  opposizione  (ìi 
terzo  il  una  sentenza  du  parte  di  '!ohii 
il  quale  o  da  qursta  senU-nza  non  pub 
avere  ricevuto  iilcun  piei;iudÌ7Ìn  n  un 
suo  diritto  0  in  tir  esse,  o»  uveudo  uiiìi 
parLeeiìkMzioue  Del  Tot;  ^^ta  lo  della  seii- 
teuni  y tessa,  iton  può  sonl+'inni^  che 
Oi lesta  sia  peir  lui  rcs  mh^r  alias  acUh 
A>pj*  cir.  2  i)iut/no  1890j  Vesctvo  ili  Ari' 
dt  ia  e.  Demanio    ,     ,    -     *     pag,  3^9 

Parrocchie 

1.  La  parrocehinlità  di  una  chiosa  ri- 
cettizia  sMntend*^  abifuoie,  alionli^  la 
cura  del  Ih  anime.  eserfit..ta  Ììì  aciu  diil 
Sfdo  parjocn^  uppnrt.ieoe  \ìì  *ìbilì\  cioè 
Cerne  c:ipaeiia,  alla  chieda,  c*sìa  aìla 
COI  [H  razione  d^M  parteci  pardi,  cinse  uno 
dt^i  quali  può  in  easn  di  careiìza  esì^rre 
desLioatoud  esercitariu  m  acfu.  Sezioa^ 
cn}U$  18  sefffmìjre  Ì?^00,  Comune  di  S. 
Floro  e.  Fondo  pel  cullo,     .     py^.  hiì9 

2.  li  parrdcn  di  una  chiesn,  in  favore 
del  cui  eli^ro  fu  flisposfo  iti  un  testa- 
mento, non  può  prrsentarsi  a  racco^fliere 
la  eri'dilà  invece  delio  stesso  cifro  eli  e 
abbia  perduto  la  ^iua  personalità  perla 
Iccf^^f»  dvi  15  se:n>to  iÉ^67,  Sfz.  ri}\  3 
maggio  189i),  Mamn  parroco  di  Ma- 
ro tea  e.  Zaccayo  eredv  tjinnoli  ed  al~ 
tri* .    ,    .    pLig.  558 

3.  Pr  valido,  in  fona  delTart.  1128 
del  codice  ei^ile,  il  patto  con  cui  il  re- 


gio demanio,  stipulando  perse  e  nel  pro- 
prio niterease  im  i strumento  di  affrate 
cnzlone  d'enfiteusi,  obbli^'^i  t'attVancan* 
te  a  lasciar  fermo  a  favore  di  un  par- 
roco II  j^odimento  di  determinati  bi-ni, 
con  esclusione  per  questi  di  qualsiasi 
azione  d'j  parte  dello  affranraiìt*  ne- 
de>imo  verse  il  fondo  pel  culto.  Sr^z.  eh, 
5  novembre  1890^  Parrocchia  di  Petro^ 
ia  e.  liossi    ,,..,.     pajc-  tJ64 

4.  Allorché  il  parroco  intenda  riven- 
dica re  alla  parrocchia  edifici  cos^tnitti 
sul  suolo  di  questa  da  un  seminario, 
non  può  sciinoscere  che^  nelT  psercitara 
il  sin»  diritto,  è  tenuto  a  pagare  la  sp**sa 
dei  materiali  e  l'importo  della  m:niodì 
opf^ra  a  favore  del  demanio  eh*?,  in  f^na 
delle  leggi  eversive,  si  h  dei  suddetti 
beni  irnpoRsessato.  Sez.  rii\  3  mifrzù 
189f^  Fina  li  zf^  c%  Di  Urma.    pàg,  1U7 

5.  Allorché  il  proprietario  dt^l  sui>la 
su  cui  siano  state  fiJlte  dell»*  costrur^j- 
ni,  diehi^^ri  di  volere  conservare  le  c&- 
struzidiii  medesin^^e,  pronto  a  piig.irek 
i^pese  occorse,  da  tale  moni^ntn  il  dintio 
ÓA  eostnittore  diventa  un  diritto  di  tre* 
dito ,     .    ivi 

6.  Sono  nulle  quello  disposizioni  per 
V  anima  in  cui  l' anima  «ia  il  soi^getto 
i  un  mediato  e  diretto  della  islLtiizionn  i^ 
staii  entarìa.  Sez^  e  tv.  5  febbraio  189*), 
Milanesi  e.  Canale  ,    .    .    .    pag.  40 

7.  Alhirelie  sia  stata  nominai ta  erede 
una  p;  noichia  col  peso  di  mosse  a  fa- 
vore d"i  l'ari  ima  dtlTautore,  se  tal  peso 
costituisce  una  fondazinne  aulonomaja 
invalidità  di  essa  non  infìcierebbe  puitto 
la  istituzione  dì  ereite;  che  anzi  torne- 
vt'bbe  a  ptotìtto  della  parroenbia,  quale 
erede  tt\st;innn  tarla  il  limi  tuta   .    .    ivi 

8.  Istituita  ad  erede  una  parrocchia, 
e  il^cor|^orato  il  patrimonio  del  t  stinto- 
re  a  qmllo  della  parrofdiia,  diventa  im- 
possibile il  concetto  di  una  fondazione 
autonoma,  simile  a  benefìcio  semplice  o 
a  capì^etlania  laicale ìri 

9.  Non  può  eccepirsi  in  sede  di  cas- 
sazione la  mancanza  di  autorizzazione» 
da  parte  dei  governu,  ad  una  parrocchia 
di  accettare  una  eredità,  q\jando  nt^i  pre- 
cedenti giudizi  non  sìa  stata  quella  ec- 
cezione sollevata ...,.,-    ivi 

10.  E*  apprezzamento    ìncensurabiie 
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di  fatto  il  ritenere  esclusa  la  esistenza 
della  cura  di  anime,  perchè  non  giu- 
stificata daojli  atti  0  documenti  esibiti. 
Sez.  civ,  15  decembre  1890,  RoseUi  e. 
Ci  Ila  e  Caramelli  ....  pa^.  832 
11.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
di  merito,  la  quale,  mentre  V  attore,  a 
fondamento  della  legittimità  del  suo 
possesso,  assumeva  lo  stato  di  fatto  de- 
rivante dai  contratti  concernenti  la  con- 
cessione del  terreno  controverso  fatta 
da  un  precedente  investito  di  beneficio 
parrocchiale  al  padre  di  esso  attore  a 
titolo  d'enfiteusi,  e  l'asset^nazione  avu- 
tane diil  proprio  fratello  con  Tatto  di- 
visionale della  paterna  eredità,  non  ac- 
cenna a  detto  assunto  e,  per  di  pili,  sì 
studia  palesemente  di  lasciare  in  di- 
sparte 1  fatti  su  cui  lo  stesso  assunto 
si  appoggia.  S!fr5.  cin,  21  giugno  18)0, 
Colarieti  e.  Mazzetti    .     .    .    pag.  843 

Parte  civile 

1.  Allorché  il  danneggiato  si  costitui- 
sca parte  civile  nel  giudizio  penale  con- 
tro l'autore  del  danneggiamento  e  il  ci- 
vilmente responsabile,  a  conoscere  del 
ricorso  prodotto,  in  linea  civile,  dalla 
sentenza  del  giudice  del  merito  adito 
in  grado  di  appello  come  magistrato 
civile,  è  competente  la  cassazione  civile 
territoriale,  non  la  cassazione  penale 
unica  sedente  in  Roma.  Sez,  unite  20 
agosto  1890,  Spèe  e.  Balpini.  pag.  469 

2.  La  parte  civile,  in  caso  di  asso- 
luzione 0  di  non  luog^-  a  procedere,  può 
anche  non  essere  condannata  ai  danni 
e  interessi.  Sez.  seconda  penale  15  mar- 
zo 1890,  Bournè  e.  Raccanelli,  pag.  206 

Patrimonio  sacro 

1.  Qualunque  diritto  di  patrimonio 
sacro  è  insuflBciente  a  impedire  Tappli- 
cazione  delle  leggi  eversive.  *S>3 Zone  c/- 
vile  27  marzo  1890,  Montaperto  e.  ton- 
do pel  culto pag.  144 

2.  La  clausola, che  limitala  donazione 
per  patrimonio  sacro  «  doneo  provisus 
fuerit  unde  commode  sustentari  va- 
leat  »  produce  effetto  in  seguito  all'  e- 
same  giudiziario  suU'essersi  verificata 
la  condizione.  Sezione  civile  IO  decemr 


bre  1890,  Fiorini  ed  altri  e.  Fiorini  e 
Militi pag.  737 

3.  Non  è  censurabile  per  contraddi- 
zione la  sentenza  del  giudice  di  merito, 
il  quale,  mentre  abbia  riconosciuto  niun 
pagamento  essersi  fatto,  fino  a  un  tempo 
determinato,  di  una  rendita  assegnata 
quale  patrimonio  sacro,  volesse  poi  de- 
sumerne i  pagamenti  da  un'  epoca  sti- 
polata  precisamente  in  quel  tempo;  se 
non  ha  fatto  che  riassumere  le  dedu- 
zioni delle  parti,  e  non  per  propria  e 
diretta  aS'ermazione.  Sezione  civile  11 
febbraio  1890,  La  Pera  e.  Demanio  e 
Fondo  culto pag.  91 

4.  Un  atto  che  riconosca  i  pagamenti 
di  rendita  per  patrimonio  sacro  già  fatti 
nei  30  anni  dalla  costituzione  dello  stes- 
so, e  fnrme  rpstando  le  condizioni  della 
costituzione  di  quella  rendita,  importa 
la  prova  dei  pagamenti  fatti,  ed  è  un 
vero  atto  di  ricognizione  dell'  obbliga- 
zione con  tacita  rinuncia  alla  prescri- 
zione estintiva ivi 

5.  Se  non  può  encomiarsi  il  magi- 
strato di  merito  per  aver  riconosciuto 
che  l'autorità  del  costituente  una  ren- 
dita per  patrimonio  sacro  si  abbia,  con 
delle  deduziofti.  mutuato  il  diritto  del 
terzo,  mentre  si  doveva  riconoscere  il 
nonjus  actoris,  pure  tale  inesattezza  non 
ebbe  influenza  nella  causa  quando  il  ma- 
gistrato, con  l'esame  degli   atti,  abbia 

i  riconosciuto  n{»n  avere  la  trasmissione 
dei  beni  operatasi  altro  carattere  che  di 
un  temporaneo  godimento    ...    ivi 

V.  Chiese  ricetti  zie  1. 

Pensioni 

La  materia  delle  pensioni,  con  tut- 
te le  quistioni  ad  esse  relative,  è  de- 
voluta alla  privativa  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti.  Sezioni  unite  22  feb- 
braio 1890,  Mancusi  e.  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  ....    pag.  71 

Pensioni  ecclesiastiche 

Quando  un  terzo  convenga  in  giu- 
dizio il  demanio  dello  Stato  ed  il  fondo 
pel  culto,  perchè  tutti  e  due,  o  l'uno  o 
l'altro   di  essi  sentano  condannarsi  al 
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pagamento  di  uiiu  pensione,  e  il  dema- 
nio, non  ti  fondo  pel  culto,  venera  con- 
dannato, ye  lì  demanio  uell' u^ffielhire 
dalla  sentenza  non  abbisi  impnf^jnfitn  t[Utì- 
sta  parte,  non  [kiò  in  ciissazii)ne  pih  di- 
seiiterii  il  merito  di  una  tale  n^oliissione, 
Si'zione  civile  14  fp'nna lo  1890,  Finan- 
ze C-  thnifniiftìo  tiri  Ben  va  e.  nelle 
prtwince  panneti^i  e  loitibnnie  e  tondo 
cullo,    .    , pag.  542 

Perizie 

L  Non  occorre  la  notifica  della  sen- 
tenza dì  pn)rof^a  aeconlata  ad  un  pe- 
rito pt-r  la  sua  relazione  peritale,  ma 
è  sunìeiente  che  una  delle  parti  la  esi- 
bi^ea  in  ifindizio,  quandi  non  si  vrtorlja 
prò  por. se  ne  ^^niivanu'.  Sezione  Cfvile  20 
aprtle  IbOO,  De  Lucia  ed  aUric^  ftnido 
aulto.    , pag-  7*jS 

±  Non  può  lanientarit  Li  mancata 
notihcitzione  d<4  giorni  in  cui  si  .sa- 
rebbero proseguiti;  le  op«ra'j£Ìonì  peri- 
tali, allorché  nondiuieno  vi  abbia  il  pe- 
rito adempiuto,  e  non  h^ia  perciò  man- 
cata iiile  pani  la  opiìortumlà  di  f.  re 
tutti  ì  rilievi  che  credessero  necerisa- 
rii .    .    - «    .    .    ,    ivi 

3,  Ritenutosi  dovuto  per  talune  a^que 
non  un  prezzo  asso'uK  ma  quello  di 
alieuiizione  delle  medesime,  se  non  si 
tr(kviin>  nella  rehuione  del  perito  elementi 
snftiLienti  a  liete  rin  in  are  queist' ultimo 
preziio^  dei'V'SSu  ordinare  ulteiiori  mez- 
zi di  i:^truiìone.  Sezione  air  de  19  (jeti- 
Baio  ìSWf  beoìtiìno  e  FoniJUì  iwl  culto 
a  Modttf'ni,  Clarenza  ed  aliri.  pag.  842 

Permuta 

Un  CI m tratto  di  permuta  contiene 
il  presupfi^sto  di  due  necessarie  c<uidi- 
zioni:  Cloe,  la  libera  determinuzioie  del- 
le parti  ci^ntraeiiti  e  il  diritto  eselusi- 
vo di  proprietà  sopra  gT  immobili  che 
formano  Tob biette  della  convenzione.  Si'- 
z/one  civile  10  aprile  1890,  Finanze  e. 
De  Flavifs.    .*.,*.    pag.  845 

Pesca 

L  Chi  h  autorizzato  alla  pesca  può 
esercitarla  nelf  ìsola  altrui  benché  cir- 
condata  con  pali    distanti    canto   passi 


Tu  no  dall'altro^  portanti  ognuno  la  scrit- 
ta -  Riserva  -  (art.  687  n.  2  codice  fi^ 
n.ile  sardcO-  Sesìone  seconda  panale  2\ 
febbraio  I89r^  JammeUi^     .     pag.  207 

2.  Chi  è  autorizzato  alla  pt*sca  d 
entra  nei  tbiuio  altrui  circondato  da  pali, 
lontani  funu  dalTaltro  cento  passi»  mn 
cumtiiMtte  lacoutravveniiotie  i^ancitadil- 
Tart.  ?^27  codice  penale  italiano.    ,    in 

3.  La  Corte  Suprema  può  supplire 
in  diritto  circa  Tapplicizione  della  le>;- 
ge  ed  annullare  senza  rinvio,  se  Ìl  «riui- 
dici*  del  UH' rito  per  condannare  applicc» 
il  regolamento  sulla  pesca  del  13  giu- 
gno lÈ^SO,  cui  era  stato  sostituito  quel- 
io  del  Itì  maggio  18H;j  u.  2449,  in  for- 
ila del  quale  il  tatto  imputato  n^n  è 
punito.  Sezione  seccndu  penale.  IH  nf^- 
sto  1890j  Grazzìni.     .     .     .     pag,  ì>82 

,  Pesi  e  misure 

1.  I  recipienti  ad  uso  dei  eonsumi- 
tori»  nei  luoghi  in  cui  si  vende  il  fin", 
ae  portano  la  indicazione  delle  loro  ca- 
pacità in  miiiura  decimale  ed  hanno  l'ap- 
parenza di  misure  legali,  devono  <;isere 
sottoposti,  prima  dVssere  messi  in  uso, 
al  bóllo  di  prima  verificazione,  e  poscia 
muniti  del  l)ollo  della  verifi inazione  pe- 
ri od  icii.  Sezione  seconda  penale  12  a- 
prilf*  1890,  A  J/.  e.  BeandaUse,  pag.  209 

2.  Non  Cora  mette  contravvenzione 
alla  legge  sui  pesi  e  sulle  misure,  ma 
ìl  ilei  irto  previsto  dell'art.  294  e.  p., 
colui  neiresercizio  del  quale  si  trora 
una  bilancia  ed  un  peso  di  ferro  alte- 
rati a  danno  del  pubblico,  di  cui  esso  di* 
chiara  di  far  uso  per  pesare  ì  ìjeneri 
cbe  vendej  sebbene  non  vi  sìa  materia- 
le conti  iffiziofie  o  alterazione  dell*  im- 
pronta legide.  Sezione  seconda  penah 
27  gnigno  1890,  Menilo.     .     pag.  rWo 

3.  ye  ìl  pretore  assoda  in  fatto  die 
r  im fintato  esercitava  un  solo  negozio 
in  culouiaìi  e  carbone,  e  the  in  altro 
luogo  teneva  uno  stiuiio  pt-r  rlferere 
le  corntuissioni  che  gli  sì  affid  ivano  «>ve 
non  doveva  conservare  pesi  e  mitrare, 
la  doppia  iscrizione  nel  ruolo  degli  u* 
tenti,  come  erronea,  non  può  impedire 
la  dichiara/ione  di  non  farsi  luogo  a 
procedimento.  Sezioìw  seconda  peìiaif 
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27  gennaio  1890,  P.  M.  contro  Abbia- 
ti pag.  200 

4.  Commette  contravvenzione  il  me- 
diatore che  si  vale  della  misura  pro- 
pria, anziché  della  misura  pubblica,  men- 
tre i  contraenti  hanno  richiesto  la  mi- 
sura loro.  Sezione  seconda  penale  31 
marzo  1S90,  Piccione.    .    .    pac;.  216 

5.  Non  commette  contravvenzione 
chi  nel  fjire  le  denuncie  di  contratti 
verbali  di  locazione  airnfficio  del  regi- 
stro, non  indica  o  ragguaglia  le  quan- 
tità in  misura  legale  sj^coikIo  il  siste- 
ma metrico  decimale.  Sezione  seconda 
peìiale  2ti  aprile  1890,  P.  SI,  e.  Fo nin- 
nar osa  pag.  394 

Polveri 

1.  La  licenza  per  la  vendita  della 
polvere  pirica  non  ha  la  durata  di  un 
anno,  ma  si  estende  a  tutto  Tanno  in 
cui  fu  rilasciata.  Sezione  seconda  pe- 
nale 30  maggio  1890.  P,  M  contro  Pa- 
setti  .........    pag.  496 

2.  (JomniHtte  contravvenzione  chi  sen- 
za licenza  offre  in  vendita  della  polvere 
pirica,  sebbene  nessuno  ne  abbia  acqui- 
stata. Sezione  seconda  penale  18  gor- 
naio  1890.  Borghi  ....     pag.' 203 

3.  Chi  è  chiamato  a  rispondere  di 
una  contravvenzione  può  fare  la  prova 
contraria  e  dimostrare  la  sua  buona 
fede.  Sezione  seconda  penale  23  ago- 
sto \S9'),  Bianc/u  ....    pag.  589 

4.  Quindi  non  va  punito  per  vendi- 
ta di  polvere  senza  lii^enza  chi  ne  ven- 
dè dopo  avere  ottenuto  una  licenza  prov- 
visoria, dopo  essersi  recato  dall'autori- 
tà di  p.  s.  per  sapere  se  altro  dovesse 
fare,  ed  essere  stato  assicurato  di  tro- 
varsi in  piena  regola,  e  dopo  aver  fat- 
to simiglianti  pratiche  presso  le  guar- 
die di  finanze ivi 

5.  Non  ostante  il  disposto  dell'art.  462 
del  e.  p.  it.,  ha  pieno  vigore  l'articolo 
14  della  legge  7  settembre  1887n.  4934 
sulla  fabbricazione  della  polvere  pirica. 
Sezione  seconda  penale  17  maggio  1890, 
P.  M  e.  Raeli pag.  388 

6.  Anche  il  semplice  fabbricatore  di 
fuochi  pirotecnici  o  d'artifizio  è  colpito 
dalla  legge  7  settembre  1887.  Sezione 


seconda   penale  8  luglio  1890,  Baiar- 
di pag.  584 

7.  La  pena  dell'ammenda  estensibile 
a  lire  500  e  degli  arresti  sino  a  tre 
mesi,  comminata  dall'art.  462  e.  p.  it., 
è  più  grave  della  pena  di  lire  500  in- 
flitta al  colpevole  di  fabbricazione  di 
materie  esplodenti  e  di  polvere  pirica 
sulla  base  degli  art.  4.  6  e  14  dtdla 
leij^ge  7  settembre  18iS7.  Sozione  senm- 
da  penale  23  aprile  1890,  Ono flir- 
ti        pag.  400 

8.  Per  la  fabbricazione  cland^vstina 
di  polvere  pirica,  il  codice  penale  sar- 
do non  accordava  il  benefìcio  delle  at- 
tenuanti; ma  giudicata  quella  contrav- 
venzione sotto  l'impero  del  codice  pe- 
nale italiano,  sono  ammesse  le  circo- 
stanze attenuanti.  Sezione  seconda  pe- 
nale 1  marzo  1890,  Marti  nicchio,  p.  196 

9.  Nel  caso  di  fabbnc;izione  clande- 
stina di  polvere  pirica,  come  nel  caso 
di  porto  d'arme,  si  possono  applicare  le 
due  sanzioni  penali  stabilite  dal  codice 
e  dalla  legge  speciale.  Sezione  seconda 
penale  7  maggio  1S90,  P.  M,  e.  Vac- 
caro .    .    .    '. pag.  491 

Possesso 

1.  E'  di  competenza  deirautorità  [giu- 
diziaria il  vedere  se  taluno,  appoggian- 
(to  abitualmente  il  pr.'prio  carro  alla 
casa  altrui,  ne  danneggiasse  tale  pro- 
prietà e  ne  turbasse  il  tranquillo  e  pa- 
cifico godimento.  Sezioni  unite  2ò  feb- 
braio 1890,  Palladino  contro  Colantìto- 
no pag   98 

2.  Se  possono  ritenersi  incompatibili 
con  le  moderne  istituzioni  le  azioni  po- 
polari, ove  siano  principalmente  dirette 
a  difendere  il  jus  popiili,  non  lo  sono 
certamente  quando  abbiano  per  iscopo 
unico  0^  principale  la  difesa  di  diritti 
privati,  contro  il  fatto  di  chi,  abusando 
di  una  cosa  pubblica,  non  solo  nuoce 
all'  interesse  pubblico,  ma  lede  ancora 
il  diritto  di  altro  cittadino  ...     ivi 

3.  Non  è  vero  che,  in  caso  di  con- 
travvenzione ai  regolamenti  di  polizia 
locale,  la  prima  autorità  chiamata  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  a  cono- 
scerne, anche  nell'interesse  del  privato 
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che  ne  abbia  sentit)  diiniia,  sia  il  sin- 
daco, il  qaale,  ìnv&ie,  ehÌLim.i  il  con- 
travvtìiittu'e  è  la  p;trte  l:^sa  «ru-nimnite 
per  tìvitare  razione  ptìnale.  tentando  una 
conciliazione,  non  ^ià  per  prtìinlere  ci* 
gnizione  dt^llii  cau^^a ivi 

4.  E'  inanimedsibile l'azione  prtsses3i>- 
rìa  contro  Topi^ra  appaltata  dalla  pub- 
blica amtninist raziono,  sa  confovnB  al 
piano  \i^i>TO\'AÌù.  Sezioni  uiifie  19  ?Ma^* 
già  189'),  Oipu^o  {^.  LandoUna  &  dì^nn- 
ne  di  L'asfrotuLom^    .    ,    .    pig.  B^'ì 

5.  Non  si  ci)ncede  aziono  possessoria 
contro  ritti  anfiminktrativi  coinpinti/'tre 
ìmpt'riL  S('zùi/if  a  ai  te  22  gena.  ISli^f), 
Comune  di  S.  OtCf^se  e. D'Albert is,  Bn- 
rabnìf)  ed  ai! ri    ,     ,     ,     ,     ,     pa;,^  '21 

6.  Non  rt^^^fo  la  consura  tutta  alla 
sent'^ir/.a  di  iniM'itiì,  di  nou  \>otese.  que- 
sta, senza  contraddirsi.  eseUrlert*  la  hr- 
lujzioim  di  my  ndiUo  adìu^ionile  pro- 
dotta da  uJi  11. sturalo  spostamenti)  adi- 
rai v-^o  di  un  tìiiiUt!,  e  \\  pos^jiessu  pre- 
sone da  taluao  *m  anno  innanzi  all'in- 
trodotto giudizio  posies^urio,  Inyhh  ab- 
bia la  Sr.-nti^nza  precfideiitemente  dichia- 
rato potf}rs5Ì  il  p)s:5es^o  dj^^l  relitti)  ac- 
quistiire  di  rauio  Ìd  mano  ch^^  ven^^^a  for- 
ni un  do^i.  Sez.  uatie  24  febbraio  lbìl*i), 
Cliirò  0    HuiSsl p,ti(-  S43 

7.  Non  pnò  addh^bitirsl  nnast^iiteaza 
di  avere  co  usi  do  rato  eoinri  aMo  di  pos- 
sesso d'im  relitto  alluvionale  di  Wwm^ 
il  semplice  passai^^Lfi;)  sul  tnJl^*simo  ili 
bt^stiume  per  essere  abbeverato  nt*l Tacqui 
dello  stessi r  fiume,  al Ij robe  abbia  ritenuto 
che  i  suoi  bestiami  y\  pascessaro  e  vi 
si  ìibbeverassero  normiltuente.       ,     ivi 

K  ¥j  in^'iusta  Taci! usa  d'avere  una 
sentenza  sconosciuto  il  principio  che 
nei  giudizi!  puss^ssorii  può  esden^  deli- 
ba to  il  t i t c> 1 0  ad  colorandani  pa.^sessm* 
ne/Hy  alJorchÌ3  non  abbiii  essa  tatto  cbe 
dìchiaiMre,  con  apprezza  miniti  di  fatto, 
di  potersi  la  viirteute  quistìone  posses- 
soria piena m:^ti te  risolvere  senza  deli- 
bare la  rjnistioEie  di  pniprietà    .    .     ivi 

9,  In  ^'in  ili  zio  possessorio,  di  mas  tr, ita 
la  qualità  ^►d  possesso  colla  produzione 
del  titido,  qn'Sto,  se  pure  apparante  od 
invalido,  basta  a  lei:^ittiniare  il  po-^sesso 
come  fatto  giuridico,  oè  può  esaminarsi 
la  etficacia  del  titolo,   di    cui    V  esame 


compete  al    giudizio    pfttìt^rio.  Sezione 

zelU  .    .'   / piL,^  843 

10.  allorché  la  le^j^e  dispone  che  o^oi 
ventinove  anni  il  concedente  o  domino 
diretto  può  cliìedert?  la  recoi^nÌ2Ìone  del 
proprio  diritto  da  ehi  si  trova  nel  pos- 
sesso del  fondo  enflteutico,  la  leg^e  in- 
tende parlare  del  possesso  civUe  non 
della  semplice  deti^n^ione  AA  fondi*,  .^è- 
ztoae  di' ile  12  giusjno  189'\  DeW  Osa 
c<  Font  lo  culto    .    .    ,    .     ,    pasr.  753 

11.  Non  h  a  confomlere  la  ricogni- 
zione in  dotninum  propria  del Ten fi  t** usi» 
colla  somministrazione  di  un  nuovo  do- 
cumento, a  cui  è  tenuto  oc^ni  ventotto 
anni  il  debitore  iti  una  renUtiodi  una 
prestazione  annua  qualunque,  che  debba 
durare  p-r  [ùìi  di  tnuita  anni  .    ,    iri 

12.  Non  può  proeeieie  alla  ricn:^ni- 
zione  in  doaùnum  il  sequestrata  no  *:(\\ì' 
dizialoj  nò  può  e^li  rap^i  re -tentare  il  de- 
bitore, nella  sua  qualità  di  pìssassore 
a  titolo  enfitentico,  in  atti  o  ^iudisiì 
preordinati  alT  accertamento  di  questo 
titolo .    ivi 

Poste  (materia  civile) 

Alla  controversia  per  rifiEÌone  ai 
danni  patiti  per  fatto  dell'amministra- 
zione delle  poste  e  tei  ■i.'rafi,  postr^riore 
al  farri  vo  a  destinazione  di  un  pacco  pa- 
staio, non  sono  appiÌLabili  le  disposiziotii 
della  convenzione  internazionale  di  Pa- 
naci, la  quale  rigu.udLi  la  ipotesi  di  pac- 
eìii  e  plichi  spediti  dalTestero  e  amar- 
riti durante  if  tra;;itto.  Sezione  civile 
12  iuffho  1800,  Aoitni  ni  strattone  dH 
lauort  piMìiici  e.  i\iroiii    ,    pag,  745 

Poste  (materia  penale) 

1,  L'art.  274  codice  penale  non  ri- 
chiede la  effettiva  caucellazione  e  scom- 
parsa dai  francobolli  dei  se^mi  apptstivi 
per  indicarne  V  u^o    ari  te  ri  or*^.  Sezione 
seconda  penale  14  ottobre    1890,  P,  M, 
e.  Z'jgo  ....,,.,     pa^.  ^j7^ 
!        2,  Llmpntato  d^illa  contravvenzione 
;  prevista  dalTart.  3-5  dt^lla  ìe^^g^  postale 
2d  i(iu?^ao  \SS9  n.  tìl5l  non  può  e^ere 
'  condauntito  pel  delitio  contompUto  nel- 
I  Tart.  274  codice  penale    .     .    .    .    iri 
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3.  Il  beneficio  delle  circostanze  at- 
tenuanti, di  cui  all'art.  684  codice  pe- 
nale sardo,  non  si  estendo  al  reato  di 
frode  alla  privativa  postale  (art.  3  e  4  i 
legge  20  giugno  1889  n.  5685).  Sezione 
seconda  penale  30  maggio  1890,  P.  M, 
e.  Buccieri .    pag.  575 

Postille 

V.  Comparsa  conclusionale  3. 

Prescrizione 

SOMMARIO 

Annualità  iS. 
Azione  ipotecaria  i4. 
Cassazione  i6. 
Debiti  pagati  4i. 
Motivazione  il. 
Prescrizione  acquisitiva  4,  9, 
Prescrizione  centenaria  8,  P, 
Prescrizione  immemorabile  7. 
Prescrizione  trentennale  S,  €. 
Rendita  i3. 
Rinunzia  iO,  /5. 
Superficie  i,  S. 
Usucapione  /. 

1.  Erra  il  giudice  di  merito  Quando, 
parlando  di  usucapione,  conclude  non 
potersi  prescrivere  contro  il  proprio  ti- 
tolo, se  la  prescrizione  in  quistione  sia 
solo  estintiva,  non  acquisitiva  per  usu- 
capione. Sezione  civile  22  marzo  1890, 
Fondo  culto  e.  Morillo    .    .    pag.  153 

2.  II  diritto  di  superficie,  o  che  co- 
stituisca un  vero  diritto  di  proprietà,  o 
che  vada  considerato  come  un  semplice 
diritto  reale  sulla  cosa  altrui,  non  pub 
non  soggiacere  airefFetto  della  prescri- 
zione decennale  a  favore  di  colui  che, 
in  virtù  di  titolo  trascritto,  ha  acqui- 
stare l'intero  fondo,  senza  che  di  tale 
diritto,  competente  ad  altri,  abbia  avu- 
to, al  momento  del  suo  acquisto,  alcuna 
notizia.  Sezione  civile  9  gennaio  1890, 
Cococcioni  e.  Mori  e  Finanze,  pag.  58 

3.  Chiamato  in  giudizio  il  demanio, 
primo  alienante  e  successore  nella  pro- 
prietà di  un  monastero  soppresso,  dal 
secondo  acquirente,  può  far  valere  la 
prescrizione  in  materia  di  diritto  di  su- 
perficie   ivi 


4.  Quegli  che  perde  il  suo  diritto  di 
proprietà  od  altro  per  effetto  della  pre- 
scrizione acquisitiva  compiutasi  dal  ter- 
zo acquirente,  non  può  non  avere  un'a- 
zione ii  rivalsa  contro  colui  p^l  fatto 
del  quale  ne  è  rimasto  privato.  Ma  giu- 
stamente il  magistrato  d'appello  limita 
la  sua  pronuncia  ad  una  riserva  delle 
ragioni,  allorché  quegli  abbia  insinuato 
la  dimanda  di  cui  sopra  nel  giudizio 
di  primo  grado,  ma  il  venditore  non 
siasi  prestato  ad  accettare  alcuna  di- 
scussione in  proposito ivi 

5.  A  prescrizione  trentennale  com- 
pinta, non  può,  al  pari  d'ogni  altra  pro- 
va, ammettersi  nemmeno  il  giuramento 
sulla  esistenza  di  un  credito:  il  qual 
mezzo  di  prova,  però,  è  ammessibile 
quando  non  trattisi  che  di  dimostrare 
il  fatto  interruttivo  della  prescrizione 
per  gì'  intervenuti  pagamenti  delle  an- 
nualità od  interessi;  benché  il  creditore 
abbia  mancato  di  chiedere  la  rinnova- 
zione del  titolo  prima  della  scadenza  del 
trentennio.  Sezione  civ,  17  marzo  1890, 
Cattedrale  di  Torino  e.  Fortebracci  ed 
altri pag.  867 

6.  Non  può  dirsi  siasi  formatoli  giu- 
dicato sulle  prescrizioni  trentennale  ed 
annuale  delle  prestazioni  per  enti,  sop- 
pressi airamministrazione  del  fondo  cul- 
to, quando  una  sentenza  interlocutoria 
abbia  lasciato  impregiudicata  la  que- 
stione delle  due  prescrizioni,  ed  abbia 
ordinato  un  interrogatorio  in  ardine  ai 
dedotti  pagamenti,  che  si  fossero  alle- 
gati come  atti  interruttivi  delle  prescri- 
zioni medesime.  Sezione  civile  16  giù- 
gno  1890,  7Vrranoi;a  contro  Fondo  pel 
cullo pag.  373 

7.  Dopo  tempo  immemorabile  dalla 
creazione  ed  esistenza  di  un  monastero, 
non  è  più  proponibile  la  eccezione  dì 
nullità  di  una  disposizione  fatta  a  be- 
neficio del  monastero  stesso  allorché  que- 
sto non  era  ancora  un  ente  morale  giu- 
ridicamente costituito.  Sezione  civile  12 
aprile  1890,  Municipio  di  Cassano  delle 
Murgie  e.  Finanze,    .    .    .    pag.  754 

8.  La  centenaria  interpretativa  aveva 
eflBcacia  dì  jus  receptum  nell'impero 
della  legislazione  pontificia.  Sezione  ci- 
vile 17  aprile  1890,   Caiacci  Molara  e. 
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Capitolo  Liberiano    in  S.  Maria  Mng- 
g^iore patr.  1Ò2 

9.  La  centenaria  acquistiti  va  parto-* 
riva  due  effetti,  la  pre&ìcri zinne,  cioè,  e 
la  presunzione  di  titolo  melìorìs  de 
fimrìtlo .     ivi 

10.  La  prescrìvi one  non  s'intende  ri* 
nunziata  dal  debitore  gol  ptTcliè  dedotta 
in  appello,  e  dopoché  aveva  opposto  in 
prima  sode  il  pagamento,  Ser-iimechùle 
25  novembre  1890,  Meloni  contro  Snel- 
la  ,    .    ,    pa^r,  772 

IL  Quando  il  maj^istn^to  di  merito 
abbia,  con  i^lurìdico  ragionamento,  e* 
schisa  r  applicabilità  delT  er^eezione  di 
prescnzlonet  Tia  con  oh  dfita  sufficiente 
ragione  della  s\u  pronunci  a.  Sezione  ci- 
vile 2(3  viarzo  1890,  Cofelkt  contro  Co- 
leUa pag-  124 

12.  DiiTìostrato  conforme  a  giustizia 
il  sistema  d'imputazione  di  pagamenti 
tenuto  e  ye^^Miiti^  da  una  sj^ntoriza,  non 

fiotHiìdod  pn\^crivere  il  dnbilo  p^ti^rato, 
apref?crizione  non  poteva  caderi*  se  non 
sul  didìito  non  an^^ora  soddisfano.  Sezio- 
ne nvile  22  fjcinwio  \%%^K  HiìinnkH  q. 
Confr.  di  ^S'.  Sì.^fn  in  Ahlri.    piig.  %^ 

13.  Come  la  dam.inda  d-lie  annua- 
lità e  delle  rendite,  aneln^  rjnaiido  ^ia 
fatta  dal  demanio,  vaie  ad  interrompere 
la  prescri/jom-  pure  per  il  capitale  da 
cui  quelle  rendite  sono  prodotte, c^sì  la 
coazione  fiscale  e  ►ni  .sponde  in  tutiu  al 
prei'oLto  d+dhi  proì^edura  ordinai  ria,  e  ne 
indui*e  ]i\\  et>V>Hi.  Sezione  cir ile  2\  [eb- 
bra io  1 890,  fiuif^o  cu  ti  0  e .  6'  va  Zfani  ed 
altri ..,...,..    pa<^.  377 

14.  Allorché  il  tffrzf>  pos^es^ore  i>i'P" 
tenda  che  fazione  i  pò  teca  ria  isserei  taf  a 
dal  crii^ditore  demanio  contro  dì  liu  ^ia 
estinta  c.^me  conseguenza  "Iella  pri^ti£!ri- 
zione  ed  estinziun^  dell'  fdJb]i^^aziOTie 
priudpide  rispetto  ni  debitnn%  duve  e:^- 
so  I  [guardarsi,  finn  tanto  come  un  ter- 
zo, quunto  come  Taveitte  f-au-a  dal  de- 
bitore mede>Ì!rio,  del  cui  dìritfo  sì  pre- 
vale  .ivi 

15.  La  iitiiincia  taeihi  ad  una  pre- 
scrizione può  sn[t:into  ri^tdlare  da  un 
fatto  voiontari'Mnnunpatìbilecon  la  vo- 
lontà di  Valersi  d«dla  pre^TÌzi^nic  me- 
di ■  s  h  n  i .  Se z f 0 ne  e'fi-i le  29  ife^ìn n ifì  1 89 0 . 
Fon  fi  fi    ctfito  e.  Aeqffavirn   di  AragO' 


na 
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16,  Cassata  la  sentenza  di  merito  del 
giudice  di  appello,  si  dà  luogo  alla  ria- 
pertura deiristruzione  avanti  al  giudice 
di  rinvio,  innanzi  cui  può  farsi  quanto 
è  leci:o  praticare  innanzi  il  giudice  di 
appello,  e  opporre  perciò  per  la  prima 
volta  anche  la  prescrizione   ,    .     ,    ivi 

Privativa  industriale 

1.  Allorché  acquirente  delle  produ- 
zioni brevettate  sia  lo  Stato»  soccorre  la 
dispo<Ì:;ione,  per  cui  F  acquisto  di  cose 
la  cui  produzione  sia  garantita  da  pri- 
vativa, le  pubbliche  ainmiuUtrazioni  han- 
no facohà  di  procedere  a  contratti  sia 
per  me^zo  dell'asta,  sia  a  trattativa  pri- 
vata. 'Sezione  civile  27  maggio  1^90, 
Mas.^elii  e  BerreUa  e.  Ministero  delia 
Guerra pa^.  316 

2.  Non  incorre  nella  vini azi'Uied*:d la 
legire  30  ottobre  1859  la  sentenza,  che 
abbia  ritenuto  valido  e  illegale  l'atte- 
stato di  privativa  ìndustnale  della  fab- 
brira/.ione  di  un  oggetto  che  presenti  i 
caratteri  dì  nuovo  trovato    ,    .     *    ivi 

3^  L'attestato  di  privativa  di  fabbri^ 
ca7Ji>ne  uiui  vincola  ì  consurajlori.  i 
quali  restano  liberi  di  acquistare  anche 
i  prodidti  brevettati,  da  chiunque  ven- 
gano nfferti.    ,    , ivi 

Privative  nazionali 

V.  PùinerJ;  Srde;  Tabacchi, 

Privilegif  fiscali 

1.  L'amministrazione  delle  finanze, 
per  ta  riscossione  dei  suoi  crediti,  gode 
dei  privilegi  fiscali  soltanto  che  giusti- 
tìcbi  re^i?>ii'nza  dei  crediti.  Sez.  cii\  26 
nuìijglo    1890,  Pecoraro    contro  Fondo 

,  cuùtt pag.  249 

!  2.  Il  privilegio  dello  Stato,  stabilito 
npllo  art.  19lv2  ci^diee  civile,  e  limiLito 
al  biennio  resultanfe  dall'annu.ìlìta  do- 
viltà  al  tempo  che  fu  trascrìtto  il  pre- 
cetto e  d.illa  prece i] ente.  S^z.  cn\  14 
ij  i  lifij  an  1  ^^90,  Il.'ì  nffore  d  effe  ini  poste  d  i- 
rette  ìH  Sap o li  con t j'O  Gè 1 1 ov es ì  ed  al- 

tri pag.  045 

3.  L'esattore  non  jiua  procedere  per 
la  riscossione  delle  aiinualìtii  maturate 
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tra  il  giorno  della  trascrizione  del  pre- 
cetto e  quello  della  vendita,  contro  i 
creditori  esproprianti,  con  azione  diretta 

e  personale ivi 

4.  Il  debito  dell'imposta  è  indivisi- 
bile e  grava  tutto  rimraobile,  quantun- 
que in  palle  appartenga  a  chi  non  è  no- 
minato nei  ruoli,  e  si-  ripete  con  privi- 
legio su  tutto  il  prezzo  ricavato  dalla 
vendita ivi 

V.  Fondo  pel  culto  3,  4. 
Procedimento  disciplinare 

V.  Avvocali  e  Pì^ocuratori, 

Procuratori 

V.  Avvocati  e  Procuratori, 

Proprietà 

1.  Non  appena  eseguite  le  costru- 
zioni, 0  piantagioni,  od  altre  opere  nel 
suolo  altrui,  e  tino  a  che  il  proprietario 
di  questo  non  abbia  esercitato  il  diritto 
d  farle  levare,  esse  appartengono  al  pro- 
prietario medesimo.  Sez.  civ,  ISdecem- 
Ire  1890,  Finanze  contro  Società  Ve- 
iietd  di  costruzioni  pubbliche  ed  im-- 
prese pag.  869 

2.  Nonostante  il  verbale  trasferimen- 
to delie  costruzioni,  piantagioni  o  altre 
opere  eseguite  in  suolo  altrui,  dal  pro- 
prietario di  questo  al  terzo,  esso  pro- 
prietario non  ne  resta  in  guisa  alcuna 
vincolato  fino  a  che  non  siasi  fatto  detto 
trasferimento  per  iscritto  ....    ivi 

3.  Se  il  proprietario  del  suolo,  con- 
sentendo al  terzo  di  costruire  su  di  que- 
sto un  edificio,  intende  di  trasferirgli  la 
proprietà  della  superficie,  deve  fare  per 
iscritto  questo  trasferimento,  il  quale  sa- 
rebbe altrimenti  inefficace    .    .    .    ivi 

4.  Deviando  dai  rigidi  princìpi  del 
diritto  romano,  il  diritto  moderno  ita- 
li;! no  fa  cessare  con  la  prova  del  con- 
trari^ l:i  duplice  presunzione,  che  le  eo- 
stru''^ioin,  cioè  le  piantagioni  e  le  opere 
sovrapposte  o  sottoposte  al  snolo  siano 
state  fatte  dal  proj)rietario  di  questo  a 
sue  s])ese,  e  (.'hn  le  st*\>se  i^^li  api»arten- 
gano.  Spz.  civ.  10  aprile  1800,  Finanze 
e.  ly.U^iìnis  Ma  ni  ago  .     .     .     pag.  1^7 

r>.  Il  terzo  Tìuò.  con  o<x^\\   mezzo  di 


prova,  accertare  la  esistenza  e  la  entità 
del  suo  diritto  dipendente  dallo  avere 
innalzato  un  edificio  a  proprie  spese  sul 
suolo  altrui,  ma  non  può  dare  la  prova 
contraria  alla  presunzione  che  detto  edi- 
ficio appartenga  al  proprietario  del  suolo 
fuorché  a  norma  dell'art  1314  del  co- 
dice civile ivi 

6.  Se  non  sia  oggetto  di  contesta- 
zione il  diritto  personale  del  terzo  che 
a  proprie  spese  ha  costruito  un  edificio 
sopra  suolo  altrui,  ma  semplicemente 
la  tassa  di  registro  dovuta  sull'atto  di 
cessione  dell'  area  stessa  su  cui  sorge 
detta  costruzione,  è  irrilevante  ed  inam- 
missibile la  prova  testimoniale  dedotta 
dal  terzo  per  stabilire  che  notoriaraenie 
l'editìcio  era  stato  ideato  e  fatto  costruire 
da  lui  medesimo  per  proprio  conto,  no- 
me ed  interesse,  trattando  in  nome  pro- 
prio con  gli  operaj  e  coi  fornitori,  e  pa-- 
gandoli  con  danaro  proprio,  e  che  egli 
stesso  aveva  usufruito  del  fabbricato 
medesimo  mano  mano  che  veniva  com- 
piuto affittandolo  per  proprio  conto  e 
come  cosa  propria ivi 

Prove 

1.  E'  inutile  chiedere  alla  cassazione 
se  fosse  oppur  no  censurabile  l'opinione 
del  giudice  del  merito  circa  riitteiniibi- 
lità  di  documenti  esibitigli,  allorché  ri- 
tenne quel  giudice,  con  incensurabile  ap- 
prezzamento di  fatto,  che  i  documenti 
stessi  erano  inefticaci.  Sez.  civ,  20  ago- 
slo  1890,  Lantierie  Gentile  e,  Permino 
e  Cassola p<ig.  681 

2.  Espresso  dal  giudice  del  merito  il 
convincimento,  hasato  su  perizie  e  su 
documenti,  fra  cui  la  suddivisione  ope- 
rata dal  ricevitore  titolare  dell'ufficio  di 
registro,  che  un  fondo  di  monastero  con- 
cesso prima  in  locazione  e  poscia  dive- 
nuto enfiteutico.  fosse  piisseduto  (l:ii  ri- 
correnti come  successori  ed  aventi  causa 
degli  antichi  conduttori  ed  utilisti;  tale 
Convincimento  di  fatto  in  b-.ise  a  d'>cu- 
menti  è  incensurabile  in  cassazione,  .s^-i. 
cir.  2\}  aprile  1F90,  Do  Lucia  ed  altri 
e.  Fondo  pel  culto  ....     p;ig.  7(38 

3.  Rettilmente  il  giudice  del  merito 
esclude  la  domandata  prova  testimonia- 
le, allorché,  in  materia  civile,  il  valore 
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supera  le  500  lire  e  sia  inappHeabilf*  la 
eccezione  contenuta  nelT  art.  1347  del 
codice  civile,  jS'j,  cìik  13  ai^ùslo  1890, 
MunictphdìTeniic.  Cinturini,  pag.  6(39 

4,  Al  divieto  della  prova  testimoniale 
intorno  alle  couvenzimii  eeci'deiiti  le  lire 
ciiiriuecento,  quand  anche  ai  tratti  di  un 
esattore  erariale,  si  fa  eccezione  riguardo 
ai  terzij  elle,  per  qualcbe  loro  diritto, 
abbiano  interesse  di  provarne  la  esisten- 
za, Sez.  civ^  5  nouemb.  1^90^  Cappietlo 
e.  ffAngeUm  ed  Amendola,    pti^,  (576 

5.  E'  conforme  aUortiinu  dei  gmdizii 
che,  nelle sentenEe  interlocutorie  le  quali 
ammettono  un  mezzo  di  prova ,  siano 
dincnssc  e  decìse  quelle  qnistioni  die 
riflettono  la  impugnata  ammissibilità 
della  prova  sU^ssa.  S^'Z.  cìv.  5  maggio 
181:10,  Carnevali  e.  Bacchini  parroco  di 
Mtmno  ,.,.,,,.    pag.  241 

V.  Eietfarato  ammtnisù'atim  102, 

Quadri  esecutivi 

V.  RitoU  eneculfvL 

Rappresentanze 

Il  fatto  di  essere  legittimi  rappresen- 
tanti di  una  persona,  non  esclude  il  caso 
che  altri  insieme  a  loro  ve  ne  possauo 
essere  uguuimetitt^  certi  e  le(;filtiaii,  Sez, 
cii\  29  (uqUo  1890,  Bonanno  e  Maio- 
ramt  e.  Finanze  e  Fondo  cuUo,  Zappala 
ed  altri pag.  834 

V,  Enti  wpprtssi  4. 

Ratto 

11  ratto  improprio  ha  ìnsita  in  sé 
r  offfcsa  di  due  diritti  distinf i  :  quello 
della  ìii miglia  e  quello  disila  pudicizia 

Personale,  Se^~  civiie  30  ottobre   1890, 
^ern pag.  714 

Registri  di  amministrazione 

1,  Nel  tempo  anteriore  ai  nuovi  co- 
dici si  avea  per  jus  receptum  che  le 
annotazioni  nei  libri  dei  vescovi,  dei  ca- 
pìtoli, dei  monasteri  e  dì  altri  luo^^hì 
pìi,  b  e  nelle  a  stretto  diritto  libri  pri- 
vati, fiiCeano  fede  contro  i  terzi  in  an- 
tiqui s.  Sez.  cru,  31  marto  1890,  Benso 
C*  Fondo  culto paij,  J44 

2,  Pi:!iò  dopo  la  pubblicazione  dei 
nuovi  codici,  non  può  pili  alle  aonota- 


zio  ni  fai  te  nei  detti  libri  attribuirai  ef- 
ficacia di  prova  contro  i  terzi  .    ,    M 

3.  I  roi^istri  monastici  sono  inidonei 
a  provare  conlro  i  terzi  i  pagamenti  in 
essi  annotati,  Sez.  citK  29  decentk  IW, 
Mrlfi  e,  fìicevìlrjre  del  registro  m  Otra- 
romonte  per  le  Finanze  .     ,    paif.  l^s 

4.  Non  può  valutarsi  l'estratto o  co- 
pia, prodottii  dal  fondo  pel  culto,  dt*li:- 
nro  ili  introito  ed  esito  dell'  ent^  s-^p* 
presso,  e  sulla  base  di  quest'unico  dj- 
curaento  ritenersi  accertati  molti  yrnii- 
raenti  di  annualità  allo  effetto  di  jnv;^- 
lidare  la  dt^dotta  nullità  delia  presm^ 
zione  quinquennale  e  trentennale-  ^r, 
civ.  16  giugno  1890,  Terranova  cont-j 
Fondo  cullo pag,  *J7-Ì 

5.  ^Vlla  qualità  dei  registri  tennri 
dalle  soppresso  corporazioni  monastide 
della  Sicifia,  e  alia  fede  delle  annnU- 
zioni  ivi  riportate  per  pagamenti  di  jjì^ 
nualità  redditizie,  di*bbono  applicarsi  Ir 
leof^i  civili  del  1819;  mir  tinnendo  chv 
di  quelle  disposizioni  legislative  che  i!t- 
vernavano  quei  corpi  e  1  amministruT^*- 
ne  decloro  beni,  Sez,  ciu  A  giugno  U^\ 
Tesauro  e,  Fondo  pel  cullo-     pag.  ^ri 

6.  Nessuno  pilo  creare  a  sé  meif^i- 
mo  con  la  p^^prìa  scrittura  un  titoKv^ 
per  costituirai  un  diritto,  sia  pe!ra:^-icfi" 
rarsene  il  possesso  e  il  godìmentcf,    in 

7.  E'  attribuita  fede  pubblica  ai  ^J. 
registri  pubblici  cui  sono  proposti  i  far- 
zionarii  pubblici  delle  ammiuistraii&QÌ 
che  da  Ug^ì  speciali  assu risero  il  c^- 
rattere  e  l'iinportanza  di  pubblica  fuo- 
aione ,    .    iv. 

8.  Le  annotazioni  di  pag^a menti  m 
registri  delle  soppresse  co  inorali  ohi  mr 
nastiche  in  Sicilia,  cumeche  tUtte  ioli* 
bri  domestieij  non  fauno  fede  in  br  fa- 
vore     .     <    ,    ]n 

V,  Tasm-Regiitiro  13. 

Regiudicata 

1,  Non  può  costituire  cosa  giudicali 
una  sentenza  nella  quale  non  sì  cotitieue 
che  un  provvedimenti  d' indole  ppn'^i- 
soria,  e  quindi  revocabile  sempre,  tirti 
pili  se  denunziato  in  appello.  5^::,  ci» 
29  luglio  1890,  Bonanno  e  Ma  toni  n- 
e.  Finanze  e  Fondo  ciULo,  Zappa' ^^i  a 
aUri pay^  g3 
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2.  L'eccezione  della  cosa  giudicata, 
di  rei(ola,  non  ha  luogo  se  non  relati- 
vamente a  cièche  formò  l'oggetto  della 
sent(*nza ivi 

3.  La  cosa  giudicata  assorbe  ogni 
altra  istanza  ed  eccezione  eh»)  sul  me- 
rito dell'azione  promossa  si  sarebbe  do- 
vuta proporre  per  discuterne  in  coerenza 
6  relazione  dì  essa.  Sez.  civ.  28  mag~ 
gii)  1890,  Accame  contro  Floremi  ed 
altri pag.  327 

4.  Contendendosi  tra  il  fondo  pel 
culto  e  r  intimato  da  questo  al  pai^a- 
mento  di  un  canone,  se  pel  medesimo 
esistesse  un  giudicato  in  procedente  e 
irrevocabile  sentenza,  che  aveva  già  an- 
nullato una  ingiunzione  della  stessa  am- 
ministrazione airintimato  medesimo  per 

Sagamento  di  canofte,  pecca  per  dift^tto 
i  motivazione  la  sentenza  che  in  modo 
assiomatico  afferma  la  efficacia  del  jriu- 
dicato,  senza  vagliare  se  identico  fosse 
r  obbietto  dei  due  giudizii,  e  senza  oc- 
cuparsi delle  altre  deduzioni  di  detta 
amministrazione.  Sez,  civ.  9  ott,  1890, 
Fondo  culto  e.  Marchetta    .    pag.  851 

5.  Il  giudicato  accettato  ha  forza 
ma.irgiore  di  quella  della  conf-^ssione  giu- 
diziiirìa.  Sez,  civ.  17  aprite  1890,  Cauxi 
Molara  e.  Capitolo  Liberiano  in  S.  M. 
Maggiore pag.  102 

6.  Non  può  eccepirsi  in  cassazione 
la  violazione  di  un  precedente  giudicato 
ove  la  stessa  eccezione  non  sia  stata 
sollevata  dinanzi  il  giudice  di  merito, 
quante  volte  lo  si  fosse  potuto.  Sez.  civ. 
14  giugno  1890,  Angelini  e  De  JiUiis 
e.  Fondo  pel  culto  ed  altri,    pag.  484 

7.  Al  magistrato,  dinanzi  a  cui  non 
fu  elevata  la  eccezione  di  cosa  giudica- 
ta, non  si  può  muover  censura  di  man- 
cata discussione  e  pronunzia  su  di  essa. 
Sez.  unite  27  givano  1890,  Bufavate  e. 
Santoro  e  Chiavaroli  .    .    .    pag.  341 

8.  Una  semplice  enunciativa  nella 
motivazione  di  una  sentenza,  non  se- 
g'iiìta  da  corrispondente  dispositivo,  non 
può  costituire  giudicato.  Sez.  civ.  18 
gen7i.  1890,  Demanio  e  Fondo  pel  culto 
3.  Maddetn,  Clarenza  ed  altri,  pag.  842 

9.  Solo  in  quanto  nel  dispositivo  di 
una  sentenza  si  contenga  una  decret^i- 
sione  positiva,  la  quale  trovi  aid^nt  1- 
Za  Corte  Suprema  di  Berna  Àmné  JF  (materia  oiTile) 


lato  sicuro  nella  motivazione  che  la  pre- 
cede, si  può  risalire  a  quasta  per  tro- 
varvi il  giudicato  su  di  un  punto  di- 
sputato della  causa.  Sez.  civ.  17  luglio 
1890,  Demanio  e.  Comune  di  Caltàgi- 

rone pag.  852 

10.  Il  fatto  che  una  sentenza  inter- 
locutoria del  magistrato  di  api)ello  di- 
chiari viziosa  ed  erronea  la  motivazione, 
non  il  dispositivo  della  sentenza  app^^l- 
lata,  non  può  portare  ostacolo  di  giudi- 
cato alla  sentenza  definitiva,  che,  sosti- 
tuendo alle  ragioni  erronee  della  sen- 
tenza appellata  le  vere  ragioni,  ne  ac- 
cetta e  conferma  la  decisione  formulata 
nel  dispositivo.  Sez.  civ.  8  maggio  1890, 
Campus  e.  Manca  ....    pag.  290 

Responsabilità  civile 

V.  Dazfo  consumo  (mat.  pen.)  20-24; 
Lotto  8;  Ricorso  per  cassazione  (ma- 
teria penale)  1. 

Responsabilità  penale 

1.  La  responsabilità  del  reato  colpi- 
sce entrambi  gli  imputati  a  carico  dei 
quali  pesa  il  ratto  volontario  delia  tra- 
sgressione. Sez.  seconda  penale  10  lu- 
glio 1890,  Ninci pag.  396 

2.  Il  paso  fortuito  e  la  forza  mag- 
giore si  somigliano  nel  punto  di  negare 
l'uno  e  Taltra  l'elemento  intenzionale, 
e  potendo  entrambi  implicare  la  respon- 
sabilità di  quegli  soltanto  che,  essendo 
in  istato  dì  prevenire  in  tempo  l'uno  o 
l'altro,  non  lo  fece.  Sez.  civ.  8  novem- 
bre 1890,  Finanze  e.  Società  italiana 
delle  ferrovie  msditeiranee.    pag.  801 

Ribellione 

Fra  le  persone  verso  le  quali  può 
commettersi  ribellione,  ai  sensi  dell  ar- 
tic.  247  cod.  pen.  sardo,  si  comprendono 
gli  agenti  del  dazio  consumo.  Sez.  se- 
conda penale  15  marzo  1890,  Bournè 
e.  Raccanelli pag,  206 

Ricognizione  in  domino 

V.  Possesso  10  12. 
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Rrcorso  per  cassazione  (mai  clr.) 

SOMMARIO 

Cùn'trnticorso  46. 
Df postiti  5-//. 
Documenti  4  *.  49. 
Fatto  20,  S4    ÌS'f6. 
Inte^-esjte  4,  2,  5,  4Q. 
Leggi  applicate  47. 
Mandato  3-S. 
Mutivi  44. 
Nofificff^ione  8. 
Nttovo  ricarso  /J,  44. 
Prejfen  fazione  del  ricordo  S. 
Prove  49y  22. 
Questioni  46,  48, 
Questioni  nuope  27,  28,  29. 
Termine  7,  fS. 
Travisamento  2S. 

1.  Non  b  proponibile  un  mezzo  per 
cassazione  da  chi  non  ¥i  abbia  inte- 
resse, Sez.  cih\  21  aprile  1890,  Chìo- 
falo  conservatore  didie  ipoteche  di  Pe- 
rugia e,  Celesl^ini  e  DragonL  paj^.  276 

2.  Non  ha  interesse  a  proporre  ricorso 
per  cassazione  chi  ha  avuto  piena  vit* 
tori  II  dal  gimiice  del  merito.  Sez,  unite 
16  luglio  \S90,  Di  G iambaUista  e.  Co- 
mune di  Ofena.    ,    ,    *    .    pag.  471 

3.  Ove  manchi  il  mandato  richiesto 
daU'nrt.  t522  ^^od.  proc,  civile^  ossia  la 
prova  eerta  che  il  ticorso  derivi  dalla 
volontà  della  parte  interessata,  non  è 
ammes^ìbile  il  ritenere  che  per  volontà 
della  parte  stessa  fosse  stato  il  ricorso 
proposito.  Si^z.  unite  \  maggio  1890^ 
Comune  d'iglesia.'i  e.  Comune  di  Fin- 
mini  maggiore pag.  2i:i6 

4.  Il  mandato  speciale  al  ('avvocato  per 
il  ricorso  in  cassazione,  ae  può  furai 
anche  dopo  la  notificazione  del  ricorso 
deve  per  altro  essere  rilasciato  prima 
deila  scadenza  del  termine  a  ricorrere. 
Sei.  unite  13  giugno  ÌS90,  Comune  di 
Moniemarano  e.  Frollo.     ..     .     pag.  383 

5.  Al  difetto  d(^l  n'jme  'lell'avvocato 
nel  ma  ridato  sppciale  p'4  ricorso  in  cììs- 
sazicme  sii[iplif<(:ono  e  il  fatto  che  il  ri- 
cor^o,  itKlubhiiirn<^nfe  v^hito  dal  Li  parte, 
sia  slitto  dÌHt(so  da  un  avvocato  avtuite 
i  requisiti   a  iiroporb,  e  la  ein'^^^tallza 


di  trovarsi  il  mandato  medesimo  in  po- 
ti re  dello  stesso  avvocato.  Sei.unikl 
maggio  1890,  Comune  d^lglesias  e.  Co- 
mune di  Fiuminimaggiore,    pag,  236 

6.  Non  è  richiesto  dalTart-  527  del  co- 
dice di  procedura  civile  che  la  presen- 
tazione del  ricorso  per  cassazione  m 
fatta  personalmente  o  per  mezzo  dì  miB- 
datario  speciale.  Sez^  cw,  27  giugni} 
18S0,  Verona  c_  Zennaro  ed  a  Uri.  p.  337 

7.  Notificatasi  legalmente  la  senten- 
za del  gìndice  di  appello  ad  una  delle 
parti  in  causa  da  una  qualunque  delle 
altre,  il  termine  pel  ricorso  in  cassa- 
zione decorre  per  la  parte  notìficata, 
cosi  messa  in  mora,  rispetto  ugualmeo- 
te  a  tutte  le  altre  parti,  Sez.  civ.  15 
novembre  1890»  Gaviglio  esattore  ddle 
imposte  dirette  in  Sèstri  Potientec.  Fi- 
roja.  Modini  e  Speirh^    ,     .     pag.  S^ 

8.  A  smentire  la  verità  della  indi*:a 
zionc  del  giorno  in  cui  fu  notifica:^ 
un  ricorso  per  cassazione,  quale  risalù 
dalla  copia  di  questo  stesso  esibita  àjì 
resistente,  e  da  un  certitìcato  in  ba^ 
al  repertorio  degli  atti  civili  deirusti*^' 
re  notificante,  invano  si  allega  una  at- 
testazione di  questo  stesso  usciere,  tkiq 
ordinata  dalTautorltà  ^udiziaria  e  n^ti 
corredata  dalle  cautele  di  legge.  Se-. 
civ.  16  tuglio  1890,  Demanio  e.  Trd- 
la pa^.  442 

9.  Un  solo  deposito  e  sufficiente  p^i 
proporre  sia  la  dimanda  di  rivoca^.ione. 
sia  il  ricorso  in  cassazione,  quando  pib 
persone  abbiano  lo  stesso  interesse  de* 
terminato  dairidentità  della  dimanda  ^ 
dello  scopo  cui  questa  mira,  purché  lo 
facciano  in  un  solo  atto*  Sez,  civ.  23 
aprile  1890,  De  Lellis  ed  aUri  t,  6i- 
pane  ed  a  Uri  ei^di  Chiola^  Valentin  f  e 
Finame pag,  548 

10.  Lo  stesso  interesse,  di  cui  nellart 
500  del  codice  di  procedura  civile,  siti^ 
siste  pur  quando  alcuno  dei  c^interes* 
sa  ti  ai  mezzi  identici  e  rispondenti  ai- 
ri dentica  dimanda  altri  ne  aggiunga 
speciali  e  diversi,  allo  scopo  di  sgom* 
brar  la  via  alla  discussione  di  qu€f 
primi  mezzi;  e  anche  allorché  F interes- 
se coiijune,  verificandosi  nel  fondo  del- 
la f^oTiti'o  verini  a,  non  si  estenda  a  tutri  \ 
capi  della  sentenza  impugnata  ,    .    ivi 
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11.  Chi,  facendo  adesione  al  ricorso  per 
cassazione  da  altri  prodotto,  vi  aggiunge 
nuovi  mezzi  di  annullamento,  deve  ese- 
guire un  deposito  novello.    ...    ivi 

12.  Se  risulti  di  avere  il  ricorrente 
in  cassazione  presentato  a  corredo  del 
suo  gravame  atti  e  documenti,  che  pu- 
re nel  processo  sottoposto  al  giudizio 
della  corte  non  si  veggano  uniti  e  alli- 
gati al  ricorso,  devesi  sospendere,  allo 
stato  degli  atti,  ogni  deliberazione,  ed 
ordinare  che  il  processo  sia  regolato 
raccogliendo  tutti  gli  atti  che  vi  si  ri- 
feriscono. Ses.  civ.  17  novembre  1890, 
Salerno pag.  849 

13.  Quando  la  inammessibilità  del  ri- 
corso non  è  per  anche  dichiarata  dal 
magistrato,  può  utilmente  riproporsi  il 

,  ricorso  per  correggere  i  vizii  del  primo, 
purché  non  sia  decorso  il  primo  termine. 
Sez,  civ.  15  febbraio  1890,  Landolfi  ^- 
saUoje  di  Boscotrecase  e  di  altri  co^ 
muni  di  Napoli  eBalsano  contro  Della 
Marra  esattore  di  Napoli    .    pag.  170 

14.  Allorché  il  ricorrente  produca  due 
copie  del  ricorso,  delle  quali  Tuna  non 
contenga  i  motivi  pei  quali  si  chiede 
la  cassazione,  il  Supremo  Collegio  deve 
limitare  il  suo  esame  ai  mezzi  neiral- 
tra  copia  del  ricorso  contenuti.  Sez.  civ. 
1  luglio  1890,  AgosHni  .    .    pag.  433 

15.  La  presentazione  del  controricorso 
per  cassazione  sana  ogni  nullità  di  for- 
ma in  cui  sia  caduto  il  ricorso.  Sez. 
civ.  9  luglio  1890,  Finanze  contro  Cro- 
cetta   pag.  845 

16.  L'indole  delle  quistioni  sollevate 
in  un  ricorso  per  cassazione  può  ben  esser 
cagione  che  lo  si  respinga,  ma  non  può 
dar  fondamento  a  quella  eccezione  di 
inammessibilità  che,  riposando  esclusi- 
vamente sul  difetto  delle  condizioni  es- 
senziali alla  legale  esistenza  del  gra- 
vame, impedisce  qualunque  ricerca  o 
giudizio  sul  merito  di  esso.  Sez,  civ.  13 
agosto  1890,  Cerioll  e.  Manara.  pag.  515 

1 7.  Un  ricorso  per  cassazione  non  può 
dirsi  inararnessibile  se  si  fondi  suU'er- 
ronea  iìiterpretazione  delle  lej^gi  appli- 
cate, e  se  denunci  Terrore  dei  giudici  di 
merito  nelTintorpretazione  ed  applica- 
ziono  di  le<^:^i  e  y\\  principii  di  diritto. 
S'jz.  civ.  9  ottobre  1890,  Finanze  e  Fio- 


rentini e  Landros  ....    pag.  820 

18.  Non  può  censurarsi  in  cassazione 
un  provvedimento  dell'  autorità  giudi- 
ziana,  che  non  sia  stato  effettivamente 
mai  emesso.  Sez  civ.  22  maggio  1890, 
Esponto  e.  Fondo  pel  culto,    pag.  251 

19.  Non  può  la  cassazione  esaminare 
gli  atti  e  i  Qocumenti  della  causa  svol- 
tasi innanzi  il  magistrata  di  merito,  per 
ricercare  in  essi  e  valutare  ciò  che  si 
enuncia  nel  ricorso.  S«2.  civ.  9  gennaio 
1890,  Gardelli  e  Finanze .    .    pàg.  73 

20.  Per  la  corte  di  cassazione  il  fatto 
della  causa  non  può  non  essere  quello 
ritenuto  nella  sentenza  denunziata.  Sez. 
unite  25  aprile  1890,  Finanze  e.  De 
Longis.    ........    pag.  73 

21.  Soddisfa  all'art.  523  n.2  del  codice 
di  procedura  civile  il  ricorrente  che  tra- 
scrive parola  per  parola  nella  prot)ria 
esposizione  del  fatle  ciò  ch'è  stato  rite- 
nuto dalla  corte  di  merito    ...    ivi 

22.  Non  può  censurarsi  in  sede  di 
cassazione  un  giudizio  fondato  sull'ap- 
prezzamento delle  prove.  Sez.  civ.  25 
giugno  1890,  Bufavate  e.  Santoro  e 
Chiavaroli pag.  342 

23.  Non  può  impugnarsi  in  sede  di 
cassazione  il  fatto  ritenuto  dal  magistrato 
di  merito,  che  l'intervento  in  causa  di 
chi  era  evidentemente  interessato  ad  asso- 
ciarsi all'azione  già  dedotta  avvenisse 
alla  prima  udienza ivi 

24.  Le  censure  mosse  ad  apprezza- 
menti del  giudice  di  merito  su  dati  di 
fatto,  quand'anche  non  si  rinvenissero  del 
tutto  contrarie  al  vero,  non  possono  es- 
sere ammesse  in  sede  di  cassazione.  Sez. 
cxv.  22  maggio  1890,  Esposito  e.  Fondo 
pel  culto pag.  261 

25.  E'  vana  la  censura  in  cassazione 
tendente  a  mutare  e  ricostituire  gli  e- 
lemenfci  di  fatto  ritenuti  ed  apprezzati 
dal  giudice  del  merito.  Sez.  civ.  25  a- 
gosto  1890,  Torre  e.  Marcello,  pag.  655 

26.  Lacerto  di  cassazione  non  si  occupa 
dei  travisamenti  e  degli  errori  di  fatto. 
Spz,  civ.  25  febbraro  Ì890,  Bella  e.  An- 
toci  ed  altri  pag.  47,  e  29  aprile  1890, 
De  Lucia  ed  altri  e.  Fondo  pel  cul- 
to   pag.  769 

27.  Questioni  non  trattate  nauti  il 
giudice  del  merito  sono    inaramessibili 
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m  cassazione.  Sez.  civ,  10  nov,  13^0, 
Tùvr f cella  \^.Camtqtia    ,    ,    pa^,  622 

28.  Non  è  lecito  di  proporrà  in  giu- 
dizio di  fasciazione  qni«tioiJÌ  non  proposte 
avanti  i  s^imlici  «li  murito^  e  in  i specie 
a  quello  di  ^ipp^liu.  Se&.  civ,  25  qm- 
gno  189Q,  Bufavate  e.  Santoro  e  Chia- 
varoU pag.  34t> 

20.  Non  posi^ono  sollevarci  ìii cassazio- 
ne questioni  o  non  sollevate  o  abban- 
donate dinanssi  il  giudice  del  merito,  Sez, 
oiv.  5  novembre  1800,  Anaicckiarico 
c  Fondo  culto pag,  773 

V.  Bn^ìo  comumo  (mat,  civ,)  52, 
Ricorso  per  cassazione  (mat,    pen,) 

1-  Ancho  al  re^pansabile  civile  ap- 
partiene il  diritto  dì  ricorrere  in  cassa- 
li one.  5pj.  semnda  penale  21  tnarzo 
1&90,  Manzoìv  e,  Meroni    .     pag.  222 

2,  P/  inamnie3:5ibile  il  ricorso  senza 
deposito  di  multa,  se  Tindigenza  non  e 
comprovata  da  certificato  del  sindaco 
della  residenza  e  di  origine,  e  se  1*  a- 

gente  dell'imposte  dichiara  soltanto  che 
.^  ricorrente  tro^rasi  in  ristrette  condi- 
zioni fiL^o  no  miche;  ovvero  se  il  sindaco 
dichiara  che  egli  non  pub  sostenere  spe- 
se di  lite,  0  cby  è  nullatenente,  Sez.  se- 
conda pfmale  3  giugno  1890,  0  lari, 
Faeckellni  ed  altri'  ,     ,     ,     pag.  651 

3.  E'  vago  e  Indeterminato  il  motivo 
del  ricorso  mterpoiito  dal  pubblico  mi- 
nistero, €  per  avere  il  tribunale  fatta 
erronea  interpretazione  degli  articoli  che 
contemplano  la  trasgressione  di  leg^^e 
all'imputato  aggiudicata  *.  Se:^.  seconda  , 
penale  6  marzo  1S90,  A  .t/',  contro  Vea~ 
tre pag.  215  | 

Ricusazione  ' 

Quando  non  si  ebbe  in  giudizio  di  ì 
merito  Tardiro  di  ricusare  un  giudice, 
non  può  farsi  censura  in  sede  di  cas- 
wazione  per  avere  quel  giudice  deciso 
la  causa,  tanto  più  riconoscendoni  dal 
ricorrerittì  T  animo  imparziale  dei  ma- 
gistrati che  lo  gmdicarguo.  Sex  Cii\  25 
agosto  1890,  M. pag.  8(39 


Riprensione  giudiziale 

La  riprensione  giudiziale  può  es- 
sere sostituita  alla  pena  pecuniaria,  qua- 
lora questa  sia  una  vera  pena  e  non  una 
tissa  finanziaria.  Sez.  seconda  panale 
24  febbraio  1890,  P.  M.  contro  Borto- 
ne  pag.  2U 

V.  Armi  19,  ^0, 

Riversione 

Lorchè  ii  libello  introduttivo  d^lla 
lite  contenga  unicamente  una  quistione 
di  riversione  di  beni,  e  tale  ri  minga  il 
tema  della  controversia  nella  relitiva 
contestazione,  sebbene  nelle  camparst 
difensi\-e  si  accenni  di  volo  anche  al  di- 
ritto di  rìven^licazione,  opera  prudente- 
niente  il  gìudicedei  monto,  il  quale  de- 
cide soltanto  sul  iliritto  di  riversione  e^ 
non  dimenticando  affatto  il  diritto  che 
a  detta  rivendicazione  faccia  capo,  ne 
faccia  semplicemente  salvo  lo  speri  mente 
se  e  come  per  legge.  Sez.  civ.  12  ttt- 
glio  I890j  Demanio  e.  Comune  dt  Cd- 
tagirone pag,  852 

Rivocazione 

1,  Non  dal  giorno  in  cui  sì  ebbero 
i  primi  indizii  degli  artificii  dolosi  e  della 
falsità  adoperata  deve  calcolarsi  il  pe- 
riodo dei  due  mesi  dei  quali  si  parla 
nell'art,  497  cod.  pro",  civ.  per  Famnies- 
.sibilità  dell'azione  in  ri  vocazione,  ma 
dui  giorno  in  cui  Ìl  dolo  è  constatato,  e 
in  cui  il  falso  e  riconosciuto.  Sez.  civ. 
20  la,j!h  1890,  Bonanno  e  Sfai  nr  a  no  e. 
Fondo    idto^  Zappala  ed  aiiri.  pa:^^  834 

2,  E*  giudizio  incensurabile  di  fa Lt^  il 
ritentare  che  la  douMuda  per  nullità  di 
transazione  sia  stata  contemporanea,  non 
già  air  intera  scoperta  dei  documenti  e 
dei  fatti  dolosi  e  fraudolenti,  ma  alla 
SCO  verta  delle  prime  tracce  che  diedero 
modo  piti  tardi  ad  integrare  le  prove 
del  falso .    ivi 

Ruoli  esecutivi 

1.  Compete  esclusivamente  alla  co- 
gnrzione  della  corte  di  cassazione  di  Ro- 
ma il  ricorso  che  pone  in  cuntestazit>n« 
il  valore  probatorio  di  uu  ruolo  esecu- 
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tivo  rinnovato  giusta  i  resfìi  decreti  na- 
poletani dei  30  gennaio  1817  e  2  mag- 
fio  1823.  Sez,  unite  10  decemb.  lS9i), 
rani  e.  Fondo  pel  culto    .    pa^.  849 

2.  L'istituto  giuridico  dei  ìuoli  ese- 
cutivi introdotto  nelle  provincie  meri- 
dionali con  i  regii  decreti  dei  30  genna- 
io 1817  e  2  ma;j[gio  1823,  e»>be  lì  dop- 
pio scopo  di  creare  un  mezzo  di  prova, 
in  sostituzione  dei  titoli  originali,  che 
per  le  vicissitudini  dei  tempi  potessero 
essere  andati  dispersi;  e  di  autorizzare 
nel  medesimo  tempo  un  procedimento 
esecutivo  privilegiato  per  l;i  riscossione 
dei  crediti  compresi  in  detti  ruoli,    ivi 

3.  E'  costante  giurisprudenza  della 
Suprema  Corte  di  Roma  che  i  decreti 
borbonici  riguardanti  la  rinnovazione 
dei  ruoli  o  quadri  esecutivi  siano  ri- 
masti in  pieno  vigore  dopo  la  pubbli- 
cazione del  codice  civile  italiano,  perla 
nota  regola  che  le  leggi  non  sono  abro- 
gate se  non  per  incompatibilità  delle 
nuove  disposizioni  colle  pr^^cedenti,  o 
perchè  la  legge  nuova  regola  V  intera 
materia  regolata  dalla  anteriore:  ipotesi 
che  nel  caso  non  si  verificano.  Sez.civ. 
8  marzo  1890.  Fondo  culto  e.  Loconte 
ed  altri pag.  119 

4.  Per  una  partita  riportata  nel  ruolo 
esecutivo  in  test^  al  padre,  è  consentita 
la  esecuzione  contro  il  figlio  per  essere 
uno  degli  eredi  del  debitore.  Sez,  clv. 
15  febbraio  1890,  l,andt^l/i  esattore  di 
Boscotreca>e  e  di  altri  comuni  di  No- 
poli  e  Batsano  e.  Della  Marra  esattore 
di  Napoli pag.  170 

5.  E'  valiia  la  esecuzione  fatta  in 
base  al  ruolo  esecutivo  nel  quale  il  de- 
bitore era  indicato  erroneamente  erede 
del  padre,  mentre  però  non  s' impegnò 
disputa  circa  la  regolarità  del  ru')lo,  in 
conformità  del  quale  si  fece  la  esecu- 
zione, e  il  debitore  non  negava  di  do- 
vere, le  partito  per  le  quali  era  segnato 
nel  ruolo ivi 

6.  La  rinnovazione  dei  ruoli  esecu- 
tivi pel  pagfamento  di  un  censo  a  favore 
del  f>ndo  pel  culto  allo  scadere  di  cia- 
scun trentennio,  fu  preordinata  ad  im- 
pedire la  prescrizione  del  titolo  origi- 
nario; la  quale  perciò  non  può  essere 
dichiarata  dal   giudice  se  il  termine  di 


trenta  anni  sia  stato  interrotto  con  la 
rinnovazione  del  ruolo.  Sez,  civ,  13  mar- 
zo 1890,  Fondo  culto  contro  Maravi- 
glia    pag.  543 

7.  Non  può  una  sentenza  censurarsi 
per  pretesa  violazione  di  decreti  ritlt?t- 
tenti  la  formazione  dei  ruoli  esecutivi 
neir  ex-regno  di  Napoli,  per  aver  rite- 
nuto obbligato,  in  forza  di  uno  dtìi  detti 
ruoli  esecutivi,  chi  all'epoca  della  for- 
mazione di  esso  era  già  morto,  allorché 
la  sentenza  stessa  non  abbia  già  inteso 
di  sostenere  la  regolarità  originaria  del 
ruolo  in  quistione,  ma  abbia  invece  di- 
mostrato e  ritenuto  che  la  irregolarità, 
anche  esistita,  i'jjrebbe  stata  sanata  da- 
gli eredi  del  debitore  con  la  esecuzio?»e. 
S('z.  citK  14  giugno  1890,  Angelini  e 
De  Juliis  contro  Fondo  pel  culto  ed  al- 
tri  pag.  452 

8.  La  vera  parte  sostanziale  della 
rinnovazione'  dei  (juadri  esecutivi  sta  nel- 
la loro  pubblicazione,  che  basta  allo  sco- 
po d'impedn-e  la  trentennale  prescrizio- 
ne, indipendentemente  dalla  relativa  or- 
dinanza di  esecutorietà,  che  si  risolve  in 
un  mero  atto  d'im|)ero ivi 

9.  Nonostante  le  modificazioni  di  giu; 
risdizione  amministrativa,  il  potere  di 
rendere  esecutivi  i  ruoli  rimane  sempre 
in  colui  che  ebbe  da  principio  ad  ordi- 
narne la  f  irmazione  e  la  pubblicazione, 
che  ne  conosce  i  precedenti,  che  ne  ri- 
tiene gli  atti  e  i  documenti  ...     ivi 

10.  I  ruoli  esecutivi  e  legalmente 
formati  sono  per  sé  stessi  e  per  se  soli, 
indipendentemente  da  ogni  altro  fatto  e 
prova,  titoli  efficaci  ad  esigere  colTazione 
personale  le  prestazioni  contro  colui  che 
vi  è  iscritto  come  debitore  e  contro  i 
suoi  eredi,  salvo  che  non  provino  essi  la 
inesistenza  o  la  prescrizione  del  diritto 
relativo ivi 

Sale 

L' imputato  di  vendita  abusiva  di 
sale  può  essere  condannato  per  trasporto 
di  sale  senza  bolletta  di  circolazione, 
5/'2.  seconda  penale  24  marzo  1890, 
Tolosano pag.  202 

V.  Contrabbando;  Polveri;  Tabacco, 
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Sanità  pubbiioa 

1.  Dn  provvedimento  dì  pubblico  in- 
tere^^se  e  di  pubblica  ij^iene  rientra  uelk 
piena  coDQpetejiza  delriìctorltàammini' 
BtrativH,  ne  può  Y  autorità  giudiziaria 
sosfìeiiderne  1'  applicu/ione,  Sez,  unite 
16  luglio  1890,  bi  Giambattista  e.  Co- 
mune dt  Ofena rag.  472 

2.  I  consigli  sanitari  *^'^ca  la  tast^a- 
lioDe  diagli  onorai j  per  servizi  medici 
non  dànuo  che  pareri  i  quali  sono  di- 
flcusì^i  e  giudicati  dai  tribunali,  senza 
djstìnjznere  se  la  domandit  sia  promos- 
sa  contro  un  privato  o  con  tra  un  co- 
mune. Si's^  unite  13  gonfiato  1890,  ,-1- 
mtci  coutro  Comune  di  Torìicelfa  Sa- 
bina     pag.  U 

3.  La  ricbiestìi  di  tassazione,  da  parte 
defili  interes^s:iti,  ai  concài  gli  suniUrj, 
delle  note  mediche  e  chirurgiche  in  CiUì- 
foimità  delle  con^suetudini  locali  e  tlÉdle 
Dorme  direttive  inipi^ste  dalle  autorità 
supt^riorij  non  e  obbli^^atoria,  come  non 
fe  esecutiva  la  tassazione  in  quel  inedo 
ottenuta. ivi 

4*  La  legge  di  sauità  dispone,  non 
già  che  la  estimazione  dei  consigli  di 
circoiuiario  debba  ritenersi  fatta,  bent=j 
che  debba  farsi  secondo  le  consuetudini 
locali  e  !e  norme  direttive    .    .     .    ivi 

Scritture  private 

8i  lam- nta  a  torto  la  violazione 
delTart.  1^431  codice  civile,  allorché  il 
inngistrato  di  inerito  abbia  posto  da 
banda  hi  dt'i  cnntegi^ì,  ma  perche  rii^uar- 
danti  annualità  posteriori  a  quelle  su 
cui  sia  e^Kiiita  cnntroveri^ia  S('z,riv.  22 
gennaio  189f),  RaiìialtU  e.  Confrater- 
nita flt  i\  Sisto  tu  Afiltri    ,     pag.  67 

Sentenza 

1.  Alla  mancanza  delle  indicazioni 
di  giorno,  mese,  anno  e  luogo  in  cui 
venne  pronunziata  una  sentt^nza  non  pos- 
sono supplire  le  inUifa;tioni  relative  alla 
discussione  della  cau^iu  e  alla  piiblil rea- 
zione della  Sf utenza.  Se%^  oiv,  3  mnq- 
gto  1890,  lììarinf  parviìco  di  Marateac. 
Zoccuro  erede  Liptiroti  ed  ti  Uri.  ]iag.  658 

2.  Non  è  motivo  di  nullità  per  una 
sentenza  che  questa  abbia  in  capo,  an- 


ziché in  fine,  la  data   della   sua  pre- 
nunzia ivi 

3,  Il  voto  della  legge  è  soddisfatto  con 
l'indicarsi  nella  sentenza  la  sua  d:ita, 
dicendo  che  in  determinato  luogo  e  iu 
designata  udienza  il  magistrato  ha  e- 
fìiesso  la  seguenfe  sentenza    .    ,    ivi 

4,  La  impossibilità  per  mortelo  grave 
malattia  di  un  consigliere,  afirui;^rsìa 
sentenza  pronunziata  non  è  motivo  di 
nullità.  Sez.  civ.  10  decembre  l^S9iJ,  Fio- 
rini e*l  altri  e.  Ftortm  e  MHtti,  pag,  7^7 

5,  Quando  una  sentenza  j^irieassatcua 
alcuno  dui  capi,  restano  fermi  gli  al- 
tri, salvo  che  siano  dipendenti  dal  capo 
in  cui  la  sentenza  fu  cassata,  SfJ.  Cit\ 
8  niatjgio  1890»  Fondo  pel  cidlo  e.  i/«- 
ntcipio  di  Vico  Garqanwo  .    p^ig,  2&} 

V,  Art /coti  df  legge;  fofìfrnffft'zti/t?*: 
Dotnanda  mmoa;  Mortt^aiion^;  0- 
me^sa  pronuncia;  Ultra  patita. 

Sequestro 

1.  Il  sequesitro  giudiziario,  contemph* 
to  dall'art  921  del  codice  dì  pPtCfJuri 
civile,  si  pu<^,  al  paro  del  conservativo, 
dìmandiire  con  semplice  ricorso  e  ic~ 
cordare  con  rltcreto  inmhdfta  aUem 
parte.  S/^z.  unite  21  oprile  1S90,  Hicci 
e,   Cecchettuni    .     ,    .    .     ,    [lag.  t£ii 

2.  il  magistrato,  il  quale  dii^iiian  inef- 
ficace un  sequestro  operato  iti  vinu  di 
regio  decreto,  ed  ordini  in  conseguf^nza 
la  relativa  restituzione,  varca  i  cijntìni 
assegnati  alhì  com]-etenza  dell'auiontìì 
giudiziaria.  ^V*.  ci^'.  6  mmjgio  1^[K), 
Brignoli  Urbani  e.  Deputazione  prt^v* 
ili  Cremona  ed  ùUri  .     .     .     pag.  34S 

Servitù 

V.  Usi  pivid. 

Servitù  di  prospetto 

1.  Le  disposizioni  del  patrio  codice 
civile,  nguardanti  la  servitù  di  pr^-sj-H^t- 
lo,  hanno  spiegato  il  loro  effetto  ap|*t'na 
andate  in  vig^ne,  tanto  s^ulf  esìslema 
dtlle  untiche  tinestre,  aperti?  Jure  pn>- 
prietatis  sci  t'ondo  del  vicino,  quanto 
snila  facoltà  in  costui  di  oscurarle  Cui 
fabbricare  nel  suo  fondo^  acqmstauiio  h 
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medlanza  del  muro.  &jr.  civ.  17  mag^ 
gio  1890,  Di  Toddec.  PiccinellL  pagf.  2tJ0 

2.  Non  vi  è  ragione  per  ammett«?re, 
circa  la  servitù  di  prospetto,  una  distin  - 
zione  tra  finestre  aperte  sotto  il  codice 
vigente,  e  finestre  aperte  sotto  la  legge 
antica ivi 

3.  Consentiva  il  codice  albertino  lo 
acquisto  del  diritto  di  tenere  finestre  a 

Sro^petto  sul  fondo  del  vicino  p^^r  mezzo 
ella  prescrizione  e  di  innalzare  la  fab- 
brica a  piacimento ivi 

4.  Può  cumularsi,  per  gli  effetti  del- 
la prescrizione,  il  tempo  accorso  sotto 
il  codice  albertino  con  quello  passato 
sotto  la  nuova  legislazione,  dal  momento 
che,  ammessa  la  presciittibilità  dM  di- 
ritto di  tenere  aperte  le  hnestro  sul  fon- 
do del  vicino,  finché  questi  non  si  va- 
lesse della  facoltà  di  innalzare  a  suo 
piacimento  la  fabbrica  sul  suo  terreno, 
tutti  gli  anni  decorsi  sotto  quel  codice 
erano  utili  a  f  tr  acquistare  quel  diritto 
imprimente  un  vincolo  di  servitù  sul 
fondo  del  vicino ivi 

Sezioni  unite 

1.  E'  competente  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  a  sezioni  riunite,  a  giu- 
dicare del  ricorso  contro  una  sentenza 
del  giudice  di  merito,  a  cui  si  imputi- 
no le  stesse  violazioni  di  legge  già  la- 
mentate contro  precedente  sentenza  di 
appello,  che  fu  perciò  dalla  corte  ter- 
ritoriale annullata.  Sez.  unite  8  api^ile 
1890,  Comune  di  Palermo  e.  Muratore 
Di  BenedeUn pag.  8(35 

2.  Deve  essere  giù  licato  dalle  sezioni 
unite  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
il  ricorso  da  sentenza  del  giudice  di  me- 
rito, che,  in  sede  di  rinvio,  sia  venuto 
in  contrario  avviso  della  corte  di  cas- 
sazione territoriale.  Sez.  unite  2^)  apri- 
le 1^'9(),  Napoli  BartUotto  contro  S/ra- 
no pag.  852 

3.  Non  basta  proporre  il  rinvio  alle 
Sezioni  Unite  di  c^uesto  Supremo  Col- 
legio perchè  la  sezione  semplice  del  Col- 
legio medesimo  d -bba  senz'altro  di- 
sporlo.  Sez.  civ.  27  gennaio  1890,  So- 
cietà feriovtaria  mediterranea  e.  Am- 
ministrazione doganale    .    .    pag.  24 


4.  Allorché  la  sentenza  pronunciata 
dal  giudice  di  merito  in  sede  di  rinvio 
venga  impugnata  per  motivi  diversi  da 
quelli  pei  quali  si  ricorse  per  cassazio- 
ne dalla  precedente  sentenza  di  appel- 
lo, non  può  la  corte  di  cassazione  pro- 
nunziarsi sul  nuovo  ricorso  a  sezioni 
riunite.  Sez,  unite  1  marzo  1890,  In- 
grao  ed  altri  e.  Buscar  ino  .    pag.  US 

5.  Non  la  Corte  Suprema  di  Roma 
a  sezioni  riunite,  ma  la  corte  dì  cassa- 
zione territoriale  è  competente  a  cono- 
scere del  ricorso  da  sentenza  del  ^'iodico 
di  merito  in  sede  di  rinvio,  iorchè  que- 
sta non  abbia  contraddetto  le  opiniMui 
sulla  quistione  della  causa,  esprpsse  nel- 
la precedente  sentenza  di  detta  co, te 
territoriale.  Sez.  unite  10  decemb.  18i>0, 
Landolìna  e  Interlandi  di  Bdlaprima 
aJnterlandi  Ardizzonee  Bonajuti,  Bar- 
resi  Intertandi  ed  altri  .    .    pag.  864 

6.  Non  può  un  ricorso  esaminarsi  a 
sezioni  unite,  ma  deve  esser  conosciuto 
dalla  cassazione  territoriale,  allorché  la 
corte  di  rinvio  non  abbia  in  alcuna  sua 
parte  contraddetto  il  pronui  zia!o  del  Su- 
premo Collegio,  che  cassava  per  difetto 
di  motivazione  e  che  indicava,  come  in 
ipotesi,  quali  teorie  di  diritto  si  sareb- 
bero forse  dovute  discutere.  Sez.  unite 
28  giugno  1890,  Consorzio  della  Fer- 
rovia FossanO'Mondovì-Ceva  e  Comune 
di  Trinità pag.  757 

V.  Magistrato  di  rinvio. 
Società 

1.  In  un  contratto  di  società  ò  per- 
messo stabilire  regole  e  condizioni  che 
il  codice  determina  in  riguardo  de  la  co- 
munione. Sez.  civ.  16  aprile  1890,  Bog- 
gio  e.  Finanze pag.  302 

2.  Allorché,  per  ragione  dell'oggetto 
della  società  o  dell' indole  dell'impresa 
sociale,  un  capitale  debba  essere  e  sia 
dai  socii  costituito  realmente  con  beni 
loro  proprii  per  servire  agli  scopi  so- 
ciali, in  esso  concretasi  una  entità  eco- 
nomica avente  fini  distinti  da  quelli  del 

Satrimonio  part.colare  dei  socii.  Sez.  civ, 
l  aprile  1890,  Pastorino  e  Gandolfi  e. 
Rocca  ed  altri    .  '.    .    .    .    pag.  232 

3.  In  commercio,   una   ditta  conte- 
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nsTite  il  nome  di  piìi  persona  esprime 
un  j apparto  sociiUe,  eJ  h  affitto  t-q  ii- 
Ya lente,  nel  liii^UiV^gio  ^iunditio,  alfe- 
spivasione;  ratpone  soclate  .    ,    ,     ivi 

4.  Gli  amrnini:!;traLori,  socii  o  non  my- 
ciL  di  un  ente  collettivo  cDiUEuercialt^, 
dt-^bbono  usare  nAU  op^^rii/:ioru  liociali  il 
nome  o  la  firma  della  socìnià,  cioè  la 
dt^tiominazione  destmata  a  dinLin^uere 
la  società  da  ogni  altru  ente  di  u^riile 
a  somigliante  iidtani,  ed  anche  da  la 
pm'sona  ili  e<duni  die  ;^crlsenn^)  per  e=ii^a. 
jSei.  unite  24  aprtle  IStiih  Strawì  Ba^ 
taglia  e.  CaUabiano  Fiwilera  ed  ui- 
trì pi^^  247 

5,  Il  connscere  se  una  data  apni-a- 
zinne  sia  stat  i  fatta  in  n  mii^  i^  p  t  -^Lnito 
di  una  delerriiìujta  si>GÉt"tà,  dalìn  p  r- 
Sone  dwVoxìVLàU  airiiinministiMiione  di 
ea^a  e  stìtto  la  a  uà  ragioni?  sociale,  è 
qnrstiojie  di  tatto  di  cojùpetenza  dei  giu- 
dici del  mento ivi 

Solve  et  repete 

L  E'  irregolarmente  contestato  un 
giudizio,  allora  (^lie  non  siasi  eseguilo 
]]  [irt'vontivo  pagHinenlo  dtdla  tìssache 
con  esso  s'intende  ini pn ornare.  Sìei.  civ. 
9  gen  n.   !  89^  >,  M  tns  i^.  Mf  ?  v .  *  ini  i.  [>  \{g.  5 

2.  Nessuna  of}p(.»siz  oiu*  coatru  U  in- 
giunzioni  fatte  per  contai  de.lu  Jin  mza 
è  umra*9sibil#  .so  non  consti  ilei  ai^^niito 
pagamento  dnpo  il  quale  s\  Jà  luogo  a 
un  vero  giudizio  di  u  erito  sul  punto 
se  la  tass^  fojsse  o  no  i^ff.^itìviiiueutedo- 
Tuta,  mentre^  senz.i  t.ile  pr^umeutn,  non 
può  chiedersi  nirauturità  ^giudiziaria  un 
0  ni  Mie  di  sospenHinnt:?  did  fi  licitata  ese- 
cnzionfl.  5^3.  unJeì'ZftpriU^  1^9^?,  Biion- 
ginrrìù  c.  li- f  r  ha  in  e  Ciaccto.    pag.  b'ìS 

3.  1  diritti  dovuti  allo  Stato  per  qual- 
siasi opj raziona  duganalo  hanno  vera  e 

fh'onria  natura  d'inijmsta,  (^d  ha  facoltà 
a  dogana  di  fvrocedtTe,  per  la  loro  ri- 
&c{>siiione,  per  via  di  higiun/a-oie,  col 
privilegio  del  .solve  et  reprte.  Sez,  cu^ 
25  novi'mbre  1890,  Fi/ianzec.  Dilla  W. 
De  Lue  fi  lìrolher.s  e  Di  ita  Questa  e_  C. 
e  Spmenza pag.   ^50 

4.  La  legge  sul  registro  vieta  che  si 
ammettano  lìi  giudizio  ricorsi,  opposi- 
zii>ni  od  i istanze  contro  la  liquiilazir)ne 
di  tasse,  se  non  è  contemporìiueamente 


prft^entata  la  quietanza  di  pagara^ut) 
delle  ta^ìe  m^de^^ime;  e  non  altro  divu- 
multo,  in  prova delTesegiuto  pagamea- 
to,  arara^te  la  legge,  che  la  bolletta 
rilaaiìijita  all'uopo  al  contribuentt*  dal- 
l'sigent»^  incaricato  della  nscns^iou*^.  Sez. 
t:M\  14  gennaio  1890,  Usai- Pt roti ii  e. 
Comune  dì  TùrloU  ,    ,    .     -    p-*g.  S2 

5.  Agli  eff^^tti  del  principio  del  ìial?e 
et  repete  in  giudizio  di  opposiiioiic  a 
ìngiuozione  p^r  tas4a  di  registro,  è 
tasì.i  principale  quella  che  viene  a 
contempi. ire  un  cespite  nuovo  ed  o- 
mes?ìo  nella  prima  liquidazione,  ed  è 
snppktìva  quella  che  per  nuov,i  liqui- 
da/ione,  riguardante  lo  stesso  cespite 
tisa  ibile,  aum^?tlt4  la  cifra  giii  una  vol- 
ta per  esso  liquidata  o  j^erchè  detta  c^?- 
spite  tassato  si  estimi  di  valore  mtg- 
giore,  0  parche  ad  es^o  venne  applica- 
tii  una  specie  di  tas^a  diversa  da  quM* 
la  che  la  natura  deh*  atto  avrt^bb^  ri- 
chi  està.  Sez.  cfv.  22  marzo  1890,  St- 
grainnso  r.  Finanze    .     .     .     pa^,  f^^ 

*k  Anche  nella  riscossione  del  cumm 
dì  bonl/ien,  il  quale,  giusta  1<?  le^'^ 
borb  >niche  ancor  vigi^nti  neir^x-regofl 
di  M:ìpidi,  h  nella  sua  sostanza,  sia  e- 
cimouiica.  sia  giuridica,  una  vera  im- 
posta dirtdta.  vale  a  favore  della  pub- 
blica amministrazione  il  principio  del 
Stive  et  ripete.  S^z.civ.^ògiu^fnoìS^Ì, 
fiìiati^e  e.  iJe  Lougis^     .     _     pag.  297 

7,  I/*^cceziontì  dei  solve  et  repetf:  p\iò 
d^duvKi  per  la  prima  volta  in  app^-llo, 
Sf*z.  civ.  2\^  luglio  1890,  Finanze  e.  Di 
Ferraris pag.  833 

Soppressione 

1.  Le  questioni  relative  alle  legffi  e- 
verBive,  qfnile  che  sia  il  terapf>  e  U  so- 
vranità imperante  al  tempo  della  pm- 
uniiiTji/ìohc  della  legg'*,  sono  demandate 
alla  compF^ten/a  speciale  del/a  Cassa- 
z  ime  di  Roma.  Sez,  unite  ÌÈd^^mbre 
1K90,  Comune  di  Cren\ona  e,  Ve^m^ù 
dì  Crtftìtofìa  ed  altri  ,     .    ,    p,ig,  77*i 

2.  E*  ilefeiita  esci  usi  vamente  alla  Cor- 
te i:^u prema  dì  Roma  la  conoscenza  dei 
ricorsi  cotitro  le  sentenze  pronunciate 
in  i^oniraddittorio  deiramminìstraxiond 
dello  Slato,  che  siano  impugnate  per 
violazione  o  falsa  applicazione  delle  ieg- 


993 


Sopprftssìone 


gi  salla  soppressione  delle  corporazioni 
relìgìo«e,  o  di  ai  tri  enti  ni'ìraii  eccle- 
siastici, e  sulla  litiuiiiazioue  e  conver- 
sione» J^lTim^sa  ecclesiiistiw,  St'i.  unde 
20  [ebbra fo  1890.  Comune  di  S.  CakiUo 
e,  Finnnze  jm^,  34;  e  19  aprie  1890, 
Aììnicchiaricoc.  HìceoUore  del  retj filtro 
di  MonttfuiiCù na^,  367 

3.  SmìQ  eiìclusìvamente  allii  Coite 
Suprema  di  Roma  deteriU  i  rÌeor:sì  con- 
tro senltìnzo  proniMuriatf?  tra  primati  e  le 
anmiinu^trazioni  d^lio  Stato,  che  siano 
irt)ini|Tnatt*  per  violazione  o  ùl^^a  Hi)p]i- 
cazione  delle  lei^^gi  &(ulla  ytoppa^sBione 
delle  cnrporjziojii  religiose  o  dì  altri 
enti  monjli  ecclesiastici,  o  sulla  liqui- 
daci n  ne  tì  conversione  dell'asse  ecclesia^ 
sHcti;  hj  spirito  della  quale  letrge  è  dì 
mantenere  la  Ulltf^>rmità   d^Ua   j^iuns- 

f»rm>ir/.rt  e  delbi    interpr^ca/aone    delle 
eg^i-  Sez^  uni  fé  13  fhbraio  1890,  A-- 
Curaro  G.  /'om/o   pei  cw'to   ,     paj/-,  1(^0 

4,  L'ircliè  si  coutroveria  circa  Li  esi- 
stenza 0  meno  dì  una  priHt.izioiie  an- 
nna,  dovuta  ad  un  monastero  soppres- 
so,  la  controversia  involve  un  ca.s  >  di 
lir|uidanone  dì  un  cespite  del  patrimo- 
nio ecclesiastico,  contemplato  dalle  l*g- 
gì  eversive  del  Tasse  eeel^*siristie^i:  ed  è 
di  competenza  esclusiva  ilella  Suprema 
Corte  di  Cassazione  di  Romii.  S^'z.  unìti^ 
8  marzo  18^*),  HÌcp;-k  D'fti.  di  Mermo 


e,  Prìncipe  di  Ganci . 


pa:^.  /^t> 


5.  Spetta  alla  ^?orte  di  cassaio  io  ne 
territoriale  la  co;^nizione  di  un  ricorso 
cbe  denunzia  la  violazione  ili  disposi- 
ziuni  di  diritto  c<imuiìis  qmtituiique  in 
una  eausa  prora^nsa  dal  Tinilo  ptd  cul- 
to eontrn  un  ju'ivato  p<'r  ottenerne  il 
pa'^am^Hito  di  alcune  anninUttà  di  ren- 
dita  es  juribus  di  un  s^pprt^sso  mona- 
nasiero,  Sez^  unite  20  [febbraio  1890, 
Cafvano  e.  Fondo  pei  cubo,  Corrado  ed 
aUri  , .    pa^,\  BOtJ 

C.  Quando  il  ricorso  per  cassazione 
denunzi  una  sentenza  soltanto  per  vìi^ 
lazione  e  infrazione  di  le^^^m  civili  e  di 
procedura  civile,  quand^anciie  nel  rela- 
tivo giudizio  aiansi  richieste  alla  regia 
finanza  somme  giìi  dovute  da  un  mo- 
nastero 3  ppresso,  se  non  si  contenda 
delia  rappresentanza  di  questo  e  de^^U 
obblighi  che  ne  scaturiscono!  noa  può 


dirsi  si  tratti  di  questioni  relative  al- 
l'asse ecclesiastico;  ed  e  perei*!)  co. ripe- 
tente la  cassazione  territoriale.  Se s ioni 
unite  11  gennato  1890,  Vtfuù  (h tetani 
e  Cnsh'onwivo  e.  Finanze,  Griffo,  Cuc- 
cia e  Zuccaretlo  .....     pni^.  42 

7,  Il  «jecreto  Fep.ili  del  1860  per  VUm- 
brìa  pr^-serva  il  diritto  degli  investiti 
all'usufrutto  dei  beni  che  ne  compone- 
vano la  dote,  in  quanto  essi  contili  nino 
a  sopportarne  gli  onf^ri  e  ad  adempierne 
i  doveri.  Sez.  e  tv.  22  lugUo  1^00,  Ca- 
rocci e,  Bo:ìzì p.ig.  838 

8,  QuÌ!uii  cessa  il  diritto  nell'investito 
di  un  b-neticio  al  quale  era  annesso  ri)b- 
bli;^o  della  [personale  celebrazione  di  un 
dtiti-rmijialo  num-n'odi  messe.se  t^^W  non 
vi  abbia  m^ji  adempito,  anzi  non  siasi 
raat  fatto  ordinare  sac^niote,  non  vesta 
l*abito  clericale,  ed  eserciti  invece  la  pro- 
fossjone  di  fli^b^doino     .     .     ,     .     .     ivi 

9,  Lacmituniacia  dei  com[^roprielarii 
dei  beni  da  ri VfcMi dicare  mm  esprime 
cbe  la  hvo  adesione  e  il  loro  cojiiN>rso 
aUes^rcizio  did  comune  diritto .     ,     ivi 

10,  E'  nulla  peroif^tlodi  motivazione 
la  sentt^nzi  che  condanna  l'investito  alla 
restituzione  dell**  rendite  AA  b=*ni  dota- 
lizi, non  solo  dalli  ditta  della  doman- 
da, m^  anzi  dalla  data  disila  soppres- 
sione del  benefìeio,  cìoè  dal  1  gennaio 
IHtn,  senza  esaminare  e  risolvere  la 
dedotta  questione,  se  cioè  1  patnuiiiib- 
biano  diritto  alle  rendite  dal  rinvestito 
percepite  prsraa  che,  per  inadempimen- 
to da  prirte  sua  det^'li  oneri  relativi, 
abbiano  esercitato  in  ^ntidìzio  l'azione 
di  decadenza  e  di  rivejidicazione  dei 
beni   .    *    , ivi 

1 1 ,  Non  può  la  sentenza  di  marito  aver 
violato  Tarlieolo  4  della  le^^e  15  ai^osto 
I8ò7,  allorché  ha  osservato  bt  dittVrenza 
fra  la  decadejìza  da  una  facoltà  e  la 
presiTizione  liberati  va,  ed  ba  riteiuito 
che  il  termine  quinquennale  di  che  nel- 
Tartìcolo  medesimo  e  a  certi  effetti  e- 
qniparabile  ad  una  pre  seri  zio  ne  estin- 
tiva, Sez.  efi\  15  novembre  1<S9'1  Forato 
culto  e  Finanze  e*  Congregazione  di 
carità  dì  Crema    -     .     *     .     \)iìg.  7tJ5 

12,  Sfu^j^e  al  sindaci :to  della  cassrizio- 
ne  il  gin  di/ IO  di  tatto  pel  quale  il  giudice 
di  merito  ha  ritenuto  che,  a  termini  di 
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Bna  certa  disposizione,  il  diritto  dei  pò- 
yeri  di  una  Città  è  subordinato  ad  uim 
condiition^;  e  che  il  fatto  posto  in  cou- 
dfziojje  dati  autore  non  è  una  snppres- 
sione  astratta,  e  di  diritto.  ra:i  coucreta 
e  reale^  importante  ri^ffeLti va  ci^asazione 
della  mei^sa  quotidiana  e  degli  uffici 
generali  ,    .    , ivi 

13.  Anche  al  termine  perentorio  im- 
portante decadenza,  è  applicabile  il  prirt- 
cìpio  tìlie  vige  per  la  prescrizione  estin- 
tiva  ^    -    * ivi 

14.  Non  violula  rispettiva  disposizio- 
ne di  lej^^e  la  si^ntenza  di  marito  che  ri- 
tenni che  i  diritti  del ramministra zinnie 
del  fondo  pi*l  eulto  dìpeuilono  ditllam- 
ministrazione  del  dem?mio,  nel  senso 
cht^  a  quiT-nta  spetta  di  veHere  e  ricono- 
scere quali  fossero  gli  enti  conservati 
con  lo  libi  1^0  della  run  versione  dei  loro 
beni  ìu  re]ulitu  pubblica;  e  [\m\]  gli 
enti  soppressi  i  cui  beni,  convertiti  in 
rendita,  dt'bl>ano  essere  ass^egnati  al 
foudo  pel  culto,  che  fu  loro  surroga- 
to .    -    ivi 

V.  Dafwi  3,  4;  Enti  soppì'essL 
Spese  giudiziali 

1.  Le  spese  giudiziaria  comprendono 
tasse  disilo  t^tato  ed  indudono  altresì 
decimi  di  ^uern^;  e  le  controversie  ver- 
tenti sul  loro  ri ju berso  all'erario  sono 
d«^fMÌte  alla  cornpf'tenza  esclusiva  della 
corte  di  cassazione  di  lioin-à  Sez.  unite 
17  luglfo  1890,  Fina  tire  contro  Smna- 
retti .    ,    paL£.  447 

2.  P  resenta  tasi,  col  fascicolo  di  cau- 
sa, una  prima  nota  di  sppse,  è  neces- 
sario, per  j(li  efft^tti  d^^^^diart  177  e  352 
del  c<)dii;e  di  procedi ura  civile,  pres^in- 
tare  altre  Tioty  nelle  posteriori  riproilu- 
lioui  della  stessa  causa  davanti  io  stes- 
so multistrato?  («OH  risotukt),  Sez.  civ, 
25  agosto  1800,  StiuestrL    /    pag,  8(>l 

^,  Il  giudizio  tiulle  spese  spetta  esclu- 
sivamente al  giudice  del  m irrito.  S^z, 
civ.  14  gennaio  1890,  Alan  f  redi  e  Di  ni 
e.  Finanze pag.  842 

4.  Non  si  può  sottoporre  a  censura 
innanzi  alla  coite  di  cassazione  quella 
qualunque  siasi  disposizione  che  rifletta 
la  compensazione  delle  spese  occorse  nel 


giudìzio   di    merito.  &*-   civ^  9  iii^ìUo 
1890,  Finanze  e,  CroceUa   .    pag.  845 

5,  Allorché  nel  giudizio  d'appello  una 
delle  parti  sia  restata  ÌJi  tutto  soccom- 
bente, ben  può  quella  sentenza  addos- 
sarle le  spese  del  giudizio  precedente 
che  erano  state  riservate  ed  unite  al  me- 
rito.  Sps.  civ-  26  marzo  1890,  Cotetia 
e.  Coletta   .,...,,    pag.  ìli 

6.  Lorchè  uu  procnr.tore  leg;iJe  ab- 
bia dimandato  rarauiissìoue  di  un  esi- 
me testimoniale  e  nulla  riguardo  aUe 
spese,  la  cui  liquidazione  e  condanna 
sia  stato  dimandato  riservarsi  ad  altri 
fase  del  giudizio,  nou  ha  ragione  di  es- 
sere, né  scopo  da  conseguire  U  notadi 
spese,  che  il  p  ocuratore  legale  puh 
quindi  oraetttsrtì  senza  incorrere  n**Ila 
penale  di  cui  nell'art.  352  p.  e  St:. 
civ*  20  agosto  ISllO,  Pioc.  (i^n.  pfeno 
h  corte  di  appello  di  Boicgna  e,  M'.*?- 
coli    .-.,..,..     p^,  eoi 

V.  Taglia' R*?gìStro    2Q;    Tassa -Svcyt- 

sione  ba- 
stato delle  persone 

1.  Lo  statf>  delle  persone  h  di  fut 
natura  un  diritto  essenzialmente  m^ira- 
le,  che  può  dare  origine  aui^he  a  diritti 
pecuniarii,  ma  che  può  anche  esiAene 
indi pend<?Q temente  da  questi  ultimi,  i 
quali  costituiscono  sempre  un  *flem^nt^j 
affatto  accidentale  e  del  tutto  éee».>[ida- 
rio  del  diritto  meitesimo.  Sf^z,  unite  15 
ìnarzo  1890,  Mirabella  e  Cotnpa{jtm  e. 
Lf ili  retti ,     ,     p;4g,  18") 

2.  L'essersi  proposta  Faziont-  per  re- 
clamo di  stato  in  via  pregiudici  ale  in- 
sieme ad  altra  azit>ne  prindpale  per  fle- 
ti zio  ne  di  eredità,  anziché  da  soU  e  co- 
me oggetto  unico  del  giudizio,  qou  pu>> 
intiuire  in  alcun  modo  nella  rìsoluxioQe 
della  quistione  sulta  trasmissibilità  del- 
l'azione medf'siraa ivi 

3.  I/a^.ione  per  reclamo  di  st-ato  ri* 
flette  due  oggetti  distinti,  Tuno  morate. 
e  l'altro  pecuniario  e  patrimoniale;  Tuno 
però  è  accessorio  dell  altro,  e  come  ac- 
cessorio, senza  una  espressa  disposizione 
di  legge,  non  ha  efficacia  di  far  cam- 
biare natura  ali*  azione  per  reclamo  di 
stato ivi 
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4.  Il  diritto  dì  filiazione  naturale, 
e  l'azione  ad  esso  eornspondente,  sia 
che  abbia  per  oggetto  la  ricerca  delia 
paternità  nel  ptichi  casi  nei  qualt  è  au- 
torizzatila sia  che  abbia  per  oggetto  la 
ricerca  della  maternità,  è  sempre  uno 
solo  ed  ha  sempre  la  identica  indole  e 
natura   .    ,    .    . ivi 

5.  L'azione  di  filiazione  rì:ituriile  è 
intrasmessibile  agli  eredi;  e  solo  per 
eccezione,  per  favorire  la  tetfìttirailàj 
ne  ha  il  legislature  consentita  la  tras- 
missione lu'gli  ajigiisti  limiti  da  esso  se- 
gnati.  ivi 

Strade 

1.  Non  sola  nella  destinazione  dì  una 
strada  al  piibljlii^o  uso  e  nella  sna  clas- 
sificazione si  risL'Oiitrano  i  caratteri  di 
atti  profferiti  dalla  pubblica  autorità 
jure  im perii;  ma  n Ubasti  atti  si  riscon- 
trano ancora  qnando  i  provvfdmuMìti 
sono  emanati  ad  occasione  della  cnstru- 
zione  e  manuten7.Ìone  di  una  strada, 
specialmente  se  obbtii(iitona.  Sez.  un* te 
11  seUetnbte  1800,  f\)ìUtHo  e.  Comune 
di  S,  Se  r ero  ,     .     .     ,     .     ,     pii^,  805 

2.  La  fai-oità  data  alla  pabbl-ca  am- 
ministrazione dair^rr.  8  della  le^ge  sul 
contenziorio  noiì  è  limitata  aJ  caso  in 
cui  si  sia  abbandonata  Topera  dall'ap* 
paltatore,  ma  sanzioiìa  che,  nel  caso  di 
conti over>ia  intorno  ai  contratti  di  la- 
vori e  di  sotEiuii lustrazioni,  è  riservata 
all'autorità  amminisirativa  la  facoltà 
di  provvedere  ai  lavori  in  economia, 
pendente  il  gind  zìo,  dichiarandone  Tur* 
genza  con  decreto  motivato,  e  senxa  pre- 
giudizio delle  parti ivi 

3.  Allorcbè  fra  le  parti  non  &i  contesti 
precisamente  la  incompetenza  delTau- 
torità  giiiuiziaria.  ma  si  controverta  per 
sapere  della  validità  della  clausola  com- 
promissoria, questa  quistione  è  di  rom- 
petenza  dell'untori tà  giudiziaria  e  sul 
relativo  ricorso  deve  provvedere  la  cas- 
sazione territoriale  ,,,,,.    ivi 

4.  L'autorità  ^'indiziaria  è  sempre 
competente,  quando  pure  si  tratti  di 
strade  pubbliche,  a  giudicare  le  dispute 
che  riguardino  i  rapporti  scambievoli 
degli  utenti  privati  tra  loro,  e  non  lu- 


tereàsanti  in  alcun  modo  il  demanio 
pubblico  ne  le  operazioni  o  le  disposi- 
zìoui  cbe  da  questo  possono  essere  state 
ordinate  sulle  mt*d esime  strade.  Sezioni 
unite  27  giugno  1S90,  Bufavate o,  Sorir- 
toro  e  Chfararoli    ,     .     *     .     pag,  341 

5.  Il  ri  p<  urtare  che  faccia  fautorità 
giudiziaria  la  mutazione  di  class<^  di 
una  stradi  a  n?ia  data  diversa  da  quel- 
la dichiarata  dairammÌTnstr:izioi]tj  per 
t^ianto  si  attiene  alle  rt^lazioni  civili, 
importa  un  parziaì  *  diniego  a  rÌL-ono- 
scere  il  valore  e  1  efficacia  dniratto  ani- 
mi n  istmi  ivd,  Se^.  ani  le  8  luglio  1890, 
Ministeri  dri  Lat\  hibbì.  e  ddle  Fi- 
nanze e,  ì*ro*  iticia  dì  lìivni.  p<ig.  Li58 

6.  Ai  propiitìt  rj  de'  fondi  privati 
coiitinanti  ad  una  strada  vici^  ate,  e  percìb 
coniproprieturj  del  suolo  di  questa»  com- 
peto fto  gl'interdeitì  legad  ptT  la  manu- 
tenzione in  pussesso,  da  eSf>t-rirsi  di- 
nanzi all'autorità  ^'indiziaria.  Se:^,  unite 
27  giugno  Ìb9i},  Bufavale  e,  Santoro  e 
ChiaidroU pag.  ^41 

7.  Anche  le  strade  vidnali  comunali 
debbono,  per  gli  effetti  amministrativi, 
figurare  negli  elenchi  straniali  de'  co- 
muni. Sfs.  unite  22  gennaio  189i>,  Co- 
mune  di  Sanf'Oicese  e,  D ^ Alberi fs,  Ba- 
rabino  ed  (diri    .    _    *    .     .    png.  21 

8.  L'appii^vazione  della  dep  il  tu  zinne 
provinciale  non  è  necessaria  per  la  va- 
lidità diagli  elenchi  straniali  se  non  nel 
Bolo  CMse  di  contese  aìrnnnistralive;  ed 
il  vì;ito  del  prefetto  net^H  elenchi  tiene 
luogo  di  om f 'legazione  degli  stessi;  e  il 
rilascio  della  copia  df^gli  eleiK^hì  negli 
archi vj  di  prefettura  non  è  formalità 
essenziale    * Iti 

9.  Gli  atti  rlel  consiglio  comunale  e 
quelli  del  sindaco,  con  i  quali  si  dispo- 
ne procedersi  alle  opere  infces^arie  alle 
vie  vicìjiali  comunali,  si  compiono  con 
potestà  di  gov4trno,  jurc  i  ut  perii,      ivi 

10.  La  legge  non  circonda  di  veruna 
formalità  gli  atti  del  prefetto  e  del  sin- 
daco in  materia  di  strade  comunali,  ivi 

I  L  Nella  speciale  ingereiizacoiisen ti  ta 
al  prefetto  dalla  legge  per  la  costru- 
zione delle  strade  comunali  obbligato- 
rie, il  prefetto  j^gisce  unica  mei  ite  per 
conto  e  nelllnteresse  del  corautie  entro 
i  limiti  delle  facoltà  a  lui  deferite,  e  i 
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I 
diritti  e  le  obbligazioni  che  npflerivano 
sono  a  profitta  od  a  Csiric»  (iel  Cfìmune 
iiì«'di^^imiT.  Sf^z.  cfu.  17  iiifjlfo  lS9f\  Co- 
mune di  Ouaìdtagrdfi  contni  Di  Gia- 
como      pag.  475 

ìt  Nofif>s tante  la  speci rilo  u inferenza 
const^ntìta  dalla  letì^ge  al  fuvfVLto  [f^*r  la 
costruzione  delle  strade  ci>mnn.i]i  obbli- 
ga t^^ri  e,  il  Ifli^iltirao  ra|i]>re.st^ntantt^  del 
comuutr  nellp  i^ontroversie  sorte  calllin- 
prtìnditure  dì  tali  r^pere  è  il  sindaco,  ivi 

13.  L'imprendit^ìre  (ù  una  .strada  eo- 
Hìurab"  obbli  1,^:1  tot iit  non  può  pretende- 
rti di  esigere  sn- idi  stutto  enn  tntti  i  uh'Z- 
%ì  dinpuiibiJi  del  comune,  i^enza  veruna 
limitìiziont!;  ma  d^^ve  snttustare  afie 
dispnsr^^inni  ct'iic^ mentì  il  fondr)  ^p+^piule 
da  formarci  in  diletto  di  rendite  orii* 
nari*',  tenuto  ef>nto  del  li  qirìntità  dei 
lavori  do  compiersi  annnahnente  .    ivi 

14,  Non  [nih  censurarsi  di  ninnCiita 
0  d'fetlosa  ml^tiva^ione  la  sentenza  che, 
con  TrHfie  generica,  dichiari  tutt»  l't^^er 

{ (r oeed ufo  re^^olar mente,  e  ne  seci fichi 
a  rajijione,  senza  riltivare  alcune  va^rhe 
dedu/jifui  intiTiio  a  pretese  irrei^olar  tà, 
che  nnche  in  parte  ve  gano  per  la  pri- 
ma volta  dedotte  in  cassa?àiuie.     ,     ivi 

Suolo  altrui 

V.  Proprietà. 

Svincolo 

Sit  U  dote  di  lina  cappelJania  di- 
sciolta  sia  roppresentata  Ja  fondi  ori- 
ginari in  natura  e  da  canoni,  o,  in  man- 
canza di  qu^^sti,  dal  prezzo  surroÈ^uto, 
in  caso  di  svincolo  dei  beni  di  Quella 
fondazione,  questo  comprende  ancne  il 
prezzo  dì  vendita  dei  fondi  che  siano 
slati  alieiìiiti  e  il  canone  o  prezzo  sur* 
Targatogli  mercè  cessioni  delle  conces- 
ai<>fii  enfileutiche-  Sez.  civ.  18  gennaio 
l*^9n,  beìiutnÌQ  p  Fondo  pei  e  aito  e. 
Matldettìf  Clar^mna  ed  alivi,    pag,  842 

Tabacchi 

L  Spettano  alla  compet^^n^a  dei  tri- 
bunali in  primo  ^rado  i  reati  contro  le 
le;:f^n  suite  privative  dei  t^i biechi.  St^t. 
st'comla  penale  7  agosto  18  90^  f\  M  e, 
Imbrò    .    _ pag.  578 


2.  Sono  competenti  i  tribunali  e  non 
i  pretori  a  cono:^cere  della  coiitravten- 
zìoi^e  di  avere  il  rivenditore  lassato  iì 
proprio  spaccio  di  tabacchi  sprovFijto 
della  (juaiìlà  e  uiuntìtà  (ìe  tabacchi 
pri^scritte  dai  regni. iraenti.  Sei.  secomk 
penale  \7  ottobre  1^S)0,  Paxhta.  pjg.  5SJ 

3-  Tale  questione  di  competenia 
doveva  tìsj^ere  esimi  nata  dal  tribunile 
prima  della  eccezione  siiJla  inappella- 
bilità dtìlla  .sentenza  resa  dai  preto- 
re      ....    in 

4.  E'  vol)ntarip  il  fitto  di  chi  cono- 
sceva che  nel  suo  magazzino  vi  eran^ 
dei  sigaretLì  non  dichiarati  ^  che  costi- 
tuivano la  contriìvyeuzi'oie.  *SV-.  secùitdfj 
pen,  24  nprile  1S90,  Ongaro^  pag,  221 

5.  Non  rubava  i  suoi  convincimenti 
da  un  rapporto  non  mai  ac^juisit'ì  aJ 
proces:ìo/la  corte  che  si  convìi^ee  delia 
reità  del  l'imputato  ili  contrabbando,  per 
essersi  trovato  d<*l  tabacco  nel  ^ylm 
della  Casina  da  ini  abitala,  e  per  jr*T 
tenuto  nel  debito  conto  il  verbale  dif^o- 
travven?!Ìone;  e  ciò  sebbene  c^iue  mc4v 
vo  non  prevalente  ricordi  anche  un  rap- 
porto dei  reali  ca  rubi  ni  eri  sulla  cond-iita 
d*?l l'imputato,  St'z^  seconda  penale  1 
[ebbra a^  1H90,  SdbMi    .     .     yàg.  221 

t>.  L' imputato  di  contrabbando  *ii 
tabacco  noji  pu6  anch' esysere  condan^ 
nato  sguardo  allo  stesso  fatto  ptjr  rin- 
ve ni  melato  di  tabatìco  in  foglia  .     .    ivi 

7,  Commette  con  travvenzione  chi  ia- 
umidìsce  il  tabacc<t,  ma  non  deve  es- 
sere punito  per  adultenizmnc  di  tab^rco- 
iSf?:;,  stTonda  penale  7  moggio  1S90. 
Bobbio    ........     pa^-  21^ 

8,  Commette  contrabbando  chi  sur* 
roga  al  tabaCfMV  da  fiuto  didla  polvere  ^«c- 
ca.  Sez.  seconda  penai*"  24  maggio  l^W, 
Falcone p;»g.  S9& 

9,  11  fid''jussore  del  coltivatore  di 
tabacco  cui  fu  rilasciata  licenza,  ìn  ca- 
se di  contrabbando  da  parte  dtd  colti- 
vatore, ni>n  può  ri  sponda*  re  che  aolo  e^ 
rae  responsi  DÌ  le  ciule.  Sez.  seconda  p^ 


naie  19  maggio  1890^  Ci^rza,  pag.  39A 
V.  Vontrabbando;  Palverif  SaiL 
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Competenza  6-H. 

ConpitÌQ  i,  2. 

Con  ruotane  /3,  fS, 

Carle  Suprema  di  Roma  S^\ 

Imposte  €^  7- 

Buóii  iS,  47^ 

1.  II  giudìzio  circa  le  Traposte  trovasi 

Sierui  mente  attribuito  al  riluto  rità  ^iu- 
iziaria  ordinaria^  rispetto  alla  esen- 
zione ed  alla  resJtituzione  delTindebita- 
mente  esatto.  Hm.  unite  9  giugno  1890, 
Conì^me  di  S.  Lucido  C-  Coaiune  di 
Falconara  Albanese  ed  altri,    pajj^,  30o 

2.  Laf^iurisdizionedel  majsfi strato  giu- 
diziario, se  paralizzata,  ìri  matorìa  di 
imposte,  ^irio  alla  pubblicazionedei  ruo- 
li, rhive  quindi,  allorché  non  ai  tratta 
di  estimo  catastale  o  dei  riparto  di  c|u*>te 
0  dflla  sospensione  di  atti  eisecutìvi.  Se- 
zioni  unite  25  giugno  1890,  Finanze 
e.  De  Longis pag,  295 

3.  E'  esclusivamente  competente  la 
Suprt^ma  Corte  di  UasBazione  di  Roma 
a  gtu<licare  dì  ricorsi  contro  le  sen- 
tenze pronunciate  tra  pi i vati  t^  l'um- 
mìuisjtrazioiie    dulia    Stato,    impiii^nate 

F^er  vi  Illazione  o  fali:sa  applicazione  delle 
e^gi  sulle  imposte  o  tiiase  diritte  o  in- 
dirette. Ses,  unde  15  decembre  189i), 
SaJlioH   e.  Demanio    .    .    .    pag   759 

4.  Tutte  le  cause  relative  a  quistioni 
di  tasse  erariali,  che  formano  oggetto 
di  ricorso  in  cassazione  appartengono 
alla  giurisdizione  esclusiva  della  Corte 
di  Cassiizione  di  Roma.  Sea.  unite  24 
febbr.    1890,  C/urd  e.  liussi.    pag.  843 

5.  Allorché  la  materia  di  una  con- 
troversia rientri  nelle  leggi  d'imposta,  il 
ricorso  per  cassazione  a  niun'altra  cor- 
te può  essere  avanzato  fuorché  alla  Su- 
prema Corte  di  Roma,  unica  chiamata 
a  conoscere  se  si  tratti,  o  no,  di  It^gge 
di  imposta.  Sez,  civ.  12  lugUo  1890, 
amili inistraz ione  dei  lavori  pubblici  e. 
Parodi pag.  748 

6.  E'  imposta,  nel  senso  generale 
della  parola,  qualsiasi  prelevazione  sul 
patrimonio  dei  privati,  che  si  esige  dal 
governo  per  sovvenire  ai  bisogni  gene- 


rali dello  Stato.  Sez.  civ.  17  dee.  18&0, 
Comune  di  Casalvecchio  Siculo  contro 

Salvo pag.  778 

7*  Non  sono  imposte,  nfe  tasse,  né 
dazii  i  crediti  del  comune  per  rimborso 
di  .spese  fatte  lìlTo^^getto  di  imp^^drre  i 
danni  che  alla  sicurezza  o  all'igiene 
pubblica  possono  derivare  o  derivmo 
dallVlu^so  che  i  propri  età  ri  ì  facciano 
della  loro  proprietà;  spese  che  i  prò- 
prietarii  stessi  avrebbero  dovuto  fare, 
e  che  il  cxjmune  ba  latte  io  vece  lo- 
ro .    ,    •    .    .    ,    ivi 

8.  Le  cmifroversie  sulle  imposte  di- 
rette 0  indirette  sono  escluse  dalla  com- 
petenza  dei  pretori^  e  deferite  in  prima 
istanza  alla  co^ifnizione  del  tribunale,  e 
in  seconda  istanza  a  quella  della  Corte; 
per  modo  cbe  debbono,  qualunque  sia  il 
valore,  esser  connsciute  dai  tribunali  ci- 
vili. Sez,  cfv.lS  Si'Ufntbre  1F^90,  Mor~ 
gante  e.  Coo^,  pa^r.  622:  9  genn,  lfc!90, 
Mangone  e.  PaoHfi  p.  12;  lo  febb.  ISHO, 
Comune  di  BrindrSi  e.  ÌMin^a  p,  134; 
17  dicembre  1890,  Comune  di  Casal- 
vecchio  Siculo  cont  0  Salvo,    pag-  779 

9.  E'  quistionedi  impusta  non  soltan- 
to quella  die  si  riferisce  al  diritto  di 
imporre,  ma  Tal  tra  altre.'^l  dh\  si  attie- 
ne alla  forma  proied orbile  di  esecuzione 
moiliante  cui  si  esercita  e  si  concreta  it 
privileiJ^io  della  esazione.  S'ez.  unite  6 
decet/ibse  1890,  Ceccaso  e.  Martucct  o 
Mascdli pag.  810 

10.  Sono  materia  d'imposte  le  questio- 
ni relative  alla  restituzione  di  dazio,  al 
valore  da  attribuire  ai  verbali  di  con- 
travvenzione, e  alle  conseguenze  derivan- 
ti dalle  decisioni  amministrative  all'uo- 
po emanate.  Sez,  civ,  \9>  setlembre\9>^0y 
Morgante  e.  Caos    ....    pag.  522 

i  l.  Il  pretore  non  è  competente  a  pro- 
nunziarsi sulla  istanza  con  cui  un  co- 
mune ha  pagato  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  pel  suo  segretario  senza  farne 
ritenuta  sopra  il  suo  stipenaio,  e  gliene 
richiede  il  rimborso;  tanto  più,  se  ec- 
cezioni del  convenuto  mettano  in  qui- 
stione  la  misura  o.  il  carico  della  tassa. 
Sez,  civ.  8  aprile  1890,  Missio  e  Co- 
mune  di  Forgaria  ....    pag.  109 

12.  Non  forma  eccezione  alla  incom- 
petenza pretoria  in  materia  di  imposte 
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dirett'3  0  indirette  il  riLeìiPrsi  dal  pre- 
tore che  ne]  caso  non  venisse  in  esame 
la  corilestaTione  di  una  tassa,  ma  la 
nullità  deìla  vendita  per  irreperibilità 
della  cosa  venduta.  Sez,  civ,  13  giugno 
1890,  Finanze  e.  PelrilH    ,    pag.  '334 

Vó.  La  competenza  esclusiva  del  tri* 
bnnale,  in  materia  dì  imposta,  è  eoe»* 
tata  ogni  qualvolta  la  controversia  che 
si  propone  non  possa  al  tri  infanti  risolversi 
che  applicando  le  let,'gi  che  governano 
cotesta  miìteria,  sia  in  quanto  e:sse  sta- 
biliscono riraposta  steasii, sia  inquanto 
ne  determinino  i  modi  di  riscossione  e 
le  prove  che  la  dimostrino  avvenuta. 
Se^.  c/v.  n  dec&mbre  1890,  Finanze  e. 
ComiUni pag.  (379 

14.  La  corapetenia  esclusivadel  tri- 
bunale in  primo  ^raJo  sulle  controver- 
eie  di  imposto  ricorre  così  nel  caso  in 
cui  si  contenda  fra  raraminìsirazìonee 
il  contribuente,  come  in  quello  in  cui, 
essendo  corrisposto  il  tributo,  si  tratti, 
in  linea  di  rimborso,  di  designare  f^iudi- 
ziariamf^Dte  la  perdona  sulla  quale  esso 
deve  definitivamente  pesare  .    .    .    ivi 

15»  Divenendo  ramministrazione  de- 
naaniale  debitrice  d'imposte  verso  ram- 
ministrazione dellp  tasse,  il  d'?bito  si 
estingue  per  confusione,  essendo  en- 
trambe amministrazioni  delTunico  ente 
Stato,  Sez.  cìv.  12  maiTO  1890,  Finanze 
C.  Arcuri pag,  191 

16.  L'annota?5ione  dell'imposta  oraria- 
le  dovuta  dal  demanio  dello  Statosi  fa 
in  modo  figurativo  sul  frontespizio  dei 
ruoli  si  principali,  che  suppletivi  .    ivi 

17.  Di  tale  annotazione,  ne  delle  pra- 
tiche amministrative,  onde  si  redolano  ì 
rapporti  reciproci  delle  due  amministra- 
zioni del  demanio  e  delle  tasse,  pu6  di- 
aporsi  prova  in  giudizio  ....    ivi 

^8,  Comunque  la  confusione  estingua 
Tobbli^a/àone  solo  anbbiettìvamente,  in 
quanto  è  essa  deteiminata  da  condizioni 
personali  del  debitore,  ciò  non  impedi- 
sce che  rimpetto  al  terzo  la  confusione 
si  debba  tenere  in  conto  di  vero  e  reale 
pa<^a mento,  che  a  titolo  di  utile  versio- 
ne l'obbliga  a  ri  valere  chi  ha  pagato 
per  lui   ..-....,,.    ivi 

V.  A^nnun/stt^azf'onf  pubbUnhex  Appai- 
li;  Artni'j  Atti  amminUtrati^ii  Cac- 


eia  (mat/pen.);  Carte  da  giuoco;  Ca- 
tasto; Cicoria:  Concessioni  gotferjta- 
ù'ne;  CQfntrai>banrto;  Ùaz*'Q  com^ima 
(mat  eìv.);  Dazfo  consumù  (roaL 
pen  );  Uemanioi  Dogmi?  (ni a t.  ci t.); 
Dogane  (mat.  pen.);  Esattori;  E$e- 
Citi  ione;  FtancoboUi\  Ipoteche;  let- 
tore demani  al  e\  Lera  m*  li  lare;  Loi^ 
io;  Mafìorepia;  Me4so;  Pesca;  Peti 
e  Misure*  Polimeri;  Poste  e  Telegre^ 
fmat.  patì);  Pr/u^^fua  induttrialé. 
Privilegi  fiscali;  Ruoli  esecuHv';  Sa- 
le; So(ve  et  repete;  Sp^se  giud/siMii 
Soincoio;  Tabacchi;  Tasse;  Tasio- 
Boìtù  (maL  ch\);  Ta^sa-BoUo  fmat 
pen.);  Tassa- Comunale:  Tassa- Fttò- 
bri^at'  ;  Taj^sa^ Fondiaria;  Tassa- 
Fiiof^aiìco;  Tassa -Macinai  a;  Tassa- 
Manomnrta;  Tassa- Prediale;  Tìzè- 
sa~  Registro;  Tassa- Ricchezza  mo- 
bile; Ta&sa-Successione;TaAiia'Tren- 
ta  per  cenio;  Tonnoì^e;  Voltura  ca- 
tastale. 

Tassa-Bollo  (materia  civile) 

L  E'  competente  Tantorità^udim- 

ria  a  conoscere  della  domanda  promossi 
dal  ricevitore  per  ^li  atti  civili,  rigTiar- 
dante  la  pertinenza  della  carta  bollata 
nel  rapporto  di  lui  con  il  ricevitoredel 
registro  p^^r  gli  atti  giudiziali  e  di  un 
tei^zo,  i  quali  la  sottrai s^ero.  Se::,  unite 
21  aprile  1890,  Finanze  e,  ConiaTidutei 
ed  aUri.    .......    pag.  175 

3.  Appartiene  invece  alla  corte  dei 
conti  di  giudicare  circa  il  discarico  dd 
suindicato  ricevitore  per  ^li  atti  ciTtli 
n^^i  suoi  rapporti  di  contabilità    .    ivi 

3,  Dopo  il  regio  decreto  dei  10  de- 
cembre  1 H82  per  la  esecuzione  della  leggB 
del  29  giugno  stesso  anno,  la  prava 
provata  di  essersi  i  procuratori  nei  giu- 
dizi a  procedimento  sommario  scam- 
biate le  copie  in  carta  da  bollo  delld 
rispettive  comparse  conclusionali  consìste 
nel  visto  apposto  dal  cancelliere  in  pre- 
senza del  magistrato  neiroriginale  e 
nella  copia  delle  medesime  e  nella  men- 
zione di  questa  formalità  nel  fo^jlio  di 
udienzn;  senza  che  il  ricevitore  del  bolh* 
abbia  diritto  di  ritrovare  e  di  coutroMaw 
nei  fascicoli  delle  p;irti  le  copie  Mì*^ 
comparse  conclusionali  avversarie.  S'z. 
e  il).  4  giugni)  1890^  ÀstirUL    pag.  743 
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SOMMARIO 

Appello,  14,  /5. 
Conciliationi  S, 
Ispettore  demaniale  /. 
Notajo  4, 
Ohhligationi  S,  6, 
Ordine  di  derrate  6, 
Prescrizione  16, 
Quietanza  7-11, 
Ricevute  F,  Quietanze, 
Sequestro  conservativo  %, 
Spacciatore  di  sali  e  tabacchi  11. 
Stampati  affissi  12j  1S. 

1.  L*ispettore  demaniale  ha  diritto 
di  esaminare  i  libri  e  registri  di  una 
società  d'indole  commerciale  e,  se  il  di- 
rettore vi  si  rifiuta,  con  l'assistenza  del 

S retore  può  redigere  il  relativo  verbale 
i  contravvenzione.  Sez.  seconda  penale 
5  marzo  1890,  Buella.    .    .    pag.  201 

2.  Deve  scrìversi  su  carta  da  bollo 
da  lire  due  il  decreto  del  pretore  per 
sequestro  conservativo,  qualunque  ne  sia 
la  somma.  Sez,  seconda  penate  6  marzo 
1890,  P.  U,  e.  Venire.    .    .    pag.  215 

3.  La  copia  dell'atto  di  conciliazione 
per  somma  eccedente  le  lire  30  deve 
essere  rilasciato  su  caila  da  lire  2,40. 
Sez.  seconda  penale  20  maggio  1890, 
Cappellari pag.  385 

4.  Commette  contravvenzione  alla 
le^ge  sul  bollo  il  notaio,  incaricato  dal 
tribunale  di  procedere  alla  vendita  per 
incanto  di  immobili  caduti  in  un  falli- 
mento, se  nell'atto  stesso  della  vendita 
e  non  m  foglio  separato,  attesta  che 
non  vi  furono  offerte  di  aumento  di  se- 
sto, e  ciò  sebbene  questa  attestazione 
non  possa  spiegare  alcun  effetto  giuri- 
dico per  difetto  di  forma.  Sez.  seconda 
penale  12  givgno  1890,  Baldis.  pag.  564 

5.  Chi  rilascia  in  carta  libera  obbli- 
gazioni soggette  alla  tassa  di  bollo,  è 
responsabile  di  contravvenzione  se  le  me- 
desime si  trovano  fra  le  carte  ereditarie 
di  famiglia  della  persona  a  cui  furono 
rilasciate,  Sez.  seconda  penale  5  feb- 
braio 1890,  Sapio  ....    pag.  200 

6.  Costituisce  vero  ordine  di  derrate 
ed  obbligazione   commerciale   soggetta 


alla  tassa  di  bollo,  se  è  così  concepita: 
«  Per  questo  mio  ordine  di  derrate  con- 
segnerete a  fine  di...  alFordine  del  sig... 
da  me  vendutigli,  il  di  cui  prezzo  di 
lire...  è  stato  da  me  soddisfatto  ».    ivi 

7.  La  menzione  fatta  dalFusciere 
agli  atti  e.  relativa  ai  dirìtti  percetti 
non  si  deve  considerare  ricevuta  ordir- 
naria,  e  perciò  non  è  soggetta  a  marca 
da  bollo.  Sez.  seconda  penale  27  mag- 
gio 1890,  P,  M,  e.  Carminati,  pàg.  393 

8.  Non  coniiene  un  atto  di  cortesia, 
ma  costituisce  quietanza,  soggetta  alla 
carta  o  alla  marca  da  bollo,  la  carto- 
lina con  la  quale  un  sarto  scrive  al 
sindaco  d'aver  ricevuto  la  sua  lettera 
contenente  vaglia  postale  dì  lire  70  a 
saldo  della  montura  della  guardia  mu- 
nicipale, quantunque,  insieme  a  questa 
cartolina,  siasi  allegata  al  relativo  man- 
dato la  ricevuta  postale  dello  spedito 
vaglia.  Sez.  seconda  penale  2  maggio 
1890,  P.  M.  e.  Vlivelh    .    .    pag.  392 

9.  Cade  in  contravvenzione  chi  sot- 
toscrive una  quietanza  per  somma  ec- 
cedente le  lire  10,  benché  destinata  a 
servir  di  documento  ad  un  mandato  co- 
munale, e  non  ostante  Terrore  comune 
in  contrario  invalso.  Sez.  seconda  pe- 
nale 15  gennaio  1890,  P.  M.  e.  Cro- 
ce  pag.  193 

10.  Sono  soggette  alla  tassa  di  bollo 
le  quietanze  ai  mandati  del  comune, 
crocesegnate  dal  creditore  analfabeta  ma 
avvalorate  dalle  firme  di  due  testimoni], 
e  non  eccedenti  la  somma  per  cui  è 
ammessa  la  prova  testimoniale.  Sez,  se- 
conda penale  23  luglio  1890,  P.  M,  e. 
Briselli pag.  585 

11.  Lo  spacciatore  di  sali  e  tabacchi 
all'ingrosso  non  può  essere  ^considerato 
nel  novero  degli  ufficiali  del  governo  e 
della  pubblica  amministrazione  per  ap- 
plicarsi lei  multa  più  grave  di  hre  50 
qualora  egli  abbia  lilasciato  una  rice- 
vuta senza  la  debita  marca  da  bollo. 
Sez.  seconda  penale  4  luglio  1890,  Ma- 
rescalchi pag.  488 

12.  Per  l'affissione  al  pubblico  di  uno 
stampato  senza  la  prescritta  marca  da 
bollo,  sono  responsabili  solidalmente  co- 
loro che  abbiano  ad  altri  commpssa  l'af- 
fissione, i  quali  invano    deducono    Te- 
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qnitffìco  0  ri  ria  V  vertenza.  Sez.  seconda 
pentiff^  3  giugno  1890»  P.  M  e.  Bab/nì 
ed  nitri     .    ' pag.  391 

13.  Non  ostante  iì  dis-posto  tWU'arti- 
colo  79  codice  penale  italiano,  le  varie 
contravvt^nzioni  alla  leLfffe  sul  ballo,  per 
avere  onaesso  il  bollo  du  cent*  5  sopra 
cartellini  affissi  al  pubblico,  non  costi- 
tuiscono un  rt^ato  continuato,  ma  tanti 
reati,  e  quindi  tante  pene»  p**r  quanti 
sono  ì  cartellini  in  contravvenzione,  Sez. 
seconda  penale  2[  mar^w  lS90j  P.  M, 
e.  Gabrieli     ,,,.,-    pag.  205 

14,  K'  jnammeKsibile  l'appello  del- 
l'imputato  contro  sentenza  che  lo  con- 
daìinò  per  contravvenzione  alla  leg^e 
sul  bollo  punibile  con  pena  pecunirina 
non  eccedi-nte  le  lire  610,  sebbene  ftis.s*i 
stato  anche  citata),  ma  assoluto,  pel  de- 
litto previsto  diìITiirt.  17  della  legare  14 
luglio  1887  n,  4702.  &^.  seconda  pe- 
ntde2i}  marzo  }B9^\ChichiSÌokL  pag.194 

15,  Si  può  appellare,  ma  non  rj cor- 
aere  in  cassazione,  contro  se^itenza  che 

*er  contnivvenzione  alla  leg<;;e  sul  boi- 
0  (art.  21  n.  2^>)  condanna  alla  multa 
di  lire  1000  e  al  pagamento  della  tus- 
sa  in  lire  6  per  omissione  del  bidlo 
(art.  tì3S  e.  p.  p.  modificato).  Sez.  se- 
conda penale  19  aprile  1890,  /^/zi- 
to,    .--,..,.    -    pag,  397 

16.  Lo  contrav?en5!ioni  alla  lej^fj^e  sili 
bollo  si  pre.^crivono  in  cinque  anni  dui 
giorno  in  cui  furono  commesse,  e  gli 
atti  del  processo  non  ìiìterrompono  la 
prescrì'/ìone.  Sez.  seconda  penali  5  kir- 
glìo  1890,  Sirignano  ,    *    ,    pag.  496 

Tassa- Comunale 

Non  ispettano  alla  speciale  cogni- 
zion*^  della  Suprema  Corti^  di  Roma 
le  quislionì  clie  versano  snl  debito  di 
una  tassa  t^std usi  vameiite  comunale,  ira- 
posta  pprToccupazione  degli  spazj  pub- 
blici nell'ambito  della  città  e  nelle 
(]Uiili  quiationi  non  sia  in  alcun  modo 
interf'^saÈa  la  pubblica  am min ìstrii '/io- 
ne, Sez,  miite  29  maggio  1890,  Cag- 
iano e.  Candì  a  e  ManeUa  ,    pag.  354 

Tassa-Fabbricati 

L  il  possessore  di  un  opificio  a  titolo 


di  locazione  non  ha  qualità  ììò  interes- 
se per  subire  lo  accertamento  del  red- 
dito impunibile  od  essere  iscritto  come 
con  tri  b  Niente:  quantunque  abbia»  a  sue 
spese  e  contro  la  volanti  del  proprie- 
tario, riediticato  la  parte  distrutta  d& 
fu7,a  mug^nore.  Se^s  e  tv.  6  decembre 
1J^90,  Finanze  per  la  intendenza  di 
Venma  e,  DtUa  Geì-GolenL  pag,  SU 
2-  Sono  giudìzi!  erronei  il  ritenere: 
che  la  legge  sotLopone  ad  imposti  ogni 
stabile  costruzione,  e  che  non  sono  e- 
senti  dii  tassa,  come  fibbricatìdeitmatì 
alTesercìzio  de]  ciiìto,  quei  locali  che  non 
formano  un  sol  corpo  con  la  chieda,  ai 
qu.ili  non  pnò  aecea^Tsi  che  per  la  casa 
parrocchiale;  che  altri  fabbricati,  come 
qutìi  lucali  editicati  sulle  narate  dt^iia 
cbiesa,  sono  soggetti  alTimposta.  ma  in- 
tanto i  beali  sttìSÈji  sono  soffitte  facieuti 
Sarte  integrante  della  chiesa  e  sod& 
BSfcinati  alla  custodia  degli  arredi  iè- 
cri  inservienti  al  culto  della  chieda.  ìf- 
zione  civile  4^  giugno  1890,  Milane  par- 
roco di  S.  Domenico  in  Soriano  a^t- 
tro  Finanze pag.  834 

Tasse-Fondiarie 

V.  Tassa- Prediale. 
Tassa -Fuocatica 

1,  Non  è  censurabile  dinanzi  alla 
colie  di  cassazione  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  fii  merito,  che  cioè  la 
dimora  di  m  cittadino,  colpito  da  tas- 
sa  di  fuocittico  nel  comune  in  cui  h 
ritenuto  dimorare,  sia  invece  in  altro 
com^nt^  Sez.  civ.  30  giugno  1890,  M\^ 
ni  et  pio  di  Belììwnle  Piceno  contro  Ir- 
bani ,    ,    . pag,  556 

2,  Il  magistrato,  nel  giudicare  la  di- 
mora di  nn  cittadino  in  un  comune, 
agli  efìr<dti  deHa  tassa  di  fuocatico^  non 
è  tenuto  assolutamente  a  prestar  piena 
lede  di  prova  a  una  deliberazione  del 
consiglio  dello  stesso  comune   .    >    iv; 

Tassa-Macinato 

Allorché  ramrainistruzione  delle  fi- 
nanze impugni  i  pretesi  crediti  di   cb 
le  sìa^  a  sna  volta^  debitore  de!  prezzo 
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e  de^li  interessi  dovuti  per  lo  acquisto 
di  varii  molini,  devesi  nella  specie  ap- 
plicare la  legge  speciale,  per  la  quale 
spetta  airufficio  del  macinato  la  liqui- 
dazione delle  tasse  di  macinato.  Sezio- 
ne civile  16  luglio  1890,  Salvati  e.  Fi- 
nanze     pag.  793 

Tassa-Manomorta 

L  La  tassa  di  manomorta  colpisce  i 
patrimonii  de'  corpi  od  enti  morali,  come 
quella  di  successione  colpisce  quelli  dei 
privati;  con  la  sola  diflferenza.  che  que- 
st'ultima è  proporzionale  al  valore  ca- 
pitale di  un  asse  ereditario,  e  che  la 
prima,  ne'  modi  e  pel  fine  della  perce- 
zione, è  rappresentata  e  commisurata 
alla  rendita  reale  o  presunta  di  tutti 
i  beni  mobili  ed  immobili  che  appar- 
tengono ad  un  ente  morale.  Ses.  civ,  11 
giugno  1890,  Finanze  e.  Banco  di  Si- 
cilia   pag.  401 

2.  Il  divieto  di  altro  impiego  della  ri- 
serva metallica,  imposto  dalla  legge  agli 
istituti  bancarii  di  emissione,  non  equi- 
vale a  mancanza  d'impiego  in  senso 
assoluto,  mentre  è  impi^ìgo  qualunque 
destinazione  di  un  capitale  a  uno  scopo 
economico  e  industriale,  qual'è  quella 
obbligatoriamente  determinata  per  detta 
riserva  metallica  dalla  legge    .     .    ivi 

3.  La  riserva  metallica  prescritta  dalla 
legge  per  gli  istituti  bancarii  di  emis- 
sione, come  quella  che  ha  i  caratteri 
assoluli  ed  attuali  di  una  rendita  pre- 
sunta e  reale,  ed  in  altri  termini  ha 
la  potenzialità  e  l'attualità  di  una  frut- 
tificazione, è  soggetta  alla  tassa  di 
manomorta  ,  indipendentemente  dalla 
soggezione  alle  altre  tasse  della  circo- 
lazione e  degli  utili  derivanti  dalla  stes- 
sa   ivi 

4.  Anche  agli  effetti  delle  tasse  di 
manomorta,  le  quali  sono  imposte  sul- 
la rendita  reale  o  presunta,  come  a 
quelli  delle  tasse  di  registro,  le  qnali, 
in  vece,  colpiscono  il  valore  dei  beni, 
debbono  dalla  massa  imponibile  de- 
trarsi  i  legati  nelle  trasmissioni  per 
successione  testamentaria,  a  favore  del 
corpo  morale  erede.  Sez.  civ,  30  giugno 
1890,  Chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Geno- 


vesi in  Palermo  e.  Ricevitore  deUa  tassa 
di  manomorta  in  Palermo,    pag.  601 

Tassa-Prediale 

1.  Non  è  di  competenza  pretoriale  il 
ronoscere  del  privilegio  conceduto  per 
l'esazione  dell'imposta  fondiaria,  del  di- 
ritto di  esercitarlo  e  contro  chi  ed  in 
quale  estensione,  Ses.  civ,  9  gennaio 
1890,  Margone  e.  Paoletti,    ,    pag.  12 

2.  Si'condo  le  norme  dettata»  dal  decreto 
4  settembre  IS70  n.  5876,  relativo  al 
pagamento  della  imposta  fondiaria,  e 
le  leggi  e  i  decreti  posteriori,  le  impo- 
ste erariali  e  le  sovraimposte  comunali 
e  provinciali  sugli  immobili  destinati 
al  demanio  si  esigono  in  modo  speciale 
mediante  operazioni  contabili,  che  sono 
soggette  alla  sorveirlianza  di  una  com- 
pleta gerarchia  di  funzionarli,  e  che 
non  possono  essere  investigate  ne  dai 
singoli  privati,  né  dall'autorità  giudi- 
ziaria. Sez,  CIV.  29  decembre  1890, /n- 
tendenza  di  finanza  di  Pisa  e.  Mostardi 
Fioretti pag.  815 

3.  Il  giudice,  nel  determinare  il  siste- 
ma pel  demanio  di  esazione  delle  tasse 
per  imposta  fondiaria  degli  anni  dal 
1870  al  1877  dovuta  su  beni  di  pro- 
prietà demaniale  nelle  province  meri- 
dionali, deve  tener  conto  dei  sistemi  in 
quel  tempo  succedutisi,  e  contemplati 
nel  r.  decreto  26  novembre  1807,  nelle 
istruzioni  ministeriali  30  dicembre  stesso 
anno,  nei  rr.  decreti  30  gennaio  e  1  giugno 
1827,  dispacci  ministeriali  9  maggio 
1821  e  3  maggio  1823,  nel  r.  dee.  4  set- 
tembre 1870,  regolamento  1  ottobre  1871, 
e  nei  r.  decreti  25  agosto  1876. 14  mag- 
gio 1882,  23  dicembre  1886.  Sez.  civ. 
18  giugno  1890,  Finanze  contro  De  Bo- 
nts pag.  324 

4.  Le  notificazioni  pontificie  de'  13 
maggio  1803  e  2 1  giugno  1806  richiamate 
nel  motuproprio  del  Sluglio  1816,  sotto 
il  par.  222,  per  l'attuazione  della  tassa 
di  terratico  o  di  dativa  reale,  qual'era 
stata  surrogata  alle  antiche  tasse  dal 
motu-proprio  del  19  novembre  1801,  di- 
chiararono e  vollero  salvi  i  patti,  co- 
munque concepiti,  coi  quali  si  fossesti- 
pulato  che  il  pagamento  delle  tasse   e 


Za  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  XV  (materia  civile) 
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dei  pe&i  dovesse  gravare,  per  la  totalità 
0  per  una  parte  concordata,  sull'uno  o 
suU "altro  contraente,  Sez,  civ,  28  mag- 
gio 1890,  BrsnciagUa  contro  Dema- 
nio    pa^*  423 

5.  Alle  sovratasge  fondiarie,  comu* 
nali  e  provinciali,  permesse  dalla  legge 
molto  pm  tardi  si  estese  ugualmente  la 
virtii  del  patto  liberatore,  in  tutto  o  iti 
parte  dalla  tassa,  sia  del  direttario,  sia 
doirutìliata ivi 

6.  Non  è  della  pratica  comune,  né 
costituisca  massima  di  giurìsprudenzaì  il 
supposto  principio  che  per  leso vratasse 
comunali  e  provinciali  non  bastino, corno 
per  le  camerali,  termini  ^^eneriei,  per 
quant"  equivalenti  e  compresi,  a  iu- 
cluderle  Del  patto  di  esenzione  totale  o 
parziale  . .ivi 

7.  Airutilisfca,  il  quale  deduce  con 
singolare  proposito  la  elevatezza  dt'l  ca- 
none, a  dimostrare  la  improprietà  della 
controversa  enfiteusi,  per  cui,  a  suo  dire, 
l'onere  delle  tasse,  per  intero  0  per  la 
massima  parte,  avrebbe  dovuto  normal- 
mente appartenere  al  direttario,  non  vi- 
sponde  con  sufficiente  motivazione  il  ma- 
gistrato dicendo  in  tutto  e  per  tatto  che 
l'entità  del  canone,  mite  o  pur  no,  non 

f>oteva  mutar  nel  caso  la  condizione  e 
0  Rtato  delle  cose    ......    ivi 

Tassa-Registro 

SOMMARIO 

Competenza  J. 
ConjfìtfQ  4,  S. 
Cpntraddiziùne  55, 

Con  tra  ito  nuùm  $2. 

Dichùir azione  di  mandalù  ìì-S. 

Frode  26,  JJ. 

Liberazione  /J. 

FrexcrHionc  Kh^7. 

Eegi*(ri  di  amministrazione  iJ, 

JiasfttmiQfìe  di  tassa  27^  J^. 

Società  fO,  Ì4-fE, 

Bpe^^  giudiziali  $0. 

Stima  5",  4. 

Termine  MS. 


Titolo  TJ. 

Trasferimento  di  ceppite  4t 

Vendita  4S,  24,  SS,  fi. 

1.  I/autorità  giudiziaria  deve  sospen- 
dere ogni  pronunzia  sopra  atti  s^^^^tti 
a  regìstraziojie  e  non  previamente  re- 
gistrati; ma  non  può  altrimenti  rifia- 
tarsi a  pronunziare  sopra  atti  registra- 
ti, sia  pure  con  tassa  insufficienLe-  Se- 
zioni unite  21  aprile  1890,  BonédotH 
e.  Avandero  ,.-.,.    pag.  383 

2.  I/autoritSi  giudiziaria  è  iiicomp^ 
tenie  a  sindacare  la  tassazione  fatta  dal 
ricevitore,  se  non  vi  sia  reclama  delle 
parti  interessate,  e  non  si  promanvs  a 
tale  oggetto  un  giudizio  contraddittorio 
tra  rauiministrazione  finanziaria  e  il 
contribuente ,   in 

3.  Non  deve  ritenersi  che,  a  cam 
deirincorapetenza  per  territorio  del  magi- 
strato adito,  sia  come  inesìstente  e  iuef- 
ficace  la  istanza  proposta  dalla  finim 
avanti  il  pretore  per  la  stima  dei  beoì 
agli  eflfetti  della  tassa  di  registro.  &-■ 
civ,  24  maggio  1890^  Sili  contr&  fi* 
nanze    .         pa^.  btt 

4.  E'  ine^^atto  che,  pur  non  tugliemio 
r incompetenza  eMcacia  alla  dimanda 
di  stima  proposta  avanti  il  pretore  itt- 
comptjtente,  nond'meuo  dalla  notifici- 
zione  dt^lla  sentenza  di  appello.  dichU; 
rativa  della  incompetenza  stessa,  si 
riapra  nn  nuovo  termine,  scorso  il  qua- 
le sia  vietato  al  fisco  l'adito  a  nuova 
domanda  di  stima  dei  beni  cednti,  a^^Ii 
effetti  della  leg^e  sul  registro  .    *    in 

5.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  xm- 
stro  la  dichiarazione  di  mandato  debbe 
essere  conforme  alla  riserva,  e  tale  non 
può  dirsi  sostanzialmente  la  riserva  per 
persona  o  ditta  da  nominare,  mentre  poi 
la  dichiarazione  fu  Fatta  a  favore  deilo 
stesso  dicfii arante  e  di  altri  due,  sebb^fie 
l'offerta  si  fosse  presentata  neirintere^se 
collettivo  di  queste  tre  persone,  leq^uali 
non  erano  allora  costituite  in  socjeti 
Sos,  cfv.  27  marzo  1890,  Ditta  f\ìdiMk 
Pereìjra,  Semplicinic.  Fittanze.  pag.  I7tì 

6.  Ciò  stante  si  deve  considenire  ag- 
giudicatario il  solo  dichiaranlej  e  pj 
trasferimento  agli  altri  due  la  tiL*?a  «li 
registro  deve  corrispondere  alle  due  qui> 
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te  a  questi  trasferite ivi 

7.  Se  il  mandato  irrevocabile,  con 
dispensa  dalTobblìgo  di  rendere  conto, 
e  passato  tanto  neli 'interesse  del  man- 
dante qnanto  del  niandatario,  si  rife- 
risce all'alienazione  di  beni  da  eseguirai 
dal  mandatario  nella  es^^cuzìong  dello 
stesso  mandato,  cosicché  detta  dispensa 
non  possa  coprire  cbe  il  trasferimento 
del  prezzo  delle  nose  alienate,  si  applica 
allora  al  contratto  in  esame  la  tassa  re- 
lativa al  trasferimento  di  cose  mobili, 
anche  se  nelle  cose  da  alienarsi  si  tro- 
vassero degrimmobili.  Sez.  clv,  28  a- 
pi' He  \f^9{),  Finanze  e.  Banca  di  Torino 
e  Maglione pag,  245 

8.  Se  lo  stesso  contratto,  invece,  ol- 
treché U!]  mandato  di  alienazione  con- 
tenga anche  la  facoltà  del  mandatario 
di  acquistare  egli  stesso  le  cose  conse- 
gnategli per  un  determinato  corrispet- 
tivo, e  si  risolva  guindi  in  una  aliena- 
zione vera  e  propria  fatta  dal  mandante 
al  mandatario,  ^li  si  deve  applicare  la 
tassa  relativa  alle  alienazioni,  giusta  il 
n.  1  della  tari  fifa  annessa  alla  leg^e  del 
13  settembre  1874  n.  2076  .    ,    .    ivi 

9.  E*  giudizio  dì  estimazione,  incen- 
surabile davanti  il  Supremo  Collegio, 
il  decidere  quale  sìa,  agli  effetti  della 
tassa  di  registro,  il  vero  contratto  voluto 
dalle  parti,  Sez.  civ.  16  aprile  1890, 
Boggio  e.  Finanze  .    .    ,    .    pag.  302 

10.  La  eccezione  di  favore,  per  cui  la 
tassa  di  registro  sulle  compre-vendite 
di  merci  tra  commercianti  è  ristretta 
alla  misura  del  me^zo  per  cento,  non 
può  estendersi  anche  al  caso  dei  confe- 
rimenti di  merci  in  società.  Sez.  cit\ 
31  marzo  1890  Finanze  coatro  Taglia- 
tatela,   .    - pag.  104 

11.  Trattandosi  di  trasferimenti  di  ee- 
spiti di  diversa  specie  e  natura,  con  at- 
tribuzione di  unico  valore  complesso, 
la  tassa  da  applicarsi  è  sempre  la  mag- 
giore, con  imputarsi  cioè  Tintero  vaio- 
re  dei  diversi  cespiti  a  q nello  che  è  per 
legge  soggetto  a  maggiore  aliquota  di 
tassa ivi 

12.  Per  la  risoluzione  di  una  vendita 
immobiliare  pronunziata  dal  giudice  a 
domanda  del  venditore  per  non  adem- 
pito pagamento  dt^l  prezzo  è  dovuta  la 


tassa  graduale,  non  già  la  proporzionale- 
Sgz.  civ.  3  febbraio  1890^  Finanze  e. 
Giannuzzi  e  PaiopoU.  ,    ,    ,    pag.  92 

13.  Allorché  il  tribunale,  discutendosi 
di  un  credito  impuijnato  per  pretesa  lì* 
berazione  abbia  tenuto  conto  dei  regi- 
stri della  confraternita  creditrice,  e  ne 
abbia  tutto  argomento  a  ritenere  che  i 
pagamenti  si  riferivano  agli  interessi 
arretrati  e  punto  ai  posteriori,  come  il 
ricorrente  pretendeva,  non  può  la  sen- 
tenza censurarsi  come  contraddìcenteal 
disposto  dell'art.  1330  codice  civile,  poi- 
ché essa  fece  allora  applicazione  del rar- 
ticolo  12ft8  stesso  codice.  Spz.  civ.  22 
gen7ìaio  i890,  Bainaldia,  Confraternita 
di  S.  Sisto  in  Alatri  ,     -    ,     pag,  68 

14  La  conven2ione  con  cui,  morto  uno 
de'socii  dì  società  collettiva,  i  socii  su- 
perstiti stabiliscono  dover  la  socir^tà  fra 
essi  continuare,  è  sottoposta  alla  tassa 
che  colpisce  le  prorogazioni  delle  società 
a'termini  delVart  78  delia  tariffa  degli 
atti  di  registro,  non  a  quella  che  col- 
pisce la  costituzione  di  nuova  società- 
Sez.  civ.27  febbi-aio  1890,  De  BenedeUi 
e.  Demanio  - pag.  60 

15.  Negli  atti  costitutivi  di  società, 
sia  ci  vili,  sia  commerciali,  è  noateria  della 
tasse  di  registro  il  conferimento  dei  beni 
e  non  la  trasmissione  degli  stessi.  Ses^ 
civ.  16  aprile  1890,  Boggio  contro  fi* 
nanze    .    , pag.  302 

16,  L'entità  o  la  quantità  delle  cose 
conferite  è  )*unico  criterio  sul  quale  Ita 
luogo  la  determioazioBe  della  tassa  an- 
zidetta  ivi 

17. F  giudizio  incensurabile  jl  ritene- 
re che  da  parte  di  uno  dei  contraenti  vi 
sia  stato  conferimento  neUa  società  di 
tutti  i  beni  da  luì  acquistati  in  un  de- 
terminato tempo .ivi 

18.  Per  la  concessione  fatta  da  tìa 
municìpio  ad  una  società  per  Tesercixio 
di  un  tram  via  sulle  vie  pubbliche  della 
città,  ratinante  un  annuo  canone  du- 
rante la  concessione,  si  deve  pagare,  per 
la  registrazione  dell'atto  di  concessione, 
la  taKBa  stabilita  dall'articolo  41  della 
tariffa  anne*^sa  alla  legge  13  settembre 
1874  per  i  contratti  di  locazione  di  cose 
immobili,  commisurata  al  canone  che 
la  società  ha  nssuuto  di  pagare  al  mu- 
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Ili  ci  pio  cnn  cedente,  e  non  già  la  tassa 
stabilita  dallo  art.  49  della  tariffìi  nie- 
dt^sima  per  i  contratti  rli  appalto  di  o- 
pere  e  di  costvuziimi.  Sezioni  unite  20 
febbraio  1890,  Ffttanze  e,  Comi/ ne  di 
Torino  e  Società  dei  l/ratmoays  di  To- 
rino     pafi*  49 

ID,  La  tassa  di  ref^istro  deve  corri- 
gpotidere  alla  effettività  legale  della  con- 
trattazione, che,  come  verità  giiir»di<?a, 
è  positiva  verità  sogirettivu  ed  ogs:ettiva 
insieme.  Se^.  e  tv.  16  luglio  181)0.  Fi- 
Tianze  e  GaUerio  e  Yerne  .    pag;  8()9 

20.  Nei  giudizi  diretti  a  constatare  il 
vero  valore  dei  tnisferimentì  immobi- 
liari per  la  tassa  di  registro,  non  sono 
applieabili  le  generali  disposizioni  ri- 
guardaiìti  la  condanna  nelle  spese  dulia 
parte  socconibente.  e  Tarbitrio  nel  ma- 
gistrato di  cura[^e[lsarle  per  giusti  moti- 
vi; bensì  l'art.  27  della  le^ge  di  regi- 
stro, che  poru^  le  .spese  a  carico  deirerario 
0  del  contribuente,  stjcondo  che  iì  valo- 
re accertato  non  ecceda  o  superi  l'otta- 
vo, nei  trasferimenti  gratuiti,  o  il  qnar- 
to.  Dei  trasferimenti  onerosi,  del  valore  de- 
nun/.iato.  Sez.  clv.  22  luglio  1890,  Fi~ 
nanm  e.  Utjuori    .    .    .    ,    pag.  466 

21.  Sul  contratto,  con  cui  le  partì 
intendono  tspressamente,  Tuna  di  non 
vendere  e  Taltra  di  non  comprare  per 
determinato  prezzo  se  non  un'area  fijb- 
bricabile,  su  cui  il  venditore  avea  già 
consentito  ohe  il  compratore  elevasse 
per  proprio  conto  costruzioni  cli'egli, 
proprietario  del  suolo,  non  avea  voluto 
far  proprie,  la  tassa  di  registro  dovuta 
si  limita  alla  trasmissione  dell'area 
stessa  e  non  uitche  delle  suddette  co^tru* 
2Ìoni.  Se 3.  civ.  16  luglio  1890,  Finanze 
c*  GaUerio  e   Ve  me    .    .    .    pag.  869 

22.  Contendendosi,  se  sìa  o  meno  un 
contratto  novello  da  tassarsi  distinta- 
mente (quello  con  cui  i  contraenti  sosten- 

onn  dì  aver  stmplicomente  voluto  e- 
stiiiguere  la  obbligazione  di  consegnare 
la  quantità  di  terreno  venduto,  deri- 
vante per  uno  di  ossi,  venditore,  da  un 
precedente  contratto  di  compra- vendita; 
motiva  sufficientemente  la  propria  sen- 
tenza il  mìigiatrato  che  considera  i  rap- 
porti correnti  fra  i  due  cruitraiti,  non 
raseura  la  ricerca  dì  quello  che  sì  era 


convenuto  in  ciascuna  dei  casi,  e  sl 
convince  che  il  venditore  si  era  obbli- 
gato di  consegnare  la  cosa  vendo  ti 
nella  quantità  stabilita.  Sez,  eiv.lì^  ìu- 
glio  1890,  Finanze  e.  Moncoiia,  iV/fiff-, 
Zappala  e  Ùi  Cutore  .    .     _    pag.  W> 

23.  Se  oggett-ì  dì  una  cainpra-vendii_ 
d'un  immobile  sia  queato  immobile  sl-^ 
so,  con  la  indicanone  della  <^iiantità  ii 
ragione  di  un  tanto  per  ogni  misura, 
il  venditore  non  si  distbbliga  faorch*- 
consegnando  il  fondo  nella  quantità  §ti-  | 
pillata iv: 

24.  Spetta  al  magistrato  il  definire  e^ 
le  parti,  stipulando  compra-vendita  d'im- 
mubile,  con  la  indicazione  della  qiianti:à 
in  ragione  di  un  tanto  per  ogni  misuri, 
abbiano  voluto  riferirai  alle  sanzioni  A^\- 
rarticolo  1473  od  a  quelle  delFart  147^. 
del  codice  civile .    in 

25.  Cade  in  contraddizione  riaolf€^ 
tesi  in  mancanza  di  motivazione  la  ?^n- 
tenza  che  alTeffetto  dì    determinai?  ii 
giusta  tassa  di  registro,    dovuta  .«'pn 
un  atto  di   donazione,    in    occtótìi^e  dì 
nozze,  da  genitori  a  figliuole,  rsm^^  h> 
una  parte  cho  la  madre  avesse  un  cr- 
dito   dotale   garantito    da    ipoteca   £tiì 
fondi  donati  di  proprietà  del  m%f\v\  f 
dall'altra  avessi  donato  non  già  il  cre- 
dito proprio,  ma   gli    slessi    fondi   per 
una  parte   distinta,  corrispondente   ai- 
Te  ntitn  del  credito  su  di  essi  pfravain;^ 
5t73,  ùiv.  29    decemh^e    1890,  Finanz- 
e.  Martinelli  Correa  le .     .,  .     pag.  855 

j        26.  La  regolarità  della  p<*rceiioned: 

'  una  tas^ia  di  registro  costituisce  di  j^r 

se.  rispetto  al  suo  pagamento,   la    prv 

va  contraria  dtdla  pr^^^s unzione    dì    fr,^ 

de  di  cui  nellart.   709   del    codice    i 

,  commercio*    Sez.   civ.   25  agosto  189*^, 

I  Sbnscia  pel  Fallimento  Rossini  C-  fi- 

nanze pag.  fìM 

27.  l  soli  casi  dì  sostituzione  di  la^n 
contenuti  per  eccezione  nelThrlìccil*^  U 
della  legge  sul  registro,  son*>  (quelli  i 
vendita  forzala  d'immobili  dichiarati 
nulla,  dì  un  atto  annullato  per  TÌ7Ì^> 
radicale  sin  dairorigine,  di  una  i*¥i- 
I  zione,  dì  uno  spoglio,  e  di  una  conren* 
zione  matrimoniale   risoluta    o    annuì* 

lata ,    .    .    .    in 

I        28.  E*  di  ordine  pubblico,  6  deve  quiK* 
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di  essere    pronunziata  anche  ài  ufficio, 
la  decadenza,  pt^r  diM^orri  mento  del  ter- 
mine di  sei  mesi,  dal  diritto  dì  cliiedere 
la  restituzione  delta  tassa  ^usta  Tart. 
11  della  li'^ge  dì  registro    .     ,    .    ivi 
29.  Aìhi  dmiLinda  dì  re^;titiizione  di 
una   tassa   di    reirì^tro   irregolarmente 
percetta  in  hiis^  a  sentenza   dichiaran- 
te onesta  ire^^oiaritù,  deve  o    non    de- 
ve farsi   preceilere    altra    sentenza    che 
dichiari  la  nnllitìi  delTattn  tassato,  se- 
condo che  tnifctisi  nel  primo  caso  d'ine- 
sistenza  giuridica  dell'atto  tasjsato,   ov- 
vero, nel  secondo  caso,  della  sua  inesi^ 
stenza  materiale  o    dt"irille;L,^alvtà   delle 
forme  di  tassazione;  in  contrari dittorio, 
nella  priinii  ipotesi,  tra   le    parti    cou- 
tratniti,  e  nella  seconda,  col  rappresen- 
tant(i    dellf*   tìnanzf.  Sez,   cìv.  9  luglio 
189*).  Lery  Sem/ini  e.  fiìianze.  pas:-  i>02 
oO.  L'àfip' Mante  che,  subordinatamene 
te  alla  doaiiiii'lLi  principale,  pfià  prijposta 
in  [)rimo  grado,  della  rej^Lituzione  didla 
tassa  intera  di  rei^ì^tro    pa^rata    su    di 
un  atto,  ritenuto  uni  lo,  richiede   altne- 
no  1.1  restituzione  pai-ziale  della    tasita 
stessa,  n(jn  propone  così  una  domanda 
nuova.     .-..,.....    ivi 
81.  Più>  farsi  luogo  alla  restituzione  di 
una  tassa  centrati  naie  di  registro,    re- 
i,folar mente  riscossa,  soltanto  allora  che 
una  ^•entenza  pronunziata   in    contrad- 
dittorio dei  contraenti  *ì  passata  in  giu- 
dicati) dieliiari  nullo  l'atto  contrattuale 
per  vizij    radicale,   che    ne    inducsi    la 
nullità  sin  dulia  sua  origine,    indipen- 
dentemente dallii  volontà  e  dal  condenso 
delle  parti.  S^^z.  civ.  8  iìiglio  1890,  Fi- 
nanze e.  Crocetta  .     ,     .     ,    pai^,  845 
3J.  La  teoria  dei  giudicati  impliciti 
non  è  applicabile  in  materia  di  restituzione 
della  tassa  l(^gilmente  riscossa,  per  sen- 
tenza   che    annulli    Tatto    contrattuale 

tassato ,     ,     ,    ivi 

33.  Ivi  esiste  tassabilità  dove  vene 
è  la  prova  emt:'rgente  dal  titido  o  d^d 
contesto  dei^li  atti;  e  se  titolo  e  contesto, 
coerenti  al  couLenuto,  nascondono  una 
frode,  non  è  la  teonca  del  d^do  e  della 
frode  e  della  relativa  prescrittibilità  da 
invocarsi  nel  rapporto  con  la  iìnairza, 
si b bone  il  principio  in  forza  del  quale 
3siste  tassabilità  quando  il   titolo  e   la 


foi-ma  coerentemen{;e  la  rivelano,  niente 
importando  che  il  fatto  tassabile  siasi 
compiuto  in  tempo  precedente  alla  prova 
ottenutane.  Sf^z.  clv.  9  ottobre  1890.  fi- 
iitinze  e  Fiirentinie  Lnìulros.  pig  820 

34.  In  ogni  modo,  la  prescrizione  bien- 
nale, di  cui  nlTart.  123  delhili^^ge  sulle 
tasse  di  registro,  non  può  dt^correre,  .se 
la  finanza  i'u  tenuta  ignara  del  latto 
doloso  compiuto *    .    ivi 

S."!,  La  prescrizione  biennale  non  dpcor- 
re  dalla  re^dstra^ione  nel  caso  di  cini- 
tratto  di  societfv  c<dlettiva  a  scopo  d'in- 
dustria di  alberghi  e  con  un  capitale 
da  investirsi  in  ncqui&io  di  ogoi^tti  mo- 
bili e  mobilia  inerenti  alfindusiria. su<l- 
detta .     -    '    ; ivi 

3ti.  Allorché  il  giudice  del  m^'rito 
abbia  detto  applicabile  al  caso  contro- 
verino  la  prese  ri /aoim  di  cui  nello  art. 
123  della  legL^e  sulb'  tassp  di  regi  si!  ro 
e  non  quella,  fu*M-  dì  profìosit:»  invoca- 
ta, che  nasce  dall'art,  4  dt^lla  legge  15 
agosto  l'%7,  non  può  dirsi  abbia  il 
giudice,  di  ufficio,  supplito  ad  una  pre- 
scrizione nmi  opposta,  s'egli  abbi  i  rite- 
nuto che  tale  eccezione,  benché  con  in- 
dicazione errotiea  didla  le^ge  violata,  t*ra 
pure  stata  eftettivamente  proposta,  Srz, 
ciu*  29  gemnaio  1^90,  Fondo  pel  culto 
e.  Arifuaufva  di  Afa(/ona    .     pag*  807 

37.  Allnrchè  nel  ricorso  per  cassazio- 
ne si  richiami  la  legge  di  registro  in- 
ordine  alla  prL*sGrizione  biennide,  e  non 
apparisca  dalla  sentènza  impugiiiita  es- 
sersi iliscusso  di  prescrizione  biennale 
e  trienuide,  mi  risiUti  solo  che^  con  di- 
sposizione ministeriale,  sia  stata  riibìtta 
unasopratassa  in  qranto  si  ammise  per 
i  cipstaii  vivi,  mi  rn>n  per  i  crediti  che 
potessero  attribuirsi  ad  incremento  d*^ila 
industria  esercitata,  anziché  ad  omis- 
sione nella  primitiva  denuncia,  il  ric^irso 
è  irricevibile  in  sede  di  cassazione,  Srz. 
CiV.  9  frenati  io  ltì9Q,  OardelH  cotitro 
Finanze pag,  73 

Tassa-Ricchezza  mobile 

1.  Non  è  proponibile  innanzi  alTau- 
torità  giudiziaria  alcuna  azione  pf^r  Tac- 
ce rtamento  dell'esistenza  dì  reddito,  t 
per  la  valutazione  del  medesimo,  di  che 
sono  esclusi rameute  competenti  le  com-' 
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missiotii  amministrative  investite  di  ìm- 
li  facoltà.  Ser.  unite  16  gimnaio  1890, 
Flttanze  e.  Soctetà  Unione  produttori 
di  calce  m  Casale    ,    *    .     ,    p;ig.  32 

2.  Davanti  raiitorità  giudÌEtaria  po- 
trebbe allora  solo  parlarai  di  duplica- 
zione di  reddito,  qua^ido  non  si  avesse 
un  giudizio  delle  commissiuni,  di  ver- 
sarsi nella  ipotesi  di  redditi  distinti;  ma 
fosse  acntjrtato,  invece,  trattarsi  di  un 
solo  eesptttì ,    ,     .    ivi 

3.  E  giudizio  dì  estimazione,  attrì 
buito  alle  commissioni  amministrative, 
il  ri  tentare  che  il  reddito  non  fosse  in 
cifia  mitiore  di  quella  determinata  dal- 
r  agente  delle  imposte,  che  il  reddito 
fos^e  proprio  del  contribuente,  e  che  nul- 
la abbia  di  comune  col  reddito  di  mia 
ditta.  ÒV^.  unile  14  aprile  ISVKJ,  Cap 
peili  e.  Finanze  ^    ,    .    .    .    pag.  2t:^9 

4.  Con  questo  giudizio  implLcìtiimen- 
te  si  respmgtì  la  eccepita  duplicazione 
ille^nttiraa  di  tassa ivi 

5.  Ui  decisioni,  in  materia  d'impo- 
ste, delia  commissione  pruvincìale,  qua- 
luiìfiue  sìa  il  giudizio  con  quelle  emes- 
so, divengono  ultime  e  definitive  a  nor- 
ma di  ìeg^e,  i^ol tanto  quando  .^ia  man- 
cato il  ricolmo  alla  comniir^iione  centrale 
entro  i  venti  giorni  succe.ssivi  alla  loro 
noLilicazione;  e  nou  possono  mai  rien^ 
traiti  nella  cate^^'oria delle  decisioni  de- 
finitive per  natura  loro,  ^ez.  cìv.  13 
Tìiarzo  lb90.  Bar  bar  ini  contro  Fuifin^ 
ze>    ^    ^ pag.  22'è 

6.  Nessuna  distinzione  pnne  il  le- 
gislatore fra  le  decisioni  pionunziate  ilid- 
la  commissione  provinciale  in  materia  di 
imposte,  per  questioni  di  estimazioni  o 
di  fatto,  e  decisioni  che  hanno  pronun- 
ziato su  quistioni  di  violazione  di  l^gge 
e  di  regolamento,  ossia  di  diritto    .    ivi 

7.  Solo  della  qualità  dell'emessa  de- 
cisione della  commissione  provinciale 
per  le  imposte,  e  non  dell'inaole  e  na- 
tura del  giudizio  proferito,  tiene  conto 
la  legge,  agli  efifetti  della  decorrenza 
del  termine  per  adire  T  autorità  giudi- 
ziaria  ivi 

8.  Compete  al  giudizio  esclusivo  della 
Corte  Suprema  di  Koma  la  cognizione 
del  ricorso  per  cassazione  proposto  dal- 
l'esattore della  tassa  di  ricchezza   mo- 


bile, in  causa  di  pignoramento  presso 
terìi  di  un  assegno  per  al  imen  ti,  deoun- 
ziando  la  sentenza  di  appello  per  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  defle  hizì 
relative  alla  stessa  imposta.  Se:^.  lai^.'^ 
2Sgiuf/no  1890,  D'Àhenante  e.  f^alahi-  > 
Gonzaga pag.  -54  ■ 

9.  Spetta  alla  eompeten^  e^clu^iVtì 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  h 
risoluzione  del  ricorso  il  quale  tenie 
a  dimostrare  che  ii  trattamento  pri- 
messo  agli  sposi  dal  padre  dello  sp-: 
al  quale  fn  pattata  la  dote,  dato  piir^ 
che  rappresenti  gli  interessi  del  capi- 
tale dotale,  non  costituisce  un  reddit  ■ 
ROgiJfetlo  a  tassa  di  ricche/^za  mobile,  e 
quindi  non  può  esser  subjetto  dì  pii^a  i- 
raraeuto  presso  terzi,  ossia  press  cni  I 
promise,  e  il  quale^  in  altri  terra: ri, 
tende  a  dimostrare  rineseguìbiìiià  Wi- 
le  decisioni  amministrative,  che  d-ci/j- 
rarono  tassabile  il  trattamento  coisr  iiii 
snrrngato  degli  iiitertìssi  iu  contairìi.  ^ 
riunì  unite  %  luglio  1890,  .4tt*:l'ii  e. 
Sala  esaltimi  comnnate di  PtsfK  p.  ^"^ 

10.  Ailorchò  il  magistrato  dimerA- 
abbia  accertato  il  non  eff^^tt^dto  in^^t- 
mento,  per  parte  del  ricorriate,  d^lle 
tasse  di  ricchezza  mobile  e  tasse  vaiu- 
ruli,  non  per  qu*isln  elevò  a  priueir 
assoluto  di  diritto  che  il  pag-ra^futi-  el- 
fettivo  di  una  tassa  cameni  le  e  di  ro- 
chezza mobile  fo^i^ae elemento  indir-pf:.- 
sabile  all^sercjzio  legale  di  quai>i+- 
indu:itria»  Se^,  civ.  22  febbraio  IS.-^t 
Vetroni  e.  Camera  di  comnierao  i 
Avefltna p,»c  "^ 

11.  L'addizione  di  valore,  resuharr 
da  convenzione  che  aggiunga  nuova  ^i'al- 
ma  al  prezzo  di  un  appalto,  co>tìtui>^-' 
un  nuovo  accertamento  di  cespite  tas- 
sabile, da  non  confondersi  col  pre/: 
primitivo,  che  aveva  servito  di  dato  .ìi 
primo  accertamento  di  utile  prei>iii»r  • 
oez.  civ,  8  marzo  1890,  Benefli  r.  T- 
nanze pag.  i»7^ 

12.  Pel  fatto  che  per  convenzione  ad- 
dizionale ad  un  contratto  di  appalt  •. 
si  aumentino  i  prezzi  dell'appalto  ste^ 
so,  e  ne  derivi  conseguentemente  un  au- 
mento proporzionale  di  reddito,  non  <i 
incorre  in  duplicazione  con  Taocerta- 
mento  che  del  reddito  di   tale   appai:  • 
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fu  già  eseguita   alla   base    dei   minori 
prexxi  in  origuie  convenuti  ,    .    ,    ivi 

Tassa-^SEiccenione 

SOMMARIO 

Qraduiitwne  /ff. 
In^jenlarìo  iS. 
Legatfì  t'S. 

R^stitu^ionfi  di'  tassa  49^ 
Spese  gttidiiiaU  SS. 
Sii  ma     4-iS. 
Tftss(t  prinfApale  W, 
Transfiziùm  S. 


X.  Qualunque  legato  puraeserapHca 
attribuisce,  dtil  giorno  della  mort^  d*A 
testili  ore,  a]  legiiÈario  il  diritta  di  con- 
seguire la  c^sa  [egata.  Sezione  e  in  le 
16  luglio  1890,  Fmanze  contro  Caruso 
ed  oliri pa<^.  430 

2.  Il  lo^sUario  per  fur  valere  sulla  co- 
sa legatagli  il  éìuo  diritto,  €K*e  trasmis- 
sibile ^seiÈz'altro  a'  suoi  **redi,  pu(>  far 
uso  delle  azioni  pe  risonai  e,  rt-ale  e  ipo- 
tecaria     ivi 

3.  Iti  eano  di  transazione  tra  gli  eredi 
e  i  lega  lari  ì  di  una  successione  testa- 
mentaria per  cui,  con  novazione  delle 
disposizioni  testamentarie  e  dnlie  ragio- 
ni competenti  in  dipendenza  del  t^tsta^ 
mento  e  ilei  legato,  si  toglie  ai  legìitarii 
e  si  attriljuisce  agli  eredi  un  oggetto 
legato,  è  do^'Uta  la  tassa  propurzionale 
suirim[Hìrlo  dì  diminuzione  del  ptitri- 
mottio  dti  primi  e  di  aumento  del  valo- 
re dei  secondi ivi 

4.  Col  prendere  Teredi-.o  il  cessiona- 
rio della  sua  qinita  di  eredità,  dalla 
ma^^:^a  connine  nna  quantità  di  beni 
minore  di  qn»^lla  che  entrerebbe  nella 
quota  suddettìt ,  lasciando  agli  altri 
condividenti  nn  valore  maggiore  di 
beni,  per  ftr  luogo  al  pagamento  dei 
debiti  erediti! rj,  mette  in  essere  una 
ces-^ioiie  m  soluto  soggetta  albi  tassa 
dei  trai5  feri  me  liti  a  titolo  oneroso.  Se- 
zione ci  Ulte  11  gennaio  1890,  Maftfredi 
e  Dini  c-  Flnanjse  ,    -    .    ,    pag,  842 


5.  Nel  trasferimento  cnntrattnale  di 
una  quota  ereditaria  indivisa,  non  può 
pretendersi  la  tassa  su  ciò  che  avanza, 
dedotti  i  debiti,  confondendo  i  criteri 
che  regolane  la  devoluzione  della  eredi- 

»  tà  con  i  trasferimenti  contrattuali,    ivi 

6.  Trattandosi  dì  eredità  indivisa  il 
procedimento  di  stima,  agli  effetti  della 
tassa  di  succe^^sione,  deve  versile  sul 
tutto  e  non  soltanto  sulla  quota  ce- 
duta . ivi 

7.  La  intasa  graduale  dì  registro  dp- 
Tatto  di  divisìo!i'e  di  una  eredità  com- 
prende tutti  ì  valori  della  eredi  à  stf^saa 
e  la  deduzione  di  cii  all'art.  58  della 
legge  sul  registro  non  ha  vigore  ed  in- 
fluenza nei  rapporti  coiitmttunli  delle 
partì,  ^eiioni  unite  18  g&nnaio  1890, 
Fìjiansc  e,    Vìceniim         .    ,    pag.  34 

8.  li  valore  ilelle  migliorie  fijujortnte 
agli  immollili  non  è  sottratto .  ll,i  tassa 
grnduide  di  rt^gi?stni5tione  dell'  atto  di 
divisione  drlTeredità  di  quei  beni,     ivi 

9.  Fra  i  in^Mnbrì  della  stessa  f  imìglìa 
nell'istituto  della  successione  è  suppo- 
sto un  condoinijiium  prò  rndtvtso:  da 
che  deriva  che  ogni  coerede  possieda  i 
focdi  coraanì  per  ^h  e  per  gli  jìltri»  cho 
le  accessioni  di  quelli  determinino  un 
aumento  della  cosa  comune,  e  sì  cora- 
lli a  no  nel  comune  interesse,  special- 
mente in  difetto  di  speciali  convenzio- 
ni  ivi 

10.  Nel  condomìido  prò  indiviso,  non 
vi  è  inogo  ad  applicare  la  doppia  facoltà 
consentita  dallo  articolo  450  del  codice 
civile.     .    .    .   ' ivi 

11.  Il  coerede  non  acquista  mai.  salvo 
speciali  convenzioni,  la  proprietà  delb? 
migliorìe  da  lui  indotte  nella  cosa  co- 
mune, ma  soltanto  una  ragione  di  cre- 
dito verso  gli  altri  coiidomini  per  le 
ipeBe  erogate  in  occasione  delle  dette 
migliorie ivi 

12.  Lo  assegno  di  una  (]uota  maggio- 
re di  quid  la  che  ii^almenle  spetti  al  eoe* 
rede  creditore  delle  migliorie,  m  ri^'olve 
in  una  dazione  in  sUutum  per  soddi- 
sfare un  credito  preesistente,  la  quale 
per  equipararsi  ad  un  atto  di  vendita, 
e  necessariiimente  sottoposta  alla  tassa 
piopoizionale  di  trasferimeDio  .    .    ivi 
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13  Tra  i  tìtoli  iìideiiiizion*^  (Uì  debiti 
d^M'iis^e  e  rei]  1  tarlo,  iigH  effe  t  ti  delli 
tas^a  di  diiccei^^ione,  rari  53"ielhLÌe;^g6 
sul  re^.stro  non  riconui^ce  i  prucf:^:5i 
Vprbiih  di  ammissione  iil  pascsi vn  ►lei 
fili  limtJiitd.  S/^^i07i^  eivfle  2'>  agosfo  1890, 
Sijrijteta  pei  faliitnefUo  fiossini  e*  Fi- 
nanze   ,     .    ,    p?ig,  t)25 

14#Allorcbè  .si  ricaiTa  in  cjmsasìioiio 
p*^r  la  Ùuad,  Hppliitazi'ine  dell'articolo  5;ì 
aéìà  legge  aul  regi^^tro.  lOi  non  risulti 
dalla  tìetjtenza  impugnata  Uili/ione  eh« 
si  li  menta,  ed  antihe  pendile,  a  ogni  mo- 
do, sartjbbe  un  gìudiscio  ài  jpprei/airjen^ 
to,  non  può  la  corte  ti  CrUS  sazio  ne  ci- 
n( nettile.  Sezione  civik  9  geniu  1800, 
Gii'tidli  e,  FiH'inze.     *     .     ,     pag.  73 

ir>.  l  d^^biti  ere4itariì  non  aiiim:ssì 
io  deiiusiio^je  Tion  liaimi),  agli  elì'ntti 
della  tassa  lii  ?iUt5C'^HSÌo;je  una  esisten- 
za rieonosciuta  dalla  li^gi^t^  Sezitiae  ci' 
Vile  9  luglio  '891),  Finanze  e.  Sur  te  fa 
di  Assicurazioni  dìoerse  in  Napoli  ed 
ailri pag.  863 

1 6.  Non  è  vera  che,  collocajid-»  in  i^ra- 
dui  zio  ne  il  demanio  pel  ureilito  dLdia 
tiissa  di  BncetìS:;(ione  col  privilegio  che 
gli  spetta,  in  ordme  agli  art.  19i>7  del 
codice  ci  ile  e  89  della  legge  13  set- 
tembre 1874j  si  venga  a  lar  pag.ire  la 
tiissa  dai  creditori  delTereiliià,  an/icbè 
dati'ered.!,  quando  la  eroilita  è  passi- 
va..     .    ivi 

17.  I  creditori  dui  patrimonio  en^di- 
tario,  i  qnali  non  si  trovino  iji  uni  delle 
dutì  categorie  tassati vam-^n te  designate 
dalla  legge,  e  cioè  non  «la no  o  credito- 
ri  ipotecarli  did  defunto,  che  abbiano 
inscritto  la  loro  ipoteca  nei  tre  mesi 
dalla  morto  di  hii,  o  creditori  dm  ab- 
biano esercitato  il  diritto  di  separa/io- 
ne  del  patrimonio  del  defunto  da  quel- 
lo dell'erede,  non  jjos^ono  vincere  W 
privilegiodel  demanio,  relativo  alle  tas- 
se dì  successione.    ....,,    ivi 

18.  Il  benefit  io  deirìnventarioèeosa 
diversa  dalla  separazione  dei  patrimonii, 
la  quale  giova  soltanto  a  chi  Tiia  di- 
mandata  .ivi 

19.  Fercetta  che  siasi  la  tassa  di  suc- 
cessione, non  si  ba  azione  %\ì\  diritto 
finanziario  a  domandarne  la  resi  it  ti/io  - 
ne  per  qualunque  avvenimento    poste- 


riore che  pub  modificare  i  diritti  e  le 
obbligazioni  dei  privati  neiret^clnsivoloro 
internsse;  la  quale  domanda  può  farsi 
soltatdo  in  isp':*cialissirai  casi,  prevedu- 
ti dagli  art.  9  e  11  della  leg^e  sul  re- 
gistro, Sezionp^  civile  1  febbraio  \h% 
Rambaldi  e.  Finanze  .    .    ,    pa^.  28 

20.  E'  principale,  non  suppletiva.  U 
tassa  di  regìstni  per  cespiti  o messii  mh 
dìrbiarazìoiie  di  successi ririe.  Seziont  ci- 
vile 6  fi'bbralo  1890,  Finanze  centra 
D&  Luise pag.  Ul 

2[.  L*arL  27  della  legge  sul  registro, 
13  settembre  1H74,  non  regola  .V»hanta 
i  rappokti  fra  la  lìnanza  e  \  coiitribuL-n- 
ti,  mi  aneli fjii  rapporti  fra  le  dett»^4ae 
parti  e  i  pariti  che  hanno  emesso  il  giu- 
dizio di  stimi  e  determinato  il  vit  ri 
venale  d'agli  immi^bili  al  giorno  del  ir*- 
sferimento.  Sezione  CiV.2S  aprile  \y.y\ 
Finanze  e.  La  Cova    .     .     ,     pat». -fitì 

22.  Al  Top  era  lei  perito  sono  appbfi- 
bili  le  regole  dei  mandato    -     ».  in 

23.  La  perizia  che  ha  luogo  sul  yr^ì- 
cedimento  di  stimai,  autorizzato  AiWi 
legge  £«ul  registro,  è  auc! Tessa  una  pe- 
rizia giu'lìziale,  ma  assume  un  carat- 
tere affitto  eecezionale,  perchè  è  t^^'^q- 
lata  da  disposizioni  che  motlificanii  le 
Il  )rme  generali  del  cod.  di  proti.  cwl% 
tmitiì  in  relazione  al  modo  di  procalt^re 
dfd  periti,  quanto  in  relazione  agli  ef- 
fetti della  eseguita  valutazione.    .    m 

24  La  perizia  diretta  ad  accertare  il 
valore  venale  degli  immobili,  sul  tjujk 
deve  cadere  la  ta?saa  dì  siicc^Jssiooe.  ? 
reclamata  allo  rei  lè  il  detiun  zzante  non 
accetti  fi  maggior  valore  dichiarato  dal- 
la finanza,  e  voluta  da  ambedue  le  par^ 
ti,  ha  p'T  oggetto  un  affnne  comune,  ihm 
può  sopperire  ad  alcuna  prova  f.icente 
carico  alla  finanza,  e  pub  t-a^i'^rfatL^da 
due  soli  pentì,  eletti  uao  per  pirte  e 
autorizzati  a  chiamarne  un  terzo,  s^jlo 
in  caso  di  disaccordo,  e  ciascuno  éé 
quali  può  presentare  e  giurare  la  prò* 
pria  relazione ivi 

25,  Le  spese  del  eiudiKio,  sommaria- 
mente tassate  dal  pretore,  saranno  a 
carico  dell'erario  o  del  coutribueot^  s^ 
coudochè  il  valore  accertato  non  --ct^e- 
derà  o  supererà,  rispettivamente,  TotU- 
vo  od  il  quarto  di  cui  all'art  34  della 
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legge  sulle  tasse  di  regìstrOi  13  settem- 
bre 1874 ivi 

26.  l  periti  adoperati  pel  procedi itiftnto 
di  stima  fra  Terario  e  il  contribuente  sono 
periti  arbitri,  die  giudicano  inappellabil- 
mente del  valore  degli  immobili  sottopo- 
sti a  tas^a  di  successione,  e  con  rapporto 
da  mandante  a  mandatario  -    .    •    ivi 

27.  Col  capoverso  dell'art-  27  della  leg- 
ge sulle  tasse  di  registro,  13  settembre 
1874,  il  legislatore  ha  modificato  il  princi- 
pio contenuto nell'arL  1189 cod,civ.,  eri- 
spetto  ai  periti  che  hanno  prestato  l'o- 
pera loro  nel  procedimento  dì    estima- 
zione, regolato  dalla  legge  surricordata 
si  è  tolta  al  creditore  ìa  face  hi  di    ri- 
volgersi a  sua  scelta  contro  uno  d^'i  suoi 
debitori  in  solido,  e  si  è  fatto   obbligo 
a  lui  di  indirizzarHÌ  innanzi  tutto  ver^o 
quella  delle  due  parti  committenti,  che, 
per  Tesifo  dell'eseguita  estimazione,  dove 
sostenerne  le  spe^e  .,,,,,    ivi 

28.  Non  paò  dirsi  che  il  giudice  di 
merito  abbia  omesso  di  motivare  sulla 
deduzione,  di  non  potere  il  ricevitore  del 
registro  promuovere  il  procedimento  di 
stima  quando  dall'istrumeuto  di  divi- 
sione dtti  beni  ereditarli  non  risulta  Tgc- 
cesso  dh'l  quarto,  .se  il  giudice  stesso  ab- 
bia ritenuto  d'essere  in  facoltà  del  ri- 
cevitore, nelTesìstenza  dì  un  atto  di  di- 
visione, di  promuovere  un  jiu^n'o  proce- 
dimento di  stima,  se  reputì  che  sia  in- 
feriore dì  oltre  un  quarto,  avuto  ri- 
guardo al  valore  venale,  il  prezzo  sti- 
pulato. Sezione  civile  li  gennaio  ÌS9\\ 
Manfredi  e.  Hnanze  .    ,    .    pag.  84:^ 

Tassa-Trenta  per  cento 

1.  L'I  tassa  straordinaria  del  trenta 

Ser  cento,  di  cui  nelle  leggi  del  1867  e 
el  1873,  c<^Ì pìsce  non  .solo  la  rendita 
della  prebenda  o  dotazione  del  beneti* 
ciò,  ma  anche  ogni  altra  somma  che 
venga  corrisposta  alTinvtìstito,  quando 
sia  corrisposta  permaaenteraente  a  causa 
deiruflScio  sacro  ed  a  carico  d*-!  Tasse  ec- 
clesiastico. Sezione  civ.  23  aprile  1890, 
Finanze  e.  Catledr.  di  OzierL  pag,  2:^6 

2.  Agli  assegni  o  sus^sìdj  personali 
accordati  dalla  legge  23  marzo  185S  al 
clero  di  Sardegna  in  seguito   alla  sop- 


pressione della  decima,  manca  il  carat- 
tere giuridico  di  proventi  beneficiali  per- 
manenti e  non  sono  diritti  quesiti  né 
irrevocabili -    .    .    ivi 

3.  Le  leggi  del  1855  e  del  1866,  le 
quali  conservarono  al  clero  di  Sardegna 
gli  assegni  loro  concessij  cri  far  passare 
Tenere  de!  pagamento  dal  bilancio  dello 
Stato  alla  cassa  ecclesiastica  e  succes- 
sivamente al  fondo  pel  culto  non  d^d-ro- 
garono  alla  originaria  ìndole  degli  as- 
segni 0  sussìdj  medesimi.    .    ,    .    ivi 

4.  Allorché,  nel  giudizio  dì  merito, 
le  amministrazioni  dello  Stato  si  limiti- 
no a  negare  che  dal  valore  dei  beriì  do- 
talizi di  uua  fondazione  fosse  stata  de- 
tratta la  tassa  del  30  per  cento,  e  che 
una  rendita  fosse  stata,  per  equìvoco 
inscritta  al  netto  della  tassa  medesima, 
e  i  giudici  apprezzino  i  documenti  {pro- 
dotti, non  eselusa  la  nota  dell'in ten- 
dr^nza  dì  finanza,  ed  abbiano  ritenuto 
che  la  rojìdita  suddetta  sia  stata  in- 
scrìtta al  netto  della  tassa  del  30  per 
cento,  e  non  sia  stata  mai  fatta  qui- 
stione  intorno  ai  diversi  modi  di  liqui- 
dazione e  percezione  della  tassa  stessa 
rispetto  ai  diversi  modi  deiriscrizione 
deiruiinua  rendita,  uon  e  censurabile  la 
sentenza  di  merito  per  non  essersi  di 
tali  quistioni  occupata,  né  possono  que- 
ste essere  portate  per  la  prima  volta  in 
cassazione.  Sezione  civile  15  novembre 
1890,  Fondo  pel  culto  e  Finanze  con- 
tro Congregazione  di  carità  di  Cr&- 
^nu pag,  796 

Telegrafi 

V.  Posfe  e   Telegrafi. 
Termini 

In  tema  di  decadenza,  a  difi^erenza 
della  prescrizione,  non  può  aversi  ri- 
guardo a  interruzione  di  termine.  Sezio- 
ne civde  25  agosto  1890,  Sòr  (scia  pel 
fallimento  Rossini  e,  Finanse.pdrg.  025 

Testamenti 

Annullatasi  dalla  corte  di  cassazio- 
ne una  seTitenza,  per  essersi  questa  la- 
sciata dominare  dal  falso  criterio  di 
diritto  che  non  fossero  ammessìbili    e^ 
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miipollenti  per  far  constare  nel  rogito 
di  un  testamento  piil)blico  che  le  fot- 
malità  tutte  dalla  leggo  richieste  per 
la  validità  dello  stesso  fossero  state  a- 
derapiute,  non  può  dirsi  elio  ricada  ne- 

Srli  stessi  errori  la  corte  di  rinvio  bqua- 
e,  facendo  uso  delk  facoltà  lasciatale 
dalla  corte  regolatrice  dì  apprezzare  la 
portata  ed  il  significato  delle  frasi  e 
termini  usati  dal  notajo,  per  inferirue 
secondo  il  suo  apprezzamento,  lei  pott^ 
vano  bastare  a  far  nascere  in  se  la  con- 
vinzione che  la  fi)rinalità  della  lettani 
fatta  al  teista  toro  in  presenza  dei  testi- 
monii  fosse  stata  osservata  cada  in  qual- 
che viola^iione  di  legge,  la  quale  per- 
ciò non  può  esìsen^  in  materia  di  esa- 
me per  le  sezioni  unite,  bensì  perla  se- 
zione civile  della  stessa  corte  di  cassa- 
zione. Sezioni unile  2  luglio  1890,  Vun- 
nuzzi  di  Marsùiano  e.  Garulli  Bene- 
delti  di  Marsciano.    .    .    ,    pag.  427 

Tonnare 

1.  La  sovrana  concessione  di  calare 
una  tonnara  per  cinque  miglia  di  mare 
airìntorno  di  un'isola,  ha  insita  in  sé, 
al  pari  di  tntle  le  concessioni  dell' uso 
di  cose  del  pubblico  demanio,  la  con- 
dizione della  sua  rivocabilits'i,  per  cau- 
sa di  utilità  pubblica  e  quando  lo  ri- 
chiedano imperiosi  bisogni  dello  Stato. 
Sezhìw  civile  12  luglio  1890,  Manca 
e.  MiiìisffTo  deW interno  .    *    pag.  551 

2.  Allorché  la  sovrana  coDCei>sione  di 
calare  una  tonnara  sia  stata  latta  a  ti- 
tolo oneroso»  non  può  lo  Stato,  revocan- 
dola, 0  facendola  cessaiu  ritenei-e  il 
prezzo  cbej  per  ottenerla,  erasi  sborsa- 
to   - ivi 

3.  Contro  Tafjpre  zza  mento  di  fatto  del 
giudice  del  merito,  che  ritenga  gratui- 
ta e  non  onerosa  la  concessione  fatta 
dallo  Stato  di  cahire  in  mare  una  ton- 
nara j  non  e  dato  insorgere  per  cassa- 
zione -    *    * ivi 

Toscana 

V.  Be^ii  delVnsse  ecclesimitco  2. 


Transazione 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  definire  e  ritenere  un  atto 
siccome  transazione  vera  e  propria.  Se- 
zione civile  29  luglio  1890,  Bomnmi 
Maìorana  e.  Finanze  e  FoìxdopeicuU^. 
Zappala  ed  al^i    ,    -    .    ,    pag.  SS4 

Traterizione 
V.  Locazione, 

Tratturi  regil 

1.  Airaalone  di  reintegrazione  d^mi- 
niale  di  un  regio  tratturo' manca  f  estre- 
mo essenziale  deiresser  diretta  a  ripren- 
dere la  cosa  propria  dalle  mani  di  cbi. 
per  un  titolo  qualunque,  se  neassemL-^i 
illegalmente  proprietario.  Seùone  cn*''f 
3  giugno  1890,  Finanze  e.  Pah.  p.  25^ 

2.  La  reintegrazione  dei  bemdemi- 
niali  è  un  ^azione  sui  generis,  oniifiaU 
a  far  cessare  immediatamente  il  b^ 
della  illecita  occupazione  del  demam^ 
col  rifacimento  dei  danni  che  ne  $m 
derivati,  benché  possa  anche  asere  - 
sci  usa  e  seguita  da  una  vera  e  prépii 
azione  petitoria   .    ,    -     -,    *   *  pi 

B.  Anche  in  materia  di  contravvenzio- 
ne forestale  p^r  occupaziotie  di  regia  trat- 
turo,  il  verbale  di  contravvenzi<>ne  fa 
fede  fino  ad  iscrizione  in  falso.  ^:?f'^^)^ 
civile  14  giugno  1890,  Finanse  c.m 
Stefano.    ' V^^  ^^ 

4.  E'  arbitraria,  e  da  non  ritenersi, 
la  distinzione  cht^  solo  quando  gli  a- 
genti  forestiili  accertino  tatti  di  u- 
granza,  e  non  anche  allorché  traiitii 
di  occupazione  di  tratturo,  i  loro  ver- 
bali faccnmo  fede  sino  alla  iscrizw 
in  falso.  Sezione  civile  21  giugno  18'^ ^ 
Demanio  e.  Lancia    .     .    .    pag.  44t> 

Ufficiali  pubblici 

V,  Oltraggio  1,  S^   4. 

Ultra  petKa 


1011 


Unione  d!  cause  >  Usi  civici 


Unione  di  caiise 

1.  La  unione  dì  due  cause,  proposte 
separatamonte  e  ambedue  in  modo  prin- 
cipale, fe  giustificata,  quanto  allu  so- 
stanza, dalla  loro  connessione,  che  è 
non  solo  obbiettiva,  maanctie  subiettiva, 
e,  quauto  alla  fi^rma,  dalia  presenza, 
sia  volontaria  per  intervento,  sia  coatta 
per  citazione,  ai  tutte  ie  parti  in  am- 
Dedue  le  cause.  Sezioni  unite  29  mag- 
gio 1890,  Ditta  ùreh&r  contro  Savo- 
ia.   .    pag.  311 

2.  E'  in  utile  pari  are  del  la  fatta  appli- 
cazione delTart.  229  reg.  gen.  giud., 
con  violazione  del  Tari,  1354  cod.  civ., 
allorché,  versandosi  nel  tema  di  due 
cause  tra  loro  connesse,  con  rapporto 
di  principale  e  accessoria,  ref^olar mente 
proposte  nella  coutiiienKa    di    un    solo 

f indizio,  non  sia  possibile  Tapplicazione 
eirart.  229  iuddetto,  il  ouale  traccia 
le  norme  per  la  riuni(*ne  di  due  cause 
separatamente  introdutte  io  modo  prin- 
cipale.        ,    ,    ,    ,    ivi 

Università 

1.  Le  universif  à  sono  organi  del  potere 
centrale,  formano  parte  d^lTammini- 
strazione  dello  Stato,  e  i  redditi  delle 
loro  dota/joui  sono  annualmente  in- 
scritti jiel  bilancio,  a  sgravio  delio  Stato 
nelFattivo  attribuito  a  ciascuno  degli 
stabili  ni  euti  cui  apparten^^ono.  Sezione 
civile  20  agosto  1890,  Sonassi  e  Pi- 
casso e.  Cast  Uff  noia  ed  altri,  pag.  612 

2.  La  provi Èicia  e  il  comune  di  Ge- 
nova currìispoiidono  un  contributo  an- 
nuo da  pacarsi  alla  cas^a  dello  Stato 
per  tutti  i  servizi  inerenti  airuniver- 
sita,  alla  quale  provvede  li  ministero 
di  pubblica  istruzione:  il  quale  contri 
buto  nen  può  qualificarsi  per  un  sus- 
sidio pre^stato  alta  università,  e  non 
vale  a  rendere  ineleggibili  a  consiglieri 
corannali  i  professori  di  quella  univer- 
sità      ivi 

Usi  cìvici 

1.  E'  competente  per  ragion  di  ma- 
teria il  prefetto  della  provincia  a  prov- 
vedere pella  liquidazione  dei  frutti  spet* 


tanti  al  comune  sulle  quote  a-^segnate 
nella  divisione  dei  beni  su  cui  il  comune 
stesso  vantava  ffli  usi  civici,  in  corri- 
spettivo dei  quali  erano  dovuti  quei  frut- 
ti. Sezioni  unite  13  gennaio  18%,  Fi- 
nanze e*  Comune  di  Monte  San  Bia- 
;  giù^  Àrcivescoiyo  di  Gaeta,  Economato 
,  Generale  dei  benefica  vacanti  in  Napoli^ 
ed  altri pag*  45 

2.  Se  sia  portata  alla  cognizione  del- 
rautorità  giudiziaria  una  ijiiestioue  per 
la  quìile  era  competenti-  lì  prefetto  per 
ragione  di  materia,  in.iienie  ad  altra  e- 
stranea  alla  materia  demaniale,  deve  il 
magistrato  V  una  rinviare  alT  autorità 
competente,  e  giudicare  delTaltra.     ivi 

3-  Nei  giudizi  speciali  degli  sciogli- 
menti di  promiscuità,  divisione  in  massa 
e  suddivisioie  di  demanii  comunali,  e 
della  reintegra  per  occupazione  od  il- 
legittima alienazione  degli  stessi  dema- 
ni, l'ultima  parula  spetta  sempre  al- 
Tautorità  giudiziaria,  la  quale,  adita 
iti  gr;ido  di  appello,  ba  diritto  di  esa- 
minare e  di  rivedere  le  giuridicbe  con- 
seguenze della  sommaria  e  spedita  i- 
sti  unione  verificata  davanti  ai  prefetti, 
nella  qualità  di  commissari i  ripartitori. 
Sezioni  uniti'  12  tutjlio  1800,  Comuni 
di  Cerckmra  e  IHatici  e.  Comune  di 
S.  Lorenzo  BelilzMi.    ,    ,    -    pag,  419 

4.  La  competenza  in  primo  grado  del 
prefetto  sopra  dette  materie  non  può 
essere  esclusa,  e  non  può  farsi  ricorico 
alla  autorità  giudiziaria,  fuor  cbe  quan- 
do la  natura  demrmìi^le  del  fondo  sìa 
involta  in  una  grave  incertezza,  vi  sia 
manifesta  oppo suzione  tra  i  titoli  egual- 
mente legittimi  delTattoTe  e  del  con- 
venuto, e  la  giuridica  dichiarazione  del- 
la demani  ai  ita  mancbi  di  quegli  ele- 
menti valevoli  a  legare  irretrattabilmen^ 
te  le  parti  contendenti ivi 

5/ La  corte  di  cassazione  legalmente 
investita  della  questione  dì  fatto  in  ma- 
teria di  competenza,  può  affermare  in 
proposito  che  la  esistenza  di  un  uso  ci- 
vico sia  pienamente  dichiarata  dai  do- 
cumenti alligati  negli  atti    .    ,    .    ivi 

6,  Non  pub  elevarsi  censura  dinanzi 
alla  corte  di  cassazìoue  contro  il  gin* 
di^io  del  magistrato  di  merito,  il  quale 
dai  documenti  della  cau^a  trae  il    con- 
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vitìcimènto  clie  non  fosse  il  caso  dì  una 
servitù  pattizia,  ma  invece  di  mi  uso 
civico  derivante  da  consensuale  e  giu- 
diziale dìeliiantziiine    -    .    .     .    ,    ivi 

7.  per  antica  dottrina,  s'iiitfndono  t*^r- 
renl  dt^maninli  tutti  1  territorii  aperti^ 
colti  ed  incolti,  sopra  i  quali  abbinino  luo- 
go gli  usi  civici  e  le  promi^cnilà.    ivi 

8  Allorcbè  il  magistrato  di  merito 
abbia  indicato,  se  un  comune  aye?seo 
no  diritto  di  taglio  di  alberi  dì  alto 
fuàto  sopra  una  montagna,  non  può  cen- 
surarci la  sua  sentenza  pernon  aver  pro- 
nunciato sul  diritto  dt?i  singoli  (ìomit- 
nisti,  ove  la  questione  .sìa  stata  identi- 
camtMìtt^  po^ta  ersi  per  que,sticome  ppr 
i  comunisti  naedeì^imi,  Si'zhnech^tie  29 
marzo  1890,  Amici  c-  CotìLune  dì  fU- 
vodutri pag.  554 

9.  Non  può  dirsi  che  una  sentenza  di 
merito  abbia  violato  il  quasi-crmtratto 
gindiziale  per  avere  dif^cn^sa  la  prò- 
prìetà  di  pascoli  o  di  una  inontaj^ma 
su  cui  gravino  diritti  d*uso  pubtilico, 
quando  a  tale  esame  portava  la  natu- 
ra della  questione    , ivi 

Ifì,  ?J  errata  la  censura  fatta  ad  una 
sentenza  di  merito  per  aver  violato  il 
principio  che  nel  pascolo  delle  erbe 
vadano  anche  comprese  le  fronde  de- 
gli alberi,  e  il  principio  della  conse- 
guente e  necessaria  restrizione  della 
nropiietà  o  libera  disponibilità  del  fon- 
do soggetto  al  pascolo;  allorché  la  sen- 
tenza abbia  invece  dichiarato  che  que- 
gli alberi  non  eratto  compresi  ne^li 
istrnmenti,  in  virtù  dei  quali  fu  sta- 
bilita la  misura  della  proprietà  del  pa- 
scolo controverso ivi 

11.  Anch«,  e  tanto  più  quando  il  diritto 
di  pascolo  derivi  da  un  diritto  di  pro- 
prietà, debbono  ad  eì>so  rifi^rìn^i  le  di- 
spo?^ìzionÌ  tutorie  della  le^^^^e  foresfale, 
le  quali,  essendo  di  ordine  pubblico, 
contemplano  Tesercizio  del  tki^goIo  qua- 
lunque sia  il  titolo  dal  quale  derivi,  ivi 

Verbali 

V.  BaziQ  consumo  (mal*  civ:)  15, 16, 33 


Vescovi 

L  Le  largizioni  continuative  fatte  da 
sovrani  di  precedenti  regimi,  a  spese  dei 
fondi  erariali,  in  beneficio  di  una  mensa 
vescovile,  sono,  per  le  attuali  legj^  d^ 
vili  intrmi^ecamente  revocabili.  Hezmm 
civile  14  gpìinaio  1890,  Finanze  coa- 
tro EconnmntQ  dei  benefici i  vacanti 
nelle  provlrìcie  Parmensi  e  Lombank 
e  fondo  pel  cu  do     .     .     ,     .     pag,  54 

2.  1  danni  patrimoniali  che  oerivìao 
ai  cittatlini  dalla  pubblicazione  di  una 
legge,  salvo    speciali   disposizio:ti,  non 

I  st>no  per  sé  risarcibili  dalT  erario  pub- 
blico: *  nuli  uni  jus  ouaesitmn  adv^^rsus 
legis  auctorem  j*^  e  lo  Staio  eh*?  S"rg;e 
nuovo  €  teiietur  »  non  ad  altro  che  <  ad 
aes  alien um  quod  intra  fine^*  le^itim:ie 
adminidtrationis  contractnm  est  »  dallo 
Stato  caduti^   .,..,-,.    iri 

3.  E*  gratuito  cih  che  è  dato  *  nullo 
jure  cogente  * in 

4.  Le  leggi  sancite  ed  i  provvedi- 
menti presi  in  uno  Stato  che  cadde  per 
dar  luogo  a  nuovo  ordinamento  politica, 
conservano  la  loro  etìTicacia  e  coiitìnna- 
no  a  produrre  effetti  anche  nello  Stata 
nuovamente  costituito,  purché  al  so- 
pravvenuto organamento  non  repagni; 
no.     .    * ivi 

5.  Non  pu^  ammetterai,  nei  nostri 
ordinam etiti,  una  distribuzione  dei  fondi 
erariali  a  titolo  meramente  gratuito^  e 
per  m^tdo  da  non  p<>tersi  moditìcAre  o 
revocare,  neppure  quando  i  tini  es?<?n- 
ziali  dello  Stato  nott  ne  comportassero 
la  coiitÌTmazi<>ne ivi 

6.  E'  giurisprudenza  costante  che  la 
cancellazione  di  spesa  fatta  dal  potere 
esecutivo  nella  legge  del  biiancin  uoa 
tolga  di  mezzo  il  diritto  dei  privati,  ma 
che  valga  ad  e^stinguere  gli  assegni  gra- 
tuiti e  le  largizioni  alle  quali  non  cor- 
risponda alcun  diritto Iri 

7  La  legge  del  18tì7.  quando  pre- 
scrive  che  non  passeranno  m  al  dema- 
nio nfe  al  fondo  pel  culto,  e  seguiteranno 
invece  a  far  (»arte  della  dotazione  de^jh 
enti  morali  non  soppresj?i,  le  annue  pre- 
stazioni ad  essi  appartenenti,  non  in- 
tende dar  virtù  obbligatoria  a  presta- 
zioni non  dovute^  ma  dispone  dì  quelle 
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che  costitui  scotìo  un  diritto  vero  e  pro- 
prio dell'ente  morale ivi 

8.  Gli  apprfzzanaenti  e  F  operato  di 
liquidatori  ed  esiittori  non  possono  lui- 
torevolmeiìte  mautenere  in  vita  una  leg- 
ge g^ià  abrogata,  infondendole  quella 
efficacia  che  essa  abbia  già  perduLa.ivi 


Voltura  catastale 

L'annotazione  sopra  i  moli  costi- 
toisctì  prova  ^el  pagamento  a  favore 
del  demauìo  neirazióne  di  rimborao  di 
imposta,  per  non  eseguita  voltuni  cata- 
stale. Sezione  civile  17  decembre  1890, 
Finanze  e.  ComiUni  .    .    ,    pag.  679 


FINE  DEGLI  INDICI 

dell'Anna  XV  ISSO  (Materie  Civile  e  Penale  Speciali) 
e  d&J  Voliiii«* 


